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NOTE pi REDAZIONE "E 


1. Per l'elenco delle voci, oltre a indici particolari per certe materie, sì 
sono tenute presenti soprattutto le seguenti opere enciclopediche:. 00 
Lexikon fin Theologie und Kirche, herausgegeben von MicHaei. BUcHBERGER, È 

10 B°°, Freiburg im Breisgau 1930-1938. 

Dictionnaire pratique des Connaissances religieuses, sous la direction de J. Bri- 
cour, 6 voll., Paris 1925-1928; Suppléments 1929-1933, Paris 1933. 

Dictionnaire de Théologie catholique, commencé sous la direction de A. VAcanT, - 
E. Mancenor, continué sous celle de E. Amann, Paris 1903-1950, voll. 15, + 
e iavole generali. i 

Enciclopedia Ilaliana, edita dall’Istituto Giovanni TRECCANI, 35 voll., 1929-1937; 
Indici, vol. XXXVI, 1939; Appendici, I, 1938; II, 2 voll., 1943-1949. 

Die Religion in Geschichte und Gegenwart, zweiie Auflage, 5 B°°, Tiibingen 
1927-1931; Registerband, 1932: enciclopedia protestante, che fa un certo 
onore anche ad autori cattolici e che, ad ogni modo, è utile per argomenti 
di controversia. 

2. In conformità alle direttive enunciate nella Premessa (cf. vol. I), nello 
sviluppo delle voci s'è data la prevalenza all’elemenio dottrinale. a 

3. Si è avuta cura di dare alla materia la massima unità e organicità — z 
sibili ad ottenersi in una Enciclopedia, evitando la ripetizione delle stesse cose. a 
sotto voci simili. Il lettore tuttavia sacà guidato da opportuni richiami: (v.)= vedi... 34 

4. I limiti imposti all’ Enciclopedia non hanno consentito una — fosse pur 
breve — illustrazione a parte delle singole diocesi dell’Orbe Cattolico. Questo è 
siato fatto per le sole diocesi d’Italia: le diocesi estere sì troveranno elencate sotto 
i nomi delle rispeitive Nazioni. I paesi di Missione sono illustrati, per lo più, » 
























condo la ripartizione della Guia delle: Missioni Cattoliche. SS 
5. Si è aggiunta, anche a molte voci minori, ma soprattutto alle magg 
a una bibliografia essenziale, che possa a ‘il lettore ad una ‘conose enza 
si completa dei singoli argomenti. Per economia di spazio, sì è, spesse rol 
Bi tutto per voci minori, citato un solo sussidio bibliografico, Jesi | 


invece segnalate — secondo quanto è 15 possibile — _ le o opa 
— di menzione. i x 
6. Le seo iaia cORLentemonto adottate. sono, ne 






ABBREVIAZIONI COMUNI 












Ne » Per i libri della Sacra Scrittura: 
Gen = Genesi Abac =  Abacuc 

x Fo Es = Esodo Sof = Sofonia 

SR Lev = Levitico Agg = Aggeo. 

e Num = Numeri Zace = Zaccaria 

us Deut = Deuteronomio Mal = Malachia 

See Gios = Giosuè Giudit = Giuditta 

a Giud = Giudici Tob = Tobia 

a Rut —MSRot Sap = Sapienza 

“Ce I. ll. III. IV dei Re Ececlì —- Ecclesiastico | 

pr }. II Par= I. II dei Paralipomeni I. Il Macc = |. II dei Maccabei 

ue Esdr = Esdra Mt = Matieo | 

Int. Nee =  Neemia Me = Marco I 

1 Est = Ester Le —Muluca 

ee © Giob = Giobbe Giov = Giovanni 

fior Salm = Salmi Atti = Atti degli Apostoli 

a Prov = Proverbi Rom = Epistola ai Romani 
Ecele = FEcclesiaste I. II Cor = I. Il ai Corinzi 
Cant =  Cantica o Cantico dei Cantici Gal = ai Galati 
Is = Isaia Ef =. agli Efesini i | 
Ger = -Geremia Fil = ai Filippesi : 
‘Lam —= Lamentazioni o Treni di Ger Coll = ai Colossesi 
Bar =  Baruc I. Il Tess = I. Il ai ,Tessalonicesi si 
Ez — Ezechiele I. II Tim = I. Il a Timoteo 
Dan «= Daniele Tit = a Tito 
Os —= Osea Filem = a Filemone 
Gioe = Gioele Ebr = agli Ebrei 
Am = ‘Amos Giac = cp. di S. Giacomo i 
Abd = Abdia I. II Piet = I. Il di S. Pietro 
Giona = Giona 1. I. HI Giovy = I. Il, Ill di S. Giovanni 
Mic = Michea Giuda = epist. di S. Giuda 
Nah = Nahum A poc = Apocalisse di S. Giovanni 


NB. Il capitolo si indica con numero romano, il versetto o i versetti con numeri arabici nel 
“modo seguente: 


Ae eee e ta 


Mc Il 6 = cap. ll e solo il v. 6 Me Il-1V = dal cap. JI al IV 
Me II 6s = > > e vv.6e7 | Mc II 6-1Y 3 = dal v. 6 del cap.Il al v. 3 del i 
Mc 11 6-12 = » » dal v.6 alv. 12 i cap. IV. 7 


alla siti è) MEI 


Il Peri Padri: i 


——’—PL (PL) = serie dei Padri Latini nella collezione del Miene. 
__—DPG (PG) = serie dei Padri Greci nella collezione del MignE. 


Tanto il volume, quanto le colonne si indicano con numeri arabici, separati da virgola: È 
PL 22,1103 = vol. 22, col. 1103 1 
— PL 32,60 e 85 = vol. 32, col. 60 e col. 85 
‘PG 20,695-704 = vol. 20, da col. 695 a col. 704. n 


Altre edizioni critiche recenti sl citano per disteso o con chiare abbreviazioni. 
- Acta Apostolicae Sedis. 
Codex Juris Canonici, canone. 

enz-B.) = H. DenzincER e L. BanxwartT, Enchiridion Symbolorum cte. 
Acta Sanctorum dei Bollandisti. Si indicano nelle citazioni il mese, il vol. del 

l’anno della. edizione, il giorno del mese e le pagine, nel modo seguente: 
omae 1868) die 17, p. 518-617. Così, qualunque edizione si abbia.. 
azione dell’insigne raccolta potrà essere abbastanza spedita. ar: 
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IV. Enc. Ir., IV, 60 = Enciclopedia Italiana-Treccani, vol. IV a pagina €0; 604 = p. 60, 
prima colonna; 606 = p. 60, seconda colonna. 


Le altre Enciclopedie si citano per disteso o con abbreviazioni ovvie. Gli Autori degli articoli 
sia di Enciclopedie che di Riviste sono per lo più nominati. £ 
Le Riviste si citano comunemente secondo lo schema seguente: Gregorianum 17 (1936) 116-131. 
Il numero preposto alla parentesi indica l'annata o il tomo nella serie, il numero in pa- 
rentesi indica l’anno, i numeri posposti indicano le pagine. 


Di alcuni pochi Autori si fa solo il nome, sottintendendone le opere, che sono abbastanza note 
ai lettori italiani o vicorrono con particolare frequenza in certe materie o hanno titoli 
troppo lunghi. 


Bremonn = Ifistoîre littéeraire du sentiment religieur en France depuis la fin des guerres 
de religion jusqu' a nos jours, 11 voll., Paris 1920-1933; £nadex, 1936. 
CappeLLetti = Le Chiese d'Italia dalla loro origine ai nostri giorni, 21 voll., Venezia 
1844-1870. i 
Ciacoxnius = Vitae et res gestae Pontificum Romanorum et S.1t. E. Cardinalium,. dalle a 
origini fino a Clemente IX, con note del padre AG. OLpoirno; 4 tomi, Roma 1677. L’opera 
fu continuata da M. Guarnacci fino a Clemente XII, due tomi, Roma 1751. 
CortineAU (Dom L. H.) = Répertoire topo-bibliographique des abba yes et prieures, Màcon, è 


Protat Frères, Imprimeurs-Editeurs 1939, 2 voll. (I, lettere A-L; II, lettere M-Z), con nu- È 
merazione continuata delle colonne (I, col. 1-1696; IT, col. 1697-3488). < 
IlerveLe-LecLERCOQ = Zistoire des Conciles, Paris 1907 ss. (usciti, fino al 1938, tomi 10 in 
19 voll.): questa collezione è un necessario correttivo critico di quella del Maxs1 = Sacrorun 
Conciliorwim nova et amplissima collectio, tomi 31, Florentiae-Venetiae 1759-1798. 
IIrreenrorHER = Storia universale della Chiesa (V ediz.), rifusa da G.P. KirscH; prima 
traduz. ital. del Padre E. Rosa, 7 voll., Firenze 1904-1910. 1 
Lanzoni = Le Diocesi d'Italia dalle origini al principio del sec. VII (a. 604), 2 voll., 
Faenza 1927. 
ScHusrer == Liber Sacramentorum. Note storiche e liturgiche sul Messale Romano, 9 voll., 
Torino-Roma 1928; volume-indice per cura di Dun Cesario D'Aarato, 1932. 
SOMMERVOGEL= Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, 9 voll., Paris-Bruxelles 1890-1900; 
vol. X, tavole ordinate dal Padre PierrE BLIARD (1909); vol. XI, supplementi del P. ERNEST 
Rivière (1911-1930). 
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TiLLeMonTt = Memoirres pour servir A l'histoire ecclésiastique...., première éd. de Venise, 
1732, 16 tomi. 
UG = Italia Sacra sive de Episcopis Italiae... Sì cita la editio secunda aucta et emen- e 


data per cura di Nic. CoLeti, 10 voll., Venezia 1717-1722. 


Per non allungare troppo duo lista e anche per poter precisare, ove occorra — i 


vi. Per gli Ordini Religiosi : È È 


O. F.M. = Minorita 

O. M. Cap. = Cappuccino 

O. S. B. = Benedettino 

(002% = Domenicano 

ST == Gesuita ttt LI 





| L'appartenenza ad altri Ordini o Congregazioni si indica. 








AVVERTENZA 


Già dal volume II, si sono dovute omettere, per ovvie ragioni, 
le carte di geografia fisico-politica. Saranno iuitavia preparate ap-- 
posite carte di geografia ecclesiastica, da distribuirsi in fogli selolii tel 
per maggior comodità di consultazione. A fine opera forniremo una Se 
copertina-custodia .per riunirvele. i si 
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VOLUME VI 
LIV - MIK 


CONDIRETTORI: Filosofia e pedagogia: Sac. prof. Cortesi Luigi. — Teologia . 
logetica: Mons. prof. Figini Carlo e Sac. prof. Ricchetti Dino. — Teologi l 
ciologia: Padre Sisinìo da Romallo, O. M. Cap. — Scienze bibliche 
prof. Algisi Leone. — Storia delle Rae Sac. prof. Baronchelli M 
cro: Abate Cignitti Bernardo, O. S. B. io Rados 

















Carati ecclesiastica: ‘Sao. prof. Citterio. Bernardo. 
| Luigi. — Agiografia: Sac. prof. Bertocchi Pietro. — 
i: lfonso Camillo (|) o Padre 0. ( 
n ;erio, Barnabita,. — Biograf 
madre) Gir fo Marco, ‘ 


dest 





















































COLLABORATORI: 


Padre ABBIATI TIBERIO Barnabita 
Sac. Prof. ALGIsI LEONE 
Mons. Prof. ALLEVI LUIGI 
Mons. ARENA GIUSEPPE 
Sac. BARAZZONI IGNAZIO 
Sac. Prof. BARONCHELLI MANFREDO 
Prof. BARONI AUGUSTO 
Prof. BexnDISCIOLI MARIO 
Sac. Prof. BeRrTOCCHI PIETRO 
Padre Bonzi Umre O. M. Cap. 
Padro BRUCCULERI ANGELO S. J. 
Mons. Prof. CALIARO LUIGI 
Mons. CAsaATI GIOVANNI 
Mons. CASTIGLIONI CARLO 
ba Prof. CAZZAMALLI FERDINANDO 
o - Mons. Prof. CeRIANI Grazioso 
Prof. CHIMINELLI PIERO 
Suc. Prof. CHioDI LUIGI 
Abate CienITTI BerNARDO O. S. DB. 
_ Sac. Prof. CitTERIO BERNARDO 
Mons. CrvarDI LUIGI 
Suc. Prof. CoromBo CarLO 
| Padre CoLosio Innocenzo O. P. 
_ Sac. Dott. CoxsonnI NATALE 
o Dott. CORTESI ALESSANDRO 
«Sac. Prof. CorTESsI LUIGI 
re CosENTINO G., O. M. I. 
. Prof. DE AmBRroGGI PriETRO 
De GASPERI ALCIDE ({) 
is. DeL Praz VIRGILIO 
:c. Mons. DE RomanIS ALF. CAMILLO (1) 
rof. Dr BrasE SILvIA 
ac. Prof. FAGGIOLI GIOVANNI 
E i FEDERICO dell’Addol. Passionista- 
Tons Ficisi CaRLO 
f. GALBIATI ENRICO 
EREMIA Passionista 
RMANO DA Nanro O. M. Cap. 
SONI GIANNI 











Don MArsILI SALvaATORE O. $. B. 

Don MatTEI CeRAsoLI Lione O. S. B. (f) 
Padre MATTEO DA Coronata O. M. Cap. 
Sac. Prof. MATTEUCCI BENVENUTO 
Mons. Prof. MELI ANGELO 

On. Avv. MicLiorI Grov. BATTISTA 
Mons. Prof. MORSTABILIXI LUIGI 
Padre OccutonI NicoLA Agostiniano 
Sac. Prof. OGGIONI CosTANTINO 

Mons. OrLANDI NAZARENO 

Mons. Prof. PASQUAZI GIUSEPPE 

Prof. PASTORI GIUSEPFINA 

Sac. Prof. PELLOUX LUIGI 

Don PePATO Ernesto O. S. B. 

Prof. ProLA ANDREA 

Don PrUNERI AuRELIO O. S. B. 

Sac. Dott. QuADRI SANTO 

Sac. Prof. RicocnistTI Dixo 

Sac. Prof. Roca Puro RAMON 

Mons. Romeo ANTONINO 

P. M.° Roscuinr GagprieLE M. O. S. M. 
Prof. SALVONI FAUSTINO 

Padre ScApuTo Marro $. J. 

Sac. Prof, SCARPELLINI COSTANTE 

Can. SGANZETTA PIETRO 

Dott. SIDLAUSKAITE AGATA 

Padre Sisinio Da RomaLLo O. M. Cap. 
Mons. SNICHELOTTO FRANCESCO 

Mons. SroccHIERO GrusepPE (1) 

Dott. TABANELLI AMEDEO (j) 

Don Tassr ILpDEFonso O. S. B. 

Don TeLci.Isiporo O. S. B. 

Padre TESTORE CELEST. S. J. 

Padre TrAGELLA Giov, BATTISTA 
Prof. TRALLERO TomÀs 

Mons. TRISOGLIO DOMENICO 

Don Turspessi Gruseppe O. S. B. 
Mons, Dott. TurcHETTA VALENT. 
Padre VaccaRI ALBERTO S. J. 

Sac. Prof. VALENTINI UBALDO 

Sac. Dott. VALOTI PIERMAURO 

Prof. VANNI RovIGHI SOFIA 

Mons. VAUDAGNOTTI ATTILIO 

Don VisENTIN Pecacio O. $. B. 

Prof. ZAVATTI SILVIO 
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LIVARIO (francese Livier), Santo. Secondo: la 
tardiva leggenda, gli Unni, che nel 451 invasero 
e occuparono Metz, vi catturarono un certo L. ca- 
valicre, che aveva tentato difendere i propri con- 
cittadini dalle violenze dei barbari, lo condussero 
al vicino villaggio di Marsal ai piedi di una col- 
lina e la, in odio alla sua fede, gli tagliarono la 
testa. Il vescovo ‘l'eodorico di Metz nel sec. X ne 
avrebbe trasferite le reliquie nella abbazia di S. 
Vinceizo e poi nella chiesa di S. Poliuto a istanza 
dei devoti pellegrini. 

is diilicile definire gli elementi storici di questa 

leggenda, in complicanza con quella di altri Santi, 
come Autore e Servasio. Forse si tratta di un 
nolule cavaliere di Metz ucciso dagli Ungheri 
durante una loro ritirata da quelle regioni nel 
sec. TX 0 X. La chiesa di S. Poliuto è ora detta 
di S. L., che vi é festeggiato il 17 luglio per la 
traslazione e il 25 novembre come giorno della 
morte. — H. LecLERcQ in Diet. d'Archéeol. chrét. 
et de Lit., SII, col. 810-817. 
LIVELLARI (Livellatori o Pareggiatori, inglese 
Levellers: il nome era stato assunto originaria- 
mente da contadini del Leicestershire che nel 1607 
avevano protestato contro la recinzione delle terre) 
costituirono una setta-partito religiosa e politica 
sorta in Inghilterra durante il Parlamento Lungo 
= (1640-49) e scomparsa alla restaurazione della 
monarchia dopo l’effimera repubblica e dittatura 
di Cromwell (1660). Rappresentarono la reazione 
estrema alla dottrina del potere assoluto e del 
Diritto DIvino del re (v.). Cf. la controversia 
di Suarez- Bellarmino con Giacomo I presso J. DE 
LA ServiÈRE in Etudes, 1903, In politica, soste— 
nevano il principio della sovranità del. popolo, da 
cui derivavano il potere legislativo del Parlamento, 
la forza obbligatoria delle” leggi, l’uguaglianza qi 
tutti di fronte alla legge (livellamento), il diritto 
del popolo ad essere armato per difendere la propria 
sovranità: nessun diritto compete ai re, i quali 
sono anzi abbominati da Dio, secondo la S. Scrit- 
tura. Circa la religione, sostenevano piena libertà 
religiosa: la religione, in quanto interpretazione 
della Rivelazione, è cosa privata e sottratta al 
pubblico potere, il quale può influire sulle co- 
scienze solo per mezzo dei predicatori e quindi 
SSR mediante la convinzione; sulle manifestazioni esterne 
della religione, invece, la società può esercitare 
la sua sovranità, senza imporre però nè una for- 
«mula di fede nè un culto unico. 
._ Tra i loro capi più facinorosi si ricordano : John 
 Lilburne, Rich. Overton, Wil Valvyn (ct M. A. 
GIBB, J. Lilburne, the levelleri A christian demo- 
.crat, London 1948). Fecero:parte del Rumpfpar- 
liamient che processò Carlo I reo di aver preso le 
armì contro il Parlamento sovrano. Scomparsi dopo 
il 1660, le loro dottrine indifferentistiche continuano 








VODO nelle polemiche sula TOLLERANZA (E: bi 





soprattutto nella corrente dei LATITUDINARI (v.) 
nella setta millenaristica della « Quinta Monarchia 
di Vennec » (Quintomonarchiani). — Per le dot- 
trine dei L. diffuse con uno straordinario numero <=» 
di pubblicazioni popolari, v. The Leveller or the x 
principles and inasimes concerning government e 
and religion, London 1658, The Levellers tracts 
(1647-1653), a cura di W. HaLLieR e G. Davies, 
New-Jork 1944; L. santifestos on the puritan 
revolution, a cura di M. Wocre, ivi 1944. 

R. GARDINER, History of the great civil war 
(1642-49), 4 voll., London 1893. — W. Hotr- 
DE: HuTTON, The english Church fron the acces- 
ston of Charles I to the death of Anne, London 
1903. — HeRrcENROETHER, VI,383 s. — C. ALGER- 










































Missen, La Chiesa e le Chiese, Brescia 1942, 3 
p. 587. — Altra bibl. è cit. da V. GaBriELI, Ra- Re 
dicali inglesi del Seicento. I L., in Riv. stor. 


ital. 61 (1949) 196-235. 
LIVELLO (dal lat. libe//us), da documento con- 
trattuale in genere, passò a significare un partico- 
lare contratto agrario, largamente diffuso nel me- 
dioevo, per cuì un concedente dava una terra in 
godimento a un ricevente o /ivel/lario per un dato —— 
periodo di tempo, dietro un pattuito compenso. Il 
nome L. derivò dalla petizione scritta (l7be//us) con 
cui sì chiedeva la terra. I «livellari» avevano il 
pieno godimento della terra concessa e potevano. 
anche trasferirlo; erano persone libere, legate al 
proprietario solo dalla clausola del contratto. Le 
maggiori concedenti di LL. nel medio evo furono 
le chiese. È i 
Anche oggi L. è l’annua corresponsione data al 
proprietario di un fondo da chi ne gode il frutto, | 
Quì si notano soltanto nozioni e pratiche ìnteres= — ea 
santi il campo SCCISTASOCO, x 


Ù) di, 


trario » o 1). « Tutti i canoni es 
zioni, se consistono in una quota di pro rod 
rali, possono essere ridotti a misura 
richiesta di chi vi ha diritto » (R. 
aventi diritto sono il creditore. e il di 

















a quella dia mentre aa 
se si tratta di canoni enfiteut 
vedimentì di ri 
uso civico. Gli 
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| rere dalla prima scadenza dei cunoni, successiva 
sr alla data del 20 luglio 1952, e, agli efletti della 
determinazione del prezzo di affrancazione, sì appli- 
cano a tutti i procedimenti di aflrancazione ancora 
pendenti al 20 luglio 1952; che se il canone enfi- 
teutico consiste in prodotti naturali, la somma da 
capitalizzare sì determina in base alla media dei 
valori deì prodotti durante in decennio anteriore 
al 20 luglio 1952. 

c) L'affrancazione si può effettuare in due modi: 
o mediante atto stipulato fra le parti interessate, 
_ se si trovano d'accordo; oppure in via giudiziale, 
= in caso di dissenso. 

d) Secondo l'art. 18 della legge 1925, le spese di 
affrancazione sono a carico dell’aflrancante, eccet- 
tuate quelle dipendenti dal procedimento reso ne- 
cessario dalle iscrizioni ipotecarie sul diritto del 
concedente, nel qual caso provvede il magistrato a 
termini degii artt. 370 ss del Cod. proc. civ. 

È e) Il debitore che desidera affrancarsi, presenta la 
ue - sua proposta concreta al creditore in carta semplice. 

o La domanda deve individuare la prestazione, il titolo 

di origine {se c’è), il fondo obnoxio, la quota annua 
aumentata del quinto, la somma di affrancazione... 

La domanda va corredata dei relativi documenti. 

Il creditore, se la proposta di affrancazione è con- 

> forme alle norme della leege canonica e civile, 
= inoltra analoga istanza all’Ordinario coi documenti 
È di rito e col proprio parere favorevole, chiedendo 
kE l'autorizzazione ad accettare l’affrancazione ed a 
> cancellare la eventuale ipoteca o marca livellaria. 

L’Uff. amministrativo dioc. provoca il decreto di 
autorizzazione ecclesiastica, tenendo presente la cir- 
colare della S. Cong. del Concilio n. 1958 del 18 
maggio ]943 e n. 286 del 1 marzo 1945. 

Ottenuta l’autorizzazione ecclesiastica, l’ente cre- 
ditore stende relativa domanda in carta da bollo 
al Prefetto, allegando i relativi documenti, se si 
tratta dì beneficio o di fabbriceria parrocchiale; 
dove invece la fabbriceria è soppressa, basta il 
decreto di autorizzazione dell’Ordinario in carta 
da bollo. Nel caso che occorra l'autorizzazione 
civile, l’Uft. amm. dioces. provvederà all’inoltro 
della pratica all’ autorità competente. Ottenuto il 

relativo decreto dell’autorità civile, sì procede nei 
termini di tempo prescritti alla erezione, a mini- 
stero di notaio,, dell’atto di affrancazione, che dovrà 
essere trasmesso prima. dell’ esecuzione (a sensi e 
per gli effetti dell'art. 29 del Reg. esec.) all’Uff. 
amm. dioc. — Fnc. Ir., XXI, 321; XV, 357. — 
S. Pivano, I contratti agrari in Italia nell'alto 
medio evo, Torino 1994. — In., Origine del con- 
tratto dî L., in Riv. di storia del dir. it., I 
(1928) 468 ss. — F. ScHupreR, Precarie e L. nei 


1905. — P. De Francisci, Znto:rno all'origine del 
contratto livellare, in Studi in onore di C. Vi- 
| cante, Roma 1931, p. 465 ss. 2 

LIVERANI Francesco (1823-1894), n. a Castel- 
lognese (Ravenna), m. a Cortona. Entrò giovanetto 
eminario. d’Imola, e, per. consiglio del card. 
, passò (1842) a Roma all’Accademia dei No- 
lesiastici per terminarvi gli studi. Nel 1846 
“la }aurea « ad honorem ». Creato canonico 
| Maggiore, si trovò in contrasto col card. 
ciprete della medesima, « perchè lasciava 
te. la disciplina canonica», e coi col- 
capitolo per le sue opinioni sulle reliquie 


o in quella basilica. Gli furono. 


LIVERANI — LIVINGSTONE 


rimproverate le fugaci relazioni che ebbe con l'avv. 
Giuseppe Petroni e col conte Aurelio Safli. Par- 
teggiò per i rosminiani. Sostenne la conciliazione 
tra la Chiesa e lo stato italiano con la pubblica— 
zione IZ papato, l'impero e il regno d’Italia (Fi- 
renze 1861), nella quale, peraltro, alle argomenta— 
zionì .di natura ideale, aggiungeva episodi e illu— 
strazioni scandalistiche così vivaci da urtare molte 
suscettibilità. Che il Papa dovesse rinunciare al 
PoTERE temporale (v.) e accordarsi con lo Stato 
italiano fu dal L. ribadito in La dottrina catto- 
licu e la rivolusione italiana (Firenze 1802), 
dove difende vivacemente l'inviato di Cavour, C. 
PASSAGLIA (v.), incorso nelle censure ecclesiastiche, 
e nega al Papa il diritto di interferire in questioni 
politiche con sanzioni canoniche. Invitato & ritrat- 
tarsi, pertinacemente rifiutò Allora, attaccato da 
più parti, riparò a Firenze, privato del canonicato, 
di ogni carica e dignità e allontanato dalla mensa 
eucaristica. Vagò povero ed amareggiato tra diversi 
centri della Toscana e coltivò, con dottrina, gli studi 
etruschi e l’epigrafia. 

Più tardi il L. si ritrattò e Pio IX, pochi anni 
prima della fine del suo pontificato, gli fece avere 
un sussidio annuale che alleviò al L. i disagi della 
vecchiaia. 

Lasciò notevoli lavori di varia erudizione sacra 
e profana (1858-59, 5 voll.), Spicilegium Liberia- 
num (Firenze 1863), Il ducato e le antichità lon- 
gobarde e saliche di Chiusi (Siena 1872), un ampio 
prezioso zibaldone di Renminiscense storiche (ms. 
alla Bibliot. comun. di Imola). — S. Jacini, Zl 
tramonto del potere temporale, Bari 1931, passim. 
— G. MarsoLi, Pio IX da vescovo e cardinale, 


Modena i949, passim. — HuntER, Nomenclator,. 


Vs, col. 2028. 

LIVINGSTONE Davide (1813-1873), grande esplo- 
ratore e missionario anglicano, n. a Blantyre (con- 
tea di Lanark), m. a IJala (villaggio del Citamlio). 
Fanciullo, fu apprendista in una fabbrica di tessuti. 
Nei momenti liberi studiò le lingue classiche, la 
medicina, la teologia. Nel 1838 entrò nella Società 
dei Missionari di Londra. Due anni dopo partì per 
Città del Capo. 

A. Porto Natal sposò Maria Moffat, che l’accom- 
pagnò nel suo primo viaggio e morì a Sciupanga 
nel 1862. Dopo 9 anni di vita in terra d’Africa, 
iniziò i suoi grandi viaggi nell’interno del miste— 
rioso continente: tanto maggiore appare la sua gloria 
‘se s1 pensa che viaggiò come missionario e non 
come esploratore. Dal 1853 al 1856 fece un viaggio 
dal Capo a Linjanti e passò per il lago Ngami, 
che aveva scoperto nel 1849. Negli anni 1858-64 
esplorò il sistema dello Zambesi, mettendo in chiaro 
il problema del lago Maravi (Niassa). Nel 1806-73 
tentò di scoprire le sorgenti del Nilo. Abbandonato 
‘dalla scorta sulle rive del lago Niassa, riuscì a 
comunicare con l’Europa e ricevette aiuti da Stanley, 
inviato da Gordon Bennett. La morte lo colse 
prima che potesse portare a compimento il suo 
grandioso progetto. La sua salma riposa ora a 
Londra, nella grande abbazia di Westminster, ve. 
gliata dalla venerazione del popolo inglese. : 

Gli scritti del L. sono: A popular anecount of 
missionary travels and vesearches in South Africa, 
London 186l: Narrative of an expedition: to the 
Zambesi and its tributaries and of the discovery 
of the lahes Shiva and Nyassa (1858-1864), ivi 
1865; The cast journals of D.L. in Central 
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Africa, from 1865 to his death, continued by 
«a narrative of his last moment and sufferings, 
‘obteined from his feuthful servants Chuma and 
Susi by Horace Waller, ivi 1874 (cf.. L’ ultimo 
giornale di L., in Il giro del mondo, Treves, 
Milano 1876). 


Bir. — Commemorazione di D. L., in Boll 
della Soc. geogr. ital., 1874. — A.A. MicaitI, D. 
L., ivi, 19183. — H. BartaA, D. L. der Afrikarei- 
sende, Leipzig 1875. — W. Garpen BrarkiE, D. 
L., sa vie et son cewvre, Lausanne 1884. — C. J. 
Finour, D. L. ceplorer and prophet, Garden City 
1927. — J. ComerieuLt, L. A new hiography, Lon- 
don 1929, — P. Dave, L. retrouvé pur Scanley,in 
Itevue des deua inondes, L aprile 1936. — E. Ma- 
RAN, L. et l'erploration de l’Afrique, Paris 1938. 


LIVINO. v. Lesuino. 

LIVORNO, capoluogo di prov. sulla riviera to- 
scana, E città moderna: i primi ricordi sicuri di 
L. non risalgono più in là del sec. XIV quando 
L.. compare come un villaggio con un piccolo porto. 

Nell'891 è ricordata in un documento dell’ar- 
chivio arciv. di Pisa una «ecclesia S. Juliae quae 
videtur sita esse in portu pisano », titolo che coin- 
«clle con quello della prima parrocchia dei livor- 
nesi. Nel 1017 fu innalzata a chiesa battesimale e 
si aggiunse al titolo di S. Giulia quello di S. Gio- 
vanni Battista; nel 1632 fu creata collegiata in- 
signe. À partire dal sec. XVI sorsero diverse chiese, 
che divennero più tardi parrocchie, e vari Ordini 
religiosi vi fissarono i loro conventi. Pio VII il 
25-1X-1806 elevò L. a diocesi, dandole come me— 
tropoli Pisa. — Patrona della diocesi è S. Giulia 
verg. e mart. (festa, 22 maggio). 

La popolazione della diocesi è di 165.000 fedeli, 
distribuiti in 39 parrocchie, con una novantina di 
sacerdoti tra diocesani e religiosi. Il Seminario è 
completo d'ogni ordine di studi. 

Nessuna chiesa conserva l'aspetto medioevale. La 
Cattedrale, a una navata, disegnata dal Bontalenti 
‘e terminata dal Pieroni (sec, XVI), con transetto 
del ’700, ha altari e cantorie marmoree, un ricco 
soffitto di legno a intagli e tele del ‘600. L’An- 
nunsziata dei Greci uniti ha una facciata barocca 
e nell’ interno un’iconostasi bizantino—cretese. Il 
santuario di S. M. di Montenero, sul colle omonimo, 
è dovuto al Fantasia ed al Baratta. — G. Prom- 
BANTI, Guida storica ed artistica di L., Livorno 
1906. — Ip., Compendio storico di L., ivi 188], 
— CAPPELLETTI, XVI, 253-272. — Enc. IT., XXI, 
334-389. — Attraverso l’Italia, VI, 89-90. 

LLANAS Edoardo, scolopio (1343-1904), n. a 
Binefar (Aragona), m. a Saragozza. Fu per $ anni 
zelante missionario ‘in Cuba, indi, rientrato in 
Spagna, si fece gran nome per i suoi quaresimali 
a Barcellona, per le conferenze teologiche e scien- 
tifiche, per innumerevoli articoli scritti su vari 
fogli letterari, in cui, con dottrina e vivacità, sì 
‘prodigò per combattere le superstizioni e gli errori 
«del tempo, difendendo l'accordo tra scienza e Bibbia, 
tra scienza, filosofia e teologia. Fondò e diresse 
:(1891-1900) la Academia Calasanetiana. Fu vìi- 


.cario generale (1900-1904) del suo Ordine per la 


“Spagna e l'America, membro dell’ Accademia di 


5. Barcellona, consultore della S. Congr. dell'Indice.” 


_ Oltre a numerosi opuscoli e conferenze stampate, 
‘ lasciò Escolopios insignes (Barcellona 1899 3,4 voll.). 
— ©. Vimas, Scriptores Scholarum Piarum, I 


LIVINO — LLORENTE 


pre? FA TAPPI: 





(Roma 1911) 186-93. 
V*, col. 1906. 
LLINAS Antonio, 0.F.M. (1635-1693), fondatore 
dei Collegi missionari in Spagna e in America. Per 
i suoi numerosi viaggi, le sue iniziative in vista 
della fondazione di collegi de propaganda fide a 
beneficio dell'America, v. lo studio storico-critico 
E. R. Pazos, De patre Antonio L., Vich 1942 
(pp. 155), estratto da Archivo bero amer. 1936A1. 
LLORENTE Giovanni Antonio (1756-1823), n. 
a Rincén del Soto (Logroîio) da nobile famiglia 
aragonese, m. a Madrid. Studiò diritto canonico e 
civile a Saragozza. Nel 1779 divenne prete della 
diocesi di Calahorra e dottore in diritto canonico 
a Valenza. Fin d’allora apparteneva al movimento 
degli « illuminati », e si trovò tosto aperta la via 
degli onori. Fu avvocato dell'alto consiglio di Ca— 
stiglia a Madrid, membro dell’Accademia di S. Isi- 
doro (fondata dopo la cacciata dei Gesuiti), che 
aveva tendenze gianseniste, a 26 anni vicario ge— 
nerale della diocesi di Calahorra. Si fece quindi 
massone, guadagnandosi nuove cariche, fra le quali 
quella di segretario del tribunale della inquisizione 
a Madrid (1789). Bandito da Madrid (1791), do- 
vette ritirarsi nel suo canonicato di Calahorra, finchè 
nel 17983 « l’illuminato » grande inquisitore Manuel  - 
Abad y la Sierra lo richiamò presso di sè. Con lui 
e sotto il governo liberale, il L. lavorò alla trasfor- 4 
mazione politico-religiosa della Spagna. Compro- 
messo per alcune lettere sequestrategli (in cui tra 
l’altro sosteneva il ristabilimento della Chiesa spa- 
gnuola contro il volere del Papa), venne destituito, 
imprigionato e condannato a un mese di penitenza 
in un convento. Quando il famigerato ministro spa. 
gnolo Godoy s'accinse a spogliare le province basche 
dei loro “privilegi, chiamò (1805) presso di sè il 
L., che aveva appunto scritta l’opera Noticias Ri- SO 
storicas sobre las tres provrincias bascongadas, ‘8a 
Madrid 1806, nella quale combatteva tali libertà e 
privilegi. Allora venne nominato canonico «di To- È 
ledo, cancelliere dell'università, cavaliere dell’or- - 
dine di Carlo III. 3 
Durante l’invasione napoleonica sì vendette allo 
straniero, coadiuvandolo specialmente nella soppres- 
sione dei conventi e nella secolarizzazione del clero 
e assumendo l’ amministrazione dei beni ecclesia- 
stici. Mostrò tanto zelo nel confiscare, che fu eletto. 
direttore generale dei così detti beni nazionali. Ac- 
cusato d’una sottrazione di ll milioni, venne de. 
stituito, ma riuscì a farsi nominare commissario. 
generale della bolla per la crociata, che, secondo 
un antico uso, stabiliva imposte speciali per la 
guerra contro i Mori (lo scopo di essa era spa- 
rito, ma la tassa esisteva ancora). Dopo il 1509, 
per ordine del re Giuseppe, s’occupò a scrive si 
molti opuscoli francesizzantì ed a raccogliere | 
cumenti per una storia della Inquisizione. Cad 
il re Giuseppe, venne bandito come traditore _del 
patria e riparò a Parigi (1814). Quivi pubblicò 
sua ben nota MHistoîre critique de lInquis 
d’Espagne (4 voll., Parigi 1S1\-18), per | 
l’arcivescovo di Parigi lo sospese a d?vzn?s 
niversità parigina gli vietò l’insegnamento 
privato. Fu costretto a sostentarsì coi lavori lett 
rarii e coi soccorsi fornitigli dai Îmassoni. \erso 
1820 tradusse le immorali Aventures de F 
e nel 1822 pubblicò ì suoì riprovevoli P 
politiques des Papes (ove dà credito per 
favola della papessa Giovanna). Perciò 1 
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— Hurrter, Nomenelator, 
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dalla Francia. Tornò a Madrid, poichè fin dal 1820 
cera stato compreso nella amnistia politica concessa 
da quel governo. 

Nei suoì scritti si fa notare per l'odio implacabile 
con cui sempre parla della Chiesa. La sua Storia 
della Inquisizione spagnuola è importante pel 

‘ grande numero di documenti originali ed autentici, 
ma, oltrechè male scritta, è priva di metodo, di 
ordine, dì critica storica e soprattutto è contaminata 

i da palese ostilità verso la Chiesa, per cui non solo 

to - è falsa l’interpretazione dei fatti ma sono deformati 
O anche i fatti stessi. Fu messa all’Indice il 26-VIII- 

È 1822; lo stesso decreto e ìi decreti 20-I-1823, 
E 19-1-1824, 6-1X-1824 colpivano numerose altre 

pubblicazioni del L. — Enc. Ir., XXI, 84l, — 
Hurter, Nomencelator, V3, col. 1052 s 

LO, S. v. Laupo. 

LO Andrea. v. ANDREA DELLA Croce e LAUDE 
ANDREA. 

LO Gregorio. v. Lopez Gr. 

LOAYSA (de) Girolamo, O. P. (1489?-1575), n. 
a Trujillo (Iîstremadura), m. a Lima, Sbarcato in 

) - Colombia, fondò S. Marta e Cartagena, e mentre 

der sì prodigava nell’evangelizzazione, nella costruzione 

«|. di chiese, di ospedali, di scuole, di asili, difendeva 

tenacemente la causa degli indigeni contro la bru- 

tale cupidigia dei conquistatori, attirandosi le loro 
ostilità e la venerazione degli indios. Per sollecitare 
l'autorità a favoredi questi, venne in Spagna (1534), 

«dove nel 1537 fu eletto vescovo di Cartagena (con- 

sacrato a Valladolid nel 1538). Da Cartagena, alla 

quale aveva dato la cattedrale, fu trasferito a Lima, 
primo vescovo (dal 1543) e poi arcivescovo (dal 

1546) della capitale peruana, dove eresse la nuova 

- cattedrale, parecchie chiese, il Seminario, .l’ospedale 

di S. Anna (1549) e promosse l’erezione dell’uni- 

versità (1553). La sua memoria vi è ancora in be- 
| nedizione. — À. MESANZA, Los obispos de la Orden 

domenicana en America, Einsiedeln 1939, p. 83 s, 

_96s.— F. Mareos, Los dos concilios limenses 

ee Jer. de L., in Missionalia aispan ica; 4 (1947) 
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dl ‘665, verso il 689 ne diyenne. SUnato S. UASIARO 
cv), che era vescovo della regione e si dedicava 
3 Ge delle Eno circonvicine, Anche 


“a a iraliMente. al aumentare e la 


Lire 


tn ama e la prosperità dell’ abbazia. Nel IX secolo 


olingia; poi vi s’intromisero anche i vescovi 
della vicina Liegi. Solo alla fine del sec. X, L. 


ino ed Erigero incominciò una nuova flori— 
specialmente nel campo. degli studi, con una 
«scuola di teologia, da cui uscirono dei grandi 






portanza hanno per quei tempi oscuri 
nnales Laubacenses, Lobienses e Lau- 
e tivamente in Mon, Germ. Hist., Script. 

I, 209-11 e XIII 226-35; IV, 
rvano preziose notizie sulla re- 
carolingio. Anche le Vitae 


‘per gli storici del medioevo, 
n) 8a piionna; clu- 
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lebbe la sua piena ‘indipendenza, e sotto gli abbati 


LO — LOCAZIONE-CONDUZIONE 


parte della Congregazione di Bursfeld e poi dò 


S. Vedasto o degli « esenti di Fiandra ». 

La Rivoluzione francese ne cacciò i monaci (1794) 
port tandovi il saccheggio e la distruzione. Gli espulsi 
vi tornarono nell’anno, seguente, ma per breve 
tempo: il 1796 segnò la soppressione definitiva 
e la fine di tanti secoli di gloria, — CorriIneau, 
l, col. 1632-33. — J. Vos, L. Son abbaye et son 
chapitre... 2 voll., Louvain 1809. — U. BkRLIERE, 
L'abbaye de I., in Revue bénédictine, 5 (1888) 
302-8, 370-7, 392-9 — R. Lema:re, De karo- 
lingische Sint Ursmarus kerkh te L., in Medec- 
lingen van de Kon. Vlaam. Akademie van Belgio. 
Classe belle arti, XI-2, Bruxelles 1949. 

LOBERDOS (Loverdos) Agapios (1710-1795), n. 
nell’isola di Cefalonia, studiò a Padova. Ritornato 
a Cefalonia, si fece monaco e fu ordinato prete, 
Trasferitosi a Venezia, vi fu predicatore dì quella 
comunità greca (1763), revisore dei libri greci 
della stamperia di Demetrio Teodosio (1765), di- 
rettore del collegio Phlanginianos (1706) e profes- 
sore di greco e latino. Oltre i discorsi, le edizioni 
dei menei, della storia di Giov. Stanos (Venezia 
1767, 5 voll.), L. lasciò in greco una Didascalia 
circa la S. Sede di Roma (Venezia 1765), seguita 
da una Didascalia della Chiesa gallicana (Ven. 
1766), dove, traducendo e adattando la versione 
italiana di un’opera francese, espone le dottrine 
del GaLLICANESIMO (v.). Non erano adatte a smon- 
tare le prevenzioni dei Greci contro Roma (in par- 
ticolare, I. traduce «infallibilità» con «impecca— 
bilità »!), eppure alcune affermazioni sulla Chiesa di 
Roma, sede di Pietro e centro di unità, potevano 
suggerire ai Greci utili meditazioni. — S. SALA- 
VILLE in Diet. de Théol. cath., IX, col. 846 s. 

LOBO Alfonso ( 1593), n. a Medina (Andalusia), 
m. a Barcellona, frate minore scalzo, famoso pre- 
dicatore in Spagna, indi in Italia (1573), dove entrò 
fra i Cappuccini, conteso da tutte le città, amato: 
per la sua virtù e per la straordinaria potenza. 
oratoria da Pio V, da Gregorio XIII (che diceva 
di lui: « Toletus docet; Panigarola delectat, Lupus 
[= Lobo] movet»), da $. Carlo Borromeo, da Fe— 
derico Borr. (che lo considerava «il primo oratore 
sacro del tempo e forse di tutti i tempi»). Si dice 
che un suo quaresimale a Salamanca converti non 
meno di 500 studenti. — Nic. ANTONIO, Biblioth. 
hisp. nova, I, 313. — MeLcHIOR A PoBLADURA, 
Historia generalis O. F. M. Cap., I (Roma 1947) 
258 s, 275, 357. — Paston, Storia dei Papi, IX 
(Roma 1925) 152 s. — HurtEr, Nomenclator, III, 
col. 249 s, nota l. 

LOBOTOMIA. y. LEUCOTOMIA. 

LOCALIZZAZIONI cerebrali. v. FISIOGNOMIA. 

LOGAZIONE-CONDUZIONE. Sotto questa voce 
la tradizione romanistica comprendeva i concetti e 
le figure più diverse dei rapporti contrattuali: /o- 
catio conductio rerum, operarum, operis, L. di 
fondì rustici e urbani, di cose mobili e di diritti, 
diritti di caccia e di sfruttamento, servizi manuali 
e intellettuali, costruzioni e trasporti. Il più mo- 
derno indirizzo scientifico reclamava la distinzione: 
di tali rapporti che tenesse conto delle progredite 


“relazioni economiche e sociali; la legislazione spe- 


ciale dovette intervenire a supplire le evidenti e 
lamentate deficenze del Codice civile italiano 1865. 

Importante, sopraitutto, divenne nel nuovo Codice 
l'inclusione della L. di cose mohili e dei diritti, la 
costruzione del contratto agrario, la valorizzazione 












LOCAZIONE-CONDUZIONE — LOCKE 


«lel contratto di lavoro. Basti dire che tutto il libro 
V del Cod. 1942, ispirato ai principî della Carta 
del lavoro (21 apr. 1927), è dedicato soltanto alla 
disciplina del lavoro in tutte le sue forme orga- 
nizzative ed esecutive, intellettuali, tecniche e ma- 
nuali (artt. 2000 ss). 

La L. (cui corrisponde la C.) si definisce ormai 
il contratto col quale una parte si obbliga a far 
vodere all’altra una cosa mobile o immobile per 
un dato tempo, verso un determinato corrispettivo 
fart. 1571). In generale: il locatore deve consegnare 
«al conduttore la cosa locata in buono stato di 
manutenzione, mantenerla in iistato da servire al- 
l’uso convenuto e garantirne il pacifico godimento 
durante la L.; il conduttore, invece, deve pren- 
dere in consegna la cosa e osservare la diligenza 
del buon padre di famiglia nel servirsene per 
l’uso determinato nel contratto o per l'uso che può 
altrimenti presumersi dalle circostanze e, natural- 
menie, dare il corrispeitivo (in genere, in da- 
naro, in opere) nei termini convenuti (artt. 1575, 
1557). 


+ 


7g» 


ig considerato atto eccedente l’ordinaria ammi— 
nistrazione il contratto di L. per una durata su- 
periore ai nove anni; così pure l’anticipazione del 
corrispettivo dovuto, superiore alla rata annuale 
(art. 1572). 

Salvo disposizioni particolari della legge o degli 


usi, il conduttore non ha diritto a indennità per - 


i miglioramenti apportati alla cosa locata. Se però 
vi è stato il consenso del locatore, questi è tenuto 
‘a pagare un’indennità corrispondente alla minor 
somma tra l’importo della spesa e il valore del 
risuliato utile al tempo della riconsegna. Anche 
mel caso in cui il conduttore non ha diritto a in— 
dennità, il valore dei miglioramenti può compensare 
i deterioramenti che sì sono verificati senza colpa 
grave del conduttore (art. 1592). In modo analogo 
sono valutate le addizioni (art. 1593). 

Hanno particolari norme poi la L. di fondi 
‘urbani (artt. 1607-1614), l’aMtto in generale (artt. 
1615 ss) e l'affitto dei fondi rustici (artt. 1628-54). 

A queste norme del Cod. civ. bisogna aggiungere 
quelle del CIC quando si tratti di L. di Benr Ec- 
cLESIASTICI (v.). In particolare, deve richiamarsi 
il can 1541 sulle cautele e autorizzazioni richieste 
nei singoli casi e, quanto ai beneficiari, il prin- 
cipio secondo il quale, sebbene vengano facilmente 
‘equiparati agli usufruttuari e ai conduttori in re- 
lazione ai beni immobili di proprietà del beneficio, 
pure assumono oneri che gli usufruttuari non hanno, 
quali son quelli di migliorare il patrimonio bene- 
ficiale, per cui i miglioramenti apportati ai fondi 
sì presumono acquisiti al fondo medesimo, senza 
«diritto (salvo autorizzazioni speciali) ad indennità. 


. Bis. — E. Pacirici Mazzoni, Istituzioni di di- 
vitto civile, Firenze 1913, vol. V, p. 281. — L. 
Barassi, I concetto di L., in « Studi giuridici in 
‘onore di V. Simoncelli », Napoli 1917. — L. ABELLO, 
Trattato della L., Napoli 1909-1927. — A. Visco, 
.Le case in L. nel diritto vigente, Milano 1937. — 
Lo stato di emergenza dopo l’ultima guerra ha 
suggerito restrizioni al diritto di L.: cf. Disci 
plina delle LL. degli immobili urbani, a cura 
-della Presidenza del Consiglio dei ministri, Roma 
1950? (aggiornata al 23-V-1950); A. De MARTINI, 
Nuove norme in materia di L..., Milano 1952. — 
_«G. SroccHiero, Il beneficio ecclesiastico « sede 
_plena », Vicenza 1942, ss 81, 88, 104. 









LOCCUM (Luca), abbazia cistercense presso Han- 
nover, fondata dai conti di Hallermund nel 1163. 
I suoi edifici, di stile romanico e gotico, si conser- 
vano ancora. Nel 1593 aderì al protestantesimo, 
pur conservando il titolo di « monastero », il cui 
abbate fu d’allora innanzi il vescovo protestante di 
Hannover. Dal 1820 divenne un centro di forma- 
zione seminaristica protestante. Qui l’abbate Molanus 
($ 1722) lavorò con Leibniz all'unione tra catto- > 
lici e protestanti. Da qui si lanciò nel 1933 un ce- | 
lebre Manifesto protestante che prende nome dal- | 


l'antica abbazia. — L. H. Cortineau, I, col. 5 
1634-5. — M. HartIG in Lex. frir Theol. und ! 


Kirche, VI, col. 622 s. 

LOCH Valentino (1813-1893), n. e m. a Bam- 
berga. Fatti gli studi teologici a Bamberga e a 
Monaco, fu professore di teologia ad Amberg (1848), 
indi di esegesi neotestamentaria a Bamberga (1865- 
84). Con Gugl. Carlo Reischl tradusse in tedesco 
e fornì di commenti ancor oggi utili la S. Serittura 
secondo la Volgata (Regensburg 1851-67, 4 voll., 
spesso ristampata). Curò inoltre l'edizione di: Biblia 
sacra vulgatae editionis (ivi 1849, 4 voll.; 191111), i 
Novum Testamentum graece et latine (ivi 1862), 
Vetus Test. graece secondo i LXX (ivi 1866, 18802), 
Lexicon graeco-latinuni in libros Novi Test. di C. 

G. Wilke (ivi 1858). Tradusse in tedesco i Canones 
et decreta conc. Tridentini (ivi 1869) e il Cate- 7 
chismus Romanus (ivi 1872). Lasciò anche vari 
studi scritturistici, teologici, storici. — F. Lau- 
cHERT in Al/gem. deutsche Biographie, LII, 52 s. 
— Hurter, Nomenclator, V3, col. 1595 s e nota 1. 
— E. Micuers in Dict. de la Bible, IV, col. 320 s. 

LOCHNER Stefano (Maestro Stefano di Colo— La 
nia), n. a Meershurg sul lago di Costanza, m. a 
Colonia (1451) forse ricoverato all’ospizio dei poveri | °° 
perchè colpito dalla peste. I documenti attestano 
la sua presenza a Colonia sin dal 1442: quivi egli l 
fu uno dei massimi rinnovatori e capi della scuola |< 
pittorica locale. Sono suoi capolavori la pala d’al- È 
tare (Adorazione dei Magi) del duomo di Colonia 
(1442-44), la Madonna con la violetta (14422, 
museo dioces. di Colonia), la Natività (ivi), la 
Madonna del roseto (museo Wallraf-Richartz dî 
Col.), il Giudizio finale (dopo il 1446, S. Lorenzo 
di Col., parti a Francoforte, a Monaco), la Presen- 
tasione al tempio (datata 1447, museo prov. di 
Darmstad). Altre opere si mostrano di lui nei — 
musei d’Europa. Sg 

Il L. non sente l’influenza dei Van Eych, che 
pure erano allora già celebri. Fu detto il Beato 
Angelico tedesco: la sua pittura è devota, misti 
del resto quieta, sorridente, poetica e i suoì perso— 
naggi sono paffuti, rosei. Egli sembra essersi edu- 
cato sui miniaturisti fiamminghi che lavor 0. 
in Fiandra, in Borgogna, a Parigi. Il cal 
"calmo aftlato mistico del quale egli, con tec 
magistrale, circonda ì volti, i panneggi, ì 
saggi, esercitò una potente suggestione ri 
trice sull'arte renana. Ela pala del duomo 
lonia è considerata, fin daî tempi di Duùa 
più importante della pittura tedesca di 
— H. Scurape, St. L., Munchen 
It., XXI, 858. — O. H. ForstER, St. 
su Koln, Bonn 1952, nuova ediz. | 

LOCI theologici. v. LuocHI TEOLOG 

LOGKE Giovanni (1632-1704), n. 

(Bristol) da famiglia puritana, m. a O 
dove dal 1691 era ospite di : 


d iL A; 





































































































‘ al collegio di Westminster, indi (1652) al Christ- 
College di Oxford. Rinunciando -alla carriera ec- 
‘clesiastica, si diè agli studi di medicina: non li 
terminò con la laurea, ma li coltivò sempre con 
passione, collaborando anche alle opere di R. Boyle 
‘e Th. Sydenham. 

A) Fu uomo d°azione e ricoprì cariche pubbliche, 
attirandosi anche persecuzioni, sanzioni, esilio dopo 
«la caduta del cancelliere Ant. Ashley conte di 

Shaftesbury, a cui aveva praticato una fortunata 

operazione chirurgica e di cui era divenuto segre- 

tario. E non fu estraneo alla preparazione dell’av- 

vento di Guglielmo d'Orange (1688). 

; Soprattutto fu uomo di pensiero. Al Christ- 
Ghurch College concepì avversione al sapere e ai. 
metodi scolastici, coi quali non s'avanzava nella 
scienza. Cartesio gli aprì gli occhi, e allora com- 
prese perchè nella filosofia delle scuole egli non 
progrediva.’Lesse anche Bacone: in efletto, Cartesio 
«| ‘© Bacone riecheggiano nella sua dottrina. Più 
| —‘a@ncora in L. riecheegia il NoMINALISMO (v.) for- 
__- malistico di OcKHax (v.) e dei dottorì più recenti, 
che dominava nelle università inglesi del tempo, 
«_—‘’‘in lotta con la scuola razionalista platonizzante di 
i Cambridge. Queste tendenze incrociate, in una con 
l'ammirazione per il metodo sperimentale della 
ScIENZA (v.) e con l'attaccamento alla tradizione 
‘cristiana iniluirono sul pensiero di L. Il quale 
peraltro non ebbe una sistemazione organica. 

B) Nell’ultimo periodo di vita, pur cagionevole di 
salute, pubblicò poderose opere che gli assicurarono 
fama universale: 

_ 1) Essay concerniny human understanding 
| (London 1689-90); lo stesso L. curò tre altre edi- 
zioni e la vers. franc. di P. Coste. Vers. it. di C. 
MAZZzaNTINI, Torino 1923; di A. Guzzo, Firenze, 
Vallecchi?; vers. completa di C. PeLLIZzi, Bari 
1951, 2 voll. Il primo abbozzo dell’ opera fu.edito 


anding 0697), Se nella prima intenzione di L. 
a essere inserito nel Saggio (nuova vers. it. 
introduzione critica di E. CiprIANI, Lanciano, 
‘abba 1933); e le Letters to Ed. Stillingfleet, 
covo di Worcester (1697-99), dove L. protesta 
sua fedeltà alla Rivelazione divina contro le 
se di Sullingleet, che vedeva nel «Saggio » 
| minaccia ai dogmi della Trinità, Incarna— 
i , Immaterialità del- 
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iP CLIAGHI, FE DE di S. Da a 
li 1953), opera capitale della PEDAGOGIA 
dove L. critica l’istruzione esclusiva- 
ia e formalistica, che vorrebbe sosti- 
«studio delle lingue, delle scienze, della 
filosofia, in vista di formare il cittadino 
entiluomo utile alla società; 
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tradotto in it., con introduz., anche da V. Brox10- 
Broccuieri, Torino, Bocca 1925); 

4) Il pensiero religioso di L. è esposto in The 
reasonableness of christianity (London 1695); Ad- 
versaria theologica (scritto verso il 1694), dove L. 
prende posizione circa le opinioni teologiche allora 
dibattute; Letters for toleration (1689, 1690, 1692; 
laquarta rimase frammentaria); la prima, anonima, 
in latino, fu tradotta in it., con studio introduttivo,. 
da Fr. A. FerrarI, Lanciano, Carabba; A para- 
phrase and notes on the epistles of S. Paul to the 
Gal, Cor, Rom, Ef (lavoro compiuto nel 1703, 
uscito postumo; prima vers. it. del Saggio su l’in- 
tendimento delle epist. di S. Paolo, premesso a 
tutta l’opera, a cura di Fr. A. FERRARI, con sag- 
gio introduttivo su « G. L. introduttore del me— 
todo storico negli studi biblici », Lanciano, Ca— 
rabba 1922). Molti altri scritti minori lasciò L. in 
materia religiosa, tra cui un Discours 0f miracle 
(1703). 

C) Per le innumerevoli edizioni generali e parziali 
dell’opera di L., v. A. CARLINI, La filosofia di G. 
L., Firenze, Vallecchi 1928-29?, 2 voll. Un com- 
pendio dell’opera di L., fatto da J. WixxE, appro- 
vato da L. stesso, fu tradotto in it. e commentato. 
da P. Soave, Milano 1776. — v. pure G. L., La co- 
noscenza umana, a cura di A. Cantini, Bari 1948, 
— Corrispondenza di L. con È. Clarke, a cura di 
B. Ranp, Oxford-Cambridge (Mass.) 1927. 

I mss. di (corrispondenza, diario, quaderni. 
di note, alcuni trattati inediti), depositati nel 1942 
alla Bodleiana di Oxford, permetteranno di comple— 
tare il profilo intellettuale di L.: essi compren- 
dono, tra l’altro, un trattato inedito sulla lege di. 
natura (1660-61), uno sul nonconformismo e due 
sul diritto del” potere civile a intervenire in que- 
stioni religiose. Cf. \V. von LeypEn, J. L.'s wn- 
published papers, in Sophia, 17 (1949) 73-80. — 
lp., Notes concerning papers of. J. L. in the Lo- 
velage collection, in Philos. Quarterly, 2 (1952). 
63-69. — J. W. YoLrox, L.s unpublished mar- 
ginal replies to John Sergeant, in ,The Journal 
of the history of ideas, 12 (1951) 528-59. 

D) Per la serena obiettività dei suoi scritti, per la. 
loro onesta, anche se spesso ingannatrice chiarezza,. 
per il suo spirito conciliante, avverso a ogni forma 
di intransigenza e di fanatismo, incline alla vasta. 
comprensione delle libertà individuali e alla tolic- 
ranza, L. è l’autore che, con Cartesio, esercitò la. 
maggiore influenza sulla cultura europea prima di: 
Kant, il rappresentante più completo e significativo. 
dell’ILLuUMINISMO (v.). 

E) Dottrine. — a) L. critica la teoria dell’INNATI- 
smo (v.), contro il quale sostiene che ogni conoscenza 
sì origina dall’esperienza e si. esaurisce tutta »nel- 
l'esperienza. Idea è ogni conoscenza, sia sensitiva, 
sia intellettuale. Dall’esperienza il soggetto riceve 
le idee semplici, e forma da essa le idee complesse, 
che si possono raccogliere in tre classi: modi, so- 
stanze e relazioni. 

Il concetto di sostanza è una collezione di i.lee- 
semplici, che rappresentano oggetti esistenti in sè,. 
con la propria realtà, mentre i modî mancano di. 
autonomia esistenziale, e si riducono ai nostri modi 
di considerare le cose, per cui formiamo da idee- 
semplici idee complesse. 

Mentre L. accetta la obiettività delle idee sem- 
plici, è risolutamente nominalista circa il valore- 
delle ‘altre idee (v. NominALISMO). Le sostanze ma- 
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teriali, poi, esistono, ma sono inconoscibili nella 
loro essenza: sappiamo che esistono, ma non sap- 
piamo che cosa sono. 

Il valore della conoscenza è determinato dalle 
sue varie forme. La più importante è l’intuisione, 
che coglie immediatamente il rapporto tra due idee. 
Quando questo rapporto tra due idee è colto «median- 
te » idee « intermediarie », si hala dimostrazione. 

La sezensa perfetta è possibile quando si limita 
alla considerazione di rapporti formali tra idee già 
ben definite (matematiche, morali), mentre è defi- 
ciente quando pretende passare «lalla conoscenza 
formale delle ilee a quella reale degli oggetti. 

La conoscenza dell’7o è intuitiva, fondamentale, 
certa. L'esistenza di Dio è ricavata per via dimo- 
strativa. L. ammette pure una conoscenza mera- 
mente probabile, cd una fede religiosa, superiore 
ma non contraria alla ragione. 

b) L'etica di L. è fondata sulla tendenza istintiva 
ai proprio benessere (eg02sn20), che diviene pol ri- 
cerca delVatilita comune. 

L'uoino non è cattivo, ma lo stato di SociETÀ lv.) 
è migliore di quello di natura. L'individuo sì as- 
socia cono gir altri in virtù di un contratto (pac- 
tum societatis, pactum subiectionis), formando una 
società civile e politica istituita per conservare e 
promuovere la vita, la libertà, la proprietà, mediante 
lecgi ciuste, nell’ambito dei beni temporali. Lo STATO 
(v.} é rimedio all’arbitrio dei singoli, al quale so- 
stituisce una autorità riconosciuta, pure conser- 
vando la libertà, l’uguaglianza, l’indipendenza del- 
l’individuo nei limiti del diritto. La concezione po- 
litica di L. è contraria alle varie forme di asso- 
lutismo (monarchia di diritto divino, contrattua- 
lismo di Hobbes) e rappresenta la teoria tipica del 
LIBERALISMO (v.). 

e) La Chiesa deve essere separata dallo Stato, 
dato che essa si occupa della salvezza eterna, non 
già del bene temporale, ed esige la libertà religiosa, 
che si manifesta con la TOLLERANZA (v.) e la carità, 
contraria ad ogni esclusivismo confessionalistico. La 
concezione ecclesiologica di L. afferma la Chiesa 
come libera associazione di uomini uniti tra loro 
per servire Dio in pubblico nel modo che giudi- 
cano essergli più accetto. Il cristianesimo è inteso 
prevalentemente come dottrina etica. Spetta alla 
ragione il giudizio circa l’ammissibilità di una 
determinata verità esistente nella Rivelazione. Il 
giudizio privato della ragione sostituisce pratica- 
mente quello della Chiesa. L’ interpretazione della 
Scrittura viene fatta indipendentemente da ogni 
protessione di fede «juxta propria principia », come 
se la religione fosse un fenomeno della natura da 
studiarsi senza alcun presupposto teologico. Del cri- 
stianesimo resta a L.la credenza in Dio, in Cristo— 


Messia, latore di un celeste messaggio, un com-. 


plesso ‘di norme morali. 

d) L., empirista in filosofia, liberale in politica, 
razionalista in religione, del resto amante dell’aurea 
tranquilla mediocrità e del moderato dignitoso agno- 
sticismo, nel campo della cultura europea ha impor- 
tanza soprattutto in relazione allo sviluppo storico 
verso il LarcisMo (v.) e l’INDIVIDUALISMO (v.). 

e) La sua concezione pedagogica mette in rilievo 
la parte assegnata alla libertà nella educazione, che 
L. vuole conciliata con l’autorità dell’educatore; 
insiste sull'importanza dello studio della vita e della 
persona dell’educando e preferisce un’ istruzione 
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F) L'importanza di L., enorme nel campo della 
cultura in generale, non è Ininore nel campo della 
filosofia moderna propriamente detta, dove L. segna 
una svolta: A) per aver posto per primo esplicita— 
mente il problema gnoseologico; B) per averlo di- 
scusso col metudo psico-genetico. 

a) Con L. la filosofia, abbandonata la fisica e la 
metafisica, che aveva appassionato tutto il Rixasci- 
MENTO (v.), diventa GwxosEoLOGIA (v.) —- la quale, 
poi, comanda le soluzioni fisiche « metafisiche —, 
fino a quando con KANT (v.) la gnoseologia diven- 
terà essa stessa la metafisica. Lo stesso DESCARTES 
(v.) è un metafisico e un fisico, prima che meto— 
dologo, e cerca un «metodo» solo per passare 
— come passa di fatto — a una metalisica e a 
una fisica, anche sela filosofia posteriore concentrò 
l’attenzione sul suo « metodo ». Scopo di L. è in- 
vece « ricercare l’crigine, la certezza e l'estensione 
della umana conoscenza » (Saggio, introduz., S 2), 
« stabilire i limiti della nostra conoscenza » (ivi). 
Questo ritirarsi del pensiero in se stesso per di- 
ventare « pensiero del pensiero », dopo essere stato 
« pensiero delle cose », non è fenomeno nuovo ma 
si avverò già, in altre prospettive mentali estranee 
al fenomenismo posteariesiano, nella sofistica an- 
tica, che con lV'illuminismo ha notevoli contatti. I 
motivi ideali di questa revisione critica del potere 
conoscitivo come tale non sono bene spiegati da L. 
(Del resto cosìiffatta revisione è compito di ogni filo- 
solo). Forse sono quelli stessi di Cartesio (v. Medi- 
tazione I), assunti dalla lettura di Cartesio. Certa- 
mente si debbono ravvisare nella penosa impres- 
sione che fecero a L. le sterili dispute metafisiche 
delle scuole, che non sapevano raggiungere un ac- “ 
cordo soddisfacente e far progredire la metafisica, = 
mentre la Scienza sperimentale (v.) andava col- 
laudandosi con splendidi guadagni: questo motivo 
si trova sempre in fondo alla psicologia dello ScET- 
TICISMO (v.) e lo stesso Kant ne era impressionato. 
Infine, anche L., come Cartesio, è vittima di un i 
presupposto dualismo gnoseologico (v. SCETTICISMO), 
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il quale, quando non se ne avverta la insuperabilità <il 
— il che avverrà solo con Hume (v.) e più ancora 


con KANT (v.) e con l’InEAaLISMO (v.) — pone alla 
riflessione il problema «gnoseologico» dei limiti 
del pensiero obiettivo e dei modi di «passare» dal 
pensiero all’essere (« problema del ponte »). i 

Comunque sia, con L. il problema della ogget- 
tività del conoscere per la prima volta è trattato. 
in un’opera sistematica che tende ad assorbire | 
tutta la filosofia. La filosofia dì L. sta nel ricono. 
scere i limiti del pensiero oggettivamente valido e 
nello star paghi entro il cerchio segnato da essì. | 
E Kant è sulla traiettoria di L.: la novità di Kant 
non sta nell’aver « posto » il problema cross 
bensì nell averlo risolto in un modo originale. — 





zioni a priori (forme sure) senza le A un 
siero dato (la scienza fisica, da matematica, la 
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Kant, lo risolve "col metodo psico-genetico, il qu 
partendo dal supposto che l’origine o I’ atto dì 
scita di un'idea fornisca il criterio per gl 
del suo valore (supposto falso, poichè con 
l’« origine » col « valore » di una COSA), s ind: 
mediante analisi . i Dose « V angie di è 


































marle, che l’uomo scorge ed è conscio di avere 
nel suo spirito, e Ze vie per le quali l'intelletto 
arriva a fornirsi di esse » (ivi, $ 83), quindi mostra 
« quale conoscenza l'intelletto abbia mediante queste 
idee, e la certezza, evidenza ed estensione di essa » 
(ivi). Un’intuizione guida L. in questa analisi: il 
semplice spiega il complesso, il particolare spiega 
il generale, cosicchè l’analisi psicologica del pen- 
siero dovrà consistere nella scomposizione del pen- 
siero nei suoì elementi semplici, e la «spiega- 
«zione » del pensiero dovrà consistere nell’assegnare 
il modo con cui le idee semplici si combinano per 
dare l’idea complessa. Quest’intuizione è quella fa- 
cile illusione per la quale si crede che il « com- 
posto » sì esaurisca senza residui nella pura somma 
dei suoi « elementi semplici »: MECccANICcISMO (v.) 
analitico, che dà buoni risultati nella ScrENzA spe- 
rimentale (v.) e si può, con debite cautele, appli- 
care anche alla PsicoLOoGIA (v.), ma che non può 
pretendere di « spiegare » appieno «tutta la realtà » 
del fenomeno naturale e del fenomeno psicologico. 
Nullameno quell’intuizione avviò e guidò il gran- 
dioso lavoro fatto nell'età moderna dalla psicologia 
| empirica, generalmente trascurata dagli antichi, la 
quale concepisce la vita psichica appunto come mo- 
vimento dal semplice al complesso. 
G) La critica a L. dovrà, dunque: /) primamente, 
I fornire una adeguata soluzione del problema gno— 
seologico, che è, niente meno, la ricostruzione stessa 
| della METAFISICA classica (v.) con tutti i suoi più 
tipici abitanti; in particolare, rimettere al suo posto 
la GwnosEoLOGIA (v.), correggere e completare il 
metodo psico-genetico lockiano, soprattutto smon- 
tare il dualismo gnoseologico presupposto (v. ScET- 
({_. ticismo) da cni la dottrina di L. è comandata 
(cf. ad es.: « Sarà opportuno distinguere le idee in 
quanto sono idee 0 percezioni della nostra mente, 
e in quanto sono modificazioni materiali dei corpi 
che causano tali percezioni, ivi, II, c. 8, $ 7; 
cf. anche la teoria lockiana dell’intuizione e della 
dimostrazione concepite come percezione dell’accordo 
o disaccordo di due idee); II) ciò fatto, si potranno 
criticare le soluzioni particolari di L. L'Expr- 
« Rismo (v.) di L., in quanto negazione dell’Inna- 
— TIsMo (v.) della scuola platonica di Cambridge, si 
| può accogliere come definitivo; ma, in quanto so- 
— Juzione integrale ed esclusiva del problema gnoseo- 
logico, è del tutto inefficace, come empirismo « fe- 
— nomenistico », per il « fenomenismo » che lo inquina 
e che rende impossibile l’obiettività del conoscere 


dualismo fenomenistico gli vietava di dar valore 
gettivo all’intuizione, ma doveva essere, se pure 
possibile, una «dimostrazione » e quindi un 
ggio » dal pensiero, supposto al di qua del 
l reale, supposto aldi là del pensiero. Ora, 
issaggio sembrò a L. (e a Cartesio) giustifi- 
dal fatto che il reale a agisce» sui sensi, a cau- 
o le sensazioni»: il senso non fa che «rice- 
enonchè la dimostrazione è infelice. 7) La 
a, cioè la recettività del senso, o la cau- 
sul senso, è un puro presupposto: 
{a rappresentazione potrebbe essere 
>, l'io, come affermeranno Leibniz, 
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Kant, l’idealismo, che al principio « recettivistico » 
preferiscono il principio « attivistico». 2) Pur am- 
messa la recettività del senso, si può pensare che 
la causa delle percezioni è Dio stesso, come giudi— 
cherà Berkeley, o un genio malefico, come sospet— 
tava Cartesio. 3) Pur ammesso che la causa della 
percezione sìano i corpi esterni, si potrà inferire la 
loro « esistenza » generica, ma, da una-parte, questa 
inferenza è della più bella metafisica interdetta a 
un puro empirista, e, dall’altra, non riuscirà mai a 
provare la « conformità » dei corpi alle nostre per- 
cezioni. Non si capisce come un certo movimento 
di una cosa esterna produca in noi una idea di 
quella cosa anziche un’altra (se l’idea è considerata 
altra dal reale e oltre il reale). L. riconosce che tra 
la idea e la cosa c’è tanto poca rassomiglianza 
quanta ce n’è tra l’idea e la parola scritta (ivi). 
Perciò si dovette puntellare questa prova, da tutti 
i punti zoppicante, invocando l'istinto naturale 
che ci spinge a proiettare l'origine delle rappre- 
sentazioni in una realtà « fuori di noi » conforme 
alle rappresentazioni stesse. Ma, a ben guardare, 
questo istinto è propriamente, al più, una fiducia 
ateoretica, fondata sull’abitudine, dalla quale dob- 
biamo premunirci, come già ammoniva Cartesio. 
Ond’è che sì invocò Dio stesso a garantire la fe- 
deltà e l’obiettività delle rappresentazioni, come già 
Cartesio, e poi Leibniz, e, in un modo speciale, 
Malebranche e Spinoza; anche L. lascia intendere 
che la relazione tra il moto di una cosa e l’idea 
soggettiva sia garantita da Dio stesso (cf.ivi,s 18). 
Ma, a prescindere da altre gravissime considerazioni, 
è facile avvertire che Dio non potrà invocarsi come 
mallevadore della conoscenza quando egli stesso non 
sia dimostrato: e senza circolazione viziosa non 
potrà essere dimostrato dal fenomenista, tanto meno 
dal fenomenista empirista, 

b) La dottrina di L. è travagliata e corrosa du 
queste istanze. Alle quali sfugge solo a prezzo di 
contraddizioni interne, rivelandosi in più punti 
capitali infedele al principio empiristico. Ad es., 
anch’egli (come Campanella, Galilei, Boyle, Descar- 
tes, Hobbes...) distingue nei corpi le qualità secon- 
darie, soggettive, dalle primarie, oggettive (cui 
aggiunge la «solidity »): « Le idee delle qualità pri- 
marie dei corpi sono ritratti di esse, e i loro 
esemplari esistono realmente nei corpi stessi, mentre 
le idee prodotte in noi dalle qualità secondarie 
non rassomigliano ad esse per nulla: nei corpinon 
esiste nulla di simile a tali nostre idee» (ivi, II, 
c. 8, $ 15). Ora, trascurando di notare che il mo- 
tivo originario di questa distinzione sembra es- 
sere la variabilità «ontologica » delle q. secondarie 
in confronto della stabilità « ontologica » delle q. 
primarie, il che non giustifica la distinzione « gnosco- 
logica» fra soggettività e oggettività, non. si vede 
perchè le q. primarie debbano dirsi oggettive e 
solo esse debbano dirsi oggettive. L. accetta la 
loro oggettività forse per influenza di Cartesio, c 
non dà segno neanche degli imbarazzi che tortu- 
rano Cartesio nella V e VI Meditazione; e dimentica 
che Ja detta prova causale, semmai, gli permette sol- 
tanto di concepire il corpo come un puro potere 
misterioso di produrre in me delle rappresentazioni, 
ma non gli permette di concludere che le rappre 
sentazioni di estensione, figura, moto... sono 0g9et- 
tive e tanto meno gli permette di distinguere queste 
rappresentazioni «oggettive» dalle percezioni di 
colori, suoni, odori... dichiarate « soggettive», Ber- 
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keley è più conseguente quando nega l’oggettività 
anche delle q. primarie. Vero è che L. accetta il 
principio cartesiano: «tutto ciò che chiaramente e 
distintamente si vede appartenere a una cosa, ap- 
partiene davvero alla cosa», ma quel principio è 
la scontessione del fenomenismo e dell’empirismo. 

c) Per fare un altro es., la lunga critica consacrata 
da L. (ivi, II, c. 28) al concetto di SosTANZA (v.) 
è in più punti difettosa. Sembra che esso sia frutto 
di un’abitudine, per la quale «non sapendo imma- 
ginarci come queste idee semplici [delle qualità 
dei corpi] possano sussistere per se stesse, ci av— 
vezziamo a supporre un qualche sostrato in cui 
esse sussistano e da cui esse risultino » (ivi, $ 1), 
«un certo ignoto sostegno di talune qualità chia— 
mate comunemente accidenti » (ivi, $ 2): «ma non 
abbiamo nessuna idea chiara e distinta di ciò che 
supponiamo come sostegno » (ivi, $s 4). Ora, affer- 
mare che la sostanza esiste ma ci resta ignota, 
è equivoco: se è del tutto ignota, non ci consta 
neppure la sua esistenza; è ignota solo ai sensi, in 
quanto non è cideticamente rappresentabile, ma è 
nota alla ragione, cne ne costruisce la nozione mentre 
ne «dimnosira» insieme la realtà come condizione 
necessaria per pensare il divenire. Questa dimo- 
strazione inferenziale ci porta nel regno della me- 
tatisica, negato ail'empirismo. E L., dunque, di 
contrabbando vi si introduce affermando le sostanze 
dei corpi, delle spirito, di Dio. Perchè, poi, tra le 
idee complesse, solo l’idea di sostanza sia oggettiva 
(asserzione circondata da titubanze e restrizioni nel 
Saggio, cf. ivi, $ 29, ma più franca ed espli- 
cità in altri luoghi), L. non spiega; e non spiega 
come rimangano ignote quando egli ce ne fornisce 
la descrizione (l’idea di sostanza è formata  preci- 
puamente dalle idee dei poteri degli esseri, ivi, 
$ 7-S; lVidea di corpo è costituita dalle idee delle 
qualità primarie, dall’idea di coesione di parti 
solide e separabili e dall’idea del potere comunicare 
il moto mediante urto, S 17; l’idea di spirito è 
costituita dalle idee originarie di pensiero, volontà 
cioè potere di muovere il corpo mediante il pen— 
siero, e quindi di libertà, $ 22; l’idea di Dio è for- 
mata dalle idee semplici di esistenza, conoscenza, 
potenza, durata... forniteci dalla sensazione e dalla 
« riflessione» lockiana, idee che vengono dilatate 
oltre ogni limite mediante l’idea di infinito che si 
acquista aggiungendo continuamente finito a finito, 
S 33-35). 

L’aurea «mediocrità » di L., la sua dipendenza 
dalla tradizione e la sua scarsa sensibilità meta— 
fisica non gli permisero né di correggere, nè di 
portare alle ultime conseguenze il principio empi- 
ristico. La cui coscienza critica matura e corag- 
giosa è HuME (v.). 


BrgL. — A) A. CARLINI, La filos. dî G. L., Fi- 
renze 1928-29, 2 voll., l'esposizione più completa 
della vita e del pensiero di L., con vasta rassegna 
bibliografica. — G. Tarozzi, L., Milano 1927. — 
G. F. BrancHI, Z., Brescia 1948. — A. CaruINI, 
L., Milano 1949. — Ip. in Ene. It., XXI, 3853-55. 
— A. Bornm in Dice. de Théol. cath., IX, col. 
849-64, con particolar riguardo al pensiero reli— 
gioso di L. — F. Dr BartoLoMEIS, J. L. Il pen- 
siero filosofico e pedagogico, Firenze 1949, — D. J. 
O'Connor, J. L. A critical introduction, London 
IE J. Gigson, L’. s theory of hnorwledge, Cam- 
bridge 1917. — I. G. CLapP, L'.s conception of 

mind, New-York 1949. — C. Davy Kina, The 2o- 


chean errow in modern psychology, in Journal 
of gener. psychology, 38 (1948) 129-38. — G. 
Branca, La credenza come fondamento dell’atti- 
vitò pratica in L. e in Hvme, Catania 1948, Pa- 
dova 1950. — A. FLEw, L. and the problem of 
personal identity, in Philosophy, 26 (1951) 53- 
68. — N. LawrRENCE, L. and Whitehead on in- 
dividual entities, in The Review of metaphysics, 
4 (1950) 215-38. — C. D. Broap, L.’s doctrine of 
substantial identity and diversity, in Theoria, 
17 (1951) 13-26. — R. M. JosT, L’.s rejection of 
hypotheses about sub-microscopic events, in The 
Journal of the history of ideas, 1Z (1951) 111-30. 
— A. KLEMmuT, J. L. Theoretische Philosophie, 
Meisenheim Glan 1952. 

GC) H. Mc LacHLan, The religious opinion of 
Milton, L. and Newton, Manchester 1941. — A. 
Brown, J. L. and the religicus « Aufkléirung », 
in Review of religion, 13 (1949) 126-54. — S. L. 
BerzeL, The cultural revolution of the XVII 
cent., il pensiero teologico e filos. in Inghilterra 
da Jewel a L., London-New-York 1951. — J. T. 
Noonan, The protestant philos. of J. L., in Philos. 
Studies offerti a I. Smith, Westminster 1952. 

D) A. PasserIn D’ExTRÈVES, La teoria del .di- 
ritto e della politica in Inghilterra all’inizio 
dell’età moderna, Torino 1928. — P. Janet, Hi- 
stoire de la science politique dans ses rapports 
avec la morale, Paris 1924, vol. II, 1. IV, c.2. — 
S. P. LamPrEcHT, Moral and political philosophy 
of J. L., New-York, Columbia Univ. Press. — H. 
JonNsTON, L.'s Leviathan, in The modern school- 


man, 26 (1949) 201-183. — Ip., Some remarks 
about L.s teaching on property, in The new 
scholasticism, 24 (1950) 146-52. — S. ALLOGGIO, 


La filos. giuridica di J. L., Canosa di Puglia 
1949. — J. W. GoucHn, J. L.°s political philosophy, 
Oxford 1949. — W. M. SImonx, J. L. Philosophy 
and political theory,in American politie. science 
Revierv, 45 (1951) 386-99. — E. BakER, Social 
contract. Essays by L., a. Rousseau, New-York 
1951. — C.J.0° Nen., Is L’.s State the secular 
State?, in Nero scholasticism 26 (1952) 424-40. — 
L. SrRAUSss, On L.’s doctrine of natural right, in 
Philos. Rev. 61 (1952) 475-502. 

E) A. TELLKaMP, Das Verhdltniss J. L’.s 
sur Scholastik, Minster 1927. — CH. S. Ware, 
The influence of Descartes on J. L., studio bi- 
bliograf., in Rev. intern. de philos.,4 (1950) 210. 
30. — G. ASPELIN, L. and Sydenham, in Theoria, 
15 (1949) 28-87. — G. Bonno, Une amitié franco- 
anglaise au XVII s.J. L. et l'abbe Du Bos 
(1670-1742), in Rev. de littér. comparée 24 
(1950) 481-520, con 16 lettere inedite di Du Bos a 
L. — G. TiniveLLA, Bacone e L., dottrina e cri- 
tica, Milano 1939. (accostamento di due studi più 


che confronto dei due autori). — G. E. Smock, J. 


L. and the augustan age of literature, in The 
philos. Review, 55 (1946) 26481. — D. G. James, 
The english augustans. I, The life of reason. 
Hobbes, L., Bolingbroke, New-York 1949. — W. 
von LeypEN, L. and Nicole, le loro prove di Dio e 


il loro atteggiamento verso Cartesio, in Sophia, lò — 
filos. fran- 


(1948) 41-53. — G. Capone-Braca, La 


cese e italiana del Settecento, 1I (Padova 1942?) v. 
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LOCKHART Guglielmo (1820-1892), n. a Var: 
lingham; m. a Londra, Convinto trattamano, 

convertì (1843) al cattolicesimo per influsso 
sminiano p Gentili, e avviò il movimento di 
versioni deì TRATTARIANI (v.). Si fece rosm 
(1843) e, ordinato sacerdote (1$46), fu zel: 
dicatore e missionario in Irlanda e in Sco 
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‘indice onomastico (gli influssi di L.). — A. VEc- 
crRI, La critica del Muratori a L., in Divus —— 
Thomas (Piac.) 54 (1951) 213-22. CR 
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nobbe il Rosmini, ne scrisse la biografia (Life of 
, A. Rosmini, London 1883-86, 2 voll.) e ne tra- 
Di. dusse alcune opere. Dell’antica abbazia di s. Etel- 
dredo a Londra, da lui acquistata e riattivata, fece 
una fiorente casa della sua Congregazione, di cui 
fu procuratore generale. — W. Hirsr, London 
a - 1893. — HurtER, Nomeneclator, V3, col. 1464. 
ce LOCULI. v. CixyTERI CRISTIANI. 
i LODENSTEIJN Jodoco. v. PiETISMO. 
LODI. v. UFFicIo DIv. 
LODI, città in prov. di Milano, fondata dai Galli 

Boi (l'antica Laws Pompeja dei Romani). Come 

libero comune, fu in lotta continua ed accanita 

contro Milano. — La sede episcopale ci è conosciuta 

dal IV secolo con S. Bassiano (373-409), uno dei 
- sottoscrittori del conc. di Aquileia del 381. È pura 
leggenda che la sede di L. risalga ai tempi aposto- 
lici: sembra probabile che sia sorta solo aì tempi 
di S. Ambrogio e che Bassiano sia il primo ve- 
scovo. Le reliquie di S. Bassiano furono trasferite 
nella nuova cattedrale nel 1163. In seguito cono- 
sciamo un vesc. Ciriaco (451), un Tiziano (j 476), 
un Protetto (| 315 0 578). 

Distrutta L. dai milanesi nel 1112 e nel 1158, 
Me. fu ricostruita L. nuova nel 1160. Nel 1173 a L. 
e nuova fu trasportata la sede episcopale. Il vesco— 
er vado fu sospeso da Gregorio 1X dal 1243 al 1252. 
3 Patrono della diocesi è S. Bassiano (commem. 
x 19 genn.). La popolazione della diocesi è di c.. 207000 
abit., in 113 parrocchie. Possiede un Seminario con 
tutti i corsi. La diocesi è suffraganea di Milano. 
Sa Tra i monumenti si segnalano il dwomo, del 
i sec. XII, rimaneggiato in seguito; in facciata è 
notevole il bel portale con lunetta del sec. XII e 
portico ogivale del 1284; rosone, finestre e campa- 
nile risalgono al sec. XVI; l’interno, a tre navate, 
contiene dipinti del Procaccini, di G. B. Tratti, di 
A. Fusina, dei Piazza. La magnifica chiesa dell’In- 
% coronata, di stile rinascimento, è dovuta a G., Bat— 
__—11taggio (1488); l'interno, ottagonale, conserva pre— 

Ca gevoli opere, tra cui una Annunciazione del Ber- 
gognone, un’Incoronazione di Maria di M. e A. 
Piazza; degna di rilievo la cappella di S. Antonio 
abb. Chiese di pregio sono pure S. Francesco, 
lombardo-gotica, con affreschi del ’300 e ’400 di 
pittori lombardi. L’antica S. Bassiano, a L. vecchia, 
del V sec., sopravvisse alla distruzione del sec. XII; 
magnifica è la sua facciata in cotto (sec. XIV). — 
UGHELLI, IV, 654-687. — CappELLETTI, XI, 271. 
__ 394. — LANZONI, II, 992-96. — Savio, II-2, 147- 
244. — Manzini, Vescovi di L., Lodi 1906. — 
«Enc. Ir., XXI, 378 s. È 
«| —‘’010‘‘LODOLFO, LODOVICO. v. LupoLrFo, Lupovico. 
| ——LODS Adolfo (1867-1948), teologo evangelico, n. 
a Courbevoie (Seine), m. a Parigi, professore di 
lica all’ università di Parigi, prima nella fa— 
tà di teologia (1891-1906) e poi in quella di 
osofia. Dal 1924 insegnò anche all’ « Ecole pra- 
ue des hautes études ». Ultimamente fu presi- 

della « Société biblique protestante de Paris», 
« Institu t d’études semitiques », © DICENDO tito- 


il premio ‘Osiris. ‘Tra i suoi Sie: ricor- 
lesiaste et_la pit Losophie grecque 
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milieu du VIII° siècle (1930), Le prophétisme 
d'Israèl et les débuts du Judaisme (1935), La re- 
ligion d’Israél (1939). In tutte queste opere L. si 
ispira moderatamente al sistema wellhauseniano, 
con tendenza però a liberarsene sempre più netta— 
mente. L'opera che gli diede più fama è la Bible 
du Centenatre, intrapresa nel 1918 e compiuta 
l’anno stesso della sua morte: ad essa diede il più 
vasto contributo sia col suo lavoro personale, sia 
col coordinare il lavoro del numeroso gruppo di 
studiosi che vi collaborarono. Postuma è l’/istoîre 
de la littérature hébraique et juive (Paris 1950). 
Non a torto L. fu detto «il miglior rappresentante 
delle scienze bibliche dell’Ant. Test. trai protestanti 
di lrancia », Coppens in Ephem. theolog. Lovan., 
25 (1949) 553. — I. Jaco8, in Revue d’hist. et 
de philos. relig., 28-29 (1948-49) 49-54, — M. 
MicHauDp, in Journal asiatique, 236 (1948) 2091-09. 

LOE o Loo (de) Goffredo, Matthieu, carmelitano 
($ 25-11-1470), n. a Tessenderloo (pel Limburgo 
belga). Entrato nell'Ordine a Malines (1412) e com- 
piuti gli studi a Malines, a Bruxelles, a Colonia, co- 
prì nell'Ordine importanti cariche direttive (îra cui 
quelle dì definitore provinciale e provinciale), insernò 
in diverse case specialmente a Colonia, a Malines, 
a Bruxelles, e nelle università di Colonia e di Lo- 
vanio. A Lovanio, quando fu eretta da lugenio IV 
la facoltà di teologia (bolla 7-1IH-1482), fu aggre- 
gato (18—XII-1433, 31-V-1485, 17-1-1442) tra i 
primi professori di quella facoltà, chiamati da Co- 
lonia. 
carmelitani (1454), approvato dal generale dell’Or- 
dine il B. Giovy. Soreth (1455) e da Pio II (bolla 
Iniunetum nobis, 13-I[-1461), che permetteva la 
sua incorporazione all'università (avvenuta poi nel 
1469) e nominava (G. de L. reggente a vita con 
diritto di eleggersi il successore. La salma di G. 
Tu traslata a Malines e inumata nella chiesa del 
convento. 

Per i suoi scritti, nati quasi tutti dall’insegna- 
mento, v. ANASTASE DE ST PAUL in Dtict. de 
Théol. cath., X, col. 864-67. 

LOÈ (von) conte Paolo, al secolo Ludovico, O.P. 
(1366-1919), n. a Wissen, m. a Diisseldorf. Fattosi 
domenicano a Venlo (Olanda) nel 1887, studiò a. 
Ryckolt e a Lovanio, ove si laureò. Insegnò succes- 
sivamente a Venlo, a Colonia, a Disseldorf, ove 
fu pure reggente degli studi (1912-19). Fu anche 
maestro dei novizi (1892-95) e due volte priore di 
Diisseldorf (1902, 1906). i 

Profondo conoscitore della storia dell'Ordine in 
Germania, scrisse varie opere (18 in tutto) riguar- 
danti.sia conventi in particolare, sia di portata 

iù generale. Per promuovere gli studì storici 
fondò nel 1907 le Quellen und Forschungen sur 
Geschichte des Dominikaner Ordens in Deutsch- 
land. Studioso di S. Alberto, ne curò l'edizione di 
alcune opere, quali il commento al De divisione 
di Boezio (Bonn 1913) e alcune omelie su $S. Luca 
(ivi 1916). Per l’elenco completo delle opere, v. 
Analecta O. P., 14 (1919-20) 206-7; Acta Capit. 
Gener., Roma 1920, 
und seine Verdienste um die Geschichte des Dom.— 
Ordens, Leipzig 1923. 

LOEN o Loe (de) Enrico, certosino (1406-1481), 
n. a Lovanio ed entrato nella via ecclesiastica, fu 
il primo «magister artium» uscito (1428) dalla 
giovane università di Lovanio. Quivi fondò il ce- 
lebre collegio « Porcense », fino a quando 10) 


A Lovanio creò un collegio per gli studenti 


78-80. — H. W11xs, P. v. L. 
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entrò nella certosa di La Capelle (presso Enghien), 
dove fu eletto priore (1445). Come covisitatore della 
provincia belga (1449-59) e come priore della cer- 
tosa di Bruxelles (1457-77), si rese assai beneme- 
rito dell'Ordine. Ritornato a La Capelle (1477), vi 
morì in somma fama di santità e di dottrina Era 
chiamato « pater patrum ». S. AuToORE (in Diet. de 
Théol cat, IX, col. $07) segnala di lui, oltre i 
sermo.i, commenti ai Salmi e all’ Etica di Ari 
stotilen 

LOE.W ben Besalel Giuda, il «grande Rabbi L.» 
(7 1609, n. a Posen, m. a Praga, famoso rabbino 
a Posen, a Nikolsburg (primo rabbino di Moravia), 
a Prata, dove l(ondò una rinomata scuola talmu- 
dica (« Klaus »). ]l governo ceco gli eresse un mo- 
numento. 

Tra i suoi scritti si segnalano: Netiboth shalom 
(= sentieci della pace), manuale di .morale giu- 
daica; Netsah Yisrael (= vittoria d'Israele), apo- 
logia mistica e messianica dell’ebraismo; note alla 
Passorer Haggada; note al commento di Rashi sul 
Peutateiuco, ra probabilmente in stretta relazione 
coi circoli alelimistici di Praga. 

LÒFFLER Filippo, S.J. dal 1850 (1834-1902), 
n. ad Heiligenstadi, m. a Lussemburgo, predicatore 
egregio (paragonato da alcuni a Bossuet e a Lacor- 
deire) sin nei Sermon?, sia negli Esercisi spiri— 
tuali, e insiense ottimo educatore della gioventù 
(in particolare del principe ereditario di Turn e 
Taxis), autore dell’utile manuale Die marianische 
Kongregationen (1924°). — J. MunpwiLER in Lea. 
fa Eneolia. cdKerehe sv Scolm625: 

LOGIA, traslitterazione dal greco Xòyia = parole, 
detti, frasi. 

A) Nella letteratura profana L. si dicono so— 
prattutto corte frasi pronunciate da qualche divi 
nità (ef. Eropoto, VIII, 60, 30). 

B) Nel Nuovo Test. L. significa talvolta una ma- 
nifestazione divina (L. di vita, Atti VII 38; L. di 
Dio, Rom III 2), specialmente parole della Scerit- 
tura (Ebr V 12) o di fedeli carismatici, in gene- 
‘ale (parola sacra come nella versione dei Set- 
tanta), In S. Policarpo (VII 1)i « L. del Signore » 
sono semplicemente i discorsi di Gesù. 

Il termine è particolarmente noto per un testo di 
Eusebio di Cesarea, il quale, parlando di PAPIA (v.) 
riferisce queste sue parole: « Quanto a Matteo, egli 
ha messo in ordine i L. in lingua ebraica, che sono 
stati interpretati (= tradotti) da ognuno come ne 
era capace » (ist. ecel., III, 39, 16). E questa 
probabilmente la più antica testimonianza esplicita 
in favore di S. MaTtTEO (v.) quale autore del primo 
Vangelo: deriva da un’opera che Papia dovette 
scrivere verso il 125: Cinque libri di esegesi dei 
L. del Signore. Come risulta da questo stesso ti- 
tolo, i L. sono per Papia non solo*%dei «detti», ma 
anche dei « fatti» (il suo libro commentava anche 
«episodi » della vita di Cristo); perciò la testimonianza 
succitata riguarda molto verisimilmente l’intero con- 
tenuto del primo Vangelo, non già i soli «discorsi » 
di Gesù come pensavano ScHLEIERMACHER e molti 
critici acattolici che fanno dei L. aramaici di Matteo 
una delle fonti (l’altra sarebbe Marco) dei nostri 
SIinoTTICI (v.). Del resto, anche supposto che il 
termine significhi qui solo «detti», le parole di 
Papia non escludono i «fatti», in quanto possono 
benissimo riferirsi ai L. come all’elemento più 1m- 
portante del Vangelo di Matteo. e pongono in rl 
salto che essi, in Matteo, sono «messi n or 








1I 


dine », al contrario di Marco che scrisse «non nel- 
l’ordine di ciò che fu detto o fatto dal Signore » 
(&useEro, o. e., III, 39, 15). Il raggruppamento 


e ”. 
ordinato (ed artificiale) dei discorsi di Gesù è in— È: 
fatti ben caratteristico della maniera del primo « 
evangelista. | A 


- C) Raccolte di L. di Gesù devono essere state 
fatte molto per tempo. Tra il 1s97 ed il 1997 fu— 
rono trovati in Egitto, a Beknesa (v. OxyRHyx- 
cHos), da Grenfeil e Hunt, due fogli di papiro con- 
tenenti frasi del Signore, introdotte con un }éyet 
Inoovg. Si pensò a torto che fossero frammenti di 
una letteratura evangelica sconosciuta: si tratta di 3 
espressioni tratte dai Vangeli canonici od apocrifi. 
Comunque sia, essi testimoniano l’esistenza di rac- 
colte di L. C’è chi pensa che Papia ne abbia avuto 
sentore e le abbia prese a torto per traduzioni di 
Matteo (LacranGE, Zvang. selon S. Mathieu, 
Paris® 1927, p. XVIII). 

D) Logion è un termine comune della moderna 
Formgeschiehtliche Schule (v. FoRMGESCHICATE) 
ed indica le sentenze più memorabili di Gesù che, 
secondo questa scuola, sono state, dalla primitiva 
comunità cristiana e poi dagli evangelisti, avvolte 
in una cornice scenica ideale o collocate al centro 
di episodi, magari immaginari, per essere rese in- 
telligibili. Il logion stesso è autentico solo se è 
così intimamente legato alla situazione che lo in— 
quadra da essere assolutamente inintelligibile senza 
di essa. Compito della critica sarebbe di ricostruire, 
attraverso l’analisi letteraria, la forma originaria 
delle frasi e degli episodi della vita di Gesù, arti- 
ficialmente ampliati, ornati o spostati dalla tradi- 
zione della comunità. , 


BisL. — Hawkins, Oxford studies in the sy— 
noprie problem, Oxtord 1902, p. 106 ss. — BaRDEN- 
HEWER, Gesch. de» altkivehl. Liter., 1 (Freib. Br. 
190:) 5839-43. — J. DoxAavan, The Logia in an— 
cient and recent literat., Cambridge 1524. — Ta. 
Solron, Die Logia Jesu, Minster 1916. — E. FLo- 
rIT, Z metodo della « storia delle forme >, 
Roma 1935.— JoacHa. JEREMIAs, UndeRannte Jesus us 
worte, Zurich 1948, nella massa degli « agrapha » 
conserva 21 numeri divisi in 4 categorie: 3 rac- 
conti (episodio del giovane ricco nella versione del 
Vangelo degli Ebrei, controversia di Gesù col capo» 
dei sacerdoti farisei, Pap. Oxyr. V, 810, pericope 
dell'uomo sorpreso a lavorare in sabato, Cod. D., 
Le VI 5), parole apocalittiche (come I Tess IV l6- 
I7 a), dichiarazioni sull’attività di Gesù (logion 8 
di Pap. Oxy». 1: « io venni in mezzo al mondo e 
apparvi loro nella carne, e lì trovai tutti ebbrii. . >»), 
dichiarazioni sulla vita cristiana (come Atti XX 
































89). — E. L. DierrIcA, Ausserbdiblische Worte 
Jesu. Grundiext und Uebertraguna, \Viesbaden 
1950. — L. agrapha. Detti ewtracanonici di Gesù, — 
a cura di G. Faagix, testo e.traduzione, Firenze 
1951, 2 voll. — G. LixpesKog, Zogia-Studiîen, in 


Studia theol. 4 (1950) 129-89: a l’occasione dì Mt 
XUI 12 e par., si studiano le questioni poste da 
L., con conclusioni per il problema sinottico. - 
L. E. WrIGHT, A/terations of the words of Jes 
as quoted in the literature of the II cent., 
bridge (Mass.) 1952 (conclusioni notevoli: le cii 
zioni lunghe sono solitamente più fedelî che le corte; 
Clemente Aless. e Tertulliano citano con meno | 
deltà di Ireneo e di Origene; la maggior parte degli 
agrapha non sono invenzioni ma rimaneggiamendi 
deì testi canonici). 3. E 


LOGOS (greco Aòyos = parola; latino, Ver 
Il termine ha due sensi: parola e ragione. 






























































il primo è usato nella Bibbia; il secondo com- 
pare in certe frasi stereotipate come « dar ragione ». 
Nei Settanta L. è la usuale traduzione dell’ebraico 
dabir e sempre ha il significato di «parola» 0 
« discorso ». Così è nel N. Test., dove però 0 }oyos 
{sottinteso 705 $:00, oppure Toù yotrtov) diventa 
un termine tecnico per designare il Vangelo. In 
S. GIOVANNI (v.) ha un significato del tutto spe- 
ciale, designando un essere divino esistente ancor 
prima della creazione e precisamente la seconda 
Persona della SS. Trinità, Gesù CrIsto (v.). 

Con signìficati in qualche modo analoghi a quelli 
di S. Giov., ritorna anche nella letteratura del 
PLatoNISMO (v.), dello GwosticisMo (v.) e del 
SincRETISMO (v.). S. Giovanni dipende da questi 
precedenti? Se sì, in quale modo e in quale misura? 
Ne assume solo il termine o anche la sostanza dot- 
trinale? 

Per indagare le eventuali « fonti a del L. gio— 
vanneo, occorre aver determinato esattamente qual’è 
ìl vero senso del termine negli scritti di S. Gio 
vanni (e quindi della prima teologia cattolica). 

I. Il L. in S. Giovanni, A) Ne/l’Apocalisse (più 
antica del IV Vangelo). Pare certo che il L. di 
Apoc XIX 183 è lo stesso di cui si tratta nel Van- 
gelo. Siamo in una delle visioni (cf. anche’ XIV 
(14 ss destinate a delineare sempre meglio Ila figura 
del « Figliuol dell’uomo » apparsa nel I cap. Da 
tutta la descrizione esso appare come uno stru— 
mento divino sulla terra, sopratiutto come uno 
strumento di giustizia e di vendetta: strumento per - 
sonale e persona divina, anche se in qualche modo 
dipendente dal Padre di coi eseguisce i compiti: 
persona storica che, sopravvivente nella gloria, 
agisce nel mondo. Mancano del tutto, invece, ‘allu— 
sioni ad una funzione rivelatrice del L., su cui 
esegeti e teologi si compiacciono di mettere l’ac- 
‘cento. 

B) Nella I Gio», il termine L. s'arricchisce di 
nuovi significati. Il Verbo appare come «a Verbo di 
vita e (I 1) Chi vede nell’espressione solo una desi— 
:gnazione della dottrina di Cristo (ToBAc) non bada 
che il prologo della lettera e quello del Vangelo 
{ef. anche i due epiloghi) si rassomigliano «come 
due uova» (GiustINIANI) e che il «Verbo di vita» 
è ben il L. del IV Vangelo (soprattutto di Gioy I 
14-18}, cioè il L. « fatto carne», « pieno di grazia», 
«dalla cui pienezza tutti abbiamo ricevuto », Il L. 
è un essere diyino, che comunica la sua «vita » 
ineffabile e complessa: un essere storico, realistica- 
mente affermato perchè « visto » con occhi di carne, 


i | «contemplato » e «palpato» (I 1), quantunque esi— 
| stente già fin «dall'inizio », da tutta l'eternità 
_ {Giov I 1). i - 


| C) Nel JV Vangelo Giovanni apre con più am- 


| \piezza il suo pensiero. Tutto il prologo è un inno 


L., anche se questo nome, introdotto brusca— 
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a) Le relazioni del L. con Dio. Viene dapprima 
considerato il L. nella sua preesistenza eterna. Reli 
cera», già prima dell’ «inizio » di ogni cosa con- 
tingente (cf. Gen I 1), distinto da loro appunto 
perchè egli era «l'essere» (4 era, si deve 
prendere nella sua forza di imperfetto semitico), 
mentre le altre cose sono « gli esseri» che «diven— 
gono » (r&vmz i75v:to). In questa sua eternità egli 
era « presso il Padre» ($:05, con l'articolo, nel 
N. Test. designa sempre il Padre), in una intimità 
di vita comune e in perfetta comunione di sostanza, 
perchè anch'egli era « Dio » (qui Ss55 è senza arti. 
colo e designa la natura divina). Il L. era quindi 
distinto dal Padre, ma insieme completamente pari 
a lui (ct. X 30: «Ego et Pater unum sumus», 
potente espressione della distinzione e dell’unità; 
XVI 32; VIII 29), « consostanziale », dunque, come 
sì esprimerà la teologia cattolica posteriore. 

b) La parte del L. nella creazione. Con insi- 
stenza, alla maniera ebraica, viene affermato che 
non solo il mondo nella sua totalità (9 09/205) ina 
ciascun essere in particolare (r%v7z) è stato creato 
« por mezzo di lui ». Anche se qui non è espresso 
apertamente, è però chiaro da altri passi del Van» 
gelo che il L. non è uno strumento o causa se- 
condaria nelle mani di una causa principale che lo 
maneggia, bensì l'intimo, indivisibile collaboratore 
del Padre, dotato della stessa divina attività, poichè 
« tuito ciò che il Padre fa, il Figlio lo fa ugual- 
mente» (V 19; cf. anche V JI7, VIII 42, X 30). 
Va inoltre notato che probabilmente non si tratta 
solo di quella creazione avvenuta al principio del 
tempo e descritta nel Genesi, ma piuttosto di una 
creazione continuata, la cui nozione era ben comune 
tra i giudei, per cui tutte le creature in ogni mo- 
mento e totalmente dipendono dal Verbo mediatore 
del Padre (cf. V 17: « Il Padre opera continua- 
mente ed anch'io opero così »). 

c) Il L. mediatore di vita. « Come il Padre 
ha la vita in sè stesso, così ha dato al Figlio 
d’avere la vita in sè stesso » (V 26). Perciò «in 
lui (nel L.) era la vita». Vita, nel senso vasto di 
Giovanni, è vita della naiura e della grazia, realtà 
presente e futura, complesso d’ogni vero bene (cl. 
Frey, Le concept de vie dans S. Jean, in Bi- 
blica I [1920) 38-58, 213-230). Questa vita è «luce», 
proprio come aveva intravisto già il Salmista: « in 
voi è la sorgente della vita, ed è nella vostra luce 
che noi vedremo la luce» (Salm XXXV 10). Dunque 
è vita che dà conoscenza. Vita-luce (cf. XI 25 e 
XIV 6: «Io sono la vita», con VIII 1}? e XII 46: 
«Io sono la luce»: VIII 12: slume di vita »; 
XVII 3: «questa è la vita eterna, che conoscano 
te »), «sfavillante nelle tenebre » del mondo, che 
cercavano di «soffocarla » (é)f?0v, nel senso dei 
Padri greci, accettato oggi da quasi tutti) pur 
senza riuscirvi. 

“ d) La venuta del L. nel mondo. Quest'opera 
illuminante del L. compiuta attraverso i Profeti e 
specialmente mediante Giovanni il Baitista, era 
il preludio di una più grande opera che il L. 
avrebbe compiuto nel mondo, venendo egli stesso 
«tra i suoi », anche se non tutti l'avrebbero vo- 
luto ricevere. « Il L. si fece carne e piantò la sua 
tenda in mezzo a noi», manifestando ai nostri occhi 
estasiati (Se4opzi) la sua gloria di Figlio unige- 
nito del Padre, facendo anche di noi dei figli di 
Dio, riversando dalla sua s pienezza» «grazia dopo 


grazia». 
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À questo punto scompare la figura del L., che 
non ricomparirà più nel Vangelo. Ma il Vangelo 
sarà un continuo riecheggiare dei temi risuonati 
nel prologo, quasi una sinfonia sviluppantesi sulle 
note dell’ouverture. 

Resta chiaro il concetto di S. Giovanni: il L. 
non è un’astrazione, ma è un personaggio reale, 
Figlio di Dio e Dio egli stesso nel pieno senso 
della parola, intimamente unito al Padre e pur 
legato al mondo in quanto lo crea, lo vivifica, lo 
illumina, in esso viene ad abitare rivestendo la 
carne dell'uomo, e rende l’uomo partecipe di una 
soprannaturale venerazione. Il L. è Gesù Cristo. 

II. I significato del L. giovanneo. È naturale 
domandarsi: perchè Giovanni introduce questo ter- 
mine? per quale caratteristica il nome L. è meri— 
tito da Gesù che pure riceve nella letteratura del 
N, Test. tanti altri titoli di Signore, Messia, Figlio 
di Dio, Figlio dell’uomo ...? sotto quale punto di 
vista il nome L. ci fa considerare Gesù? Poniamo 
qui un problema d’esegesi, non di teologia trini— 
tari. 

Già Matpoxato trattò la questione, e concluse 
che ormai quasi futti gli autori concordavano nel 
dire: « Filium vocatum fuisse « Verbum », quod n0- 
zitia Patris sir» (Conn. in Joan., cap. 1): Cristo 
e L. in quanto è « parola immanente » di Dio, idea 
«eius peniius paturam exprimens», già prima che 
venisse a rivelarci il Padre nell’Incarnazione (cf. 
Giov XIV v: «chi vede me, vede il Padre mio »), 
quando ancora era presso il Padre. Così si spie— 
«herebbe perchè Cristo non riceve più il titolo di 
L. dopo l’'Incarnazione. In sede esegetica si può 
rimproverare a questa interpretazione d'essere un 

po’ troppo metafisica: se pur è vero che ì Greci 
già conoscevano il L. come « parola interiore» o 
| «pensiero », non è detto tuttavia che il prologo gio- 
vanneo debba sufiragare questa accezione, la quale 
del resto sembra esclusa nella I Giov dove l’Apo- 
| stolo insiste sulla esperienza realistica che egli aveva 
del « Verbo di vita»; infine non si dimentichi che 
o Giovanni concepisce il L. come realtà fisica sussi- 
stente e personale. 
Secondo un’altra interpretazione (HARNACK, ZAHN, 
Loors), Cristo sarebbe chiamato L. per la sua opera 
di rivelatore ed interprete di Dio, compiuta dopo 
la Incarnazione, durante il ministero terrestre: in 
lui il Padre ha parlato al mondo completamente e 
definitivamente, così ch’egli si può veramente dire 
cl’esegeta »idi Dio (cf. Giovy I 18 ed Ebr 12: 
« ultimamente Dio ci ha parlato nel Figlio »); e se 
Giovanni dà a lui questo titolo già nella sua preesi- 
stenza, ciò fa solo per ben marcare l’identità della 
persona che era presso Dio fin dall’inizio con quella 
che venne un giorno tra di noi. Così hanno inteso 
il L. anche S. Icnazio d'Ant. (Magn. VIII, 2; 
Rom. VIII, 2; Epb. HI, 2; XVII, 2), il Kerzgma 


Petri (cf. CLEM. ALESS., Strom., I, 182), il Pa-. 


store di Enrma (Simil. VIII, 8) e altri Padri in 
seguito. Senonchè Giovanni, in questa interpreta— 
zione, darebbe al Cristo preesistente (e solo al Cristo 
preesistente, se ci teniamo al prologo) un titolo che 
conviene a Cristo unicamente durante la sua esi 
stenza terrena; del resto, come sì può far entrare 
in questa concezione tutto ciò che Giovanni, con 
una insistenza. che pare intenzionale, dice circa 
l’opera del L. nella creazione (prologo), circa la 
‘sua mediazione di vita (prologo e I Giov), circa la 
| Sua parte di esecutore dei divini giudizi (Apoc.)? 


» —r 


| zioni esistono nel V:Test. dal primo racconto della 







































Crediamo dunque che il L. si lasci meglio desceri- 
vero come parola vivificatrice di Dio: la quale è 
stata creatrice e continua a dare la vita nella per- 
sona di Cristo, universale cooperatore del Padre. 
Questa Parola è chiamata « luce » in quanto «brilla» 
(pzivet, Giov I 5; i Padri greci insistono su questo i 
vocabolo, opponendolo a 9wm7iî:6 = illuminare), in 
qualche modo ancora vivificando; «luce » infatti 
è per Giovanni un’immagine compendiosa di Dio 
(« Dio e luce», I Giov I 5), come per il V. Test. (cf. 
il termine gabéd = gloria, splendore di Dio) e per 
tutta la cultura orientale, che concepiva appunto 
la divinità come un essere di luce in cui le te— 
nebre non trovano posto, Con l’Incarnazione questa 
luce diventa più propriamente illuminante (Giov I 
9), ma sarà sempre un «lume di vita» (VIII 12) 
in quanto dà agli uomini la capacità di diventare i 
figli di Dio (I 12: qui il soggetto non è più 76. A 
@ais del vers. 9, ma è certo il L. in quanto luce). 
In questo senso il prologo suonerebbe suggestiva— 
mente così: « Nel principio, la Parola creatrice di 
Dio esisteva ed era presso Dio, ed essa era Dio. 
Per mezzo di essa tutto fu fatto e nulla è stato. 
fatto senza di essa.... In essa era la vita.... e 
la vita era luce.... splendente nelle tenebre .... 
Essa (luce) veniva nel mondo .... (e così la Parola), 
fu nel mondo ....non ricevuta da tutti, dando a 
quanti la ricevettero la facoltà di diventare figli 
di Dio.... La Parola si fece carne e pose le sue 
tende ira di noi, e noi abbiamo visto il suo splen- 
dore ..., da essa abbiamo ricevuto grazia dopo 
grazia ». Questa presentazione è biblica e continua 
in linea diritta ciò che il V. Test. aveva detto della. 
parola divina. 1% 

IIl. Il L. nel V. T. e nell'antico Oriente. Di © ae 


questa nozione del L. giovanneo si vuol rintrac— ca 
ciare la preistoria: è sempre interessante ricostruire- ESE 


la genesi di un’idea poiché ci aiuta a discoprirne 
la ricchezza. 

In tutto l'Oriente ‘antico la «parola divina » è 
concepita come una forza cosmica. Accanto a certi 
inni sumerici ed accadici che glorificano la parola 
di un Dio, specialmente di Enlil definito « il Si- 
gnore dalla giusta parola », e poi di Marduk, sì 
presentano vari passaggi della Bibbia che, in forma 
ritmata e solenne, celebrano la « voce » di Jahvè 
e i suoi effetti nella natura: cf. Am I 2, Giud XVI 
17-18, soprattutto il Salm XXIX. A questa parola 
viene attribuita sia la creazione degli esseri (creatio 
prima), sia il loro mantenìimento nell’esistenza 
(creatio continuata). "SS 

La prima nozione è corrente in Egitto, dove dura. — 
fino all’epoca greco-romana. È meno in rilievo, in- — 
vece, presso gli Assiro—Babilonesi, dove l'accento | 
è posto piuttosto sul potere della parola divina dì 
perpetuare la vita (cf. DURR). Ambedue le conce 


A 





creazione fino agli ultimî libri canonici; e sì 
scontra anche negli apocrifi. Dappertutto poì 
parola divina riceve deglì epiteti che esprime 
sua sublimità, la sua verità, la sua immutabili 
ed efficacia, Tale efficacia può partecìparsi anc 
alla parola di quegli uomini che sono spe 
comunicazione con Dio e sono «ispirati» d 
sì sa come tutta la Bibbia tiene în conside 
la parola dî Mosè, di Aronne, deì Pr 









è fatta a me, dicendo ....»v. E cìò 


in Egitto e in Mesopotamia. In conseg 
So aa, 
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nima dei fedeli resta penetrata di venerazione e di 
= aa religioso timore nei riguardi della parola divina; 
n in Egitto sorgono persino dei nomi teoforici come: 
«< Ammon ha detto », quasi un parallelo al signi— 
Ro ficato del nuovo nome assunto da Giuseppe in Gen 
ci XLI 45: « la divinità ha detto ». 
E Sì può sostenere che la parola divina è stata 
‘concepita come un’ipostasi? Così ol pare, almeno 
al termine dello sviluppo del V. Test. Già alcuni 
passi, come Is LV 10, Salm CVII 20, CXLVII 15, 
sembrano contenere più di una semplice personi— 
ficazione poetica della parola di Dio. In ogni caso, 
-_ in Sap XVIII 14-16 l’ipostaticità della “a parola 
«onnipotente » ssmbra evidente. Maggior sviluppo 
non sarà dato a questa idea, e si tisserà l’atten— 
zione sulla « Sapienza » personificata, la qual no- 
zione del resto è hen connessa con quella di « Pa- 
— rolu ». Si noti che mentre la teologia babilonese 
non è arrivata a questo stadio, quella egiziana è 
andata addirittura all'eccesso opposto facendo della 
parola (Hw) divina un dio distinto. 

A chiarire questo processo di personificazione 
non sì dimentichi che per gli antichi orientali la 
parola di Dio è qualcosa di concreto, per quanto 
‘sottile sia la sua natura: essa è legata al «soffio » 
che esce dalla « bocca di Dio »; «soffio » e « pa— 
rola » possono essere equivalenti in ebraico (cf. Ist 

| :scHooT in Rev. bibl., 44 [1935] 491) e anche in 
egiziano. Un regresso rispetto a questa dottrina 
può essere invece considerata la nozione rabbinica 
della « memra » (parola di Dio), la quale, pare, è 
\una espressione dai ‘l’argumim sostituita al nome 
«divino soltanto per evitare un antropomorfismo. Si 
‘sa, del resto, come il giudrluismo freni e riduca la 
tendenza crescente del V. "Test. a distinguere delle 
djpostasi in Dio; persino la « Sapienza » verrà sosti- 
E ctuita dalla « Torah » (cf. Bonsirven, 22 giudaismo 
palest. aî tempi di G. C., Torino 1950, p. 23). 
A IV. Il L. nella filosofia greca antica. Si è vo- 
«| _—uto dire che cin una delle più grandiose crea- 
3 zioni dello spirito umano (il L. di Giov.) c'è una 
| reminiscenza diretta e cosciente del proemiun, po- 
 tente nelle -idee, del filosofo di Efeso ..., poichè 
Eraclito ha cominciato, come l’evangelista, la sua 
| «Opera con queste parole....» (M. NorpEn, Die 
‘antihe Kunstprosa, p. 473). Anche GIustINO attri- 
buisce ad Eraclito l’onore di aver per primo pro- 
-clamato l’esistenza del L. (I Apol., XLVI; II Apol., 
VII). L’idea del « tenebroso » di Efeso non è molto 
| -chiara e non trova interpretazioni concordi. Per LE- 
- BRETON è il primo abbozzo della concezione stoica: 
QUpI L. è dio immanente al mondo, ragione che lo 
| guida, legge che lo governa, faoco che l’alimenta 
i e lo divorerà (p. 43). Altri banno avanzato serie 


RT 
= ue» 


Lo 


| riserve sulla importanza di questa nozione e di 
questo nome nella filosofia di Eraclito (infatti non 
‘trova posto nell’assoluto mobilismo di Eraclito, che, 
| essendo « assoluto 3, è senza «sostanza », senza 


[ legge», senza « ragione >), pur non giungendo ad 


fara 


il mondo è 
Usì: è St per essa, ‘è mante- 
ernamente quello che è per l’azione 
onale. L’uomo, l’essere più nobile 
De LA ragione: suo dovere. è 





derla del tutto, come invece Poe essere esclusa . 


ISO) e religione. dei MISTERI (v.) hanno pure specu- 
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la sua felicità. Ma, stante il panteismo degli stoici, 
questo L. non è nè un creatore, nè un interme— 
diario della creazione, nè un esemplare del mondo, 
nè una forza divina qualsiasi trascendente la na— 
tura: esso è intrinseco alla natura, un suo prin- 
cipio attivo, privato di vera personalità, pur essendo 
descritto come ragione. Esso non è che uno dei 
molti aspettì sotto i quali gli stoici amavano rap 
presentarsi il principio attivo immanente dell'unit 
verso (Dio, il destino, la provvidenza, la « natura »); 
secondo un paragone di Zenone, questo principio 
attivo razionale è un seme fecondo e saggio, che, 
deposto nel mondo, lo conduce ad un felice de- 
stino. SENECA, contemporaneo delle origini cri- 
stiane, accorda alla « ratio » una parte più attiva 
(Epist. LXV, 2), una capacità di muovere ce di 
trasformare la materia, ma anch'egli fa unità in- 
distinta di Dio, natura, ragione divina, destino (De 
bener., 1V, 7, 1). Per EPITTETO, che pur mette 
Dio in così netto rilievo, il L. non è se non la 
ragione, che noi abbiamo in comune con gli ici, 
«non già una saggezza divina speciale, ancor meno 
una personalità, meno ancora un intermediari) di 
cui Dio si sarebbe servito per la creazione » (iio0x— 
HOFFER, p. 189). Presso MARCO AURELIO conipare 
una espressione tecnica che precisa il compito del 
L.: i 76791 Greouztizzi sono « germi » costitutivi 
delle « nature specitiche » delle cose (per usare il 
dizionario aristotelico), emanati dal L. in cui sono 
rinchiusi (cf. LAGRANGE, p. 171); neppure questi 
.070t, dunque, ci fanno uscire dal panteismo. 
V.Il L. in Filone rappresenta un notevole avan- 
zamento della dottrina (v. Filone, Il 4): un com- 
promesso tra le dottrine stoica, platonica e biblica. 
La sua originalità consistette nell’impadronirsi del 
L. degli stoici per dargli un posto nella religione 
del più puro monoteismo. Deciso ad imporre al 
pensiero greco l’idea di un Dio trascendente, Fi 
lone volle anche salvaguardare il principio rivelato 
dell’azione di Dio nel mondo, specialmente nella 
vita morale e religiosa degli uomini. Perciò stabili 
un intermediario tra Dio e il mondo. Prima di 
creare il mondo, Dio ne creò un modello perfetto, 
non sensibile nè corporeo, il L., distinto da Dio e 
distinto dal mondo, immagine di Dio e modello 
delle creature, causa strumentale e causa esem- 
plare, essere divisore (10705 Totsvs) che dissipa la 
confusione del caos e principio di unità armonica 
(come l’Amore di Empedocle). Il L. ha pure una 
funzione morale: è il rivelatore e l’illuminatore 
degli uomini, canale e distributore delle grazie, 
persino loro nutrimento e bevanda spirituale, in- 
tercessore e strumento di pentimento e di riconci- 
liazione. Infine egli è figlio di Dio e può essere 
l'oggetto di culto da parte degli « imperfetti» (cf. 


LAGRANGE). Bisogna però notare che, quanto sono , 


chiare le funzioni «ad extra » del L. di Filone, 
altrettanto resta incerta la sua natura intima: è 
un «essere limitrofo tra Dio e l’uomo, meno di 
quello, più di questo » s'accontenta di diro Filone; 
è una delle varie potenze derivanti da Dio, e la 
sua personalità stessa è così poco marcata che, tra 
gli esegeti del filosofo alessandrino, alcuni BEONO 
nel L. una semplice figura di linguaggio o una 
accomodazione esegetica, e sono costretti a conclu— 
dere che Filone stesso abbia lasciato indeciso se il 
L. sia persona o semplice attributo divino. 

VI. Il L. nella gnosi mandaica. GNOoSsTIcISMO 


miUastani 





lato sul L.: in questi ultimi tempi ad essi si ri- 
«chiese una possibile spiegazione del « mistero » gio- 
vanneo, Anche in questo campo già molte posi— 
zioni sono state abbandonate: fu facile, ad es., 0s- 
servare che la vaga figura edil nebuloso mondo del 
« Salvatore » delle religioni sineretistiche era ben di- 
stante dalla marcata personalità del L. di Giovanni. 
Secondo un'ipotesi di Reitzenstein, Bauer, Bult— 
mann, Schaeder, negli scritti dei MaNDEI (v.) si 
troverebbe l’origine della dottrina giovannea. In 
questi scritti ci sarebbe tutto un mondo simile a 
quello di Giovanni: il mondo della Zuce su cui 
reena il gran re della luce, ineffabile ed incom— 
mensurabile, la cui luce brilla ed il cui splendore 
sì spande su iutti i mondi; egli è la luce delle 
luci inferiori, senza difetti, senza tenebre, il vi— 
vente in cui non cè morte; egli è anche la prima 
vis, da cui procedono altre vie ed altre emana— 
zioni: tra esse Giovanni Battista, l’unico maestro 
umano (il prologo di Giovanni sarebbe indirizzato 
contro i Mandei quardo dice di Giovanni Battista: 
«non era lui la luce, ma solo doveva far testimo- 
nianza alla luce »). In quegli scritti c’è poi la dot- 
trina dell’inviato celeste: egli è Figlio di Dio, 
rivestito di luce 4 di grasia, anzi è egli stesso la 
! venire sotto una /0,n4 corporale per 
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Luce; deve 
aiutare i fedeli, pur senza dover lasciare suo Padre; 
ma è rmeevuto solo da pochi womini. In questa 
lettersivra, peraltro, manca il titolo di L.: poco 
male, quanlo c'è la dottrina annunciata dal nome; 
del resto, si sovriunge, il nome L. esiste in alcuni 
o scritti singolarmente affini in molti punti al man- 
delsmo, quali sono le odi di salomone, le lettere 
di S. Ignazio d’Antiochia (cr. ScHLIER, Mie Igna- 
| tiusbriefen) e la letteratura ermetica. Quantunque 
o sparsi qua c là, tutii questi elementi rivelerebbero 
il sostrato culturale, il « mito » generale dell’ « Ur- 
mensch », da cui l'insegnamento giovanneo sul 
Cristo-Logos sarebbe derivato. 
I VII. La dottrina del L. nel neoplatonismo, in- 
teressante nei confronti della teologia cattolica, 
‘ovviamente non può giovare all’esegesi di Giovanni. 
de Sarà discussa sotto PLATONISMO (v.). 
| VIII. Conclusioni. — 1) Circa la parentela di 
o ‘Giovanni col mandeismo sì son dette troppe cose senza 
fondamento. Molti dei paralleli citati sono mera- 
mente verbali e nascondono concetti spesso total- 
‘mente diflerenti, come ha mostrato LAGRANGE (p. 9- 
81) a proposito di parecchi testi mandaici citati 
da BAUER nel suo commentario al IV Vangelo 
(2° ediz.). Inoltre e soprattutto, nessuno ha potuto 
dimostrare che la liturgia mandaica sia anteriore 
al cristianesimo e che vi abbia esercitato un in- 
flusso; anzi, dopo il fondamentale studio di PERCY, 
sembra aver guadagnato molto favore la tesi, già 
sostenuta da BUucasEL e Lorsy, secondo cui fu 
proprio la tradizione evangelica ed in partico— 
lare il IV Vangelo ad intluenzare la teologia dei 
- Mandei. 
2) Più interessante invece risultava un tempo 


il confronto con Filone. Oggi se ne parla meno; 


si noti la diversità di linguaggio tenuto già da 
Loisy nella 1° ediz. (1908, p. 154) e nella 2% (1921, 
P. 88) del suo Le quatrième Evangile. Ci sono in 
Giovanni dei concetti primari che non si trovano 
per nulla nè in Filone, nè in alcuna delle filo— 
‘sofie precedenti: tali sono l'eternità del Verbo, la 
sua personalità, divinità, incarnazione, filiazione 
divina in senso stretto. Il L. di Filone è un essere 
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bastardo a metà strada tra Dio e l'uomo, di una 
personalità abbastanza incerta: è detto figlio di Dio 
« maggiore » 0 « primogenito » sulla stessa linea in 
cui anche il mondo viene detto « figlio minore ». 
Inoltre la personalità del L. in S. Giovanni è tutta 
orientata verso una missione nel mondo: missione 
di creatore, di luce, di apportatore di vita, di ese- 
cutore dei giudizi divini: in una parola, il L. si 
identifica con Cristo e con la sua opera di media- 
tore tra Dio e gli uomini. Di questi aspetti solo 
il primo é presente in Filone: ma se il L. filoniano É 
è creatore, tale è solo come un intermediario, non 
già come un mediatore. 

Nelle filosofie precedenti, poi, il L., che è in 
relazione col mondo, è solo una « ratio », regola, 
nor:na 0 legge, di cui viene messa qualche volta 
in evidenza la funzione attiva, non mai l’indivi- 
dualità. 

3) Tutto sembra riportarci a vedere una prepa- 
razione al L. giovanneo in quella linea di pensiero = 
che sale dalle origini del Vecchio Test. verso il 
Nuovo, rendendo sempre più concreto, più ricco, 
più importante, più personale il concetto della 
« Parola » creatrice, vivificatrice e conservatrice di 
Dio; dal che difficilmente si potrà dissentire se, i 
come a noi pare probabile, il senso del L. di Gio- 
vanni è proprio quello di « Parola » mediatrice del- 
l’azione divina. Si dirà che il processo di personi- 
ficazione di questa Parola era arrivato solo a un 
abbozzo dopo tutto il Vecchio Test.; ma si dimenti- 
cherebbe che esso fu continuato da quello del con- 
cetto di Sapienza, «del tutto parallelo, in cui, 
anzi, i vecchi motivi intessuti ‘intorno al L. furono 
anche meglio messi in rilievo e ricevettero un pro- 
fondo arricchimento. Si legga Sap IX l_H: « Si- 
gnore della misericordia, che facesti tutte le cose 
per mezzo della tua Parola (Logos), e per mezzo 
della tua Sapienza plasmasti l’uomo ...» (si noti 
il parallelismo sinonimo tra L. e Sapienza); Eccli 
XXIV 5: «io (Sapienza) uscii dalla bocca dell’A]- 
tissimo »; VII 22: «la Sapienza artefice di tutte 
le cose mi ha istruito »j VII 25 s: « essa è effluvio 
della potenza di Dio ed emanazione della maestà È 
del Dominatore universale, ond'è che nulla di ìîm- - 
puro può cadere in lei. Poichè essa è un riflesso 
della eterna Luce, specchio senza macchia della 
attività di Dio» (parallelismo tra « luce » ed « atti- 
vità » di Dio); VII 27: « essa plasma gli amici ed 
i profeti »; Eccl I 4: «è stata creata prima di 
tutte le cose ed.....è ab seterno»; Prov VIII © 
22: « ab eterno . . . costituita regina, fin dal prin- 
cipio, fin dai primordi della terra »; VIII 30: « io 
era presso di lui come un pargoletto »; Prov 
XXX 4: « figlio di lui » (cf. LaGRANGE in Rev. 
dib!., 1905, p. 494). 

Non è ancora il risuonare deì temi del prologo, — 
ma sembra difficile supporre che Giovanni abbia. —° 
ignorati questi testi. Già Paolo se ne fa eco incon— 
fondibile quando lì applica a Cristo: « Cristo, po- 
tenza di Dio e Sapienza di Dio » (I Cor I 24), 
«specchio del Dio invisibile, primogenito di ogni 
creatura ...j; ogni cosa è stata creata per mezzo. 
di lui ed in lui ed egli è prima di ogni cosa ». 
(Col I 15 ss). Pare che ogni discontinuità sia scam- 
parsa tra ì vari gradi della scala che sale dalla — 
« Parola divina » del Vecchio Test. alla «Sapienza — 
uscita dalla bocca dell’Altissimo », al Cristo-Sa= 
pienza di S. Paolo, al Cristo-Logos di S. Giovanni. 
Non vogliamo dire che il L. di Giovanni sia u 
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semplice deduzione da premesse bibliche: resta 
È sempre una intuizione stupenda del suo misticismo 
che ha contemplato nel Cristo storico e nelle sue 
parole il mirabile congiungersi del Figlio di Dio 
preesistente con la creatura; egli, che non ha spe- 
culato ma che, come tutti i mistici, tendeva alla 
semplificazione dei fatti caduti sotto la sua espe— 
rienza, giudicò che nessuna nozione unificava i 
dati della vita di Cristo meglio della nozione del 
Logos-incarnato.. Egli avrebbe potuto anche sce- 
gliere il titolo di « Sapienza »: ebbene, solo nella 
Re scelta del nome, semmai, potè subire un influsso 
= dalla filosofia del tempo, discesa ormai dalle altezze 
a esoteriche .delle scuole per diventare popolare. 


Bis. — Commentari al IV Vangelo e le teologie 
bibliche, in particolare quella cattolica di M. MeEr- 
i, NERTZ, ll(Bonn 1950) 260 ss, e quelle protestanti di 
ur; E.STaUuFFER (Gutersloh® 1918) 38-42 e di R, BULTMANN 
ue. (Tuùbingen 1951) 406-416. — F. PraT, in Dict. de la 

Bible, IV, col. 323-29. — E. Rero, Der Begriff 

«Rhema» im Bibl.-griechischen, Helsinki, 1951. — 

E. KreBs, Der Logos als Heilanda im ersten Jahr- 

hund., Freiburg 1910. — E. Topac, La notion du 
«Christ-Logos dans la littérature johannique, in 
« Rev. d'hist. ecelés., 1929, p. 213-238. — JI. Vostre, 

Studia johannaea, Roma 1930, cap. II. — J. Surian- 

SKI, De mysterio Verbi Inc. ad mentem B. Joh. 

Apost., Roma 1941. — B. PRETE, La sintesi cristolog. 

del prologo giovanneo, in Sapienza 4 (1951) 4783-87. 

UrR, Die Wertung des gittlichen Wortes 

im A. Test. und inantiken Orient, Leipzig 1938 — 

V. Hamp, Der Begriff « Wort» in den aram. 

Bibelibersetzungen, Miinchen 1938. — E. Paci, 
s- La concezione mitologico-filosofica del L. in Era- 
<= clito, in Acme, 2 (1949) 176-201. — L. STEFANINI, 
È La nascita del L. in Eraclito, il L. come parola, 
e natura, valore, in Giorn. cric. della filos. ital. 
nese" 29 (1950) 1-23. — W. Kranz, Der L. Hera- 
e = Rlits u. der L. des Johannes, in Rhein. Mu- 
seum f. Philologie, 93 (1949-50) 81-95. — Box- 
ROFFER, Epiktet und das N. Test., Leipzig 1913. 
— J. LEBRETON, Les origines du dogme de la 
Irinité, Paris 1919. — Lagrange, Le L. di Era- 
clito, degli stoici, della filosofia dualista, di Fi- 
__—lone, in £ev. bibl., 32 (1923) 96-107, 161-76, 
«176-184, 321-71; cf. Rech. de sc. relig., 16 (1926) 
|_—’‘820.ss. — T. F. GLasson, Heraclitus' alleged Logos 
_doetrine,in Journ. of theol. Studies 3 (1952) 231- 
88: la dottrina del L. come principio cosmico fu 
falsamente attribuita ad Eraclito dagli stoici, se- 
uit da molti moderni, — U. HòLscHER, Der L. dei 
Heraklit, in Varia variorum. Festgabe f. K. 
Reinhardt, Munster-Kéln 1952, p. 69-81; — J. B. 
._ Lorz, in Hòrer des L. Der Mensch. bei Heraklit 
__—von Ephesus, in Scholastik 28 (1953) 5483-70. — 
.__ —RerrzensTEIN, Das iranische Erlosungsmysterium, 
_—Bonn 1921; cf. Rev. bibl., 31 (1922t 282 ss. — 
__—Lacrange, Za grose mandéenne et la tradition 
| évangélique, in Rev. bibl., 36 (1927) 321-49, 481- 
«515, 37 (1928) 1-36. — B. Atto, Aspects nou- 
 veaux du probleme johannique, ivi, 87 (1928) 
«37-62. -- F. BilcnseL, Joh. u. der hellenistische 
__Syncretismus, Gutersloh 1928. — S. LyonnET, He/- 
| lénisme et christianisme, in Biblica 26 (1945) 115- 
132, cf. p. 126 ss. — J. ScnmIDr, Der gegenwdrtige 
Stand der Mandaerfrage, in Bibl. Zeitschr., 20 
32) 121-388, 247-58. — J. DiLLESBERGER, Das 
»t vom L., Salzburg 1935. — A. Lorsy, Le 
déisme et les origines chrétiennes, Paris 1934. 
. Peroy, Untersuchungen iber den Ursprung 
hann. Theologie, Lund 1934, — A. DEBRUN- 
AH. KrenNENECAT; 0. Procksca, G.. KrrreL, 

G. KirtEL, Theolog. Worterbuch sum 
IV, p. 60-140. — C. Spico, Le 
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195. — R. G. Bury, The fourth Gospel and the 
Logosdoctrine, Cambridge 1940. — J. Dupont, 
Essais sur la christologie de S. Jean. Le Christ, 
Parole, Lumière et Vie. La gloire du Christ, 
Bruges 1951. — W. J. Payraran-Apams, The L.- 
doctrine of the IV Gospel, in The Church quarterly 
Review, 139 (1944) 1-23. — Tournar, Barucq, 
RoBERT, STARCKy, MoxnpESERT in Dict. de la Bible. 
Suppl., V, col. 425-497 (studio approfondito, con 
conclusioni simili alle nostre). — A. Lirske, Die 
Theologie der Logosmystikh bei Origenes, Munster 
1938. — H. Paissac, Thceologie du Verbe presso S. 
Agostino e S. Tommaso, Paris 1951. — B. LowER- 
GAN. The concept'of Verbum in the writings of 
S. Thomas Ag., in Theolog. Studies 7 (1946) 349- 
42, S (1947) 35-79, 404-44, 10 (1949) 8-40, 3509-03, 





LOHBAUER Francesco Saverio, O.F.M. (1812 
1885), n. a Pretzabruck, m. a Monaco, trance- 
scano dal 1834, parroco di S. Anna, a Monaco, 
quivi professore di filosofa e di teologia, definitore 
e per © volte provinciale, curò lo sviluppo e lo 
assetto della provincia, promosse gli studi, la co- 
noscenza e l’osservanza della liturgia nell'Ordine, 
Lasciò a stampa, tra l’altro, un Ritwale ecelesia- 
sticum ad uso dei chierici francescani di Baviera 
(3 voll., Munchen 1851-1852) e una Geschiclte 
der Mdartyrer von Japan (ivi 1868). — Ivanszi. 
shanische Studien, 1930, p. 298-306. 

LOHE Giov. Corrado Guglielmo (1808-1872), n. 
a Firth (Baviera), m. a Neuendettelsan (media 
Franconia), dove era parroco dal 1837. Quivi, con 
l’aiuto della missione americana, fondò un istituto 
missionario (1846) e uno per le diaconesse (1854) 
consacrati all’ assistenza dei protestanti bavaresi 
dispersi negli Stati Uniti e in Australia. Fu apo- 
stolo anche delle « missioni interne» nei paesi pro- 
testanti e a questo scopo fondò pure una società, 
Promosse ospedali, asili, ospizi. Spirito generoso e 
retto, s’accostò molto al cattolicesimo non solo per 
lo zelo di carità, ma anche per gli ideali religiosi 
e per le forme liturgiche. Ond’è che trovò aspre 
opposizioni nelle autorità e nell'ambiente protestante. 
Lasciò diversi scritti di propaganda, di ascetica, di 
formazione per i membri delle sue società. Parti- 
colarmente fortunati furono: Drei Biicher von der 
Kirche (1845, 1928%, Evangelienpostille (1848), 
Der evangelische Geistliche (1852-58, 2 voll.). — 
Riedizione di Gesammelte Werke, progettata in 
7 voll., iniziata con III-1 (Neuendettelsau 1951), a 
cura di KL. Ganzerr. -— J. Deinzer, MW. Ls 
Leben, Giitersloh 1873-92, 3 voll. (I, 1901%. — 
H. MatTHIES, W. L. Leben «u. Werk, Hamburg 
1951. — S. HeBaRT, W. L.s Lehre von der Kir- 
che, Neuendettelsau 1949, 

LOHER (Loer), certosino (c. 1490-1554), n. a 
Hoogstraeten (Anversa), m. nella certosa di Wiirz- 
burg. Era già ecclesiastico quando entrò nell’Or- 
dine (1518, a Colonia), nel quale coprì con sommo 
onore importanti cariche direttive (vicario, priore, ‘ 
visitatore, commissario generale), rendendosi gran- 
demente benemerito per l’incremento dato all'os- 
servanza regolare, per il ricupero e per la difesa 
del patrimonio materiale dell'Ordine in Germania, 
Soffrì le persecuzioni degli eretici e dei malvagi. 
Era in altissima stima presso Carlo V, principi, 
vescovi, signori, che ricorrevano ai suoi consigli. - 
Il vescovo di Augusta, Ottone Truchsess, gli aveva 
affidato la riforma religiosa della sua diocesi. 

Ebbe la parte principale nell'edizione di Dronrci 


Cartusiano (v.). Pubblicò e tradusse, a scopo di 
c - a 
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edificazione, testi biblici (il Vangelo, il Salterio), vite 
diSanti (fra cui ]a Vita di S. Caterinadi Raimondo 
da Capua, il Dialogo e preghiere della Santa), opere 
ascetiche di vari autori. v. l'elenco presso S. Au- 
TORE in Diet, de Th/ol. cath., IX, col: (87008. 

Erano suoi fratelli Bruno e Ugo, che, per i 
suoi consigli, abbracciarono essi pure Ja Regola 
certosina. Cf. S. AuroRE, ivi, col. $69 s. 

LOHMANN Giov. Battista, S.J. (1824-1911), n. 
a litteln ( Vestfalia), m. ad Aarhus, gesuita dal 1897, 
missionario in Danimarca (1872) e poi nelle isole 
Fir-Ver (1872 s), professore (1873-82) e poi ret- 
tore del collegio di Ordrupshoj, provinciale dei Ge- 
suiti della provincia tedesca (1884-88), infine par- 
roco ad Aarhus, scrisse egregiamente di spiritua- 
lità, e le sue opere, quali Betrachtungen fitr alle 
Tage (1923'°, 2 voll.; edizione abbreviata per i 
religiosi 1008"). Leben Jesu (19074, Gaben des 
H. Geistes (1002°). Priesterstand (1899°), ebbero 
meritato successo, — L. KocH in Lex. f. Theol. 
U, Kirche, VI, col. 632° sì 

LOHNER Tobia, s.J. (1619-1697), n. a Neuòt- 
ting, m. a gesuita dal 1637, eccellente 
teologo, predicatore stimato, scrittore egregio di 
ascetica, di liturgia, di teologia pastorale e di ora- 


Monaco, 


toria. Pure in mezzo ad un lavoro assiduo di pro- . 


fessore, di pretetto degli studi, di rettore, pubblicò 
varie opere, che furono molto lette e utilizzate in 
seguito, fia le quali giova ricordare: Institutiones 
quintuplicis theologiae, positiva, ascetica, polemica, 
speculativa e morale, Dillingen 1079; Znstitutiones 
theologiae misticae, ivi 1680: 
narum asceticarum summa, ivi 1685; Armamen- 
tarium, seu panoplia spiritualis, ivi 1688; Bi- 
bliotheca manualis concionatoria, ivi 1681, voll. 4; 
De munere concionandi, exlhortandi, cathechisandi, 
ivi 1682; De sacerdutii origine et praestantia, ìvì 
1681. — SommenvoceL, IV, 1901-16. — HuRTER, 
Nomenclator, IV*, col. 632 s. 

LOISEAUX Giov. Gius. v. Prat DE Mons. 

LOISY Alfredo (1857-1940), storico delle reli- 
gioni e biblista francese, n. ad Ambrières, m. a 
Parigi. Compì gli studi nel collegio di Saint- 
Dizier. e nel Seminario maggiore di Chàlons-sur- 
Marne, dove divenne prete nel 1879. Iniziato il 
ministero parrocchiale, vi rinunciò due anni dopo 
per perfezionare i suoi studi all’ « Institut Catho- 
lique » di Parigi, dove subì l’influenza di mons. 

Y d’HuLSsT (v.) e di mons. DucHESNE (v.). Quivi in- 
segnò fino al 1893, quando, sospettato di apparte- 
nere alla « scuola larga » in materia d’esegesi, sì 
dimise accettando un posto di cappellano presso le 
‘suore domenicane di Neuilly. Nel 1901 divenne 
« maitre de conférences » all’ « Ecole pratique des 
hautes études » e nel 1905 professore nel « Collège 
de France ». Nel 1908 fu colpito da scomunica: 
tragico epilogo di una dolorosa storia di sbanda— 
menti dottrinali, iniziati nel 1S983, aggravati nel 
1902 con l’opera L’Evangile et. l'Eglise (1929°), 
e poi sempre più difesi e peggiorati: v. MoDpER- 
nismo, II. Egli stesso ce ne lasciò un racconto 
in Mémoires pour servir & l’histoire religieuse 
de notre tenips (3 voll., 1981) e, prima, in Choses 
passées (1918). 

L. fu un fecondissimo lavoratore. Nel periodo 
cattolico diede alle stampe parecchi lavori: Hi- 
stoire du canon de l’Anc. Test. (1890), Histoire 
du canon du Nouv. Test. (1890), Histoire critique 
du tegte et des versions de l'A. T. (1892-1893), 


E..E. — VI. 


A desi 
lat 


Succineta doctri-. 


Etudes bibligues (1900), La religion d’ Israel 
(1901). Durante il periodo di incertezze e di fer- 
mentazione modernista, oltre l’opera succitata del 
1892, pubblicò: Etudes é&vangeliques (1902), Autour 
d'un petit livre (1903), Le quatrièeme Evangile 
(1903), Les Evangiles synoptiques (1994), Simples 
réflerions sur le decret du S. Office « Lamen- 
tabili » (1908). Qualche eco delle acri polemiche 
suscitate allora si trova, ad es., nelle Lettres & 
l’abbé L. (Paris 1904) di G. FrÉmonT e nell’Au- : 
thenticité du IV Evang. et la thèse de mons. 3 
Loisy (Paris 1905) di A. NouveLLE. Negli anni 
che seguirono la scomunica, L. non cessò dal pub- 3 

* 
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blicare, pur disperdendo di più la sua attività. 

Successe a J. Reville sulla cattedra di storia 
delle religioni al « Collège de France », dove ri- 
mase fino al 1926. Ormai senza freno, divenne 
spesso esageratamente capriccioso, e pubblicò: Jesus è 
et la tradition evang. (1910), Essai historique sur 
le sacrifice (1920), Les mystères paîens et le mythe 
chrétien (1919, 1930°), La religion d’Israel (1933°), 3 
La naissance du christianisme (1933), Histoire i 
et mythe è propos de Jésus- Christ (1938), Autres 
mythes è propos de la religion (1933); nuove 
opere esegetiche, ben lontane dalla classica limpi- 
dezza delle prime: Les Metes des Apotres (1920), 
L'Evangile selon Mare (1921), Le quatrième Evan- 
gile (2* ed. 1922, completamente rifatta), L’Apoca- 
lypse de Jean (1923), Remarques sur la littéra— 
ture épistolaire du N. T. (1935), Les origines 
du N. T. (1936). In questo periodo L. lavora alla 
ricerca di una filosofia e d’una religione da sosti- 
tuire a quella perduta, destinata, nel suo pensiero, 
a prolungare nel tempo i benefici del cristianesimo 
tramontato. Tale religione fu da lui elaborata alla 
maniera di RENAN (v.), in funzione dei disastrosi 
eventi sociali e militari a cuì egli dovette assistere, 
oppresso ed impotente, dal 1914 al 1940. Ne sono 
un'eco: (Guerre et religion (1915), Mors et vita 
(19173), La paia des nations et l’'avenir de la 
religion (1919), La morale humaine (1923, 1928), 
La religion (1917, 1924), Religion et humanité 
(1920), Y a_t_il deua sources de la religion et 
de la morale? (1933, 1934). Questa nuova reli- 
gione, intensamente sentita da L., ma molto vaga, 
era soprattutto un culto per l’umanità sorretto da 
una grande speranza nell’avvenire e nel progresso 
indefinito della mente umana. S 

La sua ultima opera intitolata: Un mythe apo- 
logétique, rivelava in lui delle zone di resistenza 
definitiva divenute ormai impermeabili al cristia= 
nesimo. Quantunque scosso nella sua muova fede | 
dagli ultimi avvenimenti, morì impenitente. SE 

Con vari decreti del S. Ufficio (il primo è dell’L-VI- + 
1932 e l’ultimo del 20-VII-1938) tutte le sue opere — 






































sono state messe all'Indice. a 


BisL. — M. LepIN, Les theéories de mons. L. î 
Paris 1908. — J. Rivière, Le modernisme da 
VEglise, Paris 1929. — M. J. LaGrRance, Mons. 
et le modernisme, Juvisy 1932. — A. C. CorT 
A. L., in Theological Siudies, 2 (1940) 242-51 
L. TonpeELLI, A. L., in La Scuola cattolic 
(1941) 20-45. — L. SaLvaToRELLI, dA. D.. mn 5twc 
e materiali di storia delle religzont, 17 (1941 
119-21. — J. Corpens, necrologio in Ephem. 
log. Lovan., 17 (1940) 356-8. — ©. C. Mo i 
A. L. Unfaltering critic, in Journal OLI ALS 


22 (1942) 20-38. — M. D. PsTRE, A. L. . 


gious significance, Cambridge 19 
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of A. L., in The Hibbert Journal, 45 (1946-47) 
1-12 — F. HEiLER, Der Vater des hath. Moder- 


nismus, A. L., Miinchen 1947 (l'autore è un sim- 
patizzante del modernismo: v. HEILER FeED.). — 
G. Levi peLLA Vipa, Pio X, E»n. Nathan e i 
« libri rossi» di A. L., in ° Ricerche relig., 20 
(1949) 192-968. — J -CoPPENS, Le messianisme tsraé- 
lite selon A. L., in Ephem. theol. Lovan, 2ì 
(1951) 53-69. — J. GuitTOn, Souvenirs sur les re- 
lations de M. L. et de M. ° Ber: gson, in Mémorial 
J. Chaine, Lyon 1950, p. 187-202. 
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LOKMAN Nic. v. LAKMAN NIC, 

LOLLARDI. Sull’etimologia e sul significato del 
+ nome non c’è conformità di pareri. Gli storici del 
i sec. XVII e XVII, Richard, Giraud, Pluquet, 
ad Hermand, e nel sec. XIX H.-C. Lea li definiscono 
i eretici a carattere antinomistico spiritualistico, lu- 
ciferiani, che prendono nome dal capo Lolhard 
Walter. Identica è l’opinione del Du Cange nel 
Glossarium mediae et infimae latinitatis. Questi 
autori dipendono dall’opinione del De Sponde, il 
quale si rifà, per sua confessione, a Giovanni Hoc-. 
sem e al Tritemio, come a. fonti principali. 

_Lolhard sarebbe dunque l’eresiarca. Vissuto in 
Germania al tempo dell’Hocsem, cominciò a dif- 
fondere le sue dottrine verso il 1315 e fu condan- 
nato al rogo circa il 1321-1322. Ma il card. DE 
SPonpe nella sua Anna/. Baron. continuatio (I 

ed., 1637) ha frainteso le sue fonti. Difatti Gio- 

| VANNI DI Hocsex (da Liegi, 1278-1348) conosce i 
L., che però non chiama eretici, nè fa dipendere 
da Lolhard: « Eodem anno (1309) quidam hypo- 
critae girovagi, qui Lol/ardiî, sive Deum luudantes 
vocabantur, per Hannoniam et Brabantiam quasdam 
mulieres nobiles deceperunt »; vestiti da penitenti 
si facevan credere reduci dalla battaglia di Cour- 
trai (1802), ingannando le vedove; uno riuscì per- 
fino a farsi riconoscere come il legittimo marito, 
già creduto morto. 

Il TriTEMIO (1462-1516) parla di er fai ma non 
| conosce il nome di L.: negli Annales Hirsau- 
| gîenses scrive di un certo Walterus, arrestato e 
| bruciato a Colonia, come capo dei ‘a fraticelli » : 
| «Lohareus autem iste Walterus...». Il card. de 
a Sponde dovette leggere ‘ Lolhardus» invece di 
 «Lohareus». Anche così, ha tutta l’aria di non 

“essere un nome nuovo, ma un nome comune dal 
‘significato ben noto (a buon conto i L. non sa- 
ebbero che i Fraticelli). Effettivamente nella val- 
inferiore del Reno nel sec. XIV Lollardo ba 
‘senso specifico. Da due testi, uno di Tommaso 
Kempis (Vita Florentis Radewins) e uno di 
usche (che parla d’un agostiniano di “Winde- 
m, già amico del Radewijns, di cui tratta 
maso), si ricava che nella vallata del Reno i 
telli della vita comune» erano, per. l’abito e 
lodo di vivere, confusi coi L. noti. Questi, così 
mati dagli inizi del sec. XIV, dall’antico te- 
oa lullen » (= cantare a bassa voce) erano i 
elli di S. Alessio » 0 «Celliti», che al tempo 
ste si ‘incaricavano. ‘dell’assistenza ai malati 
solarmente ‘della sepoltura dei morti, che 
‘con canti sommessi, Non eran 





LOKMAN — LOMBARDI 


per la prima volta in un decreto del vescovo di 
Worchester (1887), applicato aì primi predicatori 
wiclefliti: «instigatione diabolica conspirati in col- 
legio illicito et a jure repr Gre nomine seu ritu 
Lollardorum confoederati . Per chè si sian chia- 
mati L., forse si spiega O che quei predi- 
catori, chiamati «Poveri Pretia, « Poveri Predica- 
tori», « Uomini Evangelicia 0 « Apostolici », gira- 
vano in abito da penitenti. Si badi che nel grande 
movimento ereticale del medioevo i nomi diversi 
non indicano sempre un’eresia nuova, ma soltanto 
una corrente dell'unico movimento ereticale, anche 
se la setta sorge per impulsi locali differenziati. 

Sì chiamino! perciò L. o Patari, Valdesi, Umi- 
liati, Fraticelli, Poveri Lombardi, Gioachimiti, A po- 
stolici, Dolciniani o con altro nome, questi moti 
hanno evidenti parentele. Si vedano queste voci e 
anche WicLEF. 


_Bisr. — I. CarRICK. Wycliffe and the Lollards, 

New-York 1908 — H. Cronin, The tevelve cou- 
clusions of the Lin English Rist. Review, 1507, 
p. 292-301. — W. Harrison, The L. in the time 
of Richard II, in London quarterly Review, 
1911, p. 224-410 — P. GOAEKA, Die literar. IV: 
dersache» Wiclifs «. der L. în England, Kònig- 
sberg 1915. — J. GalRDNER, Lol/ardy and the Re- 
formation in England, London 1908-18, 4 voll. — M. 
DeaANESLY, The lollard Bible, Cambridge 1920. — i. 
MacauLay TREvELYAN, Storia d'Inghilterra. trad. 
it., Milano 1945. — R. Heppx in Dict. de Theol. 
cath.. IX, col 910-925. — G.. VoLpe, Movimenti 
religiosi e sette eretinali nella società medievale 
italiana, Firenze 1922. — W. S. Rep, The Lol- 
lards în pre-reformation Scotlana,in The Church 
history, 11 (1942) 269-838. — H_ G. RUssELL, Lo!- 
lavd upposttion to oaths of creatures, in Ameri- 
can hist. Review, 51 (1946) 6068-24, E. G. Rurp, 
Studies in the making of the english protestanti 
tradition, Cambridge 1947. il primo studio. — 
Maro. DEANESLY, The significance of the lollard 
Bible, London 1951 (lo scopo di Wiclef e dei suoi 
cinque collaboratori nella traduzione della Bibbia 
non era l’istruzione dei fedeli, bensì l’intento poli- 
tico di opporre la « vita dolce e povera e caritate— 
vole di Cristo » come appare dalla Bibbia, alla corte 
papale, ai vescovi, ai chierici funzionari e a tutta 
la reggimentazione giuridica e gerarchica della 
Chiesa che costituiva un ostacolo insuperabile alla 
riforma). 


LOMBARD Giovanni, S.J. (1648-1727), n. a Fri- 
burgo di Sv., m. a Vienna. Gesuita dal 1669 (a 
Lione), sì distinse come predicatore e controver- 
sista. Ebbe gran fortuna di edizioni il suo Abrégé 
des controverses de religion (Nancy 1723), inserito 
nelle Dénonstrations évangéliques di Miane (XIV, 
1071-1178, sotto il nome di Pietro Gius. d’Or 
léans, S.J. + 1698), giudicato da Feller {v. HurTER, 
Nomenelator,, IV, col. 1105, nota 2) il meglio che 
si possegga in questo genere dopo il « De CApes: 
senda vera religione » del Lessio. 

LOMBARDI. — 1) v. Arnatrpo da Brescia e 
Arnaldisti. Ù È 

2) v. CataRI, CoxcoRREZI, VALDESI. 

3) v. GEROLAMITI, 2. 

| LOMBARDI (cognome Solari), celebre famiglia 
di scultori e architetti, oriunda del Canton Ticino, 
salita in grande fama sulla fine del sec. XV e al. 
l’inizio del sec. XVI per grandi opere create in 
Lombardia, a Ferrara, nelle Romagne, specialmente 
nel Veneto e a Venezia. Si distinsero: Pietro di 
Martino (n. a Carona sul lago di Lugano c. 1435, 
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LOMBARDO — LOMELLINI 


an. a Venezia nel 1515), autore della chiesa di 
S. Maria dei Miracoli (1481-89) a Venezia, di mo- 
.numenti sepolerali al Santo di Padova, nelle chiese 
veneziane dei -SS. Giovanni e Paolo, dei Frari...; 
Tullio (c. 1155-1532) e Antonio (c. 1458-1516), 
figli e collaboratori di Pietro, cui, tra l’altro, si 
«debbono (a Tullio) la statua funebre giacente di 
Guidarello Gridarelli (museo civ. di Ravella), 
Bacco e Artanna {musco estense di Vienna), S. An 
stonio e il cuore dell’avaro (arca del Santo a Pa- 
dova) e (ad Antonio) il Miracolo di S. Antonio 
(arca del Santo a Padova), la decorazione dei « ca- 
merini d’alabastro » nel castello degli ISste a Fer- 
rara; Girolamo, detto anche Girolamo da Ferrara 
:(c. 1504-c. 1590), figlio di Antonio, che lavorò a 
Venezia nella libreria e nella loggetta del Sansovino, 
indi n Loreto, dove lasciò tra l’altro le A statue 
«lei profeti per la S, Casa, infine a Recanati, dove 
fondeva in brouzo il ciborio per il duomo di Mi- 
lano, 11 tabernacolo per il duomo di Fermo, orna- 
menti per la S. Casa di Loreto; collaboratori di 
Giroia:no nei lavori per Loreto furono suo figlio 
Antonio (e. 1550-1610) e i fratelli Aurelio (1501- 
158) e Ludovico (c. 150;-1575). 

Alfonso (1457 probabilmente a Ferrara-1537 a 
Roma} uscì forse da un ramo laterale della famiglia 
(sua madre era Eleonora L. e il padre Nic. Cit- 
tadella di Lucca). Fu molto celebrato come scultore, 
lavorando specialmente a Bologna (Transito della 
Vergine in terracotta per l'ospedale S. Maria della 
“Vita; Misurresione di Cristo, Storia di Rebecca, 
Nascita di Esuu e Giacobbe, Mosé presentato al 
luraone, per 3. Peironio; Storie di S. Domenico 
«e Adorazione dei Magi per la predella marmorea 
dell'arca di S. Domenico) e a Roma (ritratti di 
Clemente VII e di Giuliano de’ Medici, ova al 
Palazzo Vecchio di Firenze). Le sue opere, model- 
late con nurabile abilità, mostrano nobile compo- 
:stezza classica, ma fredda e superficiale. 

LOMBARDO Pietro. v. Pietro L. 

LOMBARDO Vincenzo Giuseppe, O.P. (1$36- 
1900), n. a Castelvetrano (Trapani), m. a Palermo. 


lîntrato fra i Domenicani a Roma (S. Sabina) nel 


1853, ivi iniziò gli studi, completati poi a Noto 
(Sicilia), ove fu ordinato sacerdote (1859). Divenne 
lettore (1360), professore, maestro dei novizi e 
rettore (1864). Insegnò S. Scrittura a Dusseldorf 
:(1871) e teologia a Graz (1873). Ritornato ìn Italia 
(1875), si diede per qualche tempo, con grandissimo 
frutto, alla predicazione. Nel 1880 fondò il con- 
vento di S. Rocco ad Acireale (Catania), ove fu 
priore fino al 1897. Rifiutò la nomina a procura- 


tore generale dell'Ordine e quella ad arcivescovo. 


idi Catania (1896). Vicario generale per la Sicilia 
‘(1897), promosse attivamente la rifioritura dell’Or- 
«dine, e nel 1906, ricostituita la provincia, fu fatto 
provinciale. È! grandemente benemerito dell’Ordine 
e della Chiesa. Lasciò: Conferenze religiose e so- 
«ciali, 2 voli., 1902-4; La separazione dello Stato 
dalla Chiesa, Acireale 1888; Foglie d’ autunno 
‘(poesie), Noto 1878; Spighe di Ruth. Acireale 
1893; Saggio di tradusioni, Palermo 1907; varì 
«altri scritti inediti. — Memorie Domenicane, 25 
((1909) 542—51, 47 (1930) 321-531. — ML AL Coni- 
‘GLIONE, La provincia domenicana di Sicilia, Ca- 
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‘tania 1937, p. 497-99. 5 
LOMBARDO-RADICE» Giuseppe (1879-1988), n 

3 «a Catania, m. a Cortina d'Ampezzo, insigne peda- 
i sl gogista, missionario della scuola serena integrale 


l’uomo completo. Ad essa consacrò la sua indefessa 
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intesa a formare, nel rispetto della spontaneità del- 
l’alunno, il culto degli ideali di verità, di bellezza, 
di bontà, di religione, di famiglia, di patria, che 
facciano del fanciullo non tanto l’erudito quanto - 


appassionata attività di insegnante neile scuole 
medie, nell’univers. di Catania (1911-22) e nel- 
l’istituto superiore di magistero (ora facoltà di. ma- 
gistero) di Roma (1924-38), di direttore generale e 
riformatore delle scuole elementari del regno 
(1923-24), al quale incarico fu chiamato da Giov. 
Gentile, e di scrittore. Di lui si leggono ancora con 
vantaggio: Studi platonici (Arpino 1906), Saggi 
di propaganda politica e pedagogica (Palermo 
1910), Lezioni di didattica (ivi 1912), Lezioni di 
pedagogia generale (ivi 1916), Educazione e di- 
seducazione (Firenze 1922, 19513), Athena fanciulla: 
scienza e poesia della scuola serena (ivi 1925), 
Vita nuova della scuola del popolo (Palermo 1925), 
Emerson quale profeta dell’educazione nuova 
(Roma 1920), Il problema dell'educazione infan- 
tile (Firenze 1927), Orientamenti pedagogici per 
la scuola italiana (Torino 1932), e numerosi ar- 
ticoli sulle riviste, da lui dirette, Nuovi do- 
veri (1907-11), Rassegna di pedagogia e di poli— 
tica scolastica (1912-13), L'educazione nazionale 
(1919-33). v. Didattica viva. Problemi ed espe- 
rienze, pagine scelte e ordinate a cura di E. Codi- 
gnola, Firenze 1951. 

La sua filosofia dell’educazione risente dell’IpEa- 
LISMO gentiliano (v.), il quale, peraltro, dalla sua 
viva sensibilità e dalla sua vasta esperienza peda- 
gogica viene mansuefatto e adattato all’ effettivo 
mondo infantile, pur senza fare il -posto ade- 
guato all’ispirazione cattolica. — I. Picco, G.L- 
R., Firenze 1951. — k. CopiGnoLa, 0. c., Firenze 
1951. — G. Btanca, £Bibliografia pedagogica del = 
sec. XX. G.L.-R., in Pedagogia, 2 (Catania 1952) «<a 
203° 

LOMBROSO Cesare. v. FisioGnomIa, ANTROPO- 
LOGIA CRIMINALE. 

LOMELLINI: — Benedetto, Card. (1517-1579), n. 

a Genova da nobilissima famiglia. D’ingegno pronto, 

di animo retto e pio, acquistò fama di letterato e i 
scienziato. Recatosi a Roma, abbracciò lo stato ec- x 
clesiastico. Il card. Carlo Caraffa lo fece suo udi- 
tore e consigliere, e Paolo V lo nominò chierico 
della Rev. Cam. Apostolica. Dopo aver partecipato 
alla legazione inviata a Filippo II re delle Spagne, 
al ritorno fu promosso vescovo di Ventimiglia. Il 
12 maggio 1565, Pio IV lo creò cardinale del tì- 
tolo di,S. Maria in Acquiro, e il 7 settembre 1565 
lo trasferì alla sede di Lunìi-Sarzana. Quivi sì dimo- 
strò pastore zelante e padre deì poveri, donando agli 
indigenti tutti 1 redditi della sua mensa. Visitò con. 
vigilanza particolare ]a sua estesissima diocesi, la- 
sciandoci una relazione, che è la più antica rimasta | 
a Sarzana dopo l’incendio dell’archiîvio curiale, av-_ 
venuto nel sec. XV. Da Lunì-Sarzana fu traslato 
alla sede di Anagni. È 

Giovanni Girolamo, Card. (1607-1059), n. a Ge 
novada famiglia patrizia, studiò belle lettere în Roma, 
filosofia, teologia e giurisprudenza a Perugia. Fa 
sacerdote, entrò in prelatura. Dapprima fece pa 
delle legazioni di Ferrara e di Bologna; indì 
venne contemporaneamente legato di dette citt 
di Ravenna. Craconius, IV, 690, ne fa m 
elogio. Richiamato poscia a Roma da Innocenz 
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terra e di mare, pretore della città e tesoriere ge- 
nerale. In questi uffici diede nuovi saggi della sua 
scienza, vigilanza e prudenza, per cui nel 1652 
veniva creato cardinale del titolo di S. Onofrio, e 
rimandato di nuovo legato a Bologna. Tornato a 
Roma, vi morì. 

Giulio Cesare, genovese, dei Chierici Regolari 
Minori. Promosso vescovo di Luni-Sarzana da Be- 
nedetto XIV nel 1757, dimostrò sollecitudine pa— 
storale e fermezza apostolica. Fece per tre’ volte 
la visita della vastissima diocesi, infaticabile nel pre- 
dicare, nel catechizzare, nell’istruire i fedeli, nel con- 
fortar i suoì sacerdoti. Al Seminario consacrò par- 
ticolari cure quotidiane. Promosse le conferenze 
ecclesiastiche mensili. Resistette fortemente alle in- 
giuste richieste della potestà secolare, per cui ben 
gli si addice la iscrizione che il suo successore Pio 
Luigi Scarabellîi fece apporre sotto la sua effigie 
mel palazzo vescovile di Sarzana: Pastor bonus, 
“pauperum pater, libertatis ecelesiasticae acerrimus 
vindex. Morì in Sarzana il 24 a bbralo 1791, com- 
pianto da tutti. 

Nicolò, genovese, entrò giovinetio tra i Chierici 

Regolari Somaschi, in cui professò nel 1707. Dap- 
prima fu professore di belle lettere; indi ministro 
Me in Roma nel Collegio Clementino. Per le sue rare 
doti seppe conciliarsi la stima e l’affetto di tutti. 
| Il card. Nicolò Maria Lercari, di Taggia, segre- 
I tario dello Staio pontificio, lo raccomandò a Bene- 
I detto XIII, dal quale nel 1729, a soli 33 anni, il 
i L. fu nominato vescovo di Faenza. Quivi chiuse i 
| suoi giorni in benedizione nell’anno 1742. 
I Nicolò Leopoldo, giovanissimo, il 16 gennaio 
1722 veniva creato vescovo di Brugnato. Si distinse 
per liberalità e pietà, singolarmente amabile verso 
il clero. Fece erigere in insigne collegiata’ la chiesa 
parrocchiale di S: Maria di Nazareth in Sestri Le- 
vante, ed è ricordato per ì grandi restauri intra- 
presi nella sua cattedrale e nei palazzi vescovili 
di Brugnato e di Pontremoli. Morì in Sestri Levante, 
il 20 aprile 1754. 

Giacomo, patrizio genovese, vescovo di Guardia 
(regno di Napoli) nel 1556, di Mazara del Vallo 
nel l56l, poi di Isernia nel 1567, arcivescovo di 
SR Palermo dal 1571 al 1575, presenziò al concilio di 
«| ——9Trento. Morì in Palermo nel 1575. Sotto di ‘lui 

la sede arcivescovile di Monreale yenne unita a 

‘quella di Palermo. 
co LOMENIE de Brienne Stefano Carlo, Card. 
(1727-1794), n. a Parigi da illustre famigtia, studiò 
_ mel collegio d’Harcourt e, ceduto il diritto di 
‘primogenitura al fratello, si fece ecclesiastico. Nel 
| 1758 andò a Roma come conclayista del cardinale 
De Luynes, per il conclave in cui fu eletto Cle- 
«mente XIII, Nel 1760 ottenne il vescovado di Con- 
dom, e nel 1763 quello di Tolosa: quivi, tra l’altro, 
fece ‘costruire il canale di Caraman, al quale con- 
giunse la Garonna, in un tratto interno alla città, 
‘mediante un altro ’canale che- conserva ancora il 
mnome di Brienne. Nel:1788 fu promosso da Pio VI 
alla ‘sede arcivescovile di Sens, e nel 1788 creato 
dinale. Partecipò alla vita politica del suo paese, 
‘uno degli avversari più accaniti di Calonne. 
capo del consiglio delle finanze francesi, si 
eò molte inimicizie, tanto che SS ANI dose 


1 fede. equiroca;. abile; insinuante e. 
PRMEXSAI5 Aa già Lo se) enci- 
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clopedisti, a Turgot, a Malesherbes, a Voltaire, 
favorevole alle nuove idee fin dalla sua tesi dò 
dottorato (1751) che aveva sollevato sospetti sulla. 
sua ortodossia, sopravvenuti i torbidi politici in 
Francia, prestò il giuramento civico; per cui il Papa 
nel concistoro del 20 settembre 1791 lo dichiarò de- 
caduto dalla dignità cardinalizia e dai privilegì an- 
nessi. L'essere caduto in disgrazia della Chiesa non: 
lo salvò dai furori della Rivoluzione. Arrestato il 
25 novembre 1793 a Sens, fu messo nella prigione. 
della città; fu fatto uscire poco dopo, ma coll’ob- 
bligo di starsene in casa. Arrestato nuovamente il: 
15 febbraio 1794 a Sens, il giorno seguente fu 
trovato morto nel suo letto, non di suicidio, come: 
scrissero alcuni, ma pei cattivi trattamenti dci sol- 
dati e per un accesso di apoplessia. — I. Pkr_&IN, 
Le card. L. de B. Ses dernieres années, Paris 


1896. — Enc. IT., XXI, 444 s. — L. Durc, /hi- 
losophie ou religion. L. de B., archéveque de 


Toulouse, in Annales du Midi, 61 (1948) 83-70. 

LOMULLER Vittorio, S.J. (1852-1902), n, @ 
Mutterscholz, entrato fra i Gesuiti nel 1884, sacer- 
dote nel 1859, missionario in Cina, lavorò indefes- 
samente con molto frutto nella provincia di Tche-li. 
Catturato dai Boxers, incontrò per la fede una morte: 
crudele. È in atto il processo informativo sulle suc 
virtù. — CP. Chine, Ceylan, Madagascar, periodico 


missionario della provincia di Champagne, 1002- 
1904. 
“LONATI Bernardino, Card. (} 1497). Nativo di: 


Pavia, ad istanza del card. Ascanio dforza lu da. 
Alessandro VI, il 21 settembre 1493, creato car- 
dinale diacono di S. Ciriaco, e nel 1496 legato « 
latere nella guerra contro gli Orsini ed altri ha— 
roni confederati, i quali con numeroso esercito. 
volevano attaccare Roma. Coniro costoro alla testa 
delle truppe pontificie, si portò il cardinale, accom- 
pagnato dai duchi di Gandia e di Urbino, ed. 
espugnò l’Anguillara, Galera, Bassano, Sutri, ed 
altre terre ch'erano in loro potere. Venne in ap- 
presso trattennto-nel Palazzo apostolico per ordine 
del Papa. Ottenuta la libertà, abbandonò Roma,. 
insieme col card. Sforza, senza farne motto nè col 
Pontefice, nè con altri. Morì nell'assedio di Brac- 
ciano e fu sepolto nella chiesa di S. Maria del 
Popolo, in un superbo mausoleo lavorato col gusto» 
antico: la statua del cardinale pontificalmente ve- 
stito giace sul feretro, sotto cui leggesi un ma— 
gnifico elogio. — Craconius, Ill, 182. 

LONGGHAMP (Longus Campus), abbazia reale: 
di Clarisse, indioc. di Parigi, a 2 leghe da Parigi, 
fondata nel 1232, sotto il titolo dell’« umiltà della» 
Beata Vergine M.» da ISABELLA (v.), sorella di 
San Luigi IX di Francia. Molti Papi confermarono 
con varie bolle la fondazione e concessero immu- 
nità e privilegi. 

‘A. incrementare la vita religiosa vennero chia- 
mate, a mezzo del generale dei Minori, 5 suore 
di S. Chiara di Reims, che rimasero poi sempre 
a L. Il 23-6-1260, vennero vestite 60 novizie; 
S. Luigi assistette alla funzione e tenne un di- 
scorso edificante. 

L’osservanza continuò molto a lungo ‘in questo. 
monastero di nobili, che annoverò tra i suoi membri 
anche principesse. La B. Isabella, la fondatrice, non. 
fu mai clarissa, ma ayeva un’abitazione contigua 
al monastero. — L. H. CortinEAU, I, col. 1644. 

LONGHIN Andrea Giacinto, O.M. Cap. (1863— 
1930), vescovo di. ‘Treviso, arcivescovo titolare de 


13 LE E TETORR RN Aran 


I PRPRASIAMTN DE 


LONGINO — LONGO 


Patrasso, n. a Campodarsego, m. a Treviso. Cap- 
puccino dal 1879 (in Bassano del Grappa), ordinato 
sacerdote (in Venezia 1886), fu incaricato subito 
«dell’insegnamento, prima ginnasiale, poi liceale e 
finalmente teologico, maestro assai stimato per dot- 
trina e per virtù, non solo dall'Ordine, che lo 
‘elesse agli uffici più alti, ma anche dal clero se- 
«colare, specialmente dal card. Sarto, che, salito 
alla cattedra apostolica nel 1904, volendo fare un 
dono alla sua diocesi nativa, lo nominò vescovo di 
Treviso. Qui L. dimostrò esimie virtù d’apostolo, 
‘curando indelessamente, con criteri adeguati ai 
tempi, il Seminario diocesano e la formazione del 
«clero, l'insegnamento della dottrina cristiana ai 
piccoli e ai grandi, lo sviluppo dell’Azione Catto- 
lica, la predicazione al popolo e tutte le opere pa- 
storali, meritandosi il lusinghiero appellativo fiorito 
sulla bocca dei suoi fedeli: « il nostro santo ve- 
scovo ». Durante la guerra 1915-18, con fortezza e 
cavità eroica, sotto tempeste continue di proiettili, L. 
rimase impavido tra le macerie della città e della 
diocesi ad aiutare e confortare i superstiti, guada- 
gnandosi la croce di guerra e la commenda dei 
SS. Maurizio e Lazzaro. Nelle convulsioni politiche 
‘e sociali del dopoguerra, curò la ricostruzione delle 
chiese distrutte, e guidò, con sicura sapienza, la 
ripascita spirituale di Treviso. La fiducia della 
S. Sede gli ailidava, in momenti difficili, l’ammi- 
mistrazione apostolica di Padova e di Udine. Il card. 
Li Fontaine, patriarca di Venezia, lo chiamava 


«.la gemma dell’episcopato veneto.», e Pio X « un 


vescovo dei tempi antichi ». 

Della sua dottrina e attività pastorale lasciò do- 
cumenti importanti in opere già edite o in via di 
pubblicazione, molto stimate e ricercate, fra cui: 
De rvesuirectione mortuorums; Lettere pastorali; 
Panegirici; Discorsi; Il sacerdote alla scuola di 
Nasareth; [ grandi misteri cristiani; Le virtù 
cristiane; Ritiri al clero; Esercizi al clero; Eser- 
cisi alle religiose. — Annali dei Cappuccini, 


vol. VI-VII. — Bollettino della diocesi di Treviso 
dal 1912 al 19386. — Nel 25° dell’episcopato, Tre- 
viso ij929. — In memoria, ivi 1936. — BeRNAR- 


DINO DA CITTADELLA, Quattro secoli di vita fran- 
cese., Padova 1936. — Analecta O.F.M. Cap., 53 
(1937). — G. Cris. DA CrrTADELLA, Bibliot. dei 
Fr. Min. Capp. della prov. di Venezia, Padova 
1944. i 
LONGINO, S. Antiche tradizioni lo considerano 
un personaggio evangelico (benchè il suo nome non 
compaia nei Vangeli), identiAcandolo ora con quel- 
l’unus militum che con la lancia trafisse il costato 
di Gesù in Croce (Giov XIX 84), ora col centurzo, 
di cui parlano i sinottici (Mt XXVII 54, Mc XV 
39, Le XXIII 47), che, morto Gesù, riconobbe in 
lui il Figlio di Dio (Mt, Mc) o un uomo innocente 
{Lc). Di ‘fatto, poi, la leggenda attribuisce la stessa 
sorte al « soldato » di Giov e al «centurione » dei 


‘ sinottici. Il nome L. poteva facilmente esser creato 


dalla lancia (greco A6yyn) che il soldato e il cen- 
turione usavano. 

Gentili e pittoresche leggende ampliarono a di- 
smisura i magri dati evangelici. L.-centurione, 
(chiamato L. negli Acta Pilati B 11, 1), dopo aver 
riconosciuto Gesù come Figlio dì Dio: subì il mar- 
tirio per la sua fede: infatti abbandonò l'esercito 
e si ritirò nella Cappadocia, sua patria, per predi- 
carvi il Vangelo, ond’è che, accusato presso Pilato, 


fa fatto decollare a Sandale 0 “Sandalo! presso — 


. battezzato da S. Pietro, sia detto il primo conver- 


"fu nuovamente consacrato nel 1934. Attor 
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Tyana. Il fatto che il CEnTURIONE Cornelio (v.), - 


tito dal paganesimo (Atti X-XI 18) non era tale 
da creare imbarazzi alla leggenda, la quale poteva 
sempre supporre che L. fosse il primo pagano ad 
avere una fede incoata, imperfetta (senza battesimo) 
e ricevesse, col battesimo, la fede perfetta solo 
dopo Cornelio, che fu il primo pagano ad avere il 
battesimo. In Cappadocia L. fu anche vescovo di 
Cesarea (secondo una tradizione già riportata da 
S. (GREGORIO Niss., Epist. XVII, PG 46, 1001-64,. 5 
v. nota n. 48). SS 
Di L.-soldato, poi, si narra che nell’atto di col-. 
pire il peito di Gesù con la lancia, divenne cieco. 
Una goccia di sangue divino cadde sui suoi occhi 2 
e riebbe la vista. Il miracolo gli strappò la pro- 3 
fessione di fede, Battezzato dagli Apostoli, fu mis- = 
sionario in Cappadocia, dove sostenne per la fede + 
un atroce martirio. 
Secondo una tardiva, ben più infondata leg- 
genda di Mantova, L. soldatu sarebbe venuto in 
Italia portando gocce del sangue di Gesù e avrebbe 
subito il martirio presso Mantova. Si mostrano sue 
reliquie a Mantova, a Praga, a Lisbona, + ROSA 
in Sardegna e altrove. ; a 
Tranne questo racconto mantovano, tutte le rasi 
dizioni concordano nel fare di L. un martire in; - 
Cappadocia. Diversificano tra loro in quanto per le 


une il martire L. è il centurione (un Esicaio di es 
Gerusalemme, PG 93, 1545-60; Srmeone METAFR., 


PG 115, 32-44; S. GreGoRIO Niss., /. e.), mentre it 

per le altre è il soldato (Acta Pilati A 16, 7). IL 
MARTIR. Ros. segue quest’ultima tradizione. Festa | 
15 marzo. — Acta SS. Mare. II (Ven. 1735) die ZI 
15, p. 8376-90 (con Atti antichi, il racconto di 
Esichio e l’invenzione del capo di L.). — F. J. 

DoLceR, Antike u. Christentum, IV (1933) 81-94. 

— Acra SS. Nov. IIL-2 {(Brux. 1931) Mareyr. 

Hieron., p. 146, 568 (L. è celebrato anche l’1 sett., 

il 17 e 23 ott., il 21 e 22 nov.). — Per la LZan-. 
cia di L., v. PaAssionE (Strumenti e reliquie 
della). 

LONGO Bartolo o Bartolomeo, Ven., O.P. (1841- 
1926), n. a Latiano (Brindisi), m. a Pompei, notis-. 
simo apostolo della Valle di Pompei. Studiò giuri- 
sprudenza a Lecce (1861), e a Napoli (1863). Quivi 
avvocato (1863), diventò incredulo e fu convertito. — 
dal padre Alberto RADENTE (v.). Dal 1866 si diede | 
ad una vita di attivo apostolato, abbandonando la 
carriera forense. Nel 1871 s’iscrisse tra i Terziari 
domenicani. Nel 1$72 iniziò la multiforme attività 
di bene in Valle di Pompei, incentrandola nel 
culto: alla Madonna, onorata nel quadro famoso: e 
donatogli dal padre Radente (1875). Sorse così 
prima sl periodico Il Rosario e la nuova Pomp. 
(1884), in seguito il santnario, che ebbe la. prì 
consacrazione nel 1891, e poi, ampliato e abbe 


santuario il L. fece fiorire molteplici opere: l’orf 
trofio per le orfanelle (1885), per ì figli dei care 
(1892), per le figlie dei carcerati (1922), asili. 
e laboratori. Nel 1897 istituì la ‘Congreg 
delle Figlie del Rosario. 
Una nuova città, la Nuova Pompei, ‘sor 
per l’attività del va Notissime la Noven: 
Quindici sabati e la Supplica (188 n 
tutti i feleli il giorno 8 aggio 
domenica di ottobre; dal 1914 anche il. 
pontefice sì [associa SUE spisa pratica. Ù i 



























































(1934) il processo informativo per la beatifica- 


zione. 


We BIBL: — ao di Pagliara, B. L., Pompei 1927, 
e 9293: — B. L., e il santuario di Pompei, 
i ivi 1943. E M. Frasconi, Don 35. L., Alba 


_ 1941. — BL M. Sprearico, // servo di Dio bp) Lù, 
Pompei 1914-47, tinora 2 voll. sui 4 progettati. — A.A. 


‘ivi 1938. — Ip., Za vocazione sociale di B. o, 

ivi 1942. — G. G. Pironi, Z quindici sabati se- 
condo il metodo del Servo di Dio B. L., ivi 1942. 
___ — G. D. Mori, La cittadella vivente della carità, 
ivi 1942. — Z2 piccolo gigante, in L’Osserv. Rom., 

De — 10-X-1942. 


LONGO Francesco, O. M. Cap. (1562-1623), da 
—  Gorigliano Calabro, m. a Roma, provinciale di Co- 
«_—’‘“senza (1612-15), visitatore della provincia di Lione 
_—{1616). Scrisse: Summa theologiae secondo le di- 
visioni della Somma tomistica, ma nello spirito di 
_S. Bonaventura (dei 7 progettati voll. fu pubbli- 
cato solo îil primo, De Deo uno ettrino, Roma 1622); 
Breviarium chronologicum Pontificum et conci- 
liorum omniuni (Lione 1623), cronaca annuale da 
S. Pietro al 1600, con particolare riguardo alla 
dottrina (concili, definizioni, eresie, ecc.); Summa 
conciliorum omnium (Anversa 1623: completata, 
Parigi 1639, 16453), da S. Pietro a Gregorio XV; 
interessanti ì Prolegomena de conciliis che costi- 
tuiscono una specie di trattato de Ecclesia; De 
c- È:  conciltis generalibus approbatis et reprobatis com- 
sù _pendium (Roma 1624); Trucetatus de casibus re- 
DE | servatis (Lione 1616, Colonia 1619, Lione 1623?); 
E Sa Horologio spirituale sulla Paetione di Gesù (Ve- 
| nezia 1621) e sui misteri di Maria (Roma 1625); 
| Ezxpositio in bullam Clementis VIII de largi- 
| tione munerum omnibus regularibus utriusque 
seus inierdicta(Lione 1623). — HurtER, Nomen- 
E o II13, col. t47 s. — P. Epovar®p d'Alencon 
in Dict. de Théol. cath., 1X, col. 925 s. — et 
o cor a Pobladura, Hist. gener. O. M. Cap., 

ve (Roma 1948) 246,345 s, 303 s, 425, 427 s. — n 
ESCO da Vicenza, Gli scrittori cappuccini cala- 


JI JONGO Torenzo” i o: teologo somasco, n. a 
P arma nel 1603, m. sulla fine del ‘secolo. Ha molti 
ri dì genere scientifico e letterario. Sono cono- 
siute alcune sue composizioni poetiche in lingua 
ue atina di buona fattura e non prive di buon gusto. 
e cz Sirino la Freneides, la Rupelleides da -con- 
| quista de La Rochelle), TÀ Vesuviades (l’ eruzione 

e Yesuvio), ln Aestiades (storia degli Estensi) .. 
i usse egregiamente in versi italiani i Salad 
— Per altre sue opere, v. P. FekRARI in Les- 
si. oz Vallardi, II, 181. — Ir. AFFÒ, Me- 
MOI degli scrittori e letterati parmig:ani, V, 
p. 163-69 

z GO Maria Lorenza (1463-1542), fondatrice 
(1538) delle Cappuccine di S. Maria di Gerusalemme 
ir oli. Nata da nobile famiglia catalana, sposò 
o napoletano della cancelleria regia, dal 
bbe parecchi figli. Miracolosamente guarita 
, si consacrò al sollievo dei poveri, dei 
fondò a Napoli l'Ospedale degli In- 
Ise benevolmente i Teatini e i Cap- 
e la ces di S. Eusebio. 


oli; di cvi fu prima 


Rossi, I primi” passi di B.I.. nellavita interiore, . 
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regola del Terz’ordine francescano. Afidata (1530) 
- Ja cura spirituale della congregazione ai Cappuccini. 
per consiglio dei medesimi professò, insieme alle: 
sue figlie, la Regola di S. Chiara, ricevendo dai 
Cappuccini le costituzioni e la forma dell’abito; 
sicchè quelle religiose sì chiamarono monache Cap 
puccine. 

Provata da Dio con lunga, dolorosa malattia, 
morì in concetto di santità. Leone XIII ne segnò 
la causa di beatificazione il 4-9-1892. — Acta 
S. Sedis 25 (1892-93) 432 s. — Boverro, Annali 
Capp., Venezia 1653, p. 377 s, 448-459. — Hot- 
ZAPFEL, Manuale historiae O0.F.M., Frib. in Br. 


1909, p. 592. — Epovarp D'ALENGON, Vica, Na 
poli 1896. — Merenior a Pobladura, Iistoria 


gen. O. M. Cap., 1-1 (Roma 1947) 70. 

LONGOBARDI Nicolò, S.J. (1565-1654), n. a 
Caltagirone da famiglia” patrizia, m. a Pechino, 
gesuita dal 1582, missionario (dal 1597) in Cina. 
dove fondò la missione dello Schantung, successe a 
P. Ricci (v.) come superiore di tutta la missione 
cinese (1610-22) e poi di Pechino (1623-40), apo- 
siolo zelantissimo, stimato assai dall'imperatore che 
fece le spese dei funerali, e venerato dal popolo 
Nella questione dei Riti Cinesi (v.) si mostrò di 
criteri rigidi e stretti. Lasciò molte opere (anche 
in lingua cinese, di cui era espertissimo), quali. 
Preci giornaliere della S. Legge (in cinese); 
Confucio eiusque doctrina (vers. francese, 1701), 
riedito da Leibniz (nella raccolta di Kortholt, 1734.. 
4 voll.), tradotto «in spagnolo da Navarrete (7ra- 
tados historicos... de China, 1676). — SomMER- 
vogec, IV, 1931-33. — Prister-DE La SERVIÈERP, 
Notices biograph. et bibliograph. sur les Jésuites 
de l'ancienne mission de Chine (1982) n. 17. — 
M. CorpiEer, L'imprimerie Sino-Europ., Paris 
1901. — STRFIT, Bibl. Méss., V, passim. — H. 
BernarRp-MaiîTRE, Un dossier bibliogr. de la fin 
du XVII s. sur la question. des termes chinois, 
in Rech. de sc, relig., 36 (1949) 25-79, special- 
mente p. Dò ss. 

LONGPRÉ, Suor Caterina di S. Agostino (1632- 
1668), n in Normandia, entrò fra le suore ospi- 
taliere della Misericordia di Gesù in Bayeux, dal 
1648 infermiera nell’ospedale del Preziosissimo San- 
gue in Quebec, dove morì. La sua ricchissima vita. 
interiore, tormentata da lotte contro i demoni e 
favorita da eccelsi doni mistici, è consegnata nelle 
sue lettere e nel suo diario. — P. RAGuENAU, S.J. 
(suo direttore spirituale), Paris 1671. — P. HuDpon, 
Une fleur mystique de la nowvelle Franze,.Paris 
1929?, — G. Govau, L’Eylise en murche, lI (Paris 
1930) 70-102. 

LOOS (Callidius) Cornelio (c. 1546-1595), n. a 
Gouda (onde fu detto CArysopolitanus), m. a Bru- 
xelles. Professore di teologia a Magonza, indi a. 
‘Treviri, fu quivi imprigionato (1592) per ordine del 
nunzio apost. Ottavio Frangipani, a causa delle sue 
op niuni sulla magia espresse nelle conversazioni 
private, in un libro De vera et falsa magia (stam- 
pato clandestinamente senza autorizzazione a Co— 
lonia e subito sequestrato), e in molte lettere scritte 
per impedire i processi, allora numerosi, contro: 
maghi e streghe. Fu costretto a ritrattarsi (15-IlI- 
1592). Il testo della ritrattazione, conservatoci da 
M. DeL Rio (riportato da E. Asxmanwn in Dice. de: 
Thbol. cath., IX, col. 930 s) ci fa conoscere le 
vedute sane e coraggiose del L. e insieme le sue 
temerità. Egli considerava pura fantasia, vina super- 
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stizione e pettegolezzo il trasporto corporale di ma- 

ghi e streghe, le loro notturne corse, il potere dei 

demoni di prendere un corpo, di scatenare ura— 

gani, piogge, tempeste, il commercio carnale tra 

uomini e demoni, il patto col diavolo, il culto reso 

dagli stregoni ai diavoli...: è la tortura che costringe 
gli intelici imputati di magia a confessare di aver 
commesso crimini fittizi, di avere sparso sangue 
innocente, di aver tratto dal sangue umano oro e 
argento... Non esistono stregoni che negano Dio, 
che adorano i demoni, che scatenano tempeste, che 
s'impattano col diavolo e commettono i delitti a loro 
imputati. Del resto, magia non è maleficio: i «ma- 
lefici» di Is XXII 18 non sono gli stregoni ma 
coloro che uccidono con veleno naturale; la Vita di 
S. Iurione, che si attribuisce a S, Girolamo, non 
è autentica; i Papi no ascrivono agli stregoni 

delitti su riportati, e, s© permettono che gli stre- 
goni vengano perseguiti, è perchè essi stessi sareb 
bero accusati di magia se ciò non facessero. Sicchè 
i superiori sin civili sia ecclesiastici che processano 
e condanneno gli stregoni, commettono ingiustizia 
e tirannia. 

Dono l’incidente, il L. sì trasferi a Bruxelles, 
dove resse una parrocchia. Avendo espresso di nuovo 
il suo pensiero sulla magia, fu imprigionato come 
recidivo. Riavuta la libertà, Ja morte lo sottrasse 
a un terzo processo. 

Di quesito spirito acutamente critico, benché ta- 
lora intemperinte, possediamo: scritti controversi- 
stici contro gli agitatori religio$ì, eretici e conci- 
liatori, del Belgio (De tumultuosa Belgarum re- 
bellione sedanda, Magonza 1579); contro Filippo 
di Mawrnix che alla dieta di Worms del maggio 1578 
aveva criticato l'’amministrazione del duca d’Alba 
nei Paesi Bassi (Apologia, Lussemburgo 1579); 
contro il protestante Crist. Francken e gli « arto— 
latri» o «adoratori del pane» (Urbis et orbis de- 
fensio et vindicatio, Magonza 1581; Duellum fidei 
et rationis, ivi 1581). Lasciò ancora: edizione purgata 
del commento di Giov. Ferus a S. Giov. (v. Diet. de 
la Bible, II, col. 2210); una Epitome M. Cani de 
locis theol. (Magonza s. a.); un Illustriwm Ger- 
imaniae scriptorumn catalogus. (ivi 158), profili 
biobibiogr, di 88 scrittori tedeschi e tiamminghi); 
un libro di preghiere (Thuribulun aureum, ivi 
1581): un molto interessante tentativo di purgare 
la lingua Jatina delle scuole (Scopae latinae ad 
purgandam tinguam a barbarie, ivi 1582). — Bibl. 
presso È. AMANN, 2. c., col. 9380-33. — SoLDAN- 
HePpe, Gesch. der Hexenprosesse, II (1880) 22 s. 
— Hunter, Nomenelator, IIl*, col. 186, nota 1. 

LO PA RONG Giuseppe (1875-1937), n. a Shangai 
nel sobborgo di Tong-ka-du, da illustre famiglia 
cristiana. Ricevuto il baccellierato a 18 anni, en- 
trato a 21 anni nella Congregazione di Maria Im- 
macolata e nella Conferenza di S. Vincenzo, iniziò 
una vita esemplarmente cristiana nella pratica della 
pietà verso Dio, la Vergine e S. Giuseppe, della 


| mortificazione, della carità spirituale e materiale 


più eroica, rivolta specialmente a soccorso dei poveri 
e dei malati, Ispirato da uno zelo incandescente, 
che s’alleava a una straordinaria intraprendenza na- 
tiva e a un eccezionale talento di organizzatore, 
per la grande gloria del buon Dio, per la salute 
delle anime, per il sollievo dei poveri, creò innu- 
merevoli istituzioni, fra le quali segnaliamo le più 


‘ importanti: 


, 1) L’Asione cattolica di Shangai: nel 1912 egli 


# 


con 9 amici cristiani progettava la creazione del- 
l’Azione catt. in Cina, che coadiuvasse l’opera della 
gerarchia ecclesiastica, con la propaganda, Ja edu- 
cazione e la beneficenza. Il progetto, approvato da 
mons. Prospero Paris, vescovo di Kiangnan (3-II- 
1913), ebbe una prima attuazione nella stessa 
Kiangnan. L'istituzione si propagò rapidamente in 
tutta la Cina e nel 1937 contava c. 50.000 membri. 
Il L. fu il presidente nazionale, rieletto ancora nel 
1933. Essa fondò innumerevoli oratori, costruì e 
sovvenzionò chiese, istituì scuole, amministrò ospe- 
dali e dispensari. 

2) L’Ospizio di S. Giuseppe, fondato da L. nel 
1912 a Shangai, in sostituzione dell’inadeguato 
ospizio municipale, comprendeva 7 reparti: scuola, 
officine, infermeria, vecchi, bambini, feriti, alienati. In 
26 anni (fino alla morte di L.) ricoverò 104.876 per- 
sone a carico dell’ospizio e assistette gratuitamente 
2.471.859 poveri. La cura dei poveri e l’intermeria 
furono affidate alle Suore di carità di S. Vincenzo 
de’ Paoli. 

3) L'Ospedale del S. Cuore, nato da un mo— 
desto dispensario gratuito fondato da L. (1916), 
col permesso di mons. Paris, nel quartiere Est di 
Shangai, diventò nel 1924 un grandioso ospedale 
con 5 e poi con 7 padiglioni, affidato alle Suore 
Francescane missionarie di Maria Dal 1924 al 
1937 gratuitamente ospitò 32.422 indigenti e curò 
1.941.424 malati poveri. 

4) Il Mercy Hospital di Shangai, fondato da 
L. nel 1933, col permesso di mons. A. Haouisée, 
S. J., a Pei-Chiao (sottoprefettura di Shangai), 
inaugarato nel maggio 1933, affidato ai Fratelli 
della carità di Treviri e alle Suore di Maryknoll: 
l’unico ospedale neuropsichiatrico moderno della 
Cina. In 3 anni ricoverò 935 malati, cinesì e stra- 
nieri, di cui ben 317 ottennero la guarigione. 

5) L’Ospedale centrale di Peiping, fondato nel 
.1918, affidato alle Suore di S. Vincenzo de’ Paoli. 
Fino al 1937 ospitò 20.31z malati, di cui 6.770 
gratuitamente, e curò 182.814 poveri; 30 dei 160 
letti disponibili erano riservati ai poveri. 

- 6) L’'Ospedale d'isolamento di Nantao, fondato 
nel 1920 e affidato alle stesse Suore, ospitò 7.122 
malati di morbì che esigono l'isolamento. 

7) L’Ospedale del Cuore lmmacolato di Maria, 
fondato nel 1936, affidato alle Suore Salesiane, con 
150 letti (50 letti riservati aì malati gratuiti). 


S) Il Collegio S. Giuseppe, fondato nel 1928, 
diretto dai Padri Salesiani, accoglieva, nel 1937, 


c. 400 alunni. 

9) Il Collegio femminile professionale del S. 
Cuore, 
Francescane missionarie di Maria, capace di c. 
1000 alunne, 

Innumerevoli altre opere dall’inesauribile geni 
caritativo di L. furono fondate, sovvenzionate, i 
coraggiate, dentro e fuori Shangai, come 1l°Q 


dale dì S. Giuseppe a Sunkiang (fondato nel 1926), 


scuole, dispensari, orfanotrofi, sparsi dappertu 
nella campagna. Egli stesso faceva ricercare e tr: 
sportare nei suoì ospedali ì bisognosi dì cure. 

L'assistenza materiale da lui prodigata era 


convincente apologetica, la propedeutica alla fi le > 
436.881 battesimì furono ‘amministrati nelle sue 


fondazioni, senza contare quelli ammînistrat 

coloro che egli inviava nelle campagne pr 

moribondi. - 
Alle enormì spese faceva fronte coi 


reddit 


terminato nel 1937, diretto dalle Suore. È 
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rivantigli dalle molteplici imprese industriali e 
commerciali, cinesi ed esteve, di cui faceva parte, 
e con le offerte di generosi amici cristiani e pa- 
gani. Alla morte di L. non solo il vicario apostolico 
di Shangai, mons. A. Haouisée (24—-5-19.8)7e il 
delegato apostolico in Cina, mons. M. Zanin (17- 
; 4-19383), ma anche la Congreg. di Propaganda Fide 
i. {7-4-19383) appoggiava caldamente l’appello lanciato 
* da un comitato di sottoscrizione, affinchè tanta 
messe di bene non andasse perduta con la morte 
del seminatore: il Papa offriva per primo L. 75.000. 
Fama e simpatie mondiali accompagnarono questo 
eroico benefattore dell’umanità, il «Coolie di S. 
pe Giuseppe », il « Don Bosco di Shangai », 1’ « Ozanam 
della Cina », il «S. Vincenzo dell’Oriento », il « pa- 
dre dei poveri », il « re dei mendicanti », il « cap- 
pellano dei briganti », come fu detto. Innumerevoli 
istituzionì di beneficenza e di educazione lo vol- 
lero come membro. Le più insigni onorificenze 
gli furono conferite: aveva la decorazione Kia-Ho 
= del governo cinese, era cameriere segreto di cappa 
3 e spada, commendatore di S. Silvestro, della co- 
rona d’Italia, di Leopoldo II del Belgio, cavaliere 
di S. Gregorio M. e della Legion d’onore di Fran- 
cia. — Apétre de la charité en Chine, Shangai 
s. a. — J. Masson, Un millionnaire chinois au 
service des gueuxa, Tournai-Paris 1950; vers. ital., 
Parma 1953. - 

LOPATINSKI1J Teofilatto ({ 17-V-1741), teo 
logo ortodosso russo. Studiò all’Accademia di Kiev 
e nelle università occidentali, ove assorbì il pensiero 
tomistico, che poi insegnò nell'Accademia eccles. 
di Mosca, di cui fu rettore (dal 1706). Creato arciv. 
di Tver e vicepresidente del S. Sinodo, lottò stre- 
nuamente contro i «rascolnici » (Refutatio men- 
daciorum rascolnicorum, Mosca 1745), contro i 
fratelli LicHoDi (v.) e soprattutto contro l’inva- 
sione del protestantesimo, favorita dagli zar Pietro 
I e Anna, e guidata da Teofane Procopoviò, già 

_ professore di teologia dogmatica all’Accademia di 
Kiev, ferocemente anticattolico. L. soccombette: i 
suoi scritti Apocrisis « Petra fidei » in risposta alle 
| accuse di Fr. Budde, e Jugum Domini suave 
Li contro «Il giogo. insopportabile » del Procopoviò 
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_gliergli (1738)' Ja vicepresidenza del S. Sinodo e 
— l’arcivescovato. Gaduto il tirannico ministro Birev, 
Tiebbe la libertà (1738). 
__—Sîì ricordano ancora di lui il corso Scientia 
‘sacra... speculative et controverse illustrata e s0- 
{| pratiutto Ja gran parte avuta nella versione slava 
| dei Settanta. — Dict. de Théol. cath., XIV, col. 
7 ss (la scuola latinizzante di Kiey, M. Gor- 
LLO) e IX, col. 933 (J. Szwnuro). — M. JuGIe, 
o dogm. christ. orientalium, I (Parigi 
(1926) 584 s (v. indice onomastico). 
| LOPE de Vega Carpio Felice. v. VEGA Ciao: 
LOPES. v. Lopez. 
OPES (Lopez) Gregorio (1542-1596), n. a Ma- 
m. a Santa Fé, mistico. Continuò Ja vita ere- 
a, condotta in Nayarra, anche a Città del 
» oye si recò nel 1592. Passato a Santa Fè, 
abbandonare la contemplazione e le penitenzo, 
la. ‘cura degli infermi e a un tecondo la- 


pastorale, delle sue esperienze mistiche, 
nto, ‘all’A pocalisse. ‘Pestimoniò di sè che 
a sua vita fu «un atto puro e nudo 


LOPATINSEIJ — LOPEZ DE HARO 


di amor di Dio, senza interruzione alcuna ». Molti 
suoi atteggiamenti anticipano il QuirrIsMo (v.) e 
difatti Morinos (v.) e la Guyow (v.) lo venerarono 
come maestro. — F. Losa e Giovanni da S. Gia- 
como, Vida..., Sevilla 1618, Madrid 1642, 1658. 
— G. Tersrearen, Ledensbeschreibung heiliger 


Seelen, I (Elberfeld 1784) 1-52. — H. Heppg, 
Gesch. der» quietistischen Mystik, Berlin 1875, 
p. 39 s. 

LOPEZ Diego Giuseppe. v. Diego Gius. di Ca- 
dice, 

LOPEZ (in cinese Lo) Gregorio, primo vescovo 


cinese (1616-1691), n. a Lokjahsiane, entrò nei 
Domenicani a Manila nel 1650. Ordinato sacer- 
dote nel 1654, tornò ad esercitare il ministero non 
solo al Fukien, ma in quasi tutta la Cina, privata 
allora dei missionari a causa della persecuzione. Nu- 
minaro vescovo, vic. ap. di Nanchino e ammini- 
stratore delle provincie nordiche della Cina (1074), 
non potè essere consacrato che nel 1o85. Morì 
a Nanchino. — Myr. Grég. Lopes, in Petit Mes- 
sager de Niagpo, 1933, n. 1 e 2. — B. BrerManx, 
Fray Greg. Lopez, in Missionsivissenschaft nd 
Religionswiss., I-2 (1938) 105-123. — J. M. Gox- 
zALEZ, Biografia..., Manila 1946. 

LOPEZ DE ANDRADA Diego, agostiniano (ec. 15/0- 
1635), n. a Lisbona. Lo chiamarono principe dei 
predicatori del suo tempo, e se ne loda la santa 
vita e la fervente divozione alla Madonna. Dietro 
proposta di Filippo IV, Urbano VIII, nel novembre 
1623, lo mominò arcivescovo di Otranto (Puglie). 
Fu pastore « pieno d’integrità e carità, zelo per le 
anime e pel clero, onde statuì provvide leggi nel 
sinodo » {Moroni, Dizionario, L, 64, Venezia 
1851). Tra le sue dotte opere predicabili sono Qua- 
resimale sugli Evangeli, 2 voll. (Madrid 1615-17) 
e Sulle feste dei Santi (ivi 1622) — OssinGER, 
Bibliotheca Augustiniana, Ingolstadii et Augustae 
Vindelicorum 1768, p. 51]-2. -.- LANTERI, rem 
Sacrae Augustinianae, I (Romae 1874) 89-90. — 
Lopez BarpòN, N. Crusenii Contin., II (Vallisoleti 
1903) 83. 

LOPEZ DE DICASTILLO, B. 
del SS. Sacramento. 

LOPEZ DE GÒMARA Francesco (1512-1566), n 
e m. a Gomara (Vecchia Castiglia), ecclesiastico, 
cappellano e segretario di Fernando Cories il con- 
quistatore del Messico. Nella Hispania victria 0 
Historia genera! de las Indias (Saragozza 1552 s 
2 voll.; proibita da Filippo II nel 1553; tradotta 
in italiano, Roma 1556, e in altre lingue; la parte 
concernente il Messico fu edita da Y. RAMIREZ 
Capanas, Mexico 1943, 2 voll.), dopo aver narrato 


v. MarIA MICHELA 


brevemente ma con precisione e buona informa- 


zione, la storia delle scoperte e conquiste spagnuole 
in America, si dilunga nel narrare la conquista 
del Messico a esaltazione del Cortes suo signore. 
Compilò anche una Cronica de los Barbarrojas 
(ed. in Mem. historico espafiol, VI, 1853) e una 
storia di Carlo V (Anales del emperador, editi da 
R. B. MERrRIMAN, Annales of the emperor char 
les V, London 1912). — Enc. Ir., XXI, 486. 
E. Jos, F. L. de G., in Rev. occ., 18 (1927) RIA ss. 
LOPEZ DE HARO Urraca, B., abbadessa (1225- 
1262) del monastero cistercense di Gafias (Logrotio), 
specchio di virtù, onorata da Dio con miracoli. Fu 
sepolta nella chiesa abbaziale di Canas (costruita 
verso il 1230, distrutta dall’uragano del 15-11-1941) 
in un: bel sepolero di pietra tagliata e istoriata del 


sci pe re 





LOPEZ DE MALDONADO — LORENZANA 


sec. XII. CL. F. Saunz-Anpres, La beata dona 
U., L. de II. y su sepultura en Canas, Vitoria, 
1941 (con le tonti d'archivio, riprodotte integral- 
mente p. 79-1]1, che documentano l'attività della 
B. abbadessa) 
LOPEZ DE MALDONADO. v. Macpoxnaro. 
LOPEZ DE RIVA v Marra di Gesù. 
LOPEZ Y VICUNA Vincenza Maria, B. (1847- 
1890), n. a Cascante Navarra), m. a Madrid, « ma- 
dre delle domestiche », fondatrice (Madrid 18376) 
delle Figlie di Maria Immacolata per le ragazze 
di servizio. 
Già nell’ infanzia, vigilata dai buoni genitori, 
emerse per pietà e per amore del prossimo. Asso- 
ciatasi con la zia Eulalia, maritata ve Riega, a Ma- 
drid (1551-73), l’aiutava nella protezione mate— 
“riale e spirituale delle ragazze povere, mentre nella 
stessa Malrid la B. Torres Acosta (v) svolgeva 
la sua missione di assistenza dei malati a domicilio. 
Scopo orivinale della L. e della zia era l’assi— 
stenza alie donne di servizio che, perduto il posto 
per malattia o per altre ragioni, erano costrette a 
vagabondare elemosinando per la città, esposte a 
ogni sorta di pericoli. Le accoglievano in un ospizio 
{acquistato il 3-XII-1853), le provvedevano del 
necessario, davano al esse una formazione religiosa 
e morale, e le collocavano presso famiglie di fidu- 
gia. Se le ragazze dovevano lasciare il servizio, 
sapevano di ritrovare presso le due pie donne la 
loro casa; ad essa ritornavano anche nelle ore di 
libera uscita, per ricrearsi e per coltivarsi. 
A quest'opera la L. sacrificò la vita claustrale e 
il roseo avvenire sognato dai suoi genitori, con- 
sacrò le sue ricchezze e il suo cuore materno e 
forte. Per garantirne la continuità el estenderne 
l’eMeacia, fondò V« Istituto delle Figlie di Maria 
Iminac. per le ragazze di servizio », approvato dal- 
l'Ordinario di ‘Toledo (imons. Cir. M. Sancha y 
Hervis vescovo ausiliare), dalla cui giurisdizione 
dipendeva allora Madrid, il quale diede le vesti 
relici se alla L. o alle due compagne (11-VI-1870). 
Due anni dopo la L. emise i voti semplici di religione 
(16-VIII-1878). Redasse le costituzioni con l'aiuto di 
p. Hidalgo s. J. e ricevette il decreto di lode (13- 
IV-1838) della S. Congr. dei Vescovi e Regolari. 
Nel 1889 fu canonicamente eletta superiora gene- 
rale; il 81 luglio 1890 pronunciava i voti perpetui, 
e il 26 dicembre santamente si spegneva. Verso ìl 
| 1880 sì era impegnata con voto perpetuo a cercare 

in ogni cosa la perfezione. La sua causa, favorita 
o da Benedetto XV, che ebbe sincera amicizia verso 
‘la Beata quando egli era segretario di nunziatura 
a Madrid, fu introdotta a Roma il 18-VII-1928 e sì 
concluse il 19-I[-1950 con la beatificazione: AAS 42 
{1959) 242.47; ct. 35 (1943) 2388-91, 42 (1950) 264-606. 
L'istituzione s’affermò tra mille difficoltà (lo stesso 
padre della Beata era stato avverso): rapidamente 
nascevano le case di Saragozza (1875), di Siviglia 
| (1878), di Barcellona (1887)... Secondo la Statistica 
della S. Congres. dei Relig., Roma 1942?, p. 58, 
contava 1030 religiose (di cui 94- novizie), distri- 
buite in 51 case(e 2 di noviziato) sparse in Spagna, 
in Italia, in Portogallo, in Francia, in Inghilterra, 
nell'America del sud. Oggi l’opera protegge non 
soltanto le domestiche, ma anche studentesse e im- 
piegate in collegi e pensioni. — Awaeto di S. Te- 
resa, La serva di Dio V. M. L.y V., Roma 
1929. — E. FeperIci, La Beata V. M.L.y V., 
ivi 1950. 









LORCAN. v. Lorenzo da Dublino. 
LORCH (Lorica, Lavreacum), abbazia benedet- 
tina nel Wiirtemberg, fondata nel 1102 dal duca 
Federico I di Hohenstaufen: vi sono le tombe 
di questa famiglia. I primi monaci vennero da 
Hirsau. Nel 1500 ebbe molto a soffrire per le di- 
verse vicende belliche e le liti religiose della Ger- 
mania. Distrutto il monastero nel 1525, fu rico- 
struito pochi anni dopo. I monaci furono cacciati 
e vi tornarono a più riprese, l’ultima volta nel 
1629 da St. Blasien, fino alla soppressione definitiva 
(1648). Conserva edifici interessanti dal punto di 
vista artistico, che stanno in mano protestante. — 
L. H. Corrineau, I, col. 1653. — Kirx, Fwhrer a 
durch das Kloster Lorch, Stuttgart 1993. $ 
LORENA (Cardinali di L.). v. Guisa. A 
LORENS d'Orléans. v. Lorenzo d'Orléans. r 
LORENZANA (de) Francesco Antonio, Card. 
(1722-1804), n. a Leon (Spagna), m. a Roma. Di = 
nobile famiglia, scelse lo stato ecclesiastico e, ri- 
cevuta l'ordinazione (1765), ebbe tosto un canoni- 
cato a Toledo e l’episcopato di Plasencia (1765). 
Nell'anno seguente fu inviato in America per oc- 
cuparvi Ja sede arcivescovile di Mexico (1766). Quivi 
raccolse gli atti dei primi tre sinodi provinciali 
messicani del 1555, 1565, 1585 (2 voll., Mexico 
1769-70); quindi nel 1771 celebrò il IV sinodo a 
Mexico, le cui importanti decisioni, mandate in 
Spagna per l’approvazione, restarono a lungo nel- 
l'archivio reale (ed. in J. Tesapa y Ramiro, VI, 
Madrid 1859, p. 177-313). S’occupò della storia 
messicana, dandoci la magnifica Historia de nueva 
Espana (con le relazioni di Fern. Cortez e altri 
documenti, Mexico 1770). Monumento della sua 
pietà e carità resta un grande brefotrofio istituito 
a sue spese. Richiamato in Spagna nel 1772, rice- 
vette il ricco arcivescovado di Toledo, succedendo 
al cardinale Ximenes. Vi istituì per la città una 
grande biblioteca, raccolse le opere dei celebri 
scrittori ecclesiastici di Toledo (SS. Patrum Tole- 
tanorum quotquot eastant opera nunc primum 
edita, ad cod. mss. recognita, nonnullis notis 
illustrata, 3 voll., Madrid 1782-1793), raccolse le 
decisioni dei concilii spagnoli (Madrid 1784), curò 
una splendida edizione del breviario mozarabico per 
(Madrid 1775) e del Missale gothicum sec. regulam 
B. Isidori in usum Mozarabum (Roma 1804), 
nella cui prefazione espose dottamente la liturgia 
gotica, infine curò le edizioni spagnuole del. cate- 
chismo romano e dei canoni tridentini. Grande 
attività spiegò pure nelle opere di beneficenza fon- 
dando, tra l’altro, una casa di carità e ricostruendo 
a Ciudad Real la chiesa dei Fatebenefratelli. Pio VI 
nel 1789 lo creò cardinale e poi (1794) grande in- 
quisitore. Nel 1797 fu inviato a Roma come am- 
basciatore straordinario della Spagna. Assistette ìîl 
Pontefice fino al suo incarceramento. A luîì sì deve | 
se potò tenersì il conclave indetto l’1-XII-1799 a 
Venezia, poichè fu egli che fornì le spese del viag-_ 
gio ai cardinali spogliati d'ogni avere. Accompagnò 
poi a Roma il nuovo papa Pio VII, e rinunc 
(1800) alla sede di Toledo per restare al suo fianc 
A Roma fondò la nuova Accademia cattolica (1801 
e fece a sue spese pubblicare a cura dì F. Areval 
la grande edizione delle opere di S. Isinporo. 
Siviglia (v.). Lasciò eredi i poveri che già aveva 
largamente beneficato. — Moroni, Dizion., XXIX, 
192 ss. — Hurrer, Nomenclator, V®, col. 700 ss. | 
— L. CARDELLA; Memorie storiche deî cai Fe Lt) I 
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di S. Rom. Chiesa, IV (Roma 1792). — C. VaLeNCcIA 
FLores, E card. L., protector de la cultura en 
el s. XVII1, Toledo 19468 (con largo uso degli 
archivi dì Tolelo. — G. SaxcHEz Doxcki, Visita 
pastoral del card. L. a la plaza de Cran, in 
Hispania sacra 4 (1951) 391-400 

LORENZETTI Ambrogio (} 1348), g rande pittore, 

n.e m. a Siena. Uomo colto, di ricca fantasia, è uno 
dei iifigliori rappresentanti di quella scuola senese 
seo che risente naturalmente dell’ iniluenza giottesca, 
ma che crea -forme e colori tutti propri, e abbonda 
di grazie decorative nei vestimenti e negli acces- 
sori. Sono del L.i tre grandi e complicati affreschi 
allegorici nel palazzo pubblico di Siena: I! don 
governo e Il cattivo governo: per sentimento e 
stile ricordano la pittura pompeiana, e per compo- 
sizione quella giottesca. Nella loggia dello stesso 
palazzo è una bella Madonna col Bambino, sog- 
getto che L. ripsate in molte tele trattate sempre 
con schietta modellatura e con intimo sentimento 
religioso. Tutte sopravvanza la Madonna del latte 
nel Seminario di San Francesco di Siena, deliziosa- 
mente suggestiva nel suo amorevole guardare il 
Bambino attaccato al suo seno. Il L. si può con- 
siderare come ìl primo « paesista » attento e fedele 
della pittura italiana. 

Il fratello Pietro, m. probabilmente nello stesso 

anno, è di poco inferiore ad Ambrogio. Infiuenzato 
da Giovanni Pisano, cerca nelle sue figure lo scul. 
torio, il movimento approssimato. È il primo a so— 
stituire neì visi le tinte rosee naturali alle ombre 
verdastre. Molte opere gli sono attribuite, e tra le 
autentiche devono annoverarsi, fra le altre, la 
Storia della Passione nella basilica inferiore di 
Assisi, San Pietro e il Battista alla pinacoteca 
Vaticana, una Madonna nel duomo di Cortona, la 
 —“splendida Madonna degli Uffizi, opere tutte che 
_ —celebrano in P. un temperamento di eccezionale 
robustezza artistica e di squisita sensibilità. — Enc. 
It., XXI, 496-98. — G. Siniparpi, I L., Siena 
1933 (con completa rassegna bibliogr.). 

LORENZINO, S. v. PergceEnTINO E L. 

LORENZO, antipapa (408-...). Fu eletto nello 
stesso giorno del legittimo Papa, Simmaco (v.), come 
successore di Anastasio II (v.). E noto come 
Anastasio II si fosse mostrato, nei riguardi dello 
scisma acaciano, più arrendevole dei suoi prede- 
cessori GeLasioI (v.) e Fetice III (v.). Per ciò il 

‘clero e il popolo, alla sua morte, si trovarono di- 
visi tra le due tendenze: rigorista e” conciliativa. 
| Anastasio non aveya, nel suo ‘brevissimo pontificato, 
| potuto raccogliere i trutti della sua mitezza così da 
| orientare l’opinione pubblica; il suo modo di pro- 
dere, anzi, aveva dato luogo a sospetti sulla sua 
odossia; si dice che il console Festo, mandato da 


c gi a Aa En e nella basilica di 
A » Simmaco di Sardegna, e i conciliato— 


sì decisero a a deferire il Lat al 
‘con saggezza, stabilì essere 
il che era stato eletto prima 
iore di voti. La 
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mente la sua posizione e creò L. vescovo di No- 
cera in Campania per allontanarlo da Roma. 

Ma ì partigiani di L. non disarmarono: non 
erano tutti in malafede, poichè tra i suoi aderenti 
S. Gregorio Magno nei Dialoghi (IV, 40 s) pone 
il diacono Pascasio, uomo di santa vita, ricordato. 
nel Martirologio Romano, fedele a L. fino alla 
morte. Quattro anni dopo l’elezione, accusano 
Simmaco presso ‘l'eodorico, chiedendo un  visita— 
tore per Roma: cosa inaudita, non potendo la 
Sede Romana essere giudicata. Pietro d'Altino, no- 
nostante le istruzioni di imparzialità dategli da 
Teodorico, passò subito alla parte di L., pur non 
riuscendo a dargli la vittoria. Difatti si tennero 
nel 50] tre sinodi a Roma, che alla fine si pro— 
nunciarono ancora in favore di Simmaco. sim 
maco, privato dei suoi beni, rifugiato a S. Pietro, 
diminuito nella sua autorità dalla presenza del vi— 
sitatore, cioè di un amministratore provvisorio, aveva 
accettato l’idea del sinodo, ma non volle ricono- 
scere il potere di Pietro e perciò rifiutò di discol— 
parsi. Per ciò nell'ottobre-novembre, nel terzo si- 
nodo i vescovi decisero quanto segue: « Decernimus: 
ut Symmachus ab huiusmodi propositionibus impe- 
titus, quantum ad homines respicit... sit immunis 
et liber»: insomma, lasciavano il Papa al giudizio. 
di Dio, non riconoscendo a se stessi la facolià di 
giudicarlo. È questo il synodus palmaris, cosiddetto 
perché tenuto «in porticu beati Petri apostoli, quae 
appellatur ad Palmaria » (Liber Pontif.), benchè 
qualcuno lo ponga invece nel Foro. 

Questa decisione non mise fine alle lotie. Il 
Liber Pontif. dà quadri raccapriccianti delle hru— 
talità commesse per le vie di Roma. Simmaco visse 
fino al 506 quasi assediato in S. Pietro, quando 
Teodorico (che in tutta la questione si comportò 
molto saggiamente: disse anche di non voler essere 
giudice in cose di Chiesa) impose a Festo la re- 
stituzione di tuttii beni a Simmaco. 

Di L. non si sa più nulla. Secondo un’antica 
notizia, si sarebbe ritirato nei possessi di Festo. 
— HereLE-LEecLERCOQ, II-2 Vent 9.8. — Liber Pon- 
tificalis, ed. Cantagalli, IV (Siena 1983) 83-96. 
— A. ALESSANDRINI, Teoderico e papa Simmaco 
durante lo scisma laurenziano, in Arch. della 
R. Dep. Rom. di st. patria, 67 (1944) 153-207. — 
v. SimMaco papa. 

LORENZO, 0.S.B. ($ 1050), monaco di Monte- 
cassino, poì arcivescovo di Amalfi. Dottissimo nelle 
lingue latina e greca, « Ildebundum [poi papa GRE- 
corIio VII, v.] discipulum habuit, quem in divinis. 
humanisque litteris erudivit » (UcBELLI, VII, 195 B). 
Cf. ivi, col. 1995-98. — CappELLETTI, XX, 603 (le 
date sono discordanti). — Per la sua enigmatica. 
personalità e per i suoi scritti, v. MW. HoLTzMANN, 
Laurentius v. A. Ein Lehrer Hildebrands, in 


« Studi gregoriani », I (Roma 1947) 207-836. — La 


Vita S. Zenobii vese, di Firenze scritta da L. è in: 
UczeLLI, INI, 11 ss e in Acta SS. Maj: V (Ven. 
1741) die 251, p. 524 ss. 

LORENZO Opimo (maestro), dei Servi di Maria 
(f dopo il 1392), nativo di Bologna. Già lettore 
di teologia, commentò le Sentenze (c. 1870) a Pa- 
rigi, dove sì licenziò (1374) e probabilmente anche 
si addottorò in teologia. Rientrato in Italia (1379), 
fu vicario del priore generale dell’Ordine e maestro 
di teologia a Bologna, dove risiedette anche dopo 
che fu eletto (1387) vescovo di Traù. I suoi com- 
menti super quattuor libros Sententiarum, con 
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originali, interessanti sviluppi, furono editi da Dom. 
Dori (Venezia 1532) che qualifica L. come « doctor 
ordinatissimus ac ingeniosus ». — S., Bikarpo, 12 
dottor ordinatissimo Ven. L. Opimo. Bologna 1982. 
— Corr. Bewri, La santificaz. dell'anima e il me- 
rito secondo Macstro Lor. da B., Gembloux 1939 
(pp. 41). 

LORENZO da Brindisi, Santo, O.1.M. Cap. (1559. 
1619), è per la l'amiglia dei Cappuccini quello che 
fu S. Bonaventura per tutto l’Ordine minoritico 
nei primordi, cioè l'autentico francescano, il maestro 
impareggiabile, il superiore modello, l’uomo di 
fiducia dei Romani Pontefici. Sintetizza in sè tutte 
le glorie dell'Ordine: predicatore potente come S. An- 
tonio e S. Bernardino, cappellano delle armate ceri- 
stiane contro i Turchi come S. Giovanni da Capi- 
strano, innamorato cantore di Maria come il Dot- 
tore Seralico, apostolo, controversista, diplomatico, 
che percorre tutta l’Europa, accosta principi e corti 
con le mansioni più varie e difficili, e pur sempre 
umile e penitente, modello d'ogni virtù, 

{. Vita. Nato a Brindisi dalla nobile (?) famiglia 
(veneziana o brindisina?) dei Ztossi o lusso Mesosa 
(Mesossa, non Mendoza), ancor giovinetto si portò a 
Venezia, dove fu educato dallo zio paterno. Il 28-2- 
1575 in Verona vestì l’abito cappuccino cambiando 
il nome natale di Giulio Cesare con quello di L. 
Compiuti gli studi filosofici e teologici nei conventi 
dì Padova e Venezia, nel 1582 fu ordinato sacer- 
dote. Per i suoi doni straordinari di pietà e di 
scienza fu chiamato a tutti gli uffici dell’Ordine: 
insegnante negli studi teologici, superiore locale di 
vari conventi, ministro provinciale della ‘foscana, 
del Veneto, della Liguria, della Svizzera, custode, 
per tre volte visitatore generale e definitore gene- 
rale, due volte commissario generale in Germania, 
in Boemia, dove, tra gli altri, fondò i conventi di 
Praga, di Vienna, di Gratz, finalmente ministro 
generale di tutto l'Ordine che resse (1602-1605) 
con carità c prudenza mirabile. 

Morì in Lisbona mentre si trovava in missione 
diplomatica il 22 luglio 1619. « Ad eius .obitum 
tota prope Iuropa ingemuit », scrive un gesuita 
(Basaria Pia, p. 168, Monaco 1628). Fu beatifi- 
cato da Pio VI nel 1783 e canonizzato da Leone 
XIII 1'8-12-1881. Festa 22 luglio, nell'Ordine 23 
luglio. 

IL Attività. a) Come diplomatico, L. intorno al 
1600 iniziò la sua attività, che continuò poi sino alla 
morte. Cappellano delle armate cristiane in lotta 
contro i Turchi, vincendo le esitanze dei capi con- 
dusse le truppe alla battaglia, cui arrise la vittoria 
ad Alba Reale in Ungheria (1601). Ambasciatore 
dei principi cattolici tedeschi alla corte di Filippo III 
di Spagna, negoziò Ja lega contro i protestanti (1610). 
Fu nunzio apostolico in Baviera (1611), legato in 
Spagna (1618), paciere tra il duca di Parma e 
quello di Mantova e di Toscana, tra il duca di Sa- 
voia e quello di Milano, tra questi e quello di 
Mantova (1614-1618). 

b) I predicatore. Dovunque sì trovava, missionario, 
cappellano dell’esercito, provinciale e generale, am- 
basciatore o nunzio, predicava sempre e a tutti nella 
lingua degli uditori. Come gli Apostoli, ebbe il dono 
delle lingue, attesta la bolla di canonizzazione: non 
solo conosceva e parlava a perfezione le lingue 
europee (tedesca, francese, spagnola, slava), ma an- 
che le orientali (greca, caldaica, siriaca, ebraica). 
Predicò in Austria, in Boemia, in Ungheria, in 






Svizzera, in Francia, in Spagna, specialmente nella 
Germania meridionale e nell'Italia: non vi fu città 
o centro importante d’Italia che non avesse udito 

la parola del Santo. Le cronache del tempo raccon- 
tano cose mirabili della sua predicazione. Intensa e - 
fruttuosa soprattutto in Germania e in Boemia, fu 

la sua predicazione agli eretici e agli infedeli. Cle- 
mente VII gli aMdò in particolare il ministero tra 

gli ebrei, i quali, ammirati della sua conoscenza. 
dell’ebraico e della S. Scrittura, lo ritenevano addi- 
rittura un ebreo convertito. Dinnanzi ai lontani 
dalla fede la sua oratoria diventava apologetica,. 
disputa, lezione di maestro. 2 

Non solo risenti meno degli altri i difetti dell’elo- ? 
quenza sacra, allora languente, ma sopra tutti si A 
elevò per originalità, robustezza di dottrina, tutta 
basata sulla Scrittura e sui Padri, per splendore- - 
di forma e per ardore apostolico. 

e) Lo scrittore. È meraviglioso come L., pur così 
assorbito da tanti negozi, abbia trovato modo di 
procurarsi una cultura eccellente e di scrivere nu- 
merose e poderose opere che gli meritano un seggio 
tra gli scrittori più b.nemeriti della Chiesa. 

L’edizione Opera omnia (Padova, Tipografia del 
Seminario 1928-1944, 9 vcll. in 13 tomi di com- 
p'essive 8000 pagine), curata dai Cappuccini veneti, 
fu salutata dal plauso universale, non solo per il 
severo metodo scientifico con cui fu condotta, ma. 
anche perchè dispiegava al pubblico un immenso. 
tesoro di scienza sacra, fin’allora pressochè ignoto, 
non ricordato neppure da Hurter, né dal Dict. de 
Théol. cath., mentre, conosciuto a tempo, avrebbe 
dato un contributo validissimo al progresso delle: - 
discipline religiose, in modo particolare alla mario- 
logia, all’apologetica e alla predicazione sacra. La 
Civ. Catt. (1934-I) 263-276, a proposito di una 
opera di L., così si esprime: « Uscita in luce per 
tempo, avrebbe certamente giovato non poco alle ] 
anime; sarebbe stata in mano aì teologi ed oratori 
una fonte di primo ordine, e forse avrebbe già. 
guadagnato a S. L. il glorioso titolo ili dottore. 

Questo titolo, del resto, mentre va lasciato al solo 

autentico giudizio della Chiesa, sembra tuttavia ine- i 
rente al merito di questa e di altre opere... del i 
santo cappuccino, e più ancora alle sue insigni be- 
nemerenze di predicatore, di apostolo e di difensore 
della fede in Germania » (p. 276). 

III. Opere. — 1) Maréale (vol. I, 1928), discorsì 
84, che compongono « una vera e solida somma ma- 
riologica », per cui «S. L. si asside tra i più 
grandi mariologi di tuttii tempi » (RoscHINI, Ma- 
riologia, p. 372); cf. Ephem. theol. Lovan., 6 
(1929) 102-04. — 2) Lutheranismi Hypotyposis 
(vol. II, in 3 tomi: Hypotyposis Mart. Lutheri, 
1930; Mypotyp. Ecclesiae et doctrinae lutheranae, 
1931; Aypotyp. Polic. Laîseri. 1933), è un’opera. 
apologetica, originale, degna di stare accanto alle 
opere dei più grandi apologeti cristianî, per la quale 
« Laurenti nomen fulgebit gloriosum. non tantum 
inter sanctos sed inter doctores Ecclesiae » (Vosti, 
in Angelicum, 13 [1936] 392); cf. P. CONSTANI | 
TIN, S. Laurent de Br. et sa « Luther. Hypotyp.®, 
in Etud. Francise., 46 (1934) 662-673; Civ. Catt., 
L. e. — 3) Explanatio in Genesim (vol. III, 1935), 
commentari i filologici, scientifici e teologici sul libre 
del Genesi. S. L. insigne rappresentante del più alto 
livello che l’esegesi biblica cattolica aveva rage 
ai suoì tempi », ci ha dato un « opus magni do 
cuius haec editio plane Sena est». (rasi 



































































p. 133). — 4) Quadragesimale Primum (IV), Se- 
cundwmn (V in 3 tomi) et Tertium (VI, 1941) 
in 5 tomi. — 5) Adventus (VII, 1942). — 6) 
Dominicalia (VIII, 1943), commenti ai Vangeli 
della Quaresima e delle domeniche, « opera vera- 
mente monumentale che va sempre più illustrando 
ì ricchi tesori di sapienza versati da Dio nell'anima 
grande e luminosa di S. L. » (Civ. Catt., 1941-IV, 
p- 299), modello di predicazione cristiana, nutrita 
di S. Scrittura, scientificamente interpretata ed ap- 
plicata, di dottrina patristica presentata nel suo 
vero valore, di sacra teologia accomodata alla ca- 
pacità degli uditori. — 7) Sanetorale (IX, 1944), 
«discorsi e panegirici su alcunì Santi particolari del 
-calendario ecclesiastico e del « Comune ». In appen- 
.dice è raccolta una breve serie di discorsi tenuti 
‘în lingua volgare, dove si ritrova generalmente la 
-stessa erudizione e la stessa forza dei sermoni latini. 

Ogni volume dell’edizione si chiude con dne in- 
dici accurati: uno sintetico analitico, l’altro alfa- 
betico dei nomi e delle cose notabili, che rendono 
sun servizio prezioso ai lettori. 

È sfuggito all'edizione un opuscolo (conservato da 
un ms. di Torino, in vers. greca di Massimo Mar- 
-gunios): De sacris divinae Scripturae agapeticis 
numeris theoria, dove il Santo, col processo «ghe- 


È - stiano, illustra i significati profondi dal nome Jak- 
pr aceh. Cf. PasquaLe da Bra in L’ Osserv. Rom., 1$ 
N febbr. 1951 e 24-25 dic. 1951. 

Ù Bis. — A. DasseviLLe-I. UpuLuTsca, Biblio- 


g»raphy of St. L. of Br.,in Round table of fran- 

cisc. research., 13 (1948) 124-48. — S. Congr. dei 

Riti, Positio super virtut:bus, Roma l75d e Po- 

"sttio super concessione tituli Doctoris, Roma 1950. 

— Documenta, in Analecta 0. M. Cap., 1893, 

1909 s, 1919 s. — Veta..., Roma 1710. — Bona- 
VENTURA da Coccaglio, Vita... Venezia, Simone 
‘Occhi 17832. — Rocco da Cesinale, Storia delle 
Missioni dei Cappuccini, I, p. 317 ss, Parigi 1267. 

— Ar. Erster, Apostel, Feldherr und Diplomat, 
Wien 1926. — Pasror, Storia dei Papi, XI-XII, 

v. indice analitico. — Liber memorialis 0.F.M. 
Cap., Romae, apud curiam gener. 1928, p. 242 ss. 

— HreronyMus a Fellette, S. Laurentii a Br. ze- 

: lus apostolicus ae scientia. Testimoniorum elen- 
—_—chus, Venezia 1937. — BERNARDINO da Cittadella, 
Quattro secoli di vita francescana dei F. M. 
Capp. della provincia veneta, Padova 1936,p. 65 ss. 
— Sommario della vita .del M. Rev. Padre 
F. L. Br. ‘ms. nella Bibl. Vallicelliana di Roma, 
raccolta dello Jacobilli, « Vita di molti servi di 
Dio », IV, 114-32), composto poco dopo la morte di 
L., edito da GiancrisostoMo da Cittadella, con 
pretazione, Verona 1948. — ILarIO da Teano, Ri- 
cerche storiche sul cognome e la famiglia di S. 
LG. da Br., in L’Italia frane., 23(1948) 177-84: il 
cognome é Russo non Rossi 0 De Rossi, e la fa- 
«miglia è brindisina non veneziana. Ma il problema 
| ci sembra ancora aperto. — AnTONIO M. de Barce- 
lona, SL. de Br.y la Contra-reforma, in Estu- 
dios francise., 49 (1918) 261-69: esame del valore 


apologetico delle opere del Santo. — G. Gumeix- 


GER, The scholarship. of S. L. of Br., in Fran- 


egorio XIll'a Pio XII, di cardinali e vescovi). — 
BRIEL de Sotiello, En torno a S. L. de Br.,in 
udios francisc.,90 (1949) 439-52. — Anprés de 
na de Mallorca, Pala de Torroella y el re- 
e S._L. de Br., Barcelona 1948. — Nume- 
“in L'Osserv. Rom., come il 31-VII- 
950, 28-I1-1951... — BERNARDINO da 
da Br. e i Canpùccini marchi- 
franc.,24 (1949) 265-79, 3818-33. 


er 


matria» della KagBALA (v.) e del simbolismo cri 


iscan Studies, 2 (1942) 113-832 (giudizi di Papi, da- 


- 
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JEROME de Paris, La doctrine mariale de S. 
Laurent de Brindes, Paris 1433. — GianckISOSTOMO 
da Cittadella, Bibliot. dei F. M. Capp della prov. 
di Venezia, Padova 15%4. — J. sepasrien, S. Lau- 
rent de Br. fut- il thomiste?, in Et. francise., 48 
(1936) 531-40. — Vincenzo da Ostra, SL. da B e la 
sua scienza, in La Seuvla Cate. 66 (1938) 87-98, — 
Benepierus a 3. Paulo, S. Laurentii Br dortrina 
de justificatione, Padova 1939. — BeRrNnaRDINUS a 
Joa. Rutundo, S. Laurentius a Br. et Immiacu- 
lata Conceptio, Isola del Liri 1939. — Anprias ab 
Alpe, De operibus biblicis S. Laurenti. a Br., 
in Perb Dom., 22 (1942) 152-58, 183-854. -- FP. 
SPEDALIERI, S. L. da Br. e la prima ediz. delle 
sue opere, in Gregor., 29 (1948) 804-12. — S. L. da 
Br. Stuai (relazioni alla settimana in onore di S. 
L., Roma 8-15 maggio 1945), a cura di CLEMENTE 
da S.- Maria, Padova 1951. segnaliamo: lARINO da 
Milano, La personalità di S. L. da Br, p. 9-47 
(fonti e biografie principali; aspetti della sua atti- 
vità e azione in favore della riforma cattolica: spi- 
ritualità, sorgente delia sua cultura: il predicatore, 
il controversista, il ministro generale dell'Ordine); 
G Cantini, S. L. Ga Br. predicatore, po 55-94 
(doni naturali, preparazione biblica e patristica, 
uditorio, tecnica, metodo e contenuto della sua clo- 
quenza); G Sramo, S. L. da Br controversista, 
p. 97-139 (studio della Hypotyposis, concepit: depo 
la predicazione di Policarpo Leyser a Praga). v. P. 
Pascnini in Riv. di storia della Chiesa in italia, 
5 (1951) 420 sj cronache del a settimana in L’Ossero. 
Rom. — Mauricio de Bezona, S L. de Br. Su 
vida, personalidad y sus obras, Madrid 1951. — 
C. GumBINGER, S. L. of Br. ecegete, in The cath. 
bibl Quarterly, 8 (1946) 2065-80. — Tnuropinnus 
ab Orbiso, Undecim priora capita Geneseos a S. 
L. Br. explanata, in Antonianum, 25 (1950) 
443-74, 261951) 61-82. — Ip. S. Laur Br quae. 
dam de theologia biblica qurestiones.in Coll fran- 
cisc. 22 (1952) 25185 (Trinità, Maria, Angeli nel- 
lA. Test.). — I. MausoLF, Biblical index to the 
works of. S Lawr of Br., Marathon (W:sc.) 1951, 
2 voll. — G. RoscHINI, La mariologia di S. L. da 
Br., Padova 1951. — Lazaro de Aspurz, £spi- 
ritualidad de S. L. de Br.,-in Est. francisc. 58 
(1952) 221-34 — Laurgano M de S. Bartolomé, 
La Asuncion de Maria las controversias actuales 
sobre su muerte, es'udiadas a la luz de la ma- 
riologia de S. L. de Br., ivi, p. 39/-412. — Do- 
MmINIC of Herndon, The absolute primacy of Crist 
Jesus and his Virgin Mother according to S. 
Lar0r. of B-., in Collect. francise. 22 (1952) 
1183-19. — JuLio de Amaya, Téologia josefina de 
S. L. de Br., in Rev. espan de teol. 12 (1952) 
581-600. — Jacques de Scionzier, S. Laurent de 
Br., théologien de la primauté du Christ. in Etu- 
des frane., 4 (1953) 03 ss. 


LORENZO, Santo, 0.S.B., secondo arcivescovo 
di Canterbury (+ 2-2-619). Non se ne conosce 
il paese di origine. Lo troviamo monaco a S. Andrea 
in Roma quando S. Gregorio M. lo invia con 
S. Agostino (v.) e altri missionari a evangelizzare 
la Gran: Bretagna. Lasciata Roma nel 595 e rag- 
giunta l’Inghilterra, lavorò strenuamente con Ago- 
stino, ottenendo stupende conversioni, tra cui quella 
del re Etelberto. Nel 601 ritorna a Roma, dove 
riceve dal Papa incoraggiamenti e nuovi compagni. 
Alla morte di Agostino (604), L. gli successe nel 
seggio di Canterbury. Dedicò la chiesa dei SS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo e condusse innanzi l’evange- 
lizzazione dei pagani. La leggenda e la storia si 
confondono nella biografia di quest'uomo straordi- 
nario. Fu sepolto accanto al suo predecessore nella 
chiesa dei SS. Apostoli Pietro e Paolo. Il sùo nome, 
ricordato in tutti i Martirologi, è sempre stato in 
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venerazione nel ICent. Festa 2 febbraio (in Inghil- 
terra 3 febbraio). — Beba, Mise. ecel , II, 4-7, PL 
95, S6 ss. — Acra SS. Febr. I(Ven. 1735) die 2, 
p. 2589-94. — Acta SS. 0. S. B., II(Ven. 1733) 56- 
08. — A. ZIMMERMANN, Kalend. Benedict., 1(1933) 
155-597 

LORENZO di Credi, n. (1450 o 1459-60) e m. 
(1537), a Firenze, pittore, scultore, orafo, allie- 
vo del Verroccuio (v.), conobbe, nella bottega 
di questi, LeonARDO (v.), del quale assorbì qualche 
influenza, come nella sfumata delicatezza di taluni 
fondi di paese. Nei molti dipinti di soggetto sacro, 
la sua maniera dolce e accurata tende a cristalliz- 
zarsi in ben composti schemi formali e in una pia- 
cevole seppur monotona tipologia. Analogo difetto 
di energia caratterizzatrice si nota anche nei suoi 
lavori di scultura e di oreficeria, per altro assai 
sensibili e fini. — Enc. IT., XXI, 500 s. Aggiungi 
M. TromBetTi BrioLIi, Disegni inediti di L. di 
Cr., in L'arte, 1931, p. 320-832. 

LORENZO di Dublino, Santo (verso il 1123- 
1189), attivo riformatore della vita cristiana, co- 
struitore di chiese e zelante pacificatore. Il suo 
vero nome, în aniico ‘irlandese, è Lorcàan Ua 
Quothail (in inglese L. 0° Toole), tradotto in la- 
tino in modo «ecomodatizio con L. Nato da Muir- 
cheriach, capo degli Ui Muiredaig nell'attuale contea 
di Kildare, da giovane fu dato in ostaggio al re 


- d'Irlanda Diarmait. Nel 1148 fu eletto abbate di 


Glendalough e nel 1162 arcivescovo di Dublino; nel 
1167 fu al sinodo di Athboy. Nel 1175 fu in In- 
ghilterra a traitare l’accordo tra Enrico II, a cui 
avea già fatto omaggio nel 1171, e il re di Con- 
naught. Fu in questo viaggio ch’ebbe luogo contro 
di lui un attentato a opera di un pazzo. Nel 1179 
fu al XXX conc. Lateranense, dove Ale-ssandro II 
lo contermò legato d'Irlanda, Cid mise in sospetto 
Enrico IL, che, ritornando L. in Inghilterra per altri 
negoziati presso il re di Connaught, non gli per- 
mise di rientrare in Irlanda. Presso Eu, L., colpito 
da febbri, mori. Nel 1225 avvenne la canonizzazione, 
sotto Onorio III, e nel 1226 la traslazione solenne. 
Festa 14 novembre. — Surro, De probatis SS. 
histor., VI (Coloniae Agripp. 1575) 310-324. — C. 
PLUMMER, Vie et miracles...in Analecta Bolland., 
XXXII (1914) 121-186, con introduzione critica e 
testo. — J. F. O’ DogE®tTr, L. von Dublin und 
das irische Normannentum, Maynooth 1933. — L. 


Gougaun, Les Szints irlandais hors d’Irlande,. 


Louvain-Oxford 1936. 

LORENZO di Durham (Dunel/mensis). v. L. DI 
WESTMINSTER. 

LORENZO di Farfa. v. L. Siro. 

LORENZO ae’ Medici. v. Mepici (famiglia). 

LORENZO, Santo, arcivescovo di Milano, primo 
di questo nome e XXIII nell’elenco (f 510-511), 
fu parente ed amico di EnnoDIO (v.), che, suo segre- 
tario, compose per lui un E/ogio, utile come fonte 
biografica. L. fu eletto successore di Teodoro nel 
489 e ebbe occasione di mostrar la propria forza in 
difesa della libertà, rigettando la proposta dì par- 
teggiare per Odoacre contro Teodorico. Quasi nel 
medesimo tempo un’invasione (di Rugi?) mise a 
soqquadro la città. e L. fu tra i prigionieri. Ri 
messo in libertà, pensò con grande zelo a rimediare 


ai mali dell’invasione e a ripristinare nella città la 


vita normale. Allo scopo riparò chiese, nei costruì 
di nuove, e costruì anche delle case. Di papa Sim- 
Mmaco (v.) egli fu convinto sostenitore contro l’an- 
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tipapa Lorenzo (v.), specialmente durante il con- 
cilio tenutoin Roma per ordine di Teodorico. Ac- 
compagno S. Epifanio presso Teodorico a perorare 
la causa degli Italiani che s’erano mischiati nei: Bi 
moti contro il re. SA 

Fu sepolto nella basilica dei SS. Ippolito e Cas- 
siano 27 luglio. — Acta SS. Jul. VI(Ven. 1749) die 


25, p. 485-443. — ExnoDpIO, Dictio I. In natali L. ==“ 
episcopi mediolan., PL 63, 263-267 e 361-364; A 
Dictio IX, ivi, col. 281 s; Epistolae, II, 14, ivi, col. al 
45 s; IV, 1, ivi, col. 69 s; Carmina, II, 8-9, ivi, c° 
col. 336; 36-60, ivi, col. 344 s. — UGHELLI, IV.,. d 
54 s. — CapPELLETTI, XI, 111 s. — F. Savro, Gli È 
antichi vescovi d’Italia. La Lombardia, I, Mi- 3 
lano-Firenze 1913, p. 185-217. — Lanzont, II, 1021- È 
1023. L= 

LORENZO di Novara, S. (sec. VI), venuto dalle _ “ 


parti occidentali (probabilmente d’Italia), si stabilì 
a Novara, dove svolse benefica, celebrata attività. 
di catechista e maestro, valido collaboratore di S.. 
GauDENZIO (v.), che era stato suo discepolo. Era 
semplice prete e non fu vescovo di Novara. Ma dalla. 
sua scuola uscirono numerosi vescovi (v. CAPPEL- A 
LETTI, XIV, 433 s, 442). Non lungi dalla città fu a 
ucciso (dai pagani?) con una schiera di fanciulli e 
da lui educati. Sul luogo della morte gli fu eretta. ca 
una chiesa, fuori le mura della città. Quando fu 76 
abbattuta per fortificare la città, le sue reliquie- 
furono trasferite (1552) nella cattedrale e ri— 
poste sotto l’altar maggiore (15-XII-1595). Festa. 
aprile. 

A lui furono attribuite tre omelie (v. L. MeL- 
LIFLUO) e un Trattato sui santi Evangeli che sì 
credette perduto e fu ritrovato all’inizio del secolo- 
scorso nell’archivio della cattedrale di Novara. Ma i 
il problema dell’attività letteraria di un L. da No- e: 
vara è tuttora aperto. — Acta SS. Apr. III (Ven. È 
1738) die 30, p. 763 s. 

LORENZO (Lorens) di Orléans, O. P. (c. 1220- 
1300), confessore di Filippo l’Ardito (tino a dopo il 
1282), priore del convento (di S. Giacomo ?) di Pa- 
rigì (già prima del 1270), inquisitore, lettore a 
Tours. Dietro domanda dì re Filippo compose (1277) 
in francese la Somme-le-Roi o Somme des vices 
et des vertus, che ebbe straordinaria fortuna se sì 
giudica dal numero di versioni (provenzale, italiana, 
catalana, spagnola, fiamminga, inglese) e dal nu- 
mero dei mss. che la trasmisero prima delle edi- 
zioni del 1495 e 1502. Con chiarezza e solidità 
scevra da sottigliezze espone la dottrina morale, in: 
sei parti: îì dieci comandamenti, articoli di fede, i 
sette peccati capitali, le virtù {precedute da un trat- 
tato sull’arte di ben morire), il « Pater noster »,. 
i sette doni dello Spirito S. e le virtù corrispon-. 
denti. Sembra che soltanto le due ultime partìsiano. | 
dovute a L. Oltre la Bibbia ei Padri (specialment 
Agostino, Gregorio M., Girolamo, Ambrogio), c 
anche teologi medievali (come Bernardo, Ugo 
S. Vittore, Anselmo) e filosofi pagani (come Cì 
rone, Seneca, Platone). — QuètIF-EcHARD, Ser 
tores O. P., I, 386-883. Altra bibl. presso M.-D. 
CHenu in Diet. de Théol. cath., IX, col. 984 s. — | 
M. W. NELSON Francis ha pubblicato una ano— 
nima versione inglese del sec. XIV, second 
mss. che la conservano: The book of vice: a.t 
tues. A XIV cent. english tra? tion of 
a Somme-le-Roî » of Lorens d’O Lonc on l 
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LORENZO da Parigi, O.M. Cap. (j 12-4-1631), 
«cappuccino dal 7-10-1581, guardiano, definitore, 
provinciale, professore di filosofia e di ebraico nel- 
l’Ordine, m. nel convento di Meudon. Scrisse Le 
palais d'amour divin de Jésus et de l’iame chré- 
tienne (Paris 1602, 1614), mediocre traitatello, cui 
toccò la fortuna di essere ben giudicato da S. Fran- 
.‘cesco di Sales e dal card. Bona. Sviluppando l’im- 
magine del « palazzo » spirituale, L. aveva in animo 
di trattare La salle e poi Le cabinet de l'amour 
divin. Ci diede, invece, solo Les tapisseries du 
divin amour (ivi 1631), ove tratta della Passione 
-di Cristo «selon la vériité de l' histoire » con la 
stessa ridondanza e reboanza retorica, con lo stesso 
Sa cattivo gusto. — Ep, D’ALENGON in Dice. de Théol. 
sa cath., IX, col. 11 s. 

LORENZO di Giovanni, canonico di Pisa (1391- 
1465), n. a Terricciuola, m. a Firenze. A Pisa e 
poì a Firenze si dedicò all’arte dell’orafo. A Fi- 
| ‘renze, nella scuola libera di S. Spirito, studiò la- 
| ‘’‘ino e teologia. A. Traversari gli apprese il greco. 
Lasciò Firenze per Bologna e Ferrara, dove attese 
__ alle arti liberali e-alla teologia. Nel gennaio 1429 
«era addetto alla basilica fiorentina di S. Lorenzo, 

e (dal 1431) canonico di essa. Nello stesso periodo 

deve aver avuto un canonicato a Pisa. Nel 1481 
«fu designato da Firenze « ad legendum librum 

Dantis » con uno stipendio di 25 fiorini. Dopo es- 

‘sere stato a Roma (1432-34) «cubicularius » di Ni- 

<colò V, fu di nuovo a Firenze (esponendo Dante 
_ —nel 1435, con uno stipendio.di 35 fiorini), donde 
«—‘mnonsi allontanò più, come pare. Si conservano di 

Jui alcune opere mss. Dotto umanista, « partico- 

Jlarmente colto nelle lettere greche », era «spiritual- 
| »—»‘’mente un moralista platonizzante »; «dimostra larga 
«| ‘informazione di problemi filosofici e teologici delle 

“scuole è dell'età, ma nulla attesta originalità di 
pensiero e tanto meno impronta d’arte» (A. Man- 
«CINI, Laurentius canonicus pisanus, estratto da 
| «Bull. stor. pisano », Pisa 1932). 

3 A un L. di Pisa (in due mss. è detto da Ve—- 
 rona) è attribuito da alcuni codici il Liser MaJso- 
| LIcHINus (v.) — Enc. Ir., XXI, 502. 
__—LORENZO di Portogallo, o Lusitano 0.F.M. (fc. 
__—‘1270), capeggiò l’ambasciata di missionari france- 

|_—scanispeditaà nel 1245 (bolla 7-VIII-1246) dal conc. 
| ‘di Lione in Tartaria, dove trasse alla fede molti 
infedeli, fra cui il re Sartaco e altri principi del 
regno. Fuin seguito penitenziere papale (1246-50), 
incaricato da Innocenzo IV di trattare con gli sci- 
‘smatici orientali la riunione con Roma. Nel 1256 
10 troviamo in Spagna a predicar la crociata. Nel 

1266 era vescovo di Ceuta nell’ Africa settentrio- 
e. — M. RoncagLIa, Fr. Laurent de P. et sa 
gation en Orient (1245-1248 environ), in 
Zlett. della badia gr. di Grot'aferrata 1 (1953) 


erso il 1255-70 era vescovo di Antivari. — L. 
, I Penitenzieri francescani a S. Giovanni 
in Laterano, Firenze 1925, -p. 17-19. — In. in 
Lex. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 417 s. 
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contano S. Antonino, B. Pietro Capocci, B. Ange: 
lico, ecc. Fu beatificato da Pio IX nel 1851. lesta 
28 settembre. — Acta SS. Oce. I (Brux. 1859) die 1, 
p. 424, «in praetermissis ». — MORTIER, /istoîre 
des maîtres généraux 0. P, IV, 12-22 e passim. 
— V. MarcHEese, Cenni storici del B. Lorenzo, 
Firenze 1851. — Ip., Scritti vari, Il (Firenze 1860) 
239-61. — I. TaurISANO, Catalogus hagiogr. O P., 
Roma 1918, p. 39. 

LORENZO della Risurrezione (al sec. Nicola 
Herman), carmel. scalzo (1614-1691), n. ad Heri- 
ménil (Lorena), m. a Parigi. Fratello laico (dal 
1640) nel Carmelo di Parigi, occupato nei più 
umili servigi, ebbe ricche esperienze mistiche, che 
espose in Massime spirituali, in Trattenimenti e 
nelle Lettere, scritti che ebbero larga diffusione 
negli ambienti quietistici e tra i protestanii. In 
verità, nell'intento di accentuare il totale abban- 
dono amoroso in Dio, la semplicità dell'amore puro 
e la fuga di ogni turbamento spirituale, lascia in 
ombra il valore delle « opere buone » e degli « eser- 
cizi ascetici », che pure non nega, e sembra svaiu- 
tare la speranza della retribuzione celeste. — Nuove 
edizz. di L. VAN pe Bosscne, Bruges 1934 e di 3. 
M. BoucaeRAUX, Paris 1947, nelle quali l’ortodossia 
di L. è rivendicata. 

LORENZ) di Roma, S. (+ 10-VII[-258), martire 
celebre in tutta la cristianità. Festa 10 agosto, di 
precetto fino aì primi del sec. XIX. 

A) Gli Actz, non autentici (Passio Polychronii), 
lo dicono spagnuolo; ma nel prefazio della Messa 
XII del Sacramentario leoniano (ed. C. LL. FELTOE, 
Cambridge 1896, p. 98) è detto «cittadino » romano; 
il che concorda con molti altri indizi. 

Si narra che L. era diacono di Sisto II (257- 
258); spesso è chiamato « arcidiacono » della Chiesa 
di Roina, incaricato di custodire le ricchezze della 
Chiesa, che egli distribuiva ai bisognosi. Riaperta 
la persecuzione dal secondo editto (258) dell’im- 
peratore Valeriano («episcopi et presbyteri et dia- 
cones in continenti animadvertantur»), S. Sisto fu 
il primo ad essere colpito. Mentre. veniva condotto 
in carcere L. lo seguiva piangendo perchè si ve- 
deva abbandonato dal proprio vescovo e privo del- 
l'onore di morire per Cristo. Sisto lo consolò as- 
sicurandolo che lo avrebbe seguito dopo tre giorni. 
Sisto fu eseguito il 6-VIlI-258 sul cimitero di 
Callisto, con i diaconi Genvaro, Magno, Vincenzo, 
Stefano, Felicissimo e Agapito. Allora L. radunò 
schiere di poveri e distribui loro tutti gli averi 
della Chiesa e gli stessi vasi sacri che temeva ca- 
dessero nelle mani degli empi. S. Massimo di To- 
rino dice che furono queste grandi elemosine la 
causa del suo arresto. Il tiranno, sperando di im- 
padronirsi delle ricchezze della Chiesa, fece tradurre 
L. innanzi al giudice. Questi impose a L. di con- 
segnargli tutti i tesori che custodiva. E il diacono, 
confessando che la Chiesa possedeva grandi ricchezze, 
gli promise' di consegnarle ove gli fosse stata con. 
cessa una breve dilazione. Ottenutala, corse a rac- 
cogliere i poveri, che in numero grandissimo veni. 
vano nutriti dalla carità della Chiesa; aggiunse ad 
essi le vergini consacrate e le vedove, sovvenute 
pur esse dalla Chiesa. Condusse dinanzi. al giudice 
quella turba: quelle erano le ricchezze, i tesori dei 
cristiani. Allora il giudice, deluso, infuriò contro 
L., gli comandò di rinunciare a Cristo e lo fece 
flagellare. Vedendo inutile quella tortura, fece sten- 
dere L. su una graticola infuocata, sotto la quale 
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fece porre dei carboni ardenti: voleva aumentare 
il supplizio facendolo durare lungamente. Il Santo 
rimaneva superiore a tutti i tormenti. La sua li- 
bertà di spirito e la sua eroica costanza converti 
rono molti dei presenti, fra cui una guardia, Ippo- 
lito. I neofiti, canta Prudenzio, vedevano bellezza 
e luce straordinaria irradiarsi dal volto di L. e 
sentivano un odore gradevole diffondersi da quel 
corpo martoriato. La tranquillità della sua anima 
era sl grande che, bruciato da una parte, domandò 
al tiranno, quasi per burlarsi di lui, che lo facesse 
volgere dall'altra. 

B) Il martirio ebbe luogo il 10-VIHI-258, nelle 
Terme di Olimpiade sul Viminale, dove sorse la 
chiesa di S. L. in Panisperna. Morirono con lui 
Claudio suddiacono, Severo prete, Urescenzione let- 
tore, Romano ostiario. Il suo corpo fu deposto 
in una cripia del cimitero del campo Verano sulla 
via Tiburtina, che di L. prese il nome (più tardi 
quello di GCiriaca). Cf. P. GuipI, « Coemeteriun 
Cyriacie» 0 a Coemeterium Laurentit», in Rw. 
di arch. cerist. 26 (1950) 147-89 (il titolo «coe- 
meterium Laur.» è anteriore a quello di «coem. 


Cvriacac »). Le sue reliquie e gli strumenti del suo 


martirio si conservano nella basilica di S. L. în 
Campo Verano, latta costruire da Costantino, ono- 


rata come una delle principali basiliche di Roma 
{« pateiarcale », a partire dal sec. XII). Quivi sorsero 
poi alive basiliche: una 70/70», non identificata, 
una ad corpus per opera di Pelagio II (579-90), 
un’altra per opera di Onorio II) (1216-27). CL 
W. FraxgkL-k. Jost-R. KrautnEIMER, Le esplo- 
razioni nella basilica di S. L. nell’Agro Verano, 
in Riv. di arch. crist., 20 (1950) 9-48. 

C) La storia epica e tremenda di L. è narrata con 
lussureggiante abbondanza di particolari meravi. 
gliosi nelia romanzesca Passio Polyehronii, rima- 
neggiata varie volte a partire dal sec. V. (ediz. 
critica della redazione ultima, a cura di H. DELE- 
HAYE, 
Anal. Bolland., 51 [1933] 72-98, con importante 
introduz. critica, p. 84-72). Di essa van ritenuti 
come storici al:veno i fatti confermati da concordi 
testimonianze antiche: la qualità di L. come diacono 
della Chiesa Romana, linconiro con Sisto I, la 
presentazione dei poveri al tiranno, il supplizio del 
fuoco (inflitto ad altri Santi sotto lo stesso Vale- 
riano) sulla graticola, la fierezza e il sarcasmo del 
Santo contro il carnefice. Ne sono eco, commossa 
ed encomiastica ma non per questo sospettabile, già 
nel IV e V sec., S. Amnrogro (De o/fficzis, I, Al, 
II, 28, PL 16, 84-So, 140-41; Epise. 37, 36-37, 
PL 16, 1093 B; De XLII mansionibus filiorum 
Israel, V, PL 17, 17 C: Sermo 48, 10, PL 17, 
704 C; Hymnus de S. Laurentio, PL 17, 1216- 
17), S. Acosrino (In Joannis evang. tract. XXVII, 
12, PL 35, 1621; Sermones 302 [alias 111], 303 
{alias 123], 304 [alias 37], 305 [al. 26], Ia 
solemnitate e In natali martyris Laurentii, PL 
38, 1385-93, 1393-95, 1395 97, 1397-400; .Sermo 
296 [al. 106], 5, PL 88, 1355: il corpo di L. è 
a Roma; Sermo 322 [al. 30], PL 88, 1444: un 


miracolo avvenuto alla «memoria» di L. «recen- 


temente eretta presso Ravenna»; Sermo de IV 
feria, 4, PL 38, 689), Prupknzio (Peristephanon, 
Hymnus II, Passio S. Laurentii. PL 60, 294- 
340), S. Pier Crisorogo (Sermno 135, In D. Lau- 
rentium, PL 52, 565-607), S. Leone M. (Sermo 
85 [al. 83], In natali S. Laurentii martyris, 
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PL 54, 434-37), S. Massimo di Torino (Serziones 
70, 71, 72, 73, De natali S. Laurentii levitae 
et martyris, PL DI, 675-82; MHomiliae 74, 75, 
76, PL 57, 4083-14). L’iscrizione damasiana in S. 
L. al Verano (Verbdera carnificis, flammas, tor- s 

menta, catenas) e quella, creduta damasiana, in $S. 4 
L. in Damaso, sono generiche, ricordano il fuoco ° 
senza ricordare gli altri fatti della passione lau— é 
renziana, ma non li contraddicono; e non è escluso 3 
che (fossero sottaciuti perchè dovevano essere nar- 
rati da cicli di storie di S. L. posti in quelle 

chiese (cf. A. FeKRUA, Epigrammata damasiana- 

Città del Vaticano 1942). L'antica tradizione su, 

martirio di S. L. nei particolari sopra detti, è tel 

stimoniata, oltrechè dal culto e dai libri liturgici, 





Vetri (1, 2, 3. 4, 6) e gemma (5) |antichi (IV-VI sec.) 3 
raffiguranti S. Lorenzo (da Memorie della vita, del CA 
martirio . ..di S Lorenzo, Roma 1766. 



























anche da numerosi antichi monumenti iconografici 
e archeologici. Citiamo: la medaglia plumbea di 
Successa (fine del sec. IV) e ìl musaico del mau- 
soleo di Galla Placidia a Ravenna (metà del sec. V), 
dove il martirio di L. sulla graticola sembra chiara- 
mente indicato; le rappresentazioni nell’arcosolio di 
Celerina nel cimitero dì Pretestato a Roma, nel 
cimitero di S. Gennaro a Napoli e il musaico dì 
S. Maria di Capua Vetere; moltì vetri dorati (dove 
talora L. è posto tra S. Pietro e S. Paolo). Suoi 
attributi iconografici sono la croce (L. «stauroforo»), 
come già appare nel citato musaico di Ravenna. 
il libro dei Vangeli, insegna del suo ufficio di dia-_ 
cono (più tardi anche la dalmatica), la graticola. 
a ricordo del suo martirio. (Nei cicli posteriori 
delle storie di s. L. sì darà. rilievo anche al suo 
incontro con papa Sisto e alla sua misericordia, 
verso i poveri). v. illustrazioni. iS 
D) HU martirio dì L. fu celebrato nella Roma antica 
come il definitivo suggello della vittoria cristi: 
contro la civiltà pagana, Il paganesimo cont 
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«la persecuzione, ma il tremendo olocausto di L., 
«canta Prudenzio, vv. 509 ss, PL 60, 328 ss, de- 
terminò la fine dell’idolatria: Vesta vide abbando- 
nato il suo Palladio, i Quiriti, già seguaci di Numa, 
si affollano ora davanti aìitempli di Cristo e sciol- 
gono iìnnì di gloria ai suoi martiri ..., il pontefice 
pagano getta le bende per arruolarsi sotto il vessillo 
_ —della Groce e la vestale Claudia abbandona la casa 
Ri di Vesta per il chiostro . .. 

L. era considerato, per dignità, il «protomartire 
dì Roma?, glorioso parallelo di Si Stefano: « quam 
clarificata est YerosolymaStephano, tam illustris fieret 
Roma Laurentio » (S. Ltone M., Z.c., col. 437 A). 
L., canta lo stesso Prudenzio, v. 4183-84, PL 60, 321- 
26, rivolge l’ultimo pensiero a Roma: « 0 Cristo, unico 
Dio, autore di ogni potere, tu hai voluto riunire in 

_ una sola legge popoli diversi per lingua, costumi, 
genio e religione e hai costituita Roma signora 
del mondo afAdandole fa missione di fondere in 
unità, sotto l’impero del tuo nome, l’universo in- 
tiero. O Cristo, per i tuoi Romani, fa cristiana la 
città che hai destinata a ricondurre le genti al- 
l’unità sacra e invia il tuo Gabriele per illuminare 
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fRecto e verso della medaglia plumbea di Successa 
(sec. IV). 


ì figli deì Giulii, affinchè riconoscano il vero Dio 
Vedo venire un imperatore [Teodosio I] ossequiente 
«_—’“@ Dio, che libererà Roma dalla schiavitù dei numi; 
| egli chiuderà i templi con sbarre di bronzo e met- 
| terà al bando le empie soglie». 

Roma volle tosto manifestare la sua gratitudine 
\|_—.al grande eroe. ]l nome di L. fu incluso nel ca- 
(none della Messa (tra Cipriano e Crisogono, mentre 
| mel canone ambrosiano è posto tra Sisto e Ippolito), 
È commemorazione del suo martirio ottenne i pri- 


DECO: ‘e e S. ‘Pietro (Osimo. il merco- 
asqua i neofiti erano portati a S. L., dopo 
S. Paolo (martedì) e a S. ‘Pietro 
na festa, « dies Romae solemnissimus», 
da vigilia (basilica di S. L. al Ve 

da ottava; in ‘suo onore. de setti 
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graphus anni 354 nel Feriale Ecclesiae Roma- 
nae (Depositio Martyrum) registrava al « 1111 idus 
Aug.: Laurenti in Tiburtina» (Kirca, £nachir, 
fontiuni, n. 544). In ogni luogo che, secondo la 
storia, la tradizione o Ta FARDI fu santificato 
dalla presenza di L., sorsero basiliche, chiese e ora- 
tori, che l’Armellini fa ascendere fino a una qua- 
rantina. Il titolo fn Panisperna ricorda il luogo 
del suo supplizio: la chiesa in Fonte presso la 
Suburra, il carcere e la sorgente miracolosamente 
scaturita per battezzare Ippolito; quella ir Miranda 
a S. Cosma e Damiano, la sede del tribunale che 
condannò L. (così opina anche Marucchi. Miranda 
sarebbe poi il nome di una pia matrona che nel 
sec. X sì rese benemerita della chiesa. Ma forse 
il nome significa le «stupende» cose che vi «si 
ammirano », dalle rovine pagane alla veneranda 
«S Maria Antigua», dal magnifico portico «ella 
stessa chiesa di s. L., già pronao del tempio di 
Faustina e Antonino, al quadro di Pietro da Cor- 
tona rappresentante il martirio del Santo). Nel 
sec. IV furono erette in suo onore le tre basit 
liche: 

1) S. L. in agro Verano sulla via Tiburtina, pa- 
triarcale. Il sepolcro di L. occupa il punto d’in- 
tersezione degli assi longitudinale e trasversale del- 
l’edificio orientale. Al singolarissimo monumento 
ogni età diede il suo contributo. Vi si venerano 
anche le reliquie di S. Stefano. Si ammirano Val - 
tare papale eretto sul sepolero di L., la sepoltura 
di Pio IX, il secondo tondatore della basilica, gli 
affreschi del Fracassini eseguiti durante i restauri 
di Pio-1X. Il bombardamento del 14-VII-1948 l'hanno 
di molto rovinata, ed è in restaurazione: cf. E. 
Josi in L'Ossero. Rom., 18-VII[-1946. Questa ba- 
silica sorta presso il cimitero di Ciriaca, dove Ip- 
polito e Giustino, come si narra, deposero il corpo 
di L., fu il maggior centro romano del culto verso 
L. A Costantino si attribuisce la costruzione del 
primitivo edificio (330). Assunto il grado di basi— 
lica patriarcale, con quelle del Laterano, del Vati- 
cano, della Liberiana e della Ostiense, costituì l’ap- 
pannaggio del Pontefice quale espressione della sua 
giurisdizione universale e immediata su tutte le 
Chiese, in rappresentanza dei patriarcati di Roma, 
Alessandria, Antiochia, Costantinopoli e Gerusa- 
lemme. Pelagio II (579-590) collocò nella stessa. 
urna di L. il corpo di S. Stefano portato a Roma da 
Costantinopoli. Nel 1217 Pietro di Courtenay vi cin— 
geva la corona d’Oriente e Carlo IV nel 1355 quella 
d’Occidente- L'edificio, rifabbricato da Pelagio, fu 
trasformato da Adriano I (772-795) nel 772 con lo 
spostamento degli ingressi. Ilario (4161-68) vi aveva 
stabilito un monastero di monaci, per cuì la chiesa 
ebbe il titolo di basilica abbaziale cardinalizia e 
l’abate cardinale di S. L. fu sempre annoverato 
tra i primari di Roma; 

2) S. L. in Damaso (« titolo » eretto da papa 
Damaso sulla proprietà paterna). Cf. A. Pranpi, IZ 
luogo dell'antica basilica di S. L. in Dam. e 
VItinerario di Einsiedeln, in Arch. d. Soc. ro- 
mana di st. patria 74 (1951) 161-67 (la descrizione 
dell’Itinerario non contrasta con la comune opi- 
nione sull’ubicazione della basilica); 

3)S. L. in Lucina dalla matrona Luorna (v.), 
detto anche basilica ad craticulam perchè vi gi 
‘conserva parte della graticola, eretto in titolo da 


Sisto III (48240). 


Già prima di queste basiliche, Ja cappella pala— 


S. Lorenzo 

















ondi di coppe 
dorate (sce. IV- 
VI) che servi- 
vano per le 
agapi di S, Lo- 
renzo (a sinit 
stra), diS, Lor. 
e ;Cipriano (a 
destra). 





A. sinistra. miniatura della iniziale D del sacra- 

mentario di Drogone (| 855), figlio di Carlomagno: 

Li. fa clemosina ai poveri: supplizio di L.- A de- 

stra. medaglia di bronzo, sul cui verso è probabil- 
mente raffigurato s. Lorenzo. 
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‘Musaico/nel mausoleo di Galla Placidia, a Ravenna (sec. V). Sembra a molti che visia rappresentato S. LL. 
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Musaico dell'arco trionfale di S. L. fuori le mura, 
che tfene nelle mani { 
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A sinistra, S. L. presenta a Cristo papa Pelagio TI 
1 modello della basilica. 
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Disegno, dell'antico musaico od affresco nell'abside di/S.L. in Lucina (Collezione dal Pozzo). 
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Ces. Fracassini: S. L. distribuisce l'elemosina ai poveri (sopra). Ss. LL. ‘mostra al console pagano i 
«tesori» della Chiesa (sotto). Affreschi nella basilica di S. Lorenzo. 


Affreschi nel portico di S. L. fuori le mura (see. XIII): incontr ; À Sisto; supplizio di L. — 
Affresco nella basilica di S. Clemente in RA NEIGOE Di 0, piedi ai poveri. 


D. F. V. Proprietà riservata. 


tina al LargKaNo (v.), che nel sec. IX assunse il 
titolo di Sancta Sanctorum, sì chiamava oratorio 
di S. L. (S. LZ. in Pulatio). Il papa Gregorio 1V 
(837), avendovi costruito la sua abitazione, lo destinò 
a suo oratorio privato. Si ritiene che L. risiedesse 
‘lì vicino e per l’esercizio del suo ministero e per 
la custodia dei tesori della Chiesa. 

E) Da Roma, dopo il sec. IV, il culto di S. L. si 
difl'use in tutte le Chiese della cristianità occiden- 
tale e orientale: a Cartagine, a Ippona e in altre 
località dell’Africa (già al tempo di S. Agostino), 
a Ravenna (v. S. AcostIno, Sermo 322, PL 38, 
144, e il musaico del mausoleo di Galla Placidia 
a metà del sec. V: cf. G. Bovini, // cosiddetto 
mausoleo di Galla Placidia, Città del Vaticano 
1950). a Milano, dove, nel sec. V, venne dedicata 
a L. una grande basilica (forse la «Portiana ») e 
dove sorsero poi più di quaranta chiese (cf. F. Savio, 
Gili antichi vescovi d'Italia. La Lumbardia. I, 
Milano, Firenze 1913, p. 775, nota 2), a Costanti- 
nopoli (civesa eretta da Pulcheria nel sec, V), a 
Lione (see. V?), E oggi non v'è diocesi nel mondo 
che non abhia consacrato al martire romano almeno 
una chicsa. 

Fl) Fra i panegiristi antichi, oltre gli scrittori ciì- 
tati, ricordiamo: Bepa (Homiliae subdititiae, 91, 
PI,94,49)-94), PaoLo diacono (om. 40, 41, 42, 
che ripetono S. Leone, S. Massimo, S. Agostino, 
PL 95, 1440), Ragano Mauro (Hom. în epist. et 
cvang. 145 e 146 in vigilia S. Laurentii, 147 
e {48 în natali S. Laur., PL 110, 427-383), AIMoNE 
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stoli, martiri, confessori e vergini venuti ad ono- 
rurmi. È perchè questa mia solennità sia nota a 


di Halb. (Mom. de Sapictisi 4, PL 118, 763-05), 
S. Brunoni di Segni (Hon:. 116, PL 165, 837- 
39), Gorrrebo di Admont (Hom. li 62, 


PI. 174, 950-57). 

G) L’arte figurativa dedicò a L. coi qua- 
dri, miniature, musaici, sculture, vetri, gemme, 
lavori di oreficeria... in numero stragrande. v. al- 
cune illustraz. a presso. Citiamo qualche nome a 
caso: Masolino da Panicale e aiuti (chiesa della 
collegiata di Castiglione d’Olona presso Milano), 
B. Angelico e aiuti (cappella di Nicolò V in Va- 
ticano), Andrea d’Assisi, Pietro da Cortona, Alvise 
Vivarini, Lorenzo Monaco, Ghirlandaio, Pinturic- 
chio, lionatello (busto in terracotta, S. L. a Fi 
renze), ‘iziano, G. Santacroce, Spagnoletto, Erano: 
Grandi, Serpotta, Ces. Fracassini. 

Anche il folklore è ricco di ricordì di S. Tn 
che appare in varie costumanze, in pratiche di 
pietà, in proverbi, in canti popolari, in narrazioni 
miracolose. Egli è invocato contro le scottature e 
gli incendi, protettore dei pompieri, cuochi, rostic- 
ceri, carbonai e di tutti coloro che hanno a trat- 
tare col fuoco. Ricordiamo soltanto una gentile 
leggenda romana. La consuetudine di far celebrare 
il mercoledì una Messa per i defunti sull’altare 
privilegiato del Santo nella sua basilica all’Agro 
Verano sembra originata da un fatto straordinario 
riferito ‘ dal Piazza nel suo Menologio Romano. 
Nel sec. XI un monaco addetto alla custodia vide 
nella notte precedente un mercoledì di agosto en- 
trare nel tempio un sacerdote accompagnato da 
diacono e suddiacono, per celebrare la Messa so- 
lenne, davanti a una grande folla. Al monaco stu- 
pito il diacono rispose: « Il celebrante è è S. Pietro 
e io sono L., che in giorno di mercoledì, nel quale 
Gesù fu tradito, ho patito per amor suo tante pene; 
e però sin memoria del mio martirio siamo venuti 
oggi a fare questa solennità. Il suddiacono è S. Ste- 
fano i ministri sono gli Angeli, gli altri sono apo- 


tutto il mondo ho voluto che tu la veda. Manifesta 
al Papa ciò che vedi e gli dirai da parte mia che 
venga in questa chiesa col suo clero a celebrarvi, 
dando al popolo quell’indulgenza perpetua che gli 
parerà ». A prova della sua presenza L. lasciò al 
monaco il suo cingolo. Questo fu subito portato al- 
l’abate e da questi al pontefice Alessandro II (1061- 
1073), il quale si affrettò a recarsi sul luogo per 
celebrare la Messa. « Per istrada si incontrarono i 
con un morto che era portato a sepoltura, e il si 
Papa volle fare sperienza del cingolo, ponendolo 
sopra il morto, che subito risuscitò ». Convintosì 
dell’accaduto, celebrò il S. Sacrificio e concesse 
un’indulgenza perpetua a tutti coloro che il mer- 
coledì visitassero una chiesa dedicata a S. L. in 
qualunque parte del mondo. — Di due consimili 
visioni si conserva la tradizione. Il Marangoni, ri- 
ferendosi ad antiche fonti, narra che nell’ottava 
dell'Assunta S. Pietro celebrò la Messa solenne nel 
Sancta Sanctorum, con i diaconi L. e Vincenzo, 
lasciando a testimonianza il calice e la patena sul- 
l’altare. La copertura d’argento dell'immagine del 
Salvatore riproduce a sbalzo questa scena. Lo stesso 
Marangoni scrive « che l’imperatore Enrico II ebbe 
un analoga visione in S. Maria Maggiore, assistendo 
ad una Messa celebrata da N. S. Gesù Cristo con 
gli stessi diaconi L. e Vincenzo ». 











Bigi. — Acta. SS. Aug. II (Ven. 1751) die 10, 
p. 4185-5382; Synax. Eccl. Constantin., Brux. 1902! 
col. 881-84; Nov. ll-2 Martyr. Hieronym. (Brux, 
1981) 131- 33. — H.LecLERCQ in Dect. ci Arch. chret., 
VIII-2 col. 1917-61 e (sul supplizio) VI-2, col. 1827-31. 
— P. ALLARD, Les derniéres perséeutions du III 
s., Paris 1887, p. 76 ss, il secondo editto di Va- 
leriano (258) e la sua esecuzione; p. 88-92, martirio 
di S. L. — Tini EMONT, IV, 38-45, 596- 601. — P. 
FrANCcHI DE' CAVALIERI, S. "Le il supplizio della 
graticola, in Ròm. Quar talschrife, 14 (1900) 159 ss. 





— In., Assum est, versa et manduca, in « Note 2 
agiografiche », V (Roma 1915). — Per altra bibl. 
v. indicì di Analecta Bolland. — P. CouRcELLI: a; 


in Cahiers archéologiques. Fin de l’antiquité et 
moyen-cige, Paris 1948, p 29-39, conferma la tesì 
che ravvisa la graticola di S. L. nel citato musaîco 
di Ravenna. — E. Hosp, Die Heiligen im Canon 
Missae, Graz 1926, p. 74-102. — M. ARMELLINI- 
C. CECCHELLLI, Le chiese di Roma, Roma 194, 
2 voll. C. HueLsen, Le chiese ‘di Roma, ìvl 
1927. — = DUCHESNE. "Le sanctuaire de S. Lau- 

























rent, in Mélanges d’arch. et d’ hist., 39 (1921) 
3 ss. — A. MuNoz, La basil. di S. L fuori le 
mura, Roma 1944. — W. FrankL-E. Josi, De- 


scriztone sommaria di altri trovamenti presso 
S. L. sulla via Tiburtina, in Riv. di arch. erist.. 
26 (1950) 48-50. — GiusePPEk da Bra, S. L. fuori — 
le mura, Roma 1952. — H. DeLEHayE, Les origines 
du culte des mar tyrs, Bruxelles 19333, v. indi 
dei nomi dei Santi. — P. VUILILEUMIER-A. A ODI ae , 
L’église et la néeropole S. Laurent dans le quar- | 
tier Iyonnais de Choulans, Lyon 1949: nel 1947" 
in quel luogo fu scoperta una chiesa dedicata 
S. L., il cui insieme & del sec. VII-VIII ma alc: 
parti potrebbero risalire al sec. V. 


LORENZO di Sabina. v. L. Siro. 

LORENZO di Schnifis o Schnwfis, al secolo16 IO 
(Martin, O. M. Cap. (1083-1702), n. a Schnitis. 
Voralberg), m. a Costanza. [Dapprima pasto 
poì cantore ambulante, rivelò un'autentica 
poeta, per. cui du scelto CIpoMore di Stsa Dio, a 


























































Entrato fra i Cappuccini (Zug 1665), passò metà 
della vita (dal 1658) nel convento di Costanza, 
dandoci numerose raccolte di melodie e di poesie, 
dì schietta e profonda ispirazione religiosa, spesso 
stampate: Des Miranten [Mirant è l’anagramma del 
suo cognome Martin] 20underlicher IWeg sur ruh- 
seligen Einsamkeit (1675), Mirantisches Flùtlein 
(1632), Mirantische Waldschalmey oder Schule 
wwahrer Weisheit (1688), Mirantische Maultrommel 
(1696), Mirantische Mayenpfeiff (1692), Vielfal- 
tiger Himmels tulipan [lat. Clavis coeli) (1700), 
Mirantisches Wunderspiel der Welt [lat. Ephebia 
mirantica] (1713). — A. ULxmer, Bregenz 1900. 
LORENZO detto Majorano, di Costantinopoli, 
Santo ({ 546 circa). Si narra che fu inviato dall’im- 
peratore Zenone, di cui era parente, come vescovo 
di S. Maria di Siponto, presso Manfredonia nelle 
Puglie, e consacrato come tale da papa Gelasio I 
verso il 492. Gli si attribuirono le costruzioni delle 
chiese di S. Maria, di S, Giov. Battista, dei SS. A po- 
stoli, e specialmente di quella di S. Michele sul 
Monte Gargano, sul quale, durante l’'episcopato di 
L., sarebbe avvenuta la famosa apparizione dell’Ar- 
cangelo. È da notare che, delle due Vite di S. L., 
nemmeno la più antica è scevra d’interpolazioni 
Pe e mende, di cui sovrabbonda quella più tardiva. 
î - Abbiamo anche, in onore dì S. L,un ufficio Ji- 
s turgico in versi, la cosiddetta Vita metrica: ct. in 
Acra SS. Febr. II (Ven. 1735) die 7, p. 56-63. 

L. è patrono della città e diocesi di Manfre— 
donia, alla cui cattedrale fu trasferito dalla vecchia 
Siponto. Festa 7 febbraio. — UcHELLI, VII, 815-818 
conla Legenda Principis Angelorum. — CAPPEL- 
LETTI, XX, 579 s. — LanzonI, I, 278-281 e 291-294. 
— R.d’Azzeo, Andrianellmillennioe il Gargano 
mel V sec., Subiaco 1938, tra l’altro, vi si esprime 
l'ipotesi, non fondata, che San L. sia l’autore della 
Apparitio Principis Angelorum. 

— LORENZO di Spoleto. v. L. Siro. 

LORENZO da Villamagna, Beato, O.F.M,, al 
secolo Aurelio de Masculis, n. a Villamagna 
(Abruzzi) il 15-5-1476, m. a Ortona il 6-6-1535. 
Vincendo la resistenza del padre, che perfino lo 

« chiuse in una torre, e ottenutone finalmente il con- 
senso, professò la Regola francescana nel convento 
di S. Maria delle Grazie ad Ortona. Si fece gran 
nome come predicatore, instancubile missionario 
apostolico per città e paesi d’Italia. Uomo di in- 
tensa preghiera, di austera mortificazione e di ar- 

dente carità, fu favorito dal carisma profetico. Il 

suo culto di beato venne confermato da Pio XI il 

28 febbraio 1923. Festa 7 giugno (in diocesi di 

| Ortona), 8 giugno (nell'Ordine). — AAS XV (1923) 

129. 170-73. — Acra O.M., 1906, p. 127-130; 

1924, p. 218-221. — G. D'Agostino, Vita del B. 
L. da V., Lanciano 1923. 

| “LORENZO da Villavicencio. v. VILLAVICIENCIO. 
LORENZO da Vinci, fratello di LEeonaLDO (v.), 

| figlio della terza moglie di ser Pietro, compose (tra 

il 1522 e il 1527) un Confessionario, trattatello in 

olgare sull'arte di ben confessarsi, conservato auto- 
grafo alla Riccardiana di Firenze, importante per 
conoscenza delle pratiche ascetiche del tempo. — 

Pacetti. L. di ser Piero da V., fratello di 

do. e Il suo «Confessionario» autografo, 
i 1952. 

0 di Jacopo di Pietro Paolo, da Vi- 

1137-dopo il 1476), pittore, nella cui 
per poco conosciuta come la biografia 
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dell'artista, si risentono le influenze di Piero della 
Francesca, Melozzo da Forlì, Benozzo Gozzoli. Gli 
appartengono con certezza gli affreschi della cap- 
pella Mazzatosta in S. Maria della Verità a Viterbo 
datati 1469, recentemente restaurati dopo i danni 
subiti dall’ultima guerra (scene della Vergine sulle 
pareti laterali e di fondo, Santi sulla volta), la 
tavola della Vergine în trono col Bambino ce due 
Santi scoperta a Cerveteri (firmata e datata 1472). 
Alcuni gli danno anche gli affreschi di Palazzo 
Orsini a Tagliacozzo (c. 1465), e gli Evangelisti 
nella volta della cappella S. Michele in S. Maria 
Maggiore a Roma. L'arte di L. è piena di anima- 
zione e di energia, netta nel disegno, sicura nella 
prospettiva, forte nel colore. — C. BranpI, Mostra 
det frammenti ricostituiti di L. da V., Roma 
1946. 

LORENZO, 0.S.B., monaco di Durham, poi ab- 
bate di Westminster (| 1154), oratore più vee- 
mente che facondo, buon poeta, copioso e vario 
scrittore, cui si attribuiscono: 8 libri /7ypog»o0- 
sticon in versi esametri, memoriale del Vecchio e 
del Nuovo Test., dedicato al suo predecessore 
Westminster Gervasio; vi sono aggiunti altri carmi, 
a modo di libro IX, circa diversi argomenti, circa 
Santi inglesi e specialmente S. Cutberto; Corso 
latio in morte del suo maestro Pagano; Ewen:plu 
ad Hathewisam; Orationes, Sermones e Homiline; 
4 libri di Dialoghi, circa le tribulazioni della dio- 
cesi di Durham; trattatello de conscridendis epi- 
stolis; poemetto de dissuasione coniugiti; Vita 
di S. Brigida (Acra SS. Febr. I[Ven. 17835] die 1, 
p. 172-895); Epistola ad Alienoren [Eleonora] re- 
sina d'Inghilterra (D’Acnery, Spicilegium, III, 
Parigi 1723, p. 528) dove invoca l’intervento della 
regina per ristabilire la disciplina nel. monastero 
di Malmesbury. Appartiene a un altro L. di W. 
la Epist. ad Alexandrum III paparm (PL 200, 
1452 s) dove si invoca la clemenza del Papa (1159- 
1181) verso GirLezrTO di Londra (v.). Peraltro la 
paternità di questi scritti e la figura di L. di W. 
attendono ancora un esame critico. — Oupin, De 
script. eccl., II (Lipsiae 1722) 1022 s. — Acra SS. 
LZ. c., p. 102, n. 15. — Fagricius, Bibl. lat., IV 
(Patavii 1754) 248 s, 251. — F.E. Croypon, Abdbot 
L. of W. and Hugh of St Victor, in Mediaeval 
a. Renaissance studies, 2 (1950) 169-71. — J. 
DE GHRELLINCK, L’essor de la litttrature latine 
au XII s., Il (Bruxelles-Paris 1946) 214, 219 
nota 39, 220; a p. 214 nota 37, e 219 nota 839, 
indicazione di edizioni. — G. Parf-A. BRUNET- 
P. TreMBLAY, La renaissance du XII s., Paris- 
Ottawa 1933, p. 25 s. 

LORENZO il Corazzato. v. L. LoricaTOo. 

LORENZO Giustiniani. v. GiustinIianI L. 

LORENZO Illuminatore. v. L. Stiro. 

LORENZO Ispano, canonista, oriundo di Spagna. 
Studiò a Bologna sotto Azone; indi vi lu egli stesso 
maestro (ebbe discepoli Giovanni Teutonico, Tan- 
credi, Bartolomeo da Brescia). La congettura che 
egli divenisse più tardi (1218-48) vescovo in Spagna 
(la diocesi di Orense è la sola che in questo pe- 
riodo ha un vescovo di nome L.) è molto plausi- 
bile. «In utroque jure peritus », compose a Bologna 
prima del conc. Laterano (1215) glosse sul diritto 
romano, sul decretum di GRAZIANO (v.) e sulle 
prime tre Compilationes antiquae delle Deore- 
TALI (v.). Le sue glosse, molto apprezzate, ora 
spiegano parole e cose, ora criticano testi e fonti, 
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‘ora discutono dichiarazioni pontificie, ora segnalano 
‘usi particolari e locali. Egli cita la Bibbia, i Padri, 
filosofi antichi, poeti latini, collezioni e commen- 
‘tatori dì diritto romano e canonico, le sue stesse 
glosse anteriori. Alcune sono molto importanti 
anche dal punto di vista dottrinale, come quelle 
relative al potere indiretto del Papa, al matrimonio, 
al peccato, al potere di dispensare. — F. Gili 
Mann, Lanfrancus oder Lauventius, in Archiv f. 
hath. Kirchenrechts, 109 (1929) 598-641 e 110 
(1930) 157-86. Cf. LaneRANco di Cremona. — Ip., 
Bruchstriche des Lavurentius Hispanus-Apparats 
sur Compilatio III in der Landesbibliothek 3% 
Kassel, ivi, 117 (1937) 436-52. — Ip., Des L. Hi-- 
spanus Apparat sur Compilatio ITT avfder staatl. 
Biblioth. su Bamberg [cod. can. 19. P. II, 6). 
Nebst einer Wirdigqgung des Apparats, Mainz 1935. 
— Posr GaInks, The socalled Laurentius-Appa- 
ratus ‘0 the Decretals of Innocent III in Com- 
pilatio IÎI, in The jurist 2 (1942) 5-31: vede 
nell’Apparatus glossarum alla Comp. II l’opera 
di diver 3 lecretalisti bolognesi e critica i metodi 
del Giilvann (senza riuscire, peraltro, a distruggerne 
le conclusioni sostanziali sopra da noi esposte). 
LORENZO Loricato, S., O0S.B. (+ 16-8-1243), 
monaco ci eremita, nativo di l'anello nelle Puglie, 
avendo accidenialmente commesso un omicidio, ne 
ebbe tale dolore, che intraprese prima un pellegri- 
naggio a Compostella e, al suo ritorno, nel 1209 
«col permesso dell’abbate di Subiaco andò ad abitare 
in una grotta posta sopra quella di s. Benedetto. 
‘Quivi visse in estrema povertà e asprissima peni- 
tenza, non cibandosi che di erbe, non vestendo che 
<cilizi e usando strumenti di mortificazione degni 
più di ammirazione che di imitazione. Quivi morì 
e fu sepolto. Di lui si conservano molte Oraszionz, 
raccolte nel Liber orationum Beati L. Loricati, 
ed. \W. Gnanpr, Paderborn 1903. La fama della 
sua santità e dei suoi miracoli gli valse un culto 
ab immemorabili e la beatificazione per opera di In- 
nocenzo IV. Festa 16 agosto. — Acra SS. Aug. II 
(Ven. 1752) die 16, p. 302-9. 
LORENZO Lusitano. v. L. pr PortogaLLO. 
LORENZO Majorano. v. pi Siponto. | 
LORENZO Maria di S. Franc. Saverio, al secolo 
Salvi, passionista (1732-1856), a Roma da co- 
:spicua famiglia, dopo una adolescenza studiosa e 
pia entrò fra i Passionisti (14-XI-1801), fra i quali, 
fatta la professione solenne e salito al sacerdozio, 
brillò per esemplarità e prudenza di governo nelle 
«cariche direttive di cui fu insignito, per profonda 
disciplina, per viva pietà specialmente nella recita 


dell'Ufficio e nella celebrazione della Messa, per 


ardente zelo nel ministero delle confessioni, della 
predicazione, delle missioni presso monasteri, Se- 
minari, città e villaggi. Con l’esempio, con la ap- 
passionata parola, con gli scritti (lettere; Lina 
innamorata di Gesu "Bambino, Roma 1838?, 
4 voll., compendiati poi in un sol volume per fa- 
vorirne la diffusione, Roma 18706; un’altra opera 
di titolo e di coniennio analogo, Roma 1923), fu 
apostolo, specialmente presso i fanciulli e i giovani, 
della devozione a Gesù Bambino che egli aveva 
appreso fin da piccolo frequentando Aracoeli. 
Spossato dalle infermità e dalle fatiche apostoli- 
che morì in Capranica (Viterbo) e fu sepolto a 
Vetralla. È introdotta (20-11-1923) la sua causa:, 
AAS 15 (1923) 173-75. — Biografie dei passionisti 
AnpREA (Viterbo 1906) e Amkpko (Roma 1923). 


LORENZO il Mellifluo. SicerERro di Gembloux 
riferisce: « Laurentius Mellittuus scripsit librum de 
duobus temporibus, idest uno ab Adaiu usque ad 
Christum, altero a Christo usque ad finem saeculi; 
declamavit etiam homilias ore quasi mellito, unde 
agnominatur Mellitiuus» (De vir. z0l., 120, PL 
160, 572). Chi era costui? Fu identificato ora col 
prete L., ora con L. vescovo di Milano iv. sopra), 
ora con un L. di Novara collaboratore di S. Gau- 
DENZIO (v.); G. Morin attribuisce a un L. di 
« Novae » gli opuscoli teologici attribuiti a L. di 
Novara (L'évéeque Laurent de « Novae » et ses 
opuscules théologiques attribués è tort à un L. 
de Novare, in Rev. des sciences philos. et thtolog . 
26 [1937] 307-1%). Savio (Gli antichi vescovi 
d’Italia. Il Piemonte, Torino 1899) ignora Vesi.. 
stenza di un vescovo L. di Novara. 

Delle omelie ricordate da Sigeberto, la prima. 
tratta De paenitentia (riportata in PL 66, 39-105): 
alle due età, da Adamo a Cristo e da Cristo alla 
fine dei secoli, corrispondono due peccati: il pec- 
cato originale comune a tutti gli uomini e il. 
peccato attuale dei singoli. Il primo si rimette nel 
battesimo, con l’acqua, per grazia; il secondo con. 
la penitenza, nel pianto, per la misericordia divina. 
Come avviene spesso ai predicatori e ai moralisti,, 
alcune espressioni suonano pelagianesitno in quanto. 
mettono tra parentesi l'intervento della grazia e il 
ministero sacramentale del sacerdote per esaltare il 
potere del libero arbitrio e l’ efficacia della peni- 
tenza-virtù nella remissione dei peccati commessi 
dopo il battesimo: « post baprtismuni remedium tuum 
in te ipso statuit, remissionem in arbitrio tuo po- 
suit ut non quaeras sacerdotem cum necessitas ila- 
gitaverit...: aqua intus est, ablutio in arbitrio est, 
sanctificatio in solertia est; remissio in rore lacry- 
marum» (PL 66,92 C): « haec est privata remissio, 
intimo corde provocata et poenitudine acquisita » 
(ivi, col. 93 B). L’eterodossia di questo discorso si 
toglie se essu si intende come esaltazione della ef- 
ficacia sanatrice della virtù di PentreExza (v.) fuori 
del sacramento quando manchi il sacerdote (cwzx 
necessitas flagitaverit). — La seconda omelia, De 
eleemosyna (ivi, col. 105-16), presenta l’ elemosina, 
fatta con spirito. evangelico, come la « radice di 
ogni bene » (ivi, col. 106 A), un mezzo potente di 
remissione dei peccati e di salvezza (già nell’omelia 
precedente era detto: « aqua et ablutio et remissio 
in eleemosyna largientis est», ivi, col. 97 PD): chi 
fa misericordia, se è ciusto moltiplica i suoi me- 
riti, se è peccatore riceve l’assoluzione dai pec- 
cati, se è ammalato viene sollevato dai suoi dolori 
(ivi, col. 106 C). — La terza omelia, Liber de muliere 
Chananaea (ivi, col. 1l6-24), non è che la tradu- 
zione latina del discorso di S. Giov. Crisostomo 
gio tiv ériivow To yavavalas (PG 52, 449-60). 
S. HapacBER, riscontrandovi spunti pelagìani, la 
attribuisce al diacono Amano di Celeda (principio 
del sec. V): ctr. Zeztschi:. f. Rath. Theol., 30 
(1906) 183. 

Lo stile di L., vivacissimo, vario, 
maginì, di scatti, di efletti, dimosina che il titolo. 
di «mellifluo» non era immeritato e ci fa rimpian- 
gere che della sua, produzione sì poco cì sia per- 
venuto. — BarpexnEwER, Gesch. der altkirchl. 
Liît.. V (Freib. ì. Br. 1932) 246. — U. Mortcca, 
Storia della letter. lat. erist., IN-2 (Torino 1934) 
1553-59. 


LORENZO Monaco (1370 o 1371-1425), di Siena, 
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pittore. Venuto a Firenze, entrò (1390) nel con- 
vento camaldolese di S. Maria degli Angeli, ove 
professò l’anno seguente. Nella sua copiosa produ- 
zione, Ja più significativa di quell’epoca di tran- 
sizione fra il '30) e il ‘400, si distinguono due 
forme. Nella prima si risente l’infiuenza senese di 
Sim. Martini e dei Lorenzetti associata all’influenza 
fiorentina, specialmente orcagnesca che fondeva 
l'ispirazione senese con l’arte di Giotto (miniature, 
v. À. M. Ciaranri, L. M. miniatore, in L'Arte, 
1935, p. 265-317; affreschi nel monastero delle 
Oblate e nell'ospedale di S. Maria Nuova a Firenze; 
Vergine -con Santi, 1404, pinacot. di Siena; Ma- 
donna in trono con Santi, c. 1402 04, museo di 


Berlino; Madonna con Santi, 1404, duomo di Em- 


poli; La Pietà, 1404, accad. di Firenze; La Ver- 


. gine dell’Umilta, 1405, collez. Berenson). — v. H. 


D. Gronau, Zhe earliest werks of L. M., in The 
Burlington Magazine, 92 (1950) 183-88, 217-22, 
con illustraz. 

Nel secondo periodo, il più importante e  per- 
sonale, L. s’accosta sempre più al goticisimo (L'a- 
gonia nell'orto, 1409, Louvre; miniature del corale 
3 della Laurenziana; pala per Monte Uliveto, 1400- 


-10, ora agli Uffizi; un trittico nel museo di Prato; 


Annunciasione, accad. di Firenze; miniature al 
codice H. 74 di Bargello, 1412-13; Zracoronasione, 


1413, Utfizi; pala d'altare e affreschi, con Storie 
di Maria, nella cappella Bartolini in S. Trinità a 
Firenze, c. 1420-22; Crocitissi; minia'ure al cod 
E. 70 di Bargello). Molti artisti fiorentini subirono 
la sua influenza. — Xnc. Ir., XXI, 502 
LORENZO il Siro, Santo. In Acra Ss. Feb. I 
{Ven. 1735) die 3, p. 361-305, sì narra di un L. 
-detto l’'Illuminatore venuto nel sec. V! dalla Siria 
.a Roma, ivi fatto sacerdote e missionario, poi eletto 
vescovo di Spoleto e, rinunciata la sede, fondatore 
della famosa abbazia di Farfa. In realtà sembra 
che vengano, così, confusi due personaggi distinti; 
1) un L. che ebbe, in antico, gran culto in Umbria 
‘e appare al primo posto nella lista dei vescovi di 
Spoleto, in epoca incerta, ma antica: 2) e un L. 
‘che, forse di nazione straniera, tors’anche proprio 
Siro, fu con molta probabilità fondatore di Farfa, 
ma non però con altrettanta probabilità, vescovo 


-di Sabina, della quale in seguito sarebbe stato 


rinunciatario e sarebbe morto nel 576. Il primo è 
festeggiato a Spoleto il 8 febbraio; il secondo in 
Sabina e Farfa 1’8 luglio. 

Molti elementi leggendari tluirono nella suaccen- 
nata narrazione confusa dalla così detta Passio XII 


 fratrum, del sec. VII-VIII, la quale congiunse in- 


sieme arbitrariamente con vincoli di consanguineità 


— dodici Santi venerati nell'Umbria e ‘paesi vicini, 
raccontando che si sarebbero recati nell’Umbria 


da Roma e in Roma dalla Siria. — UcuÙELLtI, I, 


| 156 s. — CappeLLETTI, IV, 341 s. — Lanzoni, I 
— ‘850-356; 428-434, 443.s. — ScnusteR, IX, 142. 


D. L'imperiale abbazia di Farfa, Roma 192 Do 
SORENZO Veneziano, pittore, forinatosi alla 
di maestro Paolo (ez e anche 


o orione, e Let accento senese. Le 
nosciute, datate dali 1336 al JE 3, Sono 


- l’avolo suo, avus avi»). 
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tonio di Castello; Sposalizio mistico di S. Cate- 
rina, 1359, gallerie di Venezia; La morte della 
Vergine con Santi, 1365, duomo di Vicenza; Con- 
segna delle chiavi a S. Pietro, 1369, museo Correr; 
la magnifica Vergine in trono (1313) del Louvre. 
Alcune opere, come l’ancona di S. Giacomo a Bo- 
logna (parte centrale con L’incoronazione della 
Vergine, al Brera), per il prevalere della maniera 
bizantina, si preferisce restituirle a maestro Paolo. 
Bibl. presso Exc. Ir., XXI, 503. 

LORENZONI Francesco, da Vicenza, O.M. Cap. 
(1804-1880), architetto, n. e m. a Vicenza. Fat- 
tosi cappuccino (1829) tra i fratelli laici, si aflermo. 
subito come valente architetto con la costruzione 
del convento e della chiesa dei Cappuccini sul colle: 
di S. Giusto a Trieste; edificò chiese e conventi 
nell’'Istria e in Iugoslavia; suo è il disegno di Mo- 
star; gettò un grande ponte di nove arcate sul 
fiume Uladi; eresse conventi, collegi, chiese a Hu- 
mak, a Siroch-brig, in Corsica. In Brasile, dove 
svolse la sua ultima attività, costruì, tra | altro, 
il tempio di N. Signora della Penna in Pernam- 
buco, sormontato da una grande cupola. 

Il municipio di Vicenza lo dichiarò ciitadino 
benemerito e collocò la sua salma nella cappella. 
degli uomini illustri della città. L' elogio runebre 
fu tenuto dall'abate poeta Zanella. Era inembro 
dell’ Accademia Olimpica. — G. ZANELLA, £logio 
di Fra Irancesco da Vicensa, detto al teatro 
olimpico, Vicenza 1880. — BernaARDINO da Citta- 
della, Quattro secoli di vita francescana dei Iratt 
Min. Capp. Veneti, Padova 1936. 

LORETO. — I. La traslazione della $. Casa. 

A) Il fatto secondo i documenti primitivi. Le 
prime relazioni sulla tr. della S. Casa abitata a 
Nazaret dalla Vergine, dove avvenne l’Incarnazione 
di G. Cristo e dove abitò per molti auni la S. Ifa- 
miglia, risalgono al sec. XV. 

l) Il Teramano (così soprannominato perchè 
oriundo da ‘l'eramo negli Abruzzi), Pier Giorgio 
Tolomei (} 1478), prevosto della S. Casa dal 1450 
al 1473 (era a L.fin dal 1480, col prevosto Andrea 
da Atri), redasse tra il 1460 e il 1473 la Translatio 
miraculosa eeclesiae B. Mariae Virginis de Lo- 


‘reto. Secondo l'A., un giorno; di data imprecisata, 


una chiesa senza fondamento, con una statua della. 
Vergine, sorse miracolosamente presso Recanati, in. 
un tosco appartenente alla nobildonna Loreta. 
Avendo l’aftlusso della gente attirato dei briganti 
nel bosco, la chiesa fu allora trasportata sulla col- 
lina dei « due fratelli », i quali, questionando tra 
loro per la spartizione dei proventi, provocarono 
un nuovo volo della S. Casa sino alla via in cut 
si ferwò definitivamente, La Vergine, apparsa in 
sogno ad un santo uomo nel 1296 (unica data del 
racconto), rivelò che la chiesa altro non era. che la. 
casa di Nazaret, traslormata dagli Apostoli in chiesa 
e trasvolata, dopo la conquista islamica, in Dal- 
mazia presso Fiume. Non avendo quivi ottenuto il 
rispetto che sì meritava, venne portata a L. Una 
deputazione di 15 notabili recanatesi, portatisì a 
Nazaret, potè constatare la perfetta rispondenza 

della casa con le fondamenta ivi esistenti. Questo: 
racconto fu riferito al Veramano da due « buoni 
huomini....chiamati l’uno Paulo Rinalducci et l’al- 


‘tro Francesco... Priore». che l'avevano appreso dal 
“nonno proprio, il quale a sua volta lo aveva co- 


« avolo de 


nosciuto, dal rispettivo nonno (dall 
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2) Di circa 20 anni posteriore è la relazione del 
Mantovano (Beato Battista Spagnoli), superiore 
dei Carmelitani a L. (1479-89), la quale coincide 
con quella del Teramano, con la sola variante che 
l'autore avrebbe desunto le notizie da una tavoletta, 
quasi rovinata dal tarlo e dalla polvere, appesà a 
una parete della S. Casa (forse tra il 1322 e 1347 
«da P. Moluzi vesc. di Macerata). i 

8) La relaziona classica, del sec. XVI, deriva da 
Gerolamo Angelita, che, nel libro Virginis Lau- 
retanae historia (1525), ci riferisce pure i dati 
‘cronologici: notte 9-19 maggio 1291, trasl. a Ter- 
satto, presso Fiume; 10 dic. 1294, trasi. a Reca- 
qati; S mesi dopo, passaggio alla collina dei « due 
fratelli >; poco dopo, volo a circa 100 metri più 
lungi, sulla pubblica via, 

Tali relazioni furono poi accolte anche da Pon- 
tefici, cne, per esempio con la bolla di Giulio Il del 
1507, riferiscono il fatto secondo il Teramano, e, 
«con Innocenzo XII, ordinano che nell’anniversario 
«della trasl. (10 dicembre) si ricordi il miracolo per 
tutta la provincia picena con la Messa e l’ufficia- 
tura prosrin, ora estesa a tutta l’Itaha. 

B) Valutazione delle relazioni La tras!. della 
SS. Cana non è un fatto dogmatico o di fede. L'Ix- 
raLtuipenisà della Chiesa (v.), nell'approvare l’uf- 
ficiatura o nel riferire il racconto non è in causa: 
infatti non si tratta di documenti ufficialmente di- 
retti a tutia la Chiesa, nè di argomenti che con- 
.cernono la fede ed i costumi, né di fatti dogmatici. 
Come ben nota il bollandista pe Swuepr (v. bibl), 
vescovi e Ponteflci tollerano credenze, usi popolari, 
purchè non siano contrari alla feile ed ai costumi, 
e si esprimono necessariamente secondo il erado della 
‘critica storica possibile ai loro tempi. Del resto,non 
mancano espressioni, per esempio nella succitata 
bolla di Giulio II (1597), declinanti la responsabilità 
:sulla veridicità delracconto (i pie creditur et fama 
est). Rimane quindi sempre possibile una critica 
storica che indaghi il valore delle relazioni rife- 
ite. 

a) Secondo una tesi, la tras]. è un fatto storico. 
‘Corifeo di tale opinione è il Riniert (v. bibl.), da 
«cui attingono tutti gli altri suoi seguaci. Gli ar- 
.gomenti sono vari: 

1) la integrità e la somma prudenza del Te- 
ramano e del Mintovano, i due primi relatori; 

2) la documentazione storica «della S. Casa in 
‘Oriente prima e dopo la sua trasl. a L. A _Na- 
zzaret i documenti ilei primi pellegrini mostrano 
dna piccola grotta racchiusa neila grande basilica 
ivi eretta, situata distro l’altare di sinistra, at- 
:tigua e comunicante per il lato destro con la pic- 
cota casetta (olxia, cella) della Vergine. I primi 
‘testi, risalenti al sec. VI (Anonimo Piacentino), 
accennano con sicurezza alla chiesa edificata a Na- 
zaret in onore della Madonna; e nel sec. VII (Ar- 
«colfo, vescovo francese) si ricordano ‘due basiliche, 
una dedicata alla nutrizione del Salvatore, l'altra 
alla Annunciazione nel luogo ubi illa ficerat domus 
-construsta (GeveR, Itinera tierosolymitana, pa- 
gina 274). Alsec. XII-XIIL vari documenti ({mo- 
‘maco russo Daniele, nel 1106-1107; Belardo d'A- 
-scoli, 1112-1]29; monaco greco Giov. Foca, 1177) 
distinguono esplicitamente la grande basilica, lo 
‘speco e lo stanzino o cella della Vergine. "Tale 
«cella, opera in muratura, secondo i sostenitori della 
presente opinione fu'trasportata a L. dopo che tu 
«occupata Nazaret dal sultano del Cairo Bibars Bon- 
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dokdari, che vi distrusse nell’aprile 1263 la grande 
basilica, secondo la stessa accorata comunicazione 
di papa Urbano IV a S. Luigi re di Francia (23 
agosto 12683). La cella, rimasta intatta, era ancor 
ivi visibile nel 1283, secondo Bouchard de Barby 
(Descriptio Terrae Sanctae), e anche attorno al 
12950, secondo Ricoldo di Montecroce. Invece le. 
relazioni dei pellegrini del XIV e XV secolo non 
distinguono più la cella dalla grotta, ina parlano 
solo di questa, pur chiamandola con nomi vari 
(cella, camera, caverna), il che supporrebbe una o 
mutazione della S. Casa e precisamente il fatto 
della sua reale traslazione. 

3) La sosta della S. Casa in Dalmazia. Mancano 
testimonianze dirette, ma vi sono argomenti indi- 
retti. G. Angelita, segretario della città di Reca- 





nati dal 1509 al 1561, attesta che verso il 1516 gli > 
fu inviato un estratto degli annali di Fiume, in SE 
cui era narrata Ja storia della dimora della S. Li 


Casa a Tersatto. Di ciò era informato Leone X, 
che accenna a questa testimonianza nella bolla 
dell’agosto 1518 (Gloriosissimae Virginis, Arch. 
Yat. 1195, Leone X, ful. 319). Sono prova indiretta 
i legami esistenti tra L. ed i Dalmati, per cui nel 
1575 Grecorio X istituì a L. il collegio Illirico per 
la educazione gratuita di 30 chierici dalmati e ai 
tempi di Paolo III vi si eresse la confraternita de- 
gli Schiavoni destinati a suffragare i Dalmati de— 
funti. 

4) La prova archeologica. Prescindendo dalle an- 
tiche deputazioni che asseriscono di aver constatato 
la perfetta rispondenza delle mura con le dimen— 
sioni delle fondamenta della Casa di Nazaret (ri- 
spondenza ora indimostrabile a causa dell’attuale 
basilica eretta al posto della Annunciazione), si 
nota che la S. Casa di L. manca delle fondamenta, 
poggiando su un terreno polveroso (relazione del |. 
1751, sotto Benedetto XIV: cf. Annali della S. Casa, 
maggio 1927; ricognizione dell'aprile 1921, secondo 
una lettera inviata a M. Andreoli vescovo di L., 
nov. 1922, dal comm. Mannucci sottofuriere dei 
Palazzi apostolici). Le pietre che formano il muùro 
sono chimicamente affini a quelle di Nazaret (rela- 
zione 1857 del chimico Ratti, prof. alla Sapienza 
in Roma) ed il cemento adibito è di impasto orien— i 
tale risultando di «calce ossia gesso... impastato a 
con pezzi di carbone vegetale ». ss 

5) Si adducono in favore anche le testimonianze 
dei Papi, che possono riassumersi nella sentenza 
di Pia XI: « Ci sono molte ragioni per confermare 
la tradizione; nessuna seria per negarla ». Per re- < 
stare ai tempi più recenti, Pro IX (bolla 20-VIL= 
1852) esaltava la S Casa come «consacrata dai mì- 
steri divini, illustrata da miracoli senza “numero », € 
Leone XII (enc. Felîa civitas lauretana 23-I- 
194) come «uno dei monumenti più sacri della 
fede cristiana ». Lo stesso Leone XII approvava la. 
costituzione della Congregazione universale della 
S. Casa, e il S. Pio X (breve 81-VII-1996, un 
mese dopo la pubblicazione del libro demolitore 
Chevalier) la arricchiva di nuovi favori spirì 
BexepeTto XV estendeva (1916) a tutta UlItalia e 
alle isole adiacenti e a tutte le altre diocesi cl 
ne avessero fatto richiesta, l’ufficio e la 
della S. Casa (10 dicembre), già concessi al P 
da Innocenzo XII, e, accogliendoi voti di x 
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immagine della Vergine da lui fatta scolpire nel 
tronco di un cedro del Vaticano per sostituire l’an- 
tica distrutta dall'incendio del febbraio 1921, e per 
ìîl trasporto nominava legato «a latere » il card. 
Pietro Gasparri (lett. 17- VIII-1922); nel 1930, ce- 
lebrandosi il X. Congresso eucar. nazionale, esor- 
tava i fedeli « a venerare quella Casa tanto sacra, 
nella quale, in seguito all’annunzio dell’ arcangelo 
Gabriele, il Redentore fu concepito dalla Vergine 
Maria ». Con lettera del 6-VIII-1936 concedeva ai 
pellegrinì di L. nuovi privilegi e indulgenze, oltre 
quelli già concessì (17-1-1905) ai pellegrini di Lour- 
des e di Terrasanta: AAS 29(1937) 50-52. Pio XII 
benedisse statue della Madonna di L. destinate aglì 
emigrati italiani, concesse al Santuario il privilegio 
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Silografia della Madonna di Loreto e della chiesa 
rimitiva (da Elisianum f/ragmentum [di Elisio G. 
Batt., medico, filosofo, astrologo napoletano del 
sec. XV] praesagitionis BononiensisRadversus quo- 
rumdam pulativum diluvium anni MDXXIII ac 
MCOXXIIII, Neapoli XXV Martii MDXXIII etin 
originali Bononiensi VIII Sept. MDXII). 


delle Messe continuate dalla mezzanotte del 24 alla 
mezzanotte del 25 marzo (festa dell’ Annunciazione). 

Segno di questo favore dei Papi é anche il Pa- 
lazzo apostolico da essi costruito accanto al tempio 
di L. (fatto singolare che non si riscontra in nes- 
sun altro santuario del mondo). 

6) Infine, l'autenticità della S. Casa « celeberrima 
totius orbis yveneratione, tum continua miraculorum 
virtute et ccelestium beneficiorum gratia compro- 
batur.» (lez. VI del Mattutino). Nonostante le guerre 
e i saccheggi perpetrati dai ghibe:lini recanatesi, la 
S. Casa esercitò un' attrattiva speciale sui popoli 
vicini e lontani, come provano gli ininterrotti pel- 
legrinagzi (fra i pellegrini si contano 45 Santi e 
25 Beati), numerosi lasciti e copiose elemosine, de- 


‘| stinati a migliorare le vie d’accesso al Santuario, 
‘ad assicurare il rifornimento idrico, a garantire 


l’assistenza dei pellegrini poveri e malati, ad ab- 


bellire i complessi architettonici del Santuario. 


11 primo ospedale fu fondato, sembra, dal ricor- 
dato parroco Andrea da Atri. L'attuale magnifico 
dale fu costruito con i mezzi forniti dal San- 
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tuario ed assiste anche i cittadini poveri del co— 
mune. L' Istituto Opere Laiche Lauretane fon- 
dato nel 1934 amministra quella parte dei beni del 
Santuario che, dopo i Patti del Laterano, fu de- 
voluta esclusivamente per le opere assistenziali a. 
beneficio della popolazione di L. Accanto a tali 
opere fioriscono molteplici istituzioni religiose e- 
caritative: orfanotrofi maschili e femminili, istituti 
per gli orfani degli aviatori (Istituto Baracca) e 
per gli orfani delle guardie di finanza, asili infan- 
tili, oratorii maschili e femminili, rifugio per le 
giovani pericolanti, moviziati e studentati reli- 
giosi... area 

La S. Casa (lunga m. 9,52, larga m. 4,10, alta. 
m. 4,32) poggiante su terreno smusso e senza fon- 
damenta, era stata incorporata in un modesto edi- 
ficio rettangolare con tetto a due spioventi e con. 
campanile a ventaglio (v. illustrazioni). Per garan- 
tirne la stabilità, i Recanatesi l'avevano circondata 
con un secondo muro poggiante su « bono et urosso 
ei optimo iundamento » (Teramano). Su questo 
muro, già nel sec. XIV si costruirono dei portici. 
In seguito, crescendo l'affluenza dei pellegrini, il 
vescovo diocesano (l’Angelita non dà nomi nè date) 
abbattè i portici e iniziò la costruzione di un grande 
edificio gotico rettangolare, che coprisse la & Casa 
e contenesse anche l'abitazione del clero. sulle 
linee maestre di questo edificio nel 1468 il vescovo. 
Nicolò de Astis cominciò i lavori della basilica 
nuova. Il primo architetto è rimasto ignoto {Gjiu- 
liano da Maiano, secondo il Vasari; Marino di 
Marco Cedrino, secondo Vogel; per altri, Giorgio 
da Sebenico; per altri, Giovanni Alberi, semplice: 
mastro muratore lombardo). PaoLo II (che pro- 
babilmente aveva fatta propria l’iniziativa dal ve- 
scovo Nicolò) nel breve 2-XI-1469" parla di un 
nuovo progetto più grandioso. (Lo stesso Papa,. 
appena eletto, nell’encicl. del 19-X-1464 aveva. 
espresso la sua gratitudine verso la Madonna di 
L., testimoniando prodigi che egli stesso «aveva 
esperimentato nella sua persona »). Sappiamo che- 
i Papi inviavano a L. i più grandi artisti assunti 
al loro servizio, come Giuliano da Maiano, Me- 
lozzo da Forlì, Luca Signorelli, Giuliano da San- 
gallo, Bramante, Sansovino.teunz ii 

La cupola del tempio è di Giuliano da Sangallo, 
affrescata da Cesare Maccari (con storie del dorma 
dell’Immacolata e delle litanie lauretane). Nella 
navata destra si ammirano dipinti di C. Maratta. 
e di T. Ridolfi. La sacristia di S. Marco fu af- 
frescata da Melozzo da Forlì. Sul braccio del tran- 
setto, con la ricca cancellata disegnata dal Sacconi 
e il tabernacolo bronzeo del Maccagnani, vi »ono» 
affreschi di M. Faustini e il musaico da tela del 
Barocci. Nella sacristia di S. Giovanni, import nti 
affreschi di L. Signorelli ed aiuti. Nell’abside,. 
statue attribuite a G. B. della Porta. Nella sucri- 
stia di S. Luca, bella terracotta robbiana. Nolla. 
navata sinistra, musaici da tele del Reni e del Do- 
menichino. Il magnifico fonte battesimale è di T. 
Vergelli. I portali hanno preziosi bassorilievi in. 
bronzo, Il campanile è del Vanvitelli. Nella sala. 
del tesoro, affreschi del Pomarancio e del Parmi-. 
gianino. Nel Palazzo apostolico, v'è il museo della. 
S. Casa, con tele di L. Lotto, arazzi, maioliche,, 
oggetti preziosi e di devozione. 

b) Secondo la tesi opposta la trasl. della S. Casa. 
è pura leggenda criticamente insostenibile. Così 
Chevalier e, dopo di lui, Hiiffer H. Leclercq... 
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BipL. — In favore dell’autenticità: RinIieRI, La 


1) Certo, il l'eramano (il Mantovano dipende da 
lui) non va considerato come un falsario; e tut—- 
tavia la sua relazione, posteriore al miracolo di 
quasi due secoli, si basa su una testimonianza non 
abbastanza fidata: un sogno riferito da un avus avi. 
La molteplicità delle traslazioni da un posto al- 
l’altro non può che lasciare perplessi. L'affresco di 
Gubbio risalente alla seconda metà del sec. XIV 
non sicuramente riferisce la trasl. della S. Casa, 
potendo anche essere pittura simbolica di qualche 
episodio francescano. 

2) Le precedenti documentazioni storiche della 
S. Casa in Nazaret suppongono come provata una 
casa in muratura, mentre il vocabolo cella usato 
dai testi sembra indicare una cripta sotterranea in 
comunicazione con la prima grotta, un vano sca- 
vato nella roccia e non costruito con sassi. Il Su— 
riszo (tattato De Terra Sancta, sec. XV) espres- 
samente dice che la «casa vera della Vergine è 


cavata nel monte, lo qual è di tupho, et è sotto 
terra, grande per quadro sedeci braza, cum duo 


stanziolete. E quella casa medesima che era in quel 
tempo, quando la fo annontiata, è al presente. Nè 
non se poteria asportar nè levare, salvo chi. no 
portasse el monte» (Venezia, Bindoni 1524). 

3) Le relazioni della trasl. della S Casa in Dal. 
mazia son tutte posteriori a quella del Teramano 
e sembrano da questa dipendenti. I contatti tra L. 
e Dalinazia si possono ben spiegare con la semplice 
vicinanza delle due sponde. 

4) La parte superiore della Casa è di mattoni cotti 
(e quindi non primitiva), la inferiore di piccole mat- 
tonelle di calcare. Secondo il LecLERCO, il calcare sa- 
rebbe di particolare struttura, proveniente dal monte 
Conero posto a circa 2 ore di strada da L. Origi- 
pariameute la S. Casa, che si considera come la 
parte anteriore della grotta scavata nella roccia se- 
condo il costume di Nazaret, aveva a detta di tutti 
una sola porta. Se questa doveva servire per met- 
tere in comunicazione con lo speco, da che parte 
si poteva in essa penetrare? il Rinieri gratuitamente 
ricorre al compromesso di un piccolo corridoio 
intermedio tra casetta e grotta. 

5) Prima della data della trasl. già esisteva presso 
Recanati una chiesa di N. Signora di L. (ecclesia 
S. Marine quae est sita [quelli dell’opposta sen 
tenza correggono il testo in qua exztus] in fundo 
Laureti), donata, con le sue proprietà, a Marco, 
priore camaldolese di S. Croce di Fonte Avellana 
(doc. 4 genn. 1194: cf. pure doc. ll marzo 1285). 
L'afllusso dei pellegrini a questa chiesa pare dovuto 
a qualche circostanza meravigliosa della sua co- 
struzione (bolla 12 febbr. 1470 di Paolo II, Mira. 
biliter fundata: forse perchè priva di fondamenta?) 
ed a una statua della Madonna ivi miracolosamente 
trasferita dagli Angeli (bolla succitata). Forse la 
tradizione della trasl. potè sorgere popolarmente 
per trasformazione del plurale: domus Sanctae 
Mariae (= le case di proprietà del santuario), nel 
singolare (= la casa della Vergine), e nel trasferire 
alla chiesa la circostanza della trasl. della statua. I 
sostenitori della miracolosa trasl. negano che i docu— 
menti relativi alla chiesa di L., anteriorì alla trasl., 
alludano alla detta chiesa, mentre ad essa allude— 
rebbero solo quelli posteriori alla data della trasl. 

Sin che verranno alla luce documenti più deciì— 
sivi, le due opinioni si contenderanno il campo 


senza possibilità di dare al problema una soluzione 
definitiva, 


S. Casa di L., 8 voll., Torino, Marietti 1910. — d 
EscHrach, La vérité sur Lorette. Exposé histo- i 
rique et critique, Paris, Lethielleux 1909 e Lorette, 


L’ultimatum de M. U. Chevalier, Paris, Deseléc 2 
1915. — G. KRreEsser, Die Warheit %ber L., 
Graz, Styria 1920. — Utili sono i vari articoli che 


sì vanno pubblicando sugli Annali della S. Casa 
di L., cla Breve storia critica e guida artistica 
del santuario della S. Casa di L. (Loreto, Mar- 
chesini 1939) che si dice preparata dailo stesso ve- 
scovo C. Malchiodi. — Il santua::o di L. Notizie ; 
storico-critiche, Loreto 1951. — Exmibio D’ASscoLI, 4 
L., la casa materna di Gesù, in Ecelesia, 11 (1952) 3 
454 s. 

Contro l’autenticità: U. CHEVALIER, Notre Dame de <q 
Lorette. Etude historique sur l'authenticité de la «B 
S. Casa, Paris 1906. — G. HiuerER, Eîne geschicht- Z 
hritiche Untersuchung der Frage des Heiligen- cas 
Hauses, 2 voll.. Minster i. W. 1913-21 (è, crediamo, x 
lo studio più esauriente sinora apparso). — H. Le- 9 
oLerco in Diet. d’Arch. chrét., IX, col. 2473- : 
2511. — P. pe SmepT, La S. Casa de Lovette, in o 
Anal. Bollana., 25 (1906) 478-94. 

Altri studi. G. Antici MartEI, La S. Casa di 
Nazaret in L. ed il S.M.0. Gerosolimitano, in - 
Rivista del Sovr. Ord. Mil. di Malta, 4 (1940) E 
fasc. 10, p. 9-13, fasc. 11-12, p. 15-17 (difesa di 
L. contro le scorrerie dei Turchi). — Za S. Casa 
di L. nel 1797, in L' Italia francescana, 16 
(1941) 210-26 (due relazioni inedite circa il rapi- 
mento del tesoro di L., circa la riapertura della 
S. Cappella). — BaxroLoseo da Sd. Severino, Pré- 
vilegi lauretani. Studio storico giuridico sugli 
altari privilegiati e le Messe nel santuario di L., 
con sommario dei piivilegi spirituali del mede- 
simo, Loreto 1950. 







































Suore di Loreto ai piedi della Croce: Congregaz. 
relig. cdi diritto pontif., fondata nel 1812; casa ge- 
neral. a Louisville. Nel 1942 contava 1018 membri 
(di cui 41 novizie), in 66 case (di cui 1 di noviziato). 

I Cavalieri di Nostra Signora di L., ordine 
militare che si dice fondato da Sisto V nel 1586 
(più probabilmente fu eretto o restaurato da Paolo 
III), avevano il compito di difendere la Chiesa e 
in particolare L. e la S. Casa contro i pirati che 
infestavano la costa adriatica. Il loro numero fissato 
in 200, sali a 240 e poi a 269, I cavalieri lauretani 
godevano di vari privilegi: la dignità cavalleresca 
dello Speron d'Oro, i titoli dì conti palatini e com- 
mensali del Papa (del quale in alcune circostanze | 
avevano ìl diritto di reggere il baldacchino); iloro — 
figli erano cavalieri aurati, se laici, e, se eccle- 
siastici, avevano diritto all’abito prelatizio deì No- 
tari apostolici. L'insegna era un medaglione ovale | 
di oro, che aveva nel recto l’immagine della Ma=- 
donna e nel verso lo stemma di papa Sisto V. 

Quando il sodalizio si estinse’ come. ordine, 
titolo rimase annesso ad alcuni uffici della Datar 
Attualmente la Croce Lauretana non ha alc 
significato cavalleresco ma è data «benemerentibus 
quibus cordì est decor domus lauretanae» (come. 
sì legge sul rovescio) e specialmente a chi sì 
dica all’opera dei pellegrinaggi di L. I decorai 
ambo ì sessi, distinti ìn tre gradi, in passat 
mati anche Guardie e Dame della S. Casa, 
dì grandì favorì spirituali. I 

L’insegna è una croce a 8 punte: lo scudo d 
centro reca la Madonna di L.; 4 nodi d’oro so 
intercalati alle braccia della croce. <d 

Litanie della Madonna dì L. w. Lura 
RETANE. 


nie L 






































LORETO. v. Rtcanari. Eretta in diocesi nel 
— 1586, le fu poi unita la sede di Recanati (1501). 
“Nel 1929 la hasiliva di L. passò alla S. Sede. La 
‘sede di L. fu soppressa (1934) e il suo territorio 
passò a Recanati. Nel 1935 la giurisdizione del- 
l'amministratore apostolico della basilica fu estesa 
alla città di L.: AAS 28 (1936) 71-73. 
LORGNA Giocondo Pio; O.P. (1870-1928), n. a 
Tresana (Massa Carrara), m a Venezia. l'rascorsi 
‘alcuni anni nel Seminario di Parma (1883-1889), 
vestì l'abito domenicano a Bologna (1889), e compì 
il noviziato ad Ortonovo {Massa Carrara), ove pro- 
fessò. Compiuti gli studi a Bologna, lu ordinato 
sacerdote nel 1893. Lettore dal 1897, insegnò per 
qualche tempo a Bologna; fu poi confessore delle 
suore claustrali domenicane di Fontanellato (Parma), 
da ultimo parroco ai SS. Giovanni e Paolo di Ve- 
nezia (1905-23). Partecipò al capitolo generale del 
1926, quale socio del definitore della provincia 
lombarda Nel 1922 fondò la Congregazione delle 
Suore Domenicane Imeldine, che presto rag- 
“giunse un granidle sviluppo. «Domenicano perfetto 
Rell’equilibrio dell’inseguamento e della vita, par— 
roco arso dall’amore delle anime e realizzatore di 
provvide iniziative, fondatore di una famiglia ver- 
‘ginale a cuì diede i palpiti di una squisita pater— 
nìtà e la preziosa eredità del suo spirito, il P. L. 
continua a sopravvivere nell'Ordine dei Predicatori, 
che ne custodisce il ricordo e gli esempi di santità 
e ne perpetua il doppio spirito, domenicano ed 


eucaristico» (card. Piazza, in prefazione alla bio- 
_—‘erafia di Portaluppi). Si spera d’introdurre presto 
il processo di beatificazione. — G. Leporari, Au- 


a rora consurgens. Fanciullezsza e adolescenza del 
Padre G. P. L., Fidenza 1934. — P. Lorcna, 
__Un'anima domenicana. Padre G. P_L, Firenze 
«1937. — Analecta O. P., 18 (1927-23) 655-658. 
— i. PorraLturppi, P. P. G. L., Venezia 1349. 
LORICHIUS o Lorich (propriamente Lurkas, 
latin. Zurkaeus) Jodoco (.7:1s1us), certosino (c 1540- 
1613), n. a Trarbach sulla Mosella, m. nella cer- 
tosa di Friburgo in Br. Quivi studiò all’università, 
indi fu professore di poetica (1568), poi di teologia 
(1574-1605), 9 volte rettore, 17 volte decano della 
| facoltà teologica, benefattore (considerato fon.latore) 
@ direttore della « Haus zum Frieden » (per stu- 
. dent di teologia}, canonico della cattedrale di Ba- 
_silea. Dimessosi nel 1605, si fece poi (1610) certo- 
sino. Con le sue molteplici opere ascetiche e teo- 
— logiche fu assai benemerito della restaurazione del 
cattolicesimo e della difesa cattolica contro la Ri- 
forma e il calvinismo Ricordiamo: Thesaurus 
novus utriusque theologiae, teorica e pratica, 
yoll., Frib. 1609 (lessico teologico); Catenula 
ccipuorum articulorum fidei, Colonia 1576; 
‘ oratione ejusque speciebus, Krib. 1577; De vera 
| falsa libertute credendi. Ingolstadt 1577: De 
lesiastico coelibatu..., Frib. 1583; Triwnphus 
Mariae V., Frib. 1619: Flagellum contra ho- 
ntemporum haereses novum, Frib. 16983, 1609° 
ella ediz. precedente 166, col titolo: Fortalitium 
tianae fidzi ac relijionis): Evangelium, de vi, 
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LORIN Enrico (1857-1914). sociologo, n. e m. a 
Parigi. D'antica famiglia di alta borghesia, studiò 
con ottimo successo al Politecnico di Parigi e viag- 
giò assai (fino nel Tibet). Si diede poi agli studi 
sociali, amico e collaboratore di La ‘l'our pu Pix (v.) 
e De Mux (v.) nell'opera dei « Circoli Operai » e 
nell’« Unione «di Friburgo », fu in relazione coi 
più eminenti sociologi e scienziati del suo tempo 
d’ognìi nazione. La sua vita tu definita tutta un 
apostolato intellettuale e sociale. Studiare scientifi- 
camente i fatti, e, per capirli, guilarli e possibil- 
mente migliorarli, ‘ispirarsi alle regole di pensiero 
e di azione del cattolicismo: ecco il suo pensiero 
fondamentale, esposto specialmente nella serie di 
discorsi inaugurali alle varie Settimane sociali di 
Francia, nelle lezioni di scienze sociali e politiche 
dell’univ. catt. di Lilla, e in vari articoli per ri- 
viste sociali. — E. Durgorr, I. L., Lille 1914, 
conferenza. — P. Sixin Dict. prat. des connaiss. 
relig, IV, col. 514. 

LORINSER Francesco (1821-1893), n. a Berlino, 
m. a Breslau, dove, ordinato prete nel 1843, era 
stato direttore spirituale nel Seminario, parroco 
(1858) e canonico del duomo (1869). Tradusse « &re- 


. giamente in tedesco molte opere di Calderon de lo 


Barca e di Balmes (conosceva bene la Spagna, sulla 
quale scrisse: Reiseskissen, 2 voll. 1855, e Nere 
Reiseshiszen, 2 voll. 1858). Più che per i 
scritti teologici (Gest wu. Vernwvaltung des 


suol 


Brss- 


° sacramentes, 1860, 1383%; Geist u. Beruf des lati. 


Priestertums, 1858, 1890; Entwicklung «u. Fort- 
schritt in der Kirchenlehre, 1847), si guadagnò 
fama per il suo Bwch der Natur (Regensburg 
1876-50, 18823, 7 voll.), dove, contro la scienza 
ineredula, s’industria di mostrare l'armonia tra 
sapere scientifico e rivelazione. — Autobiografia, 
Aus meinem Leben, Regenshurg 1892, 2 voll. — 
Hurtker, Nomenelator, IL, col. 1437. 
LORIN(US) (de) Giovanni, S.J. (1559-1634), n. 
ad Avignone, m. a Roma, gesuita dal 1575, rettore 
per 24 anni e teologo del generale, dotto, pio, 
zelante religioso, si distinse nell’insegnanento della 
filosofa (a Roma), soprattutto della S. Scrittura (a 
Parigi, a Milano, a Roma). Lasciò, oltre i Com- 
menti sulla logica di Aristotele (1620), eruditi e 
chiari Commenti ai diversi libri della Bibbia (Atti, 
Eccl., Sap., Lettere cattoliche, Salmi, Num., Deut.), 
che ebbero parecchie edizioni. — SomMERVvOGEL, V, 
1-6. — P. BLiarp in Diet. de la Bible, IV, col. 
362. — Hunter, Nomenelator, II°, col. 796 s. 
LORSCH (Lauresham, Laurissa, Lorsse), grande 
abbazia imperiale nell’elettorato di Magonza, fondata 
nel 764 dal conte Cancor e da sua madre Wil 
lisvinda. Il vescovo Crodegango di Metz vi chiamò 
i monaci da Gorze. Ben presto dotazioni e privi- 
legi imperiali fecero di L. una delle abbazie più in 
vista dell’impero franco; i suoi abbati erano Prin- 
cipi. Con gli abbati commendatari del IX sec. de- 
clinò la disciplina; poi, essendovisi introdotta la 
riforma di Gorze, il monastero tornò al suo antico ‘ 
splendore, che nei secoli X e XI toccò il suo 
apogeo. In seguito, le lotte delle investiture, l'inca- 
pacità di alcuni abbati ed altre disgrazie, fecero di- 
ventare arhitri e padroni dell’abbazia i vescovi di 
Magonza. : 
Allora L. divenne una semplice prepositura. I 
monaci 0.S.B. che fecero resistenza a queste. usur- 
pazioni, dovettero prima Jasciare il posto ai Cister- 
censi e poi ai Premostratensi. Nella lotta tra Ma 
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AfNiesco del duomo di Atri (c 1430) raffigu- Nuova statua della Madonna di L. (modellata da 

cante Talteaciazione della (Si Gann Enrico Quattrini, scolpita in legno di cedro da 
Leopoido Celani), donata da Pio XI. 





D.I V. Proprietà riservata. 
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gonza e il Palatinato Renano, l'antica abbazia ebbe 
ancor più a sofirire e nel 1563 cessò di essere una 
casa religiosa. Nel 1700 i Premostratensi tentarono 
bensì di tornarvi, ma non vi riuscirono. 

L. fondo nella sua epoca di splendore molte altre 
abbazie. I suoi edifici, magnifici, furono distrutti 
quasi totalmente dalle truppe spagnole in lotta col 
conte palatino Federico V. Vi restano ancora un 
celebre atrio dell’epoca carolingia, una cripta con 
tombe di re e principi e pochi altri avanzi. Ancora 
più importanti sono i documenti scritti che ci sono 
rimasti: diversi Annales, Cronache del monastero, 
con notizie preziose di storia medioevale. La billio- 
teca, una volta ricchissima, ha subito molte per- 
dite: il resto, dopo molte vicende, si irova ora 
alla Vaticana. — CortinEaU, l, col. 1636-58. 
FALK, Geschichte des ehemaligen KilostersL., Mainz 
1865. — D. NrunpòRFER, Studien sur dltesten 
Geschichte des Klosters L., Berlin 1920. — Studien 
«. Mitteilungen sui Gesch. des Benediktineror- 
dens, 1912, 1831-51]. — H. LecLeRcQ in Diet. d'Arch. 
ehrét et de Lit,, IX, col. 2516-20. C£. anche VI-2, 


col. 2589 », 2591 (annali e cronache di L.), 2337-40 
(ia chiesa). — F. Brun, Die haroling. Klosterkir- 


che von L., Berlin- Leipzig 1934. — I»., K/oster L., 
Maiaz 1030. — Ip., D., das Reichskloster der Ka- 
solinger, in Jahrbuch f. das Bistum Maiîns, 3 
(1948) 21-32 (risultati degli scavi del 1927 37). — 
La raccolta di L. è una collezione epistolare di 
Worms (cod. Vat. Pal. lat. 930), pervenuta a L. 
poco dopo la sua composizione. Contiene lettere del 
secondo quarto del sec. XI. A L. ebbe addizioni 
(altre lettere, lessico giuridico, botanico, due poemi 
di Eugenio di Toledo, due raccolte di sentenze filo- 
sofiche). Fu edita da W. BuLsr, Die dltere wormser 


Briefsammilung, \Weimar 1949 (Mon. Germ. Hist.. 


Die Briefe der deut. Kaiserzeit, III). 

LOSA Isabella ({ 5-1II-15604), di Cardona in Ca- 
talogna. Rimasta vedova di un distinto militare, si 
laureò in teologia, e, divenuta badessa clarissa, 
venne con suor Islisabetta Rosella di Barcellona a 
Vercelli, ove nel 1553 stabili un collegio per le 
orfane in S. Maria di Loreto. Distrutto durante la 
guerra, il collegio venne trasferito nel 1617 in 
S. Pietro della Ferla, indi nel 1645, in una casa 
fabbricata di nuovo a S. Giuseppe (divenuta poi 
caserma dei carabinieri). Sembrando quella costru- 
zione troppo ristretta per l’aumentato numero delle 
orfane, l'istituto passò nel soppresso monastero delle 
Cistercensi di S. Bernardo a S. Spirito, acquistando 
nel 1832 il locale dagli Oblati di S. Andrea, a cui 
era stato ceduto da re Carlo. Felice. Le ossa della 
fondatrice, dopo aver seguito l’istituto nelle sue 
peregrinazioni, furono deposte nella chiesa di S. Spi- 
rito, ora di S. Giuseppe. 

LOSANA Gian Pietro (1793-1878), n. in Vigone. 
Laureato in teologia, fu aggregato al collegio della 
facoltà in Torino (1815), professore di teologia a 
Casale e nell’università di Torino. Creato da Leone 
XII (27 genn. 1827) vescovo di Abido zn partidus 


{consacrato vescovo in Roma il 22 ag. 1827), vi. 


cario apostolico in Aleppo, delegato al Monte Sion, 
la sua missione sì estese: anche a Cipro, Egitto, 
Arabia, Siria (dove contribuì a rialzare il prestigio 
del Piemonte e dell’Italia) quando fu trasferito da 
Gregorio XVI (1833) a Costantinopoli, coi titoli di 
vicario patriarcale e arcivescovo. Desiderato in Italia 
da Carlo Alberto, fu eletto (1833) vescovo di Biella 
in seguito a richiesta del re, il quale nel 1S41 lo 





fregiava della commenda mauriziana. Fu autore 
delle scuole di metodo ed insegnamento elementare 
istituite da Carlo Alberto con editto 10 luglio 1834, 
e poste da lui sotto la direzione dell’abate Ferrante 
Aporti, Si mostrò favorevole nel 1847 all’emanci- 
pazione degli ebrei, e non contrario alla concessione 
di libertà di culto ai Valdesi, per quanto vi rav- 
visasse grave pericolo. Sostenne doversi riformare 
l'insegnamento teologico nelle università e nelle 
province, per meglio ‘addestrare il clero cattolico. 
Proclamato lo Statuto di Carlo Alberto (1848), il 
L. benedisse le bandiere, auspicando glorie per la 
religione e per la patria: percorse Biella illuminata 
in mezzo al popolo, e nella lettera circolare ebbe 
grandi elogi per il re Carlo Alberto. Mandò al 
municipio biellese 1200 lire raccolte dal clero e 
ò fucili offerti dai chierici del Seminario per le 
guardie nazionali. Nel 1859 ebbe tratti d’affettuo- 
sità paterna pei Cacciatori delle Alpi di passaggio 
per Biella. Partecipò al concilio Vaticano, schie— 
randosi fra gli antiinfallibilisti; ma riconobbe e ac- 
cettò il dogma, non appena tu proclamato. — P. 
ViseTTI, Apostolato di Barberia e Levante di 
mons. L., Torino 1834. — B. Negzr, Mons. P. L., 
in Rivista univers., marzo 1873, p. 336-44. — 
Exe. Ir., App. I, 303. 

Matteo, zio del precedente (1758-1333), n. in 
Vigone, studio a Pinerolo e a Torino, dove rice- 
vette gli Ordini sacri e si laureò in teologia, ve- 
nendo accolto tra i dottori della facoltà (6-VIII- 
1785). Si addentrò nello studio delle lingue orien- 
tali e specialmente dell'ebraico, nella quale lingua 
pubblicò qualche dissertazione teologica. Parroco a 
Lombriasco, si dedicò alle scienze agrarie, istitul 
una scuola d’agricoltura per i parrocchiani, e scuole 
per fanciulli e fanciulle, facendone le, spese del 
proprio. Creato membro della Società agraria, le 
mandò un aratro di nuovo modello e memorie. 
Altri scritti trasmise in seguito all'Accademia delle 
scienze e ad altre società di cultura. Nell’aprile 
179? fu calunniato presso il governo austro—russo 
come partigiano dei Francesi, e ingiustamente rin- 
chiuso, con altri ecclesiastici, prima nel Seminario 
di ‘l'orino, poi nel castello di Verrua. Liberato 
nel 1809, ritornò a Lombriasco, festegriatissimo. 
Venne quindi chiamato ad insegnare teologia spe- 
culativa nell'università di Torino, ma nel 1$S02 fu 
soppressa la cattedra dai commissari francesi. Nel 
maggio 1804 fu onorato della medaglia d’oro dalla 
Società libera dell’agricoltura del dipartimento della 
S:nna. Il 15 gennaio 1805 comunicò all’Accad. 
delle sc. una memoria sugli insetti, e il 26 marzo 
una monografia sulle formiche ed altri insetti. 
Quindi pubblicò Note e memorie pratiche ad uso 
del coltivatore. Il 13 fehbraio 1808 inserì negli 
atti della suaccennata Accad. una memoria sul 
vermicello della rosa. Il 3 marzo 1809 pubblicò una 
memoria sugli occhi attribuiti alle lumache, e 
nel 1810 le Recherches entomologiques et observa- 
tions météorologiques fatte a Lombriasco nei primi 


mesi del 1809. Nell’anno 1811 coll’opera Delle ma- 


lattie del grano in erba, lavoro classico tradotto 
in varie lingue, ottenne dì esser ammesso alle Ac- 


cademie di Padova e Verona. L'anno 1816 compose 
il Breviario del fedele ad uso dei parrocchiani. 
Tradusse poeticamente in italiano ì cantivì latini | 
della Chiesa, e perciò ebbe da Leone XII una me- È 


daglia in bronzo. N:ll’anno 1823 înserì negli atti 


dell’Accad. delle sc. la dissertazione De animalibus 
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microscopicis infusoriis, combattendo la genera- 
zione spontanea. Presentò poi all’Accad. osservazioni 
sopra la milza e sopra le sue funzioni in alcuni 
rettili afidiani, dimostrando la scoperta della milza 
in questi animali doversi attribuire ad Aristotele e 
non al Cuvier. Nell'anno 1832 venne nominato 
membro libero dell’Accad. delle sc. di Torino, e il 
"ss giorno della nomina lesse un saggio sopra le for- 
È miche indigene del Piemonte. 

LOS RIOS de A/arcon Bartolomeo. v. Rios. 

LOS VON ROM (= via da Roma!). È il motto 
di un movimento antiromano, anticattolico delle 
province tedesche dell’impero austro-ungarico (Los 
von Rom Bewegung). Questo cominciò nel 1897 a 
Vienna sotto la- spinta dell’anticlericalismo radicale 
germanico, che mirava all’unione politica di tutti 
ì tedeschi (pangermanismo) e vedeva nel cattolicismo 
l'ostacolo principale. Si cercò di allontanare i cat- 
tolici dalla Chiesa, seminando la diffidenza verso il 
clero e verso la Chiesa di Roma. I capi erano G. 
von Schònerer, V. Eisenkolb, F. Meyer; l’organo 
principale era Die Wartburg (dal 1905) ;.il centro 
maggiore era Innsbruck (dove sorse la lega « Ulrich 
Hutten »). La campagna era indirizzata da alcuni 
settori anche contro gli ebrei, e il L. v. AR. si as- 
sociava al L. v. Juda o L. »v. Jerusalem. 
i Il movimento, favorito dal protestantesimo ger- 
e manico, trovò energica opposizione nell’episcopato 
austriaco, nel clero e nei fedeli. Un complesso di 
organizzazioni culturali, sociali ( VolAsbund), cari- 
tative (Charitasbund), editoriali (Piusverein) e 
| politiche promosse dal partito cristiano—sociale (fon- 
} dato dai viennesi Luigi von LIiEcAaTENSTEIN e Carlo 
Fs LuEeGER, divenuto poi il più forte in Parlamento) 
F stroncaya]e velleità del L. ©. R. B., chein verità, 
ebbero mediocre fortuna. — Bibl. presso K. ALGER- 
MISSEN in Lex. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 652- 
o4. — Aggiungi: G. Goyau, L’Allemagne reli- 
gieuse. Le catholicisime, IV (Paris 1909) passim. — 
WeiL, Le pangermanisme en Autriche, Paris 1902. 
© LOT, figlio di Aran e nipote di ABRAMO (v.), con 
cui da Ur nella Mesopotamia trasmigrò ad Harran 
| ‘© poi nel Canaan, dove, per le risse dei servi a 
| — causa dei pascoli, si separò dallo zio scegliendo 
per. sè la fertile regione orientale del Mar Morto 
e stabilendosi a Sodoma. Durante l’invasione dei 
‘quattro re nella Pentapoli, L. venne fatto prigio- 
niero da Kedhor-la’omer re di Elam, ma fu libe- 
rato dallo zio che, con tattica hbeduina, inseguì 
pazientemente le truppe vittoriose sino a Dan, attac- 
candone poi nottetempo la retroguardia con il bot- 
tino. 

Nell’accogliere i due Angeli in forma umana che 
| ‘’‘visitavano la Pentapoli, L. mostrò un animo ospi- 
| —tale, ma una strana morale, essendo disposto a la- 
— sciar violare le figlie pur di impedire danni agli 
‘ospiti. Per fortuna costoro, secondo il racconto bi- 
. blico, si liberarono dalla violenza con l’acceca— 
| mento dei yiziosi. Dietro insistenza dei messi di- 
| wini, L., con le figlie e la moglie, fuggì verso Ja 
‘montagna, fermandosi però nella piccola oasi di 
ar mtre un terribile cataclisma subissava l’in- 
na di Sopoxa (v.). La moglie, attardatasi 


temente per via, veniva poi raggianta e 
dalle esalazioni saline del maremoto, di- 
ondo Ja poetica figura biblica « una 

a L.. per un duplice incesto ad 

te sole e timorose di una 





umano, provennero i 
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capostipiti delle due tribù degli Ammoniti e dei 
Moabiti (Gen XIII 1-XIX 88). — v. Aramo. 

LOTARIO, diacono. v. Innocenzo III. 

LOTTA di classe, L. sociale... v. Comuni 
smo II, è, Lavoro, Marx, SocioLogra. È prima 
la Chiesa a riconoscere che la distinzione delle 
classi sociali fra ricchi e poveri è spesso troppo 
marcata e fondata su ingiustizie: « Per lungo tempo 
certamente il capitale troppo aggiudicò a sé stesso. 
Quanto veniva prodotto e i frutti che se ne cava- 
vano, ogni cosa il capitale prendeva per sé, la- 
sciando all'operaio tanto che bastasse a ristorare 
le forze» (Pio XI, Quadragesimo anno). Ma bi- 
sogna riconoscere che le classi dei ricchi e dei po- 
veri possono essere legittime e sono insopprimibili 
nella società. Il passo evangelico: Pauperes se;niper 
habetis vobiscum (Mt XXVI 11) non è la legit- 
timazione di un’ingiustizia, ma l’espressione di un 
fatto naturale ineliminabile. Nella Rerum novarm 
Leone XIII chiaramente espone le ragioni della. 
necessaria coesistenza di classi distinte, che si ri- 
ducono a questa: le attitudini naturali sono diverse 
negli uomini. 

Da queste inevitabili differenze nasce di neces- 
sità la differenza delle condizioni sociali. « Ciù torna 
a vantaggio sì dei particolari, sì del civile consorzio, 
perchè la vita sociale abbisogna di attitudini varie 
e di uffici diversi; e l’impulso principale che muove 
gli uomini ad esercitare tali uffici è la disparità. 
dello stato » (ivi). 

Anche il bolscevismo russo, che s'era proposto 
di abolire tutte le disuguaglianze, dopo un inutile 
esperimento, ritornò ad ammetterle, facendo di- 
verso trattamento secondo le capacità e il rendi- 
mento. 

Sicchè è sconcio, scrive ancora Leone XIII, 
«supporre l'una classe sociale nemica naturalmente: 
dell’altra, quasicchè i ricchi e i proletari li abbia 
fatti natura a battagliare con duello implacabile 
fra loro ». Contro la teoria marxista della L. di 
cl. come unico mezzo per ottenere giustizia, osser - 
viamo con Pio XII che: «la violenza sa abbattere, 
non innalzare, accendere le passioni, non calmarle; 
accumulare odi e rovine, non affratellare i conten- 
denti » (discorso agli operai nella Pentecoste 1943). 
Anche prescindendo dagli errori filosofici che sono 
alla base della dottrina marxista, il sistema della 
violenza è inaccettabile come: anticristiano, avendo. 
alla sua radice l'odio, mentre la legge fondamen- 
tale del Vangelo è quella della carità; antisociale, 
perchè non fa che dividere gli animi, suscitare 
rancori, vendette e spostare le ingiustizie; antie- 
conomico, anzittutto perchè « nè il capitale può stare 
senza lavoro, né illavoro senza capitale » (Rerum 
novarum), mentre il sistema della violenza è di 
sua natura livellatore e non sa distinguere tra un 
capitale ingiusto e quello legittimo e indispensa- 
bile; inoltre perché di regola sostituisce i violenti 
ai competenti, con danno grave nel campo della 
produzione. Ciò che è accaduto in Russia nei primi 
anni della rivoluzione bolscevica dovrebbe costituire: 
una buona lezione. 

Si obbietta che la violenza è l’unico mezzo per 
far valere efficacemente il diritto dei proletari. Si 
risponde che le vie della persuasione, quando questa. 
si può òttenere, sono, secondo tutti, le migliori e: 
più sicure. Non si può escludere che la pubblica 
opinione, come può essere influenzata dalla predi- 
cazione dell’odio, così lo possa essere, almeno a 
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pari, da quella della carità e della giustizia. Non 
tutti, è vero, hanno l’animo aperto alla persua—- 
sione. Per questi possono rendersi indispensabili 
anche misure drastiche come un intervento forte 
dello Stato e, in casi eccezionali e nelle debite forme, 
anche lo Sciopero (v.). E un mezzo valido di difesa 
dell’operaio è pure il SinpacaTro (v.). 

Non bisogna, poi, dimenticare che Ja questione 
sociale non si esaurisce in una pura questione eco- 
nomica : è anche e soprattutto questione morale, di 
concezioni e di aspirazioni, che sono proprie non 
solo del ricco, ma anche del povero, e che non si 
possono sanare con la violenza. Vi concorrono 
inoltre elementi economici indipendenti dalla buona 
volontà sia dei datori di lavoro, che degli operai, 
come povertà di materie prime, mancanza di mezzi 
di trasporto, ecc. Contro questi elementi, la vio— 
lenza non è giovevole, ma peggiora il male. 

«Sole una evoluzione progressiva e prudente, 
coraggiosa e consentanea a natura, illuminata e gui- 
data «alle sante norme cristiane di giustizia e di 
equità, può condurre al compimento dei desideri 
e de bisogni onesti dell’operaio » (Pio XII, di- 
scorso cit.). — Cattolici e azione di classe, in Ag- 
giornimenti sociali, dic. 1953, p. 401-14, con bibl. 
imoralisiica, 

LUTTA per l’esistenza. v. DEMOGRAFIA, Mar- 
THUS; l'RASFORMISMO. 

LOTTERI Angelo (1760-1840), n. a Bollate (Mi- 
lano), m. a Milano, celebre matematico, dei Gero- 
lamini del B. Pietro da Pisa (dal 1779). Pubblicò 
Principi fondamentali del calcolo differenziale; 
integrale, appoggiato alla dottrina de’ limiti; 
due Memorie, una Sulle curve parallele, e l’altra 
Sull'iscrizsione continua de’ cerchi nei poligoni, 
e delle sfere nei poliedri; Trattato delle serie e 
delle equazioni, dettato con mirabile chiarezza; 
Dottrina degli interessi, delle anticipazioni e 
delle pensioni annuali. Fu ripetitore, professore di 
matematica (dal 1800) nell'università di Pavia, rettore 
della medesima, e membro dell’Ateneo di Brescia. 

LOTTERIA. v. FIERE DI BENEFICENZA. 

LOTTI Antonio (1667-1740), musicista, n. e 
m. a Venezia, allievo del Legrenzi, organista e 
maestro di cappella in San Marco. Ottima per ìspi- 
razione e per tecnica è la sua produzione di genere 
chiesastico, tutta pervasa di intensa lirica e di 
profonda sensibilità religiosa, degna di venire col- 
locata accanto alle classiche produzioni dei tempi 
precedenti. Il L. lascia oratori (Gioas, Giuditta), 
Mottetti, Messe, Miserere (famoso, a 4 voci), Cru- 
cifixus a 6,8 e 10 voci, Laudate pueri a 3 voci di 
donna e quartetto, che consolidano per il L. una 
fama imperitura. — Bibl. in Enc. IT., XXI, 521. 

LOTTINI Giovanni, O.P. (1860-1951), n. a Jolo 
presso Prato, fattosi domenicano nel 1875, e ordi- 
nato sacerdote nel 1883, fu per molti anni profes- 
sore di teologia dommatica nel convento di S. Do- 
menico di Fiesole e di filosofia nel Seminario dio- 
cesano. Ricoprì le cariche di priore del suo con- 
vento, di vicario della Congregazione di S. Marco 
di Firenze, di visitatore apostolico in varie diocesi. 
Dal 1919 fu commissario generale del S. Uffizio. 
Scrisse un Compendium philos. scholasticae (Roma? 
1911-12, 3 voll.), una Zntroductio ad sacram 
theologiam (Firenze 1902), e Institutiones di Theo- 
logia dogmatica (Roma? 1908-10, 8 voll.). Inoltre 
compilò una riduzione della Somma Teologica 
alle parti essenziali, conservando sempre il testo 
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stesso di S. Tommuso (Torino, 1925-27, 3 voll.). Ri- 
vide e discusse l’opera del Luotto e alla domanda. 
Fu veramente scomunicato il Saconarola ?, fon- 
dato sui documenti pontificii, diede risposta nega- 
tiva (Milano 1898). Tradusse e distribuì in letture 
per ciascun giorno dell’anno L’Imitazione di Cristo: 
(Roma® 1950). — M. CastELLANO in L’Osserv. 
Rom., 11-11-1951. 

LOTTO Lorenzo (1480-1556), pittore. n. a Ve- 
nezia, m. a Loreto. Lavorò a Roma, a Venezia, a 
Loreto e a Bergamo, dove si trattenne per lunghi 
anni, E in questo periodo che il L. si libera dalle 
influenze giambelliniane e raffaellesche e si afferma. 
con precisa e magnifica personalità. Colorito, com- 
posizione, tecnica della più autentica scuola vene- 
ziana, sono plasmati da un temperamento passionale- 
e drammatico e da un sentimento profondamente: 
religioso, così che i suoi dipinti sacri, affreschi o- 
tele, riescono capolavori di bellezza ideale, sia nella. 
scrupolosità descrittiva alla Carpaccio, sia nella lu- 
minosità iridescente alla Correggio, sia nella squi- 
sitezza inventiva alla Tiziano. Le sue moltissime 
opere sono sparse nelle principali gallerie del mondo,, 
e con gli affreschi di Roma, Bergamo, Recanati, 
Loreto, formano un complesso che rende il L. im- 
mortale. Delle sue tele, tutte luminose e potenti,. 
ricorderemo il S. Pietro Martire ad Alzano Mag- 
giore (prov. Bergamo), le pale di S. Spirito e di 
S. Bernardino in Bergamo, lo Sposalizio di S. Ca- 
terina all'Accademia Carrara pure in Bergamo, 
una Madonna con Santi a Jesi, la Glorificasione 
di S. Nicola ai Carmini in Venezia, la Madonna. 
del Rosario a Cingoli, la Crocifissione a Monte 
S. Giusto. Del L. si ha pure una serie numerosa. 
di ritratti sparsi ovunque (a Bergamo, Milano, Ve- 
nezia), che fanno di questo grande pittore uno dei 
più meravigliosi ritrattisti di ogni epoca. — B. Be- 
rENsON, L. L., London 1905. — Exe. Ir., XXI, 
524 s. — L. Coretti, L., Bergamo 1953. — T. Pi- 
GnatTI, L. L., Milano 1953. — Mostra di L.L., 
Venezia 1953. — A. Boscuetto, L. L., cataloghi, 
con saggio di A, Banti, Firenze 1953. — P. Zam- 
PETTI, L. L. nelle Marche, Urbino 1953. 

LOTZE Rodolfo Ermanno (1S17-1881), n. a 
Bautzen, m. a Berlino, medico e filosofo, profes- 
sore di filosofia a Lipsia (1840), dove aveva stu- 
diato, indi a Gottinga (1844-81). 

La sua opera principale MikroRosmos o idee 
sulla storia naturale e sulla storia dell'umanità 
(Leipzig 1856-64, 3 voll.; vers. ital., Pavia 1911-14), 
fu preparata da Medisinische Psychologie o fisìio- 
logia dell’anima (ivi 1852), da Logi?k (ivi 1843) e 
Metaphysik (ivi 1841), e sviluppata in System der 
Philosophie (1, Logik, ivi 1874; lI, Metaphysik, 
ivi 1879). Notevole è anche Gesch. der Aesthetik: 
in Deutschland (Miinchen 1868, Leipzig 1913). 


- 


Il I.. definisce il suo sistema conìe « idealismo: 


teleologico ». Il mondo è una macchina diretta a. 
realizzare il bene. Il meccanicismo è la legge rigo- 


ScIENZA positiva moderna (v.). Del resto la natu 
meccanicistica è puro fenomeno: ì suoì atomì son: 


LISMO (v.) s’accorda col MEccanIcISMO (v.) della. 






















































































è apparente. Non v'è altra realtà tranne lo spirito 
{spiritualismo), come insinua anchel’evolusionismo 
«scientifico moderno per il quale il processo natu- 
rale tende a produrre e a conservare la vita spi- 
rituale dell’uomo. Perciò i sentimenti, le aspira- 
zionì, le speranze, i bisogni dell'anima hanno di- 
ritto di essere considerati come criteri della ri- 
cerca e termine di essa. Lo spiritualismo deve poi 
far luogo al teismo. Dio è inevitabile come ultima 
‘condizione dell'esistenza finita e come realtà impli- 
«cita nell’affermazione stessa dell’ideale (a vi è una 
certezza immediata, dice il L., Mikrokosmos, lll, 
«|p- 557, che l'essere più grande, più bello e più 
‘ricco di valore non è un puro pensiero, ma deve 
essere realtà ...: se l’essere più grande non esi- 
È :Stesse, non sarebbe il più grande »: ripresentazione 
«del vecchio argomento OntoLOGICO [v.]}). La reli- 
gione deve dunque essere la coscienza della nostra 
<oniizione di creature, della finitezza e caducità 
«del mondo, e insieme coscienza del valore e del- 
l’unità teleologica spirituale del mondo, senza la 
-quale la nostra esistenza sarehbe senza significato 

e disperata. 

In polemica con il psicologismo, L. distingue 
 il’atto psicologico temporale del pensare dal conte- 
3a” nuto logico intemporale del pensare, cioè dal «si- 
_-dgnìificato» dei termini logici. Egli chiama questo 
|_’“significato validità. La quale peraltro è puramente 
| ‘interna al pensiero, e non ci fu conoscere la realtà 

‘in se stessa. L. rimane schiavo del fenomenismo 
il «nella sua forma primitiva prekantiana. E tutto il 
i ‘suo sistema resta inquinato da agnosticismo. 

L. esercitò qualche intlusso sulla filosofia poste- 
‘riore, specialmente sul neocriticismo di Marburgo 
__—«{(H. Cohen, P. Natorp) e di Heidelberg (W. Win- 
de delhand, H. Rickert). — N. AsBagnano, Storia 
«della filosofia, II-2 (Torino 1950) 336-39; p. 367, 
bibl. Aggiungi: E. v. Harrmann, L.'s Philosophie, 
Leipzig 1888. — R. FaLKkENBERG, H. L.,I|(Stutt- 
“sgart 1901). — SickeL, Das Verhiltnis des Pan- 
theismus sum Theismus in L.s Philosophie, in 
n Zeitschr. f. Philos. u. philos. Kritik, 1907, p. 113- 
‘40. — H. Boxne©r, Die Grundlage der L.schen 
_—Religionsphilos., Erlangen 1914. — G. GEsk, 
 L.s Religionsphilosophie, Halle 1916. — J. W. 
— Scauipr-JapixG, L.'s Religionsphilosophie in 
threr Entiviehlung, Gittingen 1925. — H. BaerL- 
MANN, L.'s Stellung sum Materialismus. Munster 
1925. — Fr. Rosenvasi, Aus d. Philos. L.’s, 
| Paderborn 1925. — M. Wenrscaer, L.'s Optimi- 
 .smus, in Festgabe f. Ad. Dyroff (1926) 147-63. — 
“Hit. RopriGuez Sanz, El concepto de valor en la 
los. de L., in Philosophia, 5 (194%) 88-103. 

— LOUDUN (dioc. di Poitiers). Nella comunità delle 
rsoline di L. (fondata nel 1626 dalle Orsoline di 

?ditiers, Congregaz. di Bordeaux, con un pensio- 
nato per fanciulle) avvennero (1632-38) i celebri 
fatti di « possessione diabolica », di cui fu vittima, 
rima di tutte, la. priora Giovanna degli Angeli (v.). 
‘o che l’ossessione era in più di un caso as- 
‘ad isterismo, dilatata da suggestione epi- 
dalla arrorentata polemica che ne nacque 
incauti interventi di esorcisti e di autorità 
U. GranDIER, J. J. SurIN-A. Breau, 
sw la ville et les pnssedées de L., 

_H. Bkemonp, V, 178 ss, 397. — 








manzesca dei fatti e interpretazione 


devils of L, London 1952: ri- . 


LOUBUN — LOU TSENG-TSIANG 


LOURDES. v. B. Sousirous; SANTUARI 
RIANI} Marra (nel culto). 

Per le famiglie religiose maschili e femminili 
intitolate alla Vergine Immacolata di L., v. RetI- 
cios: VI, 36; VII IF 3, 6; S 25, 41; — IsrIruti 
ReLIc. l7. 

LOUTIL Edmondo (/’Abbé L.), meglio noto sotto 
il pseudonimo letterario di Pierre l’Ermite, n. il 
17-XI-1863 a Mohon, dioc. di Reims (Ardennes), 
prete dal 1888. Nel ministero pastorale a Clichy, a 
S. Jean de Montmartre, e (dal 1919) a S. Francois 
de Sales in Parigi, trovò tempo di consacrarsi alla 
stampa, che considera un prolungamento del miniì- 
stero sacerdotale, dandoci innumerevoli articoli 
(uno per settimana su Za Croiîa dal 1850), una 
trentina di romanzi fortunatissimi (da La grande 
Amie a En perte de vitesse), conferenze, opuscoli 
vari. 

Grande giornalista, efficace polemista popolare, 
eccellente scrittore, suscitatore di opere e di. ideali, 
ravvivatore di speranze, questo vegliardo, che vio- 
vanetto parve condannato a morte precoce dalla iisi, 
fu il popolare crociato, noto in tutto il mondo, 
della causa di Dio, della giustizia, della carità, 
della verità cristiana. Solo Dio saprà misurare ia 
massa di bene seminata da questo ardente e insigne 
campione della stampa cattolica. 

LOU TSENG-TSIANG Pietro Celestino, abate 
0.5S.B. (1871-1949), n. a Shangai in Cina, m. a 
Bruges in Belgio. Il padre, catechista protestante, 
l’aveva fatto battezzare dalla London Missionary 
Society. Terminati gli studi alla scuola di lingue 
estere di Shangai e al collegio pechinese di Tong 
Wen, fu inviato (1892) come interprete di quarta 
classe presso la legazione cinese di Pietroburgo, 
dove rimase per l4 anni; poi fu per 4 anni all’Aja, 
dove, nominato miuistro plenipotenziario, aveva ri- 
cevuto l’incarico di aprire una legazione cinese. 
Intanto, nel 1991, aveva sposato una cattolica del 
Belgio, che accelerò la conversione di quest’anima 
profondamente religiosa e onesta. A Pietroburgo 
— dove nel 1911 era ritornato quale commissario 
speciale per la revisione del trattato di commercio, 
terrestre tra Russia e Cina del 1581 — entrò nel 
cattolicesimo (25 ottobre 1911). 

Instaurata la repubblica cinese (12-2-1912), dal 
Parlamento provvisorio fu richiamato in Cina e gli 
fu affidato il ministero degli esteri. Fu capo della 
delegazione cinese alla conferenza della pace di 
Versailles e, dignitosamente, si riflutò di firmare 
clausole ingiuste per la Cina. In tempi calamitosi, 
diresse il ministero con saggezza, con giustizia e 
con carità cristiana; fu anche attivo e benemerito 
vice—direttore dell’e ufficio soccorsi » agli affamati. 

Nel 1922 abbandonò definitivamente la Cina per 
ritemprare la salute  malandata nella Svizzera. 
Rimasto yedovo, «condotto da Dio... verso la 
S. Chiesa, l’Ordine benedettino e il sacerdozio », 
com’egli stesso narrò, nel 1927 si. fece benedettino; 
entrò in noviziato il 1A-1-1928 e, dopo i voti trien- 
nali (15-I-1929), fece la professione perpetua (15- 
I-1932), sotto il nome di Pietro Celestino. Tonsu- 
rato il 10-I-1932, fu ordinato sacerdote da mons. 
Celso Costantini il 29 giugno 1935, nella chiesa 
abbaziale di S. Andrea presso Bruges: lo accom- 
pagnavano all’altare la benedizione di Pio XI e i 
voti di eminenti uomini politici cinesi, che auspi- 
cavano nell’unione dell'Oriente e dell'Occidente il 
trionfo dello spirituale sul materialismo. 


M ie 





ii Ridi i 


LOUVARD — LUBIENIECKI 


La morte clemente gli risparmiò il dolore di 
vedere gli ultimi eventi della sua grande patria, 
che minacciano di dare doloroso scacco a quei voti, 

Lasciò alle stampe £icordi e pensieri, Brescia 
1947 (vers. dal francese, Desclée, Bruges 1945), e 
l’opuscolo*filosofico teologico La renconire des hu- 
manites et la découverte de l'Ecvangile, Bruges 


1949. — Giov. C. H. Wu, La spiritualità del- 
l'abate L. T. T., in L'Osserv. Rom., 3-III-1950 
(cf. anche 5-XI-1919). — Ip., Dom Lou. Sa vie 


spirituelle, Bruges 1949. 

LOUVARD (Lowvart) Francesco, O. S. B. (1661- 
1739), n. a Champgénéteux (Maine), m. nella cer- 
tosa di Schonhoven in Olanda, dotto e austero re- 
ligioso ma tristamente celebre per il suo ostinato 
riansenismo che seminò la discordia nella Congre- 
gaziono di 5. Mauro. Dall’abbazia di S. Melania 
in Bretagna, dove professò (1679), passò a St-Denis 
uresso Parigi, dove attendeva a preparare l'edizione 
di S, Gregorio Nazianzeno, quando la costituz. Uni- 
genitits (S-IX—1713) lo trovò decisamente ribelle. 
Denvuciato (inizi del 1714), fu esiliato a Corbia 
(disc. di Amiens), indi a Landevenec (Bretagna), 
sempra irriducibile. Richiamato a St-Denis (1710), 
aderi ai 4 vescovi « appellanti ». Trasferito a Tuifé 
nel Maine (dic. 1720), poi a Cormery in dioc. di 
Tours (febbr. 1723), a St-Laumer (Blois), a St- 
Gildas-des-Bois in Bretagna (sett. 1725), continuò 
con la parola e con gli scritti a difendere la «sana 
religione di Quesnel contro le eresie fabbricate dai 
discepoli di Loyola». Arrestato a St-Gildas (31-X- 
1728), fu imprigionato a Nantes, indi (31-XII-1728) 
alla Bastiglia. Liberato (dic. 17833), fu trasferito 
nell'abbazia di Rebais (dioc. di Meaux), donde, per 
sottrarsi a un nuovo arresto, scappò travestito, 
trovando rifugio a Schonhoven in Olanda. Per gli 
scritti del L., v. J. Baupor in Diet. de Théol. 
cath., IX. col. 968—71, con bibl. 3 

LOVANIO. v. BeLGIio; Università; Tomisxo. 

LOVERDOS Agapios. v. Loperpos Ag. 

LÒWENSTEIN Raimondo (Carlo Wertheim-Ro- 
senberg principe di), O.P. (1834-1921), n. ad Haid 
(Boemia), m. a Colonia. Eilucato dal card. principe 
Schwarzenberg, studiò a Bonn. Sposatosi nel 1859, 
e, dopo la morte della moglie (1861), risposatosi 
nel 1863, ebbe otto figli. Cattolico fervente, fu per: 
30 anni animatore delle celebri riunioni dei cattolici 
tedeschi, dette acholzkentage. Restaurò e presie— 
dette la leca contro il duello. Al Parlamento di- 
fese e attuò le idee politiche e sociali cristiane. 
È considerato uno dei fondatori del partito cat- 
tolico del Centro. Fondò l’abbazia delle benedettine 
di S. Hildegard (presso Eibingen) e aiutò larga- 
mente altre comunità religiose. Rimasto vedovo nel 
1899, condusse vita più ritirata, finchè sì fece 
domenicano a Venlo (Olanda) nel 1907. Nel 1908, 
per speciale dispensa, emise i voti solenni e nel 
dicembre dello stesso anno fu ordinato sacerdote. 
Condusse vita umile e penitente. — Ana/ecta 0. 
P., 17 (1925) 86-88. — P. Siesernz, Karl Feost 
su L., Kempten 1924. — Ip. in Lea. f. Theol. 

. Kirche, VI, col. 667. ; 

“LOYSON Carlo, più noto come Pere Hyacinthe, 
(1827-1912), n. ad Orléans, m. a Parigi, ‘sacerdote 
(dal 1851), sulpiziano, insegnò filosofia ad Avignone, 
poi (1854) dogmatica a Nantes, donde passò a Pa- 
rigi (1856) como parroco di S. Sulpizio. Entrò fra 
i Domenicani a Flavigny (1859) e & mesi dopo ira 
i Carmelitani in Braussey, assumendo il nome di 
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°L’évangile du sang (1900), Le droit des vierges 



































Padre Giacinto dell’Immacol. Concezione. A Pa- 
rigi si distinse come oratore, tanto da essere para- 
gonauto al Lacordaire. Nel 1869 per alcune idee. 
temerarie fu ripreso dai superiori e chiainato a. 
%oma per discolparsi. Ritornato a Parigi, si ribellò 
apertamente: in una lettera propose una sua riforma 
della Chiesa, contraria, tra l’altro, al celibato ec- 
clesiastico e all’infallibilità del Papa. Scomunicato- 
(ott. 1869), rifiutò la ritrattazione. Viaggiò in In- 
ghilterra e in America. Nel 1871 passò ai Vecchi x 
Cattolici, sposò (1872) una vedova americana (Emilia. SA 
Meriman), già da lui convertita al cattolicesimo. e 
Dui Vecchi Cattolici si fece nominare parroco a 
Ginevra (1873-75). Dopo vari tentativi, fondò a. 
Parigi (1878) una Chiesa (Gallicana. Viaggiò in 
Oriente, donde ritornò con l’idea di conciliare il 
cristianesimo con l’islamismo. Mori senza riconci- = 
liarsi con la Chiesa, Delle sue opere ricordiamoz a 
Conférences précheés à N. Dame de Paris, Tou- I 
louse 1867; Du sacerdoce au mariage (diario e 
lettere), 2 voll., Paris 1927; Ni cléricaua, ni 
athées, Paris 1890; Les principes de la réforme ora 
catholique, Paris 1878; De Za réforme catholique, 
2 voll., Paris 1872-18; La société civile dans ses "a 
rapports avec le christianisme, Paris 1867; L’ul- 
tramontanisme et la révolution, ivi 1873; La ré- 
forme cath. et l’Eglise anglicane, ivi 1378; Li— 
turgie de l'Eglise cath. gallicane, ivi 1879, 18834. 
Paolo Giacinto (Ginevra 1872—Parigi 1921), figlio 
del precedente, fu scrittore di un liberalismo vago: 
e inconsistente, ma vivacemente polemico, di cui 
si ricordano Les idées en bataille (1910), i drammi 





(1904), Les mes ennemies (19083) L’apotre (1912). 
— G. Riou, Le P. Hyacinthe et le. libéralisme —’—’ 
d'avani le concile, Paris 1910. — A. Hourix, Le 
P. Hyacinthe, Paris 1920-24, 3 voll. (l’autore è 
egli stesso apostata: v. Hourtx); recensione di Lan- 
zac DE Laporie in Correspondant 25-IV-1925. — 
Introduz. e note di A. Hourin e P. L. CoucHzoup: 
all’ediz. di Du sacerdoce au mariage. — V. Mar- 
tIN, Un ennemi di R. P. Hyac., Paris l$807. —. 
ALEX. DE ST-ALBIN, Le £R. P. Hyac., ivi 1S067. 
— Evwc. Ir., XXI, 535. — 4J. Scam in Lex. f. 
Theol. vu. Kirche, VI, col. 667 s. — E. VacanpaRrD- 
in Diet. prat. des connaiss. relig., IV, col. 558- 
60. — Norman HiLcL, Mystique du libéralisme. 
Vie et veuvres de Paul Hyac. L., Paris 1950. 

LUANGA Carlo. v. UGanpa (martiri dell’U.). 

LUANO, S. v. Luamro, S. 

LUBENZIO, Santo, patrono della ex collegiata. i 
di Dietkirchen (Treviri) sul Lahn. Secondo la Vita 
di Massimino, vese. di Treviri (prima metà sec.IV), 
sarebbe stato ordinato prete da lui. Nella chiesa col- 
legiata si conservano le gambe di L. portatevi da. 
Cobern sulla Mosa, dove L. aveva predicato il Van. 
gelo e dove era morto. La esistenza storica di L. 
pare non doversi più mettere in dubbio. Festa 3 
ottobre. — Acra SS. Oet. VI (Brux. 5 die 135 

. 200-204. i 

LUBIENIECKI Stanislao (1623-1075), n. sd 
bile famiglia polacca a Rakow presso Cracoma 
uno dei membri più autorevoli della setta 
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Polonicace in qua tum reformatorum tum anti- 
trinitariorum origo et progressus in Polonia et 
in finitimis provinciis narrantur, Freistadt 1685: 
| opera non ortodossa ma storicamente molto impor- 
tante. Parecchi scritti minori del L. sono inediti, 
LUBIENSKI Bernardo (1846-1933), em. a 
«Varsavia. Educato in Inghilterra, entrò fra i Re- 
_ -dentoristi, e, ordinato sacerdote, s’applicò al mini- 
stero in Inghilterra. Nel 1882 tornò in patria e a 
— —Mosciska fondò una casa di Redentoristi. Per il 
«suo apostolato, continuato anche quando fu col- 
«pito da paralisi alle gambe (1886), si acquistò 
| :straordinaria fama di oratore e missionario. Morì 
în concetto di santità. — M. PrroZynskI, Il P. B. 
L. (in polacco), Wroclaw 1946 (pp. 228). 

LUBIN Agostino, agostiniano, ‘n. a Parigi il 
29 gennaio 1624, emise i voti il 12 agosto 1640. 
Per la sua cottrina fu scelto come difensore di 
tesi di teologia innanzi a rappresentanti di tutto 
il clero francese (1616). Formato alle discipline 
storiche, ben comprese l’utilità della chiarificazione 
«e dell’approfondimento della geografia. Quindi vi 
| impiegò tutto il tempo libero dalle altre occupazioni, 
| e compose opere classiche in geografia ecclesiastica, 
2a S ‘illustrando il Martirologio, la Bibbia, i benefici di 
‘tn Francia, i vescovadi e le abbazie d' Italia, ì conventi 

| ‘agostiniani. « Uomini dotti ed editori, preparando la 
— stampa di libri di pregio, ricorrevano al P. L., chie- 
-dendo che li illustrasse con note e indici geografici; 
«al che egli annuiva dibuon grado » (Hurter). Scolpi 
È | anche, dR sè, nitide ed accurate matrici metalliche 
S pre la stampa. Esercitò, con lode di grande pru— 
È “denza e dolcezza, alti uffici di governo “nell'Ordine. 
Sempre ammirabile per modestia e osservanza re- 
| —“«golare, concluse la sua vita a Parigi, il 7 marzo 
E 1095. — Ossincer, Bibliorheca: Augustiniana, In- 
_ —‘’—“golstadii et Augustae Vindelicorum 1768, p. 5149. 
| _— Lanreri, Postrema saecula sex Religionis 
_ Avgustinianae, III (Romae 1860) 20-3. — Lopez 
_ Barpon, N. Crusenit Monastici Augustiniani 
Contin., II (Vallisoleti 1903) 121. — Hurrter, 
| Nomenelator, IV (1910) col. 502-3. 

__LUBINO, S. v. LeoBino. 

— LUCA (S.) Evangelista. I. Dati biografici. Il 
| nome. probabilmente è abbreviazione di Lucano. 
5, Era un convertito dal paganesimo (S. Paolo lo di- 
| stingue da quelli che sono «dalla circoncisione », 

Col. IV 10- 14), medico, carissimo a Paolo (ivi), 
che egli seguì nel secondo viaggio da Troade a 
Filippi (Atti XVI 10-37). Quivi sembra sia rimasto, 
quando Paolo, ripassando nel ritorno dal IIl 
| viaggio, lo condusse con sè a Gerusalemme (Atti 
XX 5-XXI 18) e, dopo la prigionia di Cesarea, a 
E Roma (Atti XXVII-XXVIII). Dalle lettere scritte 
= ‘Apostolo durante Ìa prima prigionia romana, 
piamo pure che L. lo assisteva come fedele col- 
oratore {Col IV 14; Filem 24). Anche nella se- 
a prigionia, Paolo dichiara: L. solo è con me 
A {II Tim IV 11}. A questi dati biblici la tradizione 

nge che L. era oriundo di Antiochia di Siria 

, Eusebio, Girolamo). Qualche moderno 
‘che fosse macedone (per il «noi» di Atti 


Ls 


o di Cirene, Atti XIII 1). Non 
abbia fatto parte dei 72 discepoli 
. Gregorio Magno. S. Paolo, 
bra escluderlo dal 


(III 1-IV 13), ministero di Gesù in Galilea (1V 14- 


LUBIENSKI — LUCA 


vide il Signore nella carne ». Da una inserzione del 
codice D (Beza) ad Atti XI 28, sembrerebbe che, 
verso il 40, abbia fatto parte della Chiesa d’Antio- 
chia. Gli ebraismi contenuti nei suoi scritti (Van- 
gelo ed Atti) si rivelano come dovuti alle fonti 
usate, non all’origine ebraica dell'autore. 

II. Il Vangelo secondo L. 4A) Origine. 
scorcio del ] sec. ed all’inizio del Il il Vangelo 
che dal titolo è attribuito a L., è conosciuto dalla 
Didaché, da S. Clemente Romano, da S. Ignazio 
Mart., da S. Policarpo, dalle Chiese di Lione e 
Vienna, specialmente da S. Giustino e da Taziano. 
Particolarmente espliciti sono il Framm. muasato- 
riano: «Il III Vangelo è secondo L., seguace di 
Paolo, pose in un libro il Vangelo predicato du lui » 
(ct. Adv. haer., III, I, 1). Cleim. Aless. scrive: « Che 
Cristo sia nato al tempo d'Augusto è vero: sta 
scritto nel Vangelo secondo L.» (Strom. I, XXI, 
145). Origene: a Il terzo Vangelo e di L. e îu rac- 
comandato da Paolo » (Ina Mate., I). Vi sono pure 
attestazioni importanti di Tertulliano, di un aniico 
prologo del II-III sec., di Eusebio e di S. Girolamo 
Si nota dal contesto che gli autori citati non co- 
noscono altro Vangelo di L. che il nostro !II si. 
nottico. 

I criteri interni confermano i dati tradizionali, 


Allo 


La somiglianza di stile e di lingua con gli Aiti 
conferma che il Vangelo fu scritto da un intimo 


collaboratore di Paolo, che lo seguì in diversi viaggi. 
Lo stile del Vangelo, le idee, specialmente quelle 
sulla salvezza universale apportata da Cristo, il rac- 
conto della cena pasquale, rispecchiano bene la pre- 


“ dicazione di Paolo, La cultura ellenistica dell’autore 


del III Vangelo risalta specialmente dal prologo, 
dall’uso di premettere una dedica, dalla cura per 
la cronologia. Non mancano tracce del linguaggio 
medico poste in rilievo dallo stesso Harnack. Ad 
esempio, trattando dell’emorroissa, L. omette quanto 
in Marco (V 26) può tornare sgradito ai medici; 
usa termini tecnici per indicare la febbre alia (IV 
38), la paralisi (V 18-24), il flussodi sangue (VIII 
44) ecc. 

La Pont. Biblica al 26 


Comm. giugno 1912, 


. concludeva che «il luminoso consenso della tradi- 


zione, che risale ai primordi della Chiesa, ci° co- 
stringe ad affermare che Luca, medico, uditore e 
discepolo di Paolo fu realmente autore del Van- 
gelo che gli si attribuisce» (Ad I, Denz. 2195). 

B) Composizione. La composizione del Vangelo 
di L. è caratteristica. Esso inizia con un prologo 
dallo stile classico (I 1-4), per continuare con il 
racconto dell'infanzia di Gesù, dove ad un forte 
sapore aramaico e ad una continua dipendenza dal 
Vecchio Test. si unisce un lucido e classico ordi- 
namento destinato a delineare un doppio parallelo 
tra Giovanni Battista e Gesù: il primo è costituito 
dalle due Annunciazioni (I 5-25, 26-38), il secondo 
dalle due Natività: tien dietro un breve quadro 
dell’infanzia di Giovanni nel deserto e di Gesù a 
Nazaret (I 57-80; II ]-52). È poi interessante no- 
tare come, pur concordando nei punti essenziali 
con l’analogo racconto dell'Infanzia di Gesù (v.) 
secondo Matteo, quello di L. si fermi su episodi 
differenti, sintomo di diversa prospettiva e di diverse 
fonti. 

Segue poi la vita pubblica di Gesù nel suo in- 


«quadramento , classico della primitiva tradizione 


orale, in quattro parti: predicazione del Precursore 


ren 


= 
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IX 50), viaggio di Gesù verso Gerusalemme (1X 
5]-XIX 27), ultimi giorni in Gerusalemme con 
l'epilogo della Passione e Risurrezione (XIX 28- 
XXIV 53). Tale ripartizione del ministero pub—- 
blico di Gesù e sostanzialmente quella di Marco 
(v.) ma L. non ne dipende che in parte, inserendo 
tra le sezioni marciane pericopi particolari (sui 1149 
versetti del Vangelo di L. 612 gli sono propri), o 
.completandole con notizie che gli provengono da 
fonti proprie (è caratteristica in questo secondo caso 
la maniera lucana di riassumere molto Marco), 
ol omettendo completamente passi interi che non 
fanno al suo scopo (es., Me VI 45-VIII 26). 

Il periodo galilaico del ministero di Gesù è de- 


scritto come in un crescendo, che culmina nella 


elezione dei 12 apostoli (VI 12-16) e nei :miraco- 
losi interventi dì Gesù che Ja seguono (VII 1-17 
VII 1-56, IX 18-36). Alla prima ostilità dei Na- 
zavetani (IV 16-30) ed ai primi scontri con i farisei 
(V_80-VYI 11), succedono l’ammirazione e l’entu- 
siasmo popolare (VI 19, VII 15 s, IX 19). Pochi 
discorsi inframmezzano gli episodi, la cui ambien- 
tazione geografica è spesso vaga (V 12, 17; IX 28) 
e la cui successione è convenzionale, soggetta com'è 
a raggruppamenti artificiali, trasposizioni, elimina- 
zioni. : 

f! viaggio verso (Gerusalemme inquadra invece 
«na larga raccolta di discorsi e di parabole di Gesù, 
tra cuì sono notevoli quella del buon samaritano 
(X 29-87), del figliuol prodigo (XV 11-32), del 
ricco cpulone (XVI 19-31), del fariseo e del pub- 
blicano (XVIII 9-14)..., tutte proprie di L. (ben 
18 delle sue 24 parabole non esistono negli altri 
Sinottici}, Siamo qui in quella che è stata definita 
«la grande interpolazione » del III Vangelo, quasi 
del tutto priva di paralleli con gli altri evangelisti, 
Ja quale da IX 51 non ritroverà Marco se non a 
XVIII 15. Anche qui la topografia e la cronologia 
sono approssimative (in realtà, nella lunga sezione 
sì possono trovare indizi di tre successivi viaggi 
verso la città santa). 

A Gerusalemme, invece, L. segue Marco molto 
da vicino, almeno fino alla celebrazione della cena. 
Da qui ridiventa originale: è solo a parlare del 
sudore di sangue nel giardino del Getsemani (XXII 
43-44) e dei pellegrini di Emmaus (XXV 13-35); 
sembra seguire particolari tradizioni, tra cui quella 
giovannea, a proposito della cronologia dei processi 


di Gesù e del racconto della Risurrezione. A sem- 


plici esigenze letterarie sembra, invece, obbedire la 
sua diversa esposizione del racconto dell’ultima cena, 


«che pur ha presente S. Paolo (I Cor XI 23-25) nel 


riferire le parole pronunciate allora da Gesù. 
Dal che si vede il caratiere in parte artificiale e 


letterario di questo ordinamento. Tutto rivolto verso 


Gerusalemme, il III Vangelo vi porta Gesù dalla 


‘Galilea, attraverso la Samaria; in un itinerario in-' 


verso gli ATI DEGLI ApostoLi (v,) mostreranno i 
primi evangelizzatori partire da Gerusalemme per 
predicare in Samaria e poi nel resto del mondo. 

C) Occasione, fonti, scopo, destinazione del 
Vangelo di L. L’autore stesso nel prologo c’informa: 
Poichè molti posero mano ad ordinare il racconto 
intorno ai fatti che si sono compiuti fra not, 


come ci trasmiser6 quelli che dall'inizio furono 


spettatori e ministri della parola, narve bene an- 
che a me, che sin dal principio ho tenute dietro 
a tutti con diligenza, di scrivertene con ordine, 


eccellentissimo Teofilo, affinchè tu ben conosca la 


sicurezza intorno ai discorsi con i quali sei stato 
istruito (I 1-4). 

L’oecasione per cui L. scrive é indicata dal fatto 
che molti « posero mano ad ordinare » in iscritto 
i loro ricordi intorno agli avvenimenti compiuti 
tra è cristiani. Questo prologo sembra abbia di 
mira tanto il Vangelo quanto gli Atti degli Apo- 
stoli che alluderanno al Vangelo chiamandolo « primo 
discorso » (Atti I 1). 

Le fonti sono «gli spettatori e i ministri della 
parola». Tra gli spettatori, testimoni oculari fin 
dall'inizio, la tradizione elenca anche Maria Ver— 
gine. Alcuni accenni (II 19, 51) sembrano favorire 
tale tradizione. Si può dire almeno che, se L. 
non udi direttamente il racconto dell'IxFAnzIA di 
Gesù (v.) dalla Vergine, lo raccolse da una fonte 
a lei molto vicina, forse da uno scritto, come sembra 
risultare dall'impronta fortemente semitica dei primi 
due capitoli. Altre fonti furono gli AposToLI (v.) 
e i Discepoti (v.) di Gesù. Tra questi potremmo 
elencare Pietro che fu ad Antiochia, Giacomo in- 
contrato a Gerusalemme, Giovanni che tenne in 
casa sua la Vergine; gli specialisti fanno notare 
talune affinità sintomatiche tra il IIL e il IV Van- 
gelo. Da Paolo certamente L. apprese moltissimo, 
tanto sulla vita di Cristo che su quella degli Apo- 
stoli. Oltre alle fonti orali, usò pure di fonti scritte; 


«tra i «molti» elencati all’inizio la critica ravvisa 


il Vangelo di Marco, quello di Matteo (sotto quale 
forma, collezione di Logia o vero Vangelo allo stato 
primitivo, si veda in Sixorrici) ed altri scritti in- 
determinati. 

Lo scopo esplicito è quello di confermare Teofilo 
(sembra un cristiano o un catecumeno illustre) 
dedicatario del Vangelo, nella « sicurezza » intorno 
alla catechesi da lui udita. I destinatari dei quali 
Teofilo è rappresentante, sembrano i cristiani o i 
catecumeni convertiti dal paganesimo appartenenti 
al campo della evangelizzazione di Paolo. 

D) Caratteristiche e stile. E stato ben notato 
come questo Vangelo ha una portata eminente. 
mente sociale (Huby), che gli dona un tono di 
squisita attualità. La persona umana viene special- 
mente difesa nei suoi diritti essenziali; e ciò im- 
pedisce di vedervi, al contrario di quanto pretese 
Renan (vie de Jesus, 13, p. 182, n. 2), qualsiasi 
colorazione comunista. Esso condanna l’attaccamento 
alla ricchezza ed esalta la povertà volontaria, ma 
solo in funzione di una migliore libertà di spirito; 
accanto e al disopra di quanto è dovuto a Cesare, 
pone ciò che è dovuto a Dio; addita nella donna 
non un essere inferiore, ma uno strumento di mi- 
sericordiosi disegni divini (Maria madre di Gesù, 
Elisabetta, la profetessa Anna, la vedova che versa 


il suo obolo frutto di rinuncia, le pie donne che 
. seguono il Salvatore, o sono ricevute nella sua in- 


timità, anche se peccatrici), facendo perciò risaltare 
quel piano di uguaglianza davanti al Cristo, di cui 


parla S. Paolo in Gal III 28. Anche ì gentili sono. 


ammessi nell’universalità del Vangelo: vengono sot- 
tolineati con amore i trattì di benevolenza di Gesù 
verso di essi, come verso i peccatori. 

Questo sollevamento della persona umana dalla 
sua miseria è del resto legato a quella miserzeor- 
diosa mansuetudine che L., vero «scriba man= 
suetudinìs Christi» (Dante, De Monarchia, I, 16). 
fa insistentemente risaltare nel suo profilo di Gesù. 
Anche lo Spirito Santo e la sua azione santifica— 


trice sono da lui posti in rilievo, Gesù è continua- 











mente guidato dallo Spirito, ne è pieno (II 21; IV 

1, 14; X 21); pure ì fedeli sotto il suo impulso 

godono della gioia ed erompono in inni, di cui L. 

conserva gelosamente il ricordo (il Magnificat, il 

Benedictus, il Nunc Dimittis), ed in preghiere. 

L'arte letteraria di L. fa scaturire tali profondità 
spirituali dai fatti stessi; egli non cessa mai di 
essere semplicemente lo storico, ma egli evita la 
banalità della cronaca e, quasi con superiore di— 
stacco, osserva, sottolinea colorisce, raccoglie le 
diverse reazioni psicologiche degli attori, soprattutto 
ì sentimenti di Gesù. 

Anche il suo stile supera in eleganza quello degli 
altri evangelisti, anche se il suo greco non è omo- 
geneo: classico nel prologo, pieno di aramaismi nei 
racconti dell’Infanzia (dove sembra usare fonti se- 
mitiche), più conforme alla Korn (v.) nel resto 
del Vangelo. Corregge spesso il suo antecessore 
Marco nei suoi semitismi più duri, ne evita la 
stucchevole paratassì, slratta un vocabolario più 
ricco. 

E) Tempo e luogo di composizione. Risulta 
con certezza dalla tradizione che L. è il terzo 
evangelista. Dal fatto che il Vangelo fu scritto prima 
degli ATTI DEGLI APOSTOLI (v.), i quali terminano 
bruscamente con l’accenno al biennio della prima 
prigionia romana di Paolo (6l—53) possiamo dire 
che il III Vangelo è anteriore a questa data. Non 
vi sono accenni nè alla distruzione di Gerusalemme 
{70), e neppure si può documentare la pretesa di- 
pendenza di L. da Giuseppe Flavio. Come termzinus 
pust quer dobbiamo assegnare il 60, data approssi- 
mativa di composizione del Vangelo di Marco, che 
L. certo conosce. 

Come luogo di composizione o di pubblicazione 
del III Vangelo si indica comunemente Roma, donde 
i. L. pubblicò pure gli Atti. Altri, con qualche pro- 
È logo antico, S. Gerolamo, indicano le regioni del- 
l’Acaia e della Beozia (PL 26, 18), altri Efeso o 
Cesarea. Sembra che L. abbia compilato in vari 
luoghi i suoi appunti e li ubbia pubblicati defiaiti- 
vamente a Roma, durante la prima prigionia ro- 
mana dell’A postolo. 

F) Integrità. Le questioni riguardanti l’InFANZIA 
E: di Gesù {y.) e il MagnIFIcAT (v.) non toccano di- 

rettamente l'integrità perchè tali pericopi si leggono 
in tutti i codici. Solo in qualche codice secondario 
(a bl dell'antica Latina, Niceta di Remesiana) si at- 
tribuisce il MaGNIFICAT (v.) a Elisabetta. 

Le parole della consacrazione del calice (XXII 
195-20) mancano in alcuni testimoni secondari o 
sono spostate. Ma tutti i mss. greci (eccetto quello 
di Beza, D, greco—-latino), le -versioni-copte, la Vol- 
gata sono in favore. Anche gli editori critici (ec- 
cetto. Westcott-Hort e Nestle, che li mettono tra 
parentesi quadre) considerano genuini questi versetti. 
| Ee-parole riguardanti l'Angelo confortatore e il 
sudoréè: dî sangue (XX.II 43-44) mancano nei co- 
dici ABNRTW, in pochi minuscoli, nella mag- 

gior parte:dei codici delle versioni copte (boairica 

| e shaidica), nella siro-sinaitica e in qualche altro 
| testimone secondario, Si trovano invece in tutti gli 

altri mss. unciali, in quasi tutti i minuscoli greci, 
| melle altre versioni. Sono citate da Giustino, Ta- 
 ziano, Ireneo, Ippolito, Dionigi Al., Eusebio, Ata- 
| nasio,-Epifanio, Crisostomo, Agostino, Efrem. La 

r e della omissione in alcuni codici sembra 


























| abuso da parte di ariani. 
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È osuta allo scrupolo dogmatico, o al pericolo di 
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G) Valore storico del III Vangelo. Abbiamo 
già detto che, opera letteraria oltrechè storica, il 
Vangelo di L. va sfruttato. con cautela per quanto 
riguarda la cronologia e la topografia del ministero 
di Gesù. Rimane vero anche per L. quello che 
Schmid fa osservare a proposito dei tre Sinottici: 
«la creazione di una «Vita di Gesù» sul fondo 
della tradizione evangelica è impossibile » (.Sy0pse 
der drei ersten Evang., Regensburg, p. IV). Ma, 
pur ammettendo il suo carattere di frammentarietà, 
il valore della testimonianza di L. è fortissimo. 
Sembra persino che un suo caratteristico procedi— 
mento letterario, quello che segue la legge di re- 
duplicazione (di parole, frasi, pericopi intere), sia 
studiatamente voluto per dare alla sua testimonianza 
quell’appoggio di almeno due testi unanimi esigito 
del diritto mosaico (Deut XIX 15). Cosicche la 
critica lucana di questi ultimi anni mostra «di essere 
vittima di un pregiudizio quando ritiene che  for- 
mule letterarie ben definite siano inco:rpatibili con 
la storicità. Invece di prendere sul serio le dichia- 
razioni del prologo del Vangelo, essa ha voluto 
fondarsi esclusivamente sulla comparazione cel testo 
di L. con quello di fonti già conosciute, denun- 
ciando una deformazione della verità storica da 
parte di L. ovunque notasse delle divervenze. Ha 
dimenticato così che L. presenta tutto ciò ene occorre 
per fare un buon istoriografo: uomo «li posizione 
elevata, colto, maestro del greco ed egualmente 
capace di conservare il suo sapore originale ad un 
discorso pronunciato in aramaico, preoccupato di 
lavorare con tutta la cura ed il disinteresse d’uno 
storico serio (cf. prologo), attento a collegare gli 
avvenimenti con il quadro più generale della storia 
profana (I 5; IlI 1 s., 28), padrone delle sue tunti 
diligentemente cercate ed appurate. Solo chi dimen- 
tica che per gli antichi, specialmente per i Greci, 
la storia non è pura riproduzione fotugrafica di 
documenti e di fatti, ma 6 anche opera di scelta, 
di gusto, di creazione letteraria, può pensare che 
L. abbia potuto tradire con la sua arte la verità, 
Si veda, per questioni particolari, QuiRINo, GENEA- 
LOGIE, AGONIA. 

III. Culto. L’evangelista è festeggiato il 183 ot- 
tobre (traslazione, 9 maggio). Non si possono ac- 
certare i particolari riferiti dal Martir. Romano 
(18 ott.): a In Bithynia natalis B. Lucae evang., 
qui, multa passus pro Christi nomine, obiit Spi- 
ritu Sancto plenus. Ipsius autem ossa postea Con- 
stantinopolim translata sunt et inde Patavium 
delata ». 

1) Dopo la morte di Paolo, L. probabilmente ab- 
bandonò Roma, senza lasciare tracce di sè. Certa— 
mente sì diede alla predicazione del Vangelo. Dove? 
non sî sa. Il teste più antico, S. EpirANIO, narra. 
che L. predicò «in Dalmazia, in Gallia, in Italia, 
in Macedonia» (Haer. LI, ll; PG 41, 909 A). 
Secondo fonti più tardive, dalla Dalmazia si sa- 
rebbe spinto nel Norico, Del suo apostolato in Gallia 
e in Italia non abbiamo altri testi antichi; invece 
l’apostolato in Macedonia e in Acaia è confermato 
anche da S. Gregorio Naz. (Orat. XXXII, 11, 
PG 36, 228 C); e, probabilmente per la confusione 
di Tebe in Beozia con'Tebe in Egitto, SIMEONE 
Metafr. attribuisce a L. una missione in Egitto e 
particolarmente nella ‘Tebaide, (v. Acta SS. sotto 
cit.). . È £ 

2) Non siamo meglio informati sulle circostanze 
della sua morte.-Il1 Metafraste lo fa morire in Tebe 
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Bibbia di Borso d’Este. Inizio del Vangelo di S. L. Miniature di Marco dell Avogadro dn 0 

Maria e Annunciazione. Colonna sinistra: S. L. (in alto), S. Girolamo (sotto). Colonna destra: Apparizione del- 
l’ Angelo a Zaccaria. 


D. F. V. Proprietà riservata. 
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Bibbia di Borso d’Este. Pagina del Genesi, con miniature di Taddeo Crivelli, raffiguranti scene delia creazione. 
In basso, a sinistra: Dio crea il sole e la luna. 


Proprietà riservata. 


Proprietà riservata. 
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di Egitto (confusa con Tehe di Beozia) e Niceforo 
Call. (//ist. eccel., Il, 43. PG 145, 86 CL) in Tebe 
di Beozia (per conlusione con Luca Sti iota?). I 
Martirologi di Usuardo, di Adone e Romano as- 
segno come luogo di morte la Ritinia. Ma è più 
probabile che L. morisse in Acaia (a Patra»), come 
ivsinuano S Gregorio Nazianz. (l. c.) e S. Gau- 
pENZIO di Brescia (Sermo XV/1 in dedicat. hasi- 
licae concilii Sanctoruni, PL 20, 953 A). 

3) Che vivesse fino a SH anui non è tes'imonianza 
di S. sirolamo, ma interpolazione (greca?) ai testi 
di Girolamo, La tradizione latina, testimoniata per 
la prima volta da Beda (Acta SS. Mart. II [Ven. 
1735] p. XXNMIL C), gli assegna 74 anni. Dovette 
morire nell'ultimo quarto del sec. I. 

4) L è considerato martire da S. Gregorio Naz. 
(Or. IV, 64, PG 35, 539 B), da S. Gaudenzio. di 
Brescia (/. e.. col. 962 C) e forse da S. PaAoLINO 
di Nola (Ifpist. XXXII, 17, PL 061, 339 A); le 
testimonianze posteriori sembrano insinuare una 


morte naturale Non sappiamo poi quale fede me- 
riti il rucconto di Niceloro Call (/. c., col. 876 
D). secordo cui L. iuorì appeso a un albero di 
olivo. 


5; Dalla prima sepoltura il corpo fu traslato a 
Costantinopoli verso il 857 (testa 9 maggio), sutto 
limp ratore Costanzo (una invenzione avvenne sulto 
Giustiniano, come narra Procorro, De aedi ., |, 4). 
In Vccilente, sopra tutte tre chiese si vantano di 
possedere il corpo di ds. L.: il monastero di S. dal. 
vatore (della Congregaz. 0. s. B. di Montevergine) 
in dive. di Nusco, il convento di d. Giobbe dei 
Minori dell’ Osservanza a Venezia, il monastero 
O. Ss. B. di S. Giustina a Padova= La tradizione di 
Padova sembra appoggiata da migliori ducumienti. 
In Spagna, in Gallia, in. Belgio, a Roma si vene- 
rano re!iquie di S L. — Àera SS. Oct. VI IPar= 
Romae 1369) die 18, p. 282-318, con la Vita di 
SIMEONE Metalraste. 

6) Che L. fo-se pittore è testimoniato per la prima 
volta (sec. VI? da Treopono Lettore (Mist. ece/., 
I, 1, PG 80-I, 165). Non si hanno ragioni per con- 
fermare questa notizia. ima se ne hanno menu per 
negarla. Con che, beninteso, non si vuol sostenere 
che siano di L. le immagini della Vergine che sì 
attribuiscono a ]ui. Ct. Acra_S$,/. c., p. 290-983; 
C. M. Henze, Lukas der Muttergottesmuler, Lo 
vanio 19483. È 

All'evangelista pittore era naturale che si inti- 


tolassero istituti di belle arti. Ricordiamo l' Acca- 


demia di SL. in Roma. Già nel sec. XV esi- 
steva in Roma una università di pittori, che sì riu- 
niva nella chiesetta di S. L sull’Esquilino: si con- 
servano Statuti di essa datati al 17-XII-1478. Un 
secolo dopo Girol. Muziano di Brescia otteneva da 
Gregorio XIII un breve (15-X-1577) che costituiva 
in Roma un’'Acvadeniia di Belle Arti sotto il nome 
di S L.; sisto V nel 1588 ne confermava i privi- 
legi, l’arricchiva di nuovi e le donavala chiesa di 
S. Martina. Fed. Zuccari. successo al Muziano (1393) 
in qualità di « principe» dell’Accademia, le dava ì 
primi Statuti. I lavori per la Via dell'Iwpero ob- 
bligarono l'Accademia a trasferire Ja vecchia sede 
da Via Bonella a Via della Stamperia, nel palazzo 
già Carpegna (1934) 

L'Accademia accolse quasi tutti î più illustri ar- 
tisti italiani e stranieri del’600 e del ?700, ed ebbe 
grande intluenza sullo sviluppo dell’arte italiana e 
straniera, sia con l'insegnamento ìmpartito nelle 
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sue scuole, sia con i concorsi periodici che stimo— 
livano 1 giovani a entrare in gara dando pubblica 
prova del loro valore. Clemente XI assegnò speciali 
tondi per il con.erimento dei premi, creando così 
il « Concorso Clementino », che si celebrò dal 1702 
al 1809 Nei 1/63 per lascito di Carlo Pio Bulestra 
si fonilava anche il «Concorso Balestra r, celebrato 
per la prima volta nel 1703. 

L'Accademia otfre al visitatore una interessante 
Galleria di pitturee sculture, costituita in massima 
parte «dai doni degli accademici iscritti, i quali la- 
sciavano all'istituto qualche loro lavoro, secundo lo 
Statuto, o altre opere da essi stessi race lte. Cf. 
V.itoLzio, La Galleria e le collezioni della Ac- 
cademia di S. L. în Roma, con 85 illustr., Roma 
1959 (« Itinerari dei Musei e Monumenti d’Italia 3, 
n 69), — V., per un altro istituto, J. H. KeERN- 
KAMP, De geschi-denis van de St. Cucasgilden in 
Nederland, Amsterdam 1947. 


BieL. — Commenti generali ai Vangeli. I migliori 
tra i cattolici sono quelli di J KxaBEsBaUER (Pa- 
rigi Jx9.n, M J. LaoranGcE (ivi 1927), A_ VALENSIN 2 Sa 
e J. Housy (ivi 1271, L. sousisou (ivi 1933), L. i 

Marcrat (ivi 1935), E. Usry (ivi 194%), J. scaMiD 

(Rezensburg® 1951). — Trai non ca'tolici: B_WeEISS 

(Gotungen 1901). A. H.rxnack (Leipzig 1906), TH. 

Zaux (ivi 1913), A. PLummer (Edinburg* 1913), E. 

KiosriRmann (Tubingen 1929), N GELDENHUYS 

(London 1950).- È. loresias (£/ Salvador de los 

hosnbres. Mexico 1950?,. 

studi generali. E ManGenoT in Diet. de la Bible, 
IV. col 3/6-402 — EF VenaRrp in Diet. de Théol. + 
cath.. IX, col. 971-1000. sa 
Per alcune questioni particolari accennate nel- 
l’arucolo: P. BknoîTt, Le récir de la (ène dans 

Le AXII 15-20 IEtude de critique texruelle et 

licttéraîre, in Rev. bihl., 4% (1939) 357-393. — P. 

Samain, Luc érangéliste de la juie, in Rev. d'oc. 

de Tournai,2 (1941) 44-9. — Ip., Luc évangéliste 
de la prière,-ivi, p. 422-6. — Ip., Le bon usage di 
des richesses, en Le XVI 1-12, ivi, p_330-5 — <= 

Iv, L'Esprit et le royaume de Dieu d'après S. “or 

Lue, ivi, p. 481-92. — K. ScRw+r1zEK, Eine hebBrai- 
sirrende Sonderquelle des Luka.?, in Theolog. x 
Zeitscheift, 6 (1950) lol-1s5. — H. SagLIN, Der 

Mess'as und das Gottesvolk. Studien zur proto- 

luhanischen The lugie, Uppsala 1945 —J. Sara 

LIN. Das Evanvelium als Kunstwerk II, Von 

Markus zu Lukas, 3. Gallen 1947. — R. Mor- 
GENTHALKER, Die Zuhanisehe Geschiehtschreibung 
als Zeugnis, 2 voll., Zurich 1948. — J ScamiTT, Le 
réiiv de la Résurrection dans l’Evangile de Luc. 
Etude de critique littéraire, n Rev. de sctences 
srelig., 25 (1951) 119-187, 219-242. — N.-B. Ston- 
House, The witness of Luke to Christ, London 

1551. — L. GirarDp, L Evangile des voyages de 
Jesus ou -la section IX 5I1-XVIII 14 de Luc, 

Paris 1951. — A. B. J. Hiacuns, The larin text 
of Luke in Marceim a. Tertullian, in VWigzliae 
christianae, 4 (*950) 1-42 (la comparazione dei du 
testi prova l’esistenza di due versioni: il testo d 
Tertulliano non è una versione diretta dal gre 
ma una forma antica della versione africana: 
test» di Marcione *si avvicina di più alla versione 
europea). — A. Moraoania, L. fu medico?, Ge: 
nova 1951. SPERO È 
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LUCA: — 1) Santo ($ 993 circa), n. a D 
in Sicilia fn monaco basiliano in Agira, pol 
presso Regzgio-sotto la guida di Elia S 
952. a causa delle invasioni saracene, riparo 
nella Basilicata e vî dimorò sette anni. In set 
fu al monastero di S. Giuliano press Sapo 


în Valle di Agri, che egli restaurò, come pol 
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‘con quello di Carbone, e finalmente in Armento, 
«dove resse più monasteri basiliani fino alla morte. 
Ivi è il suo corpo nella chiesa a lui dedicata. Re- 
liquie sì venerano anche nella cattedrale di Tri- 
carico presso Matera. Festa 13 ottobre. — Acta 
SS. Oct. VI (Bruxellis 1856) die 13, p. 332-342, 

con la Vita composta originalmente in greco da 
anonimo discepolo del Santo e qui data nella traduz. 
latina riveduta. — UGcaetLI, VII, 146. — Lax- 
ZONI, I, 324. — G. Roninson, History a. cartulary 
_ of the greek monastery... of Carbone, in Orien- 
talia christ., 15 (1929) 251-383. 
2) L.di Bova, S., calabrese, pressochè ignoto. Se 
è da identificarsi con S. L di Melicucci, fu ve- 
«_—“scovo di Isola di Capo Rizzuto verso il 1105. Cf. 
| —Fr. Russo, S. L. di B. o di Melicucca, in Ar- 
chivio storico per la Calabria e la Lucania, VT 
(1947) 1183-22. — Gius. ScHIRÒ (Quattro inni per 
Santi calabresi dimenticati, ivi, 15 [1945] 17-28) 
pubblica nel testo greco (dal cod. Criptense 855 
redatto c. 1345) gli inni in onore dei Santi cala- 
« —‘bresi Tommaso di Terreti, L. di B., Cipriano di 
«_—Calamizzì, Filareto di Calabria. — A. Basie, S. 
- L. di B., santo calabrese dimenticato? in Boll. 
della badiu greca di Grottaferrata, 2 (1948) 127-36. 
3) L. di Corleone. v. Leone Luca. 
4) L., arciv. di Cosenza, di origine campana o 
| —cosentina ({ 1224), fu monaco cistercense a Casa- 
| mari, abbate alla Sambucina (1197), fondatore del- 
__—l’abbazia di Acquaformosa. Eletto vesc. di Cosenza 
n” (1203), ricostruì il duomo (inaugurato nel 1222). 

Svolse importanti missioni per parte dei Papi e 
‘dell’imperatore Federico II, fra cui la predicazione 
della crociata in Calabria e Sicilia. Lasciò una bio- 
grafia, fondamentale, di GroaccrINo da Fiore, e 
altre opere mss. — UcHELLI, IX, 202-14. — Cap- 
PELLETTI, XXI, 288. 

5) L., S., settimo egumeno di Grottaferrata, 
autore, secondo G. GrovaNnELLI (in Bollett. della 
__—1badia greca di Grott., 5 [1951] 178-88) della Vita 
| —di S.Bartolomeo quarto egumeno della stessa badia. 
| —’‘6) L.diLeida (1494-1533), pittore ed incisore, n. 
‘© m.a Leida, carattere nobile e generoso, ingegno 
| largo e potente. Contemporaneo di Matzys, L. con- 
‘corrente dell’incipiente realismo. Le sue opere pit- 
_ —toriche di soggetto biblico sono vive espressioni della 
|_—’“sua religiosità, oltre che eminenti per una tecnica per- 
__—fetta. Sono suoi capolavori il Giudizio universale. 
| trittico nel museo di Leida, le Tentazioni di S An- 
onio a Bruxelles, la Guarigione del cieco all'Er- 


a soggetto sacro. ll Vasari collocava L. come 
ore al di sopra del Direr. L. è fra i primia 


r intervenire il gioco delle luci nelle incisioni. 
entì certo l’infiuenza del Raimondi. Sotto questo 


ppe, i sedici fogli della Passione di 
e per chiese anche vetrate, e 


ate da lui quelle bellissime 
da. — Bibl. presso £nc. IT., 





, monaco basi- 
di Simeri, dal 









«corre ‘a immettere la pittura olandese nella grande . 


tto sono da ricordarsi i cinque fogli della Storia - 


inversione di S. Paolo, S. Maria Mad-' 
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(7 27-11-114.). Erano sottoposti alla sua giurisdi- 
zione 40 monasteri greci (e anche il mon. di Pati- 
rion presso Rossano), per i quali compose il 7y- 
picon ed emanò illuminate disposizioni. Cf. S. Rossi, 
La prefas. al « Typicon » del mon. del SS. Sal- 
vatore, seritto da L. primo archimandrita, in 
Atti dell'Accad. Peloritana, 17 (1902) 71-84. — 
M. Scaputo, Il monachismo basiliano nella Si- 
cilia medievale, Roma 1947, passim. 

S) L. di Penne nell’Abruzzo ({ 1390?), giurista. 
Fino alla metà del sec. XII quasi tutti i giuristi si li- 
mitavano a commentare letteralmente il diritto roma- 

.no. In seguito i maestri italiani allargano lo studio 
anche al diritto positivo costituitosi, per decreto o 
per consuetudine, dopo la codificazione giustinianea, 
tentando di armonizzare in un sistema completo il dir. 
roma:0, il dir. feudale e il dir. canonico, L. è uno 
dei più brillanti rappresentanti di questo movimento. 

Sembra che si sia addottorato a Napoli nel 1845, 
ma non insegnò. Vagò a lungo per l’Italia e forse 
anche fuori. Negli ultimi anni pare che avesse un 
ufficio di scrittore presso la Curia romana. Lasciò 
Repetitiones a titoli del Digesto e dei Codice, e 
note ad alcuni capitoli del Regno. L'opera sua 
maggiore è un commento ai Tres libri del Codice 
giustinianeo (Parigi 1569), scritto senza intenzione 
di pubblicarlo, per propria edificazione, con metodo 
personale. 

Il suo sistema è in armonia con le premesse re- 
ligiose e filosofiche dell’epoca e s'ispira a S. Tom- 
maso, Giovanni di Salisbury, Egidio Romano. Il 
principio di unità della sua sintesi è lo concezione 
di Dio come fonte prima del diritto e del potere. Il 
Diritto è primamente legge divina naturale (v.), 
universale e immutabile, sicché la scienza giuridica 
non è che una specie della scienza della natura, e 
ambedue hanno lo stesso scopo: « fontes rerum vi- 
dere ». Il diritto positivo è lo strumento che tra- 
sforma in realtà umana l’idea metafisica di giu- 
stizia (v. Lecce). E il diritto è per antonomasia il 
dir. romano, la cui applicazione dovrebbe essere 
universale. 

Per L. (v. ULLMANN, c. V) il Dir. caNONICO 
(v.) è subordinato al dir. civile: la legge romana 
ha valore universale e l’imperatore possiede un di- 
ritto superiore a quello dell'autorità ecclesiastica. 
ll Porere (v.) ha origine da Dio: è assurdo che 
una massa amorfa, caotica di individui abbia la 
capacità di dettar leggi obbliganti o di trasferire 
una qualsiasi autorità ai governanti. I due POTERI 

” (v.), temporale e spirituale, sono potestates di- 
stinctae: al’imperium » procede da Dio e non dalla 
Chiesa; che anzi, spetta all’« imperium » determi- 
nare la misura e i limiti in cui deve esercitarsi 
il potere spirituale. y. CesARoPAPISMO, CuiESsA © 
STATO, TEOCRAZIA. 

Il potere del principe è assoluto, responsabile 
solo davanti a Dio; la consuetudine, per essere ob, 
bligatoria, deve venir confermata dal principe. L.- 
anticipando le teorie assolutiste del sec. XVI e pre- 
correndo Alciatus e Bodin, presenta il re più come 
legislatore che come giudice. Ciò non gli impedisce 
di riconoscere, con GiovannI di Salisbury (v.), che 
‘quando diventa tiranno può essere deposto (per cui, 
in caso di guerra, è giusto che tutta la civitas. 
renda conto dei misfatti del principe). Anche nella 

dottrina della PENA (v.) L. sembra in anticipo sui 

tempi. Dal peccato distingue il DeLITTO (v.) defl- 
nendolo per il suo carattere antisociale. E misura 
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il torto futto alla società non dall’effettivo disor- 
«dine provocato, bensì dalla malvagia intenzione (come 
più tardi la scuola dello « Schuldprinzip »). Giusti- 
fica le sanzioni non come vendetta o retribuzione, 
ma soltanto perchè prevengono i delitti futuri emen- 
«dando il condannato e ispirando agli altri delin- 
quenti un salutare timore della pena. — F. C. Sa- 
vIGNY, Storia del dir. rom. nel m. e., vers, it., 
II (Torino 1854) 659 ss. — F. Di GrovannI, Saggio 
storico-giuridico sopra L. di P., Chieti 1892. — 
M. M. WronowsKI, L. da P. e l’opera sua, Pisa 


1925, — F. Carasso, Studi sul commento ai 
« Tres libri » di L. di P., in Riv. di st. del dir. 
ît., 5 (1932) 395-458. — W. ULLMANN, The me- 


dieval idea of law as represented by L. de Penna, 
London 1946 (pp. XXXIX, 220). — Ip., A me- 
diaccal philos. of law, in The cath. hist. Review, 
31 (1945) 1-30, 

9) L. di Praga, Luka Praîsky (c. 1460-1528), 
n. a Praga, m. a Mlada Boleslav, uno degli orga- 
mizzatori dei Fratelli Boemi (Unitas Iratrum), 


Hussrrr (v.) che non accettarono i Compactata del 


1430 per un'intesa tra cattolici e seguaci di Giov. 
Huss. Verso il 1500 L. è eletto « vescovo » (senior). 
«Calmatasi la persecuzione, tentò l'organizzazione dei 
Fratelli: riporta nel culto alcune cerimonie già pro- 
scritte, dà all'Unione un simbolo e una specie di 
‘costituzione (l’autorità legislativa è affidata al sinodo, 
l’esecutiva a un consiglio dianziani; è regolata anche 
l'ordinazione sacerdotale). Compose molti scritti di 
contenuto teologico e liturgico, fra cui Katechimus 
(1505), Cantional, Von der Erneurung des Al. 
Kirehe (1510), Ursprung der hl. Kirche (Altbunz- 
lau 1522). La dottrina di L. si avvicina a quella 
dei Taponiti (v.). — I. BaRrEILLE in Dice. de 
Théol. cath., 11, col. 933. — G. Amos ComenIo, 
Ilistoria Fratrum Bohemorum, Halle 1702, — 
Enc, Ir., SVII4252: NSX 55 ERRAMIMOLNAR; 
Lve de Praguz et les Vaudois d'Italie, in Boll. 
della soc. di studi valdesi, 70.(1949) 40-Gi: l’a- 
micizia tra i Fratelli Boemi e i Valdesi d’Italia fu 
dissimulata fino a che G. A. Comenius, amico 
.del pastore Giov. LÉGER (v.), difese la causa dei 
Valdesi. 

10) L. di S. Giuseppe, al secolo Lucchesi Giu- 
seppe (1843-1918), n. a Capannori (prov. di Lucca), 
a 15 annì entrò fra i Passionisti. Fu valentissimo 
‘oratore e scrisse una quindicina di opere agiogra- 
fiche, tra le quali sono degne di speciale menzione: 
Gesù è Dio?, Firenze 1594; Un grande apostolo 
«del Crocefisso: S. Paolo della Croce, ivi 1912; 
Vita di S. Chiara, ivi 1908. 

11) L. di Tolentis, dalmata, vescovo di Sebenico 
1462-84), svolse lunga missione nei Paesi Bas- 
si in qualità -di legato della crociata contro. i 


‘ Turchi, collettore delle offerte per la crociata, le— 


gato a latere presso il duca di Borgogna e oser- 
vatore diplomatico. v. J. PAQUET, Les missions 
dans les: Pays-Bas de Luc di T.,in Bull. de l’inst. 
-hist. belge de Rome, 25 (1949) 27-144, con 14 rap- 
porti indirizzati da L. a Sisto IV. 

12) L. di Tuy (f dopo il 1249), n. probabil- 
mente a Léon (Spagna) dove fu canonico regolare 
‘e diacono (già nel 1236). Fece molti viaggi a Roma 
e in Oriente. Nel 1239 fu eletto vescovo di Tuy in 
Galizia, Nel 1254 su questa sede troviamo un altro 
personaggio. L. lasciò: — 1) Chronicon mundi, dagli 
imzi fino al 1236; i primi tre libri riassumono la 
eronica di Isidoro, continuata da Ildefonso e Giu- 


liano di Toledo; il 1. IV contiene la continuazione 
propria di L. lino al 1236 (presso A. ScHoTT, Hisp. 
illustrata, IV, Francof. 1608); — 2) Vita etttransla- 
tio S. Isidori (in Acta SS. Apr. I [Ven. 1737] die 
4, p. 8330-64; PL 82, 19-56 [Vita] e PL 81,945- 
63 [Translatio]); — 3) Epistola de altera vita 
fideique controversiis adversus Albigensium erro- 
res, divisa in 3 libri e in capitoli dal primo edi— 
tore Grov. Mariana (Monaco e Ingoldstadt 1612): 
L. denuncia gli errori, gli abusi e la propaganda 
degli «eretici» (i neo-manichei medievali; il nome 
di Albigesi non vi è pronunciato) e, per prevenire 
i fedeli, espone la dottrina e le usanze ecclesiastiche 
tradizionali. — -Bibl. presso E. AxmanN in Dice. de 
Théol. cath., IX, col. 1001 s. — v. anche ARE- 
vaLo, /sidoriana, passim, PL Sl. 

13) L. Belludi, B. v. BeLLupi L. 

14) L. il Giovane. v. Luca SrtILITA e Luca 
TAUMAT. 

15) L. Stilita, Santo (879-979), nativo della 
Frigia, a 1$ anni fu soldato nella guerra contro 
i Bulgari. In seguito, raccoltosi a vita religiosa e 
ordinato sacerdote a 24 anni, fu monaco nella 
laura di S. Zaccaria costruita ai piedi dell’Olimpo 
presso Atroa. Più tardi visse stilita in Frigia nel 
luogo nativo, poi (935), fino alla morte, su una co- 
lonna di facile accesso, sorgente dalle acque vicina 
alla riva asiatica del mar di Marmara, in località 
detta quartiere d’Eutropio, presso Calcedonia. Festa 
1l dic. — H. DeLEBAYE, Synax. Eccl. Constanti- 
nopolit., Bruxellis 1902, die 11 decembr., col. 301- 
304. — A. VooT, Vie de St. L. le Stylite, in Ana- 
lecta Bolland. XXVII (1909) 3-56: edizione del 
testo greco della Vita, opera di contemporaneo 
testimonio oculare e forse discepolo del Santo; con 
introduzione critica. — Per i muovi studi d’ inte- 
resse soprattutto cronologico, pubblicati da S. Van- 
DERSTUYF e da A. PapapopruLos-KERAMEUS, cf. Anal. 
Bolland. XXIX (1910) 483-490. — H. DELKRAXE, 
Les :iSaints stylites, Brux.—Paris 1933, testo cri- 
tico della Vita (p. 195-237); cf. p. LXXXVI ss. 

16) L. Taumaturgo, Santo (390-946), detto anche 
il Giovane, a distinguerlo da un altro monaco 
dello stesso nome, ma più anziano e vissuto circa 
un secolo prima. I da ricordare che anche Luca 
lo stilita (v. sopra) è detto «il giovane». Il nostro, 
e fra i Santi più celebrati della Grecia. Nato a Ca- 
storio (Tessaglia?) da genitori oriundi dell’isola di 
Egina, quivi rifugiati a causa dell’invasione sara- 
cena, fu dapprima monaco in Atene, poi solitario 
sul monte Joannitza presso Corinto, ma dovette fug- 
girsene per le incursioni dei Bulgari. Non riuscì 
a trovar quieta solitudine finchè non sì rifugìò presso 
Soterion (Stirion) nella Focide, costruendosi una 
cella. È famoso per i suoi miracoli, guarigioni e 
profezie. Sul suo sepolcro furon costruite due chiese 
e un monastero, monumenti notevoli dell’arte bi 


zantina. Festa 7 febbraio. — -Acra SS. Febr. MN 


(Ven. 1735) die 7, p. 83-100, con traduzione latina 
di una Vita greca composta da un compagno del 
Santo (edita in PG lll, 441-450). Ad essa E. Mar- 


TINI aggiunge un Supplementum ad Acta S. L. 3 A 
Jun., în Analecta Bolland. XIII (1894) 81-121, con | 


notizia critica. — H. DeLEnAYE, Synax, Ecol. Con- 
stantinopolit., Bruxellis 1902, col. 449 s. — C. 


Dienc, L’Eglise et les mosaiques du couvent de ft 
St.-L. en Phocide, Parìs 1889. — ‘O 0710; Aovxzs 


« È ‘0: », in O:0)oy:, 13 (1935) 193-228. 





LUCA (de) Antonino, Card. (1805-1888), n. a | 















































































Bronte (Sicilia), m. a Roma. E" a Roma dal 1829, 
dove diresse gli Annuli delle scienze reliriose. 
Vescovo di Aversa dal 1837, fu stimato moltissimo 
da Pio IX, dal quale fu inviato come npunzi. (1833) 
a Monaco e a Vienna, fatto cardinale dei SS. 
‘Quattro Coronati (1805) e prefetto dell'Indì e. 

Il L. sì interessò molto delia ritorma della mu— 
sica sacra. Fu uno dei cinque. presidenti del conc. 
VatIcANO ( .). _ 

Nel 1878 divenne vescovo suburbicario di Pale- 
strina e' vicecanelliere di Ss. Chiesa A lui. e ai 
cardivali Pitra ed Hergenrother Leone XIII indi- 
rizzò nel ]889 una lettera sugli studi storici. — 
Civistà Cattolica, s. NII (1883-V) 228 s. 

LUCA (de) Giov. Batt. v. DE Luca G. B. 

LUCANO o Luciano, uno dei principali seguaci 
«di MAnCIONE (v), indicato come capo d'una spe- 
‘ciale setta gnuslica che però scumparve assai presto. 
Egli amme:teva tre esseri supremi, ugualmente 
eterni: l'essere giusto creat re e giudice, l’essere 
buono, l'essere cattivo. Vietava il matrimonio e la 
procreazione, per non aumentare col numero delle 
nuove creature la potenza del creatore. Pensava 


che l’anima eil corpo umani sarebbero stati sosti- 


tuiti nella risurrezione finale da un terzo elemento. 
— TirLEMont, Il, 281 s. 
LUG RIS (Aovzaoic) Cirillo (1572-1638), n. a 
Creta, m. a Costantinopoli ucciso |er ordine del 
sultano. Studiò a Venezia e a Padova. Sincello del 
patriarcali Alessandria (1545), lavorò in Lituania e 
in Polonia fino al 1602 per unire ortodossi e prote- 
stantì controi Lautni. Assorhì le idee calviniste, che 
tentò di immettere nella Chiesa orientale quando di- 
venne pairiarca di Alessandria (1002) e di Costantino- 
poli (102 ‘). Su questa sede ebbe contrasti tempestosi 
(fu eletto e deposto sette volte) e il suo teniativo di 
accostare la dottrina ortoclossa al calvinismo non 
diede risultati sensibili. Scrisse: Confessio fidei, 
Ginevra lo29 (ed. latina), tralotta poi in francese 
e in inglese: Apologia, pubblicata nel 1909 dal- 
l'archimandrita Papadopulos in Néa Xwòy (gen- 
naio—febbraiv): uno scritto contro gli ebrei (Costan- 
tinopoti ]lv2:); uno contro i Gesuiti pubb!. in 
'Ava)exta di Papadopulos, Pietrogrado 1291; una 
storia delle persecuzioui dell’ifgitto coutro gli orien- 
tali; quatiro trattati teologici; epistolario. — C. 
EmeRrEAU In Diet. de Théol. cath., IX, col. 1003- 
19. — M.Jucie, Theol. dogm. christ. orientalium, 
v. indici dvi vari voll. — G. HorMmann, Grie- 
chische Patrinrchen u. Rbm. Pùpste. 1-1, Pa- 
triarch Kyrillos Luharis u. die libm. Kirche, in 
Orientulia christ, XV-1, n. 52 (maggio 1929), 
con 15 docum. inediti (p. 414-112), fra cui una let- 
tera .del L. a Paolo V duve il Papa è detto chia- 
ramente «pastore universale e capo della Chiesa in 
terra » (p. 44-46) Cf. Gregor., 12 (1331) 149-522. 
— Pastor, Storia det Papi, XIII, p. 1764-73. — 
‘G. Hormann, Patriarch Kvr. L. Einfluss aben- 
_ dlandischer Schrif:en auf seine Predigten, in 
__Orientalia christ periodica, 7 (1941) 250-65. — 
Inp., Ein Brief des Patriarchen Ky:, L. an den 
| Patriarchen Theophanes, ivi, 14 (1948) 414-18. — 
TERMANOS STRENOPULOS, Kyr L. A struggle for 
derance belveen catholie and protestant po- 
I orthodox East, London 1951, counfe- 
$ 1951) era arcivese. di Tiatira 
centrale ed occidentale per 
i; cf. Orient. christ. perio- 


. 


- LUCA — LUCAS 


LUCAS Federico (1812 1855), n. a Londra da 
famiglia quacquera, fu educato nella « Suciety of 
Friends A 17 ann passò alla universita di Londra 
facendosi già notare per 1 suoi scritti e per i suoi 
discorsi al «College Debating Society ». Laurcatosi. 
in legge, esercitò per alcun tempo la professione. 

L'amicizia con ‘l'homas Clusholm Austoy, uno» 
dei primi convertiti del Movimento di uxfurd (v.), 
lo trasse al cattolicesimo. Nel 1289 ricevette il bat- 
tesimo. L'anno dupo, dietro suggerimento del ge- 
suita Lythgoe, fomlò il giornale TRe /ablee allo 
« scopo di organizzare, nel suo stesso interesse, la 
comunità cattolica ii Inghilterra ». Il card. Vise- 
man nel 1e54 scriveva: «In ogni questione reli- 
giosa che sia stata discussa in Pariamento, sia che 
sì riferisse all'Inghilterra, all’Irlanda, alle colonie o- 
al continente, il sig. Lucas è rimasto sempre al suo: 
posto, e pronto a dilendere la causa cattolica senza 
ritersmento alcuno a considerazioni politiche e al: 
partito che aveva provocato tali questioni ». 7'hRe 
Tublet, sotto Ja direzione del L., sembrò a molti. 
vecchi inglesi cattolici iroppo radicale circa la po- 
litica contemporanea, Aliora L., dopo la sua visita. 
in Irlanda (1248), interessandosi sempre più della. 
politica e della posizione della Chiesa in Inlunda,. 
decise (1549) di trasferire gli uffici dol giornale a 
Dublino. Tre anni dopo, L. fu eletto membro indi- 
pendente al Parlamento per il collegio di Meath. 
Nell'inseliarsi alla Camera dei Comunì, scriveva a. 
suo fratello Edward: « Varo alla Camera dei Co- 
munì per stare, temo, quasi completamente solo, 
membro di una minoranza impopolare, e membro. 
impopolare di quella minoranza. .., aveudo per 
compito la difesa delle due più nobili cause nel 
mondo, e cioè la religione (per la cui difesa sì ri- 
chiede una vasta cultura) e la più maltrattata e- 
insieme più nobile popolazione che sia mai esistita », 
ra le varie attività svolte dal L. è da ricordare- 
l’istituzione della Società di S. Vincenzo de' Puoli. 
in Inghilterra. Si oppose al governo per la crea- 
zione dei Queen's Colleges, il cui sistoma di edu- 
cazione, privo di alcun principio religioso, fu in se- 
guito condannato da Pio IX. Sostenne che era uno- 
sbaglio vietare ai sacerdoti, come avviniva in Ir- 
lauda, di prendere parte alla vita publica; per 
questa opinione ebbe discussioni con Cullen, arci- 
v:scovo di Dublino, il quale aveva proibito ai sa- 
cerdoti di interferire negli affari pubblici. L. sì 
recò a Roma per sottoporre la questione al Pipa. 
(Presenziò alla definizione del dogma dell’Immaco- 
lata Concezione). Su richiesta di Pio IX, compilò. 


una relazione sugli affari irlandesi e su le diver è 


genze tra lui e mons. Cullen. In marzo fece ritorno- 
a Londra, dove poco tempo dopo moriva per ma- 
lattia di cuore. — D. GwyrnNn, Heralds of the se— 


‘cond spring. VIII, Frederick L., in The clevgy 


‘Review, 30 (1948) 8310-20. — J.. RIETHMULLER,. 
London 1862. — E. Lucas (suo fratello), ivi 12:86, 
2 voll. 

- LUCAS Francesco (1549-1619), n. a Bruyes,. 
onde è detto Brugensis. Licenziatosi in teologia a 
Lovanio (c. 1575; era già magister artium:dal 1568),. 
fu accolto nel loro capitolo dai canonici di Bruges. 
e poi di St. Omer. dove nel 1602 fu eletto arcidia- 
cono e decano. Della sua diligenza, dottrina, senso. 
critico, conoscenza delle lingue ci fanno testimonianza. 
le sue opere, tuttora assai apprezzate dai dotti. ripub- 
blicate in 5 voll. in f. a Leyden nel 1712. Fra esse 
ricordiamo; In quatuor Ecangelia commentarius; 





LUCCA 


praemittitur itinerarium J. Christi ex quatuor 
enangelistis colleetuni, 2 voll., Anversa 15)0, se- 
Quito da Sepplementum in Lucan et S. Jonuem, 
2 vell. inf. ivi 1612, _16lò Gran merito s'acquis'ò 
«coll’edizione della Volgata, a cui aggiunse: Nota- 
tiones in S. Biblia, quibus variantia discrepan- 
tibus exemplaribus loca summo studio dis-u- 
tiuntur, ivi 1:80, 1583...; MRomarrae corrertionis 
in latinis DB bliis editionis vulgatae jussu Sixti 
V. P_M. recognitis loca insigniora ubservata, 
ivi 1591, 1503 ..., Libellus alter continens alias 
lectionum varietates în eisdem Bibliis latinis ex 
vetustis manuser:iptis enemplaribus colleetas, qui- 
bus possit perfectior vedi f-liciter cvepta cor- 
rertio, si arccedat S. Puntificis auetoritas, ivi 
16017: Sucrorumn Biblioruni vulgatae editi nis 
-‘concordantia, ivi lol: IN L. fu pure collahoratore 
di Arias MoNnTANO (v.) nella edizione anversana 
della Bibbia poliziotta e della Biblia Rebraica et 
latina (Grund 1692). Nel 15/4, aiutato dal gesuita 
Willemsz di Haarlem, aveva dato una nuova ediz. 
riveluta delia Bibbia di Giov. HENTEN v). — (v. 
Versioni bibliche. — A. REGNIER in Dict de la 
Bible, VI, col. 492 s. — Hunter, Nom-nelator, 
113. col. 40497 — A. C. DE SCHREVEL, Docu- 
ments relatifs dà la biogrephie de Fr. L., in An- 
males de la soc. d'émulation, serie V, vol. II, 
Bruges 1891. — lIsnc. IT., XXI, 55As. 

LUCCA, capoluogo di prov in Toscana con c. 
+83 000 ab. il centro, 82500 il comune; Fu colonia 
romana e, nel medivevo, libero comune, sovente in 
lotta con le città vicine Si mantenne indipe lente 
fino al 1799, pur avendo suhite le sivnorie di Uguc- 
cione della Fagziuola, Castruccio Castracani e Puolo 
Guinivi. Nel 185 divenne principato della sorella 
«di Napo'eone. Ilisa Baciocchi, e nel 1817 ducato 
sotto Maria Luisa di Borbone. 

La sede vescorile ciè nota con certezza storica 
dalla metà del iV sec cul vescovo .assZmo. pre- 
‘sente al conc. di Sardica del 343 344. Le notizie 
ricuardanti un preteso vescovo Puolino, iliscepolo 
-di S. Pietro e primo evavgelizzatore di L, sono 
destituite di fonda.nento. Da fr mmenti di cataloghi 
«del sec. XIII, con'ermati da documenti e monu- 
‘menti antichi, dopo sO Massimo conosciamo altri 
quattordici vescovi fino alla merà del se. VI, benchè 
non ci sia noto con esa'tezza l'ordine della loro suc- 
cessione : tra essi, S. Frediano (sec. VI), S. Teo- 
«doro, di età incerta. Sono in s:guito notevoli il 
DB. Giovanni (:89).sotto cui sarebbe stuto portato 
‘a L. il celebre Volto Santo, Anselro da Ba7gio 
(1157), poi papa Alessanlro III: Gian Domenico 


‘Mansi (1764-1762), fondatore dell'Accademia di sto- 


ria eccl. e liturgia, 

La diocesi di L. fu dapprima alle dirette  di- 
pendenze della S Sede: poi, nel sec. XIV, fu resa 
suffraganea di Pisa  Bened.tto XIII (1726) la elevò 
al arcivescovado immediatamente sovgetto alla S. 
Sede. Dal territorio della diocesi di L nel 1519 tu 
separato il vescovado di Pescia (v.); nel 1622 
quello dis Miniato (v.); nel 1,89 venne staccata 
una parte per Pisa tv.) e nel 1822 un'altra parte 
per Massa Carrana (v ).— Patrono della diocesi 
è S. Paolino vese. e m. (festa, 12 luglio). — La 
diocesi conta 250.090 fedeli, in 259 parrocchie. Il 
Seminario è completo d'ovni ardine di studi. 

Di L fu nativo papa Lucio III (IISI-8:). Vi 
trascorse la vita S. Gemma GaLganI (v). Tra i 
monumenti ricordiamo: la cattedrale (S. Martino), 














































che risale al sec. VI. Nel 1069-70 fu ricostruita in 
stile romanico e nel sec. XIV in stile gotico. 
L'asimmetrica facciata romanica è costituita da un 
protondo portico su arcate e du tre ordini di log- 
ge. Famoso é il gruppo «SS. Martiuo e il men— 
dico » che si eleva da una mensola, attribuito a 
Guidetto da Como. Belli i portali del portico ed i 
rilievi romanici rappresentanti fut:i di S. Martino. 
ed i do:lici mesi. Miratule la Decapituzione di S. Re- 
gulo e la Deposizione, artribuita,-con altri rilievi,. 
a Nicola Pisano Nell’interno sì ammirano opere 
del Tintoretto, del Ghirlandaio, una Madonna di. 
fra Bartolomeo e  prevevoli sculture. Nella navata 
sinistra sta il Tempietto del Volto Santo, a pianta. 
ottavonale, duvuto a M. Civitali. ‘tustodisce il. 
Volto Santo v.: el. anche KtinmerNIs): un Cro- 
cilisso ves'ito, che, secondo la leggenda, sarehbe 
stato scolpito in legno di cedro da Nicodemo e 
pruliziosamente por'a'o a L. nel 782. — La chiesa 
di S. Alessanifro e queila di S. Giovanni sono del 
sec. XII ed interessino per la lorv elegante strut_ - “ 
tura: la seco ida anche per onere artistiche — S.. 

Muria delli Rosa è una leugiadra costruzione go- 

tivo-pisana sui fianco (1399), con resti delle mura 

romane nell'interuo. — S. Mirhele è un bell’esem- 

plare di costruzione pisino-lucchese: fu iniziata nel n 
1143 ed è ammirata per la sua facciata (1209) e- 
per preziose sculture e tavole che conserva, tra 
cui Quattro Santi di EF, Lippi. — $S. Frediano fu 
innalzata nel IL 2-!147. Nel centro la bellissima » 
facciata ha una Ascensione in mosaico, forse di B. “a 
Berlin«leri; nell'interno, insieme a resii di anti 
chi edifici, si ammirano scul'ure e pitture di pregio. 
— Notevoli anche S.. ra r0ese0 (1228, recente- 
mente restaurata) ed altre chiese. — Nella Pina- 
coreca comun le e nel Museo civzeo sono raccolte. 
interessanti opere di pittura sacra. si 


BisL. — Memorie e documenti per servire al- 
l'istoria deilo stato e città di L., voll. 1-5, 7 18, 
15-16, Lucca 121:- 9/5. Nuova serie, l vol, ivi - 
lusl — B.llertinostorico lucchese. ivi. dal 1329 — 
E. Lazzaxiseri, D. ( 0.s1, R. Bocconi. Z'ainentastio 
di RR Archivio di Stito in Li. vol. Val 1946 
(Pescia 1915). — Aeyes'î del R. Archivio di Sao 
di L,t. V(Cartegrio degli Anzioni \14:3.9:) al 
1913 (Pescia 1943), a cura di E LazzarEescai — 
Atti d.ll’Accad lucchese di scienze, l'itere ed 
arti. 86 voll. dal IS21al 1925: nuova se ie dal 1921 Ù 
(6 voll fino al 154%); ini, terza serie. — G. D. 
M nst, Diario sucro, antico e moderno, della 
ch'esa di L., Venezia 1253. — A. PepbkMoNnTE, 7 
primi vescovi della « Purvecia luce sis», studio: 
eritico, Lucca 1915. — A. Gukrra-P. Go pr, Com- 
pendio di st ria ecclesiastica loc ies», ivì 1924. 
— tè. Barsorti. Lecca sa ra, ivi 1923 — FR... 
Baroni, Le origini cristiane di l., Lucca 1929 
e in det; della R. Accad. lucchese, 5 (1942) 47- 
89 — Laxzoni, I. 59-05. — Iv., VU» cataligo di 
autichi vescovi di 1.., in Scuola Cattulica, 46 
(1919) 375-379. — Uontiu. I, 7%9-832 — CapFEL= 
Letti, XV. 467-559, — M, Giusti, Ancora dell’ 
tico caralogo dii vescovi di Li, in Roll stor 
chese. 1940. p. 17-23 (contro la comunìcazione 
A. Pedemonte, ivi, 193%, p. 105 ss, sì nega l’esa 
tezza dell’omline cronol gico conteruto nel cat: 
del Cud. capitolare [:4, e l'assegnazione dì S 
diano al sec, III) — A PEDrMONTE, con una no! 
d Illo stesso:titol», ivi, 1910, p. 106-17, riconferma 
la sua tesi sull’esuttezza del cìt catalogo, per 
prmo veso di L. sarebbe Ossequenzio e S- 
diano sareble vissuto nel sec. Ill. — P. Gu 
Sere dei vescovi di L. del sec. XIII, ìn Riv. 
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Storia della Chiesa’ in Italia, 2 (1948) 77-84. — 
Ip., Le elezioni dei vescovi di L. specialmente 
nel sec. XIII, ivi, 6 (1952) 205-30. — M. Giusti, 
L° « Orao officiorurn » della cattedrale di L., in 
Miscellanea G. Mercati, II (Città del Vat. 1940) 
5283-66 (studio sul cod. 608 della Bibliot. capit. di 
L. e sulla liturgia lucchese medievale:. — Nar. 
| CarureoLi, Scuola ed archivio della Chiesa luc- 
chese nel sec. VIII, Pisa 1950 (in quel sec. vi era 
a L. un archivio vescovile e una sola scuola serit- 
toria aperta anche ai laici). — L. Nanni, La par- 
= rocchia studiata nei docc. lu:chesi dei sece.VIII- 
LS XIII, Roma 1948. — M. Giusti, Le canoniche 
“Sa della città e dioc. di L. al tempo della riforma 
k gregoriana, in Studi gregoriani, MI (Roma 1948) 
SE 3821-67. — R. MansecLi, L. e i Lucchesi nei loro 
3 rapporti con la prima crociata, in Boll. stor. 
lucchese, 12 (1940) 158-68: due importanti docc. pro- 
vano che L. non rimase estranea alla prima crociata. 
— R. RISTOR!, Le origini della Riformaa L.(negli 
annì 1520-40), in « Rinascimento » III (1952) 2609-92. 
— P. PuccinKLLI, S. Frediano, vese. di L., Lucca 
1952. — A. Lertigri, S. Agnello (| 590) abate. 
IL suo corpo e il suo culto a L., Lucca 1948. — 
È Ip., La SS. Vergine del Soccorso col suo orarorio 
i e la Confraternita in S Frediano di L., Lucca 
1946. — Ip., S. Bernardino da Siena nelle sue 
relazioni con L, Lucca 1945. — Ip., Za Ma- 
donna del Pan del Lupo in Fagnano (dioc. di L ), 
Pescia ]950. — li Lazzagrescni-F. Parpr, L. nella 
storia, nell'arte © nell'industria, Lucca 1041. — 
A. Mancini, Storz4 di L., Firenze 1950 (la parte 
religiosa vi è assai scarsa e un poco tendenziosa). 


in L., Lucca 1950. — P. Brancai, La badia di 
S. Pietro presso Camaiore, in Benedictina, 4 
e (1950) 269 82 (fond. nella prima metà del sec. VIII, 
|> passò nel sec. XIII aì Florensi, indi ad abbati se- 
= colari 1308-1465, agli Agostiniani, ai Gerolamini, 
ai commendatari, fino a che fu soppressa da Cle- 
«mente VII nel 1522). i 


fa - LUCCHESE, B. v. LuccaEsro. 
a LUCCHESE Emanuele, dei Chierici Regolari 
| (1720-1766), n. a Palermo, indole ardente e stra- 
‘ordinaria intelligenza, combattè più ancora che non 
| appaia dai pochi scritti rimastici, a cui non potè 
dare l’ultima mano (un quaresimale, molti panegi- 
rici), le dottrine di Montesquieu, Pufendorf, degli 
“ enciclopedisti, dell’illuminismo irreligioso. Predicò 
«alle corti di Savoia, di Napoli e dinanzi. al senato 
o di Venezia (ove recitò nel giorno di Pasqua una 
orazione molto lodata). Studioso dei filosof, soleva 
dire che le loro disparate opinioni lo convincevano 
della grande limitatezza dello spirito umano. Cf. V. 
. ZaxorTTo, Storia della predicazione, Modena 1899. 
—_—LUCCHESI: Frediano Matteo (1710-1779), n. e 
— m. a Lucca, maestro di musica e valente compo- 
| sitore, alliero/di Leonardo Leo. Fu maestro di 
appella della chiesa di S. Michele ed ebbe disce- 
‘poli Domenico Quilici ed Antonio Puccini. Le sue 
mposizioni sacre palesano stile grave e severo: 
e Messe a 2,4;5 voci; numerosi Mottettî, ser- 
religiosi a 4 voci e. grande orchestra. 
escaglia (Lucca), m. a Viterbo. Dal 1670 car- 
tano della riforma mantovana, si acquistò fama 
santità per il suo zelo e per la sua profonda 
di pietà e di unione con ‘Dio. Nel 1734 fu 
a causa. — Anal. Ord. Carm.,Ig 


i 


 Fanucni, Compendio della vita, 


rispondenza 


LA 





LUCOHESE — LUCCHESIO 


— Isa BeLu, La chiesa romanica di S. Frediano. 


ovanni Domenico, carmelit. ((1652-1714),-n.. 


con amici sono pubblicate da A. LuccnerTI, Me- 
morie dei PP. G. L. L. e Carissimo Rossi, Ge- 
nova 1940, 19439. 

Giuseppe. v. Luca DI S. GiusEPPE. 

LUCCGHESINI Giovanni borenzo, S.J. (1638— 
1716), n. a Lucca, m. a Roma. Entrato nella 
Comp. di Gesù (1652), insegnò lettere e filosofia. 
e, a Roma, retorica, Fu prefetto degli studi nel 
Collegio dei Greci e vi insegnò teologia e S. Scrit- 
tura. Era anche consultore della S. Congr., dei Riti. 
Scrisse di teologia e, di apologetica e di storia: De- 
monstrata impiorum insania, sive nova copia et 
series centum evilentium signorum verace fidet 
oculis subjicientium veritatem Ecclesiae romanae 
sacraeque monarchiae Pontificis marimi, arqu- 
mentis plusquam mille debellantium schisinaticos 
et haereticos et aliis plusquam ducentis cverten- 
tium directe ac singillatim atheos, theistas, Ju- 
daeos, Mahumetanos, ethnicos, manifestae demen- 
tiae redargutos, Roma 1088; S. Monarchia S. Leo- 
nis M. passim et ubique refulgens in polemica 
historia conc. Chalcedonensis, Roma 1693; De 
notorietate in antiqua Ecclesia praestantinte Pon- 
tificis mamimi supra generalia concilia et infal- 
libilitatis in declaranda fide etiam ante syno- 
dorum vel Ecclesiae consensum, tractatus duo, 
eruti ex polemica historia concilii Chalcedonensis 
scripta ab eodem auetore, Roma 1694; De Janse- 
nianorum haeresi, eorumque captiosis effuigiis a 
sucro Tridentino concilio in antecessum dammnatis, 
Roma 1705; Polemica hist. jansenismi, Roma 1711; 
De propositionibus 101 nuper damnatis a SS. 
P. N. Clemente XI, Roma 1715. È notevole per 
asprezza e anche per ottusità di critica il Saggio 
della sciocchezza di Nie. Machiavelli scoperta 
estandio col solo discorso naturale et con far 
vedere dannose anche ugl'interessi della terra le 
principali sue massime, in 20 lesioni sacre sopra 
il principio de’ Proverbi di Salomone, nel qual 
si mostra esser le segole fondamentali della poli- 
tica veramente giovevole anche a’ vantaggi tem- 
porali, Roma 1697. Queste sue opere furono riedite 
in 8 voll. in fol, Roma l714-l6, Buona fama si 
acquistò come poeta: le liriche e le satire latine: 
furono pubblicate in varie raccolte; si ricorda una 
satira: In antimeridianas improbi iuvenis curas, 
in cui alcuni vedono una delle « fonti letterarie »- 
del Giorno di Parini. — SomxikrvogeL, V, 151-539. 
— Hurrter, Nomenclator, IV3, col. 698-935. — 
TiraBoscni, Storia della letter. ital., VIII (Ve- 
nezia 1796) 104, 473. — E. Amann in Dice. de 
Théol. cath., IX, col. 1019 s. 

Giov. Vincenzo ({ 1744), di nobile famiglia luc- 
chese, dopo aver studiato a Siena, a Pisa, a Roma, 
fa segretario di papa Clemente XI, canonico di 
S. Pietro, segretario. dei brevi. Si ricorda di lui 
una Mistoria sui temporis a Noviomagensi pace, 
Roma 1725-38. — Pasror, Storia dei Papi, XV, 
p. 12, 887, 501. 

LUCCHESIO (Lucchese, Lucesio, Lucio) da Pog- 
gibonsi, Beato, terziario francescano, n. nei din- 
torni di Siena, m., a Poggibonsi. In gioventù, 
lontano da Dio, aveva adorato l'oro, aveva com- 
battuto in guerre fratricide, aveva sposato Bona o: 


Bonadonna della nobile famiglia Segni, al pari di 


lui avara e dimentica di Dio. Verso il 1211, fu 
conquistato dalla predicazione di S. Francesco. Con- 
fessò i suoi peccati, con «la sposa, rivestì le lane 
serafiche e si diede al servizio di Dio. Ai poverb 


» 
EIA AE e n CIELI 


LUCE 


aprì i suoi granai e per essi mendicò; si ricorda 
come un giorno, avendo saputo che nella maremma 
molti soffrivano e morivano, comperato un asinello 
lo caricò di doni e medicinali e li portò a quegli 
infelici. 

Assistito da P. Ildebrandino, suo confessore, morì 
il 28 aprile 1241, secondo altri nel 1260. Il suo 
culto, permesso già nel 1273, fu approvato nel 1694 
e nel 1779. Festa 28 aprile. — Acta SS. Apr. III 
(Ven. 1738) die 28, p. 594-610, con la Vita scritta 


da Bartolomeo pe ToLomer. — A. Neri, Assisi 
1890. — Arnos Canrrana, S. Lucchese, Firenze 
1942. — Manrz. LEKEUXx, Il B. Lucchese, Brescia 
193S. — F. PraTELLI, Storia di Poggibonsi, I 
(Poggibonsi 1939). — Bescnin-PaLazzoLo, Marty- 


ro logium r JFranc,., Roma 1988, p. 157-159. — LEONE 
da Lavertezzo, Vita, Milano 1902. — F. GmtLaARpI, 
Breve vita del B. L. da P., Quaracchi 1921. — 
Secondo un'informazione discutibile della Chrornica 
XXNIV Generalivim, L. sarebbe stato il primo ter- 
ziario francescano; in contrario, v. F. vAN DEN 
Bonne, Die Anfdnge des Franzish. Dritten Or- 
dens (Minster i. W. 1925) 97 s, 125 e ANALECTA 
3oLLanp. XLVI (1928) 430.- 

LUCE. — 4A) Creazione della L. Si narra in 
Gen I 8-5: « E disse Dio: sia L. E fu L. Vide 
lddic la L., ch'era buona, e separò dalla L. le 
ienebre, e chiamò giorno la L., e notte le tene- 
bre ». Racconto popolare ed artistico insieme, se- 
concdo lo spirito di tutto l’EsameRoNE (v.). La L. 
è la prima delle cose create da Dio, essere bellissimo 
appartenente ai tesori divini (Giob XXXVIII 19 s), 
in sè completo, distinto dal sole e dalle stelle, 
semplici luminari o lucerne che popolano il cielo 
e la cui creazione è descritta solo al quarto giorno 
(Gen I 14-19). S. Ambrogio spiegherà: « Diem sol 
illuminat, lux facit. Frequenter coelum nubibus 
tegitur ut sol tegatur nec ullus radius eius appa- 
reat; lux tamen diem demonstrat et tenebras ab- 
scondit » (4Heaacmn., I, 9). Perciò la Scrittura no- 
mina spesso la L. accanto al sole e alle stelle 
(Salmo CXLVIII 3; 'Eccl XII 2) e le assegna una 
dimora misteriosa nota solo a Dio (Giob XXXVIII 
19). Essa poi entra nel sole e negli altri astri, si 
ellonde attraverso di essi, differenziando il suo 
splendore a seconda che sì tratta del giorno o 
della notte (Ger XXXI 35). 

È una concezione primitiva, quella consegnata 
nel racconto della Bibbia, piena di suggestivo co- 
lore orientale. Basta da sola a dare l’idea del ge- 
nere letterario della narrazione genesiaca, da cui 
sarebbe vano e grottesco pretendere una descrizione 
scientifica dell'origine dell'universo. 

B) Gesù-Luce. Questa prima magnifica creatura 
di Dio trova in S. Giovanni una frequente appli- 
cazione metaforica a Gesù. L'Evangelista parla del 
Logos come L.; Gesù stesso si proclama L. Del 
primo gruppo di testi si è già discusso sotto 
Logos (v.). Qui basti qualche cenno sul secondo 
gruppo. 

Parve ad alcuni che Giovanni pose il tema della 
L. nel prologo come un programma, dal quale 
trasse dichiarazioni che poi mise artificialmente in 
bocca a Gesù. Senonchè già, nei Sinottici era stata 
intesa di Gesù la profezia di Isaia che preannun- 
ciava nel servitore di Jahwé « la L. delle nazioni 
per aprire gli occhi dei ciechi » {Is XLII 6; ct. Le 
II 82; Mt IV 16); Gesù stesso aveva paragonato la 
sua dottrina ad una lampada da porsì sul cande- 


liere (Mc IV 21), aveva chiamato i suoi discepoli 
« L. del mondo » (Mt V 14) ed opposto i figli 
della L. ai figli delle tenebre (Le XVI 8), I testi 
di Giovanni si riattaccano evidentemente a questa 
tradizione, facendosi più espliciti. Forse i passi III 
19-21 e XII 46 riflettono. le meditazioni personali 
di Giovanni; ma gli altri passi si spiegano molto 
bene come parole di Gesù. Quando Gesù dichiara: 
« Io sono la L. del mondo, colui che mi segue non 
camminerà nelle tenebre, ma avrà la L.della vita » 
(VIII 12), egli si presenta evidentemente come il 
maestro di verità, colui ché indica la via verso la 
vita. Non v'è ragione di vedervi, con Bauer, l’in- 
tenzione di Giovanni di contrapporre Gesù a Mitra 
o al Sole. E quando Gesù afferma: « Finchè sono 
nel mondo, io sono la L. del mondo » (IX 5), egli 
parla della sua natura di inviato divino che deve 
illuminare le coscienze: felice e naturale trapasso 
di idee che trova il suo spunto nella presenza del 
cieco nato cui Gesù donerà presto la vista. Simil- 
mente la frase: « Fin che avete la L., credete 
nella L., per diventare figli della L. » (XII 35) 
non fa che colorare di poesia la insistente esorta- 
zione di Gesù ai giudei affinchè non sprechino la 
grazia divina e sì affidino alla sùa dottrina mentre 
ancora c’è tempo. Credere nella L. è prendere 
Cristo per guida nella via della verità. Egli è la 
verità (XVI 6; VIII 40, 45, 47) e la verità illumina 
l’uomo (I 9) facendolo diventare esso stesso essere 
di L. La qual concezione è ben solidale con tutto 
l'insegnamento di Gesù; Giovanni non inventa un 
tratto di storia per avverare uno schema preco- 
stituito; al contrario, lo spunto storico permetterà 
a Giovanni di dire nel prologo che quella L. che 
aveva brillato nel tempo era la L. essenziale, era 
Dio, che è L. (I Giov I 5). Così, nella persona del 
Verbo, si congiungevano anche i testi del Vecchio 
Test. circa la L. di Dio (Sal CIII 2; LXKXXVIII 15; 
III 16: Is X 17) e la L. del suo Servitore. 

C) L. e tenebre: coppia di termini che compare 
spesse volte nel Nuovo Testamento, particolarmente 
presso S. Paolo e S. Giovanni, ad indicare due 
opposti mondi o regni, quello divino e quello an- 
tidivino Non di rado, come già nella Gwos (v.), 
in parallelo le stanno i concetti di «bene e male», 
« vita e morte », «verità e menzogna». l giudei, 
orgogliosi della loro cognizione di Dio, si possono 
proclamare L. dei pagani che giacciono nelle te— 
nebre (Rom II 19). I credenti appartengono al 
mondo della L., gli infedeli a quello delle tenebre 
(II Cor VI 14 s). Passando dall’uno all’altro regno 
nella conversione sì diventa appunto L. nel Signore 


(If V 8) o figli della L. (1 Tess V 4 s). Nel suo. 


nuovo stato il cristiano ha deposto le antiche opere 


delle tenebre e quale combattente di Cristo riveste 


armi di L. (Rom XIII 12). Significato fondamen- 
tale di L. è quindi in questi passi quello di sal- 
vezza escatologica, grazia soprannaturale, partecì- 
pazione al mondo divino. Così anche in Aiti XXVI 
18, I Piet II 9. È frequente l’uso dell’antitesi 

S. Giovanni: I 5, III 19, VIN 12, XII 35, 46; 
Giov I 5-7, II S11. Continuerà a comparire 
Padri Apostolici: cf. BannaBa V 4, XIV 5, XVI 1 


1; epist. I di CLementE LIX 2, ed epist. Il di 


Clem. I 4: lewnazio, Ad Philad. Il 1. 

Di questi due mondi, opposti tra loro come L. 
T., i dominatori sono rispettivamente Dio e Satana. 
Le T. sono il potente regno di Satana, che è e 
stesso tenebra (II Cor VI 15; Ef II 8, VI 19; 2 
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XXVI 18); egli è il dio di questo regno (II Cor 
1V 4; cf. anche Giov XII 31, XIV 39, XVI 11 in 
una espressione simile: «11 principe di questo mon- 

- do »). Invece del'monio della L. è dominatore Dio. 

. Egli sì trova nella L. (I Giov I 7), anzì è L., che non 
sopporta T. nè in sè, neattornua sè tivi I 5) e civè, 
essendo infinita santità e purezza. non tollera il male. 

La rivelazione del Vangelo è stata, in mo:lo emi- 
nente, l.. Col Vangelo, soprattutto, s'è custituito il 
regno della L Per l'innanzi gli nomini «cammi 
navano» nelle T. (Giov VII 12, XII 35, 4 lu; 
Giov 1I 8-11...) ederano T (EfV8). Gesù ha por- 
tato questa L. (Giovy IlL 13, XII 46) el invano le 
TT. han cercato di soffocarla (Giov I ly. Liberati 
dalle T. (Coi I 13), chiamati alla L (I Piet Il 9), 
ora gli uomini sono nella L. (I Giov Il 19), sono 
figli della L. (Ef V 8; Giov XII 36) ed essi stessi 
L. (Ef V 3). Nun è già questa una pura L. intel- 
_lettuale: essendo rivelazione e cognizione di Dio, 

essa diventa anche veracognizione di sè e vita E L. 


verso la salvezza (Giov I 12 s); vittutandola, ci sì con- 
danna alla iulelicita eterna. L'inlerno è il regno delle 
T. (Mt VII 12; cf Beck XXI 11, Gioe 112, Am V 13). 
D) Altre metafore. Anche nel Vecchio "l'est. la 
metafora della L. era stata molto usata. 
specialmente simbolo deila salute mossianica (ISTX 2) 
aì popolo ebreo, che nella sua oppressione si sente 
come un cieca vivente nell’oscurità (Is VIII 21, IX1). 
La Chiesa continuerà lu tradizione biblica, Nella 
preghiera pubblica essa implora sopra i suoi. morti 

- la L indefetti‘nie, nella quale si riazsumono tutte le 
| delizie del cielo: Lua per petra luceat eis! lu una 

iscrizione del chivstro di S. Ambrogivin Milano si 
invoca per un anima la ammissione al « paradiso 
della L. »: DKUS TK DEPRECOR UT PARADISUM LUCIS 
POSSIT vibERK. Sulla pietra sepolera'e d’una gio- 
vane martire si levge: AETE<NA TIBI LUX TIMOTREA 
IN >k:; sopra quella di un fanciullo: cuius. spr- 
(0 (RIT:S IN ILUCE DOMINI SUSCEPTUS EST; altrove la 
«LL. è desivnata come la ricompeusa della fede in 
_G. C.: IN CHRISTUM CREDENS PRARMIA LUCIS ABET. 
L'aureola luminosa che uell'iconografia circonda 
‘il capo di Div e dei B-ati. sembra rappresentare 
Ja loro pienezza di vita im.narcescibil: (concetto in- 
— dicato, forse, un:he dalla forma circolare del- 
l’aurevla: v. Lisrkio, papa, in bibl ). L'aureola è 
"talora a raggi acuti rettilinei o serpeggianti 0. per 
| maggior effetto decorativo. alernatamente rettilinei 
| e serpegxzianti, quasi sempre dorati. 

—_ Ey,Laleggeili quest'uso metaforico del termine L. 
‘trova in S_ Paolo (£f V 13) una enerzica formu- 
zione metafisica: Omne quod manifestatur [pave- 
poupevoy = ciò che è manifestato, oppure = ciò 
le manitesta) lumen est. Nel suo senso originario, 
si applica soltinto alle cose materiali; ma nel 
o paolino di « manifestazione » attiva e passiva, 

plica propriamente anche all’ordline spirituale 
lla conoscenza (che è «lume », « visione ») e 
3 forme conosciute (la « forma » è ciò che « ri- 
‘essere all’intelletto: perciò S. Tommaso 
una « resplendentia furinse » (Opusc. ‘De 

‘et sie proprie [lux] in spîritualibns di- 

T, q-. 57, a. 1). lo particolare, 
essenza (conie insinua anche la 
logia del suo nome): Ja sua 

tà è il suo Verbo, una 
‘che è L. (v_ sopra, B), 
ap VII 26), « splen- 
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‘| di vita (Giov VIII 12). Accettandula, ci sì incammina < 


Bssi è < 


dore della gloria » (Ebr I 8); la sua prima parola 
nel tempo è il « flat lux » (v. sopra, A); l'ultima 
sua parola nel tempo sarà quella che chiamera eli 
eietti alla Gerusalemme celeste, di cui è detto: 
« claritas Dei illuminavit  eam » (Apoc XXI 23). 
« Ridesso » della L divina, ogni creatura ha un 
triplice splendore: la « resplenaentia » deila forma 
creata come verità on'ologici e logica, il rinlesso 
dell’essenza divina, un certo riflesso della Trinità. 
Questa L. è partecipata in specialissimo vrado dalle 
cresture intellettive in ragione della loro spiritua- 
lit: « Haber autem anima hominis duplicem  ni- 
torem: unum quidem ex refulzentia luminis na- 
turalis rationis...; aliug vero ea refulientia 
d'vini luminis srilicet sapientiae et quatine » 
(Sì Theol. I-11%%, q. 83, a. 1). Attesi questi presup- 
posti, tutta l’epojea dell’essere natur.le e sopran- 
naturale si può cantare con lo splendido dizionario 
della L. Cf El. Huaon, L2 lumière dans les 
veuvres'de Dieu, in Rev thomiste, 5 (1:97) 460- 
8.3: O. SEMMELROTH, (rottes aussiralilendes» Licht. 
Zur Schijprungs-u. Offenbarungslehve des. Ps. - 
Diunusius Areop.egita, in Srholastik 23 1452) 
4%1-5)3 (efficacia del simbolo della L, per espri- 
mere l’aspetto dinamico della teologia del pseude. 
Dionigi); F. X. MxrBan, a Lua in spiritualibus» 
acemilinito the mind of St Thomas Aq , ib ihi- 
los. Studies offerti a I. Smith, Westminster 1052, — 
v. anche ILLusinaz. iniell ; InreLLiermro agente; 
Visione BEATIFISA ee lumen glurise»; Lumen Cini 
sti; IuLuminisdo... — Avo. M. Girkiicn, Der 
Lichtjedank in den Psaimen, Freib, i. Br. 1949 
(esame di 95 termini relativi alla L.. alla tenchra, 
all'ombra). — A. Vir, Jésus lumiere du inonde, 
in Vie spirit. 85 (1935) 114-33. — J. Dupost. /5s- 
sais sur la christologie de S. Jean. Le Christ, Pa- 
role, Lumière et Vie. La gloire du Christ, Bru- 
ges 1051. — S. Aanen, Die Begri"fe « Licht » und 
a l'insternis» in A Test. im Spitjudestum u. 
inn Rabbinisinus Oslo 1951. — H. PrEISKER, J7%- 
dische Aprhalyptih «. he!lenist. SyoRretismu ini 
Johannes-Lvangelium, dargelegt an dem Begriff 
« Licht », in Theol. Literaturseitung Ti (1952). 
073-.8 — G. DI Pino, La fiyurazione della L. nella 
Divina Conmedia, Firenze 14552. — Per un arvo- 
mento attinente, v. C. M Ebsvan, Zgnis divinus. 
Le feu comme moyen de rajeunissement et d'im- 
mortalité lontes, legendes..., Lund 1949. 

LUCE nelle Cuiese. v. ILLuminazione delle Chiese; 
Lixpapa; LUcERNARIO. 

LUCE (Amici della L., Licht freunde), costituirono 
nel secolo scorso una reazione razionalistica al forma- 
lismno dell. Chiesa ufficiale luterana in Germania. Fu 
ivisiuto dal pastore UnLicn, il quale a Gnadenau 
(1s41) renne la pima conferenza. A Halle (89 sett. 
1841) una alunanza di 5) membri formulò i prin- 
cipii d-1 movimento in 9 articoli; nel 1842 a Lipsia 
un'altra adunanza di oltre 299 delegati decise la 
pubblicazione di B/deter far christliche Erbauung 
(diretto dal Fischer di Lipsia). Nel 1543-45 nume. 
rose adunanze vilero l'affermarsi delle dottrine ra- 
zionalistiche degli A. d. L., tanto che se ne preoc- 
cuparono le autorità civili e religiose. 

ll movimento suol agire entro la: hiesa ufficiale, 
benché sia la negazione dei prinvipii fondamentali 
del cristianesimo, Ma l’intervento repressivo -delle 
autorità spinge gli A. d. L. a creare le a libero 
comunità (Freie protesrant. Gemeinde). Nel 1845 
il ministro dei culti impose a WisLicENIUS (pa- 
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store luterano che «la tempo si era unito ad Uhlich) 
di accordarsi coi capi del concistoro ddi Sissonia a 
Wittenberg, ma, non ess:mloci stato l’accordo, il 
Wisliceniui fu deposto. N:l luglio 135 il Parla- 
mento susso ne proibi le adunanze degli A. d. L. 
Nell'agosto una delegazione di mugistrati berlinesi 
indirizzo una supplica a Fed?rico Gugiielmo. 1V 
per ottenere Libertà religiosa agli A. d. L., ma, 
presentatisi a palazzo, furono’ accolti male dal ro. 
In queste circostanze cominciarono le libere comr- 
nità: prima fu tonidita a Hatle dul Wislice rus, 
da seconda in Sassonia da EBloarlo Hultzer, la terza 
da Adolfo Vislicenius (fratello del ricorduto), un’al- 
tra a Mawdeburg dull'Unlich ... A Kò6 ugsbere, in 


occasione del processo corro un associato, il Rupp, 


che, predisanlo, av:va attaccato il sunbolismo pro- 
testante, il movimevto assunse un carattere an ‘he 
politico, avverso al oyni autorità. Niequero così 
parecceh e comunità: a Ko gsbere, Lubecca, Am 
burco, Brema, Nuruberg. O Tenbach, stettino, Neu- 
markt Alcuni capi riuscirono ad entrare nel 
Parlamento di Fraacoforte e nell'Assemblea prus- 
siana. La lotta contro la Chiesa ulficiale diventò 
anche opposizione politica contro il conservatorismo 
dui governi; e la rivoluzione «del 1348 trovò proprio 
negli A. d L i piu ardenti lomentatori. 

La loro dottrina reliviosa non è a:tro che il prin- 
cipio del «libero esa ne » trulotto razionalisti ‘a- 
mente. L'art. 3 del 1341 diceva: « Novi riteniamo 
essere nostro «diritto e nostro dovere sottoporre al 
giudizio della nostra ragione tutto ciò che ci si 
propone come religione ». Nel ma-gio 1347 a Ber- 
lino, il prelicatore HerrendOrter proclamava la for- 
mula: a La più schietta libertà di opirione ci unisce 
e ci unirà sempre più iu avvenire». Ma il passo 
da questa «libertà di p:nsiero » all’ateisino è breve, 
e gli A_d. L du setta religiosa iliventarono asso - 
ciazione «li atei. Lo stesso Uhlich cominciò negando 
Gesù Cristo, ina am nettenlo Dio e l'immortalità, 
e finì per negare anche Dio. Nel giugno 1362. ul- 


tima grande allermazione degli A. d L., fu pro- 
clamata la «libertà di azione inlividuale in tutti 
gli alari riguardanti la religione ». — J. WILHELM, 


Evangelical ((hurch), in Tne catholie Eneyel., V. 


{New York 1990) 649. — Renl/encyelopiidie, X 465- 
74. — Von Hase, Geschichte der prot. Kirche in 
19.Jahr.. Leij zig 189, p. 299ss — Briucx Storia 
della Chiesa, Il (llergamo 148) 440. — K. ALGER- 
MISSEN in Lee. f. Theol.u Kirche, III, col. 104 s. 

LUCERA, in prov. di Foggia, l'antica città ro- 
mana di Luceeria. 

Un ignoto « lucerinus episcopus » è ricordato in 
due lettere di p. Gelasio (492-495). Sotto il do- 
minio bizantino la selle vescovile fu a lungo va- 
cante e solo col sec. XI incomincia la successione 
regolare lei suoi vescovi, tra cui sono degni di 
nota: S. Agostino Gazz sotti O. P. (1318-1323) e 
lo storico Pietro Ranzano (1476-1492). 

L'imp. Federico Il aMiòd L. ai saraceni, che ne 
scacciarono il vescovo e i cristiani Carlo Il d’Angiò 
concluse la lotta contro la città saracena facen lola 
devastare e fondando nelle vicinanze la nuova ci'tà 
di S. Maria In seguito a ciò la monarchia vi man- 
tenne il diritto «li elaegere il vescovo, 

La dioc. di L. ebbe suscessivi amoliamenti: nel 
1419 le tu incorporata la diocesi dì F4RENTINO, le 
cui origini risalgono al sec. XI: nel sec. XV quella 
di TortiBoLI, di cui si ha notizia dal sec, XIII; 
nel 1818 quelle di MontEcORVINO é VOLTURARIA; 
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che risalgono al sec. XI e che nel 1433 furono 
unite € 2eque principaliter ». L'u ione con S. AGATA 
DEI Goti, d crerata nel 1517, non fu mai effettuata. 
— L. è suffrazanea della metrop. dli Benevento. 

Patrona della diocesi è Maria Vergine Assunta. 

La popolazione è di c. 100))0 fe.leli. in 19 par- 
rocchie. Ha un Seminurio minore; filusotia e teo- 
lovia si compiono nel Pont. Seminario Regionale 
Beneventano in Benevento. 

Tra i monumenti son degni di menzione: la cat- 

tedrale, costruita in stile ronani o-gutico nel 1300, 
bell’es:mplare di architettura angioina; ha tre por— 
tali ed è fiancueggiata «dda un 'bel campanile a bi- 
fore e mouofore. L'interno è a tre navate con ab- 
sidi poligonali; l'altar maggiore è formuto da un 
monolito tulto dalla inensa di Fel:rico II a Castel 
Fiorentino; vi sono sculture ed atfrescni rinascimen- 
tali: S_Zrancesco, gutico, con soilitto settecentesco, 
un pulpito cinquecentesco; statue ligueé «del 700 
ed un affresco del ‘400; S. Domenico con un bel 
coro liguco di F. Iannu]lo: da Munopoli (1640). 
G. B D'AmeLvy. Storie de'la cità di L., Lucera 
1801. — Lanzoni, I, 2:5-2,7. — licreLLI, VIII, 
283-284, 313-332, 389-409. — CAPPELLETTI. XIX, 
255-303. — Enc. IT., XXI, 575-597. — I/lustra- 
zione Vatic., 1537, n. 16, p. 7115-13. 

LUCERNARIO o Ewharistia Lucernaris, de 
sigua nelva'ttuale liturgia ambrosiana la parte ini— © 
ziale del vespro, che coincide con l'accensione delle 
caudele. Con lo stesso nome viene in licata anche 
semplicemente l’antitona inizia'e del vespro ambro- 
siuno (BeroLDUS, Cap. de vespertinis huris, ed. 
MAGISTRETTI. p. 55). 

A) Il L.. come rito di accensione della luce ve- 
spertina, sì richiama a un’alta antichità. Lo men- 
zionano e descrivono già le Const. Apust. (VIII, 
85 87, ed. FUNK, I, p. 545). 

S'incontra, sempre com: rito pertinente alla agape, 
anche nel Testamentum D. N. J. C.. IH, 11 (ed. 
Ranmani. p. 133). È conostinto e descritto da 
EreRria (ed. GEvER. Itinera Jerosol., 24, G.5.E.L., 
XXXIX, p. 72 e passim), da S. Basnio (He Spi. 
S., XXIX, 78, P& 32. 205). Di s. Agostino (G. 
Morin, S. Au7ust. sermones, Roma 193, p. 42 ss) 
s'è conservato un discorso per il L., dal quale, tra 
l'altro, si rileva che a quell'ora si cantava anche 
a Cartagine il versetto Paravi lucernam (Christo 
meo (di cui parla UranNIO, Ve murte Paulini, 4, 
PL 53, 82). PrupEnzIO ha composto uno splen- 
dito inno /nvertor rutili, dux bon-, luminis (PL 
54, Nl®) con evidente scopo liturgico, e un altro 
analogo ne compose Enxopio «di Pavia (PL 63 
326). S. AMBROGIO (De vir7. III, 18, PL lò, 227) 
ricorda il L. come hora ine nsî, mentre dal citato 
Uranio è detto /ucernariae devotionis teminus. 

B) Auticamente, abolito il rito della AGAPE (v.), 
L.spesso indicava una speciale 
na e vespro, o s'ilen'ificava col vespro steso; per 
es.,a Gerusalemme nel sec IV sembra che L. sia lo 
stesso vespro. ETERIA (2 c.) lo chiama in gre 
ly: hmicon (Avyvizòv), in latino lecernare, e 
descrive come un rito nel quala si accendono. tutte 
le candele, con luce portata non da fuorì, ma di: 
gnotta più interna. del S. SER, R$ di c 


tifica con la lucera i ma i 
allusione al lume seràle. 
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Effettivamente forse è da distinguere il L. dal ve- 
spro. S. GiroLamo (Epist. 107, PL 22, 375) scrive a 
o Leta: « Assuescat, lucerna accensa, reddere sacri- 
x ficium vespertinum ». La Regula ad monachos 
(PL 68, 393) di AurELIANO (Cesario?) di Arles 
(f 550) descrive prima il rito del Zucernarium e 
poi la duodecima (vespro). S. Isinoro (} 636) nella 
Reg. monachorum, VI,2 (PL 83, 876), descrivendo 
gli officia vespertina, prende il L. come una parte 
di questi. Ciò è supposto anche dalla prescrizione 
del conc. di Merida (666) che fa dire il vespro solo 
post lumen oblatum (cf. BAiuMER, Histoire du 
bréviaire, I, p. 277), e dal modo con cui il vespro 
è descritto dal breviario mozarabico (PL 86, 47). 
S. BENEDETTO, nel suo cursus, non conosce il L. 
Invece, la Regula magistri, 34, 36, 4l (PL 88, 
1001-1006) dà ai vespri il nome di L. Nella pre—- 
scrizione di S. Benedetto (Regula, 41): « Vespera 
sic agantur-: ut luce lucernae’ non indigeant refi- 
cientes, sed luce adhuc diei omnia consummentur », 
alcuni commentatori vedono una netta presa di po- 
sizione contro il L., forse iu omaggio alla Chiesa 
Romana, che, almeno al sec. V--VI, non conosceva 
già più il L. Quando però nei monasteri romani 
dei sec. VII-VIII le necessità della vita cittadina 
allungarono la giornata dei monaci, una forma di 
L. brevissima fu introdotta anche nelle usanze ro— 
mano—benedettine, se non in coro, certamente a 
cena; come L., infatti, bisogna prendere l'uso de— 
scritto in un Ordo romano-monastico, i cui mss. 
(S. Gallo 349) risalgono al sec. VIII (PL 188, 1346). 
C) Il rito del L. sichiamò fin dal principio Eu- 
charistia lucernaris (gr. Eùyagiotia èràiiyvios), 
sia perchè voleva essere un equivalente del « sacri- 
ficio vespertino » ebraico, sia perchè si voleva con 
esso ringraziare Dio della luce del giorno, e per 
essa, che ne era il simbolo, della Risurrezione di 
Cristo. A Gerusalemme infatti il L. si celebra nel- 
i Pa l’Anastasi = Risurrezione (ETERIA, Z. c.), e il lume 
“= 008 che accende le lampade si prende dall’interno del 
e S. Sepolcro. Per questo suo simbolismo, il L. passò 
es anche a Roma, almeno per la notte pasquale (v. 
i GenrEo). Questo ringraziamento avveniva mediante 
>: il sacrificio, l’offerta della luce a Dio: «0 res digna, 
Deus, quam tibi... grex tuus offerat lucem, qua 
tribuis nil pretiosius » (PRUDENZIO, /. c.); in un inno 

-  lucernare (Tomasi, Opera, II, p. 420) si prega: 

« Gloriosum lumen suscipe »; nel cit. concilio di 

Merida il L. è detto «lumen oblatum» e il Te- 
-  stamentum D. N. J. C. (1. c.) parla di una « of- 
ferta della lucerna ». 

D) Quando il L. è chiamato hora incensi, non 
significa direttamente un « sacrificio d’incenso » che 
fosse parallelo all'omonimo sacrificio . ebraico. La 
Chiesa dei primi secoli ha sempre rifiutato di ren- 
dere onore a Dio con l’Incenso (v.). Qui la pa— 

“rola incensi va presa come una forma accorciata 
di incensionis (cf. ascensa per ascensio, missa 
per missi0). Spesso si trova, per es., ad incensum 
accensione} lucernae, come si legge in molti mss. 
 sull’inno di Prudenzio (cf. PL 59, 677 s); e il To- 
| masì (. e., p- 41$) ha creduto di poter intitolare 
«tali inni, appunto, Hora incensi lucernae. Solo più 
| tardi si usò anche bruciare l’incenso, per una falsa 
mprensione dei testi: per un ingenuo adattamento 
osteriore si volle vedere, per es., una benedizione 
dell’incenso nella formula Veniat, quaesumus,... 
‘su ncensum, riporiata dal Messale Romano 
la benedizione del fuoco (ossia, della 
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nuova luce) al Sabato S., della quale è un semplice 
duplicato; il Suscipe, sancte Pater, incensi huius 
sacrificitum vespertinum è soltanto un'offerta della. 
luce, come appare da quel che segue: quod tibi in 
hac cerei oblatione solemni... reddit Ecelesia: 
dunque, Eucharistia lucernaris. 

© E) Lo svolgimento del rito lucernare è indicato: 
la prima volta in Constiît. Apost., VIII, 35 (FUNE, 
L. c.). Si sa anche che in Oriente l'inno per eccel- 
lenza lucernare era il pg îR006v (S. BasILIo, 
Z. c.). Per l’Occidente è da ritenersi molto proba— 
bile che si recitassero i Salmi 130°, 181° e 140°. 
Nella Regul/a di AuRELIANO (/. ce.) per il periodo: 
pasquale è segnato un directaneus parvus, cioè 
il Salmo 67° da mutarsi a giorni alternati col 1129; 
indi tre antifone, l’inno Zic est dies verus Dei e 
il capitolo. Si avverte inoltre che l’inno deve es- 
sere detto mattina e sera, e che fuor del tempo 
pasquale esso cede il posto all’inno Dets, gui certis 
legibus, da dirsi a giorni alternati con Valtro inno 
Deus, creator omnium. — l. ScHusrer, Liber 
Sacramentorum, IV, p. 1 ss. — In., L’Eucha— 
ristia lucernaris nella liturgia ambiosiana, in 
Ambrosius, 7 (1931) 57 s. — F.J. DoLcrR, Linea 
Christi, in Antike u. Christentum, 5 (1030; 1 ss. — 
M. RiGHETTI, Manuale di storia lit., II (Milano 
1946) 5897-90. — H. LecLERcQ in Diet. d’Arch. 
chrét. et de Lit., IX-2, col. 2614-16. 

LUCHESIO. v. Luccursio. 

LUCHI: — Bonaventura, O. M. Conv. (1700- 
1785), n. a Brescia, m. a Padova. Fu lettore di 
filosofia, teologia e S. Scrittura, reggente del col- 
legio di S. Francesco il Grande in Milano, segre- 
tario generale del suo Ordine in Roma. Non potè 
avere la sacra porpora, per forti contrasti. Scrisse, 
tra l’altro: Spinosismi syntagma ad instauranda 
metaphysica studia propositum anno li80; Dis- 
sertationes duae de nuditate protoplastoruni et de 
serpente tentatore, Padova 1755; De trajccetione 
maris Idumaei e De sacrificiorum origine et ritu, 
due dissertazioni tenute a Padova, Padova 1759; 
Istruzione pratica sopra le regole e costituzioni 
di S. Francesco, Venezia 1758. — HunrtER, No 
menelator, V3, col. 364. 

Luigi, O0.S.B. di Montecassino (1703-1788), di 
Brescia, fratello del precedente, eruditissimo nelle 
ricerche storiche, di cui diede i frutti in Monwu- 
menta monasteriî Leonensis (di Leno, fondato dal 
re longobardo Desiderio nel sec. VIII), Roma 1759, 
e nelle inedite importanti opere: Codea diploma- 
ticus brigianus (847-1312): Exempla veterum 
chartarum; Raccolta di docce. sacrî e profani 
spettanti a Brescia, 4 tomi. i 

Michelangelo, 0.S.B. (1744-1802), nipote dfi 
precedenti, n. a Brescia, m. a Subiaco, monaco 
a Montecassino, dove insegnò filosofia e teologia. 
Fu scelto alla cattedra fiorentina di lingue orien- 
tali, che possedeva egregiamente. Pubblicò una scelta 
dei migliori scritti di Appiano e idi Erodiano 
(Roma 17883, testo greco e versione latina) e le opere 
di Venanzio Fortunato (Roma 1786 s, 2 tomi). 
Pensava di pubblicare una Bibbia poliglotta in: 
24 voll., con testo, versioni, commenti; ma fu sor- 
preso dalla morte mentre commentava Mc VI 37. 
Pio VII, già suo confratello, lo - creò cardinale 


(1801), abbate commendatario di Subiaco, prefetto 


della Congr. dell’Indice. Lasciò i suoi scritti alla 
Vaticana: imponente monumento di erudizione, 198 
opere inedite, 74 in greco, 119 in latino, circa 
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argomenti di storia varia, di critica, di teologia, 
di morale, che egli aveva raccolte visitando le bi- 
blioteche d’Italia. — Hurter, Nomenelator, V?, 
col. 696 s. 

LUCIA (Santa) del Mela, prelatura nwu/lius, in 
prov. di MEssIna (v.). Cf. IraLia III B. 

LUCIA (Brocadelli) da Narni (B.), O.P. (1476- 
1544), n. a Narni, m. a Ferrara. La sua vita 
è segnalata per grandi grazie mistiche e per con- 
tinue soflerenze. Sposata, contro sua inclinazione, 
al conte Pietro nel 1491, ottenne di mantenersi 
vergine. Terziaria domenicana dal 1494, andò suc- 
cessivamente a Roma, e poi a Viterbo, ove il 25 feb- 
braio 1496 ricevette le stigmate. Nel 1499, dopo 
lunghe trattative tra il duca Ercole I ela S. Sede, 
sì recò a Ferrara, ove fondò e resse il monastero 
di S. Caterina da Siena. i 

Clemenie XI ne approvò il culto nel 1710. Festa 
16 novembre — Let‘ere, a cura di L. A. GANDINI, 
Mo:lena 1901. — S. Razzi, Vita, Firenze 1578. — 
D. Ponsi, Fita, Roma \711. — 1. GranELLO, La 
B. L. da N., Ferrara 1879. — L. A. GANDINI 





Sulla venuta in Ferrara della B. L., Modena 
1901. — De Ganay, Le beate domenicane, I 
(Roma 1983) 853-104. — I. Taurisano,  Catalogu® 


hagiogr. 0. P., Roma 1918, p. 52-53. 

LUCIA di Roma. v. L. e Aucera, L. e Gemr- 
NiANO, sotto L. di Siracusa. 

LUCIA di Salerno, B., terziaria (o clarissa?) 
francescana (non benedettina). La sua epoca è va- 
viamente assegnata dal sec. XII al XV. Il suo 
corpo è venerato a Salerno, nel monastero di S. 
Maria Maddalena; un osso del braccio fu portato a 
Caltagirone in Sicilia. — Nata a Caltagirone, visse 
terziaria per alcun tempo nel secolo, indi religiosa 
nel detto monastero, dove fu muestra delle novizie 
e forse superiora. Il suo culto, ad i2memorabili, 
fu approvato. dalla S. Sede (da papa Callisto III 
nel 1456, 0, secondo altre fonti, da papa Leone X 
nel 1514 o 1515). Festa 2u sett. — Acta SS. Sepe. 
VII (Par. Romae 1867) die 20, p. 38U-49, con Vita 
di anonimo di epoca incerta. 

LUCIA, Santa. Di questa vergine e martire di 
Siracusa, celeberrima nel firmamento della santità 
e popolarissima nel culto cristiano (festa 13 dic.), 
si narra: i 

A) Nata da illustre famiglia siracusana (c. 283), 
fu allevata nella religione di Cristo dalla madre 
Futichia, rimasta assai presto vedova. L. in età 
giovanile promise a Dio di serbare perpetua ver- 
ginità. Itutichia fu assalita da un flusso di sangue 
che la tormentò per quattro anni; a nulla valse 
l’opera dei medici. Allora, persuasa da L., si recò 
con la figlia a Catania, per domandare, sulla tomba 
di S. Agata (v.), la guarigione al Signore. Le 
loro preghiere furono esaudite. L. manilestò alla 
madre il suo voto di verginità ed Eutichia diede 
con gioia il suo consenso. Ma L. era già stata per 
l’addietro, contro la propria volontà, dai parenti 
promessa in isposa a un giovane pagano. Costui, 
come seppe che la fanciulla aveva rinunciato al ma- 
trimonio e vendeva i .proprii beni per distribuirli 
ai poveri, montò in furore e l’accusò come cri- 
stiana al governatore Pascasio. La persecuzione dì 
Diocleziano infieriva allora contro i cristiani. Il giu- 
dice condannò L. ad essere esposta in luogo d'im- 
pudicizia. Ma Iddio vegliava sopra îilsuo pudore, e 
l’orribile divisamento del tiranno ricevette scacco: 
nè uomini nè buoi riuscirono a smuover L. di un 
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sol passo. La pece, l’olio bollente, il fuoco, i tor- 
menti impiegati per distoglierla dalla fede cristiana,. 
tutto tu vano contro la. sovrumana fermezza della 
vergine. Ricondotta in carcere, coperta di piaghe, 
fu poi uccisa di spada il 13 dic. probabilmente del- 
l’anno 304, dopo aver ricevuto la S. Comunione 
dalle mani del vescoro e dopo aver preannunciata 
l’abdicazione di Diocleziano e la pace della Chiesa. 

B) La Passio, di cui si conoscono molteplici re— 
dazioni greche e latine (Biblioth. hayiogr. graeca* 
995 s; Biblioth. hagiogr. latina 4992-97; v. in 
latino, Surius, De probatis Sanctorum Ristortis, 
[Col. Agripp. 1575) p. 892-94; rielaborazione me- 
trica di ALpELMO, De laudibus virginum, PL 89, 
269 s; in greco, Joa. DE JOANNE, Acta sincera. 
S. Luciae, Palermo 1750), è una composizione leg- 
gendaria del sec. V-VI in onore della verginità e 
della fortezza cristiana, tessuta intorno ad alcuni. 
elementi che si debbono ritenere certi: il faito (non 
già le circostanze), il tempo (persecuzione di Dio- 
cleziano), il luogo (Siracusa) del martirio della ver- 
gine L. - 

C) La storicità di questi elementi è provata anche: 
dal culto antichissimo prestato a L. in Siracusa. 
Il più antico documento del culto è un’iscrizione 
(fine sec. IV o inizio sec. V) trovata (1894) da P. 
Orsi (v. in Rom. Quartalschrift, 9 [1895] 299- 
308; cf. H. LecLeRcQ in Dict. d’Arch. chrét. et 
de Lit., IX-2, col. 2616-18) nelcimitero di S. Gio- 
vanni a Siracusa, dove si parla di una «Euskia.. 
morta nella festa della mia santa L. che non ; 
potrà mailodare quanto conviene »; la formula su 
golare tijg zvolug uov Aovziuc testimonia una d 
vozione vivissima, tenera, quasi una familiarità cc 
la Santa. Da Siracusa il culto di L. si diffuse . 
tutta la Sicilia, nelle altre regioni d’Italia e il 
tutte le chiese cristiane d'Oriente e d'Occidente. 
La sua festa, al 13 dicembre, si trova già nel Sa— 
cramentario Gelasiano, nel Sacram. Gregoriano (PL. 
78, 151 s, senza prefazio); è commemorata nel Mar- 
tirologio Geronimiano (anche al 6 febbraio, proba- 
bilmente per associare L. ad Agata festeggiata il 
5 febbraio: Acta SS. Nov. lI-2 [Brux. 1931] p. 647,. 
79) e negli altri Martirologi. Al tempo di S. Gre- 
gorio M. L. è inserita nel canone della Messa ro- 
mana, con S. Agata (v. PL 78, 28, 281; per l’uf- 
ficio di S. L., v. PL 78, 642, $19), come nel ca—. 








. none della Messa ambrosiana e ravennate. In un 


musaico del sec. VI in S. Apollinare Nuovo a Ra- 
venna, nella teoria delle vergini è collocata anche» 
SCA LUCIA. In una lettera del 597 S. Gregorio M. 
menziona un « monastero di S. L. in Siracusa » 
(Rey. VII, 36, ed. EwaLp-HarrMmaNN, I, p. 484); 
per un cimitero di S. L. a Siracusa v. i lavori di 
Orsi in Civ. Catt., 1921-III, p. 3845-47. Nel sinodo: 
romano del 600 si nomina un « monastero deîì SS. 


Andrea e L.» in Roma (S. Greg. M., Reg., XI, 


15, ed. cit., II, p. 275), che altrove è chiamato: 
monastero S. Luciae in Herenatis o Renatî (Liber 


pontific., ed. DucHnEsnE, Il, p. 11, cf. p. 39 
nota 47). In Roma sorsero altri monasteri e più di. 
10 chiese dedicate a L. (cf. Lib. pontif., ed. cìt., 


II, p. 615, p. 40 nota 49; per la chiesa di S. L. 
eretta da papa Onorio [625-638] in Selci, ciuxta 


S. Silvestrum », v. ivi, I, p. 324; Hueusen, Le 
chiese di Roma nel medioevo, p. 300--06). Ma non è — 
facile escludere sempre che la Santa titolare sia una. 


omonima, diversa dalla martire siracusana (v. sott 


D) Secondo una tradizione, il corpo della Santa n 

































1038 sarebbe stato trasferito da Giorgio Maniace 
a Costantinopoli per sovttrarlo ai saraceni (LEONE 
di O;na, Chronicon, II, v6, PL 153, 69 s); iuli 
sarebbe stato portato a Venezia (1201) è collocato 
nella chiesa «li SU inorzio M.ygiora, e pico ilopo 
nella chiesi dedicata a S_L.; a S. Giorgio rimase 
un Draccio della murtire, che poi Pio IX fece tra- 
sferire alla cuiesa dì SUL. nella parrocchia di S. 
Geremia. Seson lo un'altra tradizione (v. SIGEBERTO 
di Gembloux, S rmw de S. L., PL 189, SI-14), 
il duca lougobarilo di spoleto, Faroallo (703-24), 
conquistata Sirucusa, porto il corpo «li L. a Uortino 
{= Penu ni presso Sulmona), omle, col permesso 
dell’imperatore O rona I, verso il 97), il vescovo 
Teoilvrico lo trasferì nella sua chiesa di Metz, indi 
nel chiostro di S. Vincenzo di Metz; il ve:covo 
‘Teolorico il Giovane, seco ulo successore del pre- 
celente ivnò un braccio al Earico III (imp:ra- 
tore dal 1016) il quale lo -lonò (1942) a un mona- 
stero della diocesi di Spira. 

E) La universale popolarità del culto a $S»2L. ha 

spirito un pittoresco fviklore (v. P. ToscHi ia Lac. 
cattolica, VII, col 1622 s, cou hibl.), ieste, sacre, 
processioni, proverbi, cunti, poemetti. In alcune re- 
«gionì settentrivnali «dd Itaiia ‘(e anche tuori «d’Italia, 
S. L. è la festa dei bambini: nella notte della vi- 
«gilia, la Santa passa col suo asinello per le case 
silenziose lascanlo doìa, balocchi, regali ai bam- 
bini buoni. È iavovata contro tu'ti i mali della 
vista, forse per la suzgestione stessa «del nome L., 
che richiuma la luc:, bene degli oc :hi. Secondo un 
particolare «lella leegenila, L. avrebbe avuto strap 
pati gli occhi, o sei sarehhe strappati e li avrebbe 
inviati a Puscasio. che si era innamorato Ni lei 
proprio per io splendore dei suoi vechi: questo parti- 
-colare, assente nelle reduizio 1 primitive «deila P sssé0, 
«è un’interpolaz one tardiva (sec XIII-XIV): nel 
Pratum spiritwile di Giovy Mosco (09, PL 74, 
148) si nacra analovumente di una santa vergine 
«che per sottrarsi alle molestie «di un suo innamo- 
fato, si cavò gli occhi e glieli pr-sentò, 

F) L’episo:lio dovelte colpire fortemente la fantasia 
popolare. E dal sec XIV. specialmente in Italia, 
gli occhi, presentati spesso su un vyasspio, ritor- 
mano nelle rappresentazioni della Santa. Altri sim- 
*boli iconozratici. più antichi, «li L sono la nal na 
{del martirio). la lucera: (delle vergini sagge del 
Vangelo), la spada o il purznale infisso talora nel 
«collo (modo del inartirio), qualche volta ie fiamme 

{inolo del martirio). Le rappres:ntazioni della Santa 
sola, o in gruppi di Santi o in sacre conversazioni) 
in affreschi. miniature, musaici, pile, ba-svrilievi, 

& | statue, terra:otte, lavori di vre iceria, sono talmente 
| numerose che mon viova far nomi. v. CH. Rou- 
ULT de Fleury, Les Skints de Ia Messe, II 
’aris 1894) 79-136. con tavole a p. 145-790. 3 
ovan. sS. E., Paris 1921. 

— Dante. poi, assunse L. come uno dei più sng— 
gestisi simboli della sua opera: ct. F. CRISTOFORI, 
AO della rità .. 


x x 
, Mamorie intorno al mar 
icacusa 1879 — A. BExwo- 
Sè (ap. LXI-LXIV, C.X- 
vil dativa). — GG SIMONELLI, 
_. I. M. MARTELLI, 


Histoire et cvlte de S. L., 


nel cielo daniczzo; . 


; LUCIA — LUCIANO 


Paris 1897. — C. Bar- 
RECA, S. L., Roma 1902. — TiLLeMont, V 142 s. 
SP, La persérution de Dioclétien, I 
(Paris 1890: 411 — H Deusnave, Les origines 
du eulte des martyrs, Bruxelles 10332, p. 3810 s. 
L. Kinnxeby. The iste of the canon of the 
Mass, Roma 1958. p. 169 ss. — Per altre indicaz 
bibliovrafiche. v. indiei di Anelecta Bollana 
« Un tito'o rliaconale romano ec monistero fem- 
minile, delicato in onore di S. L. vervine di si- 
racusa. diede occasione ad aviografi romani di seri. 
vere ire Passioni (8 b/ioth hag. lat., 4085 90, 
4950-x2, 5017-21: lnna delle quali prende il nome 
da S. L. e da un Gemeintano, L'altra da S _Lu- 
ceta e da un re S_Ateceza, e la terza da S. Lucilla 
e da una SU Zora. L’eroina principale di questi 
tre documenti aviografici sarebbe la stessa SUL. 
di Siracusa. C è appare più chiaramente neila prima 
di quelle tre Passioni, nella quale la protagon sta 
comincia il suo martirio in Roma e lo termina in 
Sicilia con più di 0 catanesi. Nelle altre Pa-sioni, 
S. L, protettrice delle monache racc lte : resso il 
titolo disconale romano, rligura come sanet10- 
nialte » (F_Lanzoni, L2 A’ocesi d'Italia. |I {Faenza 
192:] 032 s.) — Peri SS Luca e Gemiriano, 
v. B:bl hoq lat., 4085-90: Acra SS Sent. \(Pir- 
Romae t8u®) di- 16. p. 2X6 92 — Peri Ss. Luceia 
e Auseia. v. 2Sib/ nhog. lot., 4980-82: Acra SS. 
Nov. Il 2 cit.. pi 28.13 (1° giugno), 33.38 (24 ciu- 
gno) 335! 125 ciugnor 383737 (26 giugno», Bini: 11° 
luzlio). 05419” (19 dicembre); Aera SS Jun, I (Ven. 
lA'ibisgie Bla pai soia VO (ivi 1714) dle 25; 
p_l1-14, 107 — Peri Ss. Lucilla, Flora e com- 
pagni. v. B'5l. hug. laut. 5017-20: Acra SS _ITul. 
VII Ven. 17191 die 29, p. 13-34; LuciLLa e FLORA. 


LUCIA piopini, S 
LUCIA è 
bibliovr. 
LUCIA e Geminiano, SS,, 


martiri romani il 16 sett. 


. FiLiprini L. 
» Auceia, Ss. v. Lucia di Siracusa, in 


commemorati come 
L, vedova romana, ac- 


- cusata ilal figlio presso Diocleziano, iniziò il mar- 


tirin esposta wl pubblico. dileegio per le vie di 
Roma (Gemin. assistette al lugubre spettacolo: sì 
convertì e segui L. nel martirio) e lo terminò in 
Sicilia con numerosi altri compagni. L. è qmuasi 
certamente da ilen'ificarsi con la martire di Sira- 
cusa Era festeggiata il 16 sett. nella chiesa co- 
struita in Roma da papa Onorio. v. Lucia di Si- 
racusi in bibl 

LUCIANI Agostino (t 1493), n. a V cenza, m. 
a Praga, apostata. Visse per alcun tempo alla corte 
di Mirandola, Consacrato vescovo titolare di San 
torino, aderì all'ussitismo. A Mirandola e a Mo- 
dena non si peritò di consacrare sacerdoti degli ere- 
tici ussiti. Ripreso dalla S.Sde, riparò in Boemia 
(1482), ove fu eletto vescovo degli u.siti. Due anni 
dopo parve voler rientrare nella Chiesa, e si rivolse 
per questo scopo al vescovo di Passan (1484) e al‘ 
card. G. Arciboldi (1 18.5) Ma quando Innocenzo” 
VIII gli ingiunse di recarsi immediatamente a Roma, 
forse fu preso da timore, e rimase in Bueinia — 
N peL Re. A. L. apostata hussita, in Riv. di 
storia della (’hiesa in Italia, 1 (1947) 4138-28 con 
5 doce. inediti tratti dagli Archivi Vaticani. 

LUCIANI Sebastiano. v. SEBASTIANO del Piombo. 

LUCIANO. v. Lucano; LUCILIANO. 

LUCI NO d: Antiochia, forse nutivo di Samo- 
sata, S. Visse nella seconda metà del sec. III e 
morì martire in Nicomedia di Bitinia, il 7 gennaio 
312. Sepolto in Bitinia. sulla sua tomba fu costruita 
una hasilica per munificenza di S. Elena e intorno 
sorse una città che Costantino chiumò Elenopoli 


LT ci 


LUCIANO 


(cf. FiLostoRGIo, Hist. ecel., II, 12, PG 65, 476; 
SozoMENO, Il, 2, PGioT 936 B). Le reliquie di 
L. st venerano ad neo cui, secondo una tradi- 
zione, sarebbero state donate da Carlo Magno. 

A) Vita studiò a Edessa retorica e filosofia. Di- 
venuto sacerdote della Chiesa d'Antiochia, vi sì de- 
dico allu studio della s. Scrittura e fondò la lamusa 
scuula esetetica antiochena (v. liseGESI, I BL). Multe 
discussioni si sono sollevare sulia persona, sulla 
dottrina e sull’influsso di L. Il Barby, che sindiò 
particolarmente l argomento, scriveva: « Nè riabili- 
tuto nè condannato, il sapiente eseteta re:ta per 
no: un mistero » (Le synibole de Lucien d’ Antio- 
che, in Itech. de science velig., #8 [1v}2, 244). Gli 
studi posteriori non hanno chiarito completamente 
la figura di L, 

Una lettera di S. ALEssanpRo di Alessandria 
ad Alessandro di Costantinopoli (£, PG lè, Sul) fa 
di L. vi seguace di PaoLo Samosateno (v.) e un 
maesiro di ARIO (v.), scomunicato da tre vescovi 
(Domno, Timeo, Cirillo). Moiti vescovi delle prin- 
cipali sedi d'Oriente (ituseBIo di Nicomedia, Mari 
di Calcedonia, TeoGNIDE di Nicea. LEonzio d'An- 
tiochia. ANTONIO di Tarso ...), tutti sostenitori del- 
l'eresia amana, sono discepoli «di L. Ario stesso, 
inentre sì vanta di essere « lucianista », chiama 
questi vescovi, e specialmente Eusebio di Nicome- 


«dia, « coliucianisti » (cu.Aovziariotai. cf TEODO- 


nero, Zlist. ecel., I, 4, PG 82, 912 C; EpiFranIO, 
Haer UNIX B0 ERG 42, 212 By. v. CoLLuziani. 
lì Barby (Diet. de Théol. cath , IX, col. 1024 s) 
dubita della testimonianza di Alessondro, ma sem- 
bra che gli si debba prestar lede: scrivendo a 
soli dieci anni dalla morte di L. e inviando la let. 
tera all'Oriente, non poteva inventare la prolungata 
scomunica, poichè la falsa accusa avrebbe sol.evato 
la reazione dì tutti i discepoli di L. 

D'aitra parte, fa meraviglia che proprio dalla 
scuola di L., scomunicato sotto tre vescovi e con- 
taminato dalle dottrine di Puolo Samosw'eno, siano 
usciti tanti vescovi (cf. FiLosrorgio, st. eccl., 
II, 14 s. PG 005, 470 sì: che di L. abbia taciuto 
S. Atanasio, il martello dell'arianesimo: che di 
lui abbiano parlato si bene S. Girolamo e Sc Gio- 
vanni Crisostomo: che a L. abbiano dedicato un 
culto di predilezione l'imperatrice Elena e la ta- 
miglia imperiale. Si può pevsare che fin dal 303 
(depirtazione di Cirillo e successione di Tiranno 
sulla cattedra d’Antiochia), la scomunica sia stata 
sospesa: che frattanto l'arresto di L. (forse nello 
stesso anno 303) e il suo martirio per la fede (312), 
abbiano dissipato Di sospetto di eresia che pesava 
su di lui. 

B) Opere. Liopera principale di L. è la recensione 
del testo greco dei LXX che ebbe grane diflusione 
(cf. S. GrroLamo, Le viris ill., 77, PL 23, 689). 
Egli rivide iltesto greco sopra un testo ebraico di- 
verso talvolta dal masoretico. Sua è, a quanto 
pare, anche una recensione (antiochena) del N. T., 
i cuì inizi sono però da porsi probahilmente ad 
Alessandria. Essa è rappresentata oggi dalla mag- 
gior parte dei manoscritti, ma non piacque a Giro- 
lamo e venne ripudiata nel decreto gelasiano De 


‘necipiendis et non recipiendis libris (PL 59, 157; 
sì ricordi però che il decreto viene og egi conside- 


rato non autentico e opera di un privato). Cf. La- 
GRANGE, Inztiation biblique, p. 240. — Dubhia è 
lia ulenioa del discorso di dilesa recitato davanti 
al giudice pagano: ct. J;useBro, Mist. ecel , IX, 6, 


padri del concilio asserivano di aver trova'o questo 


schafren su Berlin, Berlia 1915, p. 
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PG 20, 808 s. — Qualche altro scritto di L., ricor— 
dato da Girolamo, è andato perduto. Di una sua 
lettera serutta da Nicomedia agli Antiucheni è con- < 
servato qualche passo nel ( Arvniron paschale \PG 
92, 689 Bi — Il simbolo del cone. antiucheno « nelle 
encenie » (341) è artribuito a L. (3. ATANASIO, De sy- 
nodis, 23, PG 26, 721-24; S. ILARIO di Poitiers, 
Liber de synodis, XII, 20 s, PL 10, 592-04; cf. 
SozoMEnNO, ist. ecet., HI, 5, P& 67, 1044 B: 


simbolo scritto dalla man» stessa di L.... ma che 
dicessero il vero o non piuttosto che volessero con- 
validare con l'autorità del martire un'opera da loro 
stessi redatta, 10 10 saprei decidere »). 

C) Il pensiero di L.. non i lascia facilmente rico- 
struire, data la scarsità dei documenti. Dei tre sim- 
boli del sinudo « della didlicazione n tenuto ad An- 
tiochia rel 341, il secordo, che per molti auni surà 
considerato come il solo promulgato dul »inodo, 
viene attribuito a I. (v. sopra): «Crediamo se- 
condo la tra:lizione evangelica ed apostolica in um - 
unico Dio, Padre onnipotente... lu in nn unico Signo- 
re, Gesù Cristo, Figlio suo unigenito, Dio, percui tutte 
le cose furono fatte, generato dal Padre prima di 
tutti i sevoli, Dio da Dio, tutto da tutto, unico da. 
unico, perletto da perfetto, dignore da signore, 
Verbo vivo, sapienza, vita, luce vera, via di verità, 
risurrezione, pastore, porta, inconvertibile, immu- 
tabile, espressa imagine della divinità, della so— 
stanza, della volontà, della potenza e della gloria 
del Padre.. Ir simbolo iusiste sulla Trinità 
delle Persone e sulla divinità del Figlio, condan— 
nando coloro che fanno «el Figlio una creatura 
come le altre, ma tace la formula del cone. Niceno 
ouoovoog TO muto, tessera che distiugueva gli or- 
todossi dagli ariani. 

Interpretato in senso ortudosso da S. ILaRIO (Z. 
c.) e citalo in proprio favore da S. ATANASIO (/. c.), 
questo simbolo potè anche accordarsi con una dot- 
trina subordinazi inista. li suberdinuszionista pare 
che tosse effettivamente L. : iusisteva soprattutto sul- 
‘l’unità di Dio, eterno e ingenerato, mentre soste— 
neva che il Verbo era stato trutto dal nulla (8È. 
oÙx% Ovtov) e che perciò ci fu un tempo in cuì 
non esisteya (7v Ote oÙx %v) e che era stato ge- 
nerato dal Padre non necessari mente ma libera— 
mente: si può ben affermare che il Verbo non è 
una creatura come le altre, che per mezzo suo 
‘tutto il resto fu creato, che è l’immagine esatta 
della sostanza, della poteriza, delia volontà del 
Padre, pur restando nel subordinazionismo e pur # 
ammettendo che solo il Padre è Dio in senso pieno. 
Perciò I.. potè essere SONO padre o precur—. 
sore dell’arianesimo. 


Bigr. — G. Barby, Le symbole de Lucien d° An- 
tioche, in Rech. de science relig., 3 (1912) 1: 
159, 230-244 — Ip., S. Lucien d'A. et son éec 
îvi 22 (14032) 437-162) — lo., Recherches sur 
d’A et son école, Paris 1986. — lp., Le co: 
apologii Tee, de S. Lucien d’A.,in Revue 
eccl., 22 (1920) 487-512. — ln. in Diet de Fh 
cath . IX, col. 1024-1031. — Ip, Za théolig. 
S. Lucien d’A., Paris 1936. — F. L oF3 
BeRenntnis Lucians des Marryrer, in & 
berichte de» Kgl. preuss. Akademie der 
A _D'ALES, în Metariges Univ de 
(1937-%) 185-202, — ONG 
l'’Académie a’Athènes, 7 1 (1932) 3( 
CATI, Nuove note, in Stedî 2 
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p. 187. — In., Di alcune testimonianze antiche 
sulle cure bibliche di S. L., in Biblica, 24 (1948) 
}-17. — BaRDENHEWER, Gesch. d. altkirchl. Lit , 1I 
{Freib. ì Br. 1903) 2353-41. 

Per le fonti, oltre i testì citati, y. EusEBIO, Hist. 
-eccl., VIII, 13, PG 20, 774 C. — S. Giov. CRISOST., 
Homilia panegyrica în S. Lucianum martyrem, 
PG 50, 3519-26. — FrLosroraro, Hist. eccl., ll, 12- 
15, PG 65, 476 s, ed. J. Bipgz, Philostorgios Kir- 
«chengesch., Leipzig 1913, p. 184-204. — Acra SS. 
Jan. ] (Ven. 1734) die 7, p. 3957-64, con varie vite 
antiche; nella Chiesa greca è celebrato al 15 otto- 
bre. — Acra SS. Nov. II-2 (Brux. 1931) p. 26° 
{5 genn.), 29* (7 genn.), 11235 (23 febbr.), 11423 
(24 febbr.), 2164 (28 apr.). — v. Missale mixium, 
PL 85, 666-69: la Spagna superò le altre nazioni 
«europee nel culto a $S. L. (cf. F. CompaLuzier, Les 
«‘calendriers mozarabes d’ après D. Férotin, in 
Revue d’hist. eccl., 39 [1943] 119). 


LUCIANO S., patrono di Beauvais, di cui è 

“onorato come primo vescovo. Prete di Roma, sì 
recò missionario nella Gallia belgica, nel territorio 
di Beauvais, suscitandovi numerose conversioni. 
Ebbe per compagni il diacono Giuliano e il prete 
Massimiano, e con essi, sul finire del secolo III 
«e. 290), agli inizi del regno di Diocleziano, sotto 
Massimiano Erculeo e il prefetto Rictiovaro, sug- 
gellò col sangue la dottrina del Vangelo. L. fu 
eseguito a Montmille, come narra la tradizione, a 
4 miglia da Beauvais, e fu inumato in un luogo 
più prossimo alla città dove più tardi si elevò la 
basilica di S. L. Una Vita leggendaria lo fa mo- 
rire sotto Nerone. Nel sec» VII avvenne una in- 
venzione. Festa 8 gennaio. 

Le reliquie di questi tre martiri sono conservate 
nella badia di S. L. di Beauvais, la quale ritiensi 
fondata dal re Childeberto verso l’anno 540 o nel 
sec. VII, rifabbricata ed arricchita al principio del 
secolo VIII, unita nel 1665 alla Congr. dei Maurini 
“e soppressa nel 1792. 

Il nome di L. non figura nel Martirologio di 
Beda ed appare per la prima volta in Floro all’8 
gennaio, riprodotto poi da Adone. Una Vita pri— 
mitiva è piena di elementi leggendari e contraddit- 
‘torii, corretti poi in una seconda recensione e nella 
terza recensione (sec. IX, attribuita a Opone di 
Beauvais). In quest’ultima L. appare per la prima 
volta come vescoro. — Acra SS. Jan. I (Ven. 
1734) die 8, p. 459-68, con la Vita scritta da 
YponE {anche in PL 124, 1111-26) e da un mo— 
naco anonimo. — Biblioth. hag. lat. 743 ss. — H. 
, DeLEBAYE, Martyrol. hieron. (Acta SS. Nov. II- 
2), Brux. 1931, p. 32 (8 genn.), 33 {9 genn.), 557 
15 ott.). — DeLaDKUE-MaTtHON, L’abbaye de St 
L., Beauvais 1874. — P. C. REnET, St L. et les 
autres Saints du Beauvaisis, Beauvais 1892-96, 
3 voll. — ALLARD, La persécution de Dioclétien, 
1 (Paris 1890) 38 s. — TirLexonT, IV, 537-483. 
LUCIANO, sofista greco (sec. II), famoso autore 
di dialoghi, n. a Samosata (Siria settentrionale, 
| ‘oggi Schenusat) verso il 125 d. C. Signore della 
| eloquenza e cultura greca, tenne conferenze nel- 
— l’Asia, nella Grecia, nella Macedonia, in Italia, nella 
Gallia meridionale. Stabilitosi.ad Atene (verso il 165), 
«compose la maggior parte delle sue opere. Verso la 
della vita ottenne un'alta caricain Egitto, dove 
umibile che sia morto (c. 190). 


1 11 
tamente apocrife e altre di dubbia autenticità), fra 
do rticolarmente degne di rilievo: Ermo- 


attribuiscono 82 opere (una dozzina cer- 


LUCIANO 


timo, Accusato di due accuse, Eunuco, Alessandro, 
Apologia, Tirannicida, Diseredato, Erodoto, An- 
tioco, Sogno, Sul modo di scrivere la storia, Storia 
vera, Lucio o Asino, e soprattutto i Dialoghi 
degli Dei e i Dialoghi marini (satire prevalente- 
mente religiose, contro la mitclogia antica) e i 
Dialoghi dei morti (satire prevalentemente morali, 
contro la vanità delle cose umane). Nello scritto 
Sulla morte di Pellegrino, si dà un racconto sa- 
tirico del suicidio di Pellegrino, filosofo cinico che 
pare si sia gettato volontariamente nel fuoco du- 
rante i giochi olimpici del 165. L. accomuna nella 
derisione anche i cristiani per il loro amore fra- 
terno e per il disprezzo della morte: Pellegrino, 
divenuto cristiano, avrebbe sorpreso la buona fede 
e l’ingenuità dei cristiani riuscendo a dominare in 
mezzo ad essi; specialmente quando viene impri— 
gionato, i cristiani vengono descritti cone esaltati 
che tentano tutti i mezzi per liberarlo, procurano 
di alleviargli la durezza della prigione con cibi 
squisiti, con visite notturne dopo avere corrotti i 
carcerieri, con manifestazioni e ambascerie da tutte 
le Chiese dell'Asia. Mentre L. descrive questi epi- 
sodi come fanatismo, testimonia la carità (fraterna 
che i cristiani manifestavano specialmente verso i 
confessori della fede, In seguito Pellegrino, libe— 
rato dalla prigione, viene cacciato dalle comunità 
cristiane, perchè, se aveva il distacco del cinico, non 
possedeva l’umiltà evangelica. Il crisiiano deve ri- 
nunciare a tutto e principalmente a se stesso: mentre 
Pellegrino aveva rinunciato stoicamente alle cose 
per godere più liberamente del possesso di sè, Questa 
superbia stoica lo condusse a violare la « disciplina » 
(forse la legge che proibiva le carni sacrificate agli 
idoli). 

«L. fu la prima apparizione di quella forma 
del genio umano di cui Voltaire fu la completa 
incarnazione, e che, per molti aspetti, è la verità... 
L. ci appare come un saggio smarrito in un mondo 
di pazzi» (E. RexaAN, cit. in P. de Labriolle, p. 97). 
— H, LecLERcQ in Diet. d'Arch. chrét. et de Lit., 
IX, col. 2619-2635 (bibl., col. 2635). — Enc. IT., 
XXI, 582-384. — C. GatrLavorTI, L. nella sua 
evoluz. artistica e spirituale, Lanciano 1932. — 
v. le storie della letteratura greca, p. e. A. M. 
CroiseT, Paris 1900, p. 761 ss. (con l'elenco di 
edizioni e di studi). Lo stesso autore ci ha dato 
una pregevole monografla, Essai sur la vie et sur 
les oeuvres de Lucien, Paris 1882. 

Alcune recenti versioni ital.: A. Brancgi-Banpi- 
NELLI, Lucianus Samosatensis. Quattro opuscoli 
morali, Firenze 1943. — L. SerrEMBRINI e A. Sa- 
vinio, L. di S. I, Dialoghi e saggi. II, Una storta 
vera, Milano 1944, 2 voll. 

J. Scawartz, Philopseudès. De morte Peregrini,, 
vers. e note, Paris 1951. — E. P. GoLpscEMIDT, 
The first edition of L. of S., in Journal of the 
Warburg a. Courtauld institutes, 14 (1951) 7-20. 
— A. Peretti, L., un intellettuale contro Roma, 
Firenze 1949. — P. pe LasrioLLE, La réaction 
payenne, Paris 1942, p. 97, 108, 85, 111, 176. 

LUCIANO Montifontano, cosiddetto dalla regione 
(Montafunertal) del suo ‘paese natale (Schruns), 
O.F.M. Cap., m. a Bregenz il 4-1II-1716. Cappuc- 
cino dal 1652 nella prov. della Svizzera (prov. del- 
l’ Austria anteriore, dopo la divisione della prov. 
svizzera avvenuta nel-1668), ricopri varie cariche 
nell'Ordine, provinciale nel 1693-1696, commissario 
generale della provincia dei Valloni nel 1700. Scrisse 
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la vita di S. l'edele da Sigmaringa (Costanza 1674, 
in.latino ed in tedesco), dei cappuccini inglesi Ar- 
cangelo lorbes e Arcangelo Leslie (ivi 1677, Bre- 
genz 1711, in tedesco); 326 Predigten dove illu- 
stra per i fanciulli il « Piccolo catechismo » di 
S. Pietro Canisio (Costanza 1707-09, 2 voll.; Au- 
gusta 1730, 4 voll.), opera di gran pregio, com- 
pendiata da Anastasio di Villingen (Lac parvulo- 
rum, Augusta 1747) e ancora da A. Heiter (Das 
hl. Vaterunser, Buffalo 1908); Ecclesiae purae 
primaevac catechismus christiano-catholievs, in 
8 parti, di cui solo la prima vide la luce (Salem 
1915); Zccelesta inger eclypses indeficiens (Co- 
stanza 1709-14, 3 voll.); parecchie raccolte di ser- 
moni sulla Quaresima, sulle Domeniche, sul Santo- 
rale, Gran parte della sua produzione è ancora 
inedita o dimenticata, — BerNnARDUS a Bononia, 
Bibliotheca, Venezia 1747, p. 172-173. — Altra 
Bibl. presso iln. p° ALENGON in Diet. de Théol. 
cath., IX, col.1031s. — HurtER, Nomenelator, IV?, 
col. 714. — Mercnior a Pobladura, Historia ge- 
neralis 0. I. M. Cap., I-1 (Roma 1948) 218 s, 
427; 1-2, p. 58, 78, 206, 

LUCIANO, Marciano e compagni (Floriano, 
Eraclio, Floro, Tizio, Ursa), SS., martiri du— 
rante la persecuzione di Decio (250-531) a Nico- 
media in Bitinia. Furono bruciati vivi, sotto un 
Sabino che negli Atti è detto proconsole. Che fos- 
sero nati e martirizzati a Vich in Spagna è opi- 
nione infondata introdotta da Tamayo de Salazar. 
È probabile, invece, che le loro reliquie vi fossero 
trasferite: ivi godono di culto antico. È incerta la 
invenzione del 1059; più documentate le traslazioni 
del 1342, 1657, 1004. — Festa 26 ottobre. — Acra 
SS. Oct. XI (Paris. Romae 1870) die 26, p. S04-19: 
secondo gli Att? (scritti a scopo parenetico e di 
scarsa autorità), L. e M. erano maghi, pagani, che, 
convertiti, divennero apostoli del Vangelo, e furono 
denunciati dalla folla pagana, scandalizzata del loro 
mutamento; l’interrogatorio è semplice e probabil- 
mente il redattore utilizza un documento originale au- 
tentico. — Biblioth. hag. lat. 174.— P. ALLA RD, Hist. 
des persécutions pendant la première moitié du 
III s., Paris 15943, p. 428-30. — TILLEMONT, III, 
3838 s. — DeLEenAYE, Martyrol. hieron. (Acta SS. 
Nov. II-2), Brux. 1981, p. 5721 (26 ott.), 6201 
(25 nov.). 

LUCIDARIUS. v. Onorio di Autun. 

LUCIDITÀ (o chiaroveggenza): denominazione 
antiquata (Mesmer, Puysegen, Du Potet), sosti- 
tuita oggi da telepatia (Myers), criptestesia (Ri- 
chet), telepsichismo (Cazzamalli), che indica quel 
gruppo di fenomeni metapsichici subiettivi o men- 
tali in cui il soggetto «sensitivo» ha percezioni 
esatte oltrepassanti le possibilità normali dei sepsi, 
relativamente a persone, cose, avvenimenti passati, 
presenti, futuri, come: vedere oggetti chiusi in 
scatole o in buste opache, leggere libri chiusi, de- 
scrivere esattamente il pensiero in altre menti... 

Con telepsichismo si designa tutta la fenomenolo- 
gia della metapsichica subiettiva o mentale, cioè lo 
psichismo a distanza e oltre le possibilità normali 
di percezione della realtà esterna. Esso, dunque, 
racchiude la L., la telepatia (percezione a distanza), 
la criptestesia accidentale e pragmatica (percezione 
di realtà nascoste) e, in subordine, rabdomanzia, 
radiestesia, grafognomia, chirognomia, cartoman- 
zia... v. METAPSICHICA. 

LUCIDO, prete della Gallia (seconda metà del 


‘5, n. 55, PL 82, 303). 


sec. V), predestinazionista. Non: ci sono ragioni 
sufficienti per farne un seguace dell’agostinismo. In- 
segnava: il libero arbitrio è stato completamente 
distrutto dal peccato originale; Cristo non è morto 
per tutti gli uomini; il battesimo è valido e reale 
soltanto per i predestinati; per coloro che torne— 
ranno al peccato (e quindi si presentarono al bat- 
tesimo «infideliter n), il peccato originale rivivrà 
e sarà imputato; ‘pagani, bambini non battezzati, 
peccatori sono dannati senza eccezione. Insomma: 
predestinazione assoluta al bene e alla gloria per 
alcuni, al male e alla dannazione per gli altri; la 
libertà, annullata, non giova alla salvezza e la grazia, 
necessaria al bene, viene concessa solo ai predesti- 
nati. v. PREDESTINAZIONE e PREDESTINAZIONISMO. 

Invitato da Fausto di Riez (v.) a rinnegare 4 

questi errori, L. si sottomise alla condanna dei -— 
concili di Arles e di Lione (tra il 475 e il 480): 
nell’atto di sottomissione (PL 53, 6833-85) rigetta 
l'opinione secondo cui « Christu® Dominus et Sal- 
vator noster mortem non pro omnium salute su- 
sceperit,... praescientia Dei hominum. violenter 
impellat ad mortem [inferno], ... alios deputatos 
ad mortem, alios ad vitam praedestinatos...» (DeNz. 
B., 3026. da aggiungersi dopo il n. 160). — Mansi, 
VII, 1010s. — HerELE-LEcLERCO, IL-2, 9083-12. — E. 
AmanN in Dict. de Théol. cath., IX, col. 1020- 
24. — M. Jacquin, Za question de la prédesti- 
nation aux Vet VI sièeles,in Revued'hist. ecel., 7 
(1906) 269-300. — G. pe PLINvaL, L'attività dot- 
trinale nella Chiesa Gallo-Romana, in FLIcAR- 
Martin, Storia della Chiesa, IV-(Torino 1941) 
414. — HrerGENROTBER, II, 291. 

LUCIFERIANI sono chiamati tanto i seguaci di 
Lucifero di Cagliari, quanto alcuni eretici del medio 
evo diffusi specialmente nel sec. XIII. 

I. 1 seguaci di LuciFEeRo di Cagliari (v.). costi— 
tuirono piccole comunità dissidenti in Sardegna 
attorno a Lucifero, in Spagna attorno a GREGORIO 
di Elvira (v.), in Oriente (Oxyrinco, Eleuteropoli) 
attorno a Efesio ed Eraclida. Agli inizi del V se— 
colo erano, come pare, già scomparsi. Ebbero ori- 
gine quando Lucifero di C. e Gregorio d’Elvira 
si riflutarono di comunicare con quei vescovi che 
avevano sottoscritta la formula ariana di Rimini, 
ma che poi si erano pentiti ottenendo di essere 3 
riammessi nella Chiesa colla loro dignità e potere er 
episcopali. L'errore dei L. consistette, pare, nel °° 
credere che la caduta nell’eresia faccia perdere ìl a 
potere di ordine. Cf. S. GrroLramo, Altercatio lu- 
ciferiani et orthodoxti, PL 23, 155-$2. Alcune 
fonti (una opera anonima citata da S. AGOSTINO, SS 
Haer., $\, PL 42, 45, GENNADIO, De eccles. dogm., Pa 
14, PL 58, 984, ecc.) attribuiscono ai L. una specie - 28 
di TrapucraNEsIMO materiale (v.). Ma altre fonti 
accusano i L. solo di scisma (cf. Praedestinatus, 
S1, PL 53, 614 s; Isinoro di Siv., Etym., VIII, 
























II. Nel medio evo furono chiamati L. coloro 
che erano creduti, a torto o a ragione, addetti al 
culto del demonio. Tracce di culto satanico o di 
riti tendenti a propiziare le potenze internali, si 
trovano già in Oriente legate al dualismo neo-ma- 
nicheo. v. SATANITI. Cf. Panoplia dogmatica, di 
EutIxio Zigabeno, XXVII, 6 ss, PG 180, 1293 ss 
In Occidente le testimonianze di culti demonia 
e dei riti osceni, criminali che li accompagnavan 
sono frequenti nei secoli XI-XIII. Non sì sa fino 
a che punto queste testimonianze corrispondano 
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verità; certamente l'opinione pubblica, che è sempre 

% un po’ avida e pavida del numumoso sa'anico. esagerò 

edilatò gli indizi, attribuendo a tutti gli eretici quelli 

che potevano essere casì particolari, e considerando 
indubit»bile cid che era diceria o fantasia Benin- 
teso, non tutto era fruito di fanrasia e, d'alta 

: parte, la stessa vpinione corrente alimentava l'esal- 

ne " tazione di individui squilibrati fomentando la dif- 

fusione delle pratiche sataniche. 

Suì L. di Germama (Renania) c’è una bolla di 
GrecorIo IX (13 giugno 1233), con una descrizione 
diffusa dei riti mostruosi di iniziazione, l’aceusa di 
oltraggio sucrilego contro l’Eucaristia e una breve 
esposizione della loro dottrina: Lu-itfero fu preci- 
pituto ingiustamente nell'inferno, ma avrà la rivin- 
cita, poichè Dio coi suoi cadrà, e l’eterna beatitu- 
dine sarà il preimo di Lucifero e dei suoi fedeli. 
La responsabilità di questo documento ricade, per 
affermazione del Papa stesso, su Corranpo di Mar- 
burgo {v), il viulento e spesso ingiusto inquisitore, 
che fu accusato dai vescovi renani di avere estorto 
colla minaccia del rogo tutte le confessioni che 
voleva. 

" In seguito (sec XIV) Vaccusa di luciferianismo 
(demonianismo, satapixmo) divenne comune coniro 
gli erelucì e, talora, mezzo comodo e spiccio per sba- 

razzarsi di nemici. Essa colpli FRATICELLI (v), i 

Si BecarDI e le Beghine (v.), i LoLLaRDI (v.), i 

: FLAGELLANTI (v.)..; servi contro i TEMPLARI (v.) 
e ne accelerò la soppressione; non risparmiò nep- 
pure Boxiracio VIII (v.). Particolarmente furono 


nidi di L. in Germania. La credenza nelle StneGHE 
(v.) e i conseguenti processi di MAGIA (v.), frequenti 
all'alba dei tempi mo:lerni specialmente in regioni 
protestantiche, si possono riatlacciare alle opinioni 
sui L. e riferire alle pratiche luciferiane. 


BisL. — I. v. Lucirero di Cagliari, GregoRIO di 
Elsira, FaustINO, lLagio e MARCELLINO luciferiani. 
— TirLesont, VI-X (v. indice .sutto Lucifer). — 
O. BarRpEnHEWEB. (reschichte der altkirchl. Lit. 
> HI (Freib i. Br.) 356 ss. N 

n II E. Axsann in Diet de Theol. cath., 1X, col. 
1044-56. — HrkcENk61BER, IV, 431. — y. "bibl. alla 
A voce INQUISIZIONE, SATANA, SATANISMO, SATANITI. 


< LUCIFERO. v. DEMONI, SATANA. 
LUCIFERO, vescovo di Cagliari (4 c. 371), ar- 
“dente ma intemperante sostenitore della fede nicena 
contro l'eresia ariana Nel sinodo di Milano (355) si 
oppose energicamente all'imperatore Costanzo, riflu- 
"tandosi di sottoscrivere la condanna di ATANASIO 
((v.), per cui. come EuseBIo di Vercelli (v.}, DIONIGI 
di Milano (y.) e Jo stesso papa LIBERIO (v.), dovette 
subire l'esilio, Fu spedito nella Siria Conimagene, 
poi ad Eleuteropoli in Palestina e finalmente nella Te- 
— baide. MortoCostanzo. l’ed tto di Giuliano (351), che 
| (permetieva il ritorno ciei vescovi alle loro sedi, pose 
— fine al suo esilio, ma egli rimase ancora qualche 
| tempo in Oiiente. Chiamato a comporre la discordia 
.tra meleziani, che volevano il vescovo MELEZIO (v.) 
| consacrato per intrighi degli ariani, ma in seguito, 
| essendo ortodosso, da essi esiliato, ed EUSsTAZIANI 
Av, ‘che rifiutavano ‘Melezio in nome del vescovo 
tazio «er nel 830 ga ariani, non fece che 


«segnalati n«lla prima metà del sec. XIV. parecchi . 


LUCIFERO — LUCILIANO 


di nuovo scisma, nelquale persistette anche tornato 
in patria. Da lui ebbe orivine e prese nome la 
setta deì LuciFERIANI (v.). Ma non tuiti gli errori 
di costoro sì devono attribuire a Li: molti autori 
rivendicano a L. l’ortodossia della fede e la san- 
tità della vita. 

Scrisse (specialmente durante l'esilio): 
conveniendo cum huereticis; De regibus aposta- 
ticis; Pro S. Athanasio; De non parcendo in 
Deum delinquentibus; Moriendum esse pro Dei 
Filio. In questi scritti, tutti imlurizzati contro Co- 
stanzo, L. non dimostra grande cul'ura, né pro- 
fana, nè teologica: sono evitate le di-cussioni dug— 
maliche e gli argomenti svolti riguardano norme 
prauche contro l’eresia. C'è, importante, lu ener- 
gica altermazione deli’indipendenza della Chiesa dal 
potere laico. Gli scritti di L. sono notevili per la 
storia della lingua latina in quanto ci informano 
sul sermo rusticus; vi sono, poi, (requenti cita- 
zioni bibliche pregeronimiane, che ci funno conoscere 
l'antica versione biblica latina. 


De non 





Bici Opera, Venezia 17,8, donde in PL 13, 
2765-1050. cou introduzione (col 645 )- du) e Vzca di 
L. col. 737 64). Vi sono riportate anche una lettera 
di papa Liberio (col. 760-u81:, e due di S. Atanasio 
a L (col. 1037-42). In appendice, la Prof. sso fidei 
di L. (col. 1049 s) — Ediz. crit. in « ( orpus script. 
Ecel. Lat. » XIV (Vienna 1880) a cura di HartiL, 

TiLtesxoni, \ II, d]4-29, 763 70; cf. VI-N (indice, 
sotto Luerfer). — O BarpinHewEeR, Gesch. d. 
althirchl. Lit, NI (Freib. i. Br. 1412) 169-477. — 
U. Morkicca, Storia della letter. lat., 11.1 (To- 
rino Iseo) 165 81. — Bill. antica presso Inc. Ir. 
XXI, 5*6. — F. Piva, L. di C. contro l'impera- 
tore E 0, Trento 1928. — G. CerkerTi, L_ de 
C. eil suo « Morienrium esse pro Dei Filio », 
Pisa 1941. — G. TRORNELL, Studra lucriferiana, 
Upssala 1984. — E. Amannin Dice, de 7heol. cath., 
IX, col. 1032 44. — A. Saga, Zides S. Leciferi 
cpiscopi, în un codice antichissimo dellu Bibl. 
Ambrosiana, in Studi dedicati alla memoria di 
Faolo Ubalai, Milano 1937, po luv-16. — J. R. 
PALANQUE, Le ( hiese orcidentali verso lu metà del 
seculo IV, in FLicue-MartIN, Storia della Chiesa, 
III (Torino 19.0) 234, 248 ss. — F  Purzu, Una 
fulyida gloria della Sardegna del sec. IV, Ca- 
gliari 1948. — C. Zevpa, La dottrina trinitaria 
di L.di C., Roma 1550. — Ip., in Dirus Thomas 
(Piac ), 52 (1949) 216-329. — P. M MarcrLLo, La 
posizione di L. di C. nelle lotte antiarinne del 
IV sec., Nuoro 1940. — A ALLagiERr, Der Teat 
einiger kleine» Propheten hei Lucifer v Calaris, 
in Studia anselmiana, 1951, n. 2-28, p. 236-300. 


mo 
ba 


LUCILIANO, S., martire sotto Aureliano (270- 
75). Già sacerdote pagano a Nicomedia, in età 
avanzata si fece cristiano. Catturato, confessò la 


fede tra i tormenti Rimesso in carcere, vi trovò 
i giovinetti cristiani C/audio, Ipazio, Paolo e 
Dionigi, detenuti per lo stesso motivo. ll conte 


Silvano. non potendoli piegare all’ idolatria, li inviò 
tutti a Bisanzio, dove i giovinetti tarono decapitati 
e L.crocifisso. Sono festeggiati il 3 giugno, con la 
vergine Paola che, dedita ad assistere ì confessori 
(anche L. e soci furono da lei assistiti in carcere) 
e a seppellire i martiri, fu ella pure inviata a 
Bisanzio e decapitata. — ACTA SS. Jun. 1 (Ven. 
1741) die 3, p. 274-86. — E. DeLEeHAYE, Synoa. 
Ecelesiae Constantin,, Brux. 1902, 3 jun., col. 
725:28. — Nel calendario marmoreo di Napoli at 
38 giugno si fa menzione di un Luciano che sembra 


LUCILLA — LUCINA 


identico al nostro L.: H. DeLEBAYE, Martyr. hieron. 
[Acta SS. Nov. 1I-2], Brux. 1931, p. 80823. 
LUCILLA, Flora e 18 Compagni, SS., secondo la 
legrenda sarebbero stati martiri in Roma sotto Gal- 
lieno verso il 258, mentre S. Pier Damiani assegna 
l’anno 180. L. è nome di martire che ricorre nella 
Passio di papa Stefano al 81 ottobre e nell’iscri- 
zione di una basilica in Africa al 16 febbraio. 
Ma pare che sia una proiezione agiografica della 
celebre martire siracusana, S. Lucia (v. in bibl.). 
In Acra SS. Jul. VII (Ven. 1749) dîe 29, p. 13-34, 
si riportano Acta di poco valore storico e forse in 
mescidazione specialmente con gli Acta S. Lucejae 
virg. et Auceiae regis; e altri Acca composti da $. 
| Pier DAMIANI e un’Apperndice sulla gloria postuma, 


dove si ricorda Ja traslazione delle reliquie da 
Ostia ad Arezzo. — UcinELLI, I, 413 s. — Cap- 
psrLerTi, XVIII, 67 s, 81-83. — Lanzoni, Le dio- 


cesi d’Italia, 1, 322; II, 632 s 

LUCINA, sì incontra spesse volte nei monumenti 
della Roma cristiana dei primi secoli. 

A.) Personaggi. Le donne così nominate, secondo 
l'Avmellini, sarebbero tutte della stessa famiglia. Il 
\Vandinger invece opina che questa denominazione 
sia un titolo comune per le matrone che assistevano 
a) battesimo dei catecumeni, poichè introducevano 
le anime tratte dalle tenebre del peccato alla luce 
della fede e della grazia. Per À. Ferrua « L. non 

altro che un simbolo della pietà femminile p. 

1) La prima L. ricordata è la « discipula Apo- 
stolorum » che avrebbe sepolto il corpo di San 

i Paolo in una necropoli di antichi colombari lungo 

o la Via Ostiense a due miglia dal luogo del mar- 

tirio dell’Apostolo, dove oggi sorge la basilica di 

S. Paolo. La stessa L. avrebbe poi dato sepoltura ai 

| martiri Processo e Martiniano in altro podere sulla 
Via Aurelia. Ciò forse si riconnette al fatto che fin 
dai tempi di S. Gregorio Magno è constatata l’esi— 
stenza presso i sepolcri di questi martiri di un se- 
volcro « beatae Lucinae », vigilato da una lampada 
dalla quale l’abate Giovanni tolse l'olio per la re- 
gina Teodolinda. 

2) Nel Liber pontificalis sotto papa Cornelio e sotto 
papa Stefano (metà del sec. IlI), si incontra altra 
L. Questa aiutò papa Cornelio a rilevare i corpi 
degli apostoli Pietro e Paolo dai nascondigli in cui 
erano stati portati « ad catacumbas » sulla Via 
Appia, e seppellì lo stesso Papa «in crypta juxta 
coemeterium Callysti via Appia praedio suo ». 

; 3) Il De Rossi parla della sepoltura dì una terza 
L. posta nell’Ostriano sulla Via Nomentana, con im- 
presso nella calce il sigillo TURR LUCINES, che 
farebbe questa L. della gente Turriana. Risulta da 
altri documenti che al tempo di Diocleziano viveva 
‘appunto una L., parente di Gallieno e moglie di un 
Piniano convertitosi al cristianesimo per un mira— 
colo operato dal.prete Antimo e dal diacono Sisinnio. 
Molti particolari ricorda la tradizione circa questa 
L. Essa avrebbe composto nel sepolcro San seba- 
stiano, i martiri Ciriaco, Largo e Smaragdo in un 
suo podere sulla Via Ostiense con l’aiuto di papa 
Marcello (a sua volta sepolto nella casa di L. con- 
vertita in chiesa), i martiri Simplicio e Faustino e 
la loro sorella Beatrice in « Via Portuensi ». 

- 4) Altri personaggi dello stesso nome sì trovano 
negli atti di S. Sofia. di S. Urbano, dei SS. Festo, 
Giovanni, Diogene e Liberale, ecc. La L. sulla Sa- 
laria vetere sembra una corruzione di Longinus. 

5) Si ricorda infine la L., sulla casa della quale 
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venne fondata la basilica di San Lorenzo (detta ap- 
punto ‘n L.), matrona ricordata sotto papa Simmaco 
la quale, se é contemporanea del martire, può es- 
sere identificata con la L. che seppellisce papa 
Cornelio. 

B) Cripte di L. Costituiscono la parte più antica 
(prima regione) del cimitero di S. Callisto, rimon- 
tando al II sec. dell’era cristiana, al periodo nel 
quale i cristiani si servivano di tombe tutelate dalla 
proprietà privata di ricche famiglie venute alla fede. 
Dal punto di vista archeologico, storico ed artistico, 
sono di grande importanza, sia per le epigrafi, che 
presentano caratteri di alta antichità, sia per la 
foggia delle sopulture, sia per lo stile dei dipinti. 
Nell'’ipogeo si incontrano, coi nomi della gente Ce- 
cilia, quelli di altre illustri famiglie romane, gli 
Antonini, i Bassi, i Cornelii, i Pomponii, ecc., così 
da meritare dal De Rossi la denominazione di « ci- 
mitero degli aristocratici ». La questione dei pro- 
prietarìi dell’ipogeo si scioglie senza difficoltà attra— - 
verso le parole del Liber Pontificalis, che, parlando 
di papa Cornelio, lo dicesepolto dalla beata L, «in prae- 
dio suo Via Appia ». È qui è il sepolcro di Cornelio. 

Individuare questa L. è problema più complicato. 
La soluzione del De Rossi, anche se non perentoria, 
è piana e convincente, Secondo il grande archeo—- 
logo. questa L. non sarebbe altro che Pomponia 
Grecina, moglie di Plauzio conquistatore della Bri- 
tannia. Le molte iscrizioni rinvenute nelle cripte col 
nome della gente Poniponia inducono il De Rossi 
a questa ipotesi. Dopo la sua conversione al cri- 
stianesimo (al quale avvenimento fanno pensare an- 
che le parole di Tacito: « cultu non nisi lugubri, 
animo non nisi moesto egit »), Pomponia Grecina 
avrebbe assunto il nome spirituale cristiano di L. 

Dei due cubicoli che si aprivano al fondo della sala 
antica, uno è gravemente danneggiato; il secondo, 
in molto menor stato”di conservazione, coi loculi 
ben disposti, la volta piana, è ornato di affreschi, 
come pure è affrescato il passaggio tra l’ uno e 
l’altro cubicolo. È propriofnella parete di questo 
passaggio che si rivela uno dei più preziosi docu— 
menti pittorici dell’antichità cristiana. Esso rappre- 
senta il Battesimo di Gesù. Il Battista,-stando sulla 
riva, solleva dalle acque del Giordano il Salvatore, 
sul capo del quale aleggia una colomba. È la pa- 
gina evangelica. Nel secondo cubicolo sono varie 
pitture: una con un cippo che porta il secchiello 
di latte e con appoggiato il vincastro pastorale, ai 
lati una pecora e un montone; di fronte a questo — 
affresco ve n'è un altro dove sì scorge un albero 
e ai suoi lati un tronco con due uccelli, il tutto 
su uno sfondo di fiori. Sotto ia volta, al centro, è. 
raffigurato Daniele fra i leoni, vestito di tunica; ai 
quattro angoli della volta, figure oranti, pecorelle, | 
pastori, agnelli, genietti, ecc. Spicca però su tutte 
le altre la raffigurazione di due pesci guizzanti sulle 
acque, portanti ognuno sul dorso un cesto di vi 
mini. Nel centro un bicchiere riempito fino a metà. — 
di vino rosso, e col bicchiere cinque paniiìn forma — 
di ciambelle. Quando si sa quale sia nelle pittur 
cristiane la significazione del latte, dell'agnello, de- 
gli uccelli, del tirso, dei pesci, del pane e del vino, 
e quando si pensa all'alta antichità cui PEG 





logetico, oltre che archeologico ed artist 
LiueTZzMaNN, Petrus u. Paulus în Rom, Bei 
p. 179-809. — F.. LANZONI, I titoli pr 

































































di Roma antica, in Riv. di Arch. crist., 2 (1925) 


235-838. — J.P. Kirscn, Die ròmischen Titelkhir- 
chen, Paderborn 1918. — R. Vatenrixi-G. Zuc- 


cHETTI, Codice topografico della città di Roma, 
II (Roma 1942). — G. BeLveDEnI, Le cripte di L,, 
in Riv. di Arch. crist., 21 (1914-45) 121-614, 325. 
28 (una L. è identificata, a torto, crediamo, con 
la martire S. Cecilia; ricerche sul «praedium» e 
le cripte sulla Via Appia «in Catacumbas»; l’autore 
si sforza di provare la storicità della pia matrona). 
x. LUGINGES d'Arenton Francesco Nicola. Dopo 

 .i primi studi a Thones e Annecy, frequentò la 

Sorbona e conobbe S. Vincenzo de Paoli. Cano— 

nico della collegiata di S. Giovanni di sSallan- 

ches, ricusò il vescovato di Losanna. Accettò in- 

vece quello di Ginevra, offertogli da madama reale 
Cristina, duchessa reggente di Savoia, e fu .con- 
sacrato a Torino il 16bl. Fu ad Apunecy perle 
feste in occasione della canonizzazione di S. Fran- 
«cesco di Sales. Di grande rilievo è la sua attività 
pastorale: istituì sinodi annuali preceduti da eser- 

cizì spirituali, conferenze mensili su materie teo- 
logiche, morali e disciplinari, con programmi da 
stabilirsi nei sinodi; introdusse le missioni nella sua 
diocesi, rinnovò la Società dei Buoni Amici, fon- 
_ data da S. Francesco di Sales, cresse l'ospedale di 
«’ Annecy e fondò il Seminario. Da Luigi XIV ot- 
tenne la chiusura di 23 chiese calviniste nel paese 
_ di Gex. Morì, durante la quarta visita pastorale in 
« Abondance nel 1695. 

Importanti sono le sue Costituzioni sinodali e 
le Addizioni, rispettivamente pubblicate da lui nel 
_ 1672 e nel 1685. Di notevole interesse sono anche 

alcune sue lettere pastorali contro le eresie e gli 

abusi. 
LUCINIUS. v. Giovanni di 

(Romanzo dei Sette). : 


Altaselva e Savi 


n > Lucio, papi. 


|_—‘’0—LUCIO I, Santo (253-254), succede, a CorxkLIO 
__ (v.) morto in esilio a Centumcellae (Civitavecchia). 
Incerta è la sua origine (Lucca? Roma?) e la pa- 
| ternità (Lucino? Porfirio?): incerto pure il periodo 
di pontificato. A quella dei cataloghi romani è pre- 


e 


| feribile la testimonianza di Eusebio che gli dà otto 





ura ta (aa Cornelio. Forse scrisse in tal senso a 
priano, perchè questi in una lettera a Stefano, 
‘e di L., ricorda che «illi (Cornelio e L.) 
a idam esse lapsis pacem censuerunt (Epist. 68, 
7). Secondo Eusebio, con L. si iniziò la 
rsia de pgpalicanio degli eretici, che do- 

i vescovi di Roma con quelli di 
7 Sg VII, 2; PG 20. 639). Le 
Do ricordato dal Liber Pontifi- 
come la disposizione per la 
va. essere accompagnato da 
per la testimonianza ». 





\Gatzlogo, pepigiono) 


LUCINGES — LUCIO 


narra che L. a capite truncatus est a Valeriano ». 
La notizia, che farebbe di L. un martire effeitivo, 
sembra un’interpreiazione falsa del titolo di « mar- 
tire» che Cipriano dà a L:: il qual titolo veniva 
attribuito anche ai semplici confessori della fede. 

Lo stesso Lib. Pont. dice che L. fu sepolto nel 
cimitero di Callisto: ivi il De Rossi trovò di fatto 
un frammento di marmo con la scritta Loukis. 

La Chiesa lo festeggia il 4 marzo, che è proba- 
bilmente giorno della sua deposizione. 

Gli successe STEFANO (v.). ° Pontificalis, 
ed. Cantagalli, III (Siena 1932) 42-45. — Acra SS. 





Mart. I (Venetiis 1735) die 4, p. 301-808. — Ar- 
LAaRD, Les dernières perséculions du II1 s., Varis 
1887, pazioss: 


LUCIO II (1144-1145), Gherardo o Gerardo, bolo- 
gnese, figlio di Urso Caccianemtici (famiglia ricordata 
anche da Dante: Inf. XVIII). Sotto Onorio II fu 
cardinale prete di S. Croce, dove costruì il mo- 
nastero per i Canonici Regolari. Cancelliere e bi- 
bliotecario sotto Innocenzo II, fu legato in Germania 
per l'elezione imperiale di Loiario di Suplimburgo 


(1125). successe a CkLESTINO II (v.). 
I disordini in Roma si protraevano da anni, 
anche se L., ancora cardinale, ai tempi di Inno- 


cenzo II, era riuscito a stabilire una certa tregua. 
In sostanza, si trattava del movimento comunale, 
che sorgeva con forme proprie secondo Ja tiradi- 
zione antica. Confluivano in esso, oltre alle forze 
politiche, anche idee religiose: la povertà clericale, 
la spiritualità del potere ecclesiastico, come dimo- 
strano le pretese dei Romani di togliere al Papa 
autorità temporale e benefici, |tranne le decime e 
le offerte. Qualche anno dopo apparirà ArnaLpDo da 
Brescia (v.), uno dei capi della rivolta antipapale 

L. si alleò coi Frangipane, a cui concesse il Circo 
Massimo trasformato in fortezza, stante che”i Romani 
avevan scelto come patrizio della città Giordano della 
famiglia dei Pierleone, fratello dell’ antipapa Ana- 
cLETO (v.). Richiese poi aiuti dall’esterno e prima 
dai Normanni: L. si incontrò a Ceperano con Rug. 
gero di Sicilia, già ribelle a Celestino II, e com- 
binò una tregua. Poi sollecitò l’imperatore Corrado 
di Hohenstaufen. Ma nè i Frangipane, né i Nor- 
manni, tanto meno Corrado gli portarono aiuto. 
L’imperatore, poi, era impegnato sul suo territorio 
e, d'altra parte, il partito antipapale in Roma era 
a lui favorevole. Cosicchè il Papa, dopo la «inno- 
vazione del Senato », ufficialmente proclamata nel 
1144 in Campidoglio, si affidò soltanto all’ azione 
diretta e personale, forse credendo d’aver forze 
sufficienti per scacciare i nemici dalla rocca. Il 
card. Bosone dice che l’impresa riuscì, ma fu resa 
vana dalla morte inaspettata di L. Goffredo di Vi- 
terbo invece dice che nell’assalto L. fu colpito da. 
un sasso: portato al convento di S. Gregorio, sotto 
la protezione dei Frangipane, vi morì quasi su- 
bito. Fu sepolto nella basilica Lateranense. 

Durante il suo pontificato, fu confermata la pri- 
mazia di Toledo su tutta la Spagna e stabilita 
l'indipendenza religiosa della Bretagna. Alfonso di 
Portogallo offrì il suo regno a S. Pietro, obbli- 
gandosi a pagare ogni anno il tributo di ‘quattro 
once d’oro. Si ricorda’ inoltre che L. fu in ottimi 
rapporli con l’abate Pietro di Cluny e curò l’ere— 
zione di monasteri. 

Gli successe Eugenio III. — Liber Pontificalis, 
ed. Ducaessx, II (Parigi 1892) 385 ss, e LXXVII. 
— Jareé, 112, 7-13. — J. M. WarTERICI, MRoma- 
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LUCIO 67 


norum Pontificum vitae, II (Lipsia 1862) 2/8-81. 
— PL 179, 819-938. — HereLe-!LeEcLeRco, V-1, 
796 s. 

LUCIO III (1181-1185), Uba/do Allucingoli da 
Lucca. Ricevuto nell'Ordine Cistercense da S. Ber- 
nardo, divenne cardinale prete di &. Prassede sotto 
Innocenzo II, di cui fu legato in Francia, vescovo 
di Ostia e Velletri sotto Eugenio III, che lo inviò 
in Sicilia. Successe ad ALessanpro III (v.), che L. 
aveva grandemente aiutato nei rapporti col Barba- 
rossa. 

Venne cletto e consacrato a Velletri, non es- 
sendo ormai più sicura peri Papì la città di Roma, 
da quando s'erano aperte le ostilità del Comune. 
‘Tuttavia, dietro concessioni che non conosciamo, 
L. potè essere insediato al Laterano nel novembre: 
ma dopo quattro mesi, il 13 marzo 1182 dovette 
fuggire e non iornò più a Roma. 

Un cronista, Guglielmo di Tiro, lo dice « vir 
grandacvus » e « modice litteratus ». Nullameno L. 
ra l’uomo più influente del collegio cardinalizio: 
aveva coronnto Alessandro IIl, di cui sostenne la 
lepitiimità contro quattro successivi antipapi {Vit- 
tore IV, Pasquale II, Callisto III, Innocenzo II), e 
di cui aiuiò l'azione, consigliandogli atteggiamenti 
conciliativi, come la tregua di Venezia (1177). 

La lotta di L. coi Romani, pur prendendo mo- 
tivo dal Comune, è legata all’episodlio di Tuscolo 
{Frascati), che i Romani volevano distruggere, 
come faranno nel 1191. Il Papa, gia fuggito da 
Roma, per evitare quell’ orrore invocò l'aiuto di 
‘Cristiano di Magonza, cancelliere imperiale: i Ro- 
mani, sconfitti, dovettero ritirarsi, ma la morte 
improvvisa di Cristiano (per malaria? per ferite? 
qualcuno parlò anche di veleno) lasciò loro libero 
il campo. I Romani ripresero le scorrerie in quel 
territorio, commettendo atrocità inaudite, come 
cavar gli occhi -ai chierici, che poi, coronati di 
mitre coi nomi dei cardinali, e legati a rovescio 
sulle cavalcature, erano inviati al Papa. 

Questi, passato da Velletri a degni, poi ad Ana- 
gni, si portò a Verona per incontrarvi il Barba— 
rossa e chiedergli aiuti. Durante il viaggio consacrò 
la chiesa di S. Pietro a Bologna e il duomo di 
Modena, dove procedette alla ricognizione delle 
reliquie di S. Geminiano. I rapporti coll’imperatore, 
dopo la pace di Costanza (1183), che confermava per 
la Chiesa il concordato di Worms (1122), erano 
ufficialmente buoni. A Verona le trattative si svol- 
sero in un vero e proprio concilio (1184). 

Il Barbarossa accolse immediatamente la richie— 
sta di aiuti e spedì un esercito guidato da Ber- 
toldo di K6nisberg. Ma voleva una contropartita 
di affari: — 1) la riconciliazione dei chierici e 
prelati creati dagli antipapi al tempo di Ales- 
sandro III. L., pare dopo qualche incertezza, ri- 
spose che, essendo stata la nullità di queste pro- 
mozioni dichiarata dal concilio Lateranense del 1179, 
spettava a un altro concilio deliberare; — 2) Tre- 
viri: in quell’ arcivescovado, all’ eletto Volemaro 
una fazione aveva contrapposto Rodolfo. L’impera- 
tore, che proteggeva Rodolfo, a cui aveva dato 
l'investitura, chiedeva la conferma per il suo favo- 
rito, Non se ne fece nulla; — 8) la ,eredità di 
Matilde di Canossa. Già concessa in vassallaggio a 
Lotario e poi, contro i patti, usurpata, nella tregua 
di Venczia ne era stata stabilita la restituzione al 
Papa. Risollevata la questione, tutto finì in aspre 
discussioni, senza alcun risultato; — 4) la corona- 





zione imperiale, richiesta dal Barbarossa, per il 
figlio Enrico (a Venezia era stata chiesta solo la 
coronazione a re di Roma). Poichè il gesto avrebbe 
reso ereditario il potere imperiale, che era invece 
concesso dietro elezione, il Papa rifiutò. Si parlò 
anche della crociata, essendo Gerusalemme caduta 
proprio in quell’anno nelle mani del Saladino, ma 
tutto fini con deprecazioni e pii desideri. 

Era dunque una rottura generale. Federico lasciò 
Verona. Il Papa inutilmente vi indugiò fino alla 
morte, forse aspettando la resipiscenza di Federico. 
L'unica disposizione concordata fu la bolla Ad abo- 
lendam, in cui qualcuno ravvisò il testo di fonda— 
zione dell’Ixquisizione (v). È diretta contro gli 
eretici giù colpiti dal can. 27 del conc. Lateranense 
del 1179, qui specificati in « catari, paterini, umi- 
liati o poveri di Lione, passagiani, giuseppisti, ar- 
naldisti » e tutti scomunicati; pure scomunicati sono 
coloro che oseranno predicare senza la debita autoriz- 
zazione, diffondere sui sacramenti dotirine difformi 
dull’insegnamento ecclesiastico, e tutti quelli che o 
la S. Sede o i vescovi avranno giudicati eretici; 
scomunicati anche quelli che li ospiteranno o di- 
fenderanno o in qualunque modo forniranno aiuti 
e favori. Seguono le pene. Chierici e religiosi, con- 
vinti di eresia, saran ridotti allo stato laicale e ab- 
bandonati al braccio secolare, salvo il caso di con- 
fessione spontanea con abiura e penitenza. Lo stesso 
si dica dei laici. La consegna al braccio secolare è 
stabilita anche per i sospetti, che non provino la loro 
innocenza. A questa caccia dell'eresia sono impe- 
gnauti i vescovi, che devono promulgare frequente- 
mente la scomunica papale, pena la sospensione dal- 
l’ufficio episcopale per tre anni, e organizzare tri- 
bunali per la ricerca dell’eresia. Quanto all'auto- 
rità civile, questa si deve considerare a disposi- 
zione dei vescovi, se non vuol perdere i diritti 
civili ed essere scomunicata. Le città che rifiutano 
la loro opera saranno interdette e private delle 
sedi episcopali. I privati che favoriscono l'eresia 
devono essere spogliati dei diritti civili. Nei casì di 
eresia cessa ogni esenzione dal potere episcopale. 

Questa casistica servirà da falsariga ai tribunali 
posteriori. Si nota nella bolla la preoccupazione di 
L. per l’eresia dilagante. Lo zelo da lui esplicato 
per l'applicazione della bolla conferma la gravità 
del male. 

Di minor importanza son le altre azioni di L. 
Tolse la scomunica, lanciata da Alessandro IlI, a 
Guglielmo di Scozia, anzi gli donò la « rosa d’oro » 
per avviare buoni rapporti. Monaco egli stesso, 
favori i monaci in ogni modo e canonizzò Brunone 
di Segni. Condannò le «ordalie» o «giudizi di 
Dio»: la condanna passò nelle decretali di Gre— 
gorio IX. i 

Non piegò mai all’ingiustizia e nemmeno al com- 
promesso. Ma sì deve dire che delle grosse que— 
stioni trattate, non una egli riuscì a risolvere. As- 
sieme all’età, una scusante son le sue molte tri- 
bulazioni e la brevità del pontificato. 


Gli successe Urrano III (v.). — Jarré, Il, 431- Sd 


92. — WArTTERICR, o. c., I, 6050-62. — Lettere în 


PL 201, 1067-1380. — Herere-LkcLerRco, V-2, 1114 


1129. — E. Amanx in Dice. de Théol. cath., IX, 


col. 1058-1062. i 
LUCIO, SS.: — 1) Re dì Britannia, secondo la 


leggenda nacque da Sìmone di Cirene, e fu con- 


vertito da Timoteo discepolo di S. Paolo; l'esempio 


LÀ 
ai 


di L. fu seguito dai parenti e da gran parte del 


i sta 
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È popolo. In seguito, rinunciato al regno, diventò 
v% missionario, discese in Gallia e giunse nel terri- 
torio di Coira, ‘dove operò conversioni. Ivi fu poi 
martirizzato dai barbari per lapidazione. I} consi— 
derato primo vescovo e patrono principale della 
diocesi di Coira, In realtà potrebbe essere avve- 
nuta confusione tra un L. re di Britannia e un 
L. missionario nella Rezia. Il corpo di S. L., con 
quello di sua sorella Emerita, martirizzata a Trim- 
mio presso Coira, fino al sec. XVI fu nel convento 
di S. L. di questa città; ora è nel duomo. S. L. 
è venerato anche a S. Gallo e ad Augsburg. Do- 
cumenti, oltre la Vita manipolata, sono: un’ Omelia 
del sec. IX della biblioteca di Ss. Gallo; la men- 
zione di Bepa (Hist. ecel., I, 4, PL 95, 30, che 
non ne fa un missionario); la frase del Liber Pon- 
tificalis, che ricorda una lettera di L. al papa 
ELEUTERI0 (v.), dove il re dì Britannia chiede di 
esser accolto nella religione cristiana; ma qui 
sembra che sì tratti del re Lucio Abgaro IX di 

Edessa, detto Brittannio da Birtha, fortezza di 

quella città, come propone d’intendere A. HaRNACK: 

cf. a questo riguardo, Analecta Bolland. XXIV 
: (1905) 393. — Festa 8 dic. (4 dic, per la sorella 


Emerita). — Vita in Mon. Germ. Hist., Script. 

= rer. Merov., II, p.1ss. — I. G. Mayer, St. Lusi 
e bei Chur, Lindau 1876. — H. LecLERcQ in Dice. 
(= d’Archéol. chrét. et de Lit., IX-2, col. 2661-2663. 





2) L. di Girene, uno dei « profeti e dottori » 
che in Antiochia imposero le mani a Barnaba e 
Saulo (Atti XIII 1-3). In Atti XI 20 si ricordano 
infatti dei ciprioti e cirenensi che entrarono in 
| - Antiochia e predicarono il Vangelo ai Greci. È im- 
probabile che questo L. si identifichi con S. Luca 
evangelista (v.), detto antiocheno, e non abbiamo 
motivi per identificarlo col L. nominato in Rom 
XVI 21, parente di Paolo. Il pseudo-Ippolito (De 
septuaginta apostolis, n. 44, PG 10, 955) fa di L. 
uno dei settanta discepoli di Gesù, vescovo di Lao- 
dicea in Siria; certamente si riferisce al L. di 
Rom XVI 21 poichè nel suo elenco fa seguire Gia- 
sone {vesc. di Tarso) e Sosipatro (vesc. di Iconio) 
nello stesso ordine in cui sono citati nel testo pao- 
lino. In Constit. apost. (VII, 46, PG ], 1053) è detto 
che L. fu ordinato da Paolo vescovo di Cenchra; 
‘sembra essere il parente di Paolo, citato in VI, 18 
{ivi, col. 961 C). Anche EpiraNIO (Haer. LI, 6, PG 
41, $97 C) ricorda un personaggio dell’era aposto- 
lica, di nome L., che difese strenuamente la di- 
vinità di Cristo. I Martirologi di Usuardo, di Adone, 
Romano commemorano al 6 maggio il L. di Aeti 
come vescovo cdi Cirene. —. Acta SS. Magi II 
_ (Ven. 1738) die 6, p. 99 (L. vesc. di Cirene). — 
ACTA SS. Apr. III (Ven. 1738) die 22, p. 4{L. o 
Luca, vese. di Laodicea, con Apelle e Clemente, 
_#utti e tre discepoli di Cristo). 
__—‘3) L. di Tessin. v. UcuccionE. 
— 4) L. di Toscana. y. LuccÒÙesio. 


. Il falso Chronicon Flavii Lucii Dextri è 


Sante — 1) Vergine ricordata solo nel 
i Usuardo e Romano, al 23 novembre 

ae Patrum Emeritensium, opera 
ì ricorda una basilica in 
uericia): cf. Acta SS. 
reliquie arche di 
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LUCREZIA — LUDBERGA 


S. L. tra quelle di altri Santi deposte dn Noce «al 
tario. Della vita della Santa non sappiamo niente. 
— In Martirol. Rom. è detta martire sotto Diocle- 
ziano e ìl preside Daciano. — H. DeLemave, Les 
origines..., Bruxelles 153.2, p.3:0. — Analeccta. 
Bolland., 55 (1937) 283. 

2) Più nota è un’altra L. (j 859), vergine spa- 
gnola, detta anche Leocrizia, convertita dall’islam 
al cristianesimo e decapitata in Cordova dagli arabi 
persecutori, quasi insieme con S. Lulogio. Le loro: 
reliquie furon portate a Oviedo nell'3883. Nella 
pinacoteca di Torino è un quadro del Guercino. 
che la rappresenta con S. Gertrude. — Acra SS. 
Mart. II (Ven. 1735) dée 15, p. 4ll s, e die 11, 
p. 90-90, dove il suo martirio è narrato negli Atti 
di S. Eulogio, composti da ALvaro di Cordova, 
intimo amico di Eulogio 

LUCULENZIO, scrittore latino non altrimienti noto 
che per 18 frammenti di commentari biblici, dispersi 
in mss. italiani, riportati in PL 72, $93-00 (dal- 
l’ediz., assai infedele, del Mat, Seriptorzia vete— 
rum nova collectio, IX, 189-254); altro irammento: 
edito da A. MiiLLer, in Theol. Quurtalsehvift, 93 
(1911) 2065-11, con buona notizia. Il suo con:mento 
è semplice, piano, quasi sempre letterale, con ab- 
bondanti richiami ai testi biblici analoghi. légli 
mostra di conoscere Girolamo, Pelagio, Agostino. 
— v. 0. BarpEnHEWER, Gesch. d. althivehl. Lit., 
V (Freib. i. Br. 1932) 278. — U. Moricca, Storia 
della -letter. lat., III-2 (Torino 1934) 1555-56, bibl. 
a p. 1529. 

Una certa notorietà acquistò in una recente po- 
lemica, poichè un suo passo (PL 72, 838 s) sembra 
provare l’anteriorità della ReGUuLA MAGISTRI (v.) 
rispetto a quella di S. Benedetto: così opina D. 
H. VaAnDERHOVEN, per il quale il Magister non 
avrebbe alcun rapporto con S. Benedetto nè con L. 
(S. Benoît a-t-il connu la Reègle du Maîttre?, 
in Itev. d’hist. eccl., 40 [1944-45] 176-87). Per B. 
CAPELLE, invece, L. conobbe la Regola di S. Be- 
nedetto, il quale sarebbe indipendente dal Magister 
(Le Maître antérieur è S. Benoit ?, ivi, 41 [1940]; 
66-75). i 

LUDANO, Santo (j 1202). Secondo la leggenda. 
del XV sec., nacque dal duca scozzese Ildeboldo. 
Defunti i suoi, costruì un ospedale per infermi e 
pellegrini, visitò la città di Roma e morì nel 
viaggio di ritorno, in Alsazia, nel villaggio di 
Hipsheiin, presso la qual località è oggi la par- 
rocchia detta St. Luden. Il suo sepolcro fu meta. 
di pellegrinaggi, ma veune distrutto nella guerra. 
dei 3) anni. Festa 12 febbraio e 25 agosto. — 
Acta SS. Febr. II (Ven. 1785) die 12, p. 638 s. — 
J. BarnuneR-X. OnresseRr, Der Kul: des hl. Lu- 
danus im Elsass, in Archives de l'Eglise d’ Alsace, 
2 (1947-48) 13-61. 

LUDBERGA (Liutbirg, Lutberga, Luitberga), S. 
({ e. 870), originaria di Solazburg, vergine, reclusa. 
Col consenso del vescovo Thiatgrim di Halberstadt, 
si ritirò in una grotta presso Michaelstein. I ve- 
scovi Aimone di Halberstadt e Ansgario di Brema. 
l’ebhero in grande stima. È commemorata il 80 di. 
cembre. La sua Vita, edificante, fu scritta (c. 880) 
da un autore anonimo contemporaneo : edita da O. 
MenzEL, Das Leben Liutbirgs, Leipzig 1937 
(« Deutsches Mittelalter. Kvritische Studientexte des. 
Reichs Instituts f. altere dentsche Geschichtskunde», 
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LUDGARDA — LUDGERO 


LUDGARDA (Luityard, Liutgard, Lutgard), S. 
(1182-1246), di Tongres, celebre mistica. Di nobile 
famiglia, per consiglio della madre entrò (c. 1194) 
tra le Benedettine di S. Caterina presso St-Trond 
{dioc. Liegi), dapprima come oblata e poi come 
religiosa, condusse per alcun tempo vita un poco 
mondana, ed ebbe a subire insidie alla sua castità, 
fino a quando, essendole apparso Cristo con le sue 
piaghe ed avendole chiesto un amore esclusivo, sì 
‘consacrò tutia alla preghiera e alla mortificazione. 
Visse in famigliare consuetudine con Gesù, Maria, 
S. Giovanni evangelista, S. Caterina... e parve rea- 
lizzare in forma materiale la presenza di Dio, co- 
sicchè, quando era chiamata a un officio, diceva : 
« Signore Gesù, attendetemi qui: vengo subito ». 
Moditava sì intensamente la Passione, che sul capo 
le appariva una rugiada di sangue: il sangue un 
giorno corse giù, e il Signore lo gradì come un 
martirio. Mania d’Oignies (v.) testimonia che L. 
convertiva molti peccatori e liberava molte anime 
dal purgatorio. 

Nel 1205 fu eletta priora. Ma nel 1206, per de- 
:siderio di vita più austera e col consiglio di CrI- 
ssTtiNna del Belgio (v.),.L. passò nel monastero ci- 
stercense di Aywières (Aquiria) nel Brabante (dioc. 
«li Namur). Quivi si parlava francese, ma ella era 
di lingua tedesca: ottima occasione per coltivare 
il silenzio, Vumiltà, la contemplazione. Del resto 
continuò le preghiere, i digiuni, le penitenze per 
i peccatori, per la conversione degli albigesi e 
degli eretici. Ebbe rapporti coi Domenicani e con 
srandi personaggi del tempo. Il card. Giac. di Vitry 
nel 1217 le inviava una lettera con questo indirizzo: 
« Dominae Lutgardi de Sancto Trudone [St-Tr ond], 
amicae suae specialissima& » Festa 16 giugno. — 
Tommaso di Cantimpré, suo amico spirituale, ne 
scrisse la Vita, accogliendovi senza critica tutto 
«ciò che gli parve edificante: edita in Acta SS. Jun. 
III (Ven. 1743) die 16, p. 231-63; una rielabora- 
zione versilicata in antico olandese {c 1260-76) fu 
«edita da F. van VEERDEGHEN, Leida 1909. — P. 
BroecKaERT, Bruxelles 1847. — R. P. JoxQueEr, 
ivi 1900. -—— A. ZIMMERMANN, Kalendarium bene- 
«dictinum,1II(1934) 3185-20. — In. VERKEST-C. Cop- 
pENIS, De hl. Lutgardis en Affligerm, in Affltge- 
mmensia, 1946, fase, 3°, p. 49-52: rapporti tra l’ab- 
bazia di Aflligem e L., che vi fu venerata dopo il 
1613: una lettera (22-VI-1614) di Fr. Buisseret 
‘vese. di Namur e arciv. eletto di Cambrai, sul culto 
«di L. — A. VAN Roy, Lutgardis van Tongeren, 


Bruges-Bruxelles 1946, ottima hiografia (in parti- 


«colare, la vita interiore di L. è paragonata a quella 
di Gemma (Galgani). — Mm Ze Coeur (« Etudes 
Carmélitaines »), Bruges 1950, un bell’articolo di 
DeponeniE sugli inizi del culto al S. Cuore di 
Gesù. — In Ons geestelijr Erf, 20 (1946) nu— 
merosi articoli, tra cui L. REvYpENS (p. 7-49) 


‘sulla fisionomia mistica di questa prima devota 


del S. Cuore; D. A. SrracKE (p. 530-101) sulla 
Vita versificata in volgare, attribuita a torto a 
GueLiELMo d’AfMigem, mentre non è scritta da 
‘un religioso nè per religiosi; B. SpAAaPEN (p. 102- 
37 e 484-50) sulla iconografia di L.; A. Van Roy 
p. 1727-82) su La esposa de: Cristo, vita redatta 
in spagnolo da Bern. pe ViLLegas S. J. (edita 
1625, 1635; vers. ital. 1661); B. SpaAPEN e ST. 
DIrNE (p.183-89, 324-68) sul culto liturgico e pri- 
wato, di L. — HB VAN DER STRAETEN, oo 
herderin van’”t Viaamsche volk, Lovanio 1947. 





S. Roisin, L'agiographie cistercienne dans le dio- xs 
cèse de Liège au XITI s., ivi 1947. 

L. di Wittichen nella Selva Nera, B. (1291- 
1348), beghina dal 1303 a Wolfach, indi fondatrice 
e superiora (1823-24) del monastero di Terziarie 
francescane di Wittichen (che nel 1402 passerà alle 
Clarisse), tavorita di straordinari doni mistici. Tut - 
ta la sua vita è una fioritura di estasi e di intime 
comunicazioni con Dio. Pellegrinò consolando ma- 
lati, moribondi, infelici, ammonendo i superbi, 
convertendo i peccatori. La sua Vita, di grande 
interesse, venne redatta dal parroco BERTOLDO di 
Bombach, edita da F. J. Monein Quellensam— 
mlung der bad, Landesgesch., III (Karlsruhe 1863) 
438-638. I.. è venerata nel Baden il 16 ottobre, 
giorno disua morte. — v. Etudes francise., 1905, 
p. 147 ss, 297 ss, 416 ss, 515 ss. Altra bibl. presso 
K. BriLxever in Lex. f. Theol. «. Kirche, VI, 
col. 708. — JòrgENSEN, In excelsis Firenze, 1925. 

LUDGERO (Lwitgero, Lutgero, Liudgero), S. (c. 
744-809), n. nella Frisia, probabilmente a Zuylen 
sul Vecht (che allora era sotto la dominazione 
franca), fratello di S. HiLDpEGrIXM (v.). Conosciuto 
S. BonIFacIo (v.), si consacrò con passione agli a 
studi nella scuola monastica di S. GREGORIO di 
Utrecht (v.), che gli conferì la tonsura e nel 767 ss 
lo inviò a York per la. consacrazione di Aubert @ 
suo coadiutore a Utrecht. A York L. si mise alla 
scuola di ALcuino (v.), al quale rimase sempre 
stretto da intima amicizia. Vi fu ordinato diacono 







































dall'arcivescovo Egberto e vi si fermò — tranne 
un breve periodo in cui rientrò in Utrecht — fino 


al 773. Ritornato in patria con gran copia di mss. 
(molti trascritti da luì stesso), insegnò nella scuola 
di Gregorio. Nel 775 era stato inviato a Deventer 
per restaurarvi nna cappella. Accompagnò a Co- 
lonia, per la consacrazione episcopale, il successore 
di Gregorio, Alberico, che lo spinse a ricevere il "a 
presbiterato (777). SE 
L. continuando l’apostolato di S. LeBuINO (v.), ; 
condusse fruttuose missioni in Frisia, convertendo 
popolazioni, costruendo chiese e monasteri. Cacciato 
di lì da una rivolta di Sassoni pagani, sì recò a 
Roma (784) per incontrarsi con papa Adriano, indi 
passò a Montecassino forse per studiarvi l'istituzione 
e trapiantarla nelle sue terre: prese l’abito ma non Su 
professò. Ne lo trasse Carlomagno, che gli affidò nea - 
l’evangelizzazione dei 5 cantoni della Frisia orien- = 
tale. Witikindo sì era sottomesso (787); L. cono- 
sceva quei popoli e la loro lingua. La sua missione, 
che si spinse fino all'arcipelago frisone, riuscì a 
distruggere gli ultimi vestigi del paganesimo. Ri 
fiutato il vescovado di Treviri offertogli da Carlo- 
magno (733), L. si dedicò all’evangelizzazione dei 
Sassoni di nord-est. Fondò un monastero a Wer- 
den nella contea delta Mark a 20 miglia da GCo- 
lonia, un altro a Helmstadt, un altro a Mimigar- 
deford ‘attorno al quale sorgerà la città di Miin—. 
ster in Westfalia), che icone il centro della sua 
attività apostolica. I suoi collaboratori furono sot= 
toposti alla Regola. di S. CropEGANGO di Metz ( hi 


2 Carlomagno: A iui si deve anche il primo! 
nastero femminile della Westfalia, costruito a No 

tuln per la sorella Gerburga. da 
Eletto vescovo di Miinster Gonsnerato i i 






Standinavi se “Carlomagno ‘avesse. 
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tava ogni anno le 40 parrocchie della sua diocesi), 
per spirito di mortificazione che gli faceva molti- 
plicare digiuni, vigilie e penitenze, per bontà ed ef- 
fusa carità verso i poveri cui donava con tanta 
larghezza che sembrò trascurare l'arredamento e 
il decoro delle chiese (e di ciò fu accusato presso 
l’imperatore), per intensa pietà, ond’è che subordi- 
nava alla preghiera ogni altra occupazione. Con par- 
ticolari cure personali attese alla formazione dei 
preti, cui egli stesso spiegava ogni giorno la S. 
Scrittura (nella scuola della cattedrale) e insegnava 
la pratica del ministero facendosi accompagnare 
da essì nelle sue missioni. Dio l’onorò col dono dei 
miracoli e delle protezie. 

Il 25 marzo 809 predicò a Coesfeld, celebrò e 
predicò a Billerbeck. Quivi, nella notte veniente, 
morì, come aveva predetto. Miinster e \Verden si 

| disputarono l'onore di possedere il suo corpo. Fu 
x consultato Hildesrim, fratello di L., il quale scelse 
rc Werden, che ‘conserva religiosamente le reliquie 
a di uno dei più grandì campioni della santità cri- 
stiana (nel 1075 furono tolte da terra e collocate 
sotto l’altare maggiore : festa di questa elevazione 
il 24 aprile). Alcune reliquie di L. passarono a 
Munster e a Billerbeck. 


BieL. — La Vita più antica fu redatta, a c. 30 
anni dalla morte di L., dal suo nipote ALTFRID 
(Altfroy) vescovo di Miinster: si trova in AcTA SS. 
Mare. III [Ven. 1736] die 26, p. 642-52, in PL 94, 
769-96, in MapiLLON, «feta SS. 0.£.B, IV-1(Ven. 
1735) 17-33, e in W. DieKkamp, Die Vitae S. L., 
MQnster 1851. — Un’altra Vita fu composta dopo 
l’864 (cf. lib. II, capo 26) da un anonimo, monaco 
di Werden (1. II, c. 4): vedila in MABILLON, /. c., 
p. 34-59. — Altri Miracula in Acta SS., 2. c., 
p. 6052-65, tratti da varie raccolte. — v. le intro- 
‘“duzioni e i commenti a queste edizioni (specialmente 
AcrTa SS., Z. c., p. 626-42). — Litanie ritmiche in 
onore di L. sono in PL 99, :95 s e in Acta SS,, 
Z. c., p. 636. — Vita di S. Gregorio di Utrecht, 
scritta da ],.. è in PL 99, 752-70. — Altre indica- 
zioni bibliografiche presso R. Srapper in Lex. f. 
"SR Theol. u. Kirche, VI, col. 682 — W. Stiwx€r, 
Die Verehrung des hl. Liudger, in Westfalia 
a sacra, 1 (Munster 1948) 182-294 con 83 illustraz — 
H. Borsrino, Liudger, Trager des Nikolauskultes 
tm Abendland, Grinder der ersten Nikolauskir- 
che nòrdlich der Alpen. ivi, p. 139-8]. — A. 
__—Scarder, Chronologische Untersuchungen sum 
Leben Liudgers, ivi, p. 85-138. — J. Prinz, Die 
_ _—Parochia des hl. Liudger. Die raumlichen Grund- 
_ lagen des Bistums Manster, ivi, p. 1-88. — Il 
_  Chartularium di Werden in PL 99, 795-820. 


LUDMILA (Ludmilla, Lidmila), Santa (c. 860 - 
921), n. a PSovka presso Melnik, m. a Tetin, bat- 
tezzata a Velehrad (871) da S. Metodio, moglie del 
primo duca cristiano di Boemia, Botivoj, madre 
lei duchi Spytihnev e Vratislav. Abdicato al trono 
i Boemia e ritiratasi a Tetin, ebbe sul nipote S. 


candolo nella religione cristiana e poi (dal 916) 
ynendo all’indirizzu favorevole al cristiane— 


Lo, per gelosia Ja fece strangolare da due 
15 sett. 921). Il suo corpo fu sepolto 
rima del 1100 fu trasportato a Praga 
Giorgio. Il culto di santa s’inizia 
sec. X e diventa ufficiale nel 
Venceslao è la principale patrona 
s presentata col cape 


e ce 


— Acta SS. Sept. 


LUDMILA — LUDOLFO 


V (Par.-Romae 1868) die 16, p. 339-363, con la Vite 
composta nelsec. X dal pronipote CrIsrANNO monaco, 
figlio di Boleslao I. — Passio S. Ludmillae, in 
Mon. Gerin. Hist. Script. XV-) (1837) 572-974, a 
cura di O. Houper-EcGer. — J. Peka®, Die Wen- 
sels-und Ludmilalegenden, Praga 1900. — T. 
STEJSKAL, Sv. L., gent doba a vceta (suoi tempi e: 
culto), Praga 1918. — Exc. Ir, XXI, 593. 

LUDOLFO (Ludolfo, Lutolfo): — 1) L., 0.S.B., 
Santo, per 18 anni abbate di Corbia (j 18-VIIl- 
983). Ci informano gli Annales Corbeienses (ed. 
JAFFÉ, p. 36 ss) che nel 1100 avvenne la tirasla- 
zione di S. L. e del suo successore B. Druthmar 
($ 1046) da non confondersi con Crist. DruTHIMAR (v.): 
le loro reliquie nel 1662 furono collocate in una 
cassa d’oro. Festa 13 agosto (con S. Druthmar). — 
ActA SS. Aug. III (Ven. 1742) die 13, p. 1390-42. 
Cf. anche Juz. I (Ven. 1741) die 2, p. 234 I e 
die 5, p. 535 B (Vita S. Meinwerci, 70) per il 
B. Druthmar. 

2) L., vescovo di Gubbio, B. v. Ropotro. 

8) L. (magister Ludolfus), canonico = Hilde- 
sheim (dal 1221), decano di S. Croce (dal 1252) 
e notaio vescovile (fc. 1260), raccolse un formu- 
lario giuridico (Summa dictaminis magistri Lu- 
dolfi), edito da L. RocxgincEr in Queilen u. 
Erorterungen sur bayrischen u. deutschen Gesch.,. 
IX-1 (Minochen 1863) 347-402. — Cf. J. pe Guet- 
LINCK, L’essor de -la littér. lat. au XII s., II 
(Bruxelles-Paris 1946) 54 ss (l’ars dictaminis). 

4) L, premostratese, Santo ({ 29-1II-1250), dal 
1235 vescovo di Ratzeburg in Sassonia. Nella sua 
diocesi fondò (1237) il monastero di Relna. Al 
capitolo della cattedrale impose la Regola di S. Nor- 
berio. In difesa della libertà e dei beni della Chiesa, 
lottò contro le pretese del duca Alberto di Sassonia. 
che gli inflisse la prigione e mali trattamenti. Per 


_i quali, rimesso in libertà, morì a Wismar. Nel- 


l’Ordine è onorato come martire il 29 marzo. — 
Acta SS. Mart. III (Ven. 17830) die 29, p. 793 s.. 

5) L., canonico regolare (| 1422), dal 1394 abbate 
di Sagan. nel 1398 disputò contro il wiclefita Ste- 
fano in difesa dell'ortodossia. Partecipd al cone. 
di Pisa (v.). Nel generaleturbamento delle coscienze,. 
confessava di non sapere chi fosse il Papa legittimo. 
e, pur essendo di rigidi sentimenti ecclesiastici, di- 
fese le illegalità del concilio. Del resto per lui era. 
indubitabile la superiorità del concilio sul Papa. 

Oltre alcune opere ancora inedite (107 Sermones: 
del 1412, Collaciones seu Sermones ad religtosos, 
Expositio Psalmorum, Collaciones de indulgen- 
tits), lasciò due scritti molto importanti per la 
storia dello scisma pisano: Tractatus de longevo. 
scisniate (ed. J. LòseRTH in Archiv fù» oester- 
reich Gesch., 1880) e Soliloguium scismatis (ed. 
Fr. BLIEMETZRIEDER in Studien u. Mitteil. sur 
Gesch, des Benediktinerordens, 1905). — PASTOR, 
Storia dei Papi, I, 130 s, 136, 167. 

6) L.diSassonia (c. 1295-1877), asceta e scrittore 
d’ascetica, tra i più insigni. Diciottenne entrò fra i: 
Domenicani. Nel 1340, per dedicarsi più pienamente 
alla contemplazione di Dio, passò ai Certosini in 
Kénigshofen-Strassburg. Fu priore a Bealusberg 
presso Coblenza (1343-48); indi, dimessosi, sì ritirò. 
semplice monaco a Magonza, pol a Strasburgo, ove 
morì. Il suo capolavoro è la Vita Jesu Christi ea- 
quatuor evangeliis aliisque scriptoribus concîn- 
nata, scritta in collaborazione con GIOVANNI de- 
Caulibus (v.): opera cui arrise meritamente straor— 





LUDOVICA — LUDOVICO T1 


dinaria fortuna di edizioni (Strasburgo 1474, è la 
prima), di versioni, di compendi. Le fonti neote— 
stamentarie sono fuse in un sol racconto, illustrato 
con testi di Padri e di scrittori ecclesiastici e offerto 
in cibo spirituale al lettore con pie meditazioni e 
preghiere. I capitoli sono conchiusi e compendiati 
con ispirate preghiere (che furono edite anche se- 
paratamente, ad es. a Venezia 1557, come sostan- 
zioso compendio di tutta l’opera). Non a torto L. 
è considerato uno dei principali ispiratori degli 
« Esercizi spirituali » di S. Ignazio, che lesse I. 
all’inizio della sua conversione. Spesso ristampato 
fu pure il commento di L. ai Salmi: In psalmos 
davidicos enarratio jueta spiritualem praecipue 
sensuni (Parigi 1491), che utilizza i commenti pa- 
tristici e medievali. QuéTtIF-LcHaRrD, Script. 0. 





Pr... 1, 868: I, $19. — U. CuEvaLIER, Répertoîre, 
II (Paris 1907) 2923. — S. AuroRE in Dict. de 
Thlot. eath., IX, col. 1067-70, con cenno sulle 
opere mss. di L. — M. J. BopExsTEDT, The 


« Vita Christi » of Ludolphus the Carthusian, 
Washingten 1944 (l'opera di L. è tra le più im- 
portanti neila letteratura spirituale dei secc. XIV- 
XV, con l’Morologium sapientiae di Susone, le 
Meditaiiones de vita Christi e \° Imitazione di 
Ciisto di Tommaso da Kempis). — L. M. F. Da- 
nIE,s, Ludolphus van Saksen en Henricus Suso, 
in Cns geestelijh Erf, 20 (1946) 138-50 (L. deve 
a Susone 23 passi della Vita Christi). — E. RAITZ 
von lFrENTZ, Ludolphe le Chartreua et les Exer- 
cices de S. Ignace de Loyola, in Rev. d’ascét. et 
de myst., 25 (1949) 375-883. — A. PASSMANN, Pro- 
bleine vm Ludolf von Sachsen, in Archives de 
l’Eglise d'Alsace 3 (1949-50) 13-34 

7) L. Certosino. v. L. di Sassonia. 

LUDOVICA, LUDOVICO. v. Luisa, Luici. 

LUDOVICO (Louis, Ludicig): — 1) L., terzo ed 
ultimo conte di Arnstein, Vener.(1109-1185). Tra- 
sformò il suo castello di Arnstein in un monastero 
premostratese ed egli stesso vestiva l’abito di reli- 
gioso converso (11839), mentre sua moglie Guda si 
faceva reclusa. Fondò anche il monastero di Gom- 
mersheim. — La sua Vita scritta tra il 1198 e il 
1233 da LuwaANnDo monaco di Arnstein, fu edita 
da J. F. Bòonmer, Fontes rerum germanicarum, 
IlI (Stuttgart 1853) 326-39. 

2) L. da 'Besse (al sec. Alf. Eliseo Chaix), 
O.F.M. Cap. (1831-1910), n. a Besse-sur-Issole, m. 
a Sanremo. Pioniere del « cristianesimo sociale » 
in Francia, fondò istituti di credito a vantaggio 
del popolo (ad Angers nel 1877 la prima banca 
popolare di Francia, a Parigi nel 1882 il credito 
mutuo popolare) e la « società protettrice del la- 
voro e della virtù » (1875). Con l'avvento delle 
leggi eversive, si ritirò a Sanremo consacrandosi a 
studi di mistica, di cui lasciò parecchi saggi a 
stampa. In Eclaircissements sur les oeuvres de 
S. Jean de la Croix (1898) criticò il Poulain per 
aver distinto l'ascesi dalla mistica e difese la tesi 
di Saudreau in Science de la prière (1903). — 
H. pe BarENTON, Le p. L. de B., l’apòtre et 
l’initiateur des ceuvres sociales en France, Paris 
1935. 

3) L. di Blois. v. BLosiro L. 

4) L. di Casoria, al secolo Arcangelo Pal 
mentieri, Venerabile, O.F.M. (1814-1885), n. a Ca- 
soria (presso Napoli), m. a Posillipo (Napoli). Fi- 
glio di un oste, garzoncello presso un falegname, 
francescano tra gli alcantarini a 18 anni (1832), 
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professore di fisica, di matematica, di filosofia ne 
convento di S. Pietro ad Ara ed in altri privati 
istituti, ebbe vita ordinaria fino a 33 anni, quando 
sì rivelò in lui una vocazione eroica alla santità 
e all’apostolato della carità. A Napoli, in un clima 
politicamente e religiosamente arroventato, fu una 
delle figure dominanti nella seconda metà del se- 
colo XIX, ammirata e difesa dagli stessi nemici 
della Chiesa; quali l’Imbriani e il Settembrini. 
Di spirito francescano genuino, di virtù emi- 
nente, di intelligenza aperta e pratica, di operosità 4 
multiforme, cuore aperto ad ogni problema morale 
e sociale, specialmente delle classi povere, realizzò, 
privo di mezzi e in un periodo di gravi disagi, 
prodigiose opere di carità. Abbozzò un’'Accademia, 
cui aderirono i migliori ingegni del clero e del Si 
laicato, con lo scopo di opporre alle nuove dottrine 3 
fallaci una « scienza cattolica ». Fondò un perio— | 
dico di cultura, Carzià. Aprì per i sacerdoti un 
ospedale, « La Palma », un istituto per gli accat- 
toncelli, un collegio per i giovani, battezzato pure 
« Carità ».-In varie località dell’Italia meridionale 
e centrale — Napoli, Assisi, Melfi, Nola, Priverno, 
Marano, Afragola, Monte Deserto prospicente il mar 
di Salerno, Posillipo, Firenze. Roma, Pompei — 
suscitò varie opere di educazione, di assistenza spiri- 
tuale e materiale per le categorie più indigenti. 
A _ garantire la continuità delle proprie opere, 
fondò(8- XII-1859) a Napoli un’associazione di Ter- 
ziari, chiamati, dal colore dell’abito, Frati Bigs. 
v. ReLiGrosi, VI, 39. — Ad essa affiancò le Suore 
di S. Elisabetta, dette volgarmente Elisabettine 
o, parimenti, dal colore dell’abito, Suore Bige: ad 
esse propose, prima superiora, Margherita Salatino 
(f 1876). v. ELISABETTA, Congregas. Relig. n. 3. 
Fino dal 1858 pensò alle Missioni d’Africa. Suo 
è il motto: « L'Africa dovrà convertire l’Africa ». 
Pochi anni appresso fu egli stesso in Egitto e 
nel 1865 i primi Frati Bigi entravano in Africa 
nella Missione di Skellal. i 
Ebbe da parte dell'autorità ecclesiastica, segnata- 
mente dai papi Pio IX e Leone XIII, affettuosa 
stima e delicate missioni diplomatiche presso le auto- 
rità civili. Nel VII centenario della nascita di S. 4 
Francesco fece scolpire a Posillipo, in un monu- i 
mento mirabile, il Santo coi tre grandi terziari 
Giotto, Dante, Crist. Colombo. Morì in concetto 
di santità, e nel 1907 veniva introdotto il processo 
di beatificazione (Acta S. Sedis 41 [1908] 389-95). 
Molte sue opere vissero di lui e con lui: i tristi 
tempi ne impedirono un ampio sviluppo. Altre 
furono assorbite. Alcune continuano la missione 
del fondatore, come la congregazione dei Frati | 
della carità o Frati Bigi (sigla F. B.), che da 
Napoli si estese in altre 5 città d’Italia: ebbe dalla 
S. Sede un ampio decreto di lode il 12-VII-1872 
e l’approvazione il 13-VII-1896. Nel 1940 contava. 
82 membri, di cui $0 in Italia, distribuiti in ll cas 
religiose, di cui 10 in Italia (casa generalizia a Ro 
— Aur. CapeceLATRO, Roma 1898°. — R. PE 
GRINI ScHIPANI, Napoli 1887. — M. Le Moxx 
Paris 1892. — L. Fagiani, Napoli 19314 — 
Tr., XXI, 597 a. — A. GEMELLI, Il Francese 
simo4, p. 298-306 e passim. — ZWustr.Vatie., 198 


Poeta. 


































e î collegi deî moretti, Milano 1935. D 

5) L. (Colînî) di Castelplanio (Ancona), 0 
(1830-1874) Vestito l’abito francescano ad 
(1845), fu lettore della provincia serafica, indì 


teologo privato di mons. Bernardino Trionfetti 
quando costui, già ministro generale dei Minori, 
fu fatto vescovo di Terracina, Sezze, Piperno. Con 
lui partecipò al conc. VATICANO (v.), ove si fece 
apprezzare per eloquenza e dottrina. Morì nel con- 
vento di Aracoeli in Roma, dove era stato chia- 
mato dal ministro generale Bernardino di Porto- 
gruaro. 

Diede alle stampe pregiati lavori di teologia: 
Esposizione del Sillabo (Velletri 1865); Il conc. 
ecum. Vaticano al cospetto dell’odierna società 
(Napoli 1869; Torino 1870; cf. Civ. Catt. 1869 
serie 7°-VIII, p. 349, serie 7%-IX, p. 607 e 1870 
serie 7°-XI, p. 1S1-89; estratto: I/ conc. ecum, 
Vaticano ed i cattolici liberali, Torino 1870). 
De controversia infallibilitatis (Napoli 1870; cf. 
Civ. Catt. 18370 serie 7°-X, p. 724-29); Maria nel 
‘consiglio dell’Eterno, ovvero la Vergine prede- 
stinata alla missione medesima con Gesù Cristo 
(4 voll., Napoli 1872-73, 1904%; compendio di 
M. Andreoletti, Milano 1942), capolavoro del Nostro 
e uno dei più significativi trattati di MARIOLOGIA 
(v.) nel secolo scorso, denso di dottrina e caldo di 
pietà mariana: la tesi svolta è quella della scuola 
francescana, secondo cui Cristo e Maria furono ab 
aeterno e assolutamente predestinati indipendente- 
mente dal peccato di Adamo (cf. Civ. Catt, 1873 
serie $°-X, p. 704-08); Seraphicus Doctor Bona- 
. ventura in ocecumenicis cath. Ecclesiae conciliis 
cum Patribus dogmata definiens (Roma 1874), 
iù dove si documenta l’infiuenza di S. Bonaventura 
1% nei concilii ecumenici e l’accordo della sua dottrina 
con quella del conc. Vaticano. — E. L'oncpré in 
I Dict. de Théol. cath., IX, col. 1070 s. 

6) L. di Cividale o del Friuli, identificato con 

L. di Udine o L. da Strassoldo, dei Minori fran- 

cescani, fiorito nella prima metà del sec. XV 

(f 1451), maestro in teologia. Missionario nel Le- 

vante, s’impadronì della lingua greca e l'insegnò 

ad Ancona (inverno 1422 o 1421) al futuro papa 

Eugenio IV, che lo considerò « satis fainiliaris » 

(lett. 16—VII-1431 al generale dei Minori Guglielmo 
da Casale). Nel 1431 lo troviamo quaresimalista a 

Zara; nel marzo l432 fino a mezzo nov. 1483, vi- 

cario a Ragusa; nel 1434-35 forse inquisitore. del 

S. Uffizio nelle diocesi di Aquileia e Concordia. 
_ Nel 1438 risulta rettore della provincia di Ro- 
| ‘mania, dopo Gioy. di Negroponte (L. WaADDING, 
Annales, a. 1458, n. XXVIII}; forse vi durò 
fino al 1450; ma è certo che Eugenio IV — 




































dal 1431 — o che non fosse contento di L. o 
che lo ritenesse insufficiente ai bisogni, 1°1-1-1446 
mandava colà il minore dell’osservanza Jacopo « de 
| Primaditiis » di Bologna in qualità di suo commis- 
| sario con pieni poteri. 
Nel inarzo 1431 L. compose un molto mediocre 
ralogusde papali potestate, dedicato a Eugenio IV 
d. Vat. lat. 4143), edito da Baccio ZitioTto, 


ate », in Memorie storiche forogiuliesi, 33-34 
—88) 151 ss. Nel 1434 con maggiore prolissità 
lo stesso argomento in un nuovo Dialogo 


e Sigismondo. A. Campana (v. sotto) ne 
alisi e qualche estratto. In esso L. plagia, 
D nua e con qualche improntitudine, 
o Tractatus del domenicano Giovanni da 
Qurport), scritto nel 1302-03, limitan- 


| che aveya raccomandato L. per quella carica fin - 


rvato nel ms, Chigi D-VI-97), dedicato al-” 
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dosi a dare ad esso forma dialogica (Francesco 
Barbaro interroga e L. risponde) per favorirne la 
diffusione (e difatti il dialogo ebbe discreta for- 
tuna); forse l’opera non fu ispirata da zelo per la 
causa papale, bensi dallo scopo opportunistico di 
guadagnarsi favori, 


Bini. — P. PascHINI, A proposito di Fr. L. da 
Civ. e del suo « Diulogus...» in Memorie sto- 
riche cii., 35-36 (1939-40) 219-21, con osservazioni 
di G. Mercati e una postilla di B. Ziliotto. — Cf. 
ivi 38 (1942) 83-85. — L’identità fra L. di Civ. e L. 
da Strassoldo è senz’altro affermata da ALr. Be- 
R=xG0 Morte, fr. L. da Udine, in Le Venezie 
Francescane, 10 (1941) 40-48, con notizie docu- 
mentate e, in appendice, 5 lettere dirette al gene- 
rale dei Minori circa la figura e l’opera di L. (una 
di Eugenio IV, 16-VIl1-1431; tre della repubblica di 
Ragusa, 29-V-14838, 7-1X-1433, 15-III-1484; una di 
Franc. Barbaro, 25-III-1451). — Ip., Iv. L. da 
Civ., ivi ll (1942) 15-20. — A. Campaxa, Un 
nuovo dialogo di L. da Strassoldo O.F.M. (1434) 
e il « Tractatus de potestate regia et papali » di 
Giovanni di Parigi, in Miscellanea P. Paschini, 
II (Roma (1949) 127.56. — G. MercatI, [ntorno a 
Eugenio IV, Lor. Valla e Fra L. di Strassoldo, 
in: Dio. di storia della Chiesa in Italia, 35(1S51) 
43-52. 


©) L. di Fiandra, O.F.M. Cap. (fc. 1750), n. 
ad Ostenda, nella Fiandra, visse in Spagna, cappuc- 
cino nella provincia di Valenza, dove fu profes— 
sore di teologia, detlnitore e provinciale, qualifi- 
catore della Inquisizione spagnuola presso i iribu- 
nali di Valenza, di Murcia e di Maiorca. Ammira- 
tore appassionato di Rarsmonno LuLLo (v.), su 
di lui scrisse, tra l'altro: un Tractatus, ancora 
inedito, dei presupposti necessari a ben intendere 
la dottrina lulliana; Tratado y resumer del Caos 
Luliano (Palma 1740); Tratado teologico del si- 
stema luliano (ivi 1741). Del Lullo tradusse in 
spagnolo il Liber-felix (Libro felia, o inara- 
villas del mundo, 2 voll., Maiorca 1750). Dal Lullo 
trasse gli elementi per la composizione di El an- 
tiguo academico contra el moderno esceptico (Ma- 
drid 1743-1745, 3 voll.; un IV vol., promesso, non 
sembra che venisse stampato). Scrittore copioso, 
lasciò inoltre vite di Santi, trattati di teologia e 
di spiritualità, fra cui siano ricordati: I Cate- 
cismo en pratica (Oribuela 1727), Caeremoniale 
Capuccinorumn (Valenza 1731), Varii dialogi et 
catecheses (ivi 1735): in quest’opera, seguendo la 
sentenza singolare e ormai desueta dal card. CrEN- 
FUEGOS (v.), sostiene, contro ua avversario ano— 
nimo, la « intima, reale e mutua unione di chi 
degnamente si comunica con l’anima di Cristo an- 
che quando siano distrutte le specie sacramentali ». 
— Ep. pD’ALENCON in Deéct. de Théol. cath., IX, 
col. 952 s. — Hurter, Nomenclator, IV?, col. 
13485. 

8) L. di Fossombrone, O.F.M. Cap. (fdopo il 
1555), organizzatore della nuova riforma cappuc- 
cina, nacque a Fossombrone dalla nobile famiglia 
dei conti Tenaglia. Anima ardente e combattiva, 
si diede da giovane all’esercizio delle armi. Preso 
poi l’abito francescano tra gli osservanti (1525), 
quando MattEO da Bascio (v.),-lasciato l’Ordine, si 


‘era dato alla vita di predicazione, fuggì dal suo 


convento della Annunciata, trascinando con sè anche 
il fratello Raffaele, con l'intenzione di aggregarsi 
a Matteo per istaurare la genuina disciplina france- 
scana. Rifiutato da Matteo, che non aveva ancora 
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ottenuto il permesso di dare il suo abito ad altri, 
‘e ricercato dai superiori, si rifugia presso i Camal- 
dolesi di Monte Corona. 

Lo raggiunge qui la scomunica di Clemente VII. 
L. allora si reca a Roma e si presenta al Pontefice 
domandando l’assoluzione ed il permesso di osser- 
vare più rigidamente e più fedelmente la regola. 
Da questo momento L. dispieza una rara capacità 
‘creatrice ed organizzatrice. Diede alla Chiesa un 
nuoro drappello di soldati eroici, superando diffì- 
«coltà di ogni genere. Favorito da Caterina Cibo, 
nipote del Papa, e munito di lettere obbedien- 
ziali del ministro provinciale dei Minori Conven— 
tuali, sotto la cui obbedienza era passato, ottenne 
da Clemente VII la approvazione dei suoì voti con 
la bolla Iteligionis selus (3 luglio 1528), che lo 
costituiva superiore della nuova riforma, dandogli 
facoltà di aggregare nuovi membri e di portare 
l'abito con il cappuccio quadrato e la barba. Il 
suo governo avveduto seppe riunire i suoi frati in 
una nuova e ben disciplinata forma di vita; l’anno 
seguente si poteva radunare ad Albacina il primo 
capitolo generale, che formulava le prime costitu- 
zioni dell'Ordine. 

Il capitolo affidava la direzione della novella con- 
gregazione a chi ne cera stato il vero ispiratore: 
Matteo da Bascio. Ma questi, intuendo che la ri- 
forma nascente aveva bisogno di uno spirito pra— 
tico che le desse una fisionomia definitiva anche 
come organizzazione, e sentendosi impari alla bi— 
sogna, presentò la rinuncia. Il governo ricadde su 
L., l’uomo che la hreve storia di un anno aveva 
rivelato come la tempra più forte e più chiaro- 
veggente. Nel suo generalato (1529-1535) attuò un 
programma che sarebbe parso irrealizzabile. Lottò 
strenuamente e vittoriosamente contro nemici aperti 
ed occulti: in breve l'istituzione seppe imporsi anche 
«alla irresolutezza del Papa mediceo e alla malafede 
degli oppositori, esercitando un'attrazione irresisti- 
bile anche su parecchi degli uomini più rappresen- 
tativi dell'osservanza, che chiesero di essere am— 
messi tra le file dell’umile riforma. 

L'organizzazione esterna aveva impegnato troppo 
le forze di L., che, preoccupato di affrancare l’Or- 
idine dagli Osservanti, aveva trascurato l’ordina— 
mento interno e la formazione degli spiriti alla 
particolare spiritualità della genuina vocazione fran- 
-‘cescana, spingendo troppo i frati verso la vita ere- 
mitica a, scapito dell’apostolato e degli studi. In- 
cominciò a manifestarsi nell'Ordine un certo di- 
sagio e il bisogno di un nuovo capitolo generale, 
in cui, attraverso opportuni‘ scambi di vedute, si 
potessero prendere le necessarie misure. Ma L., 
:sìa che stimasse opportuno attendere la completa 
realizzazione di tutti i suoi progetti per la stabilità 
dell'Ordine, sia che temesse qualche insidia da parte 
dei nemici, resistette a tutti i richiami, anche ai 
consigli autorevoli di coloro che, per essere già 
«stati al governo dell’osservanza, avevano pratica ed 
‘esperienza. 

__ A troncare ogni indugio intervenne direttamente 
lo stesso Pontefice. L. radunò il capitolo nel con- 
vento di S. Eufemia (novembre 1535). Ma egli 
‘aveva ormai perso troppo credito: la nomina a 
vicario generale dello stimatissimo P. Bernardino 
d’Asti (0. PaAGLI) segnò la sconfitta e il declino 
di L. Il quale conscio di essere stato il padre del na- 
cente istituto e credendosi misconosciuto, sì ritirò 
con altri pochi nella chiesa di S. Tommaso di 












































Formis in Romae protestò contro le elezioni, im- 
pugnandole come invalide. Gli riuscì di strappare 
al Papa l’ordine di un nuovo capitolo per nuove 
elezioni. Ma la sua condotta irruente gli aveva alie- 
nato per sempre l’animo dei confratelli, che rieles- 
sero all'unanimità P. Bernardino di Asti. Allora 
L. amareggiato abbandonò quell’Ordine, pel quale 
tanto aveva lavorato e sofferto, e probabilmente si 
ritirò in un romitaggio aspettandovi la morte. Cf. 
FRANCESCANI, l, 2, 10. 


Bier. — BERNARDINO da Uolpetrazzo, Historia, 
I, passim. — Boverio, Annali, I, passim. — Pa- 3 
STOR, Storia dei Papi, VI-2 (Roma 1912) 593 ss. 


Ep. D’ALENCON, De primordiis 0. F. M. Cap. com- 
mentariuni histoi “icum, Romae 1921. — In., Tri- 
bulationes O. M. Cap. primis annis pontificatus 
Pauli III, Roma 1914. — MeLcgeIor a Pobladura, 
Catalogo dei primi 15 0 16 Generali dei Min. 
Cap., in Collectanea Frane , 1938, p. 73-74 — Ip., 
Historia generalis O.F.M. Cap., Roma 1947, 
p. 18-43. — T. Grar, Zur Entstehung des Kapu- 
zinerordens. Quellenhritische Studien, Olten e 
Friburgo in Br. 1940, ottimo studio sui due più 
antichi cronisti Mario di Mercato Saraceno e Ber- 
nardino da Colpetrazzo, e sull’opera di Matteo da 
Bascio, L. da F., Bernardino d’Asti. 


9) L. da Ponte. v. Ponte (da) L. 

10) L. Giacomo da S. Garlo, carmelitano (1608- 
1670), n. a Chalon-sur-Saòne, m. a Parigi consi- 
gliere e cappellano del re. Ricercatore di diligente 
laboriosità ma di scarso senso critico, lasciò: 2Bi- 
bliotheca pontificia (Lione 1643: scritti di Papi e 
antipapi da S. Pietro a Urbano VIII, di autori che 
trattarono dei Papi, di eretici che scrissero contro 
il papato); De elaris scriptoribus Cabilionensibus 
(Parigi 1652); Pontificum Rom. qui e Gallia 
oriundi in ea sederunt a. 1305-94 historia 
(Par. 1632); Bibliographia parisina (Par. 1643-50, 
5 voll.: catalogo delle opere pubblicate a Parigi 
nel 1643-50); Bibliographia Gallica universalis 
(Par. 1646) e molte altre compilazioni bibliografiche 
rimaste mss. — v. l’elenco delle sue opere in 
Cosma pe Virmiers, Biblioth. carmelitana, II, 
p. 272-88. — HurtER, Nomenelator, IV?. col. 182. 

11) L. di Strassoldo o di Udine. v. L. da Ci- 
vidale. 

12) L. da Vicenza. v. VoLPE. 

13) L. Barbo. v. Barso L. 

14) L. Bertrando. v. BertRanpo L. 

15) L. Francesco d’Argentan, al secolo Giov. a 
Yver, dei signori di Magny, 0.F.M. Cap. (1615- 
1680), esimio scrittore ascetico, n. ad Argentan, 
m. a Rouen, cappuccino dal 7 maggio 1630, guar— 
diano in varì conventi, definitore, per due volte 
provinciale, commissario provinciale nelle Fiandre 
per dirigere la vita religiosa in quelle province 
da poco unite alla Francia. 

Delle sue opere, che ebbero gran voga e che. - 
ancora si leggono con profitto, vanno ricordate: di 
Con ienences (hdologiques et spirituelles du chré- 


renze sa les anisa de Ta très S. o a 
Marie Dore de Dieu (2 voll., Rouen 1680; A 


sioni (anche. in italiano, a cura di Giov. Batt. 
Dronero, Conferens se teologiche, Vercelli 1777 s,_ 
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Venezia 18383 s), compendi; Le chrétien intérieur, 
o la conformità interiore con Gesù (Rouen 1650- 
1676, 2 voll.), celebre trattato assai diffuso in Europa, 
grazie alle molteplicì edizioni, alle versioni (anche 
E italiana, a cura Al. Cenimi, Venezia 16600 e spesso 
<A ancora, solo il I vol.), agli estratti e aì rimaneggia- 
i | menti; Les erercices du chrétién intérieur (2 voll., 
Parigi 1664, ....), che ebbe pari successo (tradotto 
in italiano da Antonio da Rapallo, Genova 1670, 
2 voll.; Venezia.1671; ancora a Torino coll’'impri- 
matur di quella curia nel 1899); poichè la dottrina 
di L. in certi punti si avvicinava al QuIETISMO (v.), 
l’opera fu proscritta in qualunque versione e posta 
all'Indice con decreti del S. Ufficio (26-VII-1689) 
bo e della Congreg. dell’Indice (5-VII-1728). — Ep. 
Si) D’ALENGON in Dict. de Théol. cath., IX, col. 951- 
dx 963. — Ip., S. Joannes Eudes et p. Lud. Fr. Ar- 
gentoniensi, in Analecta O. M. Cap., 4l (1925) 
247-49. — P. LEFAvRE, L’oeuvre ... e La doctrine 
du P. Louis Fr. d'Arg.,in Etud. frane., 49 (1937) 
75 ss, 50 (1938) 194 ss,51 (1939) 113 ss, 243 ss. — 
MeLcrHior a Pobladura, Historia generalis 0. P. M. 
Cap., I-2 (Roma 1948) 253 s, 265 s. 

LUDOVINA. v. Lipviza. 

LUDUARDO, Ludimaro, Luidardo, Livardo... 
(sec. IX}. Fu nominato vescovo di Vercelli da Gio- 
vanni VIII ad istanza di Carlo il Grosso, dal quale 
venne creato cancelliere dell'impero e incaricato di 
importanti missioni, Ebbe dallo stesso sovrano, con 
diploma del lòù marzo 882 emanato in Pavia, do— 
nazione o conferma di varie «corti», con tutti i 
diritti annessi, e fu inoltre costituito signore tem- 
porale di Vercelli e del suo contado. Venne ca- 
lunniato di amorosa tresca coll’imperatrice Richilde, 
moglie di Carlo il Grosso, ma potè, al pari di 
essa, provare la propria innocenza. Durante l’epi- 
scopato di L., il 13 ottobre 887 gli Unni entrarono 
in Vercelli passando a fil di spada tutti gli eccle— 
siastici in cui si imbatterono. Si vuole che in tal 
procinto anche il vescovo sia stato colto dai bar- 

P; bari, mentre fuggiva con oggetti di valore, e tru- 
ME cidato. — UcneLL1, IV, 767 s. — CAPPELLETTI, 
MI EX:1.V3 1871 s. 
sE LUDVINO (Liutvino, Leodevino), S. (| 713?). 
‘Potente e ricco signore, fondò sulle sue proprietà 
—_°—‘’ il monastero di Meitlach in dioc. di Treviri (c. 695) 
ed egli stesso vi abbracciò la vita religiosa. Se- 
condo la Vita scritta da TeorREDO abbate di Ech- 
ternach ({ 1100), L. era nipote di S. Basino vescovo 
di Treviri, cui successe (698) su quella sede (la 
quale sarà occupata verso il 720 da Milone, figlio 
di L., vescovo laico, che terrà anche la sede di 
Reims). Si crede che L. sia morto a Reims. Con 
— S. Eucario, L. è patrono di Mettlach, dove fu se- 
| polto e dove sì mostra una coppa lignea che avrebbe 
| servito a lui durante la vita monastica. Traslazioni 
avvennero nel sec. XI e nel 1494. Il nome di L. 
\ppare già nelle litanie (fine del sec. X) del sal- 
rio di FÉgberto, arcivese. di Treviri dal 977 al 993 
(Analecta Bolland. 49 [1941] 285). Festa 29 sett. 
Acra SS. Sept. VIII (Brux. s. a.) die 29, 
9-79, con due Vitae anonime di scarso valore 
e Miracula (di un monaco di Mettlach del 
— La cit. Vita di TgorrEDo fu edita in 


ted van Echt. en zijn 


‘ sang, 
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Mettlach, Mainz 1905. — P. Mrcsars, Die Trierer 
Festhalender, Trier 1915, p. 47. 

LUEGER Carlo (1844-1910), n. e m. a Vienna, 
avvocato (laureato nel 1“66), uomo politico, membro 
dell’unione cristiano-sociale del barone di Vogel- 
campione del movimento cristiano sociale 
austriaco. Uomo di potente originalità e robusta 
personalità, spirito tanto idealista quanto realista, 
aderente all’anima del popolo, riuscì a infrangere 
le catene della schiavitù economica e politica che, 
sfruttata da speculatori e affaristi manovrati dagli 
ebrei, inceppava la vita e lo sviluppo di Vienna. 
Dopo un ventennio di lotta ininterrotta e gigan- 
tesca, il Lueger conquistava (1897) il municipio di 
Vienna, di cui fu eletto borgomastro. Ne era con- 
sigliere dal 1875. L’antisemitismo glì aveva pro- 
curate alleanze di diverse tendenze, ma fu ugual- 
mente avversario del liberalismo. Controllando ener- 
gicamente e municipalizzando saviamente i pubblici 
servizi, la sua amministrazione, durata fino a morte, 
rese Vienna una delle città più organizzaie del 
mondo. 

Richiesto donde attingesse tanta attività, rispose. 
«Sono terziario francescano, e la mia regola m’im- 
pone di consacrarmi alle opere di bene in propor- 
zione della mia influenza e dei miei mezzi». —- Enc. 
Im., XXI, 607. — F. Srauracz, Wien-Leipzig 
1907. — S, Jacini in Rassegna naz., 174 (1910) 
170 ss. — P.C. Rixaupo, Una capitale cristiano- 
sociale, in Riv. intern. di sciense sociali, 1910, 
p. 225 ss. 

LUFT Giov. Battista (1801-1870), n. a IHecht- 
sheim (presso Magonza), m. a Darmstadt. Sacerdote 
dal 1824, fu insegnante nel Seminario di Magonza, 
poi parroco (1830) a Giessen, dove insegnò teologia 
morale e pastorale, e dove, con Kuhn, Locherer, 
Staudenmaier, fondò e diresse (1834-35) gli Jaltrbd- 
cher f. Theol. u. christl. Philosophie. A Darm- 
stadt, poi, fu parroco e consigliere scolastico {dal 
1835). Il suo «capolavoro, ancor oggi utile, è Li- 
turgik, oder icissenschaftl. Darstellung der kath., 
Cultus (Mainz 1844-47, 2 voll. sui 5 progettati). 
Per altri suoi scritti e indicazioni bibliograf., v. 
A. BiceLMarrR in Lea. f. Theol. u. Kirche, VI, 
col. 701 s. 

LUFTILDE, Santa (Liuti/de, Luftelda, Luef- 
tilde, Leuctilde, Liitholt e altre varietà), visse ed 
è venerata nella località detta, dal suo nome, L%f- 
telberg in diocesi di Colonia, dove è anche un 
tempio in cui avvenne l’elevazione delle reliquie 
nel 1623, festeggiata ogni anno in giugno. Del 
culto mancano documenti ufficiali di approvazione. 
Viene invocata contro il dolor di testa e i mali 
d’orecchi. 

Non si conosce con precisione l’età in cui la 
Santa visse. Il suo culto è antico e L. potrebbe 
esser vissuta nel sec. IX. Un diploma del 1260 
riporta già il nome di Liiftelberg; nel 1222 Ce- 
sario di Heisterbach scrive di un altare consacrato 
a L. nel monastero cistercense presso Zilpich (Co- 
lonia): Cornelio Curzio, canonico, scrivendone la 
vita nel 1698, ricorda un’antica tavola recante un 
componimento poetico in lode di L. 

Dopo l’invenzione del 1623, fu fatta altra inven- 
zione nel 1902 e la salma fu deposta in un sarco- 
fago di marmo nella chiesa di Liiftelberg. — Acra 
SS. Jan. II (Ven. 1734) die 22, p. 1146-1148. 

LUGANO Placido, O. S. B. olivetano (1876-1947), 
n. a Pozzolo Formigaro (Alessandria), sacerdote 


SU I 
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dal 1899, insegnante nel Seminario 0. $. B. di 
Settignano, professore di storia eccl. (dal 1906) 
all’Apollinare di Roma, consultore della S. Con- 
gregaz. dei Religiosi (1911) e degli Studi (1913), 
membro dell’Accademia di religione cattolica (1917) 


e di altre accademie e commissioni scientifiche, 
per 27 anni abbate di S. Maria Nuova degli Oli— 
vetani presso il Foro. Morì assassinato nel suo 


monastero. 

Inaugurò lo Spicilegium Montolivetense con i 
due primi voll.: 1 (Firenze 1901), Chronicon Montis 
Oliveti (1313-1450) di Antonio di Barga, e II 
(ivi 1903), Origine e primordi dell'Ordine di 
Montoliveto (1313-1450). Fondò e diresse per 20 
anni (1996-26) la Itivista storica benedettina, cuie 
diede numerosi doutti articoli. Aprì nel 1903 la 
collezione Monografie di storia benedettina con il 
vol. I (Roma 1998), Za Congr. camaldolese degli 
Lremiti di Montecorona dalle origini ai nostri 
tempi, "na gli altri suoi lavori, si segnalano: 
L'Italia benedettina (Roma 19209) e 1 processi 
inediti per Francesca Bussa dei Ponziani [S. 
Francesca Romana] 14-40-58 (Citta del Vat. 1945). 
Per gli altri suoi scritti (449 numeri al 1939, 
compresi g'i articoli), v. l'omaggio degli amici: 
In quorantennio di sacerdozio monastico. Pro- 
filo bivbibliografico dell'ab. Pl. T. L,, Roma 
1999: 

LUGIDIO, Santo (554?—6097), detto anche Luano 
c in irlandese Lugaid, Lugid, Lugith, Lud, fu 
fondatore e abbate del monastero di Clonfertinulloe, 
detto ora Kyle, nella inarca del Leinster in Irlanda. 
Il monastero, diverso da quello fondato da S. Bran- 
dano non molto lontano da questa località, divenne 
‘celebre per il culto a S. L. e fu detto appunto, 
dal vezzeggiativo del suo nome irlandese Mo-Lua, 
« Cluain fearta Molua », cioè Latibulum Sancti 
Molvae, Attivo propagatore del monachismo, L. 
era stato educato nel famoso monastero di Bangor 
nell’Ulster da S. Congall, che lu maestro anche del 
celebre S. Colombano Festa 4 agosto. — ACTA 
SS. Aug. 1 (Ven. 1750) die 4, p. 339-352. -— 
J. KexnEY, Sources for the carly hist. of Ire- 
land, New-York 1929, p. 397-399. — A. M. 
Tomasini, Z Santi inlandesi in Italia, Milano 
1932, p. 32 s. 

LUGLIO e Lugliano, SS. (tra la fine del se- 
colo VII e l’inizio dell'VIII), secondo la leggenda 
erano due (fratelli nati in Irlanda, educati nelle 
lettere, poi pellegrini in Terra Santa, Al loro ri- 
tornoi, Luglio sarebbe stato fatto vescovo; ma, ri- 
nunziata la dignità, avrebbero ripreso il pellegri— 
nagg o prima in Inghilterra, poi in Francia, e sa- 
rebb©ro stati sorpresi e colpiti a morte dai predoni 
nelle vicinanze. di Lillers (in diocesi di Arras). 
Parte delle loro reliquie nel secolo scorso vennero 
ottenute da questa città per concessione dei citta- 
dini di Montdidier (dioc. di Amiens), dove i due 
SS. ebbero maggior culto. Festa 23 ottobre. — 
Acra SS. Oct. X (Par.-Romae 1869) dze 23, p. 
108-122. — G. BourteMmy ha trattato del luogo 
preciso dell’assassinio che sarebbe a mezzodì di 
Ferfav: cf. Analecta Bolland. XIX (1900) 364. 
— J. Venpryes, Saints Lugleet Luglien, patrons 
de Montdidie», in Revue Celtique 44 (1927) 
101-109. 

LUGO (de): 
a Madrid, m. 
vanni, teologo 


— Francesco, S. J. (1580-1652), n. 
a Valladolid, fratello del card. Gio- 
molto apprezzato. Gesuita dal 1600, 


‘ cath., IX, col. 1071. — SouxmervoGEL, 
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insegnò fllosofla a Palencia, poi teologia a Compo- 
stella, a Mexico, a Santa Fè. Dal 145, chiamato 
a Roma presso il generale, ne lu teologo consul- 
tore. Le sue opere principali sono: Z7heologiu scho- 
lastica de Deo, de Trinitute, de Angelis (Lione 
1617); De septem Ecclesiae sacramentis (rimasto 
incompleto, Venezia 1652); Opusculum de saera- 
mentis in genere (Valladolid 1638, Granada 1644); 
Cursus praevius ad theologiani moralem (Ma- 
drid 1642). — P. BernarD in Dict. de Théol. 
V, 175 s. 
— Hurter, Nomenelator, III, col. 911. 

Gaetano Benitez, O.P. (j 1739), uno dei più 
celebri Domenicani che si pro:ligarono nella difesa. 
di S. Tommaso contro i giansenisti. Figlio del 
convento di S. Stefano di Salamanca, fu pure socio 
del generale Ripoll per le province spagnuole, da 
ultimo vescovo di Zamora. Le sue opere riguardano 
tuite la dottrina della grazia contro Giansenio e 
Quesnell, come: Concursus Dei praevius ct efficax, 
4 voll., Roma 1739; Pera Christi gratia, ivi 1733. 
Riveduta ed ampliata apparve una nuova edizione 
dei suoi scritti a Roma 1737, in 5 voll. — Hur- 
ter, Nomenelator, IV, col. 1019 s. — MoreoTT 
in Kirchenlezihon, VIII, col. 290-92. — A. Mticae- - 
LITSCO, Kommentitoren 5. Summa Theologiae . .., ; 
Graz 1924, p. 91. 

Giovanni, S. J., card. (1583-1660), uno dei più 
grandi teologi della « scolastica d’argento » (sec. 
XVI-XVII). N. a Madrid, studiò diritto all’univ. 
di Salamanca. Nel 1603, seguendo l'esempio del 
fratello Francesco (7. sopra), entrò nella Compa— 
znia di Gesù. Compiuti gli studi, insegnò filosofia 
(dal 1611) in vari collegi e (dal 1616) teologia a 
Valladolid. Nel 1621 chiamato nel Collegio Romano, 
vi lu professore ammirato per 22 anni. Il 14 dic, 
1643, senza essere preavvisato, fu da Urbano VIII, 
che lo teneva in gran conto, creato cardinale. Ac- 
cettò la dignità per uobillienza, ma non mutò la. 
sua vita di pietà, di studio, di umiltà, di carità 
verso i poveri. Morì in Roma assistito dal card. 
Sforza Pallavicini, già suo discepolo al Collegio Ro- 
mano, e fu sepolto, per suo desiderio, ai piedi dì 
S Ignazio. Era popolarissimo per le larghe elar- 
gizioni di danaro e di medicine. In varie circostanze i 
rese segnalati servigi alla Chiesa. Cf. Pastor, Sto- 
ria dei Papi, XUI-XIV (». indice onomastico). 
«Claruit sapientia, pietate, prudentia, reliquisque 
virtutibus» (Cracoxius, IV, 635, cf. 6831-36), ono— 
rato dai papi Urbano VIII, Innocenzo X, Alessan- 
dro VII, dai re Filippo IV di Spagna, Luîci XII 
di Francia. «Lucidissimum ‘theologiae sidus», su- 
periore per sottigliezza di ingegno allo stesso Suurez, 
lo giudica Hurrer (Nomenelator, 1IB, col. 911 s). 
E S. ALronso (Theo. mor., III, n. 532): «Post . 
divum Thomam non temere inter alios theologos 
facile princeps dici potest », per cui l’autorità del 
de L., ades., rese comunì opinioni che prima di 
lui si consideravano poco probabili. "<a 

Le opere sue, alcune tuttora inedite, abbrac- 
ciano quasi tutto ìl campo della teologia dogmatica | — 
e morale. E non sono semplici compilazioni nu 
di cose già dette, bensì trattazionì personali er 
laborazioni originali. Dotato dì sottile ingegno e di 
penetrante spirito critico, sapeva cogliere il pur 
centrale della discussione e offrire la sua senten 
con quella prudente fermezza che è propria deî 
grandi spiriti. Secondo il vezzo deì tempi, indulge 
qualche volta a sottigliezze, ma ciò non 
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itroppo il valore della sua opera. Ripensamento 
originale delle questioni teologiche, acume critico, 
brevità e chiarezza di esposizione, unione stretta 
tra dogma e morale, sono le sue caratteristiche. 
Sono note in teologia le opinioni del L. sull’og- 
getto formale della fede (veracità divina ‘e fatio 
della rivelazione affermati nell'atto di fede con 
assenso immediato «ex apprehensione terminorunì »: 
cf. De virtute fidei div., disp. I, sect. 6 et 7); 
sull’unione ipostatica (la sussistenza è modo sostan- 
ziale aggiunto: cf. De JIncarnatione, disp. XII); 
‘sul mistero eucaristico (la transustanziazione non è 
produzione, ma posizione della sostanza del corpo 
di Cristo sotto le specie connotante la cessazione 
-della sostanza precedente: cf. De Eucaristia, disp. 
VII, sect. 6, n. 2); sulle IMPERFEZIONI (v.). 
Delle opere di L. abbiamo le seguenti edizioni 
principali: Lione 1652, 7 voll., difettosa; più cor- 
rette, Venezia 1718 e 1751, 7 voll.; riprodotte nel- 
Ved. di Parigi 1868-69, e 1891-94, S voll., con 
alîro ordine. Nell’ed. di Venezia: il I e Il t. con- 
tengono: Disputationes de justitia et jure (l’opera 
migliore del L.); il III t., Disputationes schola- 
sSticae et morales de virtute fidei divinae; il IV 
t., Disputat. schol. de Incarnatione; il V t., 
Disput. schol. et morales de sacramentis in ge- 
mere, de venerabili Eucharistiae sacramento et de 
C -sacrosancto Missae sacrificio; il VI t., Disp. schol. 
_ et mor. de virtute et sacramento poenitentiae, 
item de suffragiis et indulgentiis; il VII t., Re- 
.sponsa moralia. — Altre opere (come De anima, 
Philosophia, Logica, De Trinitate, De visione 
Dei, ecc.) sono tuttora manoscritte, in varie biblio- 
teche. — SommervonsL, V,170-S0, IX,619 s. — 
A. ANDRADE, Varones ilustres... de la Comp. de J., 
V (Madrid 1665). — P. Bernarp in Diet. de Théol. 
-cath., IX, col. 1071 s. — M. Gnrapxtann, Storza d. 
«teologia catt., Milano 1937, p. 237. — J. KompEL, 
Kard. de L. als Mazen der Chinarinde. 1, Feld- 
kirch 1931. — F. Atcaniz, De autographo trac- 
status inediti card. J. de L. « De anima», Ma- 
drid 1936. — L. Goxez-HeLLin, E! tratado ine- 
dito « De gratia » del card. J. de L. segun un 
«cod. salamantino, in Gregor., 17 (1936) 321-54. 
— In., Praedestinatio apud Joa. card. de L., Roma 
1938. — In., El magisterio teologico del card. I. 
«de L. en el Colegio Romano, in Est. ecles. 18 
(1934) 192-204. — In., Zexto inedito del card. J. 
-de L. sobre el acto libre de Dios, in Archivo teo- 
logico granadino, 6 (1943) 269-342. — G. CanpIA, 
La posizione del de L. nella dottrina della uni- 
versale necessità e possibilità della fede, Cagliari 
1941 (tesi di laurea). — C. M. Aran, E! magi- 
sterio del card. de L. en Espana con alcuni dati 
_=salienti della sua vita e 7 autografi inediti, in Mi- 
| scellanea Comillas (1892-1942), Santander 1943, 
. 3831-70. — G. Garcia, El card. de L. y los 
tlegios de la Comp. de J. concedidos por ora- 
los vivae vocis, ivi, p. 223-58. — J. Diamonp, 
istahe in contract. The teaching of L. compared 
o english law, in Irish theol. Quarterly, 19 


ni Bernardo Dia= (| 1556), canonista, 
siviglia (altri lo dicono di Lugo), procuratore 
urlo) vescoro dî Salamanca, dove aveva 
card. arcivescovo di Toledo. Fatto 
,, intervenne alle sessioni V, VI 
| Trento, Era valente anchein Ja- 
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tra l’altro: Pracetica criminalis, canonica (varie 
edizioni in Spagna, Italia, Germania, Francia); Re- 
gulae Jjuris; Doctrina magistralis; Antidotum 
desperationis. Tra le opere in spagnolo primeggia 
l’Aviso para todos los curas de almas, di cui si 
conoscono almeno cinque edizioni in varie città della 
Spagna. Il de L. era molto stimato anche dai mi- 
gliori canonisti contemporanei, come il Navarro e 


il Garibay. — Encielopedia universal Europeo- 
Americana (Espasa), XVIII, $92 s. — HunreR, 


Nomenelator, IL (1909) col. 1553 s. 

LUIGI (Lowis, Ludwig; lat. Aloysius, donde 
Aluigi, Alvise...). v. Lupovico. 

1) L. I di Amboise, arcivescovo di Albi (1474 
1503), uno dei più fastosi e prestigiosi prelati del 
sec. XV, potente signore, uomo politico e arente 
dei re di Francia, grande mecenate protettore delle 
arti e promotore della stampa ad Albi, seppe alleare 
al fasto l’ossequio fermo ai suoi doveri sacerdotali 
e perciò fu anche un riformatore religioso, anima- 
tore del suo capitolo cattedrale. — L. pe LaGGER, 
Louis d’A., l’uomo di Stato e 1l protettore delle 
arti, Albi 1950. È 

2) L. d’Angiò, S., figlio secondogenito cdi Carlo 
lo Zoppo conte d’Angiò, e di Maria figlia di Ste- 
fano V d'Ungheria. Nato a Brignoles-en-Provence 
(o a Nocera dei Pagani?) nel 1274, era paren!e di 
S. Luigi re e di S. Elisabetta di Ungheria. A 14 
anni fu mandato ostaggio a Barcellona per la libe- 
razione del padre prigioniero di Pietro d'Aragona. 
Entrò trai Frati Minori, in seguito a un voto 
emesso durante una grave malattia: rinunciando 
al fratello Roberto il diritto di successione sul trono 
di Napoli, la vigilia del Natale 1296, nel convento 
di Aracoeli in Roma, faceva la professione religiosa. 
Dal noviziato era stato dispensato da Bonitacio VIII. 
Era già sacerdote dall’estate del 1296. A. vent'anni 
(L. era ancora ostaggio a Barcellona), rifiutò l’of- 
ferta fattagli da Celestino V dell’arcivescovato di 
Lione (7—xX-1294). Divenne poi vescovo di Tolosa, 
onde è detto anche L. di Tolosa (consacrato a 
Roma dal Papa, dopo la professione religiosa, il 
30-XII-1296). Parti da Roma all’inizio del febbraio 
1297 e, incontratosi a Parigi con Filippo IV il 
Bello, giunse, all’inizio dell’estate, in ‘l'olosa, dove 
nei pochi mesi della sua opera mostrò di quanto 
zelo e bontà fosse animato. Ritornato dalla Cata— 
logna, dove aveva visitato }Ja regina Bianca sua 
sorella, si trattenne presso suo padre in Provenza. 
La tisi lo spense il 19 agosto 1297, nel castello di 
Brignoles. 

Lo canonizzò Giovanni XXII (7-IV-1817), che 
invid un breve alla madre, ancora vivente, del 
Santo. Il suo corpo, secondo la sua volontà, fu 
inumato nella chiesa francescana di Marsiglia, donde 
nel 1423 fu trasferito da Alfonso d’Aragona nella 
cattedrale di Valenza. Festa 19 agosto. — Acta 
"SS. Aug. III (Ven. 1752) die 19, p. 775-822, con 
Vita scritta da contemporaneo, familiare del Santo 
(p. 806-22). — Un'altra Vita, di grande impor- 
tanza, fu scritta, durante il pontificato di Giovanni 
XXII, da GiovanniIdi Orta (Trani), confidente, cap- 
pellano domestico e confessore di L. : edita in Ana- 
lecta Bolland., 9 (1890) 281-353 (cf. introd. p. 278. 
81). — Per una Vita tedesca, v. ivi, 11 (1892) 
185. — P. Grossean, Vitae S. Lud. Tolosani et 
S. Antonii de Padua e codd. dubliniensibus, ivi 
46 (1928) 344-64. — A. HexssE, De vita S. Ludo- 
vici ep. Tolosani contenta 1 codicibus Paris. 


nil 


: 


ISSILIO 


LUIGI 


Nat. lat. 5376 et Ottob. lat. 2516, in Arch. 
frane. hist., 40(1947) 118-42. — Processus cano- 
nisationis et legendae variae S. Ludovici O. F. 
M. episc. Tolosani, in Analecta francise., VII, 
Quaracchi 1951; cf. ev. d’'hist. ecel., 46 (1951) 
786-091. — M. R. Toyxnsrk, St. Louis of Toulouse 
and the process of canonisation in the XIV th 
century, Manchester 1929; cf. Anal. Boll., 49 
(1931) 210-16. — V. VerLaQue, St. Louis, prince 
royal, évéque de Toulouse et la famille d’Anjou 
au XI1II s., d'après des documents inédits,Paris 


1885. — C. VieLLe, St. Louis d’ Anjou, Vanves 
1930. — L. CnaxcereEL, S. Louis d’Anjou pa- 
tron des prisonniers, Paris 1944. — P.bpkE LAGET, 


S. L. de Marseille, Marseille s.a. (la bolla di Ce- 
lestino V. che nominava L., allora ostaggio, ve- 
scovo di Lione, fu a torto considerata apocrifa: fu 
strappata al Papa al fine di mitigare la prigionia 
del principe; fu poi annullata da Bonifacio VIII e 
non se ne parlò nel processo di canonizzazione). 

DonarrxLLo effigiò il Santo in una splendida sta- 
tua inita coperia d’oro, posta (1423) nella nicchia 
orientale di Orsammichele, donde verso il 1463 fu 
traclocata in una nicchia della facciata di Santa- 
croce e infine, nel sec. scorso, al museo di questo 
tempio. Ci, B. KLEINSCEMIDT, St. Ludwig von Tou- 
louce in der Kunst, in Arch. francise. hist., 2 
(1000) 197 ss. — E. BerTtAUX, Les Saints Louis 
[L. IX e L. d’A.] dans lart italien, in Rev. des 
deua inondes, 1900, p. 6106-44. — Anal. Bolland., 
20 (1901) 231 s. 

8) L. d'Aragona, Card., nipote di Ferdinando I 
e fratello naturale di Alfonso re di Napoli. Già 
sposato in un matrimonio politico con Battistina 
Cibo, nipote di Innocenzo VIII, rimase vedovo 
l’anno seguente alle nozze, e divenne chierico. 

Cardinale diacono di S. Maria in Cosmedin dal 
1496, ebbe vari episcopati, commende ed abbazie. Par- 
tecipò ai tre conclavi di Pio III, Giulio II e Leone X.. 
Nel 1499 accompagnò in Spagna la vedova regina 
Giovanna di Napoli. Il suo periodo più felice tu 
sotto Leone X, che lo ebbe compagno favorito di 
feste, di cacce’ e di vita mondana. Amante della 
musica sacra e profana, regalò al Papa un piccolo 
organo che era un capolavoro d’arte, Nel 1517 
abbandonò Roma, perchè accusato, si disse, d’aver 
partecipato alla congiura petrucciana (v. LEONE X). 

I buoni rapporti con Leone X eran già rista 
biliti l’anno seguente. Papa e cardinale si emula- 
vano nel lusso e nella liberalità, Il palazzo dei 
Penitenzieri o della Rovere era di L. Il suo nome 
non é legato a nessuno dei grandi avvenimenti del 
tempo, a cui si tenne estraneo, ma a un viaggio 
in Europa, di cui lasciò interessanti annotazioni il 
suo segretario Antonio de Beatis. 

Morì a Roma nel 1519 a 44 anni e fu sepolto a 
S. Maria sopra Minerva. Dei cardinali giovani fu 
forse, nonostante tutto, il migliore. — Cracon1us, 
IIl, 187 s. — Dect. d’hist. et de géogr. eccl., IIl, 
col. 1402 s. — Pastor, Storia dei Papi, Ill-IV, 
passim. — Ip., Die Reise des Kard. L.v. A. durch 
Devtschland, die Nederlande, Frankreich und 
Oberitalien (1517), Freib. en Br. 1905. 

4) L. di Borbone, vescovo principe di Liegi 
(1438-1482). Fu allevato alla corte dello zio, Fi- 
lippo il Buono, duca di Borgogna, il quale sperava 
di ottenere colla carriera ecclesiastica del nipote 
l'influenza desiderata sulle città dei Paesi Bassi. 
Nel 1455, colle dimissioni del vescovo di Liegi, 
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Giovanni di Heinsberg, l’occasione ne è propizia 
Callisto III, che aspetta grandi cose da Filippo per 
la crociata, concede l’episcopato al nipote, che nel 
luglio dell’anno seguente fa il suo ingresso in Liegi. 
L'accoglienza fu piuttosto fredda: si temeva l’in— 
fiuenza dello zio, il cui sistema autoritario non 
incontrava alcuna simpatia in quelle regioni de— 
mocratizzate dall’avvento al potere delle arti e dei 
mestieri. Il re, per parte sua, ostile com’era a. 
Filippo, sosteneva l’opposizione. 

Per parare le pretese popolari nel 1453 L. fa 3 
dichiarare dagli scabini di Liegi i suoi diritti e Z 
privilegi, in 1S punti. La città in risposta propone: È 
19 articoli, per affermare le sue libertà. E la lotta. 2 
in atto; e il vescovo non era ‘capace di conciliarsi “i 
alcuna benevolenza. La pace, cosiddetta « dei Mi- è 
nori » (1460), fu solo apparente. Re Carlo VII non a 
cessava dal lavorare nascostamente. Si giunse a. S 
forme di aperta ribellione con squadre di fustiga- - E 
torì organizzati contro i procuratori fiscali dei tri- È 
bunali ecclesiastici, particolarmente nella regione 
di Looz. 

Morto Carlo VII (1461), succede Luigi XI. La 
deputazione ecclesiastica e nobiliare è dal nuovo. 
re accolta con indifferenza, mentre quella popolare 
è ricevuta con tanta cordialità che i cittadini sta- 
biliscono di porsi sotto la protezione del re. Per 
rappresaglia, L. subito dopo, con un atto inconsulto 
lanciò l’interdetto sulla città. La quale ricorse al 
Papa. Il legato pontificio finì col confermare l’in- 
terdetto, aggiungendovi la scomunica. Lo zio di L., 
il quale aveva ogni interesse a che il nipote vivesse: 
in pace coi sudditi, tentò di intervenire, essendo 
tra l’altro imminente la guerra col re, ma Liegi 
concluse un trattato di alleanza colla corona. Il re 
sconfitto abbandonò -Liegi, che fu occupata dalle 
truppe di Carlo il Temerario, figlio del duca di 
Borgogna, e posta alle dipendenze di questo prin- 
cipe. Contemporaneamente Paolo II con la cosìd- 

detta « bolla paolina » ribadisce l’interdetto. 

Continuavano gli attentati terroristici contro gli: 3 
uomini del vescovo, che ancora non aveva potuto- a 
rientrare in città: anzi, sì provò un ennesimo gesto. î 
d’armi, dopo il quale Carlo il Temerario impose 
il ritorno del vescovo e dei suoi partigiani e un 
luogotenente del duca. Ma L. (che, finalmente, 
nel 1466 si fece ordinare sacerdote e consacrare: 
vescovo), per un dissenso su qualche nominativo: —. 
di suoi uomini esclusi dalla città, rifiuta di ritor— 
nare. La città approfitta della morte del duca Fi- 
lippo (1467) per tentar di avere il vescovo dentro 
le mura colla forza, ma L. sì rifugia presso Carlo: 
il Temerario, che dopo una facile battaglia ta coP s 

























legio. Un'altra insurrezione, nell’ottobre “alta 
seguente, provocherà il saccheggio. 

Alla morte di Carlo (1475), la città riacq 
coll’intervento del vescovo, le libertà pi: 
fatti saggi dall’esperienza ì cittadini stabiliscono 
restar neutrali tra il re di Francia e îìl nu 
duca. Ma ecco sorgere ìn città ìl partito dei par 
tigiani del re: il vescovo per non lasciarsì spo‘ 
stare scese in campo e rimase ucciso. 

Il periodo del governo dì L. fu disastroso 
Liegi, anche se la responsabilità non risale tu 
lui: le difficoltà dei tempi avrebbero richiesto 
vescovo meno frivolo e debole di L., che : 
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S. Luìgi IX prende Ja croce: Miniatura del Libro 
d'ore della regina Giovanna II di Navarra. 


anche contratto nozze illegittime con Caterina di 
Egmont, principessa di Gheldria. — C. Tigox in 
Diet. d’hist. et de géogr. ecel., IX, col. 124-132, 
con fonti e studi. 

5) L. di Borbone, Cara., nato il 2 gennaio 
1493 da Francesco e da Maria di Lussemburgo, 
detta « la inaAlre dei poveri e dei religiosi », fu ve- 
scovo di Laon non ancora diciottenne, ed ebbe in 
seguito molti episcopati ed abbazie; nel 151$ è 
cardivale prete dei SS. Silvestro e Martino. 1)opo 
Ja morte del card. Antonio da Prato, alla fine 
del 1535, diventa vescovo di Sens, primate di 
Francia e Germania, provvisore della Sorbona. È 
il vescovo della corte: celebra a Notre Dame il 
matrimonio di Maddalena, figlia di Francesco I, 
con t&iacomo di Scvozia; battezza Francesco II, 
figlio di Enrico.II a Fontainebleau; pontifica è.i 
funerali di Francesco I a St. Denis, dove corona, 
due anni dopo (1549), la regina Caterina de’ Me- 
dici. Fu generale dell'esercito di Enrico II e pa- 
drino al battesimo di Enrico IV, per conto dello 
stesso re. A lui si deve Ja costruzione del palazzo 
Borbone a Parigi. Diventato arciprete di S. Chiesa, 
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assunse il titolo di S. Sabina e passò alla diocesi 
di Palestrina. Fu legato pontificio in Savoia. 

Morì a Parigi nel marzo 1556 (qualcuno dice a 
Laon nel 1557). Il corpo fu sepolto a Laon, mentre 
il cuore fu collocato in un'urna a st. Denis. Fran- 
cesco I dominava così saldamente Ja politica. del 
suo paese, che non c’era posto per un cardinale, 
sia pure di tanto lustro. I non si ba memoria di 
benemerenze religiose del nostro cardinale, anche 
se si ricorda la sua devozione alla Madonna. 

Alcune sue Leltere furono pubblicate da A. Saussay 
nella raccolia De mysticis Galliac seripitoribus. — 
Craconius, III, 380 s 

6) L. IX, re di Francia, S_ — 4a) Nato, proba- 
bilmente, a Poissy, il 25 aprile 1214, alla morte 
improvvisa del padre Luigi VIII (1226) divenne re 
e fu coronato a Reims nello stesso anno. Nel 1234 
sposò Margherita di Provenza e rimase fino all'anno 
seguente sotto la tutela della madre, Bianca di 
Castiglia, che anche dopo, fino alla morte (1252), 
continuò ad esercitare sul re una grande iniluenza, 
I primi anni del regno sono ripieni delle cuerre 
coi feudatari, e col conte di ‘Tolosa in particolare 
per lVeresia albigese. La coalizione dei feudatari, 
capeggiata da Pierre Mauclerc, duca di Bretagna, 
e poi da Filippo, detto Hurepel, legittimato dal re 
Filippo Augusto, fu domata durante la minor età 
di L. (v. B. A. Pocquer du Haut-Jussè, Pierre 
Mauclerc et l’esprit du XIII s., s.l. s. a.). Più 
diMicile risultò la lotta contro Raimondo VII di 
Tolosa: Ja regina madre ebbe dalla sua parte il 
cardinal di S. Angelo, Romano Frangipane. Si 
concluse solo nel 1229 col trattato di Parigi, per 
il quale Beaucaire e Carcassonne passarono alla 
coroni e Raimondo sì obbligò a concedere la figlia 
ed erede Giovanna come sposa a un figlio o fra- 
tello del re (la sposerà poco dopo Alfonso di Poi- 
tiers, fratello di L.). La Linguadoca si ribellò an- 
cora, ma la pace di Lorris (1243) seenò la sua 
definitiva sottomissione. 

Feudatari e albigesi vennero sempre sostenuti 
dal re d'Inghilterra, Enrico III, il quale sperava 
di rilarsi delle perdite territoriali da lui ce dal 
padre subite da parte del padre nonchè del nonno 
(Filippo Augusto) di L.: ai Planfageneti sul suolo 
francese non era rimasta che la Guienna. La pace 
tra i due re non si ebbe che nel 1258, ratificata 
a Loudra nel 1259, 

b) Le relazioni tra L. e la Chiesa furono, se non 
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sempre ottime, buone. Durante il suo regno sì 
introduce in Francia l’Inquisizione. Qualche attrito 
si ebbe a causa delle tasse ecclesiastiche da 
pagare a Roma: se L. non permise o protesse, 
certo tollerò associazioni di feudatari laici con- 
tro le esenzioni del clero, intese anche a li- 
mitare l’ accrescersi della ricchezza dei religiosi. 

Nella lotta del papato con Federico II, L. si 
mantenne strettamente neutrale: solo dopo la de- 
posizione dell’imperatore, decretata a Lione nel 1245, 
L. si ofirl come mediatore presso il Papa, senza 
però ciungere a conclusione alcuna. A Federico II, 
che aveva manifestato il proposito di impossessarsi 
del Papa, si oppose recisamente 

e) Due sono le crociate a. cui L. partecipò perso- 
nalmenie La prima nacque dal voto fatto durante 
una grave malattia. Malgrado l'opposizione della 
madre e dei suoi consiglieri, L. partì nell'agosto 1248 
per Cipro, donde nella primavera successiva passò 
in Egitto, conquistando Damietta. Tentò quindi una 
spedizione verso la città del Cairo, ma la condotta 


del fratello Roberto d’Artois ed il clima micidiale, 


lo costrinsero a ritirarsi; e venne fatto prigioniero. 
Potè con una grande somma riavere la libertà nel 
maggio 1259. Passo allora nella Siria, dove fortificò 
molte localita, e si recò a Nazaret. La morte della 
madre (dicembre 1252) lo costrinse ad abbandonare 
l'impresa: la notizia gli giunse nel. 1254. 

All'inizio del 1267 annunciò una muova crociata: 
glì fecero credere che Tunisi fosse la chiave del- 
l'Oriente e che quel soldano fosse disposto alla 
conversione. La peste annientò il suo esercito; lo 
stesso re ne fu colpito e ne morì il 25 agosto 1270. 

d) Il suo corpo, irasportato in IFrancia, fu sepolto 
a S. Denis. Si dice che il suo cuore sarebbe stato 
ritrovato nella Sainte-Chapelle nel 1843, ma i do- 
cumenti portati non sono probativi. 

Sarebbe troppo lungo enumerare i meriti di L.: 
la santità della vita, le molte opere di carità (le 
« Filles-Dieu » per le prostitute, i « Quinze- Vingts » 
per i ciechi, gli ospedali di Pontoise, di Vernon, 
di Compiègne, ecc.), lo zelo per la conversione 
degli ebrei... Le note più caratteristiche riguar- 
dano il suo regno. « Re giusto », fu definito. Ed è 
viva ancora nella tradizione la rappresentazione, 
lasciata dal suo collaboratore e biografo Jean de 
JolxvitLt (v.), di lui seduto sotto la quercia di 
Vincennes per render giustizia a tutti: parentela 
o nobiltà, oro o argento non gli impedirono mai 
di perseguitare i mallattori, come seppe Enguerrand 
de Coucy che aveva fatto uccidere tre cacciatori 
sorpresi nei suoi domini. L. è il primo a iniziare 
la grande opera legislativa della monarchia fran- 
cese: nell’ordinanza del 12609 proibiva il duello 
giudiziario, sostituendolo colle prove testimoniali. 

Fu anche cultore del sapere. Alla Sainte-Cha- 
pelle formò una ricca biblioteca e amava circori— 
darsi dei sapienti dell’università di Parigi: Roberto 
Sorbon (il fondatore della Sorbona), S. Tommaso 
d’Aquino e S. Bonaventura erano in rapportì di 
familiarità con lui, che li invitava spesso alla sua 
tavola. 

€) Il processo di canonizzazione fu iniziato fin dal 
1273 sotto Gregorio X da Simon de Brion, cardi- 
nale di S. Cecilia, che, come legato in Francia, 
aveva conosciuto personalmente il re. Divenuto 
Papa col nome di Martino IV, il cardinal Simon 
affidò la continuazione del processo a Rolando Ta. 
berna, vescovo di Spoleto. Toccò a Bonitacio VIII 
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farne la solenne canonizzazione il 6 agosto 1297. 
L. ottenne anche l’elogio di Voltaire (Essai sur 
les moewrs): « L. sembrava un principe destinato 
a riformare l'Europa, se fosse stato possibile, a 
rendere la Francia trionfante e ordinata e a essere 
in tutto il modello degli uomini. La sua pietà, 
che era quella d’un anacoreta, non gli tolse alcuna 
virtù regale. Una saggia economia non rubò niente 
alla sua liberalità. Seppe accordare una politica 
profonda con una giustizia esatta e forse è il solo 
sovrano che meriti questa lode: prudente e fermo 
nel consiglio, intrepido nella lotta senza esagera- 





La Sainte Chapelle: di S. Luigi IX al tempo di 
Carlo V di Francia: Miniatura del Libro d’ore del 
duca di Berry. 


zioni, pieno di pietà come se fosse sempre stato 
disgraziato. Non è concesso all'uomo spingere più 
in là la virtù ». Festa 25 ag. 


BisL. — Frammenti dell’inchiesta (perduta) per 
la canonizzazione pubblicati da H.-Fr. DELABORDE, 
in Mémotres de la Société de l’histoire de Paris 
et de l'Ile de France, XXIII (Paris 1890); altri 


estratti in GUILLAUME DE SarxT-PaTRUS (confessore 


della regina Margherita), Vi de Monseigneur S.L.; 
edito da Delaborde, ivi 1899. — Jgan DE JorNvILLE 
(v.), Histotre de S. L. — Lecox pe LA MarcHe, S.L. 
et son teinps, Tours 1875. — Cn.- V. LanaLoIs, S.L., 
Paris 1887. — E. Berger, S. ZL. et Zanocent IV, 


Paris 1893. — In., Histoire de Blanche de Castille, 


Paris 1895. — LIL. S. TiuueMmont, Paris 1874 ss, 
6 voll. ‘a cura di J. de Gaulle). -- H. \VaLLoN, 


Tours 18925 — M. Sert, Paris 1924! — G.Goyau, | 
ivi 1928. — J. BouLaxaer, ivi 1928. — Fr. No-. 
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HaIn, ivi 1932. — Cor. Yver, ivi, Spes. — CH. 
PeTiT-DUTA:LLIS, La monarchie féocale en France 
et en Angleterredu X au XII siècle, Paris 1933. 
— J. Huizinoa, Autunno del medio evo, passim, 
Firenze 1942. — Acra SS. Aug. V (Venetiis 1754) 
die 25, p. 215-758. — E. VacanbaRD in Dice. prat. 
des connaiss. relig., 1V, col., 519-525. — H. Le- 
CLERCQ in Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., VI2, 
col. 2605-09 (storici di S. L.). — l»., îvi, VIII-2, 
col. 2071-74. — Per l’iconografia di S. L, v. Fr. 
Nona1vn, Images de S. L., Paris 1934. — Celebri i 
panegirici dì BourpaLoue, Vewvres, Paris 1877, 1I 
p. 652-661, e di MassiLLon, Oeuvres, Bar-le-Duc 
1873, I, p. 417-437. — E. A. Van Moé, S. Loris 
« Enseignements d son fils ainé », Paris 1944 (la 
lettera al figlio e successore [ilippo II tu edita e 
commentata anche da H. F. DeLABORDE in Biblivih. 
de l’Ecole des chartes, 1912; cf. P. ViotLer, ivi, 
1869, 1874). — J. MabautEe, S. L. de France, Paris 
1943. — G. (Ravoin, S. L.. Paris 1945. — A. 
Baruuy, S. L., Paris }949 (sì notano anche i di- 
fetti di L.: la mancanza del senso del reale, perchè 
la politica, pensa |] A., non si può fondare sui 
principii evangelici!). — H. Bokpsaux, Un précur- 
seur. Vie, mort et survie de S. L., Paris 1949 
(ottimo per informazione ed espressione d’arte). — 
A. GarREaUu, S. L.. et son royaume, Paris 1949. 
— J. Larcena, Le VII cerntenaire de la I croisade 
de S. L., in Rev. génér. Belge, 1949, fasc. 39, p. 
421-32. — R. GroussET, S. L. et /es alliances orien- 
tales, in Etudes histor., 194%, fase. 3, p. 3-16. — 
R. LEFEvRE, Z documenti della crociata di Tunisi 
del 1270 disirutti nell'Archivio di Stato di Na- 
poli, in Notizie degli Archivi di Stato, 9 (1949) 
22-24: riassunto di 187 docc. emanati dalla cancel- 
leria angioina dal 1267 al 1280, 59 dei quali con- 
cernono ì preparativi della spedizione. 

A S. L. di Fr. furono intitolati innumerevoli isti- 
tuti ed associazioni, anche fuori di Francia, come, 
per. fare qualche esempio a caso, il centro di studi 
« S. Louis de France » a Roma(cf. L’Osserv. Rom., 
28-11I-1951), il Seminario interrituale di S.L. a Co- 
stantinopoli (cf. AAS 26 []934] 592-094). v. in fine 


7) L. di Gesù agonizzante, passionista (1818- 
1907), n a Villancuve (dioc. di Agen), ancor gio- 
vanissimo entrò nel Seminario diocesano, ove su- 
bito si distinse per bontà d’indole e straordinario 
profitto nello studio. Ordinato sacerdote, venne 
nominato vice parroco della prima chiesa di Agen, 
poi curato della parrocchia di Fongrave, che resse 
con savio e ardente zelo. Dopo un viaggio in 
Terra Santa, entrò nei Passionisti, ove professò 
nel 1862. Colla sua: affascinante eloquenza portò a 

Dio innumerevoli anime. Scrittore brillante, popo- 
lare, diede alle stampe varie biografie, tra le quali 
ebbe molta diffusione Histoire de S. Paul de la 
| Croix, Bordeaux 1869. Il suo capolavoro è: Les 
opérations du Saint-Esprit dans les dmes (Mona- 
stère dela Grande-Trappe 1896), opera diffusissima 
tra il clero, onorata da un breve elogiativo di 
Leone XIII. 
- 8) L. di Granata, O. P. (1504-1588), grande pre- 
| dicatore e scrittore ascetico. Fattosi domenicano 
| nella città natale (1524), terminati brillantemente 
| gli studia Valladolid, dove fu discepolo di B. Car- 
RANZA (v.), si dedicò all’insegnamento, ma soprat- 
| tutto alla predicazione. Nominato verso il 1544, dal 
‘maestro generale Giovanni di Fenario, priore del 
mento di Scala Coelì nelle montagne di Cor- 
riedificò quella casa semidistrutta. Dieci anni 
andato a Badajoz a fondarvi un convento. 
oi rtogallo dal card, Enrico, vescovo 
del re Manuel, nel 1556 viene 


eletto, benchè straniero, provinciale dei Domeni- 
canì portoghesi. Confessore e consigliere della re- 
gina reggente Caterina, rifiuiò l’arcivescovado di 
Braga, suggerendo di eleggere al suo posto il 
grande amico Ven. Bartolomeo de’ MantIRI (v.), 
di cui poì scrisse la vita. Gli ultimi anni suoi fu- 
rono amareggiati da malattie, da contese politiche, 
ma soprattutto dall’aver ingenuamente prestato fede 
alla celebre visionaria e pseudo-stigmatizzata dome- 
nicana Suor Maria della Visitazione, condannata nel 
1588. Religioso di grande virtù, dediio ad una 
continua preghiera, generosissimo verso i poveri, 
morì in concetto di santità (31-XII-158%). 

Più che dai 6 grossi vo'umi di Concezones de 
tempore et de sanctis, la sua fama è raccomandata 
dalle celebratissime opere ascetiche, di cui ecco le 
principali : Libro della orazione e della inedita- 
sione; Guida dei peccatori; Memoriale della vita 
cristiana; Introduzione al simbolo della fede. 
Tradusse in buon castigliano la I:itasione di 
Cristo, e la Scala spirituale di Giovanni Climaco. 
Scrisse in latino: De o/ficio et moribus episcoporum 
e il trattato di rettorica ecclesiasiica Ithetorica ec- 
clesiastica sive De ratione concionandi (Lisbona: 
1576, dove, tra gli echi di Cicerone e di Quintiliano, 
affiorano idee originali sulla logica e sulla psico- 
logia della folla). Compose altresì varie biografie, tra 
cui degna di menzione quella del suo grande amico 
e, in certo senso, maestro GIOVANNI D'AVILA (v.). 

Umanista, buon conoscitore dei classici €reci e 
latini, lettore. appassionato dei Padri, particolar- 
mente del Crisostomo, con cui aveva non poche 
affinità spirituali, osservatore attento ed entusiasta 
della natura, grande scrutatore del cuore umano, 
ottimo teologo ed esegeta, concepì e attuò l’allora 
ardito disegno di divulgare a uso del popolo i te- 
sori della dottrina spirituale tradizionale. Per l’am- 
piezza e l’armonia dello stile, per la purezza dei 
vocaboli, per il logico e ordinato enuclearsi delle 
argomentazioni, per la varietà delle immagini 
e per il calore del sentimento, si meritò il ti- 
tolo di Cicerone cristiano. Viene considerato 
come il vero fondatore della colta e pulita 
prosa castigliana, avendone fissato con il suo 
esempio il ritmo, le cadenze e le proporzioni del 
periodare. 

Per la storia della spiritualità, il contenuto delle 
sue opere non è dottrinalmente molto originale, ad 
eccezione della sua dottrina sul metodo di medi- 
tare : cf. A. GuerRrERO, Il metodo della orazione 
mentale secondo L. di Gr., in Vita cristiana, 
1933-34. PauL PHILIPPE nel suo studio: L'oraison 
dans l’histoîre, ‘in L’Oraison. Cahiers de la vie 


- spirituelle (1947) 8-59, pensa che si possa attri- 


buire a L. la paternità della « orazione affettiva ». 
La dettrina sulla orazione del Nostro aumentò il 
suo raggio di espansione per opera di S. PreTRO 
d’Alcantara (v.), che, col suo Tratado de la ora- 
ciòn y contemplacion, compendiò nel 1556 il « Li- 
bro sulla orazione e meditazione » composto da L. 
nel 1552, come sembra oramai accertato dopo tante 
polemiche. Ad eccezione di C. Capasso, che ac- 
cusa senza fondamento L. di «sfiorare in più d’un 
punto il misticismo degli alumbrados » (in Diziona- 
rio letterario delle opere e dei personaggi, III, 
737, Milano 1947), gli altri storici (Pourrat, Lavo— 
cat, Cayré, ecc.) scusano il carattere quasi esclu- 
sivamente ascetico delle sue opere con la finalità 
di cautelarsi dalla eccessiva repressione della Inqui- 
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G. Scaramuccia. La prima Comunione di S. T., ricevuta da Ss. Carlo Borromeo. 
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AfNresco di Allichieri e Avanzo (Oratorio di $. Seb. Ricci: La Comunione di S. L. (Collez. F. Gentili 
Giorgio a Padova): S. L. davanti a Pancrazio. di Giuseppe, a Parigi). (Fot. P. Lemaire, Parigi). 
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Vittore Carpaccio: Madonna con S. L. o S. Giorgio. (Palazzo comunale, Pirano), (Fot. Alinari). 
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Iscrizione delle catacombe di S. Giovanni 
a Siracusa 
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Ticpolo: La Comunione di S. L. Chiesa_dci SS. 
Apostoli, Venezia. (Fot. Alinari). 
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Trascrizione. — Versione: « Euskia, l’irrepronsibile, 

visse buona e pura per c. 15 anni, morì nella festa 

della mia santa L., che non si può lodi:re quanto 

conviene; cristiana, fedele perfetta, riconoscecute a 
suo marito di molta gratitudine. . 
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Affresco di G. Spagna nella Galleria Capitolina 
in Roma. 


Proprietà risorrata. 
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sizione contro gli errori sulla spiritualità allora 
serpeggianti (v. ILLumiNATI di Spagna). Noi cre- 
diamo invece che la ragione di ciò sia da ricercarsi 
piuttosto nella natura e nella esperienza dell’au- 
tore, alieno dalle vertiginose ascensioni e dalle te— 
nebrose notti mistiche. I suoi contemporanei ‘Te— 
resa d'Avila e Giovanni della Croce in analoghe 
circostanze si permisero ogni arditezza, perchè 
quella era la loro missione. Ciò nonostante MEL- 
cuior Cano (v.), nemico dei libri che in volgare 
aprivano a tutti i segreti della più alta perfezione, 
attaccò L., e il « Libro gella orazione e me- 
ditazione » e la « Guida dei peccatori » fu- 
rono nel 1599 messi all’Indice della Inquisizione 
spagnola {ma poi furono tolti con la revisione tri- 
dentina). 

L’innusso e la diffusione delle opere di L. furono 
enormi: i biografl recensiscono più di quattromila 
numeri ira edizioni complete e parziali, originali e 
traduzioni. Si hanno versioni non solo in tutte le 
principali lingue curopee, ma anche in turco, giap- 
ponese, cinese, ecc. S. Teresa d'Avila, S. Carlo Bor- 
romeo, S. Pietro d'Alcantara, ds. Francesco di Sales 
(che al Nostro deve molto) stimavano e raccoman- 


davano in modo tutto speciale le opere di L., il. 


quale, sc non fu in senso stretto un caposcuola, 
ebbe però il merito di preparare la magnifica espan- 
sione, al di fuori del chiostro, della vita interiore, 
così caratteristica nel secolo XVI. 


Big. — Obras de IFray Luis di Granada, Ma- 
drid 1906 ss, 14 volumi, edizione critica curata dal 
P. J. CueRvo 0. P. — Obra selecta. Una suma 
de la vida cristiana, Madrid 1947: raccolta dei 
testi capitali di L. disposti secondo l’ordine della 
Somma di S. Tommaso, a cura di A. TRANCHO, con 
ampia introduzione. — In Italia si trova in com- 
mercio soltanto: La guida dei peccatori, tradoita 
da Reginaldo Giuliani, Torino, L.I.C.E. 1934. 

JERON. JOANNINI, Vita di F. L. di G., Venezia 
1595: é la prima vita. Più copiosa è quella dovuta 
a Luis Mu&oz, Madrid 1689. Più critica quella di 


J. Currvo, ivi 1896. — I migliori studi sulla dot-. 


trina di L. sono: P. Pourrat, La spiritualité 
chrétienn», INl-1, p. 143-158 (Paris 1925); — M.-H. 
Lavocar in Dict. de Théol. cath., IX, col. 953- 
959. — Particolarmente interessante, V. BELTRAN 
pe HerEDIA, Lus corrientes de espiritualidad 
entre los Dominicos de Castilla durante la pri- 
mera mitud del siglo XVI, Salamanca 1911. — 
Utile, anche se criticabile, Pepro Lain EnTRALGO, 
La antropologia en la obra de F. L. de G., Ma- 
drid 1946. — Per altre notizie bibliogr., v. la im- 
onente Bibliografia compilata da M. LLANEZA, Sa- 
amanca 1926-28, 4 voll. — FipELE DE Ros, Los 
misticos del Norte y F. L. de Gr., in Archivo 
Ibero-Amerie., 7 (1947) 5-30, 145-65 (l'influenza 
di Tauler e Herp su L.). — A. Hueraa, Mlinio en 
la ascetica de F. L. de G»., in Helmantica, 1 
(1950) 186-213 (circa gli autori classici pagani, L. 
nella giovinezza li studia con passione, nell'età ma- 
tura li ripudia in teoria ma li utilizza in pratica, 
sulla fine della vita prende un atteggiamento medio 
moderato. Il Libro de Za oracion appartiene alla se- 
conda tappa: rifiuta i filosofi e le scienze umane, ma 
di fatto si serve spesso della Historia nat. di 
Plinio spscialmente: per descrivere le miserie umane). 
— Ip., F. L.de Gr. en Escalaceli Nuevos datos 
para el conocimiento historico y espiritual de su 
vida, in Hispania, 9 (1949) 434-883, 10 (1950) 297- 
389. — FipELE pk Ros, Algunas fuentes hist. de 
FY. L. de Gr., in Estudios francisc., 51 (1950) 161- 
(7. — Ip., Le « Planctus Mariae» du pseudo- 
Anselme dè Suso et È L. de Gr., in Rev. d'ascet. 


‘et de myst., 25 (1949) 270-83. 


E. E. — VI, 


+ granduca, appena decenne votò alla Madonna 


9) L. de La Palma. v. LA PALMA. 

10) L. de Leòn. v. LE6N de L. 

11) L. di Marsiglia. v. L. p’Axcrò, S. 

12) L. di Prussia, probabilmente diHeilsberg, O. 
F. M. (sec. XV), al sec. Giov. Wohgemuth, studiò 
a Colonia, insegnò a Posen, a Thorn. In età ma- 
tura entrò fra gli Osservanti. I suoi scritti (tra cui 
un Trilogium animae) hanno importanza per la 






storia della letteratura. — v. P. Minces in Fran- 1 
sisk. Studien; 1914, p. 291-311. — E. WEGERICH, ° 
Bio-bibliographische Notizen iber Franzishaner- n 
lehrer des XV Jahrh., ivi, 1942, p. 120-97: è il 5, 
IX dei 13 autori presentati. “i 

13) L. di Sassonia, £). F. M. Cap. ({ 1608), figura via 
eminente della Controriforma in Svizzera, n. in É 
Sassonia, m. ad Augusta. Compiendo un voto emesso "aa 


durante il naufragio che lo colse in un viaggio 
da Genova a Roma, entrò fra i Cappuccini e ri- 
cevette l’ abito dalle mani stesse di Gregorio XIII 
(1572-1585). Terminati gli studi ad Ingolstadt, si 
diede alla predicazione. Col fascino della sua pa- 
rola dotta ed attraente moltiplicato dal fascino della 
sua vita virtuosa, trasse alla fede migliaia di er- 
ranti, meritandosi ampi encomii dai Nunzi aposto- 
lici Santoni e Parravicini. Gettò le fondamenta di 
un nuovo convento dell’Ordine; promosse la riforma 
delle Francescane, che fu abbracciata da altre 6 
case religiose, — IL. HorManN in Les. f. Theol. u. 
Kirche, VI, col. 698s. — M. ZUnzLE, Die schicei- 
serische Kapusziner-provins, (1928) 185-187, 193, 
339, 383 s. — MeLcHIoR a Pobladura, Historia 
generalis O.F.M. Cap., I-1 (Roma 1948) 191, 209, 
260, 361; I-2, p. ‘186. 

14) L. di Tolosa. v. L. D'ANGIÒ. 

15) L. IV di Turingia, Santo (1200-1227), niì- 
pote di Luigi III, langravio nel 1217, sposò nel 
1221 S. Elisabetta, dalla quale ebbe, tra gli altri 
figli, quella Gertrude che più tardi sarebbe dive— 
nuta abbadessa di Altenberg e Santa. Consigliere 
di lui e direttore spirituale della sua sposa, fu il 
grande inquisitore Corrapo di Marburgo (v.). Avendo 
seguito l’imperatore Federico II alla crociata, morì 
durante il viaggio a Otranto e fu poi sepolto nel- 
l'abbazia benedettina di Reinhardsbrunn in Tu- 
ringia. — Acra SS. Sept. IIl (Ven. 1761) die 11, 
p. 745 s., dove è ricordato în praetermissis perchè, 
santo a voce di popolo, non fu tuttavia ufficialmente 
canonizzato. — Per la .B:5/. v. F. LaucasRT ‘in 
Lew. fur Theol. und Kirche, VI, col. 699. 

l6) L. Alemann. v. ALEMANN,. 

17) L. Bolanos. v. BoLanos. "e 

18) L. (Aligi) Gonzaga, S. (9 marzo 156321. 
giugno 1591), n. nel castello paterno di Castiglione 
delle Stiviere dal marchese don Ferrante principe 
del S. Rom. Impero e da donna Marta Tana San- 
tena da Chieri (Piemonte). Ancor giovinetto spiegò. 
una spiccata tendenza per la vita di pietà, favo- 
rita dall'educazione e dall’esempio della madre, m 
contrastata dal .padre che, conducendolo seco 
Casale Monferrato, mirava a farne un uomo d’ari 
A. Firenze, dove L. sì era recato a compiere g 
studîi letterariù o dove era paggio alla cort 





































tua verginità (1578) nella chiesa:della SS. Annu 
Ritornato in patria, sì diede ad una vita di pen 
tenza e di preghiera, che lo condusse molto inna 
nella perfezione. Una visita del card. Carlo Bor 
alla corte dei Gonzaga procurò a L. 
ammirare un modello di santità e 
“ a na e “i 
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sigliarsi con lui e di ricevere dalle sue mani la 
prima Comunione (1580). In seguito assisteva alla 
: Messa tutti i giorni e riceveva la Comunione ogni 
| ‘settimana. Una persistente malattia allo stomaco lo 
‘ridusse in misero stato dì salute: e L., anzichè ri- 
durle, aumentò le mortificazioni anche esteriori. Nel 
158) la corte dei Gonzaga dovette passare in Spagna, 
per accompagnarvi l’imperatrice Maria d'Austria. 
_Vi rimase due anni. L. e suo fratello Rodolfo fu- 
rono addetti alla corte spagnuola quali paggi del 
principe ereditario don Diego. Anche fra il lusso 
e le dissipazioni di quella reggia il giovanetto con- 
servò il suo austero ragime di vita; era ancora 
fresco delle sante conversazioni avute coi Barna- 
biti, coi Cappuccini, a Casale Monferrato, al san- 
tuario di Crea (1580-81). Prese sempre più in 
aborrimento il mondo e i suoi piaceri, e decise di 
farsi religioso. Per questo suo desiderio, lottò col 
padre, che nel senno e nella virtù di L. vedeva 
un’assicurazione di ottimo governo. In Spagna si 
applicò agli studì di filosofia. La lettura di Luigi 
di Granata lo innamorò della meditazione, cui 
‘consacrava più ore al giorno. Deciso a farsi ge— 
ni suita (1583), superò i contrasti e le molteplici 
e prove che il padre gli oppose. Nel 1585, fatta so- 
br: lenne rinunzia del marchesato al fratello Rodolfo, 
a Roma entrò nella Compagnia di Gesù. Compi il 
moviziato fra la ammirazione dei superiori e dei 
‘compagni e nel 1587 professò i voti solenni in S. 
Giovanni Laterano. Nel 1589 fece un breve ritorno 
in patria per risolvere una contesa sorta nella fa— 
miglia sul possesso di Solferino. Risiedette qualche 
tempo a Milano. Ritornuto a Roma (maggio 1590), 

si distinse negli studi teologici e nell'esercizio di tutte 

le virtù,specialmente della pietà, dell’umiltà, dell’ub- 

KE. bidienza, della purezza, che fiorivano e si coronavano 
C nella più ardente carità di Dio e del prossimo e confe- 

i ivano alla sua anima privilegiata lo stato abituale 
di intima unione con Dio. Scoppiata la pestilenza 
che desolò Roma nel 1591, la "casa dei Gesuiti fu 
‘convertita in unlazzaretto. L. fu tra i primi e più 
volonterosi a prestare assistenza agli appestati, ad 
‘conta della malferima salute, Contrasse egli pure il 


dusse a morte la notte dal 20 al 21 giugno 1591. 
La sua salma fu sepolta nella chiesa dell’An- 
| nunziazione a Roina, poi trasferita in una cappella 

‘eretta in suo onore dal marchese Scipione Lance- 

Jotti. Ora riposa sotto l’altare a lui dedicato nella 

chiesa di S. Ignazio a Roma. Il suo capo è vene- 

rato nella basilica di S. L. a Castiglione; un’am- 
 polla del suo sangue è al Gesù Vecchio di Napoli. 
| Tanta era la fama di santo cheL, si era acquistato 
‘ancor vivente, che presto fu oggetto di venerazione. 
ia nel 1605 Paolo V lo beatificò: molti di quelli 
he lo avevano ammirato vivente, poterono vene— 


29 lo dichiarò patrono principale della gio- 
titolo confermato nel 1926 da Pio XI: cf. 
18 (1926) 258-267. E non v'è luogo nel 
tiano che non abbia un altare, un’unione 


# 5 
ediz. dei suoi pochi scritti 
5 1) è quella di E. Rosa, 
ti L. G., raccolti 
scruta nella 





amorbo che, convertitosi poi in febbre lenta, lo con- ‘ 
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vers. ted. di J. Lkurgkens, Miinchen 1928), e di 
P. Bosio Boz, Lettere di S. L. G., Roma 1949. 
— A. STRAZZULLI, Lettera di S. L. G. alla mu- 
chesa di Castiglione sua madre(Milano 12-11-1590), 
in Arch. hist. S.J,15 (1946) 160-638. 

Per le fonti v. Acta SS. Jun. IV (Ven. 1748) 
die 21, p. $47-1172 (v. nota a p. 185): amplissimo 
commentario, la Vocatio Al/oysti scritta da un suo 
confessore (p. 896-911), la vita, fondamentale, 


‘ seritta da Viro. CEPaRI, intimo del Santo (p.Ul4 ss. 


versione latina), i processi (p. 1090 ss), documenti 
vari (p. 1150 ss). — La biografia del CEparI, Vita 
del B. L. G., Roma 1606, ebbe innumerevoli ri- 
stampe, versioni e compendi in tutte le lingue; 
corretta e accresciuta dall’ autore, Piacenza 1630; 
aumentata con le note lasciate dal Cepari, Roma 
1862; Roma 1926, con note a cura di L. Rocci. 

Biografie più recenti: M. MescniLer (1921!% vers. 
it., Torino 1923), F. GoLpir (1891), Sr. Doskn- 
BacH (19182!), C. Ctarr (1891). Cf. E. RivigRre, 
Bibliogr. du III centenaire de S.L de G., Pa- 
ris ]891. — J. Crotser. S. L. de G., parfait mo- 
dèle de la jeunesse chrétienne, Lille :921. — Fin. 
CrispoLTI, S. ZL G., Mantova 1924. — K. KremPF, 
Heiligheit der Ges. Jesu, I (1922) $7-104. — A. 
KocH, A ’Charakterbild aus seinen Briefen, in 
Zeitsch. f. Assese u. Mystik, 1928, np. 42-60. — 
FourNnER, Paris 1927. — A. Lamprimis, Zistoîre 
de S. L.G. La mission, son dime, Louvain 1926: 
L. è « eletto di Dio, impressionante cavaliere di 
Cristo, ardente apostolo del distacco e della ca- 
stità» — J. M. è _Daurignac, Histoire de S. L. 
G., Paris 19277. -E Deupierre-NocHni, £S. Louis 
de Gonzague et la Renaissance italirnne, Le Puy 
1945 (vers. dell’opera di C. Martindale, 7'e voca- 
tion of AL G.): L. conquistò la santità lottando 
contro il mondo esterno e familiare pieno di im- 
moralità e di violenza. — A. Guaranpri, S. L. G., 
Roma 1950: un S. L «senza le imperdonabili de- 
formazioni di certi incompetenti e senza le esage- 
razioni di un deprecabile pietismo ». 


LUIGI S. (L. di Francia, L. Gonzaga). Fra lé 
Congregazioni religiose dedicate a S. L. ricor- 
diamo: — Fratelli di S. L. fondati (1840) a Ou- 
denbosch da Gugl. Hellemons e, P. Vine. Hui- 
brecht per l’educazione della gioventù, approvati 
nel 1887 e 1922; dal 1862 svolgono anche aposto- 
lato missionario nelle colonie olandesi dell’arcipe- 
lago malese; — Suore di S. L. fondate (fine del 
sec. XVIII) da P. Anhaldo S. J. per le missioni 
cattoliche tra i paria indiani (casa madre a Pon- 
dichery}; — Monache di S. L. fondate a Saint- 
Gyr nel 1684 dalla marchesa di Mazatenon, sotto 
Ja Regola di S. Agostino, per la formazione delle 
fanciulle nobili (soppresse dalla Rivoluzione fran- 
cese); — Dame o Suore di S. L. fondate (1841) a 
Strasburgo da L. Eug. Bautain e dalla baronessa 
de Vaux, per l’assistenza ai malati, per l’educa- 
zione della gioventù e dei bimbi abbandonati (casa 
madre a Juilly per la Francia, a Monaghan, dioc. 
di Clogher, per l’Irlanda); — Suore della carità di 
S. L. fondate (1803) in Vannes dal vescovo Pan- 
cemont e dalle dame de Malesherbes e de Molé per 
l’educazione dei fanciulli e l’assistenza ai malati; 
con le leggi eversive del 1903 emigrarono anche 
nell'America del Nord (casa madre a Vannes); 
— Suore di $. L. o Luigine di Alba, fondate 
(1815) a La Morra (dioc. di Alba) da G. B. Ru- 
bino, per l'educazione della gioventù in asili e 
scuole primarie e per l'assistenza ai malati. Appro- 
vate dal vescovo locale (1819), si scissero nei due 
rami di Alba e di Acqui (c. 1870), ricostituiti poi in 
unità col consenso della S. Congr. dei Religiosi 











LUINI — .LULLO 


(1988). Le costituzioni ebbero nel 1948 il decreto di 
lode (casa generalizia ad Alba); — Maestre Lui- 
gine, v. MarstRE. — Cf. ReLigiosi VII DI, S 20. 
— 0. BraunsserRG, Ierickhblich auf das kath; Or- 
denicesen im 19, Jahrh. (1901) $4, 104, 141, 160. 


— M. Hereucnuer, Die Orden u. Kongreg. der 
Rath. Kirche, 111", p. 361, 578. 


LUINI Bernardino (c. 1485-1532), celeberrimo 
pittore. Subì di Leonardo l° ascendente estetico, così 
che si può dire suo discepolo spirituale. I maestro 
nell’esprimere una religiosità fatta di grazia, di calma 
intimità, a tal punto che molte sue composizioni, 
per il costante ripetersi di questa caratteristica, 
riescono quasi snervate. Ciò non toglie che il L. 
si debba considerare — accanto a Gaudenzio Fer- 
rari — il più grande pittore lombardo del '300. 

Visse sempre in Lombardia, e quivi è conservato 
il tesoro della sua attività. Lavorò in affresco e su 
rela, confermando progressivamente la bellezza della 
sua arte e consolidando una fama che fu larga e 
meritaia, cià lui vivente, A. Milano, nella pinacoteca 


di Brera è raccolta gran parte della decorazione. 


murale della villa Pelucca di Monza; vari pezzi di 
seccetto sacro e profano di delicatissima fattura, tra 
i qualiemerge il Corpo di S. Caterina trasportato 
«da;li Angeli. Nella stessa pinacoteca sono conser- 
vati gli affreschi di Ss. Maria della Pace, di S. 
Maria di Brera, della chiesa delle Agostiniane, ecc. 

Totalmente sacra è l’altra grandiosa impresa pit- 
torica che siammira sulle pareti interne del mona— 
stero maggiore, storie bibliche e mansuete figure di 
Santi composte in caratteristici scomparti decorativi: 
da esse traspira l’anima tenera e serena del L. 

Terzo ciclo meraviglioso diaffreschi murali è quello 
del santuario di Saronno, ciclo che « rinnova il 
miracolo di semplicità, di eleganza, di freschezza 
delle piu belle creazioni della pittura fiorentina, 
tanto sa il L. equilibrare in una visione serena e 
pittoresca l’ingenuo naturalismo del suo istinto col 
raffinato purismo del suo stile » (Mottini). 

Un vero poema pervaso di commossa e di com- 
movente serenità è la Crocifissione in S. Maria de- 
cli Angeli a Lugano. La croce domina su nume- 
rosi episodi, su una folla di figure, su tutto un 
mondo di pietà, dove realismo e spiritualità si 
fondono in toccante sintesi di fede. 

Sulle tele, come sulle pareti, il pennello del L. se- 
gna la sua anima di artista cristiano. Basta pensare 
alla Madonna del roveto a Brera, alla S. Famiglia 
dell’Ambrosiana, alla Madonna e Santi di Legnano, 
ella Madonna e Santi di Maggianico, alle Ado- 
razioni dei Magi e dei Pastori,nella cattedrale di 
Como, e alle altre opere sparse un po’ dovunque 
melle chiese lombarde, nelle gallerie d’Italia e del- 
l’estero, per vedere nel L.il pittore tra i più spon- 
tanei per sincerità di sentimento, tra i più letifi— 
‘canti per vaghezza di espressione e di concetti. 

Altri pittori della stessa famiglia ma con carat. 
teristiche assai inferiori, sono il fratello Ambrogio 
‘e i nipoti Aurelio ed Evangelista, — L. Bxr- 
‘TRAMI, B. L., Milano 1911. Altra bibl. presso 
Enu. Ir., XXI, 636 s. -— Neon del L., con introd. 
di A. Drrino. DELLA Cuiresa, Como 1953 

LUISA: — 1) Di Francia, Ven. (1737-1787), figlia 
di Luigi XV, nata a Versailles, fu ben presto chia- 
‘mata alla vocazione religiosa dall’intento di guada- 
gnare interamente a Dio il re suo padre. Un suo 
scritto diceva: « Moi, carmdlite, et le roi tout à 
Dieu ». Con l’aiuto dell’arcivescovo di Parigi, mons. 









di Beaumont, che le ottenne il permesso paterno, 
ella entrò nel Carmelo di St. Denis l’11 aprile 
1770; l’anno seguente fece la professione e prese 
il nome di Teresa di S. Agostino. Non volle nes- 
suna distinzione, ma scelse a suo motto: eepiation, 
espérance. Più volte fu nominata priora. Esercitò 
grande attività in favore dei religiosi, specialmente 
Gesuiti, e fu in frequenti relazioni anche con Cle- 
mente XIV. Accusata d’intrigante, rispose: « Il 
mondo mi disprezza, c io disprezzo il mondo: siamo 
dunque d’accordo ». À poco a poco riuscì a infiuen- 
zare anche la vita spirituale di Luigi XV. Morì 
prima che si scatenassero gli orrori della Rivolu- 
zione. Le sue ultime parole furono: Non avrei cre- i 
duto che fosse così dolce morire. Fu dichiarata - 
Ven. da Pio IX nel 1873 ed è in corso il processo 

di beatificazione. — Summarium dei processi, Roma 

1873 — Vie de la Ven. Thérèse de St. Augustin, 

St. Denis 18794, 2 voll. —L. pe LA BRIERE, .Ma- 


dame Louise de France, Paris 1899. — P. RE- 
GNAULT, Mad. L. d: F., Versailles 1599 — G. pE 


GranDMaISON, Mad. L. de F., Paris 1922. — Pa- 
stor, XVI-2, p. 350 s.; XVI-3, p. 242. 

2) L. de Marillac ved. Le Grus. v. MarILLAC. 

3) L. di Savoia. v. SAVOIA. 

LUITBERGA, LUITGARDA, LUITGERO... v. 
LupBErRGA, LupGarDa, LupGeERrO... 

LUITPRANDO. v. LiurpraNnDo. 

LUKARDIS, Ven., monaca cistercense (1274-1309), 
n. probabilmente a Erfurt, m. a Oberweimar, grande 
devota della Passione di Cristo, provata da lunga 
malattia, favorita da eccelsi doni mistici come vi- 
sioni, profezie, stimmate. — Vita scritta da con- 
temporaneo, in Analecta Bolland., 18 (1399) 310-67. 

LUKARIS Cirillo. v. Lucaris. 

LULLI Giov. Batt. (Firenze 1632-Parigi 1687). 
Figlio di un mugnaio, fu portato a Parigi a 13 anni. 
« Garcon de chambre » di una madama che deside- 
rava imparare l'italiano da un fiorentino, L. studiò 
la musica, il violino, la composizione. Si natura- 
lizzò francese; ebbe da Luigi XIV patenti di no- 
biltà (il suo nome divenne Jean Bapt. de Lully), 
onori e ricchezze. Abile com’era nel maneggio degli 
affari, dominò per tutta la. vita il teatro musicale 
francese, di cui può considerarsi iniziatore, Com- È. 
pose anche musica sacra, specialmente Mottettà, di 
scarsa importanza. E ammirato un suo Miserere a 
2 cori. — Enc Ir., XXI, 642 s.— E. PRUNIERES,  .° 
L., la vita e le opere, Milano 1950. 

LULLO (o Lulo), S., 0.S.B. (* 16-10-786), n. LE 
in Inghilterra (c. 705), ricevette la sua prima 
educazione nel monastero di Malmesbury. Pelle- 
grinò a Roma, dove s’incontrò con S. Boniracio (v.), 
che lo menò seco in Germania, gli diede l’abito 
monastico a Fritzlar, l'ordinò diacono con l’inca- 
rico di predicare il Vangelo, poi sacerdote (751) e 
l’inviò a Roma come suo ambasciatore. Alla morte 
di lui (755), gli successe sulla sede arcivescovile di. 
Magonza. L. “lavorò nella vigna affidatagli, con 
magnifico zelo, per 30 anni. Tra il 780 e il 82 
ricevette da Adriano I il pallio. Promosse e par- 
tecipò a molti sinodi, e fu al sinodo di Roma de 
769. Fondò i monasteri di Bleidenstadt presso Ma- 

























si ritirò per prepararsi alla “morte. Festa: 6 ot- 
tobre. — Martyrol. Rom,, Bruxelles 1940, p. 458 
Listeana di L. in Mon. Germ. Sia Ensco 


Mese 

























































1877) 34 ss. — Vita scritta da Lamserto di Hers- 
__feld (v.), oggi considerata, dopo il severo giudizio 
di Mabillon e gli studi di O. Holder-Egger (v. sotto 
Lamberto), priva di ogni valore storico; edita in 
« Acra SS. Oet. VII-2 (Parisiis-Romae 18623) die 
16, p. 1083-91 (il commentatore, p. 1050-1083, s‘af- 
fida troppo al racconto dì Lamberto); edizioni mi- 
gliori per O. HoLper-EcGER in Mon. Germ. Hist., 
Script., XV, 135-148 ein Lamperti... opera, Han- 
nover 1894, p. 305-40, che è la prima edizione com- 
pleta; cf. l’eccellente introduz. p. XIX-XXIX. — 
_ Tx. ScHIEFFER, Angelsachsen u. Franken, se- 
« condo studio: Ersbischof Lul u. die Anfange 
des Mainzer Sprengels, Mainz 1950. 
LULLO Raimondo. v. Rarmonpo L. 
LUMAGUE Maria. v. Vincenzo DE’ PaoLi. 
LUMBRERAS Martino. v. MagtINxo DI S. NicoLa. 
LUMEN Christi. È lacclamazione che per tre 
volte ripete il diacono il Sabato Santo quando entra 
«_—‘in chiesa portando il nuovo lume benedetto. Il 
| clerorisponde per tre volte: Deo gratias, inginoc- 
chiandosi ogni volta. L'acclamazione faceva parte 
= del rito del LucERNARE (v.). — Si ritrova nel vespro 
del rito mozarabico, dove, recitati il Kyrie e il Pa- 
_ ter,il diacono a voce alta dice: In nomine Domini 
| nostri Jesu Christi, lumen cum pace; e il popolo 
risponde: Deo gratias; indi comincia il vespro (Bre- 
viarium, PL 86, 47). — Uno stesso uso si trova 
«‘neì monasteri romani al sec. VII-VIII (cod. San- 
| gall. 349, sec. VIII; PL 188, 1346). se, mentre i 
| monaci cenano, interviene l’oscurità un monaco, 
nio: Re un lume, dice a voce alta: Lumen Christi, 
“a cui gli altri rispondono: Deo gratias. Si do- 
= ona: la benedizione del lume con la formula so- 
«lita e labate risponde: in nomine Domini, ece.. 
_ Amen. 
dc; LUMEN gloriae. v. VISIONE BEATIFICA. 
___LUMI. v. ILLUMINAZIONE DELLE CHIESE; 
__ LAMPADE. 
II. vy. LucernarIO; Lumen CaRrISTI; Luce. 
II. v. IspIiRAZIONI DIV. 
IV. v. ILLumInISMO (epoca dei lumi). 
_ LUMPER Goffredo, 0.S.B. (1747-1800), n. a 
lissen, m. a Willingen pose del suo monastero, 


.. des 


N 


| noto ‘per i suoì studi patristici, fra i quali l’eccel- 
Bpoenio ‘opera compilatonia: Historia theol. critica 


sec. II, Augustae 1783-93, voll. 13. — 'Hur- 
er, Nomenelator, V}, col. 392 s. — Per i suoi 
di patristici, v. PL 218, 362 s. 

| LUNA (de): — 1) Alfonso, O.P. (c. 1553-1597), 





rofessore universitario. Lasciò Observationes 


da 3 di 320. — A. VR 
Ugl loi Summa Uicologiac sete Graz 


Villalpanda (Valencia), m. a Salamanca, dove: 


quella di veri betili, simboli animali della divinità, 
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l'introduzione della riforma di Bursfeld tornò & 
fiorire, fino alla lotta protestante quando oppose 
magnifica resistenza alle nuove idee sotto la valo- 
rosa priora Matilde Wilde. Nel 1573 dovette ce- 
dere il posto alle Dame protestanti. Di L. riman- 
gono ancora interessanti resti artistici. — L. H. 
CorTINEAU, I, col. 1677. — F. Kruger, N/oster L., 
Luneburg 1939. 

LUNGRO (prov. di Cosenza). Comunità albanesi 
e dell’Epiro, sfuggite nei secc. XV-XVI ai Turchi, 
ripararono in Calabria, Puglie, sicilia ed altre terre 
italiane. Il 13 febbraio 1919 per gli IrAaLO-ALBA- 
NESI (v.) di rito bizantino dell’Italia continentale: 
fu fondata la eparchia (diocesi) di L., immediata- 
mente soggetta alla S. Sede. L’'Ordinario risiede 
in L. La diocesi conta c. 37090 fedeli, in 24 par- 
rocchie. Il Pont. Seminario Minore Italo- Albanese 
« Benedetto XV » di Grottaferrata accoglie soprat. 
tutto alunni della diocesi di L. I corsi «li filosofia. 
e teologia si compiono nel Pont. Collegio Greco— 
Atanasiano di lRoma. — Esc. IT., XXI, 6051, 

LUNI (La Spesia), SARZANA, BRUGI ATO, 
v. Spezia (La Sp.). 

LUOGHI Alti. « Luogo alto » 0 altura sucra è 
voce tecnica che traduce il vocabolo ebraico d4;, GR, 
con cui il Vecchio Test. designa installazioni cul- 
tuali varie e complesse collocate di solito su luoghi 
elevati ma talvolta anche in luoghi piani «H Re 
XXIII 8) e in valli (Ger VII 81), a scopo di culto 
naturista. 

À vero dire, sia l'etimologia che la nozione pre- 
cisa di b4mgh sono abbastanza discusse. In genere 
sì accosta il termine all’accadico darztu e a dama 
ugaritico (= collina, dosso, giogo di monte). il che 
farebbe pensare che esso significasse all'origine il 
luogo elevato stesso; ma non manca chi pensa ad 
una derivazione (attraverso il fenicio) dal greco. 
Bmpuòs (altare, piattaforma con funzione di sup- 
porto), il che spiegherebbe meglio l’idea cultuale 
ad esso connessa. Anche nel primo caso, tuttavia,. 
si comprende bene come, essendo l’altura fonda- 
mentalmente ordinata ad essere luogo di culto, il 
termine abbia finito per perdere il suo primitivo: 
significato di elevazione materiale e sin diventato 
vocabolo tecnico e conciso per designare una in- 
stallazione cultuale. 

L'ambiente in cui soprattutto il bamah si svi- 
luppò è quello cananeo: quivi esso divonne asso- 
lutamente tipico, esercitando poi un largo influsso 
sugli stessi israeliti invasori. La ricerca archeulo— 
gica ha fornito cospicuo materiale per la ricostru- 
zione del culto sulle alture e della loro disposizione. 
Famoso è il modellino in bronzo di Susa (detto il 
Sit Sami = il levare del sole: sec. XII a. C.) e 
l’altura cananea scavata a Ghezer (sec. XVI-XIII 
a. C.), che sembra bene di dover interpretare in 
questo senso, nonostante la recente opposizione di 
Albright. 

| Forse più ricchi, pur nella loro uniformità, sono 
i dati biblici, da cui si ricava che il L. a. com- 
portava essenzialmente un altare per i sacrifici e le. 
libazioni, stele ed‘alberi sacri; elementi secondari 
erano alcuni ambienti per il personale di servizio 
ed eventuali fosse per ripostiglio. L’altare poteva 
variare secondo che serviva alle immolazioni od alle 
offerte liquide. Quanto alle stele-massedét, la loro 
funzione era talvolta quella di semplici monumenti 
‘commemorativi, in numero indeterminato, talvolta 
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Il Sit Sami di Susa (Da Itevue bibl. 


in specie del Baal locale, ed in questo caso pro- 
babilmente ce n’era una sola in ogni santuario, le 
altre stele facendole semplicemente corteggio. La 
dea (che faceva coppia col Baal) aveva per rappre- 
sentazione simbolica delle aser?72, pali sacri o rami 
infissi al suolo per conservare, dovutamente sosti- 
tuiti, una temporanea verdezza. Col progresso della 
cultura artistica, accelerato da influssi stranieri, 
immagini modellate in argilla, scolpite nel sasso, o 
fuse in metallo, si andarono sostituendo al rozzo 
betilo originario, implicando nella dama l'aggiunta 
.di una cella di protezione. 

Anche gli israeliti, prima della costruzione del 
tempio, dovettero esercitare i loro atti di culto 
.sulle alture, spoglie naturalmente di simboli ido- 
latrici (Es XXXIV 18). Era del resto opinione ge- 
nerale di tutto il mondo semita che l’altura fosse 
‘il luogo preferito dalla divinità, essendo più vicina 
«alla-sua abitazione; in ciò la bamal si accostava 
alla nozione primitiva fondamentale del santuario 
semitico. Lo stesso Salomone sì recherà sulla altura 
«di Ghibeon (probab. Nebi-Samwîl: cf. I Re III 2 ss), 
mentre conosciutissimi dovevano essere i luoghi 
«sacri di Dan e Bet-el. È anzi verosimile che, prima 
-dell'organizzazione nazionale e liturgica definitiva, 
‘ogni tribù avesse i propri luoghi di culto; nè si 
«deve pensare che essi fossero sempre immuni da 
‘ognì contaminazione pagana (cf. Num XXV 2 s; 
Giud II 10 ss). 

Il fascino del nuovo tempio salomonico e la legge 
di centralizzazione del culto segnarono per breve 
tempo il tramonto delle b&47268, che dovevano ormai 
«essere considerate come illegittime. Ma dopo la 
.divisione del regno non tardò a sorgere tra le tribù 
«del nord una installazione cultuale. eterodossa. Da 
questo momento i traviamenti religiosi del popolo 
«ebreo, fino all’esilio, sono legati alle damoe. 

Nel regno del nord la connivenza della monar- 
chia e la nefasta seduzione degli antichi dèi locali, 


provocarono quell’affluire degli israeliti verso le 


alture sacre deprecato da Osza (v.), che per questo 


55 [1948] tra p. 
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264 e 265, tav. VI). 


fatto minaccia i castighi divini (IV 3). L’autore del 
libro dei Re ta le stesse lamentele a proposito della 
generazione seguente (II Re XVII 9). 

Nello stesso regno di Giuda tale infedeltà non 
tardò ad imperversare, anche se, forse, meno ge- 
neralizzata. L'esempio scandaloso di Salomone (I Re 
XI 5-S; cf. II Re XXIII 18) fu di incentivo al 
popolo (I Re XIV 22 s). Nonostante gli ‘appassio- 
nati rimproveri dei profeti Amos (VII 9) e Michea 
(I 5, III 12), l'abuso s’accentuò, favorito tempora- 
neamente dall’empietà di alcuni monarchi come 
Achaz, che seminerà Giuda di alture sacre (II Par 
XXVIII 2-4; II Re XVI 3 s). Pur registrando 
la pietà personale di alcuni sovrani, la Bibbia dovrà 
continuamente faure la triste constatazione che’ «le 
bam 6t non furono abbandonate: il popolo petsiì- 
stette a farvi sacrifici e oblazioni » (II Re XII 3s, 
XIV 3 s, XV 3 s, 84, cf. II Par XXVII 2). Bi- 
sogna arrivare ad Ezechia per trovar un re che 
farà «sparire le bamét, frantumare le massebddt, 
spaccare le aserîm » (II Re XVIII 4). Tutto i 
però ritornò come prima quando il figlio Ma- © — 
nasse non solo ricostruì i L. a., ma profanò lo. 
stesso tempio (II Re XXI 83 ss). E la tragica alta- i 
lena si ripeterà ancora quando, dopo la distruzione 
radicale di tali santuari realizzata da Giosia (II Re 
XXIII 4-20), essi riappariranno, con moltiplicata. 
intensità, per opera di Joachaz, Joachim, Joachin 
e Sedecia (II Re XXIII 32, 37; XXIV 9, 19). A 
difendere i diritti conculcati di Jahwè sorgeranno, 
con le loro invettive allarmate, i profeti Geremia 
(VII 31; XIX 5; XXXII 35) ed Ezechiele (VI 3.ss; 
XVI 6 ss; XX "28 s), pur non riuscendo a fer= 
mare la generale aberrazione ed a far arrestare i 
castighi di Dio, che la misura ormai colma stava 
per provocare (II Par XXXVI 14-16), 

Alcuni velati accennì dei profeti ci fanno com- = 
prendere che gli israeliti adottarono talvolta alcuni | 
dei culti licenziosi dì cui le alture sacre dovevano 
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wardo, pare che un culto della fecondità , fosse 
legato a questi luoghi: uno dei monoliti di Ghe- 
zer è indubbiamente un emblema fallico (sémrula- 
crum Priapi), e una moltitudine di piccoli em- 
 blemì della generazione sono stati dissotterrati nei 
dintorni. La prostituzione cultuale — comune del 
resto alle religioni semite — vi doveva perciò es- 
sere diffusa: ciò appare anche dal fatto che la 
dea Astarte (dea cananea del sesso) è spesso messa 
in correlazione con le bamét dagli stessi resti biblici. 
Per cui anche in un modo realistico devono essere 
interpretate le sdegnate allusioni «di profeti, quali 
Osea (IV 12-14) e Geremia (II 20; III 6, 9, ecc.) 
alla « fornicazione» ed alla ProsTITUZIONE (v.)che 
Israele praticava in tali luoghi. v. anche JERODULI. 

























BiBsL. — Studi fondamentali sui LL. AA. sono 
quelli di L.-H. Vincent, La notion biblique du 
Haut-Lieu, in Rev. Bibl., 55 (1945) 245-278, 4388- 
445, e, benchè vecchio, di W. pe Baupissin, Stu- 
dien sur semit. Religionsgeschichte, II, Berlin 18;8. 
— L. RopsInson in Encyolopaedia... di HasTInGs, 
VI. 678-681 (con rica bibl). — F. Prar in Dice. 
de la Bible, III, col. 449-457. — \W. I. ALBRIGAT, 
Archoeology and the religion of Israel, Baltimore 

fg” 19416, p 105 ss. — C. C. Mc Cown, He*rew High 
fi Places and cultremains, in Journal of bibl. liter., 
69 (1950) 2053-19 (discussiune sugli scavi di Magedo). 


LUOGHI Pii. Restano compresi nella più ampia 
voce di OpERE PIE (v.). Sonv quegli istituti eccle: 
siastici, non collegiali, di cui parlano i cann 1489 
e ss: enli giuridici, eretti dal diritto e dall’autorità 
eccle>iastica, con sede in un determinato. edificio 

| —econ destinazione ad opere o scopì di religione o 
i di carità, sia spirituali che temporali, quali sono 
gli asili, le scuole, gli orfanotrofi, gli ospedali, gli 
ospizi e simili. 
furono spesso laicizzati dai governi anticlericali e 
seguirono Jc vicende delle fondazioni e delle cpere 
pie (v_ anche LEGATI PII). 

- LUOGHI Sacri. v. EpIiFICI SACRI 





‘Sorti dall’inesauribile seno materno della Chiesa, 





L’alto luogo di Gozer, visto da nord-ovest. Notare l’altare cananeo davanti alle stele 5° e 6° 
(da Rev. bibl. cit., tav. VIII-1). 


LUOGHI Santi. — I. Nozione. Negli ItinERARE 
(v.) e in genere nella storia della Chiesa e del culto, 
sì dicono L. S. quei luoghi della Palestina ove si 
svolse la vita terrena di Gesù. Ordinariamente ven- 
gono indicati come L. S. anche altri luoghi della 
Palestina che ricordano fatti relativi alla vita di 
Maria, degli Apostoli e di altri personaggi insigni 
del Nuovo Test. La fede e la riconoscenza a Gesù 
Redentore che han fatto chiamare questi luoghi 
« santi» per eccellenza, legittimano la venerazione e 
il culto. che la cristianità ha per essi. ° 

I L. S. non vanno confusi coi santuari, cioè con 
le chiese o cappelle costruite sopra o in vicinanza 
dì essi per meglio conservarli e a scopo di culto. 

II. Culto e autenticità. Solo per pregiudizio, 
sì può credere che gli Apostoli e i primi cristiani 
abbiano errato nel localizzare i l'atti evangelici, dei 


quali furono testimoni oculari o ebbero relazioni. 


di testimoni oculari. 
In questi L. la Chiesa nel corso dei secoli ha 
promossi PELLEGRINAGGI (v.), permessi e iucorag- 


giati atti esterni di culto arriechendoli di indul-. 


genze. 
Ma dopo le gravi peripezie cui andò soggetta 
Ja ‘Palestina, possiamo ancora essere sicuri della 


autenticità di tali. L. e, per consiguenza, del—. 


la legittimità del culto che in essi si eser— 
cita? Il pellegrino di ‘Terra Santa, che non si 
faccia accompagnare sempre dalla stessa guida, può 
sentirsi additare due, tre e anche più località come 
teatro dello stesso fatto evangelico (il monte delle 
beatitudini, il luogo della moltiplicazione dei pani, 
il pretorio, Emmaus...). L° accennata condotta 
della Chiesa ovviamente non risolve la questione 
della autenticità dei I. S.: se valesse come argo- 
mento, essa verrebbe a « provare» anche tesi net- 


tamente discordanti, come nel caso di Emmaus (v.), . 


poichè la Chiesa. ha permesso l'erezione di una cap- 
pella e concesso indulgenza sia per Amuas sia per 
Qoubeibeh. Brrano anche coloro che, al contrario, 
dalla condotta della Chiesa prendono motivo di 


si 
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scandalo, accusandola di insegnare l'errore e di 
favorire la superstizione. 

Nella nostra questione non è impegnata l’auto— 
rità dottrinale della Chiesa : si tratta di CuLto 
relativo (v.). La Chiesa ha in vista un determinato 
mistero della vita di Gesù o della Vergine, e di 
questo, solo di questo, autorizza e promuove la 
commemorazione, Il giudizio di autenticità appar- 
tiene alla critica storica , e la Chiesa si attiene alle 
sue conclusioni. 

Beninteso, stabilire questa autenticità resta sempre 
di grande importanza non solo perchè rende un 
omaggio alla verità contro la leggenda, ma anche 
perchè dà fondamento, motivo e uiuto anche uma- 
namente più valido al culto cristiano. È so per 
felice (ma quanto improbabile!) ‘avventura si po- 
tesse dimostrare la relazione diretta (il contatto) 
di un luogo o di un oggetto del luogo con Gesù 
o coni santi personaggi del Nuovo Test., quel luogo 
o quell'oggetto, nella loro stessa materialità, con- 
sacrata da quel contatto, passerebbero alla dignità 
di Reziguie (v.), come un vestito o un oggetto 
toccato da un santo. 

Perciò una sana critica storica si è recentemente 
applicata anche ai L. S., dando origine a vasta let- 
teratuva. l criteri generali di studio sono : i dati 
del Nuovo Test., le testimonianze della tradizione 
storica (Padri, scrittori ecclesiastici, itinerari, mo- 
numenti, liturgia ...), l'esame archeologico del 
luogo (v. Scavr in Palestina), gli usi palestinesi del 
tempo di Cristo. Prescindendo. da particolari e 
comprensibili divergenze che dividono gli studiosi 
cattolici dagli acattolici, si è concordi su queste 
conclusioni (insicine storiche e apologetiche): 

1.2 L'autenticità dei L. S. può essere stabilita 
in generale con vera certezza morale e, in alcuni 
casi, almeno con soda probabilità (v., ad es., 
BETLEMME, CALVARIO, CENACOLO...); 

2.% Nessuna risultanza storica e archeologica ha 
mai smentito la veracità e la storicità dei libri sacri; 

3.° La Chiesa non può essere in alcun modo 
accusata di imprudenza o di leggerezza nell’aver 
accettato i dati tradizionali a riguardo dei L. S. 

IlI. La questione dei L. S. si trascina da secoli 
tra la Chiesa cattolica, rappresentata dalla Custodia 
di Terra SANTA (v.), e le Chiese orientali dissi— 
denti. Oggetto del contrasto sono in particolare i 
seguenti santuari: la Basilica del S. Sepolero a 
Gerusalemme, quella della Natività a Betlemme e 
la Tomba della Vergine nella valle di Giosafat 
Quest'ultima è occupata coinpletamente dai greci 
scismatici, mentre negli altri santuari le conles- 
sioni dissidenti occupano vari luoghi sacri, spesso 
i principali come l’Edicola del S. Sepolero e la 
Grotta del Presepio con l’Altare della Natività. 
I cattolici rivendicano a sè la proprietà esclusiva 
di questi L., contro i diritti avanzati dai dissi— 
denti Quanto al S. CENACOLO (v ), esso non è con- 
testato da nessuna Chiesa dissidente, ma, prima oc- 
cupato dai musulmani, è ora in mano agli ebrei, 
pur facendo parte evidentemente delle rivendicazioni 
cattoliche in Palestina. 

_In favore dei diritti cattolici sta tutta la storia 
di questi santuari (v. le singoli voci) fino alla se— 
conda metà del sec. XVI, epoca nella quale si 
Inizia la vera «questione dei L. S.». Limitata dap- 
prima a una contesa tra i greci scismatici e ì PP. 
Francescani, i-quali in nome della Chiesa cattolica 
occuparono quei santuari, fu poi complicata dal- 


l'intervento di potenze straniere, da interessi nazio- 
nalistici ce da intrighi politici. Dalla semplice con- 
tesa sì passò alla lotta, spesso cruenta: le usurpa- 
zioni da parte dei dissidenti (georgiani, greci, ar— 
meni, copti e abissini) si moltiplicarono e si couso- 
lidurono grazie soprattutto all’appoggio dei Tur— 
chi, al potere dei quali fu soggetta la Palestina 
dal 1517 al 1917. Dimenticate o posposte tutte le 
ragioni giuridiche o storiche, essi fecero sempre 
prevalere in pratica la ragione del più forte, no- 
nostante i numerosi interventi diplomatici delle 
potenze europee. Con lo stesso criterio nel 1852 la 
Porta emanò un firmano che stabiliva il manteni- 
mento dello « status quo » nei L. S. Tale firmano 
fu confermato nel 1878 al congresso di Berlino 

La proclamazione dello « status quo » è stata giu- 
stamente considerata come un espediente diploma- 
tico per disinteressarsi della questione. Senza cu- 
rare i diritti e i privilegi concreti di ogni gruppo 
contendente, apri la via a nuove usurpazioni, che 
compromisero la conservazione e il decoro dci san— 
tuari. Questa situazione durò fino alla guerra 1914-18. 

Nel. 1917 gli alleati cacciarono i Turchi da Ge- 
rusalemine e, occupata tutta la Palestina, la sotto- 
posero a un regime di mandato affidato all’Inghil- 
terra. Si sperò allora in una prossima e migliore 
soluzione. Difatti, nel trattato di Sèvres (10 agosto 
1920), fu stabilito che la potenza mandataria si sa- 
rebbe impegnata a costituire « una commissione 
speciale per studiare ogni questione e ogni reclamo 
relativi alle varie comunità religiose e stabilirne il 
regolamento ». Ma quando si trattò di attuare questa 
disposizione, l’Inghilterra pretese per sè l'esclusivo 
diritto di ingerenza nei L.S., ad eccezione di quelli 
«puramente musulmani ». Sorsero quindi divergenze 
irriducibili nella designazione dei membri della com- 
missione. La S. Sede intervenne ripetutamente presso 
la Società delle Nazioni con memoriali, ma le sue 
proposte non furono mai accettate, Il governo in- 
glese presentò pure un suo progetto il & settembre 
1922: scontentò non solo la S. Sede, ma anche tutti 
gli altri paesi interessati e il 6 ottobre successivo 
veniva respinto. Da allora la nomina della com- 
missione fu rimandata sine die. 

Intanto l'Inghilterra con la sua politica di com- 
promesso non fece che acuire la questione già tanto 
complicata. Basti ricordare questi fatti: la ridu- 
zione di tutte le Chiese sullo stesso piano, ad onta 
di ogni precedente storico_e giuridico ; il tentativo 
di ottenere una posizione di privilegio per la Chiesa 
anglicana con l’appoggio dei grecì ortodossi; la 
eliminazione di ‘ogni ingerenza e attività della S. 
Sede e dei consolati delle altre potenze; l’ìistituzione 
del National Home per gli ebrei (v. SionIsmo). 

Dopo l’ultima guerra. mondiale si apre un nuovo 
periodo nella storia dei diritti dei cattolici in Terra 
Santa. Il 30 novembre 1947 1°O. N. 


divisione della Palestina tra arabi ed ebrei, 


crea in Gerusalemme una città internazionale e di- 
spone per l’internazionalizzazione dei L. S. Le di- — 
sposizioni sono ispirate dalla preoccupazione di pre- — 


servare la pace religiosa mediante il rigido man- 


tenimento dello «status quo ». Il governo della. 





città di Gerusalemme avrà il diìritto dì prendere 


tutte le decisioni relative alle contestazioni delle 


diverse comunità e di decìdere se le varie norme. 


concernenti ìî L. S. sono ben osservate. Tra esse 


le principali sono: proibizione di attentati cont 
ì diritti già esistenti relativi ad edifici e mt 


U. decide la. 
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._ligiosi, libertà d’accesso, di visita e di transito 
(sempre secondo i diritti es istenti) per i residenti 
o cittadini dello Stato di Gerusalemme, dell’altro 
Stato (arabo od ebraico) e per gli stranieri, con- 
servazione degli edifici religiosie concessione al go- 
verno di invitare le comunità interessate a proce— 
dere alle riparazioni da esso ritenute urgenti. 
Per ragioni di vario genere, la risoluzione del- 
1O.N.U. ha avuto scarsa o nulla applicazione. Le 
stesse vicende della guerra scoppiata tra arabi ed 
“ebrei dopo la rinuncia degli inglesi al loro man- 
dato palestinese (15 maggio 1948), mostrarono chia- 
_ ramente che il tempo non era ancora propizio alla 
sua attuazione. Sì sa che, quantunque all’O.N.U. 
sia stata di nuovo affermata l'intenzione di « in- 
staurare a Gerusalemme un regime internazionale 
che prevede adeguate garanzie per la protezione 
dei L. S.» (9 dic. 1949), e sia stato approvato il 
testo del nuovo statuto per la Città Santa (4 apr. 
1950), lo Stato d'Israele è contrario, per ragioni 
economiche e morali, alla internazionalizzazione di 

Gerusalemme come corpo separato dal resto del 

territorio israeliano, mentre propone la extraterri- 

torialità dei singoli santuari sotto la tutela del— 

T'O.N.U. Per parte sua, anche lo Stato arabo di 

— Giordania, che si è incorporata la parte araba della 

| Palestina, si dichiara protettore dei L. S., senza 

bisogno di statuti e governi speciali, e rifiuta perciò 
ognì progetto di internazionalizzazione. La sua ten- 
denza è anzi quella di ingerirsi sempre più nella 
| effettiva custodia dei L. S.: sintomatica a tal ri- 
«guardo è la nomina (rigettata, ovviamente, dai con- 
E ‘soli delle nazioni cattoliche) dell'ispettore del Ha- 

«ram es-Serif (l'antica spianata del tempio ebreo, 

che ha ora al centro la famosa moschea di Omar) 

ad «alto custode dei L. S.» (15 gen. 1951). 

; Insieme con le decisioni dell'O.N.U. restano così 
- inadempiuti anche i desideri ripetutamente espressi 
« da Pio XII a nome di tutta la cristianità: cf. le en- 

cicliche In multiplicibus del 24 ott. 1948 e De 

ta E sacris Palaestinae locîs del 15 apr. 1949. In questa ul- 
«_—tima(AAS41[1949]161-64) il Papa chiede un regime 
| internaz. per Gerusalemme e dintorni, la protezione 
| garantita di tutti i L. S.con la libertà di culto, 
di istruzione e di beneficenza per le istituzioni cat- 
| toliche, il rispetto dei diritti acquisiti dai cattolici 
lungo i secoli. 








Sri Biel. — Ca. Burpoin Dict. apol. de la foi cath., 
[, col. 1862-79. — H. Vincent, L' authenticité des 


nifesta la Gonuina Tradizione. Onde è teologicamente 
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Lieux Saints, Paris 1932. — D. Batpr, Enchiri- 
dion Locorum Sanetorun, Gerusalemme 1935. — 
G. M. PerRRELLA, Z L. S. Studio critico divulga- 
tivo sul loro valore storico, Piacenza 1936. — 
BaLpI, La « Questione dei L. Sin generale, l'o- 
rino 19192. — A. GiaxnINI, Za « Questione orien- 
tale » alla Conferenza della pace, Roma Ta 

1 La « Questione dei L. S.», Napoli 1925, — 
Ra TRITONI, Come va risolta la « Mes tiono ‘dei 


L. S.», Roma 1925. — Enc. IT., XXI, 665-667 — 
A. Gassi, Contributo alla soluzione della + Que- 


stione dei L. S.», Gerusalemme 1935. -— A. Grax- 
NINI, L'ultima fase della « Questione orientale », 
Milano 1941. —' L’Ossero. o0m., 20 nov. 1950, 
5 dic. 1951. — G. Tesra, H. Vincent, D. Baupr, 
Il S. Sepolcro di Gerusalemme. Splendori, mi- 
serie, speranze, Bergamo 1949. — B. CoLixn, Les 
Lieua-Saints, Paris 1948. — A. MessInEo, La 
questione palestinese emcarcutela “dei L. S., in 
Civ. Catt.1949-I, p. 11-21. — B. CocLLix, Quaestion 
et probléme des Lieva Saints, in Nouv. Rev. théol., 
85 (1953) 727-38. 

LUOGHI Teologici sono le fonti donde la 'Pxo- 


‘LOGIA (v.) attinge i suoi argomenti. 


A) Il termine divenne tecnico dopo il primo 
trattato sistematico, De lociîs theologicis libri duo 
decim (Salamanca 1563) di Mercuior Cano (v.), 
mentre prima indicava cose disparate (cf. ad es., 
Q. Baren, The terms « loci communes » and « loci » 
in Melanchton, in The Church history, 16 [1947] 
197-209); e designò i « luoghi speciali che sono 
come domicilio di tutti gli argomenti teologici, 
dove i teologi troveranno di che alimentare le loro 
argomentazioni sia per provare, sia per confutare » 
(De locis theol., I, 3). Già Aristotele usò il termine 
luogo (tOmog) per indicare la stessa proposizione 
universale che può essere assunta come principio 
di sillogismi « dialettici » (probabili). Per il Cano, 
invece, L. T. è la fonte donde si ricava la pro- 
posizione che sarà principio di un - ragionamento: 
adattamento di significato che era stato già preluso 
da Cicerone per la rettorica e dall’umanista Ro- 
dolfo Agricola (De inventione dialectica, Colonia 
1527) che forse direttamente intluì sul Cano. 

B) Valore dei LL. TT. Delle fonti della Rive- 
LAZIONE (v.) e dei LL. onde si ricavano gli argo- 
menti teologici avevano già trattato S. Tomsaso 
(S. Theol, I, q. 1, a. 8, ad 2 e paralleli), Barr. 
CarrANnza (Discorso al conc. di Trento, Venezia 
1547) e altri, ma merito del Cano fu l’averli chia- 
vamente ordinati e divisi secondo il loro [valore. 
Ecco il suo schema: 


fondamentali one L —S. Scrittura 
(continentes) Pepi reari 2.000. — Tradizione 
EAST. : i - a 3. — Chiesa cattolica 
e + \ ID terp Be UL . 4. — Concili ecumenici 
| propri dichiarativi } AULOD CI SS 5. — Sommi Pontefici 
Bio: (declarantes vel. i ' 
manifestantes) Tenera 6. — Padri 
ver rn M-— “Feologi 
Lieve 8. -— Ragione umana 
Eni e n 19, —- Filosofia 
a Agen eo e 10: — Storia. 


voci. — Notiamo, circa il terzo, che per Chiesa si 
intende la società dei cattolici uniti nella fede. 
L. T. perchè, essendo indefettibile nella fede, ma- 


m miniro 
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valido l’argomento che parte dalla fede della Chiesa 
universale, dimostrata anche solo per un periodo: 
se, ad es., la Chiesa oggi crede rivelata da Dio 
l’Assunzione di Maria, questa è certamente verità 
rivelata da Dio prima della morte dell’ultiimo 
Apostolo; se ciò non fosse, la Chiesa non sarebbe la 
custode infallibile del deposito della Rivelazione e 
non sarebbe indefettibile nella fede. v. CHiesa e 
sue proprietà, MagIsTERO, INFALLIBILITÀ. — Quanto 


“agli ultimi tre, è chiaro che si tratta di LL. TT. 


in senso improprio. Si deve evitare sia di esagerare 
l'apporto della ragione, sia di sottovalutarlo: in 
teologia la Ragione (v.) naturale non è la signora, 


poichè proprio della TroLogia (v.) è partire dal- 


l'autorità di Dio rivelante: « ratione non domina 
sel administra, syllogismo non praesidente sed sub- 
serviente », come ripete il Cano secondo la tradi- 
zione classica. — L'autorità dei filosofi, se consentono 
su un argomento, ha un suo peso in filosofia e 
quindi indirettamente in teologia. Un sol filosofo, 
invece, anche grande, non fa decisiva autorità e: 
e nvili iheologus... sese adjudicare debet »; S. Ago- 
stino e S. Tommaso si devono tenere in grande 
considerazione in materia filosofica, « sed ita tamen 
ut adhibeatur moderatio quaedam » (De Zocis theo!., 
Xx, 5). cn 

C) Il trattato dei LL. TT. ha due compiti: uno 
apologeiico, che consiste nel determinare l’esistenza 
dei LL. TT. (an sint), difendendoli contro gli at- 
tacchi dei negatori; uno metodologico che consiste 
nel dare al teologo il metodo e il mezzo sicuro 
per conoscere iutto il contenuto sia formale che 
virtuale della Rivelazione. M. Cano ha considerato 
particolarmente questo secondo aspetto e la sua 
opera è un trattato sistematico di metodo teologico. 

La TroLogia (v.) non parte da principii noti col 
solo lume naturale della ragione, ma da principli 
rivelati da Dio in quanto tali, e li coordina, ne 
deduce altre verità speculative e ne trae le conse- 
guenze pratiche per dirigere l’azione. U chiaro che 
si dovrà prima di tutto stabilire dove e come sì 
trovano quei principii rivelati (pars invenziendi), e 
poi giudicare della connessione logica delle conclu- 
-sioni teologiche con le premesse rivelate (pars 


judicandi). Cf. De locis theol., XII, 11. La pars 


inveniendi, o metodo di invenzione teologica, im- 
plica l'elaborazione dei dieci LL., la determinazione 
del genere di questione e la ricerca degli argomenti 
‘corrispondenti; la pars judicandi, o metodo per 
il giudizio teologico, importa l'utilizzazione del LL. 


«secondo le loro regole, determinando il valore degli 
‘argomenti e quindi il valore delle conclusioni (note 


‘teologiche). 

Ma già col Bellarmino (De controverstis, Lyon 
1602), e specialmente nel sec. XIX con Perrone, 
Mazzella, Franzelin..., la preoccupazione apolo- 
-getica prevale sulla preoccupazione metodologica. 
Si tratta di difendere contro il razionalismo natu- 
ralistico la credibilità del messaggio cristiano: la 
«questione del metodo teologico passa in seconda 
linea, mentre si sviluppa la trattazione dei tre LL. 
principali, S. Scrittura, Tradizione, Papi, affidata 
all'apologetica. E forse non sì è ancora trovato 
l'equilibrio perfetto tra i due punti di vista. 


BiBL. — Alcuni trattati dei LL. TT. — A) Me- 
‘todologia teologica L’opera di M. Cano (Salamanca 
1563, Bassano 1746, Madrid 1776). — SERAF. RAZZI, 
De locis theol. praelectiones, Perugia 1603. — 
GRAvINa, Praescriptiones catholicae adversus om- 


nes veteres et nostri temporis haereticos, Napoli 
1619-1639. — Domenico della SS. Trinità, Riblio- 
theca theologica, Roma 1665. — G. OpsTRAET, De 
locis theol. dissertationes, Lalla 1737. — Du PLEsSIS 
D’ArGENTRE, El/ementa theologica, Parigi 1702. — 
ZambaLpi, De locis theol., Padova 1722.— V.L GortI, 
Theologia scholastica dogmatica, 1(Bologna 1727). 
— Cur. CLaess, Principia theologiae dogmati- 
cae, Munster 1781. — A. MayR, De locis theol. 
et vera religione et Ecclesia, Augsburg 1781. — 
S. ScHaar, De locis theol., Francoforte 1774. — 
Cost. ScHAEZLER, /ntroductio in s. theologiam 
dogmaticam, ed. T. Essen, Ratisbona 1882. — M. 
SCHEEBEN, Mandbuch der hath. Dogmatik, 1 (1873) = 
1. I, c. 2-6. — J. Dipior, Logique surnaturelle 
subjective, Paris 1894. — J. BERTHIER, De sacra Ù “ 
theologia, Torino 1900. — C. Kriea, Enciclopedia +6 
scientifica e metodologia delle scienze teologiche, ‘É 

"» 





Roma 1913. — P. D’ErBIGnY, La theologie du ré- 
vele, Paris 1921. — MARIN SoLa, La evolucion ho- 
mogenea del dogina catolico, Madrid-Valencia 1923, | 
ed. franc., Frib. i. S., 1924. — R, ScruLtEs, In- ” 
troductio in historian dogmatum, Parigi 1923. 
— CHr. Pesca, Praelectiones theologiae dogma- 
ticae, HI (1895) con ricca bibliogr. — B. BaRT- 
MANN, Manuale di teologia dogmatica, I (Alba 
1951) 7-117. — G. G. YeELLE, De Ecclesia et de 
locis theol., Montreal 1945. — F. ALonso Barcena, 
De Ecclesiae Magisterio et div. Traditione, Ma- 
drid 1945. 

B) Dal sec. XIX in poi molti trattano, separata- 
mente e con intento più apologetico, dei principali 
LL. TT. — G PERRONE, Praelectiones theologicae, 
Parigi 1842. — G. B. MazzetLa, De divina Tra- 
ditione et Scriptura, II (Roma 1896). — Fran- 
ZELIN, Tractatus de divina Traditione et Scrip- 


tura, Roma 1883. — J. BarnveL, De Scrip- 
tura sacra, Parigi 1910 e De Magisterio vivo et 
Traditione, ivi 1905. — L. BiLLor, De immorta- 


litate Traditionis contra novam haeresim imo- 
dernismi, Roma 1929. — G. Van NoorT, De fon- 
tibus Revelationis, Hilversum 1920. — G. ProuLX, 
Tradition et protestantisme, Paris: 1924. — v. in 
genere i manuali di teologia fondamentale o pro- 
pedeutica alla teologia, e le voci cui nell'art. si i 
rinvia. ì 
C) Non sono trattati sui LL. TT. ma preziosi 
repertori di argomenti tratti dai LL. TT. i vari “ 
ExcmirIDION (Symboloruni, definitionum et decla- 
rationum de rebus fidei et morum; Patristicum; i 
Biblicum: Asceticum; Fontium historiae eccles.). : 
— v. anche i manuali di teologia biblica, p. e. 
di F. ‘'EUPPENs, presso Marietti, Torino. 
D) Non mancarono in maieria le deviazioni e 
quindi le condanne ecclesiastiche. Ad e3s., fra gli 




























autori all'Indice: B. SratrLER (decr. 10-VII-1797); RE 
F. CHRISMANN (decr. 20-I-1869); Tampurisi, De Sd 
fontibus theologiae (decv. 11-I1-1796). — 
E) Studi. — JacQquin, M. Cano ec la théologie SS 
moderne, in Revue des sciences phil. et théol., >» 


1920, p. 121-141. — M. GarpeIL in Dict. de Théol. 
cath., IX, col. 712-747. — A. Laxc, Die Loci "= 
Theologici des Melchior Cano und die Methode a 
d. dogni. Berweises, Miinchen 1925 (cf. Revue des. 
sciences phil. et théol., 1926, p. 585-590). — Cu. 
JourneT, Introduction è la théologie, Parìs 1947, 
p. 117-156. — E MazcotTE, La nature de la théo- 
logie d’après M. Cano, Ottawa 1949; cf. G. Turs 
in Ephem. theol. Lov., 26 (1950) |{t09-14,. — A. 
Lanz, La dottrina « De locis theol.» di M. Baio 
în una celebre controversia del sec. XVI,in Gre- 
gor., 22 (1941) 44-79. — Perìl nuovo impulso dato. 
alla elaborazione dei LL. TT. dalla recente definì- 
zione dogmatica dell’Assunzione di Maria, v. spe- 
cialmente TrapIZIOnE e MARIA. IA 


LUPENZIO, Santo, detto in francese St. 
vent, Lupien (| 584 circa), abbate della da 
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di S. Privato in Javouls nella regione di Lozére, 
fu, secondo Ja testimonianza del contemporaneo 
Gregorìo di Tours, accusato presso la regina Bru- 
nechilde madre del regnante Childeberto II, dal 
conte Innocenzo. Citato al tribunale di Metz, potè 
provare la sua innocenza; ma nel viaggio di ri- 
torno a casa, Innocenzo lo fece prendere, tormen- 
tare e uccidere sulle rive dell'Aisne. Le sue re- 
liquie furon deposte nella cattedrale di Chàùlons- 
A sur-Marne e venerate come quelle d’un martire. 
__—11F@esta 22 ottobre. — Acra SS. Oce. IX (Parisiis et 
«| ‘Romae 1869) die 22, p. 601-613. — Gregorio di 
E. Tours, Hist. TYrane., VI, 37, PL 71, 405. 
n - LUPI Antonio Maria, S.J. (1695-1737), n. a Fi- 
Ù renze, im. a Palermo, dove dal 1733 dirigeva il 
| recente collegio dei nobili, dopo essersi distinto 
come insegnante ed educatore. Grande erudito in 
varie discipline, specialmente in archeologia, lasciò 
numerosi pregiati opuscoli, editi da F. Zaccaria, 
Dissertazioni, lettere ed altre operette del ch. p. 
A. M.L., Faenza 1784-85*, 2 voll. — SomMEnrvoGEL, 
V, 187-92. — Hurre®r, Nomenelator, IV*, col. 12565. 
LUPI Ignazio, dei Minori riformati (1585-1659), 
n. e m. a Bergamo, religioso dal 1603, insegnante 
di teologia, definitore e custolle della sua provincia, 
eccellente canonista e consultore dell’Inquisizione, 
oltre egregi trattati sulle censure e casi riservati, 
lasci» una notevole Teologia mistica insegnata 
da Gesù Cristo coi suoi interni tocchi (Bergamo 
1659). — D. Cavi, Scena letteraria degli scrit- 
torî bergamaschi, Bergamo 1664, p. 3335-37. — 
_ SBARALRA, II, 23. 
; LUPICINO, Santo ({ 480 circa), nativo della 
Borgogna, col fratello S. Romano fondò verso il 450 
il monastero di Condat nel Giura, che divenne poi 
la celebre abbazia benedettina detta di St.-Claude. 
Più tardi sorse il monastero di Lauconne, di cui 
L. fu abbate. Diresse anche altri monasteri della 
| regione, tra i quali quello femminile di Baume, 
dov'era abbadessa una sua sorella. L. fu sepolto a 
Lauconne. Festa 21 marzo; a Besangon, con Ro- 
‘mano, il 28 febbraio. — Acta SS. Mart. III (Ven. 
1736) die 21, p. 262-267, con Vita composta da 
| monaco condatense tra il VI eil IX sec.: vedila anche 
in Monum. German. Hist., Script. re». Merov., 
III, 143-153; in I, 663-668 il testo di Gregorio di 
Tours, Vitae Patrum, 1, PL 71, 1011-1016. — 


dl 


r 


| recensioni degli studi di B. Krusc®a, L. DucaesNe, 


VIII, col. 430-433; IX, col. 2718 s. — M. BEsson, 
Les échos de S. Maurice, Paris 1928. 

«__—LUPO, SS.: — 1) Vescovo di Bayeux ({jtra il 
4 @ il 474), forse il quarto nella lista, successore 
Rufiniano, Le sue reliquie furon trasportate nel 
IX a Cormery presso Tours e nel sec. X a 


SA is et Romae 1870) die 25, p. 658-676, con 

Se I sec. VIII-IX. — H. LecLERcQ in Dice. 
|___—d’Archéol. chrét. et de Lit.,IX, col. 2560-2562. 

- 2) Contemporaneo di$. Sigismondo, re della Bur- 

, fu prima anacoreta, poi, forse nel 528, suc- 

nziolo come vescovo di Lione. 

nel 538, come presi- 

Le sue reliquie furon 

nel 1562; sembra però che 

rata presso Lione 


Analecta Bolland., 15 (1896) 91 e 17 (1898) 3675, . 


R. PouparpIN. — TirLemont, XVI, 142-161. — H. o 


LUPI — LUPO 


rive della Saone. Festa 25 settembre. — Acra SS. 
Sept. VII (Parisiis et Romae 1867) die 25, p. 74-78. 

3) Nato presso Orléans da S. Austregilde, verso 
il 609 fu eletto vescovo di Sens. Soflrì l’esilio in- 
flittogli dal luogotenente di Clotario II. Restituito 
alla sua sede, prese parte al concilio di Parigi del 614 
e mori l’1-9-623. [Le sue reliquie subirono varie 
traslazioni; occultate per timore dei pagani, furono 
poi ritrovate nel sec. X e riconosciute nuovamente 
nel sec. XII. Festa 1 settembre. — Acra SS. Sept. 
I (Ven. 1756) die 1, p. 248-267: vi è rigettato, 
come favola, l’episodio dell’anello episcopale gettato 
nel fiume dal Santo al suo esodo per l'esilio; segue 
una Appendice sulla Santa madre di L., Austre- 
gilde. — Nel Martyrol. Rom. poi si accenna 2 
una gemma caduta dal cielo nel calice del danto. 
— H., Bouvikr, Histoire de V’Eglise de Sens, 1, 
Parigi 1906, p. 101-113. — L’antica Vita «del 
Santo è edita anche in Mon. Germ. Hist. Script. 
rer. Merov., IV, p. 186-187. 

4) Un L. (c. 383-479), originario di Tou], tiglio 
di una sorella di S. Germano di Auxerre, sposò Pi- 
meniola, sorella di S. Ilario vescovo di Arles; poi, 
separatosi di comune consenso, entrò nel monastero 
di Lérins (426); ma l’anno ‘dopo, per elezione pepo- 
lare, fu consacrato vescovo di Troyes. Nel 459 1 
dato come aiuto a S. Germano di Auxerre nella 
sua missione in Gran Bretagna contro i pelagiani, 
forse con l’intenzione che ne fosse eventualmente 
il luogotenente o anche il successore. 

L. fu venerato come maestro dagli ecclesiastici 
più insigni delle sue regioni. Di lui rimangono due 
Epistolue (PL 58, 61-68, con una Notitia sul 
Santo) Le sue reliquie furon deposte nella chiesa 
di Nostra Signora in Troyes, che poi divenne l’ab-. 
bazia di San L. Festa 29 luglio. — Acra SS. Jul. 
VII (Ven. 1749) die 29, p. 51-83, con gli Acta 
antiqua e recentiora; in questi ultimi si narra 
dell’irruzione di Attila in Gallia, dell’uccisione di 
S. Memorio e della immunità ottenuta da L. per 
Troyes; :ma queste narrazioni son tardivo e leg— 
gendarie. — Analecta Bolland. XVI (1897) 85; 
XVII (1898) 369; XX (1901) 118, circa gli studi 
di B. Krusca e L. Ducmesne; inoltre, per gli 
ultimi studi, LIII (1935) 423; LIV (1936) 195; 
LXIII (1945) 79, 83, 115 s. 

LUPO (IWolf, De Wulf)Gristiano, agostiniano 
(1612-1681), n. a Ypres, m. a Lovanio. Entrò nel chio- 
stro a 15 anni. Tenacissimo nello studio, di memoria 
prodigiosa, d’ingegno acuto, fece mirabili progressi 
nelle scienze, meritando di esser chiamato « biblio- 
teca ambulante ». Principalmente padroneggiò l’im- 
menso campo dell’antichità cristiana, nella quale: 
era stimato il miglior conoscitore. Ci diede opere 
che sono monumenti di solida e vastissima erudi— 
zione, sorretta da senso storico quasi divinatorio. 
L'edizione di Venezia delle sue opere (1724-1729) 
è in 12 voll. in f.°; ìî primi sei abbracciano Syn0- 
dorum gencralium et provinciarum statuta et . 
canones, con note e dissertazioni storiche, che > 
anche oggi fanno testo. Portò pure contributi no- 
tevoli per la difesa del primato dei Papi e per la. 
cognizione dei Padri e dei primi scrittori ecclesia— 
stici. La purezza della sua dottrina rifulse più : 


: splendida per il rigoroso esame provocato da in. 


fondate accuse di emuli accaniti. Anzi, Papi, car— 
dinali, università, sovrani facevano a gara nel— 


l’onorarlo. Le lodi non riuscivano a scalfirne la. 


profonda umiltà. Come per dottrina, spiccò per 


bi 25 oli 


a 


LUPO 


spirito di profonila pietà, pazienza, modestia, po- 


vertà religiosa. — OssinGirR, Bibliot. august., In- 
golstadt, 1768, n. 524-8. — Lopez Barbéx, N. Cru- 
senti Monastici august. Contin., 11 (Valladolid 1903) 
30-1. — M. BarkELAaNDT, De cernouding tussen 
Kerhk en Staat volgens Chr. Lvpus, in Augusti- 
niana 3 (1953) 74-99. — Ib., Levenen acerlhen van 


p. Chr. L., ivi 2 (1952) 150-607. — Hurter, No- 
menclator, IV (1910) col. 5213. 

LUPO Giambattista, teologo scolastico del se- 
colo XVI, n. a S. Gimignano. Di lui abbiamo un 
interessante trattato De wsuris et commerciis illi- 
citis (Venezia 1577): condanna l’Usura (v.) — da 
lui definita: « lucrum receptum a creditore pro usu 
rei mutuo datae» — in quanto sia /werativa, 
mentre la giustifica in quanto sia damni restaura- 
tiva e in quanto commodi percepli recompensa- 
tiva (v. Pristrro ad interesse). — Enc. Ir., XXI, 670. 

LUPO Mario (1720-1789), n. e m. a Bergamo. 
A _ Roma, dove compì gli studi, si fece conoscere 
per «otte note sulla cronologia della nascita e della 
morte di Cristo (Roma 1744). Rientrato in Bergamo 
(ITS: fu canonico e archivista del capitolo della 
cattedre. Diede impulso all'Accademia degli Ec- 
citati, Sull’esempio del Muratori, con l’aiuto di 
amici e discepoli raccolse dagli archivi e biblioteche 
d'Italia i documenti riguardanti la sua città e li 
pubblicdb, con commenti, nel Codea diplomaticus 
civiiatis et Ecclesiae Bergomensis (Bergamo 1784- 
99, % tomi in f.; il It. a cura del Ronchetti) per 
il periodo 747-1300, preceduto da un « prodromus 
historico-criticus » per il periodo che va dalla ca 
duta dell'impero romano al sec. VIII: opera di 
somma diligenza e.l erudizione, molto stimata, pre- 
ziosa anche per la conoscenza del medioevo in ge- 
nerale. La utilizzò il Ronchetti compilando Ie de- 
morie storiche della città e Chiesa di Bergamo 
(Bergamo 1805-19, 2 voll.). che già il L. aveva in 
progetto. Eccellente opera di erudizione e di critica 
è pure De parochis ante annum Christi mille- 
simum (Bergamo 1788), dove il L., contro le smi- 
surate pretese dei parroci del sinodo di Pistora (v.), 
provache l’istituzione della ParroccmMA (v.) nonè più 
antica del sec. XI, sesi eccettuano Roma e Alessandria, 
e che non erano parroci quei sacerdoti di cui i ve- 
scovi si servivano un tempo nel governo della diocesi. 

Il capitolo eresse al L. una statua in sacristia. — 
G. RoncunertI, Memorie intorno alla vita e agli 
seritti di mons. M. L., Bergamo 1845. — Ixc. IT., 
XXI, 670. — HurrEr, Nomenelator, V?, col. 430 s. 

LUPO Servato, 0.S.B., abbate di Ferrières (circa 
805-dopo 1’862), n. da nobile famiglia nella pro- 
vincia ecclesiastica di Sens, fu educato nell'abbazia 
di Ferrièéres sotto S. Aupry (v.), che lo ordinò 
diacono. Indi, promettendo il giovane grandi cose, 
fu inviato a Fulda, dove (c. 829-36) ebbe maestro 
Rapano Mauro (v.), amici Ecinarpo (v.) e Go- 
DESCcAL.co (v., 2). Ritornato a Ferriéres (336), go- 
dette alto favore alla corte di Ludovico il Pio 
(S$14-840) e di Carlo il Calvo ($40-77) che il 22- 
XI-840 lo nominò ‘ abbate di Ferrières in sostitu- 
zione di Odone caduto in diserazia. Nel suo go- 
verno, contrastato agli inizi da Odone, si ricorda 
l'incremento da lui dato agli studi e alla biblio- 
teca. Più nota è la sua attività esterna, per cuì 
divenne uno dei personaggi più eminenti ed in- 
fluenti della Chiesa di Francia. Partecip» al con- 
cilio di Verneuil (344), alla riunione di Marsne 
presso Maastricht (847), al cone. di Parigi (849), 
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di Svissons (853), dei quali redasse gli atti. Per 
incarico imperiale visitò i conventi di Borgogna. 
(SH) e condusse un’ambasciata a l'oma (849). 
Guidò anche truppe contro i nemici del re: senza. 
entusiasmo e senza fortuna, e nella battaglia di 
Ango.:léme contro i Bretoni del duca Noménoé 
(344) fu li lì per perdere la vita. 

Come scrittore mostra un gusto spiccato per gli 
autori classici, di cui trascrive i testi confrontan- 
doli e correggendoli, ed emerge tra i più brillanti. 
campioni della cosiddetta rinascenza carolingia. Ep- 
pure non è un umanista nel senso del sec. XV: il suo 
ideale è l'armonia di humana et divinasa pientia. 

Sembra ormai escluso, o almeno non è provato 
che L. abbia qualche rapporto col pseudo-Isivoro- 
(v.) e con Benedetto Lesita (v. E. v. SeveRUS, 
cap. VI). — Compose le biografie di S. Massimino: 
vesc. di Treviri (PL 119, 6635-79) e di S. Vigberto 
abbate di Fritzlar (ivi 679-94, cui seguono una 
omelia, malamente divisa in due, ivi 6938-98, e inni 
in onore dello stesso Santo, ivi 697-700), scritte in 
bello stile e con buone intenzioni di critica agio- 
grafica, che per altro rimasero allo stato di inten- 
zioni. — Le sue Episto/ae, indirizzate ai più co- 
spicui personaggi del mondo ecclesiastico e politico, 
sono una preziosa miniera di informazioni per la 


storia religiosa, civile e letteraria dei tempi (ivk. 


431-619). — Versato in teologia, senza essere un: 
grande teologo, partecipò, con signorile modera- 

zione di tono, alle arroventate discussioni circa la 

PREDESTINAZIONE (v.) sollevate da Gopescatco di. 
Orbais (v.). Nel Liber de tribus quaestionibus 

(ivi 621-48) e nel Co/llectaneum de tribus quae- 
stionibus. (ivi 647-606) difende l’amico Godescalco- 
o meglio l’agostinismo integrale, come aveva già 

fatto al conc. di Parigi (fine $49) e in alcune let- 
tere, coutro l’atteggiamento di Incxaro di Reims (v.) 

che destò le proteste anche di Prudenzio di Troyes, 

di Ratramno di Corbia, di Floro di Lione. Alle- 
«tre questioni» L. risponde ripetendo, spesso alla 
lettera, le più rigide tesi di S. Agostino: 41) il Zz- 

bero arbitrio naturale nello stato presente del— 
l'umanità decaduta è capace so’o di male (cf. Lib., 

ivi 627 s); 2) sì deve ammettere una doppia pre- 
destinazione, una alla gloria per gli eletti, una. 
all’inferno per coloro che la misericordia di Dio,. 
occulta ma giusta, non volle trarre dalla « massa 
damnata »; non si può parlare, tuttavia, di una. 
predestinazione al peccato, il quale è voluto solo- 
dagli“tuomini e solo ad essi imputabile, sia perchè 
è voluto in essi dalla volontà generale di Adamo: 
«in quo omnes peccaverunt ». sia perchè è voluto 
dal libero arbitrio individuale di null’altro capace: 
che di. male: e il peccato degli uomini, precono- 
sciuto dalla prescienza di Dio, giustifica la prede.. 
stinazione all’:inferno: Dio non è autore del peccato. 
ima soltanto censore e giudice (ivi 638); 3) non sk 
può ammettere, dunque, che la volontà salvifica 
di Div e la Redenzione di Cristo si estenda a 


tutti gliuomini senza alcuna eccezione : « non itaque: | 


[Deus] vult salvari alios omnes ‘aut redimî nisi qui 
redimuntur atque salvantur » (ivi 646 B). Ma, ter- 
minando il Liber, L., riaffermata la tesì dì fede; 
(«salva fide, hoc est quod suo sanguine Deus ne- 
demerit omnes quos voluerit et nulli sint redempti 


nisi quos ipse redemerit », ivì 646 D), lascia libero: 


ciascuno dì pensare « quod optimum eì Deus oc- 


culta inspiratione suggesserit aut magistra eius. E 
Scriptura manifesta ratione protulerit » (ivi 64S A) 
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BigL. — PL ]19, 431-709 (opere), notizie intro- 
duttive di Sr. BaLuzio (423 ss) e testimonianze an- 
tiche su L. (429-32): riproduzione dell’edizione di 
Baluzio, 1710?. — La Vtita S. Vigberti è anche in 
Mon. Germ. Hist. Script., XV-1, p. 86 ss. Ivi, 
Epist., VI-1, p. 1-86, l’epistolario. — Nuova ediz. 
£. versione frane. della corrispondenza a cura di L. 
LeviLLaiN, Loup de F. Correspondance, Paris, 
Belles Lettres 1927-1935, 2 voll. 

E. AMmann in Dict. de Théol. cath., IX, col. 963- 
67. — F. SpRroTTE. Biographie..., Regensburg 1880. 


— Hurter, Nomenclator, 14, col. 811-141. — C.H. 
| * Beeson, L. of F. as scribe a. text critic, Cam- 
bridge (Mass.) 1930. — Em. von SEvERUS, Lapus 


v. F. Gestaltu. Werk eines Vermittlers antiken 

Geistesgutes an das Mittelalter im 9. Jahrh., 
. Munster i. W. 1940: se avesse trattato anche della 
vita intima e del governo abbaziale di L., sarebbe 
‘il migliore e più completo studio che possediamo 
su questo « intermediario fra l’antichità classica e 
il medioevo ». — CHER. SxNIDERS, Het latijn der 
brieven van Lupus van F., middeleeuws huma- 
nist, Amsterdam 1988. 


LUPOLDO III di Bebenburg (c. 1297-1363.) 
Terminati gli studi giuridici a Bologna sotto il ce- 
lebre Giovanni d’Andrea (v.), fu canonico delle 
cattedrali di Wiirzburg, Magonza, Bamberga, par- 
roco di S. Severino a Erfurt, vescovo di Bamberga 
eletto il 12-I-1853, consacrato ad Avignone da 
Innocenzo VI; ebbe il pallio il 20-VI-1355). Il 6- 
IIl-1357 Innocenzo VI gli propose la sede di Co- 
stanza, ma L. la rifiutò. 

Dopo la dieta di Francoforte (6-VIII-1338) com- 
pose: Tractatus de juribus regni et imperii Ro- 

manorum dedicato all'arcivesc. principe elettore 

Baldovino di Treviri (Strasburgo 1508, 1624; Ba- 

silea 1566: Heidelberg 1664 ...); dopo il 1339 l’al- 

legoria poetica Ritmaticum querulosum et lamen- 
tosum dictamen de modernis cursibus et defecti- 
bus regni ac imperit Romanorum (Wiirzburg 

1342); nel 1343 Libellus de zelo cath. fidei ve- 
terum principum Germanorum al duca di Sas- 
sonia (Basilea 1497). Attingendo al diritto e alla 
storia, nella lotta tra Ludovico il Bavaro e la S. 
Sede egli si schiera con l’imperatore e sostiene 
l'autonomia dell’impero di fronte al papato, pur 
| riconoscendo i diritti del Papa come capo della 
| Chiesa e senza giungere alle esagerazioni estreme 
«di Grovanni di Jandun (v.), di MansiLio da Pa- 
__.dova(v.), di Guglielmo d’Occaxm (v.). Corrapo di 
__Megenberg (v.) attaccò il Tractatus di L. dal pifato 
| «di vista dell’intransigente Teocnrazia (v.) curiale 
(De translatione Romani imperti). — A. SENGER, 
| Lupold v. B., Bamberg 1905. — H. MeveR, L. 
v. B., Freiburg 1909. — Altre indicazioni bibliogr. 
| presso J. WennER in Diet. d’hist. et d: géogr. 
| chrét., VII, col. 323 e presso J. RivièrE in Diet. 

_ de Theol cath., IX, col. 1143-45. 

_ LUPUS: Alfonso. v. Loso. 
| Cristiano. v. Lupo CrisT. 

A Isacco (1534-1572), la figura principale 
mistico-kabbalistica di Safed (v. KaB- 
| passata ben presto, per la sua im- 


sco), mortogli il padre fu educato 


rive 


pia, si ritirò 


lla leggenda. N. a Gerusalemme da di-' 
glia tedesca (ond’è che egli fu detto 


onquistato dallo Zohar, di 
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anni ogni notte riceveva una rivelazione celeste; 
dal cielo gli fu assegnato coine guida lo stesso 
Simeone ben Joshai (v.). ; 
Per ispirazione di costui L. si stabili (1570) a 
Safed in Galilea, dove, maestro veneratissimo, tenne 
scuola, pur senza interrompere l’intima unione di 
mente e di cuore con le divine realtà. Morì di 
peste due anni dopo, lasciando non ianto una dot- 
trina scritta (gli si attribuirono spiegazioni ebraiche 
dello Zohar, un commento alle Idroth, inni), quanto 
un ricco, suggestivo esempio personale e insegna- 
mento orale, raccolto negli scritti del suo principal 
discepolo HAyiM VITALE, il quale, ispirato in sogno, 
s'era unito a lui come a suo « gemello spirituale ». 
I.. apportò significative modificazioni alla « Kab- 
bala speculativa », nella dottrina della creazione e 
dell’anima. Per lui, ad es., la creazione s’inizia col 
Tsimtsum, concentrazione dell’Infinito (En $07) in 
se stesso, per cui viene a formarsi uno spazio vuoto 
che sarà poi riempito dal mondo : la prima evea- 
zione è la lucé (Or En-Sof = luce dell’Infnito); 
le Sephiroth sono i « vasi » che raccolgono la s0- 
stanza divina emanante: e, poichè essi non poterono 
accogliere adeguatamente la presenza dell’Infimito, 
si ruppero, con che ebbe origine il caos primitivo 
e il principio del male. Speciale sviluppo ha in L. 
la metafora dei Parsufia (= visi; ad es., il «lungo 
viso» , il « corto viso »), che possono rappresentare 
una o più Sephiroth in quanto realizzate nel campo 
umano, oppure ‘attributi divini rappresentati con 
linguaggio analogico umano, oppure qualità umane 
viste nella loro prima origine divina. A. proposito 
dell'anima, L. sottolinea la dottrina della trasmi - 
grazione nel suo significato pratico. IJgli poi, sì dice, 
guardando in fronte un uomo, era capace di indo- 
vinare la storia passata dell'anima (il numero e la 
qualità delle sue reincarnazioni), di indicare la sua 
missione presente sulla terra, di predire i processi 
che l’attendevano, di prescrivere la condotta piì 
atta a riparare le colpe commesse nelle esistenze 
precedenti. La rigorosa unità e personalità dell'anima 
non è ben compresa e difesa da L., che ammette 
quella specie di «impregnazione » spirituale (Z00u») 
di cui sì parla in KaBBALA (B, e 4), e la posses- 
sione (Dibbuk) d'una persona per parte non solo 
di un essere demoniaco, ma anche di una persona 
passata. Egli parla inoltre di « radici dell'anima » 
(Sharashim), cioè di anime capostipiti che per 
eredità passano ad altre anime, diventando patri- 
monio comune di più anime (così è l’anima di Gia- 
cobbe, l'anima di Adamo in cuì tutte le anime 
umane erano confuse...). Pensa infine che « par- 
ticelle di anima » (Nitsotsoth), staccatesi dalle anime 
viventi, abbiano informato gli altri esseri della na- 
tura animata e inanimata, sicchè l’universo gli ap- 
pariva popolato in tutte le parti da spiriti, che egli 
credeva di percepire immediatamente (panpsichismo). 
In verità, la metafisica di L., come si vede, è 
ben lungi dal rappresentare un progresso specula- 
tivo. L’originalità del lurianismo consiste, invece, 
nell'avere sviluppato la « K. dell’azione » morale, 
inculcando la meditazione, la preghiera, gli eser- 
cizi ascetici atti a purificare l’anima, a potenziarne 
gli slanci religiosi e 2 favorire l'estasi. Il L. pre- 
dica un Tikkun (= progresso) universale, cioè il 
perfezionamento dell'anima individuale e il miglio- 
tamento del mondo. Il chesi ottiene con l’esercizio 
ascetico (penitenze, digiuni, abluzioni), con la pre- 
ghiera meditata e con riti che portano all’« unione » 
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con Dio ( YiRxd). 
fu adottato in 
BALLA, 501) 

Così il cerchio di L. a Safed si presentava, ol- 
trechè come scuola, anche come una comunità re- 
ligiosa, dai riti caratteristici. L. era il «santo leone >; 
i suoì discepoli i « lioncelli ». La. preghiera mat- 
tutina si apriva con la unione dei fedeli all'anima 
di tutto Israele; la vigilia del sabato si confessavano 
reciprocamente in pubblico i loro peccati e visita- 
vano le tombe dei grandi talmudi:ti, sepolti nei 
pressi di Safed e di Tiberia, per mettersi in unione 
con le loro anime: il sabato, poi, L. vestito di bianco 
partecipava ai pasti: per la festa sabbatica egli aveva 
composto inni molto venerati e imitati. 

Il Zikkun auspicato da L. si tingeva anche di 
messianismo: la sua riforma mirava ad « affrettare 
la venuta del Messia ». 

Tra i più illustri discepoli di L. 
Gius, ibn Tabul, Israel Saruk (che diffuse la K. in 
Olanda}; sopra tutti il menzionato HayiMm BEN Jo- 
sepÒi Vitae CALABRESE, n. e m.a Damasco (1342- 
1620), visionario, mago, occultista. Dopo la morte 
di L., condusse vita errante; fu anche rabbino a 
Gerusalemme. Infine, rientrò in Damasco. Si diede 
come missione principale di conservare l’insegna- 
mento di L., che ‘che espose (probabilmente ag- 

giungendovi di suo) in alcuni libri, tra i quali 
Ets Hoyim (= Si di vita), Shaare Kedusha 
(= porie della santità): la dottrina vi è combinata 
con istruzioni magiche per lo sviluppo.delle qua- 
lità superiori. Queste opere, tenute per lungo tempo 
secrete dall'autore, furono date in pubblico durante 
una sua malattia: d’allora in poi godettero una 
fortuna straordinaria. 


Il «libro delle preghiere d’I. L. » 
seguito dagli Hassidim (v. KaB- 


si ricordano 


Bir. — Isaran Tisapy, La dottrina del male e 


la Kelipa nel Kabbalismo: di L. (in ebraico), Geru-: 


salemme 1942. — G €. ScRoLEM, Les grands cou- 
rants de ia mystique juive, vers. di M. M. Davy, 
Paris 1950, p. 201-804; a p. 428-80, ampia biblio- 
grafia. 

Opere di Hayim Vitale. — Sephe» Ets Hayin, 
Varsavia 1891; — Sepher Peri Ets Hayim, Du- 
browno 1804; — Shkemoneh Shearim: I, Shaar 
Hakdamoth, Gerusalemme 1850, 1909; II-IIl. Shaar 
Maamaré Rabbi Simon ben Yoshai,ivi 1898; IV, 
Shaar Hapsukîm, ivi 1864; V, Shaar ha- Mits- 
woth, ivi 1872; VI, Shaar Kawanoth, ivi 1878; 
VII, Shaar Ruakh ha-Kodesh, ivi 1874; VIII, 
Shaar ha- Gilgulim, ivi 1863; — Sepher ha- Gil 
gulim, ediz. completa, Przemysl 1875; — Mavo 
Shearim, Gerusal. 1904; — Shaare Kedusha, ivi 
1926. — Le opere Limudé Atsiluth (Munkacs 1897) 
ed Hephtsi Ba (in Sepher Simbath Cohen, Gerus. 
1921), falsamente attribuite ad Haym V.. sono in- 
vece di Israel Saruk e di Gius. ibn Tabul, rispetti- 
vamente. 


LURKAS Jod. v. Loricuius. 

LUSCINIO (Nachtgall o Nachtigatl) Ottmar 
(c. 1478-1537), n. a Strasburgo, m. a Friburgo i. 
Br. Ebbe maestro il \WimprELinG (v.) e amico 
GriLeR di Kaisersherg (v ). Percorse quasi tutta 
l’Europa e una parte dell’Asia, stringendo nume- 
rose amicizie, specialmente nelle città più dotte, 
come Parigi, Lovanio, Padova e Vienna, nelle quali 
si trattenne più a lungo per ragioni di studio. Tor- 
nato a Strasburgo, fu vicario nel capitolo di S. 
Tommaso, chiesa nella quale aveva già per un certo 
tempo esercitato l’ufficio di organista. Dopo la 
pubblicazione di varie opere giuridiche, nel 1518 


- 
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ottenne in Italia il grado «di dottore in diritto ca- 
nonico. Si recò (1519) a Roma per ottenere a 
Strasburgo un posto di canonico. L’ottenne solo 
nel 1522. Nel 1523 si trasferì ad Augsburg, dove 
aveva molti amici-e protettori. Quivi abitava nel 
convento di S. Ulrico, e faceva lezioni ai monaci 
sui Sa/miî.-Nel 1525 e 1526 ebbe l’ufficio di pre- 
dicatore e un canonicato presso S. Moritz in Augs- 
burg. Con Mattia Kretz, era il solo predicatore cat- 
tolico di Augsburg. Avendo una volta indicati i 
luterani come eretici, il consiglio cittadino gli tolse 
il permesso di predicare. Allora (ottobre 1528) 
passò a Friburgo in Brisgovia, come predicatore 
del duomo. Verso la fine della sua vita si ritirò 
nella certosa sul Johannisherg presso Friburgo. 
li merito principale del L. sta nei suoi lavori 
umanistici. Con le edizioni di classici e di gram- 
matiche e coll’insegnamento pubblico e privato, 
cooperò moltissimo alla diffusione dello siudio degli 
antichi scrittori, specialmente dei greci. Importante 
è pure la traduzione e spiegazione dei Salmi fatte 
sul testo dei Settanta. Le sue pubblicazioni, fra cuì: 
alcune di musica, si trovano elencate presso Ch. 
SCHMIDT, Hist. littér. de l’Alsace, II (Strasburgo: 


879) 174-208, 412-18.. — F. ZoEprFL, in Lea. f_ 
Theol. v Kirche, VI, col. 720 s. 


LUSSEMBURGO (Luxemburg, Luaembourg), 
granducato libero, indipendente, costituzionale. — 
Superficie, kmq. 2586; popolazione (Coozin del dic. 
1947), 290.992 abit., valutata nel 1950 a c. 297.000 ab., 
la maggior parte ‘di lingua tedesca (nelle città si 

parla preferibilmente il francese). — Religione pre- 
alente è la cattolica (96,4%/), con 1,6 0/, di pro- 
testanti e 0,5 °/, di ebrei. — Capitale è Luxemburg 
con c. 62.000 ab. 

[l L., come territorio, entra nella storia con la. 
vittoria di Labieno sulla popolazione di Treviri 
(54 a. C.). Come unità politica, fu costituito nella. 
seconda metà del sec. X da Sigeberto I conte di 
Bigdau coi territori a lui soggetti come conte, 
come abbate secolare di Echternach, come « advo- 
catus » di S. Massimino di Treviri, e con altre 
terre, attorno al castello di L. (L'ucilinburhue, 
Liitselburg), che Sigeberto acquistò (963) dall'ab-- 
bazia di S. Massimino di Treviri. Carlo IV di 
Boemia lo innalzò alla dignità di ducato (1354) e 
il trattato di Vienna (1815) a quella di granducato. 
Le sue vicende politiche, civili, militari, economiche: 
sono quelle dégli Stati maggiori coi quali confina: 
Germania, Francia, Belgio. 

La storia religiosa è quella delle diocesi di Tre- 
viri, Liegi, Metz, Verdun, Reims, Colonia, cui fu 
incorporato. Dopo il Concordato napoleonico (1801) 
appartenne alla dioc. di Merz, dal 1823 a quella dt 
Namur. Vicariato apostolico dal 1840, fu eretto in 
diocesi nel 1870 (riconosciuta dal governo nel 1873), 
dal 1908 immediatamente soggetta alla S. Sede. 
Ha 267 parrocchie, con c. 500 sacerdoti diocesani, 


un Seminario maggiore per filosofia e teologia. | 
Fioriscono nel L. diverse Congregaz. religiose ma; 
schili e femminili, opere dì educazione e dì assi- — 
la stampa cattolica, l’aposto- — 
lato missionario. — ‘Patrona della capitale e dello — 


stenza; l’Azione catt., 


Stato è la Madonna sotto il titolo di Consolatria 


afffictoruni. — La nomina del vescovo deve avere. 
il consenso del sovrano; ìl vescovo deve essere di 
nazionalità lussemburghese e prestare Sa 





(Coshiwa, del 1868; _legg ge sie) ISTSE DS 





















































































sia pure con notevoli restrizioni, 
‘che ammette anche il matrimonio civile. 


in Rhein. 
KELLEN, Die Literatur %iber die Tuzemburger 


nel Codice civ., 
L’inse- 


x 


gnamento religioso è obbligatorio nelle scuole di 
Stato. La libertà di insegnamento non è giuridica- 
mente sancita. 


La S. Sede è 


rappresentata da un internunzio, 


Ja cui funzione è annessa alla nunziatura del Belgio. 


Bipi.. — J. MeyERs, Bibliogr. 


Sui Gescio tits 
Vierteljahrsblitter, 


aprile 1931. — T. 


Gesch. u. ihre Hilfszwoeige, in Jonghemecht, 1 


(1933) 162-203. — Biographie nationale du pays 
dle L. depuis ses origines, 
i J. 


I (Luss. s a.) a cura 
Merscg. — €. Wampaca, Urkunden-v' 
Quellenbuch sur Gesch. der altluzemburgischen 
Territorien, i voll. al 19419 (Luss. 1935 ss). 

N. Van WERVECHE, Neue Kalturgesch. des Lu- 


xemburger Landes, Luss. 1923. 3 voll. — A. 
Hercnen, Le grand duché de L., ivi 1922. — Ip., 
Manuel d’hist. nationale, ivi 19343, — J. Hess, 
Luxemburger V. olhkunde, ivi 1928. — Enc. Ir., 
XXI, 6891-87. — J. MEYERS, IGeschiblbs , Luss. 19480 


MEAN ERRE, Le statut internat. du qr and duche 
de L., ivi 1939. — P. H. RurTa, L., Breslau DI: 
— L. E. HaLkIs, Histoire diplomatique du L., 
Miscell. hist. L. van der Essen,1l (1947) 104 053. 
— P. WEBER, Hist. du grand duché de L., Bruxel- 
Aes 1949. — J. ScHoos, Le développement poli- 
tique et territoriale du pays de L. dans la pre- 
mière moitié du XIII s., in Publ. de la section 
hist. de l’Institut gr.-duché de L., 71 (1950) 7- 
181. — J. A. Gape, L. în the middle ages, Leida 
1951.— P. MitreEnDoRFF, L. unser 
u. Wilhelm III(1840-89), Luss. 1941. — Epwarps 
TayLor, Belgium and L.. London 1951. — Nic. 
MALERUS, Lu situation legale de l'Eglise cath. au 
grand duché de L., Luss 1926. — Ip., Histoire 
du drvit dans le grand duché de L.,I-1I civi 1950). 
— E. DoxncxkeL, Die Kirche in L, ivi 1950. — V. 
BarTER, Les ermitages dans la pr ovince de L., 
in Annales de l’institut archéol. du L, 79 (1948) 
17-32. — Nic. MaseRus, L'érection de l'evéché 
de L., Luss, 1951, fondamentale. 


LUSSI Melchiorre (1529-1606). 
{cantone di Unterwalden), servì come ufficiale 
negli eserciti francese, pontificio e. veneziano- 
Per ll volte venne eletto « Landmann e del suo 


Nato a Stan? 


‘cantone. Nel marzo 1562 si recò come rappresen- - 


tante dei cattolici svizzeri al conc. di Trento, e vi 
rimase fino al 16 luglio 1553. Con lui era l’abbate 
«Gioachino Eichhorn-di Einsiedeln, che rappresentava 
gli Ordini religiosi della Svizzera. T ornato in patria 
s'adoperò per far riconoscere & praticare le deci— 
sioni e le idee del concilio, coadiuvanio in ciò ener- 
gicamente il suo amico S. Carlo Borromeo e il 
nunzio Bonomi. A lui si deve pure l’introduzione 


| dei Gesuiti e dei Cappuccini in Svizzera. Sei volte 
_ il L. fu inviato a Roma come rappresentante dei 
cattolici svizzeri, e fu pure nella stessa qualità alle 


corti di Spagna e di Francia. Nel 1583 fece un 
€ Ilegrinaggio in Palestina, pubblicando al ritorno 


‘un diario del viaggio. — PASTOR, Storia dei Papi, 
VII (Roma 1922) 343. 


DITA o luxus = cena, donde il.senso 


Withelm II 


LUSSI — LUSSURIA 


dilettazione venerea non va confusa colla diletta- 
zione semplicemente sensitiva od organica, tanto 


© meno colla dilettazione spirituale. 


La dilett. ven. può essere completa, od incom- 
pleta. E completa, quando sazia l'appetito, giun- 
gendo fino all’ultimo termine possibile in materia 
venerea; diversamente, è incompleta. Nei maschi 
ordinariamente la dil. completa è congiunta col- 
l’effusione del seme prolifico. Nella donna di solito 
la completa è accompugnata dall'emissione, spesso 
neppure esterna, di un umore vaginale, destinato, 
sì crede, a lacilitare la generazione. 

A) La dilett. ven. è lecita nell'uso legittimo del 
legittimo MaTRIMONIO (v.) e unicamente in esso; 
a proposito del quale va applicato il principio che 
regola l’uso delle dilettazioni in genere: Deus de- 
lectationes appousuit propter vperationes. 

Beninteso, l’uso del matrimonio deve essere fatto 
secondo natura e seconilo le finalità volute «dall’isti- 
tutore del matrimonio; anche per i coniugi l’atto 
matrimoniale compiuto secondo natura ma unica- 
mente per il diletto, sarebbe colpa almeno veniale: 
Denz. B. n. 1159. 

B) La dilett. ven. voluta direttamente fuori del 
legittimo matrimonio, è peccato grave ew tuto %e- 
nere suo, e quindi non ammette parvità di materia. 
J} dottrina comune, contro il Caramuei (v.), il 
principe del Lassismo (v.), come lo chiama S. Al- 


fonso. Ciò è provato: a) dalla condanna inilitta 
dalla Chiesa alla dottrina opposta (cf. propos. 40% 
tra le condannate da Alessandro VII: Drinz. B. 


1140); è) dalla rifiessione stessa: la dil. ven. è na- 
turalmente congiunta con Vatto della generazione, 
che Dio ha proibito gravemente fuori del legittimo 
matrimonio. Ora, l’uomo è straordinariamente pro- 
clive alla dil. ven. e quando concede ad essa 
qualche cosa, finisce col lasciarsene travolgere sino 
al fondo. A quel modo che l’uomo posto ‘sull’orlo 
del precipizio non può fare il più piccolo passo 
innanzi senza evidente pericolo di precipitare, così 
a nessuno è lecito procurarsi od ammettere la più 
piccola dil. venerea senza esporsi al pericolo pros- 
simo di procedere fino all'atto completo di L. Sicchè, 
come si è tenuti ad evitare non soltanto il peccato 
grave ma anche il pericolo prossimo di commetterlo, 
così c'è obbligo di evitare non solo l’atto perfetto 
di L., ma anche ogni atto « dirette volitum » che 
a quello condurrebbe. E, dunque, ogni azione posta 
con l’intenzione di eccitare e di percepire il piacere 
venereo, fuori delle condizioni che lo legittimano, 
benchè breve e piccolissima, é peccato grave. In 
altri campi si dà parvità di materia perchè i pec- 
cati commessi in piccola materia non inducono in 
pericolo prossimo di peccare gravemente, mentre in 
fatto di L., per la grande inclinazione della natura 
ai piaceri carnali, gettano in simile pericolo. 

C) La dilett. ven. voluta solo indirettamente non 
è peccato mortale ea toto genere suo, ma ammette 
parvità di materia. Qui, infatti, il consenso della 
volontà non va direttamente al piacere ma a un 
suo antecedente. -La malizia deve essere desunta 
dalla relazione di questo antecedente (causa, con- 
dizione, occasione) col piacere ven. Ora, vi sono 
azioni che influiscono solo leggermente sulla com- 
mozione ven.; e quindi volere queste azioni costi- 
tuisce solo peccato leggero. 

D) Per. giudicare della peccaminosità del piacere 
carnale voluto indirettamente, si devono applicare 
le regole generali stabilite per il volontario indi- 
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retto. Per scusare dal peccato, si esige che: a@) 
l’azione posta sia in sé onesta o almeno indiffe— 
rente; d) non sì abbia per fine il piacere; c) una 
‘causa pioporzionatamente grave giustifichi l’azione 
che è causa indiretta del piacere. Estremamente 
difficile è, in pratica, giudicare l’esistenza del pec- 
cato e la sua gravità. Il confessore non sia facile 
a credere a chi afferma di muoversi senza impres- 
sioni carnali in materia tanto lubrica e s'adoperi a 
tutta possa per tener lontani i penitenti dal peri- 
colo di qualsiasi L. 

JII. Specie. — A) I peccati interni di L. si 
riducono alle tre specie consuete: delectatio mo- 
rosa, gaudium et desiderium (v. ATTI UMANI). 

B) I peccati esterni si dividono in: 4g) non— 
consumati, che sono, a lor volta, di due specie: 
1) moviinenti carnali: commozione delle parti 
s degli umori genitali. Direttamente voluti, sono 
sempre peccaii gravi, cone s'è detto; iîndiretta- 
inente voluti, sono innocenti o colpevoli secondo 
le regole enunciate a proposito del volontario in- 
diretto; volontari, non importano nessun pec- 
cato, perchè senza consenso non ‘c’è peccato; — 
2) atti di impudicizia: quegli atti che sogliono 
avere un infiusso nel piacere venereo come baci, 
toccamenti, sguardi, discorsi, letture, partecipazione 
a spettacoli e a balli lascivi. « La dottrina vera da 
tenersi è che gli sguardi, i toccamenti turpi sono 
‘contrari al sesio comandamento non per sè e di 
natura loro, ma perchè eccitano una pericolosa, 
quindi proibita dilett. ven. e pensieri turpi. Se ci 
fossero, il che sarà oltremodo raro, degl’individui 
che da queste azioni non subissero alcun pericolo 
di movimento turpe o di consenso a pensieri turpi, 
per costoro quelle azioni conterrebbero il peccato 
di azione oziosa, non già il peccato contro la ca- 
stità » (Noldin); — 6) consumati secondo natura, 
nei quali v'è effusione di seme per sè atta alla gene- 
razione umana, sono: la fornicasione semp'ice, lo 
stupro, il racto, l’incesto, V'adulterio, il sacrilegio 
(v. queste voci); — c) consumati contro natura, 
nei quali l’effusione del seme non è atta alla genera- 
zione umana, sono (specificamente diversi, Dinz, B. 
n. 1124): la polluszione’0 masturbazione, la sodumia 
e la bestialità (congresso carnale con bestie). v.le 
voci apposite. 

IV. Circa le forme speciali di L. che i trattatisti 
moderni chiamano perversione sessuale (come esi- 
bizionismo, feticismo, satanismo, zoofilia, necrofilia, 
sadismo, masochismo), si può ritenere che solita- 
mente abbiano una componente fisiopsichica anor- 
male che in casi gravemente patologici è irresistibile. 
Ma non si deve essere facili ad accettare la fatalità 
di queste inclinazioni: la libertà dell’uomo non si 
neghi con disinvoltura. Delle disposizioni e inclina- 
zioni è da tener conto nella valutazione della re- 
sponsabilità morale, e talora, oltre che ai rimedi 
soprannaturali, gioverà il ricorso anche ai mezzi 
naturali, fra cui l’opera di un medico competente 
e coscienzioso. 

V. Fra le tre « concupiscenze » nominate da S. Gio- 
vanni (I Giov II 16) quella della carne è considerata 
per antonomasia la Coxcupiscenza (v.), la più im- 
petuosa e tirannica e pure la più idoleggiata si- 
gnora del mondo umano lontano da Dio. Il Pkc- 
cato (v.) nel linguaggio volgare è molto spesso 
identificato col peccato -carnale. Visione erronea, 
che peraltro ha un motivo vero: poichè l’uomo non 
Può vivere senza un fine e un centro d’interessi, 


- 


per lui l’« aversio a Deo » è senz’altro « conversio 
ad creaturas », e la « creatura » che più ipnotizza 
e avvince l’uomo separato da ])io, vagabondo « in 
regione dissimilitudinis », è normalmente il Pra- 
CERE (v.) sessuale, il più acuto dei piaceri, cui è 
inclinato dal più acre degli IstixTI naturali (v.). 
L’uomo « terrestre » vedrà nella voluttà il « sum- 
mum bonum » e, se non fosse la sua esasperante 
fugacità, la difficoltà di conseguirlo, lo sconvolgi- 
mento che provocain tutto l'essere, collocherebbe in 
essa la sua pace definitiva e si installerebbe in essa. 

Si prevede, dunque, che per vincere la battaglia 
contro le potenze della L. l’unico mezzo adeguato 
e la conversio ad Deum, l’unione con Dio me- 
diante la Carrraà (v.), principio, fine e forma di 
tutte le VIRTÙ (v.): ogni altro accorgimento, come la 
fuga delle Occasioni (v.) e la MORTIFICAZIONE (Y.), 
sarà sterile se non è comandato dalla carità e pra- 
ticato in vista di essa: non ha senso e non ha 
motivo il resistere agli assalti della carne quando 
l’uomo non abbia innalzato il tono della vita e 
trasferito i suoi interessi in Dio, mentre, quando 
sia unito a Dio, la CastITÀ (v.) riceve senso e 
ragion d’essere, e l'esercizio delle attività sessuali 
si svolgerà, quasi per naturale conseguenza, secondo 
le leggi di natura e la volontà di Dio. Che poi la 
carità, ispirando la castità, riceva essa stessa dalla 
castità un incremento, non è una circolarità viziosa 
ma la circolarità essenziale della vita spirituale e 
delle VIRTÙ (v.). 

VI. La L. fulegittimata e santificata dalle varie sette 
dell’AnTINOMISMO (v.) antico, medievale e moderno 
(v. LieeRTÀ, XVII A). E trionfò praticamente anche 
presso quelle sette del ManicHeISMO (v.) che pure 
teoreticamente dovevano condannarla (v. Corpo, V). 
Le ragioni addotte per giustificare la' L. sono: ola 
cenerale concezione immanentistica dell’essere e del- 
l’uomo (v. Imxanenza e TRASCENDENZA), o l’Empr- 
RISMO (v.), il soggettivismo e l’INDIVIDUALISMO (v.) 
della MoraLk (v.), per cui si nega -una morale 
obiettiva trascendente superindividuale e si cade 
nell’EpoxIsmo (v.), o l’affermazione di una totale 
corruzione della natura umana in conseguenza del 
Peccato originale (v.) per cui la ConcuPISCENZA (v.) 
sì ritiene invincibile (v. Riforma luterana, Li- 
BERTA, XVII B), oppure l’affermazione, molto diffusa, 
della naturalità e quindi della liceità e della fata- 
lità delle manifestazioni sessuali (cf. Denz.-B. n. 
1198-99). È bisogna riconoscere che in questo 
campo, specialmente circa la illiceità e gravità 
degli atti interni di L., si può dare larga ‘Icno- 
RANZA (v.) ed errore. z 

Ma si deve anche riconoscere che molto sovente, 
per un delicato tremendo processo psicologico (ac- 
cennato sotto Lisertà, XVIII B), questo errore dì 
intelletto è una postuma giustificazione teorica di 
una pratica peccaminosa della volontà. 

Per altre considerazioni, v. le voci .a cuì sì 


rinvia, e inoltre ImMoRraLiTÀà, MORALITÀ, AMORE 


LIBERO, MATRIMONIO, SESSUALITÀ, PROSTITUZIONE, 
Passioni, ABNEGAZIONE, MoRTIFICAZIONE, TEMPE- 
RANZAa, Pupore, Occasione, TENTAZIONE, BALLI, 
Mopa, SperTAcoLI, Srampa, LETTURE, ARTE 9, 


EsteTICA, FIDANZAMENTO, PSICANALISI. .., dove sì 


troveranno anche appropriate indicazioni bibliogra- 
fiche. ° 


BisL. — v.le voci richiamate, i trattati di mo 
rale De seato praecepto è De virtutibus moral. 
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ur. trattati dì Psicopatia sessuale. — S. Theol. Il2- 
Le 11°, q. 154. — MERKELBacH, De castitate et L., 
Liegi 19507. — J. ApLorFr in Dict. de Theol. cath., 
Ta - IX, col. 1339-56. — A. BoscHi, I libri della pu- 
pa ressa. Guida bibliogr., Torino 1946. — D. G. Luzi, 
Rei La condotta dei confessori riguardo al VI co- 
be mandamento, Torino, L.I.C.E. — Gius. Pistoni, 
x D agendi ratione confessariorum circa VI De- 
fe cacogi praeceptum, Modena 1948. — R..M. B., 
E Dilverses opinions ‘de moralistes sur la gravité 
È” de certains péchés contre le VI command, in 
ue Ami du clergé, 59 (1949) 471-74. — A. ADbax, 
Das VI Gebot, Paderbon 19438. — Hucueny, Tem- 





De : pérance et chasteté, Paris 1941. — P. CHÙanson, 
> L'oeuore de chair, ivi 1945. — F. GéNY, Les di- 
È sciplines de l’amour gustifiées par le droit et 
i l'hygiène sociale, ivi 1945. — R.Dpu TEIL, Amo» 


et pureté, ivi 1947. — M. Mazzet, Puresa y ale- 
gria, Madrid 1947 (per signorine). — CE. ComBaLu- 
zigr, Science biologique et morale sexzuelle, Paris 
19513. — G. pe MENASCER, Istinti sessuali, morale 
« sessuata >, moralizzazione sessuale, in Studium 
46 (1950) 439-495. — A. pe Azvyspo Pires, 0 pro- 
blema da custidade, Lisbona 1950: — A. VanguGe- 
LUWE, De temperantia stricte dicta eiusque par- 
tibus subiectivis, in Collat. Brug., 4i (1951) 38- 
48. — In., De intrinseca et gravi malitia luxvuriae 
perfectae, e.... imperfectae, ivi, p. 417-25, 48 
(1902) 36-45. — In., De gravitate lumuriae in 
causa voluntariae, ivi, p. 186-92. — Ip., De lu- 
curia interna, ivi, p. 263. — G. ANGHILERI, Pu- 
ressa e amore, Milano 1952. «= A. ApaM, Das 
4 sechste Gebot, Paderborn 19523. — D. von HiLpe- 
BRAND, Reinheit u. Jungfraulichkeit, nuova ediz., 

Einsiedeln 1950; vers. franc., Paris-Bruges s a. — 

J. pe RougeMONT, Problèmes seruels et vie chrét., 

Paris }950. — C. C. ELwes, Laz, liberty and 

Zove, London 1950. — A. RopiGnieRo, L’ uomo, 

l’istinto e la castità, Vicenza 1950. — Fr. Bae- 

BINI, Valuazione morale degli utti contrari al 

pudore, in Palestra del clero, 29 (1950) 2553-59. 

— In., La « delectatio venerea», ivi, p. 628-30. 

G. pa ViaoLo, Rimedi contro le tentazioni im- 

A pure, in Vita cristiana 1950, p. 53-66, 244-58. 
— JacquemeT, Education de la pureté e Tu re- 
steras chaste, Paris, Bloud et Gay. — G. MORETTI, 
" L. Psicologia e. grafologia, Padova 19492, — A. 
MancINI, Danno sociule delle malattie sessuali, 
Milano 1950. — A. J. Denomy. The heresy of 
courty love, New-York 1947 (« l’amore cortese » è 
un'eresia anticristiana indulgente alla fornicazione, 
E all’adulterio, al sacrilegio, e pure è cantato nel me- 
pu dioevo come sorgente di ogni virtù e di ogni bene, 
i forse con la complicità della filosofia araba per la 
quale era possibile che una cosa fosse conforme @ 
ragione e buona, pur essendo contraria alla 1ivela- 




































zione e. proibita). — C. Boyer, Il dibattito sutla 
concupisceuza (al concilio di Trento), in Gregor. 
26 (1945) 65-84. — Etudes carmélitaines. My- 


stique et continence, Paris 1952. 
2% Per il dir. canonico, v. CIC cann 2355-59, 2328, 
__—‘133 (coabitazione di chierico con donne sospette), 
2367 (assoluzione di complice in peccato turpe). — 
Per il dir. italiano, v. Cod. penale, titoli ]X. (de- 
« litti contro la moralità pubblica e il buon co- 
stiume), X (del. contro la integrità ela sanità della 
stirpe), XI (del. contro la famiglia), art. 407-408 

violaz. e vilipendio dei sepolcri). 


LUSTRAZIONE è il rito di PURIFICAZIONE (v.) 
| premesso a un Sacriricio (v.), o il rito di Espla- 
ZIONE (v.) — sacrificio, lozioni, processioni — col 
E g si intende sottrarre un luogo all’infiusso degli 
aligni. 

‘avevano sacrifici lustrali, come. i suove- 
che celebravansi in occasione di dedica- 
empli. Fuori dei riti sacrificali, la 


ar 
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L. avveniva con acqua (aqua lustralis), con sale, 
con fuoco nel quale si gettavano sostanze odorose, 
come Incenso (v.) — la suffanigatio, suffimentuni, 
che rivive in parte nella IncensazionE (v.) litur- 


gica — oppure sostanze puzzolenti, come zolfo e 
bitume. Anche la semplice gestazione di fiaccole 


aveva valore lustrale. Riti lustrali erano pure le 
ProcessIonI (v.): tale è rimasta nella liturgia ro- 
mana la processione delle Liranie maggiori (v.) e, 
come alcuni pensano (senza solidi fondamenti, se- 
condo BarirFoL, Etudes de liturgie, Paris 1019, 
p. 193 3), anche la festa della CaxpeLoRrA (v.) al 
2 febbraio. È certo peraltro che le candele bene- 
dette sono usate tra i fedeli con senso lustrale, ve- 
nendo accese nei grandi pericoli e disgrazie fami- 


liari (v. CanpELA). — Enc. Ir., XXI, 690. — v. 
anche Acqua, ApLuzione, — G. VAN DEN LEEUW, 


Phénoménologie de la religion, vers. franc., Paris 
1950, p. 332 ss. — TH. C. VRIEZEN, The termi ilissa : 
lustration a. consecration, in Qudt. Stud., i (1950) 
201-35: il rito Lev XVI), particolarmente impor- 
tante per la festa dell’espiazione, di origine pree- 
silica, ha significato di consacrazione e di purifi- 
cazione. 


LUTBERGA, LUTGARDA, LUTGERO... v. Lup- 


BERGA, Lupcarpa, Lupcero... LUTGAR. v. 
LEODEGARIO. 

LUTERO e LUTERANESIMO. v. Rirorma pRo- 
TESTANTE. 5 


LUTHARDT Cristoforo Ernesto (1823-1902), n. 
a Maroldsweisach (presso Bamberga), m. a Lipsia, 
teologo della corrente ortodossa tradizionale del 
Iuteranesimo, che espose e difese, contro il razio- 
nalismo e il liberalismo, sia nell’insegnamento a 
Erlangen (1853), a Marburgo (1855), a Lipsia (or- 
dinario di teologia sistematica e di esegesi dal 1850), 
sia con gli scritti, tra cui: Kompendium der Dog. 
matik (1865, 1933! a cura di R. JELKE), Syste- 
matische Theologie (1384, 18903 nell’ Hunabuch der 
theol. Wissenschaften di O. ZocKLEr), Apolozie 
des Christentums (4 voll., 1864--80), Apologetische 
Vortrige (I, 18891; II, 18908), Die Lehre von der: 
letsten Dingen (1861, 18853), Gesch. der christl. 
Ethik (1888-93), Kompendium der theol. Ethik 
(18982). Diressa Zeitsehrift f. hirchl. Wissenschaft 
u. hirchl. Leben (1879-89) e Theologisches Lite- 
raturblatt (dal 1880). Fu confondatore di « Allgem. 
evangel.-luth. Konferenz» (1868). 

LÙTOLF Alois (1824-1879), n. a Gettnau (can- 
tone di Lucerna), im. a Lucerna, dove dal 1863 
insegnava nel Seminario storia eccl., archeologia e 
patrologia. Ordinato prete (1850), era stato profes— 
sore a S. Gallo (1852), parroco a Lucerna (1850). 
Nel 1876 fu eletto presidente della Società storica. 
dei cinque cantoni. Le sue opere, fra cui Dic 
Schiceisergarde in Rom im 16. Jah»h.- (1859), Le- 
ben u. Bekenntnisse des J. L. Schiffmann par- 
roco ed educatore del L. (1860), Sagen, Bréuche 
u. Legenden aus den 5 Orten (1865), Jos. Eutych. 
Kopp (1868; del Kopp continuò la Gesch. der etd- 
genbssischen Biinde col vol. V-2, 1882), Die Glau- 
bensboten der Schweiz vor St. Gallus (1871), di- 
mostrano in lui un maestro della storia eccl. sviz- 
zera, della storia e letteratura delle saghe, delle 
leggende, dei miti dell’antico tedesco. -— J. SCHMID, 
Erinnerungen, Luzern 1880. — HuRrTER, Nomen- 
elator, V3, col, 1701 s. ; 

LUTTERELL Giovanni, cancelliere dell’univers. 


di Oxford dal. 1317 al 1322, qui si ricorda perchè, 
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fervente tomista, fu il primo critico di Occaxm (v.), 
che accusò presso la corte dì Avignone (Adrersus 
dicta Ochani minoritae, scritto tra il 1323 e il 
1325), discutendo con serietà e acutezza le sue 
principali dottrine filosofiche e teologiche, mostrando 
che Occam, con le sue teorie del «segno» e della 
« suppositio », abusò della logica e recò pregiudizio 
alla fede. — Fritz HorrMmanx, Die erscte Kritik 
des Ockhhamismus durch den Oxforder Kansler 
Joh. L. (secondo il cod. CCV della bibliot. della 
chiesa metropolitana di Praga), Breslau 1941, Il 
cod. citato e altri documenti relativi al processo 
condotto contro Occam ad Avignone nel 1326, sco- 
perti da A. Pelzer, erano stati studiati da Jos. KocK 
in Lech. de théol. ance. et méd., 7 (1935), S (1936); 
estratti del trattato del L., 8 (1936) 8 s. — 
Cf. A. PeLzer, Les 51 articles de Guill. Occam 
censurés en Avignon en 1326 (sec. il cod. Vat. 
lat. 39075), in Rev. d'hist. eccl., 18 (1922) 240-70. 
— ©. BuescHER, The eucharistic teaching of W. 
ffeRhani, Lovanio 1950, mostra che la dottrina eu- 


‘aristica di Occam, nella quale il L. trovava 5 tesi 
riprovevoli, è ortodossa, pur scostandosi dal to— 
E 

LUTVINO. v. Lupvino. 


LUXEUIL (dioc. di Besancon, Haute Saòne), lat. 
Luaocvinmn, famosa abbazia (S. Pietro di L.), fon 
data (c. 590) da S. CoLomBano (v.) con l’aiuto di 
Sigeberto re d’Austrasia e di Borgogna. Divenne 
un fiorente centro di vita monastica e di studi; ma 
già nel 782 fu manomessa dai saraceni. Restaurata 
da Carlomagno e affidata ai Benedettini, rifiorì 
fino al sec. XV quando iniziò la decadenza. Nel 
1634 passava alla Congr. di St-Vanne e nel 1790 
veniva soppressa dalla Rivoluz. francese. Vi sì am- 
mirano ancora la chiesa abbaziale a tre navate 
(sec. XIII-XIV), gli stalli del coro (scolpiti nel 1545 
per la cattedrale di Besancon e passati nel 1675 a 
L.), il chiostro (sec. XII), il campanile rinascimen- 
tale, il palazzo abbaziale (sec. XVI-XVII) adibito 
poi a municipio, a sala di concerto e a presbiterio. 
La biblioteca, chè dovette essere molto ricca, alla 
fine del sec. XVII sì riduceva a pochi mss. — Per 
il celebre lezionario di L., v. LezionaRIO. — L. H. 
CortInEAU, I, col. 1684 s. — MaLnory, Quid 
Luwovienses monachi ... ad regulani manasterio- 
rm atque ad commune Ecclesiae profectum con- 
tulerint, Parigi 1894. — H. BaumonT, Etude hist. 
sur l’abbaye de L. (3590-1790), Luxeuil 1895. — 
E. ne BeAUSÉEJOUR, Le monastere de L.... Etude. 
hist. et arehéol., Besancon 1891. — H. LecLERcQ in 
Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., IX-2, col. 2722-87. 

LUYNES de Paolo d’ Albert, Card. (1703-1788), 
n. a Versailles, m. a Parigi, figlio di Onorato duca 
di Chevreuse-Montfort (f 1704), nipote di Carlo 
duca di L.e Chevreuse che era intimo di Fénelon. 
Il duca Carlo, Fénelon e, in seguito, la duchessa 
di Chevreuse furono i suoi primi modelli ed edu- 
cator. Abbandonata la carriera delle armi per 
quella ecclesiatica, fu vicario generale a Meaux 
(1727), abbate di Gerisy (1727), vescovo di Bayeux 

729), dove con la dolcezza e con le opere dello 
zelo fomentò la ‘vita cristiana e trasse molti fedeli 
dal partito giansenista degli « appellanti » che era 


stato fayorito dal suo antecessore; e l’11-VI-1752. 


con altri vescovi firmò le rimostranze al re contro 
i decreti del parlamento relativi al rifiuto deì sa- 
cramenti. Nominato alla sede arcivesc. di Sens 
($-VIII-1758) e cardinale (5-1V-1756), ebbe grande 


IISESEANTI 


infiuenza nelle adunanze del clero francese e nei 
convegni dei vescovi (due riunioni di vescovi si ten- 
nero presso di lui nel 1701 e 1767), dove difese ì 
diritti della Chiesa contro le pretese laiche e la 
fede tradizionale contro le tendenze aberranti; in 
particolare, con la parola, con l’azione, con gli 
scritti difese i Gesuiti. Partecipò ai conclavi del 
1758, 1709, 1774. Nella Istruzione pastorale del 
1771 denunciò gli errori del Systeme de la na- 
ture del barone d'HoLBacx (v.). Il de L. era anche 
abbate di Corbia (1756), membro dell’Accademia 
francese (1744) e membro onorario dell’Accademia 
delle scienze (1759): si interessava di scienze fisiche, 
particolarmente di astronomia. — PaAsToR, Storia 
dei Papi, XVI, v. indice. — J. CarrEYRE in Dice. 
de Thsol. cath., 1X, col» 1356 s 
LUZERNE (La).-v. La LUuzERNE. 

LUZZAGO Alessandro, Ven. (1551-1602), n. a 
Brescia, m. a Milano. Uscito da una delle famiglie 
più nobili della città, fu educato a Gavardo da Don 
Marcantonio Roccio, poi formato nella filosofia dai 
Gesuiti, 
Si segnalò con la esposizione solenne di 737 con- 
clusioni, tenuta nella chiesa di S. Antonio e con- 
segnata alle stampe nel 1573. Per varie difficoltà si 
laureò in filosofia e teologia solo nell'ottobre 1586, 
dopo gli studi a Milano e a Padova. 

Impedito, dalle necessità famigliari, di farsi ge- 
suita, si mantenne nel celibato e attese alla faticosa 
amministrazione delle terre paterne; ma svolse 
anche grande apostolato tra i suoi concittadini, 
soprattutto come membro del Consiglio municipale, 
fondando un istituto di studi superiori, stimolando 
industrie e commercio, perchè tutti avessero lavoro, 
vigilando sulla stampa (ebbe occasione di bruciare 
dei libri protestantici introdotti clandestinamente 
in città). Particolare benemerenza si acquistò nel- 
l’apostolato della dottrina cristiana, poichè fu per 
molto tempo gran priore dei catechisti e generoso 
visitatore tin delle parrocchie più sperdute di mon- 
tagna. Ebbe anche molti illustri amici, fra i quali 
il suo vescovo G. F. Morosini, che accompagnò a 
Roma quando fu fatto cardinale, S. Carlo Borromeo 
che fu suo ospite in Brescia, Federico Borromeo, 
S. Filippo Neri, il Baronio, conosciuti a Roma. Tor- 
nato a Brescia, continuò e intensificò l’opera sua, 
contribuì all'apertura della Casa di Dio, ricovero 
per mendicanti; fondò per i giovani la congrega- 
zione di S. Caterina, un'Accademia di lettere e 
di musica, prestò assistenza ai condannati a morte, 
fondò la confraternita dello Spirito Santo come 
focolare di cristianì fervorosi, curò case dì soccorso 
per zitelle, riformò ì Monti di Pietà, ripristinò l’as- 
sociazione dei cavalieri di Malta. Nel 1595 fu ese- 
cutore testamentario del card. Morosini. S. Carlo 
gli propose una diocesi e voleva farlo vescovo; ma 
egli rifiutò. Suo motto fu Nolo sine eruce Cruci 
figxum. Fu il tipo del vero cristiano della Contro— 
riforma, precursore dell'Azione cattolica. 

Nel 1751 fu introdotta la causa di beatificazione 
e nel 1899 Leone XIII ne riconobbe le virtù. 
eroiche. — O. HERMANNI, Vita, Brescia 1608, 162%; 
Roma 1$91. — Vita del Ven. A. L., Torino 1883. 
— F. Mepa, Nella storia e nella vita, Firenze 
1903. — E. GirELLI, Vita, Brescia 1903. — A. 
FrugonIi, L’opera di riforma cattolica del nobile 


A. L. di Brescia, în Momenti della rinascita € — 


della riforma catt., Pisa 1943, p. 75.ss. — V. 


BarroccertI, Il Ven. A. L., glo): ia Gel aiaoli 





che nel 1570 s’eran stabiliti in Brescia. . 
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bresciano, in L'Osservatore Romano, 6 agosto 1942. 
— A. CistELLINI, Il IV cent. della nascita del 
Ven. A. L., ivi, 9 nov. 1951. — I, Lettere fa- 
migliari di un giovinetto del Cinquecento, 
in° Scuola ital. moderna (Suppiem. pedag.) 
1949-50. 

LUZZATTO Mosé Hajjim (1707-1747), n. a Pa- 
dova. Ventenne si presentò come depositario di ri- 
velazioni divine e came proleta di un « maggidh » 
celeste, sotto la cui dettatura egli parlava e seri- 
veva. Una sua lettera, capitata tra le mani del 
rabbino d’Altona, Mosé Hagis, gli suscitò l’ostilità 
dei rabbini tedeschi e italiani, che dovevano mal 
tollerare in lui non tanto gli errori in dottrina, 
quanto la pretesa di sottrarsi, in nome di Dio, al 
magistero tradizionale ebraico. L., infatti rispose: 
«Io pure ho autorità, l'autorità di Dio (egli sia 
benedetto!) e della sua Shekhina è di tuttii membri 
dell’Accademia ». Nella violenta lotta lo confortò il 
suo maestro Isaia Bassano, ma, colpiti d’'interdetto 
i suoi libri (1735), dovette ritraitarsi e impegnarsi 
a sottoporre ogni sua ulteriore pubblicazione all’ap- 
provazione preventiva dei-rabbini veneti. Così stron- 
cato, L. si ritirò con la famiglia ad Amsterdam; 
‘iindì a Safed in Palestina, ove, durante una visita 
ad Acri, fu colto _da peste. 

Tra i suoi scritti principali, ricordiamo: un Se- 
condo Zohar, interpretazione personale e  inte- 
grazione del primo Zohar codice della KABBALA 
{v.); un’ introduzione alla Kalbbala, dal titolo 
I 138 ingressi alla saggezza (Pithé Hokhima, ed. 
a Koretz 1785); un dialogo, MHoker -Melubbal 
{= il ricercatore razionalista e il kabbalista), in di- 
fesa della Kabbala contro Leone LEBneo .) di 
Modena; trattati di morale (Mesillah Yesharim = 
sentiero dei giusti; versione ted., Francof. 1925), di 
dogica. di retorica; drammi, poemetti, 150 salmi a 
‘ imitazione dei salmi hiblici. — S. Ginzsurc, The 
life and ic0rks of Moses Hayyim L., Philadelphia 
1931. — Ipn., M. H. L. e i suoi contemporanei 
(in ebraico), 2 voll., Tel Aviv 1937. — G. C. Scxo- 
LEM, Les grands courants de la mystique juive, 
vers, franc. di M. M. Davy, Paris 1950, p. 261 ss, 
268, 289, 291, 429 (bibliogr.). — E. MuùLLer, Hi- 
stoîre de la mystique juive, vers. frane., Paris 
—_.1950, p. 112 s. — Nuova ediz. della logica di L., a 
cura di Isr. Smonra, Logic, Tel Aviv 1948. 

- LWANGA Carlo, Beato, uno dei martiri del- 
l’UgANDA (v.), dichiarato (22-VI-1934) patrono della 
gioventù africana di Azione cattolica. In pari- data 
da sua festa e quella dei detti martiri fu ele- 
vata adoppio di seconda classe: AAS 26 (1934) 
582 . 


2 Ss. SÙ 
LY Andrea (1692-1775), grande anima di sacer- 
Ote cinese, egregiamente istruito, di condotta esem- 
are, ardente missionario della fede cattolica, che 
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gli scritti apologetici, e per la quale soffrì perse- 


cuzioni e il carcere. — J. M. SepbEs, Une grande 
ame. sacerdotale: le prétre chinois A. L., Paris 
1943. — Di grande importanza per la storia delle 


missioni in Cina è il suo diario, edito da A. LAuUNAY, 
Journal d’A. L. prétre chinois missionnaire et 
notaîre apostoligue (1746-63), testo latino, Paris 
1906. Cf A. Borer, Das Tagenbuch A. Ls als 
Quelle .der Missionspastoral, in Neue Zeitschy. f. 
Misstonsiviss., 1 (1945) 104-208. 

LYCHETUS. v. LicHeto. 

LYDIA. v. Lipra. 

LYNGH Giovanni (1599 o 1600-poco dopo il 
1677), irlandese, studiò a Galway sua patria, poi 
(1618) a Dieppe e a Douai, indi (1620) a Rouen, 
dove compì teologia. Rientrato in Irlanda e ordi- 
nato prete (1625) dal vescovo di Limerick, fu per 
24 anni cappellano di sir Rich. Blake e (dal 16830) 
arciliacono di Tuam. Quando (1652) la contea di 
Galway fu invasa dai crumwelliani, L. riparò in 
Francia, dove passò il resto di sua vita. Serisse 
parcechie opere, alcune delle quali furono stampate 
a Saint-Malo, dove risiedeva, e a Saint-Omer. La 
più importante è De praesulibus Hibern:ine (ed. 
J. Fr. ODonerty, Dublin 1944, 2 voll.; cf. A. 
GwyxxN in Zrish hist. studies, 4 [1945] 275-718) re- 
datta nel 10672 a complemento e correzione del- 
l’opera omonima (1665) di James Ware che, dopo la 
Riforma, dava per le sedi episcopali irlandesi }a 
successione protestante. IL. dà la successione epi- 
scopale di ciascuna diocesi irlandese, con notizie 
storico-topografiche e profili biografici di ogni ve- 
scovo. Ttilizza Annales Dungalenses (Annali dei 
Quattro Maestri), Vitae Sanctorum Hiberniae di 
Colgan, Annales Fratrum Minorum di Wadding, 
Tabulae romanae e altre fonti; per il periodo 
della Riforma dà inforinazioni di prima mano, par- 
ticolarmente preziose. Mancano del tutto le sintesi 
storiche; e sono sprecati due lunghi prolegomeni 
dove L. si sforza di provare come S. Giacomo apo- 
stolo è venuto in Irlanda, il che è da tutti negato, 
e di provare che talvolta l'Irlanda era chiamata 
Scotia, il che è da tutti ammesso. — v. introduz. 
all’ediz citata. — A. Gwwynn, /. L.s De praesu- 
libus Hiberniae, in Studies, 84 (1945) 37-52. — 
P. J. Corisa, 700 contemporary historians 0) 
the Confederation of Kilkenny. John L.and Rick. 
O’ Ferrall, in Irish hist. Studies (1953) 217-37: 
circa una risposta del L., sfavorevole all’azione del 
nunzio Rinuccini. 

Si distingua da Riccardo L., S.J. (1610-1676), 
anch’egli di Galway, che insegnò filosofia e teologia 
scolastica a Valladolid e Salamanca, autore di 
Universa philosophia scholastica (Lione 1654, 8 voll.) 
e De Deo ultimo fine (Salamanca 1671, 2 voll.).. — 
SommeRrvoGcEL, V, 218s. — HurTER, Nomenzlator, 
IV3, col. 32. 
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MAACA. — 1. Regione della Siria, pur detta 
VAram sMaaca (« Siria-Maaca »). Contribuì, con il 
suo re, a costituire il corpo aramaico posto al ser- 
vizio di Manon, re degli Ammoniti (I Par XIX 
6 s). Secondo Deut III 12 s e Gios XIII ll, gia- 
ceva a mezzogiorno del monte Hermon. Essa non 
potè venir sottomessa dagli Israeliti durante la loro 
conquista (Gios XIII 13). Il suo nome, assai diffuso 
presso gli Aramei, proveniva da una importante 
famiglia che traeva origine da. un M. figlio di 
Naclior, il quale vi aveva preso dimora (Gen X XII 
24), Questa» famiglia aveva pure effetmata una fon- 
dazicue chiamata Abel-bet-Maaca a nord della piana 
del lago di Hule. i 

2. Moglie di Makir, figlio della concubina aramea 
di MANASSE (v.): I Par VII1 5 s. 

3. Una moglie di Davipe (v.), figlia di Talmai, 
re di Gessur, e madre di Absalom (II Sam III 3). 

4. Moglie di RoBoAmo (v.), figlia, nel senso largo 
di nipote (cf. II Par XIII 2), di Absalom e madre 
di Abia (IIl Re XV 2; II Par XI 20 ss). Dopo 
la morte di quest’ultimo, ella perdurò nella sua 


posizione onorifica di regina-madre (gebiral), ma 


ne fu rimossa dal nipote Asa per aver cretto in 
Gerusalemme il simulacro per un’ascera (III Re 
XV 9-13). 

MAASSEN Federico Bern. Crist. (1823-1900), n. 
a Wismar da famiglia acattolica, m. a Innsbruck- 
Wilten. Fu avvocato a Rostock (1849), indi, con- 
vertito al cattolicesimo (1851), insegnò diritto ro- 
mano e canonico a Innsbruch (1858), a Graz (1860), 
a Vienna (1871-98), quivi rettore dell’università 
(1883), membro del « Reichsgericht » (1882-99) e 


della Camera dei signori, Non accettò la definizione 


dell'’InraLLIBILITÀ pontificia (v.) data dal conc. 
VATICANO (v.), ma nel 1882 vi si sottomise stac- 
candosi dai Vecchi Cattolici. Fra i suoi magistrali 
studi di storia del diritto can., segnaliamo: (Ge- 
schichte der Quellen vu. der Literatur des han. 
Rechts im Abendland bis sum Ausgang des Mittel., 
di cui apparve solo il I vol. (Graz 1870); Das Pri- 
mat des Bischofs von Rom u. die diltesten Pa- 
triarchalkhirchen (Bonn 1858); Neun Kapitel tiber 
freie Kirche u. Gewissensfreiheit (1876); Pseudo- 
isidor-Studien (\Vien 1885, 2 voll.). Curò l’ediz. 
dei Concilia aevi Merovingici per Mon. Germ. 


Hist. Leges III-1 (1893). — J. F. v. ScHUuLTE, 
Dic Gesch. der Quellen wu. Liter. des can. Rechts, 
III-l (Stuttgart 1880) 427 s. — HurtERr, Nomen- 


elator, V?, col. 2048. — Enc. IT., XXI, 716. — 
H. LecLERco in Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., 
X1, col. 415-22. . 

| MABELLINI Giov. Batt. (1774-1834). n. a Sa- 
vigliano (Piemonte), m. a Parigi, sacerdote, versa- 
tissimo nelle lingue ebraica e arabica, classiche e 
moderne. Fu professore di lingue orientali alla 





Scuola di Parigi, bibliotecario alla Sorbona. Tra- Gi 
dusse con plauso da Eschilo, Sofocle, Euripide, n 
Teocrito, Pindaro. Postillò Erodoto, Tucidide, Pla- 


tone. Compilò un completo dizionario greco-latino- 
francese, intitolato Logothèque (alla univ. di To- 
rino). Tradusse e annotò il Pentateuco. Analizzò i 
Lusiadi di Camoens. Per la sua scienza e per i 
suoi meriti venne insignito dell'Ordine equestre 
della Legion d’onore. 

Teodulo (1817-1287), maestro di musica e com- 
positore, n. a Pistoia, m. a Firenze. Ultimati gli : 
studi sotto Giuseppe Pilotti, allievo del padre Mar- i 
tini, e sotto Saverio Mercadante, allora maestro di 
cappella a Novara, si diede al teatro, ove acquistò 
bella fama. Nel 1843, stabilitosi a Firenze, fu no- 
minato direttore d’orchestra della società filarmonica 
fiorentina, poi (1847) maestro di cappella della 
corte di Toscana, direttore d’orchestra al teatro - 
della Pergola (1848), finalmente (1859) professore 
di composizione nel R. Istituito musicale. Dettò 
pregiata musica sacra, tra cui l'inno: Ecce sacerdos 
magnus per la venuta di Pio IX a Firenze; l’ora- 
torio Eudossia e Paolo; Messe; il dramma sacro 
L'ultimo giorno a Gerusalemme. 

MABILLON Giovanni, 0.$.B. della Congr. di 
S Mauro (1632-1707), il maggior esponente dello è 
spirito di quella Congregazione tanto per dottrina 
quanto per virtù. — A) Nato a Pierremont nella 
Champagne da forte s'irpe di contadini, insieme con 
una fede solida trasse dai genitori un temperamento 
sobrio e un carattere semplice, fermo e dolce, che 
conservò fino alla morte. Ebbe dalla natura un 
grande trasporto per la solitudine e per la medi- 
tazione. I suoi genitori lo avviarono nella carriera & 
delle lettere, che egli percorse nella città di Reims 
prima come allievo dell’università e poi come alunno 
del Seminario divcesano. Nel 1653 entrò come 
novizio nell’abbazia di St--Remy, una delle più fio- 
renti e osservanti della Congr. di S. Mauro. Per 
ragioni di salute fu trasferito in diverse abbazie. 


= 








Guarito quasi miracolosamente in quella di Corbia, RE. E 
nel 1663 passò a St.-Denis e nel 1664 Luca "ne A 
d’AcBERY (v.) lo chiamò a St. Germain-des-Prés 
di Parigi perchè l’aiutasse nell’edizione degli ul- 
timi voll. dello Spicz/egium. St. Germain-des-Prés <a 
era in quel momento la capitale spirituale e scien- + 


tifica della Congregazione. Qui il M. rimase fino. ——* 
alla morte, dando l’esempio di un lavoro indefesso, 
donando alla Chiesa e al mondo opere di valore 
incomparabile, presentando a tutti l'incanto dì una 
vita adorna delle più eccellenti virtù monastiche. 

OrdinariameNte incominciava la sua giornata alle | _° 
due del mattino e talvolta la terminava a notte = 
avanzata, senz'altra interruzione che quella dell’Uf. 
ficio divino, della S. Messa e della preghiera pri- 
vata. A coloro cui egli ammise nella sua intimità 
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lasciò l’impressione di aver conservato l'innocenza 
_ _—1battesimale fino alla morte. Nel coro delle sue virtù 
=. primcggiavano l’amore della povertà, la dolcezza 
- ‘dei costumi, l’umiltà. 
B) La prima opera del M. fu l'edizione S. Ber- 
nardî abbatis primi Clarevallensis opera omnia, 
Parigi 1667, voll. 2 in—-fol., per allora un vero 
capolavoro, mocdello delle seguenti edizioni mau— 
rine dei Padri. Le prefazioni e note rivelarono in 
M. un maestro di critica letteraria e storica. 
Eccezionale fama di dotto guadagnarono al M. 
ì grandì lavorì storici: Acta Sanctorum Ordinis 
S. Benedicti în saeculorum classes distributa, 
Parigi 1658-1701, voll. 9 in-fol. (il materiale per 
il vol. X rimase manoscritto), opera condotta con 
squisito talento critico, raffinato nell'esame di una 
sbalorditiva massa di documenti raccolti da L. 
D'Achéry nello spazio di 20 anni; le prefazioni a 
ciascuno dei secoli benedettini sono capolavori e 
modelli di dissertazione storica, e meritarono una 
|» edizione separata (1724, in 4°); — gli Annales Ordi 
_—nis S. Benedicti, condotti fino al 1157, completano, 
con gli Acta SS., la grande epopea benedettina; 
M. pubblicò il 1 vol. nel 1703; la morte lo colse 
dopo la pubblicazione del vol. IV; gli altri 2 voll. 
mancanti furono composti rispettivamente da R. 

assueT (1713) e da E. MartÈNe (1739). 

Nel Museum Italicum (Parigi 1687-1689, voll. 2 

°°), in Vetera analeeta (Parigi 1675-1685) e 

Ù Liturgia Gallicana (Parigi 1685) M. offre 





“gogna, Lotaringia, Fiandra, Germania e 
\— Il De re diplomatica (Parigi 1681, in-fol.: 
| .s preparata da M. stesso, a cura di T. Rui- 

} 1709), con cui egli creò la disciplina di— 
:a, fu la risposta al radicalismo critico del 
sta PaPERROCK (v.), il quale davanti a così 
a opera del suo avversario dovette in più 
chiararsi vinto. Essa resta ancora l’opera 
della diplomatica e, nel campo dei documenti 

merovingici, addirittura insuperata. — Nel 1704 

__—M. ribatteva i nuovi attacchi del gesuita Germon 

«con un vol. in—fol. dal titolo: Librorum de re 

_—diplomatica Supplementum (Parigi 1704). Nel 

|_—1raité des études monastiques (Pavigi 1691) e in 

__——Refilexzions sur la Réponse de M. l’Abbé de la 

Trappe {Parigi 1692) il M. difende la necessità 

della cultura letteraria e scientifica per i monaci 

“ contro l’abate De Rancé. Altre opere di minore 

importanza provano se non altro la sna straordi- 

| maria attività. Dom Charles de l’Hostallerie scriveva 

_ a Dom Ruinart: «Il a sanctifié les études et les 

études l’ont sanctifié ». 

__ ©) M. apparirà tanto più grande se si pensa-che 

ovette vincere inerzie e resistenze formidabili anche 


d'historien, in Mélanges et documents pub- 
1el :2° centenario della morte di M., Paris 
8, p. 91-104) ce ne illustra un esempio signi- 
ficativo. Nel 1677 Dom Bastide 0.S.B., al capitolo” 
generale della Congregazione maurina presentò una 
mozione in cui M. era denunciito come «trans- 














NI blico il risultato dei suoi viaegi scientifici - 


MABILLON—-- MABLY 


« possesso », mentre M. non adduce « che argo- 
menti negativi, congetture e ragioni probabili » } 
egli scrive « per compiacere al piccolo numero dei 
critici e per crearsi una varia reputazione »; non 
ha il diritto «di usurpare il nome di storico » 
poichè «non ha mai scritto di storia e non ha 
fatto che delle prefazioni », E Dom Bastide conclu- 
deva domandando : che M. fosse obbligato a ritrat- 
tarsi con uno scritto pubblico: che gli fosse proi- 
bito di scrivere sulla storia dell'Ordine: che fosse 
sconfessato dal capitolo generale: che fosse per- 
messo a Bastide e agli storici del suo indirizzo 
stampare i libri da essi preparati contro M. Per 
fortuna i migliori maurini furono con M. E fu 
con lui la verità e la' scienza storica. 

In simili conflitti si trovo anche un altro agio- 
grafo di gran calibro, |Dan. PapeBRrocn (v.), il cui 
criticismo era visto come ipercriticismo iconoclasta. 
M. gli fu sincero amico, e pur leale avversario, e 
lo sostenne nella persecuzione. Cf. A. PoncrLrr, 
IM. et Papebroch, ivi, p. 169-75. — In., in Ana- 
lecta Bolland., XXVII (1908) 502 


BipL. — T. Ruinart, Paris 1709; Paris 1938. 
— P. Tassin, Zist. litetér. de la Congrég. de St. 
Maur, Bruxelles 1770, 205-270. — FRANCOIS, fd- 
bliothèque générale des écriv. de l’Urdre de St. 


Benoit, II, 838-188. — DE BRoGLIE, M. ei la So- 
ciété de l'abbaye de St. Germain-des-Prés, Paris 
1880, voll. 2. — J. U. BercKkamp, M. and the be- 


ned. histor. School, Washington 1928. — J. M. 
BessE, Les études ecclés. d'uprès lu méthode de 
M., Paris 1902. — Pa. Dexis, Dom AI. et sa 
methode hist., in Rev. Mabillon, 1910, 1-04. — H. 
LecLERcQ in Diet. d’Arch. chrvet. et de Lit., X, 
col. 427-724, con amplissima Bibl. — G.Herr, Joh. 
M. und die Schweizer Benediktiner, Engelberg 
1989. — J. W. THompson, The age of M. and 
Montfaucon, in American hist. Review 47 (1942) 
22544. 

L’epistolario del Mab.fu pubblicato da V. TaUIL- 
LIER, Oeupres posthumes de M., Paris 1724, voll. 
3; di M. VALERY, Correspondance inédite de M. 
et Montfaucon avec l’Itulie, Paris 1847, voll. 3;. 
dalla Revue Mabillon, 1905 ss; da Studien und 
Mi:teilungen zur Gesch., des Benediktinerordens, 
1829, 1890; da Archives de la France monastique, 
V. Ligugé 1908 (cf l'ampia bibliogr. riferita a p. 
XXXII-XLVII). La parte inedita dell’epist. del M.. 


è conservata nella Bibl. Naz. di Parigi. 


MABLY (Bonnot de) Gabriele (1709-1785), n. a 
Grenoble, m. a Parigi, fratello di CoxpiLLac (v.). 
Studiò a Lione pressvu i Gesuiti e a Parigi nel Se- 
minario di S. Sulpizio. Negli Ordini sacri si fermò 
al suddiaconato. Fino a che godette il favore del 
card. P.de Tencixn (v.), ministro degli esteri, con- 
dusse importanti missioni e negoziazioni diplomatiche.. 
Lasciò molte opere di politica (Oeuvres completes, 
1797, a cura di Bossange, Masson, Brssow). Segna- 
liamo: Des droits et des devoirs de citoyen (1758),. 
Entretiens de Phocion sur le rapport de la mo- 
rale avec la. politique (1763; vers. it., Roma, IKCo- 
marck 1763, Venezia, Orlandelli 1798), Doutes sur 
l’ordre naturel des sociétis politiques (1768), De 
la législation ou principes des lois (1776), De 
l'étude de l’histoire (1783, lunga dissertazione che 
chiude il Cours d’'études del fratello). Il M. passa. 
come un precursore del comunismo (da lui auspi- 


‘cato come ideale teorico e morale senza una ade- 
i guata discussione del suo aspetto economico è della 
‘sua realizzazione pratica sociale e politica) e della. 








MABUSE — 


Rivoluzione francese (per aver sostenuto il diritto 
«e il dovere del popolo di ribellarsi al tiranno). Fra 
il dispotismo illuminato dei fisiocrati e il democra- 
tismo del primo Rousseau, caldeggia una monarchia 
temperata da istituzioni repubblicane. Contra lo 
‘ateismo e il deisino vuole una religione di Stato. 
Al pari di Machiavelli critica le truppe di me- 
:stiere e invoca eserciti nazionali. — Cf. W. Guer- 
kier, L’abbé de M. moraliste et politique, Paris 
188S. — Altra bibl. in Enc. Ir., XXI, 718. — M. 
DaL Pira, La teoria storiografica di M., in Riv. 
di storia della filos., 1 (1946) 60-83. — G. Pro- 
cacci, L'abate M.mnell’illuminismo, in Riv. stor. 
ital. 63 (1951) 216-44. 

MABUSE (Van), Jan Gossaert detto M. (c. 1478- 
«c. 1584), pittore olandese, n. a Mabeuge, m. a Mid- 
delburg. Subì l’inlusso del Diirer. Lo troviamo a 
Roma nel 1508. Ritornato in patria, lavorò a Utrecht, 
a Bruxelles (dal 1516), a Middelburg. Fu un ma- 
niervate ec pesante imitatore degli Italiani nei quadri 
di composizione (dittico della galleria Doria a Roma, 
trittico dcila pinacoteca di Palermo, Adoras. dei 
Magi è i'risto nell'orto degli ulivi della galleria 
na di Londra, Madonna e S. Luca della galleria 
statale di Vienna, vari Adamo ed Eva...), chiaro 
«& Incisivo ritrattista, secondo la tradizione dei 
vecchi fiamminghi. Era prediletto da Filippo di 
Borgogna, vescovo cdi Utrecht, che ritrasse in abito 
«civile in un celebre quadro, attribuito un tempo a 
Luca di Leida, — M. Gossart, Lille 1902. 

MAC, scritto anche Mc, M°, M° (pronuncia 
Mek), prefisso di alcuni cognomi irlandesi e scoz- 
.zesì (= figlio). Nell’ordine alfabetico, qui si conside- 
mano come facenti corpo col cognome cui sono prefissi. 

MACAO, città portoghese dal 1557, sulla baia di 
“Canton in Cina. Per un secolo ebbe il monopolio del 
‘commercio di Cina e Giappone. Già vescovado di Pa- 
broADO portoghese (v.) dal 1575 esteso allora a tutto 
Testremo Oriente, punto di irradiamento apostolico 
per la vasta regione, ridotto per successive divisioni 
1Funai o Giappone, 1588; Nanchino e Pechino, 
(690, ecc.), ora esso comprende, oltre la coloni 
portoghese, la prefettura cinese di Shiu-Heng, il 
-distr. di Heune-Shan, e parte di San-Hui; in più 
Singapore e parte di Malacca. Fino al concordato 
(7-5-1940) della S. Sede col Portogallo, abbracciava 
pure la parte portoghese dell’is. di Timor. 

Nei distretti cinesi lavorano i Salesiani italiani 
e ì Gesuiti portoghesi. Florida nel sec. XVIII, la 
missione decadde poi per penuria di clero (soppres- 


sione degli Ordini relig.) e per l'opposizione ai vi-' 


«cari apostolici di Propaganda. — Sacerdoti $0, di cuì 
21 indigeni; suore 128 (88 indigene); cattolici 48.302. 
AnuARIO catolico de Portugal, Lisboa 1947, p. 
859-365. 

MACARIO — 1) M. il Giovane, S. (800-c. 394), 
di Alessandria, detto anche il Politico (= Citta- 
dino), egiziano di nascita, contemporaneo a MACARIO 
l'Antico, il Grande (v.) e, come lui, prete. Fattosi 
monaco verso i quaranta;anni, esercitò molta in- 
fiuenza nelle colonie monastiche di Nitria. Anche 

«egli, con M. l’Antico, fu esiliato dal patriarca ariano 
di Alessandria. Fu insigne per virtù e per miracoli. 

Gli furono attribuite, ma senza ragione, una 
omilia De emitu animae iustorum et peccatoruni 

. (PG 834, 885-392) tradotta in siriaco e in arabo, e 
una Regula ad monachos (ivi, 967-970, in latino). 
Festa 2 619 gennaio. — Anche per M, il Giovane,come 

perl’Antico, fonti biografiche sono la Hist. Laustaca 


MACARIO 






101 


di ParLapro e la Mist. monachorum tradotta da 
Rurino, infarcite poi di narvazioni inverosimili. 
— Socnate, list. eccl., IV, 23, PG 67, 5183-16. — - 
SozoMEno, Zist. eccl., III, 24, ivi, col. 1068 s. — Z 
Acta SS. Jan. I (Ven. 1734) die 2, p. S4A-89. — - Si 
H. DeLEHAYE, Synarariuni Eccl. Constantinop., i 
Bruxelles 1992, 19 jan., col 401-404, — E. AxmanN 
in Dict.de Théol. cath.., IX, col. 1410. — Bar- 
DENHEWER, Gesch. d. althirchl. Lit., III (Freib. 
i. Br. 1912) 87-93. 

2) M. vescovo di Ancira, turbolento prelato e 
animoso controversista greco, fiorito nei primi anni 
del sec. XV. semplice prete, sotto il patriarca An- 
tonio (1391-97) era stato sospeso a divinis; sotto 
il successore Callisto (maggio-agosto 1397) fu pro- 
mosso alla sede metropolitica di Ancira. Quando 
fu nominato patriarca Matteo di Cizico (dic. 1397), 
M. obiettò in pieno sinodo che la nomina era an- 
ticanonica poichè Matteo veniva ad essere « trise- 3 
piscopo » avendo avuto tre sedi (Calcedonia, Cizico, 
Costantinopoli). Tra il dic. 1399 e il gennaio i403 
M. accompagnò in Europa l’imperatore Manuele II 
Paleologo visitando Venezia, Padova, Verona, Pavia, 
Milano, Genova, Parigi, Boulogne, Calaiz, Londra. 
Intanto a Bisanzio Matteo di Media aveva così bene 
manovrato l'obiezione di M. che il. patriarca era 
stato allontanato. L'imperatore, rientrato a Bisanzio, 
lo restituì alla sua sede per decisione di un sinodo 
di 33 vescovi, fra cui M. e Matteo di Media (1403). 
Costoro tuttavia, un anno dopo, riaccesero la di- 
scussione e furono deposti da un nuovo sinodo. Con- 
tinuarono la lotta scrivendo contro il patriarca e 
contro l’imperatore : un ultimo sinodo (estate 1409) 
pronunciò la loro deposizione, con la scomunica e 
la reclusione in un monastero o in un’isola (cod. 
Vat.gr. 1152, p. 185-203). — M. lasciò un II6vnua, 
uno dei più violenti, acidi e pesanti prodotti della 
polemica antilatina, dove, con grande abbondanza 
di testi, vuol provare che i 4 patriarchi orientali 
sono autonomi.indipendenti da Roma, e che i La- 
tini hanno corrotto la purezza della fede. Fu edito 
e interpolato da Dositeo di Gerusal. nel Touog 
zataziayfg, Jassy 1692. — L. Petit in Diet. de 
Théol. cath., IX, col. 1441-43. — V. LAURENT, Un nè 
paradoxe théologique: la forme de la consécration Re 
episcopale selon le néiropolite d’ Ancyre Macatre, 
in Orientalia christ. periodica, 13 (1947) 5591-61. Mi 
— M. Jucie, Zheologia dogm. christ. orient., Im e. 
IV, v.-indici dei nomi. 8 

3) M. I, patriarca d’Antiochia, eretico monote- 
lita (sec. VII), successo a Sergio o a Macedonio, SG 
non potè prendere possesso effettivo della sua dio- .L__— 
cesì, perchè Antiochia dal 6383 erain mano dei mao- "a 
mettani; risiedeva a Costantinopoli. Egli e Giorgio 
patriarca di Costantinopoli ebbero l’incarico dal- 
l'imperatore Costantino IV Pogonato (668-685) di 
preparare il concilio dì CosrantiNoPoLI Ill (v.) 
ecumenico VI, che doveva decidere la questîone del 
MoNOTELITISMO (v.), col consenso di papa AGa— 
TONE (v.). M. vi difese l’operazione TEANDRICA(V.), 
senza precisarne il senso; contro l’accusa di novità, ——— 
assieme al monaco Stefano produsse a sua difesa 
due volumi di testi patristici. Controllate per or- 
dine del concilio, le citazioni risultarono mutilate 
o interpolate o non provanti, Perciò il concilio ac- 
cettò la dottrina dei legati papali esposta in una — 
lettera di Agatone. M. persistette nell’errore e în 
una professione di fede, ortodossa negli altri pì «S 
sostenne l’unica volontà e l’unica operazio: 
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_ Cristo. Fu deposto dal concilio come falsificatore 

della fede ed eretico (i marzo 681, 8° sessione: cf. 

Mansi, XI, 345), Poichè rifiutò di ritrattarsi, fu 

înviato in esilio a Roma, assieme ai monoteliti 

Stefano, Anastasio, Leonzio, Policronio ed Epifanio. 

À Roma Leonzio ed Anastasio si ravvidero. Gli 

altri rimasero ostinati. M. resistette agli inviti di 

Agatone, di Leone II, di Benedetto II e sembra 

che morisse nell’eresia (cf. MaANSI, XI, 1010 ss). 

. Di M. si conoscono, oltre la professione di fede 
presentata al concilio, due frammenti di omelie o 
trattati. Il suo nome ritorna, esecrato, nel Decretum 
pro Armenis (Denz. B., n. 710): a Anathematizat 
etiam, execratur et damnat Macarium Antiochenum... 
qui licet vere de naturarum dualitate et personae 
unitate sentiret, tamen circa Christi operationes 
enormiter aberravit dicens in Christo utriusque 
naturae unam fuisse operationemn unamque vo- 
luntatema. — v.MonorTELITISMO. — HerELE-LeE- 


x 


cLercQ, IIl-1, 472-538, passim. — Diet. d’hist- 
- et de géogr. eccl., III, col. 595. — Dict. de Théol. 
.__ cath., I, col. 1407. — J. RissBERBER, Das Glau- 


bensbekenntnis des Patriarchen M. v. Ant, des 
Hauptes der Monotheleten, Offlenbach-a. M. 1941. 
4) M., S. ({ 1012), probabilmente di patria ar- 
meno, sembra venisse educato da un omonimo di 
Antiochia di Pisidia suo zio. Da lui fatto monaco 
e sacerdote, ne sarebbe stato successore sulla sede 
episcopale. Poi fattosi pellegrino e visitati i juoghi 
santi, passò con alcuni compagni in Iuropa, dimo- 
rando nella Baviera e nel Brabante. Nel 1011 fu 
accolto nel monastero di San Bavone in Gand, dove 
ebbe fama di santità già prima della morte. Sve 
reliquie sono nella cattedrale di Gand e nella cap- 
pella di San M. sorta sulle rovine dell’antica ab- 
bazia di S. Bavone. Festa 10 aprile. — Acra SS. 
April. I (Ven. 1737) die 10, p. 873-896 con la 
Vita più antica, composta da un monaco di S. Ba- 
vene, per ordine dell’abbate Eremboldo (1014) e 
la Vita più recente, scritta per ordine dell’abbate 
Sigiero in seguito alla ricognizione delle reliquie 
avvenuta nel 1067; la prima è più attendibile. 
5) M. III Za‘im, patriarca (1647-1672) greco-or- 
todosso di Antiochia, dopo essere stato mietropo- 
lita di Aleppo (1635 1647). Riallacciò le relazioni 
con Massimo, Ratholicos della Georgia occidentale. 
Dal 1603 al 1660 fece un viaguio a .-Mosca attra- 
verso la Romenia e l’Ucraina (abbiamo il racconto 
del viaggio e Ja descrizione minuta delle cose viste, 
nello scritto del figlio Paolo, arcidiacono d’Aleppo 
(trad. parziale di F.C. BeLFouR, The travels of 
_  Macarius, patriarch of Antioch, 2 voll., London 
©1829.30; testo arabo’e vers. francese, a cura di 
__—Bas. Rapu, Voyage du patr. Macaire d’Ant., in 
__Patrologia orient., XXII-XXVI: l’ultima puntata, 
«ivi XXVI-5 [Paris 1949] 691-720 contiene anche 
un indice generale delle materie). 
—_Nel1666 tornò a Mosca per giudicarvi il patriarca 
(ICONE (v.), attraversando la Georgia (1664-1669). 
mpressionato del movimento cattolico ad Antiochia, 
1662 scrisse a Roma e nel 1664 vi mandò due ve- 
colla sua professione di fede. Non conosciamo 
to di questa ambasceria. Sappiamo da rela- 
missionari Cappuccini e Carmelitani, con- 


un criptocattolico, ma esitava a 
‘oppo legato allo zar e ai ve- 
molto, ma la sua opera è più 
e che di autore origi- 
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nale. — Dict. d’hist. et de géogr. ecel., Ill, col. 
642 s. — V. GnumeL, Macaire, patriarche d'An- 
tioche, in Echos d'Orient, 1928, p. 68 ss. — A. 
M. Amann, Storia della Chiesa Russa, Torino: 
1948, p. 235 ss (bibliogr. a p. 239 s). 

6) M. (Michele Notaras), vescovo di Corinto,. 
sua città nutale (1781-1895). Si fece monaco a 
Mega Spileon, assumendo il nome di M., e, rien- 
trato in- Corinto, tenne scuola per 6 anni fino a 
quando (1764) fu eletto a quella sede vescovile, ap- 
provato dalla S. Sede (1765). Si diede all’educa- 
zione della gioventù e alla formazione del clero.. 
La rivolta del Peloponneso contro i Turchi (1708). 
stava per fallire: la famiglia Notaras che primeg- 
giava in Corinto (il padre di M. era un funzionario 
della Porta e protetto dagli Inglesi), per timore di: 
rappresaglie, abbandonò la città. Privato «della sua 
sede, M. vagò a Zante, Hydra (1773-74), Chio, 
Monte Athos, donde scandalizzato ritornò a Chio;. 
indi si trasferi a Patmos, a Hydra, a Corinto, a. 
Chio, a Smirne, a Patmos, di nuovo a Chio, ove 
morì nel romitaggio di S. Pietro, detto poi S. Ma- 
cario. Infatti M. fu venerato come Santo © il suo- 
discepolo NiceForo di Chio compose per lui un 
ufficio (iesta 16 apr.). 

L’amico e biografo di M., ATANASIO di 2aro, e 
altre fonti attribuiscono a M. numerose opere (ap. 
parse anonime), fra cui: @u.oza}ia (Venezia 1782, 
Costantin. 18612, Atene 19003), ampia, preziosa rac- 
colta di scrittori ascetici, preparata in collabora- 
zione col monaco Nicodemo; Néov Zeumvdotov, 
collezione diagiografie ordinate e tradotte in greco 
moderno, completata da Niceforo di Chio (Venezia 
1819 e spesso ancora). Per altre opere, v. L. PETIT 
in Dict. de Théol. cath., IX, col. 1451-52. Questo. 
autore” per buone ragioni attribuisce a M. anche 
l'anonimo Eyyeigidroy (Venezia 1777) dove, conle: 
autorità della S. Scrittura, dei concili, dei Padri, 
sì sostiene la necessità della ComuxIionE frequente: 
(v., V) e si confutanole obiezioni e la pratica con- 
trarie. L’opera, rifusa dal citato Nicodemo, suscitò. 
vasta controversia, ma alla fine s’impose. Era stata 
difesa dai monaci del Monte Athos, che in prece- 
denza avevano avutoin M. un avversario nella que- 
stione dei CoLiBi (v.). — L. PETIT, /. e., col. 1449- 
52, con bibl. — Ip., Bibliogr. des acolouthies 
grecques, Bruxelles 1926, voce Macaire. 

7) M., S., vescovo di Gerusalemme dal 313 al 
334, combattè l’arianesimo e partecipò al conc. di 
NicEA (v ). Costruttore della chiesa del S. Sepolcro 
ossia della Resurrezione, secondo la leggenda sa- 
rebbe stato anche testimonio dell'invenzione delli 
Croce. Fu uno dei più illustri prelati del suo. 
tempo. Festa 10 marzo. — Acra SS. Mare. II (Ven. 
1735) die 10, p. 34 s. — H. DeLEBavE, Synaxrar. 
Ecel. Constantinop., Bruxelles 1902, col. 44, 171, 
252. — Euskzio, Vita Constantini, Ill, 29-32, con: 
la lettera dell’imperatore a M. circa la costruzione: 
della basilica (PG 20, 1089 ss); cf. T'eoDORETO,. 
Hist. ecel., 1, 16, PG 82, 956 s. Quivi I, 4, col. 
909 ss la lettera di Ario ad Eusebio di Nicomedia,. 
dove M. é considerato come uno dei principali av- 
versari dell’eresiarca, — TEoranE, Chronographia, 
. PG 108, 836-114. a Er ; 

8) M. Magnete, vescovo di Magnesia (in Caria o- 
in Licia), appare al sinodo della Quercia (403): 
comè accusatore di Eraclide d'Efeso l’amico di S. 
Giovanni Crisostomo (v.): cf. ozio, Biblioth. cod. 

59, PG 108, 105. — È ben probabile che costui 
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sia l’autore dell’’Azozortizòg, efficace apologia del 
cristianesimo contro le obiezioni di un filosofo pa- 
gano, forse di PorriRrIo (v.) o di GerocLE (v.).I 
mss. dell’opera andarono perduti, ma furono segna- 
lati dal patriarca Niceforo I (806-153), che ne fece 
degli estratti per combattere gli iconoclasti (Antir- 
rheticus liber de Magnete, ed. PitrA in Spicil. So- 
lesmense, I, Par. 1852, p. 302-353), i quali avevano 
citato M. in loro favore; un passo relativo all’Eu. 
caristia fu trasmesso da Giov. d'Antiochia (1081- 
11!s); mss. di M., segnalarono Janos Laskaris (c. 
1192), Franc. Torres (Turrianus) S. J. ‘(+ 1584) e 
infine C. BLoxDEL, che preparò l'edizione Macarii 
Magnetis quae supersunt (Par. 1876, a cura di 
P. Foucart). Il ms. trovato (1867) dal Blondel ad 
Atene mancava dell’ultimo libro (V), del I e dei 
primi 6 capitoli del II. G. MERCATI in un cod. 
del Vaticano trovò gli indici dei primi 3 libri 
(Nuove note di letteratura biblica e cristiana an- 
tiea, Città del Vaticano 1941). M. 
Bibbia, spesso allegoricamente, in modo da mostrare 
chie essa non contiene contraddizioni e non merita 
i aisprezzo dei pagani, che anzi essa contiene una 
dottrina degna di essere accolta anche dai filosofi 
pagani. 

A M. sono attribuiti altri frammenti, per es. di 
omelie su Genesì (ed. L. DucHEsNE, De Macario 
Magnete et scriptis eius, Paris 1877, p. 39-43, e 
J. R. Pirra, Analecta sacra et classica, I, Par. 
Issa, p. 81-37), ma l'identità del loro autore è forte- 
menteincerta. — G. ScHALKAUSSER, Zu den Schrif- 
ten des Makharius von M., Leipzig 1907 (« Texte 
u. Unters.» XXXI-4). — G. Barby in Dice. de 
Théol. cath., 1X, col. 1456-59. — O. BARDENHEWER, 
Gesch. d. althrirehl. Lit., 1V (Freib, i. Br. 1924) 
189-95. — P. DE LABRIOLLE, La réaction payenne, 
Paris 194285, p. 244 ss. 

9) M., arcivesc. di Novgorod, dal 1542 metro- 
polita di Mosca (1482-1563). Incoronò zar della 
Russia Ivan il Terribile (16-I-1547) e favorì la sua 
politica di espansione verso Oriente, di rinnovamento, 
elevazione, consolidamento civile, religioso, morale 
del nuovo impero. Una idea, del resto allora popo- 
lare, guidava M. e lo zar: Mosca era la «terza 
Roma », erede di Roma e di Bisanzio. Ancora ar- 
civesc, di Novgorod, M. aveva intrapreso la com- 
pilazione dei: Grandi menei: gigantesca collezione 
in 12 grossi volumi in fol. di tutte le vite dei 
Santi, classificati secondo l'ordine del calendario 
liturgico, un volume per ogni mese, con gli scritti 
dei Santi riportati e, alla fine di ogni mese, le 
opere religiose di altri ecclesiastici non canonizzati 
(edita dalla Commissiane archeol. dell’Accad. di 
Pietroburgo, Pietroburgo 1868 ss). Fino a M. la 
Russia aveva pochi Santi (7) onorati in tutto il 
territorio sottomesso a Ivan: occorreva aumentare 
il coro dei Santi nazionali. Nei sinodi del 1547 e 
1549 M. ne canonizzò 39; di altri 15 già prima del 
1547 aveva esteso il culto a tutta Ja Russia. Questa 
«canonizzazione » in massa, come è chiamata dagli 
storici, significa soltanto che M. rese «liturgico » e 
« obbligatorio » il culto popolare prestato localmente 
a questi Santi (cf. P. PeEeTERS, La canonisation 
de Saints dans l’Eglise russe, in Analecta Bol- 
land. 33 [1914] 350-420, specialmente p. 394 ss). 

Possediamo la raccolta, molto disordinata, degli 
atti del celebre concilio dei Cento capitoli (.Stog/av) 
tenuto sotto la presidenza di M. nel 1551; per 
buone ragioni si considerano canonicamente auten- 


x 


interpreta la . 


‘dichiara che la Vergine nacque col peccato origi- 


«col. 1459-61. 
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tici. Il sinodo non trattò questioni dogmatiche, ma 
regolò «on numerosi decreti tutta l’organizzazione 
disciplinare e liturgica dei fedeli, del clero, dei mo- i 
naci: ad es., confermò la tradizione circa il segno” 

della croce fatto con due dita, il duplice Alleluia 3 
da cantarsi nella Messa, l’uso della barba..., proi- a 
bendo ogni pratica contraria. I] sinodo Stoglav fu 
paragonato per importanza a quello cattolico di 

‘Trento: incongruamente, non foss’altro perchè il cs 
suo effetto riformatore fu irrilevante. Più tardi sî bi 
appellarono ad esso glistarovieri» per combattere, 
in nome della tradizione, le novità liturgiche intro- 
aotte dal patriarca Nicoxe (v.) e contro la occi— 
dentalizzazione della Russia tentata da Pietro il 
Grande. : 

Sotto il governo di M,, nel sinodo del dic. 1553 
fu condannato Matteo Baskin, anima debole ma re- 
ligiosa e retta, che, desiderando di vedere mag— 
giormente applicata nei rapporti sociali la carità 
evangelica, fu sospettato e accusato (ingiustamente, 
come pare) di molteplici gravissime eresie; e nel — 
sinodo del gennaio 1554 lu condannato Teodoro 
Kosoy considerato il padre di tutte le sette razio- 
nalistiche pullulate in seguito nella Russia (cf. 
Dict. de Théol. cath., XIV, col. 267-71). 

M. lasciò anche una cronaca della famiglia im- 

periale, distribuita non già secondo gli anni, bensì 
secondo le generazioni (o gradini, per cui fu chia- 
mata Libro dei gradini). — Diet. cit., XIV,. 
col. 262—-72. — M. Jucie, Theo!. dogmatica christ. 
orient., I (Par. 1926) 557 s, II (ivi 1930) 157. 
— A. M. AMManNN, Storia della Chiesa Russa, 
‘Torino 1948, v. indice. — P. Pascat, Le :nétrop. 
Macaire et ses grandes entrepises littéraires, in 
Russie et chrétienté, I-II, p. 7-17. 

10) M., nativo di Patmos (c. 1680-1737), disce- 
polo a Costantinopoli di illustri maestri (fra cui, 
forse, anche Alessandro Maurocordato), arcidiacono 
per poco tempo a Nicomedia, aprì (1713) e diresse 
fino alla morte una scuola a Patmos, che ben presto 
attirò scolari da tutto il mondo ellenico e perfino. 
dalla Russia. Dapprima bastò egli solo a insegnare 
il trivio e il quadrivio, ma dal 1722 si era asso- 
ciati dei collaboratori. — Ci giunsero di lui 250 
discorsi (circa un ottavo di quelli che gli sì ascri- 
vono), dei quali solo 52 furono pubblicati dal di— 
scepolo (poi patriarca di Gerusalemme) EFREXM=® 3 
Edayyehz 0%)mwyÈ, Amsterdam [in realtà, Venezia. e 
1754]. Questa edizione, clandestina e denunciata. 
dal greco Demetrio Balsamo, fu proscritta e con- “Ss 
dannata al fuoco dagli inquisitori di Padova. Se Fa 
ne conserva una copia nella Billiot. di S. Marco. 
L’opera (ristampata a Lipsia 1758 e 1765 a cura dî 
Serafino di Pisidia archimandrìita di Patmos; Atene 
18674 a cura di St. Nikolaides, con l'aggiunta di 
un elenco delle opere di M.) rinnova, inoltipli- 
candone la violenza, le vecchie querele, accuse o 
calunnie dei Greci contro i Lati i e controi Papi. — 
Nel discorso sulla Trasfigurazione M. sostiene, coì 
PALAMITI (v.), che la luce del Tabor è increata. Net 
discorso, forse inautentico, sulla Natività di Maria 





























nale, cancellatole soltanto al momento dell’Incarn 

zione. -- Dell'imponente epistolario di M. solo poche 
lettere furono stampate in varie raccolte. — Bìb 
presso L. Perit in Dict. de Théol. cath., 


11) M., S. (e. 780-c. 842), n. a Costantino= 


poli, rimasto orfano presto, entrò nel monaster 
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di Peleceta in Bitinia, del quale divenne ab- 
bate. Fu ordinato sacerdote dal patriarca Ta- 
rasio. Da Leone Armeno fu esiliato durante la 
lotta iconoclasta. Richiamato nell’821, fondò poi 
un convento presso Crisopoli non lontano dal mo- 
nastero di S. Teodoro dove s’era ritirato il pa— 
triarca Niceforo. In seguito fu nuovamente esiliato 
dall’imperatore Teofilo nell’isola Afusia sulla Pro- 
pontide. — Acta SS. April. I (Ven. 1737) die ], 
p. 380 s.— H. DELEBAYE, Synax. Eccl. Constant., 
— Brux. 1902, col. 5 577.ss (giorno l apr.,in nota), 9 909 s: 
la festa è il 19 agosto, la traslazione il 1° aprile. — 
Analecta Bollana. XVI (1897) 140-163, con nota 
introduttiva e Vita in greco, composta dal mo- 
naco SaBa, successore di M. in Peleceta; XXXII 
- (1913) 270-273, con note sulla vita di M. a curà di 
G. Van pe Vorsr. 
12) M., S., detto l’Antico oil Vecchio per distin- 
guerlo da M. il Giovane di ALESSANDRIA (Y.), 0 
Egiziano oil Grande (c. 300—. 390). Nato nell'alto 
Egitto agli inizi del sec. IV, verso i trent'anni di- 
venne monaco nel deserto di Scete, presso le mon- 
tagne che separano l’Egitto dalla Libia, Fu detto 
per la sua santità e maturità spirituale il giovane 
vecchio. Ricco dei carismi della profezia e del mi- 
racolo, fu ordinato sacerdote verso i quarant’afhi. 
Esercitò poia lungo grande influenza come educatore 
di monaci. Sembra che M., con gli altri monaci 
fedeli al conc. di Nicea, subisse qualche persecu—- 
| .zione da parte di Lucio, vescovo ariano d'Alessan- 
| dria dopo la morte di S. Atanasio. 
i Sì tende da molti a identificare questo M. col 
discepolo di S. Antonio, di cui parla S. Giro- 
lamo nella Vita di S. Paolo eremita. Ma il problema 
«più delicato è sempre quello ‘degli scritti che furono 
| attribuiti a M. Gennadio (De viris illustr., c. 10, PL 
—_—’—‘8, 1055) gli attribuisce una lettera ad juniores pro- 
___/essionissuae,la quale ben corrisponde alla I° delle 
| quattro lettere raccolte in PG 834, 405 ss (l’unica in 
latino}, che s’indirizza ad filios Dei. Essa è forse 
y | ‘autentica o almeno dovette circolare sotto il nome di 
«_—’—Mò già dal V sec. Seguono, in PG 834, 4483-48, due 
| preghiere sotto il nome di M. Indi 50 ouu.eze 
mvevuztizot, PG; 34 449 ss. Altri codicì riportano 
«un numero maggiore di omelie: G. L. MARIOTT 
ne pubblica altre 7 da un cod. di. Oxford, Ma- 
| carti anecdota, Cambridge (Mass.) 1918, in Harvard 
| theol. studies, fasc. 5. Della collezione conosciamo 
a, e le versioni siriaca, araba, georgiana, oltre le ver- 
| sioni greca e latina. Altri scritti sono gli opuscoli 
ascetici: De custodia cordis, De perfectione in spi- 
ritu, De orattone, De patientia et discretione, De 





CE tis (PG 34, 821 89), che si rivelarono come estratti 
| delle omelie. È più difficile ancora accettare come 

utentiche le Regole monastiche (PG 34, 971 ss) e 
; Apophthegmata, ossia aneddoti e -intratteni— 
ti che si presentano come tesoro tradizionale 
mune della vita monastica (PG 84, 229-64). 
indiscusso che questi scritti attribuiti a M. 
TO grande influenza nella formazione della 


da Joro autenticità trovò sempre più forti 
ormai è generalmente negata. H. DORRIES, 
Mesopotamien. Die VUeberlieferung 
aghe « Makarios. »-Schriften; Leip- 
A riprendendo i risultati di 
ate e STRO, des, Tomelies 
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dus des seances de l'Acad. des inscriptions et 
belles lettres di Parigi, 1920, p. 250 ss (v. anche 
bibl.) e riesaminata tutta la questione macariana, 
nega l’antenticità delle omelie (e anche dell’unica 
lettera, la prima, che molti critici conservano a M., 
perchè, secondo Dòrries, essa è affine nel conte— 
nuto alle omelie inzutentiche): le omelie sono di 
origine messaliana e risalgono a un Simeone di 
Mesopotamia finora dimenticato. Infatti Teodoreto 
cita un Simeone tra i capi dei MESSALIANI (v.); 
la collezione araba, la sola che sembra preparata 
da mani messaliane e che si distingue per la sua 
antichità, si diffuse sotto il nome di Simeone; due 
mss. delle collezioni greche fanno lo stesso nome a 
proposito di alcuni testi e un ms. del Monte Athos 
precisa che Simeone era di Mesopotamia; del resto, 
talora si fa il nome di Simeone Stilita o di Si- 
meone Metafraste, il quale errore conferma, a suo 
modo, che la paternità del corpus macariano era 
attribuita a un Simeone. L'attribuzione delle omelie 
a M. potè essere un accorgimento adottato dai mes- 
saliani per introdurre le loro dottrine nel mondo 
ortodosso sotto il grande nome di M. discepolo di 
S. Antonio; o forse potè derivare da un errore di 
lettori che interpretarono. come nome proprio di 
persona l’ aggettivo onorifico pazdoos (= beato, 
felice). E si può pensare che l'attribuzione a. Mi 
abbia poi influenzato la trasmissione stessa <iel 
testo, il quale venne corretto, dopo le condanne 
ecclesiastiche, per eliminare gli errori evidenti e 
presenta di fatto un messalianismo mitigato. 

L’origine messaliana delle omelie si deve consì- 
derare accertata (in contrario v. W. VéòLKinr in 
Theol. Literaturzeitung, 1943, p. 129 ss), mentre 
attende nuovi studi la ricostruzione della lettera— 
tura e dell’Asceticon messaliano abbozzata dal Dòr- 
ries (i particolari forniti da Teodoreto e le liste di 
proposizioni messaliane date da Timoteo di Costan- 
tinopoli e da S. Giovanni Damasceno sarebbero at- 
tinti agli atti del concilio di Side; altre informa- 
zioni forniscono Diadoco di Fotice, Marco Eremita, 
Gennadio; le Regole di S. Basilio e le Questioni 
e risposte di Anastasio Sinaita danno squarci del- 
l’Asceticon messaliano). 

Acta SS. Jan. 1 (Ven. 1784) die 15, p. 1005- 
1015, con notizie biografiche, delle quali le fonti 
sono ‘specialmente la Historia Lausiaca, \î, di PaL- 
LaDIO e la Historia monachorum, 28, greca, nella 
traduzione latina di Rurino (testi raccolti in PG 
84, 177-280, con altre fonti antiche). — H. DELE- 
HayE, Synaxar. Eccles. Constantinopolit., Bru- 
relles 1902, die 19 Jan., col. 401 s. — BaARDENIE- 
wek, Gesch. der ulthivchl. Lit., IIl (Freiburg 
i. Br. 1912) 87-93 (posizioni ormai superate). — E. 
AMANN in Dict. de Théol. cathol., IX, col. 
1455, con ricca bibliografia di fonti edizioni, studi. 
— Enc. Ir., XXI, 722. — L. VILLECOURT in Rev. 
de l’Orient chrétien, 21 (1918 s)337-44, 22 (1920 s) 
29-57; in Le Muston, 25 (1922) 2083-12, 26 (1923) 
34-46. — A. WILMART in Rev. d’ascétique ‘et de 
mystique, 1 (1920) 58-83, 361-77, 3 (1922) 411.19. 


— .J. STIGLMAYR in Zeitschrift f. hath. Theo!., 49 


(1925) 244-60. — E. KLosTERMANN, CIO u. 
Makarius. Bemerhungen sur Textgestalt suwveter 
divergierender Ueberlieferungen, Berlin 1944 (p. 
26). — J. StoFFELS, Die myst. Theologie M. des 
Aegypter, Bonn 1908. — M. VirLer-H. RAHNER, 


“Assese u. Mystik in der Vaterzeit, Freiburg 1939. 


— G. ScHoLeMN, Les grands courants de la my- 
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stique juive, vers. di 


63 (1950) 1509-89 (ediz., 
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M. M. Davy, Paris 1950, 


p. 92. — J. LecLERCQ, Deua anciennes versions 
dc la légende de l'abbé Macaire, in Revue Ma- 
billon, 36 (19416) 65-79. Cf. le apucrife Macarit 


‘curusdam abbautis visiones de sanctis 
PG 834, 221-380. — A. Van LanrtscHoOT, ltévéla- 
.tions de Macaire ct de Mare de Tarmaqà sur 
le ‘sort de l’ime après la mort, in Le Muston, 
versione e commento di 
due testì siriaci circa le credenze popolari dci copti 
nella vita futura). — Opera ascetica di S. Gre- 
gorio Niss., a cura di W. JaEGER, J. P. Cavarnos, 
V. Woops "CALLAB. an, Leida 1952, con un nuovo 
‘testo del De iO christiano (mentre il testo 
finora noto, PG 46, 288-305 si riteneva un rifaci- 
mento della « lettera di M, »). 

13) M. Bulgakov, al secolo Michele Petrovit (1816- 
1882), n. nel villaggio di Novooskolskij (Kursk) da 
un curato di campagna, studiò nel Seminario di 
ISursk e nell'Accademia di Kiev, Qui ritornò, fat. 
tosì monaco, come professore di storia ecclesiastica 
«e civile. Passò poi (1842) all'Accademia eccles. di 
Pietrcburgo come professore di teologia (« magister » 
in ieologia nel 1843), ispettore e °archimandrita, 
rettore (nel 1850). In seguito fu vescovo (consacrato 
1851 di Tambov (1857), di Karkov (1859), di Vilna 
in Totvania (1550), e metropolita di Mosca dal 1879. 
Dal iS54 era membro dell’Accademia imperiale delle 
scienze. L'Introeduzione alta teologia dogm. orto- 
dossa (Pietrob. 1847, 189;7, manuale di apologetica 
.e di teologia fondamentale) e la Teologia dogma- 
tica ortodossa (ivi 1849-51, 3 voll.; compendiata 
dallo stesso M., ivi 1868) furono tradotte in varie 
lingue e sono molto note anche in Occidente: l’opera 
«di M., ispirata nel metodo ai manuali cattolici di 
teologia per i Seminari, rappresenta la teologia 
ufficiale russa ortodossa del tempo, imposta (c. 1840) 
dal procuratore del S. Sinodo, Protasov, contro 
l'invasione della teologia protestante. — M. si 
guadagnò grande celebrità anche per le opere di 
sioria: Rio ia dell’Accad. eceles. di Kiev (1843), 
Storia della Chiesa Russa dalle origini al conc. di 
Mosca del 1667, con molti documenti dell’antica 
letteratura russa (1857-83, 18 voll.; l’ultimo è po- 
stumo), Storia del cristianesimo in Russia (1846). 


Angelis, 


Per altre opere di M., v. M. Jucie in Dict. de 
Théol. cath., IX, col. 1448-45. — Ip., Theologia 


dogm. christ. orient., v. indici dei nomi, — Tu. 
TiTov, La B. Essai historico-biographique, Kiev 


1895-98, 2 voll. — FranZzELIN, Examen doctrinae 
Macarii B. de PROCEIstone Spiritus S., Prato 
18942, 


14) M. Cirillo II (1867-1921), n. nella‘ doc di 
Tebe in Egitto, m. a Beirut. Il 17-II[-1895 fu 
‘eletto vicario patriarcale dei Copti uniti e il 19-VI- 
1899 patriarca copto cattolico di Alessandria in 
Egitto col nome di Cirillo II. Il 22-XII-1899 gli 
fu imposto il pallio. In ‘questa circostanza lesse e 
diffuse una stupenda lettera pastorale, dove della 
S. Sede si dice: « O S. Chiesa Romana madre e 
maestra di tutte le Chiese . , la mia destra s’ina- 
ridisca se mai io ti porrò in SOBlio e la mia lingua 
s’attacchi al mio palato se tu non sarai in ogni 
tempo il principale oggetto della mia gioia e del- 
l'amor mio » (v. Civ. Catt., serie XVII- 9, p. 231 s). 
Proprio con quella Sede, poco tempo dopo, entrò 
in contrasto: nel 1908 dovette dimettersi e passò 
ai Copti scismatici. Il 9-III-1912, venuto a Roma 
spontaneamente, si ritrattòd: « Esprimo tutto il mio 


pentimento per aver fatto, nei giorni di tentazione, 
di scoraggiamento e di profonda perturbazione mo- 
rale, adesione pubblica alla Chiesa greco-scismatica 
di Alessandria in Egitto, pur ringraziando Dio di 
non aver partecipato agli atti religiosi della Chiesa, 
Ritratto quanto feci a questo scopo... e sono 
pronto ... a vivere d’ora innanzi nel ritiro, dedito 
agli esercizi di pietà e agli studi che mi sono 
cari...» (AAS 1912, p. 214; Cio. Cate., 1912-11, 
p. 225 s). M. C. era simpaticamente noto in Italia 
per la famosa missione che, a nome di Leone XIII, 
condusse presso il re Menelik allo scopo di riscat- 
tare i nostri prigionieri di Abissinia; per le mene 
del governo italiano, solo in parte la missione con- 
secuì l'intento. 

Si hanno di lui: L’Eglise copte. Sa foi d'au- 
jourd'hui comparée avec la foi de ses Péres (Cairo 
1893): Histoire de Vl Eglise alexandrine (ivi 1894). 
Nel periodo scismatico compose La constiteution 
divine de l’Eglise, pubblicata postuma (Berna 1922 

15) M. (originariamente iMMichele?) Crisocefalo 
(c. 1800-1382), ieromonaco, poi metropolita di Fi- 
ladelfia (dal 1336 al 1382). Compare ai sinodi del- 
lag. 1341 contro Barlaam, del; sett. 1346 e del 
febbr. 1347 contro il patriarca Calecas, dell’ag. 
1347 contro Matteo di Efeso, del 1351 contro i 
seguaci di Barlaam, del 1354 per l'elezione del pa- 
triarca. Compilò la ‘Poò@via (rosario), raccolta di 
proverbi e massime (yQuoà zxequiara = capitoli 
aurei, donde il nome Crisocefalo), estratti da autori 
pagani e cristiani. Di lui 14 discorsi furono pub- 
blicati da Atanasio di Paros a Vienna 1793 o 1794. 
Il discorso per l’Esaltazione della S. Croce è anche 
in PG 150, 173-232. Qui anche una pre7hiera 
contro le incursioni dei barbari (col. 237-40). So- 
prattutto è famoso come esegeta; delle tre ampie 
catene (Gen, Mt, Lc), solo le catene a Mt e Lc ci 
sono conservate intere, e solo i proemi sono pub- 
blicati (PG 150, 240 ss). M. lasciò ancora una Vita 
di Melezio galesiota, confessore, feroce “avversario 
dell'unione coi Latini (parafrasi in Néoy &xA6ytov, 
Venezia 1803, p. 8314-24; Costantinopoli 1863*, 
p. 259-$S9), una esposizione dei canoni apostolici e 
conciliari, e un trattato filosofico Della vita umana, 
ambedue segnalati da ALLATIUS. — v. L. PeriT in 
Diet. de Théol. cath., IX, col. 1445-49, con ampie 
referenze. — PG 150, 167-74, Notitza da FABRICIUS. 
— A. EuruHARD, Vederlieferung v. Bestand der 
hagiographischen uu. homilet. Liter. der grie- 
chischen Kirche, IlI-5 (1943). 

16) M. l’Egiziano. v. M. L'ANTICO. 

17) M. il Giovane. v. M. DI ALESSANDRIA. 

18) M. .il Grande. v. M. L’ANTICO. 

19) M. jeromonaco (sec. XIV o XV) compendiò 
e rimaneggiò la raccolta canonistica di Matteo Bla- 
stares (scritta c. 1335) sostituendovi l’ordine logico 
all'ordine cronologico dei canoni. ALLatIUS (De 
Syumeonum scriptis, PG 114, 30 AB) cita il cap. 
104 dell’opera di M. Costui fu spesso identificato 
con M, CrisoceFALO (v.). Ma L. PETIT (in Diet. 
de Théol., IX, col. 1448, 1455) trova incredibile — 


che il Crisocefalo f'acesse così presto un'epitome del 
Sintagma di Blastares, e ritiene probabile la distin-. 2 


zione dei due autori. 
20) M. Macres. v. MacrEs M. 
21) M. Magnete, Magnesiaco. v. M. dì Ma 
GNESIA. 


22) M. Scoto (Scottus), B., O.S.B. (f 1158); 
oriundo di Scozia, v venne *(1139)” a \Vuùrzburg, dove 
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diresse come primo abbate il recente monastero di 
S. Giacomo e dove è venerato il 23 gennaio. Nel 
1731 fu intitolata a lui una confraternita, che tut- 
x tora sussiste. — A. ZIMMERMANN, Kalendarium 
> benedict., I (1933) 122-24. 

23) M. ed Eugenio, SS., sacerdoti di Antiochia, 
subirono persecuzioni sotto Giuliano l’Apostata, e 
perciò furon considerati martiri. Esuli nella Mau- 
ritania, fino alla morte vi propagarono il Vangelo. 
— In Acta SS. son.ricordati tra i praetermissi al 
19 febbr. (festa presso i Greci) e al 20 dicembre 

- (festa presso i Latini). — Ivi, Oct. X1 (Parisiis et 
Romae 1870) die 20, p. 312 s. — H. DELEBAYE, 
Synax. Ecel. Constantinopolit., Bruxelles 1902, 
col. 330 s e 476. 

MAGARIUS o Maca» (traduz. greca di L’Mew- 
reux) Giovanni (1551?-1614), n. a Gravelines nelle 
Fiandre, studiò a Berghes-St-Winoc, poi a Lo- 
vanio. Dimorò per 20 anni a Roma, mantenendosi 
con l’insegnamento e stringendo amicizia con Al. 
Chacon (Ciaconius), Ant. Bosio (Bosius), Fil. de 
Whinghke, che dai monumenti cristiani traevano 
aYgomenti contro l’eresia protestante. Si trasferì 
poi ad Aire nell’Artois, dove aveva ottenuto un 
canonicato, lasciando a Roma molti oggetti raccolti 
nei suoi viaggi. Morendo in Aire, donò a Lovanio 
i suoi ms. (allora tutti inediti), comprendenti vari 
studi di filologia, epigrafia, numisinatica, patristica, 
archeologia (Commentarius de picturis et scul- 

| %  pturis sacris antiquioribus,...cui titulus Hagio- 

—_— glypta, Parigi 1856). — H. LecLerco in Diet. 

d'Arch. chrét. ed de Lit.;--IX-1, col. 75-78. 
MACASSOLI (Maccasol:) Cristoforo, Beato, in 

religione Cristoforo da Milano, 0.F.M. (1415-1435), 

m. a Vigevano, francescano dal 5-3-1435, fiorì nelia 

santità e si consumò nell’apostolato, favorito da Dio 

anche di poteri taumaturgici. Predicatore eccellente, 
operò molte conversioni. Fondò, col B. Pacirico da 

Cerano (v.), il convento di S. Maria delle Grazie di 

A Vigevano dove visse e morì santamente. Leone XIII 

:- ne confermò il culto il 23 luglio 1899. — Acta 

O.M., 1890, 114, 117. — P. Leone, Aureola 

Serafica, Quaracchi 1898, II, p. 166. — P. SevesI, 

L'Ordine dei Frati Minori, Milano 1942, p. 290. 

— Ip., B. DM, Varese 1941. 

MACCABEI (Storia dei). M. è il nome dato ai 
membri della famiglia che provocò e diresse l’insur- 
rezione nazionalista giudaica contro Antioco Epifane, 
l’oppressore e il profanatore di Gerusalemme. L’ap- 
pellativo di « Maccabeo » appartiene a Giuda, uno 
dei cinque fratelli che successivamente furono a 
capo della rivolta jahvistica, il primo organizzatore 
e il più gagliardo lottatore; da esso passò poi, per 
‘estensione, agli altri fratelli. L'etimologia del nome 
| è incerta. Comunemente si deriva da maggabhah = 
martello (e Giuda « Maccabeo » sarebbe stato il 
.« martello » che frantumava gli oppressori di Israele). 
L’ellenismo, trascurati i piccoli centri della 
a riviera mediterranea, vivo mosaico di gente 
gni razza, e le antiche metropoli dell’interno 
za incontrare resistenza. 
tanti della steppa ricambiavano il disprezzo 
enismo per loro. Nella Palestina essi rappre- 
vano. parte sana, orgogliosa della sua purezza, 
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Il più forte fu quello costituito da Mattatia, di 
stirpe sacerdotale, stabilito a Modin (oggi cl-Me- 
dijeh), che, quando iniziarono le misure vessatorie 
di Antioco, fuggì nel deserto, incitando i fedeli 
jahvisti a seguirlo. 

Aiutato dai suoi cinque figli: Giovanni detto 
Gaddis, Simone detto Thasis, Giuda deito Mac- 
cabeo, E/cazaro detto Auaran, Jonathan deito 
Aflfus, riuscì ad organizzare una notevole resistenza 
(I Mac II 1-48). Quando morì (166-165 a. C.), 
lasciò a Simone la cura della politica e a Giuda 
gli affari di guerra (ivi II 49-70; II 1-9). 

Quantunque truppe regie fossero ormai in azione 
nel deserto, la capacità del giovane Giuda impresse 
alla resistenza dei guerriglieri una maggiore effi- 
cacia, In un primo scontro con Apollonio, il mas- 
sacratore di Gerusalemme, i soldati jahvisti pote- 
rono rifornirsi di buone armi; anche Seron, gene- 
rale siriaco accorso per riparare allo scacco, fu 
battuto presso la collina di Beth-Horon, ovgi Beit 
‘Ur el Foc& (ivi III 13-37). 

Poi fu Lisia ad essere incaricato delle faccende 
giudaiche, ma dopo alcuni scontri con le “bilissime 
truppe .di Giuda, egli si convinse di non poterle 
piegare, « risolute come erano a vivere o morire 
nobilmente » (ivi IV 35), per cui decise di scendere 
a trattative. Giuda gli inviò quali rappresentanti 
Giovanni e Absalom. Questi tornarono con una 
lettera di Lisia e due di Antioco, di cui una in- 
dirizzata allo stesso Lisia incaricato delle trattative 
di pace, l’altra ai Giudei con la concessione delle 
libertà richieste e dell’amnistia per gli insorti (II 
Mac XI, 27). Da una quarta lettera poi si viene 
a conoscere che i due rappresentanti di Giuda 
forse invocarono come mediatori due legati romani 
che si trovavano in Oriente. Si era al 15 aprile 
164 a. C. 

I ribelli vittoriosi potevano così rientrare in Ge- 
rusalemme, trionfalmente accolti nella festa di Pen- 
tecoste (I Mac V 45-46). Giuda curò la restaura- 
zione del tempio che fu trovato squallido e deserto; 
l’ara pagana fu abbattuta e disperso ogni altro 
emblema profano. II 25 dicembre 164 a. C. fu ce- 
lebrata la festa della dedicazione del tempio puri- 
ficato e si stabili che ogni anno se ne festeggiasse 
la ricorrenza nel giorno della HanuRR@GAR, sinonimo 
del greco ’Evzatvia, cui corrisponde il latino Ln- 
caenia (cf. Giov X 22). 

Ma era un sogno pensare che jahwisti ed elle- 
nisti potessero vivere d’accordo. Giuda e seguaci 
lo capivano, e con la forza si prepararono ad espel- 
lere l’ellenismo. Furono così create due basi strate- 
giche per i nazionalisti: una sulla « collina di Sion » 
come contrafforte del tempio, di fronte all’Akra, 
fortezza siriaca, e l’alira a Beth-sur (Krbet et Ta- 
bejgah), posizione che dominava l’ accesso alla 
IpumEA (v.). Giuda poi si diresse nel Galaad a 
ricuperare e organizzare i gruppi di jahvisti di- 
spersi. Durante l’assenza di lui, i capi che lo so- 
stituivano vollero provare }a guerriglia, ma furono 
sopraffatti da Gorgia a Jamnia (Yebna; ivi V 59- 
62); il Maccabeo di ritorno poteva vendicare i ca- 
duti c occupare Hebron, Maresa e la filistea Azotus. 

Intanto era morto Antioco Epifane. Lis'a, tra- 
securando il designato Filippo, prese la reggenza. 
a nome di Antioco V Eupatore. Giuda cercò trar 
partito dalla situazione, ponendo l’assedio all'Akra; 
ma Lisia, avvertito da una delegazione ellenista, 
concentrò un rilevante numero di truppe regolari 
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e, passando per l’Idumea, bloccò Beth-sur e si 
avviò con altre truppe verso Gerusalemme. Giuda, 
sbloccando l’Akra, accorse in aiuto degli assediati 
di Beth-sur; per via, a Beth Zekaryan, venne a 
contatto con Lisia, ma fu costretto a retrocedere 
verso Gerusalemme dalle preponderanti forze si- 
riache, perdendo anche il fratello E/eazaro in bat- 
taglia (I Mac VI 28-47; II Mac XII 1.2.9-17). 
Caduta Beth-sur, la «collina di Sion » fu stretta 
come in una morsa. Per buona sorte giunse la no- 
tizia che il designato e trascurato Filippo si avvi- 
cinava ad Antiochia con un esercito. 

Dì fronte al pericolo, Lisia offrì pace (II Mac. 
XI 22-26); in seguito la fortezza di sion fu sman- 
tellata, ma i nazionalisti ebbero nelle mani il sommo 
sacerdote Menelao, un intrigante ellenizzato, che 
uccisero. i 

iemetrio I aveva intanto sopraffatto Lisia nella 
competizione con Filippo, e i giudei ellenisti, col 
sommo sacerdote Alcimo, si rivolsero a lui per 
aiuto contro Giuda, La vittoria che questi riportò 
contro l’esercito di Demetrio, comandato da Nica- 
nore, ad Adazez (Kirbet ‘Adasch) nel 161, fu per 
lungo tempo ricordata dai giudei con un anniver- 
sario (il « giorno di Nicanore»: I Mac VII 32-50, 
I Mac XV 1-17) 

Nuove minacce si delineavano. Sempre più este— 
nuato dalla lotta, Giuda. pensò di rinsaldare la sua 
posizione cercando un’alleanza con Roma (I Macc 
VIII 17-19), che allora vagava intelligentemente 
coi suoi legati in Oriente. Roma firmò con Giuda 
un'alleanza e un impegno di reciproco aiuto in caso 
di guerra con terzi, In pratica però si vide che l'im- 
pegno di Roma si risolveva in una politica di pro- 
tezione e di non intervento. 

Demetrio stava giù lavorando con sistematici ra- 


strellamenti, che obbligarono Giuda a tornare alla 
steppa. Nel suo ambiente egli ebbe per ùn mo- 


mento il sopravvento. Un esercito condotto da Ni- 
canore (I Macc VII 27-30) fu disperso a Caphar- 
salama e, in un successivo agguato, presso Adasa, 
sopraffatto completamente; Nicanore fu ucciso. Ma 
già un altro esercito (circa 20.000 uomini e 2.000 ca- 
valli), capitanato da Bacchide, era in vista. 

Il Maccabeo lo affrontò presso Alasa (16 km. 
circa a nord di Gerusalemme), con i suoi tremila 
.armati. Molti, di fronte allo schieramento delle 
forze siriache, si shandarono, e Giuda rimase con 
circa 800 uomini (I Mace IX 7). Illuso dal suo 
stesso valore, volle attaccare e, dopo incredibili pro- 
dezze, fu sopraffatto. Rimase sul campo con la mag- 
gior parte dei suoi uomini (aprile 160 a. C.). Jo- 
nathan e Simone fratelli di Giuda, avutone il ca- 
davere, lo seppellirono a Modin. Di lui si cantava: 
a Come mai è caduto il prode, colui che salvava 
Israele? » (I Macc IX 21). 

Gli ellenisti approfittarono di questo trionfo per 
compiere ‘vendette e per annientare completamente 
il nazionalismo. Del loro zelo usufruì Bacchide e 
| si ebbe come conseguenza « una tribolazione grande 
in Israele, quale non era venuta dal giorno in 
cui non era stato più veduto. un profeta ino essì » 
(I Mace IX 27). I pochi iahvisti superstiti torna— 
rono alla steppa, elezgendovi come capo, sempre 
tra i restanti fratelli M., il più giovane, il più 
esperto, il più valoroso, Jonathan. Simzone restava 
Sempre il consigliere politico, Giovanni, il mag 
riore dei figli di Mattaita, si occupava del vetto- 
vagliamento. s 
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Bacchide, accortosi del risorgente movimento, gli 
dette caccia accanita. Jonathan s'inoltrò sempre 
più nella steppa, verso il deserto di Thecue (I 
Macc IX 33) perdendo però il fratello Giovanni in 
una razzia dei figli di Jambri presso MADABA (v.). 

Nel 159 moriva Alcimo di apoplessia, nel tenta- 
tivo di abbattere il muro dell’atrio interno del 
Tempio. Il fatto fu giudicato un castigo divino (I 
Mace IX 54). Bacchide credendo esaurito lo scopo 
della sua missione, ritornò ad Antiochia e il paese 
di Giuda ebbe pace per due anni (I Mace IX 57). 
Ma il seggio sacerdotale rimase vacante per sette anni. 

Intanto Jonathan raccoglieva instancabilmente 
armati e creava vari luoghi di fortificazione. Gli 


 ellenisti però, credendo che Jonathan avesse allen- 


tata la sorveglianza, invitarono Bacchide ad agir 
di sorpresa. Bacchide venne, non solo per questo: 
gli ellenisti erano in dissidio e la sua presenza 
avrebbe composte le discordie. Jonathan non si fece 
sorprendere e con un’incessante guerriglia estenuò 
le truppe di Bacchide, che si stancò e partì per 
Gerusalemme. 

Il Maccabeo, venuto a conoscenza dei dissidi el- 
lenisti e della volontà di Bacchide di venire a un 
accordo, inviò a lui dei rappresentanti. Il generale 
siriaco accettò subito e furono scambiatii prigionieri. 
Jonathan allora si trasferì a Michmas(Muhmîs, circa 
15 km. a nord di Gerusalemme), facendone la sua. 
hase politica e vivendovi da signorotto. Di questa 
condizione politica approfittò per punire i giudei 
ellenisti (c gli empi d’Israele », II Macc IX 13) & 
per rinforzare sempre più tra le popolazioni del 
deserto il movimento di resistenza nazionalistica, 
con lo scopo di isolare Gerusalemme, cui avrebbe. 
dato il colpo finale a tempo opportuno. 

Nel 153 sbarcò a Tolemaide Alessando Bala pre- 
tendente al irono dei Seleucidi. Demetrio nel peri— 
colo scelse a suo alleato Jonathan e l’incarîcò di 
raccogliere armi e armati.Il Maccabeo non si esaltò- 
per la buona fortuna; si mantenne freddo e pronto. 
a entrare in trattative con Bala quando questi ap- 
parisse. Intanto, quale rappresentante di Demetrio. 
I, entrò in Gerusalemme da padrone, e mostran- 
dosi subito capo nazionale, cominciò a restaurare: 
la « collina di Sion». I più accesi ellenisti, ai 
quali restavano solo l’Akra e Beth-sur, si disper- 
sero. Nel frattempo fa capolino Bala che costituisce 
Jonathan sommo sacerdote del giudaismo e amico 
del re, inviandogliene le insegne. Jonathan racco— 
glieva così l'eredità del sacriticio dei suoi fratelli. 
e dei prodi Asidei. 

Demetrio entrò allora in gara con Bala, rad. 
doppiò le offerte a Jonathan e cedette perfino l’Akra. 
(I Mace X 25-45). La paura lo rendeva generoso. 
Jonathan questa volta respinse il doppio gioco; sì 
schierò con' Bala, che lo rese capo della Giudea; 
e quando Demetrio II, nuovo pretendente, si mosse: 
contro Bala, Jonathan battè Apollonio, capo della 
Celesiria, che era passato a Demetrio lI. Il Mac— 
cabeo fu creato allora « parente del re ». 

Morti in battaglia Bala e Tolomeo VI 


tenendone ampliamenti dî territorio, concessioni ed — 
esenzioni, ma dovendo sopportare ancora VAkra 
che, con Beth-sur, restava ormai l'unìco presidio 
seleucidico. Ebbe anche modo di mostrar la sua 
amicizia quando scoppiò in Antiochia una rivolta 


dì truppe. Richiesto di aiuto, învid 3.009. armati | 


scelti, che collaborarono a sedar la ribellione. 
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: Però Demetrio non volle da parte sua ritirar 
dalla Giudea le sue truppe, come aveva promesso. 
Gosì i M. passarono ad Antioco VI, appena giunto 
i-- ad insidiare Demetrio. Jonathan occupò Ascalon e 
Gaza, Simone fece capitolare Beth-sur. A Demetrio 
siriaco restò solo l’Akra. Vi fu anche qualche sca- 
ramucecia fra Jonathan e Demetrio, ma di non de- 
IR cisiva importanza. Intanto, in previsione di un pos- 
= sibile isolamento, il Maccabeo pensò a una alleanza 
n e la concluse di nuovo con Roma. Ebbe anche 
qualche relazione con Sparta (I Macc XII 21). 

Ma "rifone, sostenitore di Antioco VI, pensò 
che la potenza di Jonathan era di ostacolo ai suoi 
progetti ambiziosi; per questo lo attirò a tradi- 
mento a Tolemaide e lo tenne prigioniero (fine 148 
a. C.). Gli ellenisti provarono una gioia crudele per 
le sventure di Jonathan (I Macc XII 53); ma non 
ne raccolsero i frutti sperati. Il purtito nazionalista 
era forte ce non si sgretolò. 

Dei cinque fratelli M. restava Simone, che fu 
“eletto capo del popolo. Egli prosegui alacremente 
l’attività di Jonathan con opete di fortificazione (I 
Macc XII 10). L'assedio all'Akra non venne tolto, 
‘e fu posto un presidio a Joppe. Trilone cercò di 
giocar d’astuzia anche con Simone. S'inoltrò con 
un esercito in Giudea e promise la liberazione di 
Jonathan, chiedendone in ostaggio i figli. Li ebbe, 
Dr ma non liberò il prigioniero. suo scopo era di av- 
ui vicinarsi all’Akra per rifornirla. Tenuto in scacco 
SE da Simone, fece ritorno in Siria, dove uccise Jo- 


‘.davere, lo seppelli a Modin, dove eresse un gran- 
dioso mausoleo con piramidi (I Macc XIIL 25-30), 
riconoscibile ancora al IV sec. d. C. 

Poco dopo venne trucidato Antioco VI, sempre 
da Trifone, che si proclamò re. Sopravviveva però 
ancora Demetrio Il e per lui parteggiò il Mac— 
caheo. Ne ebbe ampi riconoscimenti, abolizioni di 
tributi, permessi di fortificazioni e inviti a inviare 
truppe. Dopo'queste concessioni Ju Giudea era pra- 
ticamente quasi del tutto indipendente. I giudei ce- 
lebrarono l’avvenimento considerando l’anno 142. 
41 (170 dei Seleucidi) il primo di una nuova era 

n nazionale (I Macc XIII 41-42). 

i Intanto l’Akra, estenuata dall'assedio, capitolò; 

È ‘e. poco dopo Simone occupò Gezer, per aver libera 

ia via tra Gerusalemme e Joppe. Il popolo; in as- 
semblea generale, riconferimò a Simone la carica 
di capo politico e di sommo sacerdote, che gli 

«—’—’‘—era stata conferita da potenze pagane (I Macc 

XIV 41). 

Con tale legalizzazione javhistica di Simone ba 
. -origine la dinastia detta degli Asmonei. A propo- 
— sito del dominio di Simone I Macc XIV 8-12 si 

| sbizzarisce in descrizioni idilliche: un poco di pro- 

| sperità, allora, potè sembrare gran felicità. 


| giare per nuovi pretendenti al trono di Siria. Uno 
| di questi, Antioco VI{, non volle apparire così de- 
‘bole da far dipendere dal Maccabeo la campagna 
| contro Trifone, suo avversario. Rifiutò quindi i 
— rinforzi che Simone gli ayeva inviato, anzi spedì a 
usalemme un certo Atenohbio, richiedendo la re- 
one di alcuni luoghi fortificati, compresa 
ra, ed esigendo il tributo, Naturalmente Si- 
sì oppose e preparò un esercito con a capo 

nni Ircano e Giuda. Cendebeo, 
dopo un contatto non onori- 
rno ad Antiochia 


nathan-:(inverno 142 a. C.). Simone, avutone il ca- - 


«—’‘Simone visse a lungo ed ebbe modo di parteg-- 


1085 MACCABEI 
— 


Nemmeno Simone si sottrasse alla sorte di una 
morte violenta, ormai tradizionale nella sua fami- 
glia. Invitato ad un banchetto dal genero Tolomeo, 
governatore di Gerico, ambizioso di comando, fu 
ucciso con duc figli e alcuni familiari. Ma Giovanni 
lreano, avuti nelle inani i sicari, che insidiavano 
anche lui, li eliminò e corse a Gerusalemme a rac- 
cogliervi l'eredità del padre. 

I M. sono tra i più puri eroi della storia an- 
tica. Giuda a chi gli consigliava la ritirata gri- 
dava: « Dio ci liberi dal fuggire! Se l’ora nostra è 
giunta, si muoia coraggiosamente per i nostri fra- 
telli » (I Mace IX 10). E il genio dei M. non si 
esauri in azioni guerresche : furono anche abili 
diplomatici. Da un gruppo sparuto di ribelli, fecero 
sorgere una nuova nazione giudaica. 


MACCABEI (Libri dei). A) Sotto questo titolo 


.sì hanno quattro libri: i primi due canonici, gli 


altri apocrifi. 

a) Il panorama storico sopra tracciato è iratto 
dai primi due libri, la cui canonicità, misconosciuta 
dai giudei palestinesi, è stata invece affer:iuata de- 
cisamente (nonostante alcune incertezze di Padri dei 
secc. III-IV) dalla tradizione cattolica (v. CANONE). 
Erma (Pastore, Vis. I, 8-4), CLEMENTE AreEss. 
(Stromati, I, 21; V, 14), TErTULLIANO (Hue. Jud., 
4), OricENE (Ep. ad Rom.. VIII, 1), S. Cipriano 
( Test. adv. Jud., II, 4,58), IPpoLito (Iragm. in 
Dan., 31-35) sono tra i primi testimoni di questa 
tradizione. Giustamente il conc. di Trento (sess. IV, 
decr. De canonicis Seripturis) comprese I e Il 
Macc nella lista dei libri canonici. 

b) La cronologia dei Macc. canonici vien fissata 
prendendo come punito di partenza il dominio dei 
Seleucidi, che s'inizia nell'ottobre 312 a. C. Ma il 
primo libro fa iniziare gli anni nel mese di Nisan, 
‘il secondo nel mese di Tishri, in autunno. Ne ri- 
sultano quindi date un po’ differenti per gli avve- 
nimenti, contradditorie solo in apparenza. 

B) Il I libro dei M. «) Fu scritto originaria- 
mente in cbraico, come testimoniano alcuni Padri 
quali S. Girolamo (Prol. in libr. Sam., PL 28, 
550-557) e Origene (presso EusEBIO, Mist. ecel., 
VI, 25, 2), che ne conosce anche il titolo ebraico. 
(oggi diversamente interpretato). L'origine ebraica 
di I Mace. traspare anche dalla antichissima tra- 
duzione greca, sola restante, dove s’incontrano fre- 
quenti ebraismi. Questa versione è contenuta nei 
codici Alessandrino e Sinaitico dei Settanta, mentre 
manca in quello Vaticano. G. Flavio, nei libri XII 
e XIII delle Antichità, la copia, alla lettera, solo 
omettendo gli ultimi tre capitoli. 

b) L’autore è ignoto. Però la lingua e l'esattezza 
dei dati topografici lo rivelano un giudeo palesti- 
nese. Doveva vivere al tempo di Giovanni Ircano 
(136-106 a. C.), al pontilicato del quale si riferisce 
senza narrarne la fine. ll suo stile è, in genere, 
sobrio e chiaro, solo arricchito qua e là da un tono 
di poesia o d’entusiasmo. 

e) L’argomento è costituito dalle lotte sostenute 
dai Giudei nazionalisti per la conquista della li- 
bertà religiosa controi re di Siria Seleuco IV, An- 
tioco IV Epifane, Antioco V Eupatore, Demetrio I, 
Demetrio II, Antioco /VII Sidete, sotto la guida di 
Maltatia e poi di tre dei suoi cinque. figli: Giuda 
Maccabeo (il cui soprannome sarà pol esteso agli 
altri fratelli), Jonathan e Simone. 

d) Nel libro si riscontra press'a poco la seguente 
divisione: 1) Introduzione, comprendente notizie 

: e 
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sulla divisione dell'impero di Antioco IV Epifane, 
di cui sì narrano i soprusi sacrileghi nel Tempio, 
le persecuzioni e la conseguente insurrezione (I ]1- 
II 70); 2) Guerre dei M.: 
(III 1-IX 22); gaverno di Jonathan (IX 23-XII 
54); governo di simone (XIII 1-XVI 17). 

e) Il suo valore storico è notevole e, per quanto 
riguarda la storia palestinese, pochi mettono in 
dubbio la decisiva testimonianza del libro. Shurer 
lo giudica per questo di una esattezza mirabile 
(cl. Geschichte des jidischen Volhes im Zeitalter 
Jesu Christi, Il, p. 580, Leipzig 1890). Per la sto- 
ria estera l’autore potrebbe essere anche meno in- 
formato; ma siccome è uno storico coscienzioso, egli 
riferisce i fatti e i documenti quali li ha avuti 
sott'occhio, è questa è la migliore garanzia di ve- 
ridie:tà. 


1° RICE CILE 
St è UOolcetizi 


o che in Il il testo greco chiama 


Alessandro, primo re di Grecia dopo Dario. Il 
quale giudizio storico non deve scandalizzare’ il 
critico: Alessandro si può chiamare re di Grecia, 


in opposizione ai signorotti locali; poichè dopo di 
ìui il suc regno fu diviso, sì potè dire il solo re 
in (Grecia; e l'accostamento con Dario poteva sem- 
brare naturale ad un orientale, attesochè Alessan- 
dro, per primo, sostituì in Asia con un regno il 
doninio persiano. 

Hanno suscitato sospetti anche le notizie relative 
alla storia di Roma (I Macc VIII, I-16). Lo storico 
e qui probabilmente un relatore: riporta ciò che ha 
sentito dire. 

Altrettanto si può forse dire circa le relazioni 
del sommo sacerdote Jonathan con gli Spartani e 
della parentela tra questo popolo ei Giudei. ll P. 
ArEL (v. Bibl.) studia la questione controversa.(XII 
6-23; XIV 20-33) e conchiude: «Se gli interessati 
avevano buone ragioni per credervi (è equo il pre- 
sumerlo), ciò che si può dire di più giusto, è che 
esse ci sono sconosciute ». 

Quanto alle lettere degli Spartani, è possibile che 
il re Areos (309-265) abbia permesso ad una co- 
munità giudaica di stabilirsi a Sparta. Il fatto che 
il sommo sacerdote Giasone si sia quivi rifugiato 
per cercarvi asilo e morirvi (II Mac V 9) sembra 
prestare buona base all'ipotesi. 

Infine non va dimenticata la tendenza soprattutto 
NA dell'autore, partigiano devoto degli Asmo- 

ei, fermamente convinto che Israele è il popolo 
ANS da Dio e che l'osservanza della 16rah costi- 
tuisce l’armatura essenziale della nazione giudea. 
Tutto ciò aggiunge delle sfumature alla sua qua— 
lità di narratore oggettivo, la quale non va tut- 
tavia tenuta. sotto sospetto di parzialità, a smontare 
il quale valgono gli stessi numerosi documenti uf- 
ficiali che egli inserisce nel racconto: lettere tra i 
capi di Stato (XII 5, XIV 20), indulti di re (X 
17, XI 30. XIII 36, XV 2). trattati di alleanza (VIII 
22, XV 16), plebisciti (XIV 27). La biblioteca del 
sommo sacerdote, probabilmente la biblioteca di 
NEEMIA (v.), in Cui erano conservati vari docu- 
menti (II Mac III 18), dovette essergli facilmente 
accessibile, 

C) Il II libro dei M. a) Fu seritto originaria- 
mente in greco, come testimonia S. Girolamo (Praef. 
în libr. Sam.), e come è attestato anche dallo 
stile e dalla lingua, clie sono di uno scrittore che 
pensa in greco e vuol fare opera letteraria. Non 
devono impressionare gli sparsi ebraismi, trattan— 
dosi di un giudeo -ellenista. 


lotte e attività di Giuda_ 
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b) La data di stesura è incerta, ma si può col— 
locare tra il 124 (data della prima lettera citata, 
1 10) e il 63 a. C. (occupazione di Gerusalemme 
fatta da Pompeo). 

c) L’ignoto autore non ‘intende fare un’ opera 
originale; egli è solo l’epitomatore di un’opera più 
vasta, quella di un certo Giasone, letterato e sto- 
rico della fiorente diaspora della Cirenaica (Il 20- 
23). Il suo stile è ampolloso ed oratorio; ama la re- 
torica e ricerca l’effetto. Onde nella sobrietà sto - 
rica, è inferiore a I Mac, esagera facilmente nei 
numeri, ha un gusto pronunciato per lo straordi— 
nario ed il miracoloso. Le sue aggiunte al lavuro 
di Giasone non sono che pie amplificazioni desti- 
nate all'edificazione del lettore. 

Soprattutto egli vede la storia sotto l'angolo teo- 
logico: i nemici sono strumenti della vendetta di 
vina, le sofferenze dei martiri sono mezzo di ricon- 
ciliazione, le vittorie di Giuda sono segno della 
predilezione del cielo. Tutto poi è in relazione al 
Tempio: le guerre e le vittorie valgono solo come 
tappe verso la sua progressiva liberazione, mentre 
s’indovina il segreto desiderio dello scrittore di pre- 
conizzare due leste concernenti il Tempio: quella. 
della dedicazione e quella del giorno di Nicanore. 

Il valore storico del libro deve. ad ogni modo- 
esser giudicato notevole. Giasone di Cirene mostra. 
di aver raccolto le notizie nella storia dei Seleu— 
cidi da documenti ufficiali e da accurate testimo— 
nianze e per parte sua è ben al corrente sull’am- 
ministrazione, sui titoli e sulle cariche. 

d) Il II Mace nun continua il primo, ma narra 
gli stessi avvenimenti del primo solo completandoli 
in alcuni punti particolari. Il ‘periodo storico da 
esso considerato è, però, più ristretto, andando 
solo dalla fine del regno di Seleuco IV al secondo 
anno del regno di Demetrio I. Il racconto segue 
principalmente le gesta di Giuda (VIII 1-XV 37), 
facendole precedere da una lunga presentazione: 
delle circostanze che determinarono la riscossa (III 
1-VII 42). Degne di note le lettere inserite allo 
inizio, in cui i Giudei di Gerusalemme invitano: 
quelli della diaspora egiziana a celebrare la festa 
della dedicazione del tempio e vien riferita la no- 
tizia della fondazione di una biblioteca dei libri 
santi da parte di Neemia (I 1-II 32). 

e) Sono innegabili alcune divergenze con I Mac. 
Varie sono state le soluzioni proposte dai cattolicò 
per comporle. Oggi la migliore comprensione deì 
canoni storici cui si attengono i nostri libri fa sì 
che si preferisca lasciarli nella loro indipendenza. 


n 


Circa la grossa questione sull’inizio preciso dell’era 
seleucidica usata dai due libri, per alcuni essa in- 


comincia con il Nisan-(approssimativamente aprile) 
del 312 a. C., per altri con il Nisan o ìl Tishri 
(ottobre circa) del 311, per altri infine l’inizio è 
differente nei due libri. 


Pare del resto certo che I Macc e Giasone di 
Cirene hanno avuto una fonte diversa poiché una | 


loro mutua dipendenza non è certa neppure per l la 
comune preghiera di Giuda prima della vittoria su 
Nicanore (I Macc VII 41; 
quale poteva essere stata ben conosciuta e diffu 

Tra gli episodì caratteristici del Il Mace (qu 
tutti tendenti a far risaltare una concezione in 
vidualistica della resist a), famosisono quelli 

martirio dei sette frarili e del vecchio Eleaza) 


è 


II Mace XV 22), la 
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preghiera e del sacrificio per i defunti e della in- 
tercessione dei Santi per quelli che ancora son pe- 
regrini sulla terra (XIII 43 s; XY 12-16), Vesi- 
stenza deglì Angeli ed il loro intervento, anche 
miracoloso, in soccorso del popolo in necessità 


Bir. — Studi fondamentali su | e ]l Mace 
B. Nirsr., KArit:k der beiden Mahkablerbucher, 
Berlin 1900. — J. WELLBaUSEN, Vede den geschich- 
tlichen Wert des sweiten Makhabéierbuchis im 
‘Verhulinis sum ersten,in Nachrichten Gotting. 
Gesellschaft der Wissenschaft, 1905, p. 117 ss. — 
W. Konsk, Beitrdge sur syrischen und judischen 
Geschichte, Stuttgart 1926. — R. LaotEuRr, Kr:- 
tische Untersuchungen sum II Mace, Strass urg 
— B. Motzo, Studi di storia e letteratura 
giudeo ellenistica, Firenze 1925. — Il resto della 
bibliografia può esser visto in: A. MoMmGlLiANO, 
Prime linee di storia della tradizione maccabaica, 
Torino 193], p. 173 ss, e soprattutto in I..-M. 
ABEL, Les livres des Maccabées. Paris 1949 (com- 
mento magistrale che reLde quasi inutile il ricorso 
alla letteratura precedente) e In., Histoire de la 
Palestine depuis lu conquete a Alexandre lusqu' 
a la querre juive, 1, Paris 1992. R. NoRTA, 
Macchabeans sabbat h5 years. in Biblica 34 (1953) 

aa d fl hi dellacronologia dell’epoca dei M ). 


—— 


°D) Il libro ISI dei M. Uno degli apocri@ del 
vecchio Test., composto in greco, ad Alessandria 
tra il sec. I a. C. ed il I d. C., con qualche ana- 
logia coi libri canonici dei M., ma trattanie di 
tutt'altro argomento. Inizia violentemente narrando 
la occupazione della Palestina operata da Tolomeo 
]V Filopatore vittorioso di Antioco IlI di Siria 
dopo la battaglia di Raphia (317 a. C.), e il suo 
tentativo di penetrare nel Sancta Sanctorum del 
Tempio gerosolimitano, che gli attirò una passeg— 
gera paralisi quale castigo divino (cf. la somiglianza 

| dell’episodio con quello della cacciata di Eliodoro 
dal Tempio narrata da II Macc). Continua poi a 
raccontare della vendicativa persecuzione di ‘Tolo- 
meo che, ritornato in Egitto, fa rinchiudere nell’ip- 
podromo un gruppo di Giudei, rifiutatisi di rendere 
‘omaggio al dio Dioniso, e li fa calpestare da cinque- 
cento elefanti inferociti. Per miracoloso intervento 
divino gli animali si volgono contro i persecutori e 
risparmiano i condannati: questi si adoperano per 
ar istituire una festa annuale di ringraziamento. 
Quest’ ultimo episodio è assai simile a quello che 
‘Giuseppe Flavio, in forma più semplice ed antica, 
narra a proposito di Tolomeo VII Fiscon (Contra 
Apionem, II, 5), mentre non si hanno tracce di 
una persecuzione di Tolomeo IV {il racconto di 
III Macc è preferito a quello di Gius. Flavio da 
A. MoxmigLiano in Ene. It., XXI, 727). La trama 
| sstorica che costituisce il fondo del libro guerra 


È; n veridica, pur se lo stile è SR ed en- 
| fatico e lo scopo è quello dell’edificazione. Deve 
| ‘essere ritenuto fallito il tentativo di ravvisare in 


leste vicende una persecuzione di Caligola contro 
i BEDsCI alessandrini (cf. FILONE, In F Gn 


pre SIE ‘Torino 1913. — J.-B. Frey, 
oeryphes de l'Ancien. Test., in Dict. de la 
ì upplément, I, col. 428. ss. — J. COHEN, 

ay ptiaca. De M. libro III quae- 
e Sono] 194: 
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E) Il libro IV dei M. È un apocrifo didattico, 
fortemente intriso di idee stoiche, scritto in greco 
con l’intento di insegnare che la ragione è signora 
di tutte le passioni. Esso prende per ciò ad esempio 
il martirio di Eleazaro e dei -sette fratelli al 
tempo di Antioco Epifane, senza trascurare però 
uno sviluppo anche ragionato del tema. La sua im- 
portanza è nella possibilità che esso offre di con- 
statare il modo originale con cui la mentalità giu- 
daica ha assorbito lo stoicismo, più che nel valore 
ciei fatti in esso raccontati, tutti presi da II Macc 
e trattati liberamente in funzione della tesi fonda— 
mentale. Così i motivi del sacrificio individuale e 
dell’impassibilità davanti ai tormenti pre: dono qui 
uno speciale risalto, più che in Il Macc e quasi in 
contrusto con I Mace, che esalta invece la resi- 
stenza collettiva. Questa nuova valorizzazione del- 
l’indiviluo davanti a Dio prepara la concezione 
cristiana della salvezza individuale &l di sopra del 
limite nazionale, e ciò spiega forse l’importanza che 
gli episodi di martirio di II e IV Mace hanno sivuto 
nel cristianesimo. In esso i«sette fratelli» cuche 
per l'influenza del titolo del libro (IV Qei A/.), in 
cuì peraltro non si parla dei figli di Mattatia, sone 
stati ritenuti i veri « fratelli M_ », cousiderati Sant! 
e festeggiati il 1° agosto. 

La data di composizione del libro deve essere 
posta attorno agli inizi dell'era cristiana: probahil. 
mente a torto, EuseBIo (Hist. ecceles., III, 10, 6) 
lo attribuisce a Giuseppe Flavio, ma puro impro- 
babile deve essere considerata l'opinione di 4). 
FREUDENTHAL che vi vede una omelia sinagogale, 
poiché il soggetto filosotlco difficilmente può aver 
trovato uno spunto nella S. Scrittura. Alcune in- 
terpolazioni cristiane (cf. VII 19, XVI 25 con Mc 
XII 26 e Rom VI) sembrano certe; non sono però 
numerose come da qualcuno si è pensato. — Cf. 
A. RanLes, Septuaginta. I, Stuttgart 19504, p. 
1157-84 (testo critico). — J. FreuDENTHAL, Die 
Flavius Josephus beigelegte Schrift tiber die Ier- 
schaft der Vernunft, Breslau 1869. — J.-B. FrEv, 
Apochryphes de l’Ancien Test., in Diet. de la 
Bible Supplement, I, col. 448 ss. DuPponT- 
Somxmen, Le IW livre des M., Paris 1939. — H. 
LòRRIE, Passio SS. Machabaeorum. Die. antihe 
lateinische Uebersetsung des IV Makhabiterbuches, 
Géottingen 1938. — Acta SS. Aug. I (Ven. 1750) 
die l, p. 0-15 — Dicc. d'Arch. chrét. et de Lit., 
I-2, col. 2375-79 (la basilica dei M. ad Antiochia 
e il loro culto). 

MACCABEI (i sette fratelli), SS., martiri, v. 
sopra, MaccaBei (il libro dei DI ), E, con la rela— 
tiva bibliografia. — In II Mace VII 1-41, IV Macc 
VIII 1-18, 24 si narra un celebre cpisodio della 
persecuzione di Antioco IV Epifane: sette giovani 
fratelli — non nominati dal testo biblico, per errore 
chiamati M. e confusi coi figli di Mattatia; v’'ha 
chi precisa anche i nomi: Maecabeo, Abele, Machir, 
Giuda, Acaz, Areth, Giacomo — furono arrestati 
con Ja loro madre (la«madre dei sette fratelli M. ») 
e, invitati a mangiare carne di porco, vietata dalla 
legge mosaica, si “rifiutarono fieramente. Condotti 
davanti al re, resistettero alle promesse e alle mi- 
nacce. Furono colpiti con verghe. Il più giovane 
dichiarò che tutti eran pronti a morire per esser 
fedeli alla legge: fu atrocemente mutilato e buttato 
in una caldaia infocata. Analogamente furono se— 
viziati gli altri 6 fratelli, sotto gli occhi della madre, 
che li esortava a sopportare la morte in vista del 


È 
f 
sì 
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cielo, dove sarà reso a ciascuno secondo le sue Spese: 
Per ultima fu suppliziata la madre. . 

Il martirio avvenne ad Antiochia (non gia” a 
Gerusalemme). Quivi fu la tomba dei sette fratelli, 
centro d’irradiazione del loro culto, Cf, Man. Ram- 
POLLA DEL Tinparo, Del luogo del martirio e 
del sepolcro dei M., in Bessarione, 1, p. 6055-52, 
7591-63, 8583-66; II, p. 9-22; estratto, Roma 1897; 
v. Analecta Bolland. \î (1898) 3560-59. Ad Antio- 
chia la festa dei martiri era celebrata solennemente, 
«con vigilia, e attirava gran folla di fedeli anche 
dei dintorni (cf. S. Giovanni CrIs., In sanctos 
Maccabacos, 8 omelie, PG 50, 617.25; Hom. de 
Eleazaro el de septem pueris, PG 63, 523-30); la 
basilica antiochena dei M. era conosciuta anche in 
Africa da S. Agostino (In solemnit. martyrum 
Machebacorum, 6, PL 38, 1379), il quale per la 
festa dei M. recitò due discorsi (PL 33, 1376-85). 
Jissi sono commemorati ad Antiochia il primo 
agosto dal Martirologio siriaco di Wright (scritto 
nel 411-122), dal Martirol, Geronimiano (ed. DE- 
LeHAYE iu deta SS. Nov. II-2, Brux. 1931, p. 409) 
eda molti altri documenti agiografici (v. DELEHAYE, 
7. c.i qui anche le testimonianze di S. Girolamo, 
di $ Agostino, del pseudo-Antonino, di Giov. Ma- 
lala\. +. anche S. Gregorio Naz. (Biblioth. hagiogr. 
grecca?, )007), S. AmBrocio (Epist. XL, 16, PL 
16, 1107), S. Gaupenzio di Brescia (Semzo XV, 
PI, 20, 9418-55), S. Leone M. (Sermo, PL 54, 
517-290). 

Il card. Rampolla crede che il culto ai M. in 
Antiochia durò fino al sec. VI, quando, in seguito 
«al famoso terremoto (variamente datato al 548 o al 
551), le loro reliquie furono trasferite a Costanti- 
nopoli. e di qui, pochi anni dopo, a Roma sotto 
Pelagio I (556—61). Senonchè sembra che le reliquie 
fossero ancora ad Antiochia verso il 570 quando 
le visitò il pseudo—Antonino: la traslazione a Co- 
stantinopoli, dove nel sec VII esisteva una chiesa 
ad essi dedicata év Iuxaîg (v. Anal. Bolland., l. 
&., p. 857 e nota 1), avvenne dopo il 570, e la 
traslazione a Roma potè avvenire direttamente da 
Antiochia, non certo sotto Pelagio I ma forse sotto 
Pelagio II (579-80). Le reliquie romane sono do- 
‘cumentate da un sarcofago marmoreo, diviso in 7 
loculi, trovato nel 1876 in S. Pietro in Vincoli. 
Nell’interno di esso una tavoletta di bronzo por— 
tava scritto: «in his septem loculis condita sunt 
‘ossa et cineres sanctorum septem fratrum Macha- 
baeorum et amborum parentum eorum» (v. De- 
LENAYE, l. c.; Anal. .Boll., 1. c., p. 357). Parte 
delle reliquie dovettero conservarsi a Costantinopoli 
dove ancora nel sec. XIII AnTtoNnIo di Novgorod 
segnala «i capi dei SS. M.» (Anal. Boll., l. c.). 
La menzione dei genitori dei M. (il padre fu chia- 
mato Eleazaro per una incomprensione del testo 
di S. Gregorio Naz.) e la associazione di essì al 
culto dei loro figli si crede che provenisse a Roma 
da Costantinopoli, non già da Antiochia, dove il 
pseudo-Antonino segnala soltanto 7 tombe per cia- 
scuno dei fratelli, In realtà, il testo del pseudo— 
Antonino (v. in DELEHAYE, 1 c; Anal. Bolland., 
I'ACFREpî 858; in Diet. d'Arch., SEO col. 2376 è 
mal riferito) non permette A conclusione certa 
‘e non esclude che il culto ai genitori dei M. fosse 
vivo già ad Antiochia e da Antiochia passasse a 
Roma. — P. E. Marmn-P. Rousser, La fondation 
du card. Jean de Brogny è Genère (1406) et le 
nom de la chapelle des Macchabées, in Bullet. 
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d’hist. et d’arch. de Genève 10 (1951): l’uso del 
termine M. per indicare i cappellani preposti al ser- È 
vizio di fondazioni funerarie (quest’uso può ricol 

legarsi al fatto narrato in II Macc XII 43-46). 

MACCARTHEN (Maccarthennus, Maccarthenus, 
Kerthanus:; irlandese Mac Cairthinn), Aidus 
(Aedus), S. ({ 15-VIII-506?), discepolo di S. Pa- 

TRIZIO (v.), fondatore, abbate e primo vescovo di 
Clogher in Irlanda. Quì soffrì vessazioni da parte 
di un signorotto locale, ma il Santo lo converti 
coi miracoli. Così narra la Vita mutila riportata 
in Acta SS. Aug. III (Ven. 1752) die 15, p. 209 s. 
Festa 24 marzo e 15 agosto. — Giov. CoLcan, 
Acta SS. Hiberniae, ad diem 24 mart. e Appendix 
c. ].. — G. Correy, Celtic antiquities.., Dublin ) 
1909, p. 45 s, 78 s. — Unepisodio narrato dalla Vita 1 
tripartita, in Analecta Bollana., 5î (1939) 361. i 

MAC CARTHY (Tuite de) Nicolò, S.J. (1769— 

1833), n. a Dublino, emigrato con la famiglia in 
Francia, m. ad Annecy. Entrato nell’Ordine (1818) 
già sacerdote (dal 1814), dopo aver rifiutato il ve- 
scovado di Montauban (1817), continuò l’apostolato 
del pulpito in Francia, a Roma e a Torino, con 
grande plauso e frutto. I suoi Sermoni (4 voll., 
Lione-Parigi 1834-36) nei quali la profondità e 
la sicurezza della dottrina s'associa felicemente al- 
l’elezanza della forma e alla nobiltà della compo- 
sizione, furono più volte ristampati e tradotti. — 
SoMMERVvOGEL, V, 238-41. — S. BurnicHon, La 
Compagnie de Jésus «n France, Histoire d'un 
siècle, 1814-1914,1(Paris 1914) 213-7). — Hur- 
TER, Nomenelator, V3, col. 1073 s. 

MAC CARTHY (Machar) Taddeo, B. (n. c. 1440, 
in. 24-X-]492), vescovo di Ross, poi di Cork e 
Cloyne. Morì a Piedmont di ritorno da un pelle- 
grinaggio a Roma. Fu beatificato il 18-VIII-1895. 

MACCASOLI Cristoforo. v. MACASsSsoLI. 

MAC CAUGHWELI (Aodh Mac Aingil, lat. Ca- 
vellus) Ugo, O.F.M. (1571-1626), n. a Down in Ir- 
landa, studiò all’università di Salamanca ed entrò tra 
gli Osservanti nella stessa città, dove completò gli 
studii teologici. « Vir ingenio, pietate, doctrina cele. 
berrimus » lo dice il Wadding, sula testimonianza di 
un contemporaneo. Insegnò teologia a Lovanio nel 
collegio di Sant'Antonio, afRoma nello studio gene- 
ralizio di Aracoelìi. Il 27-1V-1626 fu nominato ar- 
civescovo di Armagh e primate d’Irlanda (consa— 
crato il 7 giugno da Urbano VIII). Morì prima di - Sua 
prendere possesso della sua sede, ed è sepolto in er 
Roma, nel collegio di S. Isidoro degli Irlandesi. 

Di Jui abbiamo: .Scot? commentaria in quatuor 
libros Sententiarum, edizione adornata di indici, 
di note e di citazioni dei più celebri dottori (An- 
versa 1620); vi è annessa una Vita Scoti ove si 
difende Scoto dalle ingiurie di Abr. Bzovio, e una 
lunga Appendice ove si sostiene l’Immacolata Con- 
cezione con la testimonianza di 16 secoli; Quae- 
stiones in metaphysicani (Venezia 1625) e Quae- 
stiones super libros Aristotelis De agima, con un 
Supplementum, dove le varie questioni di meta— 
fisica e di psicologia sono trattate secondo la mente 
del Dottor Sottile (Colonia 1603; termina il volume —— — 
un Panegirico di Scoto). Il M. C. illustrò anche 
i Reportata Paristensîa e le Quaestiones quodli- 
betales. Scrisse pure opere ascetiche, tra le quali 
uno Specchio della Penitensa in lingua gaelîca 
(nuova ediz. a cura dì GC, Mooxky, Dublin 1952) e 
Piac meditationes et praegaratoria praeludia pro 
morte christiane obeunda. Notiamo ancora ìl Gas 


i 


ELE 


ai 

















































































_ 


1120 


| techimus hybernicus in confufàzione delle eresie 

di Lutero e Calvino, e un Rosarium pro Imma- 

culata B. M. V. Conceptione (in C. Fnassen, 

Com. theol. dognm., t. VIII») — Wappino-Curap- 

PINI, Annales Ord. Min., XXVI, 477-479. — A. 

BeELLESHEIM, Geschichte der hathol. Kirche in 
| Irland, p. 851. — MarceLLINO da Civezza, Storia 
delle missioni francescane, VII, 71 s- — For- 
cELLA, Iscrizioni delle chiese di Roma, IX, 5. — 
GIiovaNnNI da S. Antonio, Bibliotheca universa 
franciscana, II, 85s. — Hurrter, Nomenelator, 
III9, col. 633-35. 

MACCHI' Vincenzo, card. (1770-1860), n. a Ca- 
podimonte, m. a Roma. Fu addetto alla nunziatura 
dì Lisbona e incaricato d’affari in sostituzione del 
nunzio Lor. Greppi nel 1808, arcivesc. titolare di 
Nisibì e nunzio apost. in Svizzera (1818), nunzio 
apost. a Parigi (1820), cardinale (1826), legato apost. 
a Ravenna (1828), prefetto della Congr. del Con- 
cilio (1834), legato apost. a Bologna (1836), vescovo 
di Palestrina (1840), prefetto della Segnatura di 
giustizia (1841), vescovo di Porto, S. Rufina e Ci- 
vitavecchia (1844), vescovo dì Ostia” e Velletri (1847), 
datario di S. Santità e poì segretario dei brevi. La 
sua prudenza e il suo zelo resero grandi servigi 
alla Chiesa in un periodo: particolarmente difficile. 
È: sepolto nella chiesa dei SS. Giovanni e Paolo. 

MACCHIAVELLI Nic. v. MACHIAVELLI. 
du MAG CLOSKEY Giovanni, card. (1810-1885), n 
7a Brooklyn (New-York), m. a New-York. Sacer- 
dote dal 1834, professore nel giovane Seminario di 
_ —Nyack, dal 1837 parroco di S. Giuseppe a New- 
«York (dopo un soggiorno a Roma per completarvi 
| gli studi teologici 1835-37), vescovo ausiliare di 

| New-York (1844), primo vescovo di Albany (1847), 

arcivesc. di New-York (6-V-1864), membro della 

commissione di disciplina al conc. Vaticano, car— 
dinale (15-IIl-1875, il primo cardinale americano), 
 brillò tra i più zelanti e illuminati apostoli della 

Chiesa cattolica degli Stati Uniti. Si prodigò nel- 
«| l’organizzazione delle diocesi, nella fondazione di 
| —’chiese, di scuole, di orfanotrofi e di vari istituti di 
| _‘’‘“assistenza e beneficenza (come la «Catholic pro- 
_ —’—’tectory» di New-York) e nella formazione del cléro, 

| ‘per il quale aveva fondato il Seminario teologico 

di S. Giovanni a Troy. — J. M. FanLey, The life 

of John card. Mc C., New-York 1918% — Ip. 
a în Cath. Encyel., IX, 485-88 (con bibl)). 

È 5 MAGÈ Giov. v. Leone DI S. Giov. 

— —‘’—1MACEDO (de) Antonio, S.J. (1612-1693), n. a 
a Coimbra, m. a Lisbona. Fu professore di umanità e 
di teologia nell’Ordine, predicatore per varii anni, 
& issionario in Africa per 2 anni, poi addetto al- 
‘ambasciata che il re di Portogallo, Giovanni, in- 
‘yiava nella Svezia. Quivi si guadagnò la confidenza 
lella regina Maria Cristina, la quale gli confldò il 
o disegno di convertirsi alla vera religione e 
sspelli a Roma con lettere per il generale e in- 
richi. M. rimase a ‘Roma, per 20 anni peniten- 


di Doo orbis Pa ni cui 
anti patroni di diversi paesi (Lisbona 
tinfulata et purpurata (Parigi 
x dei Papi e dei cardinali por- 
ERVOGEL, V, 243-44. 

atello Francesco (1596- 1681), 
‘Padox Geeulla € dal 1618, in 











apiù nella storia degli OMEUSIANI (v.). 


MACCHI — MACEDONIO 


Dopo parecchi anni di vita religiosa, giù professo» 
di 4 voti, lasciò, per motivi ignoti, l'Ordine! con 
l'autorizzazione dei superiori (1638), ed entrò tra. 
i Minori riformati (1642), indi tra i Minori os- 
servanti (1643), prendendo il nome di France- 
sco di S. Agostino. Per invito del Papa insegnò 
teologia al Collegio di Propaganda, storia ecclesia- 
stica ‘alla Sapienza, e poi, perduto il favore papale, 
filosofia morale a Padova (dic. 1667). L’immensa 
fama conquistata da quest'uomo pieno d° ingegno. 
dialettico e poetico, ricchissimo di erudizione fu 
guastata da una sconveniente vanità che lo trascinò: 
a lanciare grottesche sfide di cultura (« de omni 
re scibili »!) in Roma, in Venezia, ed a mandare il 
famoso « cartello di sfida » al P. Noris, il futuro 
cardinale, circa il vero titolo degli scritti di S. Ago- 
stino relativi alla grazia, per non parere soccom- 
bente in una diatriba letteraria che l'Inquisizione 
aveva proibito ai due contendenti di continuare. 
Lasciò circa 100 opere stampate e 30 manoscritte, 
tra cui molte poesie Jatine (c. 150.000 versi). Ma. 
nulla, o assai poco, gli sopravvisse. Sosterne la ri- 
voluzione portoghese, che portò sul trono (Gio— 
vanni 1V, duca di Braganza (Propugnacrizm lu- 
sitano-gallicum, Parigi 1647), combattendo l'op- 
posizione ispano-belgica condotta specialmente da 
G. G. Chifflet in Vindiciae hispanicae. Sorto il 
GransENISMO (v.), M. sostenne dapprima il vescovo 
di Ypres; ma allorchè costui fu condannato da In- 
nocenzo X, difese l’azione del Papa in un’apologia 
che piacque molto a Roma. — SommenvoceL, V, 
244-6. — Hunter, Nomenelator, 1V?, col. 361-63. 
— E. AMANN in Dict. de Théol. cath., IX, col. 
1461-64. — Snanarea, I, 276-79; III, 30815. — 
I. pe Sousa RiBeIRO, Positio fr. Franc. a S- 
Augustino M. explanatoris Scoti, in Scholastica 
(Atti del Congr. scolast. intern. di Roma 1950), 
Roma 1951, p 561-66. 

MACEDONIO, vescovo di Costantinopoli (342-360), 
creduto iniziatore dell’eresia dei Macedoniani. 

Le notizie confuse e parziali giunte a noi su 
M. ci permettono di ricostruirne la vita solo a 
grandi Jinee. Prima del 336, appartenente al clero: 
di Costantinopoli, denunziò il suo vescovo Paolo: 
all'imperatore Costantino. Paolo fu esiliato nel 336 
e poi ancora nel 338. Alla morte (842) del suo. 
successore’ Eusepro di Nicomedia (v.), Paolo ri- 
torna, ben accolto dal popolo, ma trova un com- 
petitore in M., eletto dagli ariani in mezzo a tu— 
multi sanguinosi, per cui Paolo fu di nuovo con- 
dannato dagli ariani a Sardica nel 843 e qualche 
anno dopo fu ucciso. M., dunque, aderiva a quel- 
l’arianesimo che rifiutava il conc. di Nicea ma non: 
scefideva a formule più precise: tale era la pro- 
fessione di fede del conc. di Antiochia « in encaeniis » 
del 341 (v. ArranEsiMo). Più tardi, quando sì 
delineano e sì oppongono varie correnti di aria- 
nesimo, troviamo M. legato a BasiLio di Ancira. 
(v.) ed alla sua dottrina dell’ouorovorog. Secondo: 
gli storici del sec. V, Socrate e Sozomeno, M. fu 
vescovo prepotente e violento, e, fra gli altri, 
perseguitò duramente i novaziani.. Prese parte al 
sinodo di Seleucia (359) come esponente degli 
omeusiani, ma quando nel sinodo di Costantinopoli 


_ del 360 il partito degli AcacranI (v.) ebbe il soprav- 


vento, M. fu deposto e sostituito con Eudosso di 


Antiochia (v. Euposso, Eupossiani). Sembra che 


sia morto poco dopo; comunque sia, non appare 
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MACEDONIO 


L’essere egli appartenuto a questo partito è forse 
l’unico suo punto di contatto con l’errore dei così 
detti macedoniani. Solo a partire dal 380 ci ri- 
sulta che i negatori della divinità dello Spirito 
Santo venivano chiamati macedoniani: appunto a 
quell’epoca S. Girolamo, nella traduzione della Cro- 
nacu di l'usebio, pone nell’anno 342 l’elezione di M., 
a quo nune hacresis mucedoniana (PL 27, 681), 
e S. Damaso anatematizza i M. « provenienti dalla 
stirpe di Ario » (Dexz.-B., 62); l’anno successivo 
la questione dei M. è trattata espressamente dal 
concilio di CosrantINoPOLI (v.) del 38], poi II ecu- 
menico (Dinz.-B., 85). Invece prima del 880 i M. 
sono chiamati solo pneumatomachi (impugnatori 
dello Spirito S.). I° curioso notare che la tesi da 
sostenuta non appare espressamente prima 
del 360 circa (i primi ariani non si erano occu - 
paii dello Spirito S.), precisamente quando M. 
sconipare dalla sioria. 

Non sembra dunque ammissibile il racconto dello 
storico Socrate (PG 67, 357-360), secondo cui M., 
dopo lx sua deposizione, separatosi dagli ariani, 
abbia fondato un nuovo partito, professante l'eresia 
che poi fu chiamata dei M. L’unica cosa sicura è 
che questa eresia è sorta in seno al partito degli 
omeusiani. Può darsi che a Costantinopoli gli omeu- 
siani, non avendo voluto riconoscere la deposizione 
del vescovo M., abbiano fatto scisma e siano stati 
chiamati macedoniani, e che in seguito questo 
nome sia passato agli omeusiani pneumatomachi. 

L'esistenza di eretici che insegnavano essere lo 
Spirito Santo una creatura, appare per la prima 
volta dal sinodo di Alessandria del 8302 (PG 26, 
800). Solo Atanasio allora parlava in termini chiari 
della divinità dello Spirito S.; altrove si parlava 
con più circospezione, per non introdurre una ter- 
minologia non consacrata dalle Scritture. 

Sembra che l’offensiva coniro la divinità dello 
Spirito S. sia partita nel 373 da Eustazio di Se- 
baste (v.), che, al dir di Basilio Magno (PG 32, 
924, 977), era stato un esponente degli omeusiani. 
Nel 377 S. Epifanio conosce già questi eretici col 
nome di « pneumatomachi », come, alla stessa epoca, 
S. Gregorio Nisseno (PG 45, 1801-1334). Verso il 
881 S. Gregorio Nazianzeno (PG 36, 137) descrive 
con molta carità diversi atteggiamenti dei sosteni- 
tori di questo errore, e da lui sappiamo che molti 
dì loro attribuivano tuttavia la divinità al Figlio, 
pur negandola allo Spirito 3. Al concilio di Co- 
stantinopoli (381), di cui sopra fu riferita la sen- 
tenza di condanna, presero parle 36 vescovi pneu- 
matomachi, che il concilio denomina semi-ariani 
o M. Nel 3383 Teodosio emanò delle misure repres- 
sive anche contro i M. Dopo di che pochissimo 
sappiamo sul loro conto: nel 392 Teodoro di Mop- 
suestia ebbe contro di loro una disputa pubblica, 
ancora conservata in versione siriaca (Patrol. 
Orient. IX, 637-657); inoltre, al dir di Socrate 
(PG 67; 808), nel 42% a Costantinopoli vi erano 
ancora delle chiese di M., che Nestorio costrinse 


essl 


ad abiurare. — Fonti per lo studio della dottrina 
dei M, sono: — il De Trinitate (PG 39, 604 ss) di 
Divimo, che cita un dialogo macedoniano; — i 


due dialoghi Adversus macedonianos (PG 28, 1291- 
1337), falsamente attribuiti ad AranASIO; — i dia- 
loghi, pure pseudo-atanasiani, De Trinitate (PG 
28, 1113-1286). — Cf. C. R. B. SrapLanD, The 
letters of S. Athanasius concerning the Holy 
Spirit, vers, inglese con introd. e note, London 
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1951 (da notare che i «tropici» non sono i M., 
ma un movimento locale egiziano, ortodossi circa 
11 Verbo ma anomei circa lo Spirito Santo). 

Riguardo alla dottrina sul Verbo i M. si appellano 
al simbolo di Lucrano (v.), il secondo promulgato 
ad Antiochia nel 341 dai vescovi contrari al Ni- 
ceno. Non accettano dunque che il Figlio sia « una 
creatura come una delle creature », ma neppure 
accettano il termine 6uoovotog (=«consostanziale»), 
limitandosi a dire che il Figlio è « simile in tutto », 
oppure « simile quanto all’essenza » (5uotog ut 
oùgiu.v), o, in una parola, 6uorovotog (« = di si- 
mile essenza »), che è la tessera degli omeusiani. = 
Quanto allo Spirito S., la dottrina dei M. è più = 
negativa che positiva: convengono nel negare allo 
Spirito S. la divinità, ma non hanno una idea 
chiara su quello che veramente sia. Non è neppure 
una creatura come le altre: « non viene creato 
insieme a tutte {le creature], essendo unico (pova- 
òz60v) nel suo genere » (PG 39, 1300), ma tiene un 
posto intermedio tra Dio e le altre cose (dvi, 
col. 617). La loro argomentazione si basa su una 
esegesi scritturistica strettameute letterale: se è 
scritto, dicono, che « tutto è stato creato per mezzo 
di lui», cioè del Verbo (Giov I 8), vuol dire che 
anche lo Spirito S. è contenuto in quel « tutto » 
(PG 39, 1045); e mai la Scrittura parla dell’adora- 
zione dello Spirito S. Un argomento è tratto dalla 
diversità del modo di processione: lo Spirito S. non 
è Padre, nè Figlio, dunque non è Dio; se venisse 
dal Padre come il Figlio, allora si avrebbero due 
fratelli nella Trinità (PG 28, 1292-1313). 

La setta dei M. non ha avuto importanza storica: 
piccola propaggine dell’arianesimo mitigato, non gli 
sopravvisse, nè di essa vi è traccia presso l’aria- 
nesimo tardivo dei Goti e dei Longobardi. — G. 
Barpy in Dict. de Théol. cath., 1X, col. 1464-1478. 
— F. Loors, Zwei macedonianische Dialoge, in 
Sitsungsber. d. hòin. preuss. Ahad. d. Wissensch., 
Berlin 1914. 

MACEDONIO II, S., patriarca di Costantinopoli 
($ 516), nipote per via di madre del patriarca GEN- 23 
NnADIO I (v.), da cui fu educato (Teodoro Lettore), SB 
uomo pio, già custode dei sacri vasi (Teofane), fu 
dall’imperatore Anastasio sostituito -(496) al pa- 
triarca Eufemio mandato in esilio. M. aiutò il suo 
antecessore deposto e ottenne per luì garanzia di 
incolumità (Teofane). M. si lasciò indurre da Ana- 
stasio a firmare l'’ExnoTtICO (v.) di Zenone, che ri- 
gettava la formula di fede del conc. Calcedonese 
(Teod. L.). 

S'industriò di rappacificare e guadagnarsi i mo- 
nasteri divisi per la questione dell’ Enotico e, ri. 
sultati vani i suoì sforzi, raccolse un concilio a 
Costantinopoli (497 o 498) per approvare le « rette 
decisioni » (zaXbg Soypatodévta) del conc, di 
Calcedonia (Teofane). = 

Il concilio approvò ì decreti di Calcedonia ma, 
per paura di Anastasio, passò sotto silenzio l’Éno- 
tico (Libellus synodicus). Secondo Vittore di Tun: | 
nuna, invece, M. condannò ì seguacì del Calcedo- 
nese come ì seguaci di Nestorio e di Éutiche. L*ac- 
cordo di queste fontì non è evidente. Sì può pen- 
sare che le « rette decisioni » calcedonesi approvate 
da M., secondo Teofane, fossero soltanto le con- 
danne lanciate a Calcedonia contro gli ereticì (ri 
cordate da Vittore), e non comprendessero la for: 
mula positiva di Calcedonia, che anzi venne condan- — sn 
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degli eretici. Senonchè sembra strano che, condan- 
nando il Calcedonese, egli sperasse di conquistare i 
monaci di Costantinopoli avversi all'Enotico e difen- 
sori del Calcedonese. In quel tempo Anastasio impedì 
a M. di inviare una lettera sinodica al Papa, che la- 
veva sollecitato a celebrare con maggiore solennità 
la festa dei SS. Pietro e Paolo (Teofane, Teod. L.). 
Sotto il governo di M. si tenne nella capitale 
un nuovo sinodo (499), che scomunicò Diodoro di 
Tarso, Teodoro di Mopsuestia, Teodoreto di Ciro, 
i Iba di Edessa, Andrea di Samosata, Eucherio Ciro, 
E Giovanni d’Antiochia e insieme Leone papa e la 
n sua lettera a Flaviano e lo stesso cone. Calcedonese 
re (Vittore di T., il quale peraltro non dice che M. 
n= vi partecipasse). 
E. Quando M. avvertì l'errore dell’Enotico, si diede 
a combattere per la retta fede calcedonese e si 
svincolò da Anastasio. Il quale, liberatosi dagli 
impegni militari, gli mosse guerra con tutte le 
‘armi: promesse, inganni, attentati alla sua persona 
{Teodoro L., Teofane) e perfino calunnie infamanti 
{Evagrio, Niceforo). Fece venire nella capitale 


per indurre M. a condannare il Calcedonese. M. 
rispose che ciò non poteva fare se non un concilio 
ecumenico a cui partecipasse al primo posto il ve- 
scovo di Roma (Teofane). E a confutare i monaci 
severiani vennero a Costantinopoli molti monaci 
palestinesi. Il popolo stesso, con donne e bambini, 
si levò a difendere M., che era caro ad essi per 
E integrità di vita, pietà e liberalità. Alla fine, M. 
fu deposto (5-VIII-511), sostituito con Timoteo 
ed esiliato ad EFuchaita. L'invasione degli Unni lo 
costrinse a rifugiarsi a Gangra in Pallagonia. Quivi 
morì (25-IV-516), forse ucciso, e fu sepolto, glo- 
rifcato da Dio con miracoli (Teof., Giorgio Ce- 
dreno). Per richiesta del popolo, di monaci, di ve- 
scovi, il suo nome e quello di Eufemio fu messo 
nei dittici sotto Giustino I (518). Forse ne fu tolto 
per intervento di papa Ormisda, ma ben presto vi 
fu ricollocato. Festa 25 aprile (presso i Greci). — 
Fonti in AcTA SS. Apr. III (Ven. 1788) die 25, 
p. 3869-73 e Aug. I (Ven. 1750) p. 54*. — Il Li- 
—_—.ellus synodicus e Vittore di T. in HeFeLE-LE- 
cr cLERCQ, II-2, 870, 945-47. 

” _ MACERATA e TOLENTINO. M. è capoluogo di 
provincia nelle Marche, sorta sulle rovine dell’an- 
tica Helvia Ricina; si hanno notizie del suo ca- 
i stello dal 1022. — T. è in prov. di M., già città 
| —vomana del Piceno. 

Non trova conferma storica che l’antica città di 
Ricina, distrutta poi da Alarico e Teia, abbia avuto 
propri vescovi e che, in seguito alla distruzione, 
| essi si siano trasferiti nel territorio di RECANATI 
— {v.). Giovanni XXII eresse la diocesi di M. con 
| bolla del 18 nov. 1820, sopprimendo quella di Re- 
— canati. Innocenzo VI nel 1357 ristabili la sede ve- 
covile di Recanati unendola a quella di M. Nel 
16 le due sedi vennero separate e dinuovo unite 
I 1571. Sisto V nel 1586 le separò definitiva- 
te, unendo però a M. la diocesi allora ripri- 
ate entino. La tradizione fa risalire al 
relizzazione di T. ed afferma la grande 
hità della sua sede vescovile, che poi fu abolita 
oca isata. Il solo vescovo conosciuto con 
lio (fine del sec. V). Tra gli altri 
18 24) il B. Vincenzo Maria 
ssionista. — M. e T. sono suffra- 
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200 monaci capeggiati da Severo d'Antiochia (v.) 
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A M. Nicolò IV fondò uno « studium » nel 1290, 
che nel 1540 venne riorganizzato da Paolo III come 
università. Ancora oggi è sede di una facoltà di 
diritto. T. è patria di S, NicoLa da T. (v.), ago- 
stiniano ($ 1305). A T. fu firmata il 19 febbraio 
1797 la pace tra NapoLEonE e Pio VI (v.). 

La popolazione della diocesi è di c, 57.000 fedeli, 
in 30 parrocchie. Il Seminario, completo di ogni 
ordine di studi, è in M,; il Seminario minore, per 
il solo ginnasio inf., è in T. 

Monumenti. A M.: il Duomo del 1771-90 con 
interessanti arredi sacri; l'oratorio della Madonna 
della Misericordia, con l’interno del Vanvitelli. — 
A_T.: il Drtomo, rifatto nei secc. XIII e XIX, con 
begli affreschi del sec. XV ed un sarcofago del 
IV sec.; S. Nicola, del sec. XIII, rimaneggiato in 
forme barocche, ha un bel portale del 1435, il cap- 
pellone di S. Nicola con un ciclo di affreschi di 
scuola giottesco-riminese e l’arca del Santo. — R. 
FocLIETTI, Documenti dei secc. XI e XII per la 
storîa di M., Macerata 1879. — I»n., Conferenze 
sulla storia dell’attuale territorio maccratese, 
Torino 1885. — Ip., Storia compendiosa di dI., 
Torino 1900. — O. Iozzi, De rebus gestis Ponti- 
ficum Maceratensiun, Torino 1877. — C. SANTINI, 
Saggio di memorie della città di T., Macer. 1750. 
— Lanzoni, I, 390-392. — Ucuetti, IL, 729-747. 
— CapPELLETTI, III, 665-705. — Enc. Ir., XXI, 
112-174; XXXIII, 977-979. — Or. GesmILI, M. 
sacra. Memorie storiche, Recanati 1947: prima 
storia sintetica della diocesi (dalla bolla cit. Szewt 
ea: debito del 1320 ai giorni nostri), condotta sui 
docc. della curia vescovile (alcune inesattezze cro- 
nologiche). — L. SaccIi, Il tempio di S. Maria 
delle Vergini in M. (del sec. XVI, sorta su una 
chiesetta ricordata in docc. dei secc. XIV-XV), 
Roma 1949. — La S. Rota di M.,in L’Oss. Rom. 
19-VIII-1950. 

MAC GIFFERT Arthur Cushman (1861-1933), 
di Sauquoit (New-York), teologo e storico del cri- 
stianesimo, ministro presbiteriano (1888), poi con- 
gregazionalista (1899). Dopo aver studiato in Ame- 
rica, a Berlino, a Marburgo, fu professore di storia 
eccles. al Lane theol. Seminary di Cincinnati (1888- 
93), all’Union theol. Seminars di New-York (1893- 
1927), di cui fu anche presidente (1917-26). Fra 
le sue opere segnaliamo: The God of the early 
christtans (1924), A history of christian thought 
(1981 s, 2 voll.), The rise of modern religtons 
ideas (1915), Martin Luther (1911), Protestant 
thought before Kant (191)), A history of chri- 
stianity in the apostolic age (1897). 

MACHADO Giov. Batt., B., S.J. (1570-1617), 
uno dei martiri GiopPonksI (v.), — C. TESTORE, 
B. G. B.M, Venezia 1988. 

MAG HALE Giovanni (1791-1881), n. a Tubber- 
navine (Irlanda), m. a Tuam. Studiò al Maynooth 
College, dove poi, ordinato sacerdote, insegnò dog- 
matica (dal 1820). Coadiutore (1825) del vescovo 
di Killala, indi suo successore, nel 1834 fu da 
Gregorio XVI, contro la volontà del governo, tra- 
sferito all’arcivescovato di Tuam. Con O’ ConneL 
(v.) fu il maggior esponente del movimento di 
emancipazione irlandese: uomo di potente eloquenza, 
di ardente zelo e di straordinaria attività, sì con- 
sacrò all’elevazione cristiana, sociale, politica del’ 
suo popolo oppresso. La sua intransigenza lo pose 
talvolta in spiacevole contrasto col card. CULLEN 
(v.). Per la sua irriducibile avversione agli Inglesi, 
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:non vide di buon occhio la nomina del NewmanN 
-(v.) a rettoro della nuova università cattolica di 
Dublino. Nel 1854 a Roma presentò al Papa un 
suo poema in lingua irlandese che canta la Con- 
-‘cezione Immacolata allora definita come dogma di 
‘fede. Al conc. VATICANO (v.) avversò la definizione 
dell’ InFALLIBILITÀ pontificia (v.) solo perchè la 
‘considerava per quei tempi inopporiuna. Scrisse 
un Catechismo in irlandese e nella stessa lingua 
tradusse il Pentaterco e i primi 8 libri dell'Iliade. 
In inglese diede alle stampe: Re Zetters (Dublino 
1888), Sermons a. discourses (ivi 1883), Ecidences 
«a. doctrine of the cath. Church (ivi 1828, 18853). 
— U. J. Bourkc, The life a. times of.... J. Me 
II., Dublin 1882, — B. O' RetLLy, J. Me H., vita 
e corrispondenza, New-York 1890, 2 voll. — A. 
BrrLesueiMm, Gesch. d. hath. Kirche in Irland, 
TI) (Mainz 1891) passim. — Stinmen aus Maria- 
Laach, 40 (1891) 354-105, 518-43. — HurTeER, 
Nomenclator, V®, col, 1673 s. 

MACHAB Taddeo, B. v. Mac Cartuy. 

MACHAUT (Machault) Guglielmo (c. 1300-1377), 
na Machault (Ardenne), m.a Reims dove era ca- 
nonico della cattedrale. Celebre poeta e musicista, 
al servizio in varie corti, da ultimo nella corte di 
Carlo V di Francia, lasciò ricca, innovatrice, pre—- 
ciata produzione profana di ballades notces, chan- 
sons, rondeaux, lais, virclais, e, nel genere sacro, 
23 mottetti, Messe, fra cui la Messe Notre Dame 
«a 4 voci, universalmente nota sia per il suo valore 
estetico sia perchè è il primo esempio di Messa po- 
lifonica composta da un solo autore (edita recente— 
mente da J. CnaLLey, Paris, Rouart et Lerolle 
1948, con introduz.; da A. MacnaBEy, Liège, Edit. 
Dynamo 1948; da G., pe Vau, Roma 1949 a cura 
«dell « American Institute of musicology in Rome »). 
— A. MaciraBev, G. de M. La vie et les oeuvres, 
«in Revue musicale, 10 (1930) e 11 (1931). — Tu. 
GeroLDb, La musique au moyen-dge, Paris 1932, 
:p. 8317-40 e passim. 

MACHERONTE, celebre località fortificata, si- 
‘tuata su un’altura, a 10 km. ad oriente del M. 
Morto. I° nota anche col nome di Machaerus, È 
presentata da Plinio (Natur. Rést., V, 16, 72) come 
la fortezza più agguerrita della Giudea dopo Ge- 
rusalemme. 

Erode il Grande (v ) circondò quel luogo, già per 
natura sua inespuenabile, con fortiticazion’ arti- 
ficiali. Vi costruì una città e nel mezzo una reggia 
‘sontuosa, fornendola di cisterne e magazzini d'ogni 
genere (FLavio Gius., Guerra giud., VII, 6, 2). 

Quando, nel 70 d. C., Tito ebbe espugnato Ge- 
rusalemme, un notevole focolaio della resistenza 
giudaica era restato a M. Luciliv Basso la in- 
vesti nel 72, ma non riuscì a prenderla, nono- 
‘stante ì reiterai e violenti assalti dei suoi legio- 
nari; ne ottenne la resa spontanea solo dopo es- 
ser riuscito a far prigioniero uno dei capi gindei. 

Le poderose costruzioni sono oggi ridotte a un 
‘cumulo di rovine che in forma di cono, tronco 
sulla cima, si estendono per 65 m. di larghezza e 
95 di lunghezza. 

Giuseppe FLAvio (Antichità giud., XVIII, 5, 
2) “ci ha tramandato che M. fu il luogo della pri- 
gionia e del martirio di S. Giovanni BATTISTA 
{v.): Mec VI 17-28 e parall. Questa notizia, ac- 
colta in seguito dalla tradizione cristiana, sembra 
«confermata anche dal nome arabo con cui viene 
©gg1 chiamato il luogo delle rovine di. M.: a?- 


Mashnaga « posto dell’impiccagione », « patibolo ». 
— F.-M. ABEL, Une crvisiere autour de la Mer 
Morte, Paris 1911, p. 39-38. — G. RICCIOTTI, 
Il cantiere di Hiram, "Torino 1939, p. 99-113. 
— N. GLuEcKk, £xeplorations in eastern Pule- 
stine, IIl, in Annual of Amer. School of orien- 


tal research, 18-19 (1939) 131-5. — J. SALLER- 
B. BAGATTI, The town of Nebo, Jerusalem 1949, 
229) 


MACHIAVELLI Niccolò (n. Firenze 3-V-1469, m. 
ivi 22-VI-152;), scrittore politico assurto a fama 
universale, più triste che lusinghiera, di simbolo. 

I. Vita. Secondogenito di una Maclavellorum 
familia fiorentina, che aveva dato alla città pa- 
recchi gonfulonieri e priori, ebbe giovinezza oscura, 
nella quale si dleve presumere che assimilò la cul- 
tura classica latina (anche greca ?), l’opera di Dante, 
di Petrarca, di Boccaccio, la musica, e si provò in 
alcuni canti carnascialeschi. Compare nella storia 
colla lettera del 9-1I[-1498 riguardante l'avventura 
del SavonarRoLa (v.), che era prossima a conchiu- 
dersi tragicamente (maggio 1498). I tratti caratte— 
ristici della mentalità di M. vi sì rilevano già netti 
e maturi. Nella predicazione del Savonarola egli 
mette tra parentesi, anzi considera «bugia » la pas- 
sione religiosa e l’ansia di rinnovamento morale, 
per vedervi soltanto l'aspetto « politico » di espe— 
diente inteso a consolidare il partito del frate. 

Da pochi giorni s'era spento il lugubre rogo del 
Savonarola, quando M. fu assunto come segretario 
della Signoria fiorentina con l'incarico di cancel - 
liere della seconda Cancelleria (giugno 1498) e poi 
(14-VII-1498) di cancelliere e segretario dei Dieci 
di Balia di libertà e pace. Nello svolgimento delle 
varie missioni e ambasciate diplomatiche che gli 
furono aMdate presso Jacopo IV d’Appiano, signore 
di Piombino, marzo 1499; presso Caterina Sforza 
Riario signora di Imola e di Forlì, luglio 1499; 
presso l'esercito fiorentino in guerra contro Pisa, 
giugno 1590; presso Luigi XII di Francia, luglio- 
novembre 1509 e ancora nel 1504, 1510, 1512; 
presso Pistoia ed Arezzo e i popoli di Val di 
Chiana ribellati nel 1591; presso Cesare Borgia, il 
« duca Valentino», giugno e ottobre 1592; presso 
la S. Sede, dopo la morte di Pio III, ottobre 1593; 
presso Pandolfo Petrucci, signore dì Siena, luglio 
1595; nel vicariato del Mugello per procedere agli 
arruolamenti di mi'izie cittadine, 30-XII-1505; al 
seguito «del Papa nel Lazio, nell Umbria, nelle 
Marche e Romagna, nel 1506; in Germania. (dic. 
1507) presso Franc. Vettori che era stato inviato 
dalla Signoria all’imperatore Massimiliano; in vari 
luoghi negli anni tormentati 1511 e 1512 allargò la 
sua «lunga esperienza delle cose moderne », che, 
meditata sotto la luce della « continua lezione delle 
antique», si trasformava essa stessa in «lezione». 
M. s'adopra appassionatamente a tradurre la «le- 
zione » in « azione», ma, più che un politico mi- 
litante, egli è un tecnico, uno scienziato della po- 
litica: sull’uomo d'azione sovrasta l’osservatore € 
l’uomo di pensiero, che negli eventi contemporanei 


come nella storia passata trova occasione per col 


loqui con se stesso, coglie acutamente la loro nuda 
essenzialità e la loro « lezione » generale eterna. 
E appunto in ‘«lezionì delle cose» sì conchiudono 
i discorsì e ì rapporti redatti da M. in questo pe- 
riodo: Discorso fatto al magistrato de’ Dieci sopra 


le cose di Pisa; Del modo di trattare è popoli 
della Val di Chiana ribellati; Descrizione del 
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modo tenuto dal duca Valentino nello ammaz- 

sare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, il 

signor Pagolo e il duca di Gravina Orsini; 

Parole da dirle sopra la provvisione del danaio; 
e. Decennale primo (in terzine, nov. 1504); Rapporto 
© — di cose della Magna (estate 1508, rielaborato alla 
<a fine del 1512 col titolo: Ritratto delle cose della 
Magna); Ritratto di cose di Francia; Decennale 
secondo (in terzine, fine del 1509). 

Sulla fine d’agosto 1512 l’esercito spagnuolo di 
Raimondo di Cardona occupava e saccheggiava 
Firenze, L'inetto Pietro Soderini il 81 agosto rinun- 
ciava al governo della repubblica fiorentina. Rien- 
trano i Medici. Il M. fu esonerato dall’ufficio (7 e 
10-XI-1512), confinato per un anno nel territorio 
di Firenze. Sospettato di aver partecipato alla con- 
giura antimedicea di Pietro Paolo Boscoli subì pri- 
gione, processo e alcuni tratti di corda. Graziato 
il A-IV-1513, si ritirò nella modesta tenuta paterna 
di S. Casciano. Cosciente del suo valore e della sua 
onestà, sì ribellava interiormente a quell’ozio for- 
zato trascorso nelle più umili occupazioni (« rin- 
volto entra questi pidocchi, traggo el cervello di 
muffa, e sfogo questa malignità di questa mia sorta, 
sendo contento mì calpesti per questa via, per ve- 
dere se la se ne vergognassi », lettera del 10-XII- 
1513 a Fr. Vettori in Roma). Ritrova se stesso 
quando può popolare la sua solitaria inerzia di me- 
ditazioni politiche: « Venuta la sera, mi ritorno in 

casa ed entro nel mio scrittoio; e in su l’uscio mi 
I spoglio quella veste cotidiana, piena di fango e di 

oto, e mi metto panni reali e curiali; e rivestito 
condecentemente entro nelle antique corti degli an- 
tiqui uomini, dove, da loro ricevuto amorevolmente, 
mi pasco di quel cibo che solum è mio, e che io 
nacqui per lui; dove io non mi vergogno parlare 
n con loro e domandarli della ragione delle loro 
i azioni; e quelli per loro umanità mi rispondono; e 
non sento per quattro ore di tempo alcuna noia: 
sdimentico ogni affanno, non temo la povertà, non 
mi sbigottisce la morte: tutto mi trasferisco in 
loro », lettera cit.). In quest’atmosfera nascono le 
sue opere maggiori (v. sotto). Di tempo in tempo 
butta giù vari Capitoli su Ingratitudine, Fortuna, 
Ambizione, Occasione, a cui il suo genio riesce a 
dare qualche interesse superiore a quello di pura 
esercitazione letteraria. Nel Discorso intorno allu 
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o rentinità dell'italiano. Scrive la novella di Belfagor 
arcidiavolo, il poemetto L'asino d’oro (c. 1517), le 
commedie Mandragola (»appresentata a Venezia 
nel 1522 e forse già a Roma nel 1520) e Clizia 
(rappresentata a Firenze nel 1525; sono perdute le 
Maschere del 1504): «vani pensieri» coi quali ten- 
tava di rendere «più soave » la tormen’osa inatti- 
vità di ». Casciano, e pure eflicace documento della 
sua potenza di espressione artistica e del suo gusto 
arguto, realistico, spregiudicato, di cogliere i fatti, 

“anche licenziosi, della vita minuta. 

Speraya sempre che i nuovi padroni di Firenze, 
i Medici, l'avrebbero richiamato a servire lo Stato, 
| sia perchè la politica era la sua vocazione, sia per- 
ché era consapevole che la sua esperienza e la sua 
onestà potevano giovare anche ai Medici, sia perché 
la sua famiglia — nel1502 aveva sposato Marietta 
da cui ebbe 5 figli — era angustiata da 
e finanziarie. Pensò che la pubblicazione 

ebbe conciliato la benevola at- 

s «el darlo [pubblicare il Prin- 


nostra lingua difende, contro lo stesso Dante, la fio- 


MAOHIAVELLI 


cipe] mi faceva la necessità che mi caccia, perchè 
io mì logoro, e lungo tempo "non posso star così 


che io non diventi per povertà contennendo, appresso 


al desiderio arei che questi signori Medici mi co- 
minciassino adoperare, se dovessino cominciare a 
farmi voltolare un sasso, perchè, se poi io non me 
gli guadagnassi, io mi dorrei di me; e per questa 
cosa [il Principe], quando la fussi letta, si vedrebbe 
che quindici anni che io sono stato a studio all'arte 
dello stato, non li ho nè dormiti înè giuocati; e do- 
verrebbe ciascheduno aver caro servirsi d’uno che 
alle spese d’altri fussi pieno di esperienza. E della 
fede mia non si doverrebbe dubitare, perchè, 
avendo sempre osservato la fede, io non debbo 
imparare ora a romperla; e chi è stato fedele e 
buono quarantatrè anni che io ho, non debbe po- 
tere mutare natura; e della fede e bontà mia no è 
testimonio la povertà mia » (lettera cit. al Vettori). 
Commovente squarcio della sua anima fieramente 
dolorante! Per la benevolenza del card. Giulio de’ 
Medici (dal 1523 papa Clemente VII) potè cuadla- 
gnare il favore dei Medici. Ebbe l’incarico di re- 
digere un progetto di costituzione per Firenze 
(Discorso sopra il riformare lo Stato di L'irense, 
1519), e più tardi (8-XI-1520) di compilare le 
Istorie fiorentine. Gli furono affidate varie missioni 
diplomatiche, fra le quali quella a Lucca (1520), 
da cui nacquero la Vita di Castruccio e il Sorn- 
mario delle cose di Lucca. Dopo la battaglia di 
Pavia (febbraio 1525), per volere o col consenso ci 
Clemente VII, in collaborazione con Franc. Gurc- 
CIARDINI (v.) — che, in verità non condivideva 
appieno i progetti dell'amico — moltiplicò i suoi 
sforzi per salvare l’Italia e Firenze. 

Giunta (maggio 1527) la notizia del « sacco di 
Roma », a Firenze scoppiò la rivolta, che cacciò i 
Medici e restaurò la repubblica. Ma la repubblica. 
gli fu nemica e non gli perdonò di essersi com- 
promesso coi Medici: il 10-VI-1527, anzichè M., 
fu eletto un certo Francesco Tarugi come segretario. 
per i Dieci di Balia. Dodici giorni dopo, M. moriva. 
È pura leggenda che M. in procinto di morire 
schernisse sacrilegamente la religione cristiana csal- 
tando l'inferno dove avrebbe trovato la compagnia 
dei grandi spiriti del passato. D’altra parte non 
sembra autentico il racconto del figlio Piero (lettera 
a Franc. Nelli, ritenuta apocrifa), secondo cuì Nic- 
colò morì confessato e assistito da un frate Matteo. 
Ma è certo che fu sepolto nella cappella gentilizia 
di famiglia in Santa Croce di Firenze e dunque in 
luogo consacrato, che gli sarebbe stato interdetto se 
egli fosse stato giudicato un impenitente oppositore 
della fede e della morale cattolica. 

II. Significato di M. Nella fama dei posteri M. 
vive come pensatore politico. E il suo pensiero po- 
litico trova l’espressione più completa ed efficace 
nelle sue opere maggiori redatte nel « triste tempo » 
della forzata inattività. 

A) Opere maggiori. — a)]l Principe (titolo 
della prima ediz. del 1532; il titolo originale era. 
De principatibus : cf. lett. cit. al Vettori; e latini 
erano i titoli dei capitoli), « opuscolo » redatto nel 
luglio-dicembre 1513 a S. Casciano, in 26 capi- 
toli, dove si disputa «che cosa è principato, di 
quale spezie sono, come e' si acquistono, come e si 
mantengono, come e’ si perdono;... e a un prin- 
cipe, e massime a un principe nuovo, doverrebbe: 
essere accetto » (lett. cit.). La passione per la tec- 
nica politica erompe dallo schema, sì concentra com 
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predilezione sul principato « nuovo » creato dalla 
« virtù » di un individuo, si espande sui principii 
universali della filosofia politica di M. (la malva- 
gità dell’uomo, la fortuna e la necessità, l’imita- 
zione degli antichi, il concetto di « virtù », aderenza 
alla « sal oral », frattura fra l’ordine mo- 
rale tradizionale e l'esigenza. politica, necessità di 
una politica del « centauro » che derogni alle leggi 
morali. ..), richiama ed applica le regole spicciole 
della prudenza politica o le grandi «lezioni delle 
cose » maturate in lui dalla «lunga esperienza 
delle cose moderne e dalla continua lezione delle 
antique » (come la sterilità delle congiure, impoli- 
ticita della tirannide, necessità di eserciti nazionali, 
valore politico della religione, unità e indipendenza 
d’Italia...) Il Principe, scritto di getto, è un «li- 
bello di politica inilitante » che teorizza le « esi- 
cenze della politica in atto nel Rinascimento » (L. 
Russe), quando sorgevano le signorie e i princi— 
pati nuovi per opera di individui valorosi, abili, 
spregiu. licati € fortunati, e quando era urgente dar 
vita 2 un principato nuovo che unificasse e libe— 
rasse L'Italia. Lo Stato che M. insegna a conqui- 
stave é a conservare, è opera d’arte di un indivi- 
duo, de! principe, frutto della sua « virtù », della 
sua forza e della sua fortuna. 

b) Nei 7 libri Dell’arte della guerra (1519- 
1520) M. sviluppa motivi già sparsi nelle opere pre- 
cedenti: sistemi di armamento, di addestramento 
militare, disposizioni e regole tattiche, prevalenza 
della fanteria sugli altri corpi, necessità di buone 
armi per una buona politica... Ma, mentre il 
Principe era un’opera di passione militante, per— 
vasa dall’ansiosa e ardente speranza che potesse 
presto tradursi in atto nell'impresa dell’unificazione 
d’Italia, il Dialogo, svanita quella speranza, è 
un’opera di serena meditazione tecnica, sottesa dalla 
sfiducia che si traducesse in atto se non forse in 
una ipotetica riforma militare futura. 

e) La « continua lezione delie antique » cose, 
per M. fu, in realtà, un semplice cercare negli an- 
tichi la prova delle idee che erano già mature 
nella sua mente. L’UmaneSsIMO (v.) aveva fatto la 
ricerca filologica del patrimonio classico rinwac- 
ciando i testi nascosti nella congerie inesplorata 
delle biblioteche, dispersi nella millenne vicenda, 
mutilati dall’edacità del tempo e dalle peripezie ; 
sui testi, poi, aveva esercitato la critira filologica 
per riscoprire la lezione genuina ed autentica. Il 
secondo RinasciMmENTO (v.), invece, esercita una 
critica ideale su quel patrimonio, interpretandolo 
dal punto di vista della nuova visione filosofica del 
mondo e della vita. Nei 3 libri di Discors? sulla 
prima deca di Tito Livio (iniziati ai primi del 1513 
e terminati entro il 1519, dedicati a Zanobi Buon- 
delmonti e Cosimo Rucellai), il M..ci offre, ap- 
punto, i suoi pensieri politici, a cui il testo di Livio 
fornisce l'occasione e la conferma. Opera non già 
di cronaca, ma di educazione politica. All’idolo 
dello Stato—individuo, opera d’arte della « virtù » 
individuale, considerato nel Principe, subentra 
l'ideale di uno Stato-regime, civiltà, costruito su 
buone leggi e istituzioni, mantenuto dall’educazione 
politica dei cittadini. A differenza del Principe, i 
Discorsi non sembrano suggeriti dalla situazione 
storica del tempo, nè dall’ansia di un risultato pra- 
tico immediato, ma sono meditazioni di politica 
generale, rivolte a tutti i politici in generale, e 
perciò pacate di tono (che si accende qua e là di 
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passione quando si tocca la situazione d’Italia o un 
motivo polemico), solenni ed uguali nello stile. 

d) Le Istorie fiorentine (scritte per incarico 
dello studio fiorentino e pisano, ricevuto 1’8-XI- 
1520) in 8 libri, presentate a Clemente VII nel 1525, 
narrano la storia di Firenze dalla caduta dell’Im- 
pero Romano d’Occidente al 1492, con maggiore 
diffusione per il periodo 1434-92. Il M., senza con- 
trollo critico, utilizza le sue fonti (Flavio Biondo, 
Giov. Villani, Marchionne di Coppo Stefani, Gino 
Capponi, Leonardo Bruni, Piero Minerbetti, Giov. 
Cavalcanti, Giov. Simonetta), delle quali assume 
anche le inesattezze. Si ha qui « il primo esempio 
italiano di storia critica, sebbene rappresenti più 
un’in'erpretazione dei fenomeni politici secondo le 
idee dell'autore, che un’indagine ubiettiva e spas- 
sionata » (A. GarLLerTi). È le idee dell'autore ge- 
nerano gravi e molteplici alterazioni dei fatti. « Ac- 
cintosi a scriver di storia, continuò a pensar da 
politico e si volse al passato con mentalità non di 
contemplativo ma di polemista. Le JIstorîe sono 
ancora la prosecuzione del grande dibattito iniziato * 
con il Principe, continuato nei Discorsi e nel— 4 
l'Arte della guerra: solo che ora esso... è ri- 
cacciato indietro nel tempo e diviene, più che co- 
struttivo, polemico, e si trasferisce nel regno del. 
«doveva essere » storico » (F. Chasop, in Ene.. It., 
XXI, 787). Gli idoli cari a M. comandano non solo 
l'interpretazione ina anche l’esposizione dei fatti 
(ad es., l’unità d’Italia, l’idea di un principe « vir- 
tuoso » realizzata da Teodorico, la perniciosità della 
Chiesa cattolica nella storia dell’unità d’Italia, la 
rovinosità della disunione e delle congiure, i mali 
effetti delle milizie mercenarie. . .). 

e) Nella Vita di Castruccio Castracani da 
Lucca, redatta nel 1520, M. riprende l'ideale del 
Principe, ma s'accontenta di ammirarlo in una 
figura passata — che all'uopo viene romanzata — 
dopochè il Valentino, tipo concreto. del principe 
futuro, era miseramente tramontato. 

B) Unità di pensiero. Nella vita e nelle opere 
di M. è facile notare gravi discrepanze. Fiera— x 
mente repubblicano, dopo aver servito la repubblica +2 



























per ingraziarseli, sembra ricorrere ad accorgiùnenti 
seduttivi (lettera al Vettori, dedica del Principe, 
discorsi a Leone X e al card. Giulio sulla riforma 
di Firenze) e finalmente ne accetta con entusiasmo 
gli incarichi. Quasi nello stesso tempo scrive il 
Principe e i Discorsi, che caldeggiano diversi 
ideali di Stato: lo Stato-individuo e lo Stato—regime, 
Valentino e Bruto, la forza e le buone leggi. ll 
più sfrenato individualismo, che tutto ritiene pos- 
sibile all’uomo, coesiste col pessimismo fatalistico,. 
che tutto fa dipendere dalla fortuna e dalla ne— 
cessità. Si caldeggia uno Stato-ordine, fondato sulla 
educazione dei cittadini, e insieme sì nega l’edu- 
cabilità degli uomini, i quali, radicalmente mal- 
vagi, sono ‘sensibili soltanto alla verga dello Stato... 

Vero è che M. nonè un filosofo sistematico, p 
essendo filosofo per il valore universale delle su 
intuizioni sparse. Del resto, quelle. discrepanze : 
sanano in parte quando si badi che la vita e l’op 
di M. è unificata dalla sua costante « passione pel 
la tecnica pura della politica » (Russo). Fare della 
politica era il suo « cìbo », per il quale sì sentiva 
nato; per fare politica aveva servito la repubblîic 
come servì i Medici e perfino la S. Sede, e avrebb 
servito anche lo Sio veneziano 0 i Tur 
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gari soltanto « nel voltolare un sasso », qualunque 
fosse poi la sua preferenza ideale per le forme di 
governo. i 
C) Filosofia politica di M. Senonchè la « tec- 
nìca » è un sistema di « mezzi » atti a raggiun— 
gere uno « scopo », cioè un ideale ritenuto meri— 
tevole di essere realizzato. Ora, non si «deve cre- 
dere che per questa passione per la « tecnica pura » 
della politica, M. fosse indifferente dinanzi al fine; 
ad es., non possiamo credere che egli avrebbe messo 
la sua passione per la tecnica politica a servizio 
di uno Stato che mirasse alla rovina d'Italia o di 
Firenze. I farebbe insulto alla memoria di M. chi 
pensasse che egli, come uomo politico, ipnotizzato 
dalla « tecnica pura >», potesse essere il collabora— 
SL tore di tutti i regimi o il consulente tecnico per 
Ò tutte le imprese, e che, come scrittore, avesse det- 
tato un ricettario precettistico per.ognuno che fosse 
assalito dalla smania di governare in qualunque 
modo e a tutti i costi. La riduzione della politica 
a pura tecnica, ossia a pura « forma », o, che è 
lo: stesso, la separazione dell'attività politica dalla 
valutazione del fine, dei mezzi e del rapporto dei 
mezzi al tine. non è una categoria tale da esaurire 
la comprensinne di M. Bisognerà pur sempre in- 
dagare entro quale sistema di filosofia morale quella 
« tecnica pura » e il messaggio di M. s'inquadrano 
e sì giustificano. 
1) Innata malvagità degli uomini. La società 
è inferma, sorda, malvagia, perchè l’uomo è af- 
flitto da innata malignità: « è necessario a chi 
dispone una repubblica ed ordina leggi in quella, 
presupporre tutti gli uomini essere cattivi e che 
gli abbiano sempre ad usare la malignità dell’animo 
loro, qualunque volta ne abbiano libera occasione » 
(Discorsi, I, 3); « gli uomini non operano mai nulla 
Do bene se non per necessità » (ivi) e sono « più pronti 
«_—’‘al male che albene » (Disc. I, 9; Istorie, VII, 30). 
« Degli uomini si può dire questo generalmente: 
che sieno ingrati, volubili, simulatori e dissimula— 
tori, fuggitori de’ pericoli, cupidi di guadagno; e 
mentre fai loro bene, sono tutti tua... quando il 
bisogno è discosto; ma, quando vi si appressa, e’ 
si rivoltano » (Principe, XVII, 2). Sono « tristi » 
{ivi XVII, 2; XVIII, 3), schiavi di un’« invida na- 
tura.» (Dise., prologo), « ambiziosa e sospettosa, 
che non sa porre modo a nissuna sva foriuna » 
(Dise., I, 29; cf. 1,37; II, 20), « superbi e vili... 
nelle prosperità ...insolenti e nelle avversità abietti 
e umili» (Zst., VI, 18), «debolio vigliacchi e non 
| ‘sanno essere nè tutti buoni, nè tutti cattivi » (Dise., 
I, 26, 27), vendicativi, per cui «si debbono vez- 
| ‘’‘zeggiare o spegnere »: « si vendicano delle leggiere 
offese, delle gravi non possono, sicché l’offesa che 
fa all'uomo debbe essere in modo che la non 
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2) La fortuna. D’altra parte, a turbare vieppiù 
idamento delle cose umane interviene, come in- 
rabile fattore di irrazionalità, Ja cieca neces- 
un oscuro fato che M., e tutto il Rinasci- 
si compiace di descrivere sotto le vesti an- 
che di capricciosa Fortuna. « A molte 
la ragione non t’induce, t’induce la ne— 
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porsele, possono tessere gli ordini suoi e non rom- 
perli... 18 se alcuno fusse che vi potesse ostare,. 
o lo ammazza o lo priva di tutte le facultà da 
poter operare alcun bene » (Dise., II, 29). I la 
fortuna che vince quell’« ordinario e naturale in- 
conveniente » per il quale « sempre propinquo al 
bene sia qualche male » (Dise., IH, 37; cf. I, 6: 
«non sì può mai cancellare un inconveniente che 
non ne surga un altro »), E « volendo la fortuna. 
dimostrare al mondo » che «da lei si abbia a ri- 
conoscere il tutto », e « diessere quella che faccia. 
gli uomini grandi e non la prudenzia, comincia a. 
dimostrare le sue forze in tempo che la prudenzia 
non ci possa avere alcuna parte» ( Vita di Ca- 
struccio). Sicchè l’uomo non potrà se non vivere 
sperando che essa « andando per vie traverse ed 
incognite » (Dise., II, 29), qualche volta, final- 
mente, gli sia benigna. I 

Tuttavia neppur M. riconosce al fato un potere: 
assoluto (nessun « precettore » sarà disposto a rico- 
noscerlo: renderebbe nullo il valore pratico del 
suo insegnamento!), benchè il suo stile, amante: 
delle ceneralizzazioni estremistiche, lo descrive con 
formule paradossalmente assolute. Di fatto la for— 
tuna è contrastata dalla « virtù » umana, Eesa « di- 
mostra assai la potenza sua» solo là «dove eli 
uomini hanno poca virtù » (Dise., II, 30). Può ben 
sorgere « qualcuno » che fermi la forsennata varia. 
bilità delle cose umane signoreggiate dalla fortuna 
e sla regoli in medo che non abbia cagione di 
dimostrare ad ogni girar di sole, quanto ella puote » 
(ivi). Alcuni, specialmente « ne’ nosiri tempi per 
la variazion grande delle cose che si son viste e 
veggonsi ogni dì, fuor di ogni umana coniettura », 
hanno creduto che «le cose del mondo sieno in 
modo governate dalla fortuna e da Dio che gli 
vomini con la prudenza loro non possino correg- 
gerle, anzi non vi abbino rimedio alcuno; e per 
questo potrebbono giudicare che non fusse da in- 
sudare molto nelle cose, ma lasciarsi governare 
dalla sorte... Nondimanco, perchè il nostro libero 
arbitrio non sia spento, giudico potere essere vero. 
che la fortuna sia arbitra della metà delle azioni 
nostre. ma che ancora ella ne lasci governare l’altra 
metà, o poco meno, a noi» (Préne.,, XXV; 1-2). 
La fortuna è un fiume rovinoso che, adirandosi, 
allaga e distrugge: ma gli uomini possono arginare 
il suo impeto, affinchè non sia « sì lJicenzioso nè 
sì dannoso » (ivi; 2): essa «dimostra la sua po- 
tenza dove non è ordinata virtù a resistere e quivi 
volta i suoi impeti dove J]a sa che non son fatti 
gli argini nè i ripari a tenerla » (ivi, 3). Perciò 
«è necessario, volendola tener sotto, Datterla ed 
urtarla »: infatti «la fortuna è donna », si lascia 
vincere meglio dall’a impetuoso» che dal « respet- 
tivo », « e però, come donna è amica de’ giovani, 
perchè sono meno respettivi, più feroci e con più 
audacia la comandano s (ivi, .9). 

3) Ripetizione ed imitazione. Quand’ancne sì 
volesse credere che il mondo è governato da un 
fato rigoroso, bisogna riconoscere che esso non è. 
un potere capriccioso, al pari della fortuna, inaf— 
ferrabile e imprevedibile, ma, semmai, è una legge: 
costante, come prova la regolarità, almeno stati 
stica, degli eventi storici e la stabilità della natura.. 
Sicchè «gli uomini prudenti » possono prevedere 
gli eventi e, con la virtù, porvl riparo, dominarli, 
almeno per « metà ». Cosiflatta regolarità giustifica 
il principio, tanto caro al Rinascimento, della imi- 
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tazione degli antichi non solo nell’attività estetica 
e culturale, ma anche nell’attività etica e politica. 
La storia è pur sempre una maestra di vita e, 
come tale, denuncia i limiti del potere fortuito, 
« Il cielo, il sole, gli elementi, gli uomini» non 
sono «a variati di moto, di ordine e di potenza da 
quello ch’egli erano anticamente », e pertanto è 
legittina e giovevole la imitazione delle « virtuo- 
sissime operazioni che le istorie ci mostrano 9 (Dise., 
prologo). « Gli uomini... nacquero, vissero e mori- 
rono sempre con uno medesimo ordine » (Disc., I, 
11). E, dunque, « chi vuol vedere quello che ha 
ad essere, consideri quello che è stato, perché tutte 
le cose del mondo in ogni tempo hanno il proprio 
riscontro con gli antichi tempi. Il che nasce perche, 
essendo quelle operate dagli uomini, che hanno ed 
ebbero sempre le medesime passioni, conviene di 
necessità che le sortiscano il medesimo effetto » 
(Dise., III, 43). « Debbe un uomo prudente entrare 
sempre per vic battute da uomini grandi e quelli 
che sono stati eccellentissimi imitare, acciocchè, se 
la sua viriù non vi arriva, almeno ne renda qual- 
che cdore » (Prine., VI, 1). Ed «è facil cosa, a 
chi esamipa con diligenza le cose passate, preve- 
dere in ogni repubblica le future e farv quelli 
rimedii che dagli antichi sono stati usati, o, non 
ne trovando degli usati, pensarne de’ nuovi, per 
la similitudine degli accidenti » (.Dise., I, 39). 

d) Educazione da parte dello Stato. D'altronde 
la innata malignità degli uomini non è tale da es- 
sere irrimediabile. Se gli uomini obbediscono solo 
alle passioni, ebbene, si può frenare una passione, 
ad es. la smania di ribellione, l’avarizia, la vi- 
gliaccheria, opponendole un'altra passione, ad es. 
la paura del castigo, la brama di onori o di’ gua- 
dagni. In ogni caso, la forza, la necessità otterrà 
dagli uomini ciò che essi non darebbero mai spon- 
taneamente. 

Come si comporta il potere politico in una sil- 
fatta società umana? M. neppure pone le prelimi- 
nari questioni di filosofia giuridica e politica circa 
la necessità, la legittimità dei titoli d’origine e i 
limiti d’esercizio del potere. Per lui, la società po- 
litica non sembra essere, nemmeno ncei Discorsi, 
una unione morale, esigenza naturale, di persone 
ragionevoli e libere, che coscientemente si sotto— 
pongono a un’autorità comune e collaborano al 
raggiungimento del bene comune. I valori della 


persona razionale e libera, pur non essendo espli-. 


citamente negati, sono lasciati tra parentesi nella 
costruzione machiavelliana della dottrina. Il popolo 
appare come un’ animale pazzo, bruto, una massa 
caotica, ribelle al freno dell’autorità, una macchina 
di resistenza che si dibatte contro i vincoli dell’as- 
sociazione politica. E il potere appare, in M., come 
una macchina di potenza lanciata contro la massa 
dei sudditi, oltreché contro la potenza degli altri 
Stati. La radicale corruzione degli uomini è suscet- 
tibile soltanto di una educazione esteriore, realiz— 
zata con la disciplina politica imposta con la forza 
dallo Stato. Il fine del PorERE (v.) è, appunto, 
«costringere i. cittadini ad amare l'un l’altro, a 
vivere senza sette, a stimare meno il privato che 
il pubblico » (Arte della guerra). Il mito umanistico 
di una autoeducazione non trova simpatia presso M., 
a cui non sfugge che esso è continuamente smentito 
in pratica nella situazione « effettuale » degli uo- 
mini, i quali non si lasciano regolare dal « dover 
essere » morale, ma soltanto dalla « necessità ». 


Concezione rudemente pessimistica, volontaristica 
e meccanicistica della vita politica, che viene ancor 
più esacerbata nel Principe, dove lo STATO (v.) 
sembra impersonarsi addirittura negli interessi in- 
dividuali del principe: lo Stato non è neppure il 
« gendarme », che in qualche modo lavora ancora È 
per il bene pubblico, ma è una proprietà del prin- 
cipe, strumento della sua ambizione, interamente 
abbandonato al suo volere e sacrificato ai suoi in- 
teressi: è Ja piovra, il Leviatano che tutto immola 
alla fame di potenza del principe. 

5) Presupposto meccanicistico. M. porta nella 
politica la mentalità meccanicistica, geometrica, 
utilitaristica, che guidava la scienza sperimentale 
allora incipiente. La necessità è maestra e tutrice 
della natura, diceva Leonardo, e dirige tutti i fe- 
nomeni secondo la legge del minimo mezzo. L'uomo 
non è Persona (v.), ma una macchina: macchina 
di malizia, che funziona soltanto per le tensioni 
interne fatali delle passioni, in particolare della 
cupidigia e della paura. Non è persona, ma energia. 
cosmica, bruta, come quella di un « animale bruto » 
(Dise., I, 16). Da migliaia di anni è sempre stato 
uguale. A che pro dunque sollecitare dagli uomini 
lo sforzo morale, libero, consapevole di migliorare 
se stessi e ì loro fratelli? L’appello non sarebbe è 
raccolto e, quand’'anche fosse raccolto, quello sforzo î 
sarebbe uno spreco di tempo e di energie, troppo 3 
sproporzionato alla scarsità del successo, mentre Ja. » 
natura insegna la legge meccanicistica del minimo - 3 
mezzo. Lo Stato doveva apparire a M. come una 
macchina costruita dall’abilità del principe. Il prin- 
cipe stesso non è persona, bensì macchina di forza, 
dominata essa stessa dalla necessità: « la forza e la 
necessità, non le scritture e gli obblighi fa osser— 
vare ai principi la fede » (Istorze, VIII, 21). Di- 
spone dei sudditi non già come di persone, bensì 
come di strumenti; ad es., «le cose di carico fa 
somministrare ad altri, quelle di grazia a sè me- 
desimo » (Prine., XIX, 7) e poi sopprime lo stru- 
mento del suo volere, come il Valentino soppresse 
Ramiro de Orco. E l’azione politica non sarà che 
la funzione della .macchina, la cuì perfezione sarà 
misurata non già dalla sua conformità a una re— 
gola morale obiettiva, ma dall'entità e rapidità del 
risultato, dal successo. HoBses (v.) non farà che 
dare un ordine sistematico a queste intuizioni e 
pronuncerà la categoria, in M. sottintesa: mac- 
china. 

Da tali presupposti, dove il principe è concepito 
come cosa, il popolo cosa, la politica cosa, è facìle 
prevedere lo sviluppo del pensiero di M. 

6) La verità effettuale. Per questa pretermis- 
sione delle esigenze morali intrinseche alla persona, 

M. può suggerire come canone fondamentale »del- 
l’azione politica: « andare drieto alla verità effet- 
tuale della cosa », piuttosto che « alla immagina— 
zione di essa » (Prine., XV, l). «Credo... che sia 
felice quello [principe] che riscontra el modo del 
procedere suo con le qualità dei tempi; e simil- 
mente sia infelice quello che con il procedere suo | 
sì discordono e tempi» (Priénc., XXV, 4). «Gli 
uomini, nel procedere loro, e tanto più nelle azioni 
grandi, debbono considerare i tempi ed accomo- 
darsi a quelli » (Dise., III, 8). = 

Beninteso, il realismo poli tico non significa ch 
il principe debba essere passivamente seguace de 
tempi, na piuttosto il giudice e il dominatore dei 
tempìî. E non significa, per Ss stesso, che Lazio 
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politica, per accomodarsi alle situazioni storiche 
2: concrete, possa o debba mettere in non calele esì- 
i genze obiettive universali della morale: si può es- 
= sere anche più realisti di M., e insieme perfetta- 
ve mente ligi alla norma morale universale, per es. 
E al diritto naturale, la quale, per essere norma di 
azione, deve appunto tradursi e applicarsi nelle 
circostanze concrete in cui si svolge l’azione. ln- 
i vece, il realismo machiavelliano ha un significato 
n nuovo, di cui M. ha coscienza e a cui consacra 
una formula neologistica (la « verità effettuale »): è 
un consapevole abbandono di tutte «le cose circa 
uno principe îmaginate » e un coraggioso consi- 
derare soltanto «quelle che sono vere» (Prine., 
XV, D. 

7) L'inevitabile conflitto col «dover essere ». 
Le querimonie circa il contrasto fra il «dover 
essere » e l’« essere » effettivo, fra il pensare e il 
fare, fra la norma teoretica morale e la storia 
n) concreta, sono vecchie come il mondo. E suggeri- 
È rono atteggiamenti diversi. Alcuni, notato il con- 
| trasto e ritenendolo fatale, pronunciurono la nega- 

tività dello Stato e lo considerarono come uno 
degli incidenti e delle sciagure inevitabili della 
vita umana. Altri, ritenendo provvisorio e acci- 
dentale quel contrasto, si applicarono generosamente 
a sanarlo dettando un si:tema di educazione del 
principe e dei cittadini atto a costruire una società 
perfetta. Queste aspirazioni, sempre vive in ogni 
età, si fecero più acute, forse come reazione alla 
- particolare tristezza dei tempi, nel Rinascimento 
prima e dopo il M : si ricordino Vergerio, Vegio, 

Salutati, Filelto, Bruni, Frulovisi, Piccolomini, Fi- 

cino, Palmieri, il Platina (v. Della vita civile di 

Matteo Palmieri, De optimo cive di Bartolomeo 
k Sacchi detto il Platina, testo, vers. ital. e in- 
î troduz. a cura di Fer. BartragLIA, Bologna 1944), 

L. B. Alberti (v. Momus o del principe, testo 
critico, vers. ital., introduz. e note a cura di Gius. 
MARTINI, ivi 1942), Gianfrance. Lottini (v. Avvedi- 
menti civili, testo e introduz. a cura di G, Max- 
CINI, ivi 1941; cf. R. DE MatTEI, Fortuna e virtù 
‘dal M. al Lottini, in Archivio di storia della 
filos, ital., Roma 1939), per non dire della fol- 
tissima schiera degli utopisti (v. Utopisti e rifor- 
matori sociali del Cinquecento, A. F. Doni, U. 
Foglietta, F. Patrizi da Cherso, L. Agostini, a 
cura di C. Curcio, ivi 1941). Cf. in generale, C. 
Curcio, Dal Rinascimento alla. Controriforma, 
Roma 1934; In., Za politica italiana del Quat- 
trecento, Firenze 1932; P. MesnaRrD, L’essor de la 
philosophie politique au XVI siècle, Paris 19522. 
as Di fronte al contrasto fra teoria e pratica poli- 
| tica, il M. non esita a prendere una strada incon- 
| sueta: nè piange o sS’adira, nè s’attarda nel tenta- 
| ‘tivo pedagogico di ricondurre la pratica politica 
——alla teoria moralistica in vista di un utopistico 
| Stato perfetto, ma, al contrario, accettato quel con- 
trasto come insanabile, lo risolve sopprimendone 





l'altro, la « verità effettuale» della pratica poli- 
sa. La quale, dunque, con M. cessa di essere su- 
>rdinata alla dottrina teologica, religiosa, morale, 
ca, ma si pone come realtà autonoma, con 
to, fini e mezzi propri, con leggi proprie. 
sarà giudicata e regolata da un fine trascen- 
(come la salvezza eterna dell'anima, il trionfo 

civita ei, la completa beatitudine del- 
revyista dalla filosofia e dalla teo- 
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logia cristiana), nè si lascerà vincolare dalla dot- 
trina morale cristiana nella scelta dei mezzi, ma 
sarà comandata soltanto dal swecesso politico (la 
conquista e la conservazione dello Stato, l’instau- 
razione della « civitas terrena ») e sceglierà tutti 
quei mezzi che siano imposti dalla necessità del 
successo: potranno anche essere conformi alla mo- 
rale tradizionale, ma solo per fortuita combinazione, 
non essendo ispirati da essa. « Quando si tratta di 
un gran bene comune non vi debbe cadere alcuna 
considerazione nè di giusto nè d’ingiusto, nè di 
pietoso nè di crudele, nè di laudabile nè di igno- 
minioso » (Disc. III, Al). 

Senonchéè la morale, come la metafisica, è ineli- 
minabile. Si può sostituire vna morale con un’altra, 
ma non sì può abolire /a morale. Ebbene, M. ha 
sostituito la morale cristiana con la nuova morale 
del successo politico. Per togliere la contraddi- 
zione tra teoria e pratica, anziché correggere la 
pratica per adeguarla alla teoria, ha innalzato ia 
pratica alla dignità di teoria: l’« essere » si è co— 
stituito esso stesso come « dover essere ». 

In verità, questa cancellazione del «dover es- 
sere » sì consuma soltanto in un perfetto sistema 
immanentistico e particolarmente in Heoct (v.). In 
M. si trova allo stato implicito di esigenza interna. 
Da lungo tempo era stata preparata nelle correnti 
del VoLoxraRISMO (v.) medievale, specialmenie là 
dove la LeGGE (v.) eil Drrirro (v.), anzichè come 
« ordinamento razionale » (ordinatio rationis), era 
concepito come «atto di volontà » del principe. Ma 
non era ancora del tutto matura neanche ai tempi 
di M., il quale aveva pur dato il colpo più vio— 
lento al sistema morale cristiano non già per mo- 
tivi dottrinali, bensì per motivi pratici. Infatti M., 
fosse per difetto di preparazione filosofica e giuri- 
dica, o fosse per un residuo rispetto della tradi- 
zione e dell'ambiente cristiano, sì astenne dal met- 
tere in discussione e dal condannare esplicitamente 
il valore etico generale della morale cristiana, ma 
si limitò a condannare esplicitamente soltanto il suo 
valore politico particolare, ritenendola insufficiente, 
anzi dannosa nella pratica politica « effettuale » del 
Rinascimento, € quindi a insistere sulla necessità 
che il politico deroghi alla morale. La morale co- 
struisce « repubbliche e principati che non si sono 
mai visti nè conosciuti essere in vero »: fantasti- 
cherie, « imaginazione », utopia (si dirà in seguito, 
dopo il saggio di Tomm. More), che non solo non 
è «cosa utile », ma è decisamente rovinosa: « per- 
chè egli è tanto discosto da come si vive a come 
si doverrebbe vivere, che colui che lascia quello che 
si fa per quello che si doverrebbe fare, impara 
più tosto la ruina che la perservazione sua: perchè 
uno uomo, che voglia fare in tutte le parte pro- 
fessione di buono, conviene ruini infra tanti che 
non sono buoni» (Prine., XV, l). 

8) « Essere non buono », se giova. Dunque? « 
necessario a uno principe, volendosi mantenere, 
imparare a potere essere non buono, è usarlo e 
non l’usare secondo la necessità» (ivi), abbando- 
nare quelle cose che possono sembrare virtù ma 
«seguendole sarebbe la ruina sua» e adottare 
quelle altre cose che possono sembrare vizio, ma 
«seguendole ne riesce la securtà e il bene essere 
suo » (ivi, 3), « non partirsi dal bene, potendo, ma 
sapere intrare nel male, necessitato » (ivi, XVII, 3). 
« Hassi ad intendere questo che uno principe, e 
massime uno principe nuovo, non può osservare 
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tutte quelle cose per le quali gli uomini sono te- 
nuti buoni, sendo spesso necessitato, per mantenere 
lo Stato, operare contro alla fede, contro alla ca- 
rità, contro alla umanità, contro alla religione » 
{ivi); e perciò « non si curi di incorrere nella in- 
famia di quelli vizii, sanza quali e’ possa difficil- 
mente salvare lo Stato » (ivi, XV, 8). 

Con questo criterio, non già morale ma politico, 
si dovrà decidere se per un principe sia meglio 
apparire liberale o parsimonioso (ivi, XVI), cru- 
dele o pietoso, amato o temuto (ivi, XVII), se 
debba mantenere la fede (ivi, XVIII), come possa 
evitare di essere sprezzato e odiato (ivi, XIX), ecc. 
In particolare, « ciascuno principe debbe desiderare 
di essere tenuto pietoso e non crudele », ma quando 
è necessario « per tenere li sudditi sua uniti ed in 
fede », specialmente in guerra, « debb» non si cu- 
racc dello infamia di crudele... E intra tutti e 
principi, al principe nuovo è impossibile fuggire el 
nome del cvulele, per essere li Stati nuovi pieni 
di periculi » (ivi, XVII, 1, 4); ed «è molto più 
sicuro essere (emuto che amato,... per essere li 
uomini tristi» (ivi, 2). i 

Ancora: «quanto sia laudabile in uno principe 
manienere la fede e vivere con integrità. e non con 
astuzia, ciascuno lo intende», ma di fatto com- 
piono grandi cose quelli «che della fede hanno 
tenuto poco conto e che hanno saputo con l’astuzia 
aggirare e cervelli delli uomini », mentre restano 
soccombenti « quelli che si sono fondati in su la 
lealtà » (ivi, XVIII, 1). « Non può uno signore 
prudente, nè debbe osservare la fede, quando tale 
osservanzia li torni contro e che. sono spente le 
cagioni che la fecero promettere. E, se gli uomini 
fussino tutti buoni, questo precetto non sarebbe 
buono; ma, perchè sono tristi e non la osservareb- 
bono a te, tu etiam non l’hai ad osservare a loro » 
(ivi, 3). M. non approvava gli uomini che «non 
sanno essere nè tutti buoni, né tutti. cattivi» e 
perciò « pigliano certe vie del mezzo che sono dan- 
nosissime » (Dise., I, 26), ma neanche il «troppo 
savio » (cf. Lett. fam. 406) era da lui approvato 
in politica. 

10) « Parere» buoni. «Sarebbe laudabilissima 
cosa in uno principe trovarsi, di tutte le sopra- 
descritte qualità, quelle che sono tenute huone; ma 
perchè non le si possono avere nè interamente os- 
servare, per le condizioni umane che non lo con- 
sentono, gli è necessario essere tanto prudente che 
sappi fuggire l’infamia di quelli vizi che gli tor- 
rebbano lo Stato, e, da quelli che non gnene tol- 
gano, guardarsi se gli è possibile; ma, non pos- 
sendo, vi si può con meno respetto lasciare andare»; 
(ivi, XV, 8). Buttarsi senza «respetto » mei vizi 
che abbiano utilità politica, ma fuggire l’infamia 
che nuocerebbe al suo prestigio politico. Cioè, il 
principe dovrà essere gran simulatore ‘e dissimu- 
latore (ivi, XVIII, 8). « A uno principe... non è 
necessario avere in fatto tutte le sopradescritte qua- 
lità, ma è bene necessario parere di- averle. Anzi, 
ardirò di dire questo, che, avendole e osservandole 
sempre, sono dannose, e, parendo di averle, sono 
utili » (ivi, 4). « Debbe... avere uno principe gran 
cura che... paia, a vederlo e udirlo, tutto pietà, 
tutto fede, tutto integrità, tutto umanità, tutto re- 
ligione », specialmente tutto religione (ivi, 5). Non 
gli mancheranno mai « cagioni legittime di colorire 
la inosservanzia » (ivi, 8), perchè «il vulgo ne va 
sempre preso con quello che pare e con lo evento 
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della cosa; e nel mondo non è se ron vulgo» 
(ivi, 5): «li uomini in universali iudicano più alli 
occhi che alle mani... ognuno vede quello che 
tu pari, pochi sentono quello che tu se’» (ivi) e 
«sono tanto semplici gli uomini, e tanto obbedi- 
scono alle necessità presenti, che colui che inganna 
troverà sempre chi si lascerà ingannare » (ivi, 3). 

11). « Virtù» umano-ferina. 'Tale è il nuovo 
concetto della v:r(è del: principe: non più confor- 
mità dell'atto alla regola di morale obiettiva e tra- 
scendente, e quindi non più orientamento di ogni 
attività umana, anche politica, al fine ultimo, Dio, 
della» tradizione cristiana, bensi sforzo di creare e 
di mantenere la potenza politica seguendo e domi- 
nando la «realtà effettuale ». Il quale sforzo im- 
plica nel principe due precipue qualità simultanee: 
la forza del leone capace di « sbigottire i lupi » e 
di sbaragliare gli avversari, e l’astusia della volpe 
che sa scoprire ed evitare i lacci. « Bisogna essere 
golpe a conoscere e lacci, e lione a sbigottire e 
lupi » (ivi, XVIII, 2). E « coloro che stanno sem- 
plicemente in sul lione, non se ne intendano » (ivi). 

La politica è un'attività umano-bestiale, come 
insinuarono già gli antichi scrittori presentando il 
centauro Chirone, « mezzo bestia e mezzo uomo », 
quale precettore di Achille e di altri principi: «a 
uno principe è necessario sapere bene usare la 
bestia [in particolare, sia la volpe, sia il leone] e 
l’uomo ...j; e l’una { natura ] sanza l'altra non è 
durabile » (ivi). 

12) Fine e messi. « Usare la bestia» significa 
avere il coraggio, la « virtù » di attuare tutti quei 
mezzi, fosse pure un omicidio o un tradimento, 
che risultino utili o necessari per « vincere e man- 
tenere lo Stato », senza preoccuparsi dei giudizi 
della vecchia morale. La quale, come: fu detto, è 
inconciliabile con la politica eflettuale, anzi rovi- 
nosa per lo Stato. Essa colloca il fine ultimo del- 
l’uomo nella gloria di Dio e nella felicità del pa- 
radiso, mentre il fine ultimo della politica come 
tale è la creazione e il mantenimento dello Stato 
sulla terra. Inoltre, essa esige che tutta la condotta 
umana sia orientata a Dio e che perciò non solo 
il fine dell'Atro umano (v.), ma anche l'oggetto, 
i mezzi e le circostanze siano morali; in partico- 
lare, il fine buono non giustifica la scelta di un 
mezzo cattivo, ma, al più, dà valore morale di 
mezzo a un atto indifferente, sicchè il mezzo adot- 
tato dovrà essere, anch'esso, buono o almeno in- 
differente: non sunt facienda mala ut veniant 
bona; v. Fine; A. MEuUNIER, Le fin ne gustifie 
pas les moyens, in Rev. ecclés. de Liège, 34 
(1947) 177-S1. In politica, invece, sì ritiene santi- 
ficato ogni mezzo che conferisca al fine politico. 
« Facci, dunque, uno principe di vincere e mante- 
nere lo Stato: e mezzi saranno sempre iudicati ono- 
revoli e da ciascuno laudati» (Princ., XVIII, 5). 
Che anzi, la « virtù » politica consiste proprìo nel 
superare la vecchia morale pur di raggiungere lo 
scopo (« gli uomini grandi chiamano vergogna il 
perdere, non con inganno acquistare», storie, 
VAGO TIE 


La formula: «il fine giustifica ì mezzi », non sì. 


trova, alla lettera, in M., ma hen vîì si trova il 
senso, che a ragione passa come « principio machia- 


vellico ». E quando M. dice: «non è prudenza gìiu- | 
dicar le cose dagli effetti... e se sì lodano î cat- 
tivi consigli per fine buono, non sì fa altro che 
dare animo agli uomini di errare, perchè sempre i 







































































malì consigli non sono felici », egli non si smen- 
tisce: disapprova i malì consigli per fine buono 
non perchè siano moralmente « cattivi » ma perchè 
non sono politicamente « felici » e fecondi. 

13) La religione strumento politico. Fra i «mezzi» 
che la politica deve adottare sta, in primo luogo, 
la religione. « Come la osservanza del culto divino 
è cagione della grandezza delle repubbliche, così il 
dispregio di quello è cagione della rovina di esse. 
Perchè dove manca il timore dì Dio, conviene che 
o quel regno rovini, o che sia sustenuto dal timore 
d'uno principe che sopperisca a’ difetti della reli- 
gione » (Disc., I, 11, 8). La religione «serve» «a 
comandare gli eserciti, a animire la plebe, a man- 
tenere gli uomini buoni, a fare vergognare i rei » 
(ivi, 2); essa causa «buoni ordini, i buoni ordini 
fanno huona fortuna e dalla buona fortuna nascono 
i felici successi delle imprese» (ivi, 3). Perciò 
«quelli principi o quelle repubbliche, le quali si 
vogliono mantenere incorrotte, hanno sopra ogni 
altra cosa a mantenere incorrotte le cerimonie della 
loro religione, e tenerle sempre nella loro vene- 
.razione, perchè nessuno indizio si puote avere della 
rovina di una provincia che vedere dispregiato il 
culto divino » (ivi I, 12, 1), e «come, dove è reli- 
gione si presuppone ogni bene, così, dove quella 
manca, si presuppone il contrario » (ivi, 8). 
Perchè questa potenza politica della religione ? 
evidentemente, perchè la religiosità è un senti- 
mento radicale dei popoli, ond’è che «sono lauda- 
tissimi » i fondatori dì religioni (Dise., I, 10, 1). 
M. non indugia a esaminare i fondamenti naturali, 
razionali e affettivi, che fanno dell’uomo un «ani- 
male essenzialmente religioso », cioè non considera 
la religione come verità o adesione alla verità, ma 
soltanto come «tzilita politica e quindi come instru- 
mentum regni in mano al principe asuvio ». Il 
quale, dunque, avrà cura non tanto di essere quanto 
di « parere» «tutto religione » («e non è cosa ne- 
cessaria a parere di avere che questa... qualità », 
Prine., XVIII, 5). E non esiterà a « ricorrere a 
Dio », simulando di avere speciale domestichezza 
con lui, affinchè i suoi ordinamenti vengano meglio 
accettati dal popolo, come fecero Numa Pompilio, 
Licurgo, Solone e tutti gli «ordinatori di leggi 
straordinarie in un popolo » (Dise., I, 11 2). Deb- 
bono i principi «mantenere » la religione del po- 
polo, anche se fosse falsa; debbono favorire e ac- 
‘crescere « tutte le cose che nascano in favore di 
quella », anche se « le giudicassono false » (ivi, XII, 
2), come «la opinione dei miracoli», che «i pru- 
denti augumentano, da qualunque principio e’ si na- 
scano» (ivi). 

14) Il cristianesimo.In questa prospettiva di mec- 
| canicismo utilitaristico, come non ha importanza 
la distinzione fra vera e falsà religione, così la di- 
‘stinzione fra religione naturale e rivelata non im- 
porta al politico se non per la eventualmente di- 
| versa efficacia nel « mantenere Ja... repubblica re- 
ligiosa, e, per conseguente, buona e unita » (ivi). 
_M. è sordo ai problemi speculativi dell’apologetica. 
Chiuso nella mentalità naturalistica immanentistica, 
TTI solianio alla « realtà effettuale » (intesa 
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SAvonAROLA [v.], che fece credere ai Fiorentini, 
nè ignoranti nè rozzi, di essere in comunicazione 
con Dio, gli incuteva rispetto: « io non voglio giu- 
dicare s’egli era vero o no, perchè d'uno tanto: 
uomo se ne debbe parlare con riverenza », ivi, I, 
1l, 4; e condivise le superstizioni di tant’altri del 
suo tempo, che davano sostanza personale alla for- 
tuna e credevano «l'aere... pieno d'’intelligenze » 
che agiscono sugli uomini, ivi 1, 33). 

Î certo che, qualunque fosse la sua simpatia per 
il cristianesimo primitivo, diede un giudizio severa- 
mente negativo del cristianesimo quale fu attuato 
nella storia dalla Chiesa romana, specialmente nei 
suoi tempi, Anch’egli accusa la Chiesa di oscuran- 
tismo: la Chiesa distrusse l’antichità pagana «e 
chi legge i modi tenuti da S, Gregorio dagli 
altri capi della religione cristiana, vedrà con quania 
ostinazione e’ perseguitarono tutte le memorie an- 
tiche, ardendo le opere de’ poeti e degli istorici, 
ruinando le imagini e guastando ogni altra cosa 
che rendesse alcun segno dell'antichità » (Dise., Il 
5). Le altre critiche del M. sono più originali. 

Se «la religione [che fece grande la repubblica 
romana] ne’ principi della repubblica cristiana si 
fusse mantenuta, . secondo che dal dator di essa 
ne fu ordinato, sarebbero gli stati e le repubbliche 
cristiane più unite e più felici assai che le non 
sono » (Dise., I, 12, 3). Invece, la « religione nostra » 
ha subito una grave «declinazione » (ivi), e « se 
non lusse stata ritirata verso il suo principio da 
S. Francesco e da S. Domenico, sarebbe al tutto 
spenta, perchè questi con la povertà e con l’esem- 
pio della vita di Cristo, la ridussono nella mente 
degli uomini che già vi era spenta » (ivi, HI, 1). 
La causa di questa decadenza è «la disonestà de’ 
prelati e de’ capi della religione », che non riusci- 
rono a rovinarla. del tutto solo perchè gli Ordini 
nuovi fondati da quei Santi furono più potenti della 
malvagità dei prelati (ivi). In particolare, per « gli 
esempli rei » della corte romana papale le nostre 
regioni hanno « perduto ogni divozione e ogni re- 
ligione » (Dise., I, 12, 3), siamo « diventati senza re- 
ligione e cattivi» (ivi, 4): per convincersi, basta os- 
servare « come quelli popoli che sono più propinqui. 
alla Chiesa romana, capo della religione nostra,. 
hanno meno religione» (ivi 3); e se «la corte ro- 
mana, con l’autorità che l’ha in Italia», si trasfe- 
risse tra gli Svizzeri, che ancora vivono secondo i 
sani principii degli antichi, si e vedrebbe che in 
poco tempo farebbero più disordine in quella pro- 
vincia i rei costumi di quella corte, che qualunque: 
altro accidente che in qualunque tempo vi potesse: 
surgere » (ivi, 5). 

Wn secondo « obbligo », ancora « maggiore » — 
osserva il M. con amara astiosa ironia — «noi 
Italiani » « abbiamo con la Chiesa e con i preti»: 
« questo è che la Chiesa ha tenuto e tiene questa. 
provincia divisa » (ivi, 4). « Non essendo stata la 
Chiesa potente da potere occupare l’Italia, nè avendo 
permesso che un altro la occupi, è stata cagione- 
che [l’Italia] non è potuta venire sotto uno capo, ma 
è stata sotto più principi e - signori, da’ quali è 
nata tanta disunione e tanta debolezza, che la si è. 
condotta ad essere stata preda, non solamente de” 
barbari potenti, ma di qualunque l’ assalta » (ivi, 5). 

Questa distinzione fra il cristianesimo genuino: 
dei primi tempi e il cristianesimo contaminato della. 
Chiesa romana attuale, è vecchia quanto la più 
vecchia critica ecclesiastica e, per disavventura, fu 
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sempre assunta come bandiera dai movimenti ere- 
ticali: fra pochi anni la Rirorma di Lutero (v.) 
riprenderà quel liso e hastardo motivo. Nullameno 
è possibile che la critica più severa alle forme 
storiche della Chiesa coesista con la più sincera 
adesione al cristianesimo. Vero è che M. aveva da 
fare non solo obiezioni storiche, e quindi contin- 
genti, al volto storico della Chiesa cristiana, ma 
anche obiezioni di fondo al cristianesimo come tale. 
Del quale non poteva piracergli la concezione asce- 
tica trascendente. Con tutta la chiarezza, benchè 
qua e la velata da concessioni cautelative, M. si 
esprime in Dise. II, 2. Ipopoli antichi erano « più 
amatori della libertà » e più «forti» dei popoli pre- 
senti. Perchè? per la «diversità della religione 
nostra dall'antica ». « La nostra ci fa stimare meno 
l'onore del mondo ; onde i gentili, stimando assai, 
ed avendo posto in quello il sommo bene, erano 
nell’azioni loro più feroci [cioè, più gagliardi] »; il 
che si vale anche dalla diversità dei sacrifizi,. 
poichè i nostri sono wmnili, più delicati che magni- 
fici. senza « azione feroce e gagliarda », mentre gli 
antichi, oltre Ja pompa ela magnificenza delle ceri- 
moenie, pieni di sangue e di ferocia, «il 
quale aspetto, sendo terribile, rendeva gli uomini 
simili a lui». Inoltre, «la religione antica... non 
heatificava se non gli uomini pieni di mondana. 
gioria », mentre la « nostra ha glorificato più gli 
uomini :2Îî e contemplatici che gli attivi. Ha... 
posto il sommo bene nell’umiltà, nell’abiezione e 
nel dispregio delle cose umane », mentre quella « lo 
poneva nella grandezza d'animo, nella fortezza del 
corpo, c in tutte le altre cose atte a faure gli uo- 
mini fortissimi » ; anche la nostra esige «fortezza », 
ma «a patire più che a fare una cosa forte. Questo 
modo di vivere pare che abbia renduto il mondo 
debole e datolo in preda agli-uomini scellerati, i 
quali sicuramente lo possono maneggiare, veggendo 
come l'universalità degli uomini per andare in pa- 
radiso pensa più a sopportare le sue battiture che 
a vendicarle ». 

Questa critica all’InpirrErRENZA (v.) di fronte 
alle realtà profane del Monpo (v ) praticata dai cri- 
stiani ipnotizzati dal miraggio dell’«altro mondo », 
non doveva essere banale ai tempi di-M. (come 
doveva essere ormai banalissima la critica alla « di- 
sonestà dei prelati», e come poteva essere oggetto 
di indirimibile disputa la critica alle colpe politiche 
della Chiesa). M., nella prosa «reale e curiale» 
dei Discorsi, la leviga perchè non paia troppo ete- 
rodossa : «che si sla effeminato il mondo e disar- 
mato il cielo, nasce più senza dubbio dalla viltà 
degli uomini che hanno interpretato la nostra re- 
ligione secondo l’ozio e non secondo la virtù », 
tant'è vero che la nostra religione « permette la 
esaltazione e la difesa della patria ». Sicchè la mag- 
gior colpa della «debolezza » dei cristiani non cade 
sulla religione in se stessa, ma sulla « viltà degli 
uomini» che l'hanno perversamente interpretata e, 
semmai, sulla Chiesa storica che non impedì quella 
viltà. 

La maggior colpa... E dunque qualche colpa 
cade anche sulla religione in se stessa. È dessa che, 
«avendoci... mostra la verità e la vera via, cì 
fa stimare meno l’onore del mondo », con tutti gli 
inconvenientì sopra denunciati. Se, dunque, la re- 
ligione cristiana è la verità, se essa ci insegna il 
disprezzo del mondo, se il disprezzo del mondo 
rende gli uomini fiacchi, incapaci di attività politica 
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forte e feconda, bisogna concludere che il cristia- 
nesimo, anzi la verità, è inconciliabile con Ja po- 
litica già prima di ogni colpa politica commessa. 
dagii uomini cristiani. Tale è, infatti, il pensiero di 
M.. altrove espresso con più brutale franchezza. 
S'è visto sopra come M. consideri dannose le più 
tipiche virtù della morale naturale e, in partico- 
lare, cristiana. L’umiltà e le cosidde'te (mal dette!) 
virtù passive cristiane, poi, dovevano riuscirgli par- 
ticolarmente ostiche : «la uniiltà non solamente non 
giova, ma nuoce, massimamente usandola con gli. 
uomini insolenti» (Disc., Il, 14). Si Jegge nella 
Vita di Castruccio: « Domandato se per salvar 
l’anima ei pensò di farsi frate, rispose che no, 
perchè e’ gli pareva strano che fra’ Lazzerone [un 
religioso in genere, battezzato come fannullone} 
avesse a ire in paradiso e Uguccione della Fagt— 
giuola nell'inferno »j « Dio è amatore degli uo- 
mini forti». l la storiella del sogno di M., rile- 
rita dal Villari, attribuisce al M. questo pensiero : 
« Piuttosto ininferno a ragionare «di Stato con ec- 
celleutissimi spiriti, che in paradiso fra quella 
plebe » affamata e misera 

III. Le valutazioni del M. — Il Princ:pe, non 
si sa per quali vie, dovette circolare in ms. giù 
prima di essere stampato (1531), poichè si truva. 
utilizzato già nel De regnandi peritia (Napoli. 
1523) di Agust. Niro (v.) da Sessa (v. R. pe Mar- 
TEI, in bibl.) IL per qualche tempo l’opera machia- 
velliana non destò polemica; che anzi il Principe, 
i Discorsi e le Isturie poterono essere stampate in: 
Roma da Ant. Blado (1531) con privilegio di Cle- 
mente VII (breve 23-VIII-1531), e l’edizione di 
Bern. Giunta dei Discorsi e del Prinoipe (Fit 
renze 1532) fu dedicata a mons. Giov. Gaddi e 
favorita dal card. Ridolf.. 

Ma una decina d'anni appresso cominciano a le- 
varsi quelle proteste, che poi non verranno mai: 
meno e sempre più s'infittiranno, nelle quali il M. è 
vituperato come diabolico maestro di immoralismo 
politico e di ateismo, restauratore del paganesimo, 
ribaldo consigliator di nefandezze. i 

Evidentemente, vi saranno tanti tipi di antima- 
chiavellismo quanti sono gli aspetti dell’opera di M. 
che il lettore crede di dover riprovare, e quanti 
sono i puntì di vista dai quali si pone per ripro— 
varli. L’aspetto originale del M.- che più violen— 
temente urta l'anima cristiana e che pertanto è 
oggetto della critica più ricorrente fra i pensatori. 
cristiani, cattolici e protestanti, è la scissione fra. 
attività politica e morale. Questa obiezione è con 
divisa dal pensiero moderno in generale, fino al 
700, poichè anche i pensatori che abbandonarono. 
la concezione cristiana, ne subivano ancora la po- 
tenza suggestiva sotto forma dì abitudine residua. 
o sotto forma di nuove categorie suggerite dal 
vecchio « fermento » cristiano (come piace dire a. 
Sertillanges). E si comprende come machiavel- 
lismo diventasse sinonimo di amoralismo, anzi di 
immoralismo politico e di irreligiosità. Quì de- 


dichiamo appunto qualche cenno storico-critico sol- | 


tanto alla obiezione morale e religiosa contro il M.. 
Quando quel fermento sì trovò corrotto dalle nuove: 
ideologie e, tipicamente, dall’immanentismo posìti- 
vistico e idealistico, la coscienza moderna cessò dì 
ribellarsi al messaggio di M,: incominciò allora. 
la cosiddetta rivalutazione del M. . 

1) Il vescovo portoghese Girol, Osorio (} 1580): 


in De nobilitate christiana (Lisbona 1542, in un 
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volume con De nobilitate civili), denuncia in M, 
«impurus quidam scriptor atque nefarius », il sa- 
crilego assertore della superiorità politica e civile 
i del paganesimo sopra il cristianesimo, e con ab- 
= bondanza di argomenti tratti dalla Bibbia e dalla 
storia ecclesiastica, conl'uta le asserzioni di M. con- 
tenute nel passo celebre di Dise. II, 2. Ct. HurreEr 
Nomenelator, II*, col. 76 s; E. Amaxx in Diec, 
.de Théol. cath., XI, col. 1655 s. 

2) IL card, Reginaldo PoLk (v.), nell’Apolugia 
ad Caroluni V Caesarem super libro de unitate, 
scritta verso il 1547 (ed. Brixiae 1744, 1, 152), tis- 
samlosi sul famigerato capo XVIII del Principe, 
bolla il M. quale « hostis generis humani », « di- 
i gitus Satanue », indegno della nobile patria fioren- 
td tina; il detestabile Cromwell lo prese a maestro; 
al mostruoso Enrico VIII è l’incarnazione del « Prin- 
cipe » di M. 

3) Il domenicano senese Ambrogio Caterino Po- 
LI (v.), nel De libris a christiano detestandis 
et a christianismo penitus eliminandis (Roma 
1552), mostra «quam execrandi Machiavelli di— 
scursus et institutio suì Principis»: deplora in 
Prince. XVII1 }a professione di indifferentismo re- 
ligioso, cioè di ateismo, mascherato dall’ipocrisia 
volpina del e parere tutto religione », che lo stesso 
pagano Cicerone aveva biasimato. 


. ufficiale del M. «Qui — scriveca nel 15419 il Bu- 
i sinI al Varchi, da Roma — son vietate e proibite 


a vendersi tutte le opere del nostro M., e vogliono 
fare scomunica a chi ]e tiene in casa » (v. A. Pa- 
NELLA, Gli antimachiavellici, p. 24 s). E temeva, 
il Busini, che Ja stessa sorte toccasse al Boccaccio, 
a Dante e Morgante e Burchiello, forse perchè nou 
giudicava il M. più colpevole di costoro. 

Le opere di M., già proibite a Roma fin dal 
1549, furono poste all'Indice nel 1559 da Paolo IV 
e confermate nell’Indice tridentino del.1560. Chi 
nelle decisioni della Chiesa suol vedere manovre 
‘occulte a servizio di obliqui interessi, attribuì l’ini- 
ziativa della condanna ai Gesuiti (che a Ingolstadt 
nel 1615 bruceranno in effigie il M., « quoniam 
fuerit homo vafer ac subdolus, diabolicarum cogi- 
tationum faber optimus, cacodaemonis auxiliator », 
cf. Tommasini, La vita e gli scritti di N. M., 
Roma 1883, I, p. 70, n. 1). In realtà, la condanna 
delle opere di M. rientrava in primis nel piano 
della ConTRORIFORMA. cattolica (v.): all’inizio po— 
‘terono essere ignorate o credute innocue medita- 
zioni di un eccentrico solitario destinate a seppel- 
Jirsi nel silenzio; ma quando ci si avvide che esse 
‘condensavano lo spirito immanentistico naturalistico 
‘immoralistico irreligioso del Rinascimento (v.) pa- 
gano e che, ispirate dalla pratica politica « eflet- 
tuale» degli Stati europei, eran divenute esse stesse 
il codice di quella pratica politica, seguite in fatto 
anche quando venivano esorcizzate in teoria, dovet- 
| teroa ragione apparire « pro damnosissimis » (de— 
_ <creto di Paolo IV) e bisognevoli di urgente con- 
‘danna. La quale era tanto logica che non suscitò 
nè meraviglie nè recriminazioni, come apparve lo- 
gica la condanna ‘contemporanea del Boccaccio 
E nec corrigatur ») e quella, di poco posteriore, 
torta del GurcciarpInI (v.). Nel nuovo In- 
] i M. mon compare, non perchè ora 

no contraria. all’ortodossia cattolica, 
te compresa nella condanna 
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4) Intanto si preparava a Roma la conaanna 
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5) Nullameno il M. continuò a dettar legge nella 
condotta politica; i capi di Stato, anche quelli che 
si fregiavano del titolo di « cattolico » o di « cri- 
stianissimo », non si dipartivano dal Principe e lo 
tenevano perfino sotto il guanciale. Le confutazioni 
del M. si moltiplicarono a nou finire più. I pro- 
testanti non erano meno severi. La prima critica 
sistematica di M. è, a quanto ci consta, quella di 
Inn. GenrILLET (v.), calvinista giureconsulto fran- 
cese (Discours... contre N. Machiavel, Ginevra 
1576, detto poi Antimachiavel; quest'opera fu pre- 
parata dai Commentarii del regno del 1571, che, 
nell'ediz. di Leida 1647, banno il titolo De regno 
adv. N. Machiavellum). Il M., nell’opera del Gen. 
tillet, e una bandiera che l'autore si industria di 
presentare, quanto più gli è possibile, sporca e 
abominevole: M. è un profano di politica, inetto 
negli affari, ignorante di storia, imperito nell'arte 
militare, macchiato di tutti i vizi, fautore della ti- 
rannide, sfacciato assertore dell’ateismo e dell’im- 
moralismo. Tale è il maestro a cui si ispira la 
infausta politica di Caterina de' Medici e di quegli 


‘ Italiani che hanno contaminato la Francia. Lo scopo 


ultimo del Gentillet è evidente: non mirava a cri- 
ticare il M., ma, denigrando il M., mirava a cri- 
ticare, come detestabile machiavellismo, i sistemi 
di governo dell’italiana Maria de’ Medici e a su- 
scitare contro gli Italiani una nuova S. Bartolomeo 
che vendicasse la S Bartolomeo subita dai calvi- 
nisti. Il contrasto religioso cattolici-riformati, che 
è alla origine delle lotte francesi intestine, è sotta- 
ciuto (anzi, è annullato là dove, stranamente, il 
Gentillet identifica la religione cattolica con quella 
riformata), ed è sostituito col contrasto politico 
nazionalistico Italiani-Francesi, nel quale il primo 
terimine viene dipinto ed esecrato come machia— 
vellismo. Ingenuità 0 malizia « machiavellica »? Il 
furioso « antimachiavellico» non si perita di adot- 
tave il deprecato « machiavellismo » quando torna 
utile alla sua tesi. Con M., poi, anche Gentillet 
condanna la Chiesa romana e il papato, colpevoli 
di aver corrotto la religione e i costumi. Non 
accetta peraltro la seconda accusa che M, fa al pa- 


_pato: di aver danneggiato l’unità d’Italia, poichè, 


secondo il Gentillet, il papato nuoce ai lontani ma 
giova ai vicini: ba tradito e tradisce la Francia, ed 
è la causa della sua rovina. Il Diseowrs, ritenuto 
favorevole al machiavel:ismo che voleva criticare, 
e per altri suoi errori, fu messo all’Indice (18-XI- 
1605); e le sue diffamazioni contro gli Italiani furono 
fieramente confutate dal medico e filosofo florentino 
residente in Francia, Paolo Mixi (Difesa della 
città di Firenze e dei Fiorentini contro le ca- 
lunnie, et maldicentiz de’ maligni, Lione 1577). 

6) Jean Bopin (v.), nella République, apparsa 
nello stesso anno del Discours di Gentillet, rin- 
nova al M. le accuse consuete di empietà religiosa” 
e di immoralismo, e insiste nel rimproverare a 
M. l’ignoranza del contenuto etico-giuridico della 
scienza politica, irriducibile alle volgari ragioni di 
utilità politica. 

7) Nulla di nuovo ci dice l’antimachiavellismo 
di un altro protestante, Franc. DE ra Nou£. bret- 
tone (Discours politiques et militaires, Basilea 
1597), che rinvia all’opera del Gentillet. 

8) Tra i cattolici, Ant. Possevino (v.) dalla 
lettura del Gentillet (di cui aveva tra mani una 
copia anonima) trasse motivo per condannare non 
solo il M. autore di quello «sceleratum Satanae 
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organum » che è il Principe, impius naturae, ju- 
ris, religionis osor et atheismi invector » (per cui 
« blasphemans evomuit damnatam animam »), ma 
anche lo stesso Gentillet che « facile blasphemando 
Machiavellum aequat et superat» (Judicium de 
Nua, Joh. Bodino, Phil. Morneo, N. Machiavello, 
Roma 1592). E opponeva ai due gli esempi hiblici, 
la dottrina degli scrittori ecclesiastici e in partico- 
lare il De regimine principum di S. Tommaso. 

9) Il prete oratoriano Tommaso Bozio (1548- 
1610) da Gubbio, in De imperio virtutis (Roma 
1593), De ruinis gentium et regnoruni (ivi 1954), 
De gure status (ivi 1600), censura in M. l’esal- 
tazione dell’immoralità politica e l’apologia del 
paganesimo: il governo del mondo non è fondato 
sul caso o sulle potenze ferine, bensì sull’intelli- 
genza c sulla virtù; dalla virtù, e in particolare 
dalla virti: erisiltana, dipende l’ordine politico e la 
felicità temporale. In De robore dellico (Roma 1598), 
il Bozio esalta la fortezza cristiana, dimostrata anche 
nelle imprese belliche e nella vendicazione delle pub- 
bliche ingiurie, contro l’opinione machiavelliana che 
a virità cristiana renda gli uomini ignavi e im- 
belli. Nel De antiquo et novo statu Italiae (Roma 
1594), 4 Bozio non solo corregge alcuni errori sto- 
rici di M., ma addirittura ne capovolge la conce- 
zione generale della storia d'Italia: il mondo cri- 
stiano è superiore al pagano come la luce alle te- 
nebre, l'ordine al caos, la barbarie alla civiltà; il 
merito della organizzazione, libertà, pace, prospe-- 
rità d’Italia, spetta al papato; l’unificazione d’Italia 
può effettuarsi soltanto sotto l’autorità del Papa; 
cho essa non sia mai stata stabilmente realizzata 
non é colpa del Papa, ma della oppressione in cui 
fu tenuta la Chiesa e la religione cristiana, e delle 
divisioni interne dei comuni e principati italiani. 
Il Bozio, con queste opere, « è il primo italiano, 
e sì può dire europeo, che abbia dedicato un im- 
pegno di spessore contro il M. » (R. pe Marte: in 
L’Oss. Rom., 6-VI-1952). 

10) La tesi « guelîa » del Bozio trova sviluppo 
negli stessi anni, in tre discorsi di Scipione Am- 
MiRATO (Opuscoli, Firenze 1637, II, p. 36 ss): non 
è vero «che la Sede apostolica tenga l’Italia di- 
visa » e che avesse impedito la sua unità, la quale, 
in verità, fu ostacolata da diverse circostanze e 
neppure oggi è matura: del resto, le rivalità re- 
gionali, la necessità di rispettare l'indipendenza 
della S. Sede, la difficoltà di scegliere la capitale 
consigliano l’unione federalistica. 

11) Gli scritti contro il M., generali o speciali, 
cattolici o protestanti, in Italia e fuori, ormai non 
sì contano più. M. è il bersaglio obbligato contro 
il quale scagliano frecce, più o meno avvelenate e 
più o meno centrate, moralisti, filosofl del diritto e 
della politica, i primi teorici della « ragion di 
Stato», utopisti e riformatori (alcuni sono già ci— 
tati; v. anche Politici e moralisti del Seicento, 
Famiano Strada, Ludov. Zuccolo, Ludov. Settala, 
Torquato Accetto, A. G. Brignole Sale, Virgilio 
Malvezzi, a cura di B. Crock e Sanr. CARAMELLA, 
Bari 1930). 

12) Tra la fine del ’500 e gli inizi del.’600 si 
diffondono i neologismi « machi:vellismo», « machia- 
vellico », « machiavellizzare ». La figura storica del 
M. tende a scomparire (quindi sì dimenticano le 
condizioni effettive in cui M. dettò le sue massime) 
e diventa una categoria della filosofla politica. Ca- 
tegoria più adatta a suscitare esecrazioni che sforzi 




































di comprensione: per chi presuppone la concilia- 
bilità tra politica e morale cristiana e, nell’ango- 
sciosa frattura « effettuale » fra esigenze politiche 
ed esigenze morali, vuol vedere soltanto un epi- 
sodio contingente correggibile con una appropriata 
educazione del principe e dei sudditi, per costui il 
messaggio machiavelliano sarà sempre deprecato come 
immoralità e ateismo, volgare violazione delle eterne 
strutture etico-giuridiche della società politica. E, 
come suol avvenire, la critica all’idea di M., tra- 
scina l’insulto alla persona del M., disprezzato come 
ignorante della storia e della politica, insozzato di 
tutti i vizi («scelere pollutus omni », « porcus et 
pecus », « phiala irae Dei», «ignorantissimus om- 
nium scientiarum >, lo dice il CampanELLA) e ad- di 
dirittura pazzo (v. il Saggio della sciocchezza di % 
N. M. [1697] del p. G. Lor. LuccaEsisi [v.], dove «Sa 
si vuol dimostrare che M. era un povero « folle », Re 
« affatto privo di senso », «mentecatto », « ridico- 
loso statista » ...; la tesiinconsueta meravigliò anche 

il revisore, il quale così si esprime: « novi etenim 

nonnullos ante hoc tempus celebratissimos scripto- 

res impium plane ac nefarium Machiavellum con- 

notasse; deliram et insanum, neminem », p. 13). 

13) L’epoca dell’ILLuminISMO (v.) continua la ; 
campagna contro il M., pur partendo da presup- 
posti teoretici diversi da quelli che avevano soste- 
nuto le con«lanne precedenti. L’etica razionalistica. 
del Deismo (v.) o del GiuswnaTURALISMO (v.) non 
fu più tenera verso il M. di quanto non fosse stata 
l’etica cristiana del 'TeIsMmo tradizionale (v.) e della. 
teologia rivelata. Le teorie sulla naturalità, secon- 
darietà e moralità dello Srato (v.), la pretesa dî 
un assolutistico DirITTo DIVINO DEI RE (v.), l’aspi- e 
razione a una Teocrazia (v.) fanno luogo alla con- a 
cezione contrattualistica della associazione politica, 3 
a un RazrionaLISMO (v.) scientifico naturalistico, a i 
un diritto naturale che si ritiene universalmente 
valido « etiamsi daremus Deum non esse » (Grozio); a 
ma neppure in questa nuova prospettiva poteva es- I 
sere accolto lo sirenato volontarismo individuali- 
stico di M. regolato soltanto dalle esigenze umano- 
ferine della « realtà effettuale ». Il prodotto più ti- 3 
pico e più noto di questo nuovo antimachiavellismo 
è lAntimachiavelli nato dalla collaborazione di 
Federico II di Prussia e di VoLrarrE (v.); la re- 
dazione originale di Federico, dal titolo: Rifutation = 
du Prince de Machiavel, appare solo nel 1843 (ediz. 
ufficiale delle opere), mentre il rimaneggiamento 
di Voltaire (L’Antimachiavel ou examen du Prince 
de M.) apparve nel 1740 (v. Tommasini, o. c., I, 

p. 54, n. l; C. Benorst, Le machiavellisme de 
l’Antimachiavel, Paris 1915). i 

In realtà, la critica a M. può essere valida solo 
dal punto di vista della morale religiosa cristiana; 
abbandonata la quale, M. è imbattibile e chi lo cri- 
tica cade nella più miserevole retorica. Federico 
vuol dimostrare che le massime del M. sono ripro- 
vevoli, perché sono dannose agli stessì interessî 
dei principi; ad es, la simulazione volpina è con. 
dannata in guanto dannosa al principe, perchè gli 
uomini non si lasciano sempre ingannare; ciò si 
dica anche della violenza, che la stessa storia de 
principati italiani sì è incaricata dì sconfessare. 
come metodo politico. È una morale utilitar 
‘quella che guida la penna dì Federico. E, ‘dunq 
puro machiavellismo. Cinta la corona reale, av eb 
voluto distruggere lo: scritto a cui aveva aftidato A 
il suo antimachiavellismo teorico, Resi sete. put li: SL 
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“bero di esercitare il machiavellismo in pratica. .Vol- 
‘taire non glielo permise. E Federico, pacificandosi 
-col M., chiederà ai posteri di distinguere in lui 
«il filosofo dal principe, l'uomo onesto dal poli- 
tico ». 
B) Le valorizzazioni di M.È un fatto impres- 
-sionante che queste obiezioni al M. si ripèetano per 
44 secoli; e «ancora non hanno ammazzato nè l’o- 
pera sua né la sua fama » (Papini). Segno è che 
l’opera sua contiene clementi di verità, i quali, per 
quanto possano apparire dolorosi e ripugnanti, deb- 
‘bono essere non già disprezzati con una smorfia 
ma compresi e valutati. 
a) In pratica, si sa e fu già detto, le massime 
«di M. trionfano (e non solo in political), anche 
presso coloro che le bestemmiano in teoria. E pure 
‘in dottrina il M. trovò sempr: seguaci panegiristi: 
«più scarsi e meno clamorosi dei detrattori, ma forse 
più attivi facitori di storia. Già il BortERO se ne 
preoccupava: « e0 tandem deventum est ut plerigue 
in sententiam, sive potius haeresim, N. Machia- 
velli, hominis sane ingeniosi sed parum christiani, 
propendere viderentur atque assererent regem, si 
*maiestatem suam salvam atque incoluimem esse ve- 
lit, non oportere intra Evangelii fines alministrationis 
suae rationem continere » (De regia sapientia, Mi. 
lano 1583, nella dedica al duca Carlo Emanuele di 
*‘Savoia). GucL. CappeL nel 1553 traducendo in fran- 
cese il Principe, ne esalta la sapienza politica e 
Aa difende dall’accusa di immoralità e di ateismo. 
Tra i teorici della «ragion di Stato », non tutti 
-accusano il M. di aver voluto canonizzare una dia- 
voleria, ma alcuni gli riconoscono il merito di aver 
‘scoperto la politica come arte e scienza speciale, o 
almeno di aver richiamato l’attenzione sulle sue 
peculiari esigenze: ciò che fu Galileo per Ja fisica, 
il M. fu per la politica, comunque poi abbia a 
giudicarsi, in sede morale, la nuova categoria della 
‘politica da M. delineata. Elogi ed apologie di M. 
.si trovano in Gasp. Scroppio (v.), Alberico GEN- 
TILI (v.), Bacone da Verulamio (v.). Nel ’700 la 
fama di M. si consolida. Moxntesquiku (v.) lo uti- 
flizza fino ad essere accusato di plagio. Sotto gli au- 
spici di lord Cowper e del granduca di Toscana 
Pietro Leopoldo, esce la grande edizione fiorentina 
«del 1782, e in S. Croce il M. ha un monumento 
:(1787) con la celebre epigrafe: Tanto nomini nul- 
lum par elogium. Giov. BaLDELLI gli dedica una 
«seria biografla(E/ogio di N. M., Londra [Firenze] 
1794). Rousseau e Foscoro lo esaltano come sma- 
| *scheratore dei tiranni. Nel Risorgimento (v.) il M. 
«è lodato come assertore dell’amor patrio e del- 
 Hl’idealità nazionale, come «il Galileo della poli— 
«tica » (Gioberti), come artista della prosa, Presso 
«gli scrittori cattolici perdura la critica al suo im- 
moralismo e l’insistenza sul principio che l’onestà 
| «è in definitiva la più feconda politica e «impolitico 
| è tntto ciò che non è onesto » (Gius. Frapposti, 
Sugli intendimenti di N. M. nello scrivere il 
Principe, Vicenza 1856%, p. 71), mentre presso le 


LISMO, -PosiTIVISMO, Marx, Comunismo, IrRazio- 
\LISMo; cf. PoLrrIca) il M. è esaltato tra i grandi 
filosofi per aver scoperto l’autonomia della politica 
spetto alla morale, anzi una morale nuova, la 
dello Stato. ‘come valore supremo e l’iden- 
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dell’interprete. In particolare: chi crede nella va- 
lidità obiettiva universale eterna dell’etica tradizio- 
nale, non potrà fare merito al M. di averla mi- 
sconosciuta e sostituita, e non avrà altro modo di 
giustificare ìl M. se non credere che l’immoralismo 
ateo delle sue massime più odiose e conturbanti 
è fittizio o, quanto meno, accidentale e secondario, 
inteso a suscitare interessi legittimi e santi, Coloro, 
invece, che non accettano il valore eterno dell'etica 
cristiana, non avranno ritrosia ad ammettere che 
M. l’ha violata, ma gli faranno merito di averne 
rotto il secolare incanto, di averne denunciata la 
fragilità e la perniciosità pratica e di averla sosti— 
tuita con un'etica più pertinente e feconda. 

c) La prima interpretazione domina, fra gli av- 
vocati del M., fino al sec. XVIII. 

1) Per alcuni, il M., sotto colore di 
principi, svela ai popoli « di che lacrime 
di che sangue lo scettro ai regnatori» (Foscoro; 
così anche Rousseau). Il M. era un democratico, 
repubblicano, rivoluzionario che faceva il doppio 
gioco: praticava la politica e le corti principesche 
per smascherarne poi le ribalderie tiranniche. Sl 
Principe è una finzione letteraria, come il Giorno 
del Parini, una « ironia » simile a quella che pra- 
ticava Socrate a scopo didattico. Come Parini. M. 
finge di insegnare ciò che vuol da tutti riprovato 
e mira a suscitare l’indignazione e la ribellione 
contro i nuovi principati tirannici. Malaugurata— 
mente i principi non compresero il gioco, 0, conì- 
prendendolo troppo bene, siettero al gioco: e pre— 
sero il M. come maestro quando dovevano sentirlo 
come lustizatore. Non compresero il gioco gli an- 
timachiavellici nè la Chiesa stessa : le loro condanne 
sbagliano largamente il bersaglio. 

La tesi, ognun vede, è fragile. Si può ricono- 
scere che l’opera di M., svelando gli orrori della 
politica a coloro che non ne avessero avuto d’al- 
tron:le contezza, abbia destato l'insurrezione rivo - 
luzionaria degli animi bennati contro i tiranni; 
ma che tale sia il significato genuino, inteso dal 
M., e l’unico valore della sua opera, non possiamo 
credere. Non riusciamo a pensare che tutta la po- 
lemica antimachiavellica sia originata dal non aver 
avvertito l’intenilimento satirico del M. La finzione 
letteraria del Purini non lascia dubbi; ma che 
l’opera di M. sia finzione letteraria non v’é alcun 
indizio. 

2) Per altri, M. insegna davvero, senza finzione, 
bricconerie brigantesche. In fondo, l’animo suo no- 
bile e retto non vi consente: egli non tradì mai la 
fede (v. lettera citata al Vettori) e fu sempre, in 
pratica, il più intransigente antimachiavellico. Ma, 
acceso da violento amor di patria, non stette a 
guardar per il sottile i mezzi che potessero con- 
durre a un'Italia finalmente unita e liberata dal 
« barbaro dominio». Suggerì dunque all’auspicato 
futuro re d’Italia anche i più scandalosi tranelli 
della politica, ritenendoli giustificati dalla bontà 
del fine sognato. 

Che l’opera di M. tragga ispirazione e alimento, 
e quindi unità e nobiltà, ‘da un profondo fuoco pa- 
triottico; che esso abbia potuto talmente ipnotiz- 
zare la sua mente da indurlo a legittimare, per il 
fine santo, anche gli accorgimenti politici giudicati 
in altri casi e per altre ragioni obbrobriosi, si può 
agevolmente concedere; con che il « machiavel- 
lismo » potrà apparire meno freddamente malizioso 
e meno odioso. Ma, neanche così edulcorato, il M. 
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non potrà essere purgato dall’accusa di aver soste- 
nuto, almeno in un caso — tipico ed eccezionale 
fin che si vuole — l’ineriminato principio « machia- 
vellico » che lo scopo buono legittima l'adozione 
«dei mezzi malvagi. 

8) Per altri, M. non è un maestro di nequizie 
‘politiche, ma soltanto lo storico della « realtà effet- 
tuale », cioè della politica in atto nel Rinascimento. 
Non insegna, ma descrive, senza dare pronuncia- 
menti morali ulle malvagità narrate. Nei Rag- 
quagli di Parnaso di Traiano BoccatIni, MI. così 
si difende davanti ad Apollo: «Io non capisco 
perchè mi si voglia condannare, non avendo io fatto 
altro che descrivere la condotta e le azioni dei prin- 
‘cipi quali ce le narrano tutte le storie. Se essi non 
sono puniti di ciò che fanno, debbo io esser con- 
dannato al fuoco per aver descritto le loro azioni? » 
{centuria I, rag. 80). 

Certamente, l’opera di M. ha pure un valore di 
storia vera, specchio impressionante di quella cosa 
spurcissima che di futto fu sempre la politica, e 
se si vuole, istruttivo cone il De contemptu mundi 
del medioevo o L7 miseria dell’uomo di Pascal. 
Senonch®, il M. non è un semplice narratore agno- 
sticameute estraneo ai fatti narrati, ma è anche e 
soprattutto un appassionato limpidissimo precettore. 
Quand ‘anche egli fosse degradato a puro storico 
{ma non c'è uno storico così puro da non essere 
anche un giudice! ), si può sempre chiedere: come 
egli giudicava « moralmente » la realtà effettuale, 
frodi, simulazioni, rapine, omicidi... che descri- 
veva? L'atteggiamento agnostico è una volgare 
bugia: il giudizio di valore potrà essere sottaciuto 
‘o espresso, sarà positivo o negativo secondo le di- 
verse concezioni morali, ma non può essere cevi- 
tato, solidale com’è con l’intelligenza stessa. In par- 
ticolare, l’epoché scettica è alienissima del tempe- 
ramento mentale di M., lucido teorico estremista, 
che nel fenomeno politico ama astrarre l’ elemento 
semplice generale erigendolo prestamente a legge 
e fissandolo in taglienti sentenze ormai famose. Il 
coraggio del giudizio, anche morale, non è la qua- 
lità che faccia difetto al M., il quale ne usa larga- 
mente: « debbe uno principe...», «è laudabile...», 
«sarebbe laudabilissima cosa .. Qual'è, dunque, 
il giudizio morale che M. dà della realtà politica? 

4) Il M. è un assertore della morale cristiana, 
della quale in più luoghi riconosce il valore: è 
«laudabile » per un principe conservar la fede, 
«sarebbe laudabilissima cosa » che egli possedesse 
tutte le virtù ritenute buone... Egli stesso rico- 
nosce la malvagità morale delle massime che pas- 
sarono poi sotto il nome sinistro di machiavellismo 
(cf. Prine., XVIII, 8: «segli uomini fussino tutti 
buoni, questo precetto non sarebbe buono »). Perchè, 
dunque, le insegna al suo principe? Esse sono poste 
da M. sotto due condizioni presupposte: da una 
parte, la volontà assoluta del principe di salire, di 
dominare, di conservare il potere a ogni costo, che 
induce il principe a mettere in atto qualsiasi mezzo, 
buono o cattivo non importa, che conduca effica- 
cemente al fine; d'altra parte, la malvagità degli 
uomini, coi quali una politica ragionevole ed onesta 
sarebbe rovinosa. Sicchè il « machiavellismo » sa- 
rebbe: moralismo in assoluto e astrattamente, ma 
immoralismo ipotetico quando in concreto si ve- 
rificano le due condizioni anzidette. 

Tale è ilsenso più ovvio e più esplicito dell'opera 
machiavelliana. Peraltro è facile osservare che l’im- 


moralità non può essere suggerita neanche in via 
d'ipotesi. Win cristiano coerente, a un principe che 
volesse dominare ad ogni costo non insegnerebbe 
pratiche riprovevoli con.lucenti al suo scopo, ma lo 
distoglierebbe dalla insana volontà di dominare a 
ogni costo: a un ladro che s’appresta a scassinare 
non fornisce i grimaldelli, ma lo invita a desistere 
dal malo proposito. Inoltre, quand'anche fosse am- 
messa una malignità degli uomini così radicale e 
invincibile da rendere impossibile una politica onesta, 
il cristiano coerente non esiterebbe a concludere: 
ebbene, si rinunci alla politica, poiché non si può 
perdere l’anima per guadagnare il mondo, Il M., 
invece, non sceglie la via del « cristiano coerente ». 
Perchè? probabilmente perchè il rispetto professato 
in assoluto per la morale cristiana era più con- 
venzionale el esteriore che convinto e profondo. 
Del resto, il M., lungi dal deprecare l’avverarsi della 
prima condizione, la desidera e la invoca con sin- 
cera passione, almeno per quanto riguarda il prin- 
cipe che unificherà l’Italia (v. Prine., XXVI); 
dunque, almeno in questo caso, il detto immora- 
lismo ipotetico diventa assoluto. La seconda condi. 
zione, poi, sembra per M. definitiva e insuperabile, 
poiché la malignità umana è per lui innata e in- 
correggibile; e, dunque, l'immoralismo della poli— 
tica della bestia è per lui una necessità non più 
ipotetica ma assoluta; e il suo rispetto per una mo- 
rale cristiana, dichiarata inefficace, anzi dannosa, 
anzi impossibile nelle effettive condizioni umane, non 
può essere che retorica, residuo di un’abitudine 
ussequiosa tratta dall’ambiente e dalla tradizione. 
5) Non si possono oltre spingere queste analisi 
senza sfregiare il volto storico di M., di fatto at- 
traversato da venature contraddittorie che non rie- 
scono a trovargli un equilibrio stabile e-a farlo 
uscire dall’imbarazzo. Da una parte, il M subisce 
la forza del cristianesimo, ‘non foss’altro sotto la 
forma di senso comune e di morale naturale, anche 
quando ne critica dottrine e istituzioni. D’altra parte, 
la tremenda realtà della politica è ben lontana dalle 
repubbliche di Platone e degli utopisti, e si fa beffe 
della morale, dei moralisti, dei filosofi, che, come 
gli uccelli di Minerva, arrivano sempre quando il 
sole è tramontato: la politica è un’esicenza natu— 
rale, e la politica « bestiale » diabolica è un fatto 
di sempre, e nessuno potè mai correggere l’ambi- 
zione dei principi e degli stati e la smania di ri- 
bellione dei sudditi. Il cristiano perfetto che attua 
in politica il «dover essere», «impara più tosto 
la ruina che la perservazione sua » (Prine., XV, 1). 
E poi il «bene comune », in particolare V’ur- 
genza dell’unificazione d’Italia, pareva che legitti- 
masse quei compromessi fra utile e onesto, di cui 
è intessuta la. vita quotidiana degli uomini anche 
cristiani. Ecco: il M. è un uomo, non più e nsn 
meno di uomo, nè un semidio nè un mostro: «un 
uomo italiano, toscano, fiorentino, vale a dire: 


profondo, furbo, intelligente, poeta, arguto e anche. 


un tantino birbone ... ‘Tutto il nostro popolo, noiì 
stessi, viviamo tutti ed agiamo secondo lo spirito 
machiavellico ... L'umanità differisce dal principe 


di M, soltanto in questo : che dice bene mentre fa. 
il male e si professa morale, pura, pietosa e cri- 
stiana mentre truffa, ruba, opprime e ammazza . .. | 
Il M. in quel che ha di cosiddetto immorale, non 

ha fatto altro che mettere in forma di regole e 
di sentenze bell'e chiare le azioni più comuni degli 
uomini» (PaPINI, p. 6 s). 
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6) In particolare, M. mise in regole e sentenze 
le esigenze della «ragion di Stato ». In ciò sta— 
rebbe il suo merito. Semmai, il suo errore fu « nel 
trattare, com’egli ha fatto, le varie specie di ti- 
rannie con la stessa indifferenza che i principati 
giusti devonsi trattare » (P. M. Doria, Za vita 
- civile, Augusta 1710, p. 7). Per merito di M. la 
politica, come sciensa, divenne autonoma, con 0g- 
getto, metodo e principii proprii, staccandosi dal 
grande albero della filosofia e teologia medievale, 
di cui fin allora era considerata derivazione e co- 
rollario; per analogo processo, i creatori del me— 
todo sperimentale avevano staccato le scienze fisiche, 
dando ad esse una fisionomia autonoma. Innegabile 
progresso. Beninteso, cosiffatta autonomia non si- 
gnifica, per se stessa, che la politica, come scienza, 
sia una scienza totale ed assoluta, senza legami con 
la metafisica e la morale, nè significa che la poli- 
È tica, come attività morale, possa sottrarsi alle norme 
morali; del pari, l’autonomia delle scienze fisiche 
sperimentali non significa che il sapere sperimentale 
sia il sapere totale assoluto e che lo sperimenta- 
tore sia esente dalle regole etiche. 

Il M., invece, tende a concepire l’autonomia della 
politica dalla morale come stato di opposizione e di 
SE. divorzio. Era una sua opinione personale, che parve 
suscettibile di correzione. E i teorici della « ragion 
dì Stato » si adoprarono per correggerla e quindi 
per salvare dal naufragio la scoperta stessa di M. 

Molti scrittori della Controriforma si accinsero 
a dimostrare che le vere esigenze della « ragion di 
È Stato », quando siano intese a dovere, sono appieno 

conciliabili con le esigenze della morale. Il più si- 
gnificativo di questi scrittori è Giov. Borero (Della 
ragion di Stato, )589: nuova ed. a cura di C. 
Moranpi, Bologna 1930), che ebbe folta schiera di 
seguaci. Egli accetta la faccia tecnico-scientifica di 
M., ripudiandone la faccia immorale religiosa; ac- 
cetta il machiavellismo come arte politica, ma lo 
traspone nella morale cristiana, purgandolo, adat- 
tandolo e presentandolo sotto categorie cristiane 
(ad es., l’astuzia di M. in Botero si configura come 
prudenza cristiana; la « fortuna » di M, diventa la 
Provvidenza divina, Ja quale, poi, in Botero sembra 
anche più dispotica della fortuna di M. e non 
o lascia all’attività personale dell’uomo neanche quella 
a metà del mondo che le lasciava la fortuna di M.: 

“sa per Botero «i re, i comandanti di eserciti non 
sono altro che scuri, seghe, bastoni, che Dio ora 
i deprime, ora innalza », De regia sapientia, lib. III). 
ra Nel De regia sapientia (Milano 1583) aveva ancor 

i più accentuato il carattere etico-religioso della po- 
litica, sforzandosi di provare che «i regni e le 
yittorie dipendono da Dio; i regni si conservano 
con quegli stessi mezzi che ci conciliano il favore 
di Dio; si rovinano e cadono con quelle stesse 
©“ azioni che ci attirano l’ira di Dio » (dedica citata). 

In verità, affermare, con Botero, che « regna pie- 
tate fundantur, atque conservantur» (De regia 
| sapientia, lil. 1); che «ad victoriam obtinendam 
|‘ plus confert sacerdos quam imperator » e « victoriae 
| —orationis ardore potius quam militum robore ob- 
| —‘tinentur » (ivi, lib. JI); che « omnis miseriae causa 
| est peccatum» (ivi, lib. III)... è esatto, ma non è 
| sufficiente a definire }a politica come scienza spe- 
ciale. Del pari, ‘affermare che le piante nascono e 
luppano per opera di Dio, è esatto ma non è 
ciente a definire Ja botanica come scienza an- 
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seconde specifiche dei fenomeni vegetativi. Il Bo- 
tero, riconducendo direttamente la politica alla re- 
ligione, tende ad annullarla come scienza auto— 
noma specifica, e a misconoscere il valore della 
scoperta di M. 

Più scientifica ed evoluta è la concezione di Lup. 
ZuccoLo (Della ragion di Stato, che è l'oracolo 
XI delle Considerazioni politiche e morali sopra 
cento oracoli d’illustri personaggi antichi, Ve- 
nezia 1621; nuova ediz. a cura di B. Crocrk in La 
Critica 25 [1927) 117-28 e in Politici e moralisti 
del Seicento, cit., p. 25-41), che riconosce alla ra- 
gion di Stato una più netta fisionomia specifica. 
Essa «tutta si rivolge al conoscere que’ mezzi e a 
valersene, i quali siano opportuni per ordinare o 
per conservare qualsivoglia costituzione di repub- 
blica, qualunque ella sia», Comprende, dunque, 
due parti: una teorica, « che insegna i mezzi atti 
per introdurre e per conservare la forma della re- 
pubblica », e una pratica « che gli mette in opera ». 
È diversa dalle leggi, perchè « non dai giudici », 
come le leggi, «ina dai principi e dai senatori viene 
amministrata ». « Non però consiste nel contravve- 
nire alle leggi », come si credette Scipione Am- 
mirato, « avvengadiochè alcuna volta per accidente 
il faccia». È diversa dalla « politica », la quale « ab— 
braccia tutto il corpo della repubblica, e in conse- 
guenza ha l’occhio al ben pubblico e al privato », 
mentre la ragion di Stato « non s’intrometie se non 
in quei mezzi e modi i quali si aspettano all’intro- 
durre e al conservare forme particolari di go- 
verno » e quindi mira « più al bene di coluro che 
sono capi della repubblica ». Inoltre «la politica 
maì non leva l’occhio dalla onestà» e «ci si mo- 
«stra con faccia onesta e pia », mentre la ragion di 
Stato «sì non meno risguarda al brutto che al- 
l’onesto, non manco va dietro all’ingiusto che al 
giusto »; e precisamente: «se buona sarà la forma 
della repubblica, giusta sarà la ragione di Stato, 
che la risguarda; e, se la forma della repubblica. 
sarà mala, ingiusta doverà dirsi la ragione di Stato, 
ch’a quella è indirizzata ». — Questi pensieri ven- 
gono ripresi e diluiti nei 7 libri Della ragion di 
Stato di Lup. SettALA (in . Politici e moralisti 
cit., p. 45—14]), per il quale, poi, M. avrebbe tratto: 
i suoi precetti da Senofonte e soprattutto dal V libro: 
della Politica di Aristotile (ivi, p. 45); e Aristotile 
avrebbe esposto le astuzie dei tiranni « non per in- 
segnare cattivi precetti, ma più tosto acciocchè î 
popoli conoscessero quelle machine, che a rovina 
loro erano fabricate, per poterle sfuggire» (p. 51). 

Che la ragion di Stato così definita possa costi- 
tuirsi come scienza o arte specifica, con campo e 
criteri propri; che essa per se stessa non elida ma 
sia suscettibile di valutazione morale secondo la. 
categoria del giusto e dell’ingiusto necessariamente 
interessata in ogni attività umana consapevole; che 
essa, per se stessa, non sia in contrasto con la mo- 
rale e ron meriti sempre la qualifica morale di 
ingiusta, sono risultati che possiamo ritenere ac 
quisiti già nelle meditazioni di M., e lo Zuccolo 
ben fece a rilevarne il valore perenne. Tuttavia. 
quando, abbandonando la « valorizzazione » di M., 
sì voglia dare soltanto una « interpretazione adi 
M.,,la possibilità di una giusta e buona ragion di 
Stato ci lascia perplessi. La ragion di Stato e la 
morale tradizionale, secondo M., sono di fatto, 
sempre in contrasto (anche dî diritto e necessaria- 
mente, sì deve aggiungere, se si accettano alla 
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lettera ì presupposti pessimistici di M., sopra ac- 
cennati). Lo stesso Zuccolo non è tanto idilliaco 
da non riconoscere che « per esser rali i buoni go- 
verni, ne nasce che la ragione di Stato, la quale 
si pratica, si mostri quasi sempre iniqua e rea, E 
per questo rispetto forse anco è piaciuto ai pren— 
cipìi nome di ragion: di Stato, acciocchè sotto la 
coperta di vocabolo onesto si potesse in qualche 
parte occultare la malvagità della cosa » (Così, con 
le stesse parole, anche il Settala). Ebbene, se, con 
M., si accetta questo universale contrasto di fatto 
(se non pure di diritto), allora il cristiano coe- 
rente non esiterà a condannare questa diabolica 
ragion di Stato e il teorico della ragion di Stato 
diventerà un « antimachiavellico », avendo identi— 
ficata la ragion di Stato col « machiavellismo » nel 
suo senso deleriore. 

Tale è l'atteggiamento degli antimachiavellici 
sopra ricordati. Fra essi il gesuita spagnu.lo Pietro 
Ripapenzira (v.) attribuisce a M. la famigerata 
ravion di Stato — di cui tutti, « i barbieri ezian- 
dio e gli altri più vili artefici nelle boteghe e nei 
ritrovi loro discorrono », dirà lo Zuccolo —, ma 
non gliene fa merito, poichè la ragion di Stato è 
una bastorda creatura introdotta per mascherare 
sotto nome onesto l’empietà, che fa della religione, 
qualunque essa sia, un semplice strumento di po— 
tenza politica, ta libertà di coscienza, che porta 
all’ indifferentismo religioso, la separazione tra 
Chiesa e Stato, l'ipocrisia e tutti i vizi raccoman- 
dati nel cap. XVIII del Principe. Contro il prin- 
cipe di M., Ribadeneira profila l’ideale del prin— 
cipe dotato di tutte le virtù cristiane (le quali con. 
sentono anche una certa «simulazione e finzione 
artiliciosa » da « usarsi quando la necessità il ri- 
chiede », a patto « che sia poca la quantità e con- 
fettata con le leggi cristiane»): De religione et 


virtutibus principis christiani, adversus Machia- -.. 


vellun, Madrid 1597. Per tutte le discussioni sulla 
ragion di Stato, cf. F. MeInEcKE, Die Idee der 
Staatsrison in der neueren Geschichte, Munchen 
u. Berlin 1924. i 

7) Quand’anche si accettasse la possibilità di una 
ragion di Stato buona, resta che essa «si mostra 
quasi sempre iniqua e rea ». Ci ritroviamo ancora 
dinnanzi al crudo contrasto fra «dover essere » ed 
« essere » denunciato con cruda franchezza da M. 
Ma nel contrasto non si può vivere. Occorre ri- 
solverlo: o si adeguerà la pratica al « dover esser » 
ideale (con che la pratica politica, purgata dai suoi 
peccati, ritornerà morale e santa); oppure si ade- 
guerà l’ideale alla pratica, cioè si chiederà all’in- 
telletio una dottrina che giustifichi la pratica mal- 
vagia. 


M. non si pronuncia esplicitamente fra le duo” 


soluzioni, ma, almeno per quanto concerne il mondo 
della politica, si mostra anche troppo favorevole 
alla seconda. 

E i teorici posteriori della statolatria ebbero 
buone ragioni per considerare il M. un loro pre— 
cursore. M. è l’assertore dell'autonomia non solo 
scientifica ma anche morale della politica. S'è 
già detto che M. è considerato l'iniziatore della 
politica come scienza naturale speciale, condotta 
sulla osservazione della « realtà effettuale » passata 
e presente, rivolta a scoprire «ciò che è » nel sor- 
gere e nel conservarsi degli Stati. Anche come 
azione umana la politica ha una morale propria, 
diversa dalla morale ordinaria: la forza e non la 
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virtù è il fondamento dello Stato (argomento di 
Trasimaco) e la forza è, essa stessa, la « virtù » 
della morale politica. à 

L'autonomia della politica, in questo senso, po- 
trebbe farsi valere soltanto come indipendenza 
della politica dalla morale, alla quale verrebbe 
conservato un valore proprio assoluto in un campo 
proprio di applicazione. Con ciò si darebbe corpo 
alla «teoria della doppia verità » già attribuita 
all’averroismo medievale e riemergente nel Rina— 
scimento (v., ad es., Pomponazzi), per la quale 
ciò che è peccaminoso nella vita privata, come 
l'inganno, potrebbe essere lecito e doveroso nella 
condotta politica. (Anche la doppia verità è un 
punto — nero! — della vita «effettuale » quoti- 
diana: quanti credono che la menzogna e il furto 
cessino di essere riprovevoli quando sono praticati 
in commercio! Debolezza in cui cadde anche M., 
e di cui forse tentava di scagionarsi chiamandola 
a laudabile, perchè noi imitiamo la matura che è 
varia» Lett. fam. 392-983). 

Ma la « doppia verità » è una grottesca bugia: 
duplice sarà la condotta, non maila verità. E l’'au- 
tonomia della attività politica doveva finire col si 
gnificare non solo indipendenza ma addirittura pré- 
mato degli interessi politici su tuttii valori, anche 
i più spirituali, morali e religiosi. E questa l’in- 
terpretazione che l’InraLISMO (v.) diede di M. 

Già nel saggio giovanile Costituszone della Ger- 
mania (1802) HeckL (v.) aveva difeso la serietà e 
la verità del messaggio machiavelliano, consistente 
nel-subordinare tutti i valori alla creazione, con— 
servazione e potenza dello Stato. Esplicitamente e 
sistematicanìente Hegel eleva lo Stato a valore su- 
premo: divino reale, epifania di Dio, incedere di 
Dio nel mondo. La sua storia, anche quella che Je 
vecchie categorie del « dover essere » condannavano 
come diabolica, è sempre storia sacra; la «ragion 
di Stato » che mira alla sua potenza, è l’unica sua 
legge ed ha inse stessa la sua moralità. 

La rottura con le concezioni cristiane è qui 
completa. E ben vero che queste formule non sì 
trovano in M.,, il quale probabilmente di tronte ad 
esse si sarebbe ribellato. Ma crediamo che l’im- 
manentizzazione assoluta della politica sia l’unico 
modo di dare equilibrio alle intuizioni di M.: l'im- 
manentismo moderno è, in politica, la cosciènza 
critica sistematica di M. e, in generale, della filo- 
ofia del Rinascimento (v.). 


S 

Big. — Per le edizioni, v. Enc. IT., XXI, 789 s. 
Aggiungi: Tutte Ze opere, a cura di FR. FLora e 
C. Corpié, Milano-Verona, « Classici Mondadori », 
1949, 2 voll. — Opere, a cura di A. PAanELLa, 
« Classici Rizzoli » 1939, 2 voll. — 2 Principe, 
con importante introduz. e note di L. Russo, Fi- 
renze 1943. — A. MoreTTI, Corrispondenza di N. 
M. con Fr. Vettori dal 1513 al 1515, Firenze 
1948. — Ancora utile è la raccolta Pensieri sugli 
uomini scelti da tutte le opere di M. e ordinati da 
G. Papini, Lanciano 1922. 

Studi su UmaxeEsno (v.), RinascIMENTO (v.), Po- 
LITICA; le storie della filosofia (in particolare, Euc. 


GaRIN, Storia dei generi letterari italiani. La 
filosofia, Milano 1947, 2 voll.); le storie delle dot- 
trine politiche (in particolare, J. \V. ALLEN, A hi- 


story of political thought in the XVI cent., London 
19513; W. Jones, M. to Bentham, Boston 1949; 


P. MesnarDp, L’essor de la philosophie politt ue 








au XVI siécle, Paris 1952, p. 17-85, bibl. a p. È 
del Supplem bibliogr.; SanToNnasTaso, Ze dott: 
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eda Lutero a Suarez, Roma 1946; G. Curci Si 
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Storia delle dottrine politiche. Introdusz. a M, 
Firenze 1952). 
La letteratura su M., generale e speciale, è vera- 
mente immensa, e straordinariamente varia come 
fu varia la fortuna del M. e come è vario il punto 
di vista filosofico, morale, religioso, politico dal 
quale lo storico sì pone per giudicare M.: e fino a 
quando non sarà unificato il punto dì vista, M. sarà 
una questione che forse [senza « forse »] n0n sé 
chiuderà mai (B. Croce in Quaderni di critica 
1949, fasc. 14, p. 1-9). Sotto i regimi autoritari M. 
risorse coms autore favorito. In seguito deca-lde 
‘come maestro di politica, ima conservò un’impor- 
tanza capitale nella storia dell’umanismo. Questo 
‘aspetto ìllustrarono in particolare ì congressi di 
Parigi nel 1947 (Pensée humaniste et tradition 
chrétienne aua XVe et XVI sièeles, a cura di 
H. BepariDa, Paris 1949) e di Ronìa nel 1919 (Uma- 
nesimo e scienzu politica, Roma 1949). In questa 
‘ultima raccolta, segnaliamo: C. Gilacon, M., Suzres 
e la ragione di Stato, p. 1385-99; C. Faro, Can- 
panella e M., p. 155-61; A. RewxaupET, Politique 
d'Erasme et politique de M., p 353-653; V. Arax- 
‘10 Ruiz, La posizione di M., p.425-82; M Men. 
:LEau-PoxTry, Machiavélisme et humanisme, p. 297- 
308; A. Gu:zo, AMachiavellism> e uman-simo, 
p. 207-16; V. JankécEviren, Marliacvélisme et mo- 
dernité, p. 229-360; N. CIARLETTA, Lz/cismo e ma- 
‘chiavellismo, p. 75-19; A. Consano, Umanesimo 
.e machiavellismo nel pensiero del tard,y Rinasci- 
anento, p. 4837-94; U. Spirito, Machiacellismo e 
* Contro-tforma, p. 339-971; J Coxpr. La sagesse 
machiavéliqu:; politique ec véthorigue, p_Rl-92. 
— Ct. anche M. BochEnsKI, Umanesimo e M., Pa- 
dova 1914. 7: 
Inilichiamo, in ordine alfabetico di autore, alcuni 
:stuli recenti, 
F. ALperIisto, MM. L'arte dello Stato nell'azione 
e negli scritti, Bologna 1950?- — J. Bewnerro, Un 
« antimaquiavelo » perseguido por la Inquisicion, 
in Rev. de est. pol.. 121952) 1381-40: il p. Ant. 
Eximeno e la sua opera Espiritu de Maguiavelo 
18001. — G. BenoisTt, Le machiavélisme, 8 voll, 
Paris 1936. — fp, Bizzarri, M. antimachiavellico, 
Firenze 1940: M. non insegnò nè l'immoralità nè 
l’irreligiosità, ma una nuova morale, la morale ci- 
‘vile (distinta dalla « morale religiosa » dell’indivi- 
«dno), che in particolari circostanze giustifica l’azione 
«straordinaria »(cioé immorale): ct Civ. Cate 1941- 
I, p. 8383-90. — L. BorticLiERO, M. Valore-e limiti 
del suo pensiero, Milano 1952. — T. Bozza, Serte- 
tori politici italiani dal 1550 al 1650, saggiodi 
bibliografia, Roma 1949. — E. BrawnpeBuRA, dI. w, 
«sein « Principe », Leipzig 1938. — M. BrIon, Gé- 
nie et destinée de M.,, Paris 1948: lavoro biogra- 
fico, panegiristico. — A. BruccuLERI, M. e il suo 
pensiero politico e religioso, in Civ. Catt., 1951- 
IV, p. 420-29. — F. Bruno. Romanità e moder- 
mità nel pensiero di M., Milano 1952 — J. Bur- 
NHAM, The Mahiacvellians, defenders of freedom, 
New-York 1948; vers. francese, Paris 1949; vers. 
cted., Hamburg 1948: il machiavellismo nel sec. XIX; 
<f. le critiche di H. MurLER in Vie intell. 18 (1950) 
44)1-48. — H. BurteRFIELD, The statecraft of M., 


del imale in N. M.. in Humanitas | (1946) 1559-64. 
— G. Carpascia, M. et Jean 'Bodin, in Biblioth. 
d'Humanisme et Renaissance, 3 (1943) 129-67. — 


— Carm. CarisTIA, Il pensiero politico di N. M., Ca- 


tania 1934, 1951?: critica severa. — E. CASTELLI, 

ristianesimo e ragion di Stato, di vari autori, 
‘Roma-Milano,1953, 2 voll. — R. CeNaL, Antima- 
quiavelismo de los tratadistas politicos espanoles 
i siglos XVI y XVII,in Umanesimo e sciensu 
Roma 1944) 61-67. — J. R. GHARBONNEL, 
aiienne au XVIe s. et le cuorant li- 
, spec. p. 389-438. — A. CnEREL, 
ce, Paris 1935. — J. Cae- 
es de M. à nos gours, 


“i 
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Paris 1948. — F. CarappetLI, Studi sul linguag- 
gio di M., Firenze 1952. — F. CoLrorri, M. Lo 
Stato, Messina 1939. — F. J. Conpk, £l saber 


polittico de Maquiavelo, Madrid 1948, — A. J. M. 
CorNELISSEN, De strija om de moderne Staatsidec. 
Het Muchiavellisme, Nijmegen 1916. — B. Crock, 
Prima del M., Bari 1944: una difesa di re Fer- 
‘ante di Napoli per aver violato il trattato di pace 
(1I-VIII-1486) con papa Innocenzo VIII; la qual 
dilesa, peraltro, ci sembra non richiami per nulla 
M., essendo impiantata sui motivi classici di norale 
e cdi diritto. — C. Curcio, M. nel Risorgimento, 
Milano 1458. — B. DenxewiITZz, M., Bodin, Hobbes. 
Drei Essays sum modernen Staatsbegriff, Ham- 
burg 1948 — E. Derroz, M., Louvain, Paris, Milan 
1938. — M. Duconssitr, M. et Montesquiceu. Re- 
cherches sur un principe d'autorité, Paris 1943. 
— E. Duprt 'l'aestinver, N. M. diplomatico. I, 
Coino 1915. — IR. ErcoLe, La politica di M., 
Roma 1926. — Marr. FarrareLti, Da N. M. a 
Tomm. Hobbes, Como 1941: la continwmtà del pen- 
siero di M. fino a Hobbes, il più rigoroso teorizza- 
tore dell’assolutismo. — G. FERNANDEZ DE LA Mora, 
Maquiavelo visto por los tratadistas polittcos espa- 
nules de la Contrarreforma, ino Arbor 18 (1049) 
417-49. — 0. Ferrara, M., Miano 1944 (vers.. 
spagn., Madrid 19415). — H. FrEvER, M., Leipzig 
1938. — G. GENTILE, Studi sul Rinascimento, Fi- 
renze 1935? (religione e virtù, etica di M.). — A. 
Gramsci, Note sul M. sulla politica e sulto Stato 
moderno, "l'orino 1949: l’opera di M. è una rea- 
zione contro l’organizzazione corporativa della bor- 
ghesia cittadina in favore di un raggruppamento 
popolare della città e della campagna. — L. Huo- 
vIiNEN, Das Bild vom Menschen im politischen 
Denhzn N. Ms, Helsinki 1951. — M. JoLy, Dia- 
logue aux enfers entre M. et Montesquicvu, Paris 
198. — H E. Kuixck, M. Seine Geschichte u. 
seine Zeit, Basel, B. Schwahe. — R. KOxNIG, N. DM. 
Zur Krisenanalyse einer Zeitenwende, Erlenbach- 
Zivich 1941, — J. KraeT, Truth a. poetry in M., 
in The Journal of modern history 283 (1951) 109- 
21. — L. V. Luciani, Spnsovinos Concetti politici 
and their debt to M., in Public. of the modern 
language . Assoc. of America 67 (1952) 823-141. — 
ManacoLi, I M. e la civiltà del Rinascimento, 
Varese 1941. — V. Marcu, Maguiavelo. La escuela 
del poder, Madrid 1946. — J. Marrrain, La fine 
del muachiavellismo, in Quaderni di Itoma 1 
(1947) 19-31, 124-41. — R. DE MaTTEI, Zl pro- 
blema della « Ragion di Stato », in Itivista in- 
tern. di filos. del diritto, 1951, vari articoli. — 
Ip., La celebrazione della politica nel dottrina- 
rismo italiano del Seicento, in Giorn. critico della 
filos. ital., 31 (1952) 197-207. — In., Politica e 
morale prima di M.,ivi 29 (1950) 56-67: Cicerone, 
Matteo Palmieri (+ 1475), Giov. Pontano (4 1503), 
ecc. — M. MerLEau-Ponty, Note sur M., Paris 
1949. — F. MontanaRI, La poesia di M., Roma 
1953. — A. MorETTI, Interpretazione di M., La 
Spezia 1951. — L. von MuratT, M.s Staatsge- 
danke,-Basel 1945. — A. Norsa, Il principio della 
forza nel pensiero politico di N. M., Milano 1936. 
— Ip., N. M., Milano 1949. — — N. OrsinI, Ba- 
cone e M., Genova 1936. — A. PanELLA, Gli an- 
timachiavellici, Firenze 1943. — M. Praz, M. in 
Inghilterra, Roma 1942, — G_PreEzzoLINI, M. an- 
ticristo, Torino 1954. — G. Quapri, N. M. e_lu 
costruzione politica della coscienza morale, Fi- 
renze 1948: per l’autore, M. si preoccupò di fer 
mare la decomposizione della coscienza morale, pro- 
pugnando la formazione della coscienza politica, 
nella città, sotto la mozione dell’autorità; M. è il 
moralista delle « virtù politiche » di Plotino, di Ma- 
crobio, degli scolastici; e non v'è antagonismo tra 


morale: e politica. — A. RENAUDET, Machiavel. 
Etude d'’histoire des doctrines politiques, Paris 


1941. — L. Russo, M., Roma 1945, — G@&. Sasso, 
Reeenti studi sul M., in Rassegna di filos., I-II 
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<(1942) 140-54: bibl. dal 1942. — Ip., Sul VII cap. 
-del« Principe », in IRiv. stor. ital. 64 (1952) 177-207. 
— G. Santonasraso, N. M., Milano 1947. — TA. 
ScHiEDER, Shakespeare rv. M., in Archiv. f. Kul- 
turgeser., 33 (1951) 181-783. — SiL1iò Cories, Ma- 
«quiavelo y el imaquiavelismo en Espana, Madrid 
1941: in particolare. 4 serittori spagnuoli critica- 
rono la politica machiavellica della violenza e del- 
l’astuzia, J. de Mariana (1536-1623), Fde Quevedo 
Villezas (1580-1645), Saavedra Fajardo (1584- 
1618), Balt Graciàn (1001-1658). — Ip., Maqria- 
velo y su tiempo. Itepereusion del maquiavelismo 
.en las teorias y cn las practicas de gubierno, 
Maudril 1946. — A. SorrentINO, Storia dell’anti- 
machiavellismo europeo, Napoli 1936. — U. Spi- 
To, dM. e Guicciardini, Roma 19452. — M STIcco, 
Studi cri M., Milano 1941. E L'A VACIERDA II 
« Principe » di M. e il « De requandi peritia » 
«di Agost. Nifo, in Annali della Fac. di Lett. e 
L'ilos. di Napoli, 1 (1951) 1387-55. — L. pE VILLE- 
rosse, MM. et nous, Paris 1937. — E. VoEGELIN, 
Mose Prince» Background a. formation, in Rev. 
‘of malities, 13 (Notre Dame Ind 1951) 12-68. — 
Li. Warner, M. und die « virtà » der Schweizer, 
in Scheicciser Beitrdige sur allgem Gesch 21944) 
69-128. — J. H. Warrrieuo, 47, Oxford 1947. 


MACKINTOSH James (1765-1832), n. ad Aldou- 
rie (Scozia), m. a Londra, giureconsulto, orientalista, 
‘storico, moralista, filosofo, uno degli ultimi membri 
della scuola scozzese. Lasciò: Storia della Iivolu- 
sione del 1688 (London 1834) attinta agli archivi 
d'Inchilterra e di Francia, Difesa della Itivolu- 
sione francese (London 1791) contro il Burke, 
Miscellanee filosofiche (London 1854, 3 voll., tra- 
dotte in francese da L. Simon), Sturza della filo- 
«sofia morale (London 1830 nella Eneycel. Britan- 
nica, 18724; vers. francese di Paret, Parigi 18360), 
«destinata a continuare la Storia delle scienze me- 
tafisiche di Dugald Stewart. Questa storia non è 
nè completa, nè imparziale. Tutte le scuole morali 
sono ridotte a due: la scuola dnrellettuale e la 
scuola sentimientale. I dilensori della prima sono 
trascurati e sacrificati ai partigiani della seconda, 
. «cioè agli amici di M. Così Ferguson, Price, Reid, 
Butler, Dugald Stewart sono quasi passali sotto 
‘silenzio, mentre Shaftesbury, Hutcheson, Hume, 
Adam Smith, Hartley sono trattati con compia—- 
‘cenza. Tuttavia l’opera è molto utile per la cono— 
scenza dei moralisti inglesi. Secondo M., la utilità, 
in generalo, è il criterio della moralità. Tuttavia 
la coscienza, che ci impone alcune azioni come do- 
veri, è un sentimento indipendente dall’utilità La 
logge della coscienza si confonde poi con quella 
«della simpatia: l’una e l’altra dominano la nostra 

attività e la nostra vita affettiva. La coscienza ri- 
fiuta il suo assenso a ciò che è contrario alla sim- 
patia, e lo concede a ciò che è veramente utile. 
L'utilità generale non è dunque il segno della mo- 
ralità delle nostre azioni, se non in quanto essa si 
accorda con le prescrizioni della coscienza e le 
‘ispirazioni della simpatia. v. UriLitaRISMO, En1ca, 
Morartra. — Exc. Ir., XXI, 797. 

MACKONOCHIE. v. Movimento DI OxFokD. 

MAGLOVIO o Macuto, in franc. Maclou o Malo 
«(c.* 980-c, 640), nativo del paese di Galles, fu edu- 
cato nel monastero di Lancarvan. S. Brandano in- 
vitò M. ad accompagnarlo nel viaggio all'isola dei 
Santi (Jona). Ordinato sacerdote, M. si trasferì nel- 
l'’Armorica e fondò un vescovado presso Aleth, in 
località oggi detta St. Servan, di cuì fu il primo 
monasteri. Du— 


titolare. Nei dintorni fondò vari 
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rante l'invasione dei Bretoni, egli si rifugiò presso 
Leonzio vescovo di Saintes. Richiamato dai suvi 
diocesani, tornò ad Aleth, ma rinunciò alla sede 
e si rimise in viaggio, morendo a Alchembray. Le 
sue reliquie furon riportate ad Aleth, poi chiamata 
St. Malo. Dalla leggenda furono attribuiti a M. 
moltissimi miracoli; spesso è rappresentato mentre 
ridona la vista a un cieco, oppure con un cadavere, 
un lupo, una balena, una barca. A Roma sull’altar 
maggiore della chiesa a lui dedicata, è raffigurato 
in un quadro di Michelangelo Cerruti. Festa 15 
nov. — Martyr. Iton., Brux. 1940, p. 525. — 
Analecta Bollanda. 10 (1891) 484-486; 12 (1893) S1; 
15 (1896) 81; 16 (1897) 123 e 524, a riguardo delle 
due Vite, composte nel sec. IX, una da Bici, ciiacono 
di Aleth, l’altra da un anonimo di Saintes; e circa 
due componimenti poetici, uno latino del sec. VIII- 
IX, uno francese composto nel 1732 da Luc Ge- 


Rarp. - I. LecLrercQ in Dice. d'Arch. chrét. et 
de Lit., X, col. 1293-1318. — H. CaLvez, Les grands 
Saints Bretons, Grenoble 1936. 

MACLUF. v. MakLUF. 


MAC NABB Vincenzo, O.P. (1868-1943), n. a 
Portaferry (Irlanda), m. a Londra, « predicatore co- 
raggioso, sempre originale, controversista arguto, 
acuto pensatore » (Voste), che all’ardore dello zelo e 
alla vastità deila dottrina upiva austerità e santità 
di vita. Religioso dal 1885, sacerdote dal 1891, si 
laureò a Lovanio nel 1893, fu maestro in teologia 
nel 1916, più volte priore (Leicester, \Woodche- 
ster, Hawkesyard, Londra), professore di filosofia 
e teologia a \Voodchester e a Hawkesyard. Intro- 
dusse lo studio di S. Tommaso d’Aquino all’ uni- 
versità di Londra. Fu il primo che cttenne per sè 
e per gli altri di poter predicare a Hyde Park di 
Londra, ove guadagnò enorme popolarità. 

La sua vasta produzione letteraria concerne so- 
prattutto l’apologetica e la ascetica. Oltre ad una 
assidua collaborazione a ZBlackfriars, rivista dei 
Domenicani inglesi, ricordiamo: Oxford confe— 
rences (1903, ripubblicate nel 1936 col titolo 
Science of Prayer); The craft of Prayer (1935): 
The decrees of the Vat. Council (1907): Our 
reasonable service (1912); The catholice Church 
and Philosophy (1927); The Church and Reunion 
(1937); The Church and the Land (1926); The 
N. Test. Wittness to S. Peter (1937, trad. ital.); 
The N T. 
trad. ital.);j A life of Jesus Christ our Lord 
(1938): Mary or Nasareth (1940). Per le altre 
opere, cf. Vosti in Analecta O. P., 51 (1943) 
183-186. Anche God's 0ays of mercy è tradotto 
in ital. (da A. CasTELLI, Speranza buona, Milano 
1950°). i 

MAG NEILL Eoin (186;—-1944), grande patrioita 
irlandese, storico e filologo, professore di storia 
antica e mediev. all’Univers sity College di Dublino 


(1999-41), dove morì, imembro dell’Accademia reale 


d'Irlanda, presidente (dalla fondazione 1928) della 
Commissione dei mss. irlandesi, fondatore, vicepre- 
sidente, poì presidente della lesa gellica, pioniere 
e promotore degli studi celtici. Dopo essere stato, 
per 22 anni neliciavil service» (dal 1S87), ebbe 


una parte di primo piano nel campo politico dal | 
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nazion. d'Irlanda, « speaker » nel 1921, ministro del- 
l’educazione nel 1922, deputato per Clare nel 1923- 
27, rappresentante dello Stato libero nella com- 
missione per la determinazione delle frontiere nel 
1924-25: Nel 1927 si ritirò dalla vita politica per 
consacrarsi interamente all'insegnamento e agli 
studi storici. 

Le sue opere (v_ F. X. Martin, The sworitings 
of E. Mc N., in Irish hist. studies, 6 [1943] 44- 
62) comprendono: edizioni e studi di fonti, folklore, 
filologia, topografia, diritto, lingua e cultura ir- 
landesi, studi storici diversi, politica contemporanea, 
varia. — J. Ryan, Essays and studies presented 
to E. Mc N., Dublin 1940. 

MACO, ignoto fanciullo, ricordato da una com- 
movente epigrafe antica catacombale: MACVS 
PUER.INNOCENS — ESSE JAM INTER INNO. 
CENTES COEPISTI — QUAM STABILIS TIBI 
HAEC VITA EST — QUAM TE LAETUM EXCI. 
PIET MATER ECCLESIA — DE HOC MUNDO 
DEVERTENTEM — COMPREMATUR PECTO- 
RVAM GEMITVS — STRVATVR FLETVS OCV- 

LORVM. È notevole anche il valore dogmatico 
presentato dall’iscrizione, tutta pervasa da limpida 
fede nella vita lutura. L’epigrafista potè ispirarsi 
a S. Cipriano, De Zapsis, 2, PL 4, 466. 
MACONI Stefano, B. (nell'Ordine), certosino (c. 

1347-1424), n. a Siena, m. a Pavia, Conquistato 

alla vita devota dal fascino di S. Caterina da Siena, 

fu al servizio di lei come membro della sua co- 

mitiva, suo segretario abituale, suo ambasciatore a 

Firenze (1377). Per suggerimento di lei, entrò nella 
certosa di Pontigliano (1381). Con rare qualità di 
virtù, zelo, prudenza, si consacrò ‘ad attuare la 
riforma «lell’Ordine, che la Santa gli aveva ispirata, 
nelle cariche che ricoprì: priore a Pontigliano 
(1382) e a Milano (1390), priore generale (1398) 
della parte dell'Ordine rimasta fedele ad Urbano VI 
(v. Scisma d’Occidente), indi, abdicato il gereralato 
dopo aver raggiunta la riunione dell'Ordine (1410), 
priore a Pontigliano (1410) e infine a S. Maria 
. delle Grazie in Pavia. 

..Anche da certosino contribuì, fra i primi, alla 


: diffusione del culto di S. CaTERINA (v.). Ai pro- 


«cessi di canonizzazione diede (1411) una importante 
doposizione (Acta SS. Apr. II[[Ven. 1738] p 961- 
67): Contestatio de sanctitate vitae et doctrina 
db. Cat. de Senis (già edita a Brescia nel 1493 con 
la versione latina del Dialogo, v. sotto). Scrisse 
anche una Vita della Santa in italiano e in latino 
(cf. Acra SS, 7.c., p. 968-71). Tra:lusse in latino 
(aprile 1419) il Dialogo della divina nina 
«che la Santa gli aveva dettato in volgare (cf. |] 
nuova ediz. di J. TaurISANo, Roma 1947 con in 
‘troduz.: la versione fu creduta a torto opera di 
Raimondo da Capua). Verso il 1420 volgarizzò la 
Legenda minor scritta da Tommaso Caffarini. Com- 


« pose inoltre dei Mîsterî o sacre rappresentazioni 


per illustrare al popolo gli episodi della vita di 
Caterina. Si conoscono poi una ventina di lettere 


sai indirizzate da M. alla San'a (in GROTTANELLI; > Leg- 
La genda minore di S Cat. da S. e Lettere Fei suoî 


iscepoli, Bologna 1858) e una dozzina di lettere 
ate Gala Rata I M. (nelle edizz. delle 


aaa 


23 s. — S. Aurork in Dict. de Théol. cath., IX, 
col 1502. — Acra SS. Axg. II (Ven. 1751) die 7, 
182 F, cf. Apr. LII, cit., p. 919 nota C. 
MACRES (Macri) Macario, scrittore greco, n. 
a ‘Tessalonica sulla fine del sec. XIV. Monaco di 
Monte Athos, chiamato a Costantinopoli dall’impe- 
ratore, fu benemerito egumneno del lLantocrator, 
consigliere spirituale del sovrano e grande perso- 
naggio del patriarcato. L'imperatore Giovanni VIII 
(1425-48) lo mandò ambasciatore a papa Martino V 
(1439) per trattare la unione delle due Chiese. 
Dimorò a Roma un anno intiero. Doveva ritornarvi 
per riprendere quelle trattative, quando fu sor— 
preso da grave malattia, c morì di . pestilenza nel 
monastero della Madonna dell’isola di Chalki. IL 
futuro patriarca Giorgio Scolario ne compose l’e- 
pitaffio in esametri. In suo onore furono composti 
un ufficio liturgico col sinassario e una vita più 
estesa, ma il culto non ebbe seguito, Scrisse un 
trattato contro i Latini sulla processione dello Spi- 
rito Santo, alcuni testi agiografici, due descrizioni, 
una su S. Demetrio trafitto dalla lancia, Valtra 
sulla Natività, erroneamente pubblicate dal KCayser 
sotto il nome di Marco Eugenico. — Lo Perrr in 
Dict. de Ihé0l. cath., IX, col. 1597 s. — R. J. 
LoenerTz, ÉEcrits de M. M. et de Manuel Pa- 
ologue dans les mss. Vat. gr. 1107 et Crupi. 
161, in Orient. christ. periodica 15 (1949) 105 ss. 
MACRINA, S. (c. 325-880), detta la Minore o 
la Giovane, fu educata cristianamente dalla madre 
Emmelia (cf. S GregorIo Naz.. In laudem Ba- 
silit M., 10, PG 86, 595 ss) e dallava MacrIna 
la Maggiore (v.). Morto'e il fidanzato suggeritole 
dai genitori, si consacrò ad aiutare la madre nella 
educazione dei figli (5 maschi e 5 femmine), fra. 
cui erano S., BasiLio Magno (v.), S. GreoorIo di 
Nissa (v.) e S. Pierro di Sebaste (v.), visse con la 
madre e fondò un monastero nel Ponto sulle sponde 
dell’Iris; ivi poi si raccolse fino alla morte. Il 
Nisseno, che l’assistette in morte e ne curò la se- 
poltura accanto a quella dei genitori, scrisse l’e- 
logio funebre Tita S. M. virginis con animo am- 
mirato e commosso (PG 46, 960-1000; nuova ediz. in 
Gregoriî Nyss. opera. ascetica, a cura ‘di _V. 
Woops CaLrazan, Leida 1952) e (ivi, col. 12-160) 
un :dialogo De anima et resurrectione intitolato, 
dal nome della sorella, JMacrinia. Ne dettò anche 
l’epitafio: « La mia polvere [parla la terra della 
tomba] accoglie una vergine splendente, voi ne avete 


“ forse udito parlare: M, la primogenita della no- 


bile Emmelia. Si nascose agli occhi degli uomini 
ed ora è su tutte le loro bocche, di essi tutti più 
gloriosa n. — Festa 19 luglio. — Martyr. Rom., 
Brux. 1940, p. 296 s. — Accra SS. Jul. IV 
(Ven. 1748) die 19, p. 089-604. — A. DeLenayE; 
Synax. Ecel. constantinopolit., Bruxellis 1902, col. 
829. — M. F. CavatLerti, Santa M., una sorella 
cristiana del IV sec., Roma 1905. — G. Barby, 
Toute vne famille des Saints. S. Macrine et ses 
frères, in Correspondant 10-11-1937, p. 273-86. 

MACRINA (Figlie di S.), congregazione dio— 
cesana di Basiliane, di rito greco, sorta nel no- 
vembre 1921 nell’Italia meridionale, con lo scopo 
di educare e istruire la gioventù femminile. Fon- 
dazioni importanti sono a Palazzo Adriano, citta- 
dina presso Corleone, ed a Mezzoiuso presso Palermo: 

MACRINA, Santa (} c. 340), detta la Mag- 
giore o l’Antica, nonna di S. Basicio (v.) e di 


S. GREGORIO di Nissa (v.). N. a Neocesarea sul 





MACRINA — 


‘Ponto da nobile famiglia, fu discepola di S. GrE- 
«sorIo il Taumaturgo (v.), non foss’altro per averne 
raccolto gli insegnamenti dalla bocca dei discepoli 
superstiti. Trasfuse lo spirito del Taumaturgo nella 
sua famiglia, nei due nipoti e nella loro sorella 
Macrina la Minore (v.). Soffrì per la fede un lungo 
«esilio e la confisca dei beni durante la persecuzione 
di Diocleziano. Rientrata in Neocesarea, sopravvisse 
«qualche tempo al marito. S. BasiLio, scrivendo ai 
presbiteri di Neocesarea, non trova argomento più 
‘efficace a provare la propria fede se non l’essere 
stata educata dalla « celeberrima » M., di cui fa 
l’elogio (cf. Epist. 204, PG 32, 752 s; il mede- 
simo motivo si ripete in ZEpist. 223, ivi, col. 825 C, 
scritta contro Eustazio di Sebaste). Festa 14 gen- 
naio. — Martyr. Rom., Brux. 1940, p. 21. — Acta 
SS. Jan. 1 (Ven. 1734) die 14, p.'92 s. 
MACRINO de .i//adio (di Aglié d’Ivrea) citta- 
dino di Alba, di probabile cognome Fava, pittore 
fiorito alla fine del sec. XV e all’inizio del XVI 
(nel 1525 era già morto da tempo, poichè un poeta 
io ricorda così: « talem finxisse perennem Macrini 
memini dextram dum vita maneret »). Non si co— 
nosce la sua educazione. Egli si rivela pittore 
«eclettico, aperto a influenze leonardesche, toscane, 
umbre, forse anche ferraresi, del resto povero di 
fantasia e legato a pochi schemi sempre ripetuti. 
Peraltro ha sicurezza di disegno, gusto squisito del 
colore, senso plastico della forma e degli spazi. 
Soprattutto è notevole per il lirismo religioso, dolce, 
sincero, che immediatamente si comunica allo spet- 
tatore. ‘Tranne pochi ritratti, tutta la sua produ— 
zìone è religiosa, dispersa in vari luoghi (museo 
Capitolino, Certosa di Pavia, pinacoteca di Torino, 
vescovado di ‘l'ortona, santuario di Crea, municipio 
‘e chiesa di S. Giovanni d’Alba, Francoforte, New- 
York, Filadelfia, ecce.). Si ritirava spesso a _pre— 
gare e a lavorare nel cenobio degli Agostiniani di 
Alba. Fu suo grande protettore Novelli vescovo 
umanista dî Alba. — Giov. OR. DELLA Prana, M. 


.d’Alba, 'l'orino 1935, con tavole. — L.F.B., L'opera 


pittorica di M. d’A. nel primo Rinascimento, 
in L’Illustr. Vat., 16-81 maggio 1936, p. 4738-77. 
— Inc. Ir., XXI, $01 s. 

MACROBIO Teodosio, scrittore latino pagano 
fiorito all’inizio del sec. V. Î probabile che fosse 
‘oriundo d’Atrica e che vi fosse stato proconsole. 
Possedeva appieno la lingua e la cultura ellenica. 
Qui si ricorda perchè l’opera sua più nota, un 
commento neoplatonico al Somnium Scipionis di 


«Cicerone, fu uno dei principali veicoli che intro- 


dussero il NropPLAToNISMO (v.), ad es., l’idea del— 
l'eternità de) mondo (cap. 10), tra gli scolastici. 
L'opera, in due parti, è dedicata al figlio Eustachio. 
Il testo di Cicerone fornisce a M. l' occasione di 


«discutere le dottrine precedenti, soprattutto plato- 


niche, sul mondo e sull’ uomo, con continuo rife— 
rimento al 7?meo, probabilmente non al testo ori- 
ginale di Platone ma forse al commento di Por- 
FIR10 (v.). Sembra che si servisse anche delle 
‘Quaestiones virgilianae attribuite a Mario Virto- 
RINO (v ); e l’idea che Virgilio non fosse soltanto 
poeta ma anche filosofo, pare che passasse al me- 
dioevo cristiano tramite M. — Enc. Ir., XXI, 802. 


‘Alla bibl. aggiungi: M. ScmepieR, Die Philosophie 
«des M. und ihr Einfluss auf die Wissenschaft 


des christl. Mittelalter, Munster i. W. 1916. — 
P. CourorLLE, Les Lettres grecques en Occident. 
De Macrobe è Cassiodor, Paris 1943, p. 3-36. — 


+ Ad confessores et ‘virgines: «librum moralis qui- 
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A. J. FESTUGIERE, Les thèmes du « Songe de Sci- 
pion », in Eranos 44 (1946) 370-88. — L. ALFONSI, 
Su un tema del « Somnium Scipionis»,in Lato— 
mus 9 (1950) 149-56: il posto privilegiato dei capi 
di Stato in cielo, tema le cui fonti sono ricercate 
nel giovane Aristotile. — W. H. STAHL, Astro- 
nomy a. geography in Macrobius, in Transac- 
tions a. proceedingys of the Amer. philol. Assoc., 
73 (1942) 232-58. — Ip., M.' commentary on 
« Scipio’ dream», NewYork 1952, vers., introduz. 
e note. A. La PENNA, Le Paris. lat. 6370 et le 
texte des « Commentarii» de M.,in Rev. de. philol., 
de littér. et d’hist. unciennes 24 (1950) 177-87: 
il cod. in questione, redatto parzialmente e poi 
corretto da Lupo di Ferrières (c. 820), è « un’auto- 
rità più pura e più importante » dei codd. Paris. 
lat. 6371 e MIVI15F, n. 4 di Bamberga utilizzati 
nell’ediz. di Eyssenhardt. 

MACROBIO, S., vescovo di Pchati (= Nikiu) sul 
delta del Nilo, successo al martire Sarapamon, 
soffrì egli stesso in due riprese orribili supplizi 
durante la persecuzione di Diocleziano, e infine 
venne decapitato un 26 febbraio. Trasportato dai 
fedeli nel suo paese di nascita, a Tchmuni, vil- 
laegio del Tihot (nell’eparchia di Nikiu), il suo 
culto vi si siabili rapidamente. 

Gli .Act7 sono perduti, ma sono utilizzati nel pa- 
negirico pronunciato nell’anniversario della morte 
di M. da abba Menas, lontano successore di M. 
sul seggio di Nikiu, e inoltre sono condensati nella 
notizia del sinassario arabo giacobita di Alessandria 
al 26 febbraio cioè al secondo giorno di barmahat 
(qui si danno anche gli anni del martire: 131 anni, 
di cui 30 di sacerdozio, 37 o 67 di episcopato). La 
menzione di M. ritorna anche negli Att? fantastici 
di S. Macario di Antiochia e in quelli di Apa Ari; 
i quali Atei fanno parte di quello che fu detto il 
ciclo di Giulio di Chvehs. Cf. P. Devos, Le frag- 
ment survivant de la Passion copte de S. Ma- 
crobe (ms. Paris. copt. 151), in Analecta Bolland. 
67 (1949) 153-64. 

MACROBIO (sec. IV), vescovo clandestino di una 
piccola comunità di DowatisTI (v.)in Roma, detti 
Montenses (cf. Oprato di Milevi, De schismate 
donatistarurm, II, 4, PL 11, 955 A). In precedenza, 
M. viveva a Cartagine nella comunità scismatica, e 
dovette essere del gruppo, dei donatisti esiliati nel 
347; ci lascia porplessi la notizia di GennADIO (De ia 
script. ecel., 5, PL 58, 1064), secondo cui M. sa- SE 
rebbe stato presbitero cattolico in Africa, prima di 
essere vescovo della comunità di Roma. ll suo 
episcopato, ricordato da Optato nel 366 (/. c., PÀ 
11, 951 ss), dovette estendersi da pochi anni prima 
a pochi anni dopo iìl 366: nel 378 era vescovo, già 
da molti anni, un Claudiano, successo a Luciano, 
che fu il primo successore di M. 

Gennadio (/. c.) attribuisce a M. uno scritto 
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dem sed valde necessariae doctrinae et praecipue 
ad custodiendum castitatem aptissimis valde sen- 
tentiis communitum ». G. Morin lo identificò co 
trattato pseudo-ciprianeo De singularitate eler 
corum (PL 4, 8359-70); cf. Rev. bénéd. 8 (1991 
236 s; 29 (1912) 82-84; Etudes, textes, découvert 
(1913) 7. — Harnack confermò con nuovì argo: 
menti questa identificazione: cf. Texte uv. Unte: 
such. sur Gesch. der altchristt. Lit. 
(Leipzig 1903) 1-72. Ma il Monceaux con È 
ragioni ha dimostrato che il De UG MA E 



















































134 


è di M., non è di un donatista e va distinto dal- 
l' Ad confessores menzionato da Gennadio. D’altra 
parte, neanche l’Ad confessores sembra opera di 
M.: probabilmente fu composto da un diacono cat- 
tolico africano di nome M., il quale, sulla traccia 
dei Testimonia di S. Cipriano, raccolse due serie 
di citazioni bibliche, l’una sulla divinità di Cristo 
contro gli ariani, l’altra su argomenti disciplinari. 
Quest'ultima parte sarebbe il libro citato da Gen- 
nadio, il quale confuse il M. diacono cattolico col 
M. vescovo donatista ricordato da Optato. 

A costui va attribuita soltanto la Epistula bea- 
tissimi martyris Macrobi [M. è detto « martire » 
per aver sofferto persecuzioni religiose e l'esilio] 
ad plebem Karthaginis de passione martyrum 
Isaac et Mazximiani (PL 8, 1607-74; cf. col. 778- 
i S4). L’opera fu composta una ventina d’anni dopo 
«il martirio (avvenuto nel 347) e dunque verso il 
DE 366 quando M. era vescovo a Roma. (Non può es- 
sere chiamato în causa un altro M. che, ancor gio- 
vanissimo, divenne vescovo scismatico di Ippona nel 
409). L'autore è un africano, esiliato dopo il 347 
come il nostro M. Per aderire alle richieste dei 
donatisti di Cartagine, egli stese la relazione del 
martirio, del quale era stato testimone a Cartagine: 
Massimiliano avevd lacerato nel foro l’editto pro- 
«consolare sull’unione delle Chiese, e Isacco aveva 
protestato per quello stesso editto; arrestati (ago- 
sto 347), Isacco morì in carcere e fu gettato in mare, 
mentre Massimiliano fu gettato vivo in mare col 
cadavere dell'amico; dopo 6 giorni i due corpi 
furono restituiti alla riva e seppelliti con. onore 
dai fedeli donatisti. La lettera termina con una 
fervida esortazione al martirio. — BrvenBE- 
wer, Gesch. d. altkivehl. Lit, III (Freib. i Br. 
1912) 490. — P. Monceaux, Histoire littér. de 
Afrique chrét., III (Paris 1905) 542, 544; V 
(ivi 1920) 82-96, 151-61. — U. Morrcca, Storia 
della letter. lat. cristiana, lI-1 (‘Torino 1928) 
«_____668-73°(bibl. a p. 628). — II vox BracHa (De 
| pseudocyprianische Traktat «De sing. clerico- 
n rum», ein Werk des Novatian, in Kirchenge- 
schichtlI. Abhandiungen di Sdralek II [1904] 193- 
256) senza solidi motivi attribuisce il trattato a 
| _Novaziano (v.). 

i MACROSTICO (== scritto a grandi linee) fu 
detto un simbolo di fede (o éctesi) professato da 
| vescovi EusEBIrANI (v.) durante le lotte antiariane 
(‘’Ex0eog payo0otizog). Nel 341 un sinodo di 
. Antiochia redasse a più riprese quattro formule di 
fede. Nel 343 un altro sinodo di Antiochia pub- 

blicò un simbolo che fu detto M., il quale com- 
| prendeva la quarta formula del 841 e vi aggiun- 
_geva nove lunghe spiegazioni contro gli errori 
i ariani, dei sabelliani, di Marcello di Ancira, 


ombattuto la volontarietà (SovimMmogr x: demo) 


ocra e all’imperatore Costante: por— 
‘con sè, appunto, l’ectesi macrostica. Questa 
accolse 7 ‘consenso; e i vescovi orientali ri- 
di condannare più decisamente l’aria- 


3 






0 | dell'eotesi m. è conservato da S. Ata- 
synodis, XXVI, PG 26, 727): le tre 
| con espressione conciliante, 


“Scotino (Fotino) e contro S. Atanasio, che aveva” 


MACROSTICO — MADABA 


tooocmwra; si afferma l’inseparabilità del Padre c- 
del Figlio e l'identica eccellenza divina; ma nel 
n.6 c'è la formula semiariana Spotog (= simile),. 
benchè attenuata con xutà advta (= in tutto). 

Vv. ARIANESIMO e SEMIARIANESIMO, anche IEuDpos- 
strani. — V. ErmonI, Antioche (conciles d’') in 
Dict. de Théol. cath., I, col. 1484. — G. Barpy, 
L'evoluzione dell’arianesimo, in FLicnr-MartIN, 
Storia d. Chiesa, trad. it., II (Torino 1039) 138 ss. 
(bibl. p. 135 ss, in nota). — HereLE-LkcLEKCQ, 
I-2, 785 s, 847 ss. 

MADABA, villaggio dell’ Aosta di Moa8 (v.), 
circa 20 km. a NE “del Mar Morto (v.). M. è cit: 1 
per la prima volta in un canto di guerra che la Bib- 
bia mette sulla bocca degli Amorrei (Num XXI 80). 
Grosuk (v.) la conquistò, assegnandola poi alla tribù 
di Rugex (v.): Gios XIII 9, 160. Più tardi Joab, in- 
viato da Davide a vendicare l’oltraggio inflitto dagli 
Ammoniti ai suoi messaggeri, vi riportò una splen- 
dida vittoria (I Par XIX 7-15). Il re Mesa (v.) si 
gloria nella sua stele d’aver tolto la città agli. 
Israeliti che l’avevano occupata sotto ORI (v.). 
Essa si trova ancora sotto i Moabiti al tempo di 
Isaia (Is XV 12) e reca noia ai Maccarer (v.}, che 
vendicano l’uccisione del fratello Giovanni con una 
carneficina (I Macc IX 32-42). Giovanni Ircano 
prese la città (c. 128), dopo un difficile assedio: 
(Gius. FLavio, Antig. jud., XII, 9, 1), ma in se 
guito essa appare come un possesso dei Nabatei, 
fino al sec. VI d. C. Il Museo Lateranense con- 
serva un'iscrizione sepolcrale dei primi anni della 
nostra era, che ricorda un governatore nabateo di M. 

L’epoca romana dovette segnare per M. un pe- 
riodo di, particolare henessere, così-che, al «diflon- 
dersi del cristianesimo, diventa città episcopale della 
provincia di Bosra. Un suo vescovo, Gaiano, parte- 
cipa al concilio di Calcedonia. Distrutta probabil- 
mente nell’invasione persiana del 614, finisce per 
subire il predominio musulmano e per essere pro 
gressivamente.. abbandonata. Viene rioccupata nel 
1880 da una colonia di cristiani proveniente da. 
Kerak. Conta oggi circa 2.000 abitanti, per una 
buona metà cristiani. 

Il suo nome divenne celebre dopo che nel 18968- 
gli scavi portarono alla scoperta dei ruderi di una 
antica chiesa del V-VI sec., divisa in tre navate 
da colonne corinzie, preceduta da un nartece, con 
pavimento a musaico rappresentante, nella parte 
rimasta, una pianta della Palestina e del Delta (la. 
più antica che si conosca) accompagnata da 140 leg- 
gende dichiarative in greco, tratte dall’Onomasticon 
di Eusebio. Parecchie altre chiese furono ritrovate- 
nei dintorni (almeno $), tra cui una dedicata alla 
B. Vergine Immacolata ed un’altra a S. Blia (1 Elia-. 
nea), testimoni dello splendore religioso cui il cri. 
stianesimo era pervenutoin questi luoghi (si ricor- 
dino le numerose basiliche i cui ruderi severi e ma- 
gnifici sono ancor oEgÌ visibili a Djera$, non molto. 
a Nord di M.). F.-M. Agrt., Géographie de la: 
Palestine, II (Paris 1938) 38]-2. — M.-J. La- 
GrRANGE, Le mosaîque géopraphique de M., in 
Rev. Bibl., $ (1897) 165-84. — Germer-DuranD 
La carte mosaique de M., Paris 1897. — E. SrE- 
venson, Di un insigne pavimento in musaico- 
esprimente la geografia dei luoghi santi scoperto 
in una basilica cristiana di M. in Palestina,. 
in Nuovo Bull. di Arch. crist., 3 (1897) 45- 
102. — G. MaxrreDi, Piano generale delle anti- 
chità di M., ivi,5 (1899) 149-70. — Vari articoli 





MADAGASCAR — MADDALENA 


su Itevue Biblique, 1 (1892) 640, 6(1897) 652-914, 
8 (1911) 4137-40. — L. Harpina, Recent discoveries 
in Transjordan, in Palest. explor. quarterly, 
1945, p. 119: x 
MADAGASCAR, crande isola dell'oceano Indiano 
(scoperta nel 1500 da Diego Diaz, che la intitolò 
al martire romano S. Lorenzo) di fronte alla costa’ 
orient. dell’Africa. E protettorato francese dal 1890, 
e dal 1946 territorio d’oliremare della repubblica 
francese. — Sup. 592.200 kmq. colle isole adiacenti; 
popol. 4.850.000 (valut. del 1950), in maggioranza 
malgascia, divisi in 17 tribù principali fra cui pri- 
meggiano gli Hova ei Betsileo nell’altipiano cen- 
irale (più di 1.500.000), gli Antankavana a sett., 
i Sakalava ad occid., i Retsimisaraka ad or., gli 
Antanosy a sud. I Malgasci sono comunemente rite- 
nuti di razza derivata da un incrocio tra i negri 
afric. e i malesi di Giava. Vi son poi nell'isola 


circa 13.000 africani, 6000 asiati e più di 25.000 fran-. 


cesi. La religione dei Malgasci è animista, pur 
avendo una tal quale idea di Dio creatore e del- 
l’anima umana; vi sono in auge il culto degli ante- 
nati e tenaci superstizioni. Circa 30.000 sono i mu- 
sulmani. 

La prima evangelizzazione rimonta al sec. XVI 
(Domenicani, alcuni dei quali furono uccisi), riten- 
tata nel sec. XVII dai Gesuiti portoghesi, che vi 
ottennero qualche frutto, e dai Lazzaristi; ma que- 
st'ultima missione finì per l’insurrezione e il massa- 
cero di tutti i Francesi del 1674, Nel scc. XVIII i 
rizio, ritentarono invano di penetrare a M., che 
restò senza preti sino a metà il sec. XIX. Nel 1820 
i protestanti si stabilirono nella capitale Tananarive, 
e i due prefetti apost. Solager e Dalmond dovettero 
rimanere nelle isole vicine: solo nel 1855 il Finaz 
giunse, in incognito, alla capitale, seguito da altri. 
Cacciati, vi tornarono nel 1861, e da allora la mis- 
sione potè impiantarsi, nonostante il protestantesimo 
che ottenne il sopravvento col riconoscimento uffi- 
ciale (1868), e le due guerre tra i Francesi e gli Hova 
(1883, 1895) durante le quali i missionari. furono 
temporaneamente allontanati. Ma il cristianesimo re- 
sistette. Nel 1890 i catt. erano 42.220 nell’unico vi 
cariato ap. comprendente tutta l’isola (era vicario 
ap. mons. Cazet | 1918). Nel 1896-98 cominciò lo 
smembramento: il Nord passò ai Padri dello Spi- 
rito S., il Sud ai Lazzaristi, il centro fu ritenuto dai 
Gesuiti. Nel 19183 M, veniva ancora suddivisa tra i 
Gesuiti francesi (vicariato ap. Fianarantsoa o mis- 
sione dei Betsileo) e i Padri della Salette (prefet- 
tura ap. di Betafo, poi — 1918, 1921 — vicar. 
ap. Antsirabè): a sua volta la Congr. dello Sp. S. 
passava parte del vicariato del M. sett. (ora Diego 
Fuarez) ai confratelli (vic. ap. Majunga 1923); e 
nel 1933 da questo e da Tananarive si creava la 
missione di Miarinarivo, affidata ai Trinitari ita- 
liani. Le isole adiacenti (v. Comore) formano una 
prefettura a parte (Ambdunja dal 1938) retta dai 
Cappuccini. Nel 1905-1909, per l’ostilità settaria del 
governatore Augagneur ebbero a soffrire special- 
mente le scuole delle missioni. Dopo d'allora l’apo- 
stolato si svolge con successo, come attestano gli 
ultimi sviluppi (vicariato ap. Morondava, 1938; vicar. 
ap. Tamatave, 1939; specialmente vicar. ap. Miarina- 
rivo, 1939, affidato al primo vescovo malgascio) e le 
statistiche (1939) le quali segnano un complesso di 
641:115 cattolici, diretti da 256 Padri, assistiti 
da 1983 Fratelli, 173 Suore, 3149 Catechisti. — Pro- 


135 
LET, Les missions cath. frangaises au XIV siècle, 
Paris 1902, IV, 397-515. — SCHAMIDLIN-TRAGELLA, 


II, 42-43,169; II, e la bibl. là citata. — A. Bou- 
pon, Les Jésuites à M. au XIX s., Paris 1943, 
2 voll. — G. Monparn, Un sièele de mission dè. 
M., Paris (Soc. des missions évangéliques) 1948. 
— Clero e Missioni 33 (1952) 122 (i Malgasci).. 
— L'Illustr. Vat., 1931, n. 14, p. 41-43; 1935, 
n. 15, p. 819-51;1936, n. 1, p. 41-44; 1936, n. 22, 
p. 1055-63. — H. Marck, Missioni nel M., in 
Ecclesia 12 (1953) 3385-39. — A. Daxnpouau-G. Ss. 
Cnarus, Histoire des populations de M., Paris 
1952. — Dama-NTSsoma, /istoire politique et re- 
ligicuse des Malgaches dalle origini ai nostri giorni,. 
Tananarive 1952 ss. — Fr. BigRKELI, PolitiR 0g 
mission, negli anni 1861-75, Oslo 1952’ (riassunto. 
in inglese a p. 456-64). — In occasione del con- 
gresso eucaristico di Tananarive, Pio XII rivolse 
ai fedeli un messaggio radiofonico (36-IX-1951): 
AAS 18 (1951) 797-800. 

MADDALENA; — 1) M. arciduchessa d’Austria, 
Ven. (1532-1590), figlia dell’imperatore Ferdinando L 
d’Asburgo, nata a Innsbruck. Quivi visse santamente 
fino al 1559, quando, morto il padre, entrò nel- 
l’Istituto di Dame fondato in Hall da lei e dalle 
sorelle Margherita ed Elena. Di grande spirito apo- 
stolico, diede vita, col consenso di S. Francesco. 
Borgia, a un collegio di Gesuiti in Hall, dove istituà 
anche una specie di oratorio per i ragazzi, nel 
quale venissero istruiti nella dottrina cristiana. Fece 
bruciare libri eretici. Fu mediatrice tra il Papa e: 
il fratello imperatore Massimiliano. Suo direttore: 
spirituale fu S. Pietro CanIsro (v.). Nel 1905 fu 
introdotta la causa di beatificazione. — ASS XXXIX. 
(1900) 113-117. — 0. BrauxsBERGER, P. Canisiz 
Epistulae, IV (1905) 1097 s. 

2) M. di Canossa, B. (1774-1835). N. a Ve— 
rona l’1-I[I-1774, nel suntuoso palazzo dei mar- 
chesi di Canossa, fu chiamata al battesimo Mud- 
dalena Gabriella. Rimase orfana del padre a circa 
5 anni e fu affidata a una molesta isfitutrice, che: 
ella sopportò docilmente. Crebbe virtuosa tanto da. 
esser detta « angelo ». Entrò due volte in convento,. 
stimolata alla vita religiosa, ma poi ne uscì per 
attendere alla casa, fino all’età di 33 annì. Fu a 
Venezia, dove s’era rifugiata durante i torbidi-delle: 
Pasque Veronesi, ch’ella, visitando gli ammalati, 
ebbe una prima idea della futura fondazione. Tor-- 
nata a Verona, sì ritirò in una povera casa della. 
parrocchia di S. Zeno e attese all’educazione delle: 
ragazze povere, agli infermi e ai diseredati. 

La fondazione delle Figlie della Carità avvenne: 
nel 1808, quando dovette traslocare al convento: 
di S. Giuseppe, già delle Agostiniane. Una seconda. 
casa fondò in Venezia, detta di S. Lucia; una. 
terza in Bergamo, oggi florentissima ; poi a Milano- 
e a Trento, mentre quelle di Cremona, di Brescia & 
altre sorgevano dopo la morte di M. 

Oggi l’Istituto, detto ormai delle Canossiane, è 
diftuso in quasi tutto il mondo. Lo scopo primi- 
tivo fu alquanto allargato: la cura dei poveri e: 


dei malati, l'educazione della gioventù femminile, 


la preparazione delle maestre, l’assistenza negli 
ospedali, asili, ecc., l’apostolato nelle missioni. 
Le Regole, approvate da Leone XII nel 1828, furon —— 
redatte dalla fondatrice sulla falsariga di quelle 
di S. Vincenzo de’ Paoli (v.). i "EA 

M. fu superiora dell’istituto fino alla mort 
esemplare per instancabile attività in ognì causa 
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di bene. Fu lei a stimolare il Rosmini (v.), col 
quale era in santa amicizia e di cui aveva accolto 
la sorella Margherita, alla istituzione dei Figli della 
Carità. La sua santità fu caratterizzata da una 
mistica attiva e, come fu detto, realistica: dedi— 
zione a Cristo nei fratelli. Morì il 10-IV-1835, ve- 
nerdi di Passione, sorretta in ginocchio. Fu di- 
chiarata Beata il 7 dicembre 1941 da’ Pio XII. — 
AAS VIII (1941) 483-490, 431-433, 515 s. — Anonima 
Canossiana, M. di C., Isola del Liri 1934. — I. Gior- 
DanN1, M. d. C., Brescia 19473. — G. pE BATTISTI, 
Beata M. di C., fondatrice delle Figlie della ca- 
rità Conossiane e dei Figli della carità Canoe: 
siani, Isola del Liri 1942. 

3) M. della Croce, clarissa, « alumbrada » illusa 
e impostora. v. ILLuMmIimaTI di Spagna. 

4) M. dei Panettieri (B.), terziaria, O.P. (1443- 
1503), n. e m. a 'l'rino Vercellese. Vita semplice, 
priva di grandi prove esterne, tutta soffusa di 
carità, dedita al sollievo del prossimo. Leone XII 
— »—‘ne approvò il culto nel 1827. Festa 13 ottobre. 
«© —-Acra SS. Oce. VI (Brux. 1856), die 13, p. 166 
___C,e Auctarium ad diem 14 oct., p. 69-S1, — 


S. VaLLaro, Storîa della vita della B. M. P., 
Torino 1903. — CereggBINO, Vita, Genova 1927. 
— De Ganavy, Le beate domenicane, Il (Roma 
1933) 43-52. — I. Taurisano, Catalogus hagiogr. 


O. P., Roma-1918, p. 50 

5)) M. de' Pazzi. v._Pazzi. 

6) M. di S. Giuseppe (1578-1637), carmelitana, 
n. e m. a Parigi, figlia di Ant. Dubois signore 
di Fontaines-Marans. Dopo una pia gioventù, per 
consiglio del de Berulle anzichè tra le Cappuccine 
si fece religiosa tra le Carmelitane nel convento 
di Parigi recentemente fondato (1604) dalle com- 
pagne di S. Teresa, Anna di Gesù e Anna di 
S. Bartolomeo. Già nel nov. 1695 vi era eletta 


«| —‘—’—’0maestra delle novizie, indi priora, distinguendosi - 


per umiltà, mortificazione, affabilità, zelo, prudenza. 
D Era in grande stima presso. le corti reale e prin- 
«| ‘’‘’‘’‘0‘—cipesche. Iniziati nel 1647 î processi per la sua 
beatificazione, più volte per varie circostanze so- 
spesi, Pio Vl nel 1779 dichiarava l’eroicità delle 
sue virtù. 

_ Lasciò una Vita della consorella Suor Caterina 
di Gesù e più di 300 lettere. — L’'oraîson à l’é- 
cole de la Vén.Mad. de S. Joseph, Paris 1949. — 
M. Wixowsxka, Mère Mad. de S. Joseph., in Vie 
«spirit. 35 (1953) luglio, p. 57-83. 

| 7) M. del SS. Sacramento, carmelitana del velo 
bianco (1617-1697), n. a Saint-Sever-Cap (Mont- 
È — Adour) in Guascogna, quindicenne entrò nel se— 
i be couvento delle Carmelitane di Bordeaux. 
5 Esce essoni di salute dovette abbandonare il chio- 


hiera. Cf. ARE III, 5098-60. 
v aio, 


_ Risorto, 


_ in Matth., 
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i cavalieri ad astenersi dal duello, come dai giuo- 
chi d’azzardo, e imponeva i voti di castità co- 
niugale, di carità ed obbedienza. I membri por- 
tavano croce d’oro smaltata in l'0ss0, con nastro 
rosso e l’immagine della M. sul recto, di S. Luigi 
IX sul verso. 

MADDALENA (Maria M.),S.— 1) I personaggio. 
Era così chiamata probabilmente per essere di MAcG- 
DALA (v.}, cittadina della Galilea. Per la prima 
volta la nomina Luca (VIII 2) tra le fedeli accom- 
pagnatrici di Gesù. Questi l'aveva liberata dal- 
l'ossessione di ben sette demoni (cf. anche Mc XVI 
9). E tra i pochi presenti sul Calvario al momento 
della crocifissione (Mc XV 40; Mt XXVII 56; 
Gio XIX 25), assiste alla sepoltura di Gesù (Me 
XV 47; Mt XXVII 61) e, il mattino della Risurre- 
zione, mentre si reca al sepolcro per uncere il 
cadavere del Maestro (Me XVI 1-9 e paralleli), 
gode tra i primi di una sua apparizione {Gio XX 
1)-18). È in questa celebre scena che appare l’a- 
more venerante che la lega a Cristo: egli deve in- 
terrompere l'abbraccio, cui ella è stata trascinata 
per la gaudiosa sorpresa di vederlo risorto, e per 
la trepidazione di perderlo di nuovo. Rassicuran- 
dola (il noli me tangere è una impropria tradu— 


. zione del greco pi pov Zatov, che significa: cessa 


dal trattenermi e sottintende: ormai mi vedrai e 
mi riavrai ancora con te. Cf. ZenwIcKk, Graeci- 


tatis biblicae cognitio, Romae 1944, p. 35), (resù 
mostra di gradire il suo amore. 

In queste scene nessun serio motivo si può addurre 
per identificar la M. con Maria (v.) sorella di Marta 
e di Lazzaro (la M. fa parte di un gruppo di donne 
che seguono Gesù dalla Galilea, mentre la sorella 
di Marta è di Betania e si muove sempre altorno 
alla sua casa dove Gesù la va a visitare, Gio XI 
1 ss, XII 1ss; Le X 88 ss), nè con l’anonima pec- 
catrice di Le VI[ 86-50. v. Mania varie nel Vangelo). 

Eppure proprio su questa ‘confusione sì imper- 
nia, in Occidente, tutta la tradizione sulla M. La 
liturgia latina, celebrando la sua festa il 22 luglio 
fa delle tre donne un personaggio solo. La liturgia 
greca ha tre distinte solennità. 

Nella nobile figura della M. la prima letteratura 
cristiana vide l'antitesi di Eva, la personificazione 
della sposa del Cantico, un tipo della Nuova Eva 
e della Chiesa (cf. IrpoLito, In Cant. Fragm. 15, 
c. 3, 1-4; S. AmgrocIo, De Isaac 43, PL 14, 
516 s), prima testimone, con le sante donne, del 
e messaggera della muova vita come Eva 
era stata messaggera di morte (cf. S. AmBroGIO, 
In Lue. X, 156, C.S.E.L. XXXII-4, p. 514; S. 
AcostIxo, Serm. 45, 5, 51, 2,3, 232, 2, 2, PL 
38, 266, 334s, 1108; S. Grec. Naz., Or. 45, 24, 
PG 36, 657 A; S. Gnrec. Niss., Contra Eun. 
12, PG 45, 892; S. Giov. Crisost,, Hom. 89 [90] 
3, PG 5% 784, ecc.). 

2) IL culto. Secondo la tradizione orientale, 
Maria M. dopo l'Ascensione sì recò ad Efeso per 
raggiungervi S. Giovanni. È qui che i secoli po- 
steriori pongono la sua tomba: sinassari; martiro- 
logi e scrittori orientali sono tutti d' accordo. Anche 
Gregorio di Tours conosce che il corpo della M. 
riposa & Efeso, nullum super se tegumen .ha- 
bens (De gloria martyrum, 29). Scavi recenti 
_»hanno permesso di constatare in tale luogo (il Mons 
Celeus con la grotta dei SETTE DorMIENTI, v.) la 
meta di frequenti pellegrinaggi (Porschungen in 
Ephesos, Vei ‘offentlicht vom bsterreichischen Ar- 
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Valva di dittico in avorio (sec. V), con le Marie 
al sepolero. (Milano, Civico Musco d’arte del Ca- 
stello Sforzesco). 


Coperta dell’evangelario di Ariberto (sec. NI): 
l'Angelo appare sul sepolcro alla Maddalena. 


(Milano, Musco del Duomo). 
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Da un codice membranacco della Concordanza di 
Jusebio (sec. NI). L'Angelo appare alle Marie 
sul sepolcro. {Brescia, Museo Civ. Crist.). 
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Luchino Belbello (metà sec. XV). Pagina miniata 
di Messale, con le Marie al sepolero, (Mantova, Arch. 
capitolare del Duomo). 
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Luca Cranach il Vecchio. 
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Incisione nella raccolia (Strasburgo 1514) delle prediche sulla Passione di Gio- 








IO 





s s Mm) n vu‘ 1 ‘(HOZZ9 IPIOd POSTI “OUBITAO) "QRS BID OB[0)RAVI) 
(HOL}}VIN JUUBLL) YO] "OTRTITA) “UROUppUr tp OLIO Vi) id nso*) Lp fpord 1 tH00B4(B VHO[Eppur è] :1[192171O% tia, 





CIO[CPPEIN 





‘i). 


Alina 


è 
d 


Amsterdam). 
Maria c Marta di Betania, (Monaco, 


Pinacoteca). (Fot. 


. 
. 


c 
— 
dt 
O 
fd 
(©) 
gi 3 
O, S 
E 


(Rijksnuseum. 


Pm 
Lem | 
I 
cd c 
Tu d 
pe, 
dI = 
aa = 
2 _ 
eZ 5 
- 
“ 
_ 
© 
S -° 
° ta 
n do 
» (am cn) 
Ce 
. 55 
sa 
n 2S 
E SE 
- I 
cd 
Dia dd 
des 
N 
ma 
A 
Fo 
D 
"RIA 
if 
ua 
ei 
= 


PINE, 











ticemeantt== "cotanta ils 


Maddalena 





Corr. Witz. La Maddalena con S., Caterina. (Musco 
delle Belle Arti, Strashurgo), 
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Giovanni da Milano, Maria di Petania che ascolta la parola di Gesù. 


(Firenze, S. Croce, Cappella Renuccini). (Fot. Alinari). 
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P. Batoni: La Maddalena. (Dresda, Galleria:. (Fot. Alinari). 





G. Ferreri: La Maddalena a Marsiglia. La Maddalena. Statua in marmo di A. Canova. 
(Vercelli. S. Cristoforo). (Genova, Palazzo Bianco). 
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‘chacologischen Institute, t. IV, 2). Ancora nel 1906 
l’egumeno Daniele racconta d’aver venerato la testa 
della M. a Efeso, ma sappiamo che nell’899 l’im- 
peratore Leone VI aveva fatto :trasportare le re- 
liquie della Santa in un monastero sul Bosforo. 

In Occidente si forma una complessa leggenda 
«li origini oscure e non molto antiche. 

Il primo luogo ove fiorisce (verso la metà del 
sec. Xl) il culto della M. è Vézelay in Borgogna 
(abbazia O. S.B. fondata verso l’860 da Girarp 
de Roussillon v.). Da allora il suo nome entra nel 
titolo ufficiale dell'abbazia; compare in una lettera 
di Leone IX del 1050; in un privilegio del 105$ 
di Stefano IX all'abbazia di Cluny si parla di Vé- 
zelay ubi sancta Maria M. vrequiescit. 

Come sarebbe finito a Vezelay il corpo della 
Santa? Il più antico documento del culto di Vé- 
zelay è molto evasivo e disinvolto, limitandosi a 
rispondere che niente è impossibile a Dio e che non 
pochi increduli sono stati da lui castigati; accenna 
poi ad wn’apparizione della M. stessa che avrebbe 
confermato la presenza del suo corpo in quel luogo. 

Sorge ben presto, in varie versioni, un racconto 
della traslazione delle reliquie della Santa (si parla 
ora del conte Badilon, contemporaneo di Carlo il 
Calvo, che si reca a cercare le reliquie a Gerusa- 
lemme, ora di Girard de Roussillon, che invia tre 
monaci e un priore per lo stesso scopo), che restava 
pur sempre inverosimile. Id ecco che un nuovo rac- 
conto tende rapidamente a sostituirsi, narrando la 
traslazione delle reliquie a Vézelay .da S. Maximin 
in Provenza, al tempo di Carlo Magno. Era avve- 
nuto che un monaco di Vézelay, visitando a S. Ma- 
ximin un'antica basilica romana dello stesso nome, 
aveva creduto riconoscere nel bassorilievo di uno dei 
cinque sarcofagi giacenti senza iscrizione nella cripta, 
una scena della vita di Maria M., quella dell’unzione 
di Betania. Si pensò che il sarcofago allora vuoto 
avesse contenuto il corpo della Santa. Si incominciò 
di fatto a stabilire un rapporto tra il contenuto 
del sarcofago e la sua decorazione. Un secondo sar- 
cofago, quello di S. Sidonio, offriva la rappresenta- 
zione della guarigione di un cieco; vi sì vide pure 
un personaggio evangelico, il cieco nato di Gio IX. 
Si sapeva anche che la Provenza era stata per 
lungo tempo occupata o devastata dai saraceni. Era 
perciò facile far credere che dei fedeli zelanti aves- 
sero provveduto, per evitarne la profanazione, a 
sottrarre il corpo racchiuso dal sarcofago. Si seppe 
ben presto chi erano stati i pii salvatori: î monaci 
di Vézelay. Eccola loro storia: il vescovo di Autun, 
Adalgario, era passato un giorno da Vezelay ac- 
compagnato da un cavaliere, Aleaume, fratello del- 
l’abbate di Vézelay Odone; avendo il vescovo tes- 
suto un panegirico delle virtù della M., patrona del 
monastero, il cavaliere dichiarò di conoscere dove 
i suoì resti si trovavano; pregato allora dal fra- 
tello, si mise in viaggio per S. Maximin e, sfug- 
gendo per protezione celeste al pericolo dei sara- 
ceni, portò ai monaci le reliquie desiderate e pure 
quelle di S. Massimino. In seguito sono i perso- 
naggi già conosciuti di precedenti tradizioni che 
diventano gli attori di questa storia: Girardo di 
Roussillon e il monaco Badilon. Si dimenticano 
invece le reliquie di S. Massimino, che vengono 
ancora supposte nella sua basilica. 

Questi racconti volevano autenticare le reliquie 
di Vezelay. Restava solo da chiarire come la M. 
fosse potuta arrivare in Provenza. Si disse che 


_ dopo la Pentecoste la Santa si era presa per tutore 
Massimino, uno dei 72 discepoli e, per sfuggire alla 


persecuzione scatenatasi dopo il martirio di S. Ste- 
fano, si era imbarcata con lui per Marsiglia an- 
dando ad installarsi, per predicare il Vangelo, nella 
regione d’Aix. Massimino era stato il primo ve- 
scovo d'Aix; la M., essendo morta prima di lui 
dopo 80 anni di penitenze in una grotta, era stata 
da lui stesso sepolta nel luogo che, dopo la morte 
del vescovo, aveva visto sorgere la chiesa di S. 
Massimino. | 

La storia dei monaci di Vézelay faceva ai fedeli 
provenzali un regalo: il luogo dove la M. avrebbe 
passato la sua vita di penitente e il luogo della 
sua prima sepoltura. La grotta fu ben presto loca- 
lizzata. Già nel 1248 fra Salimbene da Parma può 
visitarla e lasciarne una descrizione precisa e pit- 
toresca: è la grotta della Sainte-Bawme, non 
molto distante da S. Maximin, meta di celebri pel- 
legrinaggi. 

È l’inizio delle rivendicazioni provenzali. A poco 
a poco iProvenzali si trovarono d’accordo nel dire 
che essi possedevano tuttora il corpo della M. I 


monaci di Vézelay tentarono di allontanare la mi- 


naccia facendo autenticare le loro reliquie nel 1265 
e facendole oggetto, nel 1267, d’una solenne trasla- 
zione, cuì assistettero Luigi IX con parecchi prin- 
cipi e il cardinal legato Simon. Ma non fu possi- 
bile mettere a tacere i Provenzali. Nel 1279, in 
seguito a una serie di scavi si pretese riscoprire il 
corpo della M. a S. Maximin: una iscrizione (un 
falso evidente) trovata tra gli scheletri dei già fa- 
mosi sarcofagi (non anteriori al X secolo) e datata 
del 710, dichiarava che i resti della M. erano stati 
asportati dalla loro tomba primitiva per paura dei 
saraceni e messì al posto di quelli di S. Sidonio. 
Era la risposta diretta alle pretese di Vezelay: se 
il cavaliere Aleaume o il monaco Badilon avevano 
portato via qualcosa da S. Maximin, questo non 
poteva essere il corpo della M. Il fatto è che il 
nuovo santuario della M. diventa rapidamente meta 
di numerosi pellegrinaggi: durante il sec. XIV 
Papi, re e principi vi si recano in visita. La sua 
fama eclissa persino quella di Vezelay e vi sorge, 
sebbene molto lentamente e senza essere mai portata 
a termine del tutto, l’attuale chiesa, imponente e 
magnifica. 

In questo tempo crescono anche ì particolari e 
i personaggi di contorno della leggenda maddale- 
naica. Oltre a Massimino, diventano compagni di 
viaggio della M. anche S. Sidonio, il cieco nato, 
che diventa secondo vescovo di Aix, S. Marta, le 
cui reliquie avevano incominciato a esser vanto di 
Tarascona dal 1187, S. Marcella, ancella di Marta, 
Parmenas, uno dei sette diaconi di Gerusalemme e 
tutore (come Massimino per la M.) dì Marta. Si 
aggiunge poi unlargo seguito di vescovi per le dif- 
ferenti città della Gallia: S. Teofimo di Arles, S. 
Paolo di Narbona, S. Saturnino di Tolosa, S. Mar- 
ziale di Limoges, S. Ireneo di Lîìone... Un posto 
speciale occupa Lazzaro di Betania (v.), per sette 
anni vescovo di Marsiglia, ìl cui corpo era stato 
riconosciuto a Autun nel 1147. . 

Il porto di Marsiglia fu, per molto tempo, il 
luogo tradizionale dello sbarco della M. e dei suoi 


compagni. Nel 1190 Guy di Bazochesè ancora te- 


stimone di questa credenza. Ma già nel 1212 Ger- 
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vasio di Tilbury sì fa eco di un’altra opinione che 
mostra ìl luogo dello sbarco molto più a est, esat- 





- 


138 


tamente alla chiesa di S. Maria de Mari (anti-' 
‘ camente S. Maria de Ratìs) presso la foce attuale 
del piccolo Rodano. La chiesa finisce anche per 
cambiar di titolo chiamandosi, al plurale, chiesa 
delle Saintes Maries per ricordare due altre com- 
pagne della M., Maria di Giacomo e Maria Salome 
(ct. Me XV 40), che qui sarebbero state sepolte. 

Appare da tutto questo come la M. è il centro 
d'attrazione di tutto il ciclo leggendario della Pro- 
venza. Parecchi Santi locali o importati cambiano 
d'identità per diventare i suoi compagni. Chiaro è 
il caso dei vescovi della Gallia, tutti personaggi vis- 
suti in diversi secoli, dal II al VI: Lazzaro di 
Betania non è altri che Lazzaro di Aix, vescovo 
del V sec.:; il culto di S. Sidonio e di S. Marcella 
è originario dell’Alvernia; le «Saintes Maries » 
«sembrano due sante persiane, le cui reliquie, con 
quelle di altri Santi orientali, dovettero essere por- 
tate in Gallia tra il V e I’VIII sec. Alla fine del 
medioevo le leesende provenzali circa la M. sono 
ormai ben fissate: tutti ripetono che ella aveva pas- 
sato trent'anni alla Sainte-Baume, che nella soli- 
tudine viveva soltanto di nutrimento celeste e che 

ogni giorno gli Angeli la portavano a Saint-Pilon, 

un’altura sovrastante, dove restava lungamente in 

estasi. Per questo la M. diventa contemporaneamente 

È patrona delle anime contemplative (le si attribuisce 

anche l°« optimam partem elegit » di Lc X 42, detto 

da Gesù a proposito di Maria di Betania) e delle 
anime penitenti. 

La critica moderna è severa verso queste tradi- 
zioni, così tardive e disordinatamente artificiose. 
Più fiducia merita la tradizione orientale, che pur 

‘ non va esente da sospetti. 

3) Iconografia. Varie sono le scene cui l’arte 
cristiana fu partecipare Ja M., ivi compresi anche 
episodi evangelici riferentisi a Maria di Betania e 
alla peccatrice di Luca. Tra le rappresentazioni più 













































pitt 


t- 


È antiche è quella dell’apparizione dell'Angelo sulla 
‘tomba di Gesù, la mattina di Pasqua (Mc XVI 1-8 
ci - e parall.; Gio XX 11-18), che si ritrova in vari sar- 


cofagi, nelle ampolle di Bobbio e di Monza, su un 

pannello del portale di S. Sabina in Roma (sec. V), 

nel dittico d’avorio del duomo di Milano, in un mu- 

.. saico di S. Apollinare Nuovo in Ravenna (aa. 493- 
526), più tardi nella custodia d’argento di Pasquale I 
nel tesoro del « Sancta Sanctorum » (sec. IX), e in 
un musaico del duomo di Monreale. 

Interi cicli di episodi sono ispirati alle leg- 
gende provenzali. Una bella serie di affreschi di 
Giotto e della sua scuola esiste nella cappella della 
Santa ad Assisi; un'altra, dipinta nel Bargello di 
Firenze, è andata perduta. Il ciclo di S., Croce in 

- Firenze (1350), opera di Giovanni da Milano, è pure 
‘influenzato da Giotto. 
o Gli episodi più spesso rappresentati sono: la cena 
in casa di Simone il Fariseo, il viaggio della M. 
ve di Lazzaro in barca, il riposo dopo l’arrivo a 
Marsiglia, la comunione della M. nella grotta (v., 
| ad es., negli altari di Tiefenbronn nel Baden, Do- 
‘’nauesschingen, Riemenschneider, Mariastern,... 
_—nellevetrate delle cattedrali gotiche come a Bourges, 
Lione, Chartres, Assisi ...). Nelle scene della Cro- 


cifissione, la M. spesso è accanto alla croce, pre— 


| gante con le mani alzate, o in atteggiamento di 
ragico dolore che contrasta con quello composto 


i piedi del Cocifisso. 


© prostrata sotto la croce nell'atto 


MADDALENA . 


dane: la M. vi appare come danzatrice o come la. 
portatrice del vaso di profumo. Tra i quadri più 
famosi sono quelli di Pier delia Francesca nel. 
duomo di Arezzo, del Chiodarolo nell’Accademia. 
Carrara di Bergamo, di Timoteo Viti nella catte- 
drale di Gubbio, di Pietro di Cosimo, del Giam- 
pietrino, del Luini, ecc. 

Poichè si raccontava che, come Maria Egiziaca,. 
la M. era vissuta nella sua solitudine completamente 
nuda, gli artisti la rappresentano spesso soltanto: 
velata o addirittura lasciata da una magnifica ca- 
pigliatura, che diventa un altro elemento caratte- 
ristico della sua iconografia. In quesie scene ella 
è soprattutto la « penitente » nel deserto o nella 
caverna (quadri di Tiziano, di Viti a Bologna, scul- 
tura di Donatello nel. battistero di Firenze . . . .). 

Altre volte appare in estasi o in atto di rice- 
vere la Comunione (quadri del Ribera al musco Fi- 
langieri di Napoli, del Cerezo a Vienna, «el Be- 
cerro al museo del Prado). 


Bir. — A)VLa M. nel Vangelo. v. i commenti 
esegetici ai passi citati, e MaRIa (varie) nel Van- 
gelo. — LAGRANGE, Jésus at-il été cint plusieurs 
fois et par plusieurs femimes?, in Rev. VIbL. 9 
(1912) 504-32. — U. HoLzxeIsTER, Die Magdale- 
nenfrage in der christlichen Uerberlieferung, in 
Zeitschrift fin Rath. Theol.Ad (1922) 402-22, 55960- 
84. — Ip.,gS. Maria Magdalena estne una cadem- 
que cum peccatrice et Maria soroee Lasari? in. 
verbum Domini 16 (1936) 193-9. — A. LeMoNnNYER, 
L’onction de Bétanie, in Recherches de seience re- 
lig. 81 (1928) 105-17. — G. Mezzacasa, De tribus 
et unica Magdalena, in Perfice munus 3 (1928) 
434-838. — G. Ricciorti, // cantiere di Hirain, Vo- 
rino 1936, p. 19:-204. — P. GorLa, Lo M. nel Van- 
gelo, Alba, Ediz. Paoline. 

B) Le leggende agiografiche. J. Gazay, Etudes 
sur les léegendes de Ste M. Mad. et de Joseph 
d’ Arimathie, in Annales du Midi 51 (1939) 5-80, 
1183-67, 225-84, 3837-89, < MH. M. Gartn, S. Mary 
M. in mediaeval literature, Baltimora 1950. — 
v. gli indici analitici di AnaL. BoLLanp. dove si 
troverà l’indicazione dei manoscritti, delle edizioni 
dei testi, degli studi. Per un’informazione generale 
cf. Hans AnseL, Die Maria-Magdalena- Legende. 
Eine Quellenuntersuchung, Greifswald 1937 

Le leggende provenzali sono state oggetto di ac- 
cese discussioni per tutto il sec. XIX: v. bibliogr. 
generale in A. Houtin, La controverse de l'apo— 
stolicité des Eglises de France au XIX© sièele, 
Paris” 1903, completata poi da H. LecLERCO, art. 
Lazare e Légendes gallicanes in Dict. d’Arch. 
chrét. et de Lit., VIII, col. 2081-86, 2432-34. — 
Il primo che attaccò le leggende fu Launoy (v.) in. 
diverse opere apparse dal 1641 al 1660, seguito 
poi da TiLLEMonT, II, 28-34 e 471-81, e da tutti gli 
storici seri del sec. XVIII. La reazione tradiziona- 
lista iniziò nel 1835 con una opera del sulpiziano 
M. FaiLLon apparsa. nella sua forma definitiva nel 
1848 sotto il titolo: Monuments inedits sur l’apo- 
stolat de Ste Marie-Madeleine en Provence et 
sur les autres apotres de cette contrée, S. La- 
sare, S. Mazimin, Ste Marthe et les Stes Martes 
Jacobé et Salomé. Favorita dall’adesione del grande 
liturgista dom GuéRANGER (Institutions liturgi- 

ues, Paris 1841, vol: II, p. 42), essa continuava con 

a seconda edizione dell’ Histoire de l’Eglise (1850) 
di RonrBAcHER e con l’ Histoire génerale de l’E- 
glise di HexRion. Persino i BOLLANDISTI, antichi 
lodavano l’opera del Faillon; Lacornarre (SteMarie 
Madeleine, 18650), MonTALEMBERT, DupAULOUP. (Rev 
d'économie chrét., Il série, 6 [1864] 915-934) sì met- 
tevano dalla parte di dom Guéranger. —. . 

Gli ambienti eruditi rimanevano negativi circa la 


storicita-delle leggende. A un’opera di G..F. p'Ozou- 


$ 
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viLLi (Origines de la Gaule, 1855), faceva seguito 
nel 1894 il primo volume der Fastes épiscopaue de 
l’ancienne Gaule di Ducnesne, che fu la pietra 
sepolcrale delle legwende. Non mancarono reazioni 
anche violente, come: M. Sicarp, Ste Marie M., 
la tradition et la critique, 3 voll., Paris 1910; 
I. BeriNGIER, Ste Marie M. en Provence, 1925; 
Archives d’hist. et d'archéol du dioc. de Fréius 
et Toulon, \9A1....Maebbero scarsissimo seguito. 
Altri studiosi ripresero e consolidarono le memorie di 
Duchesne: LE. VacanparD, L4 venue de Lazare et de 
Marie-M.en Provence,in Revue des questions hi- 
storiques; 100 (1924) 257-305, 103(1925) 291-96; H. 
Taursron, St. Mary Magdalena and the early 
Saints of Provence,in The Month,93(1899)75-81; 
G.pE Mavteyer. La Provence du Ier au XIIe siècle, 
1908; H. LecLERCQ, 2. c.; J.R. ParanQUE, Tradition 
et histoire. A propos des légendes provencales, in 
Rech. de science velig. 40 (1952) 168-79. Cf. R. 
AraraIn, L'hag'ographie, Paris 1953, p. 358, 379. 

C) Su La Sainte Buume e S. Marimin. G. Mo- 
RIN, S. Lasareet S. Marimin. Données nouv. sur 
plusieurs personnages de la tradition de Provence, 
in Les Mémoires de la Soc. nat. des antiquaires 
de France, iV serie 6 (1895) 11-12. — C. DoxciEux, 
Les sarcophaqyes de S-Maximin et la légende de 
Marie-M., in Annales du Midi 6 (1894) 349-351. 
— E Le BLant, Les sarcophages chret. de la 
Gale, 1SUd, p. 147-156. — H. LkcLERCO, 0. €., GI 
col. 279%-2820 (la famosa scena in-cui il medioevo 
ravvisava l'unzione di Betania rappresenta, per i 
moderni, Pilato che silava le mani davanti a Gesù!). 
— in senso tradizionalista si esprime ancora À. Vix- 
cent, La Sainte Baume, Paris 1950. 

D) Su le Suintes Maries-de-la-Mer. J. Gazay, 
Sur l'origine des traditions hagiogr. des Stes- 
Maries de la Mer, in Annales du Midi 22 (1910) 
293-298. — G. Morin, La formation des légendes 
provencales, faits et apergus nouveava, in Revue 
Bénédictine 26 (1909) 24-83. — R. Rev, Les vieilles 
églises fortifites du midi de la France, 1925. — 
H. LecLERCQ, 0. ec, X, col. 2119-28. — A. CHAPELLE, 
Les Stes Maries-de-la-Mer, l’église et le péleri- 
nage, Marseilles 1922. 

E) Su Véselay. M. Garry, Vezelay monastique: 
le monastere, l’église, le pèlerinage et les reliques 


de Ste-Marie-M., Tonnerre 1888. — C. OursEt., - 


L’incendie de Vézelay en 1120, in Annales de 
Bourgogne 20 (1948) 58-62: quell’incendio non do- 
vette essere così disastroso come si disse. — J. Cat- 
METTE, H. Davin, Les grandes heures de Ves. 
(guida storica, archeologica, descrittiva), Paris 1951. 
— A. Pessier, Le culte de St M. dà Vészelay, Saint 
Pere 1923 (in difesa della leggenda). — Dom SÉ- 
sourni in Dice. d’hist. et de géog». ecel., VI (1932) 
col. 146-148. — M. R. Louis, De l’Ristoire à la. 
legende. I Girart, compte de Vienne et ses fon- 
dations monastiques, Auxerre 1946: importante 
studio anche di tutti i documenti agiografici rela- 
tivi alla leggenda della M. Poria qualche correzione 
alla tesi di Duchesne secondo cuì i monaci di Vé- 
zelay avrebbero creato la M. « provenzale »j cf. 
Rev. d’hist. ecel. 43 (1948) 575-81. — FR. SALET, 
La Madeleine de Véselay. Etude iconographique 
par Jean Adhemar, Melun 1948. — B. pe VRE- 
GILLI‘, St. Lazare d'Antun ou la Mad. de Vész.? 
Un problèeme d’antérioritèe, in Annales de Bour- 
gogne 21 (1949) 34-43. 

F) Sulla iconografia. K. KinsrLe, ZRonographie 
de» Heiligen, Freiburg 1926, pp. 4260-33. — Guy 
DE TERVARENT, Les énigmes de l’art du moyen- 
dge, I° serie, Paris 1938. — M. CH. Baussan, Ste 
Madeleine, Collez. L'art et les Saintes. — A. PFLE- 
Ger, in Magenauer Studien; Hagenau 1949: il 
tema iconografico di Cristo che appare alla M. sotto 
le spoglie di un giardiniere (risale al sec. IV). 


MADDALENINE, MADDALENETTE, MADDA- 
LENE...: — 1) L'Ordine della penitenza di S. M. 


Maddalena ebbe conventi in Germania fin dal prin- 
cipio del sec. XIII (a Worm; 1224, a Strasburgo- 
1225, a Wurzburg 1227, a Spira 1228....) e anche 
in Francia (Marsiglia 1227). L’iniziatore sembra 
essere stato RopoLro di Worms, cappellano del 
card. legato Corrado di Urach e canonico di Hil— 
desheim. Già Gregorio IX (1227-1241) e Inno- 
cenzo IV (1248-1254) li onorarono di privilegi. 

Scopo dell’Ordine fu dapprima la conversione 
delle pubbliche peccatrici. Poi accolse soltanto fan- 
ciulle illibate, che prendevano il nome di Penitenti,. 
per indicare che erano morte al mondo. Vesti— 
vano di bianco, e furono pure dette Monache 
bianche. Sezuirono dapprima la Regola benedettina- 
cistercense, poi la regola di S. Agostino, sotto la. 


‘direzione spirituale degli Agostiniani. Altri simili 


conventi sorsero a Napoli (1314), a Metz (1432), a. 
Parigi 1492, a Roma 1520, a Siviglia 1559 e in 
molte altre regioni 

2) Un'altra istituzione, dovuta all'iniziativa di . 
ATANASIO Moté, sorse a Parigi nel 1618 col nome- 
di Maddalenette, per raccogliere le ragazze per- 
dute. In quella città furono aperte molte case 
(del Buon Pastore, di S. Pelagia, di S. Teodora...). 
Nel 1629 la direzione degli istituti fu data all’Or- 
dine della Visitazione di Maria. In seguito passò- 
alle Orsoline, infine alle Ospitaliere della Miseri- 
cordia di Gesù. Gli statuti formulati nel 1637 fu- 
rono approvati dalla Chiesa nel 1640, e la casa 
madre di Parigi venne eretta a convento. Questa. 
promosse una fondazione a Bordeaux e un’altra a 
Rouen. Nelle tre case potevano essere accolte solo 
le fanciulle pericolate e, col permesso dei genitori, 
le fanciulle pericolanti. Si dividevano in tre classi» 
anziane e provate, che emettevano i voti e si di- 
cevano di S. Maddalena; quelle che non avevano. 
fatti i voti, ed erano dette di S. Murca, le quali, 
quando dimostravano d’essersi pienamente rinfran- 
cate nella virtù, potevano ritornarsene nel mondo 
o aspirare alla prima classe, per la quale si ri- 
chiedevano due anni di noviziato; quelle che erano- 
trattenute nel convento contro loro volontà affin- 
chè ritrovassero la buona strada, ed erano dette 
di S. Lassaro, le quali erano sottoposte alla più 
stretta clausura, e non ricevevano la libertà che 
dopo severi esami circa la loro virtù e verace con- 
versione. 

3) Anche Leone X eresse a Roma col nome di 
S. Maria M. un convento per le fanciulle che vo- 
levano far penitenza deì loro peccati. L’istituto era- 
posto sotto la direzione della arciconfraternita della 
Misericordia. 


Questa antica istituzione, che in Germania nel:- 


sec. XIII ebbe fino 40 conventi, accresciuti poì 
con nuove fondazioni dei secoli seguenti, soffrì gra- 
vemente i moti della Riforma, della Rivoluzione. 
francese e della secolarizzazione. Ma sussistono an- 
cora varie case in diverse regioni, con finalità. 
adattate»e ampliate. — P. HeéLvot, Histoire des 
Ordres...., Paris 1721, II, p.358 ss. — M. Heim.. 
sucaer, Die Orden v. Kongregationen...., 1 (Pa-- 


‘derborn’) 646 ss. — H, C. \VenpLanpr, Die wet- 


blichen Orden. u. Kongrzgationen, Paderborn 


1924, p. 101 ss, 295 s. — A. Simon, L'Ordre des- 
Pénitents de Ste Marie-M. en Allemagne, Frei- 
burg i. d. Sch. 1918. — Per alcune notizie parti . 
colari: Pa. Hormeister, Die Eremption des Mag- 
dalenerinnenordens, in Zeiîtschr. f. Savigny-Stif- 
tung f. Rechtsgesch. kanon. bt. 66 (1948) 305-29;. 
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P. Skopei, Innere Reformen im Convent der 
Magdalenerinnen su Lauban, in Archiv f. schles. 
Kirchengesch. 7 (1949) 126-46. 
Per altre istituzioni dedicate alla M., v. PASTORE 
{Buox) PeniTENTI, ReLIGIOSI VII D5, E2, PI, TA. 
MADELBERTA, Santa (; c. 705), vergine. Figlia 
«del nobile S. Vincenzo Madelgario (v.) conte dello 


a degonda (festa 30 genn.), fu sorella di S. LaxpRICO 
x {v.), S. Aldetrude, S. Dentelino, e nipote di Gun- 
© doaldo maggiordomo di Clotario II. Educata nel 


pt: monastero di S, Aldegonda a Maubeuge nello Hai- 
sr - naut, le succedette come abbadessa. Di qui le sue 
reliquie furon trasferite nella cattedrale di Liegi 
x verso il 722 e nel 1489 ne fu fatta la ricogni- 
zione. Festa 7 settembre. — Acta SS. Sept. II 
(Ven. 1:61) die 7, p. 103-11l — Cf. anche Jan. 

Da II (Ven. 1734) die 30, p. 1034 ss. 
o” MADELGISILO (Iranc. Mauguille), Santo (| 685), 
o ‘nato di nobile famiglia, educato da S. Fursto (v.), 
«con lui abbandonò l’Irlanda (c. 646) e, morto il 
‘maestro, entrò nel monastero di St. Riquier, nella 
Somme, poi sì ritirò nella solitudine di Monaste- 
riolo {(Monstrelet, presso Ponthieu), dove visse di 
preghiera e penitenza. Negli ultimi anni di vita 
ebbe la compagnia di S. Vulgano che aveva pre- 
ferito la solitudine al seggio episcopale di Canter- 
‘bury. Il suo corpo, inumato dapprima nel romi- 
taggio di Monstrelet, fu in seguito deposto in S. Ri- 
-quier. Nel sec.XII se ne fece la ricognizione. ARIOLFO, 
abbate Aldenburgense e già monaco di S. Riquier, 
‘all’inizio di quel secolo ne scrisse la Vita. Festa 
iù 30 maggio. — PL 174, 1441-1450. — MaBiILLON, Acta 
e SS. 0. S. B. IV, parte II, p. 548-555. — Acra SS. 
se Magi VI (Ven. 1739) die 30, p. 616-621. — F. Lor, 
:Chronique de St. Riquier, Paris 1894, p. 166-169. 
MADERNO Alessandro (1617-1685), barnabita, 
‘teologo. N. a Capolago (Canton Ticino), si distinse 
per ingegno e spirito religioso. Insegnò filosofia a 
Pavia, e teologia nelle scuole Arcimboldi di Milano, 
| «a Lodi e a Roma. Attese al ministero ecclesiastico 
_ ‘© alla predicazione, dirigendo le anime con spirito 
apostolico. Provinciale dei Barnabiti a- Milano e 
poi assistente generale, nel 1680 era eletto gene- 
rale con plauso comune. A Roma fu esaminatore 
-del clero e consultore del S. Officio. Proibì ai Bar- 
ge nabiti di Francia di sottoscrivere o insegnare le 
; 4 proposizioni del clero gallicano (v. GaLLIcANISMO). 
Dottissimoin varie scienze, il suo Cursus theologicus 
(3 tomi, Roma 1671-75) fu lodato per ordine, 
metodo e lucidità di esposizione. Benedetto XIV lo 
-cita più volte nel De beatificatione, specialmente 
«circa le virtù in grado eroico. Era intenzione di 
Innocenzo XI di crearlo cardinale, ina ne fu im- 
| pedito dalla morte del valente religioso, che fin 
dai suoi primi anni di vita religiosa si era impe- 
| gnato con tutte le forze per riuscire operaio buono 
e utile alla sua Congregazione e alla Chiesa. — G. 
TO, Bibliot. Barnab., Il (Firenze 1933) 382—- 
— 0. PrEMoLI, Storia dei Barnab. nel 

Roma 1922, p. 352-371. 

ADERNO Carlo (1559-1629), n. a Capolago, m. 
na, celebre architetto, nipote dei Fontana e 


dell’arte sua originale, potente, 
va plasticità per quanto si dica 
rocchismo, in opere civili (fra cui 
ina ticano, palazzo del card. 
alazzo Mattei di Giové 





ore ID 


Hainaut, e di S. VaLDETRUDE (v.) sorella di S. Al-- 


aboratore in varie costruzioni. Lasciò in. 


MADELBERTA — MADIANITI 


1606-1616, palazzo Varesi in Via Giulia, palazzi 
Aldobrandini in Piazza Colonna e presso S. Luigi 
de’ Francesi, inizio del palazzo Barberini..., fon- 
tana in Piazza S. Pietro a destra dell’ohelisco, sul 
Gianicolo, in Piazza S. Maria Maggiore) e soprat- 
tutto in opere religiose: facciata diS Susanna (1008), 
cappella e altar maggiore in S. Maria della Pace, 
cappella Lancellotti in S. Giovanni Laterano, in- 
terno di S. Maria della Vittoria, lavori in S. An- 
drea della Valle, la colonna con la Vergine in 
Piazza S. Maria Maggiore.... Il suo nome è legato 
al completamento della basilica di S. Pietro in 
Vaticano, con la trasformazione della croce greca 
in croce latina e le modifiche conseguenti e con la 
erezione della facciata. ll progetto del M. (ripreso 
poi anche dal Bernini) prevedeva duc campanili 
laterali, che non vennero eseguiti. Gli storici del- 
l’arte comunemente ripetono che l’opera del M. 
guastò le idee di Michelangelo e in particolare la 
cupola; la colpa viene suddivisa anche “alla com- 
missione cardinalizia convocata da PaoLo V (v.) 
per la bisogna. Che in altre circostanze si potesse 
far meglio, è facile credere; che la veneranda ba- 
silica terminata dal M. presenti armonia, grandio- 
sità, bellezza in alto grado, sarà difficile negare. 
— A. MuNoz, C. M., Roma s. a. — N. CartLiscH, 
C. M., Munchen 1931. — U. Donati, cir/isti ti- 
cinesi da Roma, Bellinzona 1942. 

MADERNO Stefano (1576-1636), talora supposto 
fratello di Carlo M. (v. sopra), n. a Bissone (Lu- 
gano), m. a Roma, scultore. ligli deve la sua ri- 
nomanza alla meravigliosa statua di S. Cecilia 
(1599) per la chiesa di S. Cecilia in Transtevere: 
la rappresentò giacente, col capo troncato, nell’i- 
dentico atteggiamento in cui il corpo della Santa 
era stato ritrovato durante un restauro della detta 
chiesa. In nessun’altra delle sue opere (fra cui 
due rilievi nella Cappella Paolina di S. Maria Mag- 
giore rafAguranti, l'uno, papa Liberio che traccia 
sulla neve la pianta della basilica [v. LIrkRio papa, 
illustraz. n. 4] e, l’ altro, l' esercito -della Chiesa 
che aiuta gli Ungheresi contro i Turchi; statua di 
S. Carlo Borromeo in S. Lorenzo in Damaso) ,non 
ritroverà più tanta armonia e correttezza di com- 
posizione, tanta perizia e finezza di modellato. — 


U. Doxari, 0. e. — Ip., St. M., scultore, Bel- 
linzona 1945. 
MADIANITI, popolo nomade, originato da 


ABRAMO (v.) e Ketura (Gen XXV 2,6), situato nel 
territorio di Kedem, ossia nell’interno del deserto 
siro-arabico. La terra di Madian era propriamente 
non lungi dal Sixar (v), tra Edom e Paran, dove 
Mosé (v.) s’incontrò con il sacerdote JeTRO (V.). 
Ivi tuttora, a sud-est del golfo di Acaba, è una 
località detta Madian. Quei che avevano invece di- 
mora fissa, si dedicarono al commercio delle ric- 
chezze del suolo esportandole con notevole lucro. 


. Si univano spesso con gli IsMAELITI (v.), sia per 


esercitare le loro razzie, sia per fermare carovane 
di mercanti (Gen XXXVII 25-36). i 
Dall’Orientei M. penetrarono nel regno di Moab, 


“ma vi furono battuti dal quarto re di Edom (Gen 


XXXVI 385). Si diffusero poi anche a nord-est del 
Mar Morto, nelle cosiddette Arbot di Moab, dove 
tentarono di far maledire Israele e ne divennero 
motivo di corruzione morale (Num XXIII 4-7, 
XXV 6-15). In un combattimento contro gli Israe- 
liti perdettero. ben 5 re, ch'erano vassalli di Sehon, 
sovrano degli Amorriti (ivi XXXI; Gios XIII 21). 





Sit ARCI i 


MADONNA — MADRIGALE 


Al tempo dei Giudici, innondavano di 
di cammelli il territorio 
ripetute scorrerie, in cui essi trovavano preziosi 
alleati gli Amalechiti e i figli di Kedem («figli 
dell’Oriente »). Gedeone riuscì a metterli in fuga 
nella pianura di Jezrael, uccidendo i loro principi 
Oreb e Zeeb e poi inseguendo il resto dell’esercito 
sino a Carcor, dove si impadroni dei due re Ze- 
bach e Salmana, che mise poi a morte (Giud VI 
WILL: 

Anche se il nome generico di M. non è stato iro- 
vato finora nel documenti assiro-bahbilonesi n egi- 


montoni e 
coltivato di Canaan con 


ziani, alcuni romi propri (Abida, Eldaa, c . Gen 
XXV -) sono stati riscontrati in a sabeo- 
minee, altri nella toponomastica dell’Arabia meri- 


dionale e uno (£pha, come designazione di una 
tribù) negli annali del re assiro Tiglatpileser. Il 
paralleli»imo che in Abac III 7 esiste tra i nomi 
geografici IKiSan e Midian indica che KisSu, ter- 
mine «lei testi egiziani « di esecrazione », potrebbe 
denominazione arcaica dei M., (cf. ALL- 
Archaelogy and the religion of Israel, 


essere la 
BRIGHT, 


Baltimore 1946, p. 205, n. 49). — F. M. ABEL, 
Geographie, I (Paris 1933) 2895-87. E. ZOLLI, 


Israele, Udine 1935, p. 20 s. 

MADONNA. v. Maria SS. 

MADONNERI furono chiamati i pittori di sacre 
Icoxk (v.) che, dalla Grecia, per lo più da Creta, 
si stabilirono e lavorarono a Venezia creando una 
scuola durata dalla fine del sec. XV al sec. XVIII. 
Il soggetto più trattato dalla loro arte era la Ver- 
gine in vari atteggiamenti stilizzati (la Odeghetria 
riproduce il ritratto di Maria attribuito a S. Luca 
[v.]; la Galattotrofusa è la Vergine allattante il 
Bambino; la G/icofflusa e la Elusa è la Vergine 
in atteggiamento affettuoso verso il Figlio ..)j perciò 
furono detti M. Dipingevano anche il Salvatore, 
gli Apostoli, scene bibliche, Santi popolari e feste 
liturgiche della Chiesa orientale. 

Tali icone si diffusero largamente nel mondo 
greco-russo ed ebbero anche uso liturgico, poichè 
erano mostrate al popolo o appese alla IcownostasI 
(v.) affinché illustrassero visibilmente il contenuto 
della celebrazione. 

Il loro valore artistico generalmente non sorpassa 
la ripetizione artigiana, di maniera uniforme, della 
tarda tradizione bizantina, qua e là avvivata da 
qualche influsso dell’arte veneta. Fra questi M. 
veneto-greci i più noti sono Andrea Rico da Candia 
(fine sec. XV), Michele Damasceno (sec. XVI), 
Eman. Zane da Retimo, Eman. Zanfurnari, Giorgio 
Clontza (sec. XVII). — S. Bertini, La pittura di 
icone cretese- veneziana e î M., Padova 1933. — 
In, La pittura bisantina, Firenze 1938. — S. 
Marconi-Moscmini, La raccolta di icone veneto- 


‘cretesi della comunità greco-ortodossa di Venezia, 


in Atti dell'Istituto veneto di sciense, lett., arte, 
1947-49. 

MADRE. Con questo nome l'uso designa la Su- 
periora di talune comunità religiose femminili (Or- 
dini e Congregazioni), oppure le Moxacne (v.) o le 
SuorE (v ) che hanno emesso voti perpetui, oppure 
le Religiose: che hanno nella casa religiosa o nella 
comunità funzioni elevate, oppure cenericamente 
tutte le Religiose (v. Rx1101081). 

MADRE di Dio. v. Marra SS 

MADRI: degli Abbandonati..., (Pie) della Ni- 


grizia, famiglie religiose femminili: v. RELIGIOSI 
VII M 1. 


gregaz. 


14IL 


Le M. degli Abbandonati costituiscono una Con- 
religiosa fondata (1873) a Valle di Abdalojs 
(dioc. di Malaga) dal sac. Saturnino Lopez Navoa 
canonico di Huesca, per l’assistenza ai poveri vec- 
chi d’ambo i sessi, cui s’aggiunse anche l’educa- 
zione delle fanciulle. La casa generalizia, trasferita 
a Vich, è ora a Valencia (dal 1893). L'istituto ebbe 
il decreto di lode il 21-VJI[-1898 e l'approvazione 
il 80-VI-19083. Le costituzioni furono approvate ad 
tempus il 14-I[-1934. 

MADRID Cristoforo, S. J. (c. 1503-15:3), n. a- 
Daimiel (dioc. Toledo), m. a Roma. Accolto nella 
Compagnia dallo stesso S. Ignazio (1550), fu supe— 
riore della casa professa in-Koma, assistente d’Italia. «sa 
È celebre per il suo Libellus de frequenti usu = 
sacramenti Eucharistiae stampato nel 1556 a sua. dà 
insaputa in Napoli, riordinato poi dall’autore e . 2 
stampato a Roma nel 1557. L’opera del M. — la 
prima, in questa materia, data alla luce dai teologi 
della Compagnia, poichè il trattato analogo pre— 
parato dal p. N. BoBapiLLa (v.) nel 1551 giacque 
inedito fino al 19338 — sembra essere il completa- 
mento di un opuscolo iniziato nel 1554 dal p. 
Oviepo (v.) per ordine di S. Ignazio, come ci in- 
forma il Polanco (v. TaccHI-VENTURI, Storia della 
Compagnia di Ges in Italia, I, Roma-Milano- 4 
1910, p. 234 s). Con moderazione di tono, ma con = 
fermezza di argomentazione e convinta pietà, il M. 3 
combatte coloro che o per mente perversa 0 per S 
zelo insipiente dissuadono i fedeli dalla Comunione G 
frequente giudicandola perniciosa e superstiziosa. | ss 

L'opera del M. ebbe numerose edizioni e ver- 
sioni (v. SommervogceL, Y, 278 s). — P. Dupox, 
Pour la Conmunion fréquente et quotidienne. i IN 
Le premier livre d’un gJésuite sur la question, 
Paris 1910. — Ip., Le « libellus» du p. Bobadilla,. 
in Archiv. hist. S.J.,2 (1933) 2538-79. — HurtEr,. 
Nomenelator, 13, col. 131 s. 

MADRIGALE, (forse da » mandriale», quindi da 
«mandra »), forma poetica musicale che fin dalle | 
sue origini trecentesche celebra per lo più la na 
tura e l’amore. Il componimento lirico era rivestito 
di note musicali già col Casella ricordato da Dante 
(benchè nessuna musica di questo poeta ci sìa ri 
masta). Assai noto anche come compositore di M_ 
fu Francesco LaxnpINOo(v.),il «cieco degli organi »: 

Il periodo aureo del M. è il Cinquecento. La 
culla del M. italiano pare che sia stata Venezia, 
benchè i compositori che ivi si distinsero non tutti 
erano italiani. Di Adriano Willaert e dì Verdelot, 
celebri madrigalisti, Ercole Bottrigari nel Trimet— 
rone de’ fondamenti armonici scriveva alla fine 
del ’500: « Al fiorir di Adriano, discepolo di Gio- 
squino, fu dato principio da lui, da Verdelotto, 3 
et da tanti et tantì altri musici suoì coetanei a. ; 
comporre in musica poesie volgari: di ‘che alcune, + 
poi, nè so: veramente come, furono o sono dette 
MM. ». Madrigalista flammingo importato a Venezia. 
era Cipriano de Rore, che lasciò una raccolta di 
MM. a 5 voci. A Firenze e a Roma fioriscono 
Jacob Arcadelt e Costanzo Festa. In ogni città ove 
era in onore il canto, sorgevano madrigalistì, Il 
maggiore rimane Luca "MARENZIO (v.), il ‘quale po. e 
ebbe chiamarsi il padre del M. per la perfezio Î 
stilistica e per la copiosità delle sue composizio 
Tra i madrigalisti del ‘500 buon nome sì fecero 
pure Carlo Gesualdo principe di Venosa, napole— 
tano, Pomponio Nenna di Bari, Pietro una sick 
liano trapiantato a Bergamo. 











































































Si giunge così a Claudio MoxTEVERDI (v.), a Or- 
iLanpo di Lasso (v.). Ma quando alle voci si ag- 
giungono gli strumenti, nel Seicento si passa dal 
M. alla Cantata. — v. storie della musica. 

MADRINA. v. Paprino E M. 

MADRUZZO, casato trentino che prende- nome 
dal castello sulle rive del basso Sarca. È noto fin 
dal sec. XII. Famosi ecclesiastici M. emergono nel 
:ssec. XVI. 

Cristoforo, Card. (1512-1578), nato nel castello 
-di famiglia da Giangaudenzio e ‘da Eufemia Spo- 
renberg. Studiò a Bologna e a Padova, dove co- 
a nobbe persone che occuparono poi posti elevati 

nella gerarchia ecòlesiastica, come Alessandro Far- 
ee. nese, Ottone Truchsess, Ugo Boncompagni (Gre- 
a -gorio XIII). Secondo le abitudini del tempo, non 
«gli mancarono, giovanissimo, i canonicati. Già de- 
‘cano del duomo di Trento dal 1535, per le racco- 
mandazioni di Carlo V e di Ferdinando, che l’ebbe 
‘a stimare come suo ambasciatore a Venezia, fu 
«eletto nel 1539, alla morte dello sfarzoso card. Ber 
nardo di Cles, vescovo di Trento e nel 1542 am- 
‘ministratore di Bressanone. Caro a Paolo III, fu 
3 promosso cardinale « in pectore » il 31 maggio 1542 
e proclamato, assente, il 3 luglio 1544: ebbe il 
=Qalero dalle mani del Papa (7 gennaio 1545) col 
titolo presbiterale di S. Cesario «in Palatio ». Gli 
‘uffici vari da lui tenuti e l'intelligenza con cui li 
‘assolse (nel 1540 è in Belgio per Carlo V e nel 1541 
i a Venezia per Ferdinando; accompagna Massimi— 
La Ziano, nipote di Carlo V, in Spagna per le nozze; 
«quale principe imperiale è ad Augusta nel 1555; 
a nel 1556 è ospite e accompagnatore di Filippo II, 
Sa «che lo fa suo luogotenente e governatore di Milano, 
‘dopo la partenza del duca d’Alba) mettono in luce 
la sua fedele devozione alla casa imperiale, le cui 
«parti sostenne al conc. di Trento con modera— 
zione e saggezza. 

All’attività svolta durante il conc. di TrexNTO 
:{y.) è soprattutto raccomandata la sua fama. Unico 
“cardinale tedesco presente fin dal principio, egli 
rappresentò il punto di vista imperiale in tutte Je 
5 questioni, a cominciare dalla prima (se si dovesse 
ae è ‘iniziare colla riforma morale o coi decreti dogma- 
tici). Particolarmente sostenne le versioni volgari 
della Bibbia. Mostrandosi sempre conciliante, senza 
| ‘’’‘—“cocciute litigiosità o irragionevoli pretese, consi- 
o «gliere molto ascoltato dal Papa per le questioni 

i protestanti, riuscì in più d’un’occasione ad evitare 
rotture clamorose e a mantenere rapporti coi ri— 
formati: solo in seguito tanta buona volontà ap- 
‘parve inutile. ; È 

. Nel 1546 concluse le laboriose trattative tra il 
Papa, l’imperatore e Firenze, per la guerra contro 
‘i protestanti. Nel momento più delicato di tutto il 
“concilio, cioè quando, Aopo la traslazione a Bologna 
«dichiarata a Trento l’11 marzo 1547, i rapporti tra 
_ —1Papa e imperatore, già difficili, parvero spezzarsi per 

_ _—l’uccisione di Pier Luigi Farnese (10 settembre 
1547), nipote del Papa, perpetrata da Ferrante Gon- 
aga, governatore di Milano, e per l'occupazione 
imperiale di Piacenza, il M. fu mandato a Roma da 

arlo V. «La missione non ebbe, nè poteva avere 
cun risu 












tato immediato (Carlo V, tra l’altro, rivo- 
11 concilio a Trento), ma servi ad aprire pos- 
i ttative, poichè il M. aveva ottenuto 
di far proposte anche per 


di Trento 


- 











MADE INA -- MADRUZZO 


al nipote Ludovico, si ritirò a Roma. Fu vescovo 
di Albano, Sabina, Palestrina e Porto. Morì a Ti- 
voli, dove si trovava per cura, nella Villa d’Iste, 
il 5 luglio 1578. Fu munifico coi poveri, aiutando 
nella stessa opera anche altri cardinali, e protesse 
la Compagnia di Gesù. Fu sepolto a S. Onofrio 
nella cappella di famiglia, — PatLavicini, Storia del 
conc. di Trento, V-VII], passim. — Craconius, II, 
686-628. — P. LiTra, Famiglie celebri, n S9: M di 
Trento, Milano 1841. — T. Gar, Lettere inedite di 
personaggi illustri al ca»d. C. M.,in Calendario 
Trentino 1854. — Ip., Cenni biografici dei 4 vescovi 
di Trento. Trento 1857. — L. OserzixiR, Zl ré- 
tratto di C. M. di Tiziano, in Strenna dell'Alto 
Adige, Trento 1900. — A. GALANTE, L4 corrispon- 
denza del card. C. M. nell'Archivio di Stato di 
Innsbruck, Innsbruck 1911. — C. Giuiini, C. AII.: 
giovinezza e studi, in Arch. Trentino, 1, Trento 
1905. — M. BexepeTtTI, Un segretario di C. M., 
in Arch. Ven. Tria., II (Venezia 1923). —- A MoxTI, 
Filippo II e il card. C. M., in Nuova Riv. st., 
Milano 1924. — C. TrasseLLi, // card. C. AJ. go- 
vernatore di Milano, attraverso la corvisvondensa 
segreta con Filippo Il, ivi 25 (1941) 422.60 (a 
pag. 4837-60, ediz. di lettere sull'argomento). — S. 
WEBER, Emanuele Filiberto e il card. C. M., in 
Studi Trent., 9 (Trento 1928) 2 s. — Ip., La presa 
di Milano e C. M., ivi, 6 (1925). — Cf. inoltre i 
27 voll. mss. raccolti da C. Grutini alla Bibl. di 
Trento. — A. DòrRRER, Das « Adressenbuch » der 
Trientner Kardindale de M., in Festschrift... Jos. 
Bick, Wien 1948, p. 3806-20: personaggi ecclesia- 
stici e laici coi quali C. e Ludovico M. ebbero 
corrispondenza (dal libro degli indirizzi per la cor- 
rispondenza tedesca della cancelleria dei M., con- 
servato in ms. nel museo «Ferdinandeum» di 
Innsbruck), — A. ScaònIs=RR, Das Korwsins- 
Register der Pfarre Kiens-Pfalzen aus dem 16 
Jahrh., in Der Schlern 23 (1949) 41-50: registro 
circa una decima del grano sancita da C. M, (1543). 

Ludovico, Card. (1530-1600), nipote del pre— 
cedente, Studiò a Lovanio e a Parigi. Cardinale 
diacono dal 1561 e vescovo di Trento dopo la ri- 
nuncia dello zio (1507), svolse vasta attività diplo- 
matica: quale governatore a Pavia, commissario in 
Monferrato, legato ad Augusta, ambasciatore in 
Francia e Olanda, cardinal protettore della nazione 
tedesca. Partecipò al conc. di TRENTO (v.) sotto Pio 
IV e fu assai più rigido sostenitore degli interessi 
imperiali che non lo zio. In ben cinque conclavi, sui 
sette ai quali partecipò, presentò « l'esc!usiva » della 
Spagna, In quello del 1592 apparve tra i candidati 
al papato. Era buon vescovo e stimato, come in- 
dica la sua elezione a uno dei quattro posti di di- 
rezione della nuova Congregazione dei Vescovi, 
istituita da Pio V nel 1572. Nel 1578 introdusse 
la riforma tridentina nella sua diocesi. Opera del 
M. è Ja restaurazione della cattedrale di S. Vigilio. 

I) fatto più saliente della sua attività religiosa 
(oltre alla questione di Ghebardo Truchsess, arci- 
vescovo cdi Colonia dal 1577, sposato, apostata e 
deposto nel 1588: cf. Pasror, IX, p. 660 s) è la 
legazione alla prima dieta imperiale tenuta dal gio- 
vane imperatore Rodolfo II ad Augusta (1582): 
partito col piano ardito di attaccare i protestanti 
anzichè difendersi da essi, trovò tanta incertezza, 
debolezza e paura, specialmente tra i principi eccle- 


siastici, che potè ottenere ben poco e il suo zelo si 


infranse dinnanzi al fronte compatto degli avversari. 


MAES — MAESTRE 


Morì a Roma. — Craconius, III, 931, s. — PasToR, 
VIII-XII, passim. 

Carlo Gaudenzio, Card., nipote di Ludovico, 
nacque a Issogne in val d’Aosta, dove il padre 
‘(rianfederico si trovava al servizio di Emanuele 
Filiberto di Savoia e dell’imperatore Rodolfo II. 
Vescovo titolare di Smirne e coadiutore dello zio 
«dal 1595, gli succede nel 1600. A ‘Trento fondò il 
Seminario. Cardinale nel 1604, si portò quasi su- 
bito a Roma, lasciando l’amministrazione del prin- 
cipato al nipote Carlo Emanuele, che egli, a imi- 
tazione dei predecessori, aveva scelto come ausiliare. 
Il Ciaconio, dopo l’elogio delle sue virtù, a riprova 
riferisce che Pasquino, « principum osor et rosor », 
un solo rimprovero potè fare a C. : quello di amare 
il cane e il pappagallo. Mori nel 1620 e fu sepolto 
‘come gli altri a S. Onofrio. — Ciaconius, IV, 
853, -—— Pasror, XII-XIII, passim. 

farlo Emanuele (1599-1658), nipote del prece— 
«dente, Siudiò a Monaco, Ingolstadt e Perugia. Coa- 
diutore dello zio, gli successe sulla sede di ‘Trento 
(14-VIII-1629). Durante tutta Ja vita si dette da 
fare inutilinente per far convalidare i suoi rapporti 
illeciti con Claudia Particella, noti con grande 
scandalo alla popolazione; egli li mantenne, diceva, 
per non lasciar estinguere il casato. 

MAES Alessandro, S. J. (1649-1710), n. ad An- 
versa, quivi e a Lovanio insegnò filosofia e teo- 
logia. Si ricorda per aver egli il 20 giugno 1690 
«difesa in Anversa una celebre tesi intorno al così 
«detto Peccato filosofico (v.), tosto condannata da 
Alessandro VIII (24-VIII-1690): cf. Dexz -B. 1290. 
Questa opinione, che non era nuova ed era già 
stata riprovata nel 1619 dalla Compagnia di Gesù, 
trovò qualche sostenitore, come Nr. Musnier S. J. 
:(-+ 1711), e molti più oppositori. — SOMMERVOGEL, 
V, 288; cf. 1469-73 per il Musnier. — HuRrtER, 
Nomenelator, III", col. 407 s (nota 1). 

MAES (Masius) Andrea (1515- IE a Len- 
nick (dioc. di Courtrai in Belgio), m. a Zevennar 
presso Clèves. « Magister artium» a o dal 
1533, fu poi (1537-48) a Vienna segretario del ve- 
‘scovo di Costanza, indi (1553) fu mandato in qua- 
lità di incaricato d’affari a Roma, dove alle lingue 
classiche e moderne che giù possedeva, aggiunse 
‘l’italiana, l’ebraica, la siriaca, la caldaica. Nel 1558 
‘si stabilì in Clèves (Olanda) quale consigliere della 
‘corte ducale. È fama che egli aiutasse Arras Mon- 
TANO nella compilazione della sua Poliglotta, quan. 
tunque non sia ricordato dal Montano nella pre- 
«fazione a quella celebre opera; una sua gra724— 
«tica e un suo dizionario siriaci (Anversa 1571), 
le prime opere del genere apparse in Europa, fu- 
rono inscritti nel primo volume dell’Apparato sacro. 
La sua erudizione delle lingue classiche e bibliche 
«era da ogni parte ammirata e consultata. Di lui 
furono assai pregiate: Josue historia (Anversa 1574: 
testo ebraico e greco, con doppia versione latina 
dell’ebraico e del greco, nonchè delle varianti cal- 
-daiche, inoltre la volgata, note e commenti); Di- 
ssputatio de Coena Domini contro le interpreta— 
zioni calvinistiche (ivi 1575); Traductio latina, ex 
.syriaco, Comentarii de Paradiso, scripti a Mose 
bar Cepha Syro, nonchè versione latina di altri 
‘testi giacobiti e nestoriani e della liturgia di S. 
Basilio (ivi 1569). Le sue note esegetiche a vari 
luoghi del. Vecchio e del Nuovo Test. apparvero 
nel 1698 e 1701 nei Criéticî sacri, insieme alla 
Josue historia. Quest'ultima, riprodotta anche in 
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Migne (Cursus Script. sacrae, VII, 8438-1264 e 
VII[, 9-458), conteneva audaci ritlessioni sulla ri- 
forma della Chiesa, dubbi sull’autenticità del libro 
di Giosuè, imprudenze esegetiche e dottrinali; perciò, 
nonostante il suo valore, subì varie riprovazioni 
ecclesiastiche e venne posta nell’ Indice « donec 
corrigatur ». — H. pe WEZE, Epistola de morte A. 
M., in Critici sacri, I (Francoforte 1695). -- Hur- 
TER, Nomenclator, Ill°, col. 64-67. — Le Lettere 
scritte da lui e a lui indirizzate (1538-73) furono 
edite da M. Lossen, Leipzig 1880. 

MAES Bonifacio, O. F. M. (1627-1706), n. e m. 
a Gand, religioso dal 1647, fu lettore di filosofia 
e teologia nelle scuole dell'Ordine, provinciale (1677) 
della provincia fiamminga, commissario generale 
delle province Belgio, Germania, Francia, Irlanda, 
definitore generale. Lasciò vari scritti spirituali, 
fra cui meritamente celebre è la Mysticke Theologie 
(Gand 1668, spessissimo riedita e tradotta), dove 
compendia la dottrina spirituale della scuola fran- 
cescana. — Hunter, Nomencelator, IV3, col. 808 s. 
Ons geest. Erf 2 (1928) 413-19. 

MAESTRA delle novizie. v. Novizi; RELIGIOSI. 

MAESTRE, Maestre Pie. Con questo nome si 
intitolano parecchie Congregazioni religiose femmi- 
nili: v. ReLiciosi, VII M 1, e le voci seguenti. 

MAESTRE di S. Dorotea: 1) v. FRASSINETTI 
PaoLA, B. 

2?) Le precedenti ispirarono l’istituzione omonima 
fondata (1838) a Venezia dai sacerdoti fratelli Luca 
e Marco dei conti Passi di Bergamo, che aggre- 
garono alla Pia Opera delle M. di S. D. e tra- 
sformarono in Congregazione religiosa una pree- 
sistente comunità di figlze dell’ Addolorata. L'isti- 
tuto ebbe il decreto di lode 1'8-VII-1901; le costi- 
tuzioni, redatte da Luca, vennero approvate il 
17-X[I-1905 e di nuovo il 21-XI-1923 dopo gli 
adattamenti imposti dal CJC. Con un quarto voto 
le suore si impegnuno a favorire l’Opera Pia delle 
Maestre di S. D. della Frassinetti. La Statistica 
della S. Congr. dei Religiosi (Roma 1942°%) dava 
447 religiose (di cui 51 novizie) in 48 case (2 di 
noviziato). 

3) A Villaperta di Calcinate in prov. di Bergamo 
il parroco del luogo Grov. B. FenaRoLI nel 1815 
fondava una Pia Opera delle M. dî S. D. per Vas- 
sistenza alle fanciulle abbandonate. L’opera, appro: 
vata nel 1820 dalla S. Sede, si diffuse nelle regioni 
vicine. 

Una casa, aperta a Vicenza nel 1830, sì fuse 
(1831) con una preesistente (dal 1828) pia scuola, 
che aveva finalità analoghe, per opera del sacer- 
dote Giov. Antonio FARINA, che dirigeva le due 
istituzioni; e le insegnanti secolari furono sosti- 
tuite da maestre religiose. Così fu costituita (1839) 
la Congregaz. religiosa delle M. di S. D. Figlie 
dei SS. Cuori, che nel 1839 riceveva il decreto di 
lode. Si diffuse largamente, applicandosi all’istru- 
zione dei figli del popolo e all’assistenza degli in- 
fermi. Nella cit. Statistica si davano 1537 religiose 
(di cui 122 novizie) in 127 case (1 di noviziato); 
questi dati sono oggi di molto accresciuti. 

MAESTRE Luigine dî Parma, fondate nel 1779 


dal p. Eugenio Porta O.P., (1724-1802), in colla- 


borazione con la parmigiana Rosa Orzr. Il p. 


Porta fu professore di teologia dommatica all’uni- 


versità di Parma e consigliere del duca Ferdinando 
di Borbone; in questa qualità concorse felicemente 





a ristabilire ì buoni rapporti tra la corte di Parma 


















































































L'Istituto M. L.e i suoi inizi, ivi 1943. 

MAESTRE Pie: 1) Dell’Addolorata, furono ini- 
ziate (1818) dalla signora Prupenza UcceLI INI, che 
fondava a Coriano (prov. di Rimini) un conserva- 
torio per l’educazioue delle fanciulle. All’opera si 
dedicarono anche alcune suore provenienti da un 
convento di clausura recentemente soppresso, Mol- 
teplici ostacoli impedirono che il conservatorio fosse 
incorporato nell’Istituto delle Figlie della Carità 
GCanossiane. Ricevette grande impulso quando una 
delle claustrali ricordate, Suor ELisaBETTA RENZI, 
ne fu eletta direttrice. La casa di Coriano, appro- 
vata dall’Ordinario (1830), nel 1839 veniva canoni- 
camente eretta. L'istituzione fu accolta con simpatia 
dalle autorità e dal pubblico e si diramò nell'Italia 
osa centrale. Il 25-II1-1902 ebbe il decreto di lode e 
l’8-XII-1919 l’approvazione. 

Verso la fine del sec. XIX si manifestò viva la 
tendenza a trasformare l’istituzione, fin allora senza 
voti; in vera Congregazione religiosa con voti pub- 
blici semplici. La trasformazione venne sancita solo 
il 25-X-1929; il 26-VI-1930 fu concessa la facoltà 
di emettere voti perpetui; le nuove costituzioni fu- 
rono approvate ad tempus il 5-VII-1935 e defini- 
tivamente il 14-XII-1942, 

L'opera attende alla educazione religiosa e civile 
delle fanciulle in asili, scuole, laboratori, ricreatori. 

Nel giugno 1936 apriva una casa a Roma, nella 
| —’‘’‘zona di Monte Mario, con asilo e scuola elementare, 

| ‘n seguito ingranditi; nel dic. 194] apriva un’altra 
casa, con scuola materna, scuola di lavoro e dopo- 
scuola, nella recente vice-parrocchia eretta (17-VIII- 
1941) per gli emigranti rimpatriati. La Statistica 
della S. Congr. dei Religiosi (Roma 1942?) dava 
860 religiose (di cui 20 novizie) in 52 case (l di 
da noviziato); nel 1948 le religiose erano c. 590 in 
Mi 156 case. — 
2) M. P. Figlie di Maria SS. (Istituto delle M. 

P. della Presentozione di Maria SS.) ebbero 
inizio il 19-VI-1829, quando CaTERINA MOLINARI 
(in religione Suo» Maria Vittoria Crocifissa) si 
‘raccolse con tre compagne» in un antico convento 
domenicano di Sestri Levante per consacrarsi alla 
vita religiosa e all’istruzione delle fanciulle. Le 
prime costituzioni, approvate dall’Ordinario nel 1888, 
prevedevano soltanto voti annuali, che in seguito 
divennero perpetui Attualmente l’istituzione conta 
«—‘’‘‘una ventina di case e c. 259 religiose, 
_ °°’) M. P. Filippini. v. FiLippini Lucia. 
si 4) M. P. Venerini. v. VenERINI Rosa. 
MAESTRI Cattolici. v. IntELLETTUALI, V. 
_ MAESTRO. Col nome di M. (v. MacistER) si 
ende quegli che ex o/ficio è deputato all’IstRU- 
NE (v.) di coloro che sono ad esso affidati (sco- 
 «larî, allievi, discepoli, alunni). i 
A) Il termine ebbe diversi significati in diversi 
i e ambienti. Implica l’idea di superiorità (forse 
«magis »; cf. l'ebraico rabbi, da rab= grande). 
riorità del M. è correlata la «sottomis- 
el. olo ». Perciò dove c’è rapporto 

e di inferiore si stabilisce una rela- 

magistero » (cf. il latino magister po- 
tatore, magister equitum, magister rei ca- 
er = censore, magistri fano- 
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3 e la S. Sede. L’Istituto è tuttora fiorente. — Barr. alla sfera intellettuale 0 morale, sicchè la funzione 
Vignato, Vita del p. Eug. Porta dei Predicatori, specifica che veniva indicata col nome di M, di 
fondatore dell'Istituto M. L., Parma 1943. — Ip., venne la Epucazione (v.) e ISTRUZIONE (v.)in senso 


stretto. Il sinonimo pedagogo significò nell'antichità 
la persona a cui si affidavano i bambini (con Ja 
mansione dapprima puramente materiale di accom- 
pagnamento, che peraltro non contraddice alla idea 
di superiorità inclusa nel vocabolo M.). 

M. perciò è. quella persona che avendo una 
supremazia intellettuale e morale comunica la. 
scienza e forma alla moralità. Si comprende come 
il M. ideale sia colui che possiede la totalità della. 
scienza, speculativa e pratica, la perfezione dei me- 
todi didattici, e dedichi la sua opera a illuminare 
e a formare le coscienze. E si capisce come la ri- 
flessione cristiana abbia visto in Gesù il M. per 
antonomasia. Si comprende come la prima lettera- 
tura (CLEMENTE Aless., Il pedagogo; S. Acostixo, 
IL maestro, ecc.) si sia presentato il problema se ce 
come si possa attuare il magistero fuori di Dio e 
di Gesù. 

Clemente sostiene che, essendo l’ educazione il 
dirigersi verso la verità e la beatitudine, 1’ unico 
capace di educare gli uomini, che si trovano nella 
condizione di bambini, è Gesù. 

Più approfondita è l’indagine agostiniana (De 
magistro, De ordine, De catechizandis rudlibus). 
La parola del M. ha un valore puramente sugge— 
stivo: presenta la materia di riflessione, è occasione, 
condizione e stimolo alla riflessione. Nella rifles— 
sione, propriamente, consiste l’apprendimento, non 
già in una passiva recezione. ll M., direbbe un fi- 
losofo medievale, indica all’alunno la stella col 
dito, ma è l’alunno che la vede con attività au— 
tonoma. Il vero M. che dà e costruisce è interiore: 
«Discimus non verbis foris sonantibus, sed docente 
intus veritate» (De magistro, PL 82, 1215). E 
dunque solo Cristo può dirsi M. perchè è la ve- 
rità che insegna dall'interno: « Christus intus docet, 
homo foris admonet ». 

Nel De catechizandis rudibus si sostiene che 
l’efficacia della educazione dipende dall’ amore, 
che stabilisce intima collaborazione fra M. e scolaro,. 
essenziale al processo educativo. Di tale unione le 
premesse metafisiche sono delineate nel De ordine. 
‘Tutto l'universo è ordine, che è manifestazione di 
Dio e via a lui. Nell'uomo tale ordine deve essere. 
interiorizzato con una « disciplina », che si presenta 
come conformità volontaria all’ ordine obiettivo e: 
attuazione interiore della legge. Il M. deve attuare: 
questa disciplina nei vari campi: della scienza (con 
che si ha l’istruzione che procede prevalentemente: 
dalla ragione), e della vita (educazione che procede: 
inizialmente dalla autorità). 

Più elaborata e sistematica è la dottrina di S. To- 
maso sulla figura del M. L'attività educativa, come: 
tutte le attività, sempre presuppone l’azione di Dio. 
Il M. è solo Dio, oppure anche l'uomo si può dir: 
tale? L’Angelico esclude tanto l’InnaTISMO (v.) pla- 
tonico, quanto l’ OccAsIONALISMO (v.) avicenniano. 
La scienza e la virtù esistono « potenzialmente ». 
nell’uomo. Come ‘ogni divenire implica l’ esistenza 
di un essere in atto, causa del divenire, così nel 
processo educativo la dottrina «in atto» nel M. 
conduce all’atto la dottrina potenziale dell'alunno. 
Certamente, la scienza del M. non è causazione totale 

dell’educazione, ma deve muovere l’innato « lumen: 
principiorum rationis » dell'alunno, senza il quale 
non può esistere insegnamento. Essendo, tale « lu- 
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men » imme.liatamente da Dio, si può dire che 
« solus Deus principaliter interius docet », pur senza 
negare all'uomo un'attività educativa (che è dunque 
termine analogico): De ver., q. XI, a. ], ad 6. 
Poichè il fine della vita operativa (in cui rientra 
l’attività del M.) è l'utilità del prossimo {De ver., 
ivi, a. 4), S. Tomaso inquadra l’opera educativa 
nelle opere di carità. L'educazione è opera di amore. 
Perciò la causalità del M. si configura come cau- 
salita della bontà, che «si diffonde » per natura sua. 
In tale visione si conciliano le antinomie poste da 
una nozione parziale del rapporto educativo: il ML 
deve essere autorevole, ma non autoritario; non 
insegna per affermare la sua personalità, ma per 
far emergere quella dello scolaro, che è lo scopo 
della sua missione: il M. é ministro della verità 
« ille qui docet non causat veritatem, sed causat 
cognitionem veritatis in discente. Propositiones 
enim quao docentur sunt verae antequam sciantur, 
quia veritas non dependet a scientia nostra, sed ab 
existentia rerum » (De ver., ivi, a. 3, ad 6); poi- 
chè la verità logica è possesso della verità ontolo- 
gica, che attua il pensiero creatore di Dio, il M., 
imitando l’azione di Dio, deve attuare la sua mis- 
sione con amore, umiltà, prudenza, come mini 


stro del vero, «veritatem faciens in charitate » (Ef 


IV 15). 

Questi concetti sono espressi dai 
nimi di M. come: è<nsegnante, che segna, che im- 
prime un segno nell’anima, un'insegna, un vessillo, 
che è un'idea fondamentale motrice e direttrice 
della vita; istruttore, che «costruisce dentro », sul 
fondamento, che natura pone, delle qualità fisio— 
psichiche del biotipo individuale; educatore, che trae 
fuori ciò che è dentro, che porta alla luce e al- 
l’atto perfetto l’immagine potenziale di Dio inscritta 
nella persona umana; professore che manifesta da- 
vanti agli altri e per gli altri quanto egli sì è in- 
corporato di sapienza umana e cristiana. 

B) La necessità di un M. per l'apprendimento 
della dottrina è assoluta quando si tratta di dot- 
trina soprannaturale, che ‘non può essere appresa 
se non dalla RivELAZIONE (v.) e che è interpre- 
tata, proposta, custodita dal Macisrtero (v.) della 
Chiesa. Quella necessità è soltanto relativa, storica, 
se si tratta di sapere naturale, che può essere con- 
quistato dalle potenze conoscitive dell’individuo. In 
questo caso l’individuo è M. di se stesso; semmai 
(e in senso lassamente analogico) si potrebbe dir M. 
il mondo dell’esperienza che, colto dai SENSI (v.), 
universalizzato, intelligibilizzato dall’ INTELLETTO 
agente (v.), fa passare all’atto la potenza dell’Ix- 
TELLETTO possibile (v.) e genera la conoscenza. Di 
fatto e storicamento, anche per questo sapere na- 
turale è generalmente necessario un M. esterno al- 
l’individuo, vuoi per abbreviare il cammino della 
ricerca e alleviare le difficoltà gravissime dell’ap— 
prendimento (per le quali solo pochi uomini, dopo 
lungo tempo, con gran fatica e non senza errori 
possono raggiungere da soli le principali verità che 
regolano la vita), vuoi perché la generale pigrizia 
mentale degli uomini e le necessità, sempre più 
gravi e complicate di provvedere ad altri bisogni 
della vita non.consentono all'anima di attendere alla 
propria formazione senza l’aiuto altrui. Beninteso, 
anche l'accettazione della parola che fluisce dalla 
bocca d’oro del M., per essere « umana» dovrà 
essere non già meccanicisticamente passiva, ma « ra- 
gionevole », cioè giustificata da un ragionamento 
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col quale l'alunno almeno si convinca che il M. 
merita fiducia. MOLE 

Per altre considerazioni sulla funzione del M., 
v. INSEGNAMENTO. 

C') Circa il modo pratico di compiere la fun— 
zione di M., v. METODO. Sono ancora di attualità 
le norme che il grande ComEnIo (v.) aveva dettato: 
l) Non si può diventare uomini se non per opera 
della educazione; 2) la prima scuola educativa ed 
istruttiva é quella della madre; 3) nessuna istru— 
zione può essere perfetta se ristretta ad una scienza 3 È 
con esclusione delle scienze limitrofe; 4) occorre 
presentare al discente non ombre di cose, ma le 
cose stesse; 5) tutto deve essere impartito a tutti, _. 
proporzionatamente e ciclicamente; 6) come la na- 
tura passa dalle cose facili alle cose più diffcili, 
così deve progredire la scuola; 7) una scuola senza 
disciplina è come un molino senza acqua; $) un 
retto ordinamento scolastico prevede un equilibrio 
tra occupazione e riposo; 9) occorre lasciar disten- 
dere le energie dei bambini e non protrarre a - 
lungo la coercizione; 10) il capo della scuola deve LOR 
essere sempre il M., che ne deve essere il sole. È 

Queste regole possono ricevere più minute spe— 
cificazioni didattiche e disciplinari. Ad es., il M. 
sia benevolo, ma fermo; premi con piacere e ca- 
stighi con ripugnanza; abbia sempre una condotta 
chiara, senza improvvise misure ingiustificate che 
disorientano l’alunno ponendolo in ansie continue. 
Sappia essere coerente per non ingenerare nell’animo 
dell’educando la convinzione che la legge è arbi— 
trio capriccioso; si convinca che il male è più da 
prevenirsi che da reprimersi con castighi; ricordi 
che le preferenze e le avversioni non devono aver 
per termine l’individuo, ma l’azione buona o cat- 
tiva, e sappia perciò evitare favoritismi o parzia— 
lità; sappia controllarsi e mantenere contegno si- 
gnorile, accogliente in ogni occasione, poichè il 
gridare, l’arrabbiarsi è segno di insufficienza e scre- 
dita la sua opera. 

D) Tali norme, oltrechè valore didattico in 
ordine all’efficacia dell’opera educativa, hanno anche 
valore morale in ordine alla moralità professionale a 
del M. X 

Le obbligazioni del M. verso gli scolari scatu— 
riscono dalla natura del rapporto M.-scolari e dal 
contratto che gli scolari stessi o i loro genitori o 
chi ne fa le veci, di propria volontà o per vo- 
lontà del potere civile, fanno con il M. Il M. so= 
stituisce, completa e corregge l’opera dei genitori | 
per quanto riguarda l'istruzione e l’educazione. 
Epperò il M. deve agli scolari amore, esempio, cor- 
rezione e dottrina, per dovere di giustizia nonchè 
per dovere di pietà e carità: se viola questi doveri 
pecca non solo contro la carità, ma ancora contro 
la giustizia e la pietà e nella confessione deve di- 
chiarare la circostanza della sua condizione di M., 
per la quale il suo mancamento è costituito in una — —— 
specie diversa dai peccati contro la carità comune. 

In particolare, il M. pecca, per sè, gravemente 
se accetta l’incarico di M. sapendo di non potei 
condurre a buon fine per difetto di preparazione 
per altre circostanze; se trascura di acquistare. 
quelle nozioni e di attuare quei metodi senza cu 
la sua opera resterebbe frustrata; se const 
altro modo il tempo a luì affidato 
il progresso spirituale degli alur 
insegna cose false, imme 
nocive alla sana educaz 
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‘quelle correzioni e anche quelle punizioni che si 
ritenessero necessarie per raggiungere il fine del- 
l'insegnamento; se dà cattivo Esempio (v.), special- 
mente nella stessa scuola; se permette che nella 
scuola giovani malvagi siano di nocumento ai buoni; 
se conferisce i Grapi accademici (v.) agli alunni 
immeritevoli o li nega ai meritevoli. Di queste 
© colpe il M. è obbligato a riparare ì danni, per 
9 it quanto è possibile. i 

Non dimentichi il M. che due sono gli aspetti 
essenziali inscindibili dell’INsEGNAMENTO (v.) o della 
Epucazione: l’IstRUZIONE (v.) teoretica dell’InTEL- 
LETTO (v.) che fornisce nozioni .vere, e la forma- 


=> ABITI (v.) o Virtù (v.) utilizzando i naturali 
< IstintI (v.),l regolando e ordinando l’affettività e 
le Passroni (v.), creando un buon CARATTERE (V.). 
Le FacoLTAÀ (v.) o potenze dell’anima, pur diverse 
tra loro, si abbracciano e si compongono nell'unità 
sostanziale dell’AnIMa (v.); e l’anima compone, col 
Corpo (v.), l’unità sostanziale dell'Uomo (v.). Ora, 
la PebagogIa (v.) ha per fine ultimo il perfezio— 
namento dell’uomo, al quale vanno subordinati, 
come semplici mezzi o tappe, gli sviluppi delle sin- 
gole potenze umane, vegetative, sensitive, spirituali. 
Da questa concezione pedagogica, solidale con 
tutta la PsicoLogia (v.) e AnrTROPOLOGIA (v.) clas- 
sica, discendono i suesposti doveri del M :-1) Come 
formatore di menti dovrà possedere non solo Ja 
de cultura specializzata che egli deve insegnare, ma 
ur anche una cultura generale filosofica e teologica, 
é senza la quale le scienze speciali non avrebbero fon- 
«damento e non s'inquadrerebbero in una visione in- 
‘tegrale sistematica del mondo e della vita. (E per 
«ciò dovrà sottostare a tutti quegli esami e controlli 
‘che la legislazione esige a garanzia della sua pre- 
L. parazione). Inoltre ha il dovere di attuare nell'in- 
segnamento il Meropo (v.) più alatto allo scopo, 
sia sviluppando le sue doti didattiche naturali, sia 
facendo tesoro delle esperienze proprie e altrui. 
Rientrano nel metodo la conoscenza del TempEra- 
se MENTO mentale (v.) e della PsicoLoGIa (v.) indivi- 
‘duale degli alunni, la preparazione prossima delle 
lezioni, l’assegnazione e la correzione dei compiti, 
la valutazione equa, nè troppo larga nè troppo se- 
| ‘’‘’‘vera, del profitto scolastico, un saggio equilibrio fra 
n autorità e libertà. e tutti quei sussidi che rendano 
Ja scuola «attiva» e « attuale »: la trasmissione della 
parola del M. deve avere come qualità fondamen- 
tale l’attualità, perchè è atto di un uomo che si 
indirizza a un uomo nella sua esistenza concreta; 
| ‘e pertanto il M. deve avere una solidarietà d’espe- 
«rienza umana coi suoi alunni (per una analoga esi- 
«genza della Pasrorate [v ], cf. J. DrEISSEN, Ak- 
tuale Verhundigung,in Theol. Quartalschrift 131 
{1951}32 —52). -2) Come formatore di volontà e di 


| carattere, il M. non trascuri di utilizzare a scopo 


la sua volontà ai cimenti morali; di incul- 
passione degli ideali; di illustrare i pre- 


scienze trattate, suscitando, con le buone' idee, 
oni sentimenti (nè tema di valicare i confini 
« propria inateria», poichè, se ben riflette, tro- 
ami insolubili con una visione 
della vita: un atteggia- 
i fronte al sistema filo- 
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zione morale della VoLonTtA {v.) che fornisce buoni . 


te impossibile). E pri. ID 
economico del M., vi. 
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morale delle virtù, il modello ha la funzione di 
«causa » esemplare o di misura estrinseca dell’atto 
umano (e pertanto sarà giustificata una morale con- 
cepita come imitazione di Cristo: {cl. M. RebING, 
Die ethische Bedeutung des Vorbildes nach Art- 
stoteles «. Thomas v. Ag., in Theolog. Quartal- 
schrift 131 [1951] 53-00). Ora l'alunno, che gene- 
ralmente si trova appunto nell’età cosiddetta « imi- 
tativa », facilmente sceglierà il suo M. come eroe e 
modello da imitare. Infine, per lo stesso scopo, il 
M. dovrà mantenere rapporti con le lamiglie degli 
alunni affinchè scuola e FamigLIA (v.) siano conti. 
nuazione, collaborazione, completamento l'una del- 
l’altra; e dovrà adoprarsi presso gli organi compe- 
tenti affinchè la legislazione scolustica non contrasti 
ima favorisca la pedagogia cristiana, v. InsEGNA- 
MENTO. i 

E) Circa il M. di dottrina cristiana, v. CATE- 
CHETICA, CULTURA RELIGIOSA. 


Bis. — I) v. le voci cui nel testo +i rinvia e 
ScuoLa. — CLEMENTE Aless., Paedag., PG d, 247 ss. 
— S. Agostino, De magistro, PL 32, 1103 »s (testo 
latino e vers. ital. di Ap. Facci, con introduz. di 
M. CasotTI, Brescia, La Scuola 1951); De catechis. 
rud., PL 40, 309ss. — S. Tomaso, De ver/t. q. 
XI (De magistro); cf. S. Theol. I, q. 17, a. Ji 
113-II8€, q. 181, a.3.— W. L. Wapr, A co:rparison 
of the « De magistro» vf S. Augustine with the « De 


magistiro » 0f S. Thomas, New-Jovk 1930. — W. 
JageGER, Paideia, vers. it., Firenze 1916. — I.J. 
Mar®ou, Storia della educazione nell'antichità, 
vers. it., Roma 1950, — In., S Augustin ct la 


fin de la culture antique, Paris con uni 
Retractatio, ivi 1949. 

II) M. Agosti, V. CnizzoLinI, Magistero, compendio 
storico e letture di tilosotia e pedagogia, in 4 voll, 
Brescia, La Scuola. — M. CasortI, M. e scolaro, 
Brescia, La Scuola 1943. — Ip., Didattica, ivi 1947. 
— A. Agazzi, Saggio sullu natura del fatto edu- 
catino in ordine alla teoria della persona e det 
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valori, ivi. — G. CastTIGLIONI, Note di psicologia 
applicata all'educazione, ivi. — A. Baroni, Le- 
dagogia fondamentale, ivi. — A. Pacios LnPEZ, 


La causalidad educativa del M., in Rev. espar. 
de pedagogia 8 (1950) 175-914. 

II[) D. Bassi, Doveri dell'insegnante, in « La 
moralità e le professioni », Firenze 1934, p. 43 ss. 
— Atti del I Cong». dei laureati cattoliri, Roma 
1937, vari articoli. — G. Nosengo, L'insegnante 
di fronte a Cristo, in « La morale di Cristo e le 
professioni», Roma 1942, p. 173 ss. — A. Baroni, 
Preparazione morale e didattica dell'insegnante, 
in Studium 42 (1946) 13 ss. — J. RoLin, La re- 
sponsabilité du maître, in Docum. cath., 3U (1948) 
1629-42. — G. Nosenco, La persona umana e l’e- 
ducazione, Roma 1948. — La morale professio 
nale dell'insegnante, Roma 1949, vari autori. — 
G. Mopuano, La preparazione degli educato»rt, 
Brescia 1950. — Ip., Problemi della scuola mo- 
derna, ivi 1950. — E. MIiRANTE, Za formazione 
dei MM., Milano 1950. — N. PETRUZZELLIS, Il M. 
e la cultura, in Rassegna di scienze filos., 4 (1950- 
51) 141-58. — E. CopignoLa, MM. e problemi del- 
l'edurazione moderna, Firenze 1951. — H. SpENCEK, 
Educazione intellettuale, morale e fisica, Firenze 
1951. — G. Tozzi, Accanto ai giovani maestri, 1VI 
1951. — La preparazione del personale inse- 
gnante, a cura dell'Unesco. l'irenze 1952. 

“ IV)I. Piva, A. ZELIOLI, Previdenza e assistenza, 
Brescia, La scuola 1950: norme pratiche. sul diritto 
alla pensione e alle varie forme di assistenza pel 

li insegnanti e i dirigenti della scuola di ogni or- 
dine e grado, con esempi di liquidazione, prontuari. 
moduli e tabelle. — L. Agazzi, Stato giuridico ed 


I MAESTRO è» schola. v. ScuoLe; UNIVERSITÀ. 
| MAESTRO (/tegola del). REGULA MAGISTRI. 
MAESTRO di Camera del Papa è il secondo dei 
Prelati Palatini, cerimoniere della famiglia ponti- 
ficia e delle udienze: una specie di gran ciambellano 
«delle corti laiche: sotto il nome di Magister admis- 
«stonuni si trova già ricordato da Ammiano Mar- 
-‘cellino per la corte degli imperatori romani. Ai 
tempi di S. Gregorio M. il secondicerio disimpe- 
enava quest’ofticio alla corte pontificia. Sotto Pio II 
- ‘viene chiamato Magzster aulac; sotto Adriano VI, 
i Principale di camera; dal 1550 prevale il titolo 
‘attuale accanto a quello di Cuniculi Praefectus. 
lîgli presiede all’anticamera del Papa e al personale 
che vi è addetto. Suo ufficio è di regolare le udienze 
pontificie e di assistere il Pontefice dovunque questi 
si rechi, stando a sinistra, (la destra è riservata al 
maggiordomo). È custode dell’anello piscatorio. Viene 
nominato con biglietto del Segretario di Stato e 
-cessu lall'officio con la morte del Papa. Appartiene 
«alla famiglia pontificia e abita in Vaticano. Ha il 
diritio di inquartare nel proprio lo stemma pon- 
tificio, 

MAESTRO di Casa dei Sacri Palazzi Aposto- 
.lici, è Veconomo pontificio. Non ha sopra di sè, 
nell'amministrazione, altri che il foriere e il caval- 
lerizzo maggiore. Vien nominato dal Papa con hi- 
:glietto del maggiordomo, e riceve il relativo breve 
dal cardinale Segretario di Stato. 

MAESTRO di Cerimonie. v. CERIMONIERE. 

MAESTRO dei Novizi v. Novizi; RELIGIOSI. 

MAESTRO del Sacro Ospizio Apostolico è una 
delle grandi cariche civili della famiglia pontificia. 
Presta servizio in tutte le cappelle papali e nei 
‘concistori pubblici; nei solenni ricevimenti dei so- 
vrani regnanti e dei capi di Stato, egli ha Vinca- 
rico di riceverli, accompagnarli a visitarè il Pon- 
‘tefice e il card. Segretario di Stato, seguirli du— 
rante la visita alla basilica di S. Pietro. 

LL nominato dal Papa con breve apostolico. Dal 1811 
tale carica è stata costantemente conferita a membri 
-della famiglia Ruspoli. In antecedenza, specialmente 
-dopochè l’antichissima istituzione fu riordinata da 
«Clemente V, era pressochè ereditaria nell’estinta fa- 
‘miglia romana dei Conti. 

Il M. del S. O. A. è il primo dei Camerieri 
‘segreti di cappa e spada (laici). Le nuove condi- 
‘zioni della corte pontificia diminuirono grande- 
mente le sue attribuzioni e ancor più i suoi pri- 
-vilegi. 

MAESTRO del Sacro Palazzo Aspotolico, è 
îl’antico Magister. curiae. L'ufficio fu istituito da 
Innocenzo IV intorno al 1244 assieme allo stwu- 
.dium curiae per l'insegnamento della teologia a 
‘chierici addetti al servizio del Papa. Egli seguiva 
il Pontefice ovunque si trasferiva la curia. La sua 
‘importanza crebbe quando la curia pontificia si 
‘trasferì ad Avignone: allora lo « studium curiaé » 
divenne studio. generale, cioè università, simile a 
‘quella di Parigi e Bologna: il suo « Magister » 
fu nominato reggente e divenne membro della 
‘curia pontificia. Maggiore importanza ebb: nel 
sec. XV: il « Magister » diventa consigliere e teo- 
ilogo del Papa, il “quale spesso lo invia quale suo 
legato e gli affida delicate missioni diplomatiche. 
"ho pure revisore dei discorsi da pronunciarsi « co- 
“ram Pontifice » e poi, da Leone X (1515) a Pio 
XI (1925), di tutti gli scritti da pubblicarsi a 
«Roina, con piena giurisdizione su tipografie 
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3 deleî ne (1909). 





librai. Nel sec. XVI, abolito lo « studium cu— 
riae » (sotto Leone X, come sembra), che, per lo 
stabilirsi definitivo della curia pontificia a Roma, 
non aveva più ragione di esistere, cessa la sua 
funzione di reggente, ma sempre srande rimane 
la sua importauza per i numerosi incarichi che 
gli vengono affidati dal Pontefice. In seguito, con 
la creazione delle CoxncrEGAZIONI romane (v.), di- 
minuì molto il suo lavoro. Attualmente è teologo 
di fiducia del Papa, consultore di diritto di varie 
Congregazioni, prelato ufficiale della S. Congr. dei 
Riti, quarto prelato palatino. Appartiene alla fa- 
miglia pontificia ed ahita in Vaticano e.come tale 
usufruisce di speciali privilegi. 

Il primo « Magister curiae » fu il domenicano 

BartoLoueo da Vicenza detto da Breganzi (v.). 
L’ufficio dopo il 1306 fu quasi sempre affidato a n 
Domenicani. — I. Taurisano, L’ insegnamento i 
domenicano a Roma. I Maestri del Sacro Pa- 
lazzo, in Memorie Donienicane 43 (1926) 527-530. 
A. Zé cenr Roma Domenicana, III (Firenze 1941) 
66-86. — R. CrevTENS, Le Studium Romanae 
Curiae et le Maître du Sacré Palais, in Archivuni 
Fratrum Praedic., 12 (1942) 5-83: |’ autore, tra 
l’altro,critica i due precedenti autoriche facendo risa- 
lire la fondazione dello « Studium Romanae Curiae » 
a papa Onorio III, avevano voluto provare, contro 
p. Denifle, che S. Domenico era stato il primo M. 
del S. P. A. Anche l’Arnnuario pontificio è guar- 
dingo: « L’origine di questo ufficio sembra che ri- 
salga a S. Domenico e ad Onorio III, per quanto 
non tutto sia ancora chiaro nella successione de i 
Maestri nella seconda metà del sec. XIII. Quando 
la curia pontificia ebbe il suo Studium Palatiz, il 
M. era reggente nella facoltà teologica in cui inse- 
gnavano anche religiosi di altri Ordini. Da questo 
fatto nacque forse il dissenso che sì riscontra in 
alcuni storici». 

MAESTRO di spirito. v. DIREZIONE SPIRITUALE. 
— V. ALT, De potestate magistri spiritus ad nor- 
mam can. 588, Roma 1949. — La direzione spi- 
rituale, a cura dei vari autori, Roma (Ediz. della 
« Rivista di vita spirituale ») 1950. 

MAESTRO Ostiario di verga rossa. Con questo 
nome sono chiamati $ speciali familiari pontifici, 
vestiti di sottaua di seta, mantello di raso pao— 
nazzo, muniti d'una verga foderata di raso rosso 
e ornata d'argento, che hanno la cura della croce 
papale nelle funzioni, delle stanze ove si custodi— 
scono i paramenti e delle Poe, rispettive. 

MAETERLINK Maurizio (126 2-1949), n. a Gand, 
m.-a Villefranche (Nizza), premio Nobel per la 
letteratura nel 1911, membro dell’Accademia fran- 
cese e dell'Accad. delle scienze morali e politiche | 
di Parigi, poeta e drammaturgo di gran fama. Ab- 
bandonata la carriera forense, sì consacrò alla let- 
teratura dell'indirizzo simbolistico rappresentato da 
Villier de l’Isle-Adam. Sî meritò larga notorietà 
con le opere teatrali: L'inéruse (1890), Les aveu- 
gles (1890), Les sept princesses (1890), Pelléas et 
Melisande (1892) musicato da Debussy, Aglavaîn 
et Sélysette (1896), drammi per marionette, Monna 
Vanna (1902) Joyselle (1903), Le miracle de 
Antoine (1904), L’oîseau bleu (190$), Marie e. 
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saggi di pretese Moon ‘Le ti ésor des o 
(1898), La sagesse et la destinée (1898), La vi 
des abeilles (1901), Le arnie cussusa (1902), + L 
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aloe Jardin (1904), L’ intelligence des flaurs 
(1907),Za mort (1911), Les déebris de la guerre 
(1916), Les sentiers dans la montagne (1919), Le 
grand secret (1921), La vie des termites (1926), La 
vie de l'espace (1928), La grande féerie (1929), 
La vie des fourmis (1930), L’araignie de verre 
(1932), Avant le grand silence (1934), L’ombre 
des ailes (1936); vers. ital. presso Bocca, Milano 
1949), Le sablie (1936), Devant Dieu (1937; vers. 
ital. presso Bocca, Milano 1949), La grande porte 
(1939). In essi M. appare assertore tenace dell’a— 
teismo, del materialismo, dell’irreligiosità, mal ma- 
. scherati da un vago misticismo cosmico e da una 
pseudo-religiosità panteistica, che si concludono con 
un°disperato pessimismo fatalistico : atteggiamenti 
tanto più pericolosi quanto più sotto la bella forma 
artistica sì insinuano. nell’animo del lettore senza 
stimolare la rillessione critica. Esplorò con sincera 
‘passione i misteri. dell’essere; malauguratamente la 
— SUA squisita | sensibilità poetica non era sorretta da 


MAFALD 





È e — suna; pari. riflessione ‘metafisica, neppure dalla fede 
Mi »cristinna che.;aveva conosciuto in gioventù in un 
Hi oe collegio di Gesuiti e poi nel contatto coi mistici 
| perse medievali (nel 1891 aveva tradotto in francese L'or- 

pu > namento delle nozze spirituali di Ruysbroeck). Dio 


personale è un fiore della nostra anima, una crea- 
tura della ragione; .la sua realtà vera si identifica 
con l'universo o con la le:ge suprema dell'uni— 
I bc verso (che è intelligenza e non sussiste se non per 
l'intelligenza). La morale è un istinto mistico, senza 
ragione e quindi senza norme e senza sanzioni. Li- 
i bertà e responsabilità sono illusorie. La vita pre— 
gi». sente è senza scopo: « una favola raccontata da un 
} idiota, piena di furore e di rumore e senza senso » 
Las (Shakespeare). L'immortalità non compete all’indi- 
PR viduo ma soltanto agli elementi materiali che lo 
compongono. « Tutto ciò che pensiamo, tutto ciò 
; che sappiamo, tutto ciò che siamo nasce da qualche 
cibo che imputridisce nel nostro intestino ». La Ri- 
velazione soprannaturale non esiste e non può esi— 
Es. stere; «le verità del grande martire di Nazareth » 
‘non sono che l’eco della religione primordiale bud- 
i distica. È 
Si comprende come l’opera di M. meritasse di 
essere posta all'Indice (decr. 26-I-1914, che con- 
danna opera omnia). 































Bini. — M. Lecat, Bibliographie de M.M., Bru. 
xelles 1939. — G. pe*Giuti, Torino 1931. — A 
Barry, Paris 1931. — G. Harry, La vie et l'oeuvre 
de M.M., ivi 1932. — M. LECAT, Les caractéres 
| principaux du gente de M.M., Bruxelles 1933. — 
.G. Lesranc, La mia vita con M,., vers. it., Lecce- 
Verona 1947. — Enc. IT., XXI, 860 s, con altre 
| indicazioni bibliogr. — A. TuÉRIVE, Moralistes de 
ce temps: M.M., Jul. Benda..., Paris 1948. — D. 
ONDRONE, Siravaganze di M.M. pensatore. in 
iv. Cutt., 1949-III, p. 386-97. — M. Lecat, Le 
eterlinhianisme, Bruxelles 1937-41, 3 voll. 
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_ MAFALDA o Matilde, Beata, figlia dei re di 
zia S. MALCOLMO (v.) e S. MARGHERITA (v.), 
a di Enrico I re d'Inghilterra, incoronata re— 
_IPII-XI-1100. dall'arcivescovo Anselmo. 
a excellentissima et christianissima 
i nella Vita. de S. Margherita 
die 10, p. o 


. 
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le piaghe, e la proclama una «nuova Ester: 
Sotto la veste regale portava il cilicio e in quare e_ 
sima si recava alla chiesa a piedi nudi. Protesse 
cantori e poeti, che d’ogni parte coniluivano alla 
sua corte. 

ra stata educata nel monastero di \Vinton, dove, 
per sottrarsi ai numerosi pretendenti, aveva preso 
il sacro velo, pur senza fare la professione reli- 
giosa. Sembra che dopo i primi due parti, col con- 
senso del re si votò alla castità vestendo l'abito 
monastico a \Vestminster. Fu in tutto imitatrice 
della sua santa madre, della quale volle che il con- 
fessore Teodorico scrivesse la vita. Non possediamo: 
documenti che provino il suo culto ecclesiastico. 
ma è ricordata in alcuni martirologi al 7 di agosto. 


— ACTA SS. Aug. II (Ven. 1752) die 7, p. 183 
MAFALDA o Mat:i/de, Beata (1184-1257), figlia 
di Sandro I, re di Portogallo. Andò sposa (1215) 


ad Enrico I re di Castiglia, ma essendo risultata, 
dopo il matrimonio, la loro parentela, si separa- 
rono (1216). M. restaurò il monastero di Aruca. 
nel Portogallo e vi introdusse l’ordine di Citeaux, 
nel quale ella stessa prese il velo (c. 1222). L'ondò. 
e aiutò altri numerosi monasteri. La sun senta 
vita le valse ben presto il culto, che Pio VI nel 
1793 approvò. Quando nel 1617 fu aperto il 
polero, il suo) corpo venne trovato intatio. Festa, 
dapprima il 2 maggio, giorno della morie; ora 
13 marzo, con la sorella Sancia. — Acta SS. 
Maji I (Ven. 1737) Appendix ad diem 2, p. iS7- 
91. — Forrunaro da S. Bonaventura, Coimbra 
1814. 

MAFFEI: — Angelo (1844-1899), viaggiatore e 
missionario gesuita, n. a Pinzolo in Val di Ren- 
dena. (Trentino), m. a Nillikunja (India). Dopo 
avere insegnato filosofia, teologia, fisica e tedesco 
a Padova, Bressanone, Scutari d’Albania e Zara, 
nel 1878 venne destinato alla missione di Mangalore- 
(India ‘ anteriore). Percorse gran parte di quella 
regione e la descrisse in numerose lettere. Ci lasciò 
una qg»ammatica Koncani, un Disionario e IRi- 


cerche sulla storia del Kanara. — G. B. Rossi, 
Necrologia di alcuni Gesuiti, Verona 1899. — The 
Indian Journal of education, giugno 1899. — The: 
education Review, luglio 1899. — The West Coast 
Spectator, 6 giugno 1899, — The Madras Mail, 2 


giugno 1899. 

Bernardino, Card. (1514-1558), n. a Roma (oriundo. 
di Verona), umanista, archeologo. Studiò a Roma 
e poi a Padova. Fu canonico a Verona, segretario. 
del card. Aless. Farnese nipote di Paolo III, poi 
canonico di S. Pietro, vescovo di. Massa, arcivescovo 
di Chieti, segretario del Papa stesso, cardinale- 
(1549). Uomo dotto e pio, stimato da tutti, amico 
di S. Ignazio di Lojola, oltre alcune lettere e di— 


‘scorsi elegantissimi, compose una storia tratta dalle 


antiche medaglie (dispersa), una vita di Paolo III 
(dispersa) e il trattato De inseriptionibus et ima- 
ginibus antiquorum numismatum. — CIACONIUS, 
IlI, 737 s. — TiraBoscui, Storia della letter. ital., 
VII-3 (Ven. 1796) 8342-44. 

Gelso (1425-1508), bibliofilo, teologo, n. e m. a 
Verona, Canonico Regolare, 3 volte abbate generale 
dell’Ordine (1463-98), ambasciatore di Sisto 1V 
presso la repubblica di Venezia. « Raccolse col suo 
denaro infiniti codici e libri a stampa, ornandone 
le librerie di S. Lionardo in Verona, di S. Maria 
della Carità in Venezia, e credesi anche quella di 
S. Giovanni di Verdara in Padova » (AposT. ZENO, 


c .: TIr.T3unotitea za 
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Dissertaz. vossiane, II). Dei suoi scritti (v. N. 
WipLòcaer, La Congreg. dei Canon. Reg. Late- 
ranensi, Gubbio 1929, p. 8335-39), citiamo: Defen- 
stones plurimae in cos qui male putant Canoni- 
corun Reg. Ordinem non praecedere gradu et 
dignitate monasticum (Ven. 1487), Apologia contra 
asserentes S. Augustinum Ordinem Eremitarum 
instituisse (Brescia 1502, Ven. 1574), Monumentum 
.coinpend. pro confessionibus cardinalium (Ven. 


1478), De sensibilibies deliciis paradisi (Verona 
1504), Dissuasoria ne christiani principes Ec- 


clesiae census usurpent (Bologna 1494). 

Francesco Scipione (16/5-1755), letterato, n. e 
m.a Verona, sacerdote. Studiò a Parma al Collegio 
«dei Nobili, ce poi a Roma ove fu membro dell'A c- 
calemia degli Arcadi. Ebbe larghissima fama come 
poeta tragico e come erudito. Verona gli dedicava 
un busto mentre era ancora in vita. Nel 1704 ar- 
ruolato nell'esercito di Marlborough e del principe 
lluganio, si segnalò nella battaglia di Donauwérth. 
Tornato a Verona, pubblicò la sua prima opera: 
D-lla setrnza chiamata cavalleresca (Venezia 1710), 
‘ottima confutazione della teoria del duello. Nello 
stesso 2iin0 fondò con Apostolo Zeno e Antonio 
Vallisuieri il Giornale de' letterati d’Italia, che 
fece epoca e durò fino al 1759 formando 40 vo- 
lumi. gli v'aggiunse, come opera a sè, le Osser- 
vazioni letterarie (Verona 1737-1740). Per risolle- 
vare le sorti del teatro italiano, pubblicò una rac- 
colta di vecchi drammi (Teatro italiano, 1i23- 
1725) e compose egli stesso la tragedia Merope 
(Modena 1713), che il Goldsmith definì «la più fl- 
nita tragedia del mondo » e che ebbe allora grande 
successo, anche per il colpo inferto alla pedissequa 
imitazione francese. 

Il M. sopravvive per i suoi lavori di erudizione 
varia e di archeologia, che lo collocano degna- 
mente a fianco del Muratori (v.) nell’illustrazione 
«di pregevoli monumenti dell’antichità. Raccolse 


‘copioso materiale in fruttuosi viaggi compiuti in 


KSuropa. Frutto di questi studi furono le mono- 
gralle: Conmentatio de fabula equestris Ordinis 
Constantiniani, Tiguri [Parigi] 1712 (posto al- 
l’Indice nel 1714); Dell'antiqua condizione di 
Verona, Venezia 1719; Degli anfiteatri, Verona 
1723; Galliae antiquitates quacdam selectae, Pa- 
rigi 1733; Istoria diplomatica che serve d’intro- 
duszione all'arte critica, Mantova 1727; Graecorum 
siglae laptdariae, Verona 1740; Dittico Quiri- 
niano, ivi 1754. Inoltre egli pubblicò le opere di 
5. Ilario, arricchite di molti frammenti (Verona 
1731), e Cassiodori senatoris compleziones in Epi- 
«stolas et Acta Apostolorum ex vetustissimis mem- 
branis erutae (Firenze 1721). La sua più celebre 
opera è la Perona illustrata (Verona 1731-32, 
2 voll.; Milano 1825-27, 4 voll.). Nella prima 
parte fala storia di Verona dalla fondazione a Carlo 
Magno, discorrendo di religione, costumi, scienze 
ed arti. Ha modo di mettere in luce, come: mai 
‘prima, che elemento tondamentale della grandezza 
di Roma non fu tanto la potenza nelle armi quanto 
la sua politica di conquista spirituale dei popoli 
soggetti. Nella seconda parte tratta della storia let- 


teraria di Verona. Nella terza, delle arti e dei mo- . 


numenti veronesi. Anche oggi l’opera è di molto 


pregio per l’acume critico col quale è stata con-. 


dotta. Di non minor importanza è il Musewm ve- 


. ronense (Verona 1749), dove parla delle lapidi da 


Ini stesso raccolte. 


_ rotti, che lo dichiarava pressochè incredulo per 


Rn CETSVARE LOTTI 




































Interessante polemica nacque tra il M, e il 
padre Concina a proposito della riforma teatrale. Re 
Rispose il M. col ‘trattato sui Teatri antichi e 
moderni, in cui scagiona il teatro moderno dal- 
l’accusa di essere corrompitore. Benedetto XIV,in _ 
un breve, mostra di sostenere la tesi del M., racco- i 
mandando lo sforzo di moralizzare quanto più pos- 
sibile il teatro. 

Altra polemica sostenne il M. coi giansenisti per 
l’opera Istoria teologica delle dottrine e delle opi- 
nioni corse nei primi cinque secoli della Chiesa cla 
in proposito della divina grazia, del libero ar- 
bitrio e della predestinazione (Trento 1742), la- 
voro molto attento, frutto di grande coltura e di 
profonda fede. Fu in polemica anche col Tarta- 
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avere osato sparlare dell’arte magica nelle tre ope- 
rette: Arte magica dileguata, Arte magica an- 
nichilita, e Arte magica distrutta (Trento 1750). 
Altri molti lavori di ogni genere, fra cui il trat- 
tato Dell’inpiego del denaro nel quale contro 
l'opinione del suo tempo difende Ia legittimità del- 
l’interesse sul danaro dato a prestito (Verona 1744, & 
Roma 1746), dimostrano la fortissima attività del “= 
M., la sua acuta intellisenza, la rettitudine del suo zi 
spirito. Qualche tratto della sua vita e qualche pas- 
saggio dei suoi scritti dicono della eccessiva co- i 
scienza che egli aveva del proprio valore. — Opere, <a 
Verona 1790, 21 voll.;-Venezia 1799, 283 voll. — a 
Opere drummatiche e poesie. a cura di A. AVENA, 
Bari 1928. — Esc. IT., XXI, 862 s, con indicaz. 
biblioer. — Studi maffeiani, Torino 1900, con . : 
appendice di Bibliogr. maffciana a cura di F. > 
Doro. — HurtER, Nomenelator, IV*, col. 1491- a 
9$, 1146, 1372, 1533, 1631. — A. ScoLari, I ha 
« consiglio politico » di Sc. M., in Atti dell’Ac. »- 
cad. agr. sc. lett. di Verona 1932, p. 88 ss. — 
F. AxprEOoTTO, Considerazione dogmatica della 


sita 


bed 


dottrina di Sc. M. nella « Storia teologica », Ro- "a 
vigo 1940 (ditesa del M. come teologo). — L. Rossi, , 6 
Un precursore di Montesquieu: Sc. M., Milano 


1941. 
Giampietro, S.J. (1535-1603), n. a Bergamo, 
m. a Tivoli, eccellente stilista latino e italiano. 
Già professore di eloquenza a Genova {dal 1563) 
e segretario (dal 1564) della repubblica, quando aa 
entrò nella Compagnia in Roma (1565), successe 
al Perpignano sulla cattedra di eloquenza del — 
Collegio Romano. Pubblicata (1570) la Storia delle 
Indie del p. G. Acosta (v.), il card. Enrico di 
Portogallo, invaghito dello stile di M., lo chiamò 
a Lisbona perchè egli vi lavorasse alla Storia 
generale delle Indie. Morto Enrico (1581 rien— 
trò in Italia; soggiornò a Roma (Clemente VII gli 
aveva accordato un alloggio in Vaticano), a Siena, 
e finalmente a Tivoli. Nella sua abbondante e) 
dità letteraria vi sono opere cospicue, come: H 
stortarum indicarum ll. XVI (Firenze 1588 
Colonia 1589, 1593; vers. it. dì F. Serdonatì,.F 
renze-Venezia 13589, Bergamo 1749 in 2 voll.), c 
tratta della missione «indiana “dei Gesuiti, con. : 
pia appendice di lettere dei missionati: De vit 
moribus S. Ignatit de Loyolne (Venezia 1585 
Padova 1727); Ze vite di XVII Santi co 
(Roma 1601); Gli annali di Gregorio Xi vol 
Roma 1742) a cui mise mano anche p. Teg: 
(F 1620), furono pubblicati postumi; come p 
uscì postumo e non completo il seguito: . 
um ab ewcessu Gregoriî XIII, libri tr 
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gamo 1746). Il miglior pregio dei suoi seritti è la 
squisitissima eleganza stilistica. Il M. ne aveva il 
culto, tanto che, dice la leggenda (pura leggenda!), 
non tollerando il grosso stile del breviario romano, 
avrebbe chiesto ed ottenuto dal Papa il permesso 
di recitarlo in greco. — Opere latine a cura di 
P. ANT. SeRrassI, Bergamo 1746, 2 voll. con Vita 
dell’autore. — SomwmErvoGEL, V, 293-302. — Ti- 
i RABOSCHI, Storia della letteratura ital., VII (Ven. 
= 1796) 987 ss. — Hurter. Nomencelator, III°, col. 
558 s. — P. Pirri, Gli « Annali Gregoriani » 
di G. P. M. Premesse storiche per una revisione 
critica, in Arch. hist. S. J., 16 (1947) 50-97. 
i Marcantonio (1521-1583), fratello di Bernardino, 
n. a Bergamo (a Roma?), m. a Roma. Fu prefetto 
în molte città dello Stato pontificio, avvocato con- 
cistoriale sotto Paolo III (1534-49), dal 1554 arci- 
vesc. di Chieti (successo a Bernardino), nunzio in 
Polonia, vicario del Papa in Roma, datario, car- 
dinale (17-V-1570), prefetto della Segnatura dei 
i Brevi sotto Gregorio XIII. — Paston, Storia dei 
___ Papi, VIII, v. indice onomastico. — Ciraconius, 
zii. 1038 s. 
Raffaele (1‘51-1522), storico e umanista. n. a 
Volterra (Raphael Volaterranus). Egli era figlio 
dì Gherardo M. che sotto Pio II fu professore di 
diritto a Roma. e fratello di Mario M, vescovo 
__d’Aquino è poi di Cavaillon. Non si confonda col 
E domenicano Raffaele M. di Castelvetere, che scrisse 
‘intorno all’elezione di Urbano VI (1885). Dedicò 
tutta la vita ai dotti studi. Dal 1406 fu segretario di 
parecchi Pontefici. Tradusse dal greco opere dei Pa- 
«dri, di Procopio, di Senofonte: diede la Metaphr sis 
Odyssese Homeri (Colonia 1523, Lionè 1541). Redasse 
la Vita B. Jacobi de Certaldo (con correz. e ag- 
giunte di Ag. Fortunio in Acta SS. Apr. Il [Ven. 
1738] die 3, p. 153-509), Ja Vita S. Vi toris mar. 
tyris cum translatione veliquiarum eius Vola- 
terram (WcHeLLIi, 1, 1439 40), le Vitae summorum 


e 


Giovio, il M. mostra tendeize alulatorie, timidezza 
di giudizio e paura di riuscire sgradito wi po- 
«tenti. Una sua Storia volaterrana fu edita da A. 
__Cixci, Volterra 1886-S®. Il suo capolavoro: Conz- 
mentari revun uvbanaruno libri XXXVIII 
— (Roma 1506, 3 voll), cbbe parecchie edizioni in 
-  varii pae-i: enciclopedia di tut'o lo scibile «del 
tempo (« nrbanae » non indica il cont:nuto ma il 
luogo di compilazione, Roma), che tratta della geo- 
 gralla e delle scoperte portuthe-i e spawnole (Il. I- 
XII), traccia i profili degli uo:nivi illustri antichi 
«e moderni (ll. XIII-XXIII), e compendia tutte le 
‘scienze allora coltivate (ll. XXIV ss). Alcune parti 
‘furono stampate anche separatamente. Fattosi da 
0 agostiniano, morì in Roma. — B. FaLcon- 


Vita di Raffaello detto il Volaterrano, 
722. — TiraBoscHi, Z. e., p. 786. 


(4 1479), veronese, predicatore e uma- 
te generale dei Canonici Regolari La- 
ni l'abbazia di Fiesole, dotandola di 
riblioteca. Cosimo de’ Medici l’ebbhe amico 
jualche tempo segretario di Paolo ll, ar- 
ilano (1454) e di Ragusa (dal 1467). 
pietà e dottrina. Contro co- 
er i monaci una « sania 
cogli. umanistici fossero 
5 at ] ne efficacemente la 
a o nei ceppo antosi agli 
i di - ao 
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MAFFEI — MAFRIANO 








scrittori sacri e profani -e all’esempio stesso di 
papa Nicolò V (dialogo In sanctam rusticitatene 
litteras impugnantem, dedicato a Nicolò V; cf. Pa- 
stor Storia dei Papi, I, p. 494 s, 9 nota 2). r 

MAFFEO Vegio. v. Vecio. 

MAFFI Pietro, Card. (1858-1931), nato a Cor- 
teolona (Pavia), studiò nel Seminario di Pavia, dove,. 
appena prete, insegnò filosofia e divenne rettore. Ap- E 
passionatissimo di scienze, pubblicò una divulgazione 
dell’astronomia (Nez cielî, Torino 19234), e iniziò la. = 
Rivista di scienze fisiche e matematiche. Fu uno 
dei primi ad aderire alla « Società cattolica italiana 
per gli studi sociali », fondata dal ToxioLo (v.). 
Nel 199] il vescovo di Pavia mons. Riboldi, fatto- = 
cardinale e arcivescovo di Ravenna. portò con sè 
il M. come vicario generale. Morto il Riboldi nel 
1902, il M., nominato vescovo titolare di Cesarca. 
di Mauritania, si fermò a Ravenna come coadiu- 
tore di mons. Uoxrorti (v.), per passare nel 1998 
alla sede di Pisa. Presidente della Commissione per 
la Specola Vaticana, nel 1607 fu eletto cariinale 
prete «di S. Crisogono. . 

Il suo zelo illuminato e coraggioso superò i con- 
fini della sua archidiocesi, A sua iniziativa {1915): 
sì deve la riorganizzazione della Giunta centrale 
dell’Azione Cattolica. Al suo buon gusto non siuggì 
il richiamo artistico dell’incantevole Pisa, dove sì 
prodigò nel restauro di chiese (SU Paolo a lupa. 
d'Arno, S. Caterina, S. Francesco), fece ricos ruire 
il pergamo di Giovanni Pi ano nel duomo; qui 
irasferì le spoglie di Arrigo VII, l’imperatore di 
Dante. Di Dante il M. era esimio cultore. Le hbene- 
merenze civili di lui nell'organizzare opere di soc- 
corso durante e dopo la prima guerra mondial: eb- 
bero il riconoscimento di insignì onorificenze, tra. 
le quali il Collare dell'Ordine Supremo della SS. 
Annunziata. 

Lasciò solidi articoli su riviste, Lettere pasto - 
rali, vmelie, discorsi (2 voll., Torino 1911-10), 
Conversazioni mansuniane con il mio clero (To- 
rino 1923, 2 voll.), Serzzti vari (Siena 1904), La 
carta del cielo per messo della fotografia (Mi- 
lano 1892), La stella dei Magi (ivi 1895), Rifles- 
sioni sui nostri doveri davanti alla scienza ano- 
derna e alla’ fede (Pavia 1899%). — G. Cazzani, 
in Vita e Pens., 22 (1981) 260-77. — U. Ouerri, 
Cose viste, III (Milano 1986) 34 ss. — I. Feticr, 
Il card. M., Roma 1981. 

MAFRIANO tin siriaco = colui che fa frutto) 
è una dignità nella Chiesa dei GracoBitI d'Oriente 
(v.), inferiore al patriarca giacobita di Antiochia, 
superiore al metropolita. I NESTORIANI (v.) usano: 
il termine KaTHoLIKos (v.); le altre Chiese quello 
di PatRIARCA (v.), PriMaTE (v.). La dignità fu 
istituita al principio del sec. VII quando 1 giaco— 
hiti rientrarono in Persia da cui erano stati cac— 
ciati alla fine del sec. V. si narra che Giaco:no: 
Zanzale Baradeo,' vescovo di. Edessa, costituito dai 
monofisiti, « metropolita ecumenico », creò metro- 
polita di Oriente un certo Acniupeno (j #75 fatto 
decapitare dal re di Persia), dal quale GreGORIO: 
BareBREO (Cronico siriaco, parte Il) fu comin 
ciure la serie dei MM. giacobiti. Peraltro ASSEMANI 
(Beblioth. orient.. \l, 237) osserva che sia Achu- 
deno sia i due primi successori Camiso (f 609) e 
Samuele ({ 624) vanno esclusi dal catalogo dei MA. 
poiche non chbero una sede fissa; il catalogo do- 
vrebbe iniziare con Maruta (629-649), il quale per 
primo stabilì Ja sua sede a Tagrit. 
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MAGALOTTI — MAGGI 15 


Il M. ebbe varie sedi, in dipendenza dalle vi- 
= cende politiche del dominio turco (Tagrit, Bag- 
dad ...); nel 1115 si stabilì nel. convento di $. 
Matteo presso Mossul. Il potere del M. all’inizio 
era cestesissimo, sì da cleggere e deporre vescovi e 
patriarchi e compiere ogni specie di funzioni come 
- 1 patriarchi d’Occidente. Ma dopo il sec. XVI si 
ridusse sempre più fino a diventare (dal 1859) una 
mera supremazia di titolo (cf. ASSEMANI, o. c. Dîs- 

sertatio de monophys., n. $ in fine). 

MAGALOTTI Costanza (1575-1644), 
Carlo Barberini, madre dei cardinali Francesco e 
Antonio BARBERINI (v.), cognata di papa UrBaNnO 
VIII (v.), dopo una edificante vita nel secolo, si 
fece suora e morì in concetto di santità. Si parlò 
della sua beatificazione. — Pio PrccHiar, C. M. 
Barb., in Archivi (« Archivi d’Italia e rassegna 
internazionale degli Archivi ») serie 23, XIXVI 
(1982) Dadi, 

MAGALOTTI Ugolino, B. 
Camerino, rimasto orfano si 
scano, distribuì i suoi beni ai poveri e si ritirò in 
un vicino romitaggio, dove condusse santa vita di 
contemplazione e penitenza fino all’età dic. 70 anni. 
ll suo culto venne approvato il 4-X1II-1855; la Messa 
e l'Ufiicio propri il 9-XII-18S2. — Ciro da Pesaro, 
Santita francescana, Pesaro 1932, p. 203 s. 

MAGDALA, piccola città della costa occidentale 
del lavo di Genezareth, a circa 4 km.a N. di Ti- 
beriade. 

Etimologicamente signiflca e torre ». I rabbini la 
chiamavano Miydul Nunaja = a torre dei pesci », 
e gli ellenisti Taoryalar = «salamoie di pesce », 
alludendo evidentemente alla principale industria 
degli abitanti, 

Si ritiene che sia stata la patria di Maria Map- 
DALENA (v.). Probabilmente è anche da identifi- 
carsi co) luogo ove Gesù sbarcò dopo la .moltipli- 
cazione dei pani e dei pesci (Mt XV 89; Me VIII 
10). 

Fu distrutta dagli eserciti di Vespasiano e di 
‘lito, ma più tardi dovette essere ricostruita al- 
imeno in parte perchè gli itinerari ci attestano l’esi- 
stenza a M. di una chiesa che si diceva eretta 
presso la casa della Maddalena. Oggi non ne resta 
più traccia; anche dell’antica città non vi sono che 
ruderi. Nelle vicinanze sorge nn piccolo villaggio, 
el Megidel, formato da una trentina di casupole 
con c. 200 abitanti tutti musulmani. Alcuni, con 
Eusebio e S. Girolamo, vorrebbero cercare M. nella 
riva orientale, presso Gerasa o più a sud. Ma Mc 
VIII 10 sembra favorire la identificazione data so- 
pra. — ApeL, Giographie de la Palest., II, Paris 
1938, p. 375 e 476 — Van KastEREN, Dalma- 
noutha, in Diet. de la Bible, II, col. I209-11. — 
C. Kopp, Christian sites. IV, M., in Dominican 
Studies 3 (1950) 344-50: tradizione antica e ferma 
in favore di el Megidel come patria della Madda- 
lena. 

MAGDALIO Giacomo, ene Gidanus o Gau- 
densis perchè nativo di Gouda in Olanda, O. P. 
(c. 1470-dopo il 1520), esegeta, umanista e poeta, 
amico dei più dotti umanisti dell’epoca. Nel set- 
tembre 1489 lo troviamo all’università di Colonia 
e dopo il 1495 tra i Domenicani dì questa città. 
Lasciò: Correctorium Bibliae, cun. difficilium 
quarumdam dictionum luculenta interpretattone, 
e Compendium Bibliae in quo continentur» 257 

versus quibus totus fere Bibliae teatus compre- 


sposata a 


(f 11-XI-1373), di 
fece terziario france— 


‘ chendosi di maestri 


‘ 





henditur, Colonia 1598. Tra le sue opere poetiche 30 
son da segnalare: Passio magistralis D. N. Jesu 3 
Christi e Polylogus compassionis Virginis Mariae, “Pag 
ivi. 1508, Nuumachia ecclesiastica (Santi e dot_ 


tori O. P.): ct. G. M. Lògr, Der khoòlner Domini 3 
hanerhumanist J. M. Gaudanus u. seine Naum. e 
eccles., in Arch. Fratrum Praed., 18 (1948) 281- 
302. — Per gli altri scritti, v. Qué1IF-EcRARD, 4 
Seriptores 0. P., II, 44 s. 


MAGDEBURGO (Centuriatori di). v. CenTURIA- 
Tori di M. — A.A. van ScHELvEN, De Maagden- 
burgse Centurién als getuigenis van reformato- 
mische samencerkhing, in Nederlands ar chief v00r- 
Kerkgeschiedenis 39 (1952) 1-18. 

MAGER Alois, 0O.s.B. della Congr. Beuronense 
(1833-1946), n. a Rottweil nel Wurttemberg, m. a 
Salzburg, benedettino a Beuron dal 1903, sacer— 
dote dal 1909, professore di filosofia alla facoltà 
teologica di Salzburg (dal 1925). Quivi si prodigò 
per fondare una università cattolica e per pro- 
muovere le celebri Settimane di cultura superiore 
(Hochschulwoche): all'uopo sollecitò l'interessamento 
e l’aiuto dei cattolici austriaci, favorito da’ mons. 
Seipel e da Dollfuss. 

Per suo merito, la facoltà teologica fiorì, arric- 
e di alunni, e fu iniziata la 
facoltà filosofica (scienze naturali, filologia, filosofia). 
Partecipò attivamente, come collaboratore e maestro, 
ai convegni di psicologia religiosa di Avon (Fon- 
tainebleau), promossi dal carmelitano p. Bruno. 
Per un anno fu chiamato a prestare la sua opera 
illuminata per la missione dei Benedettini in Giap- 
pone. Quando rientrò in patria, tutte le sue ini— 
ziative furono troncate dal nazismo invasore; la 
stessa facoltà teologica di Salzburg fu chiusa. Ca- 
duto il nazismo, era inteso tutto a ricostruire l’uni- 
versità e le Settimane quando lo colse la morte. 

Il religioso e l'organizzatore era pari allo stu- 
dioso. Educato a Lovanio e a Monaco, fu un mae- 
stro di filosofia, di psicologia religiosa, di ascetica i 
e mistica a cui sì volsero di preferenza gli ultimj ge - 
20 anni della sua attività intellettuale. Le sue opere 
Vorlesungen iiber eaperimentelle Psychologi* 
(Beuron 1929), Mystik als seelische Wircklichkeite 
eine Psychologie der» Mystik (Graz-Salzburg 1946, 
faono tuttora autorità. Tra gli altri suoi scritti), 
oltre gli articoli per numerose riviste e per com- 
pilazioni varie, meritano menzione: Die Enge des S 
Bewusstseins (Stuttgart 1919), Die Staatsidee des SO 
hl. Augustinus (Munchen 1920), Wandel in der 
Gegenicart (Augsburg 1921), Theosophie «u. Chri- 
stentun (Berlin 1922), Neue Versuche sur Mes 
sung der Geschwvindigheit der Aufmerksamketts- 
wvanderung (Leipzig 1925), Um Konnesreuth 
(Wiuzburg 1931), Christus «. der Forscher (Augs- 
burg 1931), Mystik als Lehie vu. Leben (Inns- 
bruck 1934). — J. UTTENwEILER, in Benediko. 
Monatschrift 23 (1947) 148-55. 
L’Osserv. Rom., 30-III-1947. 

MAGGI Sebastiano (B.), O. P. (1414-1496), n. 
a Brescia, m. a Genova, celebre riformatore. Fat 
tosì domenicano a Brescia (1429) e distintosi com 
predicatore e uomo di governo, fu priore a Man 
tova ‘(1470), a Brescia (1476), a Milano (1480 
1490), a Cremona (1485), a Piacenza (1493), a Bo 
loena (1494), e altrove, due volte vicario gene 
della Congregazione riformata di Lombardia (14 
e Si A Milano aveva fondato il convento € 
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ROLA (v.). Il suo corpo si consetva incorrotto in 
S Maria di Castello a Genova, Clemente XIII ne 
approvò il culto nel 1760. Festa li dic. —- T. GHI- 
LaRDI, Vita, Genova 1S44. — I. Taurisano, Catal. 
hagiogr. O. P., Roma 1918, p. 48. — A. MorTIER, 
Histoire des maîtres généraua O. P., IV, p. 172, 
175, 548-51. — A. D'Amato, L’osservanza rego- 
lare nella Congrejazione domenicana di Lon- 
bardia, in Archivum Fr. Praed., 15 (1915) 52-101 
E passim. 

x MAGGIO Francesco Maria (1612-1685), missio— 
nario e scrittore teatino, n. e m.a Palermo. Nel 
1636 partì per le missioni ‘del vicino Oriente. Unì 
all’apostolato l’amore degli studi linguistici. Tornato 
nel 1641, lavorò nelle case delsuo Ordine a Roma, 
Napoli e in Sicilia, scrivendo molteplici lavori di 
linguistica, come: Syntagmata linguarum orienta- 
lium... (Roma 1643, 1670), di liturgia, come: De 
sacris caeremoniis (Palermo 1654 e 1665), di agio- 
grafia e ascetica. Entrò in polemica col Pallavicini 
a proposito della Vita di Paolo IV (Napoli 1672) 
confondatore dei Teatini (cf. Pastor, VI, 668). — 
Vezzosi, Gli scrittori dei Chierici Regolari Tea- 
tini, Roma 1780, II, p. 4-23. 

MAGGIO (mese mariano). v Mesi consacrati a 
devozioni speciali. 

MAGGIORDOMO Pontificio, alto prelato pala- 
tino che fa parte della FAMIGLIA PONTIFICIA (v.). 
La carica di M. sotto vari titoli si trova pure 
nell’imrero romano (Magister o/ficiorum), presso 
i Longobardi (Maiîor domus), presso i Franchi 
(Maior domus, Magister palatit) e nelle case dei 











nobili. 
I Nel Patriarchio Luteranense, dal sec. VI al sec, 
i i XI, si trova il Wicedominus, a cui il S. Pontefice 


| affidava la cura e il governo del palazzo e della 
pa famiglia pontificia. Dal sec. XII il Camerlengo (Cu- 
To merarits) è investito di quest’oficìo, e per qualche 
tempo il Maestro del S. Ospizio fu viceregente del 
Camerlengo per gli affari del S. Palazzo, come fa 
prova una descrizione particolareggiata del 1410. 
Ma poco dopo, terminato lo scisma d'Occidente, la 
Curia Romana riprese il suo ordinario andamento, 
€ il governo del S. Palazzo fu staccato dalla Ca- 
È mera Apostolica e affidato al Prefetto del S. Pa- 
lazzo, vero successore dell’antico Vicedominus. Dal 
pontificato di Pio II in poi tutti i nomi di questi 
dignitari sono noti. Per disposizione di Urbano VIII 

il titolo di Prefetto fu cambiato in quello di M. 
Clemente XII con breve del 3 ag. 1731 lo dichiarò 
prelato di flocchetto e con la costituz Apustolatus 
lo costituì in perpetuo governatore del conclave, di 

« “modo che egli durante Sede vacante rimane in 
— funzione. Atenoredella cost. Wacante Sede, tit. Il, 
|. 3, di Pio X (25 dic. 1904) il M., insieme al 
Maresciallo del conclave, deve fare giuramento al 
« <card. Decano il giorno dell'ingresso al conclave, Le 

| ‘ue mansioni sono numerose. Jgli è intermediario 
‘di tutte le grazie e favori del Papa, della cui per- 
| sona è in qualche modo. il custode. In passato 
conservava la chiave del « passetto » che porta in 
stel Santangelo, quella del tesoro pontificio, della 
ustodia delle più preziose reliquie di S. Pietro in 
incoli e di S. Giovanni in Laterano. Oltre vari 
fici al servizio immediato del Papa, egli eserci- 
—tava giurisdizione civile e criminale sul personale 
S. Palazzo. Soppresso il suo tribunale da In- 
XII, fu restituito da Benedetto XIII 
‘Gregorio XVI con motu proprio del 
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10 dic. 1832 riordinò le incombenze del M. con- 
cernenti l'amministrazione dei Palazzi apostolici, 
la quale oggi è sottoposta a quella dei Beni della 
S. Sede. 

Il M. è il primo prelato palatino e abita in Va- 
ticano. Mette nel suo stemma quello del Papa che 
l’ha nominato e durante le udienze sta sul trono 
alla destra del Papa. 

MAGGIORENNI. v. ETÀ. 

MAGI. Senza entrare in tutti i dettagli del ce. 
lebre racconto di Mt II 1-12, tocchiamo i problemi 
principali da esso suscitati: I, I 2Mag:; Il, La 
stella; Ill, La scena davanti ad Erode; IV, La 
storicità dell’episodio. Seguiranno cenni su: V, 
I M. nella leggenda; VI, IM. nella teologia dei 
Pad; VII, IM. nell'art. 

I. Sappiamo da Erodoto che magi era il nome 
di una tribù della Madia, per cui sembra che ai 
suoi tempi i M., con le loro prerogative costi- 
tuissero una casta chiusa. ll loro nome però è 
anteriore. Antichi documenti persiani, quali le 
Gatha e la Avesta, giù conservano i termini /ia- 
gavan e mort, aggettivazioni del nome og += 


thushthra: i « partecipi del dono » o M. erano perciò 
i discepoli di Zarathushthra. 

Bisogna scendere a un’epoca inolto più recente 
per trovare i M. presentati come astrologi e stre- 
goni, confusi perciò in parte con i caldei babilo— 
nesiì ed in parte con i maghi egiziani. Conosciamo 
da Ger XXXIX 13 un Nabuzardan «capo dei M. », 
ufficiale superiore di Nabucodonosor. In Dan I 
20, II 2 ss i M. incantatori caldei appaioro piut- 
tosto coine stregoni; similmente in Atti VIII, 
9, XIII 8, e, in parte, nella letteratura rabbi- 
nica. 

S. Matteo considera qui il nome M. come un 
titolo onorifico ed i personaggi come stranieri 
molto stimati. Il suo racconto conferma i dati dogli 
storiografi greci posteriori: per lui è cosa natu— 
rale che dei M. si occupino di stelle ed abbiano 
arguito l’esistenza di un fatto miracoloso dalla 
presenza di un nuovo astro. Si tratta quindi pro- 
babilmente di personaggi di qualche importanza, 
che si occupavano di astronomia. 

Incerta è la loro patria d’origine. Molli pensano 
alla Persia, il paese classico dei M. Il Vangelo li 
dice «originari d’Oriente»; nella geografia del- 
l’epoca, Oriente suol indicare l'Arabia (le carovane 
arabe arrivavano in Palestina attraverso Moah ced 
il Giordano; la Mesopotamia era piuttosto il Nord 
attraverso cui erano: venute tutte le invasioni); 
anche i doni che i M. portano, oro, incenso e mir- 
ra, fanno pensare all’Arabia (cf. Is LX 20; Ger 
VI 20; I Re IX 28; X 2). Tuttavia non si può esclu- 
dere che i M. siano realmente dei persiani (cf. 
Is XLI 2 dove Ciro il grande è detto « chiamato dal- 
l'Oriente »): esisteva in Persia una tradizione religiosa 
che attendeva una specie di salvatore, il saushyant, 
«soccorritore» per eccellenza, che avrebbe assicu- 
rato il trionfo finale del Bene sul Male (i due prin- 


.cipii del dualismo persiano) e ricondotto l'umanità 


alla sua primitiva condizione felice: questo stato 
felice doveva durare»fino alla fine del mondo, la 
quale sarebbe stata preceduta dalla comparsa del. 
l’ultimo «soccorritore», partorito da una fanciulla 
«senza che alcun uomo le si fosse avvicinato ». Si sa 
poi che un accostamento tra il MEssIA giudaico (v.) 
ed il saushyant persiano era giù stato falto: dai 


Magi 
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L'arazzo Vaticano dell'Epifania, di Bern. van Orley. Particolari: 1, del gruppo centrale; 2, del gruppo di 
sinistra; 3, del gruppo di destra. (Fot. Faccioli). 
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tempi di Ciro il giudaismo era stato in contatto di- 
retto con i Persiani e gli Oracoli di Ystape, un 
libro pervenutoci in scarsi frammenti, mostra chia- 
ramente la tendenza ad intrecciare concetti della 
Bibbia con idee persiane. Tutto ciò rende molto ve- 
rosimile un interessamento dei M. persiani all’aspet- 
tativa giudaica di un Re-Messia ed inquadra bene 
storicamente l'episodio evangelico dei M., Non biso— 
ena sopravvalutare il significato e il valore della loro 
visita. Vedervi l’intenzione di rendere omaggio al- 
l’Uomo-Dio non è secondo il senso del racconto. 
Il viaggio dei M. è per il neonato re dei Giudei, 
(v. 2); il loro prostrarsi è la caratteristica forma 
orientale di esprimere venerazione, sottomissione 
(cf. Gen XIX 1; XLII 6) ce specialmente l'omaggio 
a unre (anche un principe poteva onorare un altro 
in questo modo, ef. v, 8Se Gius. Fiavio, Ance. giud. 
Aa) 

Con Vomaggio alre era legato, nelle costumanza 
orisutali, l'offerta di un dono (cf. Gen. XLIII 26; 
I Sam X 27; I Re X2; Sal LXXII 10); la ‘stessa 
tradizione messianica giudaica conteneva questo par- 
ticolare. I doni presentati a Gesù dai M. sono le 
solito preziosità orientali: oro, incenso (ef. Is LX 6; 
Sal CXXIL 10, 15; XLV 9) e mirra. Forse sono 
tutti e tre aromi, poichè è probabile che il termine 
aramzico dhb significasse indifferentemente (come 
il sud-arabico dhb) oro e profumo; cf. Ryckmans, 
De lor, de l’encens et de la myrre, in Rev. bibI. 
58 (1951) 372-6. 

Ti. Ciò che muove i M. a mettersi in viaggio alla 
ricerca di Gesù è una stella: « Abbiamo visto la 
sua stella (Goto) e siamo venuti per adorarlo ». 
Ma nulla ci dice la marrazione evangelica sulla 
natura dell’astro. Padri, esegeti e scienziati hanno 
fatto il giro di tutte le spiegazioni possibili. Keplero 
credette che la stella dei M. fosse la congiunzione 
di Giove con Saturno, avvenuta l’anno 747 di Roma 
(7 a. C.), ma la sua opinione, un tempo così in voga, 
‘oggi non gode favore, non foss'altro perché dom9Q 
non può significare in greco se non una stella 
isolata (Bot). Altri, come già Origene, la identi- 
ficarono con una cometa (quella di Halley o con 
altre meteore apparse verso quel tempo); ultima- 
mente anche p. LAGRANGE, dopo aver potuto os- 
.servare la cometa di Halley, si è espresso per questa 
opinione. Tuttavia le particolarità del racconto di 
Matteo rivelano l'intenzione di presentare un feno- 
meno assolutamente miracoloso: la stella sparisce 
‘e riappare per guidare i M. a seconda del bisogno, 
camminando davanti a loro e finendo per arrestarsi 
sopra una casa particolare. Resta più plausibile la 
vecchia interpretazione dei Padri, ripresa oggi da 
parecchi autori, che vi vede una meteora mobile 


‘e transitoria, formata espressamente per servire da 


guida ai M., quasi come la colonna luminosa che’ 
precedeva gli Ebrei nel loro vagare nel deserto 
(Es XIII 21). Naturalmente, nella descrizione di 
Matteo il comportamento della stella è un pò mec- 


‘canico: quell'andare « precedendo i M.» e quel- 


l’arrestarsi subitaneo sul luogo della nascita sanno 
un pò di racconto popolare. La realtà fu probabil- 
mente più conforme a quanto dice il Pseuno-MAr- 
TEO; «apparuit eis stella, et quasi quae ducatum 
praestaret illis, ita antecedebat eos, quousque per- 
venirent ubì puer erat» (XVI }], 2, ed. Tiscmen- 
DoRF, p. 8). È, del resto, la situazione immagi- 
nata dagli autori profani quando fanno rischiarare 
il cammino dei loro eroi da qualche luce miraco- 


losa (cf. i testi citati da p. LacranGE, p. 28 s). 
L'essenziale era mettere in risalto il fenomeno ce— 
leste. Forse lo stesso fenomeno descritto da Lc II 
9 s nella visione dei pastori ? C'è chi così pensa 
(Buzy). 

III. La scena dei M. davanti ad Erode crea 
qualche difficoltà non già per la malignità so- 
spettosa e violenta del vecchio monarca, che, per 
timori di congiure, aveva già ammazzato due figli 
e stava per ucciderne un altro e si era circondato 
di una polizia segreta ottimamente organizzata (cf. 
Gius. FLAVIO, Antichita giudaiche, XV), ma piut- 
tosto per quella risposta precisa e senza esita- 
zioni che gli dà il SrxepRIO (v.) da Erode inter. 
rogato circa il luogo di nascita del Cristo: «A 
Betlemme di Giuda; così infatti è stato scritto dal 
profeta...» (Mich V ] s). Si fa osservare che tale 
sicurezza nel Sinedrio è almeno sorprendente: non 
è facile stabilire se fosse allora opinione corrente 
tra i Giudei che il Messia doveva nascere a Be- 
tlemme; sembra che fosse più in voga l'opinione 
di un’origine misteriosa del Cristo (cf. ‘Giov VII 27). 
In realtà è probabile che la citazione, così com'è, 
sia dell’evangelista; ciò dimostra anche la sua di- 
scordanza sia dal testo ebraico che da quello dei 
SETTANTA (v.) di Michea, cosa ben caratteristica di 
Matteo. Non si deve pensare che gli scribi ed i 
dottori della legge ignorassero la profezia di Michea 
ed in genere la tradizione che faceva venire il 
Messia da B:uemme, quale discendente di Davide 
(ct. Giov VII 42; Targum di Mich V 1). Peraltro 
non sì deve pretendere da Matteo una esat- 
tezza ritrattistica; egli ci dice forse solo il risul- 
tato della larga ricerca cui si dovett: sottoporre 
il Sinedrio pressato dall’affannosa ansietà di Erode, 
la qual ricerca fini forse solo con. l'emissione di 
varie ipotesi, tra cui una fu scelta dall'evangelista, 
perchè aveva colpito nel segno. Tant'è vero che 
per i M., anche dopo il responso del re, sarà ne- 
cessaria la guida della stella. 

IV. Storicità del racconto. Per molti raziona- 
listi l’episodio dei M. è una leggenda. J. RÉVILLE, 
A. DieDERICH la credono derivata da saghe intorno 
a Mitra ed al suo culto solare: i M. sono sacer- 
doti di Mitra che vanno ad adorare il loro Dio, 
guidati «da parole misteriose (cf. il passo: «surge. 
illuminare Jerusalem, venit lua tua»). L'ipotesi 
dimentica troppo come la Chiesa si oppose fin dai 
suoi inizi al culto di MITRA (v.); e le parole «sur- 
ge, ecc. » non vengono dalla liturgia dei misteri 
solari, ma da Is LX 1 ss. 

Altri ritrovano l’occasione del (Or manti della 
leggenda dei M. nel viaggio che Tiridate, re dell’Ar- 
menia, fece per venire in Italia ad osseguiare Ne- 
rone (PLinIio, Natur. hist., XXX, 2, 16: Tacito. 
Annal., XV, 24, 29; Drone Cassio, LXII, l, l ss); 
egli infatti «magos secum adduxerat», dice "Plinio. 
Ma come si spiegherebbe il contrasto stridente tra il 
tono fastoso, solenne, teatrale del viaggio di Tiri= 3 
date e quello religiosamente umile del viaggio dei 

M.? e come Matteo, supposto che avesse scritto nia 
suo racconto solo dopo il 66, anno în cui avvenne 
il viaggio di ‘T'iridate, avrebbe potuto farlo desse 
come Storioo) dalle comunità cristiane? 


difficoltà, — 
dell’InFanzIA DI GESÙ È i a esse non sono oi 
tivo sufficiente per rigettarla; del resto, non 
























































































gazione positiva dei fatti. si sa bene che Matteo 
l'a quì soprattutto il teologo e l’apologista, prima 
ancora che lo storico; suo scopo è di dimostrare 
la messianicità e la divinità di Gesù; e tra gli av- 
venimenti di questi primi anni egli sceglie quelli 
che più fanno al caso suo e gli danno l’occasione 
dì vedervi adempita una profezia del Vecchio Test. 
In questa visuale non può turbare quel suo pro- 
cedere talvolta un pò approssimativo, quel suo 
amore del meraviglioso, quel suo schematismo, D'al- 
tronde non può essere sospettato di insincerità, 0 
di falsificazioni, le quali avrebbero provocato la ri- 
bellione dei primi lettori. 
V. Sugli scarni davi evangelici la dizione po- 
polare ha costruito a poco a poco la leggenda dei 
î M. In connessione con alcune predizioni del Vec- 
E chio "l'est. suì re e sui principi pagani che sareb- 
bero venuti ad adorare Dio e a portargli ì loro 
donì (Is XLIX 7; LX 10; Salm LXVIII 30; 
LXXII 10), i M. vengono ben presto descritti 
come re. Il primo a darne testimonianza sembra 
essere TERTULLIANO (Adversus Marcionem, III, 
13); persino MaLDOoNATO sarà poi preoccupato di 
conciliare il sentimento popolare con l’esegesi, e 
parlerà di «reges aut reguli ». 

Anche il numero ternario dei M. si forma a 
poco a poco: le più antiche rappresentazioni della 
scena conoscono due, tre, quattro o sei M. La 
tradizione sira e armena parla addirittura di do- 
dici M. Il numero 83 si fissa alfine, specialmente in 
Occidente, per la menzione dei tre doni, oro, in- 
censo e mirra, che Matteo fa nel suo racconto; 
nel V secolo la tradizione sul numero è già con- 
corde. Nell’VIII sec., dopo alcune oscillazioni, si sta- 
biliscono anche i nomi dei M.: Gaspare, Melchiorre 
e Baldassare, cui si attribuisce una convenzionale 
| età: il primo è giovane, il secondo uomo maturo e 
| »—’—llI terzo è vecchio (BEDA). 

Sulla loro patria si fanno pure varie supposizioni : 
al un certo momento, abbastanza tardivo, essi diven- 
tano i rappresentanti delle tre principali razze umane: 
la bianca, la gialla, la nera, e ne prendono anche i 
colori. Il re nero avrebbe avuto vrigine, secondo al- 
cuni, dalle sacre rappreseniazioni del medio evo, se- 
condo altri da una falsa interpretazione del Sulmo 
LXVII 32. ELisaBETTA di Schonau ({ 1164) in una 
sua preghiera ai re M., parla già del re Baltassar 
equi niger». Solitamente però è Gaspare che vien 
descritto come anoro 
Nel medio evo si venerano anche Je eliuio 
dei re M. Pellegrini devono averle portate dal- 
l'Oriente, ma où tradizione raccontava che esse 
er ‘erano state regalate dalla imperatrice Elena alla 
«chiesa di S. Sofia in Costantinopoli, donde erano 
state portate a Milano dal vescovo Eustorgio I 
331?): la chiesa dì S. Eustorgio, che le ospitò 
già. dal X secolo, sarà chiamata «a Basilica Regum ». 
econdo un’altra tradizione, esse sarebbero state por- 
“a Costantinopoli sotto l’imperatore Zenone (474— 
poi a Milano dal vescovo Eustorgio Il (} 5182). 
1162 le reliquie caddero nelle mani del Bar 
al 0 ue pe una darsr a vari. pescoti, 
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S. LEONE 


“in due ed un’altra in quattro, 


MAGI 


binì. Ritornano ognì anno, all’Epifania, a portare 
i loro doni che depositano (come la Befana di Roma 
o la S. Lucia del Nord d’Italia) nelle calze o nelle 
scarpe dei bimbi buoni. 

VI.I Padri della Chiesa svilupparono una specie. 
di teologia attorno all’episodìo dei M., a partire 
specialmente dal III secolo. S. Ignazio d’ Antiochia 
e S. Giustino ricordano appena l'avvenimento, Ma già. 
S. IRENEO dà un sisnificato ai doni dei M.: a Myr- 
rham quidem, quod ipse erat, qui pro mortali hu- 
mano genere moreretur et sepeliretur; aurum vero,. 
quoniam Rex, cuius regni finis non est, thus vero» 
quoniam Deus...» (Adv. haereses, 1II, 9; cl. 
ORIGENE, Contra Celsum, I, 9). Specialmente al- 
l’inizio del IV secolo si sviluppa il simbolismo della 
visita dei M. S. EpiFanIO porta l'adorazione dei M. 
come argomento contro gli ebioniti avversi a ri- 
conoscere la divinità di Gesù (/aereses, XXX), e- 
S Basicro vi vede raffigurato il contrasio tra i 
gentili che accorrono al Vangelo ed i giudei che: 
persistono nell'errore (Z/omzlia în s. nativ. Christi), 
A questo significato si attaccherà poi, nel V_ secolo, 
Magno (Ser. XXXIII); S. Fusicenzio. 
insisterà con forza sulla significazione dei doni, 
vedendovi confutate addirittura tutte le evesie cri- 
stologiche dalPariana alla nestoriana ed alia 
fisita (Sermo III e IV). 

1 che questa teologia non fosse solo speculazione di 
isolati dottori, ma anche patrimonio comune dei tedeli, 
è dimostrato ‘dal posto che essa prese nella poesiù del 
tempo: PRUDENZIO vi consacrerà tutto un inno del 
suo Cuthemerinon: «Regem Deumque annuntiant 
— thesaurus et fragrans odor — thuris subaei; ac 
myrrheus — pulvis sepulchrum praedocet ». Sono. 
i temi di cuì è ancora piena l'odierna liturgia del. 
l’EPIFANIA (v.). 

I} interessante notare anche il colore di vene-- 
razione mariana che la devozione ai M. assunse. 
col crescere della divuzione alla Vergine nella pietà. 
della Chiesa (di esso forse testimonia anche il mu- 
saico dell’arco trionfale in S. Maria Maggiore a. 
Roma). 

VII. L’iconografia cristiana trova nella rappre- 
sentazione della scena dei M. uno dei suoi temi 
più ricchi ed interessanti. 

Tra affreschi, altorilievi e bassorilievi, incisioni,. 
musaici, miniature, lavori in oro, bronzo, vetro,. 
legno, tessuto, H. LecLERCQ, in un tentativo di 
classificazione, la contato ben 151 numeri « archeo-. 
logici » (v. un saggio nelle illustrazioni). Le cata- 
combe conservano 13 rappresentazioni dell’adora- 
zione dei M.; due altre xono scomparse. La più 
antica rimonta all’inizio del II sec. e differisce dalle- 
altre, che appartenguno al Ill e IV sec., in quanto. 
mostra la Vergine assisa su una sedia senza schie- 
nale e i M. che recano ‘i loro doni nelle nude. 
mani, mentre neile altre la seggiola ha una spal. 
liera ell i donativi sono su piatti. I M. sono sempre 
vestiti all’orientale, ordinariamente in tre, una volta. 
forse solo per ragioni 
di simmetria. I doni sono irriconoscibili. Gesù è- 
sulle ginocchia di Maria generalmente vestito di 
una semplice tunica, in atto di benedire 0 di sten- 
dere le mani verso i regali. (In questo atteggia— 
mento alcuni ravvisarono una presa di posizione 
dell’arte in favore dell'opinione che poneva la vi- 
sita dei M. verso il secondo anno della vita di Gesù). 

Nvl periodo, seguente ì tipi della composizione si © 
fanno più vari. Nei bassorilievi dei sarcofagi Gesù 
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è talvolta ancora nella mangiatoia e, se sta tra le 
braccia della Vergine, è ancora in fascie; gli animali 
della natività, il bue e l’asino, gli sono accanto. Ri. 
torna frequente ancora il tipo delle catacombe. I M. 
sono sempre imberbi, senza distinzione tra di loro. 
Anche il vestito rimane lo stesso, tunica stretta al flan- 
chi, lungo mantello svolazzante, berretto frigio e sara- 
belle: il costume persiano, quello che farà rimanere 
estasiati isoldati di Cosroe quando, invadendo la Pa- 
lestina, entreranno nella basilica costantiniana della 
natività a Betlemme, e li persuaderà a risparmiarla. 
Gli artisti occidentali non avevano probabilmente 
altra intenzione che quella di mettere in rilievo 
con quel costume il carattere orientale dei loro 
personaggi. Anche Daniele ed i tre fanciulli nella 
fornace venivano dipinti così e, d’altra parte, l'ampio 
mantello arabo, su un affresco o su un bassorilievo, 
poteva essere preso facilmente per una toga romana. 

Abbastanza rara è la presenza di S. GiusepPE. 
Nelle rappresentazioni del III secolo egli è visibile 
solu nel eciebre epitaffio di Severa (se pursi tratta 
di lui: c'e chi pensa allo Spirito Santo), più fre- 
quentemente invece dal secolo IV in poi, come nel 
sarcofago di Cherchel (Algeria) o in quelli delle 
basiliche di S. Ambrogio e di S. Celso a Milano. 

La stelia non compare sempre. Sovente essa è 
spurita in seguito a mutilazioni od è stata dimenti. 
cata dell'artista. Su certi monumenti i M. fanno 
il gesto di mostrarla, quantunque manchi. Non 
sempre poi essa ha la forma normale di una stella; 
più frequentemente è sostituita du un monogramma 
iscritto in un cerchio, simbolo del Salvatore. 

In epoca più tardiva la composizione si evolve 
maggiormente; altri momenti del viaggio dei M. 
vengono fissati, come ad es. l'udienza davanti ad 
Erode, ed incominciano ad apparirvi elementi leg- 
gendari, corone sul capo dei M., file di cammelli, 
teorie di valletti ..., fino alle tastose composizioni 
dell’arte medievale, rinascimentale e moderna. 

VIII. La celebrazione liturgica dell’episodio dei 
M. è uno degli oggetti dell’EpIiranra (v). 

Per lo produzioni letterarie ispirate al mistero 
dei M., segnaliamo soltanto L’ Auto de ls eyes 
Magos, il più antico documento del teatro spagnuolo 
medievale (ms. dei primi del sec. XIII, ora alla 
Bibl. Naz. di Madrid ): frammento di 147 versi in 
5 scene, di grande interesse letterario e particolar- 
mente l'edele al racconto di S Matteo. v. in Bibl., 
VI-VII. 


Bis. — I. Commenti a Mt (spec. quello di La- 
GRANGE). — G. Messina, Ursprung der Magier 
und die sarathustrische Religion, Roma 1930. — 
Ip, / M. a Betlemme ed una predizione di Zoro- 
astro, Roma 1983. — Ip.. Una presunta profezia 
di Zoroastro sulla venuta del Messia, in Biblica, 
14 (1933) 170-198 e, più brevemente, in Werbwn: 
Domini, 14 (1934) 7-19. — Ip., Il « Sausyant » 
nella tradizione iranica e la sua attesa, in Orien- 
talia, 1 (1933) 149-156. 

II-III. F. X. StEINMETZER, Der Stern von Be- 


tlehem. Munster 1918. — F. Bott, De» Stern der © 


Weisen. in Zeittschrift fi die neutest: Wissen- 
schaft, 18 (1917-18) 40-43. — O. GermarDpri, Der 
Stern des Messias, Leipzig }922. — J. Scuaum- 
BERGER, Stella Magorum et coniunctio Jovis cum 
Saturno, in Verbuni Dom., 20 (1940) 333.9. — 
U. Hoizmtister, La stella dei M., in La Civiltà 
Catt., 1942-1. p. 9-22. - 

IV-V. J. RéviLre, De Za valeur» du Mithria- 
cisme...., Paris 191. — A. DiepERICH, Die Weisen 


aus den Morgenlande, in Zeitschy. f. neut. Wiss. 
3 (1502) 6 ss. — B FiLaTETE, / M. evangelici e 
le loro reliquie, Milano 1604. -- H. Fagsrt, Die 
heil. Drei Kinige in der Legende u. nach den Vi- 
sionen de» A. Kath. Emmerich, Basel 1941, — U. 
MonNnERET DE ViLLarD, Le leggende orientali sut 
M. evangelici, Citia del Vat. 1952. — H. FRANK, 
« Hodie coelesti sponso juncta est Ecclesia ». Ein 
Beitrag sur Gesch. und Idee des Epiphaniefestes, 
in Vom chwristl. Mysterium in onore di O. Casel, 
Dusseldorf 1941, p. 192-226. — A. Farcer, Die: 
Epiphaniefeier, Klosterneuburg 1951. — C. MogR- 
Mann, Epiphania, in Rev. des sc. philos. et theéol.. 
37 (1953) 0644-70. 

VI-VII: — F. Fornari, Della origine del tipo 
dei M. nell'antica arte cristiana, in Nuuvo Boll. 
di archeologia cristiana, 171911) 69-76. — H. Keg- 
ner, Die heiligen drei Kònige in Literatur und 
Kunst, 2 voll., Leipzig 1909. — H. LecLERco in 
Dict. d’Arch, chrét., X, col. 980-1067. — G. Ve- 
zin, L’adoration et le cycle des M. dans l’art a 
chrétien primitif, Paris 1950: studio delle influenze x 
vrientali e greche sull’arte cristiana. Si 

In Annuaire de l’école supérieure de l’archiab- 4 
baye de Pannonhalma, nuova serie, 3 (1943) 7-312, 
edizione di un « mistero » dei M. (il prodotto più: 
antico della letteratura dramuiatica ungherese) e i 
importante studio critico-comparativo di questo ge- È 
nere letterario, a cura di Geza Karsal. K. Mer- 
sen, Die heil. Drei Kunige u. ihr Festtag im 
volkstiimlichen Glauben «. Bravch, Kòln 1949. — 
CLEM. MERLO, / nomi dell'Epifania nei dialetti a 
italiani, ampio elenco, in Miscellanea G. Galbiati, ha 
III (Milano 1951) 263-72. — ART. LANCELLOTTI,. asi 
Feste tradizionali. I, Capodanno, Befana...., l 
(Milano 1951), storia delle feste e del loro folclore: 
in Italia e altrove. — C. CeccHELLI, Iacarnazione,. 
Natività, Adoraz. dei M. nella tradizione e nella 
primitiva iconografia cristiana, in L’ Illustr. 
Vat., 15-X1I-1932, p. 1093-97. — v. tuttì i numeri” 
di Natale dello stesso periodico, con numerose illu- 
strazioni. 













































MAGIA (greco udyea) designò dapprima la. 
scienza o l’arte dei MacI (v.). 

I. Concetto. Per facile estensione, passò poi a. 
significare, i senso oggettivo, quel complesso di 
riti, gesti o parole, coi quali soggetti particolari: 
(maghi, stregoni, fattucchieri, indovini) in viriù dei 
loro poteri occulti tentano di dominare la natura. 
traendola a produrre effetti voluti, al di fuori deì 
normali rapporti di causa ed effetto previsti dalla. i 
scienza comune. În senso soggettivo, poi, significa: È 
la credenza nella esistenza ed efficacia di tali po- <= 
teri occulti e quindi nella possibilità di tali effetti fe 
magici (credenza nella jettatura, nel malaugurio,. > 
nel malocchio, nel maleficio ..., e quindi le mol- i 
teplici pratiche a scopo difensivo preservativo come. © 
l’uso di amuleti, di formule deprecatorie, propizia- 
torie, esorcistiche, fuga di circostanze infauste, riti 
religiosi, folkloristici . . .). 

Senonchè la categoria dell’oceulto (e quindi del- 
l’inabituale), che è la categoria propria della M.,. 
è quanto mai ambigua, suscettibile di molteplicì. 
significazioni (donde la molteplicità di accezioni del . 
termine M. e la difficoltà di darne una definizione: 
adeguata). 

_ @) Per quanto riguarda la M. in senso ogget- o 
tico, il «potere occulto » che produce effetti ina- 
bituali può essere: 1) uno speciale potere naturale 
tecnico-scientifico che il soggetto ha conquistato 
grazie a uno speciale approfondimento dalle leggì 
di natura, per cui egli potrà provocare e utilizz: 
le forze naturali in modi ignoti alla scienza ci 
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mune del volgo, per produrre effetti secondo le 
leggi naturali ma imprevisti e meravigliosi agli 
«occhi di chi ignora quelle leggi. ‘Tant'è vero che 
igli scienziati scopritori furono guardati dal popolo, 
mi con ammirazione e timore, quali maghi; e d'altra 
parte è facile documentare come il campo della me- 
raviglia magica progressivamente si restrinse nella 
proporzione in cui sì allargava il campo della co- 
noscenza scientifica; 2) uno speciale potere natu- 
rale parapsicologico, normale o patologico, di cui 
5 il soggetto, consapevolmente o inconsapevolmente, 
Pas è fornito, e che permette al soggetto di conseguire 
i ‘effetti inabituali (divinazioni, telepatia, telestesia e 
criptestesia, telecinesi, ecc.), i quali, agli occhi di 
chi è sprovvisto di tali qualità naturali, appariranno 
meravigliosi, misteriosi (v. MeETAPSICHICA, IpNno- 
TISMO, SPIRITISMO). ll soggetto apparirà un «mago », 
ama è soltanto un « medium » in piccola o grande 
«trance»; 8) un potere preternaturale diabolico, 
che il DiAvoLto (v.), per iniziativa propria spon- 
tanea o sollecitato dal soggetto malvagio, esplica 
sensibilmente nel mondo fisico e nella vita uma- 
na (v. anche OssEssionE, SATANISMO, lisoRCISMO). 
- In questo caso, il « mago» è il malvagio che 
s'é «impattato col demonio », come si esprime il 
i linguaggio popolare, e il suo potere occulto, mce- 
«| _—‘—‘vuto dal demonio, si estende quanto il potere del 
| _‘—’«demonio sul mondosensibile. Tale è l’accezione del 
termine M. (M. nera) più corrente nel mondo cri. 
«stiano e più nettamente distinta da altre forme di 
«meraviglioso » e di «occulto » che meritano nomi 
più appropriati e specifici; 4) un potere sopranna- 
turale divino che la ProvvipEnza straordinaria 
__—{v.) di Dio, periniziativu propria o sollecitata dalla 
_—’duona preghiera dei buoni oppure dal ministero 
, liturgico dei sacri ministri, esplica nel mondo e 
nella vita umana, attraverso mezzi sensibili, per 
produrre un effetto SoPRANNATURALE (v.), come il 
MiracoLo (v.), la ProFEzIA (v.), la grazia dei Sa- 
‘GRAMENTI (v.), dei SAcrRAMENTALI (v.), della Li- 
_ TURGIA (v.) in genere. Peraltro questo « occultismo 
soprannaturale » non fu mai qualificato come M. se 
non da coloro che indebitamente identificarono Re- 
_ LIGIONE (v.) e M. 
‘Sicché obiettivamente la M. non ha più modo 


| “senza cause deterininate (e quindi irrazionale), poichè 
sì risolve in una delle categorie precedenti, cia- 
_ —»scuna delle quali si costituisce fuorì dell’occulto 
È indeterminato, con proprie strutture teoretiche si- 
| ‘’—stematiche ben note (anche se non tutte e non to- 
| talmente riducibili a sapere sperimentale, induttivo 
e-deduttiro). Semmai, solo la terza sp>cie di oc- 
-cultiswo, quello diabolico, potrebbe con qualche 
agione conservare il nome di M. (nera); e difatti 

( uesta l’accezione. più comune di DM. nei secoli 
Per quanto riguarda la M. in senso sogget- 
(ossia la credenza nell’efficacia della M. og— 
), Essa è tanto varia quanto varie sono le 
i filosofiche e religiose in cui quella cre- 
inserisce (ora come principio generatore 
filosofici e religiosi. ora come corol- 


n 


ora come atteggiamento aberrante in 
concezioni comuni dell’ambiente); 

a secondo la diversa na- 
poteri secondo la 





di conservarsi come potere propriamente occulto 
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nomenologia della M. presso le diverse società 
umane. Ci bastano alcune considerazioni generali 
pertinenti al pensiero filosofico e religioso. 

II. Circa l’origine della M. furono avanzate 
varie spiegazioni. — a) Per molti autori la ma- 
dre della M. fu la paura: l’uomo che si sen- 
tiva soverchiato dalle forze cosmiche e temeva di 
esserne schiacciato, tentò di conciliarsi gli ele- 
menti del mondo con. tutti i mezzi, anche i più 
incongrui e irragionevoli: fra questi sta appunto la 
M. E facile osservare, di contro, che quando l’uomo 
tenta di vincere le forze occulte, ha giù superato 
la paura: non è il mago, tutto inteso a soggiogare 
la natura, ma è il profano spettatore della natura, 
che si trova ad aver paura. Del resto, questa spiega- 
zione è una indebita retroiezione di sentimenti evoluti 
alle primitive età: solo l’uomo istruito dalla scienza 
può sentirsi soverchiato dal cosmos ed averne 
paura, mentre il primitivo e il bambino si trovano 
nella natura come a casa loro non sospettando che 
essa nasconda forze a loro nemiche. La paura del 
mondo è proporzionale alla scienza del mondo. 
— b) Per DurKuerm e la sua scuola, la A. è una 
prima creazione del corpo sociale, il quale, per 
assicurarsi la coesione, ha promosso, tra gli altri 
mezzi, l’esoterismo della M. (come crea la religione, 
che sarà nemica della M.). Di contro si osserva 
che non necessariamente l’esoterismo ha una sirut- 
tura societaria, potendo coesistere con pratiche an- 
tisociali, con la solitudine più rigorosa, come prova 
largamente la storia della M. E poi non è vero 
che la M, si costituisca al fine di instaurare le— 
gami esoterici vantaggiosi all’unità sociale: essa si 
costituisce per suoi fini propri, e -l’esoterismo non 
è che un sno corollario marginale. — c) Per Ina- 
zeR e altri, la M. ha unv’origine psicologica nella 
comune associazione di idee. Si può ben ammettere 
che alcune pratiche magiche (ad es. tentare di 
agire su una persona assente agendo su una figura 
che la rappresenta — l’ « envoùtement » del fran- 
cese — 0 su un oggetto che le appartenne) pote- 
rono essere suggerite dalle leggi dell’ associazione 
di idee (nell’esempio: legge di somiglianza, di con- 
tiguità). Senonchè è risaputo che la maggior parte 
delle pratiche magiche si fanno beffe delle leggi 
di associazione ideale (in particolare, dell’associa— 
zione per causalità) e sembrano regolate soltanto 
dal capriccio più eccentrico e imprevedibile. Del 
resto, l’associazione delle idee potrà essere la con- 
dizione necessaria al sorgere di pratiche magiche, 
ma non può essere per nulla la loro causa: infatti 
tutti gli uomini e tutti gli animali esercitano l’as- 
sociazione delle idee e delle immagini, ma solo 
pochi uomini e nessun animale esercitano la M. 

d) A noi sembra che la M. sia la prima e pri- 
mitiva forma della scienza e della tecnica, da nul- 
l’altro originata che da quella stessa naturale cu— 
riosità dell’intelletto e da quella stessa ansia di 
utilizzare il mondo dalle quali con lenta evoluzione 
«furono edificate la scienza vera e la tecnica effi- 
cace, Beninteso, che la M. si appelli a cause mi- 
steriose sopranormali, impersonali come il Mana, 
o personali come un dio, un demonio, non è scienza 
bensì difetto di scienza, errore. Ma è un errore 
che s’iùsinua sullo stesso cammino lungo il quale 
maturerà la spiegazione scientifica del mondo. Br- 
rore « umanò », che presuppone (senza derivarne 
necessariamente) le più alte caratteristiche della 
natura dell’uomo: il quale è un animale natural- 
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mente metafisico che, osservato un fenomeno, non 
sta pago se non quando ne ha scoperto Ja causa 
metempirica; ed è un animale nuturalmente reli- 
giuso che mette tutte le sue conoscenze, le sue 
azioni, i suoi sentimenti in rapporto con l’Asso- 
luto divino o numinoso. In altre parole, la M. nel 
suo aspetto positivo, come prima presa di contatto 
e sforzo di possesso della natura, ha le stesse ori— 
gini causali della scienza; nel suo aspetto negativo 
di errore scientifico e di tecnica inefficace, non ha 
propriamente « causa » (efficiente, ma, semmai, sol- 
tanto « deficiente »;} se avesse causa, sarebbe spie- 
zato, quindi logico, quindi non sarebbe errore); 
che, poi, fra le infinite possibilità dell’errore, la 
M. si sia installata in un mondo transnaturale e 
religioso, dipende dagli anzidetti istinti metafisico e 
relicioso dell'uomo, 

Potrà apparire strano che la M. abbia goduto 
tanto prestigio in tanti luoghi e per così lungo 
tiempo (non ancora finito!) nonostante |’ evidente 
ineffeacia delle sue pratiche. Non c'è popolo, per 
quanto primitivo, che non sia in possesso di un 
certo gredo di tecnica razionale; e, confrontando 
l’eicacia della tecnica con la sterilità della M., era 
in grado di shugiardare le pretese magiche. Vero 
e che questa inefficacia diflicilmente potrà essere 
dimostrata: da una parte, la credenza nella M. sì 
troverà rinforzata da certi effetti inabituali pro- 
dotti da lurze singolari di cui realmente sono do- 
tati aleuni soggetti; dall’altra, quando la speranza 
magica riceve scacco dagli eventi, si potrà sempre 
attribuire lo scacco, anzichè alla M. stessa, a uno 
dei molteplici clementi del fenomeno che sia sfug- 
gito al potere del mago, oppure all'intervento di 
una causa volontaria (di un altro mago, di un 
demonio .) avversa alla volontà del mago. 

III. M. nella Bibbia. - A) I libri del Vecchio Test. 
contengono numerose tracce di credenze e di azioni 
magiche. Il giudizio della Bibbia però è sempre di 
netta opposizione a qualsiasi forma di M.; c'è anzi 
‘una vera derisione delle varie attività mantiche e 
degli sforzi puramente umani per conoscere e per 
dominare il mistero, a cui viene contrapposta la 
semplice comunicazione da parte di Dio, che è il 
vero padrone della natura. Così la figura di Da- 
nicle è esaltata nei suoi interventi profetici, cuì 
fanno da contrapposto i ridicoli tentativi dei « maghi, 
indovini, incantatori e caldei » (Dan II 1-45). Sem- 
bra in realtà che la religione israelitica, anche nel 
suo periodo di più intenso contatto col mondo ba. 
bilonese, sia rimasta fondamentalmente immune da 
contagio nel campo della M. Anche le pratiche 
delle donne giulee in Babilonia descritte in Hz 
XIII 18 non sono di natura magica, come pensano 
alcuni autori cattolici e non cattolici (HEINISCH; 
HerRMANN, BenTHOLET nei rispettivi commenti del 
libro, JirKu in Die Daemionen und ihre Abuehr, 
p. *8 s), ma sono senìplicemente arti pseudo— 
profetiche descritte allegoricamente con termini del 
vocabolario magico {SpAnarFora, Esechéele, Torino 
1951, «ad loc.). 7 

Nel periodo precedente della storia ebraica sì è 
pure voluto rilevare una profonda influenza della 
M. sulla vita quotidiana e sul culto d'Israele; cu- 
stodirebbero forze magiche i capelli (Giud XVI 17, 


22 ss; Deut XXI 12), le mani (Gen XLVIII 14 ss; 


2 Re V 11), le vesti liturgiche (Lev XVI 23; Ez 
XLIV 19), o anche comuni (2 Re II 13), il nome 
(Gen XXXII 30; Giud XIII 18; Es III 14), l’acqua 





(2 Re V II, cce.)e certi oggetti (la verga di Mose: 
Es IV 2 ss). Ma è chiaro che non deve essere de- 
finita credenza magica ogni fede nel potere occulto 
di tali oggetti quando essi sono considerati unica- 
mente come «strumenti » di una forza superiore, 
soprannaturale, che Dio stesso concede direttamente 
ai suoi rappresentanti o ai suoi inviati. In realtà 
in molti di questi casi si trova soltanto una cre- 
denza nel soprannaturale, nel miracoloso divino. 
Talvolta si tratta di idee popolari, radicatissime in 
tutto il mondo semitico, di origine ben diversa da. 
quella magica: il nome, ad es., è tenuto nascosto 
perchè esprimente in realià la natura e i poteri 
della cosa. o della persona. Altre volte è addirit- 
tura il bisogno di salvare la trascendenza divina 
che fa intervenire nei fenomeni miracolosi certi. 
strumenti dell’opera di Dio (così probabilmente la. 
verga di Mosè, caratteristica del documento E del 
PENTATEUCO, v.). Le vere pratiche magiche sono sem- 
pre severamente condannate nei testi sia legislativi "Ss 
che profetici (Es XXII 18; Lev XIX 26; Deut 
XVIII 9-14; Os IV 12; Is II 6; III 2 ss; LVII 
3; Ger XXVII 9; Mal III 5). a 
Non si può quindi parlare di un substrato ma- 
gico della religione israelitica, come vuole una tesi 
cara al vecchio evoluzionismo, secondo cuì ISRAELE. SE 
(v.) sarebbe passato, come ogni altro popolo, at— î 
traverso la pratica di riti magici prima di arrivare: 










































a forme religiose più evolute. Anche in un testo Sn 
antico come quello di Gen IlI 14 ss è vano voler 3 20 
trovare tracce di M. SA 
Deve essere ammesso, peraltro, che l'abbondanza #1 
stessa dei testi contrari fa supporre l’esistenza di » 


una forte inclinazione popolare verso la M. ed i + 

suoi riti. Tale tendenza, parallela a quella verso “<a 
l’idolatria, è ben spiegata dall’attrazione che do- “00 
veva esercitare nelle menti popolari Ja frequenza > 
delle pratiche magiche presso i popoli vicini, cana- Si 
nei, egiziani e babilonesi. Lo stesso re Saul vi ri- 
corre, pur dopo avere disposto severe sanzioni .- 
contro indovini e negromanti (I Sam XXVIII 3 ss). “i 
Avverrà più tardi che alcune credenze nei poteri = 
magici dei nemici religiosi e politici sì fissino ac- 
canto alla persuasione che solo Jahwè può renderne 
immuni: così sì spiegano forse certi Salmi invoca- 
torî, in cui però le formule magiche da alcuni ri- 
levate (MowINncKEL, NicoLrsKy) sembrano da inter- 
pretarsi come pure espressioni poetiche. 

J} chiaro, ad ogni modo, che se si devono pur 
constatare delle deviazioni in questo campo, esse 
sono da collocarsi unicamente lungo il corso della. 
religione ebraica, come fenomeno concomitante e: 
senza influssi sostanziali, e non devono essere in- 
terpretate quali sintomi di una precedente evolu— | 
zione da stadi religiosi inferiori. 

B) Anche il Nuovo Test. partecipa la stessa avver- 
sione verso la M. (Atti VIII 9; XIII 6. 10; XIX 
19). Sarà trattata a parte la questione dell’inter-_ 
pretazione magica dei MiracoLi di Gesù (v.). Quì 
si vuol solo far notare come alcunì dettagli deì 
racconti ‘evangelici che presentano analogie con 
descrizioni dì interventi miracolosi tramandatec 
da autori contemporanei aglì scrittì neotestamentar 
rivelano, secondo una moderna critica (BULTAAI 
la tendenza degli evangelisti a presentare Gesù 
le vesti dele mago » dì professione. Gesti quali qu 
nu mettere la saliva sugli occhi del cieco (Mc 
22 ss) o le dita nelle orecchie del sord 


81 ss), certe formule usate negli esorcì: i 
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25)..., sarebbero mezzi convenzionali di tutti i tau- 
«maturghi del tempo e sarebbero perciò sintomi di 
“una artificialità dei racconti stessi. 

Ma si vnol dimenticare che Gesù stesso potè sotto- 

mettersi a questo modo di agire appunto per vestirsi 
-agli occhi del popolo dell’aureola sacra del taumaturgo 
-divino. In questo caso ha un significato molto più 
realistico di quello solitamente fatto rilevare, la frase 
-di Gesù: asi in digito Dei ejicio daemonia, profecto 
.pervenit in vos regnum Dei». Ma anche se sì vuol 
«pensare ad annotazioni inserite un po’ liberamente 
da Me (si nota in Mt e Lc un certo scrupolo a 
:seguire Mc in tali particolari), non sono certo tali 
da sminuire l'attendibilità sostanziale dei racconti, 
.garantita da ben altri argomenti. Sono del resto 
relativamente scarse. > 


BisL. — A. LesèrRE in Dice. de la Bible, 1V, 
col. 562-69. — M. GastER, Magzice (Jewish), in Ene. 
of Rel. and Ethic, 11I, 300-305. — L. BLau, Die 
.altjidische Zauberei, Strassburg® 1914. — F. 

” ‘ScamD, Die Zauberei und die Bibel, in Zettschr. 
«,fitr hath. Theol., 26 (1902) 107-380. — A. JirKu, 
Die daemonen und ihre Abwehr im Alt. Test., 
Leipzig 1912. — Davies, Magic. Divination and 
Demonology among the Hebrews, London 1898. — 

A. Lops, /srael. Des origines au milieu du VIITe 

— siècle, Paris 1930. — \W.0 E. OresrerLEy- Tu. Ro- 
“ BINSON, Hebrew Religion. Its origin and deve- 
lopment, London 1949. — A. BertnoLET, Das Dy- 
mamistische. im Alt. Test, Tiùibingen 1926. — Ip. 
in Die Relig. în Geschichte und Gegenwart, III, 
-col. 1847-44. — S. MowIncEKEL, Psa/menstudien. 
I, Kristiania 1921. — N. Nicorsrky, Spuren magi- 
___-scher Formeln in den Psalmen, Leipzig 1927. — 
la R. Bui.rMann, Die Geschichte der synopt. Tradi- 
/ -tion, Gòttingen® 1931, p. 247-583. — V. Taylor, 

The formation of the Gospel tradition, London 

1949 (ristampa della II ed. del 1935), p. 126 ss. — 

E. Hoskyns-F. N. Davey, L’énigme du Nouv Test, 

Neuchatel 1949. 


IV. M. e religione. a) Frazer (Zi ramo d'oro) 
-considera la M. anteriore alla religione, la quale 
= «sarebbe sorta solo quando molti spiriti, incomin- 
-ciando a «isilludersi dci risultati incerti e negativi 
della M., preferirono rifugiarsi nell'aiuto e nella 
protezione di spiriti personali (v. AxIMISMo), alcuni 
-dei quali poi presero un rilievo e una importanza 
| ‘cosmica e divennero Dei. Con ciò il Frazer metteva 
—_—la religione sopra la M. Poteva sembrare rispettoso 
della religione, ma mn altrettanto rispettoso si mo- 
-strava dell'umanità degli uomini primitivi, come 

ogni teoria evolutiva estrema che attribuisce loro 
«un livello bestiale. v. PRIMITIVI, LÉvy-BruHL. Alla 
«teoria del Frazer sembrava favorevole il fatto che 
«quasi sempre la religione si mette contro la M. 
-e Ja condanna. 

Ma molte difficoltà si sono avanzate da varie 
| parti contro la teoria. La distinzione troppo netta, 
«secondo la quale Ja M. si rivolgerebbe a forze im- 
‘personali, mentre la religione a forze personali, non 
| tiene conto del fatto che moltissime volte la M, è 
| rivolta invece a captare l’aiuto di spiriti potenti 
che sono in qualche modo in rapporto col mago, 
“lo servono all’occasione, e aumentano colla loro pre- 
senza il suo potere. Se si pensa la facilità con cui 
tivi personificano tutte le forze della natura, 
e quelle un po’ misteriose, cade Ja diffe- 
ipale che si voleva stabilire tra M, e 
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(HuBerT e- Mauss) ha proposto invece di distin- 
guere religione e M. dal loro rapporto colla società 
in cui nascono. -La religione è sociale per eccellenza, 
mentre la M., nata per favorire col suo esoterismo i 
legami sociali, è diventata un insieme di pratiche 
rivolte al soddisfacimento di desideri e bisogni indivi- 
duali; è molte volte antisociale nei suoi fini (I. nera) 
e per questo è condannata, Ma anche questa teoria, 
che pure contiene del vero, non tiene abbastanza 
conto della frequenza con cui la M. si allea alle 
religioni primitive e si presenta come una istitu- 
zione sociale, un mezzo riconosciuto per Ja euari. 
gione di malattie, per produrre la pioggia, ed è 
per conseguenza praticata proprio dagli stessi capi 
della religione. 

c) Prima del Frazer, il KinG (The supernatural, 
its origin, nature and evolution, 1502) uveva 
cercato l'origine della M. nelle impressioni prodotte 
dal subito apparire di qualche cosa straordinaria 
sia nella natura che nell’interno dell’uomo. IH Preuss 
(Der Ursprung der Religion u. Kunst, 1994) tro- 
vava l’origine della M. nelle incertezze, ‘entenna- 
menti ed errori dei primi passi delia ragione, Il 
VIERKANDT (Die AnfUngye der Religion ni Zar 
bevei, 1997) dichiara anteriore la M. per contatto 
a quella in distans, quella che vuole allonianaire un 
male a quella che vuole acquistare qualche van- 
taggio positivo. 

dA) Il MareTT(Preanimistio religion, 1895: The 
treshold of religion, 1909) si può consiillerare come 
l’iniziatore del premagismo: prima che lu religione 
e la M. si separassero erano come conflise insiome 
in un atteggiamento incerto verso il meraviglioso 
(ché più tardi diventerà il nnminoso di lkud. Otto, 
1918). AMni sono le idee di K. KeTH (/teligion u. 
Magie bei den Naturvòlkern, 1914). J. W. Hauer 
(Die Religion, ihr Werden, ih» Sinn, ihve Wahr- 
heit. 1923) distingue quattro stadi nell’ evoluzione 
dalla M. alla religione: panpsichismo del Mana, 
monoteismo tellurico (madre Terra), monoteismo ce- 
leste (il Cielo padre), monoteismo etico-spirituale. 

e) Il p. ScumipT, pur avvicinandosi al King nel 
ricercare le origini della M. nell’apparizione di 
ciò che è straordinario, rimprovera alle precedenti 
teorie di avere indebitamente diminuito la capacità 
dei primitivi per il ragionamento causale (che ap- 
parisce invece per lo meno nella costruzione di 
strumenti), trascurando completamente l'elemento in- 
tellettivo per dar rilievo solo a quello affettivo; rim- 
provera, soprattutto la mancanza di quell’indagine 
storica che solo può trovarela successione reale dei 
diversi elementi di una civiltà. Per conto suo, dopo 
aver mostrato che la M. è meno diffusa nei cicli 
più primitivi (Australiani del S-E, Pigmei, Arti- 
coamericani: Californiani, Fueghini), dove invece 
la religione è più sviluppata e più elevata che nei 
cicli posteriori totemici e matriarcali, attribuisce il 
sorgere della M. alle ‘associazioni fantastiche che 
dovettero accompagnare la fabbricazione di stru- 
menti per l’azione in distanza (ad es., le frecce), ciò 
cheè avvenutosoprattutto nei cicli totemici (frequente 
è infatti l’associazione di M. e totemismo), mentre 


i cicli matriarcali avrebbero prodotto una M.. 


più passiva (divinazione, paura degli spiriti). Più 
tardi l'unione delle due magie avrebbe portato il 
loro maggiore sviluppo (gerarchia secreta ere— 
ditarietà, cognizioni e strumenti secreti). È certo 
che la M. non sarebbe così universale se non 
avesse creduto di rispondere a un bisogno e a una 
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ispirazione pure universali. Perciò Frazer considera 
la M. come il primo stadio della scienza, perché, 
appunto come questa, essa vuole scoprire Je forze 
reconilite della natura e metterle al servizio del- 
l’uomo. Di qui il culto magico-religioso attribuito 
da molti primitivi alle loro armi e ai loro stru— 
‘menti di caccia e di agricoltura, che erano il primo 
prodotto dela loro scienza tecnica. 

Il che può interpretarsi in mori diversi. Può darsi 
‘che il primitivo attribuisse a un qualche spirito (che 
poteva anche configurarsi come l’Issere supremo) 
l'ispirazione di fabbricare armi e strumenti e li rite- 
nesse per conseguenza come consacrati a tale spirito 
‘@ come un mezzo con cui quello spirito (da cui di- 
pendera la vita dei suoi fedeli e di tutto l'universo) 
veniva in zsiuto all'uomo nella ricerca del vitto e 
nella difesa dai nemici. È probabile, come vediamo 
la questo esempio, che religione, scienza e M. 
{scienza occulta) fossero per il primitivo così con- 
nesse da essere quasi inseparabili, e perciò sarà 
sempre dificile decidere in modo assoluto delia 
priorità di tempo dell’una sull’altra, e bisognerà 
cententarsi di intravvederne la mutua subordina- 
zione, dalla diversa importanza che religione e M. 
avevano nei cicli di cultura primitiva, come fece 
magistralmente il p. Schmidt. Una forma di M. che 
ha iutta la probabilità di essere tra le più antiche, 
è quella del mago-medico. Ora p. Schmidt ha 
mostrato che nei cicli primitivi gli stregoni che 
hanno potere di guarire, il più delle volte (Semang, 
Australia di S-R, America) ripetono il loro potere 
dall’ Essere supremo e vengono considerati come 
uomini di Dio. Per questi fatti sarebbe evidente 
ia derivazione della M. dalla religione e la prio- 
sità (logica, se non di tempo) di questa su quella. 
Più tardi coll’aumentare delle credenze animistiche 
:sì cominciò ad attribuire a degli spiriti la causa 
«delle malattie e quindi anche il rimedio fu trovato 
in altri spiriti non senza un implicito rapporto 
coll’Essere supremo, finchè ciò che era implicito 
‘passò forse in dimenticanza e l’attenzione si fermò 
unicamente sull’evocazione dello spirito buono, sul- 
l'esorcizzazione dello spirito cattivo, o anche solo 
sugli atti che lo stregone (in rapporto cogli spiriti) 
compiva a questo scopo, o sugli strumenti (pietre 
o medicine) che aveva incominciato ad usare. 

Altro esempio che mostra la connessione di M. 
‘è religione è quello raccontato da BernTtHOLET (Die 
Religion i. Gesch. u. Gegenwvart, 1II8,1839 s): nel- 
l’Angoniland (S-Africa) per ottenere la pioggia, si 
versa della birra in un recipiente che si seppellisce 
nella terra, davanti al tempio del Dio della pioggia e 
«con una preghiera la si offre al nume, mentre tutti 
i partecipanti gustano a loro volta della birra re- 
stante; al ritorno nel villaggio essi prendono dei 
rami d'albero, li immergono in un vaso d’acqua e 
poi li scuotono tutto all’intorno facendone cadere le 
socce. Il primo è un atto religioso (dice bene 
Bertholet), il secondo è un atto magico. Dovremo 
arguire una doppia origine della cerimonia, in cui 
due parti eteroclite si sono fuse insieme, senza 
che si badasse troppo alla loro differenza e incom- 
patibilità di spirito (religioso, areligioso)? O non 
‘si potrebbe piuttosto pensare che la seconda ceri- 
monia sia una amplificazione simbolica della prima, 
cioè esprima in un modo drammatico ciò che si 
è voluto ottenere colla prima? In questo caso 
vedremmo la M. simbolica derivare da una ceri 
monia religiosa, dall’uso, che doveva essere tre- 
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quente, di gesti per sos'ituire le parole. Più tardi, 
naturalmente, per la stessa religiosità con cui si 
tramandano e si compiono le cerimonie religiose, 
si sarà finito per attribuire all'atto di aspersione 
la stessa necessità e quindi la stessa efficacia e 
valore che all’atto impetrativo di offerta. Nell’of- 
ferta che i Semang fanno del proprio sangue al- 
l’Essere supremo per stornare gli uragani dannosi, 
ci pare intimamente confluita insieme l’idea della 
provvidenza dell’ Essere supremo coll’idea della 
vita che scorre nel sangue e quindi può aiutare il 
fiorire della vita vegetale nella natura. 

f) Una delle idee a cui fanno frequente ricorso i 
sostenitori della impersonalità della M. (Hopkins, 
Durkheim, Hartland, ecc.), è quella del mana, la 
forza misteriosa dei Melanesiani e Polinesiani, che 
frequentemente si concepisce come un fluido mi- 
sterioso emanante da certi oggetti e persone. Ma 
Hocart, che ha studiato sul posto l’uso linguistico, 
esclude questo senso. I Melanesi chiamano mana certi 
oggetti e persone (morti o spiriti). Di più il termine 
‘esprime anche autorità (del re, dei genitori), forza 
di persuasione in un parlatore. Nell’ insieme ap- 
pare tutt’altro che impersonale e perciò non prea- 
nimistico: è quel potere che anche altrove si at- 
tribuisce agli spiriti e se oggetti materiali ne par- 
tecipano (pietre, armi), probabilmente sarà per il 
rapporto che hanno con degli spiriti. Per quanto 
il termine sia melanesiano, l’idea ricorre più fre- 
quentemente in Polinesia. Alcuni vi hanno visto 
affinità con concezioni indiane (anche L. Tondelli 
parlando della religione mandea, avvicina il mana 
polinesiano al manas {mens] indiano e al mana 
suprema divinità mandea). In tal caso il mana sa- 
rebbe un concetto raffinato, tardivo e non pri- 
mitivo. 

Lo stesso rapporto personale, implicito nella forza 
magica, vale anche per l’orenda degli Irokkesi e 
per il cakan dei Sioux, per il manitcwi degli Al- 
gonkini, per lo yek dei Tlingit, per il b0y/ya e arung- 
kiltha degli Australiani, per lo ngaz dei Massai, per 
lo nkissi-nsi dei Bantù del Gabun, per l’andria-ma- 
nitra del Madagascar, per lo ngarong e petara dei 
Dayaki costieri (Borneo), per il nl/ung9gu dei Bantù, 
per il tjwrunga dell’Australia centrale, benchè 
queste entità siano hen poco conosciute. Talvolta 
questi termini non significano che «spiriti» (così 
mulungu e tjurunga); spesso sembrano suggerire 
l’idea di «grazia » (sia pure intesa come semplice 
partecipazione di forza fisica sottile e meravigliosa 
[numinosum]) e l’idea di «omnipresenza »: idee tut- 
altro che areligiose. Più esatto sarà pensare a 
una forza divina posseduta in pieno dall’Essere 
supremo e in proporzione diversa dagli deì ed eroi, 
perciò tutt'altro che impersonale, o almeno poste- 
riore (e connessa) al concetto di spiriti personali. 

g) Questa forza può essere partecipata anche dagli 


uomini: per ciò la M. ha creduto di impossessarsi _ 


di essa, non ostante la sua origine personale, con 


qualche mezzo diverso dalla religione, dall’adora— 
zione, dalla preghiera che sembravano atteggia— 
menti troppo passivi. Il mago che sì sentiva în 
possesso della (forza straordinaria era in qualche 


modo un immanentista dì fronte alla trascendenza 
affermata dalla religione; ed è questa forse la ra- 


gione principale per cuì la M. sì andò separando | 
dalla religione, come sì separò dalla morale che 
era una delle condizioni che la religione imponeva, | 


e finì per servire a tutti gli scopi e a tutti i di 
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siderìi anche i più illeciti. Fu allora condannata 
.dalla coscienza. dei popoli e riguardata come dia- 
bolica, mentre poteva continuare a restaro alleata 
della religione nelle forme considerate benefiche: 
«guarigione di malati, effetti. meteorologici, divina- 
zione. 

R) Si suol così distinguere la M. bianca dalla M. 
nera, ma forse vi sono molte specie di M. che non 
sempre si possono .con facilità derivare una dal- 
l’altra. Se la forza di guarire e di intluire sul- 
l'andamento meteorico del tempo può facilmente 
derivarsì dalla fede primitiva in un Essere supremo 
padrone della vita, Dio del cielo o del tuono, la M. 
di divinazione sia dal volo degli uccelli, sia dalle vi- 
ear scere degli animali, già richiede un alto principio di 

i correlazione fra tutte le parti dell’universo, che stu- 
pisce di ritrovare così presto alle origini dell’uma- 
nità. In base a questo principio l’uomo è conside- 
rato come un microcosmo le cui diverse parti cor- 
rispondono a quelle del macrocosmo; perciò inge— 
nuamente si poteva credere che la produzione ar- 
tificiale di nubi apparenti dovesse influire sulla 
comparsa delle nubi reali che avrebbero arrecaio 
la pioggia. ll principio: il simile agisce sul simile 
_e la parte sul tutto, è evidente nella così detta M. 
omeopatica o imitativa, per la quale si credeva che 
agendo sopra una parte per quanto piccola del 
| corpo di una persona o anche sopra un’immagine 
artificiale di essa o su qualunque oggetto ad essa 
appartenente o che la rappresentasse, si agisse di- 
rettamente in bene o in male sulla persona che si 
voleva guarire o più spesso danneggiare. Ridotta 
‘a questi principii originari la M. ha ancora una 
apparenza di razionalità, e în parte una base spe- 
rimentale, che può spiegare la sua grande diffusione. 

?) Le aberrazioni, complicazioni fantastiche, riti 
esoterici superstiziosi sono degenerazioni che stanno 
«alla scienza come l’arbitrio e la demenza stanno 
| _—’—“alla legge e alla ragione. Come non tutti i maghi 
avevano lo stesso potere, ma esso variava secondo 
la scienza o il grado di unione cogli spiriti, così 
accanto a quelli che -hanno interpretato con fede e 
serietà di intenti la loro arte, vi sono stati sempre 
i ciarlatani, i ciurmatori di ogni specie, le cui esor— 
bitanze spiegano anche l’eccesso delle reazioni che 
contro la. M. sì suscitarono in ogni tempo e che non 
di rado arrivarono alla pena di morte. 

—_—’‘’1’1’‘Le persecuzioni aumentarono la secretezza della 


di 


‘MM. e il carattere simbolico delle sue manifestazioni. 
| ‘Già nei primi tempi la «scienza» era di pochi e il 
| carattere sacro che si annetteva alla M. ne faceva 
;ustodire gelosamente i principii. I maghi essendo 
hi vivevano isoluti e ciò aumentava il loro pre- 
Stigio, ma prima di darsi alla solitudine il candi- 
È da o imparaya da altri più ‘esperti di lui i prin— 
| cipii dell’arte. Così si formava una vera tradizione 
e qualche volta una gerarchia secreta che simulava 
della religione; E questo aspetto si accrebbe 
quando al trionfo delle religioni mono— 
i resti delle precedenti religioni pagane 
rono in forme secrete, in riti proibiti 
l'apparenza della M., anche 

ra originariamente diverso. 
ia nelle singole reli- 
Joro trattazione par— 
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grasso, dei vestiti, dell'imposizione delle mani, delle 


diverse unzioni, delle purificazioni con acqua e fuoco, 


del significato misterioso dei nomi propri, del ser- 
pente di bronzo (sul valore simbolico più che ma- 
gico di molte di queste manifestazioni basterà dire 
che esse appartengono al patrimonio comune del- 
l’umanità anche indipendentemente da ogni M.), 
‘conclude dicendo: è caratteristico per l’Ant. Test. 
il minore sviluppo del compito che spetta alla M. 
Lo jahvismo mostra la sua superiorità nell’ aver 
sottomesso ogni elemento dinamistico (magico) così 
da ricondurlo completamente alla fede nella onni- 
potenza di Jahwé...Jahwè solo doveva essere la 
viva sorgente di ogni aiuto. I tentativi filo— 
sofici e scientifici di Raimondo Lullo, Cornelio 
Agrippa e Paracelso, non solo non hanno più 
nulla di areligioso ed hanno un’analogia abba- 
stanza lontana colla M., ma non mancano di 
idee lucide e di principii fecondi che risalgono al 
neoplatonismo, benchè troppo fluttuanti ira il pen- 
siero cristiano e le credenze fantastiche nell'anima 
del mondo e nell’unico intelletto agent, troppo 
filuciose nelle attrattive dell’amore vniversale, 
troppo poco critiche nel discernere la verità filoso- 
fica e quella scientifica dai complementi fantastici. 

m) E attraverso 1 Rosacruciani, la Medicina ma- 
gnetica di Wil. Maxwell (Francoforie 16079), Car- 
dano, Porta, Martinez de Pasquallv, si arriva alle 
forme moderne di M.. che sono lo spiritismo, il 
mesmerismo, le teorie medianiche e melapsichiche, 
e in parte la teosofia, le quali non sono meno 
ambiziose della M. nelle loro aspirazioni, pur 
avendo il vantaggio di poter meglio discernere 
ciò che è oggetto di indagine scientifica da ciò che 
è semplice intuizione teorica, ciò che è deduzione 
da principi universali da ciò che é semplice ipotesi 
di lavoro, e hanno concepito la speranza di poter 
discernere meglio le varie cause, i diversi piani 
di questo mondo dell’occultismo e mettere a dispo- 
sizione di molti quelle verità universali che contri- 
buiscono a integrare il patrimonio comune del- 
l'umanità. Per quanto nelle idee fondamentali que- 
sta M. scientifica si ispiri ai principii della filosofia 
e della religione naturale, essa solitamente vuole 
che alla loro applicazione pratica concorra anche 
l’esperienza personale di ciascuno e nega di poter 
essere codificata e fissata in un modo rigido; per 
questo essa conserva un aspetto occultistico e 
magico. 

n) In conclusione, la derivazione genetica della 
religione dalla M., non mai dimostrata, sì è fatta 
sempre meno probabile quanto più si rendevano 
noti i fatti cui si appellava, E molto più probabile 
la contemporaneità storica della M. e della religione 
e la anteriorità logica causale della seconda sulla 
prima, per quanto quest’ultimo punto sia ancora 
oggetio di discussione. 

o) Alla dottrina cattolica circa i SACRAMENTI (v.), 
specialmente in quanto sono opus operatum (v. 
Ex oPERE OPERATO) vengono fatte da varie parti, 
soprattutto da parte protestante (v. Rirorma), 20- 
cuse di M., moltiplicate ai nostri giorni in rela— 
zione allo sviluppo di nuove discipline scientifiche 
(come l’etnologia e la storia comparata delle reli— 
gioni), ai tentativi di rinnovare il culto prote- 


stante e agli sforzi per realizzare l'unione delle 


Chiese. Ma è facile rilevare i caratteri irriducibili 
che distinguono la M. dall’azione sacramentania; 
1) col rito magico l'uomo pretende dì signoreg— 
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giare forze misteriose per utilizzarle ai propri fini 
non già per volgerle a servizio di Dio; 2) il rito 
magico pretende di avere un carattere di coazione 
e quindi un’efficacia meccanica infallibile, ostaco- 
lata soltanto da un rito magico più potente, mentre 
l’efficacia del sacramento è condizionata alle di- 
sposizioni personali libere del soggetto; 8) il rito 
magico è, per se stesso, amorale, se non addirit— 
tura immorale, mentre l’azione sacramentaria si 
svolge nel mondo religioso-morale del soggetto (v. 
Hoceprz, in bibliogr.). 

V. Cenni storici. La credenza nella M. e la 
pratica delle arti magiche erano già vive anche 
in Occidente, prima che vi si diffondesse il magisimo 
orientale 

1) Il contatto dell'Oriente col mondo ellenico e 
romano fece conoscere in Occidente i « magi » orien- 
tali. Tra gli scrittori greci appare tardo questo 
nome pdy0g), forse per la prima volta nella ver— 
sione dei Settanta. Mentre nel linguaggio orientale 
era applicato soltanto ai sacerdotî caldei, nel mondo 
greco-romano viene esteso a tutti i praticanti arti 
occulte: sono chiamati magi, nella versione ales- 
sandrina, gli astrologi, i negromanti, ì prestigiatori, 
gli incantaiori dei serpenti, gli indovini, gli am- 
maliatori, gli interpreti dei sogni... Generalmente, 
non solo presso i cristiani ma anche presso i pa- 
gani, M. acquista un significato peggiorativo. FiI- 
LONE nella Vita di Mosè chiama sofisti e magi 
gli incantatori egiziani che gareggiarono con Mosè; 
Giuseppe l'LAvIO (Antiguit., Il, -18) chiama M. 
la teurgia; per PLurtanco (De superst.) sono M. 
le pazze ciurmerie dei sacerdoti della Frigia, de- 
diti al culto di Cibele; PAusANI chiama « magi » 
i sacerdoti dell'India (IV, 82); così Esicmio e SUIDA, 
i quali identificano addirittura imbroglioni e magi. 
Per contro FrLone (De spec. leg.) loda nei magi 
la conoscenza della natura. Tra i Giudei grecizzanti, 
convertiti al cristianesimo, il nome mago prende 
sempre un tristo significato: gli Atti degli Apo- 
stoli parlano di Simon Maco (v.), accusato nelle 
Recognizioni clementine (II, 13) d’avere sacrificato 
fanciulli, come si disse anche di Apollonio Tianeo; 
è detto mago quel falso profeta giudeo (Bar—Jesu) 
che resisteva a S. Paolo (Atei XIII). Questa acce- 
zione sinistra non venne a menomare la venera- 
zione cristiana verso i Magi (v.) orientali che sì 
prostrarono davanti al Messia. 

2) I Romani conobbero i magi o dagli scrittori 
greci, o dalle relazioni che ebbero coi Parti; chia- 
marono col nome di magismo ogni genere di ma- 
lefizio, fatto con l’opera degli spiriti malvagi, e gli 
scongiuri contro di essi. Il nome si trova in Ta- 
cito (Ann., II, 17, 82; IV, 21, 29; XII, 59; Hist., 
I, 221), in PLinIo (Hist. nat., XXVI, 4; XXX, 
I, 2); quello parla di magicae superstitiones, questo 
! di vanitates magicae et mendacia. Già nel sec. II 
i av. Cr. un senato consulto cacciò da Roma i Caldei 
! ed i magi Anche la legge di Silla colpisce i fat- 
tucchieri: lex Cornelia de sicariis et veneficits, 

la quale è ribadita nel codice giustinianeo: Eadem 
lege damnantur qui susurris magicis homines 
occiderunt, IV, 18, 5). Con queste disposizioni i 
Romani non condannavano la divinazione, che fa- 
ceva parte delle loro istituzioni religiose, ma colpi- 
| vano soltanto ogni straniera importazione di scienze 
occulte, che potessero sminuire la loro arte augurale. 

Malgrado queste inibizioni, il magismo non si 

estinse in Roma, che raccoglieva dentro le sue mura 
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tutte le superstizioni del mondo. Ed è strano che, 
mentre le leggi bandivano i magi, si servivano di 
essi i più illustri cittadini ed anche gli imperatori; 
si sa di Silla che ricorse talvolta ‘al loro consiglio. 
Augusto ordinò di bandirli da Roma e di bruciare 
i loro libri; Tiberio li condannò per mezzo di un 
decreto senatorio: De matliematicis magisque pel- 
lendis; lo stesso fece Claudio. Ma Nerone si lasciò 
piegare alla scienza dei magi; Ottone fu un loro % 
proselito; Vespasiano, Adriano e Marco Aurelio 
furono tolleranti verso di essi; sotto Adriano av- 
venne una fiera persecuzione in Alessandria contro 
i cristiani, per opera di un mago. Così crebbe la 
loro influenza: Apollonio Tianeo, Giuliano il teurgo, 
Arnuphis, Alessandro di. Abonoteichos furono ce- 
lebri magi. Celso si sdegna contro i cristiani non 
meno che contro i magi; per lui sono incantatori 
Cristo e gli Apostoli. Al contrario, Ireneo chiama 
opere di magismo le cose meravigliose fatte dagli 
eretici. Sotto Caracalla furono bruciati vivi gli in- È 
cantatori, e quelli che si servivano di essi per fare 3 
malie o scongiuri erano crocifissi od esposti alle E 
fiere. Ma Alessandro Severo fu così compiacente | 
verso di essi, che li fece stipendiare a spese dello 
Stato, e permise che esercitassero pubblicamente i 
loro inganni. Anche Massimiano e Massenzio furono 
ad essi favorevoli; si sa di quest’ultimo che ricorse 
ad essi prima di attaccare la battaglia con Costan- 
tino. Diocleziano rinnovò contro i magi gli antichi 
bandi. E Sesto Empirico aveva consacrato alla con- +2 
futazione di essi il poderoso trattato Adversus ma- $ 
thematicos. i 

3) Gli scrittori cristiani dei primi secoli per lo più i 
accettarono” la realtà dei poteri magici e credettero est 
in una vera efficacia delle pratiche occulte attri— 2 
bhuita a intervento del’ diavolo: credenza comune 
presso i fedeli (cf. EuseBIo, Vita Constant., III 
57, PG 20, 1124). 

I demoni sono gli stessi Dei pagani e abitano 
negli idoli (ATENAGORA, Legatio 26, PG 6, 949; 
S. Cipriano, Dertdol. vanit., 7, PL 4, 574). Sono 
i demoni che operano attraverso ì magi (S. Giu- 
stIno, Dial., 69, PG 6, 6836), ispirano gli indovini, 
animano le interiora delle vittime, governano il 
volo degli uccelli, dirigono le sorti, pronunciano 
oracoli (S. CiprIANO, Z. e.) e fanno muovere le 
tavole parlanti (TERTULLIANO, Apo/., 22, 23, PL], S 
404, 411). Molto spesso i magi s'illudono, perchè vba 
sono ;ingannati dal demonio ingannatore (S. Ci- 
PRIANO, Z. c.; S. GrustINO, l. c.): promettono di 
ridare la salute con rimedì magici, ma in realtà 
non guariscono nessuno (Taziano, Adv. Graecos 
17, 18, PG 6, 841, 844). Non bisognerà credere a 
tutti ì fatti marrati dagli storici, ma rifiutare la 
realtà di fenomeni sopranormali operati dai demoni 
o dagli uomini alleati coi demoni mediante l’arte 
magica sarebbe andar contro la verità della S. Scrit- 
tura (S. AcostINO, De civ. Dei XXI, 6, PL 41, 
716). I magi sono uomini perversi che vengono 
ingannati dai demoni, in punizione per essersi a 
loro abbandonati (S. Acost., De doctrina christ., 
l. Il, c. XXIII, n. 85, PL 34; 52). Stante, questa. 
concezione demoniaca della M., le pratiche magiche, — 
attribuite a interventi diabolici, spontaneì o solle- 
citati da uomini malvagi, non potevano non essere. 
condannate con orrore come delitto di idolatria: 
«fondate su una specie di alleanza pestilenziale fra 
uomini e demoni..., devono essere del tutto ri 
pudiate e fuggite dai cristiani » (îvî, n. 86, col. 
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i i insoliti usando orzo fisiche ignote al volgo; 


I Cesari cristiani convalidarono con la forza delle 
leggi questa condanna. Se Costantino fu alquanto 
indulgente coi magi, Costanzo suo figlio, Valenti- 
niano,‘ Valente ed Onorio rinnovarono le antiche 
pene, confermate da Giustiniano. Sotto Valenti- 
niano morirono in Roma molti nobili accusati di 
M.; fu allora proibito di insegnare e di imparare 
l’arte magica; Onorio aggiunse l'ordine di bruciare 
i libri che trattassero di M., e che i magi fossero 
banditi da tutte le città dell'impero d’Occidente. 

4) Nel medio evo più che mai fu dillusa la ere- 
denza nella M., se- non pure la pratica della M. 
La parola mago significò un uomo di straordinaria 
sapienza, che aveva relazione con gli spiriti, Si 
continua a trasferire al diavolo quei fenomeni ina- 
bituali che la mentalità pagana attribuiva agli Dei 
e la fantasia animistica del volgo, nata dall’igno— 
ranza, suol attribuire agli «spiriti», a «geni», 
« folletti », «elti» o a potenze occulte (di solito 
credute animate e personali). I diavoli, poi, nelle 
regioni dove era vivo il ricordo del PAGANESIMO 
(v.), legato a pratiche sopravviventi o a ruderi di 

templi, e dove fiorivano i gruppi semitici, si conti- 
guravano sotto il nome di divinità pagane greco— 
romane, germaniche, celtiche, slave, o sotto i nomi 

forniti dalla demonologia della KaABBALA (v.). Il 

potere demoniaco si riteneva manifestato nei poteri 

straordinari di certi uomini (magi) e soprattutto 

di certe donne (streghe), i quali con un lugubre 

patto, avevano comperato dal diavolo quel potere 

vendendo in cambio la propria anima. È si favo- 
leggiò di orrendi convegni notturni (il saòba delle 
streghe) in boschi, tra rupi e in grotte, ai quali 
le streghe tra tuoni, fulmini e tempeste si reca- 
vano in volo cavalcando un bastone o una scopa, 
guidate da sinistre divinità, accompagnate da un 
tenebroso corteo di spiriti nefasti : il convegno, pre- 
sieduto dal diavolo in forma di caprone, era un’orgia 

di banchetti schifosi, di spaventose macchinazioni, di 

danze oscene, di incredibili accoppiamenti . .. 

Contro ia M. si acuì la guerra. Teodorico nel 
504 ordinò che fosse punita con la morte; si sa che 
fu arso vivo un certo Basilio, grande incantatore. 
Pasquale, arcidiacono della Chiesa romana, fu con- 
vinto di M., degradato e carcerato (687). Mago fu 
pure creduto il papa SiLvestro II (v.), uno dei 
più dotti del suo tempo (invenzione di Bennone, 
accettata da Sigeberto, Martin Polono, 
di Beauvais e da altri fino all’ umanesimo); ciò 
mostra che ]a parola mago nel melio evo fu ap- 
plicata non solo ai maliardi e incantutori ma anche 
a quelli che erano dotati di conoscenze e di poteri 
non comuni; e non fa meraviglia che il poeta Vir- 
gilio fosse consillerato un gran mago dell’antichità. 

5) Il magismo si alleò o addiritura si confuse con 
Ja KABBALA (v.), con l’AstroLocia (v.), con l’al- 


chimia, con le scienze ed arti occulte, pur conser- 


vando il suo significato generale di arte dell’operare 
se inabituali, meravigliose, in modi inconsueti. mi- 
;teriosi. Si disse M. naturale quella che produceva 






i SRO ‘cominciasse la, nera. 
ri da una parte erano 


Vincenzo © 


MAGIA 


perseguiti da leggi severissime, mentre, dall'altra, 
erano ammirati e cercati, Ammirato era Michele 
Scoto, che, si diceva, dava pranzi senza nulla appa- 
recchiare essendo in grado di far comparire in un 
attimo cibi e bevande squisitissime; Giacomo Cour 
alla corte di Carlo VII ottenne ricchezze e divenne 
ministro; stimatissimo fu Basilio Valentino, per il 
quale l’arte della medicina era più grata a Dio che 
il sacrifizio dell’altare; Ranmonxpo Lutto (v.), Gi- 
rolamo Cardano, furono oracoli al tempo loro. Gran 
prestigio godette Cornelio AgnipPA di Nettesheim 
(v.), che fu consigliere imperiale, ispettore delle 
miniere austriache, assistetie al concilio di Pisa, a 
Pavia insegno teologia in abito militare, e vi 
spiegò le opere di EnmeTE Trismegisto (v.); fu 
sindaco di Metz, medico a Friburgo, capo di 
banda al servizio di Francia. Cacciato da Parigi 
per baruiTa, venne ad Anversa, dove fu fatto isto- 
riografo ed archivista del Brabante, Caduto in mi. 
seria, passò ai protestanti. Scrisse a 28 anni il suo 
libro: Delle scienze orculte, ove toglie a dimostrare 
come la M. sia delle scienze la più elevata, la filo- 
sofia compiuta che svela gli arcani della” natura. 
Tre mondi esistono, il corporeo, il celeste, L'intel- 
lettuale; quindi tre magie, la naturale, la celeste, la 
religiosa. Miracolose proprietà posseggony i quattro 
clementi, per mezzo dei quali egli tutto imprende 
a spiegare nell’ordine fisico, metafisico, morale, 
Tutto è nel tutto, ed opera sul tutto; gli enti sotto 
la luna subiscono l'influenza degli astri: i rapporti 
delle cose cogli astri possono essere determinati 
secondo la figura, il moto, Varnalogia, la diversità 
dei raggi, dei colori, degli odori, ecc. Il fuoco, il 
sangue, gli spiriti vitali, le pietre fine con punte 
d’oro e luccicanti sono in relazione col sole e con 
gli altri astri e ne risentono l’intlusso. Ma poichè 
gli astri sono innumerevoli, senza fine variano i ca- 
ratteri delle cose. Insegnò ad evocare gli spiriti, a 
risuscitare i morti, a legare gli esseri animati e 
inanimati, impedendo il volo degli uccelli, il moto 
ai bastimenti, la vampa alle fiamme... Insegnò a 
preparare veleni, filtri, amuleti. Presagiva l’avve- 
nire. Le parole avevano per lui forze sorprendenti, 
specialmente i nomi proprii; nelle lettere ebraiche 
credeva maggiore la virtù, perchè più somigliano 
al mondo e ai corpi celesti. I numeri erano per lui 
sostanze perfette, spirituali, più vicine alle sostanze 
celesti che gli esseri corporei, esercitavano virtù 
mirabili: tutto è o si fa per via di numeri e dei 
loro rapporti; l’unità è principio ed essenza del 
tutto, e fuori di lei nulla esiste, poichè essa com- 
prende nel mondo intellettuale l’anima del mondo, 
nel celeste il sole, tra gli elementi la pietra filo- 
sofale, nell'uomo il cuore, nell'inferno Lucifero. 
Del pari ragiona sugli altri numeri quel grande 
stravagante che possedeva appieno l’arte di usar 
la ragione per sragionare. 

6) Anche appresso, la M. fu tenuta in gran conto. 
Rodolfo lI imperatore spese somme enorwi per creare 
l’oro. (Più saggio, Leone X a Giovanni Augurello, 
che gli presentò un poema sull’alchimia, Crisopeza, 
diede in dono una borsa vuota). Giov. Battista Della, 
Porta istituì in propria casa un'Accademia dei se- 
greti Nella sua M. naturale esprime tutti i sogni 
teosofici: sostiene che i corpi traggono le forme 
sostanziali dalla intelligenza, emanazione della di- 
vinità; darsi uno spirito mondiale che genera le 
anime nostre e ci rende capaci della M., in modo 
che per esso gli astri influiscono sul corpo umano. 
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Scrittori, se non operatori di M., furono Ambrogio 
Parè, Giovanni Langio, Felice Plater, Giovanni 
Uarvin, Giacomo Millich, Giovanni Carion, Michele 
Nostradamus, Levino Lennio, Giovanni Bodin, il 
celebre Pomponazzi, Campanella, Iracastoro, Reu- 
clin... La corte di Caterina dei Medici era piena di 
astrologi; ogni iddama ne aveva uno, che chiamava 
il barone. Carlo IX diede 120.090 lire a Giacomo 
Gauthier, che gli promise di far l’oro (il marinolo 
scomparve). Iinrico IV luce levare l'oroscopo di suo 
tivlio. Mazarino e Richelieu consultavano Giovanni 
Morin. Credette a queste stravaganze Ticho-Brahe, 
che non menò moglie perchè le stelle predicevano 
sciavure alla sua discendenza. Scrissero pure di 
queste stravaranze il Cavalieri, il Borelli, lo Stofler 
di Tubinga, che predisse la fine del mondo nel- 
l’anno 1554. 

7) Invece, la .M. nera, che si riteneva operata dal 
demonio mediante maghi e streghe, incontrò sem 
pre decisa intolleranza dottrinale e severissima re- 
pressione disciplinare. Per citare qualche docu- 
mento: il cone. di Braga dal 503 (can. 8) scomu- 
nica «eliunque crede che il demonio sia autore 
del tuono, dei lampi, deil’uragano, della siccità, 
come inse@nò  Priscilliano » (HereLE-LEcLERCO, 
Til}, 177). Qui si condanna la stessa « credenza » 
nel potere dei demoni (e quindi degli uomini im- 
pattati col demonio) sui fenomeni meteorologici. A 
vero dire una analoga credenza nella possililità del 
maleficio era staia accettata dal conc. di Elvira del 
305, can », il quale colpisce con l’esclusione dalla 
comunione anche in puuto di morte « colui che ha 
ucciso un altro per maleficio, delitto che non si 
può perpetrate senza idolatria » (HrerELE-LECLERCQ, 
LI, 225). Ma generalmente i concili condannano 
la FA superstiziosa nei poteri magici e col- 
piscono di pene i facitori di magia: cf. I sinodo 
di Orleans (511), can. 30, MANSI, VII 356; conc. 
Quinisesto (092), can. 61, Mansi, XI, 970; Zadi- 
culus superstitionuni et paganiaruin (30 numeri) 
annesso agli atti del conc. di Leptinnes (marzo 743) 
tenuto alla presenza di S. Bonitacio, HereLe-LE- 
cLerco lIIL2, 8387-43; sinodo di Paderborn (785), 
can. 6, HereLe-LecL. I[L-2, 993: sin. di Aqui- 
sgrana (789), 2% serie, can. 64, Her-Lecr. III-2, 
1032; sin. di R S0S09an e Frisinga (799), can. 15, 
Her.-LecL. HII-2, 1105; III conc. di Tours (318), 
can. 12, MansI, XIV, 89; sin. di Grado (1296), can. 
23, Mansi, XXIV, 1169; sin. di Treviri (1310), can. 
Sì, MansI, XXV, 2653 «nessuna donna deve fingere 
di uscire durante la notte per cavalcare con la 
deessa pagana Diana o Erodiade »); cf. anche cann. 
79 e 80; sin. di Salamanca (1835), can. 15, MANSI, 


XXV, 1056, sin, di Praga (c. 1848), can. 50, ManSI, 


XXVI, 

I testi del diritto ecclesiastico antico circa la 
M. sono raccolti nel Decretum. di GRAZIANO, pars 
II, causa XYVI, quaest. V, PL 187, 1345-57. Il 
celebre canon episcopi (cap. 12, ivi, col. i849 ss) 


attribuito al conce. «di Ancira del 314 ma in realtà. 


derivato da un capitolare dei re Franchi, vuole 
che « i vescovi e i loro ministri in ogni modo si 
adoprino per estirpare del tutto dalle loro parroc- 
chie la perniciosa arte dei sortilegi e della M. 

ventata dal diavolo; e se troveranno un uomo o 
una donna contaminati da questo delitto, li cccino 
dalle loro parrocchie ». Il canone continua descri- 
vendo un sabba di strezhe: «alcune donne scelle- 
rate, convertite a Satana, sedotte dalle illusioni e 
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dai fantasmi dei demoni, credono e confessano che 
nelle ore notturne, con Diana dea dei pagani o con 
Erodiade e con una stragrande moltitudine di 
donne, cavalcano su certe bestie, percorrono lunghe 
distanze nel silenzio della notte..... Una innume- 
revole folla di gente, ingannata da falsa opinione, 
crede che queste cose siano vere» (ivi, col. 1350). 
«Si deve annunciare a tutti e pubblicamente che 
chi crede a simili cose ha perduto la fede» (ivi, 
col. 1851). I° il cap. 14, vatto dal De magorum 
praestigiis di Rabano Mauro, il qual ea sua volta 
raccoglie vari passi di S. Agostino, è tutto inteso a 
provare «quae magorum praestigiis fiunt, non vera 
sed phantastica esse » (ivi, col. 1352-57). 

$) In verità, questi testi raccolti da Graziano sem- 
brano provare troppo escludendo in generale la 
realta dei fatti magici ed escludendo dalla fede 
cristiana chi vi crede. 

La possibilità e l’eflicacia delle pratiche di M. 
nera può trovare un fondamento nella stessa fede 
cristiana relativa al DravoLo (v.), il quale, spon- 
tancamente o sollecitato dall'uomo, può intervenire 
in modo sensibile nella vita umana e operare ef- 
fetti sopranormali. Siechè chi invoca le potenze 
demoniache per operare etfetti n:agici, veramente 
si toglie dalla fede, cade in idolatria e merita le 
sanzioni sopra ricordate (Graziano le riassume: 
« arioli, aruspices, incantatores et sortilegi atque 
ceteri huiusmoidi sectatores a» Ecclesia sunt eli- 
minandi et, nisi resipuerint, perpetuo excommuni- 
candi », cap. 183, ivi, col. 1352 B; cf. anche ivi, 
qaest. VII, cap. 15, col. 1369). Ma chi « crede » 
alla possibilità di interventi sensibili del demonio 
e quindi nella realtà di effetti magici, non sembra 
aberrare dalla fede; al più, peccherà di leggerezza 
se accetterà i fatti narrati senza una sufficiente 
disamina critica della loro storicità. Il cano» epi- 
scopi citato, nella conclusione, mitiga la severità 
della condanna indirizzandola non già a chi crede 
in generale agli interventi sopranormali del diavolo, 
ma soltanto a chi crede in un « potere creatore » 
del diavolo: « Quisquis ergo aliguid credit posse 
fieri aut aliquam creaturam in melius aut in de- 
terius /mmutari, aut transformari in aliam spe- 
ciem vel similitudinem nisi ah ipso Creatore, qui 
omnia fecit et per quem omnia facta sunt, procul- 
dubio infidelis est et pagano deterior » (col. 1351 
A B). 

Va notato infine che la mentalità medievale, di 
alta temperatura teologica e di immatura. sensibi- 
lità scientifica, non prevede che alcuni effetti inu- 
bituali possano essere operati da semplici forze na- 
turali, normali o patologiche, di cui sì rivelano 
dotati particolari soggetti « sensitivi » (dettì anche 
« mediums »)}, studiati dalla moderna METAPSICHICA 
(v.) o parapsicologia. Tali soggetti possono essere 
consapevoli delle loro qualità medianiche, interpre- 


tarle perversamente come poteri ricevuti dagli 


«spiriti» o dal « demonio », e servirsene in modì | 


o per scopi malvagi: nel qual caso essi sono con- 
dannabili. Ma quando non ne siano consapevolì 0, 
essendone consapevoli, le ìinterpretano e le usano 
rettamente, non meritano alcuna condanna, Al 


contrario, nel me:lioevo cosìffatti soggetti erano 


sempre giudicati o imbroglioni fanfaroni, o veri 


maghi che ricevevano il loro potere dal demonio. 
mediante il ricordato patto. In ognì caso dovevano. 


apparire degli scellerati, perseguibili con le san 
zioni civili cà ecclesiastiche. Sì prospetta anche. 
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‘possibilità che essi siano poveri i/lusî, insomma dei 
‘folli, che s’illudono di possedere inesistenti poteri 
straordinari; ma in generale questa illusione è còn- 
sìderata opera del demonio e colpa dell’uomo, per- 
È. chè il demonio inganna coloro che si sono affidati 
ee a lui (cf. S. Agostino, De doctr. christ. 1. II, c. 
MEX X111T 30; P.I: 134,152; De. civ. Dei XXI, 6, PL 41, 

«16; il cit. canon episcopi così sì esprime: a sub- 
versi sunt et a diabolo captivi tenentur qui, re- 
. licto Creatore suo, diaboli suffragia quaerunt », 

| -. PL 187, 1349-50). Anche l'isterismo e le forme psi- 
chiatriche senza basi anatomiche erano considerati 
«morbi sacri» provocati dal genio del male. Per 
>: questi presupposti si spiega la severità adottata 

| anche contro quei cosiddetti maghi e streghe che 
erano più bisognevoli di ricovero e di assistenza 
medica che meritevoli di pene. 

Nello stesso senso AgcoBarDo di Lione, Liber 
contra insulsam vulgi opinionem de grandine et 
tonitruis, PL 104, 147-58, aveva confutato coloro 
(quasi tutti: « pene omnes homines, nobiles et igno- 
biles, urbaniet rustici, senes et juvenes », PL 104, 
147 A)i quali credono che la grandine e i tuoni 
sono provocati dagli incantesimi di maghi detti 
appunto «tempestarii»; nell'ultimo capo (ivi 157 s) 
Agobardo schernisce un’altra stoltissima credenza 
in un maleficio che non sarebbe stato creduto 
neppure dai pagani. BurcarDo, vesc. di Worms 
(sec. X), raccogliendo le sentenze di concili e di 
scrittori, aveva del pari confutato le narrazioni 
popolari, relegando i presunti fatti magici tra le 
illusioni create dal demonio nella mente degli stre- 
goni in punizione della loro empietà (Decretorum 
lib. X, De incantatoribus et auguribus, 1-30, 
PL 140, 831-51). 

9) Eppure le pratiche magiche e la credenza nella 
loro efficacia persistette tenacemente sia per il 
diffondersi del nuovo GxwosticisMo (v.) e del nuovo 
MANICHEISMO (v.; cl. anche ALBIGESI, CATARI, 

LucIFERIANI), che sottometteva il mondo materiale 
_——alla signoria di un principio demoniaco del male, 
— °‘’‘’0’‘0‘“sia per il dilagare delle epidemie, delle guerre, 
_—‘dei delitti, della calamità, della miseria, che al- 
—l’‘individuo impotente, terrificato, disperato e d’al- 
_tronde sprovvisto di sufficienti conoscenze scien- 
_ —‘tiflche, potevano suggerire l’idea di un maleficio 
| —‘’preternaturale invincibile. 

—_—Si moltiplicano le leggi repressive contro le arti 
occulte. Giovanni XXII, che corse pericolo di vita 
| ‘per un incantesimo operato a suo danno da alcuni 
—_—maghi (1317), condannò con una bolla le arti se- 
crete (Extravag. comm., V, 6). Nel diritto caronico 
sono altre prescrizioni pontificie coniro Ja M. (lib. 
MV, t. 12; De malef. et incant. in VII). La Sor- 
ona, dietro proposta di Gersone, condannò nel 
68 in 28 articoli varie stravaganze di questo ge- 
re (Duplessis D’ Argentrè, Coll. iudic., 1, 154 
s). Innocenzo VIII con la bolla Suznis desi- 
es affectibus (1484) regolò i processi di M., 

rvandoli ai soli giudici ecclesiastici e conferendo 
imi poteri ai due inquisitori INSTITORIS (v.) 
La bolla non contiene alcuna de- 

| circa Ja M. Più tardi uscì il 
car per istruzione dei giudici, 

citati, specialmente dello 

Papa. Un altro domeni- 


Mii 
=: 





guere ciò che va ascritto a cause naturali, 
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sitore della Lombardia, ordinandogli di scoprire i 
maghi e gl’incantatori, che in quelle parti m2ulca 
nefanda scelera procurabant. Lo Specchio dei 
Sassoni (II, 13, n. 7) prescriveva che se un fedele 
avesse commercio con maghi o esercitasse venelicii, 
fosse dannato al rogo. Così anche lo Specchio degli 
Svevi. Carlo V decretò la pena del fuoco contro 
i maghi e le streghe che recassero? danno altrui. 
I primi passi della scienza che si presentava come 
alchimia e astrologia, soprattutto la RirorMma prote- 
stante (v.) che insegnava la corruzione radicale del- 
l’uomo ed esaltava la potenza del demonio, determi- 
narono una recrudescenza delle superstizioni magiche. 

Uina bolla di Sisto V (5 genn. 1585) condanna 
tutte le arti magiche, proibendo tutti i libri di 
astrologia e simili. Più di cento bolle papali col- 
piscono le arti magiche. 

10) Soprattutto si infierì in quei secoli contro le 
streghe, non solo tra cattolici, ma anche tra i pro- 
testanti (Teodoro Beza giunse a tacciare d'incredu- 
lità il Parlamento di Parigi, perché esitava a man- 
dare a morte le streghe). Parve che iutta Vuma. 
nità, ivi compresi dotti, giuristi, ecclesiastici, fosse 
presa dalla suggestione dei fenomeni magici. dalla 
paura e dal furore contro le streghe. Ira quelli 
che eccitarono l’opinione pubblica contro queste 
creature, spesso più infelici che colpevoii, fu il 
gesuita Martin DeL Rio (v.). Un altro gesuita, 
Federico von SpPEE, dopo il coraggioso richiamo di 
Corn. Loos (v.), si levò contro gli abusi nel libro 
Cautio criminalis: non rega la possibilità della M., 
ma, essendo egli per ufficio obbligato ad assistere i 
condannati, espone al vivo tutte le aberrazioni di 
quei processi, e depreca le numerose condanne in- 
giuste. Alcuni sorsero a combattere queste voci di 
equità. Nullameno molti Stati abolirono simili pro- 
cedure (Olanda 1610, Ginevra 1632, Svezia 1649...). 
In Inghilterra innumerevoli vittime caddero con- 
condannate per M. sotto Giacomo VI; si usarono 
torture orribili per scoprire un tentato avvelena- 
mento ai danni del re e della regina operato, si di- 
ceva, da arti magiche. Durante il Parlamento lungo, 
tre mila persone furono mandate a morte per stre- 
goneria. Anche in Francia si facevano vittime: il 
Parlamento condannò per stregoneccio (ima fu una 
vendetta) la marescialla d’ Ancre nel 1617; si 
narra altrove Ja storia di Urbano GrANDIER (v.). 
Un editto di Luigi XIV (1682) riprova la pre- 
tesa di esercitare poteri soprannaturali. Ippure 
quando il Tommasio nel 1701 all’univ. di Halle 
impugnò la stregheria e la M., dimostrandole im- 
possibili, trovò molti contradditori. Nel 1725 il 
Brossier in Francia insegnava ancora essere veris- 
simi i fatti magici e i notturni convegni delle fat- 
tucchiere. i 

Mentre le scienze progredivano, sì dissipavano i 
pregiudizi. L’Italia, che meno delle altre nazioni 
aveva infierito contro le streghe, ba l’onore di 
avere concorso più che le altre nazioni a far ces- 
sare quelle aberrazioni. Girolamo Tartarotti, Gian 
Rinaldo Carli, Scipione MAFFEI (v.) scrissero contro 
la credulità popolare sulle streghe ed i maghi. Non 


‘ mancarono gli oppositori: il celebre p. ConcIina 


(v.) accetta tutti i prodigi delle streghe, come una 
verità ammessa dalla maggioranza dei cattolici 
(Theol. christ., Ill). La questione si fece assai viva 
nel sec. XVIII. Molte opere servirono a illuminare 
il pubblico sulla vera natura della M., e a distin- 
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11) Tuttavia persistette nel popolo (e anche presso 
persone cosiddette colte) la credenza nelle arti oc- 
culte. Nonostante tutte le ragioni in contrario e 
le riprovazioni della Chiesa, si trova sempre il 
credulone che a riprova della sua credenza narra 
ammirato questo o quel fatto straordinario, che 
pratica le fattucchiere per « farsi leggere la mano » 
o per « farsi fare le carte », che teme, fa gli « scon- 
giuri », « tocca ferro » od altro quando si trova in 
circostanze di tempo, di luogo, di persone, di acci- 
denti creduti infausti e di malaugurio. Del resto 
la « credulità » superstiziosa, 
ha fatto il vuoto l’IncreDULITÀ religiosa (v.), ha 
trovato modo di mimetizzarsi sotto le vesti della 
scienza più moderna e « illuminata » presentandosi 
come Spiiutismo (v.), TEosoFIA (v.), RAZIONALI- 
smo (v.), Gwnosticismo (v.), MisTICISMO (v.) sotteso 
da un vago PaxtEISMO naturalistico (v.), e organiz- 
zandosi societariamente in stretti circoli esoterici 
(v. Esorrrismo; MAssoNERIA; ILLUMINATI .. .). 

12) Vero è, peraltro, che la PsicoLogIa (v.) mo- 
cierna fornisce motivi per togliere dal catalogo delle 
superstizio ri alcune pratiche finora considerate ma- 


giche e consente di prevedere che anche altre pra- 
tiche, finora relegate nel mondo misterioso della 


M., rientreranno nei confini della psicologia clas- 
sica. În particolare, la forza dell’Inconscio (v.), 
della Supcoscienza (v.), del «medianismo » (v. 
MetaPsichica) già fin d'ora permette di spiegare 
con categorie naturali un ricco complesso di feno- 
meni inabituali, come criptestesie, radiestesie, tele- 
cinesi, retrocognizioni, precognizioni, chiaroveggenze, 
sogni, pratiche MANTICHE (Y.), ecc.; cf. A. ALVAREZ 
be LINERA, AR UAC yY psicologia, in Rev. 
espan. de teol., 9 (1919) 489-520. Già la cosmo- 
logia metafisica FO scolastica medievale aveva 
cominciato a purgare l’interpretazione dei fenomeni 
dagli elementi diabolici preternaturali quando ri- 
duceva le e cause occulte » della realtà alla NATURA 
metafisica (v.) determinata e costante. La SCIENZA 
sperimentale (v.), poì, continuò a sgretolare il ca- 
stello funtastico delle interpretazioni preternaturali, 
scoprendo le cause prossime fisiche dei fenomeni 
cosmici un giorno ritenuti diabolici. La stessa opera 
sta conducendo la moderna parapsicologia nel campo 
dei fenomeni psicologici inabituali. 

Beninteso, queste conquiste non annullano la 
realtà del DravoLo (v.j SATANA), nè escludono la 
possibilità di suoi interventi sensibili nel mondo e 
nell'uomo (v. anche Ossessioni), nè eliminano la 
perversità degli uomini che sì danno al demonio e 
gli prestano il culto dovuto a Dio. Naturalmente, 
l’origine preternaturale diabolica di un fenomeno 
inabituale non si può presumere, nra si dovrà pro- 
vare. E in mancanza di prove sufficienti, si presu- 
merà la sua origine naturale. 

13) Per altri sviluppi dell’argomento, v. STREGO- 
NERIA, OcCULTISMO, SATANISMO, SPIRITISMO, TEO- 
SOFIA, IpNoTISMO, METAPSICHICA, SUPERSTIZIONE, 
)ivinazione, AstTRoLOGIA, FisiocnoMIA, CHiro- 
MANZIA, arti MANTICHE, RELIGIONI (storia delle), 
PrRIMITIVI, ANIMISMO, FerTicisMo, TAaBU, TorTE- 
mismo, Misteri, Iniziazione, ERMETE TRISME= 
Isto, Gnosticismo, MANICHEISMO, PANTEISMO, 
KasBaLa III 4, TempLarI, MassoNnERIA, MARTI- 
NISTI, ILLUMINATI, SOCIETÀ SEGRETE, LUCIFERIANI, 
MIO. GASTSI 

VI. M. e morale. Nei trattati di teologia mo- 
rale la M. è comunemente definita: arte di otte- 


specialmente là dove. 


sacrilegio (Es XXIl 18; Lev XX 6, 27; Deut XVIII A 
10- 12). v. sopra, IV e V. + 
1 teologi sono unanimi nel riprovare la M. nera I 
come una forma di SUPERSTIZIONE (v.), in quanto È 
ne ascrivono gli effetti all’azione del DiAvoLo (v. .); a 
esplicitamente o implicitamente invocato. Se il ri- 3 


‘ corso al demonio è esplicito, la M. è sempre pec- 








































nere effetti che sono o che appaiono superiori 
alle loro cause. Si ha la M. bianca quando la 
causa degli efletti sorprendenti è conosciuta come 
naturale (es., giuochi di prestigio); se invece la 
causa è preternaturale, o almeno è giudicata tale 
a motivo della sproporzione tra i mezzi impiegati 
e l’effetto ottenuto, si ha la M. nera. Questa poi è 
detta maleficio quando è diretta al nocumento altrui 
(fattura, iettatura, legatura, ecc.). 

1) La M. bianca è per se stessa lecita, essendo 
effetto di cause naturali. Solo « per accidens » può 
essere condannabile in quanto l’apparente prodigio- 
sità dei fatti può indurre gli osservatori a credere 
in qualche intervento preternaturale. 

2) Invece fu sempre molto severo il giudizio mo- 
rale sulla M. nera. Le stesse religioni pagane l’hanno 
generalmente condannata. Nel V. Test. era com- 
minata contro i maghi la pena di morte: la M., in 
una nazione teocratica costituiva non meno che un 





cato grave contro la religione perchè contiene un’in- 
giuria grave a Dio; ed è anche un peccato contro 
la carità verso se stessi, poichè il demonio non in- 
terviene se non in nostro danno. Se invece il ri— 
corso è implicito nella pretesa di ottenere un ef- 
fetto sproporzionato ai mezzi usati, la gravità della 
colpa dipende dalla misura di questa sproporzione = 
e dal grado di certezza con cuì è atteso l’effetto. 

Il maleficio riveste una gravità particolare perchè, 
oltre ad essere in opposizione alla religione (se cau- 
sato mediante il ricorso al demonio) e alla carità, 
è anche contro la giustizia, e, quando sia certo, 
impone la riparazione dei danni. 

8) S'è detto che i teologi sono unanimi nel con- 
dannare la M. come una forma di superstizione. Ma 
la M. è veramente superstizione? Ciò negano ì pon- 
tefici dell'occultismo moderno. Le arti magiche, per 
ELIipHas: LEVI, « consistono nell'esercizio di un po- 
tere naturale, che tuttavia supera le forse ordi- 
narte della natura »; il vero « mago », infatti, è 
chi possiede la scienza occulta ed ha acquistato, 
mediante una prolungata ascesi personale, una tal 
forza di volontà da permettergli. di dominare ja 
a luce astrale », ossia la grande unica realtà causa — 
dell’essere e dell’attività di tutte le cose. Siìcchè il 
mago non solo non fa ricorso a esseri preternatu- 
rali, m ma anzi li domina ìn virtù del potere magico, 
acquistato con l’esercizio. ll ricorso al demonio non | 
è nemmeno possibile, perchè il diavolo non esiste, 
o, se si vuol ammetterlo, dev'essere identificato colla 
« luce astrale », o grande ente magico. Di essa abusa. 
qualche mago male intenzionato: è ciò che accad 
nelle forme di M. nera, o M. popolare, sempre ‘però 
per influsso naturale della volontà magica. 

La M. così intesa non ha più alcun rappo 
almeno diretto, con la superstizione. Anche d 
stessa M. popolare va, oggi, esulando sempre 
la mentalità superstiziosa per dar luogo a una 
terpretazione naturalistica, che tutto spiega. con l 
misteriose forze della natura. iS 

Queste precisazioni non annullano la severa 
danna della M. di qualsiasi forma (eccettuata c 
bianca). Infatti la cosiddetta M. sedentifica CO 
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trinale - (almeno quella esposta da El. Levi evi- 
terà la superstizione, ma cade nell'eresia, sostenendo, 
tra l’altro, un PANTEISMO (v.) della peggiore specie. 
Del resto la M. popolare causa solitamente una 
È serie dì conseguenze perniciose, tra l’altro una fa- 
bea cile mentalità superstiziosa in chi vi fa ricorso e 
= l’incitamenio all’odio verso persone, spesso inno- 
e centi, che vengono designate come responsabili di 
SA malefici. In quanto poi la M. implichi anche evo- 
pre cazione di spiriti, cade sotto le condanne della 
Chiesa a riguardo dello SpiritIsMo (v.). CL. S. Tom- 
Maso, S. Theol., I1°-II"", q. 92-96. — Trattati di 
teologia morale a proposito dei peccati contro la 
RELIGIONE (v.). — J. GaRrEZZO, De moderno occul— 
tismo et de sctientiis occultis in Italia, Casale 
Monferrato 1941 (con elenco bibliografico). 
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cu Bier. — È enorme e non si lascia caialogare sotto 
c- precise categorie per la straordinaria diversità di 
“è: contenuto e dì indirizzi. Cenni di bibliogr. vecchia 
sì troveranno negli articoli di enciclopedia qui notati. 
L. GarpeTrE in Dict. de Théol. cath., IX, col. 
1510-50 (v. anche l'indice analitico generale sotto 
; « Magie », « Amulettes », « Enchantement »). — Fr. 
E Bouvier în Diet. apol. de la foi cath., 1II, col. 61- 
30 74 (v. anche Table analytique sotto « Magie ei 
magisme »). — H. LesÈrrE in Dice. de la Bible, 
IV, col. 562-69. — H. LecLeRco in Dice. d’'Arch. 
chrét. et de Lit., X-1, col. 106;-1]14; V-1, col. 
33-39. — Lex. f. Theol. «. Kirche, VI, col. T81- 
84 (A. CLoss, « Magie »); VII, col. 690 s (M. Watp- 
Mann, « Okkultismus »); X, col. 1043 s (M. Gu- 
SINDE, « Zauberei »). — BerTHoLET in Die Religion 
im Gesch.u. Gegenwart, 111%, col. 1839-50; OrsrER- 
REICH, STOLZENBURG, ivi, IV, col. 674-86 (« Okkul- 
tismus »); ivi, V. col. 2076 ss (« Zauberbiicher », 
ece.). — N. Turcgzi in Enc. It., XXI, 893-vò. 
Dizionario infernale o repertorio universale 
degli esseri, dei peisonaggi, dei libri, dei fatti e 
delle cose che riferisconsi alle apparizioni, alle 
divinasioni, alla magia.... e generalmente a tutte 
le credenze false, maravigliose, sorprendenti, mi- 
steriose o sovrannaturali, prima vers. di C. A. 
VaLLe sulla III ediz. franc., corretta e aumentata, 
Torino, G. Cassone e P. Magni, s. a., 2 voll. — 
G. DE Castro, Il mondo segreto, Milano, Daelli e 
C. 1864, 9 volumetti. 
pi «In ordine alfabetico di autore facciamo seguire 
x alcune opere, di tendenze diversissime, scelte d 
preferenza tra le più recenti (o tra le antiche in 
edizioni recenti). 
E. C. AgrIPPA, Le cerimonie magiche, vers. dal 
. IJatino, Roma, Atanér 1951]. — G. B. ALFawmo, Pic- 
_ cola enciclopedia di scienze occulte, Napoli 1949, 
| — R. ALLIER, Le non-civilisé et nous, Paris 1927, 
| specialmente cap. II-V, VII. — H. Aupin, L’homme 
et la magie, Paris 1952. 
A. BaiLey, Trattato di M. bianca, o la via del 
iscepolo, Milano 1951. — B. BaranowSsKI, Process 
ntro le streghe in Polonia nei secc. XVII-XVIII 
polacco), Lodz 1952. — H. Baumanx-D. WESTER- 
in, Les peuples et les civilisations de l’Afrique. 
ers. di L. Homburger, Paris 1948, passim. — A. 
I, Gir. Cardano e il suo tempo, Milano 
— F. Bxace, J. FrAazER, M. RenaAULT, Ht- 
énér. de religions. V, Folklore et veligion, 
ligion, Paris 1951. — K. Bern. Reli- 
































































ie, Leipzig 19272. — J. Bipez, F. Cu- 
fages hellénisés, Paris 1938. — C. BiLaA, 
° dà la magie au XVIII s. en France 

omans et traités, Paris 1925, con 
e, Magical amulets, in Har- 
39 (1946) 25-54 
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Namur 1949. — O. E. BrIEm, Les socictes secretes 
de mystéres, vers. dallo svedese di E. Guerre, 
Paris 1951. — E. M. BurLer, The myth of the 


magus, storia dell'idea fuustiana attraverso i tempi, 
Cambridge 1949. — Iv,, Ritual magie, New-York 
1949. 

P. CANESTRIER, La magie et la sorcellerie dans 
le comté de Nice, in Nice historique 46 (1943) 
120-483. — A. CastiGLIONI, Ziacqitestmo e M., Mi- 
lano 1984. — B. CeLADA, Numeros sagrados deri- 
vados del siete. Contribucion a la historia del 
siete, la serrana y el sabado, in Sefarad 8 (1948) 
48-77. — L. Cuocnop, IMistoire de la magie ct de 
ses dogmes, Paris 1949. — Ip., Occxultisme et nagie 
in extreme Orient, in India, Indocina, Cina, Paris 


1945. — G. Coccniara, Storia del folklore in Eu- 
ropa, Torino ]}952. — G. ContENAU, La divination 


chez les Assyriens et les Babyloniens, Paris 1940. 
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MAGINALDO v. Macwno. 

MAGINARDO(Megina:do, Meginero, Mainardo), 
B., O.S.B (j 1059), per 24 anni abbate di Her- 
sfeld, molto virtuoso, versato nelle scienze divine e 
umane, « modello di vita religiosa » (Tritemio). Il 
suo governo fu molestato da Burcardo, vescovo 
di Halberstad. — TrIrEMIO, Opera Ristoriea, Fran- 
coforte 1631. — Acta SS. 0. S. B. VI-2 (Ven. s. a.) 
1438-45. — Si distingua da MeInRADO (v.), MEINAR- 
Do (v.). 

MAGIRUS Giovanni. v. KLENKoK Giov. 

MAGISTER. Secondo la definizione del giurista 
Paolo (1. 5î De verbo». significat., 50, 16), sì dà 
il nome di magistri a coloro aì quali praecipua 


cura rerum incumbit et qui magis quam ceteri 


diligentiam et sollicitudinem rebus quibus prae- 
sunt debent. Perciò nellalatinità classica troviamo 
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il M. populi (dittatore), il M. equitum, 1 M. mi 
litum, il M. officiorum, il M. morum, il M. serè 


Tm 


niorum, il M. vici, il M. pecoris... Più special- — 


mente si diede già allora questo nome a chi era 


incaricato dell’insegnamento. In questo senso fu 
pure adoperato nel Nuovo ‘Pest. e passò poi nel- 


l’uso cristiano, soprattutto nelle scuoLe (v.) del 


medioevo. Il titolo di M. s'applicava anche aglîì in- 
segnanti delle discìpline più elevate, finchè a poco. 
a poco, nella giurisprudenza canonica e civile, n 
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teologia e filosofia, sì sostituì il titolo di doctor. 
Ora il titolo di M. sì limita agli insegnanti delle 
scuole elementari e ai diplomati di musica, — Cf. 
G. Paré, A. BruneET, P. TreMBLAY, La renais- 
sance du XII siècle. Les écoles et l’enseignement, 
Paris-Ottawa 1933, p. 59. 

MAGISTER sententiarum. v. Pietro LomBarpo. 

MAGISTERO DELLA CHIESA. È il PorERrE (v.) 
che la CHiesA (v.), conforme alla sua missione di 
continuare l’opera di Gesù Cristo, ha di interpre- 
tare e predicare la dottrina da Dio rivelata. 

I. La Chiesa è costituita con lo scopo essenziale 
della santificazione degli uomini, che si conclude 
con la salvezza eterna soprannaturale. Essa, come 
Gesù, ha lo scopo di dare la vita, suna vita 
abbondante » (Giov X 10). Come santificatrice, è 
anche illuminatrice, maestra. La vita, secondo i 
testi del N. Test., si identifica con la Luce (v.) — 
una luce che sia appunto vita, una conoscenza 
che sì traduca in pratica. nella Chiesa’ come 

in Gesù, che «era la vita e la vita era la luce de- 
gli uomini» (Giov I 4). La missione santificatrice 
di Gesù si identifica con la sua missione dottri- 
nale, poichè «aquesta è la vita eterna: che gli 
Ug*c uomini conoscano il Padre e colui che fu man- 

| dato dal Padre, Gesù Cristo » (Giovy XVII 3). Che 
questa missione di luce e di vita sia passata da 
Gesù alla Chiesa, appar chiaro dai testi evangelici: 
«le parole che desti a me, io le ho date a loro», 
Da Giov XVII $; «come tu mandasti me nel mondo, 

ng così io pure li ho mandati», ivi 18; « andate, 
dunque, istruite tutte le genti», Mt XXVIII 19. 

Del suo M. la Chiesa ha avuto piena coscienza fin 
dalle sue origini, ma l’insegnamento su di esso è 
divenuto più esplicito in seguito alle controversie, 
ardentemente dibattute su questo punto dal se- 
colo XVI in poi fra i cattolici e i protestanti a 
proposito della regola di fede. Mentre per l’indi- 
vidualismo protestantico (v. RiFonma) l'unica re- 
gola di fede di ogni cristiano doveva essere la 
BIBBIA (v.), interpretata secondo i dettami lella 
se ispirazione interiore o dello spirito privato, i cat- 
i- tolici dimostravano che la Scrittura è, sì, una re- 
i gola di fede, ma non è nè prossima né unica: 
essa è regola di fede remota, insieme alla TRADI- 
ZIONE (v.), mentre la regola di fede prossima è il 
M. orale della Chiesa, la quale è l’interprete ne- 
cessaria di quelle due regole remote che possono 
anche dirsi fonti della RivELAZIONE (v.); cf. Luo- 
GHI TEOLOGICI. 

I luterani, fermi nel rigettare ogni autorità della 
Chiesa romana, affermando che dopo il IV e V se- 
colo essa è venuta meno alla sua missione, sosten- 
nero Ja loro tesi col dire che la RivELAZIONE di- 
ina (v.) si trovava tutta intera-nei libri ispirati, 
ie questi libri poi sono abbastanza chiari e la 
loro interpretazione non presenta difficoltà, sicchè 
| ognuno può attingere da se stesso a questa divina 

a Je verità” da Dio rivelate. Ma facilmente 
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ficiente di fede; Dio non ba affidato alla semplice 
Scrittura la missione di illuminarci e di condurci 


nella vita. Bisogna dire che lo ha affidato 


ad un 


M. vivente, ossia all'insegnamento orale della Chiesa. 
Tale è la conclusione che si trae anche dai Vangeli 


e dagli 


altri 


testi del Nuovo Test. 


Gesù, 


anzichè 


consegnare la sua parola agli scritti come gli antichi 
profeti, scelse dodici AposTOLI (v.) o«inviati » (Mt .X 


1-4; 
a predicare 


Pii 


Mc IlI 13-19; Le'VI 12-16). Li inviò di fatto 
(Mt XXVIII 18-20). 


1 tardi anche 


S. Paolo, che non era stato dei Dodici, dichiara 
di avere ricevuto da Cristo lo stesso 


l’apostolato (Atti XX 3-2]; 


Gal I 


12). 


del- 
Tutti gli 


ufficio 


Apostoli credettero sempre che il loro principale 
ufficio fosse quello di annunziare Ia dottrina di 


Cristo; e tale ufficio esercitarono col più 


zelo (Mc XVI 20; Atti IV 20, VI 2, 4 
lol CorglWl7=IV0l IX 16). 
insegnare la } 


Quesia m 


con la viva voce si perpetua nei successori 
ossia nella Chiesa, chiamata a 


issione di 


grande 
zoom X 14, 


divina 
degli 
continuare 


varola 


nei secoli l’opera di Gesù. La Chiesa, come la tra- 


dizione cì 


attesta con 


la 


testimonia 


nza dei più 


autorevoli membri, ha avuto sempre piena coscienza 
di questa sua missione, e mentre eserciiava questo 


M. dottrinale con 
defipizioni dei concili, ecc., 


l’insegnamento 


de 
ha sentil 


esercitare la sua funzione più alta. 

Un tale M. della Chiesa doveva essere dotato dal di. 
vino fondatore delle garanzie necessarie a preservarlo 
dall’errore e ad impedire che nell'errore irascinasse 
le anime, Infatti Gesù lo dotò di INFALLIBILITÀ (v.). 
La Chiesa ha sempre sentito di posselere questa 
dote, come apparisce anche dall'avere essa sempre 
presentato le decisioni dei concili ecumenici come 


irrevocabili. 


Anche su questo punto, 


i pastori, le 
o sempre di 


lu discussione 


riflessa si è posta con le controversie del sec. XVI. 
MeLcHIoR Cano (v.) dimostrava il perpetuo privi- 
legio dell'’inerranza dogmatica accordato nella Chiesa 
non solo all'insieme dei fedeli, ma anche ai pastori. 
Il BELLARMINO. (v.) provava poi particolarmente 


l’infallibilità 


della 


Chiesa 


docente, 


appresentata 


dai ConciLi ecumenici (v.). La dimostrazione pro- 
grediva ancora con il BossuET (v.), bene appog- 


giata special 


mente ai 


testi 


di Mc 


XXVIII 20 (cf. Gal I 8; Atti V 32; 
II Cor X 36; I Tess II 18), 


Apostoli, anche ai continuatori 


da riferirs 
della 


XVI 


16, Mt 
Rom I 1-5; 
i, come agl* 
loro opera 


Le obbiezioni venivano cadendo col chiarirsi della 


natura, 
bilità. 


del soggetto e dell’oggetto della infalli. 


Simile prerogativa in materia di fede e di co- 
stumi deve spettare anche al supremo pastore della 
Chiesa, isolatamente considerato, quando parla 
ex cathedra in forza del suo ufficio (Mt XVI 18; 
Giov XX 15-17) e della promessa divina (Le XX 
31, 32), come è stato anche solennemente definito 
dal conc. Vaticano (Denz.-B., n. 1839). v. InraL- 


LiBILITÀ. 


II. Le fonti del M. ecclesiastico — cioè, 
della RiveLazione .(v.) affidata al M. 


sono: 


le fonti 
eccl. 


A) La TRADIZIONE (v.): tonte prima e princi- 
pale. Cristo consegnò al mondo la Rivelazione so- 


prannaturale non attrav 


parola viva. 


Lasciando 


il 


mondo, 


erso scritti, ma con la sua 
non diede ai 
Dodici il compito di scrivere libri, ma di annun- 


ziare il suo Vangelo orale con la predicazione e 


previde che i futuri credenti sarebbero venuti alla 
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fede appunto attraverso la parola (Giov XVII 20). 
Di fatto i Vangeli scritti videro la luce più tardi, 
in funzione di M. eccles. Il mezzo ordinario scelto 
da Cristo come organo della Rivelazione è dunque 
il M. vivo della Chiesa. 

Gli organi costitutivi di questo M., per ordina- 
zione di Cristo, sono il PAPA (v.), i VESCOVI (v.). 
Sono inoltre organi della Tradizione i PADRI (v.) 
i DottoRrI (v.), i TEOLOGI (v.) 

Il Papa ec i Vescovi sono organi, per disposi- 
zione divina, infallibili (alle comlizioni debite); 
i Padri, i Dottori e i Teologi ne sono organi si- 
curi solo per lu loro connessione col M. intallibile 
della Chiesa, connessione rivelata dall’ortodossia, 
dalla santità della vita, dall'eminente dottrina teolo- 
gica, dal riconoscimento esplicito o implicito della 
Chiesa. 

Sono ancora organi della ‘Tradizione la stessa 
Chiesa dei fedeli per la connessione ch’essa ha col 
M. ufficiale e quotidiano della Chiesa docente, e la 
LiTURGIA (v.), per la stessa ragione, in quanto tra- 
duce l'insegnamento ecclesiastico in forme di culto 
e di preghiera; 

B) La BigBia (v.): seconda fonte della Rivela- 
zione, insieme di libri ispirati da Dio stesso; docu- 
menti divini della parola di Dio. Il complesso dei 
Libri sacri è detto Canone della S. Scrittura (v.). 
Il testo della Bibbia che la Chiesa usa e prescrive 
ufticialmevto nell’insegnamento, nella predicazione 
e nella liturgia è quello dell’edizione latina Vot- 
GATA (Vv.). 

III. La Chiesa compie il suo divino mandato 
di maestra, mediante l’esposizione e la consegna 
della verità alle anime, in una forma che soddisfi 
le esigenze intellettuali dell’uomo e renda ragio- 
nevole l’atto di fede. Nasce di qui la TEoLOGIA 


(v.), la « scienza della Rivelazione », la quale ha il 


compito: 

a) di dimostrare il fatto della Rivelazione, ossìa 
che Dio ha parlato agli uomini. Ciò implica lo studio 
storico dei documenti in cui la Rivelazione sì pre- 
senta (autenticità, storicità, integrità); lo studio 
storico del Rivelatore, Gesù Cristo, e delle garan- 
zie da lui offerte a sostegno del suo mandato (mi- 
racoli e profezie, che impongono pure una valuta- 
zione filosofico-teologica per stabilirne la connes- 
sione e la forza dimostrativa rispetto a ciò che vo- 
gliono provare); infine lo studio dell’ organismo 
creato da Cristo per trasmettere storicamente e au- 
tenticamente la Rivelazione agli uomini di tutti i 
tempi: la Chiesa Tali sono i compiti della teologia 
fondamentale 0 APOLOGETICA (v.); 

b) di studiare il contenuto della Rivelazione 
senza pretendere di esaurire il mistero SOPRANNA- 
TURALE (v.) in categorie puramente razionali. È il 
compito della teologia detta posîtiva; 

c) di sistemare organicamente le molteplici verità 
rivelate, illustrarle reciprocamente , interpretarle, 
trarne le deduzioni. È il compito della teologia 
speculativa o scolastica. 

Le verità fondamentali così ricavate dalla Rive- 
lazione sono riunite con brevità e chiarezza in for- 
mule autentiche e ufficiali dette SimBoLI di fede 
(v.). 

IV. Cristo ha aMdato la Rivelazione ad un or- 
ganismo vivente, nel quale ha costituito dei maestri 
autentici ed infallibili: il Papa e i Vescovi. 

a) Il Papa è il dottore universale infallibile della 


Chiesa. Il M. pontificio è straordinario, se il Papa , 


| BIBLICA), per l’interpretazione del Codice, per la Vol. 









































parla «ex cathedra», ossia «in qualità di pastore 
e maestro di tutti i fedeli, usando della pienezza 
della sua autorità apostolica e definendo una dot- 
trina circa la fede o la morale da tenersi dalla 
Chiesa universale ». È invece M, ordinario, se il 
Papa intende insegnare come teologo privato, ri- 
volgendosi a Chiese particolari e a particolari ca- 
tegorie di persone, in materia che non è di fede 
e di morale, o non intende usare della pienezza 
della sua autorità magisteriale. Tale M. ordinario 
egli compie personaliente (con costituzioni apo- 
stoliche, encicliche, decreti, messaggi, ecc.) o me- 
diante le CoxcrEGazIONI RoMAanNE (v.), le Com- 
missioni, ecc., che sono organi del suo personale 
potere. 

6) Il Collegio dei vescovi, unito col Papa, è pure 
organo infallibile del M. ecclesiastico. I Vescovi, 
infatti, nel loro insieme, sono i successori del Col- i 
legio apostolico, depositari per divina disposizione Da 
del sacro M. I singoli Vescovi non hanno peraltro È 
l'infallibilità personale, ina solo quando e in quanto 
sono un complesso unito col Papa, sia in ConciILIO 
ecumenico (v.), sia fuori del concilio. 

c) Il singolo Vescovo non è. dotato personal- 
mente dell’infallibilità. ma è maestro autentico della 
verità nella Chiesa. Ha quindi il diritto, e il do- 
vere, di insegnare la retta dottrina, sotto l’autorità 
del Papa. Le attuazioni del suo magistero sono 
varie: omelie, predicazioni, lettere pastorali, noti— 
ficazioni diocesane, direttive particolari, ecc. Il & 
Vescovo come maestro ordinario e responsabile nella 
sua diocesi, presiede, dirige e organizza tutto l’in- 
segnimento cristiano in qualsiasi forma in mezzo 
al suo gregge (teologo della cattedrale, ufficio ca- 
techistico diocesano, predicazione ordinaria e straor- © 
dinaria nelle parrocchie, insegnamento religioso nei 
cullegi, nelle associazioni cattoliche, nelle scuole; 
stampa cattolica, ecc.). 

La Chiesa docente non ha altri organi Sficiane Il 
PARROCO (v.) ei sacerdoti esercitano l’insegnamento 
in nome e per autorità del loro Vescovo. Ogni altra 
persona esercita il M. alle stesse condizioni, a ti- 
tolo di collaborazione al sacerdozio. 

V. L’ampiezza originaria e la necessaria specializ- 
zazione del M. eccl. hanno portato la Chiesa a 
creare un complesso di organi e di forme adatti 
alla diffusione della verità cattolica. 

a) Il M. accompagna sempre ed è insito in ogni 
attività della Chiesa, perchè la Chiesa regge e san- 
tifica le anime nella luce. Tutti gli organi della 
GERARCHIA (v.) di ORDINE (v.) 0 di GIURISDIZIONE 
(v.) sono quindi, in un certo senso, anche organi 
di M. n 

b) La Chiesa ha istituito inoltre organi adeguati i 
sia presso la Sede del governo centrale, sia nelle 
varie diocesi, ad es.: le ConcrEGAZIONI ROMANE (v.) 
del S. Ufficio, del Concilio, dei Seminari, le Commiìs- 
sioni pontificie per gli studi biblici (v. Commissione 





gata, ecc.; nelle diocesi: l'Uffizio catechistico, le Com- 
missioni per la revisione dei libri, per la vigilanza — 
sulla dottrina e la predicazione, per la buona stam- — 
pa, ecc. 

c) Le forme che può assumere la concreta dif- 
fusione della verità cristiana nella Chiesa sono în- 
numerevoli: a 

1) la predicazione orale, il cui esercizio dipende È 
sempre da una MISSIONE CANONICA (v.), ossìa da un 
mandato dell’autorità ecclesìastîica (mandato © 
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nario, come nel caso del parroco, o straordinario). 
Essa poi si svolge in forme comuni e ordinarie, 
E (come la spiegazione del Vangelo domenicale, la 
| —’predicazione della Quaresima, di novene, mesi di 
devozione, cce.), oppure in forme straordinarie 
(come sacre missioni, esercizi spirituali, predica- 
zioni alla radio. ecc.) e anche in forme specializ- 
‘zate (per operai, professionisti, nelle fabbriche, 
Pasqua universitaria, ecc.). v. IFLOQUENZA SACRA; 
2) la catechesi o insegnamento delle verità fon- 
damentali come istruzione-base sia ai fanciulli che 
agli adulti, rappresenta l’attività di M. più normale 
e necessaria nella cura d’anime parrocchiale. Le 
forme assunte dall’insegnamento catechistico sono 
molteplici: il catechismo ai fanciulli sia in parroc- 
chia che in sedi connesse, e agli adulti ogni do- 
menica da parte del Sco il catechismo specia- 
lizzato per la prima Comunione, in preparazione 
alla Cresima; il catech. di perseveranza; l'insegna- 
‘mento catechistico nelle scuole, nell’Azione Catto- 
po nei collegi e istituti religiosi di educazione; 
. CATECHESI, CaTECHETICA, CaTtEcnISMO, CuL- 
TunA relig., INSEGNAMENTO, ecc. . 
3) L'insegnamento teolotico, propriamente c ori- 
ginariamente in funzione di preparazione sacerdo- 


tale, viene impartito nei SEMINARI (v.) diocesani e 
regionali, nelle UniversITÀ (v.) e IsTITUTI Supe- 


rIORI Pontirici (v.). Per l'insegnamento della teo- 

logia ai Laici (v.) sono sorte le Università e Fa- 

coltà cattoliche, Istituti di cultura superiore, Ac 
cademie.. 

d) Organi e forme ufficiali del M. della Chiesa 
hanno la collaborazione, in campo cattolico, di nu- 
merose iniziative culturali sia internazionali che 
nazionali e diocesane. Importante attività svolge 
l’Azione Cattolica, sia all’interno per i suoi orga— 
nizzati, sia all’esterno come apostolato della cultura 
religiosa. i 

e) Un poderoso contributo, sotto certi aspetti 
essenziale, reca al M. eccì. la divulgazione scritta 
e artistica. Essa ha accompagnato sempre la Chiesa 

. nella sua attività di M. (i Vangeli ne sono il primo 

esempio e ne rimangono Ja fonte e il modello). 

Modernamente ha assunto un'importanza eccezionale, 

di prima necessità, comprendendo opere teologiche 

dei vari rami delle discipline ecclesiastiche, la let- 
- teratura religiosa di volgarizzazione scientifica, le 

pubblicazioni di cultura religiosa popolare, la stampa 

periodica (quotidiani, settimanali, bollettini mensili, 
«| —‘’‘viviste, annuari scientifici, ecc.), l’arte nelle sue 
più varie espressioni (pittura, scultura, architettura 
Jetteratura), il teatro, la radio, il cinema... v. 
STAMPA, ARTE. 

f) Anche la cultura profana, sia scientifica che 
filosofica reca un valido indispensabile apporto al 
M., contribuendo, nella sua stessa profanità, alla 
— chiarificazione dei misteri divini, alla costruzione 
- della civiltà cristiana e alla gloria del regno di 
— Dio v. RacionE e fede; SciENzA e fede. Ne sono 
empi la Pontificia Accademia delle Scienze, il 
| più alto consesso scientifico del mondo, e le Uni- 
| versità cattoliche del mondo. 
so VI. Per tutte queste sue dimensioni, il M. eccl. 
zio} GEMipre. 1 un meraviglioso procione di cultura 
| i civiltà. 


| cristiana, CORI 
vitale dello pap 





. 


velate del cristianesimo e alle 
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grandoli in una sua costruzione personale. Agli 
spiriti che si trovano sotto l’influsso del M., per 
ragioni storiche o ambientali, la Chiesa offre i qua- 
drìi, i cardini e gli elementi di tutta la cultura 
personale, nella quale gli apporti razionali ed at- 
fettivi puramente naturali vengono assunti in una 
mentalità dominata dal soprannaturale. Esempi ti- 
pici gloriosi: S. Tommaso, S. Bonaventura, S. Al- 
fonso de’ Liguori, S. Teresa del Bambin Gesu. 

In altri spiriti, meno favoriti dalle circostanze. 
la formazione di una cultura personale crisilana 
sì verifica più o meno felicemente attraverso un 
processo laborioso drammatico di urto e di armo- 
nizzazione fra clementi naturali e soprannaturali. 
Gli esempi sono frequenti nelle età in cui la lotta 


fra il messaggio cristiano e la mentalità natura- 
listica è più vivace: Origene, S. Agostino, Pascal, 
S. Francesco di Sales, Manzoni. lè anche negli 


spiriti che, dopo il cristianesimo, non accettarono 
la cultura cristiana, è facile scoprire che il meglio 
della loro cultura è costituito proprio dal residuo 
fermento cristiano (come piace dire al Sertllantes). 

Nell’ antichità classica l’azione ecclesiastica si 
esplicò lungo tre direttrici: 


1) conservazione e assimilazione degli elementi 
sani della civiltà antica (fiducia. nell'iniellicenza, 
forme artistiche e letterarie, costruzioni giuridi- 
che, ecc.). v. PAGANESIMO; 2) cornresione degli 


verità ri- 
disposizioni in'eriori 
ch’esso veniva suscitando (restaurazione «della di- 
gnità umana, temperamento dell’assolutismo  poli- 
tico, reltifica delle idee su Dio, sulla vita futura, 
sulla libertà, sulla morale.. ); 8) în egrasione della 
cultura, delle istituzioni, dei modi di vita, in vista 
della formazione di una civiltà appicno cristiana. 

Questo ideale potè essere più efficacemente ed 
organicamente attuato nel MeproEvo (v.), dove la 
Chiesa, favorita dall’unificazione politica occidentale, 
costruì una vera cultura cristiana La SCOLASTICA 
(v.) nelle sue varie tendenze e nella comprensività 
dei suoi atteggiamenti, creò delle forme sistematiche 
in cui sì venne disponendo il tesoro dottrinale cri- 
stiano. Organi propulsori di questa magnifica atti- 
vità culturale svolgentesi sotto l'impulso e il con- 
trollo della Chiesa (v. Monno), cerano le ScuoLe 
(v.) e le UniveRrsITÀ (v.). E l’arte si sviluppò tutta 
sotto il segno cristiano. 

L'equilibrio fra cultura naturale e : cultura so- 
prannaturale nella civiltà cristiana medievale si 
rompe nell’età moderna (v. UmanESsIMO, RINASCI- 
MENTO). La cultura naturalistica volle essere auto- 
noma; e finì per divenire ostile alla cultura cri- 
stiana (v. LaAIcisMo, ScIENZA, RacionE e FEDE). 
Questa si ridusse ad essere strettamente ecclesia- 
stica, abbandonata ai chierici, senza influsso deter- 
minante sulla cultura moderna, che si edificò non 
solo senza il cristianesimo ma addirittura contro 
il cristianesimo (v. Monno). A tale stato di di- 
sagio reagisce l'età contemporanea, rin forzando 
internamente la compagine delle scienze teologiche, 
restaurando una filosofla cristiana aperta alle esi- 
genze dell’età nostra e pure libera dalle contamina- 
zioni delle ideologie moderne (v. DescarTES, Empi- 
nismo, RAzIONALISMO, IDEALISMO, PoSITIVISMO, 
IRRAZIONALISMO, LAICISMO, €CC.). 

Il lavoro è appena iniziato. Non tutte le mosse 
sono state felici (si ricordi, ad es., la vasta crisi 
modernistica, la crisi sociale aperta nel sec. XIX, 


elementi culturali non rispondenti alle 


uvrme saa.. 


rano 
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le deviazioni della « teologia nuova » denunciati dalla 
Humani generis). Ma è consolante vedere come 
la teologia, ringiovanita dal contatto vivo positivo 
con le fonti rivelate, organizzata e affinata dall’uso 
di una sana filosofia sensibile ai valori della realtà 
storica concreta, entra coraggiosa nel mondo cul- 
turale e ancora una volta tenta l’antica gloriosa 
impresa di assimilare, rettificare, integrare la cul- 
tura e di ricostruire la reggia della civiltà cri- 
stiana. 


3iBL. — Trattati di dogmatica. (circa le fonti 
della Rivelazione, la Chiesa). — V. le voci cui nel 
testo si rinvia. — BeLLarmino, Controversiae, Pa- 
rigi 10620. -- J V. Bairnver, De Magisterio vivo 
et Lraditione, ivi 1905. — P. Barirror, L'Eglise 
naissante et le catholicisn:e, Paris 1909. — N. JunG, 
Le Aagistere de UEglise, Paris 1985: compendio 
storico, icoiogico, canonico. — A. Van DEN lyNpk, 
Les normes de l'enseignement chrétiea, Louvain 
19353: studio siorico-trologico sui primi secoli della 
Chiesa. — 1°. ALonso Barcena, De Leclesiae Ma- 
gisterio et dicina Traditione, Madrid 1945 — J. 
Bexxer, Das authentische Lehrame de» Kirche, 
in Mheol. vu. Glaube 1947-48, p_ 273-859. — J. Beu- 
Mer, /leil. Schrift vu. hivehliche Lehrautoritàt, 
in Schulastik 12 (1950) 10-72. — G. FiLocrassi, 
La Tridizione divino-apostolica e il M. eccl., in 
Civ. Catt. \951-111, p. 137-47, 384-939, 456-501. — 
M. Lapourprrris, Les casceignements de Vencycl. 
« ITuinani generis », in Revue thomiste 58 (1950) 
82-55: cf. sullo stesso argomento c1g9/0rna72. s0- 
ciali nov. 1950, p. 277-822: B. Marina, in Ciencia 
tomista 8 (1951) 123-839; J. SALAVERRI DE LA 
Torri, in AMiscell. Comillus VT (1952) 1385-71; R. 
Masi, in Munles dovete 4 (1951) 215-387 (il M. eccles. 
e le scienze sperimentali); Cu. BaumGarTNER, in 
Rech. de science relig. Al (1953) 161-87. — N. Ca- 
MILLERI, Pensiero e M. nella disciplina della cul- 
tura cattolica, in Salestanmnim 13 (1951) 273-909. — 
B. Brinkmann, Gidbt es vnfehlbare Acusserungen 
des « Magisterium ordinarium» des Papstes, in 
Scholastik 1S (1958) 202-21: il M ordinario del 
Papa nelle encicliche è, in concreto, infallibile, se- 
condo Salaverri; come si distingue, allora, dalle de- 
finizioni « ex cathedra »? 


MAGISTRETTI Marco (1862-1921), n. a Milano, 
m. a S. Giovanni alla Castagna (Lecco) Sacerdote 
dal 1884, canonico della cattedrale di Milano dal 
1905, membro della Soc. storica lombarda, fu un 
insigne maestro della storia liturgica ambrosiana, 
cui diede fondamentali contributi con edizioni ac- 
curate di testi e dotti studi critici; v. elenco com- 
pleto delle opere in Ambrosius 1937, p. 2837-40. 
Commemorazione di E, GaLLi in Arch. st. lomb., 
21 (1922) 2006-12, e di P. BoseELLI in Miscell. di 
storia ital., 51 (1924) XXIV-XXVII. 

MAGISTRIS (de) Simone (1728-1802), n. a Serra 
di Scopamene in Corsica, m. a Roma. Si recò gio- 
vanetto a Roma, ove entrò nell’Oratorio di S. Fi- 
lippo Neri Applicatosi allo studio delle lingue an- 
tiche, in breve si rese in esse assai celebre. Per 
incarico di Clemente XIV e di Pio VI fece estese 
ricerche sulle antichità ecclesiastiche. Pio VII lo 
nominò vescovo di Cirene în partibus e gli affidò 
la correzione dei libri liturgici delle Chiese orien- 
tali, nel qual lavoro il de M. diede ampia prova 
della sua erudizione, Il testo del libro di Daniele 
secondo i Settanta, che credevasi perduto, fu da 
lui ritrovato in un ms. della biblioteca Chigi e 
pubblicato in greco-latino: Daniel secundum Sep- 
tuaginta ea Tetraplis Origenis nunc primum 
editus (Roma 1772), con varie appendici e cinque 
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dissertazioni. Altre sue pubblicazioni sono: Acta 
Martyrum ad Ostia Tiberina es mscrv. codice 


regiac bibliothecae Taurinensis(Roma1l795); Sancti 
Dionysii Alewzandiini episcopi quae supersunt 
(Roma 1796), bella edizione in greco e latino, pre- 
ceduta dalla vita del Santo e da una dotta prefa- 
zione; Gli atti di cinque martiri della Corea 
coll’origine della fede in quel regno (Roma 1801); 
P. Josephi Bianchini elogium historicum (Roma 
1764). — HurtER, Nomenclator, V3, col. 697. 

MAGLIABECHI Antonio (1633-1714), n. e m. a 
Firenze. Dapprima oretice, divenne celeberrimo 
bibliografo, erudito, bibliofilo raccoglitore di libri 
e di mss., bibliotecario del eranduca Cosimo III 
Raccolse per proprio conto una ricchissima biblio- 
teca di più che 30.009 volumi (unita dal 1859 alla 
Nazionale di Firenze). Si rese benemerito anche 
delle scienze sacre fornendo materiale agli Acta 
Sanctorurni dei BoLLANDISTI (v.) e al De liturgiis 
del card. Bona (v.). Parte delle sue lettere furono 
pubblicate nella corrispondenza di MABILLON (v.) 
e di MoxFAUCON (v.). Il suo straordinario sapere 
favorito da prodigiosa memoria era consultato da 
tutti i dotti d’Ruropa. Per le deformità fisiche e 
per le eccentricità del carattere fu oggetto di nu- 
merose critiche. In morte legò ai « poveri di Gesù 
Cristo » e volle che fosse aperta al pubblico la sua 
biblioteca (la Magliabechiana, che di fatto fu 
aperta nel 1747, e che poi, unita alla Palatina, 
diventò la Nazionale di Firenze: v. LAURENZIANA). 
Enc. IT., XXI, 901. Alla bibliogr. aggiungi: 
M. BatTISTINI, A.M. e la sua collaborazione al- 
l'opera bollandiana, in Bullet. de l’ Institut 
histor. belge de Rome 22 (1942-43) 114-258, con 
una sessantina di lettere indirizzate da M. a Pa- 
PEBROCH (v.) e JANNINGS (v.). Il M. fu un fervente 
ammiratore dei Gesuiti belei e sì adoprò per su- 
scitare ad essi collaboratori in Italia, 

MAGLIANO. v. SABINA. 3 

MAGLORIO, Santo (+ 586?), nativo della Gran 
Bretagna accompagnò S. Sansone nei suoi viaggì 
di missione. Passato nell’Armorica, sembra che 
governasse il monastero di Kerfunt; una tra- 
dizione dal XI sec. lo designa come secondo ar- 
civescovo di Dol. Egli morì nell’isola Sargia, oggi 
Sarke (non a Jersey, come si era creduto). Le sue 
reliquie furon traslate verso 1°850 a Lehon presso 
Dinan in diocesi di Aleth (S. Malo), poi verso il 
960, per l’invasione dei Normanni, a Parigi dove 
si fondò l'abbazia detta di San M. Festa 24 ot- 
tobre. -— Acera SS. Oct. X (Par.-Romae 1869) die 
24, p. 772-793. — MagiLLon, Adeta SS. 0.S.B I.1 
(Ven. 1733) 209-217. — Il testo della Translatzo 
in Anarecra BoLLanp., 8 (1889) 370-881; docu- 
menti e studi, tra cuì una Vita di S. M. în F000 
versi francesi del 1319, cf. ivi 12 (1893) 309 s, 15 
(1896) 353, 19 (1900) 237, 56 (1938) 180. — A. 
DE la BorpErIE, Miracles de St. M., Rennes 
1891. — J. GRENTE, Notice historique sur les re- 
liques de St. M., Paris 1898. 

MAGNA CHARTA. È il dosumento che conclude 
la lunga lotta tra l’autoritarismo monarchico e 
l'indipendenza baronale in Mmghilterra nel sec. Xlil. 
La monarchia che aveva incominciato ad affer— 
marsi con sicurezza sotto Guglielmo il Conquista. 
tore (1066-1087), s'era fatta forte nella stretta al- 
leanza colla Chiesa, specialmente dal tempo dì En 





rico II (1154-1189). Ma questo vincolo sì ruppe dî. 


fronte alle prepotenze dì Riccardo Cuor di Leone 
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(1189-1199) e di Giovanni Senzaterra (1199-1216); 
ecclesiastici e feudatarì laici si unirono. Il re scon- 
fitto in Francia, dove perse la Normandia, sconfitto 
dai baroni che lo costringono a chiudersi in Lon- 
dra, sconfitto dal Papa nella vertenza per l’elezione 
di Stefano LanaTon (v.) ad arcivescovo di Canter- 
bury, sì dichiarò feudatario del Papa e scese a 
patti. Non potendosi fidare di lui, i baroni mar- 
ciarono su Londra, che sì arrese spontaneamente 
il 17 maggio 1215. Nell'incontro di Runnymedes il 
re sì vide costretto ad accettare le proposte dei ba- 
roni, già rifiutate in antecedenza. Tali proposie, 
modificate da Stefano Langton affinchè regolassero 
nr non solo le libertà dei baroni ma anche i diritti 
, di tutto il popolo, costituiscono appunto la .M. C. li- 
o bertatum, che è il primo abbozzo di « costituzione », 
: una lerge comune che controlla e limita il potere 
centrale; è insieme il germe del parlamentarismo. 
A base della M. C. sta il concetto espresso nel- 
l’antico giuramento dei re anglosassoni: procurare 
pace alla Chiesa e al popolo e reprimere le ingiu- 
stizie. Il documento, per quanto si discuta sulla 
sua natura giuridica di legge, trattato o contraito, 
è una comune concessione feudale. I suoi articoli 
Ò garantiscono ai cittadini le libertà fondamentali e 
E». l'uguaglianza di tutti di fronte alla legge. Era la 
libertà anche per la Chiesa, tanto provata nella 
questione del Langton. Nullameno Ixnxocenzo III (v.) 
condannò l’accordo raggiunto in quanto era lesivo 
dei diritti del re, suo feudatario. La morte del 
Papa e del re (1216) favorì lo stabilirsi dei prin- 
cipii pattuiti. Pubblicata ancora in seguito, con mo- 
dificazioni, da parte di Enrico III (1216-1272) nel 
1225, è in vigore ancora oggi. Al British Museum, 
. si conservano due esemplari della prima redazione 
col sigillo del re; altri due esemplari si trovano 
rispettivamente nella cattedrale di Lincoln e di Sa- 
lisbury. — D. BarRIGTON, Observations on the more 
ancient Statutes, London 1766. — F. STOUOHTON 
SULLIVAN, An historical treatise on the feudal law, 
London 1772. — R. TgBoxson, Historical essay 
on M..C., London 1829. — H. E. Marpen, M. C. 
Commemoration essays, London 1917. — G. Ma- 
CAULAY TREVELYAN, Storia d'Inghilterra, trad. it., 
Milano 1945, p. 193s. — Enc. Ir., XXI, 908. — 
A.J. CoLLins, The document of the Great Charter 
i of 1215, in Proceed. of the British Acad. 84 (1948) 
«_——‘233-79. — J.E.A. JottIrre, Magna Carta, in 
. Schweizer Beitr. zur. allgem. Gesch. 10 (1952) 
882-103. 7 
MAGNAN Domenico, dei Minimi (1731-1798), n. 
a Reillanne in Provenza, m. a Firenze, insigne ar- 
<cheologo e numismatico, socio di molte Accademie, 
Era stato professore di teologia=nelle case dell’Or- 
dine ad Avignone e a Marsiglia, indi (1760) si era 
| trasferito alla Trinità dei Monti in Roma. Quivi fu 
\procuratore. Ma il suo temperamento di erudito e 
‘ricercatore non era adatto a tale ufficio. Perciò fu 
jnerato e invitato a tornare in Francia con l'ob- 
di lasciare Roma entro tre giorni e gli Stati 
Chiesa entro sei giorni (22-I-1794). Preferì 


renze, ove meditò nuove compilazioni 


1772, 4 voll.), La ville 
Elegantiores statuae an- 


MAGNAN — MAGNANIMITÀ . 


1789, 4 voll.). In Problema de anno rativitatis 
Christi (ivi 1772), fondandosi su una medaglia di 
Erode Antipa, fissa al 746 di Roma la nascita di 
Cristo; Gius. Uhland, professore di storia a Tu- 
binga, lo criticò (Tubinga 1775), spostando la data 
a 4 anni a. Chr. — G. RoBENTI, Disegno storico 
dell'Ordine dei Minimi, 1Il (Roma 1922) 815 ss. 
— F. Bonwmarp, Ilistoîre du couvent de la Tri- 
nité de Mont Pincio è Rome, Rome-Paris 1933, 
p. 195 ss. — L. HuertEr, Un romanista fra le 
tartarughe, in L’Osserv. Iom. 3-VII-1949. 

MAGNANIMITA (= grandezza d'animo) è la di- 
sposizione dell’animo a cose grandi. Come virtù, è 
una parte della Fortezza (v.). Suoi contrari sono, 
per difetto, la pusillanimità e, per eccesso, la pre- 
sunzione, la vanagloria, l'ambizione. 

1) L’oggetto della M. è il grande onore, che, 
tra i beni lasciati in uso all'uomo. cioè le cose 
esteriori, è il massimo. — 2) Quest’onore si con- 
segue o con azioni per se stesse grandi, dimicili, 
eroiche, oppure con azioni per se stesse moileste 
ma compiute in modo grande, — 5) Beninteso, 
l’agire del magnanimo deve essere conforme a ra- 
gione, cioè ordinato, poichè al disotio dell'ordine 
ragionevole non si dà alcuna VirTÙ (v.). Pertanto 
è contrario alla M., perchè è contrario all'ordine, 
rinunciare per pigrizia e pusillanimità all’ azione, 
presumere di sè o dei propri mezzi, ambire gli 
onori e godere di essi per se stessi. (A questo pro- 
posito va notato che, secondo il retto ordine di 
ragione, la gloria non va intesa per se stessa come 
fine, ma piuttosto come corollario, risultato e rl- 
compensa dell’azione virtuosa: propriamente la M. 
non cerca l’onore, ma dispone il soggetto a com- 
piere cose che siano, per se stesse o per il modo, 
grandi, generose, nobili e che, come conseguenzi, 
meritano onore. Perciò il disprezzo stesso degli 
onori può essere oggetto della M., quando sia co- 
mandato non già da fiacchezza, ma dall’ orrore 
virtuoso dei mezzi illeciti e bassi che spesso si 
propongono per i) conseguimento dell’ onore, e 
quando sia ispirato dal «desiderio generoso di con- 
seguire una gloria superiore agli onori umani). — 
4) La M. è virtu speciale, poichè, pur esercitan- 
dosi nello stesso campo proprio di ciascuna virtù, 
cerca in esso un oggetto specifico: cioè l’eccellenza 
o la grandezza meritevole di onore. Il soggetto non 
è magnanimo solo per il fatto che è pio, giusto, 
paziente..., ma perchè pratica la pietà, Ja giustizia, 
la pazienza,.. per grandezza d’animo in modo ec- 
cellente degno di onore. L’onore è un bene spe- 
ciale e perciò la M. è virtù speciale. Solo perchè 
l’onore è il premio di tutte le virtù, avviene che 
la M. attinga tutte le virtù (S. Theol. II-II"° 
q. 129, a. 4). E le rende più grandi. — 5) Lungi 
dall’escluderle, Ja M. implica che il soggetto abbia: 
la fiducia ragionevole (non già la « presunzione ») 
di possedere quei mezzi propri e di disporre di 
quegli aiuti altrui senza i quali non potrebbe spe- 
rare di intrapprendere cose grandi; la tranquillità 
d’animo che esclude il timore, lo scoramento, la 
disperazione. Ad essa giovano, benché non siano 
indispensabili, anche i beni di fortuna, sia perchè 
nell’estimazione corrente conferiscono a costituire 
quella onorabilità cui mira il magnanimo, sia per- 


chè sono potenti strumenti di grandi imprese (« per 


divitias et potentias et amicos datur nobis facultas 
operandi», ivi, a. 8). Î a 
6) L’opposizione tra M. e UmiLTÀ (v.) cristiana, 
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di cui faceva tanto scandalo MACHIAVELLI (v.), è 
del tutto apparente. L'umile disprezza se stesso in 
quanto considera i propri difetti; il magnanimo 
ha fiducia di sè in quanto considera in se stesso 
î doni di Dio che gli permettono di operare cose 
grandi, L’umile esalta i suoi fratelli in quanto 
considera in essi î doni di Dio; il magnanimo 
disprezza i deboli in quanto considera in essi i 
difetti. Non si vede alcuna opposizione fra le due 
virtù. lì neppure si trova difficile il loro equi- 
librio. 

7) La M. è virtù aristocratica, di anime privile- 
giate. In particolare, è la viriù dei Santi (v. San- 
TECA). 

8) Presso gli eroi pagani, Achille, Aiace, Alci- 
biade, Alessandro M., la M...., era un appetito di 
conquista, la « passione » della gloria. Per gli stoici, 
gli epicurei, gli scettici era l’ideale dell’atarassia, 
dell’apaicia, della impassibilità interiore di fronte 
alle vicissitudini della fortuna, fondata sulla co- 
scienza che l'individuo è inserito nell’unità divina 
del tutto: l'ideale stesso e il fine della saggezza. 
Per Aristoiile era senso della grandezza e del- 
l’onore, forza di dominare il mondo, radicata nella 
coscienza che luomo ha della sua dignità. 

La parola M. entra tardi nella lingua cristiana: 
nel II secolo entra nella lingua latina quasi per 
caso, poichè era stato madotto con magnanimitas 
il termine ebraico esprimente la «longanimità »; 
nel III secolo entra nella lingua greca (ueyaXooivn) 
come consapevole imitazione della filosofia greca, 
specialmente presso Clemente Alessandrino. La M. 
disprezzo del mondo cara ai filosofi e la M. ansia 
di conquista cara ai politici pagani sembravano 
contraddittorie perchè una rigetta il mondo, l'altra 
aspira a conquistarlo. Ippure si fondono nella M. 
cristiana, che riceve dalla nuova concezione con- 
tenuto religioso e mistico. (Peraltro il primo con- 
cetto di M. formulato dagli stoici e trasmesso al 
medioevo da Cicerone, da Macrobio e da altri, 
trova subito largo seguito e ampio sviluppo presso 
i teologi cristiani in quanto implica la rinuncia e 
l’abnegazione; ma in quanto presso gli stoici signi- 
ficava l'esaltazione della sufficienza interiore del- 
l’uomo, è lasciato in ombra dai teologi dell’alto 
medioevo, che preferiscono dar risalto al disprezzo 
di se stessi e all'abbassamento delle creature da- 
vanti a Dio). La M. come aspirazione alla conquista 
assai per tempo si trasfigura e già presso Abelardo, 
nel Moralium dogma, presso il cancelliere Filippo, 
S. Bernardo e la sua scuola, si presenta come 
aspirazione al possesso di Dio. In questa trasposi— 
zione mistica i due concetti antichi di M. sì in- 
contrano e si completano: una è umiltà, l’altra è 
speranza e fortezza; il fedele disprezza il mondo e 
se stesso non già per esaltare se stesso ma per 
conquistare Dio. 
| Ferma restando questa concezione religiosa so- 
prannaturale della M., S. Tommaso trova modo 
di conservarle anche il suo valore umano naturale. 


- E ris:lve elegantemente il conflitto fra umiltà e 


M. che la rinascenza aristotelica del sec. XIII: 
aveva posto e che preoccupò alquanto gli scolastici 
nel periodo 1250-1277. In S. Tommaso si conciliano 
le concezioni abelardo-albertina della M. (aspira 
zione a grandi opere) ed aristotelico-albertina (virtù 
dell'onore). — Il compito proprio di S. Tommaso 
fu di «reincorporare nell’interno del, cristianesimo 
un ideale della grandezza dell’xomo e di metterlo 


al servizio dei valori religiosi della tradizione cri- 
stiana» (Gauthier, p. 245). « Facendo posto al na- 
turalismo aristotelico, non ha lasciato perdere niente 
delle ricchezze religiose della dottrina patristica. 
Egli ha potuto, sul piano della natura, riconoscere 

coi fllosofi pagani un ideale della grandezza dell’uomo 

che non sacrificasse nulla dei diritti di Dio crea- 

tore; e ha saputo, sul piano della soprannatura, 

riconoscere coi Padri il grande dramma della po- 

chezza umana alle prese colla grandezza di Dio » 

(ivi, p. 465); ha mostrato come la spiritualità « di- 

vinistica » dei Padri può conciliarsi con una spi- 

ritualità « umanistica ». 

« Ild è oggi compito urgente rendere alla virtù 
della M., come l’ha insegnata S. Tommaso, il suo 
posto nella spiritualità cristiana, in particolar modo 
nella spiritualità del laicato cristiano. Insegnando ai 
laici cristiani un robusto entusiasmo — tale è il 
nome moderno della « passione della speranza » — 
per i compiti ai quali essi sono consacrati e che 
sono grandi, inculcando il senso dell’iniziativa, l’e- 
nergia nello sforzo, soprattutro la fiducia nella loro 
forza di uomini e, dunque, la fiducia nelle tecniche 
umane, le quali, al servizio della forza dell’uomo, 
sono le sole capaci di assicurare la riuscita dei 
compiti umani, la virtù della M. plasmerà nella 
società moderna il tipo di uomo che essa reclama. 
Quando questo tipo di uomo cristiano sarà dive- 
nuto corrente, il problema della grandezza, risolto 
in dottrina da S. Tommaso, sarà risolto anche in 
fatto » (ivi, p. 497). — v. anche Monno (profano), 
UMANESIMO. — A. HAyEN, Lazcat et magnanimite, 
in Now. Rev. Theol. 85 (1953) 937-350. — S. Theol., 
II-II®°, q. 129. — A. Tnouvenin in Dict. de Théol. 
cath., IX, col. 1550-53. — R. A. GauTRIER, Magna- 
nimité, L’idéal de la grandeur dans la philosophie 
paienne et dans la théologie chrétienne, Paris 1951 
(pp. 522): opera originale di eccezionale valore. 

MAGNASCO Alessandro, detto, per la piccola 
statura, il Lissandrino (1667-1749), n. e m. a 
Genova, pittore originalissimo, potentemente dram- 
matico, singolare precorritore dell’ espressionismo. 
Passò la maggior parte della vita a Milano, dove, 
rimasto orfano di padre, si era recato ancor gio- 
vane, pur viaggiando molto in Liguria, in Toscana, 
in Emilia, in Lombardia nel periodo 1703-1711. 
Nel 1735 rientrò in Genova e vi rimase fino a 
morte. 

Dopo i primi ritratti, ampi e intensi, sì distinse 
nell’ elaborare quelle piccole macchiette fuse e 
sommerse negli sfondi di architetture, di paesaggi 
o di interni, le quali sono una caratteristica delle 
sue prime produzioni. Ed elevò la pittura di genere, 
allora in voga, a livello d’arte. In seguito, sprez- 
zante di ogni accademismo retorico, noncurante 
delle forme e delle armonie esteriori, amante delle 
arditezze più rischiose e paradossali, romanticamente 
vibrante di sensibilità per gli aspetti più umili, 
miserabili e sinistri del mondo umano, special- 
mente per il misticismo tragico e per le tenebrosità 
del sentimento religioso, sì diè a dipingere Scene 
dell’Inquisizione (Budapest, Vienna), Visioni sin- 
garesche (collez. Lecchi in Calvisano, Brescia), 


Frati penttenti (collez. Brass, Venezia), Predica_ 


al quacqueri (ivi), Il Catechismo, La Sinagoga, 
Monaci in biblioteca e Monaci in refettorio (quat- 
tro capolavori, ora nel convento di Seitenxtetten 


in Austria), un’altra Sinagoga (museo dì Cleve- 
land negli Stati Unitì), martirii, tempeste, mari în 





















































È. di Genova, Genova 1943. 
IMAGNERICO, Santo ({ c. 596), vescovo di Tre- 
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burrasca, Zentasioni di S. Antonio, convegni di 
streghe..., che sono mirabili capolavori dove l’in- 
tenso pathos del mondo interiore, incorporato anche 
nei singolari paesaggi e sfondi, trova espressioni 
cromaticamente vivacissime, plasticamente mòovi- 
mentate e scattanti, quasi iroso ed esasperate, sempre 
suggestivamente drammatiche, che richiamano il 
Greco, Tintoretto, Tiepolo. Più composte, ma meno 
caratteristiche, sono le altre poche produzioni di 
genere più propriamente religioso, quali 1'Apoteosi 
della carità di S. Carlo (museo Poldi—Pezzoli, 
Milano), la Predica di S. Antonio ai pesci, S. 
Agostino e il Bambino Gesù, la Cena di Emmaus 
{convento di S. Francesco d’Albaro, Genova). 
Pittore fantasticamente bizzarro e violento, pre- 
dilige i temi della vita comune dei monaci (monaci 
intenti allo studio in una grande sala della biblio- 
teca dinanzi a mappamondi, a enormi libri dai 
margini accartocciati, disposti su leggii; monaci as- 
sisi intorno a lunghe tavole ingombre di scodelle e 
bicchieri, e gatti e scimmie per terra, sotto le al- 
tissime vòlte di un refettorio; monaci che cantano 
le esequie di un confratello durante il seppellimento 
nel chiostro...), in cui i monaci appaiono sempre in 
tigurazioni spettrali, spigolose ed ossute, coi volti 
dolorosamente scavati da una feroce ascesi. Per l’in- 
sistenza su questo tema e su altri temi minori (le 
prediche a quacqueri, gli ebrei nel ghetto, scene 
di sapore picaresco con mendicanti, pezzenti, mal- 
viventi...), il M. ricevette la qualifica di pittore iro- 
nista anticristiano e, dato il tempo in cui visse, di 
settatore occulto dello scetticismo dell’Enciclopedia. 
« Asserzione smentita (osserva il Bonzi) non solo 
dalla morte cristiana dell’artefice, come risulta dai 
documenti parrocchiali pubblicati da Benno Geiger, 
ma dalla dimestichezza ch'egli ebbe con quel piis- 
simo Tavella, vissuto da solitario in una specie di 
regola claustrale ». (Quest'ultima notizia è presa dalla 
vita del pittore scritta da Carlo Ratti che fu amico 
del M.). — Inc. Ir., XXI, 915 s. — O. Grosso, A/- 
l'ombra della lanterna, Genova 1949. — A. Mo- 
RASSI, Jfostra del M., ivi 1949. — M. Bonzi, Saggio 
sul DI , ivi 1947. — B. GeIGER, A. di., Bergamo 1949, 
nuova ediz., con la letteratura precedente (contiene 
la Vita di A. M. pittore scritta da C. RATTI, Ge- 
nova 1769, e 276 tavolel. — G. RoveELLA, A. M., 
in Civ. Catt. 1950-I, p. 28-40. 295-308, 3517-30. 
MAGNASCO Salvatore (1806-1892), n. a Porto- 
fino, m. a Genova. Allievo del B. Gianelli nel 
Seminario di Genova, vi fu poi professore di teo- 
logia dogmatica, indi canonico penitenziere del 
duomo, dal 1868 vescovo ausiliare dell’arciv. Charvaz 
‘e vesc. titolare di Bolira. Dopo aver partecipato 
attivamente al conc. Vaticano, dietro giudizio di 
Don Bosco fu nominato da Pio IX arcivescovo di 
Genova (1871), che il M. governò con zelo e fer- 
mezza ammirabili. — A. DURANTE, S. M., arci». 


berto Il re dei Franchi, di cui battezzò il figlio 
Teodeberto, innalzò a S. "Martino di Tours, di cui 
a aMIMTALOre, una chiesa con monastero fuori 

del a città. Ivi M. è sepolto, Festa 25 luglio. 
ul. VI (Ven. 1749) die 25, p. 168- 
a puo A leggende, composta da 


di Tours, Frisoni I rancor., 
2, IX, , 10; PL 71, 475, 455 e 


i 


430. — VEnANnZIO lortuNATO, Carmina, lib. II, 
carmen 13; PL 88, 137 s. — IS. WingHeLLER, Die 
Lebensbeschreibungen der corliaroling. Bischufe 
von Trier, Bonn 1935; cl. Analecta Bolland. 54 
(1936) 418 s. 

MAGNETISMO animale. v. Mer 
B; IpnoTISMO. 

MAGNI (Le Grand) Giacomo, 
1422), nato a Tolosa, 
professore di filosofia e teologia nell’ università di 
Padova. Conflessore del principe, quindi re Carlo 
VII, modestamente ricusò l’oflertogli arcivescovado 
di Bordeaux. Morì a Parigi in avanzata età. Scrisse 
molte opere (spesso stampate) di forniazione intel- 
lettuale e morale. Rimasero inediti. Conunentari 
sulle Sentenze e Adnotationes su tutti i libri della 
S. Scrittura. — OssinGER, Bibliotheca UT 


TAPSICIICA, II, 


agostiniano (+ 


Ingolstadii ct Augustae Vindelicorum 1508, p. 582- 
SREe Laxrert, Addimenta ad Crusenit Mona-— 
sticon, I (Vallisoleti 1890) 431. — fHurtkR, No- 
menclator, IL (19060) col. 782. 


MAGNI (Mugno) Valeriano, al secolo Massimi 
liano, soprannominato il Monaco irngo, 0. M. 
Cap. (1586-1651), missionario, diplomatico, filosofo 


e serittore insigne, n. a Milano dalla nobile famiglia 


Trasferi- 
Praga, quivi 


friulana dei Conté dI, m. a Salisburco. 
tosì ben presto, con la famiglia, a 
vestì l'abito cappuccino (1602). A Vienna insegnò 
filosofia e fu professore di lingua italiana. Fondò la 
provincia cappuccina di Polonia (1616), per desi- 
derio di re Sigismondo HI. Il quale Vebbe caris- 
simo e lo incarico. di trattare a Roma (16017) la 
difesa contro i ‘Purchi, e più tardi a Parigi (1021) 
la spinosa questione dei passi di Valtellina. Maestro 
dei novizi a Linz, poi a Praga, quivi anche pro 
fessore di filosofia, consigliere di Massimiliano di 
Baviera, teologo e confessore dell'arcivescovo di 
Praga, il futuro card. d’HanrackH (v.), provinciale 
(1624) perla Dell l’Austria e la Moravia, rinun- 
ciatario (16206) per «desiderio della Congregaz. di 
Propaganda, che lo volle (1627) superiore della 
missione contro i protestanti, missionario ardente 
tra gli eretici del ceniro e del nord d’Europa, il 
M. divenne una delle personalità più eminenti del 
tempo. Imperatore, principi, arcivescovi, elettori gli 
affidarono diilicili ambasciate, che lo trascinarono 
dall'una all’altra città europea: per es., fu a Pine- 
rolo, dove s’incontrò (aprile 1630) con RicHELIEU 
(v.), per rappresentare l’imperatore nella questione 
della successione di Mantova e del possesso del Mon- 


ferrato; fu spesso a Ratisbona, alle diete dell’im-- 
pero e al congresso del 1630; a Praga, durante 


l’assalto protestante (fine del 1631), dove sostenne 
la resistenza cattolica, come egli stesso narra in 
una sua Epistola diretta a Propaganda (s. 1. 1636): 
assistette all’incoronazione di Ladislao IV, al quale, 
con intenso lavoro diplomatico, aveva preparato 
la corona di Polonia e del quale aveva negoziato 
il matrimonio con una figlia dell’imperatore. 

Era il tempo in cui la veste nera, il saio o la 
porpora dominavano eserciti, troni, dinastie. Per 
fortuna l’intrepido cappuccino non .dimenticava di 
essere religioso e apostolo del Vangelo. Zelò appas: 
sionatamente la gloria di Dio e la fede cattolica, 


nel suo Ordine e nel mondo, a Danzica preparò 


la conversione . del ministro "Bartolomeo Nigrino 
(1638); dopo un breve soggiorno a Boma (1642 S), 
fu missionario apostolico nella Germania setten- 
trionale, per incarico di Propaganda (1051) e per 


insigne teologo, fu pubblico’ 
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richiesta del langravio stesso; lavorò alla conver- 
sione del langravio di Ilesse, che avvenne nell’Epi- 
fania del 1652, lasciando, peraltro, strascichi incre- 
sciosì che segrarono il tramonto del Nostro. 

Ladislao di Polonia, per il cui regno e nel cui 
regno M. aveva esplicata tanta parte della sua at- 
tività di apostolo e diplomatico, per lui sollecitò 
da ltoma il cappello cardinalizio. Invano: le mira- 
bili doti che facevano del M. un uomo superiore 
erano guastate da debolezze e da frange oscure, 
che alla fine, in incidenti letterari, uccisero il suo 
prestigio, mettendolo in urto coi Gesuiti e con la 
S. Sede. 

Immerso in tante faccenie, sospirò sempre la 
solitudine conlacente alla meditazione scientilica e, 
con gonfia vanagloria —- più vicina all’ingenuo en- 
tusiasmo che al vizio morale — sognò di compilare 
opere grandiose, addirittura un «sistema omnium 
scientiarum », inteso alla riforma di tutta la scienza 

radizionale, Dovette rassegnarsi a realizzare nei 
ritagli di tempo solo una parte modestissima del 
suo progranina. 

In filosofia. — \) Gli elementi più significativi 
del suo pensiero filosofico si trovano nel De luce 
menti: et eius imagine (Roma 1642, Vienna 
165). Nella successiva edizione (Vienna 1646), per 
consolidare e difendere le sue tesi singolari contro 
gli attacchi che gli furono mossi da varie partì, 
adduce testi probativi tratti ea SS. Patribus Au- 
gustino ct Bonaventura. — 2) Senza conoscere 
come egli protesta, i celebri studi di Ev. Torri- 
celli, M. aveva ripeiuto le esperienze sul vuoto, 
dinnanzi alla corte di Polonia, e ne aveva dato re- 
lazione in una Demionstratio ocularis loci sine lo- 
cato, conporis successive moti in vacuo, liammninis 
nulli corpori inhaerentis (Varsavia 1647), volgendo 
i suoi risultati sperimentali a confutazione della 
fisica peripatetica. Lo scritto scatenò vaste recrimina- 
zioni, sia in campo cattolico che protestante: chi vi 
sorprendeva un plagio, chi difendeva Aristotele, chi 
censurava l'esperimento, chi ne metteva in dubbio 
i risultati. M. rispose a tutti, dopo aver rifatto 
l’esperimento dinnanzi a teologi, e raccolse tutli 
questi scritti polemici in Admiranda de vacuo et 
Artstotelis philosophia (Varsavia 1647), aggiun- 
sendo un'appendice De Aristotelis atheismo diretta 
a M. MersENNE (v.). — 8) Nell’Opus philoso- 
phicum VV. Magni (Leitmeritz 1660), il M. rac- 
coglie, per il suo nipote barone Franc. M. conte 
di Strasnitz, i suoi opuscoli filosofici, già prece- 
dentemente apparsi (cioè: V. Magni... philosophiae 
pars I, Varsavia 1648: V. Magni... principia 
et specimen philosophiae, Colonia 1652; Logica, 
offerta in ms. al nipote). L'Opws contiene 22 trat- 
tati soprai 89 che doveva contenere © si divide in 
2 parti. Nella prima parte (.Synopsis pRilosophiae 
Aristotelis), esposta la dottrina aristotelica circa 
Dio e il mondo, rivolge allo Stagirita le vecchie 
accuse di ignoranza e di ateismo. Nella «seconda 
parte (Philosophia V. Magni) è offerta la Logica 
e la Metaphysica di M., ma non vi compaiono le 
altre parti promesse (Rudimentum mathematicae, 
Physica, Rudimentum pansophiae). 

L’opera filosofica (il De luce e l'Opus) e scienti- 
fica (il De vacuo e la relazione del 19-XI-1647 
De incorruptibilitate acquae) condotta con enco- 
miabile, se pure intemperante libertà d'indagine 
— a parte alcune ingenuità, pari, almeno, a quelle 
confutate in Aristotele — contiene elementi note- 





voli, ma per difetto di riflessione sistematica e di 
sensibilità metafisica non riesce a far di lui un 
grande filosofo. E poi è troppo guastata dall’intento 
polemico di screditare la fisica peripatetica, la quale, 
a dir vero, in quel tempo era già un debito scon- 
tato e un nemico morto: Con facile arroganza M. 
si scaglia contro l’aristotelismo della tradizione sco- 
lastica: Aristotele è un « tiranno » « più pernicioso 
di qualunque eresiarca »: è un ateo, perchè ignora 
Dio come causa efficiente del mondo: pertanto non 
possiede la scienza di Dio e del mondo. M. sogna 
di liberare la filosofia cristiana dalla schiavitù del- 
l’aristotelismo, sostituendo ad esso la « sua » filo— 
sofia, che in verità riuscì solo un abbozzo frammen- 
tario e mal pensato di Glosofia, ben lungi dal gua- 
dagnar la partita. 

Intesa la filosofia come « intellectio mundi idealis » 
e affidata alla storia naturale la «cognitio mundi 
existentis », accettando come evidente — o, almeno, 
come giù provata — la distinzione fra Dio e il 
mondo, cioè tra l'«ens non factum » el'«ens cerea- 
tum », M. fissa il punto di partenza non solo onto- 
logico (dell’essere), ma anche logico (del conoscere 
e della filosofia), nell’Essere perfetto, in Dio, poichè 
solo dal pertetto sì può conoscere, per negazione, 
l’imperfetto, come dalla luce la tenebra: così in 
quello stesso tempo insegnava (Meditazione III) 
anche CartEsIo (v.), del quale il M. forse ebbe 
qualche sentore. Quest'idea di Dio nel De /uce è 
esplicitamente identificata col lume della ragione, 
con l’intelletto (« lucem mentium,'seu lumen ra- 
tionis esse Deum benedictum »); e il M. non ar 
retra neanche dinnanzi al corollario che farebbe di 
Dio una verità « per sè nota nobis » nè gli importa 
di mettersi così in opposizione « omnibus paene theo- 
logis », e primamente a S. Tommaso (S. Theo2., I, 
q. 2, a. l e paralleli). Tesi gravemente eterodossa, 
capace di sovvertire tutta la TEODICEA (v.) classica, 
imparentandosi, per es., con certi sviluppì della 
dottrina averroistica sull’INTELLETTO (v.) unico, 
con l'’OxroLogISMO (v.), con l’INTUIZIONISMO (v.), 
con l'INNATISMO, e anticipando alcune idee di 
RosmMiINnI (v.): non per nulla un anonimo rosminiano 
nel 1SS6 ripubblicava a Bologna il De luce di M. 
Per salvare in qualche modo questa dotirina oc- 
corre intenderla con quei criteri di larghezza coi 
quali accogliamo le esuberanze del linguaggio mi- 
stico: così giudicò saggiamente il \Vadding, per il 
quale il De luce di M. è un trattato « magis my- 
sticus quam philosophicus ». 

In teologia. — 1). M. esordì col De acatholi— 
corum credendi regula judicium (Praga 1628), 
dove efficacemente mostra come la sola Bibbia dei 
protestanti senza il magistero della Chiesa non può 
essere sufficiente regola dì fede, sicchè «aut re- 
deundum ad Romanam Ecclesiam, aut recedendum 
a Christo ». I protestanti Giov. Major di Jena 
(Praga 1631), Giac. Martini di Dresda (Wittem- 


berg 1631), Giov. Botsac di Herford (Lipsia 1631), — 


uno dei fratelli Stezmann (Amsterdam 1633), Corr. 
Bergius di Brema (Brema 1639) reagirono fiera— 


mente. M. replicò a ciascuno e raccolse poì tutta | 


la polemica in Judiciun: de acathrolicorum et 
catholicorum regula credendi (Vienna 1641). La 


2° . . . > . x: 
diatriba non sì placò; entrarono in lizza anche | 


Giov. Comenius, sotto il pseudonîmo di Ulrico dì 
Neufeld (Amsterdam 1644, ivì 1645, ivi 1648), G. 
Micrael (Alt-Stettin 1652), Giov. Corr. Dannba 
(Strasburgo 1652) e il suo discepolo Giov. Cristc 


d'intenti... 
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be Artopaeus. M. si difese, si spiegò, corresse i punti 
infelici dell’opera incriminata, pubblicando succes 
sivamente Echo absurditatum Ulrici de Neufeld 
(Cracovia 1646), Organum theologicum (Salzburg 
— 1652), Methodus revocandi acatholicos (Ratisbona 
1653), Lue in tenebris lucens(Straubing 1654). 
2) Non era ancora spenta la disputa circa il De 
regula credendi che il M., avendo, nella Con- 
cussio...ecaminata et retorta în acatholicos(Strau- 
bing 1654), demolito animosamente la Fundamen- 
torum fidei pontificiae concussio (Helmstedt 1654) 
di Erm. Conringius, provocò la duplice Responsio 
e di costuì. x 
= ‘3) I 14-XII-1651 M., accompagnato da due con- 
fratelli, si presentava a Francoforte, nel castello 
dì Rheinfels, per affrontare, nella disputa voluta 
dal langravio di Hesse, ì tre famosi professori e mi- 
nìstri protestanti Pietro Haberkorn, Giorgio Callisto 
e Giov. Crocius. Solo | Haberkorn, assistito da 
due ministri accettò la sfida. Il contraddittorio, che 
si svolgeva per scritto, durò dal l4 al 24 dicembre, 
quando i protestanti, irritati, non vinti, tanto meno 
convinti, sì ritirarono. M. pubblicò gli Acta dispu- 
tationis habitae Rheinfelsae (Colonia 1652), cui, 
= continuando Ja discussione, fece seguire Teologo- 
rum catholicorum actio Il, III, IV (ivi 1652). 


n 
ear 


_ _—1Forse la relazione era infedele e celebrava troppo 
| ‘presto la vittoria di parte cattolica? L’Haberkorn 
| ‘’‘rispose, pubblicando la Vera et candida relatio 

__actionum (Giessen 1652) e sottoponendo a nuova 

«critica (ivi 1652) il vecchio trattato De regula 
__—credendi di M. Gli altri due dottori, G, Callisto e 
‘Giov. Crocius, che erano mancati all’appuntamento 


«di Rheinfels, entrarono in lotta: accuse, difese, 
| repliche, controrepliche s’incrociavano incessante— 
=% | mente e malinconicamente sterili. M., stanco e nau- 
| seato, volle chiudere la controversia pubblicando 

gli Actadisputationis Rheinfeldensis continuata... 

_ cum DD. P. Haberkornio, G. Calixto et 4). 
. Crocio. Ma la Congreg. di Propaganda volle esa- 
minare il ms. e negò il permesso di pubblicazione. 
4) Vero è che una cosiffatta polemica non era 

| per giovare gran fatto alla causa cattolica; del 
| resto il credito del M. era di molto scaduto. Fu 
del tutto sommerso nell’uliima polemica, la più 
inutile e la più incresciosa, della tormentata vita 
| di M., accesa dallo stesso langravio di Hesse. Il 
quale aveva pregato il suo confessore p. Rosenthal 
«—_—“S. J. di chiarire un punto dubbio della ZI Actio 
‘di Rheinfels, in cui M. affermava che il primato 
| pontificio non si può inferire «ex sacro textu». 
_ Lo stesso M., nello stesso luogo s’era spiegato: 
‘hanc thesim non quimus inferre ex solo sacro 
textu, siquidem in bibliis nulla fit mentio Romani 
Pontificis », il che, con un po’ di buona volontà, 


dendo all'invito del principe, pubblicò Zicòlff 
rchtungen (anonimo, Colonia 1653). M.si sentì 
e sfogò il suo sdegno in una lettera al cap- 
Bonaventura di Ruthen (Ratisbona 1658). 
ende le difese del confratello nella satira 
a (Colonia 1658), la quale per or- 
«pubblicamente ‘bruciata in 


n sangue tra i Gesuiti e il 
li aveva voluti esclusi dalla 
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lich Gespracht (s. 1, 1053), il cui autore, Giov. 
Sebast. Mitternach, nascosto sotto il pseudonimo di 
Jocosus Severus Medius, colpiva il M. e altri tre 
dottori «papisti», tra i quali il gesuita Jodoco 
Kedd. M. vi scorse, assai a torio, la mano di Ro- 
senthal e, deposto ogni riguardo, diede alle stampe 
Commentarius de humine infami personato(Viennpa 
1658), rincarando la dose nella riedizione di Praga 
(1655). x 

La disgustosa battaglia indusse la Propaganda a 
vietare ai missionari ogni pubblicazione che non 
portasse la preventiva approvazione di essa (6-XII- 
1655). M. ebbe l'audacia di contravvenire al di- 
vieto pubblicando la disgraziata Apologia contra 
tmposturas Jesuitarum, che fu subito messa a pro- 
fitto dai nemici della Compagnia. M., credendo forse 
di aver usato per sè una epichia legittimata dalle 
circostanze, ne aveva spedito egli stesso una copia 
a Roma (ottobre 1660). S'illudeva. A Vienna, per 
ordine di Roma, fu fatto arrestare dal Nunzio (1- 
I[-1661); per i buoni uffici di conlratelli e di amici, 
per le garanzie oflerte dai parenti al Nunzio e al- 
l'imperatore, anzichè in carcere fu riuchiuso nel 
convento cappuccino di Salzburg ll dispiacere ac- 
celerò l’opera della gotta di cui già da tempo sot- 
friva- Il venerando .vegliardo cui « mulium debet 
Europa, multum Ecclesia » (Caramuel), pieno di me- 
riti e di debolezze, le quali peraltro aveva riscatt 
tato con tanti dolori, moriva il 29-VII-16&], perdo- 
nando a tutti e baciando amorosamente il Crocifisso, 


BisL — Ep. D’ALENcON in Dict. de Théol. cath., 
IX. col 1558-65, con fonti e studi. — Pastor, Sto- 
ria dei Pupi, XIII, v. indice. — HurrER, 11}?, col. 
1000-1002. — Enc. Ir., XXI, 986 a. — R. BizzaRRI, 
Tre Cappuccini precursori di Rosmini, in Ras- 
segna nazionale, agosto 1924. — Davinr da Porto- 
gruaro, in Archivio Veneto 4-5 (1928 s). AGU- 
STÎn DE-CORNIEKO, in Collectanea franciscana 3 
(1933) 67-80, 209-28, 347-83, 518-70. 


MAGNIFICAT: cantico della Vergine Maria, 
pronunciato in occasione della visita ad Elisabetta 
(v. Maria nel Vangelo), conservatoci da quel di- 
ligente e amoroso ricercatore che fu San Luca: 
I 46-55. 

1) La questione della autenticità del M., sol- 
levata nel 1853 da Loisy, fu decisa in favore di 
Elisabetta, anzichè di Maria, da Véolter nel 1896. 
e soprattutto da HARNACK (v.) nel 1900. Non fa 
meraviglia che Harnack abbia raccolto consensi, 
ma fa piacere che anche nel campo della cosid- 
detta «critica indipendente » (v. CriticA BIBLICA) 
la genuina tradizione testuale abbia ‘avuto validi 
rivendicatori in armonia col coro unanime dei 
cattolici, ai quali la Pontificia Commissione BIBLICA. 
(v.) diede opportuna direttiva in uno dei responsi 
del 26-VI-19]2: cf. Enchiridion .Bibl., n. 4ll. 
L’accennato accordo fra i critici indipendenti e 
quelli cattolici si limita però alla questione critica 
e non si estende alla storia; gli indipendenti ri- 
conoscono che nel Vangelo il M. è messo sulle 
labbra di Maria, ma affermano trattarsi di una 
composizione dell’evangelista o di un cantico giu- 
daico preesistente adattato e fatto servire all'uopo. 
Sistema, questo d’accettare la tradizione testuale. 
e respingerne il valore storico, usato da essi ogni 
qualvolta i testi mettono in presenza di qualcosa 
di prodigioso, come è il M. soprattutto per il suo. 
riferimento al mistero del concepimento verginale: 
del Messia. 





a 
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Descriviamo in breve lo stato dei testi. La le- 
zione «e disse Elisabetta» si riscontra solo in 3 
codici della Vecchia Latina (a = vercellese del 
sec. IV; d= veronese del sec. IV-V; = rehdige- 
rano del sec. VIII) e due volte con formola equi- 
valente, nel « De psalmodiae bono » di NICETA (v.) 
di Remesiana (sec. IV). Anche due codici del- 
Va Adversus haereses» (IV, 7, 1; cf. in contrario 
III, 10, 2) di Sant'Ireneo ed un testo di Origene 
nell’omilia VII su San Luca, rimastoci solo nella 
versione latina fatta da San (Girolamo (cui in 
realtà sembra dover essere attribuito: PG 18, 1817) 
parlano del M. come messo in hocca a Elisa- 
betta. 

Ma tutti i coclici greci, tutti i codici latinì della 
Volgata, il maggior numero di quelli della Vecchia 
Latina, tuita la tradizione testuale sira e copta, 
uiti i Padri greci, tutti (eccettuato Niceta) i 
Padri latini (anehe quelli, ben si noti, che usavano 
la Vecchia Lat'ina, quali ‘Tertulliano, S. Ambrogio, 
S. Agostino), infine tutte le liturgie riconoscono 
il Mo a Maria: di fronte a siffatta situazione dei 
testi non si ha diritto di sollevare questioni. 

Per Vattribuzione ad Elisabetta, la sterile mira- 
colata, si è fatta valere la rassomiglianza, certo 
innegabile, tra il M. e il cantico di ANNA (v.), 
la madre di samuele, pure divenuta feconda” per 
miracolo. Ma nulla di più naturale per un’anima 
israclitica (e in particolare per Maria, nutrita certa. 
mente di letture sacre) che poetare con espressioni 
prese dal Vecchio Testamento; col cantico di Anna 
manca al M. proprio quell’elemento di somiglianza 
che ISlisabeita non avrebbe tralasciato di sottolineare, 
l’accenno alla liberazione della sterilità. Non è poi 
strano che il nome di Maria sia ripetuto senza ne- 
cessità alla fine del M. (v. 50). Il fatto trova riscontro 
nel Vecchio Testamento, varie volte (Num XXIV 
25; Deut XXXII 44; XXXIV 1; IL Sam II 1; cf. 
anche Le IV 5 s). Un antico copista però può averne 
tratto già la falsa conseguenza che, dunque, prece- 
dentemente doveva aver parlato Elisabetta, di cui 
pensò bene di introdurre il nome al v 46. Oppure 
la lezione latina «et azt Elisabeth » può esser nata da 
un facile equivoco: qualche copista [può aver ag- 
giunto «Elisabeth » come dativo, e altri lo prese: 





poi per nominativo e di conseguenza eliminò il vero: 


soggetto « Maria ». 

Veramente Loisz e Harnack non hanno preteso. 
di affermare che la lezione primitiva sia stata quella, 
sì poco testimoniata, ae disse Elisabetta »; il testo. 
originale, avrebbe semplicemente portato «e dzsse »; 
alcuni scrivani, secondo il vero pensiero di S. 
Luca, avrebbero poi aggiunto « Elisabetta», ma la 
maggior parte, trasportata dal culto verso la Ver- 
gine (culto, dunque, ben antico!), aggiuse « Marza » 
e la lezione trionldò. Evidentemente però non ha 
alcun valore critico positivo il presentare come 
originale una lezione niente affatto testimoniata 
(solo per un errore’d’interpretazione dell’apparato 
critico di Tischendorf alcunì autori hanno creduto 
ravvisarla in 4 mss. della Vetus Latina). 4 

2) Spiegazione del cantico. Seguiamo, illu— 
strandolo concisamente, il M. tratto per tratto, 
prescinlendo da una divisione per strofe, che è qui 
come spesso, incerta. 


L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta di gioia 
in Dio, mio Salvatore. 


(ENH — VI 


“ innanzi, è descritto nei suoi attributi. Potenza, 



































Rispondendo alle ispirate felicitazioni di Elisa- 
betta (Lc I 42-45), Maria intona il suo inno gioioso 
in lode di Dio per la magnificenza manifestata nel 
mistero salvifico dell’Incarnazione che ha stabilito 
così intimi rapporti fra Dio e lei: un delicato e 
profondo sentimento di riconoscenza e d’amore vibra 
nell’espressione « in Dio Salcatore mio» « Anima» 
e « spirito » qui sono sinonimi : se infatti intercor— 
resse frai due termini la differenza che è frequente 
in S. Paolo, «esultare » sarebbe piuttosto dell’« anima» 
e « magnificare » dello « spirito n.7" = 

Perchè ha riguardato la bassezza della sua serva. 
Si riconosce il sentimento, lo stile di Maria, tanto 
umile: « Eieco la serva dal Signore » (Lc I 88). La de- 
gnazione di Dio le è parsa infinita al considerare la 
propria umilissima condizione (tUmEIVWOLE). 


EAd ecco, d’ora innanzi mi diranno beata 
tutte le generazioni. 


Parole che non possono essere di Elisabetta. Àp- 
punto il grido di Elisabetta: « Beata la donna cre- 
dente (che tu sei)», è sentito da Maria come il primo 
accento umano di una glorificazione che non ces- 
serà più fra gli uomini. Ed è una di quelle profezie 
che portano in se stesse per sempre il sigillo della 
loro ispirazione celeste, poichè tutti gli uomini di 
generazione in generazione ne vedono l’avveramento. 


Poichè ha fatto per me grandi cose il Potente 
e il suo nome è santo 
e la sua misericordia di generazione in gene- 

razione 
su coloro che lo temono. 


Grandi cose : velato, verginale accenno soprat- 
tutio al concepimento prodigioso (Lc I 35), che è 
il motivo ispiratore di tutto il cantico. Dio, da qui 
santità, misericordia son quelli che più risultano 
nell’opera della Redenzione. Condizione per ricevere 
l'amplesso della misericordia divina è il filiale {— 
more già tanto inculcato nel Vecchio Testamento 
cf. Salm CII 13 17. 


Ha fatto cose possenti col suo braccio 
ha disperso superbienti nel pensiero del loro cuore; 
ha detronizzato potenti 

ed esaltato umili; 

affamati ha riempito di beni 
e ricchi ha rimandato vuoti. 


Traendo lo spunto da ciò che Iddio ha operato 
per leic in lei, Maria si eleva a cantare le- norme 
consuete e generali (aoristi gnomici) del governo. 
divino, preludendo alla proclamazione delle: BraTI- 
TUDINI (v.). 


Ba soccorso Israele suo servo 

rieordandosi della misericordia 
(come aveva detto aî padri nostri) i 
per Abramo e per la sua discendenza in eterno. 


_I M culmina in questa esaltazione della fede. 
di Dio, che ricorda, ossia compie le misericordic 
promesse di salvezza fatte ad Israele che, pi 
patto d’alleanza con Abramo, padre carnale:( 
Ebrei, era diventato suo servo, e cioè suo con 
dente (cf. Is XLI 6) e suo popolo eletto. Queste = 
promesse erano, soprattutto, messianiche, elMarie 
sa che il Messia è già venuto, 


Prose 
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Il M. termina con uno sguardo all’eternità. Ma 
îl suo intero orizzonte, come la sua forma, è giu- 
daico e vetero-testamentario. Risuona tutto di hi- 
bliche reminiscenze, verbali. o reali, così che ac- 
canto ad ogni suo versetto potrebbe essere segnata 
una citazione del Vecchio l'estamento. Non che sia 
una pura compilazione antologica, che anzi sgorga 
da una personale, profonda vena dì i ispirazione re- 
ligiosa. La forma e il contenuto semitico, visibili 
ancora nella traduzione greca di Luca, il suo per- 
fetto adattarsi alla situazione ed al momento ecce- 
zionale, proibiscono di vedere nel M. un pezzo 
poetico primitivamente indipendente, o una po- 
steriore comrosizione cristiana. Il cristianesimo vi 
è ancora latente ed inespresso. Gesù, la sua vita 
e la sua morte, la sua opera e la sua missione re- 
dentrice vi fluttuano ancora nell’incerta luce del- 
l’attesa. Esattamente come le promesse di Gabriele 
a Zaccaria e a Maria (Le ! 5 ss, 26 ss), esso rimane 
ai confini tra l’Antico e il Nuovo Testamenio. 

3) Il M., come altri canti del V. Test. e quelli 
del Nuovo, trovò presto luogo nella liturgia del- 


l’ufficio divino. Nel rito greco vi compare già al 
sec. IV-\V (BAuxeER, Histoire du Bréviaire, trad. 


Biron, I [Paris 1905) 184) come cantico mattinale 
dell'30800c. Nel rito latino, mentre S. Cesario di 
Arles ({ 542) nella Regula ad monachos, 21 (PL 

, 1102) fa alle lodi recitare il Te Dewn, S. Au- 
reliano ({ 585) nella Regula ad monachos (PL 
68, 593), per il tempo pasquale, per le domeniche 
e le feste fa alle Lodi recitare il M. Comunemente 
sì ritiene che S. Benedetto (sec. VI) abbia introdotto 
il M. (da lui chiamato canticum de Erangelio) al 
vespro (BAuMER, 0. c., p. 258). CALLEWAERT. Instic. 
liturg. II, De Brev. Rom. liturgia, 1939*, p. 59 
combatte questa opinione. 

Il M. ha un posto di onore nel vespro. Il tono 
con cui si canta è più solenne; nei vespri solenni, 
durante il canto del M. s°‘incensa l’a'tare. Antica- 
mente questa maggiore solennità era caratterizzata 
dalle antifone che si intercalavano una per ogni 
verso o per gruppo di versi (S. Gregorio M., Li- 
der responsorialis, PL 78, 736; THOMASII, Opera 
omnia, IV, Roma 1749, p. XXXVIII ss), anche 
quando quest’uso era cessato per gli altri Salmi. 
Questo modo si diceva triumphare antiphonas 
(BXuMER, o. c., II, p. 28, 54-55). 

4) Nella musica sacra. i M. nella ufficiatura so- 
‘Jenne dei vespri viene cantato negli 8 toni, a se- 
conda delle ricorrenze, preceduto e seguito dalla sua 
antilona. A differenza dagli altri Sim ogni ver- 
setto comincia con l’« intonazione », mentre, nei 
Salmi, i versetti susseguenti al primo cominciano 
dal «tenor» o nota dominante. Lo stesso avviene 
per il Benedictus e per il Nune dimittis. Nelle 
ricorrenze di I e II classe al M. è consentita una 


modulazione più ornata nella ca-lenza mediana 


(tono solenne). 

= Il M. ha ispirato parecchi compositori, dai poli- 
nisti, come Gabrieli, Orlando di Lasso, Palestrina, 
.. Ve echi; ‘al compositori dello stile concertato, con 
ri, soli e orchestra, come Monteverdi, Bach, Mo- 


ze in Revue d’hist, ecel, 4 (1903) 
11] rigine della questione circa 
M._ ME in Za 





torio da lui edificato, più tardi (c, 850) venne tra- 
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bliografia). Aggiungiamo, per la questione dell’au- 
tenticità: H. LkcLEeRcQ in Diet. d'Archéol. chrét. 


et de Lîit., X-], col. 1125-1129; L. Prror in Diet. 
de la Bible. Supplém., II, col. 1269-1273; P. De 
Axmprogcgi in Enceiclop. Catt., VII, col. 1845 — 


Per l'autenticità c l’esegesi: M.-J. Lagrange, 1 
selon S. Luc (1927) 44-54; A. CeLLINI in La Scevola 
Catt. }1 (1916) 325-841, 413-425, 527-588. — Per 
la sola esegesi: IR. ZoreLL in Verbum Domini 2 
(1922) 194-608; L. Foxnk, M. in ore Virginis As- 
sumptae, ivi, p. 227-832. — Considerazioni spiri- 
tuali: M. PrEvE, Armoznie del M., Alba 1950. 


MAGNO (Maginaldo, Maqginoldo, Meginoldo, 
Magnoaldo; tedesco Mang), 0. S. B., S. (f GIX- 


c. 750), apostolo dell’Algovia, Secondo l'antica leg- 
genda, infarcita di favole, M. e Teodoro erano 
aiutanti del parroco Willimaro ad Arbon sulla 
sponda meridionale del lago di Costanza s. GALLO 
(v.) di passaggio ad Arbon, essendosi ammalato fu 
assistito dai due giovani. Questi poi lo seguirono e 
furono i primi abitatori della Cella S. Galluni, 
che divenne il convento di S. Gallo. M. assistéè 
con S. Gallo al sinodo di Costanza (614), e vi fu 
ordinato diacono. Morto S. Gallo (646), M. prese la 
direzione della Congr egazione, che viveva secondo 
la Regola di S. Colombano, Alcuni anni dopo, i 
soldati del conte Otwain saccheggiarono quella re- 
gione e il convento, non risparmiando la tomba di 
S. Gallo. M. e Teodoro vennero feriti. Il convento 
e la tomba furono tosto restaurate dal vescovo Boso 
di Costanza, il quale a M e a Teodoro, che ne mo- 
stravano desiderio, permise di recarsi tra le popo—- 
lazioni ancora pagane. A loro si unì il prete Tozzo, 
della diocesi di Augsburg. 

Si recarono prima a Bregenz, dove M. rese la 
vista a un cieco che glichiedeva l’elemosina (questi 
aveva esclamato: Domine, video, quoniam magnus 
es tu et magna opera tua, donde al santo venne 
il nome di Magr0) e che si uni ai tre apostoli. 
Portavano una fiaccola che di notte s'accendeva da 
sè stessa, né i venti, nè le tempeste valevano a 
spegnerla. M. purgava quelle regioni da draghi, 
serpenti e bestie feroci. 

Avendo operate molte conversioni a Campidona 
(l'odierno Kempten), M vi lasciò il cieco e Teo- 
doro, pefchè vi coltivassero il buon seme gettato. 
Egli con ‘l’ozzo si trasferì ad Epfach (Eptatico, 
Abodiacum) sul fiume Lech, dove soggiornava da 
alcun tempo il vescovo Wikterp di Augsburg. Da 
questo ottennero l’autorizzazione di predicare e 
anche una guida per penetrare in quelle regioni 
montuose. Continuarono il viaggio sulla destri del 
Lech. In un certo luogo fondarono una cappella, 
consacrata poi dal vescovo Wikterp alla Vergine e 
a S. Floriano; così ebbe origine il villaggio di 
\Valtenhofen, di cui Tozzo fu il primo parroco. 

Più innanzi M., passato sulla sinistra del Lech, 
edificò una cella e un’altra cappella. \Wikterp la 
dedicò al Salvatore, inviando nello stesso tempo 
a M. alcuni chierici che vivessero con lui in co- 
munità. Così ebbe origine il celebre convento di 
Fiissen. 

A Fiissen M. continuò Ja sua opera apostolica 
e civilizzatrice (a Jui s’attribuisce pure la scoperta 
e attivazione della miniera di ferro del monte Siu- 
ling o Suiline) per 20 anni, istituendo varie par- 
rocchie nei dintorni. Mori assistito da Teodoro che 
era divenuto vescovo di Augsburg. Sepolto nell’ora- 





Lie 19, p. 713 ss; v. 


MAGNO 


sferito nella chiesa recentemente riedificata. Nelle 
peripezie della chiesa e del convento, le reliquie an- 
darono perdute; quelle ritrovate nel 1469 nella 
cripta «del Santo non hanno probabilità di essere 
autentiche. 

La sua festa, 6 settembre, si celebra solenne- 
mente a Fussen a partire dal sec, IX, donde passò 
nelle regioni della Svizzera e della Germania meri- 
dionale e anche nel Belgio. A Colonia appare nel 
sec. XIII. Di particolare venerazione fu oggetto il 
suo bastone, che si credeva eilicace contro gli in- 
setti nocivi delle coltivazioni. M. è iscritto nei Mar- 
urologi bencdeitini, ma non ha ancora trovato posto 
nel Martirologio romano. — La Via, attribuita 
a Teorloro fondatore di Kempten, rimaneggiata da 
lirmaxnrico di Ellwangen, è in AcTA SS. Sepe. II 
{Ven. 1750) die 6, p. 735-538. Fu ripresa nella Vita 
scritta (ec. 1070) da OrLou di S. Emmerano (pro- 
louo e pararrato finale in Stisvagsber. der hin. 
had. der Viss. su Berlin 43 [1895] 
1003-1110) ID compilatore ha fuso in M, personaggi 
diversi (in particolare identifica M. con Maginaldo 
discepolo di S. Colombano), e gli ha attribuito fatti 
narrati nella Vita di S. Colombano, nella Vita di 
S. Gallo di Wal. Strabone, nelle tradizioni popo- 
lavi e monastiche. L'esistenza di M. risultò inere- 
«dibilmente lunga e ricca di eventi e di relazioni 
cen fatti e personaggi passati e contemporanei. Cl. 
ilcommentario di Acta SS. Z. c ., p. 696-134. M. 
deve essere vissuto nella prima metà del sec VIII, 
primo abbate di Fussen, monastero e rifugio per i 
pellegrini, in dioc, di Augsburg, presso la frontiera 
svizzera a'tuale. Si trovava presso una strada tran- 
salpina diretta a Roma passante per Augusta Vin- 
delicorum (Augsburg), Vellivena (Wilten), Ma- 


i. nc 
IL VEUSS. 


treium (M.trei), Bautzanuui (Bolzano). — L. Ba- 
peNsTUBER, S. Magnus, Alqoiorum episcopus, 
l'egernsee 1721, — GoLpast, Seript. rer. Alan. T- 
2 (Franco! 1739) 189 ss. — STercneLE, Das Bi- 
stum Augsburg. LV (1883) 349 ss. — F. BAUMANN, 
Gesch. des Allgéius, 1 (1888) 93 ss. — B. SEPP, 
Magnuslegende, in Beilage su» Augsburger Post- 
seitunoy 29 giugno 1901, p. 283 ss. — Studien v. 


Mitteil. cur Gesch. der Benediktinerordens, 1901, 
p.o 540 ss; 1920, p. 193 ss. — A. ZIMMERMANN, 
Kal. benediet., INI (Metten 1937) 20 ss. 

MAGNO, SS.: — 1) M. di Cesarea in Cappadocia. 
v. Magno di Fabriteria ; 

2) M. martire (sotto Diocleziano), in Fabri- 
teria secondo il Martir. Geronimiano. Infatti in 
Fabrateria vetus (ora Ceccano nel Lazio) e nel 
territorio di Fondi il culto di M. fu molto. diffuso, 
come testimoniano vari monumenti e indizi. Festa 
19 agosto. — La sua Passio, del tutto inattendibile, 
ebbe molteplici recensioni (Biblioth. hag. lat. 5161- 
74, Supplem. 204; Acra SS. Aug. Il [Ven. 1752] 
commentario, p. 7101-13). Vi 
si narra tra l’altro che M. eva nativo di Trani 
nelle Puglie; qui fu vescovo per alcun tempo: in 
seguito, imprigionato dai persecutori e liberato da 
un angelo, si mise in viaggio verso il nord, visitò 
Napoli (dove s’incontrò con S. Gennaro), Roma, le 
regioni di Fondi, di Terracina; subito il martirio 
sotto Decio (249-51) e Valeriano (253-509), fu se- 
polto da S. Paterno. — Per le incursioni dei sa- 
raceni, il suo corpo, inumato in una chiesa a lui 
dedicata presso Fondi, sarebbe stato trasferito a 
Veroli, indi ad Anagni, quivi rinvenuto e ricono- 
sciuto da un vescovo Pietro ($ 1105). Cf. F. Lax- 
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zoni, Le diocesi d'Italia, Faenza 1927, p. 157 s, 
300 s. 

Secondo un’altra Passio (Bibl. hag. lat. 5112), 
M. era di Cesarea di Cappadocia; qui incontrò il 
martirio sotto Valeriano (270-75) il 19 agosto (cf. 
Acta SS., Z. c., p. 71-19). — Martyr. Hieron., 
ed. H. DeLEHavE, Brux. 1931 p. 451. 

3) M., XXV vescovo di Milano, probabilmente 
dal 518 al 528, è lodato in un carme (F. Savio, 
Gli antichi vescovi d'Italia. La Lombardia, 
I-lI, Milano, Firenze 1913, p. 221) per la ca- 
rità dispiegata nel riscattare i prigionieri di guerra. 
Ugual lode S. Avito di Vienne tributa a un ve- 
scovo lombardo, che fu identificato con M. ma 
che con più probabilità era Massimo vescovo di 
Pavia antecessore di Ennodio (ivi, p. 222 3). M. 
morì l’l nov., ma è festeggiato il 5 nov. Venne 
sepolto nella chiesa di S. Eustorgio. 

4) M. di Trani. v. Magno di Fabriteria. 

MAGNO (f 818), consacrato (801) arcivescovo di 
Sens da Leone III a Roma, dove M. si era recato 
al seguito di Carlomagno. Fu :nissus dorminicus 
(302) di Carlomagno a Orleans, Troyes, Langres, 
Besancon, Autun. Per ordine dell’imperatore, in 
collaborazione coi vescovi della provincia di Sens 
redasse un brevissimo Libellus de ordine bapti- 
smatis (PL 102, 981-384), dove espone il significato 
teologico dei riti del Battesimo (seguito dalla Cre- 
sima e dalla Comunione eucaristica). Allo stesso 
imperatore dedicò Notae juris (ivi, col. 9338-94), 
dove spiega le abbreviazioni ricorrenti nei testi di 
diritto. — (Notitia da Gallia christiana) in PL 
102, 979-82. — HurtER, Nomenelator, I*, col. 757. 

MAGNO (da Mansson, latinizzato M.: oppure 
dal nome di famiglia Store = grande) Giovanni 
(1488-1544), n. a Linkòping (Svezia), m. a Roma. 
Compì gli studi in Germania, in Francia, in Italia. 
Rappresentò per qualche tempo il governatore dì 
Svezia presso la S. Sede. Rientrato in patria (1523), 
col favore del nuovo re Gustavo I venne nomi 
nato arcivescovo di Upsala (nomina riconosciuta dal 
Papa solo nel 1533), dopochè l’antecessore Gustavo 
Trolle era stato esiliato. Il re passò poi al prote- 
stantesimo. M. si oppose con grande energia al suo 
disegno d’introdurre la Riforma nella Svezia. Non 
seppe o non potè resistere a quel monarca il quale, 
mentre M. era in Polonia, gli diede un successore 
protestante sul seggio di Upsala. M. si ritirò a 
Roma, ove acquistò grande reputazione. Sue opere 
sono: Gothorum Suenonumque historia (Roma 
1554, in fol.; Basilea 1558 in 8°) dove con libera 
fantasia patriottica riporta la serie deì re svedesi 
fino al tempo del diluvio biblico (l’opera fu utì- 
lizzata dal Tasso nel Torrismondo); Historia me- 
tropolitanue ecclesiae upsalensis (Roma 1560), più 
documentata e attendibile. Raccolse opere di lui 
il fratello Olao: Collecta opera (Roma 1550 in 
fol.). 

Olao (0/0/), fratello del precedente (1490-1557), 
n. a Link6piug, m. a Roma, Studiò in. Germania. 


Canonico a Upsala, nel 1524 parroco di Stregnées, | 


Gustavo I lo inviò a Roma per ottenere la con 
ferma della nomina di Giovanni ad arcivescovo, e 
a trattarvi altri affari. Ignoriamo se tornasse poì in 
Svezia. Visse a Danzica, a Venezia, poi a Roma 


presso il fratello come svgretarìo. Gli successe 
come arcivescovo cattolico dì Upsala (4-VI-1544), ma 
non potè prenderne possesso poichè vì trionfava 


la Riforma protestante. Nel 1546 Paolo III loînviòd — 
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al conc. di Trento dove il M. fu molto attivo Francesco Maria Brancacci, vescovo di Viterbo, 
(1545-49). Fu anche canonico di S. Lamberto di gli assegnò a Viterbo un canonicato (1654). Più 
Liegi. Morì nel convento di S. Brigida a Roma, tardi il M. venne nominato protonotario apostolico 
lasciando: Tabula terrarum septentrionalium (Ve- e consultore della Congregazione dell’Indice. Î0 spe- 
nezia 1539); Historia de gentibus septentriona—- cialmente noto pel.suo lessico archeologico tuttora 
libus {Roma 1555, Venezia 1565, Basilea 1567) con apprezzato: Notisia de’ vocaboli ecelesiastici con 
molte incisioni in legno, che ebbe parecchie ver- la dichiarazione delle cerimonie, dell'origine dei 
| sioni e compendi; Epitome revelationim S. Bir- riti sacri, coci barbare e frasi usate dai SS, 
e gittae. — J. MARTIN, Deux confesseurs de la foi, Padri, concili e scrittori ecclesiastici (Messina 
in Université cath., 1908, p. 354-760, 596-607; 1909, 1644; Roma 1650, 1669). 11 fratello Carlo ne diede 


_ p. 194-230. — Enc. IT., XXI, 937, 938. -— G. Bu- una buona traduzione latina (Mierolerie0a, 2 voll., 
E SCHBELL, Briefe von Joh. «. Ol. M., Stockholm Roma 1677, Venezia 1712; altre versioni incom- 
«1932. — J. HacLunp-J. Svennuxgin Kyrkoisto.  plete crano gia state pubblicate all’estero: una edi- 
rish arsskrift 49 (1949) 178-98. zione migliorata ed accresciuta è quella di St. Sciu- 

: MAGNOALDO, S. v. Macno. gliaca, Bologna 1765-1767, 2 voll.). Il M. pubblicò 


MAGNOBODO (Mainbewf), S., vescovo di Angers. pureil Martyrologirm Romanuin (Roma 1608), con 
Scrivendo la Vita di S. Maurizio (v.), ci lasciò correzioni e indici. Coll'anagramma di N/eodemo 
alcuni dati autobìografici. Nato nel 574, elevato Grima pubblicò a Viterbo una popolare spiega- 
alla sede di Angers nel 610, lo troviamo nel 614 zione degli inni del breviario, ripubblicata a Ve- 
al sinodo di Parigi e nel 627 al sinodo di Clichy  nezia nel 1729. Curò una buona 


Ata 


edizione delle 
‘(falsamente detto di Reims), dopo il quale non si opere del celebre critico Latino Latinio: Latini 
; hanno più notizie di lui. Latinii epistolae, congjecturae et observetionies (2 

MarBopo di Angers, vescovo di Itennes (v.) nel  voll., Roma-Viterhbo 1659-1607) e Bibliotheca secra 
sec. XI ne scrisse la Vita, ricalcando una antica et profana, sive observationes, correctiones, congec- 
biografia anonima, di scarso valore storico. Secondo —‘urde et cariae lectiones in sacro» et profanos 


Miei, 


questo racconto, M. nato in un giorno dell'Epifania,  seriptores (2 voll., Roma 1677). — Hurren, Not 
fu tonsurato da S. Lézin vescovo di Angers, che —menelator, IV?, col. 154 s. 

poi lo prepose al monastero di Chalonnes, lo inviò MAGRI Pietro (1873-1937), sacerdote piissimo e 
‘a Roma per ottenere dal Papa reliquie di S. Giov. insigne compositore, n. a Vigarano Mainarda, m. a 
Battista destinate al recente monastero del Precur- Oropa. La sua carriera artistica incominciò nel Se- 


| sore in Angers, e, presso a morte, lo desienò al minario di Faenza, ove studiava, e progredì in 
' clero e al popolo come suo successore. Nelle visite quella stessa città, a Venezia (1898), ove fu discepolo 


alla sua diocesi, M. compì strepitosi miracoli. e amico di Perosi, a Bari, a Vercelli, e, dal 1919, 
DS, Fondò ad Angers la chiesa e il monastero di nella mistica quiete del santuario di Oropa, dove 
« —‘. Saturnino. Ivi rimase sepolto (e la chiesa fu -era organista. 
__‘—«edicata in seguito al suo nome) fino a quando Le sue opere (fra cui sono notevoli 6 Oratorit) 


l’edificio fu demolito (1791). Il suo culto, un giorno si contano a più di 700, in massima parte edite. 
assai popolare, é oggi decaduto. lì invocato qua e Per esse il M. primeggia tra i pionieri del rinno- 
là come protettore degli armenii (forse per una vamento della musica sacra, La sua arte è calda, 
fantasiosa interpretazione del suo nome Maimbeuf: schietta, semplice e serena, nobile e affascinante, 
« qui a Ja main sur les boeufs »). Festa 15 ott., in e non è priva di originalità. 
seguito 16 ott. — Vita anonima (Bibl. hag. lat. MAHABHARATA, cpopea dei Bharatidi, massimo 
6151-52) in Acta SS. Oct. VII-2 (Par.-Romae — poema dell'India e dell’Induismo (v.), il più ‘ampio 
__—1869) dze 16, p. 9410-59 (v. commentario, p. 928- di tutte le letterature, miniera inesauribile di no- 
40). — Vita di Marsopo, in PL 171, 1547-62. —  tizie e di documenti. Già, probabilmente, compiuto 
__—L. DucxÙesne, Fastes épiscop., II°, 358 s. — Mansi, «nelle linee principali » fin dal V o VI sec. a. C., 
|_X,539,593. — HereLEe-LecLERco, III, 260, nota 2. altri materiali si aggiunsero nelle età successive, 
da MAGOG. v. Goc e Macoc. ampliando e trasformando il contenuto primitivo. Fa 
__ MAGRI (Macer, Macrus) Domenico (1604-1672), posto anche a infinite leggende di contenuto mistico— 
n. a La Vallette (Malta), m. a Viterbo. Entrato religioso, disquisizioni teogoniche e teosofiche, vite 
nello stato ecclesiastico, passò a Roma per studiare e miracoli: di asceti famosi, storie relative a fonda- 
osofia. Il card. Alessandro Orsini incaricò il gio- zioni di templi e pellegrinaggi, e riflette, immenso: 
fine, ancor prima che terminasse gli studi, d'una e vivace caleidoscopio, l'alternarsi, il predominare, 
portante missione al patriarca dei maroniti. Il il decadere delle credenze e dei culti dell'India an- 
_M., dopo aver approfondita la lingua araba, compì tica e medievale, soprattutto dei Visnuzti e dei 
egregiamente il compito affidatogli, lasciando una (ivatti. | FErLI (SA 
| relazione del suo yiaggio: Breve racconto del viag- Se, come vogliono alcuni critici, nel rifucimento: 
to al ite Libano (Viterbo 1654, Roma 1655). del M. ebbero parte precipua i bfahmani, che lo 
ornato . ma, fu consacrato sacerdote. In Malta elaborarono ed alterarono perchè servisse a loro 
> alla cura d’anime ed alla predi- scopi particolari (e in alcune parti del poema tale: 
ichiamato a Roma, special- influenza brabmanica è evidente), sì comprende 
he se ne serviva per pre- come, anche per questo lato, lo studio di esso debba 
‘della Bibbia. Frutto dei riuscire importante per le ricerche di storia reli- 
giosa indiana. — v.P. E. PavoLINI, Mahabharata: 
episodi scelti e tradotti, collegati col racconto del- 
l’intero poema (Palermo 1902); nella introduzione 
sono accennate le questioni più importanti relative 
alla composizione ed al carattere del poema, e sì 
indicano le opere più necessarle allo studio di questa. 












Vin io alt 


MAHADEVA — MAI 


« vera e propria enciclopedia... paragonabile nello 
stesso tempo a quello che fu l’Iliade per i Greci e 
la Divina Commedia per noi». — Per edizioni, 
versioni e studi, v., Enc. IT., XXI, 942, e bibliogr, 
segnata sotto Inpia e InDUISMO. 

MAHADEVA Ayer (£uo-Sahib), bramino con- 
vertito (1869-1922), n. a Maniakudi (Taniore in 
India). Entrato (1888) nel collegio S. Giuseppe di 
Trichinopoli per conseguirvi il baccalaureato, fu 
dapprima intransigente difensore dell'ortodossia bra- 
minica, indi a partire dalla fine del 1889 si ma- 
turò in lui la conversione al cattolicesimo. Sotto 
l'influsso del p. Billard, meditando l'/mi/tazione di 
Cristo, le Confessioni di S. Agostino, la Bibbia, le 
vite «dei Santi, alcuni trattati dottrinali cattolici, 
trovò Ja rigorosa realtà del mondo, che l’induismo 
vanilicava in un lungo sogno, l'amore di Dio, sco- 
nosciuto all'induismo, una moralità sublime, mentre 
il panteismo, l’ateismo, l'evoluzionismo dell’ antico 
induisimo gli apparvero «indegne contraffazioni >, 
«enorine confusione » (come scriveva il 15 nov. 1892 
al cognato), le dottrine dei teosofi gli. apparvero 
« enitmia e mistero » e quelle dei filosofi moderni 
ali apparvero insensate, contraddittorie, d'accordo 
soltanto nel negare Dio e nel suggerire la mora- 
lità deli'egoismo e dell’ dultarionio TAMinchè la sua 
conversione fosse più efficace esempio pensò di co- 
stituire un cenacolo di bramini convertiti. Lo se 
guirono intatti la moglie Sarathambal (con la fi- 
glia), la sorella, il cognato e un altro bramino: si 
raccolsero in una casa affittata in un quartiere pa- 
cano. È incredibile quanto dovette soffrire da parte 
dei familiari. Per alcun tempo parve che la moglie 
stessa, circuita e minacciata dai parenti, lo avesse 
abbandonato, apostatando: ma, vinta ogni manovra 
dei persecutori, potè ricongiungersi a lui. 

Dal governo, sulla fine della vita, M, ebbe il 
titolo di Ruo-Sahib come riconoscimento della sua 
fedeltà nelle amministrazioni a lui affidate. Di lui 
scrisse un missionario: « Era per me il tipo del vero 
cattolico, e lo veneravo tanto quanto lo stimavo. 
La sua fede era così viva e comunicativa! Il suo 
zelo era così schietto e così esteso! La sua carità 
così amabile e disinteressata! La sua umiltà così 
profonda e sincera!.... Mi sento piuttosto spiato a 
invocarlo che non a pregare per il riposo della sua 
anima » (C'Tesrore, Cristo fra è bramini, Ve- 
nezia, p. lu. — Lacompe, £ao-Sahib, M. A., 
un brame converti, Paris-Tournai 1929. — G. La- 
COUAGNE, Le Christ chez les bramahs du Maduré, 
in Xavzriana luglio 1928. 

MAHDI, è il salvatore e riparatore aspettato, 
alla fine del mondo. da alcune correnti dell’IsLa- 
mismo (v.). L’aspettazione del M. è un’eresia estra- 
nea alla ortodossia maomettana, per la quale Mao- 
metto è il suggello definitivo dei profeti. 

Il M. (al-Mahdi) è l'inviato da Dio destinato a 
comparir sulla terra, alla fine del mondo, per re- 
carvi la verità e la giustizia che da gran tempo 
se ne sono dipartite. Questa dottrina è acvettata da 
vaste sette maomettane, specialmente da ScIti (v.), 
Assassini, Qarmathi, Drusi... (v. pure ISMAILITI). 
Costoro credevano che un membro di qualche casa, 
principesca, specialmente di quella di Alì genero 
di Maometto, fosse il M. Pretendevano più di tutti 
a questa dignità i cali Fitimiti d’Egitto (discen- 
denti da Fatima, figlia di Maometto, poi moglie di 
Alì); ad uno di essi, Al-Hukim, uomo ferocissimo 
e stravagante, i settari fecero credere ch'egli ap- 














































punto fosse il M., sicchè si fece adorare come tale, e; 
per coonestare certa credenza secondo cui il M. 
è tenuto da Dio in luogo nascosto e remoto donde 
poi Dio lo trarrà fuori alla fine del mondo, egli, 
come pare, andò a morire volontario in luoghi de- 
serti da tutti ignorati (v. IswarLiTI, IV). Molti per- 
sonaggi si spacciarono per il M. e trovaron parti- 
giani, ma finiron quasi tutti miseramente per l’op- 
posizione di califli ortodossi. Uno dei più celebri fu 
Zeyd-ibn-Ali, discendente da Alì, che, credendosi 
il M., aspirava al califfato Radunò in Kufa un 
nerbo «di partigiani. Suo fratello gli predisse che 
sarebbe finito sulle forche, e difatti il califfo Hisham, 
dopo averlo sconfitto in battaglia, ordinò che il ca- 
davere di lui fosse appeso. Tuttavia il mahdismo 
e i torbidi connessi con diverse apparizioni di M., 
non vennero mai meno. 

Sembra che la dottrina del M. sia di origine per- 
siana, zoroastriana: nell’Avesta è fatta parola d’un 
futuro riparatore, detto il Saoshyant, che, figlio 
della vergine Eredafedhri, verrà alla fine dei se- 
coli dall'Oriente, presiederà alla risurrezione dei 
morti e ricondurrà in terra per sempre il regno 
del bene. La quale credenza, alla sua volta, deve 
essere un'eco lontana e deformata delle idee mes- 
sianiche trasmesse dalla prima rivelazione divina 
alle origini della storia umana e consegnate alla 
Bibbia: v. Messia. — Enc. IT, XXI, 943 s, con 


informazioni sul recente mahdismo sudanese, e bibl. < 
Aggiungi : J. DAaRMESTETER, Le M., Paris 1835. — e 
E. BLocHET, Le messianisme dans l’hét'‘rodozie ——. —— 
musulmane, Paris 1903. —1.% 


MAHLER Giorgio, O.1.M. (f 1709 o 1719), n. n 
nel cantone di Lucerna, professore di morale a 57 
Costanza e a Friburgo di Sv., esimio scotista. Scrisse: | 
Sacramenta legis gratiae ad mentem Duns Scott 
(1678) e Theologia Subtilis Duns Scoti (1702). 

— Hurrer, Nomenelator, IV°, col. 648. — B. 
FLeuRY, in AMrcehires de Za Société d’histoire du 
Canton Fribourg, S (1907) 341. 

MAI Augelo, Card. (1782-1854), n. a Schilpario — 
(valle di Scalve, prov. di Bergamo), m. a Castel- 
gandolfo. Seguendo il B. PIGNATELLI (v.), con altri 
bergamaschi — Grassi Gianantonio, Grassi Nicola 
(morto a Roma in concetto di santità, liturgista), 
Grassi Gius. (laico, infermiere e biografo del Pi- 
gnatelli), Soranzo Antonio (f 1812 nella Russia 
Bianca) — si recò a Colorno presso Parma (16— 
IX-1799) ed entrò fra i Gesuiti. Fu dunque uno 
dei pionieri della ricostituzione della Compagnia in 
Italia. I tempi difficili lo costrinsero a trasferirsi 
da Colorno a Parma (nel Collegio dei Nobili dei 
SS. Rocco e Caterina, dove insegnò, 1803), a Na- 
poli (Collegio Massimo. dove insegnò), a Roma (Col- | :3 
legio Romano), a Orvieto (dove compì gli studi di. Z 
teologia e ricevette il suddiaconato e il diaconato; — 
ebbe maestri gli ex-gesuiti spagnuoli Montero e 
Menchaca, ma non è provato che costoro lo avvias: 
sero allo studio deiì palinsesti, come solitamente s 
narra), a Roma ‘S. Pantaleo ai Moati; qui prob 
bilmente fu ordinato sacerdote nel 1$10), e final- 
mente a Milano. Il 16-XIIL-1SI0 entra come s 
tore dì lingue orientali all’Ambrosiana, eil 4-V-1 
è nominato dottore, Già celebre per le sue sco 
filologiche, fu invitato alla Vaticana (1818). 
minò i lavori in corso e il 31-X-1819 lascì 
lano. Il 7-XI-1819 entrò come prefetto nella 
BU9L Vaticana, Per SU EBeT eo dei car 





















































pagnia L. Fortis, il M. fu tolto dall'Ordine dei 
Gesuiti (181 
stato più utile alla Chiesa nella Biblioteca che in 
seno alla Compagnia. 
M. conservò sempre 
gurò il suo lavoro alla Vaticana con la sensazio— 
nale scoperta del De republica di Cicerone (23- 
XI-1819), cui seguirono altre senza numero e pure 
di pregio, che diedero al M. 
Subì anche contrarietà da parte dei colleghi Amati 


9), poichè sì giudicò che egli sarebbe 


Coi confratelli, peraltro, il 
amichevole consuetudine. Inau- 


una fama europea, 


e Lanci e nella celebre questione dei geroglifici su- 
scitata da Champollion. 

MN 16-VIII-1833 fu eletto segretario di Propa- 
ganda, sostituito alla prefettura della Vaticana dal 
MEZZOFANTI (v.). Ebbe tuttavia il permesso di por- 
tarsi in casa i codici che desiderava esaminare. 


Presiedette anche la commissione per la corre— 


zione dei libri della Chiesa orientale, Il 12-11-1838 
fu creato cardinale assieme al Mezzofanti. Dal 
5-I1I-1843 fu prefetto della S. Congr. dell’ Indice 
(fino al 1848? è certo che quando fu condannato 
Rosmini, il M. non era prefetto. Gli successe il 
Benetti), e nel 1851-58 prefetto della S. Congr. del 
Concilio. Nel 1854, morto il Lampruscuini (v,), 
gli subentrò come card. bibliotecario di S. Romana 
Chiesa. 

La storia della cultura deve a lui soprattutto 


la pubblicazione e spesso anche la scoperta di in- 


numerevoli scritti inediti di autori pagani e cri- 
stiani antichi, rintracciati sui palinsesti, special- 
. mente bobbiesi, e sui codici delle biblioteche da 
lui esplorate. 

Dell’epoca precristiana fece conoscere (dandone 
anche eleganti versioni e presentazioni latine): varie 
pitture riguadanti i poemi di Omero: un som- 
mario; della tragedia di Euripide, le Pleiadi; 
un’orazione di Aristide contro Demostene, un di- 
scorso di Iseo; un frammento greco circa i corpi 
nuotanti sulle acque, di Archimede: frammenti di 
Polibio e di Caio Gracco; la Repubblica di Cice- 
rone, e frammenti di varie orazioni del medesimo; 
le storie romane di Dionigi d’Alicarnasso dal XII 
al XX libro e squarci della storia di Diodoro Si- 
culo; frammenti di un’ orazione di Lelio; varie 
pitture riguardanti i poemi di Virgilio. — Del I se- 
colo dell’èra volgare: commentario greco del tllosofo 
Erennio sulla metafisica di Aristotele; frammenti 
del poeta Persio: nuove favole di Fedro; alcuni scritti 
di Filone Ebreo, frammenti delle storie di Sal- 

lustio e di Rufo. — Del II secolo: tre frammenti 
storici di Appiano; le opere, stimate perdute, di 
Frontone; frammenti di Giovenale; quattro nuovi 
libri Sibillini ; fac-simile di un antichissimo codice 
di Terenzio, conservato alla Vaticana. — Del III 
secolo: due capitoli in greco sull'arte della guerra 


ed alcune sentènze militari di Asclepiodoto; estratti, 


delle storie dell’ateniese Desippo; frammenti delle 
iorie di Dione Cassio; sulle cose che scrisse Ari. 


alo ‘filosofo; frammento greco di Giuliano di 


SL odicea sull’uso dell ‘astrologia; De arboribus po- 


eris sive de medicina es pomis, di Gargillo 
_ Del IX secolo : diperario di Ales- 








$ ‘greci frammenti del IV e 
gi di LA maestro 


MAI 


colo: greco commentario di Ammonio in Daniele; 
opuscolo mitologico di Nonnio, sugli aforismi d’Ip- 
pocrate; commentario di ‘Teofilo; carme [sulla Pas- 
sione di Gesù Cristo di Vittorino marsigliese; [ram- 
menti siriaci di Zaccaria sulla origine e sugli edi- 
fici di Roma; alcuni libri di Apponio sulla Can- 
tica; scritti inediti di Boezio e del retore Coricio : 
versi di Venanzio Fortunato; trattato di Giustiniano 
contro i monofisiti ; scritti di Leonzio gerosolimi— 
tano e di Martino vescovo spagnuolo: 104 lettere 
greche di Procopio il sofista ; le otto parti dell’ora- 
zione del grammatico Virgilio Marone; frammenti 
di Severo di Antiochia e di Teodoro — Del VII 
VIII secolo: irammenti inediti di Cassiodoro; greci 
esposizione del medico ateniese Stefano sui pro- 
gnostici d’Ippocrate; sulla oriografa di S. Isidoro 
di Siviglia; frammenti del grammatico Filone Fi- 
lopono e di S. Aldelmo; collezione e interpretazione 
delle storie, di cui ta uso S. Gregorio, scritta da 
Cos:na gerosolimitano; 165 lettere ereche e un trat- 
tato della vita cristiana di Nicolò arcivescovo costan- 
tinopolitano. — Del IX secolo: cinque libri di Ala- 
vino, diacono inglese, sull’ Apocalisse: frammenti delle 
opere di Anastasio bibliotecario, e la versione di lui 
dei ire discorsi di S. Cirillo; discorso dell'imperatore 
Basilio ai suoi figli: prefazioni ai cominentari di 
Claudio, vescovo di Torino, alle lettere di S. Paolo; 
lettera di Floro, diacono di Lione, sulla emendazione 
del Salterio: esposizione di alcuni Salmi di Erem- 
berto monaco cassinese; un frammento di (Ciorgio 
Amartolo sulla scienza dei barbari: un carme dom- 
matico alla Vergine, di Inemaro di Reims: versi 
di Giovanni Scoto; due trattati in greco di Nice. 
foro bizantino contro gli iconomachi ; discorsi greci 
e latinidi Fozio; il prologo ad Y/lores Psalmorum 
di Prudenzio; il libro De recetoribus christianis 
di Sedulio sScoto; commentario sopra Usea e spie- 
gazioni sui Proverbi, di Remigio di Autun. — 
Del X secolo: questioni grammaticali dell'inglese 
Abbone; testamento di Attone il vecchio, vescovo 
di Vercelli; 18 discorsi e il Lolypticwn seu per 
pendiculim di Attone juniare ; vita di S. Nicolò 
da Mira scritta da Giovanni diacono: discorso del 
monaco Lorenzo sulla vigilia di S. Benedetto. — 
Del XI secolo: prologo alla vita di S. Scolastica, 
e omelia nel giorno del suo natalizio, del cardinale 
Alberico; frammento dell' //istoria pontificia di 
Bonizone da Sutri; sulla Pasqua di Gesù Cristo, 
discorso di Enrico vescovo di Parma; cinque let- 
tere dell'imperatore Enrico 1V; prologo di Leone, 


prete, alla vita di S, Giovanni Crisostomo; 18 opu- 
scoli del monaco Odoranno:; frammenti di Paolo 
diacono, monaco cassinese; LExpositio canonis 


Missae secondo S. Pier Damiani; seritti di Pie- 
tro vescovo di Napoli; inno del re Roberto. — 
Del XII secolo: sommario della collezione cano- 
nica di Anselmo arcivescovo di Canterbury ; fram- 
menti storici di Cenciò Camerario; commentario 
greco sull’inno della Pentecoste di S. Giovanni Da- 
imasceno ; frammenti dell’opera sulla riforma della 
vita monastica di Eustato Tessalonicese; commen— 
tari greci di Giovanni Zonara e di Teodoro Pro- 
dromo sui canoni del Damasceno; estratto del 
libro De officiis ecelesiasticis di Sicardo, vescovo 
di Cremona; disputa con Narsete, patriarca ar- 
meno, .scritta da Teoriano. — Del XIII secolo: 
opuscolo grammaticale di Bonifacio, arcivescovo di 
Magonza; Nomocanon Ecclesiae Antiochenae del 
giacobita Gregorio, tradotto dall’Assemani; ]l di- 
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scorsi cd altri scritti di Innocenzo IIl; trattato 
greco di Metodio sul dovere dei popoli di non se- 
pararsi dal loro pastore; discorso greco e latino di 
Niceforo, sul modo con cui deve comportarsi un 
re; estratti del trattato sulla fede ortodossa, di Ni 
ceta; Notitia cardinalivm di Riccardo da Cluuy. 
— Del XIV secolo: catalogo delle vite dei Papi da 
S. Pietro a S. Gregorio VII, di Bernardo Gui- 
done; squarci latini del Petrarca; ode italiana in 
onore di Maria Vergine, di Simone da Siena. — 
Dal XV secolo: lamento di Francesco da Batti- 
folle, conte di Poppi, e risposta al medesimo; 
estratto di un greco commentario di Canebuzio su 
Dionigi d’Alicarnasso ; commentario di Cinzio sul- 
l'ueide; re lettere del Guarini, lettere scelte del 
Poggio e sua orazione in morte del card. Cesarini; 
versione launa di quattro libri dell'/lzade, fatta da 
Angelo Poliziano; scritti di Vespasiano fiorentino. 
— bel NVI secolo: brano di una lettera di Adriano 
VI; sci lettere del card, Aleandro; Sarca, poema 
latino del Bembo; estratti degli seritti del card. 
Commendoni, di Girolamo Donato, di Panvinio, di 
Francesco Poggio, del Sadoleto; varie lettere di 
Autonio Gaizieo, di Enrico VII ed una di Leone X; 
un cpuscolo del vescovo Massarelli sull’elezione dei 
Papi: un altro di Antonio Maria Graziano; alcuni 
versi inediti del Sannazzaro. — Del XVII secolo; 
breve uattato della storia, di Bernardino Baldi: 
lettera di Clemente VIII a Graziano; discorso del 
card. Pallavicini, se il principe debba essere letie- 
rato; opuscoli del card. Valerio; Vitae proregum 
regni et urbis Neapolis, di Cesare Capaccio; brani 
di opere di Giuseppe Simone Assemani. .. 

Enorme mole di suc scoperte pubblicò (o ripub- 
blicò) nelle celebri collezioni: Seriptores veterz: 
nova collectio e Vaticanis codd. edita (Roma 1825- 
88, 10 voll.): Classici auctores ew codd. Vati- 
canis (ivi 1828-88, 10 voll.); Spieilegium Roma- 
num (ivi 1839-44, 10 voll.); Nova Patrum biblio- 
theca, I-VII, ivi 1852-57; continuata da G. Cozza- 
Luzi, VIMI-X, ivi 1871-1905). 3 

Nell'ultimo ventennio il M. predilesse la ricerca 
nel campo della PaTRISTICA (v.), nel quale la sua 
opera fu la premessa indispensabile alla impresa 
del Mine (v.). Pubblicò preziosi testi di scrittori 
ecclesiastici antichi, fra i quali: frammenti della 
Gerarchia di Dionigi Areopagita, di Dionigi Ales. 
sandrino, di S. Cipriano; Esortasione agli ec- 
clesiastici del papa Eutichiano; estratto del trat. 
tato dell’Incarnazione del papa Felice I; fram- 
menti di Origene e di S. Ippolito; una lettera di 
S. Ambrogio: una di S. Atanasio; commentario 
di S. Basilio su Daniele; un altro di S. Cirillo 
su Luca, sui Profeti, altri molti scritti dello 
stesso Padre; vari opuscoli di Eusebio di Cesarea; 
frammenti di S. Gregorio Nisseno e di S. Gregorio 
Nazianzeno; moltissimi discorsi di S. Agostino, di 
S. Buschio di Alessandria; nuovi scritti del Griso- 
stomo, di S. Girolamo ; omelie di S. Proclo; versi 
di S. Paolino da Nola; frammenti di S. Efrem e 
di S. Gregorio prete; inni di S. Giovanni Dama- 
sceno; i canoni della Chiesa armena; frammenti 
latini della versione italica della Sacra Scrittura; 
una versione di S. Matteo, anteriore a quella di S. 
Girolamo; canoni di concili; cronache; epigrafi eri. 
stiane ... 

Nel Catalogo dei papiri egiziani p. ii, il M. 
scriveva: « Per trarre un’opera da un palin- 
sesto ci vuole intelligenza, dottrina, non iattanza; 


. Qualora fosse stata acquistata dalla S. Sede, il 


ee 
io : 





cognizione di lingue, non di vocabolari; sapere di 
interprete, non arroganza di usurpato titolo; critica 
e ingegno, non paradossi; vasta lettura di classici 
in fonte, non spicilegi carpiti in moderni autori ; 
verità, non impostura ». Queste doti egli ebbe in 
sommo grado, benchè, naturalmente, in tanta e così 
varia massa di pubblicazioni non fu sempre ugual- 
mente felice nel recensire, restituire, interpretare, 
situare nel tempo, commentare i testi. Il suo ardore 
umanistico l’aveva spinto a scrutare, oltre l’Ambro- 
siana e la Vaticana, anche le biblioteche lauren— 
ziana di Firenze, la Marciana di Venezia, la Nazio- 
nale di Parigi, le capitolari di Verona, di Novara 
e di Monza, la reale di Torino, la pubblica di Bo- - 
logna, di Napoli, di Pesaro (la Oliveriana), la Ma- 
latestiana di Cesena, le monastiche di Montecassino, 

di Subiaco, di Grottaferrata, la Basiliana di Mes- 

sina, dappertutto raccogliendo tesori di sapienza 

sacra e profana, con pazienza e acribia. 

Nè si creda che fosse guidato da un semplice x 
amore umanistico. Era sua ferma convinzione che 
un efficace Risorgimento dovesse cominciare dalla 
riforma religiosa e che la riforma religiosa dovesse 
cominciare dalla lotta contro l'ignoranza di cui 
soflriva anche il clero e perfino nelle materie eccle- 
siastiche. Forse nessuno, come il M., fu nel sec. XIX 
tanto benemerito nell’apostolato della cultura. 

lì sì può pensare che la sua anima lucida e 2 
aliena dalla retorica accarezzasse progetti corag- = 
Ziosi, forse audaci, di riforme religiose (ma sono n 
fantasie certi propositi temerari, come l’ abolizione 
del celibato ecclesiastico, che gli mettono in bocca 
i facitori di storie romanzate). 

Il suo nome fu grande in tutta Europa. Più di 
40 accademie italiane e straniere lo annoverarono 
fra î loro soci di onore o corrispondenti. Le bi © 
‘ blioteche si fornivano del suo ritratto. Lo storico 
e antiquario Niebuhr (col quale il M. aveva pole- 
mizzato a proposito di Frontone) gli applicò i versi 
di Ennio per dirlo « uomo divinamente alla sua 
età accordato, cui nessuno, indigeno o straniero, -w 
potrà mai dei suoi meriti degnamente compensare ». 
Il Leopardi (che poi gli si opporrà per essere stato 
preceduto nella stampa di un frammento di Liba— 
nio), in occasione della più celebre scoperta del M., 
il De republica di Cicerone, gli indirizzò la can- 
zone entusiastica « Italo ardito ». 

In gioventù aveva dato la versione italiana dei 
Salmi sull’originale ebraico (ms. alla Vaticana, Cod. 
Vat. Lat. 9557-9558), aveva scritto buoni versi ita- 
liani e latini, eleganti lettere latine e greche, Con 
perfetto gusto trattò il latino nel presentare e an- 
notare le sue pubblicazioni. 

In morte, nominò i poveri di Schilpario eredi 
universali delle sue cospicue sostanze, che dovevano 
essere amministrate da anziani del luogo sotto il 
controllo del escovo di Bergamo. I suoì mss. fu-— 
rono donati alla Vaticana. La sua biblioteca doveva 
essere stimata e venduta: il ricavato della vendîta 
doveva essere destinata aì poveri di Schilpario. 


LARA dai Le, 







































prezzo andava ridotto a metà di quello stimato. (Fu 
acquistata infatti da Pio IX, esecutore il card. 
Lud. Altieri), 2 i aa 


È Bist. — SommervogeL, V, 323-209. — B. Prina, 
Biografia, Bergamo 1882. — @. Gozza-Luzi, 7 
grandi lavori del card. M., în Bessarione 7 (1904). 
103-383, 8 (1905) 59-74, 9 (1905) 808-17, 10 (1906). 


breno 


169-82. — E. Amann in Dic. de Théol. cath., DX, ° 
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lombo dell’Ambrosiana. 
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1650-53 inesatto. — G. Presenti, A. M. No- 
tasie e documenti dell'infanzia e della giovi- 
nessa (1782-1811:, in Boll. della civ. Bibl. di 
Bergamo 16 (1922) 153-759. — P. Pirri, 
Lettere di A. M. a' G. 
Andres, in Civ. Catt. 1934-I, p. 55-71, 154-059, 
77-89. — G. GERVASONI, 5 M., Milano 1924; 

A. M., Bergamo 1954 (bibl. 31-86); A. M. Tito 
Cicconi e Bern. de Rossi, n iecuola Catt., agosto 
‘e sett. 55 (1928) 123-33, 2041-18; Versi ital. e latini 
di A. M., ivi, apr. 1928, p. 298.99; Studi e ricerche 
sul filologi e la filologia classica tra il *700 e 
800 in Italia, Bergamo 1929; vari articoli sulla 
rivista Bergomum 1931- 34; G. Leopardi filologo e 
poeta net suoi rapporti con A M., Bergamo 1934; 

L’ambiente letterario milanese nel secondo de- 
.cennio dell’ 800. A. M. alla Bibl. Ambrosiana, Fi- 
renze 1936; Champollion in Italia e la prima no- 
stra egittologia, con lettere inedite di Champollion, 
Rosellini, Peyrone M., in Rendiconti dell’1st. Lomb. 
di scienze e lett. 84 (1951), estratto, Milano 1951. 

— Lo stesso autore dirige i lavori del comitato 
bergamasco per l’ediz. delle lettere del M. Cf. Ip., 

Per un epistolario completo di A. M., in Miscel” 
Lanea Giov. Galbiati II (Milano 1951) 359.75. 


MAI Giordano, al secolo Enrieo, fratello laico 
0. F. M. (1866-1922), n. Buer, in Westfalia, nono 
di 10 figli, esercitò per diversi anni il mestiere del 
sellaio insieme col padre, prestò servizio militare, 
poi (1895) scelse la Regola dei Francescani vivendo 
in vari conventi della Wesifalia e della Renania, 
infine a Dortmuad, ove mori, in odore dì santità. 
Amava la preghiera ed il silenzio, s’interessava 
delle varie attività di apostolato dei sacerdoti per 
aiutarle con la preghiera e la penitenza. Era spe- 
cialmente devoto dell’ Eucaristia e della Vergine. 
Offrì la sua vita al Signore per l’espiazione dei 
peccati altrui. Della sua venerata salma, deposta 
nel cimitero comunale di Dortmund, nel 1932 si 
fece la ricognizione e il 20-VIII-1950 "la traslazione 
nella vicina chiesa dei Francescani con straordinario 
concorso di popolo e di autorità. Numerose biografie 
citate in Lex. f. Theol. v. kirche, VI, col. 791. 

MAIANO (da), fratelli, Benedetto, Giovanni, 
Giuliano, detti da M. dal luogo di nascita, vicino 

a Firenze. I più noti sono Benedetto e Giuliano, 
Benedetto, la cuì vita è oscura per lo stesso 
Vasari, lu scultore, architetto e legnaiolo. Dei la— 
vori d’intaglio dei primi anui, che pur lo resero 
celebre al suo tempo (sarebbe stato chiamato anche 
alla corte d'Ungheria), non son rimasti che i sof-, 
fitti nella sala degli Otto e nella sala d’udienza di 

| Palazzo Vecchio e gli armadi di S. Maria del Fiore, 
eseguiti in collaborazione col fratello Giuliano: già 
vi si accennano delicate forme architettoniche. In 
seguito si dedic> alla scultura. Una delle prime 
opere fu l’arcu di S. Savino, nel duomo di Faenza, 
decorata di 6 bassorilievi colla storia del Santo. 
Qui e più ancora nell’a/tare di S. Fina nella col- 

| legiata di S. Gimignano, appare l'assistenza archi 
| tettonica di Giuliano. Un capolavoro è il pulpito 
«di S. Croce, con 5 pannelli dedicati alla vita di 


2385 Francesco, lavorati con bravure prospettiche 


ghibertiane e con morbidezze alla Rossellino. Altre 


da 


| opere d'arte sacra e profana di B. sì trovano in 


‘diverse. SÒ. come Prato, Siena, Loreto, Napoli. 
i }. come architetto è giustificata 
i ogni di Palazzo Strossi a Fi- 


Il Co-, 


MAI — MAIELLA 


A Giuliano, che tu principalmente architetto, si: 
deve la porca Capuana di Napoli, dal Burckhardt. 
giudicata forse la più bella porta di tutto il Ri 
nascimento, il Palazzo Stroszino a Firenze, il 
chiostro delle SS. Flora e Lucilla in Arezzo, il 
Palazzo Spannocchi a Siena e la cattedrale di; 


.Faensza. 


MAID(E)STONE (di) Riccardo, carmelitano (+ 
1396). v. LavincHaM Ricc., in fondo, Originario. 
del Kent, si fece religioso ad Aylesford A Oxford 
conseguì i gradi accademici, Della sua abbondante 
produzione — commentari biblici, trattati polemici 
circa la questione della PoventÀ (v.), contro. i 
LOoLLARDI (v.) e i WICLEFITI (v.), specialmente 
contro il wiclefita Giov. Ashwarby, questioni teo- 
logico-canoniche, commento al IV «delle sentenze, 
sermoni — è pubblicato solo il poema Spe con- 
cordia regis Ricardi et civivin Londinicnsium e 
forse i Sermones dominicales: iDoiini secure 
(1480?; Lione 14194; Parigi 1520). — Cosme de Vil. 
liers, Biblioth. carmel., II, 682 s - KE. AMANN 


in Diet. de Théol. cath., XIII, col. 2009. — B. 
M. XIBERTA, De scriptoribus scholasticis saec. 
XIV ea Ordine Carmelitarima, Lovanio 1932, 
p. 48 s. 


MAIELLA Gerardo, S., n. nell'aprile i720 vat- 
tezzato il 23) da un modesto sarto di Muro Lu- 
cano, sembrò che gli fosse infuso il carisma della 
santità, tanto precoci ne furono. le inanifestazioni. 
Ancor bimbetto, conversava familiarmente con Gesù 
e Maria, e veniva comunicato dall'arcangelo Mi. 
chele. Fanciullo, dava prove di eroica pazienza, 
d’accesissima pietà verso il SS. Sacramento, Gio= 
vane di angelica purezza, preso dalla santa follia, 
della Croce, s'abbandonava ad asprissime penitenze. 
Nel I749, dietro insistenti richieste, cra accertato 
nella Congr. del Ss. Redentore, della quale, tra-. 
tello laico, divenne fulgidissima gemma. Tutte le 
virtù religiose, obbedienza, povertà, semplicità, mom 
tificazione, carità, zelo, ebbero in lui un magui@eo 
campione. Trasformato in copia vivente. di Gesù 
Redentore, parve parteciparne il potere divìno: 
tutto a lui si mostrò soggetto, esseri inanimati e 
animati, uomini, persino i demoni, e su tuttì eser- 
citò un impero taumaturgico, 

Consunto dall'amore divino, moriva. il 15 ottobre 
1755. Al suo sepolero continuarono ininterrotti i 
portenti. La Chiesa di Mater Domini (Caposele), 
ove riposano i suoi resti mortali, è meta di inces- 
santi pellegrinaggi in onore del taumaturgo del 
messogiorno. Ovunque è una casa della sua Con. 
gregazione, ed anche altrove, il suo culto è in onare. 
Fu beatificato il 29-I-1893 e osizzslo 1}-XII 
1904. Festa 16 ottobre. — M. A. TANNOIA, Vita, 
Napoli 1804. — Vita, a cura di un Redentorisla, 
Roma 1893. — Atti del processo di canonizza- 
zione, Roma 1904. — CL. BENEDETTI, Tita, Mater 
Domini (Avellino) 1904, 19294, — P. SAINT-OMER, 
Le thaumaturge du XVIII s., Lille 1995!3, — 
P. Duwnover, Vie, Bar-le-Duc 1914. — P. AL 
PHONSE, Un puissant thauriaturge, ivi 1927. — 
L’epistolario di S. Ger., nella rivista S. Ge- 
rardo> M., 19-21 (1919-21). — M. DE MEULE- 
MEESTER, Bibliogr. génér. des écrivains rédemp- 
toristes II (1935) 265, III (1939) 345. —- L. BeGUÉ, 


Un virtuose du miracle, Gembloux 1913. — YWies 
des Saints et des Bienh. X (Paris 1952) 537-43.> 


con altra bibi. — Oreste GrEGORIO, Portinazo 4 
Materdomini, in Ecelesia 12 (1953) 452-55. 


' 
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MAIER — MAILLARD 


Sl 28-X-1949 il Santo fu costituito patrono (ae- 
que principalis con S. Cataldo) di Corato nella 
diocesi di Trani: AAS 42 (1950) 626 s. 

MAIER Adalberto (1811-1889), esegeta tedesco, 
n. a Villingen, discepolo di Hug, professore di ese- 
cesi neotestamentaria nell’università cattolica di Fri- 
burgo in Br. dal 1840 fino alla morte. 

La sua opera principale, molto meritevole dal 
punto di vista critico e filologico, è costituita dai 
suoi Commentari al Vangelo di S. Giovanni (2 
voll., 188, 1845) ed alle principali lettere paoline: 
Romani (1847), I e II ai Corinti (1851, 1805), 
Ebrei (1861) Buona è anche la sua Finleitung in 
die Schriften des. Neuen Testament (1852). Cf. 
altre sue opere minori in HurtER, Nomenelator, 
Vasco. TS9IC 

MAIER Federico, biblista cattolico, n. a Mull- 
heim (Baden) nel 1833. Nel 1910 conseguì la libera 
docenza di scienze neotestamentarie in Strasshurg; 
dal 1921 fu professore a Bonn e dal 1924 a Bre- 
slau, Dal 1920 fu condirettore delle Biblische Zeit- 
fragen (Minster in W.) e dei Breslawer» Studien 
zur histovischen Theologie. Lasciò lavori di gran 
pregio: Der Judasbrief. Seine Echtheit, Abfassun- 
gssceit ind Leser (1906), Die Briefe Pauli (1909, 
191 2%. Die Maupt probleme der Pustoralbriefe 


Parti (1910, 19203), Die drei dilteren Evangelien . 


(1912), Israel in der Heilsgeschichte nach Rom. 
IX-NI (1929). 

MAIGNAN Emanuele, dei Minimi di S. Fran- 
cesco di Paola (1501-1676), n. e m. in Tolosa. In- 
segnò scienze matematiche a Roma (dal 1638), indi 
(1650) a Tolosa, dove fu pure provinciale (1050-3583). 
Fu molto pregiato allora il suo trattato di catot- 
trica: Perspectiva horaria (Roma 1648). Luigi XIV, 
passando per Tolosa nel 1600, volle visitare il Ja- 
boratorio del M., e lVinvitò a Parigi; ma l’umile 


religioso mostrò tanta ripugnanza a lasciar la sua 
cella, che il re non volle insistere. Ammesso alle 
conferenze filosofiche che si tenevano in casa di 


Montmort (1657), vi risplendette per sagacità d’in- 


gegno, per originalità e arditezza di dottrina. Se- 
‘condo il vezzo del tempo, confutando la fisica degli 


aristotelici, credette di aver sconfitto la filosofia 
naturale di Aristotile e di averla sostituita con la 
fisica sperimentale matematica elevata alla dignità 
di filosofia e applicata anche alla teologia. "l'ale 
spirito guida le sue opere: Cursus philosophicus 
(Tolosa 1652, 4 voll.; ediz. accresciuta, Lione 1073; 
adattata agli studenti dal discepolo e confratello J. 
SacuENS, Philosophia Maignani scholastica, To- 
losa 1703, 4 voll., cui è preposta la biografia De 
vita, moribus et scriptis E. Maignani, giù ap- 
parsa a Tolosa nel 1697); Sacra philosophia sive 
entis tum supernaturalis, tum increati (Tolosa 
1662-72, 2 voll.; nel secondo volume M. confuta 
le obiezioni sollevate dai teologi contro i suoì prin- 
cipii); Dissertatio theologica de usu licito pecuniae 
(Lione 1673, 1675), ove si difende la liceità del pre- 
stito ad interesse; De sensibilitate SS. Eucharistiae 
sacramenti per species (Tolosa 1675). Circa gli 
accidenti eucaristici professò una teoria gravemente 
eterodossa (ispirata alle dottrine cartesiane sulla 
sostanza dei corpi e le qualità secondarie): negò la 
realtà oggettiva delle specie eucaristiche, riducen- 
dole a pure impressioni sensoriali prodotte sui nostri 
organi dalla causalità divina (ciò che Berkeley in- 
segnerà non solo degli accidenti eucaristici ma di 
tutti i corpi in generale). Cf. Dict. de Théol. cath., 


‘ mandarino e più tardi ne sosterrà le spese dei fu- 


Ur e ERRORE Revo. TOS 


















































V, col. 1431. — Manca ancora uno studio suffi— : 
ciente di questo interessante pensatore. — H. Sa- i 
GUENS, 0. c. — In., Systema eucharisticum  p. 
Maignani vindicatum, Tolosa 1705. — H. P. (dei 
Minimi), Projet pour l’histoire du p. M. et apo- 
logie de la doctrine de ce philosophe, in forma di 
lettera a tutti i dotti, Tolosa 1703. — G.M. Ro- 
BERTI, DI SEOnO storico dell’Ordine dei Minimi, 
II (Roma 1908) 594-500. — M. GraBmanN, Die 
Philosophie des Cartesius vu. die Eucharistielehre 
der Em. M., nel volume commemorativo Cartesio, 
Milano, Vita e Pens. 1937, p. 425-36. — G. Pa- 
TRICELLI, La teologia eucaristica del p. E. M., 
Roma 1938. — R. CeXaL, E. M.; sv vida, su obra, 
su influencia, in Rec. de est. polit. 12 (1952) 60, 
p. 111-49. — La teoria eucaristica del M. trova 
ancora simpatie, contro i tomisti, in V. pI VIT- 
TORIO, Sostanza e specie nell’Evcaristia, in So- ; 
phia 20 (1952) 329-50. : 

MAIGROT Carlo (1652-1730), n. a Parigi. Entrò 
nelle Missioni Estere (1630) e partì per Lestr. 
Oriente (1681), lavorando nel Siam e in Cina. Fu 
pro-vicario apostolico di Fukien, Kiangsi, Hukwang 
e Chekiang; amministratore della Cina dopo la 
morte (1684) di PaLLUu (v.), curò l’applicazione del 
decreto papale (10/8) circa il giuramento di ubbi- 
dienza (v. Ritr cinesi). Vicario apostolico del Fu- 
kien dal 1687, nel 1693 pubblicò il decreto sopra- 
detto che riaprì la questione. Caduto in disgrazia 
della corte cinese, lu cacciato dalla Cina (1707) e 


VA 


morì in Roma. — Launay, Mist. gén. M. E. Paris, o 
Paris 1894, I, pass? (v. indice al vol. II). — In., 


Memorial II (Paris 1916) 417-423. — STtREIT, Bi- 
bliotheca Missionum, V, 962. — PASTOR: XIV-XV 
(v. indice onomastico). 

MAILLA o Matillae (de) Moyria Giuseppe Anna 
Maria, S.J. (1669-1748), n. a Moirads nel castello 
di Maillac, m. a Pechino, gesuita dal 1680, missio- 
nario in Cina dal 1703. Ebbe moltissima parte 
nella composizione delle carte geografiche della Cina 
(15 carte per ciascuna delle province della Cina, 
1 per la Corea, 12 per la Tartaria cinese, 9 per 
il Tibet: intagliate in Francia nel 1729-33 dal 
grande geografo d’Anville), ordinate dall’impera— 
tore Khang-hi, il quale ne fu talmente soddisfatto 
che chiamò a corte il M., gli conferi il titolo di 


nerali. Inoltre il M. tradusse in francese, ora com- 
pendiandolo, ora arricchendolo dì nuovi sviluppi, 
il Zung hian-han-mu, opera storica e morale tratta 
dagli antichi annali cinesi; versione che fu pubbli- 
cata dall’abate G. B. GrosiIER col titolo:. Histozîre 
générale de la Chine ou Annales de cet empire - 
(Paris 1777-83, 12 voll.). Importanti notizie sono 
contenute anche nelle numerose Lettere di M., pub- — 
blicate in diverse raccolte, in capo al I vol. del— — 
l’Histoire générale, in fine al Chu-Ring di Cr z 
(v.), nelle Lectres édifiantes di Le GoBIEN (S. ), nel 
Welt-Bott di STÒCKLEIN (v.). M. dava così all 
ropa l’opera più vasta e preziosa fin’allora appai 
intorno alla sinologia. — SommervocEL, V, 33 
— PriIsteRr DE LA SERVIÈRE, Notices: bioga 
et bibliograph. sur les Jisuites de l’ancienne 
ston de Chine, 1932, n. 269. — H. CoRrDIER E 
bliotheca sinîca, Parìs 1904-1908%, 5$3-87. — 
L’imprimerie sino-européenne ene Chine,. 
1901, 32 s. 

MAILLARD Oliviero, O.F.M. (c. 143! 


celebre predicatore popolare, n. in Bretag 


























































ca” Tolosa, dottore della Sorbona, prolessore di teologia 
3 nell'Ordine, vicario degli Osservanti di Aquitania 
(1487-90, 1493-96), vicario generale degli Osser- 
vanti ultramontani (1499-1502), ebbe incarichi da 
Innocenzo VIII, da Carlo VIII di Francia, da Fer- 
dinando il Cattolico, dal duca di Borgogna, La sua 
oratoria, che osava persino portar sul pulpito can- 
e zonette profane (come la « Bergeronnette savoi. 
> sienne », nella Pentecoste del 1502 a 'l'olosa), pre- 
senta dei vivi contrasti: « egli è soave come una 
clarissa quando parla di Gesù, libero come un au- 
tore di fabliaux, paradossale e satirico, come un 
anticipatore di Rabelais, quando tustiga i vizi» 
(Gemelli, p. 124). Sulla sua bocca fioriscono fre- 
de quenti le personificazioni della morte e del demonio: 

al quale spesso manda i suoi uditori (« Invio vos 

ad omnes diabolos », « ad omnes diabolos talis 

modus agendi »). lin giorno potè divertire; oggi, 

conîe oratore sacro, disgusta, se pure come novel- 

latore ci sollazza. Rimane sempre, peraltro, una 

ampia e preziosa fonte storica per la conoscenza dei 
î costumi del suo tempo. Lasciò a stampa: Sermz0- 

nes de tempore (Lione 1498), « Sermones de Ad- 

ventu. quadragesimales et domenicales (Parigi 

1497-98), Opus quadragesimale (ivi 1506), Ser- 
; mones de Samctis (ivi 1507), Sermones diversi (ivi 
Se 1518), De peccati stipendio et qgratiae praeniio 
+ (Lione 1499), e tanti altri discorsi, spesso ristam- 
pati in collezioni diverse, sotto titoli diversi. — 
HorzapreL, Manuale historiae O.F.M, Frib. in 


a Br. 1909. — A. GEMELLI, Il Francescanesimo, 
- Milano 1942, p. 124. — IP.A. SAMONILLAN, Bor- 
$ deaux 1891. — A. MasiLLe de Poncheville, Bien- 


heureua Ol. M., Paris 1946. 
MAILLARD de Tournon (C. Tomm. v. Tour- 
NoN (de). 
MAILLE (de) Giovanna Maria. v. 
Maria di M. 
MAILLY (de) Francesco, Card. (1658-1721), n. 
a Parigi da nobile casato oriundo di Piccardia, 
m. nell’abbazia di S. Thierry presso Reims. Li- 
cenziato alla Sorbona, cappellano del re, abbate 
commendatario di Flavigny in dioc. di Autun 
(24-XI:-1693), e di S. Martin in dioc. di Bourges 
(8-IX-1695), arcivescovo di Aix (25-XI1-1697, con- 
sacrato il 2-V-1698), trasferito alla sede di Reims 
(12-VII-1710) vacante per la morte di LETELLIER 
C. Maur. (v.), ne prese possesso il 25-III-171]. 
Assistette alle assemblee del clero del 1705, 1707, 
1711, 1713. Ad Aix come a Reims si mostrò ze- 
lante e coraggioso difensore della S. Sede e della 
bolla Unigenitus, avverso alle novità, fedele alla 
residenza, caritatevole verso i poveri. Stette fermo 
nel condannare i ribelli e gli « appellanti » anche 
quando, instaurata }Ja reggenza, ebbe contro di sè 
il Parlamento e il reggente. A riconoscimento del 
— suo zelo, Clemente XI motu proprio lo nominò 
— cardinale (29-XI-1719) contrariamente all'uso il 
uale voleva che i cardinali francesi fossero proposti 
i re. Invano il principe proibì in un primo tempo 
he il de M. portasse le insegne della sua nuova 
ignità; i) 19-III-1720 Luigi XV gli consegnava il 
ippello cardinalizio e 1’°1-XII-1720 gli dava in 
mmenda l’abbazia di S. Etienne in dioc. di Caen. 
‘scritti del de M., ordinanze, lettere, pa- 
}: ‘al «caso di coscienza », al- 
alla bolla Wnigenitus, v. J. 
e Théol. cath., IX, col. 1655- 


£ 
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MAILLARD — MAIMON 


MAIMBOURG Luigi, S.J. (1610-1686), n. & 
Nancy, m. a Parigi, gesuita dal 1626. Terminati 
gli studi a Roma, professò lettere nel collegio di 
I:ouen, predicò, molto stimato e ricercato, nelle 
maggiori città di Francia. Mostro talento di scrit- 


tore in numerose opere storiche sull’A;:/4/,esi0,. 


(raccolta completa, Parigi 1686 s, 14 voll.), gli 
Iconoclasti, lo Scisma greco, le Crociate, la deca- 
denza dell’Di:pero, lo Scisma cccidentale, il Lute- 
ranismo, il Calvinismio, la Lega, la Chiesa di Roma, 
Gregorio M. e Leone M.: opere scritte con gra- 
zia di stile, con calore, come romanzi, ina, appunto 
come romanzi, piene di inesattezze, di passionalità 
e di sconsideratezze. Un giorno ebbero troppa voga, 
ma oggi sono troppo trascurate, osservava ciù Vol- 
taire. Olhliati sono i suoi Serm0ni è i suoi scritti 
di controversia. Il M. dispiacque ai protestanti, 
che lo criticarono a più riprese; non meno ai cat- 
tolici, poiche egli si era lasciato irretive dal GALLI- 
CANISMO (v.). Ond'è che, per ordine di Innocenzo XI, 
fu espulso dalla Compagnia (1682) € delle ste opere 
furono poste all’Indice: Histoire de la dicadence 
de l’Empire après Charlemagne (23-5-1680), Hi- 
stolre du grand schisime d’Occidenti (25-5-1680), 
Histoire du Luthéranisme (12-12-1650), 7radte 
historique de l’établissement ct des. prorcgatives 
de l’Eglise de Roe et de ses &vesques (4-6-1685), 
Histoire du pontificat de S. Grégoire le Grand 
(26-2-1686). Luigi XIV gli accordò una pensione 
e lo relegò nell'abbazia di S. Vittore a Parigi, dove 
il M. fu colto da apoplessia mentre preparaza una 
storia dello Scisma inglese. — SommenvocEL, V, 
3848-56. — BavLe, Diet. umivers., II (Paris 1760) 
1609. — HurtEr, Nomenelator, IV*, col 514-17, 
387, 1047. — J. Carrevnre in Dict. de Théotl. 
cath., 1X, col. 1656-64. — Enc. Ir., XXI, 951 a. 

Era suo parente quel Teodoro M. (j Londra]6983), 
che da cattolico si fece calvinista, fu in polemica 
con Luigi M. (Ezamen du premier traité de con- 
troverse, Colonia 1683; all’Indice, 6-2-1685), col 
card. di Richelieu e con Bossuet. Nel 1664 era 
rientrato nella Chiesa cattolica: ma avendola di 
nuovo rinnegata, si ritirò in Inghilterra, dove gli 
fu confidata l'educazione di un figlio naturale di 
Carlo II. 

MAIMON, Salomon der Yehoshua detto M. 
(1754-1800), filosofo ebreo polacco, n. a NieSwez 
(Polonia), m. a Nieder siegersdorf (Slesia meridio- 
nale). La sua vita travagliata e randagia si trascinò 
dalla Polonia alla Germania, all’Olanda: trovò qual- 
che riposo quando a Berlino conobbe Mosè MEn- 
DELSSHON (v.) e nell'ultimo decennio quando la 
larga ospitalità del conte Adolfo Kalckreuth gli 
permise di approfondire il suo pensiero e di elabo- 
rare le sue opere maggiori: Wersuch ber die 
Transsendentalphilosophie (Berlin 1790), Philo- 
sophisches Worterbuch... (ivi 1791), Bacous von 
Verul. Neues Organon {ivi 1793), Streifereien 
auf dem Gebicte der Philosophie (ivi 1793), Die 
Kategorien des Aristoteles (ivi 1794), Kritische Un- 
tersuchungen dvber den menschlichen Geist (ivi 
1797), Versuch ciner neuen Logil, oder Theorie 
des Denkens (ivi 1794). 

Pensatore eclettico e insieme originale, si formò 
suol Zalmud, su Maimonide (l’amore del quale gli 
guadagnò presso gli amici il soprannome M.), su 
Hume, Spinoza, Leibniz, Kant. Egli è noto soprat- 
tutto per aver criticato acutamente la «cosa in sè » 
di Kant (v.). «Che l’intuizione sia sempre rife- 





MAIMONIDE 187 


rita a qualche substratum [la cosa in se] è un'il- 
lusione della imaginazione trascendentale, la quale, 
infatti, abituata a riferire a un oggetto reale ogni 
intuizione divenuta rappresentazione, finisce per ri- 
ferirla non più a un oggetto reale ma a una pura 
idea sostituita a quell'oggetto » (lettera a Kant, 
20-IX-179]). Nello stesso senso scrisse parecchie 
lettere al Reinhold. La «cosa in sé» non solo è 
inconoscibile, ma è addirittura assurda, inintelli- 
gibile come le grandezze immaginarie dell’algebra. 
Eliminata la cosa in sè, solo la coscienza deve spie- 
sare l’intera conoscenza sia come forma sia come 
materia L'oggetto conosciuto non è che la coscienza 
dell’unità sintetica delle intuizioni raggruppate in 
rappresentazione complessa I l'intuizione sensibile 
non è che una ideazione imperfettamente consape- 
vole: l'aspetto di obiettività col quale si presenta 
l'intuizione seusibile deriva dalla imperfetta coscienza 
che il soggetto ne ha. 

itant conohbe le obiezioni di M, e si difese riaf- 
fermando il suo punto di vista, secondo il quale 
la cosa in sò è una vealtà incognita e inconoscibile 
fornitrice del « dato » primitivo, contro il punto di 
vista del di., per il quale la cosa in sè è al più il 
limite irrazionale del pensiero. — Lebernsgeschichte, 
auiobiografia, Berlin 1793; vers. ital. di E. sola, 
Milano 1933, — F. KuntzEe, Die Philosophie S. 
M. s, Heidelberg 1912. — M. GuEROULT, La phi- 
losophie transcendentale de S. M., Paris 1929. — 
J. Marfcmar, Ze point de départ de la méta— 
phusique, IV (Brux.-Paris 1947) 203-05, — N. AB- 
BAGNANO, Storia della filosofia, II-2 (Torino 1950) 


l4-]7. — Sam. ATLAS, S. M. s doctrine of tn fi- 
nite reason and its historical relations, in Journal 
of the history of ideas 18 (1952) 1683-87. — Ip., 


M. and Maimonides, in Ebrew Union College 
Annual XXIII (1950-51), 517-47. 

MAIMONIDE (den Mazmon) Mosè. v. EBRAICA 
FILosoria. Qui ci limitiamo a indicare le opere 
di M. e qualche complemento bibliografico più re- 
cente. 

1) Dalalat al-hairin, tradotto in ebraico da 
Sam. ibn Tibbon (1204) e poi da Al-Harizi (sec. 
XIII): è l’opera capitale di M.(Gwida dei dub- 
biosi o degli smarriti), che ebbe carie edizioni, 
versioni e compendi (ancora recentemente M. Guide 
of the perplesed, cdiz. compendiata con introd. e 
commento di J. GurTMANN, e Cnarm RaBin, New 
York 1952; L. Rori, The guide for the perple- 
zed, London 1948. — 2) Makhalah fisina at-al- 
mantik, trattato di logica, tradotto in varie lingue, 
commentato anche da Mosè Mendelsshon; nuova 
ediz. Treatise of logi, testo originale arabo con 
tre versioni ebraiche, ediz. critica sui mss. e sulle 
prime edizioni, vers. inglese e studio, in Proc. of 
the amer. Acad. for jewish research $ (1937-38). 
— 3) Makalah fi al-tavhid, saggio sull’unità di 
Dio, tradotto in ebraico (Ma‘amar ha Yhoud) da 
Is. ben Nathan (sec. XV). — 4) M@akalah fi al 
Sqadah, due capitoli sulla felicità, di dubbia au- 
tenticità, pubblicati in ebraico nel 1507 (Pera&Rda 
be haslehah). — 5) Kitab al sirai, commentario 
alla Mishna. Ne fanno parte gli Otto capitoli che 
formano ‘un trattato morale (vers. frane. di J. 
WoLr, Paris 1927, e inglese di J. J. GoRFINKLE, 
New-York 1912). — 6) Kitab al faraid, il libro 
dei precetti, tradotto in ebraico da Sam. ibn Tiblon 
(in franc. da M. BLocn, Paris 1888; in ted. da 
PeniTz, Breslau 1882). — 7) Mishne Thorah o 


Yad ha Hazaka, « ripetizione della lesse » (« se— 
conda legge »), in 14 libri scritti in ebraico, spesse 
volte stampati (ediz. più completa, Leipzig 1862; 
vers. ingl. di H. Bernarp- F. SoLoweEyCcziK, 
London 1863). Recente edizione di alcuni libri: The 
code of M. The book of civil las, vers. dall’e- 
braico di T. T. RaBINoWITZ, New-Haven 1949; The 
book of judges, vers. di A. M. HersHMan, ivi 
1949 (cf. M. RepIN in 7he Rev. of metaphysies 
3 [1950] 519-22); The book of offerings, vers. di 
Henrs. DauBy, ivi 1950; The b00k of acquisition, 
vers. di I. KLEIN, New-Haven 1951. — 8) Ma&kalah 
fi tehiyyat ha- metim, trattato sulla risurrezione, 
tradotto in inglese in /ss4ys on M., New-York 1941, 
p. 93-12]; J. FinKEL, M. s treatise on resurrec- 
tion, testo originale arabo con la vers. ebr. di Sam. 
ibn Tibbon e glossario, ediz. con apparato critico, 
note e introduzione, in Proceed. of the amer. Acad. 
cit. 9 (1933-39) Ul ss. — 9) Lettere, che spesso 
sono veri trattatelli, di grande importanza per la 
conoscenza della vita e del pensiero di M. (ediz. 
ebraica, Lipsia 1859, a cura di LIicHTENBERG); M. 
Epistle to Yeinen, testo originale arabo con tre 
vers. ebraiche, ediz. sui mss. con introduz. e note 
di S. HALKIN, e vers. inglese di B. Conex, New- 
York 1952; in ebraico, a cura di S. GoLpmann, 
New-Jork 1950. 

Sono per noi di minor interesse gli scritti scien- 
tifici di M.: saggio sul calendario giuduico (vers. 


‘dall’arabo in ebraico, Sefer Ribbur, Metz 1849, 


Leipzig 1859); saggio sui rapporti sessuali, in arabo 
(dedicato al nipote di Saladino); circa vari veleni 
e i loro antidoti, in arabo, 2 voll. (vers. franc. di 
RaBINOWITz, dalla vers. ebraica, Zrazté des poi- 
sons, Paris 1935; vers. ted. di STEINSCHNEIDER, 
Gifte u. ihve Heilungen, Berlin 1873); sulle emor- 
roidi, sull'asma, commentario sugli alorismi di 
Ippocrate, in arabo; saggio sull’igiene, in arabo 
(vers. ted. di D. WixntERNITZ, Venezia 1843; vers. 
frane. di M. Carcousse, Paris 1887); MakRalah fi 
Biyyan al- Arad, sul caso del principe di Rikka 
(versione latina del 1519, col titolo De causis acci- 
dentium apparentium); una risposta finora inedita 
sulla durata della vita (ediz. con versione ted. e 
commento, di G. \WerL, Basel-New-Jork 1953) 


CIBI. — S. W. Baron e altri, Essays on M., 
New-York 1941. — H. sérouya, M. Su ze, son 


oeuvre, Paris 1951, con estratti (p. 73 ss.) — 
BokseR BEN Zion, he legacy of M., New-York 
1950. — Studi di S. Zsiri.in,.in The jewish quar- 
terly Rev., 32 (1941) 103 ss, 34 (1944) 487 ss, 35 
(1945) 453 ss. — H. A. Wotrson, Z/ullevi a. M. 
on prophecy, ivi 82 (1941) 3435-70, 33 (1942) 49-82. 
— È. Gison, M. et la philosophie de l’Ezxode.in 
Medtaeval studies 13 (1951) 223-25. — E. L. Fa- 
CRENNEIM, The possibility of the universe în Al- 
Farabi, Ibn Sina a. M., in Proceed. of the amer. 
Acad. for jewish research 16 (1946-47) 89-70. — 
S. GanDz, The astronomy of M. and its sources, 
in Archives nternat..d’hist. des sciences 3 (1950) 
$35-59. — E. BertoLa, La morale di M M., iù 
tiv. di storia della filos., 4 (1949) 177-95 — K. 
SCHUBERT. Die Problemstellung in der mittelalt. 


Judischen Religionsphilos. vor Maimunides, în 
Zeitschr. f. kath. Theol. 75 (1953) 55-81 (le solu- 


zioni disparate date al problema dei rapporti tra 
fede e ragione da Saladia, ibn Gabirol, Sam. Hal- 
levi; M. ha dissipato la confusione che regnava în 
quel problema). — A. ALTMANN, Essence and exî- 


stence in M., in Bull. of the J. Rylands Lina È 
{a = 


35 (1958) 294-315. — G. Vaspa, Introduction è 
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pensce juive du m.-dge, Paris 1947, v. indice sotto 
Moîse b. M. — E. BréHIBR, La filosofia del medio- 
evo, vers. ital. di S. Cotta, Torino 1952, p_203-70. 
_ di: Giuson, La philosophie au m. Ldige, Paris 
HORAS 3873-76. — M. pe Wu. F, Storia della filos. 


PI eaiSO.. vers. ital., I (Firenze 1044) 295-9); v. 
anche vol. Il, passim. — N. Appaovano, Storia 


della filosofia, | (Torino 1946) 412-17 e passim. 

MAINARDI Agostino (Agostino Piemontese), 
agostiniano eremit. (1482-1563), n..a Caraglio (Cu- 
neo), altri dice a Saluzzo, ad Asti, m. a Chia- 
venna. Sollevò sospetti di eresia nel quaresimale di 
Asti del 1532, per cui vide condannati da Roma 
come luterani 12 articoli, seenalati nella sua predi- 
cazione, dal vescovo Scipione Roero: la condanna 
fu però cancellata in seguito alle spiegazioni fornite 
dal M. Ancor più pronunciata apparve la sua etero- 
dossia nel quaresimale tenuto in Roma a S. Agostino 
{1538}. Attaccato da Ignazio di Loiola e dai suoi 
compagni, riuscì anche stavolta a salvarsi. Per un 
terzo suo quaresimale, in Milano a S. Marco (1541), 
ìl governatore marchese del Vasto lo segnalò alle 
autorità perchè fosse arrestato. 

Il M. sì rifugiò in Valtellina. Predicò a Tirano; 
poi, a Chiavenna diresse la chiesa protestante, pro- 
tetto dal magnate Ercole di Salis. Ivi venne in lotta 
cogli anabattisti e con molti ril'ugiati italiani (Negri, 
Stancaro; con Renato, in particolare, fu in contro- 
versia per la questione della Cena) 

Di lui si conoscono parecchie operette a stampa: 
Trattato dell’ Eucaristia (1552), Trattato dell'unica 
€ perfetta satisfatione di Cristo (1561), Un pio 
et utile sermone della gratia di Dio (1562) orse 
è sua la parodia comparsa col pseudonimo Antonio 
di Adamo, Anutomia della Messa, tradotta in 
francese da Villars e in latino da P. P. Vergerio. 


Molta importanza ba la Confessione della Chiesa 


di Chiavenna (1548), in cui il M. cercò con me- 
todo calviniano di superare la crisi della lotta coi 
suoi avversari, ancorandosi. ad alcune verità fonda- 
mentali, continuamente messe in dubbio dal pul- 
lulare di infinite sette. Incontrò vivaci ostilità, ma 
l’appoggio che gli venne da Zurigo, Basilea e Coira 
gli diede vittoria; così fu instaurato in Valtellina 
un severo .controllo sull’insegnamento. Non che il 
M. fosse un seguace di Calvino: che anzi, il Curione, 
in un dialogo pubblicato nel 1551, probabilmente 
a Basilea (De amplitudine beati regni Det), lo 
fa sostenitore d*’un evidente attacco a tutta la teo- 
logia ginevrina, dai problemi della libertà e della 
grazia, alla interpretazione mistica e ispirata delle 
S. Scritture. Era più vicino a ZuincLio (v.) e a 
BuLLINGER (v.). 

Papa Paolo III il 14 SIA 1543, quando la de- 
fezione del M. poteva essere arrestata, gli aveva 
concesso un amplissimo salvacondotto di 8 mesi. 
Ma non ottenne alcuna soddisfazione. — TAccHI 
VENTURI, Storia della Compagnia di Gesi in 

Italia, 1 (Roma 1922) 154-174, II-1 (Roma 1950) 
140-158. — F. Cnasop, Per la storia religiosa 
dello Stato di Milano durante il dominio di Carlo 
a Bologna 1938. — F. GC. CaurcH, I riformatori 


Si italiani, trad: Dei I (reans: 1935) 231 s e passim. 


ipo —_ A A. Hofoyi A. .M. Con- 
storia della Riforma în Italia, Torre 
.— P. (CHIMINELLI, Bibliogr. della 
. in Italia, Roma 192], 


questore 


o le 


MAINARDI Arlotto (1396-1484), piovano di $. 
Cresci al Maciuoli (Firenze), il «piovano Arlotto » 
celebre per le sue facezie saporose, popolari e pure 
spesso profonde di sapienza morale. Raccolie da un 
anonimo e stampate in Firenze verso il 1510, eb- 


MAINARDI — MAINE 


bero straordinaria diffusione in varie lincue, — 
Le facezie del piovano Arlotto, con profilo hio- 
gralico e note di G, Baccini, Firenze 1884, — 


Scelta di facezie e burle, a cura dì L. BRACALONI, 
ivi 1930. 

MAINARDI Paolo Antonio, agostiniano, in re- 
ligione St9/smondo di S. Nicolò (1713-1767), n. 
a Druent presso Torino, fu missionario in Cina 
(1740), dove, per il suo sapere matematico e mu- 
sico, si guadagnò le simpatie dell’imperatore Khian 
loung che gli affìllò importanti lavori a Pechinc 
e gli permise di erigere un tempio cattolico. Scop- 
piuta poco dopo la persecuzione, nella quale cad- 
dero alcuni Domenicani spagnuoli (1747), per suo 
intervento ritornò Ja pace e la tolleranza. 

MAINARDINI Marsilio. v. Mansirio da Padova. 

MAINE de Biran Franc. Pietro Gontier (1766- 
1824), detto M. dal nome di una terra paterna, 
n. a Bergerac, m. a Parigi. A l'ricucux conti 
nuò l’istruzione ricevuta in famiglia, finchè a 19 
annì entrò nelle Guardie del corpo. Quando queste 
furono sciolte dalla Rivoluzione, si ritirò nel suo 
fondo di Grateloup (Dordogno). Hietto amministra- 
tore del suo dipartimento (1795), membro del Con- 
siglio dei cinquecento (1797), fu destituito il 18 
Iruttidoro e di nuovo si ritirò a vita privata, fino 
a che, sotto l'impero, tu nominato consigliere della 
prefettura (1805), vice prefetto di Bergerac (1806), 
membro del corpo legislativo (1800) e di altre com- 
missioni. Per la sua integrità, aristocratica mode- * 
razione è competenza amminisirativa fu apprezzato 
anche sotto la restaurazione, divenendo deputato, 
alla Camera, consigliere «di Stato. Era 
amico di Ampère, Cabanis, Destutt da Tr acy, Royer- 
Collard, Guizot, Cousin... grand'ufliciale del Grande 
Oriente, ammirato nei circoli intellettuali, nelle 
Accademie culturali. 

Il suo Journal intime degli anni 1792-96, 1813- 
24 (riedito da A. pe La VaLerTE MomBnruN, Paris 
1927-31, 2 voll.) testimonia la nobiltà della sua 
anima tutta protesa nell’ansia disinteressata della 
ricerca della verità: il suo vero interesse è la vita 
interiore del pensiero, mentre alle molteplici occu- 
pazioni della sua vita esteriore si «dedicava soltanto 
«come un sonnambulo ». I il suo pensiero consegnò 
in numerosi scritti, quasi tutti brevi e frammentari, 
in gran parte memorie indirizzate a varie Acca- 
demie, senza preoccuparsi della pubblicazione (la 
maggior parte delle opere sono postume). ‘Tra le 
memorie ricordiamo: Perceptions obscures; Le sy- 
stème du Dr Gall; Le sommeil, les songes et le 
somnambulisme; L’habitude (1300); La dicompo- 
sition de la pensée (1803); L’aperception immé- 
diate; Les rapports du physique et du moral 
(1811); ancora una memoria su L’habitude (Paris 
1803); Examen des lecons de philosophie de Laro- 
miguière (1817); Exrosition de la doctrine philo- 
sophique de Leibniz (1819). Tra gli altri studi 
meritano di essere menzionati: Essat sur les fon- 
dements de la psychologie (Paris 1812); Rapports 
des sciences naturelles avec la psychologie (1813): 
Commentaires sur les méditations metaphysiques 
de Descartes; Fragments relatifs aue fondements 
de la morale et de la veligion (1818); Norvelles 





considérations sur les rapports du physique et du 
moral de l’homine (1520); Considérations sur les 
principes d'une diviston des faits psychologiques 
et physiologiques (1823); Note sur l’idée d'ecai- 
stence; Nouveauo essais d'anthropologie (1823-24, 
che utilizzano parti del Jow-nal; vers. ital. a cura 
di M. Guio, Torino, Paravia 1949): doveva essere 
« il trattato di antropologia più istruttivo e com- 
pleto che mai fosse stato» (Journal, ottobre 1823), 
compendio del suo pensiero definitivo, ma la morte 
gli impedì di compierlo 

La filosofia di M, de B. si presenta come una 
successione imprevedibile, discontinua di scoperte; 


= 
= 
= 
- 
— 
= 


LORI RREgtti 1.1 


suo pensiero un movimento di «conversione» (H. 
Gouhier). 

eli ha la volontà di sapere e la fede nel sapere 
sperimentale, come gli uomini del sec. XVIII; e 
con la mentalità prepositivistica del tempo mira a 
rendere «scientifico » lo studio dell’uomo e a creare 
una scienza che sia per la morale ciò che è la 
fisiologia per ta medicina In particolare, come 
Î l’InproLogia {v.), anch'egli st propose il problema 
dell'origine «iclie idee, Ben tosto, dopo aver fatto 
| in cioventir delle concessioni al materialismo (Jowr- 
nali \6-1V-}S15), avverti acutamente le insufficienze 
I sia del RrazionaLtISsMO (v.) aprioristico, che'per lui 
era soprattutto Leibniz e Descartes, sia dell'Em- 
PIRISMO (v.) consumantesi nel Posirivismo (v.), 
che per lui era soprattutto Condillac, e scelse una 

| via propria. 
1) Il smictodo. Agli empiristi, già nella memoria 


e! 


su Le décomposition de la pensée (inizio del 1803) - 


pose obiezioni semplici ima capitali. La conoscenza 

i umana non sì lascia interamente esaurire nella sola 
esperienza sensibile; e l’empirismo, che restringe 
la conoscenza ai soli fatti sensibili, non può dare 
una spiegazione totale che giunga «agli ultimi anelli 
della catena » dell'essere. 

Infatti già nella realtà fisica esterna al soggetto, 
studiata dalle scienze fisiche, si scopre « un altro 
mondo suprasensibile»: accettarlo o anche tentar 
di provare la sua non esistenza è sempre sorpassare 
l’esperienza sensibile. Del resto, nessun fisico è fe- 
dele al suo metodo di stare soltanto ai fatti speri- 
mentali: « ci è impossibile negare l’esistenza di una 
causa o forza produttrice degli effetti che comin- 
ciano ad apparire o delle forme che si mostrano 
successivamente una dopo l’altra »; sì potrà risalire 
o discendere lungo una serie, sia pure infinita, di 
effetti subordinati, ma per raggiungere la causa 
«bisogna ammettere, al di fuori di ciò che è rap- 
presentato, qualche cosa che non sia dello stesso 
genere nè della stessa natura del fenomeno osser- 
vato». Se dunque la nozione metempirica di causa 
enon può cessare d'essere presente al soggetto pen- 
sante, come egli non cessa di essere presente a se 
stesso, perchè si vorrà fare violenza alla natura e 
dissimulare sotto forme artificiali una nozione che 
conserva sempre, checchè se ne faccia, il suo va- 
lore reale in fondo al pensiero? ». 

Parimenti, nella realtà umana gli empiristi si 
restrinsero ad analizzare le modificazioni organiche, 
le sensazioni, il linguaggio, non badando che tutti 
questi fenomeni sono effetti e «segni» di una realtà 
originaria più profonda: l’#0, forza metempirica 
interiore che produce quegli effetti nel suo sforzo 
di vita organica, intellettiva, volitiva, morale, re- 
ligiosa. 
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e ognuna delle sue intuizioni originali imprime al - 





ma F_RIRIFEOIIS RIPARI: 


Con che M. de B. raggiungeva Cartesio, il quale 
coglieva nel Cogito l’esistenza dell'io, e raggiungeva 
Leibniz il quale faceva della forza l'essenza delle 
monadi, Contatto puramente tangenziale: infatti M. 
de B. non segue Cartesio nelle successive dedu- 
zioni (identificazione dell’« essenza » umana col co- 
gitare, separazione dello spirito dal corpo...), come: 
non segue Leibniz nelle applicazioni del concetto 
originario di « forza indivisibile»: tutte deduzioni 
che M. de B. accusava di apriorismo arbitrario. 
Per lui l’esperienza resta sempre l’unica origine 
della conoscenza. Esire soltanto che l’esperienza 
venga allargata oltre gli angusti confini fissati dal- 
l’empirismo: accanto all’esperienza sensibile e al- 
l’analisi dei fatti esteriori va riconosciuto un posto 
all’esperienza dei fatti interiori e alla rifiessione 
sulle implicanze metafisiche dei fatti esteriori ed 
interiori. 

2) La metafisica è, dunque, ancora possibile. 
Occorre trovare un punto di partenza sicuro e fe- 
condo, Dopo molte ricerche (più tardi lamenterà 
il lungo tempo perduto nel cercare un punto di 
partenza, ma non sconfesserà il risultato raggiunto, 
cl. Journal 28-VII-1823), credette che il fatto 
primo e centrale, implicante tutta Ia realtà umana 
e capace di fondare tutta la metafisica e la mo- 
rale, fosse lo sforzo di vita. Al cartesiano Cagito 
egli sostituisce Volo; poichè il «cogitare» è un 
prodotto derivato dal « volere ». Qui, evidentemente, 
« volere » non va inteso soltanto come atto della si 
specifica potenza volitiva (v. VoLonTÀ), bensi come 
tensione originaria dell’individuo umano verso i 
suoi fini naturali: è il principio vitale, la causa 
immanente dei fenomeni vegetativi, sensitivi, in- 
tellettivi, volitivi, la « natura » secondo il hinguaggio 
scolastico. Tale effort è per l'individuo umano ciò. 
che per la realtà in generale è la volontà di Scho- 
penhauer e l’élan vital di Bergson. L’io-atto di 
pensare o coscienza (che non è l’anima come so— 
stanza pensante, ma soltanto una sua manifesta— 
zione) coglie con immediatezza infallibile lio-indi- 
viduo concreto come una f/orsa agente efficace, 
nell’atto stesso di agire efficacemente (la « potenza » 
sì coglie nell’« azione » e ogni azione ha un risul- 
tato cioè un’: efficacia »): in particolare, la realtà 
dell’io è colta dalla coscienza come sforzo di muo- 
vere i muscoli, le braccia, le gambe... L’io è RE 
dunque «una forza iperorganica naturalmente in i 
rapporto con una resistenza vivente » (Essaz sw” 
les fond. de la psychol., parte I, sez. lI, cap. 1): 
i due termini di questo rapporto (forza, resistenza) 
«sono distinti senza essere separati» (ivi), come 
materia e forma per gli scolastici. Tale sforzo non 
può essere. indicato. ad altri per designazione, nè 
colto per esperienza sensibile, o per analisi empi- 
rica, nè elaborato per astrazione: può essere cono- 
sciuto soltanto per autocoscienza nell’atto stesso . 
in cuì sì esercita (ad es., nel muovere gli organi 
corporei). Si dice 2perorganico, per dire: originale: | 
e irriducibile ad altre categorie. Infatti non è una 
realtà nè fisiologica nè spirituale, ma piuttosto è | 
il principio trascendente di tutti ì fatti fisiologi 
e spirituali (peraltro immanente al soggetto e costò 
tutivo dì esso). nu 

L'affermazione dell’effore è il tratto più carat: 
teristico del pensiero dì M. de B. Eglì sì distingu 
da Huxe (v.), il quale negava la validità del co 
cetto di causalità produttrice sìa esterna che in 
terna. Si distingue da MALEBRANCHE (v) 7 




























































































toglieva alla realtà finita e alla stessa volontà qual- 
siasi efficacia produttiva per trasferirla in Dio, Si 
distingue da DEscaRTES 
di aver confuso l'io con una sua manifestazione, il 
pensiero, di spezzare la relazione immediata che’ 
lega lo spirito al corpo nell’ unità dell’io, 


(v.), al quale rimprovera 


di ten- 
dere a considerare l’uomo come una « cosa » trat- 


tabile con gli stessi metodi scientifici coi quali si 


trattano le altre «cose». Si distingue dai sensua- 
listi, per i quali ogni potenza umana non sorpassi 
il livello animale organico o sensoriale, mentre 
per M. de B. lo sforzo cosciente è tipicamente 
umano, qualitativamente eterogeneo con la vita ani. 
male perchè irriducibile a condizioni organiche o 
sensoriali 

Con questa sua scoperta, il sentimento dello sforzo 

‘0 sentimento di sè, M. de B. renta di riconquistare 
la realtà della metafisica spiritualistica classica : 
l’unìtà psicofisica dell’uomo, la sostanzialità del- 
l’anima, la libertà, le sostanze corporee del mondo, 
Dio. — La « resistenza » implicata nello « sforzo » 
denuncia la natura composita e pure una dell’uomo. 
— Ill determinismo fisiologico delle manifestazioni 
‘organiche, affermato dalla scienza, non minaccia la 
libertà assoluta dello sforzo originario, il quale 
non si identifica con le condizioni fisiologiche (0 
spirituali) ma ne è la causa. — Nello sforzo la co— 
scienza coglie l’esistenza, l’unità, l’identità, la di— 
stinzione, e dunque la nostra esistenza inilividuale. 
A rigore, lo sforzo non ci dimostra la sostanzialità 
dell’io o dell'anima (una realtà permanente nella 
variabilità dei suoi modi), poichè alla cuscienza lo 
sforzo si rivela soltanto come atto puntuale. Eppure 
noi sentiamo che esso è un « modo » di una realtà 
presupposta e duratura, la quale sussiste anche «du- 
rante il sonno, durante uno svenimento . ..: «siamo 
‘costretti ad ammettere l'attività assoluta di una 
sostanza, pur senza conoscerla, sotto il nome di 
anima » (Notes sur quelques passages de l'abbé de 
Lignac). — L'esistenza permanente e quindi la so— 
stanzialità delle realtà corporee del mondo si im- 
pone invincibilmente come causa permanente di ciò 
che noi proviamo in momenti successivi (M. de B. 
accetta la dimostrazione cartesiana del mondo, benchè 
per altri aspetti la critichi). — Le esistenze indivi- 
duali sono contingenti, caduche, e «il .nostro spi- 
rito risale fino a una causa efliciente necessaria, 
«eterna, che ha realizzato l’essere contingente » (ivi), 
da quale «sta all’esistenza e all’essenza delle cose 
che hanno un cominciamento come la nostra anima, 
forza motrice, sta ai movimenti che essa determina 
mel corpo » (ivi). 

L'adesione a queste affermazioni è chiamata cre- 
denza. Con che M de B. non intende negare il 
suo carattere di necessità razionale e ridurla a 
fede, ma intende soltanto avvertire che quelle ve- 
rità ‘metafisiche sono postulate come cause e quindi 
| sono conoscibili soltanto come eause:il loro conte- 
nuto nozionale è per noi soltanto quello esigito dalla 
ESS della «spiegazione », ma in se stesse, nella 


È doro essenza completa, ci rimangono inconoscibili, 


ome i noumeni di Kant. 

) Morale e religione. Per la sua dotrrina dello 
ZO. interiore, M. de B. era in condizioni di dare 
primato ai beni interiori che nascono da noi, o 
Ant di simpatizzare con lo Sroicismo (v.), il 
un certo tempo gli apparve il « sistema 
ne. alla postra natura » SE 23-VI- 
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alla dottrina paolina, agostiniana, 
l'“«uomo interiore ». Il rigorismo 
listico degli stoici alla sua anima 


cristiana del- 
astratto raziona- 
retta sì rivelò 


penosamente impotente di fronte agli effettivi bi- 
sogni e alle concrete situazioni deli'uomo, Il senso 
della debolezza umana indusse M. de B. a risco- 


prire il valore della « grazia » e il cristianesimo, 
che aveva ricevuto nella prima educazione. (In ve- 
rità non l'aveva assorbito e, più tardi, secondo il 
vezzo del sec. XVIII, l’aveva criticato come super- 
stizione, « Nella mia giovinezza, quando ero preve- 
nuto dai sistemi materialistici che avevano sedotto 
la mia immaginazione, ripudiavo tutte le idee che 
non tendessero a questo scopo. Ibra levgerezza più 
che malafede. Dopochè le mie idec mi condussero 
lontano da questi sistemi, non ho più nessuna pre- 
venzione per alcuna conclusione cui arri 
vare, nessuna prevenzione per le materie di iede 0 
di incredulità. Se trovo Dio e le vere leggi del- 
l'ordine morale, è pura fortuna, e saro più ceredi- 
bile di coloro che, partendo da preconcetti, nirano 
soltanto « confermarli con le loro teorie... Jorrrnal 
lò-IV-1815). Trovò Dio: « Bisogna uttaccarsi al 
solo essere che resta immutabile, che è } vera sor- 
gente delle nostre consolazioni nel pres ate e delle 
nostre speranze nel futuro » (ivi) Lo « stoicismo 
pretende ricondurre sotto limpero «della volontà 
affezioni, sentimenti, cause d’eccitazione che non ne 
dipendono in alcun modo» (Journal 30-IX-1817). 
«L'uomo, da solo, è incapace sia di elevarsi, sia 
di ridursi alla pura animalità», (ivi). 

E «quale soccorso può dare la filosofia stoica ai 
poveri di spirito, ai deboli peccatori, ai malati, a 
quelli che si sentono legati da tutte le «debolezze 
dell'anima e di un corpo malato, che hanno per- 
duto o non ebbero mai la stima di sè? È qui che 
il cristianesimo trionfa, dando all’uomo più mise- 
rabile un appoggio esteriore che non gli verrà mai 
meno quando egli vi si affilli, e dandogli un senso 
di potenza interiore proprio quando egli sente di 
non potere nulla da se stesso » {Journal 20-X-1819). 
Del resto, lo stoicismo potrà suggerire la tranquil- 
lità dell'anima nella rassegnazione, ma « amare la 
sofferenza, gioirne comune di un mezzo che conduce 
a un fine più felice, attaccarsi volontariamente alla 
croce, sull'esempio del Salvatore degli nomini, è tal 
cosa che può essere insegnata e praticata soltanto 
dal filosofo cristiano » (Journal 9-XII-1819) 

La dottrina dello sforzo si continua e si com- 
pleta con una dottrina della religione: «soltanto la 
religione risolve i problemi che la filosofia pone»: 
soltanto quando ci eleviamo verso Dio e cerchiamo 
di identificarci con lui mediante la sua grazia, noi 
vediamo e apprezziamo le cose come esse sono p. 
Lo effort crea una prima vita, animale, o dei sensi; 
l'equilibrio fisiologico della realtà biologica umana, 
crea una secorda vita, spirituale, propriamente 
umana, l'equilibrio e l’'autodominio morale; al suo 
vertice, crea le condizioni per una tersu vita, so- 
prannaturale, cristiana, che peraltro non è un suo 
prodotto : è una esistenza nuova, «una addizione alla 
propria vita, che ci viene dal difuori e dall’ alto, cioè 
dallo Spirito. — Ra che sofia dove vuole a (Journi 
15-VI[I-1823). C'è « una comunicazione intima che 
vivifica e feconda il nustro spirito senza confondersi 


volessi 


con esso. Noi sentiamo che i buoni pensieri, i buoni 


movimenti non partono da noi stessi. Questa comu- 
nicazione intima dello Spirito col nostro spirito, 
quando noi sappiamo chiamarlo o preparargli in 
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noi una dimora, è un vero l'atto psicologico, non 
solamente di fede n (Journal 20-XII-1823). 

Chiamare lo Spirito, prepararsi alla grazia... 1l 
che fa «la preghiera fervente in cui l’anima si 
eleva fino alla fonte della vita, vi si unisce nel 
modo piu intimo e vi si trova quasi identificata, 
mediante l’amore» (Journal 19-111-1824). Lo sforzo 
di interiorità e di autodominio dell’io contro la 
tentazione dì alienarsi e di perdersi nel mondo sen- 
sibile (il divertissement di Pascal), per grazia dello 
Spirito (non già per energie proprie), raggiunge il 
suo fastigio nella spontaneità mistica, nell’aliena- 
zione verso l'alto, nell'unione con Dio: « assorbi— 
mento della persona in Dio, o abnegazione totale 
dell'io che perde di vista se stesso » (Jour. 18- 
XII- 1818). 

4) Sarà facile trovare in M. de B. tutti i diretti 
comuni ai pensatori autodidatti, i quali, per quanto 
cemali, nou poterono giovarsi di una seria prepa- 
razione filesofica scolare. Ad es., le sue interpre- 
tazioni del pensiero passato, specialmente di Kant, 
sono spesso superficiali e fuori centro; il concetto 

“di «assoluto », che i critici gli fanno scoprire verso 
il i318, nasconde intollerabili confusioni; il con- 
cetto di « causa » sembra posto per esigenza imme- 
diata, senza elaborazione inferenziale; le dimostra- 
zioni delle realtà metafisiche sono penosamente de- 
boli e certo non varrebbero a vincere la partita 
contro Kant. La fondazione dello stesso punto—base 
del biranismo è decisamente fragile: l’esistenza del- 
lio come sostanza (e non si può affermare l’esi- 
stenza deil’io se non afferimandolo come sostanza 
permanente sotto il ilusso dei ienomeni vitali), e 
la natura dell'io come sforzo causale non sono 0g- 
getti di conoscenza in2mediata nell’introspezione, 
tanto meno nel sentimento, ma si conquistano sol- 
tanto con una medzasione metafisica di tipo 772.fe- 
renziale, quella stessa mediazione che sbocca alla 
fondazione dei concetti di e sostanza » e di « causa» 
(v. InteLLETTO, M). Saranno, dunque, un primo 
ontologico, ma non sono un primo /o7zco. Il Co- 
gito di Cartesio è logicamente anteriore all'e/fore 
di ‘M. de B. 

Nullameno l'opera generosa e geniale di M. de B. 
riuscì a sollevave la MeTAFISICA (v.) dal complesso 
di inferiorità in cui era allora tenuta, aprendo la 
via al rinnovamento della metafisica nei secc. XIX 

RX. 


Big. — OQexvres compleètes, a cura di P. Tis- 
scRAND, Paris 1920 1949, 14 voll. — Lo stesso ha 
riedito, con introduz. e note critiche, Mémoire sur 
la décomposition de la pensée. Precede la Note 
sur les rapports de l’idéologie et des mathé- 
matiques, Paris 1952, 2 voll. — Ocwvres choisies, 
Paris 1947, ristampa. — Antologia, a cura di M. T. 
ANTONELLI, Brescia 1947. ° . 

Citiamo soltanto alcuni studi più recenti, nei 
quali si troverà indicata la bibliogr. passata. — H. 
Govgnier, Mistoire philosophique du sentiment 
religicua en France. Les conversions de M. de B., 
Paris 1947; le intuizioni originali (« conversioni ») 
che determinano le tappe nella formazione del pen- 
siero biraniano. — In, dM/. de B. et ses histotres, 
in Bull. de l'Assoc. G. Budé. décembre 1949, p. 
965-103. — Nello stesso Bw/ZZet., articoli di ALB. DE 
Brran (M. de B. dans le cadre de sa fumille et de 
sa province. p. 67-74), L. LaverLe (M. de B., 
l'homme et le philosophe, p 75-84), J.:Patrarp 
(M. de B ct Maur. Blondel, p. 91-95), R. Van- 
court (M. de B. et la phénomeénologie contempo- 
raine, p. 85-90). — H. Gounier, M. de B., n 


Dublin Review 115 (1951) 60-75. — Ip., Scetence 
et sagesse dans l'itinéraire spirituel de M. de B. 
in Alg. Nederl. Tijdschrift voor wijsbeg. en 
psychol. 45 (1952-53) 57-08. — YV. DeLpos, M. 
de B. et son oeuvre philosophique, Paris 1931. 
— P. Lemav, M. de B., Paris 1945. — G. FUNKE, 
M. de B. Philos. v. polit. Denken zw. Ancien 
Réqune u. Burgerhonigium in Frankreich, Bonn 
1947. — A. CrEsson, M de B. Sa vie, son oceuvre, 
avec un ecaposé de su philusophie, Paris 1950. — 
G. Le Roy, L'espérience et l'effort de la qrace 
chez M. de B., Paris 1437: lavoro tanto prolisso 
quanto superficiale e sterile. — M. Guto, M. de 8. 
e il biranismo. La filosofia della coscienza in M. 
de B. e la tradizione biraniana in l'rancia, To- 


rino 1947. — Gaston l'EssaRD, Vu « moi » à Dieu, 
d’après l'« Anthropologie » de M. de B., in Rech. 
de sciences relig. 28 (1938) 193-222. — A. Mo- 
NETTE, La théorie des preiniers principes selon 
M. de R., Ottawa 1915 — R. Vancourt, La 
theorie de la connaissanez chez M. de B., Paris? 
s. a. — C Lascaris Comneno, £/ principio de 


cavsalidad en la filos. de M. de B., in Revista 
de filos. 7 (1948) 403-08. — Ip.. M. de B. ante 
Leibniz, ivi, p. 1838-94. — R. Savroz, Liberté et 
causalité dans la philos. de Ch. Bonnet et de M. 
ie B.,, in Studia philos. $S(1948) 142-60. — P. P. 
HaLLiEe, M. de B. and the eimpyricist tradition, 
in The philos. Quarterly | (St-Andrews 1951) 
1532-64, — M. T. AnroNnELLI, M. de B. Filosofia e 
politica in uno spiritualista francese, in Giorn. 
di metifis. 3 (1948) 189-938. — E Gatti, ZI con- 
cetto di « effort» in M. de B. Saggio di una in- 
terpretazione fenomenologica, in Riv. di filos. 


neoscol, 42 (1950) 1-23. — SJ. DELHOMME, Birarnisme 
et philos. de l’'exvistence, in Rev. de metaphys. et 
de morale 55 (19501) 69-SÌ. — F. MiraBEnT, La 


estetica en la metafisica de M. de B., in Revista 
de filos. 11 (1952) 225-52. — G. HisRicHs, M. de B. 
on psvcholagy and metaphysics, in The persona- 
List B4 (1953) 124-532. 


MAINE Gubb. v. Mavyxe. 

MAINOLDO, S. v. Macno. 

MAINTENON, Francesca d'Aubigné, marchesa 
di M. (1635-1719), n. a Niort, nipote del celebre 
scrittore protestante Agrippa d’Aubignè, fu educata 
nella religione calvinista. Entrata poi fra le Orso- 
line in Parigi, abbracciò il cattolicismo. Alla morte 
della madre la ragazza, stretta dalla miseria, espo- 
sta ad ogni sorta di seduzioni per la straordinaria 
sua bellezza, accettò (1652) il matrimonio col poeta 
Scarron, di 25 anni più attémpato di lei, famoso 
per la sua deformità non meno che per il suo 
spirito, il quale la trattò con ogni riguardo. La 
morte del poeta (1669) ripiombò Francesca nella 
miseria. Allora cercò rifugio nuovamente presso le 
Orsoline, senza troncare le relazioni coll’alta so- 
cietà. Madama di Montespan, la favorita di Luigi 
XIV, affidò a lei l’educazione dei figli che ella 
aveva dal re. La vedova Scarron sì consacrò alla 
nuova missione con gcrande amore, ricevendo  fre- 
quenti visite dal re desideroso di vedere i suoi figli. 

Nel 1673 Luigi XIV avendo riconosciuto î suoi 
figli illegittimi, li fece educare presso di sè e chiamò 
l’istitutrice a corte, cui concesse il titolo di mar- 
chesa (1673). Quivi la M. destò le gelosie della 
Montespan. Sarebbe stata allontanata dalla corte se 
l’abate Gobelin, suo confessore, non l'avesse trat- 
tenuta per la benefica influenza da leì esercitata 
sul re. Un duello si combattè allora fra le due 


donne, con armi differenti: la M., senz'altro iînte- 
resse che quello della religione e della virtù, seppe 
staccare il cuore del sovrano dalla favorita ufficiale — 


otti i collant È 
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e da quelle di passaggio, riconducendolo alla fedelià 
verso la regina. 

Morta la regina (1683), l’ascendenie della M. sul 
sovrano fu tale, che essa sola riempì il vuoto la— 
sciato dagli amori illegittimi e dalle legittime af- 
fezioni. Nel 1684 (?) si compì il «mistero di Fon- 
tainebieau », ossia ìl matrimonio morganatico del 
re con la M. Per suo merito fu risparmiato alla 
Francia lo scandaloso spettacolo (che le darà invece 
Luigi XV) di un vecchio re libertino. La M. riuscì 
a fare del suo sposo un re devoto. Peraltro far 
risalire alla sua influenza tutta la responsabilità 
della politica dì Luigi XIV, è sciocco e ingiusto: 
= il «Re Sole » non prendeva consiglio nemmeno dai 
suoì ministri; del resto il profondo sentimento re- 
Pi ligioso della regina rifuggiva non solo dall’ispirare 
ne ma anche dall’approvare le misure odiose adottate 
da Luigi XIV contro i protestanti. Contrariamente 
all'opinione accreditata nel sec. XVIII, sia da parte 
protestante (cf. MarceL Pin, Mad. de M. et les 
protestants, Uzés 1943), sia da parte cattolica (cf. 
J. OnciBaL, Louis XIV et les protestants, Paris 
1951) oggi si scagiona la M. e il p. LACcHAISE (v.) 
dall'accusa di aver orientato il re verso quella po- 
litica di repressione brutale che sboccherà nella 
revoca dell’EpITTo DI NANTES (v.). È difficile in- 
vece scusare la condotta della M. nell’affare del 
QuiETISMO (v.}: fu la M. che accolse e mise in 
gran luce madama Guyron (v.) per quanto si sia 
poi subito pentita e, d’accordo con Bossuer (v.), 
provocò la condanna della Guyon e di FENELON 
(v.), fu per colpa della M. che Racine cadde in 
disgrazia del re (ella aveva chiesto al poeta una 
memoria sulla situazione cattiva del paese. Il re la 
sorprese a leggerla, e le domandò chi ne fosse 
l’autore. La M. ebbe la debolezza di palesare il 
nome e ì suoi sforzi per riparare alla mancanza 
mo non fecero che rendere più clamorosa la caduta 

É-- del pocta, che ne morì di dolore). 
ne Queste macchie non valgono ad oscurare la fama 
della M., la quale si raccomanda alla posterità per 
molti titoli: come letterata, come educatrice, so- 
prattutto come fondatrice della casa di St-Cyr. Fin 
dal 1686 ella riunì in quel villaggio sotto la sua 
direzione materna circa 250 ragazze nobili ma econo- 
micamente decadute e quindi esposte ai pericoli della 
miseria. La M, si mostrò istitutrice di genio e di 
cuore. Fu per lei e per le sue allieve che Racine 

caso il dramma biblico e religioso, con i due 
i capolavori Ester e Atalia. In quella casa veniva 
| spesso la M. a dimenticare le faliche di corte nelle 


stabili definitivamente. Della sua vita di miserie e 
o di lotte e amarezze lasciò l'eco e il 
20) ‘ a do 


sieme di Ro la e educa- 
sb: ‘la vasta conoscenza della lettera— 
Sono specialmente apprezzati: le 
rel PR delle fanciulle, i Tratte- 
sì cazione delle a le Letture 


go. sincerità. Che il 
one e Ja sua penna 
l’opinione spnbbbes 


‘ciato con ammirazione e con rispetto...: 


MAINTENON 


una donna perfetta, non si può accettare senza 
riserva, Ella stessa, semmai, avrebbe premunito 
l'opinione pubblica confessando il suo orgoglio: « Non 
vha nulla, scriveva in un Colloquio, che io non 
fossi stata capace di tentare e di soflrire per ac— 
quistare il nome di donna forte». Questa sete di 
considerazione, che fu a un tempo il suo fine e il 


suo mezzo (come felicemente si espresse Auger), 
era il tratto distintivo del suo carattere, radice d 


parecchie sue virtù e di tutti i suoi diletti Non 
crediamo alle malignità del Saint-Simon chie l’ac- 
cusa di tutti i raggiri e di tutte le indegnità del- 
l'ambizione; Voltaire era più giusto con lei: « ella 
aborriva tutto ciò che aveva la più leggera appa 
renza di raggiro e di cabala, molto più intesa a 
compiacere ‘chi governava che a governare. rispar- 
miando il suo credito o usandone soltanto con estre- 
ma circospezione ». 1 solo in pochissime circostanze 
lasciò trapelare la sua condizione di sposa del re. 
Alcuni avanzarono il sospetto che la stessa sua 
irreprensibilità fosse soltanto una tutiica per cna- 
dagnar considerazione, poichè era sua massima che 
«nessuna cosa e più abile d'una condotta irrepren- 
sibile », Eppure Voltaire trovava nelle sue ieitere un 
carattere di naturalezza e di verità clie è 
impossibile contraîlare. La sincerità della picià re 
ligiosa, poi, non lascia dubbi quando eil: 

accusa ì suoi difetti contrari: « Non vl nulla di 
più opposto alla vera virtù, dell'orgoglio nel quale 
ho logorato la mia gioventù... Io non volevo essere 
amata in privato da chi che fosse: 
amata da tutti, volevo il mio nome 


Si 


l Stessa 


volevo essere 
fosse pronun- 
ciò cra il 
mio idolo. Ne sono forse punita in presente con 
l'eccesso del mio favore, come se Iddio m’avesse 
detto -nella sua collera: Tu vuoi gloria ed onori? 
ebbene, tu ne avrai fino ad esserne satolla ». 
L'istituto di St-Cyr le sopravvisse fino al 16-III- 
1793 quando fu soppresso dalla Convenzione. Fra 
stato conccpito dalla M. come un rifugio e collegio 
dove le fanciulle nobili decadute venivano sottratte 
alle insidie morali della miseria e a spese dello 
Stato ricevevano fino a 20 anni un’educazione atia 
a creare donne degne della loro missione familiare 
e nazionale. L'elemento mondano venne sempre più 
severamente riducendosi in favore dell’elemento 
religioso: l’1-XII-1692 Ia casa fu convertita in 
vero monastero e affidata alle Suore di S. Luigi. 
Peraltro il tipo di educazione rimase sempre « illu- 
ministico » e laico: la norma maestra di condotta 
doveva essere la ragione; il massimo sforzo peda- 
gogico era inteso a sviluppare l’osservazione, il 
giudizio, il raziocinio, e ad inculcare l'abitudine 
della vita secondo la retta ragione (la religione vi 
aveva parte essenziale non tanto per il suo aspetto 
di dottrina positiva e di pratiche liturgiche, quanto 
per il suo aspetto di onestà ragionevole); e gli ac- 
corgimenti pedagogici miravano a creare nelle alunne 
un ricco complesso di abilità utili per la vita con- 
creta individuale e sociale (sviluppo della osserva- 
zione immediata, specialmente dei caratteri indivi— 
duali; prevalenza della istruzione pratica, economia 
e lavori domestici, nozioni di aritmetica, esercizi 
pratici di lingua; educazione fisica moderatamente 
severa; gioco, rappresentazioni sceniche, sussidi vari 
del cosiddetto « metodo attivo»; autorità che si fa 
valere con l’amore e la persuasione, abituando alla. 
sottomissione, al sacrificio delle vanità individuali, 
al senso sociale esercitato anche con l'insegnamento 
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mutuo e con l'assistenza prestata dalle più grandi 
alle più piccole...). — Per le edizioni delle sue 
Lettere, v. Enc. IT., XXI, 957. — Alla bibl. ivi 
segnata, aggiungi: G. Truc, La vie de Mad. de 
M., Paris 1529. — C. Anraconxmés, Mad. Lowis 
XIV, Frane. d'Aub., marquise de M., Paris 1947. 
— Map. DaxrgLou, Mad. de M. éducatrice, Paris 
1946. — IK. Kvyvyro, Mad. de M. et Jean Racine, 
Helsinki 1949. 

‘MAIOLI Cesare (1746-1828), n. e m. a Forlì, 
dei Gerolamini del B. Pietro da Pisa, botanico 
illustre, Insegnò tilosofia a Napoli e a Roma. La 
sui opera maggiore è Pluntarun collectio con- 

servata nella Biblioteca comunale « A. Saffl» di 
Forlì (29 tomi in foglio stragrande). Lasciò ancora: 
Lezioni teorico-pratiche di botanica; un opuscolo, 
| Pescavia in Roma, Ittiologia, cioè Piccola rac- 
colta di pesci classificata per alfabeto, Agrosto- 
graphia, sive parva cyperorun ac cyperoidum 
colleciio cuni proprits iconibus ad vivum expres- 
sis; Decade di alberi curiosi ed eleganti piante 
delle Indie vrnientali fatte già note dal celebre 
Giovanni Hill, dall’idioma inglese ridotto all’ita- 
liana favellu; Osservazioni fitologiche sopra al- 
| cune piziite esotiche introdotte in Roma; Fram- 
| menti hotunici. Appartenne a parecchie Accademie, 
| tra le quali a quella di Oxford, dei Monomici, de- 
gli Icnevtici e dei Filergiti di' Forlì, ed alla società 
Georgica Tarquiniense di Corneto. — P. ZANGHERI, 
Il natuvalista forlivese P. C. M., Forlì 1925. 
MAIOLI Simone, di Asti, « vir vasti ingenii ac 
I portentosae memoriae, omniumque scîentiarum ge- 
nere longe clarissimus» (UcHeLLi, VIII, 390), fu 
vescovo di Volturaria e Montecorvino (16-VI-1572). 
| Carico di anni, di fatiche e di meriti, si ritirò nel 
| 1597. Morì poco dopo, lasciando vari scritti: De 
irreqularitatibus et aliis canonicis impedimentis, 
libri 5 (Roma 1576, 1619), Pro defensione sacra- 
run imaginuni adversus iconomachos, libri 16 
(Roma 1585, opera di larga erudizione, benchè 
difettosa nella critica storica), Dies canzteulares, 


o Vite di Papi. — Hurter, Nomenelator, Ill, 
col. 342 s. 
MAIOLICHINUS Liber. v. Limer M. 


MAIOLO (Mater!) Santo, 0S.B, 4° abate di 
Cluny (c. 910-994), n. da nobile famiglia avigno- 
nese, ancora fanciullo perdette i genitori. Studiò 
filosofla a Lione e teologia a Màcon. Qui fu cano- 
nico della cattedrale e arcidiacono. Morto l'arci- 
vescovo di Besancon, M. fu nominato suo succes- 
sore: ma fuggì a Cluny e sì fece monaco. Quivi 
ricoprì l'ufficio di bibliotecario e di tesoriere: fu 
coadiutore del venerando abate Aimardo vecchio e 
cieco, e poi suo successore. 

M. rifulse tra i più chiari astri del suo secolo. 
Portò ad alto splendore Cluny e i monasteri dipen- 
denti, promovendo la disciplina regolare, gli studi, 
la costruzione di nuove cuse e chiese. Godeva la 
fiducia dei re tedeschi, tanto che Ottone II, alla 
morte di Benedetto VI (974), lo propose per il 
sommo pontificato; l’umilissimo M. rifiutò decisa- 
mente. Nel suo governo volle tenere sempre la via 
di mezzo, acquistandosi così la massima confidenza 
di tutti 

Tornando da Roma e caduto nelle mani dei sara- 
ceni, ne fu liberato prodigiosamente. Dopo aver 
governato Cluny per 43 anni, nel 991 passò il pa- 
storale abbaziale nelle mani di S. OpILoNE (v.). 
Durante un viaggio, intrapreso per istanza di Ugo 
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Capeto, diretto a riformare il monastero di S. Dio 
nigi di Parigi, M. ammalò presso Moulins nel mo- 
nastero di Souvigy, dove morì V]ll maggio del 994. 
Il dono dei miracoli glorificò la sua tomba, come 
aveva illustrata anche la sua vita. Festa ll maggio; 
nell'Ordine, 29 aprile. 


BipL. — Acta SS. 0.5. B., Venetiis 1732, VII, 
789-788, con ampio commentario (p ‘39 64) e la 
Vita scritta da SIRO (p. 764-87), diversa da quella - 
qui sotto ricordata. — Acra SS. Maj: II (Ven. 1758) È 
die 1, p 657-700, con la Veta scritta dal monaco 
NaLcopo (p. 658-68); un’altra Vita (p. 608-%4) 
scritta da Siro ALpEBALDO, la quale sembra la se- 
conda ediz. del rimaneggiamento che Aldebaldo fece 
del testo, ora perduto, dì Siro (cf. L. TRAURBE, Aber-- i 
mals die Biographien des M., in Neues Archiv, > 
17 [1892], 2, p. 402-7); una terza. Vita scritta da i 
S. OpiLoxE (p. 684-690); due libri di Miracula, 
scritti forse da un monaco silviniacense (p. 690-700); 
v. anche appendice, p. 9834-45. — J. H. PIGNGT, 
Histoire de l’ordre de Cluny, I (Autun 1868) 230- 
303. — A. BerNnARKD, A. BrusL, Cartulaire de 
Cluny, Paris 1876, Il, 1-755; II, 1-156. 


MAIOR Giorgio (1502-1574), n. a Norimberga, 
im. a Wittenberg. Per la protezione del principe 
elettore Federico di Sassonia, studiò all’univ. di SÙ 
Wittenberg. Già nel 1529 fu eletto rettore della 
scuola di Magdeburgo, che per opera sua divenne 
una delle più fiorenti. Fu poi sovraintendente & n 
Eisleben, predicatore a Wittenberg (1537). e qui. 
professore (1545) di teologia. Per consiglio di Lu- 
tero il 10 gennaio 1546 fu inviato con altri alla 
conferenza religiosa, che per desiderio dell’impera- 
tore si doveva tenere a Regensburg. denonchè, 
scoppiata la guerra smalcedica, dovette fuggire. Il > 
duca Augusto di Sassonia gli offrì il posto di pre- "Sa 
dicatore di corte e di sovraintendente; il che lo 
salvò dall’estrema miseria. Terminata la guerra, nel “I 
1548 tornò a Wittenberg. Rifiutando ottime offerte -<D 
del re di Danimarca e del duca Federico di Hol- 53 
stein, accettò un posto di sovraintendente a Eisleben 
(1552). In questo tempo venne aspramente attaccato as 
per alcune sue opinioni, e specialmente perchè as- e 
seriva che le buone opere erano necessarie per sal- 
varsi. Cacciato da Eisleben, tornò a Wittenberg, 
ove cercò con perifrasi di temperare le asserzioni 
incriminate. Tuttavia la polemica e la persecuzione 
ai suoi danni continuò assai aspra. Sicchè nel 1562, 
in una professione di fede del 1567 e infine nel 
testamento si ritrattò completamente, dichiarando dì 
credere pienamente con Lutero che basta la sola —— 
fede per salvarsi. I teologi di Jena e gli altri suoì 
avversari. dubitarono della sincerità della sua con- 
versione, e continuarono a osteggiarlo. L’infelice, | — 
dopo lunga malattia, morì nella più nera miseria 
a Gotha. Le tendenze e le dottrine del M. o a lui. 
attribuite non perirono con lui, ma furono tenuti 
vive nella lunga controversia dei maioristi 

Questa sì inseriva in quel processo di decompo 
sizione ìnterna del protestantesimo (v. RiFoORM: 
già iniziato aì tempì di Lutero, di cui sono ecc 
ta controversia tra înterizisti o filippisti (da 
lippo Melantone, v. CrIPToOCALVINISTI, INTERI 
MELANTONE) e antinterimisti o tlacisti (da Fra 
ILLIRICO, v.); la controversia adiaforita (circ 
distinzione tra articolî dì fede essenziali e non e: 
senziali o adiafori, 1548): v. ApIaroRITI; la c 
troversia osîandrica (v. Andrea OsianDRO, ch 


steneva la giustificazione mediante l’abitazioni 
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Cristo in noi per la fede, anzichè mediante la at- 
tribuzione immediata dei meriti di Cristo al cre- 
dente, 1545); la controversia sinergista (circa la 
necessità della libera cooperazione umana colla 
grazia, 1555): v. SINERGISMO. 
eo: Prima della controversia sinergista il M., distinta 
pr la GrustiFICAZIONE (v.) dalla beatificazione o sal. 
.  vezza eterna, sostenne che per la prima le buone 
opere non erano nè necessarie nè possibili, mentre 
per la seconda erano indispensabili (v. FEDE E 
oPERE). l'ale dottrina pareva contraddire al prin- 
cipio protestantico della sola fides. Nella confes- 
sione augustana non sono escluse le buone opere, 
ma non sono dichiarate necessarie alla salute. L’In- 
terim di Lipsia (1548), ispirato da Melantone, di- 
chiarò invece che le virtù sono necessarie alla sa- 
lute. Di questa tesi melantoniana si fece assertore 
il M. I luterani rigidi protestarono, specialmente 
Nicola Amspore (v.). Il M. rispose (1552) al- 
l’Amsdor?, rifiutando la responsabilità su molti punti 
dell’Interim, di cui si diceva tosse stato un com- 
pilatore, ma riconfermando la sua tesi: «Io penso 
che le buone opere sono necessarie alla salute ; dico 
apertamente e con chiare parole che nessuno potrà 
essere sulvato se fa opere malvagie, e che nessuno 
senza le buone si è salvato; chiunque, fosse anche 
un Angelo del cielo, insegna il contrario, sia ina- 
ledetto ». É in un sermone (pubblicato nel 1553) 
sulla conversione di S. Paolo: « Le buone opere 
‘| sono così necessarie che se tu non le fai, ciò è 
| ‘’‘0‘“segno manifesto che la tua fede è falsa, pericolosa, 
«una semplice opinione immaginata ». E nella spie- 
gazione dell'articolo sulla giustificazione (1558): 
« Le opere buone sono necessarie come effetto della 
vera fede e dello Spirito Santo, come frutto della 
giustizia e della rigenerazione, la quale deve se- 
guire alla fede». Sotto l’urto delle opposizioni e 
delle persecuzioni precisò che egli non intendeva 
la frase necessaria ad salutem nel senso falso dei 
papisti. Anzi, nel suo testamento ritirò pienamente 
i quella frase. Nel partito avverso l'Amsdorf procla- 
“da mava: « Chi insegna che le opere sono necessarie 
alla salute, lo dico io, Nic. Amsdorf, costui. è un 
pelagiano, un mamalucco e un papista ». E in un 
opuscolo del 1559 insegnava che le opere buone 
sono « nocive alla salute ». {Il che fu contraddetto 
non solo da Melantone e dai majoristi, ma perfino 
dai luterani rigidi, dagli antinomisti, come Flacio, 
Gallo, Merlino, e più tardi dal Chemnitz). Flacio 
s’accontentava di dire che Deus non curat opera. 
—_—Gon lui si unirono i predicanti di Hamburg, con 
a capo Gioacchino Westphal, quelli di Lubecca, di 
| Liuneburg, di Magdeburg. 
__—’—1Giusto Menio (v.), che accolse il M. e ne difese 
la dottrina, si attirò Io sdegno di Amsdorf e degli 
antimajoristi, fu sospeso e condannato ad una pro- 





ella contea di Mansfeld, un sinodo presieduto dal- 
elantoniano Erasmo (j 1559), condannò il 
Il colloquio di Altenburg (scambio di 
tra teologi dell’elettore di Sassonia e del 
iov. Guglielmo, 1568) non ottenne la solu— 


la dottrina del M. non fu rigettata del 
Chiesa protestante di Germania. Nel si- 
3555) si ammise in astratto (ab- 
el M. Già prima nella For- 
ittenberg (1538) si asseriva che 


sione di fede (1555). Nel 1554, durante la lotta: 


della controversia nè Ja pacificazione degli. 
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tutti sono obbligati a fare buone opere, le quali 
sono testimonio della presenza dello Spirito Santo. 
Lo stesso Lutero nella prefazione alla lettera ai 
Romani riconosceva: Impossibile est bona opera 
a fide vera separari, quemadmodum calo» urens 
et lua ab igne separari non potest. Peraltro i 
luterani persistevano a negare -qualsiasi efficacia 
delle buone opere nel processo della giustificazione 
e della salvezza eterna. — Werke, Wittenberg 1569- 
10, 3 voll. Brée/e, in Arch. frir Reformationsgesch., 
1916, p. 280 ss; .1924, p. 254 sì. — O. RITSCcHL, 
Dogmengesch. des Protestantismus, MI (1912) 371- 
98. — C. ALcEnrMISssEN, La Chiesa e le Chiese, 
vers. it., Brescia 19442, p 596. — Fuirz in Kir- 
chenlez., VIII, col. 532-37. 

MAIOR Giovanni, v. Grovanwni M. Alla bibliografia 
ivi segnata, s'aggiungano i più recenti studi qui 
segnati. A. Ross, Some scottiseh catholie historians, 
in The innes Review, giugno 1950, p. 5-21. — 
J. DuRKAN, J. M., ivi, p. 131-57 con bibliogr. delle 
opere del M. e degli storici della sua scuola. — T. 
D. KeNpDRIK, British antiquity, London 1050 (tra 
gli storici del medioevo inglese è stuilinto anche il 
M., che criticò severamente le leegenle del suo 
paese, come quelle di Arturo, di Bruto). — J. B. 
SALMOND, Veteran laudes: a tribute 10 the achie- 
vements of the members of St. Salvator’s College 
(dell” univers. di St. Andrews] dwring 500 years, 
Edinburg 1950 con un articolo sullo storico Gi. M.). 
— H. Etre, Quelques maîtres de l'univers. de 
Paris vers l'an 1500, in'Arch., d'’hist. doctrin. 
et littér. du m. dge 18 (1959-51) 193-243 ({anteces- 
sori e contemporanei del M.; M. a Montaigu; sco- 
lari di M.; centri di erudizione contemporanei a 
Parigi). — L. VEREECKE, La liedité du « cambiwn 
bursae » chez J. M.. in Rev. histor. du droit 
frangais et étranger 30 (1952) 124-838, 

MAIOR Pietro (1754-1821), sacerdote cattolico 
unito romeno, Compiuti gli studi a Blaij in Tran- 
silvania, presso 1 Gesuiti di Cluy, a Roma (1774- 
79), e a Vienna, fu professore a Blaij, dal 1785 pro- 
topope a Reghin. Dal 1809 fino a morte si stabili 
a Budapest, censore dei libri romeni. Fu uno dei 
tre fondatori della scuola latina di Transilvania. 
In dotte opere di storia illustra l'elemento latino 
nella formazione e nella tradizione della Romenia 
e l'origine latina del cristianesimo romeno. — Cf. 
la Istoria literat. romanesti di N. Jorca (v.). — 
G. T. Marcu, La dottrina della fede di P. M. (in 
romeno), Hermannstadt 1948, con utile introdu— 
zione, 

‘MAIR (Mayr, Major) Giovanni. — 1) v. Gro- 
VANNI MAJOR. 

2) v. MayR Giov. SIMONE, 

MAIRON (de) Francesco v. Mavron (de) Fran- 
CESCO. 

MAISTRE (de) Giuseppe Maria, v. De MArsTRE, 
Completiamo quanto ivi è detto con la seguente nota 
blbliografica. i 

Oeuvres compleètes. Nouvelle édition contenant 
ses oeuvres posthumes et route s1 corvespondance 
inedite, Lyon 1884-87, 14 voll. (la Corrispondenza 
occupai voll. 9°-14°); apre il vol. I una Notice bio- 


| graphique compilata «in RopoLro pe M — In se- 
© guito furono pubblicati altri scritti inediti, special- 
‘mente Lectere (corrispondenza con Blacas, a cura 


di E. Daupet, Paris 19)8; Lettres inédites, a cura 
di C Larrei.LE, in Revue bleue, 1912), Les car- 
nets (a cura di Saverio DE M., Lyon 1923), Za 
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franc-magonnerie. Mémoire au duc de Brunswick 
(a cura di E. DerMenggEM, Paris 1925). 
G.M.Rayrmonb, £/09e, Turin 1822. — L. Morzau, 


J.de M, Paris 1879. — A. pe MargERIE, Le comt 
J. de M., Paris 1882. — F. Paurzan, J. de M. et 
sa philoscphie, Paris 1893. — F. Descosres, J. de 


M. avant la Reévolution,... pendant la Révolu- 
tion,... orateur, Paris 1893 in 2 voll., Tours 1895, 
Chambéry 1896. — J. Maxpour, J. de M. et la po- 
litique de la maison de Savoie, Paris 1900. — C. 
LarrEeILLE, J. de M. et la papauté, Paris 1900. —- 
A. Roxcx, Die philos. Ideen de di. s, Minchen 
1912. — G. Goyau, La pensce relig. de J. de M., 
Paris 1921?, — L. ArxoUI.D, Providence et bonheur 
d'aprèes Bossuet et de M., Paris 1917. — S. Ro- 
cneBLave, Etude sur I. de M., Strasbourg 1922 
(pp. 49). — M. Juarr, J. de M. et l’Eglise gréco- 
»usse, Paris 1922. — C. ConssrantIin in Dict. de 
Théol ceatà., IX, col. 1663-78. — P. VuLLiaup, 
J. de M. frane-magon, Paris 1926. — J. M. Moxr- 
Masson, idée de Providence d’après J. de M., 


Paris 1928. — P. R. Ronven, 7. de M. als poli- 
iischer T'heoretihew, Minchen 1929. — G. BreToN, 


« Dir Pape » de J. de M., Paris 1931, — G. Canx- 
veLorOo, Lo svolgimento del pensiero del conte de 


M., bivenze 1931. — R. JoHaNNET, J. de M., Paris 
1932. — IS. INASALLI RoccastaG,de Me neestot 
scritti, Torino 1933. — A. Omopgo, Un reazionario. 
Il conie J. de M., Bari 1939. — F. Bayrlk, Zes 


‘dees politiques de J. de M., Paris 1945. — J. C. 
Murray, The political thought of J. de M., in 
Review of polities 11 (1949) 63-86. — E. DUrr- 
MENGHEUu, J. de M. mystique, i suoi rapporti col 
martinismo, l'illuminismo e la massoneria, l'in- 
fluenza delle dottrine mistiche e occulte sul suo 
pensiero religioso, Paris 1046? (in base a nuovi do- 
cumenti consultati negli archivi di St-Martin-du- 
Mesnil-Oury). — Ip, J. de M. et la tradition, in 
Les Cahiers d’ Hermès, 1948,:-n.1. — J.J. CnaEVaL- 
LIER, Un libro muy estrazio: « Les considérations 
sur la France », in Rev. de est. polit. 12 (1952) 
91-108. — D. Gruniorti, De M., Firenze 1048. — 
U. BrancHI Borzeni, G. de M., Brescia 1948. 

MAISTRE (Le). v. Lek MAaISsTRE. 

MAKHLUF Ywussef, in religione Sharbel (1828- 
1898), n. a Bhaa Kafra, il villaggio più alto del 
Libano. Pastorello innamorato della solitudine dei 
cedri, dove prega, compone preghiere e canta le lodi 
del Signore, entra monaco nel convento di S. Ma- 
rone d’Annaya (regione di Gebail), dove conduce vita 
edificante di povertà, di lavoro, diumiltà, di penitenza, 
di contemplazione. Inviato alla scuola di teologia di 
S. Cipriano a Kfifane, sotto la guida del p. Nema- 
tallah El Kafri compì la sua formazione teologica 
e religiosa. Ordinato sacerdote (1859), ritornò ad 
Annaya, dove, pur nel più austero nascondimento, 
risplendette la sua straordinaria virtù. Finalmente 
ottenne (1875) di ritirarsi nel romitaggio dei SS. 
Pietro e Paolo presso Annaya e vi rimase fino a 
morte. 

I monaci di Annaya lo seppellirono nel cimitero 
del loro convento di S. Marone. In successive rie- 
sumazioni, il suo corpo si trovò intatto trasudante 
sangue dalle piaghe aperte dalla sferza della disci- 
plina. È tuttora, nella cripta di Annaya, sì conserva 
incorrotto, come i suoi cedri. Si è iniziata la causa 
di beatificazione. — ‘ALICE POULLEAU, L'enfant des 
cèdres Charbel Makhlouf, le moine miraculeua du 
Liban, Paris, Téqui 1951, — H.R.M., Sharbal 





Makhluf, in Vie spirit. 84 (1951) 404-14: nel 
Libano e nelle regioni finitime v'è uno straordinario 


movimento di pietà attorno alla tomba del monaco- A 
eremita, sulla quale dal 28-II-1950 avvengono fatti 2 
prodigiosi. — J. pe FRAINE, Sjarbel Machloef de “- 
moderne wonderdoener, Bruges 1953 (l’autore, che $ 
visitò la tomha e i luoghi, riferisce anche i primi 8 
miracoli). 3 

MALABAR. Nel senso stretto, M. è un distretto A 


civile della Presidenza di Mariras sulla costa occi- 
dentale dell’India, con capitale Calicut. In senso largo 
e antico — più o meno corrispondente all’ attuale 
significazione geografica del nome —, per M. sin. 
tendeva tutta la costa sud-occidentale, compren- 
dente, oltre il M. propriamente detto, gli Stati di 
Cochin e di Travancore sino al capo Comorin. 

II M. dovette essere la prima regione dell’India 
che ricevette il Vangelo, puichè secondo una solida 
tradizione ecclesiastica largamente testimoniata fin : 
dal sec. IV e armonizzante colla perenne tradizione 
dei luoghi stessi, il primo araldo della fede nell’India 
meridionale fu l’apostolo S. ‘Tommaso (v.). Una 
più precisa testimonianza sull'esistenza di comu— 
nità cristiane nell’India merid. è quella di Cosma 
Indicopleuste (v.), che nel 520-525 visitò le cri- 
stianità di CEyLon (v.), Quz/or e Male, ossia. M., 
« centro del commercio del pepe » (PG 88, 169 e 
415 ss). A questi CRISTIANI DI S. Tommaso (v.), che 
pare siano sempre rimasti fedelia Roma, altri se ne 
aggiunsero — nestoriani — immigrati dalla Persia in 
varie epoche (specialmente nei secc. VIII-IX), con 
proprì vescovi, facendo proseliti tra la popolazione 
locale, di razza dravidica. Queste cristianità benefi- 
ciarono delle cure dei grandi missionari (Giov. da 
Montecorvino, Odorico da Pordenone, ecc.) recan- 
tisi all’Estremo Oriente. Tuttavia già da secoli essi 
ricevevano i vescovi dalla Persia o dalla Mesopo— 
tamia, e avevano adottata la liturgia siro—caldaica. 

La storia di tali cristianità sino all’ arrivo dei 
Portoghesi ci é ignota: a quest'epoca dovevano 
essere nestoriane e assai decadute. Dal sinodo di 
Diamper (1599), convocato dall’arciv. Menezes di zx 
Goa per evitare ogni ritorno all’eresia di Nestorio, 
i cristiani malabarici, che fecero atto di adesione 
alla S. Sede, furono sottomessi ai vescovi latini. Di 
qui lo scisma di 200.000 di essi (16353), che forma— - 
rvono poi la setta dei GracoBiITI (v.) sotto la guida i 
di Tomm. Parambil. Al posto dei Gesuiti porto— 
ghesi subentrarono i Carmelitani, italianì in gran 
parte, che diressero quelle missioni per due secoli si 
(1678-1887) con ottimi risultati di conversioni (v. SI 
PaoLino da S. Bartolomeo, SEBASTIANI). A mezzo 
il sec. XIX vi furono altri piccolì scismi, fomen- 
tati da vescovi nestoriani intrusi (1860, 1872, 1874). 

Allora la S. Sede creò (!887) due vicariati apo- 
stolici speciali (Trichur e Kottayam) per i Malaba- 
rici, con vescovo latino e vicario generale ìindi- 
geno. Nel 1896 si procede oltre: i tre nuovi vica- 
riati (Changanacherry, Ernakulam, Trichur) rice- 
vono dei titolari indigeni di rito malabarico; e nel 
1911 Pio X ristabilisce il vicariato di Kottayam. 
per i sudisti, quelli cioè che sì credono essere i 
discendenti degli emigrati al sec. IX con mar Tom. 
maso Cana. Finalmente da Pio XI, questi quattro 
vicariati elevatì a diocesì (1923), furono costitu 
in una distinta provincia ecclesiastica con E 
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era di 737.533: sacerdoti 1092, tuttì îndigenì; bene. 
organizzato l'insegnamento, anche medio e supe— 
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riore: un Seminario centrale a Puttenpally, e pa— 
recchie iloride Congregazioni religiose. 

Oltre ai Malabarici cattolici, visono vari gruppi 
= di non cattolici: v. Cristiani DI S. Tommaso. 

Tra le più fiorenti iniziative cattoliche del M. 
ricordiamo la Congregazione dei Terziari Carme- 
litani Siro-Malabarici (casa general. a Thevara di 
Ernakulam), fondata da due sacerdoti secolari ma- 
labarici ToMmMASso PALARAL e loMmMaso PORUEKARA, 
ì quali, verso il 1830, desiderosi di condurre vita 
È perfetta, fabbricarono casa ed oratorio a Mannanam 

cat (Stato di Travancore), dando inizio al primo istituto 
ò religioso nelle Indie tra i cattolici indigeni. L'isti- 
tuzione crebbe sotto gli auspici del vicario aposto- 
lico di Verapoly, Bernardino Baccinelli (Bernardino 
SL di S. Teresa O. C. D.), cheredasse le costituzioni 
e (desunte da quelle dei Carmelitani scalzi), definiti- 
dee vamente approvate da Pio X il 12 marzo 1900. 
La Congregazione si dedica al ministero sacer- 
Ù dotale fra i l'edeli di rito orientale e latino. Quasi 

tutte le case sul principio avevano Seminari per la 
formazione del clero siro-malubarico. 1 Seminari 
‘ cedettero poi il posto a scuole di vario genere, nelle 
quali, con le scienze profane, viene impartita ampia 
cultura religiosa, anche ritualistica, mentre lurono 
| ‘creati grandi Seminarì con professori specializzati. 
La Congregazione sì dedica in particolare alla 
- conversione dei dissidenti giacobiti mediante con- 
ferenze, stampa e altre iniziative speciali. In ogni 
casa, poi, vi è un catecumenato, poichè i Terziari 
lavorano anche per.la conversione dei pagani, in 
quelle regioni ancora numerosi. Infine con l’«apo- 
stolato della tipografia » viene promossa la volga- 
rizzazione del pensiero cattolico. 

Nel 1948 la Congregazione contava 225 sacerdoti, 
70 fratelli laici, 132 novizi e studenti, in 27 case. 

Utili notizie e cronache di attualità in L’Osserv. 
Ttom., ad es., 3-111-1951 (il problema scolastico), 
31-I11I-1951 (il congresso mariano di Ernakulam), 
12-1V-1951 (i cristiani di S. Tommaso), 2 e 3-I-1952 
(il movimento di riunione con Roma). 


di Bin... MiLBaUER, Geschichte der ostind. Mis- 
|» sfon, Munchen ]853. — TisseRranT in Diet. de Thévl. 
cach., XI, col. 197-199. — Janin, Les Eglises orien- 
tales et les Rites orientauze, Paris 19263, p. 922-540. 
| —— De CLERO, Les Eglises unies d’Orient, Paris 
1934, p. 114-121]. — PARWKARAM, Christianity in 

Malabar, Roma 1926. — GiLLE, Christianity at 
__Aome, Caicutta }924. — Statistica della gerarchia 

__edeifedelidirito orientale, Roma 1932, p. 247-257. 
__— K. K. Luxkose, The history of the development 
| ©f the variety of christians in M. (dall’anno 32 
al 1943), in The Church quarterly Rev. 138 (1944) 
04-23 — J. O. Samir, Val en opstanding van cen 
groot Christenvolh, de Chaldeèn in Persie, Indie 
o Azie, Heemstede 1950. — D. FerroL1, Te je- 
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i entali ancor oggi in uso sulla .cos'a del Ma- 
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pellativo di M. si deve probabil- 

la missione del Madura sì tro- 
ia relig. gesuitica del Malabar. 
se dopo la pratica accomodatrice 
prima. nel seno stesso della 
ndo che certe usanze tolle- 
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a Roma la questione, lo studio di essa si abbinò 
spesso con quello per i luri cinesi (v.), sì che al- 
cune misure furono prese contemporaneamente per 
gli uni e gli altri. Dapprima Gregorio XV (16283) per- 
mise alcune di queste pratiche o riti. ‘Nel 1702 il 


commiss. apost. Maillard de Tournon(v.)conlannava 


sedici di tali pratiche: decreto confermato (1706) 
da Clemente XI « fino a che la S. Sede non prov- 
vederà diversamente ». Di qui dispute senza fine 
tra i missionari dei diversi Ordini, sì che Bene- 
detto XIII (1727) impose senz'altro l'osservanza del 
decreto del ‘lournon. Clemente XII riesaminò la 
cosa (1734), modificò alquanto le misure del ‘l'our- 
non e poi (1739) prescrisse a tuttii missionari della 
regione il giuramento contro i R. M. Finalmente | 
Benedetto XIV (1744) li condannava definitivamente, 
tollerando però che due distinti gruppi di missio- 
narì s’occupassero della gente di casta e dei paria. 
v. BexeDETTO XIV. 

Da Propaganda(9 aprile 1940) 1] giurmuimnento è stato 
abolito (AAS 1940, p. 379), com'era giù stato abo- 
lito quello sui riti cinesi, fermo restando i’obbligo 
di osservare le prescrizioni non mutate di Benedetto 
XIV. In realtà oggi esso era divent.to pressochè 
inutile, data la completa osservanza dei deere 
circa i R. M.ela indeterminatezza della zona geo- 
grafica in cuiil decreto si doveva attuare dopo le 


variazioni politiche avvenute in due secoli. — 
Amann in Dict. de Théol. catà , IX, col. 1704- 
1745. — BeLGERI, L'abolizione del giuramento 


circa i riti malabarici, in Il pensiero missio— 
nario, 1940, p. 230-234. Fr. Pacip, De syro- 
malabaren en hun ritus, in Het christel. Voster 
en hereniging 5 (1952-53) 110-24, — Pastor, Sto- 
ria dei Papi, XVI, p. 343 ss. 

MALABRANCA Latino (dei FrRAxGIPANE, v.), O. 
P., Card. (+ 1294), n e m. a Roma. Iattosi domeni- 
canoa Roma dopo aver compiuti gli studi a Parigi, 
fu lettorea Romae priore a S. Sabina (1277). Lo zio 
Niccolò III lo elevò al cardinalato (1278), gli aflidò 
parecchie legazioni e lo fece Inquisitore generale. 
È rimasto fumoso nell’Ordine il suo deciso inter— 
vento per la deposizione del generale spagnuolo 


Munio di Zamora. — Craconius, Il, 221 s. — 
Querie-EcgarD, Scriptores 0. P., I, 4130-37. — A. 
MortIER, Histoire des Maitres géntraua O. P., 
II, 252-62 e passim. — A. \Wauz, I Cardinali 


domenicani, in Memorie Dumenicane, 56 (1939) 
180-81 con ampia B:0l. 

MALABRANCA (cognome forse errato) Ugolino, 
agostin. (1874), detto anche Ugolino da Orvieto, 
nella qual città nacque nei primi decenni del sec. XIV. 
Dal 1335 fu a Parigi, quindi passò alcuni anni di 
insegnamento in Italia, laureandosi poi alla Sor- 
bona nel 1352. Quivi partecipò alla condanna di 
Giovanni da Mirecourt (1347) e di .Ludovico da 
Padova (1362). In seguito espletò varie mansioni 
di governo e di studio, L'anno 1364 lo troviamo 
tra i nove dottori scelti per fondare la facoltà teo - 
logica dell’università di «Bologna. E provato che 
Ugolino « compose gli statuti della facoltà,’ ne fu 
uno dei primi dottori.e quegli che ebbe la parte 
più importante nel suo indirizzo scientifico » (Ir. 
EgRLE, I più antichi statuti della facoltà teolo— 


gica di Bologna, Bologna 1932). Nella Pentecoste 


del 1868 fu chiamato al governo dell'Ordine, che 
tenne sino al 10-11-1371, quando fu eletto patriarca 
di Costantinopoli e amministratore del vescovato di 
Rimini. Inoltre venne incaricato di molte legazioni 
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- dai Papi. Di ritorno da una legazione a Purigi, 


aflidatagli da Gregorio XI, mori ad Acquapendente. 

Tra le numerose sue opere filosofiche, teologiche, 
oratorie, ricordiamo i Commenti alle Sentenze, 
commenti a Boezio e ad Aristotele, De perfectione 
specierum, De Deo uno et trino, diretto contro 
due maestri dell'università di Bologna. Meno no— 
minalista e più eclettico di GrEGorIo da Rimini 
(v.), che fu suo maestro, Ugolino è soprattutto 
arostiniano. Le sue idee teologiche furono riprese 
da ExrIco "‘lotting di Osta (v.). Peraltro il suo 
profilo e il suo pensiero attendono ancora un'’illu- 
strazione sufficiente, poichè solo minimi frammenti 
delle sue opere furono stampati. 


Bret. OssinceR, Bibliotheca Augustiniana, 
Involstati et Augustae Vindelicorum 1708, p. 585- 
7. Lavreri, Addimenta ad Crusenii Monasti- 
con, È Vallisoleti 1390) 393. — Hurrer, Nomen- 
clator, IT (1905) col. 623. — Analecta Augusti- 
sricona, 4 (1911-1912) 472. PerINI, Bibliogra- 
phia Auqustiniana, I (Firenze 1931) 165-8. — J. 
ihousswr, Muglin d'Orvieto: une controverse d 
ta fam:iré de tilologie de Bologne, in Melanges 


«U Arch. et d'Hist. de l’ Ecole frane. de Rome, 
47 (19301 03-01, con estratti dal De Deo uno et 
trino -— A ZumretLLerR, ZHuyolin von Orvieto 
ui! seine throionische Erhenntnislehre, in Cassi- 


etacitin, IX, 2.3 serie, III, Wurzburg 1941 (pp. 399), 
con edizio ie (p. 257-391) del prologo al Commento 
sulle Sentenze, che un « recollector » ci ha *conser- 
vato 


MALACGCA v. MALEsia. 

MALACHIA: uno dei 12 ProFETI minori (v.), 
il cui nome f« mio messaggero » 0, meglio, « mes- 
sageero del Signore ») fu da alcuni ritenuto, senza 
un mero appellativo, di un profeta 
anonimo (&. HoLscuer, 0. HrerssFELDT) 0 dello 
stesso lisdra (Targioni Jonathan; S. GiroLAMO). 
Di lui null'altro sappiamo se non che fu l’ultimo 
profeta dell’Ant. Testamento (Mal I 1). 

Il suo libro si divide in due sezioni: a) Castigo 
dei peccati (I 1-11 16). L'amore di lio nel pre- 
ferire Giacobbe ul Esaù «I 2-5) non trovò corri- 
spondenza nei sacerdoti che, per i loro sacrifici 
biasimevoli (1, 6-15) verranno castigati (II 1-9). 
Anche il popolo si mostra colpevole di vari vizi: 
‘odio verso i fratelli, matrimoni misti, oppressione 
delle vedove e spirito di violenza (II 10-16). — b) 
Il giudizio divino è pirciò imminente. Ecco il 
suo messaggero che ne prepara le vie. Dio sta per 
giungere a giudicare e purificare Levi dalle sue” 
mancanze (IT L7-III 6). 1 quindi necessario far 
penitenza; i timorati diverranno il peculio dì Dio, 
mentre i maltattori arderanno quale stoppia (III 
7-IV 8). Il popolo osservi dunque la legge di Mosè 
ed attenda l’arrivo di Elia preparante il giorno del 
Signore (IV 4-6). È importante teologicamente la 
profezia relativa al nuovo sacrificio incruento e 
puro che su tutta la terra avrebbe sostituito gli 
antichi sacrifici impuri, ed in cui la tradizione*cri- 
stiana vede prefigurata la S. Messa (I 11). 

Il libro suppone al comando del paese un go- 
vernatore persiano anzichè un re (I 8; cf. Neem V 
14) © suppone pure l'esistenza del tempio di Zoro- 
babele dove i sacrifici antichi son già ripristinati, 
E quindi posteriore ad Aggeo e Zaccaria. L'età 
d’Esdra e Neemia con i relativi difetti (corruzione 
sacerdotale, matrimoni misti, ecc.) ben si confà al 
contenuto del libro che con probabilità risale a 


motivo serio, 
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circa il 433, data in cui, essendosi Neemia riportato 


alla corte persiana, ripullulò il vizio da costui sì 
fortemente combattuto (cf. Mal I 8 con Neem V 
LS) 

Bigi. — Commenti cattolici di C. LartEY (London 


1934), H. JunKer (Bonn 1988), e acattolici di A. von 
BuLMERINcQ ( Fartu 1932), K. EuLiGER (G6ttingen 
1950). — B. Mariani, De sacrificio a M praedicto, 
in Antonianum 9 (1934) 193-242, 361-382, 451-474. 
— S. aB Auseso, De matrimoniis mixtis apud 
Mal II 10-16,in Verbum Dom. 11(1931) 3660-71. 
— R. RaBaxos, El sacrificio eucaristico profe- 
tizado por M., in Cultura Bib!. 5 (1948) 151-4. 


MALACHIA (latinizzato dall’ antico irlandese 
Mael-Moedoic), della nobile famiglia irlandese O 
Morgair, Santo, n. ad Armagh (1094 o 1095), si 
pose da giovane sotto la direzione di un eremita, la 
cui cella divenne ben tosto il centro di un mona- 
stero. Ordinato sacerdote a 25 anni, si diede con 
ardore alla predicazione. Eletto abbate di Bangor 
(1123), si applico alla riforma della disciplina ec- 
clesiastica. Continuò quest'opera come vescovo di 
Connor (c. 1124); ma la sommossa dell’Ulster lo 
costrinse a lasciare la diocesi. Eletto arciv. di Ar- 
magh e primate d’Irlanda (c. 1127), dovette lottare 
con intrusi e prese possesso della sede solo dopo la 
morte del vescovo intruso Maurizio (c. 1132). Ri- 
stabili energicamente l’antica disciplina e i costumi 
cristiani, provvide le parrocchie di pastori, adottò 
la liturgia romana. Nel 1135 rinunciò alla sede, 
facendo accettare come successore Gelasio. Ritornò 
a Connor, dove, creato un vescovo, raccolse dei 
monaci e condusse vita religiosa. A Down fondò 
una nuova sede episcopale. Circa le difficoltà e i 
bisogni della Chiesa irlandese, di cui era conside- 
rato il capo spirituale, si consultò con papa Inno— 
cenzo II (1138). Nel ritorno da Roma sì trattenne 
per qualche mese presso S. Bernardo a Clairvaux, 
che aveva visitato anche nel viaggio di andata. 
Avrebbe voluto fermarvisi, ma il Papa l'aveva creato 
suo legato per l’Irlanda non volendo privare l’isola 
della sua opera apostolica. M. continuò a lavorare 
per la riforma, specialmente fra i sacerdoti e ì mo- 
naci. Mandò giovani novizi a Clairvaux. Nella dio- - 
cesi di Armagh contribuì al sorgere dell’abbazia 
cistercense di Millefont (1142), dalla quale origina- 
rono ben presto 5 altri fioren!i monasteri. 

Nel 1148 M. volle conferire con Eugenio III circa 
la questione del pallio degli arcivescovi irlandesi. 
Giunse a Clairvaux verso la metà di ottobre. Quivi, 
prostrato dalle fatiche, si spense (2 novembre), fra 
le braccia di S. Bernardo. Il quale, pregato e in- 
formato dall’abbate Congano, scrisse la mirabile . 
Vita S. Malachiae(PL 182, 1073-1118), che è anche 
importante fonte per la storia cristiana irlandese ; 
ctr. J. DE GHELLINCK, L'essor de la littér lat. au 
XII s., Il (Bruxelles-Paris 1946) 195. Dell’amico 
aveva tenuto anche due commossi discorsi comme- 
morativi (PL 183, 481-90). iI 

M. fu canonizzato da Clemente III il 6-VIT-1190 
(cf. PL 204, 1466 s: bolla di canonizzazione). Festa 
3 nov. — Acta SS. Nov. Il (Brux. 1894) die 83, 
p. 1385-60, con ampia introduz. (p. 1385-42) e la Vita 
scritta da S. Bernardo «p. 148-66); cf. H.J, Law-. 
LOR, in Proceed. roy. Ir. Acad., 1919, p. 230-604, 
— Un Inno per S. M., uscito da Claîrvaux, in PL 
182, 1117 s.— Giov. Germano, Vita, gesti e pre- 
dittioni del patre S. M., Napolì 1670, 2 voll — 
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J. O' HanLon, Dublin 1859. — O’ LaveRty, Belfast 
1899. — A.J. Luppy, Dublin 1930. — J. O’ BoyLE, 
Belfast 1931. — E. VacanDaARD, St. Malachie, in 
Revue des questions hist. 52 (1892) 357. — v.le 
biografie di S. BernaRrDo. — J. DunnING, The Ar- 
roasian Order in medieval Ireland,in Irish hist. 
Studies 4 (1945) 297-315: secondo una notizia di 
GuaALTIERO di Arroasia (v.), confermata dagli an— 
nali irlandesi, M. introdusse in Irlanda i Canonici 
Reg. di Arroasia (1139), dopo aver visitato la loro 
casa madre, e s’adoprò perchè a loro fossero afti— 
dati i capitoli delle cattedrali e dei monasteri, spe- 
cialmente nelle province del Nord; l’esempio di M. 
fa imitato da altri vescovi. — AuBrEY Gwyxx, 
St. Malaky of Armagh, in Irish ecel. Rec. 10 
(1948) 961-783, 71 (1949) 134-48, 317-831: l’attività 
riformatrice di M. come arcivescovo. 
Le profezie di M. La venerazione popolare per 
S. M. fu tale che non parve disdicevole attribuire 
al Santo la famosa falsa Prophetia de futuris 
Pontificibus Romanis. Sì tratta di 1]l motti che 
dovrebbero indicare la caratteristica di altrettanti 
Papi, da Celestino II (1148) fino all’ultimo Papa, 
un Pietro Romano. Oggi quasi da tutti sono negate 
sia Ja loro origine malachiana, sia la loro natura 
di profezia. Ma poichè stuzzicano ancora la curio— 
sità e il gusto popolare del numinoso e, d’altronde, 
sono talora sfruttate in senso anticlericale, vi eon- 
sacriamo qualche cenno. 

Si credette (e si fece credere) che M., allorchè 
era in Roma nel ]}188, rapito dallo Spirito di Dio, 
ebbe la visione di tutti i Papi che avrebbero do- 
vuto succedersi sul trono di Pietro. Fissò la visione 
su scritto e la affldò al Papa. Il ms. rimase igno- 
rato negli archivi Vaticani fino al 1590, quando fu 
rinvenuto e pubblicato per ]}a prima volta dal bene- 
dettino ArNoLDo Wiox, originario di Douai, nel- 


.sonaggi celebri dell'Ordine), in appendice a una 
corta notizia su M. L'editore non ne indica la pro- 
i venienza. A ogni motto da Celestino II a Urbano VII 
“<a (1590) sono aggiunte delle spiegazioni, che il Wion 
La attribuisce al domenicano Alfonso Ciacconio (il ce- 
lebre Ciaconius? peraltro costui non fa alenn cenno 
« dalla pseudo-profezia in nessuna delle sue opere). 
A titolodi curiosità riportiamo la serie dei motti col 
nome del Papa corrispondente e la presunta ragione 
1 (addotta dal Ciaconio e da altri) della corrispondenza: 
ee 1) Ex Castro Tiberis, Celestino II, di Città di Ca- 
_ ’‘’‘’—’—stello sul Tevere(1143-44); — 2) Inimicus expul- 
sus, Lucio II, Gerardo Caccianemici (1144-45); — 
ko 3) Ea magnitudine montis, Eugenio III, di Mon- 
E. temagno (1145-53); — 4) Abbas suburranus, Ana- 
__—’‘stasio IV, abbate della Suburra (1153-54); — 5) 
De rure albo, Adriano IV, di S. Albano in In- 
ghilterra (1154-59); — 6) Ex tetro carcere, antiì- 
‘papa Vittore IV, card. di S. Nicola in Carcere 
| (1159-64); — 7) De via Transtiberina, antipapa 
| Pasquale III, card. di S. Maria in Transtevere 
È 3); —. De Pannonia Tusciae, antipapa 
A Ingheria, card. di Tuscolo (1168- 
ansere custode, Alessandro III, 
a Paperoni? (1159-31): — 10) 
io III, Ubaldo Allucingoli, card. 
85); =— 11) Sus in cribro, Urbano 
Crivelli, portara nello stemma un porco 
— 12) Ensis Laurentii, Gregorio VIII, 
S. Lorenzo, portava una spada nello stemma 
— 18) De schola eziet, Clemente III, Paolo 
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_» 








l’opera Lignum vitae, Venezia 1595 (elogi di per- © 


MALACHIA 


Scolari (1187-91); — 14) De rure Bovensi, Cele- 
stino III, Giac. Bobone (1191-98); — 15) Comes 
signatus. Innocenzo III, Lotario dei Conti di Segni 
(1198-1216); — 16) Canonicus de Latere. Onorio 
III, canonico del Laterano (1216-27); — 17) Avis 
Ostiensis, Gregorio IX, card. di Ostia, con aquila 
nello stemma (1227-41); — 18) Leo Sabinus, Ce- 
lestino IV, già vescovo di Sabina, con un leone 
nello stemma (1241); — 19) Comes Laurentius, 
Innocenzo IV, Sinibaldo dei Conti I'ieschi, card. 
di S. Lorenzo in Lucina(1242-54); — 20} Signum. 
Ostiense, Alessandro IV, Rinaldo dei Uonti di Segni, 
vesce. card. di Ostia (1254-61); — 21) Jerusalem 
Campaniae, (Urbano IV, nativo della Champagne, 
patriarca di Gerusalemme (1261-64); — 22} Draco 
depressus, Clemente IV, il cui stenima portava 
un’aquila con un drago negli artigli {1205-US); — 
23) Anguineus vir, Gregorio X, con un serpente 


nello stemma (1271-76); — 24) Concisuator Gal 
lus, Innocenzo V, della Gallia, appartenente all'Or- 
dine dei Predicatori (1276); — 25) Honws Comes, 


Adriano V, Ottobono dei Conti Fieschi (12.6); — 
26) Fiscator Tuscus, Giovanni XXI, di nome Pietro, 
vese. card. di Tuscolo (1276-77); —- 27) Losa 
composita, Nicolò III, della famiglia Orsini, sopran- 
nominato Compositus, con una rosa nello stemma 
(1277-80); — 28) Ex telonio liliaccei Martini, 
Martino IV, già canonico e tesoriere di S. Martino 
di Toufs, con gigli nello stemma (1281-55); — 
29) Ex rosa leonina, Onorio IV, dei Savelli, nel 
cui stemma vi sono rose portate da leoni (1285- 
87); — 80) Pieus inter escas, Nicolò ÎV, di Ascoli 
Piceno (1288-92); — 31) £a eremo celsus, Cele- 
stino V, già eremita (1294); — 32) £e wadarum 
benedictione, Bonifacio VIII, Benedetto Gaetani, 
nel cui stemma vi sono onde (1294-1803); — 353) 
Concionator Pataraeus, Benedetto XI, nativo di 
Patara, dell'Ordine dei Predicatori (1303-04); — 
84) De fasciis Aquitanicis, Clemente V, di Aqui- 
tania, con fasce nello stemma (1305-14); — 35) 
De sutore Osseo, Giovanni XXII, Giac. Duese, 
figlio di calzolaio (1316-34); — 36) Corvus sche 
smaticus, Nicolò V antipapa, di Corvaro (1323- 
88); — 87) Frigidus Abbas, Benedetto XII, ab- 
bate di Fontfroide (1334-42); — 38) £ rosa Atre- 
batensi, Clemente VI, vesc. di Arras, con rose nello: 
stemma (1342-52); — 39) De montibus Paumma- 
chit, Innocenzo VI, card. dei SS. Giov. e Paolo, 
dal titolo di S. Pammachio, con 6 monti nello 


stemma (1352 62); — 40) callus vicecomes, Ur- 
bano V, francese, nunzio presso i Visconti di Mi- 
lano (1362-70); — 41) Novus de wvirgine forti, 


Gregorio XI, Pietro Rog.' de Beaufort, card. di 
S. Maria Nova (1870-78); — 42) Decruce aposto- 
lica, Clemente VII, card. dei SS. Apostoli, con 
croce nello stemma (1378-94); — 183) ‘Luna Co- 
smedina, Benedetto XIII, Pietro de Luna, card. 
di S. Maria in Cosmedin (1394-1424); — 44) Schisma 
Barcinonum, Clemente VIII antipapa, canonico di 
Bartellona (1423-29); — 45) De inferno Pregnani, 
Urbano VI, Bartol. Prignano, nato in località detta 
Inferno in quel di Napoli (1378-89); — 46) Cu- 
bus de miatione, Bonifacio IX, con cubi mischiati 
nello stemma (1389-1404); — 47) De meliore st 
dere, Innocenzo VII, Cosma Migliorati, con stella 
nello stemma (1404-06;; — 48) Nauta de Ponte 
nigro, Gregorio XII, veneto, commendatario di 
Negroponte (1406-09); — 49) Ilagellum solis, Ales- 
sandro V antipapa, con sole nello stemma (1409- 
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10); — 50) Cervus Sirenae, Giovanni XXIII, con 
cervo nello stemma, di Napoli il cui stemma porta 
una sirena (1410-15); — 51) Corona veli aureci, 
Martino V, card. di S. Giorgio al Velabro, con 
corona nello stemma (1417-31); — 52) Lupa cae- 
lestina, Eugenio IV, canonico celestino, con lupa 
nello stemma (1431-47); — 53) Amator crucis, 
Felice V antipapa, con croce nello stemma (1440—- 
140); — 54) De modicitate lunae, Nicolò V, di 
Luni-Sarzana, di basso lignaggio (1447-55); — 
55) Bos pascens, Callisto III, con bue pascolante 
nello stemma (1455-58); — 56) De Capra et Al- 
berga, Pio II, già segretario dei cardin. Capranica 
e Albergati (1458-64); — 57) De cervo et leone, 
Paolo Il, commendatario della chiesa di Cervia, 
card. del iitolo di S. Marco (1464-71); — 58) Pi- 
seator minorita, Sisto IV, figlio di pescatore, fran- 
cescano (1471-84); — 59) /raecursor Siciliae, 
innocenzo VIII, Giov, Battista Cibo, visse alla corte 
di Alfonso re di Sicilia (1484-92); — 60) Bos Al- 
dunus in Portu, Alessandro VI, card. vesc. di Al- 
bano s di Porto, con bue nello stemma (1492-1503); — 
61) De parvo homine, Pio III, Franc. Todeschini- 
Piccolomini (13503); — 62) ZLaucetus Jovis juvabit, 
(Giulio ii, avente nello stemma una quercia, l’al- 
bero di &iove (1503-13); — 63) De craticula Po- 
littana, Leone X, figlio di Lorenzo de’ Medici (ri- 
corda il martirio di S. Lorenzo sulla graticola) e 
discepolo di Ang. Poliziano (1513-21); 64) Leo 
Llorentivs, Adriano VI, Adriano Florensz, con 
leone nello stemma (1522-23); — 65) os pilae, 
Clemente. VII, . di Firenze (IFlorentia), con palla e 
cigli nello stemma (1523-34); — 66) Zyacinthus 
medicoruni, Paolo III, card. dei SS. Cosma e Da- 
miano (medici), con gigli nello stemma (1534-49) 
— 07) De corona Montana, Giulio III, ‘Giov. M. 
Ciocchi del Monte, nato in Monte S. Savino, con 
due corone nello stemma (1550-55); — 68) Zrwu- 
mentunm floccidum, Marcello II, con frumento e 
cervo nello stemma, « floccidus » perchè governò 
soli 23 giorni (1555); — 69) De fide Petri, Paolo 
IV, Gian Pietro Carafa, promotore del tribunale 
della fede (1555-59); — 70) Mesculapii pharma- 
cum, Pio 1V, Giov. Angelo de’ Medici (1559-60); — 
71) Angelus nemorosus, Pio V, Michele Ghislieri, 
nativo di Bosco in quel di Tortona (1560-72); — 
72) Medium corpus pilarum. Gregorio XIII, con 
mezzo drago e palle nello stemma, fatto card. da 
Pio VI che aveva palle nello stemma (1672-85); — 
73) Amis in medietate signi, Sisto V, il cui stemma 
portava un leone diviso da un’ascia (1585-90); — 
74) De rore coeli, Urbano VII, arciv. di Rossano 


‘ in Calabria, dove si credeva fosse caduta la manna 


come rugiada (159),; — 75) Ne antiquitate urbis, 
Gregorio XIV, di Milano, città antica (1590-91); — 
76) Pia civitas in bello, Innocenzo XI, uomo pio, 
rifugio in periodo di guerre (1591); — 77) Crue 
Romulea, Clemente VIMI (1592-1605); — 7%) Un- 
dosus vir, Leone XI (1605); — 79) Gens per- 
versa, Paolo V (1605-21); — 80) De tribulatione 
pacîs, Gregorio XV (1621-23), sedò molte turbo- 
lenze; — 81) Lilium et rosa, Urbano VIII (1623- 
44): — 82) Jucunditas crucis, Innocenzo X (1644- 
1655), eletto il giorno dell 'esaltazione della croce; — 
83) Montium custos, Alessandro VII (1655-67), che 
istituì in Roma un Monte di pietà; nel suo stemma 
stavano tre colline sovrastate da una stella; — 84) 
Sidus olorum, Clemente IX (1667-69), scelse nel 


‘conclave la camera dei cigni, protesse i poeti; — 


’ 


85) De flumine magno, Clemente X (1670-76), 
nato in un giorno di piena del Tevere; — 86) 
Bellua insatiabilis, Innvcenzo XI (1676-89), con 
leone e aquila nello stemma; — 87) Paenitentia 
gloriosa, Alessandro VIII (1689-91), eletto nel giorno 
del grande penitente S. Brunone; — 88) Rastrum 
in pcrta, Innocenzo XII (1691-700); — 89) Flores 
cireumdati, Clemente XI (1700-721); — 90) De dona 
religione, Innocenzo XIII (1721-1724); — 91) Miles 
tn bello, Benedetto XIII (1724-30); — 92) Columna 
excelsa, Clemente XII (1730-40); — 93) Animal 
rurale, Benedetto XIV (1740-58), paziente e resi- 
stente alle fatiche; — 94) Rosa Umbria, Clemente 
XIII (1758-69); sotto il suo governo la « rosa del- 
l'Umbria », l’ordine francescano, fiorirà; — 95) 
Ursus velow, Clemente XIV (1769-74), facile a se- 
colarizzare ed abolire religiosi; — 96) Peregrinus 
apostolicus, Pio VI (1775-99), si recò a Vienna 
presso Giuseppe II; — 97) Aquila rapax, Pio VII 
(1800-8283), rapito dall’aquila napoleonica; — 98) 
Canis et coluber, Leone XII (1823-29), fedele come 
il cane e prudente come il serpente; — 99) Vir 
religiosus, Pio VINI (1829-30); — 100) De balneis 
Etruriae, Gregorio XVI (1831-46); 101) Crue de 
eruce, Pio IX (1846-78) ebbe croci dalla croce di 
Savoia; — 102) Liwamen in coelo, Leone XIII 
(1878-1903), con una cometa nello stemma; — 103) 


. Ignis ardens, Pio X (1903-14); — 104) Religio de- 


populata, Benedetto XV (1914-22) che vide gli or- 
rori della prima guerra mondiale; — 105) Fides 
intrepida, Pio XI (1922-39); — 106) Pastor an- 
gelicus, Pio XII; — 207) Pastor et nauta ...;} — 
100 Aig3 florum . — 109) De medietate lu- 
nae . — 110) De ‘labore solis...; — 111) De 
gloria TIR 

Il vaticinio (0 l'editore) così termina: «In per- 
secutivne extrema sacrae Rom. Ecclesiae sedebit Pe- 
trus lRomanus qui pascet oves in multis iribula- 
tionibus, quibus transactis civitas septicolls dirue— 
tur et Judex tremendus judicabit populum suum. 


Amen ». 


I motti nei quali i Papi vengono designati con 
qualche particolare distintivo della loro famiglia o 
della loro vita, hanno un riscontro abbastanza evi- 
dente con la storia effettiva del Papa cui corrispon- 
dono, soltanto fino alla ascensione(1590) di Urbano VII 
(de rore coeli). Dopo questa data la profezia si fa 
d'un tratto sibillina: la rispondenza fra il Papa ed 
il suo motto diviene così fragile e remota, che cessa 
di essere significativa per diventare arbitraria. I 
motti allegorici si prestano a tutti i sensi, vera pa- 
rodia dello stile dei veggenti, e trovano applicazione 
in tutti gli eventi: vane generalità che sì possono 
specificare come sì vuole. 

E quando al simbolo sì pretese dare una ìnter- 
pretazione univoca, fu smentito dalla storia. Non 


mancano esempi. Sotto Clemente XIII era arcive-. 


scovo e principe di Fermo Urbano Paracciani, per 
molti meriti già preconizzato cardinale, Il poeta 


Francesco Pasquali s’attentò dì predirgli il ponti- i 


ficato, perchè il motto caniîs et coluber di M. sì 


a ddiceva soltanto al Paraccìani che aveva nello 
Invece 


stemma gentilizio un cane e un nte, 
venivano eletti Clemente XIV (Gangafell 
(Braschi) e il Paracciani rimase cardinal 
morte (1777). È ancora più istruttivo il fatto se- 
guente. Morto Urbano VII (27- -1X33390), la mino— 
ranza dei cardinali voleva l’elez. 
celli dì Orvieto e inventò una p 





‘ofezia latta în 


lol card. Simon- 






























































































guisa che attirasse i voti della maggioranza reni- 
tente. La profezia venne manipolata, a quanto 
sembra, da un conclavista, il quale inventò tutti i 
motti simbolici che costituiscono il famoso vaticinio, 
e li attribuì al nostro M. celebrato anche da S. Ber- 
nardo per le sue predizioni. Prendendo le mosse 
dall'epoca del primate irlandese, il falsario potè fa- 
cilmente creare una chiara analogia fra i Papi ed 
È i loro motti: era una predizione del passato, una 
profezia post eventum. Arrivato ad Urbano VII, 
bisognava far entrare il candidato del cuore, if Si 
moncelli. Questi era nativo di Orvieto. Ebbene il 
nostro profeta trova il simbolo : De antiquitate ur- 
bis (Orvieto è wrbs vetus, cioè antigua). Ma il giuoco 
non riuscì; la nomina cadde su Gregorio XIV (Nic. 
Sfondrati di Milano. | si trovò che anche a lui 
er: poteva attagliarsi il motto, perchè Milano è... città 
q antica). 

La profezia, una volta nata, visse a spese della 
credulità, della superstizione e dei presentimenti mil- 
lenaristici, E non mancò mai la fantasia per trovare 
rispondenze tra il motto e la persona. Undosus vir 
doveva essere Leone XI, per la brevità del suo pon- 
tificato fugace come un'ondata, perchè morì di 
idropisia, E Clemente X è detto de flumine magno, 
perchè, quando nacque, il Tevere aveva allagato la 
città. E Gregorio XVI è segnato de bdbalneis Etru- 


camaldolese e s. Romualdo aveva fondato l’Ordine 
dei Camaldolesi a Camaldoli e Camaldoli è in Etru- 
ria, appunto, un tempo nota pei suoi bagni! 

Non è difficile vedere che: a) la sedicente pro- 
fezia, mentre nella prima parte è chiaramente con- 
forme alla verità storica, nella seconda è generica, 
oscura e smentita dai fatti; 2) aspetta a comparire 
più di 4 secoli dopo gli avvenimenti profetati; c) S. 
Bernardo, contemporaneo, amico e biografo di M., 
mentre accenna ad altre profezie di minor conto del 
yescoyo irlandese, non parla affatto della grande 
profezia sui Papi; neanche gli altri scrittori del- 
l'epoca conoscono il vaticinio; d) nella pretesa vi- 
sione l’autore non seppe distinguere i Papi legittimi 
dagli antipapi. 

Già il p. CL. Fr. MéxestRIER diede una solida 
Reéfutation delle pretese profezie di M. {Parigi s. 

d., circa 1689), utilizzata dagli scrittori posteriori. 
Il Fe15J00, nel Teatro critico II (Madrid 1779) 114- 
17, ricorda e confuta altre pseudo-profezie, attri— 
. buite a M,, relative ai re di Spagna, che non eb- 

bero diffusione fuori di Spagna (ancor meno nota 
è un’altra profezia apocrifa sull’Irlanda). 
__ Il p Taunrston, S. /J. (The socalled prophecy of 
di M., in The rvar and the prophets, London 1915, 
. 120-61) -ved:: nella profezia una mistificazione 
riprendendo la tesi di A. HarnacK (Ueber Ver- 
sen u. Zweck der « prophetia Malachiae », 
dr SL8I0: opina che il agio) ebbe per Scopo 


vo 


: conio. n PrREMOLI (in Arcadia, Atti 1917, 
assegna nazionale 1919) attribuisce 
- Alfonso Ceccarelli, il quale con 
re da nomina, del card. Simoncelli, 
nti cato. H Ceccarelli, di Be- 
simo falsificatore di 
ci, il quale sarà poi 
po i pero aver 


rtéae, perchè, pur essendo nativo di Belluno, era, 


MALACHIA 


Nullameno della pseudo-profezia di M. si parla 
ancora con rispetto anche da coloro che le negano 
valore. E a ogni elezione di Pontefici essa ritorna 
sotto l’attenzione di tutti. E talora i suoi motti tro- 
varono un uso generale per designare i Papi (ad 
es., Peregrinus apostolicus per Pio VI, Lumen in 
coelo per Leone XIII, Pastor angelievs per Pio 
XII). 

Non mancarono gli studivsi, anche in tempi re- 
centi, che sostennero il caratiere profetico del do- 
cumento e, in antico, addirittura la sua autenticità 
malachiana. Ad es., F. CucHenat, La prophlétie 
de la succession des Papes...i: son avteur, son 


authenticité et son explication, Grenoble 1873; 
l’abbé Jos. MAÎTRE, La prophétie des. Papes at- 
tribute à S. M., Beaune 1901; Ip., Zes Papes 


et la papauté d’après la prophétie attribute a S. 
Malachie, Paris 1902 (pp. 775). Ma a nessuno riesce” 
di portare prove valide. Il gesuita Rexé THIBAUT 
(La mystérieuse prophétie des Papes, I[ouvain 
1951, con fac-simile del testo di Wiona in appen- 
dice), in uno studio accurato e denso, esamina i di- 
versi « misteri » che circondano questo strano do- 


cumento e prende arditamente posizione in favore 
del suo carattere « profetico », pur riservando il 
giudizio definitivo al magistero ecclesiastico. ben 


vero che il suo carattere soprannaturale profetico 
resta ancora possibile în astratto. non essendovi 
ancora argomenti decisivi che lo esciudano Tut- 
tavia, siccome il carattere soprannaturale di un 
fatto non si presume ma si prova, e si prova con 
fatti omogenci (soprannaturali) storicamente certi, 
in mancanza cli questi si presume il carattere na- 
turale. Nel nostro caso, non solo mancano fatti che 
provino il carattere profetico soprannaturale del 
vaticinio, ma vi sono fatti che insinuano chiara- 
mente ilsuo carattere naturale di falsificazione de 
si entra poi nei particolari dell’opera del Thibaut, 
si ha l’impressione netta dell’arbitrarietà fantasiosa 
e cabalistica assieme a quella di erudizione (ad es., 
calcolando e trasponendo lettere, sillabe, strofe, 
egli indica nel 2012 l’anno che vedrà la fine del 
mondo o almeno la distruzione della città dei sette 
colli e l’inizio ‘di una nuova era; il motto 108, 
Flos florum, significa la festa di Pasqua che -il 
Papa futuro, nell’anno 1958, fisserà all'8 aprile). 
Alcune ipotesi sono meno incredibili. Per l’autore 
i primi 71 motti subirono ritocchi e spostamenti 
per opera di un falsario, e furono improntati in 
parte a scrittori anteriori, specialmente al Panvinio. 
Gli ultimi 40 sono genuini e autentici: essi allu- 
dono non piùa note familiari o araldiche, ma alle 
qualità dominanti dei Papi, alle prove da essi su- ‘ 
bite, ai grandi eventi del loro regno. Si deve perciò 
postulare un secondo redattore, il quale era «tanto 
sciocco quanto il primo era intelligente», Il primo 
redattore potè essere l’inglese NicoLA SANDERS, 
professore a Oxford, poi prete e dottore in teologia 
a Roma, autore di: De visibili monarchia Ecele- 
siae (1571) e De clavi David, dove propone di 
misurare le epoche secondo la serie dei Papi ro- 
mani. Circa lo scopo del redattore, il Thibaut non 
sì pronuncia chiaramente, pur criticando le tesi 
sia di Maitre che di Thurston, di Harnack... Il 
« giudizio terribile» del popolo cristiano che se- 
guirà la distruzione di Roma, non è necessaria- 
mente il «giudizio finale», anche se « forse l’au- 
tore stesso della profezia ha creduto che il giu- 
dizio previsto fosse l’ultimo»: il papato potrebbe 





MALAFEDE — MALANKARESI 


continuare a sussistere pur dopo la distruzione di 
Roma. Del resto, questa avverrà dopo il regno di 
Petrus Romanus: il qual motto potrebbe desi- 
gnare non già un Papa determinato, bensì tutta 
la serie del papato da S. Pietro all’ultimo Papa... 
L’autore conclude: «Salvo judicio If&cclesiae, digi- 
tus Dei est hic ». Ma sarà più saggio non impe- 
gnare tanto il dito di Dio. 


BigL. — Tra gli autori contrari alla profezia ci- 
tiamo ancora: CARRIERE, Zistoria chronologica 
Pontificum Rom. cun praesignatione futurorum 
ex S. M., Lione 1002, 1663, 1694, Venezia 1697. — 
PaprEBROECK, cicca SS. Propylaeun Magi, Antuer- 
piae 1742, p. 312 s. — Fr. Porrer, Opusculum 
contra vulpgares quasdam prophetias S. Malachiae 
attributas de electionibus SS. Pontificum, Roma 
168% {) Brien, An historical and critical 
account uf the socalled prophecy of St. M., Dublin 
180. —- Lure, The prophecies of Malachy, in 
Dublin Rev. YT (1885) 309-806. — Za così detta 
« Profezia di S. M. », in Civ. Catt. serie XVI, 
vol. Ili (1895) 4180-43. — E. Vacanparp, La pro- 
phetie de M sur la succession des Papes, in 
Etudes de critique et d’hist. relig., serie 4°, Paris 
1923, n. 43-03, 2419-54. — PastoR, Storia dei Papi, 
Xx, p. 531 s — Per una profezia sull’Irlanda at- 
tribuit: a S. Mi, v GrossEAan, in Anal. Bo/land. 
DI (19331 3138-24. 
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MALAFEDE. v. Buona FEDE, IGNORANZA, Doto, 
Ixtenzione, CosciEnza, e le voci cui in questi 
articoli si rinvia. Alla bibl. aggiungi: R. Sacco, 
La buona fede nella teoria dei fatti giuridici di 
diritto privato, Torino 1949. 

MALAFOSSA Giacomo o Giacomino, 0.F.M. 
Conv. (c. 1480-1553), n. e m. a Barge (Cuneo), 
donde fu detto Bargius. Dottore in teologia, fu 
reegente per 25 anni dello Studio del Santo a 
Padova, professore di metafisica per oltre 40 anni 
all’univers. di Padova e negli ultimi anni all’uni- 
vers. di Torino. Era stato anche provinciale della 
Liguria (1587), inquisitore a Padova (1547). È pro- 
habile che abbia partecipato al conc. di Trento. 
Lasciò alle stampe: Dissertatio an quis scire pos- 
sit se esse in gratia Dei (1546), Quaestio de su- 
biceto metaphijsicae (1553), Enarratio exposi- 
tioque in I libr. Sent. Scoti (Padova 1500, dove 
scioglie 130 apparenti contraddizioni di Scoto). Re. 
starono inediti commenti’ alle lettere di S. Paolo, 
alla metafisica di Aristotile, ai libri II-IV del com- 
mento di Scoto alle Sentenze. Era un eccellente 
conoscitore della metafisica di Scoto. — Wap: 
DING, Annales, a, 1481 n. 11; Seriptores, p. 124 s. 
— Ssaracea, II, p. 12. — Hurter, Nomen. 
clator, III*, col. 5, cf. 155. — G. OpoarpI, Padri 
e teologi 0O.F.M. Conv. al cone. di Trento, în 
Miscel. Francese. 47 (1947) 393 s. 

MALAGRIDA Gabriele, S.J. (1689-1761), n. a 
Menaggio, m. a Lisbona sul rogo. Entrato fra i 
‘Gesuiti nel Portogallo (1711), fu missionario inde- 
fesso nel Brasile (1721-19; 1751-58), stimato e ri- 
cercato alla Corte come consigliere e confessore, 
Incorse nelle ire di Pombal, che mirava a distrug- 
gere la Compagnia; e mentre molti Gesuiti erano 
scacciati o languivano nelle prigioni, egli fu con- 
segnato al tribunale dell’Inquisizione e condannato 
a morte come eretico e visionario. L'accusa S'ap- 
poggiava su due opere o spurie o scritte 1n istato 
di ottenebramento mentale (Vita eroica e mirabile 
della gloriosa S. Anna; Della vita e dell'impero 


dell’Anticristo), le quali davvero brulicano di ri-. 
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dicolaggini e di follie, parto di una mente indebo- 


‘ lita dall’età o dalla lunga prigionia. Fu strango- 


lato e gettato sul rogo (21 settembre 1761). Così 
« l'eccesso del ridicolo e dell’assurdo fu accoppiato 
con. l’eccesso dell'orrore » (Voltaire). Anche gli 
avversari della Compagnia giudicarono quella pena 
un assassinio legale; e il M. da Clemente XIII era 
proclamato martire. Menaggio gli eresse un monu- 
mento nella chiesa parrocchiale. — P. CorpaRA, 
Saggi apologetici sul famoso processo e tragico 
fine «del fu p. G. M. Venezia 1782, 17%4. — Som- 
MERVOGEL, V, 394-5. — F. BurtIna, Vida del p. 
G.M, Barcellona 1880. — P. Mury, Histoire de 
G.M., Strasburgo 1864, 18993 — Un monumento 
al p. M., in Civ. Catt., s. XIII, vol. IX (1888-I) 
39-43, 4414-30, 6538-79. — Pastor, Storia dei 
Papi, XVI-I, v. indice, — Enc. IT., XXI, 986 6. 

MALALA Giovanni. v. Giovaxxi III ScoLa- 
STICO 

MALANKARESI (Cristiani), sono i discendenti di 
quei Malabaresi che, mezzo secolo dopo il sinodo 
di Diamper (v. MaLaBar), tornarono allo scisma 
(1653). Dal 1661 i Carmelitani ottennero il ritorno 
di $4 sopra 116 delle loro chiese: le altre rimasero 
staccate da Roma. Il loro capo Toiumaso Parambil, 
non riuscenlo a farsi consacrare vescovo dai ne- 
storiani di Caldea, si rivolse ai giacobiti, sebbene 
non fosse monofisita. Mar Tommaso fu il primo 
vescovo della setta, in seno alla quale si determi- 
narono altre scissioni. A mezzo il sec. XIX, i pro- 
testanti riuscirono a costituire un ramo siro della 
Chiesa anglicana dipendente dal vescovo anglicano 
di Travancore e Cochin. Quasi allo stesso tempo, 
tra i giacobiti « ortodossi » si manifestò un note- 
vole movimento verso l’unione con Roma {si di- 
stinse il metropolita Mar Dionisio IV), che si 
intensificò dopo la guerra 1914-18. Nel 1919 il prete 
Giorgio Mullitee Panikkar istituì a Tiruvalla (Tra- 
vancore) una doppia Congregazione religiosa, chia: 
mata della « [Imitazione di Cristo », a scopo edu- 
cativo. Vescovo nel 15925 col nome di Mar Iva- 
nios (Giovanni), in un sinodo di vescovi giacobiti 
perorò la causa dell’unione, ma questa fu poi con- 
clusa dai soli Mar Ivanios e Mar Teofilo (2) set- 
tembre 1930). 

Nel 1932 Pio XI organizzò la gerarchia malan- 
karica con sede metropolitana a Trivandrum e sede 
suffraganea a Tiruvalla: AAS 24 (1932) 288-92. I 
due vescovi conservarono le loro sedi e il loro rito, 
secondo 1loro desiileri. Circa 50 preti e 10.000 fe- 
deli seguirono ì due vescovi, insieme colle due Con- 
gregazioni della Imitazione di Cristo. 

La personalità più eminente e benemerita tra È 
M. cattolici fu Mar Ivanios 1882-1953). Di nobile 
famiglia appartenente alla «comunità dei convertiti dî 
S. Tommaso », entrò nel Seminario giacobita e fu or- 


dinato sacerdote nel 1999. Per le sue eccellenti doti. 


d’ingegno e di pietà fu scelto professore e poi ret- 
tore dello stesso Seminario. Sin d'allora si adoperò 
per l'unione dei M. con Roma. 


Nel 1919 fondò le Suore di Betania (secondo 


Ordine dell’Imìtazione di Cristo). Più tardi, ab- 


baadonato l'insegnamento, istituì i Padri di Be- 


tania (primo Ordine dell’Imitazione ‘dì Cristo), di- 


venendo superiore del monastero, cui furono an- 


nessì un orfanotrofio e un dispeusario medico. 


L’1 maggio 1925, per decisione del sinodo dei 
vescovi fu fatto vescovo e il 2 febbraio 1929 di. 
= 


venne metropolita dello stesso sinodo. 
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Nel novembre 1925, in occasione di un sinodo 
presieduto da Mar Basilio II, propose che l’intera 
« Chiesa » giacobita sì sottomettesse al Papa. Il si- 
nodo lo autorizzò a studiare la. possibilità della 
riunione ed egli, fin dal 1926, si mise in corri— 
spondenza con le autorità cattoliche. Egli e Mar 
Theophilos erano pronti a sottomettersi subito, ma 
gli altri vescovi temevano che la popolazione non 
li avrebbe seguiti. Cominciarono = dissuaderli e, 


È falliti i mezzi dì persuasione, ricorsero alle mi- 
n nacce, tentando perfino di sollevare il popolo contro 
Be" Besos gloro: 


Essì si ritirarono a Tiruvalla ed insieme si pre- 
pararono, nel ritiro e nella preghiera, alla sotto- 
br missione. Il 20 sett. 1930, con un prete, un diacono 
bo. ed un laico, emisero la professione di fede nelle 

mani di mons. Benzinger, vescovo di Quilon. La 
- validità dei sacramenti da essi già ricevuti fu ri- 
scontrata con un esame diligente. Mar Ivanios con- 
servò il titolo di metropolita di Betania e Mar 
Theophilos il titolo vescovile di Tiruvalla. Mentre 
continuava contro di lui la feroce persecuzione dei 
dissidenti, fu seguito dalle comunità religiose da 
lui fondate, dai suoi genitori e familiari, da molti 
fedeli della sua popolazione. Era istancabile nel 
; predicare ritiri, nell’incoraggiare la riunione. Lo 
SS coadiuvarono zelanti sacerdoti e vescovi. 
P 11.13 febbraio 1932 fu nominato arcivescovo di 
Fasi. Il 23 aprile 1932 si recò a Roma a fare atto 
di omaggio al Papa, che gli conferì il pallio. Per 
la costituzione apost. Christo pastorum principi 
dell'11 giugno 1932, con cui sì erigeva la pro— 
vincia ecclesiastica siro-malankarese con le due sedi 
di Trivandrum e Tiruvalla, Mar {[vanios divenne 
metropolita di Trivandrum. 
Trascorso il primo lustro nell’attuazione della riu- 
nione si consacrò tutto al ministero costruttivo del 
pionicre. Con l’aiuto della S. Sede e per iniziativa 
di Mar Ivanios, nel 1934 fu inaugurato a Trivan- 
drum il Seminario minore « $S. Luigi» e nel 1940 
fu fondaio up preseminario' (per una preparazione 
triennale dei candidati al sacerdozio). Gli studi 
ecclesiastici vengono completati in vari Seminari 
maggiori (Collegio di Propaganda l'ide a Roma, 
Pontif. Seminario di Kandy, Sem. Apost. di S. 
Giuseppe in Alwaye, Sem. di S. Paolo a Tricbi- 
nopoly, Sem. di S. Giuseppe a Mangalore...). 
; Lo stesso Mar Ivanios col concorso del governo 
i : e della heneficenza cattolica, fondò nel 1949 a Tri- 
5 vandrum un Collegio universitario che si intitolò 
al suo nome (l’unico collegio cattolico di tutto il 
Travancore era il Berchman's College di Changa- 
nakerry, distante 80 miglia da Trivandrum e con 
pochi posti disponibili). Già nel secondo anno (1950- 
51) contava 622 studenti, di cui 130 cattolici. 325 
«_— dissidenti, 27 musulmani, 140 indù (cf. L’Osserv. 
| —Rom.,20-XII[-1951). A Trivandrum fu costituito 
| ‘’‘pure un pensionato per universitarie. affidato alle 
suore di Betania. 
L’opera di Mar I, il «Newman dell'India», portò 


Oggi (1953) nella diocesi di Trivandrum vi 
152,000 fedeli M., in continuo aumento, 90 
i distribuiti in 246 tra parrocchie e sta- 
ssionarie, coadiuvati da 40 catechisti. Mol- 

O E ituti di educazione: 48 scuole 
, 9 superiori, 2 scuole per inse- 

ci. Alcune suore della Con- 
le di Maria hanno fon- 





cattolicesimo 4 vescovi. 125 sacerdoti, 60.000 fedeli: 
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dato un dispensario a Panachinodu, zona malarica 
del distretto meridionale della diocesi, ed una mis- 
sione medica ad Anchan nel distretto settentrionale. 
Nel territorio diocesano lavorano tre Congregazioni 
religiose indigene: i padri di Betania (con 12 sacer- 
doti), per i quali recentemente Mar Ivanios ha po- 
tuto costruire un monastero confannessa cappella, 
poichè il primitivo monastero si..dovette abbando— 
nare nel periodo di lotta che seguì la riunione; 
le suore di Betania con 25 professe e 3 novizie 
(dirigono due scuole superiori per ragazze ed il 
pensionato universitario femminile di Trivandrum); 
le Figlie di Maria, con 48 professe, 10 novizie e 
6 aspiranti, sono impegnate nell’insegnamento del 
catechismo, coa-liuvate, nel lavoro di penetrazione 
nelle famiglie, da catechiste. (v. L’Ossero. Lom. 
15-V-1950; 31-IIlI[-1951: M. Iv. :/ Newman mo- 
derno dell'India). 


Bra. — Janin, Zes Hglises orientales et les 
Rites orientaux, Paris 1926, p. 477, 535-538 — 
De CLERCO, Les Eglises unies d'Ovicnt, Paris 1034, 
p. 121-123. — Statistica con cenni storici, ecc., 
49-52. — Mar Gius. Sev. VavagKuzarii, Z/ movi- 
oinento di riunione del Malankara, in L'Osserv. 
Rom. 1-I1-1951. — JAN SMIT, v. sotto MaraBaRr. 


MALASPINA, antica famiglia inarchionale ita- 

liuna, coerede, cocli Estensi, i Pelavicino e i Massa- 
> ’ > 3 

Corsica, della grande terra Obertinga in Toscana 


. edi altre terre in Ligurià, Toscana e Lombardia. 


Divisisi dagli altri nel sec. XI, ebbero possessi a 
Luni, Genova, Bobbio, Tortona, Parma, Piacenza, 
Pavia, Cremona. Sostennero lunghissime lotte contro 
i sorgenti Comuni e contro i principi ecclesiastici, 
specialmente contro il vescovo di Luni, le cuì terre 
confinavano colle loro. Per le successive divisioni 
della famiglia, spesso capitò che i M. si trovassero 
combattenti in campo avverso nelle lotte tra Co- 
muni e imperatore, tra imperatore e Papa. Si tro- 
varono invece sempre d’accordo nella guerra contro 
il vescovo di Luni, che finì per decadere da ogni 
potenza agli inizi del sec. XIV: nel:18334 Spinetta 
il Grande occupò addirittura la città vescovile di 
Sarzana, quando, morto Castruccio Castracane che 
l’aveva sconfitto, s'era potuto rialzare. In questo 
particolare quadro di rivalità deve considerarsi 
l’aspirazione dei M. a diventare vescovi di Luni: 
era la strada più rapida per giungere alla soluzione 
della contesa. Naturalmente | clezione dei M. al 
seggio vescovile era spesso contrastata da fiere 0p- 
posizioni. Ricordiamo i vescovi principali: 

Guglielmo, 0.$.B., figlio di Obizzo II, eletto nel 
1223. Nel 1241, con gli altri prelati che si reca- 
vano a Roma per il concilio generale, lu fatto pri- 
gioniero presso l’isola d'Elba da Enzo, figlio di 
Federico II. Liberato dopo la morte dell'impera- 
tore, ritornò alla sua diocesi, dove morì verso 
il 1270; 

Gherardino, nominato nel 1311 e approvato dal 
Papa, che intervenne per annullare l'elezione di 
un altro vescovo, messo innanzi dal partito con- 
trario ai M. Durò fino al 1321 e gli successe un 
altro M.; i 

Bernabò, O.S.F. (1321-1338), figlio di Moroello 
di Mulazzo; : x 

Gabriele (1351-1359). Nel 1352 nella cattedrale , 
di Sarzana avvenne l’incontro dei capi italiani, 
guelfi e ghibellini: si arrivò alla pace, che però 
ebbe vita effimera. — CappeLteTTI, XIII, 448-458. 
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‘Tra gli altri ecclesiastici M., merita menzione 
Saba (di famiglia romana), decano, poi vescovo di 
Mileto in Calabria (1286). Raggiunse la diocesi solo 
nel 1296. Per l’avanti risiedeva presso la Curia 
romana. Tra il 1234 e il 29-III-1285 aveva redatto 
Iterum sicularum historiae o Liber gestorum 
regum Siciliae, ed. in Rerum Ital. Script. VII 
(Milano 1726) 785 ss (v. PorTHAST, Biblioth. hist. 
mediit aevi, 760), preziosa fonte di informazioni 
per la storia del regno di Napoli nel 1250-85, benchè 
l’autore sia caldo partigiano della casa d'Angiò. — 
M. Fuiano, .S. M., in Annali della facoltà di 
lettere e filos. Univers. di Napoli I (1951) 105- 
35. — Esc. IT., XXI, 999 s. 

MALATERRA Goffredo, 0.5.B. (sec. XI), nor- 
manno di nascita, monaco a St-Evreul-sur-Ouche. 
Stabilitosi in Sicilia, per incarico del conte Rug- 
giero scrisse una Mistoria sicula o De rebus Si- 
cilia esiiz Itogerit et Roberti Guiscardi (ed. E. 
PontTizri, in Rex. Ital. Script., V, Bologna 1927), 
fonte primaria per la storia della conquista nor- 
manna fino al 1099, che il M., con amore di ve- 
riià, beuchè con evidente intento di lodare Rug- 
giero, compilò su testimonianze contemporanee e 
su esperienze personali. La prosa è ritmica, inter- 
celata da versi. L’opera, in 4 libri, è dedicata a 
Giorgio vescovo di Catania. — FaBRICIUS, Biblioth. 
lat., III (Padova 17541) 9 s. — Exc. IT., XXI, 1002. 

MALATESTA. Trascurando le l'avoleggiate ori- 
cinì romane, la prima notizia storica della fami- 
glia M. e del 1136 e presenta i M. come grossi 
proprietari terrieri. La loro influenza nella vita 
pubblica si può misurare dal fatto che, immigrati 
in Rimini tra la fine del sec. XII e gli inizi del 
sec. XIII, già nel 1239 hanno in M. da Verruc- 
chio un capo di parte guelfa e podestà così po- 
tente da tenere a bada i ghibellini e lo stesso vi- 
cario imperiale di Romagna. Il figlio di lui, il «Ma- 
stin vecchio» di Dante (Zaf. XXVII, 46), espulso 
da Rimini coi suoi, potè rientrarvi coll’aiuto del 
cardin:l legato Simone de’ Paltinieri (1265) e, scon- 
fitti eli avversari, tra cui Guido da Montefeltro, 
(cf. Iaferno XXVII), divenne signore di Rimini 
(1295) quasi incontrastato. Fu padre di Gzanczotto, 
che uccise il fratello Paolo e la moglie Francesca 
(Inf. V), e di Malatestino dell’Occhio (il « Ma- 
stin nuovo », Znf. XXVII, 46). Morto questi (1317), 
il giovanissimo figlio Ferrandino governò sotto la 
tutela dello zio Pandolfo, che confermò ancora una 
volta la tradizione di fedeltà al guelfismo e al Papa, 
ponendosi con Giovanni XXII contro Lodovico il 
Bavaro; in compenso, tutta la famiglia avrà dal 
Papa l’onore del cavalierato. Solo dopo la scom- 
parsa dello zio (1826), Ferrandino si alleò coll’im- 
peratore contro il card. Bertrando del Poggetto, 
ma venne spotestato dai cugini M. ZI e Galeotto 
(1334). Questi ottennero l’appoggio e l'approvazione 
popolare, ma si trovarono in guerra aspra colla 
S. Sede, per aver modificato gli statuti della città 
senza consultare Roma. Sconfitti, dovettero arren- 
dersi e riconoscere l’alta signoria del Papa. 

La fedeltà dei M. fu rotta ancora da Sigismondo 
.Pandolfo (1417-1468) che fu in lotta con Pio II 
-(v.): a lui si deve il tempio malatestiano di Rimini, 
nell'incanto della perfetta architettura dell’Alberti. 

Lo zio di Sigismondo, Carlo, fu condottiero del- 
l'esercito Uella Chiesa e si rese benemerito del- 
l’unità durante il grande scisma, d'Occidente, .por- 
tando a Costanza la rinuncia di Gregorio XII. 


Dei due fratelli di Sigismondo, Galeotto Roberto 
ha culto di Beato (v. sotto), e Domenico, detto 
« M. Novello » promosse la costruzione del classico 
edificio della biblioteca di Cesena e la raccolta dei 
codici ivi sistemati: una delle prime biblioteche 
pubbliche, ricca di opere sacre, teologiche, clas— 
siche, storiche, di molto valore per l’antichità e 
per le miniature (nel secolo scorso vi furon trasfe- 
rite le ceneri del fondatore). 

Il dominio dei M. fu assorbito da Cesare Borgia, 
né la caduta di costui valse a ristabilirlo. — G. 
Soranzo, Pio II e la politica italiana nella lotta 
contro i M., Padova 1911. — Enc. IT., XXI, 
1002 s, con bibl. — M. Mapp. MARTIN, La vie 
de Sigismond M., il tiranno di Rimini, Paris 
1951. — Questa singolare figura di Sigismondo 
Pandolfo stimolò anche la fantasia romanzesca di 
HexRY DE MONTHBERLANT (L’'infini est du coté 
de M.), che peraltro fa posto a tratti di storia 
autentica. M., venuto a Roma con un pugnale per 
uccidere Pio II, davanti al Papa ebbe una crisi di 
nervi, scoppiò in pianto e cadde in ginocchio (ms. 
di Broglio, suo complice in questa avventura). Una 
requisitoria presentata alla S. Sede Io aveva accu- 
sato di aver assassinato la prima e la seconda 
moglie, e inoltre una nobile dama tedesca, e di 
aver violato il cadavere di costei; il Pontano, ci- 
tato dal Burckardt, lo accusa anche di aver tentato. 
di violare suo figlio Roberto. Si sa che Pio II, il 
quale nel marzo 1462 l’aveva scomunicato e con- 
dannato ad essere bruciato vivo, nel marzo 1464 
gli diede una solenne benedizione. Paolo II poi nel 
maggio 1465 gli conferì la « Rosa d’oro». Sigi- 
smondo ricevette in morte i sacramenti. Del resto, 
fu gran mecenate: si circondò di poeti, filosofi, eru- 
diti, concedendo ad essi la sepoltura nella tomba. 
che aveva costruito per sè. — D. GARATTONI, Il 
tempio malatestiano, Leggenda e realtà, Bologna 
1951. — P.J. Jones, The vicariate of the M, of 
Rimini, in The Engl. hist. Rev. 67 (1952) 321-51. 
— Studi malatestiani di A. CAMPANA, G. FRANCE- 
scHINI..., G. Soranzo, Faenza 1952 (vol. II-1, 1951, 
di Studi Romagnoli). 

Dei M., per la sua fama di santità, merita quì 
speciale menzione: 

Galeotto Roberto, B., terziario francescano 
(1411-1432), n. in Rimini da Pandolfo, signore 
di Brescia, e da una sua dama di corte (Cate- 
rina Castellano o Allegra de’ Mori). Educato pia- 


mente dalla zia Elisabetta Gonzaga, moglie di Carlo 


M. signore di Rimini, venne poi da questo adot- 
tato in figlio e, a sua istanza, legittimato da Mar- 
tino V (28 marzo l428). Così lo ritrae lo storico. 
riminese CesarRE CLEMENTINI: «Fu egli di carne 
bruna, mista d’un pallore soave, hebbe gli occhi 
negri, e ’l maso picciolo, ma profilato, con chioma 
anzi scura che no, di statura non molto alta, ma 
bello e ben proporzionato, se bene assai più bello 


d'animo e di spirito...». Crebbe nella preghiera. 


e nella mortificazione. 


Lo zio Carlo lo promise in isposo, a sua insa- 
puta, a Margherita d'Este figlia di Nicolò III mar- 
Ferrara. Le nozze furono celebrate il 


chese di 





26 novembre 1427 in Riminì, « conforme alla gran- 
dezza del sangue, facendosì în Rimino, et in tutto 
lo Stato allegrezze ». Il 27 novembre il fratello dì 
Margherita, Leonello, a nome del marchese dì Fer 
rara, assegnava alla sorella per dote ciò che ave: 

avuto Parisina Malatesta il 10 luglio 1419, cio: 
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fondì nella Torre di Gualdo, di Poggioberni, Treb- 
23 bio, ecc. Il 14 sett. 1429 morì a Longiano Carlo M.. 
il cui corpo fu portato a Rimini e sepolto in S. 
‘Francesco. L'ufficio funebre, a cuì intervenne anche 
il marchese di Ferrara Nicolò III, secondo la Cro- 
naca Riminese, fu c:lebrato nella detta chiesa di 
S. Francesco l’8 ottobre, a spese di Roberto e dei 
suoì fratelli Sigismontlo e M. Novello. La morte di 
Carlo fu compianta dai suoi sudditi, essendo egli 
stato uomo « justo, savio, gagliardo e clemente, 
amatore delli suoi popoli », come attesta il Broglio 
nella sua Cronaca universale (ms. Gambalunghiano). 
Nella signoria di Rimini e del vicariato successe 
o ‘Galeotto Roberto come maggiore dei suoi fratelli, 
avendo allora egli 18 anni di età. Governò savia- 
mente sotto la tutela della zia Elisabetta Gonzaga 
‘e di 12 consiglieri, a capo dei quali era Giovanni 
di Ramberto M. Questi, essendo stati sostituiti da 
. altri per insinuazione di Margherita d'Este, solle— 
varono il popolo contro i fratelli M. (5 maggio 
1431). La sollevazione fu presto sedata per il pronto 
intervento dì Sigismondo M.con 300 fanti radunati 
i a Cesena, e per l’appoggio dato a Roberto dai prin- 
i cipali nobili di Rimini. Ristabilito l’ordine, Roberto 
perdonò generosamente ai suoi nemici. 
Quantunque vivesse nel fasto della corte, amò 
sempre la vita ritirata e la povertà. Devotissimo 
di !S. Francesco, entrò fra i Terziari (4 ottobre 
1431), osservandone strettamente gli obblighi. Fu 
“caro ai sudditi, avendo « clemenza da re e costume 
«da angelo », come racconta uno storico fanese. Quando 
(agosto 1432) si recò a visitare la Rocca di Ser- 
raungarina nel territorio di Fano, «gli mossero 
incontro 40 castellani, preceduti da molti fanciulli, 
cantanti le sue laudì e con in mano rami di olivo ». 
__—Ossequientissimo al Papa, eseguì l’ordine di Mar- 
tino V (marzo 1430) e cedette alla Chiesa le città 
IL di. Borgo S. Sepolcro, Cervia, Bertinoro, Osimo e 
‘Senigallia, ricevendo l’investitura di Rimini, Fano 
e Cesena con i loro territori. Fra questi possessi 


S. Leo, Maiolo, Talamello, Maceratafeltria, e molti 
altri castelli del Montefeltro, acquistati già dallo zio 
«| —’—©arlo, come racconta il Clementini. Fu largo di 
_ ———«@lemosine ai bisognosi ed agli infermi, che spesso 
| visitava. Ebbe alcune visioni celesti e molti favori 
«| —‘’straordinari, fra cui il dono dei miracoli in vita e 
‘dopo morte (i suoi miracoli, numerati fino a cin- 
bc ne 5 
pap quantasette, sono pubblicati dal p. Giuseppe Muc- 
scio). 
«_—’—Morì santamente a 21 anni, $ mesi e 7 giorni 
| mel castello di S. Arcangelo, la mattina del venerdì 
10 ottobre 1432 (secondo la Cronaca Riminese, 
| il Broglio e altri storici). Il suo corpo fu portato 
a Rimini ed incontrato, alla porta, da vescovo, 
«clero e popolo riminese. Dopo gli uffici funebri 
«nella chiesa di S. Francesco, fu sepolto nel cimi- 
o, davanti alla porta maggiore di detta Chiesa, 
e fu posta una grata al suo tumulo, sostituita 
incipio del sec. XVII con una lastra di marmo 
Îuta da quattro colonnette. La sua morte fu 
nia da tutti. Kugenio IV, otto giorni dopo, 
una lettera di condoglianza a Sigismondo e 
ico M., encomiando la santa vita del loro 
. Conventuali ed il consi- 
‘ne trasferirono il corpo 
esco. (19-V-1668) con 
. dei Riti, Le ossa, 
ro. esposte provviso: 
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«erano compresi S. Arcangelo, S. Agata, Pennabilli, - 


& MALATESTA 


riamente all’altare della seconda cappella piccola a 
sinistra di chi entra dalla porta maggiore. Vi stet- 
tero 20 anni. Ma siccome nell’esumazione furono 
rinvenute altre ossa, fu mossa la questione dell’au- 
tenticità alla S. Congr. dei Riti, la quale (22 lu- 
glio 1688) interdisse l’altare e ingiunse di riporre 
le ossa nel cimitero dei bambini presso la catte- 
drale di S. Colomba, edificata vicino alla Rocca 
Malatestiana. 

Con la dispersione delle ossa non scemò il culto 
verso ltoberto, ma continuò, essendosi esposto al- 
l’altare della seconda cappella grande una sua pre- 
gevole immagine, npera secentesca di Giovanni Ana- 
stasi di Senigallia. Allorchè la cattedrale fu traste- 
rita in S. Francesco (1809), quel quadro tu posto 
in sagrestia. Allora cessò il culto. Nei bombarda- 
menti cui soggiacque il ‘l'empio Malatestiano nella 
guerra del 1940-45, furono distrutti Vabside, la 
sagrestia, il chiostro, la canonica, è perì anche 
quel quadro (vedilo presso Corr. Rice, JI Tenpio 
Malatestiano, Milano, 1925, p. 21}. Nel settem- 
bre 1950 il vescovo di Rimini consicrò il Tempio 
Malatestiano, dopo i restauri generali e la ricostru- 
zione dell’abside. 


Bipu. — Il biografo più antico, contemporaneo, 
fu il francescano p Nicorò da Rimini, 7rsrcecatus 
de vita et morte religiosi viri Galeotti Itoherti de 
Malatestis, Tertii Ordinis S. Francisci, principis 
Arimini. Un apografo membranaceo si conserva 
nella Biblioteca Malatestiana di Cesena, pubblicato la 
prima volta dal p. Gius. Muccror.i, conventuale, nel 
Catalogus Bibliothecae Malatestianac Caesenae, 
II, p. 209 ss (Caesenae, "l'ip. Blasinii 1784). Nuova 
ediz a cura di Cost. BarroLuccei, LV M., in Ar 
chivum Francise. Hist, Quaracchi, fase HI e IV 
del 1915. — Unaltro biografo, quasi coevo, fu Ma- 
Riano da Firenze, dei Minori, che scrisse due vite, 
una in latino e l’altra in-italiano; la prima si con- 
servava nel convento di S. Isidoro a Roma inserita 
nel Lasciculus Chronicarm dei Frati Minori (Ms., 
dal 1910 smarrito) e l’altra trovasi in un volume 
sul Tractatus Tertii Ordinis della Bibliot. Naz. 
di Firenze (Palatino n. 147). Della prima leggenda 
di Mariano esiste una copia autentica desunta nel 
1747 dal card. Gius. Garampi sull’oviginale, ora 
custodita nella Gambalunzhiana di Rimini. Ambedue 
queste leggenile, finallora inedite, lurono pubblicate 

a Greco. Giovanarpi, O.F.M, Vitae duae B Ga- 
luoti Roberti de Malatestiis, Tertii Ordinis 
S. Francisci, a fratre Mariano ceonseriptae, in 
Archivun cit., anno XXI, fase I, gennaio 1928, 
con note del p. Benvenuro BuonertIi — Da questi 
due antichi autori e da altri a noi ignoti furono 
tratte le memorie degli scrittori- francescani dei 
secc XVI ss. — Anche gli antichi cronisti con- 
temporanei del B. Roberto lo ricordano in varie 
epoche della sua vita. Tali sono: la Cronaca Ri- 
minese, edita dal MuraTtoRI (ediz. critica di ALpo 
MasserA, Cronache Malatestiane dei secoli XIV 
e XV, in Rerun Ital. Scriptores, nuova ediz, 
XV-2, Bologna 1922-24) e lo storico Gaspare Bro 
GLIO (Cronaca universale, scritta circa il 1478, il 
cui autografo cartaceo conservasi nella Bibliot. 
Gambalunga di Rimini, D. HI. 77; un estratto ri- 
guardante i M. di Rimini fu pubblicato da A. Mas- 
sera, o. c.), Fra gli altri s torici che trattano del 
Nostro, ricordiamo: — Fil. Foresti da Bergamo, 
agostiniano, Supplemento alle Cronache univer- 
sali delimonao, volgarizzate dal Sansavino, Venezia 
1581, p. 894, 588-S9; — i francescani: RoporeI da 
Tossignano, Historiarum seraphicae Religionis, 
Venetiis 1586, lib _1; Francesco Gonzaga, De ori 
gine seraphicae Religionis Franciscanae, Romae 


1587, p. I, sopra i Brati del ‘l'erzo Ordine; Marco 


E 
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da Lisbona, Le Croniche dei l'ruti Minori, tvaduz. 
di Orazio VroLa, Venezia 1598, p. III, p. 16-38; 
Luca Wapbino, Annales Minornuwn, Roma 17342, 
p. 195-599; Arruro da Monastero, Martyrologium 
Franciscanunm, ultima ediz. latina, Roma 1958, al 
10 ottobre; HukpÙkr, dZenologium Iranciscanun, 
al 10 ottobre; — gli storici fanesi: Vinc. NoLFI, 
Notizie historiche di Fano, mss. Gambalunghiano 
DjIV 186, p. 311-24; Amrani, Memorie storiche 
della città di Fano,,Fano 1751, parte I, p. 858- 
871; — gli storici riminesi: Ces. CLEMENTINI, [tae- 
conto istorico della fondatione di Rimino e del- 
l’ovigine e vita dei Malatesti, Rimini 1616, parte 
Il, lib. VMII, p. 226-266 bis; RAFFAELE ADIMARI, 
Sito riminese, Brescia 1616, parte I, p. 40-41; 
Barnragrini FRANC. GaET., Memorie della Zecca di 
Rimini, Bologna 1789, p. 22-31, e Commentari 


della vita di Sigismondo M., Rimini 1794, p. 274- 


301; Siuvro GranpI, La vita del cristiano, parte 
Il, po 355-481); Crisrororo da Verucchio, cappuc- 
cino, Nurrotiva del B. It. M. da Rimini, Rimini 
1610; Lirra, Lamiglie celebri italiane, vol. IX, 
tav. XII; Luigi e CARLO T'oxINI, Storia di Rimini, 
V, p. S1-54; Compendio della storia di Rimini, 
I, p. 4175-83. — Cn. YRIARTE, Un condottiero au 
XV steve, ece. (Sigismondo Pandoll'o), Paris 1882, 
p. 70-78, — GREG. GIOVANARDI, 1l B. Gal. Rob. 
BI. terziario francescano, con illustrazioni, nella 
rivista riminese Z// Rubicone (1932), e in Miscel- 
lanca L'rancescana di Roma, ott.-dic. 1935. Vi è 
acmunta un'ode sulle principali gesta del Beato, già 
pubblicata dai Conv: ntuali di Rimini (Rimini, Tip. 
Simbeni 1064). — Luicr Bionami, Splendori ed 
ombre nella corte dei M. di Itimini, Milano, Ce- 
schina 1942, p. 179-182..— Acra SS. 0et. V (Brux. 
1852) die 10, p. 145-49; cf. Mare. I (Ven. 1735), 
p. 37-38 (lett. i), e Ana/. Bolland. 4! (1923) 398 
cun’ apparizione del Beato alla sua sposa, vedova 
Margherita) 


MALATESTA Onofrio, dei Minimi di S. Fran- 
cesco di Paola (1605-1749), n. a Palermo, m. nel 
convento generalizio di S. Andrea delle Fratte in 
Roma. 

Fino ai sedici anni venne educato nella casa ‘pa- 
terna c compì con lode gli studi letterari. Entrato 
fra i Minimi (3-XII-1681) e orlinato sacerdote, 
insegnò filosofla, teologia scolastica, morale e, per un 
ventennio, S. Scrittura nel collegio di S. Oliva, 
Fu predicatore acclamato per vastità d’erudizione 
e nobile correttezza di forma. Gius. Gasch, arcivesc. 
di Palermo e anch'egli minimo, visitando la dio- 
cesi lo volle con sè come missionario e suo con- 
fessore. Fu pure maestro dei novizi e più volte 
correttore (come sì chiama nell’Ordine il superiore) 
nei conventi d’Alcamo e di S. Oliva in Palermo, Il 
primo, dedicato al S. Crocefisso, fu offerto ai frati 
nel 1609 dalla cittadinanza, Il secondo, fondato da 
don Ittore Pignatelli duca di Monteleone vicerè di 
Sicilia, e passato ai Minimi il 1618, porta il titolo 
di Gesù e Maria, ma è popolarmente chiamato col 
nome della vergine e martire palermitana S. Oliva, 
il cui corpo riposa in quella chiesa. Della Santa il 
M. scrisse in latino la biografia (Vita S. Olzvae 
Ù. et m. panormitanae, en variis auctoribus de- 
sumpta ac distinetis iconibus novissime illustrata, 
Roma 1716), opera interessante e rara, dedicata al 
Gasch, aderna di numerosi rami ove son raffigu- 
rate le gesta e le apparizioni di Oliva, giudicata la 
vita « più preziosa ed accreditata» della Santa. 

La fama del M. è affidata soprattutto a un po- 
deroso dizionario del dialetto siciliano, che lo oc- 
cupò per ll anni, terminato nel 1706 e pubblicato 
solo in parte, Palermo 1706, (i rimanenti 4 voll. 


autografi in-folio rimasero mss, nella biblioteca 
conventuale di S. Oliva): La Crusca di la Tri- 
nacria, cioè Vucabulariu Sicilianu, nellu quali 
nun sulamenti li paroli, ma ancora li frasi e 
modi di lu parlari di chistu Regnu si strapor- 
tanu a la favedda taliana ed alli dioma latini, 
accrisciutu in maggiuri quantità di mitafuri, 
arguzii, mutti e pruverbii, adurnatu di frasi 
oratorii e puetichi, cu li sinonimi, epiteti e tuttu 
quantu chiddu apparteni all’arti liberali e mica- 
nichi, cu la nutitia di li citati, terri, casteddi, 
munti e rhiumi di l’Isula, nomi di lì tituli e 
famigghi chi n’appiru la ’nvistitura e chi a la 
durnata li pussedino: opira utilissima e nicis— 
saria ad ogni littiratu, e specialmenti a li pri- 
dicaturi, sigritarii, traspurtaturi e prufissuri di 
lingui, chi cu prupiatati li vurrannu traslatari, 
sapiri pri iddi o insignari ad autri. Cumposta 
da lu rev. p. Nofriu Malatesta di Palermu, 
prufissori di sacra T'olugia e pridicaturi di l’Or- 
dini di li Dlinimi di San Franciscu di Paula. 
Un'altra copia, parte autografa e parte di mano 
altrui, fu mutilata dalla lettera H alla P, come at- 
testava nel 1857 Leon. Vico nel discorso Della si- 
ciliana favella, de’ suoi lessici e lessicografi. 
Dell’opera malatestiana diede notizia A. MoxGITORE 
nella Biblioteca sicula, I (Palermo 1708) 292 s. 
V. MoRTtILLARO infine (prefazione al Nuoro disio- 
narto siciliano-italiano, ll, Palermo 1344, p. VI} 
lo chiamò « più abbondante di tutti fra’ vocabolari 
siciliani di tale epoca», e così lo giwlicava: « Non 
sarebbe stato inutile il pubblicarlo un trent'anni 
addietro, quando era tanto in voga tra noi il poe- 
tare nel dialetto, perchè d’infiniti modi non avver- 
titi da altri pieno a ribocco. Ma scevro è come gli 
altri di buona critica e di quell’esatte definizioni 
delle cose che formano il pregio dei moderni di- 
zionari, € di cui è dovuta tutta la lode al Johnson 
e alla Accademia (francese: esempi assai tardi se— 
guiti dagl’Italiani, e solo perchè un Vincenzo Monti 
ardì combattere l'autorità imponente della Crusca ». 
— G. RoBERTI, Disegno storico dell'Ordine dei 
Minimi, III (Roma 1922) 674 ss. 

MALATI. v. IxFERMI. Accenniamo qui soltanto 
alcune iniziative cattoliche intese all’assistenza re- 
ligiosa e morale dei M. e alla santificazione della 
loro sofferenza. 

A) La Confraternita deì M. non è propriamente 
nè un'associazione, nè un Ordine, ma piuttosto un 
libero legame di comprensione e di carità che uni- 
sce i M. Come tale, è aperta a tutti i M. del ciìr- 
condario in cui sorge, siano essi credenti o no, con 
l'intento di testimoniare a ciascuno un fraterno 
affetto che aiuti anche i più lontani dall’ideale 
cattolico a ritrovare la via maestra. Vi si giunge 
spontaneamente, vi sì resta per simpatia, senza 
essere soggetti agli organizzati  sistemì di tessera— 
mento: un semplice elenco degli aderenti costituisce 


tutta la parte burocratica dell’unione. Ogni malato: 


è in potenza un membro di essa: ai suoi compagni 


spetta il compito di fargli sentire la solidarietà” 


cristiana e il legame che lo’ unisce agli altri e a 
Dio. La Confraternita attua il mutuo scambio di 
affetto edi servigi degli iscritti, Gode larga auto-. 


presiedute da un cappellano, Sono î M. stessi meno 


renti, iiutati spesso dalle organizzazioni laiche 
cattoliche parrocchiali: indicono giornate per è Mu, 
; = SS i» 


nomia, anche se le riunioni e le inizìative sono 


infermi che sì prodigano per i fratelli più soffe— 
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raccolgono per essi pacchi-dono e vari aiuti, pro— 
muovono preghiere, sollecitano le simpatie del pub- 
d blico e l'intervento delle autorità, costituiscono 
Bi « Case dei M.-» per i più bisognosi e per gli ospiti 
i di passaggio... Uno dei meriti più originali del- 
l’apostolato moderno, l'aver veduto negli infermi non 
‘solo delle membra sofferenti di Cristo, ma dei veri 
‘operai militanti della comunità cristiana e del Regno 
Bo di Dio. 

Baer B) Così è che la sofferenza dei M. per varie 
iniziative cattoliche è innalzata al valore di Apo- 
STOLATO MISSIONARIO (v.). 

Nel 1930 il p. Sategna, prete della Missione, 
nella settimana missionaria di Sassari indicò la 
sofferenza come mezzo di cooperazione missionaria. 
pl Nel 1931 l’Unione Missionaria del Clero raccolse 

quella affermazione, e indisse un referendum tra 

i suoi membri sull'opportunità di: 1) invitare i M. 

ad offrire le loro sofferenze per le missioni; 2) co- 

stituire tra i membri M. della stessa. Unione una 
‘associazione a scopo di apostolato missionario. Avendo 
avuto risposte divergenti, decise di fare un saggio, 
invitando i M. di Roma ad offrire nella Pentecoste 
di quell’anno una Giornata di preghiere e di 
a sofferenza per il Papa e le missioni. Più di 7000 
dr M. risposero all’invito. Nel 1932 la stessa Unione 
estese l'invito a tutti i M. d’Italia: 200.000 M_ri- 
A posero all’invito. 
| La Giornata promossa dall'Unione Miss. del 
Clero sì affermò, accanto a molteplici iniziative 
o analoghe sorte altrove, quali sono: 
a) L'Unione Cattolica dei M. sorta in Francia 
nel 1914 per opera di Luigi Peyrot che, sull'esempio 
di quanto si faceva in America'e in Svizzera, fondò 
l'Unione per « educare i M, a trar profitto dalla loro 
sofferenza al fine di santificarsi e santificare » (v. sotto, 
C); è) L’Apostolato degli Infermi, sorto in Olanda 
nel 1925 (portato subito anche in Italia) allo scopo 
di fare dei M. altrettanti apostoli; c) L'Unione M. 
Missionari, sorta nel Seminario delle Missioni 
È Estere di Parigi nel 1930, allo scopo di stimolare 

i M. a pregare e offrire s)flerenze per la santifi- 
‘cazione dei missionari, per l’aumento dei missio- 

nari, per la conversione degli infedeli; d) L’Apo- 
«stolato per la Comunione frequente agli In- 
fermi, sorto a Genova nel 1925, allo scopo di 

facilitare ai M. la Comunione frequente. 

Per parte sua l’Unione Miss. del Clero continuò a 
celebrare in tutta Italia la Giornata dei M. nella 

Domenica di Pentecoste. Nel 1935 si cominciò a 
rivolgere ai M. un messaggio radiofonico in quel 
giorno. Nel 1936 in oltre 40 nazioni si celebrò la 

Giornata. Nel 1941 in occasione del primo decennale, 
«_—‘’1@l S. Padre la benedisse di nuovo, con autografo. 

In un primo tempo la Giornata dei DM. doveva 
significare: aiuto alle missioni (invito rivolto nel 
19831 ai M. di Roma) e omaggio al Papa. K si 
chiedeva la firma sull’album che sisarebbe presen- 
‘tato al Papa. Il che fu confermato nel 1933: per 
il Papa, per la Chiesa, per le Missioni. Il 14 
— marzo }934 venne aggiunta alle finalità anche 
Opera per la «Preservazione della Fede. Nel 1940 
A'Unione Miss. del Cl. venne invitata a pregare e 
Javorare anche per l'unione delle Chiese dissi- 

enti, come facilitazione all’apostolato missionario. 
iò nella pagellina distribuita ai M. sono indi- 
queste finalità: 1) conversione dei popoli in- 
‘ritorno alla Chiesa dei figli fuoryiati 
. e dallo scisma; 3) per il Papa, affinchè 


* 
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abbia da Dio lume e forza per condurre tutti gli 
uomini alla salvezza eterna. 

I fondamenti dottrinali di queste iniziative sono 
forniti dalla teologia cristiana del DoLoRE (v.; anche 
MALE): 1) Il dolore è conseguenza del PECCATO 
originale (v.); 2) Gesù si è reso solidale con l’uomo, 
non nella colpa, ma nelle sue conseguenze, quindi 
anche nel dolore, che Egli ha nobilitato, rendendolo 
atto di obbedienza, di amore e di redenzione; 8) 
Gesù coîe novello,Capo dell’umanità, incorpora a 
sè tutti i cristiani. Perciò: comunica a noi gli atti 
e i meriti suoi, che noi possiamo appropriarci ed 
offrire a Dio per noi e per i fratelli; a sua volta 
egli fa propri i nostri dolori, comunicando ad essi 
un valore non infinito, ma superiore ad egni va- 
fore umano, rendendoli nun divini, ma « divinizzati ». 
Non siamo soli a soffrire, maè Cristo che soffre in 
noi. E come Gesù giunse alla glorificazione attra- 
verso la sofferenza, è conveniente che-il cristiano, 
membro del corpo mistico di Cristo, giunga alla 
glorificazione attraverso la sofferenza, affinché le 
membra siano simili al Capo e completino in sè 
quello che manca alla Passione di Cristo. Ii dolore 
del cristiano è santificato dall'unione con Cristo. 
Esso perciò, come tale, ha un valore e un'’eificacia 
straordinaria come mezzo di espiazione, di santi- 
ficazione personale, e come mezzo di apostolato per 
i fratelli (a condizione, beninteso, che il malato sia 
in grazia di Dio), 

Tutti i Santi han compreso l'efficacia santifica- 
trice e fecondatrice del clolore cristiano, e l'hanno 
perciò desiderato, accettato e praticato come il mezzo 
più eccellente di santificazione personale e di apo- 
stolato. Ben riassume questi pensieri I%lisabetta Le- 
seur: « Io credo che il dolore e accordato da Dio 
agli uomini secondo un alto pensiero d'amore e 
di misericordia. Io credo che Gesù Cristo ha tra- 
sformato, santificato, anzi divinizzato il dolore, Io 
credo che il dolore è benefico. Io credo che tra 
le anime che quaggiù sofirono e quelle che nel- 
l’altro mondo espiano o sono giù nella vera vita, 
ci sia uno scambio ininterrotto, una corrente for- 
mata dai dolori, dai meriti, dall'amore e che le 
nostre piccolissime sofferenze e i nostri dolori, at- 
traverso la potenza di Dio, sono in grado di rag- 
giungere i nostri cari e tutti gli uomini e di por- 
tare ad essi luce, pace e santità». - 

Tutta l’opera di Gesù ci ha giovato a redimerci; 
nullameno la Redenzione si attribuisce alla sua 
Passione, cioè alla sua sofferenza. Allo stesso modo, 
tutta l’opera degli operai evangelici giova alla con- 
versione delle anime, ma essa si compie special- 
imente per mezzo delle loro sofferenze e del loro 
sangue. — 

C) Una iniziativa semplice quanto geniale ed 
efficace è la Unione Cattolica dei M., avviata ai 
primi del secolo dal giovane Luigi Peyrot, degente 
in un sanatorio, e dalle infermiere Adele Kamm 
e Louise Devenoge. Il giovane preoccupato di to- 
gliere i M. dal deprimente stato di isolamento in' 
cui si trovavano, accolse l’accorgimento già attuato 
dalle due signorine: esse facevano circolare tra i 
M. alcuni quaderni, dove ciascuno conversava libe- 
ramente con gli altri per iscritto, nascondendosi 
sotto un pseudonimo. Il senso flantropico dei primi 
giorni fece luogo al senso religioso della carità 
cristiana. Nacque così l’Unione catt. dei M., che 
si diffuse in Francia, in Belgio, in Svizzera, nel 
Canada. i 
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In Italia, per lo zelo di Elsa Magnani, l’opera 


fu fondata a Savona nel 1932, con l’approvazione. 


dì quel vescovo Pasq. Righetti. L'Unione è consa- 
crata al S. Cuore di Gesù, ed è posta sotto la 
protezione di S. ‘l'eresa del Bambino Gesù. Gli 
unionisti, divisi in gruppi di 10 ciascuno, sono noti 
solo al Centro nazionale, e tra loro comunicano 
attraverso quaderni circolanti, detti « piccioni » (come 
dire: piccioni viaggiatori). Ogni gruppo ha un assì- 
stente ecclesiastico e un capogruppo. Alcuni membri 
di collegamento tengonoi rapporti coi diversi gruppi. 
Il IS di ogni mese gli unionisti sono invitati più 
particolarmente ad unire le loro: preghiere e ad 
oltrire le loro pene secondo le intenzioni dell’ Unione, 
che ad ora fissa di tal giorno fa celebrare in Savona 
una S. Messa per tutta la grande famiglia. Sulla 
fine del 1950 l'Unione costituì la provvidanziale 
opera wziiia, cioè corsi gratuiti per corrispon— 
denza impartiti ai M. costretti a lunga degenza 
(per es., ai inrbercolotici ossei e polmonari), special- 
mente giovani. L’opera, che ha già avuto in Fran- 
cio una icriuna straordinaria, mira a mitigare nei 
M. la noia dell’inanizione, cattiva portatrice di av- 
vilimenti, di irascibilità, di sentimenti perversi; a 
conservare nei M l’abitudine dello sforzo; a riedu- 
sarli in vista di una futura occupazione professio- 
nale adatta alle loro condizioni (le materie d’inse- 
mento sono: italiano, inatematica, lingue estere, 
disegno, s'enografia, ‘computisteria.. di 

D) Parve che ai M. fosse precluso un alto ideale 
cristiano: quello religioso. Infatti il CIC all’aspirante 
religios» richiede che «ad religionis onera ferenda 
sit idoneus » (can 538). Nullameno già Grignion 
de MoxTFoRT (v.) pensò di rivolgersi ai M. per 
curare i M. lì} venne maturandosi l’idea di una 
Congregaz. religiosa aperta anche ai M. 

L'l1l aprile 1930, nella chiesa dell’Espiazione a 
Montmartre di Parigi, cinque ragazze francesi 
pregavano seguendo la Messa. Volevano dedicarsi 
a Dio, ma erano malate. Allora. offrirono la propria 
vita a Dio. Guidate dal loro direttore, Gaucheron, 
esse pensarono di creare un ordine destinato ai M. 
e formato di M., che perseguisse il regno di Dio 
e la santità dei suoi membri attraverso l’accetta- 
zione e l’apostolato del dolore. Nacque così |'Zstz- 
tuto di Gesù Crocifisso. Sulle sue finalità s’intrat- 
tiene HiLLic, S. J. in Stimmen der Zeit (marzo 
1951). Esso non è un ospedale. La malattia è un 
requisito necessario, ma per esservi ammessì 0: 
corre inoltre un desiderio grande di immolarsi, di 
abbracciare la croce e seguire Dio in una via eroica, 
Nel 1933 il vescovo di Meaux dava il velo bianco 
a 13 ragazze, Nel 1938 la compagnia era eretta a 
Congregazione di diritto episcopale, e nel 1950 di- 
ventava di diritto papale. Attualmente (1953) com- 
DESDE case con ]1]S suore e 40 oblate. La casa madre 

è a Brou-sur-Chantereine (Seine et Marne). Suore 
cieche, zoppe, storpie, mute, affette da altri mali 
sono riunitè per pregare e aiutarsi a vicenda, Sbri- 
gando da sè tutte le fatiche della vita quotidiana, 
sì sostentano in una visione più alta, in cuì la 
presente infelicità trova alfine una ragione: essere 
«la viva immagine di Gesù Crocifisso » ». 

E) All’assistenza spirituale e materiale dei M. 
sono consacrate parecchie Congregazioni reli- 
giose, specialmente femminili. v. Reticrosi VII 
P 2; S 13, 57, 60, 61; T 6. — Menpicanti II, 
I (Fatebenefratelli). — Istituti Retio. 4, 10, 1], 
12, 16, 17. — Cf. anche MinistRE e MINISTRI DE- 


GLI INFERMI; MISERICORDIA; PRovvIDENZA, OsPI- 
TALIERI. 

F) Per le provvidenze assicurative a favore dei 
M., v. SICUREZZA SOCIALE. — v. L. LocHET, Au 
service des malades. L’Union cath. des malades, 
in Vie spirit. 83 (1950) 55-71. — J. BERNHART, 
Ieiligheit vu. Krankheit, in Geist u. Leben 23 
(1950) 172-95. — La teologia della sofferenza e la 
carità della Chiesa verso i sofferenti trova accenti 
commossi anche nelle preghiere del Rituale per i 
M.: v. P. ScHmiTT, La prière de l’Eglise pour 
les malades, Paris 1951. 


MALAVAL Francesco (1627-1719), n. e m. a, 


Marsiglia. Benchè un accidente l’avesse privato 
della vista, potè compiere, presso gli Oratoriani, 
gli studi letterari e teologici, ricevendo il dotto— 
rato in teologia e in diritto canonico. Fu in cor- 
rispondenza con le personalità più illustri per pietà 
e dottrina. La fama di sincera, calda pietà e l’ap- 
poggio del card. Bona gli ottennero la dispensa 
per essere ordinato chierico (1674). A questo tempo 
aveva già pubblicato la Pratique facile pour éle- 
ver lime à la contemplation (parte I, Paris 1664; 
parti I e II, ivi 1670), nella quale precorreva per 
proprio conto le tesi del QuietISMo (v.) di Moli- 
nos. La reazione cattolica contro Molinos, iniziata 
dal SeGxERI (v.) e conclusa con la condanna di 
Molinos (1687), attirò l’attenzione sul M., la cui 
Pratique fu del pari condannata all’Indice (1-IV- 
1688). Il M. si ritrattò sollecitaimente. Riaccesa la 
polemica quietista a proposito della Guyox (v.), il 
M., attaccato più volte da Bossuet, protestò di non 
essere partigiano di Molinos nella Lettre è mon- 


sieur l'abbé de Foresta Colongue vicario generale < 


di Marsiglia (Marseille 1695), la quale dispiacque 
a Roma e fu posta essa pure all’Indice (10-VII- 
1697). II M. scrisse al Papa, al re e ai vescovi di 
Francia, alla Sorbona, per confermare la sincerità 
della sua sottomissione. 

Di lui si hanno ancora: Pogsies spirituelles, 
Paris 10671; Vie de St Phil. Benici, Marseille 
1672; un solido Discours per confutare la supev- 
stizione popolare circa i giorni fausti e infausti (in 
Mercure de France, juin 1688). Si segnalano di 
lui vari mss. — Abbeé Dassy, M. aveugle de Mar- 
seille, in Mémoires de l' Acad. de Marseille, 
1868-69. — H. BrEMoNnD, IV, 486 se passim. — 
v. QuieTIsMo, — È. AMmANN in Dict. de Théol. 
cath., IX, col. 1763 s. 

MALBERG (Carré de), fondatrice della Societé 
des Filles de St. Francois de Sales. v. SALES. 

MALCHIONE, prete d’Antiochia, fu a capo di 
una scuola pubblica di rettorica e di grammatica 
greca in Antiochia. Nel II sinodo antiocheno (268) 
contro PaoLo di Samosata (v.), M. sostenne una 
discussione vittoriosa contro l’eresiarca, che venne 
raccolta dagli stenografi. I frammenti di essa, con- 
servati in greco da Eusebio di Dorileo, Leonzio di 
Bisanzio, Giustiniano, in siriaco da vari florilegì, 
in latino da Pietro diacono, raccolti e riordinati 
da F. Loors (Paulus von Samosata, Leipzig 1924, 
« Texte u. Unters. » XLIV, p. 3384-37), non bastano 
a fornirci le caratteristiche della sua dottrina. Eu- 
sEBIO (Mist. eccel. VII, 29, 2, PG 20, 708 C) te- 
stimonia la « purezza della sua fede in Cristo », per 
la quale, malgrado la sua professione di retorica 


(di sofistica) nelle scuole ellenîiche, era stato ono- 
rato del sacerdozio. 


Secondo S. Giroramo (De vir. ill. 71, PL 23, 
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683), M., a nome del sinodo, avrebbe redatto una 
«grandis cpistola » indirizzata a papa Dionigi e a 
Massimo di Alessandria. l°usebio, che riporta questa 
lettera (Hist. ecel. VII, 30, PG 20, 709 ss), non 
; ne indica l’autore, ma cita, tra i flrmatari della 
a lettera, un M. (ivi, col. 709 B) che potrebbe es- 


sere diverso dal Nostro. — G. Barpy, Paul de 
Samos., Paris-Louvain 19283, passim. — Ip. in 


Dict. de Théol. cath., IX, col. 1765 s. — BanrpEN- 
BEWER, Gesch. d. althirchl. Lit., 1I (Freib. i. Br. 
1903) 232 s. 

MALCO. — 1) Nome (udaizocg, grecizzato dal se- 
mitico n2/k=re) del servo del sommo sacerdote cui 
Pietro (secondo Giov. XVIII 10 s) o un discepolo 
di Gesù (secondo Mt XXVI 51, Mc XIV 47; Le 
XXII 50) tagliò l'orecchio al momento dell’arresto 
di Gesù, e che venne guarito da Gesù. 

Nei Vangeli apocrifi e, in seguito, nei vari rac- 
conti diffusi dai pellegrini medioevali, M. è confuso 
col soldato che schiaffeggiò Gesù durante il pro- 
cesso davanti ad ANNA (v.; Giov XVIII 22) ed 
anche con Giuda che sì immagina punito in vari 
modi: sepolto in una caverna presso Gerusalemme, 
o sotto una montagna vicino a Roma, o in un sot- 
terraneo dove batte disperatamente la testa contro 
le pareti o percuote con la mano sacrilega la faccia 


viene identificato anche con }’ « ebreo errante ». 

2) Santo, monaco. N. a Nisibe, per evitare le 
vessazioni dei genitori, fuggì nel deserto della Cal- 
cide per. divenirvi monaco. Dopo la morte del pa- 
dre, ritornò in patria, ma, sorpreso lungo la via 
dai saraceni, fu fatto schiavo. Volendo il suo pa— 
‘drone obbligarlo ta prendere in moglie una sua 
ss compagna di schiavitù, finse, d’accordo con lei, il 
matrimonio, vivendo poi separatamente. Più tardi 
T° un tentativo di fuga gli riuscì, non senza un mi- 
racoloso intervento divino. Riparò allora nel suo 
x antico deserto ed anche la sua finta compagna vi 
osa trovò asilo in un monastero di donne. 

2% S. Girolamo ne scrisse la vita verso il 390 (PL 
23, 58-60; per uno scopo a lui caro: inculcare la 
verginità. Così egli conclude: « Castis historiam ca- 
Fa stitatis expono. Virgines castitatem custodire ex- 

hortor. Vos narrate posteris ut sciant inter gladios 

et inter deserta et bestias, pudicitiam numquam 
esse captivam ». 

Il racconto ha tutta l'aria di una novella, ma 
non è a dire che sia radicalmente inventato. Anche 
se S. Gerolamo per procacciarsi credibilità, finse di 
aver consultato egli stesso il vecchio M., questi e 
la sua virtuosa compagna sono potuti esistere. È 

| vero che l’agiografia ritrova nella storia di M. più 

di un luogo comune (un caso analogo è quello di 
— Ingiurioso e di sua «sorella», conosciuto attraverso 
. Gregorio di Tours, Mist. Trane., I, 1, 42 e In 
_ gloria confess., 32; PL 71, 183, 852; un altro 
| caso simile è quello degli schiavi Martiniano -e 
Massima, di cui parla VirtoRE de Vitta, Mist. 
e persecut. Afric. prov., 1, |, 30-38, ed. M. PET- 

scHENIG, p. 13-17); ed è causa di sospetti il fatto 
i «non ci sono tracce di un culto di M. nell’an- 
chità {il primo a iscriverlo in un martirologio 
tale è GrevEN nel sec. XV). Tuttavia si 
i e riconoscere nel racconto di S. Gi- 
ualche base storica. 





e la colonna attorno a cui s’aggira legato. Talvolta: 


,, esistono altre due re- 
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moni della popolarità di quella biografia. Il ten- 
tativo di J. Kunze, in 7heolog. Literaturblatt 
19 (1893) 393-s, di togliere a S. Girolamo la pa- 
ternità del gustoso racconto è stato validamente 
dimostrato vano da VAN DEN VEN(S Jérome et la 
vie du moine AI., Louvain 1911). Festa 21 ottobre. 
(anche 20, 26 marzo, lu aprile). — La Vita I7alchi, 
oltrechè in PI, 23, 53-60, è anche in Acta SS. Oce. IX 
(Par.-Romae 1869) die 21, p. 64-66, ed ebbe una edi- 
zione critica da Cu. CHr. Migrow in Classical es- 
says presented to J. A. Kleist, S. Lewis 1947, p.31- 
60. — Una Vita metrica in 6 librì composta da Rr- 
cinaLpo di Canterbury fu edita da L. R. Linp, Ur- 
bana 1936. — Martyr. Rom., Brux. 1940, p. 467 s. 
— Synax. Ecel. Constantin,, Brux. 1902, 550 
62, 253 (probabilmente il nostro M. è identico a 
quello ricordato al 24 nov. in alcuni menei greci). — 
J. PESCH,. Die MMonchsbiographien des heil, Hic- 
ronymus, Minchen 1910, p. 89-40, — A. PENNA, 
S. Girolamo, Torino 1949, p. 445. — TILLEMONT, 
XI, 551 s. — Diet. d'Areh. chrét., X, col. 1281- 
S8. — Vies des Saints et des [DBicenheureva, X 
(Paris 1952) 6$9-92. 

Questo M. sembra distinto da quello ricordato da 
TeopoRrETO di Ciro, ZHist. ecel IV, 2è, 8, che 
condusse santa vita su un monte presso Antiochia. 

MALDEREN (can) Giovanni, Maier, Malderus 
(1563-1633), n. a Leeuw-St-Pierre presso Bruxelles, 
studiò filosofia a Douai e teologia a Lovanio, dove 
ottenne nel 1594 il dottorato in teologia e fu il 
primo titolare della cattedra di teologia l'ondata nel 
1596, canonico (15960), preside del regio Seminario. 
(1598). Nel 1611, per regia nomina, fu promosso 
vescovo d’Anversa, ove morì. Eminente moralista, 
compose una morale speciale secondo la Secunda 
secundae di S. Tommaso (1616), una morale gene- 
rale secondo la Prima secundae (16283), i tratta— 
telli De abusu restrictionum mentaliuni (1625), 
De sigillo confessionis (1626). Fu pure profondo 
scrittore di ascetica, come si dimostra in /udicium 
de eastasi perpetua (presso Fromond, Comment. 
in cant., Lov. 165%) e nelle Meditationes theolo- 
gicae, universae theologiae summani complectentes 
(1630). Contro i calvinisti pubblicò (1620) le Anti- 
synodica, sive animadversiones in decreta con- 
ventus Mordaceni. Lasciò pure Commentaria in 
Cantica Cant. (1623). Uscì postumo un suo com- 
mento alla Prima di S.Tommaso (De SS. Trinitate, 
de creatione in genere et de Angelis, 1634). — 
J. PaQuOT, Mémoires, VII, p. 18-29. — Cn. Prior, 
Biographie nat. de Belgique, X.III, col. 2238-26. — 
E. VANSTEENBERGHE in Dice. de Théol. cath., IX, 
col. 1766-72. — Hunter, Nomenelator, INI", col. 
882 s. 

MALDICENZA. v. Fama. Cf. K, M. Moore, 
The moral principles governing the sin of de- 
traction, Washington 1950. 

MALDONADO Giovanni, S. J. (1533-1583), ce- 
lebre teologo ed esegeta spagnolo, n. a Las Casas 
de la Reina (Estremadura), m. a Roma. Studiò 
letteratura e teologia a Salamanca, famosa allora. 
per i rinomati teologi D. Soto, M. Cano e I. de 
Vitoria che vi avevano rinnovato gli studi. Or- 


mai dottore, dopo un breve periodo di insegna- 


mento filosofico e teologico all’università, nel 1562. 
entrò a Roma nel noviziato deì Gesuiti, 

Appena sacerdote e prima ancora della profes- 
sione religiosa, venne inviato al collegio di Gler- 
mont a Parigi, dove dal 1565 al 1575 insegnò, com. 


— ye 
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enorme successo, teologia. Reagendo arditamente 
contro le deviazioni della tardiva scolastica, M. si 
impose subito per nn nuovo piano di teologia fon- 
data sullo studio positivo delle fonti, Scrittura e 
Tradizione, uniche armi efficaci contro l'eresia cal- 
vinista dilagante. L'interesse del suo metodo attirò 
alla sua scuola, oltre numerosi studenti, anche pro- 
fessori di altre facoltà, ecclesiastici e persino dei 
calvinisti, ma gli procurò l'invidia dei dottori se— 
colari della Sorbona. Accusato di sostenere dottrine 
azzardate, quantunque protetto dall’ arcivescovo 
di Parigi, Piero de Gondi, dovette, in seguito ad 
un intervento, pro bono pacis, di Gregorio XIII, 
abbandonare la cattedra ed il collegio. 

Nel 1576 fu inviato a Bourges. Nominato nel 
1578 visitatore della Compagnia per la provincia di 
Francia, Lavorò alla organizzazione degli studi let- 
terari c teologici nei vari collegi dei (Gesuiti e 
specielmente a Pont-à-Mousson. Nei tempi liberi si 
dedicava ella composizione di un Commentarium 
în quatuor Evangelistas che, perfezionato con suc- 
cessivi ritocchi, costituisce il suo capolavoro ese- 
getico. Andato a Roma nel febbraio 1581 per par- 
tecipare aila congregazione generale dell'Ordine, vi 
fu irattenuto dal Papa come membro della com- 
missione incaricata di rivedere il testo greco dei 
SETTANTA (v.). Vi passò due anni. Pochi giorni 
dopo aver presentato al generale C. Acquaviva il 
commento su Matteo, prima parte del suo Com 
mentariuni, moriva improvvisamente. 

Dedito a varie attività, non aveva avuto tempo di 
pubblicare nessuna delle sue opere, che sono tutte 
postume. Le principali suono, oltre a due volumi 
del Commentarivin in £ Evang. (Pont-à-Mousson 
1590): Commentarii in Prophetas 4, Jeremian, 
Esechielen, Baruch er Danielem (Lione 1609); 
Commentarii in praccipuos S. Scripturae libros 
Veteris Test. (Parigi 1643), non sicuramente au- 
lintici; De cocremoniis tractatus inserito da F.À. 
Zaccania in Bibliotheca ritualis IL-2 (Roma 1781). 
Altre sue opere sembrano essere raccolte da appunti 
di allievi. 

Una pubblicazione in 2 volumi circa la dottrina 
dei sacramenti (Lione 1614) fu ripudiata dalla Com- 
pagnia. Testo migliore è quello di Parigi 1677, a 
cura di DuBois E FauRE, dottori della Sorbona: 
in J. Maldonati S. J., opera varia theologica. 
Quest'ultima edizione comprende, oltre alcune d:- 
sputationes sui sacramenti, trattazioni sul libero 
arbitrio, la grazia e la predestinazione, il peccato 
originale, la giustificazione, ed alcune orationes 0 
discorsi d’apertura importanti per la comprensione 
del metodo teologico di M. 


Il pensiero di M., sempre vivo ed interessante, 


diventa talora audace, come nella dottrina sulla 
grazia e la predestinazione, dove per la preoccu- 
pazione di combattere le rigidezze del calvinismo, 
M. è condotto a posizioni decisamente antiagosti- 
niane. Di grande considerazione sono degne anche 
le disquisizioni storico-teologiche inserite lungo i 
Commentarii in 4 Evang. i 

In campo seritturistico M. segna una pietra mi- 
liare della moderna esegesi per il vero culto che 
egli professa del senso letterale. Piacque molto 
anche a R. Simon (v.); cf. Histoire crit. des prin- 
cipaua comment. du Nouv. Test., cap. 42. Frut- 
tuosissima è anche oggi, ad' es., la lettura dei suoì 
commenti alle parabole su cui, più che altrove, im- 


| perversava il vezzo delle interpretazioni allegoriche 


EE — VI. 
















































e secondarie. La chiarezza con cui egli distingue nel 
quadro parabolico il tratto principale, donde discende 
la morale, ed i tratti descrittivi, elementi di puro ab- 
bellimento, è stupenda; molto profitto ne ha tratto 
il Buzy (Les Paraboles, Paris 1948). Gli appro- 
fondimenti teologici dei passi scritturistici dimo- 
strano in M. il possesso della più pura tradizione 
patristica. Il suo commento al Vangelo di Giovanni 
è un modello di sobrietà esegetica, ma anche di 
penetrazione spirituale. ) 


Bis. — Una traduzione in castellano dei com- 
menti a Mt. fu iniziata da L. M. Jrmenrs Font-J. 
CapaLLERO, Comentarios a los cuatro Evangelios. 
I, Mt., Madrid, Biblioteca de autores cristianos 
1950. -- I. M. PraT, Maldonat et l'université de 
Paris, Paris 1856 (qua e là un pò parziale). — Som- 
MeRrvogeL, V, 403-412. — HurtER, Nomenclator, 
II13, col. 24)-46. — A. AstRA1nN, Hist. de la Comp. 
de Jesus en la Asistencia' de Espana, ll (Madrid 
1905) 8357-65. — E. Amann in Dict. de Theol. 
cath., IX, col. 1772-6. — R. Gatpos, Que aîio 
naciò M.?, in Estud. ecles. 15 (1936) 256-63 (opta 
per il 1534). — L. SaLTET, Les lecons d’ouverture 
de M. ù Paris (1565-1576), in Bull. de lit. ecclés. 
24 (1923) 327-347. — J.-M. Bover, E p. Iuan M. 
teologo. y escriturario, in Razon y fe 104 (1934) 
481-504. — R. GacLpos, ‘în el IV centenario .... 
de M., in Estud. ecles. i3 (1934) 73-89. — C. Av- 
MONNIER, Un ami de Montaigne, le jésuite M., 
in Rev. hist. de Bordeaua 2% (1935) 5-25. — C. 
ScLAFERT, Montaigne et M., in Bull. de lit. ecles., 
52 (1951) 65-98, 129-46 (relazione tra i due e at- 
teggiamenti similì di pensiero, ad es. circa l'’ammis- 
sione di una morale naturale; i due amici e uma- 
nisti siincontrarono a Bordeaux nel 1579, a Epernay 
nel 1580, a Roma nel 1581). — J. ITuRRIOz, M. en 
Salamanca, in Estud. ecles. 13 (1934) 73-39; — - 
Ip., Magisterio filosòfico ds J. M.,in Pensamiento 
4 (1948) 49-60. — R. GaLpos, Miscellanea de M. 
anno ab eius nativitate quater centenario (15 34?- 
1934), Madrid 1947 (4 lezioni inaugurali di M. e 
un suo rapporto sulla Ratio studiorum; biografia 
e lista delle opere con analisi deì criteri pedagogici). 
— L. CATTANI, /7/ metodo teologico di G. M. nella 
sua teoria della predestinazione, Roma 1919. — 
R. DeviLLE, Assidua lectio SScripturae stu- 
dios:s theologiae necessaria iuata M., in Verbum 
Domini 29 (1951) 107-11. — J. Lear, La vita eterna 
en S. Juan segun Toledo y M., in Arch. teol., 
Granadino 14 (1951) 5-40 


MALDURA Pietro. v. Pietro da Bergamo. 

MALE: costituisce il grande problema che tormenta 
non solo gli spiriti più attenti e pensosi (cf. S. Ago- 
stino, Confessioni, VII, 3) ma anche le anime seme 
plici del popolo: è una formidabile obiezione contro 
l'esistenza di un Dio buono, creatore totale, libero 
e provvidente (cf. S. Tommaso, S. Zheol., I, q. 2, 
a. 8). Toccheremo alcuni aspetti della complessa 
questione: 1) il fatto del M.; 2) la natura del M.;j 
3) l’origine del M.; 4) il M. e la Provvidenza di- | 
vina; 5) filosofia e teologia del M.; 6) il dolore 
nel Vangelo; 7) il M. e l’uomo. pe 

I. Il fatto del M. - A) Duetendenze opposte sugge- 
rirono due soluzioni unilaterali e false: la tendenza — 
a minimizzare il M. (v. OrrIMISMO) e la tendenz: 
ad esagerarlo (v. Pessimismo). Secondo la visio 
ottimistica del KazionaLIsMo (v.) di tuttì i tem 
(Platone, stoicismo, Abelardo, Leibnîz,‘ Loc 
Smith, ecc.), tutto nel mondo procede bene, 
nel miglior modo possibile: relegato il PrCcAT 
originale (v.) tra le favole» una maggiore cono 
scenza delle cose farà sparire il PeEccATO pi 
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nale (v.), che è semplice ignoranza, il Procresso 
(v.) delle scienze e delle tecniche farà sparire il 
DoLonre (v.), e la natura umana istintivamente farà 
> coincidere la virtù colla felicità (DeisMo inglese e 
I francese, LIBERALISMO filosofico, base del liberalismo 
3 economico, di Locge, SMITH, Rousseau). Il mondo 
è buono o almeno diviene di giorno in giorno mi- 
gliore (Lessinc, HEGEL, IDEALISMO hegeliano, MA- 
TERIALISMO marxista) secondo una dialettica ne- 
: nessaria. 

B) Il principio che tutto va dene è tanto poco con- 
vincente che, con almeno altrettanta frequenza sta- 
ti: tistica, si trova capovolto nel principio opposto. Un 
oa acuto pessimismo troviamo nella filosofia indu, in 
alcune correnti del pensiero greco-romano (ad es., 
in Egesia « persuasore della morte », nei tragici 
grecì, tra gli stessi epicurei, in Lucrezio, nell’afo— 
risma popolare che « muor giovane chi è caro agli 
Dei »), in molti poeti (cf. Teognide: « per gli uo- 
mini la miglior cosa è non esser nati, e non aver 
avuto la visione dei raggi del sole abbagliante, o, 
quando siano nati, varcare al più presto le soglie 
n dell’Ade e giacere coperti da molta terra ..», v. 425- 
E 4283). La formulazione sistematica e la maggior for- 
; tuna del pessimismo si ha nel sec. XIX, proprio 
quando trionfava il razionalismo ottimista. La « vo- 
lontà », che costituisce la realtà profonda del mondo, 
è irrazionale e il mondo è il peggiore possibile; 
, l’unica realtà positiva è il M., il dolore (ScRopEN- 
HAUER, FRAUENSTADT). Perciò l’unico dovere mo- 
rale è la soppressione della volontà, l’ascetica, il 
nirvana indiano (Schopenheuer), la verginità e il 
suicidio (MarnLANDER). II mondo sarà pure il mi- 
gliore possibile, ma è certo peggiore del nulla (HAnT- 
MANN). Cf. anche «l’infinita vanità del tutto » di 
È: LeopPARDI, il «naufragio », la «nausea » dell’isr- 
È STENZIALISMO (v.), in particolare di SartRE, LE 

Camus... 

C) La dottrina cristiana armonizza le due posi- 
“ ziori che sembrano elidersi per contraddizione: 
«|_»—»—‘«@)’’universo, derivato da Dio per creazione totale 

x e libera, è buono, valde bonum (Gen I), total 

mente e positivamente buono, perchè Dio, creatore 

libero di tulto l'essere e indefettibilmente buono, 
| sapiente, potente, non può fare il M.; è) l’attuale 
non è il migliore dei mondi possibili, perchè 
dinanzi all'onnipòtenza di Dio stanno infinite pos- 

sibilità di mondi tutti buoni e pure diversi e 
quindi uno migliore dell’altro, tra i quali Dio 
sceglie con‘ assoluta libertà. Che anzi, l’idea del 
migliore dei mondi possibili è veramente assurda: 
la creatura è perfezione (bene), ma è perfezione 
| ‘finita e perciò è sempre perfettii:ile. In questa fini- 
‘tezza è la radice metafisica della possibilità del M.; 


. 
5 
= 


e di fatto l’ottimismo è generalmente legato al 


a chiarirsi, coi dlogmi cristiani del PeccaTO ori- 
nale (v.), della RepENZIONE (v.), della Vira {u- 
ra (v.). 





Ca. WreRNER, Lz problèeme du mal dans la 
nsée humaine, Lousanne 1945. — W. Scumpr, 
rung des Busen in Wort u. Wahrheit 3 
8-209: i pigmei delle isole Andaman, 
ipigmeitituri conoscono un pec- 

ur non attribuendolo a una se 
fuori, principio del M. inyece 
—americani i progenitori cedet- 
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tero al peccato sedotti da un teniatore. Queste tra- 
dizioni non sono strettamente parallele a Gen Il-1I1; 
un parallelo più stretto si rintraccia presso i popoli 
primitivi dell’ Asia centrale. — Cu. MoEeLLER, Sa- 
gesse grecque et paradoxne chretien, Vournai-Paris 
1948: contrariamente alla doitrina cristiana e al senso 
cristiano del peccato personale, per gli antichi pa- 
gani l’uomo è buono, e se commetie peccato è colpa 
della malvagita degli Dei; Euripide, peraltro, ha pre- 
visto l’idea che anche l’uomo é catiivo (p. 79). Il 
problema del dolore restava insolubile per gli an- 
tichi: malgrado gli sforzi della trilogia eschilea per 
mascherare lo scandalo provocato dall’idea che il 
dolore dell’innocente fosse l’espiazione delle colpe 
di generazioni anteriori, il caso del giusto -soffe— 
rente restava per essi una assurdità. Ancora luri- 
pide (p. 220) ha intravvisto l’idea cristiana che la 
sofferenza possiede un valore intrinseco, poiché avvia 
gli eroi (Ercole, Ippolito) alla virtù della pazienza, 
al perdono delle ingiurie e strappa la compassione 
alla crudeltà degli Dei. La morte e \'eldilà per gli 
epici e per i tragici è il M. pieno perchè toglie il 
bene pieno che è la vita presente: la vita dell’Ade 
è « la proiezione dell'ombra della vita terrestre, il 
rimpianio perenne di un mondo scomparso ». E 
ancora Euripide, probabilmente sotto l'influsso delle 
nuove cerrenti religiose, che introduce uni visione 
più ottimistica dell’aldilà: forse la veri vita comincia 
proprio nell’aldilà e, peri saggi, la morte potrebbe 
essere una liberazione dalle illusioni il questa vita. 
Virgilio e Cicerone sintetizzano le du: concezioni: 
affermano il pregio della vita presente vissuta se- 
condo le virtù: civiche e insieme ne fanno un avvia- 
mento verso la deificazione dell’aldilà. — B. Mat- 
TEUCCI. Le risposte della storia al problema del 
M., Milano 1949. — M. ScHeLER, /e sens de la 
souffrance, breve saggio storico, l’aris 1946. — 
Lazzarini, Il M. nel pensiero moderno, Napoli 
1935. — R. Ponin, Bergson et le inal in Etudes 
Bergsoniennes Il (Paris 1952). — R. BrancaTI, Il 
problema del dolore nelmondo pagano e nel mondo 
cristiano, Catania 1952. 


II. La natura del M. A) Poichè ente e bene 
nella realtà coincidono (es et bonumn convertuntur; 


. cf. OnTroLoGgIA?;, il M. coincide col non ente. Be- 


ninteso, il M. non è un semplice nulla: è il non- 
ente o il nulla in quanto è il limite di un ente, 
cioè limita la perfezione di una cosa reale. Il che 
può verificarsi in tre maniere (secondo il Leibniz, 
seguito generalmente dai filosofi, anche scolastici): 
a) 0 è una semplice assenza di ulteriore perfe— 
sione, il semplice limite, la finitezza che accompagna 
qualsiasi creatura: si dice M. metafisico, che, per 
sè, non importa nessuna sofferenza nel soggetto li- 
mitato (a meno che questa necessaria limitazione 
non sia percepita per errore come «menomazione », 
ossa come M. fisico), ma giustifica soltanto il senso 
del limite, e quindi l’umiltà; 6) oppure il M. è 
l’assencsa di un bene dovuto ad un determinato 
soggetto secondo la sua natura: è il M. fisico, 
vera menomazione, o « privazione» di una perfezione 
in soggetto che la esige. Per es., l’assenza della 
vista è M. metafisico per un sasso perchè limita la 
ricchezza del sasso, ma non «priva» il sasso di 
una perfezione che « gli spetti », mentre è M. fi- 
sico per un uomo perchè lo priva di una perfe- 
zione spettante alla sua natura. Il dolore, fisico 0 
morale, è M. fisico in quanto priva l'uomo o la 
volontà del piacere e del gaudio che «dl essi spetta, 
ed è anche una conseguenza del M. fisico in quanto 
sia sofferenza legata alla percezione sensibile (dolore 
fisico) o intellettiva (dolore morale) del M. fisico; 
c) oppure il M. è l’assenza 'della rettitudine ri 
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chiesta nell’agente umano, cioè la mancanza di 
conformità dell’ArTo umano (v.) alle leggi morali 
che lo devono regolare: è il M. morale o Prc- 
cato (v.). Legata alla percezione di questo M,. è 
quella particolare sofferenza che va dal Rimorso 
(v.) al PENTIMENTO (V.). 

B) A questa divisione dobbiamo osservare che 
il cosiddetto M. metafisico non è, nel linguaggio 
‘comune, considerato un M. (se ciò fosse, la limi— 
tazione totale assoluta, cioè il puro nulla, dovrebbe 
essere chiamata il M. totale, assoluto; il che non 
avviene: «malum si sit integrum seipsum destruit», 
dicono gli scolastici): è la condizione necessaria di 
tutto ciò che non è Dio, il solo infinito (cf. S. 
Tommaso, S. ZReol., I, q. 48, a. 3). Propriamente 
parlando, il M. è carentia perfectionis debitae, 
una privazione nel senso tecnico della parola, 
Vassenza di qualche bene conveniente alla natura 
del sogretto. l’erciò, sono M. in senso proprio sol- 
tanto il M. fisico e il M. morale. 

La sutura privativa del M. fu già intuizione della 
filosofia greca (cf. Platone, sofisti, Aristotele, Plo- 
tino...) ina fu profondamente sviluppata in clima 
cristiano, specialmente da S. Agostino (v.), contro 
il MavicHEISMO (v.) che sostanzializzava il M. 
{Confess. NI, 12; VII, 18, PL 32, 688, 743; De 
imoribus manich., II, 10, PL 32, 1349; De natura 
boni, 10, PL 42, 554; Enchîr., 11 s, PL 40, 236...) 
.e da S. Tommaso (In II Sent., dist. 34 e 85; 
Summa Theol., I, q. 48 e 49; Contra Gent. III; 
De malo). Cf. anche S. AxseLMo, De casu diaboli, 
XI, PL 158, 341; S. BonavenTURA, In Z Sent., 
dist. 4ò.. E a notare che la triplice distinzione 
tomistica: 20/10 naturae, m. culpae, m. poenae, 
non corrisponde a quella leibniziana sopra accen— 
nati. 

Ci. R_ JoLiveT, Le problèeme du mal d’après 
S. Augustin, Paris 1936. — G. PHicrips, La 
raison d’ étre du mal d’apres S. Augustin, 
Roma 1927. — G. Terzi, Zl problema del M. 
nella polemica antimanichea di S. Agostino, 
Udine 1937. — IL. MAcaLi, Z/ problema del dolore 
secondo S Agostino, Roma 1948. — J. MARITAIN, 
S. Thomas d’Aquin et le problème du mal, in 
Vie intell. 1945, juillet, p. 39-49. — In., S Thomas 


«a the problem of evil, Milwankee 1942. — P. Lux- 


BRERAS, Zl dolor en S Tomas y en los elasicos, 
in Angelicum 29 (1952) 341-370; la tesi di S. Tom. 
maso illustrata con citazioni dei classici spagnuoli 


dei secc. XVI-XVII. 


C) Sicchè il M., pur non essendo una entità po- 
sitiva che esista in sè, tuttavia non si identifica 
col semplice nulla, E si può parlare di esistenza 


-.del M. Non esiste in sè la privazione di una per- 


fezione, ma esiste. un soggetto privo di una perfe— 
zione dovuta: «malum... non dicit privationem so 
lam, sed habitum quemdam cum privatione; qui 
quidem habitus non habet rationem mali in quantum 
habet de ente, sed in quantum habet adiunctam 
privationem perfectionis debitae» (S. Tommaso, De 
pot., q. 3, a. 6, ad 11"), ossia il M. non consiste 
nel fatto che il soggetto è ciò che è, ma consiste 
‘nel fatto che il soggetto è privo di ciò che do- 
vrebbe avere. Il verbo «è» può indicare o l’en- 
tità stessa di una cosa, oppure la verità di una 
‘composizione concettuale operata dal nostro spirito 
conformemente all’ordine delle cose, e inteso in 
questo secondo senso il verbo «è» si estende al 
«li là delle entità naturali: ad es., quando sì dice: 


“manifestazione dell'unica realtà divina (v. MoxnISMO, 


«l'affermazione è l’opposto della negazione », non 
si pone nulla nella realtà delle cose pur dicendosi 
una verità. In questo senso si dice: «il M, c'è», 
per significare: c'è un soggetto che non ha quella 
perfezione che dovrebbe avere. 

III. Origine del M. A) L’antichità pagana, man- 
cando del concetto di Creazione totale e libera 
(v.), cui nessun filosofo precristiano seppe elevarsi, 
oscillò fra due soluzioni: il dualismo e il panteismo 
monistico o emanatistico. Il dualismo, più o meno 
esplicito, è Ja risposta più comune dell’antichità 
pagana al problema. Ebbe formulazione radicale 
presso i Persiani (due principii: uno, Ormwds, del 
bene, e l’altro, Ahriman, del M.): v. PaRrsISMoO. 
Presso il popolo e filosofi greci (filosofi presocra- 
tici, Platone, Aristotele, stoici, neopitagorici, in 
certo senso anche i neoplatonici), si presentò come 
dualismo Dio-materia (due principi indipendenti: 
Dio, causa del bene, e materia, ragione del M.). 
Il dualismo persisterà anche in tempi cristiani nella 
formulazione o negli atteggiamenti di alcune eresie 
(v. ManicHEISMO; la maggior parte delle eresie me- 
dioevali, ALBIGESI, CATARI, ecc.; cf. anche BònME). 
Il panteismo spiega il M. come degradazione del- “RE 
l'essere nel suo allontanarsi dalla fonte (v. EMANA- 3 
TISMO): espresso già in Cina (Lao-Tse: dall’Uno si i 
scindono due, un principio femminile, yin, e uno 
maschile, yang), è adottato da molti Gxostici (v.) 
e da Plotino (v. PLATONISMOo). Il panteismo moni- 
stico, invece, che spiega il M. come necessaria ca 










































IMMANENTISMO), ha le sue espressioni più cospicue 
nel sistema di SpIrnoza (v.) e nell’IpEaLISMO tra- 
scendentale postkantiano (v.). 

B) Il concetto di M. come privazione rende eviì- 
denti queste osservazioni: 

a) il M. suppone un ente buono (malwun est în 
bono) privato di una perfezione che gli spetti, il 
che è possibile a patto che l'ente buono non sia 
infinitamente perfetto. Sicchè la condizione onto— 
logica senza la quale il M. non potrebbe sorgere, è 
la finitezza della creatura. Per questo titolo il M. 
è escluso da Dio; i 

b) il M. non richiede in senso stretto una causa +8 
efficiente, perchè questa termina necessariamente 
a qualche cosa e perciò al bene, ma piuttosto una 
causa deficiente; ossia non richiede una causa che 
lo produca, bensì una causa che produca qualche 
cosa senza la perfezione che questa dovrebbe avere. 
Per conseguenza, il potere di fare il.M. non è 
segno di perfezione, ma di imperfezione (v. anche 
LIBERTÀ); 

. c) la causa (deficiente) del M. morale è la vo- 
lontà umana, la quale, non essendo regola a se 
stessa ed essendo libera, può porre un atto non 
conforme alla regola; e la deficienza dell’atto 
sì ripercuote sulla volontà stessa come stato dî 
difformità dalla regola (peccato abituale). Anche 
qui la capacità di porre un atto deficiente è segno 
non già della perfezione hensì della imperfezione. 
della LigERTÀ (v.; anche Peccato). 

C) A spiegare il M. non è necessario (è anzi 
assurdo) ricorrere ad un principio assoluto effi— 
ciente del M., come vorrebbe il dualismo dì ogni. RK 
tipo, cuì d’altra parte anche per altri motivi 
oppongono ragione e fede. È assurdo contrappoi 
a Dio un altro essere da lui indipendente: tu 
ciò che è, 0 ò l'ente necessario necessar iament 









































i trattati filosofici di T'EOoDICEA e i trattati teolo— 
gici De Deo uno e De creatione); cî. Deut XXXII 
39; Is XLV 5 s; Tob XIII 2; I Cor VIII 4..,.; gli 
interventi del magistero ecclesiastico contro il dua- 
lismo, Denz. B. 29, 237, 238, 242, 243, 421, 428, 
707; le professioni di fede in un unico Dio crea— 
tore di tutte le cose, visibili ed invisibili, DENz. 
B. 343, 461, 994, 1782, 1783, 1801. Ed è parimenti 
assurdo fare di Dio un soggetto del M. (Dio, es- 
sendo infinita perfezione, non può essere nè sog— 
getto deficiente nè causa deficiente), come vorrebbe 
il panteismo, cui del resto per altri motivi ancora 
si oppongono ragione e feile: è contradittorio iden- 
tificare l’infinito e il finito, il perfetto assoluto e 
l’imperfetto. Cf. Denz. B. 1655, 1701, 1782, 1803- 
1905. 
IV. M. e Provvidenza divina. I° qui il punto 
cruciale del problema. Si dice: o Dio poteva impe- 
dire il M. e non ha voluto, oppure voleva ma non 
ha potuto. In entrambì i casi non sarebbe Dio, 
| perchè o non sarebbe infinitamente buono, o non 
“ sarebbe infinitamente potente. Anche per i fedeli 
il fatto storico del M. può costituire una tentazione 
di dubbio, come drammaticamente indicava Pio XII: 
« Davanti a un tale cumulo di mali... pare che la 
mente e il giudizio umano si smarriscano e si con- 
fondano, e forse nel cuore'di più d’uno tra voi 
è sorto il terribile pensiero di dubbio che per av- 
ventura già, dinanzi alla morte dei due Apostoli, 
tentò o turbò alcuni cristiani meno fermi. Come 
può Dio permettere tutto questo? Come è possibile 
— che un Dio onnipotente, infinitamente saggio e in- 
| finitamente buono permetta tanti mali a lui così 
ci, facili a impedire? E sale alle labbra la parola di 
Pietro, ancora imperfetta, all'annunzio della pas- 
sione: «Non sia mai vero, o Signore» (alone a 
“saggio 29 giugno 1941). 
A) Il M. fisiconon si oppone alla Provvidenza, 
| ma è ad essa sottomesso. Per chiarezza, distin: 
guiamo tre specie di M. fisico: quello radicato nelle 
nature particolari che, essendo defettibili, possono 
di fatto venir meno (es., la morte); quello radi— 
| cato nell’uomo e che dipende dal peccato di Adamo 
| (es., il dolore); quello che ogni uomo suscita per 
par abiti o atti cattivi personali t(s certe malattie, 
‘ingiusta distribuzione di ricchezze, guerre). Eb- 
bene: 
a) Za presenza di questi mali non è di osta- 
colo alla Provvidenza. 1) Dio, infatti, bontà per 
essenza, non vuole per sè il M. neppure fisico e 
quindi non è egli causa efficienle per sè del M. 
| (che anzi, non c’è del M. una causa per sè, come 
fu detto). 2) Dio è causa del M. per accidens, non 
el senso che egli, agente, sia imperfetto o sia im- 
perfetta la sua azione: è causa per accidens sol- 
tanto di quel M. «quod in corruptione rerum ali- 
uarum. ‘consistit... » (S. Theol., I, q. 49, a. 2); « ma- 
«naturalis defectus vel DO poenae Deus vult 
ne aliquod bonum cui coniungitur;tale malum» 

, g- 19, a. 9). 3) La corruzione di cui sopra 
immediata ragione o nella delie 
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« Sicut perfectio universitatis rerum requirit ut nom 


MALE 


versale. Se si impedissero tutti i mali, manchereb-- 


bero molti beni nell’universo. La vita stessa è 
legata a questa economia: «corruptio unius est ge- 


‘neratio alterius per quam species conservatur » (ivi 


I, q. 22, a. 2, ad 2"). « Un naturalista cristiano 
potrebbe scrivere un libro sul fine a cui serve il 
M. fisico nella natura, e cavarne conseguenze 
magnifiche a favore della Provvidenza » (MoxsABRré, 
Conf. 22). 2) Anche il M. fisico proveniente da 


- colpa illumina la sapientissima Provvidenza divina. 


a Vedete fin dove giunge il nostro accecamento, e 
quanto siano ingiuste le nostre querele. Questa via 
del dolore non è Dio che l’ha scelta, siamo noi, Noi 
nella persona del nostro primo padre: noi in cia- 
scuno dei falli che tirano sul nostro capo le folgori 
della divina giustizia » (Moxsasré, /. «). E per il 
dolore in quanto castigo che noi abbiamo sempre 
inanzi agli occhi l’offesa che abbiamo fatia a Dio; 
è per esso in quanto ha ragione di espiazione che: 
noi ci purifichiamo; è per il dolore ir quanto so- 
prannaturalmente meritorio che noi pensiamo al 
premio; è per il dolore in quanto ha ragione di 
insegnamento che noi siamo convinti di non avere 
qui una dimora permanente; è per il dolore in 
quanto ha ragione di perfezionamento che noi ci 
sciogliamo quasi dalla materia, compiamo azioni 
grandì, evitiamo la mediocrità e ci stacchiamo dalla 
terra. } proprio ì giusti hanno tanto ben capito la 
preziosità del dolore che non solo vi si sono ras— 
segnati, ma l’hanno sempre cercato con brainosia, 
convinti che Dio ha fatto del dolore, entrato nel 
mondo per il peccato, il sovrano rimedio di corre. 
zione, e che i patimenti del tempo presente non 
hanno proporzione colla futura gloria che si mani- 
festerà in noi (Rom VII 18). S. Paolo parlava ai 
sofferenti per Cristo così: « Chi ci dividerà dunque 
dalla carità di Cristo? forse la tribolazione, forse 
l’angustia, forse la fame, forse la nudità, forse il 
pericolo, forse la persecuzione, forse la spada?... 
Ma di tutte queste cose siamo più che vincitori 
per colui che ci ha amati» (Rom VIII 85 ss). 

B) L'esistenza del M. morale (peccato) non 
distrugge lu Provvidenza ma entra nell'Ordine 
provvidenziale. 

a) Non compromette la Provvidenza. 1) Dio 
non vuole il peccato nè per sé nè per accidens, 
nè come fine, nè come mezzo, ma soltanto lo per- 
mette. 2) Questa permissione non è contraria ai 
divini attributi, perchè il peccato non consegue 
necessariamente a quanto Dio ha voluto, che anzi 
è contrario al suo volere. 3) Nè era tenuto a im- 
pedire questo M. da qualche divina perfezione come 


.la giustizia, la santità, Ja onnipotenza, la sapienza. 


b) L'esistenza del peccato entra mell'ordine 
provvidenziale. Afferma S. Agostino: « Neque Deus 
ommipotens... cum summe bonus sit, ullo modo 
sineret mali aliquid esse in opere suo, nisi usque 
adeo esset omnipotens et bonus, ut hene faceret 
etiam de malo» (Enchiridion, 11, PL 40, 236). II 
M. morale non potrebbe essere permesso da Dio 
se non vi fosse una ragione o non fosse possibile 
ricavare dal M. il bene. Ma questa ragione c'è, 
validissima sia da parte di Dio che da parte del- 
l’uomo, né manca a Dio la possibilità di ricavare 
dal M. il bene: 1) Dio è indipendente. Ma questa 
indipendenza naufragherebbe se la punizione del 
peccato l’avesse costretto a non creare; 2) Dio ha 
dato all’uomo la libertà. E l’uomo può abusarne. 
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solum sint entia incorruptibilia sed etiam corrupti— 
bilia, ita perfectio universi requirit ut sint quae- 
dam quae a bonitate deficere possint, ad quod se- 
quitur ea interdum deficere» (Summa Theol.. 1, 
q. 43, a. 2). Per conservare all’uomo questa « li- 
bertà di contrarietà » Dio ha permesso il peccato 
{v. LiBertrà). LE colla libertà volle concedere la pos- 
sibilità del Merito (v.), permettendo la possibilità 
del demerito. 3) Î ben vero che Dio avrebbe 
potuto crearci senza la libertà di contrarietà (dan- 
doci soltanto la libertà di contraddizione e di spe- 
cificazione) e quindi senza la spaventosa possi- 
bilità del peccato. Non l’ha voluto; e chi oserà 
per questo rimproverarlo? Anche posto l’ordine 
presente, brilla la sua Provvidenza, perchè egli sa 
ricavare il bene dal M. Questo bene non è la 
causa finale che muove Dio a permettere il pec- 
cato, ina la condizione senza la quale egli non 
potrebbe permetterlo. Gli attributi di Dio, special- 
mente la sapienza, la giustizia, la misericordia, 
brillano, posto questo ordine, di luce vivissima: se 
il giusto cade, si rialza con più forte amore verso 
Dio, con umiltà più profonda, cammina più cauto 
per Vavvenire, si assicura meglio la grazia divina 
collaiuto della quale perdura sino alla fine. « Per- 
correte la storia delle catastro e troverete il M. 


costantemente condannato a servire la causa del. 


bene; eli errori spingono alla ricerca della verità, 
le eresie rischiavano i dogmi, le invasioni dei bar- 
bari ringiovaniscono il sangue e le virtù dei popoli, 
le rivoluzioni fiagellano i grandi delitti e danno 
alla depravazione delle leggi, dei caratteri e dei 
costumi, dure e salutari lezioni, le persecuzioni 
generano le progenie gloriose dei martiri e il mi- 
sfatto del Calvario compie la redenzione del mondo », 
(MoNnSABRÈ, Z. c.). 

Nel terribile problema del M. possono rimanere 
punti sordi o frange oscure. Ma si badi che per 
conoscere appieno i misteri della Provvidenza, bi- 
sognerebbe trovarci dal punto di vista di Dio « Etsi 
ipsae rerum naturae nobis essent cognitae, ordo 
tamen earum secundum quod a divina Providentia 
et ad invicem disponuntur et diriguntur ad finem, 
tenuiter nobis notus esse potest, quum ad cogno— 
scendum rationem divinae Providentiae non pertin- 
gimus» (Contra Gent., IV, 1). In queste condizioni 
l’uomo, risolta la (apparente) contraddizione fra 
l’esistenza storica del M. e la Provvidenza, dovrà 
avere il coraggio di spingere più innanzi che gli 
sarà possibile la sua ansia di conoscere le leggi 
dell'universo, che sono anche i piani della Provvi- 
denza, ma dovrà anche avere la saggezza e l'umiltà 
di riconoscere che vi sono infinite cose che ci sor- 
passano. Mancando della quale, meriterebbe il 
rimprovero di S. Agostino: «In officina non audet 
homo vituperare fabrum, et audet Lepre nondere DI 
hoc mundo Deum» (In Ps 148, n. 12). 
MATTEUCCI, Teoloria del dolore, Milano 1950; Si 
Ip., St può parlare di CEOIota del dolore», 
Vita e Pens. 33 (1959) 13-18. — BEDA Te 
Filosofia e teologia del dolore, in Responsabilità 
del sapere, Roma 1947, fasc. III. — B. CASTELLI, 
La fenomenologia del M.,in Esistenzialismo e 
cristianesimo, Assisi 1952, p. 26-40. — J. HELLIN, 


Dios y la razòn del mal en el mundo, in Pen-. 


samiento 9 (1953) 5-27. — U. A. Papovani, La 
filosofia della religione e il problema della vita, 
Milano 1937, p. 68 ss, 195 ss. — K. JaspERrs, Le 
mal radical ches Kant, vers. franc. dì J. Hersch, 






































in Deucalion, n. 4, ott. 1952, p. 227-52 (con ri- 
flessioni personali sul modo di liberarsi da questo 
M. e sul suo significato «per quella realtà ambigua 
che si chiama religione filosofica», p. 228). 

V. Filosofia e teologia del M. Pur dopo queste 
chiarificazioni, bisogna aver l'onestà di riconoscere AR 
che il problema del M.è un mistero per la filosofia E 
razionale, la quale lo pone ma non lo può risol- 
vere integralmente. 

1) La filosofia pone questo problema poichè: 1) 
rileva l'esistenza storica del M. nelle sue varie ac- 
cezioni; ne avverte l’incompatibilità con solenni 
teoremi già conquistati (totalità elibertà della crea- 
zione, onnipotenza e bontà di Dio, finalità delle 
creature); 3) esige che sia tolta Ja contraddizione 
affinchè l’esperienza, in cui campeggia il M., possa 
essere determinatamente pensata, razionalizzata * 
4) «li fatto inizia lo scioglimento della  contraddi- 
zione e la razionalizzazione dell'essere. mostrando o 
dimostranio che il M.: è di natura privativa; che 
non è effetto, come M., di un'azione positiva di 
Dio; che, come M.,è relativo a un essere partico- "i 
lare e rientra, come bene, nell'ordine provviden- ) 3 
ziale universale. 

B) Tali risultati sono preziose e dolci lame di 
luce che dissipano alcun poco le tenebrosità del mi- 
stero del M. Ma ognun. vede che non valgono a 
sbendarne del tutto il volto pauroso. Pur conside- 
rando il M. nel suo aspetto più iminediato, psico— 
logico di « dolore» (M. caratteristico, che é il M. 
obiettivo nel momento in cui è asentito a psicolo— 
gicamente come il M. «mio »: M. essostesso e in 
sieme eco, segno ed effetto di un M. obiettivo), si 
deve dire che esso, nonostante i lumi filosofici 
sopra elogiati, rimane angustiosamente irrazionale. 
Quando sono in preda agli artigli grifagni della 
sofferenza, che mi giova sapere che il M. è pri- 
vativo anzichè positivo? privativo o negativo, io 
continun a soffrire e a ribellarmi alla sofferenza : 
quella distinzione basterà forse a placare \'esigenza 
della incontraddizione, ina non basta ad alleggerire 
la pressione del dolore. — Del M., si dice, non v'è 
causa efficiens ma soltanto deficiens; e Dio non 
lo vuole ma soltanto lo permette. Sia. Ma permis- 
sione 0 volizione, omissione o creazione, è sempre 
tal cosa che mi fa sotfrire; e quella distinzione ba- 
sterà forse a tutelare glì attributi di Dio, ma cer- 
tamente non giova a tutelare me stesso e a placare 
la mia fame nativa di felicità. — Questo M., si 
dice, è relativo a me, al mio ordine particolare, ma è — 
bene per l'ordine universale, e Dio fa servire il M. al 
trionfo del bene. Sia. Ma qual soddisfazione per me? 
quando un serpente mì avrà ingoiato, che mi giova. 
sapere che la sua pelle servirà a ornare i piedini di 
una signorinetta se io non sarò più là per goderne?. ne 
Insomma, sì prevede che, malgrado i soavi lampeg- 
giamenti chiarificatori della filosofia, il dolore ri- 
marrà sempre una intollerabile contraddizione se E 
non riusciremo a capovolgerlo, a transnaturarlo, a __ 





di felicità e quindi oggetto di amore. 
C) Pungolato da cosiffatta contraddizioni 
quale non sì può pensare, nella quale non sì può 
vivere), pur giunto al fastigio della sua scalata 
verso il tempio santo di Dio, il filosofo non pu di 
star pago, ma deve riprendere piccozza e. bisa 
deve continuare la ricerca per scoprire, se 
esista, un'altra forma dì conoscenza che gi 
senta di risolvere la contraddizione del M. 


214 
















































E supponiamo che, cammina cammina, sì im- 
batta finalmente nella Rivelazione cristiana conse- 
gnata neì libri sacri del Vecchio e del Nuovo Te- 
stamento. In essa di fatto il M. viene progressiva- 
mente trasficurato: è presentato dapprima come 
castigo di una colpa umana (e quindi come opera 
buona di giustizia), poì come prova provvisoria che 
si concluderà con la reduplicazione del bene, infine, 
soprattutto nel Nuovo Testamento, come m2e550 di 
santità e quindi di felicità, dallo straordinario po- 
tere - illunizinanie (in quanto richiama all'anima 
che « non habemus hic mmanentem civitatem 2), ca- 
tartico (coihendo e purgando le brame incomposte 
delle tre concupiscenze), wnztivo (unendoci più 
perfettamente alla persona-emble:na del Redentore). 
Con che il M., per un sublime paradosso del cri- 
stianesimo, diventa bene desiderabile. 
D) Per intendere a dovere questi delicatissimi 
passaggi dalla filosofia alla fede, si deve badare 
1) Che il filosofo non sia pago alla soluzione 
filosofica del mistero del M. e si rimelta in cam- 
mino per cercare un’altra soluzione più completa 
e pacificante, è opera della filosofia stessa, che non 
può sostare nella contraddizione. 
2) Che esista quest’a/tra soluzione, non è neces- 
sario e non è prevedibile in partenza, poichè, es- 
sendo appunto altra dalla soluzione fornita dalla 
filosofia razionale naturale, sarà una soluzione 
‘soprarazionale, soprannaturale, rivelata, e pertanto 
non deducibile con dimostrazioni razionali. 
8) Che il filosofo /a trovi e trovi quella cristiana 
fra le tante che si presentano come rivelate, non 
è opera nè della filosofla nè della teologia, ma delle 
circostanze storiche nelle quali quella soluzione fu 
notificata al ricercatore (e quindi, in definitiva, è 
opera imprevedibile della Provvidenza, ordinaria o 
raordinaria, che ‘dispose all’uopo le dette circo— 
anze storiche di ambiente, di educazione, ecc.) 
4) Che egli giudichi quella soluzione come me- 
ritevole di una adesione prudente è opera della filo- 
sofia speciale che è l’ApoLOGETICA (v.), la quale ap- 
pura la autenticità, la genuinità, la storicità, la ve- 
ridicità dei libri in cui quella soluzione è consegnata 
e trova nel caso avverati i criteri di «credibilità » 
e di a credendità ». 
5) Che egli di fatto accetti quella soluzione con 
interiore adesione e viva di conseguenza, è opera 
| della FeDE (v.) e di tutti i fattori della fede, 
| primo fra i quali la Grazia di Dio (v.). A questo 
‘punto il « filosofo » è diventato il « fedele », il « cre— 
dente»; la « filosofia », che si costruisce sull’evidenza 
 inierna, mediata o immediata, della verità, fa luogo 
= - “alla « teologia », che si costruisce sull’autorità di 
— Dio rivelante (v. RAGIONE E FEDE). 

—_—’‘6) Sicchè il problema del M. ha questo straordi- 
| mario potere metodologico: di mostrare le insuffi- 
| cienze della filosofia e quindi di orientare e di stimo- 
» Ja filosofia verso un’altra forma di sapere, che 
i, osservati i debiti passaggi, si configurerà come 


2 il «dinamismo» della flosofta verso la teologia. 
«< Dinamismo inefficace », peraltro (direbbe 
el), poichè la ragione non ci fa trorare la 
ma soltanto ci apre rerso la MOSgE boato della 


) , discontinui. Per questa discontinuità la 
del M.non potrà inui essere dedotta Dee 
i di una filosofia razionale del M., m 
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rivelato, fino a quando non ci sarà consentito di: 
vedere « facie ad faciem» Dio e la ragione del 
l’operare di Dio nel mondo e dunque le ragioni 
del M. nel mondo. 

VI. Il M. nel Vangelo (v. Dorore, IV). Il 
Vangelo compendia e completa la Rivelazione circa 
le origini e le ragioni del M. fisico nel mondo. 
Come tutto il monoteismo del Vecchio Test., scar- 
tato ogni dualismo teologico e ogni panteismo, il 
Vangelo considera la qualsiasi realtà del dolore 
come proveniente dall’unico Dio, il quale lo am- 
mette nel mondo non già come. M., ma semmai 
come mezzo a un fine superiore, L'episodio «del 
cieco nato (Giov IX 3) documenta chiaramente 
questo principio. Nella storia umana compaiono 
anche ì DEMONI (v.): ma sono del tutto sottomessi 
a Dio e niente di M. possono fare agli uomini 
senza il consenso di Dio: punio di dottrina già 
chiaramente rivelato nel Vecchio Test. (prologo del 
libro di GIOBBE, v.). 

E quali sono ì fini superiori o le di 
bontà in vis'a dei quali Dio, somma può 
permettere il M.? Tre principali ne asseena ii Van- 
gelo: castigo, prova, espiazione redentrice. 

A) Il M. castigo compare nel mondo in seguito 
al peccato (ct. Gen III 16-19, Rom V 12 è). Aoche 
nel Vangelo si trova interpretato, in casi partico- 
lari, come sanzione per peccati personali. Al para- 
litico che fu fatto scendere ai piedi di Cristo, il 
Salvatore rimise anzitutto i peccati è poi concesse 
la guarigione (Mc II 3 s e parall.): segno che i 
suoì dolori erano stati meritati dalla colpa. Chiara- 
mente Gesù espresse questa relazione ira M. fisico 
e peccato all'infermo guarito presso la piscina di 
Betaida (Giov IV 14) e nella parabola del figlio 
prodigo (Le XV 11-32). Egli ci insinua che per 
castigo le 18 persone perirono nel crollo della 
torre. E minaccia ai giudei, per le loro infedeltà, 
le spedizioni militari punitive, che distruggeranno 
poi Gerusalemme (Le XIII 1-5, Mt XXIV 33-88). 
CI. B. BarTMANN, La nostra fede nellu Provvi- 
denza, Brescia 1932, p. 143. 

Tuttavia si deve badare con cura che il Vangelo, 
pur dandoci esempi di associazione .immediata tra 
peccato e castigo (Le I 20; cf. nell’A. Test., Deut 
V, 9; II Re XII 14 s), nega una legge assoluta 
° generale di associazione immediata meccanica. Cristo 
stesso sfata questo pregiudizio, che ha lc sue ra- 
dici nel popolo dell’A. Test. (cf. Giobbe IV 7 ss) 
e che si manifesta anche fra i discepoli di Gesù 
(Giov IX 2). Il peccato sarà punito. Quando e come 
nessuno può dire. Per l’uomo che disprezza la mi- 
sericordia regnerà la giustizia, non tanto attraverso 
un castigo immediato e temporale quanto attraverso 
un castigo eterno (Lc XVI 19-31). 

B) Prevalente sulla figura del M. castigo, appare 
nel Vangelo il M.-prova. ]l mutismo di Zacca. 
ria (Le I 20) come la triste sterilità di Elisabetta 
(Le I 25), i dolori di Maria (Le lI 85), di Giuseppe 
(Le II 48), il pianto delle madri di Betlemme (Mt 
II 18), l’accoramento del regolo (Giov IV 49), del 
padre dell'epilettico (Mc IX 42), della cananea (Mt 
XV 21 s), l’infermità del cieco nato, il pianto delle 
sorelle di Lazzaro e la stessa malattia dell’amico 
(Giov XI 4, 83), le persecuzioni promesse ai di- 
scepoli (Mt XXIV 9-18; Le XXI 16-19; Giov 
XV 20; XVI 2-3), la loro tristezza (Mt Ix 15- 
17; Giovy XVI 20), lo SORDrIO della Maddalena 
al sepolero (Giov XX 11), la tristezza dei disce- 
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poli di Emmaus (Le XXIV I7)... sono alcuni esempi 
noti dì questo M.-prova. 

Perchè quesie prove? Per aumentare la fede e 
la santità, per la manil'estazione della gloria di Dio, 
per motivi misieriosi della volonta divina. Quest’ul- 
tima ragione giù compare nell’A. Test. come spie- 
gazione del dolore-prova nei giusti (Giobbe, Salmo 
88). Circa la durata di questo dolore, il N. Test. 
afferma decisamente quanto già si dichiara nel- 
l’immediata vigilia dei tempi messianici (Sap III- 
V): questo dolore troverà certamente il suo termine 
nella vita beata, premio per i vincitori della prova 
(Mt V 12). Anche per questa categoria di M. il 
N. Test. rifiuta di porre, come regola generale, una 
scadenza immediata definitiva nella vita terrena (cf. 
la concezione che si insinua nei libri di Giobbe e 
di fobia), ma nella vita futura, 

C) La vera rivelazione originale del N. Test. 
circa il M. è che tanto il dolore—castigo quanto il 
dolore-prova può e deve diventare dolore espiatorio 
e redentore. Qualsiasi dolore di quaggiù ci può re- 
dimere, ci rinobilita, ci rende degni di felicità e 
di gloria. Cristo e mirabile esemplare di questa 
irasticurazione del: M. Nell’A. Test. poco si parla 
del « 


lolore come mezzo di riconciliazione con Dio: 
ordinariamenie si espiano i peccati per mezzo di 
vittime animali. Le affermazioni dei profeti (Is 
LiIl) non sono state comprese dagli ebrei. Cristo 
invece colloca la ragione del peccato in fondo alla 
coscienza edin essa colloca anche ciò che lo ripara. 
Insistendo sul concetto di redenzione, che troviamo 
gia agli albori del N. Test. (cf. i cantici di Zac- 
caria e Simeone e le parole dell’Angelo a Giu- 
seppe), afferma di essere venuto a dar la vita in 
redenzione per molti (Mt XX 28), si manifesta 
sotto, la figura del buon pastore che dà la vita per 
le pecorelle (Giov X 11), nell’ultima cena afferma 
che il suo corpo è dato per gli uomini e il suo 
sangue versato per essi (Lc: XXII 19 ss e par.; 
cf. Giov VI 52), che egli si dispone come vittima 
al sacrificio (Gio XVII 19). Il suo dolore è più 
nobile e sublime perchè egli soffre non per sè ma 
per gli altri (Mt VIII 17; ct. Mt_ XI 2 ss; Le IV 
18); egli è l'agnello che toglie i peccati del mondo 
(Giov I 29). Dal suo dolore e dalla sua morte sgor- 
gheranno gli efletti della redenzione: glorificazione 
di Dio (Giov XVII 1, 4), ripacificazione tra Dio e 
gli uomini (Giov XIV 27). Questo suo dolore è 
redentivo perchè liberamente accettato e paziente— 
mente sopportato (Giov X 15-18), per cui nel regno 
di Dio il « flat voluntas tua » è e rimane la su- 
prema regola della vita. 

VII. Il M. e l'uomo. Dalle considerazioni pre- 
cedenti e dal modo di soffrire di Cristo troviamo 
risposta «lla domanda: come comportarci di fronte 
al dolore? Di fronte al M. metafisico V’atteggia— 
mento logico è quello dell’umilZtà, che riconosce 
la nostra finitezza, implica il riconoscimento della 
totale nostra dipendenza da Dio (religione) e il ri 
conoscimento della infinita bontà di Dio, che con un 
atto di amore ci ha creati destinandoci al godi- 
mento di lui stesso e che quindi non mancherà di 
guidarci al fine (fiducia). Cf. Rom VIII 28 ss. Di 
fronte al M. fisico e al dolore dobbiamo ricordare 


. Che esso è m24/um poenae col quale ci è concesso 


ristabilire l’ordine violato soddisfacendo alla giu- 
stizia divina, è purificazione e ci rende migliori 
liberandoci dalle scorie terrene, è prova e cimenta 
la nostra fedeltà e il nostro amore a Dio (cf. A. 
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Manzoni, I Promessi Sposi, la conclusione). Di 
fronte al M. morale dobbiamo riconoscerlo per il 
massimo dei mali, provandone, se è già commesso, 
quel dolore spirituale che fa mutar rotta (penti- 
mento, penitenza, uetevo), eliminando per mezzo 
dei sucramenti (battesimo e penitenza) l'abituale 
disordine originato dall’ atto peccaminoso, allonta- 3 
nandone la possibilità col proponimento del bene 
e coi sussidi della grazia. x 
A) Siamo stati creati per la felicità e il M. fisico 
in sè considerato ci ripugna. E lecito perciò pre- 
gave perchè ci venga allontanato. Ciò fece Gesù 
(Mt XXVI 3$ s e par.; Giov XII 27). Ciò possiamo 
fare ancor noi (Mt VI 13 e par.). Egli ba accolto 
le preghiere degli afflitti e Je ha esaudite. 
B) Lenire il M. è compito del cristiano. Gesù 
ne ha dato l’esempio. Predetto come l’alleviatore 
del dolore, lo allevidò e lo tolse (Mt IV 23; XI 
28-30) misericordiosamente (Mc IX 22; Le VII 13, 
XIX 41; Giov XI 85 s), prendendo su di sè tutte x 
le nostre infermità per alleviarle (Mt VIII 17), 
immolandosi per nostro amore (Giov XV 13). Per 
questo ci ha comandato di essere misericordiosi 
(Lc X (6 ss) e di aiutarci a vicenda (Mt X 42; è 
XXV 35-40; Mc IX 41; Lc IX 1). 
C) Ma siccome il M. sempre regnerà quaggiù, 
è necessario che lo accettiamo dalle mani di Dio 
con rassegnazione (Mt VI 10), come Cristo (Lc 
XXII 42 ‘e par.), anzi con gioza sino ul punto 
di benedire coloro che ci fanno del male (Lc VI 
28 s), di nascondere il nostro tormento (Mt VI 165), 
di gioire per questo come gli Apostoli (Atti V 41). 
Se avremo raggiunto la perfezione della vita cri- 
stiana, andremo in cerca del dolore con desiderio, 
come Cristo, che ha desiderato con tanta veemenza 
di essere battezzato nel suo sangue (Lc XII 50). : 
Nella mirabile prospettiva cristiana il dolore finisce 
col divenire fonte di gioia, un prezioso dono di Dio, 
mezzo per raggiungere l'unione con Dio, la pace e la 
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gioia perfetta. Unendoci a Gesù, servendoci di tutti A 
imezzi soprannaturali che egli con divina munifi— = 
cenza ci ha elargiti, il dolore ci sarà leggero (Mt = 
XI 28). Soffrendo dolori e persecuzioni per Cristo, =& 
ci mostreremo veramente suoi discepoli (Mt X 38; 1 


XXIV 9 13; Le XIV 27, 33; XXI lò-19; Giov 
XV 20; XXI 2-3). Il dolore ci terrà lontani dal 
peccato (Mt X 28; Mc IX 43 s; Le IX 23-25‘ 
XII 4 s), ci purificherà se peccatori (Lc VII SY 
38 sj; XXII 62), sarà strumento di’ merìti e dì 
altri ottimi frutti (Giov XII 24 s) e finalmente . 
via alla gloria e alla beatitudine (Mt V 5-11; Lc 
VI 20-23; XXIV 26, 46; Giov XVI 20). A 
Se soffriremo con Cristo saremo glorificati con 
lui. « Gli uomini, portati, per l’edonismo che in- 
forma ed affascina la vita, a giudicare come malì 
e mali assoluti tutte le sventure fisiche di questa 
terra, hanno dimenticato che il dolore sta all’al- 
bore della vita umana come via ai sorrisì della 
culla; hanno dimenticato che il più delle volte 
esso è una proiezione della croce del Calvario sul 
sentiero della risurrezione; hanno dimenticato che — — 
la croce è spesso un dono di Dio, dono necessario 
per offrire alla divina giustizia anche la nost 
parte di espiazione; hanno dimenticato che il s 
vero male è la colpa; hanno dimenticato ciò chi 
dice l’Apostolo: « I patimentì del tempo present 
non hanno proporzione colla futura gloria che sì 
manifesterà in noi » (Rom VIII 18); che dobbiamo 
mirare all’autore e consumatore della fede, Gesù 
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il quale «propostosi il gaudio, sostenne la croce » 
(Pio XII, messaggio 29-VI-1941). — CT. P. TE. 
DeHAU, Joie et tristesse, Paris, Ed. du Cerf, con- 
ferenze. — P. R. RÉGAMEY, A quoit bon? in Vie 
spirit. S3 (1950) 451-71: la croce è la sola ri- 
sposta valida alla radicale disperazione dell’uomo. — 
var A. BRUNNER, Souffrance rédemptrice, ivi 84 (1951) 
\lo-28. — A. FEUILLET, L’énigme de la souf- 
france et la réponse de Dieu, in Dieu vivant 
XVII, p. 77-91: nel libro di Giobbe Dio prepara 
l’uomo alla fiducia silenziosa nella prova, mentre 
nel Vangelo e in Gesù è data una significazione 
positiva del dolore. — S. Ros. BeLLARMINO, La 
tribolazione, Siena 1951. 


BiBi.. — v. ProvvipENza, Dorore, Peccato, Pe- 
= NITENZA. — Trattati di dogmatica Ve Deo uno, De 


Deo creante et elevante (ad es., P. PARENTE, De 
creatione universali, Torino 1946, p. 32 ss; R. GaR- 
RIGOU-LaGRANGE, De Deo trino et creatore, To- 
rino 1943, p. 311 ss). — E. Masson in Dict. de 
Théol. cath., 1X, col. 1679-1704. — J. ve BonnIOT, 
Le problème du mal, Paris 1911. — X. Molrsanr, 
ser. Le prob. du m.,ivi 1907. — E. LasBax, Le prob. 
ug du m., ivi 1919. — L. pr Rosa, 1/2 problema del 
M., Palermo 1929, — H. GeRrMmonD, Le problème 
du mal, in Rex. théol. philos. 35 (1948) 1-23. — 
G. Orraviano, Intorno al problema del M., in 
Sophia 20 (1952) 16-25: difende la dottrina cri- 
stiana del M. come imperfezione, contro Dom. Sco- 
LERI, Sul problema del M., in Ricerche filos. 18 
(1949) dic. p. 14-27. — A. BassièREs, Le procès 
de Dieu, Paris 1950, dialogo a Lourdes sul pro- 
‘blema del M. — D. von HitpeBRrANnD, The nature 
of good a. evil, New-York 1952. — Wrap. JANKE- 
| —LEVITCH, Le mal, in Cahiers du Collége philos. II, 
__—Grenoble-Paris 1948. — P. Fontan, Adhésion et 
: depassement. Le paradoze du fini. Le paradowe 
du mal, Louvain 1952. — A. D. SERTILLANGES, Le 
probléme du mal. L’histoire. La solution, 2 voll., 
Paris 1949-1951; vers. it., Brescia 1951. — G. So- 
1I.ERI, Il problema metafisico del M., in Sapienza 
5 (1952) 289-306 (riflessioni sull'opera del Sertil- 
langes). — B. D'Amore, La natura del M., ivi, 
p. 858-380 (esposizione della dottrina'tomistica e cri- 
tica delle posizioni del Soleri).» — L. LaveLLE, Le 
mal et la souffrance, Paris 1940. — T. Deman, 
__ Ze mal et Dieu, Paris 1943. — G. RavagLIa, Per- 
chè il dolore?, Torino 1944. — Le malest parmi 
| n0us, Paris 1948, di vari autori. — W. JANEKELE- 
virca, Le mal, Grenoble-Paris 1948 — E.G Sat- 
| —Mon, Zhe good in existential metaphysies, Mil- 
= = «waukee 1953. — V. OrTAzZzI, Dal dolore alla gioia. 
5 roblema del dolore di fronte alla rugione e 


CIT: 
_ alla fede, Vicenza 1952. — P. Siwek, The philo- 
| sophy of evil, New-York )951. 


gliare un M. m., è questione discussa fra i 
ologi. Si danno tre sentenze principali: 


M. m., perchè untale consiglio equivale a per- 
dere il male stesso, e quindi a causarlo diret 
te. Cf. per questa tesi L. BenpeR, Consulere 
um, in Ephem. theol. Lovanienses, 8 
-614, con testi e autori. 
igliare un M. m., 2 patto che si 
ue condizioni: a) che si tratti 
a specie di quello che si vuole 
onsigliare di percuotere in- 
‘quale si con- 
sun altro modo 
iore. À. queste 
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colui che, fra due mali inevitabili, fa scegliere il 
minore, è veramente buona. Se invece il M. con- 
sigliato fosse di specie diversa (come l’ adulterio 
consigliato in luogo dell'omicidio), il consiglio, se- 
condo i sostenitori di questa sentenza, non sarebbe 
lecito, perchè si risolverebbe nel determinare, al— 
meno soggettivamente, un M. maggiore: infatti si 
determinerebbe colui che giù è reo «di un peccato 
interno (di omicidio nel nostro caso), a commettere 
un altro peccato (di adulterio nel nostro esempio). 
Gt. NoLDIin, Summa theologiue  imoralis, I, 
o IU 

3) Parecchi autori ritengono lecito consigliare 
un M. m. anche nel caso che questo sia «li specie 
diversa da quello maggiore dal quale si vuole di- 
stogliere il peccatore. La ragione giustificativa è 
quella suaccennata: consigliare la scelta del M. m., 
tra due mali inevitabili, è azione buona. Cl. S. AL- 
FoNnSO, Theologia moralis, II, n. DI. 

Per molti è lecito consigliare il M. m. (quando 
sia inevitabile, beninteso) anche nei seguenti casì: 
quando si consiglia di causare un dI. a individui 
indeterminati piuttosto che ad una determinata 
persona; ovvero ad una persona. determinara che da 
quel M. soffrirebbe meno (per es, ad un ricco), 
piuttosto che ad un’altra che ne soffrivebbe di più 
(per es., a un povero). Sono favorevoli a questa 
sentenza: Vasquez, Sanchez, Tamburini, Ballerini, 
Loiano,.. Cf. FABREGAS, in Periodica de re mo- 
rali, ecc., 1932, dove sono citati moltissimi autori 
favorevoli alla sentenza 2) e 3); vi sono eflicace- 
mente confutati, con prove di ragione e di auto— 
rità, gli argomenti addotti da p. Bender in fa- 
vore della prima sentenza. v. anche ivi 40 (1951) 
2956-04. 

B) Nei casi in cui é- lecito consigliare il M. m., è 
anche lecito cooperare, con azione indifferente, ad 
impedire il M. maggiore, 

C) È importante distinguere bene tra il consigliare 
un M. m. a chi è determinato a compiere un M. 
maggiore, e il causare un M. m. per distogliere da 
uno maggiore. Nel primo caso, come si è detto, il 
consiglio è lecito; nel secondo, invece, l’azione del 
causare un M. m. è illecita, perchè è veramente 
un produrre direttamente il M., il che equivale a 
usare un mezzo cattivo per ottenere un fine buono. 
In questo senso va intesa la condanna del « prin- 
cipio del M. m.s pronunciata dall’ autorità eccle- 
siastica contro coloro che, ad es., ritengono lecito, 
per quel principio, dare spettacoli non moralmente 
sicuri per distogliere il pubblico da spettacoli peg- 
giorii — E. T. HANNIGAN, Is it ever lauful to 
advise the lesser of two evils? in Gregorianum 
80 (1949) 104-380: sono consultati 48 autori dei 
secc. XVI-XVIII e 51 autori dei secc. XIX-XX, 
che danno risposte diverse. — AmBROGIO di S. G. 
FumacaLLIi, Del! consigliare il M. m., Monza 
1948. — G. F. Savio, Minus mnalum utrum liceat 
consulere, Torino 1950. 

MALE Emilio, critico d’arte, n. a Commentry 
nel 1852. Insegnò a Saint-Etienne, a Tolosa, a _Pa- 
rigi. Ha al suo attivo molti lavori di storia e 
di critica. Il M. è specialmente noto per ì suoi 
studi sull’arte sacra medievale francese e tedesca. 
In essi si dimostra sagace in.lagatore e intelligente 
estimatore di tempi e di uomini, guidato forse tal 
volta da criteri soggettivi, come quando chiude la 
sua opera sull’Arte religiosa della fine del medio 
evo (Paris 1908) così: « A. partire dal concilio di 
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Ganega, il dio delle scienze. Scultura nel tempio di 
Tjandi Singasari (Giava). (Mus. Etnogr., Londra). 
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MALEBRANCA — MALEBRANCHE 


Trento l’arte del medio evo è finita. Vi saranno 
ancora grandi artisti cristiani, ma non vi sarà più 
arte religiosa ». 

Il M. fu direttore della « Ecole francaise » di 
Roma (1925), membro dell’« Académie des inscrip- 
tions » (1918), dell’« Académie francaise » (1927). — 
Mwicg rt AI: 

MALEBRANCA. v. MALABRANCA, 

MALEBRANCHE Nicola (1038-1715), n. e m. a 
Parigi. Di complessione debole e malformata, fu 
educato in famiglia fino a lò anni. Indi, deciso a 
enurare nello stato ecclesiastico, seguì (in verità 
senza soddisfazione e senza gran profitto) i corsi di 
filosofia presso il collegio della Marche e di teo- 


logia alla Sorbona. Condizioni favorevoli al suo 
tereperzinento meditativo trovò nella Congregazione 


dell’Orsiorio, dove entrò il 18-I-1669 e divenne 
sacerdote nel 1604. Notevole influsso esercitò sul 
suo pensiero lo studio del platonismo agostiniano, 
tradizionale nelle scuole dell'Oratorio, contemperato 
Galla ricevuta formazione scolastica (in senso to- 
snista) e dal contatto con le correnti moderne: il 
cartesianisno {pur esso largamente accolto nell’Ora- 
torio), il GranseNISMO (v.), la scuola francese di 
spimtualità (rappresentata particolarmente dai supe- 
riori dell'Oratorio: De BeruLLE, De ConpreEn, Bour- 
CcolxG, v.), benchè sia difficile individuare la rispet. 
tiva importanza di tali influssi. Sì accentuò in M. 
l'avversione all’erudizione degli studi linguistici, 
esegetici, storici e l'amore alla speculazione meta- 
fisica, che da un lato appare singolarmente siste- 
mmatica e consequenziaria, dall’altro aperta all’espe- 
rienza religiosa mistica che la rende singolarmente 
complessa ed eterogenea. Il suo incontro con Car- 
tesio, iniziato (1664) attraverso il Tyraité de l'homme, 
l’aveva spinto ad approfondire le matematiche e le 
scienze, che hanno tanto posto nelle opere di Car- 
tesio e che lasciarono profonda traccia nella for- 
mazione dello stile mentale di M. 

Nella casa di via Saint-Honoré, nella quale aveva 
passato quasi tutta la sua vita religiosa, si spense 
tranquillamente, ammirato e rimpianto non solo 
per la sua genialità metafisica e la sua competenza 
scientifica, imma anche per l’esemplarità della sua 
vita cristiana e sacerdotale. 

Opere. Nella sua ricca produzione non si stan- 
ca di riprendere, da nuovi punti di vista e con 
nuovi sviluppi, il suo pensiero sistematico, com- 
plesso, eterogeneo (v. WrenRLÉ in Dict. de Théo!. 
cath., IX, col. 1802), dove sono fusi, talvolta ad- 
dirittura confusi, filosofia e ragione, teologia e fede, 
mistica ed esperienza religiosa. Le opere principali 
di M. sono (in ordine di tempo): 1) De la recher- 
che de la vbrité ou l'on traite de la nature de 
l’esprit de l'homme et de l'usage qu'il en dott 
faire pour éviter l’erreur des sciences, Paris 1674- 
75, 2 voll,, seguiti da Eclaircissements sur la re- 
cherche de la vérité, Paris 1678; nuova ediz., con 
testo stabilito e introduz. a cura di GeNEV. Lewis, 
Paris, J. Vrin 1945 (sulla copertina, 1946), 3 voll. 
(il III vol. contiene gli Ec/a:rcissements), che ri- 
produce il testo della 6% ediz (1712), l'ultima cu- 
rata dal M., con le varianti della 1% ediz. sopra ci- 
tata. M., denunciate le 5 fonti di errori: i sensi, 
l'immaginazione, l’intendimento, le inclinazioni, le 
passioni, suggerisce il. metodo generale per la con- 
quista della verità, dove è data singolare importanza 
al metodo geometrico cartesiano delle idee chiare 
e distinte. In OQewuvres complètes de M., ediz. crì- 
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‘savants 1697, e, alla fine (II, p- 






































tica a cura di D. Roustan e P. ScHERECKER, ar 
restatasi al I vol: (Paris 1938), si comprendono i 
primi 2 libri di quest’opera capitale; — 2) Con- 
versations chrétiennes, Paris 1676: 10 tratteni— 
menti di apologetica religiosa, dove M. espone le 
proprie idee sulla giustizia originale, sul peccato di 
Adamo e Je sue conseguenze, sulla Redenzione di 
Cristo. L’Incarnazione è per M. la causa finale di 
tutta l'opera creatrice di Dio; — 3) Traité de la na- 
ture et de la grace. 3 discorsi, Amsterdam 1680: 
M., presupposta la perfetta simmetria tra l'ordine 
naturale e l’ordine soprannaturale, applica a quest’ul- 
timo la sua dottrina sulle cause occasionali, studia 
la distribuzione della «grazia di sentimento » (0 
« grazia del Redentore ») e della « grazia di luce » 
(o «grazia del Creatore »), e tenta di accordare la 
libertà umana con l’efficacia della grazia; — 4) 
Méditations chrétiennes, Cologne 1683: 20 medi- 
tazioni in forma di dialogo (come i libri III e IV 
dell’Imitazione) tra l’uomo, che cerca la verità sia ca 
filosofica sia teologica, e il Verbo incarnato che i 
risponde e insegna (anche dottrine che ci aspette- 3° 
remmo meglio dalla bocca di un professore carte- 
siano); — 5) Traité de morale, Rotterdam 1684: ten- 
tativo di fondare razionalmente (anche razionali— 
sticamente) la morale cristiana (l’unica vera mo- 
rale: sono esclusi lo stoicismo, il giansenismo) e 
di dare ad essa unità sistematica scientifica. Tutta 
la morale è compendiata nel principio : « rispetta l’or- 
dine» (nuova ediz. a cura di JoLy, Paris 1882); — 
6) Entretiens sur la métaphysique et sur la re- 
ligion, Rotterdam 1688; ediz. crit. con intro- 
duz. e note a cura di A. CuviLLieRr, 2 voll., Paris 
1945-47 (sulla copertina, 1948), riproduce l’ediz. 
del 1711 (l’ultima curata da M.), con le varianti 
delle alire edizioni; è riprodotta all’inizio anche 
l'importante analisi che M. ne fece in Journal de 
198-281), sono ri- 
prodotti i 3 Entretiens sur la mort. I 14 Entre- 
tiens sur la métaph. sono il capolavoro di M. e, 
se si eccettua il Trazié de l'amour de Dieu, l’ul- 
tima delle sue opere essenziali. Sotto la forma di 
discussione, M. presenta un compendio completo e 
definitivo del suo pensiero filosofico e teologico ; — 
7) l'intervento del benedettino Lamy (v.) nella que- 
rela di BossueT (v.) e FENELON (v.) circa l’amore 
disinteressato, provocò l’intervento di M., chiamato 
in causa dal Lamy. Così ebbero origine il Trazté de 
l'amour de Dieu (Lyon 1697; nuova ediz. a cura di 
Roustan, Paris 1922), le Trois lettres au p. Lamy e 
(1699) e la Reponse générale (1699-1700). I cri- °° 
tici in generale fanno minimo caso di questi inter- 
venti di M, cuisì suol negare la qualifica dì teo- 
logo. Yves pe MonTcHEUIL (v. bibl.), al contrario, 
crede che l’animosità dî M. contro i teologi non 
gli impedì di prendere sul serio la questione del — 
QuiETISMO (v.), che toccava intimamente la vita — 
religiosa. Del resto M. aveva del metodo teologico 
un’idea più precisa che molti specialisti suoi con- 
temporanei. In particolare, M. sostiene che «l’amore. 
indipendente dal desiderio di essere felici è una 


soficamente e PE sicuro delle parti con- i 
tendenti. Bossuet restò conquistato dal suo buon 

senso e gli divenne amico. Per tutta la questione 
viel, Lannas, La ee -. dans M., Paris 1936 
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(rielaborazione di una tesì di laurea sostenuta a Roma 
nel 1936): si esaminano ì rapporti di M. con Lamy 
O.S.B, di M. e Lamy con Bossuet e Fénelon a 
+ proposito dell’« amore disinteressato »; in margine al- 
l’opera del de Montcheuil, H. LecLÈRE, £énelon 
critique de M., in Rev. thom. 53 (1953) 347-606; — 
$) Entretien d’un philosophe chrétien avec un 
philosophe chinois sur l’ewistence de Dieu, Paris 
1708 (nuova ediz. e cura di LE MoinE, Paris 1908): 
M., protestando contro le concezioni antropomor— 
fiche di Dio e riaffermata la semplicità delle dimo- 
strazioni di Dio, ripresenta e difende l’argomento 
OnTOoLOGICO (v.). 1 giornalisti di Trévoux trova. 
rono inaccettabile la sua opinione che i Cinesi fos- 
sero atei, e gli rinnovarono l'accusa di spinozismo 
per aver ammesso l'estensione in Dio (v. SPINOZA). 
‘M. sì difese. Gli avversari replicarono. Il p. Har- 
douin si industriò di provare che M. era addirit— 
tura un atto; — 9) Réflezions sur la prémotion 
physique, Paris 1715, contro l’opera: L’action de 
Dieu sur les créatures ou de la prémotion phy- 
sique (1713) pubblicata da Lor. Boursier (v. HurTER, 
Nomenclato», IV3, col. 1896, nota), il quale con 
metodo matematico riproponeva le tesi gianseni- 
stiche sulla grazia, pur condividendo l’ontologismo 
di M. Questi illustra di nuovo l’equilibrio fra liliertà 
e grazia (già esposto nel discorso IIl del Traité 
de la nature et de la grace). Forse la parte più 
importante del trattatello è la finissima descrizione 
dell’atto volitivo libero a immanente » (la parola è 
sua) e la nuova completa discussione circa i finì 
«__—‘—’——dell’Incarnazione. — 10) Per la conoscenza della 
spiritualità di M. sono molto utili e anche oggi 
suggestive le Méditations pour se disposer è 
l’humilite et à la p‘nitence, a cura di A. CuviL- 
LIER, Paris 1944, il quale fa seguire l’edizione del 
Traité de l'adoration en esprit et en vérité et des 
diverses opuscules[precisamente: Considérations de 
piété pour tous les jours de la semaine, e Priè- 
res avant et après la Sainte Messe], avec un Es- 
sal sur la mystique de M. — 11) Della sua con- 
cezione meccanica M,. die'le una esposizione più cor- 
retta, rispetto a quella contenuta in De la recherche, 
nel Trazté de la communication des mouvements, 
Paris 1692, del quale ci interessano qui i presup- 
posti filosofici. Le leggi della comunicazione dei 
movimenti (le « leggi dell'urto dei corpi ») regolano, 
secondo la volontà di Dio, l’azione delle cause 
occasionali, manifestano l’efficacia di Dio e i de- 
‘creti divini relativi al mondo materiale. « Dio con 
la prima delle leggi naturali [legge d'inerzia] vuole 
| positivamente e quindi opera l’urto dei corpi...; 
‘si serve quindi di questo urto, che lo obbliga a 
| —variare la sua azione stante la impenetrabilità dei 
‘corpi, come di una occasione per -stabilire la se- 


"a 


sonda legge naturale [legge naturale dell’urto] che 
‘regola la comunicazione dei movimenti... Di con- 
‘sseguenza l’urto attuale è causa naturale :od occa- 
nale dei movimenti, per la quale Dio, senza mu- 
e condotta, produce un’infinità di opere mira- 
(15° eclaircissement, 4% prova). Le leggi del- 
, sono i fondamenti della fisica e la fisica è 
istema di idee chiare e distinte, come la voleva 

o, applicate alla nutura. La miglior prepa- 
è dunque la geometria. Ma M.,. 
rtesio, riconosce che la geometria 








| geometria e contiene aspetti 
n già con le deduzioni mate- 





, che la natura non è intera- 
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mitiche bensì soltanto con la esperienza. La geo- 
metria è « talvolta occasione di errore in quanto, 
occupandoci fortemente delle dimostrazioni evidenti 
c piacevoli della geometria, non consideriamo ab- 
bastanza la natura... La natura non è astratta: 
le leve e le ruote dei meccanismi non sono figure 
e cerchi matematici... Nella meccanica si suppone 
che le leve e le ruote siano perlettamente duri e 
simili a linee, a cerchi matematici...» (De la 
recherche, \. VI, parte I, cap. 4). Da questo punto 
di vista, la dottrina fisica di M. è più completa e 
più solida della dottrina cartesiana: infatti in essa. 
il matematismo © il meccanicismo s’allea con l’em- 
pirisuo e il finalismo, Negli sviluppi particolari M. 
cadde talvolta in errori. Ma, richiamato e sugge- 
rito dal grande LeIBNIZ (v.), ebbe la magiifica 
umiltà di riconoscerli e di correggerli (2 volte, nel 
1692 e nel 1698). Peraltro spetta a M. il merito di 
aver determinato la parte essenziale dellnitiva nella 
teoria meccanica (di Cartesio, e anche di Newton, 
di Leibniz) circa la materia. IS Dunem (L'optique 
de M., in Revue de métaphys. ct de inorule, 1916, 
p. 37-91) gli attribuisce il merito ui aver scoperto, 
un secolo avanti Fresnel, la tecria della iuce e dei 
colori che trionfò nel sec. XIX. Cl P. Mouy, Les 
lois du choc des corps’ d’après di, Paris, Vrin 
1927. — 12) Della sua Corrispondenza segnaliamo. 
quella col matematico J. J. Dortous de Mairan a 
proposito dello spinozismo ( Currespondanecavee I. I. 
Dortous de Maitran, con introduz. su « M, et le 
spinosisme », a cura di J. Morcau, Paris 1947). 
Per la corrispondenza con Leibniz circa la mec. 
canica, l’occasionalismo e l'armonia prestabilita, v. 
l'edizione di LEIBNIZ (v.) curata dal GEBHARDT, 
Philos. Schriften. 

Più lunga, aspra e, in definitiva, sterile fu la 
polemica con Ant. ARNAULD (v.), la quale impe- 
gnava le basi stesse del sistema di M. Arnauld, 
dopo la pubblicazione della Mecherche, si era scan- 
dalizzato delle opinioni di M. sulla distribuzione 
della grazia. QuESNEL (v.), amico comune, per pa- 
cificarli, propose loro un incontro. Il quale si svolse 
(maggio 1679) nel palazzo del marchese di Roucy 
senza risultato. Si lasciarono col patto che M. 
avrebbe esposto il suo pensiero in un libro e ch 
il libro sarebbe stato sottoposto al giudizio di Ar- 
nauld prima della pubblicazione. Arnauld, allora 
esiliato in Olanda, ricevuto il ms., ne diede un. 
rapido giudizio sfavorevole in una lettera che, di- 
venuta pubblica, offese l’oratoriano. Questi, rite- 
nendosi sciolto dal patto, stampdin Olandail 7razeé 
de la nature et de la grice. Bossuet, ricevutone 
un esemplare in omaggio, vi trovò, tra l’altro, pe- 
lagianesimo, negazione dei miracoli del V. Test. (vi 
scrisse sopra: pulchra, nova, falsa) e, non po- 
tendo venire a colloquio con M. per la riluttanza 
di questo, stimolò l'Arnauld a combatterlo aperta. 
mente. Si svolse fra i due poderosi atleti del pen- 
siero una gigantesca lotta di scritti, non immune: 
da spiacevoli intemperanze polemiche. Arnauld rim- 
proverava a M. errori capitali di filosofla e teo- 
logia, in generale la novità sospetta del sistema, 
l'uso smoderato della ragion naturale nel campo 

«proprio della fede; come presupposto a una con- 
troversia più vasta (implicante i dogmi della Prov- 
videnza, della predestinazione, della grazia, dei mi- 
racoli, della personalità unica di Cristo in due na- 
ture..., che sembravano compromessi nella dottrina. 
di M.), attaccò la questione delle idee e della vi- 
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sione delle idee in Dio, Per lui le idce non erano 
che modalità dell'anima, rappresentative delle cose: 
dalla tesi ontologistica di M. inleriva conseguenze 
assurde e ridicole, tra cui l’attribuzione di esten- 
sione materiale a Dio. M. con pari potenza oratoria 
e più fresca abilità dialettica, ribadì la sua conce- 
zione più cara, mediana fra l’InnaTISMO (v.) car- 
tesiano e l’Iîmpirismo (v.) lockiano: siccome gli 
uomini si intendono tra di loro e quindi hanno 
idee uguali, scartata la spiegazione empiristica e in- 
natistica, bisogna ammettere che le idee umane 
hanno modelli comuni, « archetipi » eterni, i quali 
non possono irovarsi se non in Dio; del resto, la 
nostra idea di infinito non può nascere dalle modi- 


fcazioni impresse in noi dalle sostanze finite, ma 
può essere fornita soltanto da una realtà infinita, 
cioè da Dio stesso (v. Canresio, Meditaz. III). 1, 


dunque, 
diamo 
valere 
stino 

La contesa verso il 1687 si placò senza risol- 
i due si rinfacciavano di non comprendersi 
tra loro. Il giudizio della Chiesa, senza dar ‘ragione 
ad Arnaukl, diede torto a M. mettendo all'Indice 
(decr. 21-XI-1689) i suoi scritti al riguardo (Dé— 
fense de l'avuteur de la Recherche de la vérité 
contre l'accusation de mr. De la Ville; Lettres 
dà un de ses amis dans lesquels il répond aua 
réflemions philos. et théologiques de mr. Arnauld 
sur le Traité de la nature cet de la grace; Let- 
tres touchant celles de mr. Arnauld; Traité de 
la nature et de la grédce). La stessa sorte toccò 
ad altre opere di M.: De la recherche (decr. 17- 
1-1707), Eutretiens sur la métaphysique (decr. 
12-1-17]12), Trazté de morale (decr. 17-IX-1712). 

La polemica si riaccese fugacemente nel 1699 a 
proposito di una risposta dì M. al cartesiano H. 
Régis (sulla grandezza apparente della luna e del 
sole, sul modo di vedere gli oggetti, sul senso del 
piacere); della quale Arnauld stese una critica. 
Questa venne in inano a M. dopo la morte di Ar- 
nauld. I) M. non si trattenne dal replicare e dal- 
l’attaccare l'avversario. v. Merueil de toutes les 
reponses è mr. Arnauld, Paris 1709, 4 voll.; cf. 
anche G. Lewis, L’intervention de Nicole dans la 
polemique entre Arnauld et M., d'après des let- 
tres inédites, in Rev. philos. de la France et de 
l’Etranger 75 (1950) 483-500. 

Le opere di M., ancor vivente l'autore, furono rac- 
colte in ll voll. (Paris 1712). Troncata al I vol. 
la monumentale ediz. critica di Roustan-ScHRE- 
CKER, mancano a tutt'oggi le ediz. complete di M. 
L’ediz. curata da pe GENOoUDE-DE LouRDOUEIX, 
+ Qeuvres de M., Paris 1837, 2 voll., è «ancora la 
migliore, benchè lacunosa e abbastanza mediocre. 
JuLEs Simon, Oewvres de M., Paris 1842, 2 voll., 
ha dato una larga antologia. 

Fra le versioni italiane più recenti, ricordiamo 
le antologie di M. Novaro, M., pensieri meta— 
fisici, Lanciano 1911; *G. CoLomBo, M., Milano 
1944; Fenp. TARTAGLIA, Meditazioni cristiane e 
Ria aste e Trattato dell’ amor di Dio, Modena 
1944 


Dio il luogo delle nostre idee, che noi ve- 
in lui. ale dottrina non è nuova, potendosi 
del patrocinio di Cartesio e di S. Ago- 


VEusil: 


La filosofia di M. è solitamente riportata alla. 


corrente postcartesiana. In realtà essa ha un suo 
spiccato carattere originale che la differenzia da 
Cartesio; e si può parlare anche di un anticarte- 
sianismo di M. Il metodo di M. è bensì deduttivo 
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e spesso accentuatamente razionalista, tuttavia tiene 
costantemente presente la luce della fede alla quale 
attinge direttamente nel cammino della ragione. Con 
ciò vengono allargate le prospettive del pensiero di 
M., che vi comprende anche la teologia. 

L'’intuizione iniziale di M. è affine al « Cogito » 
di Cartesio. Ma originale ne è lo sviluppo. Le idee 
non hanno soltanto valore @«noseologico in ordine 
alla conoscenza ch’esse rendono possibile, ma sono 
anche il punto di arrivo del conoscere stesso (fe— 
nomenismo) e insieme la realtà medesima come si 
trova in Dio, cioè nel suo più perfetto « esem- 
plare » (ontologismo). L'idea immutabile, eterna, 
necessaria, infinita, trova la sua sede in Dio che 
non solo ne garantisce il valore (come presso Car- 
tesio, v. Meditaz. IV), ma ne fonda l’esistenza e 
la conoscibilità. L'idea infatti non può essere pro- 
dotta dai corpi, incapaci di agire sopra di noi e di 
modificarci, nè può essere originata dal soggetto, 
neppure può considerarsi innata. 

Gli oggetti non vengono conosciuti in se stessi, 
bensì mediante le idee conosciute in Dio. Viene 
così bruciato ogni documento che provi l’esistenza 
dei corpi. M. afferma la realtà del mondo corporeo, 
ma l’appoggia soltanto sulla Rivelazione. Pretende 
ritrovare inS. Agostino (v.)la visione in Dio delle 
idee (v. ILLuMmInAZIONE divina). Il Verbo di Dio 
illumina il nostro spirito mediante le idee intelli— 
gibili che racchiude in sé, Questa visione non è 
soprannaturale, ma naturale. D'altra parte non im- 
plica la visione diretta della sostanza divina: questa 
infatti è vista solo nella partecipabilità sua mediante 
le idee. L'idea « ontologica » o « archetipa» di M. 
non ha per oggetto l’anima, conosciuta piuttosto. 
per sentimento interiore, nè Dio, conosciuto come 
« luogo degli spiriti» piuttosto che in una idea rap- 
presentativa, ma ha per oggetto l°« estensione intel- 
ligibile »: la visione delle cose in Dio si riconduce 
alla visione dell’estensione intelligibile in Dio. 

Resta il problema dell’esistenza stessa di Dio e 
per risolverlo M. ricorre all'argomento OxTOoLOGICO 
(v.), da lui rielaborato: l’infinito stesso è implicato 
nelle idee d’inflnito e «se si pensa a Dio o all’in- 
finito, occorre che esso sia, poichè nulla di finito 
può rappresentare l’infinito », M. proclama l’asso- 
luta grandezza di Dio di fronte all'assoltuta insutlì- 
cienza e dipendenza delle creature. L’INTUIZIONE 
(v.) di Dio è condizione della nostra conoscenza: è 
l’OxToLoGISMO (v.), tipico in M., per quanto trovi 
un punto di partenza in Cartesio. 

Benchè le idee delle cose siand vedute in Dio, 
M. ammette che dalle cose stesse derivino dei sen— 
timenti capaci di avvertirci dell’esistenza dei corpì, 
anche se incapaci di fornirne l’idea. I corpì infatti 
non possiedono alcuna causalità, essendo, come vuole: 
Cartesio, estensione inerte. L'effetto, legato all’im- 
pressione del cervello che essi sembrano produrre 
nella nostra anima, è dovuto alle leggi stabilite da 
Dio, unica causa capace di esteriorizzare l'energia. 


produttrice mediante leggi generali e semplicissime, 
o mediante leggi particolari. Anche in queste ul- 


time, è Dio che agisce come causa naturale: le 
creature, specialmente i corpi, costituiscono sol- 
tanto delle cause occasionali, cioè occasioni all’e- 


splicarsì della causalità divina. L'OccasionALISMO — 
ritenere fondato o sulla sua 


(v.) di M. si può 


concezione metafisica o sulla sua soluzione del pro- si 
blema della conoscenza. Storicamente risulta ori— 
ginato dalla presupposta inerzia dell’ estensione, — 
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propria delle cose corporee, e dalla nota tesi car- 
tesiana circa Ja separazione tra anima e corpo. 

L’occasionalismo dovrebbe condurlo logicamente 
ad un determinismo teologico ‘v. LiBERTÀ). Nulla- 
meno M. sì sforza di salvaguardare la libertà umana, 
giovandosi della distinzione tra la mozione generale 
divina e le mozioni particolari. Di fronte al bene 
particolare l’uomo conserva la libertà di sospen- 
dere la propria scelta; quindi non si può neppure 
parlare di premozione fisica. 

La teodicea di M. insiste sull’efficacia e sull’on— 
nipotenza dì Dio, resa più evidente dalla soppres- 
sione dì ognì causalità efficace nelle cose naturali che 
é ridotta allo stato di mera occasione. ÎS interessante 
notare che coll’ affermazione della necessità delle 
leggi di natura, M. cerca di sfuggire al carattere 
irrazionale che rivestirebbe un mondo unicamente 
legato ad un arbitrario potere divino. 

Le conseguenze della filosofia di M. nel campo 
propriamente teologico sì scostano gravemente dalla 
dottrina tradizionale della Chiesa, che pose all’In- 
dice diverse sue opere. Peraltro le intenzioni di M. 

erano sinceramente ortodosse; anzi, egli sì era il- 
te luso di ritrovare nella propria dottrina un’apolo- 
“a getica capace di convincere e di elevare lo spirito 
dei suoi contemporanei. di è insistito sull’esperienza 
religiosa che avrebbe permesso a M. di raccogliere 
ì più diversi aspetti della sua cultura È evidente 
il teocentrismo della sua filosofia, così affine a quello 
della scuola francese di spiritualità; ma sarebbe er- 
rato assimilare ad essa una dottrina filosofica che 
di tanto ne varca le premesse. Piuttosto è vero che 
lo sviluppo in senso razionalistico di una intui— 
a zione inizialmente e autenticamente religiosa ha 
portato M. ad un sistema che per diversi lati di- 
minuisce la funzione della conoscenza, ridotta a 
mera passività, annulla ogni capacità d'azione, tra- 
sferita in Dio, e tende a negare il carattere a uma- 
| nistico» o meglio « personalistico » della filosofa 
fa perenne. 

Il problema del rapporto tra fede e ragione 
viene risolto con una apparente subordinazione 
della ragione alla fede; in realtà è la ragione che 
conserva la prevalenza nella tendenza sistematizzante 
dz e unificatrice così spiccata in M. (eppure M. ebbe 
: la singolare ventura di essere spesso accusato di 
G « dogmatismo» da parte dell'illuminismo e del cri- 
n. ticismo). ì 
Particolare rilievo acquista nella spiritualità di 
M., quale risulta specialmente dalle Méditations 
chrétiennes, il Verbo di Dio, il maestro interiore, 
iper ogni anima sollecita di elevazione e di ascesi, 
e insieme salvatore, nell’opera di riparazione e li- 
‘berazione dal peccato e nella vita rinnovata dalla 
“grazia. i 
—Metafisico di razza ec insieme temperamento mi- 
| stico, scienziato. e insieme grande scrittore, sem- 
Bi plice e dolce di carattere, godette ai suoi tempi 
——’‘11Éama straordinaria. ] più illustri personaggi che 
| passavano per Parigi non omettevano di fargli vi 
ta. Ebbe fieri oppositori, ma anche ardenti so- 
ori, imitatori e seguaci pur quando le sue 
ere furono colpite dalla condanna ecclesiastica. 
l é strano che dopo la morte egli decadde nella 

eclissato dall’astro più accessibile e tolle- 
e; gli si riconobbe sempre il merito 
] resto passò come il « grande 
rio » e si ripeteva contro di lui 
dit: « Lui qui voit tout en 
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Dieu, n'y voit pas qu’il est fou». Al suo disere- 
dito contribuì non poco anche la pubblicazione 
pseudonima del Traité de l'infini eréé (1769, cui 
seguono un trattatello de /@a confession et de la 
Communion), dove si vuol provare che il mondo, 
sla come res exfensa sia come res cogitans, è at 
tualmente e positivamente infinito nel numero e 
nella durata; ma l'editore dai principii di M. de- 
duceva conseguenze assurde. 

Nullameno M. appartiene alla rosa dei grandi 
uomi della filosofia moderna, nella quale egli si 
inserisce come momento particolarmente significa- 
tivo. Tentò di risolvere i problemi lasciati aperti da 
Cartesio, superando le posizioni cartesiane, e pre- 
parò la soluzione humiana e iqdcalistica, che pure 
supera le intenzioni di Cartesio e di M. Ad es., 
Dio, che in Cartesio è mallevadore dei poteri co- 
noscitivi, in M. diventa addirittura il luogo co- 
mune delle idee umane; ed è brece il passo alla po- 
sizione di BERKELEY (v.), anche se i Que si erano 
trovati in disaccordo in una aniinosa disputa av- 
venuta pochi giorni prima della morte di M. Il 
fenomenismo di Cartesio tentava di sanarsi col 
ricorso a Dio/ ma si irretiva nei circolo vizioso. 
M. evita il circolo facendo di io una intuizione 
coesistente con la vita dell'anima {v. OxTOLOGISMO). 

Ma neppur egli evita l'accusa «i « dogmatismo » 
che KanT. (v.) muoverà al Razionazismo (v.). 
Cartesio aveva impoverito il reale rilucendolo a due 
sole sostanze, spirito e corpo, e riducendo i corpi 
a pura res extensa e qualità primarie; ma credeva 
di avere razionalmente « dimostrata » l'esistenza del 
mondo (sia pur appoggiandosi alla veracità di Dio), 
e conservava al mondo la sua causalità naturale 
(anche se non seppe spiegarla nel caso particolare 
dei rapvorti tra anima e corpo). M., evitando gli 
imbarazzi cartesiani (v. Meditaz. V e VI) e as- 
secondando il suo temperamento mistico incline a 
far tacere la realtà del finito per far meglio bril- 
lare Ja realtà dell'infinito, spogliò ulteriormente il 
mondo, svuotandolo di ogni causalità (quindi, pro- 
priamente, di ogni essenza) e trasferendo in Dio 
ogni causalità naturale: M. vuol conservare al 
mondo la funzione di « occasione » agli interventi 
di Dio, e vuole teorizzare i fenomeni con rigorose 
leggi scientifiche, ma, in verità, il mondo diventa 
un evanescente fantasma, al quale solo per la te- 
stimonianza della Rivelazione e solo per non con- 
trastare la fede M.-riconosce l’esistenza. Ma chi 
non aveva per la fedecristiana il rispetto che aveva 
M, poteva ben negare la realtà separata di questo 
mondo morto e trasferire le categorie del mondo 
nell’unica sostanza divina (v. Spinoza) o addirit- 
tura fare del mondo un puro « fenomeno » ricevuto 
(v. Hume) o creato (v. Kant) dalla conoscenza. 


MALEBRANCHE 


Bisu. — S. Gerpu., Défense du sentiment du p. 
M , Turin 1748 — L. OLLE-LaPRUNE, La philosnaphie 
de M., Paris 1870, 2 voll. — Rev. de metaphy- 
sique et de morale, 1916, numero dedicato a M.; 
segnaliamo l’importante articolo di M. BuonpEL, 
L’anticartésianisme de M. — Jos. Vipararn, Le 
christianisme dans la philos. de M., Paris 1923. 
— V. DeLsos, Erude sur la philos. de M., Paris 
1924. — H. Gouriger, La philos. de M. et son 
expérience religieuse, Paris 1926, 19482. — Ip., M. 
Textes et commentaire, Paris 1929. — M_ nel III 
centenario della nascita, Milano, Vita e Pens. 
1938, — M. GueRAULT, Etendue et nsychologie 
chez M., Paris 1939. — J. Morkau, Le réalisme 
de M. et' la fonetion de V’idcée, in Rev. de mé- 
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taphys ct de morale 51(1946) 97-141. — G. Drey- 
rus, Les diffcrents aspects de la liberté humaine 
chez Al., ivi d1 (1946) 1142-65, 2394-58. — E. CALLOT, 
Y-a-t-il chez M.une nouvelle preuve de l’existence 
de Dieu ?, in Giornale di metafis. 5 (1950) 503- 
09. — K. OepinGEN, Vernunft und Erfahrung in 
der Philos. des N. M., in Zeitsechr f. philos. lor 
schung 6 (1951-52) 4160-25. — P. BLancaARD, L’ut- 
tention dans la philos. de M., in Année théol. 
aug. 12 (1952) 205- 13. — Ip., L’ intuitivn et le SY - 
stèime dans la philos. de M., in Dix-sept-siccle 
1952, p. 519 26. — lp., Za vérité de M., in Actes 
dell'XI Congr. intern. di filos. XIII (Louvain 1953) 
25-09. — P. MesnaRD, L'esprit cartésien est-il 
compatible avec le sens de l’histoire?, Bossuet, 
M., lontenelle, in L’hRomme et l’histoire, Paris, 
1952, p. 2758-80. — A. DECOURTRAI, foi ec raison 
chez M., in: Me La de se. relig. 10 (1953) 67-80. 
Per alcune relazioni di M. con altri pensatori : 
M. Hans, Pope und M., in Phrilolog. Quarterly 


24 (1945) 05 ss. — A. DunLivy FrITZz, MM. and the 
immaterialisii o) Berkeley,in Rev. of metaphy- 
sées 3 (1940) num. 9, p. 59-80. — P. Siwek, Opti- 
misino do mundo en Leibniz e M., in Verbum 
8 (Rio de Janeiro 1946) 488-503. — Ip., Optimism 
in philosopi:;, in New S-holasticism 22 (1948) 


417-3U (Vot:mismo di Leibniz e M.). — J. Lar- 
GUINILO DES BancaLs, Sur 7% malebranchiste peu 
cosmne, Claude Brunet, in Rev. philos de la France 
et de U ftranger 76 (1951) 566. — M. CoLomRo, La 
dottrina delie cause occasionali in N. M. e in G. 
B.; Vico, in Sophia 18 (19.0) 33847. — M. F. 
Sciacca, Rosmini e M., in Riv. Rosminiana di 
filos. e di cultura 40 (Pallanza 1946) 33 s. — 
Jarme Fomarri, Descartes 7 M. en las concepciones 
espacio-crtenstonules de Balmes, in Pensamiento 
3 (1947) numero straordinario, p. 185*-248*, — P. 
BLancnarp, Berulle ct M. L'attention a Jésus- 
Christ, in ev. d'ascet. et myst. 29 (1953) 44-57. 


MALEDIZIONE. v. Impnrecazione. Per le MM. 
divine nella Bibbia, v. M. DE Tuvya, El problema 
biblico de las « imprecaciones »: principios de so- 
lucion, in Ciencia tomista 78 (1951) 171-92, 79 
(1952) 5-29: per comprendere le imprecazioni Dbi- 
bliche, occorre tener conto del genere letterario, 
della psicologia semitica, della condiscendenza di- 
vina alle imperfezioni umane; che gli agiografi ab- 
biano invocate sui nemici di Dio pene temporali, 
può dipendere dalla severità della legge mosaica, 
dall’ignoranza della vita futura, dalle abitudini 
letterarie orientali. 

MALEFIGCIO. v. Magia. 

MALEINOS o Matino, v. MicueLe M. 

MALERMI (Malerbi, Manerb:) Niccolò, camal- 
dolese (c. 1422-1481), n. e m. a Venezia. Entrò 
tardi nell'Ordine (c. 1470), a 48 anni. Fu abbate 
di S. Michele di Lemo, di Classe presso Ravenna 
(1480), nuovamente a Murano (1481). Scrisse una 
Historia del monastero di S. Mattia di Murano 
(perduta)e Le vite di tutti li Santi (volgarizzate, 
alcune composte dallo stesso M., in collaborazione 
col fiorentino Girol. Squarciafico, Venezia 1475). 
Ma il M. è noto per aver dato il primo volgariz- 
zamento completo della Bibbia in italiano (Bibbia 
dignamente vulgarizzata..., Venezia 1471, 2 voll. 
in folio) che ebbe non menodi 10 edizioni (con varie 
modifiche) prima della fine del secolo (eppure Lu- 
tero verrà poco dopo ad accusare la Chiesa di 
aver impedito ai fedeli la lettura della Bibbia!) Il 
M. utilizzò allo scopo volgarizzamenti trecenteschi 
adattandoli, uniformandone lo stile (e sacriflcan— 
done le caratteristiche letterarie). — TiraBOSCHI, 
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Storia della letter. ital,, VI-1 {Venezia 1795) 237- 
89, con indicazioni di fonti. — ZAMBRINI, Le opere 
volgari a stampa dei secc.XIII e XIV, Bologna 
1861, p. 32. 

MALESIA. Geograficamente ed etnologicamente, 
per M. s'intendono le terre occupate prevalente- 
mente da popolazioni di razza malese, ossia 1) la M. 
britannica (Stati malesi e Stabilimenti degli Stretti), 
2\ le Filippine, 3) l’arcipelago malese o Indonesia. O1- 
tre il nucleo malese, questi territori sono abitati da 
immigrati asiatici, soprattutto Indiani, Cinesi e Giap- 
ponesi, con alcune decine di migliaia di Arabi. — 
Nelle regioni della M. sono musulmani gli Arabi, 
i Cinesi confuciani, gli Indiani induisti, i Nippo- 
nici shintoisti, e gli aborigeni (nell’arcipelago) ani- 
misti. Popolazione totale approssim. 65.000.000 ab., 
di cui c. 5 milioni negli Stretti e Stati malesi e c. 
c. 60 milioni nell’Indonesia. 

I. Gli Stati e gli Stretti comprendono: a) l’attuale 
diocesi di Malacca, la cui creazione come diocesi 
risale al 155$, per divisione da Goa, della quale fu suf- 
fraganea. Primi evangelizzatori erano stati i Do— 
menicani, subito dopo l’ occupazione portoghese 
(1511). Colla venuta degli Olandesi (1641), la mis- 
sione subì il furore protestantico. Nei secoli suc- 
cessivi si stabilirono nella penisola alcuni pochi 
missionari della Società di Parigi (a Penang, 1787; a 
Singapore, 1838). A Penang, anzi, vel 1803 vi ave- 
vano già trasferito il collegio da loro fondato al 
Siam nel 1665, per la formazione del clero indi— 
reno. Dal 1783 al 1338 la missione venne ammini- 
strata da un vicario generale dell'arcivescovo di 
Goa. Inseguito fu soppressa e provvisoriamente in- 
corporata prima al vicariato di Ava e Pegù (Birma- 
nia) e poi a quello del Siam, Quando fu ricostituita a 
sè (come vicariato apostolico) nel 184], fu ristretta, di 
fatto, alla penisola di Malacca, Singapore e Penang, 
sino al 1875 quando gli Inglesi aprirono gli stati 
malesi ai missionari, i quali, però, non ottennero con- 
versioni che tra gli Indiani e specialmente tra ì Ci- 
nesi, mostrandosi refrattari i Malesi. Ricostituita 
come diocesi nel 1888, fu affidata alle Missioni Estere 
di Parigi e l’anno dopo fatta suffrag. dì Pondichéry, 
in India. Malacca vide S. Francesco Sav. nel 1545 
e nel 1549. Attualmente (1951) conta: 92.929 catt., 33- 
miss. esteri e 86 sac. indigeni. La diocesi ha la sua 
sede a Singapore, che, avendo costituzione autonoma, 
non fa più parte della Federazione malese. Una 
chiesa a Singapore eil una a Malacca sono soggette 
alla giurisdizione eccles. di Macao (v.); 

b) le due prefetture apostoliche di Borneo sett. 
e dì Sarawak (isola Bornéo, parte inglese), origi- 
nate dallà primitiva prefettura di Labuan e Borneo, 
(fond. 1855), aMfidata alla Soc. Miss. Est. di Mill-Hill 
(1880), col nome di Borneo sett., da cui poi si staccò 


Sarawak (1927), pure diretta dai medesimi missio- 


nari. Oltre che tra i Cinesi, si ottengono conver- 


sioni tra ìî Dayak del Sarawak e tra î Dusun det 
Borneo sett. — Statistica di Borneo sett. (1951): 


catt. 13.617, missionari 27 (e 3 îndigeni), suore 19 


(e 23 indig.), scuole 40 con 4.288 allievi. Per Sarawak: 


catt. 10.734, padri 27, suore 39, scuole 58 con 5.4 
alunni. i 
JI. Le Filippine (v.). N 
III. L'arcipelago malese comprende le isole del 
Grande Sonda (Sumatra, Giava, Borneo) e de 
Piccola Sonda, le Molucche e Celehes. 
a) L’ evangelizzazione della Gr. Sonda c. 
durante il sec, XVI per opera dì Erancescani,. 


































































































stiniani, Carmelitani a Sumatra, di Gesuiti e Teatini 
a Borneo, diGesuiti e Domenicani a Giava. Alle 
difficoltà locali (islamismo imperante) si aggiunse, 
nel sec. XVI, la persecuzione dei nuovi occupanti, 
gli Olandesi, che fece anche martiri (nel 163$ due 
Carmelitani a Sumatra, nel 1693 il p. Ventimiglia, 
iteatino, a Borneo, ecc.): è il periodo della porta chiusa. 
La portasi aperse nel 1807 con Luigi Bonaparte, che 
permise ai sacerdoti catt. di accompagnare gli emi- 
* grati olandesi. La S. Sede eresse allora la prefettura 
fo - apostolica di Batavia (1807), innalzata a vicariato 

2° nel 1842. Ma l’attività missionaria restava limitata 
quasi esclusivamente agli europei, sia per mancanza 
di missionari, sia per le vessazioni della legge coloniale 
olandese vietante l’entrata dei missionari in certi ter- 
ritori dell'impero coloniale. La situazione rimase 
invariata anche dopo che la pretettura fu affidata 
ai Gesuiti (1859). 

La prima divisione dell'immensa missione — se si 
astrae da Borneo sett. — avvenne solo nel 1911, col 
passaggio di tutta Sumatra ai Cappuccini olandesi. La 
a parte sud di Sumatra formò poi (1923) la prelet- 
tura di Benkoelen, curata dai padri di S. Quintino, 
mentre Sumatra diventava Padang9, vicariato apo- 
bs. stolico dal 1932. Benkoelen fu poi elevato a vi- 
sr cariato (1939) col nome di Pa/embang. Del primi- 
tivo vicariato di Batavia facevano pure parte, fino al 
1911 quando fu eretta la prefettura di Sumatra 
(poi detta Padang),le isole di Banka e Billiton, che 
furono incorporate a questa missione. Nel 1923 fu- 
14 Tono staccate e formarono una prelettura separata 
«_v‘’‘«col nome appunto di Banka e Billiton e com- 

prendente anche, oltre dette isole, l’estrema punta 

sud-est dell’isola di Sumatra. Essa fu affidata ai 
Picpusiani. 

Giava, compresa essa pure nell’ antica grande 
missione di Batavia, cominciò al essere smembrata 
nel 1927, collo stacco di Ma/any (dal 1939 vicariato) 
affidato ai Carmelitani, poi (1928) con lo stacco di 
Surabata (vicariato dal 1941) curato dai Lazzaristi, 
inoltre nel 1932 colla formazione di Bandung 
{1941 vicariato; affidato ai Crocigeri) e Purwokerto 
(vicariato nel1941, affidato ai missionari del S. Cuore). 
Batavia fu poi (1940) diviso in due vicariati: Ba- 

| _  <tavîa e Semarang. Da Batavia (1948) fu formata 
Da la nuova prefettura apost. di Sakabumi; dal 1950 
Mme» il vic. ap. di Batavia ha preso il nome di Dja- 
e” harta. 

La parte oland. di Borneo (centro e sud) ebbe 
la sua prima stazione nel 1885; nel 1905 fu creata 
la prefettura apostolica del Borneo oland., eretta 
{1918)in vicariato e affi lata ai Cappuccini oland. Nel 
1938 la missione fu suddivisa: cessò il nome antico 
| e.si formarono il vicariato di Pontianak, rimasto 
ai Cappuccini, e la prefettura di Bandjermasin, 
affidata ai missionari della S. Famiglia. Da Pon- 
| tianak, nel 1948, venne staccata la nuova prefet- 
ura apost. di Sintang, corrispondente alla omo- 
onima provincia civile passata alla repubblica indo- 


u'evangelizzazione delleis della Piccola Sonda 
a essa pure nel_sec. XVI, per merito dei 
ni. Anche qui il fanatismo musulmano e 
protestantico degli Olandesi annientarono 
e, che s'era sviluppata discretamente 
att. alla fine sec. XVI). Incorporate nella 
ssion: | nel 1913 formarono la 
ccolaSonda (vicariato 
È la perla delle 
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missioni dell’arcipelago, contando 425.125 catt. Alla 
missione fu (1914) aggiunta l’isola di Flores. Nel 
1950 ne furono staccate le isole di Boli e Lombok, 
che costituirono la prelettura apost. di Den Pasar, 
affidata essa pure alla Soc. del Verbo Divino. Di 
questa miss. faceva parle anche l’is. di Timor, la 
quale nel 1936, col nome di “mor Olandese, 
costituì .un vicariato a se. Dal 1948 il vic. si chiama 
di Atambua. La parie portoghese dell’is., fino al- 
l'accordo tra la S. Sede e il Portogallo (1940), 
dipendeva dalla diocesi di Macao; in seguito fu 
eretta in diocesi col nome di Dili, e fatta sulfra- 
ganea di Goa e Damaun. 

c) Le isole Molucche turonoevangelizzate con suc- 
cesso nella prima metà del sec. XVI da preti secolari 
portoghesi, poi da Gesuiti (a cominciare da S. Fran- 
cesco Sav.), da Francescani e Agostiniani. Ahbando- 
nate a poco a poco in seguito al vitiro della Spagna 
(1666), le missioni non si ripresero che al sec. XIX, 
incorporaie prima a Batavia, insieme cella Nuova 
Guinea oland., poi, dal 1902, sila nuova prefet- 
tura della Guinea Oland., che è vicariato dal 
1920 e dal 1942 ha preso il none di Azmboina: la 
parte sett. (1949) fu eretta in pretettura apost. di 
Hollandia: la parte sud-occid. (1050) in vicariato 
apost. di JZerauke. 

d) Le isole Celebes, evangelizzate da Gesuiti, 
Francescani, Agostiniani dal sec. XVI, furono abban- 
donate per l'opposizione musulmana e olandese. L’apo- 
stolato vi riprese al sec. XIX Dapprima parte di Ba- 
tavia, nel 1919 furono erette in prefettura a sé, 
poi (1934) in vicariato, affidato ai padri di Issoudun. 
Nel 1937 ne fu staccata Ja prefettura di Malassur 
(padri belgi di Scheut) e il vic. mutò il nome in 
quello di Manado. 

Queste missioni restarono finora arretrate per le 
cause dette, aggravate dalla guerra 1939-45 e poi 
dalla rivoluzione scoppiata per la indipendenza dagli 
Olandesi, v. INDONESIA. 

Nel 1947 fu creata la delegazione apostolica del. 
l'arcipelago indonesiano, comprendente le isole dette 
« Indie olandesi » 3 parte di Borneo: AAS 39 
(1947) 6183-19. 

IV. Attualità. Oggi queste missioni sonoin promet- 
tente ripresa come mostrano le statistiche pubblicate 
(fine 1951) dall’internunziatura apostolica perle re- 
gioni da essa dipendenti (la repubblica Indonesiana, 
due circoscrizioni ecclesiastiche nella regione nord- 
occidentale di Borneo, colonia inglese, e la parte 
nord-orientale di Jl'imor colla diocesi di Dili, colonia 
portowhese). Le circoscrizioni ecclesiastiche dell’ar- 
cipelago sono 26: 1 diocesi, 19 vicariati e t) pre- 
fetture apost., cui bisogna aggiungere un ordina- 
riato militare riconosciuto dal ministero della di- 
fesa nazionale. L’arcipelago ha una popolazione di 
76 milioni d’abitanti, di cui 911.072 cattolici (nel 
1949 erano 839.666, 880.765 nel 1950). Durante l’e- 
sercizio 1950-51 il numero dei battesimi di adulti, 
esclusi quelli « in articulo mortis », s' è levato a 
22.219. Due dei 26 capi di missione e 99 dei 903 
sacerdoti dell’arcipelago sono indonesiani; il clero 
nazionale, ancora in piccol numero, promette d’ac- 
crescersi rapidamente nei prossimi anni, poichè i 
tre Seminari maggiori dell’ Indonesia hanno 78 
alunni, mentre i 19 minori ne contano 670. 

Alle opere caritative ed educative provvedono 
484 fratelli, di cui 68 indigeni e 2.097 suore, delle 
quali 403 indonesiane. Particolarmente sviluppate, 
in tutto l’arcipelago sono le scuole tattoliche: 1264 








| 


elementari, 30 normali, 75 professionali o speciali 
e 30 collegi secondari; il complesso degli alunni 
assomma a 227.221. Sono affidati alle missioni cat— 
toliche 46 ospedali ed 89 dispensari perfettamente 
attrezzati, diretti da suore competenti, e 59 orfa— 
notrofì che educano 45839 .orfanelli d’ambo i sessi; 
scuole, ospedali ed orfanotrofl sono sussidiati dal 
governo. 

Finora in tutto l'arcipelago indonesiano la Chiesa 
zode della più ampia libertà religiosa e costituisce, 
nell'Asia meridionale, un elemento di stabilità, 
d’ordine e di pace che il governo tiene in molta 
considerazione. Il partito cattolico ha 12 deputati 
al parlamento ed un ministro nel gabinetto. Cf. 
L'Ussere. Rom. 29-XII-1951. 

Dopo il trapasso della sovranità (Amsterdam, 27 
die. 1940). i’Indonesia è uno Stato indipendente e 
sovrano. coigiunto col regno dei Paesi Bassi dal 
solo vincolo di una Unione. Negli statuti di questa, 
redatii durante la conferenza della Tavola Rotonda 
{agosto-nov, 1949) e ratificati dai parlamenti olandese 
el indonesiano, fu garantita in linea di principio, 
la libertà di culto, d’insegnamento, d’ attività so- 
ciale e caritativa; contemporaneamente fu stesa per 
il nuovo Stato indonesiano una costituzione prov- 
visoria in cui queste libertà son richiamate quasi 
alla lettera. 

Già molto tiempo prima della conferenza ricordata 
la missione cattolica aveva presentato alle autorità 
ciò che la missione credeva di potere e di dovere 


esigere come miniino di diritti: 1) la libertà di 


culto, di insegnamento e d’attività sociale e cari- 
tativa, che di fatto è stata riconosciuta in misura 
soddisfacente; 2) l'eguaglianza dei diritti in virtù 
della quale la religione cattolica e le attività della 
Chiesa godrebber» dello stesso riconoscimento e trat- 
tamento fatto alle altre religioni (ad es., all'Islam), 
per cui la missione potrebbe pretendere, per le sue 
scuole, gli ospedali e le opere di pubblica utilità 
gli stessi aiuti finanziari che si concedessero alle 
altre confessioni. Tale eguaglianza dì diritti non è 
garantita nè dagli statuti dell’Unione, né dalla co- 
stituzione provvisoria degli Stati uniti d’Indonesia. 
I paragrafl degli statuti dell’Unione riferentisi alla 
religione, d’altra parte, non sono inspirati al pro- 
gramma minimo sottoposto dalla missione, ma, in 
gran parte, alla carta delle Nazioni Unite ed al 
testo provvisorio della nuova costituzione quale fu 
redatto da un gruppo d’Indonesiani quasi tutti acat- 
tolici (fra i 300 membri indonesiani della Tavola 
Rotonda non c'erano che 4 cattolici). La questione 
dell’egsuaglianza dei diritti è rimasta pendente. Pe- 
raltro molti Indonesiani non cattolici, ed anche mu- 
sulmani, hanno mostrato grande interessamento per 
le opere scolastiche, caritative e sociali delle mis- 
sioni, vedendoci un prezioso ausilio per il progresso 
del paese e la lotta anticomunista. Dalle visite da 
loro fatte a organizzazioni cattoliche dell'Olanda, 
hanno riportato profonda impressione. E sì può 
sperare che la questione dell’eguaglianza dei di- 
ritti si potrà regolare in maniera giusta. v. Z’Os- 
serv. Rom., 25-II-1950. 


BisL. — In generale: Cn. RoBEQUAIN, Le monde 
malais, Paris 1946. 

I. Per la Malacca: Launav. Hist. génér. de la 
Soc. des Missions Etrang., Paris 1894, 8 voll. (v. 
indice alla fine del vol. 1II)) — Comptes rendus 
annuali della stessa Società. — R 0. WiINSTEDT, 
Malaya a. its history, London 1948. — In., The 
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Malays. A cultural history, Singapore 1947. — 
V. PurceLL. The Chinese in Malaya, London 
1948 — F. SweTTENHAM, British Malaya. An 
account of the origin a. progress of british in- 
fluence in Malaya, London 1549?. Cronache e 
articoli in L'Osservatore Rom., come: 7-II-1951 
(fattori della situazione malese, art. di V. PuRcELL 
in The spectator); 2-V-1951 (la situazione negli 
Stati malesi, da Chronique de l’ empire); 10- 
VI-1951 (il terrorismo comunista in M.); 20-VI- 
1951 (lo sviluppo dell’ economia malese, art. di 
Ch. D. Hollend in Great: Britain a. the East); 
16-1-1952 (bilancio della situaz. in M., art. di H. 
Carlton-Green in As è see il). 

II. Per l’Arcipe!ago. v. Ixponesia. — G. B. 
TraceLLa, Le dlissioni Estere di Milano nel 








i 
quadro degli avvenimenti contemporanei, I (Mi- > 
lario 1950) cap. 15° (p. 233-55). — Math. Mis- 4 
stonen 1*87, p. 201-08, 2235-80. 250-55. — VAN DER i 
VELDEN, De Roonisch-hath Missie in Nederlandsch 3 
Oost-Indié (1%03-1909), Nijmegen 1903. — Nu- Ss 


mero unico della Ko/oniaal Missié-Tijdschrift 
van de Indische Missi& Vereeniging, 9 sett. 1922. 
— Wrssers, Hist de lamission d'Amboine(1546- 
1605), Louvain 1934, con bibi. completa. — P. B. 
Means, The religious backgrounds of Indonesian 
nationalism, in The Church history lò (1947) - 
2341-47 — R. A. Kern, De Islam in Indoneste, . 
L’Aja 19417 — G. M. Bousqusr, Introduction è “ 
l’etude de Vl Isluni indonesien, Paris 1938. — C. 
W. Ta. van BoETtzELAER van Asperen en Dubbel- 
da, De protestantsche Kerk in Nederlandsch- 
Indiè, il suo sviluppo dal 1620 al 1939, L’Aja 
1947. — GregorIus von Brepa. Die Ruth. Mis- 
sionen in Indonesien (1940-47),in Neue Zett- 
schrift f. Missionswiss. 3 (1947) 205-15. — R. 
L. MeLuEMA, De Islam in Indonesié, Amsterdam 
1948. — Sukarmno, 7) pantja-silu, filosofia base 
dello Stato indonesiano, Roma (legazione d’Indo— 
nesia presso la S. Sede) 1951. — L. BopbERE, 
Freiheit der Kirche in Indonesien, in Neue Zeit- 
schr. f. Missionswiss. 7 (1951) 91-104. — J. 
CursinieR, La danse sacrée en Indochine et en 
Indonésie, Paris 1951 — J. L. SwELLENGREBEL, 
Eerk en tempel op Bali, La Aja 1948. — H. 
Scnirer, Die Gottesidee der Ngadju-Dajak în 3 
Sad- Borneo, Leida 1946. — Husein Roré, L’évolu- 
tion de la psycol. javanaise, in Rev. da psych. des 
peuples 7 (1952; 378-87. — Clero e missioni 1952, 
p. 44, 202-06, 277. 358 s; 1953, p. DI. — Articoli 
e cronache in L’I/ustraz. Vatic., come: 19832, 3 
n. l. p. 43-15, e n. 5. p.248-50 (scene dì vita mis- 3 
sionaria a Borneo); 1933, n. lò. p.643-45 (il cat- 
tolicesimo nell’isola di Sumatra); 1935, n. 2, p.96- - 
98 (attività missionaria a Giava): 1935, n. 3, p. 145- 
49 (religioni, leggi e costumi a Giava); 1935, n.13, 
. 2738-40 ‘la missione dì Pontianak a Borneo); 
1936, n. 7, p. 816-419 (le colonie olandesi); 1936, Ca 
n. 8, p. 8389-92 (i Carmelitani a Malang); 1936, n. 10, © Da 





CPC 


‘ p. 1486-90 (missioni a Benkoelen)... Cf. anche L’Z2- — 


lustraz. Romana, 1940. n. 9. p. 28-25 (attività : 
missionaria nelle Indie olandesi). — Innumerevoli > 
cronache e articoli di L’O-servatore Rom., come: SC 
27-XI-1949 (il congresso interindonesiano della — 
scuola svoltosi il 15-20 ottobre 1949; federazione > 
degli Stati Indonesiani in « Acta diurna »); 20-IV=- 
1951 (situazione religiosa nell’Indonesia; il Carmelo 

a Giava): 29-VI-1951 (Indonesia, missione recente); — i 
12-VII-1951 (il clero indonesiano): 2-1X-1951 @_ sì 
disastri dell'uragano in Giamaica). — Indonesza, — 
rassegna economica, Roma 1952. e 


MALHERBE (de) Benedetto, 0.S.B. (1880-1953), 
n. nel castello di S. Uberto (Tours) dalla famiglia — 
dei conti di M., a 18 anni entrò nella abbazia di — 
Solesmes. Sotto la guida del p. Pothier, prese pas- 
sione alle ricerche paleografiche. Girò le biblioteche 
di Francia e di Germania, per scoprire e fotogra- 



























































fare gli antichi codici delle scuole benedettine del 
medio evo. Dotato di intelligenza aperta, vivace, 
non sì assoggettò alle direttive segnate da don Mocque- 
reaux, al quale il M. attribuiva il torto di seguire 
altra via da quella tracciata dal defunto Pothier. 
Per queste divergenze lasciò Solesmes ed entrò nella 
Congregazione benedettina di Monte Oliveto. 
Chiusosi in operoso silenzio, maturò i fondamenti 
teorici e le regole di una nuova teoria ritmica, che - 
cominciò a far conoscere con conferenze alla Sor- 
bona, all’univer. di Grenoble, al conservatorio di 
Lione e di Ginevra, a Losanna, a Roma. Un primo 
suo scritto teorico apparve nella Revue musicale 
del gennaio 1933. Un anno dopo dava alle stampe 
La musique retrouvee, La musique rytmique, ove 
spiega e sviluppa le linee del suo sistema ritmico. 
Per offrire es:mpi pratici di canto ritmico, con la 
« Cappella dei crociati », poderoso coro di cantori 
russi, incise una ventina di dischi. La melodia gre- 
goriana è quella pura e semplice della edizione 
Vaticana, senza l’aggiunta di alcun segno, ma so- 
stenuta spesso da un accompagnamento polifonico 
di squisita fattura. Per confessione degli stessi av— 
versari della teoria malherbiana queste esecuzioni 
sono eccellenti e costituiscono originale opera d’arte. 
Nel 1946 consegnò alle stampe due libri di note- 
vole valore per lo sviluppo dei suoi studi paleo— 
grafici e per Ja ricchezza di cultura. Col primo, 
Ecole néosolesmienne de chant qrégorien, criti— 
cando la teoria ritmica ‘ei criteri paleografici della 
scuola neo-solesmense, non seppe evitare toni esa- 
| geratamente acri. Con l’altro per la prima volta 
espose le regole ed i principi della sua interpre- 
tazione della musica liturgica. 
Le sue conferenze e i suoi concerti destavano 
larghi elogi. Romain Rolland gli scriveva: «Di 
È quelle linee che mi ispiravano i poemi popolari di 
|. _‘’—‘—‘un grande indiano, di cui sognavo la musica at- 
i torno alle parole, il de Malherbe mi ba fatto gu- 
stare il sogno avverato in questi ammirabili canti 
di S. Gregorio, a cui ha reso le ali che Solesmes 
| _—aveva tarpate ». i pura 
i L'ultima serie di conferenze si svolse all'acca- 
demia Chigiana di Siena nell'agosto del 1947. In- 
| segnanti ed alunni presero viva parte alle discus- 
sioni che la sua esposizione aveva suscitato. 
_ Già nel 1934 avvertiva che suo scopo « in effetto, 
| non era tanto di offrire una nuova interpretazione 
del canto liturgico della Chiesa latina, quanto di. 
far rivivere una formula musicale obliata, non so- 
lamente nella pratica, ma nei suoi principii stessi; 


ella parola, vale a dire che esclude ogni misura 
Citava in 
«La musica prima di es- 
ce: misurata fu, e durante più secoli, unicamente 


sl estpuito =Suo le regole del ritmo libero 
spe sa pena; diceva un grande 


rata. Alcuno disse che: as- 
csi pa IRE di. 


o 


sp 
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MALINES: i) Conversazioni di M. 
VERSAZIONI DI M. 

2) Codice di M. Per risolvere i problemi sociali 
alla luce della morale cattolica, a imitazione e a con- 
tinuazione della Unione sociale di Friburgo (v. MER- 
MILLOD), nel 1920 venne fondata a M. l'Unione in- 
tevnazionale di studi sociali, diretta fino al 1926 
dal card. MEnciER (v.), che rispondeva a mature 
aspirazioni gia espresse da sociologi francesi e belgi 
ed ebbe adesioni da tutti i paesi del mondo. Dopo 
la sessione annuale di studio emana dichiarazioni 
importanti, che presentano le soluzioni cristiane ai 
problemi esaminati. 

Nella sessione del 1924 deliberò di redigere una 
«sintesi sociale dal punto di vista cristiano catto- 
lico », e ne affidò il compito a un comitato di spe- 
cialisti. L'opera, presentata nella sessione del 1925, 
perfezionata nel 1926, apparve l’anno seguente (vers. 
ital, Rovigo 1927), tradotta in parecchie lingue, 
successivamente riveduta e aggiornata (Roma 1933°, 
Roma 19503), conosciuta sotto il nome di Codice 


Cox 


di M. I un testo ormai classico cella SOCIOLOGIA 
cristiana (v.), compendiata nella introduzione e in 
7 capitoli. Là dove è concessa libertà di opinione 


la formulazione è larga, generica, quanto basta per 
l'affermazione del principio. A documentare le idee 
espresse nel Codice l'Unione pubblicò inoltre La hié- 
rarchie cath. et le problème sucial depuis l'ency- 
clique « Rerum novaruni» (1391-1931), Paris 19831. 

Nel 1937 l’Unione divulgò anche un Codice di 
morale internazionale (nuova ediz, aggiornata, 
Roma 1950), che sviluppa un capitolo del Codice 
precedente. L'iniziativa di M. fu imitata in Italia 
dal Codice di Camaldoli redatto nel 1943-45 da 
sociologi cattolici italiani sotto la direzione di Adr. 
Bernareggi vescovo di Bergamo, dalla Dichiarastone 
(1946) promossa dalla « Rural life conference » degli 
Stati Uniti sottoscritta da cattolici, protestanti ed 
ebrei, dalla Dichiarazione elaborata nella conte- 
renza di S. Sebastiano (9-14 sett. 1948) da teulogi, 
filosofi, giuristi europei e sud-americani (v. LIBERTÀ 
CIVILI). 

3) Per la Scuola di M. (la cui dottrina avver- 
sava sia il sistema della religione di Stato sia il 
regime di separazione, e intendeva « mantenere 
l'unione tra Chiesa e Stato trovando nella libertà 
costituzionale dei culti e in un concordato le ga- 
ranzie che Lamennais pensava di ottenere con la 
separazione », A. Simon, p. 356), v. A. SIMoN, 
L’ecole da M. (1826-30), in Collect. Mechlin. 22 
(1952) 8349-64. La costituzione del 1830, che pro- 
clamavala separazione, fu uno. scacco per la scuola 
di M.,.ma l’arcivescovo STERCKx (v.) si applicò a 
far trionfare, se non le idee, almeno lo spirito 
della scuola. 

MALLERSDORF, abbazia benedettina nella Ba- 
viera, fondata nel 1109 dai conti di Kirehberg. 
Alcuni dei suoiprimi abbati furono ritenuti come: 
Beati. Nel 1595 il monastero doveva languire se 
si dovettero chiamare da fuori monaci per ripo- 
polarlo. Nel sec. XVII divenne casa di studi e dî 
noviziato della Congregazione benedettina bavarese, 
arrivando a un certo splendore anche nel culto: 
dell’arte. Fu secolarizzato nel 1803. 


Dal 1869 è casa madre delle Povere France- 


scane, dette anche 4 Suore di M. », che si dedi- 
cano alla cura degli ammalati e all'educazione e 


all’assistenza dell’in(anzia e della gioventù maschile. 


e femminile. Sono state fondate nel 1855 in Pirma- 
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sens, dal parroco Nardini Paolo Giuseppe. La be- 
nemerita Congregazione si sviluppò rapidamente e 
oggi conta c. 8500 suore distribuite in c. 400 case 
in Germania e in Romania. — CoTTINEAU, II, 1719. 

MALLINCKRODT (von) Ermanno (1821-1874), n 
a Minden, m. a Berlino. Benchè il padre fosse prote- 
stante, fu dalla madre cattolica educato nella religione 
cattolica. Studiò ad Aquisgrana, dove il padre si 
trovava per uflici politici, poi a Berlino e a Bonn. 
Nella vita pubblica, in cui entrò nel 1844, percorse 
una brillante carriera. Fu deputato del Parlamento 
prussiano (1849-1872) e dell’impero (1852-1863, 
1868-1874). Era uno dei più grandi capi del partito 
cattolico ‘ce poi del Centro. Combattè per la libertà 
della Chiesa cattolica e per la parità dei diritti. 
Si oppose fin dal primo Reichstag (1871) alla poli- 
tica del ICUrTuRKAMPF {v.), non nascondendo mai 
il suo franco conservatorismo e confessionalismo. — 
O. PruLr, ZH. v. M. Die Gesch. seînes Lebens, 
Ireib. i. Br. 1901?. 

MALLINCKRODT (von) Paolina(1817= 1881), so- 
rella di Ermanno M. (v. sopra), n. a Minden, m. 
a Paderborn. Quivi visse, e nel 1849 fondò le 
Suore della carità cristiana della B. V. Im- 
macoiata. La lotta del Kulturkampf fu per la M. 
una buona occasione per diffondere il proprio isti- 
tuio in Liechtenstein, Boemia, America, Belgio. 
L'1 maggio 1926 si è aperto il processo di beati- 
ficazione, introdotto a Roma nel 1933. 

La Statistica riedita nel 1942 dalla S. Congre- 
gazione dei Religiosi dà per la Congregazione della 
M. queste cifre: 120 case di cui 5 di noviziato, 


con 2192 membri di cui 145 novizie. — Kurser 
Lebensabriss, note autobiografiche (fino al 1857) 
e personali, Paderborn 1889. — A. HurreERr, P. v. 
M., Munster i. W., 19022. — P. W. MavER,. P. 
v. M., ivi 1924. — A. SCHNMITTDIEL, P. v. M., 
Paderborn 1949. — M. E. PietRoMARCHI, JZadre 


P. di M., Roma 1951 (in appendice florilegio di 
massime spirituali della serva di Dio). 

MALLIO Pietro (sec. XII), canonico di S. Pietro 
in Roma, dedicò un’opera ad Alessandro III, con 
la descrizione della basilica Vaticana. Da questa 
opera estrasse il Mabillon gli Excerpta che aggiunse 
all’Ordo Rom. XI di Benedetto canonico Masit- 


Lon, Museum ital., II, Parigi 1724, p. 158; PL 


18, 1057-62). 

MALLON Alessio (1875-1934), orientalista fran- 
cese, n. a La Chapelle Bertin (Alta Loira), m. a 
Betlemme. Compiuti gli studi filosofici e teologici 
nei collegi dei Gesuiti, fu mandato a Beirut ad in- 
segnare copto ed egiziano nell'università di S. Giu- 
seppe. Nel 1910 fu chiamato a Roma nel Pont. 
Istituto Biblico, dove insegnò le stesse materie fino 
al 1914, quando tu mandato a Gerusalemme a pre- 
pararvi il terreno per la costruzione della Domus 
Hierosolymitana del medesimo istituto. Egli ne fu 
poi il primo direttore (1927). Nel 1929 incominciò 
gli scavi di Teleilar Ghassel, un piccolo colle a 
nord-est del Mar Morto, riprendendoli ogni anno 
fino al 1932: vi fece importanti scoperte che get- 
tarono luci nuove su tutto il periodo del calcolitico 
palestinese. Quando lo sorprese la morte, aveva 
appena condotto a termine l’opera illustrativa degli 
scavi: Teleilat Ghass@l. I, Compte rendu des 
fouilles de l’Institut Biblique Pontifical 1929- 
14932 (Roma 1934), di cui non vide la pubblica- 
zione. Altre sue opere sono: Les Hébreuw en 
Egypte, Paris 1922; Grammaîre copte, Beirut 


1926?; La ‘religion des Egyptiens, in J. HuBy, 
Christus, Paris 1916, p. 604-87; The religion of 
ancient Egypt, London 1934. 

Molti sono anche i suoi articoli sparsi in varie 
riviste, specialmente .Biblica, Verbum Domini, Sy- 
ria: v. l'elenco completo in Verb. Dom. 14 (1934) 
158-160. — R. NeuviILLE, Le rév. Pere A. M 
in Journal of the Palestine oriental society, 14 
(1934) 237-42. 

MALMEDY, lat. Malmundarium (SS. Pietro e 
Paolo di M.), abbazia 0.S.B. in dioc. di Colonia, 
fondata verso il 650 da S. Remacto (v.), grazie 
alla liberalità di Sigisberto III di Austrasia. M. e 
Stavelot, che le sorgeva vicina, erano rette da un 
unico abbate. Le due abbazie diedero poi il nome 
alle rispettive borgate. Unita alia Congregazione di 
Bursfeld nel 1654, M. venne soppressa nel 1796. — 
L. H. Corrineau, II, col. 1719 s. — J. RopERIQUE, 
Disceptationes de abbatibus...,Wirceburgi 1727, 
186 s. — LixpNnER in Bened. Monast., 1930, 518. 
— F. Barx, Sc. Itemacle et les abbayes de Solignac 
et de Stavelot-M., in Rev. bénéd. 61 (1951) 167— 
207. — Ip., Le souvenir de St. Sigebert è Sta- 
velot-M., in Folklore Stav.-M. 14 (1950) 5-27. 

MALMESBURY (SS. Pietro e Paolo di M.), mo- 
nastero 0.S.B. in dioc. di Salisbury. Verso il: 669 
Eleuterio, vesc. di Winchester, dona all’abbate Al- 
delmo, discepolo dell’eremita Maidulfo, il terreno 
per la costruzione del monastero del quale diventa 
I abbate nel 672. Dalle file dei monaci di M. uscì 
lo storico GuGLIELMO di M. (v.). Il monastero, favo- 
rito dai re inglesi, conobbe grandi splendori, ma 
si estinse nel 1539. — L. H. CoTrtInEAU, II, col. 
1720. —. R. H. Luce, Pages from the history 
of M., Devizes 1930. 

MALON DE CHAIDE Pietro, agostiniano (c. 1530- 
1589), nato a Cascante (Navarra). Professò a Sa- 
lamanca il 27 ottobre 1557; ivi iniziò il suo corso 
letterario e scientifico. Professore in parecchie uni- 
versità come a Saragozza, ebbe lode di distinto 
scritturista e di efficacissimo predicatore. Soprat—- 
tutto viene celebrato come letterato e poeta, degno 
discepolo di Luigi de Leòx (v.). Morì a_ Barcel- 
lona, priore di quel convento. 

Il suo Libro de la conversion de la Magdalena 
(Alcalà 1593 e moltissime edizioni) è tra i capo- 
lavori della letteratura divota iberica: tutto lirismo 
e splendore (ediz. F. Garcia in Clasicos castellanos 
CIV e CV, Madrid 1930). — OssinGER, Bibliotheca 
August., Ingolstadii et Augustae Vindelicorum 1768, 
p. 537 s. — LanTERI, Addimenta ad Crusenti 
Monusticon, I (Vallisoleti 1890) 741. — DE SantIAGO 
VELA, Biblioteca Ibero-Americana de la Orden 
de San Agustin, V (Madrid 1920) 91-106. — J. 
MonastERIO, inisticos agustinos espartoles, 1 (Ma— 
drid 1929). — R. peL Arco, El padre M. de Ch., 


in Arch. histor. Hispano-Agustiniano, 15 (1920). 
. — HarzFELD, Mysterienndhe u. Mysterienferne, — 
S. Giov. della Croce e M. de Ch., in Vom christl. 
Mysterium in onore di O. Casel, Diisseldorf 1951, “20 


p. 808-14. 


MALOU Giovanni Batt. (1809-1864), n. a Ypres, 


m. a Bruges. Decisa a Roma (1831) la sua voca— 


zione ecclesiastica, entrò nell’Accademia dei No- 
bili, indi (1832) nel Collegio Germanico. Raggiunto | 


il dottorato (1885), ritornò în patria. Tenne per 


12 anni (dal 1836) la cattedra dì dommatica all’uni 


versità di Lovanio. La poderosa opera La ec 
de la S. Bible en langue vulgaire contro i E 
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cipii delle società bibliche (Louvain 1846, 2 voll., 
con la storia critica del canone del V. Test., delle 
versioni bibliche protestanti e delle missioni pro- 
testanti fra i pagani) gli meritò di essere nominato 
membro dell’Accademia Romana. Belle prove della 
sua erudizione diede anche con: Chronique del mo- 
nastero di Oudenbourg (Bruges 1840), Recherches 
historiques et critiques sull’autore della « Imita— 
; zione di Cristo », che egli rivendica a Tommaso da 
Ri, Kempis (Bruxelles 1848, Tournai 18583), Bibliotheca 
ascetica (Lovanio 1847-50, voll. 19, che raccolgono 
opuscoli patristici, ad uso del clero), Algeri de sa- 
cram. corporis et sanguinis dominici (Lovanio 
1847, ediz. e note), Du cwulte du St. Saing de 
Jésus Christ (Bruges 1851, 1869°). 

Eletto alla sede vescovile di Bruges (10-XII-1848), 
tutto sì prodigò con mirabile prudenza e apostolico 
zelo nel promuovere la formazione del clero, la 
istruzione catechistica dei fanciulli e dei giovinetti, 
nel fomentare scuole, seminari, congregazioni re- 
ligiose, associazioni pie, nel restaurare l’osservanza 
religiosa e monastica, nell’alimentare e tutelare la 
fede e i costumi del popolo, nel difendere i diriîti 
della Chiesa e della religione. Pio IX, scrivendo 
al vescovo di Liegi (8-VI-1864), ne fece amplissimo 
elogio come di ottimo pastore, di lui segnalando, 
tra l’altro, la diligenza nel visitare la diocesi, l’ap- 
plicazione al ministero della parola e della stampa, 
la benignità e la misericordia. Del suo zelo pasto- 
rale sono luminosi testimoni le lettere pastorali e 

È ì varì atti vescovili raccolti in 5 voll. (Bruges 
1849-64). 

Non dismise la penna neanche quando una lunga 
malattia lo costrinse a letto, e ci diede: Icono- 
graphie de l'Immaculte Conception (Bruxelles 
1856), L° Immaculte Conception de la Bienh. 
Vierge Marie considerée comme dogme de foi ivi 
1857, 2 voll.), La fausseté du protestantisnie dé- 
montrée (ivi 1857, 18619, tradotto in varie lingue), 
l’edizione di 6 inediti di Suarez (ivi 1859), Aèg/es 

pour le choix d'un état de vie indirizzate alla gio- 
ventù cristiana (ivi 1800), De traditionalismi ... 
falsitate intrinseca, lettera a Pio IX (ivi 1860), 
Se l’edizione di meditazioni di S. Anselmo (Liegi 1859) 
ha e del De bono paupertatis di Ruggero di Londra 
«___ (ivi 1863). — Ta. ne MontpeLLIER, Bruxelles 
mc; 1864. — Annuaire de l’univ. cath. de Louvain 

1865, p. 25:-72. — Hunrrer, Nomenelator, V8, col. 
1155-59. — BirTREMIEUX, Lathiologie dogmatique 
è Louvain, in Ephem. theol. Lovan.9 (1932) 635 s. 
— E. Hoceprz, Histoire de la théologie au XIX 
s., II (Bruxelles-Paris 1952). v indice dei nomi. 

MALTA (Iperia, Ogygia, Melita), arcipelago co- 

stituito dalle isole di M., Gozo, Comino, Cominotto, 
Filfola e da alcuni scogli. Colonia britannica, retta 
da un governatore e da una assemblea legislativa 
«di 40 membri. Le lingue ufficiali sono l'inglese e il 
maltese. Questo nel 1934 fu sostituito all'italiano, il 
quale tuttavia rimane la lingua più diffusa e la più 
lta. — Superficie 316 kmq. Popolaz. 306.996 
ens. giugno 1948) valut. (al dic. 1950) 312.400 
pitale | 


Cartaginesi M. passò ai Romani (218 a. C.), 
Bizantini (sec. IV, e di nuovo nel 533 dopo 
° dominazioni dei Vandali e dei Goti), in 
aceni (sec. IX), ai Normanpi di Si- 
seguì le vicende politiche di Sicilia, 
donò ai Cavalieri di S. Giov. 
330). v. articolo seguente. Vccu- 
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pata da Napoleone (1798), fu riconquistata dagli 
Inglesi (4-1X-1800), i quali, non tenendo conto nè 
dei diritti del re di Napoli nè del trattato di Amiens 
(1392) che sanciva il ritorno dell’isola ai Cavalieri 
di M., vi confermarono la propria sovranità (trat- 
tato di Parigi, maggio 1814, e trattato di Vienna 
1815) e svolsero politica di repressione dei movi- 
menti nazionalistici, dell’italiano e della religione 
cattolica. 

Il cristianesimo a M. si fa risalire allo stesso S. 
Paolo, che, naufrago, vi fu accolto con grande 
umanità; i « barbari » isolani lo credettero un Dio 
poiché si era liberato senza danno da una vipera 
e aveva guarito il padre di Publio, capo dell’isola 
(Atti XXVIII 1-10). L’approdo di Paolo viè cele— 
brato il 10 febbraio. Il nome dell'Apostolo, patrono 
di M., rimase a un’insenatura a nord-est dell’isola, 
dove avvenne il naufragio, a una statua e a una 
cappella presso il canale che divide la ierraferma 
dall’isolotto di Salmonetta. 

Dei primi vescovi si hanno scarsissime e insicure 
notizie, Il primo vescovo S. Publio è una confu— 
sione di Adone e degli interpreti di Adone con 
un omonimo vesc. di Atene (v. Laxzosi, II, 652). 
Un Giuliano o Luciano sottoscrisse il « constitu- 
tum » del 16-V.553 di papa Vigilio (HeFeLE-LE- 
cLercQ, III-1,94). Gregorio I nel 598 depone un 
Lucillo, cui succede Traiano già abbate di Sira- 
cusa. Dopo la riconquista normanna, riprende la 
serie dei vescovi, assoggettati al Papa, indi (dal 
1154) all’arciv. di Palermo. Cedendo l’isola ai Ca- 
valieri di M. (1580), Carlo V si riservò il diritto 
di eleggereil vescovo fra tre nomi proposti dai Ca- 
valieri stessi. Fra i vescovi e i Cavalieri furono fre- 
quenti le contese circa le competenze giurisdizio- 
nali, regolate poi da Benedetto XIV (1746). Nel 
1780 Pio VI al vescovato di M. unì la sede titolare 
arcivescovile di Rodi, 

I Francesi invasori, tradendo le promesse di li- 

bertà, soppressero gli Ordini religiosi, abolirono il 
tribunale dell’Inquisizione (istituito da Gregorio XIII 
verso il 1574), proibirono le relazioni della diocesi 
col Papa. Non meno vessatoria fu la politica degli 
Inglesi, contro i quali si schierarono i Maltesi so- 
‘stenuti dalla Chiesa. Il conflitto raggiunse la fase 
più acuta per la politica anticattolica di Stricklund, 
che fu apertamente denunciata ce condannata dai 
vescovi di M. e di Gozo, dopo l’inchiesta condotta 
dall’inglese mons. Robinson per ordine della S. 
Sede (1929). Abrogati da Gregorio XVI i diritti 
metropolitani di Palermo, la diocesi di M. era stata 
direttamente assoggettata alla S. Sede. Nel 1834, 
con una permuta di beni, veniva abolito ogni le- 
game di M. colre di Napoli. 
“Con la costituzione Melitensem Ecclesiam (1-1. 
1944) la chiesa di M. veniva innalzata alla di- 
gnità di metropolitana (AAS 36 [1944] 161-683). La 
sede vescovile di Gozo (istituita nel 1864) diven. 
tava suffraganea di M. — La dioc. di M. conta 
280.000 ab., di cui 278.000 cattolici, in 50 parroc- 
chie, con 402 sacerdoti secolari e 384 regolari, un 
Seminario, 45 comunità religiose maschili e 76 fem- 
minili (nel 1950). — Per alcune attualità cattoliche, 
v. L’Osservo. Rom. 14-II1I-1952 (M. isola cattolica), 
8-X-1952 (Francescane a M.), 2-X-1952 (il venti- 
cinquennio del Leben ie Lewwa = « Voce della 
verità », giornale cattolico di M.). 

BrsL. — A. Mirsup, Origine della sovranità 
inglese su M.. Malta 1907. — F. W. Ryan, M., 
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London 1910. — R. Parigeni, M., «n piccolo 
paese dalla grande storia, Roma 1925. — T. 
Zammir, M. the islands a. their history, Malta 
1926. — P. PixR1, La questione maltese e il go- 
verno napoletano, Malta 1929. — Esposizione do- 
cumentata della questione malrese, Città del Va- 
ticano 1930; cf. AAS 22(1930) 301 s. — B. CELLINI, 
M. e la politica strichlandiana, Livorno 19831. 
— A. ScICLUNA SORGE, )., visione storica, sin- 
tesi politica, Livorno 1932. — Enc. Ir... XXII, 
34-40. — M Rossr, Za dominazione inglese a 
M. fino al 1860, Portici 1935. — L. VIVIANI, 
Storia di M., Torino s. a/ — T. GUARNASCHELLI- 
E. VALENZIANI, Seggio di una bibliografia di M. 
e del Sov. Mil. Ordine di S. Giov. di Ger., 


?Zoma 1938. — R. VanentINI, MAwrazione storica e 
dispersione del patrimonio demaniale di M., in 
Arch. stor. di M., 13 (1942) 1-39. — F. La- 


crorx, Zistoria de M. yel Goso, Barcellona 1940. 
— D. Dixacct, Za questione di M. (1798-1814), 
S. Maria C, V. 1942. — J. GopecHoT, Histoire de 
Malte, Paris 1952. 

G. F. ApkLA, Descrizione di M., Malta 1649, 
1772-802, — H. LEecLERCcQ in Dict. d’'Arch. chrét. 
et de Lit., X-I, col. 1818-42. — Fr. Lanzoni, Le 
diocesi d'Italra, II Faenza 1927) 0651-54. — Cap- 
PeLuiseri, XXI, 6047-57. — A. Mayr, Zur Gesch. 
den (ilteren Kirche von M., in Hist. Jahrbuch 
1895, p 4175-90. — Ip., Die Insel M. im Alter- 
tomi, Munchen 1909. — A, Menrcigca, Stato e 
Chiesa in M. Nomina dei vescovi, in Arch. stor. 
di M. 6 (1935) 87-92. — A. Mizzi da Valletta, 
L'apostolato maltese nei secoli passati con spe- 
ciale riguardo all’azione missionaria svolta nel 
bacino incditervanco, Malta 1987, 2 voll. 

Per le iscrizioni e ‘i sepolcreti di M., che non 
sono anteriori a Costantino: I. BecKER, M. sot- 
terranea, Strasburgo 1913. —  Zanmmit, Z tri- 
clini funebri nelle catacombe di M., in Riv. di 
Archeol. erist. 17 (1940) 2983-97. A. FERRUA, 
Antichità cristiane. Le cataconibe di M., in Civ. 
Catt., 1949-1]I, p. 505-15. — I monumenti archi- 
tettonici di DI., in L'Ossero. Rom., 2-I1-1951. v. 
anche Arehivio storico di M. (Roma dal 1929), 
Archivum Melitense (Malta 1910-31, $ voll.), M. let- 
teraria (Malta 1926-82). 


MALTA (Ordine di): Ordine religioso cavalle- 
resco di S. Giovanni di Gerusalemme, cosiddetto 
perchè a Gerusalemme sorse il primo vspizio, de- 
dicato a S. Giovanni. I suoi membri furono an- 
che chiamati Ospedalieri o Giovanniti. Il titolo 
attuale completo è Sacro Sovrano Militare Ordine 
Gerosolimitano di Multa. 

I. Le vicende dell’Ordine vengono narrate diver- 
samente. I le informazioni in nostro possesso non 
ci permettono di superare la zona d’ombra di cui 
s'è impadronita la leggenda. Sembra indubitato che 
quando i crociati entrarono in Gerusalemme, vi 
trovarono un ospizio: di S. Maria Latina per gli uo- 
mini, e di S. Maria Maddalena per le donne, che 
doveva essere stato fondato probabilmente dai Fran- 
chi e restaurato dagli Amalfitani. L’ospizio era retto 
dai Benedettini, a capo dei quali era un Gerardo 
del Sasso della Scala (provenzale o italiano?). Fa- 
vorito dai cristiani per i servigi da esso resi du- 
rante la guerra, si allargò e diede luogo a una 
terza fondazione dedicata a S. Giovanni Battista. 
Il sopravvenire dei saraceni costrinse i monaci ad 
essere soldati. La trasformazione, che forse non 
fu vista da fra Gerardo ({ 1120), è inatto sotto il 
successore fra Raimondo du Puy, provenzale; con 
lui l’ ospizio partecipò. alla difesa di Beit Gibrin 
(1137), alla presa d’ Ascalona (1153) e alla dispe- 


rata resistenza di Nur-ad-Din. Nel1]25 il carat- 
tere cavalleresco dell'Ordine risulta certo, anche 
dall’approvazione pontificia. Dalla Domus hospi- 
talis S. Jounnis Jerosolymitani, si estese in 
tutta Europa, imponendosi con gloriose ed eroiche 
azioni sostenute per il nome cristiano. Nel 1187 
Gerusalen.me è perduta, ma l’Ordine resiste an- 
cora per oltre un secolo in Terra Santa, finché 
nel 1291 deve sgombrare anche l’ultimo rifugio di 
S. Giovanni d'Acri. 

Fra Giovanni de Villiers si ritira coi suoi a 
Cipro, dove resistono qualche anno Circa il 1308 
fra Folco di Villaret conquista Rodi, benchè con- 
trastuto dall’impero bizantino. Indimenticabili re- 
stano le imprese dei « cavalieri di Rodi » pressochè 
soli a contrastare l’avanzata dei Turchi nel cre- 
scente disinteresse degli occidentali. In questo pe- 
riolo l'Ordine vede riconosciuti i suoi diritti a 
sovranità e organizza una sua marina, temuta dai 
Turchi e dai pirati, La permanenza dei cavalieri a 
Rodi, come più tardi a Malta, costituisce per l’isola 
un periodo di florida sicurezza e di civiltà. Dovet- 
tero abbandonarla, dopo una resistenza quasi favo- 
losa: per sei mesi 300 cavalieri con 5.000 soldati 
ressero all’urto dei 200.000 armati di Solimano ap- 
poggiati a una flotta di 700 navi. La capitolazione 
avvenne il 18 dicembre 1522. 

Carlo V concesse loro Malta (1530). È la terza 
fase dell'Ordine, la più gloriosa (è celebre l’inutile 
assedio del 1565) che servi a stroncare le audacie 
dei Turchi, i quali, ormai padroni dell'Oriente, 
non ponevano limiti alle loro azioni di guerra. Na- 
poleone occupò l'isola (11 giugno 1798): fra Fer— 
dinando von Hompesch dovette cedere: il gran 
Maestro, sbarcato a Trieste, inviò a tutte le po- 
tenze una protesta contro l'usurpazione sofferta cd 
abilicò (6 luglio 1799). 

Comincia la decadenza. Da Trieste la sede'è tra- 
sferita a Messina, poi a Catania, poi, perduta ogm 
speranza col passar dell’isola di Malta agli Inglesi, 
a Ferrara, a Roma (1834). Dalla morte del Tom- 
masi (1$10) fino a Ceschi di S. Croce (18/2) l'Or- 
dine fu privo di gran Maestro 

Oggi non ha le funzioni militari di un tempo; ma 
a provare che non sì esaurisce in funzioni deco- 
rative, stanno le molte e insigni opere ospedaliere 
e di assistenza organizzate specialmente nei pe- 
riodi postbellici, ora più che mai in attuazione. 

II. Ordinamento. La Regola religiosa è quella 
agostiniana, che conserva ancor oggi, quasi immu- 
tata, la sua forma originaria. L'ultima approva- 
zione pontificia è del 1854 sotto Pio IX. L'Ordine 
era costituito da: Frati Cavalieri (Fratres Mili- 
tes), di stirpe cavalleresca destinati alle dignità, 
Frati Servienti (Fratres Servientes) ora scom- 


parsi, di libera condizione, e Frati Cappellani in- — 


caricati dell’assistenza religiosa; ìî Confratelli costi 
tuiscono una specie di terz’ordine; ìî Donati sono 
aspiranti Cavalieri. 

I Cavalieri poi sì dividevano in: Cavalieri dé 
Giustista, nobili, con voti solenni: una volta pro- 


- fessi, diventano « Commendatori»o «Bali »; e Caca- 


lierî dî Grazia, senza prove di nobiltà, senza voti. 
Questi ora sì dicono dî Devosione e Onore: devono 


essere nobili, salvo eccezioni rare, son senza voti. 


e possono diventare « Balì »; ai non nobili è aperta 
la possibilità di ottenere altrì titoli. 


I benì son distribuiti i ine Balie ce « COManesa 





. 
= 
-_ 
_ 
e 
_ 























































228 


rato ». Al disopra dei « Priori » sta il « Magister », 
detto poi « Magnus Magister « che si chiamava 
Servus pauperuni Christi et custos hospitalis 
Hierusalem: per privilegio pontificio e imperiale ha 
rango di cardinale e principe con titolo di « Al- 
tezza eminentissima ». Sostituito dal Luogotenente in 
caso di malattia o morte, è assistito dal Consiglio 
e da lui dipendono i grandi ufficiali: il gran Com- 
mendatore, il Maresciallo, l'Ospedaliere, l’Amini- 
raglio, il gran Conservatore, il gran Cancelliere, 
il Turcopiliere, il gran Balì Ciascuna di queste 
cariche spettava prima di diritto alle diverse « Lin- 
gue » (secondo l’antica divisione per nazioni, che 
oggi le vicende hanno reso impossibile : prima della 
° seconda guerra mondiale esistevano solo le lingue 
Italiana, di Spagna, di Alemagna e in più ll As- 
sociazioni in luogo delle Lingue disciolte), cioè ai 
loro Pilieri o Capi. Il gran Commendatore era di 
Provenza, il Maresciallo d’Alvernia ; per le cariche 
nominate sopra seguivano la Francia, l’Italia, Ara- 
gona e Navarra, Castiglia e Portogallo, Inghilterra, 
2 Alemagna. 
he I Cappellani son distinti in conventuali e di ob- 
bediensa. 

L’insegna fu anticamente una semplice croce ot- 
tagona bianca (la caratteristica croce di M.) cu- 
cita sull’abito : oggi è la stessa croce bianca in 
campo rosso. Il gran Maestro la inquadra col suo 
stemma, mentre gli altri membri la mettono sopra 
l’insegna familiare. 

L'eresia protestante provocò scissioni anche nel- 
l'Ordine di M., rappresentate dall’Order of Saint 
John inglese e dall’Johanniter Orden tedesco. 

Sono note, oltre a quella militare, le beneme- 
renze mediche e chirurgiche dell’Ordine: a Malta 
istituirono corsi di medicina nell’ospedale e nell’uni- 
versità. 

In questi ultimi anni (dal 1932) la sezione italiana 
dell’Ordine ha dato vita ad una propria «associazione 
missionaria » che ha promosse parecchie iniziative 
(come il lebbrosario a Gondar), fra cui quelle di una 
« scuola missionaria di medicina e chirurgia d’ur- 
genza » pei missionari 6 suore, iniziativa intonata 
ai tempi nuovi e insieme ritorno alle antiche bene- 
merenze dell’Ordine per lo studio delle discipline 
medico-chirurgiche cf. L'Ossere. Rom. 4-XI-1951. 

Promossa dalla nobiltà e sotto il patronato del- 
l’Ordine, che mise a disposizione la villa del prio- 
rato di M. sull’Aventino, sorse in Roma (gennaio 
1948) un centro dell’é Opera di Nazaret», cioè un 
Jaboratorio-scuola per l’assistenza ai ragazzi appren- 
| disti e commessi e per la loro formazione profes- 
| sionale. 
| Attualmente quello di M. è il più importante 
degli Ordini militari. Ha sede a ‘Roma. Ha rap- 
resentanze diplomatiche presso la S. Sede ed altri 
governi (Argentina, Haiti, Spagna, S. Marino, Por- 
o, Panama, El Salvador, Belgio, Bolivia, Cile, 
Filippine, Francia, Germania, Giappone, Li- 
ù, Rep. Domenicana, Syizzera, Uruguay, 
. Conta c. 4000 cavalieri in tutto il mondo, 
più di una trentina sono caval. di 
rofessi », veri religiosi coi tre voti. 
governo del LXXVI gran 
1) principe fra Ludoyico 
(* I-1951; cf. L’Os- 























munità spettanti alla rappresentanza diplomatica 
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istituzione, e lu S. Sede che esigeva dall'Ordine” 
per il suo aspetto di «Ordine religioso», la sog- 
gezione alla S. Congr. dei Religiosi. Un chirografo 
di Pio XII (10-I-1952) sospendeva i preparativi per 
la nomina del nuovo gran Maestro e costituiva un 
tribunale di 5 cardinali per giudicare il carattere 
religioso dell’Ordine e quindi i limiti della sua so- 
vranità. La sentenza conciliava la sovranità con la 
dipendenza dell'Ordine dalla S. Sede. 


BigL. — F. HeLLwalb, Bibl. méthodique de 
lOrdre souv. de Saint Jean de Jérus., Roma 1885; 
E. Rossi, Aggiunta alla <« Bibliographie...>, 
Roma 1924. — Rileviamo qui alcune pubblicazioni 
più recenti. — M. C. Faurk-M. G. Guigne, L’in- 
ventatre sommaire des Archives départementales 
antérieures à 1790. Rhone. Arch. ecelés. Série 
H. Ordre de M. Langue d'Auvergne, 3 voll, Lione 
1895, 1932, 1945. —- E. Rossi, Storia della ma- 
rina del S.M. 0. di S. Giov. di Gerus., di Rodi 
e Ui M., Roma 1426. — L’IMlustr. Vot., 1931, 
n. ll, p. 26-32. — R. SERRA TixcaroLIi, Ricordi 
dell’U. di N. Giov. di Gerus., di Rotii edi M. 
in Roma, Roma 19392 — E. E. Humr, JMZed cal 
work of the Knights hospitallers of St John of 
Jerusalm, Baltimora 1940. — G. BorrareLLi-M. 
MonTERISI, Storia politica e mil. del -Sov. Ord. 
di S. Giov. di Ger. detto di M., Milano 1940, 
voll. — M. MonterISI, L'Ordine a M., Tripoli 
e in Italia. Storia politica e militare del S. 0. 
di S. Giov. in Gerus., detto di M., Milano 1940. 
— G. C. Bascapé, L’Ord. sovr. di M. e gli Or- 
dini equestri nella storia e nel diritto, Milano 
1940. — E. NasarrIi Rocca di Corneliano, Istitu- 
sioni dell’Ord. geros. di Rodie di M nell'Emilia 
e nella Romagna. Contributo allu storia del di- 
vitto ospedaliero, in Riv. di st. del dir. ital. 14 
(1941) 63-103. — Ip., Le commende ital. dell'Ord. 
di M. alla fine del sec. XVI,in Archivio stor. di 
M., nuova serie 1} (19410) 2014-26. — B. BRUNELLI, 
L’Ord. di V.a Padova nei secc. XVI e XVII, 
in Riv. del Sovr. Mil. Ord. di M., 1940, n. ll- 
12, p. 9-12. — Gar. Savastano, L’Ord, di M. nella 
penisola sorrentina, ivi 1941, p. 17-21. — V. Pru- 
Nas-ToLa, Un’antica commenda dell'Ord. di M. 
in Sardegna. Il priorato di S. Leonardo di Sette 
Ponti, ivi 1942, n. 7, p. 21-23 — M.pe Visser, / sé- 
gilli del Sovrano Militare Ordine di M., Milano 
1912. — A. VISCONTI, Della nobiltà e delle sue prove 
secondo ildiritto comune con particolareriguardo 
alle prove per l'ammissione all’V. di M.,in Riv. 
di stor. del dir. it., 15 (1942) 259-327. — Ecclesia, 
1943 n. 3, p. 41-46 (l’ospedale Principe di Pie- 
monte a Roma). — J. SaLva, La Orden de M. y 
las acciones navales espanolas contra Turcos y 
Berberiscos en los s. XVI y XVII, Madrid 1944, 
— GC. MaRINEscu, L’ile de Rhodes en XV s. et lO. 
de Saint-Jean de Jér. d’aprés des doc. inéd., in 


Miscell. G. Mercati. V (1946) 882-401. — M. P. 


OuBLIac, Les sauvetés du Comminges. Etude et 
doc. sur les villages fondés par les Hospitaliers 
dans la region des coteaux commingeois, Parigi 
1947. — J. Sarnt-Fort-IcHon, Les établissements 
de Vl Ordre des Chevaliers de Malte dansle grand 


. prieuré de Toulouse, Bordeaux 1948 (dattiloscritto). 


— M. Brouer Pinvor, El monasterio de S. Maria 
de la Rapita dela sagr. y sober. Orden de S. Juan 
de Jerus., Tortosa 1948. — R. ProKoPOWSKI, Ordre 
souv. et mil. jérosolymitain de Malte, Città del 
Vaticano 1950 (in francese, ital., inglese, spagnuolo 
tedesco). — A. FoscHINI, Le religiose Ger'osolimi- 
tane dell’Ord. dei Cav. di M. e la chiesa di S. 
Giov. Batt. nella città di Penne, in Riv. abrus- 
zese, 2 (1949) 1-12. — M. CosTaRELLA, I caval. di 
M. nella tradizione e nelle opere, (testo ital.—-fran- 
cese), Roma 1952. — G. BarBERA, Note sulle im- 
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presso la S. Sede del S. M. Ord. di M.,in Il dir. 
eceles. 63 (1952) 574-385. — H. C. pe ZEININOER, 
L’élection dugrand-maîttre de l’Ordre de St.-Jean, 
in Zettschr. f. schweiz. Kirchengesch. 46 (1952) 
43-54. 


MALTHUS Tommaso Roberto (1766-1834), pa- 
store protestante, economista e sociologo inglese, 
n. a Roockerry (contea di Surrey), m. a S. Cate- 
rina presso Bat. Secondogenito di un modesto pro- 
prietario terriero, Daniele M., fu indirizzato alla 
carriera ecclesiastica. Fece gli studi nell’università 
di Cambridge, dove nel 1878 prese i gradi accade- 
mici. Dopo un anno ottenne in cura una modesta 
parrocchia di campagna, Albury. Le occupazioni 
religiose non gl'impedirono di attendere allo studio 
‘e di ampliare, sotto l'influenza di Wallace, Townsend, 
Hume, la sua cultura intellettuale, viziata dai prin- 
cipì di Rousseau. La lettura della economia poli- 
tica di Hume e soprattutto dell’opera dello Smith: 
leicenche sulla natura e le cause della ricchezza 
delle nazioni, lo spinsero sulla via delle indagini 
economiche. A 32 anni pubblicò a Londra (1798) 
il suo capolavoro (un opuscolo): Ai. essay on the 
principie of population as it affects the future 
improvement of soctety. Tennero dietro altre mo- 
nografie, come quella sulle leggi del grano (1814), 
sulla rendita (1815), sulla legge dei poveri (1817) e 
alcune di indole generale, come i Principi d’eco- 
nomia politica considerati sotto il risprtto delle 
applicazioni pratiche (1820) e le Definizioni in 
econonita politica (1827). 

I. Il Malthusianismo. A) L'attenzione pubblica si 
rivolse, pressochè esclusivamente, al primo lavoro, 
che accese grandi polemiche. M. intendeva opporsi 
a coloro che consideravano il disagio economico del 
tempo come una conseguenza della deficiente orga- 
nizzazione sociale. Da buon conservatore respinge 
le riforme sociali: egli crede che le impertezioni 
delle strutture sociali e politiche non hanno, sulle 
condizioni delle popolazioni, che tenui, superficiali, 
trascurabili intluenze rispetto alle influenze profonde 
derivanti dalle leggi della natura umana e dalle 
passioni. D'altronde le riforme sociali, secondo il M., 
non solo non apportano alcun rimedio alle miserie 
«del popolo, ina possono anche acuirle ed accre- 
scerle, giacchè l'elevazione delle condizioni econo- 
miche causa l'aumento demografico: questo è la 
precipua sorgente dei disagi delle masse lavoratrici. 

Siffatto aumento è dovuto alla legge della popo- 
lazione e alla eccessiva sessualità dell’uomo. Il rit- 
mo, con cui la popolazione tende a svilupparsi, 
è tracciato secondo una progressione geometrica 
(1, 2,4, $S, 16, 32...), mentre i mezzi di sussistenza 
non vanno di pari passo, e rimangono indietro se- 
guendo una progressione aritmetica (1, 2,3, 4,5.:.). 
« Nel regno vegetale ed animale, scrive il M.,Jla 
natura ha profuso i germi della vita, ma è stata 
‘comparativamente arara dello spazio e degli ali— 
menti necessari al loro moltiplicarsi ». Da questa 
disproporzione fra il rapido incremento degli uo- 
mini e l'aumento lentissimo «degli alimenti sorge la 
‘conseguenza che in capo a 50 anni, mentre la po- 
polazione verrebbe quadruplicata, ìî mezzi della sus- 
sistenza sarebbero soltanto triplicati e quindi insuf- 
ficienti. Questa tliscrepanza fatale è formulata dal 
M. nel principio della popolazione. 

Siffatto principio o legge della popolazione non 
«ebbe dal M. una giustificazione storica. Egli allora 
intraprese dei viaggi per raccogliere dati che ser 





vissero a puntellare la tesi. Dal 1799 al 1802 visitò 
la Danimarca, la Svezia, parte della Russia, la 
Svizzera e la Savoia. Dai fatti e dalle istituzioni 
che potè esaminare trasse materia per accrescere 
e riordinare sistematicamente il suo primo lavoro 
(seconda ediz. 1803, cui seguirono, ritoccate, le 
edizioni 1806, 1807, 1817, 1826). 

Per quanto nelle ultime edizioni M. abbia atte- 
nuate alcune proposizioni più crude, i principi fon- 
damentali rimasero immutati. I miglioramenti ap- 
portati riguardano la dottrina degli ostacoli, che 
si oppongono alla tendenza della popolazione di ol- 
trepassare il limite delle sussistenze. Questi ostacoli 
sono classificati in due gruppi: gli ostacoli prever- 
tivi e gli ostacoli repressivi. I primi sono dovuti 
ai vizi o alla virtù dell’uomo; i secondiinvece sono 
comunì a tutti gli esseri viventi, e possono essere 
rappresentati dalla triplice miseria: la peste, la o 
fame ela guerra. $ 

L'umanità adunque si trova di continuo nell’al- è 
ternativa di adottare gli ostacoli preventivi contro 
l'aumento della popolazione, o soggiacere fatal- 
mente agli ostacoli repressivi. Per parte sua, M. 
suggerisce la strada della prevenzione, non però 
quella viziosa, incompatibile con la morale, ma 
quella che egli denomina moral restraint = costri- 
zione morale, cioè «l’astensione dal matrimonio 
conservando la castità ». 

Sintetizzando la doitrina degli ostacoli, il M. sta- 
bilisce queste tre leggi: 1) la popolazione è neces- 
sariamente limitata dai mezzi di sussistenza; 2) la 
popolazione immancabilmente si accresce, dove i 
mezzi per vivere aumentano, tranne quando non ne 
sia impedita da potenti ostacoli; 3) tali ostacoli, 
come tutti gli altri che reprimono e trattengono 
la popolazione al livello dei mezzi di sussistenza, si 
possono tutti ridurre alla costrizione morale, al vizio 
e al malessere. La prima proposizione non ha bi- 
sogno di prova. Le altre due sono dimostrate -dal 
M. con una lunga corsa attraverso la storia antica 
e moderna, dopo la quale conclude che tutto è inu- 
tile per risolvere il problema della povertà: le tasse 
pei poveri, le opere di beneficienza, le riforme dei 
codici, degli istituti, dei sistemi, tutto è vano, poichè 
tutto ciò non vale a distruggere il prepotente im- 
pulso sessuale e quindi non vale a sanare il disqui- 
librio tra la popolazione, che si ostina a marciare 
a passo di levriero, e la sussistenza che procede a Da 
passo di lumaca. <" 

B) Le teorie del M. hanno incontrato presso ì cri- 
tici diverse accoglienze: per alcuni sono verità evi- 
denti ed indiscutibili come assiomi, mentre per altrì 
non sono che vecchi errori riemersi per poca ritles- 
sione. Vero è che il sistema di M. è un intreccio 
di verità manifeste e insieme di argomentazioni 
soflstiche, 

Avviene, nell'esaminare l’opera del M., quello che. 
si osserva in certe flgure : per un giugco di ottica, 
guardate da una parte presentano una fisionomia 
determinata, mentre, osservate da un altro lato, 
presentano fisionomia tutta diversa. Da una par 
c'imbattiamo, leggendo il M., în verità che fa 
mente ci conquistano (ad. es. : la popolazione 
necessariamente lîmitata dalle sussistenze; ì tro 
figli non sono per i poveri una fortuna; la ca 
inconsiderata fomenta il vizio e la pigrizia; è 
facile generar tigli che nutrirlì...), ma le pro 
zioni principali, se ben sì esaminano, risultano, fr 
gili, suggerite da infondato pessimismo. Dar 
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IRR IO ME ? 


M. muovi argomenti per affermare la «lotta per 
l’esistenza» e quindi la «selezione naturale » e il 
TrasFoRMISMO (v.). Anche la tesì del fondo-salari, 
donde la ferrea legge del SaLanto (v.), è un’appli- 
cazione dei principii malthusiani. 

Per altre considerazioni e per la critica al mal- 
thusianismo, v. DEMOGRAFIA, V ss, 

II. Per il Neomalthusianismo, v. DEMOGRAFIA, 
VI ss; OnANISMO; MaTRIMONIO (in particolare: Con- 
tinenza periodica nel M.); EuGENETICA; ABORTO; 
CHIRURGIA E MORALE... 

Il problema della popolazione può essere aflron- 
tato da diversi punti di vista, biologico, statistico, 
storico, sociale, moralè..., tanti quanti sono gli 
aspetti sotto i quali si può considerare quella spe- 
-ciale attività della persona umana che è l’attività 
riproduttiva. 

> a) Benchè non si abbiano dati attendibili sullo 
7 stato e l’andamento della popolazione del globo 
i: nel passato, si è d’ accordo nell'ammettere che 
È la natalità, come, per contrapposto, la morta- 
lità, specialmente quella infantile, era nel passato 
assai più alta di oggi, e che la natalità non su- 
perava di molto la mortalità, donde derivava una 
certa uniformità nei movimenti numerici della po- 
polazione. Non mancavano periodi di eccedenza 
delle morti sulle nascite (cuerre, rivoluzioni, ca— 
restie, epidemie...), seguiti da periodi di ecce— 
le denza delle nascite sulle morti (periodi di relativo 
benessere); ma poichè i due tipi di andamento si 
susseguivano quasi regolarmente, l’equilibrio veniva 
63 facilmente ristabilito. Tale comportamento demo— 
grafico (stabilità, prevalenza di giovani) viene chia- 
mato «primitivo », «non controllato », « orien- 
tale ». 
5 A partire dal ’700 in Francia ed in Inghilterra, 
Na e dalla seconda metà dell'800 in Italia, si instaura 
fr. un'altro regime demografico, detto «razionale », 
«controllato », « occidentale », in cui l’andamento 
bi della popolazione viene sottoposto alla volontà del- 
me l’uomo, con conseguente abbassamento rapido, con - 
tinuo della mortalità (specialmente intantile), e in- 
sieme della natalità, quindi uno spostamento del- 
l’età media della popolazione in favore dell’età più 
adlulta, e per un certo tempo forte espansione della 
popolazione. In questo regime « razionale », l’incre- 
mento. non è sempre della medesima entità: in un 
primo tempo il declino della mortalità è più forte 
di quello della natalità, generando un’eccedenza po- 
|‘—“sitiva; in seguito i due fenomeni tendono ad equi- 
Jlibrarsi cancellando ogni eccedenza; in un terzo 
tempo infine la natalità decresce rispetto alla mor- 
talità, ì 
5) 11 pensiero cattolico, pur dando il giusto peso 
“agli altri aspetti del problema, fu sempre fermis- 
3 mo nel difendere il carattere « morale » € « umano» 
| del problema e quindi la necessità di conformarne 
la soluzione alle leggi della morale cristiana. Su 
esto concetto ritornava Pio XII nell’importante 
iscorso alle ostetriche (29—X-1951): « Non si tratta 
ui di pure leggi fisiche, biologiche, alle quali 
necessariamente obbediscono agenti privi di ragione 
forze cieche, ma di leggi, la cui esecuzione e i 
‘effetti «son affidati alla volontaria e libera coo- 
| "uomo ». Volontaria e lihera e, dunque, 


he Ja questione dei figli sì pro— 
7 i donna da un punto di vista 








ne rimase impressionato e trovò nella dottrina di 
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diverso da quello religioso morale, la risposta ordi- 


naria sarà: « Niente figli! ». (Non bisogna far molto 
conto sulla forza persuasiva della scienza medica 
che denuncia i danni delle pratiche neo-malthusiane 
anticoncezionali: ‘disordini dell’ apparato genitale 
femminile, disturbi neuropsichici fino a vere ne- 
vropatie,.., sia perchè quel parere non e concorde 
e neppure mostra significative prevalenze statistiche, 
sia perchè, quand’anche fosse uniforme, quel pa- 
rere lascerebbe tra parentesi la dimensione princi- 
pale, quella morale umana, dell'atto generativo). 
Occorre proporre agli sposi una speranza, un fine 
tale che la vita valga di essere vissuta, e allora 
varrà anche di essere perpetuata. Quella speranza 
e quel fine sono dell'ordine morale religioso. 

e) Perciò sono condannati senza riserva tulti i mezzi 
anticoncezionali proposti dal neo-malthusianesimo, 
che si possono ridurre a tre gruppi: 1) 20e35si fi 
sict o chimichi, cioè strumenti protettivi che impe- 
discono l’incontro fecondativo delle cellule sessuali, 
e sostanze chimiche che uccidono quelle cellule o le 
rendono incapaci di fecondazione; 2) pratiche me- 
dico-chirurgiche che provocano L'aborto 0 addi- 
rittura la sterilizzazione; 3) atti coniugali inter— 
rotti 0 «riservati », per cui l’amplesso sia distolto 
dalla sua destinazione naturale {v. MarrIMONIO). 

d) Eco della coscienza cristiana è anche il diritto 
che colpisce le pratiche del secondo gruppo (artt. 
545, 551 Cod. Pen.) e chi fa propaganda dei mezzi 
antifecondativi del primo gruppo (art. 553 Cod. 
Pen.). 

e) Beninteso, la coscienza cristiana, perfettamente 
sensibile allereali preoccupazioni del problema della 
popolazione, non esclude ma talora impone una 
virtuosa « limitazione delle nascite ». Che condotta 
debbono tenere gli sposi cristiani nel caso che ac- 
cettino il principio della limitazione delle nascite? 
Le numerose controversie sui fini del matrimonio 
hanno messo in luce l'importanza del mutuo arric- 
chimento spirituale degli sposi e della procrea- 
zione-educazione dei figli. Il matrimonio conferisce 
perfezione fisica e morale alla coppia, l'uomo e Ia 
donna essendo esseri complementari rispetto ai fini del 
matrimonio. Il matrimonio (non meno del sacerdozio). 
è in ultima analisi rivolto al perfezionamento della 
persona, purché esso comporti, oltre la donazione 
sessuale, anche ciò cui è naturalmente destinata 
l’attività sessuale, cioè la procreazione. Non sj 
può tuttavia stabilire una connessione necessaria 
fra il numero dei figli e la moralità di una fa- 
miglia, quando tale famiglia non difetti di amore 
verso Dio e verso il prossimo, e rispetti la intera 
destinazione della facoltà sessuale, fatta anche per 
favorire l’unione spirituale. 

7) Dobbiamo riconoscere che le condizioni eco— 
nomiche attuali e Je necessità della vita moderna non 
sempre permettono la formazione di famiglie nu- 
merose; Pio XII non ha esitato a denunciare « con- 
dizioni che, volutamente o no, rendono ardua o 
praticamente impossibile una condotta di vita cri- 
stiana conformata ai precetti del sommo Legisla- 
tore ». Con ciò non si intende convalidare tutte le 
ragioni messe avanti da coloro, individui, associa— 
zioni e Stati, che predicano la limitazione delle na - 
scite con qualsivoglia mezzo. ar i 

g) L'opinione degli autori cattolici sembra orien- 
tata verso un sistema di procreazione « riflessiva al- 
truista »: « riflessiva, poichè intende oltrepassare lo 
stadio della pura istintività della carne, per raggiun 
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gere lo stadio della ragione umana; altruista, poichè 
intende ispirare le sue iniziative a ragioni eminen- 
temente altruiste, e cioè al sentimento del bene al 
quale anelano le diverse comunità concentriche for- 
matesi spontaneamente attorno ad una coppia umana, 
attorno al « noi » coniugale: famiglia, vicinato, na- 
zione o razza, ed infine comunità dei popoli. Ma 
appunto perchè rillessiva ed altruista, tale procrea- 
zione non misconoscerà il fatto che una scienza de. 
mografica onesta e indipendente possa indicare la 
via per arrivare ad un optimum oggettivo di po— 
polazione » (pe LESTAPIS). Questa condotta « rifles- 
siva » potrà adottare anche quegli accorgimenti che 
risultino conformi alle leggi naturali (come la con- 
tinenza periodica secondo la teoria dei tempi in- 
fecondi di Ogino-Knaus; meno favorevoli sono gli 
autori cattolici all’amplesso riservato. v. MATRI- 
Mov1o). ssa suscita due problemi di non facile 
soluzione pratica; su quale quota si dovrà fissare 
la natalità per raggiungere l’opti7::2 oggettivo? 
in quale modo dovranno comportarsi gli sposi nella 
vita intima? Alla soluzione del primo contribui- 
ranno, come fattori decisivi ineliminabili, l’amore 
di Dio, del prossimo, della patria, della Chiesa, la 
concezione spiritualistica del mondo e ascetica della 
cita, la fiducia in Dio, la speranza delle sanzioni 
cristiane. La soluzione del secondo problema potrà 
essere cercata in un ragionevole autocontrollo del- 
l’istinto sessuale, che, se non proprio alla conti- 
nenza assoluta, non attuabile nè consigliabile nei 
casì normali, potrà assoggettarsi alla « continenza 
periodica » e soprattutto a quel processo di «subli- 
mazione» che ne estenderà e ne perfezionerà la 
potenza di cementazione spirituale. 

Va da sè che tutta la civilta dovrà creare le 
condizioni favorevoli alla soluzione cristiana del 
gravissimo problema: aumento ed equa distribuzione 
dei mezzi di sussistenza mediante intensificazione 
quantitativa e qualitativa delle culture, delle indu- 
strie, incremento degli scambi e dell’ emigrazione, 
riforme sociali atte a sanare il pauperismo. “ 

RA) Oggi un criminoso « birth control » dalla pra- 
tica individuale tende ad entrare nella legislazione 
di Stati extraeurepei ed europei, e trovò consensi 
anche presso VO.N.U. (cf. L'Osserv. Rom., $-VI- 
1952: Politica demografica all’O.N.U.), come già 
presso la Società delle Nazioni (cf. la protesta delle 
donne cattoliche di tutto il mondo, in L’Illustr. 
Vaticana 1932, n 11, p. 570). La propaganda della 
Stopes in Inghilterra e della Sanger negli Stati Uniti 
— che fondarono nei rispettivi paesi le potenti Leya 
per il controllo delle nascite e il progresso so- 
ciale e Lega per il controllo delle nascite, dit- 
fusero centinaia di milioni di opuscoli, libri, fo- 
glietti, per illustrare i vantaggi economici, sociali, 
igienici, morali del « birth control », istituirono 
uffici e cliniche speciali per fornire informazioni 
gratuite e assistenza medica alle spose — ebbe lar- 
ghissimo seguito in tutti i paesi e riuscì ad attutire 
le reazioni del senso cristiano giù duramente pro— 
vato dalle effettive difficoltà del problema. Ancor 
più nefasta influenza dovette esercitare sulla co- 
scienza popolare l’approvazione data al «birth con- 
trol» da alcune confessioni protestanti. Nella VII 
assemblea di Lambeth (1930), la maggicranza dei 
vescovi anglicani approvava questa decisione: « Qua- 
lora si manifesti in modo evidente l’obbligo mo- 
rale di limitare o impedire la procreazione della 
prole, la scelta del mezzo deve essere conforme ai 
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principii cristiani. Il primo mezzo è senza dubbio 
la completa astensione, secondo la necessità, dai 
rapporti coniugali, in una vita di autodisciplina con 
l’aiuto dello Spirito Santo. Nullameno, nei casi in 
cui l'obbligo morale di limitare o impedire la pro- 
creazione é chiaramente sentito e d’altronde v’è 
ragione moralmente grave di non conservare l’a- 
stinenza completa, l'Assemblea ammette che si può i 
ricorrere ad altri mezzi purché ciò si faccia alla 
luce dei principii cristiani, L'Assemblea insiste sulla 
condanna risoluta di ogni mezzo di restrizione ispi- 
rato dall'egoismo, dalla lussuria o da semplici ra- 
gioni di convenienza » (cf. L° IMlustr. Vat., 1931, 
n. 13, p. 51). La formula è ambigua, circospetta, 
condizionata, ma ammette chiaramente, in alcuni 
casi, Ja liceità di pratiche che la legge naturale e 
cristiana condanna come intrinsecamente disoneste. 
Più esplicitamente scandalosa è la decisione dell’a— 
mericano concilio federale delle Chiese cristiane 
(1931): « La maggioranza della Commissione ritiene 
che l'uso prudente e ristretto dei mezzi per impe- 
dire la generazione della prole fatto dai coniugi è 
legittimo e morale. I coniugi ricorrono a questi 
mezzi perchè credono necessario trapporre un in- 
tervallo nelle nascite dei figli, di prendere i neces- 
sari provvedimenti per l'aumento della famiglia, 
per la protezione della madre e dei neonati, e 
perchè le relazioni sessuali fra gli sposi sono le- 
gittime in se stesse come espressione dell’unione 
delle loro anime e dei loro cuori. La Commissione 
crede che l'astinenza coniugale, tranne rarissimi 
casi, non può essere considerata come un mezzo di 
risolvere questi problemi e, nella maggioranza dei 
casì, non è nemmeno consigliabile » (cf. ivi). 

Contro queste aberrazioni occorre riprendere 
viva coscienza che «qualsivoglia uso del matri- 
monio, in cui per l’umana malizia l’atto sia desti- 
tuito della sua naturale virtù procreatrice, va 
contro la legge di Dio e della natura » (enc. Casti 
connubit). 


dn i 
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Big. — James Bonar, M. and his works, Lon- 
don 1885. — Jos. GARNIER, in Bibliot. dell'econo- 


mista, Il serie, voll. XI-XII, trattati speciali, in fine. 
— P. Jannaccone, Una lettera di M. a Sismondi, 
in Riv. di st. economica, i (1942) 103-11. — A. 
Loria, -M., Roma 1923. — G. T. GrRIFFITA, Popu- 
lation problems of the age of M., Cambridge 1926. 
— J.J SPENGLER, French predecessors of M., 
Durham 1942. — W. P. ALBRECHT, Haslitt a. M, 
in Modern language notes 60 (1945) 215-206. — A. 
FanFanIi. Sforza delle dotrine economiche. Il, Il 
naturalismo, Milano 19463, p. 171 ss. — L. Sac- 
LERON, E Amaury, Y.Saraun. DE VERICOURT, M. 
a-t-il menti?, Paris 106. — Mare a. Engels on 
M. Selections, con introduz. e note di R. L. Meek, 
London 1953. 

G. B. Guzzerri, Sguardo storico-morale ai pro- 
blemi della popolazione, con bibliogr., in Scuola 
catt. 79 (1951) 283-343. — B. Coromso, Dinamica 3 
della popolazione mondiale, ivì p. 3844-56; cf. anche 
p. 3597-61 (S. Gotzio). — J. pe Castro, La faîm 
mondiale et le néo-malthusianisme, in Economie 
et humanisme 2 (1949) 7-15. — A. P. CHEW, 
Ploughshares into swords, New-York 19418. — 
W. Voar, La faim du monde, Paris 1950 : l’avve- 
nire è disperato se l’uomo non cesserà dal deva- 
stare ìl suolo naturale e non restringerà d’urgenza 
la sua pericolosa fecondità (critica valevole per gli 
Stati Uniti e alcunì paesì coloniali, che l’autore 
estende a tutto îl mondo; conclusione che non tiene | 
conto dell'aspetto morale della generazione). — P. 
ReEBoUXx, Top d'enfants?, Paris, Denoébel. — Li- 













































































mitazione detle nascite, in Aggiorn. sociali 1950, p. 
161-72. — Limitation des naissances etconscience 
chrét., di vari autori, Paris 1950; cf. Collect. 
Mechlin. 2) (1951) 161-71. — A. BruccuLERI, Lo 
spettro del numero e la crociata malthusiana, 
in Civ. Catt. 1950-11], p. 1183-23. — A. PeREGO, 
L'istanza malthustana e le risorse naturali, ivi 
1951-II, p. 233-46; estratto, Chieri 1951. — S. Mc 
LouGgBLIN, fhe new-malehusianism, in The Irish 
theol. Quarterly 18 (1951) 281-88. — A. JanssEn, 
Liinitation desnaissances et conscience chrétienne, 
in Ephem. theol. Lovan. 27 (1951) 114-27. — R. 
DE GUCHTENRERE, Limitation des nuissances et ron- 
science chrét., in St. Lue médical 23 (1951) 111- 
26. — S. pe Esrapis, Problèmes de population et 
conscience chrét., in Rev. de l’Action popu!laire 
1951, p. 5413-56. — Ip., L’Eglise cath. et les pro- 
blemes de la population, in Population 1953, 
239-306..— C. MerTENS, Doctrine cathol. et pro- 
bleme de la population, in Nouv. Rev. théol. 74 
(1952) 1042-61. — J. Paquin, Limitation et régu- 
Zation des naissances, in Relations (Montréal) lu- 
glio 1952. — R. DiTTRICA, Konfession und Ge- 
durtenproblem, Wien 1952. — A MEssINnEO, ‘La pro- 
pagazione della vita e la morale cristiana, in 
Civ. Catt., 1951-IV, p. 609-23. — F. Ossorn, // 
ca pianeta saccheggiato, vers. it., Milano 1950. — 
| © R. C. Coocti, Hwxman ferti'ity. The modern di- 
demma, London 1951 Ifavorevole a un neo-maltu- 
sianesimo selettivo)» — R. SIigmonp, « Optimum 
populationis » et ad:ptatio procreationis, in An- 
gelicum 29 (1952) 141-538. — Alimentazione e po- 
polaz.,* problema mondiale, in Aggiorn. sce., lu- 
glio 1953, p. 241-56; Conclusioni della XXVI Set- 
tim. soc. su « I problemi della popolaz. », ivi. 
nov 1953, p. 389-96. — Natalità e famiglia, di 
vari autori, a cura del Mov. Laureati di Az. Catt., 
Roma 153. 

‘ v. anche B. Cotromspo. La recente inrersione 
nella cendenza della natalità, Padova 1951. — 
G. PreraccinI, La natalità mondiale umanà e la 
natura equilibratrice, Roma 1952. — F. Houn.- 
È LIER, La terre peut-elle nouriir l’humanité ?, in 
__ Etudes, févr. 1950, p. 171 ss. 


MALUSELLI Girolamo ({ 1541), sacerdote. La 
__—B. Margherita ili Ravenna (} 1505) aveva fondata in 
quella città una confraternita del Buon Gesù, di 
cui scrisse la regola Serafino da Fermo. La sua 
| discepola, Gentile da Ravenna, indusse (1526) il M. 
a fondare l’Ordine dei Chierici regolari del Buon 
Gesù, con la regola di S. Agostino. Giulio III e 
poi Paolo IV lapprovarono. L° Ordine ebb» vita 
‘assai stentata; nel lò5l1, non contando più che 
10 membri, Innocenzo X lo soppresse. 
MALVENDA Tommaso, 0.P. (1566-1628), n. 
a Xativa, m. a Valenza. Domenicano nel 1581, dopo 
ver per alcuni anni insegnato filosofia e teologia, 
nel 1601 fu chiamato a Roma dal generale G. 


el Martirologio. La sua revisione fu approvata 
"i dal pitolo generale del 1605. Affidatagli dallo 
da , generale (1605) la compilazione di una grande 
’Or.line, non potè, distratto da varie oc- 
he raccogliere il molto materiale in- 
te le parti, senza poterlo né vagliare 
Edita, contro suo volere, nel 1527 la 


ore degli eruditi. 

a nuova edizione dei Padri di 
(v.), Parigi 1605. Curò una 
della S. Scrittura, 


. 


e 





0. P. centuria prima (fino al 1246), 


MALUSELLI — MAMANTE 


spesso oscura; uscì postuma a Lione nel 1650 in 
5 tomi e va fino ad Ezechiele XVI 16. Scrisse 
pure una grande opera sull’anticristo in ll libri 
{Roma 1604; grandemente aumentata, Valenza 1621), 
un'altra De paradiso voluptatis (Roma 1605). Nel 
1608 era ritornato in Spagna, ove rimase fino alla 


morte. — Querir-Ecgarp, Seriptores O. P., II, 
44-57. — A. MORTIER, ZMistoîre des maitres gé- 
néraue O. P., VI, 62-65. — HurtEer, Nomencla- 
tor, III (1907) col. 763 67. — A. PariLion, Le 


premier collège historique de Ll’Ordre des Frères 
Preéecheurs, in Archivum Fr. Praed., 6 (1936) 5- 
39 (per il M., p. ? Ss). 

Per. l'omonimo domenicano spagnuolo che par- 
tecipò alle dispute circa l’InreRIM di Augusta (v.), 
cf. Pastor, Storia dei Papi, V, p. 530 s, 615. 

MAMA, S. v. MAMAnTE. 

MAMAGHI Tommaso Maria, O. P. (1713-1792), 
n. a Chio {nell'Egeo), m. a Corneto, famoso sto- 
rico e polemista. Domenicano a Chio dal 1728, 
studiò a Firenze. Incominciò ad insegnare al Col- 
legio di Propaganda Fide a Roma nel 1740, Fu 
poi maestro in teologia e bibliotecario alla Casa- 
natense (1746), presidente del « solalitium » per la 
storia dell’Ordine verso il 1749, segretario della 
S. Congregazione dell’ Indice (1779), maestro del 
S. Palazzo 1781). 

Profondo conoscitore dell’antichiià cristiana e 
della storia dell'Ordine, fecondissimo scrittore, prese 
parte alle controversie del suo tempo, dando sem- 
pre prova di gran dottrina, talvolta in forma troppo 
viva, e si conquistò la stima di Benedetto XIV e 
di tutti i contemporanei. 

Papillon enumera di lui ben 35 opere a stampa, 
di inuguale estensione, e 27 mss. Tra le più impor- 
tanti sono: Originum et antiquitatum christia- 
narum, che doveva constare di 20 voll., ma ne 
uscirono solo 4, in 5 tomi, Roma 1749-55: De” 
costumi de’ primitivi cristiani, 8 voll., ivi 1753- 
54 (Adolfo v., Harnack si servì molto di queste due 
opere per la sua Mission und Ausbreitung des 
Christentums); Annales O. P., compilati in col- 
laborazione con 3 confratelli (uscì solo il 1° vol. 
che va dal 1170 al 1221, ivi 17560); De ratzone 
temporum Athanasianorum, contro il Mansi, ivi 
1748; Del diritto libero della Chiesa di acquistare 
e possedere, 3 voll. in 5 tomi, ivi 1769 70; pz 
stula de vatione regendae christ. reipublicae con- 
tro il Febronio, 8 voll., ivi 1776-77. Curò pure, 
col p. Remedelli, 1’ edizione della Morale di S. 
Antonino, 2 voll. Firenze 1741-46. Per gli altri 
scritti vedi PaprLLon. — J. CarREYRE in Dice. de 
Théol. cath. 1X, col. 1807-08. — H. LecLERCQ 


, 


. in Diet. d’Archéol. chrét. et de Lit., X, col. 1842- 


47. — A ParaiLron, Le premier collége historique 
de l’Ordre des Frèvres Précheurs, in Archivum 
Fr. Praed. 38 (1936) 5-38 (per M. e collaboratori, 
p. 12-38). — Ip, Opera omnia Th. M. Mamacht, 
ivi, 5 (1935) 241-250. — HurtER, Nomenclator, V3, 
col. 469-74, cf. col. 182, 133, 335. 

MAMANTE (anche Mammete o Mamma), Santo. 
Della sua vita non si hanno sicure notizie; in una 
Passio, edita in Analecta Bolland., LVII (1940) 
126-141, è trasformato in figura mitica molto 
simile a Orfeo. Sembra che venisse martirizzato 
sotto Aureliano (fine del sec. III), in Cesarea di 
Cappadocia. Qui Ja sua festa è la principale della 
città e sulla sua tomba Giuliano e Gallo gli eres- 
sero una grande basilica. Anche a Nazianzo era una 
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MAMBRE — MAMMOTHREPTUS 


chiesa a lui dedicata. Probabilmente sotto il regno 
«li Leone I, cominciò a esser venerato anche a Co- 
stantinopoli, dove gli fu dedicata una chiesa. Verso 
il J075 un braccio del Santo fu concesso in re- 
liquia alla cattedrale di Langres sulla Marna. Fe- 
sta 2 settembre; anche 12 e 18 luglio presso i 
Greci; If agosto presso i Latini. 


BipL. — Acra SS, Aug. III (Ven. 1752) die 17, 
p. 423-446. — H. DetrnavEe, Synax. Eccl. con- 
stantinopolit., Bruxellis 1902, die 2 Sept., col. 5-7; 
anche 12 e 18 J22., col. S17 s. — S. BasiLio, Ho- 
milia XXIII, PG 81, 589-600. — s. GREGORIO 
Naz, Oratio XLIV, PG 86, 620 s. — SIMEONE 
MeraFRAasTE, PG 115, 565-574. — H_DELEBAYE, Les 
origines..., Bruxelles 19333, p. 44, 168, 174 s, 239, 
240 — dnoalecta Bolland, XLVI (1928) 78-80, 
circa la reliquia di Langres: LV (1937) 21 s., 
circa l'iconografia: M. è rappresentato con bastone 
in mano, tunica corta e leggero mantello, forse 
perchè la leggenda dice che, sfuggito dapprima ai 
tormenti per opera d'un angelo, si trattenne qual- 
che tempo sulle montagne ira le bestie selvagge ; 
LVI (193$) 153. — Nel museo civ. Correr di Ve- 
nezia un quadro di Michele Giambono rappresenta 
il marurio del Santo. — Su Les charceliers de St- 
Mamrnés de Langres, v. G. DeRroux in Mém. de la 
Soc. pour lhist. du droit et des institutions des 
unciens pays bourguignons, comtots et romands, 
11 (1946-17) 1 19-53 


MAMBRE. — 1) Nome di un querceto dove 
ABRAMO (v.), che visi era accampato, elevò un 
altare al Signore, e ricevette la nuova della pri- 
zionia di Lot, della nascita d’Isacco e del castigo 
di Sodoma (Gen XIII 18, XVIII). Da alcuni passi 
(XIII 18) appare situato nel territorio di HEBRON 
(v.); in altri (XXIII 19, XXXV 27) è addirittura 
identificato con Hebron. Nei pressi di Hebron si 
mostrava ancora al tempo di Gius. Flavio (Guerra 
(riud., IV, 533) un terebinto risalente all’epoca 
della «creazione » (!), adibito a riti superstiziosi. 
Costantino tentò di ovviare a tale degenerazione 
‘cultuale con la distruzione dell’altare e del re- 
lativo terebinto, erigendovi al suo posto una 
chiesa, che va identificata con Ramet el Khalil 
(a c. 4 Km. da Hebron). Nei pressi sussisteva una 
caverna doppia, detta Macpela, che, comperata da 
Abramo, servì di sepoltura a lui, a Isacco, Gia- 
cobbe, Sara, Rebecca e Lia (XXIII 17 ss). 

2) Forseda tale luogo ebbe nome il capo amorrita 
M., che aiutò Abramo nel liberare Lot (Gen XIV, 
18, 24). -— L. HENnNEQUIN, Fowilles en Palestine, 
in Dict. de la Bible. Suppl. III col. 344-350. — 
F.-M. ABeL, Mambre, in Conferences de Saint- 
Etiennes, 1999-1910, Paris 1910, p. 156 ss. — In., 
Géographie de la Palest., Il, Paris 1988, p. 375 s. 
— A. E. Maver, La basilica costantiniana di M. 
presso Hebron, secondo la tradizione e gli ultimi 
scavi della Goerres Gesellschaft,in Riv. d’archeo- 
logia cristiana, 6 (1929) 249-312 — Ip., Le M. bi- 
blique de la tradition primitive, in Revue BIbL., 
39 (1930) 87-117). 

3) v. JANNE. 

MAMERTINO (Carcere). Si trova attiguo alle 
« scalae gemoniae » che conducono all’«arx capito- 
lina». Costruito in grandi massi di peperino, con- 
sta di due celle sovrapposte. Il vero carcere è la 
cella superiore, di forma trapezoidale, prigione di 
stato dell’antica Roma, Ancora non se ne conosce 
la precisa etimologia. Il cubicolo inferiore è il 
«tullianum », cosiddetto da «tullos » (polla d’acqua), 





perchè pare che in origine fosse una conserva 
d’acqua, come se ne trovano di simili nelle antiche 
città etrusche. Ne sarebbe una prova la sua costru— 
zione a grossi blocchi disposti in circolo che si & 
restringono verso l’alto dove pare terminassero a “di 
volta. Lo si fa risalire al VI-III sec. a. C. Anche 
questa cella, dopo essere stata congiunta conla su— 

periore, fu adibita a carcere peri malfattori o ne— 

mici politici condannati a morte. Vi giàcque Giu— 

gurta, Vercingetorige, i complici di Catilina e, se— 

condo una tradizione antichissima, l’apostolo Pre 

TRO (v.) per nove mesi. Già papa Silvestro consacrò 

oratorio il M., e nel sec. XVI Giacomo della Porta, : 
per commissione della confraternita dei falegnami, ; 
vi edificò sopra una chiesa dedicata a San Giu— 
seppe. La tradizione popolare attribuisce a S. Pietro 
l'origine della polla d’acqua del « tullianum », nella 
quale per mano dell’Apostolo sarebbero stati bat- 
tezzati i suoi carcerieri Processo e MARTINIANO (7.). 





MAMERTO (Mamerco), S., arciv. di Vienne in - a 
Francia tra il 46] e il 475, fratello del poeta CLau- 
DIANO Mamerto (v.). La questione tra Vienne e Î 


Arles, sulla primazia, era stata risolta da S. Leone 
M. che aveva assegnato 4 città episcopali suffra- 
ganee a Vienne e 9 a Arles (JAFrÈ, Megesta, I, 
Lipsia 1885, n. 446 (2 e 450; S. LEONE, piste. 66, 
PL 54, 853 s; Jaffé, n. 446, si riferisce, come 
sembra, a una lettera falsa, PL 54, 1237). M. fu 
accusato di abuso di potere nella consacrazione del 
vescovo di Die. Ilario papa lo chiamò (463) a scol- 
parsi davanti a Leonzio vescovo di Arles, perdo- 
nandogli, su richiesta dei vescovi della provincia, 
ma minacciandolo di togliergli ìî sufiraganei se 
avesse ancora violato i diritti del metropolitano di 
Arles (JAPFÈ, n. 556 s; ILaRIO, Epist. 9 e 17, PL 
58, 27 e 29). 
ll nome di M. è legato alla LITANIA MINOR (v.) 
o Rogazioni, di cui è, in certo senso, istitutore. Il 
motivo dell’istituzione è diversamente raccontato da 
Siponio Apollinare (Epist 5, 14; PL 58, 544), che 
la riconnette col desiderio del vescovo di soppri- 
mere certe supplicationes (= litanie) che già si 
praticavano per impetrare la protezione divina sulle 
campagne, ma che si facevano male, e da S. Aviro 
(Homil. de rogat., PL 359, 288), che le vuole isti— 
tuite in occasione di speciali turbamenti atmosferici 3 
e tellurici. <> oa 
M. fu dei 80 vescovi del sinodo di Arles che ri- È 
cevettero la professione di (fede del prete Lucino 
(v.) Il suo corpo portato da Vienne a S. Croce di 
Orléans, fu bruciato nel 1563 dai calvinisti. Festa 
ll maggio. — Acta SS. Magi II (Ven. 1738) die 
11, p. 629-32. — TirLEMonT, XVI, 1014-26. 
MAMERTO di Guzman. v. ManvxeEs di G. 
MAMERTO Claudiano. v. CLAuDIANO M. 
MAMMA, MAMMETE. v. MAmanTE. 
MAMMONA, personificazione retorica della ric- 
chezza materiale, usata da Gesù (Mt VI 24; Lc 
XVI 9, 11, 13). Il termine aramaico m@mona si- 
gnifica « confidato, depositato ». Un analogo termine 
fenicio significa «ricchezza», come nota S. Agostino: 
(«il denaro in punico si dice M.», PL 34, 12%). 
MAMMOTHREPTUS(= nutrito alseno?), o Man 
motractus, Mammotrectus : libro dì scuola conte- 
nente l'ortografia, 1’ accentuazione, la spiegazione. 
etimologica e grammaticale, talora con notizie 3 
cheologiche, di tutte le parole difficili che s’încon= 
trano nella Bibbia latina, nei prologhì dì s. Giro- 
lamo, nelle ore canoniche, nelle leggende dei Santi. . 
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L'autore, il minorita Giovanni Marchesito di Reggio, 
D che nel 1300 apparteneva alla custodia di Ferrara 
Su (Wappinc, Script., Roma 1650, 247), così spiega 
il titolo nella prefazione: Quia morem geret talis 
decursus paedagogi qui gressus dirigit parvulo- 
run, Mammotrectus poterit appellari. Pare che 
questa strana parola sia la corruzione di altra ado- 
perata da S. Agostino iadhuc lacte vis nutriri et 
fies mammotreptus, quales dicuntur pueri qui 
diu sugunt, quod non decet, Serm 2,in Ps. XXX, 
PL 36, 246) e divenne anche Maminotretus, Mam- 
metractus, Marmotret, Malmotretto... (da essa 
deriva forse il dialettale marmocchio per indicare 
un fanciullo inesperto). La prima edizione a stampa 
apparve nel novembre 1470 a Beromiinster e a Ma- 
gonza. Al 152] sì contavano gii 32 edizioni. Altre 
edizioni presso Fasricius, Biblioth. lat., V (Pa- 
dova 1754) 1]. — Tiraposcui, Bibliot. modenese, 
( Modena 1781, III, 153; VI, 135. — Bencer, De 
glossariis et compendiis emegeticis medii aevi, Pa- 
rigi 1879, p. 81 ss. 
MANA, vocabolo originario del Pacifico, comune 
a molte lingue melanesiane e polinesiane, designante 
la qualità, temporanea o permanente, di un oggetto 
qualsiasi, animato o inanimato, per la quale V’og- 
getto produce effetti inabituali strani, che destano 
stupore. II M. non sopprime le doti essenziali del— 
l’oggetto, ma le sovresalta, per cui la persona o la 
cosa che ne è fornita produce, sia nel bene che 
nel male, gli stessi suoi effetti specifici naturali ma 
in grado eccellente, straordinario, che suscita me- 
raviglia. Il concetto del M. è comune ai popoli PrI- 
MITIVI (v.), presente anche presso popoli non primi- 
tivi, sotto diverso nome : l'ore»da per gli Irochesi, 
DE" il manitt per gli Algonchini, il :cakRarn o la 204- 
} honda per i Sioux... (v. Magra). Per fare qualche 
esempio, «è M.» o «ha del M.» l’uomo che è più 
forte, più ingegnoso, più bello, più fortunato degli 
altri, Ja radice di una pianta potentemente vele- 
nosa, una bevanda inebriante, un uccello che co- 
struisce un nido strano, lo strumento musicale o 
meccanico che, manovrato da un individuo, dà ef- 
fetti insoliti (ha del M. lo strumento, ma può 
avere del M. lo stesso individuo che usa lo stru- 
mento con abilità straordinaria e anche l'individuo 
che l'ha costruito con abilità non comune), una 
pianta particolarmente fruttifera, un'arma partico- 
larmente micidiale, un oggetto usato per il com- 
pimento di un rito sacro... > 
_ I M, per se stesso come virtù naturale, non è 
personale, non è spirito, non ha nè intelligenza, 
nè volontà. Richiama quelle «qualità occulte » cui 
si appella Ja credenza nella Macra (v.); ma si di- 
stingue dalle «qualità occulte» e dalle « forme so- 
stanziali » schernite dagli antiscolastici dei secc. XVI 
| ‘ess. perchè queste erano postulate a spiegare il com- 
‘portamento « normale » o «ordinario » delle nature. 
— La credenza nel M. si inserisce nei sistemi re 
osi dei popoli. Ora è considerato un dono degli 
‘© «egli spiriti (con che si intende spiegare le 
tranezze del « caso» o della « fortuna », come si 


iti riti; ora è visto semplicemente 
rale intrinseca dell’oggetto in cui 
olitamente la credenza nel M. assume 
‘superstizioso, generando un senti- 
linvisibi le sopranormale e re- 


A 
mi: 









* 


- 


MANA e MANANET Ds VIVES 


golando la condotta dell’individuo, — R. H. Co- 
DRINGTON, The Melunesians, Oxford 1891. — R_ R. 
MARETT, The tabu-mana formula as a minimum 
definition of religion, in Archiv f. Religionswiss, 
1909, p.186—-92. — Cf. ivi 1929, p.92-112(R.TuRrx- 
WALD), 1931, p. 293-394 (M. w. Seele, di R. AnB- 
MANN). — P. SarntTyvEs, La force magique: du 
M. des primitifs au dynamisme scientifique, Pa 
ris 1914. — J. RouHnr, Das Wesen des M., in An- 
thropos 14-15 (1919-20) 97.124. — F. R. LEHMANN, 
M., der Begriff der « ausserordentlich Wirhungs- 
vollen » bei .Stidseevòlher, Leipzig 1922. — W. 
HoweLLs, Les paîens, vers. di R. de Saint-Seine, 
Paris 1950, p. 83 ss. — G. Van per LEEUwW, La 
veligion dans son essence, ediz. frane., Paris 1946 
(v. tavola analitica, Mana). 

MANAHEM (ebr. Menakem), re d'Israele, che 
governò per 5 anni a Samaria (742-737 a, C.). Era 
figlio di Gadi da 'irsa. Quando Sellum usurpò 
il regno, si rivolse contro di lui e, occupatane la 
capitale Samaria, lo uccise dopo un solo mese di 
governo. D’animo crudele, mise a ferro e fuoco 
Tapsa (Tifsah), perchè s'era opposta al suo pus- 
saggio. Dal profeta OseA (v.) conosciamo le torbide 
condizioni del tempo, pieno di dissensi, violenze ed 
immoralità. Nel 738, quando l'esercito del re Ful 
(Tiglatpilesar IIl) ne invase il regno, egli dovette 
sborsare un tributo di 1.009 talenti argentei (= circa 
1 800.090 dollari). Probabilmente egli stesso lo 
aveva chiamato perchè lo aiutasse a tenere lo scettro 
in pugno (IV Re XV 19); cra cosiume dei re 
assiri di far pagare cari i loro interventi. 
= Im una iscrizione Tiglatpilesar si vanta di aver 
riscosso « da KuStaSpi di Kummuh, da Rasunu di 
Damasco (= Rasin, cf. IV Re XV 37), da Meni- 
himme di Soamaria. . » un tributo in oro, argento, 
avorio, ecc., confermando così il racconto biblico. — 
Cf. A. Pont, Historia populi Israel a divisione 
regni usque ad emgilivim, Roma 1983, p. 985-102. —- 
G. RicciottI, Storia d' Israele, ‘Torino 1934, 
p. 417-19. 

MANANET Y VIVES Giuseppe, n. il 7-I-1833 
a Tremp (Spagna), m. il 17-XII-1901 a Barcellona, 


‘ fondatore (a Tremp, 19-III-1864) dei Figli della 


S. Famiglia (v. ReLiciosi VI 46) e delle Figlie 
della S Casa di Nazareth. 

Dodicesimo ed ultimo figlio di piissimi genitori, 
respirò in famiglia la devozione alla S. Famiglia, 
«la perla delle devozioni» (Benedetto XV), di cui 
sarà l’apostolo. La povertà non gli consentì di pagar 
le spese degli studi: compì il ginnasio nel collegio 
scolopio di Barbastro prestandosi come cameriere ; 
fece il corso di filosofia nel Seminario di Lerida 
allogandosi come servitore presso due famiglie del 
luogo: attese alla teologia nel Seminario della sua 
diocesi, Seo de Urgel, ospitato in un pensionato di 
giovani poveri e poi nel palazzo vescovile come do- 
inestico personale del vescovo Caixal Estradé. 

Ordinato sacerdote (9-IV-1859), fu trattenuto da 
quel vescovo, che ne aveva conosciute le eccezionali 
virtù, e nominato maggiordomo, bibliotecario, se- 
gretario della S. Visita. Si consacrò anche alla predi- 
cazione e alla confessione, con grande frutto per le 
anime. E sognava di realizzare una Congregazione 
religiosa per l'educazione della gioventù e per la 
restaurazione della famiglia cristiana sul modello 
della S. Famiglia. 

Dopo 5 anni di ministero intenso, comperata col 
pochi risparmi unacasa nella nativa Tremp, vi andò 
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al abitare, benedetto dal suo vescovo, insieme con 
àleuni sacerdoti e studenti del Seminario di Seo 
de Urgel, che egli aveva guadagnato al suo ideale. 
Là dove è l'odierno Collegio S. Giuseppe nasceva 
(1864) la Congregazione dci « Figli della Sacra Fa- 
miglia». Il 2 febbr. 1870, M. pronunciò i voti reli- 
giosìi insieme ai primi quattro confratelli. Lavorava 
tanto per la causa di Dio che il suo vescovo gli seri- 
veva: « So che ti stai ammazzando col troppo lavoro 
per l’ineremento della tua Congregazione e per la 
predicazione e la scuola... Ti consiglio di mode— 
rarti un poco, altrimenti perderai la salute ». 

Nel settembre 1868 scoppiava la rivoluzione e la 
persecuzione religiosa, particolarmente sentita nella 
Catalogna Fuggito coi suoi collaboratori il parroco 
di Tremp, al M., rimasto solo il vescovo affidava 
la reggenza della parrocchia. Si profuse per tutti 
con eroica carità. Cercato a morte e sentendosi mal 
sicuro a Tremp, si ritirò a Barcellona. Qui, senza fondi, 
travestito, riuscì ad aprire una scuola. Nel1873 era 
di nuovo + Tremp, dove fece rifiorire il collegio di 
S. Giuseppe. L’imperversare della guerra civile lo 
costrinse a riprendere la via di Barcellona. Vi fondò 
diverse scuole, un collegio d’insegnamento primario 
e secondario, presso S. Andrés de Palomar, dopo 
aver predicato una missione prodigiosamente frut- 
tuosa. Nel 1877 il collegio divenne la casa madre, 
donde gvermogliarono numerose altre istituzioni. 

La S. Sele, il 30 aprile 1887, gli inviava il « de- 
cretum laudis» per la Congregazione dei Figli della 
S. Famiglia. Il 7 agosto 1887 la fondazione di M. 
otteneva il riconoscimento giuridico civile per de— 
creto reale E moltissimi persecutori si tramutavano 
in ammiratori. 

Per gratitudine a Dio il M, volle pellegrinare a 
Roma, a Loreto ed a Lourdes. Ne tornò intlam- 
mato di nuova zelo e riprese a fondare case, scuole, 
collegi cd a propagare la divozione alla Sacra Fa- 
miglia, convinto « che in breve sarà la divozione 
più popolare, più cara a tutti i buoni, che ristau. 
rerà i costumi del domestico focolare non appena 
i popoli e le famiglie la conosceranno e l’ame- 
ranno ». 

Nel 1900 il M. a Roma ebbe dal Papa il cardi- 
nale Vives y Tuto come protettore: era l’anticipa- 
zione della definitiva approvazione canonica, che 
fu concessa il 22 giugno 1901]. Ricevendola il M. 
esclamò: « Nunc dimittis! Son più soddisfatto, ve- 
dendoci approvati dal Papa, che se un Angelo mi 
avesse assicurato la mia opera; poichè nell’assicu- 
razione angelica potrebbesi sospettare illusione : 
l’approvazione del Vicario di Cristo, invece, è reale 
e per tutto il imondo! » 

Intensificò la sua attività. A chi gli diceva di 
non gravarsi di debiti, rispondeva sorridendo; « Pa- 
gberemo tutto: quando si lavora per la S. Fa- 
miglia, S. Giuseppe, il capo, è colui che paga». Il 
15 ottobre 1901 aveva la consolazione di riaprire 
la culla della sua Congregazione a Tremp, dopo 
altri 15 anni di chiusura. Fece l’ultima visita alla 
Madonna di Valle de Flores, la patrona della sua 
città natale. Lasciata Tremp, si ritirò a Barcellona 
per prepararsi alla festa dell’Immacolata Dopo le 


funzioni religiose, sì mise a letto peggiorando ra- - 


pidamente. Il 17 dicembre 1901, invocando la S. 
Famiglia, spirava santamente. 

La divozione alla S. Famiglia da lui promossa 
ebbe un meraviglioso incremento con la bolla Ne- 
minem fugit di Leone XIII (1892). Pio X, con 
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breve del 15 dic. 1909, nominava i religiosi del 
M. promotori e zelatori perpetui del culto alla S. 
Famiglia. Sì deve al loro zelo se Benedetto XV 
ne ha esteso la festa alla Chiesa universale. Nel 
1928 alla Congregazione del M. fu affidato il segre- 
tariato mondiale dell'associazione della S. Famiglia, 
eretta da Leone XIII nel 1892. 

Il M. lasciava ai suoi figli le Regole, nelle quali 
inculca « che si promuovano dai suoi con tutte le 
loro forze il culto, l'imitazione e la gloria della 
S. Famiglia »; ai fedeli, il Trisagio da lui com- 
posto in onore della triade terrena, la rivista da lui 
fondata La Sagrada Famiglia: e molti scritti che 
celebrano quella devozione, fra cui La escuela de 
Nazareth. In onore della s. Famiglia il M. aveva 
realizzato anche an maestoso tempio a Barcellona. 

La sua causa di beatificazione è stata introdotta 
a Roma. La Statistica della S. Congr. dei Reli— 
giosi (Roma 1942?) porta per i preti e coadiutori 
Figli della S. Famiglia: 76 membri (di cui 5 no- 
vizi) in 13 case e 1 di noviziato. — L. AcquisTa- 
pace in L'Osservo. Rozm., 9-10 genn. 1950. 

MANARA Idelfonso (1653-1726), di Milano, ora- 
tore, cenerale dei Barnabiti, dal 1716 vescovo di 
Bobb:o. Insegnò filosofia a Lodi e a Udine, teo- 
logia a Macerata e a Montù Beccaria. Applica- 
tosì alla predicazione, tenne quaresimali a Bo- 
loena, a Milano in S. Alessandro e in duomo, 
dove attrasse tanta folla quanta non si era mai vista, 
a Vienna nella cappella imperiale, a Venezia, a 
Torino, ecc. Eletto due volte generale dei Barnabiti 
(1704-10 e 1716-17), portò nel governo intui- 
zione, prontezza, prudenza, zelo straordinari. Curò 
l'osservanza religiosa, il bene delle anime e il 
fiorive degli studi. Presiedeva più coll’ esempio 
e coll'affabilità che col comando o col rigore, fa- - 
voriva î buoni e si faceva temere dai trascurati. 
Non risparmiava fatica, scritti, esortazioni, confe- 
renze in pubblico e in privato, viaggi e visite per 
incitare o correggere, rendendo accette le sue atten- 
zioni. A Bobbio fondò il Seminario, ricostruì ìl 
palazzo vescovile, rinnovò la decorazione della cat- 
tedrale con bei dipinti e l’arredò di degne suppel- 
lettili, fondò nuove parrocchie. Il suo zelo fu infa- 
ticabile; si portò di persona nei luoghi della dio- 
cesì più sperduti tra i monti, dove da sessanta 
anni non sì vedeva il vescovo: derelitti, poveri, 
infermi trovavano in lui una carità inesauribile. 
Promosse la riforma del popolo e del clero, incul- 
cando la frequente predicazione. Fino a morte so- 
stenne questa attività pastorale troppo gravosa a 
suol anni avanzati. 

Egli era stato incaricato di iniziare a Como ì 
processi per la beatificazione di papa Innocenzo XI. 
— @ BorriTo, Bibliot. Barnab., II, Firenze 1933, 
p. 392-394. — O. PremoLI, Stor, dei Barnab. dal 
1700 al I825, Roma 1925, p. 11-19. 33-36. — 
L. LEvATI, Fescorî barnabiti liguri, Genova 1910, 
p. 337-435. 

MANARA (de) Miguel (c. 1626-1679), n. em. & 
Siviglia. Il celebre Don Juan, tanto noto come 
maschera teatrale e mito letterario, fu un perso- 
naggio reale, che non morì impenitente, ma sì con- 
vertì. Cuore generoso, assetato di espiazione e dî 
amor di Dio, il M. terminò ì suoi giornì come. 
priore dell’ospedale dì Siviglia, in concetto di san- 
tità, per cuì già nel 1680 sì iniziò il processo in- 
formativo per la sua beatificazione (neglì archivi 
della Caridad di Siviglia) — EstuER Van Loo, 
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Le vrai Don Juan: Don M. de M., Paris 1950. 
— A. Garcia Ficar, Un asceta desconocido: M. 
de M. Vicentelo de Leca, caballero de la Orden 
«de Calatrava, in Re». de espiritualidad 10 (1951) 

301-14, 

MANASSE. — 1) Primogenito che Giuseppe 
l'ebreo ebbe dalla moglie Asenat, figlia di Potifare, 
un sacerdote di On, ed in cui perciò, come nel 
fratello Efraim, confluirono le due razze egizia ed 
ebrea. Il nonno Giacobbe nel benedire i due fra- 

. telli, incrociò le braccia, in modo che la destra si 
ponesse sul prediletto Efraim posto alla sua sinistra 
e la sinistra sul maggiore M., quasi a _simboleg- 
giare la preminenza che Efraim avrebbe avuto sul 

‘ fratello (Gen XLI 50 s, XLVIII 8-21). 

La sua posterità raggruppata in 7 famiglie, di cui 

De una era oriunda dal figlio Machir e le alire 6 dal 
ES nipote Galaad, costituì una delle 12 tribù israeli. 

tiche, che sì sistemò parte ad oriente e parte ad 

3 occidente del Giordano (Gen L 23; Gios XVII 1 s). 

Nel primo censimento del deserto contava 32.000 ma- 

schi e nel secondo 52.700 (Num I 84 s, XXVI 34). I 

manassiti, dopo la sconfitta di Sehon e di Og, si 

stabilirono, per metà, nel territorio di Galaad e di 
Basan, pur assicurando la propria collaborazione 

nella conquista della Cisgiordania (Num XXXII 
38-42; Gios I 12-18). L’altipiano orientale da essi 
‘occupato risulta tuttora il granaio di gran parte 
della Siria, e mostra i resti di antiche città, segno 
della fertilità e della vita che vi pulsava. A_mezzo- 

e. giorno i manassiti si spinsero sin verso Mahanaim 

i {Gios XIII 29-33). L’altra metà della tribù di M. 
sì stanziò ad occidente del Giordano, a settentrione 
«di Sichem nella Palestina centrale, spingendosi sino 
al Mediterraneo e confinando a nord con la tribù di 
ca Aser e di Issacar. I cananei che abitavano le impor- 
e — tanti città della regione, non essendo stati totalmente 
n distrutti, furono sottomessi al loro dominio (Gios 
XVII 12 s; Giud I 27 s). 

Jl giudice Gedeone era un manassita (Giud VI 
n 15). Alcuni manassiti aderirono a Davide esiliato 
«a Siceleg (I Par XII 19 s), mentre altri, in nu- 
_mero di 18.000, gli resero omaggio e sudditanza 

mentr’egli regnava a Hebron(ivi XII 31). Parecchi 

di loro, dopo la separazione delle tribù, passarono 

ad Asa appena s’accorsero che il Signore era con 

lui (II Par XV 9), così come molti d’essi parte- 

ciparono alle grandi Pasque indette da Fzechia e 
- Giosia (ivi XXX 1, XXXI'"l, XXXIV 6,9). I 

Inanassiti orientali spintisi contro gli agareni pre- 

sero possesso della loro contrada, ma furono poi 

portati in esilio da ‘figlatpilesar (I Par V 18-26). 

Cf. A. BerGMAN, The israelite tribe of half-Ma- 
| nasseh, in Journal of Palest. orient. Society, 16 
— —‘—‘’‘‘‘1936) 224-254. — A. FERNANDEZ, Problemas de 
| topografia palestinense, Barcellona 1936, p. 45-71. 
2) Figlio e successore del re Izechia, governò 
| la Giudea dal 696 al 642. Salito al trono a soli 
12 anni, fu totalmente sotto l’influsso del partito 
ijahvistico, prima soffocato dal padre, e in com- 
sudditanza dei re assiri (Assarhaddon e Asur- 
pal), cui pagò regolare tributo. Di qui il rifio. 
dell’antico culto cananeo di Baal, il pullulare 























h «sole», luna, Istar «regina del cielo», 
3, VII 8); non ‘mancavano gli abiti 
rispecchianti la moda assira (Sot I 8). 
immolato il proprio figlio agli dei, 
soffocare nel sangue ogni voce, che, 























accadici in onore dell’esercito del cielo . 
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come quella di Isaia, aveva osato opporsi al suo 
modo d'agire (4 Re XXI 18). 

Al tempo dell’insurrezione, tosto fallita, di Sha- 
mash-shum-ukin, re di Babilonia, contro il fra- 
tello Asurbanipal, anche M. si sganciò dal controllo 
assiro; ma ben tosto fu da Asurbanipal, vittorioso, 
tradotto prigioniero a Babilonia. Quivi riottenne la 
libertà ed il regno, secondo un sistema caro al re 
assiro che sperava così procurarsi dei preziosi al- 
leati (cf. lo stesso caso di Neco, re di Menfi). Così 
M., convertito alla vera religione, ripristinò il culto 
nazionale e fortificò la sua frontiera verso l'Egitto 
(I Par XXXIII 12-19). Dopo 55 anni di regno 
lasciò il trono ad Amon. — Ci. A, Pont, MHisto- 
ria populi Isracl a divisione vegni usque ad 
ecilium, Roma 1933, p. 147 ss. — G. RiccIOTTI, 
Storia d’Israele, I, Torino 1984, p. 461 ss. 

8) Per la preghiera di M. v. ArocrIri. 

MANASSE I, di nobile lignaggio, salì per si- 
monia all’arcivescovado di Reims (c. 1067). Dopo i 
primi anni di condotta regolare, si palesò violento, 
vanitoso, di inclinazioni guerriere, fastoso, di sen- 
timenti profani, spregiudicato traflicatore di bene- 
fici. S. BrunoNE (v.), che si era levato contro la 
sua condotta, fu espulso. Già M. si era dovuto 
scusare nel 1074 con Gregorio ViI «di non aver 
fatto la visita ad limina e il Papa, allora, accolse 
la scusa (Epist. II, 32 del dic. 1074, PL 148, 387). 
Nel marzo 1075 Gregorio IE eli rinfaccia una 
grave negligenza (Epist. IU, 56, PL 148, 409 s); 
peraltro il giorno seguente gli atlida un compito 
delicato (Epist. II, 58, PL 148, 410). La rottura 
fra M. e la S. Sede è in atto già nel 1078. Le la- 
gnanze contro di lui continuavano a giungere ai 
legati papali Ugo vescovo di Die e Ugo abbate di 
Cluny, i quali gli intimarono di comparire al si- 
nodo di Autun per discolparsi. M. sì rifiutò. E fu 
condannato. La condanna parve al alcuno troppo 
severa; e Gregorio VII protestò di aver agito con 
moderazione, non già secondo il rivore dei canoni 
(Epist. V, 1}? del marzo 1078, PL 148, 502 s). Da 
questa lettera sappiamo che M., « in multis accu- 
satus », si ritrattò e sul corpo di S. Pietro giurò 
che in seguito sarebbe stato obbediente ai richiami 
del Papa e dei suoi legati e avrebbe ammimistrato 
i beni della sua Chiesa a onore della Chiesa. Dopo 
di che fu restituito nel suo ufficio (cf. anche PL 
148, 741-44). Ma già nell’agosto 1078 Gregorio VII 
deve di nuovo lagnarsi con lui (Epist. VI, 2, PL 
148, 510 s); e nello stesso giorno incarica i due 
legati di por fine alle querele di M. (Epise. VI, 3, 
PL 148, 512 s). All'inizio del 1080 Gregorio VII 
con nuova lettera a Ugo di Die, invitava il legato 
a chiamare M. davanti al futuro concilio di Lione, 
mentre con lettera diretta allo stesso M. (Epist. 
VII, 12 del 8-I-1080, PL 148, 555 ss), intimava al 
malvagio di comparire in concilio, riflutando di ac- 
cettare le sue scuse M. disprezzò la citazione e 
tentò perfino di corrompere Ugo di Die. Pertanto 
il conc, di Lione (fine di gennaio o inizio del feb- 
braio 1080) lo depose. La sentenza fu confermata 
dal sinodo romano della Quaresima 1080. Gre- 


gorio VII la notilicò per lettera al clero e al po- 
polo di Reims (Epist. VIII, 17, PL 148, 590 s), al 
conte Ebolo (Epise. VII 18, PL 148, 591 s), al 
suffraganei di Reims (Epise. VIII, 19, PI 148, 592 5) 
invitandoli a resistere a M. e ad eleggere un nuovo 
arcivescovo, mentre ingiungeva a re Filippo di 
cessare dal favorire M. (Epist. VIII, 20, PL 14, 
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598 s). La notificò pure per lettera a M. (Epise. 
VII, 20 del 17-IV-10S0, PL 148, 563 s), conceden- 
dogli, « per troppa misericordia », di potersi scol- 
pare presso alcuni vescovi prima della festa di 
S. Michele, se avesse avuto speranza di provare la 
sua innocenza e di ottenere giustizia; peraltro nel 
frattempo avrebbe dovuto restituire tutti i diritti 
a Manasse (v. sotto), a Brunone e agli altri che lo 
avevano accusato, permettere a quei chierici che 
per tanto tempo avevano soflerto l’esilio « causa 
della giustizia, di servire Dio con sicurezza nella 
Chiesa, e avrebbe dovuto lasciar libera la sede fino 
alla prossima Ascensione ritirandosi a Cluny o a 
Chaise-Dieu con un solo chierico e due laici a 
proprie spese. « Se, poi, conclude il Papa, non ac- 
coglierai neanche questa concessione, sezas guonzam 
iniquitatein tuam ulterius portare non possumus, 
e non solo rimarrà irreformabile }a sentenza di 
deposizione ma ti sarà negata ogni udienza per 
l’avvenire ». HereLe-LecLeRCO, V-], 267 s, 281. 
. Il seguito di questa triste storia non cì è noto. 
Si narra che M., falliti i tentativi di rioccupare la 
sede, andò in Terrasanta, ove fu fatto prigioniero. 
Liberato nel 1099, passò gli ultimi anni errabondo 
nella 1niseria e nell'ignominia. Pare che morisse 
con sentimenti di penitenza. — H. GauL, Ma- 
nasses I, Ersbischof von Reims. Ein Lebensbild 
aus der Zeit der gregorianischen LReformbestre- 
bungen in Frankreich, lissen 1940. — J. R. WiL- 
LIAMS, «lrehbishop DM. 1 of Rheims and pope 
Gregory VII, in American hist. Review 54 (1949) 
S04-24. 

Nella sua storia appare un Manasse che con 
S. Brunone resistette contro i suoi misfatti (v. 
S. Gregorio VII, Epist. VII, 20, PL 148, 564). A 
costui probabilmente accenna una lettera di Uco 
di Die (allora arcivese. di Lione) al Papa (PL 148, 
744 s), che raccomanda al Papa M., « amicum 
nostrum in Christo », e Brunone. Da questa lettera 
apprendiamo che M. irregolarmente occupò la sede 
di Reims e poi la dimise nelle mani di Ugo nel 
conc. di Clermont (« in Claromontano .concilio Re- 
mensis Ecclesiae male acquisitam praeposituram in 
manu nostra dimisit », col. 745 A). Ugo peraltro 
pensa che questo M. e Brunone, avendo sofferto 
per il nome di Gesù, sono degni di essere dal 
Papa confermati « in his quae Dei sunt » e gli sa- 
ranno utili consultori e cooperatori in Francia. 
Sappiamo che al conc. di Clermont (1095) furono 
deposti due vescovi per aver ricevuto gli Ordini 
sacri in un solo anno, senza osservare gli interstizi 
canonici. T'uttavia alla fine del concilio, su domanda 
degli altri vescovi, Urbano II accordò che fossero 
reintegrati. Difatti un M. (Manasse Il), arcidiacono 
e tesoriere a Reims, vi divenne poi arcivescovo 
successo a Rainoldo. Nel marzo 1095 era stato or- 
dinato diacono da Lamberto vescovo di Arras, pochi 
giorni dopo aveva ricevuto il presbiterato da Ugo 
di Soissons e nella domenica seguente (29 aprile 


. 1905) l’episcopato dallo stesso Ugo (cf. PL 162, 653). 


Intervenne-» al concilio di Troyes dell’aprile 1104 
(HereLE-LEcLERCQ, V -1, 481). Morì il 15-X-1106, 
lasciando la diocesi in grande turbolenza per la 
elezione del successore. Di lui ci giunsero parecchie 
lettere a Lamberto vesc. di Arras (PL 162, 650 s, 
652, 658 s, 660, 661, 663, 666 s, 668 ss, 673 s, 675, 
676) e ad altri (PL 162, 654 ss, 666, 670, 678). 

A lui furono indirizzate e di lui parlano lettere 
di Lamberto d’*Arras (PL 162, 651, 664, 674 s), di 
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Urbano II (PL 162, 652 ss, 665), di Pasquale II 
(PL 162, 678 s). 

MANASSE (den) Israel (1694-1657), celebre rab- 
bino, nativo di Lishona, m. a Middelburg. Lasciò 
il rabbinato di Amsterdam per recarsi a Londra. 
(1655), ove dimorò due anni, allacciando strette re- 
lazioni politiche con Cromwell. Morì nel viaggio di 
ritorno. fu amico di Rembrandt, che ne tece il 
ritratto, Ebbe vasta corrispondenza con dotti cri- =“ 
stiani. Grande fama gli procurò l’opera Esperansa 
d'Israel, dove espone la sua profonda fede mes- 
sianica. Poichè credeva che l’avvento del Messia e 
la conseguente riunione di tutti gli ebrei doveva. 
essere preceduta dalla loro dispersione in ogni re- 
gione della terra, s’adoprò molto per favorire il 
ritorno degli ebrei in Inghilterra. Nell'opera Nish- 
math hayim (= anima della vita), raccogliendo, 
invero senza ordine, diversi materiali della lette- 
ratura ebraica, della Kabbala, ‘del platonismo, so— 
stiene la natura divina e l’immortalità dell'anima. ‘ 

MANASSEI Giuseppe Maria, O.M. Cap. (1635— 
1762), da Terni, generale dell'Ordine. Un suo in- 
teressante epistolario è pubblicato in L'Italia fran- 
cesc. 14 (1939) 330, 34I, 435-40; 15 (1940) 20-28,. 
90-100. 

MANCA Raffaele, S.J. (f 15-X-1741), apostolo 
delle Puglie e particolarmente di Taranto, circa il 
quale v. FR. RucceRrI, Il Servo di Dio p. R. M... 
Taranto 1941. 

MANCIA. v. REGALIE. 

MANCINI Maria, al secolo Caterina (B.), 0. P. 
(c. 1355-1481), n. e m. a Pisa, zelante riforma- 
trice. Sposatasi due volte e rimasta sola a 25 anni 
per la morte del secondo marito e dei figli, si 
diede a vita più austera e penitente. Per infiusso 
di S. Caterina da Siena si fece terziaria domenicana. 
nel monastero di S. Croce (circa 1376), passando 
poi in quello di S. Domenico insieme alla Beata 
Chiara Gamzacorta (v.). Pio IX ne approvò il 
culto nel 1255. Festa 23 gennaio (nell’Ordine, 22 
dic.). — G. SaInaTI, Vita, Bologna 1890. — A. Mor- 
TIER, Histoîre des mattres géneéraue O. P., 1Il, 





Ad AIA le 





0383-93. — M. DE Ganayr, Le beate domenicane, I 
(Roma 1933)203-213. — I. Taurtsano, Catalogus 























hagiogr. 0. P., Roma 1918, p. 86-37. — YVies des 
Saints et des Bienh., I (Paris 1935) 447-50. 
MANCINO Salvatore (1802-1866), sacerdote si- 
ciliano, professore di filosofia dapprima al mona- 
stero benedettino di San Martino della Scala presso 
Palermo, poi a Palermo nel collegio di S. Rocco 
e nel Seminario. Ispirandosi al Cousin, compilò- 
Elementi di filosofia (2 voll., 1835, 1857?) che 
furono adottatì in tutte le scuole della Sicilia. Eglìi 
accoglie il metodo psicologico, appoggiato sullo stu- 
dio di diversi sistemi. Tuttavia distingue nettamente: 
l’eclettismo dal sincretismo, « il quale consiste nel 
progetto stravagante di mettere d’accordo tutte le Se 
sette e le opinioni dei filosofi. L’eclettismo non è 
un nuovo sistema, ma un metodo, il metodo dì —. 
critica applicato aì sistemi filosofici ». Parlando dì | 
quest'opera, Cousin, in un suo discorso alla Camera. 
dei Pari, diceva: « In Sicilia, a Palermo,... al 
Seminario arcivescovile, vi è ancora un corso com- 
pleto di filosofia. Questo corso è stampato, è tra. 
le mie mani. È esattamente il corso di filosofia 
che sì fa oggi neì collegi di Parigì: le stesse ma- 
terie, le stesse divisioni, potrei dire lo stesso spi- 
rito, la stessa tendenza, e questo manuale ha per 
autore un degno e virtuoso prete » (2 maggiìo 1844 
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Nel 1836 il M. occupò la cattedra di logica e di 
a metafisica all’università di Palermo. Nel 1842 fu 
Sa fatto canonico della cattedrale. Nel 1858 venne 
chiamato a far parte della consulta di Stato del 
& regno di Sicilia. Dopo la caduta dei Borboni, per- 
es dette anche la cattedra di filosofia. 

Altre opere del M.: Sugli elementi di filosofia 


Be di S. Mancino, lettere due al chiar. sign. Bal- 
ue dassare Poli, professore di filosofia a Milano, 
ue>” 1836; Riflessioni sull’avvertimento premesso da 


ir. Vittorio Cousin alla terza ediz. deì Frammenti 

filosofici, 1840; De philosophiae methodo, 1841: 
e Sull’importanza dello studio dell’umano pensiero 
È per la scienza de’ fatti umani, 1842. — Vixc. 
pe DI GIOVANNI, Salvatore Mancino e l’eclettismo in 
Sicilia, Pulermo 1867. 

MANGIO de Corpore Christi, O. P. (c. 1504- 

1576), n. a Becerril de Campos, m. a Salamanca, 
è. lodatissimo dai contemporanei per sodezza di dot- 
Br trina e prontezza d’intelligenza. Domenicano a Sa- 
Sa lamanca dal 1524, discepolo del de Vitoria e con- 
discepolo di Andrea di ‘Tudela, Melchior Cano e 
Martino di Ledesma, si addottorò in teologia nel 
1546, indi insegnò nelle celebri università di Alcalà 
(1518-64) e di Salamanca (1504-76), succedendo a 
DE Soromayok (v.) e precedendo Bartolomeo de Me- 
DINA (v.). Sono ancora manoscritti i suoi £rw7zta 
in universam S. Thomae Summam eiusque inter- 
pretem Cajetanum commentaria. Con coraggio 
pari alla competenza approvò il Catechismo di B. 
CARRANZA (v.), diede giudizio favorevole degli Eser- 
cigi spirituali di S. Icnazio di Loyola (v.) e della 
spiritualità di S. TERESA (v.), difese dai sospetti gli 
agostiniani Luigi di Leon (v.), de Greyal, Marti- 
nez de Cantalapietra, sfidando gli inquisitori spa- 
gnuoli e subendo egli stesso due volte denuncia 
presso il S. Uffizio. — Querir.-EcBarRD, Scriptores 
O. P., II, 2435-44. — Ciencia Tomista, 18 (1916) 
259 s; 26 (1935) 7-103 (V. BeLTtRAN DE HEREDIA): 
— A. MicgELITSC8, Kommentatoren 3. Summa 
Theol., Graz 1924, p. 50. 

MANCIURIA, anticamente vicereame della Cina, 
So dal 1914 la regione è designata come « le 3 pro- 
i vince esteriori ». Dal 1932 al 1945 fu Stato in- 

dipendente, creato sotto gli auspici del Giappone, 
inclusovi anche il Jehol, da esso occupato. Nel 1934 
vi fu messo a capo come monarca l’antico spode- 
‘ stato imperatore della Cina, Pu—Yi. Con la disfatta 
del Giappone (1945) la M., neisuoi antichi confini, 
tornò ad essere parte integrante della Cina. Fu-in- 
vasa dalle truppe sovietiche che assicurarono con- 
dizioni di favore. È regione fertilissima e abbondante 
« ——di ricchezze forestali e minerarie. — Superflcie, 
«_——mq. 1.058.814. Popolazione, 38.270.000 ab. (De 
Agostini 1951). 
__—1l cristianesimo penetrò in M. sotto la forma del 
| nestorianismo; di cattolici .i Francescani del se— 
colo XIII non vi trovarono che alcuni pochi de- 
portati. Nel sec. XVII altri missionari vi penetra- 
, ma soltanto di passaggio, nè i cristiani esilia— 
al sec. XVIII e XIX dal governo persecutore 
Cina, poterono influire gran che sulla popo— 
ne locale. Soltanto nella riorganizzazione mìs- 
aria fatta da Gregorio XVI, la M., staccata da 
ino ed eretta in vicariato apost. a sé (1838), fu 
)/alle Missioni Estere di Parigi. Nel 1840 
la MongoLtA (v.) che passa ai Laz- 
el 1898. viene divisa in due: M. meridio- 
ntrionale (dal 1924 chiamate Muh- 
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den e Kirin), rimanendo entrambi alle Missioni 
Estere parigine. 

I cristiani, da 6.000 che erano alla fondazione 
della missione, salirono a 15.000 nel 1892. Col sce. 
XX la M. viene suddivisa in parecchie altre missioni. 
Nel 1928 da Kirin si stacca TsétsiRar, che passa 
al nuovo istituto svizzero missionario di Betlemme; 

Tenki (1928) vien data ai Benedettini bavaresi ; 
Kiamussze si Cappuccini austriaci: nel 1929 si l'orma 
Ssepinghat da Mukden e da Jehol che passa al nuovo 
Istituto missionario canadese; questo poi (1939) as- 
sume pure la nuova missione di Lé:27, filiata dalla 
precedente; nel 1932 da Mukden s'era lorinata quella 
di Fushun, allidata ai padri americani di Maryk- 
noll. Il JeRol, staccato dalla Mongolia nel 1883, 
è diretto dai padri belgi di Scheut; nel 1932 se 
ne stacca la prefettura apost. di CRiRfe29, che resta 
affidata al clero indigeno. Nel 1949 da Mukden si 
formò la dioc. di YingRkowe, affidata alle Missioni 
Estere di Parigi. In M. vi e pure Ordinariato di 
Harbin per i russi cattolici di rito bizantino—slavo 
eretto nel 1928, dipend. dalla Congr. Orientale. 

Sono 11] missioni, con 203.680 cattolici (nel 1938- 
39), 409 preti, di cui 135 indigeni, 570 suore (170 
indig.). Le missioni di M, durante il tempo dell’oc- 
cupazione giapponese, formarono un gruppo a sé, 
avendo la S. Sede, in seguito alla nuova situazione 
politica, nominato mons. Gaspais, vicario apost. di 
Kirin, suo rappresentante, per ricuardo alle mis- 
sioni, presso il governo della M. (20 marzo 1934). 
A .lui la Propaganda indirizzò la lettera (25-V-35) 
con cui si determinavano le nuove norme circa 
l’attitudine dei cattolici nei riguardi degli onori 
a Confucio nelle scuole e l'assistenza ai sacrifici 
nelle pagode e ai funerali pagani (v. Rini Cixesi). 

Attualmente le missioni della M. sono tutte dio— 
cesì (Fushun, Jehol, Kirin, Szepingai, Jenki, Tsit- 
sihar) dipendenti da Mukden, sede metropolitana : 
sì eccettuano le tre prefetture apostoliche di Kia- 
musze, Lintung e Tsitsihar. Oltre la metropoli- 
tana Mukden è affidata al clero secolare indigeno la 
dioc. di Chikfeng. Ad Harbin risiede l’amministra-. 
tore apostolico e pure l’'esarca apost. per i Russi 
di rito bizantino. 


BigL. — A Lauxnavy, Mygr. Verrolles et la mis- 
ston de Mandchoùrie, Paris 1895. — A. I. F., Le 
Missioni cattoliche dipendenti dalla S. C. di Pra- 
paganda Fide, Roma 1950. — Istruzioni della S. 
Sede sul cultocivile in M.e nel Giappone,in Scevola 


catt., 64 (1986; 3853-92. — Annuaire des missions 
cath. du Manchoukuo, Mukden 1938, 4% ediz. in 


occasione del centenario delle missioni. — Japan 
Manchoukhuo Year Book, Tokio 1939. — Il Man- 
chouhro. Geoyrafia, storia, economia, Milano 1940. 
— J. OLLeR Pittor, Manchukuo antiguo y mo- 
derno, Madrid 1943. — L’Osero. Rom.. 17-11[-1949 
(Ze missioni in M. e in Corea), 10-X-1951 (storia 
della M'). 


MANDAGOT (de) Guglielmo, n. da cospicua fa- 
miglia a M. (Languedoc), scelse la carriera sacer- 
dotale e a Bologna si addottorò in iliritto cano- 
nico. Nel 1285 lo troviamo arcidiacono a Nîmes, 
ove aveva già ottenuto un canonicato. In quel 
tempo fu pure nominato cappellano pontificio, poco 
dopo arcidiacono di Uzès e proposto di ‘Tolosa. 
Godette tutta la fiducia di Bonifacio VIII, che 
nel 1295 lo elevò alla sede arcivescovile di Embrun < 
e lo incaricò, insieme a Berengario Iredoli vescovo 
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di Beziers e Riccardo da Siena vicecancelliere della 
Chiesa romana, di compilare una nuova raccolta 
ufficiale delle Decretali. Nella bolla con la quale 
venne promulgato (1298) il Liber sextus, il M. è 
nominato per primo, forse perchè nell’importante 
lavoro egli ebbe la parte principale. Clemente V 
nel 1305 lo elesse arcivescovo di Aix, e nel 1312 
cardinale vescovo di Palestrina. Morì vecchissimo 
ad Avignone nel 1321. Importante è il suo Libellus 
super electione facienda et ejus processibus ordi- 
nandis, composto, come pare, prima del 1285. Itgli 
stesso ed altri v’aggiunsero poi delle spiegazioni. 
l'u spesso ristampato (anche col titolo De jure 
electionis novorwn praelatorun, Colonia 15783;... 
cun additionibius Nie. Boeriîi, ivi 16091; nel Trac- 
tatus juris univ. XV-1, Ven, 1584). La sua Son na 
alle decvetali ci pervenne svlo manoscritta. — 
ScaUuLTE, (Geschichte der Quellen nd Lit. des 
can. Rechts IL 

MANDANTE, MANDATARIO. v. ManpaTO; RE- 
STITUZIONE, 

MANDATO, è, in diritto privato, il contratto in 
forza del quale una persona (mandatario) si oh- 
blica, gratuitamente o mediante un compenso, a 
compiere un affare a nome e per conto di un'altra 
persona (#madante) da cui ne ha avuto l’incarico 
(cl. Cod civ tal ogart1737): 

La «rappresentanza» del mandante è inerente al M. 
commerciale, non necessariamente al M. civile. Il rap- 
porto che ne sorge fa si che tutti gli eletti compiuti 
dal mandatario si riannodino direttamente alla per- 
sona del mandante come se il mandante stesso li avesse 
compiuti ‘l'ale rapporto poggia sulla fiducia (0/ficiun 
o amicitia del diritto romano, cl. fr, 1$4D 17,1). 
La gratuità è suo carattere normale; tuttavia una 
remunerazione nel M. civile e la non gratuità 
in quello commerciale (art. 349 ss Cod. di com- 
mercio) non possono confondere tale contratto con 
quello di locazione d'opera, giacche il M., a diffe- 
renza di quest’ultimo, conferisce al mandatario la 
rappresentanza del mandante e l'alfare da compiere 
è un affare giuridico, una dichiarazione di volontà 
che da luogo a rapporti giuridici coi terzi, mentre 
nella locazione si tratta sempre di una attività tec- 
nica, di un’energia di lavoro. 

L'affare oggetto del M. deve essere possibile e lecito 
e di quelli che ammettono la rappresentanza, Il M. 
(art. 1788 Cod. civ.) può essere espresso, 0 tacito (se 
è tacito non conferisce la facoltà di fave atti ecce- 
denti la semplice amministrazione); speciale per 
uno o certi affari, o generale per tutti gli affari 
del mandante (in questo caso sì ritiene limitato 
agli atti di semplice amministrazione). 

Il M. si estingue (art. 1757 Cod. civ.): 1) per 
revoca fatta dal manlante; questa può essere anche 
tacita (ad es., mediante la nomina di un nuovo 
mandatario), ma non nuoce ai terzi che ignorandola 
hanno contratto in buona fede col mandatario; 2) 
per rinunszia del mandatario, purchè fatta tempe- 
stivamente; 83) per morte, 2nterdisione legale o 
giudiziale, fallimento, inabilitazione (se il M.ha 
per oggetto atti che abbisognano dell'assistenza di 
un curatore) di uno dei contraenti. Non obbliga il 
mandante l’atto compiuto dal mandatario ultra fines 
mandati. 

Il mandatario deve adoperare nel compimento 
dell’affare la diligenza del buon pa:lre di famiglia, 
mantenersi nei limiti della facoltà ricevuta, rendere 
conto del suo operato al mandante. La responsabi- 
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lità della colpa non muta qualora venga meno la 
gratuità, ma è soltanto mitigata (art. 1746 Cod. civ.). 
D'altra parte” il mandante è tenuto a vimborsare 
al mandatario le anticipazioni e le spese da lui 
fatte, pagargli l'eventuale compenso e tenerlo in- 
denne delle perdite sofferte in occasione dell’inca- 
rico assunto “art. 1752 Cod. civ.). 

Anche la morale e il diritto penale considerano 
il mandante, « qui est principalis delicti auctor » 
(CIC can 2209 s 3 e Cod. pen. it. art. 112 e 115), 
alla pari del mandatario, che è « executor »: si dà 
allora il M. a delinquere. 

Nel diritto pubblico il M. consiste in una dele- 
gazione del potere sovrano o dell’« imperium ». 
Tale è la giurisdizione delegata in foro esterno 
dal CIC. 

Nel diritto internazionale il M. è l'istituto 
creato dall’art. 22 del patto della Soc. delle Na- 
zioni per la tutela delle colonie tedesche e turche, 
ritenute incapaci di reggersi da sè. 

Sono note altre forme di M,: di MATRIMONIO (v.), 
di pagamento, di comparizione, d'arresto, ecc. -- 
R. pe Ruggiero, /Istituzioni di diritto civile, 
Messina 1935, I, p. 260; III, p. 423. — G. 
Russo, M. civile e commerciale, Roma 1933. — 
A. SRAFFA, Del M. commerciale e della commis- 
sione, Milano 1922. — F. peLLA Rocca, Zl M. fo- 
rense nel processo canonico, in Ephem. juris can. 
5 (1949) 217-209. 

MANDATO (de) Pio, S. J. (1850-1914), filosofo 
e teologo, n. a Napoli, m. a Castelgandolfo, pro— 
fessore di filosofia e di teologia dogmatica nell’uni- 
versità Gregoriana di Roma (1887, 1895-1900), di 
cui fu anche rettore (1910-1914). Lottò contro le 
insidie dei protestanti introdottisi a Roma dopo il 
1870 contribuendo alla fondazione e propagazione 
dell'Opera per la preservazione della fede a Roma. 
Pubblicò tra l’altro: Institutiones philosophicae, 
conciso e chiaro manuale di filosofia tomista, che 
ebbe buona fortuna presso i Seminari, Roma 1894; 
Dissertazioni filosofiche, Roma 1907; Il protestan- 
tesimo, la sua origine, le sue basi, Roma 1902; Il 
cattolico premunito contro gli attacchi dei pro- 
testunti, Roma 1904. — Cf. L'università Grego— 
riana del Collegio Romano nel primo secolo della 
restituzione, Roma 1924, p. 153. — Necrologio in 
Civ. Catt. 1914-II, p. 372 s. 

MANDATUM. In ana cerimonia liturgica del 
giovedì santo (v. SETTIMANA S.) sì lavano i piedi 
a 12 poveri, detti « Apostoli », in memoria della 
LAVANDA dei piedi (v.) fatta da Cristo agli Apo- 
stoli nell'ultima Cena. Si chiama M., perchè vi si 
canta un’antifona che comincia: Mandatum novum. 
È simbolo espressivo dell'amore di Cristo. per gli 
uomini, e del « comandamento nuovo » di Gesù, 
cioè dell’amore umile fattivo che i cristiani devono 
aversi a vicenda. 


MANDE Enrico (c. 1360-c. 1431), mistico e scrit- | 


tore d’ascetica, n. a Dordrecht (Olanda), m. nel 


monastero di Sion presso Beverwijk. La predica- 
zione del GrooTE (v.) e ripetute visioni della Pas- 
sione di Cristo lo indussero ad abbandonare la 


corte di Guglielmo VI conte d’Olanda, dì cui era 


segretario e ad aggregarsi (1391) aì « Fratelli — ; 
della vita comune » di Deventer (v. RADEWIINSZ), 


indi ad entrare fra î Canonicì agostiniani dì Wix- 
DESHEIM (v.), dove professò (1395) come laico con 
tutti i diritti dei sacerdoti coristi. Quivì. coll 
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preghiera, nella sopportazione di continue pene 
po. corporali e spirituali, nel lavoro di miniatura dei 
Bri mss., di volgarizzazione di scritti ascetìci (De septem 
Ta îtineribus aeternitatis di Rodolfo di Biberac; 37y- 
stica theologia di Ugo de Balma, ecc.), e di com- 
pilazione di estratti da vari autori (Ruysbroeck, 
Hadewijch, ece.). Gli si attribuiscono 14 opere (più 
esattamente 12) in olandese, tra cui: Dialogo tra 
l’unima amante e il suo amato (in gran parte 
versione di una lettera di un anonimo « dotto e 
devoto » su « L’ornamento delle nozze spirituali » 
di Ruysbroeck), Specchio della verità, Sul modo 
di spogliare il vecchio uomo e di unirsi a Gesù 
Cristo. M. è uno dei maestri della DeEvoTIo Mo- 
DERNA (v.) 
Fu favorito da estasi e visioni. Ammirò S. Lip- 
VINA (v.) che andò a visitare. Per collaborare alla 
fondazione del monastero di Sion, si recò a Be- 
verwijk, dove fu colto da morte. — J. Busc&, 
Chronicon Windesheim., ed. K. Gruse, Halle 
® 1886, p. 122-35. — I. G. R. Acquoy, Het k/ooster 
te Windesheim, 1 (Utrecht 1875) 260-71. — O. 
«A. SPITzEN, in De Katholiek 1886-87 (tomi 88, 
91, 92). — G. Visser, Hendr. DI., L'Aja 1899, 
con riproduzione di 5 scritti. — B. SpaapEn, 
a Hendr. M., Tielt 1951, con antologia. 
Ù MANDEI, setta che esiste tuttora sulle rive del 
” l'igri (Chatt el-Arab presso la congiunzione con 
l’Eufrate, al di sopra di Bassorah), con c. 4000 
E adepti. Cf. L. pe GranDMAISON, Jésus Christ, I 
Der p. 432. 
Il nome (dal caldaico Manda=gnosis, conoscenza) 
è equivalente a Gwostici (v.). Si chiamano anche Na- 
zorei (osservanti). I loro libri sacri sono scritti in 
un dialetto siriaco studiato dal NOLDEKE nel 1875, e 
furono pubblicati da LinzBarsEt (dal 1905 al 1925). 
I principali sono: Il libro di Giovanni, Liturgie 
Bal del battesimo e dei morti; Ginsd o tesoro (il gran 
libro, sidra rabba, dei M., già pubblicato da Pr- 
TERMANN nel 1867). I M. risalgono al VII od VIII sec. 
Ri d. C., cioè ‘al tempo in cui gli Arabi sottomisero la 
e; Mesopotamia: del sec. VIII è anche la prima men- 
zione dei M., in un libro di Teodoro bar KGnai 
(vescovo nestoriano di Kaskar)che li combatte in— 
| sieme con altre sette. Ma dallo studio di iscrizioni 
= sopra vasi di terra, tavolette di bronzo e monete, 
| si può dedurre che essi esistevano già verso il 400 
d. GC. e con ogni probabilità anche prima (la scrit- 
tura richiama quella dei Nabatei, il cui regno con 
capitale Petra fu distrutto dai Romani al principio 
del II sec.). 
«I libri sacri mandaici contengono prescrizioni li- 
| turgiche, insegnamenti morali, preghiere, racconti 
della creazione, della storia del mondo, accenni al- 
| Valdila. Tre diverse concezioni di Dio: Grande Mana 
(vaso o spirito?), Re della luce, Vita, fanno pensare 
| «tre strati diversi che si sovrapposero nelle conce— 
| zioni mandee. Jorabba e Ruhka (Jahwe e lo Spirito 
— Santo, principio cattivo, femminile. madre di Gesù) 
relegati nel mondo delle tenebre, come pure i 
tte pianeti (compresi il sole e la luna). G. Cristo 
entificato con Nebrì-Mercurio, mentre Josamin 
“tre spiriti buoni Hibi/ (Abele), Shitil (Seth), 
(Enos), farebbero pensare a un'antica deriva- 
felice Il Cristo romano è considerato 
tore do DI, AI disotto di Dio vi sono 


? 


% 


MANDEI 


Solo da quest’ ultimo vengono gli uomini, perchè 
Dio abita una luce inaccessibile. Anche la dottrina 
di Vita, Manda d’Maijé, è personificata come un 
salvatore. Le anime dei giusti vengono dal mondo. 
della luce ma, come già il primo uomo, restano: 
imprigionati nella materia e risentono i cattivi in- 


flussi dei pianeti, finchè la «gnosi di vita» porta 
la rivelazione celeste, che insegna la via del ri- 


torno. Il battesimo deve praticarsi per immersione: 
nell'acqua corrente; è chiamato anche il grande 
battesimo della luce, mentre il Giordano rappre- 
senta la vita di quaggiù. Le preghiere per i morti 
tendono ad assicurare loro l’aiuto per arrivare al 
mondo della luce, evitando i pericoli dei pianeti 
nemici. 

La gerarchia mandea è formata da tre gradi 
(accessibili anche alle donne): sfanda (diaconi), 
tarmidha (sacerdoti), ganzibra (vescovo-tesoriere). 

Nell'insieme la dottrina mandea apparisce come 
uno stato intermedio tra lo gnosticismo e il mani- 
cheismo. I termini randa (sapere), husehta (verità) 
appartengono all’aramaico occidentale. La scrittura 
nabatea c il dio Nabdt (che ricorda l'eponimo na— 
bateo), il richiamo frequente di Gerusalemme e del 
Giordano, la denominazione del ten.pio come taber- 
nacolo, la leggenda di Mirjai inadre di Giacobbe 
e Beniamino, hanno fatto pensare che i M, abbiano 
avuto origine in un territorio più occidentale di 
quello in cui sono attualmente. ll che e soprat- 
tutto confermato dal posto preminente di Giovanni 
Battista nella loro dottrina: egli è l’unico maestro: 
umano da loro riconosciuto e a lui fanno risalire 
il proprio battesimo. Contro i M. sarebbe diretta, 
secondo alcuni critici, l'insistenza del prologo di 
Giovanni sulla differenza tra Giovanni e il Logos. 
(v.). Cf. anche Luce. Altri invece credono che il 
Battista ricorrerebbe solo nelle parti tardive degli 
scritti mandei, 

Sì è voluto far derivare i M. da quei discepoli 
di Giovanni della cui esistenza parlano anche gli 
Atti degli Apostoli. Ma gli influssi gnostici poste- 
riorì e quelli dell’astrologia babilonese non permet- 
tono più di ricostruire con certezza la dottrina pri- 
mitiva. 

Alcuni eruditi pensano a comunità di battezzatori 
che sarebbero preesistite anche al Battista nella 
valle del Giordano e da cui egli stesso avrebbe 
preso il suo battesimo. Le loro ‘abluzioni frequenti 
fanno pensare piuttosto agli EssENI (v.) che al batte- 
simo unico di Giovanni, 

Sembra impossibile nel dualismo della luce e delle: 
tenebre non ravvisare una eredità del dualismo 
mazdeico (v. MAZDEISMO). 

ToNDELLI si oppone recisamente all’origine occi- 
dentale dei M. Le allusioni al Giordano derive- 
rebbero dal termine che usavano i nestoriani per 
denotare la vasca battesimale. Mana ricorderebbe: 
piuttosto un termine indiano (forse attraverso il 
manah avestico) e addirittura il Mana (v.) mela- 
nesiano. 

LacrancE ha pensato alla setta giudeo—cristiana. 
degli Elkesaiti (che onoravano l’acqua come una. 
divinità). La questione rimane indecisa. 

Quanto agli influssi mandei sul IV Vangelo (Bult- 
mann), possono anche concepìrsi in senso opposto 
e bisognerebbe almeno non essere relegati a fonti: 
del sec. VIII per osare di affermarli. v. GIOVANNI, 


| Logos, Luce. Della questione un giorno tanto ce- 


lebre basti qui un cenno riassuntivo. 





MANDEI 


Il mandeismo e la tradizione evangelica. I M. 
sono stati rivelati all'Europa dal p. IenazIio di Gesù, 
carmelitano scalzo, missionario a Bagdad (Narratio 
originis, rituum et errorum christianorum S. 
Joannis..., Romae 1652), che li chiamò cristiani, 
perchè praticavano il battesimo di S. Giovanni e 
perchè pretendeyano d’aver ricevuto dottrina e riti 
da Giovanni Battista. Cf. LAGRANGE in Zevue didl. 
1927, p. 323; L. TonpELLI, in Biblica 1928, p. 207 s. 
Ma, osserva Lagrange (ib.), « questi M. sì sono cer- 
tamente dati per più cristiani che non fossero, forse 
per pura gentilezza, come fanno spesso gli orien— 
tali quando insistono su ciò che unisce anziché su 
ciò che divide. Così i loro preti hanno mostrato 
al p. Ignazio delle croci ricamate sui loro abiti 
sacri. Ciò non prova aflatto che essi abbiano avuto 
un culto per la Croce. Senza dubbio avevan preso 
Valutudine di lusingare i Portoghesi» conosciuti 
sul posio. 

} sorta sul mandcismo ricca letteratura. Nuovo 
iervore di stuili ha suscitato M. LipzBARrsKI, dando 
al pubblico la versione tedesca delle fonti man- 
da'che, prima accessibili a pochi, essendo scritte 
in lingua cramaica. La critica eterodossa s'è appas- 
sionaia ilo studio delle fonti mandaiche, in cerca 
ili inilizì per spiegarsi il cristianesimo ed i 
suoi libr sacri. « La critica delle origini del cri- 
siianesimo, soprattutto in Germania, essendo ri- 
soluta a non tener conto della tradizione e ad cli- 
minare il sovrannaturale, è sempre in cerca di 
cause antecedenti, puramente umane, che avrebbero 
prodotto il più straordinario dei fatti religiosi (il 
cristianesimo). La storia delle religioni e della filo- 
soffa © stata interrogata con una curiosità facil- 
mente soddisfatta dagli accostamenti più fuggevoli. 
Dopo i misteri, l’ermetismo. Oggi i M. 
l’allisso, e sono invitati a fornire alcuni degli ele- 
menti della gnosi che si riconosce nel IV Vangelo... » 
(LAGRANGE, . c., p. 321). Ottimamente CorNnELY- 
MeERK delinea i vari e successivi conati della cri- 
tica per spiegare l'origine dei Vangeli e special- 
mente del IV (n. 413. 2). Ecco alcune conclusioni. 

REITZENSTEIN (Das mandiische Buch des Herrn 
der Grosse und die  Evangelienwberlieferung, 
1919) pensa che 1l Battista e Gesù, come le comu- 
nità da essi tormate, furono rivali: e il loro anta- 
gonismo, quasi cancellato nella tradizione evange- 
lica, avrebbe avuto: una durata e un’importanza 
assai grande. Il Battista apparteneva alla comunità 
mandea, la quale fu sempre ostile al cristianesimo. 
Nella letteratura del mandeismo il Battista (il bi- 
blico Enos) costituisce insieme con Hibil e Shitil 
(i biblici Abele e Seth) la triade sacra dei rivela. 
tori della dottrin: della vita... Reitzenstein, no- 
nostante l’opposizione d’altri dotti, insiste ancora 
su questi concetti in Zeietschr. f. mneutest. W'iss. 
1927, p. 89 ss. — \W. Bauer in Johannes-Evan- 
gelivm?, Tiibingen 1925, fà gran conto dei docu- 
menti mandaici per l’intelligenza del IV Vangelo. 
A proposito dei vv. 6-8 del prologo afferma che 
l'evangelista «rifiuta al Battista gli alti titoli che 
i discepoli di Giovanni danno al loro maestro, eli 
trasferisce a Gesù» (p. 15). I M. avrebbero consi- 
derato Giovanni Battista come la luce, mentre il 
Vangelo l’avrebbe ridotto alla funzione di testi 
monio ‘della luce, identificando la luce con Cristo 
stesso. C{. LAGRANGE, in Rev. bibl. 1928, p. 25. 

La dipendenza dei Vangeli dalla letteratura man- 
daica è con ogni diritto negata da altri dotti, come 
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pure una qualsiasi dipendenza del cristianesimo dal 
mandeismo. Secondo Enix PeTERSON (Bemerkun- 
gen sur manddischen Literatur, in Zeitschr. f. 
neutest. Wiss. 1926, p. 236 ss), il mandeismo, lungi 
dall’essere anteriore al cristianesimo, « suppone una 
speculazione di gnosi cristiana completamente svi- 
luppata » (p. 246); anzi si può dubitare «se i M. 
sì siano costituiti in setta distinta prima dell’Islam » 
(p. 248); il qual dubbio, peraltro, secondo LAGRANGE 
(Itev. bibl. 1927, p. 321), è esagerato. Nel fatto 
che i M. si lamentano vivamente d’essere stati per- 
seguitati dai cristiani (bizantini) e che essi hanno: 
il cristianesimo in orrore ancor più che il giudaismo, 
e vi è una diflicoltà pregiudizievole a ogni sistema 
che installa la religione mandaica in Babilonia 
prima del trionto del cristianesimo... Le persecu— 
zioni sono sempre state il fatto d’un potere forte e 
centralizzato, premuroso di mantenere l’unità po- 
litica e l’ordine amministrativo salvaguardando 
l’unità religiosa» (LAGRANGE, p. 327 s). 

Circa i periodi attraverso i quali si sarebbe evo- 
luta la religione mandaica (problema inestricabile), 
ecco lo schema di Banpy (Diet. de Théol. cath., 
IX, col. 1816): 1) Forma primitiva, d’origine babi- 
lonese e aramaica; 2) Forma semi-cristiana, dove 
la dottrina primitiva è mescolata col Nuovo Test. 
e dove la nomenclatura degli esseri mitologici si 
arricchisce di molti nomi biblici; 3) Forma conta- 
minata dalle iniluenze persiane; 4) Dottrina del Re 
di luce (è l’ortodossia del Ginsa); 5) Monoteismo, 
con Allaha come lrio supremo (è la forma attuale 
del mandeismo). Non tutti peraltro sono d’accordo 
sull'origine babilonese della religione miandaica (cf. 
LAGRANGE, Rev. dibl. 1927, p. 481 ss). 

Si può concludere: «a) circa mandeismo e cri- 
stianesimo: « il mandeismo, scrive il BUREITT, può 
essere interessante in sè stesso, ma sarebbe vano 
ricorrervi come ad una chiave per aprire i misteri 
dello sviluppo cristiano primitivo » (cf. Rev. bibl., 
1929, p. 137 s). E. PeTERSON è anche più risoluto 
(cf. ivi, 138) LAGRANGE dimostra che i M. sono 
posteriori al cristianesimo, di cui subirono l’influenza, 
e che assai probabilmente e non senza ragione essi 
furono ritenuti come gnostici più o meno cristiani. 

db) Circa mandeismo e il Battista: la firura del 
Battista è tutt’altro che dominante nel mandeismo, 
«che anzi, essa neì documenti più antichi, quelli 
che ancora rivelano il primitivo politeismo, nem- 
meno si rileva» (TonpeLLIi, Biblica 1928, p. 209). 
e tutte le costruzioni che vogliono trovare un ad- 
dentellato del mandeismo col Battista «sono fragi— 
lissime e troppo prive del riscontro d’una tradi— 
zione storica per essere ammesse. Se il Reitzenstein 
pone come figura cenirale del M. iìl Battista e lo 
colloca alle sue origini, ciò non può trovare spie- 
gazione se non nel fatto da luì stesso confessato 
che egli ha limitata la propria attenzione ad un 
circolo ristretto di idee e di testi, e non ha consi- i 
derato il complesso della religione mandea» (ivi, 
p. 223). «La cosa più probabile è, dunque, che, 
essendo dei battisti e conoscendo dai cristiani la 
grande figura del Battista, precursore di Ges 
Cristo, essi se ne sono impadronîìti, senza farne 
fondatore della loro setta, e avendo cura di mi 
terlo al di sopra di Gesù, Cristo...» (LAGRA 
Rev. bibl. 1928, p. 29), Sa 

ce) Circa la letteratura mandaîca e la lettera 
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daici sono sorti molto dopo il IV Vangelo, mentre il 
5 IV Vangelo ha il suo riscontro urmonico nei sinottici 
Sa e in S. Paolo. Del resto, basti notare una differenza 
fe capitale. Gesù Cristo, secondo i sinottici e S. Gio- 
vanni, sì è manifestato come il Figlio di Dio. Eh. 
bene, «non sì trova questa fede in nessuna gnosi, 
ì M. la riguardano come propria al cristianesimo, 
e come un'abbominazione. Si studino pure, essì 
sono interessanti, Ma che non se ne faccia degli an- 
tenati del cristianesimo nè degli ispiratori della 
tradizione evangelica » (LAGRANGF, Rev. dibl.. 1928, 
p. 36). 


Bir. — Negli stuili citati troveraiindicata la lette- 
sratura più antica. Qui segnaliamo studi più recenti. 
E. S. DronEeR che ha riesaminato la questione dei 
M. (The inandaeans, Oxford 1937), ha pubblicato 
scritti mandaici: The book of the Zodiac (London 
1949), Diwwvan Abatur (Città del Vaticano 1950). — 
G. FoRLANI studia Z pianeti e lo Zodiaco, Peccati 
e peccatori nella religione dei M., in Mem. Qel- 
VAccad. naz dei Lincei... Classe sc. mor stor. 
E filos., VIII serie, Il (Roma 1948) fase. 3°, e 1II (ivi 
«€ 1950) fasc. 6°. — storie generali delle religioni: 
| di P. Taechi-Venturi, I{ (Torino 19493) 265-806 (L. 
ToxpEI1.1); di M. Gorce-R. Mortier, Ill (Paris 1945) 
67-83 (H. Cr. Puecg). — R. H. Stocks, Zum Canon 
Salemannianus, in Zeitschr. fùr Kirchengesch. 63 
(195)-51) 333-37 (precisazioni sulla interpretazione 
del frammento mandaico studiato nel 1904 dal Sa- 
an — leman). - W. BxumGartxER, Der heutige Stand 
ea der Mandaerfrage. in Theol Zeitschrift 6 (1950) 
di 401-10. 


MANDEVILLE (e) Bernardo (c. 1670-1733), n. 
a Dordrecht (Olanda) da famiglia frances:, m. a 
Londra. Laureatosi in medicina (1691), si trasferì 
in Inghilterra, ove esercitò la professione. Per uscir 
dall’oscurità, cui mal s’adattava la sua forte vanità, 
sfogò il suo spirito acido, spregindicato, paradossale 
ridicolizzando la società in scritti che suscitarono 
È rumoroso scandalo: The virgin unmaskhed, dialogo 
tra una vecchia donzella e sua nipote circa l’amore, 
il matrimonio (London 1799); A treatis: on the 
hypocondriuck a. hysterick passions (London 1711, 
+3 voll.), ove la discussione su quelle forme psichia- 
triche gli fornisce l'occasione di schernire la pra- 
tica di medici e speziali e le convinzioni morali 
della società; il poemetto (c. 500 versi) The grum- 
bling hive o i birbunti divenuti galantuomini, apparso 
anonimo nel 1705, ristampato nel. 1714 col titolo 
The fable of the bees o «i vizi privati fanno la 
prosperità pubblica ». La famosa « favola » fu poi 
rielaborata e spesso riedita, tradotta in varie lingue 
‘come un testo classico della moderna filosofia morale 
_ (nuova ediz. a cura di F. B. Kaye, Oxford, 1924, 
325701115): x 
In una società di api si riscontravano tutti i 
| vizi della società umana: i me.lici erano ciarlatani, 
ipocriti i preti, ire venivano gabbati da un avido 
astuto ministro, la giustizia era comandata dall’oro... 
pure la società filoriva mirabilmente ordinata: i 
vizi erano la sun grandezza e coincidevano 
con la virtù. Senonchè le api, disconoscendo la 
oropria felicità, invocarono da Giove l’instaurazione 
della perfetta probità. I costumi furono riformati, 
gnavano la pace e l'abbondanza; le arti, ministre 
ei piaceri, scomparvero. Ma le api furon» assalite 
A Vinsero, ma ‘sacrificarono gran numero 
le superstiti si rifugiarono nel cavo di 
] soddisfazione della loro virtù. 
te morale innato di SHAFTE- 
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sBuryY(v.). Con HoBBrs (v.) riconosce che la radice 
e il fine dell’agire umano è l'egoismo. Con MAcHIa- 
VELLI (v.) e i machiavellisti sostiene che l’egoismo 
e l'affermazione degli interessi individuali cagioni 
la prosperità sociale: gli egoismi e i vizi sono utili 
e non vanno repressi, mentre l’altruismo e le virtù, 
conducendo all’inerzia, sono nocivi alla società. 
Queste idee ribadite dal M. in altri scritti ( Saggio 
sulla carità e sulle scuole di carità, London 1723; 
Ricerche sulla natura della società, ivi 1723; Ri- 
cerca sull'origine dell'onore e sull'utilita del 
cristianesimo nella quernva, ivi 1732, Liberi pen- 
sieri sulla religione, la Chiesa e il guverno, ivi 
1729), provocarono la censura del gran jury della 
contea del Middlesex, le confutazioni di l'iddes, J. 
Dennis, Gugl. Law, Bluet, Hutcheson, J. Brown, 
Arc. Campbell, G. Berkeley (al quale M rispose con 
A letter to Dion, London 1982). In un ritacimento 
della Favola (1728) si difese assevendo che le tesi 
incriminate erano da lui proferite solo per ironia; 
difatti nella Ricerca sull'origine dell'onore sembra 
riconoscere che la virtù è più efficace del vizio 
nell’assicurare la felicità sociale. Nuliameno M. 
restò nella storia del pensiero come l’assertore del- 
l'utilità del vizio. Non fu il primo e non sarà 
l'ultimo. — F. B. Kave in Jowmrnal of eagl. and 
germ. Philol. 20 (1921) 419-G7, ove troverai indi- 
cata la precedente letteratura. — \. DECKELMANN, 
Untersuchungen sur Bienenfabel AT. s, Hamburg 
1933. — F. Grégoire, B. de MM. ci la « Fable des 
abetlles», Nancy 1947. —- M. lLerts, Sir J. M. 
The man 0. his book, London 1940. — I. C. Max- 
WELL, Zthics a. politics in M.,in Philosophy 26 
(1951) 242-52: esposto l’utiliturismo politico di M. 
coesistente col ritorismo della morale individuale, 
il contrasto tra l'aspetto personale e funzionale di 
ciascun membro della società, mosira che queste 
idee «derivano dalle concezioni calvinistiche sulla 
grazia .e la natura. — F. AnATA, « Ze api», in 
Giorn. di metaf. 8 (1953) 3114-61, 400-S5 (con 
nota biobibliogr., p. 4185-87); estratto, Torino 1953. 
— B. TALLURI, Cinquant'anni di critica intorno al 
pensiero di B.de M. (1909-1959), in Studi senesi 
93 (1951) 5322-88, - 

MANDIA (puuvòvus), veste liturgica bizantina 
dei vescovi e degli archimandriti, molto ampia. E 
il mantello monastico, corrispondente alla cappa 
magna latina, violaceo 0 rosso per i vescovi, nero 
per gli archimandriti, Le due estremità si congiun- 
gono ai collo e ai Jembi inferiori; a. ciascuno di 
questi 4 punti stanno quadretti di stoffa ricamati 
detti t6uata (+ bevande); dai sputo superiori, 
nel M. dei vescovi (non in quello degli archiman- 
driti) scendono strisce bianche e rosse dette totapo 
(= fiumi) forse perché simboleggiano i finmi di 
grazia emananti dai vescovi. Qnando il vescovo fa 
assistenza pontificale porta soltanto il M., senza 
altri paramenti. Cf. C. Garti-C. KoroLevsKIy, 1 
viti e le Chiese orientali, I (Genova-Sampierda- 
rena 1942) 47. 

MANDONNET Pietro, O. P. (1858-1936), n. a 
Beaumont (Puy de Dome), m. a Le Saulchoir (Kain, 
Belgio), esimio storico medioevalista. Seminarista 
a Clermont-Ferrand (1878-82), domenicano a Bel- 
monte di Spagna (1882), studiò a Volders (Austria), 
poi a Corbara (Corsica), dove fece la professione 
solenne (1887). Ordinato sacerdote (1887), fu lettore 
nel 1888 e professore nel 1888-90 a Corbara. Per 


‘27 anni insegnò storia ecclesiastica all'università di 
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Triburgo in Svizzera (1891-1918). Si ritirò poi a 
Parigi (19)8), indi a Le Saulchoir (1927), lavorando 
fino alla morte. Ebbe la laurea «d Ronorem della 
‘univers. catt. di Milano (1932). 

Studioso soprattutto delle correnti dottrinali del 
XIII secolo e dell'Ordine domenicano, dotato di 
penetrante acume storico, seppe trarre da un'inda- 
cine accurata delle fonti un quadro vivo e siste- 
matico della vita intellettuale del medioevo. Buon 
tomista, si sforzò in particolare di far conoscere lo 
sviluppo e il contesto storico della dottrina di S. 
Tommaso (v.), proiettando nel tempo e nello spazio 
la eccezionale figura dell’Angelico. A questo scopo 
fondò nel 1922 a Parigi, umiamente a Maritain e 
Beaussari, la Société Thoniste, dando 
vita alla Libliothèeque Thomiste e, nel 1924, al ce- 
lebre Bewlletin Thomiste, organo bibliografico della 
sirumiento indispensabile di lavoro per la 
conoscenza di S, Tommaso. Già nel 1893, unita- 
mente al pare Coconnier 0. P., aveva fondato la 
feevne Thviiizte, cui collaborò assiduamente. 

I suoi scritti numerosissimi (la bibliografia com- 
pleta fino a] 1930 comprendeva ben $1 numeri) 
vicnardano prevalentemente la vita intellettuale del 
MIT. secolo, S. Tommaso e l'Ordine domenicanu. 
Segnaliamo i principali: Les Dominicains et la dé- 
courerte de l’Amérique (Parigi 1893), Siger de 
Brabant et l'arerroisine latin av XIII sièele (Fri- 
hurgo 1899; studio ripreso e ampliato in 2 volumi, 
Lovanio 1008-1011), Les sègles et le gouvernement 
de l’« Ordo de Poenitentia » au XIII sitele (Pa- 
rici 1902), Le decret d'Innocent NI contre le pro- 
babilisme (Parigi 1903), Des éerits authentiques de 
St. Thomas d'Aquin (Friburgo 1910), S. Domi- 
nique, l'idee, l'homme ct l’ocuvre (Gand 1921, 
opera ripresa e completata, sulla scorta di appunti 
del M, da Vicairi e LADNER, Parigi 1937, 2 voll.), 


Qu mons. 
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Dante le théoloyien (Parigi 1935). — Per gli serilti, 
A. Mélanges M., L (Parigi 1930) 7-17. — Per la 


vita, v. «inalecta O. P., 23 (19361 30-71; 23ul- 
letin Thomiste 4 (1935) 693-07; L'Aunée domin. 
72 (1936) 411-460; Memiorie domen. 53 (1946) 60-64; 
Rev. Thomiste 19 (19360) 157-608; ZEphew. theol. 
Lov. 13 (1986) 394. — M. H. Vicaiuz, Ze /°. M. @ 
Fribourg, in Nova et vetera 14 (1438) 15-68. — 
R. F. BENNET, P. MM. and dominicain studies, in 
Ilistory, 24 (1939) 193-205. 

È nota la polemica circa la filosofia di S. Bo- 
NAVENTURA (v.) e l’AcostINISMO (v.) medievale 
sorta tra il M. e il (*rLson (v.) dopochè ìl Gilson 
ebbe pubblicato (1924) la sua Philosophie de St. Bo- 
naventure. — P. RoBERT, Le problème de la philos. 
bonaventurienne, eswatto da Lava! théol. et philos., 
1950-51, p. 145-68, 9-58, ha ripreso la disputa di- 
fendendo una posizione media fra Gilson e M.: 
« nello spirito di $, Bonaventura v'è chiaramente una 
filosofia agostiniana », alla quale peraltro sì sforza 
di dare «un ordinamento metodico con un vocabo- 
lario e con un quadro improntati in gran parte 
allYaristotelismo ...che la storia ha designato giusta- 
mente col nome di agostinismo medievale» (p. lol). 

MANEGOLD (Manegoldus, Manegaldus, Monigal- 
dus...) von Lautenbach (sec. XI), teologo, giu- 
rista, riformatore. Canonico regolare di S. Ago— 
stino a Lautenbach presso Gebweiler in Alsazia, 
incalzato dai partigiani dell’imperatore in lotta con- 
tro @regoRrIO VII (v.), dovette fuggire dal distrutto 
convento e riparare nei hoschi. In risposta al ve- 
lenoso libello contro Gregorio VII scritto dallo sco- 


lastico Wirich di Treviri per incarico del vescovo 
Dietrich di Verdun (presso MantTENE, Thesaur. 
novus anecedot., I, Par. 1717), M. difese il Papa 
col Liber Manegoldi ad Gebehardum (l’arcive— 
scovo Gebhard di Salzburg), nel quale, basandosi 
sui Padri, sui concilii e sulla storia della Chiesa, 
dimostra che Gregorio VII era in diritto di scomu- 
nicare Enrico IV, di proibire le IxvESTITURE (v.), 
di rinnovare le leggi sul celibato (edito in Mon. 
Germ. Hist. Libelli de de lite I [1891] 308-430, a 
cura di K. FraxcKE). Siccome vi dipingeva a vi- 
vaci colori le colpe dell’imperatore e dei vescovi a 
lui aderenti, dovette fuggire in Baviera, ove trovò 
riparo presso i canonici regolari di Raitenbach, dei 
quali è ricordato come decano nel 10èu. Quivi 
scrisse l’Opusculum magistri Manegoldi contra 
Wolfelmum Coloniensem (presso MuratORI, Arnec- 
dota latina, IV, 163 ss, donde in PL 155, 149- 
70) per illustrare al destinatario i pericoli del suo 
entusiasmo umanistico che accoglieva i filosofi pa— 
gani senza badare agli errori implicati nelle loro 
teorie. Quando nel 1090 Burchard di Geberschweiler 
fondò una nuova casa pei canonici regolari a _Mar- 
bach presso il distrutto Lautenbach, vi si recò pure 
M., che nel 1094 ne fu il primo preposto. La sua 
infiuenza religiosa si estese allora a tutta l'Alsazia, 
Avendolo Urbano II nel 1096 nominato penitenziere 
apostolico, da ogni parte siricorreva a lui per aver 
l'assoluzione e i penitenti dovevano ripudiare l’an- 
tipapa e promettere di astenersi dal frequentare il 
servizio divino prestato dai sacerdoti simoniaci o 
incontinenti. Quando le sorti di Enrico IV parvero 
ristabilirsi, M. fu incarcerato (1098). Non sì co- 
nosce l’anno della sua liberazione, nè quello della 
sua morte. In una lettera di Pasquale II del 2 ago- 
sto 1103 è ancora ricordato come preposto di Mar- 
bach. 

Si conosce un contemporaneo, Manegoldus, detto 
magister o philosophus teutonicus, da nessuno, in 
quel tempo, superato in Germania nelle scienze 
sacre e profane; anche la moglie e la figlia erano 
tanto dotte nella S. Scrittura da poterne esercitare 
l'insegnamento alle persone del loro sesso ; cf. P. 
Fener, La faculté de théologie de Paris, I (Paris 
1894) 34. Dopo il 1070 passò in Francia: la Histo- 
ria Francorum lo ricorda col nome di Manigau- 
dus Teuvtonicus insieme ai quattro più famosi mae- 
stri del tempo di re Filippo I (1050-1108). A_ Parigi 
ebbe discepolo Guglielmo di Champeaux. Mortagli 
la moglie, sì fece monaco. Lasciò Clausulae pagi- 
nales su Isaia, G/osse continue su Matteo e un 
« opus praestantissimum » sul SaZterzo (ef. PL 213, 
982 s, dnon. Mellicensis, 105). L’opera sul Sal- 


terio può essere il commentario del pseudo—Beda 


(PL 93, 4179-1098) spogliato degli argomenti tratti 
da ‘Teodoro di Mopsuestia e delle « explanatìones » 
tratte da Cassiodoro (cf G. Morin, Le pseudo- Bède 
sur les Psaumes et l’a opus super psallerium » 
de maître M.de L., în Rev. bénéd. 1911, p. 331- 
40); il pseudo—Beda sembra infatti contemporaneo 


alla lotta per le investiture. M. possiede la « regula = 


grammaticorum » (cf. PL 93, 599 GC), ma è soprat. 
tutto un teologo iniziatore che contribuì a dare al 
l’esegesì* il suo carattere specifico dì intelligenza 
razionale e di sistematizzazione dottrinale del dato 
rivelato (C. Spice, Esquisse d'une histoire de Ve 
végèse latine au moyen—age, Paris 1944, p. 109). — 
Cf. FaBRICIUS, Brbliveh. lat. mediae et infimae 
aetatîs, \V (Padova 1754) 12 s, conaltrì omonìmi. 
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MANELLI 


In passato si tendeva a distinguere costui dal 
M. sopra illustrato; oggi sì tende a identificare i 
due personaggi. Peraltro l’identità personale di M. 
rispetto agli omonimi contemporanei, è problema 
tuttora insoluto. 

3 Vigoroso polemista contro le pretese dei parti- 
giani imperiali, ammette, secondo Ja normale con- 
È cezione del medioevo crìstiano, che il PoTERE (v.) 
: deriva da Dio, ma interpreta questa tesi con la 
dottrina contrattuale. Infatti, mentre il potere pon- 
tificio deriva direttamente da Dio e perciò non può 
essere limitato da alcuna autorità umana, il potere 
civile deriva al sovrano da Dio attraverso l’ele- 
. zione del popolo, ìl quale, affidando al sovrano il 
potere come un compito delegato (« oficium »: « rex 
non est nomen naturae sed vocabulum officii »), ne 
2 fissa anche (almeno implicitamente) i limiti; ad es., 
non sì può pensare che il popolo conceda al prin— 
cipe la facoltà di esercitare liberamente la tiran- 
nide, ma piuttosto, semmai, di liberarlo dalla ti- 
rannide e dalla malvagità altrui, e il popolo avrà 
il diritto di ribellarsi al sovrano che sia venuto 
meno al patto costitutivo (« pactum quo eligitur ») 
e di congedarlo come un guardiano di porci che 
“è non abbia custodito Ja mandria. Lasuperiorità (ge- 
rtarchica ideale, non giurisdizionale) del Papa sul 
‘principe si rivela nel diritto del Papa a convalidare 
l’elezione del principe e a denunciarne le eventuali 
infrazioni morali. 

Quanto ai rapporti tra RacionE e FEDE (v.), 
M. è presentato talora come un «antidialettico », 
ostile alla filosofia naturale. È inesatto: egli stesso 
«esplicitamente dichiara che non intende condannare 
tutte le sentenze filosofiche (egli sa che i santi 
dottori le hanno adottate e, del resto, confessa 
che alcune per la loro sottigliezza gli sfuggono), 
anche se, per ragioni contingenti, “nello scritto 
È Contra Wolfelmum, egli è costretto a porre l’ac- 
_ ’’‘—‘—‘—cento sui difetti e gli errori dei filosofi (cf. c. 1, 
ì PL 155, 152 C); in particolare, M. riconosce che 
in filosofia morale, «in pluribus philosophicae ra- 
tiones a catholico sensu non discrepant », mentre 
i 1 filosofi « miserabiliter desipuerunt » quando ten- 
5 tarono di spiegare i misteri cristiani (ad es., quando, 
definendo l’uomo come « animal rationale mortale », 

si trovarono in conflitto colla realtà di Gesù Cristo, 

«qui factus est animal immortale »). Sicchè M. 

mon combatte la ragione filosofica ma soltanto ne 
denuncia i difetti e gli errori quando pretende di 
| esaurire nelle sue categorie il contenuto sopranna- 
turale della teologia (cf. c. 22, PL 155, 170 s). — 
Per altri scritti di M., v. Manitius, in Neues 
Archiv 32 (1907) 692. — Fonti e bibl. presso E. 
— Amann in Diet. de Théol. cath., IX, col. 1825- 
30. — M. pe Wurtr, Storia della filos. med.; 
ital., I (Firenze 1944); E. GiLson, Lu phi- 
osophie au m.-age, Paris 19473; E. BreHIER, La 
os. del medioevo, vers. it., Torino 1952; J. DE 
— GHELLINCK, Le mouvement théol. du XII s., Bru- 
xelles—Paris 19483; ID., L’essor de la littéy. uotine 
ZII s., I-II (ivi 1946); G. Paré, A. BRUNET, 
BLAY, La renaissance du XII ST) Paris- 
933: Lo) i TE indici dei nomi. — 








— MANETTI 


oratore (si ricorda un suo discorso del 1343 nella 
cappella papale di Avignone), filosofo e teologo. 
La sua eredità.letteraria è studiata da Th. KaEP- 
PELI in Arch. Frat. Praed. 18 (Roma 1948). Gli 
si attribuiscono anche le 5 Arbdores virtutum et 
viti:orum del ms. Paris. B. N. lat. 10680 (f. 79-81”), 

MANES, MANETE. 1) v. Mavic HEISMO. 

2) v. MANNEs di Guzman. 

MANETTI (Manetto) dell’Antella e M. 
giunta. v. SERVITI. 

MANETTI Giannozzo (Janotirs, Janetus), 1 
o-VI-1396 a Firenze, m. il 25-X-1450 a Napoli. 
Dalle attività commerciali passò agli studi umani- 
stici acquistandosi poderosa cultura (apprese il 
greco da Ambr. Traversari). ‘Tenne anche scuola, 
Dal 1437 appare in molteplici importanti ambasce- 
rie, legazioni e incarichi per conto della sua città, 
Fu ambasciatore anche presso Lugenio IV (1441) e 
Nicolò V (1447), che lo nominò segretario pontificio 
(nel 1452 lo farà pure cavaliere). Verso il 1450 per 
diversità di idee sulla politica esteva, incontrò le 
ostilità di Cosimo de’ Medici. M. allora riparò a 
Roma (1458). Citato davanti alla Signorie di Firenze, 
comparve in qualità di ambasciatore pontiticio. Parve 
che Cosimo sirappaciasse con quel suo ambasciatore 
così potente per censo, per cultura e per aderenze 
politiche, e lo nominò fra i Dieci di Balia nella 
guerra contro re Alfonso. M. preterì trasferirsi a 
Roma dove papa Nicolò l’aveva tanto caro come 
umanista. 

Morto Nicolò V (1455), pur essendo confermato 
da Callisto III come segretario, passò alla corte di 
Napoli, dove Alfonso lo cumulò di onori, di ca- 
riche, di doni, 

Della sua abbondante e multiforme produzione 
letteraria, omettendo le numerose orazioni (pro- 
nunciate solitamente in volgare, poi tradotte in la- 
tino come esercitazioni retoriche), dissertazioni 
filosofiche eteologiche di scarsa importanza, citiamo: 
De dignitate et excellentia hominis, 4 ll. (Basi 
lea 1582, a cura di A. Brassicanus; all'Indice, 
1593, « donec corrigatur »), uno dei primi saggi fi- 
losofici sulla nuova concezione dell’uomo nel Rr- 
NASCIMENTO (v.) perfettamente ortodosso nelle in- 
tenzioni ima ingenuamente anticristiano; Specimen 
historiae litterariae florentinae sace. XIII ac 
XIV, sive Vitae Dantis, Petrarchae, Boccaccii 
(Firenze 1747: Messina 1858 a cura di M. GRANATA); 
Chronicon Pistoriense fino al 1446 (ed. MunaToRrI, 
Rer. Ital. Script. XIX, 989-1076); Vita Nicolai 
V, fonte di prima importanza benchè disordinata 
(ed. Muratori, ivi, III-2, 907-60; cf. P. PAGNOTTI 
in Arch, della Soc. Rom. di st. patria 1891), p. 
411-836, per una ediz. critica); vite in latino di So- 
crate e Seneca. Coltivò anche le scienze sacre e 
scritfuristiche (apprese l’ebraico da Immanuel ben 
Abrabam di S. Miniato), dandoci: Adversus Ju- 
daeos, 1l..10; una versione latina originale del Sal- 
terio «lall’ebraico (riportata in terza colonna dopo- 
il testo dei Settanta e Ja versione di S. Girolamo) 
e del Nuovo Test. dal greco, versione di cui prese 
le difese e illustrò i criteri in un Apolugeticum,. 
ll. 5. — Per altri scritti di M. v. A. Zeno, Déis- 
sertazioni Vossiane, Venezia 1752, p. 170-860. — 
NaLpo NALDI, amico di M., ne scrisse la vita (ed. 
Muratori, 0. ‘e., XX, 529-608) rielaborando la 
biografia di VespasiANO DA Bisticci (Vite degli 
uomini illustri del sec. XV, a cura di L., FRATI, 
Bologna 1893). — Pastor, Storia deî Papi, I, 44 


Bona- 
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{sentimenti cristiani di M.) e passim (v. indice dei 
nomi) — S. GaroraLo, Gli umanisti del sec. XV 

la Bibbia, in La Bibbia e il cone. di Trento, 
Roma 1947. — U. Cassuro, Gli Ebrei a Firenze 
nell’età del Rinascimento, Firenze 1918, p. 275 ss 
(sugli studi ebraici di M.). — G. GENTILE, G. 
Bruno e il pensiero del Rinascimento, I'ivenze 
1920, p. 153 ss (sul De dignitate di M.); cf. anche 
G. TVorFanin, Storia dell’ Umanesimo, 1 (Bologna 
1950) 242-44. 

MANETTI Teresa Adelaide, in religione 7e- 
vesa Maria della Croce, fondatrice delle Suore 
Terziarie di S. Teresa (1846-1910). N. a Campi 
Bisenzio (Firenze) da pii genitori, mortole il padre 
fu elucata dalla madre nelle virtù cristiane della 
pietà, specialmente eucaristica, e della carità. 

Dopo un infortunio, disprezzata la vanità del 
vestito, da cui finallora era alquanto solleticata, e 
rifiutate le nozze, il 18 anni sì consacrò alla per- 
lezione cristiana: con due compagne nel 1872 si 
sottopose a un regime di vita religiosa, il 16-VII- 
IST7A si ascrisse al ‘l'erz'Ordine carmelitano sotto 
il noine di Z'evesa DI. della Croce. Le tre com- 
pagne moliiplicarono le orazioni, i digiunì, le pe- 
nitenze. Molti accorrevano alla M. per chiedere con- 
sigli, consolazioni, preghiere. Altre giovani la se- 
vuirono. Aflittata una casa, col concorso di bene- 
fattori, vi raccolse fanciulle orfane e abbandonate. 
Nel ]ss3 «dal generale dei Carinelitani scalzi V'isti- 
tuto fu ammesso a partecipare di tutti i privilegi 
edi tutti i beni spirituali dell'Ordine. Il 12-VII- 
]Sss la M., con 24 compagne che avevano già pro- 
fessato la Regola e con 4 novizie, assunse |’ abito 
del Terz'Ordine regolare carmelitano. Così nasceva 
l’istituto delle Suore Tersiarie di S. Teresa, con 


- opportune Regole, approvato dall’ arcivescovo di 


l'irenze. L°11-1-1992 la M. otteneva di iniziare, 
nella chiesa fiorentina del Corpus Domini, l’adora- 
zione perpetua di Gesù eucaristico, che tu sempre 
un suo sogno ardente. 

L'istituto si propagò rupidamente non solo in 
Italia ma anche in Siria. Il 13-III-1909 riceveva il 
decreto di lode, indi (27-10-1994) 1° approvazione 
della S. sede. La fondatrice era già morta (23-1V- 
1910) quando furono approvate le Regole (16-VIII- 
1911). La Statistica della s. Congr. dei Religiosi 
{Roma 1912?) dava: 360 religiose (di cui 25 no- 
vizie) in 35 case (2 di noviziato). 

Perlurando la fama di santità della M. — che 
brillò per pietà, angelici costumi, zelo, prudenza, 
obbedienza, pazienza, amore del patire —, l'urono 
condotti i processi informativi diocesani (1930-36), 
indi la sua causa fu introdotta a Roma (80-VII- 
1944): AAS 36 (1944) 337-40. 

MANFREDI Fulgenzio, O.F.M., della provincia 
veneta, coetaneo e legato strettamente al servita 
Paolo SarpI (v.). Si sa che predicava contro il 
Papa ed i religiosi, tanto Cappuccini che Gesuiti. 
Andato a Roma con salvacondotto, vi ebbe acco- 
glienza cortese ed assoluzione. Ma la sua sottomis- 
sione era insincera. Poco appresso fu trovato reci- 
divo e in possesso di libri eretici, nonchè di suoi 
carteggi d'intelligenza col sovrano inglese il quale, 
allora, accarezzava il sogno di protestantizzare Ve— 
nezia. L’Inquisizionelo condanuò ad « essere escluso 
dal grembo della S. Chiesa come eretico recidivo 3, 
Il 5 luglio 1699, in Campo dei Fiori, espiò con la 
morte la sua pervicacia eretica, la insincerità e la 
superficialità vanesia. — P. CHIMINELLI, Biblio- 





grafia della Riforma religiosa in Italia, Roma, 
Bilychnis 1921, p. 117, n. 1070. — Pastor, Storia 
dei Papi, XII, v. indice dei nomi. Si badi che qui 
alcuni rinvii si riferiscono al servita Fulgenzio Mi- 
cansito, segretario del Sarpi. 

MANFREDO di Tortona, O.F.M., canonistia, di— 
scepolo di Alessandro di Hales e di Giov. de la 3 
Rochelle. v. F. M. HeNQuUINET, in Arch. Francise. È 
hist. 33 (1940) 221-25. i 

MANFREDO di Vercelli, O. P. (sec. XIV}. 
Lombardia predicò l'imminente avvento dell’Anti- 
cristo, a lorza di testi biblici tratti specialmente 
dall’Apocalisse. Poichè molti si stringevano a lui, 
nacque il « Terzo Ordine dei monaci e delle mo- 
nache della penitenza di S. Domenico ». S. Ber- 
nardino «da Siena predicò contro di lui, e M. con- 
tro S. Bernardino. Cf. ANTONINO di Firenze, 
Summae historiarum, tit. XXII, c. 7, $ 8. Si sa 
conosce di lui un trattato contro i fraticelli esa- 
minato e trascritto da R. CrEYTENS, Manfred de 
Verceil O. P. et son traité contre le fraticelles, 
in Arch. Iratr. Praed. 11 (1941) 173-208. 

MANFREDONIA e VIESTE, in prov. di Foggia. 
Tradizioni dubbie fanno risalire 1’ evangelizzazione 
dell’antichissima città di Siponto al periodo apo- 
stolico. Il primo vescovo conosciuto con certezza è 
Felice (465). Sotto il suo successore Lorenzo (V- 

VI sec.) sarebbe avvenuta nel 525 la famosissima 

apparizione di S. Michele arc, sul monte Gargano, — . 
ricordata dalla liturgia romana I'8 maggio. In se- RI 
guito alle invasioni di Slavi, Saraceni e Longo- AA 
bardi, la città decadde e papa Vitaliano nel 668 
unì la diocesi di Siponto al vescovado di Benevento, 
dal quale fu disgiunta nel 1034 ed. innalzata alla À 
dignità- di chiesa arcivescovile. La nuova città di 
Manfredonia (fu costruita dal re svevo Mantredi 
poco lontano da Siponto, in luogo più alto e sa- 
lubre, e fu inaugurata nel 1258. Sono notevoli tra 
i suoi arcivescovi: il card. Angelo Capranica # SE 
(1438-1447), il card. Bessarzone (1447-1449), Gio- 0 
vanni DM.Dal Monte (1512-1544) poi papa Giulio + CA 
III, Vincenzo M. Orsini (16:5-16S0) poi papa Li 
Benedetto XIII. Nel 1818 Pio VII pose sotto l'am- 
ministrazione perpetua dell’ arcivescovo di M. la 
diocesi di Vieste, le cui originì risalgono al se- = 
colo XI. ‘casi 

M. è sede metropolitana con suffraganea Vieste, 
Patrono della diocesi è S. Lorenzo vescovo. La 
popolazione della diocesi e di c. 111.000 fedeli in 
16 parrocchie. Il Seminario minore è a M.; il @mn- 
nasio sup. è. ad tempus, nel Seminario di Andria l 
o in quello di Moltetta; filosofia e teologia si com- 
piono nel Pont. Seminario Regionale Beneventano 
in Benevento. n 

"Tra i monumenti segnaliamo: S. Domenico (1249- 

1299) con un portale ogivale e affreschi trecente- 
schi; nelle vicinanze di 3 M., S. Maria di Siponto, 
consacrata nel 1117, di stile romanìco-orientale con 
ricco portale. Recentì scavi hanno rivelato resti di 
una basilica paleocristiana a tre navate. Nelli 
di S. Nicola delle Trémitì viè Ja chiesa dì S, - 
ria dell’antica abbazia benedettina, con bel pori 
quattrocentesco e, nell'interno, uno splendido po- 
littico veneto del ’400 ed un Crocifisso bizantino. — 
UcneLLI, VII, 819-Sì8. — Lanzoni, 1, 277 
_ CAPPELLETTI, XX, 577-594. — Enc. In, 
112; XXXV, 335. — S. T. p’AtoE, Stori 
e profana dell’ auica città dì Siponto, 
1877. — V. PaLapINO, SANNO e Ma DS 
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— S. MastroBUONI, La chiesa sipontina e i suoi 
rapporti con altre chiese della regione apulo- 
sannita, Benevento 19413. — Ip,, Aî margini della 
storia sipontina. Cronotassi e blasonario dei ve- 

scovi ed arcivescovi sipontini, Benevento 1943. 
MANGANO Vincenzo (1860-1940), n. a Palermo, 
m. a Roma, esimio giornalista, politico e sociologo 
cattolico. Grandemente meritò nella organizzazione 
dell’Azione caTToLIcA italiana (v.) con Don L. 
Srunzo (v.), nella fondazione del Partito popolare, 
del cui organo, IZ popolo, fu il primo redattore, 
e, con Tonioro (v.), nella itlustrazione della d0- 
CIOLOGIA cristiana (v.). Lasciò numerosi scritti di 
politica, di sociologia, di storia della filosofia (v. 
G. IntersiMonE, V. DI.,, luomo e il pensiero, 
Roma 1945, p. 91 ss), concernenti prevalentemente 
le questioni contemporanee. Di interesse meno con. 
- tingente sono: Scoto Eriugena e Giurdano Bruno 
(Palermo 1907), un commento al De regimine 
principum di S. Tommaso (inedito), Nic. Speda- 
lieri e i diritti dell’ uomo (Amatrice 1940), Il 
pensiero sociale e politico dî Leone XIII (Isola 
del Liri :1931), L’opera scientifica di G. Toniolo 
(Roma 1933), Matrimonio e divorzio (Siena 1901). 
Con l’avvenio del fascismo (1922), si ritirò in soli- 
tudine studiosa; del movimento fa:cista fece (1923) 

una interessante Analisi documentata (inedito). 
MANGENOT Gius. Eugenio (1856-1922), n. a 
Gémonville (Meurthe-et-Mos:elle), m. a Moutrot, 
sacerdote dal 1881, professore (1833) di S. Scrittura 
e di filosofia nel Seminario «di Naney {eanonico 
della cattedrale nel 1885), direttore dal 1901 al 
1922 del Dictionnaire de Théologie catholique, 
dal 1903 consultore lella Pont. Commissione  bi- 
P blica, nello stesso anno professore di Vecchio Test. 
all’Institut catbolique di Parigi (successo a F. Vi- 
gouroux) e dal 1905 professore di N. Test. (suc- 
cesso a L. Ch. Fillion). Signore della ricerca e della 
cultura cattolica, ingegno acuto “ed equilibrato, 
animi profondamente. fedele alla tradizione catto— 
lica genuina, combhattè gli errori del tempo, special- 
mente il MopErNnISMO (v.) di LoIsy (v.). Delle sue 
opere menzioniamo: Jesus Messie et Fils de Dieu 
d’après les Actes des Apétres (Paris 1908°), L’au- 
thenticité mosaique Au Pentateuque (Paris 1907), 
La Résurrection de Jésus, suirie de deux ap- 
perdices sur la Crucifizion et l’'Ascension (Paris 
1910*%), Zes Evarngiles synoptiques, conférences 
apologétigues (Paris 1911), Sion, son sanetuatre, 
son pélerinage (Nancy 1919). Collaborò al Dice. 
de la Bible (sono sue, ad es., le voci Dieu, Dé- 
mon, Inspiration, Moîse), al Dict. de Théol. cath., 
e a molte riviste (specialmente a Revue des scien- 
ces ecclés.). — E. Amann in Dict. de Théol. cath., 

IX, col. 1830-41. 

— MANGHISI Pietro nativo di Monopoli, partì per 
«_—la Birmania nel 1925 ed esercitò la sua missione 
‘apostolica tra le tribù Shan e Wa, in condizioni 
| particolarmente difficili. Inviato nel territorio dei 
| Wa, debole ed asmatico, partiva con un ragazzo della 
uola delle missione di origine Wa. e dopo tre mesi 
eripezie e dì ripulse il Saboà (re dei Wa) gli per- 
| mise di stabilirsi a Mangpau. Ogni cinque giorni 
| i Wa dell'interno venivano a scambiare i loro pro- 
Ì mondo civile, ed il M. rimaneva delle 
e intere seduto a terra tra le hancherelle ad 
) suoi futuri figli spirituali. L’anno suc- 
‘riuscì a stabilirsi nell’interno del territorio, 
È ScuOla: per catechisti. La sstonda 
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guerra mondiale lo costrinse ad abbandonare i suok 
Wa. Li ritrovò dopo la ritirata delle truppe giap- 
ponesi, ma fu allo:tanato di nuovo ed inviato a 
Lashio, dove fu assassinato nel febbraio 1954 da 
comunisti cinesi sconlinati in Birmania, mentre re- 
cava il conforto della fede ai feriti, Poche ore 
dopo il suo corpo crivellato veniva bruciato con. 
quello di. alcuni valorosi che avevano tentato di 
sottrarlo alla profanazione. 

MANGIN Leone Ignazio, S. J., sacerdote, mar- 
tire per la fede in Cina durante lia persecuzione 
dei Boxers (1900). Di lui e di altri 55 martiri cit 
nesi dei Boxers fu introdotta a Roma la causa di 
beatificazione il 28-V-1948: AAS 40 (1048) 4783-75. 
(I Gesuiti hanno proposto 2066 vittime, ma, essendo. 
impossibile discutere il martirio di ciascuno, gli 
attori ne proposero 56 alla S. Congr. dei Riti. Così 
i Francescani nel }926 avevano proposio 2418 vit- 
time della stessa persecuzione, di cur solo 29 fu- 
rono esaminati e beatificati), 

MANHARTERINI. v. HacLertxER, 

MANI (Manete). v. MaxicHEISMO. 


MANI. A) Abluzione delle M. 'ABLUZIONE. 
B) Imposizione delle M. v. Imposizione delle 
M. — M. A. Sroris, Die klassisohe ut. die christli- 


che Cheirotonie in ihvem Verho linis, in Ogo,oyia 
21 (1950) e 22(1951). — G. W. H. Lampre, The seal 
of spirit. A study in the doctrine of brptism ant 
confirmation in the N. Test. nd the Fathers, 
London 1951. — N ApLen, aufe v. Handaufle- 
gung. Ein2 exegetisch-theolog. {Vntersuchung von 
Apg. VIII 14-17, Munster i W_ 1951. — G. Dix, 
The theology of confirmation in relution to bup- 
tism, \Vestminster 1951. Cf. FE. J. Kuisxn, De di- 
scussie in de Church oj England over de relatie 
tussen doop en confirmatiz, in Nederl. theol. T4- 
gdschr. 6 (1952) 257-70. 

C) Le M. oltre che strumenti di azione, nel 
campo religioso hanno un estesissimo valore sim- 
bolico. Come espressione della potenza fisica, nel- 
l’azione, sono anche espressione della interiore po- 
tenza spirituale (v. Imposizione delle M.) e degli 
atteggiamenti dell’anima (v. paragrafo seguente). 

)) Posizione liturgica delle M. 1) AM sollevate: 
è Ja posizione della preghiera (lis IX 29, 33; XVII 
Jl...; Salmi, passim). I Romani e i Greci le al- 
zavano diritte al cielo (Livio, /istor. V, 21; Vin- 
GILIO, Eneide, XII, 931). I cristiani facevano lo 
stesso (I Tin. II 8; CLeMm. ALess, Strom., VII, 
7, PG 9, 456; Passio Montani, ed. RUINART, 
Acta Martyrum, Ratisbona 1859, p. 279; S. Giov. 
Crisost., Homil. XIV in I Tim I, 5, PG 62, 
275; S. AmBnroc., De virg., II, 4, 27, PL 16, 214), 
ma temperate et probe (TertuLL., De orat., 17, 
PL 1, 1174). Tale elevazione è presentata dalle 
OrantTI (v.) delle catacombe nella primitiva arte: 
cristiana (G. WicLpert, Za fede nella Chiesa na- 
scente, Città del Vaticano 1988, p. 85, .95, 109, 
110, 238; M. van BercHeMm-l}. CLouzot, Mosai- 
ques chrétiens, Ginevra 1924, p. 75, 130, 200, 214). 
Era tipico dei cristiani alzare le M. in modo 
da formare una croce (Odi di Salomone, 42, cd. 
TonpeLLi, 1914, p. 264; TerTULL., De orat., 14, 
PL 1, 1169; S. AmBrocio, De. virg., I, 2, 7, PL 
16, 190; De sacram., VI, 4, 18, PL 16, 458; S. 
Massimo di Torino, Homil. de Cruce Domini, 
PL 57, 848 s). Il gesto stesso era una preghiera, 
perchè rappresentava Cristo in croce (Apophteg- 

mata Patrun, 19, PG 34, 249 s). L’uso antico 
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continuò nel medicevo, dove prese anche un valore 
penitenziale (S. CoLomBano, egula coenobialis, 
10, PL $0, 217: « erucem adire »; S. CrovEGANGO, 
Requla canonie., 33, PL S9, 1073: «iuxta crucem 
stare et adorare »). Tale modo di pregare gli asceti 
irlandesi dicevano crossfigell (= veglia o preghiera 
in croce): ci L. Goucaub, Dévotions er pratiques 
ascétiques du m.-dge, Parigi 1975, Ip: 2105 dl 

La pricre les brus en croia, in Rassegna gr egor. 

7 (1908) 343 s). 

2) M. allargate sul petto. lì un gesto rappre- 
sentato piu raramente nell’antichità (ct. LecLERCQ, 
in Dice. d’Arch. chrét., X-1, col. 1216), ma è 
molto frequente nella iconografia medievale (cf. 

Léroqua:s, Les sacramentatres et les missels 
ss. Planches, Parigi 1924, fig. 23, 30, 31, 32, 
44), a voite per esprimere il dolore (ivi, fig. 23, 
81, 44) e altre volte l'adorazione e lo stupore (ivi, 
fie. 90, 92). 

3) AM. inerociate sul petto. Sono documentate 
iconograficamente almeno dal sec. XII. Tale posi— 
zione era in uso, per es., nella Messa al Supplices 
te roga:tts (« manibus cancellatis », segnano tutti i 
messal: di Parigi fino al 10!5: cel. P. LeBRUN, £w- 
plication littirale ... de la Messe, nouv. ed., I 
Parigi i849| 442), e la usano ancora i Benedettini 
come gesto liturgico nel cantare la seconda parte 
del verso del Salmo 118°: Suscipe me Domine, 
al momento della loro professione. 

4) JM. giunte sul petto. li una forma che pare 
sconosciuta all’antichità liturgica. Sta a significare 
un intenso stato d’animo: per es., dolore (cf. LÉ- 
ROQUAIS, 0. c., fig. 29; tra i moderni cf. il S. 
Giovanni nella Crocifissione ‘della Cappella di S. 
Mauro a Beuron), oppure raccoglimento per la 
preghiera (cf. S. Gregorio M., Dialoghi II, 33, 


PL 66, 104). I} notato come un gesto caratteristico 
in S, HIelisabetta d' Ungheria durante il canone 


(THierny, Libri occo de S. Elisabeth., II, 10, ci- 
tato in GoUGAUD, o. c., p. 80). Cf. R. GUARDINI, 
I santi segni, Brescia 1931, p. 27 ss. 

5) M. inerociate, in segno di unione, special- 
imente nei riti matrimoniali (\VILPERT, 0. C., p. 249 ss; 
M. v. BercHEeMm-l}. CLouzoTt, 0. e., p. 28). 

0) M. velate. È il gesto di venerazione col quale 
si presenta chi vuol parlare, offrire o ricevere qual- 
cosa dalla divinità o da persona costituita in di- 
gnità (cf. Gannucci, Storia dell’arte cristiana 
III-IV, tav. 118, 4; M. v. BercHEM-CLOUZOT, 0. C., 
p. 88, 187, 138, 139, 140, 176, 229...). Per l'uso 
protestante, v. P. R_ MuscuLus, La prière des 
miains. L'Eglise réformée et l’avt, Parigi 1938. 

li) La mano che esce dalle nubi rappresenta 
nell’iconografla antica la maestà divina, e significa 
la protezione, la. presenza di Dio, la persona stessa 
di Dio (VAN BrrcHeM-CLouzoT, 0. c., p. 159, 151, 
164). Nel sacrificio di Melchisedech in S. Maria 
Maggiore a Roma (ivi, p. 12) appare invece Dio 
stesso con la destra ‘in gesto di accettazione: cf. 
GARRUCCI, 0. e., passim. — Più spesso la mano 
esce dalle nubi con una corona prestosa, segno 
di regalità, ispirato dal Salmo 20: Postistî, Do- 
mine, super caput eius coronam de lapide pre- 
tioso, 0 forse anche dal grande uso che ne face- 
vano i pagani, La mano divina depone la corona 
su Cristo (VAN BercHEM-CLoUZOT, 0. e.) p.194, 205, 
226), su Maria (ivi, p. 174), su Santi (ivi, p. 197: 
su S. Agnese), sulla croce (ivi, p. 158); sul crisma 
E (ivi, p. :106). — Alcune volte la mano è in un 


élan- 
28), oppure in 


nimho triangolare (C. CHnarer, Nouveauae 
ges d'archéologie, Parigi 1874, p. 
un nimbo a forma di croce. 

MANI (il culto dei M.), manismo. 
zione dei M. (Mares = buoni, cioè gli spiriti dei 
morti), è antica come l’umanità. 

Qualcuno vuol vedere in essa la radice di ogni re- 
ligione: in particolare Herb. SPENCER nei Principles 
of sociology, G. LirpERTin parecchie opere, GRANT 
ALLEN nell’Evolusione dell'idea di Dio (trad. it. 
di G. Salvadori, Torino 1911), e già Evemenro 
(III sec. a. C.), dal quale la teoria ebbe il nome 
di evemerismo (v. EveMmenro). Dal culto dei M. 
sarebbero svolti il feticismo, il totemismo, il culto 
della natura, le divinità del politeismo, e finalmente 
il monoteismo. 

Gli studi recenti di storia delle religioni smen- 
tiscono in pieno questo modo di concepire l’evo- 
luzione religiosa, mostrando come già una forma 
di monoteismo sia alla base delle religioni più pri- 
mitive c come il culto dei M. sia in esse molto 
ridotto e unzi non sia ancora una vera forma di 
culto come si sviluppò solo più tardi. Il p. ScAMIDT 
nell’ampia inchiesta sulla religione dei primitivi 
(soprattutto nei 6 voll. di Ursprung der Gottesidee) 
afferma che nelle forme più primitive non è il 
culto generale dei M. che apparisce, ma solo il 
culto della coppia primitiva degli antenati dell’uma- 


La venera- 


nità, simboleggiati nel cosiddetto totemismo dei 
sessi, nel quale due animali (di solito due uccelli) 


rappresentano i due antenati maschile e femminile; 
così è soprattutto nell’Australia di Sud-Est dove il 
ricordo della coppia primitiva ha. una grande im- 
portanza nella iniziazione dei giovani. 

Verso i morti in generale si mostra più amore che 
paura, e sì portano volentieri come loro ricordo dei 
pezzi di ossa; se si abbandona il luogo dove è avve- 
nuta la morte di qualcuno, ciò non avviene tanto 
per paura del morto, quanto per paura delle cause 
che produssero la morte. La sepoltura più comune 
è quella della Inumazione (v); è eccezionale la 
cremazione. L’uso di porre sulla tomba gli oggetti 
appartenuti al defunto non è ancora generale, e non 
implica affatto un culto ma solo l’idea della conti- 
nuazione nell'aldilà delle abitudini della vita ter- 
rena, 

Î nel cosiddetto ciclo del Bumerang (passaggio 
alle civiltà primarie e forse derivazione da esse) 
che il primo antenato prende un rilievo religioso, 
viene assimilato alla luna (poichè essa muore eri- 
nasce), è simboleggiato in animali che abitano nella 
terra (lepre, coniglio, porcospino) o che cambiano 
pelle (serpente, lucertola), e frequentemente prende 
il posto dell’Essere supremo, si fonde con esso e 
ne assume gli attributi. Ciò può esser derivato dal 
fatto che anche nelle Urkulturen l’Essere supremo 
sì diceva che abitasse da principio cogli nominì sulla 
terra; quindi poteva aprirsi la via per qualcuno 


a scambiare il Padre celeste col primo padre umano. 
Anche le figure che nei cicli primitivi rappresen 


tavano gli antenatì alle inìiziazioni dei giovani, di- 


ventano ora veri idoli rappresentanti la divinità. 


Al primo antenato sì trasferisce così il sacrificio 
delle primizie, se già prima ciò non è avvenuto, 


considerando il primo antenato come mediatore 


presso l’Essere supremo. 


Nelle culture primarie, succedute alle Urkulturen, 
si hanno sviluppi diversì del culto dei M. Fra gli 
allevatori nomadi il primo antenato si fonde qualche. 
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ce volta coll’Essere supremo, ma qualche volta passa 
all'opposizione e sì identifica con Satana, si sviluppa 
il culto degli eroi. Le sepolture diventano cumuli 
di terra, quando non si espongano ì cadaveri 
ad essere mangiati dalle fiere. Alcuni popoli no- 
madi (Ugro-Finni) riducono praticameute la loro 
religione al culto degli antenati. Nel ciclo totemi- 
stico il primo antenato si identifica col sole (ed è 
rappresentato dal leone, lupo, acquila, falco, spar- 


clan, dei capi che sono contemporaneamente maghi, 
e i morti in generale ricevono una specie di culto 
i in quanto si identificano col primo antenato. Si 
e, introduce la mummiflcazione. Frequenti riti magici 
P servono a mettere in comunicazione cogli antenati 
totemici. 
tr Nei cicli matriarcali la prima donna prende il 
i, posto del primo uomo e sì identifica con la luna 
+ o con la terra madre. Due eroi principali rap- 
presentano la luna crescente e la luna calante. 
rac: — Le società segrete maschili sviluppano parallela- 
mente il culto degli antenati individuali (culto dei 
. teschi e danze mascherate). È in questo ciclo che 
Da si raggiunge il culto generale dei morti insieme 
«col maggiore sviluppo dell’animismo. La caccia alle 
‘teste e il culto dei teschi è in rapporto coi riti 
della fecondità, come pure i sacrifici di sangue, 
l’estrazione di visceri ancora palpitanti da corpi 
vivi, il taglio della punta delle dita della mano e 
dei piedi, la trafissione delle vittime con frecce, la 
tortura e il sacrificio dei prigionieri di guerra. 
Uno sviluppo anche maggiore riceve il culto dei 
M. dall'unione ‘avvenuta posteriormente degli ante- 
. nati del ciclo totemico e degli « spiriti» del ciclo 
matriarcale. Non solo si pongono cibi sulla tomba, 
ma si distruggono gli oggetti del defunto perchè 
anch' essi diventino spiriti e seguano il defunto 
stesso nell’al di là. Si fanno ecatombi di animali, 
di schiavi, di donne o sì seppelliscono persone vive, 
si legano i morti, si rompono loro le ossa per im- 
| pedire che ritornino. Lo sciamanismo confonde in - 
sieme i morti e gli spiriti della natura; si temono 
in particolare i morti di morte innaturale, i suicidi, 
1 fulminati, le donne morte di parto. Si dorme 
presso le tombe per ricevere le ispirazioni dai de- 
| —‘unti (incubazione). Si fanno pratiche magiche ed 
evocatorie colle loro ossa Si celebrano feste gene- 
«rali dei morti (come le antesterie greche, la fine 
| dell’anno nel mazdeismo) e al termine di esse si 
‘tornano a cacciare i morti (per es. con tumigazioni 
| di ginepro). 
md Il luogo dove vanno le anime dei morti è va- 
riamente concepito. Fin da principio sì parla 
G cielo, in compagnia dell’ Essere supremo (la 
via lattea o l'arcobaleno sono la via che seguono 
cuue per salire al cielo; altrove si parla di un 


Sea aci si connette col tramonto del 
| sede dei M. situata in occidente, in qualche 






prom 10 ‘ere Sa aiutare. Fin da prin- 
di una distinzione dei huonie 
da; essa però non è universale 
n fors pollo cal prezianie: 


viero). Prende rilievo il culto dei fondatori "di 





MANI — MANIA 


L’al di Ja è concepito il più delle volte come la 
continuazione «lella vita presente, peggiorata o 
migliorata. Nel primo caso è un luogo di tenebre, 
di sonno, nel secondo di fertilità, di caccia. Molti 
nemici e ostacoli incontra l’anima sul cammino verso 
l’al di là, per cui ha bisogno di guide, di veicoli 
(frequente la barca), di formole magiche, Torna spesso 
l'idea di un ponte che serve anche «di luogo del 
giudizio, perchè i cattivi non riescono a passarlo 
(sì ritrova ancora nell’islar). La sorte del defunto 
è legata anche alle pratiche sepolcrali che per 
esso fanno i superstiti; donde l’infelicità delle anime 
dei defunti senza sepoltura. Queste pratiche però 
hanno anche per scopo di allontanare i cattivi in- 
flussi che emanano dai morti. Non sì parla più 
del morto, gli si cambia nome, si muta tutto l'ordine 
degli oggetti di sua proprietà, si porta a seppellire 
per una via insolita, perchè non ritrovi la via del 
ritorno. 

Dove si formano strati «diversi di popolazione 
(popoli conquistatori e popoli conquistati), i primi” 
costituiscono una specie di aristocrazia in cui vige 
il culto dei re e dei capi, cl:é si incomincia a 
tributare nelle apoteosi di persone viventi. 


Ma anche nello sviluppo maggiore del culto dei 
M. nelle sue 4 forme (primo avienato — antenati 
della famiglia — culto degli eroi — culto dei re) 
i M. restano sempre inferiori agli dei e solo il 


primo antenato viene accolto nel loro consesso, per 
quanto qualche volta i confini tra le due classi di 
esseri sovrumani siano molto flutiuanti (le stesse 
vittime si offrono ai M. eagli dei ctonici). 

Il culto dei morti ha avuto dci benefici effetti 
sulla fede nell’immortalità, sulla comunione che 
deve legare i trapassati coi viventi, sullo spirito di 
famiglia. Ma quando le sue pratiche minuziose, 
superstiziose, magiche, hanno intralciato la vita 
dello spirito, si è sentito il bisogno di limitarlo e 
condannarlo nei suoi eccessi, 1 

(Del culto dei mortiin Egitto e degli antenati in 
Cina si parla alle voci EciziAnI, CINESI). 


BiBL. — ScamIDT, Handbuceh des Vergleichenden 

Religiongeschichte, cap. 11, Milnster ì. W. 1930. — 
À. BerrHoLer in Die. Reliy. in Gesch. u. Gegen- 
wart, V?, col.1239-44. — E. RonvrnE, Psyche, culto 
delle ‘anime e fede nell’immortalità presso è Greci, 
trad. it., 2 voll, Bari 1914-16 (specialmente vol. I, 
p. 219 “RR — W. Sonnrao, Die l'odtenbestattung, 
Todtenkultus alter v. neuer Zeit, Halle 1878. 
W. F. Orto, Die Manen, Berlin 1923. — J. P. 
JACORSEN, Les Manes, vers. franc. , Paris 1924. 
J. "l. Appison. Lu vie après la mort dans les 
ceroyances de l’humanité, vers. franc., Paris 1936 
(p. 324-34. bibl. ordinata). — G., Van DER LEEUW, 
La religion dans son essence..., ediz. fvanc., Pa- 
ris 1948 (v. tavola analitica, Mort). — K. ScHwaR- 
Lose, De dis Manibus, Halle 1913. — C. PASCAL, 
Le credenze d'oltretomba nelle onere lette) ‘arie 
dell’antichità classica, 2 voll , Torino 1923? — A. 
FERRUA, Il RISE io dentro la tomba, in Miv. 
Catt. 1941-II, 3:13-78, 4057-63. — BE. I\RkEISTEDT, 
Altehristl. To i iiage u. ihre Beziehung 
sum Jenseitsyglauben u. Tutenkultus der Antike, 
Miinster i W. 1928. 


MANIA, esaltazione patologica delle funzioni 
psichiche, Che si esplica con esagerazione dell’emo- 
tività, dell’euforìa, dell’ espansività, dell’attività mo- 
trice, con rapidità abnorme dell’ideazione e del 
linguaggio, con rapido passaggio dall’uno all’altro 
argomento, come se le idee si incalzassero a vi- 
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cenda, senza tuttavia che il discorso perda la con- 
nessione logica. L'iperattività può durare a lungo, 
con incapacità di avvertire stanchezza, di riposarsi, 
di dormire, 

La gravità dell’esiltazione maniaca varia per gradi, 
dalle forme lievissime (Zpomania) alle estreme (fu- 
rore). La M. è raramente episodio isolato; spesso è 
periodico. Può presentarsi come sintomo di diverse 
malattie mentali; nella pazzia circolare o psicosi 
maniaco—-depressiva sì alterna con periodi di ma- 
linconèa, cioè di depressione abnorme dell’attività 
psichica, tristezza profonda e pianto invincibile. M. 
e malinconìa sono distimìe, cioè psicòsi affettive: 
e disturbi noll’equilibrio dell'umore, indipendenti da 
quei fattori che possono provocare ugual disqui- 
librio in chicchessia » (De Sanctis). 

Chiamate per consuetudine malattie mentali, 
le distimie sono senza dubbio manifestazioni men- 
tali di malattie somatiche, ma non è chiaro qual 
sia il substrato somatico. La medicina classica ne 
cercava la causa nelle turbe del ricambio ; quella 
moderna nelie turbe endocrino-simpatiche; per la 
scuola psicanalista (che cerca in un fatto psichico 
la causa immediata di ogni disturbo psichico) le 
dlistimie celano un conflitto tra desideri coscienti e 
deskleri onposti suheoscienti (la M. sarebbe una in- 
cosciente reazione di difesa verso il pensiero penoso 
delia propria inferiorità). La psichiatria moderna 
{Kretsechmer} vede nella psicosi maniaco—-depres- 
siva l'esagerazione patologica del temperamento 
cicloide, che passa continuamente da periodi di 
buon umore, di attività facile e gaia, a periodi dì 
cupo mutismo e caparbio isolamento, con estrema 
facilità al pianto (lipemanzia): temperamento cor- 
regcibile, nell'età evolutiva, mediante saggia colla- 
borazione tra medico ed educatore 

L'ideazione esaltata e tumultuosa del maniaco 
può avere contenuto religioso; la rapidità incal- 
zante delle immagini mentali, inceppando la critica, 
può imlurre il sorgetto a confondere ipotesi proprie 
con rivelazioni divine, o immagini oniriche con 
Visroni mistiche (v.); l'impulso abnorme dell’atti- 
vità può spingere il malato ad occuparsi di argo- 
menti religiosi come di ogni altro argomento: Perciò 
si parla, benchè impropriamente, di M. religiosa. 
Spetta agli esperti direttori di spirito giudicare con 
prudenza, caso per caso, se trattisi di vita reli- 
giosa singolarmente intensa o di esaltazione ma- 
niaca a contenuto religioso. Generalmente le tare 
psicopatiche familiari, l'instabilità, l’entusiastica de- 
dizione a pratiche di pietà non comandate e strane, 
sorda alrichiamo dell’autorità legittima e indifferente 
alla trascuranza dei doveri del proprio stato giu- 
stificano il sospetto di M. religiosa. Accertata tale 
diagnosi, spetta al medico la cura, fino all’inter- 
namento in ospedale psichiatrico. — Cf. trattati di 
psichiatria. v. PsicopraToLoGIA. — P. Le Moat, 
L’enfant excité et déprimé, Paris 1952: esposizione 
rapida ma precisa e densa. — B.D. Lewin, T'he 
psychoanalysis of elation, New-York 1950: inter- 
pretazione unilaterale, dal punto dì vista psicana— 
litico (la M. sarebbe un meccanismo di difesa le— 
zato all’erotismo orale), ma interessante 

MANIACORIA (Manicoria, Mangiacose, Ma- 
niecutius, Magnacucius) Nicola (sec. XII), dia- 
cono di S. Lorenzo in Danaso a Roma sotto 
Lucio II (1144-45), si fece cistercense in S. Ana- 
stasio alle Tre Fonwane quando vi era abbate Ber- 
nardo (il futuro papa Eugenio III). Compose una 


Vita di S. Girolamo (PI. 22, 183-202) sulle fonti 
antiche, anche spurie e leggendarie. Non ci per- 
venne il /e ecelesiasticis officiis secundum ordi- 
nem Ecclesiae Romanae, che gli attribuisce il li- 
turgista Odone. Il suo maggior merito è negli studi 
biblici. Nell’opuscolo Su/fraganeum biblicum (edito 
da JP. P. MARTIN, Introduction è la critique 
générale de l’Anc. Test. De l'origine du Penta- 
teuque, Paris 1886, p. CV-CVIII, e da H. De- 
NIFLE in Arch. f. Liter, u. Kirclengesch. 1888, 
p. 270-76) dà saggi consigli sul modo di correggere 
e trascrivere senza errori gli esemplari biblici, i 
quali « tribus modis... solent depravari: appo- 
nendo, commutando et subtrahendo ». S'applicò 
particolarmente alla revisione del Sa/terzo, dando- 
cene una versione latina originale sull’ebraico, e 
spiegando i suoi metodi critici in un Lebellus de 
corruplione et correptione Psalmoruin et aliarum 


Scripturarum (inedito) e in due prefazioni (edite da 


R. WeBER, Deux préfaces au Psautier dues à N. 
M.,in Rev. Bénéd. 63[1953] 3-17). I due cistercensi 
M. e Stef. HAaRDING (v.) sono forse i soli esegeti che nel 
sec, XII hanno praticato il vero metodo critico te- 
stuale (cf. C. Spico, Esquisse d'une histoire de 
l’enégèse latine au m.-dge, Paris 1944, p. 86). A 
differenza di Harding, il M. si rifiutò di istruirsi 
presso «i giudei perfidi che dissimulano la verità », 
ma sì ispirò alle Qraestiones hebraicae in Genesim 
et în libros Regumn, che fornì le etimologie ebraiche 
a tutto il medioevo. — S. BERGER, Quam notitiam 
linguae hebraicae habuerint christiani medii aevi 
temporibus in Gallia. Paris 1893, p. 12-15. — 
J. VAN DEN GHEYN, Nic. M. correcteur de la 
Bible, in Rev. bibl. S (1899) 2289-95. — G. MeR- 
CATI, JT. N, riedito in Opere minori, I (Città 
del Vat. 1937) 48-51. — A. Vaccari, Le antiche 
Vite di S. Girolamo, in Miscellanea geronimiana, 
Roma 1920, p. 14-18. — A. ViLMmarT, N. M. ci- 
stercien da Trois-Fontaines, in Rev. bénéd. 33 
(1921) 1306-43. — J. DE GHELLINCE, L'essor de Za 
littér. latine av XII s., I (Paris 1916) 98 (ine- 
satto). î 


MANICHEISMO. — 1) Fonti. — 2) Mani. — 
8) Sistema religioso. — 4) M. e le altre religioni. 


— 5) Diflusione del M. — 6) M. medievale. — 7) 
Bibliografla. 

l. Fonti. Le fonti originali sono quasi intera- 
mente perite nelle lotte che hanno travolto lo stesso 
M., tranne alcuni frammenti riferiti da scrittori 
antichi o rinvenuti in scoperte recenti. Siano perciò 
ridotti principalmente a fonti secondarie, cioè a 
riferimenti degli scritti polemici, in primo luogo 
dei cristiani, più penetranti nel contenuto ideale 
del sistema religioso, in secondo luogo dei musul- 
mani, più ricchi dì particolari. Vengono utilizzati 
anche scritti zoroastriani e cinesì. Fra tutti, ìl più 
prezioso per gli estratti da fonti originali è îl neo- 
platonico ALEssanDRO di Licopoli (c. 300 d. C): 


Alexandri contra Manichaei opiniones disputatio, — 


edito da A. BRINKMANN, Leipzig 1895. 
Fra gli scrittori cristiani greci vengono primi 


quelli del sec. IV: Tito di Bostra, SERAPIONE | — 
di Thmuis (Contra Manichaeos, ed. da Caser in 


Harvard theol. Studies 15 [1932}), S. CrriuLo di 


Gerusalemme, S. EpiFANIO, gli Acta Archelaî în CRE 
greco (in Epifanio, Haer, LXVI, 25-31), poi quellî e 
dei secoli seguenti, in specie TEonorETO di Ciro, | 





Severo di Antiochia, S. GrovanxnI di Damasco. 5 


Fra i latinì spetta îl primo posto a S. AcostINo. 








Pl MI Pat Yu È È î 


nn) 





















































. 


250 


che diresse numerosi scritti contro il M. (ad es., 
Contra Faustum manichaeum libri XXXIII); 
e segue Mario VirtoRINO. Importanti sono le for- 
2 mule latine dì abiura. Fra i siri si notano gli seritti 
polemici di S. EFRrEM, il Libro degli scolii di 
Teopono bar Konai (fine sec. VIII), vescovo ne- 
storiano di Kashgar. 

Glì scrittori musulmani sono più recenti (sec. IX- 
XII), ma utilizzano fonti antiche e si trovano al centro 
degli avvenimenti: più importanti fra essi sono l'au- 
tore della Storia del mondo, AL-JAQUBI, l’autore del 
Fihrist o « Catalogo », IBx ABI JaquBi, l’autore 
della Cronologia, aAL-Biruni, l’autore di un'opera 
di filosofa religiosa, AL-SHANHRASTANI. Dì qualche 
utilità, per quanto minore, possono essere anche le 
fonti zoroastriane che, con forte sapore polemico, mo- 
strano nel M. un rivale temuto. 

I nuovi frammenti manichei rinvenuti (1904) a 
i ‘iurfan nel Turchestan, scritti in persiano, turco e 
cinese, hanno confermato alcuni punti di vista, ma” 
poco hanno aggiunto a quanto era già noto Più 
K recentemente (1930) furono scoperti presso Favum 
fr in Egitto alcuni documenti manichei d'importanza 
È maggiore: la versione copta di originali di Mani, 
i Kephalaia (= capitoli, raccolta di sermoni) le 
Lettere, inoltre in siviaco preghiere, omelie, rac- 
conti storici e commenti del « Vangelo vivente »: 
scritti non meno di un secolo posteriori a Mani. 
Finalmente il p. A. DonpaInE ha pubblicato il 
Liber de duobus principiis, trattato neo-manicheo 
d'origine vatara del sec. XIII (Roma, Santa Sabina 
1939), notevole fonte per il M. medievale; cf. Rev. 
d’hist. eccl. 35 (1942) 191-93. 

Il. Mani (Mares, genit. Manetis, da cui Manete 
presso ì Greci e gli occidentali; presso S. Agostino 
Ifanichaeus) è il fondatore della setta religiosa 
del M. Sullasua vita poco diattendibile si ricava 
dagli scrittori occidentali che attingono più o meno 
dalla leggenda degli Acta Archelai. Secondo questi, 
un tale Sciziano (della Scizia) avrebbe nel tempo 
degli Apostoli inventato in Egitto quel sistema re- 
ligioso, attingendo dalla « sapienza degli Egiziani ». 
Un certo Terebinto, suo discepolo ed erede dei suoi 
scritti, recatosi in Babilonia ed assunto il nome di 
-Budda, avrebbe intrapreso la propaganda; ma con 
scarso risultato, finchè quegli scritti, dopo essere 
passati per varie mani, non giunsero in quelle del 
giovane Corbicio, il quale. preso il nome di J7anes, 
ca }ì studiò e ne divenne maestro. Per aver preso a 
i curare da una malattia senza successo il re dei 
Persiani, Manes fu dal re fatto scorticare e sup- 
=> pliziare alle porte della città. 

I)a questi racconti potrebbe arguirsi che il nome 
9° di Budda, assunto da Terebinto, starebbe a rap- 
| »’»—’presentare il Buddha indiano dichiarato da Mani 
uno dei suoi profeti precursori, e potrebbe rite- 
nersi certa la storicità della morte violenta di 
Mani. ‘l’ali particolari possono confermarsi con 
gli autori maomettani, più autorevoli, benché più 
recenti, perchè attingono da fonti manichee. Da 
questi si può raccogliere che Mani nacque verso 
— il 215 nella Mesopotamia e che nella sua gio- 
| ventù, seguendo suo padre, persiano, aderì ad 
| una setta rigoristica (quella dei Mandei o una 
setta affine). La sua propaganda, rivolta alla ri. 
ora dello zoroastrismo, incominciò nel 242, anno” 
incoronazione di Sapore I, che egli guadagnò, 
forse per breve ten:po, alla sua dottrina; il 
Sai le appoggio. gli fu dato dal fratello del re, 
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Peroz. Si parla dei suoi viaggi nell’Asia centrale, 
nella Cina e nell’India; questi ultimi, con la rela- 
tiva influenza buddistica, esercitatasi di buon’ora, 
sono confermati dai papiri di Fayum. Dopo avere 
ottenuto molto seguito in patria, la persecuzione 
gli venne dal re Bahram I, per evidente istigazione 
del sacerdozio zoroastriano: fu da lui fatto im- 
piccare. — Cf. O. KLima, Zur Chronologie von 
Mantis Leben, in Archiv orientalni 19 (Praga 
1951) 393-403. — A. Marico, Les débuts de la 
prédication de M. et l’avènement de Sahpuhr I, 
in Mél. H. Grégoire II (Brux. 1951) 245-608. 

Dei suoi scritti numerosi, propagati in elegante 
calligrafia, possediamo 70 titoli e i frammenti sopra 
ricordati. Il libro dei Kephaluza (c. 148) gli attri- 
buisce le opere seguenti (in siriaco): £varngelo vi- 
vente, Tesoro della vita, Pragmateiv, Libro dei 
giganti, una raccolta di estere. Da altre fonti 
sappiamo che compose in persiano l’opera Shapu- 
ragan (=libro di Shapur) cosiddetto perché indi- 
rizzato a re Sapore. Ma, olivechè con gli scritti, 
egli agì con l’attività missionaria, inviando apostoli 
in ogni parte. Egli vedeva dei suoi precursori in 
Zarathustra, Buddha e Gesù, e si dava come ap- 
portatore di una rivelazione divina definitiva, che 
avrebbe recato a tutti i popoli dell'Oriente e del 
l’Occidente il vero messaggio della salute. Accen- 
tuato è il colorito cristiano; nelle sue lettere si 
presenta, ad imitazione di S. Paolo, come apostolo 
di Gesù e pretende di essere il Paricleto che Gesù 
avea promesso. Rientra poi nelle correnti gnostiche, 
pur polemizzando contro Bardesane e contro Mar- 
cione, cel quale si appropria l’antigiudaismo. Tut- 
tavia nella sostanza la sua religione, più che una 
setta cristiana, è un sincretismo dominato soprat- 
tutto da elementi iranici e babilonesi. 

III. Il sistema religioso. Il M. vuole offrire non 
solo un ideale religioso, ina anche, quale base di 
questo e come avviene nelle varie forme di Gxo 
STICISMO (v ), un sistema filosofico della costituzione 
del mondo, costruito non tanto con la ragione, - 
quanto con una rivelazione. Il principio fondamen- 
tale è un rigido dualismo. L’universo si divide în 
due regni in perpetuo contrasto: il mondo della 
pura luce e il mondo delle tenebre più profonde, 
quello dello spirito e quello della materia (che è 
tuttavia qualche cosa capace i attività intellettuale 
e volitiva), quello del dere che rende felici e quello: 
del imnale che corrompe. 

La dottrina assume peraltro rivestimenti mistico- 
simbolici. La tenebra o il male strappa delle par- 
ticelle dal regno della luce; la tenebra oil male o 
il diavolo, creando i primi esseri umani, che Mani , 
chiama Adamo ed Eva, vi imprigionò quelle par- 
ticelle di luce. Quest’ « uomo primitivo », figura 
principale del mito manicheo, fu inviato dal « padre 
dello splendore », dal « re del paradiso della luce » 
(Ormazd) contro la tenebra, ma è da essa sopraf- 
fatto, La soimma della luce racchiusa nell'umanità 
terrena è costante, cosiechè con la propagazione 
del genere umano quella sostanza luminosa diviene 
sempre più sottile e quindi per la preponderanza 
del regno satanico viene sempre più compromessa. 
Per impedire questo fatto, Cristo, potenza cosmica, 
era stato inviato fin dal principio ad Adamo. Ma 
questi si lasciò sedurre; per riparare il fallo, venne 
più tardi Ges sulla terra, con un corpo apparente, 
ad istruire gli uomini sulla differenza fra i due 
regni. Ma essendo stata la sua dottrina male in, 
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terpretata e falsata, venne lo stesso Mani, il Pa- 
racleto da Gesù promesso, per promuovere la se- 
parazione cei due elementi. Così con l’antropologia 
si collega la cristologia e la soteriologia. 

Il principio fondamentale dell’etica manichea è 
conseguenza della dottrina cosmologica e antropo- 
logica. Se l’uomo ha per fine di liberare le par- 
ticelle di luce immerse nella materia e di resti- 
tuirle al. mondo della luce, suo primo dovere è la 
rinuncia a tutte le azioni che possono trattenere la 
luce ferma nella materia. Di quì i precetti di ascesi 
e di astinenza, detti « i tre sigilli », che S. Ago- 
stino definisce specificamente: signaculwum oris, ri- 
suardante la bocca (proibizione di parole e cibi 
impuri, in specie della bestemmia e della menzogna, 
come anche delle carni e del vino), sigraculum 
nanus (nessun contatto, con il lavoro ordinario, 
che possa maechiare la luce o destare le tenebre), 
signactlii sins (divieto di matrimonio). Questi 
sono i rigidi precetti che devono osservarsi dai 
manichei perfetti, gli « eletti », schiera natural. 
mente ristretta, destinata ad essere il modello e il 
fermento della comunità. Alla numerosissima classe 
dei non perfetti 0 « uditori » e permesso invece 
l’uso delle carni, Vacquisto di proprietà, il matri- 
monio; dei digiuni della settimana ad essi è pre- 
seritto solo quello della domenica. 

il culto, imitante quello cristiano con le ceri- 
monie esteriori, consisteva nella preghiera, recitata 
più volte ai giorno, in canti (canto di lode alla 
luce), in digiuni settimanali, mensili e annuali. 
I sacramenti cristiani erano rifiutati dal M., come 
da esso rifiutato era ogni sacrificio. Delle feste ci 
è nota quella celebrata in memoria del supplizio 
di Mani. Era detta Ber:a (= tribuna) da una cat- 
tedra che veniva esposta, alla quale si saliva per 
cinque gradini, simboleggianti le. cinque parti del- 
l’etere luminoso e i corrispondenti cinque gradi in 
cui la comunità era divisa (i tre gradi gerarchici 
imitanti quelli della gerarchia cattolica e le due 
classi degli eletti e degli uditori). L'arte poi, tal- 
volta anche raffinata, accompagnava il culto come 
sua espressione estetica; lo stesso Mani era cultore 
della pittura (particolarmente della miniatura), della 
lirica e della musica. 

Dell’escatologia manichea sappiamo che, quanto 
alla sorte delle anime, gli « eletti » subito dopo 
morte sono ricondotti da cinque divinità nel mondo 
della luce, nella luna e di là in paradiso. I non 
perfetti o « uditori » solo dopo un lungo processo 
di purificazioni e di trasmigrazioni possono raggiun- 
gere i perfetti. I peccatori (i non manichei) sono 
condannati nelle tenebre e destinati ad una perpetua 
condizione dì miseria. Quando poi la materia sarà 
completamente liberata dalle particelle della luce, 
allora ‘avverrà la grande catastrofe della conflagra- 
zione finale e il finale giudizio; il regno della luce 
sarà di nuovo interamente separato da quello della 
tenebra, nè questa potrà più minacciare quella. 

IV. Il M. e le altre religioni. Nella terra ba- 
bilonese, nel momento in cui il M. vi ebbe le sue 
origini, non era estinta l’astrologia caldea, lo zoro- 
astrismo era la religione dominante, i giudei vi 
aveano stabilito da tempo le loro colonie, la Chiesa 
cristiana vi avea piantato salde radici, nè manca- 
vano sette dissidenti, come quella, assaì influente, 
di Bardesane. Mani nel darsi come autore di una 
religione definitiva, non potea superare le religioni 
precedenti senza assorbire quello che in esse poteva 


dal suo punto di vista trovare buono e assimila- 
bile. Lo zoroastrismo offriva al M. il suo fulcro. 
con la dottrina dei due principii, malgrado le mo- 
dificazioni che essa poi subisce; dal dio della luce, 
Mithra, veniva la concezione del principio del bene 
come luce; il sistema astrologico caldeo asseriva 
l’intiuenza delle potenze planetarie e stellari come 
favorevoli o nocive all'uomo, ad es. della luna, da 
cui dipende la tecondità degli animali e delle piante. 
Dal più lontano buddismo, benchè a lui meno noto, 
veniva a Mani lo spirito dell’ascetismo e l’idea del 
posto privilegiato della comunità monastica. Dall’An- 
tico Test, prende egli, direttamente o indirettamente, 
alcune narrazioni, benchè, riguardo al giudaismo, 
il suo atteggiamento sia di decisa opposizione. Assai 
più favorevole è invece al cristianesimo, del quale 
imita, come fu detto, le forme esteriori, in parti- 
colare l’organizzazione, benchè non sembra che le 
sue informazioni derivino direttamente dalle fonti 
neotestamentarie. Egli assorbe, modificando; per es., 
all'ascesi, che trovava anche nel cristianesimo, egli 
crede poter dare una base più solida, presentando 
l’umanità non solo come decaduta, ma addirittura 
come di origine satanica (modifica sostanziale che sov- 
verte tutta la antropologia e la teologia cristiana). 

L’avere assorbito da religioni così varie e già 
vigorose i suoi clementi spiega ip parte la forza di 
espansione del M. Un'altra causa di questa può 
ritrovarsi nella potente personalità del suo fonda- 
tore; al quale, inoltre, la morte tragica veniva a 
conferire un’aureola di martirio. 

V. Diffusione del M. Il M. si diffuse con rapi- 
dità incredibile verso l'Oriente e l'Occidente, dal- 
l'oceano Atlantico al Pacifico. Dapprima si affermò 
nella Persia che rimase a lungo il suo centro, ben- 
chè la reazione del sacerdozio mazdeo custringesse 
molti adererîti ad emigrare nell’Asia centrale; gli 
esuli divennero propagatori efficaci del M. nel Tur- 
chestan. Da accenni di scrittori, da editti, da iscri- 
zioni può dedursi che il M. penetrò nell'impero ro- 
mano sulla fine del sec. IIl (cf. \V. SEstToNn, De 
l'authenticité et de la date de l’édit de Dioclétien 
contre les manichéens, in « Melanges A. Ernout », 


Paris 1940, p. 8345-54: l’editto emanato da Ales: © 


sandria, sarebbe del 297). Nella seconda metà ilel 
sec. IV_S. Agostino ne documenta l’ampia dif- 
fusione nell'Africa romana. Nell'Occidente le sue: 
Gle si diradarono più presto che nell’impero bizan- 
tino: malgrado la pena di morte stabilita per ì 
manichei da Giustiniano (520), le polemiche dei teo- 
logi contro di essi dimostrano che ‘ancora nel 
sec. VI costituiscono quivi un serio pericolo 
Avvenuta: la conquista musulmana, il M. ebbe 


prima in territorio islamico un periodo di tolle- 


ranza sotto gli Ommiadi. Seguì un periodo dì per- 
secuzione sotto gli Abassidi e sotto al-Mahdî (775— 
785) si tentò di estirparlo. Intanto dal Turchestan, 
fra le cui tribù il M. avea conquistato il predo- 
minio ed era. divenuto religione ufficiale, potè pe- 


netrare fin nell’estremo Oriente: nel sec. VII è VIN 


troviamo il M. fin nella corte cinese. I letterati 
confuciani devono polemizzare contro di esso fino 
al sec. XII; nel sec. XIV è colpito da una legge 
del codice deì Ming. Nell'Asia centrale fu travolto 
nel sec. XII dalla invasione dei Mongoli. 


VI. Il M. medievale. La comunità manichea, 
alla quale mancava un principio di coesione supe- 
riore e divino, quale è posseduto dal cristianesimo, — 
cadde lentamente in frantumi. Sopravvissero tut- | 
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tavia elementi della sua dottrina nelle eresie me- 
dievali dell'Oriente e dell’Occidente. Per quanto 
storicamente restino oscuri tali rapporti, si possono 
osservare influenze del M., in particolare del suo 
dualismo, nelle sette, dette neo-manichee. dei Pau- 
liciani in Armenia (sec. VII[-XII), passate poi ai 
Bogomili (sec. X-XI) dell'Asia minore e dei paesi 
balcanici, da questi ai Catari dell’Italia del nord e 
della iorancia del sud (sec. XI-XII). 

A) Circa le dipendenze del catarismo medievale 
dal M. antico le opinioni sono divergenti. 

a) Più comunemente sì ritiene che il catarismo 
è lo stesso M., pur modificato dalla sua stessa 
normale evoluzione e dalle influenze di altri sistemi 
ur coì quali si trovò a convivere, e colorito dalle in- 
e terferenze con altri movimenti locali e avvenimenti 
contemporanei (specialmente per quanto concerne la 
sua opposizione alla gerarchia cattolica). Ora, 7) per 
alcuni il catarismo medievale sarebbe la filiazione 
diretta del M. antico, il quale sì sarebbe conservato 
nell’Europa occidentale; mentre 2) per i più sarebbe 
soltanto una filzazione indiretta, attraverso i po- 
È stumi dell’ antica eresia dualistica dello Gxosti- 
n. cIsMO (v.) e del M., in particolure attraverso i Bo- 
GOMILI (v.) e i PAULICIANI (v.) balcanici e orientali. 
( by) Ma vha ancora chi considera il catarismo 
ea come un movimento assolutamente originale, indi- 
«| —‘—’—’1pendente da altri movimenti, fenomeno autoctono 
lo. della Francia meridionale e dell’Italia settentrionale, 
in particolare 207 riducibile al M. antico. Peral- 
‘tro, generalmente si ammette, anche da costoro, 
la parentela genetica del catarismo col bogoinilismo 
bulgaro-greco: sono evidenti le loro affinità giù 
messe in luce da CH. ScHAMIDT (MHistozre et doc- 
trine de la secte des cathares ou Albigeois, Paris 
1349) e ancor meglio da A. DonDAINE (Hiérarchie, 

bibl.). Lo Schmidt, uno dei primi espositori 
sistematici dell’eresia, negava la sua «derivazione 
non solo dal M. ma anche dal bogomilisimo, poichè 
credeva, per errore, che il bogomilismo tosse po- 
steriore al catarismo; e spiegava le loro analogie 
dottrinali come speculazioni simili, ma indipendenti, 
nate da un fondo comune, il quale avrebbe avuto 
le sue radici in qualche monastero greco. Anche 
recentemente, nonostante gli studi fondamentali dì 
Runciman, Obolensky, S6derberg,- Puech, Dondaine 
{v. bibl.). l'indipendenza del catarismo dal M. fu 
sostenuta da H. GRUNDMANN (Reliyidse Bervegungen 
im Mittelalter, Berlin 1935), R. MorcHEN (v. 
—_ bibl.). Per costui il catarismo sarebbe una delle 
|< prime manifestazioni spontanee indigene della co- 
| scienza religiosa e civile del laicato e delle classi 
| popolari, causata esclusivamente dalle condizioni 
dell’ambiente religioso e morale in cui sorse 
B) Si riconosce che il problema dell’eresia me- 
scievalo potè essere posto talora in prospettive false. 


in È senso oo) e quindi una sottova- 
tafisica e ascetica del mondo materiale 
à à spirituali, sono, concetti auten- 
più antichi del M. Il loro equi- 
| lical sio e. subirono molte— 
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come M. le eresie da essi frattute. 


una di esse. Ma non l’unica. Eppure potè avvenire 
che tutte le deformazioni eterodosse di quei prin- 
cipii cristiani passassero come M. forse perché gli 
antieretici antichi e primamente S. Agostino, il 
maestro del medioevo cristiano, le avevano com- 
battute sotto la figura specifica del M. e quindi 
sotto tale figura le fecero conoscere al medioevo. 
Sicchè, quando ì polemisti cattolici medievali do- 
vettero combattere le eresie contemporanee, nelle 
quali si riflette sempre la lotta ira bene e male, 
Dio e Satana, Chiesa e mondo, spirito e materia, 
poterono essere tentati di classificarle sotto la nota 
categoria di M. «Ormai il cristiano ortodosso , quando 
si imhatterà nella minima traccia di dualismo, gri- 
derà: « manicheo », e tutti così verranno a sapere 
che si tratta di un’'eresia grave, e le autorità, seria- 
mente allarmate, prenderanno le necessarie misure. 
Idee che erano gnostiche o marcionite o zoroastriane 
furono conglobate in questo epiteto, che abbrac- 
ciava tutto... La notorietà più grande di M. gli 
valse il disonore dì fornire quell'iggettivo oso 
(St. RuncIiMman, Ze manicheisme méd., p. 22 s). 
E la storioer aflu moderna pote presentare 7 eresie 
medievali come riapparizioni del M., perchè nel- 
l’esporle dovette attingere non solo ui puri cro- 
nisti, le cui informazioni sono oltremodo scarne, 
ma anche ai teologi polemisti e ai testi sinodali che 
dì quelle eresie davano anche interpretazioni storico- 
dogmatiche forse false. 

Di fatto nelle eresie medievali sì scoprono — per 
astrazione e per finzione semplificatrice — alcuni 
elementi comuni che per se stessi non denunciano 
una origine manichea: i moti suscitati da Tanchelmo, 
Pietro de Bruys ed Enrico, Arnaldo da Brescia, 
Valdo... possono apparire come indigene aspirazioni 
al rigorismo ascetico, al ritorno verso la primitiva 
« purezza del Vangelo », alla riforma della gerarchia 
ecclesiastica contaminata dalla simonia e dal con- 
cubinaggio: aspirazioni che poterono costituirsi 
senza inlluenze del M., per spontanee esigenze pri- 
mamente religiose e secondariamente sociali poste 
dallo stesso ambiente (talora favorite dalla Chiesa, 
che sollecitò l’alleanza del popolo nel combattere 
i ministri indegni). In particolare, si sa che Valdo 
e i suoi primi seguaci non aderirono al catarismo, 
ima lo combatterono (A. DonpAINE fa conoscere un 
trattato anticataro d’origine valdese, in Areh Fratr. 
Praed. lò [1946] 191-285), c non inostrarono, ispi- 
razioni dualistiche. 

Queste, là dove compaiono (astinenza dalle carni, 
ripudio del matrimonio), possono forse spiegarsi 
come interpretazioni letterali rigoristiche (beninteso, 
eterodosse) della lotta al mondo, alla carne, al de- 
monio propugnata dal Vangelo, a cui difatti gli 
eretici medievali continuamente si appellano senza 
agganciarle al M. antico, di cui gli eretici” medie- 
vali non conoscono nè i testi nè l’autore. 

C) Queste osservazioni valgono a metterci in guar- 
dia nell'accogliere le notizie fornite dai testi teologici 
medievali e a farci riflettere sull’intluenza che ebbe 
l’ambiente religioso-morale nel sorgere del catarismo, 
ma non valgono a distruggere la tesi storica ormai 
prevalente: il catarismo medievale è un neomaniche- 
ismo, riapparizione del M. antico conservatosi nelle 
regioni balcaniche donde fu trasmesso all'Europa. 

a) I polemisti cattolici medievali si dovranno 
certamente leggere con altenzione critica, ma non 
si possono senz ‘altro rigettare quando interpretano 
Questa stessa 
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«interpretazione » storico-teologica può ben equiva- 
lere a una «a notizia » eronistica, poichè vale come, 
un compendio, un rinvio a elementi ereticali giù 
noti. Che in tale rinvio cadessero in errore, non 
sì può sostenere senza prove: generalmente essi 
distinguono fra le varie sette (catari, passagini, 
arnaldisti, speronisti; valdesi...), ponendo perfino 
delle differenze specifiche che sfuggono a noi ma 
che erano presenti alla loro sensibilità critica (così, 
ad es., Evervino prevosto di Steinfeld, Alain de 
Lille, Vacario, Anselmo d’Alessandria, Rainerio 
Sacconi che fu un caposetta...). 

6) Scegliere nelle eresie medievali gli elementi 
comunì che si possono spiegare senza influenze del 
M. (ad es., la lotta alla gerarchia cattolica e l’aspi- 
razione rigoristica al ritorno verso le origini cri- 
stiene) e definire tutte le eresie con quel comune 
denominatore come se fossero un'unica eresia, può 
essere semplificazione comoda e, da certi punti di 
vista, frutruosa, ma, da una parte, è una finzione 
che non esaurisce la reale complessità di quei m1o- 
vimenti e, dall'altra, non esclude ancora che i detti 
elementi siano incorporati in un complesso di fatto 
ispirato al M. I spiegare le tracce dualistiche come 
derivazione da nna tradizione cristiana eterodossa 
(quzie? cone si prova la sua continuità storica?)-è 
davvero impresa molto più difficile che spiegarle 
come derivazione dal M.-Spiegare gli atteggiamenti 
ercticali conie risveglio della coscienza del laicato 
e delle classi popolari è cadere nel retorico o, 
quanto meno, nel generico: non. possiamo credere 
che il risveglio del laicato si manilestasse con la 
negazione del battesimo di acqua, col disprezzo 
dell'Antico Test., col ripudio del Crocifisso... (nel 
primo caso costatato di eresia, a Vertus, dioc. di 
Chalons, nell’anno 10009 un rozzo paesano, Lentard, 
caccia via la moglie, spezza il Crocifisso nella chiesa, 
rifiuta di pagare le decime, rigetta almeno in parte 
il Vecchio Test. ; cf. RAouL GLaprr, List. sui tem- 
poriîs, ll, 11, 22, ed. M. Prou, Paris 1886, p. 49 s 
Queste manifestazioni si registrano quasi simulta- 
neamente, in luoghi diversi, con identità di con- 
tenuto). Insistere sulle condizioni religiose e mo- 
rali dell'ambiente varrà a spiegare l'occasione al 
sorgere dell’eresia e la sua rapida propagazione, 
ma non basterà a spiegare il suo contenuto; del 
resto l’eresia sorge in luoghi e in ambienti diversi, 
abbastanza distanti e indipendenti, fomentata da 
individui appartenenti a classi sociali distinte (laici 
ed ecclesiastici, dotti e indotti, ricchi e poveri, per- 
sone oscure e note nella vita pubblica.. ). 

D) La simultaneità delle apparizioni ereticali in 
luoghi diversi e l'evidente uniformità del conte— 
nuto dottrinale, etico e rituale rendono di gran 
lunga più plausibile l’ipotesi che l’eresia catara 
non era un prodotto spontaneo, originale, autoctono, 
bensì l'accettazione e la propagazione di un sistema 
eretico già precostituito. 

a) In soli 10 anni si aprono focolai ereticali: in 
Aquitania nel 1018 (cf. ApeMmAaRO di Chabannes, 
Chronicon, INI, 59, ed. J. CHavanoN, Paris 1897, 
p. 178), a Orléans nel 1022 (cf. Vetus Agano, 
cartulario dell'abbazia di St-Père de Chartres, ed. 
B. GuénaRp, I, Paris 1840, p. 109-15: relazione 
sinodale di Paolo, monaco della detta abbazia, che 
fu informato da Arefaste; completa con RaouL 
GLABER, o. e., III, 8, 26-81, p. 74-81), a Tolosa 
verso il 1022 (cf. Apemaro di Chab,, 2. e., p. 185), 
ad Arras nel 1025 (cet. sinodo di Arras in MANSI, 





XIX, 4283-60), a Monforte nel 1028 (cf. LanpoLro 
senior, Mist. Mediol. Il, 27, in Rer. It. Script. 
IV-2 [Bologna 1942, nuova ediz. a cura di Aless. 
CuToLo] 67-69). 

6) L'identità del contenuto sarà toccata sotto il 
paragrafo seguente. La spiegazione più ovvia che 
sì presenta a chi considera questa simultaneità e 
uniformità, è che si tratti di una stessa eresia già 
costituita e propagata, dal suo luogo di origine, a 
quelle località. Difatti alcuni testi esplicitamente “asa 
derivano il catarismo francese per trasporto geo- A 
grafico da un luogo all’altro, in particolare dal- Ù 
l’Italia: 6 Fertur namque a muliere quadam, ex , 
Italia procedente, hec insanissima heresis in Galliis. 4 
habuisse exhordium » (RAouUL GLABER, ist. suz = 
temporis II, $S, 26, ed. M. Prou, Paris 1886, p. 74); 
« relatum est ei [al vescovo Gerardo] quosdam ab: 
Italie finibus vivos eo loci advenisse, qui quamdam = 
nove hereseos sectam introducentes evangelice atque 
apostolice sanctionis disciplinam pervertere ten- 3 

È 





tabant;... at illi [gli eretici) referunt se esse audìi- 
tores Gundulphi cuiusdam «ad Italie partibus viri > 
et ab eo evangelicis mandatis et apostolicis infor- 
matos » (sin. di Arras, MansI, XIX, 424 D, 425 B). 

E) Forti motivi ci inducono a pensare che l’Italia 
non fu Ja: culla nè la prima sede del catarismo, 
ma, semmai, soltanto una tappa della sua diffusione: 
il catarismo fu un'emanazione del bogomilismo, che 
ebbe il suo centro di irradiazione nelle regioni 
bulgaro—greche. 

a) Rapporti diretti tra eterodossi d'Occidente e 
bogomili nei secc. XII e XIII sono provati con Cos 
evidenza (v. A. DonpAINE, La hiérarchie cathare csi 
en Italie, v. bibl ; In., Les actes du cone. albi- È 
geois de St-Félia de Caraman, in Miscellanea 
Giov. Mercati, V, Città del Vat. 1946, p. 324-559). 

Tali rapporti diretti si debbono supporre anche per 
un periodo anteriore. 

5) Lo ScHMmiDT (0. c ), notate le affinità dottri- Ù 
nali tra catari. e bogomili, negava la derivazione: n 
di quelli da questi, poichè riteneva che questi fo 
sero posteriori a quelli. Ma ormai è provato, spe- 
cialmente dagli studi fondamentali di H. CR. PuecH 
(Le traité contre les bogomiles de Cusnias le 
pretre, testo tradotto da A. VAILLANT; e Cosmas 
le pretre et le bogomilisme, studio del Puech, © 
Paris 1945; Ip., Le manichéisme, Paris 1949), che- 

il bogomilismo apparve nel primo quarto del sec. X, 
prima del 927, dunque un secolo avanti le prime 
manifestazioni eterodosse occidentali, quanto ba- 
stava per consentire al proselitismo ardente dei 
bogomili di invadere i paesi occidentali s i Ta 

c) Assodata la « possibilità », resta da provare > 
il « fatto » di una penetrazione dei bogzomili in 
Occidente agli inizi del sec. XI. 

Ci mancano del tutto testi espliciti contemporanei. | 
Rainerio Sacconi, elencando le chiese catare, nota. 
che «omnes habuerunt originem de duabus ultimis», 
cioè dalle chiese di Bulgaria edi Dragovitsa, (Summa 
de catharis, in Le « liber de duobus principiis» a 
cura di A. Donparne, Roma 1939, p. 70). Sacconi, 
che appartenne alla setta ene fu uno dei capì, era 
certamente informato sulle origini delle chiese ca 
tare. Ma egli scrive nel sec. XIII: del resto non 
precisa cronologicamente îl passaggio del bogomi- 
lismo nelle regioni latine. Un secolo prima 
eretici scoperti a Colonîa dichiaravano che la 
setta risaliva all’età dei martiri e sì era c 
«in Grecia et quibusdam ‘alîis terris » 
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preposto di Steinfeld, epist. a S. Bernardo de hace- 
reticis sui temporis, 6, PL 182, 679 D) ma fanno 


difetto anche quì le precisazioni cronologiche. 


La prova della derivazione dei catari dai bogo- 


mili è fornita dalla affinità delle loro dottrine. 


d) Raccogliendo gli errori bogomili denunciati 
nel trattato di Cosma il prete (927), completati con 
l’esauriente studio di Puech, e mettendoli a para- 
gone con le eresie catare della prima metà del 
sec. XI denunciate dalle fonti più autorevoli (v. 
sopra; testi anche in A. DoxpAiINE, L'origine de 
l’hérésie méd., p. 59 s), si ricavano queste corrispon- 


«denze sorprendenti (ivi, p. 60 s): 


Errori bogomili Riscontri catari 


(sec. X) (sec. XI) 
1) Negazione della "Trinità (Orléans). Mon- 
forte 
2) Dualismo mitigato (Orléans) 
83) Docetismo Orléans 


4) Disprezzo della Vergine Segn. 
5) Rifiuto dell’Ant. Test. Leulard, Arras 
6) I miracoli di Cristo sono 


soltanto simbolici Vi 
7) Ripudio delle istituzioni 

ecclesiastiche Arvras 
8) Ripudio della gerarchia 

ecclesiastica Arras 


9) Avversione alle chiese 


come luoghi di culto Arras 
10) Avversione alla croce Leutard, Aquita— 
nia, Arras, (Mon- 
forte) 
1) Avversione all’ufficio di- 
vino liturgico Arras 
12) Avversione alla Messa o 
13) Il Pater, unica preghiera 3 MICA 
14) Negazione del battesimo 
di acqua Aquitania,Orléans, 


Arras 

15) Negazione dell’Eucaristia Orléans, Arras 
16) Negazione della confes- È 

sione (Orléans), (Arras) 
17) Avyersione al culto dei 

Santi Arras 
18) Avversione al culto delle 

reliquie (Arras) 


_19) Avversione al culto delle 
| Sacre immagini 

per imposi- n 

A zione delle mani Orléans, (Arras), 

i Chialons 


Leutard, Arras 


forte, Chàlons 


udio di ogni autorità ( Leutard) 
o del lavoro a van- 
di altri i SO 





Me 
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Leutard, Aquita— 
nia, Orléans, Mon- 


Aquitania Orléans, 


Monforte, Chilons 


(Arras), Monforte 


— Chalons, (Goslar 
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Sono messe tra parentesi le località ove l'errore 


«corrispondente è soltanto implicito nelle fonti ci- 


tate. 

e) 1 iesti mettono in rilievo solo i caratteri 
negativi dell’eresia (tranne il n. 20), cioè quelle 
negazioni della dottrina e della pratica ortodosse 
che urtavano maggiormente‘ contro la coscienza 
cristiana. I caratteri positivi del sistema dottrinale 
sono talora impliciti nelle indicazioni negative, ta- 
lora sono compendiati nella categoria generica di 
M. E l'uniformità evidente che risulta dal confronto 
ci autorizza a supplive le manifestazioni testimoniate 
per un focolaio eretico con le manifestazioni testi- 
moniaute per altri focolai. Qualche motivo bogomilo 
non ha un corrispondente esplicito presso i catari, 
ma sì può facilmente indovinare (ad es., il disprezzo 
della Vergine Maria doveva essere un corollario 
del docetismo testimoniato per Orléans, n. 3 e 4). 

Talora, anzichè corrispondenza, si ha opposizione: 
a.l es., i bogomili rifiutavano ii lavoro (n. 26, 27), 
mentre gli ere'ici di Arras protestavano di voler 
vivere col lavoro delle Joro mani {« lex et disciplina 
nostra... ec... est... de laboribus mannum 
suarum victum parare », Mansi, XIX, 225 D). Bvi- 
dentemente si tratta di modifiche imposte all'eresia 
dalle particolari condizioni loculi. Per tare un altro 
esempio, la gerarchia catara iu lralia coi suoi gradi 
di vescovi, figli maggiori e mivori, diaconi, era 
più fortemente organizzata chie non fosse presso i 
bogomili bulgari, certamente per adattamento al 
mondo feudale d’Occidente. Ma queste variazioni, 
previste nella evoluzione di qualsiasi eresia secondo 
i tempì e i luoghi, non compromettono la aflinità 
sostanziale del catarismo col bocomilismo. 

f) Ebbene, la simultaneità dei fatti eterodossi 
in Occidente, la ripetizione di identici ce numerosi 
motivi dottrinali in luoghi diversi, la stretta cor- 
rispondenza di questi numerosi motivi con ‘gli er- 
rori dei bogomili, fanno invincibilmente pensare 
che il catarismo fu originato dal bogomilismo. La 
qual conclusione è confermata dalle testimonianze, 
tardive ma esatte, sull’origine balcanica dei catari 
e sull'intervento di propagandisti venuti in Francia 


‘ dall’Italia che era il ponte necessario tra i paesi 


balcanici e la Francia. 

F} Questa conclusione appare ancor più evidente 
se sì penefra nei particolari della dottrina e del 
rituale dei catari. Ad es., il Consolame:ntum ca- 
taro (iniziazione alla setta mediante il battesimo 
spirituale celebrato con l’imposizione delle mani) 
non può essere spiegato se non come derivazione 
dall’analogo rito dei bogomili. Questi negavano ogni 
efficacia al battesimo di acqua dei cristiani, perché 
un elemento materiale come l'acqua, realtà impura, - 
appartenente al monilo materiale sensibile signo- 
reggiato dal demonio, non poteva conferire una 
qualità spirituale come la grazia. Perciò a questo 
«battesimo del Battista» essi sostituivano il vero 
«battesimo di Gesù », che si praticava con l’impo- 
sizione delle mani, l’unico capace «di rimettere i 
peccati per il dono dello « Spirito Santo » (cf. il 
Trattato di Cosma, e lo studio di Purcn, Cosmas, 
cit., p. 81, 223 ss, 250 ss). Questa motivazione 
manichea del ripudio del battesimo cristiano non 
era confessata dai bogomili, i quali la sostituivano 
con altri motivi più adatti a far presa sulla co- 
scienza cristiana: 7) non può essere efficace un 
battesimo conferito da ministri peccatori (errore 
condannato «dal sinodo di Costantinopoli del 1143, 
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Mansi, XXI, 588 E); 2) l'acqua battesimale non 
giustifica, come appare dal fatto chei cristiani pec- 
cano ancora dopo il battesimo (sinodo di Costanti- 
nopoli del 1141, MaxsIi, XXI, 556 B); 3) poichè 
il battesimo è ineflicace se il soggetto che lo riceve 
non è istruito nelle cose di fede e poichè i bam- 
bini sono incapaci di sitl'atta istruzione, il battesimo 
cristiano è inesistente (ivi, 553 E). Ora, il batte- 
simo di acqua non solo viene negato anche dai 
catari, ma viene negato proprio per i tre iden— 
tici motivi che troviamo presso i bogomili, come 
ci informa la relazione del sinodo di Arras (MANSI, 
XIX, 425 E); il che dimostra una dipendenza di- 
retta dei catari dai bogomili. 

Il cerimoniale dell’iniziazione bogomila, omesso 
da Cosma, è descritto verso la meta del sec. XI 
dal monaco Eurimio della Peribleptos (in una Ep:- 
stula inrectiva, dove parla dei Fundagiagiti, nome 
dato ai bogomili del nord-ovest dell’Anatolia, cf. 
G, FickEn, Die Phundagiagiten, Leipzig 1908) e, 
più chiaramente, inezzo secolo dopo da EuTIMIO 
Ziaspeno (Panoplia dogmatica, tit: XXVII, Ad- 
versus bogonti!os, 16, PL 180, 1312). Ebbene, questo 
cerimoniale trova perfetta corrispomlenza col batte- 
simo spirituale e col consolamentum dei catari (v. 
il vituale cataro latino, mutilo all’inizio, in Le 

Libei de duobus principiis», ediz. cit., p. 15] ss; 
rituale provenzale, in L. CLÉDAT, Le 
Test. traduii au XITI s. en lanque provencale 
suivi d'un Rituel cathare, Pavis 1887, p. IX ss, 
facsimile del ms. di Lione a p. 470 ss: cf. la de- 
scerizione di .J. Guinaup, in Histoire de l’Inqui- 
sition ar in.-dge, I, Paris 1935, p. 107 ss). Per 
l'imposizione delle mani presso i primi catari, v. 
anche le confessioni degli eretici al Arefaste (Or- 
léans nel 1022, in Cartulaire de St-Pène de Char- 
tres, ed. cit., p. 111) e la t-stimonianza di Roger 
[I vescovo di Chalons nella lettera (1054) a Wazone di 
Liegi (AnsELMO, Gesta episcoporum Leodiensium, 
in Mon. Germ. Hist. Serip'ores, VII, 226). Per 
tutta la questione, v. A. DonDAINE, L'orizine..., 
p. 04 ss, che mette in rilievo anche la corrispon- 
denza di un effetto «del battesimo (l’illuminazione) e 
del testo liturgico del Pater» nostro presso i hogo- 
mili e presso i catari (p. 79 ss), e mostra inolire 
l'origine bogomila dell’uso cataro del Nuovo Test. 
(p. 76 s) 

G) Il bogomilismo è a sua volta una filiazione 
dell’antico M., 0, se più piace, dell’antico dualismo 
gnostico il quale, sotto la forma ricevuta special- 
mente da Marcione e da Bardesane, combinata con 
lo zoroastrismo, aveva generato il movimento del M. 

a) I bogomili si ricongiungono alle ispirazioni 
gnostico-manichee attraverso le colonie di PAULI- 
- GIANI (v.) di Armenia, che dal sec VIII si erano 
installate sulle frontiere bulgare (ciò risulta da te- 
stimonianze esplicite e dal confronto delle rispettive 
dottrine: l'esposizione della dottrina hogomila fatta 
da Cosma «non ha nulla che non sì possa ugual. 
mente applicare anche ai pauliciani », St. RuncI- 
MAN, Le manichéisme méd., p. 81), e attraverso i 
MESSALIANI (v.) che fornirono ai bogomili la let- 
teratura gnostica e attenuarono il dualismo crudo 
della prima teologia bogomila. Allora, « alcune 
branchie della chiesa bogomila, originarie delle re- 
gioni vicine alle colonie pauliciane, restarono fe- 
deli al dualismo intransigente, « manicheo », dei 
pauliciani: costituirono la scuola di Dragovitsa, ì 
cui adepti conservarono il nome di pauliciani. Ma 
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la grande massa della chiesa bogomila adottò la 
concezione gnostica circa l’origine del male: e sulla 
fine del sec. XI il corpo principale dei bogomili 
era definitivamente gnostico nelle idee » (ivi, p. $2). 

b) Fu questo dualismo mitigato, M. corretto 
dallo gnosticismo, che passò all'Occidente. La crea- 
zione materiale sensibile è malvagia e condannata 
non perchè sia una creazione malvagia del Dio 
malvagio opposto al Dio buono, come voleva il dua- 
lismo radicale, ma perchè è organizzata dal de- 
monio. Dio creatore è unico, « omnium conditor », 
autore sia del cielo invisibile, gli spiriti celesti, sia 
dei 4 elementi terrestri, acqua, aria, terra, fuoco. 
Ma poichè il più perfetto degli spiriti celesti, Sa- 
tanael, il nostro Satana, si ribellò a Dio, fu con- 
finato nel regno della materia e fece del mondo 
sensibile il suo regno. Imprigionò nei corpi mate- 
riali le anime cadute con lui, sottomettendole alla 
concupiscenza della carne per impedire che ritor- 
nassero al regno celeste. Il «dualismo radicale as- 
soluto non ha lasciato tracce nel primitivo cata— 
rismo, se non forse la credenza nell’eternità del 
mondo che RaouL GLABER attribuisce agli eretici 
di Orléans (o. e. III, $, 27, ed. M. Prou, p. 76): 
«caelum et terram, ut conspiciuntur, absque auctore 
initii semper extitisse asserebant » (credenza che 
peraltro potè ispirarsi ad altri motivi). 

e) Nel bogomilismo (e nel catarismo) si conser- 
vano non solo le ispirazioni dualistiche ma anche 
particolari dottrinali e rituali del M. antico, che 
non lasciano dubbi sulla dipendenza di quello da 
questo. Ad es, presso i bogomili e i catari l’ini- 
ziazione (battesimo spirituale, cornsolamentunm) si 
compie con l'imposizione della mano destra, e questa 
ha un duplive effetto : di assoluzione in quanto 
cancella i peccati, e di ordinazione in quanto cou- 
ferisce lo spirito santo. (Si badi che lo «spirito 
santo » dei catari non è lo Spirito Santo dei cri- 
stiani, col quale di fatto fu talora coniuso dai po- 
lemisti cattolici. E uno spirito unico e insieme de- 
stinato a «liscendere in ogni individuo, come la 
«nou: » 0 l'aanima del mondo » dei neoplatonici. 
Quando le «anime » caddero nella materia, esso ri- 
mase nel cielo di Dio, incontaminato, in attesa di 
riunirsi alla propria anima). L'iniziazione catara 
riunisce questo spirito celeste con la sua anima 
terrestre: con che l’iniziato diviene consacrato, or- 
dinato: restituito al regno divino, reintegrato nella 
perfezione sostanziale da cui era decaduto. L'ini- 
ziazione-ordinazione catara, ‘dunque, oltrechè una 
perfezione morale (signoria sul mondo sensibile), 
conferiva anche una perfezione metafisica (elevazione. 
alla primitiva dignità celeste). Perciò l’iniziato ri- 
ceveva dai semplici «credenti» non ancora « per- 
fetti» una vera «adoratio » in ragione del divino 
che era stato reintegrato in lui. 

Ebbene, questi concetti di assoluzione e di con- 
sacrazione per la partecipazione dello «spirito » 





luce, e i riti di iniziazione col saluto di pace, l’im- 


posizione della destra, il bacio e l’adorazione sono 
gli stessi descritti in uno deì Kephalaia. ìl IX 
(ed. cit., Liefer. 1-2, Stuttgart 1935, p. 40 sj cf. 
SUDERBERG, La religion des-cathares, p. 225 Ss); 


qualche elemento è testimoniato anche da S. A6o- 
stINO (Epist. 236, 2, PL 33, 1033) come corredo 


del sistema manicheo. des 
H) La conclusione è ormai sicura: ìî vasti moti 


ereticali di dottrina dualistica, che în Italia, in. 
Francia, in Germania furono chiamati con i nomi 
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di Cathari (Cazari, Gazari e diverse grafie; tedesco 
Ketzer), Patarini (Patareni, Paterini...,in Italia, 
anche in Dalmazia e in Bosnia), Poplicani (Pu- 
blicani, Populicani, corruzione di Pauliciani, Fran- 
cia settentrionale), Deonartî (nella «Cronica di Vé- 
zelay », probabile corruzione di ‘lelonarii, che a 
sua volta è sinonimo di Publicani), Piphiles (Pifei, 
probabile corruzione di Poplicani, nelle Fiandre), 
Bulgari (Bougres), Tewtores (Tisserands, Texe- 
rant), Bonshommes (nome dato in Francia ai per- 
fetti), e i nomi più particolari di A/bigenses (poi 
passato a significare tutte le sette), Runcearii (ted. 
Runkeler, setta del sec. XIII in. Germania), Gara- 
tenses (setta fondata dal vescovo Garatus di Con- 
corezzo?), Concorezi, Albanenses, Bagnolenses, Spe- 
rontsti, Leonisti... (cf. RuxncIiMman, p. 168-370), 
sono tlliazioni dei dualistì bulgaro-greci detti Bo- 
gomiti (altri nomi: lundagiagiti, Kudugeri, Ba- 
buni... v. RUNCIMAN, p. 168), i quali a loro volta, 
k: attraverso i Pauliciani e gli gnostici messaliani, 
= sono gli eredi dell’antico M. 


Big. — I. — Per le fonti conosciute fino al 1918, 
v. P. ALFARIC, Les éeritures manicheennes, Paris 
1918-19, 2 voll., da completare con i lavori seguenti. 
— G. Barpy, Le manichéisme «0 les découvertes ré- 
i centes,in Rev. apol., 1934, p. 541-49. — H. S. Nr- 

_ BrRG, Forschungen ùber Manichdismus, in Zeit- 

schrift f. neutest. Wiss. 34 (19335) .0-91: rassegna 

delle scoperte di fonti e degli studi dopo l’opera di 

F. C. Baur, Das manichaische Relgionssysten, 

Tubingen 1831. — In Sitz.- Ber. dell’Accad. di Ber- 
A lino, numerose comunicazioni di nuovi scritti: F. 
A W. K. MiLLer, Mandschriftenveste in Estran- 
tE* gelo Schrift aus Turfan, Berlin }904, p. 348-52; 

F. C. AnprEas u. W. HennIinc, Mitteliranische 
. Manichaica aus Chinesisch- Turkestan | (ivi 

1932) 175-222, II (ivi 1933) 294-365, IIl (ivi 1934) 

848-912; — C. ScEmIDT u. H. J. l’ororsky, Ein 

Mani-Fund in Aegypten, I (ivi 1933) 4-90: i pa- 

piri, circa 2000 fogli, acquistati da un antiquario 

del Cairo e conservati parte a Berlino e parte a 

Londra, comprendono libri manichei in lingua 

copta, fra cui i Kephalaia (ed. H. PoLrorsky, 

Stuttgart 1940), omelie (Manzehaetische Homilien, 
ed. Ip., ivi 1934), un libro dei salmi (ed. C. R. C. 
ALLBEKRY, A manichaean psalm-book, II [ivi 
_ 1938]. — v. anche C. Scamipr, Manichaeische Hand- 
= schrift.n der staatlichen Museen Berlin. 1, Ke- 
phalata, Lieferungen 1-10, Stuttgart 1935 39. — 
T., SavE-SODERBERGH, Studies in the manichaean 
psalni bvok. Prosody a. mandacan parallels, Up- 
sala;1949. — E. WaLpscaMiDT-W. Lenz, Stellung 
___ Jesu im Manichédiismus, in Ablhand. della stessa 
_ Accsd.. Berlin 1926, n 4 (inni manichei in cinese). 
__— W.Hennino, Ein Manichéisches Bet-u Beieht- 
__ buch, ivi, Berlin 1980, n. 10. — A. GgBinaIin, Un 
_- feuillet manichéen reconstitué, in Muséton. Mé- 

 langes L. Th. Lefort, 50 (Louvain 1946) 0535-45: 

| revisione critica di due Irammenti di Mani. — W. 
B. HexniNnG, pubbblicò i frammenti del Libro der 
giganti, due testi magici manichei.in Bull. of the 

school of oriental a. african studies 1943, p. 52-74; 

i, p. 89-57. — A. PsrERS, Met tractaat van 

pion van Thmuis tegen de manichaeèn, in 
diri 2 (1949) 55-94. — O. KLima, Ma- 

.. Homilien S. 67. Ein Beitrag sur Inter 

er hoptisch-manich. Bruchstitche von. 

nArzhiv m'ientalni 20(Praga 1952) 
eLi.1, M. e îl manich. alla luce 

ente scoperti, in Humanitas 8 





‘a delle religioni, per es.: 
sme, in « Histoire gé- 
Gorce - R. Morter, 
manichéisme, 
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Paris 1949: lavoro magistrale, il migliore che cono- 
sciamo.. — G. Barpy ìn Dict. de Theol. cath., IX, 
col. 1841-95. — H. LecrLeRcQ in Diet. d’'Arch. 
chiét. et de Lit., X-1, col. 1390-1411]. — F. Cu- 
Monr, Mtecherches sur le manichéisime, Bruxelles 
1908-12, 3 voll. -- F. C. BurkiTT;} The religion of 
the manichees, Cambridge 1925 -— H. H. ScmaEDER, 
Urform und Fortbildung des manichaeisehen 
Systems, Leipzig 1926, — Ip, Das Manichaeismus 
nach neuen Funden vu. l'orschungen, in Orien- 
tal. Stimimen sum Erlisuagsgedanhen (ed. FR. 
Taerscuer), Leipzig 1936, p. SO ss. — A. V. W. 
Jackson, Mesearches in manichacism, New-York 
1931. — G. Messina, I? mito manicheo, in Civ. 
Catt. 1943-I11, p. 4108-18. — Ip., Etica, organizza - 
sione e propaganda manichea, ivi 1948-IV, p. 82- 
93. — In., Cristianesimo, budaismo, M. nell'Asia. 
antica, Roma 194. 

III. — Studi di aspeiti pariicolari del M. antico, 
G. WIDENGREN, Mesopotamiian elements in ma- 
nichaersin. Studies ino manichacecn, mandaean 
and syrian gnostic religion, Upsala-Leipzig 1946. 
— Ip., The great Vohu Mana and the Apostle of 
God Studies in iranian c. manichacan religion, 
ivi 1945. — S. PETREMENT, Lu dualisine chez Pla- 
ton, les gnostiques et les mianichécns. Paris 1947. 
L. CiLLeRuELO, Ea torno u S. Amvstin, Lao fase 
maniquea, in La ciudad de Lies 158 (1946) 55-74. 
— J. P. Mankr, S. Augustine s defence of the 
Hemaeincron against the masiichacans, Roma 1946. 
— D. Rocné, S. Augustin ce Jes manichéens de 
sun temps, in Cahiers d'etudes catho; es 1 (Toulouse 
1949) n. 2, p. 21-50. — NM. Guipr, Za lotte tra 
Islam e il M, Roma ]927. — L. Toxpriti, Mani. 
Rapporti con Bardesane, S. Agostino e Dante, Mi- 
lano 1982. — UGo MonxeRET Dl ViLnarp, in Annali 
lateranensi. XII (Città del Vat. 198), esamina il si- 


« gnificato della menzione di Aksum (Etiopia) e di Silis 


(impero di Kusana attorno al mar Nero e al mar 
Caspio) nei « Capitoli del maesiro » secondo la re- 
dazione copta. — W. K.C. Frenp, The gnostic- 
manichaean tradition in voman north Africa, 
in Journ. of ecel. hist. 4 (1953) 13-26. 

IV. — Studi recenti sul M. medievale v. bibliogr. 
gia cit. — L. Sommariva, Studi recenti sulle eresie 
medievali (1989-521, in Riv. stor. ital 64 (1952) 
2837-08. — Arno Borst, Neue Lunde vu. Forselmumn- 
gen sur Gesch. dev Kathawer, in Hist. Zeitschr. 
174 (1952) 17.831. — P. Imps, A Za recherche d’un 
littérature cathare, in Rev. du moyen-dge latin 5 
(1949) 289-202. — 0. SrEgGMijLLeEK, Das marnich. 
Fundamentum in einem Sakramentar der friihesn 
Karolingerzeit, in Zeitschr. f. hath. Theol. 74 
(1952) 450-63: il ms. Praga 083 contiene un’elabo- 
razione dell’epist. fundamenti di Mani, combinata 
col raccorto biblico della creazione. — Inarino 
da Milano, Il « Liber supra stella » del piacentino 
Salvo Burcei contro i catari e altre correnti ere- 
ticali, in Aevum 16 (1942) 272 ss. — Inp., Le eve- 
sie popolari del sec. XI nell'Europa occidentale, 
in Studi gregoriani I (1947) 43-89. 

D. Ancerov, Der Boyomilismus auf dem Ge-' 
biete des byzantinischen Ieiches. I, Ursprung 
und Wesen, Sofia 1948. — E. Turpéanu, Apo- 
cryphes bogomiles et apocryphes pseudo-bogamiles, 
in Rev. de l’hist. des religions 137 (1950) 22-52, 
138 (1950) 176-218 a proposito di J. Ivanov, Livres 
et légendes bogomiles: sono sicuramente bogomili, 
secondo l’autore, la Interrogatio Johannis (testo 
fondamentale, conservato in latino), e la Visione 
di Isaia (completa in etiopico, frammentaria in 
greco .e in latino), mentre sono pseudo-bogomili 
l’Apocalisse di Baruch, il Libro dei segreti di 
Henoch, la Leggenda di Adamo e di Eva, la Di- 
sputa di Gesù col diavolo, il Vangelo dell’in- 
ansia. — Cahiers d’études cathares, trimestrali 
(dal 1949, Toulouse, Institut d’études occitanes) 


si propongono di far conoscere il catarismo della 
Francia meridionale: qualche studio e qualche edi. 
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zione di testi meritano considerazione, ad es.: La 
Versa de Raymond de Cornat, testo stabilito e 
versione di R. Lavaub, n. 2, p. 7-20; A. SoLowiEv, 
La Messe chathare, 1950-51; nello stesso anno, tra- 
duz. in trancese moderno del Roman spirituel de 
Barlaam et Josaphat di R. NELLI, Les cathares 
et l’Inquisition dans la region de Béziers di M. 
DeLPoUXx, Survivarzces du catharisme di P. CONTE, 
gli atti del V Cougr. « du souvenir et des études 
cathares » (Béziers 6-9 apr. 1952), Les cathares et 
les platoniciens de l'école de Chartres di D. RocgÉ. 
— R. ManseLLi, If M. medievale, in Ricerche reli- 
giose 20 (1949) 05-94. — Sr. RUncIMAN, Le maniché- 
isime medieval. L’herésie dualiste-dans le christia- 
nisme, vers. dall’ inglese (Cambridge 1047) di S. Pé- 
tremeni, Paris 1949 (p. 197-206, bibliogr. ordinata: 


fonti originali, greche, latine e romane, armene, 


slave, omentali, lavori moderni): studio fondamen- 
tale sul dualismo, dalle origini gnostiche (mar 
cionismo) ai manichei e alle varie eresie medie- 
vali, di cui l’autore sostiene la continuità; seguono 
4 importanii appendici. — L. VaRGA, Les cathars 
sont-ils des ntomaniehéens ou des néognostiques?, 
in Revue de l’hist. des religions, 120 (1939) 175-93. 
— Dreon Rocni, Le catharisme, Toulouse 19472: 
il catarisimo deriva attraverso ibogomili, dal M., il 
quale non è che l'espressione cristiana dei misteri 
di Mtra. D altra parte il catarismo sarebbe la 
fonte delia dottrina dei TempLaRi (v.), dei Rosa- 
cROCkK iv.) e dei protestanti, essendo una religione 
del libero spirito, un « puro cristianesimo », di cui 
uno degli clementi essenziali era Ja METEMPSICOSI (v), 
che garantiva la salvezza finale a tutte le anime 
v. le giuste critiche di Donparxe alla I ediz., in 
Rev. des sciences théol. et philos. 1939, p. 4165-88. 
Ma alcuni particolari sono interessanti e la ricca 
bibliogr. molto utile. — Ib., Etudes manichéennes 
et cathares, Arques 1952: studi di grande erudizione 
ma guastati da un preconcetto favore verso il ma- 
nich. — H. R. WiLLIAMSON, The arrow a. the sword, 
London 1947 (Tomm. Becket era un cataro e la sua 
morte fu un sacrificio rituale, una « endura » catara: 
tesì suggestiva ma non convincente). — A. V. SoLo- 
vsev, La doctrine de l’Eglise de Bosntie, in Bull. 
de l’Acad. rovyale de Belgique. CI. des lettres... 
XXXIV (1948) 481-544: «la Chiesa bosniaca dei 
secc. XIII e XIV era effettivamente eretica, bogo- 
mila, ele accuse lanciate contro di essa... rispon- 
devano generalmente alla realtà ». — Ip., Les dogo- 
miles vénéraint-ils la Croia?., ivi XXXV (1949) 
47-62: l'influenza bogomila in Bosnia. — DwmirRi 
OpoLensky, The bogomils. A study of balkan neo- 
manichacism, Cambridge 1948, con appendici sul 
bogomilismo in Russia, Serbia, Bosnia, Italia e Fran- 
cia (catari e albigesi): studio completo dell’eresia 
nell’ordine cronologico della sua espansione; cf. F. 
TarLuiez, in Orienr. christ. per. 15 (1949) 405 15. 
— A. ScHmaus, Der Neumanihdismus auf dem 
Balkan, in Saeculum 2 (1951) 271-99. — M. Loos, 
Le prétendu témoignage d’un traité de Jean 
Exarque intitule « Sestodnev» et relatif aux bo- 
gomiles, in Bisantinoslavica 13 (1952) 59-67. — H. 
GREGOIRE, Cathares d’Asie mineure, d’Italie et de 
France, in Mémorial Lowis Petit, Bucarest 1948, 
.142-51: con nuovi argomenti e documenti conferma 
a derivazione dei catari dal M. — A. Donparne, La 
hiérarchie cathare en Ita'ie, in Arch. Fraty. 
Praed. 19 (1949) 280-312, 20 (1950) 234-824: stu- 
dio del De haeresi catharorum (ms. dell’unìvers. 
di Basilea C. V. 17; un frammento fu già pubbli- 
cato da G. B. Mansi nella riedizione della Mzsce/- 
lanea di Baluzio), scritto da un autore dell’Italia 
settentrionale che ai dati dottrinali unisce preziose 
informazioni storiche. Il testo è comparato con le 
rare informazioni fornite da altre fonti (Summa 
contra patarenos attribuita a S. Pietro di Verona, 
Summa di Rainero Sacconi). Il Dondaine riesce a 
ricostruire una cinquantina di gradi della gerarchia 
catara per la Lombardia e la media Italia nella 
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prima metà del sec. XIII. — Ip., L’origine de l’hé- 
résie medievale, in tiv. di storia della Chiesa in 
Italia 6 (1552) 47-78, contro R. MorGHEN (Me- 
dioevo cristiano, Bari 1951, cap. « L'eresia nel 
m. evo », p, 212-8t) che nega la derivazione del- 
l'eresia medievale dai manichei. — H. sS6DERBERG, 
La religion des cathares. Etude sur le gnosti- 
cisme de la basse antiquité et du moyen-age, Up- 
sala 1949. — A. Borser, Die Katharer, Stuttgart 
1952. — R. NELLI, C. P. Bru, altri, Spiritualité 
de l’hérésie: le catharisme, Paris 195%3. — R. Man- 
seLLI, Per la storia della eresia catara nella 
Firenze dei tempi di Dante. Il processo contro 
Saraceno l’aganelli, in Boll. dell’Ist. stor. ital. 
per il nr. evo e Arch. Murator. 62 (1950) 123-838. 

O. C. GancoLy, The manichacans, their doctrine 
a. pictorial arts, in The aryan path 16 (1945) n. 1. 
— R. NeLLI, L’amour provengale, in Cahiers d’e- 
tudes cathares }951, n. 9-10: la derivazione della 
poesia dai trovatori dai manichei (tesi contestabile). 


MANIPOLO, è la striscia di stoffa che vescovi, 
preti, diaconi e suddiaconi portano sull'avambraccio 
sinistro mentre celebrano o assistono alla Messa. 
Il nome, d’incerta provenienza (non è il primitivo 
romano), risale al sec. IX-X. Anticamente il M. 
sì chiamava col nome comune di mappa, mappula, 
che significa in genere pezzo di stoffa; si diceva 
anche sestace (Ordo Rom. V, PL 78, 985) quello 
del Pontefice che lo portava nella mano sinistra 
tra il pollice e l'indice (v. una pittura murale 
nella basilica inferiore di S. Clemente a Roma). 
BaTIFFOL (Etudes de liturgie, Paris 1919, p. 55) 
identifica col M. anche il brachiale che lo stesso 
Ordo Rom. (l. c.) dà ai preti, da portare con la 
destra. Nel Liber Pontif. (ed. DucHESNE, I, 171, 
225) papa Silvestro ordina che i diaconi romani 
‘usino una palla /inostizna (= di lino) per coprirsi 
la mano sinistra. Alcuni pensano che sì tratti 
anche qui del M. (DucHESNE, 0. c., p. 189, n. 22%; 
BATIFFOL, 0. c., p. 56); ma dal testo si rileva che 
piuttosto trattasi del pannilino usato nelle ceri- 
monie, anche pagane, nel toccare i vasi sacri. 
L'Ordo Rom. I, 15, 16, l’Ordo Rom. Il, 9, 10 e 
l’Ordo Rom. III, 14 (PL 78, 944, 945, 973, 974, 
981) parlano di un offertorium che il diacono usava 
nel tenere e nel sollevare il calice e che non è 
portato in mano ma è posto sull’altare. Sotto il 
nome di mappula indica la stessa cosa 1’Ordo 
Rom. IV, 1 (PL 78, 983). L’acolito per tenere la 
patena deve usare una sindone (Ordo Rom. I, li, 
PL 78, 945). 

Il M., che certamente è l’antica mappula ro- 
mana, è segno di onore e potestà; con essa sì tro- 
vano effigiati, per es., i consoli (cf. i dittici ri- 


prodotti in Diet. d’Arch. chrét., IV, col. 1110 ss; 


TERTULLIANO, De spect., 16, PL I, 648). Non era. 
concesso ad altri che ai diaconi romani, come sì 
rileva da una inchiesta ordinata da GreGoRIO M. 


(Epistolae III, 56, PL 77, 650 ss) quando gli fu- 
rono notificati gli abusi che ne facevano i diaconi | 
di Ravenna. Al principio forse il M. era un segno 
distintivo del Pontefice, perchè da lui solo può 
venirne concesso il privilegio (Gregorio M., 2. c.). 


L'uso (cf. Ordo Rom.1V, l. c.) di un sestace (ma- 


nipolo?) per tutti i ministri oltre ìl vescovo, è te- 


stimoniato la prima volta in ms. del sec. X (M. 
ANDRIEUX, Les Ord. Romaîns, Il, p. 829, 349). 


la mappula sì trasformò (sec. IX) in una stris 


di stoffa, ornata, che sì cominciò a portare sul 


l’avambraccio. Veniva applicato dopo tutte le altre 


<& 
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Dalla forma piegata con cuì si portava in mano, 
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Vesti liturgiche, immediatamente prima che il Pon- 
tefice desse il segno dell’introito (Ordo Rom. I, 7; 
a Ordo Bom. II, 2; Ordo Rom. III, 7; PL 78,940, 
969, 978). Con che si conservava alla mappula il 
suo antico valore di segnale d'inizio di una ceri- 
monia o dei giuochi (TERTULLIANO, l.e.); l’uso 
stesso pontificale di prendere il M. dopo la pre- 
ghiera di confessione ai piedi dell'altare, è forse 
un residuo dell’uso antico, quando queste preghiere 
mancavano. La inappula già al sec. XI (M. Anx- 
DRIEUX, 0. c., p. 64) riceve una benedizione. E nel 
pontificale del sec. X viene data come insegna del- 
l'Ordine al suddiacono. 
Nel medioevo anche il M. ricevette abbondante 
simbologia. Per AmaLARIO (De eccl, off., II, 24; 
PL 105, 1099), che lo chiama sudariunm, significa 
l’allontanamento dei pensieri mondani. Per RABANO 
(De elerie. instit., I, 18; PL 107, 307), che lo chiama 
fanone, significa la devozione e prontezza nel ser- 
vizio divino. Secondo Innocenzo III (De sacro 
alt. myst., 1, 59; PL 217, 796), per manipulum 
vigilantia designatur. Nel Pontificale romano (de 
ordinatione subdiaconi) significa fructus bonorum 
operun, che si seminano nel pianto e si raccolgono 
nella gioia (Messale rom.): sigaificato ispirato dal 
nome manipulus = covone di grano, e dal Sal- 
mo CXXV 7-8. — DucHEsNE, Origines du culte 
chrét., Paris 1908', p. 390. — J. Braun, Die lit. 
Paramente, Freiburg 1924, p. 127 ss; vers. ital., 
I paramenti sacri, Torino 1914, p. 116 ss. — In., 
Praktiche Paramentenkunde, Freiburg 1924, p. 22 
ess. —C. CALLEWAERT, Litwurg. institut. III (1937) 


74 ss — TH. KLauser, Der Ursprung der bi- 
schòflichen Insignien, Krefeld 1949 (v. InsEGNE 
eccles.). — A. ALFOLDI, Iasignien «. Tracht der 


ròm. Kaiser,in Mitteil. des deut. archdolog. In- 
stituts. Rom. Abt., 50 (1935). 

p: MANISMO. v. Mani. 
È MANJÒN Andrés (1846-1923), n. a Sargentes (Bur- 
gos), m. a Granata Seguì glistudi ecclesiastici nel 
Seminario di Burgos e, chiuso questo dalla rivo- 
n. luzione che detronizzò Isabella II, nel Seminario 
E di Valladolid. Non accedette allora al sacerdozio 
E per senso di umiltà. Laureato in diritto a Vallado- 
lid, quivi fu professore sostituto di « storia della 
Chiesa, concilii e collezioni canoniche », libero do- 
E cente di diritto romano nell’univ. di Salamanca, 
«— —»—»——professore nel Collegio di S. Isidoro a Madrid. 
- Tenne la cattedra di «diritto canonico a Santiago, 
3 indi (1880 fino al 1916) a Granata. Nell'estate 1886 
fu ordinato sacerdote e venne nominato canonico 
nella casa del Sacro Monte. 

Egli passa alla storia come fondatore delle Escue- 
. las de Ave Maria, pedagogista, apostulo e bene- 
fattore dell'infanzia. Per recarsi a svolgere le, le- 
“zioni all'università doveva percorrere la strada del 
| Sacro Monte. Ai suoì lati scoscesi fra arbusti e 

hi d’India, si aprivano le o-cure caverne dei gi- 
ani. Un giorno udì una monotona cantilena. Trovò 
‘una grotta una povera donna che insegnava le 
me lettere dell’alfabeto ad un gruppo di bambine. 
«« Allora mi vergognai di non aver fatto neppure 
che la donna, appena uscita dall’ospizio, stava 
0 ». Comperòuna piccola casa con giardino, 
‘e ancora... Così sorsero sulla riva del Darro, 
scuole dell'Ave Maria (1889). A questo 
riginario, che oggi comprende 18 edifici 
i grandi spazi liberi, ed una cappella 
del fondatore), seguirono altri 
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complessi nei quartieri di Granata. Le scuole ave- 
mariane si difl'usero in modo prodigioso nella Spagna, 
in Argentina, in Messico (anche in Roma, nell’ospe- 
dale di S. Marta). 

Poichè il maestro dei cristiani deve essere cri- 
stiano, e maestro perfetto è solo l'insegnante cat- 
tolico che insegna, educa e vive cattolicamente, il 
M. fondò un Seminario per maestri. A questa ini- 
ziativa, che era «la gioia dei suoi amori », egli 
diede gran parte della sua attività, insegnando pe- 
dagogia con la competenza acquisita dalla vasta 
esperienza docente e con l’amore dello zelo aposto- 
lico. Fissò le norme ed i principi, che devono ispi- 
rare la formazione degli educatori, nel .Maestro 
mirando hacia dentro (1915) e nel Maestro mi- 
rando hacia fuera (1923). Questi scritti, giudicati 
il « Kempis dei maestri », insieme a quelli da M, 
intitolati Mojas circunstanciales (1905), Hojas coe- 
ducadoras (1907), Hojas catequistico—pedagogicas 
(1909), Mojas evangelico- pedagogieas (1920), Hojas 
historicas 7 cronologicas (1915), El pernsamiento 
del Ave Maria (1901), Las esevelas laicas( 1910), 
El catequista (1915), £2 maestro ideal (1918), El 
gitano et ultra (1921), costituiscono un monumento 
pedagogico di gran valore, dove sono applicati i 
più moderni, illuminati e geniali principii del me- 
todo attivo intuitivo e della « educazione ceri- 
stiana ». Il ministro spagnuolo dell’educazione, nel 
concedere carattere nazionale all’ edizione delle opere 
scelte (1950, a cura del Paironato dell’Ave Maria), 
li giudicava « tesoro inapprezzabile di sagrezza mo- 
rale, orientamenti pratici e fervido patriottismo che 
impregnano tutti gli scritti del pedagogo contempo- 
raneo più dotto ed eroico ». Del M. ricordiamo 
ancora il discorso inaugurale all’università di Gra- 
nata per l’anno 1897-1898 (Consideraciones peda- 
gogicas de una buena educaciònò), gli inediti ap- 
punti di pedagogia, Reformas en el Codigo Penal 
(esposizione al congresso cattolico di Burgos) e le 
Visitas al Santissimo, gioiello di devozione euca- 
ristica. Fu detto che l’opera di M. fu un antici- 
pato commento alla encicl. Divini illius Magistri. 


Alimento e ispirazione a tanta attività il M. 


aveva trovato nell’esercizio eminente delle virtù 
cristiane. È iniziata la causa della sua beatifica- 
zioue (i processi informativi si chiusero a Granata 
il 9-IV-1951). — G. GaLvez CARMONA, Pedagogia 
espanola. El p. M. Antologia, Madrid 1941. — 
FRANC. DE VELEZ, dI., fundador del « Ave Maria », 
ivi 1940. — G. MARQUEZ, Semblanza de don A. 
M., in Rason y fe 1283 (1941) 8-23. — In., Don 
A. M. y la libertad de ensenanza, ivi 119 (1940) 
388-96, 120 (1940) 54-66 (il M. difese la libertà 
di insegnamento contro ogni forma di monopolio 
statale). — J. Moreno Casapo, in L’Oss. Rom., 
21-IV-1951, e in Informazione spagnuola, aprile 
1951, p. 4-6. 

MANNA, il cibo principale di cui si nutrì il 


. popolo ebreo durante i 40 anni di peregrinazione 


nel deserto (Es XVI 35). Il nome « Manna >, se- 
condo la Bibbia, sarebbe derivato dal fatto che gli 
israeliti, vedendola per la prima volta, « si dissero 
l'un l’altro: man hà » (Es XVI 15), esclamazione, 
che, tradotta a rigore di grammatica ebraica, non 
dà alcun senso, mentre secondo il contesto sembra 
significare: «Che cos'é? » (di tali etimologie, di 
tipo popolare ad assonanza, si hanno parecchi esempi 
nella Bibbia, cf. Gen IV 3, V 29...). Piò che una, 
vera domanda, dovrebbe considerarsi l'espressione 
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di meraviglia causata dall’incertezza del riconosci- 
inento: « J} min questa? ». 

Di essa la Bibbia (Num XI 7-9) dice che ca- 
deva sugli accampamenti durante la notte e che il 
popolo la raccoglieva e la cuoceva nella pentola, 0 
ne faceva delle focacce, dopo averla ridotta in fa- 
rina alla macina o pestandola nel mortaio. Aveva 
la forma dei semi del coriandolo e il colore del 
bdellio (una specie di resina trasparente e rossiccia 
che esce in gocciole dalla mirra). Il suo sapore 
era come quello di una focaccia con olio. Doveva 
esser raccolta di mattina prima del levar del sole, 
perché, cominciato il caldo, si scioglieva. Ciascuno 
ne doveva raccogliere soltanto in ragione del suo 
consumo giornaliero, circa quattro litri, tranne il 
venerdì in cui se ne raccoglieva doppia misura per 
poter osservare il riposo del seguente sabato. Se si 
conservava più di un giorno, sì guastava, 

Il fenomeno della M., come è presentato dalla 
Bibbia, ha un carattere nettamente straordinario e 
miracoloso, per le sue circostanze, e non può essere 
spiegato naturalmente. La fama di quel cibo mì- 
racoloso era ancor viva nella mente dei Giudei al 
tempo di nostro Signore (Giov VI 31). Essa poi 
diventò il simbolo dell'EucanrIsTIA e della ricompensa 
che Dio darà ai suoi servi nell'altra vita (Apoc 
IIS): 

Con la M. 


stanza che gli 


biblica ha una certa affinità una so- 
Arabi chiamano man es-sama = 
è prodotta dalla Tamaria 
mannifera Ebr., che è un albero diffuso in pa- 
recchie regioni dell'Asia anteriore e frequente so- 
prattutto nella penisola sinaitica. Dai rami più te- 
neri di quest’albero, nei mesì dal maggio all’agosto, 
pare per la perforazione della corteccia prodotta 
da un insetto, fluiscono durante la notte delle gocce 
che si consolidano e in parie cadono a terra in 
forma di chicchi simili al seme di coriandolo, di 
colore biancastro e del sapore del miele. Essi ven- 
gono raccolti prima dello spuntar del sole dagli 
Arabi che se ne servono come companatico. La 
produzione annuale di tale M, è molto limitata: si 
calcola che in tutta la penisola sinaitica se ne rac- 
colgano circa tre quintali. Anche da questo lato, 
resta problematica l’identificazione da alcuni pro- 
posta tra questa e la M. biblica. — H. LESÈTRE 
in Diet. de la Bible, IV, col. 656-063 — G. Rra- 
ciottI, Storia d'Israele, I, Torino 1934, nn. 238- 
240. — À. DE GUGLIELMO, What i04s che M.? in 
Catholic bibl. Quarterly, 2 (1940) 112-290. 
HANNA PAOLO (1872-1952), n. ad Avellino, m. 
a Napoli, apostolo dell’idea missionaria in Italia. 
Missionario in Birmania per 12 anni, sebbene non 
continui (1895-1907), fu poi direttore di Le mis- 
stoni cattoliche, che rinnovò completamente (1909- 
1921), fondatore di Propaganda missionaria (1914) 
per il popolo, di Italîa missionaria (1919) per la 
gioventù, della Unione missionaria del clero (1916). 
Aprì il seminario di Ducenta (Aversa) per le voca- 
zioni missionarie dell’Italia meridionale (1921), in 
uno stabile donato alla Propaganda, che ne affidò 
l’incarico all’istituto delle Missioni di Milano. Dal 
1924 al ‘34 fu Superiore generale del suo istituto, 
che divenne «pontificio » (1926) sotto il suo governo. 
Visitò le sue missioni (1928-29) e trasse dal viag- 
gio, prolungatosi fino al Giappone e all’America, 
copia di informazioni e ritlessioni, che sottopose 
alla S. C. di Propaganda. Fu il primo titolare del 
Segretariato internazionale della Unione missionaria 


del clero e dal 1943 alla morte provinciale della 
circoscrizione meridionale del Pontificio Istituto Mis- 
sioni Estere. Scrisse: Operarii autem pauci (1909), 
La conversione del mondo infedele (1920), I Fra- 
telli separati e moi (1941), tutti tradotti in varie 
lingue, e parecchi opuscoli, oltre il suo primo la- 
voro etnografico sulla tribù da lui evangelizzata, 
(Za tribù dei Ghekhù della Birmania orientale, 
Milano 1902), che riscosse il plauso dei circoli com- 
petenti. Anima di fuoco, scrittore incisivo, apostolo 
efficace ed educatore di apostoli, fu uomo di sin- 
golare pietà e di continua preghiera. Si deve soprat- 
tutto a lui il risveglio missionario d’Italia nell'ul- 
timo mezzo secolo. — G. B. TRAGELLA, Un’anima 
di fuoco: il P. M., Napoli 1954. 

MANNES (Manete, Mamerto) di Guzman, B., 
O. P. (f 1230), n. e m. a Calaroga, detto « il con- 
templativo », fratello di S. Domenico (v.), al cui 
Ordine s'era aggregato fin dal 1215. Lavorò atti- 
vamente per la diffusione dell'Ordine in Francia, 
dove fu, fra l’altro, confondatore del convento di 
S. Giacomo a Parigi, e in Spagna, dove fondò un 
monastero di suore a Madrid. Gregorio XVI ne 
approvò il culto nel 1834. Anche i Cistercensi l’ono- 
rano poichè fu abate del monastero cistercense di 
S. Pietro presso Gumiel. Festa 30 luglio (nel me- 
nologio cistercense, 1] marzo). — Acra SS. Mart. 
Il (Ven. 1735) die 11, p. 53 C. — A. MORTIRR, 
Histoire des mattres généraua O. P., 1, p. 2,29, 
90, 104. — I. Taurisano, Catalogus. hagiogr. 0. 
Pi, RomaRl913;tpit9: ini 

MANNI Giuseppe, scolopio (1844-1923), poeta 
e scrittore, n. e m. a Firenze, sacerdote dal 1858 
Molte reminiscenze letterarie e ritmiche, derivate 
specialmente da Leopardi, Zanella, Carducci, impe- 
discono al M. di dare alla sua produzione poetica 
(Rime, Nuove Rime, Novissima) una inconfondibile 
(isionomia stilistica, e concorsero a limitare in an— 
gusti confini la fama del M., il quale per la sponta- 
neità del suo canto, per la impetuosa ispirazione, 
per l’ armonia dell’eloquio, per la grazia del ritmo, 
per il nitore dello stile, oltreché per la potenza del 
pensiero e l’elevatezza dei concetti, avrebbe meri— 
tato ben altra rinomanza. Nè gli furono tavore— 
voli l’ambiente e il tempo, in cui troppo alieni sì 


“era dall’ ascoltare limpide voci che echeggiassero 


le recondite bellezze dello spirito. L'ideale di patria 
e di vita cattolica celebrato dal M. era fuori moda; 
Dio, i Santi, la Chiesa, la virtù non erano preoc— 
cupazioni della cultura italiana di quei decenni, e 
chi tentava diradare le ombre, che coprivano queste 
luci, lavorava senza successo. Il poeta se ne avvede 
e se ne rattrista sovente, non certo perchè ambisca 
gloria mondana; la sua melanconia era la iristezza 
profonda dì chi vede il suo bene, il vero bene, 
negletto e sprezzato. S'aftenua tuttavia o scompare 
del tutto la sua tristezza quando con cristiano ot— 
timismo lancia lo sguardo nell’avvenire e lo con- 
templa più sereno, più in pace. Allora, più che. 
mai, il M. è poeta virile, civile, italiano e caito— 
lico. La lira del M. vibra sempre, anche nelle ore 
più fosche, di un trepido amore per ogni cosa 
bella. Quando poì si sente tratto a cantare uomini el 





LI È 
À 
A 
i 





cose avvolti nella luce cristiana, il suo lîrismo rag: 


giunge insolite altezze e riesce spesse volte a in- 
frangere le catene di schemì e dì reminiscenze. 
precostituite, e ad affermarsi con vigorosa personale 
poetica, Dì questa sezione dei suoì canti ricordiamo | 
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onore di ,S. Caterina, Nel VII centenario della 
nascita di S., Irancesco d° Assisi, Alla Madonna 
del Rocciamelone, Il campanile di S. Marco e 
le rievocazioni di Dante, Leopardi, Savonarola, 
Paolo Toscanelli, A. Vespucci. 
Il M. ha anche volumi di epigrafi (Cari morti, 
Firenze 1909; Azcordiî, ivi 1918) che lo pongono 
degnamente accanto alsuo maestro p. Mauro Ricci: 
t ha saggì critici sul Tommaseo, sul Giusti, ecc., 
Re discorsi e scritti di varia letteratura, il tutto esposto 
con scioltezza di stile, con lucidità di pensiero, col 
grande amore di un ricercatore costante di vera 
bellezza. — Monografie di E. PisreLLi (Firenze 
1923), G. Rosapi (ivi 1923), D. MosetTI (Pistoia 
1924. — Poeste scelte, a cura di lE. PistTELLI, (Fi- 
renze 1924). — G. Mazzoni, L’'Ottocento, Milano 
1944, p. 1403. — M. MoreLti, La puesia del p. 
M., Torino 1939. 
“ca MANNING Enrico Edoardo, Card. (1308-1892), 
n. a Totteridge (Hertfordshire) da famiglia angli— 
cana, ma aderente alla High Church, m. a Londra. 
Gompiti gli studi alla Harrow School (latitudina— 
rista), indi a Oxford, quivi nel 1830 conseguì due 
rimi premi e un posto di fe/lowe nel Merton- 
College. Il M. dava allora i primi segni di quella 
straordinaria potenza di volontà, lucidità di mente 
e rettitudine che aveva per motto: «Aut Caesar 
aut nihil». 

A OxrFonp (v.) si sviluppavano allora i primi 
germi del movimento anglo-cattolico. Il. M., se ne 
tenne per allora lontano. Suscitò l’ammirazione di 
tutti come maestro di dialettica nella Oxford- 
Union che aveva per scopo lo studio di questioni 
scientifiche e’ politiche. Nel 1831 si impiegò nel 
ministero delle colonie, ma un dissesto del padre 

lo volse verso la carriera ecclesiastica. Nel 1832 
- ‘riceveva gli ordini sacri anglicani. Nel 1833 fu no- 
minato parroco di Lavington nel Sussex (dioc. di 
Chichester), dove sposò la figlia del suo antecessore 
(morta 4 anni dopo, senza figli). Nominato arci- 
diacono di Chichester (1841-60), brillò per zelo ed 
eloquenza; nelle visite al clero insisteva sopra una 
più profonda comprensione dell’ufficio spirituale e 
bor sulle pratiche ‘ascetiche. Dopo la partenza da Ox- 
ford del NewMAN (v.) che vi dirigeva il partito 


nifestate idee contrarie a questo movimento, fu 
eletto in sua vece predicatore della università (1844). 
Avendo in una delle sue prediche attaccato il pa- 
pato, il Newman si rifiutò a Littlemore di rice— 
«verlo. Quando il Newman si converti (1845), M. fu 
incaricato di confutare l'A» essay di Newman (Ox- 

ford 1845). Ma nerestò suggestionato. Cominciò a 
| _—“sentire la fragilità dell’anglicanesimo e il valore in- 
| sostituibile del primato giurisdizionale e magiste- 
| riale del papato cattolico. Una malattia gli forni 
l’occasione di approfondire queste idee (1847). A 

ma (1848) conobbe eminenti cattolici e fu accolto 
rdialmente da Pio IX il quale sentì subito simpatia 
per quest'uomo che cercava lealmente la verità. 
Quando Pio 1X ristabilì in Inghilterra la gerarchia 
29 sett. 1850) al cui vertice fu posto il WisEMAN 
Y di Westminster, il M. dovette, per or- 
| suo yescoyo di Chichester, convocare una 
ea in cui avrebbe doynto protestare contro 
IX. Al contrario, con meraviglia di 

il parere di iutti dichiarò la sua 
r il Papa e per la gerarchia cattolica. 
, nelle mani del suo vescovo le dimissioni 
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degli anglicani cattolicizzanti, il M., che aveva ma-_ 
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da tutte le cariche che occupava, e andò a sta— 
bilirsi a Londra, preparandosi nel ritivo e neila pre- 
ghiera, alla conversione. 

Insieme al celebre avvocato Hope-sScott, venne 
accolto nella Chiesa cattolica la domenica di Pas 
sione 6 aprile 1851 a Londra, dal gesuita Giovanni 
Browbill. Scrisse allora: « Una cosa io so, che io 
vedo, mentre prima ero cieco». Si mise a disposi— 
zione di Wiseman. Ordinato sacerdote (15-VI-1851), 
si prodigò come confessore e predicatore. Una grande 
impressione fecero le sue quattro /ec(ures tenute 
nel 1852 sui fondamenti della fede, in difesa del, 
principio d’autorità della Chiesa: cattolica. Nei se- 
guenti anni dimorò partea Londra e parte a Roma. 
Qui completò gli studi e ottenne (1854) la laurea 
in teologia. Dopo una visita a Milano, il M. a 
Londra fondò nel 1856 la Congregazione degli 
Oblati di S. Carlo (congregazione di sacerdoti de- 
stinati alla predicazione fra il popolo), i cuì statuti 
furono approvati da Pio IX con breve del 26 giu- 
gno 1857. Su quesia base giù nel 1S57 sorsero a 
Bayswater (Londra) convento, chiesa e scuole per 
l’istruzione elementare e media; quivi il M. lavorò 
indefessamente fino alla sua nomina ad arcivescovo 
(1865). Si contano a migliaia le conversioni allora 
da lui ottenute. Le sue prediche cusì vive di pas- 
sione e di profonda intuizione dei bisogni della so- 
cietà moderna, conquistavano. Lo scritto Il potere 
temporale del Vicario di Cristo (London 1861), 
occasionato dagli avvenimenti del 1859, dal punto 
di vista storico-giuridico e polemico è un capola- 
voro, anche se la sua franca difesa del potere tem- 
porale pontificio subì in seguito notevoli mitiga- 
zioni. Di questo tempo sono pure 1 discorsi sui 
tre primi sinodi provinciali di Westminster, la po- 
derosa lettera aperta al consigliere segreto Cardwell 
sopra la visita di Garibaldi in Inghilterra, e il 
simpatico elogio funebre del p. FABER (v.). 

Il card. WiISEMAN (v.) nel 1857 lo nominò pre- 
posto del duomo di Westminster, mentre Pio 1X 
gli dava il grado di protonotario. In verità, al M. 
convertito e schiettamente ultramontato, non man- 
carono le ostilità di quella frazione del clero che 
era capeggiata da mons. Errington vesc. coadiutore 
con diritto di successione. Pio IX diede. ragione ad 
Errington, ma di fatto, morto il Wiseman (di cui 
M. tessè l'elogio, pubblicato nella Dublin Review). 
il Papa respinse la lista di candidati presentatagli 
dal capitolo del duomo e chiamò alla sede arci— 
vescovile di \Westminster il M. (consacrato nel giu- 
gno 1865 a Londra da Ullathorne). Come suo pro- 
gramma di formazione del clero, di restaurazione 
religiosa del popolo, di difesa dei diritti della Chiesa, 
di elevazione sociale delle classi povere, può essere 
considerato lo scritto poco di poi pubblicato intorno 
alla ragione e alla rivelazione, cui nel 186$S seguì 
l’opera sull’Inghilterra e il cristianesimo, ed altri 
scritti minori. La sua lettera a Carlo Grey in fa- 
vore degli Irlandesi è uno dei monumenti della 
moderna storia ecclesiastica. Nel 1867 di ritorno 
dalle feste centenarie, pubblicò una pastorale contro 
l’antico e il nuovo gallicanesimo, che combattè pure 
vittoriosamente in altra pastorale del 8 ottobre 1869 
pubblicata in vista del prossimo concilio VATICANO 
(v.). In questo egli fu membro della deputazione 
per le questioni di fede, dimostrandosi uno dei più 
strenui difensori del dogmadella InFALLIBILITÀ del 


‘ Pontefice (v.); per essa votò il 18 luglio 1870. Ri 


tornato in patria, spiegò le decisioni del concilio 
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con una pastorale e colle tre lettere raccolte sotto 
il titolo: fetri privilegium (London 1871). Del 
<oncilio fece la «vera storia » (The true story of 
the Vatican covncil (London 18782) e prese le di- 
fese contro le accuse di Gladsione (The Vatican 
decrees... A political ewposition, London 1875). 
l'u spesso a Roma, ad es., quando il 15 marzo 1875 
fu nominato cardinale, poi in occasione del conclave 
dal quale uscì Leone XIII, e durante le trattative 
per la pubblicazione della bolla Momanos Ponti 
fices del 7 maggio 1881 che regolava le relazioni 
Ira il clero secolare e quello regolare in Inghilterra. 

Appassionato difensore dei poveri diseredati ed 
‘oppressi, specialmente importante fu il suo inter 
vento nel celebre sciopero dei lavoratori dei docks 
a Londra che condusse a felice soluzione detta ap- 
punto la «pace del cardinale » (1890). dollecitò con- 
tratti seritti, da rivedersi ogni data serie d'anni, fra 
padroni ed operai. In diocesi promosse innumere- 
voli opere pastorali (c. 2000 scuole, 10 scuole su- 
periori, Y seminari, 30 società operaie, un centi- 
naio di asili di benefic:nza, 1200 chiese e cappelle, 
90 monasteri, 322 case religiose femminili ...), per 
cul fu detto «cardinale dei lavoratori» e perfino 
« socialista». Condusse memorabili battaglie per di- 
fendere il diritto delle scuole libere cattoliche (anche 
auglicane e meto:liste) ad avere la sovvenzione sta- 
tale. Sogenò la fondazione di una università cat- 
tolica (ma gli nocque l'aver escluso da questa im- 
presa il Newman) e ai cattolici proibì di frequen- 
tare le università protestanti di Oxford e Cam- 
bridge. Superd il Newmann come organizzatore, 
amministratore, promotore d’iniziative sociali, di 
quanto era superato dal Newman come filosofo, 
teologo, seminatore di ideo e per qualità umane. 

Quanto fosse erande la stima che goleva in tutto 
il mondo cattolico, specialmente inglese ed irlan- 
dese, fu dimostrato dalle feste solenni tributategli 
in.occasione del suo giubileo episcopale (1890). Il 
suo nome resta incancellabhilmente impresso nella 
memoria del popolo inglese e nelle pagine della 
moderna storia della Chiesa. Egli contribuì poten- 
temente a togliere i cattolici inglesi dallo stato di 
inferiorità in cui cerano tenuti rispetto ai prote- 
stanti, o 

Fu un uomo d'azione e di coverno l& all'azione 
pastorale consacrò la sua penna facile, potente, sug- 
gestiva, dandoci opere che, pur senza distinguersi 
per speciali valori speculativi, ebbero straordinaria 
diffusione e ancor oggi si leggono con gusto: Ser- 
mons, 4 voll., Oxford 1842-1850; .Sermons pr. de- 
fore the univers. of Oxford, 1844: The unity of 
the Church, 18452; The grounds of faith. Pour 
Lectures, Lond. 1852, 18908; Sermons on ecclesta— 
stical subjects, 3 voll., Lond. 1870%; Miscellanies, 
8 voll., Lond. 1877, 1888; England and. christen- 
.dom, Lond. 1867; The temparal power of the Vicar 
of Jesus Christ, London 18803; T'he independence 
of the Holy See, Lond. 1877%; Petri privilegium, 
three ‘pastoral letters, Lond. 187l: The fourfold 
sovereignity of God, Lond. 18913; The four great 
evils of the day, Lond. 18915: The true story of 
the Vatican council, Lond. 1877%; The temporal 
mission of the Holy Ghost, or reason and Revela- - 
tion, Lond. 1866°%; The internal mission of the 
Holy Ghost, Lond. 18755; T'he Vatican decrees in 
their bearing on civil allegiance, Lond. 1875; T'he 
glories of the Sacred Heart, Lond. 1876; The 
eternal priesthood, Lond. 1884, 18869 (l’opera più 


gure. Insegnd patrologin nel Collegio agostiniano 


Apost. Sedis di cui preparò l'indice per i 
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popolare); Religio Viatoris, Lond. 18833; The of- 
fice of the Church in higher catholie education, 
Lond. 1885; National education, Lond. 1889; Con- 
fidence in God, s. a. Lond.3; The love of Jesus 
to penttents, Lond. 1863; The Blessed Sacrament, 
the centre of immutable truth, Lond. 1885; The 
office of. the Holy Ghost under the Gospel, s. a. 
Lond. 


BrgpL. — W. S. LiLi.y, Characteristies political, 
philosophical und religious from the writing of 
H. E. M., London 1885. Monografie di E. S. Pur- 
ceLt. (London 1896, 2 voll., fondamentale); J. R. Ga- 
squeT (London 1896); F. pe PressensE (Paris 1896); 
V. pE MaroLLes (Paris 1895); H. Hemmer (Paris 
1898); Sm. Lescie (London 1921). — J. LEÒire, M. 
et son action sociale, Paris 1893. — THuRrEAU- 
DaxgIN, La renaissance cath. en Angleterre. Pa- 
ris 19237, 3 voll. — L. MarcHaL in Dict de Théol. 
cath., IX, col. 1895 1915. — HurrER, Nomenelator, 
V3, col. 1456-58. — M. L. GarniER-Aza1s, Pré- 
lat des ouvriers. Le rard. M., Paris 1930. — M. 
anglican and catholie. vari studi, London 1951. 


MANNOZZI (JIZanossi) Giovanni, n.e m. a 
Penna S.Giovanni (Macerata), Beato, 0.3.F. (1193- 
127001271). Narrano i Fioretti (c. 45) che, preso da 
una predica di fra Filippo, entrò nell’Ordine Fran- 
cescano (c. 1218). Era ancor giovane ma dovette 
mostrare singolari doti di pietà, di zelo e di pru- 
denza per essere inviato in missione in Germania 
e poco dopo in Provenza. Quivi, da tutti amato, si 
trattenne 25 anni (secondo i Fioretti) con gran 
frutto per la diffusione dell’Ordine e per le anime. 
Richiamato nella Marca d’Ancona, fu guardiano in 
vari conventi per altri 30 anni (sec. i Fzoretti). A 
Penna, sua città natale, grazie al suo intervento tra 
i signori Aldobrandini e il popolo fu raggiunto l’ac- 
cordo pacifico e fu stipulata una Charta lidbertatis 
(rinvenuta nel 194$, di singolare importanza sto- 
rica), per la quale Penna si erigeva a libero co- 
mune. ll M. fu beatificato da Pio VII nel 1306. Il 
suo corpo riposa in Penna nella chiesa dei Minori 
Conventuali. Festa 25 sett. (nell'Ordine, 31 ottobre). 
— Wapnpinc, Annales, IV, 274 s; V. 368 ss. — 
G. pe Minicis, Iscrizioni latine ed italiane pub- 
blicate in Penna S. Giovanni il dr 20 IX-1884 
in onore del B. Giovanni, Penna S. Giov 1885. 

MANNOZZI Giovanni, detto Giov. da S. Gio- 
vanni di Valdarno, dove nacque (1592-1636), m. a 
Firenze, pittore di qualità e pure straordinaria- 
mente fecondo, uscito dalla scuola di Matteo Ros- 
selli e affermatosi soprattutto nell’affresco per orì- 
ginalità d’invenzione, per gusto del colore e tecnica 
consumata nel rendere effetti di spaziosità e di lu- 
minosità. Oltre i soggetti mitologici trattò anche 
soggetti sacri (come il Riposo în Egitto, ora al- 
l’Istituto di belle arti in Firenze; Storze dî S. Ca- 
terîna, nella cappella del palazzo Pallavicini Ro- 
spigliosi a Pistoia; tribuna della chiesa dei SS. 
Quattro Coronati in Roma) con squisitezza di forme 
e di sentimento. : 

MANNUCCI Ubaldo (1883-1935), n. a Montagano 
(Campobasso), m. a Roma, patrologo e canonista. 
Studiò in Roma, laureandosi in teologia e in utrogque. 
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ioternaz. di S. Monìca in Roma. Per molti a 

diresse il Monitore ecclesiastico. Divenne poi (1922 
uditore della S. Rom. Rota, di cui pubblicò p 
vari anni le Decisiones. Alfine diresse gli. 
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25 anni (inedito). Dalle sue lezioni nacquero le Isti- 
e tuzioni di patrologia ad uso delle scuole teolo- 
Sa giche (2 voll., Roma 1914-15, 1932%; tenuto aggior- 
È nato dal discepolo À. Casamassa nelle successive 
edizioni), manuale ottimo per sobrietà e chiarezza 
d’esposizione, per precisione del pensiero teologico, 
per abbondanza ed esattezza di informazioni scien- 
tifiche, molto difluso nei Seminari d’Italia e bene- 


" aa 


e merito del rifiorire degli studì patristici in ltalia. 
i Nella « Bibliotheca SS. Patrum» del Vizzini 
z {serie 2%, 1II-1) curò Vediz. dei primi due libri 


dell’Adversus haereses di S. Ireneo (Roma 1907). 
MANOMORTA: istituto d'origine longobardica. Il 
termine in genere indica i beni sottratti alle suc- 
cessioni per causa di morte, in quanto appartengono 
ad enti morali, per loro natura perpetui. Conse- 
guentemente detti beni sono sottratti alle tasse re- 
lative alle successioni e alla libera disponibilità. 
Nel decorso dei secoli la M. aumentò la massa 
dei beni in misura ragguardevole. Si conobbero 
tre specie di M.: la feudale, la fiscale, l’ecelesia- 
stica. Ne derivò una facile e progressiva sottra- 
zione di «etti beni al commercio e alle risorse fl- 
manziarie dello Stato ll fatto, che poteva ledere 
il bene comune, richiamò l’attenzione e i provve— 
dimenti delle autorità statali, che, da Carlo Magno 
in poi, intervennero con molteplici restrizioni e 
incameramenti. Negli ultimi secoli in riguardo della 
-M. ecclesiastica si giunse a provvedimenti d’indole 
generale con sapore ostile: indemaniare i beni ec- 
clesiastici quasi totalmente, controllarne e limitarne 
gli acquisti da parte degli enti morali riconosciuti 
o anche di semplice fatto, e assoggettarli alla tassa 
o imposta di M., che supplisce e ricupera quella 
di successione. 
Per il diritto fiscale vigente in Italia la tassa 
di M. si applica nella misura di 0.90 °/,, invece 
del 7,20 °/, (Concordato Later. art. 29, comm. h; 
legge 30 dic. 1923, n. 3271, art. 2) per tutti gli 
istituti ecel., gli enti di culto di qualsiasi patura, 
le associazioni, case e province religiose, oltre che 
per gli istituti di carità, beneficenza, istruzione ed 
educazione, purchè siano veri enti giuridici rico- 
nosciuti dallo Stato e siano per sè perpetui, auto- 
nomi e indipendenti. La tassa, che ha carattere 
reale, è fissa e annuale, e colpisce la proprietà e 
l’usufrutto. Non ne sono colpiti quindi gli enti con 
pura esistenza di fatto, con patrimoni intestati a 
ersone fisiche. Ne sono esenti i beneficii congruati, 
gli enti con reddito annuo inferiore a L. 1.000, gli 
io asili infantili e le rendite delle case o porzioni di 
case che servono all’ uso immediato degli istituti 
di carità, educazione, culto o all’ abitazione dei 
vescovi e dei ministri di culto con cura d’anime. 
La denunzia documentata dei redditi per gli 
| enti di nuova costituzione si deve fare entro 60 
| ‘giorni dall’esistenza legale; la tassa è dovuta dal 
1° gen. successivo e si paga in due rate. Le va- 
| niazioni del patrimonio sì comunicano entro l’anno, 
quelle della rendita ogni quinquennio. 
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BL. — Encicl. giuridica ital., Milano 1904, 8. v. 


FaLcHI e SANTACROCE, in Digesto ttal., 8. V. — 
Lacni, La legge tributaria sulla M., Vicenza 
. — S. Usertazzi, La legge sulla M. com- 
tata, Casale Monf. 1912. re 

di particolari. M. P. Prror, L'origine de la 
servile, in Rev. hist. de droit frane. 
ST 40-41) 275-309; cf. Rev. d'hist. 


84. — G. CataLano, I Borboni 
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e la M. eccl. di Sicilia, in Il dir. eccel. 59 (1948) 
198-213: studio dei tentativi di eversione della M. 
siciliana dal 1788 al 1852. con documenti. — R. 
KoERPERICH, Les lois sur la mainmorte dans les 
Pays-Bas catholiques, Louvain 1922: studio sul- 
l’editto del 15-IX-1758, suoi precedenti e sua ese 
cuzione. — E. vE Morkau, La législation des ducs 
de Bourgogne sur l'aceroissements des biens eccelés. 
in Rev. d’hist. ecel. AI (1946) 44-60. — In Mémoires 
de la Sc. pour UVhist. du droit. et des insti- 
tutions des anciens pays bonrgquignons, comtois 
et romanas, Dijon 1950-51, fascie. 13, numerosi 
studi sulla M. in quei paesi tdi G. Chévrier, L. 
Borne, IF. Bavoux, 4. Brelot, H. Mercier, L. Lal- 
letti, B. di Vevey, J. Imbert). 


MANOZZI. v. ManvwozzI. 

MANRIQUE Angelo, cistere. (1577-1649), n. a 
Burgos, entrò giovanissimo nel monastero di Huerta, 
Studiò a Salamauca, dove più tardi insegnò con 
tanta lode da essere chiamato « Atlante dell’uni: 
versità di Salamanca ». La Congregazione cister- 
cense di Castiglia lo nominò prima abbate del col- 
legio di Loreto, poi suo general: (1626). Filippo IV 
lo scelse predicatore di corte e più tardi lo fece no- 
minare vescovo di Biulaioz (1045). Lascio tra l’altro 
Laurea evangelica, raccolta di prediche (salamanca 
1604, 10 edizioni in 20 auni); Sanctorale cister- 
ciense (Burgos 1610, 2 voll); Cisteretenses seu 
verius ecclesiastici Annales a condito Cistereio 
(Lione 1642-1659, 4 voll.). — Hunter, Nomen- 
clator, III°, col. 1132 s. — C. Gancra, 40 I8m° 
Fr. A. DI, obispo de Badajoz, in Collect. Ord. 
Cist. Reformatorum 12 (\estmallo 1950) 195-207; 
13 (1951) 128-309. 

MANSER Gallus M., O. P. (1805-1950), n. a 
Bruelisau (cantone di Appenzell, Svizzera), m. a 
Friburgo. Compito il ginnasio presso i Benedettini 
di Finsiedeln, studiò filosofia nel Seminario di Monza 
(1836 88) e teologia in quello di Milano. Nel 1890 
s'iscrisse alla facoltà teologica dell’università di Fri- 
burgo. Sotto Berthier, Coconnier, Del Prado, si 
accostò alle fonti del tomismo, e ne darà un sag- 
gio nella tesi di laurea: Possibilitas praemotionis 
physicae thomisticae (1895). Ordinato sacerdote 
(1892), e terminati con la laurea (1894) gli studi 
di teologia a Friburgo, si recò in Inghilterra, chia- 
matovi dal futuro cardinale F. Bourne, per inse— 
gnare filosofa nel Seminario di Wornesh (1894— 
95). Dal 1895 al 1897 svolse intensa attività aposto- 
lica nella parrocchia di (Gossau (Svizzera). Il 20 
giugno 1897 prende l’ abito domenicano a Venlo, 
in Olanda. Finito il noviziato, gli fu aflidato l’inse 
gnamento della teologia morale nello studio do- 
menicano di Duesseldorl. Ma ben presto passò alla 
università di Friburgo (1899), dove tenne per 43 anni 
la cattedra di logica, ontologia e storia della filo- 
sofia medicevale, formando numerosa schiera di 
valenti discepoli. Fu due volte decano della facoltà 
di teologia, e quattro volte rettore della università, 
guerra 1914-18. Ricoprì anche la carica di primo. 
presidente della Società filosofica di Friburgo. 
Nel 1942 si ritirò dall'insegnamento, ma non dal 
lavoro. 

Seguendo un huon metodo, dedicò i primi anni a. 
preparare le sue solide lezioni, riservando gli anni 
della maturità per le pubblicazioni, più buone che 
numerose Caratteristica della sua attività di studioso: 
fu l’armoniosa unione di una grande capacità specu- 
lativa e sistematica con una viva sensibilità per la 
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problematica storica. I suoi saggi sopra S. Ago- 
stino, Plotino, Averroè, Alberto Magno, Ruggero 
Bacone, Giovanni di Rupella, Francesco de Vitoria, 
Ugo Grotius, anche se modesti come estensione, 
rappresentano sempre un contributo solido alla 
storia del pensiero filosofico. Assai apprezzati furono 
anche i suoi (franchi interventi nelle discussioni 
teoriche più vivamente dibattute tra i tomisti. Con 
MANDONNET (v.) sostenne che non si poteva parlare 
diuna FrLosoria specificamente cristiana (v)., giacchè 
se la Rivelazione ha portato un nuovo clima e nuovi 
problemi alla speculazione filosofica, non ne ha però 
modificata la sua natura di indagine razionale. A 
più riprese negò una sesta via per la dimostrazione 
della esistenza di Dio; contrariamente al Gredt e 
ad altri tomisti, il M. negava che sì potesse partire 
dal desiderio della felicità, del bene infinito, per 
concludere alla reale esistenza di lio. 

La grande opera di tutta la sua vita, per cui 
passerà alla storia, è Das Wesen des Thomismus 
(Freiburg 1932, ediz. esaurita in uno anno; 1949, 
a cura di Wyser O.P.). Il M. vi dimostra come la 
chiave di volta di tutto il sistema tomistico sia la 
dottrina dell'atto e della potenza, da cui fa dipen- 
dere la soluzione di tutti i grandi problemi meta- 
fisici (universali, causalità, conoscenza analogica, 
creizione, premozione, individuazione: sono i temi 
principali li tutta l'opera). Con singolare maestria 
vi mostra come le tesi tomistiche non siano un'a- 
prioristica e quasi meccanica applicazione di deter- 
minate formule preconcette, ma il risultato di un 
felice incontro tra le esigenze più proprie del sin- 
solo ougctto in questione e la luce delle teorie 
metafisiche più universali. — Circa le altre opere e 


articoli (soprattutto per Divus Tho;nas), S. DE 
ANDREA in Sapienza 8 (1950) 8006-72. — Altri 
necrologi in Ephem. theol. Lov. 26 (1950) 33%; 


Schiceis. 


Divus Thomas (rib.) 28 (1950) 3 s; 


pae 50 (1950) 190-094; Ciencia tomista Ti 
(1950) 225 s; Civitas 5 (1949-50) 39. -406; ZL’ Ossere. 
Rom., 6- IV- 1950. 


MANSI Giov. Domenico, dei Chierici Regolari 
della Madre di Dio (1692-1769), n..e m. a Lucca. 
Entrato nella Congregazione (1708), fu professore 


di teologia morale a Napoli per più anni (dandoci 


un Tractatus de casibus et eacommun. episcopis 
resercatis, Lucca 1724, 1784, accusato di lassismo 
da Concina ce Vac indi teologo di Fabio Col- 
loredo arcivesc. di Lucca. Quivi nella casa del suo 
Ordine fondò un’Accademia di storia eccles. e li- 
turgia. Percorse l’Italia, Ja Germania, la Francia, 
visitando dotti, archivi, biblioteche e raccogliendo 
materiale per le sue pubblicazioni. Nel 1765 Cle- 
mente XIII lo elevava alla sede arcivescovile di 
Lucca, Morì lasciando eran rimpianto sia per la 
sua dottrina, sia per le sue squisite virtù umane 
e pastorali. 

La sua formidabile erudizione si applicò a rac- 
cogliere testi, a tradurre opere altrui, ma fu gua- 
stata un poco dalla frettolosità, che non gli con- 
sentì la debita attenzione e vitilanza critica. Tra- 
dusse dal francese in latino il Dis tonario biblico, 
le Dissertazioni e i Commenti del CALMET (v) 
sulla Bibblia (Lucca 1725-38, 3 voll.). Pubhlicò 
con nate e prefazioni la Vetus et nova Ecelesiae 
disciplina (ivi 1728, 3 voll.) di L. THomassin (v.); 
gli Annales (ivi 1738-59, 38 voll) del Baronio 
(v.) continuati dal Rainaldo, con la critica del Pagi, 
aggiungendovi nuovi testi conciliari e le note di 





D. Giorgi; la ZMistoria ecel. (ivi 1749, 9 voll.) di | 
Aless. NoEL (v.) con le note di C. Roncaglia; la n 
Bibliotheca latina mediae et inf. aetatis (Padova 
1754, 6 voll.) di Giov. Alb. FaBRIciIuSs (v.); la Mz- 
scellanca (Lucca 1761, 4 voll.) di BaLuzio (v.) 


disposta in nuovo ordine, con note e aggiunte; e 3 
ancora la Storia eecles. di GravesoN (v.), annotata 
e continuata fino al 1760 (Venezia 1762), la Theo!. ; 


mor. di REIFFENSTUEL (v.) riassunta e annotata 
(Modena 1758) e di P. Lavaaxn (v.) compendiata, 
corretta, annotata (Padova 1760, 2 voll.), il Mar- 
tirologio Geronimiano, le orazioni di Pio Il (1755, 
2 voll.), le Memorie della contessa Matilde (Lucca 
1757), un riassunto della dottrina morale di Bene- 
detto XIV compilato sugli scritti del Papa (Venezia 
1769), il De charlataneria eruditorum (Lucca 1726) 
con note «tumultuariae » (cioè buttate giù in fretta) 
di G. Burc. Mencke.. 

Il suo nome resta legato alla Sacroruzn: conci- 
lioruni nova et amplissima collectio (31 voll., 
Firenze 1759-98; solo î primi 14 voll. videro la 
luce vivente il M.). Prima del M, erano state pub- 
blicate la Collectio regia (Paris, Imprimerie Royale 
1644, 37 voll. in f, detta anche « Collez. di Lione »), 
che fu riveduta dai gesuiti Puit. LABBÉ (v.) e 
Gar. Cossart (Paris 1671, ss, 17 voll. in f.). Invi- 
tato dal clero francese, il gesuita JEAN HARDOUIN 
(v.) ripubblicò l’opera dei suoi confratelli (Paris 
1714 ss, 12 voll. in f.) con molto maggior senso 
critico; ma per le sue tendenze antigallicane, la 
sua ediz. fu proscritta dal Parlamento francese. 
Uno stampatore, entrato poi nel clero di Venezia, 
Nic. COLETI Co: RI PIonU o l''ediz. di Labbé-Cos- 
sart (Venezia 172%-33, 23 voll. in f.) con alcune 
addizioni. Il ni cominciò a pubblicare 6 voll. di 
supplemento alla ediz. di Coleti (Lucca 1748-52); 
ma in seguito rifuse tutta l’opera in 81 voll. in f. 
(Firenze 1759-98), che vanno fino al conc. di Fi- 
renze (1439). Nell'opera del M. si possono facil- 
mente sorprendere i difetti più lamentabili in im- 
prese del genere: assenza di critica, scorrettezze, 
ripetizioni, contraddizioni, mala scelta dì testi, man- : 
canza di tavole (H. LecLERcQ la giudica addirit- 4 
tura « une véritable mystification scientifique ....» - 
un po’ come il suo Diet. d’Archéol.), ma rimane 
pur sempre la più completa collezione di testi con- 
ciliari, a cuì è giuocoforza ricorrere. Della sua 
utilità è prova anche la recente edizione (in parte 
anastatica) intrappresa dall’editore H. Welter, in- 
coraggiata da Pio X (Parigi-Lipsia 1990-1927, 50. 
voll.), dove si danno: ì 831 voll. del M. (ediz. ana- 
statica); 2 voll. di Capitularia regum Francorum 
di Baluzio, già pubblicati per parti dal M. (t. XVII 
bis-XVIII dis); un vol (tomo 0) di Apparatus 
ad S. Concilia, cioè scritti di JAcoBACCI (v.), già. 
edito da Goleti, e di altri; un supplemento amasta- 
tico (t. XXXI bis-XXXV) perì concili del 1439- 
172) (tratti da Coleti e dal supplem. di M.); un altro. — 
supplemento, Collectio concilioruni recentiorum 
Ecclesiae universae, cioè aggiunte conciliari per io 
periodo 1546-1720 (t. XXXVI A, XXXVI ds, 
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fino al 1870 e per l’Oriente fino al 1902 (t. XXXVII 
LIII; i t. XLIX-LIII sono consacrati al conc. 
Vaticano), a cura dì L. Petite J. B. Martin. — 
Ct. A. ZATTA, De vita et scriptis J. D. M, Ve- 
nezia 1772. — H. QuentTIN, J. D. M et les grandes 
collections conciliaires, Paris 1900: cf. Civ. Cat 
serie XVII, 12 (1900) 187-97. — Hunter, N 
































































264 


menclator, V®, col. 1831-37. — J. CarrEyrE in 
Dict. de Théol. cath., IX, col. 1915 s. — HEFELE- 
LecLerco, I, 11l-14. — H. LecLERcQ in Dier. 
d’arch. chrét. et de Lit., X-2, col. 1565-82. 

MANSIONARIO (dal lat. manere), nella Chiesa 
indicò un officio non sempre ben specificato, con 
obblighi affini a quelli degli ostiari e dezli accoliti, 
f o meglio del nostro sagrestano. I MM. erano perciò 
tenuti a risiedere (m24nere) presso la chiesa in cui 
prestavano servizio. Il loro servizio era di custo- 
dire, pulire, addobbare il sacro tempio, aver cura 
delle lampade, ecc. Nelle chiese importanti erano 
parecchi e generalmente stavano uniti in collegia 
o scholae (famosa e potente, un tempo, la schola 
confessionis Petri). Non facevano tuttavia parte 
della gerarchia, non ricevendo la tonsura. Ancor 
oggi in molte chiese, specialmente nelle cattedrali 
e in'molte confraternite, si sono conservati i MM. 
con attribuzioni simili alle antiche, benchè talora 
con nome diverso. 

Nel diritto canonico e italiano M. si dice attual- 
mente anche il sacerdote beneficiato che ha l’ob- 
bligo di assistere al coro in un capitolo. ll CIC 
can 393 li chiama bdeneficiati inferiori (dei capi- 
toli), senza che per diritto comune vi sia obbligo 
di averli nei capitoli; sono detti pure, per il fatto 
che partecipano in parte del beneficio, porzionari 

| © partecipanti. La loro fisionomia specifica, la loro 
«| _—nomina, le loro attribuzioni, come pure il diritto 
alle rendite del capitolo, variano notevolmente da 
luogo a luogo e sono regolati dai singoli statuti. 
In alcuni capitoli si costituiscono tanti MM. quali 
vicarì corali quanti sono i canonici eflettivi; in 
_ altri, un numero inferiore per il capitolo in genere. 
Benché il CJC faccia menzione dei MM. assieme alle 
dignità e ai canonici (can 410, 1; 418, 1), e benchè 
spesso i MM. abbiano il beneficio dalla massa ca- 
pitolare, non godono voce nei capitoli. 

La legislazione italiana li riconosce nei capitoli 
dove esistevano prima dell’incameramento, in nu— 
mero non maggiore di sei, ed assegna ad essi un 
supplemento di congrua (legge 29 gen. 1:31, n. 227). 
— v. i commenti ai cann, citt. e i trattati sui ca- 
pitoli canonicali, ad es., L. B. De HenrpT, Prazis 
capitularis, Lovanio 1895, L. Tromassinus, Vetus 
et nova disciplina circa beneficia et beneficiarios, 
Parigi 1688; L. FeRrRARIS, Prompta bibliotheca 
canonica, Bologna 1746; B. OsettI, Synopsis re- 
rum moralium, I, Roma 19093; P. ToRrRQUEBIAU 

in Diet. de droit. can, UI, col. 530-595. 

_ MANSO Pietro, agostiniano, nato a Madrid. Com- 
| piuti i primi studi presso i Gesuiti, professò tra 
gli Agostiniani di Castiglia, il 4 gennaio 1685. 
| Presto apprezzato per dottrina, nel 1693 fu scelto 
a difendere tesi teologiche nel capitolo generale a 
_ Roma. Qui fu ordinato sacerdote. Tornato in Spagna, 
- ‘nò prima nelle scuole dell'Ordine, quindi nel- 
yersità di Salamanca. Per le opere scritte 
dirsi il più erudito e fecondo agostiniano spa- 
del sec. XVIII, dopo il p. Florez. Segnaliamo: 
‘80 di filosofia secondo la mente d'Egidio 
Cordova 1709-11, 4 voll.; Salamanca 1718, 
umerose ed estese monografie di dom- 


di S. Tommaso, di Egidio Romano, 
us sui interpres (Salamanca 1719), 





ratiae. ‘efficacis efficarissimus 
1729), ... sanctae vocationis 


ta 


3 gratiae sufficientis assertor et vin- ; 
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evaltator (ivi 1727), ... de peccato originali (ivi 
1731, 2 voll.), Disputationes theologicae ad men- 
tem -D. Augustini, D. Thomace et B. Aegidii Rom. 
(ivi 1733), De virtutibus infidelivm (ivi 1722) in 
difesa del card. Enr, Noris (v.). Quest'opera fu 
condannata dal tribunale spagnolo della fede come 
temeraria ed eretica (1722). In efletti, il pensiero 
di M. sulla Grazia (v.), distante tanto dal romismo 
quanto dal MorinISMo (v.), s'era attirato le critiche 
di tutte le scuole, specialmente di Alliaga e di Em. 
Navarro. Ed è lamentabile che la polemica si fosse 
degradata ad asprezze e a violenze incomposte. 
Tuttavia, oltre che dotto e acuto, fu sempre reli- 
gioso osservantissimo, caritatevole al sommo verso 
poveri e malati, e fllialmente divoto della Madonna. 
Morì a Madrid il 6 gennaio 1736. — OssinciR, Bi- 
bliotheca August., Ingolstadii et Augustae Vind. 
1768, p. 539. — Hurrer, Nomenelator, 1V?, col. 
1030 s. — Lopez Barpòx, N. Crusenzi Monastici 
Contin., III (Vallisoleti 1910) 17-14-06. — G. De San- 
TIAGO ViLa,s Biblioteca Ibero-Ainericana de la 
Orden de San Agustin, V(Madril 1920) 127-53. 

MANSO Vittorino, O.S.B. (} 1611) archivista 
della badia di Cava de’ Tirreni, poligrafo. Insegnò 
per moltì anni teologia nelle scuole dell'Ordine e 
resse parecchie abbazie. Fu vescovo di GCastellam- 
mare (1593) e poco dopo di Ariano. 

Fu chiamato doctissimus come appare quando 
subisce l’esame episcopale alla presenza di Cle- 
mente VIII, il quale in quella circostanza esclamò: 
« Piuttosto che rispondere egli insegna. Abbiamo 
provveduto ottimamente alla sede di Castellammare, 
ma senza grandi riguardi ai meriti del dotto pre- 
lato ». Scrisse varie opere di teologia, diritto e 
morale (v. HurtER, Noinencelator, 113, col. 807 s). 
Compilò una cronaca di Cava che è andata per- 
duta. — Cf. Gli archivisti cavensi, in L'Oss. 
Rom., 4-X-195]. 

MANSUETO, Santo (in francese Marsuz), forse 
scozzese d'origine, fu, probabilmente sulla fine del 
IV sec., primo vescovo di Tou] nella Lorena. È 
sepolto nella chiesa di S. Pietro, detta più tardi 
cattedrale di S. M. Se ne fece la ricognizione nel 
1104. Festa 3 settembre (traslazione 15 giugno). — 
Acta SS. Sept. I (Ven. 1750) die 3, p. 615-658, 
con Veta favolosa, composta dall’abbate Azzone per 
ordine del vescovo S. Gherardo; tra l’altro, si dice 
che M. fosse mandato in Gallia dall’apostolo S. 
Pietro. — E. Martin, Zist. des diocèses Toul, 
Nancy, I, Nancy 1909, p. 17 ss. 

MANSUETUDINE, è virtù, parte potenziale della 
TEMPERANZA (v.), che si oppone all’Ira (v.) come 
vizio e modera. l’ira come Passione (v.) trattenen- 
dola nel giusto mezzo ragionevole. v. CLEMENZA @ 
M. Cf. S. Theol. II>.IIs°, q. 157. 

Nell’ordine soprannaturale è proclamata da Gesù 
fra le BrATITUDINI evangeliche (v.). Come tale, in 
quanto ritrae l’uomo dai moti irragionevoli del- 
l’irascibilità «in un modo più eccellente » che non 
faccia la virtù natarale della M. sì da renderlo 
docile allo Spirito Santo e «totalmente tranquillo 
secondo la volorità divina», è assimilata ai DonI 
dello Spirito Santo (v.), « frutto dello Spirito » 
(Gal. V 22 s), che ha il suo paradigma in Gesù 
(Mt XI 29). Cf. S. Zheol. I9-IIs®, q. 69, a. 3. — 
A. VANDENBUNDER, De M. De clementia, in Coll. 
Brug. 46 (1950) 107-183, 194-99, 2715-80, 

MANTEGAZZA Gaetano (1745-1794), n. a Mi- 
lano, ultimo vicario apostolico barnabita nei regni 


alcune Congregazioni reliriose femminili (v. 
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«li Ava e Pegù in Birmania. Vi si era recato  (v.); 2) Serve DI Marra (v.); 8) SERVE DI MARIA 
nel 1772; nel 1786 veniva eletto vescovo di Massi- di Galeazza (v.); 4) TERZIARIE domenicane (v. anche 


mianopoli e vicario apostolico della missione. Fu 
benemerito della lingua e letteratura barmana, 
perchè fece incidere a Roma dalla tipografia di 
Propaganda i tipi genuini dell’alfabeto barmano, 
importandoli in quelle regioni insieme a un Cute- 
chismus pro Barmanis (Roma 1785) in quella 


lingua. Notevoli sono anche i Dialoghi tra un 
Kien selvaggio ed un Siamese ex-Talapoino, 
manoscritto che espone in 8 parti i fondamenti 


scientiflei, filosofici, religiosi di quei popoli, di 
grande utilità per la conoscenza e per l’evangeliz- 


zazione di essi: se ne conserva una copia a Roma 
e un’altra nel museo Borgiano di Velletri. Un 


suo Abregé d'histoire barmane, scritto per Propa- 
ganda nel 1784, stuggito già a ricerche, fu rin— 


‘tracciato da poco (v. sotto). Insegnò con successo in 


quei luothi anche le scienze e la stessa lingua bar- 


mana. libbe special cura del Seminario per gli in- 
digeni. Mori ad Amarapura nel Pegù. — G. Bor- 
FITO, Biblivt. Barnab, II, Firenze 1933, p. 396- 
397. — L. ‘iaLLo, Stor del cristianesimo nel 
requo Barinano, INI, Milano 1862. — R. Carmi. 
GNANI, La Birmania. Relazione inedita del 1784 


del missionario barnabita G., M. M., Roma 1950, 


con ampia bibl.; ef. W. GARDINI, Missionari ita- 
liani alla scoperta della Birmania, in L’ Oss. 
Rom. 5-X-1950. 


MANTEGNA Andrea (1431-1500), pittore, n. pro- 
babilmente a Isola di Carturo (allora in territorio 
vicentino), m., a Mantova. Messo a contatto del 
mondo antico nello studio dello Squarcione, ne ri- 
portò impressioni incancellabili. Così fuse nella sua 
altissima arte Ja monumentalità dell’antico con la 
istintiva passione del nuovo, riuscendo il rinnovatore 
della pittura italiana. Grandissimo nella rappresen- 
tazione del mondo profano (la Camera degli sposti 
ne] castello di Mantova e i cartoni del 7>°%onfo di 
Cesare, emigrati in Inghilterra), lo è pure, e forse 
in modo più schietto, nelle opere di ispirazione sacra 
mirabili di composizione vigorosa e drammatica, 
di corretto disegno, di limpido e sobrio colorito. 
Ancor giovane. dimostra la sua potenza negli aflre- 
schi della chiesa degli Eremitani a Padova. Col cre- 
scere degli anni aumenta la sua forza d’espressione 
«e la magnificenza della sua maniera: nel S. Giorgio 
di Venezia, nel S. Sebastiano e nel Calvario del 
Louvre, nella Madonna di S. Zeno a Verona, nel 
Trittico degli Uffizi, nella Madonna della vittoria 
al Louvre, e in cento altre tele, il M. appare artista 
di profondo senso religioso, oltre ‘che di singolari 
pregi tecnici. Più ARGO e tagliente sì fa sul finire 
della sua carriera, ce ne è prova il pur prestigioso 
scorcio del Cristo morto a Brera, dall'aspetto tra— 
‘gico e sconvolgente. — P. KnisteLLER, A. M., 
Berlin-Leipzig 1902. — G. Frocco, L'arte del DI., 
Bologna 1927. — Ip., M., Milano 1937. — Enc. 
Im., XXII, 160-602. — M. nel W centenario dalla 
nascita, in L’Illustraz. Vatic., 1931, n. 22, p. 26- 
32. — W. BokcKk, M., der Meister der oberital. 
Friihrenaissance, Burg 1942. — F. M. GoprREY, 
M. and-the Lords of Mantua, in History today 2 
(1952) 666-75. — F. HartTT, M.°s » Madonna of 


.the rocks, in Guzette des beaux-arts 49 (1952) 
1329-42. 


MANTELLATE. Con questo nome s'intitolano 
ReE- 
LIGIOSI VII M 2): 1) Terziarie dei Servi DI MARIA 


 sanetimonialium (Anversa 1640), De officio pasto- 


DoMENICANI, Terz' Ordine dom.), alle quali appar- 
tenne S. CATERINA da Siena (v., I): cf. Il memo. 
viale delle M. senesi contemporanee di S. Cate- 
rina, in Riv. di storia della Chiesa in Italia 1 
(1947) 409-18. 

MANTELLETTA (mantelletto), veste prelatizia, 
di origine antichissima che scende ampia dalle 
spalle fino al ginocchio, interamente aperta nella” 
parte anteriore, mancante di ‘maniche e con due 
grandi aperture laterali per introdurvi le braccia, 
con colletto basso che cinge il collo, venendo fer- 
mata con un gancetto sul davanti. La materia, il 
colore e la filettatura variano secondo il grado te- 
nuto da chi la porta. Si indossa sopra il rocchetto, 
che viene tutto coperto. È abito più di onore che 
di giurisdizione, in quanto possono portarla i pro- 
tonotari non partecipanti, i vescovi titolari, i ve- 
scovi diocesani fuori della propria diocesi, ecc. Nè 
può dirsi veste strettamente liturgica da indossarsi 
nelle funzioni sacre; chè anzi deve deporsi quando 
si assumono la cappa e i paramenti sacri. L’uso 
fu fissato da Pio X con il motu proprio Iater 
multiplices (21 febr. 1905) e dalla S. C. Caerim. (24 
giug. 1933). U. MrionIi, Manvale di liturgia, 
I (l'orino-Roma 1922) 119. — A. CoeLHo, Corso 
di liturgia romana, II (Forino Roma 1935), n. 193. 
v. INSEGNE. 

MANTELLONE (anche soprana), sopravveste ta- 
lare, senza maniche, aperta sul davanti e chiusa 
al collo. Si distingue dalla MANTELLETTA (v.) per 
la sua lunghezza pari alla veste talare e per due 
striscie (finte maniche) che pendono dalle spalie per 
tutta la lunghezza del M. È insegna dei prelati 
inferiori e dei familiares del Papa: maestri delle 
cerimonie, camerieri e cappellani segreti e di onore, 
bussolanti, ecc. La materia e il colore del tessuto 
(di regola paonazzo) sono regolati dal titolo e dal 
grado di dignità. 

MANTELS (Manrtelius) Giovanni, agost. (1599- 
1676), n. e m. ad Hasselt (Limburgo belga). En- 
trato fra gli Agostiniani (1617), vi occupò con 
onore cariche importanti. Si distinse come predi- 
catore. Lasciò vari scritti pregiati di storia locale 
(tra cui Hasseletuni, Lovanio 1663, Liegi 1717), 
trattati di ascetica, Ars arti» sive de regimine 


rali (ivi 1643), D. Augustinus de venerabili Eu- 
charistia (Liegi 1655). Ardente polemista non privo 
di genio, attaccò violentemente 4 monaci apostati 
nel Thoon-spiegel (Colonia 1648, uscito anonimo), 
— Bibl. in Dice. de Thiol. cath., IX, col. 1918. 
— Hurter, Nomenclator, IV3, col. S7, 301. 
Cam. HuyrsMmans, Mantelius als pamphletschrijver 
[nel Thoon-spiegell, in Kon. Vlaamsche Acad. 
van Belgiè. Meded. classe lett. VIII (1944) n. 6. 

MANTICA Francasco, Card. (1534-1614), nativo 
di Venzone nel Friuli m. a Roma. Fu per 26 annì 
rinomato professore di diritto a Padova (1560-86). 
Divenne poi uditore di Rota per la repubblica ve- 
neta (1586) e cardinale nel 1596. Cì lasciò: De 
conjecturis ultimarum voluntatun (Francoforte 
1580, spesso riedito) Vaticanae lucubrationes de 
tacitis et ambiguis conventionibus (Roma 1609, 


spesso ritilito); Decisiones Romanae (Roma 1618, SA 


a cura del suo nipote Germanico M. vescovo dì 
Famagosta e poi di Adria). OIAGONTUS, Vi 
308 s. — Hurter, Nomenclator, TÈ 00]: So 
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-—— G. G. LiruTI, Notizie dei letterati del Friuli, 
III (Udine 1870) 412 ss. — M. D. PettoELLO, Un 
giureconsulto udinese del see. XV I,in Bollett. della 
civ. Bibl. di Udine 3 (1909) 79 ss. 
MANTICHE scienze o arti, cosiddette, ma finora 
e per la massima parte soltanto pratiche pseudo - 
scientifiche, sovente sconfinanti nella MAGIA (v.) e 
nella SUPERSTIZIONE (v.): sono le pratiche intese 
a dedurre, predire, scoprire (dal greco pavtedm) 
qualche cosa ignota, specialmente futura, a partire 
dalle caratteristiche di un oggetto noto, interpre- 
tate come « segni ». La realtà ignota che si vuol 
scoprire può riguardare un individuo (doti del tem- 
f=- peramento e del carattere, malattie, intendimenti, 
È fortuna, destino...) o la collettività (pace, guerra, 
i prosperità, calamità...), elementi e sostanze del 
sottosuolo o altrimenti nascoste, lontane (acqua, 
metalli, tesori, cadaveri...), condizioni meteorolo- 
giche, climatiche, sanitarie in determinafi periodi e 
località... Gli oggetti daì cui caratteri « seman- 
tici» si pretende scoprire l'ignoto o «indovinare » 
il futuro sono di una forsennata varietà e molte- 
plicità. Da essi sì denominano altrettanti rami delle 
; psudo-arti M., che fin dalle età più antiche ebbero 
amplissimo credito e straordinaria diffusione, anche 
oggì sussistenti nel popolo con terminologia e me- 
todologia rammodernate. Basti qui qualche nome, di 
immediata significazione (sojitamente fa da prefisso 
l'oggetto da cuì si trae il« segno », e fa da sul- 
fisso il vocabolo generico-manzia, dal gr. uavtela= 
= divinazione): 
Adero-manzia (dai fenomeni aimosterici), Alec- 
È triono-m. (dai polli), Aritono-sm:. (dai numeri), 
Aruspicina (dal volo degli uccelli), Astrologia 
(v. questa voce) e Astro-;?. (dagli astri), Be- 
- lom-m. (dalla direzione delle frecce), Calco-:r. 
(dai calchi), Capno-n. (dalle forme della fumata), 
Carto-n1. (dalle carte da ginoco, specialmente dalle 
sé carte di tarocchi, nelle quali sono rafligurazioni 
simboliche, cabalistiche, esoteriche), Catopto-m. (dai 
riflessi di luce negli specchi), Chilo-m. (dalle 
labbra), Chiro-:n. (dalle linee della mano; v. CHI- 
ROMANZIA), Clero-m. (dalle sorti gettate), Crario- 
scopia (dalle ossa del cranio) o Frenologia (v. Fi- 
SIOGNOMIA), Dattilo-m. (dalle dita, dagli anelli 
sospesi a un filo sopra un bacile d’acqua o sopra 
un metallo), Divinazione (v. questa voce). Ectispi- 
cina (.lalle interiora), Emerologia ed Emero-m. 
(dai giorni fasti e nefasti), Empiro-m. (dal fuoco), 
Epatoscopia ed Epato-m. (dal fegato), Fisiognomia 
; (v. questa voce), L0-m. (dalle piante), Gene-m. 
de - (dal mento), Geo-m. ‘dalla terra), Grafologia (v. 
È questa voce), Grafognomia, Grafo-m. (dalla scrit- 
tura), Zatro-m. (dalle malattie), /dr:0-m. (dall’acqua), 
| Lecano-m. (dai vasi, bacini, laghi), Meteorologia 
e Meteoro-m. (dalle condizioni meteorologiche), Me- 
toposcopia (dalla fronte), Necro-m. (dai morti), 
Oftalmo-m. (dagli occhi), Omoplato_n. (dalle spal- 
le), Orico-m. (dalle unghie), Oniro-m. (dai sogni, 
_ v. Sogno), Onfaloscopia (dall’umbilico), Qnomato- 
| m. (dai nomi, specialmente dai nomi propri), 0r- 
| gano-m.(dagli organi in generale), Qrnito-m. (dagli 
elli, v. Anruspicina), Palmo-m. (dalle palme 
a mano; v. Cairom.), Piro-m. (dal fuoco), 
o-m. (dai piedi, Rabdo-m. (esame del sotto- 
uolo mediante il comportamento di « bacchette » 
nano), Radiestesia (v. questa voce) e in 
iptestesia (si pratica con diversi stru- 
shette, verghe diverse; recentemente 


A 
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entrò in uso il pendolo), Zino-m. (dal naso), 
Schia-m.. (dalle ombre), Spodo—m. (dalle ceneri), 
Tefra-m. (dalle ceneri di un defunto), Telepatia... 
_I fondamenti teorici e i limiti di queste pratiche 
sì spiegano sotto l'isrocnomia (cli. anche Corpo). 
I risultati favorevoli, qualunque ne sia la propor- 
zione statistica, non si debbono negare a priori 
(alcuni, anzi, come i fenomeni di rabdom., deb- 
bono considerarsi alla pari dei più accertati fatti 
scientifici), nè si debbono tutti attribuire al caso, 
Quando non si tratti di combinazioni lortuite, di 
ciarlataneria, di trucco, o di semplice congettura 
ragionata, si tratterà di criplestesie o divinazioni 
effeitive (solo per la loro inabitualità lasciano l'im- 
pressione di mistero o di miagia), che fanno capo 
a una particolare disposizione psicobiofisica di sog- 
cetti d'eccezione (detti sexsiti:/) denominata trarnse 
(in generale, per questi fenomeni mantici, |asta 
la « piccola transe »), nella quale le potenze naturali 
del soggetto sono esaltate al di là dei linnti della 
loro abituale applicazione (v. Merarsiomea). I 
mezzi sopra ricordati, di cui si servono i sensitivi, 
probabilmente non hanno altro efleito che quello 
di coadiuvare l'insorgere in dello stato di 
transe. 

In alcuni casi poi le deduzioni c le previsioni a 
partire dalle manifestazioni deila personalità (come 
nella grafologia, che rende utili servigi in psi 
chiatria) e dallo stato di organi corporci (come 
nella organo-m. in generale e nella chiro-m. in 
particolare), sono vere e proprie iliagnosi cliniche. 
Un misto di arbitrarietà antiche e di dati scien- 
tifici moderni sono appunto i trattati di mantica, 
specialmente di chiro-m., che 'uttora fioriscono, 
come: H. ManciInN, Zelle main, tel homme. Lssai 
de caractérologie baste sur l'éEude rationnelle et 
scientifique des lignes et fornmes des inains, Paris 
1946; Ip., La main, portrait de lhomme, ivi 1947; 
Ip., Etude clinique et psycho'ogique des ongles 
(onychodiagnostic), ivi 1946; Cnerno, C'e que disent 
les mains, vers. dall’ingl., Paris 19501; GaLEOoTTO 
Manzio da Narni, Chéromanszia, a cura di M. 
Frezza, Napoli 1951; G. Luciani (Moreno da Mo 
dena), Chiromanzia, Bologna 1951. Ct. I}. PiERPAOLI, 
Breve storia della chiromanzia e preliminari tec- 
nici, Senigallia 1951; Lun. ARMANI, Chiromansia 
e astrologia viste da un medico, Verona 1950; L. 
ZAINAGHI, Manuale sintetico e pratico di astro- 
logia scientifica, Roma 1958. i 

Anche il ProreTISMO (v.) e i CARISMI (v.) so- 
prannaturali furono ridotti, dalla critica raziona- 
listica aprioristicamente nemica di ogni sopranna- 
turale, a pratiche M, naturali, simili a quelle tanto 
diffuse nel mondo greco-romano. Così, ad es., il 
Reitzenstein; contro il quale II. BacHT, IWahres 
u. falsches Prophetentum. Ein hvitischer Beitrag > 
sur religionsgeschichtlichen Behandlung des fri- 
hes Christentums, in Biblica 32 (1951) 2837-62, di- 
mostra la radicale differenza della mantica elleni- 
stica dal profetismo della Chiesa primitiva, sia per 
il comportamento esteriore, per la psicologia e per 
il messaggio dell’ispirato, sia soprattutto per il suo 
atteggiamento passivo dinanzi allo Spirito $. dì cul 
non provoca in alcun modo l'intervento. Con che, 
beninteso, non si vuol dire che .tutte le manifesta- 
zioni inabituali dei primitivi cristiani siano da ascri- 
versi al profetismo e ai carismi soprannaturali. 

MANTOVA, capoluogo di provincia nella Lom- 
bardia. Appartenne dal 1115 alla contessa Matilde. 


essi 
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Durante la signoria dei Gonzaga (1829-1707) salì 
a grande splendore. 

Motivi molto fondati conducono a ritenere pro- 
babile che la sede episcopale a M. sussistesse già 
dal IV o V sec. (Lanzoni). Il KreHR (Italia poa- 
tificia, VIII, p. 305) pensa che verso la fine del 
sec. VII a M. esistesse il vescovo. Nell’827 il ve- 
scovo di M. ci appare presente in un sinodo te- 
nuto in questa città per cui l'appianamento d'una 
contesa tra Grado ed Aquileia (cf. eFELE-LE- 
cerco, IV, 53 s). È la prima notizia storica 
sicura. per cui alcuni finno risalire la fonda- 
zione della sede vescovile di M. all’804 per opera 
di papa Leone III in occasione della scoperta, 
ivi avvenuta, di reliquie della Passione di Cristo. 

La sede fu dapprima suffraganea dì AQUILETA (v.). 
Nicolò V_ (1453) la assoggettò immediatamente alla 
S. Sede. Nel 1s03 divenne suffraganea di Nerrara 
e nel }S19 di Milano. — Patrono della diocesi è 
S. Anselmo vescovo (commem 18 marzo). 

La popolazione della diocesi è c. 368.00) fedeli, 
in 153 parrocchie. Ha il proprio Seminario dioce- 
sano con Iutti i corsi di studio. 

Tra i suoi vescovi si ricordano: il B. Jacopo 
de’ Benfatti, O. P. (1804), Guido d’Arezzo (1856), 
Aless. Andreasi (15S4-87) cui si devono una casa 
per ebrei convertiti e un ospizio per pellegrini, 
il Ss. (ius Sarto (1884-95) divenuto poi papa 
Pio. 

Tra i monumenti sì segnala il duomo, medie- 
vale, ricostruito da G, Romano (1545), con fac- 
ciata barocca (1756), a cinque navate con sacristia; 
conserva allreschi mantegneschi, I notevole un sar- 
colago cristiano del VI sec. e soprattutto la Cap- 
pella dell'Incoronata di L.B. Alberti. A lui ap- 
purtiene pure il disegno della basilica di S, Andrea, 
di cuì il confinuatore dell'Alberti, L. Funcelli, 
eseguì la facciata el il corpo anteriore, mentre il 
rimanente è opera più tardiva. Il Ferrara elevò la 
cupola grandiosa (1782-82). A croce latina, è impo- 
nente per la sua monumental.tà. Contiene opere 
pregevoli. Il campanile del 1414 è della preesistente 
chiesa. Ancora «di IL. B. Alberti è il disegno di 
S. Sebastiano, continuata essa pure da I. l'an- 
celli e consacrata solo nel 1529, manomessa al 
tempo dell’occupazione francese. S. Maria del 
Gredaro, ora adibita a caserma, ha bella facciata 
ducentesca, Anche S. Francesco è attualmente mu- 
tata in arsenale, A sette km. da M. è il San- 
tuario di S. Maria delle Grasie fondato nel 1399 
da Francesco Gonzaga. All’esterno di forme ogivali, 
ha uninterno barocco, con due ordini di logge sui 


‘fianchi, ornate di statue in legno e cera; conserva 


un S. Sebastiano di F. Bonsignore. —. G. B. Visi, 
Nottzie storiche della città e dello stato di M., 
Mantova 1781 s. — I. DonEsMonDI, Dell’istoria 
ecclesiastica di M., ivi 1723. — Sc. A. MAFFEI, 
Gli annali di M., Tortona 1675. — L. Volta, 
Compendio della storia di M., Mantova 1807-38, 
5 voll. — P. ToreLti, L'archivio capitolare della 


cattedrale di M., Verona 1924. — Inc; IT., XXII, 
167-77.— Lanzoni, II, 943-44, — Savio, II-2, 245, 


816. — Ucnetti, I, 857-876. — CAPPELLETTI, XII, 
717-122. — R. Quazza, M. attraverso i secoli, Man- 
tova 1933. — Ip., Pio IV e il giuspatronato sulla 


cattedrale di M., in Attî e Mem. dell’Accad. Vir- 
giliana di M. 27 (1949) 99.128. — A. Leoni, 
Sociologia e geografia religiosa di una diocesi. 
Saggio sulla pratica religiosa nella diovesiì di M., 


homa 1952. — M. BarpinI, Nuova guida di M., 
Mantova 1952. 


A M. furono tenuti importanti Sinodi: 

l) Nel 1827, indetto da Eugenio II, essendo ve- 
scovo di M. Erfullo, per giudicare la controversia 
fra il patriarca di Grado e quello d’Aquileia (HE- 
FELE-LecLERCQ, IV-1, 58 s). La sentenza fu fu- 
vorevole al patriarca d’Aquileia. Tuttavia i pa- 
triarchi di Grado non recedettero finchè la loro di- 
enità passò nel vescovo di Venezia, che ne prese 
il titolo. 

2) Nell'$885, nuovamente per alcune differenze 
sorte col patriarca di Grado. 

3) Nel 1053 indetto da Leone IX per restaurare 
la disciplina ecclesiastica. Alcuni vescovi che ne 
temevano le decisioni, ne impedirono con le loro 
violenze la prosecuzione (HEFELE—-LEcLERCQ, IV-2, 
1074 sì). 

4) Nel 1067 (o 1064), vi furono convocati Ales- 
sandro ll e Vantipapa Onorio II, sostenuto dall’im- 
peratore Enrico IV. Nei primi di giugno Ales- 
sandro II fece il suo solenne ingresso in M., splen- 
didamente accolto dalla pia contessa Matilde, dal 
vescovo Eliseo e da tutto il clero. Annone arcive- 
scovo di Colonia rappresentava Enrico IV. L'anti- 
papa intervenne, quasi costretto. Presenziava pure 


. S. Pier Damiani. Presiedette Anselmo, arcivesc. di 


Milano. Si dichiarò legittima lelezione di Ales- 
sandro II, men're Onorio II (Cadaloo) veniva con- 
dannato come simoniaco e intruso. Tre vescovi 
spagnuoli ottennero che in alcune chiese di Toledo 
si conservassero ì riti mozara«bici (HeFELE-LECL., 
IV-2, 1234-49). 


Circa il Congresso di M.(1459-59) indetto da 
Pro II (v.) per studiare con l’imperatore, re, prin- 
cipi e capi i problemi della crociata antiturca e 
gli altri bisogni della cristianità, v. HeFELE-LE- 
cLerco, VIl-2, 1287-1333; Pastor, Storia dei 
Papi, ll, 37-76. 

MANTOVANO (Beato Batte. Spagnoli detto il 
M.). v. SPAGNOLI. 

MANU (Codice di). È il più antico codice di 
leggi dell’India. M. è un personaggio mitico del tutto 
lexgendario, considerato inventore dei sacrifici e 
progenitore dei re. Sì sarebbe salvato su una nare 
dal diluvio come Noè. Qualche volta è persino iden- 
tificato con Brahma. Ogni periodo cosmico avrebbe 
il suo M. legislatore. 

La redazione definitiva del codice di M. non 
pare risalga oltre il II sec. a. C. e la maggior 
parte delle sue leggi non va oltre il VI sec. Tut- 
tavia esso contiene un nucleo di massime più an- 
tiche che risalgono al tempo delle Upanishad e det 
Veda, forse anche più oltre. Non contiene solo 
delle leggi, ma anche dottrine upanishadîche, co- 
stumanze di ogni genere, osservazioni più o meno 


scientifiche, fantasie sbrigliate. È} stato diviso in 


12 libri. Il primo e l’ultimo sono di contenuto più 
dottrinale. Il II e il VI parlano rispettivamente dei 
doveri dei novizi bramanici e degli anacoreti. Glì 
altri trattano della famiglia, dei giudici, della classe: 
commerciante e servile, deì mezzi di sussistenza, 


delle pene in questa e nell’altra vita, dì tutte le 


evenienze possibili e immaginabili, dei rapporti coglì 
animali, ecc.: in tutto 2680 versi, che dipingono la 
complessità del mondo bramanîìco alla fine def 


brahmanesimo antico e all’inizio dell’induîismo più. 
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recente. v. BRAHMANESIMO. — Leleggi di M. (Ma- 
nava nor ma-sastra = trattato delle sacre leggi), 
traduzione e note di Carlo Vincenzi, Milano 1923. — 
E. JOHANTGEN, Ueder das Gesetsbueh des M., Berlin 
1863. — G. BunLeER, The laws of M., Oxford 1886. 

MANUEL Juan. v. Giovanxmi Eman. Alla bibl. 
ivi segnata aggiungi: A. Gomez PaLencia, El 
conde “Lucanor. Edicion, estudio y notas, Sara- 
gozza 1940. 

MANUELE di Corinto o Peloponnesiaco (c. 1460- 
prima del 1555), della famiglia dei Ga/esioti. Alla 
morte del patriarca Massimo (1482), fu incaricato 
dal clero di Bisanzio di tenerne l’elogio funebre 
Accusato di aver approfittato dei beni del defunto 
patriarca Simeone, venne messo in carcere. Dagli 
inizi del sec. XVI egli figura negli atti col titolo 
onoritico di grande retore, che nel 1555 risulta 
portato da Giovanni Zigomalas (quando M. doveva 
«essere già morto). 

Della cinquantina di scritti suoi, abbastanza in- 
sìvnificanti (v. L. Petit in Dict. de Théol. cath., 
IX, col. 1923 »s), menzioniamo: Trattato del pur- 
gatorto (M. ne nega l’esistenza; difende la liceità, 
anche per i cristiani, delle pratiche della Jegge mo- 
saica); Della processione dello Spirito S. (critica 
di due argomenti avanzati dai Latini); Risposta e 

confutazione di fra Francesco predicatore (dome- 
nicano?) sopra 19 divergenze (fra Greci e Latini 


{frammento anche in Pà 140, 472-481, con le do-. 


mande di fr. Francesco, ivi 459 s); Contro 42 libro 
di Pletone (che riproduce l'analoga opera di Gror- 
Gio ScoLaARIO, v.); IMMarco d’Efeso e il conc. di 
Firenze (diatriba diretta soprattutto contro Pletone 
«e Bessarione). — kdiz. e studi indicati in L. Pe- 
IRITINZINO 

MANUELE Calecas. v. CAaLEca Bxan. e KaLE- 
KAs. Sostanziale profilo di R. LoexnERTZ, DM. Cal., 
sa vie et ses oeuvres d’après ses lettres ei ses apo- 
logies inédites, in Arch. Fratr. Praedicat. )\7 
(1947) 195-207. 

MANUELE Crisolora. v. CrisoLora Eman. 

MANUELE II Paleologo (1850-1425), n. e m. a 
Costantinopoli, imperatore d’Oriente dal 1391. Con- 
tro la minaccia turca sollecitò l’aiuto delle nazioni 
cristiane occiilentali, recandosi di persona (1399- 
1493) a Venezia, Parigi, Londra, Parigi, Genova, 
Venezia. Mandò ripetute ambasciate anche ai Papi, 
i quali promise più volte l’ unione con Roma. 
Poichè i soccorsi d’Occidente non venivano, dovette 
destreggiarsi coi ‘Turchi, stringendo alleanza con 
. Buyazid Maometto I. Morto questi (1421), salvò per 
— allora Costantinopoli dall'assalto di Murad II (1422) 
comprando a caro prezzo la pace. Nel 1425 abdicò 
in favore del figlio Giovanni VIII (dal 1419 asso- 
ciato all'imperoj e passò i suoi ultimi giorni nel’ 
monastero del Pantocrator. 
Fu anche uomo di lettere, ricco di dottrina e 
privo di talento. Dei suoi molti scritti di varia 
indole s-gnaliaio: Quarto in dormono SS. Dei- 


sa _M due Dialog. cIn n no RL e 


IAN Precetti di educazione 
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rono pubblicate da E. Lecranp, Paris 1893. — 
L. PeriT in Dict. de Théol. cath., IX, col. 1923- 


32, con elenco degli scritti. — G. SCHLUMBERGER, 
Byzance et croîsades, Paris 1927, p. S7 ss. — R.J. 
300} 


LoenERTZ, Herits de Mac. Macrès et de Man. 
Pal. dans les mss. Vat.gr. 1107 e Crypten. 161, 
in Orient. christ. periodica 15 (1949) 195 ss. — 
S. Cirac Estopatan, Min Chrysobullos des Kais. 
M. II Palasiol. f. den Gegenpapst Benedikt XIII, 
in Byzantion 44 (1951) 89-93, — M. Jucie, Z'heol. 
dogm. christ. orient., 1 (Par. 1920) 390, 452.54. 
MANUZIO, famiglia di stampatori, assurta a 
gran fama con Aldo è! Vecchio (1449-1515), uma- 
nista di valore, le cui edizioni dì classici (Omero, 
Virgilio, Orazio, Petrarca), sfolgoranti di bellezza 
tipogratica e dallo stesso presentate con dotte pre- 
fizioni, furono appunto chiamate « aldine », Ottimo 
latinista e a sua volta magnifico presentatore delle 
sue edizioni fu il terzo figlio di A., Paolo (1512- 
1574), di cuì abbiamo versioni e commenti di classici 
e molte lettere di erucizione in latino e in volgare. 
Primogenito di Paolo è Aldo il (Grcionane (1547- 
1597), anch’egli fecondo erudito, insegnante a Ve- 


nezia, a Bologna, a Pisa e alirove, Continuò l’arte 


della famiglia ma le sue edizioni sono notevolmente 
inferiori di pregio in confronto a quelle del padre e 
specialmente dell’avo. Molti capolavori del pensiero 
cristiano ebbero per i MM. degna rivelazione 6 
diffusione. — A. A. Rexouari, Annales de l’im- 
primerie des Aldes, Boloyna®, liammenghi. — Bt- 
bliofilia 52 (1950) 121-204, dedicato ad Aldo < Vec- 
chio, nel V cenien. dalla nascita (a p. 188-204, 
Bibliografia aldina, di L DoxaTI, con 391 nu- 
meri). — L. DonATI, L4 seconda Acecud. Allini ed 
una lettera ad Aldo M. trascurati dui biblio- 
grafi, ivi 53 (1951) 54-59 

MANZELLA Giovanni Battista (1s55-1937), n 
a Soncino. Commesso di negozio a Cremona, entra 
nella Conferenza di S. Vincenzo de’ Paoli, dove, 
tra visite a poveri e malati, scopre la sua voca- 
zione alla carità. A 80 anni si fa seminarista a 
Monza (nell’istituio di p. Villoresi) e nel 1889, 


orientatosi verso la Congregazione vincenziana della © 


Missione, si fa novizio nella Casa della pace di 
Chieri. Nel 1891 pronuncia i voti a Torino e a 
38 anni è ordinato sacerdote. Fu per alcuni anni 
direttore spirituale, piissimo, prudente, illuminato, 
in Seminari di Piemonte e di Lombardia. Indi 
(1900) passò in Sardegna, missionario del popolo. 

È incredibile quanto la sua sovrumana carità 
abbia fatto per la riforma religiosa morale e lu 
elevazione sociale dell’isola. La visitò tutta almeno 
20 volte tra paludi, stazzi, sentieri e monti im- 
pervii, sotto le minacce dei socialisti e talora anche 
nelle incomprensioni e neJle critiche dei confratelli. 
Il suo zelo divorante non arretrò neanche di fronte 
a quegli accorgimenti che per lui erano «indu- 
strie» apostoliche e ad altri sembrarono compro- 
missioni della dignità, come la famosa trombetta per 
radunare i suoi cari poveri e abbandonati dalle 
lande selvagge, i giochi di prestigio per intratte- 


nerli, i colossali cartelloni colorati per istruirli nel 


catechismo, le medaglie miracolose della Madonna, 
le pesche a domicilio e tant'altre trovate originali 
della sua fantasiosa carità. Battè il socialismo sod- 
disfacendone le istanze, liberando |’ operaio dallo 
sfruttamento e dall’ usura, affratellandolo col si- 
gnore e padrone: creò società operaie cristiane 0 


casse rurali, diede incremento all'artigianato e alla: 
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piccola industria, introdusse telai e filatrici, pro- 
mosse il rimboschimento, aiutò il sorgere della 
scuola tipografica arcivescovile, aprì asili, orfano- 
trofì, ricoveri per vecchi, per malati cronici, ri- 
fugi per fanciulle abbandonate, istituti per ciechi e 
per sordomuti, una casa per chierici poveri; sra- 
dicò secolari barbarie (come quella del lutto per- 
petuo); fondò compagnie della carità, accomunando 
ricchi e poveri nella beneficenza. Curò lo splendore 
del culto. Fomentò la vita religiosa fondando congre- 
gazioni dei Luigini, dei Contratelli del SS. Sacra 
mento, della S. Croce, del S. Rosario. Per assicu- 
rare la continuità della sua opera caritativa, più 
che settantenne londò la Comunità sarda di S. 
Teresa per le Suore del Getsemani (confondatrice 
fu suor Angela Marongiu). 

Prostrato dalle fatiche e dalle sofferenze, con- 
tinuò la sua marcia (dopo alcuni mesi di ospedale, 
s'aiutava nei suoi viaggi con una carretta trainata 
da un asinello) fino alla morte. La sua tomba è 
un altare. Il popolo sardo lo venera come un cam- 
pione della santità e un favoloso eroe della carità, 
— ANT. SATEGNA, Il signor DI., prete della Mis- 
sione, apostolo della Sardegna, Roma 1941. 

MANZOLI Luca (j 1411), n. e m. a Firenze. 
Quivi entrò nel convento d’Ognissanti, dell'Ordine 
degli Umiliati, a cui poi fu preposto. Richiesto dalla 
repubblica, iu creato (1408) vescovo di Fiesole, indi 
cardinale legato della ‘Toscana dal papa Gregorio 
XII, vivente ancora il vescovo di Fiesole Jacopo II. 
Quando questi morì, l’antipapa Alessandro V affidò 
la sede di Fiesole in commenda al card. Antonio 
Gaetano di Aquileia (5—-VII-1409). Nell’ Ordine il 
M. chbe talvolta il titolo di Beato. — Cf. AcTA SS. 
Sept. 1V (Ven. 1761) die 14, p. 141 D, «in prae- 
termissis ». — CAPPELLETTI, XVII, 55 s. — Cta- 
CONLUSIOLLI, 24005: 

MANZOLLI Pier Angelo (anagramma: Marcello 
Palingenio), detto Stellato, perchè oriundo di La 
Stellata (Bondeno, Ferrara), visse a cavaliere dei 
secoli XV-XVI. La sua vita è tuttora avvolta in 
dense tenebre. Fu l'abate Jacopo Facciolati il quale, 
in una lettera (1725) all’Heuman, ne svelò, sotto 
l’anagramma, il vero nome. Ira un dotto, forse 
un medico. Tra il 1528 ed il 1580, scrisse un 
lungo poema filosofico-didattico, Zodiacus vitae 
(Basilea 15483), da lui dedicato ad Ercole HI d’Este, 
sposo della calvinista duchessa Renata di Ferrara. 
Nei 12 libri intitolati ai segni dello Zodiaco, il M. 
vuol insegnare a vivere da savi. Vi biasima i co- 
stumi del tempo, quelli dei dotti, dei potenti e 
soprattutto quelli degli ecclesiastici. Le nuove idee 
religiose e tant’altre dottrine eterodosse qui e là 
vi affiorano tra simboliche immaginazioni. Nei paesi 
protestanti, specialmente in Germania, il poema ha 
goduto particolare fortuna. Il S. Ufficio, che nel 
1558 colpì il poema con la censura, già nel 1549 
aveva fatto disseppellire e bruciare le ossa del ten- 
denzioso poeta. — Fr. FLaminI, IZ Cinquecento, 
Milano, Vallardi, p. 110 s, 156, 538. — A. Mar- 
TINAZZOLI, Di un poema filosofico del * 500 di- 
menticato dagli Italiani, in La filos. d. scuole 
ital., 30 (18S4). — E Teza, Loc Zodiacus vitae» 
di P. A. Manzolli, in Propugn., 1888, p. 117 ss. 
— G. ReEvynIER, De M. Palingenii Stellati pottae 
« Zodiaco vitae », Parigi 1893 (cf. FLAMINI, Spi 
golature d’erudiz. e dî critica, Pisa 1895, 153-61). 
— G. S. FeLici, M. Palingenio Stellato, in Riv. 
ital. dî filosofia, 1897, p.'354 ss. — S. M. Pu- 
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GLISI, M. Palingenio Stellato e lo « Zodiacus vi- 
tae >, Catania 1899 (ct. Rass. bibliogr. d. lett. it., 
VII, 256-8). — P. CHiMIinELLI, Bibliografia della 
storia della Riforma religiosa ‘in Italia, Roma 
1921, nn. 1071-71. 

MANZONI Alessandro (1785-1873), n. e m. a 
Milano, prosatore e poeta tra i massimi di tutte le 
letterature. 

I. Cenni biografici. Era figlio del conte Pietro 
e di Giulia Beccaria, figlia dell'illustre economista. 
Studiò presso i Somaschi in collegio a Merate (1791- 
96) ed a Lugano (1796-98), dove ebbe per maestro. 
il p. Soave. Dopo un soggiorno in famiglia, fu messo 
nel collegio Longone a Milano, tenuto dai Barna— 
biti, Uscitone, eontinuò a studiare indefessamente i 
classici latini ed italiani, specialmente i contempo- 
ranei Parini e Monti. Con questo fu stretto da ami-- 
cizia, benchè dissentisse molto da lui nelle opinioni: 
politiche ed artistiche. Recatosi a Parigi con Ja. 
madre frequentò per vari anni ritrovi dotti ed ele- 3 
ganti, specialmente la casa di Carlotta Condorcet, 3 
vedova del Cabanis, ove intervenivano uomini colti,. i 
ma per lo più volterriani, come l’ateo Volney, il gl 
sensista De Tracy, il Garet, il Fauriel... Quell’am- 
biente scettico e mondano riuscì fatale all’animo- 
del giovane M., che abbracciò le dottrine degli en- 
ciclopedisti, allora tanto care alla gioventù. Ritor— 
nato in Milano, nel 1808 sposò Enrichetta Blondel, 
figlia di un banchiere ginevrino, la quale era di 
religione evangelica riformata. Il matrimonio, es- 
sendosi riflutati i sacerdoti cattolici, venne celebrato. 
dal pastore G., Orelli. 

Il M. fu hen presto preso da incertezze interiori, 
a dissipare le quali concorrerà la sua natura retta, 
la severità degli studi cui si applica con forte volere. 
Attraverso vie in gran parte ancora secrete (poichè 
il M. non volle mai parlarne), appena segnate al di 
fuori da alcuni avvenimenti familiari e particolar- 
mente da una misteriosa sensazione da lui provata 
nella chiesa di S. Rocco in Parigi, nella quale era. 
entrato sotto il peso di un intenso disagio dello spi- 
rito, nel 1810 il M. arriva alla sua decisa conver— 
sione al cattolicesimo teorico e pratico; quasi con— 
temporanea è la conversione della moglie e della 
madre Giulia Beccaria All’abiura seguì la celebra- 
zione del matrimonio nel rito cattolico, compiuta. 
dall’abate Costaz, parroco della Maddalena. La grande 
amicizia che M. aveva per i sacerdoti Degola, ge- 
novese, e Grègoire, francese, intluì sul suo ritorno- 
alla fede cattolica. Di questo sì vollero dare parec- 
chie spiegazioni (V. De GuBERNATIS, E. Degola... 
Firenze 1882: BoneHI, La conversione della fami- 
glia M., in Horae subsecivae, Napoli 1888; BeL—- 
TRAMI, Alessandro M., Milano 1898...), ma è certo. 
che esso fu sincerissimo. La dimora in Parigi gli 
aveva fatto sperimentare delle umane cose quanto- 
bastava per non curarle; la sua anima eletta non 
poteva tollerare quella innaturale separazione da 
Dio; la religione alla sua alta intelligenza apparve 


Rea 


l’unica fonte di luce di verità, di amore, di bel- 


“= 


lezza. E M. sì convinse talmente della verità del 
cattolicismo, che in una lettera asserirà di vedere. 
«la evidenza della dottrina cattolica a capo e in 


* 


fine dì tutte le questioni morali: per tutto dove è 
invocata, per tutto dove è esclusa » (lett. a Diod 


ne 


Saluzzo, 1828). Da questo momento M. pensa e opera 


sotto il visibile e predominante întlusso delle sue. 
convinzioni religiose, sì che ne resta impregnata . 


C 


sostenuta tutta la sua attività dì storico, dì poet: 
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di romanziere, di critico, di uomo. Malgrado tutti i che la percorre; nella Resurrezione, per l'impeto 
pregiudizi di scuole critiche battute in breccia dalla gagliardo di una fede che l’investe; nel Nome di 
realtà, questo spirito religioso del M. è elemento —Ma»ia, per un’ispirata delicatezza di esaltazione 
primo della sua arte, per la quale si colloca tra i che l’avviva; specialmente nella Pentecoste, prin- 
più grandi poeti d’Italia e tiene il primissimo posto —cipe fra eli « Inni » manzoniani e lirica di im- 
tra i romanzieri. mensa grandezza fra quante furono cantate dai 

Ritornato in Milano (1310), si stabilì nella casa poeti nel mondo, per un prodigioso complesso di 
da lui acquistata, in via Morone. Viveva modesto grazia e di forza, di ardore e di passione, di can— 
E e ritirato. l:bbe tra i più cari amici il Torti, il dore e di entusiasmo, di cui lreme ogni strofa: 


E Berchet, il Tommaseo, specialmente il Grossi, Luigi cantico che esalta il dominio di Dio sulle cose e 
n Tosi (canonico a Milano, poi vescovo di Pavia); più sui cuori, quasi con mistica irruenza, e la ma- 
5 tarde, ma non meno profonde amicizie, furono quelle ternità divina della Chiesa dispiega nel tremito 
5 col Giusti e col Rosmini. Tutto dedito agli studi, commosso di un’anima estasiata. L'Antico e il Nuovo 

s- non partecipò rumorosamente ai moti del risorgi- Testamento, sono messi a contributo, con la stessa 
ÈÉ mento nazionale, sicchè l’Austria non osò persegui- misura con cui il M, attinge dalla sua fede di 

è. tarlo. Rifiutò, stimandovisi inetto, l’ufticio di depu- neofito luce e forza; la religione è cantata nella 


tato a cuì era stato chiamato dal collegio di Arona. sua storia essenziale, è sentita come da uno che 
Accettò invece quello di senatore, ed assistè nel viva nell’età d'oro del cristianesimo, e la divina 
1861 alla prima seduta in cuì venne proclamato il figura di Cristo, quella della sua santa Madre 
regno d’Italia. Tornò al Senato nel 1864 per votare e l’idea di Dio Padre e Spirito Santo si affacciano 
il trasferimento della capitale da ‘Torino a Firenze. in questa poesia ricinti di così chiari raggi che nella 


Non fu mai a Roma, ma nel 1872 accettò la citta- storia della letteratura sacra d'Italia bisogna risa— 
dinanza onoraria offertagli dal sindaco di Roma, lire a Dante per trovarne di più folsorauti. 
confessando ale aspirazioni costanti di una lunga Nell’apologia manzoniana lirica non è difficile 


vita all'indipendenza ed unità d’Italia ». Consacrò far entrare il Cinque Maggio. in cui l'epopea na- 
l’ultimo periodo di sua vita agli amati studi. La = poleonica è sentita con alta intuizione religiosa; e 
morte del figlio. Pietro (28 aprile 1873) lo angosciò le Tragedie, che letteralmente nci cori, spiritual- 
talmente, che poche settimane dopo lo seguì nel mente nel concetto su cui è impostata l'azione e 


sepolero (22 maggio 1873). nella luce in cui si muovono i personaggi, sono 
Ai funerali solenni prese parte tutta Italia, G. riflessi vivaci del mondo ideale in cui viveva il 
Verdi compose per l’amico una Messa da Requiem. poeta. 
Nel 1883 fu innalzata una statua in piazza S. Fedele, B) Apologia dottrinale erazionale, la Morale cat- 
-omaggio di Milano. Godè vivo della fama e della oliea. L’opera nasce nello stesso periodo di tempo 
felicità, spesso negata agli uomini grandi. Mode- degli « Inni ». Qui però il neofito non s'abbandona 
stissimo, alieno dalle teorie aristocratiche, non usò al l'ervore dell’entusiasmo, ma si contiene vigilato 
mai del titolo gentilizio di conte e rifiutò le ono- nella saldezza della sua convinzione. Il tono apologe— 


rificenze che i sovrani gli offrivano a gara. Vittorio ticoè qui espressamente dichiarato. La « virtus » 
Emanuele II gli assegnò una pensione annua di dimostrativa si sviluppa irresistibile pagina per pa— 

12.000 lire, che il poeta accettò per sollevare le gina. Unacultura religiosa e storica di prim'ordine, 
domestiche strettezze. un signorile controllo di ferrea logica, una ada— 

II. Ispirazione cristiana. Considerando la produ-  mantina fermezza di fede, un amore virile alla 

P zione come una continua apologia della religione verità temperano le parole del polemista e avvol- 
cattolica, e collocando il M. tra gli apologeti più gono in un’aura di pacata semplicità il ragiona— 
efficaci, non sì forza la verità. A chiarimento di ciò mento, che scorre e punta vittorioso su tutti gli 
si possono riassumere a tre gli aspetti precipui di obbiettivi pr -posti.. Il metodo a cui il M. sì era 
questa azione apologetica, rappresentata da tre mo— obbligato nella stesura del libro (confutare per or- 
menti della sua aitività letteraria: gli Zani sacri, dine le insinuazioni e gli errori contenuti nella 
i apologia lirica o sentimentale; la Morale cattolica, Storia delle repubbliche del Sismondi), infrena 
Re: apologia dottrinale o razionale; i Promessi sposi, ’l’effervescenza del pensiero e genera qua e là 
apologia dimostrativa analitico—pratica del pensiero pagine artisticamente deboli: ma l’efficacia apo— 
‘cattolico. ; nu logetica non e diminuita. M. si sforza di mo- 
A) Gli « Inni Sacri » (ZI Natale, La Passione, La — strare l’accordo della morale con la logica. Sono 
Risurrezione, La Pentecoste, Il Nome di Maria) caratteristiche di quest’opera l’ aspetto volonta- 
‘ sono il primo frutto della conversione religiosa del ristico della fede di M , e soprattutto la pene- 


M. e nello stesso, tempo — il che meno ci inte- netrazione psicologica che gli detta -- a propo- 
ressa, pur avendo un valore non disprezzabile anche sito degli ostacoli che impediscono al povero e 
în ordine a quanto qui si scrive — sono la prima al ricco di accostarsi a Dio, a proposito del delitto 
| conseguenza dell’orientamento del M. verso il ro- che genera il delitto, a proposito della confessione, 


| ‘manticismo cristiano in contrasto col classicismo are- della maldicenza, della modestia, dell’ orgoglio — 
digioso che aveva formato la prima base del suo pagine degne dei Promessi sposi. Supposizioni di 
nsiero. Apologia sentimentale, gli « Inni »: tutti infiltrazioni giansenistiche, concepite da alcuni come 
randi critici, da De Sanctis a Momigliano, l’hanno quelle che avrebbero attenuata la trasparenza della 
conosciuto magari per dichiararne inficiata la pu- verità cattolica in questa operetta, sono state ormai 
rezza dell’arte e la libertà dell'intuizione poetica. definitivamente spazzate via da studi obbiettivi, 
i spiriti più obbiettivi riconoscono negli « Inni » + L’ «Osservazioni sulla PIgralo Soa restano 
di rara potenza e di alto lirismo: nel Na- un grande e originalissimo TORO: oe sie "0 
r l'evocazione teneramente mistica di una irreligiosi e ai tiepidi era pal va O to di dea 
be sta al centro del cuore del cristianesimo;. bolezza, ora per t nuovi eseget del pensiro e 
» ‘per un’onda di consolante pianto dell’arte manzoniana anche dissenzienti dai prin - 
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cipii cattolici, è diventata una chiave di volta per 
intendere le ragioni della grandezza dello scrittore 
lombardo. « Rileggendo le opere dei grandi moralisti 
cattolici — scrive il M. nella prefazione — e segna- 
tamente i sermoni di Massillon e di Bourdaloue, i 
Pensieri di Pascal, i Saggi di Nicole, io sento la 
piccolezza delle osservazioni contenute in questo 
scritto, e sento che vantaggio dava ai due primi 
l’autorità del sacerdozio e a tutti il modo generale di 
trattare la morale, un gran genio, dei lunghi studi, 
ed una vita sempre cristiana ». La modestia faceva 
velo agli occhi dell’autore. Ma a tanti anni di 
distanza la storia prende atto di queste parole del 
M., non già per escluderlo dalla compagnia dei 
grandi apologisti da lui nominati, bensì per acco- 
starvelo degnamente in forza di tutti i titoli per i 
quali si confessava di loro tanto più piccolo, poichè 
a tutti ha in certo modo diritto, anche se il metodo 
particolaristico dell’opera gli ha impedito un di- 
segno più largo, anche se il sacerdozio non ha 
segnato col carattere la sua grande anima. 

C) Apologia dimostrativa, ZI promessi sposi. Nel 
romanzo siano all’applicazione pratica dei principii 
più puri del cristianesimo, alla dimostrazione vis- 
suta del dono fatio all’ umanità da Cristo col suo 
insegnamento, con l’effusione della sua grazia, con 
l’istituzione «della sua Chiesa. Opera d’arte somma, 
«I promessi sposi », per tutto quel cumulo di 
ricchezza formale che presenta: trasparenza di pae- 
saggio, staulio inconiondibile dei personaggi anche 
minori, ordine lucido di composizione, colorito 
armonioso negli elementi descrittivi, stile e lingua 
mirabili..., il romanzo è lavoro incomparabile , 
perchè aderente, senza detlessioni nè incertezze, a 
un preciso concetto che traspare da ogni pagina e 
non sì scopre, che conduce e domina il pensiero, 
lasciandolo fresco, duttile, libero, L’apologia non 
è più lirica, che trasunana la realtà, nè fredda lo- 
gica, che intrena la fantasia e intronizza la ra— 
gione, ma è lirica e logica, è sent mento e azione, 
è ideale e vita in prestigioso connubio, è realtà di 
cose e di spiriti che s'apre all’anima del lettore e 
la trascina a piegarsi, sopraffatta di luce, dinnanzi 
all’unica e sola verità che lo scrittore ha voluto 
cantare. 

La quale verità, « rivelata » attraverso le inces— 
santi vicende del romanzo, sia nelle parole che nei 
gesti dei personaggi, non è solo quella presentata 
dal M. nelle ultime righe dell’opera, ma — come 
osserva un devoto e profondo manzoniano — quella 
contenuta in uno dei Pensieri religiosi del M. 
stesso (vol. II, par. 7): « Vi ha tali stati di società 
nei quali pare che virtù negative sieno le sole ri- 
servate all'uomo. Non cooperare al male sembra 
il massimo della virtù. Ora, è male che l’uomo 
non agisca pel bene. La religione mantiene sempre 
una specie di virtù attive, possibili in tutti i 
tempi, che tengono esercitato 1’ uomo alle cose 
migliori». ‘Tutti i personaggi del romanzo, dal 
padre Cristoforo al cardinal Federigo, dall’Inno— 
minato al padre Felice, sono protagonisti di questa 
verità, La religione cattolica del romanzo è attiva 
di una attività santificatrice. È} poche pagine sfug- 
gono a questo fuoco che vi è acceso dalla fede e 
dalla carità dell’ autore. Non opera, quindi, di 
inerte rassegnazione, come piccoli critici avevano 
sentenziato, ma esaltatrice di un coraggio che solo 
il senso cristiano può dare, vituperatrice di una 
codardia e di una paura che è in antitesi con la 





grazia, riconoscitrice dei Santi. Un poeta non 
cristiano, il Carducci, notava che i Promessi Sposi 
servono a misurare il progresso di animo e di 
mente in chiunque lo rilegga. Segno dell’ efficacia 
potente che questo apologista esercita anche sulle 
intelligenze più tarde ad aprirsi nelle chiarezze 
della verità evangelica; prova indiscussa e realiz- 
zabile per ognuno che lo voglia, come a base di 
questo libro sia non solo una volontà di bene, ma 
una costante operazione di bene. 

III. Ombre nella gran luce. La proposta di cano- 
nizzare il M. quand’anche fosse per avere esito fe- 
lice, forse dispiacerebbe proprio a quei « manzoniani » 
che vorrebbero per sempre dimenticate le «scorie » 
della spiritualità manzoniana, bruciate come sono 
dalla fiamma maestosa della sua sincera convinzione 
cristiana e dall'apoteotica luce della sua fama, e 
dispiacerebbe anche a quei cattolici che a un eroe 
della virtù cristiana, additato, con la canonizzazione, 
come modello per i fedeli, non perdonerebbero quelle 
«ombre», che invece sono largamente previste e 
tollerate nel fedele comune. Ritornerebbero, allora, 
iu discussione tutte le obiezioni pullulate nella scon- 
finata letteratura, anche non polemica, dedicata al- 
l’«anima del M. ». Il carattere di questa compilazione 
ci impone il malinconico obbligo di non sottacerle. 

a) I liberali anticlevicali del secolo scorso gli 
rinfacciarono l’«inerzia» civile, per cui fu alieno. 
dall’«operare» in favore del Risorgimento italiano. 
Il M., versificatore del misticismo, dottrinario della 
pazienza, della rassegnazione, dell’umiltà, della fidu- 
cia della Provvidenza, quietista della politica, freddo 
dinanzi al pariito d'azione e ai mazziniani, non 
merita il titolo di « poeta civile », che meritano 
invece il Foscolo, il Berchet... Così F. D. Guer- 
razzi, Fel. Cavallotti, L.-Settembrini, Achille Biz- 
zoni, lo stesso Carducci. Scriveva Demetrio in una 
violenta «epistola» su Aless. M. e gli serittori ci- 
vili italiani (Milano, Tip. Gareffi 1873): «Il can- 
tore cattolico non osava combattere il papato, fonte 
perenne di tutti ì nostri mali. Anche nell’ Adelchi 
voi vedete balenar vivissimi lampi di patrio amore 
e d'affetto fraterno, ma Adelchi è la tragedia del 
poeta cesareo della S. Chiesa Cattolica Apostolica 
Romana... A. M., il ripeto, non puossì riporre fra 
i cantori di libertà, (ra gli scrittori civili, fra i 
patriotti italiani. Colla rassegnazione, colle preghiere 
e coi lamenti non sì riscatta un popolo. So che il 
moderatume che vorrebbe oggi accomodarsela anche 
col Papa, antipone il qui.tismo manzoniano ai ma- 
schiì principii degli uomini audaci e gagliardi, pro- 
pugnati da ‘Carlo Cattaneo e dai liberi pensatori. 
A quella mandria Demetrio risponde così: A. M. 
amò la sua patria perchè dotato di cuor nobìilissimo, 
ma non presunse giammai di farsi campione del 
suo riscatto. Era un pio desiderio che covava nel 
l’intemerato suo petto e si stemperava in una fervida 
preghiera ». i i 

Quest'opinione sull’«inerzia cattolica » del M. 
giù espressa fin dal 1833 dal Gioberti, era così dif- 
fusa che perfino The Times se l’approprìiò prote— 


stando contro i panegiristi che accostavano il M. 


al Mazzini: «Gli Austriaci — diceva con non molta 
esattezza nella sua necrologia il foglio londinese — 
che esiliarono Ugo Foscolo, che imprigionarono il 
Pellico, non ebbero mai un pretesto per disturbare 


il M, Un gendarme non varcò mai la soglia.della 


sua casa e a nessuno deì suoì librì fu negato il 
permesso di stampa», 
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bersaglio. Non interessa qui documentare i meriti 
«civili», «nazionali» del M. testimoniati dai suoi 
scritti e dal sno comportamento, riconosciuti da 
: insieni attestazioni e perfino da entusiastiche mani- 
“N festazioni dì folla. (Per i suoi nobili sentimenti verso 
c l’Italia indipendente e verso il Piemonte unificatore 
d’Italia, v. lo scritto Dell’indipendenza d’Italia, 
con altre pagine storico-critiche, a cura di F. Gxr- 
SALBERTI, Milano 1947; cf. Convivivun, 1948, p. 400- 
69). Basti ricordare che i clerico—liberali, special- 
mente milanesi, lo difesero in politica come una 
loro bandiera, e i clericali intransigenti gli rimpro- 
ee veravano proprio quel liberalismo indipendente di 
cui gli anticlericali lamentavano in lui l'assenza. 
b) Di fatto, lo strenuo LiseraLISMO (v.) del M. 
cì lascia l’impressione che egli non avesse mai po- 
tuto o non avesse mai voluto conciliare il suo pen- 
i siero politico col suo pensiero religioso già acqui- 
ne” sito. Fu liberale senza dubbiezze, senza ‘riserve, 
anche quando altri erano liberali con riluttanza. 
Non mancano nei suoi atteggiameuti spunti tali che 
potrebbero dar corpo a un capitolo intitolato: l’anti- 
clericalismo del M. Ad es., l’antica ruggine coì 
preti, già testimoniata nel 1808 dall’Orelli (« questo 
M. mi parve un giovane interessante, inesperto del 
mondo come lo sono io, ma vigoroso ed innocente. 
Egli è odiato dai preti e li disprezza; e in alcuni 
versi che ha fatto stampare sì manifesta molto for- 
temente contro tutta quella razza»), lasciò tracce 
nel suo animo anche dope la conversione. 
Certamente, la polemica rivoluzionaria l’aveva 
abituato a disprezzare, nel clero, non già il clero 
ma l’«alto clero», quello dell’ancien régime, per 
il quale il sacerdozio era una «carriera », un « pri- 
vilegio» fonte di diritti, anzichè una missione di 
carità evangelica fonte di doveri (e nei binomii fra 
Cristoforo-don Abbondio, Lucia-don Rodrigo..., il 
è M. simpatizza per i primi termini, con che, notava 
; il Sismondi, intendeva protestare che 11 cristianesimo 
è dalla parte degli umili oppressi, non già dalla 
parte dei potenti oppressori; che il sacerdozio è la 
carità eroica di fra Cristoforo, non già la tutela 
della propria tranquillità che affanna don Abbondio). 
Nullameno, fa meraviglia che il M. approvasse le 
dimostrazioni della folla e i provvedimenti del go- 
verno contro l’arcivescovo Ballerini (1859) e i tu- 
multi di piazza nonchè le misure prese dal guarda- 
sigilli Pisanelli contro l’incerto mons. Caccia Domi- 
nioni (primavera 1801). Fa meraviglia il consiglio 
da lui dato al governatore di Milano Pasolini contro 
il vescovo e il clero recalcitranti: « Bisogna fare 
come Napoleone: bisogna fargli paura. Allora si 
| accomoda tutto. Allora i preti si quietano, mutano 
fatti e pensieri ». Fa meraviglia che approvasse .il 
__ —LamENNAIS (v.) delle Paroles d'un croyant, con- 
«dannato dall’enc. M:irarî vos di Gregorio XVI 
{v.), che egli invece giudicava «la sola voce di 
ustizia, di verità, di libertà che si faccia sentire 
in Francia », mentre non nascondeva la sua anti- 
per il Lamennais ultramontano ardente difen- 
el papato. Per M. Ja QuestIONE ROMANA (v.) 
eva o, al più, era un residuo puntiglio 








L'accusa è in gran parte ingiusta c sbaglia il 
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ricevuto moniti pressanti da parte di ecclesiastici 
che dalla sua autorità si ripromettevano gran van- 
taggio per la causa del papato). 

È ben vero che Cavour rassicurava ampiamente 
i cattolici: « Se Roma divenendo capitale del nuovo 
regno d’lialia, ne venisse a soffrire l'indipendenza. 
della S. Sede, se questi timori fossero fondati, se 
realmente la caduta del potere temporale dovesse 
trarre seco necessariamente questa conseguenza, io 
non esiterei a dire che la riunione di Roma allo 
Stato d’Italia sarebbe fatale non solo al cattolicismo 
ma anche all'Italia». Tuttavia non era troppo at- 
tendere dal M., il quale, pur non essendo nè po— 
litico nè politicante, era un acutissimo osservatore 
di uomini, che sospetiasse nelle dichiarazioni cavou- 
riane l'intento polemico. Comunque sia, nella valu- 
tazione del grave problema egli assunse un atteg- 
giamento che, senza essere eterodosso, era in con- 
trasto con quello di tanti altri cattolici quanto lui 
autorevoli e venerandi. 

c) Del liberalismo, oltre ia tendenza antichiesa— 
stica, affiora in lui anche l'aspetto « conservatore», 
insensibile ai problemi sociali che avanzavano. Lo: 
umanitarismo, la « filantropia » del sec. XVIII trovò 
in lui approfondiniento e coronamento nella «carità» 
cristiana soprannaturale, per cuì tra i potenti op 
pressori e gli umili oppressi parteggiò sinceramente 
per gli umili. Ma non poteva tollerarli quando li 
vedeva marciare in massa verso le loro giuste riven- 
dicazioni; abborriva le ingiusiizie del governo spa- 
gnuolo del ’600 in Lombardia, ma non compren- 
deva le reazioni popolari, delle quali dà una inter- 
pretazione empirica (v. cap. XII e XIIIl dei Prom. 
Sposi) dove campeggiano le aberrazioui ma è la— 
sciata tra parentesi l'aspirazione verso la. giustizia 
e la libertà. 

Il M. non seppe del tutto bruciare le ideologie 
assorbite negli anni passati a Parigi con la madre 
Giulia Beccaria, nei salotti di Anteuil, nella « mai- 
sonette» a Meulan, nella consuetudine con gli ideo- 
logi della seconda generazione devoti della « Venere 
Urania», nelle conversazioni cqn la Condorcet, con 
Cabanis, con Fauriel (chiamato a far da padrino 
alla prima figlia natagli da Enrichetta). La sua 
adesione a queste dottrine, al deismo, al sensismo, 
al liberalismo, al giacobinismo del Trionfo della 
libertà parve a un certo punto che dovesse ‘essere 
sancita dal matrimonio con la figlia di Destutt de 
Tracy. La conversione lo strappò al deismo; Ro- 
smini lo liberò dal sensismo. Ma il liberalismo gli 
rimase radicato nell'anima ce, sia pure tra incer- 
tezze e crisi, lo tenne legato al mondo degli ideologi 
francesi; donde la continuata viva amicizia per la 
coppia irreligiosa, irregolare di Fauriel e della 
Condorcet, le nostalgie per la « maisonette », il viaggio 
a Parigi (1820), che destò tante: apprensioni nel 
Degola e nel suo direttore spirituale canonico Luigi 
Tosi: che cosa attraeva il M. in quei luoghi che a 
lui ric .:rdavano gli sbandamenti giovanili, a Giulia 
un passato peccaminoso, alla fine dolce Enrichetta 
lo spettacolo orribile di una coppia irregolare? 

d) Molti cattolici, alcuni dei quali non erano nè 
animosi nè sciocchi, sorpresero in M. elementi atti 
a suscitar sospetti sulla ortodossia della sua fede e 
sulla efficacia della sua conversione. L'ALBERTARIO 
(in La Scuola cattolica 1 [1873] 520-34), espri- 
mendo alcuni sentimenti e pensieri sullo scom- 
parso, deplorava il suo liberalismo e la sua in- 


fausta coerenza con la fede liberale, e parlava ad- 


s 
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dirittura di « mezza conversione »: « Non abbracciò 
che a mezzo la verità...; la Madre dei Santi lo 
conterebbe fra i suoi figli più amati... se alle bel- 
lezze letterarie avesse congiunto unità d'indirizzo e 
sodezza nella dottrina e sincera venerazione della 
verità, che formano le doti degli scritti franca— 
mente cattolici ..; resterebbero a cercare le cause 
della mezza conversione di M. e del suo perdurare 
in sì deplorevole equivoco ». Mons. Luc. M. PARocCHI 
vescovo di Pavia accennava, delicatamente, che 
«certe velleità sue, non affatto nascoste nella vita 
privaia, poichè palesi da documenti non ancora 
smentiti, certe compiacenze alle opinioni correnti, 
attribuite alla debolezza degli ultimi anni con più 
carità che fondamento, insegnerebbero molte cose, 
dacchè ne’ erandi tutto è degno di studio, anche 
gli errori, per ischivarli». E L. VeuvILLOT su VU- 
nivers esclamava: « Che deplorabile M.!». Dubbi 
sulla purezza della fede di M. espressero Cesari, 
Gioberti, Rosmini, ‘lommaseo, ‘faparelli, d’ Aze- 
EI10... 

I dubbi e le critiche si acuirono quando gli studi 
di De Gubernatis, Fabbri, Rota, Ruffini, Trompceo, 
Croce... misero in luce i rapporti del M. col Gran- 
seNISMO (v.). L'accusa di giansenismo, che risale 
almeno al 1828, venne poi sempre più precisandosi 
e confermandosi. Nulla di mortale: e il Ruffini, 
denunciata «in quel maestoso blocco di fede cat- 
tolica qualche venatura di eterodossia », invitava la 
Chiesa a usare, per prudenza, anche verso il M. 
la indulsenza che aveva usato per Dante Alighieri. 

In verità, il giansenismo sia come movimento 
estremista, sia come conventicola clandestina e un 
poco esoterica (tale doveva essere verso il 1810-20, 
raccogliendo pochi ecclesiastici lombardi e piemon- 
tesi attorno al Degola), non era adatto a conqui- 
stare il temperamento mentale di M: ma si ha ra- 
gione di credere che il giansenismo, come inquie— 
tudine religiosa, come insofferenza delle quiescenze 
spirituali nella soddisfazione dell’obbedienza alla 
legge, e come indipendenza, almeno disciplinare, 
dalla S. Sede, abbia davvero lasciato qualche « vena- 
tura» eterodossa nell’ortodossia del M. 

e) Il fatto «e la sincerità della conversione sono 
certissimi, ma la estensione di essa e l’ortodossia 
dei suoi molivi lascia qualche perplessità. Una 
mano ignota, forse interessata, ha fatto sparire i 
famosi Ristretti iniziati il 10-IV-1810, dove il M. 
riferiva -le sue conferenze col Degola; da essi forse 
avremmo saputo fino a qual punto egli accettava 
le idee del cenacolo di St-Sévérin. Chi si convertì 
pienamente fu la soave innocente Inrichetta e Giulia 
Beccaria (che aveva molto da riformare nella sua 
condotta); e questa conversione avvenne in am- 
biente giansenistico. La lettera del Degola al Tosi 
(30-V-1810) presentava Enrichetta e Giulia, ma 
taceva di Alessandro. ll quale, poi, giunse a Mi- 
lano senza il Règl/ement del Degola, che invece 
accompagnava le due donne e che doveva essere 
presentato al Tosi. E il Tosi, sulla fine del 1810 
si lamentava di non poter contare il « fiero Ales- 
sandro » fra gli « aenellini « affidatigli dal Degola. 
Il Tosi e il Degola ebbero poi continue apprensioni 
per le oscillazioni della spiritualità di M., per le 
sue smanie di ritornare a Parigi, per la sua in- 
docilità, per l’accidia nel continuare sulla via della 
perfezione, per la resistenza a mettere la sua penna 
a servizio dell’apostolato, per le amicizie che con- 
servava a Parigi e per quelle che strinse a Milano 
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(come Carlo Porta, il pittore Bossi miscredente e 
verista, Gaetano Cattaneo massone mangiapreti...). 

Nel 1823 al Tosi fu sostituito, come direttore 
spirituale di M., l’abbate Gaetano Giudici, che M. 
chiamava « incomparabile » (lettera del 10-V-1823 
al Tosi allora vescovo di Pavia), mentre era mas- 
sone, volterriano, scettico, liberale, nemico di 
Roma, privo di sensibilità soprannaturale, eccle— 
siastica e cristiana. 

f) Altre ombre, anche incolpevoli, della vita pri- 
vata di M. lasciano imbarazzato il panegirista che 
vorrebbe presentare il M. come campione canoniz- 
zabile della santità cristiana. Per buone ragioni fu 
negata la discendenza legittima di Alessandro dal 
padre legale don Pietro. Nel carattere di Giov. 
Verri e della madre Giulia Beccaria (che fu, a 
sua volta, il primo frutto del romanzesco amore di 
Cesare Beccaria per Teresina de Blasco) forse si 
trovano le radici del primo periodo di sbandamenti 
e di dissolutezze di Alessandro. Si sa poi che Giulia 
lasciò il marito Pietro per convivere a Londra e 
a Parigi con Carlo Imbonati, l’alunno del Parini. 
Ci dispiace che a costui in occasione della morte, 
il M. abbia dedicato una ode. Possiamo comprendere 
come il M, abbia lasciato nel silenzio e nell’abban- 
dono la memoria e la tomba di don P.etro nella 
villa al Caleotto, venduta col morto, e' come nei 
Promessi Sposi non abbia lasciato traccia di pa- 
ternità se non cattiva e odiosa (il padre di Ger— 
trude). Ma ci dispiace un poco che proprio la villa 
di Brusuglio — la quale doveva ricordargli un 
periodo di scandali familiari e perfino una spoglia- 
zione ai danni delle sorelle Imbonati — sia stata 
scelta dal M. come residenza preferita della sua 
timorata famiglia (dopochè ebbe asportati, per con- 
siglio del Tosi, dal tempietto pagano affrescato dal 
Bossi, i resti dell’Imbonati che l’ amante adultera 
Giulia, madre di M., vi aveva fatti trasportare da 
Parigi). Ci dispiace ancora che abbia sacrificato la 
memoria di Enrichetta — ella, certamente più di 
Alessandro, meritevole di una canonizzazione — 
per sposare in seconde nozze a 52 anni Teresa Borri 
vedova del conte Decio Stampa (anche se costei 
risulta meno mediocre e pettegola di quanto la 
dipinsero invidiose e maliziose |a damazze ». cf. E. 
FLorI, A. M. e Teresa Stampa, dal carteggio ine- 
dito di D. Ter., Milano 1930). Ci dispiace che avesse 
tanta paura della povertà e tanto sì lagnasse delle 
sue «ristrettezze » fino a farsi dare da Vittorio 
Emanuele II un assegno vitalizio, quando, malgrado 
il disastro economico del figlio Enrico, egli dispo- 
neva di quanto bastava per vivere con agiatezza.... 

9) Questo sì dice soltanto per richiamare ai pane - 
giristi del M. che, se l’artista M. era una crea- 
tura superiore, l’uomo M. non era più di un 
uomo. Cun che non sì intende negare nè il fatto 
e la sincerità della conversione del M., nè ìl ca- 
rattere cristiano e apologetico della sua produzione, 
nè, tanto meno, la sua potenza artistica d’eccezione. 
Come avviene spesso degli esseri straordinari, il 
M. fu uno spirito tormentato, in pena per tutto; 
la sua pena più profonda, come uomo, dovette 
essere il non aver raggiunto la perfetta unità pa 
cificante del pensare, del sentire, e del pensare ci 
sentire. Era afflitto, del resto, da mal dì nervì cc 
apprensività esagerate, «inetto a ogni azione e con: 
clusione pratica» perchè gli mancava «il senso 
pratico dell'opportunità ». Per queste debolezze în 
gran parte invincibili e incolpevoli egli non sarà 
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modello di vita; ma è ben degno di essere elogiato 
e imitato per aver lottato quasi sempre felice— 
mente contro le debolezze vincibili, facendo di sè 
una armoniosa sintesi di pazienza e di energia, di 
logica e di fantasia, di raziocinio e di fede, di 
umanità e di sano realismo, di calma malinconia e 
di argutissimo umorismo. Come artista, poi, lascia 
nella sua produzione scarsissime tracce delle sue 
intime debolezze. L’ ispirazione, aiutata in questo 
i compito da una possente volontà, da una tenace 
pazienza, da una sincera fede cristiana, ba domi- 
Di: nato, levigato, trasumanato il suo tumultuoso mondo 
e. spirituale dandogli l’espressione finissima, iluida, 
me. limpida, serena e rasserenante dei capolavori im- 
ue: > mortali. 
È Da queste osservazioni « antimanzoniane » forse 
riceverà maggior rilievo il valore artistico di M. 
Del resto, deve essere ben grande e perfetto quel 
personaggio nel quale queste «ombre », comuni 
agli uomini comuni, sì fanno notare e l’ammira— 
zione del quale è tanta da dover essere avvisata 
del pericolo di totalizzare il proprio oggetto. 
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Bis. — Per la immensa bibliografia, v. M. Pa” 
RENTI, Bibliogr. manzoniana, Firenze 1936. -— Ip.’ 
Bibliogr. delle edizioni a stumpa delle lettere? 
Milano 1944. — A coltivare la memoria e gli stud! 
uu - manzoniani è dedicato il « Centro naz. di stud! 
manzomiani », che pubblica gli Annali marnzoniani 
* (Firenze, Sansoni, finora 5 voll.: I, 1939; Il, 194]; 

SC }Il, 1942; IV, 1943; V, 1949) e le Opere (Milano, 

Casa del M., e Firenze, Sansoni, finora 8 voll., a 

cura di M. Barer e PF. GrisaLBERTI, 1942, 1943, 

1950; nuovo e particolarmente importante è il III 

vol., 1950, contenente Scritti n0n compiuti, poesie 

giovanili e sparse, lettere, pensieri e giudizi, con 
testimonianze sul M. e'indice analitico). — E. Sax- 

TINI, Storia della critica manszoniana, Lucca 

1951. — F. GrnIsaLBERTI, Critica mmanzoniana di 

un decennio (1939-48), Milano 1950. — Qui si notano 

soltanto alcuni studi giovevoli a illustrare gli aspetti 
del M. trattati nell’articolo. - 

De GupernaTIS, Must. Degola, il clero costitu- 
zionale e la conversione della famiglia M., Fi- 
renze 1882. — T. ARcAanGELI, M. restauratore della 
scuola cristiana, Pistoia 1883. — A. nEe MarcgHi, 
Il cattolicismo di A. M., Vicenza 1883. — Sac- 
vaonoLi MarcHÒeTTI, Dubbi intorno agli « Inni 
sacri» di A. M., Bologna 18-4 — G. A _SA1nTE- 
Bkuve, Fauriel e M., Leopardi. lireuze 1895. — 
R. Sroncaro, Prime interpretazioni mansuniane. 
Firenze, Sansoni. — E. GargutI, Il M. e gli ideo- 
logi francesi, ivi — Mo ScrrrILto, G. Gana 
VRESI, M. intimo, 3 voll., Milano, Hoepli 1923. — 
A. GaLiETTI, A. M, il pensatore e il poeta, Mi. 
Jano 1327, 2 voll. — L. TonkLLI, M., Milano 1928. 
- E. Rora, A. M. e il giansenismo, in Nuova 
Riv. storica, 1927. — A. Guipi, Enrichetta M. 
Blondel, Legnano 127. — P. Trompro, Ailega- 
ture gianseniste, Milano-Roma 1930. — F. Rur- 
FIN1, Za vita religiosa di A. M , Bari 1981, 2 voll; 
cf. le critiche di E. Rosa in Civ. Catt. 193]-1, p. 

1339 ss e P. Bonprori (v. solto). — P. Fossi, La 
conversione di A. M., Bari 1933. — R. Lucirrepì, 
| M. e il diritto, Milano 1933 — A. Zortori. /2 
| sistema di don Abbondio, Bari 1933. — P. Bon- 
pIOLI. M. e gli « amici della libertà », Milano 
36 (corregge. con nuovi documenti, la compli- 
i tesi del senator Ruffini sul giansenismo di M.: 

‘come mons. Tosi, non fu amico del gianseni- 
lo. ma piuttosto di giansenisti, che del resto al- 

evano ben paco del giansenismo dottrinale 
a; e il liberaliamo del dI; non deri TOA 
nsenismo ma in parte da incehinazione natlva 
lla io Rana dall'infiusso dello spirito libe- 

È e fu spesso opposto allo spirito 
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gianscenistico). — P. ArcarI, M., Milano 1939. — 
NF. Rizzi, A. M. Il dolore e la giustizia, Milano 
1939} cf. Conviviuni 121940) 90-90. — IL. SIMONI, 
L’evoluz. spirituale di A. M., dal « Trionfo 
della libertà » ai « Promessi sposi », in La Scuola 
cate. 43 (1940) 3529-41, — A. Cosazzi, AM. apolo- 


gista, Torino 191. — C. AnorkLIni, M., Torino 
1942. — M Parenti, /mmagini della vita e del 


tempo di A. M., raccolte e illustrate, Milano 
1942. — G. Sacrvapori, Libertà e servitù nel 
pensiero giansenista e in A. AM., Brescia 1942, — 
A. Zorrtoni, Umili e potenti nella poetica del M., 
Roma 1931, 1942°2. — Poesie prima delia con- 
versione, a cura di A. Ciiari, Firenze 19473. — 
T. ABBIATI, Una pregiudiziale di A. Rosmini. 
Appunti per la giovinezza di A. M., in La Scuola 
Catt. 10 (1942) 74-79 (la crisi religiosa di M. sa- 
rebbe stata originata dalla educazione collegiale, 
secon lo Rosmini : il qual giudizio non è condiviso 
nè dal, Tosi né dal M ; lo scambio di letiere tra M. 
e Rosmini nel 1843 circa la nota frase: « dai collegi 
uscì la Rivoluzione »). — L. Gissi, Pensundoci su. 
« Nel mondo dei Promessi Sposi », Roma 1944 
(cf. Cie. Catt. 19151, 166-783). — E. CoDIGNOLA, 
Illuministi, giansenisti e giacobini nell'Italia del 
Settecento, Firenze 1947 (ec. 6, il giansenismo del 
M. secondo il Ruffini), — J I°. pe Simone, A. M. 
Estheties a. literary criticismn, New-York 1946. 
— 0. Monriani, 2/., Roma 10943, — N. SaPEGNO, 
L’opera di A. M, Roma 1949, 2 voll. — U. Pr. 
ROTTI, I/ Muratori e il M, in Convivium 1050, 
p. 5383-75. — S. MontTICONE, Nella miniera dei 
« Promessi sposi +», Torino 1950. — PF. Pucnis, 
L'estetica del riso nei « I proiessi sposi », Pa- 
dova 1951. — M. Borsa, Un M. ulla buona, Mi- 
lano 1951. — lu. Gessr, Arte e morale nei « Pro- 
messi Spost», Roma 1951, — E. Gianazza, AM. 
poeta, Bologna 1951. — G. Donari-PirtenI, Saggio 
d’interpretazioni manzoniane, Milano 1052. — 
V. ALEMANNI, Mansoniana, Torino 1952. — R. 
Fasani, Saggio sui « Prom. sp.», Firenze 1952. — 
M. Marcazzan, Poesia e umanità nei « Prom. 
sp. », litogr., Venezia, La Goliardica 1951-52, 2 voll. 
— A. Barpagaciro, A. M. Genesi e sviluppo det 
caratteri umani, Milano 1952. — A. Bersenni, La 
storta nei « Pr. Sposi », Roma 1952. — FF. Pik- 
MONTESE, M., Brescia 1953. — C. CastikLLI, A. M., 
nella vita e nelle opere, Firenze 1958. — D. Gi- 
soLo, Avviamento allo studio de « I Pr. Sposi », 
Torino 1958. — Un nuovo ottimo commento al ro- 
manzo, particolarmente sensibile all’aspetto religioso- 
morale cristiano, fornisce L. Gessi (Roma 1953) 


MANZONI Patrizio, 0. F.M Cap. (1662-1758), 
n. a Concenedo (Barzio). in Lombardia, m. a Ve- 
nezia. Cappuccino dal 17 marzo 1684, andò mis- 
sionario al Congo. Nel ritorno si fermò in Morea, 
indi rientrò in provincia. Ripartì per la Georgia, 
donde si recò (1716) a-fondare la missione cappuccina 
della Russia. Ottenne dallo zar di permanere in Russia, 
ove, con confratelli, lavorò indefessamente per molti 
anni. Scatenatasi la persecuzione, venne varie volte 
bastonato, imprigionato. appeso per i piedi. ‘Tornato 
definitivamente in provincia (1725), visse a Venezia 
fino alla morte, confessore degli Armeni ivi resi- 
denti, Lasciò un Piccolo diario. Nella traversata 
del mar Caspio perdette altre sue composizioni. — 
ANTONIO da Udine, Annali, Il, p. 163 169. — Rocco 
da Cesinale, Storia delle miss. capp. II (Parigi 
1867) 375. — CrementE da ‘Terzerio, Missioni 
capp., Roma 1913-38, VII, p. 164, 177,230. — G. 
Crisostomo da Cittadella, Biblioteca dei FP. M. 
Cap. Veneti, Padova 1944, p. 218-219. — BERNAR- 
DINO da Cittadella, Quattro secoli di vita franc. 
Padova 1936, p. 50. — Att? della Provincia Ve- 
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neta, Venezia XII (1937) 78-76. — Zacuarias ab 
Haarlem, Les Capucins è S. Petersbourg (1720- 
1725), in Collectuncea franc., XII, p.219-222, 224 s, 
230, 353 3, 934-540. — Lexicon cupuccinum, Roma 
1951, c. 1204. — Italia francese. 20 (1945) 112-114. 

MAOMETTANI, MAOMETTO. v. IsLAam. 

MAURI. v. OcEANIA, Il. 

MAP (0 Mepes, soprannome) Gualtiero (n. verso 
il 1]40, m. tra il 1208 e il 1210). scrittore latino, d’o 
rigine callese. Compiuti gli studi in Francia (a Pa- 
rigi, dopo il 1151, ebbe maestro il canonisia Gerard la 
Pucelle) e rientrato in patria (1162), fu chierico al 
servizio del re inglese Enrico II (1154-1189) nella 
cancelieria è come giudice itinerante, e svolse vari 
incarichi. Lo troviamo a Limoges nel 1173 con En- 
rico II, a Roma al conc Laieranense del 1179, a 
Saumur nel }182, cancelliere a Lincoln nel 11%6, 
arcidiacono a Oxford nel 1197. 

Uomo di corte e aristocratico, dignitario eccle- 
siastico (nominato senza successo vescovo di He— 
reford nel 1199, e di St-David nel 1203), il M. fu 
soprattutto un narratore di talento, un amante dei 
motti spiritosìi, neuto osservatore e mordace fusti- 
gurore dei costumi del tempo. Igli è conosciuto 
specialmente come autore del De agis curialium 
in 5 parti compilate in tempi diversi dal 1185 al 
1122-93 (ed. da M. R. James, Oxford 1914), zi- 
baldone curioso, piacevole, vivacissimo, di grande 
interesse per la storia della cultura, delle tradizioni, 
dui costumi, dove con prosa potente scherza e sferza 
la vita di corte e dell'alta societ prendendo occa- 
sione per inserirvi ricordi piccanti, aneddoti, fa- 
vole, novelle, battute, romanzi, tratti da tutte le 
fonti sia leggendarie che storiche, sia laiche che 
ecclesiastiche, sia antiche che moderne. 

Vi compare anche (IV, 2) la famosa Dissuaszo 
Valcrii ad Duffinunn ine vroren ducat, giù pub- 
blicata separatamente dal .M., dove si raccoglie 
tutto quanto fu detto contro le donne: il libello 
ebbe Vonore di almeno 5 commenti medievali. 

Si citano ancora di lui Cornipendiunm topogra— 
phiae, Epitoime Cambriac, Descriptio Nurfolciae, 
2 soprattutto poesie di varia indole: satire contro 
la Curia Romana e contro gli Ordini religiosi, spe- 
cialmente contro i Cisterciensi, sermoni contro i 
vizi capitali soprattutto contro l'avarizia e la lus- 
suria, canti religiosi, versi erotici, hacchici, go- 
liardici (secondo alcuni, egli sarebbe il Golzas che 
diede origine e fu il massimo rappresentante dei 
« canti coliardici »). Cf. WricHuTt, The latin pveris 
commonly attribued to Walter M, London 1841. 
Evidentemente, come suol avvenire, la notorietà del 
M. gli ha truttato la paternità di scritti nati da 
autori diversi, in tempi e luoglii diversi. Peraltro 
si attende ancora una biogralla critica di questo 
strano e importante personaggio della letteratura 
medievale 

Parimenti non sappiamo decidere quale parte 
avesse nella composizione del cosiddetto ciclo di M. 
o ciclo del Lancelut-Grial, e, se non ve n’ebbe 


alcuna d'importanza, come nascesse la notizia che 


a lui attribuisce quel ciclo. ll quale, come si sa, 
è la serie dei romanzi che narrano la storia del 
S. GRAL (v.) e precisamente: 1) Lstoire du Graal 
o Grand St. Graal (in prosa), rimaneggiamento, 
adattato alla Queste, del Roman de l'estoire dou 
Graal (o Joseph d'A;imathée) di RoBERTO dì 
Boron (v.), il quale pure fu attribuito a M.: 2) 
Merlin, redazione in prosa di un poema omonimo 





di Roberto di Boron. A queste «due parti che for- 
mano il prologo del ciclo, segue il corpo, costituito 
dal 3) Lancelot e da 4) La queste del St. Graal 
o Aventures del St. Graal (che utilizza Roberto 
ed è utilizzata da Manessier e pertanto va posta 
tra i due scrittori, verso il 1220, quando il M. era 
morto). ©) La Mort Artur chiude il cielo famoso. 
Non si può parlare «di una data generale di com- 
posizione, nè è facile ricostruire la formazione del 
ciclo, che si rivela sempre più complicata: giunse 
al suo stato attuale (sec. XIII) a partire da di- 
verse fonti e attraverso molteplici elaborazioni. È 
certo che M. non è l’unico autore della vasta trama. 
Secondo la finale della Queste, il M. avrebbe tratto 
l’opera addirittura dai protagonisti delle avventure 
(« Et quant Boorz ot contees les aventures del Seint 
Graal, telles come il les avoit veues, si furent mises 
en eserit et gardecs en l’almiere de salebieres, dont 
Mestre Gautier Map les trest a fere son livre del 
Seint Graal por l'amor del roi Henri son seignor 
quì fist l’estoire traslater de latin en frangois», ed. 
A. PAUPHILET, Paris 1949, ristampa, p. 279 s). 
Piace ad alcuni pensare che si debba al M. la fu- 
sione della leggenda del Graal con le leggende 
arturiane e che queste abbiano ricevuto da lui un 
carattere religioso. 


Bis. — J. pk GRELLINcH, L’essor de la litte- 
rature latine au XII siècle, I (Bruxclles-Paris 
1646) 1406-49 (v. indice dei nomi nel Il vol.); a p. 
146, nota 24, bibliogr. essenziale, cui aggiungi gli 
studi seguenti. — R. NELLI, Lumiere du Graal, 
Paris 1951: simbolismi e fonti, origini e influenze, 
il ciclo francese (e le diverse forme del romanzo: 
il Perceval di Chrétien de Troyes, lEstoire di 
Roberto de Boron, la Queste del pseudo-M., il ro- 
manzo di Wolfram d’Eschenbach), la Queste in Eu- 
ropa, con bibliografia. — K. G. T. WessrER, Wal. 
ter Map’s french things,in Speculum A journal 
of medieval studies 15 (Cambridge Mass. 1940) 
272-79. — R. E. Bennert, W. M.'s « Sadius and 
Galo », ivi 16 (1941) 84-56: il De societate Sadti 
et Galònis, poco studiato dagli storicì della pro- 
duzione di M., è un gioiello della letteratura latina 
cavalleresca; le sue strette alfinità, rivelat- soprat- 
tutto nella scena centrale del banchetto, con due 
altre Iewgende contemporanee inserite nella prima 
continuazione del Perceva? di Chrétien (la storia 
di Ga:cain et Brau de Liz, e la storia dì Gue- 
rehés). ci inducono a pensare che i tre racconti 
attingessero a una fonte comune che oggi uon sap- 


piamo identificare. — A. Borremy, G. M. conteur 
anglais, 2 estratti dal De negis, con versione 
francese, Bruxelles 1945. — Ip., Une trace possibi? 


du « Delirus » d’Axius Paulus ches G. M.?, in 
Latomus 5 (1946) 27-34, — M. B. OcLe, Bwdle 
teat or liturgy, in Harward theol. Review 33 
(1940) 191-?24 (molte citazioni bibliche di M. sono 
different dal testo biblico perchè sono tratte dalla 
liturgia). — R.J. Dean, Unnoticed commentaries 
on the « Dissuasio Valeriî » of Walter M., in 
Mediaeral a. Renaissancr studies 2 (London 1950) 
128-50. — Epm. Farar, La légende arthurienne. 
Etudes et documents. Paris 1929, 3 voll. (con ìl 
testo della Vita Merlini. INI, p. 3097-52». 


MAPHRIAN. v. MarrIano. 
MAPPALICO e Compagni (SS.), martiri in Africa 
sotto Decio nel 251. Festa 17 e 18 aprile nel Martir. 


Geronimiano, 19 aprile nel Calend, Cartaginese. — 


Acra SS. April. I (Ven. 1788) die 17, p. 490-482; 
vi è riportato l'elogio di S. Cipriano Epîst. VIIL 


PL 4, 245-250, — Mare. Rom., Brux. 1940, p. 141 S) 
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n. 2. — Mart. Hieron., Brux. 19831, p. 197, n. 386. 
— TiLLEMonT, IlII, 378-392. — P. ALtarp, Iist. 
des persécutions, II, Parigi 1894, p. 848 s. 

MAR ABA I (} 24-I1-552), patriarca nestoriano 
(9540-52), n. a Hale nella religione zoroastriana, si 
convertì al cristianesimo. Battezzato a Hira, studiò 
teologia alla scuola di Nisibi. Fu ad Edessa, dove 
apprese il greco, visitò la Palestina, l’Egiito, la 
Grecia, Costantinopolì. Ritornato a Nisibi, vi fu pro- 
fessore rinomato. Eletto patriarca, fondò la scuola 
di Seleucia-Ctesifonte. Combattè i magi che mossero 
l’imperatore a perseguitarlo e ad esiliarlo (541). 
Verso il 518 ritornò a Seleucia, dove fu arrestato. 
Barebreo lo fa morire in prigione. Secondo ì suoi 
Atti, invece, dopo tre anni di prigionia, lu liberato 
da Cosroe I il quale lo inviò a sedare una rivolta 
scatenata dal figlio e col quale visse in pace. 

Gli si attribuiscono: 1) una versione siriaca del 
V. Test., notizia di veridicità molto dubbia (v. 
R. DuvaL, Littér. Syriague, Paris 1900°, p. 67); 
2) commentari a Gen, Salmi, Prov, epistole paoline 
(ivi, p. $3); 8) canoni eccles. e lettere sinodali 
relativi al sinodo del 544 (ivi, p. 176); 4) versione 
siriaca della liturgia di Nestorio; 5) inni e omelie 
(fonti ed edizioni presso R. DuvaL, o. c., p. 218 s); 
6) compendio di diritto matrimoniale (ed. da E. Sa- 
cHau, Syrische Rechtsbicher, Ill, Berlin 1914, 
p. 255 ss). — BeDJAN, Histoire de Mar Jabalaha, 
de trois autres patriarches..., Paris 1895. 
A. BAUMSTARE, Gesch. der syr. Lateratur, Bonn 
1922, p. 119 s. — P. PrerErs, Observations sur 
la Vie syriaque de M. A. catholicos de l'Eglise 
perse, in Miscellanea Giov. Mercati V (Roma 1946) 
69-112. 

Mar Aba II ({ 751), nativo di Kaschkar, vescovo 
di questa città, indi (741) patriarca nestoriano, 
scrisse (come informa Ebedjesu): «dimostrazioni, let- 
tere, un commento alla Dialettica di Aristotile, 
un Libro degli strateghi e (come informa Barebreo) 
un commento alle opere di Gregorio Naz. — Fonti 
ed edizioni “in R. Duvat, /. c., p. 881, 260, 313. — 
BAUMSTARE, /. c., p. 123 s. 

I precedenti si distinguano da Mar Aba disce- 
polo di S. Efrem, autore di commenti biblici. — 
R. Duvat. 2. c., p. 76, 337. 

MAR ABDISO, metropolita di Nisibi e d'Armenia. 
v. Esepyesu. lL.’Ordo judiciorum ecclesiasticorum 
è stato tradotto e commentato da J.-M. Vosté, 
Roma 1940 (Codificaz. can. orientale. Fonti, 2° serie, 
fasc. 15); cf. Orient. christ. periodica © (1941) 
3819-21. 

MARACCI. v. MaRRACCI. 

MARAN Prudenzio, 0.S.B., della Congreg. di 
«SS. Mauro (1683-1762), n. a Sézanne e m. a Parigi 
| nell’abbazia dei Blancs-Manteaux. Per il suo ca- 
—_—rattere fu la delizia di coloro con i quali visse; 
|’ edificò il pubblico con la sua virtù e recò grande 
decoro alla Congreg. con le sue opere. L’opposi- 
one alla bolla Unigenitus gli procurò l’allontana- 
rento da St.-Germain-des-Prés di Parigi, per lo 
azio di circa tre amni, trascorsi i quali fu richia- 
to ai Blanes-Manteaux. Curò l’edizione delle 


a 





| preparate per la stampa da Dom Toutté (Parigi 
si 1720, PG 33). Portò anche a termine l’edizione 
delle opere complete di S. Cipriano preparata dal 


co-critica e teologica del M.). 
elle opere complete di S. Ba- 


Ù 
e 


complete di .S. Cirillo di Gerusalemme, già. 


. 


= 


silio, che contiene una vita del Santo tratta dai 
suoì scritti e le lettere ritradotte da M. quasi per 
intero (Parigi 1730). Tutta sua è l’edizione delle 
opere di S. Giustino Martire (del 1742 in-fol). 
Gli appartengono ancora: Divinicas Domini N. 
Jesu Christi manifesta in Scripturis et Tradi- 
tione, Parigi 1746, in-fol. contro i sociniani; Ze 
divinité de notre Sceigneur Jésus-Christ prouvde 
contre les hérétiques et les déistes, ivi 1751, voll. 3, 
in-l2; Les grandeurs de Jésus-Christ ct la dé- 
fense de sa divinité contre les PP. Harduin 
et Berruyer jésuites, ivi 1756, in-12. 
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Bir. — P. Tassin, Z/ist. liete» de la Congr. de 
St. Maur, Bruxelles 1770, 741-149. — FRANC01S, 
Bibliothèque génér. des éerio. de lOrdre de St. 
Benoit, Bowllon 1777, 11, 155. — Hokrer, Nouvelle 
biographie generale, XXXIII 85). — J. Baupor 
in Dict. de Thdéol. cath., IX. col. 1983-1930. — 
HurteERr, Nomerneclator, IV®, col. 1452-55. 


MARANATHA: espressione aramaica che ricorre 
in I Cor XVI 22. Viene tradotta e spiegata in 
modo diverso dagli autori. Secondo gli uni, che 
leggono puoodv ddd,, va tradotta: « Il Signore 
nostro è cenuto »; il fatto cioè della prima venuta 
di Gesù Cristo nel mondo addotto da 
S. Paolo come un argomento di condanna per chi 
si rifiuta di amarlo. Questa, in genere, è la spie- 
gazione che ne hanno data i Padri greci e i più 
antichi Padri latini. Altri invece propongono di 
leggere: uaozvd, Dda! = « Signore nostro, vieni! 3; 
in tal modo sarebbe una preghiera con cui S. Paolo 
invita G. C. ad accelerare la sua seconda venuta e 
a mandare ad esecuzione la sentenza di condanna 
da lui pronunciata. Questa seconda supposizione può 
appoggiarsi su Apoc XXII 20 che dù: « vieni, Si- 
gnore Gesù ». Secondo la Didaché, X, 6 questa 
invocazione aveva un posto fisso alla fine della pre- 
ghiera eucaristica, probabilmente con il valore d'una 
epiclesi. Cf. F. Vicouroux in Dict. de la Bible, 
IV, col. 712-714. 

MARANGONI Giovanni (1678-1758), n. a Val- 
dagno (Vicenza), m. a Roma. Sacerdote, canonico 
ad Anagni, verso il 1718 si trasferì a Roma, dove 
collaborò col BoLpETTI (v.) nelle ricerche e nelle 
pubblicazioni archeologiche, nella custodia delle 
catacombe. i 

Con lui scoprì il cimitero di S. Saturnino in 
via Salaria e il carme damasiano in onore di 
S. Agnese nel pavimento della basilica della mar- 
tire. Quando morì l’amico (1749), si ritirò in un 
convento per prepararsi alla morte. Il M. è « uno 
dei migliori archeologi del sec. XVIII, di molto 
superiore a Boldetti, Bottari, ecc., nella grande 
linea di Bosio, di Fabretti » (H. LecLERcQ in Diet. 
d’Arch. chrét. et de Lit., X-2, col. 1730). 

Buona parte della sua produzione andò perduta 
nell’incendio del 1737. Dei suoi seritti (v. H. Le- 
cLERCcQ, “. c., col. 1730-35) ricordiamo: Acta 
S. Victorini episc. Amiterni (Roma 1740); Delle 
cose gentilesche e profane trasportate ad uso e 
ornamento delle chiese (ivi 1744); Delle memorie 
sacre e profane dell’a:rfiteatro Flavio di Roma 
(ivi 1746); Istoria dell’antichissimo oratorio e 
cappella di S. Lorenzo nel Patriarchio Latera- 


sarebbe 


nense (ivi 1747); Chronologia Rom. Pontificum 


super:stes in pariete australi basilicae S. Pauli 
(ivi 1751); Visa del Servo di Dio il p. Buonst- 
gnore Cacciaguerra compagno di S. Filippo Nerî 
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{ivi 1712); Vita della sig. Teresa Maria Gentili 
educanda nella ven. Congregazione del SS. Bam- 
bino Gesù della città di S. Severino (ivi 1739); 
Vita del card. Marcantonio Barbarigo vescovo di 
Montefiascone e Corneto (ed. E. CHIERICHETTI, 
Montefiascone 1930); TResaurus parochorum, seu 
vitae ac moniumenta parochorum qui sanctitate 
martyrio pietate virtutibus dignitatibus et seriptis 
catholicam illustrariunt Ecclestani (ivi 1726-1730, 
2 voll.; il III vol. perì nell'incendio). — HurtER, 
Nomenelator, IV?, col. 1574 s. 

MARATONIO, soldato, poi ufficiale civile a Co- 
stantinopoli, poi diacono addetto alla cura degli 
infermi negli ospizi, indi monaco (per influsso di 
Kustazio di Sebaste) e fondatore di un monastero 
a Costantinopoli, finalmente fu, dal patriarca Ma- 
cedonio, creato vescovo di Nicomedia con MAGE- 
pONIO (v.): egli passò come uno dei capi dei cosid- 
detti PxEUMATOMACHI (v.), chiamati pure macedo- 
nianio moratoniani. Essi, mentre sì distaccavano 
dall'arianesimo riconoscendo la divinità del Figlio, 
si staccavano anche dalla fede cattolica negando la 
divinità dello Spirito Santo e la sua uguaglianza 
col Padre e col Figlio. Non è certo che Macedonio 
abbia personalmente insegnato la dottrina pneuma- 
tomaca. Sembra più prubabile, invece, che M. fosse 
personalmente ed esplicitamente pneumatomaco. È 
certo che M. era strettamente legato a Macedonio 
e ardente sostenitore del suo partito contro gli or- 
todossi, sul qual partito, per il suo prestigio di 
asceta, egli esercitò tale influsso da esserne consi- 
derato capo a parì titolo con Macedonio. — Cf. 
Dipismo Aless., De Trin., II, 10,- PG 39, 633 B. — 
SOCRATE, Hist. eccl., Il, 33,90, (RG767,, 3248B; 
860 B. — Sozomeno, Mist. ecel., IV, 20, 27, PG 
67, 1173, 1200 s. — v. MacEponIO. 

MARBACH, monastero di Canonici Regolari 
agostiniani, presso Colmar (capoluogo del dipar- 
timento dell'Alto Reno in Alsazia), fondato nel 
1089. Suo primo proposto fu MaxkgoLpo di Lau- 
tenbach.(v.); Fu casa madre d'una Congrega- 
zione, della quale si ricordano 13 conventi, che 
dall’Alsazia s'estendeva per la Svizzera, in Baviera, 
nel Baden. Dal 1462 al 1769 fu unito alla Congre- 
gazione di \Vindesheim. Venne soppresso nel 1790. 
Della prima chiesa (consacrata nel 1119), che subi 
rimaneggiamenti alla fine del sec. XVII, rimasero 
sino ai primi decenni del 1800, il portale princi- 
pale, romanico, con due campanili e due absidi. 
Tra altre opere provengono da M. gli Annales 
Marbacenses dal 631 al 1375 (in Mon. Germ. Hist. 
Script., XVII) il cui primo nucleo fu composto 
da un ignoto canonico, circa il 1210, importante 
per la storia dell’impero dal 1015 al 1200, e un 
ricco codice, con preziose miniature, della Re- 
gola agostiniana. — CortinEau, Il, 1735 s. — Per 
i docce. pontificii riguardanti M., v. LP 151, 455 
(Urbano II, 1096); PL 163, 116 (Pasquale II, 1103); 
PL 163, 1180 (Callisto II, 1119); PL 206, 294 
(Celestino III, 1192). — E. Herzoc, L'abbaye de 
M., Colmar 1923. 

MARBODO (1035-1123), n. nell’Anjou, m. nel- 
l'abbazia di St-Aubin, scrittore e poeta, « uno dei 
membri del triumvirato letterario [con ILpEBERTO 
di Lavardin e BaLprico di Bourgueil, v.] degli 
inizi del sec. XII » (J. DE GHELLINCE, L'essor de 
la littérat. lat. au XII s., Il, Bruxelles-Paris 1946, 
p. 239). Ad Angers, dove egli stesso aveva studiato, 
insegnò retorica e diresse le scuole per incarico di 


specialmente il De ornamentis come testo de r 





quel vescovo che l’aveva fatto arcidiacono. Nel 1069 

fu elevato alla sede di Rennes; governò pure inte- 
rinalmente la diocesi di Angers. Passò gli ultimi 

anni nell’abbazia di St-Aubin, dove riparò con la 

pietà, la penitenza e la solitudine qualche indul— = 
genza giovanile alle vanità mondane. 

La sua vasta e varia produzione aspetta ancora 
una edizione critica. In PL 171, 1465-1780, si ri- 
portano: Epistolae (col. 1465-86), delle quali sono 
importanti per la dottrina la II (« quod improbitas x 
ministri non impedit veritatem sacramenti ») e la 3 
III (« sacerdotes mali non sunt nisi post canonicum 
judicium fugiendi»); — De tribus inimicis [le si 
donne, l’avarizia, l'ambizione] in distici elegiaci 
(col 1491-94); — Vita S. Licinii vesc. di Angers 
{col. 1493-1504, da Acta SS., 18 febbr.); — Vita ; 
S. Roberti abbate di Chaise-Dieu (col. 1505-32); — x 
Vita S. Magnobodi vesc. di Angers (col. 1547- 
62); — Vita S. Gualterii abbate e canonico di 
L’ksterp (col. 1565-76, da Acta SS., 11 maggio); — 
Sermo in Vitam S. Florentiî di Mont-Gloune 3 
(col. 1579-92, da Acta SS., 22 sett.); — Historia 3 
Theophili, della sua caduta e della sua redenzione = 
per intervento di Maria, in esametri (col. 1593— 4 
1604, da Acta SS., 4 febbr.); — Carmina septem FP 
fratrum Machabaceorum, in esametri (col. 1603- 
08); —- Versus de S. Laurentio, esametri (col. 1607- 
14); — Passio S. Victoris martyris. esametri 
(col. 1615-26); — Passio S. Mauritii et socio- 
rum eius, esametri (col. 1625-30); — Vita S. 
Thaisidis, esametri (col. 1629-34): — Passio SS. 
martyruni Felicis et Adaucti (col. 1633-36); 
Vita B. Maurilii, esametri (col. 1635-48); — Car 
mina varia, innì, preghiere, lettere, commenti li— 
turgici, storie bibliche, esoriazioni morali, epi- 
grammi, epitafli (col. 1647-86, 1717-36); — De or- 
namentis verborum (col. 1687-92), esempi poetici 
di 80 figure retoriche; — Liber decem capitulo- 
rum (col. 1693-1716), dieci poemetti in esametri 
liberi {nelle poesie precedenti M. preferisce l’esa- 
metro leonino], di vario argomento, che costitui- 
scono forse il meglio della produzione di M., sia 
per la forma letteraria, sia per il contenuto austero 
quale si addice a un vegliardo e a un ecclesiastico: 
egli ritratta ciò che scrisse da giovane, « tum quia à 
materies inhonesta levisque videtur, tum quia di- "È 
cendi potuit modus aptior esse »; e per riparare 
gli errori giovanili si propone di scrivere « cose 
serie, verbis non exquisitis sed non trivialibus » 
(De apto genere scribendi, col. 1693 s); difatti ci 
offre meditazioni severe, e pure serene: « De apto 
cenere scribendi, De tempore et aevo, De meretrice, 
De matrona, De senectute, De fato et genesi, De 
voluptate, De vera amicitia, De bono mortis, De 
resurrectione corporum », la cuì ispirazione sembra 
peraltro più ciceroniana che evangelica; — Ltber 
lapidum, detto poi Lapidarius (col. 1737-70 con 
antica versione francese), descrizione dibl pietre e 
delle loro virtù, secondo le conoscenze e le super- # 
stizioni del tempo; segue, in prosa la esplicazione 
del simbolismo morale delle pietre (col. 1771-74) 
e della loro efficacia magica (col. 1773-76). 

La sua opera ebbe gran successo nel medioev 








































sficfadio qua e là, nei Cirino varia e ind Lit 
decem capît., frammenti di genuina poesia, 1 
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satirica, didattica, di squisita limpida fattura, di 
i originale, se pur tenue, ispirazione. — L. lìn- 
Me NAULT, .M., Rennes 1390. — ReMy DE GounrMoND, 
Le latin mystique, Paris 1930?, p. 217-44. — M. 

t Manitius, Gesch. der latein. Lit. des Mittel. II 
Îe (Miinchen 1930) 719-30. —. W. Burst, Studien 
su Marbods « tarmina varia » und « Liber dec. 
capit. », Gottingen 1939. — J. DE GuHELLINCK, 

i o. ec. v. anche indice «ei nomi, — M. BennarRpSs, 
i « Epithalamium virginum », Jungfrauenspiegel 
u. Pseudo-Marbod, in Zeitschr. f. Rath. Theol. 
73 (1951) 78-84 (circa una poesia nuziale degli inizi 
do del sec. XII pubblicata nel 1901 da G. M. Dreves 
i in questa stessa rivista: è attribuita a M., ma Vau- 





tore, come le fonti, restano ignoti). — M. DeL- 

je BOUILLE, Un mystérieua ami de Marbode: le 

ne « redoutable poète» Gautier, in Le moyen dge 5I 
Re. (1951) 2035-40. 





































MARC Clemente, redentorista (1831-1887), m. a 

Jouy—-sous-les-Cotes (dipart. della Mosa), religioso 

dal 1852, sacerdote dal 1857, lettore (dal 18:72) di 

teologia morale nella casa dell'Ordine a Roma, ove 

morì. Di questo esimio moralista (equiprobabilista, 

v. PropaBILISMo) sono favorevolmente note le In- 

# stitutiones morales alphonsianae (2 voll., Roma 
191010), per uso dei confessori. 

MARCA (della) Francesco, francescano, disce— 
polo di Scoto, della famiglia Rossi (Rubdeus), di 
Apprignano nelle Marche. Lesse le sentenze a Pa- 
rigi (c. 1320) e divenne maestro in teologia. Verso 
l’anno 1320 propose all’università di Parigi una 
notevole teoria del moto, circa la quale v. F. DE 
I SoLano AGUIRRE, Fr. Franc. de la M. 7 la con- 
Du tribucion franciscano-medieval al progreso de las 
ciencias, in Estudios francise. 51 (1950) 375-80. 
Lasciò un commento alle Sentenze (ms.), un Quod- 
libet di argomento logico (ms.). Cf. P. GLorIEUX, 
La litterature quodlibétique, II (Paris 1935) 88. 
Più tardi parteggiò per Occam (v.) e MicneLe di 
Cesena (v.), coi quali si trovò nel 1331 alla corte 
È di Ludovico il Bavaro. 
= MARCA (della) Giacomo. v. Giacomo d. M. — 
Mr — L. Rivera, S. Bernardino da Siena, S. Giov. da 
° Capistrano e S. Giac. d. M., in Bull. della R. 

Deput. abruzz. di st. patria 28-29 (1937-38, edito 

1952) 27-62: studio biobibliografico sui tre grandi 

Francescani dell’Osservanza. — G. PaGnANI Alcuni 

codici della libreria dî S G. d. M. scoperti re- 

centemente, in Arch. francise hist. 45 (1952) 171-92. 

— D. PacettI, I sermoni quaresimali di S. G. 

d. M. contenuti nel cod. 187 della Bibliot. An- 

gelica, ivi 46 (1953) 302-40. 

MARCA (de) Pietro (1594-1662), accanito, ce- 
lebre difensore delle cosiddette libertà gallicane 
(v. GALLICANISMO), n. nelcastello di Gan nel Béarn 

— (Navarra), in paese allora calvinista. Fu educato 
nella fede cattolica. All’università di Tolosa, ap- 
| prese il diritto sotto i famosi professori Gugl. 
er Maran, Vine. Chabot, Gugl. Codan, Jean de la 
Cote. Cominciò la pratica forense nell'alta corte 
“Gi Béarn, dove era l’unico membro cattolico. Dopo 
| che Enrico IV abbracciò la fede cattolica, il Bear- 
È ‘nese seguì la sorte del regno di Francia, a cui 
| venne annesso. In questi cangiamenti sì mostrò assai 
attivo il de M. (nonchè suo padre): Pietro in ri- 
) nsa fu fatto (1621) presidente del consiglio 
nministrativo di Pau. Qui stette fino al 1639, 
do passò al consiglio di Stato di Parigi. In 

po si era reso noto per alcune pub- 





- 


blicazioni: De SS. Eueharistiae sacramento (1624), 
De Costantinopolitani patriarcatus institutione 
(1630), Mistoîre de Béarn (1610). Ferveva allora 
in Francia la questione delle libertà gallicane. Rr- 
CHELIEU (v) sì serviva di quella continua minaccia 
di scisma per le sue mire politiche contro la S. 
Sede e la casa d'Austria. ran già diffuse e di- 
scusse le opere di Pierre Prrmou (v.): Les libertés 
de l'Eglise gallicane (1594), e del Dupuy (v.): 
Preuves des libertés de l'Eglise gallicane. Il de M., 
incaricato di esporre pubblicamente il sno pensiero, 
nel 1640 compose l'opera che lo rese famoso (meno 
1 sette ultimi capitoli dell'ultimo libro), della quale, 
con l'approvazione di Richelicu, nel 1041 si pub- 
blicarono i primi quattro libri, col titolo: De con- 
cordia sacerdotii et imperii, seu de libertatibus 
Ecclesiae gallicanae. In verità, il de M. vi miti- 
gava alquanto le asprezze del vallicanismo: dene, 
ma non satis. A Roma questo movimento gallicano, 
che mirava a fare della Chiesa francese una Chiesa 
nazionale, non poteva piacere: la pubblicazione del 
Pithou fu condannata dopo un severo esame (26 
ottobre 1049) e la stessa sorte toccò all’opera del 
de M. (decr. ll giugno 1642). 

La condanna di Roma accrelbe il favore del de 
M. presso la corte del re Luigi Xill, che lo creò 
vescovo di Consérans. Era egli laico e vedovo, es- 
sendogli morta la moglie nel 1632. Deierminatosi 
a prendere lo stato ecclesiastico, acccitò l’offerta 
del re e fu ordinato prete (1642). Ma la sua scelta 
a vescovo non piacque ad Urbano VIII ln quello 
stesso tempo sorse contro cdi lui l’erndito tedesco 
Luca HoLsTENIO (v.), che combatteva le idee galli- 
cane. Innocenzo X, successo a Urbano VIII, pro- 
trasse la conferma pontificia e la soluzione della 
vertenza per parecchi anni: voleva una ritratta- 
zione. Il de M. scrisse nel 16046 un Libdellus în 
quo auctor editionis librorum de concordia sa- 


cerdotii et imperii consilium ea@ponit, opus Apo-- 


stolicae Sedis censurae submittit et reges cano- 
num custodes non vero auctores esse docet. Se 
quest'opera sia piaciuta alla Curio romana, non si 
sa. l certo che la conferma al vescovo eletto non 
venne. Neppure bastò un altro opuscolo del de M : 
De singulari Petri primati, 1n cui si combatte 
l'opinione di chi sosteneva che la Chiesa avesse 
avuto due capì: Pietro e Paolo. 

Un altro fatto sciolse la questione. Mentre du— 
ravano le pratiche con la Corte romana, il de M. 
era stato chiamato come ispettore generale nella 
provincia di Catalogna, e nel 1647 cadde grave- 
mente malato a Barcellona. Vani furono i tentativi 
per indurlo a una ritrattazione formale degli errori 
condannati nell’opera sua (egli aveva scritto a Roma: 
«Je ne pourrais pas consentir à signer quelque 
clause, qui condamnàt les privilèges de l’Eglise gal- 
licane », come racconta il Baluze nella Vita del de 
M.). Ma a un certo punto, durante quella malattia, 
egli sottoscrisse una scheda con la quale ritrattava 
tutto ciò che era stato condannato (il Baluze dice 
che si profittò di un momento in cui il de M. non 
era padrone di se stesso, e che il foglio firmato 
dal de M. era diverso da quello che gli era stato 
sottoposto per l'esame). Il de M., potè entrare libe- 
ramente (1651). nella sua diocesi. L'anno dopo fu 
nominato arcivescovo di ‘Tolosa. La conferma di 
Roma alla nuova nomina tardò qualche tempo, 
perchè yi fu sospetto che il de M. aderisse ai 
giansenisti; ma si «dissipò ogni ombra quando egli 





DEI 


LE IS! SE de. 


di 


dti no 













MARCANTONIO — 


con gli altri vescovi francesi riprovò nel 1654 il 
GIANSENISMO (v.), contro quelli che asserivano le 
cinque proposizioni condannate da Innocenzo X 
essere bensì ereticali, ma non essere di Giansenio, 
almeno in quel senso in cui erano state proscritte; 
c con il gesuita ANNAT (v.), redigerà il formu- 
lario cosiddetto di Alessandro VII, Denz.-B. 1099. 
Durante questi incidenti la sua notorietà aumentò 
a dismisura. Il re lo volle membro del suo con- 
Siglio privato, e dopo la morte del card. Mazzarino 
(1661), lo chiamò a Parigi. Di più, il 26 febbraio 
1662 lo nonunò arcivescovo della capitale ; ma la 
conferma del Papa (5-VII-1662) trovava il de M, 
già morto da qualche giorno (29 giugno). 

Il De concordia non fu ripubblicato mentre il 
de M. era in vita. Il suo biografo, già segretario, 
il BaLuze, ne fece una nuova edizione, con note, 
agciunvendovi i libri VI-VII e parte del ]. VIII, 
che egli tradusse dal francese in latino; il V fu 
completato da una dissertazione sui legati papali 
del Baluze (Parigi 1663; all'Indice, decr. 17-XI- 
16064). Seguirono altre edizioni: del BaLuze, Pa- 
rigi 1669, 1704; del Bonmer, Francolorte 1708, 
Lipsia 1709; Napoli 1771, con osservazioni del 
Finmiani; Bamberga 1788 s, in 6 voll. Altre opere 
minori del de M. sono: Dissertationes posthumae, 
pubblicate da P. pe FaceT (Parigi 166%); gli opu- 
scoli editi dal BaLuze (Parigi 1681); Marca Hi 
spanica, descrizione storico-geografica della Ca- 
talogna (Parigi 1688, a cura del Baluze). 


BrsL. — s. BaLuze, De vita..., Parigi 1663. — 
P. pe FaceT, Vita, premessa alla ediz., delle Dis- 
sertationes posthumae, Paris 1068. — V. DUBARAT, 
biografia premessa alla nuova ediz. della Histozre 
de Béarn,I (Pau 1894). — HurrtEeR, Nomenelato», 
JII9, col. 1179-84. — J. CarKEYRE in Déct. de 
Théol. cath., IX, col. 1887-91]. — Per un impor- 
tante Memoire (inedito) del de M. sulla infallibilità 
pontificia, v. Diet. apolog. de la foi cath , Il, 
col. 1455. — Pastor, Storia dei Papi, XIII-XIV 
(v. indice). — NF. GaquÈRE, /. de M. Sa vie, ses 
ocuvres, son gallicanisme, Paris 1932. — G. LE 
Bras, Note sur P. de M. et le traité « De con- 
cordia », in Rev. des sc. relig 13 (1938) 591-601. 


MARCANTONIO Galissi, da Carpenedolo (Bre- 
scia) O.F.M. Cap. (1599-1665), discepolo del p. 
‘l'eodoro ForesTI da Bergamo (v.), fu uno dei più 
profondi teologi del tempo. Ancora studente com- 
pose La Filomela (Milano 1694), nella quale sug- 
gerisce il modo di riuscire perfetti in ogni virtù. 
Professore di filosofia e teologia, 4 volte provinciale 
nella provincia di Brescia, due volte procuratore 
generale (1650), qualificatore della Inquisizione ro- 
mana (nella quale prese parte alle congregazioni 
per la condanna delle proposizioni di Giansenio), 
venne infine eletto generale dell’ Ordine (1552). 
Lasciò parecchie pregiate opere teologiche e asce- 
tiche in parte ancora manoscritte: Integer cur 
sus artiumi liberalium, tratto da S. Bonaventura 
(5 voll., Roma 1634-36), valorosa somma del sapere; 
Novum de B. M. 
1636), solido e pio trattato sull’Immacolata Con- 
cezione; Delucidatio speculi apologetici R. P. 
Jacobi de Ridere (Anversa 1653), dove sì difen- 
dono gli annali del Boverio (v.) contro Giac. de 
Ridere; Responsio apologetica pro. P. \'aleriano 
Magno... et sociis eius capuccinis (Monopoli 1662), 
dove sì difende l’ortodossia di V. MaGnI (v.) nelle 
tesì di Rheinfelsj Massime dei Santi, sul modo dì 
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diportarsi coi propri parenti, raccolte per ordine 
di Alessandro VII, che se ne servi in concistoro; 
Commentaria copiosissima in quattuor libris sen- 
tentiarum S. Bonaventurae (2 voll. in toglio, 
mMSss.). 

Ehbe ingegno versatile, memoria prodigiosa, ca- 
rattere amabile e generoso. Tentò di ridurre S. Bo- 
naventura a sistema logico, accingendosi alla bi- 
sogna con una adeguata cultura assorbita dai mi- 
gliori maestri delle diverse scuole antiche e recenti. 
Ma, pur assimilando materiali da ogni corrente, il 
suo pensiero trova la propria torma soltanto in S. 
Bonaventura (ci. Summa totius dialecticae, lite- 
rae praeviae ad ministrum generalemn, Romae 


1634). 


Bis. — PELLEGRINO da Forli, Ann. Capp. sol. 
HI, 9, Annali mss. agli archivi di Stato. — BeR- 
naRDO da Bologna, Biblioteca, p. 179. — CUTEBERT, 
1 Cappuccini e la Controriforma, p. 365-466. — 
VaLpiMmiro da Bergamo, / converti ed i Cappuc- 
cini bresciani, Milano 1891, p. 190-207. — Hur- 
TER, Nomenclator. IV*, col 29 s. — EpouarD d’A- 
lencon in Diet. de Theol. cath., IX, col. 1986 s. — 
Mercnior.a Pobladura, Historia generalis... 11-}, 
p. 13 20, 246 s. 426 s, 440 ss; Il-2, p. 250 s. 


MARCARDO (Marguardo, Marcevardo, Marco) 
da Lindau, O.F.M. (f 1392), n. a Lindau, m. a 
Costanza, predicatore ricercatissimo e professore di 
teologia allo studio generalizio di Strashurgo, ebbe 
dall’antipapa Clemente VII (26-10-1379), per mezzo 
del legato pontificio in Renania, il grado di maestro 
di teologia. Nel capitolo di Strasburgo venne eletto 
provinciale della Germania superiore (1389-92). 
M. è uno dei migliori rappresentanti della mistica 
francescana in Germania nel sec. XIV. Oltre le 
Costitustoni date alla sua provincia, lasciò vari 
opuscoli (GLASSBERGER ne enumera almeno 29 in 
Analecta Franciscana, 1887, 218 s), di argomenti 
vari, in prevalenza mistici, scritti in latino e in 
tedesco, molti dei quali rimangono tuttora mss. — 
O. BoxMmanNn, M. v. L. und sein literar. Nachlass, 
in lranszisk. Studien, 21 (1954). 

MARCARDO (Marquardo;, dei signori di Ran- 
deck in Baviera (c. 1296-1381). Fatti gli studì giu- 
ridici a Bologna, fu canonico di Augusta (1331), 
canonico (1335) e preposto (1337) della cattedrale 
di Bamberga, vescovo di Augusta (eletto 30-V-1348), 
indi elevato da Urbano V (24-VIII-1365) alla sede 
patriarcale di Aquileia su richiesta dell’imperatore 
Carlo IV. 

Uomo di straordinaria energia e di vaste vedute, 
diresse i lavori per la compilazione delle Constitu- 
tiones della Patria del Friuli che codificavano e 
aggiornavano il diritto vigente: approvate dal Par- 
lamento (1863), rimasero in vigore fino a tutto il 
sec. XVIII (nuova ediz. a cura di P. S. LEIGHT, 
Parlamento friulano, Bologna 1925, p. 210 ss). . 


Per riordinare e tutelare i diritti del patriarcato 
aquileiese, incaricò il suo cancelliere Odorico Su— 
sanna di redigere il Thesaurus Ecclesiae Aqui- 


leiensis (Udine 1847, a cura di G. BrancHI) dove 
sì raccolgono i documenti comprovanti feudì, censì 
redditi spettanti al patriarca come signore de 
paese. Per promuovere la prosperità economica del 
Friuli, favorì ìî numerosi commercianti toscani, spe- 
cialmente fiorentini. A questo scopo tentò di at— | 


trarre Trieste nella sua orbita sottraendola a Ve=. 


nezia: durante la guerra di Chioggia, sì alleò con - 
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Genova, favorì l’insurrezione dei Triestini e potè 
conquistare la città (ma 6 mesì dopo moriva e 
Trieste cadde in mano al duca d'Austria). Si deve 
> a luì anche la ricostruzione del duomo di Udine, 
s quasi interamente distrutto dai terremoti. Contro 
Rodolfo IV duca di Austria, servì la politica del- 
l’imperatore Carlo IV, che tu da lui ospitato a 
Udine con la sua corte (nella quale si trovava al- 
lora Franc. Petrarca). — Bibl. presso Enc. IT., 
XXII, 493. Aggiungi: F. X. GLASSCERODER in 
Zeitschr. des hist. Ver. f. Schicaben, 1888, 1-88; 
1895, p. 97-160; R. CoroninI, Aquilejas Patriar- 
* chengriber, Wien 1867, p. 212-56; F. PELSTEN, 
E Die zweîte Rede M. s v. R. fùr die Aussòhnung 

des Papstes mit Ludwig v. Bayern, in Hist. Jahrb. 

60 (1940) 883-114. 

MARC'AURELIO. v. Marco AurELIO. 

Ret MARCE Antonio (1831-1871), di Omblèze, laico, 
ur ammogliato con figlia, martire durante la rivolu . 
zione comunista francese (25-V-1871), con Fr. Eug. 
CapTIER (v.) e altri 11 compagni. AAS 29 (1937) 
231. 

MARCEE Gabriele (n. 1887), pensatore, dram- 
maturgo oggi molto noto come rappresentante del 
cosiddetto EsistTENZIALISMO (v.) cristiano e del neo- 
spiritualismo francese, Collabora a Recherches phi- 
losophiques e alla collezione Philosophie de l’esprit 
(Paris, Aubier, Edit. Montaigne; v. LAVELLE) e vive 
a Parigi del suo lavoro di scrittore, che ci ha dato 
suggestivi Javori teatrali (Le seu? invisible, Paris, 
Grasset; Ze coeur des autres, ivi; Le quatuor en 
fa dièze, Paris, Plon; Un homme de Dieu, Paris, 
Grasset; L’iconoclaste, Paris, Stock; T'roîs pièces: 
Le regard neuf, La mort de demaîin, La chapelle 
ardente, Paris, Plon; Ze monde cassé, seguito da 
Position et approches concrètes du mystère onto- 
logique, Paris, Desclée [l'opuscolo Position è edito 
anche separatamente, a cura di M. DE ConrTE, 
Louvain 1949); Za soèf, ivi con un saggio di G. 
Fessard sn TAéatre et mystère »...), e saggi di 
intenzione più direttamente filosofica, come Journal 
métaphysique (Paris, N. R. F. 1927), Etre et avoir 
2 (Paris, Aubier 1935, comprendente una continua- 
zione del Journal dal 10 nov. 1928 al 80 ott. 1933, 
e 4 saggi: Esquisse d’une phénoménologie de 
l’avorr, Remarques sur l’irréligion contemporaine, 
Réflexions sur la foi, La pieté selon Peter Wust), 
Homo viator (Paris, Aubier 1915), Du refus à 
l’invocation (Paris, Gallimard?), Le mystère de 
d’étre, I, Réflexion et mystère, II, Foti et réalité 
(Paris, Aubier 1952, 2 voll.), Les Rommes contre 
UPhumain (Paris, Ed. du Vieux-Colombier 1952)... 
_ Il M. fu seguace e poi critico di Bercson (v.). 
— Parimenti abbracciò dapprima l’IpEALISMO (v.), spe- 


impre più decisamente: l’idealismo è ben presente 
prima parte del Journal (1 genn. 1914-8 mag- 
914), più lontano nella seconda parte (15 sett. 
24 maggio 1928), aspramente criticato in Etre 
| et avoîr, benchè alcune ispirazioni idealistiche — 
i l’irrazionalismo, l'inoggettivabilità dell’io (che 
è applicata all’« esistenza ») e la persistenza 
ro la ragione, il residuo dualismo 
tesiano (v. ScETTIcISMO), la obli- 
stinzioni sostanziali tra io e mondo, 
a, ecc., la rivendicazione della 


in generale. M. si pro- 





a tutti 
lismo è incompatibile con la dottrina cristiana e 


u ad operare segretamente < 
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clama filosofo metafisico, ma filosofo non è, at- 
teso il suo disprezzo, un poco ostentato, delle di- 
mostrazioni, logiche, delle precise definizioni con- 
ceituali, della sistematicità, senza cui non si dà 
filosofia come scienza. Anche il suo InrAzIoNA- 
LISMO (v.), come quello dell’esistenzialismo in 
generale, non è meiliato, ma è posto o presup- 
posto e non appare davvero come categoria filo- 
sofica. M. si presenta piuttosto come poeta, let- 
terato della psicologia e della morale: donde il ca- 
rattere di fenomenologia autobiografica, di fram- 
mentarietà rapsodica, di vaghezza concettuale dei 
suoi pensieri, rivestiti di metafore ardite e sugge- 
stive, che costituiscono forse il lascino più ‘acuto, 
ma alla fine decettore e deludente, dei suoi scritti. 
« Nè drammaturgo filosofo, nè filosofo drammaturgo, 
ma l'uno e Valtro: il legame è qui sostanziale », 
opina il FEssARD nel saggio citato. Anche M. DE 
Conte (La philos. de G. M., Paris, Téqui) rileva 
il carattere estetico del pensiero di M., al quale, 
peraltro, attribuisce il valore, se non di filosofla, 
almeno di propedeutica alla filosofia. Se cosiffatta 
propedeutica è l’esperienza o lo stimolo a pensare, 
allora è propedeutica alla filosofia ogni pensiero e 
ogni cosa presente al pensiero. Ma se la propedeu- 
tica alla filosofia è pur essa filosofia, il pensiero di 
M. non ha nemmeno questo valore, poiche, de- 
classando la ragione (« faculté luneste de décoller 
du réel ») induttiva e deduttiva, e sospettando la 
stessa intuizione (che egli sostituisce senza profitto 
col vocabolo: stnidesi, atto per cui un insieme è 
iantenuto sotto lo sguardo dello spirito), ben lungi 
dal prepararla, rende addiritura impossibile la filo- 
sofia come scienza. Inutilmente si tenterà di cer- 
care in lui il significato preciso dei concetti fonda- 
mentali di essere, realtà, verità, persona, io, corpo, 
libertà, legge, spiritualità, immortalità, Dio ..., € 
quindi le distinzioni precise tra io e mondo, spi- 
rito e materia, Dio e mondo e in generale le di- 
stinzioni di quei piani dell’esscre che la classica 
filosofia teorizzava con la dottrina dell’analogia: sì 
troveranno piuttosto lampeggiamenti, anche geniali 
e suggestivi, descrizioni metaforiche, sia pure sor- 
prendenti e tratte da una ricca esperienza psicolo- 
gica etica e religiosa, ma sfumanti in languori ro- 
mantici e ambivalenti, giuochi di parole, contor- 
sioni, mutilazioni, virtuosismi, anche impressionanti, 
ma non idee. 

Tanto meno il M. merita la qualifica di filosofo 
« cristiano »; ancor meno quella di seguace di S. 
Tommaso. Egli è un convertito al cattolicesimo 
(battezzato il 25-IIl-1929; cf. Etre ct avoîr, p. 30) 
ed è cattolicosincero di professione. Non già di pen- 
siero, peraltro, Se fosse lecito prendere le sue af- 
fermazioni per quel che suonano e dedurne le con- 
seguenze, sarebbe facile sorprendere in lui dottrine 
gravemente eterodosse circa Dio, il -mondo, l’uomo, 
E poi non ci sembra cristiano limitarsi a descri- 
vere, si dirébbe con compiacenza, le tragedie di un 
«monde cassé », le fosche sventure di una umanità 
malata e sbinariata, senza additare i rimedi che il 
sistema cristiano razionale e soprannaturale offre 
gli uomini. Del resto, il suo antiraziona- 


rende impossibile la «ragionevolezza » della fede, 
facendo luogo a un cieco FipEIsMO (v.), che lo 
stesso M. descrive come «gnosticismo decaduto»; € 
quella FepE (v.), strappata dai suoi attacchi con la 
ragione, può diventare tutto, tranne che fede cri- 
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stiana. E coloro che, per un vezzo diffuso, presen- 
tano il M. come filosofo cristiano fanno male alla 
filosofia, fanno male alla filosofia cristiana, e fanno 
male anche alla fama vasta e simpatica di M., il 
quale può vantare altri titoli di merito. 

Infatti, 1) egli è un letterato della psicologia 
morale e religiosa, dalla ricca, intensa, spesso dram- 
matica vita interiore, che ci ha regalato parecchie 
riflessioni geniali, profonde, originali, rivestite di 
bella forina letteraria, stimolatrici di meditazioni 
metafisiche. 

2) Soprattutto si rileva nel suo pensiero un acuto 
vivace sincero accento religioso per il suo senso del 
amistero », per la sua fede nella trascendenza. 
«lbgli è uno fra quei pensatori che hanno cercato, 
non senza sincero travaglio di sentimento e di pen- 
siero, diinterpretare religiosamente l’esistenzialismo, 
di reinfondervi l’alllato religioso « (N. PETRUZZELLIS, 
L'esistenzialismo cristiano di G. M., in « L'esi- 
stenzialismo », Torino 1947, p. 135 s). « ÉEmpirismo 
mistico » appare a M..F. Sciacca (La filosofiu oggi, 
Mondadori 1945, p. 312) il pensiero di M., che 
mostrò di gradire tale qualifica. E come tale il M. 
è un documento di qualche valore polemico-apolo- 
gelico, in quanto prova che l'EsIsTENZIALISMO (v.) 
è metafisicamente ambiguo, potendosi aprire, come 
presso M., al accogliere anche un atteggiamento 
schiettamente religioso ; e che solo per motivi con- 
tingenti, di persone o di mode, potè impaludarsi 
storicamente nell’ateismo, nel nichilismo. 

3) E, se si dimenticano le esigenze dimostrative 
(come generaimenie le dimentica il «pubblico » 
degli ammiratori di M.), in questa prospettiva re- 
ligiosa morale, che oppone M. a J. P. Sartre, 
può essere benefico il suo richiamo alla speranza, 


“alla fede, all'amore. Testimone della nostra cultura 


in dissoluzione, nella sua fenomenologia dialettica 
e spiritualistica, il senso della assurdità della vita 
e la disperazione gli appaiono naturali, ma supe- 
rabili col consenso alla vita, fedeltà all’esistenza, 
che è affare di libera opzione 0 atto di fede. La 
disperazione è tentazione passeggera e l'angoscia 
cede alla speranza : « L'anima esiste solo per la spe- 
ranza; forse la speranza è la stoffa di cui la nostra 
anima è fatta... Disperare di sè non è forse sui- 
cidarsi in anticipo ? » (Etre et avoîr, p. 117). «Sono 
quasi certo che la speranza è per l’anima ciò che 
la respirazione è per l’essere vivente; quando la 
speranza viene a mancare, l’anima si dissecca e 
perde ogni forza» (Homo viator, p. 10). Questo 
consenso alla vita è per M. una realtà esistenziale 
alla quale la fede offre non già un rifugio ma una 
certezza. Nel giorno del suo battesimo (23 marzo 
1929) scrive: « Sono stato battezzato stamani, in 
una disposizione interiore che osavo appena sperare: 
nessuna esaltazione, ma un sentimento di pace, di 
equilibrio, di speranza, di fede » (Etre et awvoùr, 
p. 30). Fede, speranza, amore esprimono per M. 
atteggiamenti della coscienza naturale, la struttura 
metafisica delle virtù morali, alle quali il cristia- 
nesimo offre le condizioni più opportune. 

Ciò detto, ci esimiamo dal compito di esporre 
il pensiero di M., che, in assenza di unità siste- 
matica, si rilurrebbe a stendere un dizionarietto 
dei vocaboli più caratteristici di M., ricorrenti 
con indefinite variazioni, quali sono: estîstenza 
(realtà primaria, inoggettivabile, che non può es- 
sere oggetto del pensare, come l’io trascendentale 
dell’idealismo. M. crede che il cartesiano «Cogito, 
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ergo sum » sia qualcosa di mostruoso, « un’ottura- 
tore », non già una fonte di vita spirituale, e va 
invertito : il primum è «esisto », che, se non è al- 
l'origine, non sarà in nessun luogo, poichè non c’è 
passaggio all'esistenza che non sia trucco o illu- 
sione. Neanche l’esistere di Dio è dimostrabile, non 
solo per l’inefficacia generale delle dimostrazioni, 
ma anche perchè il dimostrarlo significherebbe 
sciogliere il rapporto vitale fra me e Dio e consi- 
derare Dio come estraneo a me), incarnazione (che 
richiama la «situazione » di Jaspers: l’essere in 
quanto discende nei suoi particolari, direbbe la 
vecchia ontologia, cioè in quanto è concretamente 
determinato in un essere particolare), partecipa- 
zione (che richiama la « trascendenza » di Jaspers: 
l’essere particolare in quanto è aperto verso forme 
più perfette di essere, e coesiste con esse, legato 
vitalmente ad esse. In particolare, la sensazione, 
fatto primordiale, è la partecipazione viva imme- 
diata dell’io all'essere del mondo attraverso il corpo, 
è il « darsi dell’io come essere nel corpo ». «a Se io 
affermo che una cosa esiste è perchè la considero 
raccordata al mio corpo ». I « l’essere in corpo», 
il possesso del «mio» corpo è parte essenziale della 
mia esistenza : io esisto per la mia corporeità, che 
è la mia fondamentale « incarnazione ». Il corpo 
non è dunque per M. soltanto uno strumento di 
cui sì serve l’anima per sentire e agire, ma ele- 
mento essenziale della esistenza e « le repère» di 
tutti gli esistenti, che permette una « comunione » 
d’amore dell'io con gli altri), problema e mistero 
(essenzialmente distinti : il « problema » é qualche 
cosa che incontro esteriormente, che mi trovo tutto 
intero davanti a me, estraneo a me, e che posso 
perciò discernere e ridurre; il « mistero » invece è 
qualche cosa in cui io stesso sono impegnato, e 
dove dunque non ha signiflcato la distinzione dell’én 
me e del davanti a me. La filosofia, non curando il 
« mistero » inoggettivabile dell’aesistenza », si pose 
sempre dei « problemi », e per questa via è diven- 
tata «scienza », «tecnica», la quale, se non arresterà 
la sua marcia infausta prendendo coscienza del 
mistero, travolgerà ogni equilibrio umano e spe- 
gnerà la vita dello spirito), essere e avere (avere 
si dice di una cosa in quanto si considera legata 
a me ma estranea a me, come quando sì dice: 
Ro-un paio di scarpe; invece essere si dice di una 
cosa che mi costituisce, per cui, ad es., non si 
dovrà dire: Ro un corpo, ma piuttosto: sono un 
corpo. La comunicazione o « partecipazione » all’es- 
sere, che fa la mia «incarnazione» personale, è 
appunto il progressivo passaggio dall'avere all’es- 
sere, il cui mezzo è, come fu detto, il corpo). 

In conclusione, « il pensiero marceliano, prolun- 
gamento ideale di una squisita esperienza di ar- 


tista e, se si vuole, di moralista...., malgrado l’a-.. 


cume e gli spunti interessanti di alcune pagine, 
non ci sembra tale da schiudere nuove e feconde 


vie all’indagine filosofica » (N. PETRUZZELLIS, Z. c., 
p- 158). 


Per la Bisr., già enorme, v. l'opera fondamen- 
tale di R. TRO:sFoNnTAINES, De l’enristenceà l’étre, 
Louvain 1953, voll. 2. — Degli altrì studi su M, se- 


gnaliamo i principali e più recenti. — D. Moranpo, — 


sminiana di filos. e di cultura 40 (1946) \l-27. — 


L’esistenzialismo cattolico di G. M., în Riv, ro- 


Entstentialisme chrétien. G. M., di vari autori, | 





Paris 1947. — P. Ricorur, G. M. et K. Jaspers 





Philosophie du muystere et philos du paradoze, 
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Paris 1948. — J. Cnenu, Le théatre de G. M. et 
sa signification métaphysique, Paris, Aubier. — 
M. WinowsKa, G. M. ou sur les traces de l’exi- 
stentialisme chrét., in Annales de philos. 1 (Lu- 
blin 1940) 1635-90. — J. Anpur®iz, G. M. 5 esisten- 
cialismo de la esperanza, Buenos Aires 1949. — 
P. PRINI, G. M. e la metodologia dell’inverifi- 
cabile, Roma 1950; vers. frane, Paris 1953. — A. 
ScivoLETTO, L'esistenzialismo ci M., Bologna 1950. 
— L. StEranINI, Esistenzialismo ateo ed esisten- 
zialismo teistico. Esposizione e critica costrut- 
o tiva, Padova 1952. — F. BarraoLia, £/ problema 
morale mell’esistenzialismo, Bologna 19492. — J. 
DeckRF, Le mystere ontologique chez G. M., Lou- 
vain 1950. — J. Viar., Le sens du présent. Essai 
sur la rupture de l’unité originelle, Paris 1952 
(la ontologia sottesa al pensiero di M.). — M. Re- 
fr pina, Die Existensphilosophie. Heidegger, Sortre, 
G. M. und Jaspers in Rkritisch-systematischer 
Sicht, Dusseldorf 1949. — R. JoLiver, Umanesimo 
della speranza e dellu fedeltà în G.M., in « Uma- 
nesimo e mondo moderno », Roma, studium 1953. 
— M. Bernarp, La philosophie velig. de G. M. 
Etude critique, Le Puy 1952. 


MARCELLA, Santa (338-410), di nobile famiglia, 
figlia di Albina, conobbe (c. 840) S. AtanaASIO (v.), 
accompagnato dai monaci Amnio e Isidoro, che 
furono ospitati in casa dalla madre. Da lui ascoltò 
la storia dei monaci della Tebaide ed ebbe la Vita 
di S. Antonio come ricordo. A tredici anni sposata 
ad un nobile, dopo 7 anni ne rimase vedova. Mai 
più volle accedere a nozze, ma ritiratasi nella sua 
casa sull’Aventinv presso l’odierna Santa Sabina, 
ne fece quasi un eremo dove, con la madre, la 
sorella maggiore Asella ed alcune altre donne, si 
consacrò alla preghiera e allo studio della S. Scrit- 
tura. 

Vien perciò considerata la iniziatrice della vita 
monastica in Occidente. Accanto a lei furono Paola 
e le sue figlie, Blesilla e Eustochio, poi Lea, Furia, 
Fabiola, Felicita e Marcellina, sorella di S. Am- 
brogio. Tra i rari uomini che poteron varcare la 
soglia di questa specie di clausura fu il senatore 
Pammachio, ma soprattutto il grande S. Giro- 
LAMO (v.), che ne divenne la guida spirituale dal 
382 al 385. A M. sono indirizzate parecchie lettere 
del Santo (PL 22). A lei dedicò un libro di epi- 
stole (cf. De vir. ill. 135, PL 23, 717 A). Quando 
egli se ne ritornò in Oriente seguito da Paola ed 

Eustochio, e poi da Albina, la nostra M., dopo un 
periodo di ritiro in campagna, ritornò all’Aventino, 
dove continuò con Principia la vita monastica, te- 
nendosi costantemente in relazione con S. Giro— 
lamo. Al tempo della discesa di Alarico, si rifugiò 
presso la basilica di San Paolo. Alla Pinacoteca 
di Brera è un quailro del Luini che la rappresenta. 
Festa 31 gennaio. — Acra SS. Jan. II (Ven. 1734) 
die 31, p. 1105-1109. — S. GiroLamo, Epist. 127, 
a Principia, elogio di M., PL 22, 1087 ss. — L. 


eg Ni 


Paurne, Paris 1884°. — A. ForEstIER, Poitiers 
1895. -- H. LecLerco in Dice. d’Archéol. chrét. 
| et de Lit, X, col. 1760-1762. — U. Moricca, 


San Girolamo, I (Milano, s. d.) 27-42. — ScBUSTER, 
IX, 159. — v. S. GigoLasmo, PaoLa. 

— MARCELLI (Marcello) Cristoforo, patrizio ve- 
to, ‘arcivescovo di Corfù, fu il primo fra i pre- 
italiani a impugnare pubblicamente l'eresia di 
contro il quale, per incarico del Papa, di- 
Iversus Uimpia Mart. Luteri dogmata (Fi- 
F. Giunta 1521), in 2 libri, dove con 
trattazione difende l’autorità del 
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Papa e gli altri dogmi cristiani negati da Lutero. 
— v. AposToLo ZENO, Dissertazioni Vossiane, 
II, 1599. — Pastor, Storia dei Papi, IV-1, p. 445, 
157 n.2; IV-2, p. 267, 513 s, 519, con indicazione: 
di altre opere (mss.) del M. 

MARCELLIANO. v. ManrceLLiNo papa; MARco e 
MSGSS: 

MARCELLINA, Santa (c. 330-c. 398), n. forse 
a Treviri, quando il padre vi era prefetto del pre- 
torio, sorella maggiore di S. Sariro ce di S. Am- 
BROGIO (v.). In Roma, nella basilica di S. Pietro, 
nella notte di Natale del 353 innanzi a gran folla 
di popolo ebbe il velo di vergine dal papa Liberio, 
che nel discorso a lei rivolto (riferito da S. Am- 
brogio in De virgin. II, 1, PL 16, 219 ss; il 
trattato fu scritto per invito di M., PL 16, 187 ss) 
le disse wa l’altro: « Tu, mia figlia hai deside— 
rato nozze sublimi. Vedì qual massa di popolo sia 
accorsa al genetliaco del tuo sposo c come nessuno 
se ne parta non nutrito ». Venne in seguito a 
Milano, cooperatrice dei due fratelli. Morì dopo 
di loro probabilmente a Milano, Î sepolta nella 
basilica di S. Ambrogio. Nel 1812 avvenne la so- 
lenne traslazione. Alla Certosa di Pavia, M. è rap- 
presentata nel bellissimo quadro di S. Ambrogio del 
Bergognone. Festa 17 luglio. — Acra SS. Jul. 


‘IV (Ven. 1748) die 17, p. 231-238. — F. Savio, 


Gli antichi vescovi d'Italia. Lombardia. I, Mi- 
lano, Firenze 19183, p. 129, 830, 890 s. — ScHu- 
sTER, I, 169; II, 152 e 154, — S. AwmBRogro le 
indirizzò tre lettere (20, 22, -£1,, PL 16, 994 ss, 
1019 ss, 1113 ss) e parla ancora di lei nel De ea- 
cessu fratris Satyri, I, 33, PL 16, 1801). 
MARCELLINA, propagandista gnostica, nota per 
aver introdotta a Roma al tempo di papa ANICETO (v.) 
verso il 160 Ja setta dei CarpocraziANI (v.), che 
prese colà il nome di Marcellinisti e che ebbe molti 


seguaci, ma durata Dbreve. — S. IrENEO, .idv. 
haer., I, 25, 6, PG 7, 6085 B. — S. EpIFANIO, 
Haer. XXVII, 6, PG 41; 372 s. — ORIGENE, C. 
Celsum, V, 62, PG 11, 1281 A. — S. Agostino, 


Deglac: SMS PIE 424271. 

MARCELLINE (Suore): Congregazione religiosa 
femminile di diritto pontificio (casa generalizia @ 
Milano). Nel 1942 contava 493 membri (di cui 32 
novizie) in 16 case (di cui 2 di noviziato). Questi. 
dati sono oggi pressoche raddoppiati. L'istituto ha 
una casa in Svizzera, una in Francia; in Brasile 
dirige alcune scuole e un ospedale. In qualche casa 
sono accolte gratuitamente le fanciulle povere. 

Ile M. furono fondate nel 1888 a Cernusco sul 
Naviglio (Milano) dal prevosto mons. Luigi Bi- 
raghi e da suor Marina Videmari con lo scopo 
di attendere alla educazione culturale e morale 
delle fanciulle di civile condizione. — A/la prima , 
fonte. Le origini ei successivi sviluppi delle M., 
Milano 1980. — 72 primo centenario dell'istituto 
delle M., ivi 1930. — Profilo spirituale di mons. 
L., Biraghi, ivi 1928. 

MARCELLINISTI. v. MARCELLINA gnostica. 

MARCELLINO, Papa (226-304), Santo, (Marcel— 
liano, come scrivono S. Gerolamo e Niceforo), suc- 
cede a Caro (v.). Le date sono del Catalogo Libe- 
riano; altre cronotassi dei Papi sono diverse, per 
Ja confusione di M. con MarceLI.o (v.). Il suo nome 
non appare nella romana Depositio episcoporum. 

Durante il suo pontificato si svolge la grande 
persecuzione di Diocleziano: cominciata nel 295 colla 
legge che ordinava agli ufficiali delle milizie dî 
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oflrire incenso agli dei, si sviluppò coi tre editti 
del 303 co si estese a tutti i cristiani dal 304. 

Ben poco conosciamo di questo Papa. Son false 
le due decretali attribuitegli dal pseudo-Isidloro. 

Il Liber Pontificalis, che pare si sia servito d’una 
Passio Marcellini, ora perduta, asserisce che M. 
apostatò : poi si penti, subì il martirio e fu sepolto 
nel cimitero di Priscilla. Lo stesso dicono con di- 
versi particolari, gli atti del cone. di Sinuessa, M. 
pentito della sua defezione, si condannò da sè stesso 
alla deposizione (in tale concilio), poichè « prima 
sedes a nemine judicatur » (il celebre aforisma ap- 
pare qui per la prima volta). Gli atti però son 
falsi, compilati probabilmente durante la lotta di 
papa Simmaco coll’antipapa Lorknzo (v.). 

I due testi pur non avendo valore decisivo, atte- 
stano l'esistenza d'una tradizione che fa di M. un 
apostata pentito: la conosce anche il vescovo dona- 
tista Periziano (v.) che ricorda il faito nella nota 
lettera pastorale. Ss. Agostino alla gratuita afferma- 
zione di Petiliano oppose una gratuita negazione 
(PL 43, 610), che non eliminò quella tradizione. Del 
resto è significativo che il nome di M. non appaia 
in documenti nei quali era legittimo aspettarlo: per 
es. nella Depositio episcoporuin e nella Depositio 
martyrum di Roma. Appare nella « Depositio epi- 
scoporum » del Cronografo del 3353, ma non già 
al 26 aprile, bensi al 16 gennaio, che è il giorno 
della « depositio » di Marcello. Il nome di M. è anche 
nel Catalogo Liberiano, con quello di Marcello, 
senza però che ci sia posto per tutti e due (cf. Mar- 
creLLo). Sarebbe stato espunto a ragion veduta da 
tali documenti, a cagione dell’apostasia? fu questa 
che lo salvò dalla persecuzione? 

La questione è quanto mai oscura ed avrebbe 
riflessi dogmatici, qualora il fatto storico dell’ apo- 
stasia fosse sicuro. M, potè sfuggire alla persc- 
cuzione senza apostatare, come sfuggirono alla 
morte, allora, i vescovi di Alessandria, di Carta- 
gin», di Antiochia. Che non fosse sepolto a $S. Cal- 
listo, ma a Priscilla, potè esser dovuto alla perse- 
cuzione, che ordinava la chiusura dei luoghi fre— 
quentati dai cristiani. L'esistenza del sospetto della 
sua apostasia si fonda, per noi, più che sulle testi- 
monianze dirette, sulla omissione del suo nome nei 
Cataloghi, come sopra si è detto. Sono tali vocì a 
provocare il provvellimento, non viceversa, e i so- 
spetti nacquero in ambiente donatista, probabilmente 
a causa del comportamento di M. verso i « lapsi » e 
i « traditores» in particolare. Che valore possono 
avere? Chi vuol ditendere M. a ogni costo, non può 
ricorrere ad Eusebio (ist. cecl., VII, 32, l; PG 20, 
721), avendo il testo un senso non evidente, e nem- 
meno a Teodoreto (ist. eccel., I, 2; PG $2, 885), 
dove il testo è chiaro, sì, ma è fondato su Eu- 
sebio. 

È dunque onestà storica lasciare la questione nei 
termini che i testi consentono: irrisolvibile. Al più 
si può accettare la conclusione di Duchesne: «... ci 
deve essere stato [nella condotta di M.] qualche cosa 
di riprovevole, ma non sappiamo precisamente di che 
si trattasse» (Storza della Chiesa antica, II p. 60). 


Gli saccesse MarceLLo I (v.). — Liber Ponti- 
ficalis, ed. Gantagalli, INI (Siena 1933), 70-74. — 
L. DucBESNE, 0., e., Il, p. 550. — I. Amanx in 


Dict. de Théol. cath., 1X, col. 1999 s. — H. 
LekcLERcQ in Diet. d’Arehéol. chrét. et de Liturgie, 
X-2, col. 1762-1773. — Acra SS. Apr. III (Ve- 
netiis 1738) die 26, p. 412-414. 


MARCELLINO, Santo (V-VI sec.), uno dei più 
antichi vescovi di Ancona. Fu sepolto presso S. Ci- 
riaco, patrono della città. Gli Acci parlano di vari 
miracoli avvenuti al suo sepolcro. Sembra che 
fosse della nobile famiglia dei Boccamaiori. Festa 
9 gennaio. — Acra SS. Jan. I (Ven. 1734), die 
9, p. 590. — UcneLnLI, 1, 329. — CAPPELLETTI, 
VII, 24 s. — Lanzon, I, 385. 

MARCELLINO da Civezza, (frazione di S. Lo— 
renzo al mare, Imperia), 0.F.M. (1822-1906), n. a. 
Civezza dalla famiglia Ranise, m. a Livorno. Fran- 
cescano dal 1838, sacerdote dal 1845, alunno della 
provincia di Aracoeli, insegnò filosofia a Tivoli e 
a Velletri, teologia a Viterbo. Fu membro dell’Ar- 
cadia (1848), dell’Accademia Tiberina (1851), del- 
l'Accademia dei Quiriti (1853), dell’Accademia di. 
teligione Cattolica (1857) e consultore.di Propa- 
ganda. 


Ci lasciò una pregiatissima Storia universale 


delle missioni francescane (Roma 1857-95, 11 
voll.),a preparar la quale visitò le maggiori biblio- 
teche d'Europa, raccogliendo una ricchissima bi- 
bliografla, riunita in parte nei Saggi di biblio- 
grafia geografica, storica, etnografica sanfrance- 
scana (Prato 1879). In pro delle missioni dell’Or- 
dine, fondò i periodici: Cronaca delle missioni 
francescane (ediz. francese MAnnales des mis 
sions francise., Lovanio), che dono 6 anni di vita 
(Roma 1860-1866), si spense con la soppres— 
sione degli Ordini Religiosi; La Palestina e le 
rimanenti missioni francescane (Roma dal 1890), 
continuato dal 1891 col titolo Le missioni fran- 
cescane in Palestina e in altre regioni della terra 
(Roma 1891-1897); La Vergine (1863-67), rivista 
settimanale, proseguita poi da mons. Annivitti. 

L'attività letteraria dì M., estesa anche alla fi- 
losofia, alla teologia, all’ oratoria, alla letteratura, 
fu straordinaria: l° elenco, inconipleto, delle sue 
opere, composto dal discepolo p. Teofilo Domeni- 
chelli, conta 124 numeri. Ricordiamo due Vite 
della Vergine che ebbero varie edizioni, e I RoT— 
mano Pontefice nella storia d’ Italia (Firenze 
1886-87), che dimostra quanto l’Italia debba al 
papato. Ammiratore di Dante, pubblicò la versione 
latina della Divina Commedia di tr. Giov. da 
Serravalle e il commento di fr. Bartolomeo da 
Colle (Prato 1891). L’edizione della Leggenda di 
S. Francesco scritta dai suoi Tre Compagni 
(Roma 1899) è opera del Domenichelli: M. vi ap- 
pose il suo nome solo per dare matgiore autorità 
alla fatica del confratello. Della sua Corrispon- 
denza è notevole quella col Guasti (8330 lettere,. 
inedite). Ì 

In tanta produzione non tutto è felice e centrato; 
In S. Francesco oriundo dai Moriconi di Lueca 
(Firenze 1902), propugnò la tesi infondata, del- 
l'origine del vanto dai Moriconi di Lucca. L'uomo 
di lettere e il professore di. eloquenza trasp. re 
troppo anche nella « Storia delle missioni » j egli 
stesso se ne accorse e dal vol. VI in poì, eli- 
minò il difetto. Nullameno l’opera sua 'è grande e 
gli meritò l’approvazione dei migliori, sia per lo 
stile, che il coraggio col quale cercd e disse la 
verità. — L OtvigER, Quazero precursori del mo- 
derno movimento frane., Roma, 1930, p. 42-51. — 
N. Rosati, G?i araldî, Firenze 1925, p. 305-241. — 
Hotzaeri, Manuale historiae 0,F.M., p. 527. — 
R. Pratesi, P. M. da C. Vita e scritti, Quarac- 
chi-Firenze 1951. 3 sita - 
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MARCELLINO da Cusano Milanino, 0.F.M. Cap. 
{1882-1940), zelante missionario nelle regioni bra- 
siliane, dove ebbe fama di primo oratore, valoroso 
insegnante di portoghese, organizzatore mirabile, 
polemista formidabile in lotta contro tutti i nemici 
della Chiesa, protestanti, massoni, spiritisti, che gli 
mossero perciò guerra spietata. Contratta la leb- 
bra nell’ adempimento eroico del suo ministero, con- 

- tinuò l'apostolato colla sofferenza e santiticò il suo 
sacerdozio col lungo e indicibile martirio. Scrit- 
tore vivace, lasciò una Storia delle missioni cap- 
puccine lombarde nel Brasile (ancora ms.). ‘l'ra— 
dusse in perfetto portoghese Pensieri ed affetti sulla 
passione di G. Cristo e Il cappuccino ritirato 
del p. Gaetano M. da Bergamo. Lasciò inoltre: O 
ensimo leigo (1913),- O catecismo (1913), 0 di- 
vorcio (1915), Allocuego... na assemblea do Bom 
Pastor (1919), O espirito de S. Francisco de 
Assis e a AccGo Catholica (1937)... Morì a 
Fortaleza consumato dalla lebbra (che lo straziò 
per 15 anni), dal lavoro e dall’amore di Cristo, — 
Carro Porrini, P. M. Zebbruso di Cristo, Milano, 
1942. — Analecta O. F.M. Cap. 1941, p. 66, 1335-37. 
MARCELLINO da Pisa, 0.F.M. Cap. (1594-1656), 
annalista dell’Ordine, biblista insigne, n. e m. a 
Màcon, cappuccino dal luglio. 1613. Di grande in- 
gegno e di pari coltura, trattò con competenza fi- 
paÒ, losofia, teologia, patrologia, diritto canonico e civile, 
I medicina, storia. Di squisita virtù, dolce ed affabile, 
a fu molto stimato e ricercato. Di lui possediamo: 
i: 1) Moralis encyclopedia (Parigi 1637 s, 2 voll.; 
È Lione 1656, 4 voll.): in quest'opera M. vuol di- 
e mostrare come la Sacra Scrittura è una vera enci- 
clopedia di tutte le scienze; e perciò richiede nel- 
l'esegeta un sapere universale; un V volume pro- 
messo di Commentaria litteralia et moralia a S. 
Matteo probabilmente non fu mui stampato; 2) Vita 
et gesta p. Hicronymi Narniensis (Roma 1647). 
3) Incaricato dal generale, continuò gli « Annali 
Cappuccini» del Boverio (v.) oltre l’ anno 1612, 
dandoci Annalium seu sacrar. historiarvum 0.F.M. 
qui Capucini nuncupantur, tomus III (Roma 
Si . 1676). Compose ancora una biografia di Urbano VIII 
pe: (Series actorum Urbani VIII, suctore fr. M. de 

di Pisis, Gallo Matisconensi, is. Barb. lat. 2489) e 
Genius christianus (circa l’influenza dello spirito 
cristiano sugli uomini): scritti tuttora inediti. — 
BerNnARDUS a Bononia, Bibliotheca, Venezia 1747, 
p. 177 s. — Evouarp d’Alencon in Dict. de Théol. 
cath., IX, col. 2001 s. 

MARCELLINO Ammiano. v. Ammiano M. 

MARGELLINO Conte (Comes), di nobile famiglia 
illirica, cancelliere a Costantinopoli del principe 
GrustINIANO (v.) sotto l’imperatore Giustino (518- 
27) Scrisse un itinerario, non pervenuto a noi, in 
cui dovevano essere particolarmente accurate le 
descrizioni di Costantinopoli e di Gerusalemme 
. {«quatuor libros de temporum qualitatibus et posi- 
tionibus locorum pulcherrima proprictate conficiens, 

is sui tramitem lJaudabiliter percurrit... Con- 
antinopolitanam civitatem et urbem Hierosolymo- 
m minutissima narratione descripsit », CassioDORO, 
inst. div. litt., 17,:25, PL 70, 1184, 1139 s). 
undo il Chronicon di EuseBio (v.), tra- 

latino e già continuato da S. GiroLaMO 
izzando, tra l’altro, le Historiae di Orosto 

. di GENNADIO (v.), compilò in 
379 al 518, condotto poi 
Un autore ignoto lo portò 
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fino al 548; la cronaca di Ermanno Contratto (v.) 
forni la materia per una ulteriore addizione fino al 
566. La narrazione, ripartita secondo le indizioni 
e i consolati, riguarda l’impero orientale. — Edi- 
zioni: Parigi 1619 a cura del Sinmonp, spessissimo 
riprodotta; PL 51, 91748 (con la continuaz. fino 
al 566); Mon. Germ. Mist. Avet. antig. XI, Chro- 
nica minora II (Berlino 1894) 60-103, a cura di 
TH. Mommsen. — O. Horper.Iiecenr, Die Chro- 
nik des M. Comes u. die ostrimischen Fasten, in 
Neues Archiv 1876, p. 250 ss; 1877, p. 49 ss. — 
BARDENHEWER, Gesch. der althirehl. Lit.,V (Frei- 
burg i. Br. 1932) 268 s. — U.. Monrticca, Storia 
della letterat. lat. criîst. III-2 (‘l'orino 1934) 1361. 
64 (v. indice dei nomi). ” 
MARCELLINO Evangelista. v. GEnBI, 
MARCELLINO Flavio, tribuno e notaio impe- 
riale in Africa, fratello del proconsole A pringio. 
Nel giugno 411 per ordine dell’imperatore Onorio 
presiedette a Cartagine la Collutio cum donatistis, | 
che doveva metter fine allo scisma donatista, e che | 
difatti si concluse con la piena vittoria dei catto- 
| 
| 
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lici. M. rimase conquistato dalla figvra di S. AGo- 
sTINO (v.). Lo pregò che scrivesse non lettere ma 
libri interi, sommamente utili alla Chiesa (S. À GOST., 
Epist. 136, PL 33, 514 s). Per risolvere le obie- 
zioni pelagiane di alcuni fedeli, si rivolse al Santo, 
che rispose (412) col De peccatorun meritis. M. 
propose nuove diflicoltà, che Agostino (fine del 412) 
risolse col De spiritu et littera. Il Santo gli de- 
dicò il De civ. Dei (cf. prelaz.), ma prima che | 
l'opera fosse pubblicata, nel sett. 418 M. cadde 
vittima dell’odio dei DoNnaTISTI (v.). A lui S. Gr- 
roLaAxo indirizzò la lettera 120 (PL 22, 1085-87; 
cin is. Agost., Epist. 165, PL (33, 71S%s)De 

S. Agostino le lettere 133 (dove M. è invitato a 
usare, con la giustizia, l'umanità verso i donatisti), 
138, 139, 143 (PL 33, 509 s, 525-835, 0835-37, 5$5- 
90). — Cf. S. GiroLamo, Contra pelag., III, 19, 
PL 23, 588-90. — S. Agostino, Epist. 151, PL 
88, 6416-52 (elogio di M.). — Onrosio, Mist. VII, 
42, PL 31, 1171. 

MARCELLINO (seconda metà del sec. IV), pre- 
te, del partito Luciferiano, fautore di Ursino 
contro papa Damaso (v.). Assieme a FAUSTINO (v.) 
scrisse (383-384) un Libellus precum ad impe- 
ratorem Valentinianum II, Theodosium et Av- 
cadium, ossia De confessione verae fidei et osten- 
tatione sacrae communionis et persecutione ad- 
versantium wveritati, per ottenere protezione per 
i luciferiani contro l’ostilità dei cattolici (PL 18,. 
83 ss). Nel settario proemio, di ignoto autore, M. 
viene presentato come un fautore di Ursino (o Ur- 
sicino) e uno dei « praesbyteri diversis modis af- 
flicti, per exilia et diversa loca dispersi » (PL 13, 
83 C; cf. PL 13, 122 A). Nel Libellus confessa 
di essere chiamato «luciferiano » (c. X.XIV, PL 18, 
99 C) e se rigetta il nome nonè perché non tenga 
dalla parte di Lucirero di Cagliari (v.), ma perchè 
potrebbe far pensare a qualche eresia: nobis Chri- 
stus magister est... ut non aliud jure dici de- 
beamus quanr christiani (c. XXIV, PL 13, 99 CD). 

MARCELLINO Tribuno e compagni, SS. v. 
MarcELLO TnriB. 

MARCELLINO e Pietro, SS. v. Pietro e M. 


Marcello, Papi. 
MARCELLO I, Santo (308-309), nativo di Roma, 
figlio di Benedetto, successe a MarRcki.LINo (v.) dopo 
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una lunghissima vacanza, causata dalle difficoltà 
dei tempi di persecuzione. La durata della vacanza 
varia nelle due edizioni del Liber. Pontificalis e 
nel Catalogo Liberiano: quest’ultimo arriva fino 
a 7 (0 8) anni con 8 mesi e 25 giorni, il che, por- 
tandoci fino all’elezione di Eusebio, ha permesso 
al Mommsen di avanzare l’ipotesi che Marcellino e 
M. siano la stessa persona. Gli argomenti sono i 
seguenti; il Catalogo Liberiano li distingue, ma 
pone una vacanza che esige l'eliminazione di uno 
dei due: l’Indewx, base dei cataloghi del V-VII sec., 
pubblicato dal Ducnesne (Liber Pontificalis, II, 
p. 14-34), conosce solo Marcellino e non M.; lo 
stesso si dica del catalogo del Cronografo del 353, 
pur imponendosi la necessità di mutare MARCEL- 
LINO {v.) in M. a causa della data. 

Ma il papato di M. ò testimoniato dall’epitaffio 
di Damaso: 


Veridicus reetor lapsis quia crimina flere 
Pracdivit, miseris fuit omnibus hostis amarus. 
Hinc furor, hine odium sequitur, discordia, lites, 
Seditio, cuedes: solvuntur foedera pacis. 

Crimen ob alierius Christum qui in pace negavit 
l'inibus ecwpulsus patriae est feritate tyranni. 
Hace breviter Damasus voluit comperta referre 
Marcelli ut poprlus ineritun cognoscere possit. 


Il Monimsen, ingolfato nelle ipotesi, suppone 
che M. avesse governato come semplice prete la 
Chiesa durante l'interregno. L'ipotesi è stata rifiu- 
tata da IHarnack e Duchesne, Molto più semplice 
è correggere le date, visto che non sono infre- 
quenti gli errori dei documenti in questo campo. 

L'iscrizione di Damaso gettò un po’ di luce sulle 
incertezze e contraddizioni degli altri testi. Da essa 
appare che, durante il periodo di tregua: che passò 
dal 306 al 309 (Eusebio, ist. ecel., VIII, 14, 1), 
sorse una contesa in Roma per la ricomunicazione 
dei «lapsi » e che M. richiese da essi una peni— 
tenza canonica; che ciò provocò un tumulto, perchè 
molti erano quelli che nella terribile persecuzione 
di Diocleziano erano caduti; che il tiranno Mas- 
senzio intervenne, e bandì il Papa come fosse au- 
tore della discordia. Ma autore di questa scissura 
era un altro, l’Eraclio ricordato nell’iscrizione di 
papa Eusebio, cacciato poi in esilio insieme con que- 
sto Papa succeduto a M. Pertanto M. può essere 
chiamato con ragione confessore della fede e mar- 
tire, come altri che soffrirono non la morte, ma la 
persecuzione per la fede. 

L’epigrafe non dice nulla della morte, ma lascia 
supporre che sia avvenuta in esilio, per cui perde 
valore il racconto del Liber Pontificalis nella se- 
conda edizione: M., imprigiunato e messo a cu- 
stodia delle fiere, poi liberato di notte e accolto 
‘dalla matrona Lucina, fu scoperto e costretto di 
nuovo all'ufficio di stalliere nella stessa casa di 
Lucina, trasformata in stalla per ordine imperiale: 
ivi sarebbe morto di stenti, vestito del solo cilicio. 
Il tutto forse fu combinato per giustificare stori- 
camente il «titulus Marcelli ». 

Inaccettabile della stessa fonte è la notizia della 
costituzione dei 25 titoli, che esistevano forse fin 
dal tempo di Evaristo (v.): al più M, li avrà 


riorganizzati. È pure falso che M. abbia persuaso 


la matrona Priscilla a stabilire il cimitero omo- 
nimo, che era già in funzione: forse M. lo ampliò 
con l’aiuto d’un’altra Priscilla, essendo stato il ci- 








































mitero di Callisto, a causa della persecuzione, pro- 
babilmente chiuso da Marcellino. 

Apocrife sono le due lettere attribuitegli dal 
pseudo-Isidoro, l’una ai vescovi della provincia di 
Antiochia, l’altra a Massenzio, come pure i 6 de— 
creti del codice di Graziano (PL 7, 1091-1100). 

La Chiesa romana festeggia M. il 16 genn., e la 
Chiesa greca il 7 giugno. 

Fu sepolto a Priscilla, come il suo predecessore 

Gli successe EuseBIo (v.). — Liber Pontificalis,. 
ed. Cantagalli, III (Siena 1933) 75-79. — E. 
AMANN in "Diet. de Théol. cath., IX, col. 1991 s. 
— H. LecLERcQ in Dict. d'Arch. chrét. et de Lit., X- 
2, col. 1753-60. — Acra SS. Jan. ]I (Venetiis 1734) 
die 16, p. 8-14. — PL 6, 19-26. — 25/. Hag. 
Lat., n. 5234-39. 

MARCELLO II (9, 10 aprile-1 maggio 1555). Dei 
37 cardinali entrati in conclave dopo la morte di 
Giulio IlI, il Cervini, assieme a Carafa, Morone e 
Pole, aveva le maggiori probabilità d’essere eletto. 
come rappresentante della riforma cattolica. Politi- 
camente aveva avuto nel precedente conclave la 
« esclusiva » nominale dell’imperatore e, benchè non 
sgradito ai Francesi per questo, non poteva pre- 
valere sul card. d’Este, il quale non cessava dal 
brigare in ogni modo. La sua irreprensibilità gli 
guadagnò l'irruente Carafa, che dominò la situa- 
zione e condusse in porto la candidatura Cervini. 

M. Cervini, nato a Montefano il 6 maggio 1501, 
ebbe a Roma la fortuna d’accostare Clemente VII, 
preso dalla paura di un imminente diluvio Avendo 
dimostrato al Papa l'infondatezza di tale timore, 
ne ebbe la stima e l’incarico di studiare col padre 
la riforma del calendario. Alla corte pontificia 
strinse amicizia col Lampridio, il Tebaldeo, il La- 
scari, il Bembo, il Colocci e altri umanisti. Riti- 
ratosi da Itoma per la peste del 1526, vi ritornò 
protetto dal card. Alessandro Farnese, già condi- 
scepolo di suo padre a Firenze. Mortigli la madre: 
e il padre, provvide a sistemare i fratelli e ad ac- 
casare le sorelle (una, Cinzia, sarà la madre del 
Bellarmino), e poi si stabilia Roma, Il Farnese era 
divenuto Papa (v. Paoto IIl) e gli.concesse la più 
ampia protezione. Segretario del cardinal nepote e 
del Papa, si preparò la strada a una brillante car- 
riera. Fu vescovo di Nicastro (che cambiò poi con 
Reggio e in seguito con Gubbio) e, dopo alcunì 
anni, cardinale di S. Croce. Accompagnò il car- 
dinal nepote nelle missioni presso Francesco I e 
Carlo Vj fu a Lucca con Paolo III per l’incontro con 
Carlo V, presso il quale svolse l'ufficio di legato 
nel 1543. 

Nel 1545 fu nominato legato pontificio al conc. di 
TrenTO (v.), col Pole e il Monte. Nella distribuzione: 
dei compiti, a lui rimase la direzione del concilio, 
che tenne fermamente, senza lasciarsi intimidire 
dalle pressioni imperiali; prova ne fu il trasferi— 
mento del concilio a Bologna {1547), come a luogo 
più sicuro da ogni influenza. Collaborò al decreto 
per il canone scritturale ed ehbe parte principale " 
in quello riguardante la “giustificazione. Giusto, ma 
non severo, si guadagnò le simpatie dì tutti, anch 
Giunio III ( ), a cui pure rimproverava la condott 
nepotista: sì ritirò anzi a Gubbio per protesta, 
quando al fratello del Papa fu concessa la città < 


tecanioWalla Vaticana, che SR OI o men 


con criteri da cui apparvero versatilità. di ingegno 
e vastità di cognizioni: sì dice che Sangallo e) 
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chelangelo non sdegnassero il suo parere in archi- 
tettura. 

L’esito del conclave fu Den accolto da tutti, 
nonostante le precedenti opposizioni, specialmente 
i da quanti desideravano veramente la riforma. M. 
i; per conto suo laceva molto affidamento sui Ge- 
suiti. Di costumi incorrotti, di bonti e modera— 
zione singolari, pienamente conscio del grande uf- 
} ficio che assumeva, dava a sperare grandi cose. In 
È una sua lettera al card. di Mantova scrisse: « La 





È riforma è l’unico mezzo non solo di accrescere, ma 
È di conservare l'autorità pontificia; essa sopprimerà 
È; le cose superflue ed avverse, il lusso, la pompa, il 
Ri corteggio ed altri eccessivi ed inutili dispendii, che 
È rendono il sacerdozio spregevole invece di farlo 


maestoso e venerando ». Alieno dal nepotismo, non 
voleva che i suoi parenti venissero a Roma. Il Ser- 
ristori, oratore del granduca Cosimo di Toscana, 
sseriveva a Firenze che il nuovo Papa « aveva un 
fratello, e non voleva che venisse a Roma altri- 
menti, ma se ne stesse a casa sua, dove che po- 
‘tesse vivere un poco più comodamente, non come 
sienore, ma come cittadino e in quel grado che era, 
e due nipoti, dei quali l’uno ha 16 anni e Valtro 
14, dotati di buonissimi costumi e lettere greche ce 
latine; nondimeno ‘che non era per dar loro quanto 
sia un pelo, nè in Dadie, nè in altro, fino a che 
non pervenivano all'età conveniente, secondo gli 
‘ordini dei canoni, e s’ei morirà innanzi che per- 















































È vengano all’età conveniente credere che a Dio non 
Hi sia ‘piaciuto che l'abbiano e così avranno pazienza, 
na essendo risoluto di non far cosa che ron convenga 


nè per loro, nè per altri » (Balan, St. d’Ic., 
pi1079, 2 cd, Modena 1896). 

Fu uno dei pochi Papi che mantennero, dopo i 
primi secoli, il proprio nome. Fu coronato con 
Be molta semplicità il 10 aprile, giovedì santo. Già 
cazionevole di salute, forse per le fatiche di quei 

giorni, s'ammalò e morì 1°1 maggio, compianto da 

tutti. 

Lasciò varie lettere. Non è vero quel che rac— 
conta Paolo Sarpi nella Storia del concilio di 
Trento, che M. avesse fede nell’astrologia, da cui 
aveva tratto pronostici per il suo pontificato; la 
ridicola menzogna fu confutata dal card. Pallavicino. 

I 22 giorni di pontificato bastarono a ciustiticare 
l'ampiezza delle speranze che in lui erano fondate: 
‘ordine e giustizia in Roma, riforma del capo e delle 
membra. Molti vescovi, subito dopo Pasqua, s’erano 
affrettati a ritornare in diocesi. per paura di prov- 
vedimenti. Poveri per sua disposizione furono i 
funerali, povero il monumento. Fu poi tumulato 

melle Grotte in un sarcofago antico, col solo nome: 
Marcellus II. Palestrina gli de dicò una Messa fa- 
mosa. 

Gli successe PaoLo IV Seri; — PALLAVICINO. 
Istoria del ene. di Trento, }. V, VII e XI. — 
 Poripori, De vitu,.., Romae o — Pastor, Sto- 
ia dei ERI] VI (Roma 1922) 303-340, con indica- 
gionii fonti e -bibliozrafia. — G. B Mannucct, ll 
nelave di papa M. Siena 1921. — A. MuRrcATI, 
rescrizioni pel culto divinv nella dive. di Reggio 
ia del ves». card. M. C., Reggio Iîm. 1933. 
MARGELLO, vescovo di Ancira (} 374), prese 
arte al concilio di Nicea (325) e fu uno dei più 
| accanil ‘avversari degli ariani, dai quali fu accusato 


PZA È 


XLIII, 


Li ‘storia delle controversie ariane 
NESI - Nel 335 fu deposto dalla sede di 
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Ancira e confutato da Eusebio di Cesarea in due 
opere: Contra Marcellum e Detheologia ecelesta- 
stica (PG 24, 7107-1046). Giustificatosi a Roma dal. 
l'accusa di eresia, fu reintevrato dal papa Giulio I 
(PL 8, 900) nel 841, ma nello stesso anno i vescovi 
antiniceni del sinodo « in encaeniis» lo condan- 
nano insieme con gli antichi eretici Sapknnio (v.) 
e Paoto di Samosata (v.). A Sardica (348) i nemici 
di S. Atanasio specificarono le accuse contro M. 
(PL 10, 659 »), sì che gli occidentali ripresero in 
esame la dottrina di M., e ancora lo dichiararono 
ortodosso. Nel 345 la così detta formula di fede 
« macrostica », presentata dagli antiniceni piu con- 
ciliapti agli ortodossi del sinodo «di Milano, con- 
dannava ancora M. el insieme il suo discepolo Fo- 
rino di Sirmio (v.), il quale aveva tanto sviluppato 
i principi del maestro da renderne evidenti gli er- 
rori. In seguito a ciò i cattolici. fatti più accorti, 
condannarono Iotino, ma ticquero di M., col quale 
anche Ss. Atanasio, suo. vecchio amico, non volle 
più compromettersi, pur astenendosi dall’accusarlo 
pubblicamente (PI. 10,650), nonostante che S. Ba- 
silio scrivendo ad Atanasio ne richiedesse la con- 
danna (PG 32, 482). [ipifanio, che include M. 
tra gli eretici, fu osservare che Atanasio, quando 
gli si parlava di M., rispondeva con un sorriso elo- 
quente (PG 42, 38$). 

Il pensiero di M. può essere studiato nelle due 
opere citate di Eusebio e su altri frammenti rac- 
colti col titolo di Marcelliana (PG 18, 1299 ss). 
risulta cho M. ha bensi sostenuto l’Ouoovotog 
(« consostanziale ») di Nicea, ma, preoccupato di af- 
fermare la consostanzialità «del Padre, 
dimentica la distinzione delle ipostasi, elaborando 
così una teoria che assomiglia al modalismo dei 
MonagBCcRIANI (v ); di qui lunanimità dei suoi op- 
positori nel riconoscere nella sua dottrina l'errore 
di Sabellio e di Paolo di Samosata, Sicchè il punto 
di. vista di M. nel combattere eli ariani è hen di- 
verso da quello degli altri sostenitori del Niceno: 
M. infatti accusa gli ariani di ammettere ire ipo- 
stasi o persone di lio,- di sostenere che il Verbo è 
generato prima di tutti i secoli e di ammettere con 
ciò un secondo Dio. 


Verbo col 


Bisi. —- T. Zaun, Marcellus con Ancyra, Gotha 
So. — . Loors, che si è molto occupato di M., 


ha ceme-so (specialmente in Paulus von Samosata, 
Lipsia 1924) una teoria «discussa e IMI PuSO: ata anche 
da: protestanti, secondo la quale la spiegazione del- 
l’éunota: daia da M. non é un mi ilinteso, ina rap- 
presenta il vero senso della definizione nicena, la 
quale sarebbe un ritorno alla teologia di Paolo di 
Samosata; questa fu fatta bensì condannare da Ori- 
gene per amore delle sue speculazioni sul Logos, 
ma rappresenterebbe la vera credenza del cristiane- - 
simo primitivo. — M. D. CaEnu in Dice. de Theol. 
cath., IX, col. 1993-1998. — M. RicHanp, Un opu- 
seule méronnu de Marcel év. IANLURE: in Melan- 
ges de science relig.. 6(1944) 5-28, ha riconoscinto 
un testo di M. con tutto le sue caratteristiche po- 
lemiche antiariane nell’opuscolo (nterpolato) Axn- 
thimi Nicomediensis ep'scopi et martyris (+ 302) 
de sancita Ecelesia, pubblicato da A. Me-cati, 
Note di letteroturu biblica e cristiana antica 
(« Studi e Testi»), Roma 1905, p. 87-98. — W. GE- 
RICHE, Marcell von A . der Logos-Christologe u. 
Biblizist. Sein Verhdltnis sur antiochen. l'heo- 
logie u. sum N. l'est . Halle 1940: riesame di tutta 
la questione marcelliana, con frequenti concessioni 
alle infondate ipotesi di Loofs; a pag. 28-10, com- 
pleta bibliogr ragionata dal 1794 al 1930 — G, W 





MARCELLO 287 


il. Lampe, The evegesis of some biblical texts by 
Marcellus of A. and psevudo-Chrysostonm’s homily 
on Ps. XCVI, 41, in Journ of theol. Studies, 49 
(1948) 1690-75. — P. Hapor, Stozcisme er monar- 
chianisme au IV s., d'aprèes Candide l'arien et 
Marius Vicrorinus, in Itech. de théol, ane. et 
miéd., 18 (1951) 177-87 (l’uso sistematico del voca- 
bolario stoico da parte della scuola di M. d’A.). — 
J. M Foxpevita, Ideas cristologicas de M. d’A., 
in Estudios ccles. 2î (1958) 21-64 (gli effetti dell’u- 
nione delle due nature in Cristo come egli li descrive 
escludono che egli pensasse a un'unione puramente 
dinamica, dal che fu accusato da Eusebio di Ces.). 


MARCELLO, Santo (cc. 390), successo a Gio- 
vanni sulla sede vescovile di Apamea nella Siria. 
Combattè lVidolatria e disirusse templi pagani, al- 
lontanandone con l’acqua benedetta l’ostinata pre- 
senza dei demoni, come narra Teodoreto. Della 
sua morte mancano precise notizie: forse fu mar- 
tire durante la persecuzione del re Sapore. Nem- 
meno si può affermare che prima dell’episcopato 
fosse monaco: si sa ch'egli era sposato e padre di 
famiglia. Nulla di nuovo ci fan sapere due biografie 
di Ss. M., pubblicate all’inizio del nostro scec., se 
non lorse l'accenno all'origine cipriota di M. 

A Costantinopoli la sua festa era celebrata nella 
chiesa di S. Giovanni Batt. Nesta 14 agosto. — 
Acra Ss. A4:9. II (Ven. 1752) die 14, p. 151-156. 
— IH. Deuenave, Syinawar. Eccl. constantinopol., 


Bruxellis 1902, col. 891. — Trkoporero, list. 
ecel., V, 21, PG 82, 1244 s. — Sozomeno, ZZîist. 
«ccl., VII, 15, PG 67, 1457. — H. DetEHasE; 


Saints et reliquaires d’Apamde, in Analecta Bol- 
land. 53 (1935) 232-236. 

MARCELLO. Santo (sec. II), apostolo nella re- 
gione di Chalon-sur-SaGne, subì il martirio forse 
verso il 178. Il martirio è hen attestato dalla te- 
stimonianza di Gregorio di Tours e dalla antica 


‘chiesa detta di S. M. di Carreiret nel cantone di 
Lussan (Gard) dov'è un'iscrizione che lo ricorda. 


Tutti i più antichi martirologi ne fanno menzione. 
Secondo il racconto leggendario, M. sarebbe stato 
sepolto vivo. Non si può con certezza affermare 


che fosse vescovo. Festa 4 settembre. —- Bibl. 


Hog. Lat., n. 5245-47. — Acta SS. Sept. IL (Ven. 
1756) die 4. p. 187-202, con le due versioni 


dell’anonima Passio. — GreEGoRrIO iddi Tours, ist. 
Trance. V, 28; IX, 8; PL 71, 346 e 483. — Tu- 
1eMmonr, II, 35-37. — H. Lecrerco in Dice. 


d’Arch. chrét. er de Lit., IX, col. 2568-2575. 


MARCELLO, Santo, nativo di Avignone, successe 


al fratello Petronio, come vescovo di Die nel Del- 


finato (463-510). Venne consacrato da Mamerto; 
non fu atteso ìl vescovo di Arles, affinchè fossero 
frustrate eventuali intromissioni degli ariani, che 


«erano ostili a M. e che di fatto lo molestarono non 


poco. — Acra SS. April. I (Ven. 1737) die 9, 
p. S26-829, con le due Vite, una in prosa e una 
in poesia; di questa è autore Vul.Fino, vescovo di 
Die (sec. IX); cf. G. KirNnER, Due vite inedite di 
S.M. vescovo di Die, in Studi storici IX (Pisa 
1900) 289-327 e dMAmnalecta Bolland. 20 (1901) 


104 s. — Grkcorio di Tours, De gloria confes- 
sor., 70, PL 71, 878 s. — Tirtemont, XVI, 
108-110. 


MARCELLO di Leòn, S. v. MarceLLo di Tan- 


-geri. 


MARCELLO, S. (| 436 o 390?), n. a Parigi 
verso la metà del IV sec, fu ordinato prete dal 


vescovo Prudenzio, del quale fu successore. Sulla 
sua tomba fu costruita, al tempo di Carloma- 
gno, la collegiata di S. Clemente, la quale con 
tutto il sobborgo fu poi detta di S. M.; il famoso 
Pietro Lombardo vi volle esser sepolio. Le reliquie 
del Santo furon trasterite prima del sec. XI a 
Notre-Dame. M. è celebre per miracoli, In Parigi 
v'è anche oggi una chiesa a lui consacrata. Festa 1 
(in Parigi 3) novembre. — Bibl. Hag.Lat., n. 
5248-50. — Acra SS. Novemb. I (Parisiis 1887) 
die 1, p. 259-267, con una Veta di cui forse è 
autore Venanzio ForTuNATO: vedi anche in PL 88, 
541-550. — Tinuemont, X, 415-418. 

MARCELLO di Tangeri (giù Ting9:s), Santo. 
Secondo gli Atti, celebrandosi la festa degli impe- 
ratori il 21 luglio 298, M. getta le armi, rinuncia 
al suo uflicio di centurione e professa la sua fede 
cristiana. Arrestato il giorno 28, vien interrogato 
dal preside Fortunato, poi inviato a Tangeri presso 
Aurelio Agricolano vicegerente del prefetto del 
pretorio. Il 30 ottobre è interrogato e condannato 
a morte. 

Secondo le ultime ricerche, M. è da ritenere 
martire africano e non spagnolo (di Ledn). Non 
sembra che fosse centurione di una legione traiana. 
Puramente leggendari sono i testi riguardanti una 
parentela (moglie e figli, fino a dodici) di M. Festa 
27 agosto. — Bibl. Hag. Lat., n. 5253 55. — 
Acta SS. Oct. XILTI (Parisiis 1883) die 30, p. 274- 
284, con un S. Casstano (v. Prunenzio, Peri 
stephan., Hymn. IV, v. 45, PL 60, 364) cratui— 
tamente incluso nel racconto leggendario della Passio 
di S. M. — H. LkcLerco in Diet. d'Archéol. 
chrét. et de Lit., XI, col. 1137-1140. — H. De- 
LinAYE, Les Aetes de S. M. le centurion, in Ana- 
leeta Bolland. 41 (1923) 257-287. — Ivi 61 (1943) 
110-139, B. pe GalrFriER presenta uno dei più 
recenti studi, con menzione dei precedenti, intito - 
lato: S. Marcel de Tanger ou de Leon? Evo—- 
lution d'une légende. — In uno studio precedente 
Elogiun dans la Passion de S. M.le Centurion, 
in Archiv latinitatis medii aevi 16 (1941) 127- 
136, lo stesso autore aveva fatto giustizia delle 
leegende accreditate soprattutto dall'umanista, A. 
Resende e Lucio Marineo. — R. RopbriIGuiz, S. 
Marcelo de Leòon,in Archivos Leoneses, 104, n. 4, 
p. 141-47, ripresenta le prove che indicano in Legn 
la patria del martire. 

MARCELLO Acemeta, S. (je. 485), il più il- 
lustre degli AckMETI (v.), successore di Giovanni, 
all’opera «el fondatore Alessandro contribuì con il 
suo spirito pratico e illuminato. Conobbe i perso- 
naggi più insigni del suo tempo e partecipò viva- 
mente alle vicende religiose. Nel 448 segnò la 
condanna di lutiche al concilio di Costantinopoli. 
Festa (presso i Greci) 29 dicembre. — H. DE- 
LEBAYE, Synax. Eccl. constantinopolit,, Bruxellis 
1902, die 29 decemb., col 353 s. — Smieone ME- 
TAFRASTE, Vita M., PG 116, 705-745. — Tir- 
LEMONT, XVI, 51-58. — ‘J. ParcolirE în Dice. 
d’Archéol. chrét. et de Lit., I, col. 315-321. — 
Analecta Bolland. 56 (1938) 142. 


MARCELLO Benedetto (1686-1739), musicista, 


n. a Venezia, m. a Brescia, Allievo del Gasparinì. 


e del Lotti, fu compositore e musicologo di grande | 


valore. I il tipo dell'artista italiano. Dai contem- 


‘poranei, evidentemente troppo generosi, ebhe il 
titolo di « principe dell'arte » e per la copiosità | 
delle sue composizioni e per l’acutezza dell’ingegno — 
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posta al servizio della musica. Quello che gli pro- 
curò un enorme successo a Venezia e in tutta Eu- 
ropa e che può essere considerato il meglio del 
suo genio è la raccolta dei Cinquanta salmi, 
pubblicata in $ volumi col titolo: Estro poetico 
armonico. Il numero delle voci varia da ] a 4, 
e i soli si alternano col « tutti », sostenuto da un 
ue» basso generale per organo o clavicembalo, talvolta 
i da violino o da violoncello obbligato. Le parole 
sono una parafrasi, dovuta a Gerolamo Ascanio 
Giustiniani, del testo biblico. Lo stile musicale, 
spesso ispirato dalla forma gregoriana o da remini- 
scenze di musica antica, è semplice, pieno di no- 
biltà, non privo di spunti pittoreschi. Rimarchevoli 
sono ì Salmi 22 e 28. Non è certo musica litur- 
gica, nè vi sì trova l’estasi contemplativa del Pale- 
strina, ma l’opera è tuttavia percorsa da profondo 
a aftlato religioso e da canoro vigore di fede. Il Caftì, 
nella sua storia della cappella di San Marco, rife- 
risce che nella Accademia della Cavallerizza il M. 
« facesse udire i suoi salmi a misura che gli ca- 
dean dalla penna, vi cantava egli stesso e cantar 
vi facea i più scelti della cappella ducale, qualche 
distinto suo amico e accidentalmente anche l'uno 
o l'altro deì più distinti musici che in Venezia re- 
cavansi assoldati da teatri e che tosto accorrevano 
a lui trattivi dalla gran fama... faceansi pregio 
di concorrere con le tanto desiderate e pregiate 
è lor voci a rendere più splendido e delizioso il con- 
certo de’ salmi ». 
Il M. compose anche Messe, mottetti, lamenta- 
- zioni e oratorii, tra cui Giuditta e Gioas, e quel 
singolare Trionfo della poesia e della musica 
nel celebrarsi la morte, la-esaltazione e la co- 
ronazione di Maria sempre Vergine assunta nei 
cieli, di cui il M. stesso compose le parole. 
Oltre alla produzione musicale sacra e profana, 
vocile e strumentale, il M. ha lasciato scritti di 
teoria e di erudizione, tra cui ebbe rinomanza il 
Faf-- Teatro allu moda, ossia metodo sicuro e pratico 
per ben comporre ed eseguire opere italiane in 
mustea all'uso moderno, tentativo non del tutto 
inefficace, del resto non nuovo contro l’istrionismo 
stravagante in cui troppo spesso si trasformava il 
teatro drammatico del tempo. 
MARCELLO (o Marcellino) Tribuno e Conm- 
so, pagni, SS., martiri in Egitto nella persecuzione di 
ser Diocleziano. 1l Martirologio Geronimiano (Bruxelles 


(var. Tumu) civitate Marcellini tribuni et Manis 
uxoris cum filtis Johanne [manca almeno un altro 
nome], et Serapionis clerici et Petri militis» La 
Passto del tribuno M., scritta dal prete GiuLiANO 
(Bibl. Hag. Lat., n. 5240) presenta questi perso- 
naggi e altri (M. tribuno, Mammea sua moglie, 
Giovanni e Babila loro figli, Pietro soldato, Sera- 
| pione chierico...) come martiri in Egitto (c. 287). È 
molto probabile che si tratti degli stessi Santi. Ma 
‘non siamo in grado di decidere se abbiano sofferto 


il martirio in Egitto (a Tmuis corrotto in Tomi 
‘quindi identificato dall’agiografo con la località 
Mesia? del resto alcuni nomi sembrano egi- 
ppure in Mesia (a Tomi, che potè diventare 
di Egitto). — Acta SS. Aug. VI (Ven. 
27, p. 12-15. — Marty». Rom., Brux. 
| — Anal. Bolland. 38 (1920) 384- 
RANCHI DE’ CavaLiERrI, Note agiogra- 
del Vat. 1935) 307-32. 
jo soldati, SS., mar tiri ad 


ee 





©1931, p. 471) al 27 agosto ricorda: « Ja Thomis 
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Argenton in (Gallia. Secondo gli Atti, del tutto 
inattendibili, compilati nel sec. X (Bibl. 1/49. Lat., 
n. 5242-44), erano romani venuti ad Argenton per 
aiutare i missionari nel loro ministero. Si venerano 
loro reliquie nella chiesa di St-Marcel a Bourges. 
In questa diocesi sono festeggiati il 3 luglio. — 
ACTA SS. Jun. V (Ven. 1744) die 29, p. 276-78. — 
Mart. Rom., Bruxelles 1940, p. 261. 
MARCELLO e Apuleio, SS. Secondo il Mare. 
Ron. (Brux. 1940, p. 489 »), che dipende sostan- 
zialmente da Adone, M. e A. erano discepoli di 
Simon Mago (v.), i quali, convertiti dai miracoli 
di S. Pietro, subirono il martirio a Roma sotto il 
consolare Aureliano e furono scpolti presso la 
città. Questa storia è un'invenzione di Adone (B:bl. 
Hag. Lat., n. 5251-52). Floro riporta appena i 
nomi dei due, considerati come martiri, attingendo 
probabilmente al sacramentario eelasiano, che li 
nomina insieme a « nonas octobres ». Il Mart. Rom. 
(p. 437 s) al 6 ott. ricorda M., a Capua, senza 
Apuleio. Apuleio non compare neppure nel Mart. 
Geronimiano (Brux. 1981, p. 542-144), che invece 
ricorda M. a Capua in Campania; quivi nella 
abside della basilica di S. Prisco (sec. VI) è effi- 
giato M., tra ì Santi campani. ma non vi figura 
Apuleio. Adone trasse lo spunto dagli tti dei 
SS. Nereo e Achilleo (Bibl. Hao. Lat., n. (058- 
60), dove infatti compare un certo M., già disce- 
polo di Simon Mago e poi convertito da S. Pietro 
Adone ne fece un martire e ne imbasti la storia 
con clementi tratti da altri Santi omonimi. Come 
il sacram. Gelasiano e Floro abbiano potuto unire 
Apuleio a M. non sappiamo (forse per errore di 
trasmissione del vocabolo ipulia che appare nel 
testo del Geronimiano?). Adone ne fece senz'altro 
un compagno cdi vita e di martirio di M. In con- 
clusione, M. può essere un Santo storico, ma 
peraltro ignoto; Apuleio appartiene alla leggenda. — 
ACTA SS. Ocee. III (Brux. 1857) die 7, p. 8260-32. 
— Anal. Bolland. 4l (1923) 279-87, col più an- 
tico racconto della leggenda di Capua. — LANZONI, 
I, 194 s, con gli elementi delle tre redazioni della 
Passio. : 
MARCHANT (Marchuntius) Giacomo (c. 15$5- 
1648), n. e m. a Couvin, fratello del seguente. Dopo 
aver insegnato teologia nelle abbazie di Florcile e 
di Lobbes, esercitò cura d’ anime a Couvin (dal 
1616), indi a Chimay (dal 1630). Le sue opere di 
teologia pastorale (fra cui: — Hortus pastoruni, Mons 
1626 s, in 8 voll.; Colonia 1635, con l'aggiunta di 
Candelabrum miysticum del 1629 sui sacramenti, 
Tuba sacerdotalis del 16832 sui vizi capitali, Leso- 
lutiones pastorales de praeceptis, vitiis capitali 


bus et de sacramentis del 1632; — Rationale 


evangelisantium, Mons 1637, 2 voll; — Vitis 
florigera, vite di Santi ivi 1639, 2 voll.; — 
Opuscula pastoralia de diversis, ivi 1641-43, 
2 voll.) ebbero grande voga al suo tempo e me- 
ritarono di essere raccolte e tradotte in francese 
ancora nel sec. XIX (Paris 1865-67, 18 voll.). — 
Hurter, Nomenelator, II13, col. 1204. — E. AMANN 


in Dict, de Théol. cath., IX, col. 2004. — C. I. 


Couvin, J. M., in Rev. dioc. de Namur 4 (1949) 
380-87. 

MARCHANT (Marchantius) Pietro, minorita 
recolletto (1585-1661), n. a Couvin (prov. di Na- 
mur), m. a Gent. Nel 1621 fu mandato come cu- 
stos provinciae al capitolo generale di Segovia, che 


lo nominò visitatore per la Bretagna. Nel 1625, al 
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capitolo generale di Roma, fu eletto definitore ge- 
nerale, nonchè visitatore per la Germania meridio- 
nale. Nello stesso anno fu eletto provinciale; indi 
(1620) designato dal Papa stesso a provinciale della 
provincia lamminga allora istituita. Più tardi fu 
visitatore per l’Inghilterra e l'Irlanda, e nel 1639 
commissario generale di tutte le province di Ger- 
mania, Belgio, Inghilterra. Morì in odore di san- 
tità a 71 anni, dei quali aveva passato 60 nel- 
l’Ordine. 

Lasciò varie opere, fra le quali: 
cramentale et visibile animarum in hac vita 
mortali, voll. III, Gand 1642 s; vol. III, Anversa 
1650; voll. IHIII, Anversa 1655; Lesolutiones nota- 
biles variorum casuum et quaestionum, ivi 1665; 
Expositio niystico-literalis SS. incruenti sacrificii 
Missac, ivi 10083; Baculus pastoralis sive potestas 
episcoporumn in vegulares ewmemptos ab originibus 
suis ewplicata, Brugis 1368; Lucerna fidei in Pa- 
latinate, Gand 1651 (?), storia eccles. del Pala - 
tinato: Lwpositio litteralis in Regulam S. Fran- 
cisci, Anversa 1031; Fundamenta duodecim 0.F.M. 
S. Francisci, Bruxelles 1657; Sanctificatio S. Jose- 
phi... in «utero asserta, Brugis 1630; Fastus dies 
illistrons sponsi Mariae nutritiù Jesu gratio- 
san sancotificationem in utero ab eo, quem Pater 
sanctificavit ct misit in mundum, Gand 1632. Le 
uliime due furono poste all'Indice (19 marzo 1633): 
sostenevano, contro Claudio D’Ausque canonico di 
Tournai, che S. Giuseppe era stato presantificato 
gia nel seno materno, opinione già avanzata da 
Gersone, ripresa da Giov. Eck e sostenuta, poco 
prima del M., dal. francescano Giov. di Cartagena. 

Il M. fu uno dei più eminenti fautori e rappre- 
sentanti della riforma francescana dei Recolletti. 
Nel 1632, con Giovanna di Gesù (v.) aveva fon- 
dato a Gand le Penitenti Recollette. Come mora- 
lista è lodato per solida dottrina e buon senso pra- 
tico — Bibl. presso Epouvarn d’Alencon in Diet. 
de Théol. cath., IX, col. 2004-06. 

MARCHELLI Romolo (1610-1688), oratore sacro 
e generale dei Barnahiti, n. a Rossiglione. Insegnò 
filosolla nelle scuole Arcimboldi di Milano e sì 
dedicò alla predicazione, nella quale venne in gran 
fama al suo tempo, dei gusti del quale fu un for- 
tunato esponente. Predicò sui primi pulpiti d’Italia 
a Milano, Venezia, Torino, lkoma, Genova. Le sue 
Prediche Quaresimali (Roma 1677, ristampate 
più volte) fecero scrivere all’editore di Bologna 
(1689) che il M. « nei suoi applausi ha stancato la 
fama e nelle sue lodi ba impoverite le lingue più 
erudite ». Anche i Sacri panegirici (Genova 1687) 
dai titoli paradossali, incontrarono uguale successo. 
Il M. fu religioso di virtù apostoliche, d'animo 
alieno da cariche onorifiche. Nella peste del 1657 
a Genova, essendo prevosto di S. Paolo in (am- 
petto, operò prodigi di eroismo nell'assistere gli 
appestati. Nel 1666 fu generale della Congrega- 
zione per nomina eccezionale pontificia. Assicurò 
ai Barnabiti S. Bartolomeo agli Armesi in Genova 
e stabilì due floridi studentati a Roma e a Bologna. 
Finì i suoi giorni nel raccoglimento del noviziato 
di Genova, rimpianto particolarmente dall’arci 
vescovo, al quale fu di aiuto negli affari di mag— 
giore importanza. — G. BorFITo, Bibliot. Barnab., 
II, Firenze 1933, p. 409-412 — F. L. BARELLI, 
Memorie det Chierici Regolari di S. Paolo, Il, 
Bologna 1707. —. O. PremoLI, Storia Barnab. 
nel 600, Roma 1922. 


E. E. — VI. 


Tribunal sa- 


‘ 1864). Delle benemerenze di S. Tommaso verso 


“— gallia, m. a Roma. 
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MARCHETTI 


MARCHESE Domenico, O. P. (1633-1692), n. e 
m., a Napoli, dove s’era fatto domenicano nel 1649. 
Studiò in Spagna e vi si laureò; insegnò poi a 
Napoli. Fu provinciale di Napoli (1684), vescovo di 
Pozzuoli (1688). Teologo e storiografo dell’Ordine 
domenicano, scrisse: Theologia bipartita (edito solo 
il I tomo, in 2 voll., Napoli 1685); Sagro diario 
domenicano, 6 voll., Napoli 1668-79. Per gli altri 
scritti, v. Quétir-EcHaRD, Scriptores O.P., II, 
780 s. — M. D, CHENU in Dict. de Théol. cath., 
IX, col. 2007. — HurtER, Nomenclator. IV8, 
col. 624. 

MARCHESE Vincenzo, O. P. (1808-1891), -n. 
e m. a Genova, notissimo illustratore degli artisti 
domenicani. Domenicano a Roma dal 1826, studiò 
alla Quercia (Viterbo), ove pure insegnò per qualche 
tempo. Di malferma salute, lasciato l’insegnamento 
sì recò a Firenze (1841), dimorandovi fino al 1854. 
Si diede frattanto a far conoscere le benemerenze 
dell'Ordine domenicano verso le arti belle, con le 
opere: Memorie dei più insigni pittori, scultori 
e architetti domenicani (2 voll., Firenze 1845-46, 
cui seguirono 4 edizioni aumentate), Illustrazione 
storico-artistica del convento di S. Marco (Prato 
1853; uscì solo il I vol. perchè nel 1854 il M. 
fu espulso da Firenze per ordine del governo gran- 
ducale). Ritiratosi a Genova, vi rimase fino alla 
morte. Pubblicò ancora: Scritti vari (Firenze 
1853), Saggio di conferenze religiose (Genova 
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le arti belle (ivi 1874), IL Camposanto (ivi 1875) 
e Ultimi scritti (Siena 1889), oltre ad altre ope- 
rette minori. — Acta Capit. gener., 1891, p. 73- 
70. — Rosario-Memorie domenicane, 8 (1891) 
105-110: 25 (1908) 249-316, numero dedicato al 
M. in occasione del 1° centenario dalla nascita. — 
HurtER, Nomenelator, V3, col. 1614. 

MARCHESI, isole. v. OcEANIA, III 

MARCHESI Luigi, dal 1843 lazzarista (1825- 
1872), n. a Roma, m. a Firenze, eminente litur- 
gista, fu direttore dell’Accad. liturgica in Roma, 
consultore (1863) della S. Congreg. dei Riti, dele- 
gato della S. Sede a Parigi per la riforma della 
liturgia gallicana. Dei suoi lavori meritano men- 
zione: Del Breviario e sue rubriche, Roma 1858; 
Officium per la festa dell’Immacolata, Firenze 1863, 
non accolto nell’ufficiatura; La liturgia gallicana . 
ne' primi 8 secoli della Chiesa, Roma 1867, 
2 voll., vers. francese di J. GaLLOT, Lyon 1869; 
De legitimitate Breviurii et Missalis Ordinis 
Cisterciensis, Roma 1863. 
— MARCHESI Raffaele (1810-1871), n. a Magione, 
studiò nel Seminario di Perugia d’onde uscì sacer- 
dote nel 1833. Insegnò réttorica in quel collegio 
vescovile fino al 1839, e poi nel 1842 nel ginnasio 
comunale. Per suo merito nel 1846 s'aprirono le 
scuole popolari notturne di cuì fu poi nominato 
direttore; promosse col massimo zelo l'asilo d' in- 
fanzia e il circolo popolare. Nel 1848 si arruolò 
come cappellano nelle milizie cittadine che sì re- 
cavano oltre Po. Ma la sua condotta politica gli | 
fruttò la censura ecclesiastica nonchè la destituzione 
da vari offici, cosicchè sì ridusse quasi in miseria, 
finchè fu reintegrato al ginnasio, ìindi (1859) nomi- 
nato professore d’eloquenza all’università. Ebbe poì 
altri onori ed offici. Lasciò variîi librì dAndos “sco 
lastica, letteraria ed educativa. 

MARUHETTI Giovanni (1790- -1892), DI a Seni 
Nobile di nascita e d 





studiò filosofia nel Collegio Nazareno di Roma (ove 
fu condiscepolo del concittadino Mastai, futuro 
Pio IX). A Bologna i contatti con Pietro Giordani, 
Paolo Costa, Giordano de’ Bianchi di Montrone, 
Giuseppe Mezzofanti lo educarono al culto delle 
e umane lettere. Dal 1811, per più di tre anni, ebbe 
SG a Parigi un ufficio nel ministero per il Regno Ita- 
"- lico. Con la caduta di Napoleone, tornò (1815) a 
Bologna. Eletto Pio IX, il M. si recò a Roma, 
dove la sera 1-1-1847, nella sala del Palazzo Se- 
E natorio sul Campidoglio, fu eseguita la sua Cantata, 
> musicata dal Rossini, în onore di Pio IX. Nel 
da dicembre fu eletto consultore di Stato; nel maggio 
Si 1843 entrò ministro degli affari esteri, nel mini- 
stero Mamiani e dal collegio elettorale di Seni- 
gallia fu scelto deputato al parlamento romano. 
Come ministro (per gli affari laici) non ebbe molto 
da fare. Caduto nell’agosto il ministero Soglia— 
Mamiani, sì ritirò definitivamente a Bologna. 

Il M. fu buon poeta, il miglior rappresentante 
dopo Leopardi e Monti, della scuola romagnola e 
marchigiana, superiore a Strocchi, Costa, Perticari, 
Cassi, Terenzio Mamiani, Lavinio de’ Medici Spada, 
Egli oggi è menzionato nelle storie letterarie soprat- 
tutto per la cantica Una notte dî Dante. Quando 
la pubblicò (1838), era già noto per buone tradu- 
zioni d’Arnacreonte e d'Orazio e per molte liriche 
(canzoni, odi, sonetti), tutte abbastanza pregevoli. 
L’ode Sul traffico degli schiavi (del 1829) anticipa 
le poesie del Longfellow su la schiavitù (1843) e 
La capanna dello zio Tom (1851) di Elis. Beecher 
Stowe, rappresentando con raro vigore la progres- 
siva disumanazione dei miseri schiavi. Nell’ode Per 
Napoleone Francesco vicino a morte (1832), canta 
lo sventurato figlio del Corso, invano salutato «re 
di Roma ». 

Prendendo le mosse dal Varano, Vine. Monti, 
con la Bassvilliana e con la Mascheroniana aveva 
dato voga al poemetto d’introduzione dantesca in 
terza rima, che chiamò «cantica », introducendo un 
genere letterario cui sacrificarono il Manzoni e il 
Leopardi giovinetti (quegli col Trionfo della Li- 
bertà, questi con l’ Appressamento della morte) e 
altri poeti classicisti. Dopo le cantiche del Monti, 

la più nota ela più pregiata è la citata Una notte 
di Dante del M. in 4 canti, !f quale, senza essere 
«a quel capolavoro che parve ai contemporanei, è in- 








fn gegnosamente costruita, animata da fervido sentire 


patriotiico e religioso, elegantemente verseggiata, 
vi e contiene, qua e là, singolari bellezze. Seguendo 
una tradizione, che par non risalga oltre il Cin- 
e quecento, il poeta racconta come, la notte del 2 
e maggio 18318, Dante fosse ospitato nel convento ca- 
Mr maldolese di S. Croce di Fonte Avellana. In par- 
ù ticolare il M. ammonisce gli Italiani che la con- 
| _-—’. cordia nell’avita fede cattolica è necessaria alla li- 
Rd bertà civile e politica della patria. 
i Delle poche prose del M. è notevole un discorso 
dantesco del 1819. Aiutò Paolo Costa a compilare 
| —il commento della Divina Commedia (1819 uno- 
«—_—‘’‘’‘1nimo,poi col solo nome del Costa); alla prima edi- 
| zione M. premise quel discorso Della prima e 
© principale allegoria del Poema di Dante, per il 
_ quale Ugo Foscolo (discorso Sul testo della Com- 


— —media)lo chiama «il dotto scrittore che ha il me. 
| rito d'aver congegnato più ragionevolmente la nuova 
| ‘0’interpretazione»: è un’interpretazione biografico- 


| politica del poema («il fine del poema si fu lo 
p egnere le civili discordie; il fine dei poeta si fu 
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l’escire dell’esilio »), che si può accettare, quando 
la si integri con l’interpretazione morale-religiosa, 
— Cfr. G. NarALI in L’Osserv. Rom. 23-III-1952, 
— Mazzoni, Storta letter. d’Italia. L’Ottocento, 
I (Milano 1944*) 420-24 (v. indice dei nomi). Altra 
bibl. presso Enc. IT., XXII, 241, 

MARCHETTI SELVAGGIANI Francesco, Card. 
(1571-1951), n. e m. a Roma. 

Compiuti gli studi universitari dimatematica, entrò 
nel Collegio Capranica, frequentando teologia e 
diritto alla Gregoriana, condiscepolo del futuro Pio 
XII. Ordinato sacerdote (4 aprile 1896), fu inviato 
come uditore alla delegazione apost. di Washington. 
Rimpatriato, fu minutante della S. Congr. degli 
Affari Eccles. Straordinari, indi uditore della nun- 
ziatura apost. di Baviera, retta allora dal Friih- 
wirth. Durante il primo conilitto mondiale, rappre- 
sentò la S. Sede nella Svizzera, con sede a Berna; 
fedele ed efficace esecutore delle direttive di Bene- 
detto XV, particolarmente benemerito per la opera 
assistenziale a favore degli internati e profughi di 
guerra. Il 16 febbraio 1918 era nominato inter- 
nunzio nel Venezuela col titolo arcivescovile di Se- 
leucia d’Isauria (consacrato il 14 aprile dal card, 
Gasparri), e due anni dopo nunzio di Vienna, dove 
lo attendeva un lavoro assai difficile. 

Al principio del 1923 tornava a Roma come se— 
gretario di Propaganda, dove fu prezioso collabo— 
ratore del card. van Rossum, specialmente nell’or- 
ganizzazione della nuova attività della Pont. Opera 
della Propagazione della Fede (trasferita nel 1922 
da Lione) e nella costruzione della nuova impo: 
nente sede del Pont. Collegio Urbano sul Gianicolo. 
Presiedette i lavori per la mostra missionaria aperta 
in Vaticano nel 1925. Curò quindi la fondazione 
del Museo missionario etnologico nel Palazzo Late- 
ranense. Nel novembre 1929 era inviato straordi- 
nario speciale alla corte d’Etiopia per consegnare 
messaggi e doni del Papa al nuovo imperatore 
Tafari Makonnen. Nel concistoro del 30 giugno 1930 
veniva creato cardinale con il titolo presbiterale di 
S. Maria Nova al Foro Romano, e in pari tempo 
presidente della commissione pont. dell'Opera per 
la Preservazione della Fede e per la provvista di 
nuove chiese in Roma Nel maggio 1981 succedeva 
al Pompili come vicario generale di S. Santità per 
la città di Roma e distretto e nell’arcipretura di 
San Giovanni in Laterano. Appartenne a molte S. 
Congregazioni Romane (segretario del S. Ufficio, 
prefetto delia S. Congr. del Cerimoniale), alla com- 
missione per la interpretazione del CJC, al tribu- 
nale della Segnatura. Era vescovo suburbicario di 
Ostia e Frascati, gran cancelliere del pont. Ateneo 
Lateranense, decano del S. Collegio. 

MARCHETTO da Padova, musicologo, vissuto 
tra il XIII e il XIV sec. Dopo Guido d'Arezzo, fu 
il primo a scrivere opere, molto importinti dal 
punto di vista storico, di teoria musicale, Precipue 
fra di esse sono il Lucidarium în arte musicae 
planae e il Pomerium artis musicae mensura- 
bilis, importante per il passaggio dal sistema fran- 
coniano di notazione all’ « Ars nova », sviluppatasi 
poi in seguito. La fama di M. da P. fu vasta ai 
suoi tempi, ma ebbe poi a scemare in seguito ad 
appunti replicatamente mossi alle sue teorie. 

MARCHI (de) Emilio (1851-1901), n. e m. a 
Milano, uno dei nostri più grandi prosatori dell'Ot- 


tocento. i i 
Si laureò in lettere dedicandosi poi all’ insegna. 
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mento. Nel 1875 fondò La vita nuova, rivista di 
letteratura e arte. Nel 1876 rappresentò la sua 
prima commedia, Dopo il duello. La sua vera at- 
tività letteraria iniziò tuttavia dieci anni dopo con 
Storie d’ogni colore, continuò con Demetrio Pia— 
nelli (uno dei suoi romanzi migliori, uno dei più 
belli della letteratura italiana), Arabella, Giacomo 
l’idealista e Col fuoco non si scherza. 

Univa ad un acuto spirito di osservazione una 
squisita sensibilità religiosa ed una profonda carità; lo 
interessavano i piccoli borghesi lombardi presi nelle 
loro inquietudini e nelle loro aspirazioni. Aveva 
una visione della vita non pessimistica ma dolorosa, 
non amara ma pensosa. lE si avvicinava, con uno 
stile sobrio e misurato ad un certo naturalismo, 
cui era spinto dal bisogno di uscire dai vecchi 
schemi per porsi, secondo gli intenti manzoniani, 
più a contatto con la vita del popolo. — G. Maz- 
zoni, LOttocento, 11 (Milano 1944) 1044 s. — N. 
SammartANO, ‘7. de M., Palermo 1926. — M. Pa- 
sTtuRA. I romanzi di E. de M., Catania ]951. 

MARCRI SMiuseppe, S. J., (1795-1860), n. a Tol- 
mezzo (Udine), m., a Roma. Entrato nella risorta 
Compagnia nel 1814, insegnò lettere in vari col- 
legi dei Cresuiti e infine nel Collegio Romano (dal 
1833). Dalle lettere i suoi interessi scientifici si 
volsero alle origini delle arti italiche, alla numis- 
matica, e poi definitivamente all’archeologia di cui 
fu un maestro e un pioniere. Diresse (1839-1360) 
il Museo Kircheriano; diede valido contributo alle 
pubblicazioni del Musco Gregoriano Etrusco in 
roma. 

Nominato da Gregorio XVI conservatore dei ci- 
miteri sotterranei (1842), li riaprì agli studiosi e 
ai pellegrini, li preservò dalle distruzioni, li illu- 
strò agli studiosi. Diresse gli scavi di S. Agnese, 
di S. Callisto ed ebbe la direzione generale degli 
scavi nella Commissione di archeologia sacra. 

Avviò allo studio delle catacomba il giovane 
amico G. B. De Rossi (v.), cui affidò (1342) la 
raccolta delle iscrizioni, e che sarà il suo più va- 
lido collaboratore e il più illustre successore. Ot- 
tenuto da Pio IX il permesso di riprodurre le pit- 
ture cimiteriali, le ordinò, con le sculture già 
raccolte, nel Museo Lateranense fondato nel 1$54. 

Dei suoi scritti, grazie ai quali l’ARCHEOLOGIA 
(v.) sacra fu elevata alla dignità di scienza, vanno 
menzionati: Musei Kircheriani inseriptiones eihni- 
cae et christianae (Milano 1837); L° « dies grave » 
del Museo Kircheriano (Roma 1889), saggio di 
classiflcaziono topografica e cronologica delle mo- 
nete di quel Museo; Monumenti delle primitive 
arti cristiane nella metropoli del cristianesimo, 
di cui apparve -solo la prima parte: Architettura 
cimiteriale (Roma 1844, 47; l’ultimo fascicolo con- 
tiene la relazione del ritrovamento del sepolcro in- 
tatto del martire S. Giacinto). Al p. Raff. Gar- 
ruccI (v.) il M. consegnò gran copia di materiale 
iconografico e di nate. . 

Compose inoltre innumerevoli iscrizioni, di gusto 
squisito, che fanno del M. un emulo del Morcelli. 


BrisL. — Sommrervocsn, V. 328-831. — G. Cei, I2 
p. G. M. in Civ. Catet., )910-1, p. 3808-22, 447-065, 
— H. LvcLerco in Diet. d’Arch. chrét. et de Lit., 
X-2, col .1821-25. — E. KirscaBaun, G. M. und 
G. B. de Rossi, in Gregor. 21 (1940) 563-606. — 
R. FausTI, Documenti sull’azione innovatrice del 

. G. M. negli studi di archeologia. in Rendie. 
della Pont. Accad. Ron di Archeologia 19 (1942 3) 
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105-79. — Ip., IZ p. G. M. e il rinnovamento 
dell’arch: ol. cristiana (Miscellanea historiae pon- 
tificiae, VII, 16), Roma 1948 (estratto da Xenia 
piana, p. 445-514). — A. FERRUA, Del p.-G. M. 
(Rassegna) in Civ. Catt. 1945-II, p. 254-64. 


MARCHINI Filiberto, barnabita (1586-1636), n. 
a Beltramo (Vercelli), m. a Milano. Nella opera 
Belli divini, sive pestilentis teniporis accurata 
et luculenta speculatio dedicata al granduca di 
Toscana Ferdinando II (Firenze 1633) esponendo 
i doveri dei vescovi, dei parroci, di tutti i fedeli 
durante le pestilenze, viene a difendere l’opinione 
già avanzata da Th. Raynaud (De martyrio per 
pestem, Lyon 1630) secondo la quale il cristiano 
che muore assistendo gli appestati merita lo stesso 
culto reso ai martiri della fede. L’opera di M., 
come quella del Raynaud, fu messa all’Indice, 
« donec corrigatur» (decr. 11-IIl-1647): cf. BENE- 
DETTO XIV, De ‘beatif. IVI], (Cc. Rm 750Ea 
stessa sorte toccò ldecr. 23-VIII-1645) a un’altra 
opera del M., De sacramento Ordinis absolutis- 
simum opus (Firenze 1634), che, tranne alcune 
espressioni inesatte, fu giustamente lodata. Lasciò 
ancora: Gymnasticae de Deo Trino disputationes 
ad mentem Angelici Doctoris (Firenze 1635) e 
Philosophica de pestilentia problemata con Vag- 
giunta di storie della peste tratte da. Tucidide, 
Procopio, Evagrio (ivi .1635) — O. PrEMoLI in 
Dict. de Théol. cath., IX, col. 2008 s. — HuRTER, 
Nomeneclator, III*, col. 050. 

MARCHISIO Clemente (1833-1903), n. a Racco- 
nigi (Torino), m. a Rivalba Torinese. Primo di 5 
fratelli, fu cresciuto nella pietà e avviato agli studi 
ecclesiastici. Ordinato sacerdote (1856), si preparò 
al ministero nel Collegio dei sacerdoti di Torino, 
sotto la guida del Carasso (v.), indi esercitò con 
grande zelo la cura d'anime a Cambriano, a S. 
Maria in Vigona e infine ebbe (1860) la parrocchia 
di Rivalba dove per 43 anni diede splendido esem- 
pio di tutte le virtù pastorali, pur tra mille difli- 
coltà e contraddizioni. Per impedire che le lan 
ciulle cercassero lavoro nella metropoli, dove troppo 
spesso trovavano la corruzione, aprì per esse un 
laboratorio di tessitura. La direzione e l’assistenza 
spirituale fu affidata alle suore istituite da Fed. 
Albert, che la tennero proficuamente per 5 anni. 
Venendo queste a mancare, il M, le sostituì con un 
gruppo di giovani scelte tra le più pie e le più 
prudenti: era il primo nucleo dell'istituto delle 
Figlie di S. Giuseppe, che, con l'approvazione 
dell’arcivescovo, veniva eretto nel 1877. Nelle sue 
peregrinazioni missionarie ìl M. aveva notato chei 
paramenti sacri, le candele, gli altri oggetti del 
culto non erano curati come sì conveniva e che 
la materia del sacrificio eucaristico, il pane e il 
vino, era indegnamente confezionata o addirittura 
mistificata sì da rendere invalida la consacrazione. 
Perciò nel 1880 assegnò come fine al suoistituto la 
confezione del pane e del vino per la Messa, la 
preparazione dei paramenti e degli altrì oggetti per- 
tinenti al culto. L’idea rispondeva a un largo bì- 


sogno, e l'istituto sì diffuse rapidamente a Torino, A 
a Roma, in molte altre diocesì. Dalla S. Sede ebbe | 


nel 1901 il decreto di lode, e nel 1907 l’appro- 


vazione, Nel 1942 (Statistica della S. Congr. dei. 


Religiosi, Roma 19422), p. 86, n. 634) contava \447 


religiose (di cui 27 novizie) in 28 case (e 1 di no- 


viziato). 
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Del fondatore è introdotta (28-1V-1944) la causa 
a Roma: AAS 36 (1944) 267-69. — D. Fran 
cHETTI, Il santo prevosto di Rivalba Torinese, 
Torino 1983. 

MARCHTAL (Marchiallum), oggi Obermarchtal, 
nel Wirtemberg (dioc. di Costanza), celebre abba- 
zia di Benedettini (prima del 770), fondata da Ha- 
laholfus e dalla sua moglie Hitta (o J]ldeberga), 
passata nel 1170 ai Premostratesi, soppressa nel 1803. 
— CortInEAU, II, 1739. Liber fundationis 
seu Annales Ecclesiae Marchtallensis (dal 992 al 
1229, continuati fino al 1299), in Mon. Gemn. 
Hist. Script., XX1V, 662-833. 

MARCIA: forma musicale di carattere sostenuto, 
che dovrebbe accompagnare il passo di moltitudini 
che marciano a passo cadenzato. Nella musica re- 
ligiosa vi è la M. processionale, generalmente per 
strumenti a fiato e ottoni, che accompagna proces- 
sioni o cortei religiosi. La M. solenne per organo 
serve per conferire maestà al principio o alla fine 

di funzioni religiose; la M. nuziale nei riti nu- 
ziali (la famosa M. nuziale di Mendelssohn fa parte 
della composizione profana «Sogno d’una notte d’e- 
state »), la M. funebre nei riti omonimi (molto 
nota e caratteristica una « Marche funèbre et chant 
séraphique» di A. Guilmant, che viene sovente ese- 
guita nei concerti d'organo). La .M. pontificia si 
suole eseguire dalle trombe d'argento in S. Pietro 
all'entrata del Papa; dall’anno santo 1950 è stata 
adottata ufficialmente quella composta da C. Gou- 
nod per l’incoronazione di Pio IX. 
MARCIA (M. Cezionia), figlia di Sabiniano, che 
fu « libertus Augustorum » (Lucio Vero e Marco 

Aurelio?). Schiava di Ummidio Quadrato, che fu uc- 


tore, nel sequestro dei beni fu riservata a Com- 
i modo, di cui fu moglie legittima, come pare, ben- 
= chè morganatica. M. dominò il consorte almeno dal 
183 fino alla morte (192). « Di M. si narra che 
avesse molta simpatia per i cristiani e facesse loro 
gran hene, essendo onnipotente sull’animo di Com- 
modo » (Dione Cassio, Hiîst. rom., LXXII, 4). 
A tale iniluenza di M, si deve la tranquillità goduta 
er dai cristiani sotto il regno di Commodo (180-192); 
fe" ct. EuseRIo, Hist. ecel., V,21, PG 20, 485. Infatti 
M. era cristiana, se non per il battesimo, almeno 

per simpatia e forse per la fede, benchè i suoi co- 

stumi non fossero cristiani. È vero che sotto Com- 
| modo non mancarono dei martiri (ad es. quelli di 
 Scilli in Africa, il senatore Apollonio a Roma). Ma 
in quel tempo sì verificano fatti che fanno pensare 
| che i cristiani godessero di una potente protezione: 
‘noti cristiani vivono alla corte coprendo uffici im- 


| (portanti, come il liberto Prosene; in Africa i pro- 
| consoli suggeriscono ai cristiani i modi per essere 
ssolti, senza tradire Ja loro fede; per la prima 
lta si concede la grazia a cristiani già condan- 


ndo Ieporrro (Philosoph., IX, 12, PG 16, 3382 
), papa Vittore presentò a M. «amante di Dio», 
lista dei cristiani da liberare e il prete Gia- 
o. padrino e amico di M., andò in Sardegna a 
tra essi c'era il futuro papa Callisto. 
Dione Cassio, Lampridio ed Erodiano, 
on s’accordano sui nomi dei congiurati, 
opi del delitto, M. è indicata 
ponsabile dell’ uccisione di 
mezzo, coi correi, da 
i Severo, di cui questi 


ciso dopo la scoperta della congiura contro l’impera-. 


— MARCIANO 


temeva l'ira. — H. LecLenco in Dect. d'Archéol. 
chrét. et de Lit.,1, col. 2860-2862; X, col. 1825-1831. 
— P.ALLARD, Mistoire des persécutions, 19115, I, 
p. 480-483. — F. Bassiani, Commodo e M. Una 
concubina augusta, Veuvezia 1905. — FricgE-MAR- 
TIN, Storia della Chiesa, l ('lorino 1937) 815 s. 
MARCIANA, Santa, vergine, nativa della Mauri- 
tania, martire sotto Diocleziano a Cesarea di Mau- 


rit. (oggi Cherchel). Com’ebbe a notare G. De 
Gursert in Analecta Bolland. 24 (1905) 262 
s, M. fu tra i Santi africani venerati come Santi 


locali in Spagna (M. a Toledo), mentre non vi 
furono una M. d'Africa e una di Toledo, ma la 
sola M. africana. Ben, dunque, al 12 luglio, festa 
di M. a Toledo, gli Acra SS. Jul. III (Ven. 
1747) 244 s, accennano alla questione e ripongono 
M. tra ì Santi in alios dies rejecti. — Martyrol. 
.Rom., Brux. 1940, p. 13. — Murtyr. Hieron., 
Brux. 1931, p. 163 (alV'1l luglio). — Pb. ag. 
Lat., n. 5257. — Acra SS.Jan.i(Ven. 1734) die 
9, p. 568-570, con l’/arno tolto dal breviario to- 
letano. 

MARGIANITI, v. MessaLiani. 

MARCIANO, imperatore d'Oriente (450-457). Era. 
senatore quando, a c. 60 anni, sposò PULCBERIA (V.). 
sorella di Teodosio Il. La lotta misnofisita aveva di 
recente visto le violenze di Dioscoro (v.), patriarca 
d’Alessandria, e il LaTRociNio rresino (v.). La si- 
tuazione cambia coll’avvento di Puleheria e M.: son 
ristabiliti i buoni rapporti di Bisanzio con Roma, 
viene accettato il « tomo » di papa LeEoxk (v.) e 
si concorda la convocazione del conc. di Calcedonia, 
che colpirà l’eresia dei Moxnoristri (v.). i 

In politica, M. ebbe noie gravi da Attila, re 
degli Unni, a cui Teodosio II pagava un tributo 
per tenerlo tranquillo. M. si rifiutò di continuare 
in quell’umiliazione. Attila si pose in armi: la sua 
campagna si svolse non in Oriente ma in Occidente, 
dove fu sconfitto dal generale Ezio ai Campi Cata- 
launici. Nel 452 Attila è in Italia e M. si aflretta 
a spedirgli contro un esercito. Questa minaccia. 
congiunta all'intervento di papa LkoNE (v.), persuase 
Attila a ritirarsi. Il regno di M. fu per il resto 
pacifico. 

Nel 1818_nella villa del Gernetto si trovarono 
tre monete d’oro di M., sul rovescio delle quali è 
la Vittoria Augusta con la croce in mano. — Cl. 
HereLE-LecLERCQ, II, 630-880, passim. 

MARCIANO, Santi: — 1) M. (f 465), sacerdote ed 
economo maggiore della chiesa patriarcale di Costan- 
tinopoli, la Hagia Sophia. Dovendo, per ufficio, am- 
ministrare i beni Mi tutte le chiese della città e prov- 
vedere alle necessità del patriarcato, fu molto be- 
nefico verso i poveri. Costruì anche edifici sacri. 
Secondo il Baronio, M..fu per qualche tempo filo- 
novaziano. Sembra che non sia stato scrittore d'/Imni, 
come si credeva. — Martyrol. Rom., Bruxelles 
1940, p. 14 s. — -Acra SS. Jan. I (Ven. 1734) 
die 10, p. 607-617. — H. DeLemaye, Synax. 
Ecel. constantinopolit., Bruxellis 1902, die 9 Jan., 
col. 379 s. — Smeone MerarRasTE, Vita M. 
presbyteri, PG 114, 429-456; è la Vita riprodotta 
in Acra SS.: Bibl. Hag. Graeca?, n. 10834. Quivi 
(n. 1033) è indicata la Wiéca più primitiva. — À. 
PapapopuLos-KrRAMLUS, Avz)ezta iepoco)vurtizis 
otazuniozias, IV ‘Pietroburgo 1897) 258-277, V 
(ivi 1898) 402-404. — M. è ricordato anche nel 
menologio imperiale bizantino, cf. Analecta Bol- 
land. 57 (1939) 234. — J. LeBon, Le moine S. 
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‘cidio del generale 


614 (1946) 132-175, 


MARCIANO — 


Marcien, in Miscellanea A. De Meyer, I (1946) 
181-93. 

2) M., martire di Nicomedia. v. Luciano, M. 
CHoG: 

3) M., quarto vescovo di Ravenna. Sembra che 
il suo culto non sia anteriore al sec. IX: Agnello 
nel Liber Pontif. Ecclesiae Rav., non sa indicarne 
il luogo della sepoltura, dal che si può dedurre 


che M. non aveva ancora (sec. IX) culto. Circa 
la sua ilentificaz. con M. pr Tortona, v. questa 
voce. — Martyrol Rom., Bruxelles 1940, p. 221 s. — 
Acta SS. Maji V (Ven. 1741) die 22, pee1277457 
— H. Derrenayve, L’Ragiographie ancienne de Ra- 


venne,in Anulceta Bolland. 47 (1929) 22-24 e 29. 

4) Un M., santo locale di Tortona, forse mar- 
tire, solo tamlivamente fu creduto primo vescovo 
di questa città. Di lui non si hanno notizie. La 
Passto (Bibl. Hag. Lat., n. 5262), tratta da quella 
der SS. Fausiino e Giovita (Bibl. Hag. Lat., n. 
2336) lo colloca nella seconda metà del I sec., 
ma essa nou è storicamente attendibile. Il Savio 
crede che M. di ‘Tortona non sia altri che il M. 
confessore e vescovo di Ravenna, (v. sopra), il corpo 
del quale, rapito da un re longobardo, sarebbe 
stato regalato ai Tortonesi. Il Lanzoni crede assai 
improbabile quest’identificazione. Festa 6 marzo. 
— Martyrol Rom.,Brux. 1940, p. 86 s. — Acta 
SS. Mart. I (Ven. 1735) die 6, p. 421 s. — F. Sa- 
vio, La légende des SS. MOUSE et Jovite, in Ana- 
lTecta Bollana. 15 (1896) 5-72, 113-119, 377-399; per 


alter stadi ef av0822 (1503) 483 s e 38 (1919) 
450-432. — Lanzoni, II, 821-826. 
5) M. e Martirio, SS., detti i SS. Notari, 


furon due chierici anagnosti e notari del patriarca 
Paolo cli Costantinopoli, i quali, seconilo Sozomeno, 
ne condivisero le tribulazioni e l’esilio, finchè subi- 
rono la morte (c. 851) per denunzia calunniosa di 
Macedonio, vescovo scismatico di Costantinopoli, 
quali autori del tumulto popolare culminato nell’ec- 
di cavalleria KErmogene. 

Un Mzo:vomy recentemente studiato, afferma, 
nella recensione più diffusa, ch’essi furono decol. 
lati perchè, discepoli di Paolo e interrogati dal 
prefetto del pretorio Filippo in nome dell’impera- 
tore filoariano Costanzo II, risposero: « Con gli 
ariani non comunichiamo ». Sembra che le due in- 
formazioni siano facilmente concordabili. 

Le due fonti, poi, concordano nel designare la loca- 
lità del sepolcro davanti alle mura di Costantinopoli, 
sul quale S. Giov. Crisostomo eresse una chiesa ulti. 
mata dal suo terzo successore Sisinnio. Sozomeno spe- 
«cifica, inoltre, che M. era cantore e lettore delle SS. 
Scritture e Martirio era suddiacono. Festa 25 ot- 
tobre. — Martyrol. Rom. Brux 1940, p. 476 s, 
— Acra SS. Oet. XI (Parisiis et Romae 1870) dée 
25, p. 569-577. — H. DeLenaYE, Synaw. Ecel. con- 
stantinop , Bruxellis 1902, p. I6l s. - Sozomeno, 
Hist. ecoles., IV, 3 ; PG 67, 1113- -111}6 — Simeone 
METAFRASTE) Martyrium M. et M., PG 115, 1289- 
1293 (2/50. Hag. Graeca?, n. 1029, — Tu- 
LEMONT, VI, 397899. — P. F. pe’ CavaLieri, 72 
martirio dei SS. Notari, in Analecta Bolland. 
con introvuzione e festo; v. 
anche, ivi 25 (1906) 190 s. 

5) M., Nicandro, Apollonio e Compagni, fu— 
rono, sotto Diocleziano, martiri nella Mesia, dove . 
erano festeggiati il 5 e il 10 giugno (il 17 a Du- 
rostoro). Per qualche equivoco, furon considerati 
martiri egiziani e tali li presenta la Passto leg- 
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gendaria. Essi furono fin dal IV sec. venerati anche 
in Italia: il loro sepolero fu indicato in cittadine 
della Campania e specialmente a Venafro. — Mar- 
tyrol. Rom., Brux. 1940, p. 224 s. — Maryr. 
Hieron., ivi 1931, p. 304-06. — Acra SS. Jun. 
I (Ven. 1741) die 5, p. 419-421. — A. Ponce- 
LET, Passio, in Analecta Bollund. 28 (1909) 471- 
475. — H. DecrkHaye, Saînts de Thrace et de 
Mésie, ivi 31 (1912) 268-272. — P. FrancHI DE' 
CavaLlERI, Note agiografiche, fasc. IV, Roma 
1912, p. 141-157. — Analecta Bolland. 38 (1920) 
DO, e 400; 40 (1922) 55 ss. — Lanzoni, I, 1765. 
= IpERECHIO, 2. 

MARCILLAT (de) Guglielmo, O. P. (1470-1529), 
n. nel castello di La Chàtre nel Bourbonnuis, m. 
ad Arezzo. Avviato all’arte vetraria, vestì presto 
l’abito domenicano forse per sfuggire alla giustizia. 
Acquistatasi fama di valente artista, venne in Italia 
chiamato da Giulio II, Lavorò successivamente a 
Roma (1508-16), ove si perfezionò nel disegno e 
nella pittura, a Cortona (1516-17) e ad Arezzo (1517- 
29), sua patria adottiva. Le pochissime vetrate ri- 
maste, alcune a S. Maria del Popolo a Roma (quelle 
di Cortona emigrarono all’estero), altre nel duomo 
e in varie chiese di Arezzo, bastano per confermare 
il giudizio della critica che fa del M. l'insuperato 
maestro dell’arte vetraria. — Vasari, Tzée, ed. San- 
soni, IV, 417-30. V. MARCHESE, Memorie dei più 
insigni pittori, I (Bologna 1878) 4683-83. — Enc. 
Inar., XXII, 250. 

MARCIONE (c. 85-c. 160), l'avversario più po- 
tente della Chiesa nel II sec., 1) nacque a Sinope, 
sulle rive meridionali del Mar Nero. Epifanio rac- 
conta (da interpretarsi forse allegoricamente) che suo 
padre, vescovo, lo scomunicasse per aver egli se— 
dotto una fanciulla. M. lasciò Sinope e divenne 
commerciante, armatore e noleggiatore di navi. Ar- 
ricchì molto. Entrato in contlitto con PoLicarPo 
(v.), questi lo considerava come «il primogenito di 
Satana » Presentatosi come cristiano alla Chiesa di 
Roma, donò a quella comunità ecclesiastica la somma 
di duecentomila sesterzi. Ma sordamente elaborava 
le sue Antitesi e il suo testo della Sacra Scrit- 
tura. Useito dall'’ombra, nel luglio del 144 sì pre- 
sentò ai presbiteri romani dichiarando l'inconcilia- 
bilità della fede rivelata da Gesù Cristo e da S. 
Paolo col patrimonio religioso d'Israele accettato 
dalla Chiesa. Gli fu opposta una armonica inter- 
pretazione dei passi del Vangelo da lui invocati 
(Le V 36, VI 49). Mostrandosi renitente, fu scomu 
nicato (144), previa restituzione della somma da 
lui donata alla comunità. > A 

Lomo d’azione, fondò numerose Chiese, solida. 
uiente costituite, con fanatismo. Sua diffusione Se 


sa più nulla. Dot morire verso il 160. 

2) Essendo perduti i suoi scritti originali, per com: 
prendere e ricomporre la sua dottrina dobbiamo 
rifarcì aì libri Adversus Marcionem dì TERTUL- 
LIANO (v.). Egli poneva una opposizione tra i 
Testamenti, dando una A PAEaS 


s'iani, nè il Padre del Cristo. Questo da = 
damentale del suo sìstema egli espose nel 


di 
dl: 


‘l'estamento contrapposti per far risalti 
trasto delle due Leggi e la distinzione di a 
Assertore di un gretto e pedante letter 


294 


in rivista tutta la storia della rivelazione divina, 
pronto a cogliere in fallo il Dio giusto e i suoi 
profeti. E per dare una base biblica alle sue clu- 
n cubrazioni, spesso irruentie rettoriche, costruì una 
Bibbia sua, rifiutando l'Antico ‘Testamento, e del 
Nuovo accettando solo il Vangelo di S. Luca (par- 
zialmente), dieci epistole di S. Paolo variamente da 
lui manipolate (escluse le pastoralie la lettera agli 
‘ebrei). Una Bibbia non critica, dunque, ma orien- 
tata secondo le sue fissazioni teologiche. 
po Crede MU nel dualismo: il mondo invisibile è 
opera del Dio supremo, e il mondo visibile è creato 
È dal demiurgo, signore e padrone della materia, Il 
î demiurgo è il Dio giudaico. Gesù è il figlio del Dio 
buono e supremo, e la sua predicazione è il con- 
trapposto della predicazione del demiurgo. La Re- 
denzione è il riscatto dell’uomo dalla potenza del 
demiurgo. Gli Apostoli per altro non hanno con- 
servato la purezza della parola e dell’opera di Gesù 
venenda a compromessi con la legge giudaica, e 
quindi col demiurgo. Solo Paolo, nell’assemblea di 
Gernsalemme e in seguito, ha predicato il vero 
Vangelo, la cui essenza è la salvezza mediante la 
fede, perchè basta credere ed amare. Una classe 
privilegiata, la vera Chiesa, quella fondata, dopo 
centoquindici anni e sei mesi e mezzo, da M.,é la 
genuina società di Dio. 

3) La rapida diffusione del marcionismo si spiega 
non solo con lo slancio impetuoso del fondatore, 
ma anche con l'imprudenza dei primi cristiani o 
con la loro ignoranza circa la storia e la legisla— 
‘zione giudaica. Dalla metà del III sec. il marcio- 
nismo entrò nella fase discendente, almeno in 0Oc- 

i cidente, continuando però in Oriente, specialmente 

ie nella Siria meridionale e nella Palestina, a vivac- 

chiare. Alla fine del IV sec., per opera delle per- 
secuzioni e per la reazione cattolica, la decadenza 
del marcionismo precipita. 

Come marcioniti sono ricordati Apelle, Polito, 
Basilio, Syneros (da Eusebio), Prepone (da Ippo- 
lito), Lucano (da Tertulliano), Pitone e Blasto (da 
Teodoreto), Teodozione prima del suo passaggio al 
giudaismo (dafEpifanio), il diacono Ambrogio prima 
di essere convertito dall’amico Origene (Girolamo, 
De viris ill., 56)... Poterono acquistarsi ammira- 
zione per il loro ascetismo (i più pericolosi eretici 
furono quelli che condussero una huona vita, os- 
servava Origene), anche se presso qualche setta 
l’ascetismo apparente era un vizio nascosto. Gareg- 
giarono cogli ortodossi nel resistere alle persecu- 
zioni ed ebbero i loro martiri. La lettera della 

chiesa di Smirne, dalla quale Eusebio (10, PG 20, 
1497) tolse la storia del martirio di S. Policarpo, 
parla di un marcionita, Metrodoro, che morì di 

fuoco nella medesima persecuzione (Eusebio, Mist. 

_ecel. IV, 15, PG 20, 561 A). E quando più tardi 

| montanisti per difendere la loro ortodossia appel- 
| lavano ai loro martiri, lo stesso fecero i marcioniti 

ivi V, 16, PG 20, 472 C). Il vescovo Asclepio sotto 

cleziano fu bruciato a Cesarea di Palestina (De 
tyr. Palestinae, 10, PG 20, 1497)... Alla fine 
ella persecuzione di Diocleziano i marcioniti eb- 

Jero un intervallo di pace. Un'iscrizione «trovata 

villaggio della Siria, scritta in greco, parla 
sinagoga di marcioniti che lA esisteva verso 

818. Con il trionfo del cristianesimo sotto 

antino, î marcioniti non ebbero più libertà di 

ell’imperatore (Eusebio De vita Const., 

PG 20, 1140) proibì le loro adunanze re- 
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ligiose, pubbliche e private; i loro templi dovevano 
passare ai cattolici. La eresia rimase assorbita dal 
MANICHEISMO (v.). Tuttavia la setta non era ancora 
dlel tutto estinta nel sec. V, perchè ‘Teodoreto di 
Ciro, scrivendo a papa Leone (£pist. 113, PG 83,. 
1316 C) si vanta di aver convertito più di mille 
marcioniti; altrove narra che abitavano otto vil- 
laggi e parla di un vano tentativo fatto dal Cri- 
sostomo per convertirli (si tratta di piccole comu- 
nità). Nel concilio Trullano del 692 si parla di prov- 
vedimenti per riconciliare i marcioniti. Tracce di 
essì sì riscontrano nel Khorasan ancora nel sec. X. 

4) Combatterono il marcionismo, in trattati speciali 
o data occasione, quasi tutti gli scrittori ortodossi; 
tra i primi Dron16r a Corinto, IneNEO a Lione, 
TeEoFILO ad Antiochia, FiLipPo di Gortina in Creta, 
TEeRTULLIANO in Africa, Giustino, IppoLiTo ce Ro- 
DONE a Roma, lo stesso eretico BanmpeESANE a ldes- 
sa... Cf. anche M. Rist, Psewdepigraphie refuta— 
tions of marcionism, in Journal of religion, 22 
(1942) 39-62. — R. M. Grant, Second century 
christianity, London 1946, con tesii marcioniti e 
antimarcioniti. — ln Adversus Marcionen, poema 
in 5 libri, falsamente attribuito a Tertulliano (ed. 
‘princeps, Basilea 1564 a cura di G. EaBricIus; 
nuova ediz. con commento, a cura di M. MULLER, 
Untersuchungen sum « Carmen adv Marcionemp, 
Leipzig 19806) redatto (in Gallia? da nn certo Vic- 
torinus?) nel sec. V (o IV, come piace a Muller), 
non fornisce nuove notizie e contiene=inesattezze. 
Riferisce S. Isinoro (De vir. i2l., 8) che un Vic- 
torinus episeopus redasse in versi due opuscoli 
«admodum brevia», uno contro i manichei, l’altro 

eontro i marcioniti (il carmen succitato?). M. aveva. 
subito l'influenza dello gnosiico CERDONE (v.). Forse 
a questa influenza si devono gli innegabili contatti 
del marcionismo con le dottrine iraniche del Ma- 
NICHEISMO (v.) c con lo GwnosticIsMo (v.). 

5) Probabilmente l’importanza storica del marcio- 
nismo e la gravità del pericolo marcionita (di cui 
è segno la vastissima, insistente risonanza che ehbe 
M. presso gli scrittori cristiani dei primi secoli) 
non consistette in una particolare originalità e po- 
tenza delle sue idee speculative — che in verità 
si riscontrano, esplicite o implicite, anche nei si- 
stemi gnostici allora fiorenti — bensì nella stretta 
organizzazione societaria chiesastica che M. seppe 
dare alle idee gnostiche personali e comuni. Gli 
altri gnostici erano filosofi e visionari che fondarono 
«scuole», in generale effimere. M (fu un capo che 
fondò una «chiesa », la prima grande chiesa cri 
stiana dualista, che, sotto varie forme mimetiche 
o equivalenti, durò parecchi secoli, il principale 
veicolo che conservò e trasmise le idee gnostiche 
(cf. St. RuncIMAN, Le manichéisine méfdiéval, vers. 
franc., Paris 1949, p. 14 s). 

6) Non era nel gusto di M. fantasticare sulle genea- 
logie degli « eonì » per popolare con essi l'universo. 
Il suo sistema metafisico teologico era semplice, non 
molto superiore all’empirismo religioso-morale del 
popolo. Come il lettore volgare, s’era lasciato im- 
pressionare dalla diversità tra i messaggi dell'Antico. 
e quelli del Nuovo Test. e non potè rassegnarsi a 
credere che questo fosse il «compimento» di quello 
(v. LEGGE Mosaica); lo stesso Messia, previsto nel- 


. VA. Test. quale re guerriero vendicatore, come 


‘poteva essere identificato con Gesù? Del resto, il 
problema"del Mare (v.) e della materia è sempre 
in agguato nelle anime sprovviste di solida specu— 
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lazione, per scandalizzarle e per installarle nella 
concezione dualistica: questo mondo visibile è una 
realtà crudele, governata dal principio meccanico 
della retribuzione; v'è poi il cielo del Dio creatore, 
del demiurgo, dell’inflessibile Jahvé ebraico; v'è 
infine il vero Dio, il buono «straniero» a questo 
mondo, dolce, misericordioso, che esiste da sempre 
ma che si è rivelato quando inviò sulla terra nel 
15° anno di Tiberio, sotto forma di un corpo ap- 
parente, il suo Spirito, cioè Gesù Cristo, per op— 
porre un Vangelo d'amore al duro messaggio di 
Jahvé. 

Dualismo netto, ma diverso dal comune dualismo 
gnostico e manicheo; è messo in opposizione non 
tanto il bene col male, lo spirito con la materia, 
quanto la misericordia con la giustizia, l’amore 
con la crudeltà. sSenonchè, nonostante questa di- 
versità, il comportamento pratico finiva per essere 
identico nello enosticismo e nel marcionismo. Che 
il mondo sensibile si dichiarasse « malvagio » (come 
volevano gli giostici-manichei), oppure semplice— 
mente «giusto» o «crudele», non toglieva che si 
dovesse pur sempre fuggire da coloro che aspira- 
vano ad unirsi col « hene» (gnostici) o col « buono 
straniero» (resù (marcioniti). Ogni concessione ai 
piaceri terveni è micidiale; per non aiutare il de - 
miurgo nella sua opera infivusta, bisogna astenersi 
dal matrimonio e dalla procreazione; per aderire 
interamente a Cristo bisogna rinunciare al mondo 
con l'astinenza dal vino e dalla carne, coi digiuni, 
con l’ascetismo più severo. Questo è l'ideale del 
marcionita battezzato « credente » ed «eletto». Na- 
turalmente, con una sì severa concezione della ri- 
nunzia, i battezzati dovevano essere pochi: i più 
preferivano differire il battesimo al punto di morte 
oa quando le circostanze rendevano più facile 
adempierne gli impegni ascetici (la qual pratica 
era, «del resto, a quel tempo assai diffusa nella 
cristianità). La distinzione gnostica fra «pneumatici », 
«psichici » e «ilici », ritorna fra i marcioniti, che 
si distinguono in «eletti», «semplici credenti», 
«increduli»: ma qui la distinzione non significa 
tanto la sorte predestinata a ogni membro, quanto 
il suo posto nella organizzazione ecclesiastica. 

7) Ben presto il dualismo specifico di M. perdette 
le sue caratteristiche originarie e scivolò verso forme 
più comuni e più grossolane. Già agli inizi del 
III sec. il Dio « giusto », opposto al Dio « miseri— 
cordioso », tendeva a diventare il Dio malvagio » 
o « Satana», opposto al Dio «buono», al huono 
«straniero ». Inoltre il marcionismo si imbastardiva 
con contaminazioni iniziatiche e magiche, con fan- 
tastiche speculazioni cosmogoniche, con gravi viola- 
zioni dell’ascetism»: programmatico, con eccentrici 
sviluppi del pensiero di M., che originarono varie set- 
te. Ad es., poichè Jahvé era il nemico del Dio vero, i 
nemici di Jahvé, ciod i malvagi dell’Ant. ‘Test., furono 
elevati alla gloria di amici di Dio, di eroi, meri- 
tevoli di venerazione: Caino, ì Sodomiti, gli Egi- 
ziani... furono oggetto di culto da parte di sette 
marcionite; questi, non già i giusti o i patriarchi 
dell’Ant. Test, furono liberati da Gesù quando di- 
scese agli inferi. Speciale devozione si ebbe il ser- 
pente che nel paradiso terrestre si prodigò per 
dare ad Adamo ed Eva quella conoscenza di cui 
il crudele Jahvé li privava (v., ad es., CAINITI, 
OPFITI). 

8) Ciò che caratterizza il puro marcionismo è l’in- 
tensità con la quale M. provò la disperazione della 


Legge antica e ricorse all'amore come a unica sal- 
vezza. Per questo aspetto, nota Harnack, M. ap- 
partiene alla famiglia spirituale di Lutero, di Kier- 
kegaard. 


Bis. — Fonti e letteratura antica, presso E. 
AMANN in Diet. de Théol. cath., IX, col. 2009-32. 
Rimangono ancora fondamentali, per l'ampiezza del 
materiale raccolto, gli studi di A. v. HAaRNACK, 
Marcion: das Evangelium vom fremden Gott, 
Leipzig 1524 (nella seconda parte sì tenta di rico- 
struire sulle fonti indirette i libri perduti di M.: 
Apostolicum, Evangelium, Antitheses), e Neuve 
Studien su Marcion, Leipzig 1923, benchè l’inter- 
pretazione generale di M. sia inficiata da grosse 
esagerazioni e da gratuite ipotesi: la setta marcio- 
nita servi di modello alla Chiesa nel compimento 
della sua organizzazione e perfino della sua unità ; 
M. diede la prima versione latina delle epistole 
paoline; il canone biblico della Chiesa è ispirato a 
M., autore del primo canone del N. Test.; il testo 
di Luca e di Paolo, rimaneggiato da M., influì 
sulla determinazione del testo canonico e sulle ver- 
sioni latine del N. Test.; M. attirò l’attenzione cri- 
stiana sul valore della Redenzione, sulla bontà di 
Dio e sull’amore dei cristiani verso Dio, che erano 
concetti troppo poco notati nel sec. II; M. precorre 
nel 1I sec. l’opera di Lutero... Cf. la critica, in ge- 
nerale eccellente, di E. C. BLACKMANN (v. sotto). — 
Circa l’influenza, del pari esagerata, attribuita a M. 
nella latinizzazione della Chiesa Romana, v. G. BarDY 
La question des langues dans l’Eglise ancienne, 
I Paris 1948) 100-111.— A proposito di questa in- 
fatuazione panmarcionita, oggi in verità di molto 
mitigata, che ruba alla Chiesa ciò che ha di più 
caro e di migliore per darlo a M., va qui appena 
ricordato che J. TuRMEL, sotto il pseudonimo di 
H. DeLAFOSSE, nelle opere: Nouvel ewamen des 
épitres pauliniennes (in Rev. de l’hist. des relig. 
1924, p. 193-224), Les eerits de S. Paul 1926-23, 
4 voll., Le IV évangile 1925, Les lettres d’Ignace 
d’Ant. 1927, sostiene che: a M. si deve la prima 
edizione, se non la redazione stessa, delle epistole 
paoline; l'edizione marcionita conterrebbe il testo 
paolino originario con le interpolazioni di M.; 
l'edizione cattolica di S. Paolo sarebbe una riela- 
borazione dell’ediz. marcionita (ad essa, dunque, 
posteriore) con interpolazioni cattoliche (affine è 
l'opinione di P. L. Coucnaup, Les premiers gertts 
du christianisme. La I edit. de S. Paul, Paris 
1930); il IV vangelo, nella sua prima redazione, 
sarebbe opera marcionita compilata quando M. era 
ancora in Asia; le lettere di S. Ignazio sarebbero 
opera di un Teoforo, vescovo marcionita di -Siria, 
interpolate da un cattolico. Opinioni che ebbero 
il loro quarto d’ora di voga. La priorità della 
versione latina marcionita su quella cattolica ('Ter- 
tulliano le aveva sott'occhio ambedue, anche se nel 
Contra Marcioneni cita la seconda per combattere 
il nemico con le stesse sue armi. v. H. von SopEN, 
sotto) e la dipendenza di questa da quella non sì 
fonda su alcuna prova ed è inverosimile: come pen- 
sare che un cattolico, risoluto a tradurre in latino 
il testo genuino di Paolo e di Luca per opporlo. 
alla propaganda marcionita, si sia fondato proprio 


sulla versione di M., della quale voleva annullare 


gli effetti deleteri sostituendola con una versione 
più sicura? e se pure ebbe sott'occhio la versione 
di M., non potè che rilevarvi errori e lacune. In 
favore della priorità della versione marcionita © 


della sua diffusione nel mondo latino sì volle trarre ——— 


una prova anche daì prologhi, dichiaratì mar- 
cioniti, alle epistole paoline, i quali compaiono nella 


maggioranza dei nostri mss. latini, Senonchè l’o- 
rigine marcionita di quei prologhi (proclamata. 
per la prima volta da Dom. pe BRUYNE, Prologues 
dbibliques d'origine marcionite, in Rev. bénéd. 1907, 

p. 1-16, riconfermata da CorrsEn in Zeitschr f. di9 














neutest. Wiss., 1909, p. 36 ss. 97 ss., accettata da 
moltissimi critici e da Harnack) è tutt’altro che 

i provata: secondo MunpLE (Die Herkunft der mar- 
CS cionitischen Prologe zu den parlinischen Briefen, 
p in Zeitschr. f. die neutest. VW'iss. 1925, p. 56 ss), 
ES seguito da LagrangGE (Les prologues pretendus 





Mo. marcionites, in Rev. bibl. 1925, p. 161 ss.), quei 
= prologhi dipendono dall’Ambrosiaster e pertanto 


non sono anteriori al sec. IV. Comunque sia, i loro 
presunti indizi marcioniti dovevano essere ben 
tenui perchè quei prologhi fossero accolti dalla cat- 
do -  tolicità, e allora si domanda come potè apparire ai 
moderni critici la loro origine marcionita che non 
e fu sospettata dai lettori cristiani antichi? e perchè 
mai i cattolici ricorsero ad essi, che del resto sono 
abbastanza vuoti ed insignificanti, quando potevano 
facilmente disporre di prologhi più pertinenti, più 
completi e più sicuri? Eppure il vezzo panmar- 
cionita fa ancora capolino qua e là anche presso 
autori dotii e di solito vigilanti. Cf. ad es., A. 
PuecH, Hist. de la litt. grecque chrét., I, p. 193: 
« non si può negare che M. ... abbia esercitata una 
azione sulla Chiesa cattolica e contribuito ad acce- 
lerare il movimento che portava la Chiesa a cano- 
ES nizzare i Vangeli .e le epistole e a formarne una 
” raccolta strettumente limitata ». Certamente M. fu 
il primo a costituire un «elenco » preciso (benchè 
impoverito) dei libri canonici, ma la concezione 
della « canonicità » è hen anteriore a M. e indipen- 
" dente da lui (tant’è vero che condusse la Chiesa a 
i costituire un « elenco » ben diverso da quello di M.). 
v. anche J. Knox, Marcion a. the New Test. An 
essay in the early history of the canun, London 
1948. — A.J. B. Hicains, The latin teat of Luke 
in Marcion a»vd Tertullian. in Vigiliae christ. 5 
(1951) 1-42 — M J. Lagrange. Mistozre ane. du 
canon du N. Test., Paris 1933, p. 45 ss. — In. 
St. Paul ou Murcion.in Rev. bibl. 41 (1932) 5-30. 
" — H. von Sopen, Der lutein. Paulustexte bei 
pi Marcionu. Tertulian,in Festgabe f. A. Jùliche», 
Tubinpgen 1927, p. 229-81, — E. C. BLacKMann, 
Mavrcion ana his influence, London 1949; ottimo 
riesame di tutti gli aspeiti del marcionismo e cri- 
tica delle interpretazioni di Harnack (benché anche 
l’autore riconosca a M. il merito di aver esaltato 
l’amore di Dio e l’importanza della Redenzione, 
come se Giovanni Apostolo, Papia, Ignazio, Poli- 
o - carpo, Clemente, ecc. avessero avuto bisogno di 
È uesta lezione !). — G. Barpy, La théologie de 
Eglise de St. Jrénée au conce. de Nicée, Paris 
1947 (v. indice dei nomi). 
























































MARCO (S.), Evangelista. I. Il personaggio. — 
JI. H culto. — III Il Vangelo. 

I. Il personaggio. M. È un giudeo-cristiano 
palestinese, discepolo degli Apostoli, .presentatoci 
‘dagli Atti come Giovanni soprannominato M. (Atti 
XII 12, 25, XV 37) o, semplicemente, come Giovanni 
(XIHI 5, 13) oppure come M. (XV 39). Appare in 
| stretta relazione con Barnaba (ivi XV 36-40): ce 
ne dà la ragione S. Paolo che lo dice (C.-1. IV 10) 
cugino (o nipote) di BarnABA (v.). Ha relazioni 
pure con Pie'ro: sua madre possiede in Gerusa- 
lemme una casa dove il capo degli Apostoli si ri- 
fugia dopo Ja liberazione miracolosa dal carcere e 


I 


1; 


«dove la comunità cristiana già si raduna a pregare 
(Atti XII 12 ss). Sicuramente M. fu in intimo con- 
| tatto sin da giovane con la primitiva comunità 

| iana. Quando, verso la metà del 40, Barnaba 

Lolo vengono in missione a Gerusalemme, lo 

no seco nel loro ritorno ad Antiochia di 


rn» 
9 


tti XII 25) e se ne servono come aiutante 
‘primo viaggio apostolico in Cipro e nel- 
inore (ivi XIII 5). Qui, improvvisamente, 
band ona per ritornare a Gerusalemme (ivi 
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XIII 13), forse in seguito a qualche dissenso. Paolo, 
dovendo iniziare il suo secondo viaggio missionario 
nel 50, sì rifiuta di riprendere M. come compagno; 
per questa ragione nasce un piccolo «lissidio tra 
Paolo e Barnaba, che si separa e riprende M. ad 
Antiochia per recarsi con lui a Cipro (ivi XV 86- 
39). Più tardi (02-68) ritroviamo M. divenuto nel 
frattempo un maturo e valido missionario, a Roma 
al fianco di S. Paolo che, prigioniero, lo vuole in- 
viare con un importante incarico a Colossi, in Frigia 
(Col IV 10). Pochi anni dopo ancora Paolo prega 
'l'imotèo, che si trova ad Efeso, di condurgli M., 
che gli è « molto utile nel ministero » (II Tim 
IV 1}). A Roma M. è collaboratore e discepolo anche 
di Pietro, che lo ricorda nella sua prima lettera 
V 13). Una ricca, quanto antica, tradizione eccle- 
siastica conferma questo dato (Papia, Canone Mu- 
ratoriano, S. Ireneo, Clemente Alessandrino... 
v. sotto); mancano ragioni per dubitare che questo 
M. sia diverso da quello che gli A‘0% descrivono 
al fianco dì S. Paolo. 

Più soggette a riserve sono invece altre notizie 
che ci sono pervenute su M. secondo Origene e 
S. Epilanio, egli sarebbe stato uno dei 72 discepoli 
inviati da Gesù a precederlo in missione (Le X 1), 
mentre Papia ci dice che M non aveva «ne ascoltato 
mai, nè seguito » il Signore (presso lusebro, ist. 
ecel., II, 89, 15). Qualcuno vorrebbe pure vedere 
M. in quel giovanetto che, la sera dell'arresto di 
Gesù, seguiva i soldati avvolto in un semplice len- 
zuolo e che, correndo pericolo di essere preso, era 
fuggito nudo (Mc XIV 51); l'opinione non è del 
tuito improbabile (tra gli altri no è sostenitore 
Zaun, Finleitung in das N. T., Il, Leipzig 1907, 
p. 259, ma è indimostrabile (una migliore inter- 
pretazione dell'episodio, solo a prima vista insigni- 
ficaote, è offerta ad es. da HosKyxs, L'énigme du 
Nouveau Test., Neuchatel 1049, p. 68 s). 

Dubbia è pure la notizia, fornitaci per la prima 
volta da EuseBio (Z7ist. ecel., I, 16, 1), che M. 
abbia fondato la chiesa di Alessandria. Non c'è 
alcuna traccia di questa tradizione negli scritti a 
noi conservati di Clemente Aless. e di Origene; 
Dionigi d’Aless., che pure parla di M. (ct. Euse- 
BIO, 0. c., VII, 25, 15), non ne fa menzione. 
Non si sa donde abbia tratto Eusebio quella no- 
tizia. Nel Chronicon (II) egli fissa addirittura la 
data della mis-ione di M. ad Alessandria: il 42, 
primo anno di Claudio (quando M. è ancora pro- 
babilmente un giovincello, a Gerusalemme): e ag- 
giunge (Hist. ecel., II, 24, 1, e Chronicon, II) 
che l’anno ottavo di Nerone (62 circa) M. ebbe 
come primo successore Aniano. Non dice che M. 
allora fosse morto; ciò invece suppone S. Girolamo, 
mettendosi così in contraddizione con Col IV 10 e 
II Tim IV 11 (v. sopra). Nullameno a partire dal 
IV secolo la tradizione della fondazione della chiesa 
alessandrina da parte di M., domina senza con- 
trasti (cf. Constit, apost., VII, 46; S. EpriranIO, 
De haeresibus LI, 6). Si chiarifica, contro Gero—- 
lamo, che M. aveva lasciato la cattedra di Ales- 
sandria solo per recarsi altrove. In Acta SS. Apr. 
III (Ven. 1738) die 25, p. 846 s), sì riporta anche 
un breve racconto secondo cui M. avrebbe predi- 
cato ad Aquileia; quel racconto deve essersi for— 
mato negli ambienti veneziani medioevali. 

II. Culto. — 1) Nessuno tra gli antichi Padri 
afferma che M. sia morto martire. Questa notizia 
compare tardivamente nel Chronicon paschale (PG 
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92, 6008) e nel Martyrium S. DM. (PG 115, 1603- 
170). TilLemonT, Il, 513, la crede attendibile per 
essere appoggiata dal Martirologio di Beda, dalla 
Cronica d’Alessandria, dalla Cronica orientale, da 
Eutichio. PaLLapio (Jistoria lausiaca, 118; PG 
34, 1218) racconta che il «martyrium » di M., 
« felice atleta » (espressioni che all’inizio del V sec. 
sono dette solo deì martiri), è meta ad Alessandria 
di numerosi pellegrinaggi. Secondo il cit. Marty—- 
rium, M, accusato di magia a causa dei suoi mi- 
racoli, fu trascinato dai pagani, con una corla 
legata al collo, sul nudo terreno per un intero 
giorno e poi ucciso poco fuori Alessandria, a Bu- 
culo. Tutti gli antichi Martirologi menzionano M., 
generalmente al 25 aprile (il Geronimiano lo ri- 
corda al 28 settembre, non si sa per quale ragione). 
L'anno assegnato per la morte è il XIV (Martir. 
di Beda), o il XVIII (Martir. Romano) di Nerone. 
TiLLemonTt (II, 5I2) opta per il 68. 

2) Reliquie Ai S. M. sono segnalate in parec- 
‘chie chiese (cf. TrLLeMoNT, II, 513), ma è soprat- 
tutto Venezia che ne vanta il possgsso. Gli Acta 
S. Petri Alewundrini suppongono che sul luogo del 
martirio di M. sorgesse un santuario (PG 18, 461-602), 
ove si recavano i pellegrinaggi descritti da Palladio 
(1. c.). Al tempo di Beda (De locés saretis, 19; PL 94, 
1189) il corpo vi restava ancora. Poco dopo (c. 
815), secondo una relazione sospetta e tardiva, ri- 
portata in Acta SS. l. c., p. 358 ss, dei mercanti 
veneziani avrebbero asportato da Alessandria il 
corpo del Santo nascondendolo nel fondo di un 
paniere e, tra varie peripezie e interventi miraco- 
losì di S. M, l'avrebbero recato a Venezia. « Non 
c'è modo di affidarsi a questo documento che non 
ha alcun cavaitere d’antichità e descrive le cose 
in maniera così pietosa da far molto pensare a una 
storia costruita a piacere» (TILLEMONT, 513). 
Di fatto, però, un monaco (francese, BERNARDO, 
che compì un viaggio in Oriente nell’870, assicura 
che allora il corpo non si trovava più ad Ales- 
sandria, avendolo rapito i Veneziani (Itinerariun, 
6; PL 121, 570). A Venezia non si sapeva ove pre- 
cisamente si trovassero le reliquie. Nel XIV sec. 
i dogi e i procuratori della repubblica pretende- 
vano di essere i soli a conoscere il luogo dove il 
corpo si trovava. Vien fatta memoria della trasla- 
zione del corpo al 31 gennaio. Di fatto VENEZIA (v.) 
eresse a M. il suo più splendido tempio, che è in- 
sieme il più insigne ornamento della città, detta 
per antonomasia « città di S. Marco ». 

3) L'iconografia del Santo è abbastanza ricca. 
‘Quadri famosi sono quelli di Melozzo da Forlì in 
S. Marco a Roma, di Bartolomeo Vivarini nella 
‘chiesa dei Frari a Venezia, del Tiziano in S. Maria 
della Salute... M. viene di solito rappresentato come 
un vecchio venerando, calvo, con il suo Vangelo tra 
le mani; accanto gli sta nn leone, suo simbolo come 
evangelista. Talvolta appare seduto su un trono, come 
nella scultura quattrocentesca del portale d’ingresso 
del S. Marco di Roma. Non sempre compaiono i suoi 


‘attributi: nel musaico bizantino (X sec.) che sovrasta 


il portale di S. Marco a Venezia, solo una scritta 
indica il Santo, che è alla sinistra di Cristo; nella 


‘cappella interna «di S. Isidoro, invece, un musaico 


di poco posteriore già lo raffigura col libro. Ricchis- 


‘simo è lo sviluppo dell’iconografia marciana nel- 


l’arte veneta, anche prima del Rinascimento. La ba- 
silica di S. Marco e l’inelusa cappella di S. Zeno 
‘offrono numerosissimi tipi di rappresentazione.. 


Cicli di scene sono ispirati alla vita e alla leg- 
genda di S. M., come nei musaici medievali della 
stessa cappella di Ss. Zeno. Il Brera di Milano 
custodisce una Predica del Santo ad Alessandria 
di Gentile Bellini e un Rinvenimento del corpo; 
l'Accademia di Venezia ofire due magnifiche tele 
del Tintoretto con la Traslazione del corpo di S. 


“M. da Alessandria a Venezia ed un suo Miracolo. 


Scarsa importanza iconografica hanno le antich2 
rappresentazioni di M. nel bassorilievo del Louvre 
(in cui compare coi 32 suoi primi successori ad 
Alessandria), nei due lavori del museo archeologico 
di Milano (cf. Dict. d'Arch. chrét., I, col. 1120 s) 
e nelle numerose miniature dei mss antichi. Cf. K. 
KiunsTtLE, Zhonographie der Heiligen, II (Freiburg 
in Br. 1926) 4534 s. 

III. Il Vangelo secondo M. — A) Autenticità. 
Secondo l’unanime tradizione della Chiesa antica, 
M., il discepolo di Pietro, è l’autore del secondo 
Vangelo, intitolato appunto: «secondo M ». La te- 
stimonianza più antica da cui dipendono, in parte 
almeno, le successive, è quella di Papia (presso 
SusEBIO, Hist. eceles, III, 33, 15). Secondo Papia 
M. fu «interprete di Pietro» e scrisse diligente— 
mente tutto quello che, non essendo egli stato di— 
scepolo di Gesù, ricordava dalla predicazione di 
Pietro circa le parole e gli atti di Gesù, senza 
tultavia seguire un rigido ordine (ordine logico, 
che è invece caratteristica, sottolineata da Papia, 
del Vangelo di Matteo. Papia non si preoccupa 
dell'ordine cronologico], e pure senza omettere 0 
falsare alcunchè. L'importanza di questa testimo- 
nianza è dovuta alla sua antichità e allo stretto 
lerame che congiunge Piapia con la generazione 
subapostolica. La ripete in sostanza anche S. Ireneo, 
con la sola aggiunta che M. scrisse il suo Vangelo 
appena dopo la morte di Pietro e Paolo (Adv. hRaer., 
III. 1, 1). La frase mutila che nel Canone Mura- 
toriano si riferisce a M. conferiua pure, secondo 
una probabile ricostruzione, le notizie di Papia. 
Clemente Alessandrino precisa che furono glì udi- 
tori stessi di S Pietro (dei «cesariani », specifica 
altrove) a pregare M. di mettere in iscritto gli 
insegnamenti del suo maestro (presso EusEBIO, 
Hist. eccles. VI, 14, 6). Queste ed altre testimo— 
nianze concordano tutte nel presentare il Vangelo 
composto da M. come.un diretto riflesso della pre- 
dicazione petrina. Non c’è dubbio che non sì tratti 
veramente del nostro secondo Vangelo: questi autori 
citano sovente frasi di un Vangelo «seconilo M.» 
che concordano esattamente con quelle del Vangelo 
attuale di M. 

L'esame interno dello scritto conferma i dati 
tradizionali. I suoî limiti sono esattamente quelli 
dei discorsi di Pietro conservatici negli Attì I 21, 
X 37. L'argomento preferito è quello dei «segni» 
della potenza di Gesù, su cui anche Pietro insiste 
(Atti II 22, X 38). Pietro vi ha un posto premi— 
nente e la sua figura vi appare vivacissima, colorita 
di realtà nelle sue virtù generose e nei suoì gros- 


solani difetti. La descrizione poi si distingue spesso 
per un carattere di rudezza primitiva e di imme | 
diatezza, quale si conviene al racconto di un testì- — 


mone oculare. Talune ridondanze convengono bene 


allo stile della. predicazione orale; la stessa strut- RE 
tura grammaticale lascia trasparire, più che SIE 


ognì altro scritto del Nuovo Test., la forma del 


narrare vivo ed improvvisato. A questo lol > 


importanti studi recenti di TurNnER (in Jounal 2a 
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theol. Studies 1924-25, p. 225-31) tendono addi- 
rittura a stabilire che notevoli frammenti del secondo 
Vangelo sarebbero stati scritti originariamente in 
prima persona. 

L’avtenticità del Vangelo di M. non è molto 
combattuta. Ne dubita solo la critica più radicale 
ed ostile ad ogni dato tradizionale. È} ben giusti— 
ficata la presa di posizione della Pont. Commissione 
Biblica in suo favore (Enckh. dibl., n. 408). 

B) Composizione. Quello di M. è notevolmente 
più corto degli altri nostri Vangeli. Quasi tutta la 
sua materia sì trova anche in Mt e Lc.). Pochissime 
sono le notizie che esso ha in esclusiva, Questa è 
forse la ragione per cui, in confronto degli altri, 
esso non ha trovato molta attenzione presso gli an- 
tichì scrittori ecclesiastici. Prescindendo da IV 1-34, 
VII } 23, XIII 1-7, i discorsi di Gesù compaiono 
in questo Vangelo solo come elemento secondario; 

spesso M. sì accontenta di menzionare che Gesù ha 
parlato (1 15, 21, II 2, 18, IV 33, VI 2, 34). Per 
contrapposto i fatti miracolosi spiccano di più presso 
di lui che presso gli altri sinottici: Cristo vi ap- 
pare soprattutto (almeno nella prima metà del Van- 


- gelo) come l’operatore di miracoli. 


1) M. incomincia il suo racconto là dove anche i 
ricordi del suo informatore Pietro potevano giun- 
gere; per questa ragione forse non ha alcun rac- 
conto dell’infanzia di Gesù. La scarna relazione 
sull’attività di Giovanni il battezzatore {I 1-13) forma 
una specie d’introduzione. Segue (I 14-VI © a) un 
quadro del ministero di Gesù in Galilea. L'inizio 
di Gesù non ancora ostacolato dalle reazioni ostili e 


©. perciò pieno di promesse, ha come punto di rife- 


rimento Cafarnao (I, 14»45). Ben presto si fa viva 
l'opposizione dei capi del giudaismo resi attenti e so- 
spettosi per il potente inilusso che esercitava: sulle 
folle quel predicatore e taumaturgo; tale conflitto 
hanno in vista i 5 vivaci dialoghi contenuti in II 
II 6. Il seguito (III 7-VI 7), formato di pezzi 
senza idee comuni che servano di base, s’interessa 
soprattutto alle relazioni di Gesù col’ popolo. La 
scelta degli Apostoli ivi descritta (III 13-19) non 
vuol significare ancora che Gesù, dedicandosi par- 
ticolarmente ad essi, voglia dimenticare il resto 
degli ebrei; tuttavia il capitolo delle parabole (IV 
1-34), che dà un esempio dell’insegnamento di Gesù, 
già lascia intendere che una divisione s’è operata 
tra popolo e discepoli, con danno del popolo (IV 
10-12). D’altra parte seguono ancora, in rapida suc- 
cessione, altre impressionanti manifestazioni della 
potenza divina di Gesù, tra le quali i tre racconti 
di IV 35-V 43 formano, per l'ampio respiro della 
descrizione, un gruppo a sé. L'accorata conclusione 
di questa prima parte mette in rilievo l’insuccesso 
di Gesù nella sua città natale (VI 1-6 a). 

2) Più disarmonica, Ja seconda parte(VI 6 b-X 52) 
intende descrivere le varie peregrinazioni aposto- 
liche di (Gesù, contenute dapprima alla sua terra pa- 
lestinese, estese poi ai territori pagani confinanti. M. 
si limita a dare vari esempi delmodo meraviglioso di 
operare del Maestro e delle impressioni suscitate tra 


le folle. Si delinea però sempre più chiaramente l’in- 
| successo non solo presso i capi ostili, ma anche 


presso il popolo che non vuol vedere se non mira- 
‘coli. Con la disputa di VII 1-23, dopo la quale 
Ja rottura definitiva coi farisei si intravvede inevi- 
bile, può considerarsi conchiuso il ministero ga- 
o di Gesù. Egli lascia Ja Galilea per i di- 
tti del nord, per mettersi poi in viaggio, con 





largo giro, verso Gerusalemme. È qui che, come ad 
una svolta decisiva di tutto il Vangelo, si inserisce 
l'episodio della professione di fede dell'apostolo 
Pietro, a Cesarea di. Filippi. Da questo°momento il 
tono della narrazione cambia: il tempo dei miracoli 
è passato e ì due unici racconti che ancora vi si 
riportano (IX 14-29, X 46-52), sono come sommersi in 
un'atmosfera estranea, così da lasciar l'impressione 
di episodi caduti fuori contesto. In realtà Gesù è 
ormai esclusivamente dedicato ai suoi discepoli, 
che cerca di introdurre nella vera intimità del suo 
Vangelo, al cui centro sta lui, la genuina conce- 
zione della sua dignità, il carattere impegnativo 
della sua sequela. Si squarcia attorno a lui il velo 
di grandezza terrena, di cui i suoi discepoli lo ave- 
vano rivestito, per lasciare uscire alla luce la figura 
sconcertante del Figlio di Dio venuto a  sofIrire. 
Tre predizioni, (VIII 31 s, IX 831 s, X 32 s), sempre 
più aperte, dei patimenti imivinenti danno il tono a 
tutta questa parte, che costituisce una specie di pre- 
ludio al racconto della Passione. 

3) Gli xltimi giorni di Gesw a (Gerusalemme 
sono seguiti da M. nella terza parie del suo Vangelo 
(XI-XV). Gesù entra nella citià santa trionfalmente 
accolto, ma l’entusiasmo cella folla non è condiviso 
dai capi, che hanno con il Maestro le ultime, aspre 
discussioni. Anche Gesù verso di loro abbandona 
le inutili delicatezze ce ne smaschera la perfidia 
(XIXII). La nazione prediletta ha definitivamente 
rifiutato il Cristo e sta attirandosi sul capo la pu- 
nizione. Ai suoi discepoli Gesù descrive apocalit- 
ticamente la prossima fine di Gerusalemme (XIII). 
Poi sembra arrendersi ai suoi nemici: è la scon- 
volgente storia della Passione (XIV-XV). 

4) Il Vangelo si chiude poi cun il breve trionfante 
annuncio della Risurrezione (XVI 1-8); v. Passione 
e Risurrezione. È dubbio se quanto segue (XVI 
9-20: apparizione di Cristo, missione degli Apostoli, 
ascensione al cielo) abbia fatto parte del Vangelo 
primitivo di M. (v. sotto). 

Questo schema del secondo Vangelo, che troviamo, 
anche se disturbato o soffocato addirittura da altri 
materiali, alla base pure del primo e del terzo, 
sembra ben corrispondere allo svolgimento, nelle 
sue grandi linee, del ministero di Gesù. 18 risaputo 
chei Vangeli non sono tanto una biografia di Gesù 


‘ quanto, appunto come dice il loro nome, un an- 
9 9 


nuncio della buona novella cristiana. È perciò dit- 
ficile ricostruire il seguito preciso dei fatti in essì 
raccontati. Tuttavia è un errore di certa critic 
moderna quello di rigettare anche questo scliema 
in cui M. traccia l’evoluzione psicologica generale 
dell’attività di Gesù: predicazione in Galilea, raf- 
freddamento e incomprensione delle (folle dopo il 


. primo entusiasmo, partenza verso le regioni del 


nord, insegnamento sempre più diretto alla forma- 
zione dei discepoli, rivelazione progressiva della 
missione messianica e della Passione imminente. Lo 
stesso quadro geografico: Cafarnao, villaggi circo- 
stanti, intera Galilea, regioni limitrofe al nord e 
all’est, infne Gerusalemme, ove avviene la cata- 
strofe, sembra ben corrispondere alla realtà storica. 
e non trova contraddizioni nel Vangelo di Giovanni 
che, descrivendoci vari viaggi di Gesù a Gerusa- 
lemme, li presenta solo come pellegrinaggi in oc- 
casione di grandi feste giudaiche, non già come 
spostamenti motivati dall’evolversi dell'attività pub- 
blica di Gesù. Beninteso, sarebbo troppo ricercare 
in M. una cronologia o una successione precisa dei 
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singoli episodi; M. non intende neppure scrivere una 
a vita». Nella sua cornice generalissima egli inserisce 
soprattutto dei a pezzi » staccati, quali probabilmente 
già vivevano ed erano predicati nella Chiesa pri- 
mitiva. Non mancano piccole unità letterarie, ma 
anche queste sono piuttosto determinate dalla somi- 
glianza dei soggetti trattati (cf. i due gruppi di 
controversie coi farisei, II 1-III 6, XI 27-XII 37), 
talvolta, ancora più semplicemente, dall’assonanza 
di certi vocaboli ricorrenti (IX 38-50). PHiaL. CaR- 
RINGTON) protestante), The primitive christian ca- 
lendar. A study in the making of the marcan Go- 
spel, I (Cambridge 1952), pensa addirittura che il 
Vangelo di M. abbia origine liturgica: sarebbe una 
serie di letture per le domeniche (con una lettura 
più lunga, quella delia Passione, per Pasqua). Data 
questa tendenza alla frammentarietà, tanto più degne 
di attenta considerazione sono alcune brevi sezioni 
dove le connessioni cronologiche o geografiche, sono 
scrupolosamente indicate, ((I 21-29, IX 2-29, IV 1, 
35); soprattutto l’intero racconto della Passione (XI V- 
XVI, eccettuato forse il brano XIV 8-9 : unzione di 
Betania) conla narrazione più fluida, incalzante, arti- 
colata, sembra ben seguire il reale decorso degli avve- 
nimenti. Paragonato agli altri due Vangeli, quello ili 
M. sembra ad ogni modo contenere un fondo più ricco 
di reminiscenze personali (quelle di Pietro special- 
mente) Non èuna costruzioneartificiale, una «teologia 
della comunità»; potremmo dirlo una biografia, «se per 
biografia intendiamo le principali linee di una « vita 
più che una statica caratterizzazione (F.C. BURKITT). 

C) Caratteristiche formali. )) La lingua di M. 
è quanto di piu semplice si possa immaginare: un 
greco molto popolare (vocabolario povero e tal- 
volta volgare, sintassi elementarissima, paratattica, 
uniforme, con vari anacoluti, ridonanze verbali, 
forme incleganti), influenzato spesso dall’aramaico 
(sovrabbondanza di pronomi, di forme perifrastiche, 
di plurali impersonali, di preposizioni imprecise, di 
participi « grafici ») e talvolta persino dal latino (vo- 
caboli e rare espressioni come in II 23, V 23, XIV 
64 s, XV 15-19). Ciò conforta la tradizione che ci 
indica nell’autore un giudeo palestinese alla sequela 
di Pietro, a Roma, ma non può portare alla con- 
clusione che il Vangelo primitivo sia stato scritto 
in aramaico (come sostiene TonreY, The four Gos- 
pels, London 1933), tanto meno in latino (opi- 
nione già di S, Efrem e poi del Baronio, corro- 
horata dalla « subscriptio » di alcuni codici, soste- 
nuta recentemente solo dal CoucHoun in Rev. de 
l'hist. des vel. 93 [1926) 106-116). 

2) Il Vangelo di M. riesce tuttavia ad essere vivo 
ed efficace: giustamente si vede nel suo autore un 
testimone oculare. Non mancano brani spogli e con- 
cisi (cf. I 16-20, VIII 27-33, XIV 17-25), ma 
spesso la narrazione è distesa, vivida, ricca di det- 
tagli plastici (cf. IV 35-V 43, VI 17-29, IX 14- 
29). Non solo la figura di Gesù, ma anche quella 
di quanti lo attorniano, dei miracolati e dei disce- 
poli specialmente, è piena di movimento e di colore 
(cf. II 1-12, V 1-20, 21-43, IX 2 ss). Ne nascono epi- 
sodi parlanti, ben differenziati, scolpiti come in un 
sasso granitico, anche se composti sulla base di schemi 
uniformi, semplicissimi, di formule quasi stereotipate. 
Felicemente M. è stato definitivo un «artista senza 
arte » (LAGRANGE, in Rev. dIbL. 37 [1928] 115). 

8) Nè l’attenzione rivolta ai particolari e alle sin- 
gole scene turba l’unità del libro. In una ricerca 
delle fonti del secondo Vangelo bisogna certo fare 


largo posto, come dicemmo, alle pericopi isolato 
ed autonome della tradizione ; tuttavia vani sone 
stati tutti i tentativi di ridurlo a pura compilazione 
di documenti preesistenti. Le ipotesi di un Proto— 
Marcus o addirittura di un Deutero- e di un Trito- 
M., quantunque in onore anche attualmente presso 
alcuni critici (GoguEL, JEREMIAS, BUSSMANN), coz- 
zano contro le articolazioni profonde e l’identità 
di piano e di stile che affiorano lungo tutto il Van- 
gelo. Chi legge sente di assistere allo svolgimento 
di una trama, ritrova l’esposizione e la difesa di 
una tesi, che è il continuo, seppure appena espresso, 
proposito dell’evangelista. Trovandosi di fronte a 
episodi giù formati in racconti e già raggruppati 
in piccole collezioni adatte ai bisogni della catechesi, 
M. se ne è sentito in parte legato: le ha rispet— 
tate evitando di spezzarle, ma senza rinunciare a un 
piano che facesse risaltare la sua dottrina ela sua 
concezione di Gesù. 

D) Dottrina. 1)La critica liberale della fine deb 
secolo scorso aveva creduto di addurre M. come 


‘un testimone della primitiva tradizione che avrebbe 


visto in Gesù non l'essere divino che la fede suc- 
cessiva creerà, ma un semplice profeta. Dopo che 
il soggettivismo di una tale posizione è stato sma— 
scherato per opera di Wrede, oggi non si teme di 
affermare che «la cris'ologia di M, é una cristologia 
elevata, elevata come qualsiasi altra nel Nuovo Test., 
non eccettuata quella di Giovanni »n(TAvLOR, p. 124). 
Le prime parole di M. suonano: «Inizio del Vangelo- 
di Gesù Cristo, figlio di Dio». Per lui, più che per 
qualsiasi altro autore del Nuovo Test., il termine 
a Vangelo» è riassuntivo di tutto il ministero di Gesù 
quale compimento di quell’atto salvifico divino nel 
quale gli uomini avevano per lunghi secoli sperato 
(I 14, VIII 84, X 29). E l'espressione «figlio di 
Dio», se, come sembra, è criticamente accettabile 
(manca solo nei codd. SO 28 e nei più antichi mss. 
delle versioni georgiane e armena; non ciì sono: 
serie ragioni interne per rigettarla), lungi dall'essere 
un semplice complemento, è l’attributo cristologico 
senza il quale la successiva presentazione di Gesù 
è incomprensibile; essa preannuncia in (Gesù ciò 
che il Vangelo poi ripetutamente accentua (I 11, 
TIT 19, Vi, INCH, SeIT6, XIII 32, XIV 61, 
39) : la presenza în Gesù della dignità divina. 

2) Caratteristica è la maniera con cui M. presenta 
la sua concezione. Giovanni la fa il tema delle di- 
chiarazionì più solenni di Gesù; Matteo la descrive 
come l’esirenza stessa delle profezie del Vecchio 
Test.; M. sì affida all’eloquenza dei fatti della vita 
del Maestro: ì suoi miracoli, specialmente sulla na- 
tura e sui demoni, isuoi poteri introspettivi, le di- 
chiarazioni del Padre. Paragonato agli aitri tre, 
quello di M è eminentemente il Vangelo dei «fatti » 
messianici. Da qui il rilievo che vi prendono gli 
episodi: studiati ad uno ad uno, essì sì rivelano 
spesso una sottile e velata teologia. 

Velata... In M. è innegabile il timore (si di- 
rebbe) di uno scandalo o di un pericolo che: 
avrebbe potuto suscitare una rivelazione iroppo 
aperta della grandezza divina di Gesù. All’infuori 
di Dio e dei demoni, un solo uomo osa chiamare 
Gesù figlio di Dio, il che avviene nel momento. 
della più profonda umiliazione di Gesù (XV 38); 
gli altri lo considerano un pazzo, un fanatico, af 
massimo un profeta o il Messia. Quando Gesù 
deve parlare di sè usa prevalentemente di quella. 
espressione, « il figlio dell’uomo », che è tutta. 
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legata ad idee di sofferenza, di sespiazione (VIII 
SI RI 033, XX 45, XIV 21, 41), come 
condizione necessaria di un successivo trionfo (VIII 
38; IX 9, XIII 26, XIV 62). se viene proclamata 
la sua grandezza, egli impone il silenzio con parole 
severe (I 25, 34, Ill 12, VIII 30), nè vuole che 
si diffonda Ja notizia dei suoì miracoli (I 44, V 45, 

VII 36, VIII 26, IX 9). Si può parlare quindi di 
una tensione interna al Vangelo, che aspira da una 
parte a far sentire la potenza dei fatti, ma non 
vuole dall’altra che si disgiunga il riconoscimento 
dei titoli di Gesù dall’accettazione del mistero di 
È umiliazione che lo accompagna. M. vuole che si 
b- veda in Gesù il figlio di Dio. ma venuto sulla 
“ terra a soffrire. Vive nel suo Vangelo tutto il pa- 
radosso di un trionfo conquistato non già con spetta- 
colarì mezzi umani, come molti si aspettavano, ma 
con la forza spirituale dell’umile obbedienza e del 
sacrificio. Così M. è quello che resta più fedele 
alla preoccupazione stessa di Gesù, che non volle 
esporre la rivelazione della sua dignità ai facili 
fraintendimenti di spiriti troppo materiali e cupidi 
di grandezze terrene, ma la velò con prudente pe- 
dagogia. È questa l’unica spiegazione di quello che 
fu chiamato « il segreto messianico » di M. 

Secondo Wrede, lungi dal corrispondere a un pro- 
posito di Gesù, il ritegno con cui M. parla della sua 
grandezza, dovrebbe solo giustificare il fatto che, 
durante la sua vita terrena, nessuno aveva cere- 
duto nella superiore natura di Gesù. È vera— 
mente vna tesi saliente «il segreto messianico » nel 

P Vangelo di M., ma non una tesi inventata, bensì 
So « il riflesso di una realtà storica » (TAYLOR, p. 124); 
corrisponde all’intenzione di Gesù stesso di piegare 
le idee messianiche correnti all’ accettazione della 
sua missione di Messia nascosto e sofferente. Questo 
prezioso apporto di M. alla ricostruzione storica 
dell’insegnamento messianico di Gesù non è invece 
rispettato da Mt; incurante di ogni cronologia, egli 
: suppone, già all’inizio del ministero di Gesù, il 

riconoscimento della sua dignità da parte dei mi- 
racolati (Mt IX 27, XV 22) e afferma la piena fede 
dei discepoli proprio là (Mt XIV 383) dove M. (IV 
1 s) sottolinea la loro durezza di cuore. 

E solo il grande giorno di Cesarea di Filippi 
{VIII 27 ss) che, secondo M., i discepoli vengono 
‘conquistati alla fede. Èd è anche da quel giorno 
che Gesù dà un altro tono al suo insegnamento: 
prima egli chiede specialmente attenzione, rifies— 
sione, penetrazione delle sue parole; ma in seguito, 
più decisamente ed anutoritativamente, egli esige 
per s} quella lealtà e fedeltà che è richiesta al- 
trove solo per Dio, e svela, in una maggiore inti- 
mità coi suoi discepoli, i segreti della divina pa- 
« —‘’—‘ternità, la vera essenza della sua missione; le im- 
s ‘pegnative condizioni della sua sequela (cf. T. W. 
Manson, The teaching of Jesus, Cambridge 1933, 

1951, p. 201 ss). Quando Gesù intraprende il viaggio 
«verso Gerusalemme per mvorirvi, M. riesce a dare 
la convinzione che si sta per assistere non al falli- 
mento dell’opera del Maestro, ma al suo procedere 


nei ; 


| trionfale verso il culmine della sua missione. Il 


| grido quasi paradossale del centurione davanti al 
«Crocifisso: « veramente quest'uomo era il figlio di 
io » (XV 39), è anche la tesi del secondo Vangelo. 
E) Tempo di composizione. Dalla tradizione 
abbiamo ‘indicazioni precise che ci ragguaglino 
n sicurezza sulla data d’origine del secondo Van- 
>. S. IreNEO afferma che M. scrisse dopo Ja 
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morte (€E0d0c, usato assolutamenie, sembra non 
poter avere altro significato; cf. Le IX 31; II Piet 
I 15; Sap III 2, VII u) degli apostoli Pietro e 
Paolo (Adv. Raer., III, I, 1); il che ci condurrebbe 
a una data oltre il 64 o il 67 (le due date proba- 
bili del martirio dei due Apostoli) 1 d'accordo so- 
stanzialmente Papia quando dice che M mise per 
iscritto quanto « ricordava » della predicazione di 
Pietro a Roma (presso IuseBIo, /ist. eceles., II, 
39, 15). D'altra parte, una testimonianza di CLEe- 
MENTE Alessandrino suppone Pietro ancora in vita 
quando i Romani pregarono M. di conservar loro 
la sua catechesi (presso Lusrenio, évî, VI, 14, 6; 
qualcuno riporta tale notizia addirittura al primo 
soggiorno di Pietro a Roma, circa il -12). 

La tradizione più autorevole è quella di Ireneo 
e Papia, ina non sembra potersi accettare alla lettera. 
Molti tendono a riferire la notizia di Ireneo alla 
divulgazione del Vangelo più che alla sua compo- 
sizione, Infatti verso il 63 deve porsi la nascita del 
Vangelo di Luca (v.), che, per comune consenso, 
suppone quello di M. Dato però che ancora verso il 
62 M. lavora al lato di Paolo, s:mbra difficile poter 
scendere al di sotto di tale ilsta. Un decreto della 
Pont. Commissione Bibl. del 26 viugno 1912 (Zach. 
bibl., n. 418) proibisce solo di protrarre la data 
d'origine del Vangelo di M. oltre il 70; e giu- 
stamente, poichè la relazione del discorso escato- 
logico (XIII) avrebbe ricevuto una colorazione più 
precisa e realistica se foss: posteriore alla distru- 
zione di Gerusalemme (70). 

F) Integrità. Uno speciale problema è sollevato 
dalla finale del Vangelo (XVI 9-20), che si pre- 
senta non tanto co:ne una continuazione «del rac- 
conto precedente, quanto come una concisa e rias- 
suntiva relazione delle narrazioni degli altri evan- 
gelisti circa le apparizioni di Cresù risorto e le sue 
ultime consegne. La piena comprensione del brano 
suppone anzi queste narrazioni (che ricevono anche 
una certa armonizzazione), e parecchie particolarità 
linguistiche, insieme ad alcune incongruenze col resto 
del Vangelo (la Maddalena è supposta sconosciuta, 
le pie donne non eseguiscono il mandato ricevuto 
dall’angelo), fanno sentire tra i vv. S e 9 una so- 
luzione di continuità, 

Si aggiunga che la tradizione testuale è pure 
piuttosto sfavorevole alla finale: essa manca nei due 
più antichi e più importanti mss. evangelici, il 
Vaticano e il Sinaitico, nel più antico dei due 
mss. dell'antica versione siriaca, in v dei 10 più 
antichi inss. armeni, nei migliori codici saidici 
(dialetto dell'alto Egitto) e georgiani In una tren- 
tina di altri codici viene annotato che la conclu- 
sione originariamente mancava, in altri si trova 
una finale molto più corta, evidentemente concepita 
per colmare un vuoto. 

Tra i Padri ignorano il testo Clemente Alessan- 
drino, Origene, Cipriano, Cirillo di Gerusalemme; 
Eusebio, molto interessato al testo della Bibbia, 
nota che i migliori e più accurati codici a lui noti 
terminano al v. 8 (Quaes. ad Marinum, I, 1). 
Questa notizia è ripetuta da S. Girolamo per il suo 
tempo (Epist. 120 ad Hedib., 3). D'altra parte, 
tre scrittori del II secolo, Giustino, Taziano ed Ire- 
neo, conoscono la finale; il che dimostra l’antichità 
relativamente alta del testo, ma non sembra bastare 
a costituire un argomento in favore dell’autenticità. 

È stata avanzata da qualcuno l'ipotesi che M. 
interrotto per qualche motivo il suo racconto a] 
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v. 8, l'abbia successivamente completato con l’at- 
tuale finale, scartata poi ancora forse per motivi 
liturgici (cf. le diverse indicazioni temporali in Mc 
XVI 9 e Mt XXVIII 1). Ma i sopracsposti argo— 
menti negativi valgono anche contro tale suppo— 
sizione. Sembra perciò che XVI 9-20 non sia da 
attribuirsi a M. 

Si pone allora un secondo problema: il primi- 
tivo Vangelo terminava col v. 8 o conteneva una 
diversa finale oggi perduta? Si fa osservare in fa- 
vore di quest'ultima ipotesi che, in base a XIV 28 
e XVI 7, si dovrebbe attendere una qualsiasi re— 
lazione delle apparizioni del Resuscitato; che il 
v. 8, con quel senso di incertezza e di sospensione 
che coniiene, è impensabile come conclusione del 
Vangelo: che il cristianesimo primitivo non raccon- 
tava la storia delia Passione se non come pream- 
bolo a quella della Risurrezione senza la quale non 
aveva senso lo «scandalum crucis», nè la intera vita 
di Gesù; che non si comprende come M., se è vero 
che segue il modello della predicazione di Pietro, 
non l'abbia imitato anche nella conclusione (cf. 
Atti I 21 s, X 40 s) ed abbia trascurato di par- 


lare di quella esperienza inobliabile che fu per. 


Pietro la visione di Gesù risorto (cf. Le XXIV 
DETTO AV 5), 

A questi argomenti che paiono convincenti, si 
può obicitare che cià Mt e Le, fedeli in genere nel 
seguire Mc, lasciano capire di non aver trovato 
nulla dopo XVI 8; che non esiste una ragione plau- 
sibile che spieghi come la finale genuina dovesse 
essere climinata dalla Chiesa primitiva e concorde- 
mente in.tutte le comunità. L'ipotesi di uno smar- 
rimento «dell'ultimo foglio del manoscritto originale 
lascia sempre l'amaro della sua indimostrabilità; 
del resto, M. avrebbe potuto ricostituirlo. 

Nella sua forma attuale il secondo Vangelo si 
conchiude con un enìgma, la cui soluzione sembra 
per ora impossibile. Resta certo però che la finale 
è canonica, secondo il decreto del conc. Trident. 
dell’8 aprile 1546. sess. IV (Each. didl., n. 45). 
La Pont. Comm. Bibl. sostiene soltanto che la non 
autenticità resta indimostrata (Ench. dibl., n. 409). 
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264-70. — J. SrareneLin, Das Evangelium als 
Kunstwerk. ll. Von M. su Lukas. St. Gallen 
1947. — W. E. Bunpy Dogma and druma în the 


Gospel of M., New York ]}942. — A. FarRER, A 
study in St. M., Westminster 1951. — R. H. 
LicatrooT. The Gospel message of St. M., Ox- 
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MARCO, Papa, Santo (gennaio-ottobre 336), ro- 
mano, figlio di Prisco, successe a SiLvestROo (v.). 
Le notizie del Liber Pontificalis tacciono circa ì 
grandi avvenimenti di quel tempo: M. « prescrisse: 
che il vescovo di Ostia, il quale consacra quello 
di Roma, abbia l’uso del pallio e che d'altra parte 
egli venga consacrato dal vescovo dì Roma ». Sembra 
tuttavia che questi rapporti tra Ostia e Roma vi 
gessero da molto tempo; quanto al pallio, non si 
hanno notizie fino al sec, VI. Continua il Lib. 
Pontif.: « ift constitutum de omni ecclesia ordina- 
vit», il qual passo è di oscuro significato. M. fece 
costruire due basiliche: una sul cimitero di Prete 
stato o Balbina, una «in urbe Roma, juxta Pal- 
lacinas » (probabilmente l’attuale chiesa di S. Marco). 

Il cimitero di Balbina, detto anche di S. Marco 
per esservi stato sepolto questo Papa, fu ritrovate 
tra le vie Appia e Ardeatina dal De Rossi, il 
quale spiega la «basilica » del Zzber pont. come 
una cella mortuaria (cella memoriae) fatta costruire 
da M. all'entrata di quel cimitero. Una sepoltura 
quasi alla superficie del suolo sembra indicare che: 
già sì era abbandonato l’uso di seppellire nelle cata- 
combe, come s’era fatto durante le perseeuzioni. 


Il Lib. Pontif. dà a M. 2 anni, 8 mesi e 20 giorni, 


ma ì «due annì» sono un’interpolazìione, Il Cata- 
logo Liberiano, più antico, dà a M. solo $ mesi, 





Tiibingen® 1950. — E. Lonmixer (Krit.-eceget. Ia È È 
Komm. iiber das N. T. Iirgansungsheft von G. AGRO a SONISTINALO anche da S. Girolamo. : 
Sass), Gottingen 1951. — V. Tavror, London 1953. Il pseudo-Isidoro riporta nelle sue false decretali 





Studi: E Mangenor in Dict. de lo Bible, IV, 
. col. 719-44. — L. Vexarp in Diet. de Théol. ca- 
thol., IX, col. 1939-59. — L Piro in Dict. de 


una risposta apocrifa di M. ad Atanasio PL 8, 
354): S. Atanasio s'era lamentato della persecu- 
zione, nella quale gli era stata saccheggiata la casa 
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e bruciati gli esemplari dei canoni di Nicea: pre- 
gava perciò il Papa di mandargli una copia au- 
tentica degli esemplari romani; M., in risposta, lo 
‘esorta a resistere e l’avverte che ha spedito la copia 
richiesta. > 
Fu sepolto nel cimitero di Balbina. Nel Martiro- 
logio Rom. {Brux. 1940, p. 439; cf. Martir. Gero- 
nimiano, ivi 1931, p.548 s)è ricordato al 7 ottobre. 
Gli successe GiuLio I (v.) — Liber Pontificalis, 
ed. Cantagalli, III (Siena 1933) 137-140. — Acta 
Ss. Oct III (Bruxellis 1857) die 7, p. 886-903. — 
J. P. KirscH, Die ròmn. Titelkirchen, p. 87-90. — 
A. FERRUA, Antichità cristiane. La basilica di 
papa M., in Civ. Cate. 1948-III, p. 503-183. 
MARCO, vescovo di Aretusa ({ dopo il 3683) in- 
trepido difensore della fede. Gli oltraggi orribili 
subiti sotto la sorniona persecuzione di GIuLIANO 
l’Apostata (v.) gli diedero gran fama. Si dice che, 
morto Costantino Magno (337), M. contribuisse a 
porre in salvamento Giuliano e il suo fratellastro 
Gallo, sottraendoli all’eccidio ordinato o permesso 
dai successori di Costantino. Giuliano, salito al po- 
tere, non gli fu grato: M. fu accusato di aver 
abusato del suo potere spirituale sotto Costantino 
e Costanzo, per perseguitare i pagani e per di- 
struggere i templi idolatrici di Aretusa; perciò fu 
«condannato a ricostruire i templi distrutti o al- 
meno a rifonlere le spese della ricostruzione. M. 
rifiuid sdegnosamente e, per sottrarsi all’inevitabile 
vendetta, prese la fuga; ma, poichè, in vece sua, 
parecchi cristiani venivano arrestati e tormentati, 
ritornò in sede e affrontò coraggiosamente la per- 
secuzione. Fu-legato, battuto, trascinato per vie e 
piazze; ebbe le orecchie segate da un filo, i ca- 
pelli e la barba strappati; i giovinastri si palleg- 
giavano tra loro il corpo del venerando vegliardo 
«e lo ricevevano sulle punte degli stiletti ; impiastrato 
di miele e di salamoia, fu esposto al sole e alle 
punture degli insetti. Molti dei presenti ebbero 
pietà; abbassarono la cifra richiesta fin quasi allo 
zero; si offrirono per pagarla essi stessi.... Ma il 
valoroso lottatore riflutò ogni compromesso 6, sol- 
levato in aria, canzonava i suoi persecutori: « Io vi 
guardo dall’alto e vi vedo bassi e meschini ». Era 
tutto una piaga ma aveva vinto e fu messo inlibertà. 
Perfino ì pagani provarono onta di quegli orrori; 
Sallustio, prefetto al pretorio d'Oriente, scrivendo 
a Giuliano denunciava in quei fatti una vera cala- 
mità per i pagani, i quali, incapaci di vincere un 
vecchio colpito da tutti i tormenti, s'erano palesati 
tanto inferiori ai cristiani. Ma Giuliano rispondeva 
.con beffarda ironia : « Questi Galilei dovrebbero conso- 
larsi; la legge del Vangelo non comanda loro di sop- 
portare i mali che il cielo invia? ». Ct. S. GrEGORIO 
Naz., Orat.IV, 88-92; PG 85, 616 ss; Sozomeno, Hist. 
.eccles., V, 10; PG 67, 1241 ss; TEeoporETO, Zist. 
.ecel., III, 3; PG 82, 1093; TiLLemonT, VII, 367-70. 
La Chiesa greca lo onora il 28 marzo: Synaa. 
Ecclesiae Constantin., Brux. 1902, col. 5605-68. — 
Acra SS. Mart. III (Ven 1736) die 29, p. 774-318. 
Eppure egli fu un ariano convinto, che appare 
‘in tutti gli intrighi ariani del tempo. Nel 841 par- 
tecipd al conc. di Antiochia. Nel 342 fece parte 


«della legazione inviata a Costante in Treviri. Seguì 
il gruppo degli orientali che, abbandonato il sinodo 





«di Sardica, si raccolsero a Filippopoli (343). Lo 
‘troviamo ancora nel sinodo contro Fotino del 351. 
‘tecipò alla redazione della formola omea appro- 
na Rimini. — HereLEe-LecLERcO, I-2, 702 ss. 


MARCO di Atina, Santo, PikrRo diacono (v.), 
ben accolto in Atina, città dei Volsci, al tempo 
del suo esilio, sotto il falso nome di Adenolfo ve- 
scovo di Capua nel 1159 compose, tra le altre, in 
segno di riconoscenza una Vita di S. Marco, pre- 
sentato come un galileo discepolo di S. Pietro apo- 
stolo, da Pietro inviato protovescovo in Atina e 
poi martire. Ma probabilmente questo M era il ce- 
lebre omonimo vescovo di Troia (festa 5 nov.), ve- 
nerato in Campania, Puglia e altrove. esta 28 
aprile. — IZariyrol. Rom., Brux. 1940, p. 1060. 
— Martyr. Hieron., ivi, 1931, p. 587. — Bibl. 
Hag. Lat., n. 5298. — Acra SS, April. ILL (Ven. 
1738 die 28, p. 548-561. — CapveLLertIi, XXI, 
364. — Lanzoni, I, 174, 272 

MARCO d’Aviano (Carlo Cristofori), Ven. 
O.F.M. Cap. (1631-1699), celeberrimo predicatore 
e diplomatico. 

N. in Aviano (Udine), si fece cappuccino nel 
noviziato di Conegliano (164€). Compiuti gli studi 
filosofici e teologici, fu ordinato sacerdote a 
Chioggia nel 1655. Passo i primi anni di vita re- 
ligiosa uci conventi, preclavo esempio di pietà, di 
umiltà, di mortificazione. Nel 1672 si rivelò con le 
prime predicazioni, seguite da fatti prodigiosi. Cf. 
Fl. PriMms, Genas p. Marcus ab A. Elisab. Fel- 
bier (1671)?, in Bijdr. tot de gesch. (1958) 10416, 
processo per una guarigione, giudicata miracolosa, 
da lui ottenuta ad Anversa, con notizie su casì ana- 
loghi. Da allora non potè più godere, che raramente, 
la quiete del chiostro, pellegrino apostolico sui pul- 
piti, nelle piazze, nelle corti, in Italia, in Baviera, 
in Austria, in Germania, nel Belgio, nella Svizzera, 
seguito da moltitudini sterminate salutato da ve- 
scovi, da sacerdoti e dal popolo quale apostolo 
e taumaturgo. Continui e straordinari prodigi ac- 
compagnavano la sua predicazione apostolica, che 
chiudeva sempre con l'atto di dolore, strappando 
a tutti lacrime di compunzione. 

Su di lui si concentrò l’attenzione della Chiesa 
e dell'Europa: Pontefici, cardinali, vescovi, im- 
peratori e principi se lo contesero per affidargli 
gli impegni più diflicili e delicati. Onde avvenne 
che per quasi vent'anni M. fu, attraverso tuita 
l'Europa, sempre in cammino per risolvere que- 
stioni religiose, politiche e militari: portavoce fe- 
dele ed esecutore della volonta dei Papi che a lui 
affidarono i problemi più importanti. L'imperatore 
Leopoldo mai prendeva decisione senza aver prima 
consultato l’ uomo di Dio. 

La folta corrispondenza corsa tra Leopoldo ce M. 
rivela l'intervento del cappuccino in tutti gli av- 
venimenti politici del S. R Impero. M., legato 
pontificio presso l’esercito cristiano in lotta contro 
i Turchi nei Balcani, fu il primo artefice della 
vittoria cristiana, che segnò il tramonto della mez. 
zaluna in Iuropa. Con la sua santa diplomazia 
vinse gelosie, ambizioni, interessi di generali, di 
principi, di re e dell’imperatore stesso, uni in 
un solo blocco le forze cristiane e le scagliò contro 
la formidabile armata turca che stringeva d’as- 
sedio Vienna. La quale, sbaragliata nel 1683 e 
battuta in altre memorabili battaglie, dovette ab- 
bandonare Budapest (1685), Belgrado (1688), l’Un- 
gheria e la Transilvania. In queste epiche lotte 
M, era sempre tra i combattenti di prima linea, con 
la sua croce in pugno. 

Morì in Vienna, dove si trovava in missione 


presso la corte, presente l’imperatore con tutta la 
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sua famiglia; e fu sepolto nelle tombe imperiali. 
Pio X nel 1912 introdusse la causa della sua 
beatificazione. Vienna nel 1935 eresse, in una delle 
sue piazze, un monumento al suo liberatore. 
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vers. tedesca, Costanza 1604, Miinchen 1620; vers. 
italiana a cura del laico bolognese Orazio DIoLA, 
Brescia 1581 e Venezia 1585 ss a volumi sepa— 
rati; Bart. CimareLLI vi aggiunse una IV parte e 


i \ la ripubblicò in 5 voll., Venezia 1620, Napoli 

Si PIOCOAI Vi et CONO Gia 1680). — HoLzaprer, Manuale historiae O.F.M., 
: . — .OPP, rrispondenza epistolare E TORSIONE a TRE 

tra Leopoldo I e p. M. d’A. Capp., Gratz 1888. = Pa MADDEN A RIO si Ue 

— L. Tinmi, Vita del servo di Dio p. M. d'A., n n î LI, fra Coscaneemno, 

Udine 1908. — I2/user. Vat. 1931, n. 22, p. 408; Milano 1942 p. 164. — HurteR, Nomenelator, 


1935, p. 710. — Luigi Antonio da Porrentruy ed 
Ernesto M. da Beaulieu, Apostolo, diplomatico, 
guerriero, Il Ven. p. M. d’A. Capp.; trad. it. 
Padova 1921. — L. Pasror, Storia dei Papi, XVI, 


HE colre317As- 
MARCO da Mantova, B. v. Marco DE MaRrco- 
NIBUS. 


Siae i PAR Sto MARCO de Marconibus, B., (1480-1510), n. a 
Reese LL “e 1a, aa do o Mantova da umile famiglia visse ben presto vita 

; î LA SELES Di . Hi . . 7 È vr ° x x > : : vi i _ 
wechsel nach d. Harvptinhalt u. A. geschicht!. solitaria presso Milliarino) (Mantoya)/con duevere 


Zusammenhangen, 4 voll., Munchen 1937-64. — 
Ip., Die gedruckten Schriften des ehrw. P. M. von 
A., in Collectanea Francise., 10 (1940) 29-65, 
219-238, 405-500. — P. Cosmo da Castelfranco, 
Relazioni dei viaggi fatti per lau Germania dal 
P. M. d’A., Archivio Prov. dei M. Capp., Venezia- 
Mestre — (no. Grisosromo da Cittadella, Bibliot. 
Prati Min. Capp della Prov. di Venezia, Padova 
1944, — Ip., 42 Ven. p. M. d'A. nella sua pre- 
dicasione, ivi 1948. — BeRrNaRpDINO da Cittadella, 
Il pellegrino di Dio, Ven.M. d’A., Venezia 1941. 


MARCO tia Gagliano (1575-1642), compositore, 
n. a Gagliano, m. in Firenze, protonatorio aposto— 
lico, maestro di cappella alla corte di Toscana. 
Restano di lui molte opere d’indole sacra: Messe, 
Sacrae Cantiones, Responsoria, un Officium de- 
functorum a 4 vocì, ecc., eccellenti per stile e 
ispirazione. La sua fama è principalmente legata alla 
favola pastorale Dafne (parole dei Rinuccini), nella 
quale si rileva potente realizzatore di quell’ idea 
drammatico-musicale che ispirava la scuola flo- 
rentina dei suoi tempi. 

MARCO di Bologna, B. v. l'AanTUZZI M. 

MARCO di Efeso. v. M. Eucenico. 

MARCO di Gerusalemme, S. (f 156?), perso- 
naggio ignoto, ricordato da luseBio (Hist. ecc/., 
IV, 6; V, 12; PG 20, 8lù A, 457 C) come primo 
vescovo della comunità cristiana 
formata da soli convertiti dal paganesimo (essendo 
stati espulsi i giudei e i giudeo-cristiani allorchè 
i Romani, domata la sommossa di Bar Kokhebha, 
distrussero la città). Adone lo inserì nel Martir. 
Romano (22 ott.) e Usuardo ne imbasti l'elogio, 
ove si dice che M. era « dottissimo » e che «non 
molto dopo » l’elezione, « sotto l’imperatore Anto- 
nino », subì il «martirio »: tutti particolari non 
documentati che ci lasciano almeno perplessi. — 
Martyr. Rom., Brux. 1940, p. 168. — Acta SS. 
Oct. IX (Par.-Romae 1869) die 22, p. 477-84. 

MARCO di Lindau. v. Marcarpo di L. 

MARCO da Lisbona, O.F.M. ({ 1591), dal 1582 
vescovo di Oporto. Fu uno dei fondatori della ri- 
forma nel Portogallo, secondo ministro della pro- 
vincia di S, Antonio. Per incarico del generale 
Andrea Alvarez, visitò le principali biblioteche di 
Spagna, d’Italia e di Germania, A lui vennero pure 


di Gerusalemme. 


miti, poi entrò nell’Ordine di S. Gerolamo della 
Congregazione del B. Pietro da Pisa, nel cenobio 
di S. Matteo, conquistando in poco tempo gran 
santità, illustrato da virtù taumaturgiche. Il suo 
corpo dalla chiesa di S. Matteo fu trasportato alla 
cattedrale. Nel 1906 ne fu confermato il culto. La 
festa è al 24 febbr. — Acra S. Sepis 40 (1907) 
168-170. — Acra SS. Sept. VI (Par. et Romae 
1867) die 21, p. 181, «in praetermissis ». — P. 
BonnacioLI, Pisana Eremus, Venezia 1692. — 
J, B. SAJANELLO, Hist. monumenta Ord. S. Hieron. 
Congregat. B. Petri, ivi 1728, p. 105-107. — E. 
JAaLLONGHI, Il B. M.da Mantova, Roma 1909. — Con 
altri beati, il nostro è affrescato in S. Onofrio, (cf. Le 
Chiese illustrate di Roma,n. 34 della collezione). 

MARCO di Menfi. Narra SuLPIcro SEVERO (Hist. 
sacra lI, 4è, PL 20, 155): « In questo tempo [poco 
dopo la morte di S. ILaRIO di Poitiers, v.], per la 
prima volta fu scoperta in Spagna l’infame eresia 
degli gnostici... L'origine di questo male è l’O- 
riente e Jl'Egitio. Ma non è facile descriverne gli 
inizi in quella regione. Chi la importò per primo 
nella Spagna fuun certo Marco, venuto dall'Egitto, 
oriundo di Menfi. Furono suoi seguaci (auditores) 
una certa Agape, donna non ignobile, ed E/pidio, 
retore. Da essi fu formato Priscilliano ». 

Più inesatta è la notizia fornita da S. GIROLAMO: 
«Ireneo ... riferisce che un certo Marco, rampollo 
del ceppo di Basilide gnostico, venne dapprima in 
Gallia contaminando con le sue dottrine le regioni 
del Rodano e della Garonna, facendo proseliti spe- 
cialmente fra le nobili donne e guadagnandosi l’amore 
col promettere misteri nascosti, con le arti magiche 
e con le segrete voluttà corporee. In seguito, pas- 
sati i Pirenei, si fissò in Spagna e sì occupò par- 
ticolarmente nel frequentare le case dei ricchi e 
soprattutto le donne » (Epist. 75, 83 alla vedova Teo- 
dora, del 399, PL 22, 687 s; cl. Comment. in Is. 
LXIV, 4 e 5, PL 24, 622 s). Evidentemente Giro— 
lamo s'è lasciato tradire dalla memoria. Ireneo 
parla a lungo di M. « mago », guostico, discepolo 


.di Valentino (v. sotto), il quale infettò con le sue 
eresie le regioni del Rodano accalappiando femmine 


(Adv. haer. 1. I, c. XIII, 7, PG 7, 592), ma non 
parla del suo trasferimento in Spagna. 


Il movimento eretico (v. PRISCILLIANO) segna= 


» 


consegnati tutti i documenti riguardanti la storia 
francescana nel sec. XV che i provinciali, per or- 
dine del ministro generale Pisotti; avevano raccolti. 
Dì essi si servì per scrivere la sua Cronica dei Frati 
Minori, raccolta di biografie dei frati più ce- 
lebri (in portoghese, Lisbona 1556-61, 2 voll; 
ivi 1615; vers. spagnola, Salamanca 1570, 8 voll.; 


lato da Girolamo e da Sulpicio in Spagna come 
propaggine gnostica, è più MAnICHEISMO (v.) che 
GNOSTICISMO (v.); comunque sia, non potè aver 
origine dal M. gnostico valentiniano confutato da. 
Ireneo, ma, semmai, dal M. egiziano, di Menfi, dì 
2 secoli posteriore al primo, ricordato da Sulpicio 
Severo (cf. PG 7, 1458, nota; PL 22, 688 nota c). 
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Elpidio, discepolo di M., fu compreso nella con- 
danna del conc. «di Saragozza (inizi del 380): Sut- 
PICIO SEV., MHist. sacra Il, 47, PL 20, 156; He- 
FELE-LEcLERCQ, I-2, 986 s. — E. AMANN in Dice. 
de Théol. cath., IX, col. 1962 s. 

MARCO da Modena, (B.), O. P. ({ 1498), n. a 
Modena, m. a Pesaro dove era priore. Entrato fra 
i Domenicani a Modena, fu strenuo zelatore della 
riforma religiosa e morale del popolo cristiano, 
indefesso missionario popolare nell'Italia setten- 
trionale e centrale. Pio IX ne approvò il culto 
nel 1857. Festa 3 settembre. — Acra SS. Sept. 
VI (Paris. et Romae 1867) die 21, p. 288 s. — L. 
VepRIANI, Vita, Modena 1663. — I. TaurISsANO, 
Catalogus hagiogr. O. P., Roma 1918 p. 49. 

MARCO di Nizza, francescano italiano, uno dei 
più arditi e benemeriti missionari-esploratori in 
America che seguirono alle spedizioni colombiane. 
Fondò le missioni francescane del Perù, aprendo 
la via all'opera apostolica di S. Francesco SoLAano 

(v.). Sì spinse poi nel Messico, ove predicò, tra i 
e primi, ne] territorio dell’attuale diocesi di Sonora. 

Nel 1539 si avventurò tra gli indiani Apachi, Mo- 
havi, Navaio, Papaio, Pima dei territori che costi- 
tuiscono oggi il Nuovo Messico e l’Arizona. Si 
faceva precedere da un moro, I'steban, detto liste— 
vanico (che poi venne ucciso a Zuni). Di queste 
regioni egli diede le prime relazioni, che entusia- 
smarono il vecchio mondo. 

RE Era da poco rientrato in Europa, che l’esplora- 
fc tore e governatore Franc. Vasquez de Coronado lo 
} invitò ad accompagnarlo come guida rifacendo il 
‘cammino che il minorita aveva percorso da solo, 
alla ricerca delle 7 città che ‘egli aveva descritte. 
La spedizione, guidata da M., seguita da altri 3 
francescani spagnuoli (Giovanni di Padilla, Giov. 
della Croce, Luigi da Escalona, protomartiri mis- 
sionari degli Stati Uniti, uccisi nel 1542 dagli in- 
- diani nella regione dell’odierno Kansas) si spinse 
fino al sud dell’Arizona e nel Nuovo Messico; ma 
nel 1542 dovette ritornare al punto di partenza 
perchè M. non intendeva favorire l’avidità del Co- 


x ronado che andava in cerca di oro. — Cf. Disco- 
very 0f New-Mexico by fr. M. of N., in Maga- 
zine of castern history, Cleveland 1886. — Sir- 


GREAVES, Rept of an expedition down the Zuni 
and Colorado rivers, Washington 1854. — P. 
CHIMINELLI, Missionari italiani nella storia nord- 
americana nei secc. XVI-XVII, ia Il pensiero 
missionario ll (1939) 235 s. 
MARCO (sec. IV-V), fattosi eremita sul monte 
di Tarmag (in Etiopia), vi passò 95 anni in una 
spelonca, senza vedere alcuno, tranne l’abate Sera— 
pione che l’andò a visitare, ne raccolse la narra- 
zione autobiografica e in quella notte stessa ne 
vide l’anima portata in cielo dagli Angeli. Secondo 
| questa narrazione, piena del prodigioso pittoresco, 
| M.,nato ad Atene, istruito nella dottrina dei filo- 
| sofi, dopo la morte dei genitori, lasciò il mondo, 
‘ancora oppresso dalla persecuzione e contaminato 
dall’idolatria, e si fece eremita. Non vide mai nè 
uccello, nè altra bestia, nè uomo; e non provò 
mai umano cibo. Per 30 anni fu sottoposto a prove 
orribili da parte dei demoni; visse totalmente nudo, 
iando fango e bevendo acqua di mare. I peli 
rirono le vesti. Non aveva nulla della forma 
n. Dopo quel periodo di prove, Dio lo inondò 
rdinari favori: gli concesse il dominio sui 
‘e sugli elementi, la familiarità con gli An- 
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geli, soavissimi cibi sper la sua mensa, la visione 


del cielo, dei beati, della storia di Adamo e di 
Eva, di Enoch ed Elia... M. chiese a Serapione 
se nel mondo avvenissero ancora dei miracoli. Il 


visitatore rispose che no. M. pianse di dolore perchè 
i cristiani, tali di nome e non di fatto, non erano: 
in grado di verificare la promessa del Signore: 
« Se uno dirà a questo monte: levati e buùttati in 
mare, ecc. ». Ed ecco che il monte, come se la 
frase evangelica fosse stata pronunciata imperati- 
vamente da M., si levò e s’incamminò verso il mare. 
« Che fai, monte?, esclamò il Santo. Ti ho forse 
detto di levarti? Ritorna al tuo posto ». I} il monte 
si riassestò. 

Si attribuiscono a questo M. delle sentenze e 
rivelazioni sulla sorte dell'anima dopo la morte, 
importanti per conoscere le credenze popolari dei 
copti sulla vita d'oltretomba: A. Van LANSCHOOT,, 
Révélations de Macaire eì de Mave de T. sur le 
sort de l’ime après la mort, in Le Duséon 63: 
(1950) 159-89, ediz., versione e commento dei testi 


siriaci. — ACTA SS. Mart. III (Ven. 1736) die 
29, p. 7:9-81 (Vita in vers. lat.) e 40-43 (in 


greco). — Bibl. Hug. Orie:t., n. 185 s.; Bibl. 
Hag. Graeca*, n. 146. — A. BauxHSTARK, Gesch. 
der syr. Liter., Bonn 1922, p. 91 s, 348. 

MARCO, n. a Tomba (Scecigallia), entrato nel- 
l'O.F.M. Cap., nel 1755 fu inviato missionario in 
India, a Chandernagor e, dopo due anni, a Bettiah 
presso le frontiere col Nepal, dove, tranne una. 
breve sosta a Chatarpur (1759), sì trattenne fino 
al 1768, quando la località fu aggredita da un prin- 
cipe maomettano. Riparò allora a Patna. Passò poi 
(1769) a Chandernagor e a Pondichery. Nel marzo. 
1773 lasciò l’India per ritornare in Iuropa. Nel 
gennaio 1774 lo troviamo a Parigi, nel 1775 a 
Roma. Nel 1781 ritornò nella sua missione in India, 
di cui divenne viceprefetto (1786) e infine prefetto- 
(1801). Morì a Bhangulpore il 7-VI-1803. 

Con grande zelo svolse intenso e fecondo aposto- 
lato missionario in quelle regioni tra mille diffi- 
coltà d’ogni genere, aggravate dalla lotta antin- 
glese. 

Osservatore acuto e ricercatore indefesso, rac- 
colse tutto ciò che poteva interessare la storia, la 
geografia, il dialetto, la letteratura, i costumi, la 
religione di quelle popolazioni, dandoci scritti di: 
grande importanza per l’indianistica, raccolti e fatti 
conoscere da A. DE GuUBERNATIS, Scritti del p. M. 
della T.; Firenze 1878. Fra essi notiamo: un trat- 
tato geografico del Nepal e del Tibet, una descri- 
zione dei sistemi religiosi dell'Indostan, una ver- 
sione in lingua ital. e uno studio di alcuni libri 
sacri indiani. Gli aveva molto giovato la biblioteca 
del re di Bettiah: dei mss di essa, con l’aiuto del 
lettore del re, aveva steso un catalogo. Nell’In- 
troduzione al viaggio per l'India espose accura- 
tamente le vicende del suo apostolato missionario. 


. dal 1755 al 1774, notando anche le vicende poli- 


tiche contemporanee dell’;India settentrionale, — 
P. AMAT, Gli illustri viaggiatori italiani, Roma. 
1885, p. 3869-88. — C. pa TerzoRIo, Le missioni 
dei Cappuccini, Roma 1935, IX, passim. —STREIT- 
DinpinGER, Bibl. miss., VI, n. 607 s, 618 sj VIII, 
n. 1207, 1379, 2215. — Enc. Ir., XXII, 255. 
MARCO, nativo di Weida, O. P. (1450-1516), en- 
trato nell'Ordine a Lipsia, quivi e a Eger si distinse 
come insegnante e predicatore popolare. Scrisse 
una pregevole spiegazione del Pater noster (Lipsia. 
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S. Marco e Ananio. (Avorii del Musco archeol. di Milano). 
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Vitale di Ravenna (sec. VI). 


S. 


in 


Musaico 








(on! 
‘ 
' 
% 
(9) 
D 
v 
. 
9 
o 
©g 
o 
dd fi 
PI nd 
Si 
Di is 
3 
ma 
fi 
Sa 
wd 
bi MNM 
do 
eri 
A 
0a 
2 E 
ati 
bi. 
Da 
22 
[© 
aloe 
e in 
opa 99 
as! 
MO ped 
ai 
pe’ 
Se 
è 
a 
land 
45 
d 
si 
da 
omni 
dd 


Smalto della pala d’oro della basilica di >. Marco 
a Venezia. (Fot. Alinari). 
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Mare Rosso 
iottiti dalle onde. Miniatura di un 


salterio greco (sec. X). (Bibliot. Naz. di Parigi). 
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1502, e spesso) e sulla Confraternita del Rosario 
(ivi 1515). Altre sue opere (come Der Spiegel des 


ehelichen Leberns) sono tuttora mss. — QuérIE- 
Ecnarp, Scriptores O. P., II, 81. — N. PAULUS 


in Zettschr. f. cath. Theot. 20 (1902) 247-602. 

MARCO l’Asceta. v. M. l’EREMITA. 

MARCO Aurelio Antonino, imperatore romano 
e filosofo (121-180), n. a Roma, m. a Vienna. Passò 
la sua giovinezza fra 1 piaceri della vita campestre 
e gli studi. Abbracciò la filosofia stoica, con ardore 
adempiendone gli obblighi morali. In tutte le di- 
scipline ebbe per maestri cultori insigni: nelle filo- 
sofiche, lIîrode Attico, Frontone e Diognete. Di in- 
dole buona, coltivando le sue doti naturali ed 
avenclo sempre di mira la ricerca, della verità ed 
il proprio perfezionamento morale, divenne sapiente, 
virtuoso, pio. Fu il miglior principe di Roma; con 
lui sali sul trono ia più austera delle scuole filo- 
sofiche pagane. 

Durante Ja pace si occupò nel fare buone leggi, 
durante la guerra guidò l’esercito contro le orde 
dei barbari minacciranti l’impero. Fu nella guerra 
contro i Quadi e i Marcomanni, che ebbe luogo il 
fatto della Legione FULMINANTE (v.). Di M. A. 
abbiamo un libio indirizzato a se stesso (BiPàtz 
gig guutov) conosciuto col titolo Iticordi. L'opera, 
divisa in 12 libri, è una specie di esame di co- 
scicuza, che lantore scrisse giorno per giorno du- 
rante la campagna contro i Marconianni. Dal lato 
morale è ciò che di più nobile ci abbia lasciato 
l’antichità pagana, di più vicino alla morale natu- 
rale e cristiana, Il filosofo, pur riconoscendo la 
importanza della logica e della fisica, considera la 
religione e la morale come l'essenza della filosofia. 
La vita è per lui un’ombra, un sogno: non im. 
porta che essa duri poco o molto. Il mondo rego- 
lato da un ordine mirabile, è animato da uno spi- 
rito divino, che tutto fa cospirare ad un fine, che 
è il bene. La provvidenza divina tutto regge -e go- 
verna; il male o non esiste, o è una coniizione al 
bene. Da questo principio, radice dell’ottimismo 
che informò tutta la sua fortunosa esistenza, egli 
trae le norme della vita pratica, consigliando a se 
stesso la rassegnazione in tutto e sempre, convin. 
cendosi che non v'ha nulla da cui non sì possa 
trarre occasione di bene e di virtù; venuta poi 
l’ora della morte, bisogna lasciare la vita senza 
rimpianti, come il frutto maturo che sì stacca dal- 
l’albero. O:corre grande confidenza in Dio, che si 
rivela negli oracoli e nelle divinazioni, soprattutto 
nei démoni familiari da Dio posti a custodia degli 
uomini. Fuggendo le cose esteriori, consultando il 
genio interiore, che è la miglior. parte di noi, si 
giunge alla virtù e si prepara il nostro ritorno, 
dopo la morte, in seno alla divinità. L'imperatore 
credeva nella fratellanza umana, nella parentela 
dell'uomo con Dio: epperò inculca i riguardì che 
devonsi usare agli umili, la pietà che ci devono 
ispirare le colpe degli uomini, commesse unicamente 
per ignoranza. 

Per queste sue teorie di larga tolleranza M. À. 
inaugurò un'era nuova. Le religioni dell’Oriente, 
dell'Egitto, della Persia si propagarono nell’impero. 
Anche il cristianesimo, pur es'endo perseguitato, 
potè propagarsi e inlluire sulla società (ad es., dif- 
fondendo l’uso della inumazione dei cadaveri contro 
l'incinerazione). \ 

Fu messa in dubbio l'abilità politica di M. A.; 
si negò l’originalità delle sue dottrine filosofiche; 
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gli si rimproverò il sangue cristiano versato. Della 
sua politica non è qui il luogo di parlare. Circa 
la sua filosofia, si può ben credere che non rima- 
nesse estranea all’influenza del cristianesimo : l'im- 
peratore non poteva ignorare le dottrine e i co- 
stumi dei cristiani, non foss’altro per le Apologie 
da S. GiustIno (v.) a lui dirette. E per questa 
ragione diventa anche più odiosa la sua intolleranza 
contro i cristiani. È strano che, mentre permette 
l'entrata in Roma di tutte le religioni, ed ha or- 
rore del sangue a tal segno da non assistere agli 
spettacoli dei gladiatori se questi non abbiano le 
armi spuntate, infierisce contro una religione che 
alla sua perspicacia deve apparire come la più 
degna di Dio, e versa il sangue dei cristiani che 
egli sa essere innocenti! La persecuzione dei fedeli 
sotto il regno di M. A. fu lunga e crudele: ricor- 
deremo soltanto il martirio di GiusTINIANO (v.), di 
FELICITA e dei suoi sette figli (v.), di CECILIA (v.), 
il massacro di LIoNE (v.). 

Altri torti pesano sulla memoria di M. A. Egli 
non rilugge dalle più grossolane superstizioni già 
esisienti e ne crea di nuove. La vanità (contro la 
quale aveva dettati bei precetti) alleata alla super- 
stizione lo spinge a collocare fra le divinità l’in- 
degna Faustina, sua moglie, che con la sua con- 
dotta aveva scandalizzato l'impero; le innalza templi 
e statue, istituisce in suo onore un collegio di sa- 
cerdotesse, obbliga le spose novelle coi loro mariti 
ad offrire sacrifici alla nuova divinità. Alla morte 
del collega Lucio Vero, principe dissoluto, l’impe- 
ratore induce il senato ad onorarlo come Dio (forse 
per fur tacere l'opinione pubblica che accusava la 
figlia di' M. A. dell’uccisione di Lucio, suo marito). 
Per non smentire la fama di bontà e di dolcezza 
acquistatasi, M. A. trascura di punire i delitti dei 
suoi funzionari e dipendenti, specialmente dei pre- 
fetti delle province rei di soprusi e di latrocini; 
non voleva neppure essere informato di tali disor- 
dini. € oscura la fama di M. A. anche l’educazione 
da lui data al figlio: i maestri a cui egli lo affidò, 
secondando le passioni dell'allievo, prepararono in 
Commodo uno dei principi più tristi e dissoluti. 
Una cieca tenerezza indusse M. A. ad affidare al 
figlio, malgrado la pessima condotta, le più alte di- 
gnità dell’ impero. L’imperatore Settimio Severo 
parlando del figlio di M. AÀ., «diceva che era me- 
glio spegnere un tal mostro anzichè collocarlo in 
trono. 

In conclusione, M. A. fu certamente uno dei 
migliori imperatori. Il suo amore per la filosofia e 
la sua austerità morale lo onorano. Ma non sì 
cerchi originalità nelle sue dottrine, e, soprattutto, 
non sì esiga coerenza ira ì suoi precetti e le sue 
azioni. 


Bin... — v. Enc. Ir., XXII, 256-59. — Dei Ri- 


cordi, C. MazzantINI ha dato una nuova ediz. del | 


testo greco, con vers. ital., Torino 1948; testo cri-. 


tico migliorato, con vers. tedesca e note, a cura 


W. TaeiLeRr, Kaîser Mare. Aurel, Wege su sich 
selbst, Zurich 1951. — E. Renan: Marc-Aurèle et 
la fin du monde antique, Paris 1882; vers. it. Mî-_ 
lano 1937, Roma 1946. — F. W. Busser, Marcus 
Aurelius a. the later stoîcs, Edinburg 


Breslau 1914 — G. Soreri, M. A., Brescia 1947. 
- F. MartINAZZOLI, La « successio » di M. A 
Struttura e spirita del I libro dei « Pensieri 
Bari 1951, — A. S. L. FARQUBRARSON, M. A. Hîs li 
and his world, London 1951. Lo stesso autore aveva 
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dato una pregevole ediz., con vers. inglese e note 
dei Pensieri (The « Meditations » of the emperor 
M. A., Oxford 1944, 2 voll.). 


MARCO, cosiddetto Cassinese, è autore di un 
Carmen de S. Benedicto che esalta, in 32 distici 
elegiaci, Montecassino come luogo di pellegrinaggio 
e come custode delle reliquie di S. Benedetto. Si 
conclude con un altro distico di invocazione al 
Santo: «Sic, rogo, nunc spinas «in frugem verte 
malignas— Quae lacerant Marci pectora bruta tui». 

FrauBE lo credeva anteriore a S, Gregorio M.; 
per Gaupy il carme rappres-nta il più antico do- 
cumento relativo a S. Benedetto e M. sarebbe uno 
dei suoi discepoli di Montecassino. Secondo l'’opi- 
nione, che crediamo più vera, di CHAPMAN, M. 


sarebbe un pio visitatore della celebre abbazia al 


tramonto del sec. VIII; le parole di PaoLo Diacono 
(Hist. Langob. I, 26, PL 95, 474): « Haec omnia 
ex Marci poetae carmine sumpsi, qui «ad eumdem 
Patrem huc veniens, aliquot versus in cius laudem 
composuit », si possono comodamente intendere di 
un pellegrino che si reca non già a S. Benedetto 
vivente, ma alla sua tomba. 

Le altre fonti posteriori fanno di M. un disce- 
polo di Benedetto; cî. Pietro Diacono, De wiris 
illustr. Casin. c. 3, PL 173, 1013; SiceBERTO di 
Gembloux, De script. eceles., c. 33, PL 160, 555 
— Edizioni del Carmen: Prosp. MARTINENGO, 
Poèmata vetera, Roma 1590; MABILLON, Acta SS. 
0.S.B., I (Ven. 1733) 25 s; PL 80, 183-86; M. GALDI, 
Il carme di M. poeta e l'apoteosi di S. Benedetto, 
Napoli 1928, con versione italiana e studio. — J. 
CHAPMANN, S. Benedict and the sieth Century, 
London 1929, p. 1783-75. 

MARCO y Catalan Giov. Francesco, Card. (1771- 
1841), n. a Bello (Saragozza), m. a Roma. Quivi 
(dopo il 1816) fu uditore di Rota per la Spagna, 
governatore di Roma (1826), eletto cardinale nel 
1528. Nel conclave del 1831 pose l'esclusiva della 
Spagna contro il preconizzato card. Giac. Giusti- 
niani. Lasciò 2 voll. di Decisioni rotali dal 1517 
al 1828 (Roma 1823). 

MARCO Griado, B. v. Criapo M. 

MARCO Diacono, vescovo di Gaza (} 420), 
scrisse la Vita di Porfirio anacoreta, importante 
per la storia del cristianesimo a Gaza nei secc. IV 
e V. Calligrafo, discepolo di Portirio, fu da questi, 
diventato vescovo di Gaza, fatto diacono e suo coa- 
diutore. La biografia di Porfirio, notevole anche 

per pvegi letterari, subì, dopo Ja morte di M., ri- 
maneggiamenti ispirati dalla Storia religiosa di 
Teodoreto, che è del 444-445. Il testo greco fu 
pubblicato per la prima volta da M. Haupr nel 
1874; per l’innanzi era nota solo la versione la- 
tina fatta da G. Herver (cf. PG 65, 899-904, no- 
tizia; 1211-1254, testo). Trovati in seguito altri mss., 
si provvide a una edizione critica nei testi «li Lipsia 
| (1895). — O. BarpENREWER, Gesch. der althirchl. 
Lit. IV (Freib. i. — Br. 1924) 308-311. 
| MARCO Diadoco. v. Drapoco di Fotica. 
t. ecel. XIV, 30, 58, 54, PG 146, 1157, 1252 
1256), M. era contemporaneo di S, Isinoro Pe- 
—lusiota (v.) e di S. Nitro (v.), discepolo di S. Gio- 
vanni Crisostomo. Non si deve confondere M. l'e. 
| con un M. monaco di cui parlano Palladio (Hist. 
1, PG 34, 1065), Sozomeno (Mist. ecel. VI, 
67, 1876 s), Cassiodoro (ist. tripart. VIII, 


MARCO Eremita, o l’Asceta. Secondo Niceforo - 


1, PL 69, 1108 s), e lo stesso Niceforo (ist. eccl. 
XI, 35, PG 1460, 697 C D). L’eremita, al dire di 
Niceforo, lasciò almeno quaranta trattati ascetici 
(in greco), dei qualici giunsero: De lege spirituali; 
De his qui putant se ea operibrs justificari; De 
poentitentia; Responsio ad eos qui de divino bapti- 
smate dubitabant; Praecepta animae salutaria; 
Capitrla de temperantia; Disputatio cum quodam 
causidico; Consultatio intellectus cum sua ipsius 
anima, De Jejunio; De Melchisedech (in Fozio, il 
titolo è: Contra Melchisedecitas. Non combatte i 
MELCHISEDECHIANI [v.] eretici illustrati sotto questa 
voce, bensi l'opinione di coloro che vedevano in 
MeELcRISEDECH [v.], «re di Salem, senza padre, 
senza madre, ecc.» [ef. Ebr VII 2 ss] una teofania 
dello stesso Logos I'iglio di Dio prima della sua 
Incarnazione. M. combatte questa opinione, che può 
essere strana, ma non è eterodossa e fa altre appa- 
rizioni nel mondo cristiano: ct. Epifanio, Haer. LV, 
7, PG 41 985 B). Tali seritti sono pure ricordati 
(Bibliot. Cod. 200, PG 103, 55» s) da Fozio (che li 
ritiene opere di un M_ monaco), eccetto il trattatello 
Capitula de temperantia, la cui auienticità doveva 
sollevare forti dubbi fin da allora. Questo corpus 
ascetico di M. ci è trasmesso con buona uniformità 
(non di ordine ma di contenuto) da vari codici. In 
alcuni mss. greci e siriaci sono attribuiti allo stesso 
M. altri opuscoli, tra cui è importante un Contra 
nestortanos. 

La fisionomia biografica di M. è tuttora avvolta 
di oscurità; la sua epoca fu variamente indicata 
dal sec.I1V al sec. X. J. KunzE (dVareus Erencita, 
cin neuer Zeuge fiv das altrirehl. Tarfberenntnis, 
Leipzig 1595) riesaminò accuratamente tutta la que- 
stione marciana sugli scritti (del resto poveri di 
informazioni biografiche) e sulle fonti antiche (oltre 
le già citate, ANASTASIO Sinaita, Quaestizo I, PG 
89, 342 D; DoroTtEo di Gerusalemme, Doctrina Ig 
9 e VIII, 2, PG 88, 1028, 170%; Grov. DAMaSsCcENO, 
De octo spir., PG 95, 89 A: Groy. Mosco, Pratum 
spir. 18, PG $7, 2861; Treoponro Studita, Testam., 
PG 99, 1816 B, ecc.), giungendo a queste fondate 
conclusioni: il M., autore del citato corpus ascelico 
è diverso e più giovane dal M. 
Storia lausiaca da Palladio e dagli altri autori 
che ne dipendono; probabilmente fu discepolo del 
Crisostomo; per qualche tempo governò un mona- 
stero ad Ancira in Galazia, fino a quando si ritirò 
a vita eremitica, probabilmente nel deserto di Giuda; 
sembra bene che egli sia «l’abbate M. anacoreta» 
ricordato da Giov. Mosco (l. c.); se, come pare, il 
Contra nestorianos è opera sua, egli era ancora 
in vita nel 429 quando ebbero inizio le discussioni 
nestoriane. Forse era morto al tempo della pubbli- 
cazione degli Anatematismi di S. Cirillo, poichè 
non fa uso del termine Throtocos pur accettandone 
il concetto. 

M. è un maestro d’ascetica, e sa dare ai‘precetti 
spirituali incisiva forma aforistica, spesso assai felice. 
I presupposti dogmatici della sua dottrina ascetica 
sono di una sicura ortodossia; anche l’espressione 
è solitamente corretta, precisa, benchè arcaica. Come 
tutti i maestri d’ascetica, pone accenti ottimistici 
sull’efficacia del libero arbitrio nell'opera della sal. 
vezza, sollecita dall'uomo Ja. collaborazione delle 
sue «opere» virtuose, combattendo l’inerzia «quie- 

“tistica» e rintuzzando le troppo facili scuse, quali 
sono la corruzione della natura umana, le insidie 
di Satana} che la vigliacca pigrizia suole addurre, 
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Ippure non cade nel pelagianesimo. Che anzi con- 
sacra un opuscolo per dimostrare che la giustifica- 
zione non è adeguatamente conquistata dalle « opere », 
ma è un dono divino gratuito. (Non mancarono 
coloro che ebbero il cattivo gusto di trovare nello 
scritto uno spunto anticipato di luteranesimo. v. 
FEDE ED OPERE). 

Sembra che ozio sorprenda nel trattato De 
Melchisedech un «errore non piccolo» (PG 103, 
669 C). Quale? l'orse l'apollinarismo? di fatto M. 
per designare la natura umana di Cristo preferisce 
i termini od0É (carne), cOua (corpo); ma quei 
termini, molto correnti nel linguaggio patristico, 
hanno in M. un significato ortodosso. Forse il mo- 
nofisismo? difatto non tratta Ja questione degli «idio- 
mi» (v. COMUNICAZIONE DEGLI IDIOMI) delle due 
nature di Cristo, ma è nettamente duofisita, l'orse 
più chiaramente «dello stesso Cirillo, e conosce bene 
l'unione ipostatica (cf. De Melch. 5, PG 6 65, 1124 B). 

Del resto, M. non è un innovatore: ci appare 

esimio muestro «di solida ascetica, radicata su una 
doematica ortoilossa tradizionale. 
BigL. — Dalia prima edizione parziale del 1531, 
il corprs marciano venne man mano accrescendosi, 
fino all’ediz. della Biblio. vet. Patrum di Gallandi 
(VII, Ven. 17882, 3-100), riprodotta poi in PG 
65, 905-1140, che è tuttora la più completa. Vi 
manca il Contra rnestorianos, edito da LPapado- 
pulos Kerarnus (in ’Avasizio... l, Pieiroburgo 
Isl, p 822-113, testo greco, riprodotto anche nel- 
l’opera cri. del Kunze, p. 6-30) e dal Cozza-Luzi 
in Nova Patrun biblioth del Mai (X, p. 195-252, 
con vers. latina). — Il gesuita Ian. A. KALIFE 
lavora a un'edizione critica di M Ha fatto cono- 
scere /es traductions arabes de Mare l Ermite, 
in Melanges de l’univers. St. Joscph XXVII 
fase. D (Beyrouih 1049-50) 115 224, accompagiando 
il testo arabo con versione latina giustalineare. In 
un altro studio pre'iminare, L'inarthernticité du 
« De temperantia » ( Kephalnia neptika) de Marc 
lErmite, in Mélanges cit. (ivi 1919-50) 61-66, 
dimostra l'inautenticità dell’ opuscolo: sarebbe una 
mediocre compilazione del sec. XI, dove confluiscono 
estratii di «due centurie di Ss. Massimo Confessore 
(v) e frammenti delle omelie spirituali del pseudo- 
Macario (v) — Passi scelti (testo greco e vers. 
lat.),in Efnchiridion asceticuin, Fribur go Br. 19308, 
n. 877-92. 

Fonti e studi presso I}. AmanxN in Dict. de Théol. 
cath , IX, col. 1964-68; cr. anche XII, col. 358-060, 
sul peccato originale e l’ellicacia del battesimo nel- 
l’opera di M. — Aggiungi E. PerERSON, Die Schrift 
des M. ber die Taufe und die Messalianer, in 
Zeitschr. f. die neutest. Wissensch. 1932, p.273-88. 


MARCO Eugenico (1391 o 1392-1444?), fratello 
di EucenIco Giov. (v.), n. a Costantinopoli. Ebbe 
la prima educazione dal padre Giorgio, sacellario 
del patriarcato o maestro di scuola. Morto il padre 
{c. 1405), il giovinetto frequentò illustri maestri di 
retorica e di filosofia (Giorgio Gem. Pletone). Tenne 
a sua volta scuola, con grande successo (furono 
suoi discepoli i celebri Teodoro Agallianos e Giorgio 
Scholarios). A_26 anni (c. 1418) distribui i suoi beni 
ai poveri, rinunciò alle cariche (era «retore» che 
spiegava la S. Scrittura nella chiesa patriarcale, e 
«notaio dei retori») e si fece monaco nell’isola di 
Antigoni, di fronte al golfo di Nicomedia, cam+— 
biando il nome Emanuele in M.; due anni dopo 
si trasferì nel più sicuro monastero di S. Giorgio 
dei Mangani nella capitale. 

Ben tosto sali in gran fama; ed era consultato 
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dalla corte circa l’unione coi Latini allora agitata 
a Costantinopoli, Roma, Basilea, in preparazione 
di un concilio generale. Nel 1437 fu nominato me- 
tropolita di Efeso (per cui è conosciuto anche co- 
me M. d'Efeso). Ebbe gran parte nelle trattative 
per l’unione della Chiesa orientale alla occidentale, 
ai sinodi di FerRARA (v.) e FIRENZE (v.) ai quali 
era stato inviato (1437), per volere di Giov. Paleo- 
logo, e rappresentava il patriarcato di Gerusalemme. 
Si dimostrò l’avversario più implacabile della unione. 
Da quando ebbe il primo colloquio preliminare col 
Papa (S$-III-1438) a Ferrara, è nota la sua tattica 
ostruzionistica nelle discussioni sul PurGATORIO (v.), 
sulla processione dello Spirito S. e soprattutto sul- 
l'aggiunta del FiLioQue (v.). Delle sue irritanti 
lungaggini, non molto pertinenti all’essenza dei pro- 
blemi, s'annoiarono anche i Greci; e lo stesso im- 
peratore dovette invitarlo ad esporre con sobrietà 
e chiarezza la sostanza della dottrina orientale. M. 
obbedì col discorso alla seduta del 17-1II-1139 a 
Firenze. Poi non ricomparve più in concilio. Ve- 
nuto il momento di sottoscrivere il decreto d'unione, 
vi sì rifiutò ostinatamente. 


Rientrato in lîfeso (maggio 1440), vi incontrò 
le ostilità dei Turchi. Decise di rifugiarsi tra i 


monaci di Vatopedi sul monte Athos e abbandonò 
la sede. Ma fu arrestato in viaggio per ordine del- 
l’imperatore e tenuto prigioniero a Lemno per 2 
anni (agosto 1440-agosto 1442). Riacquistata la li- 
bertà, si stabili a Costantinopoli e si buttò con ac- 
canimento nella lotta contro l'unione segnata a 
Firenze; la quale di fatto non fu mai funzionante 
e ben tosto sarà rotta. Su di lui pesa la maggior 
responsabilità di questa recrudescenza dello spirito 
scismatico orientale che gli sforzi del papa Eu- 
cenio IV e dell’imperatore Giov. Paleologo erano 
riusciti a smussare. 

L. Petit (Dict. de Théol. cath., IX, col. 1970 
e ss) fissa la sua morte al 23-VI-1444; A. MERCATI, 
(Scritti d’Isidoro, il cardinale ruteno, Roma 1926, 
p. 122 ss), con minori ragioni preferisce il 1445. 

Lasciò abbondante produzione letteraria: serztti 
liturgici (uffici, preghiere, spiegazioni liturgiche), 
epigrammi (una ventina, di notevole interesse sto- 
rico), lettere di argomento filosofico, teologico, po- 
lemico e varie, la versione in greco di un trattato 
di astronomia del giudeo Giac. Bonet‘e altri opu- 
scoli scientifici, discorsi, esercitazioni oratorie, 
opere ascetiche (fra cui la lettera a Teodosio mo- 
naco che abbandonò la vita religiosa per ammo- 


gliarsi, dove si utilizza largamente la lettera scritta 


dal Crisostomo in caso analogo; un commento alla 
preghiera: « Domine Jesu Christe, Filì Dei, mise— 
rere nobis», tanto cara ai monacì orientali; capi- > 
toli esortatorii; dialogo sull’obbedienza; otto canonì 
contro gli otto vizi capitali, gola, lussuria, avarizia, 
disperazione, ira, accidia, varagloria, superbia), 
scritti esegetico-parenetici su alcunì passi del N. 
Testamento, scritti dî argomento filosofico-teolo- 
gico (sugli Angeli, contro l'opinione dell’Argiro- 
pulo; sulla predeterminazione divina del termine 
della vita, a Isidoro jeromonaco, dove M. sostiene 
una sentenza erronea, prontamente confutata da 
teologi contemporanei quali Giorgio Scholarios, Teo» 
fane dì Medea; discussione delle difficoltà filosofiche 
e teologiche inerenti al dogma della risurrezione — 
dei corpì; sul valore redentore del sangue dì Cristo, 
a Dionigi jeromonaco; sull’anima dei bruti, la quale, — 
pur movendo il corpo, come l’anima dell’uomo, tut- | 
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tavia non muove se stessa, cioè non può vivere 
senza corpo e quindi non è sostanza separata e non 
gode di immortalità; spiegazione, indirizzata a Gio- 
vanni Paleologo, delle difficoltà poste dalla incli- 
nazione dell’uomo al male, dal libero arbitrio e 
dalla responsabilità umana, dalla Provvidenza di- 
vina; sul problema dell’unità e trinità di Dio, spie- 
gazione invero troppo razionalisticamente preten- 
siosa; soluzione di 19 dubbi posti da un satrapo), 
soprattutto opere polemiche, contro i seguaci del- 
l’Acinpino (v.) antipalamiti e in particolare contro 
i Latini. Contro CaLecas Eman. (v.), M., fautore 
ardente della dottrina di PALAMA (v.), pone in Dio 
una distinzione reale fra l'essenza e gli attributi, 
che peraltro non dovrebbe pregiudicare la sempli- 
citò divina; per M. la divinità delle tre persone 
divine è una realtà increata distinta dalla persona 
divina e pure intrinseca ad essa; sono pure realtà 
increate la luce del Tapor (v.), la luce di cui i 
Pi Santi brillano in cielo (che M. tende ad identificare 
con lo spirito S.),i doni dello Spirito S., la grazia 
dei sacramenti (opinioni che attirarono a M. l’ac- 
cusa di diteismo, di triteismo). 
Il gruppo più folto delle opere polemiche di M. 
è diretto contro î Latini. Vi si ridiscutono con 
animosità le vecchie querele (purgatorio, processione 
dello Spirito S., addizione del « Filioque » al sim- 
bolo, liturgia eucaristica, ecc.) con gran copia di 
testi scelti fra quelli che sembrano favorevoli alle 
tesì orientali; del conc. di Firenze fece una rela- 
stone tendenziosa mettendo in rilievo i suoi meriti, 
in particolare la sua fortezza nel resistere alle ma- 
novre latine che tentarono di circuirlo con la fame, 
con i doni, con le promesse (!); combattè l’unione 
con una f/ettera enciclica contro il concilio e gli 
unionisti (detti da lui « greco-latini ») e con lettere 
particolari a Giorgio Scholarios (che credeva pos- 
sibile un accordo coi Latini), a Giorgio prete di 
Metone (contro gli usi liturgici, gli azzimi, la ra- 
satura della barba dei Latini), al patriarca di Co- 
stantinopoli (Metrofane di Cizico?) per guadagnarlo 
agli antiunionisti, all’abbate del nunastero di Va- 
topedi sul Monte Athos, al quale comunica la sua 
fuga da Efeso e il suo arresto, e lo esorta a com- 
battere l’unione, a Zeofane prete in Eubea per 
distoglierlo dal comunicare col metropolita d'Atene 
che era partigiano dei Latini, a Teofane monaco 
nell’isola di 1mbros, dove sì scaglia contro il pa- 
triarca Gregorio protosincello, che si rifiutava di 
rinnegare la firma apposta all’atto di unione, al- 
l’abbate del monastero di S. Giovanni Prodromo, 
dove presenta la dottrina dei Latini come un arse- 
nale di tutte le eresie (apollinarismo, arianismo, 
macedonianismo, origenismo, monofisismo, teopa— 
schismo ...). Anche sul letto di morte protesta di 
voler morire fuori della comunione con il patriarca 
. e con i latinofili, e scongiura Giorgio Scholarios 


Pa 


ce | L'epilessia, da cui fu afllitto, dovette ottundere 
| il pensiero di questo accanito polemista. I strano 
uo furore antilatino che non vedeva la verità e 
i non pareva essere ispirato da ragioni politiche 
n altri interessi esteriori. « Triste vita, che si 
con una parola di odio e con un gesto di 
e» (L. PETIT, l. c., col. 1986) — Quivi 
li scritti di M. e bibliogr. — Ip., Do- 
nts relatifs au cone. de Florence 1, La que- 
ur atoire à Ferrare, II, Qeuvres an- 
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ticonciliaires de M. d'E., docc. VII-X.XIV, testo 
e vers., Paris 1920-22. — Cf. A. d'ALès, La que- 
stion du Purgatoire au cone. de Florence en 
1438, in Gregor. 3 (1922) 9-50; Ip., Ze dernier 
mot de M. d’E., in Gregor,, 5 (1924) 3845-08. — 
V. GruMEL, M.d'E. Vie, éerits, doctrine,in Est. 
francise. 30 (1925) 425-48. — A. SCHMEMANN, Une 
ocuvre inédite de S. M. Q'E. Ileoi dvaotioemg, 
in Ogo.oyia 22 (1951) 51-64. 

Alcune opere di M. sono in PG 160, 1079-1104, 
13-110, 111-204, 529-383, 5835-38, 1103-94, 1193- 
1200, con una notizia (inesatta) di lF'arnierus (1071- 
78). 

La Chiesa greco- ortodossa lo onora tra i Santi 
(19 gennaio). Il fratello Grov. Euc. gli dedicò un 
duplice ufficio (in Studi bisent., 1923, p. 201-385 e 
Rev. de l’Orient chrét., 1910, p. 99-107). 

MARCO, mago, gnostico (sec. II), della scuola 
di VALENTINO (v.). Di ni e dei suoi seguaci, i 
Marcosiani, ci informa un lungo passo (forse de- 
sunto da un trattato stesso di M., intitolato Sé9é, 
cf. PG #7, 608 B) di Inrexteo (Adv. haer. JSG5 
cc. 13-21, PG 7, 571-660), da cui dipendono, sia 
pure con qualche variante, trroLiro, (Philos. VI, 
39-55, PG lò, 3258-91) ed Epiraxio (//cer. XXXIV, 
PG 41, 581-625) e tutti gli eresiologi posteriori. 
CLEMENTE Aless., pur combzaitendo gli gnostici, 
forse tolse dagli seritti di AM. alcune fantastiche 
speculazioni (cf. Strom. VI,'16, PG 9, 857 ss). 
GIROLAMO, poi, confuse .questo I. con Marco di 
Menfl (v.). 

Alle dotirine di Valentino, M., aggiunse di suo 
altre fantasticherie, tolte dagli ultimi pitagorici, 
che sarebbe inutile e noioso riferire. Per mezzo di 
numerì e di lettere combinati insiceme egli preten- 
deva di provare le sue invenzioni. Usò pure for- 
mole magiche comunicate solo agli iniziati; alcune 
formole erano in aramaico, pressochè per noi in- 
decifrabili. Altre ciurmerie si riportano di lui; 
forse aveva cognizioni dì scienze naturali, ed è 
probabile che possedesse pure doti inabituali me- 
tapsichiche. Il vino e l’acqua del calice eucari- 
stico nelle sue mani prendevano colore sanguigno: 
ciò era effetto della zd01g e della comunione dei 
fedeli con la divinità, come egli spiegava Nelle 
fonti si insiste sul suo fortunato proselitismo fra 
le donne, che egli clevò alla dignità di sacerdoti e 
profetesse. l6 gravi accuse si mossero a lui ed ai 
suoi discepoli, per questa intromissione delle fem- 
mine nelle adunanze religiose; alcune di esse, tor- 
nate alla Chiesa, confessarono vergognosi misfatti 
commessi in quelle assemblee, 

Circa il luogo d’origine e di diffusione di questa. 
eresia, siamo scarsamente informati. Ireneo, che fu 
contemporaneo, se non di M., almeno dci marcosiani, 
cita varii versi diretti da un venerando ortodosso. 


“contro M. (I, c. 15, n. 6, PG 7, 628); alcuni hanno 


congetturato che questo vecchio sia Potino, vescovo. 
di Lione, a cui poi Ireneo successe nell’episcopato. 
Sappiamo inoltre (I, c. 13, n. 7, PG 7, 592) che i 
paesi del Rodano lurono invasi dai seguaci di M. 
Lo stesso Ireneo, nativo dell'Asia minore, dice che: 
M. sedusse la vedova di un diacono di quella pro- 
vincia (I, ce. 13, n. 5, PG 7, 588). I probabile 
dunque che M. esercitasse il suo apostolato nel- 
l’Asia; che fosse un vescovo di colà quello che si 
oppose a M.; che di là l’eresia passasse nella Gallia, 
per le relazioni commerciali in quel tempo esistenti 
tra i due paesi. Si aggiunga che anche l’uso di 
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vocaboli semitici fa credere che l'Oriente fosse la 
culla dei suoi errori. Si distingua poi questo M. 
da Marco di Menfi (v.). 

Il sistema marcosiano non si differenzia sostanzial- 
mente da quello di VALENTINO (v.), del quale, pe- 
raltro, accentua l’AnTINOMISMO (v.) morale (i mar- 
cosiani professavano « esse se in altitudine super 
omnem virlutem, quapropter cet libere omnia agere, 
nullum in nullo timorem habentes », I, c. 18, n. 6, 
PG 7, 588), le credenze e le pratiche magiche (M. 
era « magicae imposturae peritissimus», ivi, n. Il, 
PG 7,577; anche Tertulliano lo chiama mago, Adv. 
calent., IV, PL 2, 546 B; egli e i suoi discepoli 
facevano largo uso di formule magiche, con le quali 
forse pretendevano anche, tra l’altro, di rendersi 
anvisihili, cf. I, c. 13, n. 6, UPG17,1088#s;# questo 
passo peraltro ci sembra riferirsi allo stato d'oltre- 
tomba) e soprattutto le elucubrazioni sui reconditi 
sienificati dei numeri e delle lettere, secondo il 
gusto della KsrzaLa (v.). 

M. presenta ii suo sistema come rivelazione im—- 


mediata: la Sé gé | (== silenzio, cioè l'incomprensibile) 
‘ colorbasica {termine ebraico, = quaternario? ou) 
consta di 4 lieitere, ed è doyn= principio, che 


consta pure di ? lettere) depose in lui come in una 
matrice, un seme che egli deve partorire e comu- 
picare al mondo sotto forma di dottrina: « La Te- 
trade altissima dai Inoghi invisibili e ineffabili di- 
scese a lui sutto forma di femmina, poichè il mondo 
non avrebbe potuto sopportare la sua forma ma- 
scolina, e gli rivelò la propria essenza e la gene- 
razione di tutte le cose: misteri che essa non aveva 
ancora svelato ad alcun uomo nè ad alcun dio, e 
che essa svelo solo a lui, con queste parole: 

Quando, all’inizio, VV Apator [= l’ingenerato, l’as- 
soluto], inconcepibile, senza essenza, nè maschio, 
nè femmina, volle rendere percettibile e visibile la 
sua impercettibile e invisibile natura, aprì la bocca 
ed emise il Logos, uguale a lui stesso. Il Logos si 
pose davanti .a lui ce gli mostrò la sua essenza, 
poiché egli era la manifestazione visibile dell’invi- 
sibile, La pronuncia del nome avvenne nel modo 
seguente: egli pronunciò la prima parola del suo 
nome, che fu APXH, di 4 lettere, indi pronunciò 
la soconda parola, pur essa di 4 lettere, poi la 
terza di 10 lettere, infine l’ultima di 12 lettere. La 
pronuncia del nome intero comprendeva dunque 
80 lettere e 4 parole. Ognuno di questi elementi 
ha poi le sue lettere particolari [ad es., le lettere 
di APXH si pronunciano con parole a loro volta 
composte di lettere: alla, ro, ecc.]... 

La restaurazione di tutte le cose avverrà quando 
tutte le cose saranno arrivate a una sola lettera e 
potranno essere pronunciate con una sola emissione 
di voce; l’immagine di questa pronuncia è l’Amen 
che diciamo tutti insieme. 1 suoni formano l'Ione 
ingenerato, senza sostanza; essi sono le forme che 
il Signore ha chiamato Angeli... I nomi comuni ed 
esprimibili delle lettere-elementi sono Koni, Logoi, 
Radici, Semi, Pleromi, Frutti ». 

Dopo ciò la Tetrade mostrò a. M. sotto forma 
di femmina nuda l’ Aletheia [= verità], cioè l°e- 
lemento primordiale, chiamato Anthropos (==uomo], 
fonte di ogni parola, espressione di tutto l’inespri- 
mibile, bocca della silenziosa Sigé. « Aletheia lo 
guardò, aprì la bocca per pronunciare una parola, 
Questa parola divenne un nome, e il none è quello 
che noi conosciamo: Gesù Cristo... 

L'origine di Gesù è la seguente. Dalla prima 


l’etrade [ Arrhekos=ineffabile, Sigé, Pater, Aletheia: 
nomi che insieme formano 24 lettere], che è madre 
del tutto, è nata, come una figlia la seconda Te- 
trade [Logos, Zoé=vita, Anthropos, Ecclesia]. Così 
st formò l'Ogdoade; da questa usci la Decade: 
tale è l'origine del numero 18. La Decade essen- 


‘dosì congiunta all’Ogdoade e avendola moltipli- 


cata per 10, generò il numero 80. il quale, mol- 
tiplicato nuovamente per 10, produsse il numero 
$00. Sicchè dall’Ogdoade alla Decade il totale delle 
lettere è $, 80, 800. Ora il nome IHZO VS ha proprio 
per valore numerico 888 (I = 10, H—8, € — 200, 
O= 70, V= 400, Z = 200). Inoltre, l’ alfabeto 
greco usa $ letiere [in realtà, 9] per indicare le 
unità, altrettante per le decine, altrettante per le 
centinaia: ciò significa che IHSOVX [= 888] è 
l’alfabeto, che si compone di tùtti i numeri. Se 
dunque Gesù è detto Alfa a Omega [cf. Apoc I 8, 
XXI 6, XXII 18], é perchè egli significa il prin- 
cipio di tutti i numeri... Quando il nome dalle 
6 lettere [Gesù], che contiene tanto le ò come le 
24 lettere, si manifestò e si tece carne discendendo 
nell’orizzonte degli uomini, questi furono liberati 
dall’ignoranza grazie alla sua gnosi e vennero dalla 
morte alla vita. Questo nome divenne per essi la 
via che conduce al Padre della Verità...» (ivi I, 
c. 14, n, } ss, PG 7, 593 ss). 

Quanto sopra avrà scoraggiato il lettore che 
abbia tentato di tradurre in concetti chiari e siste- 
matici il pensiero di M., il quale, in verità, sembra 
combinato apposta per «limostrare come si possa 
usare della ragione per sragionare. 

Oltre il battesimo d’acqua dei cristiani, che pro- 
duce soltanto un effetto « psichico » purificando e 
cancellando i peccati, M. inculca un battesimo 
« pneumatico » che produce, l'iniziazione, l'illumi- 

nazione, la consumazione della redenzione, la libe- 
razione del nostro Eone, la nostra inserzione nel 
Pleroma, l’unione con la Trinità (composta da Dio- 
Padre, Dio-Madre, Dio-Figlio, donde la formula 
battesimale dei marcosiani: « In nome cell’incono- 
scibile Padre del tutto, nella verità della Madre del 
tutto, in quello che discese in Gesù, nell’ unione, 
la redenzione e la comunione delle Potenze », ivi 
I, c. 21, n. 8, PG 7, 661). Questo battesimo di 
rigenerazione è da essi chiamato matrimonio spi- 
rituale, perchè è la riproduzione cultuale del pro- 
cesso coniugale per cui Dio-Padre ha generato Cristo 
da Dio—Madre. 

Compiuto il rito, il rigenerato o perfetto riceve 
l’Unzione con olio di balsamo. Nota Ireneo che, 
per alcuni dottori marcosiani, l’unzione può sosti- 
tuire il battesimo d’acqua; altri settarii escludono 
ogni cerimonia battesimale o crismale, poichè la 
gnosi, la conoscenza del tutto, basta per dare tutti 
gli effetti pneumatici e l'intera redenzione (I, c. 21, 
n. 4, PG 7, 664 s). 


I marcosiani celebravano altresì 1’ Eucaristia, sotto. 


forma di comunione al sangue di Charis (=grazia), 


Madre del tutto, che doveva essere ricevuto dalle 
donne partecipanti al mistero. Su tre coppe di vetro 


bianco, ripiene di vino, M. pronunciava una lunga 
epiclesi a Charis: allora il vino bianco diventava 


rosso e tutti bevevano, comunicando in tal modo 
, DS0 s). M. vo- 
leva poì convincere le donne partecipanti che an- 


con Charis (I, c. 13, n. 2, PG 7 


ch’esse godevano di poteri magici. Faceva pronun- 


ciare ad esse sul calice la Toripala CONSAGLALOnI } 


en A" i, 6 è 
ec : È a 
IDRA SÈ ri Si 
|“ È Aa Cao x ca 
È tue” i » dea Cool si Ss) ILE 
Tel k 4 » n $ z 4 ne” det n ® ci © + nd e cei. Pai Pi A 
“tia ia Sh +; ® D 2} a TL —" sa = a a 
ò \ * i ; 
a * eruib x v da > = E ; L 
pasa Sa are ee gi ti “ 


> 4 
5 
3 
È 
E) 

| 
Si 








310 





to e pronunciava su di esso una invocazione. Allora 
avveniva il prodigio: il vino cresceva nel calice 
grande fino a traboccare. E Claris concedeva ai 
presenti il dono del discorso pneumatico profetico 
(I, c. 13, n. 4, PG 7, 585 s); anche fuori delle riu- 
nionì eucaristiche, M, poteva concedere il dono pro- 
Si fetico, grazie a una « unione mistica » espressa con 
c- formula brulicante di immagini nuziali (I, c. 13, 
È n. 8, PG ©, 581-85). 

Sì praticava nella setta anche un sacramento dei 
morti. La testa del morto veniva unta di olio e 
i di acqua, o di balsamo battesimale: con che il de- 
DL funto fedele, lasciato il « corpo » alla terra, può 
attraversare impunemente la schiera degli Arconti 
e delle Potenze angeliche, oltrepassare la barriera 
del Demiurgo e dei suoi associati (che egli atter— 
risce dicendo la formula: « Io sono un vaso più pre- 
zioso della femmina da cui voi foste fatti»): quivi 
È” abbandona la sua «anima a, mentre il a pneuma», 

destinato a salire verso Sophia (= sapienza) oltre 

ì confini del Cosmos, prega Sophia che lo liberi 

dalla mano del Giudice (del Demiurgo). Da Sophia 

il «salvato » riceve il «casco omerico dell’Ade » 
dr: che, rendendolo invisibile, gli permette di sfuggire 
al Giudice. Sophia lo.attira a sè e lo introduce 
nella camera nuziale (I, c. 13, n. 6, PG 7, 589- 
92). 
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Ippolito (Philos. VI, 42, PG 16, 3259 D). Pur 
questa infelice mimetizzazione della verità cristiana 
fornisce una interessante testimonianza della ve—- 
rità stessa, la quale, infatti, è abbastanza traspa- 
pi ; rente pur sotto le turpi forme mimetiche (ad es., 
l'eucaristia, il battesimo, la Trinità, la Redenzione). 
— v. gli studi sullo GwnostIcisMo, come E. DE 
Faye, Gnostiques et gnosticisme, Paris 1925?, p. 
3395-47; M. SacnanD, La gnose valentinienne et 
le témoignage de St. Irénée, Paris 1947; H. Ler- 
SEGANG, La gnose, vers. franc., Paris 1951, p. 220- 
36. — F. DornsEIFF, Das Alphabet in Mystik 


u. Magie, Leipzig 1925%, — E. AMAanN in Dice. 
p de Théol. cath., IX, col. 1960-62; cf. anche III, 
E col. 378 (Colorbasus). 


MARCO <n al- Kanbar ({ 1208), prete-monaco 
copto monofisita, contro l’uso scorretto e del resto 
raro che i copti facevano della penitenza. sostenne 
coraggiosamente la necessità della confessione auri- 
colare fatta al sacardote per ottenere la remissione 
dei peccati gravi commessi dopo il battesimo. Rac- 
colse larghi consensi e molti ricorrevano a lui per 
ottenere l’assoluzione sacramentale. Altri, soprat 
tutto Michele, metropolita di Damietta, lo combat- 
terono addebitandogli gli errori più strani, e otten- 
nero dal patriarca Marco III (1167-89) che fosse 
condannato alla reclusione in un monastero. Ma la 
‘sua opera riformatrice non fu vana. — Cf. M. 
Jucie in Diet. de Théol. cath., X, col. 2286-88. 

MARCO Marcionita apportò al sistema di Mar- 
GIONE (v.) una variazione importante illustrata dal 
osiddetto ApamanTIUS (Dial. de recta in Deum 
ide, II, PL 11, 1761 ss). Tra gli interlocutori 
ella II sezione figurano i marcioniti Megezio e 
resentanti di due scuole nettamente distinte. 
ammette tre principii: il Dio huono (padre 
Dio dei cristiani), il Demiurgo (Dio dei 
principio malvagio (il Dio dei pagani). 
ammette soltanto due principi: l'uno 
altro malvagio, indipendenti, ambedue 
i e creatori di un mondo buono e di 











Sembra che la setta vivesse ancora ai tempi di 


dal 1650 le Sorelle di S. M. nell’archidiocesi di 
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un mondo malvagio, rispettivamente. Il Dio « ginsto è 
di Marcione (il Dio dell’Ant. Testamento), essendo 
diverso dal Dio buono, è senz'altro chiamato da M. 
movegds (= cattivo). Inoltre M. ammette nell'uomo 
una vivificante scintilla immessavi dal Dio buono: 
lo spirito dell’uomo non è opera del demiurgo (cat- 
tivo) ma del principio buono (« il demiurgo, quando 
fece l’uomo e gli diede la vita, non potè dargli 
l’ultima perfezione; allora, il principio buono, ve- 
dendo dall'alto quella creatura imperfetta, vi inviò 
qualche cosa del suo spirito, e diede vita all’uomo » 
PG 11, 1772 AB). Con queste variazioni impor- 
tanti, una corrente del marcionismo si evolveva 
verso il MANICHEISMO (v.), col quale dovette con- 
fondersi, mentre l’altra corrente continuò a tener 
fede ai 3 principii. i 

MARCO Monaco. v. cenni sotto M. EREMITA. 

MARCO e Marcelliano, SS., Martiri. Il Marti- 
rologio Geronimiano (Brux. 1981, p. 324 s) al 18 
giugno reca: « Romae cimiterio Balbinae via Ar- 
deatina Marci et Marcelliani », e il Romano (ivi 
1940, p. 245) allo stesso giorno: « Romae via Ar- 
deatina natalis sanctorum mariyrum M. et M.». 
La data della festa e il }uogo della sepoltura sono 
confermati da sacramentari, topografic, itinerari an- 
tichi (v. Mart. Geron., p. 324). Ma si è ancora 
lontani dall’accordarsi circa la identificazione del 
luogo preciso della sepoltura. — Del tutto ignoti 
sono i particolari biografici dei due martiri. Ciò 
che si narra nel Mart. Romano (sotto Diocleziano, 
furono processati dal giudice Fabiano: legati a 
uno stipite, ebbero i piedi trapassati da chiodi e i 
fianchi da lance) è leggenda derivante dalla roman- 
zesca Passio S. Sebastiani (Bibl. Hag. Lat. n. 
7543). Ignoriamo con quale fondamento l’Itine- 
rarium Salisburgense li descriva come fratelli, 
diaconi romani. — Acta SS. Jun, III (Ven. 1748) 
die 1$S, p. 5608-71. — Studi in nota p. 824 s, di 
Martyr. Hieron., Brux, 1931. — L. pe BruyNE, Ar- 
cosolio con pitture recentemente ritrovato nel ci- 
mitero dei SS. M.e M. a Roma, in Riv. di ar- 
cheol. crist. 26 (1950) 195-210. 

MARCOLFO (Marcon, Marcoul, Marcoulphe), 
Santo (490-558), n. a Bayeux da nobile famiglia. 
Rinunciando ai beni paterni ereditati, si pose. sotto 
la guida di S. Possessore vescovo di Coutances, che 
lo consacrò prete e l’incaricò della predicazione in 
diocesi. IEresse un monastero a Nanteuil, di cuni fu 
abbate esemplare per austera penitenza e che più 
tardi fu chiamato, dal suo nome, St. M. Anche 
nell’isola di Gersey c altrove costrui monasteri, 
favorito dal re Childeberto I. Il suo corpo, già 
sepolto da S. Lauto a Nanteuil, fu trasportato nel 
906, per sottrarlo alle razzie dei Normanni, a 
Corbény in diocesi di Laon, attualmente di Soissons, 
dove fu eretto un monastero dal re Carlo il Sem- 
plice. In seguito, sue reliquie sì trovano a Troyes, 
Reims, Parigi e Mante. 

M. è invocato contro la scrofola,. I re di Fran- 
cia si recavano in pellegrinaggio da Reims a Cor- 
bény in ringraziamento del privilegio loro accor- 
dato di toccare gli ammalati di tali morbi e di 
guarirli nel giorno della consacrazione, pronun- 
ciando le parole: Le roi te touche, Dieu te que 
risse (usanza osservata per l’ultima volta da Carlo X 
nel 1825). Perciò le affezioni serofolose furono: 
dette « morbus regius », « mal di S. M. ». Esiste 
in Baveux una Compagnia di Fratelli di S. _M. e 
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Reims, dedite alla cura dei bimbi scerofolosi. Festa 
1 maggio, — Acta SS. Maj I (Ven. 1737) die 
1, p. 70-82, con due Tre che risalgono al IX sec. 
MaBriLon, Aeta SS. 0.S.B. IV-2 (Ven. 1738) 
521 536. — LE. A. Pigeon, Vies des Saints des dio- 
cèses de Coutances et Avranches, Il (Avranches 
18957 (9 ss. 

MARCOLINO da Forlì della famiglia Amanni, 
Beato, O. P. (1817-1397), n. em. a Forlì. Umi- 
lissimo, visse nel silenzio pur essendo uomo di 
fiducia del B. Rarmonpo da Capua (v.) nella riforma 
dell'Ordine. Più volte fn priore a Forlì, Benedetto 
XIV ne approvò il culto nel 1750. Festa 24 gen- 
naio. — Rosario-Memorie Domenicane, 14 (1897) 
11-18, 33-42, — V. Forti, Il B. M.in una let- 
tera del I}. Dominici, ivi 34 (1922) 20-27. — 
I. Taurisano, Cautalogus hagiogr. 0. P., Roma 
Ias posss: 

MARCCLO, Santo. Come martire l’accolse, per 
errore, Rabano Mauro al 25 nov. (PL 110, 1181 s). 
In realtà M., convertito dal paganesimo, da avvo- 
cato divenne vescovo donatista. Secondo la tenden- 
ziosa Passio benedicti martyris M., sarebbe stato 
precipitato da una rupe, presso Nova Petra, dagli 
ufficiali Macario e Paolo, inviati dall’imperatore 
Costanzo a un concilio di vescovi nella Numidia per 
estinguere lo scisma. Al contrario, i cattolici dice- 
vano che vi si fosse gettato di sua iniziativa, per 
ottenere con morte violenta l'equivalente del mar- 
tirio, Delle due versioni S. Agostino pone in in- 
certo la seconda, ma rigetta senz’altro la prima. 
Del resto, eccetto quello di Rabano, nessuno dei mar- 
tirologi geronimiano, di Beda, di Floro, di Adone, 
di Usuardo ha accolto il nome di M. Nel Martyro!. 
Rom. è al 26 nov.: in esso M. fu accolto in con- 
seguenza degli errori di Rabano, e sotto il nome 
di Marcello martire in Nicomedia (anzichè in Nu- 
midia). 


BipL. — Martyr. Hieron., Brux.. 1981, p. 623 
(al 27 nov.). — Martyr. Rom., ivi 1940, p. 546 s. 
— H. DeLimarr, Domnus Marculus, in Analecta 
Bolland. 53 (1935) 81-89. — S. Agostino, 7r'act. 
in Johann. XI, 15; PL 35, 1483 s; — Contra litteras 
Petiliani 1I, <0, n. 46, PL 43, 274. — Passio cit. 
(Bibl. Hog. Lat., n.5 271),in PL8, 760-:66. opera 
d'un donatista. — S. Oerato di Milevi, De schi- 
smate donatistarum, Ill, 6; PL 11, 1014 s. — P. 
Monckaux, Histozre littéraire de l’Afrique chrét., 
V (Parigi 1920) 39. — U. Koca in Ricerche relig. 
S (1932) 6-15. 


MARCOSII, Marcosiani. v. Marco GNostIco. 

MARCVARDO. v. Marcazbo, 

MARDOCHEO, zio di EsTER, (v.), appartenente 
alla tribù di Beniamino. Nell’esilio di Susa potè 
sventare una congiura sollevata contro il re As- 
suero (= Serse? 486-464 a. C.), per cui dopo molti 
anni di oscurità, fu in premio elevato a grande 
dignità, al disopra dello stesso suo rivale Aman, 
che meditò di farlo uccidere. Per mezzo della ni- 
pote lister, M. potè ritorcere contro gli avversari 
quell’editto regale che comminava la morte ai giudei. 

MARDUK, antico nome sumerico del «dio nazio- 
nale babilonese. Da dio locale della città di Babele 
egli andò acquistando posizione sempre più premi- 
neùte nel pantheon babilonese fino a diventare il 
dio supremo; il poema En#ma Elish narra ap- 
punto le gesta che gli guadagnarono quel titolo. 

E figlio di Ea (detto anche Enki e Nudimmud), 
ultimo nella lunga genealogia divina del poema ci- 
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tato. Poichè la dea Tiamat aveva creato 7 generi 
di demoni per opporli agli dei che le avevano uc- 
ciso il marito, Enlil (Marduk) si offre a lottare 
contro questi demoni a patto d'ottenere la supre- 
mazia tra gli dei. I quali consentono. E M. scon- 
figge ed uccide Tiamat ed i demoni, procedendo 
poi col sangue del loro capo Kingu a creare gli 
uomini. La vittoria viene solennemente festeggiata: 
in suo onore vengono pronunziati 50 epiteti, cele- 
brativi delle sue grandezze, e si costruisce il tempio 
celeste, l’esagila (abbreviaz. di esagansheile, casa 
il cui capo si alza fino al cielo). Era perciò vene-- 
rato come dio degli scongiuri e degli incantesimi,. 
risanatore e liberatore dagli attacchi dei demoni, 

Nell’attribuire a M. epiteti divini si attua una 
tendenza della religione babilonese a superare il 
crasso politeismo, viva anche presso altre religioni 
semitiche, che giunge a un certo punto fino ad una 
specie di monolatria. Anche gli Assiti più tardi 
identificheranno M. col loro dio nazionale Assur. 
Il nome M., poi, finisce per diventare un sinonimo 
di helu («signore »: cf. il cananeo bdal). Un testo, 
trovato a Ninive così lo presenta: «Io sono il grande. 
signore. M.; io sorveglio ogni cosa‘e traverso le 
montagne, Colui che traversa le terre, tutte, da 
oriente ad occidente, io sono » (cf. W. F. ALBRIGHT, 
From the stone age to christtanity, Baltimora 1946, 
p. 168). Gli altri dei appaiono spesso come semplici 
manifestazioni della grandezza di M.: Stîn è M. 
come illuminatore della notte, Shamash è M. come 
dio della giustizia, ecc. (ivi, p. 164). 

Tale tendenza alla concentrazione delle qualità e 
degli esseri divini non si applica al solo M., nep- 
pure in Babilonia. ln un testo lo stesso M. ap- 
pare come il naso di N2rurta (cf. GRESSMANN, 
Altorient. Texte zum A. Test., Berlin 1926, 
p. 250 s). — J. Henn, Hymmen und Gebete an 
M., in Bettrige zur Assyrtologie 5 (1902-06) 279- 
400. — G. FunrLaAnI, La religione babilonese ed 
assîra, l (Bologna 1928) 198-207. — Ip., Il poema 
della creazione, Bologna 1934. 

MARE (de La) Gugl. v. La Mare Guct. 

MARE (Apostolato del). Nel 1921 a Glasgow, per 
opera del p. Goldie S.J. venne fondata, promossa 
dall’Apostolato della preghiera, una ‘organizzazione 
di sacerdoti e di laici (Apostel/shép of the sea) in- 
tesa ad assicurare l’assistenza spirituale ai marinai 
cattolici (equipaggi e maestranze) curando la loro 
istruzione religiosa e la distribuzione di buoni libri, 
fondando e mantenendo per essi case, circoli, cap- 
pelle specialì nei porti principali e cappellani. 

La particolare finalità di questo A. del M. esi- 
geva che l’organizzazione divenisse internazionale. 
Nel sett. 1930 a Liverpool potè già raccogliersi un 
Congresso internaz. delle opere cattoliche per l'A. 
del M. (con un centinaio di rappresentanti di ll. 
Stati) e fu decisa la fondazione (avvenuta poì nel 


1931) di una Unione internaz. di tutte le opere 


cattoliche marittime sotto il nome di Apostolatus 
Maris Internationale Concilium (AMIC), con sede 


d 


a Londra e con un periodico mensile (dello stesso | 
titolo) in 6 lingue (inglese, francese, italiano, olan- | 


dese, spagnolo, tedesco). 


._ Secondol’'Annwario 1930-31, PA. d, M. sì esten= 
deva già a 150 porti e aveva assistito in quell’anno 


c. 100.000 marinai. Dal 1922. al 1933 lo sviluppo 


fu rapido: gli istitutì e circoli per la gente di 





mare salirono da 12 a 45 (contro c. 850 dî ispìra- 
zione non cattolica), gli alberghi da 1 a 7, i cap. 
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pellani permanenti di porto da ) a 15 e i tempo- 
ranei da 6 a 139, i posti dove era organizzato l’A. 
d. M. da 20 a 200. 

L’opera, la cui funzione parve esaurirsi nel 1922, 
i ricevette un vigoroso impulso dalla costituzione del 
A primo Consiglio dell’A. del M. a Glasgow, di cui 
i fu fatto presidente l'arcivescovo mons. Mackintosh 
fr e a cui diede amplissimo consenso con approvazione 
5 e benedizione Pio XI nella lettera del card. P. Ga- 
è | sparri (gli stessi sentimenti esprimeva Pio XI nello 
"93 stesso anno 1922 ad Atherton direttore del circolo 

7 di Montréal, ricevuto in privata udienza). 
or L’A. del M. unifica, organizza, potenzia le isti. 
a tuzioni che la carità cattolica ha creato per la 
È gente di mare. A. Montréal già dal 1893 funzionava 
il primo circolo per marinai cattolici. Altri sorsero 
a Londra (1893), a Dublino (1999), diretti dai Padri 
Vincenziani, a Sidney (1998, per opera del card, 
Moran), a Melbourne, a Brisbane in Australia, a 
New Orleans, a Filadella, a New-York in Ame- 
—_—rica (inizio del secolo), diretti dagli stessì religiosi. 
In Francia nel 1894 fu fondata dall’assunzionista 
p. Bailly la Soci des oewuvres de la mer; una 
quarantina di altre istituzioni analoghe operavano 
in Francia unificate nella lédération des oveuvres 
catholiques frangaises pour les marins, fondata 
nel. 1925 e organizzata dal p. Chardavoine. In Ger. 

mania l’A. del M. nacque a Bremerhaven (1897); 

sì svilupparono varie iniziative per opera del sac. 

dr. Toll, benedette da Pio X, fino a quando (1930) 

fu costituito il consiglio tedesco dell’ Apostolatns 

Maris. In Spagna l'Apostolado del Mar sorse 

nel 1927 a Barcellona, con diramazioni a Bilbao, 

Las Palmas, a Buenos Aires che divenne il centro 

dell'A. d. M. nell'America meridionale. Il ricordato 
‘ dr. Toll a Napoli e l’inglese can. Hay a Genova 

aprirono circoli per marinai cattolici, che si chiu- 
sero con la morte degli organizzatori; il card. Mi- 
"* noretti, col concorso del p. Desmond Chute del 
Consiglio internaz. dell'A. d. M. ristabili nel 1932 
l’A. del M. a Genova, come opera diocesana, affi 
data ai Padri Vincenziani. L'Olanda fu la prima a 
pubblicare (1923) un giornale cattolico per marinai, 
Recht door Zee, poliglotta.... 

Queste e tant'altre istituzioni si collegarono nel- 
l'A. del M. internazionale, che mira a: stabilire 
un sistema di associazioni che abbracci i naviganti 
|_ @ 1 loro soccorritori a terra, laici ed ecclesiastici: 
fondare istituti, circoli, alberghi, case per la gente 
«di mare, dovunque sia possibile: assegnare cappel. 

— —lani di porto per marinai: provve:lere servizi edu. 
| cativi, assistenziali, sociali e fomentare tutte le 
| opere di carità per i marittimi. Nel 1931 il Con- 
| siglio internazionale comprendeva già 8 sezioni: per 
«l’organizzazione e il mantenimento di istituti; case, 
clubs, alberghi; per la nomina dei cappellani dei 
porti; per la visita delle navi; per l'educazione, 
pecialmente dei fanciulli; per le opere samaritane; 
‘per le opere a favore dei pescatori e delle loro fa- 
niglie; per i servizi speciali a favore dei marinai 
‘mata e di quelli destinati ai fari; per i ser- 
biblioteche e pubblicazioni di libri adatti 
gente di mare Cf. L’'Illustr. Vat. 1981, n. 15, 
1931, n. 21, p. 52; 1933, n. 21, p. 854- 


irettrici l’opera ebbe un meraviglioso 
gli associati recitano ogni giorno la 
uore di Gesù, abbiate misericordia 
la; stella del mare. pregate per 
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noì. S. Pietro, S. Andrea, pregate per noi ». In 
conventi e scuole di tutto il mondo si recita questa 
invocazione; molte comunità religiose hanno scelto 
un porto particolare per il quale offrire le loro 
preghiere. Molti sacerdoti oflrono regolarmente la 
Messa per il progresso dell'A. del M. che è una 
genuina espressione dell’Azione Cattolica e della 
carità cristiana. — v. le cronache su L'Ossero, 
Romn,, ad es. 80 IV-1949; 5- V+1940 (scuardo com- 
plessivo); 27-VII-1949; 27/28-1I-1950 (il XII Con- 
gresso internaz. dell’A. del M., ove tra l'altro fu 
proposto il trasferimento della sede centrale a Ro- 
ma); 22/23, 25/28-I-1951, ecc. — P. F. Anson, 
The Chureh and the sailor, London 1949. 

MARECHAL Giuseppe, S. J. (1878-1944), n. a 
Charleroi (Belgio), m. a Lovanio, gesuita dal 1895. 
Tinì alla vasta informazione e al gus'o dei dati po- 
sitivi — si laureò (1905) in scienze naturali, era 
membro (dal 1906) della Soc. «ii scienze naturali di 
Bruxelles, insegnò per 3 anni psicologia sperimen- 
tale a Lovanio — una non comune penetrazione 
speculativa dell'essenza dei problemi filosofici e una 
approfondita conoscenza diretta dei pensatori, La- 
sciò scritti magistrali di psicologia mistica (/tudes 
sur la psycholojie des insitgiess Paris 1937-88, 
2 voll.; A propos du sentiment de prosence chez 
les profanes et chez les mystiques, in ‘Revue des 
questions scientif. 63-64 [1908] 327 ss, 65-60 [1909] 
219 ss, 376 ss, tradotto in ital. da A. GEMELLI, 
Dalla percezione sensibile alla intuizione mistica, 
Firenze 1913), che formò il primo oggetto, non mai 
abbandonato, dei suoi interessi intellettuali. 

Indi la sua attenzione precipua si volse al pro- 
blema critico gii dall’inizio della prima guerra 
mondiale quando gli fu affidato l'insegnamento della 
filosofia agli « scolastici » belgi trasferiti a Romi 
ley (Inghilterra), seguito dall’insegnamento di storia 
della filosofia a Lovanio (1919-85). All’ esposizione 
e alla valutazione critica della storia della filosofia 
dedicò meditazioni profonde, originali, geniali, dan- 
doci, tra l’altro. il mirabile ?Préeis d' histoire de 
la philosophie (rimasto al 1 vol: De la Renais- 
sance d Kant, Louvain 1933) e soprattutto il suo 
capolavoro Le point de départ de la métaphy- 
sique, 5 cahiers (I, Dall’antichità alla fine del me- 
dioevo: la critica antica della conoscenza, Louvain 
19445; II, Il conflitto del razionalismo e dell’empi- 
rismo nella filosofia moderna prima di Kant, ivi 
1944; III, La critica di Kant, ivi 19443; IV, Il 
sistema idealista in Iant e nei postkantiani, ivi 
1947; V, Il tomismo di fronte alla filosofia critica, 
ivi }949%; ;l cahier VI, che doveva contenere la 
espressione completa del suo pensiero, abbozzato nel 
V in polemica col kantismo; rimase allo stato di 
note inedite): « lezioni sullo sviluppo storico e teo- 
rico del problema della conoscenza », che sono un 
contributo fondamentale, in gran parte definitivo 
alla riconquista critica della »noseologia e della 
metafisica classica. Meno definilivo, benchè origi- 
nale, interessante e fecondo di stimoli alla ricerca, 


ci sembra il cahier V (cui mancò l’ultima mano), 


dove il M. crede possibile superare il kantismo e 
rimettersi al passo colla filosofia classica pur accet- 
tando il. presupposto fenomenistico e il metodo tra- 
scendentale di KanT (v.). Noi crediamo, col pen- 
siero neoscolastico in generale, che l'istanza gnoseo- 
logica moderna possa essere superata quando si 
smonti il dualismo gnoseologico cartesiano, radice 


. 


del fenomenismo, che comanda, e corrompe, anche . 
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la posizione kantiana, e si riconquisti criticamente 
l’INTENZIONALITÀ (v.) del conoscere secondo il 
realismo classico (v. SceTTIcISMo). Il Van RIET 
(L'épistémologie thomiste, Louvain 1946) sospetta 
in M. (comein Rousselot) un influsso di BLoNnDEL 
(v.), anche se M, mostra di dissentire dal Blondel 
(v. brani di corrispondenza in Mélanges sotto ci- 
tati, I, p. 388 ssì. 

[l M. esercitò larga benefica influenza sui suoi 
discepoli. E si prodigò anche nella cura d’anime, 
sotto forma di direzione e di assistenza spirituale, 
pur essendo continuamente malato e sofferente. — 
Mélanges Jos. M., Bruxelles-Paris 1950, 2 voll., 
Nel I vol., dopo una introduzione biografica (HAvYEN, 
p. 3-21; A. MILET, p. 23-46) e la bibliogr. com- 
pleta dei suoi scritti (p. 47-71), sono editi alcuni 
suoi studì difficilmente accessibili (tra cui: Le dy- 
namisme intellectiret dans la connaissance objec- 
tive; Ar sevil de la métaphysique: abstraction 
ou intuitroni Phinomeénolog'e pure ou philuso 
phie de i' action) © pubblicati alcuni inediti dal 
1914 al 1948; nel Il vol. sono presentati articoli 
di confratelli e di amici in onore del M. — Ne- 
crologi in Now». itev. théol, 1945, p. 87-95; in 
Tijaschrift voor philos., 7 (1945) 203-038; À. Mr- 
LET, Les «cahiers» du P. M. Sources doctrinales 
et influences subies, in Rev. néose. de philos, 
68 (1945) 225-51). 

MAREDSOUS (£. Benedetto di M.), abbazia 0.S.B. 
della Congregazione Belga, in dioc. di Namur, fon- 
data nel 1872 da D. Mauro \oLrrER (v.), abbate 
di Beuron, grazie alla generosità della famiglia 
Desclée di ‘l'ournai. La costruzione è stata ultimata 
nel 1876. Eretta in abbazia nel 1878, ebbe per primo 


abbaie D. Placido Wolter, fratello di D. Mauro e 


confondatore di Beuron, fino al 1890, quando suc- 
cesse al fratello nella sede di Beuron. Il secondo 
abbate fu D. I. d'IHremprinxe (v.), nominato poco 
dopo Iabbate primate di tutto l'Ordine benedettino 
e abbate dis Anselmo a Roma da Leone XIII. Il 
terzo abbate fu D. Columba Marmion: (v.). 


Il nome di NM. è stato illustrato da una schiera: 


di monaci eminenti, Basti citare G. Morin, P. Ba- 
stien, Vandeur, Festugière, Berlière, de Bruyne, 
L. .Jansens. La Revue Bénédictine, edita a M., dopo 
un lungo glorioso passato, è ancora oggi una delle 
pubblicazioni scientifiche che più onorano la Chiesa, 
Al monastero è annessa una scuola di arti e mestieri. 
Come le abbazie consorelle del Belgio, anche M. è 
un centro attivo di studi e di vita liturgica. Nel 
1938 contava 181 monaci, di: cui 90 sacerdoti. — 
L. H. CorrinEAU, II, 1744. — Ursm. BERLIERE, Les 
terres et seigneurs de M., Briigge 1920. — Abd- 
baye de M. (1872-1922), Mar edsous 1922: — cole 
abbatiale (1881-1931), ivi 1932. 

MARE ENEO. v. TEMPIO di Gerusalemme. 

MARELLO Giuseppe, n. a Torino il 26-XII- 
1844, m. a Savona il 30-V-1895, fondatore ad Asti, 
17-III-1878 (degli Oblati di S. Giuseppe) (Giu- 
seppini d'Asti). v. ReLIciosI, VI 61. 

‘Trasferito con la famiglia da Torino a S. Mar- 
tino Alfieri (Asti), si fece notare per particolare 
pietà ed entrò in Seminario. Per obbedire al padre, 
dovette uscirne. Potè rientrarvi quando, guarito da 
grave malatiia, il padre diede il consenso che aveva 
promesso se il figlio avesse ricuperato la salute. 
Ordinato sacerdote (19-IX-1$60), fu fedele segre- 
tario del vescovo di Asti (che accompagnerà anche 
al conce. Vaticano), pur prodigandosi in tutte lo 
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opere dello zelo, specialmente nella confessione e 
nella predicazione. Le sue virtù squisite gli gua- 
dagnarono la nomina a canonico della cattedrale, 
cancelliere della Curia vescovile, e infine vescovo 
di Acqui (1889). La morte repentina, sopravvenuta 
a Savona, dove partecipava alle celebrazioni di S. 
Filippo Neri, troncò il suo apostolato pastorale così 
esemplare e fecondo. 

Per aiutare il clero nel ministero parrocchiale e 
missionario aveva fondato ad Asti la Congregaz. 
degli Oblati di S. Giuseppe subito approvata dal 
vescovo di Asti e poi (1909) dalla S. Sede. Nel 
1942 (Scatistica della s. Congregaz. dei Religiosi, 
Roma 1942°, p. 14) contava 290 religiosi (di cui 
22 novizi) in 34 case (1 di noviziato). 

Del M., terminati ì processi diocesani, fu intro- 
dotta la causa a Roma (23-V-1948): AAS 40 (1948) 
513-15. — A. RainEeRro, Una perla di vescovo: 
mons. G. M., Asti® s. a. 

MARE MORTO, celebre lago della Palestina, che 
chiude a sud la valle del Giordano. Vien chiamato 
dagli ebrei M. di sale (Gen XIV 83: Gios XII 3), 
M. di araba o della « solitudine » (Deut III 3, 17; 
‘Gios II 16), M. orzentale (Ez XLVII 18; Gioe II 
20); dai talmudisti M. di Sodoma; da Gius. Flavio 
(Guerra giud. VI, $, 4) lago d’asfaltide; dai 
Latini M. M.; dagli Arabi Bahr Lut ossia « M. 
di Lot », tutte denominazioni dovute alle caratteri— 
stiche singolari che questo lago presenta. 

La sua forma è un ovale allungato pressochè 
rerolare. Ha una lunghezza di 76 km. e una lar- 
chezza massima di 17 km. con una superficie di 
circa 980 km?. È uno dei luoghi -di maggior de- 
pressione della crosta terrestre perchè lo specchio 
delle sue acque è a 394 m. sotto il livello del Me- 
diterraneo, e siccome raggiunge profondità pros- 
sime ai 400 m.,in realtà il suo fondo scende quasi 
a $00 m. sotto il livello del mare. Consta di due 
parti disuguali divise fra loro da una penisola 
piatta sporgente a sud-est detta el Lisan «la 
lingua ». La parte settentrionale è la maggiore: in 
essa si trovano le massime profondità, particolar- 
mente nelle vicinanze dello sbocco del Giordano. La 
parte meridionale è piuttosto una laguna con una 
profondità che non supera i 6 m. Ai due fianchi 
sorgono catene di montagne, cosicchè il M. M. ap- 


pare come un'immensa conca, chiusa fra due pareti. 


Il M. M. non ha sbocchi e comunicazioni con 
altri bacini. Ogni giorno riceve dal Giordano e da 
altri piccoli affluenti circa 9.000.000 m.3 di acqua: 
questa evapora tutta, data l’alta temperatura della 
zona, oscillante spesso fra 40 e 50 gradi. A tale 
evaporazione è dovuta in gran parte anche un'altra 
caratteristica del M. M.; le sue acque tengono in 
soluzione il 26 °/, di sali (mentre negli altri mari 
sì ha di solito il 4-5°/,). Questi sali non consen- 
tono la vita nè a vegetali nè ad animali e danno 


all'acqua una tale densità (il suo peso specifico 
sorpassa di un sesto quello dell’acqua dolce) che | 
non permette una rapida navigazione, mentre per- 


mette all'uomo di galleggiarvi con facilità. La pre- 


senza del cloruro di magnesio dà all’acqua un gusto | 
amaro e caustico e quella del cloruro dì calcio la 


rende untuosa e vischiosa al tatto. 


Lo specchio dell’acqua è di un colore meravi- Fig 


er 


glioso. Nè vi sono esalazioni di vapori velenosi 





è da considerarsi favola la credenza, una volta — 
diffusa, che cadessero morti tutti gli uccelli cho 


sorvolavano il M. M. 


i 
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Non si può oggi sostenere che il M.M. si sia 
formato unicamente per la distruzione della Pen- 
tapoli (Gen XVIIL-XIX). I geologi concordano nel 
considerare la sua origine comune con quella della 
È grande spaccatura denominata £/ Ghor, che dal- 
È l'Hermon va fino al M. Rosso. Discordano però 
nello stabilirne i periodi di formazione e l'età. Co- 
munemente sì ammette che, quando apparve l’uomo 
sulla terra, il M. M. si estendeva a nord fino al- 
l’antica foce del Giordano vicino a Kasr el Yehudi, 
D ma a sud arrivava solo alla penisola el Lisan. La 
È . regione meridionale sarebbe stata la valle Siddim 
ò: (Gen XIV 3, 10); più a mezzogiorno dovrebbe col- 
S locarsi la regione della Pentapoli. Nulla vieta di 
pensare che per punire queste città Iddio si sia 
servito di cause naturali, come un terremoto di- 
slocativo dovuto all'accensione di gas sulfurei. In 
e conseguenza di tale fenomeno il M.M. avrebbe 
n immesso le sue acque anche in quella regione som- 
f° mergendola. Peraltro, circa tale questione, non si 
: può proporre una sentenza certa. 

- Di nessuna importanza nella storia evangelica, 
il M. M. è legato invece alla storia di ABnamo 

(v.)e di Lor (v.). i 
Dal 1930!a Palestine Potash Cy sfruttava la ric- 
chezza di sali dell’acqua del M. M. ricavandone, 
pt con processi elettrochimici, specialmente cloro, bicar- 
bonato di sodio e potassio. Dal 1933 l’impianto di 
una nuova centrale elettrica permetteva la produ- 
zione della brpmina. Stabilimenti balneari erano 
E ‘ poi stati costruiti sul lido, con numerosa clientela. 
i Manoscritti del M. M. Il M. M. è diventato ce- 
lebre in questi ultimi anni per importantissime sco- 
perte archeologiche di manoscritti fatte nei suoi 
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dintornì. 
Nell’estate 1947 alcuni beduini che trasportavano 
" merci dalla valle del Giordano, 0, secondo un’altra 


versione, un pastore in cerca di una capra smar- 
rita, scoprirono una piccola grotta quasi inaccessi- 
bile, 12 km. a sud di Gerico, 2 km. a ovest del 
M. M., 3 km dalle sorgenti di ’Ain Feshka. Nel- 
l’interno, tra giarre intatte e cocci di giarre fran- 
tumate, sì trovarono rotoli di pergamena accurata- 
mente avvolti in pannolini, molti dei quali incerati 
. © impeciati..La scoperta fu tenuta per alcun tempo 
celata e i mss., fatti passare sul mercato clandestino, 
sì dispersero in varie parti. Un lotto fu venduto 
al convento siro-ortodosso di S. Marco in Geru- 
salemme e messo quivi a diposizione dell’« American 
s Schoo], of Oriental Research», un’altro passò al- 
l’università ebraica. 
La grotta fu ritrovata dagli archeologi solo 2 
anni dopo. lsplorata sistematicamente dal p. De 
. Vaux, direttore dell’ a Écolo biblique et archéolo— 
gique francaise », e da G. L. Harding, direttore dei 
servizi d’antichità di Transgiordania, essa conteneva 
ancora centinaia di piccoli frammenti di rotoli di 
| pergamena e gran numero di cocci appartenenti a 
| giarre, lampade e altri oggetti di terracotta. Se- 
— conilo un calcolo sommario, si presunse che vi do- 
| ‘vevano essere state nascoste una cinquantina di an- 
: fore con non meno di 150 rotoli, deduzione che 
doveva più tardi dimostrarsi fallace. I reperti pas- 
no al «Palestine archeological Museum », cuì 
‘nel 1950 anche un altro lotto di frammenti 
di altri rotoli non ancora messi in commer- 
elitti di antiche violazioni della grotta?). 


x see 


nco e descrizione dei mss. Si cono- 
10 del 1952 l’esistenza di 20 rotoli or- 


Mesi 


 lv'ideale di quella vita è bene espresso da un inno 
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mai comunemente citati, nell’immensa bibliografia 
sorta attorno ad essi, con l'abbreviazione inglese 
DS.... (Dead Sea Serolls...: rotoli del M. M.). Ap- 
partengono a tre tipi: libri canonici del Vecchio 
Test., libri apocrifi, opere sconosciute. 

a) Tra i primi spicca un rotolo completo di 
Isaia (DS/ a) composto di 17 fogli e di 54 colonne, 
in scrittura ebraica quadrata. Contiene un testo 
premasoretico nella sua recensione popolare, che sì 
discosta poco dal testo masoretico e spesso porta 
varianti puramente ortografiche ma di grande in- 
teresse per la storia della grammatica ebraica. È 
soprattutto importante per la sua antichità (v. sotto); 
è pure notevole la disparità ortografica e gramma- 
ticale tra le due parti del libro di Isaia (cap. I- 
XXXIIL e XXXIV+-LXVI) fatta valere da alcuni a 
confermare l’ipotesi del Deutero-IsAra (v.). Questi 
dati furono già utilizzati per l’ultima edizione della 
Bibbia ebraica di Krrreu-KAmLE-ALT-K1SsFELDT 
(Stuttgart 195)1). L'intero votolo tu pubblicato da 
M. Burrows-J. C. Trever:\V. H. BrowNnLEE, The 
Dead Sca Scrolls of Si Mars monastery, I 
(New Haven 1950). 

Si conosce pure un rotolo frammentario di Isaia 
(DSIb) posseduto in paric dal Museo Palestinese 
(frammenti dei cap. VII, X.V, XIX, XXI], XXIV) 
e in parte dall’Univers. ebraica (brevi frammenti 
dei cap, XVI, XIX, XXII, XXVIII, XXXVIII, 
più ampi e continui dei cap. XLI-LXVI). Anche 
questo testo, molto antico, è quasi identico al ma- 
soretico (ediz. parziale di E. L. SukENIK, Megillét 
Genuzét, II, Gerusalemme 1950). 

Altri frammenti biblici sono in possesso del mo— 
nastero siro di Gerusalemme (DSfDan = Dan I, 10- 
16, II 2-6, III 23-30) e del Museo Palestinese 
(DSfGen; DSfLev = Lev XIX 31-34, XX 20-33, 
XXI, 24-XXII 5, cditi da R. pe Vaux in Rev. 
bibl. 56 [1949] 597-602; DSf Deut = Deut XXX 
21 — XXXI 6, edito da G. L. Harpinc in The 
Palestine exploration Quarterly 81 [1949] pl. XX 


.3; DSf Jud). 


b) Dei libri apocrifl del Vecchio ‘l'est. si rinven- 
nero frammenti del libro dei Giubilei (DSf Jub, 
edito da R. pe Vauxin Rev, bibl. 56 [1949] 602- | 
5) e del libro di Zenoch 

c) Grande interesse hanno le opere che non erano 
altrimenti conosciute : 

1) Manuale di disciplina (DSD), quasi tutto 
passato al convento di S. Marco, cdito da M. Bur- 
row-J. C. Trevet-\. BrowNnLEE, The Dead Sea 
Scrolls of St. Mark's monastery, II, fasc. 2: Pla- 1 
tes and transcriptions of the Manual of discipline, 
New Haven 1951. È il regolamento di una setta 
chiamata la «congregazione dell’unità», a carattere 
esoterico, il cui fine è di raggiungere la perfezione 
religiosa interiore nella vita comunitaria. I iem- 
bri (almeno 2, media 10) sono probabilmente solo: 
maschi, divisi in preti, leviti e laici. Vi si può en- 
trare effettivamente solo dopo un periodo indeter- 
minato di postulandato e 2 anni di noviziato, Un 
rito religioso segna l'ingresso del novizio che ri- 
sponde l’«amen» alle varie maledizioni e benedi- 
zioni formulate dai sacerdoti e leviti. Gli impegni: 
assunti, rinnovati annualmevte, consistono nello 
studio della Bibbia, nella pratica di purificazioni 
rituali e nell'osservanza del sabato. Si può avan- 
zare nei quadri della setta in seguito a una specie: 
di scrutinio annuale: si può esserne anche espulsi. 
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‘ 
che chiude il libro, Vinno del perfetto religioso 
che sembra però posteriore. 

2) Inni di ringraziamento (DST), circa 20, di 
proprietà della Università ebraica, pubblicati da 
E. L. SUKENIK, op. cît., vol. I, II. Sono in prosa, 
affini per stile e dotirina ai cantici del Vecchio 
Test., alle orazioni dei libri apocrifi, e soprattutto 
ai Salmi di Salomone, Essi hanno relazione con la 
comunità conosciuta dal documento precedente, es- 
sendo posti in bocca al « Maestro di giustizia » 
noto come il suo fondatore o riorganizzatore. I 
temi sono l’incrollabile fiducia nella « Alleanza di 
Dio », la sua stabilità nonostante le persecuzioni, 
l'escarologia su cui domina l’idea di un fuoco pu- 
rificatore, la fede nell’immortalità, la trascendenza 
divina in conirasto con la nullità dell’uomo, povero 
essere di polvere, la figura ideale del Maestro di 
giustizia. ll ritratto di questi è oggetto di un in- 
tero inno (inno Din SUKENIK): pur combattuto da 
antichi compagni «di fede e oggetto di diffidenza da 
parte degli stessi attuali seguaci, tanto da essere 
costretto a fuggire lontano dalla sua patria, egli 
appare pieno di (lucia e speranza; non che egli si 
appoggi sulle sue forze, che anzi si sente profon- 
damente peccatore ed incapace di giustizia, ma è 
certo dell'assistenza divina, che si serve di lui per 
mostrare la propria potenza e rivelare i propri se- 
ereti e preparare la comunità a divenire il « mar- 
tello » contro i trasgressori della parola divina. In 
un altro frammento egli appare come la «fonte 
della conoscenza » riservata ai perfetti che superano 
il noviziato e non si lasciano adescare da maestri 
che « parlano lingua straniera ». 

3) Guerra dei figli della luce contro è figli delle 
tenebre (DSW), secondo il titolo dato da Sukenik 
nella edizione parziale (op. cét. vol. I). I «figli 
della luce » sono i figli di Levi, Giuda e Beniamino, 
in lotta con «l’esercito di Belial», bande di Edomiti, 
Moabiti, Filistei, Assiri. Accampati nel deserto di 
Giuda, sono militarmente distribuiti in truppe di 
avanscoperta, di linea e cavalieri; sono armati va- 
riamente, recano stendardi con scritte e trombe; 
il sommo sacerdote li incita prima e durante la 
battaglia e li guida alla vittoria. Questa però non 
è definitiva perché, a una ripresa dei nemici, la 
gran mano di Dio è umiliata e la guerra si estende 
a tutti i popoli. Non mancherà alla fine l’annien- 
tamento dei nemici: sarà il « tempo della salvezza 
per il popolo di Dio e il momento del suo domi- 
nio ». 

Questo documento presenta delle curiose rasso- 
miglianze (v. oltre) con un altro seritto ebraico, 
il Documento Sadocita della setta della « Nuova 
Alleanza» di Damasco, già pubblicato da S. ScH- 


 rEcuTER, Documents of jewish sectaries. I, Frag- 


ments of a zadokite work, Cambridge 1910. Cf. 
J-B. Frey in Dict. de la Bibl. Supplément, I, 
col. 402. i 

4) Commento o Midrash d’Abacuc (DS H), 
pubblicato dall'American School of Oriental Re- 
search, che ne è in possesso, insieme col rotolo 
integro di Isaia (v. sopra). Sono i primi due ca- 
pitoli del libro di Abacuc, commentati, versetto per 
versetto, dal Maestro di giustizia con accomoda— 
zioni e applicazioni a una situazione storica vissuta 
dall’autore. Insieme al Maestro, vi compaiono la sua 
comunità e gli avversari in triplice schiera: Ia prima 
ha a capo il « Prete empio » 0 « Uomo di menzo- 
gna », che a Gerusalemme compie atti abbomine— 
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voli come la violazione del sacro giorno dell’espia- 
zione, costringe la comunità all'esilio, e muore 
infine ignominiosumente; la seconda è la schiera 
della « casa di Assalonne » ossia di coloro che, per- 
seguitati, hanno tradito l’alleanza e abbandonato 
i compagni nel loro esilio; anche il terzo gruppo 
è costituito da traditori, presenti e futuri. Ci sono 
sulla scena anche' i Kéttîm, stranieri potenti che 
hanno invaso la Palestina, distruggono le sue ric- 
chezze, ne disperdono gli abitanti e sacrificano alle 
loro insegne militari, adorano le armi. Nel giorno - 
del divino giudizio verranno anch'essi annientati con. 
tutti gli idolatri. 

5) Apocalisse di Lamech (DSL), in pessinio 
stato di conservazione e non ancora svolto. Finora 
se ne conosceva solo il titolo, tramandatoci da un 
antico catalogo di libri apocrifi. 

6) Una opera sconosciuta, in forma poetica, 
d’argomento apocalittico simile agli Inni. Ne è 
conservato solo un ampio frammento, proprietà del 
Museo Palestinese, in due colonne, di cuì la prima 
è edita da R. de Vaux in Reso. dibl. 56 (1949) 
605-9. 

B) Natura e datazione del deposito dei 
mss.. Si prospettò fin dall’inizio (SuKENIK) che si 
trattasse di una geniza (famosa quella del Cairo), 
o luogo in cui gli Ebrei relegavano i libri biblici 
che lungo ì tempi si erano corrotti, e gli apocrifi. 
Ma un miglior esame della grotta suggerì subito 
l’idea che fosse un vero nascondiglio dell’archivio 
o della biblioteca di una comunità, utilizzato in 
qualche momento critico della sua storia. Il suc—- 
cessivo esame dei mss. e ulteriori scoperte archeo- 
logiche hanno confermata l'ipotesi. 

L'accordo invece non si è ancora fatto sulla 
data dei mss. e del deposito. La primitiva esplo— 
razione della grotta e. l'esame della ceramica, ri- 
tenuta quasi tutta dell’epoca ellenistica, avevano 
suggerito a R. de Vaux che il deposito non po- 
teva essere stato fatto dopo l’epoca cristiana (La 
grotte des manuscripts hébreux, in Rev. bibl. 
56 [1949] 586-97). Se ne sarebbe potuto dedurre 
che nessuno dei mss. poteva essere posteriore 
agli inizi del I sec. d. C. Una successiva esplo- 
razione archeologica d’un sito vicino, il Khìirbet 
Qumràn, faceva scoprire, in un contesto archeolo- 
gico romano, «delle giarre identiche a quelle della. 
grotta di "Ain Feshka; ciò significava che esse erano 
state in uso molto tempo ancora dopo l’epoca elle- 
nistica e suggeriva l’idea che il deposito fosse stato: 
fatto verso l’anno 70 d. C., epoca probabile dell’ab- 
bandono di I{hirbet Qumran. La grande costruzione 
centrale dì questo luogo poteva forse essere la sede 
direttiva della comunità in possesso dei mss.; un 
attiguo cimitero molto vasto conteneva probabit- 
mente ì corpi dei membri: le vicende della guerra. 
giudaica del 70, terminata con la distruzione dì 
Gerusalemme per opera di Tito, potevano aver im- 2 
posto la fuga ed il nascondimento. Sorgeva la ten- 
tazione di identificare la setta con gli EssenI (v.)i 
la cui presenza in un « monastero » dei dintorni NE: 
del M. M., verso la fine del I sec. d. C., è testifi- 
cata da PLInIo il Vecchio, Hist. nat., V, 17, che 
scrisse la sua opera poco dopo aver partecipato alla 
guerra giudaica (ci. De Vaux, Zowille au Khirbet 
Qumran, în Rev. bibl. 60 [1953] $3-106). Altri del 
resto avevano già precedentemente suggerìita tale 
identificazione in base alla sola esegesi dei testi 
(\W. I. BrownLEE, A. Dupont-Sommer). La co- 
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munità doveva abitare nei dintorni: l’edificio cen- 
trale è evidentemente sproporzionato al numero ri- 
i levante dei membti di cuì testimonia il vastissimo 
Bi cimitero. 
Ulteriori ricerche confermarono questi dati. Nei 
dintorni del Kirber altre grotte lurono scoperte 
dai beduini e dalle spedizioni archeologiche del- 
l’ « Ecole biblique» associata all’ « American School » 
e al Museo Palestinese. Su una quarantina di esse 
ben 25 presentavano una ceramica identica a quella 
della prima grotta e del Kirbet. Non tutte ave- 
vano potuto.servire da abitazione, essendo troppo 
basse o irregolari: dovevano essere state riservate 
a ripostiglio o a nascondiglio. In 5 di queste fu- 
rono trovati frammenti di numerosi mss. biblici e 
> vasi, provenienti da lotti considerevoli, poichè; a 
giudicare dai resti, alcune centinaia di scritti, tal- 
volta in più d’una copia, dovevano esservi stati 
depositati: una biblioteca, trasportata dalla costru- 
zione centrale del Khirbet in quel rifugio per 
essere sottratta da un imminente pericolo, o ivi de- 
positata dalla comunità in fuga o dispersa. 
ì Quest’ultilma ipotesi può trovar conforto nella 
pu notizia fornita dal « documento sadocita » secondo 
ca _ cuì la comunità della Nuova Alleanza di Damasco 
bs si era rifugiata in quella città in seguito a una 
persecuzione. Come data del « documento sadocita » 
già varie volte si era proposto il I sec. d. C.; un 
frammento del documento damasceno è stato sco- 
perto in una grotta di Khirbet Qumran (cel. R. de 
Vaux, Exploration de la region de Qumran, in 
Rev. bibl 60 [1953] 3540-61). 

Che il deposito dei mss.. avvenisse verso il 70 
resta così molto verosimile: tale data è presa ormai 
come ferminus ad quem dei mss. stessi da molti 
studiosi. Un'altra recente scoperta ha convalidato 
questo punto. Molto più a sud di “Ain Feshka, 
lungo le pareti rocciose dell’ Wadi Murabba'at 
(che parte poco lungi da Betlemme e sbocca nel 
M. M.),in alcune grotte furono trovati nuovi fram- 
menti di documenti yuasi tutti profani, che risalgono, 
‘con sicurezza, alla seconda rivolta giudaica (132-5 
d. C.). Essi non sono da mettere in relazione con 
la scoperta del 1947, ma un confronto della loro 
scrittura con quella dei ducumenti di ’Ain Feshka 
perinette di conchiudere la maggiore antichità di 

questi ultimi (cf. R. de Vaux. Les grottes de Mu- 
rabba‘at et leurs documents, in Rev. bibl. 60 [1953] 
245-207). È 

C) Diamo un elenco dei principali documenti 
finora conosciuti dalle accennate esplorazioni di 
7 Qumrén e Murabba'‘at: 
Mi a) Grotte di Qumrdn: frammenti dell’Esodo (da 
_—‘ mss), del Levitico (in scrittura fenicia), dei Nu- 
«meri, del Deuteronomio, di .Rutb, di Isaia, dei 
_. Salmi; due rotoli di cuoio non ancora svolti, in 
| cuisi prevede raccolta qualche legge o regolamento 
della setta. i 
b) Grotte di Murabba‘at: frammenti di Genesi, 
sodo, IPenteronomio, Isaia: una filatteria completa, 
ntratti di famiglia {in greco), un papiro palinsesto 
VII sec. a. C.?), altri papiri dell’epoca della 
da rivolta giudaica, due lettere di Simone ben 
ha (il capo, ben noto, della rivolta) a un certo 

n Gilgola, una lettera al medesimo, 

o dell’armata», di due amministratori d’una 
nità uni di questi documenti sono 
aUXx, Quelques textes hebreux 
ev. bibi. 60 (1953) 268-725 e, 
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J.--T, MiLik, Une Zettre de Siméon bar Kokheba, 
in Rev. bidl. 60 (1953) 276-04. 

Essi appaiono importantissimi per la ricostruzione 
della storia giudaica di questo oscuro periodo e, 
probabilmente, della situazione dei cristiani durante 
la rivolta. 

D) Datazione deî mss. di Qumran. — a) Il 
contesto archeologico dei mss. di Qumran è dunque 
abbastanza certo per assicurare loro un terminus ad 
quem anteriore al 70 d. C. L'archeologia non può 
tuttavia determinare la data in cui i mss. sono stati 
‘copiati: ciò è riservato alla paleografia. Né può 
ricostruire il contesto storico da cui i documenti 
promanano e perciò la data della loro composizione: 
maggiore luce su questo punto può esser fatta dal- 
l’esame del loro contenuto. I esclusa una data troppo 
tardiva che, nel calore delle prime discussioni, è stata 
proposta per il loro contesto storico: il medioevo 
(S. ZerTLIN, in Jewish quarter; Review 41 [1950] 
1-58, 257-75; P. R. WEISSs, ivi, p. 125-54), o il IIL. 
IV sec. d. C. (P. KaurE, it Vetus “'estamentum 
1 [1951] 88-48 e Die hebréischen Hondschriften 
aus der Hòhle, Stuttgart 1951; G. R. Driver, in 
Jewish quart. Rev. 40 [1040] 127-34 e Journal 
of theol. studies 2 [1951] 17-30). I supposti rap- 
porti dei testi palestinesi coi medioevali Qaraiti pos- 
sono pensarsi come dipendenza di questi settari 
dai nostri testi, parte dei quali essi verosimilmente 
trovarono nei dintorni del M. M. secondo l’interes- 
sante testimonianza del patriarca nesioriano ‘l'imo— 
teo I, morto nell’828 (ef. O. KisserkLDT, Der gegen- 
wdrtige Stand der Erforschung der in Paldstina 
neu gefundene hebriischen Handschriften,in Theo- 
log. Literaturzzitnng 14 [)99] 595-600; R. DE 
Vaux, A propos des manuscrits de la M. Min 
Rev. bibl. 57 [1950] 417-429). Inoltre gli argomenti 
paleografici e filologici addotti per sostenere una 
datazione posteriore sono per lo meno ambigui ed 
incerti (cf. A. GUILLAUME, Les manuscrits hi breux, 
in Rev. bibl. 59 [})952] 182-86; D. BartTHÉLEMY, 
Notes en marge de publications r'centes sur les 
manuscerits de Qumrcin, ivi, p. 187-97). 

Nel suo insieme la paleografia (studio della forma 
delle lettere, materiale impiegato e sua preparazione, 


‘ortografla) attesta di preferenza l'epoca precristiana 


(S. A. Binwxpaum. The date of the cuvescroll,-in 
Bulletin of the American school of. oriental re- 
scarch [= BASOR] 115 [1949] 20-22; Ip., The date 
of the covenant scroll, in Palestine eaploration 
Quarterly Sì [1949] 140-47; Ip., L'’hRe date of the 
Habakkulk scroll,in Journal of bibl. literature 68 
]1949] 161-68; In, in BASOR 113 [1949] 33 ss, e 
Vetus Testamentum 1 [1951] 91-109; J. T. TrEvER, 
in BASOR 1183 [1949] 6-23). 

Per la scarsità del materiale comparativo l’ar- 
cheologia non può indicare una data più esalta 
(cf. M. Burnows, in BASOR 122 [1951] 4; W. 
BAaUMGARTNER, in Theolog. Rev. 19 [195]] 131); 
sorprendente è la somiglianza delle lettere col pa- 
piro di Nash, ma resta incerta anche la datazione 
di questo documento, pur tendendosi a collocarlo 
agli inizi dell’era cristiana (cf. W. N. ALBRIGHT, 
in BASOR 113 [1949] 23 n.). La scala delle possi- 
bilità, anche in base alla paleografia, non sembra 
comunque andare oltre il 100 d. C., specialmente - 
se si tien conto del carattere più evoluto della grafia 
dei documenti di Murabba‘at, risalenti alla guerra 
giudaica, come fu detto. i o 

Concorda l’esame della tela che avvolgeva i rotoli 
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(ci. BASOR 115 [1949] 24; 118 [1950] 9-11) con- 
dotto anche secondo il metodo radioattivo (tutti gli 
esseri viventi, animali o vegetali, opportunamente 
« bombardati », trasformano il loro azoto in carbone 
radioattivo, C,j, la cui durata è di 5568 anni e la 
cui età al momento dell'esame può essere appros- 
simativamente valutata): si stabili per Ja tela dei mss. 
un’età dice. 1900 anni (cf. D. CoLLier, Radiocarbon 
method for dating, in Biblical archaeologist 14 
[1951] 25-28; O. R. SeLLErs, Radiocarbon dating 
of cloth from the * Ain Feshka cave, in BASOR 
123 [1951] 24-26; W. Lorcun, in Kosmos 47 [1951] 
310 ss; \W. G. Gurxnpon, in Catholic bibl. Quar- 
terly 13 [1951] 205 ss: A. Bacirau in Nouv. revue 
théol. 7% [1950] 515 ss). Tale calcolo è approssima- 
tivo (ef. E. WricuT, in Biblical archaeologist, 14 
[1951] 81 ss) e la probabilità di una data anteriore 
al 70-100 d. C. è molto alta, 

b) Per fissare un ferminus 4 quo, bisogna in- 
dividuare il fondo storico che fa da retroscena ai 
docunienti, specialmente al Midrash di Abacuc, agli 
Inni, al Mamnale di disciplina. Pare certo che essi 
suppongono la crisi ellenistica, momento grave della 
stori reliviosa del popolo ebraico dopo la conquista 
della Palestina da parte di Alessandro Magno (332 
a. C.). cd il dominio dei Seleucidi (312-605 a. C.). 
Specialmente con l'avvento al potere di Antioco IV 
Jipifane (175-163) il programma di conquistare mo- 
ralmente la Palesilna attraverso la sua ellenizzazione 
incomincio ad essere perseguito con più decisione 
e durezza In conseguenza, 1 due movimenti poli- 
tici, che si cerano contesiìi fino allora l'esercizio in 
Gerusalemme del sommo sacerdozio, cui restava 
affidato da lungo tempo il controllo morale e spi- 
rituale della nazione, incominciarono a configurarsi 
in opposti partiti religiosi, campioni od oppositori 
dell’ellenismo pagano. I progetti. di Antioco IV si 
mostrarono a mano a mano sempre più severi e 
radicali contro il jahwismo del partito conservatore, 
largamente seguito soprattutto fuori dei pochi grandi 
centri, Scritti sacri, circoncisione, osservanza del 
subato, culto nel tempio furono altrettanti oggetti 
di una vera persecuzione, forse la prima vera per- 
secuzione religiosa della storia, la quale non potè 
aver ragione della religione jahwistica. 

Questo mondo di lotte ed eroismi è evidentemente 
supposto dai documenti di *Ain IFeshka. Parecchi testi 
parlano abbastanza chiaramente di una grave crisi 
dottrinale che il popolo ebraico, ad un certo mo- 
mento della sua storia, ha dovuto attraversare: no- 
vità perniciose hanno tentato di invadere il popolo 
attraverso propagatori di « menzogna », di « in- 
ganno », di « follia »; si è tentato di cambiare la 
Legge con delle + vanità » (Inni IL 12, 183, 17, IV 
2-4, 6-7, nella ediz. di E. L. SuxgENIK), di disprez- 
zare la religione dei Padri (Inni IV 14) e persino 
di diffondere l'idolatria attraverso una propaganda 
in lingua straniera (Inni IV 11-13; Manuale Ig 
11-12, 16-17, IV 5, X 22-23); si ricorse anche 
alla violenza ed al terrore, e uomini malvagi hanno 
insidiato la vita di chi si appoggiava sull’alleanza 
di Dio (Inni I 2 s, II 13 .s), seminato spavento 
(Manuale I 17 s, X 15-17), obbligato all’esilio (Zani 
IV 4 »). Non sembra azzardato riconoscere in questi 
parchi cenni allusioni alla caratteristica situazione 
politico-religiosa che fa da sfondo ai libri dei Mac- 
CARBEI (v).. 

È forse probabile anche un altro confronto. I 
documenti suppongono tutti l’esistenza di un movi- 
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mento di resistenza organizzato in una comunità: 
«Tu non hai coperto di vergogna la faccia di tutti 
i miei adepti che si sono raggruppati nella tua Al- 
leanza. Quanti camminavano nella via secondo il 
tuo cuore mi hanno ascoltato e si sono schierati 
per te nel consiglio dei santi» (/nni IV 19-21). La 
data di fondazione di questa « assemblea» non può 
trarsi da una notazione cronologica del Documento 
sadocita (I 5-71), che resta sospetta; ma i libri 
dei Maccabei ci fanno conoscere una specie di co- 
munità (cuvayoyt), I Mac II 42), quella degli 
Asidei, « uomini valorosi d’Israele, rutti votati alla 
legge » (ivi), « nè un vero partito politico, nè una 


vera confraternita religiosa + (RiccioTTI, Storia 
d’Israele, II, Torino 1933, p. 274), uomini che 


«cercavano giustizia e giudizio» e «scesero nella 
steppa per dimorare colà » (I Mac II 29 s); nata 
prima dell’insurrezione dei Maccabei e non per tinì 
guerrieri, questa comunità collabora poi con loro, 
pur mostrandosi ostile alla famiglia pontficale le- 
gittima e mai legandosi senza condizioni Anche non 
potendosi identificare senz'altro con gli Asidei, la 
comunità del M. M. non ha almeno una sorpren- 
dente rassomiglianza con essi? Questo « consiglio 
della comunità » (Manuale V 7) o «assemblea “dei 
santi » (Midrash d’Abacuc XII 4 ecc.) è forinata 
da uomini « generosi » e « ingaggiati volontariamente » 
(Inni IV 21), con l’unico scopo di «tornare alla 
lerge di Mosè» (Manuale V î s). Generalmente 
inoflensivii « semplici di Giuda » (Miîdrash XII 4), 
diventano talvolta combattenti temibili: « Tu farai 
d’essi dei martelli .... per distruggere come con- 
viene tutti i traseressori della tua parola» (Inn3 
IV 22 s: cf. anche la Guerra dei figli della luce). 
Alla loro direzione ci sono evidentemente dei sa- 
cerdoti. Il Manwale di disciplina ci presenta una 
comunità in cui al di sopra dei laici e dei leviti 
c'è un gruppo di « preti »: il titolo designa verì 
dignitari ecclesiastici, non già uffici simbolici. Essi 
sono anche chiamati « figli di Sadoq» (Manuale V 
2,9, IX 14), denominazione con cui compaiono 
anche nel Documento di Damasco o sadocita e 
che allude alle famiglie sacerdotali la cui linea ri- 
sale al sommo sacerdote Sadoq contemporaneo di 
Davide e Salomone (II Sam VIII 17 XV; cf. il 
Docum. di Damasco V 4 s). Destinati da voci pro- 
fetiche ad avere il servizio ecclesiastico del tempio 
nei tempi messianici (Ezech XLIV 15 s), si spiega 
la loro opposizione al « sacerdote empio » (Midrasà,,. 
passim) se si suppone che essi erano stati ultima- 
mente defraudari della dignità sacerdotale, forse per 
opera dei sommi sacerdoti appoggiati da Antioco IV 
poi dai Maccabei. La contesa per il sommo sacer- 
dlozio è appunto una caratteristica dei tempi di cui 
ci stiamo occupando. Si spiega così sia l’importanza 
che viene assegnata dai documenti all’osservanza 
della Legge, al sabato, al culto del vero Dio, tanto 
combattuti dalla persecuzione ellenistica, come anche 
l'indirizzo presbiterale, ritualistico visibile nella 
setta. 

I mss. suppongono perciò l’ambiente giudaico 
creatosi durante la crisi ellenistica, in particolare — î 
l'atmosfera creatasi immediatamente prima e dopo A a 
la persecuzione di Antioco IV. La comunità che — 
essì ci presentano sì collega nelle sue originì col - 
movimento degli Asìdei e sì evolve poi in relazioni 
col movimento sadocita. Anzi, è questo seconio ci 
rattere che ci spiega come ì suoi componenti, pù 3 
fervidi jahwisti e nazionalisti purì, anche ‘dopo Rica 


da 


vittoria maccabaica, preferiscono rinchiudersi in 
una setta isolata: discendenti o adepti del sacer- 
dozio sadocita, essi sì trovano in antagonismo con 
gli eroi della resistenza che hanno loro usurpato 
il sacerdozio, e preferiscono lasciare la vita pub- 
blica nell’attesa di ritornare all’ antica egemonia. 

c) Mala visuale storica dei mss. è ristretta alla 
crisi ellenistica? Così pensano parecchi autori, che 
cercano di spiegare in questa visuale tutte le al- 
lusioni storiche dei documenti: i Kittim, il popolo 
‘conquistatore del Midrash di Abacuc, sono identi- 
ficati con le armate di Antioco; i «preti empi » 
sono i pontefici ellenizzanti ligi al re seleucida, 
Giasone, Menelao o Alcimo; nel < Dottore di giu- 
stizìia », pure sacerdote (Midrash II 8), viene rav- 
visato il sommo sacerdote Owia IIL esiliato prima 
per gli intrighi di Giasone ed ucciso più tardi dal 
sospettoso Menelao; l«uomo di menzogna» è lo 
stesso Antioco IV; la comunità, dal cui seno sorge 
s tulta questa letteratura, è quella degli Asidei. Così, 
suppergiù, B. REICKE, Die Ta'amire-Schriften und 
«die Damascus-Fragmente, in Studia theol. 3 (1949) 
45-70; J. TRINQUET, .Les liens « sadocites » de l’écrit 
de Damas, des manuscrits de la Mer Morte et 
de VEcclésiastique, in Vetus Testam. 1 (1951) 287- 





munauté de l° Alliance, in Nou. Rev. théol. 7A 
(1952) 259.83; J. RasinowITZ, Z'lhe De Vaua frag- 
ment of an unknown work, in Journal of bibl. li- 
terat.7I (1951) 19-32; H.H. RowLev, The internal 
dating of ‘the Dead Sea scrolls, in Ephem. theol. 
Lovan. 28 (1952) 257-706; The historical background 
of the Dead Sea scrolls, in Expository Times 62 
(1951-52) 3785-84: The Zadol:ite fragments and the 
Dead Sea scrolls, Oxtord 1952. 
Molti studiosi preieriscono invece varcare l’epoca 
«li Tolomso per trovare un contesto storico più op- 
portuno dei mss. nel periodo seguente, quello di 
Alessandro Ianneo (103-76 a. C.), il grande perse- 
di cutore dei Iarisei. Egli è famoso nella storia degli 
È Asmonei per le sue crapule che gli costarono la 
vita, le suo dissolutezze e l’ingordo amore per ric- 
chezze e conquiste. In lui si vuol ravvisare «il prete 
empio», che (Midrash IX 13 s) in «ignominia ha 
sorpassato la gloria » e «ha camminato nelle vie 
dell’ubbriachezza per estinguere la sua sete ». Il testo 
«dice ancora (IX 9) che avvenimenti gravi hanno 
accompagnato la sua vita e castighi gli sono perciò 
Stati inflitli: sappiamo infatti che egli, vinto dai 
Nabateni, dovette fuggire nel deserto, donde ritornò 
coi suoi partigiani per far strage di avversari. Molti 
furono crociflssi, altri dovettero fuggire. C’era: tra 
questi il « Maestro di giustizia», di cui un inno 
dice che fu cacciato dal suo paese «come un uc- 
cello dal suo nido» (Innî IV 4 s)? Egli può essere 
‘sconosciuto, ma la sua-setta è certo quella dei Fa- 
risei. I Kittim invece possono essere i Seleucidi, 
«che in questo tempo spariscono uno dopo l’altro 
proprio come suppone il Midrash (IV 9); per altri, 
‘essi sarebbero piuttosto i Romani, il cui intervento 
negli affari di Palestina già incomincia a farsi sen- 
| tire, mentre la comunità sarebbe quella degli Esseni, 
|» derivati dagli Asidei. Così, variamente, pensano R. 
_ de Vaux, A propos des manuscrits de la Mer 
| Morte, in Revue bl. 57 (1959) 417-29 (che si cor- 
| regge però in parte in Rev. bl. 60 [1953] 105, 
50 s, dove identifica la setta non più coi Farisci, 
ma cogli Esseni); J. van DER PLOEG, Les rouleaux 
de la Mer Morte, in Bibliotheca orientalis 8 (1951) 10; 































92; G. LAMBERT, Le Maître de justice ct la com- 
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M. H. Seca, The Habakkuk «C'ominentary » and 
the Damascus jragments, in Journal of bibl. lite- 
rature 70 (1951) 1831-47; M. DeLcon, HYssai sur le 
Midrash dl’ Habacuc, Paris 1951, p. 50-61; Ze Mi- 
drash d’Habacuc, in Rev. bibi. 58 (1951) 521-49; 
W. H. BrownLEE, Biblical interpretation among 
the sectaries of the Dead Sea scroll, in Biblical 
archaeologist 14 (1951) 63; D. BarrnéLEMY, Notes 
en marge de publications récentes sur le manu- 
scrits de Qumrin, in Rev. bibi. 59 (1952) 207-18; 
A. Bra, Nuova luce sui manoscritti ebraici recen- 
temente scoperti, in Civ. Catt. 1952-IV, p. 128-42. 

d) Altri autori riportano lo sfondo storico dei 
mss. ad epoca ancora più recente: quella degli ul- 
tini Asmonei. Così (i. Venmis, Le cadre histori- 
que des manuscrits de la Mer Morte, in Rech. de 
science releg. Al (1953) 5-20, 203-830. Secondo la 
tesi di A. DuponTt-Sommen (Observattons sur le 
Commentaire d’Habacue dicouvert près de la Mer 
Morte, Paris 1950; Apergus prélininaires sur les 
manuscrits de la Mer Morte, Paris 1950; Ze Com- 
mentaire d’Habacuc découvert près de la Mer 
Morte, in Revue d’hist. des relig. 187 [1950] 130- 
171), gli avvenimenti cui aliude il Midrasb d’Aba- 
cuc si situano all’epoca romana, | « Kittim » de- 
signano appunto i Romani lacerati dai dissensi in- 
terni della guerra civile tra il 49-29 a. C.; la men- 
zione del yom hRakippurinm (XL v), giorno dell’e— 
spiazione, concorda assui bene con quanto sappiamo 
della presa di Gerusalemme per opera di Pompeo 
nel 63 a. C. (cf Giuseppe IFLAavio, Antig. Jud. 
XIX 2, 3; XIV 16, 4; Srnapone XVI 2,42). ll 
« prete ompio » è ora Aristobulo Il ci 49 a. C.), 
ora suo fratello Ircano Il (40 a. C.) tra gli ultimi 
Asmonei (ct. G. RiccrortI, Storia d'Isracle, II, ‘l'o- 
rino 1933, p. 349 ss), perchè egli è evidentemente 
un doppio personaggio, secondo il Milrash. Si com- 
prende bene a quest'epoca anche la inenzione della 
« casa di Assalonne »: seconilo Gius. FLavio (An- 
tig. Jud. XIV 4,4) un Assalonne fratello di Ales- 
sandra, era zio ed insieme suocero di Aristobulo II; 
il Midrash rimprovera agli uomini della « casa di 
Assalonne » d'essersi uccisi al tempo della persecu- 
zione contro il Maestro di giustizia; sappiamo ap- 
punto che Alessandra si mostrò favorevole ai Farisci, 
gli eterni memici degli Asmonei; nella stessa casa 
reale il Maestro di giustizia aveva dunque dei fau- 
tori, troppo deboli, però, secondo il rimprovero 
del Midrash. Chi fosse il Maestro di giustizia 
non è possibile dire, seconlo Dupont-Sommer. R. 
Goossens, Les elements messianiques des tra- 
ditions sur Onias le Juste chez Josèphe et dans 
le Talmud, in Bulletin de Vl’ Academie royale de 
Belgique 36 (1950) 440-69: cf. anche La nouvelle 
Clio 1-2 (1949-50) 336 ss, suggerisce di identificarlo 
col taumaturgo Onia, lapidato dal popolaccio nel 
65 a. (5. Il suo ritratto è, secondo I)upont-Sommer, 
una perfetta replica di quello di Cristo, che sarà 
dipinto poco più tardi dai Vangeli: Cristo non è che 
«una sorprendente reincarnazione del Maestro di giu- 
stizia; come questi egli predica la penitenza, la po- 
vertà, l’umiltà, l’amore del prossimo, la castità; come 
questi egli prescrive dì osservare la legge di Mosè, 
tutta Ja legge, ma completata, perfezionata dalle sue 
rivelazioni; come lui egli fu Veletto e il Messia di 
Dio, il Messia redentore del mondo; come lui egli fu 
bersaglio dell’ostilità dei sacerdoti, del partito dei 
Saddncei; come, lui egli fu condannato e suppliziato; 
come lui egli salì al cielo presso Dio; come lui egli 
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esercitò il giudizio su Gerusalemme che, per averlo 
messo a morte, lu presa e distrutta dai Romani; 
come lui alla fine dei tempi, egli sarà il sovrano 
giudice; come lui egli fondò una chiesa, i cui fe- 
deli attendono con fervore il suo ritorno glorioso... » 
(Apergus préliminaires, p. 121). La sua setta è fio- 
rita nel I sec. a, C.; dopo il supplizio del Maestro 
(05-63), essa si rifugiò a Damasco, ma ritornò poi 
in Palestina per essere finalmente «dispersa al mo- 
mento della guerra ebraica del 66-70 d. C. È ben 
probabile che tale setta sia da riconoscere negli 
lìsseni: parecchi sono i contatti tra i testi di 
Qumran e le indicazioni che Filone e Giuseppe Fla- 
vio danno degli Jsseni 

Altri autori pongono l'ambiente storico supposto 
dui documenti nel corso del I sec. cristiano, Le 
loro «pinioni sono però talmente divergenti che non 
sì possono riassumere. Segnaliamo: J. L. TEICHER, 
im Journal of jevish studies 2 (1951) 67-99 e in 
Zeuschr. fitr Religions-und Geistesgeschichte 3 (1951) 
139 ss: ilentifica la setta con gli Ebioniti, il Mae- 
stro con (Gesù, il profeta di menzogna con S. Paolo; 
S. TALMON, in 2ibl/zca 32 (1951) 549-63 ; H. E. DEL 
Mepico, in Nizu sivant 19 (1951) 122 ss, ec Deux 
manuscrits hébreuw de la Mer Morte, Paris 1951: 
G. Vermis, in Cahiers Sioniens 11 sett. 1930, 
p. 178 ss, e La communauté de la Nouvelle Al- 
lance in Ephein. theol. Lovan. 27 (1951) 70-80; 
R. ‘l'ournav, Zes anciens manuscrits hébreua ré- 
cemment decouverts, in Lev. bibl., 50 (1949) 204 ss, 
spec. 232 s; I. Coprens, in Ephem. theol. Lovan. 
27 (1951) 856-9. 

|») Conclusioni. La pubblicazione dei testi e lo 
studio critico-storico non è ancora tale da consentire 
conclusioni sicure su tutti i punti. Al dire di R. 
pi VAUX, Quanto resta ancora da pubblicare, frutto 
delle più recenti investigazioni delle grotte di Qum- 
riìn, sorpassa in impvrtanza ciò che già si conosce 
(cf. Itev. bibl. 60 [1953] $5, 625). Un certo consenso 
è possibile su alcuni punti importanti. 

a) Ledue principali scoperte, quella di Qumràn 
e quella di Murraba‘at sono da ritenersi indipen- 
denti. Esse ci riportano a contesti storici differenti: 
la seconda certamente al periodo della seconda ri- 
volta giudaica con bar Kokheba, la prima ad un 
perivudo anteriore. 

6) Il deposito di Qumran non può essere poste- 
riore al 70 d. C.; perciò i suoi documenti risal- 
gono ad epoca anteriore a questa data, senza oltre- 
passare il tempo della grande crisi ellenistica sotto 
il regno di Antioco Epifane. 

c) Gli avvenimenti storici, cui alludono i mss. 
non sono probabilmente limitabili ad un’epoca ri- 
stretta. Un certo spazio ditempo sembra necessario 
allo svolgimento di tutta la storia che sì suppone 
dietro la setta dell'Alleanza (Midrash VII $ s). Se 
alcuni cenni rimandano con una certa evidenza al- 
l'ambiente maccabaico (v. sopra), altri invitano a 
trovare riscontri nella storia degli ultimi Asmonei. 
Ad es., la menzione degli « ultimi sacerdoti di Ge. 
rusalemime che accumuleranno ricchezze e guadagni 
disonesti depredando i popoli, ma, alla fine dei 
giorni, le loro ricchezze e bottini saranno preda 
dell’armata doì Kittim » (Midrash IX 2-7), sembra 
ben corrispondere a quanto sappiamo dell’attività 
guerraiola ed avventuriera di questi re-sacerdoti 
alla vigilia dell'ingresso di Pompeo in Palestina. I 
Kittim, poi, non possono essere che i Romani (la 
questione è ancora fortemente discussa, ma bisogna 
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riconoscere che i migliori argomenti militano per 
questa interpretazione): la loro comparsa è situata 
nell’avvenire, essi saranno i contemporanci e i ne- 
mici degli ultimi sacerdoti di ‘ferusalemme (143- 
drash IX 4-7), ma già prima del loro intervento 
in Giudea essi sono maestri incontestati delle altre 
nazioni e il solo loro nome basta a seminare il 
terrore (dz, II 12s, HI 1, 4-6); vengono dalle 
« isole» lontane del mare per divorare, come l’a- 
quila, tutti i popoli (ivî III 9-12); i loro « inviati » 
alteri, circospetti, si succederanno con regolarità 4 
distruggere fortezze ed armate nemiche (ivi IV 1 3,. 
5-9, 19-18). In particolare, un tratto sembra incon- 
fondihilmente caratterizzarli, il culto delle insegne 
militari: « essi sacrificano alle loro insegne e ve— 
nerano i loro strumenti di guerra » (îvî VI 3-5). 
Si è detto (M. DeLcor,in Rev. dibI. 58 [1951] 525) 
che tale culto era corrente anche presso le armate 
assire, persiane el egiziane, mentre per quelle greche 
l’uso è solo possibile, ma è certo per i Romani 
(Tacito, Annales II 17; 'ERTULLIANO, Apol. XVI 
$; Giuseppe FLAVIO, narrando la vittoria di Tito 


“del 70 d. C., riferisce: «i Romani, avendo recato 


le loro insegne nel tempio, offrirono loro un sacri- 
ficio », De dello Jud. VI 6,1. Queste testimonianze 
sono di epoca cristiana, ma ve ne sono anche per 
periodi anteriori della storia romana, conue CIce - 
RONE, | Catilin. IX 24; II Catilin. VI 13: «quaesivi 
quid dubitaret eo proficisci...., cun signa militaria, 
cum aquilam illam argenteam cui ille etiam sacra- 
rium.....domi suae lecerat, scirem esse pruemissam 2). 
Cî. Goossens, Les Kittim du Commentaire d’Ha- 
bacuc, io La Nouvelle Clio 4 (1952) 137-70. Nel 
rotolo della Guerra dei figli della luce contro ® figli 
delle tenebre i Kittim sembrano essere i Greci: ma 
questo scritto, d'autore differente, può ben essere 
anteriore al Midrash d’ Abacuc, come pare indicare 
anche la sua visuale storica. Già negli scritti biblici 
il titolo « Kittim » aveva designato ora i Grecì (I 
Mace I 1, VII 5), orà i Romani (Num XXIV 24; 
Dan XI 89), ora gli abitanti di Cipro (Is XXI], 
12: Ger II 10; Iz XXVII 6). 

Si desidera ancora una dimostrazione convincente 
che il Midrash alluda alla conquista di Gerusa- 
lemme «la parte delle truppe di Pompeo, perchè la 
traduzione di XI 6ss è incerta ed il testo è am- 
biguo. Cf. P. R. Wes, in Jewish quarterly Re- 
view dl (1959-51) 151 ss; S. ZEITLIN, dvi, p. 153; 
R. pe Vaux, in Ze vie intellectuelle, aprile 1951, 
p.64s e in Rev. bbl. 43 (1951) 439 ss: H. H. Row- 
LEY, in Expository Times 63 (1951-52) 62 e in 
Ephem. theol. Lovan. 28 (1952) 263. Non si può 
neppure individuare con sicurezza la flgura del 
Maestro di giustizia all’ epoca romana. L’accosta— 
mento del Goossens con Onia il giusto è certo in- 
teressante, ma, come abbiamo detto, la storia della 
setta suppons una lunga evoluzione e l’attività del 
Maestro sembra appartenere ad uno dei suoì primi 
stadi. Non per nulla l’Znno IV, che contiene tante 
allusioni alla crisi ellenistica sotto Antioco Epifane, 
è probabilmente posto sulle sue labbra e non manca 
chi ne lo pensa autore. Cf. G. VerMÈs, in Reck, 
de science relig. 41 (1953) 28; D. BarTHÉLEMY, ìn 
Rev. bibl. 60 (1953) 422. L'ipotesi «maccabaica » 
sembra dunque meglio convenire a questa figura ; 
per conseguenza anche il «prete empio» è da cer- 
carsì in questo contesto storico più antico dell'e- 
poca pompeiana. Non è certo un caso chei Kittim 
nel Midrash non souo mai messì in relazione nè 
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col prete empio, nè col Maestro di giustizia. Nep- 
pure si può pensare che essi siano alleati coi ne- 
mici giudei della setta, poichè nessun testo suppone 
questa combutta. Tuttavia le precise individuazioni 
di questi personaggi restano ancora incerte. 

d) La fisionomia della setta si accosta evidente— 
mente a quella degli Esseni. Molti elementi ìindu- 
cono a questa conclusione: il luogo dove sono stati 

‘ trovati ì mss., che corrisponde sorprendentemente 
alla descrizione di Plinio il Vecchio (cf. pe VauXx 
ìn Rev. bibl. 60 [1953] 105; A. DuponT-SommER, 
Apergus préliminaires.... p. 106, n. 3); il conte- 
nuto dei testi della prima grotta, specialmente del 
Manuale di Disciplina (cf. W. H. BrownLEE in 
The biblical archaelogist 14 [1950] 56 s; A. Du- 
PONT-SOMMER, Observations sur le Manuel de di- 
scipline, Paris 1951, passim; H. H. RowLEy, The 
Zadolkite fragments and the Dead Sea scrolls, 
Oxford 1952, p. S2 s); le preoccupazioni escatolo— 
giche, lo sviluppo dell’angelologia, la cura dello 
studio dei Profeti, che erano tratti caratteristici 
delle comunità essene (ct. Gius. FLavio, Antig. 
Jud. XII 11, XVIII 5; De bello Jud. II 8); poichè 
in nessuna delle grotte dei dintorni di Qumràn 
finora esplorate sono state trovate monete, mentre 
numerosissime sono quelle trovate al Khirbet, si 
può pensare che la comunità vivente nei dintorni 

non disponeva di danaro e gli scambi monetari 
erano centralizzati al Khirhei, e si sa che comunità 
dei beni e disciplina di povertà sono tratti carat- 
teristici degli Esseni secondo Plinio, Filone e Gius. 

Flavio (cf. R. ve Vaux, in Rev. dibl. 69 [1953] 561). 

Peraltro lo stadio della vita esseniana previsto 
dai mss. deve essere più antico di quello rappor— 
tatocì dagli storici giudaici. Con che si spieghe— 
rebbero alcune differenze con l’essenismo rilevabili 
nella setta di Qumran, denunciate da vari studiosi 


richiamano il movimento farisaico (si badi tuttavia 
che l’essenismo stesso probabilmente era all’origine 
una dissidenza dal fariseismo che spingeva all’e- 
stremo la cura della legalità e l’osservanza della 
giustizia). 

In concreto, le origini della setta sono in rela- 
zione col mov.mento premaccabaico degli Asidei, 
> in dipendenza esso stesso da gruppi pietisti rac- 
colti attorno al tempio e probabilmente già netta- 
mente caratterizzatisi all’ epoca persa, secondo la 
PE testimonianza del Testamento di Levi samaritano o 
i l’istruzione del Manuale di disciplina sulle 2 specie 
di spiriti (cf, K. G. KuxHn in Zettschrift fr. Theol. 
und Kirche 49 [1952] 296-316). L'importanza del 
sacerdozio e delle questioni cultuali, 1’ espressione 
« figli di Sadoc », invitano a supporre nella. for- 
mazione della setta anche un influsso dei cam- 
pioni del sacerdozio legittimo, cioè « sadocita », 
| che apportarono un appoggio momentaneo all’in- 
| —surrezione maccabaica, allontanandosene in seguito 
— quando gli Asmonei fecero valere pretese illegit 
tinie al supremo sacerdozio. È da questo momento, 
‘verosimilmente, che incomincia per il gruppo la 
a vita di setta, isolata e più o meno persegui- 
In urto sempre più aperto col potere religioso 
tico, ess) si ritira dalla vita civile confor- 
mandosi in movimento ascetico e purista, Se, come 

ormai porta a credere, il documento sadorita 
ne allo stesso ambiente, una persecuzione 

Ja sett ercar rifugio a Damasco. Forse 
di giustizia, di cui parla uno 
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(cf. M. DeLcoR, in Rev. bibl. 58 [1951] 543 ss), che” 
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degli Inni di Qumran, è stata l’occasione prossima 
di questa migrazione in massa. Damasco però po- 
trebbe benissimo non essere altro che un nome 
simbolico; negli scritti della setta spesso i nomi 
propri sono puri simboli; e nel caso del documento 
sadocita VII 15) non é da escludere che Damasco 
stia ad indicare null’altro che.... Qumran e din- 
torni (cf. D. BartHÉLEMY, in Rev. bibi. 60 [1953] 
422). 

Se invece la fuga verso il nord è realmente av- 
venuta, essa deve essere stata seguita da un ritorno 
verso il 70 d. C., quando la setta dovette sciogliersi 
per sempre. 

e) La figura del Maestro di giustizia resta ancora 
molto enigmatica. E certo che non si può fare di 
questo personaggio un tipo di Cristo. La tesi di 
A. DuponTt-SomwMER è in gran parte una montatura 
e parecchi testi su cui si appoggia sono incerti; 
unanime perciò fu contro di essa la reazione degli 
studiosi; cf. .J Coppens in £plem. ‘heol. Lovan. 24 
(1950) 580 ss; I van pi Prorc, in B7bliot. orient. 
S (1951) 11 ss; G. Venmis, in Carters Stontiens 5 
(1951) 58 ss: M. Z. SEGaL in T'arbiz 22 (1951) 
180 ss; G. LAMBERT, in Les ciudes classiques 19 
(1951) 222 ss; Ip. e G. VerMES, in Nowov. rev. theol. 
78 (1951) 8385 ss; R. pE Vaux, in Za vie intell. 
aprile 1951, p. 60 ss, e in /tew. dibl. 55 (1951) 487 ss: 
J. Bonsirven, in Etudes 2608 (1651) 213 ss; M. B. 
DaGut, in Beblica 32 (1951) 542 ss; S TALMON, dvî, 
249 ss. L’autore stesso in una pubblicazione re- 
cente (Nouveaur apergus sur les imanuscrits de 
la Mer Morte, Paris 1953) giunge a conclusioni 
molto più moderate: rigettando l’idca di una fighia- 
zione diretta tra essenismo e cristianesimo, allerma 
a l'originalità creatrice » di quest'ultimo e sottolinea 
i tratti che contrappongono la figura di Gesù a 
a quella del Maestro di giustizia. Certo, ogni luce 
gettata sul giudaismo degli anni precristiani chia- 
risce nel medesimo tempo Je origini del eristiane- 
simo stesso. È probabile che su alcuni punti di 
dettaglio e in certe forme di espressione il cristia- 
nesimo nascente abbia subito l'influenza anche del 
giudaismo di ‘Ain Feshka, pur dando a tutto un 
nuovo spirito e un nuovo contenuto; l’antitesi tra 
tenebre e luce, che troviamo in S. Giovanni (v. 
Locos, Luce) e anche in S. Paolo (Efes V), può 
provenire dai nostri documenti, come il motivo 
dell’unità (yachad; cf. Gio XVII), pur trasportato 
da Gesù in un nuovo piano. Il celebre motto di 
Abac II 4 sulla fede è applicato dal Midrash alla 
fede del Maestro di giustizia, cioè, come nel N. Test., 
a un essere personale e vivente, Infine, |’ organiz- 
zazione amministrativa c disciplinare della Chiesa 
nascente non è forse esente da influssi delle comu- 
nità giudaiche. Ma ciò non basta per fare del cri- 
stianesimo un essenismo a largo respiro, come vo- 
leva la celebre tesi di Renan. 

f) Particolari problemi di particolare importanza 
si allacciano ai mss. biblici di Qumran e Murabba'at. 
La loro scoperta ha sorpassato le speranze più ot- 
timiste degli archeologi, perchè ci ha messo in pos- 
sesso di mss. anteriori di circa nn millennio a 
quelli da noi conosciuti precedentemente: il testo 
ebraico del Vecchio Test. si basava finora quasi 
esclusivamente su codici del IX-X sec. d. C., deri- 
vanti dal lavoro critico dei MAsoRETI (v.), prezio- 
sissimo, certo, ma non sempre sicuro. Se sono state 
confermate le conclusioni che il testo masoretico è 
sostanzialmente buono, ne sono apparse anche le ra- 
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gioni: cioè, che il Vecchio Test. deve aver ricevuto 
la sua forma attuale ben prima dei Masoreti, an- 
teriormente al IL sec. d. C. D'altra parte il numero 
rilevante delle varianti del titolo completo di Isaia 
col testo attuale (3.500 d’ordine ortografico, circa 
1.500 che infiuiscono sul senso) da la certezza che 
se si aveva la cura della irasmissione del testo, 
questa non era retta da principi uniformi. Non 
mancano casi in cui i due testi hanno certamente 
in comune un errore, che la critica testuale deve 
cercare di eliminare. I] nostri mss. non rappresen 
tano perciò nemmeno uno stadio preparatorio del 
tesio masoretico: il che accresce il loro interesse. 


BigL. — Le edizioni dei testi e molti studi sono 
citati nell'articolo. Notiamo qui le traduzioni totali 
o parziali. 

1) Manuale di Aisciplina.J.T.Mirik,in Verdun 
Domini 2 (1951) 129-158. — J. van DER PLOEG, in 
Bibliotheca orient. 8 (1951) 118-126. — W. H: 
BrownLie:, The Dead Sea Manual of discipline. 
Translation and notes, New Haven 1951. — Ip. 
aggiunte e correzioni in Basor 128 (1951) 30-32. — 
H.L. Der Mepico, Deva manuscrits hébreua de la 
Mer Morte. Essai de traduction du Manuel de 
discipline ct du Cominentaire d' Habacuc avec 
notes ct commentaire, Paris 1951. — G. LAMBERT, 
in Nowv. rec. théol. 13 (1951) 9597-75. 

2) Inni. A. Dupoxr-Sommer, Apercus prélimi- 
naives sur les manuscrits de la Mer Morte, Pa- 
ris 1950, p. 85-95. — K. Scnuskrt, Alttestarna. Stu- 
dien F. Notscher gewidinet, Bonn 1950, p. 2387-42. 
— R. J. Tournay, in Rev. Dibl. 56 (1949) 219-27 
e 57 (1950) 6016-21. — G. VerwmEs, in Cahiers Sto- 
niens 4 (1950) 178-202. — G. LAMBERT, in Nowv. 
rev. théol. 741 (1952) 2559-90. 

3) Midrash d’ Abacuce. W. H. BrownLEE in Basor, 
112 (1948) S-12, 114 (1949) 9-10, 116 (1949) 14-16, 
118 (1950) 7-9; Biblical archaelogist 14(1951) 53-76. 
— A. Dupoxr-Sommer, in Rev, de l’histoire des 


relig. 187 (1950) 129-71. — J. van DER PLOEG, in 
Bibliotheca orientalis & (1951) 2-11. — M. DELCOR, 


Les manuscrits de la Mer Morte. Essai sur le 
Midrash d’Habacuc, Paris 1951. — H. E. DeL ME- 
pico, op. cit. — G. LamBERT, in Nowv. rev. théol. 
74 (1952) 259-97. — K. ELuGERr, Studien sum Ha- 
bahuk-Komimentar vom Toten Meer, ‘l'ùbingen 
1953. 

4) La guerra. R. TourNaY, in Ztev, dibl. 56 (1949) 
211-18. — Baucnet, in VerdDum Domini 27 (1949) 
46 ss. — J. T. MiLik, in Ecclesia (Vaticano) agosto 
1950, p. 402 ss. — Per ilresto dell’immensa biblio- 
grafia cf. W. BauMGARTNER, in Theolog. Rundschau 
17 (1948-49) 329-46, 19 (1951) 97-154; _F. PEREZ 
Castro, in Sefarad 1) (1951) 115 ss; P. KAHLE, 
Die hebraischen Handschriften aus de» Hòhle, 
Stuttgart 1951, p: $2-90; — J. T. Mirik, in Ver- 
bun Domini 80 (1952) 34-45; H.H. RowLev, The 
sadokite fragments and the Dead Sea scrolls, Ox- 
ford 1952. 


MARENZIO Luca (c. 1553-1599), musicista, n. a 
Coccaglio (Brescia), m. a Roma, maestro di cap- 
pella dei cardinali d'Este e Aldobrandini, indi can- 
tore della cappella papale, madrigalista di grande 
fama, indicato come « il più dolce cigno d’Italia ». 
I suoi Madrigali di ispirazione religiosa non sono 
inferiori a quelli di genere profano, sia per la squi- 
sitezza del pensiero armonico che li informa, sia per 
l’ammirabile tecnica che li regge. Scrisse anche due 
volumi di Mottetti a 4 voci, un vol. di Sacri con- 
centi e altre composizioni che collocano il M. tra 
i più suggestivi musicisti del genere. A Coccaglio 
gli fu eretta una colonna, la cuì base porta questa 
epigrafe: « A. L. M. musico madrigalista — Cantore 


IR NEMVA: ; 


di Nostro Signore — Il più dolce cigno d’Italia — 
Di più e meglio non si potrà pregare in musica ». 
— In occasione del IV centenario della nascita, la 
Soc. dioces. di storia eccles. di Brescia gli dedicò 
una ricca Miscellanea commemorativa (Brescia 1953) 
con bibliogr. (di P. GueRRINI), carteggio, saggi, let- 
tere... riferentisi agli studi sul M. — Si attende 
ancora una edizione completa (già preparata da Alfr. 
Einstein) e una biografia definitiva (cui lavora Hans 
Engel) del M. 

MAREOTTI (non Mariotti, Macrotti, Marecoc- 
cio...) Trebazio, O. F. M. Conv. (j 3-VII-1599), 
n. a Penna S. Giovanni, m. ad Assisi. Ebbe grande 
fama per dottrina filosofica, teologica, ascetica, per 
austerità e santità di vita, per potenza oratoria 
che esplicò nelle missioni popolari in Italia e nella 
Francia meridionale, Fu lettore a Camerino, bac- 
celliere nello studio di Padova (c. 1577), reggente 
a Cremona (1582) e a Milano (c. 1584-86), per due 
volte custode del sacro convento di Assisi (1584, 
1594-95), commissario della confraternita dei Cor- 
digeri (1587), guardiano a Torino (1590), dottore 
teologo e predicatore di corte di Carlo Emanuele 
di Savoia, professore di S. Scrittura nell’univer— 
sità di Torino (1590), inviato in Francia per in- 
vito dei vescovi di Avignone e di Besancon e con 
autorizzazione speciale del Papa (1598) per diffon- 
dervi il Terz'Ordine e per condurvi missioni po— 
polari. 

Dei suoi scritti si ricordano; Pentalogium peri— 
pateticuni... in aliquot averroistas de forma no- 
vissima et hominis specifica (Padova 1577), Eccel- 
lentissimi discorsi (Torino 1603), Discorsi spirituali 
sopra l’oratione domenicale (Torino 1590). — F. 
BarsimeLLi, Il servo di Dio p. T. M., in Miscell. 
franc. 49 (1949) 403-13. 

MARERI Filippa, Santa (1190-1236), n. da fa- 
miglia baronale nel villaggio di Mareri, frazione di 
Perella Salto, prov. di Rieti. Rifiutò molti preten- 
denti, affascinati dalla sua avvenenza e dalla sua 
virtù, per darsi alla preghiera e all’assistenza dei 
{ratelli (una sorella, Tommaso, Gentile e forse un 
Francesco) rimasti orfani. Verso il 1225 fu tutta 
presa dall'ideale di S. Francesco che ospitò nella 
sua casa, e sì votò alla povertà, al ritiro, alla ca— 
rità. Per fuggire le vessazioni dei familiari, che 
sognavano per lei ben altro avvenire, e per meglio 
realizzare il suo ideale religioso, con alcune com- 
pagne si ritirò (c. 1225) sulla cima del monte do— 
minante Mareri, nelle grotte ancor oggi dette « dì 
S. Filippa »; ivi sgorga ancora la fonte che, secondo 
la leggenda, la Santa fece scaturire dalla roccia per 
dissetare le compagne quando Tommaso, per pren- 
derla con la fame e con la sete, aveva cinto d'as- 
sedio il monte. Vi rimase 3 anni, fino a quando i 
fratelli Tommaso e Gentile, conquistati dalla virtù 
della dolce ed eroica sorella, le donarono (c. 1228) 
una casa nel fondo valle e le trasferirono il patro- 
nato sulla chiesa di S. Pietro dì Moleto. Filippa 
vi stabili la sua comunità, che pose sotto la regola 
delle Clarisse. Ne fu abbadessa fino a morte, sotto 
la direzione spirituale di Ruggero da Todi, desi— 
gnato a quell’ufticio da S. Francesco. Gregorio IX, 
allora a Rieti, assicurava (21-VII-1231) a «Fì- 
lippa M. prioressa e alle suore della chiesa dì S. 


‘ Pietro di Moleto dell'Ordine delle povere claustralì... 
di aver preso sotto la sua protezione le loro per— | 


sone, la chiesa di S. Pietro nella quale erano rin= 


chiuse al servizio divi o, e tuttì ì loro benì» pre- 
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senti e futuri. Altri documenti pontificii si riferi 
scono a quel glorioso monastero (Gregorio IX, 1235, 
1236; Innocenzo IV, 1247, 1248, 1249; Alessando 
IV, 1255, 1257, 12690), del quale, pur dopo le in- 
giurie dei tempì, sussistono ancora venerandi avanzi. 
Vi si conservano le reliquie della Santa, fra cui il 
cuore, che nella ricognizione del G-X-1706 fu tro- 
vato incorrotto e ancor oggi, si dice, emana soave 
profumo di rose. 

La santa, glorificata da Dio con strepitosi mira- 
coli in vita e in morte, è invocata contro la tisi, 
di cui ella morì, circondata dalle consorelle e da 
alcuni frati minori, nella notte del 16 febbraio 
1286. Il luogo della sua sepoltura fu decorato da 
cicli d’affreschi d’autore ignoto (1450, 1500, inizi 


del 1600), che riproducono gli episodi della gen— 


tile lergenda fiorita ben presto attorno alla « Santa 
delle Rose ». Innocenzo IV accordò indulgenze ai 
pellegrini che ne visitavano la tomba nel giorno 
della festa. Pio VII nel 1806 concesse ai Minori 
dell’osservanza la Messa e l'ufficio propri. Filippa 
è la prima clarissa onorata di culto pubblico, — 
Biografie di Anic. Caiappini e di LuIci ZiLianI 
(La baronessa Santa). — G. Ross1, La mistica leg- 
genda liturgica di S. Fil. M., in L’Illustr. Vat. 
1936, n. 22, p. 1061-63. 

MARE ROSSO. — A) Grande golfo dell’estremità 
nord-occidentale dell’oceano Indiano, tra l'Asia sud— 
occidentale e l’Africa nord-orientale, detto dagli 
storici e geografi classici e golfo arabico » (Eroporo, 
STRABONE, PLINIO, ecc.). Dei suoi due bracci, quello 
occidentale portava il nome di « golfo eropolito » 
(dal nome di una città presso il lago Timsab), e 
quello orientale di « golfo elanitico» (da Elath, 
città nell’estremità del golfo). Nell'antichità il M. R. 
doveva spingersi molto più a nord che attualmente, 
unendosi ai laghi Amari. Gli Ebrei lo chiamavano 
yam sf, denominazione d’incerta origine (sàf può 
significare, oltre le piante acquatiche, i rosai e le 
alghe); i SETTANTA (v) traducono invariabilmente 
con N) éovdod ddiucca, «il mare rosso », termine 
degli scritti greci del Vecchio e Nuovo Test. (Giud 
V_ 14; Sap X_ 18, XIX 7; Atti VII 36; Ebr XI 29). 
I classici invece comprendono con questo nome per- 
sino tutto l’oceano Indiano e il golfo Persico. I 
incerto donde gli sia venuto l’appellativo di « rosso »j 
le sue acque hanno un colore normale. Si è pen- 
sato al rifiesso rossiccio di qualche erba sottoma- 
rina, di qualche banco di sabbia .o di coralli. Può 
essere ch’ esso derivi da « popolo rosso », con che 
si designava una grande tribù cananea del golfo 
Persico che fondò colonie su queste rive, 

B) Il M. R. è celebre nella Bibbia per il passaggio 
miracoloso degli Ebrei uscenti dal}’Egitto attraverso 
le sue acque (Es XIV 1-31; XV 1, 4,8, 10, 19, 22; 
Deut XI 4; Gios II 10, IV 23, XXIV 6; Giud XI 16; 
II Esdr IX 9; Salm CV 7,9, 22, CXXXV 13, 15; 
Giudit V 14; Sap X 18, XIX 7; I Macc IV 9, 
Atti VII 86; Ebr XI 29). È incerto in qual punto 
preciso esso fu attraversato; qualcuno indica un 
luogo tra il lago Timsah e i laghi Amari, cui fa 
seguito il Serapeo (LacranGE, in ev. dDibl. 9 
[1500] 80), altri Suez presso cui, prima della co- 
‘struzione del canale, un guado permetteva il pas- 


| saggio verso l’attuale El Shatt (Vicouroux, La 
| Bible et les découvertes modernes, JI, p. 403-26): 


tale era la via degli antichi ITINERARI (v.) di Ter- 
asanta; altri indica una via attraverso i laghi 
ari, specialmente tra il piccolo e grande lago, 
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presso la stele di Dario; P. MaLLon (Les Mébreux 
en Egypte, p. 147-706) pensa piuttosto al tratto 
Chaluf, tra Suez e i laghi Amari, e Migdol nel 
colle Abu Hassan. Più probabile è la recente rico- 
struzione del passaggio fatta da C. Bounpon (La 
route de l’Exode de Gessé dà Mara, in Rev. bibl. 
41 [1932] 370-392, 538-550): sarcbbe avvenuto tra 
Djebel Geneffe, il colle di Abu Hassan e l'estremità 
sud dei laghi Amari. Gli [brei, discendendo dal 
Serapeo, dovevano essere in viaggio verso il guado 
di Suez; sorpresi dagli Egiziani, la cui veloce ca- 
valleria avrebbe loro tagliato facilmente la strada, 
essi sì inoltrarono, prima del guado, nel mare in 
cui Dio aveva aperta una strada, 

Si può supporre che qualche fatto naturale ab- 
bia servito all'opera divina. Il tratto scelto dagli 
Israeliti non doveva essere nè troppo profondo nè 
troppo largo; non doveva essere impossibile attra- 
versarlo in tempo di bassa marea o quando un 
forte vento dal sud impediva lo scorrere delle 
acque verso il golfo. Probabilmente un vento im- 
provviso dalla forza miracolosa apri agli Ebrei una 
strada nel mare, cessando ciopo il loro passaggio, 
sì che fossero travolti gli Egiziani inseguitori 
dalla corrente rimessasi in movimento. Qualcosa di 
simile a questa ricostruzione del miracolo è segna- 
lato da autori classici: Strapone, XIV 2, 9; 
Livio, XXVI 45; cf. The Erpository Times 40 
(1930-31) 59. Non è necessario, ad ogni modo, im- 
maginarsi gli Ebrei in cammino tra due enormi pa- 
reti di acqua come in certe figurazioni pittoriche: i 
dettagli del racconto dell’Esodo sono probabilmente 
ispirati a libera poesia, specialmente se, come sem- 
bra, esso ha subito aggiunte posteriori. Più tardi 
il passaggio del M. R. diventa nella Bibbia un ele— 
mento da epopea, simbolo di ogni divina salvezza 
(oltre ai passi citati sopra, cf. Is XI 16, XLIII 2, 
16; Zacc X 11) nell’insieme delle meraviglie del- 
l’Esopo (v.). 

C) Anche il Nuovo Test. vede nel fatto un valore 
tipologico. Esso è presentato come una prima im- 
mersione nell’acqua, ùn primo battesimo, figura 
del BatTESIMO (v.) cristiano (I Cor X 2.5, ll). 
Specialmente la catechesi patristica sviluppa su questo 
tema molta della dottrina battesimale (TERTULLIANO, 
De baptismo IX, PL 1, 1209; Diprmo, De Trinitate II, 
14, PG 39, 697; Zenone di Verona, PL Il, 509 s; 
S. AmBRrogiIo, De mystertis,I,3, 13, PL 16, 393; 
De sacramentis, VI, 20 s: Cirio di Gerusalemme. 
Cathech. mystag. I, PG 32, 1068; Origene, Hom. 
in Exrodum, V, 2, ed. Baenrens 184, 2 ss; TEO- 
poreTo di Ciro, Quest. în Exodum XXVII, PG 
80, 257 ; AFRAATE, Demonstr. XII,8; S. Acostino, 
Contra Faustum XII, 30, PL 42, 269; Sermo 352, 
8, PL 39, 1551: «per mare transitus baptismus 
est »; S. Basicio, De Sancto Spir. XIV, PG 32, 
121,..): là essi furono liberati dal mare d’Egitto, 
qui essi sono liberati dall'idolatria; là il Faraone 
fu sommerso, qui il demonio; là gli Egiziani sono 
soffocati, qui il vecchio nemico è schiacciato sotto 
i peccati (S. Giov. Crisosr., PG 51, 248). 


Bis. — Commenti a Esopo (v.). A. LEGENDRE, 
in Dict. de la Bible, V, col. 1215-27. — H. LESÈTRE, 
Le passage de la Mer Rouge.in Revue prat. d’a- 
polog. 3 (1906-7) 529.86. — DoLerr, Antike und 
Christentum, II-1, p. 1 ss. — J. DantéLoU, Ira- 
versée de la Mer Rouge et baptème aua premters 
sièeles, in Rech. de science relig. 38 (1946) 402-30. 
— In La vie spir. 84 (1951) marzo, J. STEINMANN. 
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J. GuiLuer, J. BoxpurLLe illustrano l’esodo nell’Ant. 
Test., l’esodo di Gesù, l’esodo nella vita spirituale, 


D) I monumenti ritraggono ordinariamente il fatto 
biblico nel momento in cui gli Isracliti, dopo aver 
attraversato il M. a piedi asciutti, stanno sicuri sulla 
sponda opposta ad osservare le onde che si ricongiun- 
gono per inghiottire gli Igiziani. In un sarcofago 
del cimitero Vaticano, Faraone, sta con la lancia in 
mano, ritto in picdi su una quadriga alla maniera 
dei Greci, e per metà sommerso dalle acque, al di- 
sopra delle quali veggonsi molte teste di soldati e 
di cavalli egiziani; sulla riva opposta sta Mosè in 
atto di stendere la verga sul mare, e dietro di lui 
alcuni Ebrei. In altre urne sepolerali la scena è 
riprodotta con maggiori particolari: vi si vedono 
gli Ebrei con le donne, i Agli e gli armenti proce- 
dere ordinati, mentre Mosè sembra proteggere la 
loro marcia; orribile confusione regna invece nel- 
l’esercito egizio: carri, cavalli e soldati vengono 
travolti dalle onde; in fondo alla scena veggonsi le 
torri ce le porte della città donde gli Egiziani erano 
partiti, o dell'ultimo accampamento degli Ebrei. Tre 
sarcofagi di Arles riproducono a grandi tratti il 
passacgio miracoloso, con una particolarità: davanti 
agli Israeliti che attraversano il M. brilla una 
colonna Iuminosa. 

Nessuna pittura antica del fatto è giunta fino a 
noi: è probabile tuttavia che ne esistessero nel 
sec. IV. Jsiste un mosaico del sec. V nell'arco 
trionfale di S. Maria Maggiore. — H. LecLERCQ in 
Dict. d Arch. chrét. et de Lit., XI-1, col. 4178-93. 

MARESCA Antonio Maria (1831-1891), barna- 
bita, primo divetlore per l’Italia dell’Apostolato 
della Preghiera. Ispirandosi al p. Ramiére, gesuita 
francese, fece conoscere in Italia e fondò questa 
opera nel 1864, promovendo centri diocesani e 
locali c, sul modello di quello di Francia, pubblicò 
il Messaggero del S. Cuore, organo ufficiale, ora 
diffuso in molte lingue I primi. due volumi furono 
traduzione dell'edizione francese, con aggiunte; il 
seguito prese forma propria. L’ufficio di direzione 
fino alla metà del 1867 rimase a Parma, poi passò 
a Bologna e dalla metà del 1879 a Roma. Nel 1916 
anche la direzione italiana del Messaggero fu as- 
sunta dai Gesuiti direttori dell’opera. Dall’ufficio del 
Messaggero a Parma o Bologna uscirono moltissime 
pubblicazioni e una Biblioteca amena. Il M. fu 
l'ideatore e il primo organizzatore della fondazione 
della Chiesa del S. Cuore di Gesù a Roma, quasi 
la Monimartre d’Italia, condotta a termine da 
S. Giovanni Bosco. — G. BorriTto, Bibliot. Bar 
nab., II, Firenze 1933, p. 418-424. — L. LEVATI, 
Menol. Barnab., III, Genova 1933, p. 246-250. — 
G. SemerIA, Cenni necrologici, Roma 1891. — E. 
Caspani, 7 Barnabiti e il S. Cuore, Roma 1922. 
— G. VENTURINI, Nosse di diamante dell’Apo- 
stol. della Pregh., Roma 1941, p. 282 ss., 248 ss. 

MARESCIALLI (I quattro SS.). A flanco dei 
14 SS. Ausiliari, vì sono i cosiddetti SS. Mare- 
scialli, dei quali il gruppo più noto è quello co— 
stituito da Antonio eremita, Cornelio papa, Uberto 
vescovo di Liegi, Quirino tribuno e martire. Centri 
del loro culto furono, i monasteri di S. Antonio 
in Wesel, di S. Cornelio nella regione dell'Eifel, 
di Sant’Uberto nelle Ardenne, di S. Quirino in 
Neuss. Essi furono molto onorati nel medioevo, 
a preferenza di altri, per il loro speciale patro— 
cinio, soprattutto ,nella diocesi di Colonia, Più 


tardi decade alquanto il culto di essi come di SS. M., 
ma i quattro SS. nella regione del Reno son 
ricordati fino ai nostri tempi. 

Il titolo di Maresciallo tu dato anche, tra gli 
altri a S. Sebastiano, il quale, anzi, fu detto è/ 
primo Maresciallo della peste, ed è nel gruppo 
dei cinque più famosi Santi invocati contro questo 
contagio (Antonio, Rocco, Sebastiano, Adriano, Cri- 
stoforo) — G. pE PRETERE, Remedien..., An- 
versa 1625. — A. WicHMaNs, Apotheca spiritua- 
lium pharmacorum contra luem enatagiosam 
aliosque moirbos, Anversa 1626, p. 90. — W. FEL- 
TEN, Zur Geschichte dev Verehrvung der hl. vier 
Marschàalle, in Annal. des hist. Vereins fiir den 
Niederrhein 104 (1920) 120-149. — M. HuFrFER, 
Iets over de ILH. vier Maarschalhen in Studien 
130 (1938) 439-448; 498-505. — Analecta Bol- 
land. 60 (1942) 239. 

MARESCOTTI Giacinta, S. v. MAaRISCOTTI. 

MARET Enrico Luigi Carlo (1805-1884), n. a 
Meyrueis (Lozère), m. a Parigi. Educato dai Sul- 
piziani di Parigi e ordinato prete (1830), esercitò 
cura d’anima (1832) fino a quando il suo Essaî sur 
le panthéisine dans les sociétés modernes (Paris 
1839, 18453) gli guadagnò la cattedra di dogma 
alla facoltà teologica della Sorbona (1841). Procla- 
mata la repubblica a Parigi (25-II-1848), sostenne 
con ardore l'accordo della democrazia con la Chiesa; 
a questo scopo con LACORDAIRE (v.) e OZANAM (v.) 
fondò l’Ere nouvelle, che diresse fino all’aprile 1849. 
Peraltro accettò anche l’avvento di Napoleone III, 
che lo favori nominandolo decano della facoltà teo- 
logica della Sorbona (1853) e proponendolo (25—V- 
1860) al vescovado di Vannes. Ma il liberalismo e 
il gallicanismo del M. impedirono che quella pro - 
posta fosse accolta dalla S. Sede, la quale, dopo 
molti negoziati, si limitò a nominare il M. vescovo 
di Sura da partibus (22-VII-1861). Eletto nello 
stesso tempo membro (dal 1873 primicerio) del ca- 
pitolo episcopale di St. Denis, il M. ebbe notevole 
influenza sulla nomina dei vescovi francesi. Conti- 
nuava intanto a prodigarsi per far fiorire la fa- 
coltà teologica della Sorbona, a cui non solo diede 
il lustro del suo insegnamento ma assicurò anche 
insigni professori. I suoi ripetuti sforzi intesi a far 
riconoscere valore canonico ai gradi accademici da 
essà conferiti, riuscirono vani. Quando le nuove 
facoltà «libere» (sorte a partire dal 1875) miìinac— 
ciarono di impoverire ancora di più la clientela 
studentesca della facoltà «statale» della Sorbona, il 
M. intavolò trattative coì vescovi francesi e con la 
S. Sede. Subì un nuovo scacco (1883), che influì 
non poco a determinare la soppressione di quelle 
facoltà libere da parte del governo. 

Il suo deciso liberalismo e gallicanismo, colorito 
di sincero irenismo e di moderazione, del resto pre- 
sentato con documentazione storico-teologica ricca 
e generalmente serena, lo rendeva avverso alla pub- 
blicazione del Strano (v.). Scrisse una lettera a 
Pio IX dopo la pubblicazione del Sillabo (1864), 
e, prima di essa, aveva sollecitato la corte francese 
a intervenire presso la S. Sede per impedire la 
pubblicazione del documento (cf. Mémoîres, edite 
da G. Bazin, Vie de imgr M., Paris 1891, 3 voll.) 
e soprattutto la definizione dell’InraLcisiLità (v.) 
personale del papa, che sì annunciava nel programma 
del prossimo conc. Vaticano (v.). A questo scopo 
scrisse: Du councile général et de la paia reli- 
gieuse, Paris 1869, 2 voll., opera difesa e ribadita 
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2 in Le Pape et les évéques, ivi 1869. Ispirandosi a 
BossueT [v.) il M. combatte con dottrina ed energia 
l’«ultramontanismo ». La sua tesi fondamentale è che 
la Chiesa è una monarchia temperata da aristo- 
crazia, non già una monarchia assoluta; e l’infal. 
libilità è bensì un aitributo della sovranità  spiri- 
tuale della Chiesa, ma è essenzialmente complessa 
e composta risiedendo non già personalmente in 
Pietro e nei suoi successori, ma collegialmente nel 
corpo dei pastori della Chiesa, cioè nel consenso 
del Papa coi vescovi e dei vescovi col Papa. L’opera 
del M. suscitò vaste polemiche e convinse ancor più 
la parte « ultramontanista » della necessità di pro- 
cedere alla definizione dell’infallibilità pontificia. 
Aperto il concilio, M. fu il teologo più in vista della 
minoranza antiinfallibilista e il bersaglio precipuo 
della maggioranza infallibilista. Dopo aver combat- 
tuto animosamente e invano per la sua tesi, sì rifiutò 
di assistere alla sessione del 18-VI1-1870 nella quale 
fu promulgata la costituzione Pustor aetersnzs. Av- 
venuta la definizione, si sottomise con franchezza. 
E, su richiesta di Pio 1X, ritratto il Du concile 
e il Le Pape, ritirandoli dal commercio. Anche i 
suoi colleghi alla Sorbona sì sottomisero. 

Il governo francese sollecitò per lui il titolo ar- 
civescovile e Leone XIII, superate le resistenze del 
card. GuIBERT (v.), gli conferì l’arcivescovado tito- 
lare di Lepanto (25-IX-1882). 

Delle altre sue opere, che ancora possono recare 
qualche utilità al lettore, citiamo: T/éodieée chré- 

| tienne (Paris 1845), ove si critica la nozione ra- 
zionalistica di Dio; Philosophie et religion, Paris 
1856, 2 voll.), dove combatte il TRADIZIONALISMO 
(v.), difende la dignità della ragione umana appel- 
landosi alla gnoseologia di S. Agostino, pur rico- 
noscendo una certa necessità della Rivelazione (per 
suo intervento, il concilio precisò che il canone De 
Revelat., 1, Denz.-B. 1806, non intendeva sancire 
Pa la verità esclusiva del sistema aristotelico); La vé- 
es rité catholique et la pai religicuse. Appel è la 
zl raison de la France (Paris 1884), difesa della 
dottrina cristiana econfutazione delle filosofie anti— 
cristiane. Per altre indicazioni, v. E. AMAXN in 
Diet. de Théol. cath., IX, col. 2033-37. — v. le 
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c-. storie del conc. Vaticano (v.), — HurtER, No- 

menclator, V?, col. 1532. — E. Hocepez, Histoire 
os de la théologie au XX s., II (Brux.-Paris. 1952) 
i v. indice dei nomi. — Bazix, o. c., è ancora il 
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biografo più completo e ricco di documenti, benchè 
sia troppo encomiastico partigiano del suo eroe. 

MARETS (des): 1) de Saint-Sorlin Giovanni. 
Vo. DESMARETS. 

2) Samuele (Maresius), calvinista (1589-1673), 
n. a Oisemond in Piccardia, m. a Groninga, uno 
dei più ardenti rappresentanti della scuola intolle— 
rante dei GomaR1sTI (v.). Studiò a Parigi, in Saumur, 
nei Paesi Bassi sotto Gomar, e a Ginevra sotto Gio— 
vanni Dropati (v.). A Ginevra e a Parigi si formò 
‘alla predicazione. Nel 1620 fu esaminato dal sinodo 
di Charenton ed abilitato al ministero della parola. 
pastore, poi professore di teologia a Sédan 
4). dove si trasferì dopo un viaggio in Olanda 
| Inghilterra. Si acquistò tosto il favore del 
Bouillon, che egli accompagnò in Olanda 
, guerra che colà si combatteva contro 
jel 1688 seguì la duchessa nel Belgio. 
estrich, predicò le sue dottrine in 
Limburgo. Ma quando il duca 
di Bergen cattolica e 
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si convertì alla fede romana, M. passò nel 1630 a 
Herzogenbusch, dove fu fatto professore della Schola 
illustris di quella città. Nel 1643 seguì l'invito di 
Gomar che lo chiamava a Groninga, dove stette 
fino alla morte, acquistandosi molto nome, come 
insegnante e predicatore. I più dei suoi scritti sono 
contro il cattolicismo, di cui fu nemico fierissimo, 
e contro i SocinianI (v.) che cerano allora penetrati 
nei Paesi Bassi. Combattè anche gli ARMINIANI (V.) 
Gisberto Boezio professore a Utrecht, di cui cen- 
surò non meno di cento proposizioni. Il Boezio e 
il M. si unirono poi per combattere la Sua 
doctrinae del Coccrio (v.). Il M. scrisse ancora 
contro DAILLE (v.) circa la questione della grazia, 
contro il chiliasmo di Amos Comknio (v.) e contro 
il fanatisnio separatistico di Lagapix (v.). — Bibl. 
presso J. CarrEYrRE in Diet. de Théol. cath., IX, 
col. 2037 s. 

MARGHERITA d’Angonlème. v. M di Navarra. 

MARGHERITA di Antiochia, Santa ($ 8072), 
detta anche Marina, vergine e martire delle più 
venerate fin dal sec. IV, In Oriente è chiamata 
megalomartire; in Occidente è invocata già in una 
litania del sec. VII e ricordata @l 13 luglio da 
Rabano nel suo Martirologio (sec. IX). Nata in 
Antiochia di Pisidia, secondo la leggenda fu dal 
padre pagano sconfessata perchè eristiana; messa 
in carcere, dove ebbe gran lotta col demonio sotto 
forma di drago, venne decapitata al tempo di Va- 
leriano o Domiziano. Ella fu anche identificata con 
la vergine figlia di re che S. Giorgio di Lidda (v.) 
liberò dal drago. 

Sembra che nel sec. X le sue reliquie siano i 
state trasportate a Montefiascone dove si venerano i 
nella cattedrale. Fu invocata dalle gestanti, dalle I 
nutrici e contro la sterilità. Ella è tra i cosiddetti 
14 SS. Ausiliari. Tra i poeti che la celebrarono | 
ricorderemo Gerolamo Vipa (v.) di Cremona e, tra 
i pittori, il Tiziano col bellissimo quadro alla Gal- 
Jeria del Prado. Vien di solito rappresentata col | 
drago che ella vince alzando una croce; spesso è | 
effigiata con S, Caterina e S. Barhara. La vene- 
rano come patrona Procida, Cremona, Tarquinia, Pa- i 
rigi. Festa 20 (presso i Greci 17) luglio. 


Bibl. Hag. Graeca?, n. 1165-68; Bibl. Hag. Lat. 
9308-10 (5528-29, Marina dieta Marinus monachus) 
e Acra SS. Jul. V (Ven. 1748) die 20, p. 24-45. 
— H. DeLEHayrE, Synax. Eccl. constantinopolit., 
Bruxellis 1902, die 17 ju/., col. 825. — In., Les lé- | 
gendes hagiographiques, Brux. 1937?, p. 186-94, — 
CappELLETTI, V, 638-640. — Analecta Bolland. 
VI(1887) 303 s: de inventione capitis S. M. virg. 
et martyr. in coenobio Gemblacensi facta (2 
Gembloux, presso Namur): XII (1893) 75 s, circa 
versioni poetiche inglese e italiana della leggenda 
della Santa; XVIII (1899) 425, circa un poema 
provenzale del sec. XIIl; XLVIII (1930) 425 s, il 
culto di M. sul Carmelo; LIII (1935) 207,209 e 429, | 


BrnL. — Martyrol. Rom., Brux. 1940, p. 297. — i 


circa una leggenda in poesia lombarda, una Vita 
in prosa inglese e documenti di liturgia scandi- 
nava medievale; LVIII (1940) 85, circa una Ma- 
rina della Galizia non diversa dalla nostra M. — 
E. Ricci, Mille santi nell'arte, Milano 1981, p. 
413. 


MARGHERITA di Baviera, Beata (1872-1434), 
figlia di Roberto del Palatinato, andò sposa nel 
1398 al duca Carlo II di Lorena, che poi l'abban- 
donò. Nella sofferenza si santificò. Rimasta vedova 
si dedicò interamente alla pietà e alle opere di 
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carità. Dalle figlie Isabella e Caterina ebbe i nipoti 
beati Bernarpo margravio di Baden (v.) e Mar- 
GmERITA di Lorena clarissa (v.). Aveva per maestro 


- spirituale Adolfo di Essen, priore della certosa di 


Marienfios (presso Sierck) da Jei fondata e fu, con 
lui, propagatrice del S. Rosario. Pra stata amica 
di S. Grovanna d’Arco (v.) e aveva aiutato S. Co- 
LETTA (v.) a fondare le Clarisse di Poni-à-Mousson. 
Fu sepolta nella collegiata di S. Giorgio a Nancy. 
Si narrano di lei straordinari fenomeni di biloca- 
zione. Non esistono documenti di pubblico culto. — 
Acra SS. Aug. III (Ven. 1763) die 27, p. 4, in 
practermissis, — I. Martin, La bienh. Margue- 
vite de Bavière, Nancy 1929. 

MARGHERITA di Città di Castello (B.), O. P. 
(1287-1820), n. a Metola (onde fu.detta anche 
Mi. di Metola), m. a Città di Castello. Cieca dalla 
nascita, fu abbandonata dai genitori nella chiesa 
deì Francescani di Città di Castello. Accolta da pie 
persone, comlusse penitente e santa vita. Si fece 
terziaria domenicana nel 1302, dopo essere stata 
espulsa da un monastero rilassato in cui era en- 
trata, Dio la onoerò con miracoli in vita e in morte. 
Alla santa « cieca di Metola » il popolo volle dare 
gloriosa sepoltura nella chiesa di S. Domenico. Nel 
suo cuore, si narra, furono trovate stigmate pla- 
stiche, tre perle inodellate in modo da rappresentare 
i tre personaggi della S. l'amiglia, di cui era de- 
votissima. Nella sua pietà aveva gran posto S. Giu- 
seppe. Paolo V ne approvò il culto nel 1699. Festa 
13 aprile, 


Brig. — Acta SS., Apr. II (Ven. 1738) die 13, 

. 190-198. — V. MarcuesE, Cenni storici della 
Beata M.di C.di C., 1883. — M.C.DE Ganay, Le 
beate domenicane, vers. it., 1 (Roma 19383) 125-835. 
— I. Taurisano, Catalogus hagiogr. 0. P., Roma 
1918, p. 27. — Analecta Bolland., 19 (1900) 21-36. 
— H. Laurent, La plus ancienne légende de la 
B. M. de C., in Archivum Fr. Praed., 10 (1940) 
109-131 (in varii mss. sitrova insieme alla Legenda 
maior di Raimondo da Capua; è di ignoto autore 
forse del sec. XIV; segue la trascrizione del testo). 
— Li. GrovagnoLI, Vita..., Città di Castello 1944. 


MARGHERITA da Cortona, Santa, terziaria 
francescana (1247-1297), n. a Laviano, detta da 
Cortona perchè quivi a lungo soggiornò e quivi 
morì. Orfana a 8 anni, fuggì nel 1263 con l’amante 
Arsenio dei marchesi del Monte (secondo altri, 
Arsenio di Pecora del Castello di Valliano: cf. Li- 
VERANI, Prose sacre, Arezzo 1878). Nel 1273 viene 
assassinato l’amante e M. ne ritrova il cadavere nel 
bosco. Fu il richiamo del cielo. M. piange il suo 


peccato, e diviene la penitente di Cortona, la Mad-. 


dalena serafica; si taglia la chioma ce sì sarebbe per- 
fino deformato il viso, se non le fosse stato proì- 
bito. A Laviano, durante la Messa solenne, fa la 
confessione pubblica e domanda perdono a tutto il 
popolo. Dopo reiterate domande, riceve finalmente 
l'abito del Terz'ordine francescano (1276). Col cuore 
straziato si separa dal figlio dodicenne, sulla sorte 
del quale trepiderà, credendolo suicidato; più tardi 
lo riabbraccerà vestito come lei del saio francescano 
e sacerdote. 

Consumata dall'amore e dalla penitenza volò al 
Signore il 22 febbraio 1297. Leone X (6 febbraio 
1515) permetteva alla città e diocesi di Cortona il 
culto pubblico alla Beata; inscritta nel Martir. Ro- 
mano (13-VII-1715), Benedetto XIII il 16 mag- 
gio 1728 la canonizzava. 



















































M. fu benefattrice dell’umanità, apostola del 
suo tempo. l poveri furono i suoi prediletti; per 
servirli allontanò il figlio; per essi erano i suoi 
guadagni e il ‘rutto delle questue; ad essi tutto 
donò, anche coperte, guanciale, lettiera, stoviglie. 
Ai sofferenti fisici prestò cura materne, le puerpere 
l’ebbero al proprio capezzale. Dal suo genio di ca- 
rità sbocciò l'Ospedale di Cortona dedicato alla 
« Madre di misericordia ». Per il servizio dei ma- 
lati fondò quelle Terziarie che il popolo chiamò 
Poverelle, anime elette che la seguirono nella pe- 
nitenza.e carità seminando attorno una primavera 
di bene, fino a quando furono soppresse. Coi malati 
spirituali la sua parola penetrante, irresistibile 
confortava e trasformava. E recò ai popoli la pace. 
Guelfi e ghibellini deposero l'armi, rappaciati per 
il suo intervento; tra le famiglie Rossi e Recabeni 
ricondusse la concordia; compose la lite dell’ am- 
bizioso vescovo d'Arezzo Guglielmo Ubertini con 
Uguccio Casali, capo della repubblica cortonese, ob- 
bedendo all’ordine di Cristo (che le aveva detto: 
«Io ho stabilito che tu sia la mediatrice di pace »); 
parlò fortemente al vescovo in nome di Dio e non 
venne versaio sangue fraterno; con preghiera ot— 
tenne la pace tra Carlo d'Angiò, re di Sicilia, e 
l’imperatore di Germania, Rodolto d’Asburgo, con- 
tendenti per la Toscana, le Marche e ja Romagna. 
Caldeggiò invece la crociata contro i Turchi e 
indusse Cortona a mandar soldati per la liberazione 
di Gerusalemme. 

Anima privilegiata, venne da Dio ammessa alle 
intimità divine e segnata coi più eccelsi favori mi- 
stici. Bruciò le tappe della purificazione attiva e 
passiva, per raggiungere le manifestazioni più alte 
della mistica: contemplazione infusa, unione estatica 
perfetta, visioni, parole soprannaturali, rivelazioni 
e tocchi divini, tutto provò nei dolci amplessi di 
colui che si degnava chiamarla « figlia, sposa e 
madre ». 


inediti I Pei 
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BipL. — Acta SS. Febr. III (Ven. 1736) die 22, 
p. 298-357, con la Vita scritta dal suo direttore spi- 
rituale Giunta di Bevagna (Bibl. Hag. Lat. n. 5314, 
5314 è, c), riedita da, li, CriveLLi, Siena 1897. — 
Martyr. Rom.,Brux, 1931, p. 73. — M. pE BREST, 
Paris 18$6. — CurEBERT, London 1907. — G. Lorin, 
Cortona 1925*. — L. ps CaERANcE, Paris 1927°%. — 
P. GorLa, Storia breve di M. da C., Milano 1926. 
— L’Illustr.Vat., 1932, p. 960; 1934, 539. — AN- 
onio da Castiglione Fiorentino, La Maddalena 
serafica, Fiveuze 1937. — Virt. FABRIZI DE’ BtanNI, 
Margherita- Lucia, Bassano del Grappa 1935: in 
questo poema, l'autrice, accogliendo un’ ardita — 
meglio si direbbe infondata — ipotesi di Giulio SaL- 
VADORI, ravvisa lo stesso Dante Alighieri in quel 
«grande e savio fiorentino », che, secondo la leg- 
genda, venne a cercar pace presso M., e crede noi 
che Dante avrebbe ritratta la Santa sotto la figura 
di Lucia, — M. CasrigLIone-HumanI, La penicente 
di Cortona, Roma 1940. — J. JoERGENSEN, S. MM. 
di C.,tradotta in varie lingue. — F. MaurIac; Sì. 
M. de C., Paris 1945; vers. ital., Milano 1952. — ——— 
R. M. PreRazzIi, Margarita pretiosa. S. M.da G., 
Brescia 1946; vers. franc. di B. Dayen, Paris 1947. 
— A. Rizzi, S. M. da €., Padova 19453, — OTTOR. 
MonTENOVESI, Z Fioretti di S. M. da C., Roma 194 
(da Miscell. Franc, 46 [1946] 254-93): estratti inediti 
dal « Processus remissorialis » (ms. ìnedito della cat- 
tedrale di Cortona) istituito a Cortonadal 1629 al 164 
dalla S. Congr. dei Riti, interessanti lastoria del cul 
di M.; in a pEendice, notizie sulla ricognizione 
corpo e sulle antiche pitture della chiesa dedica 


a 
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a M. in Cortona. — Lettera di Pio XII nel 7° cen- sj 
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tenario della nascita, AAS 39 (1947) 170 s. — A. 
FrancHI, S. M. da C., Firenze 1917. — P. Passa- 
È LacQua, Vita di S. M. da C., Coriona 1951. 


MARGHERITA, Beata (26-VIII-c. 1330), nativa di 
Faenza, fu ivi nel monastero di S. Maria Novella 
religiosa sotto la guida di S. Umirta (v.). In se- 
guito venne con lei a Firenze e vi fondarono il 
monastero vallombrosano di S. Giov. lvangelista, 
dove M. successe come abbadessa a S. Umiltà. Ebbe 
il dono dei miracoli e delle visioni, tra le quali 
quella di Gesù Bambino, del Salvatore che le porse 
l’anello di sposa. 

Il suo culto ab immemorabili è provato dalla 
traslazione, avvenuta, sembra, non molti anni dopo 
la sua morte, nel sec. XIV; esso continuò anche 
in seguito, poichè si ha notizia che nel sec. XVII 
una festa era celebrata in suo onore nel monastero 
di S. Salvio presso Firenze, dove le reliquie, dopo 
varie vicende, furono trasferite con quelle di 
S. Umiltà e poste dietro l’altare. — Acra SS. 
Bo Aug. V (Ven. 1754) die 26, p. $45-854, con Vita 

composta dal minorita Pierro di Firenze, suo 
direttore spirituale, e Rivelazioni e Miracoli 
composti da GrovaNnNI prete di Faenza, nipote 
di NM. 

MARGHERITA di Francia (1524-1574), n. a 
Parigi da Francesco I re di Francia e da Claudia 
di Francia figlia di Luigi XII (« la bona regina »), 
rimasta orfana di madre ad un anno di età, fu 
educata da Margherita di Valois, sorella del re, 
regina di Navarra che, come si sa, propendeva 
per gli ugonotti. M. ebbe lunga pratica di vita 
anche con la zia materna, Renata di Francia, che 
simpatizzava pur ella per il calvinismo e nella sua 
corte a Ferrara, diede ad esso ricetto. Mortale la 
zia cui era stata aMdata, M., duchessa di Berry, 
accolse e protesse nella sua corte di Bruges pro- 
testanti notorii. Il 10 luglio 1559 andò sposa al 
duca savoiardo Emanuele Filiberto « Testa di ferro ». 
Fu in dissenso con lo sposo per questioni di reli- 
gione e per la protezione da lei data agli eretici. 
Calvino sofiava sul fuoco e incitava Renata di Francia 
«affinchè rincuorasse la nipote a vincere la sua ti- 
midità. La crisi così continuò tra M. da una parte 
e, dall’altra, lo sposo e i suoi parenti che erano 
cattolici fermissimi. M. accolse talora a corte, sia 
pure in privato, dei ministri valdesi e ugonotti ed 
inviò qualche somma di denaro a Beza per aiutare 
i fuorusciti a Ginevra. Ma, pare, nulla più di questo; 
gli stessi storici protestanti notano essere questione 
controversa se la duchessa sia stata cattolica o ri- 
formata. È più vero dire che parentele e interfe- 
renze di tempi agitati le vietarono di essere deci— 
samente cattolica. — A. Janier, Riformatori e 
riformati italiani dei secoli XVe XVI, Firenze, 

Claudiana 1924, p. 166-170. 
È, MARGHERITA di Lorena, Beata, clarissa (1463- 
| 1521), n. dal duca Federico di Lorena e da Jo- 
—_— landa d’Angiò nel castello di Vaudémont, m. ad 
| —Argentan. Sposata al duca Renato di Valois, duca 
x d’Alencon, ne ebbe tre figli, che educò santamente. 
Fece costruire il monastero delle Clarisse ad Alen. 
n, nel quale spesso si ritirava in preghiera e 
ntemplazione, ospedali e ospizi per gli ammalati, 
e conventi perchè nel suo ducato sì pre- 
i assiduamente. Rimasta vedova dopo 4 anni 
trimonio, resse saviamente il ducato per più 
nni e infine abbracciò la vita religiosa nel 
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1520 tra le Clarisse di Argentan, dopo aver collo- 
cati ì figli in onorevole matrimonio. 

Visse e morì in santità, benedetta dal suo popolo. 
La sua causa fu introdotta sotto Urbano VIII, ma, 
per le circostanze politiche, si concluse soltanto sotto 
Benedetto XV, che la proclamò beata il 20 marzo 
1921. Festa 2 novembre. 1} particolarmente vene- 
rata dalle partorienti (come M. d’Antiochia), alle 
quali viene spesso applicato il cingolo della Beata, 


BipL. — AcTA SS. Nov. I (Parisiis 1887) die 2, 
p. 418 s., 2» praetermissis. — AAS XIII (1921) 
231-383, 401. — Maître Yvxs, Vie de M. de Lor- 
raine, Bourges 1585. — Hamrau, Vie de M. de L., 
Paris 1618, 1658. — E. Laurent, Argentan 1854. 
— R. Guerin, Paris 1921; Ip., Abregé de la vie, 
La Chapelle-Montligeon 194. — P. F., VanuxEM, 
La Bienh. M. de L,, Auchesse d' Alencon, dame 
dl'Argentan, in Le pays d' Argentan 12 (1940) 
959-128, con illustr. 


MARGHERITA, Beata (c. 1207-1227), vergine, 
nativa di Lovanio, trovandosi in servizio presso 
certi suoì parenti, che accoglievano in una specie 
d'albergo i pellegrini, fu uccisa per aver difosa la 
sua verginità, da alcuni malf'attori che avevano di 
sera assalita e derubata la casa e massacrati i pa- 
droni, ssi gettarono il corpo della martire nel 
fiume Dyle, dondo fu raccolto dai fedeli e deposto 
in una cappella, che fu a lei consacrata. 

Il culto, che é dimosirato fin dal sec. XV, fu 
approvato da “Pio X; la Vita non va esente da 
elementi leggendari. Festa 2 settembre. — Acra 
SS. Sept. I (Ven. 1756) die 2, p. 582-595, ‘con 
Atti tolti dai Dialoghi di Crksario di IHeisterbach, 
cistercense (VI, 34) e altri anonuni. — E. Van 
Even, Lu bienh. M de L., dite Marguerite la 
litre, Sa légende, son ceulte, sa chapelle, Lo- 
vanio 1896; cf. Analecta Bolland. 15 (1897) 207. 

MARGHERITA di Metola. v. M. di Città di 
Castello. 

MARGHERITA (1492-1540) di Or/éans, duchessa 
di Alengon, poi regina di Navarra, nativa di An- 
gouléme, figlia del duca Carlo d’Orléans e d'An- 
gouléme e di Luisa di Savoia, sorella di Francesco 
(poi re di Francia). Dopo la morte del padre e sotto 
la tutela di Luigi XII, fu educata con molta cura. 
Apprese, olire alle lingue moderne, il latino, il 
greco, l'ebraico, la storia, la filosofla, la teologia. 
Il 9 ottobre del 1509 andò sposa a Carlo duca di 
Alengon. Che Carlo d’Austria (poi Carlo V impe- 
ratore) l’avesse allora ambita, non è verosimile. Di- 
venuto re ci Francia il fratello Francesco I, M. 
andò alla corte. ll re la tenne carissima, e l’in- 
terrogava negli affari più importanti; fu detto che 
ella fu il suo buon genio. Il sospetto che tra lei e 
il fratello fosse più che affetto fraterno non è fon- 
dato. Che M. avesse relazioni cxtraconiugali, potè 
ben essere pettegolezzo di cortigiani”e di malighi;. 
fu sempre corteggiata da letterati e poeti assai ciar- 
lieri, tra cui Clemente Marot, poeta di corte, che 
parve l’amasse più che non si conveniva. Gli serit- 
tori contemporanei sono concordi nel lodare i .suoi 
costumi; lo stesso Erasmo, del quale ella si inte- 
ressò nella sua contesa con la Sorbona, le scrisse 
lettere piene di altissime lodi. 

M, ebbe dimestichezza con protestanti penetrati 
in Francia, e coi LiserrInI (v.). Fra questi furono 
suoi confidenti Lefévre d’Etaples, Gérard Roussel, 
Michel d’Arande, cui aprì le agitazioni dell'anima 
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sua non soddisfatta di quel cattolicismo esteriore 
che dominava nella corte francese. Il Lefévre le 


fece conoscere la Bibbia ce tutti gli esercizi contem-. 


plativi a cui si abbandonavano quei riformatori. 
M., di anima fortemente sensibile, di fantasia vi- 
vacissima, accettò entusiasticamente questo spiritua- 
lismo. 

Quando il Lefévre coi suoi amici dovette ritirarsi 
presso il Briconnet vescovo di Meaux, anche M. 
cominciò dal 1521 con costui una corrispondenza 
cpistolave, che trattava questioni mistiche, sotto 
forma di allegorie e di iperboli, senza toccare la 
sostanza dogmatica del cattolicismo. M. chiedeva 
al vescovo spiegazioni sulle verità religiose. Il ve- 
scovo rispondeva con lunghe lettere sulle dolcezze 
della vita contemplativa, delle mistiche relazioni 
dell'anima con Dio; e ribatteva la necessità di una 
riforma nella Chiesa. 

Scoppiata la guerra tra Francesco I e Carlo V, 
il marito di M. dovette prendere le armi; e M. 
volle che uno dei predicanti di Meaux ritornasse 
alla corte, ll Briconnet le mandò Michel d’Arande, 
il quale, per mezzo di secrete conferenze e con la 
pubblicazione di scritti spirituali, contro la volontà 
di Francesco e di Luisa di Savoia, suscitò larghi 
consensi. Nel dicembre 1522 M. scrisse a Bricon- 
net: « Il maestro Michel ha messo l’agitazione in 
quelle anime, che saranno disposte a ricevere lo 
spirito ». Più volte essa gli parlò delle intenzioni 
che avevano la madre e il fratello di riformare la 
Chiesa di Francia. Nel 1523 il Briconnet le mandò 
la traduzione «elle lettere di S. Paolo fatta dal 
Lefévre, con preghiera di presentarla al re. 

M. accompagnò (1524), conla madre fino a Lione, 
il fratello, che moveva a difendere la Provenza in- 
vasa dagli imperiali; con essi fu anche l’Arande e 
l’umanista protestante Antonio Papillon. Là trovò 
altri eterodossi, ira cui il Leibarzt e Cornelio 
Agrippa. In Lione seppe della disfatta di Pavia. Il 
marito di M., cheebbe gran parte in quella disfatta, 
fuggi vergognoso a Lione, dove poco dopo morì. 

Durante la cattività di Francesco in Spagna, 


tenne il governo Luisa di Savoia, che, dopo avere. 


fino allora favorito le nuove idee, cangiò sentimenti 
e perseguitò i riformatori. Il Lefévre e il Roussel, 
non più protetti dal Briconnet, dovettero passare a 
Strasburgo, raggiunti tosto da Micheled'Arande, che 
M. aveva fatto suo predicatore e cappellano. Non 
pare che questi novatori fossero da lei raccoman- 
dati presso i protestanti di Germania. Ben presto 
M. dovette recarsi a Madrid, dove suo fratello era 
caduto infermo, per trattare della sua liberazione. 
Carlo V ne fu preso d’amore; nello stesso tempo fu 
chiesta per moglie da Enrico VIII d’Inghilterra, 
che aveva ripudiato Caterina d'Aragona. M. respinse 
questa ultima proposta; Francesco I, poi, la dissuase 
dal corrispondere alle richieste di Carlo V, e la 
diede al re di Navarra, Enrico d’Albret. 

Con costui M. potè dar corso libero alle sue ten- 
denze religiose. Richiamò i suoi amici: Roussel 
fu fatto suo predicatore e abate di Clairac, Lefévre 
bibliotecario del castello di Blois, e quando questi 
fu molestato dall’inquisizione francese, lo fece ve- 
nire alla sua corte a Nérac, nel Béarn. Erasmo le 
scrisse ringraziandola della protezione accordata a 
Lefévre e a tutti quelli che si adoperavano per la 
riforma. I novatori di Strasburgo, concepirono su 
di lei grandi speranze di aiuto e le mandarono (1527) 
Sigismondo di Hohenlohe, il riformatore del capi— 


tolo del duomo, fuggito dalla Francia, il quale poi 
intrattenne con lei una corrispondenza epistolare. 
A lei nel 1523 Wolfango Capitone, già prevosto a 
Strasburgo, poi passato ai protestanti e ammoglia— 
tosi, dedicò il suo commentario sul profeta Osea, 
dichiarando che ella era la speranza degli evangelici. 
Anche Melantone le scrisse, raccomandandole il 
giovine studente di Wittenberg Claudio Baduel. 
Questi sforzi dei novatori per guadagnarsi la prin- 
cipessa non furono infruttuosi; nella contea di Berry, 
amministrata da lei, entrò come insegnante nel- 
l'università di Bourges l’umanista protestante Mel- 
chiorre Volmaro, sotto cui studiarono Calvino e 
Beza. Anche nel Béarn essa aprì una scuola, dove 
furono chiamati ad insegnare i protestanti Giovanni 
Sturm e Bartolomeo Latomus. 

Nel 1531 apparve la sua prima opera: Le miroir 
de lame pécheresse, pubblicata più volte in Francia 
e fatta tradurre (1548) in inglese da Elisabetta poi 
regina d'Inghilterra: M. vi rivela Ja sua anima 
conscia delle sue debolezze, e fiduciosa di ottenere 
la salute in Cristo; lo stile, sempre involuto in 
mistiche espressioni, riesce difficile ed oscuro. Poco 
dopo (1533) apparve di lei, in Alencon, un dialogo 
di 1200 versi, in forma di visione notturna fra lei 
e l'anima della defunta Carlotta, la figliuola mag- 
giore di re Francesco. Indi Le discord en l'homme 
par la contrariété de. l'esprit et de la chair, e 
un’orazione a Gesù Cristo, non priva di nobiltà 
e di sentimento. 

Tornata a Parigi (1533) col marito, fece predi- 
care Gerardo Roussel sul digiuno, nella cappella 
del Louvre. La parola di lui sollevò gran rumore: 
la Sorbona protestò, seguita da tutte le scuole di 
Parigi; un frate, ‘Toussaint Lemand, grido che 
bisognava mandar a morte M. e il Roussel; una 
commedia satirica si rappresentò nel collegio di 
Navarra; furono affissi cartelli per le vie di Parigi 
contro M. e il Roussel; il libro Miroîr de l'ame 
pécheresse fu detto ereticale, e condannato dalla 
Sorbona. Francesco, irritato per questo chiasso, 
volle che fosse punito il Lemand, ma fu trattenuto 
dalla stessa M. Fece bandire i più fanatici degli 
oppositori e, per mezzo del suo confessore Guglielmo 
Petit vescovo di Senlis, sporse querela contro l’uni- 
versità per la condanna del libro di M., che tu 
espunto dai libri proibiti per opera del rettore, Ni- 
cola Cap. Ordinò il silenzio al Roussel ed ai pre- 
dicatori cattolici, contro i quali peraltro sì fece il 
processo di eresia. 

M. ebbe parte anche nei tentativi di unione fra 
Melantone e Bucero, per formulare una confessione 
di fede accettabile alle diverse chiese. Ma il re Fran- 
cesco stava in sospetto contro i riformatori. La so- 
rella, perduta ogni influenza presso di lui, special- 
mente per l’opposizione del contestabile di Montmo- 
rency, annoiatasi della corte francese, tornò nella sua 
Navarra. Qui, col consenso del marito, fece una ri- 
forma della Chiesa, senza staccarsi dal cattolicesimo. 
Mirava soltanto a diffondere quel suo misticismo, che 
ne caratterizzò la vita. Tuttavia in qualche cosa sì ac- 
costò alle idee protestanti: volle che l’insegnamento e 
la predicazione religiosa insistesse sulla fede, il ser- 
vizio divino sì facesse nella lingua del paese, si ve- 
gliasse sugli ecclesiastici. Perciò incontrò gravì oppo- 
sizioni, Sì dìsse ordita una trama per avvelenarla e 


sì arrestarono personesospette, che volle trattate con. 


clemenza. Nelle suo riforme fu aiutata dal Roussel, 
al quale procacciò il vescovado di Oleron. ll suo 
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piccolo regno divenne asilo sicuro per i protestanti 
cacciati dagli altri paesi. S'interpose per altri no- 
vatori, per Carlo di Sainte-Marthe di Alencon, che 
doveva essere bruciato a Grenoble, per i Valdesi 
della Provenza (15836) dietro preghiera dei magi- 
strati di Strasburgo, per Stefano Dolet (1543) stam- 
patore di Lione accusato di eresia, il quale le inviò 
in ringraziamento una lettera in versi francesi, per 
Andrea Melantone (1544), nipote del riformatore, 
carcerato a Bordeaux. Furono accolti a Nérac duc 
settarii fuggitivi Poquet e Quintin, creduti anch'essi, 
come il Roussel e il d’Arande, eretici libertini. 
. Calvino si levò contro questi eretici libertini (Contre 
la secte phantastique et furieuse des libertins qui 
se nomment spirituels) e contro quelli che cir- 


condavano M. (Petit traité) rimproverandoli di non. 


. sapersi decidere ad abbandonare del tutto il pa- 
pismo. Bucero le scrisse da Strasburgo, per in- 
durla a staccarsi dalla Chiesa romana. M. non 
ascoltò queste proposte; anzi, si dolse della rigi- 
dezza di Calvino, il quale (lettera 28 aprile 1545) 
le domandò perdono, riconobbe ciò che ella aveva 
fatto per la riforma del suo regno, dichiarò che 
non aveva inteso offendere la sua persona, ma sol- 
tanto richiamare quelli che ella aveva accolti alla 
corte. 

Mortole il marito (1544), M. governò con sag- 
gezza e moderazione. Continuò a tenere presso di 
sè, isuoi commensali, dotti francesi e stranieri, coi 
quali trattava materie religiose e letterarie. La sua 
passione principale era la lettura della Bibbia. Pub- 
blicò in questo tempo molte sue poesie spirituali 
(edite in parte nel 1547 a Lione col titolo: Mar- 
guerites de la Marguerite des princesses in 2 voll.; 
la collezione completa fu pubblicata a Parigi nel 
1873 dal Frank), due piccole ma interessanti com- 
medie contro l’intolleranza religiosa deisuoi tempi 
(Le malade e L'Inquisiteur). Allo spiritualismo 
misticheggiante congiungeva non poca mondanità. 
Anche nelle pratiche religiose, nelle contemplazioni, 
come nei versi, portava singolare briosità. Calvino 
chiamò Jei e i suoi amici: «gli amanti platonici 
del Vangelo ». Negli ultimi anni soleva ritirarsi 
nel chiostro di Tusson, da lei fondato; dopo questi 
episodi di monastica solitudine, tornava alla corte, 
ne rideva con le dame, scriveva commedie religiose 
e mondane (facendole rappresentare da una com- 
pagnia italiana), dettava canti, lettere, novelle alla 
maniera del Boccaccio. Queste ultime farono pub- 
blicate la prima volta in Parigi (1558), sotto il ti- 
‘tolo: Histoires des amants fortunés; poi nel 1559 
col titolo: L'Eptaméron des nouvelles de Mar- 

guerite de Valois (seguirono molte altre edizioni). 
Benché questi racconti siano più liberi del conve- 
| niente, l’autrice con avvertimenti posti in fine di 
| ogni novella si studia di dare buoni insegnamenti; 
dagli esempi dell’umana debolezza deduce che non 
È _ dobbiamo confidare nelle nostre forze, ma ricorrere 
all’aiuto di Dio, perchè in lui solo è "la nostra for- 
;a. Forse ella era in buona fede, ma l’effetto 
‘corrisponde al suo scopo moraleggiante. La 
nia dei riformatori ricordati potè inocularle 


uto inno. ‘a morte il fratello re di rt 
‘ecò presso di lui e parve che la sua pre- 
lo ra vasse. Era appena tornata nel suo 
la. “morte di loi SENO il 31 
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dita nel convento di Tusson. Il nuovo re Enrico Il 
lo tolse l’annua pensione che Francesco le pagava, 
e che ella spendeva in opere pie. Già fino dal 1538 
aveva fondato a Parigi un orfanotrofio col nome 
di Mospice des enfants de Diev le Père, detto vol- 
garmente des enfants rovges. La sua figliuola Gio- 
vanna, cdichiaratasi apertamente protestante, andò 
sposa (20 ottobre 1548) ad Antonio di Borbone: da 
questo matrimonio nacque il celebre Enrico IV, re 
di IFrancia. 

Dopo lunga malattia, M. morì (21 dic, 1549) nel 
casiello di Odos nel Bigorre. Alle esequie nella 
chiesa di Lescar, ne recitò l’elozio Carlo de Sainte- 
Marthe. Letterati e poeti ne cantarono le lodi. Le 
tre: sorelle, Anna, Margherita e Giovanna Seymour 
la celebrarono in un poema latino (tradotto in fran- 
cese, italiano, greco). Gli scrittori cattolici, ed 
anche il Bayle, provarono che M. negli ultimi anni 
tornò pienamente ortodossa, l'eodoro Beza esprime 
forse lo stesso parere quailo dice nelle sue Zeones 
che fu degna di lode imperitura, giuaiavis ipsius 
gloriae nonnullam in ultima tandem ipsivs aetate 
eredulitas laben asperserit. Altri protestanti la 
rivendicarono interamente per sè. 

Se pure non è da annoverare fra gli eretici del 
secolo, tuttavia ebbe tenilenze I e favori 


gli eretici, specialmente gli « spiritualisti » libertini. 


BigL. — Edizioni e studi indicati presso Enc. IT., 
XXII, 290. — Lo siudio migliore resta ancor oggi 
P. JouRDA, M. d’Angouléme, diuchesse d'Alencon, 
reine de Navarre, Paris 1930, 2 voll., dove tro- 
verai indicata la letteratura precedente. "Compendio 
aggiornato: Ip., Une princesse de la Renaissance, 
M. d’Ang., Paris 1941. — L. FERBVvRE, Autowr de 
l’Heptaméron, Paris 1944. — Y. Le Hir, L’'inspi- 
ration biblique dans le « Triovimphe de l’Agneau» 
de M. de Navarre, in Mdlanges H. Chamard, 
Paris 1951, p. 43-61. 


MARGHERITA di Ravenna, B. (1442-1505), n, 
a Russi (Iaenza), m. a Ravenna, Colpita da cecità 
fin dai primi mesi di vita, condusse fin dall’infanzia 
intensa vita di pietà e di contemplazione. Passata 
a Ravenna, fu provata da malattie o dalla incom- 
prensione di coloro che l’accusavano di ipocrisia. 
Ma ben presto al disprezzo subentrò l'ammirazione 
e molti chiesero di mettersi sotto la sua guida. 
Allora compose una Regola di vita dettata al ca- 
nonico lateranense Serafino da Iermo e, con Ja 
collaborazione del ven. Girolamo MALUSELLI (v.) e 
della vedova Gentile, fondò la Confraternita del 
Buon Gesù per ambo i sessi, maritati e non ma- 
ritati, laici ed ecclesiastici, con regole speciali per 
le varie condizioni, oltre le regole comuni della 
carità di Dio e del prossimo, umiltà, mortifica- 
zione. Dopo la morte di M., il Maluselli modificò 
le regole dando origine alla Congreg. religiosa dei 
Chierici Regolari del Buon Gesù. — Festa 
23 gennaio. — Acra SS. Jan. II (Anversa) die 23, 
p. 54854. — S. MarINI, Vite gloriose delle beate 
M. e Gentile e del p. D. Gerolamo fondatori de' 
Padri dei Buon Gest di Ravenna, Ravenna 
1617. 

MARGHERITA di Roskilde (nell’isola di Sjael- 
land in Danimarca), S. (7 25 ottobre 1177), di no- 
bile famiglia danese, per motivi ignoti fu impiccata 
nella sua casa dall’infame marito Herlog probabil- 
mente sobillato dalla propria sorella. Il delitto fu 
eseguito în modo da far credere che l’ infelice sì 
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fosse suicidata; perciò fu sotterrata in terra non 
benedetta sulla riva del mare. Senonchè ben tosto 
si diffuse la voce che sulla tomba, di notte, appa- 
rivano luci. AssaLonnE (v.), vescovo di Roskilde 
e insieme arcivescovo di Lund, grande organizza— 
tore della Chiesa danese, era parente di M, Costui, 
accertato il fatto, citò Herlog a comparire davanti 
a lui. L'uxoricida confessò il misfatto. Sulla tomba 
in riva al mare della «martire del matrimonio » 
fu costruita una cappella, e il suo corpo fu tra- 
sportato { 19-VII-1177) nella chiesa di S. Maria delle 
Cistercensi di Roskilde, fondata dallo stesso Assa- 
lonne, Non si hanno documenti che comprovino un 
culto ufficiale di M.; un tentativo, fatto in epoca 
indeterminata, di ottenere la canonizzazione non 
ebbe secuito. Ma è certo che il popolo, almeno fino 
all'invasione del protestantesimo, venerò M. nella 
cappella e nella chiesa cistercense con preghiere, 
pellegrinaggi, offerte; le Cistercensi godettero di 
una « colletta ili S. M » (confermata da Alessandro 
IV nel 1257) versata dai 12 baliaggi dell’isola. 
lesta 25 ottobre. 


BinL. — Acta SS. Oct. XI (Par.-Romae 1870) 
die 25, p. 7183-20. — Le fonti principali sono: £Le- 
latio de translatione S. Margaritae Roskhildensis 
che sembra scritta dopo il 1191 (ed. M. Cr. GERTZ 
in Vitae SS. Nanorun, Copenhagen 1908-12, 
p. 8387-90, con estratti degli Annales Lundenses e 
della Chronica Sialandiae concernenti M.); e il 
De miraculis, II, 34 di Erperto di Clairvaux 
scritto pochi anni dopo la morte di M. (riedito in 
PI, 185, 18379-8]), che adorna la sobrietà della Zte- 
latio a scopo di edificazione (per la data dell’opera 
di Erberto, v. dAnalecta Bolland. 52 [1934] 122 s). 
— Vies des Saints et des Bienheureua, X (Paris 
1952) 8375-77. 


MARGHERITA di Salisbury, B., figlia di Giorgio, 
duca di Clarence, e nipote di Edoardo IV, nacque 
presso Fath circa il 1469. Sposa a Riccardo Pole, 
ebbe da lui Reginaldo, il futuro celebre cardinal 
Pot (v.). Enrico VIII, che la stimava moltissimo 
e l’ebbe a corte come istitutrice della figlia Maria, 
passato allo scisma la mise in prigione, per ven- 
dicarsi del cardinale fuggito all’estero. Chiusa nella 
Torre di Londra, vi fu decapitata senza alcun pro- 
cesso il 28 maggio 1541. Leone XIII la dichiarò 
Beata il 9 dicembre 1886. — Acta Sanctae Sedis 
19 (1886) 346 s. 

MARGHERITA del SS. Sacramento, al secolo 
Marie Acarie, figlia di mad. AcariE (v.), n. e m. 
a Parigi (1590-1660). Entrata fra le Carmelitane 
del faubourg St.-Jacques in Parigi (15-IX-1605), 
nello spirito di S. Teresa e della Imitaszione ‘di 
Cristo si elevò a santità solida, schietta, che venne 
giudicata superiore a quella della madre. Fu fa- 
vorita di fenomeni straordinari di visioni, rivelazioni, 
in particolare di protezia. L'introduzione della sua 
causa non ebbe seguito. Peraltro la sua memoria è 
venerata nell’Ordine al 18 aprile. — Biografie di 
Anpré pu Var (Paris 1621), BoucHWer (ivi 1800) 
che ebbero numerose edizioni. — BrEemon», II, 
3438 ss. — Il p. pre Vernon con estratti dalle sue 
lettere e dalle sue note compilò la Conduite chré- 
tienne et religieuse selon les sentiments de la 
vén. Mère Marguerite, Paris 1641. 

MARGHERITA del SS. Sacramento, al secolo 
M., Parigot, carmelitana scalza (1619-1643), n. e 
m. a Beaune sulla Costa d’oro. Ancor bambina 
brillò per pietà e carità. Perduta la madre, entrò 


. vita e sui miracoli di M.), 13807 (concessione di in- 
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fra Je Carmelitane di Beaune (1630), ove condusse 
vita più angelica che umana, favorita da estasi, 
visioni, doni di penetrazione dei cuori e di pro— 
fezia. Accesa di singolar devozione per Gesù Bam- 
bino, a promuoverne il culto istituì uno speciale 
sodalizio, clevato poi da Pio IX alla dignità di 
arciconfraternila, che si diffuse in Francia e al- 
l'estero. 
Morta in odore di santità, fu oggetto di gran 
venerazione che non venne meno neanche nei tor- 
bidi della Rivoluzione. 
La sua causa fu introdotta a Roma nel 1873. 
— Acta S. Sedis 40 (1907) 164-67. — Biografie di 
L. pe Cissey (Paris 1862?), F. Psr. (Passau 18812, 
rifacimento tedesco dell’opera di AmeLorTE, 1655), 
E. DeserrE (Paris 1907), Pere AxTOINE (Bar-le— 
Duc 1929). 
MARGHERITA di Savoia. v. Savora. 
MARGHERITA di Scozia, S. (1045-1093), di- 
scendente del santo re Eboarbpo, il Confessore (v.), 
nata in Ungheria da Edoardo ivi esule dopo l’av- 
vento di Cnut (il padre era figlio di Edmondo Fron- 
side). Quando suo padre fu richiamato in patria da 
Edoardo il Confessore (1056), M. si recò col padre 
e col fratello Edgardo Atheling in Inghilterra, donde, 
di nuovo costretti all’esilio dall'invasione normanna, 
essendo fallita la rivolta contro Guglielmo I, tenta- 
rono di riparare in Scandinavia, ma furono gettati 
dalla tempesta sulle coste della Scozia. Qui M. nel 
1068 sposò il re Malcolm III, sul quale influì assai 
col suo atieggiamento anglicizzante, che diede forte 
impulso al commercio, alle industrie, alla cultura. 
Austera con se stessa, caritatevole verso i poveri, 
energica, realista, profondamente religiosa, riusci a 
riformare “la moralità del paese e a riunire la 
Chiesa di Scozia a guella di Roma. Morì quattro 
giorni dopo la disfatta di Malcolm, morto in bat- 
taglia contro gli Inglesi ad Alnwick. Fu sepolta 
accanto al re nella chiesa del monastero di Dun- 
fermelyn. 
Fu canonizzata da Innocenzo IV nel 1251. Nella 
Pinacoteca di Città di Castello è rappresentata in 
un quadro di Luca Signorelli Festa 10 giugno 
(festa dell’elevazione, che in realtà avvenne il 19- 
VI-1250) e 16 nov. (giorno della morte). 
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“ BisL. — Martyrol. Rom, Brux. 1940, p. 231 s. 
— Acra SS. Jun. Il (Ven. 1742) die 10, p. 320- 
340, con Vita (Bibl. Hag. Lat. n. 5325) composta 
tra il 1100 e il 1107 dal suo direttore spirituale, 
il quale fu ilvescovo Targoto forse il monaco Teo- 
dorico. -- Bibl. Hag. Lat. n. 5326-27 (compendi 
della Vica citata), 5328-29 (relazioni di traslazioni). 
— Portnast, 11753, 12252, 183800 (lettere dì Inno- 
cenzio 1V, 1245, 1246, 1249 per le indagini sulla 


dulgenza, 21-I[X-1249, ai fedeli di Scozia che visitano 


la tomba di M. nel giorno della sua festa). — S. 
Cowan, Life.., Newcastle-on-Tyne 1911. — W. 


M. Bryce, S. Margaret of Scotland and her 
chapel in the castle of Edinburgh, Edinburgh 
1914. — C. S. Terry, History of Scotland, Cam: 

bridge 1920. — L. Menzies, St. Margaret, Londo 
1925. — T. R. Barnert, Margaret of Scotlane 
Edinburgh 1926. — Enc. Ir., XXII, 291.— M. E 
Apaxson, Glorie e tradizioni della Scosia cat- 
tolica, in L’Illustraz. Vatio. (1933), 896-893. 
M. Gorpon, St, M. queen of Scotland, Lon 
1934. — A. M. D, HexpEKRSoN-HowatT, Royal pear 
The life a. times of M. queen of Scotland, 
don 148. — -G. W. S. Barrow, Scottish ru 

a. the religions Orders (1070-1153), in Transa 
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of the roy. hist. Soc. 3 (1853) 77-190. l’interessa- 
mento di M. e dei suoi figli alla fondazione di Or- 
dini non celtici in Scozia. 


MARGHERITA di Ungheria, S., O. P. (1242- 
1270), n. e m. a Budapest, figlia di Bela IV re 
d'Ungheria, e di Maria Lascaris, fu nipote di S. 
ELisagertta di Turingia (v.). Consacrata dai geni— 
tori a Dio per la salvezza della patria, a 8 anni 
entrò nel monastero O. P. di Veszprim, indi passò 
a S. Maria nell'Isola, che poi fu detta in suo onore 
« Isola Margherita ». All’età di 12 anni emise i 
voti solenni, riflutando ripetutamente eccelse nozze. 
Tutta la sua vita, spoglia di fatti straordinari, fu 
una continua pratica sempre più perfetta della po- 
vertà, dell'amore verso il prossimo, dell’amor di 
Dio è della penitenza, che come privilegio ambiva 
da quando, settenne, udito il racconto della Pas- 
sione di Cristo, con sublime trasporto ne reclamò 
È. per sè la sua parte. Così con la sua virtù, quando 
È, ne fu capace, ratificò l'oblazione a Dio che suo 
padre aveva fatto di lei, prima ancora ch’ella na- 
: scesse. Fu beatificata da Pio VII nel 1804 e cano- 

nizzata da Pio XII il 19 novembre 1943. Festa 
17 gennaio, giorno della morte. 
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BiBL. — Inquisitio... de vita... deque cultu (S. 
Congreg. dei Riti. Sez. storica, 50), Città del Vat. 
1948, con fonti, discussione, biblogratia. — Acra 


SS. Jan. Il (Ven. 1734) die 28, p. 897-909, con 
alcuni Atti del processo iniziato sotto Innocenzo 
V (p. 899 s), la Vita compilata ()340) da GarINo 
O. P. (p. 900-906), altra Vita tratta dalla storia 


ungherese di Pierro-Ranzano. — E. Horn, Une 
nièce de St. Elisabeth, Parigi 1908. — M. DE 


Ganay, Ze beate domenicane, I (Roma 1933) 67- 
18. — Boe, Vzita, Budapest 1923, trad. in ita- 
liano. — G. GarpoxnyYI, Gli schiavi di Dio, ro- 
manzo storico sulla vita di S. M.; trad. ital. di G. 
FABER, Torino 1948. — A. Rutca, Vita, Alba 
1916. — AAS836 (19414) 33-10; ct. 40 (1948) 124, in- 
at serzione di M. nel Martirologio Rom. — Analecta 
1:98 O. M., 26 (1945-44) 191-99. — S. M, C., Margaret, 
È princess of Hungary Oxford 1945. —A. L. Ga- 
BRIEL, The spirituality of St M. of Hung., in 
The Cross a. Crown 8 (195) 248-399. 


MARGHERITA di Valois. v. M. di Navarra. 

MARGHERITA di Ypres, B., terziaria O.P. (1216 
1237), mistica di squisita tenerezza. Mortole il 
padre, fu educata in un monastero. A 5 anni fu 
ammessa alla Comunione. A 18 anni si iscrisse tra 
le « sorelle della penitenza » e nella propria casa, 
sotto la guida del B. Sigero de l’Isle, raggiunse 
rapidamente la vetta della santità, nella perfetta 
castità e povertà, nella preghiera continua, nella 
mortificazione più austera, favorita da eccelse grazie 
mistiche. Portò a un grado sublime la spiritualità 
cristocentrica, l’amore della Passione e della Eu- 
caristia, comune al movimento delle BEGBINE (v.). 


edita da H. Caoquer, Sancti Belgi 0. P., Dcuais 
1618, 144-290 e, in forma più fedele alle fonti, da 
«— —G. MeersEmaNn in Arch, Fr. Praed. 18 (1948) 106 
ss) cf. 69 ss. — Acra SS. Jul. V (Ven. 1748) die 
20, p. 3 D, «in praetermissis». 

MARGHERITA Maria Alacoque, S. (1647-1690), 
‘nata a Verosvre presso Autun, quintogenita di 
Claudio notaio e Filiberta Lamyn, A 9 anni fu 
ducata per un anno dalle Clarisse urbaniste di 
arolles, e da allora mostrò spiccata tendenza per 


La vita scritta da Tomxaso di Cantimpré è stata. 
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la vita contemplativa, Il 25-VIII-1671 prese l'abito 
religioso nel monastero della Visitazione a Paray- 
le-Monial, non lontano dal luogo di nascita, e fece 
la professione il 6-XI-1672. Quivi ebbe, dal 1673 
al 1689, le famose rivelazioni sulla devozione al 
S. Cuore DI Gesu (v.), che in seguito furono ap- 
provate dalla autorità della Chiesa. Il p. Claudio de 
la CoLomBIERE (v.) la sostenne nei momenti più cri- 
tici della sua missione, quand’ella veniva reputata 
un’illusa. Da ricordare, tra i suoi scritti, le Memorie 
composte nel 1085 su domanda del p. Rolin e nu- 
merose Lettere. Nel 1864 fu dichiarata Beata da 
Pio IX, e nel 1920 Santa da Benedetto XV. 

Sì era, fin dai primi anni, preparata inconsapevol- 
mente alla sua missione con un voto di castità, 
riconfermato più tardi, e con assiduità alla pre- 
ghiera che gliene diede lo spirito. Quando la 
madre, rimasta vedova, l’esoriò alle nozze, ella 
volle espiare un periodo di certa onesta mondanità 
martirizzando le sue carni con corde nodose. Portò 
nel monastero un ardore che parve singolarità. 
Ben presto Gesù le disse: «Cerco una vittima 
per il mio cuore ». Poi: « Ecco il mio costato 
dove porre la tua perpetua dimora ». ISIla risponde 
scrivendo col proprio sangue un atto di completa 
dedizione. Gesù le mostra il Cuore splendente 
come sole e in quattro rivelazioni, più importanti 
tra le altre molte, formula per lei Ja nuova mis- 
sione di Apostola del S. Cuore: il 27 dicembre 1673, 
festa di S. Giovanni Ivyangelista, le annuncia di 
averla scelta per un gran disegno; all’inizio del 
1674 le mostra la figura del suo Cuore tra flam- 
me, circondato di spine, sormontato da una croce; 
nel medesimo anno, un venerdì, le appare rag- 
giante nelle piaghe e col Cuore svelato, chieden- 
dole la pratica del primo venerdì del mese e l'ora 
santa; finalmente nel 1675, tra il 13 e il 20 giu- 
gno, insistendo sugli oltraggi e ingratitudini degli 
uomini, Gesù le chiede la celebrazione di una festa 
annuale del S. Cuore nel venerdì che segue l’ottava 
del Corpus Domini. 

Al compimento di questa missione non le man- 
carono difficoltà, come l’incredulità e Ja diffidenza 
di parte della sua comunità, il disprezzo dei teologi 
consultati, interni scoraggiamenti; ma trionfò, e nel 
1686 la festa del S. Cuore veniva celebrata in 
tutto il monastero. L’idea della riparazione, ricor- 
rente nelle visioni della Santa, fu nel 1928 ufficial- 
mente e solennemente inculcata nell’enciclica Mi- 
serentissimus di Pio XI: cf. AAS 20 (1928) 165-178. 
Festa 17 ottobre. 


BisL. — AAS 12 (1920) 486-513. — Oltre le bio- 
grafie del Crorser, SEEBOCK, Bouaaup, GAUTHEY, 
von NeuwEennoFr, DeMIMUID, ricordiamo: A. HAMON, 
Vie d’après les manuser., Parigi 1907. — J. V. 
BarnveL, La divozione al S. Cuore di Gesu, vers. 
ital., M:lano 1919. — G. G. Lanauer, Vita, Firenze 
1920. — M. J. Gapebk, Suor M. M. A., Firenze 
1942. — G. Gutrrrton, Le bienheur. C. de la Co- 
lombière. Son milieu et son temps, Lione 1943. 
— A. Portatuppi, Dottrine spirituali, Alba 1943, 
p. 333-339. — E. Henrion, S.M.M.A. la mistica 
esposa del S. Corazon de Jesus, Barcellona 1941. 
— MJ, Capirza, S.M.M.A., Firenze 1942, — J. 
M. Saenz pe Tesapa, Vida y obras principales 
de S.M.M.A., Bilbao 1943. — J. Rime, S. Mar- 
guerite-M., Paris 1948. — E. TRUPTIN, S M-M., 
victime d'amour du S. Coeur, Paris 1947. — P. 
Gora, Vita di S. M.M.A., Milano 19487, 2 voll. 
— J. Décréau, Apercu sur la vie mystique, la 
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mission et la vocation de S. M. M., in Ami du 
clergé, 60 (1950) 577-86. — Ip., Un mystique pré- 
curseur inconnu de S.te M. M., Jean de Bernières 
(1602-1659), in Ami du clergé 62 (1952) 193-98. 


MARGHERITA Antoniazzi, detta la Devota 
(1502-1565), di Cantiga (Piacenza), vergine. Con- 
sacratasi a Dio col voto di verginità (1524) e con 
la più intensa pietà, sì diè a servire i poveri e gli 
appestati. Le si attribuiscono anche prodigi. Nel 
1535 a Cabera edificò un tempio all'Annunciata e 
un monastero, nel quale si raccolse con alcune com- 
pagne dando origine alla Congreg. religiosa delle 
Margheritine. Queste, trasferite nel 1599 a Com- 
piano, adottarono la Regola di S. Agostino, e vis- 
sero fino alla soppressione napoleonica. — Il Pro- 
cessus condotto dai vescovi piacentini Rangoni c 
Linati nel 1618-20 si trova ms. nell’archivio par- 
rocchiale di Costageminiana, e fu utilizzato nella 
Vita della Devota M. da Cantiga, Borgotaro 
1875, Piacenza 1923, Modena 1950. 

MARGHERITA Bourgeoys, B. v. Bourceoys M. 
lu beatiticata il 12-XI-1950: AAS 42 (1950) $79- 
$3; cl 742-441, $34 s, — Za bienh. M. B. Sa 
béatification, Montréal 1951. 

MARGHERITA Colonna, B. v. 
miglia). 

MARGHERITA Maria Hallahan. v. HALLAMNANe 
— S. M. C., Steward of souls. A portrait of mo- 
ther DI. H., London 1952. 

MARGHERITA Pole. v. M. di SaLisnury. 

MARGHERITA Poreta. v. Porrra M. 

MARGIL Antonio de Jesus 0.F.M. (1657-1726), 
n. a Valenza, m. a Messico. l'rancescano dal 1673, 
nel 1683 andò missionario nel Messico, lavorò 
nell'America centrale (Messico, Costarica, Nicaragua, 
Guatemala) e nel Texas (dove fondò 3 missioni, 
che furono poi distrutte) con grande fervore e 
successo, battezzando circa 40.000 Indiani, e me- 
ritò l'appellativo di « Apostolo del Texas », « À po- 
stolo del Guatemala ». Gregorio XVI confermò 
(1836) l’eroicità delle sue virtù. È introdotta la 
sua causa. — D. SAncHeEz, Guatemala 1917. — R. 
Conpe, Madrid 1929. — L. OLiGER in Diet. d’hist. 
et de géogr. ecel., III, col. 785 s con altra bibl. 

MARGOTTI Giacomo (1823-1887), n. a Sanremo, 
m. a Torino. Ingegno pronto, versatile, vivace, di 
memoria tenace, di facondia briosa, di cuore ge- 
neroso, fu uno dei più benemeriti campioni del'a 
Chiesa, del Papato e dell’Italia nel sec. XIX. Studiò 
nel seminario diocesano di Ventimiglia e fu ordi- 
nato prete da mons. Franzoni, arcivescovo di To- 
rino. Laureatosi in teologia nella università di 
Genova (1845) e perfezionatosi negli studi alla R. 
Accademia di Superga, nel 1848 col vescovo di 
Ivrea mons. Moreno, col march. C. E. M. Birago di 
Vische e con mons. Gugl. Audisio fondò l’Armonia 
della religione con la civiltà cui fra altri colla- 
borarono l’Alimonda, il Rosmini, il fratello di 
Cavour, Gustavo, Fabio Invrea, Emanuelli, Musso, 
i fratelli Medicina... Soppressa l’Armonza dal Ca- 
vour (1859), il M. diede fuori il Piemonte che, 
finita la guerra, riprese il titolo di Armonia. Morto 
il march. Birago, M. fondò in Torino (1863) la 
Unità cattolica (primo numero 29-X-1863), con 
il consiglio e l’aiuto di Pio IX e la diresse fino 
alla morte. 

Suoi ideali furono Cristo, la Chiesa, il papato, 
l’Italia. Il concetto di un’Italia realizzatrice del Lu- 


CoLonna (la- 


BERALISMO (v.) e della MassoxeRIA (v.) univer- 
sale, sotto l’abbagliante programma del RisorGI- 
MENTO (v.) politico e civile, già faceva presa sulle 
menti. Il M. scorse e denunciò le sottili fallacie, 
con cui tramavasi l’apostasia dell’Italia dal catto— 
licesimo. La sua formidabile penna flagellò il vizio, 
ovunque si occultava, difese l’ oppresso; svergo- 
nando l'oppressore smascherò l'ipocrisia delle « due 
coscienze », la pubblica e la privata, che si volevano 
allora mettere in opposizione, non badando nè a 
protezioni di potenti, nè a interessi propri, nè a 
pericoli. Nella sua missione usò da maestro le armi 
della dottrina, della storia, dell’erudizione, della 
facezia, dell'ironia, della dialettica (come sì espresse 
il Ballerini nell’elogio recitato a S. Secondo di 
Torino, in trigesima). 

Le sette non gli perdonarono la sua superio- 
rità. Dopo averlo fatto segno nei primi annì agli 
agguati più vigliacchi e alle più brutali aggres- 
sioni, lo assalirono più tardi, sebbene indarno, 
coll’arma della insinuazione e della calunnia. Egli 
sostenne tutto da forte, processi, multe, soper— 
chierie, aggressioni, iminacce, perdonò a tutti, ma 
non s’acconciò mai a rese a cliscrezione e a ca- 
pitolazioni. Se talvolta per prudenza e per il 
bene maggiore cedette negli accessorii, fu sempre 
incrollabile nei principii. Non valsero neanche le 
lusinghe: chè anzi, sempre fuggì gli onori. Pio IX 
ebbe a dire di luì: « Nulla mai egli ha voluto 
chiedermi; ed ha avuto ragione. Qualunque di- 
gnità gli avessi conferita, sarebbe stata inferiore 
ai suoi meriti ». 

Oltrechè dotto ed erudito, il M. era pure assai 
pio, come dimostra il suo ultimo testamento olo- 
grafo (81 ottobre 1886) in cui, con spirito di 
profonda pietà e carità, dispone numerosi legati per 
la sua anima, per chiese e opere lenefiche, per ì 
poveri chierici, per i suoi domestici, a vantaggio 
della stampa cattolica. 

Fu detto «la maggior potenza, per 40 annì, del 
movimento cattolico italiano » (IF. Crispolti), « atleta 
della giustizia e della verità... rifulgente ogni di 
per opere egregie e in modo magnifico » (Pio IX), 
il più strenuo dei giornalisti cattolici, per ingegno, 
vasta erudizione, invitta costanza, coraggio indo— 
mito (G. Bonomelli), « un talento di primo ordine 
che nella stampa europea non ha l’eguale» (L. 
Veuillot). S. Giov. Bosco tributava onore al « forte 
e celebre M., umile ma profonda e incancellabile 
gratitudine ». Dopo «4Q anni di cotidiana, franca 
e gagliarda polemica», « non s’è visto sorgere contro 
la sua memoria un solo nemico » (Ballerini). 

Leone XIII, ricevendolo nel sett. 1882, gli mani- 
festò la sua approvazione: « Siamo contenti di voi 
e del vostro giornale ». Pio IX per le manì di 
mons. Mermillod gli aveva donato una penna d'oro. 
Tanta era la sua devozione al Papa che dopo il 
1$70 tenne sempre a lutto il suo giornale per la 
caduta del potere temporale pontificio. È mori 
bondo, all'arcivescovo di Torino accorso per bene- 
dirlo, disse: « Eminenza, scriva pure al papa Leone 
XIII che io muoio da suo vero figliolo e perciò 
da vero italiano ». 

Sì acquistò buona fama anche per gli serittì: 
Le vittorie della Chiesa neiî primi anni del pon- 
tificato dî Pio IX (1857, trad. in francese e in 
tedesco), Le consolazioni del N. S. papa Pio 1X 
nelle feste del centenario del conc. di Trento 
(1363), Pio IX e il suo episcopato nelle diocesi 
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Fi di Spoleto ed Imola (1877), Memorie par la storia 
È: dei nostri tempi dal 13553 agli inizi del 1853 (1866, 
4 voll.) — R. Detta Casa, I rostri, Treviso 1993, 
p. 81 ss. — L. Atpino, Profili e ricordi, Milano 
1933. — F.CrisportI in L’'Osserv. Rom. S-V-1887. 
— G. Dacca Torre in L'Illustr. Vat., 1937, p. 
430. — Enc. Ir., XXII, 292, — Hurrer, Nomen- 
elator, V?, col. 1483-87. 

MARGUERIN de La Bigne (0 de la Vigne). v. 
La BIGNE. 

MARGUNIOS Massimo (1549-1602), n. a Candia 
(Creta), m. a Venezia. Entrando nel clero (1578) 
mutò in Masszmo il nome di battesimo Manuele. 
A Padova (dal 1568) studiò letteratura, filosofia, 
pi teologia, medicina, ma non ricevette i gradi acca- 
demici per non dover fare professione di fede cut- 
Î tolica. Eludendo l’invito del patriarca Geremia II 
È, che lo chiamava a Costantinopoli per farsi aiutare 
E nella progettata riforma del clero, rientrò in Creta 
(1578) e ricevette il presbiberato. 

È Sulla fine del 1583 sì trasferi a Venezia, Accoglie 
Bos un nuovo Învito di Geremia II e a Costantinopoli 
fe * è consacrato (15-IV-1584) vescovo di Citera in 

Creta. Ma la repubblica veneziana, che voleva te- 

nere a propria discrezione l’ illustre prelato, gli 

negò il permesso di portarsi alla sua sede, offren- 
- dogli insieme una residenza gratuita a Venezia e 

una pensione annuale di 50 ducati. M. accettò. E 
i a Venezia s' applicò alla ricerca dei mss. greci e 

È alla preparazione delle suc opere. Un altro prelato 
x greco residente a Venezia, Gabriele Severo lo de- 
nunciò per 2 volte a Costantinopoli come eretico 
Di; cattolicizzante. Ma la «ortodossia » di M. fu rico- 
nosciuta dal S. Sinodo bizantino. 

In effetto M. non si staccò dalla Chiesa greca, 
benchè nella sua copiosa produzione teologica (v. 
L. Perit in Diet. de Théol. cath., IX, col. 2040- 
44) si notino tono irenico el encomiabili sforzi di 
raccorciare le distanze tra Latini e Greci (in par- 
ticolare, egli giustifica l'aggiunta latina del Filio- 
que in quanto indichi la processione cd ewtra, cioè 
la missione santificatrice dello Spirito S., non già 
in quanto indichi la processione eterna ad intra). 
— Fonti presso L. Perit, !. ec. — E. LEGRAND, 
Bibliogr. hellénique... des XV et XVI siècles, Il 
(Paris 1885). — P. K. ExnepEKIDES, Der Brief- 
wechsel des Max. M., Wien 1951. — P. G. Niko- 
LopuLos, M. toù M. bpràia eni duuddayî, in 
*Eremois ‘Ertarpelas Pulaviwoy omovà@v, 21 
(Atene 1951) 283-95. 

MARHEINEKE Filippo -Corrado (1789-1846), 
teologo protestante, n. a Hildesheim, studiò teologia 
i a Gottingen (1798-1801), sotto Plank, Staudlin, Am- 
‘mon. Nel 1804 fu quivi ripetitore nella facoltà teo- 
_ logica, nel 1805 professore straordinario e predica- 
«tore dell’università ad Erlangen, nel 1807 profes- 
sore di teologia ad Heidelberg, dove strinse rela 
| ‘—zione con Daub, Creuzer, De Wette, Schwarz, Gòr- 
dî | res, Clemente Brentano, Achim von Arnim, Bàky 

ed altri, Nel 1811. passò all’università di Berlino 
«allora fondata, e vi insegnò teologia a fianco di Do 
Wette, Neander, Schleiermacher. Nel 1844 a causa 
della malferma salute rinunciò a tutte le sue ca- 
richo. Sia come insegnante sia come scrittore si 
plicò a tutti i rami della teologia, eccettuato 
uello biblico-esegetico. Pubblicò una storia uni- 
ersale del cristianesimo (Erlangen 1805), opera 
vani e incompiuta, concepita secondo le idee di 

o e di Schelling. Opera .più matura fu la 
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storia della Riforma tedesca, che nella 2° ed. (in 
4 parti, 1831-34) va fino al 1555. In occasione del 
centenario di Lutero pubblicò ancora uno scritto 
sulla Riforma, il suo sorgere e il suo diffondersi 
in Germania (Berlino 1846). Nel campo dogmatico 
storico con la prolusione SS. Patria de prae- 
sentia Christi in s. Coena sententia triple (Hei- 
delb. 1811) cerca dimostrare che nei primi tre se- 
coli della Chiesai Padri hanno per lo più sostenuto 
soltanto la presenza virtuale di Cristo nell'Eucaristia; 
dal sec. IV al sec. IX la sua presenza sostanziale; 
dal sec. IX in poi anche Ja sostanziale trasmuta— 
zione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue 
del Signore. Espose il sistema cattolico nel suo 
sviluppo simbolico (3 voll, Heidelbere 1810-1818). 
Trattò le vere relazioni tra il protestantesimo e il 
cattolicesimo e la progettata unione delle Chiese 
(Heidelberg 1810). Notiamo ancora, nel campo 
della simbolica, il tratiato scolastico Irnstitutiones 
symbolicae (Berlino 1812) che ebbe tre edizioni, 
Mohlers Symbolik (Berlino 1833) e Christliche 
Symbolik, pubblicata postuma come terzo volume 
delle sue prolusioni teologiche Nel campo della 
dogmatica speculativa ci diede: (&rwundlehren der 
christlichen Dogmatik (Berlino 1819), nel quale si 
nota l'influenza dì Schelling e Daub, indi, in uno 
spiccato spirito hegeliano, (Gr:nd/ehren der chri- 
stlichen Dogmatikals Wisscnschaft (Berlino 1827); 
st deve aggiungere il Systezz der christlichen 
Dogmatik, pubblicato dopo la morte come secondo 
volume delle sue prolusioni ieologiche. Scopo più 
generale ha il Lelrbuceh des christlichen Glaubens 
und Lebens (Berlino 1823, 1836”). Nel campo della 
morale lasciò: De potiori vi quam ad commutan- 
dam morum disciplinam caseruit Kantit philo- 
sophia practica (Erlang. 1805); storia della teologia 
morale nei secoli immediatamenie precedenti la 


‘ Riforma (Nurnberg 1800); Sistema della morale 


cristiana, pubblicato dopo la morte come primo 
volume delle sue prolusioni teologiche. Nel campo 
della storia del diritto canonico si notano: Beleuch- 
tung von Girres’ Athanasius (Berlino 1838) e 
Reform der Kirche durch den Staat (Berlin 1844). 


. Per glialtri rami della teologia ricordiamo: Grund- 


legung de» Homiletik (Hamburg 1811), Aphorismen 
sur Erneuerung des hirchlichen Lebens (1814), 
lo scritto contro lo Schleiermacher Die wahre 
Stelle des liturgischen Rechtes im evangelischen 
Kirchenregimente (Berlino 1825), Entwurf der 
praktischen Theologie (Berlino 1837). L' impor- 
tanza principale del M. come teologo è l'indirizzo 
ch'egli diede alla dogmatica nel senso della Olosofla 
hegeliana (cf. di lui, Die Bedeutung der hegel- 
schen Philosophie în der christ. Theologie, 1842). 

Capo della « destra hegeliana », tentò di rasio- 
nalizzare la teologia secondo i canoni del sistema 
hegeliano, trascurando completamente il sentimento 
(all'opposto di Schleiemacher) e svuotando i dogmi 


del loro contenuto cristiano specialmente Trinità e . 


Incarnazione. Tra i protestanti è considerato impar- 
ziale, per non aver insistito sulle differenze delle 
diverse confessioni; ma per il cattolicesimo M. ebbe 
speciale antipatia perchè il cattolicesimo rifluta in 
partenza ogni tentativo di razionalizzare il mistero 
soprannaturale (donde la sua polemica con MònLER 
(v.). — A. WEBER, Lz système dogmatique de M., 
Strasburg 1857. — F. ZorruerR, M. s « Grundle- 
hren der chr. Dogmatihk » in ihrer Abhungigheit 
von Schelling, Erlangen 1909. — O. PFLEIDERER, 
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Die Entwichlung des protest. Theologie, Freiburg 
1891, p. 128 ss. 

MARI (Maris, Mares), nome frequente in Siria, 
in Persia, sotto il quale ci son noti personaggi me- 
ritevoli di menzione: 1) vescovo di Beit Ardashir, uno 
dei primi apostoli del NEsroRIANESIMO (v.) in Persia, 
soprattutto conosciuto come destinatario di una 
famosa lettera di Isa di Idessa (v.), lasciò uno 
scritto esegetico su Daniele, un commento alla let- 
tera di Acacio di Amid, un trattato contro i magi 
di Nisibi, ì 

2) Secondo tardive leggende siriache, un M., dal- 
l'eiù apostolica, con Aggai, avrebbe aiutato Addai, 
presentato come uno dei 72 discepoli,del Signore, 
nella evangelizzazione della valle del Tigri e nella 
fondazione della Chiesa persiana. Secondo gli Acta 
Maris (ed. in Anoclecta Bolland. 4 [1885] 50-131) 
questa fondazione spetterebbe soltanto a M., il quale, 
dopo la morte di Addai, lasciò Edessa per Nisibi, 
ove atterrò idoli e costruì chiese e monasteri, indi, 
proseguendo verso il nord con 5 discepoli, lasciò 
uno di essi, lilippo, a Qardu, discese il Tigri pre- 
dicando ad Arbela, sulle rive dello Zab, nelle re- 
gioni di Atur e di Ninive; mentre il discepolo 
Tomis risale Ja valle del Dasen fino alle montagne 
del Kurdistan e della Media (morirà martire a Ga- 
war), M. scende al sud, evangelizza il Beit-Garmai, 
il Beit-Aramaye, fonda le sedi episcopali di Dar- 
Qoni (sul Tigri) e di Koke (antico nome di Se- 
leucia), s'inoltra nella Iusiana e in Persia, ritorna 
a Dar-Qoni, dove muore dopo aver designato Papa 
come successore sulla sede di Seleucia. 

Quesio documento, non anteriore al sec. VI, è 
del tutto privo di valore storico. 

Gli Meta Maris, opina il LaBourT, sono un testo 
iardivo composto da un anonimo per dare impor- 
tanza al modesto villaggio di Dar-Qoni e per farne 
una meta di pellegrinaggio per tutti i cristiani orien- 
tali; inoltre si proponeva di rivendicare, a vantaggio 
dei nestoriani, il nome e la dottrina di Addai, di 
cui facevano gran conto i monofisiti. Nullameno è 
possibile ammettere l'esistenza storica di M.: anche 
la Storia di Beit Slokh, anteriore di almeno un 
secolo agli Atti, lo ricorda come collaboratore del 
«santo apostolo Addai » nell’evangelizzazione della 
provincia di Bcit Garmai (Le christianisme dans 
l’empire perse, Paris 1904, p. 15, cf. p. 11 ss). 
— Bauwnsrark, Gesch. d. syr. Literatur, Bonn 
1922, p. 28. — R. Duvar, La littérature syria- 
que, Paris 1900°, p. 847. 

3) M. vescovo di Calcedonia, è ricordato per la 
nobile fierezza con cui s’oppose (362) al furore 
idolatrico di GruLrano l’ Apostata (v.). Mentre 
costui a Costantinopoli sacrificava davanti alla 
statua della Fortuna, il vegliardo, ormai cieco, 
guidato da un fanciullo, s’accostò all'imperatore e 
protestò contro la sua empietà sacrilega. « Tu sei 
cieco e non sarà certamente il tuo Dio galileo che 
ti renderà la vista », rispose beffardamente il prin- 
cipe. « Ed io, replicò il vescovo, ringrazio il Si- 
gnore di avermene privato, affinchè non possa ve- 
dere la tua empietà ». 

Del resto fu uno dei più accaniti campioni del- 
l’arianesimo. Filostorgio (Hist. ecel. II, 14) lo dice 
discepolo di Luciano di Antiochia. Al conc. di Nicea 
intervenne con Eusebio di Nicomedia, ‘Teognide, 
Ursacio e Valente, contro Atanasio. Fu uno dei 5 
che firmarono con ripugnanza il termine 6povotog, 
uno dei 17 vescovi ehe si levarono apertamente contro 
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. stantino chiamato a Costantinopoli i vescovi del si- 
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le decisioni di Nicea e presero le difese di Ario. 
Con Euschio e Teognide andò da Costantino per 
dichiarare che aveva firmato la formola del concilio 
solo per timore di lui. ! Costantino li bandì nelle 
Gallie. M. assistette al concilio di Tiro nel 335, in 
cui fu condannato e deposto Atanasio. Avendo Co- 


nodo di Tiro, M. fu uno dei delegati. Scrisse più 
d'una volta contro Atanasio a papa Giulio I. Nel 
341 fu al concilio di Antiochia, dove venne di nuovo 
deposto Atanasio. Nel 342 sostenne la nonvina di 
Eusebio a patriarca di Costantinopoli. Nel :mede- 
simo anno fu mandato dall'imperatore Costanzo a 
Costante per trattare la questione di Atanasio, con 
altri tre vescovi. Che egli si trovasse al conc. 
di Sardica (313-344) è probabile, benchè il suo 
nome non si trovi neppure tra i firmatarii del 
convegno di Adrianopoli, dove, come vescovo di 
Calcedonia, è segnato un certo Telafio. Si sa 
che M. nel 856 difese l'eresia degli anomei contro 
il vescovo Basilio. In quell’anno fu al concilia— 
bolo di Rimini, e nel 360 a quello di Costan- 
tinopoli. Era ancora vivo sotto Gioviano, e forse 
è il vescovo detto Magno, che si trovò presente al 
conc. di Antiochia del 3863. In una vita anonima 
di Isacco, abate di Costantinopoli, si leege che M. 
era presente al conc. di Costantinopoli del 3881, 
il che non è credibile. — TFirosrorgio MHist. 


ecel. II, 14; IV, 12; VIII, 4. — Sozomeno, Mist. 
geel. I, 21; III, 10; IV, 24, ecc. — SOCRATE, 


Hist- eccl- I 8} 27:01 208134 ]ces 122 
AtTANASIO, De synod., 17; Apolog. contra arian., 
13, 72. — TeoporETo, Mist. ecel. I, 28. — ILARIO, 
Fragin. II, 2, PL 10, 632. — Tircemont, V, 
730; VI, 258, 646; VII, 332; VIII, 35, 42, 49, 
95, 686, 638. — Mansi, II, 696, 1125; II, 371, 
SIRZIOLE 


MARIA SS., Vergine Madre del Signor N. 
Gesù Cristo (v.) e Madre spirituale degli uomini, 
«alta più che creatura», il più bel fiore della stirpe 
umana e onore della città celeste. Di lei, per 
cenni, con tanto pudore di essere troppo inade- 
guati, diremo: 

I. MARIOLOGIA COME SCIENZA IN GENERALE: — 
A) Natura della M.; — B) Divisione della M.; — 
C) Le fonti della M.; — DL) I principi della M., 
a) secondari universali, è) secondari particolari; — 
E) Lineamenti storici della M.; — F) Biblio- 
grafia mariana generale. 

II. LA FIGURA DI MARIA NELLA STORIA BIBLICA: 
— A) Il nome Maria; — B) Le prefigurazioni 
di Maria nel Vecchio Testamento; — C) Profezie 
mariane; D) Maria nella storia evangelica: a) l’in- 
fanzia, %) l’annunciazione, e) visita a S. Elisabetta, 
d) M. e Giuseppe, e) nascita e infanzia di Gesù, 
f) Ja vita pubblica di Gesù, g) Passione di Gesù, 
h) dopo la Risurrezione. 

III. MARIA NEL DOGMA CATTOLICO: — A) La 
singolare missione e singolare dignità di Maria: 
a) come Madre di Dio; %) come Madre spiri- 
tuale delle creature, Angeli e uomini; c) come. 
Mediatrice universale; d) come Corredentrice; 
e) come Dispensatrice dì tutte le grazie; 7) come — 
Regina universale; g) come oggetto di predesti— 
nazione singolare; h) come tipo della Chiesa 
(M. e la Chiesa); — B) I singolari privileg: 
di Maria: a) i privilegi dell’anîma: 1) immunità 
dalla colpa origînale, 2) ìmmunità dalla concupì- 
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scenza, 3) immunità dal peccato attuale (santità 
negativa), 4) pienezza di grazia (santità positiva), 
e 5) di carismi; è) i privilegi del corpo: c) i pri- 
vilegi del composto, 1) verginità perpetua, 2) as- 
sunzione in anima e corpo al cielo; — C) Culto 
singolare dovuto a Maria: a) natura del culto 
mariano, d) oggetto del culto mariano: 1) la per- 
sona di Maria, 2) il suo Cuore Immacolato, 8) le 
sue immagini e reliquie, 4) il suo nome; c) utilità 
de) culto mariano; @) necessità del culto mariano. 

IV. MARIA NEL CULTO CATTOLICO: — A) Ori- 

gine e sviluppo storico del culto mariano; — B) 
Le forme del culto mariano: a) Quotidiano, 5) Set- 
timanale, c) Mensile (la pratica dei Primi Sabati), 
d) In tempi di libera scelta (i Congressi Mariani), 
e) Annuale (le feste di Maria, v. sotto), /) Per- 
petuo (Ordini, Congregazioni, Associazioni, Scapo- 
larì, Santuari, ecc., v. sotto), 9) Consacrazione al 
Cuore di M. 

V. LE FESTE LITURGICHE DI MARIA: — A) Ori 
gini; — B) Purificazione; — C) Annunciazione; 
— D) Visitazione; — I) Apparizione della B. V. 
Immacolata a Lourdes; — F) Commemorazione 
della B. V. del Monte Carmelo; — G) Dedicazione 
della basilica di S. Maria ad Nives; — H) Assun- 
zione; — 1) Immacolato Cuore; L) Natività; — 
M) Il nome di Maria; — N) Festa dei sette Dolori 
di Maria; — O) Festa del S. Rosario; — P) Ma- 


ternità di Maria; — Q) Presentazione di Maria 
al Tempio; — R) DB. V. della Mercede; — S) Im- 
macolata Concezione; — T-Z) Altre feste. 


VI. PIETÀ MARIANA. 

VII. OrpINI E CONGREGAZIONI RELIGIOSE dedicati 
a Maria. 

VIII. CONFRATERNITE E ASSOCIAZIONI MARIANE 
LAICHE: À) Confraternite principali; — B) Pia 
Unione delle Figlie di M.; — C) Congregazioni 
martane; — D-I) Schiavitù mariana, Messa ma- 
riana, Pia pratica espiatoria mariana, Ripara- 
sione mariana, Crociata mariana, ecc. 

IX, SCAPOLARI MARIANI (rinvii). 

X. SANTUARI MARIANI. 

XI. MARIA NELL'ARTE: A) Iconografia; — B) 
Letteratura (vite, leggende, miracoli, ecc.). 

XII. ORDINI CAVALLERESCHI intitolati a Maria. 


I. Mariologia come scienza in generale. 


Mariologia (= m.) è la scienza in generale che 
ha per oggetto Maria (=M.). 

La m., per le relazioni soprannaturali di M. 
con Dio, è una parte integrante della scienza teo- 
logica. Receniemente, in seguito a studi sia positivi 
che speculativi, la m., data la particolarità e l’im- 
portanza del suo oggetto, ha avuto tale sviluppo da 
acquistare una certa autonomia. Mentre, infatti, nei 
tempi passati la m. costituiva un’appendice più o meno 
sviluppata del trattato De Verbo Incarnato, oggi 
costituisce un trattato a sè stante, costruito in modo 
organico. I primi tentativi di trattati mariani a sè 
stanti risalgono al sec. XVI. 

Le varie questioni particolari abbracciate dalla m. 
si tratteranno nelle suddivisioni seguenti, Qui si 
toccano le questioni generali, concernenti la m. 
‘come scienza in generale, cioè le questioni prelimi- 


mari (in ordine sistematico), ordinate a introdurre 





vonti, i principii fondamentali, la storia e la biblio— 
grafia generale della m. 

A) Natura della m. La delinizione « nominale» 
della m. è ovvia (= scienza di M.). Non egualmente 
ovvia e la definizione «reale», essendo essa logica- 
mente subordinata alla questione intorno al primo 
principio della m., questione circa la quale non si 
ha ancora un pieno accordo, almeno esplicito, fra i 
mariologi. 

Il primo principio di qualsiasi scienza, deve con- 
tenere in radice l'oggetto della scienza, e perciò dà 
ad essa fondamento, contenuto, ordine ed unità. 
Orbene, riguardo al primo principio della scienza 
mariana vari sono gli atteggiamenti dei mariologi 
d'oggi (v. RoscHinI, Il primo principio della m_, 
in Maritanunm, 9 [19417] 90-114). 

a) V'è, innanzitutto, chi animette 27 solo primo 
principio mariologico « sezzplice ». Il quale, secondo 
alcuni (3. Lorenzo da Brindisi, Suarez, Iannotta, 
Pohle-Gierens, Llamera, Gagnebet, ecc.) sarebbe 
costituito dalla Maternit@ divina di AI.; secondo 
altri, invece (Lavaud, Denefle, Alameda, ecc.), dalla 
sua qualità di Nuova Eva 0 Compagna del Reden- 
tore nell’opera della nostra Redenzione. 

Altri mariologi mettono in campo un primo prin- 
cipio mariologico «composto 0 complesso », consi- 
stente, secondo i vari autori, nella Maternità spon- 
sale (Scheeben), oppure nella Maternità divina 
consideraia in concreto (Bover, Bernard, ecc.), op- 
pure nella Maternità soteriologica o correden- 
trice (Merkelbach, Benz, Leloir, ccce.), oppure nella 
Maternità del Cristo totale (Garcia Garcész)... Tutte 
queste varie formule vengono ad esprimere, più o 
meno felicemente, la medesima cosa, ossia: la Ma- 
ternità divina congiunta, in concreto, con la 
Corredenzione o Maternità spirituale. 

b) Scartata l'ipotesi di un unico primo principio 
mariologico sia semplice che composto, altri (Bit- 
tremieux, Dillenschneider, Keuppens, ecc.) inclinano 
adammettere due primi principii, intimamente con- 
nessi, vale a dire: M. Madre di Dio, e M., Nuova 
Eva, Compagna del Figlio suo Itedentore. Quan- 
tunque, infatti, nell'ordine concreto o siorico la ma- 
ternità divina e l’associazione al Redentore siano 
indissolubilmente connesse, e l’una di esse sia ordi- 
nata all’altra, rimangono tuttavia due idec, due 
realtà nettamente distinte, di modo che l’una non 
può ridursi all’altra. 

e) Per parte nostra crediamo che, se ben si ri- 
fiette, si tratta di discordanza più verbale che reale, 
nelle opinioni sopra cennate. Gioverà molto, tuttavia, 
per la chiarezza delle idee, eliminare anche questa 
discordanza verbale. La sola idea della Maternità 
divina, come pure la sola idea della Seconda Eva 
o associata al Redentore, non è per se stessa suf- 
ficiente ad esprimere in germe tutta la singolare 
missione di M. 

1) Riguardo alla idea della maternità divina come 
primo principio «semplice » della m., osserviamo che, 
per far derivare necessariamente la maternità spi- 
rituale dalla maternità divina, sì è costretti a con- 
siderarla « in concreto », come di fatto si è veri- 
ficata, ossia, in quanto maternità divina correden- 
trice: solo in tal modo la maternità divina include 
la maternità spirituale e da essa si deduce. Così 
fanno, in realtà, il p. Llamera e il p. Gagnebet; sup- 
pongono infatti una maternità divina corredentrice, 
rigenerairice, e non giù una maternità divina 
«simplicitel », in quanto tale. Non ripugna il pen- 
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sare che Iddio avrebbe potuto conferire a M. la 
qualità di madre sua, senza alcun riferimento 
verso gli uomini. Per trovare questo riferimento 
è necessario considerare la maternità divina « in- 
concreto » ossia în quanto corredentrice. Si viene, 
quindi, necessariamente a porre un primo prin- 
cipio mariologico composto o complesso: la Ma- 
ternità divina presa în concreto, ossia la Mater- 
nità corvedentrice, considerando in M. la Madre 
del Redentore in quanto Redentore. 

2) Riguardo poi all'idea di Nuova Eva, o di As- 
sociata al Iedentore, si può osservare: è ben vero 
che i Padri, han dato spiccato risalto all’idea di M. 
«seconda lva». o tipo della «seconda Eva» (la 
Chiesa), ma ci sembra un andar oltre il pen- 
siero e le espressioni deì Padri il dire che per 
essi la maternità divina fu una conseguenza del- 
l'ufficio di « seconda Eva», cioè il mezzo per la 
realizzazione del sno ufMfcio di « seconda Eva». 
Del resto assolutamenie parlando, non ripugna 
che Iddio abbia potuto conferire a M. la qualità 
di «nuova [iva », riparatrice della prima Eva, 
senza elevarla all’ineffabile dignità di madre sua. 
Non si può quindi dedurre — e i Padri, di fatto, 
non la dedussero — UVidea di madre di Dio dal- 
l’idea di «seconda liva» considerata in astratto. 
Solo se si considera in concreto, l’idea di « seconda 
Eva» è congiunta con l’idea di madre di Dio. Ora, 
se l’idea di «seconda Itva », in concreto, è congiunta 
con l’idea di madre di Dio, daccapo si pone alla 
m. un primo principio «complesso» e non giù 
«semplice ». 

3) Ciò posto, ci è lecito chiedere: con quale di- 
ritto si fa dipendere la maternità divina dall'ufficio 
di seconda Eva? Non è forse vero il contrario? 


Inoltre se la maternità, secondo i Padri — come 
vorrebbe il p. Alameda — «dipendesse » realmente 


dall’uMeio di «seconda Eva» e non già viceversa, 
ne segue che, nell’ipotesi in cui Adamo ed Eva non 
avessero peccato, indubbiamente la maternità divina 
(e insieme l’ Incarnazione) non sarebbe esistita: il 
che ci trasporta, per lo meno, nel campo delle 
discussioni e delle divinazioni, venendo a togliere 
così al supposto primo principio della «seconda 
Eva» quella fermezza e quella indiscutibile verità 
che il p. Alameda vorrebbe rivendicargli. 

Ci sembra, perciò, che le due tesi proposte come 
primo ed indivisibile principio della m. (Maternità 
divina e Nuova Eva) non si possano sostenere: 
sì deve praticamente ricadere nell'opinione di co- 
loro i quali propugnano un primo principio « com- 
posto », risolubile, poi, in due principii, oppure, che 
è lo stesso, due principii fusi in un solo principio 
composto. 

4) Riteniamo possibile superare questo punto mor- 
to della m. e trovare una formulazione del primo 
principio mariologico che elimini le accidentali di- 
vergenze ed esprima in modo universale e semplice 
la singolare missione di M. e ricomprenda logica. 
mente tutti gli aspetti particolari della m.: può 
ravvisarsi nella Maternità universale di M., per 
cui ella è madre di Cristo (l’Uomo-Dio) e insieme 
dei cristiani (corpo mistico di Cristo), del Creatore 
e delle creature. Il principio è «formalmente » uno 
e «virtualmente» complesso, in quanto nella mater- 
nità universale son compresi sia il Creatore che le 
creature. 

5) Che M. sia madre del Creatore, è di fede (v. 
MATERNITÀ). Che M, sia per altro titolo madre delle 


creature, tanto degli Angeli (almeno in una certa 
misura) che degli uomini, è sentenza comune. Pel 
fatto stesso che M. è madre sia del Creatore che 
delle creature, ella viene ad essere come «nel 
mezzo » ira il Creatore e le creature, «congiun- 
gendo» l’uno alle altre, ossia deferendo ad uno dei 
due termini le cose dell'altro. La Mediazione di M, 
perciò, ci apparisce piuttosto una necessaria conse- 
guenza della maternità universale, anzichè un prin- 
cipio di essa: M. è mediatrice perchè madre, e 
non già madre perchè mediatrice. Conseguentemente, 
l’idea di mediazione universale non ci apparisce più 
come un'idea distinta e diversa dall'idea di mater- 
nità. Potrà apparire diversa dall’idea particolare di 
«madre «del Creatore », ma non già dall'idea gene- 
rale di «madre universale» sia del Creatore che 
delle creature. L'idea, quindi, di mediatrice delle 
creature viene a coincidere con l’idea di madre 
delle creature (sia Angeli che uomini); e l’idea di 
madre delle creature è compresa nell’idea di Madre 
universale. 

6) La quale, dunque, è il principio supremo e 
semplice di tutta la m., rispondendo nel modo più 
semplice e più completo alla domanda: chi è M.? 
Sicchè possiamo esprimere la vera natura della m. 
con la seguente definizione: «è quella parte delia 
scienza teologica che tratta di M., Madre uni- 
versale ». 

B) Divisione della m. I principali modi o piani 
secondo i quali i mariologi sogliono dividere e co- 
struire i loro trattati di m., sono i seguenti: 

a) La divisione cronologica o storica (Stamm, 
Plessis, ecc.) segue l’ordine di tempo, considerando 
la Vergine SS. nello stato antecedente, concomi- 
tante e susseguente la verità centrale della mater- 
nità divina. 

b) La divisione artistica o estetica (Lépicier, 
Merkelbach, Alastruey, ecc.) segue piuttosto l’or— 
dine estetico, e divide il trattato in tre grandi 
parti, considerando la Vergine SS. in ordine a Dio, 
in se stessa e in ordine agli uomini. 

ce) La divisione ceristologica (Bernard, Phi- 
lipon, ecc.) segue un ordine analogo a quello se 
guito (specialmente da S. Tommaso) nel trattato 
«De Verbo Incarnato ». In particolare, poi, nell’ap- 
plicazione di questo canone fondamentale, la discre- 
panza fra i vari mariologi appare molto sensibile. 

d) La divisione classificativa dispone i vari ele- 
menti e privilegi mariani secondo il loro grado di 
certezza: verità definite, certe, opinabili (così, per 
es., il Kurz), oppure secondo che riguardano l’or- 
dine della natura, della grazia, della gloria e l'or- 
dine ipostatico (così, per es., Contenson, S. Bernar- 


«dino da Siena, ecc.). 


e) Questo quadruplice modo di dividere le trat- 
tazioni mariologiche, oltrechè inadeguato (poichè 
non abbraccia tutto il campo mariano), offre vari 
inconvenienti, primo tra i quali la disposizione non 
rigorosamente scientifica dei suoì vari elementi. 
Preferiamo un’altra divisione, che si può chiamare 
strettamente scientifica poichè segue l'ordine delle 
cause. Per conoscere scientificamente una cosa, si 
ha da conoscere le sue cause, sia estrinseche (finale 
ed efficiente), sia intrinseche (materiale e formale). 
Per conoscere M., è necessario conoscere la sua 
causa finale, ossia la sua ragione di essere, la sua 


singolare missione (quella di essere madre univer— 


sale), alla quale venne predestinata da Dio (sua 
causa efficiente); la sua causa materiale e formale, 
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ossia il corpo e l’anima di M. coi vari singolari pri- 
vilegi di cui furono adornati, come mezzi in vista 
del fine, ossia della sua singolare missione. Segue, 
come logico corollario, la questione del culto che 
le è dovuto, per ragione della sua singolare mis- 
sione e dei suoi singolari privilegi. 

Di. Sicchè tutta la m.siì può e si deve dividere lo- 
f> gicamente in tre parti, concernenti la Vergine SS. 
1) nella sua singolare miissione (causa finale ed 
efficiente), 2) nei suoi singolari privilegi di anima 
Mer e di corpo (causa materiale e formale) e 3) nel 
ef suo culto singolare (corollario delle due parti pre- 
cedenti). A preparazione di questo studio scientifico 
occorrerà considerarne l’oggetto come sì presenta 
nella storia, cioè la figura storica di M. 

C) Le fonti della m. sono quelle stesse della 
1-6 TroLogia (v.): il Magistero ecclesiastico, la Scrit- 
i tura e la Tradizione. Il Magistero ecclesiastico è 

fonte soggettiva e direttiva; la Scrittura e la Tra- 

de dizione apostolica invece sono fonti oggettive e co- 
ha stitutive. Il Magistero è norma prossim:a, la Scrit- 
tura e la Tradizione invece sono norma remota sia 
= della fede che della teologia. v. LuoGcHIi TEOLOGICI. 
SE a) La Chiesa ha espresso ed esprime la sua 
dottrina sulla Vergine SS. non solo per mezzo del 
Magistero solenne o straordinario (per es. la de- 
finizione dogmatica della divina maternità, dell’Im- 
macolata Concezione e dell'Assunzione), ma anche in 
modo ordinario, attraverso bolle, encicliche, ed anche 
attraverso la liturgia. Degno di particolare atten- 
zione è l’insegnamento dei Romani Pontefici. Le 
prime bolle mariane risalgono al secolo XV. Ecco le 
principali: Cu». praecelsa, del1477, di Ststo IV; Dun 
ineffabilia, del 1585, di Sisto V; Immensae bonita- 
pi: tis, del 1615, di PaoLo Vj; Quantum ornamenti, 
8 del 1760, di CLementE XIII. Pro VII parla di M. 
! n in quattro bolle: Jd o/ficii, del 1801, Tanto studio, 
fe del 1805, Quod divino afflatu, del 1806 e Praesen- 
vo tissimum sane del 1880. Gregorio XVI ha an 
e ch'egli una bolla dal titolo Fraesentissimum sune 
del 1532. Pro IX è rimasto celebre per la bolla 
dogmatica Ineffabilis Deus, del 1854, con la defl- 




































cos nizione del dogma dell’Immacolata Concezione. 
pe Leone XIII ha emanato ben 12 encicliche ma- 


riane che costituis:ono una vera miniera per la m. 
Pio X, nel 1904, in occasione del 50° anniversario 
della detinizione dogmatica dell’ Immacolata Con- 
cezione, lanciava al mondo la sua mirabile enci- 
clica Ad diem illum. BenEDETTO XV ha parlato 
di M. in vari documenti, particolarmente nella 
lettera apostolica Inter sodalicia. Pio XI ema- 
ee nava le encicliche Lua verztatis, del 1931, e /n- 

= gravescentibus malis, del 1937. Pio XII ha par- 
lato vigorosamente di M. nell’epilogo dell’enciclica 
Mystici corporis Christi ed in modo particolare 
nella costituzione apostolica Munificentissimus Deus 
dell’1 nov. 1950, per la definizione dogmatica del- 
l’Assunzione. (v. RoscHINI, Mariologia, I, 33-50, 
ed. 2, 1947). Per gli ultimi Papi, v. Documenta 
__Magisterii ecclesiastici (dal 1943 al 1945), in Ma. 
" — rianum 8 (1946) 110-46. — Le encicliche ma 
—_iane (dal 1849 al 1949) a cura di A. ToxnDINI, 
“— Roma 1950; cf. L° Ossero. Rom., 28-VII-1950, 
——8-X-1950. — D. BerTtETTO, La dottrina ma— 
riana di Pio XII, in Salesianum ll (1949) 
24, con particolar riguardo alla dottrina della 
nediazione di M. — P. F. PaLmER, Mary în the 
sumenis of the Church, Westminster 1952. = 

RABER;) Die marianischen Weltrundschreiben 
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der Papste in den letsten hundert Jahren, Wirz- 
burg 1951. — G. FiLogcnassi, La dottrina ma- 
riana dei Papi (da Pio IX a Pio XII), in Civ... 
Catt., 1952-III, p. 347-604. 

AI Magistero ecclesiastico sì riallaccia logicamente 
anche la Liturgia della Chiesa, la quale ci rivela 
in modo penetrante qual'è il suo genuino pensiero 
intorno ai vari privilegi mariani (v. Roscuini, 0.c., © 
p. 50-53; per altra bibliografia generale e speciale, 
WeMo NEL CULTO): 

b) La S. Scrittura è la base (in quale modo, si 
dovrà chiarire) della m.: non già la tomba — come 
vorrebbero i protestanii — bensi la culla della m. 
Indissolubilmente unita a Cristo Redentore, suo fi- 
glio, la Vergine SS., con Cristo, costituisce il vero 
centro di tutta la Bibbia: Cristo in prima linea, 
e M. in seconda linea. 

1) In m., del Vecchio Test. si suol utilizzare: 
— il ProroEevancELO (v.), la prima promessa del 
Redentore (Gen III 15); — la profezia d'IsAIA (v.) 
intorno alla verga che spunta dalla radice di Jesse 
(ISIX I ss); — la profezia d’Isaia intorno alla 
vergine madre dell’Emanuele (1s VII 14): v. PAR- 
TENOGENESI; — la profezia di GEREMIA (v.) intorno 
alla donna che avrebbe circondato l’uomo (Ger I 
52); — la profezia di MicHEA (v.) intorno alla 
partoriente che avrebbe partorito a Bethlehem 
(Mich V 2-3, ebr. 1-2); —- il CANTIcCO DEI CAN- 
TICI (v.); — varie prefigurazioni (persone 0 cose) 
del mistero di M. (v. sotto). 

2) I luoghi mariani del Nuovo Testamento sono: 
l’annunciazione (Le I 26-39); — la visita di M. a S. 
Elisaboita e ilcantico « Magnificat » (Le I 39-80); — 
lo sposalizio con S. Giuseppe (Mt 1 20-24); — la 
nascita di Cristo in Bethlehem (Le JI 1-21); — 
la presentazione di Cristo al Tempio, la. puriflca- 
zione di M. ce la profezia di Simeone (Le II 
22-88); — l'adorazione dei Magi (Mt II 1-}2); — 
la fuga in Egitto (Mt II 18-23; — lo smarrimento 
di Gesù nel Tempio di Gerusalemme (Le Il 41- 
52); — l’assoggettamentio di Gesù a M. ed a Giuseppe 
durante la vita privata di Nazareth (Le II 51); — 
l’impetrazione del primo miracolo durante il ban- 
chetto alle nozze di Cana (Giov II 1-11); + M. 
durante la vita pubblica di Gesù (Mt XII 
46-50); vien proclamata «beata » da una anonima 
donna del popolo (Lc XI 27); — vien descritta 
presente presso la Croce di Gesù (Giov XIX 25- 
27); — @ presente nel Cenacolo con gli Apostoli (Atti 
I 14); — glorificata, secondo molti interpreti, nel 
capo XII dell’Apocalisse (v. sotto). 

Da tutti questi luoghi mariani appare come il 
preteso silenzio della S. Scrittura intorno a M. sia 
abbastanza eloquente, anche se la Bibbia: non dice 
tutto quanto piace ad alcuni farle dire. — v. i nomi 
dei libri scritturistici, personaggi citati, INFANZIA 
di Gesù, MAGNIFICAT, ece., la discussione dei passi 
sotto il par. II. — Per i fondamenti biblici dei vari 
privilegi di M., v. la bibliogr. segnata sotto i ri- 

spettivi paragrafi. 


# Qui notiamo alcuni studi generali sulla tormen- 
tata questione del « fondamento biblico » della m. 
che in questi ultimi anni fu ardentemente e, tutto 
sommato, proficuamente dibattuta. — IH. KugauPT, 
Ave Maria. Das Bild Mariens în der heil. Schrift, 
Miinster i. W. 1947. — S. ALAMEDA, La m. y las 
fuentes de la Revelacion, Madrid 1942. — D. M. 
Unger, The use of S. Scripture in mariology, in 
Marian Studies 1 (Washington 1950) 67-116. — J.J. 
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Storie di Maria, Miniature del Cursus S. Mariae, codice boemo del sec. XIII. (Dalla nascita di Maria 
fino alla strage degli Innocenti). 
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Maestro della « Vita di Maria » (sec. XV). (Musco di Berlino). 
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Domenico Ghirlandaio. (Firenze, S. M. Novella). (Fot. Alinari). 
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Weper, Die Jungfrau M. im N. Test., Colmar/ 
1951. — Ip., La Vierge M. dans le N. Test. Etude 
eregetique cl apologetiqgue, Paris 1951. — Una delle 
opere più complete e più combattute, che posse- 
diamo sull'argomento è quella di P. F. Ceuppens, 
T'heologia biblica. IV, De mariologia biblica, To- 
rino-Roma 1918. — La figura di M. nel V. Test. (A. 
Bea) e nel N. Test. (A. MERK), in P. STRAETER, 
Mariologia, I (‘l'orino 1952) 21-40, 43-80. — M. 
Pernapor, De argumento seripiuristico în m. in 
Ephemerides mariologicae I (Madrid 1951) 8313-50. 

.** Un esempio suggestivo, clamoroso dell’urtarsi 
di diverse « mentalità » eseretiche è fornito dall’in- 
terpretazione mariologica di Gen II 15, che in m. 
occupa gran posto: « Inimicitias ponam...»: vene- 
rabile e anticlussimo testo deito protoevangelo, 
perchè rappresenta il primo annunzio della Reden- 
zione di Cristo. Studi e ricerche sul preciso signi. 
ficato e valore del testo si sono enormemente mol- 
tiplicati e specializzati dalla metà del secolo scorso, 
stimolati dalla definizione della Immacolata Conce- 
zione e poi dalia questione circa la definibilità della 
Assunzione corporea di M. JI protoevangelo com- 
porta un senso messianico? e quale? fino a qual 
punto è mariologico e indica M. nella 77222ier°2 

Pio IX nella bolla /re/fudilis ne accolse il signi- 
ficato mariologico, che da allora sempre più gua- 
dagnò terreno. Ala i contrasti non sono ancora ces- 
sati; anzi, si sono acuiti dopo la pubblicazione di 
Fr. DrewnIAK, Die imariologische Deutung von 
Gen III 15 in der Vaterseit (Breslau 1934), che è 
ancora un’opera fondamentale, benché vada com- 
pletata con gli studi sutcessivi. — J. CoppEns, Le 
protevangile. Un nouvel essui d’eaggèse, in Ephem. 
theol. Lov. 26 (1950) 5-50, conducendo un riesame 
approfondito di tutta la complessa questione, aprì 
un'altra fase acuta dei contrasti. Il Coppens am- 
metie che « in un certo modo, soprattutto obiet- 
tivo [in senso « pleniore » che non è necessaria- 
mente un senso « tipico »] la madre del Redentore 
è connotata in Gen III 15 ». Ma il Coppens prote- 
sta di non associarsi a coloro che credono di poter 
dedurre dal testo tuita Ja m.: occorrono già molti 
ragionamenti per derivare dal testo il privilegio del- 
l'Imm. Concezione! e chi avrebbe creduto che anche 
l'Assunzione vi sarebbe stata trovata formalizer» sep- 
pure confuse? Nulla nel testo insinua che vi sia pre- 
visia la vittoria sulla morte. Pur ammettendo il 
senso messianico dell'oracolo e pur riconoscendovi 
l’annuncio di una lotta e di una vittoria finale, solo 
la disfatta del serpente vi è annunciata... È dive- 
nuto un testo cristologico a misura che il paralle- 
lismo autitetico Eva-Maria s’è imposto alla coscienza 
cristiana (p. 35 s). Il progresso dell’interpretazione 
mariologica si dovette non già ad esegeti ma a 
teologi. 

##** Altri testi biblici importantiin m. generale — 
A. Rivera, Sentido mariologico del « Cantar de los 
cantares » ? in Ephem. mariol. 1 (1951) 437-608, 2 
(1952) 25-42. — |. M. Braun, La mere de Jésus 
dans l'oeuvre de S. Jean, in Rev. thomiste 50 
(1950) 419-79, 51 (1951) 5-68. — Ip., La Mère des 
fidèles. Essai de théologie johannique, Tournai- 
Paris 1953: la m. ricostruita sui passi Giov 1 13-14, 
II 1-11, XIX 25-28 ec Apoc XII. — H. PREISKER, 
Joh IT 4 und XIX 26, in Zeitschr. f. neutest. 
Wissenschaft 42 (1949) 209-14: in questi due testi, 
importanti per la cristologia giovannea, M. è esclusa 
dalle relazioni di Gesù col Padre e collocata nella 
comunità dei credenti; con che M. appare distinta 
dalle divinità femminili di Egitto e di Asia Minore. 
— CL. M. Henzk, Un testo dell’ Apocalisse, in Ma- 
rianvin 10 (1948) 273-76 (propone una interpretaz. 
mariologica ecclesiologica di Apoc XII). — D. J. 
Unger, Did S. John see the Virgin Mary in glory, 
in Cath. bibi. Quarterly 11 (1949) 219-62, 392-405, 
12 (1950) 75-88 (sulla interpretazione mariana di 
Apoc XII). — J. Lear, Sentido literal mariologico 
de Joh. XIX 26-27, in Est. biblicos 11 (1952) 
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303-19: la maternità spirituale di M., che comincia 
con l’annunciaz., si completa sul Calvario. — M. 
Peinapor, M. mater Jesu in scriptis joanneis, 
in Ephem. mariol. 2 (1952) 895-101, a proposito 
dell’art. di p. Braun. 

Altra Dibl. v. sotto, nella discussione.dei singoli 
testi. 

e) Altra fonte oggettiva è la Tradizione. 

l) I principali Padri mariani sono: S. EFREM 
Siro (| 8373), S. EpIranIO ({ 402), S. CiriLLo di 
Alessandria (f 444), S. GERMANO ($ 733); S. GIo- 
VANNI Damasceno (j c. 749) tra gli Orientali; S. Am- 
srOoGIO (| 397), S. GrroLamo (ij 420), S. AGOSTINO 
(f 480) e S. ILnpEeronso di Toledo (j 669) tra gli 
Occidentali. ; 

2) I principali Dottori mariani sono: S. BEDA 
Venerabile (| 735), S. Pier DAMIANI ({ 1072), S. 
AnseLMo (| 1109), S. BerwARDO ({ 1153), $. AN- 
ToNIo da Padova (1231), S. BonAvENTURA (| 1274), 
S. Tommaso d’Aquino (j 1274), .S. ALBERTO Magno 
($ 1280), S. Pietro Canisio ({ 1597), S. RoBERTO 
Bellarmino (j 1621), S. FRANcESCO di Sales (j 1622) 
e S. ALronso M. de Liguori (| 1787). 

8) I principali Scrittori mariani sono: RiccARDO 
da San Lorenzo (| c. 1245), l’IpioTA ( c. 1881), 
S. BerNnaRDINO da Siena (| 1444), il p. Ambrogio 
SPIERA ({ 1455), DioxnIsio certosino (| 1471), S. 
Lorenzo da Brindisi ({ 1619), il p. Francesco 
Porré ( 1637), il p. Giustino Mrecnow (j 1642), 
il p. Giov. Batt. NovatI (| 1648), il p. BARTO- 
LOMEO DE Los Rios ({ 1652), il p. Dionisio PE- 
TAVIO ($ 1652), il p. Giorgio De RaopEs ({ 1661), 
il p. Teofilo RaynauD (1663), il p. Cristoforo 
VEGA (| 1672), il p. Vincenzo ContTENSON (| 1674), 
il p. Ippolito Marracci (j 1675), S. Giovanni 
Eupes ({ 1680), il p. Luigi d'ARGENTAN ({ 1680), 
il p. Paolo SEGNERI (| 1694), G. Benigno BossuET 
($ 1704), S. L. Grignion da MontFORT (| 1716), il 
p. Giov, Cris. TromgetLLI (| 1784), il Ven. Gu- 
glielmo Cnaminape (| 1850), RomaUuLT de Fleury 
($ 1875), il p. Carlo PassacLIa (] 1887), Augusto 
Nicoras (} 1888), Augusto RosgovAnY (ij 1892), 
il card. Alessio M. Lépicien (j 1936) ..... 


Per la bibliogr. v. ì singoli nomi. Bibl. speciale 
sotto i singoli argomenti e sotto ì vari paragrafi di 
questo articolo. Qui si notano soltanto alcuni studi 
moderni sulla m. generale nei secoli. — DE SEGUR, 
La SS. Vergine nei commenti dei SS. Padri, To- 
rino 1925. — J. Huun, Die Mariengeheimnis beins 
Kirchenvater Ambrosius, in Minchener theol. 
Zeitsch». 2 (1951) 130-46 (difensore della maternità 
divina, della verginità perpetua e impeccabilità di 
M., Ambrogio fu il primo a sviluppare il tema: 
Maria=typus Ecclesiae): v. sotto, III Ah). — C. 
VagaggiNI, M. nelle opere di Origene, Roma 1942. 
— G. Sor, Die Mariologie der Kappadosier im 
Licht der Dogmengesch., in Theol. Quartalschrift 
131 (1951) 163-388, 238-819, 426-57. — L. HomMeER- 
SBERGER, Die Mariologie d. ephremischen Schrif- 
ten, Freiburg-Innsbruck 1933 (dissert.). — F. Hor- 
MANN, Martens Stellung in der Erlbsungsord- 
nung nach dem hl. Angustinus, Diisseldorî 1952. 


— WEIswEILER, Das frhe Bild der Westkirche 


unter dem Einfluss des Dogmas voniì Chalcedon, 
in Scholastik 23 (1953) 321-60, 504-235. — ORTIZ DE 


UrBINA, Lo sviluppo della m. nella patrologia. 
orientale, in Orient. christ. periodica 6 (1940) 40- 


82. — P. Kriiaer, Die mariolog. Anschauungen 
în den dem Isaak von Antiochien sugesehrieb 
Serinones, in OstRirchl. Studîen 1 (1952) 123-3 
— D. prL FaBpro, Le omelie mariane dei Padri 
greci, in Marianum 8 (1946) 201-85. — Homeélie 
mariales bysantines, testo greco e versione a cura 
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di M. Juarr in Patrologia orient., Paris 1920 e 1926, 
2 voll. — J. RoprIGUEZ, Mario. en Prudencio, in 
Estudios marianos2 (1946) 3417-58. — J. WinawnDyY, 
Aimbr. Autpert, Paris 1958. — R. T, Jones, Seneti 
Anselmi m., Mundelein, Illinois 1937. — A. RaugeL, 
La dactrine mariale de S. Bernard, Paris 1930. — 
P. AuBron, L'oeuvre mariale de S. Bernard, 
Paris 1936. — A. S. Lippy, A dernardine mario- 
logy, Waterford 1941. — D. Nogurs, Mariologie 
de St Bernard, Tournai 1947% — F. pe P. SoLaà, 
Fuentes patristicas de la m., de S. Bernardo, in 
Est. ecles. 23 (1949) 209-26. -- O. ScnaFeNER, Die 
« nobilis Deo creatura » des hl. Bernhard von 
Cl., in Geist «. Leben 23 (1950) 43-57. — P. Ber- 
NARD, S. Bernard et Notre Dame, Bruges-Paris 
1953, scientificamente scadente. — G. M. RoscaINI, 
La m. di S. Antonio di Padova, in Marianum 
8 (1946) 16-67. — L. pI Fonzo, Mariol. în S. 
Antonio, in «S. Antonio dottore della Chiesa » 
Città del Vaticano 1947, p. 838-172. — B. Costa, 
La m. di S. Antonio di Padova, Padova 1950. — 
M. A. GENEVvOIS, Bible mariale et mariologie de 
S. Albert le Gr., Saint-Maximin 1934. — J. BirTRE- 
Mieux, S. Albertus DI. Ecclesiae doctor, praestan- 
tissimus mariologus,in Ephem. theol. Lov.9 (1938) 
217-31. — G. M. RoscHINI, La n. di S. Tommaso, 
Roma 1950. — U. MucLLanerv, The mariology of 
St Thomas, in Amer. eccl. Review 123 (1950) 188- 
201. — E. CHietTINI, Mariol. S. Bonaventurae, 
Roma 1941. — Joa. Duns Scoti, Doctoris Ma- 
riani, theologiae marianae elementa, ed. C. BALIÙ, 
Sebenico 1933. — S. GirorTo, Corrado di Sassonia 
redicatore e mariologo del sec. XLIII, Firenze 
952. — A. STRACKE, Mariagebeden door Franco 
abt van Affligem, in Ons geest. Erf 25 (1951) 
176-S9. — P. I. M. pe GorcoecHEA Y VITERI, 
Doctrina mariana de Enrique de Gante, Lima 
1944. — Theophanes Nicaenus [sec. XIV]. Sermo 
in SS. Deiparam, testo greco, vers. latina, in- 
troduz. e note a cura di M. Jucie, Roma 1935, 
sulla mediazione di M. — M., .GraBMann, Die 
Schinheit M.s nach dem Mariale des sel. Jacob 
von Voragine, in Divus Thomas (Freib.) 27 (1949) 
87-102. — P. LorenzIx, Mariologia Jacobi a Vora- 
gine, Roma 1951. — G. FoLgaraAtT, La Vergine bella 
in S. Bernardino da Siena, Milano 1939. — L. pI 
Fonzo, La m.di S. Bernardino da Siena, in Mi- 
scell. franc. 4T (1947) 8-102. — Ar. M. Péoka, 
Doctrina mariana... Ambr. Spiera [1413-1455], 
in Marianum 4 (1942) 32 ss, 97 ss. — F. M. Ban- 
pucco; L’Illuminatrice nelle opere di Dionigi il 
Certosino, in Marianwm 10 (1948) 191-210: questo 
titolo si fonda sugli scritti del pseudo-Dionigi; il 
titolo e la sosianza della dottrina si possono a buon 
diritto salvare. — Ip., Due miariologie di Dionigi 
il Certosino e loro cronologia, ivi 13 (1951) 453-70: 
il De praeconio et dignitate Mariae non è che 
l'edizione più antica (prima del 1433) del più ampio 
De dignitate et laudibus B M. Virginis (redatto 
tra il 1451 e il 1460). — U. Doxminourez, Fr. Luis 
de Leon. Su doctrina maritologica, in Ciudad de 
Dios 154 (1942) 413-837. — J. M. Bover, Suarez 
martologo, in Est. ecles. 22 (1948) 311-837: si ri- 
tiene che Suarez sia stato il primo a proporre una 
m. sistematica scientifica. — A. MoLiEN, Les gran- 
deurs de Marie d’après les ecrivains de l’école 
frangaise, Paris 1934. — IE. Janssens, La doctrine 
martale de Bossuet, Lièége 1946. — C. DILLEN- 
scANHIDER, La mariol. de St. Alphonse de Lig. 
Sources et synthèse doetrinale, Frib. Su.-Paris- 
Paderborn 1.194. — A proposito del secondo cente- 
nario delle Glorie dî M. di S. Alfonso, v. L'Ossero. 
Rom. 6 luglio 1951, 11-12 nov. 1951, 4-5 febbr. 
1952. — B. Monseog, El cen. Domingo de la 
Madre de Dios (Barbieri) y su m., in Est. mar. 
10 (1950) 105-39. — J. WricaT. Mariology tn the 
english-speahing world, in Marian studies 2 
| (1951) 10-26, specialmente sulla m. del Newman. — 
| F. Davis, Newman and Our Lady, in The clergy 
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Review 34 (1950) 8369-79. — Lupovico da Castel- 
planio, M. nel consiglio dell’ Eterno, Milano 1942. 
— R. Doury, Vie et doctrine mariale du R. P. 
Gabriel Jacquier, Paris 19416. — M. J. NicoLas, 
La Vierge Marie dans lévang. et dans l'Eglise 
d'après S. Therèse de Lisicua, in Rev. thomiste 
60 (1952) 508-27. 


D) I principii della m. Olire al principio pri- 
mario nel quale è contenuta come in germe tutta la 
scienza mariana, sono degni di nota alcuni principii 
secondari, sia universali che particolari, teologica- 
mente stabiliti dai quali possono dedursi, con vario 
grado di certezza, alcune conclusioni mariolo- 
giche. 

a) I principii secondari universali sono: 

1) principio di singolerità : « Essendo la Ver- 
gine SS. una creatura del tuito singolare, rivendica 
a sé privilegi del tutto singolari, i quali a nessuna 
altra creatura possono convenire »; 

2) principio di convenienza: « S: debbono at- 
tribuire alla Vergine SS. tutte quelle perfezioni che 
convengono realmente alla dignità di madre del 
Creatore e delle creature, purchè non siano con- 
travie alla fede e alla ragione». Questo principio si 
fonda sul fatto che quando Iddio elegge uno ad 
una missione, gli dà anche tutti quegli aiuti che lo 
rendono atto a compierla; 

3) principio di eminenza: «'Tuiti i privilegi di 
natura, di grazia e di gloria concessi da Dio agli 
altri Santi, furono concessi in qualche modo anche 
alla Vergine SS., regina dei Santi ». Questo principio 
si fonda sulla incomparabile superiorità di M. nei 
riguardi di tutti gli altri Santi; 

4) principio di analogia con Cristo : « Ai vari 
privilegi dell’umanità di Cristo, corrispondono, nella 
Vergine SS., analoghi privilegi, tenuto conto della 
condizione dell'uno e dell’altra ». Questo principio 
è basato sulla qualità di madre di Dio e di com- 
pagna di Cristo in tuita l’opera della Redenzione: 
la madre, infatti, assomiglia al figlio e la com- 
pagna al compagno. 

b) I principii secondari particolari o sote- 
riologici sono quelli relativi alla corredenzione, o 
meglio, alla mediazione mariana: 

l) principio di ricircolazione (voce usaia per 
la prima volta da S. Ireneo): « L’ordine della ripa- 
razione è opposto (con parallelismo antitetico, in 
forza del piano divino) all’ ordine della rovina ». 
Nell’ordine della rovina incontriamo Adamo, Eva, 
il serpente e l’albero; nell’ordine della riparazione 
invece incontriamo Cristo (nuovo Adamo), M. (nuova 
Eva), l’angelo Gabriele (opposto al serpente dia- 
bolico), e l’albero della croce (opposto all'albero 
della scienza del bene e del male); 

2) principio di associazione di M. quale 
corredentrice al Redentore, conseguenza imme - 
diata e ulteriore determinazione del principio di 
ricircolazione: « Cristo e M. sono stati moralmente 
uniti da Dio nel dissolvere le opere del diavolo ». 
Questa consociazione non è la stessa Redenzione, 
ma è unione morale ordinata alla Redenzione; 

3) principio di solidarietà: « M. in forza di 
quella solidarietà con Adamo e con tutta la stirpe 
peccatrice ch’ella comunicò a Cristo, rese Cristo 
stesso Redentore a stretto rigore di giustizia, e rese 
gli uomini capaci della Redenzione di Cristo ». Que- 
sto principio determina sempre più il precedente, 
poichè mette in più chiara luce il modo particolare 
(lo stretto rigore di giustizia) con cui si effettuò 
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in concreto l'associazione di M. a Cristo nell’opera 
della Redenzione. 

Alla luce di questi principii, riesce più facile 
alla ragione percorrere l'oscuro cammino che dalle 
varie premesse tende alle varie conclusioni, non 
solo prossime ma anche remote, capaci di get- 
tare qualche raggio di luce sulla singolare figura 
di M. 

E) Lineamenti storici della m. Tenendo conto 
delle varie pietre miliari agevolmente individuabili, 
la storia del pensiero mariano può dividersi in 
quattro grandi periodi, ciascuno dei quali si può 
suddividere in due tappe. 

a) Il primo periodo: dagli Apostoli al concilio 
Efesino, si suddivide in due stadi: dagli Apostoli 
al concilio Niceno (325), e dal concilio Niceno al 
concilio Efesino (4831). 

Nel primo stadio vengono gettati nel campo fer- 
tilissimo della Chiesa, sia per mezzo dei Vangeli 
che degli scritti dei Padri, i principii fondamentali 
e i temi di tutta la scienza mariana, L'attenzione 
quasi esclusiva dei Padri al punto centrale della 
dottrina cristiana, ossia a Cristo, bersaglio di vari 
errori (v. DocETISMO, APOLLINARISMO, ARIANE- 
SIMO, ecc.), nonchè il quasi continuo stato di per- 
secuzione del cristianesimmo sia in Oriente che in 
Occidente, impedirono una maggiore ‘esplicitazione, 
da parte dei Padri, dei fecondi dati mariologici da 
essì asseriti (co NeupenT, Marie dans l’Eglise 
anténiceéenne, Paris 1908). Meritano speciale men- 
zione S. Ignazio, S. Giustino M., S. Ireneo, S. Ip- 
polito Romano, Tertulliano e Origene. 

Nel secondo stadio cominciano ad evolversi i 
principii mariologici già posti nel primo, in par- 
ticolare quello della nuova Eva e della divina ma- 
ternità, che va a sfociare in una solenne defini- 
zione dogmatica. Son degni di nota, tra gli Orien- 
tali, S. Iîfrem, S. Epifanio, S. Giovanni Crisostomo 
e Crisippo di Gerusalemme; tra i Latini, S. Am- 
brogio, S. Zeno di Verona, S. Gaudenzio di Brescia, 
Prudenzio, S. Girolamo e $S., Agostino. 

b) II secondo periodo: dal concilio di Efeso 
alla Ritorma protestante, si può suddividere pari- 
menti in due stadi: dal concilio Efesino al sec. XII 
e dal sec. XII ai protestanti (sec. XVI). 

Nel primo stadio, in Oriente in modo particolare, 
la definizione efesina della maternità div. segna un 
inizio fecondo di sviluppo. Questa fondamentale 
verità viene studiata maggiormente in se stessa, 
nelle questioni con essa connesse e nelle sue conse- 
guenze. Viene asserita energicamente la perpetua 
verginità di M., viene illustrata la sua santità, s’in- 
comincia a metiere in rilievo la mediazione e la 
regalità. Col Damasceno la m. orientale raggiunge 
uno sviluppo notevole. In Occidente, invece, in que- 
sto primo stadio, la m. rimane ancora in uno stato 
quasi embrionale. 

Nel secondo stadio ha inizio in Occidente lo svi— 
luppo della m. per opera specialmente di S. Anselmo 
e diS. Bernardo, il « dottore mariano » per antono- 
masia, vera anima di tutto il movimento mariano 


dei sec. XII e XIII. Le questioni sulla Immacolata . 
Concezione e sulla mediazione universale ricevono 


un discreto sviluppo, al quale, oltre ai due dottori 
sopra accennati, diedero un notevole contributo 
S. Alberto Magno, S. Bonaventura, S. Tommaso, 
Duns Scoto, Raimondo Lullo, Pietro Auriol, l’Idiota, 
S. Bernardino da Siena, Ambrogio Spiera, Dionisio 
cartusiano, Bernardino de Bustis, ecc, La dottrina 


dizionale e, 


sull’Assunzione corporea della Vergine SS. nel 
sec. XIII divenne comune. 

c) Il terzo periodo: dai protestanti alla defini- 
zione del dogma dell’Immacolata Concezione, ab- 
braccia anch’esso due stadi ben distinti: dal tempo 
dei protestanti fino ai giansenisti e dai giansenisti 
alla detta definizione. 

Nel primo stadio, l'opposizione contro la m. tra- 
in particolare, contro il culto, la per- 
fezione morale e la mediazione di M., ebbe inizio 
con Erasmo (cattolico senza il senso cattolico) e 
raggiunse il colmo con Lutero e altri pseudorifor- 
matori del sec. XVI. Combatterono strenuamente 
contro di loro S. Pietro Canisio, S. Roberto Bel- 
larmino, S. Lorenzo da Brindisi, ecc. (v. RIFORMA). 

Nel secondo stadio, i giansenisti, assai più peri- 
colosi dei protestanti perchè nemici mascherati da 
amici, sferrarono il loro attacco più contro il culto 
che contro il dogma mariano ragione del culto. 
Questo attacco iniziatosi coi moderatissimi gianse- 
nisti di Pori-Royal (St. Cyran, Nicole, Singlin, 
Arnauld, ecc.), venne consolidato ed esacerbato nei 


famigerati Monita salutaria B. Mariae Virginis 


ad cultores suos indiscretos di \Videnfeldt (messi 
all'Indice nel 1676). Essi trovarono la loro attua- 
zione pratica nella riforma liturgica gallicana e 
giansenistica (Launoy, Baillet, Tillemont, ecc.). Si 
distinsero nella lotta contro il giansenismo S. Luigi 
M. Grignion da’ Montfort, S. Alfonso M. de Li- 
guori, Abelly, Crasset, Boudon, Bossuet, Raynaud, 
De Rhodes, Contenson, Poiré, ecc. Molti furono 
gli scritti pubblicati per confutare i « Monita ». 
Nel frattempo giungeva a maturazione la sentenza 
dell'esenzione di M. dalla colpa originale, che 1’8 
dicembre 1$54 da Pio IX veniva solennemente de- 
finita come dogma di fede. 

d) Il quarto periodo: dalla definizione del 
dogma dell’Immacolata fino ad oggi, è caratterizzato 
da un vigoroso progresso scientifico causato da un 
sano positivismo, dalla tendenza alla organicità, 
dalla diligente inquisizione storico-critica dello svi- 
luppo delle singole verità mariane. Questa evolu- 
zione scientifica venne eccitata ed alimentata, ol- 
trechè dal Magistero ordinario della Chiesa il quale 
gettò vivi sprazzi di luce sulla persona e sui pri- 
vilegi di M., dalla pubblicazione di varì docu- 
menti patristici e liturgici, dal rifiorire degli studi 
teologici specialmente tomistici, dalla celebrazione 
dei Congressi mariani, dalla fondazione di cattedre 
di m. edi varie società mariologiche. — Per la bi- 
bliogr. v. sotto I Cc. 

F) Bibliografia mariana generale. Si lamenta 
ancora, mel campo mariologico, una bibliografia 
mariana completa. Esistono varie bibliografie sia 
generali (limitate però ad alcuni secoli), che par- 
ziali (limîtate a particolari soggetti): cf. G. BESUTTI, 
Note di “bibliografia mariana, in Marianum, 9 
[1947] 115-137. Un primo tentativo di bibliografla 
generale mariana fu fatto nel 1613 da un anonimo 
editore in calce ad una operetta intitolata: Div: 
Amedei, ea monacho cisterciensi episcopi Lau 
saniae, de Maria, virginea matre, homiliae 
octo : vengono riportati in calce 46 nomì con 
161 omelie, sotto il titolo: « Scriptores de b. 
Virgine seu catalogus eorum auctorum, veterum 


praesertim, quì in praecipuis festis eiusdem Dei 


matris homilias, sermones vel encomia habuerunt ». 
Trent'anni dopo, un certo Jopocus a Dundick 


pubblicava a Colonia, nel 16483, la sua Synopsis | 
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bibliothecae marianae, hoc est recensio omnium 
auctorum qui de beata Maria Virgine scripse- 
runt. Verso quello stesso tempo, secondo l’Alva y 
Astorga, il peruviano ANTONIO A LEON DE PINELLO 
pubblicava i suoi due lavori bibliografici intitolati: 
Bibliotheca sive catalogus marianus in quo per 
septuaginta duas classes et plusquam triginta 
appendices omnes mariani scriptores  distri- 
buuntur, e il Musacum marianum, id est Cata- 
logus omnium auctorun, quorum propriun et 
speciale assumptum est agere in toto libro de 
sacratissimae Virginis vita, miraculis, elogiis, 
excellentiis ac praerogativis. Un'opera bio—biblio- 
grafica ancora facilmente reperibile, priva, tuttavia, 
come le precedenti, di senso critico, è la Biblio- 
theca mariana di Ipp. MARRACcCcI (Roma 1648, 
2 voll.), in cui vengono ricordati circa 3000 au- 
1 . tori e 6000 scritti. Fu seguita dalla Appendia 
fi ad  Bibliothecam marianam, opera postuma, 
i pubblicata a Colonia, nel 1683, dal p. KETTELER. 
L'opera del Marracci è preziosa, specialmente per 
gli autori a lui coevi. AI medesimo secolo del Mar- 
i racci appartiene il francescano PIETRO DE ALVA Y 
e. ASTORGA, il quale nella Militia Immaculatae Con- 
er ceptionis Virginis Mariae, Lovanio 16683, ci ha 
He lasciato una delle più vaste opere di bibliografia 
«_ mariana, Un lavoro bibliografico analogo a quello 
I = dell’Alva è l’opera B. Virgo Maria in suo con- 
i 
\ 





i ceptu immaculata ex monumentis omnium saecu- 

lorum demonstrata..., pubblicata a Budapest dal- 
Ji l’ungherese Agostino RosKovAny, vescovo di Ni- 
ie” tria, negli anni 1873-81 Consta di nove volumi, 
TRE privi di senso critico, nei quali si Tianno circa 
COSA 30.000 indicazioni bibliografiche, di autori fioriti 
| dal sec. I all’anno 1880. Ancora assai utile è 
B- l’opera di CHEVALIER, alla voce Marie, nel Réper- 
rr toive des sources historiques et bibliographiques 
du moyen-dge, Bio-Bibl., col. 3029-3063, il cui 


E: estratto ha il titolo: La Saînte Vierge, bio-biblio- 
Dee” graphie (Montbéliard, impr. Hofmann 1879, 22 
bi. p. in 16°). 

da Oltre a queste bibliografie generali, incomplete e 


E imperfette, esistono alcune bibliografie particolari 
E di nazioni o di Ordini religiosi. Per il Portogallo: 
i MANO EL ANAQUIXM, 0 genio portugues aos pés de 
È Maria ..., Lisboa, Livraria Ferreira 1904 (Sub- 
-  sidios para a bibliographia mariana em Portu- 
gal). Per la Polonia: GuGLIELMO BRUCHNALSKIEGO, 
Bibliografia mayrologii Polskhiej od wynalezie- 
niasstuhi durkaskhiej dor u. 1902, Low-Wars- 
zawaw 1905, vol. 2°, p. 1-814. Per la Germania: 
P. Giorgio KoLs, Wegrweiser in die marianische 
Literatur ..., Freib.im Br., Herder 1888 (è piut- 
tosto una guida per gli oratori nella scelta dei 
sussidi dei quali abbisognano; l’opera, completata 
da una Appendice pubblicata nel 1900, comprende 
la letteratura mariana quasi esclusivamente tedesca, 
dal 1850 al 1900). 

e Tra i vari Ordini religiosi hanno pubblicato, 
«_—una loro bibliografia mariana i Gesuiti: CArLo Som- 




















| eMERVOGEL, Bibliotheca mariana de la Comp. de 


sì 
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__—Jésus..., Paris, A. Picard 1885 (arriva fino al 
| —‘1880, elencando 2207 lavori mariani) ei Cappuc- 
——cini; Epoarnpo d’ ALENgON, Bibliotheca Ordinis 
Di . MM. Capuccinoruni seu de operibus a reli- 
sis Ordinis nostri conscriptis quae de B. V. 
faria tractant, Roma 1910, estratto dagli Ana- 
is Minorum Capuccinorum. 
grafie particolari intorno a determi- 
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nati soggetti mariani faremo un breve cenno nei 


relativi luoghi. Molto è stato detto della Madonna; 


x 


eppure « tutto quello che è stato detto è niente in 
paragone dì ciò che rimane ancora da dire » (Mass. 
Kolbe). 


A complemento della nota bibliografica precedente 
vanno segnalati le cronache ei bollettini delle varie 
riviste dì m.e di teologia (dogmatica, biblica, posi- 
tiva, ascetica...), particolarmente abbondanti in questi 
ultimi anni di intensissimo movimento mariano. Cf, 
ad es., J. BrrrreMiEUX, La mariologie de 1942 
à 1945, in Maurianwum 9 (19417) 3-30; G. M. Be- 
SUTTI, artic. cit.; Ibp., Libliogr. mariana 1948-5), 
Roma 1950-52; Ip., Dall'Immacolatu all’Assunta, 
in Ecclesia 13 (1954) 119-283. — G. M. RoscHIsI, 
Scritti mariani. IL movimento marivlogico 19-46- 
47, in Marianum 10 (1948) 1-20; Iv., L’omaggio 
delle menti a DM. attraverso gli scritti pubb li- 


cati nel 1948, in Iaggquaylio imariano 1948 


(Roma 1949) 29-44; C. Saxeniz Braro, Movimento 
mariologico durante los vltimos vhos, in Estu- 
dios marianos 10 (1950) 158-228; G. PurLies, Ma- 
riologie in 1946-47, in Stand. v. Maria 25 
(1949) 3-19, 65-78; Ip., Les probdlézies actuels de 
la théologie mariale, in Mariani 1} (1949) 24- 
58 (studio bibliograf., con particolare riguardo alle 
pubblicazioni assunzioniste); A. Micnen, Chronique 
de théologie mariale, in cimi dit elergé 60 (1950) 
33-48, 97-112, specialmente sul movimento as- 
sunzionista; R. LAaurENTIN, Bulletin marial, in 
Vie spirit. 85 (1951) 184.90, specialmente sugli 
studi esegetici e assunzionistici; M. J. NicoLas, 
Chronique de théol. mariale, in Revue thomiste 
51 (1951) 199 ss. — C. Batit, Il contributo dei 
Frati Minori al movimento mariologico moderno, 
in Marianum 11 (1949) 1440-60. — L. Dr Foxzo, 
Dieci anni di studi mariani in Italia (1939 48), 
in Miscell. frane. 50 (1950) 53-96, e in Estudios 
marianos (in spagnuolo) 10 (1950) 225-683. — H. Du 
Maxoir, Moviniento niariologico en Francia, in 
Estudios martanos 10 (1950) 265.82. — G. M, Corr, 
Mariology en England, in Marianum 10 (1948) 


112-831. — E. VasconceLos, Apurntes sobre la ma- 
riologia en Portugal, in Est. mar. 10 (1950) 2883- 
98. — J. PLaGnIEUX, Chronique de théol. ma- 


riale, in Rev. d. sciences relig. 27 (1958) 47-60. — 
R. LAURENTIN, Mistoire de la theologie mar., in 
Vie spirit. 87 (1952) 389-402 cronaca delle ultime 
opere. — Ip., Le mouvement mariologique è tra- 
vers le monde, ivi 86 (1952) 179-89. — G. PmLips, 
Sommes-nous entrés dans une phase mariologi- 
que?, pubblicazioni dal 1948 al 195], in Marianum 
14 (1952) 1-48, - 

Per il movimento mariano in generale. v. Rag- 
guaglio mariano (Roma, a cura della rivista Marta- 
num), Roma 1947 ss, con illustrazioni; Studi ma- 
riani. I, Conferenze sul movimento mariano con- 
temporaneo, a cura di G., M. RovscrÙini-L. DI Fonzo, 
Milano 1944. — B. M. Morinkau, L’année mariale, 
Juvisy s. a., prospetto del movimento mariano dei 
primi trent'anni del secolo. 

Fra le società e istituti innumerevoli consacrati 
a promuovere la scienza mariologica, di carattere 
internazionale, nazionale o locale, ricordiamo: Aeca- 
demia Muriana internaz. fondata dai Frati Minori 
nel 1947 con sede presso il Pont. Ateneo Antoniano 
in Roma (ad essa si deve tra l’altro l’organizzazione 
del I Congresso di m., Roma 1950); presso lo stesso 
Ateneo è, organizzata la Commissione Mariana 
Francescana internaz. fondata nel 1946 dal p. V. 
Schaaf; sulle edizioni dell’Accademia e della Com- 
missione, v. A. J. pe ALDAMA in st. ecl. 26 (1952) 
83-88. — Su piano nazionale esistono società: per il 
Belgio e l'Olanda (Mariale Dagen van Tongerloo, 
fondata dal Bittremieux nel 1931, che ogni anno pro- 
muove un Congresso mariano per il Belgio e l’O- 
landa e ne pubblica gli atti), per il Canadà (Société 
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canadienne d'etudes mariales, fondata sulla fine 
del 1947 con sede ad Ottawa; pubblica la rivista 
Marie), per la Croazia, per la Francia (Societé 
francaise d'études mariales fond. 1935), per la 
Germania, per l’Irlanda, per l’Italia (Pontif. Acca- 
demia dell'Imnnacolata dei Fr. Minori Conv., fon- 
data nel 1835, dichiarata pontificia nel 1860, rior- 
sanizzata da Benedetto XV nel 1921; cf. Marianum 
12 [1950] 110e 117 ss), per la Polonia, per il Porto- 
gallo (Academia martal portuguesa, iniz. 1945), 
per la Slovenia, per la Spagna (Socieda1 mariolo- 
gica espaîiola, fond. 1941), per gli Stati Uniti (The 
martological Society of America), per il Sudame- 
rica. Cf.J. B. CaroLin Marian Studies 1(1950) 27 ss. 

Biec. sulla m. in generale. Per un ampio svolgi- 
mento delle varie questioni mariologiche introdut- 
tive, sopra rapidamente accennate, può servire G. M. 
Roscurni, Mariologia,4 voll. I, Zatroduetio in ma- 
riologiam, Roma 194;*. — A. H. Léricier, Tracta- 
tus de B. Virgine M. matre Dei, Parigi 19269, — 
J. M. Bovier, Stintesis organica de la m. in fun- 
cion,de la asvciacion de M. a la obra redentora 
de Jesueristo, Madri 1929; cf. Ephem theol. Lov. 


8 (1931) 241-51. — G. ALastruEev, Mariologia. I, 
II, Valladolia 1934, 10541. — H. MeRKkELBACH, Ma- 
riologia, Parigi 1959. — E. Druwék, Position et 
structure du tratte mavinl, Auxerre 1936. — I. 
BirTREMiEUX, Marialia, Leerb. der dogmatica en 
de apologetict, Lovanio 1986. — M. J. SCHEEBEN, 
Systematisohe Marviologie, Anversa 1938. — J 


KruppENS, Mariologine compendium, Anversa 1938. 
— J. A. DE ALDAMA, /nvestigaciones y problemas de 
la mm. actual, Granada 1939 (discorso accademico). 
— J. M. Bover, Lu economia de la recirculacion 
y cl principio funiamental de la m., in Atti del 
Congreso (Saragozza 1940) della « Asoc. esp. pro- 
greso ciencias » 1910, p 323-145: le ragioni, tratte dalla 
teologia e soprattutto dalla tradizione, in favore 


| della corredenzione di M. sono concludenti. — N. 


Garcia Garcés, Z'itulos y grandesas de M., Ma- 
drid 1941, — A. PLessis, Manwale mariologiae dog- 
maticac, Pontehaàteau 1912. — J. B. l'ERRIEN, Za 
Mere de Dicu ct la Mere des hommes, Paris 1900- 
902, 4 voll.; vers spagnuola, 4 voll., Madrid 19422; 
riedizione a cura di H. Roxnper, Introduction è 
l'étude de la théologie mariale, Paris 1950. — G. 
M. Roscrini, Compendium mariologiae, Roma 
1949. — Ip., Surmamula mariologiae, Roma 1952. 
— G. Pmtips, De la place de la imarivlogie dans 
la théologie catholique, in Rev. ecel. de Liège 31 
(1950) 209-26 e in Est. 224r. (in spagnuolo) 10 (1950) 
7-19. — D. Berretto, Maria nel dogma cattolico. 
Trattato di m., Torino 1950. — M. J. Nicotas, 
Théologie mariale, in Rev. thomiste 50 (1950) 
429-79, 51 (1951) 5-68, 199-223. — A. MiuLEer, Um 
die Grundlagen dei Mariologie, in Divus Thomas 
(Frib.) 29 (1951) 385-501: la m. è il coronamento 
del trattato teologico che studia l’accoglienza fatta 
dagli uomini al dono di Dio..v. anche sotto: M. 
NEL DOGMA. — Mar/ologia. Scritti di vari autori, 
a cura di P. SrraEFER, vers. ital. Torino 1952 ss. 
— F. Danper, Sunmarium tractatus dogmatici 


. de Matre-socia Salvatoris, Innsbruck 1952, bre- 


vissimo ma eccellente. 


II. La figura di Maria nella storia biblica. 


A) Il nome Maria, con cui nel Vangelo com- 
pare la madre di Gesù, é un nome ebraico assai 
diffuso (propriamente: Méridm), come dimostra la 
stessa lettura del N. Test. e di Giuseppe Flavio. 
Antichissimo, forse era caduto in disuso per un 
certo tempo, ritornando in auge ai tempi di Cristo 
per probabile influenza delle varie, celebri Marie 
della famiglia degli Erodi. Non ha fondamento cer- 
carne il significato nei privilegi unici di colei che 
fu madre di Cristo e cadono molte delle 70 e più 





interpretazioni (quante furono contate dal Barden- i 
hewer) fornite da scrittori cristiani, il cui unico 
intento era di glorificare Ja Madre del Salvatore. 

Ecco, per curiosità, alcune di tali interpretazioni, 
la cui validità è più o meno fortemente compro- ue 
messa dalle leggi grammaticali che presiedono alla 
formazione dei nomi propri ebraici. « Miriam» si- 
gnificherebbe: 4 Signore (viene) dalla mia genera- 
zione (con qualche derivazione dal verbo harah — 





concepire, generare ?), illuminata o luminosa (dal “si 
verbo o sostantivo ‘Gr = luce, illuminare), esaltata ; 
(da r%m = innalzare), signora (dal siriaco mar = 


signore; ma al femminile farebbe marth@). Diffu-7 
sissima nel medioevo fu l’interpretazione: stelta del 
mare (jam in ebraico è il mare) talora attribuita, 


falsamente, a S. Girolamo, il quale interpreta piut- <d 
tosto : stalla o gocciola del mare, scomponendo il 2 
nome in mar-jam e traducendo letteralmente. Ma zi 
nei nomi ebraici composti non appare mai l’ele- "E 
mento 7am nel senso di mare (gli Ebrei ebbero È 


sempre poca fumigliarità col mare), bensì piuttosto 
come alterazione ed abbreviazione del nome ineffa— 
bile di Jahweh. Più autorità possono avere le se— 
guenti opinioni : i 

1) Miriam proverrebbe da 7m4r2° = essere pingue, 
col suffisso denominativo «am. Poichè, secondo il 
gusto orientale, la bellezza non può essere disso- 
ciata da una certa grassezza, l’appellativo di grassa 
equivarrebbe : per una donna a bella, formosa. i 
(Così, tra gli altri, Bardenhewer, Lesétre). 

2) Miriam deriverebbe dal. verbo mar@h = ri- 
bellarsi, col suffisso pronominale am, donde risul- 
terebbe il significato: ribellione di essèì. Nella 
Bibbia la prima donna che porta tale nome è ap- 
punto la sorella di Mosè legata alla storia delle 
varie ribellioni degli Ebrei contro il loro condot- 
tiero nell'uscita dall’Egitto. 

3) Per altri il nome deriverebbe dal verbo ma- 
rar = essere amaro, donde viene mar = amarezza. 
Anche in questo caso esso troverebbe la sua spie- 
gazione nel contesto storico delle persecuzioni dei "i 
Faraoni contro gli Ebrei, in cui nacque la sorella 
di Mosè. Frequentemente gli Ebrei legavano al nome 
del neonato il ricordo degli avvenimenti che ne ac- 
compagnavano la nascita, = 

4) Più recentemente ZoRELL, osservando che 
la sorella di Mosè, nata in Egitto, poteva portare 
un nome di origine egiziana, ha pensato ad un ter- 
mine composto da mry (amato) o mryt (amata) e 
yam (abbreviazione ebraica per il nome divino). 
Frequentemente i geroglifici ci attestano nomi in 
cui al costante elemento 72ry si accompagna il nome 
di qualche divinità egiziana come Ra, Fiakh... In 
Miriam dunque avremmo un composto il cui valore 
è: Amata da Dio (Jahweh). È l'opinione che 
oggi sembra più accreditata. — BARDENHEWER, 
‘Der name M., ìn Biblische Studien, I (Freiburg 
1895) I-01. — S. MiwnoccHI, IZ nome dî M., Fi- 
renze 1897. — H. LesftrE in Dick. de la Bible. 
IV, col 774-76. — E. Voct, De nominis Mariae — 
ethimologia, in Verbum Domini 26 (1948) 163- 
68. — F. ZonreLt in Zeitschr. f. kath. Theol. 30 
(1906) 356-60. MR 

B) Prefigurazioni veterotestamentarie. In bas 
al principio paolino che il Vecchio Test. è fig 
del Nuovo, si è spesso voluto trovare anche 
M. qualche tipo veterotestamentario che la 
aAnnunciasse, sia pure in ombra, e anticipasse 
abbozzo qualche aspetto della sua missione. L* 






























































moderna, pur nel felice ritorno ad una interpre- 


tazione riccamente spirituale e teologica del Vec- 
chio Test., è restia ad estendere senza prove l’uso 
del senso tipico (v. SensI BIBLICI), per il verifi- 
carsi del quale si esigono non già superficiali so- 
miglianze tra figura e realtà prefigurata, ma ana- 
logie insieme semplici e profonde, riconosciute dal 
Vecchio o Nuovo Testamento e dalla umanime tra- 
dizione patristica. Tra le interpretazioni tipiche 
mariologiche ben poche sembrano garantite dal Ma- 
gistero ecclesiastico, dalla Scrittura o dai Padri. 
Questi ultimi, è vero, hanno abbondantemente: at- 
tinto alle cose e ai personaggi della Vecchia Al- 
leanza per costruire la loro M., ma è ben difficile 
nei loro scritti sia tracciare i limiti tra una vera 
tipologia e un’esegesi puramente allegorica, sia ap- 
provare del tutto î principi della loro tipologia. 
Anche la liturgia della Chiesa non è senza esage- 
razioni in queste applicazioni e certo non pretende 
presentare come tip? le accomodazioni di cui si 
serve. 
Tra le principali figure veterotestamentarie sfrut- 
tate mariologicamente dai Padri o dalla liturgia 
ricordiamo : a) Eva (Gen II 21-23, III 15). La 


prima donna ricevette da Adamo il nome di Eva, 


cioè di « vita», dovendo essere la madre di tutti i 
viventi; ma con la vita materiale essa trasmise ai 
suoi discendenti la morte spirituale, menire M. è 
madre dei viventi nella grazia ed è perciò una 
«novella Eva » più fulgida e degna. Cf. S. Giu- 
TINO, Dial. cum Triphone, 100 (PG 6, 709-711); 
TERTULLIANO, De carne Olmi, 17 (PL 2, 19El: 
S. IRenEO, Adv. haer. III, 22, 4 (P& 7, 958), V 
19, 1 (PG 7, 1175); S. Cirino di Gerus,, Cate- 
chesis XII, 15 (PG 33, 741); S. GIROLAMO, Epist. 
22 ad Eutotoch., 21 (PL 22, 408); S. AcostiInO, 
De agone Christi, 22 (PL 40, 303). — v. SII A h; 
bh) «2 roveto ardente (Es III 2) che brucia senza 
consumarsi: figura di colei che diventerà madre del 
Figlio di Dio, senza perdere la sua verginità. Cf. 
festa della Circoncisione, antif. 8% ad Laudes; 

c) l'arca dell’alleanza (Es XXV 10-22). « Che 
cos'è l’arca se non la vergine M.? Poichè l’arca 
portava interiormente le-tavole dell’alleanza, e M. 
portava l’erede della stessa alleanza; quella conte- 
neva la legge, questa il Vangelo; quella la voce 
di Dio, questa il Verbo. L'arca luceva dentro e 
fuori con lo splendore dell’oro, ma la santa M. ful- 
geva dentro e fuori con lo splendore della vergi- 
nità; anzi, quella era ornata di oro terreno, questa di 
celeste » (S. AmBnrocIo, Sermo 42,6 PL 17, 689). 
Cf. le litanie lauretane: foederîs arca; 

d) #l vello di Geodone (Giud VI 37 s), su cui 
la rugiada si posava senza inumidire il terreno cir- 
costante : figura di M, nel cui seno scese il Figlio 
venuto dal cielo. ‘Cf. S. AmBRrociIo, De Spiritu- 
sancito, I, 8 s (PL 16, 705); S. GiroLaMo, Epist 
108, 10 (PL 22, 886); festa della Circonc., antif. 
2» ad Laudes; 
| e) Za sposa del Cantico DEI Cantici (v.). La 
patrio: parte degli elementi dell’uMcio divino de- 
poetica, L’esegesi mariologica del Cantico è comune 
al sec. XII. Cf. Ruperto Tuir., In Cant. de 
carn. Domini comment., PL 168, 839. ss; Fr- 
0 di Harveng, Comment. in Cant., PL 203, 
31 ‘ss; ALanus de Insulis, Compendiosa in Cant. 
adi laudem Deiparae Virg. M. elucidatio, PL 210, 
1 ss. L'età patristica era stata più riservata nello 
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applicazioni mariologiche. Cf. S. Amprocio, In 
Psalmum 118. Sermo I, 5, ecc. (v. il Commentario 
al Cantico compilato con passi di S. Ambrogio dal- 
l’abate Guglielmo in PL 15, 1851 ss). 

Varie altro figure del V.T. vengono applicate dai 
Padri a M.; una buona enumerazione di esse si 
trova ad es., in S. GiovanxI Damasceno (Mom. 
I in dormit. B. V. M., 8, PG 96, 712), in TEo- 
poro STUDITA (Or. V_ in dormit. Deiparae 4, PG 
99, 725 ss), nella bolla Ine/fabilis Deus di Pio IX. 
Tutta la simbologia mariana raccolta dai Padri nel 
V. T. comprende più di 130 pagine in folio del- 
l’opera monumentale di C. PassagLia, De dmma- 
culato Deiparae M. conceptu, I (Napoli 1854) 
380-512. 

G) Più importanti sono le profezie del V. T. 
che contengono qualche accenno alla madre del Sal- 
vatore. Poichè la figura del Messia domina tutta 


n attesa del V. T., era prevedibile che vi fosse as- 


sociato il ricordo della miadre. 


a) Il passo più antico e più contestato è Gen III 


15 (v. MEssIANISMO, ProroEvaxGELO), in cui una 
esegesi abbastanza comune vede evocata, accanto 
alla figura del Salvatore, quella di M., strettamente 


associata a lui nella lotia e nella vittoria per l'una- 
nità. Recentemente questa. interpretazione é stata 
fortemente criticata da P. }. Ceurrrus, Theologia 
biblica. IV, De m. biblica, Torino 1048, e A pro- 
pos d'une récenston, in Angelicum 26 "(1949) D0- 
60, dopo i lavori di F. DbnewxraKk, Die martolo- 
gische Deutung von Gen III 15 in der Vaterzeit 
(Breslau 1943); \V. Gourkus, De cooperatione im- 
mediata Matris Redemnploris ad redempt. obiect., 
Paris 1939, p. 96; H. LexxErz, Duae quaestiones 
de bulla « Ineffabilis Deus», in Gregorianum 24 
(1943) 347-76, e Consensus Patrum in interpre- 
tatione martologica Gen III 15, ivi 27 (1946) 300- 
18... Tale critica al senso mariologico di Gen III 
15 ha trovato una solida reazione, poichè sottova. 
lutava troppo l’argomento di Tradizione e del Ma- 
gistero ecclesiastico. Cf. Bover, Una censura de 
la interprelacion mariologica del protoevangelio, in 
Est. cecl. 21 (1947) 479-86; T. GaLLUS, Interpre- 
tatio mariologica 'protocvangelii tempore post-pa- 
tristico usque ad. concilium Tridentinum, Roma 
19419 e, «Patres ecclesiaeque doctores » in Bulla 
Pi IX « Ineff. Deus », in Divus Thomas (Piac.) 
52 (1949) 76-82; P. De AmBnoccI, Recenti que- 
stioni di m. in Scuola catt. T7 (1949) 225-831; M., 
Pernapon, Zl sentido mariologico del protoev. y 
su valor doctrinal, in Est. mar. 7 (1948) 341-70. 
Tuttavia pare ancora a molti che Eva non possa 
essere eliminata totalmente dalla visuale del passo 
per lasciare il posto a M.; sembra vano appellarsi ‘ 
in contrario alla ‘Tradizione e al Magistero : la Tra- 
dizione, intanto, non è unanime, e poi non si muove 
sempre sul terreno esegetico (e dunque come po- 
trebbe essere invocata a convalida di una esegesi?), 
nè lascia l’impressione di trasmettere un deposito 
rivelato comunemente accettato; il Magistero, ci- 
tando Gen III 15, nonsi pronuncia infallibilmente, 
nè tocca direttamente l’esegesi del passo mala sua 
interpretazione patristica e l’accosta anche ad altre 
testimonianze che sono evidentemente pure accomo- 
dazioni dei Padri (v. la bolla « Ineffabilis »). 
Peraltro, anche interrogato nella sua nudità, il 
testo di Gen IlI 15 rimane una profezia troppo 
ricca e troppo solenne per avere in vista unicamente 
Eva. Questa viene inserita in una prospettiva che 
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non può esaurirsi in essa se non si vuol dare al 
passo un senso futile, in contraddizione con il gran- 
dioso contesto soieriologico, messianico, escatologico 
della scena. Eva non può essere esclusa dagli av- 
venimenti (come viene esclusa da certa esegesi troppo 
insensibile alle esigenze della critica), ma resta 
sempre aperta la strada ad una interpretazione 
media che, lasciando ad Iva il posto che le spetta, 
introduce in qualche modo (vario, secondo gli ese- 
geti), in omaggio alla vastità d’orizzonte delle scena, 
accanto alla figura del vincitore finale che schiac- 
cerà il capo del serpente, la figura della sua Madre 
associata a lui nel destino di lotta e di vittoria. 
M. ci sembra presente nel protoevangelo in un 
senso meno iminediato, più nelle intime profondità 
che alla super0cie del testo, in una prospettiva che 
l’agiogralo forse ha appena sfiorato con la sua in- 
tuizione: è presente nel senso che l’ermeneutica 
chiama «plenior». Iorse su questo senso è possi- 
bile il formarsi di un consenso degli esegeti. Cf. 
P. MuriLLo, Il Genesis, Roma 1914, p. 305; P. DE 
AmMBROGGI, art. cir. e /Z senso «pieno » del protoev., 
in Scuola catt. 09 (1932) 193-205, 277-88; M. Per. 
NADOR, De arqumento scr TI in m., in Ephe- 
merides netstologicae 1 (1951) 8313-59; Pu. ap Onr- 
Bisio, Lu major del protocvangelio, in Estudios 
biblicos 1 (1912) 187-207, 2783-89; F. SPADAFORA, 
Ancora sul protocvang , in Divus Thomas (Piac.) 
5 (1952) 223-27, c Il protoevang. Gen III 15, 
in Palestra del clero 28 (1949) 298-304; A. DE Gu- 
GLIELMO, Mary in the protoevang.,in Cath. bibl. 
Quarterly VA (1952) 10-15; A. CoLunca, La madre 
del Mesias cn el Ant. Test., in Ciencia tom. 1950, 
p. 68-83; Cir. HaureT, Origines, Genèse I-IIIg 
Paris 19529, p. 193--99; I. Coppens, .Le protévan- 
gile. Un nouvel essai d’exégèse, in Ephem. theol. 
Lovan. 26 (1950) 5-36... 

Nullameno persiste una forte corrente, critica— 
mente meno qualificata, in favore d'una interpre- 
tazione mariologica più letterale. CÎ. J. Fr. Box- 
nEroy, Le mystère de M. selon le protévangile et 
l’Apocalypse, Paris 19£9; C. Van CromBRUGGHE, 
Tractatus de B.V..M., Gand 1913; I. FILoGRASSI, 
De definibilitate Assumptionis B.M. Virginis, in 
Gregorianum 29 (1948) 7-41; G. CALANDRA, Nova 
protoevang. mariologica interpretatio, in Antonia- 
num 26 (1951) 343-606; F. SpeDALIERI, Zl profoev. 
Nuovo saggio d’interpretazione martologica, in Ma- 
rianum 15 (1953) 528-54; L. L. SIBUM, Le protévan- 
gile,in Année théol. 10 (1949) 33-49; G. M. RoscHINnI, 
Sopra una recente interpretazione del protoev.; in 
Marianum 10 (1948 377-81, e L’interpretaz. mario- 
logica del protoev., ivi 12 (1950) 308-13; A. Rivera, 
Una m. biblica, in Rev. espati. de teol. 9 (1949) 
293-301; C. Lo GiupicE, A proposto della « donna » 
del protocv., in Civ. Catt. 1949-1V, p. 392-401; 
L. M., Simon, .Le protoévangile et l’Immac. Con- 
ception, in Rev. de l’univ. de Ottawa 20 (1950) 
57*-75*; H. Lusseau, Présence de Marie Immac. 
dans le protoévangile, in La pensée cath. 195), 
p. 80-91; N. PALMERINI, Notulae in Gen III 
15, in Verbum Domint 20 (1940) 139-44. In ogni 
caso, bisogna guardarsi dalla tentazione e dalla 
tendenza di dedurre da questo venerando testo tutta 
la m. Lo stesso senso messianico del passo non puòd 
essere provato senza difficoltà, bastando forse a chia- 
rirlo un senso soteriologico generale e collettivo. 
Quello mariologico è ancor più velato e sofluso di 
indeterminatezza: quando vi si intravede la precisa- 


zione dei privilegi mariani, in verità non si fa che 
introdurre con forza una concretezza che il testo 
non palesa, Se è vero che una esegesi strettamente 
critica può non attingere le zone più profonde e 
spirituali della Bibbia, è altrettanto vero che la pe- 
nctrazione dei testi non si raggiunge con la impo- 
sizione di significaii estranei alla loro fonte di ispi- 
razione. Lo sforzo di certe esagerate applicazioni 
mariologiche è tradito dalla necessità sentita dai 
loro autori di introdurre in Gen II 15 moltepli- 
cità di sensi. Cf. BoxxEFoyY, 0. c., p. 189, criticato 
da A.G. Da Fonseca, in Biblica 31 (1950) 104.11; 
T..GALLUS, Sensus allegoricus dogmaticus, sensus 
litteralis protoevangeliù, in Verbum Domini 27 
(1949) 33-48, criticato da P. DE AmBroccI, Re- 
centi questioni di m., in Scuola catt. 77 (1949) 229 
e F. SpADAFORA, Il protoev. Gen III 15, in Pa- 
lestra del clero 23 (1949) 298, e la replica del 
GALLUS, Osservazioni sul protoev., in Palestra del 
clero 28 (1949) 423 e Scholium ad protoev. Gen 
III 15, in Verbum Domini 28 (1950) 51. 

Non è da meravigliarsi se gravi difficoltà si av- 
vertono e delicate questioni si pongono quando si 
vuol vedere nel protoevangelo la previsione di par— 
ticolari privilegi mariani, in particolare l’immaco- 
Iaia concezione, la maternità spirituale, l'assunzione. 
Sono ezsi insinuati dal testo, o non piuttosto ne 
sono dedotti con ragionamenti di origine teologica 
estranei al testo? Il quale, se pur annuncia una 
vittoria finale che si conchiude con la disfatta del 
serpente, nulla dice sull’ampiezza della restaurazione, 
sul ritorno dei privilegi perduti; che anzi, insinua 
almeno l’idea di una insidia, di un attentato del 
serpente contro lo stesso vincitore. Se al destino 
di questo la Madre appare associata, non è però 
sola: come isolarla, a titolo di privilegi esclusivi, 
da Eva, dal resto del genere umano incluso nel 
«seme di lei », per farla unico oggetto di specia— 
lissimi annunci? Per un esempio di cosiflatti ragio - 
namenti teologici, v. la stessa bolla ImeffadiWis; 
Boven, Universalis B. M. Virginis mediatio ex 
protoev. demonstrata, in Gregorianum 5 (1924) 
581 ss; T. GaLLus, Assunptio B. M. Virginis 
ex protoev. definibilis, in Divus Thomas (Piac.) 
26 (1949) 121-41:; M. PEINADOR, De argumento scri p- 
turistico în m., in Ephem. mariol. 1 (1951) 313- 


50; G. CALANDRA, Nova protoevangelii mariologica . 


interpretatio, in Antonianum 26 (1951) 343—-66; 
Vitti, M. negli splendori della teologia cattolica, 
in Civ. catt. 1942-11, p. 198-201; RoscHuInI, Ma- 
riologia, II-2 (Roma 1947) 201 s; RaBzanos R., Ma- 
ternidad espiritual de M. en el protoev. y S. 
Juan, in Est. mar. 7 (1948) 15 ss. 

Per un complemento bibliografico alla grave que- 
stione, cf. ancora V. G. BERTELLI, L'interpretazione 
martologica del’ protoev. negli esegeti e teologi 
dopo la bolla « Ineffabilis Deus» di Pio LX (1854- 
1948), in Marianum 13 (1951) 257-91 (recensione 
di 166 autori pro e contvo l° interpretaz. mariana). — 
Ip., Il senso mariologico pieno ed il senso let 
terale del protoev. nello stesso periodo, ivi, p. 809. 
95. — J. Mapoz, Hacia los origines de la inter- 


pretacion martologica del protoev., in Est. ecles. 
24 (1949) 291-305. i 
b) Ua altro testo veterotestamentario fortemente | 3 


discusso è ls VII l4: « Ecco: una fanciulla conce. 


pisce e partorisce un figlio, e chiamerà il suo nome | & 


Emmanuele ». Una esegesi cattolica recente, rinno- 
vando una vecchia opinione, ha voluto vedere n 
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’Emmanuele il figlio di Achaz, Ezechia, promesso 
dal profeta al re incredulo come segno che il piano 
nemico d’abbattere il trono davidico non riuscirà. 
Non si può negare che tale interpretazione risolve 
gravi difficoltà che sì incontrano se, con l’esegesi 
tradizionale, sì vede nell’Emmanuele direttamente 
il Messia (v. MEssIANISMO). Tuttavia non dà soddi- 
sfazione del tono eccezionalmente solenne, del carai- 
tere misteriosamente sacro della profezia, nè sfrutta 
tutta la luce che vi viene riflessa dai due passi vi- 
cinì IX 1-9, XI, in cui il fanciullo Ezechia è cer- 
tamente sorpassato e rivestito di prerogative, di at- 
tributi che non possono spettare se non ad un es- 
sere ideale, divino, al Messia. Par meglio anche 
qui vedere nell'Emmanuele Ja fusione di due perso- 
naggi, vestiti l’uno dell’altro, considerati l’uno at- 
traverso l’altro: il personaggio storico Ezechia che 
torma l’oggetto immediato della profezia, il suo 
primo compimento, ma che viene idealizzato, proiet- 
tato in quadro più vasto, colorito di tratti non suoi, 
perchè egli non fa che incanalare l’attesa, antici— 
pare l’evento del vero Salvatore, il Messia. 
Perciò anche «la fanciulla » misteriosa che ge- 
nererà l'’Emmanuele non è solo una contemporanea 
del profeta; anch'ella ha una proiezione nel futuro, 
diventa una figura escatologica, accanto al Messia, 
di cui è madre. Certo, non è ella il personaggio 
centrale della scena, la cui luce converge tutta 
verso l’Emmanuele; nè è in lci che si deve tro- 
vare il «segno» dal profeta annunziato ad Achaz, 
bensì nel figlio nascituro (il posto di primo piano 
ch’ella occupa nell’espressione è solo letterario e 
grammaticale, dovuto a un fatto di stile ebraico); 
tuttavia è già notevole la sua presenza nel clima 
straordinario di tede e di attesa messianica, 
Viene annunciata anche qualche sua preroga- 
iva? Il termine ‘@lmaà con cui è designata è in- 
vero abbastanza misterioso perchè se ne possano 
dedurre conclusioni sicure. Ma non è forse errato 
vedervi l’indizio d’un carattere regale e religioso 
della sua figura; nella poesia religiosa cananea un 
termine forse simile evoca l’idea d’una persona in 
rapporti speciali di dipendenza e d’intimità con gli 
Dei. E ciò è spiegato ne] nostro caso dal fatto che 
ella è veramente uno strumento di Jahwè per la 
dimostrazione della sua potente volontà salvifica; è 
come una «serva di Jahwè». Ma se ne può dedurre 
che la sua concezione e ilsuo parto saranno miraco- 
losi, verginali (v. PARTENOGENESI)? I SETTANTA (v.) 
traducono ‘almah per taodnNvos = vergine. Basan- 
dosi su questa traduzione Matteo (I 22 s) vede nel 
passo una predizione della verginità di M. Il testo 
ebraico presenta tuttavia delle difficoltà, anche se 
«si vuol accettare che esso parli direttamente della 
nascita del Messia: ‘alma significa per sè « fan- 
ciulla », « giovane donna », e che ella rimanga ver- 
gine, pur diventando madre, dal passo non è detto 
éhiaramente, mentre il contesto solenne e mistico 


| può essere spiegato diversamente. Qualora poi nel 


| nascituro Emmanuele sì voglia riconoscere, almeno 
immediatamente, un figlio di Achaz o di Isaia, l’ipo- 
| tesi della verginità materna riesce ancora ‘più deli- 
cata a stabilirsi. Mt I 22 s può essere uno dei casì, 
rari, in cui il Nuovo Testamento arricchisce la 
| capacità significativa degli antichi testi alla luce di 
1 avvenimenti ed esperienze cristiane. 
senta ; 
MANN, Le prophete Isaîie: sa vie, son 
on temps, Paris 1950, p. 86-93. — P. 
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AuvRavr-J. STEIMANN, Isaîe, Paris 1951, — RE. 
HammersmaIMB, Z'he Immanuel sign. in Studia 
theol. 3 (1949) 124-42. — L. BiLLor, Le parousie, 
Paris 1920. — P. TernanT, Za Siociz d'Antioche 
dans le cadre des sens de l'Ecriture, in Biblica 
34 (1953) 476 ss. 

- Per una interpretaz. più direttamente messianica 
ec mariologica (la più comune): L. MurtuLo, Emn- 
manuel, in Verbum Domini 8 (1928) 8-13. — Ip., 
in Zst. biblicos 4 (1929) 65-91. — A. CONDAMIN, 
Le live d’Isate, Paris 1905, p. 70. — Ep Torac 
in Dict. de Théol. cath., VII, col. 50-66. — A, Co- 
LUNGA, // vaticinio de Emmanuel in Ciencia tom. 
17 (1925) 345-61. — L. DennkFFrLD, Le signe dans 
la prophetie d' Emmanuel, in Rev. de sciences relig. 
7, (1927) 69-86. — J. Van Der PLorc, De Em- 
manvel-profetiecn vit het boeh Isaias, in Thom 
tijdschr. 1933, p. 9356-87, 5883-62. — M. L. Dou- 
Meste, La prophetie de l'Emmanvel, in La vie 
spirit. 41 (1934) 1209-45. — F. Ceurpens De pro- 
phetiis messianicis in Ant. T'est., Roma 1935, p. 188 
225. — Ip., Theologia bibl. IV, Mariovlogia, Torino 
1948, p. 24-44. — Ip.. De siano Emmanuelis, in 
Angelicum: 23 (1946) 53-59. — A. Scenunz, Alma, 
in Bibl. Zeitschr. 23 (1935) 222-411. — A. VACCARI, 
De signo Emmanuelis, in WVorbun: Domini 17 
(1937) 45-49. — A. Feuturi, Le signe proposé 
à Achaz et Emmanuel, in Rech. de science relig. 
80 (1939) 129-51. — C. LartEv The Emmanuel 
profecu The term ‘almah i» Is VII 14 Various 
tnterpretations of Is VIITL in Cati. bibl. Quar- 
terly 8 (1946) 8369-76; 9 (1947) C9-95, 147-54. — 
E. Power, The Emmanuel profecy, in Irish eccl. 
Record 70 (1948) 98 ss, 289 ss. — J. Coppens, La 
prophétie de la°Almah, in Ephem. theol. Lovan. 
23 (1952) 0648-78. 


c) In relazione col testo ora discusso sembra a 
molti anche Mich V 1 s (Volg V 2 s): « E tu, Be- 
tlemme di ISfrata, sei piccola tra le mille città di 
Giuda: da te uscirà colui che mi sarà principe in 
Israele, essendo di origini antichissime: perciò li ca- 
stigherò fino al tempo in cui la partoriente partorirà; 
e il resto dei suoi fratelli si convertirà... .». Pur es- 
sendo più oscuro di quanto generalmente si pensa, 
questo testo offre un senso inessianico sicuro; nel con- 
testo il principe annunziato appare come il salvatore 
d’un popolo prima condannato alla rovina, e certo la 
sua figura si allaccia a quella dell'atteso discendente 
della stirpe di Davide già profetizzato (Is X11); per 


. questo verrà da Betlemme, la patria davidica. 


Chi è la misteriosa «partoriente »? Ancora dal 
contesio si avverte che il profeta intende contrap- 
porre a Gerusalemme un’altra città: mentre la 
« figlia di Sion» è descritta in IV 8-10 come una 
donna che soffre e geme nel parto difficile, simbolo 
delle sofferenze nazionali, Betlemme appare invece 
come una madre felice da cui «uscirà » (il verbo 
è usato per la nascita dei primogeniti, cf. Gen 


+ XXV 26; Giob I 21) il salvatore d’]sraele. E certo 


è ancora, ella la « partoriente », il clan davidico, 
raMgurato sotto i tratti di una donna, come fre- 
quentemente nella Bibbia; più che un individuo, 
essa è perciò una collettività personificata. Non si 
può dunque parlure d’un significato mariologico 
che in un senso meno immediato. Ma réale, poiché 
il profeta non poteva non vedere, almeno confusa- 
mente, distaccarsi dal gruppo anonimo della tribù 
di Jesse la persona eletta che un giorno avrebbe 
dato alla luce il Messia. iNuovo esempio di senso 


« pleniore »,, in cui l’ avveramento della profezia 


mette maggiormente in risalto la pallida intuizione 
del veggente ispirato. 
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Annunciazione e visitazione. Miniatura di un codice di S. Gregorio Naz. (sce. IX), alla Bibl. Naz. di Parigi. 
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Annunciazione e visitazione. Ricamo egiziano. Visitazione in un dittico della chiesa di Genoels 
Elderen, ora al Museo di Bruxelles. 
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I sospetti di S. Giuseppe. Miniatura del codice di Toda Takahiro (Giappone). Maria 
omelie (sec. XII) del monaco greco Giacomo. va a trovare Elisabetta. 
(Bibliot. Naz. di Parigi). 
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Mantegna: La circoncisione. (Firenze, Uffizi). Luis De}Morales: La circoncisione. 
(Fot. Alinari). (Musco di Madrid). 


Cf. illustrazioni di NATALE, MAGI, FuGA in Egitto, [INNOCENTI (strage degli), INFANZIA di Gesù, SaoRa 
FAMIGLIA, DIispuTA di Gesù nel Tempio, S. GrosePPE. V. anche in fine: MARIA col Bambino. 
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Melchior Broederlam (fine sec. XIV), pittore franco-fiammingo: La presentazione di Gesù al tempio e fuga 
della S. Famiglia in Egitto. (Museo di Digione). 
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Non mancano i partigiani di una interpretazione 
mariologica più letterale: F. CeuPPENS, T'heol. bi- 
blica. IV, Mariologia, Torino 1948, p. 45-31; A. 
BrA, in P. SrraETER, Marzologia. I, Maria nella 
rivelazione, Torino 1952, p. 27; S. Pnrotin, La 
vierge mère chez Michée (V 2), in Rev. august. 15 
(1910) 5989-92; G. M. Mariologia, IlL-1 
(Koma 1942) 145 s. 

d) Si è ormai d’accordo nell’escludere dai passi 
mariologici veterotestamentari Ger XXXI 22: « poi- 
chè il Signore ha creato una cosa nuova sulla terra, 
la femmina circonda l’uomo ». L’interpretazione di 
S. Girolamo, che vede nella « femmina » M. e 
nell’«uomo» Gesù, dando al verbo  recingere », 
«circondare » (ebr. sàbab) lo strano senso di « por- 
tare nel seno», è sorprendente. I termini qui usati 
sono ì meno adatti a suggerire l'idea d’un conce- 
pimento verginale come vorrebbe S. Girolamo, es- 
sendo anzi caratteristici d’un linguaggio che marca 
le differenze sessuali, ed il contesto invita a tutt'altra 
esegesi. Itecentemente ancora G. B. CLosen (in 
Verbum Domini 16 {1980] 295-304), pur modi- 
ficando profondamenie l’argomentazione geroni— 
miana, volle mantenere l’idea di un senso almeno 
« pleniore » imariolorico (cf. anche G. M. Ro- 
SCHINI, 0. c., p. l53). Tale opinione è general- 
mente ritenuta improbabile, CS. F. CEUPPENS, o. c., 
p. 52-91; I. Nacar, Sobre la ènterpretacion de 
«locmina circumdabit virumo», in Est. bibl. 1 
(1942) 4035-36; A. Penna, Geremia, Torino 1952, 
p 2325 

Il senso più probabile è che la nazione d'Israele, 
raffigurata nella «femmina», ritornerà spontanea- 
mente (in ciò consiste l’inatteso miracolo) al Si- 
gnore (l’uomo), dopo la lunga apostasia. Siamo nella 
linea della frequente immagine profetica che sim 
boleggia i rapporti tra Dio e il suo popolo nel 
matrimonio, e le infedeltà israelitiche nell’adul- 
terio. 

Forse sembrerà scarsa la messe di risultati che 
l’esegesi può ricavare dal Vecchio Test. in favore 
di M., e si potrà forse accusare la critica di un 
eccessivo rigore. Ma bisogna guardarsi dal preten- 
dere dal V, Test. ciò che esso non intese darci. 
L già commovente constatare che almeno in tre 
passi la rervida attesa messianica del popolo ebreo 
associava al Salvatore, vagheggiandola e vene- 
randola, la figura, sia pure sfumata, di una 
madre. 

D) M. nella storia evangelica. solo le fonti 
scritturistiche intendiamo usare per la delicata ri- 
costruzione della figura storica di M. Vari scritti 
ApocnriFI (v., IV) ci forniscono abbondanti dati 
sui primi e sugli’ ultimi anni della. Vergine (la 
Natività e il Transito), intendendo colmare le la- 
cune e il silenzio degli scritti canonici; ma è molto 
dubbio quale uso si possa fare di essi, dato che 
non se ne conoscono le fonti e troppo patenti, tal- 
volta, sono le loro esagerazioni. Peraltro noteremo 
anche le notizie principali degli apocrifi, prendendo 
cura di distinguerle da quelle delle fonti neotesta- 
mentarie; è 


> 


RoscuinI, 


la Chiesa stessa non si è rifiutata di 
far sue, fino ad un certo punto, alcune di tali 
tradizioni. 

a) L'infanzia. — 1) Si pensa che i genitori di 
M. fossero del numero di quei pii israeliti che 
mettevano al disopra di ogni loro preoccupazione 
la legge divina e più intensamente vivevano nel- 
l’attesa del futuro Salvatore. Il protovangelo dì 








Giacomo, tra i più celebri degli Apocriri (v., IV, 5) 
ce ne indica i nomi: GioaccHÙino ed ANNA, am- 
bedue ben noti nella storia del popolo eletto. Ma 
essi non appaiono in alcun modo nell’orizzonte evan- 
gelico. 

2) Non conosciamo neppure la loro patria, co- 
sicchè ci rimane incerto anche il nome preciso del 
luogo dove la Vergine nacque. La troviamo già 
nata a Nazaret, ma altre città si contendono nella 
tradizione l’onore d'averle dato i natali, tra cui Ge- 
rusalemme. Il protovangelo di Giacomo, pur non 
specificando il nome della località, pone la nascita 
non lontano dal tempio e presso una piscina (il 
luogo dove anche attualmente sorge la cosiddetta 
chiesa di S. Anna, chiamata anticamente di S. Maria). 
L’antichità di questa tradizione e la sua tenacità, 
sorprendenti se si confronta quella tradizione col 
Vangelo (fino al sec. IX essa rin:ane praticamente 
indiscussa), non permettono di considerarla del tutto 
trascurabile. Nonostante gli indizi evangelici, lV'i- 
potesi della nascita a Nazaret sì diffonde tardiva- 
mente, e, solo in occidente, per influsso del Van- 
gelo della natività di M. che è una revisione or- 
todossa dei semplici e talora scabrosi racconti «el 
protovangelo di Giacomo). 

8) Il Vangelo ci suggerisce che M. fosse della 
stirpe di Davide. Le:I 26s non è perfettamente 
chiaro, ma appoggiato da I 80-32 porterebbe ap- 
punto a questa conclusione. Le famiglie ebraiche 
dovevano tramandarsi hen viva la tradizione della 
loro discendenza come si vede anche da Lc II 30 
(Anna profetessa.... della tribù di Aser) e Filipp 
III 5 (Paolo, della tribù di Beniamino). 

4) L’educazione di M. non dovette differire molto 
da quella delle ‘altre fanciulle della sua età, ed av- 
venire sotto la particolare ed esclusiva custodia 
della madre (nessuna scuola era allora costituita 
per il sesso femminile); e rimane dubbio se ella 
sapesse leggere, il che costituiva una eccezione spe- 
cialmente per una-ragazza. Caratteristica della scuola 
materna doveva essere la preghiera, profondo e ra- 
dicatissimo patrimonio, gelosamente custodito, della 
tradizione giudaica. Nella preghiera più che nella 
difficile lettura della S. Scrittura, dovette intes- 
sersi quel tesoro di intimi e delicati sentimenti, 
di ordinata pietà, di convinta sottomissione 3 Dio, 
di cui è profumata tutta la scena della annun- 
ciazione (v. sotto). Non è detto che. M. ignorasse 
la storia della rivelazione divina; del resto, la sua 
famiglia era legata in parentela, o comunque era 
in contatto con membri del ceto sacerdotale (Eli- 
sabetta e Zaccaria, cf. Le I 5, 36, 39 s), nel quale 
era particolarmente sacro il culto della storia re- 
ligiosa d'Israele. E poì il senso della preparazione 
e dell’elezione messianica era ormai incarnato nella 
vita del popolo. 

5).M. visse anche all'ombra del tempio? Dal pro- 
tovangelo di Giacomo in poi una ininterrotta tra- 
dizione narra che M. fu presentata al tempio per 
esservi istruita ed educata. Forse la tradizione sì 


deve soltanto alla pia credenza che l’anima di M. 


si dovesse trovare nella più intima comunicazione 
con Dio; per noi è completamente ignota l’esistenza. 
accanto al tempio di collegi od istitutì per l’edu- 
cazione di fanciulle, Il caso di Joas Si LO XI a 


scrive con mìnuzia i locali del Gonio De bello 
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uso. Peraltro, se accettiamo la notizia del proto- 
vangelo sul luogo di nascita di M., l’ombra del 
tempio protesse di fatto l’infanzia della Vergine 
pervadendola del suo mistico splendore. Non do- 
vette esserle diflicile accedervi frequentemente, quasi 
facendola sua seconda dimora, come farà più tardi 
la profetessa Anna, «che non s'allontanava dal 
tempio e serviva il Signore giorno e notte nei di- 
giuni e nelle preghiere » (Lc II 37). 

6) Maggiore luce si ha intorno al fidanzamento 
di M. con S. GiuseppE (v.). Il Vangelo ci f: 
sapere che, al momento dell’annunciazione, la Ver- 
gine era di giù « sposata » a Giuseppe, della casa 
di David » (Le I 26-28), pur essendo vatata alla 
verginità. Le arcane ragioni di tale sposalizio ver- 
ginale sono state messe nel debito rilievo da S, 
Tommaso (S. Theo!., IMI, q. 29, a. 1.). Non è man- 
cato tuttavia chi, non riuscendo a conciliare la 
verginità col matrimonio, ha messo in dubbio ed 
anche negato la verità di tale matrimonio. Questi 
dubbi e negazioni vanno ad infrangersi contro le 
esplicite e chiare testimonianze del Vangelo, dal 
quale Giuseppe vien chiamato « sposo » della Ver- 
gine (Mt I 19) e M. vien chiamata ‘« sposa » di Giu- 
seppe, « sposaia in moglie a Giuseppe » (Mt I 20). 
Che poi M. e Giuseppe abbiano potuto conciliare 
un vero matrimonio con la verginità, non fa dif- 
ficoltà se sì tiene pres:nte che l’essenza del matri- 
monio è costituita dai diritti e non già dall’uso 
dei medesimi ($S. Theol.. III, q. 29, a. 2). E proprio 
il caso privilegia'o di M. e Giuseppe stimolò la teo- 
logia spirituale d:1 MATRIMONIO (v.), soprattutto a 
partire da S. Agostino, Cî.-H. Frévin, Le ma- 
riage de la S. Vierge dans l’histoire de la théo- 
logie, Lille 1951; (ef. J. C. Dipier in Mélanges de 
sc. relig.,9 (1952) 1835-38. 

6) L'annunciazione (Lc. I 26-38). Nel Vangelo 
M. entra in scena per la prima volta con questo 
episodio, narrato, come le pagine che lo accompa.- 
gnano, in uno stile che risuona continuamente di 
echi del Vecchio Testamento, ed è in stretto paral- 
lelismo di parole e situazioni con l’analogo annun- 
cio dell'angelo Gabriele a ZAccARIA (v.), il padre 
di Grov. BATTISTA (v.). Tutta questa parte del Van- 
gelo di Luca è una lucida contrapposizione di due 
quadri, di due nascite, con le loro preparazioni e 
circostanze. si: 

1) Quadri rigorosamente storici anche nelle pa- 
role pronunciate? Parecchi indizi insinuano che 
Luca ha avuto per informatrice la stessa Ver- 
gine M. Ma par chiaro che talvolta l’evangelista ha 
preferito al linguaggio originario delle notizie quello 
più stereotipato, ma più solenne, e specialmente 
più teologico, del Vecchio Test. E più che le Jinee 
precise dei quadri egli ha voluto ricreare la loro 
atmosfera sacra, quel senso di mistero che avvolge 

“le opere divine più importanti; egli, oltre che il 
relatore, è l’adoratore di questo mistero che si de- 
linea perciò in accenti mistici, ricco quasi più nei 
silenzi che nelle parole, dramma religioso che scio- 
gliendosi in un gesto, in una frase celebra Ja vit- 
toria divina e il compiersi della sua volontà. In 
esso avviene il miracolo della nascita di Gesù. A 
descriverlo l’evangelisia, quasi preso da pudore, sente 


che deve scomparire, rinunciando alle sue parole : 
| i suoi personaggi sono troppo santie celesti, il loro 
colloquio troppo alto e segreto. Sta meglio nella 


loro bocca la lîngua sacra della Bibbia. 
_2) L'episodio avviene a Nazaret, dove M. ormai 
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è stabilita e dove forse ha passato la sua adole- 
scenza. Sulla soglia della giovinezza anch'ella, come 
tutte le fanciulle ebraiche, è stata promessa sposa 
a un uomo e, secondo vari commentatori, l'angelo 
la trova già presso la casa di suo marito Giuseppe, 
dopo la celebrazione del matrimonio (cf. F. Ceup- 
PENS, T'heol. bibl. IV, Mariologia, Torino 1948, 
p. 62 ss). A_ vero dire, si esita spesso ad interpre- 
tare così l’espressione greca 1a00d1)vov Euvnoteu- 
pevnv (Le I 27), preferendosi tradurla: « vergine 
fidanzata », e sembrerebbe anche seconlo MtI 18, 20, 
24, che, quando già M. recava nel seno il figlio di- 
vino, Giuseppe non fosse ancora «definitivamente sposo 
di M. È vero che Mt I 18, 20, 24, a rigore po- 
trebbero avere un altro significato, e l’espressione di 
Le I 27 ricorre ancora in Il 5 in un contesto 
dove certo risulta che M. è sposa di Giuseppe: in 
questo caso il Vangelo, giù all’inizio della narra- 
zione, presenterebbe-un presupposto del mistero: una 
sposa che è vergine! Tuttavia la situazione generale 
di questi episodi è meglio spiegata se si suppone che 
M. è ancora soltanto spora promessa : le sue parole 
in I 34 suonerebbero più semplici e non obblighe- 
rebbero a pensare (con nu certo sforzo, bisogna rico- 
noscerlo) che M. e Giuseppe, già sposi, vivessero in 
verginità ; inoltre, dopo la visita a IKlisabetta, M. 
rientra « nella sua casa» (I 56) c Giuseppe appare 
quasi un pò distante da lei, non pariecipe delle sue 
confidenze, così da dover essere eillotto da un an- 
gelo di quanto è avvenuto in M. (Mt I 1853). 
Cf. G. M. PERRELLA, Beatiss. Virgo M., cum 
coelestem excepit nuntius, sancto Joseph sponsa- 
libus solis, non vero nuptiis iuncta erat, in Di- 
vus Thomas (Piac.) 30 (1932) 378-98, 3519-31. 

8) Presentandosi a lei, l'angelo la saluta con 
parole che contengono un invito alla gioia, caratte. 
ristica, nel Vecchio e Nuovo Test., degli annunci 
messianici: « Gioisci, o M., piena di grazia (xe/0otra: 
uevn), il Signore è con te ». L'invito al gaudio è 
motivato da due constatazioni. La prima, che è an- 
che un elogio, svela a M. d’essere un oggetto di 
speciale hontà e liberalità da parte di Dio (cf. Eccl 
XVIH 17; EC I 6); la soconda aggiunge un impli- 
cito incoraggiamento perche la « compagnia di Dio » 
è per il Vecchio Test. sempre la preparazione ad 
una missione ardua e tlolorosa. 

4) M. si turba alle parole dell’angelo: non già 
per un pudore verginale davanti al volto di un 
uomo, come intende qualche scrittore antico, ma 
per tutto quello di troppo grande per la sua umiltà, 
che era espresso e sottinteso nel saluto angelico. 
Per questo l’angelo la calma o meglio la incoraggia 
(« non temere »), confermandole che Dio la guarda 
con particolare benevolenza (c hai trovato grazia 
presso Dio », cf. Gen VI 8; Es XXIII 12-16; Giud 
VI 17) e rivelandole i suoi disegni: « Ecco tu con- 
cepirai e partorirai un figlio a cui porrai nome Gesù. 
Egli sarà grande e sarà chìamato Figlio dell’ Altis- 
simo, a lui darà il Signore il trono di Davide suo 
padre e regnerà nella casa di Giacobbe in eterno 
e il suo regno non avrà fine » (I 31-33). Le pa- 
role sono tutte un eco di temi del Vecchio Test. 
La prima frase è una bellissima trasposizione di Is 
VII 14, la profezia dell’ Emmanuele. Verbalmente 
anche Gen XVI 11 e Giud XIII 3 possono essere qui 
evocati, ma la situazione reale è in perfetta corri- 
spondenza con il contenuto dell’annuncio isaiano : la 
fanciulla (vergine, secondo i Settanta), che conce= 
piscè, e genera un bimbo, al quale ella stessa, contro 


» 
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‘le consuetudini orientali, impone il nome, in cui 
già è un messaggio di salvezza. Ma l’accento mes- 
sianico delle parole è ancora più perfettamenie sta- 
bilito da quanto segue, che deve essere interpre- 
tato alla luce di IT Sam VII 12 ss (cf. Sal LXKXXIX 
27 s, II 7; Is IX 6; Dan VII 14), la celebre pro- 
messa da parte di Natan destinata ad assicurare al 
trono di Davide la gloria di un insigne discendente 
e di un imperituro trionfo. Tutto ciò sulla bocca 
dell'angelo significava per M.: tu sarai la madre 
del Messia. 

5) Comprese la Vergine le parole angeliche? Non 
è lecito dubitarne, idlato che esse si richiamano a 
temi fondamentali del messianismo, ben noti anche 
a chi non poteva conoscere direttamente la Scrit- 
tura. Dio stava ormai per attuare la sua grande 
opera di misericordia: il trono di Davide stava per 
essere ricostituito, il suo re stava per fondare il suo 
regno. I doveva nascere da lei, l’umile fanciulla 
di Nazaret. Esaliazione o sgomento avrebbero po- 
tato prendere il cuore di M. (il gaudio eromperà 
più tardi nel confidenziale abbandonò con Elisabetta, 
I 46 ss): il turbamento parrebbe inevitabile in colei 
clie, poco prima, il sniuto dell’angelo aveva com- 
mosso. Invece si ha l'impressione che M. non sia 
neppure scossa: ci si aspetterebbe un tumulto di 
sentimenti c di parole, ma si indovina al contrario 
una calma imperturbata, e, quel che è più, un 
animo quasi assente, assorto nella soluzione di un 
enigma inspiegabile. Grandiosità della semplicità ! 

6) A prima vista le parole che ella pronuncia 
sono simili a quelle, incredule, di Zaccaria (I 18), 
che chiedeva un segno. « Come avverrà ciò 2»... 
Ma Zaccaria veniva esaudito in ciò che da lungo 
tempo aveva desiderato e supplicato; M., oltre che 


‘essere colta di sorpresa da un annuncio inimmagi- 


nabilmente grande, sapeva di trovarsi in condizioni 
da non poter servire di strumento a Dio per la sua 
opera, Sono (jueste condizioni che ora la preoccu- 
pano, e il desiderio delicato di conoscere se per 
attuare la sua volontà Dio avrà riguardo anche per 
esse. M. le accenna pudica (a non conosco uomo ») 
con un’espressione che (cf. Gen XIX -8:; Num 
XXXI 17; Giud XI 39, ecc.) indica la sua volontà 
di non avere relazioni di sesso con alcun uomo. 
Sono le prime parole di M. in questa scena e nel 
Vangelo: finora l’intensità psicologica del momento 
è stata suscitata più dal suo silenzio e dall’attesa 
della sua parola: quando questa viene è estrema- 
mente parca, ma insieme così densa di significato e 
di sottintesi, che potè sfuggirne a molti tutta la por- 
tata. Fa difficoltà il credere che M. avesse emesso 
un proposito di perenne verginità (fosse esso un 
vero voto o una semplice promessa) in una società 
che faceva del matrimonio e della maternità lo stato 
naturale, l’unica e suprema ambizione e dignità 
della donna, e soprattutto il fatto che, nonostante 


questa decisione, M. si fosse fidanzata a Giuseppe.. 


D'altra parte, poichè l’angelo non ha fatto cenno 
al tempo in cui M. doveva diventar madre, è as- 
surdo pensare che M. si sia limitata a far presente 
che, per il momento, ella non aveva rapporti co- 
niugali, ed è banale tentare di spiegare psicologi- 
camente la sua posizione col pensare ch’ella ‘fosse 
una figlia ereditiera (cf, Num XXVII 1-11, XXXVI 
1-4) desiderosa di non disperdere col matrimonio 
i beni familiari; non si può spiegare con un sen- 
timento di egoismo, che nulla permette di intrave- 
dere, ciò che, evidentemente, è per l’evangelista 


parte di un mistero e di un: piano divino. Solo per- 
chè il Messia doveva nascere da una vergine, M. 
realizza in sè questa condizione così umanamente 
inspiegabile che ella stessa è conscia, nella sua ri- 
sposta. assoluta, di qualcosa che non dipende sol- 
tanto da lei. Ma non sa che quanto pensa poter es- 
sere un ostacolo a Dio, è invece predisposto dai 
suoi disegni; umanamente non poteva apparirle che 
la inconciliabilità di due volontà ugualmente divine, 
quella che l’aveva guidata verso la verginità e quella 
che la voleva ora avviata verso la maternità. Pre- 
sentando «perciò la sua serena obbiezione, richiede 
soltanto più luce da Dio, o, se si vuole, anche un 
segno, ma non per la sua fede (cf. I 45: «beata tu 
che hai creduto »), bensì per la sua azione. Avuta 
questa luce, M. si chinerà nell’obbedienza. 

7) E l'angelo gliela da, sufficiente almeno per 
calmare la sua ansia e per mostrarle che Dio saprà 
trionfare dell'umano ostacolo senza schiantarlo : 


«lo Spirito Santo verrà su di te e la potenza del- 
.l’Altissimo ti adombrerà e perciò anche il bimbo 


che nascerà sarà santo e sarà chiamato (figlio di 
Dio ». Tutto è un inno alla sovrana potenza crea- 
trice di Dio. Anche « lo Spirito Santo» (cf. Sal CIV 
39) non è nulla di diverso dalla « virtù dell'Altis- 
simo ». La sua azione in M. è indicata con due verbi 
di cui il secondo è il più misterioso : «adombrerà » 
(&mrozidoet). Non bisogna pensare all’immagine, 
qui troppo inadeguata, dell'uccello che copre i suoi 
piccoli con le ali, usata nel Vecchio Test. ad espri. 
mere la divina protezione (Deut XXII11; Sal XVII 
8, XCI 4). Il parallelismo dei due verbi invita a 
tradurre: «si poserà su di te », così come, seconilo 
Es XL 84 s (cf. anche XII 21 s, XIV 195, XVI 
10, XIX 9ss, XXIV 15 ss, XXXIV o; Lev IX 
15 ss, X 84 ss; Mt XVII 5 e parall.), la nube, sim. 
bolo della gloriosa e misericordiosa presenza divina, 
si posava sul TapeRNACcOLO (v.), lo «adombrava» 
(SETTANTA, v.), rendendolo la « dimora » divina per 
eccellenza. Per l'angelo quindi M. diventerà l’abi- 
tazione di Dio, il suo seno il tabernacolo su cui 
Dio si poserà potente e pietoso. Qui egli opererà 
misteriosamente. La nube mentre svelava la pre- 
senza divina, la nascondeva agli occhi umani e ne 
preservava i segreti. Anche in M. l’opera divina, 
sviluppandosi profondamente efficace, dovrà conser- 
vare il suo mistero. 

8) Una conseguenza ne sgorgherà: colui che do- 
vrà nascere da lei sarà « santo » e « figlio di Dio ». 
Queste espressioni esprimono soltanto la dignità 
messianica del figlio, come nel v. 32, o non fanno 
già intuire a M. che il frutto del suo seno sarà 
in pieno senso un essere divino? Bisogna ricono- 
scere che la prima esegesi appare nel contesto un 
pò minimizzanie. L'appello dell’ angelo all’onnipo- 
tenza di Dio, l’idea della sua discesa in M. e del 
suo misterioso operare, trovano piena spiegazione 
solo nel suggerimento velato della natura divina di 
Gesù. Dal tabernacolo di Dio non può venire (« per- 
ciò, colui che nascerà da te, sarà... ») che un Dio. 
In questo fatto della sua maternità divina, M. po- 


- trà avere la spiegazione dei suoi dubbi: nulla le 


verrà rubato della sua verginità perchè non sì trat- 
terà affatto di una qualsiasi generazione umana: 
ella sarà solo il tramite d'una incarnazione divina, 
Nella sua maternità divina M., sentirà la possibilità 


e la ragion d’essere della sua maternità verginale. 


79) Fiorisce allora la seconda 'parola di M., così 


seniplice ed umile da far capire che, davanti alla 
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rivelazione della sua prossima grandezza, M. non si 
è scostata un attimo dalla coscienza della sua nul- 
lità; così sublime da compendiare in due termini 
tutta la commovente ce pertetta donazione del suo 
essere: «Ecco la serva del Signore, avvenga di me 
secondo la tua parola ». 


10) Come se tutto il racconto fosse solo in attesa. 


di questa frase, esso si interrompe di colpo. Ri- 
torna il silenzio; appena vien notato che l'angelo 
sì ritira. Ma si sente che qualcosa avviene. Supe- 
rata la verginale resistenza di M., il piano divino 
può avere ormai il suo corso, e in questo momento 
sì deve adorare il mistero dell’Incarnazione: «et 
Verbum caro factum est ». Cf. F. CEupPENS, T'heo!. 
bibl. 1V, Mariologia, Torino 1948, p. 62-95. -— 
H. Diepen, Cum esset desponsata. Een geval van 
theologische exegese, in Ons Geloof 28 (1946) 147- 
167. — D. FrANGIPANE, Ulrum Beata Virgo M. 
ab angelo salutata in domo Joseph coniux fuerit, 


in Verbum Dom. 25 (1947) 99 ss. — A. MÉDE- 
BIELLE in Dict de la Bible. Supplement, I, col. 
262-97. — P. BonNETAIN, ivi, III, col. 94; s; IV, 


col. 255-263. — S. LyonwxET, KGioe zezuotmuevn, 
in Biblica 20 (1939) 181-141. — P. Jouon, L’an- 
nonciation, in Nouvelle revue - théol. 66 (1939) 
795 ss. — S. LanpERSDORFER, Bemerkungen zu 
Lukas I 26-38, in Bibl. Zeitschrift è (1993) 70 ss. 
— U. HoLzmEISTER, Quomodo fiet istud, quoniam 
virum non cognosco, in Verbum Dom. 19 (1939) 
10-75. — D. Haucc, Dus erste biblische Maria- 
wort. Eine exegetische Studie zu Lukas I 34, 
Stuttgart 1938. — O. BanpENnHEWER, Mariae Ver- 
kuindigung. Ein Kommentar zu Le I 26-36, Frei- 
burg 1905. — I. M. Bover, Quod nascetur (ex te) 
sancium vocabitur Filius Dei (Le I 26-28), in Bi- 
blica 1 (1920) 92-94. 

e) Visita a S. Elisabetta (Lc I 39-53). v. Ma- 
GNIFICAT. L'angelo Gabriele, concludendo il suo 
annuncio della nascita di Gesù, aveva dato a M. 
un segno della onnipotenza divina: « Ecco, Elisabetta 
tua parente, anch’ella ha concepito un figlio nella 
sua vecchiaia; e colei che era chiamata sterile giù 
è-al sesto mese ». 

1) E M. si mette in viaggio verso « le monta— 
gne », verso una «cittadina di Giuda », È impos- 
sibile sapere di più su questa destinazione. Forse 
l'evangelista non ha pensato di essere tanto vago 
nelle sue indicazioni come sembra a noi: a quest’e- 
poca sappiamo che esisteva una toparchia, con ca- 
pitale Gerusalemme, chiamata appunto ’Ogetvi (mon- 
tagna). Cf. (PLINIO, Storia naturale V, 3: Gius. 
FLaAvIo, Antichità giudaiche, XII, 1, 1. S. Luca, 
con l’uso dell’articolo, allude a questa entità geo- 
grafica delimitata (cf. anche Neem VIII 15; I Mac 


.II 28; Me XIII 14), o si riferisce in genere alla 


zona montagnosa della Giudea (Gios IX 1, X 40 ecc.)? 
Nella prima ipotesi, la cittadina potrebbe essere 
l’odierna ‘Ain Karem, 7 km. ad ovest di Gerusa- 
lemme, dove una tradizione discretamente antica 
(V secolo ?) colloca questo episodio mariano (cf. S. 
SaLLER, Discoveries at St. John's, ‘Ain Karim 
(1941-42), Gerusalemme 1946; B. BaGATTI, Il san- 


| tuario della Visitazione di “Ain Karim, Gerusa- 


Jemme 1948); di fatto era abitudine di parecchi 


saceriloti di dimorare nei villaggi montani attorno 
ta Gerusalemme. Qualcuno ha pensato che, nel testo 


uca, ’Iovda sia Ja trascrizione di Juttah, 1)- 
pae: Lo a sud di Hebron, ma non sa ppistdo 


e forse per sempre, ritornando ognuna 


2) Il viaggio da Nazarei a Gerusalemme non ri- 
chiedeva meno di 3 giorni di cammino, specialmente 
per una donna. M. li compì in gioiosa fretta. Ansia 
di vedere la fortunata che condivideva con lei la 
sorte d’una miracolosa concezione? slancio di carità 
verso colei che sapeva aver bisogno d'aiuto ? Certo 
è da escludere la pura curiosità di vedere il segno 
promesso dall’angelo : nessun resto di incertezza po- 
teva ormai esistere in lei dopo la totale donazione 
ed adesione del suo « flat ». 

3) All’incontro con la parente (è impossibile dire 
quale fosse il grado di parentela), M. la salutò, 
certamente col soave suluto ebraico così pieno di 
umano e religioso contennio: « pace a te». E la 
sua voce non potè non vibrare di sacra, amorosa 
gioia. La sua profonda spiritualità non tocca solo 
il cuore di Elisabetta: anche il bimbo che questa 
poria nel seno ha un'balzo di gioia. La madre com- 
prende che quello non è un movimento naturale ed 
intuisce la grandezza di colei che ha davanti, È 
questo il momento del vero incontro delle due ma- 
dri: quando, soggiogato dalla forza dello Spirito 
divino, penetrano l’una neli'anima dell’altra. L’evan- 
gelista le ha descritte finora lontane l'unadall’altra, 
a contatto ciascuna con va miracolo celeste, Anche 
il Joro incontro non potera essere chie dominato dai 
miracoli dello Spirito; nuil'aitro esse sono che suoi 
strumenti, tramiti della sua voce, protetesse ispirate. 

d) Nessuna meraviglia che Blisabetta eridi più 
che dica: « Benedetta sei tu fra le donne e bene- 
detto il frutto del tuo seno », e, vinia:da un sen- 
timento di stupita umiltà davanti a tanta grandezza, 
esclami: « Donde a me la grazia che la ‘madre del 
mio Signore venga a visitarmi? » Quest'ultima espres- 
sione è forte: contiene l’intuizione che tutta J’at- 
tesa messianica ormai sta per compiersi; una pro 
fonda commozione si sente nelle parole « del mio Si- 
gnore », cui si associa, venerata, la figura della 
madre M. In realtà, M. è al centro della scena, 
come nell’annunciazione. Rivive nelle parole di Eli- 
sabetta ancora una volta la sua fede: « beata co- 
lei che ha creduto che si sarebbero compiute le cose 
a lei dette dal Signore », ed ancora una volta alita 
nelliazia l’ansiosa attesa della sua parola. 

5) È la più lunga parola di M. nel Vangelo : il 
MAGNIFICAT (v.), sfogo e caniico di sentimenti troppo 
trattenuti, esultanza, riconoscenza, umiltà, confu- 
sione, commozione, speranza. Chi ha creduto, ba- 
sandosi su pochi codici, di doverlo togliere a M., 
non ha notato che, come vertice dell’episodio, esso 
non può stare che sulla sua hocca. 

6) Null’altro importava all’evangelista in questo 
viaggio della Vergine. Nonostante la lunghezza della 
permanenza di lei presso Elisabetta — quasi tre 
mesi — solo nella descrizione del primo incontro 
egli ha visto qualcosa di degno della sua storia. 
La notizia sul ritorno di M. a Nazaret serve solo 
a dare una forma conclusiva alla scena. Ci sfugge 
perché M. non attese fino alla nascita del figlio 
della parente. Le due madri si dividono di nuovo 
di nuovo 
sola col proprio segreto. 

d) M. e Giuseppe. Quanto Matteo narra in I 
18-25 sta benissimo dopo che M. tornò « alla sua 

casa» (Le I 56). Se qualcuno aveva accompagnato 
M. nel suo viaggio (ciò è assai probabile, trattandosi 
d'una fanciulla), questi non doveva essere GIUSEPPE 
(v.), il quale viene al accorgersi del mistero solo 
quando la maternità di M. è ormai avanzata e vi- 
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sibile. È importante notare ch’egli nulla ha saputo 
da M. Questo silenzio è gravido di significato e 
getta nuova luce sull’anima della Vergine: pudore 
e umiltà Je avevano impedito di parlare al fidan- 
zato di cose così grandi per lei, forse anche il ti- 
more di non riuscire a farsi credere senza qualche 
segno del cielo. Se il cielo aveva incominciato la 
sua opera, perchè non avrebbe visto la sua angu- 
stia e la tempesta che un giorno doveva scatenarsi 
nel cuore di Giuseppe? Questi infatti era in preda 
a tremenda crisi. Pur non essendo sposo, già come 
fidanzato aveva dei diritti su M.: secondo il diritto 
ebraico ella già portava il suo nome; in caso di 
morte di M., egli avrebbe dovuto considerarsi ve- 
dovo; un eventuale frutto del loro amore sarebbe 
stato considerato il più legittimo dei figli; e nul- 
l’altro attendeva che di condurre in casa la sposa, 
rendendo così il matrinionio definitivo, L’infedeltà 
della promessi sposa gli dava addirittura il diritto 
di accusarla pubblicamente e di chiedere contro di 
lei una sentenza capitale (cf. Gruseppe FLAVIO, Ant. 
qud. IV, 8, 23). 
| Tutte le apparenze erano per una infedeltà di 
M. Potè veramente Giuseppe avere dei dubbi po- 
| sitivi su di lci? Ammettendolo troppo facilmente, 
non si fa grave ingiuria all’amorosa ed incrolla— 
! bile fiducia che doveva unire quei due cuori? L’e- 
vangelista nota che «@iseppe essendo giusto e non 
volendo esporla ad infamia, decise di dividersene 
occultamente ». lìgli, pur non potendo spiegarsi il 
fatto e pur sentendo di non poter più oltre consi- 
derare M. come sua, non voleva che su di lei pas- 
sasse l'ombra del disonore. La sua decisione di di- 
metterla di nascosto, velando così il motivo del ri- 
! pudio, era quanto egli poteva flare per lei; e sa- 
peva probabilmente di volontaria, dolorosa rinunzia. 
Ma Dio stava aiutandolo diversamente (v. Gru- 
sePPE) e alla madre divina veniva conservato an- 
| che lo sposo umano. 
| e) Nascita ed infanzia di Gesù (Mt I 2 
| 1-12, 18-23; Lc II 1-7, 8-19, 22-88, 41-51. + 
| Circoncisione, luca IN EBerrto, MAGI, aa 
| 





DI Gesù. Le narrazioni evangeliche hanno ora 
maggiormente per centro Gesù. La figura di M. 
diventa sempre più secondaria, sparisce nell’ orbita 
del figlio, testimone, quasi sempre muta, dei fatti 
che lo riguardano. Tuttavia, pur così discreta, la 
sua presenza è avvertita e viva: specialmente Luca 
ha cura di notarla, ed è per certi rapidi ma in- 
tensi accenni a lei che si può nutrire la speranza 


di intravedere proprio M. tra gli informatori del—. 


l’evangelista. Non può essere senza segreta, interiore 

risonanza l'annotazione ripetuta che M. « conser- 

vava tuite queste cose nel suo cuore » (II 19, 51); 

era prevedibile che la madre avrebbe accompagnato 

tutta la vita del figlio celeste, specialmente nei primi 

| passi, in rapita e meditante commozione, ma la 

| nota dell’evangelista dà più completa sicurezza sto- 

| rica e teologica alla facile intuizione difendendola 
da ogni possibile accusa di pietismo. 

1) La nascita di Gesù avvenne non a Nazaret, 

ma a Betlemme. Giuseppe e M. dovettero infatti 

recarsi a questa cittadina — luogo d’ origine della 


loro tribù — per dare il loro nome in occasione. 


d’un censimento che l’autorità romana aveva isti- 
tuito per tutto l’impero (v. Quirino). Il. lungo 
viaggio, di circa una settimana, colse M. nel pe- 
riodo più delicato della sua gestazione e certo do- 
vette essere per lei particolarmente faticoso. Spe— 





MARIA SS. 349 


29, TI 






d' 


rava forse di potersi riposare al suo arrivo in casa 
di conoscenti o alla locanda pubblica, ma non fu 
possibile trovare un alloggio nel paese, affollatissimo 
per l'occasione. Il Vangelo non precisa dove il parto 
avvenne, limitandosi a dire che M. depose il neo- 
nato «in una mangiatoia», Il luogo era perciò ri- 
servato agli animali, forse era la stalla (qdtvy può 
significare, oltre « mangiatoia », anche «stalla ») 
annessa alla locanda, ricavata probabilmente in una 

grotta vicina all’edificio. La tradizione cristiana 

già dal II secolo parla di questa grotta (cf. S. Gru- 

stINo, Dial. cum Tr., 78, PG 6, 658). Anche chi 

non è credente non può non restare commosso da- 

vanti alla semplicità e povertà di questo parto. Lo 

stesso evangelista sembra che se ne compiaccia, 

usando scarne parole in cui trapela appena un senso 

di tenerezza: « avvoltolo in fasce, lo adagiò in una 

mangiatoia ». 

Nessun altro è presente al mistero: lo stesso Giu- 
seppe è fuori della scena; sola con il figlio la madre 
lo cura e lo fascia. Ha voluto l’'evangelista lasciar 
indovinare qualcosa di un parto miracoloso, indo— 
lore, verginale? Così pensano parecchi Padri tra 
cui S. Ambrogio (In Ps. XLVII 11, PL 14, 150), 
S. Gregorio Nisseno (Or. I de resurrect., PG 46, 
604), S. Giovanni Damase. (De fide orthod. IV, 14, 
PG 94, 1160), Venanzio Fortunato (Mscell., VIII 
7, PL 88, 282....). Nel silenzio in cui tutto è av- 
volto non iraspaiono neppure i sentimenti di M,; 
ma quanto è facile pensare alla sua tremante ado- 
razione ed alla sua materna, dolcissima comuio- 
zione! 

2) Così unita al Figlio divino la trovano gli 
umili pastori che vengono alla grotta, invitati da 
un angelo, a vedere il miracoloso bambino (Le 11 16). 
Essi anzi dovettero parlare anche a lei se l’evan- 
gelista sottolinea qui la sua meditazione attenta di 
«tutte queste parole » (Il 19). 

8) La legge mosaica l’obbligava a un periodo 
di solitudine: dopo la circoncisione del tiglio la 
madre « per 833 giorni stia ritirata a purificarsi del 
sangue; non tocchi alcunchè di santo, nè entri nel 
santuario finchè siano compiti i giorni della sua 
purificazione » (Lev XII 4). Anche M. sì conforma 
a questa legge di umiliazione: ed alla fine di questo 
periodo anche lei, pur totalmente pura, sì presenta 
al tempio a offrire secondo la possibilità dei poveri, 
il sacrificio con cuì «il sacerdote espierà per lei, 
ed ella sarà monda » (Lev XII 8). 

4) È in questa stessa circostanza che avviene. 
l'incontro col vecchio Simeone (Lc Il 25 ss}, che, 
divenuto, per un istante, profeta, ha parole di gioia 
e di fede messianica, che si tramutano però in oscura 
previsione quando parla alla madre del figlio. Solo 
a lei egli sì rivolge, trascurando Giuseppe, che è 
pure presente, non ‘perchè conosca soprannatural- 
mente anche il segreto della concezione verginale, 
ma perchè il destino del figlio trascinerà con sè 
particolarmente quello della “madre. In Gesù è ap> 
parsa la salvezza d'Israele, ma insieme un « segno 
di contraddizione ».(cf Is VIIt 18) che manifesterà 
chi è per Dio e chi è contro, di lui, e suscìterà 
perciò nel cuore umano il dramma penoso della e- 
cisione, amore od odio, verso di lui. Compare. da- 
vanti a M. il pensiero della sofferenza, inscindib 
requisito della manifestazione messianica di Gesù 



























teciperì intimamente a questa sofferenza (« 
spada trapasserà il tuo cuore ») non nel: senso ch i 
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anch'ella subirà il tormento del dubbio circa la 
missione del figlio, come, dopo Origene (In Zucam, 
Hom. XVII; PG 13, 1845), hanno pensato molti; 
nè nel senso ch’ella patirà persecuzioni come madre 
del combattuto e respinto Messia, ma solo nel senso 
che in lei, testimone dello scandalo e del rifiuto 
del figlio, si ripercuoterà più intimo e cocente il 
dolore del dramma di Gesù. Anche se queste pa— 
role, ancora oscure ed imprecise, debbono essere 
lasciate nella loro indeterminatezza, nè debbono 
essere lette nella piena luce dei reali avvenimenti 
futuri (cf. Gio XIX 25), la figura della madre do- 
lorosa si staglia però nettamente nel « racconio del- 
l’infanzia » lucano, così generalmente pervaso di 
sentimenti gioiosi. 

Dopo questo avvenimenio, Luca informa che M. 
e Giuseppe « ritornarono in Galilea, nella loro città 
di Nazaret » (II 40). Finiva così il soggiorno di M. 
a Betlemma. Non è però necessario pensare che il 
ritorno sia seguito immediatamente alla purifica- 
zione: Matteo ci racconta come avvenuti a Betlemme 
altri episodi che certo ebbero particolare risonanza 
nel cuore di M. I Maci (v.), venuti «dall’Oriente » 
ad adorare Gesù, lo trovarono « con M. sua madre», 
probabilmente tra le sue braccia. I doni che essi 
offrirono passarono certo ira le sue mani e furono 
l’aiuto preparato dalla Provvidenza in vista della 
grave prova che la santa famiglia stava per af- 
frontare. 

Per sfuggire alla persecuzione di Erode s’impo- 
neva un lungo viaggio d'una decina di giorni, 
verso l'Egitto: M. in questo episodio si lascia gui- 
dare docilmente da Giuseppe che, in qualità di 
capo famiglia, riceve le comunicazioni divine e 
prende le decisioni necessarie (Mt II 13 ss). Sche- 
maticissima, ancora una volta la narrazione tace i 
sentimenti di M. che dovettero essere pieni di ansia 
e trepidazione per la sorte di Gesù, di rassegnato 
dolore per la lontananza dell’esilio. Non sappiamo 
quanto questo fu lungo; forse non fu material- 


mente troppo penoso: i numerosi compatrioti che’ 


abitavano il delta del Nilo (cf. Gius. YLAvIO, De 
bello judaîco II, 18, 8) dovettero confortare ed aiu— 
tare gli esuli. E al loro ritorno, morto l’empio 
I}rode, che, secondo Matteo, essi si stabilirono a 
Nazaret (II 23). 

6) La vera vita di famiglia, dopo gli avvenimenti 
straordinari o dolorosi di Betlemme, dovette per 
M. incominciare appunto a Nazaret. Il Vangelo ce 
lo lascia quasi interamente indovinare, ma non do- 
vette essere diversa da quella di tutte le donne del 
suo tempo e del suo paese. Giuseppe lavorava per 
Ja sua casa e M. dava tutte le sue cure a Gesù, 
che «cresceva e si fortificava e si mostrava pieno 
di saggezza, accompagnato dalla grazia di Dio». 
(Lc Il 40). I doveri religiosi tenevano il primo 
posto. Ogni anno, per la festa di Pasqua, M. e 
Giuseppe si recavano a Gerusalemme; M. vi si re- 
cava per pura pietà, solo gli uomini essendo ob- 
bligati al viaggio (Es XXHI 17). Nulla però di 


| esterno tradiva i tesori celesti che custodiva la 


casa di Nazaret: nel silenzio e nell’umiltà i suoi 
personaggi apparivano del tutto ordinari, come di- 
mostra il resto del Vangelo. Forse neppure Gesù, 
‘per lasciare a M. il merito della sua fede, rivelava 


ne» E 3 IA ze È 
«mai a lei qualcosa dei misteri della sua persona e 
«della sua missione. Per questo ella era così attenta 


tutto quanto accadeva attorno al figlio e cercava 
leggere negli avvenimenti il riflesso .della sua 





grandezza, e suggerimenti per il proprio compor- . 
tamento (Le II 19, 38, 51). 

7) Ci fu un episodio che gettò piena luce sulla 
delicatezza e sui limiti del suo compito materno 
presso Gesù. (Lc II 41-52). Giunto all’età di do- 
dici anni, Gesù diventava ormai soggetto agli ob- 
blighi della legge e doveva perciò recarsi al tempio 
nelle grandi festività annuali. I°u al ritorno dal 
primo di questi pellegrinaggi che M. e Giuseppe 
si accorsero di essere senza Gesù ce si precipitarono 
indietro a cercarlo nella città santa, trovandolo solo 
dopo tre giorni nel tempio, seduto alla scuola dei 
rabbini. M. credette di dover manifestare a Gesù la 
propria preoccupazione e il dolore che con Giu- 
seppe aveva sofferto per la sua lontananza: « Figlio, 
perchè ci hai fatto questo? licco, tuo padre ed io 
ti abbiamo cercato con ansia ». La risposta di Gesù 
non fu quella che M. si attendeva; in certo senso 
egli sanciva con M. il distacco di quei giorni: 
« Perchè mi avete cercato? Non sapevate che io 
devo essere in ciò che è del Padre mio?». La 
forma interrogativa dà alle prime parole che, nel 
Vangelo, Gesù rivolge a sua madce, un tono di 
velato rimprovero e quasi di durezza, Contro il 
dovere di obbedienza verso i suoi genitori egli af- 
ferma un comandamento più alto: egli «deve 5 oc- 
cuparsi di quanto riguarda suo Padre, cioè il 
tempio, la legge e la Scrittura che contiene la 
volontà di Dio. Il massimo accento delle sue pa- 
role è nell'espressione in cui contrappone alla fi- 
gura dci suoì geniiori terreni quella di Dio, cul 
solo rivendica il titolo di «Padre suo»: con essa 
Gesù si allontana dai suoi per innalzarsi in una 
regione più alta e sottolinea che il suo rimanere 
nel tempio non è dovuto soltanto ad un pio e re- 
ligioso sentimento umano (quale affiora ad es. nel 
Sal XXVII [XXVI] 4), ma ad un bisogno di ub- 
bidienza superiore, al una superiore sua natura. 
Per questo egli « doveva » anche recare questo do- 


“lore a sua madre: essere sua madre voleva dire 


per M. avere un figlio, ma, nello stesso tempo, non 
possederlo. Gesù stava per essere sottratto a lei; 
un giorno sarebbe finita la loro intimità ed ella lo 
avrebbe visto partire per la sua missione. Così 
dolorosa ed impensabile per una madre era questa 
prospettiva che, il Vangelo nota, nè Giuseppe, nè 
M. capirono tutto il significato delle parole di 
Gesù. 

8) L'ora della separazione non era. peraliro an- 
cora venuta ; Gesù aveva solo voluto preannunciarla. 
Lunghi anni di completa soggezione e di nascondi 
mento permisero a M. di averlo ancora per molto 
tutto per sè, Forse è in questi anni che Giuseppe, 
il suo fedele sposo, scompare dalla scena di questo 
mondo, lasciandola sola. 

f) La vita pubblica di Gesù. 1 passi evangelici 
in cui si fa menzione di M, durante il ministero 
pubblico di Gesù sono: Giov II 1-5; VI 37 s; Le 
VII 19-21 e parall.; Mt XII 46-50; Mc III 31-85; 
Le XI 27; Mc I 6 e parall.: rari, come si vede, e 
scarni. M. si è veramente ritirata dalla scena di 
Gesù, La stessa cura di provvedere alle necessità 
del figlio e degli apostoli è affidata ad altre pie 
donne che seguono Gesù nelle sue peregrinazioni 
(Le VII 1-3; Mt XXVII 55 s; Mc XV 40 s). 
Qualche incontro più frequente tra Gesù e sua 
madre dovette certo avvenire, ma il Vangelo ha 
scelto proprio -quelli in cui, per marcare la totale 
dedizione di Gesù alla sua missione, viene fatto 
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risaltare il distacco ch’egli si impose da ogni le— 


game materno. Ed è notevole che pur in diversi 
toni Giovanni e i sinottici si trovano in ciò d’ac— 
cordo. 

]) Il primo ci presenta l'episodio di Cana, in 
cui ad un banchetto di nozze si trovano insieme 


seduti M. e Gesù coi suoi discepoli. M. sembra pre-. 


sente quasi per una specie di diritto, forse perchè 
lontana parente degli sposi, ed è probabilmente per 
riguardo a lei che è invitato anche Gesù. Il suo 
cuore è pieno di premure e di attenzioni per i fe- 
steggiati perchè, quando ad un certo momento del 
banchetto viene a mancare il vino, ella lo fa pre- 
sente a Gesù: «Non hanno più vino!...» Chiedeva 
un miracolo? I forse azzardato il pensarlo, dato 
che Gesù non ne aveva ancora compiuti prima d'ora, 
nè M. poteva sapere che egli intendesse operarli. 
Ma c’è nelle sue parole una richiesta d’aiuto. 

La risposta di Gesù é sorprendente e sconcer- 
tante: « Donna, che c’è fra me e te? Non è ancora 
venuta la mia ora», Si è fatto di tuito per lenire 
la eflettiva durezza di queste parole. Già: l’appel- 
lativo di «donna», se non ha nulla d’irriverente, 
non è però l’espressione normale con cui un giudeo 
sì rivolgeva a sua madre, che è ’îÎmmda = madre 
mia. È innegabile in esso un che di solenne, quasi 
di freddo: così si rivolge Gesù a delle estranee 
(Giov IV 21, VII 10, XX 13; Mt XV-283; Le XIII 
12); e il passo simile di Giov XIX 26 non è meno 
misterioso (v. sotto), «Che c’è fra me e te?..» è 
espressione corrente ebraica e biblica (I Re XVII 
18: Il Par XXV 21; Giud!.XI 125 Mo01024-NMt 
VIII 29; Le VIII 29, ecc.), il cuisenso costante è 
un'affermazione di distacco, un rifiuto motivato dal- 
l’assenza di comuni interessi, una protesta contro 
l’ingerenza altrui in affari non suoi. Giustamente 
Maldonato rifiutava le pie interpretazioni, ancor 
oggi correnti, con cui si voleva eludere la diftl- 
coltà di questa risposta (Commentarit in 4 evan- 
gelistas, Parigi 1658, col. 1811). Gesù, anche se non 
rimprovera, afferma la sua indipendenza, come nella 
scena del tempio; a maggior ragione, ora che il 
suo ministero è incominciato ed egli deve agire 
unicamente come figlio di Dio, egli accentua le di- 
stanze che lo dovranno ormai separare anche dalle 
viscere materne come da ogni legame terreno. La 
stessa visione di doloroso distacco si profila davanti 
alla madre, e come una esigenza della sua altissima 
vocazione. Il suo affetto ed i suoi diritti devono 
tacere e ritrarsi lù dove il Figlio entra nella zona 
della sua missione: essi non hanno più voce, nep- 
pure per chiedere, perchè nulla deve turbare i su- 
premi rapporti di Gesù col Padre in cui si rea- 
lizza una misteriosa unità, Il Vangelo di Giovanni 
accentua con tanta forza questo tema della trascen- 
dente unione di Gesù col Padre e della conseguente 
totale, assoluta, dipendenza di Gesù dal Padre, da 
un «dovere» divino (V 19 s, VIII 29, IX 4, X 
18, XIV 831), che non può meravigliare il vederlo 
qui affermato all’inizio del ministero. 

Sulla fine dell’episodio si nota che con il mira- 
colo Gesù manifestò «la sua gloria » la quale non 
è semplicemente la sua potenza, ma soprattutto il 
fulgore della sua natura divina,,(I 14, XI 40; 
XVII 24), la sua «maestà» divina. 

Nè meraviglia il resto della frase: «non è an- 
cora venuta la mia ora». L'ora di Gesù è infatti 
qualcosa di voluto, prefissato dal Padre, © tutta la 
sua vita è in cammino verso quest'ora. In con- 


creto, tuttavia, essa designa sempre, nel Vangelo di 
Giovanni, il momento della passione — glorifica— 
zione di Gesù (VII 30, VIII 20 XII 23, 27, XIII 
1, XVI 1, XVII 1; cf. VII 6, XVI 21) e riesce 
difficile comprendere come Gesù possa invocare 
quest'ora per motivare il suo rifiuto a M. Per questo 
molti hanno preferito pensare che si tratti dell’ora 
di dare inizio ai miracoli o, genericamente, della 
volontà del Padre. Ma è duro sottrarsi alla forza 
dei passi paralleli che, concordemente, invitano a 
ritrovare qui un riferimento all'ora della passione. 
E difatti Ja passione e la successiva glorificazione 
di Gesù (anzi, per Giovanni si tratta di un tutt'uno) 
non avrebbero segnato la fine della missione di Gesù, 
dell’opera assegnatagli dal Padre, e perciò anche 
la fine del distacco da sua madre, il ritorno a quei 
rapporti di intimità umana che avevano caratteriz- 
zato la vita di Nazaret ? Respinta ora nei suoi li- 
miti, la madre avrebbe potuto allora rivolgersi a 
lui di nuovo con l’autorità che le derivava dal- 
l’averlo generato. Solo nell’attesa di quell'ora egli 
si sottraeva a lei e univa perciò al suo aminoni— 
mento una promessa consolante: chiedendole il sa- 
crificio della rinuncia le diceva ch’essa non era 
definitiva: la madre e il figlio si sarebbero ritro- 
vati in una comunione nuova. 

La risposta di Gesù non è perciò una vera ri- 
pulsa, ma piuttosto una affermazione di principio : 
negli atti della sua vita pubblica egli non deve 
tener conto dei legami di sangue. Così M. deve 
rimettersi a lui, nascondersi e lasciare soltanto a 
lui le decisioni del suo ministero. Ma il suo cuore 
materno, pur apprendendo la lezione, ha intuito 
che, nonostante tutto, il suo desiderio non potrà 
essere senza eco nella bontà del figlio. Si ritira, ma 
sicura che, agendo a suo modo, Gesù agirà come 
lei desidera. Dice perciò ai servitori: a Fate tutto ciò 
ch'egli vi dirà ». Forse la sua è anche una discreta 
insistenza. Di fatto Gesù opera un miracolo. Anche 
nel tempio, dopo aver ricordato l’esigenza della sua 
vocazione, aveva ridato a sua madre la gioia di 
averlo con sè; in allra occasione, richiesto d’aiuto 
da una donna pagana, dopo essersi appellato anala- 
gamente a un principio della sua missione («non 
sono stato mandato che per le pecore perdute 
d’Israele »), cederà alla fede della donna guaren— 
dole la figlia (Mt XV 21-28; Mc VII 24-30). Così 
a Cana la preghiera della madre gli strappava 
un intervento che, pur essendo altamente indipen— 
dente e nella linea della sua opera messianica, non 
era meno dovuto alla sua intercessione. 


Anche più. marcata ed importante risulta la fun- 


zione di mediatrice di M., se sì accetta l’interpreta- 
zione simbolica del miracolo, quale sembra essere 
nella visuale dell'evangelista. È infatti un puro cam- 
biamento materiale dell’acqua in vino ch’egli descrive 
o non piuttosto intende egli presentare il simbolo 
della trasformazione più profonda della vecchia 
economia nella nuova? Questo tema dominala lunga 
sezione del IV Vangelo nella quale si trova inserito 
l’episodio di Cana (II 19-22, III 3-8, 22-30, IV 7- 
15, 21) e l’immagine del banchetto nuziale è tra- 
dizionale, come quella del vino, per descrivere la 
gioiosa realtà dei tempi messianici (Gen XLIX 1l 


sì Amos IX 13; Is XXXI 17; Os II 24; Ger XXXI 


5; I Enoc X 19; Me II 22 e parall., XIV 25 e 
parall.; Mt XXII 1-14; Le XIV 11). In questo 
caso il miracolo è una parabola in azione eil posto 
di M. è quello di qualcuno chiamato a far sentire 
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la sua intluenza nell’interno dell’economia novella, 
Ma anche lasciato nella sua nudità storica, quanto 
è atto a gettar luce, insieme, sul sacrificio della sua 
maternità divina e sulla potenza del suo amore 
umano destinato a svilupparsi più libero, più forte 
in intercessione, dal giorno in‘cui l’cora» di Gesù 
sarebbe venuta! 

2) È interessante notare come il primo aspetto 
di questo, che è veramente un «mistero» della vita 
di M., è sottolineato anche dai sinottici (Mc III 
31-35 e parall.; Le XI 27). Im una circostanza, 
probabilmente ancora all’inizio della vita pubblica, 
«i FRATELLI di Gesù» (v.) e sua madre vengono 
a cercarlo perchè asi diceva ch’era diventato pazzo» 
(Mc III 21), È perciò un’apprensione materna, un 
desiderio di proteggere il figlio da accuse maligne 
(gli scribi dicevano anche che Gesù era indemo- 
niato: Mc III 22) che guida M. verso Gesù. Poichè 
egli stava nell'interno di una casa così stipata di 
tolla che era impossibile accostarsi, ella è costretta 
a farsi annunziare. Dicono a Gesù: « Ci sono fuori 
tua madre ed i tuoi fratelli che ti cercano ». Ma 
egli ha come una reazione: « Chi è mia madre e 
chi sono i miei fratelli? », e, volgendo il suo sguardo 

a quelli che gli siedono attorno, continua: « Ecco 

mia madre ed i miei fratelli. Chiunque fa la vo— 

lontà di Dio, costui è mio fratello, mia sorella e 

mia madre ». 

3) Un'altra volta (o si tratta ancora dello stesso 
episodio evangelico?) una donna, rapita dalle parole 
di Gesù, grida: « Beato il seno che ti ha portato e 
le mammelle che ti hanno allattato!...» L’elogio 
riguarda direttamente M., ma Gesù ancora cor- 
regge : «Beati piuttosto quelli che ascoltano la pa-— 
rola di Dio e la osservano ». Come si vede, è sempre 
lo stesso bisogno di ergersi al disopra dei puri rap- 
porti familiari per porre la sua figura e la sua opera 
in una sfera di trascendente soprannaturalità. ÎÈ 
intenzione degli evangelisti di dare in questi passi 
un insegnamento sulla parentela spirituale di Gesù, 
il cui comune denominatore è la sottomissione alla 
volontà del Padre. È chiaro che con questo M. 
non viene rinnegata: nella risposta di Gesù all’elogio 

‘ della donna viene beatificata una maternità uni- 
versale che non è in antitesi con quella di M., ma, 
anzi, si realizza perfettamente in lei: obbedendo e 
credendo M. siera avvicinata a suo figlio più inti- 
mamente che col generarlo: dietro la donna magna- 
nima che Gesù ringrazia e loda c’è in piena vista 
una madre, di cui viene rivendicato il più reale ti- 
tolo di gloria, la sua fede. Tuttavia rimane anche 
qui sottolineata l'esigenza separante cui l’incarna- 
zione sottometteva M. e segnato uno dei tratti più 
commoventi della sua vita. 

g) Nella passione di Gesù. — 1) Si può as- 
serire quasi con certezza che M. insieme alle pie 
donne (Mc XV 40-42), accompagnò Gesù nell'ultimo 
suo viaggio a Gerusalemme, assistette al suo in- 
gresso trionfale e alle varie fasi della sua Pas 
SIONE (v.), riflettendone nel cuore tutto lo strazio. 
Un’antica; tradizione che risale alla metà del se- 
colo IV, ci riferisce l’incontro di Gesù, carico della 
croce, con la madre sua lungo la via del Calvario 
(v. Tiscuenpore, Acta Pilati, B, cap. X, ed. 112). 

2) S. Giovanni poi ce la fa vedere presente sul 


Calvario, ai piedi della croce (XIX 25). v. GrOvANNI 
— Evancet. Separata da Gesù durante la sua vita 
pubblica, M. gli si ricongiunge sul Calvario al mo- 


‘mento della morte. È anche questa una caratteri- 
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stica scena di Giovanni (XIX 25-28), che completa 
quanto ci è detto dai sinottici. Questi descrivono 
d'accordo un gruppo di donne che assistono e da 
lontano » alla morte di Gesù (Me XV 40 sj; Mt XXVII 
55 s5 Le XXIII 49), ina solo Giovanni vi include 
M. ed «il discepolo che Gesù. amava», notando 
anche che essi erano vicini alla croce, Può darsi 
che le donne si siano scostate dalla croce prima 
dell'ultima agonia di Gesù, o che M. e il discepolo 
sì siano accostati ancora di più in quel momento. 
Gesù, avendo visto la madre col discepolo, le dice: 
«Donna, ecco tuo figlio », soggiungendo poi al di- 
scepolo: « Iìcco tua madre ». L’evangelista nota che 
«da quel momento il discepolo la prese tra le 
cose Sue », 

Come appare a prima vista, l'episodio rappresenta 
un commovente atto di pietà filiale. In punto di 
morte Gesù vuol provvedere a sua madre che sta 
ormai per lasciare sola e Ja confida ad uno in 
cui aveva già riposto tutta la sua fiducia, È l’in- 
terpretazione data da tutti gli antichi scrittori (Cf. 
Y. M. J. Concar, Marie et VEglise dans la pen- 
sée patristique, in Rev. des sc. philos. et théol. 
88 [1954] 9 s, nota 14). Ma apparsa Videa di M. 
madre spirituale (con Ambr. Autperto, sec. VIII), 
soprattutto da Ruperto di Dceutz {{ 1135) in poi 
sempre più frequente si fa un’altra esegesi più 
«spirituale» del passo, con cui si teude a vedere 
attribuita a M. una specie di generazione spirituale 
nella sofferenza a riguardo di tutti i discepoli di 
Gesù. Morendo questi avrebìc voluto indicare ai suoi 
discepoli futuri, raffigurati nel discepolo prediletto, 
colei che ormai avrebbe preso cura di loro spiri- 
tualmente. e 

Alcuni contrappongono le due interpretazioni 
come se fossero contradditorie. Il che non pare. 
Certo è che l’interpretazione puramente storica 
qui sembra inadeguata, Riducendo tutto ad un atto 
di delicatezza del figlio per la madre, si insiste 
troppo nella protezione di cui il discepolo prediletto 
deve ricoprire M., mentre è prima lui che viene 
affidato alla «donna». Inoltre non è del tutto con- 
vincente vedere Gesù così preoccupato dell’avvenire 
materiale della madre, e proprio nell'istante su- 
premo della sua opera redentrice, quando tutta la 
sua vita pubblica aveva segnato una rinuncia alle 
preoccupazioni dettate dai puri legami di sangue. 
I} perchè, se era bene assicurare a M. un affetto 
premuroso nella sua vecchiaia, Gesù non lo sce- 
glieva nella cerchia dei « fratelli » che l’avevano cu- 
stodita fin’allora? 

L’atmosfera che avvolge tutta questa scena è un 
invito a vedere nelle parole di Gesù qualcosa di 
più profondo. Tuttavia è forse impossibile sentire 
l’esistenza di questo senso spirituale se non si è 
assuefatti al tenore di molte narrazioni del quarto 
Vangelo, che sono un indissolubile connubio di 
storia e di teologia. Si è tentato spesso di sciogliere 
tale connubio per sceverare ‘in esso la parte storica 
e quella, teologica, quando invece realtà e simbolo 
sono l’uno il mezzo dell’altra. Ad es., è notevole 
la sua tendenza a rappresentare gruppi generali, 
categorie d’anime, per mezzo di personaggi partico- 
lari: Nicodemo, la samaritana... sono più tipi di 
atteggiamenti spirituali che individui concreti. E 
il «discepolo» che Gesù ama non può essere la 
figura di chi osserva fedelmente il precetto della 
carità (XIV 21) e diventa perciò «l'amico» di Gesù 
(XV 13 ss)? Certo è che la natura simbolica della 
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sua flgura e stata variamente sostenuta anche da 
chi non aveva alcun interesse a sfruttarla mariolo - 
gicamente (Loisy, Bultmann, Dibelius). In tal caso 
il Calvario, se è il luogo dove la madre e il figlio 
si ricongiungono in una intimità nuova dopo la 
lunga separazione (le parole di Gesù sono perciò 
davvero un testamento di umana tenerezza), è an- 
che il luogo dove la maternità di M. si eleva alla 
massima spiritualizzazione e universalizzazione, Chie- 
dendole di spostare sul « discepolo » l’amore che M. 
gli aveva fin allora riservato, Gesù continuava sulla 
linea delle richieste con cui l’aveva abituata a 
sostituire ai legami del sangue quelli d'una per- 
fetta adesione a Dio nella fede e nella carifa. Per 
questo ancora una volta Gesù la chiama non «ma- 
dre», ma « donna ». Distaccandosela definitivamente, 
la attirava ancor più vicino a sè, la invitava ad aprire 
le suc viscere materne sui tanti bisogni dell'umanità, 
l’associava in qualche modo al suo stesso sacrificio, 
h) Dopo la risurrezione di Gesù. — È il 
periodo più oscuro della già tanto nascosta vita di 
M. I Vangeli la lasciano in silenzio. 

1) A chi fece Cristo la sua prima apparizione? 
Alcuni, fondandosi su Me XVI 9, ritengono che 
la prima apparizione sia stata fatta alla MADDA- 
LENA (v.). Altri, invece, dando un senso « relativo » 
alle parole di S. Marco, ritengono che la prima 
apparizione del Risorto sia stata fatta alla sua 
SS. madre, non giù per certificarla della sua re- 
surrezione (come per gli altri), ma per premiarla 
della sua fedele partecipazione alla passione e morte. 
Così riteagono Sedulio (nella prima metà del se- 
colo V), S. Paolino di Nola, Giorgio di Nicomedia, 
Metafraste, el innumerevoli altri (v. RoscHINI, 0. €, 
p. 335-349); Am. SciunMaier, in Marianum 8 
(1946) 147-51. 1 

2) Anche la presenza di M. all’AscENSIONE 
di Gesù (v.) sembra innegabile, poichè S. Luca 
(Atti I I4 s) lascia intravvedere che quegli stessi 
i quali sì trovarono poi raccolti nel Cenacolo in 
orazione attorno a M, erano stati prima testimoni 
dell'Ascensione. 

8) Altrettanto si deve dire della presenza di 
M. SS. nel Cenacolo, nel giorno della PENTECO- 
sTE (v.), allorché lo Spirito Santo discese sopra gli 
Apostoli. Gli Apostoli radunati nel Cenacolo « per- 
severavano d’un sol cuore nella preghiera.... con 
M. madre di Gesù ». Incominciava M. ad esercitare 
la sua funzione di madre spirituale dei fedeli nella 
nuova comunità? 

4) Riguardo al termine dell’ esilio terreno di 
M. e, più in particolare, riguardo al luogo e al 
tempo del suo transito, non si può dir nulla di 
certo. Due luoghi, Gerusalemme ed Efeso, si di- 
sputano la gloria di possedere il sepolcro della madre 
di Dio (v. BARNABÉ d’Alsace, Le tombeau de la 
Sainte Vierge a Jérusalem, 1903). Intorno al 
tempo del transito di M. non solo non v'è nulla 
di certo, ma non v’è neppure alcunchè di probabile 
(v. RoscHINI, 0. c., p. 43-46). 


BigL. — Per un maggiore svolgimento dì quanto 
è stato appena accennato, v. I. M. WiLLam, Vita 
di Maria la madre di Gesù, trad. dal tedesco da 
R. Paolì, Brescia 1937. — I. Brauravs, La Vergine 
SS. nell'ambiente palestinese, trad. ital. di E. Pio- 
vesan, Roma 19412. — P. C. Lanpucci, Maria SS. 
nel Vangelo, Roma 1945. — L. Pazzagnia, Colet 
che si chiama Maria, Torino 19404. — G, Roscmnt, 
La vita di Maria, Roma 19483. — C. CEccBELLI, 
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Mater Christi, II, Roma 1948. — D. O’sSHEa, Mary 
and Joseph, Their lives a. times, Milwaukee 1949. 
— S. ToproreLtI, M., madre di Gesù nel N. 
Test. Studio critico-storico, Reggio Em. 1951. — 
R. M. pe La Broise, La vita di M., Vicenza 1953. 
Buone suggestioni del mistero dell'anima di M. 
dànno anche U. Lanc, Madre di Cristo, vers. di 
L. Rolando, Brescia 1933; A. PortaLUPPI, La Ma- 
donna parla, Milano, Ghirlanda; S. GaroFALO, 
Parola di M. (M. nel Vangelo), Torino 1943; I. 
GIorpANI, M. di Nazareth, Firenze 1948; J. GuIT- 
Ton, La Vierge Marie, Paris 1949 (con gravi ine- 
sattezze); A. Scipioni, M. dalla quaite nacque 
Gesù, Roma 1917 (opera più del cuore e panegi- 
ristica, che della mente e scientifica); M. VLOBERG, 
La vie de Marie, Paris 1949 (divulgativa ma ben 
informata e sicura, completa, scritta in bello stile 
e molto ben illustrata); G. ALBERIONE, Vita di M. 
Le grandezze di M. Feste di M., Roma 1951, 
8 voll. — v. nota bibliogr. sotto il paragrafo M. 
NEL DOGMA. 

Per i particolari della vita di M., v. i commenti 
al N. Test. nei luoghi relativi. — E. NEUBERT, 
La chronologie depuis les fiangailles de Marie 
jusqua la naissance de Christ, in Marianum 
4 (1942) 10-20, a proposito di un’opera di P. GRA- 
cater in Theol. Studies maggio-sett. 1941. — 
A. Micnet, A quel moment la Ste Vierge émet- 
elle son voeu de virginité? in Ami du clergé 59 
(1949) 289-93: si accetta la sentenza di p. Lagrange. 
— F. Srummer, Beitrige sur Ezxegese der Vul- 
gata, in Zeitschr. f. die alttest. Wissensch. 62 
(1949-50) 152-67: il « gratia plena » di Le I 28 non 
ha il significato teologico di «ripiena » d’ ogni 
grazia, ma significa solo « gratificata » (come si 
trova nel Cod. palatinus ein altri codici del Van- 
gelo) o favorita, fatta degna di grazia: il « plenus 
aliqua re» indica soltanto l'aggettivo di quella 
« res ». CL. CrRIST. MOURMANN, Ave gratificata, in 
Riv. di storia della Chiesa in Italia > (1951) 1-6. 
— P. SrrAtER, Quomodo Maria Jesum infantem 
tamguam salvatorem et victimam agnoverit, in 
Verbum Domini 26 (1948) 44-48. — A. MicBEL, 
Le mystère de Jésus et la science dela S. Vierge, 
in Ami du clergé 61 (1951) 769-72. — T. GALIUS, 
De sensu verborum Le II 35 eorumque momento 
mariologico, in Biblica 29 (1948) 220-39 (il dolore 
di Maria, per volere divino, costituisce una unità con 
la Passione di Cristo). — Cr. pE KoxIncK, The com- 
passion of the Virgin- Mother and the profecy of 
Simeon, in Laval théol. et philos.6 (1930) 314-27. — 
J.L. LiLry, Jesus and his mother during the public 
life, in Cath. bibl. Quarterly S (1946) 52 ss, 197 
e ss, 315 ss. — A. GimponI, Gesù figlio unico di 
madre: vergine, in Marianurn 10 (1948) 264-72 
(i « fratelli del Signore » nel Vangelo). — E. ZoLLI, 
Quia mihi et tibi mulier?,in Marianwn 8 (1946) 
3-15. — A. CantINaT, Marie fut-elle aimée de 
Jesus ?, in Année théol. 1951, p. 198-209: Gesù 
amò M. d’amore eccezionale (anche là dove ì testi 
evangelici sembrano dire il contrario). 


III. Maria nel dogma cattolico. 


Elaborando i dati positivi forniti dal Magistero 
ecclesiastico, dalla S. Scrittura e dalla Tradizione, 
sì può giungere ad una sintesì teologica (che in 
verità, rimane ancora da fare, e trova notevoli di 
screpanze fra glì autori) la quale offra una visione 
per quanto ci è possibile sistematica della singolare 


missione (causa finale) affidata da Dio (causa et- 


ficiente) a M., nonchè dei sìngolari privilegi ri- 


guardanti sia l'anima che îl corpo di M. (causa 


formale e materiale) a lei concessi come mezzi în 


vista del fine, e quindi del culto del tutto singo- 


lare dovuto a M. 
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A) La singolare missione affidata da Dio a 
M., ossia il suo ffine, la sua stessa ragione di 
essere, fu, crediamo, quella di Madre universale, 
sia del Creatore che delle creature, e precisamente 
madre del Creatore per essere anche madre di tutte 
le creature. 

a) Che la Vergine SS. sia vera Madre del 
Creatore, del Verbo Incarnato, è di fede definita 
dal concilio di Efeso nel 431 (Denz.-B., n. 118), 
contro NEsTORIO (v. anche MATERNITÀ divina di M.), 
professata da tutta la Tradizione cristiana, che per 
esprimere questa verità ha coniato (probabilmente 
con Origene: cf. SocRATE, ist. eccl., VII, 82; 
PG 67, 812) Ja parola tecnica, divenuta poi tessera 
delle fede ortodossa: « Theotocos »; v. anche CrI- 
sToLOGIA, Gesù CrIstTo, REDENZIONE, PERSONA, 
NATURA. 

Essendo vera madre di Cristo, la Vergine diede, 
conseguentemente, a Cristo suo figlio tutto ciò 
che le altre madri danno ai loro figlioli: il suo 
sangue, giunto allo stato di ovulo atto alla fe- 
condazione, fu vero principio passivo nella ge—- 
nerazione di Cristo, dove il principio attivo, che 
nelle generazioni naturali è rappresentato dal con- 
corso virile, venne sostituito dall’azione sopranna— 
turale dello Spirito Santo (Le I 35). In forza di 
questa reale causalità materna nella generazione 
di Cristo, si stabili fra la madre e il figlio una 
relazione permanente fondata nella generazione: 
relazione indiscutibilmenie reale — come tutti am- 
mettono —, se si considera da parte della Ver- 
gine SS. nei riguardi di Cristo; relazione di ra- 
gione se sì considera da parte di Cristo (supposito 
divino, il quale non può essere soggetto di relazioni 
reali) nei riguardi di M. Così ritiene S. Tommaso 
contro Scoto ed altri. 

Quale conseguenza morale, una singolare di. 
grità deriva alla Vergine che la colloca al fasti- 
gio della scala degli esseri finiti, subito dopo 
Dio, imparentandola colla famiglia divina della 
SS. Trinità e facendola appartenere all’ordine ipo- 
statico, in quanto la sua azione generativa ter- 
minò alla stessa persona divina del Verbo, ordine 
incomparabilmente superiore all’ordine della na- 
tura, della grazia e della gloria. M. confina con 
l’infinito. Ond’è che la fede amorosa cristiana tra- 
disce in ogni tempo il tormento gaudioso di cer— 
care nuove potenze espressive per esaltare la inef- 
fabile dignità della madre di Dio e di sentirsene 
sempre di gran lunga soverchiata. v. M. nell’AnTE. 


BrBL. e COMPLEMENTI. v. studi generali alla fine 
del paragrafo; MarERNITÀ div. di M.; NesTORIO. 
— J. BIrTREMIEUX, De notione divinae materni- 
ratis, in Ephem. theol. Lov. 1 (1924) 71-81. — A. 
M.JANNOTTA, Theotocologia catholica, seu scientia 
de V. Maria deiparente juata doctrinam angel. 
doetoris Divi Thomae Ag., nuova ediz., Isola del 
Liri 1925. — A. Lepicier. Tractatus de Beatîss. 
Virgine M. Matre Dei, Roma 1926%. — Ar. Jans- 
sens, De hl. Maagd en Moeder Gods Marta, Ant- 
werpen-Brussel-Leuwen 1928, 8 voll. — P. CLe- 
MENT, Le sens chrétien et la maternité divine de 
Marie avant le conflit nestorien, in Ephem. theol. 
Lov. 5 (1928) 599-613, e... aux IV ct V siecles, 
Bruges s. a. — AL. JanssENns, Theotocos, Brussel- 
Nijmegen 1938. — G. R. pe YurrE, Suarez y la 
trascendencia de la maternidad divina, in Rev. 
espan. de teol. 1 (1941) 873-917. — H. Bovéssé, 
De la maternité de Marie.à sa glorieuse Assom- 
ption, in Nouv. Rev. théol. 70 (1948) 823-834: la 
maternità divina di M. spiega i misteri di M. — 
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Serv. M. Ragazzini, La divina maternità di M. 
nel suo concetto teologico integrale,» Roma 1948: 
studio esauriente, fra i migliori. — J. M. DELGADO 
VARELA, Ziaterpretacion instrumental de la div. 
maternidad, in Estudios 1950, p. 4127-60. — Estu- 
dios marianos S (Madrid 1949): il volume è con- 
sacrato alla maternità divina, Dopo 2 studi esegetici 
su Lc I 43 (R. Raranos, p. 9-27) e su Le 1 30-35 
(M. PeINADOR, p. 29-68), si esaminano la maternità 
divina e l’elevazione di M. all’ordine iposiatico 
(Crisostomo di Pamplona, p. 65-92), le relazioni 
trinitarie implicate nella mat. div. (L. CoLoxmEr, 
p. 938-131), l’efficacia santificante della mat. div. 
(J. M. DELGADO VARELA, p. 1383-84), la verginità 
come chiave del mistero della mat. div. presso i 
Padri (J. M. Bover, p. 185-256), il valore soterio- 
logico della mat. div. (BasiLio di S. Paolo, p. 257- 
97), grado di intensità della grazia mariale richiesta 
dalla mat. div. (ELras de la Dolorosa, p. 299-824). 
ll volume sì conclude con studi di storia e liturgia. 
— F. Vacas, Maternidad divina de M.,in Unitas 
24 (1951) 369-416. — S. ALameDA, La ewcelencia 
de la div. maternidad cn los Padres, in Rev. 
espan. de teol. 3(1943) 493-553. — S. Bonano, The 
div. maternity and the encharistie body in the 
doctrine of Paschasivs Radberti:s, in' Ephem. 
mariol. 1 (1951) 379-941. — J. V. VENDRELL, Ma- 
ternidad de M. en la n. de Ruinòon Lull, in Est. 
frane. 52 (1951) 8367-76. — P. M. LusrRrissimi, La 
natura del merito di M. SS. nello maternità di- 
vina, in Marianuin 14 (1952) 211-32, e Il merito 
di M. SS. nell'Incarnazione e nella maternità 
div., Vicenza 1953: M. non meritò «de congruo 
proprio » la matern. div. nè assoluta né condizio- 
nata, ma soltanto «de congruo improprio ». — 
H. M. ManTEAU-Bonamy, Maternité divine et In- 
carnation, studio siorico e dottrinale, da S. Tom- 
maso ai nostrì giorni, Paris 1949. 

Per le relazioni fra M. e la Trinità, implicate 
nella maternità divina, v. anche: T. R. P. CLovis 
de Provence, Notre Dame de la Trinité, Gembloux 
1932. — J. BITtTREMIEUX, /telutiones Beatiss. Vir- 
ginis ad Personas SS. Trinitatis, Lovanio 1985. 
— Nitro di S. Brocardo, La comunicazione trini- 
taria alla Vergine,in Riv. di vita spirit.5 (1951) 
38-51. — J.M. ALonso, Hucia una mariologia tri- 
nidaria: dos escuelas, in JEst. mar. 10 (1950) 141- 
9] (nella concezione berulliana, la m. è più intima- 
mente connessa col dogma trinitario). 


ix 0) Pel fatto stesso che è vera madre fisica di 
Cristo, M. è anche vera Madre spirituale o mi- 
stica di tutti i membri del Corpo mISTICO (v.) di 
Cristo, angeli ed uomini. Infatti solo per generare 
spiritualmente i cristiani (tutti coloro di cui Cristo 
è capo, angeli ed uomini), ella è diventata fisica- 
mente madre di Cristo, poichè il Verbo si è incar- 
nato per unire a sè, come a capo, tutte le crea- 
ture, quali sue mistiche membra, immettendo in 
esse il flusso della sua vita divina, la vita della 
grazia. M., quindi, è Madre del Cristo totale, 
ossia, del capo e delle membra: Madre universale. 
La maternità spirituale di M. si estende tanto 
quanto si estende la capitalità (la qualità di capo) 
di Cristo, la quale si estende a tutte le creature, 
angeli ed uomini, poichè tutte (quantunque, secondo 
i tomisti, in diversa misura) sono membri del mì. 
stico Corpo (v.) di Cristo. i 

1) In qualche modo, quindi, secondo tutti i teo- 
logi, la Vergine SS. è anche Mapne DEGLI AN- 
GELI. Se poi si ammette non già una « dipendenza » 
ma una semplice « connessione », nel piano stabilito 
e attuato da Dio, della Incarnazione dalla permis- 
sione del peccato di Adamo (v. PEccATO ORIGINALE), 
e perciò se si ammette una priorità logica (non 
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già cronologica) del decreto dell’Incarnazione sul 
decreto della permissione del peccato di Adamo, è 
facile comprendere come anche gli angeli (e lo 
stesso si dica di Adamo innocente), in pari grado 
che gli uomini, siano membri di Cristo capo, rice- 
vendo da lui non solo qualcosa di accidentale, ma 
anche tutto ciò che essi hanno di grazia e di 
cloria. v. RepbENzIONE. Perciò la Vergine SS. sa- 
rebbe a titolo pieno anche madre degli angeli, come 
è a titolo pieno, secondo tutti i teologi, degli uomini. 

2) Che la Vergine SS. sia MADRE SPIRITUALE 
DEGLI UOMINI, può arguirsi dal principio, tanto 
inculcato da S. Paolo, della nostra incorporazione 
spiritualo a Cristo, per la quale noi formiamo con 
lui, nostro capo, un solo Corpo mMISTICO (v.). Orbene, 
le membra vengono concepite e nascono dalla me- 
desima madre insieme col capo; tutti gli uomini, 
dunque, quali mistiche membra di Cristo, insieme 
con lui, nostro capo, vennero concepiti mistica— 
mente il di dell'annunciazione, allorchè venne con- 
cepito fisicamenie il nostro capo, Gesù; e nacquero 
sul monte Calvario nell’isiante stesso della morte 
di Gesù nostro capo, allorchè si compì la Reden- 
zione iniziatasi a Nazarci col « fiat » di M, Per 
questo, proprio sul Calvario, poco prima di mo- 
rire, Gesù prociamò solennemente la maternità 
‘ spirituale e universale di M. (v. sopra II D g 2): 
nel « discepolo » (Giov XIX 27), insegna Leone XIII 
nell'enciclica Ad?utricern populi, Cristo designò, 
come intese sempre la Chiesa, la comunità dei se- 
guaci di Gesù. 


BipL. E compLeMentI. — La maternidad. espi- 
ritual de M., vari articoli in Estudios maria- 
nos 7 (1948), tra cu: la mat. spir. nel protovan- 
gelo e in S. Giovanni (R. Rapanos, p. 15-50), in 
Le I 26-48 e nell’Apocal. (A. Rivera, p. 51-90), 
neì Padri greci (.J. M. Bover, p. 91-104) e latini 
(J. GaRRETA, p. 105-20), nei suoi rapporti con la 
corredenzione (M. LuAMERA, p. 145-977), nel purga- 
torio mistico illustrata: con l’esempio di S. Gemma 
Galgani (BasiLio di S. Paolo, p. 241-86), nella teo- 
logia e letteratura spagnuola (N. PEREZ, p. 287-98), 
nella sua radice e nei suoi frutti (N. Garcia GARCES, 
p. 299- 840), nella dottrina del B. Orozco (L. HeR- 
RAN, p. 443-75). — F. QuiévRrEUX, La maternité 
spirituelle de la Mére de Jésus dans l’évang. de 
S. Jean, in Vie spir. Suppl. 5 (1952) 101-34. — 
A. BRUMANN, M. mater nostra spiritualis... în 
den Aeusserungen dev Papste vom Tridentinum 
bis heute, Brixen 1948. — R. Bernard, Le 227- 
stere de Marie. Les origines et les grands acts 
de la maternité de grice de la Ste Vierge, 
Paris 1933, elevazioni spirituali sull’associazione 
di M. all'opera della Redenzione. — J. Lear, B. 
Virgo omnium spiritualis mater ea Jo. XIX 
26-27, in Verbum Domini 2î (1949) 65-73: la 
mat. spirit. di M. sarebbe il senso letterale del 
testo. — A. PioLanTI, Mater unitatis. De spiri- 
tuali Virginis maternitate secundum nonnullos 
saec. XII auetores, in Marianuni 11 (1949) 423-839. 
— T. BarroLomer, La maternità spirituale di M. 
Sua realtà e sviluppo, sua natura ed estensione, 
in Divus Thomas (Piac.) 55 (1952) 289-357: dopo la 
matern. div., la mat. spirit. di M. ha un logico 
primato su tutti gli aspetti della m. e virtualmente 
contiene tutti gli altri titoli. — Marian studies, 
Atti del III congr. naz. della Soc. mariol. d’Ame- 
rica, New-York, 8-4 genn. 1952, Washington 1952, 
consacrati alla matern. spir. di M. 


ce) Posto che la Vergine SS. è la madre univer- 
sale, sia del Creatore che delle creature, ne segue 


logicamente che ella è la Mediatrice universale 
e la Regina dell'universo. 

La sua missione di madre sia del Creatore che 
delle creature la pone come nel mezzo dei due 
termini (mediazione ontologica), congiungendoli, 
ossia deferendo ad uno di essi le cose dell'altro 
(mediazione morale): dando al Creatore la vita delle 
creature (la vita naturale), veniva a dare con ciò 
stesso alle creature la vita stessa del Creatore, la 
vita soprannaturale della grazia divina. E ben vero 
che, secondo S. Paolo, « uno è il mediatore fra Dio 
e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù » (I Tim Il 5); 
ma la mediazione di M. non toglie quella di Cristo 
essendo mediazione secondaria, subordinata a quella 
di Cristo e iraendo iutta la sua efficacia dalla media- 
zione di lui, la quale, anzichè abbassata ed offu— 
scata, viene così maggiormente illustrata ed esaltata. 

d) Ciò posto, la Vergine SS., quale mediatrice 
universale, ha cooperato a tutta l’opera della nostra 
salvezza, sia all'acquisto (Redenzione oggettiva), che 
alla distribuzione di tutte le grazie (Redenzione sog- 
gettiva). In forza della sua cooperazione all’acquisto 
di tutte le grazie, ella è la Corredentrice del 
genere umano, ossia cooperatrice con Cristo alla 
nostra riparazione, come Eva aveva cooperato con 
Adamo alla nostra rovina. In forza della sua coo- 
perazione alla distribuzione di tutte le grazie, ella 
è la Dispensatrice della grazia divina. Già adom— 
brata in Gen. III 15, ammesso un qualche senso ma- 
riologico al passo, M. quale nuova Eva, o tipo della 
Nuova Eva, venne associata da Dio stesso a Cristo, 
nuovo Adamo, nella lotta e nel trionfo sopra il ser- 
pente infernale, il demonio. Inoltre M., nell’annun- 
ciazione, acconsenti liberamente a diventare, con 
Cristo mediatore, la mediatrice degli uomini nel- 
l'opera della loro salvezza, poichè Iddio volle che 
la- nostra salvezza dipendesse dal consenso di una 
donna all’angelo della luce, come la nostra rovina 
dipese dal consenso di un’altra donna all’angelo 
delle tenebre. La S. Scrittura, infine, ci attesta che 
M. fu presente al sacrificio del Figlio sul Calvario, 
intimamente unita al medesimo, poichè rinunziò ai 
suoi materni diritti su quella vittima e in tal modo 
la immolò per la nostra Redenzione, soddisfacendo, 
con Cristo Redentore, al peccato e meritandoci, col 
Redentore, tutie le grazie della Redenzione. 

Tutta la Tradizione ci attesta che la Vergine SS. 
(per se stessa o quale tipo della Chiesa) fu ripa- 
ratrice di Eva, fu la causa della nostra salvezza, 
meritò e soddisiece per il peccato originale, diven- 
tando per noi porta del cielo. S'addiceva alla sa- 
pienza e giustizia divina il piano divino di paral- 
lelismo, di contrappasso, che la donna, la quale era 
stata causa e fonte di maledizione, divenisse anche 
causa e fonie di benedizione. 

Si suole discutere oggi tra i teologi se la coo- 
perazione della Vergine SS. alla nostra Redenzione 
(là Redenzione oggettiva) sia munediata, oppure 
soltanto mediata. Secondo alcuni la cooperazione 
di Maria sì limitò a darci il Redentore, il quale, 
poi, da solo, senza M., operò la nostra Reden- 
zione: così Lennerz, Goossens, Smith, ecc. Più co- 
munemente si ammette che la cooperazione della 
Vergine SS. alla nostra Redenzione sia immediata. 
Iddio, infatti, come apparisce da S. Luca, ha vo- 
luto che il Redentore in quanto tale, e perciò la 
nostra stessa Redenzione, dipendesse dal libero ‘con- 
senso di M., come da condizione sine qua non. 
Quel consenso inilul non solo sull’Incarnazione del 
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Verbo, ma anche su tutta l'opera sua, e, in modo 
particolare, sul suo sacrificio redentivo, il quale 
dipese così da M. non meno della Incarnazione 
stessa. Sicchè la cooperazione di M., o, meglio, 
l’influsso del suo libero consenso, si estese fino alla 
morte redentrice di Cristo: senza quello, non vi 
sarebbe stato Crisio, nè la sua morte redentrice, 
Il consenso di M. si porta immediatamente sulla 
stessa morte redentrice di Cristo: ella lo dava alla 
vita col fine immediato di darlo alla morte per la 
salvezza del mondo, e perciò il sno assenso aveva 
per oggetto immediato la stessa Redenzione del 
mondo, Per siflatta cooperazione immediata, la Pas- 
sione di Cristo e la con-passione di M. sono state 
le cause, quantunque non alla pari, della nostra 
salvezza, la quale procedette immediatamente, quan- 
tunque in modo assai diverso, da ambedue. In 
questo senso parlano vari documenti del Magistero 
ecclesiastico ordinario, nonchè vari teologi di ogni 
tempo, in particolare i teologi del sec. XVII. 

e) Avendo la Vergine cooperato all'acquisto di 
iutte le grazie della Redenzione, ogni convenienza 
suggeriva che ella fosse pure Dispensatrice di 
tutte le grazie, cooperando alla distribuzione delle 
medesime. Tale verità è insegnata con insistenza 
dal Magistero ecclesiastico ordinario, e, in parti- 
colare, dagli ultimi Papi (Benedetto XV istituiva 


nel 1921 la festa liturgica di Maria SS. Media-. 


trice di tutte le grazie). 

Questa sentenza, prossima alla fede, trova qualche 
motivo nella S. Scrittura. Ammesso il senso mario- 
logico di Gen III 15, la mediatrice viene unita al me- 
diatore nella loita contro il serpente, cioè in tutta 
l’opera della nostra salvezza, la quale abbraccia non 
soltanio l’acquisto di tutte le grazie, ma anche l’ap- 
plicazione o distribuzione delle medesime. Inoltre, 
alcuni fatti riferiti dal Vangelo (la santificazione del 
Battista, il miracolo delle nozze di Cana e la discesa 
dello Spirito Santo sugli Apostoli nel di della Pen- 
tecoste), presi nel loro insieme, possono assumersi 
come indizi che rivelano la legge generale stabilita 
da Dio, secondo la quale tutte le grazie giungono 
all’uomo attraverso M. o attraverso la Chiesa, di 
cui M. è il tipo più perfetto. 

La Tradizione più volte proclama in modo im- 
plicito ed anche esplicito la legge secondo la quale 
Dio ha voluto che noi avessimo tutto per le mani 
di M. o della Chiesa, di cui M. è tipo: ella è il 
« collo » (piace dire ad alcuni), attraverso il quale 
passano tutti gli influssi del capo, Cristo: ella è il 
« canale », attraverso il quale passano tutte le acque 
della grazia derivanti dalla fonte, Cristo. 

Tale ufficio di M. è una logica conseguenza 
del suo ufficio di iadre spirituale degli uomini. 
Avendoci rigenerati, quale madre, alla vita so- 
prannaturale della grazia, era ben giusto che 
cooperasse al progressivo sviluppo di tale vita, in 
tutti e in ciascuno, con la distribuzione di tutte 

le grazie. 


BisL, — Il tema M. mediatrice universale, cor- 
redentrice, dispensatrice di tutte le grazie ha ge- 
nerato una magnifica fioritura di studi. Pensano 
alcuni che, più della tesi assunzionistica, possa 
vartare attacchi documentabili con la rivelazione 
‘cristiana e che pertanto, più dell’ Assunzione, po- 


| trebbe essere oggetto di definizione dogmatica suftra- 


\gabile con dati scientifici. V. il paragr. AR): « M. e 


la Chiesa », con la relativa bibliogr. 


” 
da 


1) Studi sulle fonti ed elaborazioni teologiche. 


SS. 


A. M. DuparLe, Les fondements bibliques du titre 
marial de Nouvelle Eve, in Rech. de sce. relig. 39 
(1951) Ale. Jul. Lebreton, p. 49-64. — J. LEBON, 
Comment je congois, g'étublie et je défends, la 
doetrine de la mediation mariale, in Ephem. 
theol. Lov. 16 (1039) 655-744. — C. VoLLERT, Mother 
of divine grace, in A;ner. eccel. Rev. 126 (1952) 
258-70. — E. B. GanLagner, Lealuation of the 
avguments in favor of Marvu's coredemption, 
in Marian studies 2 (1951) 108-28. — L. P 
EveRrETT, Ze nemus between Mary's coredeim- 


ption role and his other prerogatives, ivi, p. 129, 


52. — V. Martiussi-J. M. Bover, Unzversalis 
B. Virginis mediatio ea protoevangelio demon- 
strata, in Gregor. 5 (1924) 5609-83. — Ephem. 


theol. Lov. 16 (1939) 6055 ss, numero dedicato a 
Le vole de la S. Vierge dans la Rédemption 
du genve humain, con articohi di J. LeRonN cit. 
(p. 655-744), J. BrrrrEeMEUX (p. 7415-78), Cr. DiL- 
LENSCHNEIDER (p. 719-S00, la corredenzione presso 
gli autori del sec. XVII estranei alla scuola berul- 
liana), J. B. CaroL (p. s01-28, la corred. e l’epi- 
scopato cattolico), Ar. Jaxssens (p. 829-338). — CHR. 
Pxsca, Dic sel. Jungfraru Maria die Vermittlerin 
aller Gnaden, Frei. i. Br. 1928. — J, BrTtTRE- 
MIEUX, De mediatione vniversali BD. M. Virginis 
quoad gratias, Bruges 1920. — Inp., De congruu 
promeruit nobis B. Virgo quae Christus de con- 
digno promeruit, in Ephen. threol. Lov. $ (1981) 
422-36;. cf. ivi 2 (1925) 300-08. — A. DENEFFE, De 
Mariae in ipso opere Redemptionis cooperatione, 
in Gregor. $ (1927) 3-22. — Enrwm. Borzi, Maria 
hominum coredemptrie, Bruges 1951. — C. FRIE- 
THOFr, De alma socia Christi Mediatoris, Roma 
1936. — J. B. CaroL, The theolog. concept of me- 


_ diation and co-redemption, in Ephein. theol. Lov. 


14 (1937) 6412-50, — G. ID. Smitn, Mary's part in 
0ur Redemption, London 1938; vers. tedesca, Dig 
Stellung Mariens in Erlisungswerke Christi, Pa- 
derborn 1947. — W. Goossrins, De cooperatione 
immediata Matris Itedemptoris ad Redemptionem 
obiectivam, Pamgi 1939. — L. M. BELLO, M. me- 
diatrice di tutte le grazie, Milano 1989. — H, Len- 
nERZz, Considerationes de doctrina B. Virginis 
mediatricis, in Gregor. 19 (1938) 4190-44, — Ip., 
De Redemptione et cooperatione in opere le. 
demptionis, ivi 22 (1941) 801-24. — Ip., De coope. 
ratione B. Virginis în ipso opere Redemptionis, 
ivi 28 (1947) 5/4-93, 29 (1948) 118-41.-- Ip., £& 
mariologia, in Gregor. 33 :(1952) 505-21: esaminate 
le tesi di Striiter, Semmelroth, Dillenschneider, K6- 
ster, riafferma la sua tesi di una cooperazione ma- 
riana alla sola redenzione soggeitiva (cioè alla distri- 
buzione delle grazie dell'unico Redentore): cf. note 
critiche di A. Micnet,.in 177% du clergé 58 (194%) 
257-64; G. M. RoscHÙini, in Marianum 10 (1948) 
277-82. — J. M. Bover, B. V. Maria hominum 
coredemptrie, in Gregorianum 6 (1925) 537-69. — 
Ip., Maria, mediatrie, in Ephem. theol. Lov. 6 
(1929) 4389-62. — Ip., Catéchisme populaire de la 
médiation de la Bienh. V. Marie, Bruges, Beyaert. 
— Ip., El hecho de la corredencion o la corre- 
dencibn maviana generalmente considerada, in 
Rev. espaîi. de teol. 1 (1941) 681-729. .-— Ip., Coo- 
peratio remota in ordine physico ad obiectivan 
Redemptionem, in Anal. sacra Tarrac. 13 (1937- 
40) 5-46: contro il De B. Virgine (Roma 1939) 
del Lennerz, prova che la cooperazione di M. alla 
Redenzione è di ordine morale (consistente s0- 
rattutto nella libera accettazione della Passione di 
Cristo), ma diretta, anzi immediata e prossima. — In., 
Nuevas precisiones sobre el concepto esencial de 
la mediacion de M., in Est. ecles. 23 (1949) 5-17: 
la mediazione di M., cioè la capacità di M. di ‘in- 
tervenire ufficialmente presso Dio in favore degli 
uomini, si attua col consenso all'annuncio dell’an- 
gelo, con la con-passione sul Calvario, con la in- 
tercessione attuale nel cielo; cf. L.L. TERSTROET, 


in Stand. v. Maria 25 (1949) 1583-60. — Narc. 
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Garcia Garckes, Muter  Corvredemptria, Torino 
1911. — A. Rrera, La divina maternidad de M. 
en sus velaciones con el fin de la Encarnacion, 
in Ciencia tomista 68 (1945) 135-202. — Cr. Dit- 
LENSCHNEIDER, Marie au service de notre Rédemp- 
tion. Le mervite midiateur de la nouvelle Eve 
dans léeonvinie rédemptrice, Haguenau 1947: 
opera siorico-critica speculativa, completa, tra le 
migliori sull'argomento. L'autore, discutendo sere- 
namente le posizioni opposte di quelli che sosten- 
gono (Friethof, Seiler, Lebon...) e di quelli che 
negano (Goossens, Lennerz, Rivière...) la coope- 
razione « diretta » di M. all’opera redentrice, con- 
clude che: la dottrina del merito mediatore di M. 
nella Redenzione oggettiva non è esplicitamente 
contenuta nè nella Bibbia ns nella Tradizione pri- 
mitiva, ma ha chiari attacchi col deposito rivelato, 
per cui potè legittimamente formarsi con lenta evo- 
luzione. Il consenso di M. all'annuncio angelico ha 
per oggetto non solo la divina maternità ma anche 
la missione redenirico di Gesu suo figlio L’antitesi 
Eva-M., già formulata dai primi Padri, ha senza 


nell’opera salvifica. 1) Arnaldo di Chartres che ci 
dà il primo abbozzo del principiumn consortii, 
precisato poi da Alberto Magno. Nel sec. XVII si 
manifestano le due correnti che si conservano anche 
oggi, ma a pavire dal sec. XIX l’asserzione di un 
merito sociale di M. diviene sempre più comune. 
Nel « connubitm » mistico tra Gesù e gli uomini, 
completato sul Calvario nel sangue di Cristo, M. è 
rappresentante dell'umanità e tratta in nome di 





rianum 11 (1949) 54-70: la ragione precipua dei 
dolori di M. sta nel fatto che M. partecipò, almeno 
de congruo o de supercongruo, alla Redenzione 
oggettiva; si danno 9 prove di questa sentenza. — 
T. GaLLus, Mater dolorosa « principium mate- 
viale » Redeinptionis obiectivae, in Marianum 
12 (1950) 227-49: rispondendo a Dillenschneider 
(Pour une coréd. mariale bien comprise), spiega 
che M., accettando la div. maternità, rinunciò libe- 
ramente, positivamente al diritto materno di difen- 
dere la vita del figlio contro gli ingiusti aggressori: 
tale è il principio materiale, immediato, della Reden- 
zione oggettiva. — Ip., Ad B. M. Virginis in Re- 
demptione cooperationem,in Divrs Thomas (Piac.) 
DI (1948) I13-35: M. è « principio materiale » della 
Redenzione e si deve dire corredentrice in senso 
proprio (per una analogia « propria » con Cristo). 
— Cn. Boyer, Thoughts 0n Mary's coredemption, 
in Amer. eccles. Review 122 (1950) 4101-15: M. coo- 
però alla Redenzione obiettiva consentendo alla 
morte redentrice di Cristo; questa ragione si com- 
pleta con la cooperazione di M. alla Redenzione 


| dubbio un valore soteriologico, benchè i Padri non subiettiva nella distribuzione delle grazie. — A. Mr- 
specifichino chiaramente l’ammesso intervento di M. cneL, Mary's coredemptioa, ivi, p. 183-92. — J. B. 


Caro, The problem uf Qur Lady's coredemption, 
ivi, p. 82 51: contro Michel, art. prec., difende la 
legittimità del termine « corredenzione » e, contro 
Lennerz, prova che i recenti documenti pontifici 
insinuano la cooperaz. immediata di M. alla Reden- 
zione obiettiva. — A, FeRLAND, The marian cha- 
racter of the Redemption, ivi, p. 175-79: il con- 
senso di M. all’Incarnazione e la sua unione con 
Cristo sul Calvario conferiscono alla Redenzione un 


| essa, M. poi ha meritaio socialmente per noi non carattere mariano. — M. Becquì, Marie media- 
| solo sul Calvario ma in tutti gli atti della sua vita, — trice, Tournai-Paris 1950 — P. T. DegAU, Eve et 
che furono atti di madre associata alla persona del —Marze, Bouvines 1950. — J. B. CaroL, De corre- 


Redentore suo figlio. Il suo merito, de congrio, non 
da soltanto un apporto accidentale estrinseco alla Re- 
denzione (come un abbellimento, un plusvalore acci- 
dentale di soavità): la con-passione di M. è una vera 
partecipazione alla Redenzione di Cristo, per un 
nuovo titolo, quello di Madre associata a suo figlio. 
— Ip., Le problème du comérite mediateur de la 
Vierge dans Uéceonomie divine, Auxerre 1936. — 
Ip., Le mystère de la coredeniption mariale. Théo- 
ries nouvelles. Exposé, appréciations critiques, 
synthèse construcetive, Paris 1951. — Ip., Pour 
une corrédemption mariale bien comprise, in 
Marianum 11 (1949) 121-258: risposta alle critiche 
di Lennerz; rassegna dei principali autori favo- 
revoli alla covredenzione obiettiva immediata; con- 
futazione di Késter (Die Mugd ...), Siriter, Gallus 
circa il modo della eorredenzione. La questione 
ha ancora hisoeno di trovare una precisa detini- 
zione dei concetti e dei termini usati (cf. J. Bo- 
VER, De via theologornin concordiae assequendae 
in quaestione de mariana corredemptione, in 
Marianum 11 [1949] 385-97). — H. SriLEr-P. 
StrATER, De modalitate corvedemptionis B. M. 
Virginis, in Gregor. 28 (1947) 293-386: la corre- 
denzione di M. sì spiega in 8 modi: 1) in generale 
in quanto M. con Cristo riproduce il consorzio di 
Eva con Adamo; 2) in quanto M. offrì al Padre la 
vita di Cristo, o i propri dolori, o l’una e gli altri 
insieme, e il Padre accettò l’offerta; 3) in quanto 
esercitò un influsso morale sulla volontà umana di 
Cristo inducendo il figlio suo ad accettare il sacri- 
ficio della croce per la salvezza dell'umanità. Questa 
ultima sentenza è preferita dagli autori. — L. Sr- 
BUM, Eva en M., Adam en Christus, in Ons Ge- 
Zoof 30 (1948) 289-309: la cooperazione immediata, 
benchè subordinata, di M. alla Redenzione, dimo- 
strata dal parallelismo Rva-Maria. — J. BRINKTRINE, 


demptione B. V. Marine. Disquisitio positiva, 
Città del Vat. 1950 (pp. 643): la dottrina della cor- 
red. mariana non sl sviluppa che a partire dal 
sec. IX. — Marie corédeinptrice, Grenoble, La Sa- 
lette, Lyon. — J. M. Diez-ALEGRIA, La mediacida 
de M.,in Manresa 23 (1951) 289-326. — R. Sprazzi, 
La mediatrice della riconciliazione umana, Roma 
1951. — D. BerTETTO, M. corredentrice, Roma 1951. 
— T. U. MurLaneY, The meaning of Mary's com- 
passion, in Amer. ecel. Reviern 135 (1951) 1-6, 120. 
29, 196-207. — H. Barré, Le consentement à VIn- 
carvnation rédemptrice. La Vierge seule ou le 
Christ d’abora?, in Marianum 14 (1952) 223-660: 
non solo M. ma anche e primamente Cristo diede il 
consenso all’Inearnazione, al quale è subordinato il 
consenso della madre. 

2) Studi storici. — R. LAURENTIN, Le titre de 
Corédemptrice. Etude historique, in Marianum 13 
(1951) 396-452, con lista di 154 citazioni dirette e 
indirette. Il primo a usarlo sembra essere Alain de 
Varènes nel 1521, quando la dottrina della coope - 
razione immediata (S. Bernardo, S. Alberto) creò 
nei teologi degli serupoli circa il titolo usato per 
l'innanzi di Aedemptria, che andò scomparendo. 
Nel sec. XIX si valutarono i vantaggi del nuovo 
titolo, che l’uso, pur prudente e riservato, dei papîi 
Pio X e Pio XI rese ormai legittimo. Gli scrittori 
di pietà e di m. l'hanno largamente accolto, almeno 
in Italia ein Spagna: i teologi sono più guardinghi. 
L'evoluzione semantica del titolo non è ancor finita: 
le spiegazioni più recenti si sforzano di rispettare 
l'unicità del Redentore e amerebbero estendere il 
titolo di « corredentore » a tutti i cristiani. — L. 
J. Riuey, Historical conspectus of the doctrine 
of Mary's coredemption, in Marîan studies 2 
(1951) 27-100. — P. STRAETER, Sententia de îm- 


mediata cooperatione B. M. Vivginis ad Redemp- 






ra A). 





















Estne B. M. V. causa physica instrumentalis ITn- 
carnationis Verbi?, in Divus Thomas (Piac.) 51 
(1948) 319-24: risposta affermativa, motivata dal 
consenso di M, all'annuncio dell’angelo. — C. HENZE, 
De essendi ratione praecipua dolorum B. M. V. 
seu de generis humani corredemptrice, in Ma- 


tionem cum aliis doetrinis marianis compara. © 
tur, in Gregor. 25 (1944) 9-37: la dottrina cor. 
redentista giungerà in futuro a piena chiarezza 
e certezza, se pure non vi è già pervenuta; la qual 
conclusione è suggerita dall'esame dell’evoluzione 
di questa dottrina paragonata alla evoluzione dell 
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altre dottrine mariane. — J. B. CaroL, Doctrina 
de B. Virginis co-redemptione ab ortu usque ad 
prolapsum aetatis scholasticorum, in Miscell. fran- 
cesc. 4l (1941) 248-606. — G. GIAMBERARDINI, LU 
mediazione di M.nella Chiesa egiziana, Ghiza 1952. 
— Seraprio de Iragui, La mediacion de la Virgen 
en la himnografia latina de la edad media, Bue- 
nos Ayres 1939. — I. Ruipor, M. mediadora yY 
madre del Cristo en los escritores ecles. de la 
primera mitad del siglo XII, in Est. ecles., 181- 
217. — S. Diego, La mediacion de M. en Diego 
de Campos (1218), in Miscel. Comillaus, Comillas 
(Santander) 1943, p. 45-69. — M. M. DESMARAIS, 
S. Albert le Gr. docteur de la médiation mariale, 
Paris 1935. — B. E. MERKELBACH, Quid senserit 
S. Thomas de mediatione B. M. Virginis, Roma 
1924. — M. J. NicoLas, La doctrine de la coré- 
demption dans le quadre de la doctrine thomiste 
de la Redemption, in Rev. thom., 46 (1947) 20-44: 
risposta a W. Goossens, De cooperatione, v. sopra. 


— L. pr Foxzo, Doctrina S. Bonaventurae de 
universali mediatione B. Virg. Mariae, Roma 
1938. — J. VipaL VENDRELL, L@ mediacibn uni- 


versal en la mariologia luliana, in Estud. franc. 
52 (1951) 5-57. — CesLaus ab Haczow, Mediutio 
B. V. Mariae jueta doctrinam S. Bernardini 
Sen., in Colleca. francisc. slavica 2 (1940) 103-24. 
— T. GaLLus, Doctrina corredemptionis apud Jud. 
Clichtoveum (+ 1543), in Marianum 14 (1952) 
293-304. — F. Cuccni, La mediazione universale 
della SS. Vergine negli scritti di Bernardino de’ 
Bustis, Milano 1942. — W. Szpastian, De B. V. 
Maria universali gratiarum mediatrice doctrina 
franciscanorum ab a. 1600 ad a. 1730, Roma 
1952. — E. TnéorÈT, Lu médiation mariale dans 
l’école frangaise, Paris 1940. — '. GaLLus, Mazi- 
mil. Reichenberg S. J. (+ 1673) defensor Corre- 
demptricis, in Divus Thomas (Piac.) 28 (1951) 
189-96. -- L. Da Costa, A Imm. Conceigdo e a 
mediagdo de M. nas ubras de Vieira, Roma 1948 
(tesi di laurea). — P. CLÉMENT, St. Alphonse de 
Liquori: son apologie pour la médiatrice de tou- 
tes les graces (1750), in Ephem. theol. Lov. 8(1931) 
47-66, da completarsi con C. DILLENSCANEIDER, La 
Corédemptrice dans la théologie mariale de St. 
Alphonse de L., ivi 10 (1933) 2438-66. — D. Gorce, 
Marie médiatrice et le mouvement d’ Oxford, 
Strasbourg 1947. — J. B. Carotr, dary's co- 
redemption secondo gli scrittori italiani del sec. 
XIX, in Marianum ll (1949) 407-22, e secondo 
Pio XII, in Amer. eccl. Review 121 (1949) 353- 
61. — J. A. Moynanan, Qur Lady's merit de 
congruo according to papa Pius X, ivi, p. 153-69. 
— J. B. Carot, Testimonia saec. XVIII de B. 
Virgine corredemptrice, in Marianum 9 (1947) 
37-63. — Ip., Romanorum Pontificum doctrina 
de B. V. corredemptrice, ivi, p. 161-83. — Ip., 
Episcoporum doctrina de B. V. corx., ivi 10 (1948) 
2]1-58. — Ip., De corredemptione B. V. Mariae 
în quibusdam postulatis ad S. Sedem delatis, in 
Misc. franc. 48 (1948) 85-90 (nelle Postulationes, 
30 vescovi giudicano rivelata la dottrina della cor- 
redenzione di M., 86 vescovi la considerano a]meno 
teologicamente certa). — In., Our Lady's part 
in the Redemption aeoonding to the XVII cent. 
writers, in Frane. studies 24 (1943) 3-20, 1483-58. 
— H. SeiLER, Corredemptria. Theol. Studie zur 
Lehre der letaten Pàpste, Roma 1989, da Pio IX 
‘ a Pio XI. — H. Leroir, La meédiation mariale 
dans la théologie contemporaine, Bruges 1933. — 
J. DiLLERSBERGER, Das neue Wort tiber M. Ueber 
die Stellung M.s in der Heilsordnung nach dem 
 Rundschreiben « Mystici corporis » Pius XII, 
| Salzburg 1947. — J. B. CaroLt, The apost. constit. 
« Munif. Deus » a, Our BI. Lady's coredemption, 
in Amer. ecel. Review 125 (1951) 255-732. — In., 
— Qur Lady's coredemption in the marian litera» 
| ture of nineteenth cent. America, in Marianum 


14 (1952) 49-63, 


f) La missione di madre universale implica in M, 
una dignità regale (cf. G. M. Roscuini, Mario 
logia, II, p. 558-577; Ip., La Regina dell'universo, 
Rovigo 1950 ; A. Luis, La Realesa de Maria, 
Madrid 1942). Essendo madre sia del Creatore che 
delle creature, M. è anche Regina dell’uni- 
verso. Questo titolo significa che la Vergine SS., 
insieme con Crisio Re, ha un vero primato di 
eccellenza e di potenza su tutte le creature, su 
tutti i membri della società. A lei quindi com- 
pete tutta la dignità e tutto il potere proprio di 
una regina: un faustigio personale singolarissimo, 
poichè su di lei si rillette spontaneamente tutto 
il fulgore della dignità del Re dei re, ed un potere 
intercessionale efficacissimo, poichè ottiene sem- 
pre dal Re dei re tutto ciò che domanda. 

La S. Scrittura insinua tale verità presentan- 
doci la Vergine SS, come vera madre del Re dei 
re e perciò come regina, (cf.: e I} il Signore Iddio 
glì darà il trono di Davide padre suo, e regnerà in 
eterno nella casa di Giacobbe», Le I 32). Come re- 
gina erastata pretigurata nell'Antico Testamento da 
Betsabea, madre del re Salomone (II Re II 19-20), 
e da Ester, sposa del re Assuero, 

Nella Tradizione la regalità di M. è tema pre- 
diletto dei Padri e degli scrittori della Chiesa, sia 
orientali che occidentali, 

I titoli di M. alla regalità sono due: il diritto 
naturate, essendo ella madre di Dio, Re dei re; e 
il diritto acquisito,avendoci ella riconquistati con 
Cristo e liberati dalla schiavitù del demonio. 


Bin. — P. M. Garénaux, La royavté de Ma- 
rie, Paris 1986. — G. M. RoscHini, Per la re- 
galità di M. Origine, sviluppo e mete del mo- 
vimento, in Marianuni 4 (1942) 225-40. — 4. 
CLirrorp FeENnTON, Qur Lady's queenty prero- 
gatives, in Amer. eccl. Review 120 (1949) 425- 
30. — E. Mourrau, La soyauté de Marie dans la 
liturgie, in Rev. eceles. de Liège 32 (1945) 84- 
102. — H. J. M. Porman, Maria's Roningschap 
volgens den H. Louis-M. Grignion de Montfort, 
in Stand. van Maria 27 (1951) 2160-38. — L.Jam- 
Rors, La rovauté de la Vierge-mère,in Vie spirit. 
87 (1952) 115-29: per la sua partecipazione all’opera 
di Gesù M. ha una vera regalità non solo di eccel- 
lenza ma anche di effettivo governo, che ella eser- 
cita specialmente come {madre di misericordia. — 
L’Osserv. Rom. 16-17 agosto 1951 e 18-19 ago- 
sto 1952: l’Assunzione coronamento della regalità 
di M. 

Nel 1933 aveva inizio a Roma un movimento per 
ottenere dalla S. Sede la proclamazione solenne 
della regalità universale di M. mediante la istitu- 
zione di una festa liturgica. in riscontro alla festa 
di Cristo Re (istituita nel 1925). L’idea sorse In oc- 
casione di una guarigione istantanea, completa e 
duratura, da tubercolosi addominale, ossea e pol- 
monare ottenata a Lourdes da Maria Morbidelli 
inscritta alla Pia Unione. Una breve e dolce pre- 
ghiera della regalità di M. fu ben presto accolta 
dai vescovi d’Italia e dell’estero, che la diffusero, 
indulgenziandola, preparando adesioni più esplicite. 
Giunsero quelle dei superiori generali di Ordini e 
Congregazioni religioso, di rettori di Atenei ed Ac- 
cademie pontificie, di Seminari e dei Santuari ma- 
riani più insigni) de] mondo,... tutte, raccolte in 
grossi volumi, vengono, annualmente, presentate 
alla S. Sede. Pio XII concesse speciale udienza al 
membri del comitato (il 29 dicembre 1946). Sotto la 
presidenza di Alf. M. de Sanctis, vescovo di Todi, 
il movimento ha aperto altri centri di propaganda 
in Spagna, Belgio, Canadà, Egitto, Messico, Colom- 
bia, Cina.... 





| 





9) Come madre universale, sia del Creatore che 
delle creature, mediatrice universale, regina di tutto 
l'universo, M, fu predestinata ab aeterno da Dio: 
per la stessa predestinazione singolarissima, 


“— come sì espresse Pio IX nella bolla Ineffabilis 


e come ripete Pio XII nella costituzione apostolica 
Munificentissinins Deus — Cristo fu predestinato 
Figlio di Dio (« uno codemque decreto »). Figlio e 
madre, infatti, sono termini correlativi: uno non si 
può intendere senza l’aliro. Lo stesso decreto con 
cui Dio determinò di mandare «il suo Figlio fatto 
di donna » (Rom III 15), determinò anche la «don- 
na» che doveva essergli madre. Non si hanno per- 
ciò, a nostro modo «d'intendere, due decreti « vir- 
tuali » (inclusi nell'unico eterno decreto « formale »), 
l’uno dei quali riguardi Cristo e l’altro M., ma si 
ha un unico decreto virtuale che abbraccia il Verbo 
Incarnato e colei nella quale questi si sarebbe in- 
carnato. 


La predestinazione di M. alla sua singolare mis 
sione fu necessariamente anteriore (per anterio- 
rità logica, non cronologica) alla PREDESTINAZIONE 
(v.) di tutti gli altri, poichè Iddio vuole le creature 
a seconda del grado della loro perfezione, di modo 
che le creature più nobili son volute da lui prima 
di quelle meno nobili. Poichè la Vergine SS., quale 
madre del Creatore e delle creature,.è ciò che vi ha 
di più nobile dopo Cristo, Dio dovette volerla prima 
di tutte le altre cose, come causa finale immediata 
di esse. Fu voluta da Dio (insieme con Cristo), 
ancor prima degli angeli, dei nostri progenitori 
e della permissione della loro colpa, riparata con 
l'Incarnazione. Sembra voluta da Dio indipenden- 
temente dal peccato di Adamo (contrariamente a 
quanto asserisce la scuola tomistica), quantunque 
in connessione col peccato di Adamo {contraria- 
mente a quanto asserisce la scuola scotistica). Tl'utte 
le cose create furono volute o permesse da Dio in 
vista di lci (insieme a Cristo) e per la maggior 
gloria di lei, come il regio corteo che precede e 
segue il Re e la regina dell’universo. 

Tale predestinazione di M. fu causa, insieme con 
quella di Cristo, della predestinazione degli altri alla 
gloria del cielo. La Madonna, infatti — secondo 
un detto comune in m. — è causa secondaria do- 
vunque Cristo è causa primaria. Orbene, siccome 
Cristo fu causa primaria efficiente o meritoria, 
esemplare e finale della predestinazione di tutti 
gli eletti alla gloria del cielo, ne segue che la 
Vergine SS. sia causa secondaria eliciente o meri- 
toria, formale estrinseca (ossia esemplare) e finale 
della stessa predestinazione. È causa efficiente o 
meritoria, pel fatto che tutti gli eletti sono stati 
da Dio predestinati alla gloria in vista dei meriti 
di Cristo e di M. (meriti de condigno di Cristo, 
meriti de congruo di M.). I causa formale estrin- 
seca, ossia esemplare, poichè è il prototipo, dopo 
Cristo, della predestinazione degli altri. È causa 
finale, poichè tutti gli eletti sono stati predestinati 
in vista della gloria di Cristo e di M. 

Dal fin qui detto appare il posto centrale che 
occupa M. nel piano o disegno divino creativo e re- 
dentivo: posto centrale, insieme con Cristo, quan- 
tunque in linea secondaria e subordinata, indisso— 
lubilmente congiunta con lui. 


Bis. — W. F. FALLEN, The predestination of 


- Mary în the light of modern controversy, in Ma- 


rian studies 2 (1951) 178-92. — G. M. Conti, La 


. 
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predestinazione e la divina maternità di M. se- 
condo il p. M. Angelo Volpi O. F. M. Conv. n 
(+ 1647), Roma 1947 (tesi di laurea). - 


h) Nella prospettiva della maternità universale 
di M., della sua qualità di mediatrice, corredentrice, 
dispensatrice delle grazie, prende largo, suggestivo 
sviluppo presso gli autori moderni, il tema M. 
tipo della Chiesa. 

Un motivo genuinamente cristiano e assoluta— 
mente prevalente presso i Padri e gli scrittori ec- 
clesiastici almeno fino all’VIII-TX sec., benchè la— 
sciato tra parentesi dalla m. posteriore, è la eccle- 
sialità di M.: il mistero di M. è considerato come 
un momento (tipico, originario, decisivo, ma sempre 
un momento) del mistero della Chiesa: la m. è 
vista come capitolo (tipico, originario, risolutivo, 
ma sempre un capitolo) della ecclesiologia, 

1) La storia della salute ha un prologo in cielo, 
una realizzazione progressiva nel mondo (per chiu- 
dersi con un epilogo in cielo : il paradiso). Il pro- 
logo è il programma divino della salvezza degli 
uomini, ab aeterno decretato da Dio nel suo scopo 
finale: riprendere, rigenerare, ricreare in una se- 
conda creazione, che è la Redenzione, tutti gli ele- 
menti della prima creazione, che erano stati com- 
promessi dal peccato dei progenitori (programma 
di ricostruzione}; decretato anche nel suo modo di x 
realizzazione : predestinazione all'Incarnazione del 
Figlio e associazione della «donna » all’opera della 
ricostruzione. Come la donna, con la sua disubbi- 
dienza, aveva staccato l’umanità da Dio introdu— 
cendo nel mondo il male e la morte, così, per vo- 
lere di Dio, la donna avrebbe dovuto reintrodurre 
nel mondo la vita e riportare l’umanità ad incon- 
trarsi col Padre, mediante la sua fede, la sua ade- 
sione amorosa al proposito di Dio (metodo del pa— 3 
rallelismo, del contrappasso: Dio, per compiere il 
suo programma di salvezza, si associa come colla— 
boratrice quella stessa umanità che aveva peccato - 
e che egli voleva salvare). — Nel eompimento sto- 
rico del programma il protagonista, principio et 
ficiente è Gesù, Verbo di Dio incarnato, il quale 
realizzò il disegno del Padre (di vera totale « re- 
denzione », non soltanto di « liberazione » giuridica 
dal peccato) mediante quella prodigiosa invenzione 
della fantasia amorosa di Dio, che è la Incarna- > 
zione e la Passione. Lo strumento di Gesù, l’al- 
leata, la collaboratrice («necessaria », posto quel 
piano di Dio) è la Nuova Eva. 

2) Ebbene, per quanto sembri strano, la Nuova 
Eva, la madre spirituale dei nuovi viventi risuscì- 
tati, il canale lungo il quale scende la nuova vita 
dalla fonte Gesù, nella letteratura dei primi secoli 
cristiani, non è, crediamo, primamente e diretta— 
mente M., bensì è la Chiesa, uscita dal costato di 
Gesù morente (come Eva dal costato di Adamo) e 
sua sposa: il celebre principio «per foeminam mors, 
per foeminam vita » non ha primamente e diretta- 
mente significato mariale ma ecclesiale: la « ricapi- 
tulatio » o la «ricirculatio » non è primamente e di- 
rettamente un principio mariologico bensì ecclesìo- 
logico: lo strumento, la collaboratrice che Dio sì 
associa nell'adempimento dell’economia salvifica è 
primamente e direttamente la Chiesa. x 

8) Il programma divino dì salvazione si compie 
nella storia per gradi, in varì momenti successivi 
attraverso varì personaggi e istitutì, ciascuno dei 
quali è « precursore », «tipo », abbozzo, dei seguent © 
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in generale, si sa che tutto il V. Tesi. è tipo del 
N. Test. e della Chiesa. Ebbene, M., nelle prospet- 
tive storico-teologiche della patristica, è vista pre- 
valentemente come uno di questi momenti della 
realizzazione del piano salvifico. Ma, beninteso, mo- 
mento caratteristico, assolutamente originale e irri- 
producibile, decisivo, risolutivo, necessario, avvera- 
mento perfetto, totale di tutte le incarnazioni sto- 
riche provvisorie, parziali della Nuova Eva. E per- 
tarfto ella stessa è presentata da una parte come il 
«tipo » più completo e sublime di quella Nuova 
Eva definitiva che è la Chiesa, termine ultimo del 
piano ricostruttore di Dio, d'altra parte tende ella 
stessa a identificarsi con la Chiesa. 

4) I Padri, con generalmente felice abbondanza, 
sviluppano i rapporti di analogia tipologica inter— 
correnti tra M. e la Chiesa: analogia propria come 
fra «tipo» e « antitipo », non solo i rapporti di 
analogia impropria o metaforica, o di puro sim- 
bolismo denominativo, dove, più che la speculazione 
teologica, domina la fantasia della pietà. Solo più tardi 
i teologi svilupperanno rapporti addirittura causali 
tra M. e la Chiesa: M. è «madre» di tutti i fe- 
deli e della Chiesa, come « corredentrice », ella 
stessa « fonte», derivata ma vera, di grazia: il Jibero 
«sì » dell’annunciazione, la partecipazione di M. 
alla Passione del figlio Gesù, la ricezione dell’uma— 
nità fedele nella persona del discepolo Giovanni sa- 
ranno visti come titoli della elevazione di M, alla 
qualità di corredentrice; nascerà allora, nel sec. IX 
e più ancora nei secc. XII-XIII, la moderna M., 
vera, autenticamente cristiana, ma, crediamo, estranea 
alla prospettiva generale dei Padri, presso i quali, 
ci sembra, i rapporti tra M. e la Chiesa sono con- 
tenuti nei rapporti fra « tipo » e « antitipo »). Tale 
analogia tipologica viene riscontrata: 

u) nella funzione materna di M. e della Chiesa, 
che, ambedue, generano Cristo: M, « secondo la carne» 
e per la sua fede, la Chiesa « secondo lo spirito» o 
per la sua fede. Il mistero della Chiesa, per usare 
un'espressione oggi corrente, è il mistero della riu- 
nione dell'umanità a Dio (unione « sponsale», se- 
condo un motivo molto caro alla Bibbia e ai Padri). 
Tale riunione è operata dalla Chiesa come gerar- 
chia, in quanto offre ai fedeli i mezzi oggettivi di 
grazia e di rinascita, la parola di Dio, i sacramenti 
(da questo punto di vista i fedeli sono a figli » della 
Chiesa, generati da essa alla fede, alla grazia, alla 
salvezza), ed è operata dalla Chiesa come univer— 
sale « congregatio fidelium »,-in quanto tutti i fe— 
deli, laici e sacerdoti, benchè in modo diverso, sono 
chiamati a collaborare con Dio nel costruire, nel 
difendere e nell’espandere il Regno di Dio in sè e 
nei fratelli, nell’esercitare una maternità spirituale 
col portare se stessi e i fratelli alla salvezza. Ora 
questa unione dell’umanità alla divinità, che la ma- 
ternità della Chiesa realizza e dovrà sempre realiz- 

zare in ogni istante della sua storia, si compì una 
volta, all’ inizio, in modo privilegiato, fortissimo 
(assolutamente irripetibile) nella persona di Cristo, 
dove l’umanità si unì « ipostaticamente » alla divi- 


nità. Il luogo di cosiffatta unione (il «talamo ?, 
| secondo il ricordato dizionario matrimoniale) fu il 


seno materno di M. E dunque il seno di M. fu il 
tipo più perfetto della Chiesa, fu anzi la prima 
‘hiesa, la pietra angolare della Chiesa universale; 
| 5) nel carattere verginale della maternità di M. 
e della Chiesa: M, e la Chiesa generano Gesù « ne- 
ue ex voluntate carnis, neque ex voluntate viri, 


sed ex Deo ». La verginità della maternità di M. 
e della Chiesa non ha soltanto il significato fisico- 
morale comunemente sotteso al vocabolo « verginità»; 
ma significa anche, in dimensioni più larghe, la 
assoluta gratuità del dono di maternità concesso 
da Dio a M. e alla Chiesa: l'iniziativa della rico- 
struzione umana, la scelia di M. ce della Chiesa 
come madri e dispensatrici di Gesù è opera asso- 
lutamente gratuita della libera carità di Dio (e se 
la sua origine è esclusivamente divina, la Chiesa è 
incorruttibile, concludono i Padri, poichè è inde- 
fettibile ciò che proviene soltanto da Dio); 

y) nella cooperazione umana all’opera divina della 
salvezza, offerta da M. e dalla Chiesa. La accen- 
nata gratuità della rigenerazione non signiflca pas- 
sività umana di fronte all'iniziativa di Dio, Che 
anzi i Padri pongono un accento acuto sul prin- 
cipio che M. generò Gesù per un complesso di di- 
sposizioni morali, che essi amano riassumere nel 
termine di fede, carità, ubbidienza, adesione li- 
bera, amorosa, totale, generosa al disegno di Dio: 
per la sua fede e ubbidienza alla parola di Dio, 
M. riparò la disubbidienza di liva, e diventò madre 
di Gesù, Nuova Iva, I Padri unirono in bella sin- 
tesì due serie di testi neotestamentari: da una parte 
i testi dove M. appare come madre di Dio secondo 
la carne, dall’altra i iesti dove Gesù insiste nel 
collocare anche la madre sua M. nel gruppo dei 
c fedeli», dei « credenti », dunque in seno alla sua 
Chiesa, e richiama a iutte le anime che nulla giova 
la parentela carnale, per il Regno di Dio, per il 
quale vale soltanto aver fece e « fare la volontà 
di Dio » (cf. Mt XII 47-50), E i Padri, professato 
il singolare privilegio della maternità carnale di 
M., attribuiscono a M. anche una santità eccezio— 
nale, la fede, inculcata da Gesù, allo stato perfetto. 
Era facile concludere che per la sua fede M. me- 
ritò di essere scelta madre di Dio: «Beata M. 
queni credendo peperit, credendo concepit, prius 
mente quam ventre concipiens» (S. AGOSTINO, 
Sermo 215, 4, PL 38, 107). Beninteso, la « fede» 
di M. non fu la «causa» della generazione di 
Gesù, ma soltanto la « condizione » data la quale 
l’unica causa, Dio (o lo Spirito S.) operò in 
lei il prodigio. Orbene anche la Chiesa, associata 
a Dio, come M., nella realizzazione del disegno 
salvifico di Dio, come M. esercita la sua maternità 
nel mondo per la sua fede, per la sua adesione 
alla vocazione divina. E]a fede di M. appare come 
il «tipo» più perfetto della fede della Chiesa, 

5) Sviluppando questi motivi, la prima lettera- 
tura cristiana trae una conclusione a tutta prima 
singolare. Per la sua fede M. è una credente, una 
fedele. Come fedele si-configura quale «discepola» 
di Gesù, figlia di suo figlio (mentre per la stessa 
fede diventò madre di Gesù). E la sua grandezza 
morale, più che nella maternità carnale, consistette 
proprio nella sua fede, nella sua generosa risposta 
all’appello di Dio (come insegna Gesù nel contesto 
già citato): « Beatior M. percipiendo fidem Christi 
quam concipiendo carnem Christi.... Sic et ma- 
terna propinguitas nihil Mariae profuisset nisi 
felicius Christum corde quam carne gestasset » 
(S. Acost., De s. virgin. 3, PL 40, 398); « plus 
est Mariae discipulam fuisse Christi quam matrem 
fuisse Christi» (Ip., Sermo Denis. XXV, 7, ed. 
Morin, Miscell. agost., p. 162 s). Ora, come di- 
scepola di Gesù per la fede, M. è un membro della 
Chiesa e danque ènferiore alla Chiesa: « Sanctu 
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Maria. (Particolare del musaico dell’arco trionfale 
di S. Maria Maggiore in Roma) (v. illustrazioni di 
S. Giuseppe). 





La S. Famiglia. (Frammento proveniente dalCampo- 
santo dei Tedeschi in Roma). 
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MARIA SS. 


M., beata M., sed amelior est Ecclesia quam M. 
Quare? Quia M. portio est Ecclesiae, sanctum mem- 
brum, excellens membrum, supereminens membrum, 
sed tamen totius corporis membrum » (In., Z. c.). 
Senonchè M., membro della Chiesa, per la sua qua- 
lità di credente, è un membro talmente « sovremi- 
nente» per la grandezza della sua fede e della sua 
santità che, anche come membro, diventa il « tipo » 
(qui si deve intendere anche « paradigma », mo- 
dello) più perfetto di ogni membro della Chiesa. 

6). M. è tipo della Chiesa tanto eccellente che 
già presso ì primi Padri, specialmente in Oriente 
a partire almeno dal sec. IV, tende « identificarsi 
con la Chiesa stessa: non solo è tipo della Chiesa 
ma è la Chiesa. Di lei e della Chiesa si elabora 
| una cerla comunicazione degli idiomi, una perico- 
| resi. Questo motivo compare anche in documenti 
| più antichi: in alcuni monumenti iconografici, nel- 

l’epitafio di Abercio, forse già in Apoc XII, M. è 

la Chiesa 0, quanto meno, è pressochè impossibile 
decidere se vi è indicata la Chiesa o M. Così M. 
si configura come la personificazione della Chiesa, 
della stirpe umana al suo fastigio, cioè nel momento 
in cui accetta l’invito di Dio di unirsi a Dio. 

7) Questi pensieri hanno nei Padri infinite va- 
riazioni, applicazioni e sviluppi, che forse, a tutta 
prima, potranno lasciare l'impressione di allego— 
rismi capricciosi ec di accomodazioni artificiose, 
| mentre, se sì penetrano e sì organizzano, si troverà 

che sono appieno consonanti col senso generale 
della Rivelazione cristiana. If non si creda che l'ec- 
clesialità di M. sia pregiudizievole per la sua di- 
gnità incommensurabile, irviproducibile, che anzi 
viene salvaguardata dal fatto di essere situata al 
suo vero posto nel piano divino della salute; nè 
| esclude gli altri motivi che la m. posteriore met- 
terà in luce (come la corredenzione mariale), che 
anzi li insinua e li fonda nella stessa dottrina ec- 
clesiovlogica; che ha possibilità di sviluppo a per- 
dita di respiro. E si troverà pure che quel tema è 
fecondissimo di suggerimenti e di suggestioni pra— 
tiche per la spiritualità cristiana, poichè, se M, è il 
« tipo » perfetto della Chiesa, è con ciò stesso l’« esem- 
plare » perfetto in scala umana del fedele della 
Chiesa, che dovrà sentire di essere chiamaio, come 
M., ad associarsi a Dio nel costruire il Regno di 
Dio, nel far nascere Gesù in sè e nei tratelli e 
farlo crescere fino alla misura della sua piena ma- 
turità, c dovrà sentire il dovere di rispondere al- 
l'appello di Dio con la stessa spiritualità di M. 
Del resto questi rilievi gioveranno, non fosse 
altro, a ronderci guardinghi nell’utilizzare in m. 
- le testimonianze mariane dei Padri. 


Bis. — La documentazione patristica dei pensieri 
suesposti ormai è sostanzialmente raccolta e vagliata 
in ottimi studi recenti, come AL. MitLer, Ecclesia 
M. Die Einheit Marias un de» Kirche, Freib. i. 
d. Sch. 1951, che conduce l'indagine fino al 431; 
cf. Y. M. J. Concar, Marie et l’Eglise dans la 
pensée patristique, in Rev. des sc. philos. et théo- 
log. 38 (1954) 3-38, che si rifa soprattutto al Muller, 
completandolo, talora correggendolo nell’ interpre. 
tazione. — La Catesa (v.) realizza gli stessi privilegi 
di M.: tempio di Dio, vergine e madre, colomba ri- 
piena di Spirito S., nuova Eva fonte di salvezza, madre 
della vita, immacolata, nuovo paradiso previsto fin 
dalle origini da Dio...: tale è la tesi svolta da J. 
Tycrak, Magd und Konigin. Gedanken sur Teil- 
nahme Mariens am Heilsiverh Christi, Freib. i. 
Br. 1950, riedizione di uno studio apparso nel 1940. 
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H. RAnNER approfondisce il concetto. Vi è un pa- 
rallelismo tradizionale Eva: Maria-Chiesa; nella tra- 
dizione M. è considerata come tipo della Chiesa 
e la Chiesa in vista di M.: la Chiesa è la « Maria 
der Weltgeschichte ». Gli aspetti del parallelismo 
sono: l’immacolata (la donna che trionfa del ser- 
pente), vergine, madre di Dio (la Chiesa con la pa- 
vola genera in noi il Logos), madre dei credenti, 
crescenza spirituale, donna forte, donna dell’Apo- 
calisse (M. und die Kirche, Innsbruck 1950). Per 
quanto questo tema sia ricco di suggestioni, ci pare i 
che presso molti autori sia ancora torturato dalle Ì 
vaghezze e dalle artificiosità della teologia simbolica, i 
(ad es., del parallelismo Eva-Maria si parla talvolta 
come se i Padri avessero posto la proporzione: Eva: 
Maria — Adamo: Cristo. I Padri trattano dei due 
rapporti, ma lasciandoli isolati, senza porre tra essi 
una uguaglianza. La « Nuova Eva », sposa del 
«nuovo Adamo » non è M., che è piuttosto rappre- 3 
sentata come il « nuovo paradiso », bensi la Chiesa: cf. x 





S. Agostino, Serm. 22, 10; 195, 2, PL 88, 154, 1018; 


Cd 
De gen. contra man. II, 37, PL 34, 215 e sj S. Leone «200 | 
M., Serna. 63, 6, PL 534, 856.....) e che, insomma, 2] 
non possa ancora sostituire il tema della maternità nc 


div. come primo principio della m. — Invece p. 0. È 
SemnmeLROTE crede di trovare nella concezione di M.- 
tipo (Urbild) della Chiesa il principio fondamentale 
della m. e quindi la spiegazione più radicale dei 
privilegi di M. e della sua posizione nel piano della 
salvezza. Il centro della nuova economia non è il 
Cristo fisico, ma il Cristo totale; e, dunque, il primo 
privilegio di M. non è di essere madre del Cristo 
fisico, ma tipo del Cristo totale, della Chiesa. Da tale I 
principio resta comandata anche Ja natura della 
corredenzione di M., la quale non è obiettiva e non 
contribuisce, con la Redenzione di Cristo; alla co- 
stituzione del tesoro obiettivo di grazia e di meriti 
salvifici (la Redenzione «attiva » di Cristo è unica 
e non ebbe collaboratori), ma è del tipo di quella 
della Chiesa, Cristo totale: cioè la Chiesa, e M. tipo 
della Chiesa, è causa della Redenzione non come 
causa efficiente bensi come causa recettiva, in quanto 
collaborà « oggettivamente », « attivamente » non 
già a «creare » il tesoro dei meriti redentorii, bensì 
ad «accogliere » e a distribuire il tesoro unicamente 
creato da Cristo (Urbild der Kirche, Organische» 
Aufbau des Mariengeheimnisses, Wiirzburg 1950); 
cf. M. KrIxKELS, in Ned. Rkath. Stud. 4î (1951) 
225-832. Il Semmelroth attribuisce ai Padri la sua 
tesi circa la maternità di M. rispetto al Cristo totale SA, 
e la corredenzione di M , ma non sa fornire che un #1 
testo oratorio, d’alironde non pertinente, di S. Pier . 





Crisologo (Sermo 140, PL 52, 576 A). Di questa = 
tesi (p. 219, 224 s) neanche il Muller non sa dare —d 
alcuna referenza patristica. Di fatto « i Padri non sv 
pensano di attribuire a M. una funzione nella Re- SF 
denzione (nè a titolo di « corredentrice », neppure — = 
a titolo di rappresentazione dell'umanità sul Calvario - «LS 


e di accettazione della salute in nome dell'umanità), 

nè una funzione di maternità spirituale e di causa- 

lità, nell'ordine della grazia, rispetto alla Chiesa. 

Può ben essere che siffatte idce [della m. attuale] 
derivino della teologia dei Padri per successivi svi- 
luppi, ma si deve dire che esse non rientrano nella 
prospettiva immediata deì Padri» (Concar, /. e., 

p. 8s): esse appartengono a un altro momento del 
pensiero cristiano. Sì sa che il tema M. madre dei 3% 
fedeli e della Chiesa comincia.ad apparire nella se- — 
conda metà del sec. VII con Ambrogio Autperto e 
s'impone soprattutto e partire dal sec. XII. (E mul. 
lamento lo stesso S. Bernardo non osava ancora chia. 
mare M. sua madre, perchè con tale nome non l’ave- 
vanolinvocata S. Ambrogio, S. Agostino, v. P. Au- 
prRON, Za mariologie de S. Bernard, în Rech. de 
sc. relig. T4 [1934] 577). Cf. gli studi storicì di H. 
HoLsTEIN, A. MiLcer, G. Frénaun, H. Barre, in ca 
Marie et l’Eglise, « Bull de la Soc. franc. d’études. 
mar. » vol. 1,9 (1951); Congar, l. c., p.9, nl. — 
Le stesse osservazioni valgono anche per la conce- 
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zione ancora più ardita del pallottino PAR 0 M- 
KésTtEeR. Solo Cristo dà agli uomini la filiazione 
adottiva divina, ma M., persona umana, compie 
presso di lui una funzione, che egli, non avendo 
personalità umana, non può compiere, cioè espri- 
me al Figlio di Dio la solidarietà, la «accetta- 


- zione» del dono di Dio a nome di tutta l’uma- 


nità. E questa accettazione è un termine essen- 
ziale alla «salvezza», la quale, infatti, è un’al- 
leanza che suppone due termini: da una parte Dio 
che dona, dall’altra l’uomo che riceve (Unus Me- 
diator. Gedanken sur marianischen Frage, Lim- 
burg 1950; Das thevlogische Gewissen und die ma- 
rianische Frage, in Theol. n. Glaube 40 [1950] 
393-422: sullo sviluppo del dogma, specialmente in 
m. e sulla devozione mariana condizionata dalla 
nuova concezione della figura di M.). — In fa- 
vore dì Kéòster si pronuncia A. P. WALKENBACH, 
Novi conatus circa mariotogiam, in Martanun 
12 (1950) 292-958 (come Kéester, spiega la corre- 
denzione mariana col compito «recettivo » di M. 
nel « matrimonio » tra il Figlio di Dio e l'umanità). 
È prevedibile che da queste speculazioni, debita— 
mente maturate, saldate coll'edificio del dogma cat- 
tolico e purgate dalle intemperanze degli inizi, sa- 
ranno illuminate nuove dimensioni del prodigioso 
mistero di M. 

Per altre referenze, interpretazioni, sviluppi del 
tema ci limitiamo a citare alcuni autori recenti. H. 
Koca, Virgo Eva- Virgo M., Berlin-Leipzig 1938. 
— A. FeuiLLET, Marie et la nouvelle création, in 
Vie spirit. 81 (1919) 456-656: l’oracolo di Isaia e il 
racconto lucano dell'annunciazione rivelano il posto 
centrale di M. nella «nuova creazione» (I Cor V 
17). — Gregorio di Gesù Crocif., Lugar que ocupa 
M. en el Cuerpo mistico, in Est. marianos 5 

(1946) 271-091. — G. MoNnTAGNE, The concept of 
Mary and the Church in the Fathers, in Amer. 
eccl. Review 123 (1950) 331-37. — Cu. JourNET, La 
Vierge est uu coeur de VEglise, in Nova et ve- 
tera 1950, p. 39-95. — L. M. MarvutLLI, M. madre 
del Cristo mistico, in Miscell. frane, 48 (1948) 33- 
50, 191-222, 436-49. — K. DeLaRaYE, Maria, typus 
der Kirche, in Wissensch. u. Weish. 1949, p. 79- 
92: dottrina patristica sulla maternità verginale della 
Chiesa e di M. erapporti dell’ecclesiologia con lam. — 
La Ste Vierge figure de l'Eglise, Paris 1946 (Cahiers 
de la Vie spir.), di vari autori. — J. Congcar, Iaci- 
dence ecclésiologique d'un thème de dévotion ma- 
riale, in Mél. de sc. relig. 7 (1950) 277-92: circa 
l'opinione (soria sulla fine del sec. XI, sviluppata 
nei secc. XIV-XV) che solo M. avrebbe conservata 
la fede durante i giorni della morte di Cristo (v. 
la teologia occamista della Chiesa sussistente in 
una sola anima), opinione scartata quando si do- 
vette combattere la tesi protestante sulla visibilità 
formale e sulla perpetuità della Chiesa. L’autore 
esclude che la prima apparizione di Gesù risorto 
avvenisse a M. — Ip, Le Christ. Marie et l’Eglise, 
Bruges 1952. — A. PioLanTI, M. et Ecclesia, al. 
cuni aspetti delle relazioni tra M. e la Chiesa illu— 
strati dagli scrittori mariani del sec. XII, in Euntes 
docete 4 (1951) 3825-38. — Marie et l’Eglise, cit. 
sopra, 2 voll. (1951-1952), di vari autori. — M. und 
die Kirche, in « Liturgie u. Ménchtum. Laacher 
Hefte », 8 (1951). — R. Laurentin, Marie et VE- 
glise, in Vie spirit. 86 (1952) 295-305, e Bibliogr. 
critique sur M. et l’Eglise, in Marie et l’Eglise 
cit. I (1951) 145-52: rassegna delle recenti pubbli- 
cazioni sull'argomento. 


B) I singolari privilegi di M. In vista della 
sua. singolare missione, Jddio concesse alla SS. 
Vergine privilegi del tutto singolari, alcuni dei 
quali riguardano l’anima, altri il corpo ed altri il 


‘composto, ossia l’anima e il corpo insieme. 


a) I privilegi dell'anima di M. sono: l’im- 


munità dalla colpa, sia originale che attuale, e la 
pienezza della grazia, 

1) L’immunità della Vergine SS. dalla colpa 
originale, ossia l’Immacolata Concezione, è un 
dogma definito da Pio IX l°8 dicembre 1854. M. fin 
dal primo istante della sua personale esistenza (ossia, 
fin dal primo isiante in cuì l’anima sua fu unita 
al corpo), venne preservata da Dio, in previsione 
dei meriti di Gesù suo ligliuolo, dall’incorrere la 
colpa d’origine (v. PeccAaTO originale), 

Questo dogma deve aver una base nelle fonti ri- 
velate. Quale? dove? si disputa fervidamente. Piace 
a molti credere che nel protovangelo (GenIII 15) viene 
solennemente preannunciata una speciale e <limi- 
tata inimicista, una opposizione piena e continua 
fra il diavolo, ossia il peccato, e la donna, identi- 
ficata con M,, quella medesima opposizione che vi 
sarebbe stata fra il diavolo e Cristo: tale opposi- 
zione non sarebbe stata piena e continua se, sia 
pure per un istante della sua esistenza, la Ver- 
gine SS. fosse stata soggetta al peccato originale, 
ossia al diavolo. Inoltre, nel protovangelo viene 
predetta una piena vittoria della donna sul de- 
monio: tale vittoria non sarebbe stata piena se il 
demonio, sia pure per un solo istante, avesse trion- 
fato su di lei col peccato. Così, accettata l’interpre- 
tazione mariologica del protovangelo, vi si trova con- 
tenuta in modo formale implicito la verità dell’Im- 
macolata Concezione (v. sopra, II C a). 

Essa fu ricavata anche dall’analisi del saluto 
rivolto dall'angelo a M.: «Ave, o piena di gra- 
zia, il Signore è con te, tu sei benedetta fra 
le donne!» (Lc I 28). La Vergine SS. viene pro- 
clamata piena di grazia, congiunta con Dio, bene- 
detta fra le donne, sempre, senza limite di tempo: 
cosa impossibile se in lei, sia pure per un solo 
istante, vi fosse stato il peccato, che è opposto alla 
grazia, disgiunge da Dio ed è fonte di maledizione. 
(Altri osserva essere almeno dubbio che il zeyaot- 
topuévn del testo lucano signiflchi una tale « pie- 
nezza » di grazia da far pensare all’Immacolata Con- 
cezione; v. sopra, IL DD. l 

Più chiaramente la Tradizione cristiana ha rico- 
nosciuto prima in modo implicito e poi in modo sem- 
pre più esplicito questo insigne privilegio mariano. 
L'ha riconosciuto in modo implicito, specialmente nei 
primi secoli, acclamando la Vergine vera e degna 
madre di Dio, dotala di purezza singolarissima, di 
santità totale. L’opposizione che ebbe questo privi 
legio da parte di alcuni dottori sorgeva dalla diffi- 
coltà di conciliarlo con l’universalità della Reden- 
zione di Cristo. Ma si tenga presente che la Reden- 
zione può essere di due specie: Ziberativa, rialzando 
uno dopo che è caduto, e preservativa, impedendo 
che cada. Ebbene, la Vergine SS. fu redenta con 
Redenzione preservativa, e perciò in modo più su- 
blime, affinchè poi potesse cooperare col Redentore 
divino alla Redenzione liberativa di tutti gli altri 
uomini. 

Siffatto privilegio, del resto, è convenientissimo 
per la Vergine, poichè senza di esso non sarebbe 
stata una degna madre di Dio, dal momento che 
l’ignominia della madre sì sarebbe riflettuta sul 
Figlio. Inoltre, senza un tale privilegio, non sa- 
rebbe stata una degna corredentrice del genere 
umano, poichè in qual modo avrebbe potuto de- 
gnamente cooperare a rialzare gli altri dalla ca- 
duta se ella stessa fosse stata soggetta alla mede— 
sima? 
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Big. — Il progressivo chiarificarsi di questa ve- 
rità rivelata fino alla sua definizione, e, avvenuta 
la definizione, la sua giustificazione teologica, sono 
legate a memorabili dispute che qui si lasciano sol- 


tanto intravvedere nella nota bibliografica. — FR. 
DE SoLa, La Dnmaculada Concepceion, Barcellona 
1941, studio storico, dommaiico, liturgico. — Eva- 


Risto della Vergine del Carmelo, £ debito del pe- 
cado original en M.,in Estudios marianos 5 (196) 
298-308. — B. Ocerin JAauUREGUI, Ieencion del 
debito y del « fomes peccati » en la V. Maria, in 
Verdad y Vida 5 (1947) 419-51. — E. LoxGPRÉ, 
La Vergine Imm., Milano 1948. — M. L. G. pES 
LaurIERS, Zimnaculie Conception, in Vie spirit. 
SÌ (1949) 495-500: M. è la perfettamente e perpe- 
tuamente « salvata », come il figlio suo è il perfeito 
Salvatore. — M. Jugir, L’Z1m. Conception dans 
l’Leriture S. et dans la tradition orientale, Roma 
1952. Jugie insiste sul racconto dell’annunciazione 
più che sul protovangelo e conclude che la S. Scrit- 
tura non è muta circa la Imm. Concez., ma con- 
tiene « espressioni che suggeriscono questa verità, 
la reclamano e perfino la formulano in certo modo 
in termini positivi e quasi equivalenti » (p. 54). 
Esamina poi la «santità originale » (non già la 
Imm. Concez.) cdi M. nella tradizione orientale dei 
primi secoli (la dottrina immacolista soffre tra l’altro 
della mancanza di precisione circa la natura del 
peccaio originale; del resio gli antichi autori non 
esitano ad attribuire a M. imperfezioni morali; 
eppure M., benchè appartenente al genere umano 
adamitico, è considerata dagli orientali come sepa- 
rata da tutti gli uomini per formare con Cristo e 
per Cristo il punto di partenza della salvezza), dei 
secc. IXN-XV (favorevole alla tesi immacolista più 
che non si creda, pur senza le precisioni scolastiche; 
sulla fine del periodo, per i contatti con l'Occidente 
e specialmente coi dottori domenicani, alcuni orien- 
tali avanzano riserve contro il privilegio mariano; 
da notare che Nic. Cabasila sembra il primo a darci 
una descrizione sistematica di M. come tipo ideale 
di umanità), e della Chiesa greco-russa dalla Ri- 
forma ad oggi (la dottrina dell’Immacolata si fa più 
confusa soprattutto per il carattere polemico « anti- 
papista » di molti scritti; permangono le impreci- 
sioni sul peccato originale; talora, per strano ab- 
baglio, l’imm. concezione è scambiata con la con- 
cezione verginale; per alcuni autori, M. fu purificata 
dalla macchia originale quando lo Spirito S. di- 
scese in lei, secondo il racconto dell'annunciazione). 
— J. Duar, Evolution du dogme de l’Immae. Con: 
ception, in Nowuv. Rev. théol. 73 (1951) 1018-32: 
l'evoluz. dlel dogma non si riattacca alla Bibbia, 
ammenoché non si ammetta di essa un « senso spi- 
rituale » (tipico? pleniore? l’autore non dice). — 
J. Golrcoecnia, Proceso hist. deldogma dela Inm. 
Concepcion, in Verdad 7y Vida 5 (1947) 149-69. — 
L. di Fonzo, Storia del dogma dell’Immace., in 
Ecclesia 13 (1954) 160-66. — F. S MuELLER, Die 
Unbeflechte Empfdngnis der Gottesmutter in der 
griechischen Ueberlieferung, in Gregor. 16 (1935) 
74-96, 225-51, 17 (1936) $2-115. — P. KRréoEk, 


Die Frage der Erbsiindliehkeit der Gottesmutter È 


im Schriftum des Jahob v. Serugh, in Ostkirehl. 
Studien | (1952) 187-207. — N. Lapomerszky, 0 
dogma dell’Imm. Conc. nella Chiesa greca dopo 
la separazione, in Unitas 2 (1947) 183-200: a 
partire dal sec. XVI il dogma venne progressiva- 
mente negato. — A Van DE Wal, let dogma 
van de Onbevlekte Ontvangenis in de Russische 
Kerk, in Christ. Oosten en Her. 3 (1950-51) 
92-105. — C. Srano, De mente S. Antonii Pa- 
tavini quoad Imm. Conceptionem, in Mtscell. 
francese. 40 (1940) 245-60. — E. Magrini, Cone. 
Imm.e immortalità nella dottrina di S. Bonaven- 
tura, n Antonianum 25 (1950) 207-22 (S. Bonav. 
dalla morte di M. trae argomento per negare la sua 
Imm. Concez.). — S. Euprz1, 12 pensiero di Tommaso 
d’A.riguardo al dogma della Imm. Cone., Varallo 


Sesia 1941. — G. pe Rosa, Importante problema 
dî esegesi tomistica, in Marianum 10 (1948) 138- 
99: contro Friethoff e Vosté, sostiene che S. Tom- 
maso, almeno a partire dal commento al III delle 
Sent., negò l’Immae. Concezione per salvare la ne- 
cessità e universalità della Redenzione. — C. BaLiò, 
De debito peccati originalis in B. V. Maria. In- 
vestigationes de doctrina quam tenuit Joh. Duns 
Scotus, in Antonianum Jo (1941) 205-52, 317-72. 
— Francesco DA LEIRE, La doctrine des théologiens 
sur l'Imm. Conception de 1250 à 1350, in Est. 
francisc. 3 (1952) 181-203 ss : i teologi di Parigi 
del sec. XIIl conoscono la vera dottrina dell’Im- 
macolata ma la rigettano. Raim. Lullo ne è il 
primo difensore conosciuto a Parigi. — Cf. FR. DE 
GUIMARAENS, stesso titolo, in Etudes franc. 4 (1953) 
23 ss: a Oxford, pur nel disaccordo, pare più favo- 
rita la sentenza negativa; a Parigi, con Pietro Auriol, 
si inclina verso la sentenza affermativa. — H. Fr. 
Davis, Our Lady's Conception: a mediaeval ma- 
nuscript, in The clergy Review 30 (1948) 85-95: 
un testo immacolista di Nicola da S. Albano. — 
Joa. de Polliaco et Joa. de Neapoli quaestiones 
disputatae de Imm. Conceptione, ed. C. BaLte, 
Sebenico 1931. — C. Piana, La controversia della 
Concezione della Vergine nella Chiesa bolognese 
nel medioevo, Firenze 1941. — E. BuyTaERT, The 
Immac. Conception in the writings of Ockham, 
in Franc. Studies 10 (1950) 149-683 (Occam non 
afferma la Imm. Conc. ma la giudica possibile). — 
A. BraNa ARRESE, De Imm. Conceptione B. V. 
Mariae secundum theologos hispanos suec. XIV, 
Roma 1950 (4 teologi francescani: Petrus Thomae, 
Antonius Andreae, Guillelmus Babionis, Johannes 
Vitalis). — C. ScAMITT, La controverse allemande 
de l’Imm. Conception. L’intervention st le procés 
de Wigand Wirt O. P. (1494-1513), in Arch. 
francise. histor. 45 (1952) 397-450. — J.M.Det- 
GaDO, Exencion del debito sequn los mariologos 
espanoles de 1600 a 1650, in Ephem. mariol. 1 
(1951) 501-626 (sistemi di Velasquez, Prudencio, Saa- 
vedra). — Cu. SERIcOLI, /mmac. B.M. Virginis Con- 
ceptio juxta Xisti IV constitutivnes, Roma 1945. 
— BrernarpIno da S. Giov. Rotondo, S. Lawrentius 
a Brundusio et Immac. Conceptio, Isola del Liri 
1939. — P. Sagigs, Doctrina de B. V. Concep- 
tione apud p. Lud. de Carvajal O. F. M.(+1552), 
in Antonianum 18 (1943) 141-270. — R.. PAZZELLI, 
L’Inim. Concez. di M. in p. Fr. Bordoni T.0.R. 
(1595-1671), Roma 1951: la dottrina immacolista 
del Bordoni, espressa in tre trattatii(uno edito nel 
1664) si fonda principalmente sul fatto della cre- 
denza convalidato dall’intervento della S. Sede e dei 
concili. — G. Bosco, Intorno ad un carteggio 
inedito di Ambrogio Caterino, in Memorie dome- 
nicane 67 (1950) 103-21, 137-66, 2383-66 (raccolta 
di lettere del Caterino, - 1553, ed altri docce. con- 
cernenti la controversia circa la festa della Imm. 
Concez.). — Ip., L’Imm. Concesione nel pensiero 
del Gaetano e del Caterino, Firenze 1952: l’atti- 
vità del Caterino a Siena nel 1528-29 per sopire 
l'opposizione dei Domenicani alle decisioni prese da 
Siena in favore dell'Immac. Concezione. 

La certezza della Imm Concez. sì consolidò trion- 
falmente nei secc. XVII-XIX (lo strano decr. del 
S. UMcio del 1614 che proibiva l’espressione « Imm. 
Concez. » e la sostituiva con « Concez. della Ver- 
gine Immacolata », dovette essere dettato soltanto 
da ragioni disciplinari contingenti e, del resto, fu 
tosto seguito da una disposizione dì Alessandro 
VII, 1661, che ristabiliva l’antico uso) e maturò la 
definizione dommatica del 1854, Con la enciclica 
Ubi primum (2-II1-1849) Pio IX, dal suo esilio dì 
Gaeta, chiedeva a tutti i vescovi del mondo cattolîco 
che gli significassero quale fosse la loro pietà non- 
chè quella dei loro fedeli verso l’Imm. Concezione 


di M., e, principalmente, che cosa pensassero della 


definibilità del privilegio mariano, Il card. Lambru- 
schini interpretava le speranze del popolo cristiano 
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scrivendo a Pio IX: « la Santità V. non arriverà 
giammai a risanare il mondo, se non promulgando 
il domma dell’Imm. Concezione. Questa definizione 
restituirà il significato delle altre verità e allonta- 
nerà gli animì dalle deviazioni e dagli errori dei 
naturalisti da essì seguiti »; ef. R. Heppr, Marie 
Immaculée, rempart de la foi catholique, Paris 
1924, p. 122. Gia nel sec. XVIII, S. Leonardo da 
Porto Maurizio, in una lettera ad un vescovo d’I- 
talia (autogralo nel Ritiro di Ss. Bonaventura al 
Palatino in Roma), dopo aver narrato quanto aveva 
fatto per diffondere quelle speranze, conchiudeva: 
« Che vogliamo più? Facciamo, dunque, orazione 
acciò lo Spirito Santo inspiri nostro Signore (Be- 
nedetto XIV) ad abbracciare con fervore un’ opera 
di si gran rilievo, da cui dipende la quiete del 
mondo ». Il desiderio dell’apostolo ligure fu ienuto 
vivo specialmente dai suoi confratelli, i quali, sui 
primi del sec. XIX, tentarono un’altra via per la 
realizzazione di esso. Giuseppe d’Alberòla, procu- 
ratore generale dei Frati Minori, profittando del- 
l'amicizia che passava tra l'Ordine Benedettino (cui 
apparteneva Pio VII) e il Francescano, chiese a 


Pio VII il privilegio per i Frati Minori di dire nel, 


prefazio della Messa della Concezione: Ft te în 
(/onceptione Immacxulata. Pio VII il 17 maggio 1806 
accordava il privilegio. Nei trent'anni seguenti tutte 
le diocesi, tutti gli Ordini religiosi seguivano 1’e- 
sempio dei Minori: chiesero ed ottennero lo stesso 
privilegio. Gregorio XVI concedeva ai Francescani 
di inserire nelle Litanie: Regina sine labe origi- 
nali concepta. 

Pio IX riceveva nel suo esilio di Gaeta petizioni 
da tutte le parti del mondo. Nella ‘ricordata enci— 
clica non nascose il suo personale sentimento: « Ci 
arride fortemente la speranza che la Vergine — i 
cui sommi meriti l’esaltano al disopradi tutti i cori 
degli angeli sino al soglio della divinità (S. Grego- 
rio M.), e che con la forza del suo piede schiacciò 
il capo dell’antico serpente, e, fatta da Dio mediatrice 
fra Cristo e la Chiesa, liberò il popolo cristiano da 
grandi calamità, dalle insidie e dall'impeto di iutti 
l nemici attentanti alla sua vita — vorrà, col suo 
amplissimo materno afletto e col suo eccellentissimo 
e potentissimo patrocinio presso il Signore, dissi- 
pare le nostre tristissime, luttuosissime vicissitudini 
e aterbissime angustie... ». 

Più di 500 vescovi, cardinali, patriarchi risposero 
che essi e i loro fedeli aspettavano con ansia il 
trionfo della Imm. Concezione. Di questa consulta- 
zione, che fu chiamata un concilio per iscritto (Ma- 
Lou, L’Immaculcde Conception, Bruxelles 1857. Il, 
p. 339), S. Leonardo da Porto Maurizio aveva dato 

la prima idea, sollecitando, per consiglio del card. 
Imperiale, ambasciatori, cardinali, teologi, illustri 
personalità a manifestare parere favorevole per la 
attesa definizione, come narra egli stesso nella let- 
tera citata. 

L°8 dicembre 1854, nella basilica di San Pietro, 
presenti 200 vescovi, Pio IX proclamava il domma 
mariano ad ezaltationem fidei catholicae et chri- 
stianae religionis augmentum. Da quel giorno 
si rinnovava la cristiana disciplina; s’ innalzavano 
nuovi templi e si consolidavano i pericolanti; si 
divalgava.la divozione al Cuore di Gesù; cresceva 
l’amore per M; si moltiplicavano i sodalizi della 
carità; fiorivano i Congressi internazionali eucari- 
stici e mariani; l’autorità pontificia fortemente si 

consolidava e la definizione dell’Immacolata apriva 
lavia alla definizione dell’infallibilità pontificia(1870): 
ef. enciclica di Pio X, Ad diem illum (2 febbraio 
1904). — Le encicleche di Pio IX, Pio X, Pio XII 


— sull’Imm. Cone., Milano, Vita e Pens. 1954, con 


— introduz. di E. Caggorano. 





| pimento è l'immunità di M. dal fomite della con- 


2) Conseguenza immediata dell’immacolato conce- 


cupiscenza, ossia da quella disordinata inclinazione 


ta 
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dell’appetito sensitivo al piacere che previene la ra- 
gione e ne contrasta l'impero. Infatti la Concupr- 
SCENZA (v.) è una delle conseguenze del PeCccATO 
originale (v.), dal quale fu immune la Vergine: in 
lei quindi fu sempre la più piena, la più completa 
armonia, interna ed esterna, tra appetito sensitivo 
ed appetito razionale. 

3) Dalla preservazione dal peccato originale con- 
segue ancora la immunità di M. da qualsiasi 
peccato attuale (santità negativa). Così ha cre- 
duto sempre la Chiesa (cf. conc. Trident., sess. VI, 
can. 23). Tre cose concorsero a rendere moralmente 
impossibile alla Vergine SS. qualsiasi peccato: una 
speciale Provvidenza di Dio che vegliava per te- 
nerle lontane le occasioni; la pienezza di grazia 
e di aiuti di cui Dio la favoriva; l'esenzione dal 
fomite della concupiscenza per cui le passioni non 
prevenivano mai la ragione. Sicchè la vita di M, 
in terra fu come quella dei Beati in cielo. 

4) Oltre la santita negativa fu in M, una san- 
tità positiva costituita dalla pienezza della gra- 
zia: fin dal primo istante della sua esistenza, l’anima 
di M. ricevette un grado di grazia certamente su- 
periore a quello ricevuto da qualsiasi Santo (e, pen- 
sano alcuni pii autori, superiore ancho al volume 
di grazia totalizzato da tutti i Santi insieme al ier- 
mine della loro esistenza terrena). Questa grazia 
di M. crebbe di continuo, fino al termine della sua 
vita terrena, sia mediante il continuo esercizio di 
opere buone, sia mediante la recezione di alcuni 
sacramenti, quali il Battesimo e l’Eucarestia, E M. 
potè crescere in grazia, pur essendone « piena» fin 
dal primo momento, perchè insieme alla grazia 
cresceva in lei di continuo anche la capacità di 
riceverla. 

Fu anche ripiena di virtù, dei doni, delle beatitu- 
dini e dei frutti dello Spirito Sanio, poichè tutte 
queste forme soprannaturali accompagnano sempre 
la grazia di cui M. fu piena, costituendone la corte. 

5) La Vergine SS. chbe anche i carismi o grazie 
gratis datae: la parola della sapienza, la parola 
della scienza, il dono della fede, il dono delle gua- 
rigioni, il dono dei miracoli, il dono della profezia, 
il discernimento degli spiriti, il dono delle lingue 
e il dono dell’interpretazione (el. I Cor XII 7-10). 
Questi carismi ella, come insegna S, Tommaso (S. 
Th., III, q. 27, a. 5), ebbe tutti in abito; ebbe 
poi anche in atto tutti quelli che erano conve- 
nienti alla sua condizione e alla sua missione. 

L'intelletto di M. ebbe certamente una eccellente 
scienza acquisita, una eccellente scienza înfusa, pro- 
porzionata alla sua missione; e probabilmente ebbe 
anche, in qualche importante momento della sua 
vita, in modo transitorio, la scienza deata, ossia la 
VISIONE beatifica (v.), poichè ciò che, probabil- 
mente, fu concesso agli altri (a Mosè, a S. Paolo), 
dovette essere concesso anche'a lei. 

Qaoesti privilegi, più che dimostrati uno per uno 
sulle fonti della rivelazione, sono postulati come 
applicazionì dei suesposti principii della m. (v. ID). 

= 


Bis. — B Ravagnan, De Mariae plenitudine 
gratiae, in Marianum 4 (1942) 42-56. — G. Rozo, 
Sancta Maria mater Dei, seu de sanctificatione 
B. Mariae V. vi divinae maternitatis, Milano, 
Ancora. — P. E. Vanrponcoeur, Quelle est cette 
outrance? La Pleine de grace, in Rev. de l'Univ. 
de Ottawa 16 (1946) 209-26: sostiene contro L. Bau- 
DIMENT (Année théol. 1915, p. 105 ss) che M. sor- 
passa in santità tutti i Santi riuniti. — G. ALONSO, 
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Naturaleza y fundamentos de la gracia de N., 
in /st. imartanos 5 (1946) 11-110. — Nella stessa 
rivista, numerosi articoli sulla grazia di M.(S. Gu- 
TIERREZ, La plenitud de gracia de la SS. Virgen, 
p. 165-204; G. R. pr Yurre, La maternidad di- 
vina y la gracia sanctificante, p. 111-46; G. Bo- 
ver, La gracia de la divina maternidad, p. 147- 
04; ELias de la Dolorosa, Virtutes y dones de 
Lspiritu S. en la SS. Virgen, p. 205-48; R. Ra- 
panos, La gracia carismatica de M., p. 249-710. — 
Sainteté de Marie (Bull. de la Soc. franc. d'études 


mar.), Paris 198. -- Y. TruHLAR, Das mystische 
Leben der Mutter Gottes, in Gregorianum 381 
(1950) 5-84 (l'unione irasformante in M.). — Ga- 


BRIELE di S. M. Maddalena, Aspetti e sviluppi 
della grazia in M. SS. secondo la dottrina di 
S. Giov. della Croce, in Riv. di vita spir.5 (1951) 
32-70. — Pepro de Alcantara, La redencion de 
M. seguin cl p. Tomas Fr. de Urrutigoyti, in 
Verdad y Vida 9 (1951) 47-84, — J. A. DE ALDAMA, 
El valo; dogmatico de la doctrina sobre la im- 
muntitad de pecado venial en Nuestra Senora, in 
Aai'ch. teol. de Gran. 29 (1946) 53-07.. — A. M. 
CARRE, De l’annonciation A la dormition, ou le 
mystere de la « lrcidité » de Notre Dame, in Vie 
spir. 76 (1947) 676-84: il progresso di M. nella 
conoscenza soprannaturale. — A. MARTINELLI, De 
primo instanti conceptionis B. V. Mariae. Di- 
squisitio de vs rationis, Roma 1950 (l’autore 
crede che M. godesse fin dal primo istante dell’esi- 
stenza l’uso dì ragione, conferitole con una « scien- 
tia per se infusa »). — In., De obiecto et eatensione 
scientiae infusae quam B. V. Maria creditur 
habuisse in primo exristentiae tsuae momento, in 
Marianurm 12 (1950) 3389-98 (crede più probabile 
che M, nel primo istante avesse soltanto la scienza 
degli oggetti soprannaturali). 


b) I privilegi del corpo di M. furono: la 
nobiltà d’origine, la perfetta complessione e la 
bellezza. 

1) Il corpo di M. ebbe origine, nobilissima 
perchè discendento dalla regia stirpe di David (Mt 
I ]) e dalla,stirpe sacerdotale di Aronne (Lc I 86). 

2) Dovette avere anche comnplessione perfettis- 
sima, pieno equilibrio di tutti gli elementi corpo- 
rali, immune da qualsiasi malattia. 

3) Il corpo di M., infine, fu dotato di delless 
perfetta, specialmente perchè in essa sì rifletteva 
tutto lo splendore celestiale dell’anima sua. 

ec) I privilegi del composto, cioè dell’anima 


. e del corpo insieme, sono due: la verginità per- 


petua e l'assunzione in anima e corpo al cielo. 

. 1) M. fu sempre vergine, prima, durante e 
dopo il parto, come ha definito la Chiesa nel con- 
cilio V generale di Costantinopoli e nel concilio La- 
teranense sotto Martino I. 

La verginità prima del parto, ossia il verginale 


‘concepimento di Gesù, venne negata dagli empi di- 


scepoli di EsronE (v.), di CARPOCRATE (v.) e di 
CeRINTO (v.). La verginità nel parto venne negata 
specialmente dall’eretico GIovINIANO (v.). La ver- 
ginità dopo il parto venne negata da APOLLINARE, 
Bonoso di Sardica, ELvipIo, GIovINIANO.... (v.). 

La verginità di M, prima del parto viene in- 
segnata espressamente da S. Matteo (I 18 ss) e da 
S. Luca (cf. G. M. Roschini, Mariologia, III, 
p. 308-357), i quali ci dicono che M. concepì N. 
S.G. Cristo per opera diretta dello Spirito Santo. 
Era poi conveniente che un Dio non venisse con- 
cepito se non da una vergine purissima, e che, se 
una vergine doveva concepire, concepisse un Dio. 

La verginità di M. nel parto vien insinuata 
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dalla testimonianza di S. Matteo il quale (I 22-23) 
applica alla nascita di Gesù la celebre profezia di 
Isaia: « Ecco che una vergine [rimanendo vergine] 
conccepirà e darà alla luce un figlio..... » (Is VII 14). 
Anche S. Luca ci fa comprendere che il parto 
della Vergine SS. non fu nn parto comune, poichè 
ella stessa prestò al suo divin Figlio tutie quelle 
cure che sogliono prestarsi dagli altri ai neonati 
(II 6). IS perciò, come un puro raggio di luce at- 
traversa un cristallo senza lederlo, anzi, comuni- 
candogli il suo splendore, così il Verbo Incarnato, 
vera luce del moncdo, passò attraverso la sua 
Ss. madre, non solo senza arrecarle nocumento 
alcuno, ma irradiandola della sua luce divina. 

La verginità di M. dopo il parto, e quindi per- 
petua, si prova pel fatto che ella, come risulta 
dalle parole rivolte all'angelo, era consacrata a 
Dio con un voto di verginità, il quale la legava 
per tutta la vita. I cosiddetti FRATELLI di Gesù 
(v.), (di cui si parla nel Vangelo, sono i suoi cu- 
gini: con tale termine vengono generalmente desi- 
gnati i «cugini» nella S. Scrittura, Circa il passo: 
«Giuseppe non la conobbe fino «a che non ebbe 
dato alla luce il suo figliolo primogenito n (Mt I 
25), è necessario tener presente che le parole « fino 


‘a che» — come afferma S. Girolamo (lib. I Comm. 


in c. I Mattàb., PL 26, 25) — non sempre importano 
mutamento di azione per il tempo avvenire, come, 
per es., allorchè diciamo che Iddio durerà « fino 
a che» dura il mondo. La parola «primogenito » 
poi era una parola legale usata per designare il 
«primo » tra i figli, sia che fosse seguito da altri, 
sia che non lo fosse: significa ante quenr nullus, 
non già necessariamente post quem et alii. — Cf. 
Dexz.-B. n. 91 (lettera di papa Siricio, 392), 144 
(lettera a Flaviano di papa Leone M., 449), 214 
(can. 2 del conc. Costantinop. II ecum. V, 558), 
55 ss (can. 2del cone. Lateranense del 649), 708 (conc. 
Fiorentino, 1438, Decr. pro Jacob.) — J. A. DE 
ALDAMA, "Asutdg0devog, in Est. ecl. 21 (1947) 487- 
89: l’espressione applicata a M. (= sempre ver- 
gine) risalirebbe alla 2% metà del sec. IV. — J. C. 
PLuMPE, Some Llittle-kRnown early witnesses to 
Mary's «virginitas in partuo,in Theolog. Studies 
9 (1948) 567-77. 

2) ]l secondo privilegio mariano rizuardante il 
composto è l'assunzione psicosomatica di M. al 
cielo al termine della sua vita terrena: verità defi 
nita solennemente da Pio XII 1’1 nov. 1950, dietro 
il comune desiderio di tutta la Chiesa, sia dacente 
che discente (v. HexntRrIcH-DE Moos, Petitiones 
de Assumptione corporea B. Mariae tn caelum 
ad S. Seden delatae ...., Romae 1945, in 8 gr., 
pp- XLIV — 1964 e XVI — 1110); AAS 42 (1950) 
7153-73 (Munif. Deus): cf. p. 782 s (consultazione 
della Chiesa), 784-92 (discorso, 2-XI-1950, a car- 
dinali e vescovi presenti a Roma per la definizione), 
793-95 (ufficio dell’ Assunta). 

Pare ad alcuni che la S. Scrittura provi una tale 
verità col protovangelo (Gen III 15), nel quale la 
Vergine SS. viene associata a Cristo nel trionfo te- 


tale sul demonio. Orbene, tra le opere del de- 
monio, oltre al peccato, vi è anche la morte (I 
Giov 3). La Vergine SS, quindi fu anche associata 
a Cristo nel trionfo sulla morte, mediante la sua 
assunzione în anima e corpo al cielo. La quale può 


dirsi rivelata in modo formale, implicita: (come p 
nel tutto) nel totale trionfo di Cristo e di M 
demonio che è rivelato in modo formale ed 
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Un caltro fondamento scritturistico dell'assunzione 
corporea di M. è trovato da alcuni nel saluto del- 
l'angelo: «Ave, o piena di grazia, il Signore è teco, 
tu sei benedetta fra le donne» (Le I 28). Quella 
pienezza di grazia, e quindi l’immunità dal peccato, 
come ha giù definito la Chiesa, sì estende a tutta 
la vita di M. fin dal primo istante della sua esi- 
stenza terrena. Essendo esclusa dalla colpa, doveva 
essere anche esclusa dalla pena, ossia dalla male- 
dizione: « ritornerai in polvere » (Gen III 16-19), 
dall’impero della morte, o non morendo, oppure ri- 
sorgendo ad imitazione del suo divin Figlio. 

Nella Tradizione la certezza assunzionistica gua- 
dagnò sempre più terreno fino a divenire universale 
nella coscienza cristiana della Chiesa discente e do- 
cente (v. nota bibliografica). 

Anche alla ragione poi l’assunzione di M. appare 
convenientissima sotto tutti gli aspetti. Tre cose, in- 
fatti, esirevano un tale trionfo: Ja piena gloria di 
Cristo, la piena gloria di M,, la piena gloria del cielo. 


BipL. e complementi. È a dire che l’unica « prova » 
certificante del fatto dell’ Assunzione è la definizione 
dogmatica del Magistero eccles. siraordinario. Isso 
ci impone di credere che l’Assunzione di M. è « in- 
clusa » nel depositum fidei (consegnato alla Tradi- 
zione e alla Scrittura), anche se, occorre onesta- 
mente riconoscerlo, le consuete categorie teologiche 
non sono ancora in grado di insegnarci «come vi 
sia inclusa» e «come ne possa essere scientifica - 
mente ricavata». Più ancora che aitorno all’Imm. 
Concezione, ci fu fervidissima battaglia dottrinale 
nello stesso campo cattolico attorno alle « fonti» e 
alla « detinibilità » dell’ Assunzione. Di questio tra- 
vaglio memorando, glorioso anche là dove fu smen- 
tito dalla definizione e sommamente fecondo di 
nuove idee per il rinnovamento della metodologia 
teologica, qui non possiamo che fornire un’eco at- 
traverso una nota bibliografica. 


1) Sulle fonti bibliche dell'Assunzione. — v. Ma- 
riologia biblica, sopra, I C. — L. G. pe Fonseca, 
L’Assunzione di M. nella S. Scrittura, in Biblica 
28 (1947) 321-62. — N. Dominauez, La Assuncion 
en la S. Escritura, in Unitas 1950, p. 7112-20. — 
A. Bea, La S. Scrittura «ultimo fondamento » 
del domma dell’ Assunzione, in Civ. Cate. 1950-IV, 
p. 547-601. — N. Assouan, Tace dell'Assunta la 
Bibbia?, Napoli 1950: l’autore, difendendo con ar- 
dore la pluralità del senso letterale della Bibbia, vi 
trova contenuta l’Assunz. — Tg. KapTEIN, Het 
dogma van de tenhemelopneming van M. en de 
h. Schrift, in Stand. van Maria 28 (1952) 1385-94, 
2783-81. — M. pE Tuya, E! N. Test. y el misterio 
de la Asuncion de la Virgen, in Ciencia tomista 
77 (1950) 84-104. — A. Rivera, E argumento 
escrituristico en la bula « Munif. Deus >», in Est. 
bib?. 10 (1951) 145-63. — P. PrINADOR, La salu- 
tation angelica [Lc 1 28] como argumento eseritu- 
ristico en la bula « Munif. Deus », in Marianun 
14 (1952) 197-210: il passo non prova l’Assunzione 
come l’Imm. Concez.; per l’Assunz. non fornisce un 
« argomento scritturistico ». — B. MARIANI, Nuovi 
testi biblici in favore dell’ Assunzione, in Euntes 
docete (1948) 179-941: comparazione di Sal XVI 10, Atti 
II 25-36, XIII 35-38, Le 135. — G. BOISSONNETTE, The 
XII chapter of the Apocalypse a. Our Lady's As- 
sumption, in Marian studies 2 (1951) 170-77. — 
J. H. CreHan, The Ark of Covenant, in The clergy 
Review 1951, p. 301-11: l’epist. agli Ebrei, i Padri 
apostolici, Ireneo, Ippolito, Origene, Gregorio Pau- 
mat., Ilario di Poitiers non fecero dell’Arca un’ap- 
all’Assunzione, che nyeca ai 
‘accenna in Crisippo ed Esichio. Si può credere che 
130 vi j assunzionista,dell’ Arca apparve 
la tipologia mariana as Ro SRI 
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faito si credeva nell’Assunzione. Due generazioni 
più tardi si sviluppa la letteratura dei Zvarnsitus, 
la quale non è la radice della credenza assunzionista 
ma soltanto uno dei suoi frutti popolari. Per 3 0 
4 secoli quella credenza dovette essere una di quelle 
« propositiones quiescentes in anima » di cui parla 
Scoto. — K. ZeLLer, Corpora sanctorum. Lin 
Studie su Mt XXVII 52 s, in Zettsch». f. hath. 
Theol. 7) (1949) 885-465: interessante e magistrale 
studio sui santi risuscitati al momento della Risur- 
rezione di Cristo. Il parallelismo con la Assunzione 
di M., taciuto nei primi secoli, si fa luce con Pa- 
scasio Radberio. Il fatto s’inquadra nella manife- 
stazione della gloria totale di Cristo; anche il pri- 
vilegio mariano vi rientra e perde il suo carattere 
di arbitraria singolare eccezione a una regola. — 
A. WixkuHorer, Corporea sanetoruin, in Theol. 
Quartalschr. 133 (1953) 210-17, invita a non legare 
il testo mattaico alla questione dell'Assunzione, — 
v. sotto, n. 8, discussioni sulla definibilità dell’Ass. 


2) Sulla Tradizione assunzionistica. — C. BaLtò, 
Testimonia Assuniptionis B. Virg. Mariae ea 
omnibus saeculis. I, prima del conc. di ‘Trento, 
Roma 1948, nella Bib//ctheco Assumptionis B. V. 
Mariae (fondaia da C. Baliè, Roma): esaminando 
i testi preefesini, in particolare gli apocrifi orien- 
tali, l'autore osserva a buon diritto che il pseudo- 
Giovanni eÈi suoi imitatori ritlettono l’imperfezione 
della teologia del iempo circa i novissimi. Quando 
essì pongono il corpo della Vergine in « paradiso » 
e la sua anima in cielo, essi intendono parlare del 
corpo vivente, cui concedono una specie di felicità 
provvisoria prima”del giudizio finale, mentre l’anima 
di M., pur vivificando 11 corpo, in qualche modo lo 
sorpassa per godere in Dio. Nessuno degli apocrifi 
dubita della morte di M., che anzi descrivono am- 
piamente il suo transito. Tra il conc. di Efeso e 
S. Giov, Damasceno, i libri liturgici orientali affer- 
mano la morte e la risurrezione della Vergine. Le 
omelie dei secc. VII-VIII ne sviluppano le ragioni 
teologiche. I teologi bizantini, poi, fino al sec. XV 
insistono sulle « convenienze » dell'Assunzione, fon- 
date sui privilegi di M. e soprattutto sulla divina 
maternità. Le Chiese monofisite concordano su questi 
punti, mentre i siri e i nestoriani rimangono più 
vaghi. L’Occidenie è più riservato: molti teologi, 
anche il pseudo-Agostino, prima del sec. XIII ma- 
nifestano dubbi sull’Assunzione. Tuttavia gli apocrifi 
latini riflettono, sia pure sotto forma maldestra, le 
convinzioni dei fedeli del tempo, che gli scolastici 
oì s’approprieranno: questi con la riflessione teo- 
ogica renderanno comune la credenza assunzionista. 
Il fenomeno di questa credenza non sembra che si 
possa spiegare con una tradizione apostolica orale: 
è il complesso del dogma mariano che, sotto l’assi- 
stenza dello Spirito S., permetterà alla Chiesa di 
giungere alla definizione dell'Assunzione. — R. J. 
HespserT-E. BertAaUuD, L’Assoniption de N. Dame. 
Tewtes choisis. 1 (dalle origini al sec. XVI), Pa- 
ris J952: trascurando gli apocrifi, la raccolta si 
apre con la testimonianza di Modesto. — J. M. 
Bover, Testimonios asuncionistas anteriores al 
siglo VI? Barcellona 1947 (discorso): si insiste sulle 
testimonianze di S. Epifanio e di S. Gregorio Nis- 
seno. — IE. R. Smorners, SS. Epiphanius and 
the Ass., in Amer. ecci. Review 125 (1951) 355- 
72. — A. Durourco, Comment s'éveilla la foi à 
l’Immac. Conception et ù l’Assomption au V et 
VI sigcles, Paris 1946 (nella polemica pelagiana, 
nestoriana. E da notare che forse il movimento di 
anime il quale intravvede la Immacolata dipende 
dal movimento dei devoti che attribuiscono a Giov. 
Battista lo stesso privilegio, v. S. Agostino, Serm. 
293, 12, PL 88, 1385). — J. Bruns, races of 
faith in the Ass. among the eastern Fathers of 
the first sia cent., Roma 1951. — O. FaLLer, De 
priorum saeculorum silentio circa Assumptionem, 
Roma 1946; cf. P. LeGopma in Rev. espani de teol. 





| 





MARIA SS. 367 


7 (1947) III-19. Il Faller, criiicando le posizioni del 
Jugie, risale dal sec, VIII, quando l’Ass. è certa- 
mente professata, verso le origini, e mostra che la 
dottrina assunzionistica è attestata, più o meno chia- 
‘amente, anche prima della metà del sec. IV; la 
possibilità di una tradizione apostolica esplicita ri- 
mane aperta. Perchè il silenzio dei secoli precedenti, 
neì quali non si conosce nessuna festa, nessun san- 
tuarro speciale in onore dell'Assunta? perchè, ri- 
sponde il Faller, M. era intimamente unita a Cristo 
nel culto cristiano. I° il silenzio dei teologi ante- 
riorìi a Epifanio -sull’Ass. si spiega per il falto che 
la loro attenzione, occupata nelle grandi contro- 
versie trinitarie, non poteva consacrarsi alla mario- 
logia senza aver prima consolidata la cristologia. 
Del resto il silenzio non fu sterile: durante quei 
secoli i Padri professarono 5 dottrine (la ricapito- 
lazione di Eva im M., la maternità div. di M., la sua 
verginità, la sua perfetta unità col Figlio, l’onore 
speciale reso a lei da Gesù) nelle quali era obiet- 
tivamente implicitamente contenuta la dottrina as- 
sunzionistica, che sarà già matura con S. Giov. 
Damasceno. — DB. CaprLLE, Les homelies litur- 
giques du pretendi Timothée de Jérusalem, in 
Ephem. liturg. 62 {j949) 5-26: secondo alcuni 
(Jugie, Fallerì, il più antico iestimonio dell’Assun- 
zione sarebbe una omelia di Timoteo di Gerus. (PG 
86, 237-583. qui seguita da un’altra omelia attribuita 
a ‘Timoteo di Antiochia). Secondo Capelle, le due 
omelie sono di uno stesso autore probabilmente 
bizantino, cui appartengono anche tre omelie attri- 
buite a S. Atanasio; l'autore dovette vivere tra il 
sec. VI c il see. VIII; la sua autorità è minima, 
poichè le sue conoscenze teologiche sono rudimen- 
tali e fa un uso indiscriminato di apocrifi; egli stesso 
sì sarebbe nascosto a bella posta sotto almeno tre 
pseudonimi (‘limoteo di Gerus., Timoteo di Antio- 
chia, Atanasio); del resto la sua allusione alla sorte 
della Vergine non giustifica la deduzione che ne 
trae il Faller; sicché, « se le nostre conclusioni sono 
esatte, occorrerà liberarci finalmente dall’7/lusione 
che l’Assunzione corporea della Vergine sia un fatto 
trasmesso dalla tradizione ». Lo studio di critica 
letteraria è magistrale, definitivo, contro Jugie e 
soprattutto Faller (De priorum saeculorum silentio, 
cit.), il quale pretese di aver trovato in Timoteo 
di Gerus. (da alcuni gratificato del titolo di « ve- 
scovo »), situato tra la fine del IV sec. e l’inizio 
del V sec., quel « missing link » di cui i teologi ave- 
vano bisogno per elaborare un argomento di tradi- 
zione in favore dell’Assunzione. Ma la conclusione 
teologica di Capelle (secondo il quale la fede nel- 
l’Assunzione fu un « postulato » della coscienza cri- 
stiana, florito dal «rispetto delicato » dei cristiani 
verso la maternità divina, una specie di «istinto 
volontario », senza fondamento nella «tradizione »; 
spetta alla Chiesa decidere se da un tale «istinto 
volontario » si possa « dedurre il fatto » dell’ Assun- 
zione e dichiarare se questa deduzione equivale a 
una proposizione rivelata) merita gravi chiose. — 
Ip., Vestiges grecs et latins d’un antique « Tran- 
situs» de la Vierge, in Analecta Bolland. 67 
(1949) Mel. P. Peeters, I, p. 21-48 (un testo di cui 
lo stesso Giovanni di Tessalonica si è servito). — 
Ip., Les anciens récits de l’Assomption et Jean 
de Thessalonique, in Rev. de théol. ance. et med. 
12 (1940) 209-35: dimostra che tre testi del Tran- 
situs derivano da una stessa fonte greca, tf}05 775 
avormovaws Mepizs che risale almeno al sec. VI. — 
Ip., circa il valore testimoniale della orazione Ve- 
neranda, v. sotto n. 6. — M. Garcia Castro, Los 
apocrifos asuncionistas, in Ciencia tomista ?7 
(1950) 1415-75. — L. Brou, Restes de l’homélie sur 
la dormition de l'archeév. Jean de Thessal...., in 
Arch. f. Liturgiewiss. 2 (1952) 84-98. — A. C. 
Ruscn, Assunption theology in the « Transitus 
Mariae », in Amer. ecel. Review 123 (1950) 93- 
110: il valore teologico delle idee che ispira- 
rono gli apocrifi, — Ip., Scriptural text a. the Ass. 


în the « Transitus Mariae», in The cath. bibl. 
Quarterly 12 (1950) 367-78. — H. Lausseerg, Zur 
litevarischen Gestaltung des « Transitus B. 
Mariae », in Histor. Jahrbuch 72 (1953) 25-40. 
— L. Carri, Giov. Tessalonicese e l’Assunzione 
di M., in Marianum 4 (1942) 1-9. — J. BoveEr, 
La Asuncion de M. en el « Transitus Mariae » 
yen Juan de Tesalonica, in Est. ecles. 20 (1946) 
415-883: gli apocrifi presuppongono un archetipo 
che deve risalire al sec. IV e, attraverso una tradi- 
zione orale, collegarsi con S. Giovanni evang. — 
P. BeLLET, Zeodosiv de Alejandria y su omilia 
copta sobre lu Asuncion, in Ephem. mariol. 1 
(1551) 243-66. — L. Carti, La morte e l'Ass. di 
M. SS. nelle omelie greche dei secc. VII-VIIIg 
Roma 1941. — S. ALaMEDA, La desorientacion 
asuncionista de los siglos VIII-XIII? sus causas 
in Estudios marianos 6 (1947) 2083-21: esaminati 
gli scritti anteriori al pseudo-Girolamo, la celebre 
epistola Cogitis me di Pascasio Radberto (di cui 
analizza la dottrina con qualche nota su S. Martino 
di Leòn, + 1203), e gli scritti posteriori (fra cui i 
sermoni atiribuiti a S. Ildefonso di Toledo, Notkero, 
Fulberto di Chartres, S. Odilone, S. Pier Damiani, 
S. Anselmo, S. Bernardo e altri Cistercensi del 
sec. XII), osserva: «malgrado il suo straordinario 
amore per la Vergine, guidato dal suo rispetto per 
la tradizione e dal suo attaccamento alla Sede apost., 
l'Ordine benedettino, allontanandosi dagli apocrifi 
e dalle leggende, moderò il suo istinto di pietà e 
si astenne, per orrore dell’esagerazione e delle fa- 
vole, dall’aflermare come certo il mistero dell'A s- 
sunzione corporale della Madre di Dio». — (G. 
QuanrIo, 7) trattato « De Assumptione B. M. Vir- 
ginis» dello pseudo-Agostino e il suo influsso 
nella teologia assunzionistica latina, Roma 195]: 
l’autore tenta di determinare l’origine del trattato, 
il contesto liturgico e teologico rel quale sorse, la 
sua dottrina circa I Ass., la sua influenza sulla teo- 
logia latina. Fino al sec. XVI questo tratiato, di 
eccezionale importanza, fu attribuito falsamente a 
S. Agostino. L'autore crede che esso sorse nell’am- 
biente carolingio, scritto da Alcuino. Le sue fonti 
liturgiche (romana, gallicana, mozarabica) e teolo- 
giche dei secc. VII-IX connettono l’Ass. di M. con 
la sua maternità div., integrità verginale e incom- 
mensurabile santità. Ma la credenza nell’Ass. non 
potè maturare finchè si credette che l’oggetto di 
fede fosse soltanto quello esplicitamente contenuto 
nella Bibbia e nella Tradizione. E merito del pseudo- 
Agostino aver fatto osservare ai teologi che quelle 
fonti di Rivelazione sono gravide di verità auten- 
iiche, benché non esplicitamente affermate: tale è 
la Ass, di M., che è strettamente connessa con ve- 
rità esplicitamente rivelate. Questo pensiero visse, 
dal sec, 1X al sec. XII, in contrasto con la teologia 
ufficiale dominata dal pseudo-Girolamo e dalla con- 
vinzione che non sì potesse sorpassare l’aflerma— 
zione o il silenzio dei Padrì. Ma trionfò nel sec. 
XIII e regnò incontrastato a partire dal sec. XIV. 
La datazione del Quadrio non trova consenziente 
H. BARRÈ, il quale pone il trattato verso l’inizio 
del sec. XII (La croyance & l’Ass. corporelle en 
Decident de 750 à 1150 environ, in Bull. de la 
Soc. frane. d’ét. mariales, Paris 1950, p. 063-123). 
— C. Piana, -Traditionis gallicae saec. XII-XIV 
ignota documenta de Virginis Assumptione, in 
Francise. Stud. 11 (1951) 145-72. — M. GorpiLLO, 
L’Assunzione corporale della SS. Vergine madre 
di Dio net teologi bizantini ‘secc. X-XV), in Ma- 
rianum 9 (1947) 64-84: contro Jugie, sostiene che 
non vi fu una tesì avversa alla glorìficazione cor- 
porale di M. — L. Mancini, L’Assunzione di M. 
secondo tre teologi bizantini, in Sapienza 3 (1950) 
441.54: Greg. Palamas, Nic. Cabasilas e Isìd. Glabas 
nella loro ricca teologia mariana difendono l’As- 
sunzione; il Cabasilas sviluppa anche la medìazione 
mariana. — A. M. Lanparar, Scholastikertexte 
aus der Fruhscholastih sur Himmelfahrt Ma- 
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riens, in Zettschr. f. hath. Theol. 69 (1947) 345- 
53. — P. GLoRIKUX, Alain de Lille docteur de VAs- 
somption, in Mel. de sc. relig. 8 (1951) 5-18 (il 
commento al Cantico dei Cant., dove Alano fornisce 


Deus e un sermone inedito per l’Assunz., Parigi, 


6 alcune ragioni che saranno riprese nella JMMunific. 





Nouv. acq. lat. 335, 115 v. -117). — H. WeISWEILER, 
Abaelardunddielcibl. Aufnahme Mariens, in Scho- 
lastik 25 (1950) 235-47: Abel. non è del tutto nega- 
tivo circa l’Assunzione, che anzi è più affermativo 
di molti suoi contemporanei e successori. — N. I. 
Ryan, The Assumption in the early english pul- 
pit, in Theo. Studies 1} (1950) 477-524. — I. Rur- 
por, La Asuncion corporal de AM. a los cielos en 
los escritores ecles. de la primera mitad del siglo 
XII, in Est. eol. 25 (1951) 3843-60. — C. Prana, 
Assumptio B. V. Mariae apud scriptores saec. 
XI]I, Roma 1942. — G. WeELLSTEIN, Die Einstel- 
lung der alten Cistercienser sum Geheimnis der 
leibl. Aufnahme Mariens in den Himmel, in 
Cist. Chron. 55 (1948) 194-211. — M. E. WELLENS, 
L’Ordre de Citeaua et l’Assomption, in Coll. 
Ord. Cist. Ref. 18 (1951) 30-51. — R. M. HuBER, 
St Anthony on the Assumptiun., in Amer. eccl. 
Reviere 1lo (1947) 371-706. — B. ApPERRIBAY, La 
Asuncion de la Virgen segin S. Antonio, in Ver- 
dad y Vida 4 (1946) 697-710. — G. M. RoscgInI, 
IL pensiero di S. Tommaso sull’Assunzione cor- 
porea di M., in Acta Pontif. Acad.S. Thomae Aq. 
12 (1946) 106-28. — F. Vacas, La Asuncion de la 
SS. Virgen y St Tomas de Aq.,in Unitas 23 (Manila 
1950) 726-460. — L. Crappi, LL pensiero di S. Tom- 
maso d’Aq. sull’Ass. corporea di M.SS. al cielo,in 
Muarianum 14 (1952) 413-42. — L. M Puecn, As- 
sumptionis B. V. Mariae ad menteni Scoti demon- 
stratio, in Antonianum 23 (1948) 133-37 (la prova 
si trae dal fatto che M. fu perfettissimamente rce- 
denta). — A. DEenEFFE-H. WeISswEILER, Gualterii 
Cancellarii et Bartholomaei de Bononia 0.F.M. 
Quaestiones ineditae de Assumptione B. V. Ma- 
siae, Munster i. W. 1952?: le due dispute scolari 
È riflettono lo stato della dottrina nel periodo 1246- 
a 706. — A. EmMEN, Mariologische ideeîn bij Willem 

S van Ware, in Studia cath. ‘21 (1946) 1384-72. — 
z G. GiroTTOo, Corrado di Sassonia e l’Ass., in Studi 
vo frane. 47 (1951) 17-34. —. R. pe A. CinTRA, A 
Ce Assungao de N. Senhora segundo os escolasticos 
da idade media, in Rev. ecl. Brasileira 10 (1950) 
86-98. — G. Marocco, Nuovi documenti sull’As- 
sunzione del mediocvo latino, in Marianum 12 

(1950) 399-459: testi di Paolo diacono (4 c. 799), 

di Godescalco di Limburg (+ 1098) e di altri meno 

noti. — M. Zuga;, Assumptio B. M. Virginis in 

« Arbor vitae crucifinae Jesu» (a. 1305) Ir. 
Ubertini de Casali, in Miscell. france. 46 (1946) 
124.56. — A. EmmeN, La doctrine de l’Ass. dans 

les Pays-Bas jusqu'à lu fin du XVI s., Congr. 

mar. du Puy-en-Velay 1949, Paris 1950, p. 101-24 
(estratto). — M. GorpiLi.o, La Asuncion de M. en 

È la Iglesia espafiola, in Razòn y Fe 144 (1951) 25- 
38. — P. Giucrao, N. Senh. de Assungao no pen- 
samento portugues, in Broteria 1950, p. 574-92. 
— M. CaLpEenTEY VipaL, LZ primer monumento 
teologico asuncionista en romance, in Verdad.y 
Vida, gen.-sett. 1948, p. 3805-15, circa il libro Be- 
nedicta tu in mulieribus (prima metà del sec. XIV) 
della scuola lullista, primo trattato teologico in vol- 
gare sull’ Assunzione, forse anteriore al Tratado di 
Juan Manuel. — C. BaLic, Codices mss. de las biblio- 
tecasespanolas en torno a la muerte y Asuncion de 
la Virgen,ivi p. 245-61, scoperta di c. 150 mss. dei 
secc. XII-XIIl che contengono 170 sermoni sulla As- 
sunzione. — M. Garcia MiraLLes, El mistero de 
— la Asuncibn en S. Vicente Ferrer, in Rev, espar. 
| deteol. 1 (1951) DIM anne, Lc tgniage 
de S. Francois de Sales sur l’Ass. corpor. de 
n cati Mastanium 13 (1951) 292-805 (secondo 
il Santo, M. morì per amore del figlio suo e per 
‘amore fu.risuscitata). — S. Trosp, Doctrina S. 
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Roberti card. Bellarmini de Assumptione, in 
Marianum 13 (1951) 132-147. — T. M. BARTOLOMEI, 
Relazione dottrinale tra la bolla « Munif. Deus >» 
e il pensiero del Suarez sull'Assunzione, in Divus 
Thomas (Piac.) 54 (1951) 8834-58: gli argomenti 
della bolla si ritrovano in Suarez, — Simone della 
S. Famiglia, Za escuela teologica salmuntina y 
la Asuncion de AM., in Monte Carm. 1947, p. 125- 
63. — BoxavenTuRA da Mehr, Predica di S. Giu- 
seppe da Leonessa (+ 1612) per la Assunzione, 
testo inedito, in Co//. frane. 20 (1950) 367-78. — 
Tractatus de immortalitate B. V. Mariae a cura 
di C. BaLi*, Roma 1948, opera anonima, scritta 
dopo il 1707, forse dal geswita spagnuolo Ienazio 
DE Comarco (-- 1722), parte di una più ampia Vita 
B. V. Mariae (ms. nella bibliot. deli’univ. di Sa- 
lamanca): l’autore anonimo si sforza di sostenere 
la concezione immacolata passiva di M, da S. Anna 
senza opera dell’uomo, la creazione di M. nello 
stato di giustizia originale per grazia di Cristo e ne 
trae come conseguenza la sua immortalità; l'autore, 
criticato dall’editore (pp. I-XC), é uno dei primi 
che sostenga la non-1norte di M. (Per il Bahié, la 
morte e l’Assunzione di M. sono ugualmente atte- 
state dalla fede della Chiesa vivente, perciò conclude 
che, se questa fede si misconosce dalla tesi immor- 
talista, non si potrà più invocare in favore della tesi 
assunzionista, p. VII). — Contrario all’immortalità 
somatica della Vergine è invece B. Beverini, De 
corporali morte Deiporie, edito dallo stesso BALIC, 
Roma 1930, nella siessa « Biblioth. Assumpt. ». — 
A. M. SanronicoLa, L'Asswizione di M. V. e la 
mente di S. Alfonso, Alba 1950, — M. Laros, Lard. 
Newman und das « neve Dogma », in Neue Ord. 
nung 5 (1951) 6-26 (Newman e la devozione ma- 
riana; i criteri newmaniani circa il progresso dog- 
matico applicati all’Assunzione; i laici fedeli e il. 


progresso dogmatico). — A. Lana, ZL'Assunszione 
di M. Dissertazioni teologiche, a cura di V. Or- 
razzi, Vicenza 19512. — J. TkrNUS, Der gegenrvéir- 


tige Stund der Assumptafrage, Regensburg 1948. 
— G. GEENEN, L'Assomption et les Souv. Pontifes. 
Faiîts, documents et textes, in Angelicum 27 (1950) 
8327-55. — J. M. Hermans, Naar de dogma-verkla- 
ring van M.s Tenheinelopneming, in Stand. van 
Maria 26 (1950) 184-91, 327-383: l’origine storica 
del movimento assunzionista e le sue vicende spe- 
cialmente nel conc. Vaticano. — J. M., Bover, Pro- 
ceso historico-teologico de la creencia asuncioni- 
sta, in Rev. espaut. de teol. 8 (1949) 601-16 (una 
tradizione orale assunzionista è sottintesa nella let- 
teratura apocrifa: solo una siffatta tradizione può 
spiegare la persuasione contemporanea dell’ Assun- 
zione)..— E. M. Burgr, Doctrinal development a. 
the Assumption of Our Lady, in Amer. eccl. 
Review 116 (1947) 3839-61. 

La credenza assunzionisiica, nei nostri tempi uni- 
versale e fermissima sul fatto della risurrezione an- 
ticipata e glorificazione corporea della SS. madre 
di Dio e madre nostra, diede origine a una massa 
imponente di Petitiones pubblicate da Guor. HEn- 
TRICH-Rop. GuaLr. pe Moos (Città del Vat. 1945): 
Petitiones de Assumptione corporea B. V. Mariae 
în caelum definienda ad S. Sedem delatae; cf. 
F. S. MvueLLER in Gregorianum 27 (1946) 110-35; 
ArcgangGELUS a Roc, in Collect. francise. 14 (1944) 
260-311; sulla letteratura da essa suscitata, F. Ca- 
VALLERA;, Une somme sur l’Assomption, in Bull. 
de litté». ecel. 1947, p. 157-65. Qualcuno ebbe il 
malo gusto di pensare che il movimento petizioni- 
stico non fosse spontaneo e quindi significativo della 
credenza cristiana, ma fosse dovuto a qualche ma- 
novra (quale interesse, mai, l'avrebbe suggerita? Il 
movimento petizionistico fu « organizzato » perchè 
era « sentito »; e chi potrebbe credere che fu « fatto . 
sentire » perchè venne « organizzato »?). 

Di questa credenza ormai trionfante era segno la 
stessa sconfinata letteratura assunzionistica degli ul- 
timi anni: cf. 0, Casapo, Boletin asuncionista, in 






4 


Maria SS. (il volto nell’arie) 








cn di di IT 


| 
i 





<imone Martini: Particolare dell'annunciazione. 


DEL 


nari TOI 


arte 


I volto nell’ 


e 
ii nie SS 


3 


- 
- 
n 
= 

i 
_ 
- 
pei 
_ 
= 
ai 
i 
nl 
i 
A 
— 
— 


Cimabue, 





. “ 5 
QIOLIOSUP USAI, )) ‘(IO PLIZA) INSI[OIITRA? [UIMAO[L) 0 00503 IUS 9 OKShE I 


lie al N RAI FASO, 


a 


Lu Ce 


ai i 


LAI | ET 7 Dir tr \ ve ° o a serthte Sali rat I 


E PIET SM TS IR a Den 2 f CO, a î Tn IS IRA RS Sa 





ren EDO ia A n RE a n arsezianenni errore 
S Ù e Seurat» A PRO Men si e STR o alinea aa = 
na sian i e TI e ian im arao soaniienio” mera ar a iaia a onde nti Em ci preti @& pssti gerente nagti dae sc dci PRSeTo E Qin atene coil Ceo 
È A A 2 Ila inni « 
È rat mante 


e VIRA PET Mete 


‘Guido da Siena. (Palazzo pubblico, Siena). 


CASINI 
W 
ani) 
HH 
co 
i 
Langni 
QD 
i 
ri 
© 
De) 
I 
(©) 
I 
e” 
Len! 
eri 
\/ 
U? 
U) 
S 
api 
Ci 
faS) 
e 


Lie SE 


a te i Mc 


ritto , s 


ne o : 





). 


. (Pinacoteca di Siena 


ovanni 


pezioN 
Dv 
ns 
us 
co 
LI 
+ 
D 
i 
© 
i 
i 
O 
b_ 
e 
| 
er 
SI 
WU 
UYU) 
nata 


Î 


- 
L 
Matteo di Gi 


la 


bicrnnnnnte 
pEr in SÒ 


EEA RETTA 9 
u a ide pacata eo Ta acini i à va E 
I Pagella i DET I Rini 
TIRA ee ET ere Taedieenatetti È - È e na 
7 : PBCRIT EDI o A ae iere bart e 
ga 7 n té Lpd e» DO © se ia e 


CO RT nea spie 
sai o ES ut 
Pins MI 








EUOIN Tp U29300R2UI]) 00M Ip ou REMI "10.]) “MUOoIN ip 099) 00VUL]) "O[OUd] ID IUUBAOI) 


A 
RA . 








(QU TTOU ONOA TI) «ue CLICK 


© UE o 


SA AI 





Ip _ozuoIo”] ‘foumS.19;] fem) (pro) Vv) ‘nudo; Img VOIpuyv 


*(VUVI NA UI9F0OVMUL]) *Ipot,) 





(QIIG.IIQU OITOA TI) ‘SS ELICIN 


. (il volto nell’arte) 


SS 


la i 


Mar 


DS 


A 








(Pinacoteca comunale di Verona). 


Stefano da Zevio o da Verona: La rosa mistica. 


dI 


D.P.V. 








MARIA 54. 369 


Ephem. mariol. i (1951) 131-71; J. OLAZARAN, Bi- 
bliogr. asuncionista, in Razén y fe 144 (1951) 
147-75; G. M. Roscnini, L’Assunzione. Rassegna 
bibliogr. di alcuni scritti recenti, in Marianum 
13 (1951) 8306-18... Ne erano segno i numeri speciali 
dedicati all’Assunzione dalle riviste teologiche prima 
e dopo la definizione: ad es., Estudios marianos 
6 (Madrid 1947); Ltwdes mariales 7 (1949), Paris 
1950; La Ciencia tomista Ti (1950) (particolarmente 
rimarchevole è l’artic. di Cuervo Lopez, il quale, 
pur negando una rivelaz. anche implicita della Bibbia 
e una tradiz. divino-apostolica dell'Assunzione, tut- 
tavia ne sostiene la detinibilità per una nuova via, 
la « via affettiva » distinta dalla ragione teologica 
speculativa, p. 192 ss}; The Thomist J4 (1951), con 
bibl. assunzionista di J. B. CaroL, p. 183-60; nu- 
mero di marzo-aprile 1951 della rivista Marie del 
Ceniro mariano canadese (con oltre 100 illustraz.)... 
Ne erano segno i recenti congressi mariani, fra 
cui: Congreso imariuno francescano espanol (Ma- 
drid 21-20 oitobre 1047), Atti, Madrid 1948, e de 
Portugal (Lisbona-l'atima 9-13 oit. 1947), Atti, Li- 


sbona 1948. — Corgreso mariano (9-11 ottobre 
1947), Braga 1047. — Congresso naz. mariano dei 
Frati Minori d'Italia (29 aprile-3 maggio 1947), 
Roma 1948. — Jorrades d'études mariales(Montréal 
12-15 agosto 1948), Montréal 1948. — Altri con- 


gressi assunzionisti a Buenos Aires (28 sett.-4 ott. 
1948, Atti, Buenos Aires 1949); a Puy-en-Velay 
(11-15 ag. 1949, Paris 1950); a Salamanca (26-30 
sett. 1919, Estudios marianos, 9 [Madrid 1950]); a 
S. Paulo del Brasile (23-29 genn. 1950, Lev. ecl. 
Brasileira, num. especial 10 [1950])... Cf. G. Par- 
Lips, in Epheni. theol. Lov. 26 (1950) 3695-82, ana- 
lisi. I principali articoli sono segnalati ai loro luo- 
ghi in queste note bibliografiche. — Compte rendu 
del VI Congr. mariano nazion. (Rennes 4-9 luglio 
1950). Assomption de N. Dame, Rennes 1951. — 
Alma socia Christi. Congressus mariologici- 
mariani Romae anno MCML [23-28 ottobre] cele- 
brati, 10 voll., Roma 1951-53; cf. Marianum 183 
(1951) 51-115, analisi delle sessioni plenarie e na- 
zionali; Est. ecles. 25 (1951) 133-37. — v. Wis- 
sensch.u. Weish. 1949, p.92-108, i congressi fran- 
cescani; J. B. CaroL, Recent literature on Ma- 
vy’s Assumption, specialmente i congressi assun- 
zionisti, in Amer. ecel. Review 120 (1949) 376-387; 
MeLcuior a Pobladura, De congressibus franci- 
scanis marialibus (19-47-49), in Coll. france. 20 
(1950) 379-97. 


8) Circa la « documentabilità scientifica», l’ ori- 
gine divino-apostolica e quindi la definibilità dell’As- 
sunzione. — P. RenaupIN, La doctrine de l’As- 
somption de la T. S. Vierge Marie. La défi- 
nibilité comme dogme de foi divine, Paris 1918; 
in latino, Assumptio B. M. Matris Dei. Di- 
squisitio theologica, Torino 1933; cf. Ephem. 
theol, Lov. 10 (1933) 441-44. — YF. S. MUELLER, 
Origo divino apostolica doctrinae evectionis Bea- 
tiss. Virginis ad gloriam coelestem quoad cor- 
pus, Innsbruck 1930. — A. Janssens, De glorifi- 
catione corporali B. M. Virginis, in Ephem. 
theol. Lov. 8 (1931) 437-45. — R. GaRRIG0U-LA- 
aranaEe, De definibilitate Assumptionis B. M. 
Virginis, in Angelicum 22 (1945) 66-72: l’Ass. è 
verità virtualiter» ma formaliter rivelata, tm plicita 
nella verità che M. madre del Salvatore, nuova Eva, 
è vincitrice del demonio, del peccato, della morte, 
e non vinta. — G. Bover, La Asuncion de M., 
studio teologico-storico, in collaboraz. con DE AL- 
DAMA e DE P. SoLK, Madrid 1947. — J. RIcART, 
La Asuncion de M., Barcellona 19472, — M. GaRcIA 
Castro, El dogma de la Asuncion, studio storico 
e teologico sulla fede assunzionista, Madrid 1947, — 
M. Jucir, La mort et l’Assomption de la Ste 
Vierge. Etude historico-doctrinale, Roma 1944, 
opera che ha suscitato una magnifica fioritura di 
studi, per lo più di critiche per quanto riguarda la 
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tesi immortalista del dotto e pio autore; cf. pe P. 
SorA, in Est: ecles. 21 (1947) 337-55; G. M. Gagoy, 
La tradizione dei primi 5 secoli sulla morte e la 
tomba della B. V.M., in Miscell. frane. 47 (19417) 
132-51; J. A. DE ALDAMA, La muerte de la SS. 
Virgen, in Est. ecl. 21 (1947) 291-322; L. DI 
Foxzo, De Immaculatae Deiparae Assumptione 
post praecipua recentiora studia critica disqui- 
sitio, in Mîscell. franc. 46 (1946 45-104, (so- 
stiene addirittura che la realtà della morte di 
Maria è dogmaticamente definibile); Crisostomo di 
Pamplona, Anotaciones a una obra del p. Jugie 
sobre la Asuncibn,in Est. franc. 49 (1948) 353-65; 
C. BaLit, De definibilitate Assumptionis B. V. 
Mariae, Roma 1945, critica il metodo, giudicato 
« cartesiano », diJugie elesue conclusioni, special- 
mente le simpatie di Jugie per la tesi immortalista. 
Per questa controversia sulla morte di M., v. sotto. 

Il trionfale avanzare della tesi assunzionista non 
cessava di destare preoccupazioni scientifiche, che 
non riuscivano a « documentare » esegeticamente 
e storicamente la presenza del dogma nelle « fonti » 
della Rivelazione. Un valoroso esegeta, J. Cop- 
pens dell’univers. di Lovanio, in un franco, leale 
e rispettoso articolo riesaminò i migliori argo- 
menti della dottrina assunzionista, ne denunciò le 
deficienze e, pur tentando di arricchirli con nuo- 
ve considerazioni, conclude che le prove apo- 
dittiche, sia bibliche, sia storiche, sia speculative 
in favore della definibilità dell'Assunzione, fanno 
ancora difetto (La définibilitée de l’Assomption, in 
Ephem. theol. Lov. 23 [1947] 5-35). — Alla stessa 
conclusione, ma in tono ben più severo, anzi vio- 
lento, giunge lo studio di un valente patrologo, B. 
ALraNER, Zur Frage der Definibilitàt der « As- 
sumptio B. M. V. », in Theol. Rev. 44(1948) 129- 
40, 45 (1949) 129-42, 46 (1950) 5-20, che riesamina 
la letteratura sull’argomento, specialmente l’opera 
del Jugie e del Faller, con la più acuta sensibilità 
per le esigenze della critica teologica radicale. L'As- 
sunzione di M. non è fondata su alcun testo scrit- 
turistica (nemmeno su Apoc XII al quale anche il 
Coppens era disposto 2 riservare un trattamento di 
favore): l'art. di J. SickeNBERGER in Theol. Quar- 
talschrift 1946, p. 357-427, dovrebbe distornare ì 
teologi dall’attingere prove da un tesio sì difficile. 
Né sì adduca Gen III 15, ove non si tratta di una 
vittoria di M. sulla morte, tanto meno di una vit- 
toria totale, tanto meno di una vittoria tale da impli- 
care una resurrezione e una ascensione anticipate di 
M., col. 132-34. Circa i Padri, nè Ambrogio, Girola. 
mo, Agostino, i tre massimi d'Occidente, nè Gregorio 
Nisseno, Efrem, Severiano di Gabala in Oriente, non 
possono essere invocati come testimoni di una tra- 
dizione assunzionista; neppure Epifanio ha una po- 
sizione chiara, risoluta. La dottrina assunzionista 
appare chiaramente perla prima volta presso i teolo- 
gi bizantini posteriori: pseudo-Modesto di Gerusalem- 
me, col. 137, Germano, Andrea, Giov. Damasceno...., 
ma questi autori non attestano una tradizione 
apostolica, bensì elaborano una dottrina teologica 
su ragioni di convenienza, e, per giunta, sollecitati 


nelle loro speculazioni dai racconti apocrifi. Flut- - 


tuante e oscura è la posizione degli abissini, dei 
nestoriani, dei giacobiti, e anche del pseudo-Girao- 
lamo [Pascasio Radberto] dal quale il breviario 
trasse le sue lezioni fino al 1586; circospetto è 
S. Bernardo e ancora Prospero Lambertini, ìl fu- 
turo Benedetto XIV... Ancor meno conclusive sono 
le ragioni speculative (di pura convenienza e dì 
convenienza discutibile), la prova liturgica (che di- 
mostra l’Assunzione non più che dimostri la pre- 
sentazione di M. al Tempio o la traslazione della 
S. Casa di Loreto), la convinzione del popolo fedele 
(che non risale a una rivelazione divina). Drastica 
è la critica di Altaner al movimento « petizìionista », 
che gli appare non già come un movimento « spon- 
taneo » della Chiesa, bensì « un’azione espressamente 
organizzata ». Conclude che nessun teologo, ìl quale 
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prenda sul serio la sua missione, riuscirà a provare 
che l’Assunzione sì trova nel « depositum fidei » e 
che quindi sia definibile. La qual definizione sa- 
rebbe poi sommamente inopportuna. — Sul formi- 
dabile argomento interloquirono gli autori cattolici, 
in vario senso, per lo più criticando le conclusioni 
negative di Coppens e di Altaner, ma tentando di 
conciliare le istanze critiche scientifiche e la ge- 
nerale credenza assunzionistica col rivalorizzare la 
forza probativa dei noti testi della Bibbia e della 
Tradizione o col suggerire nuovi « motivi » giusti- 
ficanti una definizione che si sentiva sempre più 
imminente. Cf., sulla definibilità dell'Ass. e sulla 
opportunità della definizione: R. GaRrRIGOU-LAGRAN- 
GE, in Divus Thomas (Piac.) 24 (1947) 81-86; Ip., 
in Doctor Communis 1 (1948) 28.63 (l’Assunzione 
è « formaliter-implicite » rivelata, e dunque defini- 
bile, fondandosi sulla « intima e indissolubile asso- 
ciazione di M. alla perfetta vittoria di Cristo sul 
demonio e quindi alle parti di questa vittoria, cioè 
alla vittoria sul peccato e sulla morte: M. non fu 
vinta dalla morte ma fu vincitrice della morte); L. B. 
KoLLER, Freib. i. S. 1946; A. Mixon, in Lev, ecc/. 
de Liège 34 (1947) 152-68; G. M. RoscHINI, in Ma- 
rianum 9 (1947) 260-77; G. Painips, ivi 10 (1948) 
81-111; E. SauRas, in Estudios marianos 6 (1947) 
28-44; J. B. CaroL, in The Amer. cccl. Review 
118 (1948) 161-77; C. CoLomBo, in Le Scuola catt. 
75 (1947) 265-S1, 76 (1948) 1-16; A. DEBOUTTE, in 
Ons Geloof 80 (1948) 241-51; F. Firocrassi, in 
Gregor. 29 (1948) 7-4]; R. ScramannInNI, in Czerà 
di Vita 3 (19418): M. Paris, in Divus Thomas 
(Piac.) 51 (1948) 354 ss: l’Assunzione è formaliter- 
implicite rivelata in Gen III 15. L’argomento usato 
per provare l’Imm. Concez., alla fine del medioevo 
fu tratto anche a provare |’ Assunzione: cf. le 
note di T. Gatrus in Div. Thomas (Piac.) 5I 
(1948) 325-832; M. D. KosreRr, in Neue Ordnung 2 
(1948) 60-85 (sulla « opportunità » della definizione); 
G. CrosIGnanI, in Divus Thomas (Piac.) 51 (1948) 
170-853; E. Druwé, in Streven 2 (1949) 817-27; 
G. FiLograssIi, in Civ. Cate. 1949-I, p.83-10; A. Paw- 
LowsKI, in Collectanea theologica 21 (Varsavia 
1949) 1-5 (indole teologica transistorica della dot- 
trina assunzionista, con cenvni sul culto dell'Assunta 
in Polonia); J. M. Bover, in Marianum 11 (1949) 
1-23; Kc. JuessEn, Karlsruhe 1948; C. BaLiè, in 
Antonianunr 24 (1949) 315-29, 1583-82 (« che M., 
madre di Dio, concepita immacolata, alma compagna 
di Cristo, sia assunta in cielo, è verità implicita- 
mente [formaliter o virtualiter? l’autore non dice] 
rivelata nel complesso dei privilegi di M., in special 
modo nella sua cooperazione con Cristo alla Reden- 
zione e nella completa vittoria su Satana »): H. Ron- 
DET, in Assomption de Marie, Paris 1949, p. 59-95; 
G. HenTRICA, in Marianum ll (1949) 259-311; 
H. RAENER, in Orzentierung 13 (Zurich, 13 genn. 
1949) 13-16 (ammette l’assenza di « prove » scrittu- 
ristiche e patristiche, e pure ammette che l’Assun- 
zione sia contenuta nel deposito dalla fede e sia 
definibile: cf. J. Coppens, in Ephem. theol. Lov., 
1950, p. 311); J. F. BonnEroy, in Marianum 12 
(1950) 194-226 (esclude la rivelazione formale im- 
plicita e sostiene la rivelaz. virtuale); I. FILOGRASSI, 
in Gregor. 81 (1950) 323-60 (contro Altaner); J. Lox- 
cKE, in Coll. Brug. 46 (1950) 392-409; L. LocHner, 
in Vie spirit. 83 (1950) 339-52 (l’opportunità della 
definizione); D. BerTETTO, I fondamenti teologici 
della morte ed Assunzione di M., in Salesianum 
11 (1949) 513-40 (il consenso della Chiesa circa il 
privilegio mariano si spiega solianto con una rive- 
lazione divina, che l’autore trova. nel protovangelo 
e nella salutazione angelica); E. Sauras, La Asun- 
cion de la SS. Virgen. Estudio teolog. de las dos 
verdades fundamentales del privilegio martuno, 
Valencia, Ed. Feda; J. Ternus, Zur historisch- 
theologischen Tradition der Himmelfahrt Ma- 
riens, in Scholastik 25 (1950) 8321-60 (criticando 
l’Altaner, sostiene che esiste una tradizione storica 





sufliciente per fondare una tradizione dogmatica); 
J. R. GEISELMANN, Die bdbetende Kirche und das 
Dogma der leibl. Aufnahme Mariens, in Geist x, 
Leben 24 (1951) 3560-80; J. M. CANAL, Nuevo argu- 
mento a favor de la Asuncion: culto liturgico 
del Corazon de M., in Marianum 12 (1950) 180-93 
Gil culto al Cuore di M. si dirige non già a una 
reliquia, nè a una immagine, nè all’amore di M. 
per se stesso, bensì al Cuore fisico di M. come sim- 
bolo del suo amore: suppone dunque l’esistenza del 
cuore fisico vivente); J. Duur, La glorieuse As- 
somption de la Mère de Dieu, Paris, Bonne Presse; 
D. KostER, Himmelfahrt Mariens vu. Glaubenssin, 
Heidelberg 1950; Die leidl. Himmelfahrt Maviens. 
Theolog. Beitrage, Frankfurt 1950; J. A. pe AL- 
DAMA, La teologia de la Asuncion, in Rasòn y fe 
144 (1951) 11-24. — Naturalmente, la « definizione » 
avvenuta presso i cattolici risolse im senso positivo 
la vessatissima questione della « definibilità ». v. 
num. 4 che segue. 


4) La definizione. -- Con l’enc. Deiparae Vir- 
ginis (1-V-1946), Pio XII organizzava la consulta- 
zione del corpo episcopale circa la definibilità del- 
l’Assunzione corporea di M. in cielo come dogma 
di fede e circa l’opportunità di tale definizione. 
HentRIcH in L’osserv. Rom. 10-17 ag. 1950 da i 
risultati della consultazione. Risposero 1191 vescovi 
residenziali (86 sedi, per lo più missionarie difficil- 
mente accessibili, non risposero), cioé il 93,8 °/o: 
1169 risposte sono attermative alle due questioni, 
22 avanzano dubbi, generalmenie soltanto sulla op- 
portunità della definizione e 6 (09,47 °/,) esitano sul 
carattere rivelaio della credenza assunzionista. Dei 
59 abbati e prelati #e//ius che furono consultati, 
57 diedero risposia affermativa. Delle 206 risposte 
pervenute dai vicari apostolici (ne mancarono 12), 
203 furono affermative. Dei vescovi titolari 3876 fu- 
rono affermativi, 5 esitanti. Tutte le risposte degli 
altri cardinali (18), prefetti apostolici (59) e supe- 
riori di missioni(7) furono affermative. L’unanpimità 
fu quasì matematica (si noti che tutti i vescovi 
d’Inghilterra e del Galles, paesi a maggioranza pro- 
testante, furono entusiasti, e 1 solo su 54 vescovi 
orientali uniti fu negativo). Forse un simile con- 
senso non si verificò mai nella storia della Chiesa. 
E al Magistero ceccles. straordinario parve prova 
« scientifica » sufficiente per procedere alla defini- 
zione dell’ Assunta, checché si dovesse pensare delle 
altre prove, in verità deboli, elaborate secondo gli 
schemi della vecchia metodologia teologica. 

Tra i commenti alla Munificentissimus Deus 
(cf. saggio bibliogr. di J. A. ALDAMA, in £st. ecles. 
1951, p. 375-406, con particolar riguardo alla que- 
stione della morte di M. nella definizione e nella 
dottrina pontificia), segnaliamo: I. FiLogRrassi, in 
Gregor. 31 (1950) 483-525; G. CrosiananI, in Dirus 
Thomas (Piac.) 58 (1950) 490-500, 54 (1951), 109-32; 
J. Fr. Bonneroy, in Ephem. mariol. 1 (1951) $9- 
180; L. SiBum, in Christ. Oosten en Her.3 (1950- 
51) 2837-44, 4 (1951) 4-15, 177-88; J. BRINKTRINE 6 
E. SraKEMEyER, in Theol.u. Glaube 4l (1951) 1-23, 
97-127; G.KreLING, ’s Hertogenbosch 1951; H. Rag- 
nER, Wien 1951; H. VoLk, Miinster 1951; I. Ba- 
cKES, in Trierer theot. Zeitsehrift 60 (1951) 3-10; 
M. GorpiLLo, in Est. ecles. 25 (1951) 8317-41]; M. 
Cuervo, in Ciencia tom. 78 (1951) 20-42; M. La- 
BOURDETTE-M. J. NicoLas, in Rev. thom. 50 (1950) 
249-67; J. THomas, in Rev. dioc. de Tournai 6 
(1951) 3-14; J. WricnT,inAmer. eccl. Review 124 
(1951) 81-96; M. Juair,in Anneée theol. 1951, p. 9T- 
116; B. KLorpENRURG, in Rev. ecl. Brasiletra 2 
(1951) 564-95; J. B. CAroL,in Marianum 13 (1951) 
2837-50; M. AvezueLA CALLEJSA, in Rev. espaîi. de 
teol. 11 (1951) 419-35 (elementi disputabili e non 
disputabili nella bolla). a : ; y 

Elevazioni, sguardi retrospettivi,: sviluppi, espli- 
cazioni del nuovo dogma, riflessioni sulla metodo- 
logia teologica che esso impone. — G. M. RoscmNI, 
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L'Assunzionee l’Imm. Concezione: Assunta perché 
Immacolata, Roma 1950, 1951%. — Ip., Z2 dogma del- 
l’Assunzione, ivi 1950 (conferenze alla Radio Va- 
ticana). — J.M. CanaL, De nesu cheolog. inter As- 
sumpltionem et Conceptionem Inmac. B. M. Vir- 
ginis, in Divus Thomas (Piac.) 53 (1950) 297-305. 
— C. StRAETER, De concvenientia Assumptionis B. 
M. Virginis, ia Marianunm 12 (1950) 270-84: an- 
che qui la convenienza dell’Assunz. è dedotta dalla 
Immac. Concezione. — J. DaniELou, Le dogme de 
l’Assomption, in Etudes 267 (1950) 289-302. — M. 
J. NicoLas, L'Assomption vérité de foi, in Vie 


spir. 84 (1951) 5-10. — P. ParENTE, La giusti- 
ficaz. teologica della definizione domm. dell'Ass., 
in Zuntes docete 4 (1951) 257-783. — A. Lopez 


QUINTAS, Sugerencias sobre la definicion dogm. 
de la Asuncion, in Estudios 7 (1951) 215-31. — 
KE. Esreve, La Asuncion corporal y los prin- 
cipios de la m., in Anal. O. Carm. 15 (1950) 
187-202. — E. Mirana, Negli splendori dell’As- 
sunta, Roma 195ìi. — U. CiucHINI, Fulgori di 
un dogina, Roma 1951. — P. A. Gatto, L’As- 
sunta, conversazioni, Napoli 1951. — FioRENZO 
da Firenze, I messaggio dell'Assunta, Vicenza 
1953. — GregorIo di Gesù Crocif., Visione bdbea- 
tifica e Assunzione, ìn Riv. di vita spir. 5 
(1951) 71-88. — 4. Lean, E/ cuerpo asunto de 
la Virgen inluminado por S. Pablo, in Razsa y 
fe 144 (1951) 73-52: modo e natura del corpo glo- 
rificato, secondo S. Paolo. — R. Sprazzi, Il dogma 
dell'Ass. e il mondo contemporaneo, Roma 19532. 
— J. M. Aroxso, Perspectivas mariologicas de 
hoy y de maniana, in Ephem mar. 1 (1951) 219- 
42; cf. le osservaz. critiche di C. SrraETRR in Bijdr. 


Ned. Jez. 12 (1951) 58-64. — R. MuLLER, M.-în 
der Problematih rviserer Zeit, in Grosse Ent- 
sehluss 6 (1951) 246-419. — C. Feckes, Zum kom- 
menden Definierung der Himmelfahrt Mariens, 
Leuiesdori a. Rhein 1950. — K. Apam, Mariens 


leibl. Aufnahme i. d. Himinel im Licht der ma- 
riol. Entwicklung, in Theol. Quartalschrift 130 
(1950) 257-95. — E. NEUBERT, De Za déenuverte 
progressive des grandeurs de Marie. Application 
uu dogine de l’Assomption, Paris 1951. — C. Ba- 
LIÙ, De proclamato Assumptionis dogmate prae 
theologorum doctrinis et Ecclesiae vitae, in An- 
tonianuni 26 (1951) 3-39. — G. Quaprro, Le ra- 
gioni teologiche addotte dalla costituz. « Muni- 
ficentissimus Deus » alla luce della Tradizione 
fino al cone. Vaticano, in Scuola Catt. 79 (1951) 
18-51], ein Salesianum 12 (1950) 463-86. — C. Co- 
LoMmpo, La costituz. dogm. « Munif. Deus» e la 
teologia, ivi, p. 52-93. — F. CayrÈ, Assorzption et 
méthode doctrinale, in Année théol. 11 (1950) 213- 
28.. — J. HaveT, Portée doctrinale et fondements 
de la définition du dogme de l’Assomption, in Rev. 
dioc. de Tournai 6 (1951) 38-75. — A. KotLpinc, 
Zur theol. Erkenntnismethode anlisslich der De- 
finition der leibdl. Aufnahme, in Divus Thomas 
(Frib.) 29 (1951) 81-105. — B. CapeLLE, Théologie 
de l'Ass. d'après la bulle « Munif. Deus», in 
Nouv. Rev. théol., 72 (1950) 1009-27: la bolla ri- 
nunciando alla prova scritturistica diretta e alla 
prova della tradizione pitristica, pone il problema 
dello sviluppo interno della dottrina cristiana. — J. 
TerNUS, Theologische Erwdigungen zur Bulle 
« Munif. Deus », in Scholastik 26 (1951) 11-35 
(fede della Chiesa, tradizione, mariologia e S. Scrit- 
tura: concetti impegnati nella bolla). — J. LoxncKE, 
De dogmatica definitione Assumptionis Mariae 
corporeae, in Coll. Brug. 47 (1951) 432-44. — Pnr- 
LIPPE de la Trinité6, Certitude de l’Assomption, in 
Magie des extrémes. Etudes carmel. 1952, p. 173- 
212. — Assomption de Marie, Ill, Bull. de la Soc. 
franc. d’études mariales, 8 (Paris 1951). 


5) Una delle più forti ragioni di coloro che ne- 
gavano l’opportunità della definizione era la preoc- 
cupazione di non allargare la distanza tra i cat- 





tolici e i fratelli lontani, presso i quali era preve- 
dibile che la definizione avrebbe trovato sfavorevole 
reazione. Ividentemente, al Magistero eccles. non 
parve che il miglior mezzo per realizzare UNIONE 
delle Chiese (v.) fosse il mascherare il patrimonio 
dommatico cattolico e il sacrificare all’ideale ecu- 
menistico le glorie di M.; che anzi, proprio dalla 
proclamazione dell’Assunta si attese un incremento 
dell’unità cristiana. — Sulle reazioni degli acattolici 
al nuovo dogma, v. Aépercussion du doqme de 
l'Assomption hors de l’Eglise cath., in Docum. 
cath. 33 (1951) 2835-50 (reazioni di riformati, lute- 
rani di Germania e di Svezia, ‘anglicani, vecchi-cat- 
tolici, ortodossi). — BUTLER-STIERNoN, ARéactions 
caustes par la définition du doqme de l'Assomp- 
tion, in Unitas 4 (1951) 263-74 (anglicani, orto- 
dossi, luterani, valdesi, altri). — L. Giussani, At- 
teggiamenti protestanti ed ortodossi davanti al 
dogma dell’ Assunta, in Scuola catt. 79 (1951) 
105-183 (tutti rigettano I’ intervento definitorio del 
Papa. Mentrealcuni ortodossi ammettono l’Assun- 
zione, tutti i protestanti la negano perché non è 
fondata nella Bibbia e compromette l'unicità del me- 
diatore Gesù). — G. M. BesuTTI, in Marianum, 13 
(1951) 1387-90. — F. CavaLi, Echi del dogma del- 
l’Ass. tra i protestanti, in Civ. Catt. 1951-I, p. 
31-46. — O. SemmeLROTA, Das neue Dogma im 
Widerstreit. Ein Beitrag sum bkuinenischen 
Gesprich, Wirzburg 1951. — Tu. Spasky, E. L. 
Mascali, M. J. Congar, Autour du dogine de l’ Ass., 
in Dieu vivant, 18, 1951, p. 91-112: confronto fra 
le posizioni ortodossa (p. 93-97), anglicana (p. 99- 
106), cattolica; v. osservazioni di R. RusseLL in 
Downside Rev. 69 (1951) 265-75. — O. SImmEt, 
Lin Wort der Kirche zum bkumenischea Ges- 
préch, in Stiminen der Zeit, t. 147, p. 172-79 (circa 
l’opera Evangel. Gutachten e quella di H. Asmus- 
sen, Maria die Mutter Gottes sotto cit., che non 
sono del tutto negative). — G. JELSMA, Reforma- 
torisch protest, Laren 1950. — M. THurIan, Le 
dogme de l Ass., in Verbum caro 5 (1951) 2-41; cf. 
p. 41-48, 48-50. — L. Tauwen, De arnglikanen en 
het dognia van O. L. V. Hemelvaart, in Christ. 
OQosten en Her. 3 (1950-51) 21927: i vescovi di 
York e di Canterbury si opposero acremente alla 
definizione; alcuni teologi e fedeli anglicani l’accol- 
sero; ivi, p. 227-30, la reazione in Germania. — C. 
BoyER, A propos de l’Assoniption. Un éerit an- 
glican contre la définition de l’Assomption, in 
Doctor Communis, 1948, p. 4335-37, contro l'articolo 
di V. BENNET, The Assumption of the Virgin and 
the papal infallibility, in Theology 1948 (estr., 
London 1948) che nega la definibilità dell’Assun- 
zione. — A. HounreEcnTs, De russische Orthodoxie 
en het nieurwv: dogma, in Christ. Oosten en Her. 3 
(1950-51) 202-06: la reazione dei Russi alla defini- 
zione; ivi, p. 206-10, la reazione dei Greci e del 
patriarcato ecumenico; ivi, p. 218 s, la reazione in 
Egitto. — A, LecHnISA, L’Assunzione di .M. nella 
Chiesa russa, in Ephem. mariol. 1 (1951) 263- 
0. — L. BseTtT, L'Egitto di fronte al dogma del- 
l’Assunzione, in Divus Thomas (Piac.) 54 (1951) 
88-91 (protestanti e musulmani si ribellano, gli or- 
todossì sono divisi). — Amtliche Kundgebungen 
sum neuen Marien-dogma, in Int. Rirchl. Zeit- 
schrift 41 (1951) 129-37. — B. SpuLER, Das neue 
Marien-dogma in orthodower Sicht, ìvi, p. 138- 
45. — G. M. Corr, The Ass. of Our Lady a. the 
Church of England, in Marianum 14(1942) 64-73. 
Glì autori acattolici propongono, con vario tono, 
le difficoltà della definizione (del resto largamente 
reviste e dibattute dagli autori cattolici). Evange- 
ischen Gutachten sur Dogniatisierung der leibl. 
Himmelfahrt Mariens, Minchen 1950 (dichiara- 
zione rispettosa, addolorata, di E. ScHLINK e dei 


suoi colleghi dì Heidelberg, che vedono nella defi- 


nizione un ostacolo al movimento di unione delle 
Chiese). — P. F. PisrER, vecchio-cattolico, sostiene 
che il nuovo dogma non è nè biblico nè cattolico 
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(Ist die leibl. Himmelfahvt Mariae cin kath. 
Dogma ?, Basel 1950). — H. Asmussen e J. WEL- 
GER esaminano il pro e il contro della definizione 
(Assumptio Mariae, in Hochland 43 [1951] 334- 
51). — L. MascaLL, pur ammettendo personalmente 
l’Assunzione, si lamenta che il Magistero pontificio 
pretenda di rendere necessarie alla salvezza alcune 
verità, anzichè limitarsi a proclazza:e quelle chesono 
necessarie (in Dieu vivant, n. 18, 1951 sopra cit., 
p. 99-106). — Sulle difticoltà del dogma insistono 
V. BenneT-R. Winxcu, The Assumption of Our 
Lady and cath. theology, London 1950 e A post- 
schript, in Theology 54 (1951) 4060-11. — J. V. 
Simcox, ivi 55 (1952) 29: l’autore pensa di poter 
restare buon cattolico pur rifiutando l’assenso al 
nuovo dogma, Il Papa s'è abbandonato a un intui- 
zionismo mistico sacrificando la dottrina comune di 
« Tradizione ». L’antore non nega l’infallibilità pon- 
tificia, ma ne nega l’applicazione alla delinizione 
dell'Assunta. — Fr. HeIiLER, Das neue Marien- 
dogma im Lichte der Gesch. und im Urteil der 
Oehumene, Basel 1951. 


6) Circa la questione della morte di M., la « de- 
finizione » dommatica dell'Assunta non si pronun- 
ciain alcun modo. Fra la tesi della realtà della morte 
di M., che in verità ha con sè il maggior peso della 
Tradizione, e la tesi della non-morte di M., che, ap- 
parsa qua e ]ù nella storia, può fregiarsi di non di- 
sprezzabili ragioni di convenienza, la discussione è 
libera. — F. Macoioni, La morte della Madonna 
în scritti recenti. in Scuola catt. SÌ (1958) 33- 
50. —:J. M. Parent, Za S.te Vierge est-elle 

, morte? in Rev. domin. 2 (1948) 132-42, 204-]1. — 
G. M. ViLeLa, A morte de Nossa Senhora na hi- 
storia e na teologia, e sua relagcao com a Assua- 
cao, in Rev. ecles. Brasileira 10 (1950) 121-87. — 
G. CarLi, La questione dellu morte di M., in La 
palestra del clero 30 (1951) 295-99, 346-51: la tesi 
del diritto di M. all’immortalità non è probabile; che 
anzi, vi sono ragioni positive per ammettere la morte 
di M., ammessa anche nella bolla benchè non entri 
nella definizione. — J. M. BoxkELon, in Stand. van 
Maria 27 (1951) 280-841, 28 (1952) 23-30: esame 
della tesi immortalista. — R. M. SeroccHI, in Ephem. 
mariol. 1 (1951) 527-30: circa i movimenti per la 
regalità e per la immortalità di M. — A. Van Hove, 
De morte B. M. Virginis, in Coll. Mechlin. 19 
(1949) 695-98: è certo che M. subì la morte, come 
prova l’unanime consenso dei Padri e dei teologi 
(tranne rarissime eccezioni). — BasiLio di S. Paolo, 
Si la gracia de M. esceluye 0 reclama su muerte, 
in Est. marianos 5 (1946) 3509-45. — U.HoLzMEISTER, 
De anno mortis Deiparae Virginis,in Marianum 
4 (1942) 167-82 (« ignoramus et ignorabimus »). — 
J. D., De- loco transitus B. M. Virginis,in Divus 
Thomas (Piac.) 26 (1949) 2183-16: le tradizioni efe- 
sina e smirnese sono più che verosimili. — J. M; 
RiorRIo, De incorruptione cranimis corporis 
Beatiss. V. Mariae, in Laval théol. et philos. 7 
(1951) 188-201: l’incorruzione del cadavere di M. 
è provata dalla testimonianza dellà liturgia e dal 
ragionamento teologico. — Per la tesì immorta- 
lista si pronuncia francamente T. GarLus, La 
Vergine immortale, Roma 1949: poichè la morte 
è conseguenza del peccato, M. fu esente da mor- 
te. Gesù rinunciò a quesito privilegio in vista 
della Redenzione, la qual ragione non vale per M. 
Molti argomenti sembrano all’autore favorevoli alla 
immortalità di fatto di M. — In contrario, B. KLop- 
PENBURO, Questoes teologicas em torno da morte 
da Mae de Jesus, in Rev. ecl. Brasileira 9 (1949) 
307-333: afferma la morte di M., adducendone mol- 
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il Kloppenburg a negare la morte di M. (negata dal 
Gallus per lo stesso principio), ma soltanto ad affer- 
mare la sua Assunzione: 0 LI canon de Orange (529) 
ca Assunedo de M., ivi p.608-35. Contro il Gallus, 
v. anche M. Quera, Un libro sobre la inmortalidad 
de M.,in Estudios ecles. 25(1952)365-78. Il Gallus, 
peraltro, mitigò in seguito la sua posizione (v. sotto). 

Studi storici sulla credenza nella morte di M. 
(v. sopra, studi storici sulla Assunzione). — G. M. 
Gagov, La tradizione dei primi 5 secoli sulla 
morte e la tomba della B. V. M., in Miscell. fran- 
cese. 47 (1947) 1832-51. — A. Rivera, La muerte de 
M. en la tradicion hasta la edad media (sigl. I- 
VIII), Madrid 1950. — J. Mapoz, La muerte de 
M. en la tradicion patristica respanola, in Estu- 
dios ecles. 25 (1951) 3061-74, — B. CapELLE, More 
et Assomption de la Vierge dans l’oraison « Ve- 
neranda », in Ephem. lit. 66 (1952) 941-51: l’ora- 
zione, checchè ne pensi J. Geiselmann, afferma chia- 
ramente che M. è morta e risuscitata, — C. Bat, 
La controversia ucerca de la inverte de M. SS. 
desde la edad medio, Madrid 1950 (estr. da Estu- 
dios marianos, IX). — J. pi: Castro ExaLER, Murte 
e pecado original na doutrina de S. Tomas d' Aq., 
in Ephem. mariologicae 1 (1951) 185-218: secondo 
S. Tommaso, nello siato attuale del genere umano 
la morte non è una necessità di pura natura, ma è 
sempre una pena pei peccati propri od altrui. Con- 
tro Cuervo e con Sauras, l’autore conclude che M. 
morì per la sua condizione di corredentrice. — SE- 
RAFIN de Ause]jo, £l derecho de M. a la inmortali- 
dad segun las obras del B. Diego José de Cadiz de- 
latadas a la Inquisicion,in Est. frane. 49 (1948) 
3829-52, 50 (1949) 177-208, 51 (1950) 8329-42: secondo 
il B. Diego, M. avrebbe accettato la morte con atto 
libero e meritorio a simiglianza di Cristo; l'Inqui- 
sizione non si pronunciò sulla sentenza perchè l’au- 
tore era morto. — LaurEaNo M. de S. Bartolomé, 
La Asuncion de M. y las controversias actuales 
sobre su muerte, estudiadas a la luz de la m. de 
S. Lorenzo de Brindis, in Ist. franc. 58 (1952) 
397-412. — V. sopra (n. 2) i trattati, uno di. ano- 
nìmo, immortalista, l’altro di B. Beverini, mortalista, 
editi da C. BaLit. — T. GanLus, Reconciliatio 
privilegii immortalitatis B. Virginis cum facto 
mortis apud A. Vulpes, in Divus Thomas (Piac.) 
93 (1950) 469-738. — La tesi immortalista fu soste- 
nuta dal gesuita italiano Domenico Arnaldi (1818- 
1895): cf. G. AmerI, La dottrina di Dom. Arnaldi 
sull’Assunzione,in Marianum 12 (1950) 56-87, 141- 
69. — A. MrcÙer, La mort de la Ste Vierge et la 
théologie mariale contemporaine, in Ami duclergé 
60 (1950) 609-14. — Ip., L’a/fimmation de la mort 
de la Ste Vierge appartient-elle À l’enseignement 
commun? ivi 61 (1951) 118 s: l'opinione immorta- 
lista è giudicata « vix probabilis ». — G. M. Ra- 
SCHINI, /{ problema della morte di M. SS. dopo 
la costituz. dogm. « Munific. Deus », in Maria- 
num 13 (1951) 148-083. — T. GaLLus riconosce 
che dalla « Munific. Deus » non si può dedurre la 
morte di M. (Nota quaedam, in Marianum 195], 
p. 180-838) e in Quaestio mortis B. V. Mariae 
post bullam « Munif. Deus », in Divus Thomas 
(Piac.) 55 (1952) 3-15, ammette che dopo la bolla Ia 
tesi immortalista sembra diminuita di valore, rima- 
nendo incerta. — B. Garcia RopriguEz, La rasòn 
teologica en la constitucion « Munif. Deus» in 
Ephem mariol. 1 (1951) 45-88: crede l’autore chela | 
morte di M. rientra nella definizione dogm. come: 
implicita in termini equivalenti. Nullameno, mentre 
ì preamboli parlano sovente della morte di M., la 
definizione stessa ne tace; è significativo del propo- 
sito del Magistero di non pronunciarsi che anche la 
nuova Messa dell’ Assunzione lasci cadere l’inciso: 


pi. teplici ragioni speculative, fra cuila principale è che 
ei Mo, RO all’opera della Redenzione, rinun- 
«ciò, comeGesù, alla possibilità di non morire accet- 
| ——’1‘tandoliberamente uno stato passibile. — L’insegna- 
| mento di S. Paolo e del cone. di Orange (can. 2), che 
| ‘presentala morte come pena del peccato, non induce 


« pro conditione carnis migrasse ». — M. Quera, 
La bula « Munif. Deus » vy la muerte de la Vir- 
gen, in Razon y fe 144 (1951) 89-50: accenni alla 
morte di M. nella bolla; ragioni per cui la morte 
di M. non entrò nella definizione. i 


ti 
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C) Culto singolare dovuto a M. Alla singo- 
larità della missione e dei privilegi di M. non poteva 
non corrispondere un culto del tutto singolare, di- 
verso da quello tributato a Dio, ma diverso anche 
da quello tributato a tutti gli altri Santi (v. G. M. 
Roscuini, Mariologia, Il, p. 577; BE. CAMPANA, 
Maria nel culto cattolico, 2 voll., 2.% ed. rived. 
ed aumentata da G. M. Rosciini, Torino, Marietti 
1944; NeuBERT, La dévotion è Marie, Le Puy 
1942). 

a) Natura del culto mariano. Delle tre spe- 
cie di Curto (v.), corrispondenti a tre specie di 
eccellenze riconosciute nelle persone onorate: cul- 
to di /atria, culto di delia, culto di iperdulia, 
quest'ultimo, superiore a quello di dulia che si 
rende ai Santi, è dovuto alla Vergine S$S., madre 
del Creatoro è delle creature, a causa della sua 
singolarissima dignità e santità, Differisce solo di 
grado deal culto di «dulia »,; se si prende come mo- 
tivo di iale culto la singolare «santità di M.»; 
differisce, invece, anche di specie, se si prende come 
motivo di tale culto la sua singolare «dignità» di 
«madre di Dio e degli uomini », dignità che la col- 
loca in un orline a sè, specificamente superiore al- 
l’ordine in cui si trovano tutti gli altri Santi. 

Intorne al culto di M. errarono per eccesso, a 
quanto sembra, i COLLIRIDIANI (v.), i quali tribu- 
tavano alla Vergine un culio di «latria »; errano 
per difetto, generalmente, i protestanti, i quali im- 
pugnano come eccessivo, superstizioso e idolatrico 
il culto che la Chiesa tributa a M. Anche i gian- 
senisti hanno spezzato più di una lancia contro il 
culto di M. 

b) Oggetti del culto mariano sono: la per- 
sona di M., il suo cuore, la sua immagine c reli- 
quie, il suo nome, 

1) Il culto di ipevdulia tributato dalla Chiesa 
alla persona della Vergine SS. è legittimo a causa 
della soprannaturale eccellenza che vifulge in lei 
come madre di Dio e come regina dei Santi. L'an- 
gelo Gabriele, a nome di Dio, e S. Elisabetta, ispi. 
rata da Dio, le tributarono questo culto. 

2) È legittimo, inoltre, il culto che viene tribu. 
tato dalla Chiesa all'immacolato cuore di M., 
che è il principale fra i suoi membri, poichè quel 
cuore fu lo strumento dei suoi sentimenti più su— 
blimi ed è il simbolo palpitante del suo ineffabile 
amore verso Dio e verso gli uomini. 

8) Anche il culio di iperdulia relativa tributato 
dalla Chiesa all'immagine della Vergine SS. è le- 
gittimo, poichè il culto tributato all'immagine va alla 
persona rappresentata dall'immagine (v. IMMAGINI, 
Culto delle). Alirettanto si deve dire del culto 
delle reliquie di M., quali le vesti (v. RELIQUIE). 

4) I legittimo, infine, il culto tributato dalla 
Chiesa al nome SS. di M., poichè il nome signi- 
fica la persona nella quale il culto ridonda; e il 
nome di M. è il più grande, il più amabile, il più 
potente dopo il nome di Gesù, 

..3 ce) Utilità del culto mariano. Dal culto che 
noi tributiamo a M. derivano i più grandi bene- 
fici sia per l'individuo che per la società. 

1) All'individuo assicura la efficace protezione 
di M. durante la vita, una particolare assistenza in 
punto di morte e inestimabili benefizi dopo la morte. 
La Vergine SS. protegge in vita i suoi devoti con 
l'abbondanza delle grazie spirituali e temporali, per 
cui la devozione a M. è un segno luminoso di 
predestinazione alla gloria del Salo (v. G. M, Ro- 


SCHINI, La devozione a Maria SS. segno di pre- 
destinazione, Vicenza, Soc. An. Tip. 1938). 

2) Alla societa domestica, ossia alla famiglia, il 
culto mariano procura innumerevoli grazie d’ordine 
spirituale e materiale, soprattutto la protezione della 
madre, che è il cuore della famiglia. 

3) Alla societa religiosa, ossia alla Chiesa, dal 
culto mariano derivano l'influsso dottrinale, che 
contribuì affinche la fede cattolica fiorisse sempre 
intera e feconda; e linilusso morale, che contribuì 
affinchè la Chiesa fosse un meraviglioso giardino 
in cui si ammirano i flori di tutte le virtù e i 
frutti di tutti gli eroismi. 

4) Alla società civile il culto mariano procura 
mirabili benefici, influendo sulle scienze, sulla mo- 
rale, sull’arte. Il culto di M., dopo quello di Cristo, 
è stato per la società civile il più grande fattore 
di civiltà (v. NicoLas, La Vergine Maria, vivente 
nella Chiesa, libro IV, cap. I-VII). 

d) Necessità del culto mariano. Il culto alla 
Vergine SS., in un certo senso, è anche necessario 
per raggiungere la nostra cterna salvezza. Per 
questo forse il CJC (can 1276), dopo aver detto 
che è cosa huona ed utile invocare con preghiere 
i Santi e venerare le loro reliquie ed immagini, 
comanda (con un congiuntivo imperativo) che 
«sopra tuttii Santi, tutti i fedeli nutrano una de- 
vozione filiale verso la Vergine SS. ». Ciò si de— 
duce, inoltre, dalla prassi universale della Chiesa, 
la quale, nella sua liturgia, ricorre ed invita a 
ricorrere di continuo a M. (v. G. M. RoscHINI, 
La Porta del cielo, ossia necessità della devozione 
a Maria SS. per salvarsi, Venezia, Libr. Emi- 
liana Editrice 1935). A ben comprendere la ne- 
cessità della devozione a M, per salvarsi, va os- 
servato che: 1) si tratta di necessità morale (non 
già fisica), di modo che uno il quale rifiutasse di 
servirsi di un tale mezzo, verrebbe a compromet- 
tere in modo molto serio la sua salvezza; sì tratta, 
inoltre, 2) soltanto degli adw/ti, e non già dei 
bambini, di modo che la devozione a M. non è 
loro necessaria per salvarsi, come sono invece ne- 
cessari la grazia santificante e il battesimo; si tratta, 
8) di adulti che conoscano sufficientemente M., ossia 
il posto che ella occupa e la parte ch’ella esercita, 
per libera disposizione divina, nell’opera della nostra 
eterna salvezza, quale madre, corredentrice e di- 
spensatrice di tutte le grazie; in coloro che igno- 
rassero, senza loro colpa, queste qualità di M., si può 
facilmente supporre una devozione mariana inter- 
pretativa, nel senso che sarebbero pronti a vene- 
rare e invocare M. se avessero di lei una suffi- 
ciente conoscenza; 4) solo una indifferenza 0 ri 
fiuto positivo del culto mariano renderebbe im- 
possibile la salvezza, poichè un tale contegno lasce- 
rebbe logicamente supporre che la devozione a 
M. venga praticamente ritenuta come illegittima o 
almeno inutile, contrariamente a quanto ha definito 
il conc. di Trento (sess. XXV; Denz. B., n. 984). 
— Per il culto mariano, v. bibliogr. sotto in. IV, 
VERVII: 


BrgL. — A complemento delle note bibliograf. 
precedenti segnaliamo (oltre le già cit.) alcune opere 
recenti circa la m. generale. 

1) Presso i cattolici. — 


BACHELET, ivi, 
A. Noyon, ivi, col. 275-85 (Assomption); J. Vi 
BalnveL, ivi, col. 285-302 (Intercession unive 





A. p’ALés in Dice. apo- $ 
log. de ta foî cath., IN, col. 115-209; X. M. Le 
col, 209-75 (Inimac. Conception); Bi; 











da Dio. Zuinglio conservò le feste mariane e 1’ Ave 


: DI 046 
| calvinisti sono più radicali nella opposizione all'an 
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selle); A. Noyon, ivi, col. 302-31 ( Mariolatrie). — 
E. DusLancay in Dict. de Théol. cath., IX, col. 
2339-474. — Maria. Etudes sur la Ste Vierge, a 
cura di Hus. pe Maxnoir, Paris, Beauchesne 1949- 


tica Chiesa. I teologi luterani del sec. XVI lasciano 
aperta la questione dell’Assunzione; alcuni le sono 
espressamente favorevoli. I Kirchenordnungen con- 
servano fin oltre il sec. XVIII le principali feste 


92, 2 voll., enciclopedia mariana. — L. GARRIGUEY, = mariane che ricordano fattì evangelici, pur conte- 
La Vierge Marie, Paris 19245. — B. M. Mori-  nute nel loro senso cristologico. Nel sec. XIX si 


NEAU, La Ste V. Marie, Paris 1929. — G. Deste- 
FANI, Maria SS. nell’Ant. Test.,nella sua vita e 
nella vita della Chiesa, Torino LI.C.E. — H. LEN- 
nERZ, De B. Virgine, Roma 19393. — BernARDINO 
da S. Giov. Rotondo, La Vergine Madre di Dio 
nella fede, nel culto, nell'arte, Isola del Liri 1942. 
— E. NEUBERT, M. nel dogma, vers. di L Cassis, 


esacerba il movimento luterano di demolizione del 
culto mariano (v. ades.la questione dei FratELLI di 
Gesù), anche in reazione agli interventi definitorii 
pontificii, come a proposito dell’Imm. Cone., che pure 
trova un difensore in Hengwstenberg. — J. HAMER, 
Martologie et théologie protestante, in Divus Tho- 
3 SE ; 02597243 2@ ,: 2 

mas (Irib.) 30 (1952) 347-068 (in particolare, la dot- 


Roma 1948. — €. Feckes, Das Mysterium der trina di C. Barth). — E. Mopersonn, Maria, Wei 
gottlichen Mutterschaft. Ein dogmatisches Maria- — denau 1949 (commento rapido agli episodi evangelici 
ila, Paderborn 1937. — A. Janssens, F. TummeRs, di M.),. — RE. QG. Ruxsen, Wir Protestanten u. 
P. PLoumen, Maria in de leer der Kerk, Bois-le- Maria, St Gallen 1951 (ammette perfino, come dato 
Duc 1940. — J. Leron, Le merveilles de Marie, biblico, che M. ha avuto « altri figli » da Guseppe!). 
Lovanio 1943. — R. BernarD, Het Maria my- — P. Maury, Ze protestantisine et la Vierge 
sterîe, Roermond 1946°. — ULpaRICO URRUTIA, Marie, Paris 1950 (molto negativo: le difficoltà 
Los nombres de M., Buenos Aires*, Boblet: eleva- della mariologia caitolica innanzi alla dottrina cal- 
zioni sui nomi mariani: Maria, figlia di Dio, co-  vinista). — Ta. Spasky, Die (iestalt der Gottes- 


lomba, s osa, madre, regina, ancella del Signore, mutter in der russisch-orvthodoven Kirche, in 
città di Dio, stella del mare, porta del cielo, donna, Ochwmn. Linheit 2 (1951) |46-59. — G. MIEGGE, 


amata. — P. SraeTER, Katholische Marienkunde. La Vergine Maria. Saggio di storia del dogma, 
M. in der Offenbarung. M. in der Glaubensicis- Torre Pellice 1950: l’autore vuol « purgare » la ma 

‘born 1947-5 STESO DI 
senschaft, Paderborn 1947-51, 8 voll. SROEC 


riologia cattolica dalle sue « esagerazioni » alinchè 
cHEr.LI, Mater Christi. I, Il logos e M., Roma trovi il consenso dei protestanti; cf. V. BurFon in 
1946; II, La vita di M. nella storia, nella leg- Marianum 12 (1950) 313-3 

genda, nella commemoraz. liturgica, ivi 1948. — 
G. GEENEN, Marie notre mère. Esquisse historique 
et evolution doctrinale, in Marianum 10 (1948) È : 
337-52. — E. NeuseRT, El misterio de Cristo y el IV. Maria nel culto cattolico. 
misterio de M., in Est. mar. 10 (1950) 21-32. — 
La missione di M., articoli di vari autori, a cura 
di L. CanzianI, Milano 1951. — G. PuiLips, Het 


Toccheremo la storia e le forme del culto ma- 


3 I riano. 
Maria mysterie, in Carmel 4(1951) 7-26. — G. M. coni Rioni sul cui È 
RoscHINI, La Madonna secondo la fede e la teo- ) Genn GLAS SOUS ariano, 
logia, Roma 1953 ss. a) Il culto mariano trae la sua origine dalla es- 


2) M. presso gli acatiolici. — J. Bos, P. BourGuET, senza stessa del cristianesimo, ossia dai misteri 
P. Maury, H. Roux, Le protestantisme et la stessi della Incarnazione e della Redenzione, ai quali 
Vierge Marie, Paris 1950: polemica anticattolica di fu intimamente ed indissolubilmente associata M. 


scarsissimo valore scientifico (in appendice la tra- per questo M. fu ed è onorata insieme a Cristo, 
duzione parziale del commento di Lutero al Ma- 


gnificat). — G. PuitIps, M. en het protestantisme, DI dae Li a conconibile sco a 
in Stand. v. Maria 24 (1948) 313-832: la polemica tenza di alcuni protestanti, secondo ì quali il culto 
protestante antimariana dal sec. XVI fino alla teo- Cristiano di M. sarebbe stato originato dal culto 
logia dialettica. — Ip., L’opposzition protestante ù pagano delle dee, dimentica tra l’altro che il culto 
la mariologie, in Marianum ll (1949) 469-838: po- delle dee eraculto di Jatria, o di adorazione, mentre 


sizione di Lutero e Calvino; abusi della devozione 


: bu i il culto cristiano di M. è semplice culto di iperdu- 
mariana nel sec. XVI e opposizione protestante; il 


ie Chiesi Hi Ruscge. Maria lia, di venerazione. va in generale PAGANESIMO, 
Hic Mutter Gottes, in Miinch. theol. Zeitschr. 2 d) Percorriamo le principali (EPA del culto 
(1951) 147-63: per l’autore, evangelico, M., esempio Mariano (cf. C. CeccHELLI, Mater» Christi, vol. I, 
di fede, merita una certa venerazione. — H. Asmus- Roma 1945). Ì 
sen, Maria, die Mutter (Gottes, Stuttgart 1950: 1) Nella prima tappa (dal tempo degli Apostoli 


saggio di mariologia protestante, aperto a un in- al concilio di Efeso a. 481), sono degni di nota 
contro coi cattolici. — B. ML AGANZZIOORE, Jesuo alcuni fatti ed alcune affermazioni molto eloquenti 
7 "L ” 7 D ni 5 ° . f* . 
en Maria în het N. Test., POSChOnbangersa) “che furono il germe dal quale derivò il -grandioso 
difesa della tesi protestantica secondo cui M. non 


può essere venerata ma non deve essere disprez albero. della «devozione mariana. I fatti principali 
zata — A. Minon, La Ste Vierge vue par les non- SONO: 1) la fede vivissima riguardo alle principali 


catholiques, in Rev. cccl. de Liège Bi (1950) 187- prerogative di M.; 2) la pratica della invocazione 
53 (l’atteggiamento di protestanti, anglicani, orto- . dei Santi, specialmente dei Martiri, almeno fin dal 
dossi, islamici). — E. L. Mascalr, The mother of sec. II; 8) le immagini della Madonna, qualcuna 
God. A symposion, Westminster 1949 (conferenze delle quali (quella del cimitero di Priscilla) risale 
di ortodossi e anglicani, molto prossimi Ale Cattoli: alla prima metà del sec. II; #) l’uso di invocare 
cesimo). — ST. CWIERTNIAK, dia er IRAN cane il patrocinio di M. con la celebre preghiera « Sub 
la litungie anglicane, ID Sy” tuum praesidium » (che peraltro Stegmiiller non 


(1950) 107-15. — R. SCHIMMELPFENNIG, Die Gesch. 


e,» . ni ° . UN i 

der Marienverehvung im deutschen Protestan- ritiene anteriore alla fine ‘del sec. DE 5) LE 

tismus. Paderborn 1952: i protestanti da quest'o- tuzione di varie feste di M. verso la fine de 

MOON TTI po’ ottimista, appaiono più favore- sec. IV. Nè mancarono, fin dalla seconda metà del 
x 


voli al culto mariano che non ci Sara mo aspettati. _ sec. IV, varie asserzioni di Padri riguardanti di- 
l.intero non era alieno dall’ammettere l’Immac. Cona x rettamente il culto mariano. Era, quindi, diffuso, 
cez., privilegio di pura grazia 10 Un anima eletta £& fn d'allora, l’uso di venerare e di invocare M. 

2) Nella seconda tappa (dal cpncilio di Efeso al 
sec, XVI), il culto religioso, sia liturgico che pri- 





Maria concepita come preghiera di pura lode. I 
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vato, fin dall’inizio del sec. V andò prendendo 
sempre maggiore sviluppo, fino a culminare con 
S. Bernardo. La natura poi di questo culto venne 
ben determinata nel sec. XIII particolarmente da 
S. Tommaso e da S. Bonaventura (v. G. RoscuIxI, 
La martologia di S. Tommaso, Roma 1959). 

e) Nella terza tappa (dal sec. XVI ai nostri 
giorni) il cult» della Vergine SS. venne sempre 
meglio stuiliato nei suoi fonlamenti dogmatici, a 
causa specialmente della reazione contro le asser- 
zioni dei protestanti e dei giansenisti. Si distinsero 
in ciò S. Pietro Canisio, S. Alfonso M. de' Liguori, 
S. Luigi M. Grignion da Montfort, ece., grandi apo- 
stoli del culto mariano. 

B) Le forme del culto mariano attraverso i 
secoli si possono così classificare: 

a) Al culto mariano quotidiano, appartengono, 
di solito, le seguenti forme devozionali: l’AvE 
Maria (v.}, la SaLve REGINA (v., anche Antifone 
Mariane), V AwxsereLus Domini (v.), le LITANIE 
LAURETANE (v.), l'Irricrto Parvo della Madonna 
(v.), il Rosario (v.) e la Corona dei SETTE Do- 
LORI (v.). Ricordiaino qui come l’Angelus Domini, 
ossia il triplice saluto quotidiano alla Vergine (al 
mattino, al mezzogiorno e alla sera) al suono della 
campana, è sorto in vari tempi e in vari luoghi. 
Apparve dapprima il saluto vespertino, in Italia, 
nel sec. XIII. A questo si aggiunse, nel sec. XIV, 
parimenti in Italia, il saluto mattutino. Nel sec.XV 
ebbe inizio, in Francia, il saluto meridiano. Nel 
sec. XVI, flnalmente, la formula dei tre Angelus 
riuniti divenne uniforme e stabile. Nel 1742 Bene- 
detto XIV stabiliva che, durante il tempo pasquale, 
l Angelus fosse sostituito dall’ antifona Regina 
coeli, o che nei giorni di domenica, incominciando 
dai vespri (e quindi dalla sera del sabato) venisse 
recitato in piedi. Pio VII, nel 1815, aggiungeva 
all'Angelus tre Gloria Patri, in ringraziamento 
dei doni concessi dalla SS. Trinità alla Ver- 
gine SS. 

La più celebre, veneranda e soave preghiera ma- 
riana è il cosiddetto « saluto angelico » (v. AVE 
Maria; Fn. M. WiLLam, Die Geschichte u. die 
Gebetschule des Rosenkvancer, Freib. 1948), il 
cui valore orazionale è celebrato anche da innume- 
revoli commoventi leggende, come quella che S. Pier 
Damiani (1072) narra d’un «chierico frivolo, vano, 
inetto e ozioso », ma fedele alla recitazione quoti- 
diana dell'Ave. 

Già dunque nel sec. XI l'a Ave Maria » era con- 
siderata preghiera di gran valore. Le preghiere d’ob- 
bligo per ogni cristiano erano state soltanto due : 
il «Pater noster » e il «Credo ». Verso la fine del 
sec. XII venne aggiunta la « Ave Maria ». La prima 
diocesi nella quale si trova traccia dell’avvenimento 
è Parigi (1198). Nel secolo successivo, specialmente 
per opera di S. Alberto M., di S. Tommaso, di S. 
Bonaventura, l'a Ave Maria » si diffuse sempre. più. 
Allora la preghiera terminava con le parole « be- 
nedictus (fructus ventris tui ». Urbano IV, sulla 
metà del duecento, concesse un’indulgenza partico- 
lare a chi terminava la preghiera con « Jesus 
Christus ». 

L’«Ave Maria » era ancora un saluto (quello di 
Gabriele e quello di S. Elisabotta) che il fedele 
ripeteva con gesti d'omaggio, o chinando il capo o 
inginocchiandosi. « Sappi che come tu saluti la Ver- 
gine Maria — predicava S. Bernardino da Siena 
— subito ella saluta te. Non pensare ch’ella sia di 


quelle rusticacce come assai se ne trovano... Come 
tu la saluterai, subito ella ti risponderà ». Ma per 
antica iradizions, la Madonna, oltrechè salutata, 
veniva invocata. Nel libro sulla morte, S. Anselmo 
aveva giù dettato una preghiera di implorazione a 
M., madre delle grazie, madre della misericordia, 
perchè assistesse il peccatore nel momento del tra. 
passo. E Dante, nel canto di Buonconte, narra come 
il capitano degli Aretini, ferito a morte nella bat- 
taglia di Campaldino, si salvò «nel nome di Maria », 
Per questa ragione, sulle vie cittadine, che con- 
ducevano al luogo del patibolo, nel medioevo, sor- 
geva sempre un tabernacolo, con l'immagine della 
Madonna, affinché il condannato passandovi dinanzi, 
potesse invocare l’aiuto materno della Vergine. Le 
formule d’implorazione a M., aiuto dei moribondi 
e soccorritrice dei peccatori nell'ora della morte, 
furono molte. Una di esse venne aggiunta anche 
all’« Ave Maria », che restò così, nelle due prime 
parti, salutazione, ma prese il tono, nell'ultima parte, 
di implorazione. L'aggiunta dell’invocazione finale 
venne sanzionata, nel 1568, da Pio V, ed ebbe, da 
principio, due redazioni: una, più breve, che diceva: 
« Sancta Maria, Mater Dei, ora pro nobis peccatori- 
bus»; l’altra, più lunga, che proseguiva: a nunc et in 
hora mortis nostrae ». S. Pietro Canisio, nel suo ce- 
lebre Catechismo, s'attenne alla formula breve, ma 
la formula lunga s’affermò sempre di più, diventando 
tradizionale e canonica. Cf. O. EtL, Aus der Ge- 
schiehte des a Ave M, », in Theol.-praktische Quar- 
talschr». 98 (1950) 3035-17. 


Per altre celebri preghiere mariane ci limitiamo 
a una nota bibliografica, rinviando alle voci spe- 
ciali. — L. Brou, Marie « destructrice de toutes 
les hérésies » et la belle lé&gende du répons « Gaude 
Maria Virgo », in Ephem. liturg. 62 (1948) 321- 
53. — H. Fortmansr, Cunetas haereses sola inte- 
remisti, in Ned. hath. Stemmen 45 (1949) 139-412: 
l'origine orientale del responsorio Gaude M. Vir- 
go, noto in Italia al sec. VIII, può spiegare l’iper- 
bole; del resto « in universo mundo » non è che una 
spiegazione del « cunctas » ; il senso è che la fede 
nel mistero dell’Incarnazione, e quindi nei privilegi 
di M., distrugge ogni eresia. 

Per la Salve, Regina, v. ANTIFONE MARIANE (V.) 
— C. van Hurst, De antiphona « Salve Regina » 
impugnata et defensa in prioribus Reformationis 
Iuth. annis, in Ephem. lit. 59 (1945) 322-33. — 
S. Navarro, E? autor de la Salve, in Est. ma- 
rianos 7 (1948) 425-42: hanno probabilità di essere 
autori della SaZve, in ordine crescente, S. Bernardo, 
Ermanno Contratto, Ademaro di Monteil, Pietro da 
Mezonzo. — A. L. pe VREESSE, MHet « Salve Re- 
gina» van Jan van Hulst, in Tijdschrift voor 
Nederlandschetaaè-en letterkunde 64 (1946) 107-20. 
— C. Boykr, La « Sulve Regina », in Marianum 
14 (1952) 270-75: storia e valore. 

O. SteGmiLLER, Sub tuurm praesidium. Bemer- 
khungen sur dltesten Ueberlieferung, in Zeitschr. 
f. hath. Theol. 74 (1952) 76-82: questa antifona 
mariana, che appare nel papiro 470 della J. Rylands 
Library, non rimonta oltre la fine del IV sec. 

C. peL GranpE, L'inno acatisto in onore della 
Madre di Dio, Firenze 1948; v. Acatisto. — L. 
Brou, Les plus. anciennes prières liturgiques 
adressées à la Vierge en Occident, in Hispania 
sacra 13 (1950) 371-S81: le 4 preghiere del ZibeZlus 
orationum (n. 202, 209, 222, 283 dell'Oracional 
visigotico edito da J. Vives), che l'autore crede 
composte da S. Ildefonso (+ 667) per le loro affinità 
col De virginitate e con la Messa Erigamus dì 
Ildefonso. 


In Aevum (nov.-dic. 1951), A. par ZoTto riesa- 
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mina la paternità dell'Ave maris stella, variamente 
attribuita a Venanzio Fortunato, a Roberto II di 
Francia, a S. Bernardo, a Paolo Diacono... Con- 
clude: « allo stato attuale delle ricerche non solo 
non possiamo conoscere l’autore, ma nemmeno il 
tempo e il luogo preciso dove l’inno venne com- 
posto ». — ? 

F. Barx, Prières et pratiques de dévotion è 
Marie dans la tradition chrétienne, Namur 1943, 


b) Al culto settimanale appartiene la pratica 
del SaBATO dedicato a M. (v.). 

c) Al culto mensile appartiene la pratica del 
primo SaBaATO d’ognìi mese, in riparazione delle of- 
fese fatte al Cuore Immacolato di M., analogo 


alla pratica del primo venerdì in riparazione al. 


S. Cuore di Gesù. Questa pia pratica,. nella sua 
concreta forma attuale, risale al 1890, ed è dovuta 
alla serva di Dio suor Dotonres, inglese (| 29 di- 
cembre 1928) delle Serve di Maria Riparatrici di 
Adria. Nel febbraio del 1889, spinta da un impulso 
irresistibile, ella istituiva il pio esercizio della Co- 
munione siparatrice, approvato ben presto dal- 
l’autorità ecclesiastica; ad esso aderirono subito oltre 
700 pie unioni di Figlie di Maria, in Italia ed al- 
l’estero, offrendo ininterottamente Comunioni ripa- 
ratrici. Nel 1904 la stessa serva di Dio componeva 
alcune brevi orazioni da recitarsi ad ogni mistero 
del Rosario, nonchè prima e dopo l’ora di ripa- 
razione. Queste pie pratiche riparatrici, in quell’anno 
stesso 1904, vennero arricchite di indulgenze da 
Pio X. Con l’ingresso di suor Dolores nella Con- 
gregazione delle Serve di Maria di Adria, anche 
l’« Opera della Riparazione Mariana » passò a questo 
benemerito istituto, il quale si dedicò a propagarla. 
Ne è organo il periodico mensile Lega Mariana 
Riparatrice. Confermano la bontà di quest’opera 
le celebri apparizioni di FATIMA (v.):la riparazione 
delle offese arrecate di continuo all’augusta regina 
del cielo e della terra, è al centro del famoso mes- 
saggio di Fàtima, Ai pii pastorelli la Vergine stessa 
suggerì, quale esercizio di onorevole ammenda da 
lei preferita: 1) Ia Comunione riparatrice il primo Sa- 
‘bato di ogni mese, 2) la recita del S. Rosario, 8) l’of- 
ferta al suo Cuore Immacolato delle sofferenze e 
azioni quotidiane in ispirito di riparazione. Promise 
inoltre di assistere nell’ora della morte, con le grazie 
necessarie all’eterna salvezza, tutti coloro che, coll’in- 
tento di riparare, nei primi cinque sabati di cinque 
mesi consecutivi, si fossero confessati e comunicati 
e avessero recitato la terza parte del Rosario, medi- 
tando per un quarto d’ora sui misteri del medesimo. 
In tal modo la Vergine confermava a Fàtima ciò 
che aveva ispirato a Rovigo. 

d) Al culto in fempi di libera scelta appar- 
tengono i vari Congressi mariani consistenti in 
solenni riunioni parrocchiali, diocesane, regionali, 
nazionali o internazionali, nelle quali vengono stu- 
diati, e poi concretati in voti, î vari problemi ri- 
guardanti il dogma ed il culto di M. Il comune 
programma di tutti i Congressi mariani sì svilup 
pa su tre punti: M. studiata, onorata, imitata. 
Aprì la serie Livorno, nell'agosto 1895. Ideato 
da un modesto sacerdote di Nugula, il p. Be- 
niamino Scajano, promosso con vero entusiasmo 
dal vescovo della città, mons. Leopoldo Franchi, ap- 
provato ed incoraggiato da Leone XIII con un 
na lettera autografa al presidente 
i si interessò tutto l’episcopato ita- 
ano, mentre Je donne cattoliche d’Italia assunsero 


MARIA SS. 


il compito di sopperire alle non lievi spese occor- 
renti. I temi trattati, distribuiti in quattro gruppi, 
furono: l’influsso di M. nella socieià, le vittorie e 
i benefizi di M, in suo favore, la gratitudine della 
società a M., M. e VItalia. 

Fecero seguito il Congresso di Firenze (1897), di 
Torino (1898), di Lione (1900), quelli Bretoni (dal 
1904 al 1924), quello di Barcellona (1918), di Bo- 
gotà (1919), di Bruxelles (1921), di Chartres (1924), 
di Roma (1931), di Portland (193), di Boulogne- 
sur-mer (1938), di Saragozza (1940), di Bogotà 
(192), di Ottawa (1947) ..., v. sopra, Congressi as- 


© sunzionistici. 


Congressi mariani internazionali furono celebrati 
a Friburgo (1992), a Roma (1994) in occasione del 
20° anniversario della definizione del dogma dell’Im- 
macolata, ad Einsiedeln (1906), a Saragozza (1908), 
a Salzburg (1910), a Treviri (1912), a Barcellona 
(1947), a Roma (1950). 

e) Al culto annuale appariengono, oltre i vari 
Mesi mariani (v.), soprattutio le feste mariane 
liturgiche (v. sotto, n. V). 

f) Forme di culto mariano perpetuo si possono 
considerare: le Associazioni mariane religiose e 
laiche (v. sotto, nn. VII, VII), gli SCAPOLARI mar 
riani (v. un cenno qui sotto, n. IX), i SANTUARI ma- 
riani (v. n. X), e Ie stesse produzioni che l’arte, in 
ogni sua manifestazione, tributò a M. in tutte le 
regioni e in tutti i secoli cristiani (v. sotto, n. XI). 

9) L’atto di culio mariano che sintetizza tutti 
gli aliri è la consacrazione (preghiera per la 
consacrazione in AAS 84 [1042] 845 s), ossia la 
offerta totale e perenne della Chiesa e di tutto il 
genere umano a M., compiuta da Pio XII il 31 
ottobre 1942 (G. M. Roscnini, La consacra- 
sione a Maria. Come intenderla, come viverla, 
Brescia, Ed. Ancora 1948; GricnION DE MONTFORT, 
Irattato della vera devozione alla SS. Vergine; 
F. FRANZI, Prontuario per la consacrazione della 
parrocchia al Cuore Immacolato di Maria, Ca- 
sale Monferrato 1948). Quest’ atto è il più grande 
tributo di omaggio alla Vergine e segna il vertice 
del culto mariano. 


BisL. — J. BIrrreMmEUuXx, Consecratio mundi 
Immac. Cordi B.M. Virginis, in Ephem. theol. 
Lov. 20 (19483) 99-103. — Consécration mariale, 
rapporti, e documenti delle giornate sacerdotali di 
studi mariani (Namur 18-VIIIT e 1-IX-1943), Lou- 
vain 1948. — Irarino da Milano, La devozione al 
Cuore Immac. di M. nella vita spirituale, in 
Scuola catt. 78 (1945) 188-200. — J. LkBon, Les 
fondements dogmatiques de la consécration au 
Coeur Immac. de Marie, Louvain 1946. — G. 
GEENEN, Rond het eerste iustrum der toewijding 
aan 't Onbevlekt Hart van M. ($8-XII-1942), in 
Ons Geloof 80 (1948) 78-87, 208-24. — Ip., La 


‘conséeration dù monde è Marie. La date « histo- 


rique » et «officielle », in Marianum 11 (1949) 
318-88 (le divergenze del giorno assegnato: 81 ott. 
e 8 dic, 1942). — J. CaLveras, Obteto del culto al 
Corazon de M. Reajustando la terminologia, in 
Estudios marianos i? (1948) 371-86. -- Le dogme 
et le culte du Coeur Immaculé de Marie, in Ami 
du clergé 58 (1948) 705-09. — A. Luis, El Corazòn 
de M. y la Realeza, in Marianum 12 (1950) 1-25 
(relazione tra il Cuore e la Regalità di M.). — A. 
Rivera, La reparacion en la devocion al Imm. 
Corazbn de M., in Ilustr. clero 44 (1951) 205-16. 
— T. M, Sparks, Summarium de cultu Cordis 
immac. B. Mariae V., Roma 1951: storia, na- 
tura, eccellenza di questo culto. — N. Garcia Gar 
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cis, De imm. corde B. M. Virginis: che cosa si 
intenda per « cuore » ce quale sia l’ogge'to di questa 


devozione, in Ephem. mar. 2 (1952) 3-24. — FR. 
LerEesconTE, Le Coeur de Marie d’après S. Jean 
Eudes, Paris 1946. — C. M. Carena, Z2 consa- 


crac. a M in S.L_M. Griqnion de Montfort e 
nel ven. p.Michele di S. Agostino O. Carm., in 
Anal. O. Carin. 16 (1951) 3-48. 


V. Feste mariane liturgiche 


Le principali sono : la Purificazione (2 febbr.), 
l'Annunciazione (25 marzo), la Visitazione (2 lu- 
glio), l'Assurazione (15 agosto), il Cuore Immaco- 
lato di Maria (22 agosto), la Natività (8 sett.), 
l’Inimacolata Concezione (8 dic ); a queste si ag- 
giungono la Vergine del Rosario (5 ottobre) e la 
Divina Materaità di M. (11 ottobre); va ricor- 
data inoltre la commemorazione festiva della Ver- 
gine al SABATO (v.). Non si contano poi le feste 
particolari che si può dire sono numerose come le 
città e i paesi della cristianità. 

La fioritura delle feste mariane avvenne tra il 
sec. VII e VIII. Il che pone il problema come 
mai sisia aspettato così tardi a festeggiare la Ver- 
gine l certo che le pitture catacombali raffiguranti 
la Vergine non sono segno di culto liturgico, 
certo altresi che, al principio, solo i martiri ebbero 
un culio pubblico, ma faceva eccezione M. 

A) Origini. — Ja Occidente. La Depositio mar- 
tyrwin del Cronografo del 854 (ed. H. AcueELIS, Die 
Martyrolozie, Berlino 1900, p. $ ss) conosce solo 
martiri c ignora la Vergine. Lo stesso si verifica, 
ancora al sec. VI, nel Calendario Cartaginese (H. 
AcHELIS, 0, e., p. 19 ss). La presenza di una vera 
e propria festa di M. in Occidente al sec. V 
non si può presumere neppure dai discorsi in suo 
onore (S. Pietro CRISOL, Sermo 140, 142, 143, 
144, PL 52, 565 ss: sembrano piuttosto sermoni 
natalizi veri e propri; a prova di che, v. Sermo 
140 fine, 1-43, 144, PL 52, 577, 582, 585), poiché, 
anche se le pericopi seritturali del giorno permet- 
tevano di dare speciale risalto a M., tuttavia quel 
giorno non sì presentava come festa mariana (F. No- 
GUES, Quwenest la question des origines de l’Avent?, 
in Les quest. liturg. et paroiss., 20 [1935] 226 ss). 
La stessa osservazione vale anche per gli accenni 
che i sacramentari e i lezionari lanno a M. nella 
liturgia dello 'l'empora di dicembre: i testi qui sono 
probabilmente richiamati dalla stazione a S. Maria 
Maggiore (P. BruyLANTS, Les origines du culte 
de la Sainte Vierge A Rome, in Les questions 
cit., 25[1938] 207 ss). Questi fatti non permettono 
peraltro di concludere con Jucie (La première 
féte mariale en Orient et en Occident, l’Avent 
primitif, in Echos d'Orient 22 [1923] 129-52) che 
la prima festa mariana comincia ad esistere con 
l’Avvento (del resto la data della festa non era 
uguale per tutte le Chiese, come pensa il Jugie: 
Palestina, Siria, Milano, Ravenna la celebravano 
nella domenica precedente il Natale; in Asia minore, 
specialmente a Costantinopoli era fissata al 25 o 
26 dic.; in Spagna nel sec. VI variava da diocesi 
a diocesi). 

Tuttavia una festa mariana a Roma nel V sec. 
può forse trovarsi nella dedicazione’ del titolo di 
Liberio alla Vergine per opera di Sisto III (482- 
440), dopo la proclamazione della ©sotòxoz al conc. 
Efesino (431): v. LIBERIANA basilica. Infatti la de- 
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dicazione anticamente si risolveva in una festa del 
titolare, come si può arguire dai formulari dei sa- 
cramentari (cf. Leonian., PL 55, 33, dedicazione 
della basilica Vaticana; PL 55, 103, nel Natale ba- 
silicae Angeli in Salaria): v. DeDpICAZIONE. Eflet- 
tivamente nei secc. VI e VII i Capitula Evangel. 
di Napoli (Morin, Liber Comicus, 1893, p. 430, 
n. 126) conoscono per la Vergine solo la festa In 
dedicatione Sanctae Mariae, Di tale festa, però, 
tacciono i sacramentari, mentre la registra al sec. V 
il Martirologio Geronimiano al 5 agosto (ed. H. 
DeLEHAYE, Brux. 1981, p. 418 s; cf. J. P. KrRscH, 
Der stadtròmische christl. Festhalender, in Alter- 
tum, Minster 1924, p. 170, 237). 

La considerazione dei testi (P. BruYLANTS, /. c. 
p. 270 ss) obbliga a concludere che, benchè in 
tono minore, le feste natalizie sono anche vere e 
proprie feste mariane per la necessaria relazione 
che unisce Cristo alla madre. pu, 

Una prima festa mariana appare in Occidente al 
sec. VII. Il X conc. di Toledo, per evitare di ce- 
lebrare sotto Pasqua una festa a M., la sposta al 
18 dicembre (Mansi, XI, 33). 1l Liber Comicus 
di Toledo del sec. VII (G. Morin, o. c., p. 14) 
segna questa festa prima di Natale. Nel ciclo na— 
talizio, dopo l’Epifania, il lezionario di Luxeuil 
(sec. VII) nota: In festivitate S. Mariae (ct. 
Diet. d’Arch. chrét., V, col, 274 n. 22, col. 864 
Det22)! 

A Roma, invece, con tutta probabilità al sec. VII 
una festa mariana fu quella del 1° gennaio. Tre 
antifonari (Modoetiensis, Blandiniensis, Compe— 
diensis: cf. R. J. HERSBERT, Antiphonale Missa- 
rum seauples, p. 22, 23) segnano un Natale S. 
Mariae con formulari comuni alle vergini, mentre 
gli evangeliari portano l’indicazione in OQctabas 
Domini ad S. Mariani; il lezionario di Wiirz- 
burg aggiunge Martyra (ad martyres), come tutti i 
sacramentari. Quello di Reichenau e quello di Lucca, 
come seconda notizia, riportano: Die suprascripto 
Nat. S. Mariae, che il Pal. 50 (sec. IX-X) cor- 
regge in S. Martinae; e.la prima orazione del 
Gregoriano è un formulario per la Vergine. Se- 
condo B. Botte queste indicazioni sarebbero la prova 
evidente di una festa della Madonna a Roma al 1° gen- 
naio, come del resto aveva rilevato già il Micro- 
logus, 39, PL 151, 1007. Cf. B. BortE, La pre- 
mière féte mariale de la liturgie Romaine, in 
Ephem. liturg. 46 (1933) 425 ss; 49 (1935) 261 ss. 

Oltre gli studi citati, vedi: B. CAPELLE, La féte 
de la Vierge & Jérusalem au YV s., in Le Muston 
56 (1943) 1-33: la festa, celebrata a Kathisma (sulla 
via verso Betlemme), in un santuario dedicato al 
riposo di M., probabilmente al 15 agosto, voleva 
onorare la Madre di Dio (titolo sotto ìl quale fu 
iniziato il culto mariano in Oriente e in Occi- 
dente); fu istituita verso il 450. — Z. M. Co- 
STANZA, Theotocos-hymnen der Oosterse Kerk, 
ingeleid en vit het Grieks vertaala, ’s Hertogen- 
bosch 1949. — B. Botte. Le lectionnaire armé- 
nien et la fete de la Théotocos A Jérusalem au 
V siècle, in Sacris erudiri 2 (1949) 111-22. — 
C. CurvaLiIER, Les trilogies homilétiques dans 


l'Élaboration des fetes mariales (650-860), în 3 
Gregor. 18 (1937) 361.78. — B. CapeLLE, Les ori 


gines de la préface romaine de la Vierge, in Rev. 
supernatural defenders of Constantinople, ìn 
Analecta Bolland. 67 (1949) Me. P. Peeters, p. ll 


d’hist. eccl. 1942, p. 46-58. — N. H. BawnEs, The 
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77: culto dei Bizantini verso i Santi protettori della 
loro città e specialmente verso M. 

B) In Oriente, la prima festa è la Purifica— 
zione di M., che però è celebrata piuttosto come 
presentazione di Cristo al Tempio (vrzzzv74): v. IPA- 
PANTE. Eteria (Perey»., ediz GevER, p. 77) la 
trova come festa locale a Gerusalemme, che si ce- 
lebra 40 giorni dopo l’IEpifania (si ricorda che in 
Oriente la nascita di Cristo si celebrava al 6 gen- 
naio). La conoscono Metodio di Olimpia (PG 18, 
348 ss) e il pseudo Cirillo Gerosol. (sec. V). Nel 
526 l’imperatore Giustino ne ordina la celebrazione 
ad Antiochia; nel 511 Giustiniano la ordina a Co- 
stantinopoli, in seguito a pubbliche calamità: forse 
è qui che la festa acquista un valore più mariano. 
v. anche M. Hiccixs, Note on the Purification 
(and date of Nativity) in Constantinople in 602, 
in Archiv. f. Liturgiewiss. 2 (1952) 81-83. 

À Roma è menzionata nel Liber Pont. (Du- 

CHESNE, I, p. 3/6) sotto papa Sergio (687-701), con 
le altre feste mariane. Sembra, però, dal tenore 
dell’ordinanza papale, che la festa già esistesse e 
solo viene prescritta una processione. La festa è 
conosciuta dall’evangeliario di Vurzburg (sec. VII; 
cf. Dict. d’Arch. chrét., V-1, col. 992) ma porta 
tutti i caratteri di una aggiunta, perchè è posta 
fuori luogo dopo il 5 febb. e dopo tutte le dome- 
niche dell’ISpifania. Il Gelas. del sec. VII (Reg. 416) 
nota la festa, ima senza rilevare una processione, 
mentre un accenno a questa sì trova già nel sacra- 
mentario Gregoriano, la cui redazione è del tempo 
di Sergio (MoHLBERG, Die dlteste erreichhare Ge- 
stalt des « Liber Sacramentorum », p. XXXV). La 
processione, che caratterizza il 2 febbraio, non è 
per nulla una sostituzione dei lupercali pagani, come, 
dietro l’autorità di Beda (De tempor. ratione, 12, PL 
90, 351) e di Amalario (De ecel. 0/f., IIl, 43, PL 
104, 1160), spesso si è affermato. La citata ordi- 
nanza di Sergio I prescrive la processione per quattro 
feste mariane, sempre con lo stesso itinerario. Da 
questo, anzi, risulterebbe che la festa a Roma ve- 
niva celebrata senza processione, come si faceva a 
Gerusalemme, ammenochè si ammetta un’estensione 
della processione della Puri@icazione alle altre feste 
«5mariane, come sarebbe probabile se la redazione 
del Gregoriano prealriano (MoanLBERG, /. c.) do- 
vesse superare il tempo di Sergio I. Resta sempre 
che la processione del 2 febbr. non sembra potersi 
ricollegare nè alla «lustratio urbis», nè ai luper- 
cali (P. BatIFFoL, Etudes de liturg., Paris 1918, 
p. 193 ss). Quando, però, si cominciarono a bene- 
dire le candele (sec. XII), a queste si diede un va- 
lore lustrativo (v. LUSTRAZIONE), fino a far pen- 
sare a una preservazione dalle epidemie da otte- 
nersi per loro mezzo. 

C) L’Annunciazione (25 marzo) celebra il fatto 
narrato da Le I 26-38. E comune alla Chiesa greca 
e alla latina. A Roma la prima testimonianza espli- 
cita di essa è l’ordinanza citata di Sergio I (Liber 
Pont., }. ©.). Più remota ancora, se si ammette 
la redazione del sacrament. al 682 (MonLERG, /.c.), 
è quella del sacram. Gregor. preadriano (2vî, p. 29). 
Nel 656 il X conc. Toletano, che conosce la festa 
sparsa dappertutto ma non fissa a un giorno, vieta 
che si celebri nel tempo quaresimale, o sotto la 
Pasqua (25 marzo?), e la trasporta al 18. dicem- 
bre, elevandola al grado di Natale (cf. il testo del 
decreto in Diet. d’Arch. chrét., I-2, col. 2243 ss). 
Tal disposizione. è contro la. prassi romana, che 
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certo nel 682 riteneva il 25 marzo, e contro la 
prassi orientale, perchè il concilio Trullano del 692 
per questa festa fa un'eccezione alla liturgia qua- 
resimale (HereLe-LecLERCQ, INI, 613 ss) Questa 
diversità di data in Spagna durava ancora nei se- 
coli XI-XII, perchè gli Spagnuoli presero nel sec. 
XII il 25 marzo rifiutando il 18 dicembre, e Roma 
mise al 18 dicembre una festa della Ewpectatio 
partus B. M. V. (KELLNER, L’Anno eccl., 1996, 
PIE207): . 

A questo punto bisogna distinguere tra la festa 
dell’Annunciazione, come ricordo festivo del fatto, 
e la festa del'Aununciazione al 25 marzo. Nella 
Chiesa, la prima è sempre esistita, almeno dal 
tempo dell’istituzione del Natale, dal quale è inse- 
parabile. Veliamo, infatti, nel sec. V, che, tra i 
discorsi natalizi di Ss. Pietro Crisologo (.Sermo 
140, 142, 143, 1£-£; PL 52, 575 ss.) e di S. Leone 
(Sermo 26, in Nativitate Domini, 6; PL 54, 
212), alcuni hanno per oggetto diretto non già la 
nascita di Cristo, mi l'annuncio dell’angelo. Ora 
questa pericope evangelica è prescritta proprio per 
Natale, ad es. nell'evang. di Treviri del sec. VIII 
(Diet. d'Arehfol. ehré., V-1, col. 869), o certo 
sotto Natale (Libcr Comievs Mozarab. del sec. VII, 
l. c., col, 857: «legendum in Sanete Marie 5; v. sopra 
la festa del 1$S dicembre; sacrament. di Bergamo, 
Ambrosiano, ]. c., col. 878: Item ad S. Mariam, 
subito prima di Natale; mss. dell’Italia superiore 
dei secc. VII e VIII, I. c., col. 883). Lo stesso. si 
verificava in Oriente, come rivela il discorso di 
Abramo di Efeso nel sec. VI (M. JucIie, Pat». 
Orient., XVI, 442), ove espressamente si dice che 
gli altri Padri dell’Annunciazione hanno già par- 
lato a Natale. 

CagroL (Diet. d'Arch. chrét., V-2, col. 2244 ss) 
pensa che anche questa festa abbia la sua ori- 
gine in Palestina. Eteria nella Peregrinatio (ediz. 
GevER, Itinera Hierosol.) racconta di una festa 
celebrata all’Ascensione, ma a Betlemme, nella 
grotta della Natività. Questa, però, potrebbe ben 
riferirsi al Natale, che in Palestina molti celebra- 
vano nel maggio (v. NaTaALE). D'altra parte, se- 
condo recenti scavi a Nazareth, sul preteso luogo 
dell’Annunciazione era stata edificata una basilica 
che la tradizione (cf. S. VAILLIÈ, Origines de la 
féte de l’Annonciation, in Echos d’ Orient, 9 [1905] 
144) fa rimontare al secolo IV. Niente di più natu- 
rale, secondo Cabrol, che la basilica originasse 
una festa, come la festa dell’Esaltazione della Croce 
(14 sett.) ricorda la dedicazione della basilica del 
Sepolcro. Di certo, a una data più remota del Chro- 
nicon -Paschale (PG 93, 488, 1001), che ci riporta 
al 630 e oltre, rimonta una predica di Abramo 
di Efeso (M. Jucie, Patrol. Orient., XVI, 442, 
447), che ci fr assistere alla festa celebrata già a 
metà del sec. VI. I discorsi di Proclo tra il 429 e 
il 431 (PG 65, 680; S. VarLuiè, Z. c., p. 14l ss), 
di Esichio nel sec. V (PG 98, 1453), di Crisippo 
nel sec. V (Magna Bibl. vet. Patrum, Colonia 
1618, VI-2, 711 ss) hanno lo stesso valore pro- 
bativo dei sermoni di S. Pietro Crisologo in Occi- 
dente (v. sopra). Del resto Abramo di Efeso afferma 
chiaramente che, come gli altri Padri, anche Pro. 
clo fece il suo discorso per Natale, non già év 
Ti viyzia Auipoa 70) svzyyzhuoyni, Esclusa la 
testimonianza di Proclo per Costantinopoli, anche 
quelle di Esichio e Crisippo vengono escluse per 
Gerusalemme, dove forse Abramo predicava e 1 cul 
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usi certo conosceva, per averci vissuto (JUGIE, o. 
c., 443; cf. 434). 3 

Un valore più probativo che non le omelie sud- 
dette sembra, invece, avere l’inno AcATISTO (v.), che 
gli autori più moderni fanno risalire a Romano il 
Melode (sec. V-VI) e che è stato composto per la 
festa dell’Annunciazione, senza avere alcuna rela- 
zione con un assedio a Costantinopoli. La festa, 
dunque, presentandosi come una novità, non può 
essere più antica del sec. V. 

La data del 25 marzo è certamente in relazione 
diretta con quella del 25 dicembre, da cui è distan- 
ziata di nove mesi quanti passarono tra la concezione 
e la nascita di Cristo. Si disputa se sia stata la data 
del 25 marzo a imporre quella del 25 dicembre, o 
viceversa (v. NATALE). Un fatto è certo che in tempi 
nei quali non era ancora attestata la festa, si al 
ferma che Cristo fu concepito il 25 marzo; ad es. 
S. Agostino (De Trinitate, 1V, 5,9; PL 42 S94) 
scrive: «Sicut a majoribus traditum suscipiens c- 
clesiae  custodit auctoritas, octavo enim kalendas 
aprilis (25 marzo) conceptus creditur, qui et passus » 
(cf. anche De diversis quaest., 596; PL 40, 39). 
La stessa notizia ritorna in molte redazioni del 


Martirologio Geronimiano (ed. H. DELEHAYE, Bru- . 


xelles 1931, p. 159 ss). A queste indicazioni va 
ora allincata quella del sacramentario Gregoriano 
preadriano (ediz. MonLBERG, Z. c.): « VIII kalendas 
apriles Adnunciacio Sanctae Dei Genitricis et Pas- 
sio ejusdem Domini». In base alla rubrica sono i 
due primi formulari: «tibi offerimus hodie ob In- 
carnalionem simul et Passionem Redemptoris nostri 
J. C.» (super oblata). 

Forse in Occidente, dove così spesso è attestata 
questa fusione al 25 marzo della resta della Passione 
di Cristo e dell’Annunciazione a M., la festa del- 
l'Annunciazione, di cui il più antico testimonio 
è il Gregor. preadriano, fu al principio concepita 
nel modo anzidetto: da una data di calendario si 
passò alla festa. In ogni caso, rimane sempre più 
probabile che la festa di Natale sia più antica della 
festa dell’Annunciazione, e che, d'altra parte, sulla 
scelta del 25 dicembre abbia influito la data del 
23 marzo già conosciuta. 

D) La Visitazione (2 luglio) è la commemora- 
zione della visita che M. fece ad Elisabetta dopo 
aver saputo dall’angelo che la cugina da sei mesi 
era incinta (Le I 39-15). L'origine della festa è 
tardiva, ma l'oggetto di essa, rientrando nel mistero 
della maternità divina, fu celebrato sempre nella 
liturgia natalizia. L’evangeliario di Luxeuil del 
sec. VII (Dice. d'Areh. chrét., V-1, col. $64) dà 
il brano evangelico în festivitate S. Mariae che si 
celebra in gennaio; il Bergamasco (1. c., col. 873) 
lo segna per Milano alla domenica IV de Adventu; 
ancor oggi nella liturgia Romana si trova al ve- 
nerdì delle tempora d’Avvento. 

Le prime testimonianze esplicite della festa al 
2 luglio sono del sec. XIII. S. Bonaventura, nel 
capitolo generale dei Frati Minori a Pisa (1263), 
prescrive la festa per l’Ordine francescano. Nel 1239 
Bonifacio IX pubblicò la bolla Superni benignitas, 
già preparata da Urbano VI, con cui istituisce la 
festa per tutta la Chiesa, aggiungendovi una vi- 
gilia con digiuno, dotandola di ottava semplice e 
arricchendola di indulgenze. Resa nuovamente ob- 
bligatoria dal conc. di Basilea (sess. 43) nel 1441, 
divenne effettivamente universale quando fu inclusa 
nel messale da Pio V come festa di rito doppio 
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maggiore. Pio IX (1850) la elevò a doppio ili se- 
conda classe. 

Probabilmente fu scelto il 2 luglio, perchè, stando 
al Vangelo, verso l’inizio di luglio (ammesso che 
Giovanni sia nato il 24 giugno), sembra che M. 
lasciasse Elisabetia. 

E) Apparizione della B. V. Immacolata (11 feb- 
braio). In ricordo dell’ apparizione avvenuta a 
LourpEes (v.), sin dal 1891 diverse diocesi fran- 
cesi averano ottenuto di poter celebrare la festa. 
Pio X nel 1907 estese la festa a tutta la Chiesa, 
elevandola a rito doppio maggiore. 

F) Commemorazione della B. V. del Monte 
Carmelo (16 luglio). A] principio era la festa del- 
l'Ordine dei CARMELITANI (v.) che, traendo le sue 
origini dal monte Carmelo in Palestina, onorava in 
modo speciale la Vergine come fiore e regina del 
Carmelo. La festa si trova già nel 1376. Sisto V 
l’approvò. Benedetto XIII nel 1726 la estese, con rito 
doppio maggiore, a tutta la Chiesa. — B. F. M. 
XiBerTA, La fiesta de la Virgen del Carmen, 
testo liturgico, traduz. e commento, Barcellona 
1942. — A. M. ForcapELL, Commemoratio solem- 
nis B. M. Virginis de Monte Carmelo. Historia et 
liturgia, Roma 1951: la festa è di origine incerta 
(non pare che si debba far risalire alla visione attri- 
buita al B. Sim. Stock). Celebraia prima del 1386 
dai Carmelitani inglesi, fu accettata con qualche 
lentezza dalle altre province carmelitane. Fuori del. 
l’Ordine, fu autorizzata dapprima in Spagna, poi 
nel sec. XVII in molte altre diocesi e nel 1726 fu 
estesa alla Chiesa universale. Nella seconda parte 
dell’opera sono raccolti numerosi inediti: uftici e 
messe prima e dopo il conc. di Trento, inni di di- 
versi autori alla Madonna del Carmelo, uffici che 
non furono mai adottati. — Nazario de S. Ter. del 
N. Jesus, La Virgen del Carmen en la espiritua- 
lidad espaîiola, in Rev. de espirit. 10 (1951) 193- 
214. — OtiLIio del Nino Jesis, La cofradia del 
Carmen de Villasandino (eretta nel 1729). Para 
una historia de la devocion espaî. a la Virgen 
del Carmen, in Monte Carm. 45 (Burgos 1941) 
179-90, 2607-79, 344-51. — Hicinio de S. Teresa, 
Antigiietad del escapulario de la Virgen del 
Carmen en Portugal, ivi 50 (1946) 357-385. — Se- 
verIno de S. Teresa, Virgenes conquistadoras que 
S. Teresa envida las Americas, Vitoria 1951: la 
devoz. alla Madonna del Carmelo nell'America spa- 
gnola. 

G) Dedicazione della Basilica di S. Maria ad 
Nives (5 agosto). Sì trova segnata nel Martirologio 
Geron. a questo giorno (ediz. cit., p. 418 s) ma 
non la menzionano nè isacramentari nè i lezionari. 
Entra nel calendario della Chiesa universale sotto 
Pio V. La festa ricorda la dedicazione di. S. Maria 
Maggiore (v. LIBERIANA basilica). Questa trae la sua 
origine da una costruzione di papa Liberio, di cui 
il Liber Pontificalis (DucnESsNE, I, 208) dice: « Hîc 
fecit basilicam suo nomini juxta macellum Libiae ». 
Sembra però che solo Sisto III l’abbia dedicata alla 
Vergine, dopo il concilio Efesino, come monumento 
alla divina maternità di M. Il Liber Pontir. (2. 
e., 282) riferisce: «Hic fecit basilicam S. Mariae, 
quae ab antiquis Liberii cognominabatur ». Più che 
ricostruzione, l’opera di Sisto fu restauro e nuova 
dedicazione : l’antica iscrizione frontale diceva: 
« Virgo Maria, tibi Sixtus nova templa dicavi». Il 
titolo Ad Nives sì riferisce alla leggenda medioe— 


vale, la quale fa sorgere la chiesa su un’area che,. 
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‘per intervento della Vergine, in pieno agosto, la 


neve aveva ricoperto. Portò in antico anche il nome 
di S. Maria Ad Praesepe. Reliquie del presepio vi 
furono portate nel sec. VII, ma il titolo è docu- 
mentato già da una iscrizione (visibile sulla parete 
di fronte alla tomba del cardinale Gonsalvo, a si- 
nistra della cappella Sistina) che risale al.sec. VI. 
Il titolo le viene probabilmente da Sisto III (Du- 


CHESNE, Bullet. critique, 1890, p. 45 ss), che forse 


nel sotterraneo della basilica aveva ricostruito la ba- 
silica «ad praesepe» di Betlemme. Il titolo Major 
non va inteso nel senso di priorità di tempo, perchè 
probabilmente Ss. Maria Antiqua al Foro, e certo 
S. Maria Transtiberina sono del‘sec. IV; quella 
denominazione forse proviene dal semplice fatto che, 
delle quattro basiliche chiamate « maggiori », questa 
ha conservato il titolo, come segno di distinzione 
tra altre chiese mariane dell’Urbe. 

H) Assunzione di Maria (15 agosto), festa di 
precetto, con digiuno alla vigilia e con ottava. 
L'ottava le fu assegnata da Leone IV nell’847. La 
vigilia è già notata nel sacrameniario Gregoriano. 
La festa ebbe anticamente nomi vari: « Natale, Fe- 
stivitas, Depositio, Dormitio, Pausatio, Adsumptio » 
(che fu l’ultimo a comparire). In greco si deno- 
mina: Kotpnots, Avarzvo, Mvaua cis dvantezos, 
>Avi)nbis... 

La prima testimonianza esplicita, in Occidente, 
è quella del Liber Pontificalis (DucHESNE, I, 
376, 381), dove Sergio I (687-701) ordina una pro- 
cessione, la quale di fatto a Roma si conservava 
ancora nei secc. XII-XIII (ScausTER, Liber Sacr., 
VIII, 30 ss). In base a questa ordinanza di Sergio I, 
che fa supporre esistente la festa dell’Assunta, si 
può ritenere che il testo della festa prima di Sergio 
sia fornito dal Gregoriano preadriano che ci ri- 
porta al 682. Al sec. VII ci riportano, infatti, anche 
l’evangeliario di Wurzburg e il Cod. 39 inf. del- 
l’Ambrosiana, assegnando per il Natale S. Ma- 
riae del 15 agosto la pericope evangelica di 
Marta e Maria (Dice. d'Arch. chrét., V--1, col. 906). 
Invece il messale di Bobbio segna la festa nel 
periodo dopo l' Epifania; P. CaAGcIN (Paleogr. 
music., V, p. 115) considera questa una aggiunta 
posteriore al primitivo messale di Bobbio, sec. V. 
Alcune recensioni del Martir. Geronim. analoga- 
mente notano la Depositio S. Mariae al 18 gennaio. 

Può esservi una relazione tra questa rubrica 
del messale Bobbiense e del Martir. Geronimiano; 
con la notizia di S. Gregorio di Tours (sec. VI), 
per il quale una festa della Vergine si celebra al 
mese di gennaio? (Liber mirac., I,9; PL 71, 7183). 
In questo caso si avrebbe fuori Roma la festa del- 
l’Assunta già al sec. VI.. 

In Oriente, separando le testimonianze del mi- 
stero e del fatto dell’Assunzione dalla sua festa, 
gli indizi di una festa non sono di molto più re- 
centi che in Occidente. Niceforo Callisto (Hîst. 
eccl. XVII, 28; PL 147, 292) ascrive la festa del 
15 agosto a un’ordinanza dell’imperatore Maurizio 
(582-602), che la comanda per tutto l'impero. Si pos- 

sono ritrovare le origini della festa nella dedicazione 
della basilica della Vergine nella Valle del Getse- 
mani, edificata su quello che la tradizione diceva 
il sepolero di M. e luogo dell'Assunzione (Anonimo 
di Piacena del sec. VI, ed. GevER, Itinera Hteros., 


170); altre tradizioni mettevano il sepolcro di M. sul 
| Sion, altre a Efeso. Rimase, forse, una festa locale, 






molto tempo: Giovanni di Tessalonica, ancora 





nel sec. VII, deve persuadere i suoi fedeli a cele- 
brare questa festa che dappertutto si celebrava, 0 
ne scusa la tarda introduzione per la parte che si 
temeva vi avessero avuto i libri APOCRIFI (v.). 

A Roma il Transitus, id est Assumptio S. Mariae 
fu istituito da papa (Gelasio I (192-496). 

Una curiosa concordanza con l’uso gallicano offre 
il sinassario Copto, che assegna la Dormmitio al 
18 gennaio. 

È interessante, però, notare che i sacramentari 
Romani (eccetto il preadriano) parlano della morte, 
ma non direttamente dell’Assunzione di M. — B. 
CaprELLE, La fete de l’Assomption dans l’histoire 
liturgique, in Ephem. teol. Luvan. 3 (1926) 33-45. 
— Ip., L'oraisone Veneranda » a la Messe de lAs- 
somption, ivi 26 (1950) 354604: mostra l'impor- 
tanza dell’orazione nella tradizione assunzionistica. 
Alcune sue conclusioni sono criticate da J. Geisel- 
mann. Il Capelle le riprende e le precisa in Mort 
et Assomption de la Vierge dans l'oraison « Ve- 
neranda »,in Epheni, liturg.65 (1952) 241-51: l'ora- 
zione, ispirata soprattutto da Atti II 24, esprime 
sia l’Assunzione sia la morte di M. « Non è esa- 
gerato considerario Ja prima in importanza tra 
tutte le dichiarazioni liturgiche in favore dell’ Ass. 
corporale » (p. 219); adotiandola nella liturgia, 
la « prima Chiesa del mondo » ha fatio un passo 
decisivo. Circa la inorte di M., per quale strana 
mistica si vorrebbe che ella, pienamente « no- 
stra », corpo e anima, non avrebbe dovuto es- 
serlo « usque ad mortem »? — P. A. Rars, Aug 
origines de la féte de l’'Assomption en UVrient, 
in Orient. christ. period. 12 (1946) 262-74. — P. 
Gasso, La Asuncion en la liturgia, in Estudios 
mar. 6 (1947) 187-46, 147-514. — W. J. LaLLou, 
The Assumption in liturgy, in Ame». eccl. Re- 
view 116 (1947) 93-99. — M. GavrisLor, De Ten- 
hemelopneming van M. volgens de liturgische over- 
levering van de costerse Kerkh, in Christ. Oosten 
en Her. 3(1950-51) 171-79. — A. Van LaAnrScHOOT, 
L’Assomption, de la Ste Vierge chez les Coptes, 
in Gregor. 27 (1946) 493-526. — M. Atamo, / 
culto de la Asunciòn en la Espaîia mmozarabe, in 
Apostolado sacerdotal 3 (1946) 350-535: l’antica cre- 
denza assunzionisia nel sec. IX diede origine a una 
festa solenne con Messa e officio propri, che ebbero 
influenza enorme sulla diflusione del culto mariano 
(ad es., 40 su 70 cattedrali e, nella dioc. di Burgos, 
200 su 1175 chiese parrocchiali sono dedicate all’As- 
sunta). — E. M, LLopart, Los origines de la cre- 
encia y de la fiesta de la Asuncion en Espana, in 
Estudios mar. 6 (1947) 155-98. — D. CABANELAS; 
La muerte y Asuncion de la SS. Virgen en la 
tradicion islamica, en la ciencia y la liturgia 
mosarabes, in Verdad y vida 1948, p. 209-483. — 
F. de J. CnauveTr, El culto a la Asuncion de N. 
Sen. en Mexico, Mexico 1951. — B. CapeLLe, La 
Messe gallicane de l’ Assomption: son rayonne- 
ment, ses sources, in Miscell. liturg. L. C. Mohl- 
berg Il (Roma 1949) 33-59. — P. BoreLLA, La 
festa dell’ Assuntanell’antica liturgia ambrostana, 
in Scuola cattol. 79 (1951) 94-104. — E. CATTANEO, 
La festa dell’ Assunta nella liturgia milanese e 
alle origini del duomo, in Ambrosius 26 (1950) 
95-103. — G. Pinna, Z/ culto dell’ Assunta in Sarde- 
gna, Cagliari 1951. — J. DeLAPORTE, L'Assomption 
dans la liturgie chartraine, in Ephem. liturg. 6 
(1951) 5-23. — O. PerLER, Die Himmelfahrt Ma- 
riae in der alten Liturgie von Lausanne, in Zeit- 
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schrift f. schwveiz. Kirchengesch. 44 (1950) 189-97. 
— J. HenNIG, The feast of the Ass. in the early 


Irish Church in Irish eccles. Record 76 (1951) 
97-104. 

G. M. Roscnini, L’ Assunzione di M. e la vita 
spirituale, n Itio. di vita spirit. 5 (1951) 13-26. 
— G. Zarronaro, Con M. verso il cielo, medita- 
zioni sull’Assunta, Vicenza 1951. 

I) Natività di Maria ($ settembre). In Occi- 


dente la prima menzione delli festa è quella del 
Liber Pontif. (I. c.) nella vita di Sergio I. A questa 
notizia va aggiunta quella, quasi contemporanea, 
del sacramentario Gregoriano preadriano (Mont- 
BERG, 0.€., p. 52). I sacramentari Romani la in- 
dicuno concordemente all’8 settembre. Nessun le. 
zionario o evanzeliario la porta, tranne il capito- 
lare di Murbach del sec. VIII (Dict. d'Arch. chrét., 
V-1, col. 819, 91%). La notizia del Martir. Geroni- 
miano al 16 agosto: Nativitas S. Mariae, è da cor- 
reggersi in Natale S. Mariae,-e vale per la festa 
del 15 agosto (ed cit., p. 445). Dai formulari dei sacr. 
Gregoriano prcadriano e del Gelasiano (WILSON, 
p. 197) si direbbe che la Natività di M, è poste— 
riore alla lesta dell'Assunta, il primitivo Natale S. 
Mariae, di cui quella sembra un duplicato: cf. Ja 
colletta cuius etiam diem (della nascita) celebra- 
mus (super oblata, sacr. Greg. preadr.); in deatae 
Mariae iterata solemnitate deferimus... quod 
vel talis arte est, vel talts assumpta. 

Per l'Oriente i testi più antichi sembra che siano 
Andrea di Creta e il calendario Costantinopolitano. 
— NILLES, Nal/endariwm manuale utr. Eccel., I 
1896, p. 272). — G. Morin, Un préface du Mis- 
sale gothicum supposant la féte de la Nativité de 
N. Dame cn pays gallican des le VII siècle, in 
Rev. bénéd., 560 (1945-46) 9-11. — D. Epwarps, 
The Virgin birth in history and faith, London 
1943. 

L) Il Nome di Maria (12 settembre). La festa 
sì celebrava nella domenica che cadeva nell’ottava 
della Natività di M., poi, colla riforma del bre- 
viario di Pio X, fu trasferita al 12 settembre. Nel 
sec. XVI si cominciò a celebrarla in Ispagna. Nel 
1683 fu elevata a doppio maggiore da Innocenzo XII 
per la Chiesa universale in ricordo della liberazione 
di Vienna dai Turchi. 

MY) Festa dei sette Dolori di Maria o Maria 
Addolorata. Due volte è commemorata nella Chiesa 
latina: al venerdì dopo la domenica di Passione, e 
al 15 settembre, Ricorda i dolori della Vergine, 
soprattutto quello sofferto mentre era presente sotto 
la croce di Cristo (Giov XIX 25 ss). Sembra che 
risalga al 1428, ordinata da un sinodo di Colonia, 
in riparazione delle offeso recate dagli ussiti ad imma- 
gini di M. Addolorata. Nel 1725 da Benedetto XIII 
fu introdotta nello Stato pontificio, e assegnata al 
venerdì dopo la domenica di Passione. Oltre questa, 
un’alira festa nel 1814 fu introdotta da Pio VII, 
pregato anche da Carlo Emanuele re di Sardegna, 
da celebrarsi la terza domenica di settembre, che 
non aboliva la prima: così si estendeva alla Chiesa 
universale una festa nel sec. XVII già concessa 
all'Ordine dei Servi di Maria. Questa, elevata a 
doppio di seconda classe nel 1908, con la riforma 
del breviario fu ‘tolta dalla domenica e fissata al 
15 settembre. Sia il titolo liturgico, sia quello po- 
polare, ricordano sette dolori, che l’ ufficio non 
specifica. Sono invece specificati neì libri divoti so- 


litamente così: 1) profezia di Simeone; 2) fuga in 
Egitto; 3) smarrimento di Gesù dodicenne; 4) la 
vista di Gesù che porta la croce; 5) crocifissione 
di Gesù; 6) deposizione del corpo di Gesù dalla 
croce; 7) sepoltura del corpo di Gesù. — A. M. 
LépicIER, Mater dolorosa. Notes d'histoire, de li- 
turgie et ‘d' iconographie sur le Cute de N D. des 
douleurs, Spa 1948. 

N) Festa del S. Rosario (7 aLoDroI Il 7 otto- 
bre 1571 ai cristiani arrise la vittoria di Lepanto sul 
TurcHI (v.). In ricordo, Pio V istituì per quel giorno 
una commemorazione della Vergine sotto il titolo 
di Maria della Vittoria. Venendo la vittoria at- 
tribuita alla preghiera del Rosario, che in quel 
giorno si recitava in tutta la cristianità, nel 1573 


Gregorio XIII ordinò che la prima domenica di 


ottobre si celebrasse la festa della Vergine del 
Rosario in tutte le chiese dove esisteva un altare 
dedicato a M, sotto questo titolo. Estesa a tutte 
le chiese della dominazione spagnuola (1671 da Cle- 
mente X), mel 1716 fu da Clemente XI estesa a 
tutta la Chiesa in occasione della vittoria sui Turchi 
riportata dal principe Eugenio di Savoia. Nel 1887 
Leone XIII elevò la festa a doppio di seconda 
classe, e Pio X nel 1913 la trasferì al 7 ottobre. 
A. F. Pecci, La vita nostra nel S. Rosario, 
Badia di Cava (Salerno) 1949. — IL. I. FANFANI, 
De Rosario B. M. Virginis. Historia, legislatio, 
ezxercitia, Torino-Roma 1930. — v. Rosario. 

O) Maternità di Maria (ll ottobre). Introdotta 
prima in Portogallo nel 1751 e poi a Roma stessa 
da Gregorio XVI alla terza domenica: di ottobre, 
era rimasta sempre festa « pro aliquibus locis ». 
Pio XI, in occasione del centenario del concilio di 
Efeso (431), volle che si celebrasse nella Chiesa 
intiera, introducendola con l’enciclica Lu® veri 
tatis del 1931. Ufficio in AAS 24 (1932) 151-539. 

P) Presentazione di Maria al Tempio (21 no- 
vembre). Secondo la tradizione dell’apocrifo van- 
celo De Nativitate B. Mariae (v. ApocRIFI, IV, 5), 
la Vergine fu presentata e affidata al sacerdote 
del Tempio di Gerusalemme all’età di tre anni. 

La festa è testimoniata, per ìl rito bizantino, 
già nel sec. IX dalle omelie di Giorgio di Nico- 


media e fu da Emanuele Comneno comandata come . 


festa forense mel 1160. 
Tempio »). 

In Occidente in qualche luogo si dovè celebrare 
già nel sec. XII, perchè un calendario di Winchester 
(T. Hampson, Cal. med. aeri, I [1841] p. 432, 
445) nota una oblatio S. Mariae în Templo. Nel 
1372 fu introdotta nel « Breviarium Curiae » ad 
Avignone, dietro pressione dell’ambasciatore del re 
di Cipro, Il duca Guglielmo fa ottenne per la Sas- 
sonia nel 1464, Sisto IV la permise nel 1472 al 
giorno 21 novembre. Abolita da Pio V nel 1568, 
fu ristabilita nel 1585 da Sisto V ed elevata a 
doppio maggiore da Clemente VIII. — M. J. Kisa 
PAUGH, The feast of the Presentation of the V. 
Mary in the Temple. An historical a. literary 
study, \Vashington 1941. 

Q) B. M. V. della Mercede (24 settembre), era 


(Si diceva e ingresso nel 


al principio la festa titolare dei MERCEDARI (v.), 


che la celebrano sotto il titolo So/emmnitas De- 


scensionis B. M. V. de Mercede, poichè essi fu- 
rono fondati in seguito a una visione della Vergme 


avuta da S. Pretro Nolasco (v.}, col fine di dedi- 


carsi alla redenzione degli schiavi cristiani in balia. 


dei musulmani. 
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Innocenzo XII nel 1696 la istituì per tutta la 
Chiesa, e Benedetto XIII la elevò a doppio maggiore. 

R) Immacolata Concezione ($ dicembre). È la 
festa della Vergine, che ha raccolte sempre le più 
grandi simpatie e incontrate le più grandi difficoltà. 

Bisogna distinguere la festa della Concezione e 
la festa dell'Imm. Conc. Nel sec. VII Andrea di 
Creta (PG 97, 1305) è il primo testimonio di una 
festa della Concezione di M., detta «Copcez. di 
S. Anna» in quanto il termine «concezione » è preso 
in senso attivo. Tra i discorsi festivi che la ricor- 
dano, c’è quello (c. 740) di Giovanni di Eubea, nel 
quale l’autore riconosce che la festa non è ancora 
universalmente nota (PG 98, 1499) e si sforza di 
persuaderne la solennizzazione. Giorgio di Nicomedia 
(PG 100, 1353) nel sec. IX non parla di introdurre 
la festa, ma ne rivela la origine recente. Nel 1106 
Emanuele Comneno mette tra le feste forensi l’Imm. 
Conc., che però non si chiama più “I ovi)abes 
Tiis ‘uyizo ... 0 Avvas, ma SN vida bis tas dripzyizs 
unTpos toò S:0) dun». 

In Oriente la festa non assume mai esplicita- 
mente il nome di «Immacolata Concezione ». Però 
anche se i Greci moderni, in opposizione all’Occi- 
dente, rigettano il concepimento immacolato, tut- 
tavia è lecito affermare, considerando la tradizione 
così splendida e pura dell’antica Chiesa orientale 
sull’assenza del peccato originale in M., che questa 
festa debba, almeno spesso, intendersi per una ce- 
lebrazione dell’Immacolata Conceziune. 

Nel rito greco la festa è stata sempre fissa al 
9 dicembre. 

In Occidente il primo esplicito teste della festa 
è il Calendarium Neapolitanum del sec. VIII-IX 
(ManzoccHI, Vetus... Neapol. eccl. Kalend., Na- 
poli 1744; H. DeLEHAYE, Hagiographie Napoli- 
taine, in Anal. Bolland. 57 [1939] 42): M. De- 
cember, dies XXXI: IX, Conceptio S. Anne Marie 
Virg. Sia la dicitura sia la data cì riportano in 
Oriente. A Napoli, dunque, la festa è penetrata per 

. un inilusso bizantino e vi si celebra nel sec. VIII- 
IX. È vero che Delehaye (0. e., p. 51 ss) non rico- 
nosce al calendario un valore liturgico, ma se si 
considera che fino al sec. XI, fuori di Napoli la 
festa dall’Immacolata Concezione viene menzionata 
solo in Inghilterra, e che d'altra parte vi sono le- 
gami tra Napoli e l’Inghilterra (M. Jucie, Ori 
gines de la féte de l’Imm. Conc. in Occident, in 
Revue Augustinienne, 7 [1908] 3529 ss), forse bi- 
sogna ridare almeno in parte un valore liturgico 
al calendario napoletano. 

I testi inglesi in proposito sono due calendari 
del XI sec. provenienti da Old-Minster e New- 
Minster (Winchester), che segnano la festa all’8 di 
cembre, mentre certi calendari irlandesi (cf. JuGIE, 
o. c., p. 530) la portano al 3 o al 2 maggio. (Sulla 
pretesa priorità dell’Irlanda nel culto alla Immaco- 
lata, v. IRLANDA, Bibliogr. e complem., C). 

— In Inghilterra la festa trovò sempre maggiore 
diffusione, almeno nei centri monastici (poichè nelle 
diocesi cominviò solo verso il sec. XIII), per opera 
di S. AnseLMo di Canterbury (v.), del nipote ab- 
bate Anselmo, di OssERTO priore di Westmin- 
ster (v.), di Uco abbate di Reading (v.), CS Dea 

cialmente per opera di EapmERO (7.), discepolo di 

S. Anselmo (De Concept. Virg. Mariae). Costoro 

con l’introduzione della festa ne specificano il con- 
tenuto: 1° Immacolata Concezione di M., non già 

il semplice fatto della concezione. Ciò prova anche 


la forte reazione teologica che la festa, così in- 
tesa, incontra, quando essa si trapianta in Nor- 
mandia, dove diventa tanto popolare che viene chia- 
mata « festa normanna », e a Lione nel 1140. S. Ber- 
NARDO (v.) è uno dei più fervidi oppositori. Nel 
1263 il capitolo dei Frati Minori, tenuto a Pisa 
sotto la presidenza di S. Bonaventura, istituisce la 
festa per l’Ordine, cooperando così alla sua propa- 
cazione. La reazione teologica (ALEssanDRO di 
Hales, Suna, III, 9, 2; S. Tomm., In III Sentc., 
dist. 18, q. I; Sunona Theol., Vl, qa) 
mentre non imperlisce praticamente la festa, pre- 
para il terreno per la chiarificazione del suo 0g- 
getto dogmatico. Quando interviene Duns Scoro 
col concetto della Redenzione preservativa (v. sopra), 
la festa raccoglie più aderenze ancora. Il conc. di 
Basilea, nel 1449, benchè giù scismatico, approvò 


la dottrina dell’ Immacolata Concezione e ne rac- 


comandò la festa, che si cominciò a celebrare con 
più frequenza anche a Roma. 

Finalmente Sisto IV, francescano, nel 1476 
(Denz.-B., n. 754), con la costit. Cum: prae exrcelsa 
impartiva inlulgenze a quelli che celebravano la 


‘festa e accoglieva questa nel calendario della dio - 


cesì romana, lasciuinlo però liberi gli altri. Altra 
esplicita approvazione, che rivela più stretto il nesso 
tra la festa e il dogma, è quella di Alessandro VII 
nel 1661 (Denz -B., n. i100). Con Innocenzo X è 
innalzata al grado di giorno festivo, con obbligo 
di riposo e di Messa per la Spagna, e Clemente XI 
nel 1708 la estende a tutta la Chiesa. Diventa festa 
di precetto per tulti solo nel 1854, con la procla- 
mazione del dovmna dell’Immacolata Concezione, 
fatta da Pio IX. Leone XIII clevò la festa al grado 
di doppio di prima classe, con vigilia. 

Delle altre feste mariane meno celebri ricordiamo: 

S) Exspectatio partus B. M. V. (aspettazione 
del parto di M.), nata in Spagna, dove al 18 dic. 
sostituì la festa dell’Annunciazione quando questa 
fu trasferita al 25 marzo conforme al breviario ro- 
mano. Consimile festa si trova da tempo antico nel 
rito ambrosiano: nell'ultima domenica dell'Avvento 
s’'introduce l’oMficio della Incarnazione coi primi 
vespri della Annunciazione di M. Nel breviario am- 
brosiano l’ufficio e le singole ferie di questa ul- 
tima settimana sono detti de exceptato, corruzione 
di exspectato. La festa ha pure il nome di Festwn 
B. M. V. de O, dall' antifona maggiore (antifona 
O) del primo vespro. La festa fu approvata per la 
Spagna da Gregorio XIII nel 1573, estesa alla re- 
pubblica Veneta nel 1695, agli Stati della Chiesa 
nel 1725 e in seguito a molte chiose, Ordini ed 
intere province. 

T) La festa B. M. V. titulo Auxilium Christia- 
norum fu stabilita da Pio VII nel 181], in rin- 
graziamento per la sua liberazione dalla cinquenne 
prigionia a Savona e fissata al 24 maggio, giorno 
del suo ritorno a Roma, Si diffuse ben tosto in 
tutta Italia ed in parecchie diocesi fuori d’Italia, 
Questo titolo mariano è dei più antichi e dei più 
appropriati alla missione di M. (v. sopra III A) e la 
sua storia tende a identificarsi con la storia della de- 
vozione mariana e dell’intervento di M. nella vita 
umana. 

Fin dal II sec. Giustino ({ 107) ed Ireneo ({ 202) 
invocano M. come « liberatrice 3, « avvocata », « au- 
siliatrice » (pardel/etos) Giustina, Maria Egiziaca, 
Gregorio Taumaturgo, Ambrogio, la « Velatio Vir- 
ginis » delle catacombe... testimoniano la fede nella 
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potenza soccorritrice di M, La letteratura apocrifa 
narra che, nel momento dell’agonia della Vergine, 
l'evang. Giovanni le avrebbe detto a nome degli 
altri Apostoli: « O madre, la tua benedizione si 
diffonda ovunque si volgeranno i tuoi occhi, libera 
il mondo dalle pene...; o madre della luce, prega 
per il mondo dal quale stai per uscire ». 

Cartagine ornava le sue chiese con mattonelle 
portanti la invocazione: « S.. Maria aiuba nos». 
L'Egitto, poi, ci dà i documenti archeologici più 
antichi, La liturgia di S. Marco èla prima a par- 
larci di Dio come nostro « aiuto» (boethòs), con- 
cetto ben presto applicato alla Vergine che viene 
invocata come « dodketa » (ausiliatrice): l’idea è 
biblica, ma va pure ricordato che gli Egizi avevano 
avuto nel loro Pantheon la dea ausiliatrice del 
derubato. Il documento più importante è il papiro 
che contiene la preghiera Sud (um praesidium, 
passata poi in tutte le liturgie (copta, bizantina, 
ambrosiana, latina), la prece mariana liturgica più 
antica, già di uso corrente nel III sec. o almeno 
nel IV. Sotto l'immagine dello « scudo » il concetto 
che M. è nostra ausiliatrice, unito al concetto di 
theotocos, è iì più antico dei concetti mariani (e ad 
alcuni sembra anteriore logicamente anche al titolo 
theotocos, poiche sostengono che la originaria qua- 
lità di M. e lia primaria finalità di Dio nei con- 
fronti di M. non fu la divina maternità bensì la 
missione di «universale ausiliatrice », di cui la 
stessa maternità fu una conseguenza): M. è, per 
essenza, « 2n2/versalis adiutria » insieme a suo figlio 
Gesù: ausiliatrice di Dio nell’Incarnazione, ausilia- 
trice del Cristo nella vita mortale e nella Reden- 
zione, ausiliatrice degli Apostoli e della Chiesa, 
ausiliatrice di ogni fedele. 

La liturgia siro-caldea ha dedicato a M. le tre 
grandi festività agricole dell’anno: delle seminagioni 
(15 gennaio), delle spighe (15 maggio) e dell’uva 
(15 agosto). Il culto mariano era sentito come pre- 
messa dell’aiuto celeste anche nei lavori campestri. 
Gli Abissini abbondano di titoli esprimenti il ca- 
rattere ausiliante della Vergine: « colonna eletta, 
albero verdeggiante, granaio, pascolo, giardino, 
carro di luce regale, lampada universale, Vergine 
dell'uva dolce, ombra di Pictro, lino per i sudori 
di Paolo, rosa di Stefano, vigna di Bartolomeo, 
nave di nostra ricchezza, sazietà di affamati, riposo 
di poveri....», ma il titolo più comune è quello di 
«Kidana-Mehrat», cioè «patto » di aiuto, di pro- 
tezione, di misericordia: M. avrebbe concluso un 
« patto » con Gesù, per essere 'l’ausiliatrice dei cri- 
stiani, dinanzi al pretorio di Pilato, o, secondo altra 
versione, sul Calvario dopo aver avuto la visione 
delle pene infernali. i 

Lo stesso concetto troviamo nei paesi slavi, dove 
M. è appellata « pokRrof» (« ausiliatrice », « scudo »), 
termine russo che traduce il greco « episképsis ». 
Ausiliatrice dei fedeli, degli zar, della S. Chiesa 
a ortodossa », nel sec. XII ebbe una festa (1 ottobre), 
che trasse origine dalla chiesa di Blacherne (sul 
Corno d'oro di Bisanzio) ove si conservava il velo 
di M. e ove trovò ispirazione la liturgia e l’arte 
del « manto » con cui M. ricopre i suoi fedeli. (An- 
cor oggi il popolo siciliano canta: « Si nun fussi 
ppu vostru mantu fussimu pjrsi tutti quanti »). 

Nella liturgia bizantina la theotòdkos è « protet- 


trice dell’impero e ausiliatrice della Chiesa ». Più 


volte la salvezza di Costantinopoli fu attribuita al 
suo intervento: nel 582 contro la fazione’ « nìka », 
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nel 626 contro l’assedio persiano, nel 718 contro 
quello islamico: con una di queste vittorie si volle col- 
legare il celebre inno Acatisto ove M. è proclamata 
«generale invincibile ». Questo titolo di « hodig:- 
tria », guida, conduttrice, duce («dux pacis » è detta 
nell’inno a S. Raffaele) ricorda l’altro di « systra- 
tegos » (collega dei generali) dato dai Bizantini a 
M., la quale era portata sulle bandiere e sui pen- 
noni delle navi e sfilava sui carri di guerra nel 
foro imperiale. L'imperatore Andronico Il (| 1332) 
poteva dire, consacrando l’intero mese di agosto a 
M.: «Ella è nostra sentinella vigilante anche du- 
rante il nostro. sonno; e col suo incessante aiuto 
allontana da noi i mali che ci sovrastano ». E il 
titolo boètheia fu inciso su anelli, sigilli, monete, 
sarcofagi (nella Sigi/lografia dello Schlumberger si 
conta c. un migliaio di esempi, olue i sinonimi 
skepe, episkepsis, scudo, visitatrice ...). 

Anche la liturgia bizantina conserva la festa del 
« patrocinio » di M. (1 ottobre), la quale è pro- 
babile che sia all’origine della devozione al titolo 
«ausrilivin christianorum » della Chiesa latina. Il 
De Sanctis provò che detta acclamazione esisteva 
già nelle litanie prelauretane fin dal 1200, contro 
l’opinione corrente che fosse stato Pio V ({ 1572) 
a introdurre tale invocazione nelle litanie. Il Pa- 
stor ha creduto di darne il merito ai soldati re- 
duci da Lepanto e portatisi in pellegrinaggio al 
santuario di Loreto. Il Borino (Giardinetto di 
Maria, 1922, 5-134) ha pensato che fosse stata 
la «schola » di « pueri cantores », istituita a Loreto 
da Paolo III (1537) e rinnovata da Pio V (1571), a 
diffondere tale invocazione. Il Bertetto ed il Ca- 
stano ne trattarono nel Congresso mariologico di 
Roma (1950), ma non apportano nuove documen- 
tazioni. Nello stesso Congresso lo Gnolfo avanzò 
l’ipotesi che il propagarsi del titolo, dopo Lepanto, 
si dovesse all’influsso del mondo orientale sulle 
terre d'occidente: l’area bizantina comprendeva 
molti territori nella stessa Italia, da Venezia alla 
Sicilia; inoltre la flotta cristiana prima di muovere 
verso Lepanto aveva fatto il raduno delle forze a 
Messina, città che, con tante altre della Sicilia, 
Palermo, Agrigento, Assoro..., aveva santuari de- 
dicati a M.: aiutu» 0 «di lu succursi », dei quali 
si hanno documenti almeno fin dal 1300 e che pro- 
babilmente si ricollegano alla liturgia bizantina. Si 
può, dunque, pensare che quando la flotta salpò da 
Messina (6 sett.), fu accompagnata dalle preci dì 
tutto il popolo che sì preparava a festeggiare il 
patrocinio di M. (1 ottobre). Prima che ‘ Pio VII 
istituisse la festa di M. «ausiliatrice » (1315) fissan- 
dola al 24 maggio, in Sicilia ed altrove, è probabile 
che la solennità della « matri ’aiutu » coincidesse 
con la festa bizantina del « patrocinio » dì M. ri- 
masta anche quando molte chiese divennero latine. 
Era naturale che si pregasse la «matri-’aiutu », 
mentre si preparava la festa del « patrocinio » (1 ot- 
tobre) e mentre l’armata cristiana era în alto mare 
in cerca del nemico. Lo scontro avvenne ìl 7 ot- 
tobre, cioè entro la settimana « metà-eorthé » della 
festa del « patrocinio », che era alla sua « apodosis » 
(conclusione, la nostra ottava). Si può credere che 
la vittoria di Lepanto (7-X-1571) fosse collegata di 
rettamente all’«apodosis» del «patrocinio» di M., 
festa che corrisponde esattamente, per il significato 
e per le precì liturgiche, a quella di M. « ausilia» 
trice » o della « matri ’aiutu» comunissima in Sì 
cilia ed in tutta l’Italia meridionale. Da qui, cì sem- 
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bra, si iniziò la diffusione, dopo Lepanto, dell’invo- 
cazione « auxilium christianorum ». Cf, G. GxoLro 
in L'Osservo. Rom., 24-V-1951 (storia del titolo) 
e in Ecclesia 1953, p. 402-060 (Saggio d’icono- 
grafia dell’ Ausiliatrice). 

Il titolo prese un posto privilegiato nella devo- 
zione mariana. Pio IX chiudeva la bolla Ineffabilis 
col ricordo dell’ausiliatrice; Leone XIII dedicava 
alla Vergine dell’aiuto una enciclica sociale (Adzw- 
tricem populi). Benedetto XV, Pio XI, Pio XII 
scrissero mirabili pagine di amore verso l’ausilia- 
trice potente. Nelle tragiche giornate del 1942 il 
mondo intero fu consacrato al « Cuore Immacolaio 
di M., ausilio del popolo cristiano, vincitrice di 
tutte le battaglie ». — D. BeERTETTO, Valore so- 
ciale del titolo « Maria auzilium christianorum », 
in Salesianuni 12 (1950) 487-518. Nella stessa ri- 
vista, altri studi illustrativi di quel titolo (P. Bro- 
carDo, S. Giov. Bosco apostolo del titolo, p. 519- 
74; L. Castano, Zl culto liturgico, p. 5715-91; L. 
DA SILVA, dI. ausiliatrice della Chiesa nella cri- 
stiana educaz. della gioventù, p. 592-609; G. 
GrnoLFo, M. aus. christianorum in archeologia, 

p. 610-23; L. Fiora, La Madonna aiuto della 

Sede Apost. nel sec. XIX, p. 624-41); — F. Sar- 

VESTRINI, L'Ausiliatrice, Asti 1953. — La Ausi- 

liatrice della Chiesa e del Papa, Torino 1953. 

U) La festa del Purissimo Cuore della B. M. V. 
Per iniziativa di Giovanni EuDpEs (v.) venne nel 1688 
approvata dal vescovo di Coutances in Normandia. 
Il 21 luglio 1855 la Cong. dei Riti ne approvò un 
ufficio e una Messa proprii. Da allora la festa si 
diffuse in molte diocesi. Venne celebrata la terza 
domenica dopo Pentecoste, poi fissata (4-V-1944) al 
22 agosto, ottava dell'Assunta: AAS 40 (1948) 128. 
Ufficio, ivi 37 (1945) 44-51. — N. NitLLESs, De 
rattonibus festorum Ss. Cordis Jesu et purissimi 
Cordis Mariae, libri IV, ed. 5%, 1885). Per altri 
cenni bibliogr. v. sopra IV Bg. 

V) La festa del Patrocinio della B. M. V. Fu 
approvata per tutti i possedimenti del re di Spagna 
nel 1679, e doveva esser celebrata in una domenica 
di novembre. Benedetto XII la prescrisse per gli 
Stati della Chiesa, fissandola alla terza domenica di 
nov. ‘Tra gli Orientali la celebrano i Ruteni al 
1° ottobre. (v. sopra, T). — B. SkuBLenY, De ori- 
gine festi Patrocinii Beatiss. Virg. Mariae, in 
Analecta Ord. S. Basilit M. 1 (1950) 209-27. 

W) Translatio almae Domus Lauretanae (v. 
LoRETO). i 

X) Desponsatio B. M. V. Di questa festa che 
celebra il matrimonio verginale di M. con Giuseppe, 
ebbe per primo l’idea Gersone che ne compose pure 
l’ufficio (Benedetto XIV, De Festis 2, 1, n. 14). 
Paolo III concesse ai Minoriti di recitare l'ufficio 
dello Sposalizio di M., che fu ridotto dal domeni- 
cano Daré. Da Benedetto XIII nel 1725 prescritta 
per gli Stati pontifici, la festa tosto si diffuse altrove. 
Si celebra il 23 gennaio. de 

Z) Degli altri titoli sotto i quali si onora la 
Vergine, quello di M. sacerdote ha suscitato parti- 
colare attenzione presso i teologi. Cf. R. LaurEN- 
TIN, Essai sur un malaise théologique. Marie et 
le sacerdoce, in Nouv. Rev. théot. 69 (1947) 271. 
83 (propone di sostituire l’espressione « Virgo sacer- 


dos» con « il sacerdozio della Vergine »); Marie 
et la Messe, ivi 71 (1949) 39-55; Le probléme du 


sacerdoce marial devant le Magistère,in Mavianum 
10 (1948) 160-78; Marie, l’Eglise et le sacerdoce, 
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Paris 1952. Negli scritii dei Padri non è dato a M. 
il titolo di sacer.lote, tranne forse in un passo del 
pseudo-]Ipifanio e in una invocazione confusa di S. 
Teodoro Studita (+ 820); predicatori e innografi 
bizantini si fermano alla comparazione di M. col 
sacerdote del V. ‘Test. Presso i Latini S. Bernardo 
e il suo amico Arnaldo di Bonneval introducono il 
tema dell’oblazione di M. Il principio mariologico 
della « pienezza di grazia » induce il pseudo Alberto 
M. autore del Mariale a chiamare M, « sacerdos », 
non nel senso che M. abbia ricevuto il sacramento del- 
l'Ordine, ma nel senso che ricevette tutto ciò che 
l’Ordine conferisce di dignità e di grazia. Posto il 
tema, si cadde nell’equivoco: per il Capreolus la 
grazia di M. « contiene il carattere sacerdotale »; 
per Giov, Mombaer, se M. non ricevette gli Ordini, 
«li possedette equivalentemente, poichè ella ha 
nella Chiesa la dignità, il potere, il ministero ». 
Nel sec. XVII il prob'ema del sacerdozio mariano 
comincia a essere trattato sistematicamente dai teo- 
logi, primamente dal gesuita spagnuolo Salazar 
(+ 1646), che parte non gìà dal sacramento dell'Or- 
dine, bensì dal sacrìficio della croce; la sua in- 
fluenza sarà profonda fino al see. XVIII, In Francia 
la spiritualità sacerdotale di Berulle e Olier attri- 
buisce a M. anche l'esercizio del sacerdozio. L'idea 
si fa larga strada e nel 18783 ispira Marta Deluil- 
Martigny (v.) a fonviare le Figlie del Cuore di Gesù, 
che vogliono onorare M. come Vergine-sacerdote e 
vittima con G. Cristo. L'entusiasmo per la sacer- 
dotalità di M. è foriemenie combattuto dal card. 
Billot e frenato dal S. Uflicio che proibisce la rap- 
presentazione di M. in abiti sacerdotali (decr. 1913, 
pubblicato nel 1917) e proscrive il vocabolo equi- 
voco di Yi:go-sacerdos (1927). Dal punto di vista 
speculativo, se il sacerdozio della Vergine sia qualche 
cosa più che un caso privilegiato e sovr'eminente del 
sacerdozio dei fedeli (v. LaIci), è questione che at- 
tende ancora di essere elaborata, in connessione con 
la teologia dell’OrpINE (v.), del SacriFICIO (v.), del 
SACRAMENTO (v.), nonostante ottimi contributi, quali: 

P. PaiLIPpE, La Tris Sainte Vierge et le sa- 
cerdoce, Paris 1947 (conferenze). — N. Garcia 
Garces, La SS. Virgen y el sacerdocio, in Estu- 
dios mar. 10 (1950) 61-1041. — D. BerrETTO, L'a- 
spetto sacrificale e sacerdotale della corredensz. 
mariana, in Salesianunm 18 (1951) 8361-80. — R. 
BeRrNARD, Notre-Dame du sacerdoce, in Vie spi- 
rit. TT (1947) 286-302, — J. Knox, The dI. Virgin 
Mary and the holy sacrifice vf the Mass, in 
Euntes docete 1 (1948) 92-103: M. co-ofîre la Messa 
in forza della sua unione con Cristo. Come media- 
trice universale delle grazie, prepara Je anime a 
partecipare alla Messa e ai suoi frutti. — E. SAURAS, 
Fué sacerdotal la gracia de M.? in Est. marianos 
7 (1948) 387-424. — J. M. Alonso, De B.M. Vir- 
ginisactualimediationein Eucharistia,in Ephem. 
mariol., 2 (1952) 159-204: M. non « rappresenta » 
l'umanità sul Calvario e nella Messa, ma assiste al 
sacrificio della croce e della Messa come « madre 
del Cristo totale ». — N. Garcia Garcxs, La Vir- 
gen y la Eucaristia, Madrid 1952. — In., La Vir- 
gen y la Eucaristiaen la hymnografia medieval, 
in Ephem. mariol. 2 (1952) 247-82. 

T. CrannY, A new title for Mary, in Amer. 
eccl. Rev. 127 (1952) 330-40, studia il nuovo titolo, 
diffuso dal p. Paul Francis fondatore della Setti- 
mana internaz. di preghiere, di Qu» Lady of the 
Atonement, che mira a onorare il sacrificio di « ri- 
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Parmigianino: Disegno a sanguigna. (Uffizi. Firenze). 
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Caravaggio: Madonna del Rosario. Particolare, ' 
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B. Salvi detto il Sassoferrato. (Brera, Milano). 
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conciliazione » di Cristo e a promuovere l’unità 
dei fedeli. 


VI. Pietà mariana 


Furono già toccati i fondamenti dogmatici (Il D, II), 
l'oggetto storico (II, III C b), la natura singolare, 
l'utilità individuale e sociale, la necessità (III C c 
d), l'origine e lo sviluppo storico (IV A), le mol- 
teplici forme (IV B), le feste più celebri (V) del 
culto mariano, «del quale sono manifestazioni anche 
Ordini e Congregazioni religiose, Confraternite e 
Associazioni laiche dedicate a M., gli scapolari, i 
santuari mariani, l’arie mariana (VI[XI). 

1) M., l'umile fanciuila ebraica che un giorno l’an- 
gelo salutò « favorita » di Dio, fu e sarà in ogni 
tempo l'onore ilel genere umano, il più alto fa- 
stigio del momlo finito che, per una ineffabile in— 
venzione della carità gratuita di Dio, fu saldato col 
mondo infinito divino, grazie alla divina maternità 
e alla mediazione universale di M. Il risveglio del 
nostro secolo al un: più intensa venerazione della 
Vergine potrà ancho procedere ‘dall’ entusiasmo 
umano per l’uleale femminino eterno, ma soprat- 
tutto procede dalla maggiore intelligenza della pa- 
rola di Dio 2 dell'economia salvifica. 

E crediamo che la penetrazione della m. (come 
della laicologia c della pneumatologia, che ci sem- 
brano i compiti più urgenti della teologia attuale) 
gioverà a viviticare ia spiritualità cristiana, riscat- 
tandola dal quietismo, dall’utilitarismo, dal mecca- 
nicismo in cuì troppi cristiani si sono impaludati. 
La pietà cristiana proprio perchè « cristiana », dovrà 
essere « maviana »: spiritualità del figlio di Dio, as- 
sociato a Dio nella costruzione del Regno di Dio 
e nella espansione della Redenzione : spiritualità 
comandata, come quella di M, dal primato del- 
l'amore e dall’interiorità del rapporto religioso-mo- 
rale con Dio, dalla generosità che ci lancia verso 
il più e verso il meglio « per piacere » a Dio, dalla 
gioia diessere associati alla famiglia di Dio nel pro- 
muovere gli interessi di Dio, e dal tormento per 
tutto ciò che ancora manca alla consumazione della 
volontà di Dio. 

La marialità della pietà cristiana è fondata sulle 
qualità già esposte della persona e della msssione 
di M. In particolare, la sua qualità di mediatrice 
umana tra il mondo umano col divino, risponde a 
un'esigenza oggi forse più acuta che in altri tempi: 
fame di concretezza, di immanenza dei valori, del 
«Dio vicino ». L'uomo moderno tende ad unire i due 
poli, divino e umano; è idealista e realista nello 
stesso tempo; la letteratura di oggi si riallaccia, 
con toni di esasperazione, a quella di sempre: la 
melanconia di Mimnermo e l’angoscia della separa- 
zione tra finito einfinito di Agostino e Pascal tor- 
nano in Kierkegaard, in Jaspers, in Sartre: l’uomo 
sì sente eterno e temporale, e non sa trovare l’ar- 
monia di questo suo essere plurimo. Ebbene, questa 
armonia è la natura inabitata dalla grazia. E M. è 
il paradigma dell’uomo pacificato, armonizzato, 
l'ideale del cristianesimo fatto storia concreta: è la 
realtà di quanto noi dovremmo essere, l’uomo come 
doveva essere prima del peccato e come dovrà es- 
sere dopo la Redenzione, il «tipo» della Chiesa, 
come sopra si spiega. L’« umanità », della mediazione 
mariana, addolcita e intimizzata dalla sua «mater- 
nità » spiega la popolarità della pietà mariana (e 
anche certe sue stranezze, per cuì a M. si chiede 
iutto, anche lo sconveniente, anche il banale, anche 


n. E. sr VI, 


‘ratrice, protezione pietosa, 
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l’assurdo ; e perfino le meretrici portano al collo 
la medaglia di M.). 

La pietà mariana è l’aspetto più umano della 
pietà cristiana, soddisfacimento di una aspirazione 
oggi particolarmente acuta: conciliazione di asso— 
luto e di storico, possesso dell’eterno senza smar- 
rire il tempo. ; 

2) M. ha neldramma di ogni anima una funzione 
per ogni tempo: prima di Cristo, in Cristo, dopo 
di lui: fino a quando un uomo vive nell’universo, 
ella è lo a compiere la sua missione di madre uni— 
versale e mediatrice della grazia. 

Per lei si compì la prima parusia, l’avvento di 
Gesù: tutta l’attesa del popolo di Dio culmina in 
lei e l'educazione che lo Spirito S. operò per pre— 
parare il popolo alla venuta del Messia creò il suo 
capolavoro nella creatura più perfetta che sia uscita 
dal seno di Israele. La prima funzione dello Spi- 
rito S. nell’umanità fu infatti di liberarla dalla 
adorazione degli idoli, per portarla all'adorazione 
del Dio unico e vero. Israele ha compiuto fatico- 
samente questo cammino pedagogico cadendo spesso 
nell'errore e tradendo spesso la guida dello Spirito. 
Al termine di questo itinerario, troviamo nella Ver- 
gine un senso ammirabile di Dio e della sua uni- 
cità, una fedeltà perfetta a lui. Inoltre lo Spirito S. 
educava Israele al mistero della grazia (Israele cre- 
deva dapprima che la sollecitudine di Dio per il po— 
polo eletto si concretasse in doni di potenza e bene 
materiale). La Vergine sa che il bene assolutamente 


‘appetibile è la grazia di Dio. In fine lo Spirito S. 


insegnava ad Israele che «il Dio d’Israele » di 
tutti gli uomini era padre, per tutti avrebbe man- 
dato il Messia promesso. E fra il popolo di Giuda 
solo M, comprese il mistero della salvezza univer- 
sale; comprese che ella stessa non era soltanto 
ebrea, ma universale e supertemporale madre delle 
genti, mediatrice per tutti gli uomini. La Vergine 
è la perfetta riuscita, nella storia di Israele, della 
pedagogia divina del V. Test. 

Anche oggi in ciascuno di noi c’è un'attesa del 
Cristo: egli resta sempre colui che deve venire, 
perchè non è venuto interamente nemmeno per co- 
loro che l’hanno accolto, e non è venuto ancora per 
coloro che lo ignorano. L'umanità è ancora nel- 
l'avvento: quello che era vero per la venuta di 
Gesù secondo la carne, resta vero per la venuta di 
Gesù nello spirito. E come M. ci diede Gesù se- 
condo la carne, così ella procura la quotidiana ve- 
nuta di Gesù secondo lo spirito nelle anime. 

M. è a presento » nel mondo per preparare il 
mondo all’avvento di Gesù. Anche presso i pagani 
non sono del tutto obliterate le tracce della pri- 
initiva rivelazione circa la Vergine madre del Re- 
stauratore del monio (v., ad es., PARTENOGENESI). 
E pur quando è ignorata, M. è là, presso ciascuno, 
in modo nuovo, « prefigurare e a far pregustare 
la venuta del Figlio. Chi non osa ancora, o non osa 
più, rivolgersi al Figlio di Dio, osa alzare gli occhi 
confidenti alla figlia dell'umanità, madre di Dio e 


degli uomini e si riconforta alla sua tenerezza ma- 


terna. E così, per una meravigliosa disposizione della 
Provvidenza redentrice, avviene che, anche dove 
Gesù è ancora assente, M. è presente, guida prepa-" 
grazia necessaria per 
giungere alla Grazia. 3 


Nell’Islam si ha grande considerazione per M., la S. 
pura: della razza di Abramo, solo gli Arabi, i figlà — 
del diseredato Ismaele, professano la sua verginità, — 
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mentre i figli di Isacco, la razza di Israele, la con- 
danna come una «donna di cattivi costumi ». Eccetto 
pochi particolari che variano da scrittore a scrit- 
tore, i libri musulmani (arabi, persiani, turchi) 
attingono al Corano ciò che sanno di M. Il Corano 
poi ha attinto alla tradizione cristiana, specialmente 
a quella consegnata nei libri apocrifi. La sura XIX 
è tutta consacrata a M. (Maryam). M, era della 
famiglia d’Imran. Iddio la nutriva miracolosamente 
(III, 31, 32). Un giorno, copertasi d’un velo, s’in- 
volò dalla vista di tutti, quando, in un luogo re- 
moto, sincontrò nell’arcangelo Gibrail (Gabriele), 
spirito di Dio, mandato da Dio in forma d’uomo, 
che le annunziò la nascita d’un figlio (XIX, 17-21). 
A. questo punto, i commentatori musulmani dicono 
che lo spirito di Dio (secondo essi, Gabriele stesso) 
soffib nel seno di M., ed ella concepì. Nato l’in- 
fante, M. ritornò con lui presso la sua famiglia, 
dove ebbe non lievi rimproveri: «0 Maria, tu hai 
fatto cosa ben strana! O sorella di Aronne! tuo 
padre non era un protervo, nè tua madre una 
donna riprovevole ». M. additò loro il bambino 
perchè l’interrogassero, ima quelli dissero: « Come 
potrem noi parlare ad un fanciullo in cuna? ». Ed 
ecco che il bambino disse: «Io sono un servitore 
di Dio, ei m’ha donato un libro [il Vangelo] e m’ha 
costituito profeta (XIX, 22-31) ». Notisi come Mao- 
metto abbia confuso M. madre di Gesù con M. so- 
rella di Aronne. La stessa storia si legge in altro 
luogo del Corano (III, 37-42), in cui altresì è 
detto [escludendosi sempre che Gesù sia il Figliuolo 
di Dio] che Gesù è il Messia, il Verbo divino an- 
nunciato a M. da Dio stesso per bocca degli an- 
geli. Più chela famiglia sua, ì giudei si mostrarono 
contrari a M., inventando sul conto di lei una ca- 
lunnia « grande » (IV, 155). Vi si attesta, inoltre, 
che M. rimase vergine: « Ricordati, o Maometto, di 
colei che custodì la sua verginità e nella quale noi 
[è Iddio che parla] infondemmo lo spirito nostro, e 
abbiam reso leie il Figlio suo miracolo a chi 
vuole intendere!» (XXI, 91; cf. LXVI, 12 quasi 
con le medesime parole). — v. IsLram. — J., M. 
Asp-EL-JALIL, Problèmes de mariologie en Islam, 
in Bull. des missions 22 (1948) 140: 23: per i 
musulmani M. è un caso particolare di accumula- 
zione gratuita dei favori divini. — A. GIBBONI, 
M. nel Corano, in Marianum 4 (1942) 90-96. 

In un cinese la devozione mariale riveste la forma 
di pietà filiale, perché l'estremo Oriente tributa un 
grande ossequio alla madre (quando si vuol ono— 
rare qualcuno in Cina se ne onora Ja madre o si 
onora nella madre). E nel culto di M. come madre 
la Cina sarà evangelizzata. 

In India è la virtù verginale quella più apprez- 
zata. Infinite sono le deità vergini che l’India adora. 
E non saprà quel popolo millenario trovare le forme 
del culto di iperdulia per questa Vergine, dolce e 
terribile, umana e metafisica, mistica e pura, che 
tuttein sè assomma le virtù care all’India? La figlia 
di Davide sarà la suscitatrice del culto trinitario, 
dell'avvento di Gesù in questo splendido popolo. 

Anche presso i popoli già cristiani, dove esisterà 
sempre una -« essenza » inesaurita di Gesù redentore 
pur nella sua «presenza >, M. riempie lo spazio tra 
la prima parusia e la seconda parusia, lo spzio,che 
ci separa dall’avvento del Regno di Dio, come due- 


mila anni orsono riempì lo spazio fra la Ascen- 
sol È sempre più evidente che 


nessuna santità, nessuna grazia si raggiunge se non 
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in unione con lei, con la santissima e la fedelis- 
sima fra le creature. E se lo Spirito Santo è la 
fonte di ogni santità, su lei ha sempre difluso Je 
sue grazie, dall'Incarnazione in poi, su lei che da 
quel momento divenne la sposa dello Spirito, miste- 
riosamente, come era divenuta la madre del Verbo. 
Con lo Spirito Santo du allora ella lavora alla edi- 
ficaziono della Gerusalemme celeste: dove è M., ivi 
è lo Spirito. La devozione a M. è il preannuncio 
della venuta dello Spirito. 


Bic. — Oltre le opere sul Curro (v.), sulle Fe- 
sTE (v.) della LtturGIa (v.) in generale (come: BE- 
NEDETTO XIV, £este di Gesù Cristo e della B. V. 
Maria, Napoli 1772; I. scnusrir, Liber Sucra- 
mentoruin, passim; L. Ducnesne, Origines du 
culte chrétien, Paris 19005; KeLLer, L’anno eccle- 
stastico, trad. Mercati, Roma 1906; M. WiLLEs, 
Kalendariui muuale utrriusque Ecclesiae, 2 voll., 
Innsbruck 1507: S. Biumep, Histoire du bréviaîre, 
trad. Biron, 2 voll., Paris 1905; H. LEcLERCcQ in 
Dict. d'Arvch chirét. et de Lit, X-2, col. 2035-41; 
nello stesso dizionario numerosi altri articoli, come 
Annonciation, sissomption, i-2, col. 2241 ss, 2995 
e ss), e le opere già citate. si consulteranno util 
mente: GuERANGERL, Notre Dame dans l'année li- 
turgique, Paris 1944. — (G, M. Roscnini, La Ma- 
donna nella liturgia, Milano 1943. — F. OpPENHEINM, 
M. nella liturgia cattolica, Roma 1945. — K, 
CruysBERGnS, A/ora’s glorie, Brussel 1950. — L. 
Bouyer, Le culie de la Mère de Dieu dans l’ Eglise 
cath., Chevetogne 1950. — L. Marcnanb, Le con 
tenu evanqélique de la Abvotion mmariule, in For 
et vie 49 (1951) 509.21. — s. PauLESER, Marzen- 
cerchrung una Christentrin, Celle 19512. — CH. 
pi Keyser, La Vierge Marie et lEucharistie. 
Essai theologique et asectique, Montréal 1949. — 
ALv. M. RuLLa, Nel paraniso Mariano. Dodici 
mesi consacrati a M., Brescia 1439-41, 8 voll. — 
A. Jaxssens, Le Christ dans son huwinunite et la 
IT. S. Vierge dans la hicrarchie surnaturelle, 
in Etudes cavmeilit. Ma gjoie terrestre où donc 
est-tu?, Paris 1947, p. 290-804: la lode di M. deve 
rispettare i limiti del dogma. — HH. I. Heno- 
STENBERO, Die Marienverehrung in Geisteshampf 
unserer» Tage, Wurzburg 1948; cf. la critica se- 
vera di A. ADAM, Neo-monophysitismus, in Theol. 
Quartalschwe. 129 (1949) 1783-82, che nell’ opera 
precedente irova affermazioni gravemente etero- 
dosse. — J. DanigLOU, La Vierge et le tenips, ìn 
Dieu vivant 10 (1948) 19-34: « la presenza di M. 
è un pegno e una promessa della prossima venuta 
dello Spirito ». — M. O’ CarroLL, Thés age and 
Mary, Westminster 1946. — J. GvuirTon, Actualité 
de la Vierge Marie, in Rev. de l'univ. d’ Ottawa 
19 (1949) 304-18 (M. e l’amore umano, M. e l’esi- 
stenza). — La teologia mariana nella vita spi- 
rituale (IV settimana di spiritualità promossa dal- 
l’univ. cattolica del S. Cuore di Milano, maggio 
1948), Milano 1948. — B. M. Morineau, Wrai dé 
votion à la Ste Vierge et esprit chrétien, Paris 
1986: elevazioni sulla mediazione di M. nelle ma- 
nifestazioni della vita spirituale, secondo lo spirito 
del Traité de la vrai dévotion è la Ste Vierge di 
Grignion de MonTFoRT (v.). — S. Lovis-M. de 
Montfort et sa spiritualité mariale, numero spe- 
ciale della rivista canadese Marie, sett.-ott. 1952. — 
R. GarRIGou- LiGRANGE, Marziologie. La Mére du 
Sauveur et notre vie intérieure, Lyon 1941.— R. 
P. Sineux, La Vierge dans notre vie, Paris, Ed. 
Spes. — S. M. GinauD, La vita d'unione con M., 
Madre di Dio, vers. di F. Carosso, Roma 1944. — 
G. M. RoscHnini, Istrustoni mariane, Roma 1945, 
la mariologia spiegata al popolo. — A Davwip, Nos 
belles prières à N. Dame, Paris 1945: preghiera 
liturgiche e private. — ADEODATUS, Vergine S. 
d'ogni grazia piena, Sacile 1948, — A. F. PECCI, 
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Il sorriso della Madre, Rovigo 1949, meditazioni 
mariane. — R. GraBrRr, M. în Gottgeheimnis der 
Schiòpfung, Regensburg 1949: elevazioni simboli- 
stiche e mistiche, un pò ricercate, ma suggestive. — 
GrangGER, Avec Marie mere de Jésus, Paris 1950: 
pie meditazioni sulla vita di M. — J. SpicaT, Adasi 
vegut Marie, Paris 1950. — L. M. CanzianI, Ogni 
giorno con M., Milano 1951. — A. VERMEERSCH, 
Meditations sur la S. Vierge, 2 voll. (I, feste; 
II, mesi mariani e sabati), Bruges 1953. — M. V. 
Bernapor, La Madonna nella mia vita, vers. it., 
Torino 1970 (sviluppo teolog. ascetico del pensiero 
di Grignion de Montfort: Gesù, sia per l’uomo che 
lo possieile, sia per tutto il mondo in generale, è 
il frutto el’opera di M.) — P. Hirz, dI. und unser 
Heil, Limburg-Lahn 1951: trattato di dogmatica 
mariana pastorale, dominato dall’assioma di S. Al- 
fonso: « un figlio di M. non può perire » e dall’in- 
tenzione di mosirare che la devozione a M. non si 
oppone al cristocentrismo ina ne discende;. cf. H. 
MuLvers in Ned. hath. Stemmen 48 (1952) 371- 
80. — E. NeuBint, Lo regina dei militanti, vers. 
ital, Alba 1951 (Maria, scuola di apostolato). — L. 
Canziani, Maria SS. nella vita religiosa, Vene- 
gono (Varese) 1951%: commento ascetico alle virtù 
della Madonna enumerate da S_ Ambrogio (De vir- 
gin.). — fi. M. Danpan, 7. nella famiglia cri- 
stiana, Rovico 1953. — M. WinowsKa, C'ese l’heure 
des Saints, Paris 1952: il posto della devozione ma- 
riana nell'ideale moderno della santità. — V. Ca- 
PANAGA, La Madonna nella storia delle conver- 
sioni, vers. di l'r. Recupero, Alba, E liz. Paoline 
950. 


VII. Ordini e Congregazioni religiose. 


In grandissimo numero sono intitolati a M. ai 
suoi misteri, alle sue prerogative e si consacrano 
a coltivarne la devozione in sè e negli altri. Avranno 
una trattazione a parte sotto le rispettive voci o 
sotto i nomi dei fondatori. Qui sì ricordano, fra 
quelli dedicati particolarmente a M: 

A) I Carmelitani o Frati di S. Maria del Monte 
Carmelo (approv. nel 1220); i Mercedari (1218); i 
Servi di Maria (12383); 1 Chierici Regolari della 
Madre di Dio (1574); i Preti Missionari della Com- 
pagnia di Maria o Monfortani (1705); gli Oblati di 
Maria Immacolata (1816); gli Oblati di Maria Ver- 


gine (1815); la Società di Maria o Maristi (1822); 


ia Società di Maria o Marianisti (1817); i Figli 
di Maria Immacolata o Pavoniani (1821-1847); gli 
Agostiniani dell'Assunzione o Assunzionisti (1845); 
i Figli della B. V. Immacolata di Lugon (1828); 
i Missionari Figli del Cuore Immacolato di Maria 
o Claretiani (1849); i Missionari dell’Immacolata di 
Lourdes (1848); i Canonici Regolari dell’Immacolata 
Concezione (1866); i Missionari di Nostra Signora 
della Salette (1852); i Sacerdoti di S. Maria di Tin- 
chebray (1851); la Congregazione del Cuore Immaco- 
lato di Maria o Missionari di Scheut (1862); i Re- 
ligiosi Terziari Cappuccini di Nostra Signora Ad- 
dolorata (1889); i Figli di Maria Immacolata (1866); 


‘la Congregazione dei Chierici Regolari Mariani 


(1670); i Fratelli di Nostra Signora della Miseri- 
cordia (1839); i Piccoli Fratelli di Maria o Maristi 
delle Scuole (1817); i Fratelli Ospitalieri Figli del- 
l’Immacolata Concezione o Concezionisti (1857).... 
Parecchi di questi Istituti hanno anche il ramo 
femminile. 

B) I principali Terzi Ordini, strettamente ma— 


riani sono il Terz'’Ordine Carmelitano e il Terz'Or-. 


dine dei Servi di Maria. 
C) Ricordiamo i titoli più significativi di M cele- 


brati da Ordini e congregazioni religiose di diritto 


pontificio: — Santa M., M. Santissima, Vergine 
M., S. Vergine... (v. Reciorosi VI, 12, 14, 18, 19, 
58; — VII GC 4, 5; DI, 2, 5; Fò, 9, 13 [Famiglia 
di MM]; 1; MA02304 e P82:- 4993 109200218 [dell'a 
Casa di M.], 25, 38, 42, 51, 55, 57,59, 63; T 4,8; 
MenpicanTI II G; — IsrituTI RELIO. 5); — Gesu e 
M. (v. ReLIgtost VI, 25; VIT A 2, S6, 11, 20, 34, 
42, 43; Gesù E Marta); — M. e Giuseppe (v. Re- 
Ligiosi VII D 1; F 2, 9; S 44, 54); — Gesz, M., 
Giuseppe (v. Sacra FamigoLia; GESÙ E Marta); — 
M. Verg. Immacolata, Immacolata (Purissima) 
Concezione (v. RELIGIOSI VI 4, 13, 22, 29, 36, 42, 
51, 63; VIL A 3; C6; D3,5; F8, 7, 8, 9, 12,13, 
{47 15; I; M° 3, 4751013, 4 0P41 4; 0R 2-45 
20, 25, 81, 34, 38, 42, 18, 58, 59, 63, 64; T 5, 7; 
Monaci II A 12; Isriruti ReLIaIosIi, 6); — Nati- 
vito di M. (v. Reti. VII S 28, T 7); — Nome di 
M. [e di Gesù] (v. ReLio. VII S 13); — Presenta- 
sione (v. ReLic. VII F 6; S 20, 22, 48); — Annun- 
ciazione [Annunciata] (v. ReLia. VII R 2; S-4; 
T 4; Monaci II A 14); — Visitazione. (v. ReLIG. 
VII O 2; S 60); — Madre di Dio (v. Rea. VII 
A 3; M 4; P 2; S 26; Orpini Retro. IV G, H); 
— Addolorata (v. Reuia. VI 56; VII F 3, 9; MI, 
3: S7, 17) 26,327 0156240; ULE)5 =2eNEStignora 
dei dolori (ivi VII FjJ10); — N. Signora al (0 del) 
Monte Calvario (ivi VII B 1; F 9; S 47); — As- 
sunta (v. ReLio. VI 23; VII A 2; M 4; 01; P 2; 
S 12, 63); — Incoronata (ivi VII P 4); — Puricù 
di M. (ivi VILS 31): — Unmniltà di M. (ivi VII 
S 84); Nostra Signora (ivi VII C 6; F 9; P 4; 
S 36, 47); — N. Signora della Provvidenza (ivi 
VII B 1; F 11), del S. Cuore di Ges (ivi VI 37; 
— VII F 10; S dl, 48; T 6), degli Angeli (ivi VII 
F 15; S 54, 59; T Sì), degli Apostoli (ivi VII S 47); 
— Ausiliatrice (ivi VII A 1; F9; S1, 44, 60); — 
Aiuto dei cristiani (ivi VII F 12); — Consolata, 
Consolatrice, N. Signora della Consulazione (ivi 
VII S 44,-47, 63); — N. Signora del Rifugio (ivi 
VII S 7, 88, 47; T 5); — Madre (Nostra Signora) 
del Buon (Perpetuo, Buono e Perpetuo) Soccorso 
(ivi VII F 14; S 42, 47, 59), della Carità (ivi VII 
C 6; 0 4; S 88, 47, 64), della Misericordia (ivi 
VII F 8, 10; S 19, 48; IsrituTI RELIG., 4), della 
Compassione (RELIGIOSI VII F 10); — Divina Pa- 
stora (ivi VII C 2; F 5, 13; T 5, $); — AR‘parda- 
trice (ivi VII S 7, 9, 68); — del Carmelo (ivi VII 
I; P4; R 2; S 19; — Menpicanti II D1); — 
della Mercede (Religiosi VII M 2, è; R 2; S 19, 
20, 48; T 2; — MewprcantI II F); — della Pace 
(ReLIGIosI VII M 4): — del Ritiro al Cenacolo 
(ivi VII S 15); — del S. Rosario [Perpetuo] (ivi 
VII D 2, 3, 4.5; M 5; S 19, 35, 38, 41, 48, 57; 
T 4, 6); — del Suffragio (ivi VII M 3); — del 


Monte Oliveto (Monaci Il E); — în Gerusalemme 
(MenpicanTI Il L); — delle Missioni (RELIGIOSI 


VII F 10); — N. Signora d’Africa (ivi VII M 5), 
— dì Coloeza, della Delivrande, di Evron, di Grace; 
di Jupille, di Leuca, dell'Orto, della Salette, di 
Sion, ecc. (ivi VII I; F_10; S 20; D 4; C 1; EF 5; 
F 9; VI 45; S 48, ecc.); — di Guadalupe (ivi VII 
A 1, F 9, S 17); — di Lourdes (v. Lourpes). 


VIII. Confraternite e Associazioni laiche. 


A) Le principali confraternite mariano sono: la 
confraternita del Rosario, dell'Addolorata, della 


vic: 

















 Miscell. francese. 
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Madonna del Carmine, della Madonna delle Grazie, 
del Cuore Immacolato di Maria, di Maria Conso- 
latrice, di Maria Regina dei Cuori, di Nostra Si- 
gnora del S. Cuore, di N. Signora del SS. Sacra- 
mento, di N. Signora della Buona Morte, della 
Madre della Divina Provvidenza, delle Tre Ave 
Maria. i 

B) La principale Associazione mariana per le 
giovani è la Pia Unione delle Figlie di Maria, do- 
mandata dalla Madonna stessa nell’apparizione a 
S. Caterina Labouré nel 1830, e diffusa poi larga- 
mente in tutto il mondo. 

Nella seconda delle tre apparizioni di M. alla 
LaBouRE (v.), M. disse tra altro essere suo desi- 
derio che Aladel, lazzarista, direttore spirituale 
della suora, fondasse un'associazione ove potessero 
raccogliersi in modo particolare le fanciulle del 
povero popolo. « La Madonna, disse la Labouré al 
suo direttore, vuole che ella fondi una congrega- 
zione, di cui sarà superiore. Si tratta di una con- 
fraternita di Figlie di M. Molte grazie accorderà 
la Vergine SS. a lei e ad esse; la confraternita 
sarà arricchita d’indulgenze, e il mese di maggio 
verrà celebrato con gran pompa, poichè M. si di- 
letta di queste feste, e in compenso versa dal cielo 
grazie copiose». La congregazione fu istituita il 
20 giugno 1847, quando Pio IX concedette a G. 
B. Etienne, superiore generale dei Preti della Mis- 
sione ed ai suoi successori, la facoltà di erigerla 
nelle scuole femminili dirette dalle Figlie della 
Carità, sotto il titolo dell’Immacolata Concezione; 
e venne arricchita di tutte le inlulgenze già con- 
cesse alla congregazione dei Figli di M., stabilita 
a Roma per i giovani educati presso i Gesuiti. 

Ebbe in seguito un complemento per opera di 
Alber o Paséri, canonico regolare Lateranese (+ 10- 

IV-1884) il quale, volendo darle più campo di 
quello che poteva avere nelle sole case delle Figlie 
della Carità, pensò di istituire nella sua parrocchia 
di S. Agnese fuori le mura di Roma, una Pia 
Unione di Figlie di Maria e di S. Agnese, che 
inaugurò il 23 gennaio 1864. Questa divenne il 
centro di unità di molte pie unioni di Figlie di 
M. esistenti in altre parrocchie senza vincolo al- 
cuno di solidarietà e senza l’apostolica sanzione, 
ottenendo il 16 febbraio 1860 il titolo di Primaria 
con facoltà di comunicare le indulgenze, di cui fu 
arricchita, ‘a tutte quelle pie unioni chesi sareb- 
bero modellate su di essa. Il Paséri nel 1867 
pubblicava, coll’approvazione del card. Vicario, un 
nuovo Manuale delle Figlie di Maria, adatto a 
tutte le condizioni. ‘ 

La Congregazione e |’ Unione delle Figlie di 
Maria ebbero mirabile sviluppo in tutta la cri- 


stianità. 
Pio XII dava ad esse come patrona, con S. Agnese, 


S. Maria Goretti (25-XI-1950: AAS 48 [1951] 


588 s). 
0) Le principali associazioni mariane per i gio- 


vanì sono: 
1) la Legione di Maria (v. Legione DI M.); 


L. G. GuenENS, Teologia dell’apostolato della 


Leg. di M., Roma 1953; 
2) la Milizia dell’ Immacolata, fondata nel 1917 


dal p. Massimiliano KoLBE (v); G. StANO, in 





Mariae Immac., Roma 1942; 
i agtogizioni ‘mariane maschili. v. MARIANE 


NGR. 


42 (1942) 175-203, Hess Bepa, De 
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Delle altre innumerevoli associazioni di pietà 
mariana, ricordiamo le seguenti. 

D) La schiavitù mariana. Cf. A. Mustens, La 
souveraineté de la Vierge d’après les éerits nia- 
riologiques de Barthelen:y de Los Rios 0.E.S.A., 
Gand 1946. Bart. de Los Rios y Alarca degli Ere- 
mitani di S. Ago:tino (} 1052) ), celebre oratore e 
pubblicista, a Bruxelles, dove risiedette per lungo 


‘tempo come predicatore di corte, fondò una con- 


fraternita di Schiavi della Vergine e diffuse nel 
Belgio questa forma nuova di devozione mariana 
che era sorta in Spagna alla fine del sec. XVI. 
— J. B. Commis, Lselavitud mariana. Fr. J. de 
Los Angelos y su cofradia de esclavas y esclavos, 
in Verdad y vida 4 (1940) 2590-86. Nel 1612 il 
ven. Ant. de Alvarado O. S. B. aveva fondato a 
Valladolid una confraternita di Sehiavi del SS. 
Sacramento e Schiave delta V. Maria esiliata, 
ll p. Melchiov de Cetina 0. F. M. aveva pubbli- 
cato Ewortacion a la devocion de la Virgen 
Madre de Dios que... se ic han ofrecida por 
eselavos (Alcali 1518 i altre onere su questo tema 
apparvero in Spagna all'inizio del sec. XVI. Il 
Comis ci fa sapero che tale pratica era stata ini- 
ziata già nel 1595 dalla mancescana Ines de S. 
Pablo del convento di S. Oisola di Alcali de 
Henares; e che la prima costituzione della confra- 
ternita fu redatta nel 1605 dal noto mistico Gio- 
vanni degli Angeli, il quale nello stesso . anno si 
fece iscrivere nel Libro de la cofradia de la escla- 
vitud (iniziato nel 1595), — I. FernanpEz, De la 
esclavitud a la pictad filial, in Est mar. 10 (1950) 
83-60. — F. AxnrEu, I Teatini e la schiavitù 
mariana, in Regnvuin Dei 8 (1952) 4-20, con do- 
cumenti. Il ven. Frane, Olimpio ($ 1639) istituì a 
Vico Equense (Napoli) una associazione di «Schiavi 
di M. », approvata (1615) dalla S. Sede. 

E) La Messa mariana. Per iniziativa di Villi- 
brordo Wilde dell'abbazia di Maredsous fu diretto 
al clero, alle comunità religiose, ai fedeli l'invito 
alla Messa mariana: iniziativa benedetta dal Papa, 
accolta da numerosi vescovi, prelati, associazioni 
religiose... Per il ritorno del mondo a Gesù nulla 
è più efficace della S. Messa. Nella applicazione 
alle anime dei frutti della Redenzione interviene la 
mediazione di M, i dunque non v'è opera più 
efflcace per il ritorno del mondo a Gesù che ce- 
lebrare e far celebrare delle :Messe il cui frutto 
venga aflldato alla Mediatrice d’ogni grazia. Nella 
S. Messa mariana, M. applica questi frutti secondo 
la sua intenzione; che è è perfettamente conforme alla 
divina volontà salvifica. 


Le finalità della Messa mariana è onorare la È 


Madonna e ringraziare la SS. Trinità dei privilegi 
a lei compartiti, in particolare della sua Immaco- 


“lata Concezione; in secondo luogo, aflidare alla 


Madonna i frutti della S. Messa affinchè ne di- 
sponga secondo le sue intenzioni. 

« L'onore della Madonna è supremo interesse del 
cuore di Gesù » (p. Faber): entra quindi tra le 
prime finalità della Redenzione. Da tale onore sale 
poi a Dio la gloria più grande che Dio riceva da 
creatura, perchè « Maria è l’eco di Dio », e se noi 
gridiamo « Maria », ella risponde « Dio » (Montfort). 
L'onore a M. è infine supremo interesse nostro: 


ella presso Dio « advocata petit, ancilla orat, maters 
imperat » (Pio VII) per noi. 


.F) La Pia Pratica espiatoria mariana, Una 


delle tante ispirate dal messaggio di FATIMA (v.). 








sorse a Venezia nel 1932 come emanazione delle 
Leghe parrocchiali contro le hestemmie, per impulso 
del prof. Luigi Piechini, primario dell'ospedale della 
città, che sottoponeva la sua proposta al card. La 
Iontaine. Questi la faceva conoscere all’episcopato 
e da Pio XI n:l 1934 riceveva incoraggiamenti. 
| B:n presto numerosi cardinali, nunzi, delegati apo- 
stolici e vescovi l’accolsero e la benedissero; un 
centinaio di superiori di ordini e istituti religiosi 
la raccomandarono, l’Azione Cattolica Ital. la in- 
culcò ai propri iscritti, come lo Congregazioni ma- 
riane, l'Apostolato della Preghiera, l'Associazione 
del Rosario perpetuo; molti santuari mariani (Pom- 
pei, Loreto, S. Maria Maggiore a Roma, Lourdes, 
| Guadalupe, Mariazell, Notre Dame du Grand Pou- 
voir...) se l'appropriarono. Inoltre la S. Congr. di 
Propaganda, la Pont. Opera di S. Pietro Apostolo 
per il clero indigeno la raccomandarono alle mis- 
sioni e ai seminari indigeni. Anche i patriarchi 
orientali di Antiochia, di Babilonia dei Caldei, di 
Cilicia degli Armeni e di Gerusalemme la caldeg- 
giarono. Prima dell'ultima guerra, la Pia Pratica 
si era estesa alla guasi totalità delle diocesi italiane 
e in 37 nazioni In una lettera al card. 
Piazza, Pio X[I se ne compiacque vivamente (9- 
V-1941). 

La guerra 1932-45 frenò la magnifica espansione. 
Ma il pio fondatore tenne viva la famma. Ripresi 
i collegamenti, ritrovò dappertutto il primitivo en- 
tusiasmo c nuove adesioni. Quasi centenario, vo- 
lendo assicurare all'opera la percanità, espresse al 
card. Piazza il desiderio che la Pia Pratica fosse 
affidata a qualche ordine religioso. Fu scelto l’or- 
dine dei Frati Minori Il 2 febbraio 1947, il ministro 
generale p. Pacifico M. Perantoni aggregava l’opera 
all'Ordine stabilendone, per assecondare il desiderio 
del fondatore, la sede nel convento di S. Francesco 
della Vigna in Venezia, 

La Pia Pratica, definita « il più bel fiore di mag- 
gio che si possa offrire alla Vergine», confortata 
e consolidata da sempre maggiori consensi, continua 
la sua crociata di pietà mariana, a@Mnchè (come si 
esprimeva il fondatore) «in ogni luogo, presso 
tutti i popoli e nazioni, ovunque vi sono cattolici, 
ovunque è una chiesa, un altare, una croce, la 
Pia Pratica sia conosciuta, apprezzata ed attuata 
con amore, e costituisca una cara consuetudine, un 
bisogno, direi quasi, di partecipare ai dolori di M. 
manifestando al suo dolcissimo Cuore il vivo rin- 
crescimento dell’animo nostro, ed offrendo sensi di 
amorosa devozione e preci di riparazione ». — BERN. 
BaRrBAN, Consoliamo il Cuore Immac. di M., Ve- 
nezia 1952. 

G) A@Mine alla precedente è la Pia Opera della 
Hiparazione mariana, sorta a Rovigo nel 1895, 
approvata in modo generico (1904-1912) da S. Pio X 
(il quale concesse l’indulgenza plenaria «a tutti co- 
loro che in qualsiasi sabato del mese, confessati e 
comunicati, faranno alcuni esercizi speciali di de-— 
vozione ad onore di M. Immacolata, in ispirito di 
riparazione ») e, con molta ampiezza, da Pio XI 
(17 luglio 1927). 


ESTONE. 
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Si narra che in Rovigo, il 1° maggio 1895 l’im- 


magine dell'Addolorata copia del Murillo, venerata 
in S. Michele all'altare del Terz'Ordine dei Servi 
di M., andasse movendo pietosamente gli occhi, come 
notarono dapprima alcune bimbette e in seguito in- 
numerevoli persone (v. la storia del fatto di mons. 
Schirollo, Rovigo 1910?), tra cui la piissima M. In- 
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«gio 1912). Nel 1917 la Riparazione mariana veniva 


‘poveri col curare l’educazione e l'assistenza delle 
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glese, allora trentenne, che se ne sentì spinta a 
dar inizio ad un’opera di riparazione mariana, come 
le sembrava che richiedesse la Vergine. 

La povera sarta, pressochè illetterata, in un paio 
d’anni riuscì ad organizzare Ila Comunione mensile 
riparatrice in oltre 700 associazioni di Figlie di M. 
in Italia e all’estero. Compose anche un libriccino: 
Quanto è buona M., che ebbe moltissime edizioni 
e ristampe. Progettava di suscitare una Congrega- 
zione religiosa che assicurasse la perpetuità del- 
l’opera, Il suo Vescovo, Tomaso Boggiani (poi car- 
dinale) suggerì di affidare l'opera a una Congrega- 
zione di Serve di M., sorta recentemente nella dio- 
cesi, la cui fondatrice, M. lisa Andreoli, accettò 
la proposta. La Consregaziono prese il nome di 
Serve di M. Riparatrici (1911). La Inglese vi 
entrò col nome di suor MARIA DoLorEs (24 mag- 


consacrata dalle apparizioni di Fatima. 

Maria Dolores (f 29 dic. 1928) fu la prima vi- 
caria generale della Congregazione e per diverso 
tempo superiora della casa del noviziato. Nota fon- 
damentale della sua spiritualità fu una devozione 
singolare alla Madonna, fatta di dedizione generosa 
all’ideale di riparare le offese che M. riceve dagli 
empi e da cattivi cristiani. Il suo motto: «Siate 
veramente «devoti della Madonna e sperimenterete 
quanto è buona M.» svela il segreto di tutta l'at- 
tività di M. Dolores che in M. e per M. seppe rag- 
giungere le vette della santità. Ct. L’Osserv. Rom. 
21 I 1904 

H) La Crociata mariana per la fraternità cri- 
stiana, opera di restaurazione cristiana della società 
disorientata di questo dopoguerra, sorta a Napoli 
per iniziativa dei Gesuiti, col favore di quel car- 
dinale arcivescovo, in tre anni ebbe un sorpren- 
dente sviluppo, diventando uno dei centri mariani 
più attivi d'Italia. Più volte Pio XII se ne com- 
piacque. Molti cardinali, la gran maggioranza degli 
ordinari d’Italia, dei superiori d’ordini e congrega- 
zioni religiose, prelati e sacerdoti dell’uno e del- 
l'altro clero, vi si sono aggregati in qualità di 
Missionari della Madonna (le loro lettere di ade- 
sione sono pubblicate nell’organo della Crociata: 
L'ora della Madonna). Non meno numerose son 
le religiose, associate come Missionarie della Ma- 
donna. I più ragguardevoli rappresentanti del lai- 
cato cattolico vi prendono parte come Cavalieri 
della: Madonna. Le sue Dame ausiliarie son re- 
clutate tra l’aristocrazia napoletana e di tutta 
Italia. 

La Crociata mariana s’inserisce nel movimento 
mariano mondiale. per la conquista del mondo a 
Gesù mediante M. I mezzi sono quelli che M. in- 
dicò nel messaggio di Fàtima: Rosario meditato, 
Comunione mensile, consacrazione al suo Cuore; 
e inoltre un multiforme apostolato attivo. Vuole 
anche ricondurre gli uomini -alla vera fraternità 
cristiana (art. 5 del suo statuto), promossa special- 
mente col mettere le categorie sociali più elevate a 
contatto con le infime nella fattiva cooperazione — — 
all’apostolato sacerdotale e i ricchì al soccorso dei 


classi più umili (poveri, lavoratori delle campagn 
delle fabbriche, delle officine, senza tetto, carcera! 
specialmente minorenni, ammalati, fanciulli abba 
donati). L'apostolato specifico della Crociata è € 
stituito dalle Missioni mariane, predicate, anc 
sulle piazze, secondo un metodo proprio. Dopo 
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anni di vita, la Crociata contava c. 500 missioni 
mariane al popolo, predicate per tutta l’Italia, 
oltre 1009 predicazioni d:l Rosario meditato nelle 
piazze, circa 200 predicazioni mariane specifiche 
per i fanciulli, altrettante negli ospedali e case di 
cura, nei ricoveri di povera gente, nelle carceri, 
negli stabilimenti operai, oltre 1000 consacrazioni 
al Cuore di M. da parte di diocesi, di città, di 
parrocchie, di istituti, di famiglie, di altri enti. 
L’apostolato della parola è coadiuvato dall’apo— 
stolato della stampa, con le riviste L'Ora della 
Madonna, Rosario meditato (a fortissima tiratura) 
immagini e volantini mariani d'ogni genere. Cf. 
L’Osserv. Rom. 23-XII-1959. 

Sì distingua da questa la Crociata mariana 
eretta in Prato, che, già proscritta dai vescovi di 
Toscana (1937), fu proibita dal S. Ufficio (8-HI-1941, 
AAS 33 [1941] 69), anche in omaggio al decreto 
del S. Ufficio De novis cultus seu devotionis formis 
non introducendis deque inolitis in re abusibus 
tollendis (26-V-1937, AAS 1937, p. 304 s). 

I) Innumerevoli enti civili e politici, dai gruppi 
professionali fino alle città e alle nazioni, da isti- 
tuzioni locali fino alle internazionali, si misero in 
ogni tempo sotto il nome e la protezione di M. 
Anche recentemente la SS. Vergine venne procla- 
mata patrona del Brasile sotto il titolo di Appa- 
recida (16-VII-1939, AAS 1931, p. 7 s), dell’Ar- 
gentina, dell'Uruguay e del Paraguay sotto il titolo 
de Lujan (8-1X-1939, AAS 1931, 156 s), delle isole 
Filippine (12-IX-1942, AAS 1942, 336 s). — v., per 
alcuni esempi, A. GarRrEAU, L’histoire mariale de 

la France, Paris 19416; Naz. Perez, Mistoria ma- 
viana de Espana, Valladolid I(1942-44), IIT(1945)..., 
in 6 voll.; J. A. SancHEZ Penez, E! culto ma- 
riano en Espana. Tradiciones, leyendas y noti- 
cias relativas a algunas imagenes de la SS. Vir- 
gen,. Madrid 1943; G. RoscHInI, A. SANTELLI, La 
Madonna e l’Italia, La storia d’Italia alla luce 
della sua Castellana, Roma 1954.‘ 


[X. Scapolari Mariani. 


I principali sono quelli: del Carmine, dell’Adao- 
lorita, Jo Scap. bianco dei Mercedari, lo Scap. ce- 
ruleo dell’Immacolata, quello della Vergine Aiuto 
degli Infermi, del.Cuore Innnacolato di Maria, della 
Madonna del Buon Consiglio, dei SS. Cuori di 
Gesù e Maria, ecc. v. SCAPOLARE,. 


X. Santuari Mariani. 


I principali sono trattati sotto le voci apposite 
e sotto SANTUARI (v.). 

1) Molti di questi trassero origine da apparizioni 
o da intimi avvertimenti della Vergine, per lo più 
avvenuti in luoghi solitari; altri ebbero origine dal 
voto d’una persona o d’una comunità; altri infine 
dalla divozione d’una persona. 

Parecchi Ordini e Congregazioni sorsero da S. m., 
come le confraternite dello Scapolare (1251), del 


Rosario (1212 a Tolosa), dell’Addolorata (1250 a 


Firenze), di M. Consolatrice (1495 a Bologna), del- 
l'Annunciazione (1584 a Roma), di M. Ausiliatrice 


«(1648 a Monaco), del Purissimo Cuore di M. (1836 


a Parigi)... i i i 
Alcuni S. m. furono l'occasione prima di molte 


È | feste, sia di carattere locale (come la festa di M. 
| del Buon Consiglio al 26 aprile, originata da Ge- 


mm 


nazzano e approvata da Pio VI nel 1777; quella 
dell'apparizione di M. e incoronazione della sua 
immagine sul sacro monte presso Gùrz, fissata alla 
terza domenica dopo Pentecoste da Benedetto XIV, 
17/43; quella della apparizione di Lourdes, Leone 
XIII, 7 giugno 1891 ....), sia di carattere generale 
(come quella della Madonna della Neve al 5 agosto, 
v. LiBeRrIANA basilica; quella della traslazione della 
S. Casa di Loreto al 10 dicembre, Innocenzo XII, 
1699...), sia di carattere particolare (come quelle 
celebrate dalle soprannominate confraternite) 

2) Spesso le immagini venerate in un santuario 
sono « incoronate » a celebrazione della regalità 
e della potenza taumaturgica di M. Cf, P. Bom- 
BELLI, Auccolta delle S. immagini della B. 
Vergine ornate della corona d’oro del capitolo 
di S. Pietro, con una breve el esatta notizia di 
ciascuna immagine, 4 voll., Roma 1792; Gius. 
MARCHETTI, De’ prodigi avvenrti in molte sacre 
immagini, speciclinente di Al. SS., secondo gli 
autentici processi compilati in Roma, con breve 
ragguaglio di ultri simili prodigi comprovati 
nelle curie vesronili dello Stato pontificio, Roma 
1797, in francesa Paris 1801. Per ciò che riguarda 
il rito osservato in ‘ali incoronazioni, v. MORONI, 
Dizionario, XVII, 288. 

L’uso di incoronare le immagini di M,, conti- 
nuazione ed evoluzione dell'uso antico di cingere 
con corone e nimbi le immagini sacre e di offrire 
ai santi doni preziosi, si allerma a partire dalla 
fine del sec. XVI soprattutto per opera di Gerol. 
Paolucci da Calboli O. M. Cap. (f 1620), Fedele da 
S. Germano Vercellese O. M. Cap. (f 1623), che pro- 
mossero molte incoronazioni, e di Aless. Sforza Pal- 
lavicino conte di Borgonovo, che dispose delle sue 
sostanze per le incoronazioni di immagini mariane 
in Roma e in altri santuari. 

All’incoronazione delle immagini o statue ma- 
riane (per gli altri santi non è consentita l’incoro. 
nazione) si può procedere o dal Papa personalmente 
(casi non rari in passato), oppure con autorizzazione 
del Papa data con breve apostolico 0, de] capitolo 
di S. Pietro (che gode in questa materia di an- 
tico privilegio), oppure soltanto con autorizzazione 
dell’Ordinario del luogo. — Le couronnement des 
saintes images, Lion 1900. — OrtAVvIO da Alatri, 
L'incor. delle immagini mariane. Istituzione, 
cerimoniale, catalogo, in L'Italia francese. 8 
(1933) 159-839, 308-18, 415-31, 530-42, 6351-65. — 
Donato da S. Giov. in Persicato, P. Gerol. Pao- 
lueci da Calboli, Forlì 1939, p. 28 ss. 

8) Non v’è diocesi del mondo cattolico che non 
possegga almeno un santuario di M. Tra i princi- 
pali d’Italia si ricordano: în Piemonte, la Madonna 
della Consolata a Torino, d’Oropa a nord di Biella, 
del Pilone presso Mondovì (fine del sec. XV); én 
Liguria, la Madonna di Camogli presso Genova 
(1518), della Misericordia presso Savona (1536); è 
Lombardia la Mad. delle Grazie presso Mantova 
(1399), presso S. Celso a Milano (1485), a Tirano in 
Valtellina, a Caravaggio (sec. XVI); mel Veneto, 
la Mad, di Chioggia, molto venerata dai marinai; 
nell’ Emilia, la Mad. della Guardia presso Bologna 
(1169), del Fuoco nel duomo di Forlì (1428), la 
Mad. di Rimini; melle Marche, Loreto; în To- 
scana, la Mad. delle Rocce (sec. XIV), di Monte- 
pulciano (1357), di Monte Nero presso Livorno, 
della Consolazione ad Arezzo (1795); a Roma, fra 
le più di 60 chiese dedicate alla M. sono da ricor- 
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dare: S. M. Maggiore (v. LIBERIANA basilica), S. 
M. in Trastevere che si dice edificata al tempo di 
Alessandro Severo nello stesso luogo (terra meri - 
toria) ove alla nascita di Cristo sgorgò una sorgente 
d'olio; S. M del Perpetuo Soccorso, venerata prima 
nell isola di Candia, poi dal 1499 nella chiesa di 
S. Matteo sull’ Esquilino e, quando questa chiesa 
fu distrutta, in quella di S. Alfonso (1866); nella 
provincia di Roma, 


Buon Consiglio a (Genazzano (1467), di Galoro 
presso Aviecia (1621), di Monchiero (circa 1730); 
nella Campania, la Mad. del Carmelo a Napoli, 


‘detta, a causa del colore dell'immagine, S. M. della 


Bruna (lalla metà del secolo XII), la Mad. della 
Grotta o Avvocata dei peccatori presso La Cava 
(1702), del Rosario di Pompei; in Stezlia, la Mad. 
della Lettera a Messina (che si vuol far risalire ai 
tempi apostolici), S. M. della Vittoria a Palermo 
(1171), S. Mo della Candela a Trapani (1211), la 
Vergine del Miracolo a Siracusa (1509), la Mad. 
del Capo Orlanlo (150%); nell’isoletta di Lampe- 
dusa datempi antichissimi è assal venerata la Mad 
dei marinai. 

4) La storia dei Ss, m. costituì un genere letterario 
coltivatoin ogni tempo. Generalmente scadentissimo 
dal punto di vista storico-critico, è pur sempre 
utile per il suo conienuto purenetico edificativo e 
per la sua ricchezza di informazioni sul folklore 
religioso mariano, Dobbiamo trascurare del tutto 
la enorme inassa delle opere sui singoli S., per li- 
mitarci ad aleune di quelle generali: FERREOLUS 
Locrius (Ferry de Locre), Maria augusta virgo 
deipara, in VII libros distributa, sive historia, 
enarratio ac descriptio locorum, imaginum, t2n- 
plorum... divie Virgini dicatorum, Arras 1698; 
FepeRrIco lonxer, Palma triumphalis miracu- 
lorum LEeclesiac catholicae et imprimis gloriosis- 
simae Dei genitricis Virginis Mariae... libris 
V explicata, Ingolst. 1621; IF. AsToLFI, Storia uni- 
versale delle iminagini miracolose della glorios. 
Madre di Dio, Venezia 1623; Jopocus a Dudinck, 
Mundus marianus; specificatio omnium mundi 
locorum, in quibus Virgo miraculose colitur, 
Colonia 1644; LABERVILLE, Mieroglyphica ma- 
riana, de sacris imaginibus, Lovanio 1660; il p. 
GueLieLMo Gumpenpero S J. coll’aiuto di varii 
collaboratori pubblicò in 4 voll. a Monaco 1657— 
D9, Atlas marianus, quo S. Dei genitricis Ma- 
riae imaginum iniraculosarum origines duo— 
decim historiarum centuriis eaplicantur, che 
ebbe eran fortuna di edizioni, di rifacimenti, di 
complementi, di compendi, di versioni (vers. it. di 
A. Zanella, Verona 1833-47, 12 voll. con aggiunte); 
AcostInHo de Santa Maria, Santuario mariano 
et historia das imagens milagrosas de N. Sen- 
hora, 10 voll., Lisboa 1707-1723; A. RiccaRDI, 
Storia dei Santuarii più celebri di M. SS. sparsi 
nel mondo cristiano, 4 voll., Milano 1840-1844; 
E. Ecnron, Le culte de la Ste Vierge dans toute 
la» catholicité, principalement en France, Paris 
1842, tradotto in italiano da Masieri, Milano 1846; 
W. HencarnBacn, Die heiligen kathol. Gnaden- 
und Wallfahrtsorte, Stuttg. 1834; H v. RUDNIKI, 
Die berithmtesten Wallfahrtsorte der Erde, Pa— 
derb. 1891. Un riassunto della bibliografia mariana 
specialmente delle monografie sui Santuari si trova 
presso : E. M. OETTINGER, Bibliographie biogra- 
phique universelle, Brux. 1854, p. 1084-1127 e 


la Mad. del Divino Amore, 
la Mad. della Quercia presso Viterbo (1417), del 
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2150-2158; G. KoLB, Wegweiser in die maria- 
nische Literatur, Freib. 1888, p. 181 ss; M. Tava- 
GNUTTI, Kath.-theol. Bitcherkunde. IIT, Mariolog. 
Biographie, Wien 1891, p. 53 ss. Per cio che ri- 
guarda particolarmente l’Italia: G. B. DE ALBERTIS, 
De apparitione SS. Virginis Misericordiae Sao- 
nae et de ejus miraculosis imaginibus in ltalia 
libri IV, Genova 1632; FLam. CorNARO, Venezia 
favorita di Maria. Relaz tone delle immagini mi- 
raculose di S. Maria conservate in Venezia, Pa- 





dova 1758-1761; De Marco, Memorie istoriche È 
delle immagini di Maria SS. che si venerano in 4 
Itoma, 4 voll, Roma 1795; Hist. des images mi- | 


raculevs:s de Rome et des Etates de l’Église, 
Paris 1850; PL. SAMPIERI, Zeonologia Messanese, 
ovvero historia delle immagini miraculose della 
B. V. Maria patrona de’ Messanesi, Messina 
1644; Octav. CAJETANUS, Origines ill. aedium 
SS. deiparae Mariae in Sicilia, nell'opera Vitae 
Sanctorum Siculorum, II (Palermo 1057) 281 ss, 
tradotto in ital. da T. Tamburini, Palermo 1666; 
ST. ALBERTI, Meraviglie di Dio in onore della sua 
SS. Madre riverita nelle sue celebri immagini in 
Sicilia, Palermo 1718; A. SaLvini, Santuari ma- 
riani d'Italia, Alba 19493, . 
5) Specialissima venerazione per i S. m. hanno gli 
orientali, i quali, più fortemente degli occidentali, 
sentono l attrattiva dei pellegrinaggi ai luoghi santi 
(la Mecca per imusulmani, Benares per gli indù, le 
pagode buddiste per i cinesi...). I cristiani si in- 
dirizzano verso i numerosissimi S. di M. disse- 
minati in ogni regione. Celebri in India quelli di 
Velanganni Mata nel Tuticorin e di Our Lady 
of Madlswu nell’isola di Ceylan, ai quali accorrono 
non solo cristiani ma anche indù, musulmani e 
bramini. In Cina santuario nazionale è quello di 
Tonglii (Hopei), ove si venera una immagine mira- 
colosa che porta il titolo di Nostra Signora della 
Cina. I pellegrinaggi ufficiali sono stati aperti nel 
1930 da mons. C. Costantini. Nel maggio del 1947 
è stata incoronuta con grande solennità la Vergine 
di Zo sè, vicino a Shanghai, alla presenza dell’in- 
ternunzio mons. Riberi, di 20 vescovi e 60.000 cat- 
tolici. s 





in ogni angolo della terra fioriscono, gentili fiori SÙ 
.dell’amore verso la madre di Gesù e madre nostra, SA 
i S. m., ove sì compie il presentimento cantato un E 


giorno trepidamente dal cuore dell’umile fanciulla 
ebrea: Beatam me dicent omnes generationes. i 


e Te 

XI. Maria nelle arti. n 

5 # 

Poichè M. é il punto d'incontro dell’umano col «6 
divino, compendio e consumazione di tutti gli ideali SIR 
umani di verità, di bontà, di bellezza, era preve— sa” 

dibile che d'ovesso essere oggetto privilegiato del— SI 


l’arte, Se alla storia umana fosse mancato questo esi 
prodigioso emblema sensibile dell'ideale, il tesoro a 
dell’espressione artistica mondiale sarebbe impoverito È 

di almeno tre quarti dei suoi più gloriosi esem- Sa 

plari. Anche da questo punto di vista M.è un po- 
deroso fattore di civiltà. Sì è osservato che pure — — 

l’ideale semplicemente umano della «donna» fu un —— 
formidabile suscitatore di arte. Ma non si dovrà ; 
concludere che M. entra în arte comeideale umano | 
di « donna»; anzi, al contrario, sembra bene che c 
la « donna» diventi tanto più oggetto d’arte qUaDigLa è 
più realizza l'ideale divino di M, ; £9 
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A) Iconografia. Sono note le ragioni siorico- 
teologiche per le quali il culto di M, non ebbe 
nei primi secoli della Chiesa, specialmente prima 
del conc. di Efeso, quell’esteriorità che assumerà più 
tardi. La raffigurazione della Vergine non com- 
pare nei primi monumenti cristiani, o apparisce in 
proporzioni minime. 

a) Le prime immagini di M. sì presentano nelle 
catacombe. E qui che i cristiani segnano, con 
un’arte ingenua, ma schietta e vivace, ì primi 
passi della grande via che sarà percorsa nei secoli. 
La Madonna nei cimiteri cristiani è solitamente 
rappresentata col Bambino Gesù tra le braccia. |) 
la divina maternità che, prima tra le prerogative 


della Vergine, raccoglie, con la fede e la reverenza 


del popolo cristiano, il primo tributo dell’arte, Sarà 
poi questo, nel decorso di ogni secolo, il tipo fon- 
damentale della raffigurazione di M., a meno che 
momenti particolari della sua storia esigano altri- 
menti. Anche per questa ragione non si devono 
identificare con immagini della Vergine le figure 
muliebri in attitudine di preghiera che nelle cata- 
combe sì trovano con tanta frequenza. 

Le tre più antiche figure di M. appaiono nel 
cimitero di Priscilla, che rimonta all’epoca aposto- 
lica. Di altissimo interesse è quella che fa parte 
del complesso decorativo tombale di um antichis- 
simo loculo: la Madonna è a sinistra di un Buon 
Pastore lavorato in stucco, seduta, con in grembo 
il Bambino, e vicina a un personaggio segnato da 
una stella, nel quale gli archeologi sono incerti 
quale profeta individuare (Isaia o Michea o Balaam); 
a destra del Buon Pastore sono, in gruppo, un 
uomo, una donna e un fanciullo in atteggiamento 
di oranti. Lo stile pompeiano della decorazione 
(che è iutta simbolica), il fatto che la cappella è 
situata nella più antica regione del cimitero e che 


iscrizioni antichissime si sono rinvenute in sepolcri. 


scavati posteriormente sotto il livello del loculo 
dove è la pittura, sono motivi che autorizzano gli 
studiosi a riportare la pittura stessa al principio 
del II sec. — Un’altra immagine di M. nello stesso 
cimitero si trova nella cappella greca, in un gruppo 
nel quale M. è rappresentata col Bambino Gesù 
adorato da due coppie di Magi che le stanno ai 
lati. — In una terza, anche questa di alto interesse, 
la Madonna è raffigurata ancora con Gesù sul grembo, 
in una scena dove è la figura di una orante e di 
un personaggio che indica M. a una vergine, cui 
porge nel tempo stesso un velo. La supposizione 
che le figure di M. in questi gruppi sieno invece 
raffigurazioni di anonimi personaggi di famiglia, 
non è fondata, sia perchè ciò non entra nelle abi- 
tudini artistiche di quei tempi, sia soprattutto per 
il complesso evidentemente cristiano-simbolico di 
quelle composizioni. 

Un’altra scena dell’Epifania sulle pareti di un 
ambulacro fra due loculi del cimitero di Domitilla, 
e risalente al III sec., presenta la figura di M. 
velata, assisa in cattedra, col Bambino Gesù sulle 
ginocchia. Identica scena (con due soli Magi) nel 
cimitero dei SS. Pietro e Marcellino, dove la Ma- 
donna ‘'— forse come allusione alla sua integrità 
verginale — non è rappresentata col velo che di- 


z- stingueva le matrone e le vergini cristiane (spose 


 dell'Agnello Immacolato), ma &@ testa scoperta. 
_L’Epifania con la Vergine e tro Magi è ripetuta 
‘anche su un arcosolio del III sec. nel cim. di Cal- 
| Listo. Del sec, IV è ritenuta l’immagine di M. in 








figura di orante e col Divin Bambino, che appare 
nel cin. maggiore di S. Agnese. La divinità del 
Bambino è signiflcata dal monogramma di Cristo 
tracciato su ambedue i lati dell’affresco. È il tipo 
che poi si moltiplicherà fino al medio evo e che 
entrerà trionfalmente nell’iconografia mariana bi- 
zantina. Bellissimo per conservazione e prezioso 
per significato è il dipinto del VI sec. che si trova 
nella storica cripta dei martiri Felice e Adautto 
nel cin. di Cominodilla. La Vergine, in atteggia- 
menio regale, è assisi su un trono gemmato,. ll 
divin Figliuolo che le sta sulle ginocchia, stringe 
nelle mani un rotolo, ed è fiancheggiato dalle Agure 
dei due martiri, il primo dei quali, Felice, presenta 
la defunta, che a sua volta, ricoperta da un velo, 
tiene tra le mani il volume della Legge. Splendido 
assieme per disegno e colorito, e prova di un'arte 
che inizia la sua liberazione dalle incerte forme 


primitive. 
5) Ormai l’iconogsratia mariana è avviata ad entrare 
nell’aperta luce delle chiese chè sorgono in Oriente 


e in Occidente; e la Madonna bizantina del VII sec: 
che, coll'iscrizione (in parte conservata) SCA DEI 
GENETRIX, sta nei elmi. di S. Valentino, non è 
che uno dei comuni tipi bizantini, che ancora una 
volta ha trovato posto uella penombra catacombale. 
E pure da rilevarsi che non soio a quest'epoca, ma 
anche nei secoli precedenii non è infrequente la 
raffigurazione della Vergine accompagnata da iscri- 
zioni che la identificano, alenne col solo suo nome 
(MARA-MARIA), altre anche col nome di Santi 
(AGNES-MARIA, PETRUS-MARIA-PAULUS...) 

Pure le rafligurazioni orientali che nascono 
tra il IV e il V sec. riflettono fondamentalmente 
le linee delle immagini di M. che si trovano nei 
cimiteri cristiani di Roma. A capo di tutte, per il 
tipo fisso tradizionale e per l’importanza che venne 
in seguito loro annessa, sianno le Madonne di 
San Luca, eseguite sul calco di una immagine 
attribuita a S. Luca (v.). Il tipo proviene dal- 
l’orante delle catacombe accompagnata dal Bam- 
bino: volto ovale, occhi grandi e dolci, naso di- 
ritto, mento rotondo. Gli esemplari si moltipli- 
cheranno in breve tempo e ognuno avrà fortuna. 
Altro tipo orientale è quello della Panagia. Col 
Bambino henedicente sulle ginocchia, la Vergine 
siede solenne in cattedra avvolta in una clamide 
e quasi sempre coronata. Risplende di mezzo alle 
absidi, solennemente e rigidamente. Esempi princi- 
pali sono a Roma nelle chiese di S. Maria An- 
tiqua, di S. Maria in Domnica, di S. Francesca 
Romana, di S. Clemente; nelle cattedrali di Pa- 
renzo, di Trieste, di Monreale, ecc. Questo tipo, 
anche in Oriente, persiste quasi fino al nascere 
dell’arte nuova: dal VI al X sec. Tipi costantino- 
politani sono: l’Ozegetria (patrona dei viandanti) 
e la Nicopeca (portatrice di vittoria), che l’arte bi- 
zantina arricchirà dei suoi splendori decorativi (S, 
Apollinare Nuovo a Ravenna). 

e) Anche nell’arte romanica, che pure abbandona 
il fasto bizantino, la figura di M. risente della sti- 
lizzazione orientale e conserva tratti di fissità mi- 
stica. Ma a poco a poco e per.il culto che esten- 
dendosi nella cristianità si fa sempre più vivace 
e fervido, e per la più larga e diffusa conoscenza 
scritturale-teologica degli attributi di M., e per le 
molte cause che concorrono ad approfondire, con 
la cultura generale, quella speciflcamente religiosa, 
i tipi iconografici della Vergine si moltiplicano. 
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Gli artisti sì sentono ispirati volta a volta o dalla 
visione complessiva della sua umano-divina mater- 
nità, o dalla pura bellezza della sua luce interiore, 
o dalle scene nelle quali M. entra — protagonista 
o col protagonista — nella storia evangelica e nella 
tradizione cristiana. Jî alle innumerevoli variazioni 
dei tipi fondamentali concorreranno in varia mi- 
sura la profondita del sentimento religioso, l’inten- 
sità dell'estro artistico, le esirenze della scuola, le 
vicissitulini dei tempi. 

Il tipo della Madonna che allatta il divin Figlio 
nasce nelle catacombe, poi si diffonde nel primo 
medioevo in Oriente, indi riappare in Italia, per 
riprodursi senza limiti sotto il pennello e lo scal- 
pello di tutti gli artisti di tutte le scnole. Origi- 
nario dell'Oriente e tardo a comparire in Italia, è 
quello di M. co) Bambino dormiente tra le braccia. 
Antichissimo è il tipo di M. che, genuflessa, adora 
il divin Figlio. L'arvie della prima Rinascenza in- 
dugerà tra questo e quello, ma l'uno e l’altro e 
anche quaiche nuova più ardita invenzione, ani- 
merà di chiara bellezza. S 

d) Si può fissare al sec. XIII l’apparire nelle im- 
magini di M. di quella fusione di natural grazia e 
di classica compostezza che apre la storia dell’arte 
moderna. Da Nicoio Pisano (pulpito di Pisa) a 
Giotto (Assisi, Padova), la Madonna, rappresentata 
al di fuori «lei cicli di composizioni storiche, è opera 
a sè stante; ilella integrità e della pienezza 
concettiva «del riiratto e lo supera per quel com- 
plesso di spirituale riechezza che nell’aiteggiamento, 
nella posa, nelle fattezze ogni artista aggiunge in 
più e fa ritulgere in diverso grado secondo il di- 
verso temperamento. Ecco quindi, dopo la Madonna 
giottesca, quella di Luca della Robbia, e — certo 
non meno grande — quella di Donatello, immerse 
in un'atmosfera di realismo semplice e puro, 0 
sfolgoranti di vicinissima umanità, o piene di reli- 
giosità mistica. lf in opera il duplice elemento che 
trasforma l’arte di quei secoli: il naturalismo e lo 
spiritualismo, Quando quest’ultimo verrà velato dal- 
l’irrompente esuberanza del primo, rimpiangeremo 
la seducente silenziosità dei tipi iconografici prece- 
denti ma bisognerà pure chinarsi dinanzi alle inef- 
fabili creazioni dei Lippi, di Lorenzo di Credi, del 
Giambellino, di Raflaello, del Francia, del Bergo- 
gnone, del Tiziano, del Correggio, dei Carracci, 
del Dolci e dei grandi maestri di tuite le scuole 
italiane, di tutte le scuole straniere, che riusci- 
ranno sempre a disvelare, tra le bellezze di una 
perfetta idealità umana, ‘le misteriose e incancel- 
labili luci della sovrumanità. 

e) I secoli della Rinascenza e quelli della Contro- 
riforma non hanno l’arte arida. Essa ‘verdeggia 
tuttora per l'abbondante linfa religiosa che vi 
scorre dentro, eredità naturale e preziosa dell’epoca 
precedente. Anche non alimentata, esiste e opera 
così da creare l’insolubile problema (tra ì moltis- 
simi altri) dell irreligiosità del Perugino, per 
esempio, o della disordinata vita del Lippi e della 
trepida spiritualità o dell’acceso fervore delle loro 
Madonne. Bisognerà discendere ai secoli ultimi, 
nei quali il razionalismo, classico o romantico che 
sia, ragionato o istintivo, intaccherà e inaridirà le 
fonti della spiritualità, per contar le eccezioni in 
una produzione artistica da esso dominata e soggio- 
gata, e per trovare anche nella iconografia mariana 
opere dinanzi alle quali sia ancora ‘possibile pen- 
sare e pregare. 


code 


decorso del tempo, M. fu vista nella luce della sua 


inecanA dat cet n er 


















































f) Non lo scritto evangelico, ma la tradizione cat- 
tolica ispira gli artisti nel rappresentare i due 
estremi « momenti » della vita della Vergine: la 
sua Immacolata Concezione e la sua Assuns ione 
corporale al cielo. Per il primo ricorderemo tra 
gli Italiani le « Concezioni » del Tintoretto, del 
Sassoferrato, del Tiepolo; fra gli stranieri quelle 
di Rubens, del Ribera ma specialmente le « Conce- 
zioni » del Murillo che di questo soggetto si di- 
mostrò fortemente preso e da esso intimamente 
ispirato. 

g) L'altro « momento » della vita di M., la sua 
Assunzione e Incoronazione, riesce agli artisti 
più facile, anche perchè non totalmente avvolto 
nei veli di una verità nascosia spirituale, sottratta 
quindi a ogni possibilità di raffigurazione dal vero. 
Anche qui, naturalmente, la scena sfugge a ognì 
controllo umano, ma per la fantasia degli artisti, 
accesa dal fuoco della fede e illuminata dagli splen- 
dori dell’idea, l’immaginare la glorificazione della 
Vergine nei trionfi celesti era soprattuito questione 
di ispirazione. E dai primi secoli, lungo tutto il 


- 


gloria. 

Un sarcofago del IV secolo (a Saragozza) ha una 
strana, unica raffigurazione: al centro è un perso- 
naggio femminile fra due maschili, (forse il con- 
sueto gruppo di Pietro e di Paolo); la donna fa 
con la sinistra il gesto della preghiera; la destra 
è afferrata dalla mano di Dio che scende dall'alto. 
Si rimane incerti se si tratti di M. assunta o della 
defunta seppellita nel sarcofago. Nel sec. VIII il 
Liber Pontificalis parla di parati sacri che por- 
iavano intessuta la storia dell'Assunzione: Adriano I 
donò alla basilica Liberiana una coperta d'altare 
che raffigurava l'« Assunzione della santa genitrice 
di Dio»: Leone III donò un paramento ricco di 
gemme e d’oro che recava la storia del transito 
di M. Simile offerta fu largita nel IX secolo da 
Benedetto III alla basilica transtiberina. Possiamo 
avere un'idea di tali parati da un frammento di 
stoffa dell'VIII secolo conservato nella metropolitana 
di Sens: entro cerchi è intessuto il trasferimento 
della Vergine in cielo; M. è portata su dagli an- 
geli, mentre in basso vedonsi allineati gli apostoli 
acclamanti; due da personaggi stanno prostrati; 
il gesto di M. è quello delle figure oranti. (La 
scena è ricalcata su quella dell'Ascensione del 
Signore, nella quale, peraltro, Gesù è contenuto 
nella mandorla luminosa, e non fa il gesto di pre- 
ghiera). 

Parve a qualcuno che laddove si vede la Ma- 
donna eretta in atto di orare, si debba scorgere 
un’allusione all'assunzione: nel racconto greco del 
pseudo Giovanni (VI secolo) è scritto che M. aveva 
domandato a Gesù di esaudire chiunque lo avesse 
pregato invocando il di lei patrocinio. Se sì ac- 
cetta questa interpretazione, potrebbe vedersi un 
accenno alla assunzione in una Madonna orante del 
IV-V secolo dipinta sulla volta di una tomba cri. 
stiano-egizia. 

Il tipo della stoffa di Sens è anche in un avorio. 
svizzero del X sec., dove la Madonna orante è 
fiancheggiata dagli angeli (avorio detto dì Tutilone, 
abbazia di S. Gallo); una epìgrafe lo designa come 
«ascensio sanctae Mariae». Lo schema iconografico 


stinese. 
In territorio Dizanuno sì afferma un sita ti 
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quello che ratfigura la dormizione della Madonna; 
il Signore si approssima al cataletto dove giace 
M. e prende l’anima di lei, figurata qualche volta 
come un corpuscolo mummificato, tal'altra più ra- 
ramente, come un busto in un’aureola. Attorno 
stanno gli apostoli. Dall'alto scendono gli angeli, 
che si apprestano (talvolta con le mani velate) a 
ricevere l’anima di M. Bellissimi esempi della 
«dormizione» troviamo nel XII e XIII sec. (basti 
citare, per Italia, il mosaico della Martorana a 
» Palermo, eseguito da artefici bizantini in età nor- 
manna); ma il tipo comincia ad essere documentato 


getto; fanno storia la pala del Tiziano ai Frari di 
Venezia, poema di colore e di splendore, un Man- 
tegna agli Jromitani di Padova, una tavola di 
Masolino a Napoli, la tela (Incoronazione) di Raf- 
faello nella pinucoteca Vaticana, quella di Guido 
a Monaco, altre di Annibale Caracci a Bologna, 
al Prado, a Dresda, del ‘Tiepolo a Wiirzburg, ece. 
Accanto ai quadri, anche gli affreschi sono nume- 
rosi assai, dato che il soggetto si prestava facil- 
mente al essere svolto in grandi proporzioni su pa- 
reti e cupole: il Correggio nella cupola del duomo 
di Parma, Filippino alla Minerva di Roma, il Maz- 





nel sec. X. 
Un complemento appare nel periodo romanico: 


la incoronazione della Vergine. Si incontra nella 


parle superiore della scena della « dormizione ». 
M. siede sul trono accanto al Figlio: è in abiti 
regali, è coronata, ovvero riceve dal Figlio la cu- 
rona. Questa iconografia (stimata di origine occi- 
dentale ed assai diffusa nella scultura medioevale 


“francese) suggerisce splendide creazioni nei mosaici 


absidali romani dei sec, XII e XIII a S. Maria in 
Trastevere ed a S. Maria Maggiore. L’ ispirazione 
di tale Coronatio può ravvisarsi in miniature del 
Cantico dei Cantici e forse nel Salmo X LIV 9, ver- 
setto ricordato nella festa dell’assunzione dal sinas- 
sario etiopico. 

Il Transito o Dormizione di M. è, par vero 
dire, nell’iconografia mariana come una introduzione 
all’« assunzione ». Il soggetto è il preferito dai bi- 
zantini che forse lo derivano da schemi più antichi 
apparsi nell’arte coptico-egizia. La scena si ripete 
con uniformità. La concezione ingenua non resisterà 
oltre il sec. XIII, e avrà i suoi ultimi ritlessi nelle 
sculture che articchiscono le cattedrali gotiche. Poi 
è l'assunzione di M., in anima e corpo, quella che 
prenderà il posto della « dormizi ne », bizantina, 
cioè un concetto più moderno del mistero e più 
rispondente agli elementi dottrinali di esso. Non 
mancano però esempi di assunzione vera e propria 
anche duraate i secoli nei quali imperava il tipo an- 
tico della « dormizione », come nella cit. stoffa del 
tesoro di Sens del sec. VIII, e nell’avorio di $_ Gallo. 
Talvolta si hanno innovazioni originali della scena 
tradizionale; in un rituale del sec. IX del daca di De- 
vonshire, la Madonna è stesa sul letto, gli Apostoli 
e gli angeli le sono attorno, e in alto una mano 
(di Cristo) le porge una corona. In un capitello di 
N. S. di Clermont del sec. XI si vede Cristo che 
toglie il corpo di M. dal sarcofago, mentre in alto 

gli angeli spalancano le porte del cielo. Anche in 
Italia la tradizione bizantina della « dormizione » 
dura a lungo; Giotto ne è fra gli ultimi seguaci. 
In seguito la scena si sdoppia: in basso il sarco- 
fago vuoto circondato dagli apostoli piangenti o 


zanti in S. Ignazio di Roma, il Tiepolo a Udine, ecc. 
Logica nente insieme alle raffigurazioni dell'Assunta 
bisogna catalogare tutte le opere che portano il ti- 
tolo di Ziacoronaszione, tema su cui si sono soffer- 
mati i più grandi maestri della pittura italiana e 
dei quali può essere esponente il Beato Angelico 
in quell’Incorenazione di Firenze che è una vera 
preghiera, tanta è la purezza di concezione del la- 
voro e tanto è UVincanto che ne emana. 

Tra gli estremi capi delia storia mariana, l'arte 
cristiana celebra la Malonna, riproducendola in 
tutti i momenti deilu sua vita, sia in quelli che 
nel Vangelo appoiono in 
quelli che si devono necessariamente presumere. 
Queste scone presentano l’infinita varietà di com- 
posizione che nasce naturalmente dalla varietà delle 
scuole e dei tempi. 

h) La Natività di M. è sulla colonna del ciborio 
di S. Murco a Venezia, del sec. VI. Maria -bam- 
bina è in primo piano, curata da un'ancella, mentre 
altre donne stanno attorno a S. Anna adagiata sul 
letto. La scena si ripete per tutto il periodo primi- 
tivo, secondo i dettami della maniera bizantina, ed 
in seguito non muterà se non attraverso il nuovo 
concetto dell’arte moderna, per il quale la scena 
si ravviva di fresca umanità e di realistica evi- 
denza: Orcagna, Lorenzetti a Iirenze, Giotto a Pa- 
dova, il Ghirlandaio in S. Maria Novella, Andrea 
del Sarto alla SS. Annunziata, Tintoretto a Lenin 
grado, Murillo al Louvre. 

:) La Presentazione di M.: La Madonna fanciul- 
letta è ricevuta al tempio dal grande sacerdote. I 
genitori l’accompagnano. La scena è inquadrata 
solitamente nelle architetture (scaleo, atrii, colonne) 
del Tempio (Tiziano). 

{) Più vasta e sottoposta più facilmente alla genia- 
lità degli artisti, anche per la ragione dell’assoluta 
eccezionalità dell’avvenimento, è l’iconografla della 
Annunciazione. Personaggi necessari sono M. e 
l'Angelo. Ma spesse volte altri Angeli fanno da 
reverenti testimoni alla scena, sia in secondo piano, 
quasi evanescenti, sia in primo piano con aperta 
presenza. Talvolta in alto l’Eterno Padre benedice, 


modo concreto, sia in . 


> contemplanti la Madonna, che in alto si aderge in 


è il tipo che 


un nimbo di luci e di angeli. Questo è 


Î 
Altre volte lo stesso Verbo è raffigurato bambino, 
in atto di discendere verso la Vergine. La Ma- 
ì 
î 
: 





teo resterà nel Rinascimento e anche dopo, modificato donna è ritta in pie.li, o inginocchiata sul pavi- 
E: solo nei dettagli a seconda della genialità dell’ar- ento, o piegata, devota, su un inginocchiatoio. 
e. tista. Talvolta scomparirà il piano inferiore della Talvolta ha il libro tra le mani, o dinanzi agli 
Ch” scena, non rimanenlo che il corpo di M. trasfi- occhi, posato su di un drappo, su un cuscino. 
gurato dalla gloria, o realisticamente rappresentato. L'Angelo a destra o a sinistra, in piedi o chino 

da presso l’augusta Trinità, per essere incoronato tra o in ginocchio, in DIano ene uno O uaa i 
o gruppi di angeli, avvolto tra nubi iridescenti. Altre palma, o un ramo d'ulivo, L'ambiente l'interno 
AQ | la Vergine figure di santi o di una casetta, o di una stanza disadorna, o di 


volte afflancheranno i ni 
di devoti, contaminando così, come avviene di fre- 
quente per le pitture sacre commesse ‘agli artisti, 
il tipo fondamentale. Innumerevoli sono i capolavori, 


£ specialmente italiani, cbe rappresentano questo sog- 


una sala fastosa, o l'esterno della casa, nell'atrio 
o in un fiorito giardino; qualche volta sì offrono 
e giardino e casa, l’uno per l’annunziatore, l'altra 
per l’Annunziata. Un avorio del VI sec, a Ravenna, 
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il musaico di Pietro Cavallini in S. Maria in Tra- 
sievere, l'affresco di Giotto agli Scrovegni di Pa- 
dova, le sculture di Donatello in S. Croce, la terra- 
cotta di Andrea della Robbia alla Verna, il dittico 
del lippiin S Lorenzo a Firenze, la tela del Pintu- 
ricchio a Spello, il quadro di Leonardo al Louvre, 
di Tiziano a Venezia, di Orazio Gentileschi a Torino, 
il polittico dei Van Eyck a Gand, il maestro di 
Flemalle al Prado . .. 

mm) Per lo Sposalizio di M. con S. Giuseppe gli 
artisti seguono generalmente il racconto degli apo- 
crif. M. porge il dito per ricevere l’anello da Giu- 
seppe, che porta nella sinistra la verga florita; 
attorno, testimoni, altre figure di giovani, tra i 
quali uno spezza la verga rimasta brulla. Sullo 
sfondo, le architetture del Tempio. Raffaello alla 
pinacoteca di Brera a Milano, Bernardino Luini 
nel Santuario di Saronno, il Beato Angelico in 
S. Marco a Firenze... 

n) La Visitazione alla cugina Elisabetta rare 
volte ha per sfondo vn interno; quasi sempre la 


scena — le due donne in atto di vicendevoli affet- 
tuose accoglievize — vien fatta svolgere sotto calmi 
cieli e tra le montagne che si profilano lontane. 


Tipico il paesaggio candido, tinto di zaffiro, che 
ingusdra l'avvenimento nell’insuperato lavoro del 
Ghirlandaio al Louvro. 

o) Anche per il Natale di Cristo la varietà è gran- 
dissima. La Vergine è in atto di adorazione del 
Bamhino giacente sul suolo, o deposto nella mangia- 
toia, ritta, o assisa, o col Bambino sul seno, nel- 
l'interno di una groita o di una stalla, o sulla 
soglia di essa. Altri personaggi o animali sono 
sempre presenti. Ricordiamo tra i più significativi 
Presepi quello del Correggio alla Brera di Milano, 
di Daniele Crespi al Castello Sforzesco, di Federico 
Barocci all'Ambrosiana, di Filippo Lippi al museo 
Federico di Berlino, e gli altri cui si accenna sotto 
la voce NATALE (v.). 

p) Fastoso invece è di solito l'ambiente dell’ Adora- 
zione dei Magi. M. tiene quasi sempre il Bambino 
sulle ginocchia o lo porge, e lo indica come 
l'unico cui debbano andare le adorazioni e le 
offerte. I tipi di questa scena, come di quella del 
Presepio, sono senza numero (v. Mac, illustra- 
zioni). 

q) Più rari i quadri rappresentanti il momento nel 
quale la Madonna salita al tempio per la Purifica- 
zione, presenta il Divin Figlio al sacerdote. Quasi 
sempre M. è raMgurata nell’atto di affidare Gesù 
alle braccia del vecchio profeta Simeone. Molte 
volte è presente anche la profetessa Anna. Si ri- 
cordi Bernardino Luini a Saronno. 

r) Anche l'interno della Sacra Famiglia a Na- 
sareth ha richiamato l’attenzione di grandi artisti. 
Michelungelo, nel tondo del Doni, raffigura i tre 
personaggi in un gruppo ideale di grande potenza. 
In questo soggetto idealismo e realismo si alternano 
nel presentare le figure che riflettono quaggiù la 
maestà e la santità della Triade divina. Molti 
hanno concesso assai alle esigenze del vero, sia 
nel rendere l’interno della casa di Nazareth (bot- 
tega di legnaiolo, di fahbro ferraio), sia nelle poso 
troppo umane del Fauciullo o della Madre (v. Giu- 
SEPPE, SACRA IFAMIGLIA). 

s) Tra le scene evangeliche che comportano la pre- 
senza di M., le Nosse di Cana sono fra tutte le 
prime ad accendere la genialità dei pittori antichi 
e moderni, dalle stilizzate figurazioni primitive 





(miniature, avori, bassorilievi) alle pompose com- 


posizioni della tarda Rinascenza. 

t) La Madonna Addolorata, o nell’atto di ricevere 
l'addio del Figliuolo che abbandona la casa di Na- 
zareth, o nel seguito che lo accompagna al Calvario, 
o ritta ai piedi della croce con lo sguardo fisso sul 
Crocifisso, o piangente, o abbracciata alla croce, o 
abbandonata tra le braccia di Giovanni sotto la 
croce, o col divin Figlio morto sulle ginocchia, o 
contemplante il gruppo di quelli che lo avvolgono 
nel sudario, o lo portano al sepolcro, avvolta in 
un velo di sconfinata ma calma mestizia, o percossa 
da acerbità tragica, a occhi asciutti e lontani, o 
annegati tra lacrime, è soggetto che muove il 
cuore di tutti i maestri e riempie tutta l’arte cri- 
stiana antica e moderna. Il diaspro intagliato di 
Gaza del III sec., l’avorio al Britannico di Londra 
del V sec., l’evangeliario di Rabula a S. Lorenzo 
di Firenze del VI sec., il Calvario catacombale di 
S. Valentino del VII sec., i documenti del . tesoro 
di Monza dell’VIII sec., l’avorio di Rambona (Vati- 
cano) del IX sec., stanno a capo di mille e mille 
tipi espressi dall'arte primitiva col bulino, con la 
penna, con lo scalpello, col pennello. Poi viene 
l’arte romanica, poi l’arte gotica: Giotto agli Scro- 
vegoi, Fra Angelico a San Marco, Michelangelo in 
Vaticano. E le Addolorate lacrimanti della scuola 
fiumminga, le spasimanti della scuola spagnola, le 
impietrite della scuola francese, le estasiate dei neo. 
classici, le compunte dei preraffaelliti, le svagate 
dei contemporanei. Troppo dolore nel mondo e 
troppo pianto, perchè la divina dolente non impri- 
messe nell'arte un segno tra i più profondi e par- 
lanti. 

«) Da ultimo bisogna notare di quanta ispirazione 
sieno state origine talune devozioni mariane, an- 
tiche e recenti, e quanti capolavori sieno stati 
creati nel ratfigurare M. invocata sotto titoli spe- 
ciali: Rosario, Misericordia, Carmine, ecc. Qualche 
volta possono confondersi con gli innumerevoli qua- 
dvi chiamati anche Sante Conversazioni (la Ma- 
donna in compagnia di Santi), ma spesso la par- 
ticolare prerogativa, sotto la quale M. viene invo- 
cata, emerge dagli elementi comuni, e individua 
la fede e la genialità dell’artista in momenti di 
tipica ispirazione. - 

v) Ma al di sopra di ogni lavoro ispirato agli ar- 
tisti dalle scene evangeliche e storiche della vita 
di M., tutto il mondo è pieno di lei, raffigurata 
come, soprattutto e sempre, si presenta alla fede 
dei credenti e all'amore degli uomini: la -Madre 
di Gesù. Il soggetto, M. col Bambino, è immutabile, 
eterno; l’ardenza del genio e l’impeto del cuore lo 
tratta e lo riplasma in infinite forme, avvolgendolo 
in una interminabile iridescenza di colore e di 
grazia. Non c’è pittore che non abbia recato il 
tributo del suo studio e del suo amore alla Madre 
di Gesù, e non c’è secolo, anche dei nostri ultimi, 
distratti e aridi, che non sia segnato nell'arte sua 
da questa luce sovrana. 


Bier. — Alcuni studi recenti. L. BartoLI, Sî2b0- 


‘Zogia mariana, guida per gli artisti, Rovigo 1949. — 


H. Gnéon-R. ZeLLEeR, Marie mére de Dieu, Paris 
1939; vers, ingl., Madonna in art, London 1948. — 
L. BircaLsR-0. KarRER, Die Madonna in der 


Kunst, Zuùrich 1940. — J. Dunr, Le3#visage de 
Marie è travers les siècles dans l'art chrétien, in 


Nouv. Rev. théol. 68 (1946) 282-304. — E. H. Ko- 


REVAAR-HesseLINa, De Madonna voorstellingen in 









de beeldende Rkunst, Helmstedt s. 
mariana nei secoli. — E. SLooTs, 
en monument, ivi 1947 (con 500 riproduzioni). — 
ET. Sappè, Le culte marial et la geneèse de la 
sculpture midibvate, in Rev. belge d'aren'ol. et 
d’hist. de Dart 20 (1951) 101-25. — M. BeLviIaNEs, 
3 The Virgin Mary through the eyes of the painters, 


a.: l’iconografia 
M. in document 


London 1951. — G. ScBREIBER, St. Michael u. die 
a Madonna. Geschwisterheilige in Frommigheit. Li- 
e. turgie u. Kunst, in Zeitschr. f. Assese uu. Mystik 
pi 17 (1942) 17-82: l’associazione del culto di M. con 
quello di S. MricreLe (v.), custode della purità di 
e M. Secondo una leggenda, M., apparendo all’impe- 
Vl . ratore lferdinando III, campione cattolico nella 
o guerra dei Trent’annì, espresse il desiderio che i tre 
È sabati consecutivi alla festa di S. Michele Arcang. 
1 fossero celebrati con speciale devozione, promettendo 
È, la sua protezione speciale, soprattutto in morte, a 
1 coloro che avessero ascoltato la sua domanda. L’ac- 
costamento delle dne devozioni era già in atto nelle 
leggende medievali d’ Occidente (specialmente nella 
i Legenda aurea) e nell’arte bizantina (portale di un 
“Sa chiostro del Monte Athos, chiesa del Pantocrator a 
i Costantinopoli, ecc.) e si consolidò dopo la istitu- 
zione del « sabato d’oro » (go/dene Samstage) e la 
N. diffusione della relativa liturgia popolare. 
6 M. VLoBsero, La Vierge et l’Enfant dans l'art 
frangais, Grenoble 1933, 2 voll. — S. Kann, J. 
di; Dupont, A. Marvaup, A. Caxson, La Vierge 
pars dans l’art franzais, Paris 1950, pitture, sculture, 
miniature. — P. M. Auzas, Notre-Dame de Paris, 
un Grenoble 1949. — J. pe Borcagrave d’Altena, Les 
pis Madones anziennes consereées en Belgique (1025- 
È 1425), Bruxelles 1943. — M. Trexs, Maria. Zeo- 
nografia de la Virgen en el arte espanol, Madrid 
1947, amplissima galleria — A. Martosteg-J. My- 
sLIivec, Le Madonne boeme gotiche dei tipi bisan- 
lp, tini, Praga 1946 (estratto da « Boll. d, Ist. stor. 
4 cecoslov. in Roma »). — Le Madonna nell'arte in 
Liguria, dipinti e sculture dal sec. XIII al sec. 
XVIIT, Bergamo 1952. — R. U. MontinI, Zceono- 
grafia mariana di Roma, Roma 1953. 

H. Cairar, L2 naissance et les trois premières 
années de la Vierge M. dans l'art bysantin, in 
Memorial P. Chaine, Lyon 195), p $1-113. — L. 
RupRaur, L'Annonciation. Etule d’un thème pla- 
stique et de ses variations en peinture et en sculp- 
tere, Paris 1913. — P. Lapové, La scène de l’An- 
nanciation vue par les peintres, in Gazette des 
beaur-arts 39 (New-York et Paris 1952) 3851-70. 
— W. BraunreLs, Die Verkundiguag, Dusseldorf 
1949. — S. Rossi, L’Assunszione di M. nella sto- 
ria cristiana, Napoli 19410. — G Opo4rpi, E/e- 
menti leggendari nell’ iconografia ital. dell'As- 
sunta, in Città di vita 3 (1948) 423-383. — Lise- 
RATO DI SroLFI, La morte e l’Ass. di M. nel- 
l’arte, in Studi mariani (Congr. naz. mariano 
dei Fr. Min. d’Italia, Roma 29 apr. - 3 mag- 
gio 1947), Roma 1948, p. 153-938. — J. HecaT, Die 
frithesten Darstellungen der Himmelfahrt Ma- 
riens, in Das Munster 4(1951) 1-12. — B. Nieto, 
La Asuncion en el arte, Madrid 1950. — M. TRENS, 
La Asuncion de M. en el arte espaniol, in Est. 
eoles. luglio-sett. 1951, p. 93-99; cf. L’ Osserv. 

° Rom. 9-XI-1950. — J. Duar, La « dormition » de 
di Marie dans l'art chrétien, in Nouv. Rev. théol. 12 

i (1950) 134-57: l’iconografia della dormizione dipende 
soprattutto dal « discorso » di Giov. da Tessalonica; 
l’arte bizantina rappresenta la Vergine morta e in- 
sieme vittoriosa della morte, mentre l’arte occiden- 
tale rappresenta in modo più realistico la Vergine 

— moriente. — Ip., L’évolution iconographique de 
| l’Assomption, ivi 68 (1946) 671-382. — L. Vasquez 
| de Parga, La dormiciòon de la Virgen en la ca- 
| tedral de ppamviona. a El principe Vane GE 
| (1946) 2418-58: alla Leggenda aurea e 2 un raccon 

SA antico (cod, di Silos, sec. XI, edito da Férotin, 
Le liber mosavabicus sacramentorum, Parigi 
1912, p. 786 ss) gli artisti medievali attinsero 1 
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temi della dormizione di M., che trovano l’espres 
sione più varia più completa e suggestiva sulla 
porta del chiostro della cattedrale di Pamplona. — 
D. BruckuEeY, The miraculous picture of the Mo- 
ther of perpetual suecour, Cork 1948 (storia della 

_ nota Madonna bizantina, ora nella chiesa di $S. AJ- 
fonso a Roma). — P. Perpiuzit, La Vierge de la 
Misericorde. Etude d'un thème iconographique, 
Paris 1908. 


B) Letteratura. Solto questo paragrafo notiamo 
soltanto alcuni tipi letterari medievali, creati per 
onorare «la beata e dolce M. cne ci ha donato il 
fiore del dolce Gesù » (S. Caterina da Siena). 

a) Vite di M. Siccom: il Vangelo dà intorno 
alla vita di M. eil alla fanciullezza di Gesù scarse 
indicazioni, l’amorosa devozione dei fedeli sentì ben 
presto il bisogno «di riempir questo vuoto con pie 
invenzioni. Così nacquero i Vangeli apocrifi (v. APo- 
criFri IV A) sulla parentela di Gesù (protovangelo 
di Giacomo, transito di M., storia di Giuseppe car- 
pentiere) c sulla infinzia di Gesù (Vangelo di Tom- 
maso, Vangelo arabo dell'infanzia) e le Apocalissi 
apocrife (v. Apocriri IV D 5), che diedero luogo a 
infiniti rimaneggiamenti e penetrarono nelle Vite 
medievali di M. — ©. £2:5/. Jay. Lat., n. 5384- 
55. Si sa, ad es.. che Rosw:ta (v.) ci lasciò in 
esametri latini una //istoria nativitatis laudabili- 
sque conversattonis intacta: Dei genitricis (PL 137, 
1005-30), guar scripta: veperi sub nomine Sancti 
Jacobi fratris Domini, aggiunge l'autrice: il che 
significa che la trasse dal proiov. di Giacomo o dal 
pseudo-Matteo. Nel sec. XII sorse nell’Istria o nel 
Friuli la lunga Vita B. Mariae Virginis et Salva- 
toris metrica 0 rhythvnica, che sì trova in molti mss. 
O. Schade, col titolo: Narrationes de vita et conver- 
sutione beatae Mariae Virginis et de pueritia et 
adulescentia Salvatoris (Halis Sax. 1870), pubblicò 
una raccolta di parecchie di queste leggende latine, 
conservate in un manoscritto del 1300 a Giessen; 
seguono numerosi rifacimenti di queste invenzioni 
in quasi tutte le lingue volgari d'Europa. — REINSCH, 
Die Pseudo-Evangelien von Jesu und Maria... 
in der rim. und germanischen Literatur, Halle - 
1879. 

La storia letteraria di queste Vite è straordina- 
riamente ricca e non è stata fatta. Ancor più vasta 
è la presenza di M. nei vari ge :eri, soprattutto nella 
poesia, di tutte le letterature cristiane, Indichiamo 
soltanto qualche studio particolare recente: J. 
LeaL, Za imagen corporal de la SS. Virgen 
en la literatura auntigua cristiana, in Est. ecles. 
25 (1951) 475-508. — C. CaviuLo, Il ciclo ma- 
m'iale nelle laudi popolari umbre del sec. XIII- 
XIV, in Marianum 8 (1946) 68-109. — TH. Wot- 
Pers, Gesch. der englischen Marienlyrih im Mit- 
telalter, in Anglia 69 (1959) 3-88. — F. Capuz- 
zELLO, Maria V. Assunta in cielo. IL pensiero di 
Dante nella Div. Commedia, Lecce 1950. — Ver- 
gine madre figlia del tuo figlio. Raccolta delle più 
belle pigine scritte sulla Madonna, Roma 1952, 
— L. PazzacLia, La mariologia dei poeti. La 
Madonna nella poesia italiana. Il trionfo del- 
Assunzione, Torino 1951: una settantina di au 
tori italiani che cantano le glorie di M., in parli- 
colare la sua Assunzione. Pochi nel duecento (Giaco- 
mino da Verona, Bonvesin, Iacopone, ecc.) e nel tre- 
cento (Dante, Bianco da Siena, ecc.), aumentano nel 
quattrocento, allorchè ebbero inizio (con Gasperino 
Borro, servita) varie biografie di M. e nel cinque- 





cento, allorchè i nostri poeti incominciarono ad ispi— 
rarsi alle feste liturgiche della Chiesa o ai misteri del 
| Rosario (Razzi, Ancarano, Buffalina, Gambrini, Mon- 
| tefuscoli, ecc.). Nel seicento, il secolo del Rosario 
I e, ancor più, nel settecento, il secolo più fecondo di 
cantori italiani dell'Assunta, i nostri poeti gareg— 
giano coi teologi nel trovare le ragioni che giu— 
stificano l’Assunzione, rivestendole di immagini vi- 
I vaci, suggestive. Nell’ottocento la parabola discende 
e la lacuna che viene a formarsi non può dirsi 
o ‘affatto colmata dagli inni del Cantù e dell’Arici. 
Nel novecento, il movimento assunzionistico e la 
definizione dogmatica ha suscitato una promettente 
ripresa nella poesia mariana. — Ip., La poesia 
mariale di Marcello Filosseno 0.S.M. (1450- 
1520), in Mariazizim 10 (1948) 179-190. — Ipn,, 
| La Madonna nella letteratura moderna italiana, 
| ivi 4 (1042) 109-211, 248-68 (Carducci, Pascoli, 
Iogazzaro, D' Annunzio). — In., Poesia dell'Im- 
| macolata, ‘Torino 1954. — B. MaTTEUCCI, M. 
I nella letterati contemporanea, in Vita e pens. 
31 (1948) lis-84. -— V. Rivas, Poesia espanola 
asuncionista, in Est. ecles., luglio-sett. 1951, p. 51. 


12. — L'Assunsione e la poesia polacca, in L' Os- 
serv. Rorie., 11-I-i251. 


b) Un altro cenere medievale, molto diffuso nelle 
letterature curopee, è costituito dalle cosiddette 
Lamentazioni di M.: composizioni letterarie che 
hanno per oggetto i dolori della Vergine, special- 
| mente ai pieli della croce. Dapprima erano mono- 

loghi lirici posii in bocca a M.; poi si svilupparono 


in dialoghi fra M., Gesù, Maddalena e Giovanni e 
altri personaggi (da tutte queste composizioni sì 


staccano lo Stabat Mater di Jacopone da Todi 
[v.], il Dialogus de passione, PL 159, 271-90, fra 
S. Anselmo e la Vergine). L’origine di questi 
lamenti posti in hocca a M. è forse da ricercare 
in una composizione in prosa attribuita ora a S. 
Agostino, ora a S. Anselmo, ora a S. Bernardo: 
i Incipit compassio beatae Mariae circa eruccem, 
o sicut ab ipsa revelatum fuit beato Augustino (v. 
Bulletin de la société des anciens textes francais, 

Paris 1875, I, 61). In tale genere sorsero anche 
molte SEQUENZE (v.)latine, come quella del sec. XII 
o che comincia: Planctus ante nescia (v. KERREIN, 
Lat. Sequensen des Mittelalters, Mainz 1873, n. 
224). I lamenti di M. nelle lingue volgari (italiano, 
provenzale, spagnuolo, francese antico, tedesco, 
ceco....) sono dapprima semplici traduzioni di quelli 
in latino (ne ricordiamo una italiana, pubblicata 
da ZAMBRINI, Opere volgari dei sec. XII e XIII, 
Firenze 1337). Ulteriori sviluppi sono le LAUDE (v.) 
e gli OraTORII (v.). 

c) Straordinaria fortuna ebbe nella letteratura 
medievale il genere dei Miracoli di M., preceduto 
dalle raccolte latine di Exempla, che a lor volta 
traevano il materiale da varie compilazioni: Vitae 
Patrum, Liber miraculorum di GrEGoRIO di 
Tours (v.), Dialoghi di S, GreGorIo M. (v.), De 
corpore et sanguine Domini di Pascasio RaDp- 
BERTO (v.), vari scritti di S. Pier DAMIANI (v.), 
S. ANSELMO (v.), Sicesento di Gembloux (v.), 
GuisERTO di Nogent (v.), Onorio d’Autun (v.), 
Pietro di Cluny (v.), ELinanDo (v.), Pietro di 
Tarantasia (v. Quétif-Echard, I, 190), Dialogus 
magnus visionum atque miraculorum (ec. 1228) di 
CesaRE di Heisterbach (v.) in 12 libri, Sermones 
vulgares di Giacomo da Vitry (v.), Speculum 
historiale di Vincenzo da Beauvais (v.), Promp- 
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tuaviun eremplorum di MartINO da Troppau (y.}, 
Alphabetumnarrationunm del domenicano Arnaldo... 
Più che come leggende si presentano come storie 
vere di interventi prodigiosi di M. le raccolte di 
ErxanxNOo monaco di Laon (De miraculis S. Mariae 
Laudunensis, PL 156, 961 ss) e di Uco FarsiIT 
(Miracula S. Marine Suessionensis, PL 179, 
1777 ss). Meravigliose innumerevoli leggende di 
« miracoli » della Vergine, in latino e in volgare, 
in prosa e in versi, spesso drammatizzate per le 
RAPPRESENTAZIONI sacre (v.) delle confraternite, 


si diffusero tra il popolo innamorato di M., special- 
mente nei centri monastici, lungo le strade dei 
pellegrinaggi, nelle località di fiere. 


Le prime raccolte di questo immenso materiale 
sorsero in Francia, come generalmente si crede. 
Le più importanti sono: quella di GuaLtIERO di 
Coinci (v.), Miracles de Notre Dame (ed. PoQuET, 
Paris 1857), in c. 30.000 versi, derivante in mas 
sima parte dalla raccolta latina di Ugo Farsit (sec. 
XII); e quella intitolata Jean le marchant. Le 
livre des mivacles de N. Dame de Chartres, del 
sec. XIII, in versi (ed. DupLEssis, Paris 1855). 
Molte di queste leggende in francese antico furono 
ridotte a dramma per essere rappresentate (ed. 
G. Paris-U. RoBseERT, Miracles de Notre Damnie 
par personnages, Paris 1876 ss; MoxnmeERquE-MI- 
CHEL, Théaitre francais av moyen-dge, Paris 
1839). Non si possono seguire gli sviluppi di queste 
compilazioni, che ebbero una prodigiosa diffusione 
nell'Europa dei sec. XIV-XV, tradotte per lo più 
dal latino nelle lingue volgari (lingua d’oil, pro- 
venzale, castigliano, tedesco, inglese, irlandese, ita- 
liano...), variissimamente rimaneggiate, adattate 
alle tradizioni e leggende locali, arricchite con mi- 
racoli messi in rapporto col culto delle reliquie lo- 
cali, coi santuari, monasteri, pellegrinaggi, con 
gli avvenimenti storici. 

Notiamo soltanto che esse penetrarono anche in 
Oriente. Tradotte dal francese in arabo e dall'arabo 
in abissino, passando attraverso la Siria, la Pale- 
stina, l'Egitto, una di queste raccolte divenne (c. 
1441) un libro canonico della Chiesa etiopica mo- 
nofisita grazie al negus Zare’ a Yiquoh (1434-68) 
che combattè strenuamente gli eretici stefaniti av- 
versi al culto mariano. Di tale testo IExR. CERULLI,; 
Il libro etiopico dei miracoli di M. [Ta"amra 
Maryam) e le sue fonti nelle letterature del me- 
dicevo latino, Roma 19483, ci fornisce generalmente 
il testo etiopico con versione italiana e, quando è 
il caso, anche il testo arabo, francese, latino, te- 
nendo conto delle numerosissime redazioni diverse, 
accompagnando il testo con ampio commentario 
erudito; cf. Rev. d'Rist. ecel. 41 (1946) 310 s. Le. 
miniature della raccolta sono studiate da U. Mon- 
NERET DE VILLARD, La Madonna di S. Marta 
Magg. e V illustrazione dei miracoli di M. in 
Abissinia, in Annali Lateran. ll (1947) 1-90 (il 
tipo miniaturale della Vergine che tiene in_braccio 
il Bambino si diffuse in Etiopia solo nella ‘seconda | 
metà del sec. XVI per influsso dello . scriptorium 
di Gondar. Il tipo, rimasto sempre identico, rip 
duce la Vergine, cosìddetta di S. Luca, dì S: M 
Maggiore in Roma, che ì missionari gesuiti fecero 
conoscere ai miniaturisti abissini fe perchè non po- 
trebbe essere stata copiata direttamente da qu che 
abissino soggiornante a Roma?]). — E 

Tra le raccolte italiane di miracoli r i a 
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un codice trecentesco in dialetto veneto della Bi- 
bliot. Naz. di Parigi) ed=illustrato a cura di Ezio 
Levi, Bologna, Romagnoli-Dall’Acqua 1917; — 7 
miracoli della gloriosa Vergine M., detto anche 
Libro del Cuvaliere perchè il primo dei 74 «mi- 
racoli » narra di un cavaliere che per la sua divo- 
zione a M. fu scampato dalle insidie del demonio: 
raccolta che ebbe gran voga tra la fine del sec. XVI e 
gli inizi del sec. XVII (Milano 1469 e Vicenza 1475, a 
cura di FiLiepo DI Lavagna; Vicenza 1476, a cura 
diJ. pi RENO, e moltissime altre edizioni in altri luo- 
ghi; nuova ediz., Milano, Frat. Treves 1929, a cura 
di P. MIScIATTELLI, ristampa dell’ediz. Venezia 1524 
curata da Ioa. Tacuino da Trino); — Miracoli 
della gloriosa Vergine Maria, di Duccio di Gano 
da Pisa, 186 racconti ancora inediti (testo migliore 
nel cod. Vat. Barber. lat. 4032), alcuni in forma 
secca, schematica, altri in forma piena, vivace, 
ricca di colore; — Ivo Paltrinieri identificò un Liber 
miraculrrun B. M. Virginis in un ms, della Bi- 
bliot. univers. di Bologna (cod. 1794 del sec. XIV), 
giù segnalato dal Funti e dal Poncelet. A costoro 
parve che il volume contenesse soltanto il lesgen- 
dario dei Santi di fra Bartolomeo da Trento. In 
realtà il codice dal foglio 70 al 108 contiene il volwnen 
ad laudem Matris Dei dello stesso Bartolomeo, 
opera della quale finora non si aveva alcuna cono- 
scenza. La raccolta, di ben 218 racconti, se è alfine 
nello spirito alle numerose dell’epoca, è caratte 
ristica per la impronta personale dell’autore, per 
il numero rilevante degli episodi, per le fonti a cui 
ha attinto l’agiografo, ma specialmente per i molti 
episodi che compaiono qui per la prima volta. — 
Bibl. Hag. Latina n. 5356-3414. — A. PoncELET, 
Index miraculoruno B. M. Virginis quae saec. 
VI-XV latine conscripta sunt, in Analecta Bol- 
land. 24 (1992) 241-350, con una lista di incipit. — 
J. NoTtHomB, La légende de N. Dame, miracoli 
medievali tradotti e annotati, Bruxelles-Paris (Mu- 
seum lessianum, 14). — M. V. Gripkey, Mary 
legends in italiun mss. in the major libraries. 
Groups I-ITI, in Mediaeval studies 14 (1952) 9-47: 
rassegna analitica. — B. GriessEr, Ein Himme- 
roder « Liber miraculorum» u. seine Beziehungen 
su Caesarius v. Heisterbach, in Archiv. f. mit- 
telrhein. Kirchengesch. 

d) A indicare il contenuto di questi /eggen- 
dari mariani basti qualche esempio tratto dalle 
più antiche narrazioni. . 

Della leggenda di Teofilo sarebbe autore ÉEuti- 
chiano, chierico di Adana in Cilicia, il quale verso 
il 538 sarebbe stato in intime relazioni col Teofilo 
di cui si parla. Teofilo era vicedomino (oix6vopog) 
della Chiesa. vescovile, e tanto amato dal popolo 
che alla morte del vescovo fu eletto a succedergli. 
Egli per umiltà rifiutò. Il nuovo vescovo, eletto in 
sua vece, ingannato da alcuni calunniatori di Teo- 
filo, lo depose dall’ufficio di vicedomino. Allora 
Teofilo, adirato, ricorse per mezzo d'un ebreo al- 
l'aiuto del demonio. Questi in una tenebrosa notte 
oli fece firmare un documento nel quale Teofilo si 
dichiarava suo servo e rinnegava Gesù e M. Il 
giorno seguente il vescovo restituì Teofilo nel suo 
ufficio coi massimi onori: da allora Teofilo ebbe 
tutti i beni che il principe delle tenebre può con- 
dica intorno alla misericordia 
di Dio fece tanta impressione su Teofilo, ch'egli si 
enti iede a far penitenza, pregando incessan- 
r 14 giorni e 14 notti la Vergine M. 





E M., mossa a pietà, ottenne che Gesù perdonasse 
a Teofilo e costringesse il diavolo a restituirgli la 
scrittura firmata. Il demonio la collocò sul petto a 
Teofilo addormentato in chiesa. Pieno di gioia 
Teofilo pubblicò il suo delitto e la bontà di M. a 
lui apparsa tre volte, abbruciò il diabolico docu- 
mento, e 8 giorni dopo morì santamente, Questo 
racconto fu tradotto in latino dal diacono Paolo 
di Napoli, al tempo di Carlo il Calvo o di Carlo 
il Grosso: Acta SS. Febr. I (Ven. 1735) die 4, 
p. 4383-87. La storia ebbe poi rifacimenti in latino 
(ivi, p. 487-091, poemetto attribuito a Marbodo), 
nelle lingue volgari d'Europa, in greco, nelle lin- 
gue orientali, compendi e citazioni senza numero 
(cf. ivi, p. 480-838). 

Un'altra famosa leggenda narra come a Costan- 
tinopoli un fanciullo ebreo, entrato nella scuola 
cristiana, andò nella chiesa cogli altri fanciulli. 
Quivi la bolla inimagine della Vergine attrasse i 
suoi sguardi, ed egli vi puse molta attenzione ri- 
pulendola dalle ragnatele. Nel di di Pasqua rice- 
vette egli pure con gli altri fanciulli la S. Comu- 
nione. Avendo egli ingenuamente narrato a casa 
qual prelibato cibo avesse inungiato, suscitò fra gli 
ebrei tanto sdegno, che il padre fu costretto a get- 
tare il fanciullo in un forno acceso, Intervenne M. 
che spense il fuoco, preservò 1) fanciullo da ogni 
male e lo ammoniì di farsi battezzare. La madre 
ritrovò il figlio sano e salvo nel forno. Lo volle 
abbracciare, ma il fanciullo si rillutò di uscire, 
Auché non fosse venuto il vescovo dci cristiani. 
Questi venne col elero e col popolo: tutti consta- 
tarono il miracolo. Il vescovo trasportò il fanciullo 
in chiesa, lo battezzò e lo tenne sotto la sua pro- 
tezione. Parecchi altri ebrei si convertirono allora 
al cristianesimo. Questa narrazione proviene dalla 
storia di Evagrio Scolastico (IV, 36, PG 86-II, 2769), 
donde Ja trasse Gregorio di Tours" De gloria mart. 
I, 10, PL 71, 714 s), si diffuse quindi ampiamente 
in tutto l'Occidente in varie redazioni; 

Una più recente leggenda si riattacca al nonie 
di S. Bono o Bonito, vescovo di Clermont-Ferrand 
sul principio del sec. VIII. Questi trovandosi nella 
notte avanti l’Assunzione inginocchiato davanti al 
suo altare, il coro si riempì di Angeli e di Santi, 
che accompagnavano la Vergine e la interrogavano 
chi dovesse celebrare te sacre funzioni della festa 
imminente. M. indicò Bono come il più degno, e, 
benchè egli cercasse di sottrarsi, fu preso da due 
Angeli e vestito dei sacri paramenti. La celestiale 
assemblea prese parte alla funzione. Terminata la 
festa, la Vergine gli donò come ricordo i paramenti 
ch’egli aveva indossato, che rimasero a lungo nella 
chiesa di Clermont come prova del miracolo. Il 
successore di Bono si credette degno della stessa 
grazia, ec quindi volle anch'egli passar la notte di 
vigilia in chiesa. Ma cadde tosto in profondo sonna, 
e al mattino svegliandosi si trovò nel suo letto. 
Comprese allora la differenza che correva tra lui e 
Bono, e si diede quindi con zelo a imitare le virtù 
del suo antecessore. Questa leggenda non si trov: 
nelle più antiche narrazioni della vita del Santo, 
ma sì nello Speculum historiale (VII, 97) di Vin- 
cenzo di Beauvais, come pure in un componimento 
poetico latino scritto poco dopo il 1119 riferito in 
Acra SS. Jan. I (Ven. 1784) die 15, p. 1077, ein 
altre raccolte. ° SAT 

È troppo facile sorprendere nei racconti di mi- 
racoli errori di storia, di geografia (e anche, ta- 
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lora, di dommatica), Chi insistesse sulla critica a que- 
sti errori sarebbe di cattivo gusto, e forse sbaglie- 
rebbe il bersaglio poichè è ben probabile (e spesso 
esplicitamente dichiarato) che l’ugiografo non in- 
tendeva fare opera di storia o di scienza (v. LEG— 
GENDA VII). 

Oltre il valore artistico (che anche oggi esercita 
una irresistibile suggestione religiosa nel lettore), 
il valore parenetico (come di parabola), e il valore 
storico-culturale di questi miracoli (che ispirarono 
poeti, pittori, musicisti), non slugga il loro altissimo 
valore di testimonianza storico-dommatica della fede 
amorosa del popolo cristiano nei privilegi di M. e 
specialmente nella sua qualità di « Madre di mise- 
ricordia », Mater omnium. (concetto che l’icono- 
grafia per parte suna rappresenta col simbolo tanto 
frequente del « manto » aperto sopra i fedeli). Se 
un’anima è oppressa dal peso della tentazione o del 
peccato, M. interviene per salvarla e redimerla. 
Se, al momento della morte, la bilancia del bene 
e del male chiania a contesa angeli e demoni, M. 
non abbandona in mano del nemico i suoi devoti, 
dovesse pur mandare dal cielo lo stesso Gahriele a 
decidere la sorte, E anche nelle angoscie della vita 
terrena la dolcissima Madre é pronta a confortare 
i suoì fedeli. 

Qualche esempio scelio qua e la basti a far sen- 
tire l’affettuosa consuetudine familiare dell'anima 
medievale con M., che fu la signora della spiritua- 
lità di quei secoli. 

« Una donna diceva continovamente ogni dì l’Ave 
Maria con grande divotione. Questa, portando de- 
sinare al marito al campo, Jasciò uno suo fanciullo 
ch’ella aveva nella culla a dormire in casa, e sì’ 
lo benedisse e acomandollo alla Vergine Maria. IL 
mentre ch’ella andava, el fuoco s’apprese nella casa 
in modo che tutta l’arse. E poi, tornando la donna 
a casa, si’ la trovò arsa tutta. Di che la donna del 
danno temporale non le gravava niente a rispetto 
del figliuolo, e di lui molto si contristava, e l’Ave 
Maria cominciò a radoppiare a riverenza della 
gloriosa Vergine Maria nella quale aveva tutta la 
sua speranza, Ma mentre ch’ella piangendo cercava 
del figliuolo, pensando se morto ella il potesse n- 
trovare, ed ella il trovò vivo che s’andava giucando 
per lo fuoco ». 

Un monaco ‘amanuense mentre « alluminava » nei 
colori più belli il nome di M., andava meditando 
i misteri ricordati da quel nome santo, e con i 
pennelli, amorevolmente, ne carezzava la espressione 
grafica. Un altro monaco, già cavaliere, era tanto 
duro d’intelletto da non riuscire ad imparare « se 
non questi due nomi: Ave Maria. I quali due 
nomi tenne a mente tanto acesamente e tanto disi. 
derosamente che andando, stando lavorando, e la 
notte risedendosi, sempre con grande affetto diceva 
Ave Maria ». E l’amore a M., dopo morte, gli 
fiorisce dalla bocca e, più, dal cuore, in un giglio 
splendido che reca sui petali, in lettere d’oro: Ave 
Maria. E « in zo fo cognoscudho — ke pur quant 
el pogva col cor e co la boca — Ave Maria di- 
seva », commenta Bonvesin da la Riva. 

M. richiama le anime distratte. Una monaca 
diceva ogni giorno 150 Ave Maria ma, « dicevale 
più ratto che non si convenia ». La Vergine le 
appare per ammonirla di recitare la preghiera con 
più devozione, specialmente le parole « Dominus 
tecum » che a lei rinnovano la gioia provata nel- 
l'annuncio della maternità divina. E se l'omaggio 


è offerto con cuore impuro, il richiamo è più forte. 
« Uno giovane il quale era pessimo d’ogni reirà.... 
aveva in sè tanto di bene che ogni dì salutava la 
Vergine Maria della salute che le fece l’agnolo Ga- 
briello, e niuno altro bene faceva ». Per redimere 
il peccatore, M. fa che il giovane si trovi in vi- 
sione in un luogo deserto, assalito dalla fame. Una 
donna bellissima gli offre una vivanda squisita in 
un vaso fradicio. Egli la rifiuta, dichiarandosi pronto 
a morire di fame piuttosto che prender cibo da un 
tal recipiente. Allora la donna: « Io sono la Madre 
di Dio, quella che tu saluti ogni dì, e dicoti che 
tu sei assomigliato a questo presente che io ti reco. 
Tu mi fai onore di salutarmwi ogni di col saluto 
che mi fece l’agnolo Gabriello; il presente è bello 
in sè, ma tu ch°el presenti se’ vasello pieno di pec- 
cato e se’ abominevole e puti a tutta la corte di 
paradiso, E però, se vuogli ch’el tuo saluto vaglia, 
fa che tu ti confessi e sii netto, sì che quello che 
tu mi doni sia da prendere ». 

Ma quando la preghiera sgorga da un cuore 
ben disposto, quali intimità e tenerezze tra M. e il 
fedele! « Fu una nobile donna e ricca.... Ja quale 
disiderava molto di vedere la gloriosa Vergine Maria 
col suo Figliuolo in collo sì come ella lo teneva 
quando era piccolino. E fece fare questa donna 
una chiesa a riverenza della gloriosa Vergine Maria, 
e ogni dì andava a questa chiesa... E stando a 
questo modo, ecco che per la porta della chiesa 
entrò una bellixima dorna e molto splendida con 
un suo figliuolo in collo, e quando fu dinanzi al- 
l’altare pose giuso questo suo figliuolo ed ella an- 
che stava in oratione. E veggendo questa donna 
che adorava, andare questo fanciullo per la chiesa, 
per grandissimo piacere lo prese e dimandollo di 
cui fosse figliuolo. Ed egli disse: di Maria. Ed ella 
lo dimandò di quale Maria, pensando costei che 
fosse figliuolo di qualcuna del paese. Poi lo di- 
mandò se egli sapeva l’Ave Maria ed egli disse di 

Ora diss’ella: Or dilla! e il fanciullo stava 
cheto. Di che la donna cominciò ella, quasi come 
se ella gli volesse insegnare e diceva: Ave Marta, 
e il fanciullo diceva: Ave Maria; ed ella disse: 
gratia plena, e ’1 fanciullo così rispondea. I: quando 
la donna venne a dire: benedictus fructus ventris, 
allora rispuose lo fanciullo: Io sono esso! If detto 
questo egli sparì colla sua gloriosa madre Vergine 
Maria, e quella donna rimase piena d’ogni odore 
e di grande allegrezza.... ». Per esprimere queste 
intimità tra M. ei suoi devoti, l’agiografo non ar- 
retra neanche dinanzi alle stranezze, come quando 
fa che M. appaia a un canonico infermo e lo gua- 
risca stillandogli sulle labbra del latte suo prezioso 
(II libro del cavaliere, mirac. 73, ediz. Misciattellì, 

p. 217). In altra circostanza (raccolta di Duccio di 
Gano), M, si lascia perfino portar via il suo Figliuolo 

da una mamma, vedova, cui gente nemica ha fatto 
prigione l’unico figlio. Son giorni e giorni che È 
prega M. di renderglielo, Una mattina va alla statua È 
della Vergine e, toltole dalle braccia il Bambino ed 
involtolo in « uno panno bianchissin'o », lo serra 
in una cassa dicendo: « Tanto ti terrò che io averò 
lo mio! ». E ottiene finalmente ciò che vuole: « ... la 
notte la gloriosa Vergine Maria andò alla prigione 
dov'era questo giovane e chiamollo per nome e 
disse: Vattene à casa tua e di a tua madre che 
mi rimandi oramai el Figliuolo mio ». 











Spesse volte M. strappa al demonio le anime che, — ss 
cadendo nel più profondo dell’abiezione, sì sono a 
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vendute a lui. Nella raccolta inedita scoperta dal 
Paltrinieri sì narra un fatto riferito da S. Pietro 
di Verona: « A Roma vicino a S. Paolo è la chiesa 
di S. Muria detta « alla Torre >», alla quale giun- 
sero alcuni frati dell'Ordine dei Frati Minori. Si 
fermarono nella casa del custode e videro un tale 
che, ridacchiando, diceva che il suo dio era mi- 
gliore del loro. Cercando il motivo di tali parole, 
si avvidero che costui era custode di bufali e che, 
gravato molto dalla custodia di essi, si era dato al 
diavolo, affinchè il diavolo lo aiutasse. 18 così egli 
poteva starsene in ozio, mentre il diavolo gli cu- 
stodiva ì bufali. AI racconto e alle bestemmie di 
costui, i frati cominciarono a dolersi di così gran 
delitto e impudenza e ricorrendo all’aiuto di Gesù 
Cristo e della sua Madre, entrarono nella chiesa di 
S. Paolo, chiedendo che colui il quale di un persecu- 
tore aveva fatto un apostolo, convertisse pure questo 
grande peccatore. Poco dopo uno di essi, fra Gio- 
vanni da Firenze, ritornando presso il custode, lo 
trovò che piangendo diceva: « Perchè pregate per 
me? ecco che il mio padrone sta sulla porta e mi 
minaccia: di morte ». Comprendendo il frate che le 
preghiere già erano salite a Dio, esorta gli altri a 
non venir meno nel pregare. Egli stesso ritorna 
alla casa di Dio e invita il custode a confessarsi. 
Che c’è di difficile per Maria? Il pastore si confessa 
e prende l’abito dei Frati Minori; ma, aMnchè nel- 
l'aldilà non gli fosse riservato il castigo, il diavolo 
gli appariva, visibile solo a lui, e sotto gli occhi 
di tutti, ora lo prendeva per i capelli, ora per le 
braccia, ora per i piedi e lo gettava lontano, anche 
quando i fratelli, accorsi alle grida di lui, lo te- 
nevano fortemente stretto. I così quasi per due 
anni tormentò il poveretto. Finalmente per i me- 
riti di Maria ottenne misericordia. Questo mi narrò 
vicino a Roma fra Pietro da Verona dell’Ordine dei 
Frati Predicatori, uomo santo e degno di fede ». 
I significativo che, specialmente nella raccolta 

di Duccio di Gano, siano inseriti anche miracoli 
eucaristici, dove l'intervento di M. è soltanto sot- 
tinteso: la madre e la custode di Gesù doveva ap- 
parire all’agiografo anche come madre e custode 
di Gesù eucaristico, oltrechè come madre e custode 
del corpo mistico di Cristo (cf. G. CAavaLLINI, La 
Madonna custode del SS. Sacramento in un co- 
dice inedito del Trecento, in L' Osserv. Rom. 
23-VI-1949). Ci piace riportare uno dei miracoli 
eucaristici più graziosi (presente, con ‘varianti, an- 
che in altre raccolte): « Fue uno lavoratore lo 
quale fu ingannato da una vedova incantatrice, la 
quale gli aveva detto che, se egli avesse un’ostia 
sacrata e mettessela in uno vaso, e questo vaso con 
questa ostia mettesse in uno bugno di lape [api], 
tutte le lape de’ vicini verebbono a’ bugni suoi ed 
avrebbe tanto mele che in poco tempo sarebbe ricco. 
Di che questo lavoratore fece vista di comunicarsi 
la mattina della Pasqua alla chiesa della gloriosa 
Vergine Maria e, preso lo corpo di Cristo di mano 
del prete, se lo tenne in bocca e misselo in uno 
vaso, e questo vaso con questa ostia misse in uno 
bugno di mele, come di sopra dicemo. Ora, quando 
venne lo tempo di dover trarre lo mele, lo lavo- 
ratore aperse lo bugno del quale uscì uno terribile 


| —puzo. E poi maravigliosa cosa seguita, la quale non 
fu più mai udita! Chè, iscoprendo egli lo vaso, 
‘ovvero l’ostia, tanto splendore e odore uscì del vaso, 


È, che ‘tutto quello lnogo maravigliosamente risplen- 


deva ed odoriva. E guardando drento vidde la glo- 
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riosa Vergine Maria che teneva il suo piccolo 
figliuolo Jesu Cristo in braccio, e stava ritta nel 
vaso. Veggendo questo lo lavoratore tutto spaven- 
tato corse alla chiesa e narrò al prete tutte le 
predette cose e ’1 prete, come savio, mandò a ve- 
dere se erano vere queste cose e, trovato essere 
vere, sonò le campane ec ragunò tutto il popolo. lf, 
ragunato tutto il popolo, sì si parò di tutti gli pa- 
ramenti della messa e tolse la croce e "1 tribile 
[turibolo] de lo ‘nceenso, dicendo salmi e orationi, 
e andò a’ luogo delle lape dove lo lavoratore lo 
menò. Il guardò lo prete nel vaso e vedendo le 
maraviglie di messer Dominedio, inginocchiandosi 
con grandi sospiri prese quella cosa con grandissima 
riverenzia. lf tornato con essa a la chiesa e posto 
in su l’altare, lo prete disse tutto l'uMcio lo quale 
egli aveva detto lo die ch'egli aveva dato l'’ostia al 
lavoratore, cioè la messa della Pasqua. E dicendo 
el prete quella orazione che è a lato a quella che 
sì divide l’ostia, immantanente quella preziosa ostia, 
cioè quello fanciullo che teneva in braccio la glo- 
riosa Vergine Mario, visibilmente tornò ostia la 
quale aveva forma di pane. 1 la gloriosa Vergine 
Maria sparì. Vedenilo el prete e ’1 popolo tutte 
queste cose, glorificarono Iddio e la gloriosa Ver- 
gine Maria. Amen ». 


XII. Ordini cavallereschi. 


ricordano: 
Loreto, con la Croce 


Tra i molti intitolati a M. si 

1) O. della S. Casa di 
Lauretana. v. Loreto. 

2) O. di N. Signora 
NIco Ordine. 

3) O. della Madonna della Concezione, istituito 
in Portogallo (6-II-1818) da re Giovanni VI in 
omaggio alla Madonna della Concezione di Villa- 
viciosa. Al centro dell’insegna — stella a nove 
punte smaltata di bianco a righe d’oro, con nove 
stelline smaltate di bianco collocate tra le punte — 
vi sono le cifre del saluto angelico in oro lucido, 
fasciate in giro con Je parole: Padroeira de Reino 
(patrona del regno) in smalto azzurro chiaro. 

Non sono più conferiti ma se ne può legalmente 
fregiare chi ne è insignito. i 

4) 0. supreino della SS. Annunziata. Amedeo 
VI conte di Savoia (« Conte verde ») nel 1362 isti 
tuiva il Gran collare di Savoia (probabilmente 
per onorare i 15 misteri del Rosario: 15 erano i 
capitoli dello statuto, 15 le messe quotidiane, 15 i 
cappellani, 15 i cavalieri), riformato (1518) dal 
duca Carlo III il Buono che aggiornò lo statuto e 
aumentò di 5 il numero dei cavalieri (in omaggio 
alle 5 piaghe di Gesù?). La chiesa dell'O. (dove si 
tenevano i capitoli e dove erano seppelliti i cava- 
lieri) fu dapprima la certosa di Pierre-Chatel nel 
Bugey; poi, passato il Bugey alla Francia (1601), 
venne sostituita da Carlo Emanuele I (3-XII-1607) 
con la chiesa dei Camaldolesi sui colli di Torino, 
indi con la certosa di Collegno (Carlo Alberto, 
15-III-1840) e infine con la chiesa del palazzo reale 
a Torino (Vittorio Emanuele II, 1869). Nel 1869 
Vittorio Emanuele II, aboliti alcuni privilegi, estese 
la concessione del Collare anche a coloro che, pur 
senza dignità ecclesiastiche e titoli nobiliari, aves- 
sero reso segnalati servigi civili o militari al so- 
vrano o allo Stato. Mantenne il numero di 20 ca- 
valieri, ma in esso non volle compresi il sovrano, ii 
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principi del sangue, gli ecclesiastici, gli stranieri. 
Il sovrano ne era di diritto gran Maestro, I Collari 
(i cavalieri) erano considerati cugini del re, con 
dignità di Grand’Uficiale dello Stato e titolo di 
Eccellenza; anche le loro mogli (Collaresse) ave- 
vano trattamento di I&ccellenza e posto distinto a 
corte. I Collari per decr. 19-IV-1868 avevano a 
corte e nelle funzioni pubbliche la precedenza su 
tutte le cariche di Stato (tranne i Cardinali di S. 
R. Chiesa che sono equiparati a principi di sangue). 

I cavalieri, nelle grandi solennità o per convoca- 
zione del sovrano, tenevano capitolo o cappella per 
eleggere i nuovi cavalieri e per deliberare sulle que- 
stioni proposte dal cancelliere su ordine del sovrano. 


L’insegna — la Vergine Annunziata collocata fra 
tre nodi d’amore disseminati di rose — è appesa al 


collo con una catena d’oro intrecciata a nodi con 
smalti azzurri. Sul collare si legge FERT (varia- 
mente interpretato: Fortitudo Eius Rhodum Tenuit; 
oppure, Frappez, Entrez, Rompez Tout; le quali in- 
terpretazioni in verità non trovano alcuna giustif— 
cazione plausibile). Dopo il 1860 i cavalieri portano 
pure, sul petto a sinistra, una placca a raggi col- 
l’immagine dell’Annunciazione. Con la morte del 
cavaliere le insegne venivano restituite al sovrano. 

5) O. di N. Signora di Montesa. Coi beni già 
posseduti dai Templari fu fondato a Montesa (1316) 
da Giacomo II d'Aragona per la difesa della fron- 
tiera meridionale di Valenza contro i mori. Papa 
Giovanni XXII lo approvò (bolla 10-VII- 1817). 
Fu inaugurato nel palazzo reale di Barcellona il 
22-VII-18319. Ebbe il castello e la città di Montesa, 
donde prese il nome. Fu affiliato all’O. di CALA— 
TRAVA (v.), indi ai. Cistercensi, infine (1400) all’O. 
di S. Giorgio (fondato nel 1373). Il primo Maestro 
fu fr. Guillermo de Eril (1819) e l’ultimo fu fr. 
Luis Galceran de Borja (1545-92), sotto il quale 
tutte le possessioni dell'O. furono incorporate nei 
beni della corona con bolla di Sisto V (15-I1I- 
1587). L’O. rese grandi servigi ai re di Aragona 
nella lotta contro i mori. Dopochè fu soppresso 
(1587), si conservò come O. puramente. nobiliare, 
con classe unica di cavalieri, L’insegna è una lo— 
sanga d’oro bordata di rosso, caricata da una croce 
piena inrosso, sormontata da un trofeo di armi. — 
A. L. Javerre Mun, Privilegios reales de la Or- 
den de Montesa en la edad media, Madrid, Arch. 
hist. nacional, — C. SartHOU CARRERES, El ca- 
stillo de Montesa en su pasado y en su presente, 
in Bol. soc. espaît. eacursiones 55 (1951) 63-72. 

Sono caduti in disuso: 

6) O. di N. Signora di Guadalupa, fondato nel 
Messico dall’imperatore Iturbido, rinnovato l'11-XI- 
1858 dal presidente Ant. Lope di S. Anna, rifor- 
mato nel 1865 dall’imperatore Massimiliano. Ricom. 
pensava i meriti civili. 

L’insegna era una croce smaltata in rosso, bianco, 
verde, portante al centro l'immagine di N. Sig. di 
Guadalupa, sormontata dall’aquila messicana. 

7) O. di S. M. gloriosa. v. FRATI GAUDENTI. 

8) O. della Concezione, istituito a Mantova (1625) 
per nobili da un gruppo di nobili (fra cui il duca 
Ferdinando), approvato nello stesso anno da Ur- 
bano VII, che lo pose sotto la Regola francescana 
e sotto la protezione di S. Michele arcang. e S. Ba- 
silio. I cavalieri professavano castità, povertà, obbe- 
dienza ed erano impegnati alla difesa della religione. 
L’insegna era una croce d’oro smaltata in AZZUITO, 
portante al centro l'immagine della Concezione e 
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ai fianchi il cordone di S. Francesco e la figura 
di S. Michele. — U. RuBBI, Ordini cavallereschi, 
Roma 1948, passim. 

MARIA Vergine (Collegi di). Mentre si consolida 
in Roma l’Oratorio di S. Filippo NERI (v.) e sì 
diffondono gli Esercizi spirituali di S. IGnaAZIO di 
Loyola (v.), fiorisce in varie città d'Italia un’altra 
forma analoga: i Collegi di M. V. per opera di 
un altro grande riformatore religioso del Rinasci- 
MENTO (v.): Lorenzo Davipico (v.). Nell’opuscolo: 
IL vittorioso trionfo di M. V. contra luterani 
con alcuni notabili passi utili a’ cattolici et veri 
christiani (Firenze 1550) egli s’indirizza « alli fer— 
venti collegii et servi di Gesù Cristo sotto il titolo 
di M. V.», a cui fissa le regole di vita, Il fine dei 
sodalizi è di esercitare i fratelli «in la via delle 
reali virtù » con la guerra ai mali abiti e con la fe- 
deltà a pratiche religiose assunte non già per voto 
bensì « per amore et gentilezza, con. animo libero 
et volontario » (c. 70 B). Fra esse è attribuita 
grande importanza al mutuo ragionare di cose spi- 
rituali: fatto il ringraziamento alla 8. Comunione, 
i fratelli, sedendo ciascuno al suo luogo, dovevano 
intrattenersi per un’ora in colloquio spirituale, ad 
es. sulla dignità ed efficacia santificatrice della S. 
Eucaristia. ‘Tornavano poi a casa per la colazione e 
per la cura delle cose familiari. Nel pomeriggio si 
raccoglievano di nuovo nell’oratorio e, recitato il 
vespro della B. Vergine, stabilivano il programma 
della settimana veniente (ad es. « di visitare infermi, 
di fare qualche elemosina a’ bisognosi, di albergare 
peregrini e di aiutare col consiglio qualche errante, 
di fare qualche pace, di speronare li negligenti e 
di promuovere el divin culto », c. 72), indi si ri- 
prendeva «il capitolo, ciò è particolar ragionamento 
di qualche cosa necessaria al spiritual profitto, re- 
movendo le cose curiose, inutili e impertinenti. Ma 
sempre sì premetta et postponga la oratione, la 
quale è il vero specchio dell’anima. Ivi non ragioni 
se non chi interroga et è interrogato, et sempre con 
modestia, humiltà et riverentia, deferendosi l’uno 
a l’altro. Si tratti di qualche virtù per intrinsecarsìi 
l’amor di quella, facendo prima una profonda ele- 
vatione di mente. Si può anche trattare di qualche 
vitio in generale, come sarebbe della superbia, ciò 
è che cosa la sia, che venenosi effetti la faccia nel- 
l’anima et quali siano li opportuni remedii contra 
di quella. In essì colloqui si può trattare del modo 
si ha da tenere per aiutar alcuno delli fratelli, 
quale se vedesse per tepidità allentar il passo in la 
via di Dio: se gli faccia, con la charità, conoscere 
in che cosa esso manca, quali possino essere le 
cause di sua relassatione e l’iminente pericolo di 
tornare a dreto; et sopratutto con umiltà se lì 
faccia tale elemosina spirituale» (c. 72 s). 

I collegi di M. V. non erano aperti a tutti, bensì 
soltanto a una aristocrazia spirituale, a coloro che, 
dopo «lunga esperienza » risultassero « di larga vo- 
lontà, di naturale capacità et atti a captivar il 
proprio intelletto et a ceder più presto alli altri 
che a creder a se stessi; perchè in tali collegi non 
convengono gli huomini di proprio parere, conten- 
tiosi, duri di testa, pertinaci in quello che quadra 
al suo cervello, persuasivi et pieni di contradditioni » 
(c. 75); infatti «sappiano che tanto faranno passo 
nella via di Dio, quanto saranno innamorati di Dio, 
devoti di M. V., veri humili, costantìiin la propria 
croce, spogliati d'ogni affetto inordinato, fidelì et 
subietti a Dio e alla Chiesa santa, amatori de’ pu 
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veri, liberali in dar elemosine, ben disproprietati 
di se stessi e in tutto conformi al voler divino » 
(c. 81 B). 

Non è certo ma è ben probabile che della prov- 
videnziale istituzione il Davidico fosse l’autore, come 
ne fu l’ordinatore e il propagatore. Dall’opuscolo 
cit. si raccoglie che il Davidico compilò gli statuti, 
che egli soleva fondar collegi nelle città dove pre- 
dicava e che parecchi collegi già esistevano al gen- 
naio 1550. Cf. P. Taccai-VENTURI, Storia della 
Compagnia di Gesù in Italia, 1 (Roma-Milano 
1910) 26165. 

MARIA (personaggi del Nuovo Test.). Oltre 
la Vergine SS., ben 5 donne compaiono nel Nuovo 
Test. col nome di M.:: 

1) M., moglie di Cleofa, che molti ritengono 
essere stata la sorella della Madonna (Giov XIX 
25). È certamente identica alla madre di Giacomo 
il Minore e di Giuseppe (Mt XXVII 56; Mc XV 
40); 

2) M., madre di Giovanni, soprannominato 
Marco (Atti XII 12); i 

8) Una cristiana di Roma, a cui S. Paolo 
manda un saluto speciale con questa nobile lode: 
« salutate M. che ha lavorato molto in mezzo a 
voi» (Rom XVI 6); 

4) M. di Betania, sorella di MARTA (v.) e di 
Lazzaro il risuscitato (v.); cf. Giov XI 1ss, XII 
1-8; v. anche Mt XXVI 6-13 e Me XIV 3-9; Lc 

X 38-42; 

5) M. di Magdala, fa parte del gruppo di donne 
della Galilea che seguivano Gesù per assisterlo nelle 
sue necessità materiali (Mt XXVII 55 s; Mc XV 
40). v. MADDALENA. Luca (XIII 2), confermato da 
Marco (XVI 9), la descrive come colei « da cui 
erano usciti sette demoni », il che non significa ne- 
cessariamente ch'ella fosse stata grande peccatrice, 
ma semplicemente che era stata vittima di una forte 
ossessione diabolica, possibile anche senza sua colpa. 

In ben altra luce essa appare sul Calvario, dove 
coraggiosamente assiste alla morte di Gesù accanto 
a Maria SS. (Giov XIX 25), e dopo la risurrezione, 
quando Gesù, con atto di particolare predilezione, 
le concede una delle sue prime apparizioni. 

A proposito delle duc ultime M. è celebre la 
questione se esse siano distinte o non piuttosto una 
sola persona storica. 

a) sia M. Maddalena che M. di Betania presente- 
rebbero infatti, secondo alcuni, dei tratti di somi- 
glianza con la anonima peccatrice di cui parla Lc 
VII 86-50. In questo brano di Luca la frase: « una 
donna che era peccatrice nella città », sarebbe da ac- 
costare all’altra di Le VIII 2 (cf. Me XVI 9) in cui 
la Maddalena vien detta colei « da cui erano usciti 
sette demoni», mentre, d’altra parte, la scena in 
cui compare la peccatrice rassomiglia sorprenden— 
temente alla scena descritta da Giov XII 1-8 
(cf. Mt XXVI 6-18; Mc XIV 3-9), dove compare 
M. di Betania. x 

b) Se i tentativi di identificare la peccatrice con la 
Maddalena sono infondati (l’ossessione diabolica non 
è necessariamente legata ad uno stato di peccato; 
soprattutto, non si comprende perchè Le la do- 
vrebbe nominare apertamente in VIII 2 e non in 
VII 36 ss), più degne di attenzione sono le somi- 
glianze tra il racconto, dell’unzione di Betania e 
quello dell’anonima peccatrice. Per l’unzione. di 
Betania cisono le testimonianze di Mt, Me e Giov. 
Mt e Mc sono così simili che solo qualche soste- 





nitore di una meccanicistica dottrina dell’ispirazione 
ha potuto pensare non esservi raccontato lo stesso 
fatto. Si è a Betania e, pare, due giorni prima 
della Passione. Una donna innominata penetra nella 
sala dove Gesù siede a pranzo, presso Simone il 
lebbroso. Ella reca un alabastro, o fiala di olio 
profumato che versa sulla testa di Gesù, Alcuni 
(secondo Mc), o i discepoli (secondo (Mt), si indi- 
gnano: quello è uno spreco poichè il ricavato di 
quel profumo avrebbe permesso larghe elemosine 

a vantaggio del poveri. Gesù prende le difese della ‘ 
donna: ella ha unto il suo corpo anticipando l’un- 
zione che egli riceverà il giorno della sua sepol- 
tura; quella di lei è perciò una « buona opera », 
superiore a qualsiasi « elemosina » (cf. J. JERE- 
MIas, in Zeztschrift frir die neutestam. Wissen- 
schaft, 1936, p. 75 s). 

In Giov la donna è M. di Betania; Marta serve 
il banchetto e Lazzaro è tra i convitati. La scena 
non sì svolge dunque nella casa di Lazzaro, ma 
pur sempre 2 Betania, sei giorni avanti la Pasqua. 
M, porta una libbra di profumi, unge i piedi di 
Gesù e li asciuga coi suoi capelli. Giuda si indigna, 
ma Gesù da ragione a Maria con una frase oscura 
che ricorda molto quella di Mt e Mc nella scena 
precedente. 

c) Tre differenze si notano dunque nel racconto 
di Mt e Mc confrontato con quello di Giov: 1) la 
donna di Mt e Mc unge la testa, mentre M. di 
Giov unge i piedi; 2) da una parte si è a due 
giorni (Mt, Mc), dall'altra a 6 giorni (Giov) dalla 
Pasqua; 8) i discepoli (secondo Mt, Mc) o Giuda 
(sec. Giov) sisdegnano. Eppure si vede bene che si 
tratta della stessa scena, svoltasi a Betania, poco 
tempo prima della Passione. Si può facilmente-sup- 
porre che Giov corregga i dati un po’ vaghi dei 
due sinottici. Non v'è nessuna ragione di vedervi 
due episodi diversi. 

Le VII 36-50 è invece tutto differente. Sembra 
di essere in Galilea e nel bel mezzo della predi- 
cazione di Gesù. Questo è a tavola, presso Si- 
mone il fariseo, quando una donna, nota pecca- 
trice della città, si presenta con un alabastro d'olio 
profumato, si getta ai piedi di Gesù, li bagna delle 
sue lagrime, li asciuga coi suoi capelli, li unge 
di profumo. Il fariseo si scandalizza interiormente 
della eccessiva condiscendenza di Gesù e non trova 
altra spiegazione che la buona fede di Gesù. Il 
quale con una breve parabola, e paragonando lo 
slancio generoso della peccatrice all’atteggiamento 
non più che corretto del suo ospite, dà ragione 
alla donna e la rimanda perdonata. Le differenze 
saltano agli occhi. Soprattutto, il filo del racconto 
è diverso: qui tutto converge verso un insegna- 
mento sul perdono dei peccati, mentre in Mt e 
Me (Giov) si insiste sulla superiorità della buona 
opera della donna in rispetto alla semplice ele- 
mosina; qui lo scandalo è provocato da una su- 
scettibilità farisaica, là dal presunto spreco. Tut- 
tavia anche qui c'è una donna che entra nella casa 
di un Simone, con un vaso di profumi; ella lo 
versa su Gesù; e Gesù Ila elogia smontando le 
accuse di altri. Si tratta forse della stessa donna 
che Mt e Mec nascondono delicatamente sotto il 
velo dell’anonimato per la cattiva riputazione di 
peccatrice che qui Lc le attribuisce e di cui in- 
vece Giov, scrivendo molto più tardi, rivela l’iden- 
tità con M. di Betania? Così pansa qualcuno, 

Ma quando si passa alla precisa armonizzazione 
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dei racconti si incontrano difficoltà. Alcuni elementi 
di Lc sono comuni con Mt, Mc (Simone, l’alabastro), 
altri con Giov (l’unzione dei piedi, l’asciugamento 
coi capelli), altri restano assolutamente inconcilia- 
bili sia con gli uni che con l'altro. 

d) À nostro parere, i due racconti sono da tenere 
nettamente distinti ed una spiegazione delle acci- 
dentali somiglianze è da cercarsi in una loro vi- 
cendevole contaminazione avvenuta durante il pe- 
riodo della. tradizione orale, il cui intlusso sulle 
narrazioni evangeliche è ora sostanzialmente pro- 
vato dalla l'ormerscnicaTE (v.). Pur non accet- 
tando le soluzioni estreme di questa (per \EISS e 
BULTMANN il racconto lucano sarebbe una combi- 
nazione tra una parabola sul perdono dei peccati 
e l’unzione di Betania), non vediamo serie diMicoltà 
a supporre che siano esistite all’inizio due narra- 
zioni di due diversi episodi (la scena di Betania e 


la scena della peccatrice), influenzatesi poi recipro-. 


camente a causa della loro reale somiglianza. Mt 
e Mc rappresenterebbero la prima tradizione; la 
seconda sarebbe conservata in Lc, ma già conta- 
minata dalla prima (il nome Simone appare solo 
al v. 40 quando si sarebbe dovuto aspettare al 
v. 36; la menzione dell’alabastro appare quasi se- 
condaria nella scena, dove si parla specialmente 
di lagrime di pentimento; al v. 46 c’è persino l’ac- 
cenno ad una unzione della testa). Giov poi ripren- 
derebbe la prima tradizione, nella quale, tuttavia, 
sì sono introdotti alcuni elementi della seconda: 
ecco perchè l’unzione si sposta sui piedi e perchè 
vengono nominati i capelli. 

Ad ogni modo sembra ben da mantenere la di- 
stinzione tra M. di Betania e la peccatrice. 

È verso questa soluzione che si orienta sempre 
più la critica recente. Solo una parte della critica 
acattolica si pronuncia per l'identità delle « tre 


Marie », E si noti il curioso invertimento delle - 


posizioni: ai. principii dell’evo moderno era tac- 
ciato di temerarietà chi sosteneva la loro distin- 
zione. Anteriormente la tradizione patristica era 
stata discorde. 


BipL. — Commentari ai brani evangelici citati. 
— LAGRANGE, Jésus a-t-il été oint plusieurs fois 
et par plusieurs femmes ?, in Rev. bibl. 9 (1912) 
504-382. — U. HoLzxkIstER, Die Magdalenenfrage 
in der christlichen Ueberlieferung, in Zeitschrift 
fir hath. Theol. 46 (1922) 4102-22, 556-841: — Ipn., 
S. Maria Magdalena estne una eademque cum 
peccatrice et Maria sorore Lasari?, in Verbum Do- 
mini 16 (1936) 193-9. — A. LEMONNYER, L'onction 
de Betanie, in Recherches de science relig. 81 
(1928) 105-17. — G. Mezzacasa, De tribus et 
unica Magdalena, in Perfice munus 3 (1928) 
434-8. — G. RicciorTI, Il cantiere di Hiram, To- 
rino 1936, p. 197-204. 


MARIA degli Angeli, B. (1661-1717), nacque 
(nome di battesimo: Marianna) a Torino da Do- 
nato Fontanella di Santena, conte di Baldissero. 
Nel 1676 entrò nel monastero delle Carmelitane 
Scalze di S. Cristina in Torino, nel quale divenne 
maestra delle novizie e superiora. Attraverso molte 
dolorose prove raggiunse un elevato grado di vita 
mistica, favorita da doni straordinari (visioni, pro- 
fezie, miracoli...). Amò la sua’ città, alla quale 
giovò, con preghiere, nell'assedio del 1706, e molto 
fece perchè venisse posta sotto lo speciale patro— 


cinio di S. Giuseppe con istituirne solenne festa. 
Fu beatificata nel 1865. 


Ne composero la Vita il contemporaneo p. EL1a 
di S. Teresa (La diletta del Crocifisso, Torino 
1729), p. Ansetmo di S. Luigi, Vita (Roma 1865, 
tradotta in francese, Paris 18067 e tedesco, Wien 
1860), Sernin M. di S. Andrea, Vie et opuscules 
spirituels (Bruxelles 1868*). Suoi manoscritti, an- 
che autobiografici, son conservati nell'archivio del- 
l'Ordine in Roma. Festa 16 dicembre. — Acta pro- 
cessus beatific., Roma 1848-65. — BENEDETTO DI 
S. Teresa, La B. M. degli A., Milano 1934. 

MARIA di Betania, S., sorella di MARTA (v.) e 
di Lazzaro (v.). v. anche MADDALENA; MARIA 
(personaggi del N. T.). 

MARIA di Cassoboli. La recensione cosiddetta 
lunga delle lettere di S. IanAZIO martire (v.) con- 
tiene anche 6 lettere apocrife, la prima delle quali è 
di una certa M. di C.. Costei prega il Santo di man— 
dare in Anazabarda, quale vescovo, l’amico suo 
Mario, e nella chiesa di Cassòboli un prete detto 
Eulogio. Non badasse alla giovinezza loro, ma alla 
loro virtù. Con la Scrittura ella prova che la gio- 
vinezza non è un ostacolo nè al presbiterato, nè al- 
l'episcopato. Nella risposta che viene attribuita a 
S. Ignazio, questi si arrende all’argomentazione 
di M. 

Si può credere che fu la penuria dei candidati 
capaci di coprire le cariche della Chiesa, che pro— 
vocò la compilazione di quel documento, L’autore 
della lettera sembra pure l’autore delle altre let— 
tere apocrife e l’interpolatore delle lettere autentiche 
di Ignazio; doveva essere un apollinarista convinto, 
giacchè nega esplicitamente il Salvatore aver avuto 
un'anima umana, Funck identifica il falsario col 
compilatore delle Costituzioni Apostoliche. — PG 
5, 818-S0 e (risposta del Santo) 8381-88. 

MARIA de Cervellé, S. (c. 1230-1290), detta 
anche de Socés cioè «del Soccorso » per le molte 
grazie e miracoli dovuti alla sua intercessione, 
nacque a Barcellona da nobile famiglia e visse 
santamente in casa, declinando ogni proposta di 
nozze. Nel 1260, dopo la morte del padre, prese 
parte a una comunità di pie donne e verso il 1265 
assunse con loro l’abito dell'Ordine di S. Maria della 
Mercede. Ebbe vita mistica ed esercitò assai la ca- 
rità, specialmente verso i naufraghi; per questo in 
Catalogna è molto venerata e invocata contro i peri- 
coli del mare. Il suo culto fu approvato il 9-II-1692 
e la sua menzione fu inserita nel Martirologio Rom. 
da Benedetto XIII (8-XI-1729): cf. Analecta Bolland. 
58 (1940) 88. Festa 25 settembre. — Martyrol. 
Rom., Brux. 1940, p. 407. — Acra SS, Sept. VII 
(Parisiis et Romae 1867) die 25, p. 152-171, — 
SreFANO DE CorBERA, Vida y echos maravillosos 
de D.* M. Cervellon, llamada M. Socos, Barcel- 
lona 1629, piena di favole. — F. D. GazuLta, 
Vida, ivi 1909. — E. Yacas Gatixnpo, S. Ra 
mundo de Petiafort, Roma 1919, p. 155-218. — G. 


Vasquez Nusez, Manual de historia de la Orden 


de N. S. de la Merced, I (Toledo 1931) 97-100. 
MARIA di Cleofa. v. MARIA, personaggi diblici; 
CLeoFA; FRATELLI DI GESÙ, 
MARIA del Divin Guore. v. DrostE zu ViIscHE- 
RING M. 
MARIA di Gesù: — 1) v. Agreda. 
2) Antonietta Fage. v. AssunzIoNE (Congrega- 
sioni della A.), III, e PeRNET STEF. Nata a Pa- 


rigî (7-XI-1824), fu educata dalla madre (che 


era stata abbandonata dal marito) e, morta la 


madre, tredicenne fu accolta da una pia famiglia. 

























Limoges, con esse si 
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Fanciullezza infelice, ma fiorita di tutte le viriù 
cristiane. Delle giovani operaie, che lavoravano 
negli stabilimenti delle Binet e di Mesnard, fu madre 
amorevole e illuminata guida. Inscritta al Terzor- 
dine domenicano (col nome di Caterina), si pro- 
pose di imitare in tutto la grande vergine senese. 
Il padre assunzionista Stef. PeERNET (v.) la trovò 
preparata (1864) per aiutarlo nella fondazione delle 
Piccole Suore dell’AssunzionE (v.). La trasse dal- 
l’officina Mesnard e l’affidò, per la formazione reli- 
giosa, alla madre Eugenia di Gesù, fondatrice delle 
religiose dell’ Assunzione, e alla madre Francesca 
Eugenia di Malbosc, maestra delie novizie. Nel 1866 
la Fage, assunto il nome di Maria di Gesù, emet- 
teva i voti privati. L'istituto, fondato a Parigi con 
l'approvazione del card. arcivesc. Guibert e del 
vescovo coadiutore Beniam. Richard, crebbe e si 


- propagò. Nel 1897 ebbe il decreto di lode e nel 


1901 l’approvazione definitiva della S. Sede, Di esso 
diceva S. Giovanni Bosco nel 1883 che era opera 
di Dio e avrebbe fatto grandi cose nella Chiesa. 
Della fondatrice, m. a Parigi il 18-IX-1883, sempre 
obbediente al p. Pernet, esempio di ogni virtù 
alle sue figlie, costante in ogni genere di avver— 
sità, ardente di zelo pur tra le afflizioni di cagio- 
nevole salute, fu introdotta la causa a Roma 
(22-III-1935), dopo l’esito positivo dei processi dio- 
cesani (1921-22): AAS 27 (1935) 379-82. 

Delle Piccole Suore dell’ Assunzione è considerata 
confondatrice la Madre Maria del S. Sacramento 
(1853-1922), sulla quale v. J. B. Erian, Mère M. 
du St. Sacrement, Paris 1947. 

8) Emilia d'Oultremont, ved. d’Hooghvorst, 
fondatrice dell’Istituto di Maria Riparatrice. v. 
OuLTREMONT (Em. d’O.). 

4) Leandra di Muzio Fraticelli da Sarteano, 
clarissa, venerabile (1609-1649), abbadessa del mo- 
nastero della Madonna dei Monti in Roma, — v. Dom. 
BanpINI, Note biografiche, con appendice di do- 
cumenti e lettere, in Bullett. senese di storia 
patria 48 (1941) 19-44. 

5) Giuseppina du Bourg, vener. (1788-1862), n. 
a Rochemontés (presso Tolosa) da cospicua fami- 
glia, era stata consacrata dalla madre alla Vergine 
prima che nascesse. La Rivoluzione le uccise il 
padre (1793) e le confiscò i beni. Settenne, fu af- 
fidata alle suore di S. Mauro, Rientrata in casa, 
perfezionò la sua istruzione, specialmente nella 
musica, mentre cresceva nella vita di pietà e di 

penitenza. Presa dall'ideale religioso, passò tre 
mesi fra le suore della Visitazione, indi entrò nel 
monastero della B. Vergine Maria a Tolosa, dove 
fu preposta all’istruzione delle fanciulle. A_20 anni 
si consacrò a Dio col voto di perpetua castità. 
Amante di maggiore austerità, entrò fra le suore 
di S. Alessio (1812), assumendo il nome di M. di 
Gesù. Emessi i voti (luglio 1815), si consacrò per 
5 anni alla cura degli infermi. Le ansietà di spi- 
rito, aggravate dal dolore per la morte dello zio 
Du Bourg vescovo di Limoges, la precipitarono in 
grave prostrazione, per cui il successore dello zio 
Ta inviò a Evaux affinchè ricuperasse la salute. 
Quivi, col consiglio dello stesso vescovo, venne pre- 
‘parando un nuovo istituto, che sorse nel 1838 2 
Limoges. Si associò la pia vedova Maria Lacoste e 
le sue due figlie (che a Brives dirigevano un col- 
legio di ragazze e un altro meditavano dì fondare 
a Terrason) e, consenzienfi ì Vescovi di Périgord e 
miseri trasferi a Evaux (ottobre 1888). 


Per la nuova famiglia dellesuore del Divin Salva- 
tore e della SS. Vergine (dette dal volgo suore blu) 
redasse le costituzioni e le regole, approvate dal 
vescovo di Perigord (25-11-1834) e di Limoges 
(1-XII-1849), Fine speciale della Congregazione era 
il promuovere la conoscenza, l’amore e l’imitazione 
di Gesù e di Maria, curare l’istruzione religiosa di 
fanciulli e fanciulle, assistere i poveri e i malati 
negli ospedali, nei ricoveri e a domicilio. Rapida- 
mente sorsero case a La Souterraine (Limoges, casa 
madre), Orcéval (Clermont), Lauzum (Agen), Ber- 
gérac (Périgord)... M. fu eletta superiora generale. 
Nel 1841 fu nominato superiore generale Dissundes 
Begesat vicario generale di Limoges, che diede al- 
l'istituto grande incremento. Come ramo minore, 
sotto la stessa gerarchia e le stesse regole ma con 
compiti proprii, fan parte della Congregazione le 
cosiddette Socurs des campagnes, religiose dedicate 
all'istruzione dei contadini poveri, che, per impulso 
del vescovo di Limoges, aprirono la loro prima 
casa a Thial. 

Si deve a M. di G. anche l’opera della Comu- 
nione quotidiana con lo scopo di riparare le offese 
fatte a Dio, di fomentare la pietà verso l'Eucaristia, 
la SS. Vergine, gli Angeli e Arcangeli. La squisita 
spiritualità della fondatrice traspare dall’opuscolo 
di preghiere da lei composte e raccolte (1862) ad 
uso della sua Congregazione. 

Morta a La Souterraine (26-IX-1862), per la 
crescente fama dello sua santità furono condotti i 
processi diocesani. La sua causa fu introdotta a 
Roma il 21-XI-1920: AAS 18 (1921) 19-23. Nel 
1942 (Statistica della S. Congr. dei Religiosi, Roma 
19423, p. 54) la Congregazione contava 288 religiose 
(di cui 15 novizie) in 27 case (e 2 di noviziato). — 
v. biografia di J. Bersangr, Lyon 1892?. 

6) Deluil-Martiny (v.) 

7) Lopez de Riva Maria, carmelitana scalza, 
vener. (1560-1640), n. a Tartanedo (Guadalajara), 
m. a Toledo, ove, accolta dalla stessa S. Teresa 
(1577), aveva condotto santa vita in religione. Fu 
sei volte maestra delle novizie (dal 1583) e tre volte 
(dal 1591) priora nel monastero di S. Giuseppe. 
Nel 1585 seguì la madre Anna degli Angeli a La 
Cuerva per fondarvi un monastero, di cui fu per 
alcun tempo vicepriora. Nel mondo, affidata agli 
zii e ai nonni quando la madre si fu risposata, 
aveva patito gravi ansietà circala vocazione. Anche 
nel chiostro fu tormentata da tentazioni: le ispira- 
zioni celesti e i consigli di S. Teresa l’aiutarono a 
trionfarne. Fu più angelo che donna, favorita da 
straordinari doni mistici (visioni e rivelazioni, pro- 
fezia, scrutazione dei cuori, penetrazione delle S. 
Scritture). La sua causa fu introdotta a Roma il 
10-XII-1926: AAS 19 (1927) 102-105. — Articulos 
para la causa de la beatific. de la sierva de Dios 
M. de Jesus, Toledo 1914, — GioaAcnino della S, 
Famiglia, La sierva de Dios M. de J., ivi 1919. — 


. Evaristo della Vergine, Biografia de la m. M. 


de J., ivi 1926. — SiLverio di S. Teresa, Historia 
del Carmen Dese. en Espafta, IX (Burgos 1940) 
779-828. 

MARIA di Gesù del Buon Pastore. v. SIEDLISKA 
(de) FRANCESCA. 

MARIA di Gesù Crocifisso, carmel. scalza, ve- 
ner. (1846-1878), n. ad Abel (Nazareth) da Giorgio 
Baouardy e Maria Cahynt, ultima di 18 figli, m. 
a Betlemme. Rimasta orfana dei genitori e affidata 
a Maria e Giuseppe, fu allevata e cristianamente 
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educata da uno zio. A $ anni dall’impaziente amore 
per Gesù fu trascinata alla mensa eucaristica, che 
per la tenera età le era ancora preclusa; in seguito 
a questo fatto, il confessore le concesse di comu- 
nicarsi ogni sabato. A. 13 anni riflutò le nozze che 
lo zio le aveva destinate, resistendo alle preghiere 
e alle minacco dello zio, e, per sottrarsi a ogni pe- 
ricolo, fuzgendo nella casa di una zia (dove era 
ricoverato il fratello Paolo). Un musulmano, avendo 
tentato invano di strapparla alla fede cattolica, con 
una scimitarra le tagliò la gola e, avvoltala in uno 
straccio, la buttò dalla finestra. Scampata prodigio— 
samente, sì pose a servizio in una casa di Beyrut, 
indi presso la pia signora Nadjar a Marsiglia. Con 
l’aiuto di costei potè entrare fra le suore di S. Giu- 
seppe dell’Apparizione, dove, nel compimento dei 
più umili servigi, fu specchio di virtù religiose, 
Dopo il postulato, fu dimessa, forse perchè fu tro- 
vata più incline alla vita contemplativa che alla vita 
attiva. Ne uscì anche la maestra dei novizi, suor 
Veronica, la quele indusse la sua ex alunna ad 
abbracciare la Regola carmelitana. Fu accolta nel 
Carmelo di Pau (1867), ove si condusse esemplar- 
mente vincendo terribili assalti del demonio che 
giunse fino a seviziarla orribilmente nel corpo. 
Quando il vicario apostolico di Mangalore in India, 
Marra Errex (v.), chiese al convento di Pau al- 
cune monache da portare nella sua missione per 
fondarvi un Carmelo femminile, M. fu scelta con 
altre 5 compagne (1870). 

Nella casa di Mangalore M., dopo il noviziato, 
fece la professione solenne il 21 - XI-1871. Ma ben 
presto cadde nella disistima dei superiori e delle 
suore perchè si rifiutava di rivelare alla priora della 
casa le sue estasi e visioni se l’obbedienza non ve 
la costringesse. Fu rimandata in patria (in pro- 
cinto di partire predisse la morte improvvisa del 
vicario apostolico e il passaggio della missione alla 
Compagnia di Gesù). Umile e confusa, rientrò nel 
convento di Pau. 

Quattro anni dopo, con alcune compagne fu in- 
viata a Betlemme per erigervi un Carmelo. Vi si 
segnalò per virtù e operosità. Un incidente occor- 
sole il 22-—VIII-1878 accelerò la sua fine  (26- 
VIII-187). 

Ne scrisse la vita il cappellano del Carmelo di 
Betlemme Den. Buzy, Paris 1922. Dopo i processi 
locali, la sua causa fu introdotta a Roma il 18-V- 
1927: AAS 19 (1927) 254-958. 

MARIA van Hout(e). v. M. pr OosTERVI/K. 

MARIA dell’Incarnazione: — 1) Barbara Avril. 
lot, ved, Acarie (madame Acarie). v. Acarie. Alla 
bibliogr. aggiungi: Bruno de Jésus Marie, La delle 
Acarie, Bienh. Marie de l’Incarnation, Paris s. 
a. [1942], con sovrabbondante bibliogr. ; in append., 
Les vraîs ezercices composti dalla Beata (secondo 
l’ediz. di Parigi 16232). 

2) M. Guyart, orsolina, vener. (1599-1672), n. a 
Tours, m. a Québec. Favorita ancor bambina da 
grazie mistiche (nel 1607 ebbe il primo sogno pro- 
fetico), aspirava alla vita religiosa contemplativa, 
ma, per assecondare il padre, a 17 anni (1617) sposò 
Claudio ManrtIN, industriale della seta, da cui 
ebbe il figlio Claudio (che sarà poi un santo be- 
nedettino di S. Mauro). Rimasta vedova a 19 anni 
(ottobre 1619), rifiutò seconde nozze. Visse sola, 
poi presso il padre, attendendo alla contemplazione 
e insieme al lavoro, specialmente al ricamo. 

Il 24-11-1620 avvenne la sua «conversionen. 


Fin dall’infanzia alternava la preghiera con le 
ricreazioni: semplici a enfances et puégrilités » (JA- 
MET, II, p. 162), che M. stessa ben sapeva non es- 
sere peccato; eppure lo Spirito di Dio le faceva 
sentire che erano difetti, ostacoli alla totale con- 
sacrazione a Dio. ll conflitto si prolungò per un 
anno (1619-20): «lungo un anno io concludevo che 
non era necessario confessare quei giochi infantili, 
e così io ritardavo le sue [di Dio] più grandi mi- 
sericordie, fino a che gli piacque rapirmi d'un 
colpo» (ivi, p. 163). Fu una falgurazione che la 
colse sulla strada verso Tours: vide «tutta se stessa 
immersa nel sangue », che era il sangue del Figlio 
di Dio, le si presentarono, nell’insieme e nei par- 
ticolari, tutti i difetti, i peccati e le imperfezioni 
che aveva commesso da quando era al mondo, provò 
orrore, spavento, dolore straziante e insieme dol- 
cissimo trasporto amoroso verso il Salvatore. Si 
confessò con abbondanza di lacrime e ad alta voce. 
Ritornò cambiata in un’altra creatura (ivi, p. 182 
ss). Da allora la sua vita fu tutta un progredire 
rapido, nella via mistica. 

Nel 1621 o 1622 si stabili presso il cognato Paul 
Buisson, che gestiva una grande impresa di tra- 
sporti. S’applicò dapprima alla cucina; poi, rive- 
landosi un suo straordinario talento per gli affari, 
le fu affidata la direzione dell'impresa. Eppure 
l'intensa attività esteriore profana, coronata da 
splendidi successi, coesisteva in lei con un'intensa 
vita interiore, fatta di continua unione con Dio, 
di eroiche mortificazioni, di altissime contempla- 
zioni, che a 28 anni culminava con il matrimonio 
spirituale, « Tutte queste faccende non mì disto- 
glievano da Dio; che anzi mi sentivo consolidata 
in lui, poichè tutto era fatto per la carità, non 
già per il mio profitto particolare. Talvolta mì tro- 
vavo così sovraccarica di affari che non sapevo 
donde cominciare. Allora mi rivolgevo al mio so- 
lito rifugio dicendogli: « Amore mio, non ce la 
faccio con tutte queste cose! Fatele voi per me. ..p. 
Così affidandomi alla sua bontà, tutto mì era fa- 
cile. Lo carezzavo, pur lavorando, ed ero tanto 
tranquilla come se mi fossi trovata nella più re- 
mota solitudine » (ivi, I, p. 162 s). Non mancano 
esempi di grandi mistiche che furono anche donne 
di azione nel campo religioso ; ma, se non erriamo, 
è oltremodo raro il caso di una estatica che dirige, 
e quanto avvedutamente!, una grossa azienda com- 
merciale. Il singolare caso prova — contro coloro 
che dinanzi ai fenomeni mistici non resistono alla 
tentazione di postulare squilibri psichici — che M. 
era dotata di perfetta sanità mentale, se pure di 
tempra eccezionale, fatta di solidissimo buon senso, 
di acuta intelligenza e presenza di spirito, di ferma 
volontà, di coraggioso adattamento alla circostanza, 
di poderosa capacità di ascensione. Che pur tra gli 
affari assorbenti M. coltivi la contemplazione, sarà 
segno non già di dissociazione psichica, bensì, da 
una parte, del favore di Dio, e, dall'altra, dell'ear- 
moniosa conciliazione della contemplazione e del- 
l’azione in una vita perfettamente unificata », che 
M. aveva allora raggiunta (PenIDO, p. 179, 189). 

Le esigenze dell’amore totale chiamavano M. 
chiostro. Ma come lasciare il piccolo Claudio? 
Dopo tre anni di esitazione, consigliata da persone 
illuminate e dal suo arcivescovo, entrò fra le Or- 
soline di Tours (25-I-1681), resistendo, col cuor 
infranto ma con tenacissima volontà, alle a 
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e del cognato. Si fece umile, docile, come una no- 
vizia, ella che poteva essere la maestra e la guida 
del convento. Dopo 2 anni di aridità e di prove, 
che le vennero dal figlio e dal direttore spirituale, 
fece la professione. Ben presto, in seguito a un 
sogno (ottava di Natale (1634), si senti divorata 
dallo zelo missionario. 

Nel sec. XVII, andare in missione, per una 
donna, tanto più per una religiosa, tanto più nel 
terribile Canadà, era una chimera, se non pure una 
stravaganza. M. discusse il progetto col direttore 
di spirito. Non ne ignorava le difficoltà: era «in 
apparenza contro ogni ragione umana» (JAMET, 
III, p. 55; cf. p. 84). « La partecipazione delle re- 
ligiose all'attività missionaria... ai tempi di M. 
dell’I. era un fatto inaudito nella Chiesa. La clau- 
sura era ancora la legge universale delle religiose: 
mai nessuna di esse l’aveva varcata per recarsi in 
terra straniera» (ivi, III, p. 48, n. 3); del resto, 
il Canadà, la Nouvelle France, scrive M. «ci era 
rappresentato come. un luogo d’orrore; ci si diceva 
che era il sobborgo dell’inferno » (ivi, III, p. 195). 
Nullameno, stabiliti rapporti con missionari del 
Ganadà, con Gesuiti in procinto di partire, con 
mad. de la Peltrie, che sarà sua preziosa collabo- 

ratrice, il 4-V-1639 M. salpava da Dieppe, gui 

dando verso il Canadà le prime missionarie fran- 
cesì. 

Dopo 3 mesi di viaggio, tra pericoli di corsari, 
tempeste e scogli, privazioni di ogni genere, l'1- 
VIII-1639 giunse a Québec. I incredibile quant’ella 
fece e soffri in quel paese allora selvaggio, in 
mezzo a difficoltà terribili: privazioni fino alla mi- 
seria, idiomi barbari (ne apprese 4 al punto di 
poter compilare dei dizionari), clima, incendi, terre- 
moti, epidemie, mancanza di comunicazioni, ribel-- 
lioni e guerre irochesi, contraddizioni di ogni ge- 
nere, malintesi colle stesse compagne e per giunta 
8 anni di tenebre interiori. Eppure riuscì a impian- 
tare opere che durano tuttora. Per la educazione 
delle fanciulle irochesi, con mad. de La Peltrie fondò 
il a Séminaire » di S. Giuseppe. Per le sue suore 
fondò un convento, e lo ricostruì dopo l'incendio 
del 1650. Si acquistò un prestigio unico nella Nou- 
velle France come educatrice dei selvaggi e dei 
figli dei coloni, come guida degli indigeni, come 
consigliera dei capi e dei commercianti, come pro- 
motrice di civiltà cristiana e come santa. 

Morta M. (30-IV-1672), le Orsoline di Québec 
scrivevano alle Orsoline di Francia: «Pour tout 
dire en un mot, un docte ct savant personnage 

qui a eu longtemps la conduite de son ame disait 
qu’elle pouvait bien étre appellée une seconde 
sainte Thérèse ou plutòt la Thérése du (Ca- 
nada ». Quel «personnage » dovette essere il p. 
Girol. LALEMANT (v.), superiore dei (Gesuiti di 
Québec, che dal 1653 al 1672 tenne la direzione 
spirituale di M. (La paternità del giudizio applicato 
a M.: «seconda S. Teresa», « Teresa dei nostri 
giorni, del Nuovo Mondo », generalmente, a torto, 
fu attribuita a Bossuet: cf. F. X. GnronDiN, in 
Bullet. des rech. hist. 1938, p. 8302-09). È 
- Pochi anni dopo la morte, il figlio Claudio ne serisse 
la vita.e ne pubblicò le opere (Paris 1677-84),. che 
destarono grande ‘interesse. « Tutto. vi è ammira- 
bile », scriveva Bossuet a suor Cornuau. In seguito 
M. cadde in oblio, fino a che H. Bremond (VI, 3- 
176) la segnalò alla attenzione non solo degli spe- 
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grandi mistiche della Chiesa e cene diede forse il 
più bello studio (benchè in molti punti discutibile) 
della sua opera. Dom Albert JAMET, con acribia e 
intelligenza, rinnovò l’edizione di Dom Claude Mar- 
tin con nuova biografia: Marie de l’Incarnation. 
Ecrits spirituels et historiques, Paris-Québec 1929- 
39, 4 voll.: I (1929), scritti di Tours del periodo 
1625-38 (relazione del 1633, leitere di coscienza, 
note spirituali, riflessioni sul Cantico dei Cantici, 
relazioni d’orazione); II (1930), relazione del 1654 
scritta a Québec destinata al figlio; III-IV (1935- 
1939), corrispondenza, Lo stesso autore, utilizzando 
gli scritti di M., aveva compilato una specie di au- 
tobiografia della venerabile (Le témoignage de 
Marie de l’Incarnation, Paris 1932). 

Tra le autobiografie mistiche, quella di M., «rag- 
giunge un massimo di obiettività che non fu mai 
sorpassato, raramente uguagliato » (JAMET, II, p. 
137). Ella non ha preoccupazioni dottrinali: non 
insegna, come S. ‘Teresa, ma soltanto si’ descrive, 
e si descrive non già per il pubblico, bensl per i 
suoi intimi. 

Anzichè la classica divisione tripartita della vita 
spirituale (purgativa, illuminativa, unitiva), ella 
propone la divisione in 13 estati di orazione », Sor- 
prende in loi « la continuità perfetta, la purezza 
unica di questa curva mistica » (PENIDO, p. 197). 
Non parte dal peccato, come Angela da Foligno, 
nè dalla tiepidezza, come Teresa d’ Avila: « dal 
battesimo alla morte è la splendida continuità d’uno 
stesso slancio, un getto ininterrotto di grazia che 
la sospinge innanzi » (ivi), senza urti, senza arresti, 
senza ritorni, senza riprese, un’ascensione rettilinea. 
verso le cimo supreme, traduzione progressiva in 
vita vissuta del «sì » pronunciato nel primo sogno 
profetico del 1607. «Fin dalla mia infanzia, la 
divina maestà volle mettero nella mia anima le 
disposizioni atte a farne il suo tempio e il ricet- 
tacolo dei suoi misericordiosi favori. Avevo circa 
7 anni quando una notte, nel sonno, mi parve di 
essere nel cortile di una scuola campestre con al- 
cune mie compagne... Levando gli occhi al cielo, 
lo vidi aperto e N. S. Gesù Cristo, che, in forma 
umana, veniva a me per l’aria. Vedendolo, gridai 
alla: mia compagna: « Ah! ecco N. Signorel Egli 
viene a me! ». Mi pareva che egli avesse scelto me, 
piuttosto che la mia compagna, perché essa aveva 
commesso una imperfezione, pur essendo una buona 
figliola. Ma egli aveva un segreto che io non co- 
noscevo. Mentre la sovradorabile maestà s’avvici- 
nava a me, il mio cuore si sentì tutto incendiato 
dal suo amore. Cominciai a tendere le braccia per 
abbracciarlo. Ed egli, il più bello di tutti i figli 
degli uomini, con un viso pieno di dolcezza e di 
fascino indicibile, abbracciandomi e baciandomi 
amorosamente, mi disse: « Vuoi tu essere mia? », 
« Sì », risposi. Allora, udito il mio consenso, noi 
lo vedemmo risalire al cielo » (JAMET, II, p..160 s). 
Questo sogno orienta tutta la vita di M.: convinta 
di essere scelta dall’ amore privilegiato di Dio, si 
lancia alla perfetta unione col Verbo Incarnato, 
mediante il dono totale di sè. La sua vita mistica 
fu una continua deoversione (secondo il felice neo- 
logismo del psicanalista Ros. H. TmouLess, An 
introduction to the psychology, Cambridge 19282, 
p. 237 s, più appropriato ai fatti mistici che non 
siano le categorie di intra- o di estraversione), un 
« dialogo continuo come tra due amici molto in- 


‘timi» (non già il semplice soliloquio del ‘ filosofo 
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che forse conosce Dio ma a cui Dio rimane un 
grande silenzioso), di carattere essenzialmente a/fet- 
tivo, una «scienza sperimentale d° amore » (ivi, Il 
238), una perenne respirazione amorosa di Dio, 
(«respir doux et amoureux qui ne finit point», 
ivi, II, p. 459): possesso di Dio e insieme continua 
aspirazione e tendenza al possesso più perfetto, 
poichè l’infinità di Dio è tale da essere sempre un 
segreto anche alla più profonda «scienza speri- 
mentale d'amore». 

Introdotta la causa di M. nel 1877, il 10 lu- 
glio 1911 fu riconosciuta l’eroicità delle sue virtù: 
AAS 3 (1911) 392-94, 


BigL. — La ven. M. dell’I., a cura di una or- 
solina, vers. dal franc., Torino, S.E.I. [1931]. — 
G. RenauDIN, Une yrande mystique franqaise. 
Marie de l'Incarnation, Paris 1939. — H. Cuzin, 
Du Christ è la l'vinité d’aprés les eepériences 
mystiques de M. de l*I., Lyon 1936. — M. T. L. Pe- 
NIDO, La conscience religieuse, Paris 1936?, p. 177- 
244. — L. Veurnev, L’ascension de M. de l’I. et 
de Maria Bonacvent. Fink, in Miscell. frane. 37 
(1937) 20-37. — J. Kuern, L’itinéraire mystique 
de la ' ven. imère M. de VI., Paris 1938. — P. Du- 
DON, M. de l’I. ct St. Alphonse Rodriguez, in 
Rev. d’ascet. et de mystique 20 (1939) 3069-87. — 
Suor MaRIe-HSMMANUEL, M. de l’I. d’aprés ses let- 
tres, Quebec, Les Ursulines (Ed. de l’univ. de Ot- 
tawa) 195: « in M. dell’I. si celebrò la mistica, 
ma non sì ammirò abbastanza la donna ». E l’'au- 
trice descrive M. secondo la natura, M. secondo la 
grazia, la filotea, l’orsolina, la donna di cuore, la 
donna d’ azione, la corrispondente. (Sono lasciati 
in ombra i disaccordi, i malintesi di M. con le 
persone vicine, che pure avrebbero illuminato la 
sua figura di « donna », ad es. i malintesi con le 
sue stesse compagne: « le persone più sante e con 
le quali avevo più intimi contatti erano quelle 
donde traevo le maggiori occasioni di sofferenza », 
Relaz. del 1654, JAMET, III, p. 376 ss; cf. let- 
tera del 27-IX-1644, ivi, III, p. 106-408. Le asprezze 
di questo carattere virile si andarono smussando 
a forza di preghiera, di amore, di virtù, sicché, 
dopo la morte della venerabile, Margherita di S. 
Atanasio poteva scrivere: « La sua semplicità era 
ammirevole... e aveva questo vantaggio che la 
rendeva estremamente gradita e amabile special- 
mente negli ultimi anni della sua santa vita », JAMET, 
Témoignage cit., p. 8834). 


MARIA di Modena. v., M. BeaTtRIcE D’EsrTe. 
MARIA di Nivelles. v. M. pI OrcniIEs. 
MARIA di Oignies, B. (c. 1177-1218), n. a Ni- 
velles nel Brabante, ebbe fin dall’adolescenza pro- 
fondo sentimento religioso. Andata sposa a 14 anni 
a un giovane virtuoso, visse con lui nella peni- 
tenza e nel servizio dei lebbrosi. Da Willambroux, 
dove accorrevano i pellegrini a visitarla attratti 
dalla sua santità, ella si ritirò come beghina nel 
villaggio di Oignies presso Liegi, dove s’accentuò 
il carattere ascetico mistico della sua vita, 
una delle più eminenti figure del movimento 
femminile di pietà verificatosi nei Paesi Bassi nel 
sec. XIII in connessione coll’efflorescenza cister= 
cense; fin da bambina M. venerò i Cistercensi fino 
a seguirli furtivamente là dove essi passavano e 
fino a porre i suoi piedi nelle orme da essi la- 
sciate; S. Bernardo premiò la sua fedele con una 
visione. 
Nel 1609 avvenne la ricognizione delle sue re- 
liquie che furon poste sull'altare della chiesa di 
Oignies. Festa 28 giugno. 
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Bis. — Acta SS. Jun. IV (Ven. 1743) die 23, 
p. 630-684, con la Vita composta prima del 1216 
dal card. Giacomo dijVitry, il quale, secondo Tom- 
maso di Cantimpré, interruppe gli studi di teologia 
a Parigi per venire a conoscere M., si fece cano- 
nico regolare nel priorato di Oignies e per più anni 
visse nell'intimità spirituale della Beata; vedila 
anche in SurIo, De probatis SS. hist., III (Co- 
loniae Agripp. 1572) 741-778. — TA. RaxLÉ, Vie 
de St. M. de Nivelles, dite d'Oignies, Nivelles 
1893: vi ha particolare interesse la storia delle 
reliquie dopo la Rivoluzion= francese. — H. Nir- 
MAL, Vies de quelques-unes de nos grandes Saintes 
au pays de Liège, Lièége 1898. — F. Barx, Un 
double temoignage de Jacques de Vitry sur Ste M. 
d’O., in Namurcum 25 (1950) 8-10: in un « exem- 
plum » tratto dal Sermo de sacram. altaris, ol- 
trechè in un passo della Vita, il biografo testimonia 
la conoscenza miracolosa che M. aveva della pre- 
senza eucaristica. — R. Hanon DE LouveT, L’ori- 
gine nivelloise de l’institution beguinale, in An- 
nales de la Soc. archéol. et folklorique de Nivelles 
et du Brabant wallon Vi (1952) 1-77: in questa 
origine M. non è in causa poiché ella non è nè una 
reclusa in senso stretto né una beghina; ma al tempo 
di M. per opera del suo direttore Guido di Nivelles 
+ 1227) il movimento beghinale, esistente nella città 
già alla fine del sec. XII, ricevette vigoroso im- 
pulso. : 


MARIA di Oostervijk presso ’s Hertogenbosch 
nel Brabante (MM. van Hout, de ligno, Lignana), 
mistica (c.-1470-1547), m. a Colonia. Rinunciando 
agli agi che poteva offrirle la cospicua famiglia, si 
consacrò fin da giovinetta alla vita ascetica mi- 
stica nel beghinaggio di Oostervijk. I suoi libri 
(Vera via alla perfezione evangelica, con appen- 
dice di lettere spirituali, 1531, e Il paradiso delle 
anime amanti, 1532, ambedue a cura del certosino 
G. KALCKBRENNER), dove si condensano con spic- 
cata sensibilità speculativa e si organizzano in si- 
stema cristocentrico le varie ispirazioni mistiche 
medievali della Renania e dei Paesi Bassi, eserci- 
tarono potente influsso sui mistici posteriori delle 
regioni finitime e primamente sui due gioielli della 
spiritualità neevlandese: Del tempio dell’ anima 
nostra, 1543, spessissimo riedito anche in altre 
lingue, e La perla evangelica, 1535, composti se- 
condo la dottrina e lo spirito di M. da una amica 
di lei. — O. MGLLMANN, in Zettschr. f. Assese u. 
Mystik 2 (1927) 319-338. — Studi di vari autori 
in Ons geestelijk Erf (Thielt 1927) 278-93, 370. 
95; (1928) 52-76, 189-213, 304-41; ivi, p. 8361-92; 
(1929) 60-70; (1932) 250-60. 

MARIA della Pace, B., delle Francescane Mis- 
sionarie di Maria, al sec. Marîzanna Giuliani di 
Bolsena (dioc. di Orvieto), martire in Cina, a 25 
anni, nella persecuzione dei « Boxers » (Tai-yuan-fu, 
9 luglio 1900), con Greg. Grassi (v.) e altri com- 
pagni, coi quali fu beatificata. — v. Bibl. sotto 
JEN-KuTUN. 

MARIA della Passione: — 1) Elena Chappotin, 
fondatrice delle Francescane Missionarie di Maria 
(1839-1904), n. a Nancy, m. a Sanremo. Dovette 
superare terribili prove, specialmente domestiche, 
per potersi consacrare all’ideale religioso (fra le 
suore di Maria Riparatrice a Tolosa nel 1865). Nel 
1866 già partiva missionaria per l'India dove, su- 
periora a Tuticorin e poi provinciale della missione 
di Madura, si prodigò eroicamente e con splendidi 
frutti nelle molteplici opere dell’apostolato missio— 
nario. 

Richiamata a Roma, nell’Epifania 1877,Fcon la 
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benedizione di Pio IX fondò le Francescane Mis- 
sionarie di Maria che « si dedicheranno all’espia- 
zione e all’apostolato, offrendosi vittime a Dio per 
la Chiesa e per le anime, e stabilendosi, secondo i 
desideri della S. Sede, nelle missioni estere, anche 
le più pericolose e più lontane », « piccolo drap- 
pello di Maria, la sua falange missionaria », impe— 
gnate a realizzare il triplice carattere proprio della 
vocazione di Maria SS.: a missionaria, vittima, 
adoratrice ». ì 

Allo zelo del nuovo istituto con meravigliosa ra- 
pidità si aprirono i continenti: l’ Africa (1885), 
l’Asia (1886: Ceylan, Cina), il Nuovo Mondo (1892), 
l’Australia, l’Oceania, mentre in molti paesi d'Eu- 
ropa si aprivano case per la preparazione religiosa 
di nuove missionarie: quando la fondatrice morì 
(1904), l’istituto contava c. 3000 religiose in 86 case, 
metà in Europa e metà in missione (in seguito le 
religiose saliranno a c. 9000 e le case di missione 

si moltiplicheranno circa 10 volte, mentre le case in 
Europa si moltiplicheranno poco più di 2 volte). 
Nel 1882 l’istituto veniva annesso al Terzordine 
francescano. Leone XIII nel 1896 dava l’approva- 
zione definitiva delle costituzioni redatte dalla fon- 
datrice. In quell'occasione M. d. P., pur conti- 
nuando a governare fino alla morte la sua opera, 
proclamava Maria Immacolata «la vera superiora 
generale dell’istituto ». 

« Il posto dell'istituto è con Maria ai piedi della 
croce... Una vergine missionaria deve essere sempre 
una vergine martire ». E non gli mancò l’onore 
del martirio cruento; nel 1900 a Tai-yuan-fu ca- 
devano 7 religiose (beatificate il 24-XI-1946: v. 
MARIA DELLA PacE, MARIA ADOLFINA, ecc.; bibl. 
sotto JEN-Kurun). La missione distrutta fu ben 
presto ricostituita con altre 7 religiose (fra queste, 
suor Maria Assunta PALLOTTA, v.). — M. della P., 
a cura delle Francesc. Miss. di Maria, vers. it. dal 
francese, Roma 1916. — F. Drac, M. della P., 
vers. ital., ivi 1938°. — M. B. HyocueTt, Un 
alma grande, una gran obra. La m. vev. M. Maria 
de la Pastòn, vers. dal franc,, Barcellona 1942, — 
G. GoyAu, Une fondatrice d’institut mission 
natre, Paris 1949. — L'Osserv. Rom., 6-I-1952. 

2) M. Gracia Tarallo. v. TARALLO. 

MARIA, S., martire a Primnessus. v. ARIADNE. 

MARIA della Provvidenza: — 1) Smet (de) 
Eug. M. Jos. (v.). 

2) Per la omonima, Laura Sabéès (1841-1911), 
fondatrice (1868, casa gener. a Grenoble) delle 
Soeurs Dominicaines missionnaires de Notre- 
Dame de la Délivrande, v. V. Hosracky, Le lis 
de la Martinique: Mère M. de la Prov., Gre- 
noble, Monast. de N. Dame dela Délivrande 1949. 
Nel 1942 (Statistica della S. Congreg. dei Religiosi, 
Roma 19423, p. 50) l’istituto contava 196 religiose 
(di cui 30 novizie) in 21 case (2 di noviziato). 

MARIA, Sante, vergini, martiri a Roma: — l) 
Una M. schiava; ricordata all’l nov., se esistette, 
sembra identica ad ARIADNE (v.): la Passio di M. 
(Bibl. Hag. Lat. 5422-25) non è che la versione, 
mutato il nome e taciuto il luogo del martirio, 
della Passio di Ariadne (Bibl. Hag. Gr.® 165). — 
Acta SS, Nov. I (Par. 1887) diel, p. 194-207. — 
Martyr. Hieron., Brux. 1931, p. 588. — Martyr. 
Rom., Brux. 1940, p. 489. — P. FRANCHI DE’ 
CAVALIERI, in Studi e testi VI (1901) 92. 

2) Una M., festeggiata il 9 nov., appartenne al 


«gruppo dei cosiddetti « martiri greci». — Acta SS. 


Nov. IV (Brux. 1925) die 9, p. 90-99. — v. Ip- 
POLITO, C (Santi omonimi). 

MARIA del Sacro Cuore di Gesù (Raffaella 
Francesca del SS. Rosario Rudesinda Porras y 
Ayllon), serva di Dio (1850-1925), n. a Pedro-Abad 
(Cordova) da nobile famiglia, decima di 18 figli. 
Rimasta orfana di padre a 5 anni, sotto la guida 
della madre tanto avanzò nella pietà che a 7 anni 
— caso allora rarissimo — fu ammessa alla prima 
Comunione e a 15 anni fece voto di castità. Per- 
duta anche la madre (1869), si consacrò intera- 
mente alle opere di carità verso Dio e verso il 
prossimo. Con la sorella Dolores collaborò alla 
erezione in Cordova di una casa delle suore di 
Maria Riparatricc, nella quale ella stessa fu accolta. 
Quando queste suore si allontanarono da Cordova 
(1875), la Porras ebbe l’incarico di governare una 
nuova famiglia religiosa cne, poco dopo, essendo- 
sene fondata una casa a Madrid, per consiglio del- 
l’arciv. di Toledo (da cui allora dipendeva Madrid), 
fu chiamata delle Sxore Miparatrici del SS. Cuore 
di Gesù. Nel 1877 la serva di Dio faceva la pro- 
fessione temporanea. La S. sede dando il decreto 
di lode nel 1886, impose il nome di Ancelle (Escla- 
vas) del SS. Cuore di Gesù; nel 1887 dava l’ap- 
provazione definitiva. In quest'anno la Porras ve- 
niva eletta superiora generale dell'istituto e nel 
1888 emetteva la professione solenne. Dopo 5 anni 
di governo, depose ogni carica per giovare alla 
concordia dell’istituto e, quasi dimenticata, visse 
per 32 anni, quasi sempre a Roma, nella pietà, 
nella mortificazione, nella sopportazione umile ed 
eroica di atroci sofferenze materiali e morali, fino 
a quando un terribile morbo la condusse a morte 
(6-I-1925). 

Compiuti i processi diocesani (1936-38), la sua 
causa fu introdotta a Roma (22-XI-1939): AAS 82 
(1940) 122-24. Fu beatificata il 18-V-1952: AAS 44 
(1952) 456-60; cf. ivi p. 4783-77 il discorso di Pio XII 
per la beatificazione. 

La Congregazione, nata per promuovere il trionfo 
del S. Cuore di Gesù, prosperò rapidamente. La 
Statistica della S. Congregaz. dei Religiosi (Roma 
1942?) dava: 290 religiose (di cui 11 mnovizie) in 
19 case (1 di noviziato): casa generalizia a Cordova. 


Bis. — E. Rorc y Pascuar, Lu Madre M. del 
Sagr. Corazin de Jesus, Barcellona 19402, — J, 
M. S. pE TEJapa, La M. Rafaela M. del S. Cor. 
de J., in El mensajero del Cor. de Jes. 87 (1942) 
480-86, 548-58, 618-20, 675—-82..,.. — F. GamBA 
MassaguEr, Epifania, 0 vida de la M. Rafacla 
M. del S. Cor., fundadora de las Esclavas del 
S. Cor., Barcellona 1945. — M. I. Caprrza, La serva 
di Dio Raff. M. del S. Cuore di Gesù, Roma 1945. 
— L. Casrano, Za B. Raff. M. del S. Cuore di 
Gesù, Roma 1952. 


MARIA di Sales Chappuis. v. sotto, M. Franc. 
DI SALES. È 

MARIA di S. Eufrasia. v. PELLETIER Rosa 
ViRA. , 

MARIA di S. Giusto. v. MorEAU ANNA. 

MARIA di S. Natalia. v. KeRratIN Giov. Mania. 

MARIA di S. Teresa, carmelitana (1628-1677), 
n. ad Hazebrouck (Francia settentr.), m. a Malines, 
mistica, reclusa. Il suo direttore spirituale, Michele 
di S. Agostino, ne fece la biografia e ne pubblicò 
il diario (Gant 1683-84, 4 voll.), oltremodo inte- 
ressante per la squisita descrizione degli stati mi- 
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stici, specialmente della «notte oscura». Cî. Vie 
spirituelle. Suppl., fevr. 1928, p. 201-41 (L. Van 
DEN Bosscne, Maria a S. Teresia), déc. 1928, 
p. 105-20 e janv. 1929, p. 169-201 (Extraits d'au- 
tobiographie), févr. 1929, p. 242-54 (Après les 
purifications de l’esprit). 

MARIA di Valenciennes. v. FRATELLI DEL LI- 
BERO spIrITO; HoMINES INTELLIGENTIAE. 

MARIA des Vallées (1500-1656), n, a St-Sau- 
veur-Lendelin (Coutances), : da povera famiglia, 
crebbe nella pietà e nella sofferenza, A 19 anni 
cominciò ad essere tormentata da turbe nervose 
che l’accompagnarono fino a morte. Si pensò a sor- 
tilegi; e tre volte fu esorcizzata, invano. Fu cumu- 
lata di straordinari doni mistici. Chi la diceva vi- 
sionaria e peggio, chi la venerava come « veggente », 
«la santa di Coutances ». 

Tra gli ammiratori ebbe S. Giovanni Eudes, cui 
diede consigli e conforti e cui dettò alcune sue vi 
sioni. Offri le sue indicibili pene per la conversione 
dei peccatori. L'orrore del peccato la indusse a 
rinunciare completamente alla propria volontà per 
seguire soltanto lo ispirazioni interiori che le si 
presentavano come celesti; per questo proposito 
giunse per@ino a rinunciare per oltre 30 anni alla 
S. Comunione. Sofîri in spirito i tormenti dell’in- 
ferno (1616-18) e fu ammessa a partecipare alla 
Passione di Gesù (1621-33). 

Benchè fosse sprovvista d'isiruzione, le sue visioni 
contengono meravigliose profondità teologiche. — 
BremonD, III, 602-29. — J. L. Apam, Le mysti 
cisme à la Renaissance ou Marie des Vallées, 
Paris 1894%. — E. DerMenGnREM, La vie admirable 
et les révélations de M. d. V., Paris 1926. — 
Revue d’ascét. et de mystique 3 (1922) 90 s, 8 
(1927) 138-560. 

MARIA della 
Spagna. 

MARIA Adolfina, al secolo Anna Dierk, B., 
delle Francescane Missionarie di Maria, nativa di 
Ossendrecht (dioc. di Breda), decapitata per la 
tede dai « Boxers » in Cina (Tai-yuan-fu, 9 luglio 
1900), con Greg. Grassi (v.) e altri compagni. 
S’era data alla vita religiosa proprio per «il desi- 


Visitazione. v. ILLUMINATI di 


derio di soffrire per Nostro Signore ». — Bibl. a 


JEN-KUTUN (v.). 

MARIA Amandina. v. JEURIS PAOLA. 

MARIA Angelica di Gesù, del Carmelo di Pon- 
toise (1893-1919), al secolo Yvonne Bisiaua. Figlia 
unica, idolatrata dai genitori, fin da giovinetta do- 
tata di grazie straordinarie di orazione, vedendosi 
contrastata dalla madre la vocazione religiosa, espri- 
meva nella musica la sua anima traboccante d'amor 
di Dio (« une chose que je n’ai jamais pu com- 
prendre, c’ est comment l’on pouvait faire de la 
musique sans étre saint et l’aimer sans vouloir le 
devenir», scriverà nella sua autobiografia, sotto 
cit., p. 124). Quando a 20 anni entrò nel Carmelo, 
la famiglia la perseguitò con lettere ora suppli- 
canti, ora minacciose e alla fine col terribile si- 
lenzio della riprovazione. Nel martirio del cuore 
quell’anima luminosa compì l'ascesa verso la san- 
tità (sognava di diventare la terza beata del Car- 
melo di Pontoise), con la purificazione e l’annien— 
tamento di sè (« n'étre rien afin qu’Il soit tout ») 
e con la perfetta unione di sò a Dio. Questa Mon- 
tée d'une Ame d’oraison ci è descritta dal p. PAoLO 
della Croce e ancor meglio dalle lettere spirituali 
e dalla autobiografia compilata da M. A. per or- 
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dine dei superiori, pubblicate dalle Carmelitane di 
Pontoise in Flamme de joie. Marie Angélique de 
Jesus du Carmel de Pontoise, Carmel d. Pont. 
1949, con introduzione biografica. 

MARIA Antonia di $. Giuseppe. v. 
FIGUEROA. 

MARIA Bartolomea Bagnesi. v. Bicnesi M. B. 

MARIA Beatrice d’Este. v. Este. 

MARIA Bernardetta Soubirous. v. SouBIROUS. 

MARIA Bonneau. v. MIRAMION. 

MARIA Caterina di S. Rosa da Viterbo. v. 
TROIANI COSTANZA. 

MARIA la Cattolica (1516-1558), figlia di Ex- 
rico VIII d’Inghiiterra (v.), n. a Greenwich, ri- 
cevette dalla madre Caterina d'Aragona una accu- 
rata educazione. Le sue belle qualità di animo e 
d'ingegno la resero beniamina della corte e della 
nazione, Ebbe non poco a soffrire per le persecu- 
zioni di Anna Bolena e di Enrico VIII contro sua 
madre. Dovette ritirarsi a vita pressochè privata. I 
vani tentativi del fratellastro Edoardo per indurla 
ad accettare la religione anglicana, furono per lei 
cagione di nuove persecuzioni. Nel 1553, malgrado 
le manovre delduca di Northumberland e di Gio- 
vanna Grey, fu proclamata regina tra il giubilo 
della popolazione. Benchè i nobili fossero contrari, 
sposò Filippo, principe ereditario di Spagna. In In- 
ghilterra allora cominciò la reazione cattolica. Il 
card. PoLE (v.), mandato appositamente in Inghil- 
terra, potè nel novembre 1554 assolvere la nazione 
da tutte le censure pontificie. Il partito protestante 
non risparmiò di diffondere i più feroci e calun- 
niosì libelli contro la regina e contro i cattolici; 
ma gli autori, quando fu possibile,-furono presi e 
condannati come eretici; fra essi fu il CRANMER 
(v.), giustiziato nel marzo 1556. La guerra con la 
Francia, le inimicizie con la Scozia, l’irrequietezza 
della nobiltà, il malcontento del popolo oppresso 
dalle tasse, la lunga separazione dal marito arden- 
temenie amato, il dolore di non poter dare un erede 
al trono... amareggiarono grandemente gli ultimi 
anni della regina. Morì piamente il 17 novembre 
1558. Forse il suo errore maggiore fu il matri- 
monio con Filippo, che le inimicò la Francia ed 
anche Paolo IV, nonchè i lord inglesi. Era di no- 
bilissimo carattere, e non meritò affatto il sopran- 
nome di « sanguinaria » datole daì protestanti. — 
A. ZIMMERMANN, M. die Katholische, Freib. i. Br. 
1890. — J. M. Srone, M. the furst queen of 
England, London }901. — Pastor, Storia dei 
Papi, VI, v. indice. — H. F. M. PreEscoTT, 4 
spanish Tudor. The life of bloody Mary, New- 
York 1940 (pp. XIII, 562). — M. von Bunsen, 
M. Tudor, Berlin 1941. — F. LLanos DE Tor- 
RIGLIA, M.Id'Inglaterra, La sanguinaria? Reina 
de Espatia, Madrid 1946. — J. D. Mackie, The 
carlier Tudors (1485-1558) Oxford 1952. — R. 
M. RaynER, England in Tudor a. Stuart times, 
London 19522. 

MARIA Gelina della Presentazione, al secolo. 
Giovanna Germana Castang, clarissa (1878-1897), 
n. a Nojals (Périgord) da Germ. Castang e M. 
Lafage. Nella intensa vita di pietà, nell’assidua | 
cura della famiglia, nella scuola delle suore di S. 
Giuseppe di Nojals, nella sopportazione della sua 
minorazione fisica (in seguito a un bagno in un 
ruscello, era stata colpita da paralisi alla gamba, 
per cui restò claudicante), nella cristiana tollerav 23 


PAZ Y 









































= 


delle traversie familiari (per cui la famìgha s 
= o È sE È 
i “ce Ie 
ESD: “TT, Na 
















di 


410 MARIA 


trasferì in campagna, indi a Bordeaux) e della 
morte dei suoi cari (due fratelli, la madre), venne 
maturandosi la sua vocazione religiosa. Fu accolta 
fino a 17 anni dalle suore di Nazareth di Bordeaux, 
ma per il suo difetto fisico non potè abbracciare 
la vita religiosa. Fu accettata invece dalle Clarisse 
di Bordeaux (12-VI-1896). Dopo appena 5 giorni 
dalla vestizione (21-XI-1896), fu colta da grave 
morbo, che la costrinse a letto e, dopo 6 mesi di 
sofferenze sopportate in perfetta unione d’amore con 
Dio, la portò a morte. A 19 anni aveva compiuto 
il capolavoro della sua santità, tessuto coi colori 
dell’umile viola, del candido giglio, della rosa pur- 
purea, come un giorno si era proposta. 

La sua causa, dopo i processi di Bordeaux e 
Périgord, fu introdotta a Roma il 18-VI-1930: AAS 
22 (1930) 417-20. 

MARIA Ghiara. v. NANETTI CLELIA. 

MARIA Glotilde di Francia, regina di Sarde- 
gna, Ven. (1759-1802), nacque nella reggia di Ver- 
sailles da Luigi, delfino di Francia, figlio di Luigi 
XV, sorella di Luigi XVI. Nel 1775 sposò Carlo 
Emanuele IV, allora principe di Piemonte, poi (16- 
X-1796) re di Sardegna. Ebbe a soffrire l’eccidio 
della sua famiglia sotto la Rivoluzione, la fuga 
in Sardegna (dic. 1798) dinanzi all'invasione fran- 
cese, la vita randagia per varie città d’Italia (Ca- 
gliari, Firenze, Roma, Napoli), la malattia del 
marito. Tutto sopportò vivtuosamente. 

Morì in Napoli il 13 marzo, in concetto di san- 
tità. Nel 1898 venne introdotta la causa di beatif- 
cazione e il 13-IX-1843 dichiarata venerabile. Tra 
le deposizioni dei testi è quella dello stesso Carlo 
Emanuele IV, che è quasi una compiuta biografia, 
ed è contenuta nel I dei tre voll. dei processi stam- 
pati in Roma (1807-8). Le Lettere furono pubblicate 
a Parigi nel 1876 da G. A. H. ne Reiser. Ilsuo sposo, 
abdicato al trono, entrò nella Compagnia di Gesù 
e morì in Roma il 6-X-18]11. 

Di M. si ammirò soprattutto la fortezza nelle 
avversità, l’attaccamento alla S. Sede, la pietà, in 
particolare la devozione al S. Cuore, in cui onore 
fondò a Torino una confraternita. — Enc. IT., XXII, 
310. — C. Manunta Bruno, Una regina ed il con- 
fessore, Firenze 1935, opera tendenziosa, che sfrutta 
lettere inedite della regina al suo confessore, padre 
G. B. Senes gesuita, e altri documenti e diarii ine- 
diti per mettere in cattiva luce Maria C. e Carlo 
Emanuele. Al riguardo v. E. Rosa, La ven. M. 
C. e Carlo Em. IV di Savoia, in Civiltà Catt., 
1936-IV, p. 278-288. — ComrE, Lettres inédites de 
Marie- Antoinette et de Marie-Clotilde de France, 
Paris 1876; £loge historique de la servante de 
Dieu Marie-Clotilde, reine de Sardaigne, traduit 
sur les memoires italiens publiés ù Turinen 1704, 
Paris 1805: ZEloge historique de Marie-Clotilde- 

Adelaide-Xavier de France, reine de Sardaigne, 
avec des notes et des piétces médites, Paris 1814. 

MARIA Clotilde di Szvoia. v. SAVOIA. 

MARIA Cristina di Napoli, o di Savoia, re- 
ina delle due Sicilie, ven. v. SAVOIA. 

MARIA Gristina della Croce (1585-1650), n. a 
Milano, m. a Pavia (deposta nella chiesa di $. Croce), 
terziaria francescana (dal 1605), mistica, condusse 
vita penitente, favorita di visioni, estasi (special- 
mente dopo la S. Comunione), e fu ammessa a 
partecipare ai dolori della Passione di Cristo. —_ 
B. Mazzara, Leggendario francescano, 3° ed. a 


5 cura di Pietr’Antonio di Venezia, II, p. 451 ss. 


MARIA Crocifissa di Gesù, al secolo Faustina 
Costantini, passionista (1718-1787), n. e m. a Cor- 
neto (Tarquinia). Ventenne entrò fra le Benedetlino 
di S. Lucia in Tarquinia. Nel 1771, per volere di 
Clemente XIV, fu trasferita come superiora — la 
prima, considerata come confondatrice — nel mo- 
nastero delle Passioniste della città, fondato da 
S. PaoLo della Croce (v.), che nel 1788, quando 
ella viveva ancora tra le Benedettine, era stato suo 
direttore spirituale (cf. Lettere di S. Paolo della 
Croce, II, 
doni mistici. Nella sua spiritualità spicca l’amore 
al Crocifisso e l’espiazione per i peccati dell'uma- 
nità. — Luca di S. Giuseppe, Madre M. C. di G., 
Civitavecchia 1878. — GroaAcnino, Espiazione! 
Saggio biografico della serva di Dio in. M. C. 
di G., Paliano (Frosinone) 1949 

MARIA Dolorosa, B. ({ c. 1290), vergine e 
martire nel Brabante, presso Bruxelles. Secondo 
la tradizione fu sepolta e trafitta con un palo da 
un lussurioso che non aveva potuto averla al suo 
beneplacito. 

È deposta nella cappella sorta a Woluve-St.- 
Lambert, dove anche si organizzò una confraternita 
detta di S. Maria Dolorosa. Interessante è un 
documento del 1363 dove si concedono indulgenze 
ai pellegrini che visitano il sepolcro della Beata. 
Festa 18 giugno. — Acra SS. Jun. III (Ven. 1748) 
die 18, p. 618-650. 

Per un’altra M, D, (Jaglese Maria), v. MARIA 
SS. VIII G. 

MARIA Domenica Massarello, S. 
RELLO. 

MARIA Efrem del S. Cuore di Gesù, al secolo 
Luciano Garrelon, carmel. scalzo (1827-1878), n. 
a Casteljaloux (Lot-et-Garonne), m. a Mangalore 
in India. Dopo l'ordinazione sacerdotale (1850), pro- 
fessò (17-V-1855) tra i Carmelitani. Dal 1860 è 
missionario nella missione di Mangalore (Mahé, Ca- 
licut, Cannanore, provicario e poi [24-VII-1868] vi- 
cario apostolico di Quilon col titolo vescovile di Ne- 
mesi /n partibus), della quale, dopo aver partecipato 
al conce. Vaticano, fu nominato (3-VII-1870) vicario 
apostolico. Tra le molteplici feconde iniziative. del 
suo ardente zelo missionario si ricordano la fon- 
dazione di numerose scuole, di un seminario per il 
clero indigeno, del The apostolic Carmel of Man- 
galore (Terziarie carmelitane) per l'educazione delle 
fanciulle. — AmBROogIo di S. Teresa, De praesu- 
libus missionis mangalorensis, in Analecta Ord. 
Carm. Disc. 29 (1947) 94-100. 

MARIA Egiziaca, S., dettala Peccatrice. Secondo 
la leggenda, nacque nell’Egitto settentrionale. A 
12 anni fuggì di casa e recatasi in Alessandria sì 
abbandonò a una vita di Jibertinaggio per 17 anni, 
Unitasi ai pellegrini, che in Gerusalemme celebra- 
rono la festa della esaltazione della Croce, qui, 
sulla soglia della basilica, si sentì impedita da 
una forza misteriosa; avendo invocato la Madonna 
e promesso penitenza dei suoi peccati, potè final- 
mente entrare nel tempio. In seguito si ritirò nel 
deserto oltre il Giordano, dove, tormentata per 
lunghi anni dalle tentazioni, conquistò poi una 
pace profonda nell’unione con Dio. Il prete Zo- 
simo, che ne scriverà la Vita, venne a lei nel de- 
serto e la comunicò: l’anno dopo, tornato, la trovò 
morta: ella aveva scritto il suo nome sulla sabbia; 
si narra che alcuni leoni le scavarono la fossa. 

Storicamente la sua cronologia rimane incerta: 
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per» lo più è assegnata al sec. V, ma altri tendono 
a preforire il sec.VI. L'esistenza stessa della Santa 
è messa in dubbio; ma è tramandata in Palestina 
la memoria d'una M. che visse in solitudine e morì 
in concetto di santità. Nell'arte, M. I. è rappre- 
sentata con i pani, un lcone, e tutta avvolta e ri- 
coperta da lunga capigliatura, come si vede nel 
quadro di Piero del Pollaiolo nella chiesa di Stag- 
gia presso Siena (riprodotto in E. Ricci, Mille 
santi nell'arte, Milano 1981, p. 430). 

La Santa è considerata protettrice delle peccatrici 
pentite. Festa 1 aprile presso i Greci, 2 aprile presso 
i Latini. 


BipL. — Martyrol. Ron., Brux. 1940, p. 122, 
con indicazione delle biografie greche, latine, orien- 
tali. — Acra SS. April. I (Ven. 1737) die 2, 
p. 67-90, con gli Acta tradotti in latino dal testo 
greco di S. Sorronio di Gerusalemme (Vita S. M. 
Aeg. PG 87, III, 3697-3725) e una parafrasi me- 
trica d’ ILpeRrERTO vescovo di Le Mans (v. anche 
in PL 171, 1321-1340). Sembra che il racconto tra- 
dotto ormai in parecchie lingue si debba a un 
certo S. Sorronto, che si sarebbe giovato di pre- 
cedenti testi agiografici, come la Vita di Paolo 
di Tebe, oppure di guelli di Cirillo di Scitopoli 
(particolarmente della Vita di S. Cériaco) e del 
Prato spirituale di Giovanni Mosco. — H. DE- 
LENAYE, Syna.wn. Noel. constantinopolit., Bruxellis 
1902, die 1 April., col. 57:-380. — O. BarpEn- 
nEWER, Gesch. der althirehl. Lit. V(Friburgo in 
Br. 1932) 88 s. — H. LecLERcQ in Dict. d’Ar- 
chéol. chrét. et de Lit., X, col. 2128-2136, con ricca 
bibliografia. — Exc. Ir., XXII, 294. — Analecta 
Bolland. XIV (1895) 207; XX (1901) 823 s; LIV 
(1936) 431: dalla vita di S. M. E. sarebbe stato 
trasportato a quella di Maria Maddalena il rac- 
conto della fase di penitenza. — M. WIETZOREK, 
Die Legenden der Thais und der M. Aegypt. in 
den romanischen Literaturen vornehmlich des 
Mittelalters, Lengerich 1939. 


MARIA Ermellina, B., delle Francescane Mis- 
sionarie di Maria, al sec. Maria Irma Grivot, na- 
tiva di Beaune (dioc. di Digione), martire: della 
fede in Cina durante la persecuzione dei « Boxers », 
decapitata a Tai-yuan-fu il 9 luglio 1900 con Greg. 
Grassi (v.) e altri compagni, coi quali fu beatifi- 
cata. Era superiora della missione: i particolari 
prosaici della computisteria curvavano per lunghe 
giornate la sua fronte sugli austeri registri, ma 
soltanto apparentemente isterilivano lo zelo aposto- 
lico che la divorava (Pio XII, discorso del 27-XI- 
1946; AAS XIV [1947] 310). — Bibl. sotto JEN- 
Kurun. — M. T. pe BLARER, La bdbienh, Marie- 
Hermine de Jisus et ses compagnes, Vanves 1947. 

MARIA Eugenia di Gesù. v. ASSUNZIONE (Con- 
gregaz ), II; MiLLERET DE Brou Anna Euc. 

MARIA Francesca delle Cinque piaghe di 
Gesù, S., terziaria francescana (1715-1791), al se- 
colo Anna M. Nicoletta Gallo, n. e m. a Napoli. 
Prevenuta dalla grazia, si diede, ancora fanciullina, 
alla meditazione della Passione del Signore e a 
grandi penitenze. Contro il costume d’allora, venne 
ammessa appena settenne alla S. Comunione. A 
16 anni (1781) dopo aver sofferto fiere ostilità dei 
familiari, entrò nel Terz’ ordine fuggendo il ma- 


| trimonio già combinato dal padre. Fu favorita di 


straordinari fenomeni mistici: soffrì, specialmente 
nei giorni di venerdì, i dolori della Passione di 
Cristo, ed ebbe: il privilegio delle stimmate; predisse 
l’arresto di Pio VI e le prove della S. Chiesa. Ma- 





lattie d’ogni genere, persecuzioni (anche dei parenti) 


incomprensioni (anche dei suoi direttori spirituali), 
aridità e desolazioni posero la corona al suo mistico 
martirio. La sua spiritualità si segnala per una in- 
tensa pietà verso la Passione di Cristo e l'Euca- 
ristia, e per la carità verso i poveri e gli infermi 

Venne beatificata il 12 novembre 1843 e cano- 
nizzata da Pio IX il 29 giugno 1867. Festa 6 ot- 
tobre. — Martyr. Rom., Brux. 1940, p. 488. — 
Atti dei processi in Acta 0.F.M., 1916, 110 ss. — 
Peruzzi, Santi francescani, p. 259-262. — Au- 
reola serafica, IV (Quaracchi 1900) 18 ss. — Vita 
scritta da B. LAviIosa, che conobbe la Santa, Pisa 
1805, ediz. Roma 1866. 

MARIA Francesca di Sales Chappuis, vener. 
(1793-1895), superiora alla Visitazione di Troyes, 
ove morì. La sua lunga vita fu una continua con- 
templazione amorosa delle meraviglie compiute da 
Gesù nella glorificazione del Padre, nella reden- 
zione, nella santificazione degli uomini. Da questa 
intima unione con Dio fu alimentata quella bontà 
vastissima e saggia che tanto la caratterizzò, spe- 
cialmente nella direzione delle sue religiose, da 
meritarle il titolo di « Bonne mère ». — Fleurs du 
tombeau de la Vén. Mère M. de S. Ch. Sa vie 
et ses bienfaits, Paris 1936. 

MARIA Francesca dello Spirito S., principessa 
Eleonora d'Este, dal 3-V-1674 carmel. scalza a 
Modena (1643-1722), n. e m. a Modena. Aveva ri- 
fiutato le nozze con Giacomo II d'Inghilterra per 
entrare nel Carmelo di Modena, di cui fu più volte 
priora, mostrando preclare doti «di intelligenza, di 
fermezza, di prudenza e dando insigne esempio di 
tutte le virtù religiose, come rileva l’Elogio fu- 
nebre del p. AmBnocro dell'Assunta, Modena 1722. 
Il 4-III-1729 si iniziarono. i processi informativi 
per la sua beatificazione. — FeperIco di S. An- 
tonio, Vita della serva di Dio M. F., Milano 1754. 

MARIA Gabriella, trappista (1914-1939) giovane 
sarda a 21 annì si rinchiude nella trappa di Grotta- 
ferrata (Roma) e si offre a Dio vittima per l’unione 
dei fratelli separati dalla Chiesa cattolica. In 25 anni, 
passati nel suo villaggio sardo, nella trappa, in un 
ospedale e di nuovo nel monastero, sviluppò uno 
splendido fiore di spiritualità semplice ed umile 
ma insieme profonda e forte che richiama quella di 
S. Teresa del B. Gesù: « Dio è buono; fare per- 
fettamente la volontà di lui; offrirsi alla sua vo- 
lontà per l’unione dei fratelli separati ». — Dalla 
Trappa per l'unità della chiesa. Suor M. G., 
presentazione di Ic. GrorDANI, Brescìa 1940: ricordì, 
appunti di consorelle, lettere dì M. G.; si riporta 
pure la corrispondenza epistolare fra la trappa di 
Grottaferrata e l'abbazia di Nashdom (a 40 km. 
ovest da Londra), i cui monaci, anglicani per fede 
e benedettini per professione religiosa, aspirano al- 
l’unione con Roma. — M. G. Doré, Suor M. G., 
Brescia 19468. 

MARIA Giuseppa Rosse/lo. v. RossELLO. 

MARIA Luisa. v. MAURIZI GIACINTA. 

MARIA Maddalena: — 1) v. MADDALENA. 

2) M. M. dell'Incarnazione, al sec. Caterina 
Sordini (1770-1824), fondatrice dell'ordine delle 
Adoratrici perpetue o Sacramentine (v. ADORA- 
zione III, 5). — Vita della serva di Dio, madre 
M. M. dell'I., Milano 1988. 

3) M. M. Martinengo. v. MaRrTINENGO.. 


4) M. M. de’ Pazzi, Santa (1566-1607), n. a 


Firenze dai nobìli Camillo Geri de’ Passi, . 
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Maria di Lorenzo Buondelmonti. Chiamata al bat- 
tesimo Caterina, fin dai primi anni fu molto de- 
vota, particolarmente dell'Eucaristia. Nel 1582 entrò 
nel monastero delle Carmelitane e due anni dopo 
fece la sua professione, iniziando una vita del 
tutto straordinaria per estasi, rivelazioni e ardore 
missionario. Non scrisse nulla; ma, per ordine dei 
suoi confessori, confidò con narrazione diffusa e 
particolareggiata la ricchissima sua vita interiore, 
tutta assorbita nel soprannaturale. Da principio le 
visioni furono di natura prevalentemente immagi- 
nativa, poi divennero più intellettuali ed astratte, 
ossia « riflessive », come furon dette. Caratteristica 
della sua spiritualità è la infocata adesione al 
Cristo doloroso, sustanziata di aneliti amorosi e 
compiangenti, tradotti, praticamente, in una gene- 
rosa accettazione d’ogni sorta di prove, fisiche e 
morali, e in una possente, urgente richiesta della 
riforma religiosa. Ecco perchè, come già Caterina 
da Siena, ella non temediscrivere lettere al papa 
Sisto V, ai cardinali della Curia e ad altro insigni 
personalità, benchè poi non venissero spedite se 
non quelle ai famigliari ed alcune dirette a S. Ca- 
terina de’ Ricci. Certo la Nostra è tra le più grandi 
estatiche della storia della Chiesa e tra le Sante 
più salutarmente suggestive: un’ardente ansia d’e- 
spiazione ella comunica alle anime col grido su- 
blime ed eroico: patire e non morire. Gli artisti la 
rappresentano con l'anello, il cuore infiammato e la 
corona di spine; tra gli altri Lodovico Gimignani 
ne ha dipinto le storie della vita nella chiesa di 
S. Maria di Montesanto in Roma. 
Dichiarata beata già nel 1626, fu poi canonizzata 
nel 1659. Festa 29 (nell’Ordine 25) maggio. 


BrsL. — Acra SS. Maji V (Ven. 1741) die 25, 
p. 643-817 con le Vere composte da V. Puccini (Ve- 
nezia 1615), e da V. CeParI (Roma 1659; riedita da 
E. VewtuRI, Prato 1884). — Vita e rutti, 2 voll., 
Lucca 1716 (a cura di VexruRINI). — Vita ed 
estasi di S. M. M. de’ P., 3 voll., Firenze 1893 
(a cura del card. Bausa). — S., M. M. de’ Pazzi. 
Estasi e Lettere, a cura di M. Vaussarp, Firenze 
1924. — M. Vaussarp, St. Marie M. de Pazzi, 
Paris 1925 (in francese, Paris, Edit. du Seuil 1946). 
— Exc. Ir., XXII, 312. — Santa M. M. de’ P., 
Firenze 1942: l’autrice, una carmelitana, attinge 
alle deposizioni del processo di beatificazione e ai 
libri originali dell’archivio del monastero di Fi- 
renze. — A. PorTALUPPI, Dottrine spirituali, Alba 
1948, p. 191-194. — P. Pourrat, La spiritualité 
chrét., III (Paris 1944) 349 ss, 368 ss. — GESUALDA 
dello Sp. S., S. M. M. dé P., la Santa di Firenze, 
Roma, Ediz. paoline. 


5) M. M. Postel. v. PosrEL. 

6) M. M. della SS. Trinità. v. MARTIN MaDD. 

MARIA Michela del SS. Sacramento, Santa 
(1809-1865), al secolo M. Dolores Michela Desmai- 
sitres Lopez de Dicastillo, n. a Madrid dalla no- 
bile famiglia dei conti di Jorbalan. Rimasta orfana di 
madre, fu guidata dalla virtuosa Ignazia Rico de Gan- 
dee fece voto di castità. Nell'anno 1845, in visita a 
un ricovero per le donne abbandonate, concepì il 
progetto d'una casa di preservazione per le ra- 
gazze pericolanti e di rieducazione per le perdute. 


Nel medesimo anno potè realizzarlo, prima in 


forma ‘provvisoria, poi stabile. Il primo ospizio 
lo chiamò della Madonna dei sette dolori, è vi 
profuse, stanti le difficoltà anche finanziarie, tutti 
i suoi averi. Per dar consistenza e perseveranza 
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alla istituzione, fondò una nuova Congregazione 
di religiose dette Ancelle del SS. Sacram. e 
della Carità (sefioras Adoratrices), di cui nel 1859 
fu cletta superiora generale e che nel 1866 fu 
approvata dalla S, Sede. Oltre alle solite virtù dei 
fondatori, come la fiducia nella Provvidenza, M. M, 
si distinse per straordinaria devozione alla SS. Euca- 
ristia, tanto che fu detta Madre Sacramento, e 
volle che le sue religiose portassero sul petto il 
distintivo d’un ostensorio. Morì a Valenza, dove 
s'era recata ad assistere le sue suore contagiate 
dalla peste, L'Istituto, ancora: lei vivente, si era 
gia diffuso nella Spagna a Saragozza, a Valenza, 
a Barcellona, a Burgos e in altre città; oggi è dif- 
fuso in Europa e in America. (Nel 1942 si contavano 
1139 roligiose, di cui 66 novizie, in 57 case e 6 di 
noviziato : Statistica della S. Congr. dei Religiosi, 
Roma 19422, p. 59). Fu beatificata nel 1925 e ca- 
nonizzata nel 1034. Festa 24 agosto. — AAS 35 
1902-1993) 161-166, 170-233, 292-320, 427-466; 
nuova serie 17 (1925) 222-296; 26 (1934) 29-31; 
65-07, 1060-51 beatificazione), 161-604 (omelia di Pio 
XI); 40 (1948) 120 (inserzione nel Martirologio). 
— V. DE LA l'uENTE, Las Adoratrices. Noticias 
acerca de las origines, Madrid 1884. — TH. J. 
Camara, Vida de lo ven. Madre Sacramento, ivi 
1908, 2 voll. — itomawo di S. Teresa, La B. M. M. 
del SS. S., Roma 1925, 1934. — IE. BARRAQUER 
y Cerero, La sierapre calumniada, Madrid 1928. 
— J. A. Zucasti, La esclava del Santisimo. Ven. 
Madre Sacramento, Madrid 1911 (pp. 758). — 
A. DE CASsTELLAMAZO, Perfiles eucaristicos de S. 
M. M. del SS. Sacer., Madrid 1934, — A, RIsco, 
S. M. del SS. Sacr. fundadora del Instituto de 
Adoratrices esclavas del SS. Sacramento y de la 
caridad, Madrid 1942. 

MARIA Patrocinio v. PatRocINIO. 

MARIA Rosa, al secolo Susanna Agata de Loye, 
O. S. B., Beata, una delle martiri di OrANGE (v.). 

MARIA Stuart (Strarda), regina di Scozia, nata 
tra il 7 e 1'8 dicembre 1542 da Maria di Lorena 
e da Giacomo V di Scozia. Enrico VII la voleva 
dare in moglie a suo figlio Edoardo, ma, nono- 
stante l’invasione della Scozia attuata da Edward 
Seymour, duca di Somerset, dopo la morte di En- 
rico VIII (1547), M. venne fidanzata al delfino di 
Francia, Francesco, e mandata a Parigi per l’edu- 
cazione. A matrimonio avvenuto (1558), M. riven- 
dicò a sè il trono inglese, considerando Elisabetta 
come una « bastarda ». Nel 1559 Francesco divenne 
re di Francia: durò troppo poco ce, quando morì 
(1580), lasciò M. assolutamente sola, dopo che l'in- 
fluenza da lei esercitata sul re e la ammirazione 
guadagnata dai Francesi le avevano alienato l’animo 
di Caterina de’ Medici. 

In Scozia all'inizio del 1560 era morta la reg- 
gente regina madre, che inutilmente aveva com- 
battuto contro il figlio Giacomo, ispirato nella sua 
azione favorevole alla Riforma da G. Kwox (v.) e 
aiutato materialmente da Elisabetta. Nel luglio si 
concluse il trattato di Edimburgo, per il quale ven- 
nero espulse le truppe francesi e concessa la lì 
bertà ai protestanti. Nell'agosto del 1561 M. tornò 
a malincuore nella sua terra. Nei primi tre anni, 
con una politica di moderazione e di tolleranza, 
che le permise di servirsi del fratellastro Giacomo, 
il regno fu tranquillo. Pareva spegnersi in lei lo 
spirito combattivo dei suoi parenti materni, i Guisa. 
Dal nuovo matrimonio di M. cominciarono le 
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turbolenze. Candidato alla sua mano, proposto da 
Elisabetta, era Robert Dudley, conte di Leicester. 
M. avrebbe preferito, per ragioni politiche, don 
Carlos, figlio di Filippo II, ma vi si opposero i 
Guisa. Alla fine scelse Enrico lord Darnley (29 ago- 
sto 1565), che era doppiamente odiato da Elisa- 
betta, perchè capo dei cattolici inglesi e perchè Tu- 
dor per parte di madre. Giacomo il tratellastro, in- 
sorge, ma, vinto, deve rifugiarsi in Inghilterra. 
Consigliere di M. non fu però il marito che gli 
storici ritengono leggero e poco intelligente, ma 
il segretario italiano Davide Rizzio, che il 9 marzo 
1566 venne ucciso alla tavola stessa della regina 
da una congiura combinata tra Darnley e i lords. 
I nemici di M. si rialzano e Giacomo può tor- 
nare dall'Inghilterra, Tuttavia la regina abilissima- 
mente riesce a sconvolgere le alleanze, benchè sia 
costretta a riprendersi il fratellastro come consi- 
gliere. Il 19 giugno 1506 le nasce il figlio Giacomo. 
I1 9 febbraio 1567 Darnley è ucciso: alle due di 
notte la casa di Kirk o’ Field, dove Darnley ripo- 
sava, mentre M. sì trovava a IHolyrood, vien fatta 
saltare da una carica di polvere. I la vendetta per 
la morte del Rizzio? La voce pubblica accusò del- 
l'assassinio Giacomo ilepburn, conte di Bothwell, 
che uveva guadagnato in quel tempo grande ascen- 
dente sulla regina. Costui fu costretto in giudizio 
a scolparsi il 12 aprile; ma il processo divenne 
commedia, e il Parlamento il 19 dello stesso mese 
raccomandò alla regina le nozze con lui! Del Rizzio 
s'era parlato come d'un amante. Qui il succedersi 
degli avvenimenti, l'assenza d’ogni pudore, la fretta 
di giungere al matrimonio è tale da non lasciare 
spazio al dubbio. Il 21 aprile avviene il rapimento 
della regina, che vien portata dal Bothwell nel 
castello di Dunbar. Alla insurrezione, vera o finta, 
dei lords, contro quella violenza, M. ritorna ad Edim- 
burgo accompagnata, dal Bothwell. Prima aveva fatto 
sapere che solo il matrimonio poteva lavare la ver- 
gogna del rapimento: ora dice che non ha alcun 
motivo di lamentarsi del suo rapitore. E le nozze, 
dopo la dichiarazione di divorzio per 
protestanie, avvengono privatamente il 15 maggio, 
secondo il rito protestante. 

L’opposizione ora ha in mano un motivo suffi- 
ciente per la ribellione aperta. L’insurrezione ob- 
bliga i sovrani, dopo sole tre settimane dal matri- 
monio, alla fuga; la diserzione dell'esercito co- 
stringe M. a consegnarsi ai lords. Confinata nel 
castello di Lochleven, vi abdica per il figlio, dando 
la reggenza al fratello. Riesce a fuggire, a tentare 
un’ultima battaglia, ma, sconfitta a Langside, si 
rifugia in Inghilterra, sotto la protezione della cu- 
gina (16 maggio 1568). 

Elisabetta dichiara che non potrà riceverla prima 
che ella sia monda da ogni accusa, M. accetta un 
arbitrato imparziale, che di fatto sì trasforma in 
un irregolarissimo processo, da cui M. esce con- 
dannata come complice del Bothwell nell’uccisione 
di Darnley. Alla fine interviene Elisabetta, che in- 
vece di rimandarla in Scozia, dove sarebbe stata 
condannata, finge di offrirle onorata custodia: ma 
vere prigioni saranno per M. i castelli di Tut- 
bury, Wingfleld, Coventry, Chatsworth, Shef- 
field, Chartley, fino all’ultimo, dove doveva com- 
piersi il suo destino colla condanna, Fotheringhay. 
Non si può metter in dubbio, che ‘rappresentando 
M. per Elisabetta una rivale intrepida, Elisabetta 
ne desiderasse la eliminazione, Si sa d'altra parte 
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che Elisabetta l'avrebbe volentieri rimandata in 
Scozia per togliersi ogni immediata responsabilità; 
ma ciò non le era possibile, senza venir meno ai 
principi dell’ospitalità e senza abdicare in qualche 
modo ai propri poteri sovrani; nè facile era uc- 
ciderla. n 

Nasce perciò da questo momento una lunga serie 
di intrighi intesi a coinvolgere M. in qualche grave 
responsabilità, che giustifichi alla fine anche un 
provvedimento capitale. In quegli anni attorno a 
ogni partigiano di M,, viva egli in Inghilterra, in 
Francia o in Scozia, si stende la rete degli emis- 
sari del ministro di Elisabetta, Walsingham, per 
trasformare ogni parola in un gesto e per dare ad 
ogni gesto il carattere della congiura; sono gli 
emissari che eccitano, assicurano e qualche volta 
tengono i collegamenti tra i « congiurati ». S’ar- 
riva al tradimento del Babington: una congiura 
nebulosa e vuota, che ha un presupposto falso, l’in- 
vasione dell'Inghilterra da parte della Francia e 
della Spagna, ed è alimentata da Gilberto Gifford, 
creatura di Walsingham. Col Babington, M. tenne 
una corrispondenza, chele era stata all’uopo facilitata 
ed era controllata: una risposta di M. (27 luglio 
1586) è l’atto di accusa desiderato. Il 30 settembre 
e l’l ottobre son suppliziati Babington e Ballard; 
il 14 agosto incomincia il processo contro M. Inu- 
tilmente ella contestò la legittimità del tribunale e 
negò di aver cercato o approvato la morte di Eli- 
sabetta. La sentenza pronunciata nella Starchamber 
di' Westminster il 28 ottobre e approvata dal Par- 
lamento dichiarò M. rea convinta e confessa. L’in- 
felice regina fu decapitata il 18 febbraio 1587 a 
Fotheringhay. 

Nessuno sì mosse per evitare il supplizio o per 
vendicare la morta: la reazione non andò oltre il 
dolore e l'indignazione silenziosa; nemmeno il figlio 
Giacomo, guadagnato da Elisabetta a cui succe— 
derà, fece un gesto per salvar la madre. In se- 
guito l’evidente ingiustizia e illegalità del procedi - 
mento, le ripetute dichiarazioni di M. di morire 
per l'onore di Dio e della sua Chiesa cattolico— 
romana, procurò alla memoria di M. tra i catto— 
lici tante simpatie da far dimenticare gli errori 
della sua vita. È difficile dire se Elisabetta inteso 
sbarazzarsi solo d’una « rivale » oppure d’una « ri- 
vale cattolica »: l’intrigo fu tessuto tutto dai suoi 
uomini, forse a sua insaputa, ma certamente col 
suo tacito consenso. 

Giacomo I, il figlio di M., seppellì le due re- 
gine vicinissime nell'abbazia di Westminster. In 
vita s'erano cordialmente odiate, senza mai incon- 
trarsi; la morte le ricompose, una accanto all’altra. 
E il silenzio inviolabile di quelle tombe accostate 
sembra una beffa alla storia, e accresce l’enigma 
delle due vite. 

Dell’interesse suscitato da queste vicende sono 
prova i poemi e i drammi numerosissimi dedicati 
a M., da Edmund Spenser (1591-1596), T. Campa- 
nella (1598, opera perduta), A. de Montchrétien 
(1605), C. Ruggeri (1602), F. della Valle (1628), 
F. Lope de. Vega Carpio (1627), G. B. Diamante 
(sec. XVII), Joost van den Vondel (1646), G. F. 
Savaro (1663), D. Gilìberti (1664), O. Cellì (1665), 
A. Sansone di Mazzara (1672), G. Banks (1684), 


G. St. John (1789), M. Deverell (1792), G. Graham. 


(1807), V. Alferi (1789), F. Schiller (1801),-A, Lebrun 
ORLO W. Scott AED J. Slowacki (1809-1849), — 
. Biòrson (1864), W. 
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burne (tre tragedie: M. S., Chastelard, Bothvell), 
M. Hewlett (1994), H. Reisiger (1939). .., per no- 
minare solo i più importanti. 


BisL. — La biografia più antica è quella del ca- 
nonìico scozzese G. Conw, Vita M. S. Scotiae re- 
ginae, pubblicata nel 1624. -- Pastor, Storia dei 
Papi, X (Roma 1928) 277-300. — B. C. WeBrR, 
The youth of M. S. queen of Scots, Filadelfia 1941. 
— C. Eurate, M. Estuardo. La vida gloriosa de 
la reina de Escocia, Barcellona 1941? — M. M. 
Reese, The Tudors and Stuarts, New-York 1940. 
— BH CHhapwick, «1 fesuit plot against Mary queen 
of Scots, in Dublin Review 204 (1939) 3541-69, 
205 (1939) 131-50. — M. BarIna, El principio en 
el fin. Vida de M. Est., vers. dall’inglese, Bar- 


cellona 1942. — J. Poca Noguer, M. Estuardo, 
ivi 19483. — P. Henry Borpeaux, 0. S., Paris 
1944. — S. A.-D. R. TanneNBAUM, M. S., queen 


of Scots, New-York 1945 (studio bibliografico). — 
— M. Humgert-ZeLLER, IM. S., Paris 1948 — P. 
REBOUX, Le calvaire de M. S., ivi 1948. — S. Zwero, 
M. S., trad. it., Milano 1949. — T. Ca. Epw .Rps, 
The age of the Tudors and Stuarts, London 1949. 
— K. Breoy, Queen of paradoa. A Stuart tra- 
gedy, Milwankee 1950. — A. F. STEUART, The trial 
of Mary queen of Scots, Edinburg 1951. — H. 
van Scoy-B. C. WegER, The marriage of Mary, 
queen of Scots, and the Dauphin, in Scottish 
hist Review. 31 (1952) 41-48. 


MARIA Teresa di Gesù. v. LecLERC ALESSIA. 
MARIA Teresa di Soubiran. v. SOUBIRAN. 
MARIA Torribia, Maria de la Cabeza, S., sposa 
di Isinoro AGRICOLA (v.), di lui compagna nel- 
l'umile mestiere, nell’esercizio delle virtù, nella 
glorificazione. Dopo aver avuto un figlio, che morì 
in giovane età, i due sposi avevano trascorsa la 
restante vita in perfetta continenza. Il culto di lei, 
assai diffuso in Spagna, fu solennemente approvato 
nel 1697 da Innocenzo XII. 
MARIA Vittoria Fornari. v. ANNUNCIATE, I. 
‘ MARIA-LAACH (S. Maria ad Lacum), celebre 
abbazia benedettina sul lago di Laach nella Re—- 
nania, fondata nel 1036 dal conte palatino En- 
rico lI di Lorena con monaci provenienti origina- 
riamente da S. Massimino di Treviri, più tardi 
sottoposta all'abbazia belga di Afflighem. Sul prin- 
cipio del sec. XII si rese indipendente e fiorì nel 
culto dell’arte e delle lettere. Nel 1474 accettò la 
riforma di Bursfeld, che le portò un rinnovamento 
nello spirito e nella cultura durato fino alla Rivo- 
.luzione francese, cioè fino alla soppressione (1802). 
Il monastero e i suoi beni passarono dalla 
Francia allo Stato Prussiano nel 1815, poi in mano 
privata, finchè nel 1363 i Gesuiti ne fecero ac— 
quisto stabilendovi uno studentato e un importante 
centro di studi con pubblicazioni rinomate in tutto 
il mondo come: la rivista Stimmen aus Maria— 
Laach {iniziata nel 1865, dal 1914 si chiama Stima. 
men der Zeit), la Collectio Lacensis, che riguarda 
la storia dei concili. La persecuzione del Kultur- 
kampf cacciò i Gesuiti dal monastero nel 1872. 
Con l’entrata dei Benedettini Beuronesi (1892) 
si apre un nuovo periodo per la storia della vecchia 
abbazia. La comunità ebbe presto un impulso vigo- 
roso sotto il governo dei tre abbati: W. Benzler, 
F. de Stotzingen, poi abbate Primate dell'Ordine 
(f 1947), e soprattutto I. Herwegen, uno dei capi 


riconosciuti della cultura cattolica in Germania in 


questi ultimi anni ({ 1946). :% 
“° JI nome di M. L. divenne. celebre in tutta la 





Germania e anche all’estero soprattutto per gli 
studi liturgici che vi fiorirono, e per il movimento 
liturgico che vi trovò il suo centro direttivo e pro- 
pulsore. Dal 1914 si intensificò l’apostolato con- 
corsi speciali, esercizi, conferenze, congressi e pub- 
blicazioni, che promuovono nel ceto colto e anche 
tra il popolo una comprensione sempre più larga 
e profonda della preghiera uMciale della Chiesa, 
Frutto di questi studi e di questo lavoro sono la 
collezione Ecelesia Orans (dal 1918), che mette a 
contatto dei fedeli le ricchezze contenute nella li- 
turgia cattolica; l’altra collezione, più scientifica e 
specializzata, Liturgie-ygeschichtliche Quellen und 
Lorsehuigen (dal 1928); la dotta rivista Jahrbuch 
fiiv Liturgiewissenschaft (dal 1921), in cui il P. 
CaseL (v)., risalendo all'antica concezione dei e Mi- 
steri », si sforza di approfondire la teologia tradi- 
zionale cattolica sull’azione sacramentale. La sua 
teoria, conosciuta sotto il nome di « Mysterienge- 
genwart », suscitò molte discussioni in Germania 
e fuori, 0 non è stata ancora giudicata defInitiva- 
mente, ma è certo servita almeno a richiamare 
l’attenzione di teologi e studiosi sulle basi più pro- 
fonde della dottrina sacramentale. 

Altre opere sono di indole più popolare, come 
Die Betende Kirche (spiegazione della Messa e 
dell’anno liturgico), un Messalino molto diffuso 
nelle regioni tedesche. Oltre ai monaci, fra cui 
sono conosciutissimi: Herwegen, che diresse questi 
studi, C. Mohlberg, O. Casel, ecc., vi collaborarono 
anche altri dotti, come Baumstark, Quasten, Dòolger, 
che si sono distinti con preziose pubblicazioni. 

Se la pietà liturgica è penetrata profondamente 
tra i cattolici tedeschi, il merito spetta in buona 
parte alla grande abbazia renana, il cui contributo 
in questo campo è così importante che varca le 
frontiere della Germania per assurgere a un posto 
di prim'ordine in tutta la storia del movimento 
liturgico di questi ultimi anni. i 

Sempre sotto la direzione dell’abbate Herwegen 
sorse pure nell'abbazia dal 1912 un attivo centro 
di studi monastici che portò un rilevante contri- 
buto alla storia del monachismo antico e dell’Or- 
dine benedettino, con la collezione BeitrUge sur 
Geschichte des alten Mounchtums und des Bene- 
diktinerordens (dal 1912). L’ultimo frutto di questi 
studi e della laboriosa vita dell’ab. Herwegen, è 
il suo commentario alla Regola benedettina dal 
titolo: Sinn und Geist der benediktiner Regel 
(Einsiedeln-Kéln 1944), preziosa miniera di notizie 
e di idee originali, sebbene molto discusse, sulla 
spiritualità benedettina. 

Anche nel campo dell'arte M.-L. fu attiva, se- 
condo i canoni della scuola beuronese e ispiran- 
dosi alle idee e alle forme del simbolismo liturgico. 
Molto più importante dal punto di vista artistico 
è il complesso maestoso e armonico degli edifici 
attuali monastici, soprattutto dell'antica chiesa abba- 
ziale (oggi basilica) dei sec. XI-XIII, che è uno 
dei più bei monumenti di architettura romanica 
nella Germania, ed è molto ammirata specialmente 
per l’armonia e la varietà delle linee. 

M.-L. è senza dubbio uno dei grandi fari della 
Germania cattolica, che riscuote molta ammirazione 
anche nel campo protestante. La persecuzione na- 
zista che soppresse molti monasteri non osò toccare 
questo centro di studi e di preghiera. Durante la 
guerra recente, parte del monastero fu adibita a 
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monaci e 100 conversi, sotto la direzione del nuovo 
abbate Basilio Ebel, ha ripreso la sua missione. 


— CorTtINEAU, I, col. 1533-34. — A. ScHIPPERS, M. 
L. Benediktinisches Klosterleben alter und neuer 
Zeit, Dusseldorf 1917, 19283. — Ip., Das laacher 


Minster M. L., Koln 1927. — O. Rousseau, MHi- 
stotre du mouvement liturgique, Paris 1945. — 
R. Panpenrc, Verkiwindigung und Religionsgesch., 
in Theol. Quartalschr., 131 (1951) 272-87: dal 
punto di vista della teologia pastorale, si critica la 
dottrina di M.-L. che ha survalutato l’importanza 
e il significato dei misteri pagani per il culto cri- 
stiano, a detrimento delle fonti ebraiche. 

MARIALES Xantés, O. P. (c. 1580-1660), n. e 
m. a Venezia, « vir insignis doctrinae atque vir- 
tutis, lectioni et orationi ad decrepitam aetatem 
unice intentus » (Hurcer). Della nobile famiglia 
Pinardi, mutò, entrando a Venezia nell’Ordine, 
anche il cognome, Studiò soprattutto, in Spagna e 
insegnò prevalentemente a Padova, ove fu anche 
reggente dello studio (1622-24). Scrittore vivace, 
per aver ripetutamente attaccata la Francia fu csi- 
liato dal governo di Venezia, Numerose sono le 
sue opere in latino ed italiano, fra cui giova citare: 
Controversiue ad Suimmam universam theologiae 
Thomae Aq., Venezia 1624; Bibliotheca interpretum 
aduniversam Summam theologiae Thomae Aq.,ter- 
minata già nel 1638, ma edita solo nel 1060 a Vene- 
zia; Amplissimun artium scientiarumque omnium 
amphitheatrum, Bologna 1658. Editò pure: Con 
mentarii ac disputationes in III partem Summae 
di Didaco N, Cabezudo 0. P., Venezia 1612. Per gli 
scritti italiani che gli valsero ripetutamente l'esilio, 
vedi Querir-Ecnarp, Seriptores 0. P., II, 600- 
601. — Hunter, Nomenelator, IN (1907) col. 937- 
39. — M. D.. Chenu in Diet. Théol. cath., IX, 
col. 2335-36. — A. MIicBELITSCH, K0nmmientatoren 
s. Summa Theologiae, Graz 1924, p. 12 s. 

MARIAMATE o Mariamette, v. MARONITI. 

MARIANA Giovanni, S.J. (1536-1623 o 1624), 
n. in Talavera (dioc. di Toledo), entrò nei Gesuiti 
(1554). Approfondì la storia civile ed ecclesiastica, 
apprese il greco, l’ebraico e la teologia. Insegnò 
esegesi in Roma (1561), poi (1564) teologia in Si- 
cilia. Nel 1569 era a Parigi, dove stette cinque 
anni, e vi lesse S. Tommaso. Costretto per debo- 
lezza di salute a lasciare l’insegnamento, tornò in 
Spagna (1574) e morì a Toledo. 

Il nome del M. è celebre nella storia della que- 
stione politico-religiosa del TiranNICcIDIO (v.). Altri 
prima di lui avevano trattato il problema se fosse 
lecito uccidere i tiranni. Nel conc. di Costanza s'era 
condannata, per intervento specialmente di Ger- 
sone (v.), la dottrina di Giovanni Petit, dottore 
della Sorbona (v. Giovanni il Piccolo), che giusti- 
ficava l’assassinio di Luigi d'Orléans commesso da 
Giovanni Senzapaura, duca di Borgogna, In quel 
concilio s'era discussa l’autorità sovrana dei Pon- 
tefici: era naturale che si discutesse anche la so- 
vranità dei re. Comparvero scritti che definivano i 
limiti della sovranità, con manifesta tendenza alle 
forme democratiche. Per fare qualche nome: Uberto 
Languet, borgognone, amico di Melantone, diceva 
legittima la rivolta contro il tiranno, nè esservi 
altra sovranità vera che la popolare; Giovanni 
Althausen sosteneva che gli Stati hanno diritto di 
resistere al tiranno, lo jus maiestatis risiedere nel 
popolo, non già nel primo magistrato, che ne è 
soltanto l’amministratore. Molti protestanti special- 
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mente calvinisti, giustificavano anche il regicidio. 
Persino la Sorbona, tanto ligia ai diritti reali, con- 
sultata dai borghesi di Parigi nella resistenza che 
facevano ad Enrico III, opinò essere il popolo sciolto 
dal giuramento e potere in coscienza unirsi, ar- 
marsi, per difendere la religione cattolica contro 
le ingiuste iniziative del re. Queste idee poterono 
preparare l’assassinio del duca di Guisa, commesso 
dal Paltrot, quello di Enrico ]II e di Enrico IV, 
commessi dal Clément e dal Ravaillac. Secondo il 
Bellarmino, Dio non concesse la temporale potestà 
a nessuna persona particolare, bensì al popolo, il 
quale poi l’affida a uno solo o a molti ma ne con- 
serva sempre il diritto. Negli Aforismi dei Confessori 
Em. Saa S.J. sostiene potere il popolo destituire il re 
legittimamente eletto, quando sia tiranno o negli- 
gente dei suoi doveri, ed eleggerne un altro col 
voto delle maggioranze. La dottrina non era nuova. 
Già S. Tomaso insegnava che se i principi non 
habeant ivstum principatum, sed usurpatum, vel 
si iniusta praecipiant, non tenentur eis subditi 
oboedire, nisi forte per accidens propter vitandum 
scandalum vel periculum (S. Theolog. III°, 
q. 104, a. 6, ad 3"); la sedizione contro un go- 
verno tirannico non è ingiusta (tranne il caso in cui 
il popolo abbia a ricevere maggior danno dalla ri- 
volta che dal governo del tiranno), poichè un go- 
verno tale non è ordinato al bene commune, ma al 
privato interesse del principe (ivi, q. 42, a. 2, 
ad 3"). 

Il M., profondo teologo, spirito ardente e corag- 
giosamente consequenziario, nell'opera De rege et 
regis institutione, redatto ad istanza di Garcia de 
Loaysa, educatore del re Filippo III (Toledo 1599, 
con privilegio del re e con l'approvazione dei su— 
periori), sostiene la miglior forma di governo es- 
sere la monarchia ereditaria, purchè ;il principe 
chiami a consulta gli ottimi cittadini ed abbia un 
consiglio di senatori; l’autorità del popolo essere 
superiore a quella dei re, essere imprudenza tanto 
del popolo il cedere al principe i suoi diritti, quanto 
di questo l’accettarli. Il M. declama contro i ti- 
ranni e, chiedendo che sia lecito ucciderli, descrive 
drammaticamente Giacomo Clément che trafigge 
Enrico III, con evidente intenzione di giustificarlo. 


Esamina le ragioni con le quali gli avversarii ri- 


provano il tirannicidio e conclude essere lecito uc- 
cidere un usurpatore e deporre un principe nemico 
della religione, ponendo le distinzioni seguenti. Se 
sì tratta di un tiranno usurpatore (ea parte: tituli), 
è comune opinione che sia lecito ucciderlo perchè 
sì considera quale pubblico nemico; se il principe 
è tiranno solo per abuso di potere (ex parte ewer- 
cîtii), sì deve procedere con più riguardo. In primo 
luogo se ne devono tollerare le prepotenze, per 
quanto è possibile, perchè scuoterne il giogo può 
recare conseguenze più gravi che la stessa tiran- 
nide. Qualora fosse insopportabile, allora la nazione, 
se può radunarsì in generale assemblea, lo giudichi 


e lo condanni, pronta a combatterlo con le armi, 


e sia permesso a ciascuno l'ucciderlo, anche col 
tradimento, con le insidie e col veleno; che se, 
come avverrà più spesso, non fosse possibile l’as— 
semblea generale della nazione, anche allora, purchè 
il voto unanime sia abbastanza manifesto, dovrà 


egualmente considerarsi il principe come reo di 
Questa se- 


morte e lecito a ciascuno l'ucciderlo. 
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divenuto tiranno ex parte exercitiùi — è la più 
originale (benchè non nuova) e attirò sull’autore 
una tempesta di recriminazioni, 

1l M. dedicò l’opera a Filippo II, che ne racco- 
mandò la lettura al figlio: ciò mostra che le opi- 
nioni del M. non facevano allora paura ai re della 
tempra di Filippo II, e rispecchiavano le opinioni 
del tempo. Nullameno l’opera fu corretta in ap- 
presso per ordine cel generale dell'Ordine. Diventò 
un capo d'accusa contro i Gesuiti, specialmente in 
Francia sotto il regno di Enrico IV e in Inghilterra 
al tempo della « congiura delle polveri ». Quando 

. il Borlone fu ucciso dal Ravaillac (1610), si disse 
che questo forsennato era stato spinto al delitto dal 
libro di M. Ciò era falso, come confessa anche Ja 
Enciclopedia protestante dell’Herzog (art. M.), re- 
cando a prova una lettera del p. Cotton gesuita, 
confessore di Enrico IV, diretta alla vedova Maria 
de’ Medici. Tuttavia il generale dei Gesuiti, Claudio 

Acquaviva, proibì ai Gesuiti (6-VII-1610) di soste- 

nere la liceità di uccidere o attentare a re o prin- 

cipi, e vietò (14-VIII-1610) di pubblicare seritti 
ingiuriosi all’autorità reale, fossero essi pro o contro 
la dottrina del M. Con che l’Acquaviva sbugiar- 
dava anche la diceria dei calunniatori i quali an- 

davan dicendo l'opinione del M. esser comune a 

tutto l’Ordine gesuitico (fu provato che se tale opi- 

nione era accettata fra i giuristi secolari ed eccle- 
siastici dell'Europa, e nella Francia stessa era pro- 
fessata nei Parlamenti e nella Sorbona, pochi Gesuiti 

la seguivano, e di questi nessuno era francese). Il 

Parlamento di Parigi ordinò (1610) che l’opera del 

M. fosse ‘bruciata, specialmente per le ingiurie che 

conteneva contro Enrico III. 

1l M, fu carcerato in Spagna (in un convento 
francescano, per un anno), non già per il De rege, 
bensì per un altro scritto in cui egli denunciava 
i disordini delle finanze e il danno ingiusto che 
proveniva alla ricchezza privata e pubblica dalla 


sconsiderata imposizione da parte dello Stato di una © 


moneta fiduciaria (De monetae mutatione, il 4° dei 
Tractatus VII). 

Mentre era in carcere fu perquisita la sua abi- 
tazione, e vi si trovò un’opera, Las enfermetades 
de la Compaîiia de Jésus, in cui muove accuse 
contro il suo Ordine e ne predice la ruina, se non 
rimedierà ai suoì difetti che egli enumera partita- 
mente. Il libro, capitato per indiscrezione in mano 
d'un libraio francese, fu fatto stampare in parecchie 
lingue a Bordeaux nel 1625 (di nuovo, Madrid 
1867). Il generale dei Gesuiti lo fece condannare 
da papa Urbano VII (decr. 17-VI-1627; l’opera 
ha il titolo Tratado de las cosas que ay dignas 
de remedio en la Comp. de J.). Il M. fin dal 1593 
si era urtato coll’Acquaviva e favoriva un movi- 
mento separatista dei Gesuiti di Spagna. 

Si deve al M. anche una Historia de rebus Hi- 
spaniae, lodata da cattolici e protestanti, ma priva 
di pregio critico, fatta alla maniera classica con 
parlate e descrizioni oratorie immaginarie. Del 
Testo, egli stesso confessa che non ebbe intenzione 
di scrivere una storia, bensì di ridurre in ordine 
e dare forma di stile a tutto ciò che altri avevano 
raccolto: suo merito principale è appunto l’arte 
‘perfettamente classica e il caldo sentimento della 


I | patria (per cui fu detto il « Livio spagnuolo »). 


rittain forbito latino, distribuita in 80 libri 
"20 pubblicati a Toledo nel 1592 ; opera 
Magonza 1605), fu poi tradotta in spa- 


L'opera, 
i primi 
pleta, 








x 


gnuolo dallo stesso autore. Vi si narra la storia 
della Spagna fino al 1516 (/istoria general de 
Espafia, Toledo 1601, 2 voll..., Valenza 1783-96, 
9 voll.; Madrid 1817-22). Un Sumario (1616-17, 
continuato nel 1623) dà un abbozzo degli anni se- 
guenti. 

Di lui ricordiamo ancora gli Scholia in Vetus 
ct Novum Testamentum (Madrid 1613); i 2'rac- 
tatus VII (Colonia 1609), dove sono molto notevoli 
il De morte et immortalitate e il De spectaculis 
(con critica severa dei costumi del tempo). Fu cen- 
sore della Biblia regia di Anversa e difese ARIAS 
MonTANO (v.), uno degli esaminatori del Nuovo 
Testamento nelle edizioni greche di Henri Estienne 
(1569) e di Jean Harlem (1574). Partecipò alla re- 
dazione dell’Index librorum prohibitorum (1583) 
diretta dal card. QuInoca (v.). Collaborò all’ediz. 
di S. Isidoro di Siviglia del Grial (1599). Griticò 
dottamente le Ilustraeciones genealogicas di I. de 
Garibay (1596). 


Bis. — Obras, a cura di F. Pi v MaRGALL, in 
Bibl. Aut. Espan. XXX-XXXI. 
SommervooEL, V, 547-607. — A. ASTRAIN, Zlist. 


de la Comp. de J. en la asisiencia de Espana, III 
(Madrid 1909) 328-883, 557-063; IV (ivi 1913) 95 -105; 
V (ivi 1916) 6-70. — M. BALLESTREROS-GAIBRO19, 
P.J. de M. cantor de Espaîa; P. J. de M. pen- 
sador y politico; J. de M., « Historia de Espana, 
8 voll., Santander 1839, ivi 1939, Saragozza 1941, 
antologia e studio. — Ip., £{ p.J. de M. La vida 
de un sabio, Barcellona 1944. 

M. SoLana, ZHistoria de la filosofia espatiola. 
Epoca del Renacimiento, Madrid 1941, vol. III, — 
C. Giacon, La seconda Scolastica. Ill, I problemi 

iuridico-politici: Suarez, Bellarmino, M., Mi- 
(So 1950 (con una analisi minuta degli scritti di M., 
l’autore stabilisce la perfetta corrispondenza delle 
idee politiche di M. con la dottrina tradizionale rap- 
presentata specialmente da S. Tommaso, Bellarmino, 
Suarez). — G. Kasren TaLLmace, J. de M., in 
Essays pres.to J. F. Conmick (1939) 155-92: vi si 
studia principalmente il De rege. — A. Pasa, Un 
grande teorico della politica nella Spagna del 
sec. XVI, Napoli 1939. — E. L. Lrorens, Ueber 
J. de M.s Staatsauffassung, in Span. Forschungen 
8 (1940) 331-412. — P. MesnaRrp, L’essor de la 
philosophie politique au XVI s., Paris 19922, 
p. 9549-66 e passim. — B. Dunr, / Gesuiti. Favole 
e leggende, vers. ital., II (Firenze 1908) 237-559. — 
B. Fava, Le teorie dei monarcomachi e il pen- 
siero politico di J. de M., contributo allo studio 
della teoria della resistenza nel sec. XVI, Reggio 
Em. 1958. i 

L. Laures, The political economy of J. M., 
New-York 1928. — A. ULLASTRES CaLvo, La teoria 
de la mutacion monetaria del p. J. de M., in 
Anales de economia 4 (1944) 273-304. 

M. Los Rios, E! p. J. de M. escriturario, in 
Est. bibl. 7 (1935) 247-683. — Ip., P. Joh. de M. 
in studiis biblicis merita, in Verbum Domini 16 
(1936) 267-78 (tra l’altro, il M. difese la Volgata 
come autentica, senza ripudiare, peraltro, le altre 
versioni che giovano a interpretare e a migliorare 
la Volgata). 

G. CiroT, 24. historien, Bordeaux 1905. 

J. EscupeRro, En favor de una subsistencia abso- 


luta in divinis. Cartàs ineditas del p. J. de M.. 


y del p. J. B. Gonzales, in Miscell. Comillas 
1892-1942 (Santander 1943) 73-82. 


MARIANE Congregazioni maschili. Risalgono 
all’iniziativa del gesuita Giov. LEUNIS (v.) non 
tanto per la personale influenza da lui esercitata 
su di esse, quanto per mezzo della sua piccola Con- 
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MARIANE (CONGREG.) 


gregaz. fondata presso il Collegio Romano. Forse 
egli non si rese conto di tutto il valore della sua 
opera. Ma i superiori la ritennero degna di essere 
diffusa. Appoggiato dal generale, egli fondò un'altra 
C. a Parigi. l’rima che giungesse la sua morte 
(1584) comparve sulla scena ]a seconda grande figura 
nella storia delle C.: p. Fr. CosreEr (v.), che diede 
alle C. m. straordinario impulso di vita interiore 
ed esterna. 

In Inghilterra troviamo traccia di una Congre- 
gazione presso la casa dei Gesuiti a Clerkenwell, 
nel }627, anno in cui fu devastata la casa e aspor- 
tati tutti i documenti, Delle altre C. inglesi è ri- 
masto troppo poco per poter ricostruire la loro 
storia; sappiamo che il B. Edm. Campion e il B. 
John Olgivie, fuggiti dal loro paese, istituirono C. 
a Praga c a Ulmutz rispettivamente. Nelle altre 
parti del mondo sorsero C. nel Perù (1571), nel 
Messico (1574), a Costantinopoli (1609), nelle Fi- 
lippine (1609), ne) Cile (1610).... 

Alla splendida fioritura delle C. m. nel mondo 
non mancarono le difficoltà da parte dei poteri 
pubblici (oltre le velosie occasionali e ì disaccordi 
interni, una certa ostilita ec indifferenza anche da 
parte dei religiosi). Nella Francia gallicana non furono 
mai completamente libere da sospetti e opposizioni. 
In Inghilterra cin Irlanda, dal tempo della restau- 
razione della Compagnia di Gesù hanno rappresen- 
tato un'importante parte nella vita cattolica, ma nel 
periodo delle persecuzioni erano guardate con molto 
sospetto dalle autorità. Subirono in generale, ngl- 
l'opinione pubblica, le vicende dei GESUITI (v.). 
Nullameno trionfarono per la bontà della causa, 
per la virtù dei Congregati e per l’amplissima pro- 
tezione dei Papi. Gregorio XIII le eresse ed istituì 
in perpetuo (colla Omnipotentis Dei 5-XII-1584) 
e BenepETTO XIV le riconfermò con nuovi favori 
(«bolla aurea» cosiddetta perche vi fu apposto un 
sigillo d’oro, in segno di distinzione, anzichè di 
piombo, G/oriosae Dominae 27-IX-1748). Pio 
XII (costit. apost. Bis saeculari 27-IX-1948) 
confermò a sua volta i.favori concessi dai suoi 
predecessori (Sisto V, bolla Swuperna dispositione 
d-[-1587 e Romanum decet 29-IX-1587: CLEMENTE 
VIII, breve Cuzn sicut nobis 30-VIII-1602; Gre- 
corio XV, bolla Alias pro parte 15-IV-1621; 
BenEeEDETTO XIV, breve Praeclaris R.N. Ponti- 
ficumn 24-1V-1748, bolla aurca citata, brevi Que- 
nadmodum praesbiteri 15-VII-1749, Quo tibi 3- 
IX-1751 e Laudabile Romanorum 15-11-1753; 
CLEMENTE XIII, bolla Apostolicum 7-1-1765; Pro 
VI, decreti 2-V-1775, 9-X!I[-1775, 20-III-1776; 
Leone XII, breve Cum multa 17-V-1824: Pro IX, 
decr. 8-V]I-1848, breve Exponendum 10-I[-1863; 
LeoxneE XIII, brevi FTrugiferas 27-V-1884 e Nihil 
adeo 8-1-1886; Pro X, decreti 10-V-1910, 21-VII- 
1910; BenepETTO XV, allocuz. 19-XII-1915 nel 
XL anno della sua iscrizione alla C. m.; Pio XI, 
specialmente allocuzioni 80-III-1930 e 29-VIII-1935). 

Le C. m., secondo le loro Regole e secondo la 
loro storia, sono associazioni ‘animate da spirito 
apostolico (cf. Reg. comm., 1, 48), che, mentre 
stimolano i propri membri, giunti talvolta alle più 
alte vette della santità (ivi, 12), a procurare sotto 
la direzione dei vescovi (ivi, 33), la salvezza eterna 
e la perfezione cristiana del prossimo e a difen— 
dere i diritti della Chiesa (ivi, 1), riescono anche 
a fare di essi infaticabili araldi della Vergine SS. 
e propagatori abilissimi del Regno di Cristo (ivi, 
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43). Alle C. m. non si può negare nessuna delle 
note caratteristiche attribuite all’azione Cattolica. 

Grandi vantaggi spirituali derivano alle anime 
da questo fortissimo esercito, che si impegna in ogni 
genere di apostolato sia indirizzando alla vita cri— 
stiana persone di tutte le classi, specialmente gio- 
vani ed operai, mediante gli Esercizi spirituali, sia 
sollevando le miserie spirituali e materiali dei po- 
veri col promuovere molteplici iniziative private, 
istituzioni pubbliché e una legislazione consona alla 
giustizia sociale, sia suscitando o appoggiando as- 
sociazioni e iniziative intese a tutelare il buon co- 
stume, a combattere la stampa e gli spettacoli 
osceni, sia aprendo scuole gratuite per ragazzi e 
adulti indigenti, istituti tecnici per la specializza— 
zione dei lavoratori nelle loro arti, sia collaborando 
con altre associazioni cattoliche, a molte delle quali 
diedero i primi membri, specialmente con l’Azione 
Catt. della quale le ©. m. sono le principali soste- 
nitrici e possono essere chiamate «nel vero senso 
della parola, Azione Catt. intrapresa sotto l’au- 
spicio e la ispirazione della B. V. Maria» (card. 
PACELLI, allocuz. ai congregati in Menzingen, Sviz- 
zera, 22-X-1938). 

Tra le glorie delle C. m. si contano ben 96 
iscritti che furono dalla Chiesa innalzati all’onore 
degli altari (35 Santi: 19 confessori, 12 martiri, 4 
vergini; 61 Beati : 12 confessori, 44 martiri, 5 ver- 
gini), fra cuì i dottori Pietro Canisio, Alfonso de’ 
Liguori, Francesco di Sales, i confessori Francesco 
de Geronimo, Leonardo da Portomanrizio, Giov. 
ludes, Luigi di Montfort, Franc. Regis, Gasp. del 
Bufalo, Ant. Claret, Gregorio Barbarigo, Giovenale 
Ancina, Giov. B. de Rossi, Cam. de Lellis, Bernar- 
dino Realino, Crispino da Viterbo, Carlo da Sezze, 
Giov. B. de La Salle, Pietro Fourier, Claudio de 
la Colombière, Giul. jEymard, Gius. Calasanzio, 
Gius. Pignatelli, Corrado da Parzham, Giov. Mes- 
sias, Stan. Koska, Giov. Berchmans, Gabriele del- 
l'Addolorata; i martiri in Giappone (Filippo di 
Gesù, © giovani catechisti guidati dai sacerdoti G. 
B. Zola e Baldass. de Torres, altri 6 catechist 
guidati da Carlo Spinola, e inoltre Cam. Costanzo, 
Paolo Navarro, 'Michele Carvalho e G. B. Machado), 
in Canadà e negli Stati Uniti (Giov. de Brebeuf, 
Is. Jogues, Gabr. Lalemant, Ant. Daniel, Carlo 
Garnier, Nat. Chabanel, Ren. Goupil e Giov. de 
Lalande), nel Tonchino (Teofano Venard, Pietro 
Domoulin, G. Luigi Bounard), in India (Giov. de 
Britto, Rod. Acquaviva, Pietro Berno), in Oceania 
(Pietro Chanel), in Europa (Andrea Bobola in Po- 
lonia, Giac. Salés e-altri 6 compagni capeggiati da 
Ren. Andrieux martiri della Rivoluzione francese, 
Edm. Campion e Rob. Soutwell con altri 7 martiri 
in Inghilterra, Cresino e Stef. Pongrat in Un- 
gheria, S. Fedele da Sigmaringa in Brisgovia, Giov. 
Sarkander a Praga), le vergini sante o beate (Te- 
resa del B. Gesù, Madd. Barat, Bern. Soubirous, 
Fr. Saverio Cabrini), (Marianna de Paredes, Giulia 
Billiart, Bart. Capitanio e Vinc. Gerosa, Ter. Sou- 
biran). 

Fino al 1778 le C. m. potevano vantarsi di aver 


dato alla Chiesa 18 Papi, numero da allora molto 


aumentato (vi appartennero anche Benedetto XV e 
Pio XII). i 


Insigni missionari sono stati congregati (come 


Franc. Pallu, Franc. di Montmorency-Laval, Ma 
teo Ricci), insignì predicatori (come Fénelon, Bos 


suet), dotti (come Lipsius, Gretser, gli a tronc 
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Shall e Verbiest, il fisico Volta. ..), poeti e musi 
cisti (Tasso, Calderon, Corneille, Mozart...) Cf. L’Os- 
serv. Rom. 18-XI-1948; 11-XI-1948. 

Le Regole comuni prevedono per i congregati 
una vita spirituale così elevata (1,33) da poter rag- 
giungere le più alte vette della santità (12), spe- 
cialmente mediante gli lSsercizi spirituali (3), la 
meditazione e l'esame di coscienza quotidiani (34), 
la frequenza dei sacramenti (37-39), la dipendenza 
filiale da un direttore spirituale stabile (36), la con- 
sacrazione totale e perpetua al servizio di Maria 
(27, 1, 40. 48), lVimpegno di procurare la propria 
e l’altrui cristiana perfezione (1). 

Con la costituz. apost. Bis saeculari del 27-IX- 
1948 /AAS 40 [1948] 393-402) in occasione del Il 
centenario della citata bolla aurea di Benedetto XIV, 
Pio XII rimeditando le Regole delle C. m. e i 
documenti pontiticii relativi ad esse, completano 
ìl suo stesso pensiero esposto in altre circostanze 
(lett. apost. Nosti profecto 6-VII-1940; allocuz. al. 
PAZ. Catt. Ital. 4-IX-1940; lett. al card. Leme 21—- 
X-1942; lett. al p. S. Ilundain 26-VIII-1946; allocuz. 
radiof. al congresso di Barcellona 7--XII-1942; al- 
locuz. ai congregati della « Conférence Olivaint » 
27-III-1948; allocuz. ai congr. 21-1-1945; lett: al p. 
D. Lord 24-1.1943; sull'argomento ritornerà ancora 
più volte, come nella lettera 15-IV-1u50 al prepo- 
sito gen. &. B. Janssens: AAS 1950, p. 437-40), 
al fine di adattarle alle esigenze dell’apostolato mo- 
derno e di favorirne la crescita e il consolidamento 
(cf. lettera al card. Leme 21-I-1942) con la sua apo- 
stolica autorità determinò « alcuni punti essenziali »? 
comuni a tutti i congregati mariani di ogni nazione 
e che da tutti devono essere ritenuti. 

A) Le C. m. aggregate alla Congregazione Prima- 
ria del Collegio Romano, sono associazioni religiose 
erette e costituite dalla Chiesa e da essa arricchite 
di abbondanti privilegi perchè possano compiere 
più completamente la missione loro affidata. 

B) Si deve ritenere come legittima solo quella 
C. m. che è eretta dall'Ordinario competente, cioè, 
nelle case e chiese proprie della Compagnia di Gesù 
o in quelle affidate alle sue cure, dal preposito ge- 
nerale della medesima (SISTO V, bolla cit. Roma- 
num decet), negli altri casi dal vescovo del luogo 
o, col suo consenso espresso, «dal predetto prepusito 
generale (s. Congr. Indule., decr. 23-VI-1885). 

Affinchè poi la C. così eretta possa usufruire dei 

privilegi ed indulgenze concesse alla C. Prima Pri- 
maria, è necessario che sia a questa debitamente 
aggregata (cf. CIC can 686; bolla uurea cit. breve 
di Leone XII cit.; decr. cit. S. Congr. Indulg.). 
Questa aggregazione, che si deve chiedere previo 
consenso dell’Ordinario, e che solo il preposito ge- 
nerale della Compagnia di Gesù può concedere (cf. 
rescript. S. Congr. Indulg., 17-IX-1887; CIC can 7%3; 
Reg. comm., 2), non couferisce alla Prima Prima- 
ria o alla Compagnia di Gesù alcun diritto sulla 
Congregazione stessa (cf. C.ICcan 722 $ 2; dichiar. 
del preposito gener. L. Martin, 13-IV-1904).. 

C) Le C. m appunto perchè rispondono piena— 
mente alle odierne necessità della Chiesa devono, 
per volontà dei Sommi Pontefici, conservare intatte 
le loro Regole, metodi e indole. 

D) L’osserva LR ‘ali (of 
cessaria, almeno nelle parti sostanzia 1, per poter 
zione (cf. decreti S, Congr. In- 
3 VI-1885; rescritto della stessa, 
aldamente raccomandata a.tutte 


dulg., 7-II1-1825, 2 
7-1X-1887). viene cal 
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le C., poiché le medesime Regole costituiscono un 
sommario ed un documento, tramandato fedelmente 
sino a noi, dell'ordinamento di vita praticato dai 
primi concregati. 

E) Tutte le C. m. in modo sostanzialmente iden- 
tico, benchè accidlentalmente diverso, dipendono dalla 
gerarchia ecclesiastica, come qualsiasi altra associa- 
zione di apostolato (cf. CJC can 218 $ 2). 

l') Affinchè nel propagare il regno di Dio e nel 
difendere i diritti della religione, le forze cristiane 
non vengano disperse ed indebolite, i congregati 
mariani, seguend» fedelmente le orme dei loro mag- 
giori e confortandosi alla stessa prassi vdierna, 
nell’intrapprendere e proseguire opere di apostolato, 
tengano presente : @) che l'Ordinario del luogo 
I) ha autorità su tutte le C. m. che sono nell’am- 
bito della sua giurisdizione, circa l'esercizio del- 
l'apostolato esterno, a norma dei sacri canoni e salve 
sempre le preserizioni e i locumenti della S. Sede; 
2) ha autorità sulle C. costituite fuori dello case a 
chiese «ella Compagnia di Gesù, e quindi può dare 
loro norme proprie, salva però restando la parte 
sostanziale delle Regole comuni (ef. CIC can 384 
S1, 335 s 1; Stetura gereralia CC. MAI, B1-VII 
1885, II 5): 4) che il parroco 1) è il direttore nato 
delle C. parrocchiali. ]e quali perciò egli dirig?, 
come le altre associazioni della parrocchia; 2) in 
rutte le C. che esercitano l’apostolato nel suo ter- 
ritorio ha quell’autorità che gli è concessa dai 
sacri canoni, dai legittimi statuti diocesani per una 
huona organizzazione dell’apostolato esterno (cf. CIC 
can 404 s 1: dichiar. cit. del Martin). 

G) Il direttore di qualsiasi C. m. legittimamente 
nominato, che però deve essere sempre un sacer- 
dote, quantunque sia soggetto ai legittimi superiori 
ecclesiastici, tuttavia a norma delle Regole comuni 
nella vita interna della C. gode piena autorità, la 
quale peraltro conviene che sia per Jo più esercitata 
per mezzo di congregati, scelti come suoi aiutanti 
nel suo ufficio (ct. Statutia qgeneralia cit., Reg. 
comm., lo, 18, 50). 

H) Tali C. devono essere chiamate Mariane, non 
solo perchè prendono il titolo dalla B.-V. Maria 
(Leg. conmmm., 3) ma specialmente perchè i singoli 
congregati professano particolare devozione verso la 
Madre di Dio (Rey. comm. 40), si legano stret- 
tamente ad essa con totale consacrazione, con la 
quale si obbligano, benché non sotto pena di pec- 
cato (ivi 82), a combattere con ognì sforzo sotto 
1 vessillo della B. Vergine, per la propria ed altrui 
eterna salvezza e perfezione cristiana, Per questa 
consacrazione il congregato si impegna verso la 
B. Vergine in perpetuo, a meno che non sia di- 
messo perchè indegno, ovvero egli stesso, con ripro- 
vevole leggerezza, non abbandoni spontaneamente 
la C. (ivi, 1, 27, 30). 

1) Nell’ammettere i Congregali si scelgano dili- 
gentemente (ivi, 23, 24, 26) coloro che, non accon- 
tentandosi di un genere di vita comune e volgare 
(ivi, ), 85), vogliono » preparare il proprio cuore 
alle ascensioni dello spirito» (ivi, 12) secondo le 
norme ascetiche e gli esercizi di pietà proposti dalle 
Regole (ivi, 9, 33...). 

L) È quindi compito delle C. m. formare i con- 
gregati secondo la propria condizione di ciascuno, 
in modo che possano essere proposti come esempio 
ai, loro eguali, nella vita cristiana e nell'attività 
apostolica (ivi, 14, 1, 33...). 

M) Tra i fini principali della C. deve essere con- 
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siderato Vapostolato di qualsiasi genere, special. 
mente quello sociale per propagare il Regno di 
Cristo e difendere i diritti della Chiesa (ivi, 1) 
affidato loro dalla stessa gerarchia ecclesiastica. 
Per apportare una tale verace e piena cooperazione 
con l’apostolato gerarchico, non devono in alcun 
mo:lo venire cambiate o modificate le norme pro- 
prie delle C. intorno ai metodi di attuare tale coo- 
perazione 

N) Le C. m. devono essere considerate nella me- 
desima categoria delle altre associazioni di carat- 
iere apostolico sia che con queste siano esse fede- 
rate, sia che aderiscano collettivamente all’organo 
centrale dell'Azione Cattolica. Del resto, benchè le 
C. dehbano prestare la loro opera ed attività a 
qualsiasi alira associazione sotto l'autorità e la di- 
rezione dei sacri nastori, non è necessario per i 
singoli congregati di ascriversi anche ad altre as- 
sociazioni. 

Le Congr. im. legittimamente erette e aggregate 
alla Prima Primaria del Collegio Romano, per as- 
sicurave uni più efficiente e salutare collaborazione 
con tutte Le organizzazioni similari della Chiesa mi. 
litante, si uniscono in una Federazione mondiale, 
i cui srafuti sono approvati da Pio XII (lettera 2 lu. 
glio 1953). L'Osserr. Lom. 27-28 luglio 1953. 


Big. — Ph. LorreLir, Die marianischen Kon- 
gregationenm in ihvem Wesen u. ihrer Geschichte, 
Freib. i Br. 1921475 a cura di G. Harrasser (nella 
« Marian. Kongregations-Bicherei », che comprende 
tra gli altri, anche i voll: Marianischen Leben. 
Bilder aus dem Wulten u. Wirhken der inmarian. 
Kongregationen, di G. Harraser, e Zan der Kon- 
qregationsschule Vorbereitunqsunterrvicht sur Auf- 
nulme in dic marian. Konqregation, di M. Muet- 
LR). — E. VinLarit, Les Congregations martales 


I, dalle origini alla soppresisone della Compagnia 


dì Gesù (1510-1773), Paris 1947 (pp. 007). — J. SAEZ 
Goyknkecirai, Las Congregaciones marianas y la 
Accion Cat. a la luz de la « Bis saeculari », ìn 
Rev. espani. de der. can., 4 (1949) 851-914. — E. 
BusuttIL, Commentarium in Constit. apost. « Bis 
saeculari », Roma 1919. — Per alcuni precedenti, 
v. G. MerRssEMan, Etudes sur les anciennes con- 
frèries dominicaines. III, Les congqreégations de la 
Vierge, in Arch. Fr. Praed., 22 (1952) &-176: cri. 
ginalità, fine apostolico, fondamento dogmatico, at- 
tività di queste congregazioni (per es. di quelle fon- 
date da S. Pietro M.); si pubblicano 81 ducumenti. 
— Ip., La préd'cation dans les Conqrégations ma- 
riales en Italie au AIII s., ivi 18 (1918) 1831-61, 
con studio particolare di una raccolta mariana di 
Nicola da Milano O.P., indice e specimen in ap- 
pendice). 


MARIANE (Congregazioni). v. Maria SS. 
VIL-VIII. 

MARIANI (Chierici Regolari M.), fondati in 
Polonia da Stanisl. PApczynsKr (v.); RELIGIOSI 
VI 63. 

MARIANISTI (Marianiti), Società di Maria, 
fondata a Bordeaux (2-X-1817) da Gugl. Gius. 
CHAMINADE (v). Cf. ReLiciosi VI 19. - M. Dar- 
son, (ruill.- Jos. Chaminade, Paris 1946. 

MARIANITE e MARIANITI della S. Croce fon- 
dati da Bas. Ant, Monrau (v.) e Leocadie Gascoin. 
v. ReLigiosi VII M 2. 

MARIANNA di Gesù, S. (1618-1645), n. a Quito 
nell’Ecuador, dalla famiglia de Paredes y Flores, 
fu detta «il giglio di Quito ». Visse nell’innocenza, 


nel raccoglimento, nella preghiera, nella peni-. 


tenza. Si offrì, nella sua piena giovinezza, come 


vittina perchè Dio liberasse Quito da uba peste 
violenta. La sua tomba e nella chiesa dei Gesuiti 
di questa città. Fu beatificata da Pio IX nel 1858. 
Xipresi i processi nel 1903, fu canonizzata il 9-. 
VII-1950. Festa 27 aprile. — AAS 35 (1902-1903) 
097 sj 42 (1950) 332-34, 402 s, 609-12 (canonizz. 
omelia di Pio XII), 63/-39 (discorso di Pio XII); 
143 (1951) 413-265 (decretale di canonizzaz.); 37 
(1945) 2831s. (lettera di Pio XII nel III centenario 























della morte). — 4. MoràAÀx pe BurRròon, Madrid 
1854. — A. Brucnez, Frib. i, Br. 1908, in spa- 
enolo. — J. JouaxEN, Vida de la B. Mariana de 


Jess, Quito 1941. — E.M.ViLLasis TerAN, Vida. 
de la B. Mariana de Jesus, azucena de Quito, 
Una gran figura hispanoamericana de los si- 
glos de oro, Madrid 1948 — C. Bayle, S. M. de 
J., la azucena de Quito, in Rason y fe 142 (1950) 
27-39. — G. PapasocLi, S Maria Anna di G., 
Roma 1950. 

Al nome del fiore di Quito sono intitolate le 
Suore della S. M. di G., congregaz. relig. femmi- 
nile di diritto pontificio fondata nel 1873: casa ge- 
neral. in Riobamba. Nel 1542 contava 220 religiose 
(di cui 17 novizie), in 18 case (di cui 1 di noviziato). 

MARIANNE, CAROLINE, MARSHALL (Isole). Il 
vicariato ap. di questo nome (oggi non esiste più: 
v. sotto) era il risultato dell'unione (1933) del vi- 
cariato delle V.e Caroline e di quello delle Mar- 
shall, il primo dei quali a sua volta (1911) aveva 
ricevuto la prefettura delle Caroline con quella 
delle M. staccandosene, però, da quest’ultima, l’is. 
di Guam, eretta in vicariato a sè. 

L'evangelizzazione delle M. — scoperte e colo— 
inizzate dagli Spagnoli — fu intrapresa e quasi 
condotta a termine dai Gesuiti spagnoli, passati lù 
dalle Filippine, con a capo il p. De Sanvitores 
(1668 approda a Guam), che fu poi massacrato 
(1672) dagli indigeni. Interrotta, la missione in se- 
guito fu ripresa dagli stessi Gesuiti e, dopo la loro 
soppressione, dai Recolletti e dal clero secolare. -Le 
Caroline furono pure evangelizzate, ma con assai 
minor fortuna, dai Gesuiti, a cominciare dal 1740: 
tra i missionari uccisi v'è pure l'italiano p. Can- 
tova. Le Marshall furono evangelizzate solo sulla 
fine del sec. XIX dai missionari del S. Cuore, con 
molte difficoltà e con scarsi risultati. 

Le vicende coloniali e la guerra europea incisero 
notevolmente sulla vita di queste missioni. Dopo il 
passaggio delle isole alla Germania (1899), i Cap- 
puccini tedeschi sostituirono alle Caroline (dal 1904) 
i Cappuccini spagnuoli e alle M. (1997) i Recolletti 
spagnoli. Ma, occupate le isole dal Giappone durante 
la prima guerra europea, i miss. tedeschi furono 
scacciati o internati, e, a guerra finita, sostituiti 
dai Gesuiti spagnoli (1923), mentre le is. Saipan e 
Rota (delle M.) furono annesse al vicariato di 
Guam, retto dai Cappuccini, prima spagnoli e ora 
americani. Il 4-7-1940 Je is. M. furono staccate dal 
vic. ap. delle M., Caroline e Marshall, e annesse 
al vic. ap. di Guam — ScHaipzrin, II, 183-184; 
III, 138. — In., Das deutsche Missionswve-k der 
Gegenicart, Minster 1929, 603-605, — AAS1947.95-96. 
— La provincia di Andalusia della Comp. di Gesù 
pubblica a Cadice ogni anno Carolinas. Annuario. 
Mision de las  islas Carolinas, Martanas y 
Marshall. i i 

MARIANNHILL (Religiosi Missionarii di M.), 
Congrveg. missionaria benedettina, fondata nel 1880 
da Fr. Psanxer (V.). a Pa, 
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MARIANOda Genazzano, agostiniano (1450-1408), 
entrato molto giovane nell'Ordine, non tardò a di- 
stinguersi per dottrina e virtù, sì che via via fu 
chiamato agli uffici più importanti, sino al genera- 
lato (14 maggio 1497). Papi e principi gli affidarono 
difficili e delicate missioni. Era intimo di Lorenzo 
il Magnifico. li molto lodato dai più illustri del 
suo tempo, in particolare dal Poliziano, che ne am- 
birono l'amicizia: tra essi sono pure dei savonaro 
liani, per cs Pico della Mirandola. Morì a Sessa. 

Fu religioso osservante e superiore pieno di zelo. 
Eresse conventi in Firenze. Da Alessandro VI ot- 
tenne per gli Agostiniani l’ufficio di sacrista di 
S. Santità. Si disse a torto che fra M., lodato 
come uno deì primi predicatori del suo tempo, fosse 
artefatto e tendente al profano: i pochi scritti ri- 
mastici di lui Jo mostrano fermamente aderente al 
carattere sacro della predica, lontano dall’aridità 
dottrinaria dei suoì contemporanei, tutto inteso a in- 
culcare la santità delle buone opere. E risultano 
. storielle le affermazioni emesse da qualche scrittore, 

per mostrarne il malanimo coniro il SAVONAROLA (v.). 
Pare oggi potersi legittimamente affermare che 
l’aspro contrasto fra lui e il domenicano fu pro 
mosso dai savonaroliani: e alla base bisogna porre 
una predica dell’agostiniano (8 dicembre 1484) al 
monastero delle Benedettine, detto delle Murate di 

N. Donna, ove difende l’Immacolata Concezione. — 

Davip À. PerINI, Un emulo di Fr. Girolamo Sa- 

vonarola. Fra M. da G., Roma 1917. — G. Ca- 

Locero, Gli avversari religiosi di G. Savonarola, 

Roma 1934. — V. Rossi, Storia letteraria d’ Italia. 

IL Quattrocento, Milano }938, p. 351. — Cueru- 

BELLI, M. da G., in L’Oss. Romano, 4-1I-1042. 

MARIANO da Rocca Casale (1Aquila), 0.F.M,, 

vener. (1778-1866). A_24 anni entrò fra i Minori 
“ (professò il 83-IX-1803): umile frate laico, cuoco, 

ortolano, questuante e, per più di 40 anni, portinaio 
del convento di Civitella (ora Bellegra, Roma), 
condusse vita tanto semplice quanto virtuosa, che 
gli guadagnò la fama di santità. Già nel 1871 si 
iniziavano i processi locali per la sua beatifica- 
zione. Il 3-V-1927 fu riconosciuta l’eroicità delle 
sue virtù: AAS 15 (1923) 292-95. — Compendio 

della vita del ven. fr. M. da R. C., Roma 1925. 

MARIANO di S. Salvatore, nome in religione 
di FipLER ANDREA (v.). 

MARIANO Scoto: 1) Mael-Brighte (= servo di 
Brigida), n. in Irlunda nel 1028, monaco nel 1052 
(assunse allora il nome di M.), venne pellegrino 
(1056) sul continente come tanti altri suoi connazio- 
nali (Chron. ad a. 1078 = 1056, PL 147, 7£6 A). 
Lo troviamo poi nel monastero irlandese di S. Mar- 
tino a Colonia (1056-58). 

Si fece ordinare prete (1059) nella basilica di 
S.Chilianoa Wurzburg (Chron. ad a. 1081=1059, 
PL 147, 786). Visse poi recluso a Fulda (1059-69) 
e infine recluso a Magonza (1069-1082), dove fu 
trasferito per ordine dell’abbate di Fulda e del ve- 
scovo di Magonza. Quivi morì (1082), lasciando un 
Chronicon che vada Cristo al 1081 (PL 147, 628- 
794, da Mon. Germ. Hist. Script. V, con introduz. 

di.G. WAITZ), continuato da altre mani fino al 
1107. Se ne conserva l’autografo nel cod. Vat. pal, 
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Bamberga, indi a Ratisbona (c. 1072) trovò il 
compatriota, Murcherat che viveva in reclusione 
(Vita, 1II, 1). L'accoglienza che vi ebbe e i con- 
sigli di Murcherat lo indussero a trattenersi in Ra- 
tisbona, dove visse recluso e poi fu abbate del Weih- 
St-Peter, Egli e i suoi compagni diedero così ori- 
gine a una Congregazione benedettina detla impre- 
priamente «scozzese » (Schotten-congregation) per- 
durata, con qualche interruzione e attraverso varie 
peripezie, fin quasi ai nostri giorni, il cui supe- 
rioro generale era l’abbate del monastero di S. Gia- 
como di Ratisbona, (Un compagno di viaggio di 
M., Giovanni, per amore di vita eremitica, lasciò 
la Baviera, scese la valle del Danubio, passò a Melk 
e infine sì recluse fino alla morte a (ottweig nella 
marca austriaca). 

M., valente callicrafo, « per i suoi fratelli stra- 
nieri » trascrisse e annotò 
(cod. 1247 della Libreria imperiale di Vienna, au- 
tografo: ed. e vers, di W. SrokEs, The oldirish 
glosses at Wwrsbwerg and Carlsruhe, London 1887; 
descrizione di \Warrenpacu, Un autographe de 
Mar. Scottus, in Itev. celtique I [1870-71] 262 88, 
e di O. Dorn, Das fastitut der Inllusen in Sud- 
devtschland [1934] .127 ss). 

M. è venerato come Santo. — AcTA SS. /ebr. 
II (Ven. 1735) die 9, p. 8901-72, con Vita scritta 
da un monaco irlandese di Ratisbona. 

MARIANO lettore e Giacomo diacono, SS., mar- 
tirî in Numidia durante la persecuzione di Vale- 
riano (c. 259). L'autore della Passio — compagno 
dei martiri (anzi, parente di (Giacomo), arrestato 
con loro e poi, non si sa come, sfuggito allora al 
supplizio — scrive per desiderio espresso dei mar- 
tiri ad edificazione dei fedeli. Furono arrestati a 
Mugnas presso Cirta (Costantina), interrogali, tor- 
turati, infine decapitati a Lambaesis, in una valle 
presso un fiume e buttati nel fiume, due giorni 
dopo il martirio di Agapio e Secondino. (Giacomo 
aveva sofferto anche durante la persecuzione di 
Decio). 1] Martir. Rom. (Brux, 1940, p. 164 n. 3 
e 161 n, 3)liricorda al 80 aprile: il Mart. Geron. 
(Brux. 1931, p. 220 e 238) al 30 aprile e 6 maggio. 
Ma la vera data del martirio è il 6 maggio, fissata 
anche nel calendario cartaginese, Il loro culto si 
estese fino in Italia, specialmente a Gubbio dove 
sono venerate le loro reliquie (traslazione, 10 mag- 
gio): non si sa come vi siano pervenute. — ACTA 
SS. Apr. III (Ven. 1738) 745-49. — La Passio 
fu nuovamente edita da P. Francui pe’ Cava- 
LIERI, La « Passio S. Mariani et Jacobi» ia 
a Studi e testi » III, Roma 1900. — A. Durounrce, 
Etude sur les « Gesta martyrum» romains, I 
(Paris 1900) 67 ss. — H. DELEHAYE, Les pas- 
sions des martyrs, et les genres littéraires, Bru- 
xelles 1921, p. 78ss. — Ip., Les origines du culte 
des martyrs, ivi 1933, p. 382 s. — TILLEMONT, 
IV, 215-20. — P. ALLarp, Les dernières persé- 
cutions du 1IIT s., Paris 1887, p. 1830-34. — S. 
Agostino, Sermo 334, PL 88, 1288-98. 

MARIASTEIN (Beata Maria Virgo ad Petram), 
abbazia benedettina e celebre santuario svizzero del 
cantone di Solothurn. Originariamente la comu- 
nità abitava in Beinwil, ma nel 1648 si trasportò a 
M. Soffrì molto, sotto la Rivoluzione francese, e nel 


le lettere di S. Paolo 
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e E - G. Warrz in PL 147, 601-04). | 
fi: o (j c. 1031), abbandonata l'Irlanda 1874 fu soppressa dalla persecuzione del Kultur- 
0 ), « pro remedio animae » (Vita, lkampf. La comunità, dopo varie peregrinazioni, 3 


ha 


‘sua patria (c. 1067), 1 | u 
DI) ierreca anch'egli pellegrino sul continente, di- 


tto yerso Roma. Si fermò per alcun tempo presso 


stabilì a Bregenz. Continuò sempre però ad ammini- 
strare il santuario, che ancor oggi è meta di con- 
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IV, p. 732-838; 
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tinuì pellegrinaggi ed ha interessanti monumenti 
artistici. — L. H. Corrineau, Il, col. 1748. — L. 
E, Unsere liebe Iravu im Stein in W'ort 

. Bild., Solothurn 1896. — N. Wipxek, Il III 
eniSnan îo del pio si inaggio di M., in Dili 
custri ceViat., 1936, 907-09. 

MARIAVITI (da ii vitam imitari, canone 
morale dei M.), setta religiosa sorta nella Polonia 
russa sulla fine del sec. XIX per opera della vi- 
sionaria Felicia (Mara Francesca) Kozlowska (1862- 
1922}, che pretendeva di aver avuto in visione dal 
cielo la missione di restaurare il mondo, ce del 
sacerdote scomunicato Jan Kowalski (n. 1873), il 
quale redasse gli statuti e, dopo la morte della fon- 
datrice, resse la setta in qualità di «arcivescovo ». 
Accolti nell'unione di Utrecht (Kowa]Jski fu con- 
sacrato vescovo dall’arciv. Gul di Utrecht), favoriti 
dai « vecchi cattolici » (che poi nel 1924 li ripudia- 
rono), lorse sustenuti per ragioni politiche dal go— 
verno russo, ebbero notevole diflusione fino a con- 
tare nel 19)1 e. 200.000 seguaci; in seguito decad- 
dero rapidamente sia per il loro disgustoso fana- 
tismo verso il fondatore (creduto incarnazione del- 
l’arcang. Michele) e la fondatrice (la « piccola ma- 
dre », « simile alla madre di Dio », «sposa del- 
l’Agnello e moglie di Cristo », che si credeva pre- 
sente nell'Ostia consaerata, senza la cui intercessione 
non si poteva ottenere la salvezza . . .), sia per gli 
scandali sorti in seno alla setta (ammettevano, tra 
l'altro, le « inistiche nozze » tra sacerdoti e suore 
mariaviti; i figli mati da esse erano immuni dal 
peccato originale): sia per le ripetute condanne del 
S. Ufficio {1V04, 1905, 1907). Verso il 1940 conta 
vano ce. 50.000 membri, con arcivescovo, tre ve- 
scovì, una trentina di sacerdoti e mezzo migliaio 
di suore. 

Professano le tre Regole francescane (la I per i 
preti vescovi e arcivescovo, la II per le suore, la 
III per i fedeli). La loro dottrina, affine a quella 
dei vecchi cattolici, si distingue per lo speciale culto 
a Maria SS. e all'ISucaristia, e per ‘uno spiccato 
quietismo : per Ottenere la salvezza hasta pregare lo 
Spirito S., fare i voti di castità, di povertà, di ob- 
bedienza assoluta al capo della setta; da ultimo i 
M. finirono per ripudiare anche il sacramento della 
penitenza. — K. GaJOWSKI, Die Mariawiten Schte, 
Krakau 1911. — M. NIwInski, Les marzavites en 
Pologne, in Rev. apol. 54 (1932) 570-80. — Cio. 
Cate. 1909-I, p. 863-609; 1909-III, p. 749 s; 1909- 
19111, p. 31-30. — C. ALcEr- 
MISSEN, La Chiesa e le Chiese, vers. it., Brescia 
19422, p. 283 s, nota 4, c in Lea. /. Theol. u. 
ltnche, VI, col. 922 s. 

MARIAZELL, nell'alta Stiria, dioc. di Seckau, 
villaggio di c. 2000 abitanti, famoso per il suo san- 
tuario mariano, îl più antico di tutta l’Austria, 
visitato ogni anno da c. 300.000 fedeli. Fu fondato 
come cella (ZeZ/) dai Benedettini di S. Lambrecht. 

La costruzione della chiesa si pone al 1157 (da 
questa data si contano i centenari), ora al 1200 
iscrizione che si legge sul portale), ora alla seconda 
metà del sec. XIII. Î certo che M. già esisteva 
tra il 1200 e il 1240. Nel 1266, nella chiesa dedi- 
cata alla Madonna, si concluse un arbitrato in cui 
M. veniva assegnata al monastero di S. Lambrecht 
‘e si fissavano i confini di proprietà fra i monasteri 
di S. Lambrecht e di Lilienfeld. In seguito M. fu 
«eretto in parrocchia autonoma, staccata da quella 
«di Afienz. ÈÈ incerta la rigione che ne fece un sì 
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celebre santuario. (Una tradizione narra che un 
monaco di S. Lambrecht, sorpreso dall'uragano 
mentre trasportava la statua della Madonna al di 
là del Seeberg, riusci prodigiosamente, attraverso la 
fenditura di una roccia, a raggiungere il luogo 
dove poi condusse vita santa: la sua cella — Zell — 
divenne meta dì pellegrinaggi. Secondo un'altra tra- 
dizione il conte Enrico di Mihren fece costruire 
una cappella a M. in ringraziamento della prodi— 
giosa guarigione di sua moglie ottenuta da Maria. 
Secondo una terza versione, la chiesa di M. fu co- 
struita e adornata da Ludovico I il grande, re d’ Un- 
gheria, per ringraziare M. che gli aveva ottenuto 
la vittoria sopra i Bulgari). Già l’arcivesc. di Sa- 
lispburgo Federico concesse ai pellegrini che visi- 
tavano la Chiesa l'indulgenza di 40 giorni, cuì, 
pochi anni dopo (1345), s’aggiunse l’indulgenza pa- 
pale di 100 giorni. 

La rinomanza di M. crebbe di molto quando il 
duca Alberto II, fatto costruire un altare in onore 
della Madonna, concesse all’abate Giovanni di S. 
Lambrecht il diritto di stabilire a Zell un mercato, 
al quale vennero trasferiti tutti i diritti del mer- 
cato di Kindberg in Murstal. Così M.. alla con- 
fluenza di tre strade principali della regione, di- 
venne un grande centro religioso mentre diveniva 
un grande centro commerciale. Sotto l’abbate Enr. 
Moyked (1419-55), vennero ricostruite ec difese le 
strade, allora infestate dagli ussiti, e il re Sigi- 
smondo prese sotto la sua protezione (1429) la 
città e il santuario. 

Ogni generazione contribuì all’abbellimento del 
santuario. La statua della Madonna col Bambino, 
in legno di tiglio colorato, è del sec. XIII. Ludo— 
vico d'Ungheria (1380-96) fece costruire la « cap- 
pella della grazia » e le donò il tesoro. Della fine 
del sec. XV è la torre gotica della basilica e l’an- 
tica chiesa (poi sommersa dalle aggiunte harocche) 
costruita dai monaci Corrado e Giovanni Tryester 
di S. Lambrecht (è ancor visibile il » rilievo del 
timpano » della porta principale). I pellegrinaggi, 
diradati nel 1530-70 per le guerre e le epidemie, 
si moltiplicarono nel sec. XVII, quando M. divenne 
uno dei più importanti centri dell’Austria. La chiesa 
fu allora quasi del tutto trasformata dal barocco, 
sotto l’abbate Bened. Pierin di S. Lambrecht. Nel 
periodo illuministico i poteri civili ostacolarono lo 
svolgimento dei pellegrinaggi e delle cerimonie e 
incamerarono i beni del santuario, 1.0 spaventoso 
incendio del 1827 distrusse gran parte della chiesa, 
che, fatta una colletta in tutto l’impero, fu rico— 
struita (1830). Nuovo incremento cbbe M. quando 
fu collegata con ferrovia a St-Polten. Nel 1908 la 
chiesa veniva elevata alla dignità dì basilica papale 
e la statua della Madonna veniva incoronata dal 
nunzio apost. a Vienna mons. Granito Pignatelli 
di Belmonte. 

La devozione a M. fu fatta oggetto anche di 
un bel film austriaco Das Tor sum Frieden (= la 
porta della pace). 

M. è officiato dai Benedettini dì S. Lambrecht, 
coadiuvati dai Benedettini « scozzesi » di Vienna. — 
RopLER, Gesch. . Beschreibung der Gnaden- 
kirche M. in Steiermark, Mariazell 1907. — A. 
Krause, Bencdikt. Walfahrststàtten, in BersdiR e 
Monclitum in Oesterreîch, Wien 1949. — O. Wo- 
nIscH, in Ecclesia 1952, p. 186-90. — F. JANTSCH, 
M. Das Heiligtum der Gnadenmutter Ocsterreîchs, 
Gratz u. Wien 1952. SI 
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MARIENBERG (Mariae montanum, Montis S. nella prima metà dell’ag. 1342: parato di splendide 

È Mariae in valle venusta), abbazia benedettina nel vesti sacerdotali, preceduto dalla croce inalberata 
Tirolo. Primitivamente fu fondata a Vintschgau nel tra lumi e incensi, accompagnato da 32 persone, 

1090, ma poi si trasferi a M. nel 1116. Fu soggetta a si presentò, al canto del « Credo », al gran Kan 

molte peripezie, devastazioni, incendi. Fu soppressa (J9-VIII-1342), il quale riverente ricevette la bene- 

nel 1307 dal governo Bavarese, ma nel 1816 fu dizione. A Pechino abitò nel palazzo imperiale; i 





È ricostituita la comunità e vi dura ancora. Fece principi lo servirono. Lavorò indefessamente, conti- 
parte della Congregazione Sveva, poi di quella Au- nuando l’opera dei precedenti missionari italiani. 
v striaca, e oggi è aggregata alla Congr. benedettina Nel 1852 era ad Avignone con lettere del gran 
i lilvetica. Nel passato produsse uomini eminenti per Kan per Innocenzo IV, che ne ebbe grande gioia. 


scienza. Oggi conta una.trentina di monaci con Il M. fu poi cappellano alla corte di Carlo IV e 
4 parrocchie alle dipendenze. — L. H. Corrineau, dal 1354 vescovo di Bisignano in Calabria, ma 
I, col. 1759-51. — FR. Hurer, Mit Papsturkunden © visse quasi sempre alla corte di Carlo IV di Praga. 
gegen Vogt x. Bischof, in Rev. d'hist. suisse 30 Tra il 1355 e il 1559 scrisse il Chronicon Bohe- 
(1950) 497-529 (le lotte sostenute dul monastero con nor, dall'inizio del mondo ai suoi tempi (ed. 
l’aiuto di bolle falsificate), I. Turner in Zbittes rerum Bohemicarum, III 
È. MARIENSTATT (Locus S. Mariae), abbazia ci- Praga 1882, p. 492-60.), incuiinserì una relazione 
È. stercense nella Germania, fondata prima a Kirburg diffusa, strana ma interessante, dei suoi viaggi 
i e poi trasferita a M. nel 1222-27. Sofirì molto nelle apostolici che lo portarono dall'Italia alla Cina, 
lotte religiose della Riforma e poi da parte degli  all’India, nel Ceylan, a Giava (rimase ignorata fino 
Svedesi nel 1625. Qualche anno dopo però si rilevò al 1768; estratti a cnra di A, Van DER WINGAERT, 
Ò e potè prosperare per un certo tempo. Negli anni in Sinzca franciscana I, Quaracchi 1929, p. 513— 


della Rivoluzione francese ebbe nuove devastazioni 60, con prolegomeni). — wc. Ir., XXII, 821 5. 
e nel 1803 fu scecolarizzata. IE importante per l’arte: — MarceLLINo da Civezza, Storia delle Miss. 
gli edifici monasteriali sono in stile Rinascimento, — frane. vol. Ili. — Ip., Saggio di bibliografia 
la Chiesa è uno dei più antichi esemplari gotici sanfrancescana, p 872. — GoLusoviten, Bibliot. 
della Germania. Dal 1888 è riabitata: conta una  diobibliografica della Terra Santa e dell’Oriente 
trentina di monaci dediti alla cura pastorale e al- cristiano, IV, Quaracchi 1928, p. 271-960. — G. 
l'insegnamento. — L. H. Corrineau, Il, col. 1755- = Mormino, @. de M. in Cina, in Prove armate, 
56. — G. WeLLstEIN, Die Cistercenserabtei M. in 21 giugno 1942. — L. OLicen, De anno ultimo 
Westerwvalde, Murienstatt 1907. — L'abbazia ci- vitae Fr, Joan. de M., in Antonianum 18 (1943) 
stercense di M. e le sue vicende secolari, in L'Il- 29-34. — M. A. HaBic, M. and the decline of 
lustr. Vatie. 9 (1938) 202-04. medieval missionsin China, in Francisean Studies 

MARIENTHAL(Va/llis S. Mariae), presso Helm- 26 (1915) 21-30. — M. D'ItIa, I primi albori 





stedt (dioc. di Halberstadt), antica abbazia dei Ci- della luce cattolica in Cina, in Civ. Catt., 1940- 
, stercensi (filiazione di Altenberg), fondata (1143) IV, p. 292 ss. 


è dal conte palatino di Sassonia Federico II. Nel MARILLAC (de) in Legras, Luisa, S. (1591-1660), 
# 1569 passò ai protestanti. confondatrice, con S. Vincenzo (v.), delle Figlie 
sf Con lo stesso nome sorge tuttora presso Ostritz, della Carità. 

È una abbazia delle Cistercensi, fondata nel 1234 dalla Nata a Parigi il 12 agosto, da antica e nobile 

Bo regina Cunegonda di Boemia. Fu un punto di ap- famiglia dell'Alvernia (suo padre Luigi era signore 

E poggio nella lotta contro il protestantesimo. Soffri di Les T'errières), rimase presto orfana della madre 

molto nella guerra contro gli ussiti. Gli edifici at- Margherita Le Camus. Il padre si risposò: la nuova 

n tuali sono di stile barocco. Conta circa 69 monache, sposa, già madre di 4 figli, non parve abbastanza 
È che si dedicano anche all’educazione della gioventù. tenera per Luisa, la quale fu collocata presso le 
«DI — L. H. CortineAU, II, col. 1756. — Per altri  domenicane di Poissy sotto la guida di un' altra 
monasteri omonimi, v. Lew. f. Theol. u. Kirche, Luisa de M., zia del padre. La fanciulla ebbe pre- 

VI, col. 944-46 coce desiderio di farsi religiosa, inclinando al Car- 


MARIETA (de) Giovanni, O. P. nato a Vitoria. melo, di cui veniva introdotta la riforma anche in 

Oltre a biografie di uomini illustri, scrisse: una Francia. Ma il direttore spirituale la trattenne; 
CAS Historia ecclesiastica de Espaùia (Cuenca 1596), verso i 12 anni, richiamata a Parigi fu aMdata a 
che comprende tutte le notizie potute raccogliere una pia maestra, da cui ebbe eccellente istruzione 
sulla vita, l'eventuale martirio e i miracoli dei anche nell’arte della pittura. Mortole il padre (1604) 

Santi spagnoli, con notizie sulla Chiesa spagnola, e affidata alla tutela del piissimo zio Michele, si 
particolarmente sui concili; un Cata/ogo di tutti gli indusse a sposare (1613) Antonio Le Gras, segre— 


arcivescovi... di Toledo (1600), che va da S. Eu- tario della regina Maria de’ Medici, nobile per i 
È genio ai suoi tempi. Mancando dì spirito critico, nascita e per virtù cristiane, assecondando i desi- 
Î contengono molti errori e leggende. — H. HurtER, deri dci parenti. i 


Nomencelator, III, col. 5.54 s. N’ebbe un figlio che non corrispose troppo ale 
MARIGNOLLI (Marignola) Giovanni, 0.F.M. sue cure. Intanto si esercitava anche nella carità 
(* 1359), n. a Firenze sulla fine del sec. XIII, verso i poveri. Incontratasi con S. Francesco di 
insegnò n Bologna, fino a quando, nominato legato SALES (v.), fu da lui affidata a mons. Camus, ve 
vapale (bolla del 3j-X-1888), parti nel dicembre scovo di Belley, che a sua volta l'indirizzò al Si- 
Nasa verso la corte del gran Kan di Cina (salpò gror Vincenzo de’ Paoli, il grande apostolo della 

È e 2 D ° piro » è 083 

È Vapoli «bilmente al principio dell’aprile carità. s 
oo pEoDoDI È Ella era rimasta vedova da poco (1625), e fatto 
eo j i Ushec, K i Tar- ilv i intendeva consacrarsi intera- 
cose eccia di Ushec, Kan dei Tar ll voto di vedovanza, in devi 

di Rasgionia da Rios nio di Kiptriak. Verso la mente al bene; sotto la direzione del Santo fece 
n ez RETI prese la via per Kanbalik, ove arrivò grandi progressi verso la semplificazione della vita. 
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spirituale e la sua maggior concretezza, diventando 
la miglior collaboratrice di S. Vincenzo de’ Paoli 
(v.) e quasi la sua emula. 

Il Santo, ancora parroco del piccolo borgo Chà- 
ùullon les Dombes nella Bresse, aveva istituito (1617) 
una confraternita di pie signore, Dame della 
Carità, incaricate di ricercare i bisognosi, di vi- 
sitare i malati a domicilio e negli ospedali (Dame 
visitatrici), di raccogliere e di distribuire i soc— 
corsi, organizzando l’opera di assistenza in modo 
razionale, regolare, periodico. Queste « Confrater— 
nite» 0 e Compagnie» di « dame della carità », che 
amavano chiamarsi « serve dei poveri », si molti— 
plicarono splendidamente in Francia e fuori, di- 
ventando hen presto un imponente movimento mmnon- 
diale. In quest'opera il Santo ebbe valida collaho- 
ratrice la M., anima ardente di fede e di carità, 
mente saggia ed equilibrata. Diretta dal Santo, lu 
presidente di una delle prime Compagnie di Pa- 
rigi, visitatrce vigilante instancabile delle Com- 
pagnìe sparse nelle province, fondatrice di nuovi 
nuclei, ella stessa dando esempi mirabili di carità 
verso tutte le specie di bisognosi in tutte le opere 
di misericordia materiale e spirituale (compilò anche 
un catechismo per ì più rozzi), meritando di essere 
considerata la prima dama della carità non già in 
ordine di tempo. bensi per l'autorità di cui tu 
rivestita, per l'eccellenza delle sue doti e per la 
fama di santità di cui, ancor vivente, era cir- 
confusa. 

Aì due Santi apparve ben presto che l'istituzione 
delle dame era minacciata da gravi difficoltà: quelle 
signore non avrebbero potuto ideguatamente ri- 
spondere ai bisogni, sia perchè erano occupate dalle 
cure domestiche, sia perchè i loro mariti mal tol. 
leravano che esse si esponessero ai pericoli del con- 
tagio negli ospedali, sia perchè non sì poteva pre- 
tendere da nobili signore che si piegassero facil- 
mente ai più umili uffici dell'assistenza a poveri e 
a malati; avveniva infatti che esse sì facessero so— 
stituire dalle proprie domestiche, il cui compito 
mercenario non rispondeva ai finì dell’associazione. 
Vincenzo, l.uisa e le stesse «lame decisero allora di 
valorsi dell’opera di fanciulle e vedove povere, 
prive della dote richiesta per l'ingresso nella vita 
religiosa, che abbondavano nelle campagne. Ne rac- 
colsero alcune e le chiamarono in città come coa— 
diutrici delle dame. 

l'esperimento non fu del tutto soddisfacente: la 
maggior parte di esse non  perseverò. Era ne- 
cessario ddare ad esse una educazione appropriata 
e una disciplina regolare mediante una vera vita 
religiosa in comune. Alcune di esse furono riunite 
in comunità religiosa cui fu data come educatrice 
e superiora la M., la più commendevole fra tutte 
le dame. Così nacquero in Parigi le Figlie della 
Carità di S Vincenzo de’ Paoli, o «serve della 
carità », «serve dei poveri », «figlie della carità n. 
Permettendo s. Vincenzo, la M. si consacrò in 
perpetuo, con voto, all'incremento della società, il 
25-1I[-1634, giorno ancor oggi celebrato come data 
di nascita dell'istituto. Nel 1633 la M. con le sue 
prime suore’ pronunciava î vuti semplici di povertà, 
di castità, di obbedienza e di servizio «lei poveri, 
rinnovati poi il 25-III-1642. Sotto l’impulso della 
M., superiora dal 1683 fino a morte, le Figlie della 
carità ebbero una meravigliosa espansione anche 
fuori di Francia, più di qualsiasi altro istituto re- 
ligioso femminile o maschile. Si dedicarono a tutte 


le opere vincenziane e, oltre alla cura dei malati 
poveri a domicilio e negli ospedali, si assunsero e 
assolsero altri nuovi compiti di carità e di mise— 
ricordia, come raccogliere, allevare, mantenere, 
educare orfani, derelitti, vecchi, consolare i carce— 
rati, assistere i condannati alla galera, i soldati in 
guerra... É incredibile quanto il mondo debba a 
queste umili Figlie della carità. Le quali contano 
tra le loro glorie anche eroiche « vittime della ca— 
rità », come Margher. Nascau, Barbara Angiboust, 
Marta d'Auteuil, Giovanna d’Almagne, Margher. 
Lauraine, Maria Giuseppa, Suor Andreina, che lo 
stesso S. Vincenzo ammirava quali sante. Dal 1638 
alla sua morte, Luisa ne tu la superiora, madre, 
modello, sempre eroicamente attiva nonostante la 
fragilità della salute. Crescendo il numero delle 
reclute, si dovette da Parigi uscire a La Chapelle, 
villaggio vicino, per ambienti più vasti. Un’ altra 
casa fu aperta da lei a Angers nell’ospedale di S. 
Giov. Nel 1641 sì dovette {fare altro trasloco della 
casa madre al sobborgo di St Denis. Qui, durante 
i torbidi della Fronda, furono soccorsi ogni giorno 
migliaia di affamati e miserabili. Le autorità ec- 
clesiastiche e civili plaudivano. 

»- S. Vincenzo redasse poi le costituzioni dell’isti— 
tuto che vennero approvate dall’arcivescovo. La M. 
volle che le Figlie della carità vivessero sotto la 
dipendenza dei « Preti della Missione » (v. LAzza- 
RISTI), che era il ramo maschile dell’esercito della 
cariti creato da S? Vincenzo, 

Colpita da grave morbo nel 1656, la M. si ri- 
stabili un poco, ma ricadde in letto il 4-II-1660, e 
si spense santamente il 15-Il[-1660. Il suo corpo fu 
tumulato nella cappella cella Visitazione in S. Lo- 
renzo. Dopo varie traslazioni fu collocato (1824) 
nella casa madre di Parigi, detta «Seminario », 
presso l’altare della chiesa dove, 6 anni dopo, la 
Vergine apparve a Cater. LABOURÉ (v.). 

Iniziati i processi a Parigi nel 1886 e_-introdotta 
la causa a Roma nel 1895, la M. fu beatificata il 
5-V-1920 e santificata 1'11-I{[-1934; AAS XXVI 
(1934) 609-21. La sua festa è inserita nel Marti- 
rologio Rom. al 15 marzo: AAS XL (1948) 125. — 
Cf. anche AAS XI (1919) 136-385 3260-28; XII 
(1920) 230-834; XXV (1933) 4935-98. 

Le Figlie della Carità attorno al 1940 ammon- 
tavano a den 43.325, di cui 41.925 a voti privati, 
con 1400 novizie, distribuite in 8855 case (30 di 
noviziato) comprese in 33 province (Statistica, della 
S. Congreg. dei Rel., Roma 19427, p. 70). 

Le Dame della carità, poi, nel 1934 noveravano 
più di 300.000 associate sparse in tutto il mondo; 
oltre 30 milioni furono spesi nel 1933 a sollievo dei 
miseri, senza tener conto delle offerte segrete ano- 
nime delle visitatrici; per l’Italia più di 52.000 asso- 
ciate, con 9000 Dame visitatrici, oltre 50.000 famiglie 
povere assistite, circa 563.000 visite compiute a 
domicilio, più di 5 milioni di erogazioni, più di 
200 Compagnie della carità in 157 diocesi. Per altre 
notizie sulle Dame della carità v. VincENZO DE’ 
PAOLI. 


Bini. — Arrnur Lora, S. Vincent de Paul et 
su misston sociale, Paris 1881. — Abbate Coste, 
S. Vincent de Paul et les Dames de la Charite, 
Paris 1917. — Kuc. TavernIER, Un tricenténaîre. 
S. Vincent de Paul et les Dames de la Charité, 
in Correspondant, 25-X-1917. — S. Vine. de’ P. 
e la sua prima istituz. di carità [le Dame della 
Car.], in Civ. Cate., 1917-1V, p. 536-143. — LéoncE 


n vici È a 
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CeLIER, Le Filles de la Charité, Paris 1929. — 
E. ps BroaLik, La Bienh. L. de M., Paris 1920. — 
P. Cosie, La Bienh. L. de M., glanes spirituelles, 
ìîvi 1925. — P. RenauDpIN, Les Filles de la Cha- 
rité, Paris, s. d., in Bidlioth. catholique illustrée. 
— L. Davpr, S. ZL. de M., Barcellona 1934, con 
illustr. — Gli scritti della S., specialmente le Let- 
tere, furono raccolti dal GogiLLon nel 1676 e, al 
nostro tempo, da P. Coste, il quale, nel grande 
quadro della vita di S. Vincenzo de’ Paoli, intito- 
lato Il Signor Vincenzo (traduz. di T. Casini, 
Roma 1934, 3 voll.), ha interessanti capitoli sulla 
Santa, specialmente cc. XI e XX del vol. I. — L. 
DePpLANQUE, S. Vincent de Paul et S. Louise de 
M. Leurs relations d'après leui correspondance, 


Barishl930 7 MESVE VOODGATE; LL. dei M., the . 


first Sister of Charity, Dublin 1942. — Ip., St L. 
de M. founaress of the Sisters of Charity, St- 
Louis 1942. — J. CgRrIsropnE, S. L. de M., Paris 
1943. — M. FLIxToN, S. L. de M. L’aspect social 
de son oceuvre, Paris 1958 (tesi di laurea). — Di- 
scorso del card. TepEscRINI (L’ Osservo. Rom. 24 apr. 
1954) per la benedizione della statua della M. da 
collocarsi, come fu collocata, nella basilica di S. 
Pietro a Roma. 


MARIN Michelangelo, dei Minimi (1697-1767), 


ne m. a Marsiglia. Nell'Ordine insegnò filosofia. 


e teologia. Fu zelante e illuminato direttore d’a- 
nime nello spirito di S. Ignazio e di S. Francesco 
de Sales. All’educazione delle anime consacrò ro- 
manzi costruiti con intenti ascetico-morali (alcuni 
dei quali ebbero buona fortunaf, una opera di apo- 
logetica (Le baron de Van Hesden ou la répu- 
blique des incrédules, 'loulouse 1762, 5 voll.), delle 
Lettres uscétiques et morales (Avignon 1769, 2 voll.) 
e una vasta compilazione agiografica (Vies des 
Pères du désert d’Orient, avec leur doctrine spi- 
vituelle et leur discipline monastique, ivi 176], 
3 voll; 1764, 9 voll.), ampiamente elogiata da 
Clemente XIII. Fu colto da morte mentre, per 
consiglio dello stesso Papa, si apprestava a racco- 
gliere le vite dei martiri. — G. RoBERTI, Dise- 
«gno stor. dell’ Ordine dei Minimi, III (Roma 
1922) 734 ss. 

MARIN Pero, benedettino di Silos (sec. XIII), 
raccolse giorno per giorno (1232-1293) i racconti 
dei cristiani caduti in prigionia dei mori a Granata 
e in altre città e liberati per intercessione dell’abate 
del monastero di S. Domenico in Silos. Dell’opera, 
molto interessante, y. l’analisi di Jos. M. DE Cos- 
sio, Cautivos de moros en el siglo XIII, in AL- 
Andalus 7 (1942\ 49-112. 

MARINA, Santa (sec. V). Secondo la tradizione, 
fu una vergine che il padre Eugenio, rimasto ve- 
dovo e giù fattosi monaco, prese con sè in un 
convento presso Tripoli di Siria, ma ricorrendo al 
travestimento e chiamando la figlia col nome di 
Marino. Un giorno, in viaggio a mendicare, la 
figlia di un locandiere accusa M., che era in veste 
maschile di monaco, di averla resa madre. M. è 
allora scacciata dal convento e obbligata a custo- 
dire e nutrire il figlio illegittimo della locandiera. 
Accoglie la dura prova, in seguito alla quale vien 

riammessa: al monastero, dove ella continua umil- 
mente a servire i monaci, finchè con la sua morte 
si scopre il suo eroismo nel sopportare in silenzio 
l’infame calunnia. 
Il suo corpo nel 1230 fu trasportato a Venezia; 
ma il suo culto era diffuso assai anche in altre 
città dell'Occidente. La Santa fu rappresentata alla 


| porta del convento con un bambino in braccio, 
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nell’affresco di Irancesco da Volterra nel Campo- 
santo di Pisa. Sul tipo di M. sì elaborarono figure 
leggendarie e romanzesche come Pelagia, Eugenia, 
Eufrosina, Teodora, Apollinaria, ece., delle quali 
alcunchè fu opinato trovarsi anche nel mito della 
papessa Giovanna (v.); il tipo del « monaco-fan- 
ciulla » verificato in M. trova qualche riscontro sto- 
rico, ad es. in ILpeconpa di Schénau (v.). Festa 
16 agosto (presso i Greci), 18 giugno (presso i La- 


cini), 17 luglio (traslazione a Venezia). 


Bier. — Martyrol. Rom., Brux. 1940, p. 244 
n.'5, 295 n.6, 297 n. 2(Margherita). —HAcra SS..7ul, 
JV (Ven. 1748) die 17, p. 278-288, col testo latino 
della Vita, la quale esiste anche nelle versioni greca, 
copta, araba, siriaca, tedesca e francese. — H. De- 
LenaYEe, Synaw. Eccl. constantinopolit., Brux. 
1902, die 12 «febr., col. 460. — Simeone META- 
rraste, WVita"S. Eugenii et Marinae filiae eius, 
PG 115, 348-353. — H. Dennaye, Leggende 
agiografiche, Firenze 1910, p. 91-94 e 288-290. — 
Analecta Bollunad. 10(1891) 478; 11 (1892) 246-249 
con una Vita metrica; 53 (1935) 401; 54 (1486) 
392. 


MARINA di Antiochia, S. v. MarcrnEeRrITa di 
ACSS. 

MARINA di Escobar, ven. (1554-1633), n. a 
Valladolid da ricca famiglia, rinunciò al matrimonio 
per darsi a vita contemplativa sotto la direzione 
spirituale del celebre cesuita Luigi da PonTE (v.); 
suo conterraneo, che, avendola guidata per ben 
80 anni, potè testimoniare della di lei vita mistica, 
simile a quella di S. Teresa e di S. Caterina da 
Siona, e delle visioni frequenti nelle quali le com- 
parivano le SS. Gertrude, Brigida e Matilde, Nel 
1582 M. raccolse intorno a sè delle religiose e co- 
stituì 1’ Unione di S. Brigida, realizzando in Spa- 
gna la riforma dell'Ordine di S. Briarpa (v.), poi 
approvata da Urbano VIII nel 1629. 

Dal 1599 M. svolse intensa attività di riforma 
religiosa anche all’esterno, in mezzo al clero e al 
popolo. — Acra SS Jun. 11 (Ven. 1742) p. 149, 
în praetermissis. La Vita lu composta dal ven. 
Lurcir DA Ponte e continuata dal padre F. Cacuu- 
PIN, provinciale dei Gesuiti di Castiglia, e dedicata 


a Maria Anna di Spagna: La vida maravillosa 


dé la Ven. Virgen dona M. de Escobar, Madrid 
664; essa fu poi ampliata da MricmeLE ORENIA, 
altro direttore di M. — L. pe LA IFEUNTE è A 
Pinto Ramirez, Compendio de la vida de la Ven 
dona M de E., Valladolid, s. a. 


MARINAFAlcide, dal 1906 religioso della Con. 
greg. della Missione (1887-1950), n. a Santimento 
(Piacenza), m. a Roma. Coronò gli studi di teo- 
logia, iniziati al Collegio Alberoni di Piacenza, con 
la laurea in teologia all’Apollinare di Roma (1910). 
Insegnante di storia ecclesiastica al Collegio Albe- 
roni, vi restò fino al 1912. Quindi.a Firenze si de- 
dicava al ministero delle "missioni al popolo, alla 
stampa e alle associazioni cattoliche. Durante la 
guerra 1914-18 fu ammirato cappellano militare; 
dopo Caporetto fu chiamato con altri cappellani a 
rianimare le truppe alla resistenza. Assegnato in 
seguito alle truppe ausiliarie in Francia (TAlF), 
vi stette fino all’armistizio. 

Nel 1920 prendeva la direzione di. Ephemerides 
liturgicae, nonchè della Pont. Accademia Liturgica. 
Nell'autunno 1921 passa a dirigere il Collegio Al- 
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beroni, dove assume anche l'insegnamento della 
teologia morale e pastorale. Il Collegio riflorì: basti 
ricordare il risorto Dirus Thomas, la collezione 
delle monografie alberoniane, la collezione « Cari- 
tas », la edizione italiana delle opere di S. Vin- 
cenzo, la settimana tomistica (1924), la ricostituzione 
della « Pinacoteca Alberoni », le celebrazioni cen- 
tenarie del Collegio (1932). 

Nominato visitatore provinciale della suà comu- 
nità (1932-30), si devono a lui l’organizzazione na- 
zionale delle Dame della Carità, e la nuova Casa 
Pia S. Vincenzo di Siena per la formazione dei 
giovani aspiranti missionari. Il 17 marzo 1936 vien 
nominato arcivescovo di Eliopoli di Fenicia e de— 
legato apostolico nell’Irvan. Il 21 agosto successivo 
lascia Roma per l'Iran. Quivi per 9 anni svolse 
intenso apostolato, specialmente caritativo (in par- 
ticolare si prodigo a favore dei c. 100 mila profughi 
polacchi, giunti dalla Russia in condizioni disperate). 

Dopo la breve delegazione apost. svolta in Tur- 
chia (dal 15 aprile 1945 al 23 marzo 1947), è no- 
pinato nunzio aposto'ico nel Libano, ove dispiegò 
magnifica attività assistenziale (aiutando soprattutto 
i-profughi palestinesi, v. LIBANO), e diplomatica, 
guadagnandosi Lr benevolenza di tutti. 

Aggravandosi il male, che lo minava fin dai 
primi anni di vita in Oriente, ritornò a Roma 
{giugno 1950) aspettando, consapevole, sereno, ab- 
handonato in Dio, la morte (17-1X-1950). 

Anima crande, sostenuta da profonda vita inte- 
riore, servi la causa di Dio e della Chiesa in umiltà 
e ardore di spirito, in varietà e magnificenza di 
opere. Mons. A. G. M. Testimonianze rac- 
colte dai suoi confratelli, Roma 1951. — L'Ossero. 
Rom., 15-IX-1951. 

MARINARIO Antonio, carmelitano (+ 20-II- 
1570), n. e m.a Grottaglie (Otranto). Entrato nel- 
l'Ordine, insegnò teologia a Venezia, a Roma, a 
Napoli. Fu provinciale delle Puglie (per più di 
30 anni), procuratore generale dell'Ordine (dal 1548), 
predicatore (1518-58) della regina di Polonia Bona 
Sforza ritiratasi a Bari. Al conc. di Trento recitò 
due notevoli discorsi: uno, pronunciato il 20-XII- 
1545 (IV dom. d’Avvento), sulla insufficienza della 
legge mosaica e sulla necessità della fede in Cristo ; 
l’altro, pronunciato la IV domenica di Quaresima 
del 1546 o 1547, sulla necessità delle buone opere. 
Paolo Sarpi (v.), nella sua /istoria concilii Tri- 
dentini gli attribuisce molti altri discorsi e lo ac— 
cusa di parecchi errori protestariti. Giù lo SFORZA 
PALLAVICINI (v.) notava che questi discorsi dì cui 
non v’è traccia, debbono essere una cattiva inven- 
zione del Sarpi; del resto, se il M. avesse avuto 
simpatie per il protestantesimo, non si comprende 
come Calvino, negli Acta synodi Tridentini cum 
antidoto (1547), citando soltanto ì due discorsi au— 
tentici, abbia attaccato il M. con tanta violenza. 

Il M. lasciò ancora una dotta e utile Conso- 
nantia Jesu et Prohetarum (Ven. 1540, spesso 
ristampata anche col titolo ; Concordia Veteris 
et Novi Testamenti), dove mostra la realizzazione 
in Cristo delle antiche profezie, e un commento 
all'epist. aî Romani (ms. alla Bibl. Naz. di Pa— 
rigi). — Ampia bibl. presso Anastase de S. Paul 
in Diet. de Théol.cath., IX, col, 2478 s. 

Era suo pronipote Marinario Antonio, carme- 
lit. calzato (1605-1689), n. a Grottaglie, m. a Vel 
letri. Entrato nell'Ordine (16-VI1-1622), compì gli 


- studi a Lecce, Napoli, Roma, ricevendo il dotto- 
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rato e (8-IV-1028) il sacerdozio. Fu prufessore di 
teologia a Palestrina, poi di logica e metafisica al- 
l'università di Roma (aggregato, per privilegio di 
Urbano VIII, ai professori di teologia) e quivi 
decano, mentre ricopriva varie cariche nell'Ordine: 
priore del convento di Palestrina, provinciale della 
provincia romana (1686), 2 volte visitatore generale 
della provincia delle Puglie, provinciale titolare 
della Dacia, Il card. Franc. Barherini lo prese 
come suo teologo (1645) e lo fece vicario generale 
della diocesi di Ostia e Velletri. Il 7-1I-1667 il M. 
era eletto vescovo titolare di Tagaste. Contro GIAN- 
SENIO (v.) scrisse: In materia de gratia verus 
Augustinus (Velletri 1669, 1677, 1679, 3 tomi), 
completato poi con /n materia de gratia et libero 
arbitrio juxta menteni Augustini (Roma 1682). 
Per altri suoi scritti v. ANASTASE de S. Paul, 2. e., 
col. 2479 s. 

MARINI (De Marinis) Domenico, O.P. (1599— 
1669), n. a Roma, m. ad Avignone, pregevole 
commentatore di S. Tommaso. Domenicano a Roma 
dal 1615, studiò a Salamanca e ad Alcalà. Insegnò 
successivamente a Tolosa, a Parigi (1629-30) e a 
Roma, ove fu reggente e poi priore della Minerva. 
Apprezzato uomo di governo, fu socio del generale 
RipoLeI (v.) e vicario generale dell'Ordine (1645-7). 
Bletto arcivescovo di Avignone (1648), promosse 
attivamente lo studio di S. Tommaso, fondando 
all’università due cattedre, di filosofia e di teo— 
logia tomista, affidate ai Domenicani. Scrisse un 
Commento alla Somma {lione 1663-68) conside- 
rato dal Morgott uno dei migliori della seconda 
metà del XVII secolo. — Querir-Ecnarp, Scerip- 
tores O.P., 1I, 627 s. — Hurter, Nomenelator, 
IV (1910) col. 16. — MicnenITsoB, Kommenta— 
toren 5. Summa Theologiae, Graz 1924, p. 14 s. 
— Mosaorr in Atrehernlezikon, VII, col. 865. 
lì. VansTEENBERGHI: in Diet. de Théol. cath., 
IX, col. 2480 s. 

MARINI Gaetano Luigi (1742-1815), archeologo, 
n. a S. Arcangelo, in. a Parigi, sacerdote. Fu 
prefetto dell'Archivio Vaticano e di quello di Castel 
Sant'Angelo, che poitrasportò in Vaticano. Fu anche 
presidente del Museo e dal 1800 primo custode della 
Biblioteca Vaticana. Condusse a termine la grande 
collezione dei Papi diplomatici; raccolse episto— 
lari, collezioni, codici, e scrisse su argomenti vari 
di erudizione. Sua principale fatica fu la raccolta 
di iscrizioni cristiane che iniziò con grande amore 
e con notevole suo dispendio finanziario. Per le 
varie traversie della sua vita, il M. riuscì soltanto 
ad accumulare un ingente materiale (rimasto in 
gran parte ms.), che venne ordinato e completato . 
da G. B. De Rossi (v.). La Bibliot. Vaticana pos 
siele ben 131 voll. di suoi scritti (Vat. lat. 9020- 
9151, di cui 20 voll. di lettere con più di 290 cor- 
rispondenti, Vat. lat. 9042-62) einoltre la sua cor- 
rispondenza con Zanetti e con Fantuzzi (Vat. lat. 
10963, 10967). Il card, Mai scrisse dell’importanza. 
eccezionale di quest'opera dovuta all’iniziativa del 
M., che in tutti i suoì lavorì sì dimostra ingegno 
chiaro e ordinato e uomo di singolare cultura. Ac- 
compagnò l’Archivio Vaticano a Parigi per ordîne. 
di Napoleone, ma non fu in tempo a consolarsì 
della restituzione al Vaticano del maltolto tesoro. — 





Bipr. — Parte della sua corrispondenza è pubblicata. 
in Me/anges d'arch. et d’hist. 12 (1893) 4533-31, 
(1894) 61-151 (corrisp. con Isidx Bianchi, a cur 
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L. Auvray e G. Gownav). E. Carusi pubblicò, in 
« Studi e testi » 29 (Roma 1916), 60 lettere di G. M. 
al numismatico bolognese Guid’Ant Zanetti, dal 1777 
al 1790; in « St. e testi » $2 (Roma 1938), 347 lei- 
tere allo storico Giov. Fantuzzi (| 1799), del periodo 
1772-96; e in «St. e testi » 83 (Roma 1940), Ap- 
pendici ai due voll. precedenti delle Lettere ine- 
dite di G. M., con Due lettere a G. A. Zanetti. 
Lettere [113] di G. Fantussi a G.M. Prefa- 
sioni e indici. — TiraBoscHI, Storia della let- 
terat. ital., voll. III-VIII (v. l’indice generale) — 
M. Marini, Degli aneddoti di G.M., Roma 1822. 
— A. Coppi, Notizie sulla vita e sulle opere di 
mons. G.M. Roma 1815. — H. LecLerco in Diet. 
d’Arcea. chreéet. et de Lit., X-2, col. 2145-03. — 
Enc. Ir., XXII, 347 s. 


MARINI (De Marinis) Giovanni Battista, O.P. 
(1597-1669), n. e m. a Roma, fratello di Dome- 
nico, domenicano a Roma dal 1613, studiò a Sala— 
manca e ad Alcalà. Fu poi segretario della Congre- 
gazione dell’Indice (1628-50). Amico c difensore del 
generale Ribo.ri (v.), ne seguì le tristi vicende sotto 
Urbano VIII. Eletto generale (il 57°) dell'Ordine 
(1650), brillò per santità di vita, dolcezza nel go- 
verno, zelo nel promuovere la riforma religiosa. 
Fu in polemica col gesuita T. RayNnAUD (v.). Contro 
la immacolata concezione di Maria raccolse Testi- 
monia de Conceptione (forse non pubblicati : «scrip- 
tus fertur », dice Quétil-Echard). — PacicHELLI, 

Vita, Roma 1670. — A. Mortier, Zistoîre des 
Maîtres générauxa O. P., VI, 1-85. — I. TaurI- 
sano, Hierarchia O. P., Roma 1916, p. 18, 116. 

MARINI (De Marinis) Leonardo, O.P. (1509- 
1573), n. a Chio, m. a Roma, una delle più 
notevoli personalità del tempo. Entrato fra i Do- 


menicani a Chio (nel mare Egeo), trasfigliatosi poi 


alla provincia lombarda, in essa insegnò e ricoprì 

varie cariche. Fu in seguito creato vescovo tito— 

lare di Laodicea da Giulio IIl (1550) e suffraganco 
del card. Gonzaga di Mantova (1550-52), nunzio 
in Spagna (1553-55), arcivescovo di Lanciano (1560). 
Partecipò al terzo periodo del cone. di ‘Trento (1562), 
ove brillò per scienza (cf. voll. VIII-IX degli Acta 
Conc. Trident., passim). Stimatissimo dai legati, 
ebbe vari incarichi di fiducia (ci. Diario del Pa- 
LEoTTO, in Diarta. Acta... del conc. di Trento, 
ed. Goerresiana, vol. III, passim). Dopo la chiu- 
sura del concilio, andò nunzio in Germania e (1564) 
in Portogallo. Nel 1565 rinunciò alla sede di Lan- 
ciano e Pio V lo fece vescovo di Alba e visitatore 
apostolico dell’Italia settentr. A lui e ai confra- 
telli FoscaRARI (v.), ForzIRO (v.) fu affidata la 
compilazione del celebre Catechismo del concilio di 
Trento e la riforma del Breviario e del Messale ro- 
ivano. Esaminò e approvò le costituzioni dei Bak®- 
NABITI {v.). — Querir-Ecnarp, Scriptores 0.P., 
Il, 228-29. — UcgELLI, IV, 293-298. — PastoR, 
Storia dei Papi, VII-VIII, y. indice. — P. Cue- 
RUBELLI, Il contributo degli Ordini religiosi al 
cone. di Trento, Firenze 1946, p. 19 ss. 

MARINI Marco, canonico regol. del SS. Salva- 
tore (c. 1542-1594), n. e m. a Brescia, insigne 
ebraista, detto il « Prisciano » della lingua ebraica. 
Oltre l'ebraico, conosceva l’aramaico, l'arabo, il 
greco, lo slavo. Per un decennio (dal 1568) fu in- 
terprete alla corte di Venezia specialmente per le 
lettere provenienti dalla Turchia, dalla Persia, dal. 
l'Egitto. Da Venne pass) a Rea; TSE SA 
uu - i e lo fece cens e i 
Gregorio XIII, celo: VA NO 


mentana in Roma. Declinò alcune profferte di ve- 
scovati. 

Tra le sue opere, sono ancor oggi assai utili: 
Hortus Eden seu gramatica linguae sanctae (Ba- 
silea 1580, Venezia 1585, 1593); Arca Noé, ser 
thesaurus linguae sanetae novus (Ven. 1593,2 voll.); 
Annotationes litterales in Psalmos (Bologna 1748- 
50, 2 voll., a cura di G., L. MINGARELLI, che vi 
prepose un profilo biografico del M.). E ancora pre- 
giata è la sua edizione del Talmud babylonicuni 
(Basilea 1580; Berlino-Francof. s. O. 1718-58, 12 
voll.), coi commenti di sal. larchi, Maimonide, 
Ascher, Tossafot, purgato secondo la mente del 
cone. di Trento. — G&G. CavanierIi, V. GAROFALI, 
Biblioteca compendiosa degli uvinini illustri della 
Congr. dei Canonici Rey. del SS. Salvatore La- 
teranensi, Velletri 1880, p. 74-80. — Hurten, No- 
menclator, TI, col. 207. — Tiraposcni, Storia 
della letteratura ital., VII-3 (Ven. 1796) 1044. . 

MARINI Nicolò, Card. (1848-1928), nativo di 
Roma, laureato «in niroque » alla Sapienza, iu 
sottosegretario al conclave sli Leone XIII. cameriere 
segreto partecipante (1881), sostituto nella segre- 
teria dei Brevi (1892), segretario della Segnatura 
sotto Pio X, uditore solte Benedetto XV e poi car- 
dinale il 4 dicembre 19Î6, primo segretario della 
nuova Congregazione « Pro Ecclesia Orientali » 
(1917), protettore e visitatore degli istituti orientali 
di Roma Viaggiò moltissimo per studiare il problema 
dell’Oriente. Oltre la rivisia La donna italiano, 
tondò nel 1896 il Besserzone, periodico per l'unione 
delle Chiese orientali, e nel 1899 Il Crisostorno, pe- 
riodico di eloquenza sacra, che ebbe la durata di 
soli 5 anni. Alle sue istanze si deve la fondazione 
del Pontificio Istituto Orientale (motu proprio di 
Benedetto XV, del 25 ottobre 1917). Faceva parte 
della Commissione cardinalizia per gli studi storici. 

Tra le sue opere son da ricordare: L’Immaco- 
lata Concezione di M. V. e la Chiesa greca arto- 
dossa dissidente, Roma 1908; Il primato di S. 
Pietro e dei suoi successori in S. Giovanni GCri- 
sostomo, Roma 1919; Saggio di apologetica veli- 
gtosa, Roma 1901; Dapressioni in Oriente, Roma 
1914; e inoltre Discorsi saeri (1901-04), L'estetica 
dello Stabat Mater (Siena 1897, tradotto anche in 
francese), /l valore scientifico delle moderne teo- 
vie intorno alla donna (Roma 1887), Ideali an- 
tichi, ideali nuovi (Siena 1899), Il divorzio ul 
lume della ragione (Roma 1900), Protestantesimo 
e socialismo (Siena 1891). — Cf. Ressarione, 21 
(1923), I, p. I-XXXIL' 

MARINIS (de). v. Marini. 

MARINO I, Papa. v. Marrino II M. I fu dai 
cronisti indicato come « Martino II », per somi- 
glianza di. nomi, ma il vero nome è Marino. 

MARINO II, papa. v. Martino III. Per M. II 
lo scambio del nome con Martino è meno sicuro. 

MARINO (San): diocesi. v. SAn Manino. 

MARINO. v. Manini; Mario. 

MARINO, Santo ({ c. 259), alto ufficiale del- 
l’esercito, in Cesarea di Palestina al momento di 
essere eletto centurione lu scoperto cristiano. Esor- 
tato dal vescovo ‘Teotteno a preferire il Vangelo. 
alla spada, da lui benedetto andò incontro al mar 
tirio della decapitazione. ll suo corpo fu portato 
alla sepoltura, con grandi onori, dal. senatore 
S. AsreRIO (v), o Astirio, Si era al tempo della 
persecuzione di Valeriano. Festa 3 marzo. — Mar 
tyrol. IRom., Brux. 1940, p. 83. — M:rtyr. Hieron., 
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ivi 1931, p. 124. — Synax. Eccl. Constant., 
p. 874. — Acra SS. Mart. I (Ven. 1735) die 
3, p. 224 s. — Eusebio, ZZist. ecel. VII, 15-16, 
PG 20, 676 s. 

MARINO, vescovo ariano di Tracia, nel 386 
successe a Demofilo sulla sede di Costantinopoli 
come capo degli ariani, ma fu hen tosto sostituito 
dagli ariani stessi con Doroteo di Antiochia. L’am- 
bizione offesa spinse M. a separarsi dagli ariani per 
costituire una setta propria (con Doroteo M. si era 
guastato anche per la sciocca questione dottrinale 
se il Padre potesse chiamarsi Padre prima del - 
l'esistenza del l’'iglio; Doroteo negava, M. afler- 
mava). I suoi seguaci si dissero Goti (perchè la 
setta annoverava molti troti), e anche Psatiriani 
(perchè un suo corileo, ‘T'eoctisto siro, faceva il 
pasticcere). 

Quando Agapio, cercato da M. vescovo di lifeso, 
sì urtò con M., si staccò da lui, traendosi seco i 
Goti e originindo la uuova setta ariana dei Cur- 
ciani o dei Piteci (= scimmie). Queste beghe 
aprirono gli occhi a miolti seguaci illusi, che ritor- 
narono alla fede ortodossa. Dopo c. 35 anni di 
scisma, i psatiriani di Costantinopoli si unirono 
agli altri ariani, impegnandosi a tacere sulle que- 
stioni che li avevano divisi, In altre città lo scisma 
mariniano continuò. -- Cf. SocraTE, Z/ist.eccl. V, 
12, 23 e Sozomeno, Hist. ecel. VII, 17; ‘PG 67, 
097, 6415-48, 14068. — Teoboreto, Haer. 1V, 4, PG 
83, 42]-23. — TiLLEMONT, VI, 630-32. 

MARINO di Griesstetten in Baviera, Santo, ir- 
landese, prete è monaco di S. Giacomo in Regens- 
burg sulla fine del sec. XI, uno dei tanti Irlandesi 
sancti caules peregrini sul continente (v. Ma- 
rIANO Scoro). | festeggiato col prete Zinnio e col 
laico Vimio. Nel 1689 avvenne l’elevazione delle loro 
reliquie. Festa 12 giugno. — Acra SS. Jun. II 
(Ven. 1742) die 12, p. 596 s. 

MARINO, Eremita, S., detto anche Amarino, 
monaco del sec. VII, amico di S. Proietto vescovo 
di Clermont, con lui ricordato in Martyrol. Rom. 
(Brux. 1940, p. 35 n. 3) e in Acra SS. Jan. 1I 
(Ven. 1734) die 25, p. 628-636. Cf. Martyr. 
Hieron., Brux. 1931, p. 61, 62. 

MARINO ec Aniano v. Anrano e Marino, SS. 

MARINO e Declano, SS. Secondo un documento 
del sec, XV, furono compagni di S. Virgilio, mis- 
sionario irlanlese, sepolti presso Ifrisinga. Sembra 
che non siano da identificarsi, l'uno con Ar7an0 
e l’altro con M. dî Irschenberg. Il loro sepolero 
fu distrutto durante la guerra dei 30 anni, 

MARINO e Leo, SS. Secondo la leggenda fu- 
rono dalnati, dell’isola di Arbe, tagliatori di pietre, 
venuti in Rimini al tempo di Diocleziano per re- 
staurare le mura della città »s. Gaudenzio, forse 
primo vescovo di Rimini, avendo udito ch'essi si 
facevano propagatori del cristianesimo, consacrò 
M, diacono e L. prete con la missione di predi- 
care ai pagani, A causa della dimora di M. sul vicino 
monte ‘l'itano, M. vien considerato fondatore e pro- 
tettore della omonima repubblica (v. San MARINO); 
che ne lesteggia la ricorrenza il 3 settembre come 
solennità liturgica e insieme civile. Già dal sec. V 
sembra che sul Titano esistesse una chiesa dedicata 
a S. Pietro, dove era venerato un S. M. Tra il 
sec. IN e X di questo ignoto M, sì compilò la leg- 
genda. Nel sec. IX la chiesa di S. M. aveva un 


abbate e provvisione di benî. Nel 1586 avvenne l*in- 
venzione della tomba del Santo. Egli fu rappresen- 


tato da Giov. Lanfranco e da Pompeo Batoni (cf. 
Ricci, La Repubblica di S. Marino, Bergamo 19068, 
p. 45 e 81). — M@&rtyrol. Rom., Brux. 1940. p. 
380. — Acra SS. Sept. IT (Ven. 1756) die 4, p. 208- 
220; per S. Leo, Aug. 1{Ven. 1750) die 1, p. 46- 
51. — UcueLLI, Il, 844e 854 s. — Lanzoni, Il, 
708-710. — Enc. Ir., XXX, 729. 

MARINONI Giovanni, al secolo Francesco, Beato 
(1490-1562), nativo di Venezia, studiò diritto i 
Padova, poi lu canonico in Venezia, finchè, entrato 
nel 1528 fra i Teatini, fu mandato (1533), con S. 
Gaetano Thiene, dal superiore Gian Pietro Carafa, 
il futuro Pio IV, a Napoli per fondarvi una nuova 
casa simile a quella di Venezia. Qui egli l'u superiore 
e maestro dei novizi, amico dci fanciulli. dei po- 
veri, degli ammalati e dei peccatori. Degna di par- 
ticolar nota fu la fervida lotta ch’egli condusse, in- 
sieme con S. Gaetano, contro gli errori di Juan 
VaLpES (v.) e di Bernardino Ocnino (v.). L'ap- 
provazione del culto avvenne nel 1762 per Clemente 
XII. — G. B. CastaLpI, Vita, Venezia 1763. — 
I. BrancHI, Rugguaglio della vita, Venezia 1763. 
— J. Srros, MHistoria Clericorum Regularium, 
2 voll., Roma 1652-1666. — Ip., G. 2/., Monaco 
1764. — v. TEATINI. 

MARINONI Giovanni Francesco (1678-1761), 
scrittore ascetico barnabita, n. a Clusone (Bergamo). 
Insegnò filosofia a Lodi e a Bergamo, teologia a 
S. Alessandro di Milano, dove finì santamente i 
suoi giorni. Di capacissimo ingegno e di finissimo 
discernimento, attese alla più alta perfezione reli- 
giosa, diventando guida sicura alle anime, per le 
quali aveva lumi soprannaturali. Pubblicò lo Spe- 
culum asceticum in tavole (Milano 1719), tradotto 
in francese dall’abate Bez (Lione 1847), gli Avrer- 
timenti intorno alla confessione (Milano 1720), 
I venerdì in onore dei sette dolori di Maria V. 
(Milano 1730), opere che godettero buona fortuna. 
— G. Borrito, Bibliot. Barnab., Firenze 1933, 
p. 425-428. — O. BraNDA, Notizie intorno alla 
vita e morte del p. G. F. M, Milano 1766. 

MARINONI Giuseppe (1810-1891), primo diret- 
tore dell'Istituto delle Missioni Estere di Milano 
(v. Missioni), n. e m. a Milano. Sacerdote nel 1831, 
insegna nei Seminari dioc. di Castello e d. Pietro M., 
poi passa a Roma (1836-1850) prima col B. Pat- i 
LOTTI (v.), poi parroco a S. Michele a Ripa. Fon- Ù 
datosi l’Istituto delle Missioni, è chiamato a Milano A 
per dirigerlo, incarico che egli assolverà tutta la 
vita con grande abilità e paternità. a 

Nel 1804 fonda e dirige l Osservatorio Cattolico, a 
da cui si ritira nel 1871 per fondare, nel 1872. e: 
Le Missioni Cattoliche. Nel 1890 pubblica la prima S 
versione ital. della Peregrinatio ad loca sanceta. +3 
Stimato e consultato da molti vescovi e cardinali, o 
ebbe, specialmente dall’episcopato lombardo, inca- 
richi di fiducia, veneratissimo da tutti, entro è 
fuori l’ istituto. Il successore pubblicò di lui gli 
Scritti vari (Milano 1892). — G. BRAMBILLA, 
Mons. Gius. M. e l’Istituto delle Missioni Estere, 
Milano 1926. È ta 

MARIN SOLA Francesco, O.P. (1873-1932), n. E 
a Carcar (Navarra), m. a Manila, notissimo teologo 
moderno. Domenicano a Ocaîia nel 1888, terminati 
gli studi ad Avila e mandato a Manila, vi fu or- a 
dinato sacerdote (1897). Svolse per qualche tempo 
ministero pastorale, fino a che venne incarcerato 
per 16 mesi, al tempo della separazione delle Fi- 
lippine dal dominio spagnuolo. » 
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Nel 1900 inizia la carriera professorale, che lo a chiamare dal suo nome. — M. Bkssox, Les o è. 
porterà a Manila per 6 anni, ad Avila in Spagna gines des évéches de Genève, Lausanne. ..., Fri- 
C » - È . f ». a) . Pe ». . . . . fi 9 7 ” 
(1906), a Manila (1998), negdi Stati Uniti, suc-  burgo in Sviz. 1906. — H. LkcLER co in Diet, 


cessore del padre Del Prado O.P. sulla cattedra 
di teologia, a Friburgo in Svizzera (1918-1927), 
.a Ocaîa (Toledo), di nuovo a Manila (1929) quale 
decano della facoltà di teologia e professore di 
«doema nell’università di S. Tommaso. 

Profondo teologo, conservò sempre. una spiccata 

personalità. L’opera sua più celebre, preparata da 
una lunga serie di articoli apparsi su Ciencia 
Tomista, è L'evolucion omogénea. del dogma ca- 
tolico (Madrid 1923), tradotta e completata in 
francese: Evolution homogène du dogme catholique 
:(2_ voll., 1924), in cui vigorosamente propugna una 
nuova soluzione della spinosa questione dell’evolu- 
zione dei DoGxmi (v.), presentata come aderente al 
pensiero di S. Tommaso. Ammette una vera evo- 
luzione che consiste nel trarre dai dati rivelati, per 
mezzo del ragionamento deduttivo, le conclusioni 
in essi implicite; le quali, pertanto, non sono ete- 
rogenee, ma omogenee coi dati di fede, in quanto 
‘erano in essi già realmente benchè implicitamente 
incluse. Ciò vale però solo per le conclusioni me- 
tafisicamente, e non solo fisicamente, connesse con 
una premessa di fede; non portano quindi ad una 
nuova realtà ma solo ad un nuovo concetto, Tali 
«conclusioni, secondo il M. S., sono defnibili dalla 
Chiesa, perchè reali ed omogenee esplicitazioni; c 
sono, dopo la definizione, da credersi di fede divina 
«e non soltanto di fede ecclesiastica, che, secondo 
M. S., non esisie, 

Entusiasticamente accettata da molti, la sua so— 
luzione è stata da altri, specialmente dai confra— 
telli GarRIGOU-LagRANGE (v.) o da ScmuLres (v.), 
impugnata. Peraltro con tale opera M. S. ha por- 
tato un prezioso contributo alla teologia. 

Collaborò pure a varie riviste, come Ciencia 
T omista, Divus Thomas (di Friburgo), proponendo 
Intorno a vecchie controversie soluzioni nuove, al- 
cune delle quali — per es. quella riguardante Ja 
‘causalità fisica dei sacramenti ce la loro revivi- 
scenza — accolte con larga simpatia. ‘Teologo di 
razza, il suo nome non tramonterà tanto presto. — 
Analecta O.P., 20 (1932) 776-778. — Bulletin 
Thomiste, 3 (1932) 679-581. — Ephem. theol. Lo». 
‘9(1932) $35 s. 

MARIO, Santo tc. 531-594), nativo di Autun, 
mel 574 fu eletto vescovo di Avenches (Aventicu?n, 
nella Svizzera occidentale). Si sa che nel 585 fu 
al conc. di Macon e che nel iedesimo anno tra- 
-:sferì la sua sede a Losanna {per cui è detto anche 
M. di Losanna). Sembra che fosse un abile orefice. 
Uomo di cultura e di spirito romano si dimostra 
mella sua Cronaca, che corre dal 455 al 581, com- 
pilata a continuazione di Prospero, particolarmente 
«esatta per quanto riguarda i Burgundi, ispirata 
dal suo coniemporaneo GrEGORIO di Tours (v.). 
Fu più volte edita, dopo CHirrLEr, riprodotta in 
PI. 72, 791-802. La migliore edizione è quella di 
“Tu. MommsEn, Chronica minora, II, in Mon. Germ. 
Hist. Auct. antiquiss. XI, p. 227 39. 

“In onore del Santo ci è rimasto un Epi 
<affio in distici che fu attribuito a Venanzio For- 
tunato. Il culto fu approvato nel 1605 con festa al 
:9 febbraio nella diocesi di Losanna e al 12 feh- 
‘raio nella diocesi di Basilea. D'un culto antico non 
‘si ha testimonianza e s’ignora quando la chiesa di 
5. Tirso in Losanna, dove era sepolto, si cominciò 


d’Archéol. chvét. et de Lit., X-2, col. 2167-2177; 
Mli24<col. 2549. 

MARIO di Calascio (presso L'Aquila negli Abruz- 
zi), O. F. M. (1559-1620), m. a Roma. Quivi era 
stato chiamato da Paolo V, che lo insigni del ti- 


tolo e privilegio di dottore. Insegnò nello Studio. 


dell'Ordine di S. Pietro in Montorio e di Aracoeli. 
A questo grande ebraista dobbiamo la prima, e 
ancor oggi molto pregiata, concordanza ebraica dei 
cattolici: Concordantiae sacr. librorum hebraico- 
run (Roma 1621, a cura di L. WabDING; Londra 
1747%, a cura di Romain), e inoltre: Canones ge- 
nerales linquae sanctae (Roma 1616), Dictionarium 


hebraicum (ivi 1617). —- Wappinc, Script., 167. 
— Hurter, Normzenelator, III°, col. 310 s. — A. 


KLEINHAUS, De prima editione catholica concor. 
dantiarum hebraico-latinarum sacr. librorum, 
in Biblica 5 (1924) 39-18 — Altra bibl. in Emc- 
metis, (359. 

MARIO (Fabiani) di Mercato Saraceno, 0. FF. M. 
Cap. (c. 1512-1581), giù eremitano di S. Agostino, 
passò ai Cappuccini (1539-40), divenendo provinciale 
di Bologna (1555, 1561) e delle Marche (1556-99), 
quattro volte delinitore generale, due volte ministro 
generale (1567-83). Lasciò prediche, poemetti (cf. 
MeLcHior a Pobladura, in L'Italia francese. 12 
[1937] 315-25, 409-14, 13 [1988] 27-32, 4118-23; N. 
Mancini, ivi 9 [1984] 195-208) e soprattutto le 
Relationes de origine O. FP. M. Cap. (ed. MeLCHIOR 
a Pobl., De vita et scriptis p. Marii labiani « 
Foro Sarsinio, in Collect. francise. 6 (1930) 552- 
94. — Inp., Mist. gener. O. IF. M. Cap., 1 (Roma 
1947) 59-61, 237 s. 

MARIO Agostino. v. Mayer Ag. 

MARIO Mercatore (sec. V), probabilmente afri- 
cano, scrittore laico, che manifesta vivo interesse 
per i problemi teologici, solida preparazione cul- 
turale e grande zelo per l’ortodossia, inserendosi 
nelle controversie del PrLAGIANESIMO (v.) e del NE: 
STORIANESIMO (v.). Nel 418-419 si trova a Roma, 
donde invia a S. Agostino due opuscoli antipela- 
giani. Piacciono al vescovo di Ippona, il quale 
esorta M. a continuare la buona battaglia. (I due 
opuscoli sono andati perduti, ma la notizia ci è 
conservata nella Epist. 198 di S. Agostino, indi- 
rizzata « domino dilectissimo et in Christi membris 
sincerissima charitate praedicando filio Mercatori », 
PL 38, 869). Verso il 429 M. si trova a Costan- 
tinopoli e; forse per commissione di papa Celestino 
o di Agostino, si adopera da una parte a denun- 
ciare l’eresia pelagiana e a rilevarne i rapporti 
ideali col nascente nestorianesimo, dall’altra a do- 
cumentare per i Latini (Roma? monaci latini della 
Tracia?) l'unae l’altra eresia traducendo gli scritti 
più significativi al riguardo. Null’altro si sa della 
sua vita; ma, poichè sembra che abbia conosciuto 
l’eresia eutichiana, gli autori pongono la sua morte 
dopo il 459. 

Le sue opere, raccolte in PL 48, comprendono: 
Commonitorium super nomine Coelestii (a. 429) 
in greco e in latino, scritto a Costantinopoli o, 
secondo altri, in un monastero latino della Tracia, 
indirizzato al popolo e all'imperatore di Costanti- 
nopoli. Storia e polemica vi si intrecciano, e vi sì 
documenta, con citazioni precise, la posizione dei pe- 


lagiani. L'opera fu esiziale per GruLrano di Eclano 
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(v.) e per CeLestIo (v.), di cui anzi provocò 
la condanna da parte dell’imperatore e del conc. 
Efesino (PL 48, 67-108); — Comnunonitorium ad- 
versus haeresim Pelagii et  Coelestii, vel etiam 
scripta Juliani, o, più propriamente, Liber sub- 
notattionum in verba Juliani (PL 48, 109-172), 
posteriore al 430, raccolta di note polemiche, 
non senza invettive personali, contro sentenze ete- 
rodosse, specialmente di Giuliano di Eclano; il pe- 
lagianesimo vi è posto in relazione col nestoriane- 
simo; — ltefutatio symboli Theodori Mopsuvestenti 
(PL 48, 218-218 e 1041-50); — Comparatio dog- 
matum Pauli Samosateni et Nestorii (PL 48, 773 
e sì; — qualcuno credette che uno degli opuscoli 
antipelagiani, inviati da M. a S. Agostino nel 418 
e smarriti, fosse l'/I/ypomnmnesticon contra pelagianos 
et coelesttanos che fixura tra le opere di S. Ago- 
stino (PL 45, 16tl-1604), ma senza fondamento. 

Già nelle opere di polemica M. riporta e traduce 
molti documenti. Ci lasciò inoltre traduzioni pre- 
ziose da Nesiorio e da S. Girillo Aless. Di Nestorio 
tradusse : 4 sermoni antipelagiani (PL 48, 189-205), 
una lettera a Celestio (PL 18, $45-48). Sono inauten- 
tiche le versioni che gli attribuiscono le vecchie 
edizioni: Cyrilli et Nestorii XII capitula, Gesta 
Ephesiana (VI Actio del conc, di Efeso, del 22 
luglio), apologie contro gli Antiocheni e contro Teo- 
doreto di Ciro a difesa di S. Cirillo, estratti da 
l'eodoreto, l'eodoro Mops., Diodoro di Tarso, Iba 
di Edessa, IEuterio di Thiana. 

In dottrina M. dipende totalmente da S, Ago- 
stino e da S. Girillo Alessandrino. Più che dottri- 
nale l’importanza dell’opera di M. è storica sia per 
lo sue traduzioni, sla per la sua maniera tra con- 
troversistica e documentaria con larga citazione di 
scritti originali e di elementi storici spesso utilis- 
simi. 1} latino di M. è duro e sciatto; lo stesso 
autore sì scusa dicendo che ama più Ja fedeltà 
dell'eleganza (PL 48, 755 s). Nella polemica si 
lascia qualche volta trascinare a espressioni vio— 
lente (cf. Liber subnotationum, c. 4, PL 48, 126 ss). 


Bin. — Edizioni. J. GarniER, Mari Merca- 
toris... opera quacecumque extant, Parigi 1673, 
riprodotra in PL 4X. — sr. BaLuzio, Marzi Mer 


catoris opera, Parigi 1684, ristampata ‘dal Gan. LANDI, 
Bibliot. veterum Patr um, VII (Ven. 1772) 613 ss. 
— Parte degli scritti antinestoriani di M. è anche 
in F. Loors, Nestoriana. Lie Fragmente des Ne- 
storius, Halle 1905. Le opere di M. sono conser- 
vate in un unico codice (Vatic. Pal. 284), in cui un 
monaco scita verso il 550 raccolse, con le opere di 
M., scritti di Cirillo, Dig doro: T'eodoro, Teodoreto. 
— TinLemont, XV, 136-438. E. ScHwaRTZ, Arta 
cone. ceocum. 1-5, I ESE 3-70. — E. AmAsn in 
Dict.. de Theol. rath., ]X, col. 2481-85. — U Mo- 
RICCA, Storia della letteratura latina cristiana, 
III-1 (Torino 1432) 713-723. — A. LEpKA, L'ori- 
ginalite, des répliques de Marius Mercator à Ju- 
lien d’Eclane, in Revue d’hist. ecel., 1931, p. 572- 
919. — O. BarpennEWwER, Gesch. der STINO 
Literatur, 1V (Freib. i. B. 1924) 525-29. — B. Ar- 
TANER, Patrologia, Torino 1944, p. 309 s. — E. 
AMANN, L'affaire Nestorius vue de Rome, in Rev. 
des sc. relig. 23 (1949) 5-37, 207-44 Roma non 
aveva a Costantinopoli un informatore ufficiale per- 
manente: M. non era tale). 


MARIO, Marta, Audiface, Abaco, SS. v. ABAco. 
MARIO (Caio M. Vittorino). v. VirtToRINO.. 
MARIO (Claudio M. Vittore). v. VirTORE. 
MARIOLOGIA, v. Marra SS. 

MARION, conte di Brésillae, Melchiorre M. 


. province: Lione, Francia orientale, Irlanda, Olanda, 


Infer.), suflrag. di Cape Coast. 











































Giuseppe de M. (n. 2-XII-1813, m. 25-VI-1859), 
n. a Castelnaudary, m. a Sierra Leone (in Africa), 
fondatore (a Lione, 8-XII-1856) della Società per 
le Missioni Africane (v. ReLIcIosi VI 49). Ordi- 
nato sacerdote nel 1838, entrò nella Società delle 
Missioni Estere di Parigi (1841). Recatosi nell'India 
(1848), fu eletto amministratore di Coimbatore. Di- 
missionario nel 1855, si dedicò alla-causa dei negri 
dell’Africa, per cui fondò (1856) la Società delle 
Missioni Africane con sede a Lione. Nominato vi- 
cario ap. di Serra Leone (1858), e affidata la dire- 
zione della Socieià al p. PLANGUE (v.), partì per 
la sua missione (inizio 1859). Giuntovi, cadde vit- 
tima della febbre gialla, coi suoi missionari. 

L'istituto da lui fondato é una società di preti 
secolari legati col giuramento di impegnarsi alla 
evangelizzazione dell” Africa e dei negri di origine 
alricana. Dipende da Propaganda Fide. È diviso in 


Stati Uniti d'America, con 6 seminari maggiori, 
seminari minori e preseminari. Sede generalizia: 
Cours Gambetta 150, Lyon. 

ll campo d'attività della Società si estende dalla 
costa sett. del golfo di Guinea al fiume Mano 
— confine tra la Sierra Leone (inel.) e la Liberia — 
fino all’imboccatura del Niger e s'interna sino alle 
rive del lago Ciad: territori, specialmente allora, 
duri per clima e popolazioni. La società ha attual- 
mente la cura delle seguenti missioni, tutte in 
Africa: in Egitto: vicariato ap. del Delta del Nilo; 
In Africa orient. francese: vicariato ap. di Abidjan 
di Sassandra e prefettura ap. di Korhogo, nella Costa 
d’Avorio; il vicariato ap. di Ornzidoh e la prefet- 
tura ap. di Parakon nel Dahomey; la prefettura 
ap. di Nîamey, nel Niger; in Africa orient. inglese - 
le diocesi di Kwmast è di Taniale nella Costa 
d’Oro, suffraganee di Cape Coast (la gerarchia vi 
fu eretta il 18—{-1950); nella Nigeria, dove pure è 
stata creata la gerarchia ordinaria, vi sono dirette 
dalla medesima società le dioc. di Bemis City e 
Hondo,- suffrag. di Lagos (archid.), in più le prefet- 
ture ap. di Jos e Kaduna; nella Liberia: il vica- 
riato ap. di Monravia e la prefettura ap. di Cupe 
Palmas; nel Togo: il vic. ap. di Lomg, la pretet- 
tura ap. di Sofcedé e la diocesi di Keta (già Vulta 


In tutte le proprie missioni la Società ha 13 ve- 
scovi, 1048 padri, 94 fratelli, 179 studenti (statist.. 
1953); il totale dei cattolici è di c. 450.000. 


Big. — Vie abrégée du moble prélat mgr. 
De Marion, Lyon 1927. — L. Le GaLuen, Vie... 
d'après ses mémotres, Lyon 1910. — R. GuiLcnER, 
La Société des Missions Africaines de Lyon, 
Lyon s. d. 


MARIOTTE Edmo (1620-1634), n. a Digione, m. 
a Parigi, sacerdote, priore di S. Martin-sous- 
Beaune (Digione), illustre scienziato, membro del- 
l'Accademia delle scienze. Si dedicò in particolare 
agli studi suì gas (la legge che prevede il rapporto 
di proporzionalità inversa fra volume e pressione: 
di un gas, scoperta anche da R. Boyle, porta ap. 
punto il nome di «legge dì Boyle e M. x), della — 
cinematica, dell’idrostatica. Con molteplîci esperienze 
confermò la teoria del Galilei intorno alla caduta. 
dei gravi. Ideò diversi modi dì dimostrazione spe 


zione dei manometri ad aria ‘compressa; così 
l'apparecchio per dimostrare la Somuniczion 
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moto a tutta una serie dì sfere elastiche. Lasciò 
fra altro le seguenti opere: 7razté de la percus- 
sion ou choc des corps, De la végitation des 
plantes; Traité du nwvuvement des pendules; Iraité 
du mouvement des caur (1786); De la nature de 
l’air. Il suo Discorrs sur l’air (1679) contiene espe- 
rienze interessanti, alcune del tutto nuove. Nel- 
l’Essai logique espone il metodo seguito nelle sue 
ricerche. — Le sue opere furono raccolte e pub- 
blicate a Leida 1717 e a L'Aja 1740. 

MARIOTTO Allegri, priore generale dei Camal- 
dolesi dal 1453, m. a Ricciano il 25-IX-1478. Era 
scolaro cli Ambr. TRAVERSARI (v.) e amico degli 
umanisti. Del resto, fu uomo di «randi meriti verso 
l’Ordine e di santa vita, per cuì è venerato come 
Beato. — Cf. Spicilegium benedictinum | (1896) 

6b—-79. 

MARIS. v. Mari. 

MARISCOTTI (Marescotti) Giacinta, Santa, ver- 
gine del Terz'’Ordine Regolare di Ss. Francesco 
(1585-1640), n. a Vignanello (presso Viterbo) dal 
conte Marcantonio e da Ottavia Corsini, m. nel 
monastero di S. Bernardino a Viterbo. Carattere 
superbo e bizzarro, venne chiusa in un monastero 
per esservi educata} ma, insofferente della disciplina, 

ne uscì e visse mondanamente. Posposta.alla sorella 
minore da colui che in segreto amava, entrò in 
convento per far dispetto ai suoi, per vivere come 
meglio le piacesse: e per 10 anni fu monaca a suo 
modo. Colpita da grave malattia, si convertì: an- 
nullò il precedente primato di frivolezze, conqui- 
stando un primato di penitenze, di santità e di 
ascensioni mistiche. Divenne una gigante della mi- 
stica cristiana, apostola per tutti quelli che, attratti 
dalla fama della sua santità, a lei ricorrevano, 
madre dei poveri e degli ammalati. Fondò la con- 
fraternita dei Sacconi, deputata all’assistenza degli 
infermi, e quella delle Oblate di Maria per soc— 
correre i vecchi, alle quali diede un regolamento 
. mirabile. Cooperò alla fondazione di una vasta casa 
alle falde del Gianicolo in Roma e a Viterbo per 
le figlie del popolo e per le pericolanti. 

Venne beatificata nel 1726 da Benedetto XIII 

.e canonizzata da Pio VI nel 1807. Festa 30 gen- 
naio. — FLaminio ANNIB. da Latera, Vica di S. 
G. M., Roma 1805. — FiLice da Porretta, S. G. M. 
Firenze 1941. — Y. VeurHey, U. diario auto- 
grafo inedito di S. G. M., in Miscell. frane. 40, 
(1940) 187-96. 

MAR ISODAD di Merv. v. Isopap.SAlla bibl. ag- 
giungi: J. M. Vosré, Les deux versions syriaques 
de la Bible d’après M. I. de M., in Biblica 83 
(1952) 2335-36. ; 

MARISTE: Congregazioni religiose femminili; fra 
cui: Suore di Maria o Maristine fondate (1823) 
dal Corin (v.); — Suore missionarie della Società 
di Maria, o Suore del Terzordine Regolare di 
Maria, fondate nel 1830, approvate nel 1932 (casa 
madre a Ste-Foy-lès-Lyon); — Suore missionarie 
del S. Nome di Maria fondate (1920) da W. Ber- 
ning vescovo di Osnabrick (casa madre in Meppen). 
— v. Reticiosi VII M 2, 21, 63. — DE Rouvray, 
A la gloire de Marie. Ociqgines et histoire des 
religieuses Maristes, Paris 1951. ; 
© MARISTI: Società di Maria, fondata a Lione 

(1822) da Giov. Claudio CoLIn (v.). v. RetLigiosi VI 18, 

Altre Congregazioni relig che vanno sotto questo 
nome: Terz'ordine della Società di Maria fondato 


i mel 1850, con più di 7090 membri (casa madre in 
sl Prese 3 , 


Roma); — Ziecoli lratelli e Piecole Suore di 
Maria, fondati daì M. di Colin (1882) per coadiu- 
vare ì missionari delle isole Figi; — £Piecoli Ira- 
telli Maristî, fondati da Mare. CHAMPAGNAT (v.). 
v. ISTITUTI RELIG. 5. — A. FreITAG, Das Ostosea- 
nische...., Mittelozeanische Missionsfeldder Ma- 
risten, in Zeiîtschw. f. Missionswviss. u. Religion- 
swiss. 36 (1952) 45-58, 144-52, 214-22. — Histoire 
de l’Institut des Petits Frères de Marie (1817- 
1947), St-Genis-Laval 1048. 

MARITAIN Giacomo, n. a Parigi il 1S-XI-1882 
da famiglia protestante lberale, stadiò scienze e 
filosofia alla Sorbona. Assorhì in gioventù il ma- 
terialismo scientifico del libero pensiero, e condi- 
vise l'indirizzo socialista dell'amico Ch, Péguy. 
Sostò per poco nell’intuizionismo di Bergson (di 
cui nel 1903-04 segui le lezioni, con la futura 
sposa. Raîssa, di nazionalità russa, di religione 
ebraica), liberaudosi dal materialismo. Provviden- 
ziali incontri (ad es., con Léon Bloy) aiutarono le 
sue oneste riflessioni, che lo trassero a convertirsi, 
con la moglie, al cattolicesimo (1905). In quel giorno 
scriveva: « Trovai in S. fominaso il vero maestro, 
il raggiante maestro dell’intellicenza e della sa- 
pienza». Difaui, d'allora in poi, si consacrò, con 
l'insegnamento e con la penna, a illustrare e a 
proporre al mondo il pensiero cristiano scolastico 
tomistico, fermamente convinto chie esso, come ve- 
rità, contenesse lu completa risposta a tutti gli ap- 
pelli dell'anima moderna; la quale, se vive, vive 
ancora di esso pur quando vi si ribella e lo ma- 


 schera conle più infelici mimetizzazioni: il mondo 


moderno «vive di ciò che respinge e muore di ciò 
che abbraccia », è pieno di verità cristiane che, 
strappate dalla visione totale del cristianesimo e in. 
serite in altri sistemi, si corrompono, si capovolgono 
e diventano fattori di disgregazione. Con la ricon- 
quista e la'reintegrazione di queste verità M., come 
GILSON (v.), intende dare il suo contributo alla 
salvazione del mondo. 

Dopo aver seguito i corsi di biologia di H. 
Driesch all’univers. di Heidelberg (1907-08), in- 
seguò nelle scuole medie di Parigi (1912-16), indi 
occupò la cattedra di storia della Ailosofia moderna 
all’Institut catholique di Parigi (1914-40), tenendo 
corsi anche al Pont. Istituto di studì medievali di 
‘l'oronto. Nel 1940 ritornò in America, insegnando 
nelle università di Columbia, Princeton, Chicago. 

Negli anni 1946-48 fu ambasciatore di Francia 
presso la S. Sede. In seguito riprese la cattedra a 
Princeton. 

Con stile vigoroso e pieno di calore, con finezza 
di analisi che rivela ampiezza di informazioni e di 
meditazioni e buona sensibilità metafisica, morale e 
religiosa, proiettò sui problemi moderni la sapienza 
cristiana, particolarmente tomistica, in libri e opu- 
scoli di largo successo e di grande risonanza, con- 
cernenti quasi tuttii campi della filosofa; introduz, 
generale, logica, metafisica, filosofia della natura, 
psicologia, gnoseologia, estetica, filosofia della cul- 
tura, della religione, della mistica, dell’educazione, 
morale, politica... Ricordiamo (il Inogo di edizione, 
ove non è indicato, è Parigi): Eléments de philo- 
sophie, 2 voll., Téqui; Sept legons sur l’étre, ivi; 
La philosophie de la nature, ivi; Distinguer pour 
unir ou Les degrès du savoir, Desclée de Br.; Neuf 
legons sur les notions premtères de la philos mo: 
rale, Téqui; T'roîs réformateurs, Plon; vers. ital., 
Brescia 1928; Primauté du spirituel. ivi; Religion 
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et culture, Deselée de Br.; vers. it.,, Modena 1938; 
Du regime tggrporel et de la liberté, ivi; Lettre sur 
l’indépendence, ivi; Humanisme ‘intégral, Mon- 
taigne; Les Juifs parmi les nations, Edit. du 
Cerf, ediz. inglese riveduta e accresciuta: A chri- 
stian looks at the Jewish question, New-Jork, 
Longmans Green; Questions de conscience, Desclée 
de Br.; Le crépuscule de la civilisation, Ibdit. 
des Nouv. Lettres; Questions disputées, Lesclte de 
Br. 1947; Raison et raisons, Libr. universelle de 
France 1948; La personne ct le bien commune; 
Ohristiunisme et démocratie; vers. it., Milano 1950: 
Education ut the Crossroads, New-Haven 1943; 
Man and the State, Chicago 195); vers. it., Mi- 
lano 19583; vers, francese, Paris 1953; La philoso- 
phiec bergsonienne, Vequi; Le Docteur Angélique, 
Desclée de ir. ; Mé/lewmions sur l’intelligence et sur 
ga vie propre, ivi; Le songe de Descartes, Corréa; 
De la philosophie chrétienne, Desclée de Br. ; 
Science ci sagesse, Labergerie ; Quatre essais sur 
Desprit dans sa condition charnelle, Desclée de 
Br; Art ct Scolastique, Louis Rouart; Frontières 
de la pogsie, 1vi; Quelques pages sur L. Bloy, 
Cahiers de la uinzatne 1927; Réponse à Jean 
Cocteau, Stock. In collaborazione con la moglie 
scrisse: De la vie d’oraison (L. Rouart), Situation 
de la pocsie (Desclée de B.), e in collabovazione 
con M. V. Bernadot, P. Doncoeury E. Lajeunte, 
D. Lallement, PF. N. Maquart: Pourquoi Rome a 
parlé (Spes), Clairvoyance de Rome (Spes). 

In tanta vastità di studi non tutto è ugualmente 
felice ed era prevedibile che l’opera di M. incon- 
trasse anche contraddizioni, incomprensioni (come 
le incontrò, al es., circa il concetto di « Mlosofia 


‘eristiana », di persona, di democrazia...), nulla- 


rmeno avrà sempre l'inestimabile merito di aver 
contribuito eflicacemente a mostrare che i disqui— 
librii e l’infelicità dell'epoca nostra vanno imputati 
all'abbandono del pensiero cristiano, e che il pen- 
siero cristiano, in particolare quello sistematizzato 
dai grandi maestri dal sec. XIII e soprattutto da 


‘da S. Tommaso, ha la vitalità perenne e la potenza 


redentrice della verità e pertanto potrà, nella so- 
cietà attuale, ricostruire la civiltà e l'’umanesimo 
cristiano. 


Bigr. degli seritti di M., in Rev. thomiste 48 
(1948) 24-82. Nello stesso numero doppio, molti ar- 
ticoli consacrati al pensiero di M.; ediz. separata, 
J. M. Son oceuvre philosophique, Desc. lée de Br. 
1949. 

Per la polemica che dal 1945 oppose Jules Mein- 
vielle a J. M. a proposito della persona umana e la 
vita politica, v. J. MxinvigLLE, De Lamennais è 
M. Buenos Aires 1945. — Ip., Critica de la con- 
cepcion de M. sobre la persona humana, Buenos 
Aires 1948. — C. Branco, Les droits de l'homme 
et la loi naturelle de J. M., in Aléo0 (Lisbona 
1945) n. 3. — D. MartINnS DE ALMEIDA, Ref/exdes 
su alcuni postulati della politica dì M., in Acg&o 
(Lisbona 1946), 25 apr., 81 maggio, 6 giugno — 
v. A. GRAHAM, Reflections on a critique of J.M., 
in Blackfriars 26 (1945) 426-31; I. T. EsonMmann, 


In defense of J.M.,in The modern schoolma»n 22. 


(1945) 183-208. — R. MacHanpo, « Cristandade 
nova » de M.,in Lusitania ) (1948) 19-35. — J. W. 
LAPIERRE, L’homme et l’Etat selon J. M., in Etu- 


des philos. 8 (1953) 72-79 (critica a « Man a. the 


State » di M., costruito su un irrealismo sociolo- 
gico). — J. P. L6pez y L6paz, El mito de M., Ma- 


drid 1951. — J. PerboMo Garara, El maritenismo 


en Hispano- America, in Estudios amer. 3 (Sivi- 


glia 1951) 567-92. — G. VeasTos, On souvereignity 
tri CoA and State, in Philos. Review 62 1958) 
DU - 760. 

A FERNANDES, ./. M. As sombras da su obras; 
Pernaniuco 1941. — G. par Mazanro, J. M., Roma 
1945. — N. PieRrrIER, J. M. et la philosophie mo- 
rale, in Témoignages, cahier 32 (1952) 84-89. — A. 
FiniLi, M. and the moral philosophy, in Domi- 
nic. Studies 4 (1951) 178-91. — J. W. Evans, J. 
Ms personalism, in Review of politics 14 (1952) 
106-7,. — E. L. ALLEN. Christian humanism. A 
guide to the thought of J.M, New-York 1951. — 
ls. Benz, Das Lutherbild des franzisischen Katho- 
lisismus (M., Bernanos), in Zeitschr. f. Reliy.-u. 
Geistesgesch. 4 (1952) 1-19. — H. W. SgeLDoN, 
Prof. M. on philosophical cooperation, in The 
modern schoolmann 22 (1945) 88-97, a proposito 
dello scritio di M., Coopération phrilosophique et 
justice intellectuelle, in /tev. thomiste AG 11946) 
484.560 ein Giornale di metafisica 2 (1947) 93-102, 
205-14. — F. K. ReInHarD, El humanismo de J. 
M., in Univers. cath. bolivariana 12 (Medellin 
1946) 131-41. — N. M. Loss, Filos. naturale e scienze 
empiriche in J. M.,in Salesianum 12 (1950) 96- 
125. — N. PapeLraro, M. La filosofia contro le 
filosofie, Brescia 1953. — M. L. Cassata, La pe- 
dagogia di J. M., Palermo 1953. — P. Viorto, Il 
messaggio educativo di M.,in Pedagogia della per- 
sona. Brescia 1952. 





& MARITO v. MarrImonIO; MoGLIE. 
MAR JACOB j 1550), celebre vescovo dei cri- 


“ stiani siro-malabarici dell’India (1503-1550). Da 


Gazarta in Mesopotamia nel 1503 per incarico del 
patriarca dei Caldei venne in India con tre com- 
pagni, prendendo residenza nelle città di Cranganor 
e Cochin. Tra i cattolici e i giacohiti siro-malaba- 
rici si disputa se M. J. fosse cattolico e nestoriano. 
l} certo, come confermano chiaramente le tre let- 
tere pubblicate da G. ScCHURHAMMER (7Pree letters 
of MI. J., in Gregor. 14 [1933] 62-86), che M. J. 
fino a morte comunicò coi cattolici, fu amico dei 
Portoghesi, dei Domenicani, dei Francescani, dei 
Gesuiti, in particolare di s. Francesco Saverio che 
lo raccomandò al re di Portogallo, indusse molti 
suoi fedeli ad accettare il rito latino, chiamò Do- 
menicani, Francescani e sacerdoti secolari porto- 
ghesi a predicare, a educare, ad amministrare i 
sacramenti tra la sua popolazione. — v. MALABAR. 

MAR JAHBALLAHA. v. JAHBALLAHA. 

MARKOVIC Giovanni (1839-1910), sacerdote 
(dal 1866), francescano, n. e m. a Sin) in Dalmazia. 
Insegnò storia eccl. all’istituto teologico di Sebenico. 
Caldeggiò l'unione delle Chiese slave, ma, contro 
le forme bastarde di irenismo, volle integramente 
conservato il patrimonio dogmatico cattolico, che 
illustrò e difese in articoli e dissertazioni (în par- 
ticolare contro Soloviev) e in valorose monografie: 
Leone il Gr. e Gregorio il Gr. sul primato (Zara 
1883), Il primato del Papa nella Chiesa durante 
î primi S secoli (Zagabria 1883, che gli meritò da 
Leone XIII il dottorato «honoris causa »), Z! cesa- 
rismo e il bisantinismo nella storia dello scisma 
orientale (ivi 1891, 2 voll.), Sul Eucaristia con 
particolare riguardo all'epiclesi (ivi 1893, 1894*), 
Gli Slavi e î Papi (ivi 1897, 2. voll.). 
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MARMAGGI Francesco, Card. (1876-1949), n. 


e m. a Roma. Compì gli studi nel Pont. Seminario, 


Romano, con le lauree in teologiave diritto cuno-. 
nico. Ordinato sacerdote (14 aprile 1900), fu pro- 


fessore di filosofia morale e di diritto naturale ne 
l’Ateneo di S. Apollinare è nello stesso tempo i 
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ficiale della S. Penitenzieria. Intanto attendeva pure 
ad opere di ministero specialmente in Trastevere, 
si distingueva come assistente ecclesiastico della 
Società Operaia Tiberiana, membro della Commis- 
sione diocesana per il catechismo. Nominato (1904) 
minutante nella Segreteria di Stato, con rapida car- 
riera divenne sottosegretario della S. Conger. degli 
Atlari ecclesiastici straordinari, assistente delle con- 
sulte nella Commissione per la codificazione del di- 
ritto canonico, primo nunzio di Romania (1920) 
— 1’1-IX-1920 veniva nominato arcivescovo titolare di 
Adrianopoli, consacrato il 26 seg. — e insieme dele- 
gato apostolico straordinario a Costantinopoli per la 
protezione dei cristiani di tutte Je confessioni dopo 
la guerra turco-greca, legato pontificio straordi- 
nario per l’incoronazione del re Ferdinando I di 
Romania (avvenuta in Alba Julia), nel 1923 tra- 
sferito alla nunziatura di Praga, indi, rimpatriato 
(1925) per le difficoltà insorte nelle relazioni fra Ja 
S. Sede e quella repubblica, nominato nunzio a 
Varsavia (1928), dove lasciò il miglior ricordo per 
le sue qualità di saggezza e di zelo ; nell'estate 1936 
presiedeva come card. legato il sinodo plenario po- 
lacco di Czestochowa. 1] 16-XII 1985 era stato eletto 
cardinale. Dal marzo del 1939 fu prefetto della S. 
Congr. del Concilio. Era pure membro delle Con- 
gregazioni Concistoriale, per la Chiesa orientale, 
Sacramenti, Religiosi, Propaganda Fide, Affari ec- 
clesiastici straordinari, Seminari ed Università degli 
studi; faceva parte delle Commissioni pontificie per 
l’Interpretazione del codice di diritto canonico, per 
la redazione del codice di diritto canonico orien— 
tale, nonchè delle Commissioni cardinalizie di vigi- 
lanza sul Pont. Santuario di Pompei e sull’Istituto 
per le Opere di religione. 

MARMION Columba, 0.S.B. (1858-1923), n. a 
Dublino da padre irlandese e da madre alsaziana, 
a sedici annì entrò nel collegio episcopale di Clon- 
liffe e terminò la teologia a Roma. Ordinato sacer- 
dote (1881), prende l'abito monastico nell’abbazia 
di Maredsous (1886), ove visse dal 1888 al 1899 
disimpegnando varie mansioni, e completando la 
sua formazione dottrinale e spirituale. 

Nel 1899 è inviato nella nuova fondazione di 
Mont César a Lovario come priore, professore di 
teologia e padre spirituale. Sviluppa }a sua perso— 
nalità originale e rivela il suo ingegno. Si lega in 
amicizia con il futuro card. Mercier, del quale sarà 
il direttore spirituale. 

Nel 1909 è eletto abbate di Maredsous. Più che 
l'amministratore, si mostra costantemente il padre 
e il maestro dei propri monaci. In questo tempo 
scrive Ja trilogia: Cristo vita dell'anima (1914), 
Cristo nei suoi misteri (1919), Cristo ideale del 
monaco, pubblicato poco prima della morte (1923), 
come pure Cristo ideale del prete (1951). Queste 

opere, tradotte in parecchie lingue e spessissimo 
riedite, lo collocano senz'altro tra i maestri di 
ascesi, che più hanno influito nell’orientare la pietà 
cristiana in questi anni. Vi si ammira solidità teo- 
logica, senso acuto delle anime, limpidità d’espres- 
sione, unite a raro equilibrio umano e a speciale 
unzione dello Sp. Santo. Nella sua vita nurò a rea- 
lizzare la dignità di figlio adottivo di Dio e a com- 
inunicare alle anime il sentimento e la stima della 
nor one divina: tale è l’idea centrale del suo 


| pensiero. La sua spiritualità ha per base l’umiltà: 
«Io nulla pc 
e amo questa povertà ». 


osso se non in Dio, ripeteva spesso M., 
L'amava sia perchè il sen- 
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timento della prupria indigenza spirituale gettava 
la sua anima ai piedi di Cristo, sia perchè gli per- 
metteva di elevarsi, con Ja fede e la confidenza di 
un figlio, verso il seno del Padre. 


BiBL. — Parole di vita în margine al Messale, 
estratti dagli scritti di M. a cura di R. T'upaur, 
l'orino 1940 (vers. dal francese, Paris 1937); Con- 
sacrazione alla SS. Trinità, a cura dello stesso, 
Milano 1947. — Mélanges M. (anche scrittì inediti), 
a cura di R., Tmpaur, Paris 1988. — R. TmBauTr, Un 
mattre de la vie spirit.: D.C. M., Maredsous 1929; 
nuova ed., ivi 1953 (vers. ital., Monza 1938). — IDb., 
L’union ù Dieu d’après les lettres de D. M., Paris 
1934. — Ip., /l piano di Dionella dottrina di D. M., 
Tortona 1951. — Bick RosseLLI péL Turco CRESPI, 
Un amico del cavd. Mercier: D. C. M., Firenze 
1940. — D. Gorck, A l'école de Dom C. M., Bru- 
ges 1942; vers. it., Brescia 1950, — B. M. M.rr- 
NEAU, Dom. M. maitre de sagesse, Paris 1944. — 
R. Taigaur, L'idée maitresse de la doetirine de 
D. dI., Maredsovs 1947, -- A. GEMELLI, Una maestro: 
della vita interiore, p. C. M.,in Vita e Pensiero, 
30 (1947) 606-741. — n muître de la spirituulité, 
in La vie spirit. 18 (1928) 1-128, vari articoli. — 
Présence de Doni. DM. Memorial, nel XXV anni- 
vers. della morte, Paris 198, testimonianze, ricordi, 


fonti della dotirmmna di M., a cura di Tuipaur. — 
Abbot M. An ivish tribute, Cork, The Mercier 
Press. — A. LENTINI, Principii ascetici di S. Be- 


nedetto nell'esposizione di rn moderno maestro 
di spiritualità: D. C. M.. im Benedictina 2 (1948) 
244-61. — I°. Hermans, Dom dI. et sa spiritualité 
humaniste chrét.. in Nouv, Itev. théol. 711 (1949) 
004-128. 


MARMOITON Biagio, venerabile (1812-1847), 
n. in dioc. di Clermoni, m. nella Nuova Caledonia. 
Entrato nella Società di Maria (Maristi) nel 1842 
come tratello coadiutore, parti per la N. Caledonia 
nel 1843,, col primo vescovo mons. Douarre. In un 
assalto dei selvaggi alla casa dei missionari (18 lu- 
glio 1847) viene gravemente ferito da una lancia: 
l'indomani fu di nuovo colpito e poi decapitato con 
un colpo di accetta. Mori perdonano agli uccisori 
e per la salvezza di quei selvaggi. 

Dopo i processi ordinari (Clermont 1909), la sua 
causa fu introdotta a Roma il 14-III-1919: AAS 
1) (1919) 242-45. — V. Counrant, Ze martyr de 
la Nouv. Calédonie, Bl. M., Lyon 1981. — P. 
PionnIiER, Une page d'’histoire des temps heroiques 
de la mission de Culédonie et le sanctuaire de 
l’Immaculte Conception, Lyon-Paris 191]. 

MAR MORTO, v. Mark: Morto. 

MARMOUTIER (Majws Monasterium), monastero 
fondato nel 374 da S. Martino presso Tours. Di- 
strutto dai Normanni nell’853, viene restaurato e 
riformato da S. Maiolo di Cluny, e divenne l'ab- 
bazia più ricca e potente dell’ovest. Devastato 
dagli Ugonotti, aggregato alla Congregazione di 
S. Mauro nel 1637, fu sede ordinaria dei capitoli 
generali della Congregazione. Da M. dipendevano 
ben 124 priorati. Fu soppresso nel 1791. dono ri- 
masti attualmente solo pochi ruderi della chiesa, 
del campanile e un portale. —- L. H. CormnweAu, Il, 
col. 1762-66. — Archives de la France monast., XIX, 
26-32. — Ep. MARTENE, Histoire de M., ed. U. Che- 
valier, Tours 1874 s, 2 voll. — J. “MartIn-De- 
MÉZIL, A propos de deux chartes pour M. con- 
firmées par Philippe I, in Mélanges I. Grat II 
(Paris 1949) 19-41. — R. RansarDp, L’abbaye. de M., 
in Congrès archéolog. de France. CVI© sessione 
Tours, Paris 1949, p. 247-57. 
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MARNIX 


MARNIX (Var) Filippo, signore di St. Alde- 
gonda (1540-1598), n. a Bruxelles, m. a Leida. 
Studiò a Lovanio, Parigi, Dole, poi in Italia (Pavia, 
forse anche a Bologna), dove passò alle idee pro- 
testanti, confermate nel soggiorno a Ginevra. Uomo 
di grande ingegno e d'estesa cultura, diffuse e di- 
fese ardentemente il calvinismo in Olanda: contro 
la repressione organizzò anche la resistenza armata. 
All'’avvento del duca d’Alba nei Paesi Bassi, M. 
emigrò a Brema, poi in Frisia. Collaborò col prin- 
cipe Guglielmo d'Orange per l'indipendenza della 
patria. Fu poi al servizio di Enrico IV di Francia, 
indi dello statolder Maurizio di Nassau. Una rac- 
colta delle sue opere fu pubblicata a cura di E. 
QuineT e A. Lacroix, Veuvres, 9 voll., Bruxelles 
1356-1860, cui per cura della Marniavereeniging 
(esistente dal 1871) s’aggiunsero altri 3 voll., 
's Gravenhage 1871-1878. 

M. non può essere considerato come un eroe na- 
zionale: era più calvinista che olandese, come era più 
umanista che calvinista. In campo religioso esercitò 
notevole influenza. Pur mostrandosi negli scritti di 
una intransigenza infiessibile, in pratica sostenne il 
regime «li tolleranza e anche per i cattolici reclamò 
il libero esercizio del culto. [)el resto, egli non é 
un teologo nei senso stretto del termine, benché 
si sia occupato seriamente e lungamente di teologia 
e abbia tradotto dalla Bibbia, La formazione di M. 
fu quella di un umanista secondo l'ideale del a Cor- 
tegiano » di Castiglione. Solo più tardi si volse alla 
teologia e vi si diede da dilettante (C. Nolet). Già 
il suo soggiorno a Ginevra, dove si iscrive alla 
università (1560), deve essere stato determinato 
dalla curiosità teologica. Nel 1505 si occupa inten- 
sumente di teologia e serive allora il Commentatre 
de Nicolas Jamboiela sur l’épistre de Gentian -Her- 
vet. Questo pamphlet, secondo J. Sterck, rappresenta 
la prima redazione del celebre LBijerncory der À. 
Roomsche Kercke (I cdiz. 1587), vivace critica del 
cattolicesimo, appartenente al genere della teologia 
popolare, dove il carattere umanistico prevale sul 
carattere teologico. 


Bir. — A. ELKan, PR. M. von S. Ald., I (Leip 
zig 1910). — Il Quiner, Ph. de M. de Ste Ald. 
Paris 1854. -— Isc. Ir., XXIV, 350. — A. A. van 
ScnELven, M. van Sint Aldeg., Utrecht 1939. — 
F. PrIMS, 0. van Sint Ald. Een kath. ocordeel, 
Anversa 1435 (a correzione della biografia di A. van 


ScBELVEN che in verità ci sembra più solida di 
quella cattolica del Prims). — P. De Haan, M. van 
S. Ald., L’Aja 1940. — A. Lanz, La dottrina « de 


locis theologicis » di M. Baio in una celebre con- 
troversia del sec. XVI [con M. e Horantius], in 
Gregor. 22 (1941) 44-79, 467-96. — J. W. Tua. 
DERMAN, M. van S. Ald. en de subjectivistische 
stroomingen en de Nederlanden der XVI eeo, 
Goes 1941. — W. DanKkbaar, ZMHoogtepunten uit 
het Nederlundsche calvinisme in de XVI eeuv, 
Haarlem 1946, p. 41-85. — C. NoreT, M_ als theo 
log. Historische inleiding, Amsterdam 1948. — M. 
Gryppoxck, De dutering van DI geschrift over 
de opvoeding der gonge edellieden, in Album 
Franch Baur | (1948) 2314-90. — W. A. P. SmIT, 
Samenhang tussen de Psalmberijmingen van 
Utenhove darheen en M., ivi 1 (1948) 2385-43. — 
P. AgkENTS, Bijdrage sot de M.-bibliographie. « Het 
boeck dev Psalmen Davids », in Misvell.J. Gessler1 
(1948) 112-40 — J. G. srErck, M. van S. A. en 
Broer Cornelis, ivi II (1948) 1161-67. — Ip., M. 
van S. A. en de theologie, in Sacris erudiri 2 


(1949) 387-410. — Ip., Protestantse bronnen van 
MP’ « Biénhorf» ivi 1 (1948) 299-322. — Iv., Bron- 
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nen en samenstelling van M» Bienhorf, Lovanio, 
1952. — Fr. vaN KALKEN, Le comportement de M. 
de S.A., in Bull. dell’Accad. R. del Belgio. CI. Let- 
tere e sc. mor. e polit. 36 (1950) 14-31: M.non era un 
super-uomo « nè nel campo della virtù, né in quello 
della scelleratezza ». Isuoi numerosi voltafaccia sono 
spiegati dal suo carattere adattabile, che è il ca- 
rattere di un umanista, amante della vita, dei libri, 
soprattutto della tranquillità, ben lontano dal fa- 
natismo religioso e politico del calvinista rigido. — 
D. van HeEL, M. van S. A. bestreden duor de 
Minderbroeder Willem van Spoelberch, in Bijdr. 
voor de gesch. v. de prov. der Minderbroeders 
în de Nederl. 6 (1950) 407-29. — S. J. LENsE- 
LINK, M. en het Wilhelmus, in Tijdschrift voor 
Nederlandse taal-en letterkunie 6 (1950) 241- 
63. — M. GovaEkt, Le « Tablearv des differends 
de la religion » et le « Bienkorf » de M. de S. 
Ald., in Rev. de Littér. comparée 265(1952) 15-23. — 
Ip., La langue et lestyle de M. de S.- A.dans son 
« Tableau ...>», Bruxelles 1953. — F. van Kac- 
KEN-T. JONCKHEERE, M/. de Ste Ald. Le politique et 
le pamphlétuire. Le pédagogue, Bruxelles 1952. 


MAROCCO. È la regione nord—occid. dell’Africa 
tra l’Atlantico e il Mediterraneo. È diviso in due 
zone diseguali: quella dell’estremo nord (superficie 
kmq. 19.656, popolazione 1.152.000) comprende la 
zona internazionale di Tangeri e la zona di pro- 
tettorato spagnuolo; la parte centrale e merid. è 
sotto protettorato francese (superficie kmq. 398.627, 
popol. 6.296.136). La zona di Tangeri (sup. kmq. 180, 
popol. 51.000), dal 1912 al 1940 internazionalizzata, 
fu (4 nov. 1920) occupata dalla Spagna e unita al 
M. spagnolo. 

I Marocchini sono berberi, che furono solo su- 
perficialmente arabizzati: sedentari al nord, no- 
madi al sud. Di religione sono musulmani di rito 
malihita, sebbene tutt'altro che alieni da supersti- 


gli ebrei e 300.000 gli enropei. Il cristianesimo 
raggiunse la regione già nel III sec., ma fu poi 
softocato dall’invasione araba (sec. VII), solo inter- 
rotta dalla conquista portoghese (sec. XV-XVIII). 
L’apostolato subì quindi il contraccolpo delle vicende 
dei dominatori. I primi Francescani furono mandati 
al M. dallo stesso S. Francesco (1219) e caddero mar- 
tiri (1220: Berardo, Pietro, Accursio, Adiuto, Ot- 
tone),seguiti da altri sette martirizzati a Ceuta (1227). 
La erezione della diocesi dì M. è del 1234. Altri 
martiri si ebbero nel 1532 e 1631. 

Fra periodi di quiete e di persecuzione, secondo 
gli umori dei sultani, la missione francescana con- 
tinuò, dedicandosi alla cura degli schiavi cristiani 
e aprendo residenze (Mequinez, Tetuan, Sale, Tan- 
geri, Saffi, Larache, ecc.). Colla soppressione degli 
Ordini religiosi in Spagna (1836), cessò l° afflusso 
dei missionari nel M., non restando che uno 0 
due padri a Tangeri. Nel 1853 Francescani esi- 
liati dai loro conventi fondarono a Priego un 
collegio miss. per la Terra Santa e il M., il quale 
fu approvato dal governo, e, d’accordo con Pro- 
paganda, si riprese la missione del M. Ne fu 
primo prefetto apostolico ìl p. Sabaté (f di colera 
1860), che, col successore p. Lerchundi ($ 1896) e Cer- 
vera ({ 1926), fu il vero restauratore della missione. 
Questa da allora ebbe vita fiorente (chiese, ospe= 
dali, scuole, tipogratia arabo-ispana, ecc.), sebbene 
sempre circospetta circa l'apostolato diretto presso ì 
musulmani. Nel 1908 la prefettura fu elevata a vica- 
riato ap, Alla rinascita della missione, oltre la tran- — 
quillità politica, concorse anche l'afflusso degli euro 
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pei, che aumentò il numero dei cattolici e portò, 
nel 1923, allo smembramento della missione in due 
vicariati, quello di Marocco (Vangeri), rimasto ai 
Francescani spagn., e quello di Radat, nella zona 
francese, passato ai Francescani di Francia. Il la- 
voro di quest'ultimo è distribuito in tre «missioni»: 
Rabat, Casabianca e l°ez, ciascuna curata da un? 
diversa prov. relig. di Francescani francesi. Per 
legge del protettorato (6 ott. 1930), è vietata ogni 
forma di proselitismo fra gl’indigeni. ‘l'uttavia il 
governo passa un sussidio annuale alla missione. 
Fratelli insegnanti e suore di diverse Congreg. coa- 
diuvano ì missionari in entrambi i vicariati. 
Statistica 1949 per le due missioni del M.: padri 
251, fratelli 101, suore 669: cattolici c.Fj425.000. 


RALE e 





Biei.. —"Conspectus missioniim O. F.M., 1933, 
00-63, con bibl. — LEsourp, Mist. des missions 
cath., Paris 1937, 302-310 con bibl.. — KoEBLER, 


L’Eglise chrét. du Maroc et la mission francise. 
(1221-1791), Paris 1934. — Pniippe, Le Maroc 
ehrétien dans le passé, in Le Maroc carh. 1934, 
22-24, 48-50, 78-79, 114-117. — DE ANASAGASTI, 
Apostolado franciscano en Marruecos, in Mis- 
siones extrangeras, 1950, p. 49-69. — A.I.F., Le 
missioni cutt. dipendenti da Propaganda, Roma 
1950. — A. Lopez, Obispos en el Africa septen- 
trional desde el siglo XIII, Vangeri 1941: com- 
pletando la sua Memoria historica de los obispos 
de Marruecos ‘in Archivo ibero-americano, XIV), 
di la serie e la biografia critica dei prelati di Mar- 
rakesch (= Marruecos), Fez, Targa, Salé, Tangeri, 
Ceuta, Saff. — R. Ricarp, in Archivo cit. 45 (1947) 
94-97 precisa la cronologia di 3 vescovi. — J. Lo- 
Pez, La Orden francise. en la asistencia de los 
cristtanos cauticos en Marruecos, Siarache 1939, 
— ., Za obra de Espaîa misionera en Mar- 
ruecos, ivi 1940. — O. Maas, Spaniens Missionsar- 
beit in Marokho, in Missionswiss. u. Religions- 
wiss. 4 (1941) 67-74. — D. R. Rancafio, Una re- 
lacion y varias cartas sobre las misiones fran- 
ciscanas de Marruecos (1653-54), in Arch. ibero- 
amer. 2 (1942) 3062-75: relazione del prefetto apo- 
stolico Francisco de la Concepciòon sulla persecu- 
zione decretata dal sultano per fermare le conver- 
sioni dei mori; lettere di Pietro d’Alcantara a Pro- 
paganda e risposte di Propaganda al nunzio di 
Madrid. — J. M. Pou y Marti, Za mision de 
Marruecos a principios del s. XVIII, ivi 7 
(1947) 243-71. 

Per la storia generale del M., la « Section histo- 
rique du Maroc » a Parigi pubblica (presso P. Geuth- 
ner) Les sources inédites de histoire du Maroc; il 
IV vol. (dal genn. 1542 al dic. 1550) è uscito nel 
1951; il V (dal nov, 1698 al dic. 1699) nel 1953. — 
E. F Gautier, Le passé de l’Afrique du Nord. 
Lessiecles obscurs, Paris 1942. — J. È 
Maroc antique, Paris 1943 (con belle pagine su 
S. Cassiano martire di Mauritania e sull’iscrizione 
cristiana di Volubilis del 655 decifrata dall’autore). 
— L. CnatELAIN, Ze Maroc des Romains. Paris 
1945. — Cr. A. JunieNn-C. CourtoIs, Histoire de 
l’Afrique du Nord. Tunisie, Alofrie, Maroc. |, 
Paris 19512; II, ivi 19522. — M. PrQuin-H. Tkr- 
RASSE, Histoire du Maroc, Casablanca 1916. — H. 
TERRASSE, Histoire du Maroc, Casablanca 1949 
50, 2 voll.; compendio, Casabl.-Paris 1952. — . 
Campon, Histoire du M., Paris 1952. — Histotre 
de las campafias de Murruecos, Madrid 1947, a 
cura dello Stato maggiore dell’esercito spagnuolo. 


— A. Festa, La Spagna e il M. (1844-1912), 


Roma 1948. — J. RicHarp- MoLarD, Afrique ocet- 
dentale francaise, Paris 1949. — CA. PENZ. Les rois 
de France et le Maroc, Casablanca, 3 voll. — In., 
Personnalités et familles frangaises d Afrique du 
Nord. I, Maroc (1533-1814), Paris 1918. — J. 
CasuLé, La représentation diplomatigae de la 
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France au Maroc, in Rev. d'hist. diplomatique 68 
(1943) 104-71. — G. Dracue, Lsquisse d'hist. re- 
ligireuse du Maroc. Confréries et Zaouias, Paris 
1951: conlraternite religiose islamiche. — 1. Gar- 
cra FicueRaSs, Notas sobre el Islam de Marruecos, 
Larache 1939. — J. Cona ALBERICA, Escenas y co- 
stumbres marroquies, Madrid 1550. — G. Vaspa, 
Un recueil de textes historiques judéo-marocains, 
Paris 1951: memorie di una diecina di rabbini dei 
secc. XVI-XIX, 


—— -——— — 
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xsMAROLO, Santo (j 423), successo a S. Venerio 
nel 408 sulla sede arcivescovile di Milano. Sembra, 
secondo la testimonianza di Exxopio (Carmina Il, 
80; PL 63, 349), che fosse d'origine babilonese, 
pol venisse in Siria, prima del 380, durante la 
persecuzione del re Sapore, e finalmente in Italia, 
L'inizio del suo toverno coincise con le devasta- 
zioni operate da Alarico in varie province italiane. 
Non si sa con certezza s’egli intervenisse al conc. 
romano del 410. 

La sua fisionomia morale ci è disegnata dal pieno 
verso di IEnnodio: /ervigil, intentus, teiunus, 
providus, ardens. Le sue reliquie furon ricono - 


sciute da S. Carlo nel 1579. — Martyrol. Rom., 
Brux. 1940, p. 153. — Acra SS. April. IN (Ven. 
17838) die 23, p_ 18. — UogELLI, IV, 48. — Cae- 
peLLETTI, XI, 109. — F. Savio, Gli antichi ve- 


scovi d’Italia, La Lombardia. I, Milano, Firenze 
1913, p. 154-150. 

MARONE, Eutichio c Vittorino, SS. Questi mar- 
tivì appartengono, arbitrariamente aggruppati, al 
ciclo dei SS. Nerko, Achilleo e Domitilla (v.). Se- 
condo Sigeberto di Gembloux, il vescovo T'eoderico I 
di Metz ne avrebbe portato reliquie in quella città 
nel 969. Nei leggendari Aeta Nerei et Achillei si dice 
che furon tre preti tenuti come schiavi da un certo 
Aureliano, al tempo di Nerva, poli martirizzati e de- 
posti in località diverse. M. lu ucciso sulla via 
Salaria ed è festeggiato nel Piceno e nella Sabina 
il 15 aprile. Eutiche fu tlagellato a inorte sulla 
via Nomentana. Vittorino fu soffocato ad Aquas 
Cutilias e sepolto presso Amziternwumn (oggi S. Vit- 
torino). Non c’è dubbio sul martirio di Vittorino ; 
può darsi anche che fosse prete, ma non appar- 
tiene al I sec. (verisimilmente è del scc. IV o III. 
Quanto a Eutiche è da identificarsi col santo di 
questo nome, venerato a Bomarzo (l’antica Ferentum 
a nord di Viterbo). — Martyrol. Rom., Brux. 
1940, p. 189, n. 2 e 4. — Martyr. Hieron., ivi 
1931, p. 191, 393. — Acta SS. April. II (Ven. 
1788) die 15, p. 373-375 e Jul. V (Ven. 1748) die 
24, p. 535. — N. MasseranI, Ricerche sull’epoca 
del martirio di S. Marone ..., Civitanova (Mar- 
che) 1926. — Lanzoni, 168, 359-361, 393 s, 533- 
35. — H. DerEnayE, Les origines du culte des 
martyrs, Brux. 19333, p. 313 s, 821. 

MARONITI, cristiani cattolici orientali, l'unica 
tra le Chiese orientali che sia tutta unita. 

A) Ebbe una storia movimentata. Origind da un 
monastero sorto sulla tomha di un eremita assai 
venerato, S. Giovanni Marone (tf 423), nei pressi 
di Apamea. Nelle discussioni cristologiche del se- 
colo VI; questo centro fu baluardo della fede orto- 
dossa contro il Monorisismo (v.); ma, sotto Eraclio, 
che visitò il monastero, i monaci — pare ormai 
provato — aderirono al monorELISWO (v.), che poi 
propagarono tra gli indigeni del Libano, Quivi i 
M. si erano rifugiati (sec. X) per sfuggire alle 
persecuzioni dei musulmani, che. avevano distrutto 
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il monastero di Apamea, Già dal sec. VIII, per 
effetto dell'influenza acquistata dal monastero li- 
banese sui cristiani della regione, e probabilmente 
anche a cagione della vacanza della sede patriarcale 
d’Antioclia (dal 702 al 742), s'era venuta costi- 
tuendo una specie di comunità indipendente, il cui 
vescovo finì per estendere la sua giurisdizione su 
buona parte della Siria; all’inizio del sec. IX questa 
Chiesa aveva parecchi vescovi. Con quella religiosa i 
M. ottennero pure una quasi totale autonomia politica, 
rispettata e in seguito anche riconosciuta dai califfi. 

AL tempo delle crociate i M. entrarono in buoni 
rapporti coi Latini. Nel 1]}81, in numero di 40.000, 
abiurarono il monotelismo, e nel 1215 il loro pa- 
triarca Geremia partecipò al IV concilio Latera- 
nese. Quelli che erano stabiliti a Cipro fecero ade- 
sione alla Chiesa romana solu nel 1445. La conver- 
sione definitiva della nazione maronita si ebbe nel 
sec. XVI, specialmente per merito della missione 
dei celebri gesuiti ILiaNo (v.) e DanpinI (v.): da 
allora data la continuità dei rapporti con Roma. 
Nel 1584 Gricorio XII (v.) a Roma fondò un ap- 
posito collegio, donde uscirono parecchi dotti M., 
fra cui gli Assbmani (v.), che illustrarono quella 
cristianità, facendone conoscere la civiltà. 

Tornata completamente all'unità, la Chiesa maro- 
nita, confinata nelle montagne del Ligaxo (v.), offerse 
sempre un sicuro rifugio agli altri uniati della 
Siria (Melchiti, Siri, Armeni), nelle periodiche per- 
secuzioni. Nel 1786, per definire le non poche que- 
stioni interne d’ormline liturgico e disciplinare (in- 
flusso della liturgia latina, instabilità delle sedi 
vescovili, attriti tra il patriarca e i vescovi, ccc.), 
si tenne un sinodo nei pressi di Beyrut, non sempre 
pienamente osservato, e un altro, pure importante, 
se ne tenne nel 1818, dal quale data la fissità delle 
sedi vescovili. 

Minacciati dai Turchi nella loro indipendenza 
<lopo il 1840, e nella loro vita dai Drusi (massacri 
del 1800: 7776 uccisi, 300 villaegi distrutti, con 560 


‘chiese e 42 chiostri), i M., grazie all’intervento 


della Francia (1862), poterono costituirsi in un go- 
vernatorato autonomo cristiano, dipendente diretta. 
monte dal sultano, sotto il controllo delle potenze 
curopee. Nel 1914 quesia autonomia fu soppr«ssa 
«dai Turchi e i M. furono di nuovo perseguitati. 
Solo dopo la grande guerra 1914-18 il Lipano (v.) 
risorse, venendo costituito in repubblica, sotto man- 


«dato francese (1926) e conquistando l’indipendenza 


dopo l’ultima guerra. Questi disordini e mutamenti 
spiegano in parte i notevoli movimenti emigratori 
dei M.: essi formano oggi delle vere colonie in 
America (80.000 circa negli Stati Uniti sec. Janin, 
‘39.000 sec. Declercq, parecchie migliaia a Buenos 
Ayres, al Canadà, al Messico, al Brasile), in Au- 


:stralia; una colonia è a Parigi, a Marsiglia, una an- 


che a Livorno (in seguito alle persecuzioni turche 


del 1817-23), senza dire delle colonie nell’Oviente . 


(Palestina, 2400; Egitto, 10.000; Cipro, 1000). 

B) L’organiszzazione ecclesiastica è attualmente 
‘costituita dal patriarcato (il patriarca regge la dioc. 
di Gibaili-Batrun}, con otto diocesi: Aleppo, Baalbek 
(Eliopoli), Beyrut, Cipro, Damasco, Sidone, Tiro, 
Tripoli. Un vicario patriarcale è in Egitto, con 


‘sede al Cairo (eretto în diocesi il 22-VI-1946: AAS 


1947, 84-80). Vi sono inoltro sette altri vescovi 


‘titolari (Arca, Cirro, Epifania, Laodicea di Siria, 


Nazareth, Tarso e Tolemaide di Fenicia). Dopo il 
patriarca e ì vescovi vengono altre tre dignità: il 
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corcpiscopo, che è alla testa del clero di una ag- 
glomerazione notevole: porta mitra e pastorale, ma 
non ha la consacrazione vese.; l’arciprete è a capo 
del clero della città episcopale; il periodente (dal 
greco regto):viss), col pastorale, ma senza mitra, 
è incaricato della visita e veglia all’ osservanza 
delle decisioni del sinodo del 1730: tutti e tre, 
colla autorizzazione del patriarca, possono conferire 
la confermazione e i primi due Ordini minori (il 
suddiaconato è considerato come il terzo degli Or- 
dini minori). La maggior parte dei chierici mag- 
giori è celibataria. 

Alla formazione del clero attende il Collegio ima- 
ronita di Roma, dal 1931 affidato ai Gesuiti (v. Isrr- 
‘uri eccLes. e 18), che ebbe grande influsso nel 
diffondere la conoscenza delle cose orientali (cf. P. 
Rapmnaii, Le role du Collège maronite romain 
dans l’orientalisme au XVII et XVIII s., Bey- 
routh 1950). Inoltre i M. hanno parecchi Seminari 
diocesani, mentre i Gesuiti accolgono un certo nu- 
mero di allievi nel loro Seminario orientale di 
S. Francesco Saverio a Beyrut, fondato nel 1846; 
pure nei Seminari di Francia, specialmente a S. Sul- 
pizio, vengono educati alunni M. 

Non mancano Congregazioni religiose. sia ma- 
schili, sia femminili. Nel 1732 Clemente XII ap- 
provava le costituzioni della Congregazione di 
S. Antonio (fondata nel 1695 dal patriarca), e 
nel 1740 quella di S. Isaia. Nel 1757 la prima si 
divideva in due rami, quello degli A/eppini e 
quello dei Libanesi, che si chiamarono « Baladiti », 
ossia indigeni; separazione che fu approvata da 
Clemente XIV (1770). I Baladiti sono i più nume- 
rosi, con 33 monasteri e 645 religiosi, di cui oltre 
200 non preti, occupati nelle ricche proprietà mo- 
nastiche. — Nel 1865 un prete libanese, Giovanni 
Habib, poi arcivescovo tit. di Nazareth, fondò pure 
una Congregazione di missionari maroniti, 
che hanno ora due case al Libano, una a Buenos 
Ayres e una a Rio de Janeiro; essi si dedicano 
specialmente alle missioni al popolo..— le Congre- 
gazioni femminili di vita puramente monastica sono 
due: quella delle Anfonine di S. Isaia, © quella 
delle Antonine baladite, quest’ultima con un cen- 
tinaio di suore; cinque altri conventi risalgono a 
comunità anteriori alle formazioni monastiche del 
sec. XVII e dipendono dall’Ordinario. Vi è poi un 
ramo libanese delle Visifandine con 2 conventi e 
100 suore, e la Congregazione della S. Famiglia 
(fond. 1895), che si dedica all’istruzione delle ra- 
sazze; in ultimo le Mariamate o Mariamette, 
Congreg. interrituale, dedita al medesimo compito. 

C) La liturgia dei M. è quella antiochena della 
forma siro—occidentale, modificata nel corso dei se- 
coli, specialmente «dopo la loro adesione a Roma, 
nel senso di un avvicinamento al rito romano. La 
lingua liturgica è l’antico aramaico, oggi non più 
parlato in Siria; per facilitarne ‘la comprensione 
anche ai sacerdoti, non sempre sufficientemente 
istruiti, sì è adottato l’uso dell’arabo per le ru- 
briche; l’influsso latino è particolarmente sensibile 
nel Rituale (confermazione per parte del vescovo 0 


dei dignitari sopradetti, Comunione sotto una sola. 


specie) e nel Messale (parole della consacrazione tolte 
dal Messale latino, uso degli azimi). Il rito maro- 
nita è il solo, tra i rîtì orientali, seguito da tutti 
e soli cattolici v. Rrrr. 


Il totale dei M. può salire a 400.000. — P. Dis, 
Etude sur la liturgie maronite, Parìs 1919; G. 
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436 MARONITI — MARQUETTI: 

Cacgin, Modo facile di seguire la Messa siro- mani, guidati da Alberico Il (982). Ugo fuggì. M. fu 
i maronita, Roma 1943; P. Srarr, La Messa siro- fatta prigioniera e tenuta in custodia vigilata fino 
HE maronita annotata, con cenni storìcîi sui M., alla morte avvenuta tra il 932 e il 987, Per la S. 
se - Roma 1946; J. B. Cmapor, La « Liturgie » attri-  Sedela sua morte non fu gran guadagno, poichè con- 
i: bute à S. Jean Maron, testo siriaco (dalla Bibliot. tinuava tra le violenze la dinastia dei Teofilatto. — 
È Vat.) con traduzione, Paris 1940; M. Ray, De la L. Ducnesxe, Z primi tempi dello Stato pontificio, 
7 2 liturgie maronite, in Proche-Orient chrét.1(1951) trad. it., Torino 1947, p. 178-187. — P. FepeLE, Ri 
Mi 71-85. v. anche RITI. cerche per la storia di Roma e del papato nel 
Aj È RR e dI. ah. x sec. X, in no della Soc. Roin. di st. Da cueta 
Bo . col. 1-142. — H. LecLERcq in Diet. d'Arch. chrét. 3910 + Herspe:beorerco ai) 


s.— P. Brezzi, Roma e l'impero medioevale, Bo- 
’ ’ 









































Me et de Lit., X, col. 2188-2202. — P. Dis, L’Eglise 

i e maronite, Ì, Paris 1930 (fino alla fine del medio. logna 1947, p. 97-118. E a È 

te evo). — R. Janin, Les Eglises orientales et les MARPRELATE (= fustigatore di prelati) Mar- 

cio Rites orientaux, Paris 19263, cap. XVI. — C. De- tino, pseudonimo del puritano autore (John Penry? 

I CLERCQ, Les Eglises unies d’Orient, Paris 1934, Henry Barrow? Job Trockmorton ?...) di 7 libelli 

1 Sn, a ipa ONG. OrIeNT., Statistica, Roma (apparsi clandestinamente nel 1588-89 a cura di 

lai , Per alcune questioni della storia maronita: M MC Sao cono d ESIRIOLIE coclesla 

i Rassi, Le monothélisme chez les maronites et les de oi a a ORE 

Mi melkites, in The Journal of ecoles. history 2 tome e le risposte alle conlutazioni che i libelli 

i (1951) 38-42. — C. DecLeRCO, Les aspects juridi- suscitarono. Infatti questa letteratura dei perse— | 

E ques du conflit entre le patriarche maronite Jos. guitati PurITANI (v.), ardenti « presbiteriani », | 
Estephan et le S. Siège (1773-90), in Arehives contro il regime « episcopaliano » sostenuto dal go- | 
d’hist. du droit oriental 5 (1950-51) 221-90. — verno, diflusa segretamente sotto uno stile brillante, I 


C. CriveLLIi, I protestanti nella Siria, in Civ. mordace, faceva presa sul popolo e indusse i rap- 
Catt. 1943-Il, p. 14Css. — L’IlMlustr. Vatie. 1935, resentanti, del partito enisconalia no a ce | 
p. 321 ss. — M. RoxncagLIa, Le relazioni della Ter- ! Pero, Ro TRe eno Se | 
rasanta con è M. del Monte Libano e di Cipro (Th. Cooper MSSCOLOnd Udor Di Coen | 
dal 1564 al 1569, in Arch. francise. hist. 46 Lyly, Th. Nashe). Ma le confutazioni provocarono: | 
(1953) 417-47. nuovi attacchi puritani. Più eflicace fu la persecu- 
zione condotta dalla polizia ecclesiastica e civile 
MARONITI : Collegio Eceles. Maronita in Roma. contro i amarprelatisti ». Gli stampatori furono 
v. Isriruri EccLes., c 13; — Ospizio dei Monaci scoperti, imprigionati, torturati, multati. G. Udall 
M. Aleppini in Roma. v. ivì, f. mori in prigione ; il Penry riparò in Scozia e poi, | 
MARONITI: Ordini mon. v. Monaci Il L 1-4. tornato a Londra, fu impiccato (maggio 1593); il 
MAROZIA, nacque (non prima dell’892) dal po- Trockmorton subì }a prigione, da cui fu poi libe- 


tente Teofilatto, «vestararius» pontificio, a magister rato per aver appellato al lord cancelliere. — E. 
militum », console e senatore, e dalla a vestara- ’ ArBER, An introductory sketeh to the M. M. 
rissa » Teodora. controversy, London 1880. — A. Pierce, An hise. 

In quei tempi ebbero fortuna singolare donne introduction to the M. traets, ivi 1908. — I»., 
eccezionali come Berta di ‘Toscana, Ermengarda The M. tracts, ivi 1911. — G. Bonwanb, La con- 
d’Ivrea, l'imperatrice Adelaide. troverse de M. M., Genève 1916. Î 

M. sposò Alberico, duca di Spoleto e Camerino, MARQUARDO. v. Mancanpo. i I 
tra il 904 e il 911: si costituì in questo modo quel- MARQUETTE Giacomo, S. J. (1637 1675), n. 


l’alleanza che pare abbia reso possibile il ritorno a Laon, m. a Ludington, dal 1666 missionario nel 
(904) di papa Sergio III (v.) e più tardi la lotta = Canadà. Il 17 maggio 1673 si imbarcò con Jolliet 
contro i Saracenie la vittoria a) Garigliano (916). su due canotti di corteccia e partì per la esplora- 
Da Alberico ebbe diversi figli: Alberico II, Sergio, zione geografica del Mississipì: il 17 giugno entrò 
vescovo di Nepi, Costantino e una figlia. Liutprando nel fiume e continuò a rimontarlo fissando con 
e il Liber Pontificalis le attribuiscono anche la precisione la direzione del corso, la larghezza fra 
maternità del tuturo papa Giovanni X (v.), che le rive e la profondità delle acque. Dopo quattro 
ella avrebbe avuto non dal marito ma da papa — mesi di navigazione, per mancanza .di viveri, fece 
Sergio! È difficile giudicare la verità di queste'as- ritorno alla base. Disegnò una carta della regione 
serzioni, sortein tempi infocati dagli odi di parte. da lui esplorata e stese una relazione del viaggio. 
Morto il padre e il marito, l’ambiziosissima M. (ed. G. Sura, New-York 1852; R, G. TWAITES, | 
sposò, quasi per un piano di progressivo allarga- Cleveland 1900). Al suo nome fu intitolata una 
. mento del potere, Guido di Toscana, da cui ebbe città (Sault Ste Marie e M.), una università (a 
Berta. Giovanni X, nel suo sforzo di liberarsi dalla Milwaukee), una lega tra i laici per promuovere 
fastidiosa tutela dei Teofilatto, si alleò allora col le missioni cattoliche tra i pellerossa (League-M.,. 
fratellastro di Guido, Ugo di Provenza. La lotta dal1904, a New-Jork). Nel 1887 una statua gli fu 
ebbe come conclusione l’uccisione del Papa e del dedicata nel Campidoglio di \ashington. — A. 


i lui Pi Au Mississippi, la première exploration par - | 

. fratello di lui Pietro. i Hamy, Au Ì pi, la p 
È M. diventa « senatrix » e «patricia ». L’elezione dei le p. Jacques M., Paris 1908. — Hep GES, Father M.,. | 
Papi era nelle sue mani: dipendono da Jei Leone VI New York1903. — R. G. Twaires, Path. J. M., 


i (928), SrerANnO VII (929), il figlio Grovanni XI (931). New-York 1904. — P. Taccui-VENTURI, Il p. G. 
40), 


Morto anche Guido, passò a terze nozze con Ugo M., in Riv, nia da i | 
| di Provenza, re d’Italia. Tali nozze forse ohbedi- aria vaticana, Doe, A < oe 
FATA un’aspirazione imperiale: non spettava al priest pioneer and adventurer, EE l 

PAN 3 i l’imperatore? e il Papa era Gio-  — C. DE La RonciÈrE, Aw fil du Misstssipi avec 
pipa coronare CILE le p. M., Paris 1936. — G. Govau, Le découvrew | 


vanni XI, figlio di Me Pao l'insurrezione dei Ro- du Mississipi: Jacques M., in Revue des deus 


Ebbero invececomeTi 
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MARQUEZ — 
muondes, | maggio 1037. — Fr. B.stTECK, The Julliet- 
M. ewpedition, Quiney 1928. — G. J. GanrAGIHAN, 


The Jolliet-M. egpedition of 1673, in Thought 
4(1929) 32-71. — J, DeLANGLEZ, The 1674 account 
of discovery of the Mississipi, in Mid-America 
26 (Chicago 1944) 301-24. —Ip., The « Récit des 
voyages et des découvertes du p. J. M.», ivi 28 
(1946) 1783-94, 211-58. — SommenvoceL, V, 560 s. 
— GC. RocnueMoNnTEIX, Les Jesuites et la Nouvelle 
France au XVII s., III (Paris 1896) 1-40. — Enc. 
IT, XXII, 408. 

MARQUEZ Giovanni, agostiniano (1505- 1621), n 
a Madrid, m. a Salamanca. Fatta la professione re- 
ligiosa (9-VII-1581) e addottoratosi (‘Toledo 1588), 
ebbe vari incarichi nell'Ordine, fu professore di 
teologia nell’univers. dì Salamanca (1597-1600, 1603- 
21), predicatore di I'ilippo III, consultore del S. 
Ufizio. Si ricorda come insigne oratore, semplice 
e profondo, alieno dalle preziosità concettistiche 
allora di moda, storico del suo Ordine (Origen de 
los frailes ‘erinitatios de S. Agustin, Salamanca 
1618; vers, it. di P. J. Rampini, Tortona 1620), 
agiografo, autore di commenti a S. Tommaso (ine- 
diti), lucido e solido scrittore di morale politfca 
concepita secondo lo schema etico cristiano della 
tradizione medievale ed umanista, benchè non igno- 
rasse Machiavelli ei teorici della « ragion di Stato » 
(Los dos estados de la espiritual Jerusalem, Me- 
dina del Campo 1603; /l gobernador cristiano, Sa- 
lamanca 1612, spesso riedito). — G. DE SANTIAGO 
Vena, Mnsago de una bibliogr. ibero-americana 
de la Orden de S. Agustin, V (Madrid 1920) 174 ss. 
— J. MoxasteErio, Estudios sobre el p. M., in 
Ciudad de Dios 14-17 (1887 89). — Ip., Misticos agu- 
stinos espaitoles I (El Escorial 1929) 296 ss. — M. 
CanpenaL Iracueta, 7. M., Madrid 1950, con 
larghi estratti dalle opere. — Ip. , Notasobre el p. 
J.M., in Bol. de la Bibliot. de Menendes Pelayo 
22 (1946) 3830-55, con la parafrasi in versi, finora 
inedita, dei Salmi 125° e 186°. — G. peL ESTAL, 
En torno aun opusculo del p. M., in Ciudad de 
Dios 108 (1951) 489-528. 

MARRA (de la) Gugl. v. LA MARE (de) Guct. 

MARRAGCI (Maracci) Ippolito (1604-1675), n. 
a Lucca, m. a Roma. Entrò giovanissimo nella 
Congregazione dei Chierici Regolari di Maria a 
Roma. La maggior parte della sua intensa attività 
come scrittore è consacrata alla mariologia. Le sue 
opere, manoscritte e stampate, sommano a 115, 
come riferisce il fratello e biografo Ludovico. Fra 
le. pubblicate (una trentina) ricordiamo: Pontzfices 
macimi mariani, Roma 1042; Apostoli mariani, 
ivi 1648; Fundatores mariani, ivi 1643; Biblio- 
theca mariana, ivi 1645, 2 voll.: rassegna bibliogr. 
di oltre 6000 opere di c. 8000 autori mariani; Reges 
mariani, ivi 1654; Purpura mariana, ivi 1654; 
Antistites mariani, ivi 1656; Caesares mariani, 
ivi 1656; Fides Cajetana, Firenze 1655; Heroides 
marianae, Roma 1659; Trutina mariana, Piacenza 
1660; Windicatio Chrysostomica, Roma 1664; Po- 
lyanthea mariana, Colonia 1688, con rassegna di 
un migliaio di altri autori mariani. Fra le inedite, 
conservate nella biblioteca del convento di S. Maria 
in Campitelli a Roma, ricordiamo: Bullar. marzian., 
2 voll.; Idea biblioth. magn. mar., 16 voll. — F. 
SanTESscHI, De scriptoribus Congregationis Matris 
Dei, Romal753, p. 185-146. —HurtERr, Nomenelator, 
IV3, col. 27-29. —- E. VANSTEENRERGHE in Dict. de 
Théol. cath., IX, col. 1932 s. 
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303 ss. — C. A. NALLINO, Le fonti arabe mss. del- 
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MARRANI 437 

MARRACCI Ludovico, della Corgreg. dei Chie- 
rici Regolari della Madre di Dio (1612-1700), n. 
in ‘Torcigliano (prov. di Lucca), m. a Roma. Svolse 
importanti incarichi nella Congregazione e per parte 
della Curia romana. Fu professore a Roma. Dot- 
tissimo nelle lingue classiche, ebraico, aramaico, 
arabo, con lavoro di 40 anni tradusse in latino e 
confutò il Corano (Alcorani textus universus, Pa- 
dova 1698; in questa edizione si dà anche la ri- 
stampa del Prodromus ad refutationem Alcorani 
che il M. aveva edito a Roma 1691, 4 voll.), dan- 
doci il testo arabo, la versione latina, un prezioso 
commento tratto da testi arabi e latini (alcuni tut- 
tora inediti) e una confutazione dal punto di vista 
cristiano. Quest’opera, del cui merito s’è già detto 
(v. Istam XI 8), fu per molto tempo la migliore 
edizione del Corano, altre volte stampata, utiliz- 
zata nelle migliorate edizioni più recenti del Co- 
rano, della Bibiia sacra arabica (la versione 
araba cattolica della Bibbia, iniziata nel 1624, stam- 
pata a Roma 167], 3 voll., promossa da Propa- 
ganda per uso delle scuole orientali). Fra le molte 
spoglie, fatte nella celebre rotta sofferta dall’ eser- 
cito turco sotto le mura di Vienna, fulo stendardo 
del gran visir, che Giovanni III, re di Polonia, 
mandò in dono a Innocenzo XI. Al M. ne fu ri- 
chiesta la interpretazione (Lo stendardo ottoman- 
nico, Roma 1683). A lui pure fu commesso l’esame 
di certe lamine di piombo, incise a mo’ di libro, 
in caratteri arabi, che si erano trovate presso Gra- 
nata e che si volevanoattribuire a S. Giacomo il 
Maggiore : il M. vi denunciò una mistificazione. 
Volgarizzò inoltre due lettere, che Eutimio arci- 
vescovo di Tiro e di Silone aveva scritto in arabo 
al Papa ed a Propaganda, abiurando lo scisma 
greco. Esaminò la traduzione del breviario maro- 
n'ita, fatta da Fausto Nairon. ‘Tradusse in latino 
e poi in italiano alcune orazioni greche di S. Gio- 
vanni Damasceno in onore della Vergine (Para- 
cletica, Roma 1685). Aiutò il fratello Ippolito a 
tradurre in latino ed illustrare quanto intorno alla 
Vergine scrissero in greco S. Germano di Costan- 
tinopoli, Isidoro di ‘Tessalonica, Leone impera— 
tore, il filosofo. Uscì postumo (Roma 1701 prece- 
duto dall’elogio dell’autore) L'ebreo preso per Ze 
buone, overo discorsi familiari ed amichevoli fatti 
con i rabbini di Roma intorno al Messia. — G. 
GasrieLI, Gli studi orientali e gli Ordini reli- 
giosi in Italia, in Il pensiero mission. 3 (1931) 


l’opera di Lud. M. sul Corano,in Rendic. della 
R. Accad. nas. dei Lincei. Ci. sc. mor. 7 (1932) 
3083-49. — F. SARTESCHI, 0. c., p.198 ss. — GC. ErRA, 
Memorie de’ religiosi... insigni della Congreg. 
della Madre di Dio, Roma 1760, p. 45 ss. — Hur- 
TER, Z. c., IV ?, col. 391-938. — G. LEVI DELLA 
Vipa, P. L. M. e la sua opera negli studi isla- 
mici, in Atti dell’Acc. lucchese di se. lett. ed 
arti S (1951) 3-21. z È 

Anche il nipote dei due precedenti, Lodovico, 
della stessa Congregazione (| 1732), si segnalò come 
dotto scrittore, autore, tra l’altro, dell’Onomasticon 
urbium ac locorum Sacrae Seripturae (iucoai 
1705), e di 21 scritti ascetici. i 

MARRANI, nome spregiativo con cuì sì designa 


Dn si erano convertiti apparentemente, per ten 
di essere > PeReR gia al Costan simo; ma “ch I 
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mismo) e a praticarne riti, almeno i più inpor— 
tanti. Erano ricercati dall’InquisizionE spagnuola 
(v.) e puniti quand’erano scoperti. L’odio antise- 
mita estese l’uso del ternine ingiurioso anche aì 
discendenti dei falsi convertiti e perfino ai veri con- 
vertiti, anche quando il re di Castigha vietò (1389) 
il vocabolo (il none ufficiale era conversos 0 eri 
stianos nuevos). 

Allorchè gli ebrei furono cacciati tutti dalla 
Spagna, molti ripararono in Toscana, a Roma, ad 
Ancona, in Turchia, sulle coste d'Africa, in Olanda, 
dove fondarono floride comunità (in particolare ad 
Amsterdam). 

L'etimologia del nome marrano (passato anche 
nella lingua italiana) è ignota (dallo spagnolo mar 
rano = giovane porco ?). Non ha alcuna certezza 
la derivazione da MARAN ATHA (v.). — A. FARI- 
NELLI, Marrano, Ginevra 1925. — C. RoTtu, A hi- 
story of the marranos, Filadelfia 1932, con hi- 
bliogr. — A. Domincuez Ontiz, Los « cristianos 
nuevos ». Notas para el estudio de una clase social, 
in Bol. de la univers. de Granada 20 (1949) 246-97. 

MAR ROSSO. v. Mare Rosso 

MARSHALL (Isole). v. MaRrIanNE, CAROLINE, M. 

MARSHALL Tommaso (Giov. Beche) 0.S.B., B. 
(+ 1-XII-1539). Addottorato in teologia a Oxford 
(1515), era abbate del monastero 0.S.B. di St- 
Werburgh (Chester), quando 18 monaci lo elessero 
per compromesso (20-V-1533) abbate di St-.John 
(Colchester). I beni della comunità gli furono con- 
segnati soltanto il 23-1-1584. Dovette allora sten- 
dere 4 dichiarazioni di debito a vantaggio del re. 

Il monastero era funestato da divisioni politiche. 

Il M. dal suo domestico e da due amici personali 

fu accusato di tradimento per aver rifiutato di 

consegnare il monastero al re Enrico VIII (v.). 

Fu interrogato e, avendo confessato, venne impri- 

gionato nella ‘l'orre di Londra (1539), indi proces- 

sato a Colchester e impiccato. Fu beatificato il 
13-V-1895. Festa 1° dic. — B. Camm, Lives of 
english martyrs, I (London 1904) 387 ss. — F. 
A. GASQUET, Henry VIII and the english mo- 
nasteries, II, p. 272 ss. — J. SPILLMANN, Gesch. 
der Katholikenverfolgung in England (1535- 
1681), I8 (1910) 248 ss. — v. IncLesI (Martiri). 

MARSHALL Tommaso Gugl. (1818-1877), n. a 
Greenwich, m. a Surbiton, Pastore anglicano, ade- 
rente al moviinento trattariano, mentre scriveva 
Episcopal polity of the holy cath. Church (Lon- 
don 1844), ritrovò la fede cattolica e, con la mo- 
glie, si convertì (1845), dandoci le « ragioni » della 
sua decisione (7venty-two reasons ..., London 
1846). Nel 1847-60 fu ispettore delle scuole cat- 
toliche. Negli Stati Uniti tenne celebrate conferenze. 
Insigne pubblicista dallo stile puro e vigoroso, di- 
fese il pensiero cattolico in numerosi articoli e 
saggi (ad es., My clerical friends, London 1873; 
Anglicans of the duy, ivi 1875). Meritata fama si 
acquistò per le sue opere apologetico-storiche sulle 
missioni cattoliche: Ch»istiazity in China (London 
1858), Cach. Missions in Southern India (ivi 1865) 

. e soprattutto per l’ammirabile Christian Missions: 
their agents, their methods and results (London 
1862, 3 voll.; ed. aumentata, 1863; vers. francese 
Paris 1862, e tedesca Mainz 1863, Regensburg 1863), 
dove, sulla scorta di informazioni e documenti tratti 
«da c. 5090 opere, mette in rilievo la fecondità delle 
‘missioni cattoliche e la sterilità delle missioni acat- 


soliche. — Hurter, Nomenelator, V?, col. 1719 s. 


- 


— MARSILI 


MARSI: nome di una delle più antiche popola- 
zioni dell’Italia centrale, stanziate attorno al lago 
Fucino, e di una diocesi dell'Abruzzo La città. 
residenziale del vescovo fu dapprima Valeria. Dopo 
la sua distruzione, nel 1580 Gregorio XIII la ira- 
sferì a Pescéna ed infine, dopo il terremoto del 
13 gennaio 1915, fu fissata in Avessano, centro 
della Marsica (prov. dell'Aquila, c. 17000 ab.). 

Incerte sono le origini della diucesi e molto 
dubbi i nomi dci più antichi pastori. Di sicuro 
sappiamo che un vescovo « marsicanus » Giovanni 
(551-553) era a Costantinopoli al seguito di papa 
ViciLio (v.). Fu vescovo di M. S. Berardo Berardi 
(1110). — È immediatamente soggetia alla S. Sede, 
— Patrona della diocesi è S., Savina m. — La 
popolazione della diocesi è di c. 121.000 fedeli, in 
83 parrocchie. Il Seminario minore è in Avezzano; 
filosofia e teologia si compiono nel Ponti. Seminario 


Regionale Aprutino Pio X in Chieti, --- LANZONI, 
T, 363-305. — UcneLti, I, 882-915. — CappEL- 
LETTI, XXI, 473-479. — Keunr, Italia pontif.,, IV 


(Berlino 190%) 2309-50. 

MARSICO Nuovo. v. PorENZA. 

MARSILI (Marsig ti) Luigi, ven., agostiniano (e. 
1340-1394), nato di nohile famiglia fiorentina, entrò 
nell’Ordine giovanissimo. Dal 1558 studiò a Firenze, 
Padova, Venezia, Avignone, Parigi dove conseguì 
il dottorato (137). Poco dopo (1379) tornò in Fi- 
renze, il cui governo lo incaricò di importanti 
missioni. Postulato dalla Signoria per due volte ve- 
scovo di Firenze (18385, 15390), né Urbano VI, nè 
Bonifacio LX. accolsero la domanda, forse per le se- 
vere riprensioni rivolte da M. alla corte avignonese, 
per le sue simpatie verso le Chiese nazionali e per le 
sue esitazioni manifestate circa l'elezione di Urbano. 
Nulla ciò detrae all’integrità della sua vita e all’'al- 
tezza della sua dottrina. I migliori dotti (tra cui Fran- 
cesco Petrarca) l’ammiravano e gli facevano onore. Il 
M. è tra ì primi e più eflicaci promotori del rinno- 


. vamento letterario, operatosi a Firenze nel sec. XIV. 


Nel suo convento di S. Spirito iniziò una scuola 
che allo studio della teologia univa quello della 
filosofia, della storia, dei classici, in forma libera, 
sciolta, da permettere la più intima e facile comu- 
nicazione tra maestro e scolari. Presto intorno a 
lui fu folla di giovani e d’uomini maturi. Getto 
ancora i germi dei convegni di S. Spirito, che vanno 
considerati come la prima accademia del Rinasci- 
mento a ispirazione cristiana. La Signoria in rico- 
noscimento « di vita e costumi esemplari, di dot- 
trina e scienza eccellente, ed avendo egli in molte 
occasioni in casa e fuori, con diversi principi ser- 
vito alla repubblica, volle che gli fosse fatto un 
sepolcro nella gran chiesa di S. Maria del Fiore » 
(Scipione Ammirato, Istorie fiorentine). Lasciò com- 
menti a tre sonetti del Petrarca contro la Curia 
avignonese, e a due canzoni dello stesso (Italia 
mia, ed. Bologna 1863; O aspettata in cielo, ed. 
Lucca 1868) e molte lettere di grande interesse (al- 
cune sono edite da B. Sorio in Lettere del B. Giov. 
delle Celle, Roma 1845, e una Contro i vizi della 
corte del Papa, da F. Selmi, Torino 1862). — 
OssincaER, Bibliotheca Augustiniana, Ingolstadii et 
Augustae Vindelicorum 1768,° p. 558-6l. — Lax- 
TERI, Addimenta ad Crusenii Monasticon, I (Val- 
lisoleti 1890) 377. — PERINI, Bibliographia Augu- 
stiniana, 11 (Firenze 1931) 182-5 — Enc. Ir., XXII, 
424. — U. Mariani, L. M., in Il Petrarca e gle 
Agostiniani, Roma 1946, p. 66-95. — F. per Su- 
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coLo, Un teologo dell'ultimo Trecento, L. M., 
Trani 1898. — C. Casari, Notizie intorno a L. M., 
Lovere (Bergamo) 1900. — ‘Tiragosczi, Storia 
della letter. ital., V-1 (Ven. 1795) 155-61, — 
G. Torranin, Storia dell’umanesimo, II (Bologna 
1950) 179-382 

MARSILIO, Inghen (presso Nimega), sa- 
cerdote secolare, maestro nominalista, scolaro di 
Occam (v.). Nella seconda metà del sec. XIV, suc- 
cedendo a Giovanni BuribANO (v.), insegnò, cele- 
bratissimo, nella facoltà delle arti e di teologia al- 
l’univ. di Parigi, divenendone rettore nel 1307 e 
nel 1371. Iedele a Urbano VI (v. Scisma d’Oc- 
cidente), nel 18383 lasciò quell’università divenuta 
scisuatica e, passato in Germania, iu il primo ret- 
tore (e organizzatore) dell’ univ. di Heidelberg 
(29 luglio 1386), allora fondata: coprì nove volte 
tale uflicio, Quivi inorì il 20-VIIl-1396. Nello stesso 
tempo era canonico e tesoriere della chiesa dì S. 
Andrea a Colonia, Fu spesso alla corte pontificia 
ad Avignone e a Roma. 

Lasciò: Quaestiones sui 4 libri delle Sentenze 
(Strasburgo 1501); Tesotus dialectices de supposi- 
tionibus... (Vienna 1512); commenti ad Aristotele 
(Expositto super analitica priora, Venezia 1516; 
Quacstivnes in l. de generatione, Ven. 1518; Ab- 
breviationes libri Phyusicorum, Ven. 1521). È dubbia 
l'autenticità delle Wwaestiones subtilissimae super 
8 libros Physicoruni secundum nominalium viam 
(Lione 1518). 

M., il più celebre e originale discepolo del Bu- 
RIDANO (v.), pur seguendo anch’egli la « via mo- 
dernorum » del NoMINALISMO (v.) occamista, ne 
corregge in senso conservatore, specialmente in 
teologia, gli aspetti più eterodossi e dissolventi. 

In logica, contro il puro concettualismo di Oc- 
CAM (v.), ammette che il concetio UNIVERSALE (v.) 


ha qualche fondamento nella realtà poichè vi sono. 


elementi di reale somiglianza fra le cose, i quali 
permettono di cogliere le cose in gruppi univer- 
sali. In teodicca ammette che l’esistenza di Dio si 
possa provare razionalmente con gli argomenti me- 
tafisici, pur ritenendo che la creazione della ma- 
teria prima sia nota soltanto per la fede: «in lu- 
mine naturali non est deducibile quod materia 
prima sit producta de non esse ad esse » (/n 
II Sent., q. II, a. 2). In psicologia accetta il de- 
terminismo di Buripano (v.; anche LisEenTÀ), ma 
la fede gli consente di evitarne gli inconvenienti. 
In fisica sviluppa speculativamente la teoria di Bu- 
ridano sull’imapetus: « virtus impressa a projiciente » 
nel corpu mosso, distinta dal moto come la causa 
dall’effetto, di sua natura permanente benchè soli- 
tamente non duri a lungo, specificamente diversa 
secondo la qualità del moto che genera (verso l’alto 
o verso il basso, rettilineo o circolare, ecc.). Per 
questa dottrina sul moto locale, per altre felici 
intuizioni fisiche, per il metodo generale di inda- 
gine fisica (fondato sull'esperienza, interpretata col 
ragionamento, sistematizzata in rapporti matematici), 
M., con Buridano, Alberto di Sassonia, Nicola 
d'Oresme, Tommaso Bradwardine,.. è considerato 
un precursore di GALILEO i. ) e della SCIENZA mMO- 
derna (v.). In teologia è più decisamente conserva- 
tore; in particolare, la sua dottrina trinitaria ecletti- 
eamente si richiama a S. Tommaso, a S. Bonaven- 
tura e soprattutto all'agostiniano Tommaso di Stra- 
sburgo. — G. RittER, Studien sur Spatschola- 
stth. I, Marsilius v. 1. und die ohkamistische 
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Schule in Deutschland, Heidelberg 1921. — ANN. 
MAIER, Die Impetustheorie von Scholastik, Wien 


1940. — In., An der Grenze von Scholastik v. 
Naturwissenschaft, Essen 1943. — Ip., Die Vor- 


laufer Galileis in XIV Jahrh, Roma 1949. — 
V. MénLER, Die Trinitàtslehre des Mars. v. I., 
Limburg 1949. — M. DE Wutr, Storia della filos. 
medievale, vers. it., III (Firenze 1949) 131-35 e 
passim (v. indice degli autori). — E. AMmANN in 
Dict. de Théol. cath., X,col. 151-583. 

MARSILIO da Padova, uno dei corifei del più 
spinto cesarismo e ghibellipismo nelsec. XIV, mentre 
terveva la lotta tra GrovAaNnNI XXII (v.) e Lodo- 
vico il Bavaro. 

I. Vita. Nacque dalla famiglia padovana dei Ma:- 
nardini (secondo altri, dei Raimondini) ira il 1270 
e il 1280. Morì nel 1342 (Clemente VI il 10-IV-1348 
in concistoro ne parla come persona defunta, quali- 
ficandolo il peggior eretico che avesse conosciuto, 
ma ci fa conoscere che M. era ancor vivo nel 134] 
durante le pratiche per il matrimonio del figlio 
di Lodovico il Bavaro con Margherita erede del 
Tirolo). Nulla si conosce del suo primo periodo 
passato in Italia, tranne qualche particolare con- 
tenuto in una lettera poetica del suo amico è con- 
cittadino Albertino Mussato; a Padova s'addottorò 
in medicina, studiò filosofia, menò una gioventù 
agitata partecipando alle lotte "politiche! suscitate dalla 
calata di Arrigo VII in Italia e dalle guerre espan- 
sionistiche di Cangrande della Scala. 

Un pò più sappiamo del tempo che egli visse in 
Francia. ll Riezler ba mostrato che le espressioni del 
Defensor pacis da cui si poteva dedurre la dimora di 
M.in Orléans, non hanno valore storico. Nel 1312 era 
già maestro e rettore dell'università dì Parigi: dunque, 
doveva appartenere alla facoltà dei letterati (poichè 
solo a questi era concesso allora di salire al grado di 
rettori), già doveva essere maestro e da qualche tempo 
doveva tenere pubblico insegnamento. È incerto 
quando egli entrasse nello stato ecclesiastico (le testì- 
mionianze certe non vanno più indietro del 1328). Nel 
1315 gli sarebbe stato offerto un canonicato a Pa- 
dova. È certo che non appartenne a un Ordine 
religioso (ai Francescani, si disse de molti). A. Pa- 
rigi (e altrove) insegnò non solo filosofia e teologia, 
ma diritto canonico e medicina. Vi sì formò alle 
idee cesariste, colà radicate fin dal tempo della 
lotta tra Bonifacio VIII e Filippo il Bello: vi pren- 
deva sempre più piede quella tendenza antipapale, 
che diede alla Francia la triste fama di essere 
stata la più ostinata nemica della Chiesa romana, 
pur senza staccarsi da essa. M. vi conobbe Gu- 
glielmo OccaM (v.) nominalista in filosofia e cesa- 
rista in politica. 

Scoppiata la lotta tra Giovanni XXII e Lo- 
dovico il Bavaro, tutti ij dotti del tempo par- 
teciparono alla .polemica: Giovanni JANDUN (v.}, 
pure professore a Parigi e amico di M., Occam, 
Alessandro di S. Elpidio agostiniano (poi arcivescovo 
di Ravenna), fELAGIO ALvaRO (v.) vescovo di 
Silva in Portogallo, Agostino TrionFo agosti- 
niano (v.), Pietro PaLupAno 0. P. (v.)... Non sì 
sa per quali ragioni, M., finallora protetto .di Gio- 
vanni XXII, diventò il suo più radicale nemico. 
Con Giovanni Jandun compose allora il famoso 
Defensor pacis, compiuto, come si ritiene, nel 1324. 
Era dedicato a Lodovico ìl Bavaro: a costui (primi 


del 1326) i due amici lo recarono in omaggio dì 


persona a Norimberga. Il Bavaro, in sulle prime, 
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reagì violentemente contro i due eretici « figli della 
perdizione », che corsero pericolo di venir eseguiti, 
ma poi ne fu conquistato: prese M. al suo servizio, 
lo fece suo medico privato e consigliere negli af- 
fari dello Stato. La influenza di M. su Lodovico 
fu potentissima: egli trovò un principe che tradu- 
ceva in azione politica le idee esposte nel Defensor 
pacis. 

L’opera sosteneva tesi temerarie, conturbanti: che i 
beni temporali della Chiesa sono soggetti all’impe- 
vatore, e costui può rivendicarseli come sua pro— 
prietà; che S. Pietro ebbe la stessa autorità degli 
altri Apostoli, e Cristo non costituì alcuno per suo 
vicario; che spetta all'imperatore eleggere il Papa, 
destituirlo, punirlo; che tutti i ministri della Chiesa, 
dal Papa all’ultimo sacerdote, sono uguali in au- 
torità e giurisdizione e i diversi gradi della ge- 
rarchia sono costituiti dal potere imperiale ; che né 
il Papa, nè il concilio plenario di tutte le Chiese 
possono condannare una persona a pene coattive, 
senza beneplacito imperiale; che spetta all’impera- 
tore la convocazione dei concilii, la collazione dei 
benefici, l’approvazione degli Ordini religiosi ..., 
Totale sovvertimento della costituzione della Chiesa, 
resa mancipio dello Stato. 

Era prevedibile la reazione cattolica. Giovanni 
XXII con la bolla Licet iuata doctrinam (23 ott. 
1827) scomunicò M. e Jandun nominativamente come 
eretici, anzi eresiarchi manifesti e notorii, e con- 
dannò 5 proposizioni estratte dal Defensor (Denz.-B. 
495-500) come contrarie alla S. Scrittura, ostili alla 
fede cattolica, eretiche o ereticali ed erronee. Con- 
futarono M. Alessandro di S. Elpidio (De iurisdie- 
tione imperti et auctoritate Papoe), Pelagio Al- 
varo (De planctu Ecclesiae), Agostino Trionfo 
(Summa de potestate Ecclesiae ad Joannem XXII), 
Pietro Paludano (De causa i.umediata potestatis 
ecclestasticae)... Nullameno le idee cesariste di M., 
sostenute da altri dotti e più ancora dai francescani 
scismatici MicneLe da Cesena (v.), BonacRazia da 
Bergamo (v.), OccAam (v.), UBERTINO da Casale (v.). , 
fecero molto progresso ira i laici e il clero. Se ne 


vide presto il triste effetto quando il Bavaro scese. 


in Italia (1327); prese la corona imperiale in Roma 
dalle mani di un rappresentante del popolo (Sciarra 
Colonna, lo schiaffeggiatore di Bonifacio VIII), di- 
chiarò deposto papa Giovanni XXII e creò anti— 
papa Nicolò V. M., che fu l’anima di questa av 
ventura scismatica, dal Bavaro venne creato vicario 
papale in Roma (si narra che lo nominasse anche 
arcivescovo di Milano, ma non si sa se la nomina 
avesse effetto). i 
noto come in seguito Lolovico, lasciata con 
vergogna la penisola, tentò riconciliarsi con la S. 
Sede, ma le pratiche non riuscirono. Durante le 
trattative M. si trovò senza dubbio presso il Ba—- 
varo, ma la sua influenza su di lui era molto sce- 
mata. Peraltro nella ricordata questione del matri- 
monio fra il figlio del Bavaro e Margherita, M. 
dovette avere non piccola parte. Si trattava di scio- 
gliere il matrimonio di Margherita con Giovanni 
Enrico di Lussemburgo, non seguito da prole, e 
stringere nuovo connubio di lei col figlio del Ba- 
varo, il margravio del Brandeburgo; non era estra- 
neo lo scopo politico di annettere alla famiglia del 
Bavaro la signoria del Tirolo, di cui era unica 
‘erede Margherita. Oltre al vincolo precedente, ostava 
in terzo grado. Poichè, secondo le teorie 


del suo consigliere, le cause matrimoniali spettavano 








all’autorità dell’imperatore, questi sciolse il matri- 
monio, dispensò l’impedimento di parentela e fece 
contrarre le nuove nozze. M, allora scrisse: Trac- 
tatus consultationis super divortio matrimonii 
inter Joannem et Margaretham celebrato per do- 
minwin Ludovicum IV. De jurisdictione impera- 
toris in causis matrimonialibus. 

Probabilmente nel 1841-42 M. redigeva anche il 
Defensor minor, scoperto di recente, che ripren- 
deva ed esacerbava le arditezze rivoluzionarie del- 
l’opera maggiore. Scrisse ancora il De translatione 
timperti, rielaborazione in senso laico di un'opera 
omonima di Landolfo Colonna, 

II. Il pensiero. Intervenendo nella polemica me- 
dievale fra ì due PoreERri (v.), temporale e spirituale, 
col proposito particolare di ditendere il potere 
laico contro le pretese dottrinali e pratiche della 
Trocrazia papale (v.), M. non si limita a criticare, 
nella tesì avversaria, ciò che si scosta dalla dot- 
trina normale del medioevo espressa dal principio 
di papa (&eLaASsIO I (v.), ma, con potenza pari’ al- 
l’arditezza, rielabora tutta la dottrina stessa; sem- 
bra dimenticare l'intento «di polemica contingente, 
che traspare in tutti i trattatisti dell’argomento, 
e sembra dimenticare perfino Je esperienze politicho 
in cui si maturò il suo pensiero (il regime comu- 
nale di Padova, il nazionalismo francese, l’impe- 
rialismo romano-germanico, la monarchia papale, 
la lotta tra la S. Sede e il Bavaro...), per trattare 
in universale, e quindi con astrattezza dottrinaria, 
il problema dello Stato e della Chiesa. E giunge 
a proclamare la piena sovranità dello Stato e la 
totale subordinazione del potere spirituale al tem- 
porale. Radicale capovolgimento della tesì avver- 
saria circa la « plenitudo potestatis » del Papa. 
Averroismo politico: come l’averroismo filosofico, 
fiorente allora a Padova e a Parigi, ponendo fra 
RacionE E FEDE (v.) un regime di divorzio, in 
realtà guardava con scetticismo alla fede e la riì- 
solveva nella filosofia, cosi l’averroismo politico ri- 
solvette il potere sacerdotale nel potere laico, esau- 
rendosi in uno scetticismo religioso, in una « forme 
savante de l’incrédulité religieuse » (E. Gilson). 

Anche M., come tutti i teorici della politica, 
vuol instaurare e consolidare nel mondo la pace, 
il bene fondamentale della convivenza umana. Tra 
le cause di discordia che occorre togliere, oltre 
quelle già descritte da Aristotile, il maestro dì M., 
ve n’è una «singolare e occulta », sempre incom- 
bente sul mondo cristiano, « vehementer contagiosa»: 
la pretesa supremazia papale. Per liberare il mondo 
da questo nuovo pericolo, M. ricostruisce «ex novo » 
la teoria dello Stato e della Chiesa (Dictio I e 
II), ripresentando in una terza parte (Dictio III) 
le conclusioni raggiunte nelle sezioni precedenti. 

A) Lo Stato è un organismo che si costituisce 
per esigenza di natura (non per convenzione, o per 
atto di forza), cioè per la necessità stessa del vivere 
umano (vivendi gratia), autarchico (per se suffi- 
ciens) e perfetto. L'unità organica dello Stato è 
un’armonia risultante da 6 elementi (partes), o uf- 
fici, o funzioni eterogenee: agricultura, artificium, 
militaris, pecuniativa. sacerdotium, et judicialis 
seu consiliativa. La distinzione di queste « parti » 
è remotamente fondata sulla naturale disuguaglianza 
degli uomini ed è concretamente determinata dal 
supremo potere: politico (legislator humanus), il 
quale stabilisce dapprima la pars principans, in- 
serumentalis et ececutina (grosso modo: il governo, 
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il potere esecutivo, che include la pars judicialis 
e altri compiti) e, mediante la pars principans, 
determina tutte le altre funzioni (compresa la fun- 
zione ecclesiastica, il sacerdotium). Come si vede, 
è la stessa dotirina aristotelica della st6).1c, che M. 
trasferisce alle unità politiche del suo tempo, la 
civitas e il regnum (circa l’imperium M. è reti- 
cente). ligli segue Aristotile anche in ulteriori ela- 
borazioni, ad es., nella descrizione delle forme di 
governo, rette o corrotte... 

‘ B) Originale ci sembra la dottrina marsiliana del 
legislator humanus, concepito come supremo po- 
tere non solo legislativo ma anche costituente, 
prima fonte di ogni autorità politica, a cui fa capo 
tutta la vita associata: la scelta della forma di 
governo, la determinazione degli uffici, la creazione 
e l'imposizione della norma d’agire (la legge)... Un 
siffatto potere è, secondo tutte le scuole, riconosciuto 
come esigenza d’unità del corpo politico. Le dot- 
trine politiche si dillerenziano nell’individuare chi 
detiene tale potere. M., che tratta estesamente l’ar- 
gomento nei cap. 12° e 130 della Dictio I, sostiene 
che quel potere supremo risiede nel popolo, speci- 
ficato come universalità dei cittadini aut eius va- 
lenttor pars. La dottrina che la fonte del potere 
è la comunità, è tradizionale anche nel medioevo, 
ma riceve da M. sviluppi originali. Il punto più 
tormentato della sua esposizione è la significazione 
della valentior pars. Par chiaro che questa: 1) è 
eletta dal volere della comunità, espresso (per ser- 
monein, dice M.) nell'assemblea dei cittadini, € 
pertanto tota: elvitateni repraesentat; 2) in sè, 
poi, è costituita come valertion non per il solo 
fatto di essere una «maggioranza » quantitativa, ma 
anche per la qualità delle persone che la com- 
pongono («considerata quantitate personarum ct 
qualitate»; quest’ultimo inciso a torto viene omesso 
nelle antiche edizioni). Come poi, concretamente, 
nella tecnica delle elezioni e nella pratica politica 
di governo si conciliano il criterio quantilativo 
maggioritario democratico e il criterio qualitativo 
aristocratico, M. non spiega e noi non possiamo 
decidere senza tema di imporre a M. categorie 
politiche posteriori a lui. 

C) La volontà del legislatore (in definitiva, della 
comunità) pone la legge e ne costituisce la vali- 
dità. L'essenza della LeGGE (v.), intesa la legge 
in seuso proprio, per M. sta nella imperatività e 
coattività, cioè nel fatto di essere imposta dal le- 
gittimo potere con un qactus 2rperandi o potentia 
couctiva e di essere munita di sanzione, premio 0 
castigo. (Tali sono anche le leggi divine, le quali, 
da questo punto di vista, non differiscono dalle 
leggi umune o civili se non perchè queste com- 
portano la sanzione già sulla terra, e quelle nella 
vita ultraterrena). Anche le cosiddette norme con- 
suetudinarie acquistano valore di legge solo quando 
siano proposte come precetti coattivi dal legi- 
slatore. 

Al contrario, dunque, di S.'‘l'ommaso, che rav- 
visava l'essenza della legge nella «razionalità » 
(ordinatio rationis) del suo contenuto materiale, 
M. la ravvisa nel suo elemento formale, cioè nel- 
l’essere proposta :coattivamente dalla volontà impe- 
rativa del legislatore. Peraltro anche M. riconosce 
che, affinchè la legge sia perfetta, il suo contenuto 
materiale deve essere justun. et civile conferens, 
cioè una norma di giustizia e afferente al bene co- 
mune, e dunque conforme a ragione, come esigeva 


funzione semplicemente volitiva, la sua decisione 


S. Tommaso; sicché errano gli interpreti che attri- 
buiscono a M. una concezione rigidamente volon— - 
taristica della legge. Senonchè, obiettano questi in- 
terpreti, la valutazione decisiva di quell’elemento 
materiale Jjustun: et civile, che è indispensabile 
alla legge perfetta, è fatta dallo stesso legislatore 
da cui dipende anche l'elemento formale della im- 
peratività coattiva; e quindi, daccapo, ‘la legge in 
tutti i suoi elementi è costituita dalla volontà del 
legislatore e interamente subiettivizzata. A. voler 
ben guardare, neppure questa osservazione basta 
a giustificare l’accusa, fatta a M., di eterodosso 
volontarismo giuridico, poichè se il legislatore fosse 
una funzione «razionale » (e non semplicemente 
volitiva), la valutazione del «giusto e civile » (e 
quindi il contenuto della legge) fatta dal legislatore 
sarebbe conforme alla norma oggettiva di raziona- 
lità (e quindi al diritto naturale, alla legge eterna 
e alla moralità), che si impone allo stesso legisla— 
tore e di fronte alla quale il legislatore non sa- 
rebbe che il retto interprete e promulgatore: in 
questa ipotesi, sarebbe salvo il principio medievale 
della priorità del diritto (naturale e anche positivo) 
sul principe, espresso dall’aforisma di Bracton: 
« non rex facit legem, sed ,lex facit regem ». 
Soltanto nell’ipotesi che il legislatore sia una 


legiferante potrebbe essere in disaccordo con la 
norma razionale di giustizia oggettiva, e la giu— 
stizia richiesta anche da M. come contenuto della 
legge sarebbe soltanto quella che è voluta come 
giustizia dal principe e che potrebbe essere con- 
traria alla giustizia obiettiva razionale: in questa 
ipotesi verrebbe introdotto il principio gravemente 
rivoluzionario della priorità e creatività del prin— 
cipe rispetto al diritto (« rex facit legem »). 

M. lascia in ombra questo delicatissimo punto di 
dottrina: non chiarisce se un contenuto materiale 
della legge sia imposto dal legislatore perchè è 
giusto in se stesso o non piuttosto se diventi giusto 
perchè tale è giudicato e imposto dal legislatore. 
Sembra ammettere un simpliciter justum (tale, 
dunque, anche prima e indipendentemente dalla 
volontà del legislatore) quando, ad es., parlando 
della legge «imperfetta », riconosce che il guidrigildo 
è simpliciter iniustum pur essendo sancito da 
una legge dei « barbari » (Diet. /, 10). D'altra parte, 
per M. è concetto equivoco, non riferibile a un 
preciso fondamento e privo di valore giuridico, il 
Diritto naturale (v.), che pure dovrebbe esprimere 
la norma razionale di giustizia oggettiva... Non 
vediamo come conciliare questi motivi contrastanti 
della dottrina marsiliana. È certo che questa, come 
ispirazione generale, è più favorevole al volonta- 
rismo e tende a trasferire il fenomeno giuridico 
politico dal campo metafsico della giustizia ogget- 
tiva, espressione di un ordine razionale eterno di- 
vino, al campo storico di una giustizia soggettiva 
espressa dalla volontà della comunità: îmmanentiz- 
zazione naturalistica, e quindi assolutizzazione della 
vita politica, che, da una parte, s'incontra con 
l'aristotelismo, che faceva dello Stato un valore 
finale, totale, assoluto (mentre per la concezione 
cristiana lo Stato è un ordine dì natura voluto da 
Dio, regolato da una norma trascendente di giu= 
stizia, destinato a condurre gli uominì al fine na- 
turale temporale, che è fine ‘intermedio rìspetto è 
loro fine ultimo.soprannaturale), dall’altra. incontr: 
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immanentizzazione di tutti i valori che segna il 


tramonto del MeDpIoEVvO (v.) e apre col Rinasci- 
MENTO (v.) l'età moderna. Forse non fu estranea 
a M. la corrente del NoMmINALISMO (v.) e del VoLon- 
TARISMO (v.)., che tu la principale forza corrosiva 
dell’intellettualisino tomistico cristiano e, crediamo, 
la prima responsabile «della caduta storica della 
visione scolastica. 

D) L'esistenza della Rivelazione cristiana, che M. è 
ben lungi dal negare, pone nella storia umana uno 
speciale tipo di legge: la legge divina, che ha per 
autore Dio, è amministrata da una speciale ge- 
rarchia (il sacerdozio della Chiesa), e regola i rap- 
porti interiori dell'anima fedele con Lio. La sua 
essenza, come della legge umana civile, sta nella 
imperatività e coattività, essendo costituita da un 
atto imperativo della volontà di Dio. Diflerisce pe- 
raltro dalla legge civile per due titoli principali 
14) La sua sanzione, come lu accennato, è soltanto 
quella ultraterrena, esercitata non già da persona 
umana (dunque, neanche dal sacerdote), ma soltanto 
da Cristo. Il sacerdote è semplicemente divulgatore 
della legge divina, maestro e medico, non mai vero 
legislatore o giudice che ne possa imporre coatti- 

vamente l’osservanza ed appliearne la sanzione. 


Questa tesi, cheè già un corollario della dottrina. 
marsiliana che all'unico /egislator humanus della 


comunità riserva ogni potere coattivo sulla terra, 
è confortata dalla particolare natura, interiore, 
morale, della legge divina, che pertanto non po— 
trebbe imporsi dall'esterno con sanzioni temporali. 
2) Infatti la legge divina regola la sfera morale 
religiosa interiore della vita, civè ogni atto umano 
nel suoi rapporti con la norma di moralità e con 
Dio, mentre la legge civile regola soltanto la ben 
più ristretta sfera giuridica, cioè le manifestazioni 
esteriori intersubbiettive neiloro rapporti col bene 
comune che è il fine della convivenza civile e po- 
litica. Stante la diversa ampiezza dei campi di ap- 
- plicazione dei due tipi di legge, avviene che chi 
trasgredisce la legge civile, di solito [quasi ut în 
pluribus] pecca anche contro la legge divina (poi— 
ché anche l’atto esteriore cosciente e libero, nel 
suo aspetto morale di conformità e difformità alla 
norma di moralità, cade sotto la legge divina), 
mentre chi pecca contro la legge divina (ad es., 
desiderando interiormente Ja donna altrui) può ben 
essere esente da colpa verso la legge civile. 
E) Sullo sfondo di questa dottrina alcuni vogliono 
vedere già abbozzata la moderna distinzione fra 
morale e diritto. È si fa gran merito a M. di aver 
difeso la libertà religiosa e di coscienza, la in- 
coercibilità delle opinioni. È a dire che in questo 
campo M. non avanza ma piuttosto retrocede ri- 
spetto allo posizioni già conquistate dal pensiero 
normale del medio evo. Intanto, sembra che M. 
sottragga la vita intima della coscienza al legislator 
humanus non perchè le riconosca ì suoi diritti 
nativi privilegiati che la legano soltanto a Dio, ma 
piuttosto perchè la legge civile si trova nella im- 
possibilità tecnica di raggiungerla coattivamente 
(« frustra praeciperet») © gli atteggiamenti della 
coscienza, aperti davanti all occhio di Dio, « pro- 
bari nequeunt » davanti al giudice umano; il che 
non significa che Ja legge civile si trattenga ri- 
spettosamente al di qua della coscienza, ma significa 
‘soltanto che non è in grado di penetrarvi. D'altra 
parte l’inviolabilità della coscienza non è una con- 
ma è nell’essenza stessa del cristia- 
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nesimo, sempre tutelata dalla Chiesa contro ogni 
pretesa delle potenze esteriori (v. ‘l'OLLERANZA, 
PersecuzIoNE, EreETICI, INFEDELI, INQUISIZIONE, 
Tonrura, LIBERTÀ civili). 

Certo, stante la concezione politica medievale, 
accettata anche da M., della unità della respublica 
christiana, dove la società dei cittadini coincide 
con la società dei l(edeli, sono inevitabili le inter- 
ferenze fra legge «divina amministrata dal sacer— 
dozio e legge umana amministrata dal potere tem- 
porale. Il giudizio di ERESIA (v.) e la ScomunICA 
(v.) pronunciati dalla Chiesa hanno effetti anche 
civili e temporali: l'esclusione dell’eretico dalla co- 
munità dei fedeli lo priva « etiam civili comwu- 
nione atque commoditate », poichè, attesa la coin- 
cidenza della società religiosa, regolata dalla legge 
divina, colla società politica, regolata dalla legge 
umana, le violazioni delia lewge divina tali da iur- 
bare l’ordine pubblico dello Status fidelis e di 
rompere la sua omogeneità di fede religiosa (è il 
caso dell’eresia, dello scisma) e tali da meritare 
al colpevole l'esclusione dalla società religiosa, 
erano insieme violazioni della legge umana, perse 
guibili dall’ordine pubblico. 

Beninteso, questo potere couttivo sugli eretici e 
scismatici (« coercere haereticos aut aliter infideles?», 
dice M.; forse qui non si tratta degli «infedeli» 
in senso proprio preciso, che, secondo la dottrina 
comune del medioevo, non cadono sotto il potere 
coattivo dellasocietà cristiana: v. TOLLERANZA) non 
appartiene al sacerdozio (che per M. è un potere 
puramente spirituale), bensì allo Status fidelis, al 
«braccio secolare » («si liceat hoc fieri», dice un 
singolare inciso quasi dubitativo di M., di fatto 
omesso nella edizione del 1532), al quale incombe 
il dovere di difendere l'ordine pubblico turbato dal- 
l’eretico o scismatico. M. in questa materia non fa 
che ripeterela dottrina classica, e non è davvero: 
l’inventore della libertà di coscienza, Che anzi gra- 
vemente la compromette con la sua rivoluzionaria 
concezione della Chiesa (v. sotto). 

F) La Chiesa è la organizzazione religiosa cristiana. 
dell'umanità: universitas fidelium ceredentium et 
invocantium nomen Christi. Membri della Chiesa 
(a viri ecclesiastici ») sono (tutti i fedeli, sacerdoti e 
laici. M. sottace la distinzione fra Laici (v.) e 
CLERO (v.); ma non è provato che la neghi, cone 
sostengono alcuni interpreti, e anticipì il principio 
protestantico del sacerdozio universale. 

Come si regge questa «universitas »? L'idea mar- 
siliana che Ja fonte del potere è la volontà della 
comunità viene applicata anche al reggimento della 
Chiesa. Nei primi tempi il potere fu delegato di- 
rettamente da Cristo agli Apostoli. Ma in seguito, 
costituitesi le diverse comunità cristiane, queste co- 
munità divennero la « causa factiva immediata » del 
potere religioso, in quanto da esse sono eletti e 
costituiti i capi (vescovi e curati). Il primato di 
Pietro e del PAPA (v.) non è istituzione divina ma 
creazione della comunità. 

Nello Stato interamente cristiano (Status fidelis} 
la « universitas fidelium » coincide perfettamente con 
la «universitas civium ». Tale è la condizione sto— 
rica, supposta da M., della società medievale, dove 
tutti i cittadini dello Stato erano insieme fedeli 
della Chiesa, formando una unica società religioso- 
civile (« respublica christiana »). M. è ancora lon— 
tano dall’idea moderna che presenta Stato e CHigsa 
(v.) come « due società» perfette. Sicchè il capo: 
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dei cittadini dovrà coincidert col capo dei fedeli, 
cioè assommare in sè ogni potere sia temporale 
che spirituale. Ora, si sa che il capo dei cittadini 
è il legislator Rara che, essendo anche capo 
dei fedeli, vien chiamato /egislator humanus fi- 
delis. 

G)Il sacerdozio è necessario, esigenza interna dello 
Stato, qualunque sia la religione professata. Nello 
Stato cristiano poi esso è necessario anche per un 
altro titolo: come custode, maestro, predicatore 
della legge divina, amministratore dei sacramenti: 
l'unzioni spirituali nelle quali non entra il potere 
civile. Questo punto di dottrina è ricondotto da M. 
all’autorità di Aristotile nella Dictio I e all’auto- 
rità della S. Scrittura nella Dietio 1I. 

D'altra parte, il sacerdozio è una delle funzioni 
o partes del corpo sociale e quindi, come le altre 
parti, vien creato e interamente dipende dalla pars 
principans e iu uluma analisi dal legislator hu- 
manus. li perciò, come le altre parti, in tutte le 
cose civili e politiche è soggetto interamente alle 
leggi e al governo dello Stato. Un altro motivo 
conferma questa conclusione: la spiritualità della 
funzione sacerdotale. Perciò ai chierici è recisa— 
mente negato ogni potere di GIURISDIZIONE (Y.) 
coattiva, ogni capacità giuridica temporale auto— 
noma di acquistare c conservare la ProprIETÀ (v.), 
ogni Immunità (v.) temporale dal potere laico. 

H) L'esigenza dell'unità di governo della società 
cristiana, posta dalla eflettiva unicità della respublica 
christtiuna e del fine ultimo degli uomini, sempre 
presente nei tentativi di risolvere il problema me- 
. dievale dci rapporti fra i due PorErI {v.), tempo - 
rale e spirituale, che si esercitano sulla stessa unica 
respublica, più di una volta aveva condotto pen- 
satori e politici a sacrificare uno dei due termini 
di quel problema medievale a vantaggio dell’altro, 
dando luogo o al Cesaropaprismo (v.) o alla TEo- 
cRAZIA papale (v.): soluzioni estreme che gli scrit- 
tori ortodossi confutavano come deviazioni dalla 
normale soluzione formulata da papa GeLasio I 
(v.), la quale prospettava fra i duo poteri un rap- 
‘ porto di dualità o distinzione e insieme di armonia 
e collaborazione, con una supremazia puramente 
ideale e non giurisdizionale del sacerdozio sul po- 
tere laico. Con M., per la prima volta, crediamo, 
il cesaropapismo, fin'allora pratica politica contin- 
gento ed eflimera, tenta di imporsi come dottrina 
e quindì come necessità definitiva. La soluzione 
marsiliana, audacemente originale, sorge dagli stessi 
presupposti tradizionali del problema (unicità della 
reapublica christiana, nella quale peraltro già 
avevano trovato un posto di diritto anche le na- 
zionalità), dettata dalla stessa logica dell’unità di 
governo. 

Perfino nella unificazione radicale dei due po- 
teri ottenuta con la subordinazione dell’ uno al- 
l'altro, M. era stato precorso proprio dai suoi av- 
versari che, sospinti dalla dialettica delle stesse 
idee, avevano subordinato il potere temporale al 
potere sacerdotale (per la superiorità almeno ideale 
di questo su quello e per la effettiva soprannatu— 
ralità del fine ultimo dell’uomo, rispetto al quale 
il fine temporale dello Stato doveva apparire come 
semplice a mezzo ». subordinato al fine). 

L’originalità di M. consiste nell'aver operato la 
stessa unificazione percorrendo la stessa strada ma 
in senso opposto (subordinazione del potere spiri- 
suale al potere civile) per i motivi sopra esposti 


(la religione è « instrumentum regni », « parte» 
della società; dottrina della sovranità popolare; ca- 
rattere puramente spirituale del sacerdozio). M. 
ancora ben lontano dall'idea moderna che Chiesa e 
Stato sono «due società perfette », e che il vincolo 
religioso, su cui fondasi la Chiesa, è diverso: dal 
vincolo politico, su cui fondasi lo Stato. A dir vero, 
M. si prospettò la possibilità che la Chiesa esistesse 
indipendente dallo Stato e lo Stato indipendente 
dalla Chiesa nell'ipotesi che la comunità non fosse 
interamente cristiana e abbracciasse anche individui 
non cristiani, ma non sviluppò questa idea, forse 
perchè la realtà storica gli offriva la pertetta 
coi icidenza della società civile con la società re- 
ligiosa. 

1} M_ presso certa letteratura è esaltato come pro- 
feta dello spirito moderno, precursore della Ri- 
FORMA (v.) e del Rinascimento (v.), araldo dello 
StATO moderno (v. anche Poritica), della demo- 
crazia, delle LisertÀà civili (v.). È più vero dire 
che egli si muove entro le stesse premesse della vi- 
sione politica medievale, ma di questa rappresenta 
la fase finale di dissoluzione, a cui, per il concorso: 
di molteplici circostanze storiche e di molteplici 
motivi ideali, s'accompagnò la formazione dello spi- 
rito moderno. Resta peraltro che M. è il vessilli- 
fero dottrinario di tutti quelli che hanno netato 
alla Chiesa il carattere di società giuridica, perfetta 
ec sovrana, il risuscitatore del concetto pagano dillo 
Stato (dove il «sacerdotium» è soltanto uno dei 
campi in cui si esplica il potere statale; pudlicu» 
jus in sacris, în sacerdotibus, in magistratibus 
consistit, definisce Ulpiano). Di lui meglio che di 
Hus (v.) può dirsi, col Pastor, che è « il genio ri- 
svecliatore della rivoluzione moderna ». Intluì for- 
temente su \Viclef, Lutero, Calvino e, se una parte 
del suo programma è stata attuata dalla Rivolu- 
zione francese, un’altra parte è aspirazione ancor 
viva di grosse correnti politiche che mirano ad 
asservire la Chiesa allo Stato (con che la religione 
diventa iastrumentum regni e risorge lo Stato pre- 
cristiano o acristiano, cioè pagano) o ad escluderla 
dalla vita sociale (con che si ha lo Stato laico, 
inferiore anche allo Stato pagano che era tutto 
pervaso di pietas naturalis, almeno culturale). 

L) M. dovette perfino sacrificare anche l’unità e- 
l' universalità della Chiesa cristiana quando, in 
omaggio al principio della sovranità popolare, ri- 
conobbe la qualità di società perfette anche alle 
singole « comiuunitates fidelium ». 3L' unità della 
Chiesa è fondata non già sulla pretesa plenituao 
potestatis e monarchia del Papa, ma, semmai, sulla 
stessa volontà suprema della comunìtà cristiana 
universale dei fedeli, espressa nei concili generali. 
(riaffermazione della « teoria conciliare»: y. Coxci- 
Lio III). Come poila volontà generale possa farsi va- 
leresenza pregiudicare l'autonomia delle singole co- 
munità, M. non spiega. Si accontenta di richiamare: 
che le decisioni del concilio mancano di forza coat- 
tiva e pertanto non compromettono le libertà par- 
ticolari delle Chiese, e di richiamare la dottrina 
centrale sul /egislator» humanus fidelis (detto 
primus, supremus, universalis, per distinguerlo. 
dai poteri locali particolari), l' esecutore del quale 
(pars principans) sarebbe l’imperatore, cuì spetta 
di convocare le consultazioni del popolo e di farne: 
eseguire le decisioni. 

M) Le teorie costituzionalistiche o giuspublicistiche: 


di M., che nel periodo di infatuazione liberalesca. 
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furono portate al cielo, oggi sono molte deculute 
almeno come prassi. In esse, con le dovute riserve, 
sì possono trovare meriti e anticipazioni significa— 
tive. Ad es., M. deriva lo Stato (in lui appare già 
il concetto moderno di persona giuridica di diritto 
pubblico in contrasto col concetto patrimoniale) 
dalla natura degli uomini, nei quali risiede il po— 
tere di fare le leggi, dimostrando gran fiducia 
nella moltitudine: Civium pluralitas neque prava, 
neque indiscreta est (Dict. I, 13). La legge sì 
‘estende a tutto il territorio, dando allo Stato unità 
amministrativa e giudiziaria. { tre poteri politici 
appaiono divisi, ma il legislativo ha la prevalenza 
{Dictio 1,15)... È il sistema giuridico-politico che 
sì stava attuando nei liberi Comuni. Senonchéè la 
libertà del popolo è praticamente annullata dalla 
volontà dello Stato, che determina perfino la pro- 
fessione dei sudditi, ed è anche dottrinalmente ne- 
gata in quanto la legge è definita come imperati- 
vità, fondata nel volere del principe, che potrà 
dunque, se vuole, farsi beffe dei diritti naturali 
degli individui: il Bavaro non cessava di ripetere: 
Nos qui sumus supra ius; e in Roma, racconta 
il Villani, fu dichiarato nel 1828 che l’ «imperatore 
«non è sottoposto ad alcuno, ma ogni uomo e tutto 
il mondo è sottoposto a lu». E la libertà di co- 
scienza e di culto, della cui difesa si fa gran me- 
rito a M., ci sembra da lui più compromessa che 
tutelata. 

N) Infatti M. nega alla Chiesa quella autonomia 
senza la quale non può darsi libertà religiosa; e 
già nei torbidi della Rirorma (v.) si vedrà che, 
asservita la Chiesa allo Stato, il suddito è costretto 
ad abbracciare la religione dal principe (« cuius 
regio, eius religio », principio sancito dalla pace di 
Augusta del 1555). Inoltre M. non difende ma coarta 
“e restringe la libertà religiosa quando riconosce 
tale libertà soltanto alla vita spirituale interiore e 
sottomette al potere siatale le manifestazioni reli— 
giose esteriori (forme di culto, disciplina, gerar- 
‘chia...), le quali, al contrario, quando non siano 
pregiudizievoli al bene pubblico, rientrano di di- 
ritto sotto la libertà religiosa. Infine, nell’ipotesì di 
uno Stato, come è generalmente lo Stato moderno, 
cche alberghi nel suo seno diverse confessioni, si 
‘comprende che lo Stato non imponga l'uniformità 
delle manifestazioni religiose esteriori ma le lasci 
libere quando non turbano l'ordine pubblico. Al 
«contrario, lo Stato marsiliano, fondato sulla pre- 
supposta omogeneità religiosa della comunità, si 
preoccuperà di mantenere il più rigido confor- 
mismo religioso esteriore non rifuggendo neanche 
dalla persecuzione (con che sarà daccapo violata 
la libertà di coscienza), mentre il conformismo 
‘esteriore sarà ritenuto sufficiente professione di 
lealismo politico (con che la religione nella vita 
pubblica entrerà come semplice formalismo e stru— 


mento di governo). i 
Il «difensore della pace » davvero non raggiunse 


lo scopo sognato. 
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M. de P. et Guillaume d'Ockham, in Itev. d. sc. 
relig. 11 (1937) 1607-85, 428-54. — A. PassERIN 
D’IÎNTREVES, Ze inediev. contribution to political 
thought. Thoinas Aq., M. of P., Richard Hooker, 
Oxford 1939. — R. Scmorz,"M. v. P. und die 
Genesis des modernen Staatsbewusstseins, in Hi- 
stor. Zeitschr. 1937, p. 858-103. — In, M. und 
Dante, in Deutsches Dante-Jahrbuch 1942, p. 159- 
74. — A. Cneccuini, Iaterpretazione storica di 
M. da P., Padova 1942. — G. DE SIMONE, Le dot- 
trine politiche «dî M. da P., Roma 1942. — G, Mr- 
GLIO, Questioni marsiliane, in Riv. di filos. neo- 
scolustica 33 (1946) 26-37. — A. GEewrnra, M. of 
P. and medieval political philosophy, New-York 
1949. — Ip., John of Jandun and the « Def. pa- 
cis », in Speculunm 23 (1948) 267-72: nessuna parte 
sostanziale fu scritta da Giovanni, che pure fu amico 
di M. ed ebbe comune con lui l’attività politica. — 
F. Seneca, Lu democrazia nelle dottrine politiche 
da Tommaso d’'A. a M. da P., in Humanitas 
1948, p. 978-96. — M. GriGnaschi, L'elezione del 
« Rex Romanorum semper augustus » secondo M., 
in Riv. stor. ttal. 65 (1953) 410-35. 


MARSILIO Ficino (1433-1499), nativo o almeno 
oriundo da Figline (Firenze) donde venne a lui il 
nome popolare di licino. Fece isuoi studi grammati- 
cali sotto Luca Quarqualio da S. Geminiano allora 
maestro in Firenze. Suo padre (Diotifece) era me- 
dico e voleva di M. fare un medico. Perciò lo 
mandò all’univ. di Bologna. Ma in un incontro 
con Cosimo il Vecchio M.si conquistò la simpatia del 
principe. E potè darsi allo studio di Platone, ac- 
colto nello stesso palazzo dei Medici. Col favore 
di Cosimo il Vecchio, di Piero e Lorenzo il Ma- 
gnifico, M. fondò l'Accademia platonica florentina, 
Per PLraTtonE (v.) ebbe un entusiasmo che parte 
fanatismo. Diffuse la filosofia platonica col tradurre 
in latino elegante gli scritti di Platone e dei neo- 
platonici (quali Plotino, Giamblico, Proclo, Por- 
firio...; tradusse anche il pseudo-Dionigi, Atena- 
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gora, gli inni di Orfeo, altre poesie greche, Er- 
mete Trimegisto) e con opere originali, fra cui la 
principale è: T'heologia platonica, sive de immorta- 
litate animarum et eterna felicitate. Si sa che 
circa l’ImmonrtaLiTÀ dell'anima (v.) la scuola peri- 
patetica del sec. XV si era divisa in due sètte che 
si rifacevano una ad Alessandro d’Afrodisia (alessan- 
dristi), l’altra ad Averroè (averroisti). Gli alessandristi 
pensavano che l’anima, materiale e inseparabile dal 
corpo, perisce con esso (v. anche Pomponazzi); gli 
averroisti, ch'essa ritorna a Dio dond'è uscita, e 
vi perde la sua personalità (v. InTELLETTO agente). 
Soluzioni, l'una materialista, l'altra panteista, che 
M. combatte nello spirito di Platone, in forma più 
poetica e pneumatica che dimostrativa. Ai primi 
oppone che l'anima umana, uscita da Dio, è de- 
stinata a riunirsi a lui sciogliendosi dalla materia, 
la morte del corpo è per l’anima la liberazione, 
non l’annientamento. Già sulla terra, l’anima ra- 
gionevole aspira alla cognizione della verità ed al 
possesso de) bene, cioè a Dio, che appunto è il 
bene e la verità, ma senza potervi giungere es- 
sendo ritenuta dai legami del corpo. Le medesime 
ragioni, cambiato bersaglio, sono fatte valere da M. 
contro gli averroisti. 

Di M. segnaliamo ancora le Lettere (12 libri), 
il trattato Della religione cristiana. Nell’epistola 
Quod pia sit platonica disciplina, sostiene che le 
platoniche sentenze sono del tutto conformi alla legge 
divina (platonicam sententiam divinae legi undique 
consonam). I scrive ad un suo conoscente (Bandino): 
«La salute è in Dio, e aggiungerei in Platone, se 
in uomo alcuno fosse salute». Neanche quando ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico (a 42 anni fu ordinato 
sacerdote. Lorenzo de’ Medici continuò a M. le 
benevolenze del padre Pietro, facendogli conferire 
il governo di due chiese in Firenze e, verso il 1484, 
un canonicato nella cattedrale) non si volse ad 
amori più evangelici. In una lettera trovata da 
Frank negli archivi dei Medici in Firenze, M. si 
sforza di consolare una sua cugina afllitta per la 
morte di sua sorella: le parla dell'ordine univer- 
sale, della dolorosi prigione di questa vita da cui 
ci libera la morte, ma di Gesù Cristo e delle con- 
solazioni cristiane M., che pure era allora prete, 
non fa una parola. Rettore di due chiese dì Fi- 
renze, si valse della sua posizione per predicare 
Platone e inculcarne lo studio. Più che cristiano 
era platonico e i filosofi platonici amava chiamare 
«suoi fratelli in Platone». Oltre a ciò gli fu rim- 
proverato che tentasse di conciliar Platone con la 
S. Scrittura, che suggerisse la lettura pubblica di 
Platone nelle chiese, che cadesse nelle fantasticherie 
astrologiche (per cui fu sospettato di magia: peral- 
tro in una lettera al Poliziano confessa che le sue 
concessioni all’astrologia sono poetiche fantasie più 
che asseveranti ragionamenti), che si involgesse, per- 
.fino nelle lettere, in uno stile enimmatico misterioso. 

Di complessione debole e infermiccia, d'indole 
mansueta e piacevole, signorilmente parco nei de- 
sìderi secondo la regola classica dell’« aurea medio- 
critas», spoglio dell’avidità di denaro (lasciò il suo 
patrimonio a disposizione dei (ratelli), schivo del 
fasto (riflutò anche le promesse di papa Sisto IV 
e di re Mattia Corvino che lo invitavano alle loro 
corti), amante della dotta amicizia, della campagna 
e della solitudine contemplativa, da tutti ricercato 
(specialmente dalla Germania) come oracolo della 
saggezza platonica, ebbe solennissime esequie e se- 
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poltura nella cattedrale di Firenze, ove nel 1521 
gli fu posta leffigie in inarmo a spese pubbliche. 


Bis. Ediz., Opera omnia, Basilea 1551, 2 voll. 
fol.; in seguito ‘aumentata, ivi 1576, Parigi 1641. 
Non comprende la versione latina dei dialoghi pla- 
tonici (editio princeps, Firenze 1484, spesso ristam- 
pata; nuova ediz. a cura di R. B. Hircno, Platonis 
opera graece et latine, Parigi 1880), ne quella delle 
Enneadi di Plotino (ed. pr., Firenze 1492, spesso 
ristampata; nuova ediz. a cura di CREUZER-MoSsER, 
Parigi 1896), nè la versione volgare della Monar- 
chia di Dante (edita dal FratIceLLI, Firenze 1339 
e spesso in seguito), nè molte altre opere e lettere, 
di cui il fondamentale lavoro di P. 0. KrisTtELLER, 
Supplementun ficinianum (Firenze 1957, 2 voll.) 
dà segnalazioni preziose e, delle più importanti, 
l’edizione (come epistole dedicatorie, orazioni, apo- 
loghi, vol. I; De virtutibus moralibus seu de ma- 
gnificentia, De quattuor sectis philosophorum, 
Disputatio contra judicium astrologorum, Apo- 
logia contro il Savonarola, epistole inedite, Nu— 
gae, ecc., vol. II». Lo stesso autore studia accura- 
tamente la cronologia e la tradizione manoscritta 
delle opere di M. — Altre edizioni parziali: Sopra /o 
amore, ovver convito di Platone, a cura di G. 
Rensi, Lanciano 1914. — M. F.°s commentary of 
Plato’s « Symposium », testo e vers., con introduz. 
a cura di S.S. JavyxE, Columbia 1944, — P. O_ KRr- 
STELLER, The scholastie background of M. F., con 
edizione di testi inediti (Summa philosophiae e 
altri trattatelli del cod. Palagi 199), in Traditio 2 
(1944) 257-318. — Ip., Un nuovo trattatello inedito 
di M. F.,in Rinascimento 1 ‘1950) 25-49. — J. B. 
WapsworTa, Landino’s « Disputationes camal- 
dulenses », Ficino's « De felicitate » and « L'al- 
tercazione » of Lorenzo de’ Medici, in Modern 
philology 50 (Chicago 1952-53) 23-31. 

Studi. Commentarius de platornicae philosophiue 
post renatas litteras apud Italos restauratione, 
sive M. Ficini vita, auetore J. Corsio [Giov. 
Corsi, fiorentino] ejus familiari et discipulo, 
scritto nel 1506, spesso stampato (Pisa 1772 a cura 
del can. A. M. Bandini; ivi 1881}. — J.G. ScHELEORN, 
Comm. de vita, moribus et seriptis Marsilii Fi- 
ciniî, in testa alle opere di M., Parigi 1641. — Tr- 
RaBoscaI, Storia della lete. ital., VI-1(Ven. 1795) 
339-13. — Storie della filosofia, in particolare del- 
l’UmanEsIMO (v.), del Rinascimento (v.), del PLa- 
TONISMO (v.). — F. VerxET in Dict. de Théol. cath., 
V, col. 2277-91, con abbondanti indicazioni sulla 
bìbliogr. antica. — F. GaBotTo, L’epicureismo di 
M. F., in Riv. di filos. scientif. 189], p. 4258-42. — 
E. Garni, La morale nelle lettere di M. F., Pa- 
via 1897. — A. peLLA TorRE, Storia dell’ Accade- 
mia platonica, Firenze 1902. — I. Pusino, F.’s und 
Picv’s relia.-philos. Anschauungen, in Zeitschr. 
f. Kirchengesch. 44 (1926)504-43. — L. \V. Dress, 
Die Mystik des M. F., Berlin-Leipzig 1929. — 
W. HorperT, Metaphystk des M. F.. Koblenz 
1930 — M. Hark, M. F., Amsterdam 1934. — P. 
O. KrISTELLER, M. F. e Lod. Lazzarelli. Contri- 
buto alla diffusione delle idee ermetiche nel Ri- 
nascimento, in Annali d. R. Scuola normale 
super. dî Pisa 7 (1938) 237-062. — G. ANICHINI,. 
L'Umanesimo e il problema della salvezza in M. 
F., Milano 1937; Ip., in ARzév. di filos. neoscol. 
33 (1941) 205-21. Cf. R. Montano, Ficiniana, in 
La Rinascita 3 (1940) 71-104: a proposito del- 
l’opera dell’Anichini, il Montano, pur senza soste- 
nere una piena ortodossia del ficinianesìmo, afferma 
che «il pensiero del Ficino resta in un campo del 
tutto opposto alla tendenza, che gli sì vuole attri- 
buire, ad evadere dalle strettoie deì ritù per giun 
gere a una concezione tutta moderna unìversalistica 
della religione », e gli ascrive a merito%'aver dato 
una «grandissima diffusione all'ideologia umani. 
stica ». — J. FesTUGIÈBRE, Za philosophie de 
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l'amour de M. F. et son influence sur la littéra- 
sure francaise du XVI s., Paris 1941. — RL. Ga- 
RIN, Recenti interpretaz. ai M. I., in Giorn. 
crit.d. filos. it. 2) (1940) 299-318. — G. SAITTA, 
M., F. ec la filos. dell'umanesimo, Firenze 19433; 


Bologna 1954. — P. O. KrisreLLER, The philosophy 
«Of M. F., London 1943, con ricca bibliogr. — I»n.. 
Il pensiero filos. di M. F., Firenze 1653. — E. H. 


GROMBRICH, /cones symbolicae. The visual image in 
nevplatonic thought (Pico della Mirandola e M. F.), 
in Journal Warburg a. Courtauld Tastitutes 11 
(1945) 1653-92. — R. MarcEL, L'upologétique de 
M. F., in Pensée humaniste et tradition chret. 
ava XV ec XVI s. (Paris 1950) 159-GS. — G. 
Soninas, Swll'estetica di M. F. Il bello, in An- 
nali della fac. di lettere e filos. di Cagliari 18 
(1951). 


MARSTON Ruggero, O. F.M. (f 1803?), insigne 
filosoto e teologo scolastico, che solo gli studi re- 
«centi di A. LitTLE, A. DanieLs, 0. KercuERr, PF. 
PeLstTER, lEDELE da Fanna, F. EnrLe e gli edi- 
tori di QuaraccHiI trassero dall’immeritato oblio, 
pubblicando e studiando le sue opere: 1) Quaestio- 
nes disputatae de emanatione aeterna (7), de statu 
naturae lapsac (2) et de anima (10), Quaracchi 
1932, con importanti prolegomeni di LonGPpré; 2) 
Quodlibeta (4), ivi 1932: opere composte dal M. nel 
periodo dell’insegnamento inglese. 

Nato probabilmente nel villaggio di Marston presso 
‘Oxford, appartenne ai Francescani della provincia 
d'Inghilterra. Nel 1271-72 era studente a Parigi, 
dove conobbe i più illustri maestri domenicani, 
francescanie secolari del tempo, fra cui S. Tommaso, 
S. Bonaventura, (*iov. Pecham. Ritornato in patria 
verso il 1276-77, fu «a magister regens » a Cambridge 
e ad Oxford (a Oxford ricevette l’ainceptio » e vi 
.disputava certamente nel 1282; prima del 1285 fu 
lettore a Oxford e a Cambridge). In seguito fu mi- 
nistro generale della provincia inglese, successo a 
Guglielmo di Gainsborough e predecessore di go 
«da Hertepol (il quale entrò in carica nell'aprile 
1299). M. morì nel convento di Norwich, nel 1308 
secondo una notizia di dubbio valore. 

Il suo ingegno acuto, le sue vaste letture M. 
mmnise a profitto non già per tentare avventure e 
novità speculative, ma per affermare e difendere 
la tradizione delle scuole cristiane che s’ispirava a 
.S. Agostino. Conosce bene Aristotele e altri filosol 
pagani, ma non li apprezza in misura conveniente, 

«che anzi giunge a condannarli come «homines in- 
ternales». Conobbe i dottori domenicani e lesse 
acutamente S, Tommaso, ma ad essi antepone i 

.«doctores authentici»: S. Agostino, S. Anselmo 
“eius secutor », i vittorini, Roberto Grossatesta 
principal fondatore dello studio di Oxford, S. Bo- 
naventura, Rog. Bacone, Giov. Pecham, coi quali, 
‘soprattutto con l’ultimo, è strettamente congiunto 
in dottrina. Volontieri si schierò contro S. Tom- 
‘maso e plaudì alle condanne lanciate contro l’ari- 
stotelismo tomistico a Parigi e ad Oxford, non già 
per ostilità di un Ordine contro l’altro, come scioc - 
‘camente spesso si dice, Iva proprio per diversità di 
temperamento speculativo, di tradizione e di oriz- 
zonte dottrinale; tant'è vero che M. non é tenero 
nemmeno coi maestri francescani, per es. con Mat- 
teo d’Acquasparta, quando tentano di scostarsi dal 
‘pensiero genuino dell’Ipponute. 
M. è un vigoroso, appassionato assertore di 
quelle tesi, che, facendosi, non sempre @ a 
risalire a S. Agostino, costituirono il cosiddetto 
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agostinismo francescano medievale: ilomor0smo (vr. 
MATERIA E FORMA) esteso a tutti gli esseri finiti, 
pluralità delle orme, positività della materia prima, 
che non può essere principio d'individuazione, co- 
noscenza del singolare per mezzo di specie intelli- 
gibili spirituali (v. InrELLETTO), dottrina dell'IL- 
LUMINAZIONE (V.), VOLONTARISMO (v.), ecc. E se 
precorre Duns Scoto è perchè Soto s'inserisce nella 
iradizione francescana medievale. 


Bibi. — M. pe Wutr, Storia della filosofia me- 
diev , vers ital., II (Hirenze 1945) 221-283, 280. — 
A. DanIkiLs, «Arselmsiiate bei dem Oxforder Fran- 
siskuner LR. von M., in Theoloy. Quartalschrift 
(Tubinga 1911) 35-59. — Fr. PeLstER, RR. M., cin 
englischer Vertreter des Augustinismus, in Scho- 
lastik? (1928) 5260-56. — S. BeLmonp, Lu théorie 
de la connatssance d'après R. M., in La France 
franciso. VT (1934) 1583-87. — E. Loxcopré, Ao- 
gerii M. et anonymi doctoris 0.1.M. quaestiones 
ineditae de B. lrancisci stigmatibus, in Anto- 
nianum i (1932) 2329-44, — A. J. Congar, Le sa- 
lut des « Grecs schismatiques » d'aprés un théolo- 
gien Au XIII s.. in Memorial L. Petit., Bucarest- 
Paris 194S, p. 51-55: testo e commento della ri- 
sposta di M. in una disputa quodlibetica del 1282 
o 1283. (Quodl. I, 10) alla questione: «e Utrum 
filii schismaticorum sint in statu salutis maxune 
illi qui schismati non consentiunt ». — I°. PREZIOSO, 
L'attività del sonetto pensante nella qnoseologia 
di Matteo d’Acquasparta e di R. MM Roma 1950. 
— G. Carota, Z'opposizione a S. Tommaso 
nelle « Quaestiones d'sputatae » di R. M., in 
Scholastica ratione hist.- eritica instauranda(Atti 
del Congr. scolastico iniernaz. di Roma 1950), 
Roma 1951, p. 447-600. — R. Zavattroni, Richard 
de Mediavilla et la controverse sur la pluralité 
des formes, Louvain 1951. 


MARTA, sorella di Lazzaro (v.) e di Maria di 
Betania (v MARIA, varie nel Vangelo). î 

A) Il nome M., d'origine aramaica (da 224r@ = pa- 
drone), è ignoto al Vecchio Test. Plutarco (Mart, 
17) conosce una profetessa siriana di questo nome. 

B) M. compare nel Vangelo in tre passi: Le X 
88-42, Giov XI 20-40, XII 2. — 1) Il primo descrive 
un «idillio casalingo n, ove M. appare come accorta 
ed energica padrona di casa. Ella accoglie Gesù 
in una pausa del suo peregrinare e pensa di ren - 
dergli il massimo onore servendolo con ogni atten- 
zione. In contrasto con lei, sua sorella Maria ap- 
pare un’anima silenziosa e interiore, che siede ai 
piedi di Gesù unicamente ansiosa della sua parola. 
La differenza tra i due caratteri conduce M. a ma- 
nifestare a Gesù il suo disappunto per non vedersi 
aiutata da Maria, il cui comportamento è per lei 
egoista e neghittoso. Ma Gesù prende decisamente 
le difese della sorella, biasima l’inquieto affaccen- 
darsi di M. attorno a tante cose, poichè «una cosu 
sola è necessaria ». Evidentemente viene qui messa 
in risalto la posizione di Gesù rispetto ai beni ma- 
teriali, incluso il nutrimento, che è un tema pre— 
diletto del terzo evangelista (cf. XII 16 ss, XVI 
19 ss). M. si affaccenda attorno a ciò che è tran- 
sitorio ed irrilevante: il vero necessario giace al 
di là delle cose terrestri. In stretta relazione con 
quello sta un altro pensiero, che si onora vera 
mente Gesù non tanto nutrendolo, ma lasciandosi 
nutrire da lui, ascoltandolo (cf. Lc XI 27 s) ed 
instaurando con lui relazioni spirituali (Le VIII 
21): ond’è che Maria ha scelto la parte giusta, 


.« che non le potrà essere strappata ». 
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2) Il secondo cpisodio (risurrezione di Lazzano, 
v) ci presenta M. nello stesso carattere essenziale. 
Mentre Mariaresta nella casa inconsolabile nel suo do- 
lore, M. si reca incontro a (tesù salutandolo con una 
espressione in cuì trapela la sua delusione: la no- 
tizia della malattia di Lazzaro non avrebbe dovuto 
spingere Gesù ad affrettarsi di più verso Betania? 
Non è scossa tuttavia la fiducia di M. in un aiuto 
che Gesu potrà darle con la sovrana potenza della 
sua intercessione presso Dio: senza esprimerlo, ella 
spera apertamente che Gesù le ridarà il fratello. Per 
questo le parole con cui (Gesù accenna alla futura 
risurrezione di Lazzaro, poichè vengono da leiì in- 
terpretate della risurrezione finale, costituiscono per 
Jei un’altra delusione, Esse suonano per lei un in- 
vito alla rassegnazione, non spera ormai più. Gesù 
però la scuote da tale rassegnazione con una frase che 
costituisce il vero centro dell’episodio: « Fo sono la re- 
surrezione ela vita, chi crede in me, anche se è morto, 
vivrà», M. vicrede, ma lo professa con una espres- 
sione sfumata, a prima vista evasiva: « Sì, o Signore, 
eredo che iu sei il Cristo figlio del Dio vivente, 
che sei venuto in questo mondo ». In realtà per lei, 
come per l’evangelista, affermare che Gesù è il figlio 
di Dio è tutto; quindi le sue parole significano 
pieno abbandono e fiducia. Solo nell'imminenza del 
miracolo ella ha ancora un attimo di esitazione: 
ina più che incredulità, non è un bisogno di cal- 
mare lo spasimo dell'attesa? A Gesù, che fa to- 
ghere la pictra del sepolero, osserva: « Signore, giù 
fil cadavere] puzza; è già al quarto giorno !...» 
Il miracolo le permetterà di vedere definitivamente 
ala gloria di Dio » 

3) Anche nel terzo cpisodio M. è la donna di casa, 
attenta a servire gli ospiti, tra cui Gesù, venuti 
yer un pranzo. La scena è però qui tutta occupata 
dalla sorella Maria, Questa, del resto, ottiene dal 
Vangelo sempre una migliore attenzione. I inne- 
gabile che, nonostante la sua fede e la sua devo- 
zione, M, è sentita meno vicina al cuore di Gesù. 

4) Non sì hanno documenti sicuri sugli ultimi 
anni di M. Nella seconda metà del IV secolo esi- 
stevano a Betania due chiese di cui una nel luogo 
dell'incontro di Gesù con M. S. Girolamo (Epist 
CVIILI, Epitaph. Paulae, 12, PL 22, S87) segnala 
a Betania, con il sepolero di Lazzaro, «la casa di 
M. e Maria », Il Mart. Geron. al 19 gennaio se— 
gnala la sua festa a Gerusalemme (probabilmente 
per interpolazione suggerita dalla menzione dei SS. 
Mario e Marta a Roma, al 20 gennaio). Adone 
ricorda M. al 17 ottobre, indi, con Lazzaro, al 17 
dic., notando che in loro memoria sorge una chiesa 
presso Betania. Nelle addizioni a Usuardo e nel 
Mart. Rom. compare al 29 luglio. Presso i Greci 
è ricordata al 6 giugno tra le pie donne che por- 
tarono unguenti al sepolcro di Cristo. 

Nel 1187 si scoprì la tomba di S. M. a 'Tarascona 
e vi si costruì una chiesa (consacrata nel 1197). 
Questa Santa fu identificata con M. di Betania e, 
in una narrazione quanto mai leggendaria, fu asso. 
ciata alle vicende di Lazzaro (v.), Maria MADpAa- 
LRNA (v.) e Massimino (v.): stabilitasi a Tarascona, 


«ella avrebbe vinto il mostro ‘Tarascuro, avrebbe 


risuscitato un giovane e, dietro preghiera della so- 
rella Maddalena, sarebbe morta 7 giorni dopo di 
Jai, un 29 luglio. 

. Per qualcuno, M. sarebbe stata addirittura l’emor- 
roissa guarita da Gesù (cf. Pseudo Ambrogio, Sexo 
XLVI de Salom., IV, 14, PL 17, 698), — v. 
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commenti ai passi evangelici citati — AcTa SS. 
Jul. VII (Ven. 1749) die 29, p. 4-13. — Mart. 


Hieron., Brux. 1931, p. 49. — Mart. Itom., Brux. 
1940, p. 31] s. — Synax. Ecclesiae Constantinop., 
Brux. 1902, col. 734, — A. M. LA BoxxaARDIÈRE, 
Marthe et Marie figures de l Eglise d’après S. Au- 
gqustin, in Vie spirit. 86 (1952) 404.27: M. è ficura 
della Chiesa del tempo presente, Maria è figura 
della Chiesa dell'eternità. 

MARTA (Suore di S. M.): Congregazioni reli— 
giose femminili. v. ReLiGIosi VII S 56, elenco di 
4 famiglie relig. di diritto pontificio; ivi VII S 64 
(Suore Mspedalicre di S. M. di Beaune). 

MARTA (Compagnia di S. M. 0 della Grazia). 
v. Grazia VI. 

MARTA, Santa, una delle così dette Sante Ver- 
gini, martiri, onorate in gruppo a Colonia, tra le 
quali sarà numerata poi la celebre S OrsoLa (v.); 
Cf. W. Levison, Das IVerden der Ursula- Le- 
gqende, Colonia 1928 e Analecta Bolland. 47 (1929) 
89-110, 54 (1936) 17 e 19. 

MARTA, Santa, martire con lo sposo Mario e ì 
figli Aedifuce e ABaco (v.). Il pulpito del duomo 
di Cremona (quivi si venerano reliquie di questi 
martiri) reca sculture di Giov. Antonio Amadeo, 
rafficuranti le scene del loro martirio. — Lanzoni, 
I, 506 s © passim. 

MARTA (Suor M.), Anna Biyet (1748-1824), 
n. a Thoraise presso Besancon da famiglia di con- 
tadini, entrò ben presto nelle Visitandine della 
Chantal. Soppresso il convento dalla Rivoluzione, 
visse con grande austerità in Besangon, tutta con- 
sacrata ulle opere della carità. Nel 1805, lanciandosi 
nelle fiamme. salvò in un pauroso incendio una 
donna con due bambini; nel 1807 si gettò nel 
fiume Doubs a salvare un fanciullo che v’annegava. 
Soprattutto nelle guerre di quel tempo si prodigò 
verso i feriti e i dispersi; potè anche ottener grazia 
per un disertore già condotto a esser fucilato. Il 
soprannome di Swor Marta le fu dato dai soldati. 
Nel 1814 il duca di Reggio le diceva: « [o vi co- 
noscevo da gran tempo. Quando i miei soldati erano 
feriti, gridavano: dov'è la nostra Suor Marta? ». 
Dopo il 1814 si diede a soccorrere e consolare ì 
prigionieri, di cui le prigioni militari di Besangon 
rigurgitavano. Col medesimo ardore fu nel 1816 
a Parigi a chieder soccorsi per i suoi poveri. Le 
sue henemerenze furono più volte riconosciute anche 
ufficialmente, con decorazioni, medaglie, ecc., da 
parte, per es., dell’imperatore di Russia, del re di 
Prussia, dell’imperatore d’Austria e del re di Spagna. 

MARTENE Edmondo, 0.S.B. della Congr. di S$. 
Mauro (1654-1739), n. a St. Jean-de-Lone, m. a 
Parigi nell’abbazia di St. Germain-des-Prés, bene- 
dettino dal 1761. Fu « un’anima trasparente che si 
lascia leggere da parte a parte » (Bremond), di 
pietà calda, di esemplare austerità. Laboriosissimo 
erudito e compilatore, piuttosto che storico e cri— 
tico, a ditferenza di MaBILLON (v.) e di MonTFAUCON 
(v.), spiegò la sua attività scientifica nel campo del- 
l'archeologia sacra specialmente liturgica, instanca- 
bile raccoglitore di documenti, quasi tutti pubbli— 
cati nelle sue collezioni. Iniziò la carriera di dotto 
sotto la guida di L. d’AcqnÉRY (v.) e di Mabillon, 
col Comnmentarius in Regulam S. P. Benedicti 
moralîs, historicus, Parisiis 1690, in-4°, rist. nel 
1695. Sovraccarico di informazionìi erudite sulla 


storia, l’archeologia. i ritì, le usanze, esso rispecchia 
l'indole dell'autore. Vi si desidera più ampia la. 
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spiegazione spirituale del testo. Nullameno esso 
resta ancora uno dei migliori commentari. Incorag- 
giato dal Mabillon, pubblicò il De antiquis mona- 
chorum ritibus, Lugdunìi 1690, voll. 2 in-4°, vera 
miniera di archeologia monastica. 1 

In quel medesimo anno M. seguì a Marmoutier 

Don Claudio MartIN (v.), che egli conosceva da 
quindici anni e al quale si sentiva legato da stret- 
tissima amicizia. Nel 1696 il Martin morì ed ebbe 
luogo l’increscioso incidente relativo alla pubblica- 
zione della vita di lui composta dal M. (Tours 1697; 
Rouen 1698). L'episodio terminò coll’esilio di quest’ul- 
timo nell’abbazia di Notre-Dame d’Evron nel Bas- 
Maine inflittogli dal superiore generale Boistard 
(cir. Dict. d’Arch. chr. et de Lit., X, col. 2301- 
2304). Finito l’esilio, troviamo M. a Rouen nell’ab 
bazia di St. Quen, dove pubblicò De antiquis £e- 
clesiae ritibus, Rotomagi 1700-1702, voll. 3 in-4°, 
ripubblicato nel 1736 ad Anversa in un’edizione 
aceresciuta di più di un terzo. Il Tractatus de an- 
tigua Ecclesiae disciplina, Lugduni 1706, in-4°, 
si riallaccia all'opera precedente. Di St. Quen è 
anche la VWeteruni scriptorum ect monumentormn 
moralium, historicorum... collectio nova, Roto- 
magi 1700, in-1°, completamento dello Spicilegiwn 
del D'Achéry. 

Nel 1708 il M. è a Marmoutier dove riceve l’ono- 
rifico incarico di collaborare alla preparazione della 
Gallia christiana, raccogliendo il maggior nu- 
mero possibile di documenti che si potessero tro— 
vare negli archivi delle chiese cattedrali e abbaziali 
di Francia. Incoraggiato dall’esempio di Mabillon e 
di Montfaucon, accompagnato dalle preghiere dei 
monaci e dalla benedizione del priore, il 12 giugno 
del 1709 egli iniziò la prima serie dei suoi viaggi, 
prendendosi, un poco più tardi, come compagno il 
suo stretto amico D. Ursin Durand. Nello spazio 
di circa cinque anni e mezzo, la visita di 100 re- 
sidenze episcopali e 800 abbazie gli permise di rac- 
cogliere oltre 2000 documenti, pubblicati sia negli 
Instrumenta dei primi 18 voll. della Gallia chri. 
stiana, sia nel Thesaurus novus anecdotorum..., 
Lutetiae Parisiorum 1717, voll. 5 in fol. Seguì im- 
mediatamente la pubblicazione del Voyage littéraive 
de deux religieux bénédictins de la Congr. de 

St. Maur, Paris 1717, in-4°, contenente la relazione 
dei suoi pellegrinaggi scientifici. 

Nel 1718 M. e Durand furono incaricati di un 
altro viaggio per la raccolta di documenti da servire 
alla nuova edizione degli I7istoriens de la Gaule. 
Questa volta i due ricercatori si diressero verso i 
Paesi Bassi e la Germania. Diedero un resoconto di 
questo secondo viaggio nel Voyage litiéraire de 
deux religieux bénédictis de la Cong». de St. Maur, 
Paris 1724, in 4.°, e pubblicarono l’ingente raccolta 
di monumenti storici e opere varie in Veterun 
scriptorum et muonumentorum historicorum, dog- 
maticorum et moralium amplissima collectio, 
Parisiis 1724, voll. 9in fol.; cf. Diet. d'Arch. chr. 


et de Lit., X, col 2812-2319. L’ultima opera stam- 


pata di M. è il VI vol. degli Annales Ord. S. Be- 
nedicti,-Lut. Paris. 1739 (cf. MaBILLON). L'Aistoire 
de la Congrégation de St. Maur... continuée de- 


puis 1739 jusqu’ au 1747 pa» D. Fortet, 3 voll. 






fol. e la La vie des Justes de la Congrég. de St. 
Taur , sono state recentemente pubblicate nella 
ccolta Archives de la France monastique di 
igugé (1924-26, per B. HEURTEBIZE [la Vie des 
1. 1928-48, per G. Caarvin [l’Histoire]). Ap- 
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partengono al M. altre opere di minore impor- 
tanza. 
BipL. — Tassin, Zfistoire littév. de la CUon- 


grég. de St. Maur, Bruxelles 1770, 542-571, — 
FRraAncoIS, Bibliothèque geénér. des éeriv. de l’Ord. 
de St. Benoît, Bouillon 1777, II, 169-191. — Wr- 
LBELM-BERLIERE, Nouveau suppl. è l’hist. littér. 
de la Cong». de St. Maur., 1913, vol. II. — H. LE- 


cLeRCQ in Dict. d'Archéol. chrét. et de Lit., X, 
col. 2297-2322. — Bremonp, VI, 177-226. — J. 


Daousr, Don M., Abbaye de St. Wandrille, Fon- 


tenelle 1947. 


MARTI(Ilartini) Raimondo, O P. (e. 1230-1284), 
famoso orientalista medioevale, n. a Subirats (Bar- 
cellona). Domenicano dal 1247, nel 1250 con sette con- 
fratelli è mandato a ‘l'unisi per fondarvi una scuola 
di arabo (Dovats, seta capit. prov., Tolosa 1894, 
p. 612). Nel 1264 è a Barcellona incaricato, con 
altri, di giudicare i libri degli ebrei. Nel 1260 la- 
vora col tratello di nuovo a Tunisi, fino a che 
nel 1269 ritorna in Spagna Nel 1281 gli è affidata 
la cattedra di ebraico allo « studium hebraicum » 
di Barcellona (Douais, 7. e., p. 625), dove morì. 

Svolse imponente attività polemizzando contro i 
giudei, aprendo e dirivendo scuole di lingue orien- 
tali, invitando principì cristiani in Africa per dif- 
fondervi il Vangelo (v. crociata di S. Luier IX di 
Francia su Tunisi). 

Scrisse: Leplanatio sipiboli apostoloruin (com- 
posta nel 1250-57), ed. Marcm, Barcellona 1908; 
Capistrum iudacorim (composto nel 1267), mano- 
scritto; Pugio fidei adversus mauros et judaevs, 
suo capolavoro, terminato nel 1278, edito dall’im- 
postore P. Galatini sotto il proprio nome, Ortona 
1518, Basilea 1550; prima edizione sotto il vero 
nome dell’autore, Parigi 1042, poi 1651, a cura di 
J. de Voisin, ristampata a Lipsia nel 1687. Nella 
prima parte, dogmatico-scolastica, di questo trattato 
il M. dipende quasi letteralmente dalla Summa 
contra gentes e dalla Sunmna Theol. di S. Tom- 
maso. Per gli altri scritti incerti o perduti, vedi 
Berthier. 


Big, — Querir-Ecuarp, Scriptores 0. P., I, 
3936-98. — H. Sancno, La « Explanatio symboli 
apostolorum » de IK. M., in Ciencia tomista 15 


(1917) 390-408. — A. Barrier, Un maître orien- 
taliste du XIII siècle, in Archivum Fr. Praed. 
6 (1936) 267-3I1. — Lrovera, 2. M., un teologo 
espativl del s. XIII. El « Punal de la fé » y la 
conversion de los judios, in Cristiandad 1 (Bar- 
cellona 1945) 539-43; 2 (ivi 1946) 4-7. 


MARTIANAY Giovanni, 0.S.B. della Congr. di 
S. Mauro, n. a St. Sever-Cap nel 1647 e m. nel- 
l’abbazia di St. (ermain-des-Prés a Parigi nel 1717, 
religioso dal 1668. Appreso il greco e l'ebraico, si’ 
dedicò agli studi biblici. Con la Défense du texte 
héebreu et de lu chronologie de la VWulgate (Paris 
1689; in-8°, cui seguì una Continuation, Paris 1693) 
difese il testo ebraico contro il cistercense Paolo l°ez- 
ron. La sua fama è dovuta principalmente all’edizione 
S. Eusebii Hieronymi opera ad vetustissimos mss. 
codd. emendata, Parisiis 1693-1706, voll. 5 in-fol.; 
il vol. I, pubblicato in collaborazione con A. Pou- 
get, è il più importante, ma nel suo insieme questa 
è la più imperfetta delle edizioni maurine dei Padri 
e sollevò la critica degli studiosi. Benché personal- 
mente amabile, il M. nei suoi scritti polemici segue 
più la passione che lu ragione e si rivela mordace, 
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presuntuoso e vano, — Tassin, Z7ist. littér. de la 
Congr. de St. Marr, Bruxelles 1770, 882-397. — 
Fraxco1s, Bibliothèque generale des écriv. de 
l’Ordr: de St. Benoît, Bouillon 1777, II, 191-203. 
— J. Bauvor.in Dict. de Théol. cati X, col. 181%. 
— Hurter, Nomenclator, IV*, col. 829-35 
MARTIGNY Giov. Alessandro (1808-1880), n 
a Sauverny (Ain), m. a Bagé-le-Chàtel, sacerdote, 
canonico di Belley, protonotario apostolico. Buona 
fama gli acquistarono i numerosi lavori di erudi— 
zione archeologica, come: Dictionnaire des anti- 
quités chréticnnes (Paris 1855, 18772, 18903), allora 
molto pregiato; Ja versione francese del Bullett. di 
archeol. crist. di &. B. de Rossi per gli anni 
1867-79; la Notice... sur le culte de S. Agnès, 
Paris 1S47; gli Zeudes arch. sur l’agneau et le 
bon Pastevr, Paris 1860. — P. ALLarp, in Let 
tres chrét. II (1881-82) 1-20. — H. LecLERCcQ in 
Dict. Q Arch. chrét. et de Tit. 0Xkc0102322=394% 
— Hurren, Nomenelator, V3, col. 1738. 
MARTIN Arturo, S. 4. (1801-1850), n. a Auray 
(Movbihan), in. a Ravenna, Gesuita dal 1819 (a 
Montrouge), si illustrò nella predicazione, poi nel- 
l’archeologia cristiana. I suoi Mél/anges d’archéol., 
d’histoire ct de litérature (Paris 1848-56, 4 voll.) 
si consultuno ancora con curiosità specialmente per 
quanto riguarda Je arti minorì in Francia e in 


Germania. — SomMERrvogcEL, V, 619-21. — H. 
LecLERcQ in Diet. d'Arch. chrét. et de Lit., X-2, 
col. 2334-48. — HlurtEr, Nomenelator, V', col. 


1333 s. 
MARTIN Glaudio, 0. S.B maurino (1619-1696), 
n. a Tours, m. a Marmoutier, figlio di Maria Guyart 


in religione Maria dell'Incarnazione (v.), della quale 


scriverà la vita (1677, nuova ediz. 1910) e pub- 
blicherà gli scritti. Entrato fra i Maurini (gen- 
naio 1641), si acquistò grandi benemerenze verso 
la Congregazione come priore di varie abbazie 
(Meulan, Blances-Manteaux di Parigi, Compiègne, 
St. Serge d’Angers, Bonne-Nouvelle di Rouen, 
Marmoutier), assistente del generale (1668-75), de- 
finitore generale (dal 1672), presidente dei 5 ca- 
pitoli generali (1687-96). Sarebbe stato eletto su- 
periore generale della Congregazione se 1’« esclu— 
siva» di Luigi XIV non l'avesse vietato: infatti il 
M. aveva polenti nemici a corte per aver difeso la 
Congregazione contro le usurpazioni del potere laico. 
Ebbe grandi meriti anche nell’incremento della 


‘vita religiosa e degli studi dei Maurini. 


Anima squisita di reale virtù, se pure offuscata 
da bizzarie ed artificiosità, alla sua fama nocque 
l'ammirazione fanatica e la biografla, troppo pane- 
giristica, che ne scrisse il confratello Edm., Mar- 
TENE (v.). Il quale dal 10 luglio 1675 fu col M. 
a St.-Denis, e ottenne di seguirlo anche a Mar- 
moutier. La vita di M. era « tutta la consolazione » 
per l’ingenuo giovane Martène. Costui lo molestava 
per averne le confidenze intime da segnalare nella 
futura biografia di Jui, che, ancora lui vivente, 
egli progettava. La saggezza dei superiori e degli 
amici consigliavano il Martène a differire la pub- 
blicazione dell’opera, che era pronta nel 1690. 
Ma una religiosa orsolina, che aveva avuto ìn vi- 
sione il ms., lo passò alla famiglia M. che lo fece 
stampare: La vie du vénér. pere dom (Cl. M. 
(Tours 1697), Era un infelice ammasso di notizie 
volte, per partito preso, a .significato encomiastico. 
I monasteri della Congregazione ricevettero il di- 
vieto di acquistare quella Vita; l'autore fu esiliato 
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a Landevenec, poi a Notre-Dame d'Evron, poi a 
Rouen, dove la ristampò (Rouen 1698) e l’arricchì 
del volume: Mazximes spirituelles du vénér. pere 
dom Cl. M., tirées de ses ouvrages et confirmées 
par les sentiments des Saints Pères (ivi 1698). 

Il M. promosse. le edizioni dei Padri cui s'ap- 
plicavano allora i Maurini. Lasciò vari scritti asce- 
tici, che ebbero buona fortuna, tra cui: Médita- 
tions per le domeniche, le ferie e le principali feste 
(Paris 1669, 2 voll.), Conduite pour la retraite 
du mois (ivi 1670), Pratique de la Règle de St 
Benott (ivi 1674). Alcune sue lettere inedite rela- 
tive alla edizione di Padri greci e latini e circa 
l’orazione furono pubblicate da Pg. ScHMITZ in 
Revue bénédict. 41 (1929) 262-67, 3358-66, 43 (1931) 
1583-58 e in Rev. d'ascétique et de mystique 183 
(1932) 146-638. R. J. HesBERT, Dom Cl. M. et sa 
« Retraîte aua supégrievurs», in Revue d'ascé- 
tique cit. 28 (1952) 149-64, ci fa conoscere un 
inedito del M.: Le pasteur solitaire, e A. RAYEZ, 
Le « Traité de la contemplation» de Cl. M., ivi 
29 (1953) 206-49, descrive lo stato e contenuto del 
ms., dandoci l’ediz. dei testi che sembraro defi- 
nitivi; si tratta di un abbozzo di risposta alla Ré- 
futation di P. Nicole. — Oltre le storie generali 
dei MAURINI (v.), ci. Bremonp, VI, l?î7 ss; In., 
Doni M. et don Martène, in Les lettres, serie 
JII-2 (1921) 629-728. 

MARTIN Corrado (1812-1879), n. a Geismar 
(dioc: di Paderborn), m. a Mont-St-Guibert in 
Belgio. Sacerdote dal 1886, si fece notare per le 
sue Adnotationes (Magonza 1839, sotto il pseudo- 
nimo Fed. Lange) circa la controversia suscitata 
da Hermes (v.). Chiamato a Colonia dal vescovo 
coadiutore Geissel come professore di religione. 
(1840), compilò l’egregio Lekrbuch der hath. Reli- 
gion fiir hihere Lehranstalten (Magonza 1844, 
187515). Fu poi ‘ispettore del convitto teologico di 
Bonn (1844), quivi professore di teologia morale e 
pastorale (1848), predicatore accademico. Pubblicò 
in quesio tempo l’ugualmente pregiato Lekrbuck 
der khath. Mora! (Magonza 1850, 18655). 

Illetto vescovo di Paderborn “da quel capitolo 
(5- XI 1855, confermato da Pio IX il 19-VI-1856), 
si prodigò in tutte le opere dello zelo pastorale. 
resse un Seminario per fanciulli ad Heiligenstadt 
(1857) e un convitto teologico a Paderborn (1859), 
fondò le suore del "Terz’ordine di S. Francesco 
della S. Famiglia (1864), promosse la società di S. 
Bonifacio (che presiedette nel 1858-75) per le mis- 
sioni nella Germania settentrionale, visitò la vasta 
diocesi, partecipò al concilio di Colonia, celebrò 
(1867) un importante sinodo diocesano (Atti e de— 
creti, Paderborn 1867), che non sì celebrava più 
da circa ? secoli. Al conc. VaTIcANO (v.) fu delle 
commissioni pro fide e pro postulatis e sì :listinse 
tra i più forti sostenitori dell’infallibilità pontificia, 
Su questo argomento ‘e sulla storia del concilio. 
scrisse tra l’altro: Das «nfellbare Lehramt des 
Papstes (Paderborn 1870), Was uns das Watic. 
Concil. itber den Papst su glauben vorstellt (ivi 
1871), Der wahre Sinn del concilio sull’infallibilità 
(ivi 1871), Die Arbeiten des Vatic. Concîls {ivi 
1873), Documentoruni collectio del concilio circa 
la dottrina e la disciplina (ivi 1878). . 

Scoppiato in Germania il KuLTURKAMPF (v.), per 
la sua strenua ortodossia e per la sua eminente 
posizione fu fatto segno a infinite vessazioni: ar- 
restato e imprigionato (4 agosto 1874), dichiara Tales 
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deposto (5 gennaio 1875), relegato in domicilio coatto 
a \Vesel, di nuovo condannato a 6 mesì di carcere 
(per aver conferito giurisdizione a 4 sacerdoti), 
potè fuggire e riparare in Olanda, indi in Belgio 
a Mont-St-Guibert, dove, mutato nome, resse fino 
alla morte un pensionato per fanciulle fondato da 
Paolina MALLINcKRODT (v.). Per gli altri suoi 
scritti numerosi di esegesi, omiletica, dogmatica, 
controversia e apologetica (contro i protestanti e 
gli errori moderni), ascetica, pastorale, versioni, 
edizioni, lettere, autobiografia (Dreî Jahre {[1875- 
Ti) aus ineinem Leben, Magonza 1877), v. HuRTER, 
Nonmenclator, V3, col. 1801-08, e F. LaAucneERT 
in Lex. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 988 s, con 
bibl. — Curist. STAMM (suo segretario e fedele 
compagno), C. M., ein biographischer Versuch 
(Paderborn 1392); UnRundensammlung sur Bio- 
graphie (ivi ]s92); Aus der Briefmappe (ivi 1902). 
MARTIN Giacomo, 0.5.B. della Congr. di San 
Mauro, n. nel 1684 a Fanjanx e morto a Parigi 
nel 17/51. lintrò nella Congregazione a 24 anni dopo 
avere compiuti i suoi primi studi a Tolosa, a Li- 
moux e a Tours. Emessi i voti religiosi, fu man- 
dato per un corso di retorica all’abbazia di St. 
Sever-Cap di Guascogna e per la filosofia e teologia 
in quella di S. Croce di Bordeaux. Insegnò lettere 
classiche nel collegio dell’abbazia di Sorèze, finchè 
riuscì ad ottenere un posto a St, Germain-des-Prés 
in Parigi. Fu molto erudito e giudizioso nella cri- 
tica, ma di caraltere strano, presuntuoso e non 
sempre edificante. Compose: La religion des Gav: 
lois, tirte des plus pures sources de l’antiquité, 
Paris 1727, voll. 2 in-4°; Histoire des Gaules et 
des conquetes des Gaulois, Paris 1752-54, voll. 2 
‘in-4°, Gli appartengono ancora altre opere di in- 


teresse secondario, come Explications de plusieurs: 


textes de l’Ecriture, Paris 1730, 2 voll. in-4° 
(opera proibita dall’autorità, perchè era contaminata 
da indecenze e da procaci incisioni), Ewplication 
de divers monuments qui ont rapport è la re- 
ligion des plus anciens peuples (ivi 1739 in-4°). 
— Francois, Bibliothèque générale des écrivains 
de l’Urdre de St. Benoît, Bouillon 1777, II, 205- 
210. — ZieGELBAUER, Mist. rei litterariae 0. S. B., 
Augusta 1754, vol. IV. — HurteR, Nomenelator, 
IV?, col. 1435 s. 
MARTIN Giovanni. v. Lorenzo di Schnifis. 
MARTIN Ludovico, S..J. (1846-1900),n. a Mel- 
gar de Fernamental (prov. di Burgos), m. a Roma. 
Gesuita dall’ottobre -1864 (a Loyola), la rivoluzione 
del 1868 lo obbligò a terminare gli studi in Francia. 
Fu professore di teologia a Poyanne (Francia), a 
Salamanca (1889-85), dove fu anche rettore del 
Seminario (1881-80), poi direttore del Mensajéro 
dî Bilbao (1886-87) e della casa di studi superiori 
a Deustos, provinciale della Castiglia (1887-91), so- 
stituto segretario del p. generale Anderledy a Roma 
(1391), infine egli stesso generale della Compagnia 


(2-X-1892). Perspicacia d’ingegno, energia di vo-. 


lontà, tenacia nel lavoro, solida G profonda spiri 
tualità, magnanima padronanza di-sè e capacità di 
soffrire (rivelatasi specialmente quando fu colpito 
da terribile sarcoma e dovette farsi amputare il 
braccio destro, 1905) fecero di lui uno dei più degni 
e benemeriti superiori della Compagnia. — Hazon 
y fe 1996, Pp. 141-506, 279-92. E Civ. Catt. 1906- 
II, p. 356-598; cf. 1892-IV, p. 228-30. a 
MARTIN Maddalena (1612-1678), n. ad Aix in 
Provenza, m. ad Avignone. Cresciuta nella pre- 





ghiera, nella penitenza, nell’amor di Dio, sotto la 
guida spirituale di p. Ant. Yvan, fondò ad. Aix 
(1633) l'Ordine, oggi estinto, delle Suore di N.S. 
della Misericordia di clausura con la Regola di 
S. Agostino. Ella, che vi prese il nome di Maria 
Maddal. della SS. Trinità, dovette lottare contro 
mille diflicoltà, tra le opposizioni della cittadinanza 
di Aix e dello stesso arcivescovo, ma potè conso- 
lidare l’istituzione, aprire 6 case, ed avere l’appro- 
vazione di Urbano VIIL (3-VI-16412). Ne scrisse la 
vita A. Piny (Annecy 1679, Lione 1080), ripor- 
tandone alcune massime spirituali. —- H. BREMOND, 
La Provence inystique au NVIII s. Ant. Yvan 
et Mad. M., Paris 1908. 

MARTIN Raimondo Gius, 0.P. (1878-1049), n. 
a Neerpelt (Belvio), m. a Lovanio, Domenicano dal 
1296, compì gli studi di filosofia a Lovanio, di 
sociologia a Disseldori, ricevette il presbiterato a 
Colonia nel 1995 e la laurea in teologia a Lovanio 
(con la tesi: De necessitare eredendi et credendo- 
ui, Lov, 1955), indi (1099-40) commentò la 
Sunona Theot, di Ss. fommaso nello studio do- 
menicano di Lovanio Quivi ritornò dopo un sog- 
giorno a Tolosa durante il periollo bellico (1940- 
415). Collaboro allo Spicilegivm sacrun Lova- 
niense (da lui iondato nel 1921 con J. Lebon, >. 
de Ghellinek), al quale diede magistrali contributi: 
La controverse sur le néeh5 original du début 
du XIV s. Teates inédits (Louvain 153)), Veuvres 
de Robert de Melrn (ivi 1932-47, 3 voll.), Pierre 
le Mangeur. De sucvamentis. Tewte inédit (ivi 
1937}. — Per gli altri suoi lavori, v. Strdia me- 
divevalia in hon. RJI.M., Bruges 1948: Bibliogra- 
phie, p. 27-37, e L'oeumre scientifique, p. 9017-87. 

MARTIN Teresa. v. ‘l'enesa peL BAMBINO 
GESÙ, S 

MARTINA, Santa, vergine e martire onorata in 
lioma già dal sec. VII, ma della quale non si hanno 
notizie. Alcuni avvicinano alla leggenda latina di 
S. M. quella greca di una S. Taziana fv.), ori- 
ginaria di Amasea nel Ponto, sec. il Martirologio 
Geronimiano, e onorata pure in Roma nel sec. VII- 
VIII, e tendono a identificare le due Sante, 

La basilica di S. M. al Foro romano era l’an- 
tico secretarium senatus, mentre lu contigua ba- 
silica di S. Adriano ne era lVaula, convertita al 
culto sotto Onorio I. Per render popolare la me- 
moria della Santa, Urbano VIII ne restaurò la ba, 
silica e ne compose inni propri per l’uficio festivo. 
Già prima, papa Dono aveva fatto rappresentage la 
Santa nel musaico absidale della sua basilica, Negli 
Atti si ricordano come compagni di martirio i 
SS. Concordio ed Epifanio. Le loro reliquie furono 
scoperte al tempo di Urbano VIII, nel 1634: sem- 
bra che provenissero dalla Via Ostiense, e preci 
samente dal fundus Barbilianus, dove, secondo la | 
testimonianza di Giovanni Diacono (Vita S. Gre- 
goriî IV, 93, PL 75, 237), era un oratorium 
S. Martinae. 

La Santa vien rappresentata con vari simboli di 
martirio: tenaglia, chiodi, fiamme e col giglio della 
verginità. Vigorosamente modellata è la statua della 
Santa giacente di Michele Menghini nella chiesa 
di S. M. in Roma, detta anche di S. Luca, per- 
chè da Sisto V fu assegnata agli accademici di 
S. Luca (v. III 6) che, restauratala, la dedicarono 
anche al loro patrono. Festa 80 gennaio (in an- 
tico al 1 gennaio). — "‘Martyrol. Rom., Brux, 
1940, p. 2 e 4), die le 30 Jan. — Acta SS. Jan, 








MARTINATO 


1 (Ven. 1784) die 1, p. 11-19. — sScnuster, VI, 
207-210; IX, 43. 

MARTINATO Pietro, pocta e letterato bassa— 
nese, vissuto nel secc. XVIII. Ha al suo atlivo 
molti seritti di letteratura, di poesia, nei quali di- 
mostra cultura e genialità non ordinarie. Le sue 
composizioni risentono degli influssi dell'Arcadia e 
degli autori contemporanei (Pindemonte, Vittorelli, 
Gamba), coi quali fu in ottime personali relazioni. 
In suo poemetto sulla immortalità dell'anima de- 
dicato al Pindemonte ebbe molte lodi per la de- 
licata fattura con cui è composto e per il chiaro 
pensiero che lo sorregge. 

MARTINEAU Giacomo (1802-1900), n. a Nor- 
wicb, m. a Londra, filosofo e teologo, fu pastore 
di una ciiesa unitariana a Dublino, dove contribuì 
alla fondazione (1836) della Zrish Unitarian Chri- 
stian Society, protessore (dal 1840) a Liverpool e 
(dal 1S5/) a Londra. Dopo una breve sosta nel- 
PEmpirisMo (v.) dell'amico J. SruART MILL (v.), 
divenne il più significativo rappresentante della 
corrente spiritualistica inglese, la quale, contro il 
PosirivisMmo evoluzionistico (v.) allora di moda, 
riconquistiva con buona coscienza critica quasi tutti 
ì punti della metalisica e dell'etica classica: tra- 
scendenza di Dio, creazione libera del mondo, spi- 
ritualità e immiortalita dell'anima, libertà del vo- 
lere, etica oggettiva, religiosità trascendente. Delle 
molte sue opere vanno segnalate: Erndeavowrs after 
thechristian life (London 1843-47, 2 voll.), Types 
of cthical theory (Oxford 1885, 2 voll.), Study of 
religion (ivi 1888, 2 voll.), The seat of autority 
in religion (ivi 1899). — J. Drummonp-Cn. B. 
UpToNn, The life and letters of J. M., London 
1901, 2 voll. — O. Pnice, J. IM.s Leligionsphilo- 
sophie, Lcipzie 1902. — J. EsTLIN CARPENTER, 4. 
M., London 1905. — H, Jones, The phaylosophy 
of M., Oxford 1905. — Cu. B. Upron, M.'s phi- 
losophy, ivi 1905. — Inc. IT., XXII, 490. — J. Pu- 
CELLE, L'idéalisime et la théologie de l’Incarna- 
tion duns la pens'e anglaise du XIX s., in Rev. 
de théol. et de philos. 3 (1953) 172.82. 

Harriet M. (1802-1876), n. a Norwich, m. ad 
Ambleside, era sorella di Giacomo, celebre serit- 
trice, chiara e forto, di romanzi, racconti, lettera- 
tura per l'infanzia. — Enc. Ir., XXII, 440. —- 
G. von PerzoLp, H. M. und ile sittlich-veli- 
giòse Weltschau, Bochum-Langendreer 1941. 

MARTINELLI Domenico (1650-1718), architetto, 
n. e mi. i Lucca, sacerdote. Insegnò all’Accademia 
di S. 
dove, come a ‘Roma, innalzò chiese e costrusse pa- 
lazzi. In essi, come nei molti disegni e progetti la- 
sciati, il M. segue la maniera dell’ultimo barocco 
romano, trattato sempre con decisa personalità, Ri- 
corderemo tra î suoi lavori: a Roma, la chiesa 
delle Stiemate; a Lucca, una cappella in San Gio- 
vanni; in Anagni, la cappella della Madonna di 
Morano; a Vienna, il palazzo del principe di Lich- 
tenstein; ad Austerlitz, la villa del conte di Kaunitz. 
— P. G. B. Franckscnini, D M. sacerdote luc- 
ehese e insigne architetto, Lucca 1772. — H. Tietze, 
D. M. und seine Tatigheit în Oesterreich, Wien 
1922. — Enc. Ir., XXII, 440. 

MARTINELLI Giorgio Maria. v. OsLati Missto- 
NARI di Rho. . 

MARTINELLI Sebastiano, Card. agostiniano, 
nato a S. Anna di Lucca il 20 agosto 184, fece 
Ja professione religiosa il 6 gennaio 1865. Compiuti 


Luca in Roma. Viaggiò molto all’estero, 


\ 
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MARTINELLI 415L 


gli studi con profitto straordinario e ordinato sa- 
cerdote (4 marzo 1871), insegnò per inolti annì 
teologia e filosofia. Postulatore delle cause dei Santi 
dell'Ordine (1881), ne condusse non poche a felice 
compimento. Il settembre 1889 venne eletto gene- 
rale, confermato nel 1895. Fu ancora consultore 
del S. Uffizio. Il 7 agosto 1896, Leone XIII lo 
nominò arcivescovo tit. di Efeso e delegato apo- 
stolico negli Stati Uniti d'America. Esercit> l'alta 
sua missione con felicissimo successo, acquistandosi 
stima non comune. Eletto cardinale il 15 aprile 1901 
e tornato a Roma il maggio del 1902, diede su— 
bito l’opera sua, molteplice, sapiente, apprezzatis— 
sima, in varie Congregazioni. Prefetto di quella 
dei Riti, fece parte pure di molte Commissioni, 
come della cardinalizia per la codificazione del 
diritto canonico. Esemplare per vita religiosa e 
pietà, sopportò per parecchi anni, con grande pa— 
zienza, una lunga, insanabile malattia, che lo con- 
dusse a morte, il 4 luglio 1918. — Analecta Au- 
gust. 7 (Roma 1917-18) 337-9 e 490 s. — PERINI, 
Bibliographia August. Il (Firenze 1931) 185 s. 
MARTINELLI Tommaso, Card. agostiniano, fra- 
tello del cardinale Sebastiano (v. sopra), n. a S. 
Anna di Lucca il 4 febbraio 1827. Religioso nel 
1343, sacerdote nel !849, conseguì la laurea in teo- 
logia nel 1859, e, distinto con ullici importanti e 
delicati, sia tra i suoi che fuori, rifulse per dottrina 
e santa vita. Il 30 gennaio 1802 nominato profes 
sore di S. Scrittura alla « Sapienza », tenne la cat- 
tedra con grande onore, stimato non meno dagli 
scolari che da professori: per esempio, il p. Ver- 
cellone non pubblicava -opera senza sottometterla 
al giudizio del M. Fu sottodecano della facoltà teo - 
logica all'università; ima dopo gli avvenimenti del 
18;0, non aven:lo voluto prestare il giuramento 
richiesto dal governo, dovèé lasciare la cattedra. 
AI cone. Vaticano fu apprezzato teologo, e lavorò 
molto a dissipare le obiezioni contro l’infallibilità 
pontiticia e l'opportunità della definizione, Il 22 di- 
cembre 1878 Pio IX lo elesse cardinale. Fu pre- 
fetto delle Congregazioni degli Stuli, dei Riti, 
dell’Indice; il 24 marzo 1884 venne eletto vescovo 
suburbicario di Sabina. Portava neì suoi uffici in- 
telligenza e dottrina veramente rare, congiunte al- 
l’esercizio delle più elette virtù. Nonostante Valta 
sua dignità, seguitò sino alla morte la vita da re- 
ligioso, in convento, prodigandosi a tutti con ca- 
rità e zelo illimitati. Tra le manifestazioni speciali 
della sua santità vanno segnalate la fervida pre— 
ghiera e la divozione alla Madonna. Morì il 30 
marzo 1888, lasciando inediti molti scritti di materia 
teologica e biblica. -- N. MarTIOoLI, Raccolta di me- 
morte intorno alla vita.... Roma 1888. — Lan 
TERI, Eremi sacr. Augustinianae, I (Roma 1874) 
264-8. — PeRiNI, o. e., II (Firenze 1931) 186 s. 
MARTINELLI Tommaso Angelico, O.P., latinista 
ferrarese. Molti sono i suoi scritti, tuttora inediti, 
dai quali, non meno che da quelli pubblicati, il M. 
appare uomo fornito di non ordinarie doti dì cul 
tura e di buon gusto. Sono specialmente conosciute 
la Vita di S. Benedetto e la Vita di S. Domenico, 
raccolte in una serie di odi latine dallo stile pieno 
e sonante e di fattura eccellente, Note di varia 
erudizione accompagnano il testo, renilendo così il 


lavoro singolarmente interessante. Nella biblioteca | 
domenicana pesarese sono raccolti ì suoì mss., dèi 
quali il Montanari fece conoscere due pezzi pre- 


gevoli: il Luctus Mathathiae e la Visio Dantelis. 





































452 MARTINENGHI — MARTINETTI 


MARTINENGHI Celso Massimiliano, n. a Bre- 
scia dal conte Cesare, entrò giovanetto tra i Ca- 
nonici Lateranensi, presto affermandosi « eccellente 
predicatore » (Cantù). La lettura dei riformisti d’ol- 
tralpe e, a Lucca, le lezioni tenute in S. Frediano 
dal suo priore, poi apostata, Pier MARTIRE VERMI- 
GLI (v.), fecero crollare la sua fede. A Lucca, nel 
collegio aperto nel 1541 dallo stesso Vermigli, che 
fu vivo tocolare d’eresia nella città, M. impartì 
lezioni di lingua greca. Verso il 1551, vistosi so- 
spettato a Lucca, si recò in Lombardia, Il gover- 
natore di Milano Ferrante Gonzaga era alquanto 
blando verso la serpeggiante eresia; ma vi era vi- 
gilante fra Michele, il futuro papa Pio V. Poco 
prima che l’Inquisizione l’arrestasse, M. s’ era già 
ritugiato nel territorio delle cosiddette leghe dei 
_« Domini Comuni » (Canton Ticino e Grigioni). Nel 

febbraio 1552 stava per recarsi in Inghilterra, 

quando, incontratosi a Basilea col marchese Ga- 
leazzo Caracciolo, questo gli propose di recarsi con 
lui a Ginevra per dirigervi un’incipiente comunità 

italiana. Il GALIFFE, nel suo Rifugio italiano di 

Ginevra (Ginevra 1881, p. 144), lo registra nel 

1552 quale primo ministro della Ghiesa Italiana 

nella città di Ginevra, la quale il 30 gennaio 1556 

lo ricevette gratuitamente quale cittadino. M. fu 

così calvinista; nel febbraio 1556 tolse a sposa l’in- 
glese Giovanna Strafford, vedova \illiams, pur essa 
riparata a Ginevra. Il M. (c. 1554) svelò per primo 

a Calvino le tendenze antitrinitarie di Giorgio Bran- 

DRATA (v.) e di Lelio Socini (v.), pur avendo egli 

stesso un tempo nutrito « simpatie per le menti in- 

quiete del partito di Camillo Renato» (C. CuurcH, 

II, 107). Morì nell’eresia, nell’agosto 1557, 

Nella lettera del 22-V-155$8 che, da Ginevra, Cal- 
vino inviò a P. M. Vermigli, descrivendogli l’inquieto 
stato religioso della «Ecclesia italica» ginevrina 
agitata dall’ eresia antitrinitaria specialmente per 
causa di Matteo Gribaidi, Calvino ricorda: «Vivo 
ancora l’ ottimo nostro fratello M., pullulavano 
codesti dissensi. E fu così che, in morte, con somma 
vivacità aveva esortato me ed i mici colleghi af- 
finchè reagissimo contro tanto male per sradicarlo. 
Me specialmente, chiamandomi a nome ben tre o 
quattro volte: O’ tu, dicevami, che fino ad ora mi 
fosti padre, accogli adesso il gregge privato dal suo 
pastore: salvane Ja fede ed abbine cura, e tu che 
conosci la gravità del male avvisa subito ai rimedi 
occorrenti» (Calvini opera, XVII, c. 176). — Un 
saggio biografico ms. sul M., redatto o raccolto 
dal tribunale dell’Inquisizione, trovasi a Dublino 
(ms. 1161) secondo il catalogo Abbot del 1900. — 
Nella Bibl. Naz. di Parigi (mss. italiani, 1000) 
trovasi del M. una lettera ms. da lui inviata al 
carmelitano genovese Angelo Castiglioni. — €. 
Cantù, Eretici d’Italia, Torino 1866, II, 487; II, 
35. 150. — A. JAHIER, Riformatori e riformati 

2 _ ì 
italiani, Firenze 1924, p. 177. — F. C. Caurca, 
I riformatori italiani, Firenze 1935, TI, v. indice 
«dei nomi. — D. CantIMORI, Eretici italiani del 
Cinquecento, Firenze 1939, v. indice dei nomi. — 
F. Lemmi, La riforma in Italia, Milano 1939, 


lp. 12, 87, 154. 


MARTINENGO Maria Maddalena, dei conti di 


_B reo, Beata (1687-1737), n. e m. a Brescia. 
oi collegi cittadini di S. Maria degli An- 
‘geli e di S. Spirito, si fece cappuccina nella clau- 


ra di S. Maria della Neve in Brescia (8 set- 
bre: 1705), ‘dove fu maestra delle novizie, vi- 
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caria, e. per due volte abbadessa. Le suc austeris- 
sime penitenze cerano cdissimulate da un contegno 
ilare e da un aspetto prodigziosamente flori:lo. Fu do- 
tata dei più alti eradi di contemplazione. Fu hea- 
tificata nel 1900. 

Per obbedienza scrisse le sue esperienze ascetiche 
e mistiche, nonchè alcuni trattati spirituali, pieni 
di forte e soave pietà. Ricordiamo tra le opere 
maggiori: avvisi spivituali ed esortazioni per le 
novizie; autobiografia: spiegazione delle Costitu- 
zioni delle monache cappuccine; trattato della 
umiltà; commento alle massime del p. Fr. Ctio- 
vanni da S. Sansone; tre dialoghi; distribuzione 
delle ore; maniera di fare gli esercizi spirituali. 
I} tra gli scritti minori: formule di voti; rela- 
zioni ai confessori; lettere varie; operette spiri- 
tuali; poesie spirituali. Ben poco di questa produ- 
zione tu pubblicato: /taccolta di documenti..., 
a cura «li Fra Pro da Venezia, -Venezia 1781, 
presso Sim. Occhi e ivi 1778, presso Zatta (con- 
tiene Avezsi spirituali ed esortazioni, Dialoghi, 
Maniera di fare gli esercizi e alcune Lettere); 
Documenti spirituali ricavati dalle Esortazioni 
della B. MI. AM. M. alle sue novizie, a cura di un 
gesuita, Trento, Artigianelli 1905; Lumi per È su- 
pertori, ‘Treviglio, ‘lip. Sociale 1926, a cura del 
p. FeLice da Bergamo, contenente l'ultimo capitolo 
del Commento alle massime del p. Fr. Giovanni. 


Bigr. — PF. RoxcaLro-ParoLINI, Dissertazione 
intorno al male, morte, cd aghi di ferro ritrovati 
nel cadavere della M., Brescia 1746. — Anonimo 
(ViatoRrE da Coccaglio), Vica della Ven, M. M.M., 
Brescia, Vescovi 1794 — Lopovico da Livorno, 
Vita, Roma, Salviuceci 1899. — De 8. M. M. M. 
bio-bibliographia, in Analecta O. M. Cap. lb 
(1900) 1744-79. — Antonino da Bergamo, Vita, 
Milano, Red. Annali Irancescani 1900. — T. L 
(Isara da Gerenzano), Una stella bresciana, ivi 
1900. — Sisto da Pisa, Compendio della vita, 
Roma 1900. — E. GIRELLI, Breve cornrpendio della 
vita, Brescia 1900. — LapisLao de Vannes, Vie 
de la Bienh. M. M. M., Paris 1901. — F. Scata, 
Die sel. M. M. von M., Inasbruck 1901?. — BExe- 
perro da Alatri, L'Ewcearestia ce la Vergine, stu- 
dio e commento sopra la rivelazione fatta alla B. 
M. M. M. delle specie eucaristiche nel» seno di 
Maria assunta in cielo, Roma 1904”. — Isiporo da 


Milano, D. Bartol. Ghitti da Marone e la Beata 


M. M., in L'Italia francese. serie II, 22 (1047) 
2359-43: il Ghitti (1694-1758) prima di esser parroco 
di Marone fu confessore e direttore spirituale della 
Beata. — Ip., Maria nell’ Incarnazione secondo la 
contemplaz. della B.M M M., ivi 24 (1944) 190- 
200: la patecipazione della Madonna all’Incarnazione 
secondo la dottrina della M. — Ip., Il 22/stero nata- 
liziornella contemplazione della B. M.M.M., ivi 
25 (1950) 865-78, studio sui mss. autografi. — Mr- 
ropio da Nembro, Due mistiche della croce nel 
Settecento ital., ivi 24 (1949) 27-40, 92-97: S. Ve- 
ronica Giuliani e la B. M. M,, attraverso il diario 
e l'autobiografia. i 


MARTINETTI Pietro (1872-1943), n. e m. a 
Pont-Canavese (Aosta), professore di flosofia al- 


| l’univers.:governativa di Milano (1906-31), il mag- 


gior rappresentante, con Bern. Varisco, del cosid- 
detto «idealismo critico » italiano. « Idealismo », 
certo, poichè il M. permane nell’InEALISMO (v.} 
identitlcando la coscienza (in quanto è molteplicità 


di contenuti indipendenti) col mondo e (in quanto 


è sintesi di contenuti) coll’io; « critico », in quante 
accogliendo l'istanza gnoseologica moderna, anch'egli. 
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si batte contro il cosiddetto «realismo ingenuo « 
degli antichi, e inoltre rifiuta, dell’idealismo tra— 
scendeniale di Kant, l’ichte, Iegel, Gentile, la crea- 
tività dello spirito; ma, crediamo, meno critico e meno 
conseguente dell’idealismo che combatte. Per ciò il 
pensiero di M. non riuscì ad inserirsi come mo- 
mento significativo sulla traiettoria dialettica del 
pensiero moderno, cd ebbe breve risonanza, Tutta- 
via, per le sue doti d’ingegno, per il suo tono di 
sincera religiosità, per il suo carattere nobile e 
sdegnoso, per la vastiti dei suoi interessi specula- 
tivi e della sua cultura storica (nella quale emer- 
gono con più spicco Kant, Spinoza, Schopenhauer, 
la filosofia orientale, il neoplatonismo, lo gnosticismo 
crisuano), M. esercitò sull'ultima generazione note- 
voli suggestioni, In definitiva, infauste, poichè il suo 
messaggio s'impelatò in un rigido panteismo idea. 
listico, «love la vita morale consiste nel prender 
coscienza iddella nostra identità con l'Assoluto e nel 
vivere secondo questa nostra condizione liberandoci 


dal sensibile (il male) e ascendendo all’intelligibile; 


dove la « lede » (rappresentazione simbolica parziale, 
immaginativa o razionale, sempre inadeguata di Dio) 
non è che il più ulto grado della filosofia stessa, 
con aspra, violenta esclusione di ogni adesione a 
una Rivelazione soprannaturale c a qualsiasi reli- 
gione positiva. Particolarmente duro e miope è il 
M. verso il cattolicesimo, che egli, attingendo quasi 
esclusivamente a irattiti protestanti, presenta come. 
radicale corruzione «del cristianesimo primitivo, ge- 
muinamente realizzato dal MAnIcuEISMO (v.) e da 
Marcione (v.): del resto lo stesso cristianesimo 
genuino non e una religione rivelata da Dio, poichè 
il suo fondatore Gesu non era che un profeta del- 
l’Assoluto, un anticipatore del sistema di M. 

Le opere di M : G. Cristo e il cristianesimo. 
Ragione e fede (Milano 1934), Il vanzelo con in- 
trodus. e note {Molena 1936), furono messe all’In- 
dice (deer, 3-XI[-1937). Delle altre sue opere ri- 
cordiamo: Zatodus. alla metafisica. Teoria della 
‘conoscenza (Torino 19094, ristampa Milano 1929), 
Prolegomeni di Kant, commento (‘Torino 1913, 
19262), La libertà (Milano 1928), Saggi e discorsi 
Livi 1929), Il compito della filosofia (Torino 1951, 
con altri saggi editi e inediti, a cura di G. Borsa). 
— G, GentILE, Saggi critici, 1° serie, Napoli 192]. 
— U. Sririto, P. M., in L’idealismo italiano e 
suoi critici, Firenze 1930. — M. F. Sciacca, M., 
Brescia 1943 (con bibliowr., p. 182-384). — A. Pocci, 
P. M., Vicenza 1913. — I. Bertoni, Il problema 
morale nella filosofia di P. M., in Studium 46 


(1950) n. 3 — U. A. Pabovani, M. maestro, 
in Giorn. di metaf. 6 (1950) 167-779. — F. P. 


ALEessio, L'idealismo religioso di P. M., Brescia 
1950 (con bibliogr., p. 1883-87). — P. Rossi, Z/ 
problema religioso nel pensiero di M., in Riv. 
‘critica di storia della filos. 5 (1950) 249-64. 
C. GonertI, Il pensiero filos. dì P. M., Bologna 
1952, 

MARTINEZ Alfonso, n. e m. a Toledo (c. 1398- 
1470), arciprete di Talavera (da c. 1430) e cap- 
pellano del re Juan II, dopo aver soggiornato per 
un decennio nell’Aragona. È molto noto nella storia 
«della prosa spagnuola per la sua opera (1438) : 
Arcipreste de Talavera, che, per il suo contenuto, 
finì por essere chiamata Representacion 0 Repro- 
bacion del amor mundano, e anche Corbacho (dal 
titolo che il Boccaccio aveva dato a un'opera ana- 
Aoga): satira moralistica, vivacissima, vigorosa, rea- 
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listica del mulcostume, specialmente sensualistico 
dei suoi tempi, particolarmente delle classi elevate 
e del mondo femminile, divisa in 4 parti (ma 
senza nessi organici), che ebbe grande influsso sulla 
letteratura spaznuola (come l’opera di Boccaccio in 
quella italiana). Si sa che M. compilò ancora Ata- 
laya de las chionicas que contiene los grandes 
hechos de los Godos y reves de Espaîia (1443, ine- 
dita), la Vida di S. Isidoro e di S. Ildefonso di 
Toledo (1444), e che tradusse in volgare il Libel- 


. lus de virginitate S. Mariae contra tres infide- 


les dello stesso Ildefonso. J. Mapoz, S. Ildefonso 


de Tol. a travès de la pluma del Arcipreste de 


Talavera (Madrid 1943), ci ha dato lo studio e 
l'edizione critica della Vida de S. Ildefonso e 
della versione ricordata del Lidellus. — Ediz. del 
Corbacho, a cura di C. Perez Pasror, Madrid 1901. 
— Esc. Ir., XXXIII, 194 s, — EricH vox Rrca- 
TOFEN, slonso M. de Tal. und sein Arcip: este de 
Talavera, in Zettsch». f. rom. Philol. 60 (1941) 
417-537: studio fondamentale di bio-bilbliografia e 
di critica testuale, con indagine sulla influenza po 
stuma di M. negli scrittori ‘spagnuoli, specialniente 
sulla Celestina e sul Don Chisciotte. 

MARTINEZ Gregorio, 0.P. (1575-16:7), n. a Se 
govia, m. a Valladolid, teologo « docrinae D. Tho- 
mae Aq. fidus assecla et interpres dilucidus » 
(epitafio), professore di teologia a Segovia e a Val- 
ladoliil, priore in vari conventi dell'Ordine, predi 
catore eccellente, confessore ricercato. 

Pubblicò Commentar ia super [II° divi T'homae, 
3 voll.: I (Vallalolid 1617), II (Toledo 1622), III 
(Valladolid 1637). — HurreR, Nomenelator, IIl3, 
col. 6507 — Querir-Ecgarp, Seriptores Ord. 
Praed., Il, 494. — E. Amann in Diet. de Théol. 
X, col. 218. 

MARTINEZ de Cantalapiedra Martino, insigne 
ebraista e biblista, professore a Salamanca, autore 
di parecchie opere, tra cui Libri decenm hypothe- 
seon theologicarum sive regularum ad intelli- 
gendum Sceripturas diviras (1565): manuale di 
metodologia biblica per il quale, con Sisto da Siena 
e Rich. Simon, il M. merita di essere annoverato 
tra i pionieri dell esegesì moderna. Ma alcune 
sue idee parvero temerarie: il M. fu tradotto al tri- 
bunale del S. Ufficio e imprigionato per 5.annì ili- 
berato il 31-V-1577). — M. pe La Pisra LiLo- 
RENTE; Proceso criminal contra el hebraista sal- 
mantino M,M. de Cant., Madrid 1946 (pp.-CXLVII- 
421). — F. CergceDa, Un profesor esconocido de 
Suarez, el biblista M. M. de Cant., in Estudios 
ecles. 22 (1948) 583-91. 

MARTINEZ de Pasqually. v. PASQUALLY. 

MARTINEZ del Prado Giov. v. Pravo. 

MARTINEZ de Ripalda Giov. v. Riparpa. 

MARTINEZ-NUNEZ Zaccaria, agostiniano (1864- 
1933), n. in Bafios de Valdearados (Burgos), pro- 
fessò il 16 ottobre 1881. Cogli studi ecclesiastici 
coltivò pure le scienze naturali, laureandovisi al- 
l'università di Madrid (1893). Predicatore tra î più 
celebrati del suo tempo, maestro e scrittore effi 
cacissimo, fu chiamato a far parte d'insigni acca- 
demie nazionali. Superiore della provincia dell’Esco- 
riale, ne fu grandemente benemerito. Il 15. giugno 
1919 venne consacrato vescovo, destinato a Huesca. 
Il 14 dicembre 1922 fu trasferito a Vitoria; final- 
mente il 2 «dicembre 1927 fu promosso arcivescovo 
di Compostella. Larghissima è la sua produzione. 
teologica, filosofica, scientifica, letteraria. Il p. de. 
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Santiago Vela ne enumera 40 opere, cui debbono 
aggiungersi lettere pastorali e molti articoli sparsi. 
— G. pe Sanmaco VeLa, Biblioteca Ibero-Ame- 
ricana de la Orden de San Agustin, V (Madrid 
1920) 291-300. — Analecta Augustiniana, XV (Ro- 
ma 1933-36) 123. 

MARTINEZ SANZ Michele. v. TorrEs Acosta 
Maria DESOLATA. 

MARTINI Antonio (1720-1809), biblista, n. a 
Prato. Quivi compì gli studi medi, indi passò a 
Fisa dove sì laureò in lettere (1748). Nel 1751 fu 
da Carlo Emanuele III nominato preside della Con- 
gregazione di « dodici preti », fondata da Amedeo 
II peril servizio della basilica di Superga, e la resse 
fino al 1756. In questo tempo nasceva nel M. il 
piano di una traduzione della Bibbia in lingua 
volgare, che potesse opporsi validamente a quelle 
diftusissime dei calvinisti, piene di inesattezze e 
tendenziosità, assai pericolose per i cattolici italiani. 
Benedetto XIV aveva appena modificato le dispo- 
sìizioni di Pio IV e Clemente VIII che proibivano, 
senza permesso della S. Congreg. dell’Indice, la 
lettura della Bibbia in volgare, concedendo la let- 
tura di traduzioni « ab apostolica Sede approbatae 
aut editae cum annotationibus desumptis ex sanctis 
Patribus vel doctis catholicisque viris ». Per atten- 
dere meglio a qnesto compito il M. si dimise dal 
suo ufficio. Non furono poche le difficoltà che egli 
incontrò, anche perchè gli ambienti romani erano 
ridivenuti un poco ostili alle traduzioni in volgare. 
I primi 6 volumi, contenenti il Nuovo Test., vede- 
vano la luce a Torino dal 1769 al 1771. Un tenta- 
tivo di ottenere da Roma l’«imprimatur » o l’appro- 
vazione papale, non riuscì; solo nel 1778 un breve 
di Pio VI riconosceva la bontà dell’opera che, 
diffusasi largamente, era già giunta alla seconda 
edizione. Nel 1776 il M. inizio la traduzione anche 

del Vecchio Test. 

Vittorio Amedeo III lo proponeva all’ episco- 
pato di Bobbio, ma, resosi vacante proprio allora 

’arcivescovado di Firenze, il M. fu dal papa pro- 
mosso a quella sede ‘che tenne dal 1781 alla 
morte. Invano il granduca Leopoldo, appoggiando 
la sua candidatura, aveva sperato di legarlo alla 
sua politica: il M. si tenne sempre strettissimo alla 


S. Sede. Continuò a curare la sua traduzione por- ‘ 


tata a terimine verso il 1787, in 17 volumi. Poichè 
i giansenisti toscani avevano tentato di impadro- 
nirsene iniziando una edizione contraffatta, il M. 
si decise a preparare (1782-92) l’edizione riveduta 
e corretta, che ebbe poi innumerevoli ristampe. 

Il giudizio sull'opera del M. deve, ‘anche oggi, 
essere benevolo, se si considerano gli scarsi mezzi 
che egli ebbe a disposizione ed il fine che si era 
proposto. Non destinata agli specialisti ma al popolo 
cristiano, potè essere giudicata dalla stessa Crusca 
letterariamente quasi perfetta. Non essendo una 
traduzione dai testi originali, ma dalla Volgata 
(qualche riguardo per il testo greco, non critico, 
è tuttavia visibile), non va valutata coi criteri scien- 
tifici moderni. Come primo tentativo di-mettere in 
mano ai cattolici la Bibbia è tuttavia lodevole (ri- 
mane ancora sostanzialmente nel moderno commento 
di M. SaLes e G- GIROTTI, Torino). Succose, teo- 
logicamente ricche ed edificanti sono Je annotazioni 
del M. : i 

Altre opere del M. sono: ‘Istoria € GOnco) dia 
evangelica spiegata al popolo ( Firenze 1812); Istru- 
zioni sopra il Simbolo degli Apostoli (Milano 





1814); Responsio atque declaratio contra libr. ab 
epise. Collensi circa quaestionem de decisivo pa- 
rochorum voto praelectum... (Firenze 1787), in cui 
nega ai parroci il voto decisivo. i 


BipL. — Opera omnia, Milano 1830, 10 voll.; 
Venezia 1833-5, 32 voll. — A. TeLLUCINI, La real 
chiesa e la Congregazione di Soperga, Ricerche 
storiche e documenti inediti, in Miscellanea di 
storia italiana, XV, XVI — Ss. Minoccui in Dict. 
de la Bible, III, col. 1032-34. — C. Guasti, Storia 
aneddota del volgarizzamento dei due Testamente 
fatto dallab. A. M., in Rassegna nazionale, 25 
(1885) 235-82. — Apologia del breve del S. Pont. 
Pio VI a mons. M., ovvero duttrina della Chiesa 


. nel leggere la S. Scritt. in linqua volgare, Pavia 


1784 (rarità bibliografica; il Guasti |’ attribuisce a 
Gius. Tavelli). — A. pe Loxco, Orazione funerale 
nelle solenni eseguiedi mons. A. M., Firenze 1810. 
— G. Piovaxo, La versione ed il comimento della 
Bibbia di A. M.,in La Scuola cattolica 67 (1929, 
II) 8337-47. — ilurter, Nomenelator, V:, col. 
093 s. 


MARTINI Francesco 
senese, pittore, scultore, architetto, trattatista, una 
delle più complesse e significative personalità del 
Rinascimento; Svolse iniensa attività di architetto 
civile e militave specialmente nelle Marche e nel 
territorio della citià natalie. Nella pittura, coltivata 
nella gioveniù e nella prima maturità, seppe in- 
terpretare le novità stilistiche dei contemporanei 
fiorentini, quali il Botticelli e il Pollaiolo, con 
gusto di fantasioso irrealismo e di squisitezza orna- 
mentale e cromatica lipicamente senese. — A, S. 
WELLER, Francesco di Giorgio, Chicago 1943. — 
R. Papini, Franc. di (G. architetto, Firenze 1946. 
— Studi artistici urbinati, 1 (1949) passim. — 
Enc. Ir., XXII, 445 s, con letteratura più an. 
tica. 

MARTINI Giambattista, O.M. Conv. (1706—- 
1784), celebre musicista, n. e m. a Bologna, Avute- 
le prime nozioni di musica dal padre violinista, 
apprese canto e clavicembalo dal Predierri e con- 
trappunto dal Riccieri. Minore conventuale dal 
1721, nel 1725 venne eletto maestro di cappella 
in S. Francesco di Bologna, Definitore perpetuo 
dell’Accademia filarmonica, membro dell'Arcadia 
di Roma, veniva interpellato dai più insigni maestri 
del suo tempo, come Jommelli, Tartini, Rameau, 
Gretry, con .i quali ebbe relazione epistolare, Bene- 
detto XIV lo consultò più volte su questioni di. 
musica sacra, e gli fu Jargo di aiuti per i suoi 
studi di storia musicale, permettendogli anche di 
trarre copia di musiche dagli archivi di chiese e di 
conventi. 

Dotto e avveduto musicologo, lasciò pregiatissimi 
trattati, quali: Za storia della musica, 3 voll.,. 
Bologna 1757-1781; Esemplare, ossia Saggio fon- 
damentale di contrappunto, Bologna 1774-75, 
dove analizza le migliori composizioni di autori 
polifonici del 500 e del ’600; e altre di minor 
momento, come Regole per gli organisti per accom- 
pagnare il canto fermo (1756), Serie cronologica 
dei principi dell’Accademia dei Filarmonici di° 
Bologna (1776). 


Maggior gloria gli acquistarono presso i posteri: 


le sue innumerevoli composizioni sacre, profane, 


sirumentali; alcune furon messe a stampa, come . 


Litanie e Antifone mariane a 4 voci e 2 violini 
ad lib., Canoni vocali a 2 e 4 voci, 12 Dvuetti 


di Giorgio (1439-1502). 
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da camera, 12 Sonate per organo, ecc. Elenco 
delle opere presso Busi, Il padre G. B. M., Bo- 
logna 1891. — Enc. IT., XXII, 447 s. — P. DELLA 
VALLE, Memorie storiche del p. G. B. M., Na- 
poli 1785. — F. ParisInI, Della vita e delle opere 
del p. G. B. M., Bologna 1887. — Ip., Carteggio, 
ivi 1888 (ediz. parziale delle lettere di M.). — 
G. GANDOLFI, Elogio, ivì 1913. — A. PAUCHART, 
Lin italienischer Musiktheoretiker, p. G. B.M., 
Lugano 1941. 

MARTINI Martino, in cinese W'ei-Kowang- 
Koue-Thsithati, S. J. (1614-1661), n. a Trento, 
gesuita dal 1632, dal 1643 missionario in Cina, ove 
morì a Hangisehou. Tradusse dal latino in cinese 
i trattati dell’esistenza e degli attributi di Dio e 
dell'immortalità dell’anima del Lessio. Compilò un 
trattato dell’amicizia, sunto delle opere di Cicerone 
e di Seneca, ed una confutazione del’ sistema di 
Pitacora, Lasciò ancora: De dello tartarico histo- 
ria (Roma 1654, che ebbe straordinaria fortuna di 
edizioni e di versioni), Brevis relatio de numero 
et qualitate elristianorum apud Sinas (Roma 
1654), Sinicae historiae decas (1, Monaco 1058), 
una grammatica cinese (ms.) È soprattutto noto e 
benevnerito per la Descriptio imperii Sinensis una 
cum tabulis geographicis (Novus Atlas sinensis, 
Amsterdam 1653), l’opera più compiuta e più esatta 
fino aliora venuta in luce sulla Cina, Tale atlante, 
il quale fa parte di quello di Blaeu, fi, come que- 
st'ultinio, tradotto in olandese, in francese, in spa- 
gnuolo, in inglese. La descrizione della Cina è, come 
le carte, tradotta da un’opera cinese, e tratta, se- 
condo ognì apparenza, dal Kouang-in-ki. Il testo 
di detto atlante fu inserito, senza le carte, nella rac- 
colta di Thevenot. 

M. partecipò da vicino alle controversie sniì Rrri 
cINESI (v.). Scelto come delegato delle missioni ge- 
suitiche (1651), dopo lunga attesa nelle Filippine e 
a Giava parti l’I febbraio 1053 con la fiotta olan- 
dese, Il 81 agosto sbarcava a Bergen in Norvegia. 
Si trattenne poi ad Amsterdam per attendere alla 
stampa del suo Atlante cinese. Giunto a Roma nel 
settembre 1655, potè esporre le ragioni per cui da 
parte dci Gesuiti sì riteneva che il decreto di Pro- 
paganda del 1645 si fondava su informazioni ine- 
satte. Presentò 4 domande su altrettanti punti del 
decreto citato, che furono tutte soddisfatte nel 
nuovo decr. del 28 marzo 1656. Ma la questione 
rimase ancora per parecchio tempo agitata. Cf. 
Pasror, XIV-1, p. 428-388. — H. CorpIkR, Bi- 
blioth. sin., Paris 1904-08, p. 182, 580, 623 ss, 
1650 s. — Somuirvoger, V, 6416-50. — R. STREIT, 
Biblioth missiorum, V, p. 197-200. 

MARTINI Rain:cndo. v. Marti R. : 

MARTINI (di Martino) Simone (c. 1284-1344), 
n. a Siena, m. ad Avignone, pittore della rosa dei 
massimi. Lavorò a Siena (1315), a Napoli (1317), 
a Pisa (1320), ad Assisi (verso il 1820?), di nuovo 
langamente a Siena. Nel febbraio 1339 colla moglie 


(Giovanna. figlia del pittore Memmo di Filippuccio, 


sposata nel 1324) e col fratello Donato, passò ad 
Avignone, dove strinse amicizia col Petrarca (per 
il quale fece un ritratto di Laura). 

Recenti ritrovamenti e nuove attribuzioni hanno 
allargato in modo notevole la già abbondante ere- 
dità artistica finora conosciuta del M. e hanno fatto 
meglio conoscere le sue dipendenze, ì suoi collabo- 
ratori e le tappe della sua evoluzione. La sua pro- 
duzione, quasi tutta religiosa, è nota perchè in 


tutte le storie dell’arte e in tuttii musei ha gran 
posto, quel posto che meritano i grandi. M. è coi 
Lorenzetti il più significativo rappresentante della 
scuola senese, iniziata da Duccio di Boninsegna: è 
il Giotto di Siena. Continuando l’opera di Duccio, 
egli compie la trasformazione del romanico-bizan- 
tino in gotico: il suo messaggio pittorico si afferma 
anche in Francia, portatovi da lui stesso e dai suoi 
seguaci e viene assorbito dal cosiddetto gotico in- 
ternazionale. — Exc. I7., XXII, 4418-50. Alla bi- 


bliogr. aggiungi: A. pe Runarpis, S. .M., Roma 
1938. — P. Bacci, fonti e commenti per la storia 
dell’arte senese, Siena 1944. — E. Carli, Capo- 


lavori dell'arte senese, Firenze 194bd. 

MARTINIANI. Con questo nome venivano desi- 
gnati nell'Ordine francescano tutti quelli che vo- 
levano la riforma secondo le « costituzioni marti- 
niane ». Fra le due correnti in lotta (Conventuali e 
Osservanti, v. FRANCESCANI I, 1) si tentò l’unione 
nel « capitolo generalissimo » di Assisi (1430), il 
cui capo spirituale, S. GrovannI da Capistrano (v.), 
redasse le nuove costituzioni, le quali, da papa 
Martino V che le approvò, vennero chiamate « mar- 
tiniane ». 

Le prescrizioni principali erano: 1) Divieto ai frati 
di ritenere e maneggiare denari; 2) ripristino dei 
sindaci apostolici; 3) rinuncia a qualsiasi proprietà 
conventuale; 4) rimessa in uso della questua; 6) 
genere uniforme dei panni, non così fini da me- 
ravigliare, non così ruvidi da far inorridire (Wap- 
DING, -4#%., X, 176-187, numeri VII-XVII). 

Accettate e liberamente giurate da tutti, vennero 
ben presto rese vane. Il generale Guglielmo da 
Casale, sotto la pressione dei ministri conventuali, 


ottenne la bolla Ad statu» (23 agosto 1430), con 


la quale era autorizzato 2 possedere e ad accettare 
beni stabili e rendite fisse. Così i Conventuali ri- 
tornarono alle loro possessioni. Gli Osservanti, nel 
capitolo generale del 1431, ripristinarono i loro 
vicari provinciali, sia pure alle dipendenze del mi- 
nistro generale, continuando nell’osservanza per— 
fetta della regola, ma con tendenze diverse: si 
ebbero in’ Francia, in Spagna, in Germania e in 
Italia Osservanti che seguivano la regola sotto i 
ministri generali e provinciali, e venivano chiamati 
Martiniani, Observantes de conmmunitate, Obser- 
vantes sub ministris, Ministeriani; altri poi os- 
servavano la regola alle dipendenze deì vicari e 
venivano chiamati Observantes de familia, Obser- 


vantes sub vicariis o. Vicariani. 


Eugenio IV colla bolla Dum praecelara ordinò 
che tutte le case ritormate si assoggettassero, sotto 
pena di scomunica, ai vicari generali e provin- 
ciali. — HorzapFEL, Manuale historiae O.F.M., 
p. 100-109. — Irarino da Milano, S. Bernardino e 
l’Osserransa, in S. Bernardino da Siena, p. 391- 
395. 

MARTINIANO, SS.: — 1) M. (detto anche Mar- 
tino), arcivescovo di Milano dopo S. Maroto (v.), 
m. dopo il 481, un 29 dic. Sembra che costruisse 
due chiese, di S. Zaccaria l'una, di $. Stefano l’altra, 
dove fu sepolto. Alcuni ritengono che governasse 
circa tredici anni, contrariamente ai cataloghi che 
ne assegnerebbero trenta. Sembra anche che serì- 
vesse una lettera ai vescovi della Siria, coì quali 
il suo antecessore era stato in relazione. Su di lui 
compose un epigramma Ennopio (Carmina ll, 8l; 
PL 63, 349). — Martyrol. Rom., Brux. 1940, 
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89 s. — TirLemont, XIV, 146-148. — CAPPELLETTI, 


XI, 109. — F. Savro, Gli'antichi vescovi d'Italia. 
La Lombardia. 1, Milano, Firenze 1913, p. 156-160. 
2) M., uno dei SertE DORMIENTI (v.). 
3) M., martire romano con Processo (v.). 
4) M., coi fratelli Saturiano e altri due di cui 
non si fa il nome, fu schiavo di un vandalo al 
t empo di Genserico, in Africa. Essi furono con- 
vertiti al cristianesimo dalla santa vergine Massima 
e, sottrattisi alla schiavitù, vissero aleun tempo da 
monaci, finchè, citati presso il re, furono relegati 
nel deserto della Mauritania. Quivi propagarono la 
fede di Cristo e, in punizione di ciò, furono per 
ordine di Genserico martirizzati, mentre sembra che 
Massima vivesse in un monastero come maestra di 
vita religiosa. — Martyrol. Rom. Brux. 1940, 
p. 457. — Acra-SS. Oct. VII-2 (Parisiis et Romae 
1869) die 16, p. 825-835. — Virrore di Vita, Hi 
storia persecutionis Vandalicae, l, 10, PL 58, 
193 ss. — TiLLemont, XVI, 527-532. 
MARTINIANO, O. S. B., vissuto tra la fine del 
sec. IX e l’inizio del sec. X. Inviato a riformare 
un monastero, vi fu mal accolto. Ritiratosi in soli- 
tudine, scrisse 4 libri di Exercitationes, rinvenute 
da MasiLLon (prologo in PL 181, 25-28), dove 
lamenta la decadenza della vita monastica rimpro— 
verando ai monaci il lusso del vestire, la negligenza 
dell’orazione, l’ambizione degli onori (ll. I-II), 
colpisce nei chierici la superbia, l’uvarizia, la lus- 
suria, l’uso delle armi, la passione della caccia, la 
smania del commercio..(1. III) e invita i laici a ri- 
trarsi dal mondo, dalla carne e dal demonio. — 
H. Roux, L’écrit spirituel du moine M., edizione 
con introduzione, in Mél/anges bénédictins... d 


l'occusion du XIV centenaire de la: mort de S. 


Benoît, Abbaye St-Wandrille, Fontenelle 1947. 
MARTINISMO. Con questo nome si designano 
due orientamenti apertisi in seno alla Massoneria 
(v.) nel sec. XVII ce tuttora perdurauti sotto il 
nome (da parecchi contestato) di ordine martinista, 
che fanno capo l'uno a Martinez de PasQuaLcy (v.), 
l’altro a Louis-Claude de SarnTt-MartIN (v.). Il 
primo restava nei quadri della massoneria superiore 
e annetteva grande importanza alle pratiche e ce- 
rimonie, mentre il secondo si indirizzava ai profani 
e rifiutava le pratiche. Peraltro fra i due «illu- 
minati», oltre l’affinità dei cognomi, esiste una 
affinità di teorie, come se fossero della stessa scuola 
(il secondo considera il primo come suo maestro), 
il’ che giustifica l’uso indifferenziato del vocabolo M. 
Il M. si propone la reintegrazione dell’uomo nella 
sua purezza primitiva, la spiritualizzazione dell’uma- 
nità, la federazione e solidarietà di tutte le nazioni, 
di tutti i culti e il ritorno dell’uomo a Dio. Ma 
per realizzare queste idee generose i martinisti strin- 
sero alleanze bastarde con una religiosità pantei— 
stica di vernice letteraria, più che di ispirazione 
dottrinale, neoplatonica, con la mistica naturalistica 
dello Gnosricismo (v.), della KaBBALA (v.) e della 
Magia (v.), punteggiata qua e là di spunti di tra- 
scendenza teistica, con la tecnica dell’EsorERrIsmo 
(v.) e della Inizrazione (v.). Con che quelle idee 
divennero chimere, sogni di visionari, di tanto più 
folli degli altri uomini di quanto sì credono più 


si rinvia, e 
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concezione speciale dell’universo e per una più 
speciale maniera di distrarsi» (E. Gascoin, Les 
religions inconnues, Paris 1928, p. 86). Si fa ad 
essi il merito di aver avviato la massoneria dalla 
forma tracotante di illuminismo, razionalismo, dei- 
smo alla forma più spirituale e umana di misticismo 
e di romanticismo. Ma, chimera per chimera, alle 
vaghezze scipite del pseudo-misticismo e del kab- 
balismo preferiamo in ogni caso la forma del razio- 
nalismo. — Per la bibliogr. v. le voci cui nel testo. 
anche Giov. B. \Wu.LerMmoz. — R. 
AmBEKIN, La frane-magonnerie occultiste et My- 
stique (1643-19-13). Le martinisme. Histoire et 
doctrine, Paris 1946. — R. Amapou, L. CI. de 
Saint-Martin et le martinisme. Introduction è 
l’étude de la vie, de l’ordre et de la doctrine du 
philosophe inconnu, Paris 196, con aggiunte bi. 
bliografiche (p. S7-92) all’opera di G. pe Cua- 
TEAURBIN, Pelliographie du imartinisme, Lyon 
1939, — G. van Ruixperk, Un ilhaumaturge au 
XVIII s. MMavtines de Pasqually, Lyon 1935-88, 
2 voll. — Ip., &pisodes de la vie dsotbrique (1780- 
1824), Lyon 194s, estratti dalla corrispondenza ine- 
dita di G, B. Willermoz, del principe Carlo di 
Hesse-Cassel e di aliri. 

Il M_ ebbe sempre relazioni palesi o segrete con 
altre sette. Recentemente -eanny Bricaud, gran 
maestro generale dell'ordine martinista, già colla— 
boratore del Perzple, era anche un dignitario mas- 
sonico e insieme sovrano patriarca «della Chiese 
gnostica universale (sciolta nel 1942 dal governe 
di Vichy). Cf. £a sunta gnosi. Esposizione della 
dottrina e dei riti della Chiesa gnostica univer- 
sale, di L. S. Fucarron e S. B. T Giovanni II 
(J. Bricaud), vers. it. di V. Soro, Todi 1922. Al 
Bricaud era affiliato Luigi M. Franc. Giraud, che, 
consacrato prete (1907) e vescovo (1911) da prelati 
VeccHI-CATTOLICI (v.), fondò (1922 ss) la Chiesa 
cattolica apostolica e gallicana, dove il più vero 
e spiccato è l’ultimo aggettivo. Ct. M. E. APPOLIS, 
Une petite secte d’aujourd' hui: l’Eglise cathol,, 
apostol. et gallicane, in Actes du LXAXVII Congrès 
des Soc. savantes de Grenoble, Paris 1952, p.. 578- - 
S9. ; 

Martino, Papi. 

MARTINO I, Santo (649-655), di Todi, già apo- 
crisiario a Costantinopoli. Successe a Troporo I 
(v.)) Le notizie fornite dall’ iscrizione anonima, 
pubblicata da De Rossi (Zraseript. chr., II, p. 88) 
sono riferite dagli uni a LiserIo (v.) e dagli altri 
a M. Il Liber Pontificalis dice che M. fu eletto 
dopo soli 52 giorni di vacanza: ciò .fa supporre 
che non si sia chiesta la conferma imperiale. I 
rapporti con l’imperatore, a: causa della contro- 
versia monotelitica, erano tutt’altro che buoni; e 
l'imperatore non riconobbe M. come legittimo Papa. 

Il MonoreLIsmo (v.), che asseriva una sola vo- 
lontà in Cristo, s'era’ evoluto sotto i papi da Ono- 
rio I a Teodoro. Si rinerudì la controversia per 
l'intervento di Eraclio coll’£ethesis. Costante II, 
successo a Eraclio, non volendo piegarsi all’orto- 
dossia per influenza del patriarca Paoto (v.), nel- 
l’intento di promuovere la pacificazione pubblicò 
il Tipo, in cui proibiva di discutere sull’unica 0 
duplice volontà e operazione in Cristo. Quando M. fu 


| ragionevoli e «illuminati». Del resto, i martinisti, 
| che «si contentano di agire nel piano astrale, sono 
PESI più inoffensivi degli uomini, eccellenti padri di 
| famiglia, buoni contribuenti, che in verità non dif- 
eriscono dai loro contemporanei se non per una 





eletto, l'eresia era a questo punto. 

Era urgente stabilire la dottrina ortodossa. M. 
ci si mise di buon animo, spinto anche dal monaco 
Massimo (v.), grande controversista, già vittorioso 
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nella disputa con Pirro di Costantinopoli in Africa, 
Raccolse subito un sinodo di vescovi al Laterano 
(649) e tutto il inondo fu informato con lettere 
apposite del nuovo errore (ef. Dexz - B., n. 254-274). 
L'imperatore Costante, di certo informato ancor 
prima di ricevere la comunicazione, che del resto 
era redatta con molto rispetto per lui, aveva man- 
dato a Ravenna un nuovo esarca, Olimpio, con 
l’ordine di costringere il clero e i laici a firmare 
il Yipo e di impadronirsi del Papa, se avesse tro- 
vato non ostile l'ambiente. Giunto costui a Roma e 
trovando diflicile eseguire la seconda parte dell’or- 
dine, incaricò il suo scudiero -d’ uccidere il Papa 
durante la distribuzione della Comunione a Natale. 
Ma, fosse timore o un prodigio, il soldato non poiò 
colpire il Papa: sì senti «acciecato », dice il Lider 
Pontificalis, che narra per esteso l'episodio. Co- 
wunque sia, tra Olimpio e M. corsero poi buoni 
rapporti, tanto che più tardi M. verrà accusato 
d'aver congiurato con l'esarca contro l’imperatore. 

Gli anni dal 6409 al 663 ci sono noti attraverso 
molte lettere del Papa (PL S7, 154-163), nelle 
quali M. informa, istruisce e guida la cristianità, 
cerca di riorcanizzere la Chiesa orientale, decaduta 
per Je discordie religiose e per l'occupazione mu- 
sulmana (Damasco cade nel 634, Antiochia e Ge- 
rusalemme nel 6ox}, M. conferì il vicariato ponti- 
ficio — togli-ndolo a stefano di Dora, fatto segno 
ud accuse, da cui però M. lo assolse — a Gio- 
vanni di Filadelfia, incaricandolo di curare gli af- 
fari ecclesiastici dei patriarcati di Antiochia e Ge- 
rusalemmne; il Pupa gli diede istruzioni di riam- 
mettere il clero monotelita pentito, di non tenere al- 
cun conto degli eretici che avevano occupato le sedi 
vescovili, di considerare nulle le elezioni di Mace- 
donio ad Antiochia e di Pietro ad Alessandria, In 


altre lettere M. scomunicò e depose Paolo di Tes- 


salonica. 

Questo procedere risoluto ed indipendente non 
gli poteva conciliare il favore bizantino. Fu fatto 
oggetto di un secondo colpo. Qui le informazioni 
sono di prima mano: il Liber Pontificalis, prolisso 
per la vicenda di Olimpio ma qui molto sommario, 
è completato da 4 lettere di M. (PL S7, 197-204) e 
da una relazione d'un chierico del seguito papale 
(PL $S7, 111-120). Il 15 giugno 658 arrivò a Roma 
il nuovo esarca, Teodoro Calliopa. 

M. ammalato fino dall'ottobre antecedente, pre- 
vedendo ciò che sarebbe avvenuto, s'era ritirato 
col clero nella basilica costantiniana al Laterano. 


. Spedì alcuni del clero a-ricevere L’esarca, il quale 


rispose che avrebbe fatto visita al Papa il giorno 
dopo. Ma temendo, perchè era domenica, che la 
folla gli rompesse il disegno, la differì al lunedì. 


Alla mattina spedì al Papa il suo segretario, la— 


gnandosi che M. avesse armato uomini e raccolte 
pietre per precauzioni di difesa. M. si fece traspor- 
tare col letto nella basilica. L’esarca entrò coi sol- 
dati, fra grida e schiamazzi, rompendo i ceri con 
le spade, e consegnò al clero ivi raccòlto un ordine 
imperiale di deposizione contro M. 

M. fu fatto prigioniero. Imbarcato sul ‘l’evere, 
cominciò il tormentosissimo viaggio, che lo portò 
a Costantinopoli solo per il 17 settembre 654 (Jaflé- 
Kwald stanno per il 658). Esposto agli oltraggi 
della folla prevenuta, senza possibilità di accostare 
persone amiche, dopo tre mesi dì prigionia il 
20 dicembre venne processato. Fu una pantomima. 
M. tentò di difendersi, ma non interessava la sua 


. 


ada >; N UO, SI RI EEA 


MARTINO 457 


professione di ortodossia, poichè si trattava non già 
di questione di fede, ma di tradimento verso l’im- 
peratore. Dichiarato colpevole, una guardia gli 
strappò gli abiti e gli slacciò i calzari; i presenti 
lo scomunicarono, gli tolsero brutalmente di dosso 
il pallio pontificale e gli lacerarono anche la tunica, 
sì da ridurlo quasi nudo. In questo stato fu con- 
dotto per la città al pretorio e di là al carcere 
dei condannati a morte, benchè non si pensasse di 
giungere a tanto. 

Nel frattempo moriva il patriarca Paolo, stra- 
ziato dai rimorsi. Pirro, già deposto e scomunicato 
la Paolo, potè ritornare sulla cattedra patriarcale. 
Nemmeno con Pirro M. si lasciò piegare: « Se an- 
che ini strappaste le carni a brano a brano, non 
comunico colla Chiesa di Costantinopoli ». Final- 
mente fu deciso di esiliarlo. Partito il 26 marzo 655, 
il 15 maggio era a Cherson (Sebasto poli) in Crimea. 
Ultimo e non piccolo dispiacere gli venne dalla 
Chiesa di Roma, che aveva finito per dimenticarlo 
ed aveva eletto al suo posto Eugentro I (v.): addo- 
loratissimo M. accettò il fatto compiuto. 

Morì il 16 settembre dello stesso anno. La Chiesa 
venera come martire questo Papa invitto, che fino 
al sacrificio di sè difese la verità cattolica. Fu se— 
polto in una chiesa, dedicata alla Santa Vergine 
sotto il titolo di Blacherna, vicino a Cherson. Si 
dice che di lì fosse trasportato a Roma: quando? 
signora. Una lettera di Gregorio II all’imperatore 
[Leone VI (880-911) dice che le spoglie di M. erano 
a Cherson, dove il santo Papa era venerato come 
martire. 

Il Baronio narra che ai suoi tempi sì visitava 
ancora il sepolcro di M. in Crimea, e conclude che 
una parte del corpo era ancora là. La tradizione 
romana vuole che le spoglie di lui giacciano nella 
chiesa der SS. Silvestro e Martino. La chiesa ro- 
mana lo festeggia il 12 novembre; la greca il 
14 aprile. 

Gli successe KEucEnNIO I (v.). 


BisL. — Liber» Pontificalis, ediz. Cantagalli, \ 
(Siena 1934) 54-67. — JAFFÈ, 13, 230-384, 2080-81. 
— Herer.E-LEcLERCQ, IIl-], 486-460. — W. Pemnz, 
Martin I und Maximus Confessor, in Histor. 
Jahrbuch 38 (1917) 2183-86, 429-538. — DUucHESNE, 
L'Eglise au VI sigele, Paris 1925, p. 441-453. — 
E. Amann in Dict. de Théo?. cath., X, col. 182-194. 
— Mart. Rom., Brux. 1940, p. 513 s. — Synax. 
Ecclesiae constantinopol., Brux. 1902, p. 47-50, 64, 
598-602. — Analecta Bolland. 29 (1910) 486 s, circa 
uno studio di S. P. Sestakow sulle due lettere scritte 
da M. in esilio (PL 87, 201-04); 51 (1933) 223-652: 
Une vie grecque du pape S Martin I, testo è 
introduzione. 


MARTINO II, o Marina I (882-884). Dì lui, 
come del predecessore Giovanni VIII e del succes- 
sore Adriano III, manca la biografia nel Liber 
Ponti ficalis. 

Gallese di origine, entrò a 12 anni tra il clero 
romano. Leone IV lo ordinò suddiacono, Nicolò I 
diacono. (c. 862). Come diacono partecipò nell’866 
alla legazione capeggiata da Formoso (v.), che 
aveva due scopi: presentare a Costantinopoli let- 
tere di protesta per la deposizione di Ianazio (v.)} 
e l’intrusione- di Fozio (v.), inoltre curare: l’or-. 
ganizzazione ecclesiastica della Bulgaria. La mis- 
sione fu fermata alla frontiera greca e uvette 
rivenir sui suoi passi. Nell’869, col nuovo impe- 
ratore, Basilio I, che aveva deposto Fozio, una se- — 
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conda legazione pontificia può giungere a Costan- 
tinopoli. È composta da Donato di Ostia, Stefano 
di Nepi e il diacono M., incaricati di presiedere il 
concilio ecumeni-o, progettato tra Papa e impera- 
tore, che doveva condannare Fozio, ratificando 
quanto era già stato stabilito nel sinodo romano 
dello stesso anno. Al ritorno, M. è fatto vescovo di 
Caere (Cervetri). In quella circostanza re Boris, 
che aveva prima chiesto Formoso come vescovo e 
non era stato accontentato, si rimette sotio la di- 
pendenza del clero bizantino. 

La contesa con l'Oriente diventa aspra. L’ultima 
lesazione parte da Roma nell’878 coi vescovi léu- 
genio e Puolo: trova Ignazio morto e Fozio sulla 
cattedra patriarcale. Missioni bizantine si recano a 
Roma per dare spiegazioni. A Roma si tentenna e 
poi, per varie ragioni, si accetta la situazione di 
fatto: l’approvazione è portata a Bisanzio dal card. 
Pietro dì S. Crisogono. Fozio, riconosciuto, tiene 
un sinodo trionfale (879-880). Ci fu, dopo il con- 
cilio, una nuova legazione di M.? Oggi si tende ad 
escluderla, come ad escludere la seconda scomu- 
nica di Fozio (ct. Dic:. de Théol. cath.. XII, col. 
1592 s). 

In altra legazione M., «episcopus et S. Sedis 
arcarius » (è strano che M. fosse insieme vescovo e 
arcidiacono in Roma; alcuni non ammettono il primo 
titolo, che è tuttavia sicuramente documentato), 
fu mandato da GiovanxI VIII (v.) ad Atanasio, ve- 
scovo di Napoli, che, alleato cci Saraceni, guerreg- 
giava contro i principi dell’Italia inferiore. Più volte 
Atanasio aveva promesso di rompere l’ empia al- 
leanza, ma non aveva tenuto la parola. Nell’881 
mandò il suo diacono Pietro al Papa, chiedendo 
l'assoluzione dalla" scomunica e facendo le solite 
promesse. Ma Giovanni non si fidò e spedì a Na- 
poli M. con un certo Sicone, mostragdosi disposto 
ad assolverlo purchè rompesse del tutto la lega coì 
Saraceni e consegnasse i capi di costoro, indicati 
in una lettera, ai legati pontifici, ed altri con- 
dannasse a morte. Atanasio si mostrò pronto ad 
eseguire gli ordini comunicatigli da M., ma non 
potè liberarsi affatto dai Saraceni. 

Morto Giovanni VIII (15 dicembre 882), alla fine 
di dicembre fu eletto M. E il primo vescovo scelto 
ad occupare la sede di S. Pietro: vi potè giun- 
gere perchè M. era anche arcidiacono. Senonchè 
una disposizione di Sardica, recentemente rinnovata 
anche da Nicolò I, impediva il trasferimento di 
un vescovo da una sede a un’altra. Gli annali di 
Fulda notano l’irregolarità dell’elezione di M. e i 
partigiani di Formoso più tardi se ne ricorderanno 
(cf. PL 129, 111]). 

Comunque sia, l’Occidente lo riconobbe, non 
già l'Oriente. Forse gravi dissensi tra Basilio I e 
M., di cui si ha notizia in una lettera di Ste- 
fano V, indussero Basilio a non riconoscere M. 
papa; forse le influenze di Fozio, che in” M. ricor- 
dava uno dei fieri suoi oppositori all’VIII concilio 
ecum. È bensì vero che, in una lettera a M. vescovo 
di'Caere, Fozio non manifesta ombra di risenti- 
mento; ma, pur escludendo Ja scomunica di Gio- 
vanni VIII nell’880 contro Fozio, sì può pensare 
che sia sopravvenuta una nuova rottura tra Oriente 
ed Occidente. A buon conto non conosciamo che 
M. abbia spedito la lettera _sinodica di elezione a 
Fozio, come era consuetudine. L' ipotesi, pol, sì 
accorda meglio col tono del pontiicalo di Mosa 

reazione a quello di Giovanni VIII. Questi, abbia 
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o non abbia avuto buone e sante ragioni per agire 
come agi, era stato molto indulgente cogli orien- 
tali, in particolare con Nozio. M., il legato della 
solenne scomunica dell 869, è più rigido. 

Il carattere di reazione alla politica di Gie- 
vanni VIII è evidente nell’episodio di Formoso (v.). 
l'’ormoso, vescovo di Porto, era stato da Gio- 
vanni VIII, per ragioni oscure che ci lasciano per- 
plessi, scomunicato e deposto nel concilio del Pan- 
theon (876). Al concilio di Troyes fu riammesso 
alla sola comunione laica, dopo aver prestato giu- 
ramento di non rimettere piede in Roma. Orbene, 
eletto Papa, M. lo sciolse dal giuramento, lo li- 
berò dalla scomunica e gli restituì la sede vescovile. 
Non sarà inutile ricordare la parte di Iormoso 
negli affari orientali, per trovare un indizio espli- 
cativo della politica di M. verso l’Oriente. È dif- 
ficile accontentarsi della spiegazione puramente po- 
litica, secondo cui la riabilitazione di Formoso fu 
il prezzo pagato da M. per far cessare le violenze 
di Guido di spoleto, clie di Formoso era amico. 

Guido non si ravvide e M. ricorse all'impera- 
tore Carlo i! Grosso, col quale si incontrò nel 
monastero di Nonantola (giugno 888). Sotto le ac- 
cuse del Papa. tra cui anche quella di segrete in- 
tese coll’iniperatore d'Oriente, il duca di Spoleto 
fu messo al bando dell'impero e privato di ogni 
possesso. Mu poi la sua abilità. Ja protezione di 
Adalberto di "oscana e ia peste dell'esercito impe 
riale lo salvarono; e seppe in seguito ricuadlagnarsi 
anche la stima di Carlo. e 

Durante il pontificato di M, fu incendiato dai 
Saraceni il monastero di Montecassino. Nulla potè 
fare per conservare gli Slavi ai discepoli di Me- 
TODIO (v.), che vennero scacciati dai vescovi te- 
deschi. Intraitenne buoni rapporti col re d'Inghil- 
terra, Alfredo. 

Fu sepolto a S. Pietro. Gli successe ApR1Ano III 
(v.). — Jarré,1I?, 425]. — MansiI, XVII, 56138. — Ann, 
Fuld.. in Rerum It. Scrip., 1 (Milano 1725) 3973. 
— L. DucHESNE, I primi tempi dello Stato ponti- 
ficio, trad. ital., Torino 1947, p. 164s. — E. AManN 
n Dict. de Théol. cath., IX, col 2476 9. 

MARTINO III o Marino II (942-946). Le tristi 
condizioni di Roma sotto il dominio di Alberico II, 
« principe e senatore della città », impedivano le 
libere elezioni dei Pontefici e il loro ministero apo- 
stolico. La voce dei Papi in quel tempo o non li. 
beramente usciva di Roma, o le passioni dei grandi 
la soffocavano, o il disprezzo dei rei, che si senti- 
vano forti per protezioni regie o ducali, la ren- 
deva inutile. Quindi non fa meraviglia se poco o 
nulla si sa di questo Papa e di parecchi'suoi ante- 
cessori. 

Successe a Srerano VIII (v.), La cronaca antica 
di S. Benedetto in Monte Soratte riportata dal 
Watterich (Rom. Pontif. vitac, I, p. 40 ss), dice 
che egli fu così docile strumento in mano di Al- 
berico, che nulla ardiva fare senza il suo consenso. 
x. falsa l'ipotesi di Vaxman, che M. avesse parte 
in una cospirazione contro la vita di Alberico: 
non: si deve confondere l' episcopus Marinus di 
cui parla la cronaca suddelta, col Papa di quel 
nome. Il Giaconio dice di M. che curò assai la di- 
sciplina monastica. i 

Fu di carattere dolce ec mansueto. Ma si mostrò. 
severo col vescovo di Capua, Sicone, che viveva 
da principe mondano (osti, St. di Montecassino, 
I, 815; Leone Ostiense, Chron. Cass., c. 57); se- 
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condo altri autori, però, questi interventi contro 
Sicone vanno attribuiti a Stefano VIII. Nel Registro 
di M. sono lettere alle abbazie di Fulda, di Mon- 
tecassino, di S. Vincenzo, di Vézelay. Papa Agapito 
ricorda che M, ristabili l'arcivescovo di Magonza 
come vicario apostolico per la Germania e la Gallia. 
Gli successe Agaprro Il (v.). — Lettere e pri. 
vilegi di M. in PL 158, 863-880. — Jarre, I°, 458 s. 
— Liber Pontificalis, cd. Ducnesxe, II (Parigi 
1892) 945. — E. AMmann, 4. c., col. 2477. 
MARTINO IV (1281-1285). Simone di Brivn, 
francese, successe a Nicorò III (v.). Aveva avuto 
dignità ecclesiastiche prima a Rouen, poi a Tours; 
da Luigi IX tu fatto nél 1260 guardasigilli del 
regno, nel 1261 era creato cardinale del utolo di 
S. Cecilia da Urbano IV. Sotto Urbano IV e sotto 
Clemente IV, andò legato pontificio in Francia, per 
trattare con Carlo d'Angiò Ja occupazione del re- 
gno di Sicilia. Forse egli era ancora in Francia, 
quando il ve Filippo II lArdito vagheggiò l’idea 
di prendere la corona imperiale, durante il grande 


interregno che segui alla caduta di casa sveva. Ma, 


come tutti sonno, Ja corona imperiale toccò flnal- 
mente a Rodolfo d'Asburgo. Nel 1276 il card. Si 
mone tovnò in lrancia, mandatovi da Gregorio N, 
per migliorarvi la condizione della Chiesa : le que- 
stioni diflicili che allora vi si agitavano furono 
sciolte feliccimente in un sinodo a Bourges. 

Morto {22 agosio 1230) Nicolò III, grande fautore 
dei parenti, gli Orsini, accadde il solito tumulto in 
Roma contro di essi. Gli Annibaldeschi si fecero 
capì dell'opposizione. Si tentò la pace creando se- 
natori un Pietro Conti amico degli Annibaldeschi, 
e Gentile Orsini. Il conclave si radunò in Viterbo, 
dove Carlo d'Angiò manovrava per avere un Papa 
suo amico, dopo che Nicolò III non l'aveva secon- 
dato in tuttii suoi ambiziosi disegni. Era in questo 
favorito da Riccardo Annibaldeschi, che, cacciato 
da Viterbo il potestà Orso Orsini, aveva preso la 
guardia del conclave. Ma i due card. Matteo e 
Giordano Orsini videro in ciò una violenza alla 
libertà dell’elezione, e protesiarono. Riccardo entrò 
con una mano cli plebei nel conclave, e ne trasse 
i due cardinali chiudendoli in stretta prigionia. 
Liberò poi Giordano, ima con Valtro incrudeli fa- 
cendolo vivere di solo pane ed acqua e proibendogli 
persino il confessore. Morl in questo frattempo, e 
si dubitò di veleno, il cardinale inglese Roberto 
Kilwardby arcivescovo di Canterbury. Così, restando 
in maggioranza i cardinali amici di Carlo, costui 
potè meglio influire nell’elezione, che il 22 feb- 
braio 1281 cadde sul card. Simone di Br. 

M., estranco agli intrighi, non seppe liberarsi dalla 
soggezione di Carlo, del quale fu uno strumento. 
Per cominciare, dopo aver pacificato lkoma e dopo 
che i Romani ebbero trasferita in lui la potestà 
senatoriale, M. la delegò a Carlo. Fu uno sproposito 
non solo perchè Nicolò III aveva nel 1278 costretto 
proprio l’Angiò a deporre tale carica, ma anche per- 
chè quel gesto non poteva non suscitare ribellioni 
in tutti i territori che si erano appena liberati dal 
giogo angioino. Così avvenne a Roma. M. non vi 
potè entrare mai: eletto a Viterbo, ma consacrato 
ad Orvieto, essendo Viterbo interdetta per le vio— 
lenze contro i cardinali, costretto poi a rifugiarsi 
a Montefiascone, ritornò nel 1282 ad Orvieto, ma 
nel giugno del 1284 è a Perugia, dove morì. Sol. 
levazionì avvennero pure in Romagna. Inutilmente 
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M. fulminò interdetti e scomuniche:; è anzi da ri- 





conoscere che abusò di tali armi spirituali, svilen- 
dole. 

Michele Paleologo, imperatore d’Oriente, accet- 
tando la conclusione del concilio di Lione (1274) 
che stabiliva la unione delle Chiese, era stato mosso 
anche da motivi politici; 6 quindi spiegabile, dato 
che i vantaggi politici sperati non vennero, la fred- 
dezza con la quale lavorò per l'unione, tanto che 
si parlava del suo tavore verso gli scismatici. M. 
nel 1281 lo scomunicò solennemente, proibendo ai 
principi di aiutarlo. Il gesto del Papa voleva favo- 
rire ì sogni dell’Angioino, che aveva ripreso la 
guerra coll’Oriente, sperando di conquistare quel— 
l'impero. 

I Vespri siciliani (30 marzo 1282) provocarono: 
la cacciata dei Francesi. M. scomunicò e interdisse 
l’intera Sicilia e poco dopo anche Pietro d’Ara— 
gona eletto re dagli insorti; anzi dichiarò Pietro 
decaduto dai suoi diritti regali sull'Aragona, che 
era feudo pontificio dal 1204, e ofiri quel territorio 
a Carlo. Ciò non impedì che Pietro vincesse la 
guerra e che il figlio di Carlo fosse fatto prigio— 
niero in mare, dopo una sconfitta navale. E chiaro. 
che, in linea di principio, era difficile e forse im- 
possibile a M. legittimare il gesto dei siciliani e- 
di Pietro, che toglievano a Carlo un possesso rego- 
larmente ricevuto per investitura da Clemente [V 
(1266), ma è almeno altrettanto chiaro che M. non 
doveva mescolarsi colle scomuniche in un’impresa.. 
che era ribellione non già a lui o al suo potere. 
bensì alla « mala signoria ». 

Mentre infieriva la guerra nell'isola continuavano» 
le discordie in Roma e in tutta l’Italia, tra guellti 
e ghibellini. In Roma gli Orsini, nemici a re Carlo- 
e ai guelfi, costrinsero il Papa a ripararsi in Mon- 
tefiascone ; con altri mobili entrarono in Roma il: 
22 gennaio 1284 e, assalito il Campidoglio, dichia- 
rarono libera la “città e ne fecero capo Giovanni. 
Cencio Malabranca. Ma non cessarono le lotte. M. 
mandò tre cardinali, permise, a certi patti, nuova 
forma di governo libero, lasciò in ufficio il Mala- 
branca, come prefetto dell’annona, e nominando- 
a governare la città Annibaldo e Pandollo Savelli.. 
ricondusse la pace fra gli Orsini e gli Annibaldi. 
Parve tornata la quiete. Ma, poco fidandosi di Roma, 
M. sì ritirò a Perugia. Nella Romagna la guerra 
s'era rinfocata, dopo che M. con poca prudenza 
aveva rifiutato le proposte del Montefeltro, capo- 
dei ghibellini. Nell’aprile 1282 i guelfi, guidati da. 
Giovanni d'Heps, caddero in un inganno teso loro. 
dal Montefeltro, che ne fece un «sanguinoso muc- 
chio » (Inferno, XXVII, 14). ll vincitore entrò. 
nella Marche, prese Urbino e minacciava altre città. 
Contro di lui fu mandato Guido di Monfòrt, mentre 
Giovanni d’Heps ricuperava le città di Forlì e dir 
Cesena. 

M. si intromise anche nelle discordie ira Pisa e- 
Genova. :Ma Pisa non volle la mediazione pontificia 
e fu sconfitta alla Meloria (6 agosto 1284). 

Con tutte queste brighe M. non ebbe tempo dì 
pensare alla crociata auspicata dal conc. di Lione: 
la raccolta delle decime trovò molta resistenza, 
perchè sì sussurrava che i danari finissero nelle- 
casse di Carlo. L'unica impresa che riuscì a questo- 
Papa, fu l’appoggio dato ad Alfonso X dì Castiglia 
contro i figli ribelli. 

Morì a Perugia il 18 marzo 1285 e fu sepolto» 
nella cattedrale. Il popolo ammirò la sua bontà e 
parlò dì miracoli sulla sua tomba : forse quella 


x 











160 i MARTISO 


bontà era soltanto debolezza, assenza di iniziativa, 
‘acquiescenza agli interessi angioini. Protesse gli 


Ordini mendicanti, allora florenti. 

Gli successe Oxorio IV (v.). — PorTtnast, Re- 
gesta Fontif. R., I, 1560-95. — Due Vite antiche 
sono in Mon. Germ. Hist., Script., XXII, p. 177 - 
482 e in Zerwn Ital. Seript., IlI-1 (Milano 1728) 


«col. 608-610. — Greaorovius, Storia della città dî 
Roma, IUl-1 (Torino 1920) 83 s. — HerELE-LE' 
cLERCO, VI-1, 216, 208. — E. Amann, Z. c., X° 


col. 194-137. 

MARTINO V (1417-1431), Ottone dell’antica casa 
romana dei Colonna, eletto ai conc. di Cosranza 
(v.) V11 novembre 1417. Con lui cessa finalmente 
lo Scisma d'Occidente (v.). Al concilio Gri..0- 
ro XII {v.) aveva presentato la sua rinuncia (18 
‘ottobre 1417), mentre i due antipapi, Benedetto XII 
e Giovanni XXIII, erano stati deposti rispettiva - 
mente il 26 luglio 1417 e il 29 maggio 1415. 

Benchè le sessioni precedenti fossero state burra- 
:Sc0s +, all'elezione sì venne in soli tre giorni. Aveva 
messo in contrasto i Padri del concilio la questione 
‘se sì dovesse dare la precedenza alla riforma o al- 
l’elezione papale. L'accordo fu finalmente raggiunto 
su una formula di compromesso: un decreto sinodale 
doveva garantire che subito dopo l’elezione si sa- 
rebbe iniziato lo studio della riforma e, ancor 
prima dell’ elezione si dovevano pubblicare i de- 
«cretìi già dall'assemblea approvati con parere una- 
nime. Il primo di questi 5 decreti riguardava la con. 

vocazione dei futuri concili ecumenici: il prossimo 
doveva raccogliersi entro 5 annì, il seguente entro 
7 dal primo, gli altri ogni 10 anni. 

All’elezione per completare l’esiguo numero dei 
cardinali (0), presero parte allora altri 90 prelati 
@ duttori, per disposizione dichiarata eccezionale, 
S'eran tuttavia visti conclavi ancor meno nume— 
rosi: il provvedimento testimonia l'autorità che in 
seno al concilio avevano raggiunto specialmente i 
dotti. 

L’eletto, nato nel 1365, referendario e ammini- 
stratore di Palestrina sotto Urbano V, cardinal dia- 
cono di S. Giorgio in Velabro sotto Innocenzo VII, 
aveva partecipato al conc. di Pisa (1409), ponendosi 
contro Gregorio XII, e poi a quello di Costanza, 
contro Giovanni XXIII Dotato di non comuni capa- 
cità di governo per educazione e tradizione fami- 
liare, piaceva per la sua semplicità, moderazione, 
energia e prudenza. Era assai dotto in diritto ca- 
nonico. 

In omaggio al decreto conciliare, stabilì subito 
un apposito tribunale per la riforma, costituito da 
$ cardinali e da un deputato per ogni nazione. Nel 
gennaio 1418 propose un abbozzo di riforma, sulle 
basi del memoriale presentato dalla nazione germa- 
nica. Ma, essendo assai diversi i desideri ei bi 
sogni delle singole nazioni, il Papa decise di con- 
fermare e pubblicare nella sessione 48% quei soli 
decreti di riforma che erano stati universalmente 
accettati e di conchiudere con le singole nazioni 
degli appositi concordati. Il principale ostacolo a 
questa riforma, che voleva riportare la curia ro- 
mana alla primitiva semplicità, erano gli stessi pre- 
lati che continuavano a tenere corte Paro o pesca: 
Nella penultima sessione M. _promise, come s'era 
convenuto, di convocare tra 5 anni il concilio a 
Pavia, e nell’ultima, la 49, dichiarò sciolto il si- 
modo di Costanza (22 aprile 1418). E 

Per la questione se M. abbia approvato il conc. 


_- 


di Costanza, v. Costanza (Conc, di). Le ultime ses- 
sioni, 42%-45%, furono presiedute dal Papa e quindi 
ebbero da lui piena autorità conciliare. Le prece— 
denti non furono nè da M, nè dai suoi successori 
pienamente approvate; la bolla di M. (22 feh- 
braio 1418) che ordina ai fedeli di approvare e 
tenere « quod sacrum concilium Constantiense ap- 
probasit et approbat in favorem fidei et salutem 
anunarum », non scioglie la questione. Meglio si 
spiegò M. nella “dichiarazione emanata a richiesta 
dei Polacchi, a proposito del libro di GiovaxsI di 
Ialkenber& (v.) : egli approva « omnia et singula 
determinata et decreta dn materiis fidei per prae- 
sens sacrum concilium generale Constantiense con. 
etliariter et non altiter, nec alio modo ». Sicchè 
non è. approvata la decisione: « concilium [est] 
supra Papam », che fu presa da un’assemblea di 
prelati partigiani di Giovanni XXIII, senza il con- 
senso dei cardinali, quindi «noù conciliariter », 
senza dire che M. nella costituzione del 10 marzo 
ll ripudio Vappello dul Papa al concilio e quindi 
implicitamente condannò il principio della superio- 
rità del CoxciLio (v.). 

M., una volta chiuso il concilio, pensò subito 
a rientrare in Italia, senza ascoltare Sigismondo, 
che gli proponeva Basilea, Magonza o Strasburgo, né 
i Francesi che lo volevano ud Avignone. Con tale 
decisione la riforma s'allontanava di (tutto quel 
tempo che sarebbe occorso per ristabilire l'ordine 
in Italia. Ma una delle prime riforme doveva es- 
sere proprio quelia di ritornare a Roma, perchè il 
papato fosse libero dalle angustianti e interessate tu- 
tele della Francia o dell'impero: la decadenza del 
«Capo e della Curia» aveva trovato ad Avignone, 
se non l’inizio, certo l’aggravawmento. 

M. da Costanza passa a Ginevra, dove vien in- 
formato che la Boemia si e sollevata alla notizia 
dell’esecuzione di Hus (v.). Venuto in Italia,.a Mi- 
lano consacra l'altar maggiore del duomo — una 
statua di M. e un'iscrizione ricordano ancora oggi 
il fatto — e si ferma a Mantova fino al febbraio 
1419. Ripreso il viùggio, dovette, per la tristissima 
situazione dello Stato pontificio, sostare a Nirenze, 
nel monastero domenicano di S. Maria Novella, 
ove si adoprò a sistemare la situazione con trattative 
diplomatiche. Ivi ricevette ed assolse il pentito Bal- 
dassare Cossa (v. Giovanni XXIII), appena uscito 
di prigione, e lo fece cardinale vescovo di Tuscolo 
(23 marzo 1419). Nelle sue trattative M. fu assai 
fortunato. ". 

Roma e Benevento erano allora occupate dalla 
regina Giovanna II di Napoli. Bologna si governava 
a repubblica, e le altre parti dello Stato pontificio 
erano in mano di tiranni, M, s’accordò anzitutto . 
con la regina Giovanna promettendole che egli 
riconoscerebbe isuoi diritti, e mandò il card. le- 
gato Morosini ad incoronarla (28 ottobre 1419); in 
riscontro Giovanna s'obbligava a sostenere il Papa 
nel riordinamento dei suoi Stati, ed ai parenti del 
Papa garantiva feudi considerevoli nel proprio 


‘ regno. In seguito a questa convenzione, Giovanna 


intimò al suo generale Attendolo Sforza di sgom- 


‘brare da Roma. Per mediazione dei Fiorentini, M. 


riuscì a comporsi con l'ardito capitano di ventura 
Braccio da Montone. M. lo costituì vicario della 
Chiesa, dandogli in feudo Perugia, Assisi, Todi e 
Jesi. La pace si fece in Firenze (8 febbraio 1420) 
e Braccio pose la sua spada a servizio del Papa. 
In cambio egli restituì le terre conquistate, e ob- 
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bligò i Bolognesi a sottomettersi alla S. Sede (15 lu- 
elio 1420). 

Così sgombrata la via, M. partì da Firenze il 
9 settembre 1429 ed il 23 dello stesso mese giunse 
a Roma, ove due giorni dopo fece il suo ingresso, 
che fu un vero trionfo. «a La capitale del mondo 
era divenuta una ruina e presentava una vista ol- 
tremodo triste: da qualunque parte si volgesse lo 
sguardo apparivano ruderi, decadenza e povertà. La 
guerra, la fame e le malattie avevano decimato e 
ridotto alla estrema miseria gli abitanti. Dei la- 
droni compivano giorno e notte il loro mestiere 
nelle luride strade, dominate dalle alte torri delle 
famiglie nobili e ingombre di macerie. La miseria” 
univ ersale era tanto grande, che persino nella festa 
dei SS. Pietro e Paolo del 1414 non s'era potuto 
accendere alcuna lampada alla confessione del prin- 
cipe degli Apostoli. Più «l'un ecclesiastico non aveva 
nè cibo, nè vesti. Di qui possiamo fare un’indu- 
zione sul compassionevale stato delle altre classi 
della popolazione » (Pasror, I, p. 198). M. non si 
scoraggiò, ma tosto pose mino soprattutto al re- 
stauro dei Inoghi sacri. Ordinò ai cardinali di ri- 
parare lo loro chiese titolari. Alle basiliche princi. 
pali provvide egli stesso: spese 30.000 fiorini per 
la sola copertura «della basilica Vaticana, di cui 
rifece anche il portico. Grandi lavori fece in S. Gio- 
vanni Laterano, di cui fabbricò il soffitto, dipinto 
nella navata di mezzo da Gentile da Fabriano e da 
Vittore Pisanelli (questi lavori furono poco appresso 
distrutti dall'umidità), Anche il Masaccio (v.) lavorò 
per commissione del Papa in S. Maria Maggiore. 
Il Campidoglio, il palazzo dei Conservatori, parecchie 
porte, i ponti sul ‘Trevere furono ristorati dal muni- 
fico Pontefice, che viveva modestissimo, tanto che 
fu accusato d'avarizia, Furono purgate le strade 
dal brigantaggio, «quod non fuit auditum a du- 
centis annis et circa » (Mur., Rer. It. Sceripl., 
II, 806). Per tutte queste cure M., si ebbe il 
nome di « padre della patria». Non toccò i diritti 
e i privilegi dei Romani, i quali dimenticarono 
presto la loro indipendenza politica sotto un Papa 
tutto rivolto al bene della loro città. 

Si doveva poi riconquistare le città dello Stato 
pontificio e ricostituire l'antico dominio dei Papi, 
che era divenuto più un nome che un fatto: ogni 
città e quasi ogni castello aveva governo proprio. 
La cosa non era facile; Braccio da Montone era 
passato al servizio della regina Giovanna, la quale 
dopo aver promesso a M. di adottare Luigi III 
d’Angiò, aveva invece, per consiglio del Caracciolo, 
adottato Alfonso d’Aragona. M. aiutò Luigi con 
gente e danaro, proibì che si pagassero ì tributi a 
Giovanna (si ricordi che il regno di Napoli era feudo 
della S. Sede), ma nel tempo stesso svolse trattative 
di pace mandando a Napoli (sett. 1421) due cardi- 
nali. Questi poco profittarono. Alfonso d’Aragona 
prevalse e minacciava uno scisma se il Papa non gli 
dava l’investitura del regno, servendosi dell’anti- 
papa Benedetto XIII, ancor vivo e tenace. Ma poi, 
vinto dallo Sforza, tornò in Ispagna, e la regina 
riconobbe di nuovo l’Angioino come successore 
(22 nov.). 

Morirono dòpo varie vicende, nel medesimo anno, 
Attendolo Sforza e Braccio da Montone (1424), sicchè 
tornarono molte terre al dominio diretto della 
Chiesa. Intanto però Filippo Maria Visconti, in- 
vitato dai nemici di Lucrezia degli Ordelaffi, sì- 
gnora di Forlì, invase la Romagna, guerfeggiò coi 


Fiorentini alleati del Papa e li vinse, si spinse in: 
Toscana, minacciò Firenze... Ma, alienatosi Fran- 
cesco Bussone detto il Carmagnola, dovette pensare 
a difender>i contro i Veneziani, ai quali il Carma- 
gnola aveva offerto i suoi servigi. La battaglia di 
Cremona umiliò il Visconti. M. spedi a Milano il 
vescovo di Bologna Albergati (set*. 1427), a fare 
proposte di pace. Il Visconti, finalmente, vinto a 
Maclodio, fu costretto alla pace, che si concluse 
per mezzo dell’Albergati e di altri oratori in Fer: 
rara (magg. 1428). 

Finita questa guerra, ecco insorgere Bologna che 
cacciò il legato pontificio (2 agosto 1428), restau- 
rando il governo degli anziani e dei gonfalonieri 
del popolo. M. interdisse la città, mandò truppe in 
aiuto del legato, alle quali s’aggiunsero quelle della 
regina Giovanna. La guerra finì nel settembre 1429, 
quando entrò il legato pontificio Lucio Conti, che 
assolse la-città, da cui era stuto cacciato anche il 
santo vescovo Nicola Albergati. Poco appresso an- 
che Rimini e le Marche, meno Fano dove domina- 
vano i Malatesta, ritornarono al Papa. Bologna ri- 
tento la rivolta nel febbraio 1430, iva fu riassog- 
gettata l’anno dopo, accettando Antonio Bentivoglio 
come vicario della S. Sede. 

Non meno che gli affari politici angustiavano il 
Papa le condizioni morali della cristianità, ferita 
a morte dopo lo sciaguratissimo scisma. In Francia 
durava la guerra dei cent'anni con l'Inghilterra e- 
fervevano le dottrine gallicane; in Germania spun- 
tavano giù i germi del protestantesimo ; in Bo-mia. 
tutto andava a ferro e a fuoco per causa degli us- 
siti guidati dal terribile G. Ziscka: in Italia e nella 
stessa Roma c’era bisogno d’una riforma del clero. 
Si doveva tenere il promesso concilio di Pavia. Fu 
aperto nell'aprile 1423, ma, scoppiata la peste, fu tra- 
sferito a Siena. Accortosi il Papa che questo con. 
cilio piegava a rimettere in campo i principii di Pisa 
e di Costanza, prese occasione dallo scarso numero 
degli intervenuti per scioglierlo (7 marzo 1424): il 
concilio si doveva riaprire dopo 7 anni a Basilea. 
L’opera della riforma fu ritardata, benchè M. 
con la bolla del 15 maggio 1425 emanasse precise 
disposizioni a questo riguardo, le quali però 
non furono messe in pratica, neppure in Roma 
dov'erano gravissimi abusi. Non si deve tuttavia 
tacere che M. si adoperò alla correzione dei chie- 
rici di S. Pietro, e cercò sopprimere molti abusi 
della Curia. Riuscì in Francia a sedare, non certo: 
a togliere, i semi del gallicanismo, mediante la dì- 
chiarazione di Carlo : VII (febbraio 1425), con la 


quale il diritto papale veniva interamente ristabi- 


lito. Anche di fronte ai governi di Portogallo, Po- 
lonia, Scozia ed in Italia contro le repubbliche dì 
Venezia e di Firenze sostenne la causa della libertà 
ecclesiastica. I violatori di essa lo videro interve- 
mire energicamente, come quel Carlo di Borbone, 
conte di Clermont, che aveva fatto prigioniero ìl 
vescovo Martino Gonge di Charpoigne. 

I bisogni della cristianità richiedevano qualcosa. 
di più generàle e sostanziale. Sarebbe stato neces 
sario un concilio ecumenico: ma il Papa sì trovò. 
di fronte a difficoltà forse insormontabili. In pas- 


sato i concili ecumenicì si radunavano a lunghis- 
simi intervalli, per esigenze speciali : il concilio di 
Costanza invece aveva stabilito una periodicità a în- 


tervalli brevi. Ora, pur essendosi discusso e ancora 
discutendosi se ì Padri di quel concilio abbiano în 


teso, con questa disposizione, affermare una adotta > 
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fu a Roma a predicare, 
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è evidente che essa faceva del concilio un organo 
di sorveglianza e di legislazione tendente a sosti— 
tuire il diritto e l’azione del Papa. lra naturale 
perciò che M. tentennasse : si badì alla fretta con 
‘cui vengon chiusi i battenti a Pisa e a Siena, sia 
pure per causa della peste. 

Nullumeno M. non potè opporsi al moto conci- 
liare. Verso la fine del 1425 si presentarono al Papa 
i legati d’Inghilterra, pregandolo che al più presto 
aprisse il concilio a Basilea; il prelato inglese Gu- 
glielmo sulbury disse seccamente al Papa che se la 
Chiesa non toglieva da sè stessa gli abusi, ciò avreb- 
bero fatto i principi civili. Il Papa non cedette a 
queste pressioni. Nel 1426 si parlò di una amba- 
sceria venuta in Roma per chiedere il concilio; più 
tardi venne il domenicano Giovanni di Ragusa, ar- 
dentissimo sostenitore del concilio. Ma il Papa si 
teneva in grande riserbo, perchè stimava giusta— 
mente che tutte queste sollecitazioni non fossero 
sincere, Nel mattino dell'8 novembre 1430 nel pa- 
lazzo pontificio e in altri luoghi pubblici di Roma 

sì videro aflissi dei cartelli, nei quali s’insisteva 
sulla necessità del concilio e si minacciava di to- 
gliere al Papa l'obbedienza. Questo fatto eccitò la 


città : i fautori del concilio imbaldanzirono. Allora; 


essendo giù passati i 7 anni prescritti a Siena, il 
Papa si risolvette: nominò il cardinale Cesarini suo 
rappresentante (febbraio 1481) con due bolle, nella 
prima delle quali lo incaricava di presiedere il con- 
cilio, nella seconda di scioglierlo al bisoeno o di 
‘trasferirlo altrove. Tra queste pratiche, M., la notte 
del 29 febbraio 1431, morì improvvisamente di apo- 
plessia. 

S'è voluto rimproverare a M. il suo nepotismo, 
per il quale concesse vasti territori alla famiglia 
Colonna. Ma il nepotismo non deve oscurare tutta 
l’opera del Papa. Politicamente la sua azione fu 
felicissima. Fortuna, si disse: ma la fortuna non tutti 
la sanno prendere e a volte nemmeno vedere. Nel 
governo della Chiesa si mostrò senza possibilità di 
dubbi un capo eccezionale, come provano l'aver 
egli saputo dominare prima Costanza, poi Pisa e 
Siena, e l’aver saputo comporre i dissensi dei car- 
-dinali delle tre obbedienze in un solo collegio; e 
le sue nomine, poche e ponderate, offron nomi di 
personaggi pii e dotti, come il Capranica, l’Albergati 
«e il Cesarini. Non diede tutte le sue cnergie alla 
riforma, è vero; ma, oltre alle ragioni ricordate 
sopra, è da considerare che M. aveva un’esperienza 
-cospicua di concili e di conciliaboli, dove tutti parlan 
di riforma e nessuno vuol essere riformato: di 
‘questo tipo di riforma M. ebbe giuslamente paura. 
Gli si addebitò ancora la protezione concessa agli 
umanisti e il fatto d’aver avuto tra i suoi segre- 
tari Poggio Bracciolini e il Loschi. Ma si tenga 
presente il prestigio guadagnato dagli umanisti a 

Costanza e si comprenderà come M., pur essendo 
alieno dal movimento umanista, valutando la indi- 
spensabilità ormai acquisita da quella categoria, 
abbia preferito averla al suo servizio che contraria. 
Del resto protesse anche umanisti degnissimi, come 

Traversari e l’Inghirami. ; 

A completare il quadro di questo pontificato, rì- 
‘cordiamo il giubileo del 1423 (da Bonifacio IX in 
poi si celebrava ogni 80 anni). Non se ne hanno 
‘molte notizie; Poggio, P TEA ita tutta la città di 
‘barbari », che avevano « P x 5; 

, sudiciume ». Nel 1424 S. Bernardino 


raccogliendo frutti mera- 





la « dell’inondazione dei: 


vigliosi; vi ritornerà nel 1427 per discolparsi del 
culto fatto rendere al monogramma IHS, Nel 1425 
in Roma inizia l’istituto delle Oblate di S. Fran- 
cesca Romana, Infelice fu la crociata contro gli 
ussiti. Poco dopo la morte di M., il 29 mag- 
gio 1431 veniva bruciata Giovanna d'Arco, che aveva 
inutilmente appellato al Papa:i nemici di lei non 
inoltrarono mui la sua supplica. 

M. fu sepolto al Laterano, dove la iscrizione del 
Loschi lo dice «temporum suorum felicitas ». 

G i successe EucknIo IV (v.). 


Bipr. — Mansi XXVIII. — Vitae, in Rer. Ital- 
Scriptorves JII-2 (Milano 1734) 5857-68. — N. Va. 
LOIS, La crise veligicuse du NV siècle: le Pape et 


le concile, Paris 19009. — N. Mengozzi, DI. V. e il 
cone. di Siena, Siena 1918. — HerkLi- LECLERCQ, 
VILHI, A476-AS4, 615-047. — Pastor, Storia dei 
Papi. I. p.198 257. — G. Moni.aT in Diet. de Théol. 
cath., X, col. 107.202. — K. A. Fink, Martin V 
und Avanon, Berlin 1988; ef Ztev. d’hist. eccel. di 
(1941) 2506-58. — I. Barx, La Chambre apostolique 
et les « Libri annatariia » de M. V.(14V7-1431). 
A Introduetinn et lewis, Rruxelles 1947. — A. 


CasaMmassa, L'autore di un preteso discorso di M. 
V, in Mescellanca Pio Paschini MI (Roma 1949) 
109-25 il discorso (eirca la traslazione delle reliquie 
di S. Monica da Ostia a Roma), considerato anche 
da mons. Bousaud e dal Pastor come la bolla di 
canonizzazione, iu composto a Siena (tra il 1130 e 
il 1485) dall’agestiniano Andrea Biglia di Milano 
(+ 1435). — €. Bock, Za Bulle « Gerentes ad 
vos » di Martin V, in Colleet. Ord. Cist. Reform. 
13 (1951) 1-7, 197-205: testo e commento della 
bolla (16-XI[-1127) che concedeva all’ubbate cister- 
ciense cdi Altzelle in Sassonia il potere per 5 anni 
di conferire « singulis monachis eiusdem monasterii 
ac personis.... subiectis omnes eriam sacros or- 
dines,.... dioecesani loci licentia super hoc minime 
requisita ». Questo privilegio conferma l’autenticità 
di due altre bolle.analoghe: una di Innocenzo VIII 
(1489) che concede agli abbati di Citeaux, La Ferté, 
Pontigny, Clairvaux e Morimond il potere di confe- 
rire ai propri religiosi il snddiaconato e il diaco- 
nato ; l’altra di Bonifacio IX (1400) che concede 
all’abbate dei Canon Resolari di St. Osith (dioc. 
di Londra) il medesimo potere esteso anche al pre- 
sbiterato. Questi documenti vanno considerati nel 
trattare il pronlema del Ministro (v.)dell’ORDINE(v.). 


MARTINO: — 1) M. di Alnwick, detto Mar- 
tinus Anglicus, trentaduesimo lettore francescano 
all'università di Oxford (cf. Amnalecta Frane. I 
(Quaracchi 1885] 270). Egli figurava nel catalogo di 
quei frati minori, per i quali ‘il provinciale inglese 
(dall’aprile 1299) Ugo di Hertepol domandò (26 lu- 
glio 1300) al vescovo di Lincoln l'autorizzazione 
di ascoltare le confessioni nel convento di Oxford. 

Sono probabilmente sue le Quacstiones circa la 
potenza assoluta e ordinata di Dio che si trovano 
aggiunte, nel ms. Chigi B. VIII, 114, al commen- 
tario sul I libro delle Sentenze di Guglielmo di 
Ware; e forse sono di lui anche le questioni ag- 
giunte al commento dello stesso sul II delle Sen- 
tenze in un ms. della’ Laurenziana di Firenze. 

È certo che anche M. scrisse un’opera sulle Sen- 
tensze, citata nel commentario inedito di GiovanNI 
da Reading (v.), suo successore a Oxford. I non 
è escluso che siano di M. gli scritti di logica se- 
gnalati dal LirrLe nel Cod. lat. 4698 fol. 36-87 
della Bibl. di Stato di Vienna. 


Bisi. — A. G. LimtLe, The grey Friars în 0Ox- 
ford, Oxford 1892, p. 163 s. — LirrLE-PelsTAR 
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Theology and theologians at Oxford, ivi 1934, 
p. 275 s. — J. LicBnER, Beitroge sum Schriftum 
des Martinus Anglicus, un Franzishanische Stu- 
dien 19 (1932) 1-12; cf. ivi 99-127. — E. LoxGPRE 
in Dict. de T'héol. cath., X, col. 203. — |. PELSIER, 
Die Kommentare suni cierten Buch der Senten- 
zen von Wilhelm è. Ware, sum ersten Buch 
von cinesi unbelhannten und von M. v. A. in 
Cod. 501 Troyes, in Scholastik 2; (1952) 344-607. 


2) M., nativo di Alpartil (tra Calatayud e Sa- 
ragozza), canonico agostiniano, m. a Saragozza (c. 
1440), dove dal 112 era priore del capitolo dopo 
aver ricoperto altre cariche e u@Mici ecclesiastici. 
Fu alla corte dell’antipapa Benedetto XIII (v. 
Pierro di Luna): da questo punto di vista seguì 
da vicino le vicende dello Scisma occidentale (v.), 
dandoci una preziosa Clhronzicea actitatorum tempo 
ribus Donini Benedieti XIII (ed. F. Engl in 
Quellen rv. l'onseh. è. d. Gòrresges. XII, Pader- 
born 1906, p. 1-514) 

3) M. dell'Ascensione. v. Pierro Bart. (S.) e 
GIrapponesi (Martici). 

4) M. de Azpilicueta. v. Navarro, 

5) M. di Braga (2racarensis), S. (n. verso il 
510-520, mm. il 20-HJ-579), oriundo della Pannonia, 
soggiornò in Oriente e in Terrasanta, ove assorbì 
la cultura greca e orientale e praticò il mona- 
chismo. Der ragioni ignote si trasferì poi nel nord- 
ovest della Spagna, in Galizia (550). Questo regno, 
che dal paganesimo era passato, per influenza dei 
Goti invasori, all’arianesimo, inclinava allora verso 
il cattolicesimo (cf. Isporo di Siv., Z/istoriu de 
regibus Gothoruin, 90 s, PL 83, 1081 s). Il re 
Teodemiro (forse identico al re Cararico di cui 
parla Gregorio di ‘Tours, De mirac. S. Martini 
Zur. I, 11, PL 71, 923 ss) per ottenere la guari- 
gione di suo figlio e per allontanare un’epidemia 
di lebbra, aveva mandato a chiedere reliquie di S. 
Martino di Tours (v.). Le reliquie arrivarono in 
Galizia quando vi arrivò il nostro M. Il quale sì 
prodigò per accelerare il movimento di conversione 
del popolo, sradicando le ultime resistenze pagane, 
tenaci soprattutto nelle campagne, e le sopravvi- 
venze ariane. A Dumio, presso Braga, fondò un 
monastero, di cui fu abbate e ben presto (556) 
anche vescovo di quel territorio: come tale assì- 
stette al I conc. di Braga del 561 (HereLk-LECLERCO, 
IlI-1, 175 ss). Indi, diventato inetropolita di Braga 
(c. 570), staccò da questa sede la parte settentrionale 
del regno, erigendo una seconda sede metropolitica 
a Lugo. Presiedette il II conc. di Braga del 572. 

« Fide et scientia clarus » (Isiporo di sSiv., 0. c., 
91, PL 83, 1082), «nulli secundus sui temiporis 
habebatur» (Grea. di l'ours, Hist. Frane., V, 38, 
PL 71, 853). Lesse molto e utilizzò liberamente 
scrittori greci e latini, pagani e cristiani (tra cui 
Seneca, S. Agostino, Cesario di Arles, Cassiano). 
I suoi scritti, che pure sono nutriti di dottrina”e 
hanno qualche merito letterario (cf. VenanzIo Fort., 
Miscell. V, 1-2, PL 88, 177 ss), rivelano soprat- 
tutto l’uomo di governo e il pastore d’anime. 

a) Coi cosiddetti Capitula Martini (Mansr, IX, 
845-60) dedicati al vescovo di Lugo Nitiges, inseriti 
nella Collection Hrspana (v.), M. volle raccogliere 
per i suoì fedeli la legislazione canonistica africana 
e orientale circa i doveri degli ecclesiastici e dei 
laici (utilizzò anche le decisioni dal I conc. di To- 
ledo e del I conc. di Braga; alcuni canoni, che 
non si rintracciano nelle fonti, forse sono opera sua). 





- 


b) Per monaci e religiosi tradusse in làtino 109 
detti dei Padri d’Egitto: Sententiae aegyptiorum 
Patrum (PL 74, 381-094), e da Pascasio, monaco di 
Dumio, che aveva seguito M. dall’oriente, fece tra- 
durre altri detti: Verba seniorum o Interrogationes 
et responsiunes aegyptiorum Patrum in 44 capi 
(PL 73, 1025-65). 

c) Compilò opuscoli morali: 1) Formula vitae 
honestae (PL 72, 21-28), dedicata al re Miro (570- 
83), dove tratta delle 4 Virtù cardinali (v.): « pru- 
dentia, magnanimitas [fortezza], continentia {[tem- 
peranzai, justitia »; dopo il BrckEt (in /thein. Mu 
seum 60 [1905] 521 ss), si crede che questo trat- 
tatello ci conservi la sostanza del perduto « De of- 
ficiis» di Seneca; 2) De ira (PL 72, 41-50), estratto 
dell’opera omonima di Seneca, dedicato a Witi- 
miro vescovo di Urense, ove si suggeriscono mezzi 
per fuggire o almeno per calmare l’ira; 3) Pro 
repellenda jactantia (PL 72, 31-36); 4) De su- 
perbia (PL 72, 35-88); 5) Ewhortatio humilitatis 
(PL 72, 39-42). In questi ultimi 3 opuscoli l’uso 
di Seneca (v.), del quale M. può essere considerato il 
primo studioso spagnuolo cristiano e col nome del 
quale è talora confuso il nome di M. nella tradi— 
zione manoscritta, lascia maggior campo all’utiliz— 
zazione della Bibbia, delle fonti cristiane e in parti- 
colare all'influsso della Znstitutio coenobiorum di 
Giovanni Cassiano (v.). Il Libellus de moribus 
(PL 72, 29-32), trasmesso talora sotto il nome di 
Seneca, è di non certa autenticità. 

d) Nel campo della parenesi pastorale è molto 
interessante l'opuscolo De correctione rusticoruni 
(ed. C. P. Caspari, M. von Braccara's. Schrift 
« De corr. rust.», Cristiania 1883, testo critico con 


. amplissima introduzione), indirizzato a Polemio ve- 


scovo di Astorga, che doveva servire come madello 
delle prediche da tenersi dai vescovi durante le 
visite pastorali. M. vi denuncia le sopravviventi 
credenze e pratiche pagane nelle campagne (sacri. 
fici e riti vari alle sorgenti, agli alberi, ai crocic- 
chi, riposo nel giorno di Giove, conclusione dei 
matrimoni nel giorno di Venere, celebrazione del 
1° gennaio e delle feste dei campi, invocazione degli 
dei pagani, incantesi:ui, malefici...) e, per combat- 
terle, si diffonde a descrivere l’origine demoniaca 
dell’idolatria pagana, e conclude richiamando i fe- 
deli alla promessa battesimale di rinunciare al de- 
monio e alle sue opere. Il Caspari ha trovato echi 
di quest'opera di M. nella Vita S. Eligii Il. 15 
(PL 87, 525 ss; cf. il pseutio-agostiniano trattato 
De rectitudine catholicae conrersationis, PL 40, 
1169 ss), nel De singulis libris canonicis sca- 
rapsus di S. Pirminio (PL 89, 1041 s), nella omelia 
anglosassone di Ael'rico (testo in Caspari, o. c., 
p. CXKV-CXXI) e altrove. 

e) Nel campo liturgico M. lasciò: 1) De trina 
mersione (Frorez, Espania sagrada, XV, 423-26), 
risposta al vescovo Bonifacio che aveva consultato 
M. sulla liceità della triplice immersione nel rito 
battesimale. M. risponde che se i nomi delle tre 
persone divine fossero pronunciati separatamente, 
uno per ogni successiva immersione, il rito po- 
teva avere significazione ariana quale implicita ne- 
gazione della consostanzialità, come paventava Bo- 
nìfacio; ma se i nomì delle tre persone vengono 
pronunciati come un solo nome, il rito è catto— 
lico anche se l'immersione è triplice: «in uno 
nomine unitas substantiae, trina vero mersione 
distinctio trium ostenditur personarum », M., crede 
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che il sostituire alla triplice l’unica immersione 
potrebbe sonare sabellianismo, (Peraltro S. Gre- 
gorio M. permetterà alla Spagna l'uno e l’altro 
uso, Epist. I, 43, PL 17, 497 s); 2) De Pascha (PL 
72, 49-52), di non certa autenticità, rifusione di 
un'opera precedente di incerto autore (di Niceta 
da Remesiana?), vuol mostrare che la festa di 
Pasqua (v.) non è a un giorno fisso (M. attribuisce 
a vescovi di Gallia l’uso di celebrare la Pasqua il 
25 marzo), ma varia tra il 22 marzo e il 21 aprile. 

f) Lasciò pure brevi, mediocri poesie: In basilica 
(sulla porta della basilica dedicata a S. Martino di 
Tours); In refectorio (per il refettorio del mona- 
stero dì Dumio); Epitaphiv» per il proprio se— 
polero (PL 72, 51-52). 

9) Non è probabile l'opinione del (ams che at- 
tribuisce a M. la famosa corrispondenza tra S. Paolo 
e SENECA (V.). 

h) Isiporo (De vir. ill. XXXV, 46, PL 88, 
1100) descrive con precisione « aliud volumen epi- 
stolarum» in cui M. tratta della emendazione della 
vita, dell’orazione, dell’elemosina, del culto delle 
virtù, della pietà: è probabile che l’indicazione si 
riferisca a un’opera perduta di M. 





BiBc. Le fonti della vita di M. (indicazioni 
autobiografiche contenute nelle sue opere, special- 
mente nell’Epitaphium e nel prologo della For- 
mula vitae honestae; una lettera e una poesia di 
Venanzio Fortunato; Gregorio di Tours; Isidoro di 
Siv.; atti del X conc. di Toledo del 650) sono stu- 
diate da J. Mapoz, M. de Br. Enel XIV centenario 
de su advenimiento a la peninsula (550-1950), 
in Estudios ecles. 25 (1551) 219-42. — Acra SS. 
Mart. ll (Ven. 1780) die 20, p. 86-90. 

Possediamo ora l’edizione critica completa di M., 
che di gran lunga sorpassa le edizioni incomplete 
imperfette di Aiguirre, Florez, Mai, Migne......: 
Martini episcopi Bracarensis opera omnia, a cura 
di CL. W. Barrow, New-Haven 1950 (pp. XII-328). 

BARDENHEWER, Gesch. d. althirchl. Lit., V (Freib. 
i. Br. 1932) 379-88. — U. Moricca, Storia della 
letteratura latina crist., III-2 (Torino 1934) 1492- 
1508 (bibl., p. 1488-90). — E. Amann in Dzct. de 
Théol. cath., X, col. 203-07. — J. Mapoz, Una 
nueca recension « De corr. rusticorum » de M. de 
Br. (ms. Sant Cugat, n. 22), in Estudios ecles. 
19 (1945) 835 53: la muova recensione, che nel ms. 
è intitolata: « Sermo S. Augustini. Quid sit difle- 
rentia inter angelos bonos et malos », è uno degli 
adattamenti dell’originale, con soppressioni, ag- 
giunte, parafrasi, glosse. — A. Fonran, De Provi- 
dentia y la cronologia de las ultimas obras de 
Seneca,in Emerita 18 (1950) 367-76. — J. M. Bover, 
Anotariones criticas al texto del « Martini Bra- 

carensis tractatus De ira », ivi, p. 877-895, con al- 
cune correzioni all’edizione di Barrow. — M. Fer- 
REIRA DE Sousa, De ira S. Martini Dumiensis, 
L. A. Senecae, confronto dei due testi, in Re». 
portug. de filos. 6 (1950) 8388-97. — M. MARTINS, 
Correntes da filosofia religiosa em Braga dos sec. 
IV a VII, Porto 1950. — S. Tavares-M. F. pe 
Sousa, 0 senequismo de S. Martinho de Dume 


‘in Rev. portug. de filos. 6 (1950) 381 ss. 


6) M., S. martire, di Brive (Brives-la-Gaillarde, 
dip. Corrèze), discepolo di S. Martino di Tours 
(come riferisce, per sentito dire, GregoRIO di Tours, 
Hist. Franc. VII, 10). La basilica a lui dedicata 
in Brive, incendiata nel 584, fu ricostruita da Fer- 
reolo, vesc. di Limoges. Festa 9 agosto a Tulle, 
26 sett. a Limoges. — Acra SS. AUI. II (Ven. 1751) 
12 89/0p 412 s. — Marty. Hiey., Brux. 193], 





p. 130. — M. Gapy, S. M. srartyr de Brive in 
Bull. de la Soc. hist. et arehéol. de la Corréze 68 


‘ (1946) 16-70, accogliendo liberamente i racconti lo- 


cali, narra: M., n. nel 8065 in Spagna, visse presso 
Martino di Tours (senza ricevere gli ordini sacri} 
e ne prese il nome. Morto il Santo (397), passò 
in Perigorl e a Brive, dove frantumò l'idolo di 
Priapo, e lu lapidato il 9-VIII-407. 

7) M. da Gochem (al sec. M. Lé718), 0.F.M. 
Cap. (1634-1712), rinomato scrittore di ascetica, 
n. a Cochem sulle rive della Mosella, cappuccino 
dal 1653, sacerdote nel 1659, professore di -filo- 
sofia (1664-68) a Magonza, poi, destinato a vita 
attiva (1668), pastore zelantissimo, indefesso, illu- 
minato. Prelicatore, catechista, confessore, missio- 
nario apostolico, lavorò con gran frutto nel com- 
missariato ecclesiastico di Aschaffenburg per inca- 
rico dell'arcivescovo di Magonza (1682), poi nel 
Tirolo, in Austria e nella Boemia, poi nella diocesi 
di Treviri, di cui per incarico di quell’arcivescovo 
era missionario visitalore. 

Sottraendo il tempo alle < e notturne e alla fra- 
terna ricreazione scrisse moltissime opere che ven 
nero più volte ristumpate e tradotte in altre lingue, 
per le quali, riconosce il Gorres, può assidersi fra 
i più grandi scrittori popolari tedeschi. Ricordiamo 
tra l’altro: Dic christliche Lehre (Colonia 1666). 
indovinato catechismo (Azaderlehr-Biichlein) in 
50 lezioni, assai ditiuso a Magonza come testo obbli- 
gatorio; Dic Kirchenhistorie (2 voll., Dillingen 
1694), opera dotta, compilata secondo il metodo 
di Baronio, di Raynaldo, di Bzovio; MedulZla Missae 
(Colonia 1700; versione tedesca, ivi 1702), sulla 
S. Messa e sui tesori che essa racchiude, capo- 
lavoro di M., dalle innumerevoli edizioni e ver- 
sioni (« tutti i libri che trattano in qualche modo 
della S. Messa e che mi sono venuti a mano, li è 
leiti, e quello che vi 6 trovato sopra la perfezione 
ed utilità della Messa, me lo sono diligentemente 
notato. Ho impiegato più di tre anni in questa 
laboriosa opera, e finalmente © riunito tutto quello 
che vi offro nel presente libretto »: dalla prefa- 
zione): il miglior libro tedesco del tempo, sulla 
Messa; Das Leben Christi (Francoforte 1677; 
16805, col titolo Das grosse L. C., in 2 voll.; 
1683, compendio dal titolo Das Alcine L. C.), 


. stupenda opera di dottrina e di sentimento, che si 


difluse nel popolo tedesco diventando il libro di 
casa di ogni famiglia; Das ausserlesene History 
Buch (Dillingen 1687-1715, 4 voll., con molti 
rifacimenti) e Die neve Legend der Heiligen (1708, 
4 voll.), sono raccolte fortunate di fatti, esempi, 
agiografie edificanti. Per ogni stato sociale, per 
ogni condizione di vita, per ogni esigenza dello 
spirito, M, lasciò aurci libri di istruzione, di me- 
ditazione, di preghiera, di canti, che nutrirono e, 
grazie a riedizioni e versioni recenti, nutrono tut- 
tora il popolo cristiano specialmente di Germania. 


Bit. — Suor Maria BernaRrDINA, Mainz 1880. 
— G. Cris. ScauLte, Freib..i. Br. 1910. — PeLLE- 
erIino da Forlì, Annali, IV, p. 301 ss. — In., Die 
liter. Eigenart des P. M. v. C., in Collect. franc. 
1 (1931) 84-97. — Chi fossero p. M. da C., la Ven. 
M. di Agreda..., Venezia 1879. — E. D'ALENGON 
in Diet. de Théol. cath., X, col. 207-210. — 
Hurrer,IV?, col. 889 s. — Monr, Eine Vorfeter, 
in Schweizer. Franzishus-Kalender, 1933, 50-5. 
-— A. Scamitt, Die deutsche Heiligenlegende von 
M.v. C. bis A. Stolz, Freib. i. Br. 1982. 
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8) M. di Dacia, o di Rive (de /a Rive, de Rip- 
pa), 0.P., maestro in teologia all'università e ca- 
nonico di Notre-Dame a Parigi nel 1303: sappiamo 
(Chart. univers. Paris. II, n. 635) che L’8 luglio 1303 
il capitolo di Notre-Dame prese atto della ritratta- 
zione di questo maestro, il quale, dopo aver ri- 
fiutato di sottoscrivere l'appello al concilio, mutava 
atteggiamento e si schierava per il re contro il 
Papa. H. Roos identifica questo danese col can- 
celliere delre Erik VI Menved di Danimarca. (Per 
la provincia di Dacia, comprendente i paesi scandi- 
navi [tranne l’Islanda] e le coste orientali de) Bal- 
tico, v. J. GanLen, La province de Dacie de l’Ordre 
des Fr, Pr., 1, Helsingtors 1916). M. morì a Parigi 
il 10-VII[-1804 e fu sepolto a Notre-Dame. Non è 
escluso che fosse stato prolessore di S. Tommaso 
a Napoli. Conosciamo assai poco della sua attività 
letteraria di commentatore (di Aristotile, del Liber 
sexe principiorum) ce di teologo (le 18 Quaestiones 
theologiece: « Wtrum in Deo operationes sint im- 
manentes >, del ms. Vat. lat. 1.086,. probabilmente 
sono del francescano Martino di Abbeville). Sicu- 
ramente suo è il {ractatus de modis signifi— 
cundi (c. 1250), interessante non solo per la storia 
della colonia danese a Parigi (che nella seconda 
metà del sec. XIII diede 75 maestri), ma soprat- 
tutio per la storia delle dottrine grammaticali 
nel medioevo, le quali, dopo essersi affiliate alla 
dialettica, penetrano nel campo dei logici e dei 
filosofì col capitolo dei « modi significandi, intelli 
gendi et cssendi » e flniscono col tentare audaci 
saggi di grammatica generale e speculativa — P. 
GLorisux, Lèepertoire des maitres en théologie de 
Paris au XIII s., I (Paris 1933) 4414. — H. Roos, 
Die Modi significandi des Martinus de Dacia. 
Forschungen sur Gesch. dev Sprachlogilk im 
Mittelalter, Munster i. W. 1952. — Ip., Ilartinus 
de Dacia uni seine Schvift De modis signi ficandi. 
Ein Beitrag sur Gesch. der dinischen Sprach- 
logih im Mittelalter, in Classica et mediacvalia $S 
(1946) 87-115, — L. L. HAammERICH, Hvem var Mar- 
tinvs de D.?, in Historish tidschrift (Copenhagen) 
11% serie, IV, p. 55-69. 


9) M. di Dume, S. v. Martino di Braga. 
10) M. da Fano (della< famiglia De Cassaro), 


O.P., m. probabilmente a Bologna verso il 1274, 
famoso canonista: « est eius nomen inter legum pro- 
fessores actatis sune celeberrimum » (Sarti). Insegnò, 
oltre che a Bologna, a Fano, ove si trovava nel 
1229, a Modena (c. 1250 e 1255), ad Arezzo (1255), 
ove fu pure rettore dell’università. Dopo essere 
stato podestà di (renova (1260), probabilmente rie- 
letto nel 1252, si fece domenicano a Bologna (1264). 
Scrisse numero.a opere (elenco completo in 
Sarti), fra cui De homagiis, De alimentis, De 
positionibus, De juve emphuteutico, De ordine 
gudiciorum iuris civilis et canonici (edito da 
L. Wagbrmunn, Innsbruck 1906), De arditris, De 
regimine et modo studendi (edito da L. FRATI, 
1921), De testamentis, Formularium super con- 
tractibus et libellis (edito da WanrMunD, 1907). 


. Binc. — M_ Sarti e M. FartoRINI, De eloris ar- 
chigyumnasii Bononiensis pro fessoribus a saec. XI 
usgue ad sacc. XIV, 1 (Bologna 1769) 122-86; il 
giudizio riportato è a p. 182, l'elenco delle opere 
a p 185-360 — L Frari, I epistola « De regi- 


_ mine et modo studendi» ‘di Mi. da F.. in Studi e 


Memorie per la storia delli univers. di Bologna, 
VI (Bologna 1921) 21-29. F. C. Saviony, Ge- 
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OERECTto des rbmischen Rechts, V,487-95. — Enc. 
XXII, 452 @. — U. NiccoLisI, "Tl trattato « De 
po brachii sacecularis » di M.da F.,in 


Studia et documenta historiae et juris 9 (1943) 
36-54! 


11) M. de Fougères, teologo. Un magister Mar- 
tinus fu maestro a Parigi, probabilmente all’inizio 
del sec. XIII, con Pietro Cantor, Prepositino, Stef. 
Langton; già veniva citato da Goffredo di Poitiers. 
Scrisse una Swmma senza intenzioni di originalità, 
ma per riunire opere precedenti, che egli larga- 
mente riporta. In un ms. della Nazionale di Parigi 
(lat. 3110) si attribuisce a un M. de l’ugeriis un’opera 
di Pietro di Poitiers; non è escluso che questo M. 
sia lo stesso « magister Martinus ». — P. Gto- 
RIEUX, épertoire des maîttres en théologie de 
Paris au XIII s.,1(Paris 1933) 269. —- A. Lanp- 
Grar, Udo [autore delle « Sententiae Udonis », 
c. 1160-05] und MMagister M., in Rech. de théol. 
ance. et méd. 11 (1939) 62-64. — M. GRABMANN, 
Gesch. der scholast. Methode, Il, p. 524-384. 

12) M. di Fulda (lorse monaco?), autore di un 
Chronicon che comprende la storia dei Papi e degli 
imperatori dell’era cristiana .fino al 1379. Prende 
le parti di Lodovico il Bavaro contro Giovanni XXII. 
Conforta il suo racconto con testi di canonisti e di 
storici. La parte dell'opera che comprende il pe- 
riodo 716-1379 tu”edita da Grore. Eccarpus, in 
Corpus scriprorum medii aevi, Lipsia 1743, I, 
1641-732. — FaBricius, Biblioth. lat. V.(Padova 
1754) 39 s. 

Si distingua da M. Gallo, cappellano e cronista 
di Boleslao III di Polonia (1102-39), autore delle 
Chronicae Polonorum (fino al 1113); e da M. Mi- 
norita, sacrista di un convento della Svevia, au- 
tore (tra il 1292 e 1294) di I/ores temporum. 

18) M. di Leòn, S., canonico regolare agostiniano 
di S. Marcello e poi di S. Isidoro di Leòn, dove 
morì (1|-Il-1221; secondo Migne, 12-I-1203) in fama 
di gran santità. In gioventù, ricevuto il suddiaco- 
nato, per vincere la carne aveva intrappreso lunghi, 
duri pellegrinaggi (era stato anche a Roma e ‘a 
Scrisse Sermones (PL 2098 e 209, 
9-184) e commenti alle lettere di S. Giacomo, I di 
S. Pietro, I di S. Giovanni e all’Apocalisse (PL 
209, 183-420). M. è tributario dì S. Isidoro ma 
seppe profittare deì suoì viaggi per visitare i centri 
di studio; tra l'altro, egli è il primo in spagna a 
citare Ivo di Chartres e Pier Lombardo. — Vita, 
scritta da Luca di Tuy, in PL 208, 9-24. — Acta 
SS. Febr. Il (Ven. 1735) die 11, p. 9568-70. - A. 
ViNavo GonzALez, S. M. de L. y su apologetica 
antijudia, Madrid 1948, 

14) M di Milano. v. MartINxIANo (S.). 

15) M. (Marcus, Martius), eremita sul Monte 
Marsico in Campania ({ 8-VIII-5$0?), elogiato da 
S. Gregorio M. (Dial. III, 16), che attinge a te: 
stimoni contemporanei al Sànto. Cf, FLopoarno, De 
Christi triumphis apud Italiam, XIII, 16, PL 135, 
847 s. Fondandosi su S. Gregorio, sul racconto di 
una Translatio Calenum (Carinulam) avvenuta 
nel 1094 e su’ una raccolta di Méracula (Bìbl. Hag. 
Lat. n. 5602 e 5603), Pretro di Cassino nel sec. XII 
compose Vila, rranslatio et miracula del Santo me- 
scendovi liberamente elementi leggendari o non 
altrimenti documentati (ad es.. secondo Pietro, il 
Seat PEA che sul Monte Marsico fu a «Montez 
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1940, p. 415. — Acta SS. Cect. X (Par.-Romae 
1869) die 24, p. S24-d4l. — Unopuscule du diacre 
Adelbert sur S. M. de Montemassico, in Anal. 
Bolland. 25 (1906) 243-57. — E. Caspar, Petrus 
diaconus, Berlino 1909, p. 81-93. — 0. HoLpEr- 
KGogr, in Neues Archiv, XXXV, p. 590-900. 
16) M. di Porres, B., terziario professo 0.P., « do- 
nato » benchè avesse emesso solennemente i voli 
(1579-1639), n. e m. a Lima nel Perù, ove esplicò 
grandissima attività a beneficio dei malati (in gio- 
ventù aveva studiato presso un cerusico ed aveva 
acquistato vastacompetenza specifica), dei poveri, della 
gioventù nelle scuole e negli orfanotrofi, soprattutto 
dei negri: egli stesso era un mulatto. Fu detto 
« padre dei poveri » e, per i molti prodigi da lui 
operati in morte, « artefice dei miracoli ». Vita 
semplice ed croica nella pratica dell’amor di Dio 
e del prossimo. Fu heatiticato nel 1837 da Grego- 
rio XVI; il processo di canonizzazione venne ripreso 
nel 1926-27. Il suo culto è popolarissimo in Ame- 
rica, specialmente fra i negri che lo venerano quale 
loro patrono. Soltanto cento anni dopo la sua bea- 
tificazione, gli Stati Uniti si resero conto della sua 
grandezza: nel 1930, il p. Edward Hughez O. P. 
iniziò un movimento “di devozione al negro peru- 
viano, che si diffuse largamente in America, in 
Inghilterra, in Irlanda, in Olanda, nel Sud-Africa, 
nelle Filippine, in Australia, in Giappone, in Cina, 
in Germania. Negli utfici del movimento perven- 
gono in media 200 lettere al giorno da ogni parte 
del mondo, come testimonianza di grazie ricevute. 
Festa 5 novembre. 


Bisi. — Bern. DE Mepina, Vida prodigiosa..., 
Lima 1673; l’opera è fondamentale, pur con qualche 
ampollosità e rettorica, avendo l’autore conosciuto 
ì contemporanei del Beato. — Acra SS. Nov. III 
(Brux. 1910) die 5, p. 108-25 — Analecta O. P. 
17 (1926) 651-3, 18 (1927) 6-8. — D. Marcatse, Sa- 
gro diario domenicano, 6 {1681) 6-24. — H. Vat- 
DIZAN, Vita, Roma 1913, — I. TauriSsANO, Catalo- 
gus hugiogr. O. P., Roma 1918, p. 59. — Il 9 genn. 
1945 M. fu dichiarato principale patrono di tutte 
le opere di giustizia del Perù: AAS 40 (1948) 444 s. 

17) M. da S. Nicola (Lumbreras), agostiniano 
(c. 1592-1632), n. a Saragozza, professò?tra i Re- 
colletti (1619). Sacerdote nel 1622, partì missionario 

pel Messico, donde passò alle Filippine, ove per 
9 anni, col suo esempio e con vivo zelo, promosse 
intensa vita cristiana, divozione alla Madonna. Sa- 
puto che, infuriando la persecuzione, nel Giappone 
erano scarsi i sacerdoti, ottenne di recarvisi (1632). 
Preso e incarcerato (3 novembre 16832), immobile 
nella fede, fu bruciato a ‘fuoco lento (11 dicembre 
1632). Ne è stata introdotta la causa di beatiflca- 
zione (14 marzo 1928). — Lopez Barpòn, N. Cru- 
senii Monastici continuatio II (Vallisoleti 1903) 
877. — AAS 20 (1928) 197-200. — W. Huù»mPFxER 
in Lex. f: Theol. und Kirche, VI, col. 981 s. 

18) M. (de) Rada. v. Rapa (de) M. 

19) M. da Torrecilla, O.F.M. Cap. (t 1709); 
cappuccino (dal 1650) della provincia di Castiglia, 
sacerdote dal 1657, professore di filosofia (1661- 
1664) e di teologia (1665), definitore generale (1678), 
qualificatore dell’Inquisizione spagnola, m. a Madrid. 
Scrisse molte opere stampate 2 Madrid, quasi tutte 
in lingua volgare: — un solido corso filosofico in 
forma di commento alle opere aristoteliche di logica 


(1667), di fisica (1669) e di psicologia (1671), dove 
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sì sgancia da ogni sistema di scuola per appoggiarsi 
solo sul ragionamento; — una esposizione enco- 
miastica della Regla de la Tercera Orden (1672); 
— ripubblicò suoi trattati in lode dell’Ordine (Apo- 
logema, Ventilabro), consultazioni teologiche di 
vario argomento, discussioni sulle proposizioni con- 
dannate da Innocenzo XI e da Alessandro VII in 
Consultas morales (1684-93, 4 voll), aumentate 
poi nella raccolta Consultus, alegados, apologias, 
y otros tratados (6 voll., 1694-1705); — Suma de, 
todas las materias morales (1691-1696, 2 voll.) 
— Propugnaculum orthodoxrae fidei (1698); -- 
Ervamen sull’autorità dei vescovi (1693). Le ‘sue 
opere furono raccolte in Compendio da FRANCESCO 
DE LA Mora (1698) e fornirono 1l materiale per 
una postuma Zeyelopedia (2 voll, 1721, 17572). 
Da esse alcuni vescovi spagnoli trassero 333 pro- 
posizioni che sottoposero al giudizio della S. Sede; 
ma Roma non le ritenne censurabili. Peraltro le 
Consultas nel 1747 furono purgate dall’Indice spa- 
gnolo. — Hunrzr, Nomenelator, IV, col. 966 s. 
— Ep. D'OLEa in Distiorario Irancescano catto- 
lico, X, col. 219 s. — lip. D'ALENGON in Dice. 
ae:vineol. cate, X, col. 2108: 

20) M. di Tours, Santo (c. 316-397), n. a 
Sabaria (Pannonia) da un ufficiale romano, ed 
educato a Pavia, a 15 anni entrò nella guardia 
imperiale a cavallo, prestando servizio nell’Italia 
settentrionale e in Francia. Fu in Amiens ch'egli, 
incontratosi con un povero privo di indumenti, 
tagliò in due con un colpo di spada il suo man- 
tello o clamide e ne diede la metà a quell’infelice. 
La noite seguente egli avrebbe visto in sogno Gesù 
rivestito di quella porzione di mantello e l’avrebbe 
udito dire: « Martino, ancora catecumeno, m'ha 
rivestito di questo mantello ». Nella medesima città 
venne poi battezzato a 18 o a 22 anni. Lasciata, 
di li a poco, la milizia per non voler partecipare 


‘alla campagna contro i barbari (quella ordinata 


da Giuliano nel 356, o quella del 341 sotto Co- 
stanzo?), sembra che da Ilario di Poitiers fosse 
iniziato agli Ordini sacri e agli studi di teologia. 
Nei viaggi ch’egli sostenne in questo tempo in 
Pannonia, a Milano, nell'isola Gallinaria o d’Al- 
benga presso Genova, a Roma, combatté fervida- 
mente l'eresia ariana e, tornato a Poitiers, fu con- 
sacrato diacono e sacerdote da Ilario, che intanto 
era rientrato dal suo esilio. Allora si ritirò a vita 
solitaria a Ligugé (dove sorse poi il famoso cenobio), 
finchè dieci anni dopo venne tolto di là dalla vo- 
lontà del popolo che il 4 luglio 371 lo acclamava 
vescovo di Tours. 

Per ben 26 anni M. svolse un’intensa attività 
apostolica, introducendo il monachismo nelle Gallie 
con la fondazione della famosa abbazia di MaRrMou- 
TIER (v.), sostenendo l’autonomia del magistero ec- 
clesiastico di. fronte all'imperatore usurpatore Mas- 
simo, intervenendo anche in favore dei priscillia- 
nisti spagnoli al tribunale civile di Treviri nel 376, 
ma soprattutto realizzando su grande misura la 
penetrazione del cristianesimo nelle campagne ancora 
pagane. 

Morì l’8 novembre 397 a Candes, dove s'era 
recato in missione di pacificatore, e fu sepolto a 
Tours l’11 novembre, giorno nel quale ora si fe- 
steggia. Presso il suo sepolcro sorse hen presto una 
basilica e poi la famosa abbazia di San M. L'attuale 
basilica del Santo è però degli ultimi anni del se- 
colo scorso. M. fu nell’alto medioevo il Santo na- 
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zionale della Francia ed ancor oggi, tra i Santi an- 
tichi, rimane uno dei più popolari specialmente per- 
«chè fu grande taumaturgo. Il suo culto si estese poi 
anche a molte nazioni d’Europa. Il M. ricordato a 
Ravenna l’11 nov. è il nostro: egli ebbe nell’esar- 
cato, durante il VI sec., particolar culto (cf. Lan- 
coni, LL po 732): 

Della sua vita ben presto s'impadronì la leggenda, 
per cui oggi è difficile definire gli aspetti sicura- 
mente storicì «lei suoi miracoli, come anche 1 det- 
tagli precisi della sua biografia. Parimenti le arti 
molto si sono ispirate alla figura di questo grande 
vescovo c primo padre del monachismo in Occidente, 
forse il primo Santo confessore entrato nel Martiro— 
logio, illustrandone, oltre il famosissimo dono del 
mantello al povero, anche il battesimo, i miracoli, 
la gloriosa morte. Ricordiamo sculture a Lucca, 
a Chartres; affreschi di Simone Martini in Assisi 
e della scuola di Beuron a Montecassino: vetrate 
gotiche; dipinti di Lattanzio da Rimini, Butinare, 
Caroto, Van Dvck, Ribera, Pietro del Donzello, 
Gaudenzio Ferreri, Rubens, Gerard David,... 

Anchu il folkiore, non sempre a proposito, s'è im- 
possessato lella figura di questo Santo: ne ha fatto 
il patrono dei cavalieri, dei sarti, degli osti, dei 
giocatori, dei beoni, dei mariti ingannati, del vin 
nuovo che sì spilla sotto la sua protezione, dell’ab- 
bondanza (onde a lui si oflrono le primizie della 
campagne). A lui viene intitolata la cosiddetta estate 
di San M. durante la quale si confezionano i dolci 
«detti appunto san?nartini. Perfino gli uccelli sem. 
brano niutuare da lui il nome: martinello, martin 
pescatore, ecc Caratteristica la frase fare san M., 
nata dal fatto che, almeno nell’Italia settentrionale, 
11 novembre è data tradizionale per la scadenza 
«degli afflitti e per i traslochi. 


Bipu.— Martyrol. Rom., Brux. 1940, p. 510 s. — 
Sunpicio, Sev.. De vita Beati M..PL20, 159-176. — 
S. PaoLino dì Nola, Epistulae, passim., PL 61. —- 
Grkscorio di Tours, De miraculis S. M., PL 1], 
:018-1008. — Venanzio ForTtUNATO, Carmina X, 6 
e 7, PL 88. 328-333. — Analecta Bolland. (1884) 
217-257, quattro epistole di GuiserTto Gemblacense 
«e di altri; 38 (1920) 5-186, uno studio di H. Dr- 
LeHayk su San M. e Sulpicio Severo; 47 (1929) 368- 
375), studio del medesimo autore sulla Vigilia S. M.; 
54 (1986) 419 s, 55 (1937) 300-348, studio di P. Gro- 
SJEAN sulla Gloria posthuma S. M. Turon. apud 
Scottos et  Britannos. — C. JuLLian, in Revue 
des études anciennes, 24 (1922) e 25 (1923, circa 
Je fonti, la vita e l’opere di S. M.) — I. PauLovics 
in Acta Savariensia, 4, circa le origini del Santo. 
— Per l’arte e il folklore, oltre E. Rrcci, Mille 
.santi nell’arte, Milano }981, v. bibliogr. in Enc. 
Ir., XXII, 454 e presso J. UTTENWEILER in Lea. 
.ftir Theol. und Kirche, VI, col. 984-987. — G. 
W. Orron, London 1906. — A. ReonIER, Paris 
19297; vers. ital., Roma 1909. — G. Cosranzo, Pa- 
lermo 1907. — In., La leggenda di S. M. nel me- 
dicevo, ivi 1921. — P. Monceaux, Paris 1926 (vers. 
franc. del racconto di Sulpicio Severo, con intro- 
-duzione). — P. Laponx, Marseille 1930. — H. Gnéon, 
Paris 1941 (« Les grands coeurs »). — L. DE Gon- 
ZAGUR MartIn, Les Saints de France, Paris 1948 
(con parecchie inesattezze). — F. LesugeuR, $S. M. 
-de T. et les origines de l'art romain, in Bullet. 
nonumental 107 (1949) 7-84: studio sulla basilica 
di S. M. innalzata (c. 1003-1014) dal tesoriere 
Hervé sulle rovine di quella incendiata nel 997; 
fu terminata il 4 luglio 1014, nel qual giorno vi fu 
riposta la salma del Santo. — F. L. Ganskor, S. 
M. et le comte Avitianus, in Anal. Bolland, 6ì 
<«1949) Mel. P. Peeters, I, p. 203-232: importanza 
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del passo di Sulpicio Severo III, 4-5 per la storia 
delle istituzioni romane in Gallia, delle relazioni 
tra la Chiesa e la società civile alla fine del sec. IV, 
deli’agiografia merovingia. 


21) M. (Soebski) di Troppau, detto Martino 
Polono (Marcinus Oppaviensis), O.P. ($ 1278), n. 
a Troppau, cronista e canonista, molto stimato da 
vari papi, penitenziere e cappellano di Clemente IV, 
creato arcivescovo cli Gnesen da Nicolò III nel 1278. 
Morì a Bologna durante il viaggio di ritorno in 
Polonia, e fu sepolto in Ss. Domenico, ove una la- 
pide tuttora lo ricorda. 

Scrisse: Sermones de tempore et sanctis (Stras- 
burgo 11S4 e spesso); Index decreti o Margarita 
decreti detta anche Tabula martiniana (ivi 1486 
e spesso). Più nota e discussa è la sua Chronica dei 
papi e degli imperatori dalla nascita di Cristo fino 
al 1277 (ultima ediz., in Mon. Germ. IHist. Script., 
XXII, 377-475). Ingiustamente si accusa d'aver 
accettato e divulgato la favola della papessa Gio- 
VANNA (v.); se ne veda l’esauriente difesa in 
QuerIr-Ecnarp, Scriptores 0.P., I, 8361-70. — P. 
Caampion, Chronique martiniane, Paris 1907. — 
Enc. IT., XXII, 452 d. 

22) M. «di Vertou (presso Nantes, Loire inf.), S. 
(ce. 527%-c. 601 ?), oriundo di Nantes, era diacono 
quando il vescovo S. Felice lo inviò nel paese di 
Retz per evangelizzarlo. La missione non ebbe suc- 
cesso. M. dopo un pellegrinaggio a Roma e in 
Italia, si diede a vita eremitica a sud-est di Nantes. 
Incaricato di riprendere la missione, fondò l’ab- 
bazia di S. Giovanni a Vertou (sotto la regola di 
S. Benedetto?). Il monastero ebbe grande prosperità, 
fino a quando dovette trasferirsi nella sua filiale 
di St-Jouin-de-Marnes. La Vita e i IMMiracoli del 
Santo furono redatti, su fonti ignote e con scar- 
sissima attendibilità, da LeraLDo monaco di Micy 
(Biblioth. Hag. Lat. 5667-68, donde derivano due 
altri racconti notati quivi sotto ìî nn. 5669-70). Festa 
24 ottobre. — Mart. Rom., Brux. 1940, p. 415. — 
Acra SS. Oct. X (Par.-Romae 1869) die 24, p. 794- 
818, con due Tzze. — Acra SS. 0.5. B.I (Ven. 
1733) 354-70, con due Vite. — Anal. Bolland. 
17 (1898) 2435-47, circa l’opera di L. Mairrt, Ver 
tou avant et après le christianisme. S. M. de V., 
ses contemporains, ses fondations et ses biographies, 
Nantes 1897. -- Jfon. Germ. Hist. Script. rer. me- 
rov., III, p. 5659-75; IV, p. 7271-74. — F. Duse, 
Mémento des sources hagiogr. de l’hist. de Bré- 
tagne, 1 (Rennes 1918) 56, 170. 

23) M. da Vienna, O.F.M., vissuto tra la se- 
conda metà del sec. XIII e il principio del XIV, fu 
lettore a Vienna, autore di una Expositio officit 
Missae scoperta da \V. Lampen, interessante per 
la storia della liturgia e per la sua infiuenza sui li- 
turgisti posteriori. — Fransisk. Studien 21 (1934) 
quad. 2. — H. Dausenn, Literar. Eigenart «. 
Abfassungsverhilinisse der « Evpositio div off. 
Missae » der Fransiskanerlektors M. von Wien, 
in Kirchengeschichetl. Studien P. Mich. Bihl, 
Colmar 1941, p. 145-55. 


24) W. (Leudi2), abbate a Vienna (c. 1400-c. 1470), 


n. a Zipser in Ungheria (altri dicono a L'°ubica 0 
Leibitz in Slovacchia), studiò a Cracovia, a Neisse, 
a Vienna, ov’ebbe fra gli altri a maestro il celebre 
Gaspare di Meiselstein. Andato in pellegrinaggi 
Roma, sì fece (1425) benedettino a Subiaco, 
essendo quivi la disciplina troppo severa, passò 4 
convento di Nostra Donna degli Scozzesi a Vi 
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di cui nel 1446 fu elelto abbate. Nel 1455 diede le 
dimissioni, per darsi alla compilazione delle sue 
opere. Il Senatorium o Dialugus hist. venne pub- 
blicato (Hieron. Pez, Rer. Austr. Seript., II, Lipsia 
1725, 626 ss). Delle altre opere, al suo tempo molto 
diffuse, ricordiamo: Trialogus degmilicia christiana 
seu spirituali; Trialogus de gratitudine beneficio- 
rum; Alphabetum divini amoris. — Enc. Ir., XXII, 
451. — A. Hugx, Gesch. des Unterrichts im Stift 
Schotten in Wien, \Vien 1907, p. 15 s. — HurTER, 
II, col. 945. 

25) M. di Zamora, probabilmente identico (sec. 
Gillmann) a quel Martino glossatore (j tra il 1158 
e il 1166) che spesso ricorre nelle glosse al De- 
eretum di Graziano ed è citato come autorità presso 
glossatori e canonisti posteriori. É ormai certo, al- 
meno, che Martinus glossator è distinto da Mar- 
tinus Florentinus (canonico a Bologna, ancor vivo 
nel 1233) e anche da Martinus Hispanus (tiorito 
nel periodo 1274-98). — F. GiLuMann, in Archiv 
f. hath. Kirchenrecht 108 (1928) 482-536, 118 (1938) 
174-222. — Ip., Petrus Brito u. Martinus Za- 
morensis Glossatoren der Compilatio I, ivi 120 
(1940) 60-64. — A. SorBeLLI, Storia dell’univers. 
di Bologna, I (Bologna 1940) 65 s e passim. 

26) M. Anglico. v. M. di Alnwich. 

27) M. (de) Filippo, latinista, sacerdote bene- 
ventano, vissuto nel sec. XVIII. Scrisse compo- 
sizioni in prosa e in versi, dove si dimostra in- 
gegno ordinato e robusto. Nota è una sua operetta 
in versi latini, nella quale passa in rassegna gli 
scienziati più o meno illustri del reame di Napoli. 
Perfetto epigrafista, venne incaricato di dettare iscri- 
zioni per solenni circostanze o da apporre a mo- 
numenti. Notevoli, fra queste ultime, sono le iscri- 
zioni sul ponte della Maddalena in Napoli e sui 
ponti Calore e Santa Maria della Libera a Bene- 
vento. 

28) M. Gallo. v. M. di Fulda. 

29) M. Glossatore. v. M. di Zamora e M. Gosta. 

30) M. Gosia (della nobile famiglia bolognese dei 
Gost), celebre giurista di Bologna (j prima del 1166), 
« Copia legum », « legum pagina nulli secundus », 
glossatore, commentatore di testi giuridici, autore 
del trattatello De gure dotium. Fu particolarmente 
devoto e caro a Federico Barbarossa e partecipò 
alla dieta di Roncaglia (1158). Ebbe fama soprat- 
tutto come rivale dottrinale di Bulgaro in quanto, 
si disse, egli e i suoi seguaci (i « gosiani ») oltre 
lo jus, che prevaleva nell’insegnamento teorico della 
scuola, facevano valere la aeguitas, che doveva 
applicarsi in pratica nella legislazione e nella prassi 
giudiziaria. Quella rivalità fu espressa dalla tradi. 
zione con noti tipici episodi, in cui ha gran parte 
la fantasia. — Enc. Ir., XXIII, 452. — H. Kanro- 
rowicz, Studies in the glossators of the roman 
law, Cambridge 19838, passim. 

31) M. Minorita. v. M. di Fulda. 

32) M. Polono. v. M. di Troppau. 

MARTINON Giovanni (pseud. Moraines Anto- 


nin), S. J. (1526-1662), n. a Brioude (Auvergne, 
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Me 





Francia), gesuita dal 1604, insegnò filosofia per 2 
anni e teologia per 20 anni a Bordeaux, dove morì. 
‘Lasciò un corso di teologia in 5 tomi (postumi il 


1 e il III), Disputationes theologicae... quibus 
| universa theologia s 


cholastica celare, breviter et 
ceurate eaplicatur, I (Bordeaux 1644), Il (Pa- 
5 1668), TI in Go parti (Poitiers 1663), IV-V 


eaux 1645); Antijansenius hoc est selectae 
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disputationes de haeresi pelagiana et semipela— 
giana deque variîs statibus naturae humanae et 
de gratia Christi Salvatoris, in quibus vera de 
illis doctrina proponitur et Cornelii Jansenit 
Yprensis falsa dogmata refutantur (Parigi 16%%), 
opera apparsa sotto lo pseudonimo, dedicata a 
Luigi XIV; per alcune osservazioni al linguaggio 
di S. Agostino, fu aspramente criticata dal Norisio, 
Il SommirorI cita del M. due lettere a Petau o a 
Labbe. — HurtEr, Nomenel. 1II3, col. 949 s. — 
J. Carreyre in Diet. de Théol. cath. col. 219 8. 

MARTINSBERG (Mons S. Martini, Mons sacer 
Pannoniae, Pannonhalma), celebre abbazia bene 
dettina, sorta presso il luogo natale di $. ManTINe 
Turonense (v.), non lungi da Raab alle falde del 
Sacer mons Panno;tae in Ungheria (dioc. di Gyor), 
fondala 1994) dal duca Gciza e compita dal suo 
figlio S, STEFANO (v.). Ai suoi abati in un documento 
del 1001 vengono dal re concessi tutti i diritti e 
privilegi degli abati di Monte Cassino, menire il 
convento viene riccamente dotato. AM. sorse la 
prima scuola supericre d'Ungheria e n’uscirono non 
solo missionari e vescovi, ma anche valenti scrit- 
tori. Sotto l'abate Matteo (1500 1588) Leone X con- 
fermò all’abbazia tutti i privilegi e diritti che go- 
deva fin dal tempo di S. Stefano, dichiarandola 
esente dall’autorità diocesana. Soppressa da Giu- 
seppe II (1786), venne ricostituita nel 1802. L’abate 
si fregiava del titolo: Ordin:is S. Benedicti anti- 
quissimi, celebervimi, regii ac ercempti archicve- 
nobit S Martini ep. et m. de Sucro Monte Pan- 
noniae, partiumque coronae regni Hungariac ad- 
necarum archi-abbas et praesidens perpetuus, 
inelytarum sedium praesidialium mnobilium de 
Kiset-Nagy-Tus perpetuus supremus comes et 
collator (i nobili da lui creati si chiamano Nobi/les 
praesidiales, in contrapposto ai Nobiles regni). Il 
suo territorio, che egli governa quale Abbas nullius 
gurisdictione quasi episcopali, comprende le par- 
rocchie di M., Ravazd, Nyalka, Szent-Ivan, Tenyd, 
Kajar e Esanak nel comitato di Raab; Peterd, Lazi, 
Barsonyos, Varsany e Bakonyben, nel comitato di 
Veszprem; Tarkany e Fiiss, nel comitato di Komorn; 
Deaky, nel comitato di Pressburg. Oltre a queste 
15 parrocchie appartengono al territorio abbaziale 
47 filiali. I membri dell'Ordine (comprendenti l’arci 
abate, i tre abati di Bakonybel, Tihany e Dim6lk, 
preti e alunni), dirigono i ginnasi di Raab, Oedon. . 
sburg, Gran, Komorn, Giins e Papa, nonchè il liceo. 
superiore o istituto teologico di M. Dopo la sovie- 
tizzazione dell’UnGHERIA (v.), che inferse gravi 
ferite al magnifico centro religioso pastorale e- 
culturale di M., ci mancano sicure notizie, — 
FuxnoFrerR-CzinAn,j; Monasteriologia Hung. I 
(Pest 1858) 7-157. — Altra hibi. presso COTTINEAY, 
II, col. 2184 e ScnerMANN in Leo. f. Theol. u. 
Kirche, VI, col. 993 s. 

MARTINUZZI Giorgio, Card. (1482-1551), n. a 
Karnisac (Croazia), di nobile famiglia croata Utyes- 
senovich, conservò il cognome della madre, di fa- 
miglia veneziana. Fu prima al servizio d'un signore, 
poi soldato con Giovanni Szapolyai, governatore dt. , 
Transilvania, indi re di Ungheria. Entrato tra i. 
Paolini e ordinato sacerdote, fu priore del con- 
vento di Czestochowa (Polonia), di Sajolad (Un- 
gheria). Quando re Giovanni, assalito da Ferdinando 
d'Asburgo, abbandonò l'Ungheria, M. divenne l'or . - 
ganizzatore dei suoi partigiani e capo dell’opposit 
zione a Ferdinando: a lui si deve la conclusione: — 









della pace di Nagyvarad (1538) per la quale l'Un- 
gheria riunita doveva passare a Ferdinando solo 
dopo la morte di Giovanni. Questa avvenne nel 1540 
e M., nominato tutore della regina Isabella e del 
‘neonato Giovanni Sivismondo. difese contro Ferdi- 
nando la parte ungherese che spettava agli Sza- 
polyai, ricorrendo anche all’aiuto dei Turchi. Nel 
gioco, i ‘Turchi occupano Buda contro i piani di 
M. Il quale organizza allora la parto rimastagli e 
«cerca un accordo con Ferdinando contro i Turchi 
che l'hanno tradito. Il patto con Ferdinando (trat- 
tato da Gyalu 29 dicembre 1541) confermò il pre- 
cedente di Nagyvarad. Allora M. ebbe contro non 
solo i Turchi ina anche la regina Isabella. Non 
volendo la lotta, agì diplomaticamente col risultato 
di svegliare sospetti da ambe le parti. Quando ebbe 
organizzata la Transilvania, la consegnò al capitano 
di Ierdinando, il Castaldo marchese di Cassano, 
dopo averne convinta la regina. Continuò tuttavia 
a pagave il tributo ai Turchi. Sospettato di tradi- 
mento, fu trucetiato da Castaldo e Sforza Pallavi- 
cino il 17 dicembre 1551. Era stato nominato car- 
dinale da Giuiio III appena un mese prima (20 nov.). 
La notizia giunse a Itoma il 14 gennaio e Ferdi- 


nando, assolio « ad cautelam », dovette prestare al 
nunzio Mirtinengo giuramento «de parendo no— 
stris et IScclesiae mandatis ». Segul una lunga in- 
dagine. Solo il 14 febbraio 1555 fu data sentenza 


che il re e sli uccisori non erano incorsi in pene 
ecclesi: de Cf. Pasroi, Storia dei Papi, VI, 
Paeiizo; 

MARTIRARI (Merturarii) erano 1 chierici cu- 
stodi delle tombe dei MARTIRI (v.) o delle tomb: 
ediflcaute sul loro sepolcro. Il termine finora è co- 
‘mosciuto solo per la Gallia (Gnecorio di ‘Tours, 
Hist. Trancor. IV, 1, PL*al 210 leracullI5 
46, ivì S20; Testamentuni S. Aredii, ivi 1143; Conc. 
di Orléans del 583, can. 13 in MansI, Concilia, 
VIII, 857; Lormula andegavensis in Ilonum. (Germ. 


Hist. Leges, V, 21). A Roma (Zi. Pontif., ed. 
DucnesxnE, I, 171, 190) esiste l'ufficio, ma il nome 


è sostituito con quello di custodes martyrum. Il 
loro ufficio è consilerato quasi un ordine sacro, 
tra il diaconato e il suddiaconato {cf. GrEGoRIO 
di Tours, Miracul. 1. c.: al posto di un M. viene 
eletto un diacono come custode «editis della 
chiesa del martire). A Romai eustodes dei sepolcri 
di S. Pietro e S. Paolo »i chiamarono anche cwu- 
bicularii (Liber  Pontif., 1. c., 239). — F.-X. 
Kraus in Lealencvelop. der christl. Altertum., 
Il, 365 e in /tealencyelop. f. protest. Theol., XII, 
392. — Du Cance-HewscireL, G/lossarium med. 
et inf. latinit., V, 292. 

MARTIRI, Martirio. — I, 2 nome. — II, L'era 
dei M. Cenni storici. — II, Valore apologetico 
delm. — IV, Valore teologico canonico del m. — 
V, Strumenti di m. — VI, Culto dei M.. 

I Il nome. I) termine udorvg nel greco classico 
vale «testimonio », e si trova già in Esiodo ( Opera, 
869). Si trova nello stesso senso anche nel Nuovo 
Test. (Mt XVIII 16; Atti VII 57; Rom I 9). Con 
il cristianesimo quel senso si moilifica da quando 
Gesù affilla ai suoi Apostoli Ja missione di essere 
ì «testimoni » della sua vita e della sua parola: 
« Voi sarete ì testimoni (LdoTvoEs) di queste cose » 
(Le XXIV 48); «Voi sarete: i miei testimoni in 
Gerusalemme e in tutta la Giudea e la Samaria, 


fino alla estremità della terra» (Atti I 8). Scelto 
un nuovo «testimonio» in sostituzione di Giuda 
#° di 
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(Atti I 22), gli Apostoli assolsero un tale compito 
con la loro predicazione (Atti II 32,.III 15, V 32; 
1PetrAiVal): 

Questa testimonianza dell'inseenamento, della vita, 
della morte e della resurrezione di Gesù dovea 
essere resa, come Gesù stesso avea predetto «Mt X 
17, 18; Mc XIII 9; Le XXI 12, 18), nella sofferenza 
e nel dolore. L'uomo che per attestare un fatto, 
una dottrina o la sua fede, giunge fino ad accet- 
tare i tormenti e la morte, è un «atestimonio » per 
eccellenza di quel fatto, .di quella dottrina, di 
quella fede. In questo senso già S. Paolo dà a S. 
STEFANO (v.) il nome di martire (Atti XXII 20) 

velliamo il termine anche usato in Apoc II 13, 
in I Tim VI 13. A misura che i testimoni della 
nuova fede, durante le PersecuziONI (v.), si mol- 
tiplicano, la parola «martire» tende sempre più a 
designare in senso principale il l'edele che versa il 
sangue per la sua fede, mentre il concetto origi- 
nario e più generico di «testimonianza» rimane 
soggiacente (talvolta riemerge: cf. EusEEIo, Mist. 
eccl., IÎI, 20). In tale senso è usata Del 155 nel 
Martyr. Pelye. (XIV, 2; XV, 2; XVI, 2; XVII, 
3) e per i martiri di Lrone (v.) nel la (EusEBIO, 
o. c., V, 1, 26 e 48). Con questi ultimi non vo- 
gliono collocarsi, nella stessa lettera dei cristiani 
di Lione (ivi V, 2, 2-3), «i modesti ed umili con- 
fessori » rimasti ancora in vita. Tale distinzione fra 
amartiri» e semplici a con‘essori » si accentua in S. 
Cipriano (Lp. XXXVI, 2; LV, 5) e più ancora 
appresso. Nel secolo IV l'uso generale riserva il 
termine «martire» a chi di fatto è morto per la 
fede. S. GrroLamo (£p. III, 2: « Aegyptios con- 
fessores et voluntate iam martyres ») introduce il 
desiderio della morte per giustificare il nome di 
M. dato ai «contessori ». 

II. L'era dei M. Cenni storici. Il fenomeno del 
m. non fu inaspettato e non è provvisorio nella 
Chiesa: Cristo è segno di contraddizione (Le II 
34); ai suoi discepoli, egli, mentre ingiunge di 
essere testimoni della sua vita e delle sue opere 
(Giov XV 27; Le XXIV 46-48; Atti I 8), 
nuncia che dovranno fornire la testimonianza non 
solo della parola ma anche delle-sotterenze e della 
morte: saranno traditi dai consanguinei, accusati e 
tradotti nei tribunali, messi a morte per il suo 
nome (Mt X 17 s, XXIV 5; Le XXI 12 ss). In 
tutti ì secoli e in tutti i paesi è documentata la 
animosità del « mondo » contro il Vangelo e l’ero- 
ismo dei discepoli di Cristo che preleriscono la 
morte al rinnegamento della fede. 

Ma qui dobbiamo limitarci a quel periodo dei primi 
tre secoli che è considerato l’età eroica dei M. e del 
cristianesimo, Con il loro eroismo la nuova reli 
gione nel principio del sec. IV avea compiuto la 
pacifica conquista del bacino del Mediterraneo, il 
campo della civiltà greco-romana, superando le 
dottrine e ì culti pagani, e le stesse sanguinose 
persecuzioni dello Stato pagano. 3 

A) Cause delle persecuzioni. Il primo impulso | 
alle PERSECUZIONI (v.) venne dal popolo. Di tronte 
ai pagani idolatri, i cristianìi, separati e mascost 
nelle loro pratiche religiose, finirono per appa) 
come atei, adoratori di una testa d'asino, rei dei 
peggiori rifatti (incestì, assassinii, antropofagia 
Tiua;e), odiatori del (&enero umano. Si cred 
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5 sandria ogni flagello veniva attribuito alla loro e la scuola francese), invocando gli Atti dei M. 
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er nefasta infivenza: «se il 'l'evere straripa (dice Ten- e gli apologisti (specialmente ‘l'ertulliano, cf. Apol., 
È TULLIANO, sipol., 40, alla fine del secolo II), se 2), ammette che i cristiani venissero condannati 


il Nilo invade le campagne, se si verificano com- 
mozioni atmosferiche o terrestri, se sopravvengono 
la carestia o la peste, subito risuona il erido: l 
cristiani al leone!». L'iscrizione di Aricanda nella 
Licia mostra come fino alla vigilia dell’editto co- 
stantiniano gli abitanti di quei remoti centri agri- 
coli poteano rivolgersi agli «augusti cesari» « per 
chiedere che i cristiani, da lungo tempo e tuttora 
ribelli, siano alla fine soppressi e non offendano 
più con le loro assurde novità il rispetto dovuto 
agli dei... costringendoli a praticare il culto di 
Ossi >. 

Gli imperatori dei primi due secoli — a pre- 
scindere da Nerone che colpì i cristiani per sviare 
da sè il sospetto dell’incendio di Roma, persuaso in 
pari tempo di fare cosa gradita al popolo — eser- 
citarono sulle tendenze del popolo un'azione mode- 
ratrice, anche mentre perseguitarono i cristiani. Il 
rescritto di Traiano, che segnò la norma di con- 
dotta anche pei suoi successori, diceva: «Conqui- 
rendi non sunt; si deferantur et arguantur, puniendi 
sunt.., sine auctore vero propositi libelli (in) nullo 
crimine locum habere debent ». Anche più esplicito 
è Adriano nel rescritto a Minucio Fondano (ce. 125) 
contro i calunniatori. 

Ma il cristianesimo non era come una qualsiasi 
delle religioni antiche, che potevano convivere in- 
sieme pacificamente: un devoto d’Iside non pensava 
di essere malvisto da Giove Capitolino. Il cristia— 
nesimo era di un esclusivismo assoluto che negava 

n la legittimità di tutti gli altri culti: il Dio dei 
cristiani, come quello d’Israele, non era un Dio 
fra i tanti, ma era il solo Dio, il Dio di tutto il 
mondo, il creatore dell’universo, il legislatore e il 
giudice dell'intera umanità. Per il cristiano ogni 
culto diverso dal suo era empietà, compreso quel 
culto di Roma e dell’imperatore con il quale Augusto 
i avea creduto di poter cementare e tener salda la 
} compagine dell’impero. 
Questo principio teorico di dissidio fra la nuova 
: Ba: religione e la cultura pagana, entrò in azione e 
Pi determinò una crisi acuta nel sec, III. Se in ante- 
e «_cedenza l’impero come tale era stato tollerante, 
° a tl allora gli imperatori più zelanti, specialmente Decio 
e Valeriano, presero un atteggiamento risoluto e 
si proposero l'estirpazione del cristianesimo ad ogni 
costo. Allora fu lo stesso Stato a prendere l’ini- 
ziativa delle persecuzioni. Da Roma furono inviati 
editti ai governatori con norme precise sulle mi- 
sure da prendere, le persone da ricercare, le inter- 
dizioni da formulare, le pene da applicare. Si sa 
che la vittoria finale fu dei perseguitati e dei M. 
B) Legislazione. Assai dibattuta è la questione 
circa la base giuridica o la norma legale alla quale 
| gli imperatori si attennero nel perseguitare i cri- 
stiani (almeno nei primi due secoli, poichè solo nel 
terzo secolo si ebbero le persecuzioni per editto). 
Le opinioni emesse su questo punto sì possono ri- 
durre a tre. 1) La prima (Le BLANT) sostiene che 
i cristiani erano perseguitati e condannati in base 
alle leggi comuri: i delitti di cuì venivano accusati 
| li facevano apparire come associazioni 2 delinquere 
| ‘o, come altri (NEUMANN, ScHURER) spiegano, il 
fiuto di bruciare incensi e di onorare gli impe- 
tori come dei li faceva rei comuni di sacrilegio 
li lesa maestà. 2) Il secondo sistema (ALLARD 
























come tali, per il solo nome di cristiani, in base 
ad una legge di eccezione emanata molto proba— 
bilmente da Nerone, in vigore fino alla legislazione 
più severa del III secolo. 8) La terza opinione 
(MomxsEx), notando che non si può dare una suf- 
ficiente dimostrazione di tal legge «d’eccezione, fa. 
rientrare la persecuzione contro i cristiani in un 
semplice procedimento di polizia, nel jus cotreendi, 
che era un potere arbitrario molto esteso di cui i 
magistrati romani disponevano per il mantenimento 
dell'ordine e per tutelare il carattere nazionale della 
religione. Di fatto leggi speciali contro i cristiani 
nei processi non vengono mai invocate. 

C) I M. dei primi tre secoli. I primi, STEFANO 
(v.) e Gracomo (v.) ricordati già nelle fonti hi- 
bliche (Atti VII 58, XII 1, 2), furono vittime della 
persecuzione giudaica che perdurò anche quando. 
l'autonomia della nazione fu distrutta (a. 70). Il 
più gran numero dei M. fu dato dalle aspre per- 
secuzioni mosse dall'impero romano. Queste, iniziate 
da Nerone (a. Gi) per sviare da sé l’accusa del- 
l’incendio di Roma (Tacito, Ann., XV, 44), si 
protrassero fino ai 318 (v. CostANTINO), con in- 
tervalli di relativa pace, per anni 120. Già da S. 
Agostino il numero delle persecuzioni si fissa a 10; 
ma questa indicazione ha un puro valore didattico. 
Col gran numero cei fedeli che finirono fra i sup- 
plizi orribili descritti da ‘Tacito (ivi), furono tra- 
volti tra i primi anche gli apostoli Pietro e Paolo. 
Sotto Domiziano (81-96), poi, scoperti per il rifluto 
di pagare il didramma, non pochi, anche dell’ari- 
stocrazia (Flavio Clemente, Acilio Glabrione, Flavia 
Domitilla), furono condannati a morte o all’esilio. Con 
la nuova procedura inaugurata da Traiano (98-117), 
perirono tra gli altri Ignazio di Antiochia, Simeone 
vescovo di (Gerusalemme, Domitilla la Giovane, 
Nereo ed Achilleo. Incontrarono la morte sotto. 
Marco Aurelio (161-180) i M. di Lione, Felicita 
coi sette figlioli, Giustino, Cecilia e Valeriano. Sotto 
Settimio Severo (198-2]1) furono colpiti specialmente 
i cristiani dell’Africa (Perpetua e Felicita, Leonida 
padre di Origene, Potamiena e sua madre Marcella) 
e probabilmente Ireneo nella Gallia. Sotto Massi- 
mino Trace (235-238) ebbe, fra gli altri, la morte 
il papa Ponziano. 

Si apre con Decio (249-251) il metodo più raf- 
finato e più atroce della persecuzione per editto, 
in forza del quale Ja professione cristiana è proibita 
ed è imposto l’obblivo di professare la religione 
romana. Fra le molte vittime vi furono il papa 
Fabiano, i persiani Abdon e Sennen, Babila di An- 
tiochia, lelice di Nola, L’editto mirava innanzi 
tutto ad intimidire e a fare degli apostati; di fatto 
si ebbero non pochi casi di caduta nell’idolatria (v. 
Lapsi). Simili editti furono rinnovati nel 257 e 258 
da Valeriano (253-259). Fra i M. innumerevoli vi 
furono allora i papi Stefano e Sisto, il diacono: 
Lorenzo, Pancrazio, Tarcisio, Ippolito, Cipriano di 
Cartagine. Ancora un editto sembra essere stato. 
emanato, poco avanti la sua morte, da Aureliano 
(270-275), prima benevolo ai cristiani, Il più ter- 
ribile fu quello con cui Diocleziano (284-305) sca- 
tenò nel 308 l’ultima e più grande persecuzione, 
che mirava allo sterminio dei cristiani. Gli editti > 
si succedevano senza tregua; due ne seguirono nello. 
stesso anno 3083, « Fu, dice EHusEBIoO, un uragano 
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indicibile » e il sangue corse a rivi, specialmente 
in Oriente (si ricordano i M. Antimo vescovo di 
Nicomedia, Dorotea, Gorgonio, Pantaleone della 
corte imperiale, Cosma e Damiano nella Cilicia, 
Agnese, Anastasia, i Quattro Coronati a Roma). 
Finalmente, dopo varie fasi, venne l’editto costan- 
tiniano di libertà (318). 

D) Isupplizi e strwnenti di m. La tortura dalla 
fine del sec. II fu usata nel processo per strap- 
pare ai M, l’abiura della propria fede; comprendeva 
la flagellazione, lo stiramento del corpo sul caval- 
letto, la lacerazione delle membra con unghie di 
ferro, l'applicazione del ferro rovente e delle torce 
inffammale... 

Le pene andavano da quelle inflitte senza spar— 
gimento di sangue a quelle destinate a produrre 
morte atroce. ‘ra le prime erano la confisca dei 
beni, l'esonero dalle funzioni dello stato, la degra- 
dazione militare, il bando, i lavori forzati nelle 
miniere, dopo la flagellazione e il marchio di ri 
conoscimento impresso sulla fronte. EusEeBIO (De 
mart. Pal.) ci dice come i condannati alle miniere 
di Phacenos erano riusciti a crearsi ivi una piccola 
chiesa e come, scoperti, aliri furono dispersi, altri 
decapitati o arsi sul rogo. Facile era il passaggio 
ai supplizi estreini. Benchè di questi ultimi vi fos- 
sero specie ciilerenti secondo la gravità dei casì e 
la condizione delle persone, tali diflerenze per i 
cristiani non tardarono a sparire per lasciar luogo 
soltanto agli interventi più gravi: «ci tagliano la 
testa, dice S. Giustino (Dial., 110; cf. TERTUL— 
LIANO, Apol., 31), ci configgono in croce, ci espon- 
gono alle bestie, ci tormentano con le catene, col 
fuoco, con i supplizi più orribili». 

Certo è che nelle Passiones entra non rare volte 
la leggenda ad accendere le truculente fantasie dei 
carnerici; ma già nelle indiscutibili relazioni di te- 
stimoni oculari o degni di fede (entro i cui limiti 
restringiamo queste righe) c'è tutto quanto serve 


‘a confermare quanto la macabra fantasia dei tor- 


turatori avrebbe trovato nel decorrere del tempo 
in varietà di modì e di strumenti di supplizio. I 
primi decenni delle persecuzioni anticipano già la 
raffinatezza escogitata in seguito su più vasta scala 
da carnefici e da giudici. 

Innanzi a tutti si presentano i cristiani sui quali 
Nerone rovescia l’accusa di cssere stati gli incen- 
diatori di Roma. Tacito parla dapprima di stragi, 
senza darne particolari, ma subito soggiunge: « Agli 
strazi si aggiunsero i sarcasmi; uomini vestiti con 
pelli di belve morirono dilaniati dai cani, o furono 
attaccati alle croci, o destinati a essere bruciati e, 
quando cadde la sera, furono accesi come fanali 
notturni ». Quelli che in antecedenza sono detti da 
Tacito « colpiti », si possono pensare giustiziati con 
la « spada ». Così questo strumento di morte (spada, 
scure, ferro) apre la serie, e rimarrà in tatti i 
tempi facile protagonista fra tutti gli strumenti di 
m. ideati dai persecutori. (È da rilevarsi, a questo 
proposito, il tipico procedere della grande maggio- 
ranza dei racconti; più o meno leggendari: la spada 
interviene quasi sempre a coronare una serie di 
supplizi, ciascuno dei quali sarebbe stato più che 
sufficiente a spegnere un’umana esistenza). 

Tacito ed altri storici contemporanei accennano 
ad altri supplizi inflitti agli accusati da Nerone, tra 
cui la venatio 0 esposizione alle belve, attuata con 
speciali raffinatezze: alcuni furono vestiti di pelli 
d’animale e così furono presentati a torme di cani, 


che ne fecero scempio, altri, legati a dei pali o 
su croci, furono parimenti offerti ai denti di furiosi 
mastinì. Ss. Clemente Romano, facendo allusione seni- 
pre agli stessi M., cita delle donne, le Danaidi e le 
Dirci, che, avendo sofferto terribili e mostruose in- 
degnità, conseguirono il loro fine. Si richiamano 
qui i « quadri plastici » così gustati dai Romani, 
nei quali i personaggi dovevano realisticamente sot- 
toporsi alle infamie dei miti; il personaggio di 
Issione, per es., doveva essere arrotato, quello di 
Icaro doveva precipitare e squarciarsi al suolo, 
quello di Ercole perire nelle fiamme, quello di Atti 
venire sbranato, ecc. Le « Danaidi » e le « Dirci » 
di Clemente, sono le cristiane esposte ai cani af- 
famati, come furono, nella favola, i tipi da esse 
rappresentati. Molto probabilmente il maestro di 
Nerone, Seneca, ricordava quelle giornate inumane, 
quando più tardi accenna a Lucilio « il ferro e 
le catene, e la moltitudine delle delve che si ciba— 
vano di interiora umane; la prigione, le croci, 
i cavalletti, gli uncini, il palo confiecato nel 
tronco della vittima e uscente dalla sua testa, le 


‘membra squarciute, le tuniche intonacate e tes- 


sute di materia infiammabile » (Ep. XIV). E al- 
trove (Ep. LXXVIII), Seneca incoraggia lo stesso 
Lucilio a sopportare i suoi mali, dicendo: « Che 
cosa è questo in paragone delle fiazizie e del 
cavalletto, delle lame infocate e dei ferri ficcati 
nellé ferite appena rimarginate per rinnovarle e 
approfondirle? fra questi dolori, qualcuno non emise 
un gemito ». Sempre lo stesso Seneca parla di croci 
e di confitti su di esse col capo all'ingiù: sarà il 
supplizio di San Pietro. 

A. San Paolo, cittadino romano, era riservata 
la spada. Sotto Domiziano l’apostolo Giovanni su- 
bisce la prova dell'olzo bollente (immersione), dalla 
quale esce illeso. 

Sotto Traiano, gli Atti di S. Clemente papa par- 
lano di duemila cristiani trovati da lui in una 
città del Chersoneso (dove egli era stato relegato) 
da molto tempo condannati all’ estrazione del 
marmo; ed egli li consolò e li incoraggiò. Anche 
la relegazione è strumento di m.: essa faceva 
perdere i diritti civili, gli averi, la patria, ed 
era principio di sevizie. La condanna ad metalla 
(alle miniere) prenderà proporzioni rilevantissime 
e sottoporrà moltitudini di cristiani ai lavori for- 
zati sorvegliati da aguzzini ferocissimi. Sempre 
sotto Traiano, S. Simeone, vescovo dì Gerusalemme, 
èda prima « torturato », quindi messo in croce. La 
tortura campeggia nella storia deì M. per l’im- 
mensa molteplicità dei modi con cui viene esercitata. 
Non sempre pone fine al m. S. Ignazio vescovo di 
Antiochia è inviato a Roma per essere gittato alle 
fiere: designazione di condanna che non esclude 
la possibilità di altri supplizi: Ignazio stesso scrive 
di sè che « sotto il taglio della spada come in mezzo 
alle belve sarebbe sempre rimasto vicino a Dio ». 
Ignazio, come due deì suoi compagni, Zosimo è 
Rufo, furono macerati dai denti delle belve. 

Sotto Adriano la vergine umbra Serapia subisce un 
m. mostruoso: è condannata, come altre, « ad Ze- 
nonemn — come dice Tertulliano — potius quam 
ad leonem ». Ma allo stesso modo di Agnese, Se- 
rapia viene prodigiosamente liberata dalla vergogna 
e muore decapitata. Il supplizio del fuoco (usato 
dai padroni con gli schiavi) è comminato ai co- 
niugi Espero e Zoe e a due loro figliuoli. Sinfo- 
rosa è prectpitata nell'acqua dell’Aniene con una 
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pietra legata al collo. In altrettanti diversi modi 
furono fatti morire i suoi sett: ligliuoli. Policarpo 
vescovo di Smirne fu condannato al rogo; non 
volle essere inchio lato al palo, che ne occupava il 
centro, ma solo legato. Le fiumme non lo consu- 
mavano, così che il « confector » dovette dargli un 
colpo di pugnale. 
Sotto Marco Aurelio, il vescovo di Antiochia 
Teofilo scrive che «i cristiani sono stati perse- 
guitati fino ad oggi e lo sono ancora; di loro, i 
più pii, sono continuamente presi a sassate e tal- 
volta uccisi, e anche oggi non si cessa di batterli 
crudelmente con le verghe ». È la /apidasione: 
ne è prototipo il m. di S. Stefano a Gerusa- 
lemme. Tipico esempio di progressiva applicazione 
di tormenti (e di uso crudele di vari strumenti) 
è quello presentato negli Atti dei martiri di Lione. 
Al diacono «Santo furono poste /ame ardenti sullé 
parti più delicate del corpo, così da fargli per- 
dere la sembianza umana. Rimasta vana la prova, 
coi suoi compagni fu posto in carcere. Il carcere 
è un supplizio non rare volte mortale: c’era la 
custodia « libera » o « privata », per cui i prigio- 
mieri si davano in custodìa a semplici cittadini; 
la « custodia pubblica » invece era per delitti 
gravi. Consisteva in una segreta senz’aria, senza 
luce, dove il prigioniero giaceva con « ceppi » 
posti ai piedi e serrati fino « al quinto buco ». Si 
aggiungeva a questo, quasi sempre, la crudeltà dei 
carcerieri che torturavano fino alla morte. Il dia- 
cono Santo e il neofito Maturo, tolti dal carcere, 
furono condotti alle « venationes ». Dopo avere 
sfilato dinanzi ai carnefici armati di fruste, furono 
fatte loro subire diverse torture; esposti alle belve, 
queste ne trascinarono i corpi sulla sabbia, poi, ri- 
presi, furono messi a sedere su una sedia arro- 
ventata, e alla fine fu loro tagliata la gola. La 
sedia arroventata fu destinata anche ad Attalo. La 
vergine B:ianlina sofferse le belve, la graticola ro- 
vente (ricordare S. Lorenzo), « fu chiusa in una 
rete » e portata al toro che con le corna la larciò 
in aria più volte; poi fu sgozzata. Altro episodio 
della stessa epoca è il m. dei santi lionesi Epipodio, 
decapitato, ed Alessandro, crocifisso. 
Negli atti di S. Cecilia (in cui si dice del m. 


del cancelliere Massimo, ucciso dai colpi di un- 


flagello che aveva alle corde palle di piombo: 
plumbatac), si afferma che S. Cecilia venne -con- 
dannata a una di quelle esecuzioni dette a domi- 
cilio, che nelle storie dell’impero ricorrono con 
una certa frequenza. Il prefetto comanda che Ce- 
cilia venga rinchiusa nella sala del bagno caldo in 
casa sua, acceso il più possibile, e che venga a 
poco a poco soffocata dal vapore bollente emesso 
tra gli spiragli del calorifero. Cecilia, al contrario 
di Ottavia moglie di Nerone e di Fausta impera- 
trice che morirono a questo modo, non morì. Ci 
vollero tre colpi di spada per dissanguarla, spe 
gnendola dopo tre giorni. Sotto Commodo, San Giulio 
è fatto morire a colpi di verghe: supplizio che 
moltissime volte precede, nelle Passioni dei martiri, 
il colpo definitivo della scure Sotto Severo, la 
vergine Potamiena venne immersa lentamente in 
una caldaia di bitume infiammato e fatta morire 
‘dopo lenta agonia. Negli atti di Felicita e Perpetua 
i ripetono sostanzialmente 1 supplizi « ad bestias », 
on particolari pieni di alta drammaticità. Sotto 
Jessandro, il pontefice Callisto viene gettato da 
ini n. pozzo, e affogalo. Sotto Filippo, 








ad- Alessandria al vecchio Metra si ficcano canne 
appuntite nel viso e negli occhi e poi viene lapi- 
dato; una donua, Quinta, tenuta pei piedi vien 
trascinata sul lastricato della città, poi uccisa a 
pietrate ; la vergine Apollonia venne percossa alle 
mascelle, indi buttata nel fuoco. Sotto Decio, Sa- 
turnino è attaccato © trascinato da un toro sui 
gradini di un tempio dove si spacca il capo. San 
Cipriano parla dei tormenti intlitti a Paolo, For- 
tupio, Basso. ..: si lacerò il loro corpo con unghie 
di ferro, dilaniando le viscere, rinnovando le fe- 
rite, torturando non. più le membra ma le piaghe 
vive. Sotto lo stesso imperatore, Epimaco e Ales- 
sandro furono immersi in cale viva e così con- 
sumati; Ischirione fu trapassato nelle viscere da 
uno spiedo, Pionio inchiodato al palo e poi posto 
sul rogo, Andrea e Paolo legati ai piedi trascinati 
e schiacciati sotto le pietre, Carpo e Papilo lace— 
rati con pettini di ferro e bruciati vivi, Nestore 
crocifisso, 

Questi tipi principali di in. Îsi ripeteranno con 
poche varianti, trovando sempre inesiusta variazione 
di virtu nei M., Sotto l’aspelto iconografico, si co- 
iminciò a rappres-utare gii strumenti di m. solo dopo 
cessate le persecuzioni. Non pare che in queste 
rafligurazioni la fantasia dell'artista sia stata su 
periore a quella dei carnefici. Tra le varie rap- 
presentazioni oltre all iconograffa dei singoli M,, 
ricorderemo la notissima serie del Pomarancio 
in S. stefano Rotondo a Roma, e — perchè ricca 
di suggestiva nota folcloristica — quella dello scul- 
tore in legno Andrea Fantoni nelle sacristie di 
Alzano Maggiore (Bergamo), v. illustrazioni. 

E) Il numero dei M. A partire dal sec. XVII 
(Dodwell) alcuni storici hanno tentato di ridurre 
a minime proporzioni i M. delle persecuzioni ro- 
mane, o abbassando il numero delle vittime, o ne- 
cando che siano state colpite in odium fidei (Momm- 
sen, Harnack, Max Conrat). Circa il numero dei 
M. dei primi 3 secoli non siamo in grado di fare 
una citra sicuramente approssimata, 

Alcuni esagerano in eccesso, altri in difetto. I 
pochi documenti rimasti troppo spesso si limitano 
a ricordare nominutamente qualche martire, ag- 
giungendo poi: «e molti altri». Questa fraso è 
talmente incerta che, se non viene suffragata da 
conteggi più circostanziati, è praticamente senza 
valore agli effetti. di un censimento di M. Si può 
affermare che sino a Decio le persecuzioni avevano 
sacrificato poche decine di eroi, mentre sotto gli 
imperatori seguenti avvennero vere ecatombi in 
massa: si parla, ail es. di 80, 40, 60, 100 persone 
uccise in un sol giorno, di «un intero villaggio 
con donne e bambini » arso perchè i suoi abitanti 
eran tutti cristiani. ligitto, Palestina, Africa setten- 
trionale, Arabia sono teatro di uccisioni in massa, 
ci assicura £usebio, che peraltro solo raramente 
riferisce il numero esatto delle vittime, preferendo 
nominar quelle più singolari per la loro età o per 
le circostanze della tortura, aggiungendo frasi ge- 
neriche per gli altri. Pur restando estremamente 
incerto il numero delle vittime, affermare con il 
Grégoire che nei primi dus secoli furono poche 
centinaia e che nella persecuzione di Diocleziano 
furono non più di 3.000, ci sembra infondato e un 
poco temerario. Cf. E. ne Monrau, Le nombre 
de martyrs-des persécutions romaines, in Nuuv. 
Rev. théol., 73 (1951) 812-32 e in Acad. roy. de Bel- 
gique. Bullet. de la cl. des lettreset des sc. mor, 
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«t polit., 38(1952) 62-70, polemizza conu'o H. Gré- 
soIne, Les persécutions dans l’empire romain, Bru- 
xelles 1950, e Nouvelles observations sur le nom- 
bre des martyrs, in Acad. roy. de Belg. 1. c., 38 
(195%) 37-01. 

Dopo la pace di Costantino (313) i M. non ces- 
sarono nella Chiesa. si ricordano nei secc, IV-VII, 
le persecuzioni persiana (sotto Sapore II), dona- 
tista, ariana, vandalica; nei secc. VIII ss, le per- 
secuzioni musulmane che fecero innumirevoli vit- 
time dal convertito Abo (Titlis, 799) fino ai 40.000 
maroniti massacrati nel Libano (1860) e al clero 
armeno che fu decimato; nei secc. XVI-XVII le per- 
secuzioni dei protestanti, dei luterani, dei calvi- 
pisti (Svizzera, Francia, Ungheria), degli anglicani 
(Inghilterra,; lo persecuzioni orientali degli scisma- 
tici (specialmente contro la Polonia), dei bolsce- 
vichi contro 1 cattolici Georgiani. Ucraini, contro 
tutti i cattolici delle regioni dominate dalla Russia 
comunista... Si ricordano ancora i M. della Rivolu- 
zione Irancese, della Spagna comunista, del Messico, 
ì M. delle missioni (Cina, Corea, Giappone, Indocina, 


India, Abissinia, Africa Centrale, America, Oceania). 
Nel 195) fu canonizzata la martire della purezza 


Maria Goretti (F 1902). questi eroi della fede 
generosi rese testimonianza Gesù quando disse: « La 
mia Chiesa nou perirà », puichè essi sono il segno, 
il frutic è il pegno della presenza vivifica di Gesù 
e dello Spirito Santo nella comunità cristiana, 
semenza di nuovi cristiani e di nuovo, sempre più 
puro, cristianesimo. i 

III. Valore apologetico della testimonianza 
dei M. Partendo dal significato etimologico che 
sopra abbiamo spiegato, Vl ALLARD (Die lecons, 
IX) vede il valore apologetico del martirio nella 
testimonianza come tale resa dai M. ai fatti evan- 
gelici (liceva Pascal: « lo credo volentieri le storie 
ì cui testimoni si fanno uccidere »). Infatti i primi 
di essi, secondo lo storico francese, avevano cono- 
sciuto Gesù ed avevano assistito ai fatti testimo- 
niati, «gli altri aveano conosciuto il fatto cristiano 
da una tradizione viva, per alcuni vicinissima ancora 
alle origini, c di cui tutti hanno potuto contare e 
verificare eli anelli intermedi ». Gli effetti morali 
della loro costanza, espressione della loro fede 
sincera, si riflettono nelle impressioni salutari eser- 
citate negli spettatori (spesso determinano la con 
versione di soldati, carcerieri, ecc.). Invero i M. 
hanno attestato il Cristo esistente e vivente nel 
loro cuore come il supremo principio e il supremo 
ideale di verità e di hontà, preferendo il morire 
allo staccarsi da lui. Con la loro rassegnazione, 
dolcezza, coraggio e serenità si dimostrano pieni di 
amore e di speranza certa di andare verso quel 
principio eterno di ogni vero e di ogni bene da 
cui sono animati e sostenuti. ‘lutti coloro che, 
rinnegando il proprio egoismo, vivono secondo le 
norme cristiane di giustizia e di amore, rendono 
una qualche testimonianza al Cristo, che ovviamente 
è la massima quando è resa col supremo dei rin- 
negamenti, quello della vita. E il. m. l'appello più 
energico a tutti gli uomini per attrarli verso il 

OTO ide le cristiano. 

Più comunemente, dagli apologisti la costanza 
dei M. è riguardata non solo come un'attestazione 
eroica della loro fede e quindi suggestivo motivo 
di credibilità storica della fede stessa, ma anche 
come motivo di credibilità divina di quella fede 
po chè vedono nel m. un miracs'o di ordine mo- 
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rale. In ‘tutti i trattati di teologia fondamentale (v. 
APOLOGETICA) si afferma che il m. è una prova 
in favore della verità e divina origine della rive- 
lazione cristiana. Si può invertire l'enunciato di 
S. AcosTINO: non solo marty rem facit causa, ma 
anche martyr facit causam. In che senso? 

A) Poichè meritano fede le storie i cui testimoni 
si fanno uccidere, la storia evangelica si trova 
accreditata dalla testimonianza degli apostoli. degli 
evangelisti, dei discepoli, dei primi cristiani, che 
hanno testificato col proprio sangue ciò che hanno 
visto coi loro occhi, udito colle loro orecchie, toc- 
cato colle loro mani (I Giov I 1 sx), cioè le parole 
e i fatti di Cristo, specialmente la sua Risurrezione 
(Atti 1 22, II 32, IV 33..). Peraltro il martirio, 
considerato così, non costituisce una prova nuova e 
a sè stante della divina origine della rivelazione 
cristiana, ma sultanto un elemento comprovante la 
storicità delle fonti cristiane. 

B) L'argomento apologetico tratto dal pro- 
cede così: « Se Dio ha sostenuto con un suo aiuto 
speciale gli uomini che subivano i tormenti e la 
morte per la verità della religione cuttolica, con 
questo miracolo ha attestato la verità e quindi la di- 
vina origine di quella religione ». Ora si può provare 
che Dio ha sostenuto con aiuto soprannaturale i M. 
della religione cattolica. Î} certo che ogni caso di 
vero mM. suppone un intervento soprannaturale di 
Dio (la grazia); ma per sè questo intervento non 
è miracolo utilizzabile in apologetica in quanto non 
è sensibile ed è conoscibile soltanto mediante la 
fede. Il vero miracolo, che fonda una vera prova 
apologetica, è la costanza dei M. cristiani. Questa, 
considerate tutte le circostanze, è un miracolo di 
ordine morale e suppone perciò uno speciale straor- 
dinario intervento di Dio. Infatti, tenuto conto del 
numero dei. M. (di ogni tempo, età, sesso. condi- 
zione sociale), delle sofferenze dei M. (sotterenze 
morali per la perdita .dei diritti civili, dei heni, 
dell'onore, della famiglia; sofferenze fisiche procu- 
rate coi più raflinati supplizi), della meravigliosa 
eroica costanza dei M. (animo sereno, mansueto, 
risposte sapienti e sobrie, wiltà e confidenza in 
Dio, nessun segno di ira o di impazienza, non odio 
ma amore per gli stessi tiranni), non si può negare 
di essere di fronte ad un fenomeno che trascende 
tutte le leggi della storia. 

IV. Valore teologico del m. Il m. è la volon- 
taria accettazione e paziente sopportazione di una 
pena mortale, intlitta da altri, per la causa di Cri- 
sto (per la fede, per una virtù cristiana). 

A) Tre elementi costituiscono il m.: a) deve es- 
sere inflitta, dull’esterno, tale pena cui di per sè 
naturalmente segua la morte, anche se la morte 
non segua immediatamente o-un miracolo la im- 
pedisca; è) la pena deve essere inditta « in odium 
fidei », in modo che si subisca la pena per la per- 
sona di Cristo, per la religione dì Cristo, per una 
virtù cristiana, secondo l’asserto cit.: « martyres non 
facit poena, sed causa » (cf S. AcosTINO, In ps. 
34, sermo II, n. 13; PL 86, 340); c) la pena deve 
essere sopportata pazientemente : il soggetto deve 
accettare la pena volontariamente (di volontà al- 
meno abituale) e senza resistenza (che peraltro sa- 
rebbe lecita); perciò chi muore combattendo in unt 
guerra santa non è martire nel vero senso. ta 

B) Copiosa casistica è nata intorno a queste tre. 


condizioni: del m: ceh S. SONMASO: S. Theol. dè COS 
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X, col. 220-254, con altre referenze. Le prime due 
condizioni costituiscono il 7. oggettivo, sufficienie 
perchè i bambini e i mentecatti possano conside- 
rarsi martiri. Per gli adulti si richiede anche il 
terzo elemento (#. soggettivo), che implica la fede 
e almeno l’attrizione degli eventuali peccati com- 
messi e pone il m. tra gli atti insigni della viriù 
della FonTEZZA (v.). 

Se il m. sia espressione di carità perfetta e quindi 
supponga sempre la carità perfetta, è discusso tra 
i teologi, benchè tutti siano d’accordo nel dire che 
il m. è, tra le opere esterne, la testimonianza più 
grande dell’amore: «majorem hac dilectionem nemo 
habet, ut animam suam ponat quis pro amicis suis » 
(Giov XV 18). Lo stesso S. Tommaso, che in un 
luogo (S. TReol. III, q. 66, a. 12, ad 2) sembra 

. esigere la carità perfetta, altrove (ivi, q. $7, a. 1, 
ad 2) richiede soltanto l’attrizione. Hucon risolve 
la questione dicendo che il m. può essere qualche 
volta senza la carità antecedente, ma si congiunge 
sempre colla carità concomitante (Theol. dogmatica 
III, De sacramentis. De baptismo, q. 1, a. 4, 
Parigi 1931, p. 196). Altri sembrano ammettere po- 
tersi dare casi (rari) di m. colla sola carità con- 
seguente, 

C) Il m. non è nè SacrIFICIO (v.), nè SACRA- 
MENTO (v.), ma può supplire il BatTESIMO (v.) 
quanto alla remissione della colpa e della pena sia 
negli adulti che negli uomini privi di ragione (dap- 
tismus sanguinis). Inoltre rimette i peccati per- 
sonali nei battezzati, aumenta Ja grazia nei giusti- 
ficati. Questa efficacia è provata: — «) dalla pro- 
messa di Cristo: « Omnis ergo qui confitebiiur 
me coram hominiìbus, confitebor et ego eum coram 
Patre meo... Qui perdiderit animam suam propter 
me, inveniet eam» (Mt X 82 ss; cf. Giov XII 
zo, XV 18); — 6) dai Padri (cf. TERTULLIANO, 
De baptismo, 16, PL 1, 1217; Cipniano, Epist. 
73 ad Fabrianum, 21 s, PL 8, 1168; Aco- 
sTINO, De civ. Dei, XIII, 7, PL 41, 381; In: 
« Iniuria est pro martyre orare, cujus nos debemus 
orationibus commendari », .Sermo 159, 1, PL 88, 
868; principio ripetuto da Innocenzo III nelle 
decretali, Za ILI decret. tit. 41, c.6, $ 2; CiriLro 
GEROosoL., Catech. III, 10, PG 33, 439; S. Giov. 
Crisostomo, Homil. in mart. Lucianum, 2, PG 
50, 522 ss; Leone M. e S. BerNaARDO nei discorsi 


per la festa dei SS. Innocenti, ecc.); — c) dalla: 


prassi della Chiesa che onora come Santi anche 
coloro che sono morti per la fede prima di ricevere 
il battesimo (come i SS. Innocenti); — d) dai teo- 
Zogi, i quali, tranne: pochissime eccezioni per i 
bambini (Giacomo de Vitry, Alessandro di Hales), 
ammettono che per il m. viene rimessa qualsiasi 
colpa e pena. Cf. S. Tommaso, In IV Sent., dist. 
IV, q. 3, sol. 3, ad 1. 

La ragione intima di questa efficacia del m. va 
ricercata nella oggettiva assimilazione del martire 
a Cristo paziente e morente; alla quale assimilazione, 
in forza di unospeciale privilegio rivelato da Dio, 
è legata la grazia della giustificazione (prima grazia 
nel peccatore, seconda grazia nel giusto) quasi ex 
opere operato. In altre parole, il m., indipendente- 
mente dal merito personale del martire, conferisce 
o aumenta la grazia quasi come la recezione dei 


| sacramenti (battesimo e penitenza), ma non è, come, 


sono invece i sacramenti, causa strumentale della 
CI bensì semplice condizione. Il m. non è 
to (del resto, non è istituito da 


Cristo per conferire la grazia), ma non è neanche: 
sacrificio in senso proprio perchè i M. non sono. 
stati costituiti da Dio nè come vittime nè come 
ministri per offrire sé stessi in sacrificio cruento. 
È chiaro tuttavia che nell’atteggiamento sopra chia- 
mato m. soggettivo, si trova almeno il voto impli- 
cito del battesimo e, nei battezzati peccatori, della 
confessione (infatti all'uomo non battezzato, in pe- 
ricolo di morie, incombe il precetto di ricevere il 
battesimo, e al peccatore battezzato quello di con- 
fessarsi 0, se non può, di fare l’atto di contrizione 
per'etta: precelti che discendono dal volere di 
Cristo e che il martire certo accoglie con pro- 
posito almeno implicito nella sua dedizione alla 
causa di Cristo). D'altra parte, in chi è pronto a 
dare la vita per Cristo in mezzo ai tormenti, dif- 
ficilmente mancherà l’aito di carità perfetta, per 
cui generalmente il m.è un atto « a caritate impe- 
ratus ». l& possiamo, col BiLLor (De sacramentis,. 
I, Roma 1682, p. 241) piamente credere che Dio: 
non permetterà ch ci sia un vero m. senza le 
disposizioni necessarie perchè dia all'anima i suoi 
frutti. 

D) Il martire adulto ha in cielo una speciale 
gloria accidentale (aggiunta alla gloria essenziale), 
quella che metaforicamente si chiama aureola 
del m. (corona d’oro). L’« aureola» è il premio: 
per le vittorie eminenti riportate dal, beato sulla 
carne (aureola della verginità), sull’errore (aureola. 
del dottore), sul mondo malvagio (aureola del mar- 
tirio). Poichè la vittoria è la conclusione di una 
lotia, i M, bambini, che non han lottato, non hanno: 
l’aureola del m., benchè siano M. Cf, S. TomMAsOo, 
In IV Sent., dist. XLIX, q. 5, a. 8, questiunc.. 
2,.ad 12; Sì Theot, YI*-I2°, q. 124,02. fade: 

V. Gulto dei M. v. FesTE CRISTIANE; RELI- 
QUIE; SANTI. 

A) Quando sia cominciato non si può preci» 
sare. È certo che i segni di rispetto tributati ai 
M. in vita o al momento della loro confessione 
(H. DeLenAYE, Les origines du culte des mar- 
tyrs, Bruxelles 1933%, p. 1 ss) non potevano ces- 
sare dopo la loro morte. Le Costit. apost. V, l, 
1-8 (ed. Funk, I, 237) di loro dicono che sono 
« santi M., fratelli del Signore, figli dell’Altissimo, 
dimora dello Spirito Santo ». Evidentemente essere 
M. significò ben presto essere oggetto di culto. Ter- 
tulliano (Ad martyres, 1, PL I, 619), chiamandoli 
benedicti martyres designati, fa presentire il culto 
di cui saranno oggetto: vi sono designati dal m. 
Poichè il titolo stesso del m. porta in sè un’espres- 
sione di culto, i M. di Lione (Ruinart, Acta 
martyr., 1859, p. 116) lo rifiutano come conve- 
niente solo a Cristo, Effettivamente, al principio,. 
il titolo marty» bastava come titolo di culto (sulla 
tomba di S. Paolo era posto: « Paulo apostolo 
martyri »); e quando il martire verrà chiamato . 
« santo », sarà solo in virtù del m. (ad es., « sancto 
martyri Laurentio »; v. DeLERAYE, Sanctus, Brux. 
1927, p. 45 ss). Il titolo stesso che designava la 
santità, dominus, domnus, è dato ai M.; il fra- 
tello di Perpetua chiama « domna soror » la so- 
rella, ancora viva, prigioniera per Cristo, quando: 
le vuol dire che ella ha un titolo per chiedere al 
Signore una speciale rivelazione (Passio Perpetuae, 
4, in RurnaRT,; 0. c., p. 188; cf. DeLEHAYE, 0. C., 
p. 61, e Zes origines cit., p. 14). 

B) Questo culto per i M. è certamente documentato» 
per il sec. II, poichè il fatto è a conoscenza di quer 
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pagani che volevano bruciato il corpo di S. Poli 
carpo (ui), puoiv, dpévteg EOTUUNWEVOYV TOÙTOV 
aofoviu céBeodur, Passio Polycarpi, 17, in 
RUINART, O. ©., p. $9; cl. DELEHAYE, Les origines, 
p. 89, n. 2). Le manifestazioni cultuali relative 
ai M. non vi sono spiegate, ma si vede che consi- 
stevano in una celebrazione annua, la prima volta 
esplicitamente annunziata per S. Policarpo stesso 
(Passio, 18, ed. cit., p. 90). Questo dies NATALIS 
(v.) si celebrava sul luogo stesso della « deposi— 
zione »; è dunque, al principio, un culto funerario, 
che si celebra appunto sulla tomba, detta ManTy- 
RION (v.) o MemoRIA (v.) del martire stesso. I 
nomi dei M. scritti nei fast? (Tertull., De corona, 
lo, PL 2, 96; Cipriano, Ep. 12, 2, ed. HantEL, 
p- 503; v. ManrtIroLogIo) della rispettiva Chiesa, 
vengono celebrati in una memoria annuale del giorno 
anniversario, diventato 1l dies natalis del martire 
(Tertull., o. c., 8, ivi 79; Cipriano, Epist. 39, 
8, ivi 583). La celebrazione avviene principalmente 
con il rito eucaristico (Cipr., Ep. 42} 2, Avio08: 
« et celebreniur bie è nobis oblationes et sacrificia 
ob commemorationem corum»; cf. Ep. 39, 3, ivi 
083; Constit, apost. VI, 30, 2, ed. FunK, p. 88]; 
Giov, Crisost., Ir Acta apost. Hom. 21, 4, PG 
60, 170). La Oratio ad sanetor. coetum, 12 (HEIKEL, 
Eusebius Ierke, I, p. 171, 20) descrive una cele- 
brazione: « Si cantano inni e salmi e lodi a colui 
che tutto vede, e si celebra in memoria di questi 
uomini l'ISucarestia, il sacrificio dal quale sangue e 
violenza souo alieni ». 

C) Con questo culto spirituale si notano manifesta- 
zioni che risalgono a usi pagani. La citata Oratio 
ricorda che si tenevano anche banchetti funerari 
(curdo. st0òg E ieov ui avazim on Toòv deo pévov 
torvueva) Questi, in opposizione a quelli pagani, 
sono sobrii, cogpgoviotata (cf. Teodoreto, Grace. af- 
fect. curatio, 8, PG 88, 1033, cOPpoveg footatovtat 
Tavnyugets), ma sono, come quelli, ec Bonderay 


TOV èExae00vto®v, o in REFRIGERIUM (v.), come 
dicevano i Latini. L'uso del refrigerix» sulle 
tombe dei M. è ampiamente documentato dai 


GRAFFITI (v.) delle calacombe (DeLEMAYE, Sanctus, 
p. 135 ss). 

D) Altra manifestazione legata alla forma eucari- 
stica del culto dei M. è l'erezione di altari sulle loro 
tombe o sul luogo del m. S. Agostino (Sermo 110, 
PL 38, 1418) parla della « mensa Cypriani, in qua 
sacrificium Deo, cui ipse oblatus est, offeratur ». 
Col tempo quest’uso dà origine alle BasiLIcHE ci- 
miteriali (v.), tanto famose in tutta l'antichità, nelle 
quali si celebravano gli anniversari dei M. come 
indicano i Martirologi. Al principio furono solo 
piccole cappelle, oratori, moocevxmora, in cui 
attorno all'altare si raccoglievano i fedeli, ma poi 
seguirono dappertutto basiliche grandiose. 

E) In molte forme accessorie del culto si notano 
sopravvivenze pagane, sia perchè i convertiti del po- 
polo erano spinti a immaginarsi la nuova religione 
sullo stampo dell'antica, sia perché gli accessorii 
del culto pagano, se indifferenti per se stessi (e tali 
erano di solito), potevano essere adottati dalla Chiesa 
stessa di mano in mano che le ragioni di orrore e 
detestazione verso quanto sapeva di idolatrico, an- 
davano scemando. Molti templi pagani, adattati e 
purgati, divennero chiese cristiane; è tipica la con- 
versione del Pantheon (dedicato a tutti gli Dei) di 
Agrippa in basilica di S. Maria ad .Martyres, 
operata da Bonifacio IV, che lo consacrò il 13 mag- 
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gio 610, dopo d’avervi trasportate reliquie, 2;:e- 
morie, patrorinia di M. 

A protegger le statue dalle intemperie usavano 
talora i Romani inchiodarvi sulla testa un disco 
di metallo, che divenne poi simbolo di divinità, 
il nimbo. Nel sec. V i cristiani, che l'avevano già 
adottato per leimmagini del Salva toree degli Angioli,. 
prendono ad usarlo anche per Maria e i Santi (in 
quello di Gesù vi si figurava anche una croce). 
Dal nimbo pieno, a disco, derivò l’aureola (da 
aurum; cf. Es XXV 25), o laureola (da laurus), 
specie di iride, piuttosto che corona, lucente. la 
quale in origine dovevasi usare per i M., i dot- 
tori, le vergini, a indicare una speciale gloria ac— 
cidentale dovuta loro per una speciale vittoria con- 
seguita sul mondo, sull’errore, sulla carne (v. so- 
pra, IV; cf. un’orazione ambrosiana per S. Lu- 
cia: « Deus, qui b. Lucie, pro gemina virgini- 
tatis et martyrii victoria, binani laurcolam tua: 
gratia contulisti, ecc. »). In pratica si finì a cinger 
di aureola tutti i celesti cittadini onorati con cuto 
liturgico. Nel primo medio evo fu usato il nimlbo. 
anche per personaggi viventi ; ma esso era di forma. 
quadrata. 

Anche le corone, come segno di trionfo, anzi 
di m., diventano frequenti (i M. nelle raffigura- 
zioni ne hanno già cinto il capo, ora la stanno ri- 
cevendo da Gesù, ora.la tengono in mano, ora 
la offrono a Dio). Parimenti la palma diventa segno. 
ordinario e tecnico di m... Usi che più o meno 
direttamente risalgono alla paganità e che, attra— 
verso la interpretazione cristiana dell’Apocalissi Il, 
IV, VI, VII.., ormai siapplicano a quei trionia- 
tori per eccellenza, che sono i M., non più temen- 
dosì i pericoli di un contatto coì pagani. Quindi. 
inghirlandar di fîiorî i teschi dei M. entra legitti- 
mamente nell'uso. Lo stesso dicasi dell’incenso (ma 
la forma del turibolo pensile odierno è di tarda 
importazione). Lampade d’olio e profumi ardono 
di continuo sui sepolcri dei M., e i pii pellegrini 
hanno l’abitudine comunissima di trarne qualche 
goccia, che serberanno poi come preziosa reliquia. 
Con le lampade o in loro vece più tardi sono usate 
le candele. — Per altre manifestazioni devozionali 
v. Jos. BuREL, Anciennes pratiques de désotion,. 
Avignon 1927, passim. 

F) Una caratteristica forma di culto è l’invoca- 
sione dei M. Si potrebbe forse riportarne l’uso alla 
comune credenza che l'anima sopravvivendo possa 
interessarsi dei vivi. Tale credenza, certamente do— 
cumentata per i pagani, trova la sua conferma nella 
tradizione cristiana più antica, specialmente nell’cpi- 
grafia cimiteriale (DeLENHAYE, Les origines, p. 100 
e ss; Grossi-GonDI, Trattato di epigrafia crist.,. 
Roma 1920, p. 232). È più probabile che sia nata 
dalla persuasione della potenza d'intercessione del 
martire. Secondo OriceNE (Exhort. ad mariyr.,. 
38, PG 11, 613), chi muore martire « pregherà con 
più intelletto » per ì propri carì. Per questo î M. 
erano invocati ancora vivi; il fratello di Perpetua 
prega la sorella: « Domna soror, iam in magna 
dignitate es et tanta ut postules visionem» (RUINART, 
o. c., p. 188); i cristiani invocano Lucio che va al 
martirio: « Memento nostri»; un certo Felice prende 
la mano del vescovo Fruttuoso « rogans ut sui me- 
mor esset» (RUINART, 0. €., p. 2/8 e 266). 


I M. hanno coscienza di questa loro potenza, — 


perchè spontaneamente assumono l’impegno di pre 
gare per coloro che restano; Fruttuoso (l. c)a 














| Appia, piuttosto che in occasione della loro morte). 
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Felice risponde: « In mentem me habere necesse 
est Ecclesiam catholicam ab Oriente usque in Oc- 
cidentem diffusam »; la vergine Potamicna al sol- 
dato Basilide, che la protevge dagli insulti della 
plebaglia, promette «se post obitum salutem ipsius 
a Domino impetraturam » (Martyriun: sanctor. Leo 
nidis, ecc., 6, RUINART, o. c., p. 170). Da questa 
coscienza posseduta dai M, nacque l’uso dei libella 
pacis che i «confessores », ossia i M., davano ai 
Lapsi (v.). 

La pratica di invocare i M. dopo la loro morte 
è testimoniata continuamente dai Padri, e ancor 
più dai documenti epigrafici e iconografici, che 
sono più antichi di quelli comprovanti la pre— 
ghiera rivolta. a comuni defunti. Sono i defunti se- 
polti presso i M. che si raccomandano: « Domina 
Bassilla commandamus tibi Crescentinus et Micina 
flia[im] nostra[m] Crescen...», « Martyres sapcti 
in mente havite Maria[m]» (DeLEnAYE, Origines, 
p. 107). La stessa fede è espressa nel latercolo della 
catucomba di Ciriaca: « Cuique pro vitae suae te— 
stimonio sancti marityres apud Deum et apud Chri- 
stum erunt advocati » (C.M KAUFrMANN, ZMundbuceh 
alichristl. Epigraphik, Friburgo 1917, p. 293, 
204 ss). Nelle catacombe di S Gennaro a Napoli, 
il santo è in atteggiamento di orante tra due de- 
fupti. Nel cimitero di Doinitilla una certa Vene- 
randa è introdotta in cielo da «Petronella Mart[vr]» 
(Grossi GonDI, I monumenti cristiani, Roma 1923, 
p. 70, 33). 

G) Altra manifestazione di culto per i M., di ca- 
rattere funerario come la precedente, è il desiderio 
di essere sepolti vicino al loro corpo. Le indica- 
zioni epigrafiche relative sono moltissime (DELE- 
HAYE, 0. c., p. 181 ss}. Nelle catacombe di Domi- 
tilla, un « Iusebius infans » é stato deposto « ad 
sanetorum locum in pace ». S. Paolino Nol. dà la 
ragione perchè ha sepolto il figlio vicino ai M.: 
« ut de vicino sauctorum sanguine ducas quo no- 
stras illo purget in iene animas...» (KAUFMANN, 
0. C., p. 205; cf. Eusebio, Vita Const. IV, 69, ed. 
HerkeL, Z. c., p. 14l ss; Gregorio Nrss., Orat. 
ZII in SS. XL mart., PG 46, 784; Massimo di 
Tor, Homil. in nat. SS. mart. Taurin, PL 57, 
426; Agostino, De cura pro mortuis, 1, PI. 40, 
592). 

H) Altra forma di culto era quella di preferire i 
nomi dei M. per i bambini. S. Dionigi Aless. al 
sec. III nota la frequenza del nome Giovanni per 
affetto verso’ l’Apostolo omonimo (Eusebio, List. 
eccl., VII, 25, 14, in ScHwarTz-MommnsEN, ZLu- 
sebius Werke, 11/2, p. 696; Giov. Crisost., Ia 
Genes. XXI, 3, Pt& 53, 179; Tendoreto, Grace. 
affect. curatio, VIIL, 67, PG 83, 1034 A). E un 


— nome nuovo fu coniato, segno più mianifesto della 


devozione ai M.: Maotvotoc, Martyrius e deri- 
vati. che dal sec. IV diventa di uso comune. 

I) Il culto dei M., almeno nella sua forma litur- 
gica, si mostra al principio più fiorente in Oriente 
e nell’Africa romana che a Roma stessa, dove pure 
si ebbero moltissimi e illustri M.; mentre, ad es., 
per Smirne si conosce 1] culto di S. Policarpo già 
al sec. II, tra i documenti uMeiali romani cono- 
sciuti la Depositio martyrunt risale solo al sec IV, 
e non celebra M. anteriori al sec. III (Pietro e 


Paulo sono menzionati in occasione della loro tra- 
| slazione, avvenuta verso il 258, o «di una loro festa, 


fissata verso quell’anno, che si celebrava sulla via 





Un vantaggio però hanno i M. di cui a Roma si 
celebra la festa: essi sono tra tutti i più facilivente 
individuabili. 

L) Il culto dei M. s’imponeva in genere o per la 
celebrità della persona, o per l’uflicio da essi rico. 
perto, o per ìl im. che ne aveva rivelato la gran- 
dezza. Ma fin dal principio è controllato dalla Chiesa: 
non tutti i cristiani uccisi sono M. e quindi non 
tutti sono degni di culto, ma solo quelli approvati 
da un giudizio della Chiesa, che si diceva vindi- 
catio. Optato di Milevi (De schismate donatist. I, 
16, PL 11, 917) parla di un uomo ucciso « et si 
martyr non tamen vindicatus». Alcuni (DE Rossi, 
Roma sotterranea, HI, p. 58 ss) contro DELENAYE 
(Sanctis, p. 173 ss) pensano che si debba a questa 
a vindicatio » V'evidente aggiunta del titolo MAPTYP 
sulle tombe dei papi Iabiano e Ponziano nel cimi- 
tero di Callisto. È certo che la Chiesa si riservava 
il diritto di dichiarare i M., come dimostra la di 
sciplina ecel. che vietava ai cristiani la positiva 
ricerca del m., (Martyriiwn Polycarpi, IV, in 
Ruinart, d. e, Si: Aecta proronsul. Cypriani, 
I, ivi 261), c ai trasgressori di questo divieto ne- 
cava il utolo di martire; ef. 1 conc. di Etvira 
(sec. IV). can. 60: « Non sarà iscritto nel numero 
dei M. colui che viene veciso per aver frantumato 
degli idoli». Questa facoltà di giudizio della Chiesa 
viene applicata anche quando la Chiesa approva, 
per es., le MM. che volontariamente si danno la 
morte per sottrarsi alle pressioni brutali dei circo- 
stanti (è il caso di B-renice, Prodokè, Domnina, 
Pelagia, onorate come M dalla Chiesa antiochena, 
RUINART, 0. e.) p. 892 s, 55]) e quando non ap- 
prova 1l culto basato su sedicenti visioni e rivela- 
zioni (« nam quac per somnii et per inanes quasi 
revelationes quoruml bet. hominum ubique consti- 
tuuntur altaria omnino reprobentur », conc. Cartag. 
III, Mansi, Conezlia, III, 971). 

La più solenne dichiarazione della Chiesa rela- 
tiva al culto dei M. e alle loro Prussiones è quella 
dell’/ndice 0 Decceto Gelusiano (DoBscninz, /'as 
Decretum Gelasianiina, in Teate vu. Untersuch. 
XXXVIII-4, p. 9, dl: Zdeo secradum antquani 
consuetudineni singulari cautela in saneta romana 
Ecclesia non lequntur, quia et eorum qui con- 
seripsere nomina penitus ignorantur, et ab inft. 
delibus et idiotis superflua aut niinus apta quam 
rei ordo fuerit esse putantur. 

M) La litwgia dei M. da parecchi secoli non 
subisce modificazioni notevoli; si può dire che, al- 
meno dopo il Tridentino, non si hanno che con- 
cessioni di nuove ufficiature e dichiarazionm sul 
culto «delle RELIQUIE (v). 

1] colore dei paramenti dell'ufficio dei M è rosso, 
tranne per la festa dei SS. Innocenti (v.), al 28 di- 
cembre), che anche nel colore (viola) presenta carat- 
tere penitenziale, come s'è detto a suo luogo. 

Circa la parte che i M. hanno nel proprium 
o conmune del messale e del breviario; sul valore 
letterario delle relative ufficiature; perchè non vi 
sia un commune per le M.: v. MessaLE, UFricio 
Divino. Ai M., per sè considerati. non compete il 
Credo nella Messa. Come M sono onorati tutti gli 
APOSTOLI (v.), compreso Barnaba (ct. decr. S_R. 
C., Romana, ll agosto 1901) e ìi. 4 EVANGELISTI 
v.), sebbene abbiano un conmune affatto distinto; 
è da notare però che le due (acsedve di.S Pietro 
(romana, 18 gennaio; antiochena, 22 febliraio) hanno 
ufficiatura di confessore, e quindi color bianco; in 
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generale, sebbene l’ufficiatura sia degli Apostoli, si 
usa il bianco in quelle loro feste che non si rife- 
riscono ad un fatto di m. 

Una festa che fu propagata nella seconda metà 
del sec. XIX pur non essendo ancora nel calen- 
dario universale, è quella dci SS. Rom. Pontefici, 
(v. PAPA), cioè di tutti i Papi santi, celebrati così con 
una commemorazione complessivi. Sebbene i Papi 
santi siano quasi tutti M., questa ufficiatura è tratta 
da quella degli apostoli e dei confessori pontefici, e 
ha il color bianco. lina festa commemorativa di tutte 
le RELIQUIE (v.) conservate in una chiesa o diocesi 
si introdusse in molti inoghi nel secolo scorso. Pre- 
valse il criterio di considerarla festa di M., benchè 
non tutii i santi onorati fussero M.: è normale 
nella liturgia romana che, quando si celebrino as- 
sieme M. e non M., prevale l’ufficiatura dei M. Di 
codeste due feste, la prima è secondaria di dignità 
soggettiva, giocchè è la ripetizione di feste di Fapi 
che hanno già la loro festa speciale lungo l’anno 
(si deve dire che è piuttosto la festa del pontcifi- 
cato romano che dei Papi in concreto); la seconda, 
delle reliquie, è invece prizzaria, perchè istituita 
apposta per dare una lesta liturgica a tanti santi 
ai quali altrimenti sarebbe stato difficile provvedere. 

Dei riti antichi in onore dei M., uno è conser- 
vato, nella Chiesa iatina, nella CONSACRAZIONE (v.) 
delle Cuiese (v.) o degli ALTARI (v.). Le reliquie 
che si rinchiudono nell’ altare devono essere di 
M. La sera prima della consacrazione sono poste 
in un padiglione è cappella fuori della chiesa, e 
lungo la notte vi si debbono celebrar le VIGILIE 
(7.), che consistono nel mattutino e nelle lodi dei 
M.: residuo delle antiche vigiliae memoriali. Il di 
antecedente la consacrazione, ancora si digiuna. 

Un altro rito antico dei M. è proprio degli um- 
brosiani. Nelle feste dei M. si appende inanziì l'altar 
maggiore un palloncino coperto di bambagia, cui 
il celebrante, prima che cominci la Messa solenne, 
appicca il fuoco. Sè voluto vedere in questo una 
somiglianza con la stoppa che s’accende inanzi al 
Papa nella festa dell’incoronazione, col monito: 
« Pater sancte, sic transit. gloria mundi»; ma in 
realtà l’uso ambrosiano riproduce, ridotto alle pure 
proporzioni di una rievocazione storica, l’antico 
pharus, lumiera che si sospendeva sull'altare o sul 
sepolero dei M.. Nel rito romano è conservato al- 
cunchè di simile nella messa del sabato santo: il 
cereo pasquale, l’arundine, la lampada. L'uso ro- 
mano, rimasto nella Pasqua, e quello ambrosiano, 
rimasto nelle feste dei M. che sono, con la Pasqua, 
le più antiche, mostra l'antichità di questo rito. 


Bisi. — Oltre gli autori citati nel testo, le storie 
della Chiesa, i trattati di ApoLoGETICcA (v.), di TEo- 
Logia domm. (v.), sul BartESIMO (v.), si segnalano: 

I) lg Hockpkz, Le concept de martyre, in Nouv. 
Rev. théol 1923, p_815s:, 198ss — D. MarsiIGLIA. 
Il m. cristiano, Roma 1913. — 0. Micuri, Prophet 
und Mertyrer, Gitersloh 1932. — H. von Cawm- 
PENHAUSEN, Die Iaee des Martyriums in der alten 
Kirche, Gittingen 1935. — H. WeERNER-SURKAU, 
Martyrien in judischer und fruhehristlicher Zeit, 
Gottingen 1983; v. le critiche all'opera, in Rev. 
bibi. 53 (1916) 306 ss. — FE. GiintRER, Martyr. 
Die Gesch eines Worts, Giitersloh 1941. — E. EL. 
HUMMEL, The concept of martyrdom according to 
St Cuprian of Carthage, Washington 1946. — Fr. 
pi Capua, La concezione agonistica del m. nei 
primi seculi del cristianesimo e l’introito della 
Messa di S. Agata, in Ephem. literg 61 (1947) 


littér. ecclés. 53 (1952) 129-60. — L. HeRTLINA, 
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229-40. —{ Ep. I. Matone, Martyrdom and mo- 
nastin profession as a second baptism, in Vom 
chyvistl. Mysterium in onore di Odo Casel, Dussel- 
dorf 1951, p. 115-34. ® 
II) R. ChatEAUBRIAND, Z. M., vers. ital., 2 voll., Et 
Milano 1952. — P. Autarp, Storia critica delle 
persecuzioni, vers. ital, Firenze 1914-23, voll. 5. — 
lp., Il cristianesimo e l'impero romano da Ne- 
rone a Teodosio, vers. ital., Firenze 1924. Ip., 
Dieci lezioni sul martirio, vers.ital., Roma 1912. — 
Ip. in Dict. apol. de lu foi cath., III, col. 331-492) — 
Circa la polemica sorta a proposito della distinzione: 
posta dall’Allard tra testimonianza del fatto e testi- 
monianza della fede, v. LABERTHONNIERE, Le (ée- 
motgnage des martyrs, im Annales de philos. 
chrét., oct. 1406; M. Dupors, Le témo:ignage des 
martyrs, iu Rev. du clevgé frangais, 15 mars 1907; 
Rivigre, Autour de la question du martyre, in 
Kev. pratique d'apolog. 15 aoùt 1:07. — G. Se- 
MERIA, Prm0 sangue cristiano, Roma 1900%. — 
A. MaANaRESI, L'impero romano e il cristiane- 
sono, Torino ]Y14. — A. Earnarp, Le Chiesa 
dei M., Firenze 1947. — J. Zameza, La Roma pa- 
gana y el cristianismo. Los martires del siylo LI, 
Madrid 1941 (pp 776), 1943? (pp. 603): sintesi sto- 
rico-apologetica con numervsi documenti. — L. DiEU, 
La persécution au II siècle Une loi fantime,in _ 
Rev. d'hist. cecl. 33 11942) 5 19. Che l’« institutum N 
neron'anum » sia esistito soltanto nell’immaginazione S 
di ‘Tertulliano è anche opinione di W. Sksron, Dio- 
clitien et la tétrarch'e. I, Guerres et réformes 
(284-300), Paris 1940. In quest'opera l’autore, tra 
l’altro, propone una soluzione nuova alla diflicile 
questione: perchè alcuni soldati cristiani in Africa 
furono martirizzati prima che scoppiasse (303) la 
persecuzione di Diocleziano Era ormai opinione 
tradizionale presso i cristiani che l’impero romano 
sarebbe stato l’ultimo e la sua. caduta avrebbe pre- 
luso alla tine del mondof; comunità manichee di 
Africa diffusero la profezia che quella caduta sa- 
rebbe stata provocata da un regno d'Oriente (cf. 
Lattanzio, Zi:st. div. VII, 15, 19). Ora, l’autore opina - 
che alcuni soldati cristiani, accogliendo quest'idea, 
sì rittlutarono di servire un impero ormar condan- 
nato: furono perciò messi a morte non già per la 
loro fede cristiana bensì per la loro insommissione. 
— J. ZeILLER, Nouvelles remarques sur les per- 
secutions contre les chrétiens aua deux premiers 
siècles, in Miscellanea G. Mercati V (1946) 1-6, 
a proposito dell'articolo di L. Dieu (v. sopra). — 
Ip, Nouvelles observutions sur l'origine juridique 
des persécutions contre les chrétiens aux deu 
premiers siècles, in Rev. d’hist. ecel. 46 (1951) 
5021-33 — S. L. GuTERMAN, AReligions toleration 
and persecution in ancient Rome, London'1951. — 
J. W. Pa BorLEFes, Institutum neronianum, in 
Vigiliae christ. 6 (1952) 129-435. — A. N. SHERWIN- 
Wmwre, The early persecution and roman lar 
again, in Jaurnal of theol. studies 3 (1952) 199- 
213. — E. GRIFFE, Les perséeutions dans l’em- - 48 
pire romaîn de Neéron è Dèce. A propos d’un ù 
mémoire de M. Henri Grégoire, in Bullet. de 


Die Zahl der Martyrer bis 313, in Gregor. 25 
1944) 103-29, — E Caclvari, Pomponia Graecina. 
I cinque processi dei cristiani sotto Nerone, în 
Atti e mem. della Soc. Tiburtina di st. e d’arte 
24 (1951) 71-179. — P. CoLLineTt, Les supplices 
de l'immersion et du sac appliques è des mar- 
tyrs «hrétiens, in Rev. d’hist ecel. 45(1950) 1836-40. 
— G. RiccroTTI, L’era dei M., Roma 1953. 

111) Opere di H. DeLEHAYE (v.), citate anche sotto. 
LegaenNDA (V.). — E. VacanpaRro, Etudes de cri. 
tique et d’hist. relig., IIl (Paris 1912) 59-212: orì- 
gine del culto deì santi: se ì santi cristiani siano ì — 
successori degli deì pagani. — F. Grossi GoxpI, 


Principi e problemi di critica agiografica, Rom 


1919 — Ip., I monumenti cristiani iconog 
ed architettonici dei 6 primi secoli, Roma 19: 
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En” Ri e DENON de A nea — F. Grossi-GonbI, Principii e problemi di 
e È J: n < ca n Fr ; A rta -_ 4 e È . Ta ",» . 

Kigsca, I santuari domestici di m.. in i o opetcea agiogra/toa, Atti e:S000 1 ceri 
Pont. Ace. Rom. Arch. 2 (1923-24) SOA i 1919. — Opere di H. DeLEHAYE (v.), citate anche 

GRABAR, Martyriun, Recherches suc le culte des sotto LEGGENDA (Vo) — H. RAHINER, Die Marty- 


veliques et l'art chrétien antique. 1, Architecture. 
Il, Zeonographie. Il, Album, Paris 1443-40, 8 voll. 
Da ritenere: il vocabolo « mariyrium » si applica 
«dapprima ai santuari di Palestina eretti sui luoghi 
testimoni della Redenzione, è solo più tardi alle 
toinbe dei M.: tra l’Reroon pagano e il martyrium 
vi è dipendenza reale e cosciente (v. la documen- 
tazione riferita da Th. Klauser, contro questa tesi 
che deriva la basilica dei M. dall’heroon); si di- 
stingua l’uso occidentale di porre le reliquie del 
santuario sotto l’altare, dall’uso orientale di riser- 
vare le più importanti per dar loro nel santuario 
un posto senza rapporto con l’altare; in Occidente 
i martyria evolvono dai primitivi piccoli mausolei 
verso le basiliche, le cripie, le « sante cappelle » 0 
cappelle palatine costruite per conservare le reliquie; 
il upo arch:tettonico di 7720r°07/,i22/m2- chiesa coincide 
cronologicamente con la diflusione degli scritti del 
pseudo-Arevpagita e di 3. Massimo Contessore. — 
L. HertLInG E KrrscaRAaUM, Le catacombe ro- 
mane e i loro M., Roma 1949. — C. Lampor, Les 
.sermons de S. Augustin pour les fétes des mar- 
tyrs, in Anal. Bolland 67 (1949) 249-66. — J. 
Quasren, « Vetus superstitio et nova religio ». The 
problem of Refrigerium in the ancient Church 
of North Afri:a, in Har». theol. Review 331940) 
253-606: l'atteggiamento riformatore di s. Agostino 
«circ il culto popolare dei M.: per la sua opera il 
concilio della Chiesa africana tenuto a Ippona nel 393 
decretò la soppressione dei banchetti nelle ch ese e 
il popolo fu ricondotto a onorare i M. con culto 
più degno. — A. FERRUA, Antichità cristiane. Il 
refrigerio dentro la tomba, in Civ. Cate. 1941-Il, 
p. 373-783, 457-63. — Ta. KLause:, Von Heroon 
sur Maretyrerbasilika: Neue architolog. Balkan- 
 funde una ihre Deutung, conterenza, Bonn 1442. — 
G. JOUASSARD, ua oréyines du culte des martyrs 
.dans le christianisme. S. Innace d’ Antioche (Rom. 
II. 2), in Rech. de sc. relig. 39 (1951) 362-67:; il 
passo ignaziano sembra alludere a una sinassi litur- 
gica in onore di un martire. — A GraBar, Le 
trone des martyrs, in Cahiers archéol. 6 (1952) 
81-41: l’uso di rappresentare il martire in trono, 
assai diffuso in Oriente ‘dopo il musaico di S. De- 
metrios a Salonicco), si trova anche a Roma (chiesa 
«di S. Crisogono), a S. Riquier nel nord della Fran- 
cia, nella statua reliquiario de ste Foy de Conques: 
« trono di S. Crisogono », « di S Riquier »..., in- 
-dica il coro della chiesa consacrata al santo (donde 
deriva, nei secc. VI-IX, l’uso di chiamare « trono » 
il coro delle chiese), poichè il martire presiedeva, 
tenendo in qualche modo il posto di Cristo, le riu- 
nioni eucaristiche, come il defunto doveva presie- 
-dere le agapi commemorative della sua famiglia. 
Ben presto si obliò il senso originario della rappre- 
sentazione del martire in trono, sicchè questo tema 
antico andò”scomparendo. — A. Parror, Le « re- 
frigerium » dans l’au-delù, Paris 1937. ab Bru- 
sin, Epigrafe aquileiese col « refrigerium », in 
Miscell. P  Paschini I (Roma 1948) 69-76 (ma 
l'iscrizione e le tre figure graffite sono di incerta 
interpretazione). — Studi di P. DeBoNONIE (purezza 
‘religiosa della testimonianza dei M. precostantiniani) 
e di GapriELE di S. M. Madd. (procedura e criteri 
adottati nei processi di canonizzazione dei M.), in 
Limites de l'humain (« Etudes carmélitaines »), 
Paris 1953. CINE DURIG, Die « Salbung » der Mar- 
tyrer, in Sacris erudiri 6 (1954) 14-47. 


MARTIRI (Atti e Passioni dei M.). Ad gesta 


martyr conscribenda fin dal sec. III-IV prov- 
Et lotarii in Urbe: v. Papa (Cap- 


vedevano appositi N 
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rerakten des Zicciten Jahrh., Freib. i. Br, 1941. 
— J. M_ MEcKLIN, The passing of the Saint. A 
study of a cultural type, Chicago 1941. — H. A. 
MusuriLLo, Zhe pagan acts of the inartyrs, in 
Theolog. studies 10. (1049) 555-64, -—- G. BARRA, 
Adeta martyrum, Torino 1945. — Ip., Origine e 
valore degli Atti dei M., in Scuola cate. 73 (1945) 
139-46. — A. IHamman, Signification doctrinale 
des Actes des martyrs, in Nouv. Lev. théol., 85 
(1958) 739-45. — Actasj selectas de los martires, 
a cura di B. L. Rurz e S. A. Ruiz, nella collez. 
« ISxcelsa », Madrid 1943-44, 2 voll. 

MARTIRI (Collegio dei cultori dei M.), Colle- 
giuni cultori martyrum. v. CULTORES MARTY- 
num. — & BeLVvEDERI, in Amici delle catacombe, 
2 (1932) 18-23. — A. Gnossi-Gonpi in L'Illustras. 
Vatie., 1931, n. 18, p. 27-81, 

MARTIRE }) I diecimila M. v. Diecimica M. 

2) I quaranta M. di sebaste. v. Quaranta M. 

MARTIRI «i) Bartolomeo. v. Banr. DE M. 

MARTIRIO. v. MApTIRI. 

MARTIRIO, SS. Della venerazione per i Mar- 
TIRI (v., V.) è segno la coniazione del nome pro- 
prio AMZarterio, sotto il quale vengono ricordati 
alcuni santi: 

1) Un monaco di Valeria negli Abruzzi (sec. VI), 
di cui si narra che un suo segno di croce trac- 
ciato su un pane messo a cuocere sotto i carboni 
rimase impresso sul pane. Festa 23 genn. — S. 
GrecorIio M., Dialogi I, 11, PL 17, 212. Diverso 
è il M. (di Licaonia, mentre il precedente è di 
Valeria) ricordato dallo stesso S. Grevorio in Hom. 
in Evang. II, 39, 10, PL 76, 1300. Di nessuno dei 
due possediamo notizie del culto. — Mart. Ron:., 
Brux. 1940, p. 33. — Acra SS. Jan. II (Ven. 
1734) die 23, p 494s. 

2) M. e Marciano di Costantinopoli, detti i 
SS. Notari. v. MARCIANO, 5. 

3) Martire (| 397) nella regione di ‘Trento in Val 
di Non (Anaunia), con Sisinio ed Alessandro. Dalla 
Cappadocia, loro patria, verso l'anno 385 pellegri- 
narono a Roma e poi a Milano. Ambrogio .qui li 
accolse e li affidò a Simpliciano per la prima istru- 
zione religiosa, quindi li inviò a VicILIO (v.), vescovo 
di Trento, dal quale ebbero gli ordini sacri. Nel 38? 
Vigilio commise loro l'evangelizzazione degli abi- 
tanti della Val di Non. Per dieci anni vi predica- 
rono finchè dai pagani il 29 maggio 397 furono 
condannati al rogo. A Trento e sul luogo del mar- 
tirio ebbero gran culto. Alcune reliquie vennero 
da -Vigilio concesse a chiese d’Italia ed a Costan- 
tinopoli; la maggior parte fu consegnata a Simpli- 
ciano, il quale dopo averle deposte nella basilica 
che stava erigendo sulla via Comacina in Milano, 
volle ed ebbe il proprio sepolcro accanto ad esse. 

Le cronache ricordano che nel giorno 29 maggio 
11:6, mentre a Legnano si combatteva contro le 
milizie imperiali, il clero e il popolo milanese pre 
gava nella chiesa di S. Simpliciano, celebrandosi 
in quel di Ja festa dei martiri Sisinio, M. ed Ales- 
sandro; e che tre bianche colombe levatesi dall’arca 
dei tre martiri andarono a posarsi sull’ antenna 
del Carroccio, rimanendovi sino al termine della 
battaglia. I Milanesi stabilirono che, nella ricor- 
renza di tal giorno, fossero in S. Simpliciano rese 
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solenni grazie a Dio ed ai martiri intercessori; il 
monastero di S. Simpliciano introdusse nella sua 
insegna tre colombe, in memoria di quelle che si 
posarono sul Carroccio. S. Carlo Borromeo esaltò 
i tre martiri in una glorificazione con S. Simpli- 
‘ciano. Gregorio XIII concesse indulgenza ple- 
naria in perpetuo ai fedeli che visitano la basilica 
nel giorno dei martiri, e Gregorio XIV estese il 
privilegio all’ultima domenica di maggio. Nel 1876 
si celebrò il centenario della vittoria di Legnano 
sulla tomba dei Santi, con l'intervento di vescovi, 
di associazioni e di popolo. Nel 1897, ricorrendo il 
centenario della morte di Sisinio, M. ed Alessanilro, 


vennero celebrate solenni leste in questa basilica. 
— Mart. Ron, Brux. 1940, p. 214. — JSlogio dei 


martiri indirizzato da S. ViciLio a S. Simpliciano 
(PL, 18, 5149-52) e a S. Giov, Crisost. (PL 18, 552- 
DS): v. Biblioth. Hag. Lat. 7194-95. — Vita S. 
Ambrosit seritia da PaoLino, 52, PL 14, 44 s 
(Bibl. Haga, Lat. 377). Questi documenti e le 
Passioni che ne derivano (Bibl. Hag. Lat. 1796- 
98) sono riportati in Acra SS. Magi VI (Ven. 1739) 


die 29, p. #88-40). con la traslazione eseguita 
(1590) da 3, Carlo Borromeo (p. 395-400). — H. 
DELEHAYE, Les vi igines du culte des martyrs, 
Brux. 1983, p. 65, 334. — G. TARTAROTTI, Me- 


morie istoriciie intorno alla vita e morte de’ 
sunti Sistnto, MI. cd Aless., Verona 1745. 

MARTIROLOGIO (uaotvoo).6ytov): uno dei Li- 
ERI liturgici (v.) della Chiesa latina, al quale nella 
Chiesa orientale corrispondono il MenoLOoGIO (v.) 
e i MENEI (v.). 

A) Nel suo senso etimologico tradizionale, è dal 
QUENTIN (Les martyrologes historigues, Paris 1908, 
p. 1) definito: « il libro degli anniversari dei mar- 
tivi per estensione, dei santi in generale, dei 
misteri e degli avvenimenti che sono suscettibili di 
‘una commemorazione annuale nella Chiesa ». Il M. 
è un libro storico e liturgico insieme, ma il suo 
scopo è principalmente liturgico. 

B) Anticamente si notava la morte del martire per 
poterne celebrare l’anniversario, il NATALIS dies (v.). 
Una notizia del genere é quella che la Chiesa di 
Smirne invia, con il racconto esteso del martirio 
«di PoLicanpo (v.), alla Chiesa di Lione: Polycar- 
pus Xanthici inensis ineuntis die secundo, ante 
septimunm halendas majas [apriles] magno sabato, 
hora octava. Poco dopo, questo uso è attestato da Ter- 
tulliano (De corona 8, PL 2,79). Esplicitamente, a 
metà sec. III, S. Cipriano (Epist. 12, 2, ed. HARTEL, 
III, p. 503) scrive: Denique et dies quibus excedunt 
adnotate, ut commemorattiones eorum inter me- 
morias martyrum celebrare possimus. Cipriano 
vuole che queste notizie si raccolgano ufficialmente 
per la Chiesa cartaginese; privatamente giù un 
Tertullus fidelissimnus si prende cura di tenere 
informato il vescovo assente, affinché anch'egli possa 
«celebrare nel suo esilio i natalizi dei martiri carta- 
«ginesi. E sembra che anche a questo compito si 
-‘estendesse l’ufficio dei Norarn romani (v.) nel pe- 
riodo delle persecuzioni (DucnEesnE, Liber Pont., I, 
p. 61). 

C) Queste notizie, al principio, sono particolari per 
‘ogni Chiesa; e i MM. sono locali. Le chiese opi- 
scopali di Gaza e Maiuma, riunite politicamente in 
una da Giuliano 1'Apost., continuano a conservare 
‘ognuna dzes festos martyrum suorum et conme- 
morationes episcoporum (Sozomeno, Hist. ecel. V, 
3, PG 67, 1222). Anche Roma ebbe presto il suo 
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M. particolare. Ne possediamo uno della Chiesa di 
Roma: la Depositio martyrum ela Depositio episco- 
porvm contenute nel Croxocraro del 354 (v.), 
uno della Chiesa di Cartagine, dove « continentur 
dies nataliciorum martyrum et depositiones episco- 
porum quos Ecclesia Carthaginiensis anniversaria 
celebrat ». 

Oltre i martiri e i vescovi, anche la dedicazione 
delle basiliche vi veniva notata, quale « natale » 
della stessa, come pure la traslazione di reliquie, 
celebrata quale « natale reliquiarum » (Martyr. 
Hieron., 2 ag.; ed. De Rossi-Ducuesne, p. 100). 
Vi si notava anche il fondatore della basilica (ivi, 
14 apr., cd, cit. p. 48). 

L’uso liturgico locale dei MM. risulta anche dal 
fatto che servivano per la compilazione dei’ Drr- 
fici (v.) dei santi (£. c., LXXXII: omni die sacri- 
ficium Deo offerentes eorum nomina menminisse 
studetis), dalla presenza delle Depositiones episco- 
poruni, dalla menzione dei titolari .e fondatori delle 
basiliche (v. MEMENTO). 

D) Avevano vero carattere festivo, come sì rileva 
dal fatto che erano chiamati e considerati Fasti 
(Tertulliano, De corona, 18, PL 2, 96) e Feriale 
(lettera di pref. al Marty. Hieron, ed. c., LXXXII). 
Un carattere liturgico festivo non più soltanto lo— 
cale risulta dalla commemorazione dei misteri cri- 
stiani (Natale, Epifania, Pasqua...) celebrati in 
tutte le Chiese, e dalla presenza di martiri di altre 
Chiese: per es., la Depositio martyrun romana 
al 14 sett. nota: «Cypriani, Africae; Romae cele- 
bratur in Callisti »3 e al 5 marzo: «Perpetuae et 
Feliciiatis, Africae » (H. AcHELIS, Die Martyro— 
logien, p. S_ ss); a Cartagine ebbero accoglienza 
molti martiri romani (AcHELIS, Z. c., p. 20 ss). 

E) La Depositio martyrum fa parte del volume 
detto Cnoxocraro del 354 (v.), scritto e abbellito 
da Furio Dionisio Filocalo. Dopo i fasti consolari 
Ano all'anno 854, dopo notizie sulla storia di Roma 
e notizie astronomiche, è riportata la Depositzo 
martyrum con la Depositio episcoporun. La De- 
positio martyrun comincia al 25 gennaio (segnan- 
dosi VIZI kalen. jan. natus Christus in Betleem 
Judeae) e dà soltanto 24 motizie martirologiche, 
col semplice nome «del martire e il luogo dove si 
celebra la festa (ad es., Fabiani în Callisti, Agnetis 
în Nomentana...). Quasi tutti ì martiri menzio- 
nati sono romani o vicini a Romae nessuno è più 
antico del III sec. Ciò forse è segno che a Roma 
più tardi che altrove si cominciò a prestare culto 
ai martiri (non sì può credere che fossero stati di- 
menticati martiri celebri, come quelli della perse- 
cuzione neroniana, Ignazio di Antiochia, Telesforo 
papa, Giustino filosofo . . .). - 

Duchesnte pensa che la Dep. mart., sia un com- 
pendio ristretto soltanto ad alcuni martiri, non già 
l'intero M. romano dell’epoca (Martyr. Hieron., 


ed. cit., XLIX). Il suo scopo è evidentemente li 
turgico, come risulta dall’indicazione topografica. 


del luogo di culto, in modo speciale da quella re- 
lativa a S. Cipriano: Cypréani Africae, Romae 
celebratur in Callisti. 

F) Il M. cartaginese fu ritrovato dal Mabillon nel 
1682 nella biblioteca di Cluny în due pezzi dì per- | 
gamena ricoprenti una copertina di legno di un 
ms. (edito da Mabìllon in Wetera analecta, LN 
Parigi 1682; la II ediz., più imperfetta della prima, — 

è del 17: 23). Mabillon datava il ms. almeno al. 
IG VII; il suo contenuto ci fa risalire al sec. 








Comincia al 16 aprile e finisce al 16 febbraio, poichè 
il marzo era l’inizio dell’anno liturgico e nel pe - 
riodo pasquale non si celebravano memorie;tdi 
martiri. Fray 

Il M. cartag. è più sviluppato della Dep. mart. 





3 romana contenendo più martiri; e vi sono più nu- 
De. merosi, che nun siano nella Depositio, i martiri non 
E 5 locali: vi appaiono Giovanni Battista, i Maccabei, 
Do Srel'ano protonvartire, Luca evang., Andrea apostolo, 


È Giovanni ev. (Baptistae è un errore), Giacomo 
fr. apost., gli Innocenti, molti martiri romani (dei 
di quali alcuni sono assenti dalla stessa Depos. mart., 
ke come Clemente, Crisogono), martiri di altre città 
E (Scilitani, Maxulitani, Volitani, Vagensi,..). L’Epi- 
i: fania è già sewnata al 6 gennaio, il Natale al 25 
dicenibre, 1 nomi dei santi sono. dati senza indica- 
zione topografica (la nota Romae apposta al papa 
Sisto, e Cartag. apposta a Cipriano, non sono ge- 
nitivi locativi). I nomi sono quasi sempre precc- 
duti dall’appellativo Sarzeti, alcune volte completato 
da Martyris. I vescovi (non solo quelli cartagi— 
ginesi: per cs., deposttio Restituti et Augustini 
episcopît) sono inclusi al loro giorno come i mar- 
tiri, con la semplice indicazione: Deposttio. 

G) M. locale per anni circeulum è quello redatto 
dal vescovo Perpetuo (sec. V) per la sua Chiesa 
di Tours, conservato da Gregorio di Tours (7ist. 
Franc. X,31, PL 71, 566 ss). Riporta l’indicazione 
precisa del natale del santo e del luogo della ce- 
lebrazione. Ugualmente locale è il M. gotico (PL 
18, 878 ss) conservato con i resti della versione 
+ gotica della Bibbia di Ulfila (sec IV). 

È H) Estendendosi il culto dei martiri, a lato dei 
MM. locali sorgono MM. generali. "Tali sono il 
Martyrologium syriacuni (finito di scrivere a 
Edessa di Mesopotamia nel nov. 411) e il Mareyr. 
E hieronymianum (sec. V, VI). La natura stessa e 
f il modo della composizione rendono difficile l’uso 
dei MM. Vicino ai MM. locali, quasi sempre basati 
su una ferma tradizione, sorgono notizie che tradi- 
scono incertezze e confusioni, quando non siano 
positivamente false, poichè i compilatori fanno ri- 
corso a fonti letterarie (atti e passioni dei santi, 
storie eccl., ecc.) il cui valore storico-critico non 
sempre è accertato. Spesso s’aggiunge ]Ja mancanza 

voluta delle notizie topografiche (per es., nel M. 

siriaco) a rendere difficile la identificazione del 

santo menzionato. Inoltre le depositiones dei ve— 

scovi ricordate nei MM. locali, passando nei MM. 

generali, diventano senz'altro deposizioni di santi 

vescovi. Talora vengono ammessi nei MM. gene- 
rali anche martiri che la loro Chiesa locale aveva 
rifiutato per ragioni che qualche volta avevano 
valore non trascurabile (per es., martiri eretici, 
soldati cristiani morti per il rifiuto del servizio 
militare . . .). Cf. H. DeLEHAYE, Le témoignage des 
martyrologes, in Anal. Bolland., 1907, p. 88 ss. 
Per queste e altre ragioni analoghe il M. generale 
non oflre le garanzie necessarie per essere consì_ 
derato fonte sicura. Il suo valore aumenta se con- 
eorda con un M. locale e con altre fonti o compi- 
‘ azioni, più o meno private, non destinate in ori- 
gine ad uso liturgico. i 
| 1) Il M. siriaco (ed W. WriGnT, An ancient sy 
— rian martyrology, in The journal of sacred Llite- 
rature, & [London 1866] 45 SS testo siriaco, 423 e ss 
vers. inglese; migliore ediz. a cura di G, B. De Rossi 
DucGesnE nell’introduz. al Marty». Hieron. in 
ta SS. Nov, Il-1 [Brux. 1894] 52-65) è diviso în due 
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parti. La prima si conclude così: « qui finiscono i mar- 
tiri dell'occidente », e la seconda sì inizia così: e i 
nomi deì signori nostri martiri, che furono uccisi nel- 
l'oriente ». (1 confini tra oriente e occidente vanno 
intesì secondo l’uso corrente all’inizio del sec. V). 
Le cdlue parti sono molto diverse nella composizione, 
La prima, che comincia con il 26 dicembre e ter- 
mina col 23 nov., dà alle loro date i nomi dei 
santi con l’indicazione della città e spesso della 
provincia. La seconda, elencati alcuni martiri « an- 
tichi» (€x tOYV doyuimv), riporta martiri soltanto 
ecclesiastici, raggruppati secondo il grado gerarchico: 
vescovi, preti, diaconi. Questo M., almeno nella 
prima parte, deriva da un menologio redatto pri- 
imitivamente In creco. Sembra che nessuno dei due 
abbia carattere ulliciale e liturgico: al sec. IV, V, 
infatti, nessuna Chiesa celebrava le feste dei mar- 
tiri dì tutta la Chiesa; anche l'aggiunta dei mar- 
tiri persiani scmbra provare il carattere aliturgice 
del volume. I una compilazione cho non può es- 
sere conslilerata nè fonte originale, nè destinata ad 
uso Jiturgice di una determinata Chiesa. 

Da questo M., il più antico che si conosca, e uno 
dei più antichi oceumenti di litorgia siriaca. se- 
condo qualehe autore dipenderebbe il Martyr. 
Hieron. 
hiéron, in Mélarnges d'archéologie et d’histoire 5 
[1885] 121 ss) bu dimostrato al contrario che il M. 
siriaco nella sua prima parie è un compendio del 
M. geronimiano, in quanto questo più fedelmente 
riproduce un primitivo M. orientale che è ugual- 
mente alla base del M. siriaco (detto perciò « com- 
pendio siriaco »). Il detto primitivo M. orientale, 
che è fonte del M, siriaco, è da riportarsi tra il 
411, data di redazione del M. siriaco, e il 303, 
anno di morte di Giuliano l’A postata, i cui martiri 
figurano nel siriaco: 

Una fonte del M. orieniale dovette essere l'opera 
di Eusebio; per es., l’indicazione éx t@v doyaiov 
apposta ai martiri delle precedenti persecuzioni per 
distinguerli da quelli (recenti per Eusebio) della 
persecuzione di Diocleziano, tradisce la dipendenza 
dal libro di Eusebio: Tuvayoyn dt@v ozulov pag- 
Tvgiovy; è facile anche controllare che un altro libro 
di Eusebio: De martyribus Palestinae (la cui re- 
censione originale si trova nello stesso ms. siriaco 
che riporta il M. siriaco) é stato immesso comple- 
tamente nel M. siriaco. 

L) Del M. gerominiano (cosiddetto perchè si volle 
attribuirlo a S. Girolamo) non conosciamo le ori- 
gini. La lettera dei vescovi Cromazio di Aquileia 
ed Eliodoro di Altino a S. Gerolamo e la risposta 
di questo, premesse alla ediz. del M. (ediz. DELE- 
ÒHAYE, Brux. 1931, p. l ss), che vorrebbero far 
risalire il M. allo stesso S. Gerolamo, sono falsift- 
cazioni (2. c., p. 4 Ss). È pure falso che Eusebio 
chiedesse come unica grazia a Costantino di avere 
gli atti autentici di tutti i martiri conservati negli 
archivi imperiali delle diverse province e città. È. 
chiaro, tuttavia, il carattere derivato di questa com- 
pilazione. Sembra che il prototipo sia un M. orien- 
tale (v. sopra a proposito del M. siriaco) redatto 
sulle opere di Eusebio verso la metà del sec. IV. 
Nel sec. V se ne fece una traduzione latina in Italia, 
in cui figura anche la corrispondenza spuria di $. 
Gerolamo. Cassiodoro {De instit. div. litter., 82, 
PL 70, 1147) nel sec. VI conosce queste lettere, 
e S. Gregorio M. (Epist. VIII, 29, PL 77, 9831) 
dimostra di conoscere anche il M.: al vescovo di 
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Alessandria Eulogio, che gli aveva chiesto i gesta 
martyrunm raccolii da Eusebio, Gregorio risponde 
che non conosce una simile raccolta, ma che, oltre 
le passiones, egli possiede anche miartyrum... 
cotlecta în uno codice nonana, nel qual volume, 
però, tranne il «nomen, locus et dies passionis», 
non viene indicato altro del santo; tale raccolta 
nota a Gregorio non è locale ma generale, perché 
menziona martiri ew diversis terris atque pro- 
vinceiis; Gregorio se ne serve per uso liturgico, 
celebrando in nome. di tali martiri ]e missae coti- 
dianae; ma crede inutile inviarne copia perchè 
anche il richiedente doveva averne di simili. Da 
questa lettera del papa si ricava che un M. ge- 
nevrale era giù conosciuto e usato a Roma nel 598, 
e che il M. deseritto risponde in tutto alla compi- 
lazione detta M. geronimiano. 

‘L’autore del geronimiano dovette essere dell’Italia 
settentrionale, come si arguisce da indizi interni 
(cf. Ducnesne, 4. c., p. LXXIIJI ss); desta questa 
impressione ancho la richiesta di Eulogio di Ales- 
sandria « S, Gregorio (un vescovo orientale che si 
rivolge a Roma, quando le sue relazioni con il 
resto dell’occidenic erano più facili e più frequenti). 
È strano che tra i mss. finora conosciuti del M. 
nessuno sia puramente italiano. 

I mss. del geronimiano si dividono in plenarti 
e abbreviati. I primi sono 13, riducibili a tre fa- 
miglie, rappresentate rispettivamente dai codici di 
Epternach (a. 710, usato da S. Willibrordo), di 
Berna (sec. VIII) e di Weisemburg (a. 772): sono ì 
tre codici che riproduce l’ed. di De Rossi-Du- 
CHESNE, in cieta SS. Nov. IH. (Brux. 1894) p. {1]- 
[156] con amplissima introduz. (p. [1I]- [LX X.XI]]}). 
Cf. le aspre critiche fatte a questa ediz. da B. 
Knruscn in Neues Archiv 24 (1898) 289-337, e le 
risposte del Ducnesne in Anal. Bolland. 17 
(1898) 421-47. ll DeLEHAYE ci ha dato un 
Conrmentarius perpetuus in  Martyr. hieron. 
secondo la recensione di Enr. QuENTIN, in Acta 
SS. Nov. II-2 (Brux. 193]). 

M) Oltre i MM. locali e generali, ci sono i MM. 
storici, che danno non solo il nome ma anche una 
notizia storica del personaggio ricordato. Questi 
sono: 

1) M. di Beda, dove compaiono due gruppi: 
uno primitivo e puro, l'altro posteriore e inter- 
polato (ne esiste inoltre una recensione poetica : 
Martyr. Bedae heroico carmine, che si dice anche 
M. d' Achery, dal benedettino che lo trovò: PL 
94, 603-06). Dal M. di Beda derivano tra gli altri 
il M. di Rab. Mauro (PL 110, 1122-88) e il M. 
del pseudo-Floro (PL 94, 799-1148); 

2) M. lionese (sec, IX), che amplifica il prece- 
dente di Beda e introduce molti santi spagnuol e 
lionesi ; 

8) M. di Floro (sec. IX). A Floro di Lione è 
attribuito un M. da Adone, secondo il quale Floro 
aumentò il M. di Beda; 

4) M. parvum romanum : così si chiama un M. 
che Adone avrebbe conosciuto e consultato, e che 
dal papa fu inviato ad Aquileia. 
credono che questo M. sia soltanto una prima ediz. 
del M. di Adone; 

5) M. di Adone (sec. 1X), che si presenta in due 
famiglie. Adone si servì di Floro e, com'egli dice, 
del vetus romanum (PL 128, 148-78); ma il vetus 
r. deve essere una invenzione che Adone introduce 
per dar credito alle nuove notizie che egli inse- 
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risce. Adone usa con capricciosa libertà le passio- 
nes, gli scrittori ecclesiastici, spesso identificando 
nomi, arricchendoli di notizie arbitrarie, spostando 
date (ed. PL 123, 181 ss); 

6) M. di Usuvardo (sec. IX), che si serve dei 
MM. geronimiano, di Beda, di Adone corretto con 
Floro. Qui non ci sono giorni vuoti, sono soppresse 
le lungaggini di Adone, è aumentato il numero dei 
santi.. Il M. di Usuardo s’impose nell’uso corale di 
quasi tutte le Chiese (prima ediz. a stampa, Lu- 
becca 1475; ediz. critica a cura di MoLaxmo [v.]} 
nel. sec, XVI; nuova ediz. in Acta SS. Jun. VI 
a cura di G. B. SoLLERIO, riprodotta in PL 123, 
599 ss). 

N) M.romano, Gregorio XIII con la riforma del 
BreviaRIO (v.) volle una revisione del M. Una 
commissione cardinalizia presieduta dal Sirleto nel 
1583 pubblicò il Martyrologium romanum Gre- 
gorit XIII jussu editum. Il contenuto era quello 
di Usuardo, purgato dagli errori dei copisti e di 
stampa, con l’aggiunta di alcuni santi delle diverse 
Chiese. Doveva servire, infatti, per la Chiesa uni- 
versale (nuove ediz. nel 1583, 1585, 1586; quest'ul- 
tima fu rivista, corretta e commentata dal Baronio, 
il quale collaborò anche alle ediz. del 1589 a An- 
versa e del 1598 a Roma; una nuova revisione, su note 
postume del Baronio, avvenne sotto Urbano VIII 
nel 1630). Benedetto XIV ne fa un’altra ediz. nel 
1749, preceduta da una interessante lettera (I-VII- 
1748) del papa a Giovanni V di Portogallo, Post- 
quam intellerimus (che ancora oggi introduce al 
M. assieme al trattato del Baronio), dove il papa 
espone la causa e l'occasione della nuova edizione, 
dà la ragione delle molteplici recensioni del M. e 
delle correzioni e spiega l'aggiunta, l'abbreviazione, 
l'abolizione di taluni elogi. Questo M.rimase quasi 
invariato fino ai tempi più recenti. Fu riprodotto 
nella edizione tipica del 1913 (con l'aggiunta dei santi 
canonizzati dal 1748 al 1913). Nel 1922 l'edizione 
tipica del 1913 fu completamente rifatta. La rima- 
nipolazione degli elogi incontra da parte degli agio- 
grafi, come Quentin e Delehaye, severe critiche. Ma 
l'edizione è rimasta ed ebbe ristampe aggiornate 
nel 1980 e nel 1948, con l’aggiunta dei ‘santi ca- 
nonizzati fino a questa data (AAS 1948, p. 124- 
80). È stata estesa alla Chiesa universale la festa di S. 
Giovanni Bosco (la festa fissata al suo giorno emor- 
tuale, 31 gennaio, ha fatto retrocedere di tre giorni 
S. Pietro Nolasco, il quale, a sua volta, ha ridotto 
a semplice commemorazione la festa S. Agnetis 
secundo), di S. Roberto Bellarmino (con duplice 
elogio), di S. Alberto Magno (che ha spostato al 
16 novembre S. Gertrude) e di S. Giovanni Leo- 
nardi (passato dall’ultimo al primo posto il 9 ot- 
tobre). Sono state inserite due nuove feste in onore 
della Madonna: la Maternità di Maria (ll ottobre), 
e il Cuore Immacolato di Maria (22 agosto). A S. An- 
tonio di Padova .è stata aggiunta la qualifica di Dot- 
tore, di cui l’ha insignito Pio XII(16 gennaio 1946)... 
Altre leggere modifiche ri iguardano la prassi rubricale 
o sono correzioni di sviste sfuggite nella precedente 
edizione. Cf. l’ampia recensione dell’ed. del 1948 
a cura di F. CumsaLuzieRr in Rev. d’hist. eccl., 
1949, p. 2534-62. 

Il venerando testo è ancora ben lungì dal sod- 
disfare le esigenze scientifiche. Sì attendo ancora É 


che possediamo è l ‘edizione critica, con ampio com- È 
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M. Coens e altri bollandisti, Martyrologium roma- 
num, Bruxelles 1940 (propylaeum ad Acta SS. 
decembris). 

O) Uso liturgico del M. Il M. ha valore dì ca- 
lendario che ci fa sapere la liturgia del giorno. Nei 
capitoli monastici e secolari si legge nel cosiddetto 
officium capituli che segue l’ora"canonica di Prima. 
Quest’uso liturgico sì trova per la prima volta fls- 
sato nel conc. di Aix la Chapelle nell'817, can 69: 
ut ad capitulumn primitus martyrologiuni legatur. 
Ma già prima S. Crodegango (sec. VIII) nella Re- 
gola per i Canonici (PL 89, 1067) aveva ordinato 
che al capitolo, dopo la lezione (della Regola o dei 
sermoni dei Padri, secondo i tempi) si leggessero 
actas mensis et lunae, et nonnina sanctoruni 
quorum festa crastinus excipiet dies. L'uso fu 
sempre conservato nei monasteri e capitoli, che in 
circostanze speciali, come a Natale, pongono una 
speciale solennità nella lettura del M. 

P) Nella rinascita liturgica odierna si nota con sod- 
disfazione che una particolare attenzione si sta ri 
volgendo anche a questo libro liturgico, troppo di- 
menticato finora o riservato alla lettura ufficiale in 
coro e nelle comunità religiose. Da parte dei sem- 
plici fedeli si manifesta vivo interesse e desiderio 
di riprender contatto con la corona di santi che, 
giorno per giorno, sono ricordati nel M., il quale 
in modo lapidario, ma incisivo, registra i trofei di 
vittoria e le glorie più pure della Chiesa, che il 
breviario Beda saluta commosso: « O madre Chiesa 
veramente beata, così onorata da segni splendidi 
della divina bontà, imporporata dal nobile sangue 
dei martiri vittoriosi, ammantata dalla veste bianca 
dell’inviolabile fedeltà delle vergini, ai cui fiori non 
mancano nè le rose, nè i gigli » (breviario rom., 
ez. V dell'Ufficio d’Ogaiss& ti), attribuita a Beda). 


»3Brec. — Edizioni e studi citati nell’articot  — 
H. DeLsmaye, Z MM., in appendice all’ediz. ital. 
di Le leggende agiografiche, Firenze 1910, p. 337- 
83. — H. AcueLIS, Die Martyrologien, Berlin 
1900. — J. BaupoT, Le mariyrologe, Paris 1911. — 
S. BAumER, Histoîre du bréviaire, vers. franc. II 
(Paris 1905) 234 -50. .-- H. LecLERco in Dice. d’ Arch. 
chrét. et de liturgie, X-2, col. 2523-619. — E. Va- 
CANDARD, La composition des martyrologes et les 
saînts inauthentigues, in Etudes de critique et 
d’hist. relig., Ill (Paris 1912) 122-45. — H. Quex- 
TIN, Les martyrologes historiques du moyen cige, 
Paris 1908. — L. DucgEsnE, Sur le martyroloye 
dit de St Jérome, in Miscell. geronimiana, Roma 
1920, p. 219-26. — J. FernBOUT, De martyrologii 
hieron. fonte quod dicitur Martyrol. syriacum, 
Groningen 1922. — P. Grossean, Une source in- 
sulatre d’additions à un ms. du M. hiéron., in 
Anal. Bolland. 65 (1947) 139-56. — G. DE Man- 
TEYER, Le martyrologe d'Adon (840) et ses addi- 
tions (886-1121), in Bull. de la Soc. d’études des 
Hautes- Alpes 59 (1940) 5-208. — B. DE GAJFFIER, 
Le martyrologe de St-Cyriaque. Son influence 
sur le martyrologe romain, iu Anal. Bolland. 61 
(1948) 72-90: questo documento « non sì distingue 
nè per antichità né per qualità delle sue notizie » 
e non ha esercitato influenza notevole sul testo pub- 
blicato dal Baronio per la revisione del M. rom. 
sotto Gregorio XIII. — P. GrossEan, De l’Usuard 
de Jean Molanus, in Anal. Bolland. 70 (1952) 
327-383: sulle ristampe del 1568, 15783 (la migliore), 
1583. — H. Grisar, Le origini del M. rom., in 
Civ. Catt., 1898-II, p. 292-805, 653-69, ein Ana- 
lecta Rom., Roma 1899, p. 231-53, — P. Pa- 
scnini, La riforma gregoriana del M. romano, 
n Scuola catt. 51 (1923) 198-210. 274-841. — G. 
Martyrilogii romani fontes in ipso 
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citati, Torino 1933-42, 15 fascicoli. — C. Coppens, 
Tabulae geographicae seu Atlas in Mart.- rom. 
indice alphabetico instructus, Vurnhout 1945, — 
G.Sancuez ALiseva, 1 calendario liturgico rom., 
in Rev. espan. de teol. 8 (1948) 408-55 (nell’ediz. 
l’autore si serve del calendario filocaliano, di tre 
sacramentari e del calend, vaticano; nella seconda 
colonna inserisce le feste e i santi introdotti nel 
calendario dopo la costituz. di Alessandro II del 1179 
sulla canonizzazione dei santi). — A. BugxInI, Verso 
una riforma del M. rom.?, in Ephem. tit. 61 
(1947) 91-99. 

Per qualche esempio di MM. protestanti, v. L È. 
HaLKIN, Les Martyrologes et la critique. Contribu- 
tionà Vétude du Martyrologe protestant des Pays- 
Bas, in Melanges hist. off. à M. JI. Meyhoffer, 
Lausanne 1952, p. 52-72. 


MARTIROPOLI (= città dei martiri), antica città 
della Sofanene in Armenia, presso il ume Ninfeo, 
fondata, secondo la iradizione, sul finire del sec. V 
dal vescovo Manura di Maipherkat (v.) che virac- 
colse tutte le reliquie dei martiri che si poterono 
trovare in Armenia, Persia e Siria. Sotto Giusti- 
miano I ‘527-0505) venne convertita in fortezza. 

MARTY Martino, 0.S.B. (1834-1896), n. in 
Schwiz, 10. a St. Cloud. Studiò a Friburgo, poi 
ad Einsiedeln dove si fece monaco nel 1854, Tra- 
sferito in America (1800), fu primo priore (1865) 
della filiale di S. Meinrado, poi primo abbate (1870) 
della stessa « presidente della nuova Congregazione 
elvetica unericana 0.S.B., primo vicario apostolico 
di Dakota (1879) e primo vescovo di Sioux-Falls 
(1859), poi vescovo di St. Cloud (1895), intrepido 
missionario dei neri e vescovo organizzatore. In- 
teressò il presidente del Cleveland alla causa degli 
Indiani, Scrisse, tra l’altro, una storia della Chiesa 
cattolica negli U.S.A. (1864), di S. Benedetto e del 
suo Ordine (1875). — tenue bénéd. 18 (1896) 570. 

MARTYNOV Giovanni, S. J. (1821-1894), fon- 
datore della rivista Etudes, n. a Kazan (Russia), 
m. a Cannes. Studiò nell’istituto imperiale degli or- 
fani presso Pietroburgo e fu precettore dei figli 
del conte Gregorio Suvalov, che si farà poi catto- 
lico e barnabita. Durante un viaggio all’estero il M. 
sì convertì al cattolicesimo ed entrò tra i Gesuiti a 
St.-Acheul, presso Amiens. Con p. Gagarin fondò 
nel 1857 la rivista Les études de philosophie et 
d’histoire, detta poi più semplicemente Etudes, e 
iniziò la biblioteca russa di Parigi, che ancora esiste. 
A lui si deve l’Annus ecelesiasticus graeco-sla- 
vicus pubblicato in apertura del vol. XI degli 
ActA SS. di ottobre (Brux. 1870) e la Syl/oge ka- 
lendariorumi slavorum. Fu teologo. per gli affari 
orientali al conc. Vaticano. I suoi schemi non fu- 
rono discussi per l’interruzione del concilio. Con- 


sultore di Propaganda per gli affari di rito orien- 


tale, sostenne la necessità di formare rami di rito, 

orientale nei grandi ordini latini. Jîra recensore, per 

la Revue des questions historiques, delle opere pub- 

blicate in Russia. —- GarTTI-KoroLEvsK13, I ritie 

le Chiese orientali, I (Genova 1942) 832-842. 
MARTYRARI. v. MARTIRARI. 


MARTYRION (greco Maotvouov: lat. marty. 
rium) si chiamava la chiesa edificata sulla tomba 


dei MartIRI (v.) fuori della città. Si diceva anche 
memoria martyrum, basilica martyrum, e sì di- 
stingueva dalla semplice basilica o ecclesia o titulus, 


perchè a principio solo occasionalmente, nei giorni 


di stazione o nei natalizi dei martiri, vi si teneva la 
liturgia. Con la traslazione dei martiri nelle chiesa 
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urbane, si chiamò M. 0 confessione (traduzione 
launa del greco Martyrion) la tomba stessa o an- 
che l'ALTARE (v.) che vi era edificato sopra. 

Il M. per eccellenza fu la chiesa costantiniana 
del Calvario (Peregrin. Aetheriae, ediz. GEYER 
in «Corpus script. lat.» XXXIX, p. $3, ecc.). — 
G. Braun, Der christl. Altar, I, 650 ss. 

MARTYRUM Cultores. v. CuLtorEs M. e Manr- 
‘TIRI (Collegio dei cultori dei). 

MARUCCHI Orazio (1852-1931), archeologo, n. e 
m. a Roma. Disecpoio e compagno di G. B. DE 
Rossi (v.) nelle ricerche delle catacombe romane, 
fu il continuatore più illustre della sua opera nel 
campo dell’archeolotia cristiana. con le . sapienti 
esplorazioni «dei monumenti, con gli seritti e l’in- 
segnamento. |FPu maestro nei principali istituti romani 
ecclesiastici e civili e per lunghi anni vesse il 
Nuoro bollettino di archeologia eristiana, (dal 
1898 al )922) nel quale profuse il meglio della 
sua fervida attività, A più di 300 ‘assommano gli 
scritti del M. che riferiscono delle sue indagini 
e scoperte. olire a molti importanti volumi, tra i 
quali il Manuale di epigrafia cristiana (Milano 
1910) 1l Manuale di archeologia cristiana (Roma 
1908, 1935), IZ Loro Ronano e il Palatino (Roma 
1883), molte Guide di cimiteri cristiani, il grande 
‘catalogo de / nonmnenti del Musco cristiano Pio 
Lateranense (Milano 1910) e, notevolissima, l'opera: 
Klementi di archeologia cristiana (in francese, 
Paris 1900-1993) distinta nei tre volumi: nozioni 
generali, catacombe romane, basiliche e chiese di 
Roma; al II volume il M. lavorò fino agli ultimi 
scorcì della sua vita, così che il libro restò come 
il testamento suo scientifico, dove sono esposte con 
la maggiore chiarezza le sue teorie e si riassumono 
sessant'anni di appassionate ricerche. Del resto in 
tutti gli scritti del M. sì rispecchia la sua natura: 
uomo tenace e vibrante nelle sue convinzioni sin- 
‘ceramente esposte e brillantemente difese. Com- 
battè bellissime battaglie per la localizzazione sulla 
Salaria (a Priscilla), anzichè sulla Nomentana, delle 
memorie del primo apostolato di San Pietro a Roma; 
per lc memorie apostoliche che si raccolgono at- 
torno alla basilica di San Sebastiano; per l’iden- 
tificazione della cripta dei martiri greci, della cripta 
«dei martiri Marcellino e Pietro, ecc. 

Il M. trattava i monumenti specialmente dal 
punto di vista topografico, storico, esegetico, cpi- 
«grafico, e solo in margine si occupava di questioni 
di storia dell’arte, di tipologia e di stile. Dallo 
studio dei monumenti assurgeva con notevoli con- 
tributi alla storia della Chiesa, da questa alla di- 
‘fesa appassionata della tradizione cattolica partico- 
larmente contro la astiosa critica protestante; esem- 
pio preclaro, la questione della venuta di S. Pietro 
a Roma (Pietro e Paolo a Roma, Torino 19344, a 
‘cura di C. Cecchelli). Quando la verità affulgeva di- 
nanzi ai suoi occhi, non esitava ad attaccare vivace- 
mente tradizioni anche antichissime, ma leggendarie. 
*Ciò si verificò per la localizzazione del martirio di S. 
Pietro nel circo neroniano al Vaticano e non sul Gia- 
nicolo; e nel rivendicare la memoria del primo stuolo 
«di martiri cristiani della persecuzione neroniana. 

Grande figura, quella del M., che Pio Xl in un 
autografo a lui indirizzato salutava « ricercatore 
sagace, indefesso, e con la viva voce e con gli 
‘scritti, illustratore esimio con inesausto valore 
sempre intento al nobile lavoro... Molto bene- 
»merito della religione e della scienza ». 


i RIA TO È I Lg EE I 


483 


Il M. si ovcupò anche di egittologia e di assi- 
riologia; fu direttore del museo egizio Vaticano, 
clel museo Laterano, membro della commissione 
italiana per le ricerche in Egitto, segretario della 
Pontificia Commissione di Archeologia sacra, socio 
di molte Accademie scientifiche italiane ed estere. 
— E. Jost, in prefazione a Le catacombe romane 
del M., Roma 1933, p. VII-XV. — C. CeccuELLi 
in Arch. della R. Deputas. di st. patria 1931, 
p. 851 ss (con bibliogr.). — Ip., in Arch. d. R. 
Soc. vom. di st. patria 1929, p. 4107-52. — G. Max- 
cini in Bellett. di filol. class. 1931, n. 8 in ap 
pendice. — Riv. di archeol. crist. 1931, p. 137- 
44. — H. LecLeErcQ in Dice. d’'Arch. chrét. et de 
Lit., X-2, col. 2619-38, con elenco degli scritti 
(397 numeri). — V. BrancHI-CAGLIESI, Zn me- 
moria di O. M., in Scuola catt. 69 (1941) 180.83, 
— L'osserv. Rom. 12-IX-1953. 

MARUCELLI Francesco (1625-1703), erudito, 
n. a Firenze, m. a Roma, sacerdote. Di nobile fa- 
miglia e dotato di mezzi, alimentò la sua tendenza 
agli studi di varia erudizione con l'acquisto di un 
imponente numero di libri, dai quali ricavò com- 
pilazioni degne di ricordo. La più notevole — or- 
dinata poi dal nipote Alessandro in 111 volumi — 
venne dal M, intitolata: Mare magnum. E una rac- 
colta bibliografica di circa 6900 argomenti, condotta 
con acume critico e con sovrabbondanza di precisa 
dottrina. I libri furono donati a Firenze col neces- 
sario per l’edificazione di un apposito palazzo in 
cui venissero custoditi. È la « Marucellorum bi- 
bliotheca pubblicae — maxime pauperum — utili- 
tati ». La biblioteca venne aperta solo nel 1752. 
— G. Braci compilò UV Indice del Mare magnum, 
in Indici e cataloghi 9(1888). — Enc. IT., XXII, 
462. — A. M. BranpINI, Z/o7i0 storico dell’ab- 
bate F. M., Livorno 1754. 

MARULO (Marwulus, Marulic) Marco (1455) - 
1524), n. a Spalato da nobile famiglia, umanista e 
poeta. Studiò a Padova e, dopo una giovinezza sva- 
gata, entrò in convento, che però abbandonò perché 
la vita di comunità, com’era allora concepita, non 
corrispondeva al suo ideale ascetico contemplativo, 
raccogliendosi a vita ritiratissima, dedita agli studì 
e alle pubblicazioni. Gran fama si acquistò col De 
institutione bene vivendi per ewmempla sanetoruni 
(Venezia 1506), che ebbe molte edizioni e tradu- 
zioni; S. Francesco Saverio lo portava sempre con 
sè. Altre opere pubblicò in latino, di carattere sto- 
rico, esegetico, morale (alcune ancora mss.) ‘Tra le 
opere in croato è notevole il poema epico Giuditta: 
è la narrazione biblica, disposta in sei canti di 
versi dodecasillabi con rimalmezzo, scritta con in— 
tenti patriottici per incoraggiare la lotta contro i 
Turchi. Le sue opere poetiche in croato furono 
pubblicate nel 1869 a Zagabria per cura dell’Ac- 
cademia Croata. È considerato il padre della lette- 
ratura croata d’arte. — Croazia sacra, Roma 1943. 

MARUTA (S.), vescovo di Maifergat (Martiro- 
poli) nella Mesopotamia, scrittore celebre della 
Chiesa siriaca, vissuto tra il sec. IV e V (} prima 
del 420). Era figlio del prefetto della provincia di 
Sofene ed ebbe fama di medico, Assistè al conc. di 
Costantinopoli (380), nel quale venne giudicato Mace- 
donio, di Side (383), di Costantinopoli del 390 nel quale 
furono condannati i messaliani e a quello del 403 nel 
quale fu condannato il suo amico S. GrovannI Crì- 
sost. (v.). Nel 411 ritornò a Costantinopoli per in-. 
durre l’imperatore Arcadio a raccomandare î cri- 


dea I 
Pa ae ; Ò x i È È 
È pae w il: 
» È p 2-3 hide a RR A - Lil 
S36 cgil | o 











 Nuhadré, nell’impero pe 





- 


484 MARUTA — MARX 


stiani a Jezdegerd, salito sul trono di Persia nel 101. 
Le discordie che regnavano alla corte bizantina resero 
inutili i suoi sforzi. Vi ritornò l’anno seguente. S. 
Giovanni raccomandò M. alla regina Olimpiade, sol- 
lecitandone la protezione in favore della Chiesa si- 
riaca. ‘Teodosio il Giovane, successore di Arcadio, 
prese a stimare M. incaricandolo di importanti mis- 
sionì al re di Persia. Questi, guarito per le pre- 
ghiere di M. da una malattia, dalla quale i magi 
dell’impero non avevano saputo liberarlo, fu rico- 
noscente al santo vescovo, e lo autorizzò a fondar 
chiese e ad evangelizzare il suo impero. M. aveva 
già partecipato al sinodo di Seleucia Ctesifonte del 
410, contribuendo all'elezione (411) del katholikos 
Mar Ahai. Raccolse poi un secondo sinodo (414) 
dove venne condannato l’arianesimo e si promul- 
garono savie regole riguardanti la disciplina eccle- 
siastica. Dopo lungo soggiorno in Persia M. ritornò 
nella Mesopotamia, portando seco molte reliquie di 
martiri, che, collocate nella sua chiesa, meritarono 
alla città il nome di Martir9poli. 

L’opera principale del santo è la liturgia siro— 
caldaica, ancora in uso presso i Maroniti. — M, 
scrisse anche un Trattato sulle eresie (ed. J. RAH- 
maNIin Studia syriaca, IV, Monte Libano 1909, 
p. 76-81), un commentario sopra S. Matteo, di cui 
sì conserva il ms. in siriaco nella Vaticana: Asse- 
mani ne fece oggetto di studio, per stabilire l’an- 
tichità della fede nella presenza reale di Cristo nel- 
l'Eucaristia. — Ebed Jesu cita una storia del conc. 
di Nicea, i cui canoni sarebbero stati tradotti in 
siriaco da M. (Add. 14526 e 14528 del Brit. Mus.); 
possediamo soltanto una spiegazione dei vocaboli 
tecnici che M. avrebbe fatto per il suo popolo (vers. 
di O. Braun in De sancta nicaena synodo, Muns- 
ter 1398). — Del sinodo di Ctesifonte del 410 si 
attribuiscono a M. i canoni pseudoniceni detti 
«arabici » e 73 canoni disciplinari che estendono 
alla Persia la disciplina antiochena (ed. J. B. 
CnaBorT, Synodicon orientale, Paris 1902, p. 17- 
36, 2583-75). — Redasse in siriaco gli atti dei mar- 
tiri che soffrirono nelle persecuzioni (340-79) di Sa- 
pore II (309-81), editi in Acta SS. martyrum dal- 
l'AsseMANI (Roma }748) e in Acta martyrum et 
sanctorum da BeDJsan, II (Parigi 1890) 57 ss. M. 
compose inoltre inni in onore dei martiri, inseriti, 
con quelli di S. Efrem, nell’officio caldaico, usato 
da maroniti, giucobiti e nestoriani. Il corpo di M., 
durante le incursioni dei Persiani e degli Arabi, 
venne portato in Egitto,- nel deserto di Sceti. 


Bis. — B'ografia in Vitae et passiones Patrum 
II (Ven. 1874) 17-32. Cf. M. Raupa, The urmenian 
life of M. of M.,in Harvard theol. Rev. 25 (1932) 
47-71. — R. Duvat, La. lit. syriaque, Paris 19002, 
p. 374 se passim. — J. LaBoURT, Le christianisme 
dans l'empire perse, Paris 1904, p.87 ss. — Bar- 
DENBHEWER, Gesch. .d. althirchl. Lit., IV (Freib. i. 
Br. 1924) 381 s. — A. BaumsTARK, Gesch. d. sy». 
Lit., Bonn 1922, p. 53 s. — E. TisseranT in Dzce. 
de Théol. cath., X, col. 142-49. — J. M. Vosté, 


|M. de M.et le « Liber ad baptizandos » de Théu- 


dore de Mopsueste, in Orient. christ. period. 12 
(1946) 201-05. 


da Maruta che nel 640 fu creato 
friano) dei giacobiti persiani di d'a- 
m. il 2-V-649. Nato a Beit- 
rsiano, fu monaco e maestro 


Si distingua 
metropolita (ma!rzan 
grit, n. versu il 565, 





| Callinice e a Mossul. 
O Fu molto influente alla corte persiana. 


Aveva frequentato la scuola. 





sie 7 , ’ ° . . pas 
Lasciò un commento ai Vangeli, libri liturgici,. 


omelie, preghiere, inni. — Biografia scritta dal 
suo successore DeNHA, in Patrol. orient. HI, 32 ss. 
— Ortens christ. 1908, p. 385 ss (omelie esege- 
tiche). — BAUMSTARK, 0 c., p. 245 s. — R. Du- 
VAL, 0. C., p. 974. 

MARX Garlo (1818-1581), uno dei più erandi 
facitori ili storia. Il Marxismo, è la base del Comu- 
NISMO (v.) e del SocraLismo (v.). 

I. Nato da genitori ebrei a Treviri, studiò a Bonn 
e a Berlino, imbevendosi delle dottrine di HEGEL 
(v.) e dell'amico FeuenBacH (v.): Dio non crea 
l'uomo, ma l'uomo erea Dio; l'uomo è ciò che- 
mangia; la lotta di classe spiega la storia, la rivo- 
luzione la risolve. A Londra prende contatto con. 
la realtà economica c formula il suo sistema, con 
cui: @) elimina da ogni campo spiritualità e sopran- 
naturalità; 0) addita nello svolgimento della storia 
una lotta immanente delle classi per la conquista 
dei beni; e) interpreta, quindi, tutte Ie manilesta- 
zioni, anche le più elevate e spirituali, come il pro- 
dotto del fattore economico; d) dichiara la neces- 
sità di abolire tutte le ciassi e la proprietà privata 
per abolive ogni lotta e ogni schiavitù; e) profe- 
tizza l'inevitabile decadere e la scomparsa del re- 
gime capitalistico; /) invita il proletariato di tutto- 
il mondo al unirsi per stabilire la propria ditta- 
tura, sotto la quale ilnirà anche lo Stato per dar 
luogo al regilue comunistico, cioè alla libera co- 
munistica amministrazione dei beni, 

L’opera del NM. fu rivoluzionaria, intransigente, 
conseguente alla sua dottrina. Per lui LASssaLce: 
(v.) è un debole, Mazzini (v.) un cretino, Proy- 
DHON (v.) un ciarlatano, Bakunin uno spostato, 
Nei primi mesi del 184S dopo la collaborazione con 
Engels alla « Lega dei comunisti », lancia il famoso» 
Manifesto del partito comunista. Nel 1864 dà vita 
alla Prima internazionale operaia del mondo 
(v. INTERNAZIONALE). Dopo aver scritto (1857) la 
critica dell'Economia politica, pubblicò nel 1867 
il vol. I del Capitale, che costituisce il più formi- 
dabile atto d’accusa alla borghesia. 

I contrasti con i seguaci di Lassalle, di Proudhun,. 
l’urto tra l’agitatorismo rivoluzionario di Bakunin: 
e l'autoritarismo organizzativo di M., l’infausta 
esperienza della Comune di Parigi indussero il 
Congresso dell’Aia (1872) a deliberare il trasferi- 
imento della InTERNAZIONALE (v.) a New-York. 
Parve un fallimento. E M., già rovinato in salute, 
ritornò agli studi raccogliendo il materiale per i 
voll. II e III del Capitale (pubblicati postumi da 
Engels). Prostrato da disgrazie familiari, stremato 
dall'enorme lavoro, colpito da una malattia che ne- 
spense le facoltà mentali, morì a Londra. 

II. « Il suo nome durerà per secoli, e così pure la. 
sua opera », disse Engels sulla sua tomba. Difatti il 
marxismo fu ed è uno dei più poderosi fattori di 
storia, anche se dottrinalmente è ben povera cosa. 
Il PosirIvisMmo (v.) interpretava il m. come « de- 
terminismo economico » (per cui anche l'avvento- 
della società socialistica auspicato da M. doveva 
apparire come il risultato fatale della evoluzione: 
sociale). SoneL (v.) per parte sua, col Sinpaca- 
LISMO rivoluzionario (v.), riprendeva il principie- 
marxistico della lotta di classe ad oltranza sul ter- 
reno non politico ma sindacale. Dopo il Congresse- 
di Stuttgart (1898) e per il movimento « revisioni- 
stico » di Bernstein, che criticava non poche posi- 
zioni e previsioni di M. predicando un socialisme- 
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«democratico e legalitario, parve che il m. piegasse 
verso un SociaLismo riformistico (v.; cf. InTER- 
NAZIONALE II); ma l’ortodossia marxistica fu ri- 
conquistata da LENIN (v.), dalla INTERNAZIONALE 
comunista (v., II, IV, V) e trovò la sua prima 
attuazione storica e politica nella Russia (v.) uscita 
dalla rivoluzione: fatto di incalcolabile importanza 
nella successiva storia del im. non solo perchè il m. 
poteva sperimentare se stesso creando un modello 
di « socialismo in un solo paese ». ma anche e so- 
prattutto perchè ormai aveva a disposizione la po- 
tenza politica è militare di un grande Stato per 
‘operare la penetrazione negli altri Stati e avviarsi 
alla rivoluzione proletaria mondiale. Peraltro il pa- 
trocìnio «del m., assunto dalla Russia fu ed è anche 
Ja debolezza del m. come movimento INTERNAZIO- 
NALE (v.. specialmente Il e II). 

Il trionfo del m. in Russia avrebbe dovuto por- 
tare all'abolizione dello Stato, degli organi di Stato, 
dell'esercito . .., come esige la teoria di £ngels. 
Con disinvoltura (lel resto permessa dalla dialet- 
ticità del m., che « non è un dogma ma una guida 
per lazione »: tale 
scolo fondamentale di Lenin, 
tile del evinunismo, del 1920), 
scrive Stalin nel 


La malattia infan- 
«i marxisti sovietici, 
1950 sul Bolscevico, sono giunti 
alla conclusione che, esistendo un accerchiamento 
capitalistico, menire il socialismo è vittorioso sol- 
tanto in un paese e il capitalismo trionfa in tutti 
eli altri, Ja patria socialista’ deve preoccuparsi di 
rafforzare lo Stato, gli organi dello Stato, i servizi 
segreti di informazione e l’esercito ». Stalin così 
concilia Ja formula marxista-sovietica, giusta nel 
periodo in cui il socialismo è vittorioso in uno o 
sin pochi stati, con quella di Engels, giusta quando 
la vittoria del socialismo in vari paesi ha condotto 
alla viltoria del socialismo nella maggior parte delle 
nazioni. Stalin precisa che il m. è nemico del 
flogmatismo e che, come scienza, deve svilupparsi e 
perfezionarsi. (Questa polivalenza dei dogmi marxisti 
dalla Russia anche in altri campi, ad 
es.. sia per sostenere il socialismo patriottico che 
ha una funzione conservatrice all’interno, e insieme 
l’internazionalismo rivoluzionario proletario che ha 
una funzione sovvertitrice all’esterno) 


III. Perla critica ad alcuni principii di M., v. Co- 
MUNISMO, SociaLIsMo, SinpacatIismo, LoTTA di 


MarErIALISMO dialettico e storico, Econo- 
Mia, Lavoro, PRoPRIETÀ.... Qui, contro tutte le 
mascherature assunte, secondo l'opportunità, dal m., 
.specialmente nella sua forma più perfetta ec più 
presente che è il comunismo bolscevico, si richiama 
il suo ATEISMO (v.i cf. anche InRELIGIOSITÀ), che 
ha fatto del comunismo marxistico la più radicale 
opposizione alla concezione cristiana del mondo e 
della vita. 

1) R. MonpoLro (Il materialismo storico di 
I. Engels, Firenze 1952) ha tentato di edulcorare 


“il MATERIALISMO (v.) di M. ed Engels, presentando 


il loro pensiero come filosofia della prassi, attivi 
stica, che colloca l’uomo come soggetto attivo al 


‘ centro di ogni processo conoscitivo e pratico: forma 


dì umanesimo volontaristico ed attivistico, ben lon- 
tana dal materialismo. Il quale, al contrario, è ben 
presente nell'anima di M. ed Engels: che esso sia 
‘a dialettico » e « storico » basterà forse a distinguerlo 


-dal materialismo di Biichner, Moleschott ..., che i 
..due amici tacciarono di astrattamente naturalistico, 
«ma non basta a riscattarlo dalla qualifica di mate- 
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è il pensiero dominante dell’opu- ‘ 
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rialismo. Nella prefazione alla 2% edizione del Ca- 
pitale M., ponenilosi a confronto di Hegel, scrive: 
« Per Hegel il processo del pensiero, che egli sotto 
il nome di Idea trasforma in un soggetto autonomo, 
è il demiurgo delreale che costituisce solamente la 
sua torma fenomenale. Per me, al contrario, l’ideale 
null’altro è che il materiale trasportato e tradotto 
nella testa dell'uomo ». E in una lettera al suo 
amico dottor Kugelmann delt marzo 1866, M. op- 
pone la sua dialettica materialistica a quella di 
Hegel, che definisce come la forma mistica della 
dialettica, dichiarando apertamente di essere mate- 
rialista di fronte ad Hegel idealista. Anche Engels 
nel suo scritto contro il filosofo tedesco Eugenio 
Diibring, richiamandosi alla dialettica del compagno 
e collaboratore M., ed in altri scritti, come quello 
su Feuerbach, si presenta come materialista. Che 
poi, come già il MASARYK rilevava nella vasta ed 
importante opera, Die philosophischen und socio- 
logischen Grundlagen des Marzismus (1899), la 
dottrina originaria del materialismo storico abbia 
subito mitigamenti negli stessi scritti di M. ed En- 
gels, significa che la professione di materialismo 
come di ateismo assoluto, è un inestiere duro, cui 
non si può essere a lungo e del tutto fedeli, e che 
la verità si vendica sempre contro l’errore anche 
a spese della coerenza logica dei filosofi che, come 
M. ed Engels, non ebbero una finissima sensibilità 
speculativa. 
2) Il comunismo marxistico ritiene dannoso com- 
promesso il riconoscimento delle istituzioni esistenti 
e propugna la rivoluzione per abbattere lo Stato e 
instaurare la dittatura del proletariato. Si fonda «sul 
materialismo dialettico e materialismo storico. Questa 
dottrina insegna non esserci che una sola realtà: 
la materia colle sue forze cieche, la quale evol- 
vendosi diventa pianta, animale, uomo. Anche la 
società umana non è altro che una apparenza, una 
forma della materia che sì evolve in detto modo 
e, per ineluttabile necessità, tende, in un perpetuo 
conflitto delle forze, verso la sintesi finale: una so- 
cietà senza classi. In tale dottrina, come è evidente. 
non vi è posto per l’idea di Dio, non esiste dif- 
ferenza tra spirito e materia, nè tra anima e corpo, 
non sì dà sopravvivenza dell’anima dopo la morte 
e quindi nessuna speranza in un’altra vita» (Pio 
XI, enc. Div. Redemptoris). Evolutasi la materia 
fino a diventar pensante (uomo), entra nel mondo 
il lavoro che distingue l’uomo dagli altri animali. 
Si rivela subito la utilità del lavoro in comune; donde 
il bisogno della comunicazione delle intenzioni me- 
diante gesti e parole. Due coefficienti introducono 
a questo punto nel mondo Dio e religione: il ter- 
rore dell’uomo per le forze della natura e il for- 
marsi delle classi sociali. Jl . timore e l'ignoranza 
portano alla divinizzazione delle prime, l’idea di una 
gerarchia celeste sorge dalla visione delle gerar— 
chie terrestri. Così si pongono dei rapporti tra 
terra e cielo, tra l’uomo e la divinità (religione). 
Ma l'apparizione della religione è avvenuta contro | 
l’interesse del proletariato: nelle lotte dì classe il 
fattore religioso è uno dei principali mezzi di op- 
pressione del proletariato, strumento della reazione 
capitalistica e borghese. 
3) Su queste idee si trovano pienamente d’uccordo 
M., Lenin, Stalin, ì capì del Comunismo (v.) Lenin. 
scriveva nel 1909: « Noi dobbiamo combattere la 
religione: è l’abc di tutto il materialismo, e, pei 
tanto, del marxismo. Ma il marxîemo non è r 
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rialismo che si attenga all’abe. Il marxismo va oltre. ove si decreta: 1) non è lecito inscriversi a partitj 
È dice: bisogna saper lottare controla religione. ..». comunisti o favorirli, « poichè il comunismo è ma- 
Stalin, parlando nel 1937 ad un gruppo di operai ame- terialistico e anticristiano; i capì dei comunisti,. 


ricani, diceva: « Noi facciamo propaganda contro i benchè talora professino di non combattere la reli- 
‘ pregiudizi religiosi e seguiteremo a farla. Secondo gione, tuttavia, di fatto, con la dottrina o con l’azione 





la nostra legislazione tutti... possono praticare qual- si dimostrano avversi a Dio, alla vera religione e 

siasi religione..., nello stesso tempo però noi ab- alla Chiesa di Cristo »; 2) è proibito ipso jure (ct. 
PA biamo dato ad ognuno la possibilità di lottare... CIC can 1399) pubblicare, propagare, leggere libri, 

contro tutte le religioni. Il partito infatti favorisce giornali, periodici che difendono la dottrina o l’azione 
È. la scienza mentre i pregiudizi religiosi vi si oppon- dei comunisti, come è proibito scrivere in essi; 
È gono... ». (LEDIT, Religione e comunismo, Milano 8) cristiani che e scientemente e liberamente» ab- 
È L93708) biano posto gli atti dicui ai nn. 1 e 2, non possono 
ir 4) È diverso il modo con cui il comunismo marxi- ricevere i sacramenti come non disposti ; 4) « i cri- 
È ; ; stico bolscevico nega Dio dal modo con cui lo ne- stiani che professano la dottrina materialistica e 
gano i liberi pensatori curopei. L’ateismo bolsce- anticristiana dei comunisti e in primo luogo colore- 

vico è, infatti, vero furore contro Dio (v. IrreLI- — chela difendono o la propagano. ipso faeto incor- 


crosiTÀà IMI E, IV), che mira a distruggere ogni rono, come apostati dalla fede cattolica, nella sco- 
religione. Donde i tentativi dei «senza Dio ». «I munica riservala speciali modo alla S. Sede ». 
bambini in Russia sono caduti in uno stato d’animo Cî. ALrr. Boscni, il sacerdote di fronte al comu- 


tanto basso che il nome stesso di Dio sembra a résn:0, L.1.C.I%. Torino 199, con bibliogr. — C. 

i loro così orribile da insudiciare la bocca di chi lo CARBONE, Wuwesta famosa scomunica, Roma 1959, 

| pronuncia» (Lacowskys, Oriente e Occidente, | — Er. p’AcnEsE, Zl deerceto del S, Ufficio, Na- 

[1929] 69). «Il comunismo è la lotta impegnata dal poli 1950? — U. TomaneLLi, Le conseguenze, ca- 

di potere delle tenebre contro l’idea stessa della di- — moniche e moreli dell'adesione al comunismo, in 

Mo vinità» (Pro XI, ene. cil.). Sapienza 4 (1951) 152-068. — PF. M. Sanz, El de- 

| È; 5) Ma, come suol avvenire, l'IRRELIGIOSITÀ (v., creto contra el conunismo, in Rev. espani. de 

; IV ©), specialmente nella forma di « antireligiosità », teol. 9 (1949) 709-602. — I. SIRNA, Adnotationes- 

di: si colorisce sempre di religiosità. L'entusiasmo che al decreto, in Apo/linaris 22 (1949) 57-70. — S. 
ha suscitato la teoria del materialismo economico —ScrontI, Il decr. del S. Ufficio, Siracusa 1958. 

Ù deve ascriversi alla fede messianica di M. che trova Contro le associazioni (branchie della gioventù 

| la sua suprema. espressione nella idea della voca- comunista, Kom.-So.-Mo., che in Russia esiste fin 

zione salvifica del proletariato. Il m. nega Dio in dal 1917, comprendente ragazzi fino ai 16 anni; in 

I nome di una falsa divinità: la collettività sociale che Italia, ad es, l'A.P.I. = Associazione pioneri ita- 

prende il posto riservato a Dio e alla persona umana; — liani, A.R.I, = Assoc. ragazze ital., F.G.C.L = 


r 


I. ToscHI, 

soltanto coscienza, e libertà collettive. È un'idolatria La maschera e il volto. Verità su l’opera anti- 

- sociale, che perseguita tutte le religioni e in modo religiosa del P.C.I., Bologna 1952) che, per ini- 
speciale il cristianesimo (cf. Benpraerr, Il problema ziativa e sotto la direzione dei comunisti, mirano 


distruggendo coscienza e libertà personali, ammette —IPederaz. giovan. comunista ital.; cf. 


ì del comunismo, Brescia 1937, passim; LepIT, Para- a instillare nei fanciulli e giovinetii d’ambo i sessi: 
£ dossi del comunismo, Milano 1938, p. 88). 1 principii del m.-leninismo e a distoglierli dalla 
pi IV. La Chiesa cattolica ha condannato il comunismo fede e dal costume cristiano, un monito del S. Uf- 
i marxistico per le sue false dottrine religiose. so- ficio (28 luglio 1950, AAS 1950, p. 553) richiama 
d ciali ed economiche in importanti documenti: Pro che anche queste associazioni, qualunque sia il loro 
2 IX, enc. Qui pluribus (9 nov. 1846) e Noscitis et. nome, cadono sotto le sanzioni del decreto sopra 


nobiscum (8 dic. 1849); SeZabo (Denz. B. n. 1718 a, citato. 1) I genitori, 0 chi ne fa le veci, che afli- 
ove sì richiamano documenti pontificii precedenti)j} dino i figli a tali associazioni non si possono am- 






















e LeonE XIII, enc. Quod apostolici muneris (28 dic. mettere ai sacramenti (ct. CIC can 1872 $ 2). 2). Chi 
1878), Rerum novarwni (15 magg. 1891); Pro XI, allo- insegna contro la fede e i costumi cristiani incorre 
cuzione al mondo cattolico (18 dic. 1924); enc. Mi- nella scomunica riservata speciali modo alla S. 
serentissimus Redemptor (8 maggio 1928), Qua— Sede. 3) I fanciulli e le fanciulle che partecipano 


dragesimo anno (15 maggio 1931), Caritate Christi. a queste associazioni non si possono ammettere ai: 
(3 maggio 1932), Acerba animi (29 settembre 1932), sacramenti Cf. A. BoscHI, Le associazioni givva- 
Dilectissima nobis (3 giugno 1933); discorso alla —mnili controllate dai comunisti, Torino 1950. 
mostra della stampa, 12 marzo 1936; messaggio ‘ V. Il decreto citato suscita delicati problemi mo- 
radiofonico, 24 dicembre 1936; enc. Divini Redemp- rali in seno alle nostre popolazioni dove non sono- 
toris (19 marzo 1937), /irmissimani constantiam — pochi coloro che s'illudono di mantenersi cristiani 
(28 marzo 1937); Pro XII, messaggio per il cinquan- e insieme di aderire al comunismo. i 
tenario della Rerum novarum (1 giugno 1941), E nasce per il confessore il dovere di interro—. 
messaggio natalizio (24 dicembre 1942) e moltissimi gare i penitenti circa la loro adesione al comunismo. 
altri documenti, dove con tutta chiarezza è ripe- 1) All’uopo, si possono seguire i criteri che si danno 
ta tuto il concetto fondamentale: « Nessuno può essere a riguardo dei penitenti onanistici: si interroga 
i buon cattolico ad un tempo e vero socialista» (Quad». quando vi è sospetto fondato che il penitente, il 
anno); «il comunismo è intrinsecamente perverso quale non accenni nell accusa alla sus Fece co ag 
e non si può ammettere in nessun campo la colla- nista, di fatto però sia iscritto o presti la pun 
borazione con esso da parte di chiunque voglia cooperazione al movimento; il sospetto poi Sar 
salvare la civilizzazione cristiana» (Div. Redemp- fondato quando, ad es., il penitente sì o 
toris). Queste condanne, continuamente richiamate grave trascuranza nei suoi doveri religiosi, di ul di 
| e ribadite. culminarono con la scomunica lanciata contro la fede, di PARICCIPRE ISO 0 
dal S. Uficio 11 Juglio 1949, AAS 41 (1949) 334, pericolose in materia di fede e di religione, di. 
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lettura di giornali o riviste che calunniano la 
Chiesa, il Papa, cce.; il sospetto diverrà anche 
più fondato quando il confessore sa che in quel 
determinato ambiente le adesioni al comunismo 
sono molte. Circa il modo d’'interrogare non sarà 
prudente, di regola, che il confessore rivolga al 
penitente la domanda diretta ed esplicita se sia 0 
no iscritto al comunismo, ma sarà più opportuno 
procedere con interrogazioni indirette sull’adempi- 
mento degli obblighi derivanti dalla fede e dalla 
pratica religiosa («avete avuto dei dubbi su qualche 
verità rivelata? vi avete acconsentito? avete parte— 
cipato a conversazioni contro la religione, la Chiesa, 
il Papa? avete letto giornali o riviste che trattano 
di questi argomenti? »). In caso di risposta afler- 
mativa, gli si potrà chiedere esplicitamente: «Siete 
iscritto a partiti condannati dalla Chiesa? date ad essi 
appoggio? ». La domanda in questo caso non appa- 
rirà più cone un atto di indebita intromissione del 
confessore nelle opinioni politiche del penitente, 
(come spesso e scioccamente viene considerata), 
bensì un logico e doveroso interessamento al suo 
stato «di coscienza. 

2) [ comunisti, conosciuti come. tali, ma che, in- 
terrovat!, negato di esserlo, vanno trattati seconilo 
le norme che i teoloti danno per il caso generico 
del penitente che in confessione nega una colpa 
che il confessore da altra fonte sa che egli ha ve- 
ramente commessa, cioè: se il confessore conosce il 
fatto sotto sigillo sacramentale, si limiterà a rivol- 
gere al penitente quelle interrogazioni generiche 
che avrebbe «diritto di rivolgere a qualsiasi altro; 
se invece conosce per scienza propria, vedrà di 
convincere l'interessato di falsità nella sua accusa; 
se, in fine, conosce per informazione avuta da altri 
fuori confessione, interrogherà con diligenza il pe- 
nitente e, persistendo questi nella negazione, appli- 
cherà il principio: « credendum est poenitenti ». 
Data la difficoltà di poter conoscere con certezza 
la mancanza di integrità formale nell’accusa del 
penitente, l’assoluzione si dovrà quasi sempre dare 
almeno sotto condizione (ef. NoLbIx, Summa theo- 
log. mioralis, INI, ed. 25%, n. 388). — A. Boscui, 
L'amministrazione dei sacramenti e l'apparte- 
nensa al comunismo, Torino 1950. 

8) Con quei comunisti che sì rifiutano di rispon- 
dere dicendo che l'iscrizione al partito non è ma- 
teria di confessione, occorre distinguere: se vi sono 
ragioni fondate per ritenere che una simile risposta 
è frutto di cattiva fede, come ordinariamente si 


dovrà presumere per gli attivisti, si inviteranno 


con bontà a desistere «da simile atteggiamento; ma, 
sc essi vi persistono, si dovrà loro negare l’'asso— 
luzione perchè non disposti. Se invece il rifiuto di 
rispondere è da ascrivere più a ignoranza che a 
cattiva volontà — il che non è improbabile in 
quanti ancora si ostinano a credere che altro è 
l'adesione alle dottrine atee del comunismo, dottrine 
che essi sinceramente dicono di non voler accettare, 
e altro }a iscrizione al partito, considerato come il 
solo mezzo efficace per far valere le proprie riven- 
dicazioni sociali — allora il confessore con molta 
carità e pazienza procurerà di illuminare queste 
coscienze. Si sforzerà di convincerle che la suac- 


cennata distinzione non si può ammettere: che vi' 


è quindi una cooperazione illecita, un pericolo 
grave, ecc. Siccome però, il più delle volte, questa 
opera di illuminazione non sarà possibile in con- 
fessionale, il confessore, per poter dare l’assolu— 


zione, esigerà almeno che si astengano da quanto 
può creare un pericolo prossimo di perversione e 
di scandalo (lettura di stampa comunista, conver- 
sazioni con comunisti su materia religiosa. fre- 
quenza a riunioni di propaganda, ecc.) e, soprat- 
tutto, che provvedano a una soda formazione reli- 
gioso-sociale, indicando anche il modo con cui vi 
potranno provvedere (consigliando libri, conversa- 
zioni con persone serie e competenti. frequenza a 
lezioni o istruzioni adatte per loro, ecc.). Sempre 
pol si terrà come regola ottima lV'esaminare con 
cura caso per caso. 

VI. Fonte di equivoci e di illusioni è l’opinione 
che possa esistere un comunismo cristiano accettabile . 
dai cattolici. L'ordinamento della prima comunità 
cristiana di CG(erusalenime, i nostri Ordini religiosi 
provano che si possono dare forme sociali che rea- 
lizzano volontariamente il collettivismo senza pro- 
fessare la lotta di classe e senza aderire all’ateismo 
materialistico del comunismo di M. (et. A. Bruccu- 
LERI, Chiesa e comunismo, in Civ. Catt. 1944. 
III, p. 130). Si afferma che la condanna ecclesiastica 
non potrebbe essere più invocata contro il holsce- 
vismo se questo abbandonasse il programma di 
lotta antireligiosa. I cosiddetti comunisti cristiani 
sostengono essere il programma sociale del partito 
scincdibile «lal materialismo storico e dialettico (0 
almeno dal dialettico), che a quel programiva M. 
ha posto come base ideologica, e quindi potersi il 
primo accettare quando si rifiuti il secondo (che 
del resto è accidentale al primo). 

Il problema posto in questi termini è non poco 
cquivoco e decettore. Non sì tratta di ipotizzare che 
cosa il comunismo potrebbe diventare, ma si tratta 
di giudicare ciò che esso di /atto é. Che certe 
aspirazioni del comunismo si trovino già nel mes- 
saggio evangelico, nella pratica della prima cri- 
stianità e degli Ordini religiosi significa soltanto 
che, per ciò che ha di buono, non è nuovo ma è 
antico come il cristianesimo, e non significa affatto 
che quelle forme di cristianesimo siano il comuni— 
smo moderno, Questo è una categoria storico—idco- 
logica ben definita solidale col m. e quindi con 
l’ateismo muterialistico di M. Che esso desista, per 
ragioni particolari e per tattica opportunistica, dalla 
persecuzione religiosa non importa necessariamente 
l'abbandono di un programma fondamentalmente 
ateo. È vero che la costituzione staliniana del 1936 
aflerma la libertà di esercizio dei cultì religiosi; che 
nel settembre 1943 un sinodo dì vescovi convocato 
col consenso delle autorità sovietiche ristabiliva la 
carica di patriarca nella persona di Sergio; che i 
nostri capi comunisti han fatto promesse sopra 
promesse di rispettare le libertà religiose .. 

Ma è altrettanto vero che la Pracda del 2 marzo 
1937 affermava che, parlando la costituzione anche 
di libertà di propaganda antireligiosa, a le organiz- 
zazioni del partito sono obbligate ad aiutare la co- 
munità sovietica ad organizzare l’opera antireligiosa» 
(F. P., Nella Russia dopo tutto quel sangue, 
Roma 1987, p. 52): che fino dal 1934 Sergio «do- 
vette assogcettarsi ai bolscevici, arrivando fino ad 
obbligare in coscienza... i fedeli ad accettarne la 
dittatura...» {C. ALGERMISSEN, Za Chieso e le 
Chiese, Brescia 1944, p. 460); che da noi, « special- 
mente per i dicigenti, il comunismo resta quello 


che era per l'ispirazione marxista, cioè ateo e ma- 
terialista » (Seconda lettera collettiva dell’episco- 


n 


pato lombardo, 1945); subisce mutamento non il pro- 
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gramma ma la tattica, come già affermava Pio XI 
nella Div. Redemptoris. Come sistema dottrinale 
storicamente elaborato dai suoi autori e storica- 
mente attuato fino ad oggi, « il comunismo non può 
non essere ateo perchè non può non essere ma- 
terialista » (F. Vito, Comunismo e cattolicesimo, 
Milano 1944, p. 68). Secondo l’episcopato lombardo, 
«come sistema puramente economico il comunismo 
potrebbe anche prescindere dall’ideologia materiali- 
sticae quindi anche dall’ateismo » (peraltro anche in 
questa ipotesi « il comunismo non diverrebbe sen- 
z’altro accettabile in tutto dal cristianesimo per ‘altri 
motivi di contrasto »). Ma in concreto il comunismo 
non ha ancora fatto una chiara rinuncia al materia- 
lismo storico di M. e agli altri motivi di contrasto col 
cristianesimo. Che se il comunismo facesse quelle ri- 
nunce, esso, come tale, non avrebbe ragion d'essere 
< non potrebbe sussistere perchè di esso rimar- 
rebbero soltanto quei punti comuni tra cristianesimo 
e comunismo, «che in quanto harno di giusto si 
possono più validamente sostenere coi principii della 
fede cristiana e molto più efficacemente promuovere 
con le forze della carità cristiana » (Pro XI, Quad». 
anno). 

Da coloro che, più della verità, amano la reto- 
rica e il profitto della verità, si suol far forza su 
una supposta identità fra la collettivizzazione au— 
spicata da M. e il regime della primitiva comunità 
cristiana di Gerusalemme (Atti II 44 s), dimenti- 
cando che l’identità delle formule nasconde una 
irriducibile diversità di base e di spirito, e una 
sconfessione del im. L’annullamento della ricchozza 
privata a beneficio della comunità era un proîlotto 
spontaneo e volontario dello spirito di fratellanza 
suscitato da Cristo e una imitazione libera della 
condotta dei Dodici, non già violento e obbliga— 
torio come vuole il m. Inoltre, si riferiva solo alla 
amministrazione del denaro, e non dei mezzi di 
lavoro e di produzione, E poi era basato su uno 
spirito di carità sincera e totale, non elevata a si- 
stema economico: assoluto predominio dello spirito 
che detta anche una condotta economica, non già 
viceversa. Aveva carattere accidentale, come si ar— 
guisce dal fatto che si verificò solo in Gerusalemme, 
E l’esperimento non dovette essere felice se nessuna 
altra comunità cristiana adottò un sistema simile, 
e quella stessa di Gerusalemme si impoverì tanto 
da dover essere soccorsa finanziariamente dalle con- 
sorelle. Abbiamo diritto e dovere di meditare il 
«comunismo gerosolimitano », non per attnarlo sul 
piano economico, ma per assimilarne lo spirito di 
generosa carità cristiana. 

VII. Beninteso, queste osservazioni non debbono 
far dimenticare che nel m. c’è del buono e c’è 
del nuovo (ad es., l'osservazione, comunque si giu- 
dichi Ja teoria del plusvalore, che spesso il lavora- 
tore dà più di quanto riceve ed è frodato, della 

giusta mercede: il che da sempre è condannato 
dal cristianesimo come e peccato che grida vendetta 
al cospetto di Dio»). Ma ognun vede che il buono 
non è nuovo (bensì vecchio come il messaggio evan- 
gelico, che si tratta di tradorre in vita e storia) 


e il nuovo non: è buono. 


ibli i e incredibilmente e, 
- Brsr. — La bibliogr. di M. è inc i 
ci sembra, poco utilmente sovrabbondante: tutti par- 


i tribuendo con ciò a radicare nell’o- 
ao di cen 1 mito, idoleggiamento od incubo, 


i sanno dire qualche cosa di 
Ed è strano che del m. sia 


continuamente ripresentato l’aspetto filosofico reli- 
gioso, che è a tutti noto ed è la parte meno origi. 
nale di M., mentre non trova part illustrazione |°2- 
spetto tecnico-economico, dluve M. hasdetto qualche 
cosa di nuovo e di utile. E la sovrabbondante let. 
teratura su M. poté favorire un grave equivoco: far 
credere che il m. sia soltanto una « scienza », vin- 
cibile con alcune confutazioni teoretiche, e far di- 
menucare che esso è anche « guida per l’azione », 
stile di pensiero e di azione, ribellione affettiva a 
un ordine sociale, vincibile con la sanazione di 
quelle strutture sociali che provocarono la ribel- 
lione. 

Per una bibliogr. essenziale (ivi comprese anche 
le edizioni e versioni delle opere di M. ed Engels), 
v. H. Cm. DesrocHES, Sigrnification du marzisme, 
con una initiution bibliograph è l’oeuvre de M. 
et Engels di Ca F. Hugekrr, Paris 1949; R. P. 
CarLi.01s, Etudes sur M.,in Critique (1948) 1011- 
16; FrED Orrsenen, Der Marisnus der Gegen- 
wart uu. seine Kritiker, Berlin 19523; N. MatTETCCI, 
La cultura ital e i ai, dal 1945 al 1951, in Riv, 
di filos. 4{ (1958) 61-85; G. A. WetTTER, /2 mate- 
rialismo dialettico sovietico, Torino, Binaudi 1948, 
Pp} XVILXXII; 1°. OLciani, C. M., Milano 19484, 
p. XIX-XXIII. 

Segnaliamo alcune versioni italinne più recenti 
delle opere di M. Manoscritti cconomico-filosof. 
del 1844, ax cura di N. Bospio, ‘l'orino, Einaudi 
1919. — Le lotte di elasse in Francia, a cura di 
M. A. Manacorbpa, ivi 1548. — Manifesto del par- 
tito comunista di IK. Marx e Fr. Engels, versione 
dall’ed. critica del « Marx-Engels-Lenin Institut » 
di Mosca, a cura di E, CantiMorI MEZZOMONTI, ivi 
1948, con intreduzioni storico-critiche; seguono I 
principi del comunismo e Per la storia della 
Lega dei comunisti di Engels, altri scritti e docu- 
menti. — Opere filosofiche giovanili (versione ital., 
la prima, della « Critica della filos. hegeliana del 
diritto », e inoltre dei « Manoscritti economico-filo- 
sofici del 1844 »), a cura di G. peLLa VoLre, Roma, 
Ediz. di Rinascita 1950. — Sericii politici giova- 
nili, a cura di L. Firpo, Torino, Einaudi 1950. — 
Il capitale, Roma, Ediz. di Rinascita 1951 ss, a 
cura di D. CantIMORE, (I. HI, al 19583), — M.-En- 
gels carteggio, ivi, VI vol. al 1953. — Storza delle 
teorie economiche, la teoria del plusvalore negli 
economisti precedenti, vers. ital. di Ero CONTI, To- 
rino, Einaudi 19514 ss, 3 voll.: opera presentata da 
Engels come IV vol. del Capitale, che facilita la 
comprensione del pensiero di M. in quanto lo mette 
a confronto con altre dottrine, ed elabora e com- 
pleta molre importanti dottrine già formulate nel 
Capitale (come quella sul saggio medio di profitto, 
sulla rendita assoluta, sulla accumulazione del ca- 
pitale, sulle crisi). 

Buone antologie. I pensiero di C. M. e F. En- 
gels, a cura di S. F. Romano, Firenze 1951. — M. 


‘et le margisme, testi di M., Engels, Lenin, Stalin, 


Thorez, Paris 1953. — K. M., «. F. Engels. Au- 
sgewdhlte Schriften, Berlin 1953?, 2 voll. 

Alcuni studi recenti. H. P. Apams, K.: M. în his 
earlier writings, London 1940. — K. BEKRER. M.° 
philosophische Entwieklung,New-Jork-Zirich 1940. 
— J. Barzum, Darwin, M., Wagner. Critique of 
a heritage, Boston 1941. — S. MERLINO, Revisione 
del m., Bologna 1945. — PLEKBaNOov, Le questioni 
fondamentali del m., Milano 1945. — Riazanov, 
M. ed Engels, Milano 1945. — VERNON VENABLE, 
Human nature. The marzian view, New-York 
1945. — F.J. Sueen, Communism and man, Lon. 
don 1945. — Il comunismo e i cristiani, di vari 
autori, Brescia 1946. — H. LegauLT, La critique 


‘marziste de la religion, Quebec 1946. — G. Lo- 


cateLLI, Il m., Milano 1946 — A. Cornu, K. M. 
L'Uomo e l’opera. Milano 1946 — A. Vene, Vie 
et doctrine de K. M., Paris 1916. — D. Riazanov, 
C. M., uomo, pensatore, rivolustonart:o, vers. dal 
russo, Milano 1946. — A. MILLER, The christian 
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significance of K.M., London 1946. — V. Lepuc, London 1950. — W. Truemer, Der Marxismus. 
Le marzisme est-il depassét, Paris 19460. — C. Lehre, Wirhung, Kritik, Munchen 1950. — H. 
AnTONI, Considerazioni su Hegel e M., Napoli BarroLi, La dectrine économique et sociale de K. 
1016. — R. Loxgarpi, La dottrina imarmvista. Espo- M., Paris 1950. — J. Lacrorx, Mareisme, eristen- 
sione e discussione, Roma 1947. — A. Boschini, tialisme, personnalisme. Présence de |’ éternité 
C.M., Roma 1947. — P. Hausrmann, AM. ec Prou- dans le temps, Paris 1950. — I. M. BocBENSKI, Der 
dhon. Leur rapports personnels (1844-47), con dialehtische Materialisimus, Bern 1950. — R_Cat- 
testi inediti, Paris 1947, — E. Baas, L’hRumanisime | LOIS, Description du marzisme, Paris 1950. — L. 
marziste, Paris 1947. -- E. Prscu, Le marzgisme, —“ScawarzseHi.o, K. M.,. Paris 1950. — C. Beuro, 


Paris 1947. — A. Graziani, Cosa è il m.?, Roma 


1947. — F. Viro, Comunismo e cattolicesimo, 
Milano 194164 — A. ARRIGRINI, cattolicesimo e 
comunismo, Torino 1946. — H. sSELSAM, Socza- 
lism a. ethtes, London 1947. — 1°. GREAOIRE, A ue 


sourees de la peusée de M. Hegel, leuceibach, 


Louvain 1947. — J. B. S. Hatpaxn®, La phi- 
los. marziste et les sciences, vers. dall’ inglese, 
Paris 1547, — O. Marncuen-HeLpen, B. NicoLa- 


JEWSKI, A. M., Torino 1947. — B. Crock, -Mate- 
rialisimo storico cd economia marzistica, Bari 
19478, — G.A Werrer, / materialismo dialet- 
tico sovietico, ‘Vorino, Einaudi, 1948; nuova ediz. 
completamente rifusa, Der dialertische Materia- 
lisinus. Seine Geschichte u. seine System in der 


Sowvietunioi, \ien 1952. — H. LerEBvre, Il ma- 
terialismo dialettico, Vorino 1948. — Ip,, Le mar- 
visme, Pavis 1048, 19502, — Ip., M. Zatiroduction 
et choia, Geneve 1947. — C. Van OverBERGI, L. 
M La vic et son veucre. Bilan du marzisne, 
Bruxelles 194S. — I. Bertin, Z. M. His life a. 
environmnicnt, London 1948 Fr. MenRING, /C 
M. Geschichte scines Lebens, Ziirich 1948; vers. 
11,, Roma 1958. — J. Linpsay, Marrism a. con- 
temporary science, London 1945. — V. G. Sim- 


xzovircn, Murwisni versus socialisir, New- York 


Columbia univ press. — J. C. Bennett, Chrestia. 
nitiy a. communis, New-York 1948. — E. Pen- 
nati, L'etica e il n., Firenze 1918. — G. PiscaEL, 
M. giocane (1818-49), Milano 1948. — M Cotti- 
ner, La tragedie du marzisme, Paris 1918. — R. 


Vancouri, Marsisme et pensée chrétienne, Paris 
194%, — H. Maver, A. M. und das Elena des 
Geistes. Stwilien sur neuen deutschen Ideologie, 
Meisenheim-s.-Glan 1948. — G. Lukacs, £wisten- 
tialisme ou marvisime, vers. dall’ungherese, Paris 
1948. — B. Bavart, Que saver-vous du marzisme? 
Lille 1948. — J. M. GreviLLoT, Les grands ceou- 
rants de la pensée contemporaine: escistentialisme, 
marzisme, personnalisme chrétien, Paris 1948. — 
A Cornu, IK. M. et la pensée moderne. Contri- 
bution & l’étude de la formation du marxisine, 
Paris 1948; vers. it., Torino 1949. — Mac Fabpen, 
La filosofia del comunismo, Valladolid 1949. — 
R. GerauDby, Le marzisme et la personne hac- 
inaine, Paris 1949. — C. Cosramagona. Che cosa è 
il in, Torino 1949. — G. pera VoLee, Per la 
storia di un wmnanismo positivo. Studi e docu 
menti sulla dialettica materialistica, Bologna 1949. 
— J. M. PartLE CamEeRON, Scrutiny of marzism, 
New-York 1949. — H. PoLLes, Psychanalise du 
communisme, Paris 1949. — M. Fraroneux, Com- 
imunisme, mystique inhumane, Paris 1949. — D. 
Rops, A? di là delle tenebre. Maraismo e cristia- 
nesimo, vers. it., Milano 1949. — D. Levack, Le 
communisme athée, Moniréal 1949. — H. WEIN- 
srok, Realer Humanismus. Die Wiederkehr des 
Tragischen. Platon u. M., oder Humanismus u. 
Sozialismus, Koln 19492, — L. Trorzxi, M., vers. 
dall’inglese, Milano 1949. — C. Van OvERBERGR, 
K. M. Critique de son économie politique, Bru- 
xelles 1949. — P. ImRERCcIADORI, Cristianesimo e 
m. Conciliazione tra le due forze della storia 
contemporanea, Milano 1949. — l. Lepp, Le mar. 
visme. Philosophie umbigud et efficace. Paris 1949. 
— E. Comin Coromer, M. 7 e/ m., Madrid 1949. — 
Atti della Pont. Accad. di S. Tommaso. Settimana 
di studi sul comunismo (aprile 1949), Torino 1990. 
— A. C. Boucquer, K. M. 0. his doctrine, New- 
York 1950. — R. Scri.EsIngER, M. Zis time a. 0us, 


Communisme platonicien et marzisme, Paris 19508. 
— T. Toscni, I{ comunismo puo andar d'accordo 
con la religione?, Bologna 1950 (la risposta, nega- 
tiva, è fondata sulle testimonianze di M., Engels, 
Lenin, Stalin ...), — A, ARaMmu, Marwrisnio contro 
M., ‘lorino 1950. — T. STEINBUCHEL. Sozzu/2smus, 
‘fibingen 19590. — Apr. Taymans, L’hRomnme agent 
du développement economique, Louvain 1951, ti- 
tolo V, p. 190 ss. — D. Mtrrany, M. against the 
peasant. A study in social dogmatism, London 
1951. — J. Roginson, 4. e la scienza economica, 
vers. ital., Firenze 1951. -- Ricordi su M., vari 
autori, Roma 1951. — L. VaLiani, Storia del ino- 
vimento socialista, I, Firenze 1951. — Humanitas, 
fascic. maggio 1951: Marzisnio e cattolicesimo. — 
C. Van OverBERGH, /C. M. Critique de sa guerre 
des classes, Bruxelles 1952. — C. Fapro, Tra Kier- 
kegaard e M., Firenze 1952. — P. Gav, The di 
lemma of democratic socialisim. Ed. Bernstein's 
challenge to M., New-York 1552. — G. Lukacs, 
Ilm.e la critica letteraria, vers. ital., Torino 1953. 
— A.C. MacInTyYRE, Marmism, An interpretation, 
London 1953. — G. D. H. CoLk, A history 0f so- 
cialist thought. I. The forerunners (1789-1850), 


London 1958. — E Fucas, Marzisimus «. Christen- 
tum, Leipzig 19532. — K. J. Kraan, Een christe- 


lijke confrontatie met M., Leninen Stalin, Kam- 
pen 1953 — H. Popirz, Der entfremdete Mensch. 
Zeithvitik u Geschichtsphilos. der jungen M., 
Basel 1953. — Lenin, Z M. et sa doctrine, Paris 
1958. — Ip., K. M. Fr. Engels. Line Einfihrung 
in den Marzismus, Berlin 195319. — E. Baag, Zn- 
troduction critique au marxgisme. Perspectives 
marzistes, perspectives chétiennes, Paris 1953. — 
M. Duquisne, Brèves réflecions sur l athéisme 
marziste, Paris 1958. — A. Loveccnio, I m. in 
Italia, Milano 19583. 3 


MARYKNOLL (MissionisEstere di): Società per 
le missioni Estere degli Stati Uniti d'America 
(Cath. foreign missions Soc. of America) fondata a 
M. (dioc. di New-York) nel 1911 da Giacomo Ant. 
Walsh (n. a Boston 24-II-1867, m. a M., 14-IV-1936), 
già direttore della Propagazione della fede di Boston, 
e da Tomm. Fed. Price (n. a Wilmington U.S.A. 19- 
VIII-1860, m. a Hong-Kong 12-IX-1919), già missio- 
nario della Carolina. v. ReLIGIOSI VI 67. Approvata 
dall’episcopato americano che ne è, ufficialmente, 
l’istitutore, e da Propaganda Fide, nel 1930 ebbe 
l'approvazione definitiva delle costituzioni. È un 
Istituto di preti secolari, astretti dal giuramento. 
Esso ha case di studio, oltrechè a New-York, negli 
Stati di Ohio, Illinois, Michigan, Louisiana e Mis- 


souri. In estremo oriente tiene come missioni: le ‘ 


diocesi di Kaying, Kongmoon, oltre la prefettura 
ap. di K:celin ìn Cina; Heijo (oggi Pyongyang) 
in Corea, e Kyoto in Giappone, passarono al ri- 
spettivo clero indigeno. Inoltre ha case ed opere 
alle Filippine e in America (per ì Giapponesi e 
Cinesi emigrati); in Africa i padri di M. dirigono 


la pref. ap. di Musoma, nel Tanganica; dal 1942 


essi hanno assunto anche il vicariato ap. di Pando 
nella Bolivia. Dirigono una rivista dì propaganda 


The Field Afar. 


Statistica (1950): la 
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sacerdoti, 763 studenti, 109 fratelli laici, 1 oblata 
e 951 suore. In Cina, malgrado la guerra civile, 
i missionari di M. hanno ottenuto magnifici risul- 
tati con l’aumento del numero dei convertiti nelle 
regioni dì Wuchow, Kaying, Kongmoon e Kwelin. 
Nella Corea meridionale sì sono avuti 16.000 bat- 
tesimi, mentre è aumentato notevolmente il numero 
delle missioni in Giappone. Nell’America grande 
è l’attività dei centri missionari nelle impervie re- 
gioni dell’interno del Guatemala, della Bolivia, del 
Cile e del Messico. Nel Tanganica i religiosi se- 
enalano nel 1949 l'aumento -del 7°]g dei cattolici. 


Bir. — G.C. Powers, Tie M. movement, M. 
1926. — The story of M., 1928. — Cath. for. 
Miss. Soc. of Am. Personnel a. statistical ve- 
port, 1950, NM. 1951. — JI. KrLLER-M. BERGER, 
Men of M. (Vattività della società in Cina, Giap- 
pone, Filippine, sud-America), New- York 19483. — 
M. pr P. Cogan, Sisters 0f M. trough troubled 
waters, New- York 1947. — R. A. LanE, The early 
days of M., New- York 1951. 


MARZ Angelo (1731-1784), n. a Schlendorf, m. 
a Scheyern, dove cra stato professore di filosofia e 
teologia, dal 1763 membro dell’Accademia di Mo- 
naco. Contro M. Kuen, rivendicò a Gersone l’Imi- 
TAZIONE di Cristo (v.). Contro Sterzinger scrisse una 
Corta difesa della magia e stregoneria operose 
(Frisinga 1766, Ingolstadt 1767). Compose inoltre 
drammi scolastici. Pubblicò (in Abhandl. Bayer. 
AR. Wiss. 10 [1775] 307-372) uno studio sull’an— 
tico monastero benedettino di Ilmminster. — Hun- 
TER, V3, col. 398. — L. H. CoTTINEAU, I, col. 1451. 

MARZAGAGLIA Gaetano (1716-1787), n. a 
Chiampo Vicentino, m. a Verona. Fattosi sacerdote 
dopo aver insegnato geometria nel regio collegio 
militare di Verona, fu rettore del Seminario di Ve- 
rona e parroco di S. Egidio. Curò un'edizione di 
Cristiano \Volf. Lasciò opuscoli di mitematica e 
ascetica (tra questi, Enchyridion inysticum pro 
directoribus animarum, Verona 1766). — FELICE 
da Mareto, Il direttorio mistico del p. Bernardo 
da Castelvetere, Roma 1950, p. 171 s. 

MARZIALE, Santo (sec. III), primo vescovo di 
Limoges. Gregorio di Tours testimonia ch’egli tu 
uno dei sette vescovi mandati da Roma a evan- 
gelizzare le Gallie al tempo dei consoli Decio e 
Grato; inoltre descrive la basilica di S. M. e narra 
i miracoli avvenuti sulla tomba del Santo, sulla 
quale sorse poi la famosa abbazia benedettina, detta 


di S. M. di Limoges, il cui abate ebbe gran po-. 


tere anche temporale. 

L'efficace apostolato di S. M. alimentò. la leg- 
genda. S'immaginò M. nativo di Palestina, uno dei 
72 discepoli, inviato da S. Pietro nelle Gallie con 
altri due discepoli. Delle due leggende, una del 
sec. VIII e una del sec. X, l’ultima fu attribuita 
a Aureliano, discepolo e successore di M., indi ad 
Ademaro di Chabannes. Circa l’a apostolicità» di 
S. M. (in antiche litanie il Santo vien invocato su- 
bito dopo gli Apostoli, e prima dei Martiri), gli 
studiosi controvertono. In via di fatto, nel 1854 


Ja Congr. dei Riti confermò, per la diocesi di Li- 


moges, il culto a S. M. «come apostolo ». Festa 
al 80 giugno. È invocato contro le epidemie. Un 
notevole quadro del ‘Tintoretto, nella chiesa di S. 
M, a Venezia, lo rappresenta n gloria fra i SS. 
Pietro e Paolo. — Martyrol. Rom., Brux. 1940, 


p. 262 s. — Acra SS. Jun. V (Ven. 1744) die 30, 





p. 035-573. — GrEGOoRIO di Tours, Mist. Irane, 
I, 28; De gloria confessorum, 27-29, PL 71, lid 
e S49 s. | «iralecta Bolland. 16 (1897) 501- 


506: vi si tratta del cwrsus come argomento ad- 
dotto da F. BeLLeT (L’ancienne Vie de St. M, et 
la prose rythinée, Paris 1897) in favore dell’anti- 
chità della Vita del Santo; 59 (1941) 280 e 62 
(1944) 167, circa le antiche litanie suaccennate. — 
H. LecLERCO in Dice. d’Archéol. chrét. et de Lit., 
IX-1, col. 1094-1155. 

MARZIANO (Ainneo Felice) Capella, scrittore 
pagano, africano (di Madaura? di Cartagine?), fiorito 
a Cartagine prima che la città fosse presa dai Van- 
dali (439). sSerisse un singolarissimo romanzo al- 
legorico suty:2e0n. col titolo (secondo l'ulgenzio 
africano) di De neuptiis Mercurii et. Philologiae 
in 9 libri, misto di prosa e di versi in vario metro, 
di comicità e di serietà, di volcarità e di raflina- 
tezze: un’enciclonedia delle arti liberali su trama 
narrativa fantastica ila favola apulelana di Amore 
e Psiche), di Ispirazione neoplatonica. Lo sposo è 
Mercurio, Peloguenza; la sposa è Iilologia, l’amore 
della ragione: se divorziassero, sarebbero condannati 
alla sterilità (ef. Giov. di Salisbury. M/etalogicon: 
« Sicut eloquentia non modo temeraria est sed etiam 
caeca quam ratio non illustrat. sie ct sapientia 
quae usu verbi non proficit non modo dehilis est 
sed quodam modo manca »). È la concezione del 
«doctus orator» di Cicerone (v. I. GiLsox, Za 
philosophie au mmoyen dge, Paris 194723, p. 100). 
Intermediario «delle nozze è Apollo, consenziente 
tutto l'Olimpo Fanno corona alla sposa Riilessione, 
sua madre, le Muse. le Virtù cardinali, le Grazie; 
Atanasia e Apoteosi (madre di Atanasia) immettono 
Filologia nel regno celeste. Doni nuziali sono le 7 
arti liberali (v. Trivio £ QuabRrIvio), ancelle dello 
sposo, le quali negli ultimi 7 libri espongono i loro 
attributi e il loro contenuto. i 

(Qui si ricorda quest'opera — fortunatissima nel 
medioevo, come prova il numero straordinario 
di codici che la trasmisero, di commenti, di ver- 
sioni, di utilizzazioni — perchè fu uno dei prin- 
cipali veicoli che introdussero nella scolastica la. 
cultura antica e, in particolare (con Mario Vittorino, 
Cassiodoro, Boezio) la logica di Aristotile (il libro 
De dialectica). Dopo la revisione del testo operata 
(535?) da Securo Memore Felice e Deuterio, ricor- 
diamo i commenti di Fulgenzio, Dunchad irlandese 
(ed. C. IS. Lutz, Glossae in Martianumn, Fila- 
delfia 1944), Scoto Eriugena (Anmnotationes in 
Marcianum, ed. C. 1. Lutz, Cambridge Mass. 
1939; cf. C.C. CouLter, The date of John the 
Scot's « Ainnot. in Mare. », in Speculum 16 [194]] 
487 s; E. K. RAND, //ow much of the « Ann. in 
M.» is the icork of John the Scot? in Transacttons 
a. proceed. of the amer. philolog. Associat. T1 
[1940] 501-23), Remigio di Auxerre. Notkero La- 
beone, abbate di S. Gallo ({ 1022), Bartolomeo: 
Anglico, Alano ab Insulis, Giovanni Ridewall, Mar- 
tino di Laon (cf. J. G. Préaux, Le commentaire 
de M. de L. sur l’oevvre de M. C., in Latomus 
12 [1958] 4387-59). M., l'orse per ìl primo, ebbe l’idea 
di personificare le scienze e di metterle in scena con 
intendimento didascalico. L'invenzione ebbe fortuna 
e ispira le analoghe allegorie del medioevo, per es. 
quella del cit. ALarn de Lille (v.), la cui grande 
autorità contribuì a sua volta a propagare quel ge- 
nere letterario: cf. anche la Batazlle des sept arts, 
poema gonfio d’erudizione e irto d’allusioni oscure, 
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de! normanno IînRICO d'Andeli e, dello stesso tempo, 
il Mariage de sept Arts di GrovANNI le Teinturier 
(v.). La fisionomia delle scienze, fissata da M., di- 
venta convenzionale nella letteratura del medioevo: 
la Dialettica è una donna magra, dal viso pallido, 
avvolta in un nero mantello; la Retorica è donna 
imponente, venusta, luccicante di pietre preziose, 
cinta da un mantello ornato di mille figure, 


Bigi — Dopo Veditio princeps di ViraLe Boprano 
( Vicenza 1499), molte ne seguirono, fra cui le mi- 
gliori sono quelle curate da U, E. Kope (franco 
forte 1836), If. ISvssennarpr (Lipsia 1866), A. DIcK 
(Lipsia 1925). — Bibl. presso Inc. Er., XXII, 832 
Aggiungi: Maxirius, Gesch. d. latein. Liter., I, 
Pardo. di, 217, 389,902-4900 1 1008900£ 
10175705, SA.-.3 ILL pp. 19720546270 en 08 
893...-- Pare-Bruxet- TrEMBLAY, La renaissance 
du XII s., Paris-Ottawa 1933, passio. — J. bE 
GgRELLINCK, /'essor de la littérature latine au 
AII s., Brux.-Paris 1%, 2 voll., passim. — Ip., 
Le movement théologique du XII s., Bruges- 
Bruxelles: Paris 1948, passim. 


MAS Esuperio ddriano Giovanni Felice (1829- 
1905). n. a Ponjol (Beziers), m.a Parigi, superiore 
generale dei Fratelli delle Scuole Cristiane. Alla 
educazione ilei ragazzi, per la quale possedeva doti 
eccezionali, dedicò tutta la vita. A lui si deve la 
fondazione delle « Ocuvres de jeunesse ». È intro- 
dotta la sua causa (Cause de Déatification, Roma 
1921). — Notice biographique, Paris 1905, 

MASACCIO, Zomaso Guidi di Ser Giovanni, 
detto il M. (1401-1428), pittore, n. in S. Giovanni 
Valdarno, m. a Ttoina, continuatore nella pittura 
italiana di un movimento che, iniziato da Andrea 
del Castagno, Paolo Uccclio e Masolino da Pani- 
cale, doveva trovare in lui Vespressione più per- 
fetta. Tutto preso dal puro concetto d'arte, e per- 


‘ vaso da un senso di illuminata autocritica, il M., 


meglio che ogni altro, realizza l'accordo dell'ideale 
col reale, della poesia con l'esattezza, della gran- 
diosità con la realtà. L'opera sua ha, tra l’altro, 
uno spiccato carattere che è quello di reazione 
della semplicità contro le complicazioni sempre più 
crescenti nelle scuole italiane di pittura. La tecnica, 
che dopo Giotto s'era fatta sempre più precisa, con 
M. attinge alte mete e la prospettiva assume note 
di perfezione, mentre lo studio anatomico viene 
condotto dal M, con straordinaria sicurezza. Il suo 
rilievo è morbido, la plastica è netta, il colore rea- 
listico, e il lutto passa attraverso uno spirito asse- 
taio di bellezza composta e interiore. Le sue com- 
posizioni, quasi tutte sacre, sono splendenti di una 
luce spirituale che, se è lontana dal misticismo 
precedente, è ancora permeata di viva religiosità. 

Molte opere attribuite al M. la critica moderna 
ha giustamente passato a più legittime paternità; 
ma resta del M. quanto è sufliciente a donargli 
gloria di maestro immortale. Il ciclo degli affreschi 
della cappella Brancacci rappresentanti cpisodi della 
Vita di S. Pietro, ora molto guasti per il tempo 
e per malfatti ritocchi, fu scuola di tutti i grandi 
maestri toscani, anche di quelli che, per il loro 
passato e le loro tendenze, sembravano meno disposti 
ad impararvi, come l’Angelico. 

Nato da giovanissimi poveri genitori, la esistenza 
esteriore di questo genio fu una lotta per l’esi- 
stenza. L'unico autografo conosciuto di M. è una 
dichiarazione patrimoniale 1 catasto florentino del 
1427, dalla quale risulta quanto gravemente inde- 


bitato fosse l'artista. Il problema delle attribuzioni 
è ormai quasi interamente risolto dalla critica ino- 
derna, specialmente per quanto riguarda Ja parte 
di Masolino, collaboratore di M. Gli affreschi signi- 
ficativi di S. Clemente a Roma furono dipinti esclu- 
sivamente da Masolino, dopo il suo ritorno dall’Un- 
gheria (1430), cioè due anni dopo la morte di M. 
Restano dunque a M.: S. Anna Metterza, negli 
Uffizi (c. 1424), il polittico fatto per Pisa (1426). 
i celebri affreschi della cappella Brancacci nel Car- 
mine di Firenze (1424-1427) c la Triniécd affre- 
scata in S. Maria Novella a Firenze (c. 1427). 

La S. Anna Metterza, ora in gran parte ripu- 
lita, dimostra la dominante partecipazione di M.; 
accessoria è l’opera di Masolino, ancorchè l’ordi- 
nazione della tavola fosse stata data a quest’ultimo. 
La ripulitura ha messo in luce. una delle più me- 
‘avigliose efligie della Madonna. Il Polittico di Pisa 


“occupa il periodo centrale dell'attività artistica di M. 


La Sagra del Carmine è parzialmente contenuta in un 
disegno di Michelangelo giovinetto, disegno che solo 
può darci un'idea della grandiosità di questa crea- 
zione ormai perduta. L’autoritratto di M. nella Cat- 
tedra di Pietro è il più antico autoritratto eseguito 
con lo specchio. L’Apostolo del T;/buto può rap 
presentare il donatore, Felice Brancacci, il grande 
mercante fiorentino d’oltre mare. Nella Guarigione 
con l’onbra di S. Pietro è inserito il ritratto di 
Donatello, l’amico di cui M. subì l’iniluenza e di cui 
sin ora non sì conosceva un ritratto. Il commit- 
tente della Trinità in S. Maria Novella potè ben 
essere quel Niccolò da Uzzano, del quale esiste un 
famoso busto al Bargello attribuito a Donatello. 

Particolarmente chiara diventa la differenza di 
mano tra Masolino e M. nella Cappella Brancacci. 
La critica odierna ha appurato che le grandi scene 
della zona inferiore (guarigione dello storpio e re- 
surrezione di Tabita), in mezzo alle quali si tro- 
vano i due bei giovani fiorentini, sono da attri- 
buirsi a Masolino, mentre la meravigliosa riprodu- 
zione prospettica della città nella parte superiore. 
fu da M. aggiunta dopo il viaggio di Masolino in 
Ungheria. 

Lo Steinbart opina che il grande ciclo delle 
storie di S. Pietro ci faccia comprendere la men- 
talità del donatore Felice Brancacci, il quale, come: 
S. Pietro, al mare era affezionato. Il Pagamento 
del tributo ci porta a questa stessa deduzione. 
L'elezione e la venuta del papa Martino Y a Roma 
hanno pure determinato l’idea di questo ciclo. Con 
Martino V viene iniziato in maniera modesta un 
processo che raggiunge il suo culmine sotto Giu- 
lio II. La ragione per la quale M. nell'autunno 1-27 


si recò a Roma morendovi inaspettatamente (forse 


nella peste del 1428) a soli 26 anni, è sconosciuta. 
L'opinione, da molti sostenuta, che Martino V 
chiami l’artista in sostituzione di Gentile da Fa— 
briano (morto nell'autunno 1427) per la decorazione: 
della navata centrale della basilica Lateranense, 
conferma come Martino V fosse il primo Papa del 
Rinascimento il quale, sotto l'auspicio dell’arte. 
volesse risollevare la decaduta Roma. — Enc. IT., 
XXII, 472-76. Alla bib]. quivi segnalata aggiungì? 
R. OertEL, M. Fmilrvcerke, Marburgo 1933. — 
M. PITTALUGA, .M., Firenze 19335. — M. SALMI, 
M., Milano 1948? — Ip., La cappella Brancacci 
a Firenze, Milano 1949-51, 2 voll — K. STEIN- 
BART, -M., \Vien 1948. — G. Rovetta, L'arte e 


la realtà fisica, in Civ. Catt. 1949-IV, p. 8S2- 
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‘91. — U. Procacci, Tutta la pittura di M., Mi- 
lano 1951. — In., Sulla cronologia delle opere di 
M. e di Masolino tra il 1425 e il 1428, in 
Itiv. d'arte 23 (1953) 3 ss. 

MASBOTEI, setta giudaica nominata (con esseni, 
galilei, emerobattisti, samaritani, sadducei, farisci) 
di Igesippo (presso Rusebio, Hist. ecel. IV, 22, 5, 
i, PG 20, 380 e 881), ignota al De praescrip- 
tione, a Filastrio, a Epifanio. Gli eresiologi poste- 
riori o sì limitano a ricordarne il nome (talora cor- 
rotto in Masbonez) o azzardano qualche vaga de- 
scrizione in base a fantastiche etimologie del nome 
(Lroporero, Zaer. fab. I, 1, PG 83, 345; IZndi- 
culus de haeres. judacorumn, 1, PL 81, 636; Ist 
poro di Siv., Etym. VIII, 4, PL 82, 297; SorRoxro, 
lettera a Sergio, PG S7+III, 8189...) Secondo le 
Costit. apost. (VI, 6, 4, ed. Funk, 1, Paderbon 
1906, p. 315) i M. negano la Provvidenza, sosten- 
gono che gli esseri risultano da reazioni automa- 
tiche e restringono l'immortalità dell'anima. W. 
Braxbr (Die Juidischen Baptismen, in Zeitsch. f. 
die a!ttestam. Wissenschaft, Giessen 1910) ha di- 

mostrato che il nome M. «deriva da un vocabolo 
indicante il battesimo e che i M. sono una delle 
tante sette di « battisti » fiorite agli inizi dell'era 
«cristiana, non dissimili dagli « emerobattisti » coi 
‘quali sono immediatamente accostati nel testo di 
ligesippo (peraltro non sappiamo perchè vi sono 
distinti: forse perchè erano una setta giudeo-cri- 
stiana sul tipo degli elcesaiti?). — !. Amann in 

Dict. de Théol. cath., X, col. 254 s. 

MASCARDI Agostino (1590-1640), n. e m. a 
Sarzana, erudito, oratore, polierafo, suscitò grandi 
‘entusiasmi ed ebbe potenti protettori (le corti di 
Modena e di Parma, i cardinali Alessandro d’Este, 
Carlo de’ Medici, Maurizio di Savoia, la famiglia 
Barberini, il papa Urbano VIII ...), ma per il suo 
«carattere sregolato, irrequieto, volubile, ambizioso, 
venale, violento e maligno, si alienava i protettori 
‘e raccoglieva fiere inimicizie. In gioventù era en- 
trato fra i Gesuiti ma 10 anni dopo ne era stato 
‘espulso. Scrisse in italiano e in latino orazioni su 
vari argomenti, poemetti, prose di critica letteraria. 
Della progettata continuazione della storia d’Italia 
«del Guicciardini non diede che un saggio nella 
Congiuru di G. E. Fieschi. Meno retorica, più ori- 
ginale e acuta é la sua opera Arte istorica (Roma 
1639) che è forse quanto di meglio abbia prodotto 
il suo tempo in materia di scienza storiografica. — 
TiraBoscHI, Storia della lett. it., VIII-2 (1795) 
404 s. — F. L. MAnNuccI, La vita e le opere di 
A. M., in Atti della Soc. ligure di st. patria 42 
(1908). — Enc. Ir., XXII, 480. 

MASCARDI Nicola, S. J. (1624-1674), n. a Sar- 
:zana, si fece gesuita (a Roma 20-XI-1638) e, termi- 
nati gli studi al Collegio Romano, parti (c. 1650) 
per il sud-America dove svolse eroica opera di 
Missionario, di ‘esploratore e di civilizzatore nel 
Cile e in fine nella Patagonia. Quivi fu ucciso 
barbaramente dai selvaggi il 15-11-1574. Un suo 
opuscolo, segnalato da A. Kircher (suo inaestro nel 
«Collegio Romano), dove descrive la località e gli 
‘abitanti dello stretto di Magellano da lui scoperti, 


andò smarrito. —SomMERVvOGEL, V, 661], da cor- 


reggersi e completarsi con P. TaccHi VENTURI, 


‘in Ene. It., XX,480 e G. Rosso, N. M., in Arch. 
hist. S. J. 19 (1950) 174. 


— MASCARON Giulio ( 1634-1703), oratore sacro, 
so della congregazione dell'Oratorio, n. a Aix, m. al 


Agen. Predicò alla corte di Luigi XIV (dal 1666). 
Fu vescovo di Tulle (1671) c di Agen (1679). Nella 
sua arte segna il passaggio dalla maniera rude e 
spoglia di fioriture del sec. di Luigi XII a quella 
brillante ce formosa del tempo di Luigi: XIV, e, se 
raccoglie caratteristiche delle due maniere, accen- 
tua in. modo notevole quelle di quest'ultima: lar- 
chezza di periodare, ricchezza d'immagini, roton- 
dità di stile. Sono celebri le sue orazioni funebri 
per Anna d’Austria (1606), per il duca di Beaufort, 
per il cancelliere Seguier, per Inrichetta d'In- 
ghiltevra (1071) e, ritenuta un capolavoro del ge- 
nere, quella per il Turenne (1675). Ma forse è più 
utile ricordare lo zelo indefettibile e lo spirito di 
apostolato esercitato dal M. nella sua lunga car- 
riera: il primo, segnalato dalla assoluta franchezza 
con cui predicava la verità di fronte a tutti (anche 
al dissoluto Luivi XIV); e il secondo, dimostrato 
dalle numerose conversioni al cattolicismo di cal- 
vinisti e protestanti da lui operate. Fu emulo del 
Fièchier, ma a lui superiore per efficacia. — Re- 
cveil des oraisons funebies, Paris 1704 (con pro- 


filo biografico). — J. LenaNnNEUR, dI. d'après des 
documents inédits, La Rochelle 1578. — Dussaup, 
M., Paris 1598. — Altra hibl. presso A. MoLIEN 


in Dict. de Théol. cath., X, col. 255 s. 

MASCASOLE. vi MacassoLl. 

MASCHERONI Lorenzo (1750-1800), poeta e 
matematico, n. a Bergamo (Castagneta), m. a Parigi, 
sacerdote. Insegnò eloquenza, indi (1778) fisica e 
matematica nel Seminario patrio. La sua opera Nuove 
ricerche sull’equilibrio delle volte (Bergamo 1785) 
lo dimostrò per dotto analista, e l'ingegnoso metodo 
di considerare la curva di equilibrio non più nel 
sott’arco, bensì passante per i centri di gravità dei 
cunei componenti la volta, fece cambiar strada alla 
maniera di trattare i diMicili problemi di questa 
specie, e rischiarò di nuova luce questa parte di 
architettura. L’anno seguente (1780) fu chiamato 
professore di algebra e geometria nell’università di 
Pavia, di cui fu anche rettore (1789, 1793). Pubblicò 
altre numerose opere, tra cui una del tutto nuova, 
intitolata Geometria del compasso (1797, in versi, 
dedicata a Napoleone). la quale, tradotia pure in 
francese, gli acquistò il nome di grande geometra; 
in essa egli insegna come, adoperando il solo com- 
passo, si possa dividere il cerchio, applica gli ele- 
ganti risultati ottenuti alla pratica elaborazione 
degli strumenti astronomici e scioglie molti altri 
problemi relativi. Brevi ma profonde memorie, in 
cui sviluppa varie formole e scioglie difficili questioni 
sono le sue Adnotationes ad calculum integrale 
Euleri (Pavia 1790-92). Lo studio della scienza 
preferita non lo distolse mai da un forte amore 
alla poesia. Scrisse in gran copia versi latini ed 
italiani, tra i quali tiene un posto cospicuo lo In- 
vito a Lesbia Cidonia (1793), la gentildonna poe- 
tessa bergamasca Paolina Secco Suardi Grismondi, 
che viene invitata a visitare i musei e l'orto bota- 
nico dell’università, nei ‘quali il M. le farà da 
guida: poemetto didascalico condotto con perfetta 
misura di ritmo, snellezza di verso e precisione 
vivace di pensiero. La traduzione in poesia del- 
l’ arido argomento è resa con perspicua chiarezza 
e con grande abilità; in tal modo il-poemetto 
resta uno dei frutti più saporosi della poesia di- 
dascalica del Settecento, anche se vi si riconosce 
con facilità l'influenza pariniana. 1l Monti dedicava — 
al M. quella « Mascheroniana », esaltazione del nuovo — 
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MASCULIS — MASEN 


uomo libero, caratteristica dipintura della demagogia 
della Cisalpina. 

Parve che in quelle turbinose vicende la sua 
fede religiosa avesse sofferto. Nel 1797 fu eletto 
membro del corpo legislativo della repubblica Ci- 
sulpina (per la quale preparò un Piano generale 
di pubblica istruzione: v. G. MazzoLa, L. M. 
e il « Piano generale... », Milano 1911), e più 
tardi fu inviato a Parigi per partecipare ai la- 
vori della commissione incaricata di studiare il 
nuovo sistema di pesi e misure. La vittoria degli 
Austro-Russi (1799) gli impedì di rientrare a Pavia. 
Fu entusiasta ammiratore di Napoleone, dinanzi al 
quale peraltro fece valere i diritti della nazione 
italiana. — C. Cavenrsazzi, Poesie e prose italiane 
e latine edite e inedite di L. M., Bergamo 1903, 
con esauriente introduzione. — Altra bibl. presso 
Enc. ITrAL., XNII, 496. — G. NATALI, Il Sette- 
cento, I {Milano 1950) 225 s, 248 (bibliogr.) e II 
(ivi 19475) 028-081. : 

MASCULIS (de) Aur. v. Lorenzo di Villamagna. 

MASDEU Baldassarre, S. J. (1741-1820), n. a 
Palermo, m. a Palma di Maiorca. Trasferitosi con 
la famiglia in Spagna, insegnò lettere nel collegio 
dei nobili a Barcellona. La politica antigesuitica 
di Carlo III lo esiliò in Italia (1768): fu a Ferrara, 
a Ravenna, a Faenza (direttore spirituale del se- 
minario), a Piacenza (dal 1799 professore di filo- 
sofia nel collegio di S. Pietro), a Cremona (profes- 
sore nel Seminario). Ricostituitasi la Compagnia 
(1814), vi rientrò, ed ebbe la cattedra di filosofia 
nel collegin Montession di Palma di Maiorca. Fu 
un pioniere del movimento di restaurazione in 
Italia del Tomismo (v). e della ScoLAsTIca (v.), 
già iniziato in Spagna (alla scuola di Cervera in 
Catalogna, da cui il M. era uscito), promuovendolo 
con l'insegnamento, coi contatti personali (influendo 
in particolare su Vine. Buzzetti, canonico di Pia- 
cenza) e con gli scritti (scrisse un corso completo 
dì filosofia in 1l voll., mss., di cui fu edito solo 
Ethicae seu moralis philosophiae epitome, Pia- 
cenza 1805, 2 voll.: opera pregevole per eleganza e 
chiarezza di esposizione, per metodo e solidità). 

Non bisogna peraliro esagerare l’ influenza del 
M. sul Buzetti, iniziatore del neotomismo italiano, 
il quale probabilmente giunse da se stesso e con le 
letture di Rosetti e Goudin a riscoprire il valore 
di S. Tommaso e della scolastica, e nei fratelli 
Bald. e Gius. M., che, del resto, erano abbastanza 
suareziani ed eclettici, trovò piuttosto un conforto 
a continuare su quella strada e un incontro con 
la tradizione scolastica conservata in Spagna (v. E. 
HoceDEz, Histoire de la théologie au XIX s., 
I, Bruxelles 1949, p. 58 s). — SoMMERVOGEL, V, 
669-70. — A. Masnovo, Il neotomismo în Italia, 
Milano 1923, p. 1719-85. — P.DEzza, Alle origini 
del neotomismo, Milano 1940, p. 20-24. — M. 
BatLORI, B. M. y el mneoscolasticismo italiano, 
in Anal. sacra Tarrac. 15 (1942) 171-202, 1 (1943) 
241-94; estratto, Barcellona 1944. 

Giovanni Francesco, S. J. (1744-1817), n. a 
Palermo, m. a Valenza; fratello del precedente, 
anch’egli dovette abbandonare la Spagna e fu ac- 
colto a Ferrara, a Roma. Per incarico della corte 
spagnola intraprese una Historia critica de Espana 
(iniziata in italiano: I, Foligno 1781 e II, Firenze 
1787; poi fu ricomposta in spagnolo), opera di 
grande erudizione attinta anche agli archivi, che 
fa giustizia di innumerevoli errori, ma è appesan- 
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vita da prolissità e digressioni {dei 50 voll. pro- 
gettati ne uscirono 20 che arrivano fino al sec. XI. 
Madrid 1783-1805). 

Per le altre sue opere, fra cui una Coleccion de 
lapidas y medallas da servire alla storia della. 
Spagna romana (Madrid 1789, 2 voll; Firenze 
1759, 4 voll.), SommenrvoceL, V. 670-320; HurtER, 
Nomenelutor, V*, col. 727-29; Exc. Ir., XXII, 447. 
— B. Sancuez, Historia de la historiografia 
espafiola, IIl (Madrid 1950). 

Giuseppe, S. J. (1739-1810), n. a Palermo, fra- 
tello dei precedenti, dal 1753 gesuita nella provincia 
di Aragona, donde passò a quella di Quito. Esiliato 
dalla Spagna (1675), insegnò teologia ai suoi con- 
fratelli esiliati, nel Seminario di Camerino (per 
12 anni) e a Piacenza (fino alla morte). Lasciò pre- 
giate opere di teologia: Divina gratia Augustini 
(Camerino 1791), ove critica le dottrine sulla grazia 
di Lutero, Calvino, Baio, Giansenio, Quesnell;. 
Universae sacrae theologiae thesium contra in- 
fideles omnes dogmatico - scholasticae diatribae 
(Macerata 1:94), notevoli per la conoscenza appro- 
fondita dei sacri autori. Cf. PIURTER, L. c., col. 728 
nota. — SomMmERvOGEL, V, 860. Si segnalano 
di lui vari mss.: un corso di (ecologia (dettato a 
Camerino), un trattato sull’estrema unzione, De 
Deo uno et trino (dettato a Piacenza nel 1793), 
De Deo auctore naturae et gratiae, De fide. Pro- 
gettava una Theologia dogmatico-scholastica ad 
mentem SS. Augustini et Thomae. Ct. .E. HoceDEz, 
L e., p. 61 s. — Mc Manon, J. Antony M. A 
critical study of his tract « De Deo», tesi di. 
laurea alla Gregoriana di Roma 1985. 

MASELLA ALOISI Gaet., Card. v. ALoIsi M. 

MASEN Giacomo, S. J. (1606-1681), n. Rheiu- 
dahlen, m. a Colonia, cultore di lettere classiche,. 
poeta, drammaturgo, teologo. Insegnò materie let- 
terarie in diverse città tedesche, dove fu apprezzato 
anche come predicatore e organizzatore di congre- 
gazioni religiose. Scrisse opere di vario interesse, 
storico, ascetico, apologetico, letterario. Nella vasta 
fioritura del teatro gesuitico, a sfondo pedagogico 
e poleinico, emerse fra i primi del tempo. Il suo 
Josaphat fu rappresentato a Miinster alla presenza 
dei diplomatici radunati per preparare il trattato. 
di -Westfalia. Son da ricordare: tra le commedie, 
Rusticus imperans; tra i drammi, Bacchi schola 
eversa; tra le opere retoriche, Pa/aestra eloquentiae,. 
Palaestra oratoria, Ars nova argutiarumn hone- 
stae recreationis. Per consiglio del futuro Ales- 
sandro VII, allora nunzio a Colonia, scrisse Anima: 
historiae huius temporis în Caroli V et Ferdi- 
nandi 1 imperio expressa. Curò l’edizione di A»- 
tiquitates annalium Trevirensiuni di Cristoforo. 
Brouwer (Liegi 1670), di cui pubblicò anche una 
Epitome (ivi 1676). Si dedicò inoltre alla storia 
della città di Treviri per gli anni 1678-1675 e di 
Paderborn per gli anni 1677-1679. 

Non meno ricca è la sua produzione teologico- 
apologetica, in cui rileviamo: Divus Augustinus 
controversiarum fidei huius temporis... arbiter 
ac decisor... (Colonia 16506); Mediata concordia 


protestantium ad catholicos... (ivi 1661), che su— — 


scitò una tempesta di risposte; Conclusio de neces- 
saria reductione potestantium ad catholicos (ivi 
1665). Passò tutta la vita nel leggere e nello scri- 
vere con rara versatilità, e per Dio, il prossimo e la 
salvezza dello anime », com’ebbe a dire egli stess 
— HunrerR, Nomenclator, IV$, col, 398 s. 
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MASETTI Pio, O.P. (1816-1900), n. a Fano, 
m. a Roma. Domenicano alla Quercia dal 1836, 
studiò a Perugia e a Roma, fu ordinato sacerdote 
nel 1839 e nominato lettore nel 1843. Insegnò in 
vari conventi, fu penitenziere della basilica Libe- 
riana (1858-70), bibliotecario della -Casanatense 
(1870) e poi prefetto (1872). Nel 1884 sì ritirò 
nel convento della Minerva, ove morì. 

Appassionato cultore di storiografia domenicana, 
soprattutto della sua provincia romana, lasciò nu— 
merosi scritti, fra cui ricordiamo: Series chronolo- 
gica priorum provinceialiun della provincia ro- 

mana (Perugia 1856), Monumenta et antiquitates 
veteris disciplinae O.P., 2 voll. (Roma 1864-66), 
Fratris Tholomaei de Luca O.P... eratmeror 
(Siena 1880). Per gli altri scritti, v. Acta capitul. 
gener., 1901, p. 192-94:; Analecta O.P., I (1893) 
211. — Rosario. Memorie domenicane, 17 (1900) 

212-217. — HurtER, Nomenclator, V*, col. 2016 s. 

MASH‘UD di Tur-Abdin, mistico siriano (1430; 

31-1512?). A 22 annì entrò nel convento di ‘Tur- 

Abdin nella Mesopotamia settentr. (probabilmente il 
convento di S. Croce presso Zaz), di cui nel 1462- 

63 fu eletto capo, esplicando grande attività spe- 

cialmente nella restaurazione dei monasteri della 

regione, pur senza distaccarsi dalla contemplazione. 

Nel 1480-81 fu eletto vescovo per il convento di 

Mar Ciriaco e probabilmente nel 1493 ottenne il 

patriarcato di Tur-Abdin. Lasciò, sotto il titolo di 

Barca spirituale, alcuni trattatelli ascetici; uno 

dei principali, in versi dodecasillabi, redatto (tra 

il 1479 e il 1482) da Aziz discepolo, scriba e bio- 
grafo di M., è pubblicato da Van Helmond nel 

testo siriaco conla versione latina. L'opera, spesso 

incoerente e oscura, manca di originalità, ripro- 
ducendo in dogmatica e in ascetica le idee, cor- 
renti in Siria, del monofisismo, del pseudo-Areo- 
pagita o della più generica tradizione ascetica. — 
B. L. Van HeLMmonp, Mas’oud du Tour-Abdin, 
un mystique syrien du XV s. Etude et texte, 
Louvain 1942; cf. Rev. d’hist. eccl. 40 (1944-45) 
279-82. — Ip., Une conférence inédite de M. du 

T.A. sur le recueillement, in Muséon 59 (1946) 
3 03-65. 

MASIO. v. MaEes. 

MASNOVO Amato, nato a Fontanellato di Parma 
il 2 novembre 18830, sacerdote, professore di filo- 
sofia teoretica e di storia della filosofia medioevale 
nell'Università Cattolica del S. Cuore di Milano 
dalla fondazione, uno dei più vigorosi pensatori 
della corrente neotomistica, illustre cultore di 
storia della filosofia medioevale. i 

Nel campo teoretico le sue ricerche riguardano 
specialmente la metafisica e la gnoseologia. Il M. 
‘concepisce la gnoseologia come metodologia della 
metafisica (Gnoseologia e metafisica, in Riv. di 
filos. neoscol. 1933) e nella metafisica vede il 
centro e l’essenza della filosofia. 

Egli stesso definisce Ia sua gnoseologia come 
«subordinatismo realista genetico concreto :, che 
vuol dire: una metodologia che prescrive di ini- 
ziare la riflessione critica dalle verità di ordine 
reale, dalle quali scaturiscono, per astrazione uni- 

‘ versalizzatrice, le verità di ordine ideale, e di pro- 
cedere non con tesi sulla possibilità della cono- 


1 
| scenza in generale, ma .concretamente, dall’af- 


fermazione di una realtà data («il mio hic et nunc 


| | —’1‘diveniente atto di pensiero») al concetto di ente, 


‘da questo ai principii primi, e da questi, applicati 





a quel primo reale colto, alla dimostrazione di Dio. 
A tale dimostrazione, che il M. vede come uno 
svolgimento e un ripensamento della prima via 
tomistica, egli ha «dedicato lunghe ricerche, sinte- 
tizzato in La filosofia verso la religione (Milano, 
Vita e Pensiero 19484). 

Le ricerche storiche del M. mirano aricostruire 
la formazione storica «del tomismo medievale del 
neotomismo italiano, 

Opere principalt: Il ieotonrismo in Italia, Mi- 
lano 1923; Problemi di metafisica e di criterio- 
logia, Milano 1930; La filosofia verso la religione, 
cit.; Da Guglielmo d' Auvergne a S. Tommaso 
d’Agqitino, 3 voll., Milano 1980-1940; Zatrodusione 
alla Somina teologica di S. Tommaso d'Aquino, 
Brescia 10945°, 

MASOCHISMO. v. SESSUALITÀ. 

MASOLINO da Panicale, Tomaso di Cristoforo 
Fini da Panicala, detto M. da P. (1883-1447), pit- 
tore, n. e m.a Panicale, uno dei precursori di Ma-_ 
SACCIO (v.) iu quel rinnovamento pittorico verso una 
più vera natura che li grande maestro florentino 
riassumerà nel suo nome. M. presenta, nelle opere 
che gli st possono attribuire con sicurezza, varie 
fasi rispecchianti anche ii suo vagare in Europa; 
tutte però sono segnate da una nota di gusto rea- 
listico e concepite con passione e sentimento vivace, 
Se non tutti, certo in gran parte sono suoi gli af- 
freschi della collegiata di Castiglione Olona, e alcune 
scene nella cappella Brancacci, come il Peccato ori- 
ginale e tre scene della Vita di S. Pietro (v. MA- 
saccio). Gli sono attribuite anche le Storie di 
S. Caterina in una cappella dis. Clemente a Roma, 
Particolarmente significativa è ivi una Crocifissione. 
Trittici e polittici di M. vennero col tempo dispersi; 
se ne trovano varie parti in gallerie e raccolte 


d'Europa e fuori. — v. Masaccio. — Inc. IT., 
XXII, 599 sì. — P. Torsca, IM. a Castiglione 
Olona, Milano 1946. — A. FenrMINI, Nel V centen. 


del capolavoro di M. da P. (affreschi di Casti- 
glione Ol.), in L'Illustr. Vat. 6 (1935) 769-72. 

MASORA, MASORETI. v. Massora. 

MASQUEZ Giovanni (1564-1621), n. a Madrid,” 
m. a Toledo, predicatore alla corte di Filippo III, 
professore all'univ. di Salamanca. Nell’epitaftlo è 
chiamato « eloquentiae flumen ac fulmen », ma delle 
sue opere oratorie nulla ci è stato conservato. Ci 
sono rimaste invece alcune operette di genere spi- 
rituale (7 due stati della Gerusalemme spiri- 
tualc) e polemico (Il governatore cristiano secondo 
gli insegnamenti di Mosè e di Cristo). 

MASSA CANDIDA: nome dato a una schiera 
assai numerosa di martiri, dei quali tultavia non è 
precisabile nè il numero nè il tempo del martirio 
(Prudenzio li colloca nella persecuzione di Vale— 
riano). Il nome di M.C., applicato dall’uso popo- 
lare ai martiri stessi, designa probabilmente una loca- 
lità presso Utica, dove sarebbe avvenuto il martirio. 
Sembra leggenda che i martiri avessero dovuto 
scegliere tra il rinnegamento della fede e l’esser 
gettati in una fossa piena di calce viva, come canta 
Prudenzio. Questo poeta ci tramanda il dumero dei 
martiri in cifra tonda approssimativa di 300, men- 
tre S. Agostino parla di 153 (ma è abbastanza evi. 
dente il suo scopo di stabilire una corrispondenza 
col numero dei pesci della miracolosa pescagione 
evangelica). 

Sul sepolero di questi martiri, che ebbero gran 
culto, sorse una basilica, dove S. Agostino predicò. 


. 
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MASSA CARRARA — MASSAIA 1953 


Festa al 13 e poi al 24 agosto. — Martyrol. Rom., 
Brux. 1940, p.356s.— Acta SS, Aug. IV(Ven. 1752) 
die 24, p. 761-765; Nov. II-2 (Bruxellis 1931) p. 449 
e s. — S. AgostIno, Enarrat. in Psalm, XLIX,9, 
PL 36, 571 (anche in altri passi, sia pur incidental- 


mento, Agost, ricorda questi martiri, dei quali, a 
diTerenza di Prudenzio, spiega talvolta il nome 
di M. C. così: Massa, per il numero, Candida 


per la luminosità della causa; ma'é evidente che 
quì intende trarne utili considerazioni omiletiche). 
— PrupENZIO, Peristephanon XIII, 76-87, PL 60 


577 s — P. FraxcHI DE’ CAVALIERI, Nuove note 
agiografiche, Roma 1902, p. 89-51. — H. LecLERCQ 
in Diet. d'Archéol. chrét. et de Lit., X-2, col. 


2049-2053. — H. DELERAYE 
Bruxelles 1933°, p. 384 s. 

MASSA CARRARA, diocesi costituita sotto questo 
nome il 18-]I-1822 (bolla SzagulZarzs di Pio VII) 
comprendente il territorio che nel 1859 costituirà 
la provincia di AM. €. (antico ducato omonimo e 
distretti gin esiensi e granducali della Lunigiana e 
Garfagnana). Massa. all'imbocco della valle del Fri- 
gido, appare prima del sec. IX come rifugio scelto 
daglì abitanti di Luni minacciati dalle incursioni 
corsare. Carrara. fondata dai lavoratori delle cave 
di marmo di Lupi sulle due rive del Carrione, tu 
talora residenza del vescovo di Luni. Dal sec. XI 
fu abbazia :2///4s del priore dei Canonici Late- 
ranensi di S. Frediano di Lucca, fino a quando, 
unita con Massa, fu eretta in diocesi (18-II-1822) 
per interessamento di Beatrice d'Este signora di M. 
e C. Leone XIII ne determinò i confini e l’assog- 
gettò alla metropoli di Pisa. Costituitosi il centro 
urbano e la provincia di Apuania, la dioc. di M. 
C. assunse il nome di Apuania (20-VII-1939), ri- 
amanendo sufiraganea di Pisa. 

Conta c. 200.000 fedeli, distribuiti in 215 par- 
rocchie. Lei monumenti segnaliamo, a Massa : il 
duomo del sec. XV, spesso restaurato, a una na- 
vata, coi sepolcri di Lorenzo Cybo Malaspina, [leo- 
nora Malaspina e (nella cappella sotteranea) dei 
duchi di Massa; la chiesa di S. Giacomo con ta- 
vola di scuola lombarda del sec. XV e corali del 
sec. XVI; a Carrara: il duomo del sec. XI, mo- 
difcato nel sec. XIII, romanico nel primo piano a 
zone bianche e nere, e gotico nel resto, con abside 
semicircolare; nell'interno, di stile longobardo, 
sono notevoli gli altari del SS. Sacramento e della 
SS. Annunziata, la e Madonna col Bambino » di 
Clemente da Reggio, il pulpito in marmi policromi, 


Les MONIIUMEsti 


pitture del sec. XIII. — CappELLETTI, XV, 4ll- 
24. — U. FormentINI, Le tre pievi del Massese 


e le origini della città di Massa, Modena 1949 (le 
pievi S. Pietro di Massa, S. Vito del Mirteto, S. 
Lorenzo di Monte Libero). 

MASSAIA Guglielmo, 0.F.M. Cap., card. (1809- 
1889), n. -a Piovà d'Asti (Piemonte), frequentò 
il Collegio R. d'Asti, poi il Seminario, quando, @ 
17 anni entrò nei Cappuccini. Ordinato sacerdote 
(16 giugno 1832), insegnò filosofia ‘e teologia nello 
studio cappuccino di Monte (Piemonte). Il 24 mag- 
gio 1846 venne consacrato vescovo « in partibus » 
di Cassia e vicario apostolico della missione deì 
Galla. Si imbarcò il 3 giugno dello stesso anno. 

In Etiopia fu perseguitato da abuna Salama. Il M. 
sì travestì da mercante col nome di Giorgio Bar- 
torelli; fu scoperto e imprigionato; liberato e ri- 
preso, fu di nuovo messo in carcere e percosso.: 
Ma non si abbatté. Voleva a tutti i costi entrare 


nella terra aMdatagli: con immensa fede in Dio, 
con eccezionale audacia e costanza, facendo il lun- 
fhissimo percorso del Nilo (2200 km. in linea retta), 
come un eroe leggendario, attraverso deserti, ambe, 
sotto la canicola, arso dalla sete e dalle febbri, 
perseguitato dui ras, raggiunse finalmente la terra 
della sua missione il 21 novembre 1852, dopo 6 
anni di peregrinazioni e di fatiche senza ‘nome. 

Fu missionario eroico e civilizzatore straordi- 
nario. In 35 anni di infaticabile lavoro, portò a 
termine numerosissime opere di carità e convertì 
36.000 copti. Fondò le missioni di Aden, del Gu- 
drù, del Lagamara, di Kaffa, dell’Harrar e di tante 
altre regioni. Innalzò ovunque templi, scuole, ospe- 
dali; dissodò terre; strappò a sicura morte mi- 
gliaia e migliaia di vite. Fu detto V’abuna Messias. 
lì con questo nome magnifico, entra, figura di 
primo piano, nell’epopea cristiana d’Italia. Il cin- 
quantenario della morte fu celebrato da eccellenti 
scrittori e dalla proiezione del grandioso film 
« Abuna Messias ». Ebbe medaglie d'onore dalle 
società antischiaviste d’Italia e di Francia. 

Allo zelo d’apostolo unì la passione di scienziato: 
viaggiatore, esploratore, osservando e registrando, 
segnò un decisivo progresso nelle conoscenze della 
geografia, della fauna e della flora di intere re- 
gioni sconosciute fino allora. Compose una ,magi- 
strale grammatica amarica (Lectiones gramaticales 
linguae amaricae, Parigi 1867) con appositi carat- 
teri, con esposizione delle leggi fonetiche e grafiche, 
che fu adottata da tutti gli studiosi di lingue etio- 
piche. 

Esiliato dal negus neghesti Giovanni, il M. ri- 
tornò in Italia (1880) e si ritirò nella quiete del 
convento di Frascati, dove scrisse, per ordine di 
Leone XIII, l’opera monumentale: I miei 35 anni 
di missione in Alta Etiopia (Milano 1885-95, 
12 volli.; Roma 1921-32; Torino 1932, riduzione), 
capolavoro della letteratura missionaria di ogni 
tempo. Leone XIII lo creò cardinale (10-11-1884). 
Egli aveva consacrato vescovo in missione il Beato 
DE JACOBIS (v.). 

Morì in concetto di santità a S. Giorgio presso 
Napoli. Lu sua tomba di Frascati è meta di pellegri- 
naggi. Al suo nome fu intitolato un periodico mis- 
sionario cappuccino: Il Massaza (Roma, dal 1914). 


BigL. — Processi apostolici per la causa del M. 
(4 voll. nell’arch. segreto Vaticano). — Epistolario 
e Journal (è voll.) del B. pe JacorIs (arch. della 
postuiaz. dei Lazzaristi a Roma). — A. JAROSSEAU, 
Précis historique et chronologique des principaux 
événements depuis la fondation de la mission des 
Gallas (18-46)jusqu'à nos jours, in Anal. 0.1.M. 
Cap. 43-44 (1927-28). — Per gli studi sul M. ri- 
mandiamo all'ottima bibliografia di Sam. CULTRERA, 
Gli scrittori italiani e il card. M., Roma 1948 
(pp. 46), con poche omissioni (ad es. la biografia 
di E. PetRARCA, Milano 1929) e poche inesattezze. 
Segnaliamo, fra gli studi migliori CarMmELO da Ses- 
sano, Appunti storici sul centenario del card. M., 
in L'Italia francese. 21 (1946) 140-468 (in base a 
docce. inediti si narrano le trattative per la nomina 
del M. a vescovo titolare e vic. apost. dei Galla, 
1846). — Ip., 72 card. G. M. negli scritti del B. 
G. de Jacobis, îvi 22 (1947) 201-13 (testimonianze 
inedite del Beato in favore del M.). — G. RoccaI, 


Abuna Messias, Ediz. Paoline, Alba. — D. Ru- 


sconi, /n Africa sulle orme del M., Roma 1952. — 


Pio de Mondreganes, L'opera e le caratteristiche — 
missionarie del card. M., în Euntes docete 38° 
(1950) 875 ss. — V. G.Guwu.ari, Vomini come 3 M. 
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onorano il mondo, in Ecclesia 1} (1952) 5935-99. 
— Lor. GenmiLE, L’upostolo dei Galla, Torino-Roma 
1931. — E. GIanNazza, G. M. missionario cd 
esploratore nell’Alta Etiopia, 4.* ed., Torino 1946. 
— P. Brezzi, Il card. .M., Roma 1936. — E, Mar- 
TIRE, lf. da vicino, Roma 1937. — P. MELESI- 
Fanti, Alla corte del negus neghesti. Sulle orme 
del card. M., Roma 1934. — 0. C. ManDOLINI, G. 
M., Bologna. — ILarINo da Milano, Profilo storico 
del card. G. M., in La Scuola Catt., 67 (1939) 
39-57. — C. V. Lopovici, Un ardito del Signore, 
nel volume di vari autori: Missionari, Istituto 
Missioni Estere, Parma 1940. — M. C. BiIscOTTINI, 
L'Italia in Etiopia all’epoca di G. M., Roma 
1941. — SamuELE da Chiaromonte, Z/ card. G, M. 
e l'opera sua, Roma 1940. — E. Cozzani, Vita 
di G. M., Firenze 1943-44, 2 voll. — 4/2 cente- 
nario di una conquista spirituale. Rassegna delle 


celebrazioni centenarie in onore del M., Roma 
1954. 
MASSALIANI. v. MESSALIANI. 


MASSA MARITTIMA, nella Maremma toscana 
(prov. di Grosseto), l'antica capitale della Ma- 
remma. Dovette Ia sua passata moridezza alle fa- 
mose miniere di rame già sfruttate nell’età etrusca. 

Anticamente il vescovo risiedeva in Populonia, 
che fu forse una delle prime diocesi della Toscana 
marittima. I primi vescovi conosciuti sono: Asello 
(501), Ziorenzo (sec. VI), Cerbone (| c. 573-515) 
esaltato da S. Gregorio Magno, condannato da To- 
tila ad essere divorato dagli orsi. Il vescovado du- 
rante il sec. VIII si stabili in diversi centri a causa 
dei saccheggi operati dai Longobardi e dai pirati 
greci. Sembra che verso la metà del sec, IX si sia 
stabilito definitivamente nella nuova città, che as- 
sunse il nome di M. M. conservando anche l’antico 
titolo di Populonia. Nel 1138 diventò suffraganea 
di Pisa (v.) e nel 1458, quando Siena (v.) fu ele- 
vata a sede metropolitana, passò nella nuova pro- 
vincia ecclesiastica. 

Patrono della diocesi è S. Cerbone vese. e m. 
La popotazione della diocesi è di 110.000 fedeli, 
distribuiti in 31 parocchie. V’è il Seminario diocesano 
con i corsi ginnasiali e filosofici; i corsi di teolo- 
gia sì compiono presso il Seminario di Livorno. 

Tra i monumenti segnaliamo il duomo (1228 c.), 
di tipo pisano: ha nella facciata un bel portale 
scolpito ed un coronamento forse di Giovanni Pi- 
sano; nell’interno a tre navate vi sono magnifiche 
opere d’arte, tra cui l’arca di S. Cerbone, capola- 
voro di Goro di Gregorio (1324). Nel Palazzo 
Comunale si conserva una splendida tavola di A. 

Lorenzetti (Madonna con Bambino e Santi). — 
AGOostT. CESARETTI, Memorie sacre e profane del- 
l'antica diocesi di Populonia, al presente diocesi 
di M. M., Firenze 1784. — L. PertRoccui, M. 
M., Firenze 1900. — Lanzoni, I, 554-558. — 
UcHeLLI, III, 701-732. — CAPPELLETTI, XVII, 
679-726 — Enc. Ir., XXII, 507-508. 
MASSARELLI Angelo (1510-1566), n. a Sanse- 
verino (Marche), m. a Roma. Dottore in utroque, fu 
al servizio di parecchi cardinali fra cui Agost. Tri- 
vulzio, Girol. Aleandro, Mare. Cervini. Segui questo 
ultimo al cone. di TreNTO (v.), del quale il M. 
divenne segretario « primo, ultimo e unico» (come 
egli stesso si esprimeva), da tutti Je PDL ezzato per 
"competenza, diligenza e serena obiettività. l’aolo IV 
© lo premiava nominandolo vescovo di ‘Tl’elese (15- 
/X1I-1557). Non esercitò il governo pastorale per: 
ebè servì la Curia romana sotto Paolo IV, Pio IV, 
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Pio V. Lasciò scritti di prima importanza per la 
storia del concilio: — 1) Diaria sacra cecumeniet 
concilii. Tridentini dalla convocazione di Man- 
tova-(tenova al 30-XI-1561 (ed. S. MerKLE, Con- 
cilium Tridentinuni. Diarioruint...nova collectio, 
I-II, Frib. Br. 1901, con esauriente introduz.). Di 
questo diario furono trovati autografi ignoti al 
Merkle; cl. H. JenIN, Un altro autografo di A. M.,. 
in Riv. di st. della Chiesa în Italia ) [1947] 
430 8; 2) — Decereta.septem prioruni sessionum con- 
cilit Tridentini sub Paulo III Pont. Ma. (ed. St. 
KuTTNER sull’autografo del M., New-York 1945). 
Quest'ultimo autograto è una delle più antiche, se 
non la più antica copia autentica dei decreti pro- 
imulgati nelle sessioni del primo periodo (1545 47). 
Si erano giù stampate a Parigi, Anversa e altrove, 
edizioni private dei primi decreti, ma erano piene 
di errorì e perfino di falsificazioni (per es., la sop- 
pressione, nel decreto ella sessione V sul peccato 
originale, del cinone concernente il privilegio di 
Maria). Percio l’arcivese. di Aix-en-Provence, Ant. 
Filheul, nell'inverno del 1547, quando il concilio 
era già stato irasterito a Bologna, chiese al M. di 
estrarre dagli atti originali il testo autentico dei 
decreti delle 7 sessioni celebrate a Trento prima 
della traslazione, per presentarlo al suo sovrano: 
Enrico Il. li M. a Bologna (inverno 1547-48) tra- 
scrisse e firimò di proprio pugno i singoli decreti, 
nonché la bolia Universalis gregis con la quale 
Paolo III (febb. 1547) aveva nominato i cardinali 
legati e presidenti del concilio; il volume fu mu- 
nito, mediante filo e sigillo (ora perduti), di una 
carta solenne di autenticazione, firmata il 30 gen- 
naio 1548 dai cardinali presidenti Del Monte (poi 
Giulio III) e Cervini (poì Marcello Il). L’arcivese. 
di Aix, portando con sò il codice rilegato con una: 
coperta recante impresse in oro le armi regali di 
Francia, cambiò idea: per il re fece eseguire da un 
amanuense una copia scrupolosamente esatta ma 
più sontuosa, decorata di miniature e altri orna- 
menti, e ritenne nella propria biblioteca l'auto- 
grafo del M. «usando i fogli residui per copiarvi 
certe sue lettere relative al concilio. Così avvenne: 
che la Bibliothèque Royale (oggi Nationale) di 
Parigi venne in possesso soltanto di un apografo 
(Paris. lat. 1524), mentre l’originale. passato per: 
varie mani nel corso di quattro secoli, entrò final- 
mente (18541) a fare parte dalla collezione del ban- 
chiere americano J. Pierpont Morgan, lasciata poi 
alla città di New- York. Il Kuttner dà l’edizione- 
critica, con la riproduzione fototipica di questo ms. 
originale con dotte note e lunghi- prolegomeni. — 
v. TRENTO (conc. di), — E. AMmanN in Dict. de 
Théol. cath., X, col. 256-598. 

MASSARI Ambrogio. v. AmBrocIo DI Cora. 

MASSARINI Ippolito ({ 1604), servita, n. a- 
Lucca circa la metà del sec. XVI, insegnò teolo- 
gia a Ferrara per 25 anni e altrove. Nominato teo- 
logo pontificio da Innocenzo IX, che l’aveva cono- 
sciuto a Venezia, conservò il suo ufficio anche cor 
Clemente VIII, che nel 1600 lo fece vescovo di 
Monte Peloso (Basilicata), dove però non si recò. 
mai, occupato com'era a Roma per la disputa 
sulla grazia tra Domenicani 6 Gesuiti nella con- 
gregazione « De auxiliis ». I suoi mss., per lo più. 
inediti, si conservano alla Bibliot. Vaticana; dei. 
pubblicati notevole è il De voto paupertatis, — PA- 
stor, Storia dei Papi, XI (Roma 1629) 562 (con 
nome errato: Masseri). — CAPPELLETTI, XXI, 378. 
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MASSEI Bartolomeo, Card. (1663-1745), n. a 
Montepulciano, legato pontificio in Toscana e nunzio 
apostolico a Parigi sotto Innocenzo XIII, arci— 
vescovo di Atene nel 172], cardinale nel 1730, poi 
vescovo di Ancona e Umana nel 1731, successore 
del card. Lambertini. Nel conclave da cui uscì 
eletto Benedetto XIV, il M., del partito di Corsini 
avverso a quello di Albani, fu tra i papabili.. In 
morte (1745), il municipio anconitano gli eresse un 
monumento per aver egli difesa e conservata in- 
colume la città, per mare ce per terra assediata da 
Inglesi e Tedesehi che l'avevano sospettata di tratta- 
tive con la Spagna. — CappeLLerti, VII, 139-141. 

MASSENZIO Giov. v. Giovanni M. 

MASSIA Giov. v. Grovanni M. 

MASSILIANI. v. SEMIPELAGIANI. 

MASSILLON Giov. Battista (1663-1742), ora- 
tore sacro, n. a Hyeres, m. a Clermont, oratoriano. 
Predicò alla corie di Luigi XIV e di Luigi XV, 
conquistandovi altissima rinomanza e l'epiteto di 
« Cicerone francese ». Fu membro dell'Accademia, 
e sul tinire della vita fu eletto vescovo di Cler- 
mont. Qlire che alla corte, predicò a Montpellier, 
a Parigi e nelle cattedrale di Versailles. Pronunziò 
le orazioni funebri del principe di Conti, del Del- 
fino ce quella di fuigi XIV dal famoso inizio: « Dio 
solo è grande ». Commenti seritturali, parafrasi, 
operette morali poco aggiungono alla sua fama, at- 
testata dal Serio; per quaresima e avvento. 

Bisogna dire che, tra gli epigoni di Bossuet e 
di. Bourdaloue, il M. col Fièchier, è ùno dei jpiù 
degni per lucidità di pensiero e per arte espositiva. 
BUM. aveva la voce calda e insinuante, il gesto 
pieno di grazia, l’azione sponianea e naturale. Per 
questo non gli iu facile la conquista di un pub- 
blico abituato alle declamazioni, non rare volte 
istrioniche, e a forme gonfie di artificio. Ma l'amore 
alla naturalezza e una profonda volontà di esporre 
la verità nella sua più vera luce, ebbero alla fine 
il sopravvento, La sua cloquenza va al cuore mi- 
petuosamentie: è il carattere distintivo della predi- 
cazione del M. Parlando dei vizi, non solo ne 
scopre l’irragionevolezza, ma li presenta così de- 
formi e abbominevoli da suscitare il ribrezzo. 
Le virtù non vengono solo illuminate sotto l’a- 
spetto della loro dignità e della loro ragione, ma 
anche ‘dipinie con tanta amabilità da eccitarne 
desiderio ardente. I discorsi del M. non sono ri- 
volti alla folla, ma a ciascun individuo di cuì la 
folla è composta, e ciascuno sente la parola dell’ora- 
tore rivolta a se stesso, e si vede precisato dai suoi 
rimproveri e dalle sue accuse. Si ripetono spesso 
le parole che, a questo proposito, rivolgeva‘al M. 
Luigi XIV dopo la predicazione del primo avvento: 
« Padre mio, ho udito molti oratori nella mia cap- 
pella, è ne sono rimasto contento; ma, quanto a voi, 
ogni volta che vi ho ascoltato, sono sempre rima- 
sto pochissimo contento di me medesimo ». Il M. 
bandiva dal suo dire ogni ampollosità (che pure, 
a quel tempo, così facilmente trovava grazia presso 
gli uditori), andava dritto e restava tenacemente at- 
taccato alla sostanza della verità predicata, Eppure 
l'opera del M. abbonda di idee grandiose, di alti 
concetti; ma non erano artificii. Erano il prodotto 
spontaneo di una materia pensata e meditata, dì 
una convinzione interiore incrollabile. « Vedevasi 
comparire sul pergamo — scrive un contempora- 
neo — quale chi esce da una profonda meditazione 


del suo soggetto. Bastava ‘mirarlo così raccolto e 


E. K. red VI. 
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concentrato in se stesso per intuire dal solo suo 
portamento esteriore la grandezza e l’importanza 
della verità che stava per annunziare. Appena apriva 
bocca, l’uditorio era già avvinto. Ragionava, ma 
non come un oratore venuto a ripetere cose man- 
date a memoria, bensì con fresca spontaneità. Par— 
lava col cuore pieno, così come non potesse più 
oltre contenere in sè quelle verità che sentiva agi- 
targlisi dentro ». 

Si accusa innanzitutto il M. di una particolare 
insistenza sull'aspetto punitivo della legge cristiana; 
pareva che a volte chiudesse il varco ad ogni spe- 
ranza. Vero è che una certa qual tonalità gianse- 
nistica si può qua e là sorprendere nelle prediche 
del M., ma si è sempre molto distanti dalla impla- 
cabile durezza tutta propria di quel movimento, il 
quale del resto gli fu ferocemente avverso. 

Ancora, sì rimprovera alla sua oratoria la pre- 
valenza morale, quasicchè, dimenticando le verità 
dogmatiche, fosse troppo fAlosofica, quasi laica; 
ragione per la quale, secondo alcuni, il M. venisse 
preferito Ira tutti gli oratori dal Voltaire, dal Le 
Harpe e dagli enciclopedisti. Il rimarco può avere 
un fondamento, ma non si deve forzare. Il M. 
aveva l’iniento di adattare il suo dire, il più pos- 
sibile, alle esigenze del tempo e degli uditori; e que- 
ste erano tali da richiedere una riforma energica 
dei costumi, perchè più facilmente fossero capite 
e operassero nelle anime le eterne verità della fede. 

Ad ogni modo, nessuno ha negato mai al M. la 
dirittura della sua coscienza sacerdotale, il suo zelo 
apostolico, la profonda conoscenza delle scienze sa- 
cre, l’abilità prestigiosa nel servirsene e la persi- 
stente volontà di piacere nou agli uomini ma a Dio, 
che lo aveva mandato. — L’ediz. migliore è ancora 
quella di E. A. BLampiGNnoN, Oewvres complètes 
de M., Bar-le-Duc 1865-67, Paris 1880, 4 voll. 
Buona è anche l’edizione curata dal nipote Jos. 
M., Ocuores de M. (1744-45); ristampa fedele, 
Besangon-Lille-Paris 1882, voll. 3. — Bibl. presso 
A. Motien in Diet. de Théol. cath., X, col. 258- 
65. — I. A. BLAMPIGNON, M. d’après des docu- 
ments inédits et sa correspondance, Paris 1879; 
Supplément, ivi |1892. — Ip., L'épiscopat de M. 
Paris 1884. — L. PAUTHE, M., sa predication sous 
Louis XIV et svus Louis XY, Paris 1908. — E. 
FaAvIER, Rfalisme et modernité de l’éloquence et 
de l'action de M., in Rev. apolog. 60 (1935) 378- 
91; 682-97. — A. CÒérek, M., Paris 1944. 

MASSIMA, S. v. MARTINIANO @ SATURIANO. 

MASSIMA, Donatilla. SS., ricordate al 30 luglio 
nel Martyr. Hieron. (Brux. 1931, p. 405), nel 
Martyr. Rom. (ivi, p. 314) e nel Calend. Carthag. 
come martiri, decapitate presso Thuburbo in Africa 
durante la persecuzione di Diocleziano. Mentre erano 
condotte al supplizio, Seconda, per desiderio di mar- 
tirio si buttò da una finestra e morì (29 luglio, 
secondo la Passio). Sono chiamate per antonomasia 
le « tre sante » 0 le « sante tuburbitane ». La Passzo 
(sec. \), rimaneggiamento donatista di un racconto 
più antico, che ricordava solo M. e D., inserì anche 
Seconda. forse perchè era commemorata nello stesso 
giorno (Bid. Hag. Lat. 5809). Ne esiste anche 
un’altra recensione conservataci in buona parte da 
Adone. Festa 30 luglio. l- Acta SS. Jul. VII —— 
(Ven. 1749) die 30, p. 146 sì — H. Quentin, Le 
martyrologes historiques du m. d., Paris 1903, 
p. 559 si — P. FrancHI DE' CavaLierI, Della 
« Passio sanctarum M., D. et _S.», ìn Note agio- 
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grafiche VIII (Roma 1935) 75-97. — H. DELE- 
HAYE, Contribution è l'agiographie de Rome et 
de l’Afrique, in Anal. Bolland. 54 (1936) 290- 
300. — H. LecLERco ìin Diet. d’Arch. chrét. et 
de Lit., X-2, col. 2769-74. 

MASSIMIANO. v. MassImiLIANO. 

MASSIMIANO, arciv. di Ravenna, S. (198-550?), 
n. a Pola nell'Istria, fu diacono a Pola. passò poi 
alla corte bizantina. Agnello {Codea pontif. Eccle- 
stae Ravennatis, ed. A. TestI-Raspoxi, Bologna 
1923, p. 186 ss) ricorda una sua missione ad Ales- 
sandria (per placare ì dissidi teologici?). Giustiniano 
lo propose come successore di Vittore (}f 456) ve- 


scovo di RavENNA(v.). e papa VicILIO (v.) lo consacrò 


dava reanar e 


Ce 





Cattedra di Massimiano , 
(Chiesa metropolitana, Ravenna). (Fot. Alinari). 


a Patrasso il 14-X-546. Più tardi, primo in Occi- 
dente, assunse il titolo di Arehicpiscopus. che al- 
lora significava potere su molte metropoli. Di fatto, 
unico metropolita rimasto fedele a papa Vigilio, 
fece sentire la sua potente personalità anche nelle 
province di Milano, di Aquileia, dell’Istria e per- 
fino di Roma. La storia contemporanea di Ravenna, 
poi, è tutta piena del suo zelo illuminato, intrap- 
prendente, infaticabile. Riuscì a sedare tra i suoi 
fedeli lo scisma dei « Tre capitoli» e a tramutare 
in ammirata venerazione l’ostilità con cui era stato 
accolto dal clero e dal popolo (che anzi gli ave- 
vano impedito l'entrata in città). Terminò e con- 
sacrò le basiliche di S. Vitale (iniziata da Icelesio) 
e di S. Apollinare in Classe (costruita da Ursicino), 
facendole adornare dei celebri meravigliosi musaici 
(in un musaico di S. Vitale egli stesso è efligiato, 
come è descritto da Agnello: ulto, esile, macilento, 
occhi celesti, pochi capelli); eresse la basilica di 


‘ Hieron., in Oriens 
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S. Stefano (in cui depose le reliquie del protomar- 
tire c di altri 20 santi), di S. Giovanni Batt. « in 
marmorario » (fuori la città), ricostruì quella di S, 
Andrea Maggiore, e, a Pola, edificò la famosa ba- 
silica di S. Maria Formosa, tutte dotandole di mu- 
suici e doni, È testimoniata anche la sua attività 
nel campo della liturgia, ma non sappiamo in che 
cosa consistesse, 

Fu sepolto presso l'aliar maggiore della ri- 
cordata basilica di S. Andrea. Verso 1°$33 il ve- 
scovo Petronace ritirò la salma dalla tomba, infil- 
trata d’acqua, e la pose «in sublimem locum ». Tra 
ì doni da lui fatii a Ravenna si ricordano 72 vo- 
lumi da lui stesso copiati e riveduti, e soprattutto 
la famosa « cattedra di M, » in avorio (conservata 
nella sacristia della chiesa metropolitana): è il trono 
vescovile che M. aveva fatto eseguire per se stesso, 
«monumento «di incomparabile beltà artistica e di 
capitale importanza archeologica » (II. LecLERCQ 
in Diet. d'Arcl. chrét, et de Lit., X-2, col. 2786, 


con la descrizione). Fesia 22 febbraio. 


BrBL. — Acra SS. Febr. III (Ven. 1736) die 22, 
p. 293-098, con lu Tite di M, tratta dalle ZZistoriae 
Ravennabiz di Ger. Rossi (Rubeus). — Martyr. 
Rom., Brux. 1940, p. 72 s. — C. MounteERO, M. 
001 R. und die orientol. Quelle des Martyrol. 


christ. 19 (1933) 147-52. — C. 
CeccHeLLI, La cuttedra di D., Roma 1936. — M. 
SHAPIRO, The Joseph scenes on the M. throne in 
Ravenna, in Het Gildeboeh 40 (1952) 27-88. — 
M. Mazzort!i, M. di Pola, in Pagine istriane 1-4 
(1950) 14-21, con nota bibliogratica. — FW. Deicu- 
MANN. / titoli der vescovi ravennati... nelle epi- 
grafi dedicatori: di S. Vitale e S. Apollinare in CI. 
tramandati da Agnello, in studi romagnoli IIl 
(1952) 63-08: M. è detto « reverendissimus » in una 
epigrafe di S. Vitale (5417-48) e «beatissimus» in 
una di S. Apollin. in CI, (549); il cambiamento dei 
titoli, corrispondenti a una titolatura precisa vi- 
gente a Bisanzio, forse dipende da una elevazione 
in dignità della sede di Ravenna. 


MASSIMILIANO. S. Soldato, circa il 362-3 subì 
il martirio in Antiochia insieme con Bonoso (v.) 
sotto Giuliano l’Apostata. Appartenevano alla corte 
erculiana, portatori del labaro, sul quale avevano 
posto i simboli cristiani in luogo di quelli pagani, 
Interrogati dal conte Giuliano e poi variamente 
tentati, furono infine eseguiti (probabilmente deca- 
pitati). I loro Att? genuini escludono l'affermazione 
di certe cronache e martirologi che ne pongono in 
Spagna il martirio. Festa al 21 agosto (ma forse il 
martirio avvenne il 18 o 20 settembre). — Marty- 
rol Rom., Brux. 1940, p. 350 s. — Acta SS. Aug.IV 
(Ven. 1752) die 21, p. 425-433, con la Passio già dal 
Ruinart tolta da un codice del .monastero di:S. 
Maria di Selva Maggiore e pubblicata a Parigi nel 
1689 (v. Gli Atti dei Martiri, traduz, ital., Mi- 
lano 1859, vol. IV, p. 192-199). — TILLEMONT, 
VII, 406-409 e 739-744, dove giustamente sì mettono 
in rilievo le mende degli Attî genuini. — H. Le- 
cLerRcQ, Les Martyrs, III (Paris 1904) 100.104. 


MASSIMILIANO di Celeia (o Cilli in Stiria), 


. Santo, attivo missionario, fondatore della chiesa 


di Lauriacum (Lorch) e martire in questa regione, 
detta Pongau, nell’Alta Baviera, forse sotto l’im- 
peratore Diocleziano. Gli Atti, alquanto tardivi e 
non sicuri, lo dicono inviato da papa Sisto II 
(sec. III) come apostolo del Norico, arcivescovo 
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«lella chiesa di Lorch e martire sotto Numeriano 
sul finire del sec. III Sue reliquie sono a Bischof- 
shofen (dove è anche la tomba), Altòtting e Pas- 
su. È patrono delle diccesi di Linz e Passau. 
Festa al 12 e 29 ottobre. — Martyrol. Ron. 
Brux, 1940, p. 4883. — Acta SS. Ocz. VI (Brux. 
1856) die 12, p 23-58. — E. DUMMLER, Pillgriza von 
Passau und die Lorcher Falschungen, Leipzig 1854. 
.— G. RatzinGER, Forsehungen sur bayr. Geschi- 
chte (1898) 325 ss. — Verhandl. des histor. Ve- 
retns Niederbayern (1925) 167-201. 

MASSIMILIANO di Lorcli, S. v. M. di Celeia. 

MASSIMILIANO di Tebessa (o Tebdeste, in Nu- 
midia), Santo. A vent’un anno si rifiutò di assu- 
.mere il servizio militare per evitare il pericolo 
al'idolatria allora frequente per le leggi di Diocle- 
ziano. Il proconsole Dione Cassio, che fu poi pre- 
letto di Roma, dopo averlo interrogato e più volte 
esortato invano, nel foro di Tebessa, a ricevere i 
segni c 1 distintivi militari, lo condannò a esser 
trapassato con la spada (12 marzo 295). La matrona 
Pompceisne, orternto 11 cadavere del martire, lo fece 
portare a Cartagine e seppellire presso la tomba 
del martire Cipriano, dove anch’ella fu poi sepolta 
poco teripo dopo. Festa al 12 marzo. 

Gli Atti genuini, pubblicati la prima volta a Ox- 
ford nel 1639, furon poi dal Ruinart inclusi negli 
Atti deî martiri (v. traduz. italiana, Milano 1859, 
vol II, p. 225-239). Essi sono tra i documenti più 
preziosi e più autentici della letteratura martiro- 
logica. — N Martyrol. Rom. (Brux. 1940, p. 94) 
lo ricorda al 12 marzo col nome di Marrzliano, 
-€ gli Acta SS. AZart. TIT (Ven. 1735) die 12, p. 104, 
sia col nome di M., sia con quello di Mamiliano; 
nell'uno e nell’altro documento Roma è designata 
come località del martirio. — IH. LecLerce in 
Dict. d'Archéol. chrét. et de Lit., XI, col. 1133- 
1137, con ricca bibliografia. 

_MASSIMINO, Santo, considerato il primo ve- 
scovo di Aix (Francia). Gli Atti, tardivi (sec. XI), 
lo dicono uno dei 70 discepoli che nel 45 sarebbe 
venuto dalla Palestina a evangelizzare le regioni 
della Provenza, insieme con le tre Sante Marie, 


«cioè di Beiania, la MADDALENA e la peccatrice. A p- 


punto nella diocesi del Fréjus, suffraganea di Aix, 
nel dipartimento del Var, esiste una cittadina detta 
San Massimino dove, in cripta di antica chiesa, 


«sono alcune tombe, una delle quali si crede con- 


tenesse il corpo del Santo. Sembra che vì fossero 
ire altari, dei quali uno dedicato a M. come a pa- 
trono principale. Sino alla fine del sec. XVIII egli 
sodette culto florente a Billom in Alvernia, ma la 
Rivoluzione francese disperse le sue reliquie. Festa 


.8 giugno. — Martyrol. Ron., Brux. 1940, p. 228. — 


— Acta SS. Jun, II(Ven. 1742) die 8, p. 53 so 
Febr. III (Ven. 1736) die 23, p. 358, 2n praeter— 
missis (nel sec. XVII, Andrea di Saussay nel suo 
Martirolog. gallicanum pose S. M. al 23 febbraio). 
— H. LecLerco in Dict. d’Archéol chrét, et de 
Lit., X, col. 2798-2820. — Le BLANT, Sarcopha- 


\ges chrétiens de la Gaule, Paris 1886. 


MASSIMINO, Santo, secondo la tradizione fu nì. 
pote di Euspizio, prete di Verdun, il quale per in- 
teressamento di Clodoveo potè fondare nel 508 la 


«celebre abbazia di Micy (diocesi di Orléans). Alla 


morte di Euspizio, M. diventò abbate e diede al- 
l'abbazia grande sviluppo e splendore. Morì verso 
‘Al 520. Festa al 15 dicembre. — Circa due VTète, 
poco attendibili, di M. del monaco LETALDO, cf. 


Analecta Bolland. 24 (1905) 11-14, 14-55, 81 s. La 
Vita è i Miracoli v. in Acta SS. O. S. B. I 
(Ven. 1733) 562-504. — Martyrol. Rom., Brux. 
1940, p. 584 s. 

MASSIMINO, Santo, n. a Poitou (o a Mouterre 
Silly?) sulla fine del sec. III, passò la sua giovinezza 
a Treviri sotto la guida di S. Agricio vescovo, che 
lo accolse nel suo clero conferendogli i sacrì ordini 
e l’ebbe successore nella sede episcopale (332). Il 
governo di M. si distinse per la lotta contro l’aria- 
nesimo. Non è certo che fosse presente al conc. di 
Sardica (344); ne fu tuttavia un preparatore presso 
l’imperatore Costanzo I,d’accordo con papa Giulio 
e con Osio di Cordova; e del concilio appoggiò le 
decisioni. Ebbe ]la consolazione di veder riabilitati 
sulle loro sedi Atanasio d'Alessandria e Paolo di 
Costantinopoli, da lui già ospitati al tempo del loro 
esilio. 

Nel 346 raccolse un sinodo a Colonia, nel quale 
fu deposto, come ariano, il vescovo Eutrate. Morì, 
forse nel 349, durante un viaggio in Aquitania, il 
29 maggio, sec. la più antica tradizione. Paolino, 
suo successore, ne trasportò la salma da Poitiers 
dov'era stata sepolta, a Treviri. — Una Vita Ma- 
ximini, il più antico documento d’origine locale, 
può rimontare alla seconda metà del sec. VIII: la 
Vita M. altera è redatta da Lupo di Ferrières: 
documenti non esenti da leggende. Ct. Analecta 
Bolland. 54 (1930) 418-420. — Martirol. Rom., 
Brux, 1940, p. 214 s. — Acta SS. Magi VI (Ven. 
1739) die 29, 370-387; vi è anche la narrazione 
dei Miracoli fatta dal citato Lupo (sec. IX). — 
La Vita più antica è in Mon. Germ. Hist. Script. 
rer. merov. III, 71-82. — V. GARENFELD, Die 
Trierer Bischife des 4 Jahrh., Bonn 1888. — E. 
WinueLLER, Die Lebensbeschreibungen der rvor- 
karolingischen Bischofe von Trier, Bonn 1935. — 
J. Hau, S. Maximinus, Saarbriicken 1935. — 
Trier. Ein Zentrum abedlindischen Kultur, Trier 
1952 (a. p. 65-78, notizie sulla cripta carolingia di 
S. M. con importanti pitture murali). 

MASSIMINO, ariano vescovo dei Goti fiorito ira 
il sec. IV e V, probabilmente di origine danubiana. 
Verso il 427 o 428 accompagnò in Africa la spedi- 
zione dei Goti inviata dalla corte di Ravenna e guì- 
data dal conte Segisvulfo per domare la ribellione 
del conte Bonifacio. In quell'occasione, dopo aver 
provocato invano il prete cattolico Eraclio, a Ip- 
pona discusse con S. Agostino sulla Trinità (il pro- 
cesso verbale ci è conservato nella Collatio ew 
Maximino arianorum episcopo, PL 42, 709-42, 
tra le opere di S. Agostino). Il santo riprese poi 
per scritto l’argomento della disputa nel Contra 
Maximinum haereticum (ivi 743-814), e nel Serino 
140, « contra quoddam dictum Maximini » (PL 88, 
778-715). Queste notizie sono confermate da Possidio . 
nella Vita Augustini, 17 (PL 32, 48). 

Non è improbabile che questo M. sia îdentico 
al « Maximinus episcopus » autore della Dissertatio 
Maximini contra Ambrosium (il titolo è dell’edi- 
tore Fr. KAUFFMANN, Aus d. Schule des Wulfila,. 
Strasburgo 1899, il quale con Zeiller, Kruger, Rau- 
schen-Wittig ... sostiene la identità, negata invece 
da Bardenhewer). In questa Dissertatio, mal con- 
servata, M., violentissimo, critica l’azione svolta da 
S. AmBRrogIo di Milano (v.) contro gli ariani ai 
concili di Sirmio (375) e di Aquileia (881), e di- 
fende Palladio da Rabiaria con varie testimonianze 
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Si della Dissertatio e della disputa con Agostino. Cf. 
| MORICCA, 0. 4 III-1, p. 10955 
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Aussenzio di Durostorum concernente la vita e la 
dottrina di Ulfila; infine, nell’ultima parte intro- 
duce un’aspra diatriba di Palladio contro Ambrogio. 
Se quest’ultima parte fu composta da M., la Dis- 
sertatto dovette essere scritta non più tardi del 
384, poichè vi si parla di papa Damaso come -vi- 
vente (f 11-XII-384), e in questo caso si proverà 
difficoltà ad ammettere che l’autore della Disser- 
tatio sia identico al M. che più di 40 anni dopo 
disputerà con S. Agostino. Ma è possibile che M. 
in questa parte finale della Dissertatio non faccia 
che citare un’opera di Palladio nun posteriore al 
384, nel qual caso la composizione della Disser- 
tatio potrebbe essere di molto ritardata (peraltro, 
forse, non dopo il 397. anno di morte di S. Am- 
brogio, poichè non sembra pensabile che si pole- 
mizzi tanto acremente con un morto). 

Non mancano buone ragioni per attribuire allo 
stesso autore ariano alcuni trattati e sermoni (ed. 
C. H. TurnEr, in Journal! of theol. studies 1915, 
1916, 1919) già attribuiti a Massimo di Torino (v.), 
contenuti nel cod. LI della bibliot. capitolare di 
Verona (cf. B. CApELLE in Lev. bénéd. 34 [1922] 
S1-108, 224-33), e alcuni (19-40, 15°) dei frammenti 
riprodotti in PI, 18, 593 ss, che Zeiller proponeva 
di attribuire a Palladio. E forse l’iniluenza di 
qualche scritto di M. si può sospettare anche nel 
Sermo]arianorum confutato da S. Agostino (PL 
42, 677-708). E vi sono.forti presunzioni per attri- 
buire allo stesso M. anche un altro documento 
ariano di lingua latina, il famoso Opus ImpERFEC- 
TUM in Matthacun (v.), trasmesso tra le opere 
del Crisostomo (PG 56, 6l1 ss), benchè, in questa 
ipotesi, tornisstrano che le spiegazioni degli stessi 
passi evangelici date nei sermoni del ms. di Verona 
non mostrino contatti con quelle date nelle omelie 
dell’ Opus imp. Finora, fino a nuovi ritrovamenti 
e accertamenti, M. è un po’ un simbolo sotto il 
quale sì ama provvisoriamente raccogliere un gruppo 
di scritti ariani latini singolarmente affini tra loro. — 
J. ZEILLER, Les origines chrétiennes dans les pro- 
vinces danubiennes de l’empire romain, Paris 
1918, p. 474 ss. — O. BanpENHEWER, Gesch. der 
althirchl. Liter. IV (Freib. i. Br. 1924) 479 s, 
548 s, 611, 613. — E. Amann in Dict. de Théol. 


cath., X, col. 466-72. — Altra bibl. presso B. 
ALTANER, Patrologia, vers. ital., Torino 1944?, 
p. 256, nota 2. — 1. Moricca, Storia della letter. 


lat. crist., III-1 (Torino 1932) 6058-60, III-2 (ivi 
1934) 1030 s. 

Tra i vescovi della Mauritania Caesariensis con- 
venuti a Cartagine per la conferenza del 484, è 
citato un Cereale di Castello (Castello Ripensis), 
ricordato anche dal continuatore di Gennadio (De 
script. eccl., 96, PL 58, 1116). Un Massimino 
« vescovo degli ariani» mandò a Cereale una lista 
di 19 [probabilmente 20] articoli di fede arianaze 
lo sfidò a produrre per ognuno di essi due o tre 
passi della Scrittura capaci di provare la fede cat- 


 tolica contro le obiezioni ariane. Cereale rispose col 


Contra Maximinum arianum libellus (PL 58, 
757-68) in 20 capitoli, dove raccoglie passi del Nuovo 
e del Vecchio Test. a favore delle tesi ortodosse e 


sfida M. a controbatterli. M. non rispose. La di- - 
| spu 


ta dovette avvenire verso il 480, e non è possi- 


bile pensare che questo M. sia identico a quello 
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IMO: — 1) M., S., martire in Africa con Li- 
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BERATO (v.) e compagni, al tempo della persecuzione- 
del re ariano Unnerico (sec. V). 

2) M. (sec. IV), n. ad Alessandria da modesta 
famiglia, fece prolessione di cristiano e di filo- 
sofo cinico, pur essendo sprovvisto di virtù e di 
dottrina, ma fortissimo di avarizia, di ambizio— 
ne, di tutti i vizi, ben mascherati da ipocrisia. 
Verso il 374 per turpitudini fu punito con batti- 
ture e poì deportato in un'isola; 4 anni appresso- 
fuggi e, dopo aver molto vagabondato lasciando - 
dappertutto tracce dei suoi delitti, pervenne a Co- 
stantinopoli (379). Mascheratosi dì pietà e religione. 
declamando di aver subito verghe ed esilio per la 
fede, riuscì ad ingannare lo stesso S. Gregorio Na- 
zianzeno, che lo accolse paternamente, lo tenne tra. 
i suoi amici e lo lodò pubblicamente (Orat. XXV, 
PG 35, 1197: non si sa perchè l’orazione sia inti- 
tolata in (audeni Heronis philos.; più tardi, Poem. 
de seipso v.750 ss, PG 87, 1051, Gregorio denun- 
cerà severamente l’indegno e insieme la propria 
ingenuità). Insorse poi contro Gregorio, ma potè: 
farsi consacrare vescovo da vescovi venuti da Ales. 
sandria e aitentore lu sede di Costantinopoli a forza 
d’intrighi e appoggiaro dal patriarca di Alessandria. 
Smascherato, iu bandito dalla.città ;-a Tessalonica 
teutò ii conferire con Vimperatore ‘Teodosio ma ne 
fu rigettaio, come fu riprovato da papa Damaso. 
Ad Alessandria minacciò di detronizzare lo stesso- 
patriarca Pietro se guesii non l'avesse aiutato a ri- 
conquistare in sede di Costantinopoli, dalla quale- 
fu deposto nel conc. «i Costantinopoli del 381 (Be- 
FeLE=LeEcLERCO, 1-1, 2, 8, 21, 27, 42). Cacciato- 
anche da Alessandria per le sue malefatte e turho- 
lenze, riparò in Italia e, munito di lettere commen- 
datizie del ricordato Pietro, seppe conquistarsi le 
simpatie dei pailri del conc, di Aquileia del 881 e- 
dello stesso S. Ambrogio (cf. Epise. XIII e XIV, 
PL 16, 950 ss). Lè sue imposture dovettero pale- 
sarsì ben presto anche agli occidentali. — Cf. anche- 
SozoMmeno, Zist. ecel., VII, 9, PG 67, 1436 e 'l'so- 
DORETO, Mist. ecel., V, 8,&PG 82, 1209. 

Si distingua questo M. dall'omonimo che serisse-. 
contro gli aviani e a cui S. Atanasio indirizzò una 
lettera elogiativa; come pure si distingua da un 
altro M. lodato da S. Basilio.3.v. referenze in PG 
35, 1195 s. — ‘TinLemont, IX-X, passim. — 4. 
DRAESEKE, Maximus philosophus, in Zeitschr. f. 
wissenschaftl. Theologie 36 (1892) 290-95. — Altra 
bibl. presso Enc. Ir., XXII, 582. 

8) M., già diacono e archimandrita di Antio- 
chia, fervido sostenitore dell’ortodossia contro i 
NESTORIANI (v.), si staccò dalla comunione col suo- 
patriarca Giovanni essendo questi sospettato di oc-- 
culta connivenza con l’eresia. Lo stesso Cirillo Aless. 
(Epist. 57-58, PG 77, 320 s) riprovò quel gesto, 
che creava il pericolo di un nuovo scisma, consi- 
gliando M. a rappaciflicarsi con Giovanni e ad agire 
con moderazione. Deposto Domno dal LaTRocINIO 
di Efeso (v.), M. fu eletto alla sede di Antiochia 
(449). L'elezione era irregolare e papa Leone M, 
riprovò l’operato di Anatolio patriarca di Costan- 
tinopoli (cf. Epist. 104, 5 e 106, 2, PL 54, 997, 
1003), ma poi tollerò l’elezione per la pace della 
Chiesa. M. fu uno dei padri più influenti ed at- 
tivi del conce. di Carckponia (v.; anche Monori- 
srsmo). Spedì lettere a tutti i vescovi della sua giu- 
risdizione per indurli a sottoscrivere la condanna. 
di Nestorio e di Eutiche e l’adesione alla dottrinas- 
di papa Leone (Leone M., Epist. 88, 8, PL 54. 














MASSIMO 


‘929). A una lettera di M.. Leone rispose (Epist. 
119 dell’11-V[-453, PL 54, 1041 ss) spronandolo a 
vigilare sull’integrità della fede in oriente e ri- 
-ehiamandogli l’inviolabilità dei canoni e dei privi- 
legi delle Chiese. In una lettera dell'11-III-455 
(Fpist. 1£1, 2, PL 54, 1110), Leone si addolor: 
che M. — «gloriosissimo presule » della cui giustizia 
e benevolenza egli ha fllucia — sia stato accusato, 
“e chiede notizia di questa causa. In quell’anno i 
monofisiti si crano vendicati di M. ce l'avevano de- 


posto. M. morì non molto dopo. — Cf. TILLEMONT, 
XIV-XV, So "" 
4) M., S. martire in Asia, in Aveia (Forconio), 


patrono di Aquila. v. M. martire a Cuma e M. 
vescovo di Emona, 

5) M., $., corepiscopo, martire con CARTERIO (v.) 
e Luciano nella persecuzione di Diocleziano, in 
Cesarea ili Cappadocia. In un Martirologio siriaco 
del IV sec. è in quello geronimiano, è menzionato 
al 19 nov. Per H. DeLFHAvYvE, Les orzzines.. 
Bruxelies 1933, p. 178 s, M. è a sconosciuto ». Po- 
trebbe identificarsi con quel M. martire in Oriente, 
menzionato soito varie date, per es. al 19 novem- 
bre dai Martirologio geronimiano (Brux. 19831, 
p. 177 s, 608), non meglio noto. 

6) M., S. (in francese anche Mesme, Megrme) fu, 
secondo Gregzorio di Tours, De gloria confesso- 
rum, 22. PI, 71, 8460 s, discepolo di S. Martino di 
“Lours seu, VI). Dapprima eremita, poi sacerdote, 
fondò il monastero di Chinon presso Tours, |! 
invocato nel pericolo di naufragio. 

Nei 1553 gli Ugonotti ne dispersero le reliquie. 
Festa il 20 asosto (in Tours il 26). — Muartyro!. 
Rom., Brux. 1940. p. 850. — Martyr. Hieron., ivi 
1931, p. 453. — Biblioth. Hag. Lat. 5838-39 (Vita 
«@ Miracoli, redatti nel sec. XI). — Acta SS. Ag. 
IV (Ven. 1752) die 20, p. 55 s. 

7) M. di Cittanova. v..M. di Emona. 

S) M. di Crisopoli. v. M. Conressort. 

9) M, S., martire. venerato a Napoli. Pozzuoli, 
Capua, Gaeta, Conza e in altri luoghi, special- 
mente a Cuma in Campania, dove sarebbe ayv- 
venuto il suo martirio (in Aveia o Forconio, in 
Apamea nell’ Asia, secondo altre redazioni della 
Passio). Una testimonianza del Registrum di S. 
@regorio Magno ricorda il nostro Santo come tito- 
lare di un monastero di Napoli. 

La tradizione è le notizie che lo riguardano ri- 
mangono molto incerte: il martirio si culloca tra 
il IIl e il IV secolo. Festa al 20 ottobre, anche 
al 19 ottobre e în altre date. Della chiesa di 
Aquila è patrono, titolare della cattedrale. Ivi il 
Santo, in un husto-reliquario del secolo XV, è 
rappresentato in ctà giovanile e in veste di diacono. 
v. M. di Emona. — UcneLti, I, 374. — Cap- 
PELLETTI, XXI, 416. — Lanzoni, I, 207-209. 

10) M., venerato come protovescovo di C?eta- 
nova, l'antica Emona, nell’Istria, S., che avrebbe 
subito il martirio nel 254. Il suo corpo nella prima 
metà del sec. XV fu trasportato a Venezia, ove si 
eonserva incorrotto nella chiesa di S. Canciano. I 
fedeli di Reggio Emilia, credendo che sì trattasse 
di un lero vescovo, nel 1588 ne rubarono la testa, 
restituita poi per intervento di Sisto V. Nella detta 
‘chiesa di S. Canciano nel 1700 fu eretta la Com- 
pagnia dei morti o di S. M., tuttora esistente. 
Fosta, 29 maggio. 

Ml M. deposto nel 1146 con Pelagio nella catte- 
«drale di Cittanova, è un altro martire, compagno 


ef. Lanzoni 207-9, 260, 












































di Pelagio. Cf. Cappetrerri, VIII, 74 s. La notizia 
fornita da UaneLLi (V, 228 s) è inesatta e con- 
fonde questo M. con omonimi (cf. nota 1); v. A. 
Zanin, Memorie sul venerato corpo di S. M.,... 
e sulla Compagnia dei morti, Venezia 1948. In 
realtà, il M. che figura nella lista dei vescovi di 
Emona dell'Istria, subì parecchie identificazioni. 
Sembra essere stato confuso col M. martire sotto 
Decio « apud Asiam » («apud Asiam Liburnorum », 
intendono i Bollandisti), il quale peraltro non do— 
veva essere vescovo: nella confusione il M, di Emona 
gli diede l’episcopato e ne ricevette il martirio; 
Acta SS. Maji VI (Ven. 1739) die 29, p. 361- 

. Un « Maximus emonensis » fu presente al si- 
nodo di Aquileia del 881 (Mansr, IV, 592). Di quale 
M. e di quale Emona si tratta qui? in ogni caso, 
questo M. non è dato per martire. 
«Se il M. onorato a Emona fu veramente mar- 
tire, bisogna decidersi ad abbandonare la sua pre- 
tesa identificazione con il vescovo M. del 381. Tutto 
porta a credere... che il M. onorato a Cittanova 
sia un martire, non nn vescovo [pur senza esclu- 
dere la presenza di un M. nella lista dei vescovi 
di Emona] e precisamente il celebre martire del- 
l'Italia inferiore », il M. martire di Guma (sec. III 
o inizio del IV), celebrato il 30 ottobre, di cui 
una Passio (BHL 5846) lo fa morire in Cuma, 
un’altra (BHL 5845) in Apamea di Asia e un altro 
racconto (BHL 5829-33) lo fa morire il 14 maggio 
o il 30 aprile « in Asia ». Questo martire cumano 
è lo stesso venerato in Aveia (Avia) o Forconio; 
3209-71, 388, 830; AcTA 
SS. Oct. XIII (Paris. 1883) die 30, p. 308-27: Oct. 
VIIlI (Par.-Romae 1869) die 19, p. 40021. 
Non pare che il martire cumano sia identico a 
quel M. di Cuma che è ricordato genericamente 
nel sec. II dal Pastore di Erma (Vis. II 3, 4): 
cf. Lanzoni, 207 s. 
Nel 1207 le reliquie di M. cumano, con quelle 
di S. Giuliana (v. GiuLrana di Nicomedia, la quale, 
secondo la leegenda, aveva portato a Cuma le spoglie 
di M. morto in Apamea) furono trasferite a Na- 
poli (BEL 4527), dove, già dal tempo di S. Gregorio 
M,, esisteva un monastero SS. Herasmi, Maximi 
atque Julianae (Reg. X, 170, 172). Ct. DELEBAYE 
Les origines du culte des martyrs, Brux. 19333, 
p. 391 s. — Ip., Martyr. Rom., Brux. 1940, p. 
164, 185. — Ip., Martyr. Hieron., ivi 1931, p. 254, 
578 — In., Synax. -Ecel. Constantin., ivi 1902, 
p. 084. 
A: Carappini, Attî dî S. M. martire levita di 
Aveta, Casalbordino 1932, difende l’esistenza di un 
Massimo martirizzato in Aveia in Vestinis, pa- 
trono «di Aquila. Contro il Lanzoni, sì storza dì pro- 
varè che: la storia di questo S. M. ha un solido 
fondamento nei documenti e nelle tradizioni loeali; 
gli Atti di S. M. di Asia sì riferiscono al M. gi 
Aquila; questi Atti non hanno alcun rapporto col 
M. di Cuma, ammenochè il M. cumano non sia 
eglì stesso ìl patrono di Aquila. Cf. Anal. Bolland. 
5ì (1933) 143 s. Possiamo ammettere (coì Bollan- 
disti e col Chiappini stesso) l'identità del martire 
di Asia con quello di Cuma, di Aveia e (col Lan- 
zoni) con quello venerato a Emona; ma dì questo 
martire ignoriamo tutto, in particolare il luogo del 
martirio. 
11) Mo: S. sua Mart. Rom.), «Vescovo. Diocle 
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uccisi, venivan privati d'un occhio e storpiati d’un 
piede. Tale martirio subì M. Così mutilato, fu al 
conc. di Nicea col vescovo S. Macario, al quale poi 
successe nel 335. Non è hen chiara la sua condotta 
con Atanasio: dapprima infatti, forse per deho- 
lezza, sì lasciò conquistare dagli EuSsEBIANI (v.) e 
al conc. di Tiro del 335 sottoscrisse la condanna 
del dottore: poi nel 341, invitato al sinodo di An- 
tiochia, nel quale gli eusebiani ribadirono la con- 
danna di Atanasio, M. respinse l’invito e partecipò, 
invece, al concilio ortodosso di Sardica. É quando 
Atanasio fu richiamato ad Alessandria, M. indisse 
un sinodo a Gerusalemme per riconoscere piena- 
mente Atanasio e rallegrarsi con lui. Perciò fu de- 
posto dall’ariano metropolita Acacio di Cesarea, il 
quale gli sostituì, nella sede di Gerusalemme, Cirillo, 
M. morì verso il 351. Festa il 5 maggio. — Mar- 
tyrol. Rom., Brux. 1940, p. 178. — SozomExo, 
Dist. eccl. 1,10 (donde Baronio trasse il suo elogio). 
— Acta SS. Mugi Il (Ven. 1788) die 5, p. 7-9. — 
TiLLemont, VI, 280 s, 748; VII, 20; VIII, 85. 

12) M., S., quinto vescovo di Ginevra (dal 
5183 circa), amico di S. Avito di Vienne e di Ci- 
priano di ‘Tolone. Fu al sinodo di Epao (villaggio 
presso Vienne) tenuto da Avito nel 51; per riordi- 
nare la disciplina ecclesiastica, e a quello di Lione 
(tra il 518 e il 532). La sua morte avvenne prima 
del 541. 

Si crede sua tomba quella scoperta nel 1868 nella 
cattedrale di S. Pietro in Ginevra. — M. Besson, 
Origine des éveches de Genève, Lausanne, Sion, 
Friburgo in Svizz. 1906. — In., Nos origines chré- 
tiennzs, ivi 1921. — Theol. Quartalschrift, 1905, 
570-594, sulla corrispondenza epistolare di] M. cogli 
amici vescovi. — HereLe-LEcLERCQ, II-2, 1021, 
1031 ss, 1042 ss. 

13) M., S., n. a Lampsaco nell’Ellesponto, ere- 
mita al Monte Athos ({ c. 1865), detto Kawsoka- 
lybe poichè per amore di solitudine non si peritava 
di bruciare la sua capanna e di fuggirsene lontano 
tutte le volte che visitatori e discepoli, attratti dalla 
fama della sua santità, cominciavano ad affollarsi in- 
torno alui. Appartiene all’epoca in cui gli esicasti 
(v. PALAMITI) raggiunsero maggior sviluppo. Insi- 
gne per lo straordinario potere di leggere nel se- 
greto dei cuori e di penetrare nell’avvenire, fu vi- 
sitato anche da alti personaggi, come il patriarca 
Callisto e gli imperatori Giovanni Cantacuzeno e 
Giovanni Paleologo. 

Ebbe quattro biografi, due alla fine del sec. XIV 
(S. NiFrone, che visse molti anni con M., e Teo- 
FANE di Vatopedi), due agli inizi del sec. XV (G1o- 
vannNIZIO KocHyLAas e MacarIO monaco). L'opera 

dei primi due fu edita in Analecta Bolland. d4 

‘(1936) 42-109 (introduz. di F. HaLkin, p. 88 ss). 
— Ivi 58 (1940) 5-11. — E. Kouritas, Totopia 
tod Aozntiouod...‘Adovita, 1, Salonicco 1929, 

p. 88-132. i | : 

14) M., S., vescovo di Napoli, decimo della 
serie. Pare che dopo il conciliabolo di Milano 
del 355, gli ariani, alle violenze contro papa Li- 
‘berio, Eusebio di Vercelli e Dionigi di Milano, 
| altre ne aggiungessero contro M. e lo mandassero 
in esilio benchè già molto malandato in salute. 
Questi fatti gli meritarono il nome di marty» sine 
sanguine. In una iscrizione, che forse è il suo 
epitaffio, è detto anche confessor. L'invenzione delle 
sue reliquie avvenne il 20 e 22 novembre 1589; 
| v. in Acra SS. Maji V (Ven. 1741) p. 238-241. — 
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UcneLLI, VI, 38 s. — A. Trana, Per l'unico 
vescovo per nome M...., Napoli 1872. — Lanzoni. 
I, 225. — D. Mactarpo, Calendario inedito della 


chiesa napoletana e Ricerche di storia e di tupogra- 
fia degli antichi cimiteri cristiani di Napoli, in 
Rivista di sciense e lettere 1932-1935; 1986. — Ana- 
lecta Boltand, 51 (1939) 145 s, 59 (1941) 3 s e 16, 

15) M., n. nel Pelopponeso, fiorì tra la fine 
del sec. XVI e gli inizi del XVII, Si chiamava 
Manvele e mutò nome quando si fece monaco. Lo 
troviamo: a Chio nel 1590, poi arcidiacono ad Ales- 
sandria, dove diventa prete (1602), dal 1020 è a 
Gerusalemme. Predicatore e polemista, volgarizzò, 
in un'opera che ebbe larga diffusione, tutti i mo- 
tivi polemici tradizionali nella Chiesa greca contro 
i Latini, particolarmente quelli sollevati al conc. di 
Firenze: Manuale contro lo scisma papista, col 
sottotitolo: JI primiato del papa [occupa i due 
terzi dell'opera ed è ispira'o alla malevolenza più 
faziosa; accoglie anche le leggende, come quella 
della papessa Giovanna], Za processione dello Spi- 
rito Santo, gli asimi, il cambiamento o transu- 
stansiazione dei santi misteri, il fuoco del pur-- 
gatorio, la beatitudine dei santi. — Sugli seritti 
editi e inediti cr. M. Jucik in Dict. Théol. de cath. 
X, col. 463 s. — Ip., YYieol. dogm. Christ. orient... 
Iei(Parigi 1926) 3817502, DI 

16) M., S., vescovo di Riez (j{ 27 novembre 
circa 460). N. a Decomer in Provenza, fu monaco 
a Lérins, ove successe all’abbate Onorato. Eletto 
vescovo di Riez (485), partecipò ai concilii di Riez 
(439), Orange (411), Vaison (142), Arles (455). firmò. 
la lettera dei vescovi di Gallia a papa Leone (PL 
54, 966-70), cui il Papa rispose il 27 gennaio 492 
(PL 54, 985-88; JaFrri, Zegesta?, 479). Sulla sede 
di Riez gli successe (c. 400) FausTo (v.), che ne: 
tessè l’elogio (250/. Hag. Lat. 5852). Il patrizio 
Dinamio nel sec. VI ne scrisse la Vita (BHL 
5803; PL 80, 31-70). IFu sepolto nella chiesa di 
S. Pietro da lui fondata, che poi sarà intitolata a) 
suo nome. Narra Greeorio di ‘Tours (Gloria conf.,. 
83, PL 71, 891 s) che sul suo sepolero avvenivano 
numerosi prodigi. Già parlarono di lui con ammi- 
razione l’autore della Vita di S. Ilario d'Arles, 
9, PL 50, 1230, e Siponio Apollinare (Carni. AV, 
1]2, 128, PL 58, 721 s). Festa 27 novembre, — 
Martyr. Hieron., Brux. 1931, p. 623 s. — Mar- 
ty». Ltom., ivi 1940, 550 s. — L. DucRESnr, Fastes 
épiscopaur de l’ane. Gaule, I (Paris 1907%) 283 s. 
— TinLiMmont, XV, 392-401, 

17) M., vescovo di Saragozza ({ 619 o 620). 
Partecipò ai sinodi di Barcellona (599) e di Egara 
[Terrassa] (614). Riferisce Isiporo di Siv. (De vir. 
all. 46): «Si dice che M. componga molte cose in 
verso e in prosa. Scrisse in stile rapido una pic- 
cola storia della Spagna sotto la dominazione dei 
Goti, historico et composito sermone; sed et multa, 
alia scribere dicitur quae necdum legi» (PL 883,. 
1106). Di questa produzione non ci pervenne nulla 
Il Chronicon riportato in PL 80, 619-832, pubbli. 
cato da G. R. de la HigurRa (v.), è un falso, Con 
buone ragioni il Mommsen opina che le Chroni- 
corun Caesaraugustanorum reliquiae scritte sui 
margini dei codici di Vittore da Tunnuna e di Gio- 
vanni da Biclaro, certamente derivate da una cro- 
naca scritta a Saragozza, siano da considerarsi 
frammenii dell’opera’ storica di M. (queste reli- 
quiae sono edite dal Mommsen in Chronica mi- 
nora, II, Mon. Germ. Hist. Auct. antig. XI, Ber- 
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lino 1894, p. 221-23). Cf. Notitia (tratta da Nic. 
AntonIo, Biblioth. hisp. vet., I) in PL 30, 609- 
1$. — BarDENHEWER, Gesch. id althirehl. Lic. V 
(Freib. i. Br. 1932) 398 s. — U. Moricca, Storia 


della letter. lat. crist. IIl-2 (Torino*1934) 1520. 
Dibl. a p. 1491 s. 
18) M., S., primo vescovo di Torino, n. tra 


il 880 e il 885 nel distretto di Trento nelle Alpi 
Retiche (altri, con meno fondamento, lo fanno na- 
scere a Volterra, a Vercelli, a Torino). La data di 
nascita è insinuata dal fatto che egli ricorda come 
testimone oculare il martirio dei SS. Alessandro, 
MartIRIO e Sisinio (v.), avvenuto nel 397: Serm. 
81, PL 57, 695. Sono ignote le circostanze della 
consacrazione cpiscopale. Intervenne al sinodo mila- 
nese del 15], che accettava l'epistola dogmatica di 
papa Leone I, da M, sottoscritta all'ottavo posto, 
e a quello romano del 465 che, forse per titolo di 
anzianità, M, sottoserisse al primo posto dopo papa 
Ilario. Perciò ja sua morte si dovrebbe porre dopo 
il 405. 

Scenonehè GexnADIO in De ser pt. ecel 
58, 1051 », serive che M. « moritur Honorio et 
Theodosio juniore regnante [regnantibus]». Ora, 
Onorio < ‘l'eodosio furono soci di governo prima 
del 425. Come conciliare questa testimonianza di 
Gennadio, che pure è bene informato sull’opera let- 
terariu di M., col fatto che un « Maximus episcopus 
taurinetsis » appare quale firmatario dei citati con- 
cilii del 151 e 465 (Mansi, VI, 143; VII, 965, cf. 
9509)? Qualcuno, per non addebitare un grave er- 
rore a Gennadio, sospetta che il a Maximus episcop. 
taurin. » dei concilii di Milano e di Roma sia un 
altro M. (MM. 11), pur egli vescovo di Torino. Co- 
loro (1 più) che negano l’esistenza di un secondo 
M., accusano Gennadio di errore o tentano di cor- 
reggerne variamente (in verità, sempre infelice- 
mente) il testo. 


Nel sec. XI un monaco della Novalesa, in una 
favolosa Vita di S. M. (Bibl. Iag. Lat. 35858), 


lo disse, erroneamente, fratello di papa Leone. M. 
ebbe forse rapporti con S. EuseBio di Vercelli 
(v.); non è improbabile che Eusebio abbia educato 
presso di sè e poi donato alla città di Torino, sua 
figliola spirituale, il primo vescovo nella persona 
di M. 

Questione ancor più grave e altrettanto insoluta 
è l'ampiezza dell’eredità letteraria di M. Dai 74 
sermoni dell’editio princeps (a cura di GyMmnIcus, 
Colonia 1535), si è giunti, nell’ediz. di B. BrunI 
(Roma 1784, riprodotta in PL 57}, a: 118 ometlze, 
110 sernmioni e 6 tractatus. Questa distinzione dallo 
stesso Bruni è riconosciuta arbitraria. Egli poi di- 
vide le omelie e ì sermoni in: de tempore (omelie 
10 sul Natale, 12 sull’Epifania, 7 sul battesimo di 
Cristo, $ sulla Quaresima, 5 sulla Pasqua. ..; ser- 
moni 8 sul Natale, 4 sull’Epifania, 14 sulla Quare- 
sima, 15 sulla Pasqua, $ sulla Pentecoste... 
sanetis (sul Battista, Pietro e Paolo, Lorenzo, Eu- 
sebio di Vercelli, Cipriano...) e de diversis (ese- 
gesi di passi del Vecchio e Nuovo Test., questioni 
di morale e di teologia, di grande interesse anche 
come testimonianze dello condizioni morali e reli- 
giose dell'epoca). Dei tractatus, il I, II e III sono 
istruzioni sul battesimo, il IV è Contra paganos, 
il V Contra judaeos e il VI comprende Exposi- 
ttones de capitulis evangeliorum (omelie incom- 
plete su passì dei sinottici). Il Bruni, in appendice, 
riproduce 19 sermoni di dubbia autenticità (il 7°, 
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De die dominicae ascensionis, è la Eeplanatio 
symboli ad initiandos, tra le OPERE: di S. Ambro- 
gio, PL 17, 1155 ss, v. in pia] fra le opere 
spurie, ]}2 sermoni, 3omelie, 2 eciora Ad amicun 
aegrotum (comprese fra le lettere spurie di S. Gi- 
rolamo, PL 30, 61 s.). Anche dagli scritti che il 
Bruni dà per autentici bisogna espungere: il serm. 
72° su S. Lorenzo (che è di S. Leone M., PL 54, 
435 ss), il serm. 2° (che é un capitolo delle Quae- 
stiones evangeliorum diS. Agostino, PL 35, 1357 s). 
i trattati 4°, 5° e 6° (che sono presumibilmente 
del vescovo Ariano dei Goti Massimino, v.); € sono 
almeno dubbi il sermone 569 su S. Agnese (PL 
57, 643 ss, che i Bollandisti attribuiscono a S. Am- 
brogio) e Vomelia 108% (che appare anche tra Je 
opere di S. Pier Crisologo, PL 52. 339 ss; cf. G. 
Morin in /tev. bénéd. 15 [1898] 402). 

D'altra parte, dalle indicazioni di (Gennadio ar- 
guiamo che non tutta la produzione di M.è giunta 
fino a noi. U. Moricca ha rivendicato a M. 25 
nuove omelie inedite, da lui scoperte nel cod. Casa- 
natense 1338 (Il cod. Cas. 1338. II. 24 omette 
inedite di M. di T., in Bilychnis 1929, p. 1-22, 
81-93; Arcora il cod. Cas. 1338. Una nuova 
omelia di DMI. di T.c 11 di autore ignoto, in Di- 
dashaleion 1929, p. 12 ss). Giustamente fu abban- 
donata l'opinione di Schermann che rivendicava a 
M. il De sacramentis attribuito a S. Ambrogio. 

Scrittore popolare ma non inelegante, animo fer- 
vido e zelante, M. combattè soprattutto gli ultimi at- 
tacchi del paganesimo (feste pagane delcapo d’anno, 
del carnevale, pratica degli auspicii, cerimonie lu- 
nari, idolatria nelle campagne...) e i sofismi di 
vari eretici antichi e recenti (ariani, nestoriani, 
eutichiani, l&lvidio, Pelagio...) che avevan trovato 
nell'alta Italia un terreno favorevole. Potente ora- 
tore popolare, non ama le disquisizioni teologiche, 
ma espone con meravigliosa lucidità la dottrina tra- 
dizionale della Scrittura, dei concili, della Chiesa 
(sulla autorità della Chiesa e della sede di Pietro 
ha forti testimonianze; cf. Serm. 94°, 1010; Hom. 
543, 705). Del resto, sovrabbonda nei richiami mo- 
rali, preferiti nella parenesi pastorale (ad es.. sul 
digiuno, Enchir. patrist. 221-79). Molti discorsì 
sono consacrati a consolare e rianimare il suo po- 
polo colpito dalle sciagure; le omelie del 452 ri- 
velano il terrore del popolo torinese per l’appros- 
simarsi degli Unni (narra la leggenda che il santo 
vescovo mosse incontro ad Attila ed ottenne da lui 
che risparmiasse Torino). Quanto alla efficacia della 
sua eloquenza, che richiama S. Pier Crisologo e altri 
dottori dell’epoca, non ne dànno idea completa ì 
sermoni, perchè stesi piuttosto in forma di schemi 
che in stile sciolto. 

Di lui si ricorda una curiosa tradizione: Sesonda 
egli solito ritirarsi a pregare in un oratorio ap- 
partato, qualcuno, sospettando male, lo volle spiare, 
ma se ne sentì tosto punito da una sete mortale; 
allora il M. gli mostrò bonariamente una cerva (o 
una capra) che si lasciò mungere. Ecco perchè, in 
arte, questo santo vien rappresentato nel gesto dì 
additare una cerva al proprio nemico. 

M. è patrono « meno principale » di Torino. Festa 
25 giugno. 


BisL. — Martyrol. Rom., Brux. 1940, p. 255. — 
Acta SS. Jun. V (Ven. 1744) die 25, p. 48-53. — 
C. FERRERI, S. M., vescovo di Torino. Cenni sto 
récî, Torino 1858. — CappeLLETTI, XIV, 12-14. 
LANZONI, II, 1044-1047, — F. Savio, Gli ‘antichi 


n ” 
|” » mor ® fn ae. 








È 
1 
Lo 
iS 
LA % 
ce 
" 
Li 
«do 
SET 
| 
(SI 
; x 
© È 
1 T= 
Sri 
ex 
IA 
bi 
fon". 
sa 
- 
I 
C 
n 
pi 
D 
Rope: 
Er 
o 
ni 
. 
b: 
x to 
Ri 
E 
uz + 
sara. 
= i 
[sa 
a È 
ag 
gna 
la 0° 
DE 
pei 
3.) 
Dod . 
ei. 
ì NATI 
ST. Ci 
sd 
= 





i suoi due 
“e Anastasio il monaco, 
alla lotta cogli 


Interrogatori 2 
gazioni a Bizias, Perbera, 


° 


504 MASSIMO 

. 7 . moi a © se Y . . 
scovt cocente, dorino 1899, p. 283)ss. — Esce. Ir., dice che fu loro mozzata la mano destra e strap- 
e SISSI Dict. de grozioante, pata la lingua), durati 9 anni, trassero a morte M. 
ai: i I EDENER ER escRionte (13 agosto 662) e i due amici, ma mon poterono 


der althir»chl. Lit., IV (Freib. in Br. 1924) 610 ss. 
— U. Moricca, Storia della letter. lat. crist., III-1 
(Torino 1932) 1023-31 — S. CoLompo, Per un’edi- 
stone critica delle opere di S. M., vese. di Torino, 
in Didaskalcion, 1924, p. 71 ss. — C. Benna, S. M. 
di T., in Riv. dioces. torin. 1934. — B. CapELIE, 
Les « tructatus de baptismo » uattribués a S. M. 
de T'. (vers 600),in Rev. bénéad. 45 (1933) 108-18. 
— F. GaLLEsto, La dottrina cristol. di S. M. vesc. 
di T., in Scwola catt. 64 (1935) 617-289. — MontG. 
Hrrceacock, The « Ewplanatio symboli ad initian- 
dos » compared with Rufinus a. M. of T., in 
Journal af theol. studies 47 (1946) 58-69: contro 
Caspari e Morin, che davano l’opera a S. Ambrogio, 
Pautore la rivendica, per ragioni di stile e di pen- 
siero, a S. M. L’Eaplanatio, che combatte vigoro- 
samente l'aggiunta al simbolo delle parole « invisi- 
bili er impassibili », sarebbe una risposta a Rufino, 
sostenitore ardente di quell’aggiunta fatta dalla 
chiesa di Aquileia contro l'eresia patripassiana. Al 
contrario, Hucn CoxnxmoLLy, St Ambroise a. the 
« Expl. symboli », ivi, p. 185-96, ritorna l’opera 
a S. Ambrogio (per le sue affinità di citazioni, di 
pensiero e di espressione con le opere autentiche di 
Ambrogio); il vescovo di Milano non poteva igno- 
rare l’addizione, attesi i suoi frequenti rapporti con 
Aquileia e, del resto, la presenza di un vescovo 
amano a Milano prima di $S. Ambrogio giustificava 
la stessa addizione a Milano. — P. Boxarovaxni, 
S. M. vesc. di Trino e il suo pensiero teologico, 
Torino 1952 (pp. 48): esposto lo stato attuale della 
questione circa l'autenticità e la cronologia delle 
opere di M., studia la cristologia e la mariologia 
di un Massimo I (+ c. 420). 


19) M. Agiorita. v. M. Gareco. ? 

20) M., S., il Confessore (580-662), martire 
della fede minacciata dal MoxnotrELISMO (v.), teologo 
eccellente che esercitò notevole influenza anche 
sulla scolastica medievale. 

I. Vita. N. da nobile famiglia a Costantinopoli, 
acquistatosi un bel nome nella capitale, cambiò la 
corte di Eraclio (610-641), dove era protosincello 
(dal 610), col monastero di Crisopoli sul Bosforo {613 
614), dove fu, forse, abate, onde fu detto pure M. 
di Crisopoli. S’apriva intanto (633-634), sottile e 
subuolo, l’errore inonotelitico. M., come in altre 
circostanze Atanasio, Cirillo di Alessandria, Ago— 
stino, fu il campione dell’ortodossia. Nel 626 aveva 
lasciato la capitale minacciata dai Persiani. Non 
fu, forse, neppure prete: col solo prestigio della 
sua virtù e della. sua scienza, guidò ovunque la 
resistenza cattolica. A Cartagine, con una celebre 
disputa, vinse (645) l’eretico Pirro, deposto patriarca 
di Costantinopoli (038-641), da cui s’era separato 
nel 640'641; poco dopo (646), molti sinodi africani, 
da lui provocati, dannavano l’eresia. A Roma da 
circa il 646, per molti anni, M. fu l’anima del- 
l’opposizione contro l’imperatore Costante (642-668) 
e il patriarca bizantino Paolo II (641-655); nel si- 
nodo Lateranense (649), al quale M. non dovette es- 
sere estraneo, papa Martino I (v.) dannava 1° Ectesi 
di #raclio (038) e il Tipo di Costante (648). Nel 

giugno 653 il nuovo esarea Teodoro Calliopa, per 
ordine di Bisanzio, catturaya l’intermo papa, M. e 
i amici, Anastasio l’apocrisiario romano 
i che pure avevano partecipato 
scritti (PG 90, 173-194, 133-126). 
Bisanzio, a Bizias, prigionie, rele— 
Schemaris,. torture (si 








trarli alla fede del Tipo, il quale, M. lo vide bene, 
imponendo il silenzio sulla questione, opprimeva la 
verità pareggiandola all’errore. M. morì in ssilio, 
separato dai compagni nel castello di Schemaris 
(Zyxtoudotv), oggi ‘Tzikhe-Muris presso Tzager, 
sulla riva del flume Tzkhenis-Dsqali, dove ancora 
nel sec. XVIII sorgeva un monastero «di S. M. », 
che custodiva le spoglie del Santo. 

II. Circa 60 opere ci sono giunte sotto il nome di 
M., ma attendiamo ancora tanto un’edizione critica 
quanto l’appuramento critico della loro autenticità, 
che è© tuttora una complessa questione aperta. 

a) Opere dogmatiche e polemiche: Disputatio 
cum Pyrrho, giù ricordata; Vpuscula theologica 
et polemica indirizzati a un prete Marino, tra cui 
un trattatello antropologico De anzizia, uno De 
processione Spiritus Sancti, altri trattati riguar- 
danti punti ticl ilogma cristologico, 10 contro i mo- 
nofisiti, 2% contro i mouoteliti (gli Scholia che 
accompagnano gli iestimoniano la stima 
che ne ebbero gli autori posteriori). 

Db) Opere ceseretiche: 1) Quaestionivn in difficiles 
divinae Scripi. locos libivi. VII, cioè 65 risposte, 
di carattere prevalentemente doemati:o, anagogico, 
mistico, a diiticoltà proposte a M. dall’amico abate 
Talassio: l’opera di M. più importante in questo 
campo; 2) Quoaestiones et dubia LXXIX; 3) Excpo- 
sitio in Ps. LIX; 4) Ewpositiv in orationem do- 
minicami 5) Chronologia vitae Christi, compendio, 
forse, di un'opera maggiore (manca in PG e fu 
edita da [î. Brarkk in Zeztsehe. f. Kirchengesch., 
13 [1892] 382-384). 

c) Commenti patristici: 1) Scholia în opera S. Dio- 
nystt Arcop. (ai trattati e alle lettere del pseudo- 
Dionigi), stampati con le opere di Dionigi (P& 4, 
14 ss); Scoto Iriugena ne diede la versione latina 
(PL 122): la maggior parte di questi Scholie, almeno 
per il contenuto, appartengono a GIovanNI di Sci- 
topoli (v.); cf. H. U. vox BaLtnAsar, Das Scholien- 
verk des Jo. v. Se., in Scholastik 15 (1940) 17 ss; 


È 
N) 1} 
Opuseoil 


2) In difficiles locos SS. Patrum Dionysti et Gre- 


gorti Nazianseni; 3) Ambigua in Gregorium Nas. 
In questi commenti alla pura esegesi si aggiungono 
correzioni e svolgimenti. 

d) Copiose e profonde opere ascetiche e mistiche 
tra cui: 1) Liber asceticus, dialogo tra un abate 6 
un monaco sulla vita religiosa; 2) 400 Capita de 
curitate, raccolta di sentenze divise in 4 centurie, 
sulla carità come essenza della vita religiosa, opera 
fortunatissima, che ebbe innumerevoli utilizzazioni, 
edizioni e versioni (anche in arabo); 3) 200 Capita 
de theologia et Incarnatione, cui va aggiunta 
un’altra centuria che S. L. Errranovic (Kiev 1917) 
pubblicò sotto il nome di M.; 4) 243 Capita alia 
(che M. Teofano Disprirr attribuisce a un certo. 
Elia Ecdikos, monaco del sec. XI e XII, Echos 
d’Orient 1932, p. 17-43); 5) 500 Capita diversa 
theologica et oeconomica, d'autenticità dubbia (è 
ben probabile che questi capitoli siano estratti da 
opere di M. e di altri autori, raccolti da un com- 
pilatore del sec. XI, forse da Antonio Melissa; cf. 
M. T. Disprer, in Echos d'Orient 1931, p. 168-728); 
6) Loci communes,in 7) libri, ampio florilegio mo- 
rale, oggi considerato inautentico (ct. V. Engn\Rp, 
Zu den «a Sacra parallela » des J. Damasc. u. den 
«Florilegium» des Mazimos,in Bysantin. Zeitschn. 
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1901, p. 394-415); 7) Mystagogia, spiegazione mistica 
della Messa, in 24 cavi, molto diffusa; 8) Cormputus 
ecelesiasticus, spiegazione spirituale del calendario 
religioso (PG 19, 1217-1280, tra le opere di Itusebio). 

e) Lettere che sono altrettanti trattati teologici. 

III. La dottrina di M. riprende quella di Lkoxzio 
«di Bisanzio (v.), chiarificandola e sviluppandola con 
vigorosa genialità. Un caso assai notevole: per M. 
«due nature incomplete, come l’anima e il corpo, 
possono costituire un unione naturale, fisica, per— 
manente, orivinando una nuova natura completa e 
perfetta, come l'uomo, laddove per Leonzio, per il 
quale owni natura è sempre perfetta e completa, 
un’eventuale unione permanente di due nature non 
poteva essere fisica (cioè originare una nuova na- 
tura), ma poteva soltanto essere unione ipostatica 
di due nature perfette: tale era per Leonzio Vu- 
mione umana di anima e corpo, tale l’unione delle 
due nature in Cristo, Quest'ultima veniva appunto 
paragonata spesso alla prima, Il celebre paragone 
per certi aspetti è tenuto buono anche da M.; 
questi però può precisarne meglio i limiti, notando 
ehe l'unione «ii anima e corpo è fisica, abbraccia- 
mento di nature incomplete che termina a una 
matura completa, mentre l'unione di Cristo non é 
fisica, ma ipostatica, di due nature complete. Grazie 
a questi presupposti filosofici, M., più che Leonzio, 
può recare alla cristologia chiarificazioni felici, ga 
meglio confutare la formula pia quos cUvdetos, 
può meglio difendere l’unità di persona e la du- 
plicità delle nature, la perfetta integrità e comple- 
tezza di queste, soprattutto della natura umana di 
Cristo, la quale deve dirsi dotata di tutte le pro- 
prietà naturali, tra cui l’attività umana, la volontà. 
Beninteso, secondo una lucida distinzione introdotta 
da M., a Cristo spetta solo il déXMua qpuorzòv, cioè 
TI Rt).wc Vé,.ew, cioè il volere naturale o il semplice 
volere, che è proprietà della natura umana, ten- 
denza al bene naturale, ma non gli spetta il dédNpa 
yvouzòv, cioè il volere deliberativo dipendente 
dalla deliberazione, che è segno d’ignoranza e com- 
porta la possibilità di peccare: quest'ultimo, essendo 
proprietî ipostatica di un essere imperfetto come 
l'uomo, non può applicarsi a Cristo che è ipostasi 
divina. All'umanità di Cristo del pari spettano la 
libertà, sempre retta, e perfino le passioni naturali, 
sempre regolate dalla volontà, a esclusione di ogni 
difetto e della peccabilità. Questi punti M. non si 
stanca di riaffermare con chiarezza e vigoria contro 
le negazioni di monofisiti, monenergisti, monoteliti. 
Grazie a una più profonda conoscenza della inco- 
municabilità dell’ipostasi, M. si stacca felicemente 
da Leonzio negando che due ipostasi possano com- 
porsi in una sola; per cui può meglio negare la 
preesistenza dell'umanità di Cristo all’Incarnazione. 
e, in altro campo, la preesistenza delle anime umane 
alla loro unione col corpo. 

Negli altri settori del dogma, M. ripete, sempre 
‘gonialmente, l'insegnamento tradizionale, se sì ec- 
settua la credenza in una specie (assai edulcorata) 
di apocatastasi origeniana (alla fine dei secoli, i dan- 
mati dimenticheranno il loro peccato e raggiunge- 
ranno Dio, ov tn petéter tov ayadov, cioè non 
eolla partecipazione al bene, ma t7 :styvooet, cioè 
son una tal quale conoscenza). Assai notevoli sono in 
M. l'affermazione del Filiogue, del primato romano. 

La sua dottrina ascetica e mistica è dominata dalle 


«soncezioni del Verbo Incarnato come causa e mo- 


Aello di ogni santità, e della carità come riassunto 


‘ più scadente e abbastanza diversa dalle precedenti, 
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di ogni virtù, consumantesi nella b.ata unione con 
Dio e con Cristo, quando si effettuerà la seconda 
Incarnazione del Verbo, negli ele*ti, al di fuori di 
ogni unione panteistica. M. è il massimo scrittore 
spirituale bizantino (v. in bibl.). 

Con M. la tradizione cattolica s’'avvantaggia per 
l’accurata elaborazione filosofica e teologica dei 
concetti centrali di natura, persona, volontà, ope- 
rante, operazione, che la polemica contemporanea 
aveva posto al cimento della discussione. La sco- 
lastica latina avrà ben poco da aggiungere, solidi- 
ficandoli nella forma tecnica sistematica, che nel— 
l’opera, polemica e frammentaria, di M. non po- 
terono. uvere. Lo stesso cosiddetto « metodo scola- 
stico » ha in M. un chiaro precursore, come in 
Leonzio, «del resto. Certo, M. è ancora sotto il segno 
del neoplatonismo nellaconcezione di Dio, dell’anima, 
della vita morale, dell’unione con Dio; si nutrì del 
pseudo-DionrGr Areopagita (v.), che commentò mi- 
rabili modo (dirà Scoto, Eriugena, PL 122, 1195 A), 
acereditandolo col suo gran nome in oriente e in 
occidente. Ma Dionigi poteva ricevere sviluppi anche 
in senso eterodosso, tanto che fu invocato come 
autorità da quel monotelismo di cui M. fu impla- 
cabile oppositore. M. lo corresse inserendo sul suo 
pericoloso platonismo un sano aristotelismo, casti- 
gandone le oscure fantasie colla sobrietà e la chia- 
rezza, avvicinandone i simbolismi teologici all’effet- 
tivo contenuto storico e rivelato del dogma. Analoghe 
correziuni aveva apportato ad Evagrio Pontico e 
ai dottori alessandrini. 


Bis. — PG 90-9I, dove si raccolgono le eilizioni 
di F. Comprris (Parigi 16.5, 2 voll.) e di F. OeLHER 
(Halle 1857). Precede una densa Notitia tratta da 
FaBgricius, Bibl. graeca, con un prezioso, henchè 
incompleto, indice degli autori citati da M. (PG 90, 
9 ss), e una raccolta di docc. biogratici (PG 90, 
67 ss). Per questi doce. v. la diligentissima rassegna 
di V. GrUMEL, Notes d’histoire et de chronol. sur 
ta vie de S. M. le Conf. in Echos d'Orient 26 
(1927) 24-82 (lettere di M., in particolare a Giovanni 
vescovo, ad Anastasio [BHG® 1232], disputa con Pirro 
[BH(2 1231 e BHL 5841], conferenze di M con Teo- 
dosio vescovo di Cesarea in Bizias (BHG? 1223, BHL 
5842], lettera di Anastasio apocrisiario a Teodoro 
di Gangra [BHL 5843]). Sono poi innumerevoli le 
testimonianze degli autori posteriori, che peraltro 
non apportano elementi nuovi, se non leggendari, 
al profilo*biografico di M. 

La Vita di M., benchè scritta su attendibili do- 
cumenti e tradizioni orali, va letta con attenzione 
critica. Ce ne pervennero varie redazioni (BHG2 
1234-36), sulle quali egregiamente discute R. De- 
VREESSK, La vie de S. Maxime, în Anal. Bolland. 
46 (1928) 5-49. Una quarta redazione, più breve, 


ci è conservata nel codice 380 (scritto nel 10221) 
della bibliot. sinodale di Mosca, e fu pubblicata da 
S. L. EpiranoviÈ (Kiev 1917, p. 1-10) e già utiliz- 
zata da M. D. Murerov (1914); essa richiama ìin 
alcuni punti la versione georgiana di EuTIMio agio- 
rita (ed. C. Kkkeuipze, Monumenta hagisgrafica 
georgica, I [1918] 60-10?). v. anche 1 Hypomne- 
sticum (vers. lat. BHL 5844; testo freco riedito, 
dopo Epifanovié, da R. DrvREEsse, Le teate grec 
de l’Huponmnmnestirum de Théodore Spoudée, in 
Anal. Bollana. 53 [1935] 66 80; cf introduz., p. 49- 
66), dove sì celebrano le vittime illustrì del mono- 
telismo e in particolare i due Anastasi compagni 
di M. — Mart. Rom., Brux. 1940. 330 Ss. — 
Synax. Erclesiae constantinop., ivi 1902, p. 887 
90. — Acra SS. Aw7. Ill (Ven. 1752) die 13, p_97= 
132. — W. Preirz, Martin 1 und Max. d. Con 








ver 'iti 





una gnosi cosmica come presso 
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in ZZistorisches Jahrbuch 38 (1917) 2260-30, 1415-58. 
— HerskLe-LecLERCO, Il1-1, 817 ss. — V. GRUMEL 
in Diet. de Théeol. cath., X, col. 4418-59. — O. Bar- 
DENHEWER, Gesch. d. althivehl. Lit., V (Freib. i. 
Br. 1932) 28-85. — B. Hermann, MWeisheit, die 
betet. M. dev Behenner, Wuùrtzburg 1941. 

Tra le edizioni parziali segnaliamo: Lnehiéiridiorn 
asceticum (Irib. 19362) 1206-1313. — Zvarnslatio 
latina S. Maximi Conf. (De caritate ad Elpi- 
diurni, I-1V) fatta in Ungheria nel sec. XII da un 
certo Cerbanus, a cura di Anpr. B. TeERREBESSY, 
nella collez. Dissertations hongroises-grecques di 
M. J. Moravesik, fasc. 25°, Budapest 1944. — R. 
CANTARELLA, La mistagogia e altri scritti di M. 
il C., testo e vers. ital., con introduz. e commento, 
Iirenze 1931. — J. Pikoon, M. le C. « Centuries 
sur la charité », vers. franc., con introduz., Paris 
1943; l’autore ha ben mostrato che « l’originalità 
delle centurie consiste nell’aver riportato la carità 
al cuore di un sistema che tendeva a ridurre il suo 
posto a vantaggio della gnosì »; M. neutralizza l’esa- 
gerazione dell’intellettualisino di Evagrio Pontico. 

Studi. H. STRAUBINGER, Die Christologie des hl. 
M. C., Bonn 1906. — M. ViLLer, Ava sources de 
la spiritualité de St M. le C. Les oewvres d' Eva- 
gre le Pontique, in Rev. d’ascet. et myst. 11 (1930) 
156-84, 239-68, 331-836; estraito, Toulouse 1930. 
Era noto che M. attinge a Marco l’eremita, Dia- 
doco di Fotice, Gregoro Naz,, pseudo-Areopagita. 

Un'altra fonte della dottrina spirituale di :M. è 
EvacriIo Pontico (v.), del quale M. accetta le linee 
maestre della via spirituale, lo stesso punto di par- 
tenza, le stesse tappe, lo stesso fine e molto spesso 
anche le stesse espressioni lessicali; ne corregge per 
altro le teorie eterodosse o rischiose. Così M. ri- 
ceve, conferma e continua nei suoi elementi accet- 
tabili la tradizione ascetica della scuola alessandrina 
di Clemente e di Origene, e la trasmette non solo 
all’oriente ma anche, grazie soprattutto all’opera di 
Scoto Eriugena, all’occidente. — E. Girson, Ma- 
xime, Erigène, Bernard, in Aus der Geisteswelt 
des Mittelalters, Minster i. W. 1935, p. 188-96. — 
J. DE GHELLINCK, Le mouvement théol. du XII s., 
Bruges 1948, v. indice dei nomi. — J. Loosen, Lo- 
gosu. Pneuma im begnadeten Menschen bei M. C., 
Munster i. W.1941. — J. PrERRES, /'ormula S. Joh. 
Damasceni ‘H (03 Kupiov) sa6i Upyosos ci: 3sitama 
e S. Maximo C. enucleata. S. Maximus C. prin- 
ceps apologetarunm synodi Lateranensisanni 649, 
Roma 1940. — Hans Urs BaLtRASAR, Die « gno- 
stichen Centurien » des M. C., Freib. i. Br. 1941, — 
Ip., Kosmische Liturgie. M. der Behenner, ivi 
1941 ; vers. frane. di L. Lhaumet-A. A. Prentout, 
Liturgie cosmique, Paris 1947: la visione del 
mondo che ci lasciano gli scritti di M. è, per più 
aspetti, il coronamento e la piena maturità del pen- 
siero greco-mistico, teologico e filosofico, visione 
« di sorprendenti dimensioni »; contro i dubbi di 
Viller, Hausherr..., bisogna rivendicare a M., finora 
vittima di sfavorevoli pregiudizi, profondità, potenza 
di sintesi, originalità. L’autore non accetta la tesi 
secondo la quale M. non avrebbe visto Ja opposizione 
tra Evagrio e il pseudo-Areopagita e avrebbe ten- 
t ato di sovrapporre il secondo al primo: M., pen- 
isatore profondo e indipendente, operò la sintesi 
nterna degli influssi evagriani e dionisiani mediante 
un’apertura verso Origene (la quale, peraltro, am- 
mette l’autore, determinò una crisi nel pensiero 
di M.). Il titolo un po’ enimmatico dell’opera è spie- 
gato a p. 49 (della vers. frane.): « M. prepara le 
vie di Scoto Eriugena, presso il quale la teologia di 
Dionigi prende un carattere molto più nettamente 
cosmologico. Ma, mentre questo assorbimento del 
mondo nel processo divino prende allora un carat- 
tere quasi panteista e l'elemento cristiano positivo 
si perde nella gnosi, la teologia di M. resta nel 

33 della distinzione tra Dio e il mondo. 


senso cristiano 


Non è una liturgia celeste come presso Dionigi, nè 
na gn coto : essa è una 


liturgia cosmica >. Il. Hrinises, De opgang va 
den menschel. geest tot God volgen S. M. Conf.. 
in Bijdr. v. d. philos. cn theol. faculteiten der 
Nederl. Jesuiten 5 (1942) 260-302, 6 (1943) 64- 
123. — D. I. UngER, Chist Jesus, cente; a. final 
scope of all creation according to St M. C., in 
Firancisc. Studies 9 (1949) 50-62. — P. SHERWOOL, 
Notes on M. the Conf., m Amer. benedict. Re 
view 1 (1950) 3417-50. — Ip., An annotated date 
list of the rvorks of AM. the C., Roma 1952: pre- 
ziosissimo opuscolo che ci fornisce la prima bio- 
crafia scientifica rigorosamente documentata di M. 
e la lista cronologica ragionata degli scritti del 
l’omologeta (di 91 seritti esaminati, solo 4 sono la- 
sciati senza datazione e 15 con datazione congettu- 
rale); utile è anche la tavola con le referenze delle 
persone citate per nome negli scritii di M. ce negli 


Acta. — I. H. Darmars, La theéorie des « logoi » 
des ercatrres chez S. M. le C., in Revue des 
sezences philos. et théol. 36 (1952) 244-49. — Ip, 


L'oeuere spivituelle de S. M. le C. Notes sur son 
développement et sa siguification, im Vie spirit. 
Supp!. n. 2}, 1952, p. 216-260. — Ip., La doctrine 
ascetique de S. MI. le C. d'apres le « Libei asce- 
ticus », ib /renifon 20 (1958) 17-39: la dottrina 
cristologica di M. e il posto che egli attribuisce 
alla carità eli consentono di correggere l’ascetica 
troppo e:ciusivamente antropologica di Evagrio e 
di costruire una dolirina completa, densa, solida, 
equilibraiz, — Ip., Un traité de théologie conteni- 
plative. Le commeniaire du « Pater» de S. Maw. 
le Conf., in Mtev. dase. et de myst. 29 (1953) }23. 
99; M. considera il « Pater » come un compendio 
della rivelazione formulato da Gesù stesso. — |. 
Hausasrr, Philarviie. De la tendresse pour soi 
à la charité selon S. M. le fC., Roma 1992: 
con Aristotile, M. ammette un amor proprio 
virtuoso (la « bella  filautia ») coincidente col 
« vero amor di Dio » (mentre per i moralisti la 
filautia è solitamente condannata come egoismo, r'a- 
dice di (lutti i vizi, opposta all’amor di Dio). Il pec- 
cato ha fatto deviare la filautia in « amore carnale » 
«in cerca di piacere »; e il progresso spirituale: 
consisterà nel frenare questa deviazione e ritrovare 
l’integrità originaria naturale. L'amore del prossimo 
è il segno e il frutto di tale liberazione, per cui 
all’egoismo si sostituisce l'universalità dell'amore e, 
al di là del dolore e del piacere, si accede alla rie- 
chezza e semplicità divine. 


21) M. Crisoberge, O. P., n. a Costantinopoli 
(sec. XIV), fu discepolo di Demetrio Cidonio, il tra- 
duttore greco delle opere di S. Tommaso. Passato 
al cattolicesimo e fattosi domenicano, studiò a Ve- 
nezia filosofia, teologia a Pavia. Fondò in Grecia 
un convento del suo ordine e provvide alla tradu- 
zione del messale domenicano in greco. Con gli 
amici Michele Crisolora, Manuele Caleca, Giuseppe: 
Briennio, Nilo Damila, si tenne in assidua corri- 
spondenza; il Damila scrisse, per rispondere a una 
lettera di M.,il suo trattato sullo Spirito Santo. Su: 
questo argomento M. ebbe una disputa pubblica. 
col Briennio nel 1390. Delle sue opere degno di 
menzione è Z/ discorso ai Cretesi sulla processione 
dello Spirito Santo (PG 154, 1217-1280. — M. 
Juigie, Theol. dogm. Christ. orient., I (Parigi 1926) 
450, 452, 488. — R. J. LoeNnERTZ, Correspondance 
de Manuel Caleca, Città del Vaticano 1950, p. 57- 
63. 

22) M. Diacono, archimandrita, ebbe parte impor-. 
tante nella confusa polemica, seguita alla definizioné 
di Erkso (v.) contro NesroRIO (v.), tra il difisismo- 
di Antiochia, di tendenza nestoriana, capeggiato dal 
patriarca Giovanni, e il difisismo dall'espressione. 
monofisita, sostenuto da di Proclo Costantinopoli. 











MASSIMO 


Il conc. di Ifeso aveva teoricamente livuidato 
il nestorianesimo, ma non tolto gli equivoci ver- 
badi di Alessandria e di Antiochia. La pace del 188, 
confermata nel 437, tra Giovanni di Antiochia (v.) 
e CiniLLo di Aless. (v.), mettendo fuori causa, per 
ambedue le parti, Nestorio, chiarì la situazione, 
così da creare, almeno ufficialmente, l'accordo fra 
i tre grandi patriarcati di Costantinopoli, Alessandria 
e Antiochia. Non cessarono tuttavia le incompren- 
sioni e gli equivoci, dovuti al dizionario di Cirillo 
(anatematismi) e a quello non più felice di altri 
scrittori come Diodoro di Tarso, Teodoro di Mop- 
suestia, a cui, come a precursori, si rifacevano i ne- 
storiani. l'a Teodoro, infatti, ProcLo (v.), sostenitore 
di Cirillo, potè togliere alcune proposizioni che ag- 
giunse anoninie al suo 7070 per gli Armeni con 
un verdetto di condanna, Successe invece che IBA di 
Iidessa (v.) proclamasse proprio queste proposizioni 


come ortucosse, l'er colpire Iba, Proclo si rivolse 
al patriarca di 'ui, Giovapni di Antiochia. Ma ad 
Antiochia Vantore delle anonime proposizioni _ non 


poteva non essere individuato in Troporo (v.) e 
si era tuttaltro che disposti ad acconciarsi alla 
condanna d'un vescovo così stimato, del resto già 
morto. Iniziò la querela dei TRE capIroLi (v.). M., 


. felicissimo di poter colpire il nestorianesimo, ma- 


scherato (eva poi vero ?) d'ortodossia, di Giovanni 
d’Antiochia, si reca a Costantinopoli per informare 
Proclo dell'opposizione che si andava organizzando 
e riesce a impedire colle sue partigiane relazioni 
la chiarificazione. Di questi viaggi ci informa Ci- 
rillo d'Alessandria in due leitere (69 e 70, PG 
i7, 387 s). A M. e soci il sinodo di Antiochia del- 
l’agosto 488 attribuisce, senza nominarli, la respon- 
sabilità del nuovo contrasto: sono, vi si dice, gli 
uomini che Cirillo ha raccomandato, facendosi ga- 
rante della loro ortodossia e disciplina, gli esaltati 
a cui Cirillo ha dovuto scrivere per eliminare gli 
ostacoli da loro creati alla pace recente (ci sono 
due lettere di Cirillo a M., la 37 ela 58, PG 77, 
319 s, nelle quali lo esorta a sottomettersi al suo 
patriarca e ad accettare la pace). Alle proteste di 
questo sinodo Proclo rispose dichiarando di non 
avere alcuna intenzione di condannare Teodoro: le 
proposizioni anonime del Tom:0 agli Armeni do- 
vevano restare tali. Latore di questo messaggio, 0 
almeno ad esso interessato, è un diacono M., da 
alcuni identificato col nostro (TiLremonr, XIV, 
632), da altri distinto (E. Scnwarz, M. Ricmnarp). 
Cirillo guastò le buone intenzioni di Proclo, perchè 
non esitò a confermare che l’autore delle propo- 
sizioni incriminate altri non era che Teodoro, ag- 
giungendo anche il nome di Diodoro. 

Ed ecco, spostarsi l’interesse di M. da Costanti 
nopoli ad Alessandria, anche qui per esagerare l’im- 
portanza concessa in Antiochia all'autorità di Teo- 
doro e per invitare Cirillo ad un'opera di confu- 
tazione. Cirillo infattiscrisse In syrdolur (Ep. 55, 
PG 77, 289-320), a cui aggiunse ben tosto Contra 
Diodorum et Theodorum (PG 76, 1437-1452). L’im- 
portanza di M. in tutto l’affare si arguisce dall’a— 
sprezza con cui lo tratta una lettera sinodica di 
Antiochia indirizzata ad Alessandria e Costantino- 
poli: «Se volevano vivere nella purezza quelli che 
ora, coll’aiuto d’un potere che viene non sì sa 
donde, si compiacciono nella ribellione e nelle opere 
giovanili contro il corpo della Chiesa, allorchè ab- 
bandonano il loro paese per recarsi nella città im- 
periale e insozzano le orccchie di quelli che vi abi- 
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tano con calunnie contro i loro vescovi, non sa- 
rebbe stato necessario che ciascuno avesse ad abban- 
donare il suo gregge per venire senza alcun mo- 
tivo alla città di Antiochia che ama il Cristo. Ma 
poichè il calunniatore ha ottenuto una tale porenza, 
a quanto sembra, contro la Chiesa del Cristo, al 
punto di turbare tutto l’oriente coll’aiuto di alcuni 
uomini, noi ci siamo riuniti» (Patr. orient. IX, 573). 
Chi fu dunque questio potentissimo M.? Un monaco. 
zelante? scontento? litigante? 


Biel. — M. Ricnarp, Proc/us de Costantinople 
et le théopaschisme, in Rev. d'hist. eccl. 13 (1042; 
303-331. — E. Scnwarz, Konzilstudien (« Schriften 
d. wissenschattl. Gesellschaft in Strassburg », fase. 
20), Strasb. 1914. — R. DevekEESSE, Pelagii diuconi 
Ecclesiae Rom. Indefensione Trium Capitulorun, 
Città del Vatic. 1932. — Ip., Le debut de la que- 
relle des Trois Chapitres. La lettre d'Ibas et le 
Tome del Proclus, in Rev. des sc. relig. 1biH}, 
p. 5483-65. 


23) M., filosofo. v. M. di Alessandria. 

24) M. Greco, detto Aghiorita identico con l'u- 
manista Michele Trivolis (c. 1470-1550), n. dalla 
nobile famiglia ortodossa Trivolis, ad Arta nel- 
l’Epiro, m. presso Mosca. I suoi genitori, Manuele: 
e Irene, eranoletterati, legati ai Paleologhi. Era pro- 
babilmente suo zio il copista di Plotino e umanista 
Demebrio Trivolis. Compìi primi studi a Corfù, allora 
possesso veneziano; poi, forse per iniluenza di Giov. 
Lascaris (ospite del citato Demetrio a Corfù e ad 
Arta nel 1491) passò in Italia e lu a Firenze, Bo- 
logna, Padova, Ferrara, Milano. Collaborò alle edi- 
zioni greche di Aldo Manuzio, Zaccaria Callergi, 
Nicola Vlastos. Soggiornò alla corte storzesca di. 
Milano e presso il canonico Nicola di 'l'arso a Ver- 
celli. Ebbe relazioni con moltissimi umanisti del 
tempo. Nel soggiorno (1498-1502) nel castello d 
Mirandola presso Giov. Franc. Pico (il nipote el 
grande Pico), le preoccupazioni religiose prendono: 
il primo posto nella sua anima e operano la sua 
« conversione », dovuta allo studio dei Padri greci 
e all'influenza del Savonarola. Nel 1502 M. entra 
tra i domenicani a S. Marco, dove visse dal 1502 


al 1504, Ritornato in Grecia, riabbracciò la religione 


di famiglia e visse per una decina d’anni, sotto il 
nome di M., nel monastero di Vatopedi sul monte 
Athos. Ne uscì come missionario per percorrere la 
Grecia, l'Egitto e la Valacchia. Non ebbe molta sim. 
patia per il tipo atonita di vita e sempre resterà 
fedele all’ideale apostolico dei domenicani. 

Dopo fitti e sottili intrighi, dove si urtavano gli 
interessi del sultano, del patriarca, del monastero,. 
M. fu scelto come «traduttore dei libri greci» e: 
mandato a Mosca con l'ambasciata che il granduca. 
Basilio IlI aveva inviato all’Athos. Aveva anche il 


‘compito segreto di ricondurre la Chiesa russa al 


patriarcato ecumenico e di suscitare una crociuta 
russa per la liberazione dì Costantinopoli daì Turchi. 
Nel lungo soggiorno in Russia (1518-56), per or- 
dine di Basilio III tradusse il salterio dal greco in 
latino; un russo provvedeva poi a renderlo in slavo- 
ecclesiastico, (si tratta di un salterio commentato, 


cioè di una catena esegetica costituita da commenti. 


di Padri greci sui Salmi). Intraprese anche la ve- 
rifica di altre traduzioni dalla S. Scrittura e la 


correzione dei libri liturgici. Nella divisione deì 


monaci si pose dalla parte degli Zavolgskij startsì, 


che propugnavano la povertà evangelica e una più in- — 
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tensa vita interiore, contro i seguaci di Giuseppe 
Volotskij. Cadde perciò in disgrazia del metropolita, 
o spiacque anche al granduca peri riflessi politici 
delle agitazioni religiose. Condannato per eresia dai 
concili del 1525, 1531, due volte imprigionato, du- 
ramente seviziato, continuò anche nei ceppi la sua 
‘opera di missionario e riformatore. Potè alla fine 
ritirarsi nella laura di Troizo Sergiovskaja presso 
Mosca, dove morì. I Russi, che l’avevan condan- 
nato vivo come eretico, lo glorificarono morio come 
santo nel calendario russo, (festa al 21 gennaîo). 

Primo civilizzatore e illuminatore dei Russi, gia- 
centi allora nelle più profonde tenebre dell’iygno— 

ranza Papamichail), iniziatore della Russia alla 
cultura, riformatore dei costumi, difensore dell’or- 
todossia, combattè il formalismo ritualistico, le su- 
perstizioni astrologiche, lottò contro la diflusione 
degli apocrifi, fustigò la durezza di cuore, le in- 
glustizie dei ricchi e dei potenti, la ricchezza, l'i 
gnavia. la sodomia, la corruzione dei monaci, cui 
richiamò la loro missione sociale e apostolica e 
additò come modelli i domenicani e i certosini la— 
tinì. 

Oltre le traduzioni, le sue opere ebbero, nono - 
stante la mediocrità, larga diflusione e influenza, 
come il meglio di cui allora si disponesse. L’acca- 
demia ecclesiastica di Kazan ne pubblicò la mag- 
gior parte dal 1359 al 1862 in tre vol. In esse 
occupa un posto prevalente la polemica confessio— 
nale non solo contro il paganesimo greco e l’isla- 
mismo, ma anche contro i giudaizzanti, gli armeni, 
i luterani e soprattutto contro i latini (cattolici), 
ai quali, senza originalità e, del resto, con mode- 
razione, rinl'accia 5 innovazioni (la processione dello 
Spirito S. dal Padre e dal Figlio, la dottrina del 
purgatorio, l’uso degli azimi, il digiuno del sabato, 
il celibato del clero), mentre i teologi russi del 
tempo contavano non meno di 32 (altri fino a 4l) 
«eresie» latine. La sua opera avversò l'unione con 
Roma, a cui lavorava allora in Russia un tale Ni- 
cola Luev o Bulev, medico tedesco, che era già 
riuscito a guadagnare personaggi iniluenti. M, ri 
mane nella storia russa cosine « zelante propagatore 
della civiltà greca e occilentale in Russia, tonda- 
tore della scienza grammaticale a Mosca, il pubbli- 
cista più fecondo del suo secolo, l’introduttore della 
filosofia di Platone e di Plotino nel pensiero russo, 
la stessa incarnazione del sapiente, e soprattutto il 
teolovo eminente che fece conoscere i Padri greci 
alla Chiesa moscovita, fornì ad essa i fondamenti 
dogmatici di cui aveva bisogno». (D’AmAND in Rev. 
d’hist. eccl. 1952, p. 265). — Fonti e bibl. presso 
M. Jucie in Dect. de Théol. cath., X, col. 460- 
463. — Ip., Theol. dogm. Christ. orient., I (Pa- 
rigi 1920) 494 s, 557, 509. — GATTI-KOROLEVSKIJ, 
I riti e le chiese ortentali, I (Genova 1942) 783. 
— Bessarion 1912, p. 54-79, 379-384. — Sulla 

complessa figura di M. oggi disponiamo di studi 
fondamentali eccellenti, con testi, anche inediti, e 
bibhogr. i: 

E. Denissorr, Maxime le Grec et l’Occident. 
Contribution è histoire de la penste relig. et 
philos. de Michel Trivolis, Lonvain 1942 (pp. XL- 
460); cf. Rev. d’hist eccl. 4) (1946) 116-20; — Gr. 
PapamicHaiîr, Migiog 6 Noozos, 0.T00T05 Pw- 

tùg TOY Poòodoy, Atene 1951 (pp. 654); cf. Rev. 

ist. eccl. 47 (1952) 2055-69. Lo stesso autore aveva 

è illustrato ‘H soooomiméins MaSluov tod 
1409, Atene 1948. 
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25) M. III Mazlim (1779-1855), n. ad Aleppo, 
ordinato sacerdote cattolico melkita il 15-IV-1308, 
fu seguace di Germanos Adam, segretario del si- 
nodo di Qarqafé (alle dottrine del quale egli, gal- 
licano irriducibile, restò sempre segretamente favo- 
revole). letto, per intrighi, metropolita di A!eppo 
(1810), la sua nomina fu cassata da Roma (1811- 
1815). Visse a Roma (1818-31) in semicattività, 
finchè Gregorio XVI gli accordò il desiderato per- 
messo di rientrare in oriente per accompagnare in 
Siria i Gesuiti. Morto il patriarca dei melchiti cat- 
tolici Ignazio V Qatlin, si fece tosto eleegere in sua 
vece (1833) e Roma, dopo molte esitazioni lo rico- 
nobbe (1-11-1836). Delle sue straordinarie doti di 
intelligenza, di abilità, di laboriosità, e anche del 
suo schietto gallicanismo (pur coesistente con un 
sincero attaccamenio alla fede cattolica) diede prova 
con una poderosa attività, che impresse grande im- 
pulso alla Chiesa melkita. Potè rientrare ia Da- 
masco nei iS34 (1I0 anni dopo che ne era stato 
espulso Cirillo Tanis), visitò la regione dell'Han- 
ran, tenne nel die, 1535 un importante simodo ad 
‘Ain+Triz, che regzolò la situazione ecclesiastica di 
varie eparchie prive di vescovi, ed emanò 25 canoni 
(da lui promulgati senza attendere l'approvazione 
di Roma, che peraltro tu data il 28-VII-1841), 
organizzò (1836-41) l’eparchia d'Egitto in modo de- 
finitivo, 1} 31-X-1887 il governo gli conferiva la giu- 
risdizione di e patriarca civile » sui patriarcati di 
Antiochia, Alessandria e Gerusalemme e nel resto 
dell'impero turco. M. allora chiese a Roma il titolo 
di «patriarca deila Chiesa melkita cattolica » (che gli 
avrebbe dato potere anche sulle comunità melkite 
disperse nel mondo), ma Gregorio XVI sì limitò 
a riconoscergli ufficialmente il titolo personale di 
patriarca di Antiochia, Alessandria e Gerusalemme, 
senza accrescergli la giurisdizione. Per gli eccle- 
siastici melkiti, M. ottenne il diritto di portare le 
insegne proprie e (1S48) l’indipendenza civile dal 
patriarca civile armeno. Nel 1849 raccolse un si- 
noclo a Gerusalemme, dove si fece ancora sentire 
l’inluenza del sinodo condannato di Qargafé. Eu- 
trato in conflitto col metropolita di Beiruth Aga- 
pios Rriachi, fu da Propaganda chiamato a Roma 
per giustificarsi. M. tergiversava, Il pascià di Bei- 
ruth diede ragione a Riichi (1852). M. dovette 
lasciare la Siria e ritirarsi in Egitto. Mori poco 
dopo in Alessandria. Aveva portato i fedeli mel- 
kiti da 50.000 a 70.000, i vescovi da 8 a 18, e aveva 
gettato le basi per la formazione di un clero seco- 
lare celibatario. Fu uno dei pochi prelati orientali 
che con lettere, pastorali e opuscoli preveniva il 
suo popolo contro l’invasione delle dottrine pro- 
testanti. — C. KaraLEysKyt, MHistotre des patriar- 
cats melkites Il (Roma 1910). -- Ip. in Diet. d’Rist. 
et de géogr. ecel., III, col. 653 ss. — Ip., ivi, I, 
col. 1278 s (l’azione di M. contro la setta pseudo- 
mistica del visionario ’Ajjeymi Hendyyé). 

26) M. Olobolo, filosofo, teologo e poeta {c. 1245- 
1284), instancabile nemico dell’unione dei Gree 
coi Latini. Michele VIII Paleologo, che lavorava 
per l'unione, lo costrinse al silenzio, poi gli tolse 
ogni incarico e insegnamento. M. si trovò invece 


‘bene con Andronico II (dal 1282), sotto il quale 


cominciò la reazione furibonda contro i Latini ei 
loro simpatizzanti. Fu nemico acerrimo del pa- 
triarca Giovanni BeKK0s (v.), capo dei cattolici 


“durante la restaurazione ortodossa. Scrisse innì-in | 


onore degli imperatori, tradusse Boezio e Aristo— | 
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tele, di cui commentò gli Analitiei primi. — M. 
Jucie, Theo]. dogni. Christ. orient., I (Parigi 
1926) 426, 453. 

27) M. Planude (c. 1260—c, 1310), monaco, enciclo- 
pedico, n. a Nicomedia, in. a Costantinopoli, dove 
era stato portato, piccolissimo, dai genitori, dopo 
la fine dell'impero latino d'oriente. Fattosi monaco, 
cambiò il nome di Marzele in quello di M. Ot- 
tenne dal metropolita di Calcedonia la direzione 
del monastero dei Cinque Santi, sul monte S. Aus- 
senzio (Bitinia), dove peraltro mai risiedette. AÀ 
Costantinopoli apri e diresse una specie di univer- 
sità con insegnamenti vari, compresa la lingua la- 
tina: la prima scuola pubblica diretta da monaci, 
aì quali era sempre stata vietata tale attività. SI 
può vedere in ciò l'influenza della precedente occu- 
pazione latina. Latinizzante e favorevole all'unione 
era l’imperatore, Michele VIII Paleologo; e M., 
partecipando all'indirizzo ufficiale, scrisse un'opera 
(perduta) svilo Spirito Santo in difesa della dottrina 
latina, che egli, csperto di tale lingua, conosceva 
direttamente, 

Nel 1283 si apri una violenta reazione ortodossa: 
dimenticato il concilio di Lione (1274), un tribu- 
nale di monaci, fanatici sostenuti da Andronico II, 
sì incaricò «di restaurare l’ortodossia. ‘l’ale con- 
tingenza deteruiinò, con ogni probabilità, le altre 
due opere, in senso ortodosso, sullo Spirito Santo, 
che M. scrisse forse per paura. La prima fu con- 
futata da un contemporaneo, Grorcio Metochita 
(testo e confutazione in PG 141, 1276-1305) e poi 
dal Bessarione (PG 161, 309-317); per questo 
scritto polemizzò col Bessarione Geinisto Pletone 
(Pa 160, 975-980). La seconda è ancora inedita. 

Dalla sua scuola M. non sì mosse che per una 
ambasceria a Venezia (1295), con un risultato così 
infelice da dissuaderlo per seinpre dall’allontanarsi 
da Costantinopoli, dove attese all'insegnamento e 
alla composizione d’opere varie. Si conservano di 
lui due discorsi, uno sulla sepoltura di Gesù (PG 
147, 985-1016), l’altro sugli apostoli Pietro e Paolo 
(PG 147, 1017-1122). Della sua produzione sì co- 
noscono ancora : 
l'epistolario (edito da M. TREu, Bratislavia 1890), 
una traduzione del De 7r-initate di S. Agostino 
(edito parzialmente in PG 147, 1111-1130), tra- 
duzioni varie da Catone, Cicerone, Cesare, Ovi- 
dio, Boezio. Sue sono anche alcune opere di arit- 
metica e a lui sì devono varie forme di calcolo 
usate dai Bizantini (pubblicate da C. I. GeER- 
Harp, lisleben 1865). — Per le opere oltre alle 
ediz. citate, v. P. ArcupIius, Opuscula aurea, 
Roma 1630. — L. ALLaTIUS, Graecia orthodoxa 
II (Roma 1632). — V. Laurent in Dict. de 7héol. 
cath., XII, col. 2247-2252. — M. Jucie, Theo!. 
dogm. Christ. orient., I (Parigi 1926) passim. — 
C. WenpEL, Planudea, in Bysant. Zeiîtschr. 40 
(1940) 4106-45. 

28) M., Tiburzio e Valeriano. v. 
Var. e M. 

MASSIMO Gamillo, Card. (1620-1677), della nota 
famiglia dei principi Massimo, fu scelto da Inno- 
ceùzo X come nunzio per la Spagna, dove giunse 
nel febbraio 1654. Le relazioni tra Ja Spagna e la 
S. Sede s’erano andate aggravando ogni anno per 
le intromissioni politiche sul terreno ecclesiastico 
con aperta lesione di giurisdizioni e immunità. Dal 
sett. 1652 era nunzio Francesco Gaetano, nipote del 
card. Pamphili, la. cui azione non riusci gradita 


TIBURZIO, 


testi poetici (PG 147, 1175-78),. 





alla S. Sede, che lo sostituì col M, Già questa so- 
stituzione bastava a rendere il M. inaccettabile alla 
Spagna; s'aggiunga che il M, era noto come par— 
tigiano dell’onnipotente cognata del papa, Olimpia 
Maidalcnini, e dei Barberini, avversari della Spagna. 
Benchè l’ambasciatore spagnolo a Roma, il card. 
Trivulzio, esprimesse subito il rifiuto del suo go- 
verno, Innocenzo X obbligò il M. a partire per la 
Spagna, appellandosi alla .sua libertà di nomina. 
‘Tale fermezza che al papa parve necessaria anche 
perchè la Francia aveva allora respinto il nunzio 
Domenico Marini, non facilitò il compito del M., 
che, oltre il suo. antecessore, che resisteva, ebbe 
contro re Filippo e il primo ministro Luigi de Harras. 
Innocenzo X decise allora di chiudere la nunzia- 
tura: M. sarebbe rimasto in Spagna coine nunzio 
straordinario. Neppure in tale abito, il M. non lu 
riconosciuto, perchè il governo spagnolo, informato: 
della malattia del papa, preferì prender tempo, dif- 
ferendo ogni risposta. 

Al tempo di Alessandro VII il M. fu richiamato: 
a Roma, per intromissione della Francia. A_Roma 
rimase senza ufficio anche sotto il pontificato di 
Clemente IX. Alla morte di questi (1669), fu eletto. 
governatore del conclave, da cui risultò papa Cle- 
mente X. Questi lo elesse maestro di camera, e nella 
sua prima nomina cardinalizia (20 dic. 1670) 
scelse con Federico Borromeo e il datario Gaspare 
Carpegna. 

Si ricorda ia sua attività di mecenate. Le ricche: 
antichità del palazzo M. son dovute alla sua ricerca 
appassionata, come a lui si deve la scoperta del co- 
dice virgiliano, detto appunto del card. M. Un con- 
temporaneo così lo giudicò: «soggetto di gran me- 
riti e di molta modestia e cortesia, habile per esser 
papa, amico delle virtù, amato “da' Romani, sti- 
mato nella corte » (cf. Pastor, XIV.I, p. 659 

2). 

Morì durante il conclave per l'elezione di Inno- 
cenzo XI (1677). Aveva avuto successivamente i titoli 
cardinalizi dì S. Maria in Domnica, S. Eusebio e 
S. Anastasia. — M. Guarnacci ;(cont. del Ciac- 
conio) I, 15-18. — Pasror, Storia dei Papi, XIV, 
passim. — Sulla medaglia coniata per la sua morte 
dall’amico Antonio de’ Cavalieri v. A. PATRIGNANI, 
Una rara medaglia del card. C. M., in Riv. ital. 
di numismatica e scienze affini 5 (1948) 92-97. 

MASSIMO Massimiliano, S. J. (1849-1911), figlio 
del principe Camillo Vittorio, n. e m. a Rotnu. 
Alunno del Collegio Romano, dove fu in familia - 
rità col grande p. Secchi, non ancora ventenne 
volle entrare nella Compagnia di Gesù. Poichè gli. 
sembrava che i genitori, piissimi del resto, tar- 
dassero a concedere il loro assenso, scrisse a Pio IX 
chiedendo il suo e dichiarandosi pronto, con quello, 
ad al:bandonare la famiglia. Il Papa rispose lodando 
lo zelo del giovane, ma suggerendogli di pazien- 
tare, con un’esortazione ai genitori a non differire 
oltre il permesso desiderato (sì conservano ancora 
gli autografi del Papa e dì M. con una lettera ‘di 
mons. Ricci Paracciani, poi cardinale, che fu in- 
termediario per la supplica e la risposta). L'8 die. 
1868 M. entrò nella casa di S. Andrea al Quiri- | 
nale. Colla presa di Roma, il noviziato fu disperso. 
e M. studiò filosofia in Germania a Eppen e Marizzi 
Laach, teologia în Francia a Laval. - 

Tornato a Poma fu ordinato sacerdote nel 1870 3 





Pochi anni prima, il venerando Collegio Romano. 
era stato chiuso per le nuove leggì riguarda Lgli o 
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Istituti religiosi. M. pensò di aprire (8 dic. 1879) 
una nuova scuola per i giovani, che sì chiamò Isti- 
tuto dell'Immacolata, anche se a Roma fu ed è 
ancora conosciuta come Istituto M. Sua sede fu 
l'antico palazzo di Villa Montalto, costruito da 
Sisto V vicino alle terme di Diocleziano (eredità 
paterna che spettava a M.). Ma il nuovo piano re- 
golatore sacriticò l’edificio e M. provvide a co- 
struirne un'altro nel giardino retrostante, che fu 
aperto ai primi di novembre 1887, con 390 alunni, 
«che andarono via via aumentando, La direzione fu 
‘conservata dal M., che solo negli ultimi anni, con- 
.sumato dal male e dalle fatiche, fu ridotto a vi- 
vere ritiratissimo: si frrmava Maximus cubicula- 


vius. — L’ Istituto DM. nel suo cinquantenario, 
Roma 1929. -- P. G. MassarutI, Padre M. M., 
in L'Ossere. Romano 19 maggio 1940. — Necro- 


logio in Civ. Catet., 191]-II, p 483 s. 

MASSINI Carlo Ignazio (1702-1701), di Cesena, 
‘abbandonò una sicura carriera per entrare (1734) 
nell’ Oratorio di Roma. Aiutato dal confratello A. 
Micheli (autore della raccolta Vite de Santi del- 
l’Ant. Test., Roma 1786, tomi 6 in 8°), compilò: 
Raccolta di vite del Santi per ciascun giorno 
dell'anno... (Roma 17683, tomi 13 in 12°; riveduta 
‘e accresciuta dall'autore, Roma 1781) e Seconda 
raccolta di vite de Santi... (Roma 1767, tomi 
13 in 12°): raccolte pregevoli ma inferiori, per am- 
piezza e senso critico, alle analoghe compilazioni 
del contemporaneo Butler, Altri Javori poco aggiun- 
sono alla sua fama. Per 25 anni fu aillitto da ce- 
‘cità. -—— HurtER, Nomenclator, V3, col. 444. — 
R. AlGruin; L’hagiographie, Paris 1953, p. 367 s. 

MASSL Francesco Sav. (1800-1852), n. a Strau- 
bing, dove insegnò religione dal 1828, m. parroco 
«a Passau. Lasciò molte prediche e seritti ascetici 
«pubblicati postumi) e collaborò all'opera biblica (13 
voll., 1881-1850) di J. L. Lemaistre de Sacy (v.). 
— WHURTER, 0. c.,, V3, (col. 1232. 

MASSON Giac. v. Laromus Grac. 

MASSON (/e) Innoc. v. Le Massox Inn. 

MASSONERIA. — I. Origini. Per quanto il nome 
«di «libero massone » sia del medio evo e quello di 
«« loggia » compaia fin dal sec. XV (nel Cook ma- 
nuscript), quando si parla di M. si intende la se- 
‘greta associazione specificatasi nel sce. XVIII, la 
cosiddetta M. moderna definitiva «simbolica» o «spe- 
culativa », in opposizione alla antica detta « opera- 
‘tiva ». 

A) La M. antica è costituita dalle corporazioni dei 
maestri muratori. Queste (trascuriamo le fantasiose 
-0 puramente esterne parentele coi « collegia » romani 
o con altre forme dell’alto medio evo, come i co- 
macini, i compagnonnages) hanno importanza sul 

:sorcere della M. solo a partire dal periodo in cui 
divengono classi di privilegiati, cioè dal XI al XIV 
:secolo, quando l’arte muraria disseminò capolavori 
in tutta l'Europa; arte regale fu chiamata, e l’ag- 
-gettivo pare ben meritato se si pensa allo splendore 
delle cattedrali medievali. Ricercati erano i maestri 
costruttori, e cumulati di esenzioni (donde l’appel- 
lativo di liberi muratori), privilegi, concessioni, mono- 
poli da parte di principi e di papi (come Nicola III, 
Benedetto XII). Si capisce che una classe siffatta 
dovesse difendersi non soltanto coi gradi consueti 
in tutte le arti (apprendista, compagno, maestro), 
e con un maggior rigore nell’ammissione, 
imonia (consegna del sim- 
biule, ecc.), coll’alto 
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valore attribuito alle norme statutarie, che non 
riguardavano soltanto il lato tecnico, ma anche il 
lato etico, personale e sociale (ci. Poème macon- 
nique del sec. XIV, IRegius ms., Cook ins., i di- 
versi statuti, finu agli ultimi emanati in Inghilterra 
nel 1704 [Constitutions of masonry] alla vigilia 
del sorgere della moderna M.) e finalmente col se- 
greto, imposto a tutti, che riguardava certo i pro- 
cedimenti tecnici (l’arditissimo gotico del nord la- 
sciava senza dubbio spazio a personali accorgimenti, 
che divenivano poi il segreto d’una famiglia o di 
una corporazione), ma che ebbe principalmente fun- 
zione di rituale, di dignità, con conseguenti segni 
di riconoscimento, parole d’ordine.... Si giunse, 
in questa ricerca di distinzione, fino al grottesco e 
alla superstizione, come attesta una sentenza della 
Sorbona del 1055 Nessuna relazione col segreto 
sembrano avere, nonostante seducenti interpreta- 
zioni, le file di mostri ghignanti da cornicioni, por- 
tali ed ogive, potendo ben essere ispirati dal generale 
amore che tufto il inedio evo nutri per il simbolismo. 

Anche la corporazione dei muratori, come le 
altre, accanio ai tecnici © professionisti, ammetteva 
dei simpatizzanti, non professionisti, a titolo d'onore 
o su richiesta: non si dimentichi che per entrar 
nella vita pubblica bisognava essere iscritti ad una 
delle arti maggiori. Quando sopraggiunse la crisi 
delle costruzioni (per miluenza anche della riforma 
protestante), lu corporazione visse un po’ come una 
accademia, nella quale sempre più numerosi diven- 
nero gli elementi estranci all'arte, intellettuali e ari- 
stocratici, che accolsero i simboli come preziosità, le 
quali, modificate e moltiplicate, riempivano la Joro 
vita oziosa e soddisfacevano al vusto tra scientifico 
e filosofico, corrente nei secoli XVI e XVII. Col 
prevalere di quest’elemento si prospetta già la M. 
moderna, almeno nella sua struttura esterna, 

B) Il passaggio alla M, simbolica é una trasforma- 
zione radicale. È solo l’impalcatura organizzativa, 
col suo armamentario di riti e simboli, che passa 
al nuovo tipo di sodalizio, mentre il resto, idee e 
spirito, è muovo o addirittura antitetico. La tolle- 
ranza o l'indifferenza religiosa, tanto meno l’opposi- 
zione alla Chiesa potevano essere scopi "o ideali 
dell’antica maniera, che viveva nell’ossequio alla 
Chiesa: ne fan testimonianza gli statuti, l’aspetto di 
congregazione religiosa, con propria chiesa, che 
allora aveva l’arte, la partecipazione alla Ligue nelle 
lotte di religione in I°rancia, l'opposizione a En- 
rico VIII. I nuovi miti illuministici hanno snaturato 
lo spirito dell’antica M.: la ragione, l'umanità, il 
progresso tengono luogo della rivelazione, di Dio, 
della grazia, pur conservandosi una vaga illumini- 
stica religiosità (v. ILLumiNnIsMo, DEISMO). 

Beninteso, questo spirito nuovo di cui era satura 
la cultura del tempo, non entra improvviso, nella 
M., nel sec. XVIII, tanto meno nell’anno 1717:1a 
caratteristica anticattolica della M. compare quando, 
nel sec. XVII, proprio per la sua segreta orga— 
nizzazione, la M. servi a raccogliere cospirazioni e 
cospiratori, dividendosi in due grandi rami: quello 
scossese 0 giacobita (cosiddetto perchè appoggiò la 
causa di Giacomo I! d'Inghilterra, VII di Scozia), 
di tendenza cattolica, conservatrice, in azione verso 
la metà del secolo, sostenitore dei Tories; e quello 
inglese 0d orangista (da Guglielmo d'Orange, di 
cui sostenne il trono), di tendenza protestante e 
appoggiato dai Whigs, sorto poco dopo il 1688 
(anno della fuga in Francia di Giacomo II). I ri_ 
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petuti fallimenti dell’azione dei giacobiti non fe- 
cero che rafforzare Ja M. inglese, la quale potè 
sfruttare Vamore «della patria minacciata dai Fran- 
cesi (che aiutavano i giacobiti) ec accentuare l’an- 
ticattolicesimo, approfittando sempre delle stesse cir- 
‘costanze. A soli due anni da una di quesie fallite 
imprese dei giicobiti, che vedeva il prevalere di 
Giorgio 1 di Hannover sul figlio di Giacomo II, 
nasceva il primo raggruppamento di alcune (quattro 
v più) logge di Londra e la ufficiale fondazione 
«della M. moderna: era il 24 giugno 1717, festa di 
S. Giovanni Battista. 

() Gli ultimi studi specificano che la derivazione 
più sicura della M. non è dalle associazioni mura- 
torie in generale, mu dalle, più complesse associa- 
zioni muratorie invlesi e tedesche (Masons guilds, 
Bahitten). Ogni èltra derivazione è frutto di fanta- 
sìa, o semplice coincidenza di simboli e riti, o postu- 
mo «desiderio dì ancestrali nobiltà, o morbosa ricerca 
di misteriosità filosofico-icolngiche. Col ricorso alla 
leggenda si è voluto anche ovviare alla scarsità deì 
documenti «autentici, l'interpretazione dei quali del 
Testo variò dai punegirico alla calunnia. Inoltre, 
nell’instancabile polemica del sec. XIX tra M. e 
Chiesa cattolica, la M, per reazione, cancellò quanto 
nella sua trailizione portava un segno di cattolice- 
s1m0, e per parte lowo i cattolici accettarono questa 
falsificazione che confermava la loro tesi d’una M, 
fondamentalmente e originariamente ostile. 

D) Gioverì, non losse che per l’autorità di qualche 
proponente, accennare alle principali di queste leg- 
gendarie derivazioni, Alcuni trovano le origini della 
M. nella Bibbia (già le prime costituzioni del 1723) 
‘e si appellano a (Gesù Cristo, grande architetto 
della Chiesa, ai costruttori del tempio di Salomone, 
a quelli della torre di Babele, a Noè e alla sua 
arca, ad Adamo, che «dldeve aver avuto impresse nel 
cuore le scienze liberali e in particolar modo la geo- 
metria», a Michele e ai cori angelici, a Dio, il grande 
architetto dell’universo. 

a) La più celebre tra queste leggende è quella che 
aggancia la M. al tempio di Salomone: complessi 
«elementi tratti dalla Kapaca (v.), dal dualismo di 
GwxosTIcI (v.) e ManIceEI (v.), dalla mitologia, dal. 
l'alchimia, oltrechè della filosofia e dalle scienze, 
‘sono chiamati in causa per conferire a un movi 
mento, che pretendeva misurare tutto colla ragione, 
parentela con mondi sopraumani, che aveva scartato 
ripudiando la rivelazione cristiana. Da Eva nascono 
due schiatte, quella di Abele e quella di Caino: la 
prima è voluta da Adonai che ha creato dal fango 
Adamo, la seconda è generata da uno degli Elohim 
venuti dal fuoco, nemici di Adonai. Da Caino di- 
‘scendono gli inventori delle arti e delle scienze ; 
da Abele gli inoperosi cultori dei greggi. Morto 
Ahele, Adonai assoggetta ai suoi discendenti tutta 
la schiatta di Caino. Col diluvio si salva nell’arca 
la famiglia di Noè, discendente da Abele; in una 
galleria sotterranea si salva anche Tubalcain con 
suo figlio, discendenti di Caino. La moglie di Cham 
si innamora del figlio di Tubalcain e da lui ha 
Koùs, padre di Nemrod, fondatore di Babilonia. 
Da Nemrod verrà Adonhiram, l’architetto del 
tempio di Salomone, inviato da Hiram, re di 
Tiro, a dirigere i lavori. Ha sotto di sè 150.000 
‘operai, sorvegliati da 3300 capi, divisi ìn 3 classi 
«novizi, compagni, maestri). Arriva Balkis, re- 
fina di Saba, e innamora di sò Salomone, che la 
chiede in sposa. Nel periodo d'attesa delle nozze, 
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Balkis si invaghisce di Adonhiram. Salomone se 
n’accorge e tenta di eliminare il rivale, servendosi 
di tre operai a cui Adonhiram non voleva conce- 
dere la parola dei maestri, perchè incapaci e cat- 
tivi. I tre fanno prima fallire la fusione del « gran 
mare di bronzo » per disonorare il capo agli occhi , 
di Balkis; è inutile il sacrificio di Benoni, un ope- 
raio devoto ad Adonhiram. Questi fugge e incontra 
l'ombra di ‘Tubalcain, che lo introduce nelle vi- 
scere della terra, nel santuario del fuoco, gli ri- 
vela le manovre dell’invidioso Adonai, e assicura 
che le lotte porteranno alla vittoria i figli di Ado- 
nhiram, contro il potere dei re, strumenti della ti- 
rannide di Adonai. Ritornato tra gli uomini, Ado- 
nhiram, coll'aiuto d'un martello prodigioso e dei 
geni del fuoco, può dal bronzo mal fuso ricavare 
un'opera mirabile, che aumenta il suo prestigio. 
Già Balkis e luiNhanno deciso di allontanarsi da 
Gerusalemme per sposarsi. Durante il viaggio Ado- 
nhiram è assalito a tradimento dai tre, che lo uc- 
cidono con martello e compasso Ma prima di mo- 
rire Adonhiram ha scagliato in un pozzo il trian- 
colo d’oro su cui sono incise le leggi segrete di 
Mosè e il vero nome del grande architetto dell’u— 
niverso. Nove maestri messisi alla sua ricerca, dopo 
l7 giorni ne ritrovarono il cadavere avvolto in 
bianca pelle sotto la terra appena smossa e coperta 
per simulazione da un ramo di acacia. Gli assas- 
sini furono decapitati da 15 maestri messisi sulle 
loro tracce, i quali ebbero da Salomone grado di 
eletti e il diritto di portare una sciarpa nera scen- 
dente dalla spalla sinistra al fianco destro, con ap- 
peso un pugnale dall’elsa d’oro. Quando fu rinve— 
nuto anche il triangolo gettato nel pozzo, Salomone 
lo fece collocare in un segreto sotterraneo, a cui 
sì scendeva per quattro rampe di tre, cinque, sette 
e nove gradini, sopra una pietra triangolare, detta 
il piedestallo della scienza, e lo coperse con un cubo 
di agata, su cui erano incisi il nome di Dio, le 
leggi segrete e quadrati magici ricavati dalle let- 
tere di Dio, Davanti pose tre lampade, ciascuna con 
nove fiamme perpetue. Poi fece murare la porta 
del sotterraneo. Alrito assistettero 240 27 maestri, 
i quali divennero custodi del tempio ce depositari 
del segreto, che trasmisero ai loro successori. 

A questa leggenda, che ebbe varianti considere- 
voli, alcuni riti massonici si sono ispirati nel ceri- 
moniale (ad es.,* l'iniziazione al grado di maestro 
è la commemorazione della tristi avventure di Ado- 
nhiram; i cosiddetti «cinque punti del maestro» sì 
riferirebbero al fatto che, per alzare da terra il 
corpo dell’ucciso, uno dei lavorantì dovette sten— 
derglisi al fianco e mettere mano contro mano, gi- 
nocchio contro ginocchio, piede contro piede e un 
altro dovette -passargli un braccio sotto il dorso). Il 
favore dato alla leggenda del tempio (nota già prima 
della M.) potrebbe testimoniare non già l'origine 
giudaica della M. (poichè gli Ebrei ebbero pessima 
considerazione prima della rivoluzione francese, ma 
semmai l’intluenza del cerimoniale della sinagoga e 
del dizionario israelitico sui riti massonici. 

_b) Un altro gruppo di leggende si rifà a istituti e 
moti medievali: catari, eresie in genere, movimenti per 
la povertà (anche ortodossi, come quello dello stesso 
S. Francesco), crociate, ordini cavallereschi (spe— 
cialmente i cavalierì gerosolimitani e ì Vemplari) 
che sono presentati come anello intermedìo tra il 
ciclo ebraico e quello medievale della M. Al tempio 
e quindiad Adonhiram sì ricollegavano già i«ca- 
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valieri d’oriente » 0 « cavalieri della spada »: Ciro 
avrebbe armato cavaliere il gran sacerdote ebraico, 
conferendoglì il potere di iniziare altri cavalieri. I 
«cavalieri d’occidente» risalivano alle crociate. I 
cristiani, recatisì in oriente per liberare la Terra— 
santa dui musulmani, appresero i segreti e l’orga- 
nizzazione dei maestri del tempio. Ritornati in pa— 
tria, fondarono logge. L’ordine di S. Giovanni di 
Gerusalemme, che era sempre rimasto il centro 
della contraternita, quando abbandonò, per le vit- 
torie dei musulmani, la Terrasanta, si stabilì nelle 
isole britanniche, dove si conservò il l'ocolaio della 
M. cavalleresca. Dai « cavalieri d’ occidente» ven- 
nero i gradi scozzesi. I «cavalieri del tempio» si 
richiamavano analogamente aì TEMPLARI (v.) con 
complicate variazioni connesse alla storia del pro— 
cesso ai tempì di Filippo il Bello e al loro presunto 
tesoro, nascosto dal eran maestro Giacomo Molay. 
I «maestri mistici » pretendevano, invece, attraverso 
il solito Adonhiram, di conoscere il messaggio di 
Dio ad Enoch. E il grado di « arca reale », molto 
sfruttato in Inghilterra, risaliva alla storia del se- 
greto sotterraneo in cui Salomone aveva collocato 
il triangolo d’oro posseduto da Adonbiram. 

c) Un terzo gruppo di leggende, meno individuato, 
sì rifà ai pitagorici, agli esseni, ai seguaci di Zo- 
roastro, ai Caldei, ad Archimede, ai Cinesi, agli 
Jgiziani, alle accademie del Rinascimento, alla carta 
di Colonia (un falso datato al 24 giugno 1535: è 
ancora la festa di S. Giovanni Battista, il precur- 
sore della «luce»), ai - Rosacroce del sec. XVII, 
agli ILLUMINATI (v.) che sono peraltro posteriori 
alla M. Fay 

Con questi racconti la M. voleva riallacciarsi al 
passato più remoto e sacro dell’umanità e presen- 
tarsi come l’erede delle forze mistiche e creative 
più eccellenti del mondo. Tutta la storia diventò 
una profezia, un tipo, di cui Ja M. è alla fine la 
realtà: essa, senza combattere, almeno all’inizio, la 
Chiesa o le Chiese, vuole imporsi come un orga— 
nismo, che, formato da tutte queste eredità, sosti- 
tuirà tutte le Chiese per volere di Dio e per il 
bene dell’umanità. Lo stesso principio potrà far 
della M. un organo rivoluzionario nei confronti 
dello Stato. Tali racconti, che oggi appaiono privi 
di buon senso e non suscitano interesse alcuno, 
commossero nel °700 gli animi; i conseguenti ri- 
tuali sedussero le fantasio e le ambizioni di molti 
non foss’altro di coloro che dalla M. speravano una 
introduzione all’alchimia. è 
II. Spirito della M. Alla fondazione della"prima 
grande loggia, , quella di Londra, presiedettero il 

pastore protestante GIACOMO ANDERSON, primo sto- 
rico della M., e GiovannI TeoFrILo DésAGuLIERS 
con Grovanni duca di Montacu, rispettivamente 
primo e secondo gran maestro. (La pubblicazione 
(1728) delle costituzioni, redatte dall’Anderson, ri- 
velò subito le finalità della M.: essa, sulla base della 
libertà e della fratellanza di tutti gli uomini, vuol 
promuovere coll’altruismo e la ricerca della verità 
l'unione di tutti; resa impossibile dall ignoranza e 
dal fanatismo intollerante. Il massone rispetta le 
leggi e crede nella divinità senza confessionalismi, 
lasciando ciascuno libero nelle sue opinioni perso— 
nali. I primi due articoli suonano: : : 
«Su Dio e la religione: Il massone è obbligato 
dalla sua professione a ubbidire alla legge morale; 
pps diziosa, comprensione dell’arte non 
iocco ateo né un libertino irreli- 


gioso. Ma benchè un tempo in ogni paese i mas- 
sonì avessero l’obbligo di appartenere alla religione 
del luogo, qualunque essa fosse, adesso è parso più 
conveniente di non obbligarli ad appartenere se non 
a quella religione nella quale consentono tutti gli 
uomini, lasciando loro la scelta delle proprie opi- 
nioni individuali: così basta che siano buoni e ve- 
riueri, gente d'onore - e proba quali che possano. 
essere le religioni o sette differenti alle quali appar- 
tengono (art. 1). — Del magistrato civile supremo 
e dei magistrati subvrdinati: Il massone è un sud- 
dito pacifico, sottomesso ai poteri civili del luogo- 
dove risiede e lavora; egli non deve mai immi- 
schiarsi in complotti e cospirazioni contro la pace 
e la felicita della nazione, nè farsi vedere indisci- 
plipato verso 1 magistrati inferiori, giacchè la M. 
ha sempre sotlerto delle guerre, massireri e disor- 
dini, e gli antichi re e principi sono sempre stati: 
portati a incoraggiare la M. dalla lealtà e dallo 
spirito pacifico dei massoni, che così hanno conlu- 
tato praticamente le calunnie dei loro avversari e 
giovato all'onore della sucietò, che è sempre fiorita 
in tempo di puce, Sc dunque un fratello si è di- 
mostrato ribelie verso le Stato, non bisogna soste- 
nerlo nella sua ribellione, ma si può averne com—- 
passione come un uomo disgraziato; e se non è 
stato riconosciuto colpevole «di nessun altro delitto, 
benchè la M. nella sua lealtà non debba fornire al. 
cun argomenio di sospeito o di malcontento polì- 
litico al governo esistente nel paese, non si può 
espellere il massone dalla sua loggia ce il suo vin- 
colo coll’associazione rimane indefettibile » (art. 2°). 
Lo stesso Anderson nel 1738, nella nuova edi- 
zione delle costituzioni, diluì ancor più il vago 
deismo del 1717 aggiungendo all’articolo 1°:c... 
appartengono: poichè essi sono tutti d’accordo sui 
tre grandi articoli di Noè, quanto basta per man- 
tenere il cemento della loggia ». E proprio queste 
seconde costituzioni furono la base d’accordo tra i 
due rami scozzese giacobita e inglese orangista, rag- 
giunto per opera di RAMsAY, amico e discepolo di Fe- 
nélon. Erano del resto venuti a mancare, dopo la 
pace tra Francia e Inghilterra, i motivi politici che- 
avevano tenuta viva l’opposizione dei due rami,. 
nell’esilio degli Stuarts in Francia, mentre i mo- 
tivi ideali mutuati dall’ intellettualismo illuminista 
non li potevano che ricongiungere: fratellanza [a 
cui tuttavia si oppone l’esoterismo della setta], tol- 
leranza religiosa [che però supponeva e preferiva 
« la religione nella quale consentono tutti gli uo- 
mini », cioè una religione naturale, «i tre grandi 
articoli di Noè », pretermessa o negata qualsivoglia 
religione positiva rivelata; nella stessa epoca Bossuet 
e Leibniz avevano discusso d’una comune religione], 
ossequio alle leggi [ma il massone ribelle non viene 
espulso dall’associazione, tranne che nei Paesi Bassi, 
poichè, tranne che nei Paesi’ Bassi, gli alti gradi 
massonici erano nelle mani di principi della fa- 
miglia reale, digransignori devoti al re]. Principii 
equivoci, come si vede, e provvisorie applicazioni* +» 
che in quel secolo inquieto appariranno tuttavia ac- 
cettabili perfino a molti ecclesiastici, nonchè ai cri- 
stianì (i noncristiani entreranno nella M, solo nel 
sec. XIX), anche dopo le proibizioni pontificie. 
Un secolo più tardi un massone italiano analo- 
gamente descriverà la M.: «La frammassoneria è 
una associazione universale, sottomessa alle legge 
di ciascun paese. Ella è come in ogni stato, così 
in ogni loggia, una società intima [segreta] com— 
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posta del fiore degli uomini, la cui dottrina ha 
per base l'amor di Dio, sotto il nome di Grande 
Architetto dell’universo, e l’amore degli uomini, 
per regola la religione della natura e la morale 
universale. Eila ha per cagione la verità, la luce, 
la libertà; per principio l’eguaglianza, la frater- 
nità, la beneficenza; per armi la persuasione e il 
buon csempio; per Irutto la virtù, la sociabi— 
lità, il progresso; e per iscopo il perfezionamento e 
la felicità dell'umanità, cui essa tende a riunire 
sotto una sola bandiera. Ella ha il suo centro do- 
vunque vive l’amore schietto» (da C7v. Catt. serie 
VI-8, 669} 

III. Riti e gradi della M. 


I due ami scozzese 


e inglese non furono gli unici della M. Ai con- 
trasti tra conservatori e progressisti, tradizionalisti 


e moderni, A e veechi, si aggiunsero fin dai 
primi decenni «lire correnti derivate da diverse in- 
terpretazioni del significato e degli scopi del soda- 
lizio, secondo che si voleva dar rilievo all’elemento 
Alosollco- religio-0, o a quello occultistico, o a quello 
sociale cli frater nità ed elevazione umana. Al na- 


scere di nuovi riti contribuirono pure le ambizioni 
personali, perfino le stravaganze (come nel caso del 
conte di Cagliostro), motivi politici, ribellioni a 
puerilità rituali o a indegne celebrazioni nelle altre 
logge.. 


La enumerazione, non diciamo la classificazione 
o definizione, di tutti i riti e gradi della M., oltre 
a essere impossibile, presenterebbe scarsa utilità 
alla comprensione della M. Citiamo, per la loro 
importanza storica e per la loro sopravvivenza, i 
tre riti scozzesi: il filosofico, il primitivo, l’antico 
e accettato, che, nonostante le sue relativamente 
recenti origini (nacque agli inizi del sec. XIX dalla 
| fusione dello scozzese di Francia con un nuovo rito 
i americano), è attualmente il più diffuso. Ricordiamo 
ancora il rito 4glese, quelli egiziani legati al nome 
di Cagliostro, quello dell’ Arca Regia (inglese), 
quello dei Z'ilaletà e dei Templari, la Stretta Os- 

servanza del barone Carlo von Hund... 
Inutilmente vari congressi massonici, come quello 
di Wilhelmsbad del 1782 per tutto il rito scoz—- 
zese, cercarono di impedire questo frazionamento. 
Lo stesso congresso si occupò anche della sempli- 
ficazione dei gradi, che fin dai primi anni (i gradi 
principali erano già della M. operativa, o di segrete 
associazioni anteriori come i Rosacroce) pullularono 
senz'ordine, Ogni rito, ogni gruppo, anzi ogni loggia 
istituiva e modificava arbitrariamente titoli e tun- 
zioni, che avevano valore puramente pratico, servi- 
vano a soddisfare l'ambizione o ad accrescere il 

sapore misteriosofico del gruppo. 

Inutile e impossibile è la catalogazione dei gradi. 
I riti egiziani ne avevano da_ 90 a 96. Il vito in- 
glese resistette più a lungo alla tentazione di mol- 
tiplicare i gradi, cedendovi alla fine del sec. XVIII. 
I gradi del rito scozzese antico e accettato son di- 
stribuiti in quattro classi: I classe (generalmente 
detta la M. azzurra o dei gradi fondamentali an- 
tichi, in opposizione alla M. rossa dei gradi suc- 
cessivi), con tre gradi detti simbolici: l) appren- 
dista, 2) compagno, 8) maestro; I/ classe, con 
15 gradi detti capitolari: 4) maestro segreto, 5) 


maestro perfetto, 6) segretario intimo, 7) prevosto . 


e giudice, 8) intendente delle fabbriche, 9) eletto 
dei nove, 10) eletto dei quindici, 11) eletto illustre 
capo delle dodici tribù d'Israele o- supremo cava- 
liere eletto, 12) gran maestro architetto, 13) reale 
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arco, l4) grande scozzese della sacra volta o grande 
eletto antico, perfetto e sublime massone, 15) ca— 
valiere d’oriente o della spada, 16) principe di Ge- 
rusalemme, 17) cavaliere d’oriente e d’occidente, 
18) sovrano principe rosacroce, cavaliere dell’ aquila 
e del pellicano; ZL/ classe, con 12 gradi detti filo- 
sofici: 19) gran pontefice, 20) gran maestro ad vitam, 
21) patriarca noachita o cavaliere prussiano, 22) 
principe del Libano, cavaliere della reale ascia, 
23) capo del tabernacolo, 24) principe del taber— 
nacolo, 25) cavaliere del serpente di bronzo, 26) 
scozzese trinitario, principe di grazia, 27)gran com- 
mendatore del tempio, 27) cavaliere del sole, prin- 
cipe adepto, 29) cavaliere di S. Andrea di Scozia, 
gran scozzese, patriarca dei crociati e gran mae- 
stro della luce, 30) cavaliere kadosh, commenda- 
tore dell’aquila bianca e nera; ZV classe, con 83 
gradi, detti amministrativi e sublimi: 81) grande 
ispettore, inquisitore, commendatore, 832) sublime 
principe del real segreto, 33) potentissimo sovrano, 
grande ispettore generale. 

Ai nostri scopi è più utile tener presente la di- 
stinzione tra M. anglosassone, francese e tedesca. 
La prima ha conservato il suo carattere di istituto 
nè ateo, nè rivoluzionario, con finalità morali e so- 
ciali, benchè nell’ America settentrionale abbia as- 
sunto ben presto un indirizzo politico. In quella 
francese, invece (e stranamente, quando si pensi 
che la prima e più vasta M. francese fu giacobita 
e conservatrice: l'esilio degli Stuarts ne è all’ori- 
gine e primo gran maestro ne sarebbe stato il pio 
Carlo Ratheliff), la politica e l’anticlericalismo hanno 
grande rilievo e suggerirono un’azione larga, se 
greta, continua (è ancora insoluto il problema del- 
l’influenza della M. sui fatti della Rivoluzione). Quella 
tedesca predilige la speculazione e l’attività cultu— 
rale: ne sono esempi Goethe, Fichte (che scrisse 
anche una F/osofia della M.). 

IV. Diffusione, Nel 700 si leggevano libri fran- 
cesi e si compravano prodotti e manufatti inglesi: 
l' «esprit » scintillante e salottiero dei primi conqui— 
stava dame e cavalieri, i mercati dei secondi dila- 
gavano per il mondo guadagnandosi la borghesia. 
La M. è prodotto inglese e perciò apprezzato, espor- 
tabile. All’inizio dell'800 coopererà a questa diffu— 
sione la simpatia verso il nuovo Stato americano, 
antesignano di libertà e democrazia, conquistato 
dalla M., Come cause di espansione della M. sì ag- 
giungano il fascino del segreto, la lusinga dì espe- 
rienze occultistiche, magiche (Cagliostro), speranze 
alchimistiche (di trovare la pietra filosofale, il pro- 
cesso per la fabbricazione dell’oro), l'attrazione della 
novità. 

In Inghilterra nel 1786, oltre a quella londinese, 
eran già costituite la grande loggia scozzese e quella 
irlandese. Fuori d’ Inghilterra la M. sì diffonde 
nelle seguenti date (non tutte sicure): 1721 Dun- 
kerque, Stati Uniti (tuttavia la prima loggia rego- 
lare sorge a Boston nel 1733), Austria; 1728 Spagna, 
Gibilterra; 1730 Calcutta; 1731 Olanda; 1733 Italìa; 
1785 Africa, Svezia, Portogallo; 17836 Svizzera; 1787. 
Germania; 1740 Canadà; 1748 Danimarca ... Tutti 
i continenti coll’espandersì dell’iInghilterra, sono 
toccati dalla M. In Australia entrerà nel 1828. 

Logge (sezioni locali governate dal maestro del 
seggio), grandi logge (CREgTUppamento di logge Sotto 


grandi orienti (organo supremo in uno State i 
mandato dal gran maestro) e supremi ‘cons 9 
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più alto organo d'ogni rito) si sviluppano celer- 
mente, trovando solitamente la benevolenza di prin- 
cipi. Giuseppe II riconobbe pubblicamente la M. 
Y'11 dic. 1785 e la favorì (nel 1792 cominciò ad essere 
avversata in Austria fino all abolizione del 1797, 
per motivi politici). In America Franklin, Wa- 
shington e gli altri presidenti son tutti fratelli ze- 
lanti. In Francia nè col card. Fleury al tempo di 
Luigi XV, nè con Luigi XVI ebbe ufficiali prote- 
zioni, ma ne fu gran maestro il duca Luigi Filippo 
(Eigalité) e non c’era persona di qualche riguardo 
che non vi appartenesse, cosicchè nacquero logge 
differenziate secondo le categorie (la « loge des neuf 
soeurs » a Parigi era riservata agli intellettuali è 
tutti gli enciclopedisti ne furono soci); perfino molti 
ecclesiastici, vescovi e cardinali erano massoni (i do- 
cumenti pontifici contrari alla M. erano ritenuti uffi- 
cialmente inesistenti, forse perchè non registrati dal 
parlamento) e chi non vi si iscriveva correva peri- 
colo di essere tacciato di oscuraniismo. Con Napo- 
leone la M. diventa addirittura un mezzo di go- 
verno, scadendo dalle sue finalità, ma rinvigoren- 
dosi nei suoi quadri. La Russia fu sempre con- 
traria. In Italia, nei paesi dipendenti dal Papa, la 
M. era perseguita dall’ Inquisizione che nel 1789 
processò a Firenze Tomaso Crudeli (che fondò col- 
l'inglese Stosch forse la prima loggia italiana) e 
nel 1736 aveva svolto azione indagativa e repres- 
siva a Bologna. Le logge che sorgono a Roma at- 
torno agli Stuarts ivi rifugiatisi, non ebbero vita 
facile. Del resto anche in altri territori la M. era 
vista di malocchio dai patrioti perchè essa serviva 
la causa d’Austria; e son note le invettive dell’A]- 
fieri nella « Impostura ». 

Colla restaurazione, si scatena un’opposizione ge- 
nerale alla M. nei paesi latini (in quelli anglosas- 
sonî continua la benevolenza); l’opposizione però 
non fu sempre lotta, ma talvolta semplice tolle- 
ranza (per es. in Francia il ministro Decazes fu 
supremo gran commendatore). La M. mantenne 
un carattere di congiura, fino a vantarsi della ri- 
voluzione di luglio (1830) come di propria azione. 
Il nuovo sovrano, Luigi Filippo Egalité, già gran 
maestro della M., non sosterrà la M. Anche la ri- 
voluzione del 1848 sarà annoverata tra i meriti della 
M. come conseguenza del congresso massonico te— 
nuto a Strasburgo nel 1847. Con Napoleone III, 
che conquistò il potere per l'appoggio del partito 
cattolico, la M. ottenne di nuoyo favori ufficiali 
e potè preparare l’organizzazione che dominerà, con 
acre spirito anticlericale, la vita politica repubbli— 
cana uscita dalla Comune del 1871; il programma 
laico (abolizione delle congregazioni religiose, rot- 
tura con Roma, soppressione degli articoli della 
costituzione che si riferivano all’esistenza di Dio e 

alla vita futura...) è dovuto alla M. Perciò la M. 
francese venne sconfessata da quella inglese e te— 
desca. , > 

V. In Italia la dispersione dei massoni fu voluta 
dalla restaurazione: molti si rifugiarono in Francia, 
altri si infiltrarono nella carboneria. Ma fu, la car: 
‘boneria, emanazione, 0 mascheramento, o semplice 


strumento della M.? Il Grande Oriente, dopo l’ef- 


tativo idi Angherà a Palermo nel 1848, 
Snero ten i 1859 col primo: gran 


si ricostituì a Torino nel 

‘maestro Livio ZAMBECCARI. a CUI succede CosTAN- 
TINO NicRra, già ambasciatore a Parigi e Vigne: 
simo a Cavour. Gran favore godeva la M., che. ic 
venne lo strumento e l’espressione del liberalismo 
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anticlericale (l'episodio più triste e compassionevole 
fu l’anticoncilio vaticano del 1869 soffocato del re- 
sto nel ridicolo). Col prevalere delle sinistre non 
ci sarà uomo di governo che non venga dalla M. 


Gazzarre anticlericali, tradizionali al 20 settembre,. 


inaugurazioni di monumenti a Giordano Bruno, 
ad Arnaldo da Brescia, a Garibaldi. tentativi di 
introdurre una legislazione divorzisia, l’accanimento 
contro il Vaticano e le azioni per impedire ogni 
forma di conciliazione, sono saggi del potere della 
M. Lanza, Cairoli, Depretis, Di Rudini, Crispi, Za- 
nardelli, Fortis furono illustri massoni. La M. in 
Italia non raggiunse i suoì obiettivi perchè urtò 
contro l'ostilità del popolo religioso, la vigilanza 
del papa (lettera ai vescovi d’Italia dell’8 dic. 1892; 
un'altra, pari data, al popolo italiano) e dei ve- 
scovi (letiera dell’episcopato lombardo sulla M. e 
il socialismo del 7 die. 1806), l’attività dei cattolici 
che, aderendo all’esortazione del Papa, si aduna- 
vano la prima volta in congresso antimassonico a 
Trento (20-#9 sett. 1896). Del resto la M. fu tortu- 
rata da scissioni interne, cominciate coll’opposizione 
tra M. monarchica (Grande Oriente di Torino, 1859) 
e M. repubblicana (Grande Oriente di Palermo, 
contemporanio, che ebbe gran maestro Garibaldi). 
Ne la figura iegwendaria di Garibaldi, confermato 
gran maestro dalla costituente massonica di Firenze 
(1865), nè il sorgere dei Supremo Consiglio di Roma 
(1876) e del Supreino Consiglio d’Italia (1879) val- 
sero a eliminare il contrasto, che si acuì, dopo la 
morte del Lemmi (1906;, per iniziativa di Saverio 
Fera, che, coniro la M. di Palazzo Giustiniani atea, 
intrigante e infranciosata, fondò in Piazza del Gesù 
una grande loggia di rito scozzese antico e accet- 
tato, ottenendo l’appoggio della M. anglosassone, 
la quale sconfessò quella di Palazzo Giustiniani, Di 
questa il gran maestro tristemenie noto per l’acre 
e volgare polemica antipapale, fu ERNESTO NATHAN 
(1917-1921), successo al FenrRrARrI, che si dovette 
dimettere dopo il congresso internazionale masso- 
nico di Parigi del 1917 sotto l’accusa di non aver 
difeso i diritti dell’Italia. La discordia culminò nel 
primo tempo fascista, in conflitto aperto: l’azione 
fascista fu, inizialmente, favorita (se pure in diversa 
misura) dai due riti, ma poi palazzo Giustiniani 
(con Torrigiani, Ferrari, Amendola) divenne roc- 
caforte antifascista mentre Piazza del Gesù (col 
Palevmi) divenne fortilizio di una notevole fazione 
fascista. 

Quando Mussolini giunse al potere, il servilismo 
della M,, specialmente della M. di Piazza di Gesìù, 
verso il fascismo non valse a salvarla. Mussolini, 
che già nel congresso socialista di Reggio Emilia 
del 1913 aveva chiesto l’espulsione dei massoni dal 
partito e aveva condotto contro di essi una cam- 
pagna sull’Arvanti (contemporaneamente L’idea na- 
zionale pubblicava dal 13 luglio al 9 ottobre le 
risposte completamente negative delle principali per- 


sonalità italiane a un referendum sulla M.), il 


18 maggio la fece sciogliere dal parlamento. Quella 
di Pal. Giustiniani visse in clandestinità, protetta 
dalla Francia: l’ultimo suo gran maestro, il Tor- 
rigiani, fu imprigionato come correo dell’attentato 
a Mussolini dell’on. Zaniboni e del gen. Capèllo e 
morì a Firenze nel 1932. 

Caduto il governo fascista e cessata la 22 guerra 
mondiale (1945), la M. risorse. L'on. Labriola aveva 
custodito a Londra i sigilli e i documenti di Pal. 
Giustiniani, mentre il Palermi, per la M. di Piazza 
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«del Gesù, aveva futto altrettanto negli Stati Uniti, 
forte della solidarietà delle logge americane che 
‘avevano sempre riconosciuto gli « scozzesi »  sci- 
smatici. 

Si ebbe una iniensa ripresa dei due riti. Non 
pochi, da una parte e dall’altra, pensavano che 
fosse opportuno cancellare lo scisma del 1907 e ap- 
parire uniti di fronte alla M. americana, la cui 
amicizia è sempre desiderata da tutti. Fu messo 
da parte il Palermi, ma sorsero numerosi, a Roma 
e fuori, i pretendenti alla successione. Fu, tuttavia, 
‘costituito un rito scozzese di conciliazione, non più 
opposto a Pal. Giustiniani; a capo di esso fu ap- 
punto acclamato Lon. Labriola, l'uomo più adatto 
per la stima che il sno nome riscuote anche all’e- 
stero, che però lasciò presto il posto. 

Quale sia attuale situazione giuridica della M. 
e diflicile a divsi. Dall'art. 18 della costituzione 
italiana « proibite le associazioni segrete ». 
Delle logge esistenti devono essere denunciati sta- 
uti, nomi dei dirigenti. 

[principali viti attualmente operanti in Italia 
sono tre: 1) quello di Palazzo Giustiniani (12 no- 
vembre 15.5), di M. scozzese simbolica, che sembra 
non aver mutuio gli antichi spiriti atei, professante 
a libertà di pensiero e di coscienza nella libera 
ricerca del vero senza apriorismi, senza fahulazioni 
mitologiene, ma con Ja sola guida del buon senso, 
della ragione, delle scoperte delle scienze naturali e 
con l'ausilio della filosofia ». Francamente laicista, 
depreca i patti Lateranensi come catena che dovri 
essere spezzata. Peraltro riparla del Grande Archi- 
tetto dell’universo e rimette sulla tavola la Bibbia, 
come l’Alpina svizzera, di cui ha accettato le co- 
stituzioni del 1949, Gran maestro è l’avv. Uto 
Lenzi; 2) quello di Palazzo Brancaccio, di rito 
scozzese antico e accettato: 
Palazzo Giustiniani, dichiarate nella costituente del 
24-25 aprile 1919, Gran maestro è il col. Raffaele 
Ridolfi; 8) quello di Piasca del Gesù, di rito scoz- 
zese autonomo. 

VI. In questi ultimi anni la M. ha cercato un ac- 
‘costamento alla Chiesa cattolica (poichè «in una 
nazione cattolica come l’Italia il cristianesimo dei 
liberi muratori non può essere che l’unico, il vero, 
l’etica cattolica »). Corsero voci di intese col Vati- 
«cano, finchè la risposta del cardinale del s. UMcio 
(20 aprile 1949) a un’interpellanza del vescovo di 
Trento e un articolo del maestro dei Sacri Palazzi, 
p. Cordovani, comparso su L’Osserv. Rom. (19 
marzo 1950), troncavano ogni illusione e confusione, 
-dichiarando che perduravano le proibizioni ponti- 
ficie. Il congresso universale massonico di Parigi 
del 1950 invitò il Vaticano e l’arcivescovo della 
‘città a mandare una loro delegazione per stabilire 
migliori rapporti. Il Vaticano e l’ arcivescovo non 
risposero. 

Questa ricerca di accordo si cattolicesimo può 
rientrare nel programma che la M. sta tentando 
da cinquant'anni: costituire una M. unica che, ri- 
nunciando alle sue pregiudiziali anticattoliche, ar 
rivi almeno ad un approccio col Vaticano. Il primo 
abbozzo in questo senso apparve nel congresso mas- 
sonico di Ginevra del 1902: ma l'Inghilterra, Nord 
America, Prussia, Scandinavia trovarono l’opposi- 
zione di America Latina, Belgio, Egitto, Francia, 
Italia, Lussemburgo, Olanda, Portogallo, Spagna: 
Svizzera, Ungheria. Si fondò allora a Ginevra un 
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di cui fu posto a capo Ed. Quartier-La-Tente, gran 
maestro della loggia svizzera « Alpina». Dopo anni 
di trattative nacque (1921) Ja e Association macon- 
nique internationale » (= AMI), che morì per la 
mancata adesione della Francia e della Germania 
c il ritiro dell’America del nord. Una consimile 
associazione spuntò a Vienna per iniziativa di Os- 
sian Lang, della gran loggia di New York, la 
« Freimaurerliga ». Il Lang ebbe un incontro con 
Hermann Gruber S. J. ad Aquisgrana (21 maggio 
1928), per trovare il modo di giungere almeno ad 
una pacifica convivenza. Nel 1936 A. Lantoine, 
uno dei capi della M. francese, rivolse un appello 
a Pio XI (Lettre au souverain Puntife), che era 
un invito a maggior comprensione e all'unione per 
combattere fascismo, socialdemocrazia e comunismo. 
Fu sconlessato ufficialmente dalla M. francese, ma il 
dibattito fu aperto; il più autorevole dei cattolici 
era il p. Berteloot. 

Questi tentativi obbediscono a disegni di oppor- 
tunismo, di politica? Comunque sia, non andarono 
oltre le buone volontà ‘di questo o quel massone; 
non si sono avute prove che la M. abbia mutato 
i suoi programmi in modo da render possibile un 
accordo con la Chiesa. Un documento recente te— 
stimonia il permanere nella M. dello spirito laico 
anticlericale: è la circolare spedita dalla gran 
loggia massonica del Cile agli insegnanti massoni 
(4 aprile 1950) in occasione d'una polemica sul- 
l'istruzione religiosa nelle scuole, firmata dal gran 
segretario Eduardo Pastene e dal capo dell’azione 
massonica Enrico Arriagadas Saldias. Il quotidiano 
massonico « La Nacion » riconobbe l’antenticità del 
testo, pubblicato dal giornale « El diario ilustrado ». 
La circolare dice: « Ciascun massone deve ritenersi 
personalmente impegnato in un apostolato. I mas- 
soni devono educare le proprie mogli ed i propri 
figli secondo la morale massonica... Di conseguenza 
alle mogli non deve essere permesso di frequentare 
le chiese cattoliche, nè ai figli di entrare nelle scuole 
cattoliche. Devesi iniziare un movimento propagan- 
distico sia nel seno dell’ordine come all’esterno a 
favore del laicismo in tutte le sue manilestazioni, 
specialmente nel campo dell'educazione, nelle forze 
armate ed in tutti gli atti pubblici del governo ». 
La circolare propone le seguenti mete: approva- 


.zione di una legge sul divorzio, eguaglianza dei 


figli legittimi e degli illegittimi di fronte alla legge, 
tassazione di tutti i gruppi religiosi, abolizione dì 
una legge del 1934 che garantisce ad una associa- 
zione, nota sotto il titolo di «Signore del catechi- 
smo », diritto all'insegnamento religioso nelle scuole 
primarie. Ancor più chiaramente nello stesso senso 
laicistico antichiesastico e quindi decisamente anti- 
cattolico sì pronunciarono convegni massonici di 


Francia del 1951 e 1952. Cf. le relazionì dei con- 


gressi in L' osservo. Rom. 17-IX-1952, 22-VII- 
1953. 

Davvero la ortodossia cattolica della M. non ha 
fatto grandi passi. Lo stesso spirito risuonava nel 


congresso della M. dell'alta Italia del 20-IX—-1897, 


il quale dopo aver dato una risposta violenta alla 


lettera dell’episcopato lombardo, prendeva le seguenti 
risoluzioni: l) promuovere dai poteri dello stato la 
instaurazione d’una politica nettamente laica, rìdu- 
cendo il clero alle condizioni dì tutti glì altrì cît- 
tadini; 2) provvedere a che l'istruzione, special- 


mente elementare, sia impartita con esclusione as- 


soluta di ogni concetto religioso ; 3) cooperare +) A 
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far sì chè tutte le frazioni del partito liberale si 
federino allo scopo di costituire una federazione di 
tutti i partiti su un comune programma di poli— 
tica ecclesiastica: agire al fine di avere la mag- 
gioranza neì municipi e nelle province per conse- 
guire la più sollecita attuazione dell'istruzione laica, 
agendo di qui sul governo centrale; 4) curare la 
popolarizzazione delle scienze fisiche e naturali in 
forma facile, rivolta a dare le ragioni delle leggi 
e dei fenomeni della natura; 5) richiamare ovunque 
all'osservanza dell’art. 3 del regolamento del 9 ot- 
tobre 1895 intorno all'insegnamento religioso nelle 
scuole: 6) lavorire tutte le riunioni della gioventù 
delle scuole e dell’officina, che servano ad edu- 
carne le forze fisiche morali ed intellettuali; 7) agire 
col popolo sul governo per la sollecita promulga- 
zione di leggi speciali: sulla riforma dell'istruzione 
primaria, sulle basi scientifiche dell’insegnamento 
oggettivo, sull’esclusione del clero dal diritto dì 
successione per tutta la giurisdizione della diocesi, 
sul divorzio, sulla precedenza del matrimonio civile, 
sull’elezione popolare dei sacerdoti in cura d’anime, 
sulla sorveglianza dei benefizi ecclesiastici, sull’ef- 
fettiva e completa soppressione delle corporazioni 
religiose e simili; $) favorire in genere tutte quelle 
associazioni (anche le leghe femminili) per mutuo 
soccorso, cooperazione, educative, ecc., che nel for- 
mare il cittadino, concorrono a crearne la dignità 
e la indipendenza. Cf. Civ. Catt. serie XVI-]2, 
230 .s. < 
VII. Statistiche. Le parziali statistiche pubblicate 
in passato son tutte presuntive, incontrollabili o ad- 
dirittura beffarde falsificazioni. Tipico, non unico, è 
il caso di Leo Taxil che nel 1885 si finse conver- 
tito, rivelando segreti massonici e iniziando una 
catena di rivelazioni che durò per due anni (Do— 
menico Margiotta, Diana Waughan, dott. Bataille). 
Leo Taxil, che aveva come aiutante un certo 
dottor Hachs, venne anche ricevuto dal Papa, che 
si congratulò con lui e Jo benedisse. Due anni dopo 
in una conferenza tenuta a Parigi (19 apr. 1897) 
confessò di aver voluto sfruttare la credulità dei 
‘ cattolici per far quattrini. Il Papa si lagnò ama- 
ramente col cardinal di Parigi per tutto l’affare e 
una più grave diffidenza cadde su qualsiasi rivela- 
zione massonica. La M. dopo il primo conflitto mon- 
diale subì una gravissima crisi per il fiorire di cor- 
renti « spiritualistiche », Non sfuggì alla generale 
crisi successa al secondo conflitto, anche se la sua 
condizione di perseguitata politica, nell’Italia fascista 
e nella Germania nazista (vi fu soppressa nel 1933), 
le guadagnò un merito nei regimi democratici sus- 
seguenti. Rinasce in Germania; un migliaio di logge 
si contano in Italia. Per gli altri paesi, dopo la 
limitazione delle attività dovuta alla guerra, o il 
loro indirizzarsi esclusivamente ad opere di assi- 
stenza in pro di militari o di civili, la riorganiz- 
zazione della M. non ha incontrato nè pregiudi- 
‘ziali (continua la M. ad essere proibita in Russia 
e negli stati satelliti), nè proibizioni. Ma non potè 
sfuggire al disagio generale delle associazioni, le 
‘quali dagli innumerevoli gravi problemi dei nostri 


| tempison costrette a cercare configurazioni e orien- 


tamenti nuovi. Nella divisione del mondo in due 
blocchi politici, la M. ba cittadinafza riconosciuta 
solo nel mondo occidentale, il “quale è costituito 
da vinti e vincitori, Il blocco orientale è dominato 
i Jlo occidentale difficilmente 
tto il predominio ame- 
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ricano. La M., in questo gioco di forze incalcola- 
bili, può continuare nella sua parte di setta dichia- 
ratamente laicista quando la più grande potenza 
anticomunista occidentale è proprio la religione 
cattolica? Nella esigenza di unione che i tempi im- 
pongono, non distruggerebbe se stessa la M. se non 
collaborasse a quest’unione? D'altra parte V’Ame- 
rica, nel suo predominio economico e militare, pub 
esercitare pressioni in mille modi, non fosse che a 
scopo politico, per diffondere la sua vecchia M. 
religiosamente tollerante, nonostante il giacobinismo 
francese, che ancora molta infiuenza ha in Italia. 
La vicenda potrà essere conclusa anche per la M. 
solo il giorno in cui si troverà una formula sod— 
disfacente alla tranquillità mondiale. 

Circa al numero attuale dei massoni nel mondo 
sì danno cifre vaghe (4 o 5 milioni; per il 1910 
fu pubblicata la cifra di 1.821.878), inattendibili 
non foss’altro per la impossibilità di individuare le 
società paramassoniche. Ancor meno possibile è oggi 
una discriminazione e una valutazione delle innu- 
merevoli ispirazioni e denominazioni massoniche. 

VIII. intivenza deila M. Generalmente si crede che 
le finalità della M, rivelate agli iscritti non sono 
le vere e complete finalità. della setta note solo ai di- 
rigenti. Ma non abbiamo modo di provare che queste 
vadano oltre gli scopi senerali denunciati dalle stesse 
costituzioni del 1717 o del 1788. 

Si ebbe un'evoluzione parziale nelle idee e to- 
tale nei metodi della M. Nel sec. XVIII il segreto 
massonico è piuttosto tecnico che contenulistico, 
E, generalmente parlando, si può dire che Ja M. 
fu fedele ai principii, sia pore ambigui, di tolle- 
ranza religiosa e di Iealismo politico proclamati 
dalle costituzioni; ma restò sempre un'associazione 
pronta ad accogliere movimenti clandestini. Nel 
"700 la M., tollerata o protetta dai principi, che 
pensavano di servirsene per il loro dispotismo illu- 
minato, non poteva abbandonarsi a macchinazioni 
tenebrose e mostra generalmente un carattere le- 
gittimista. Ma la Rivoluzione le dà un altro aspetto. . 

I.o stesso sì dica della partecipazione del clero 
alla M., che potè allora contare molti nomi di 
sacerdoti, religiosi, vescovi e cardinali, e cattolici 
ferventi come Giuseppe De MaISTRE (v.). Costui 
nel 1782 indirizzò al duca di Brunschwig, gran 
maestro della M. scozzese riformata, una memoria 
(La franc-maconnerte) nella quale alla M. è 
affidato addirittura il compito di salvare il cristia- 
nesimo, introducendo una più”alta parola che trovi 
consenzienti tutti gli uomini: agli ‘apprendisti spetta 
in questo piano insegnare i doveri verso il pros- 
simo e la patria, ai compagni preparare la riunione 
di tutte le Chiese, ai maestri studiare lo sviluppo 
del « cristianesimo trascendente », l'alto grado della 
religione eterna da ritrovarsi: attraverso « j nuov 
doni del Grande Riparatore» Gesù Cristo. I gian 
senismo aveva insegnato, non” solo in Francia, 2 
discutere e trascurare le disposizioni pontificie. 

Dunque, fino alla Rivoluzione si può dire che 
l’infuenza della M. non è} misteriosa (anche se il 
soppesarla è arduo), essendo quella stessa dell'IL- 
LUMINISMO (v.), che non è un prodotto della M. 
ma piuttosto il suo terreno nativo. Quando, con la 
Rivoluzione, a fianco del Papa, nella lotta di di- 


fesa, sì ritrovano i ree ’imperatore, la M. sembra 


subire le stesse trasformazioni della Itivoluzione; è 
col governo all’inizio, in seguito si volta contro di. 
esso, religiosa prima, persecutrice in seguito. La 











sua azione non è più controllabile; essa stessa con- 
tribuì a far perdere le sue piste coll’attribuirsi, ad 
eventi compiuti, responsabilità e meriti che, se non 
altro, aiutavano ad accrescere nel pubblico l’im- 
pressione che essa fosse infallibile e temibile po- 
tenza. 

Non possiamo misurare l’iniluenza della M. sulla 
RivoLuziIONE francese (v.). La storia vien costruita 
su documenti; questi mancano, quando si tratta di 
congiura, come nel nostro caso; e allora non resta 
«che lavorar d’induzione su indizi, con vasta pos— 
sibilità di errore. La Rivoluzione francese è prima 
di tutto rivoluzione d'idee; e le idee maturarono 
nella testa dei giuristi e dei filosofi del secolo. I 
framassoni d'allora non furono nè filosofi, nè in- 
tellettuali, o lo furono così poco da non meritare 
questo titolo. Diderot, D'Alembert, D'Holbach non 
furono massoni; V altare lo fu negli ultimi 54 giorni 
della sua vita: la loggia delle Neuf soeurs è, si 
può dire, umica nel suo genere. Certo la M. subì 
subito l’infinenza «dlelle nuove idee, ma per questo 
non va senz'altro considerata come l'organisnio por- 
tante, lo strumento rivoluzionario della loro dif 
fusione. 

Per alcuni la Rivoluzione fu opera del complotto 
‘coscientemente preparato dai massoni o almeno dai 
dirigenti (ipotesi sostenuta da A. Cochin, Fav, dal 
massone “G. Martin): la M. fu il meccanismo cen- 
trale della crociata filosolica anticristiana. Altri ri- 
tiene che la M. non ha avuto parte nella genesi 
«degli avvenimenti, i quali ebbero altre fonti e sor- 
presero la M. Mathiez, Lefebvre, Mornet, 
Priouret ... che sottolineano il carattere mondano 
delle riunioni della M. (accresciuto dal sorgere di 
logge lemminili, dette di adozione, autorizzato dal 
grande oriente di Francia nel 1774); l'assenza di 
attività intellettuali significanti; lo spirito conser- 
vatore della M. francese ; la persecuzione delle logge 
«da parte della Rivoluzione: i buoni rapporti della 
M. collo autorità ecclesiastiche e civili. Altri infine 
sostiene un'influenza indiretta della M. sulla Ri- 
voluzione, in quanto l'atmosfera creatasi nelle logge 
‘e attorno ‘ad esse risultò favorevole alla propaganda 
filosofica e poi alla Rivoluzione (J. Berteloot, A. 
Latreille...). Secondo Latreille, «la M. preparò, un 
po’ dovunque in Europa, ma specialmente in Francia, 
il letto della propaganda filosofica e razionalista. 
Essa non ebbe un incarico specifico, ma vi sì trovò 
a punto, come unospecchio che riflettesse, concen- 
trandoli, i raggi d’un fuoco ardente. Iîssa ha pre- 
parato un’atmosfera favorevole all'idea d'una reli- 
‘gione naturale, opposta alla rivelazione, negatrice 
dell'ordine della grazia e della soggezione dell’uomo 
«alla Chiesa: idea che rispondeva alle aspirazioni 
fondamentali del tempo e che non trovò, da parte 
‘cattolica, nè in uno sforzo dottrinale nò in una 
vitalità religiosa suffciente, la sua confutazione. Che 
alcuni” dirigenti della M. abbiano abilmente mirato 
così a una rivincita contro la Chiesa che la con- 
dannava, si può credere. Ma da qui a supporre che 
le finalità antireligiose siano state lo scopo essenziale 
della M. del sec. XVIII, che il conflitto sia stato 
-da cessa coscientemente suscitato, c'è un gran passo. 
La Chiesa stessa non l'ha fatto... A una data assai 
tardiva si schiuse nell’ immaginazione delle vittime 
della Rivoluzione la favola del complotto massonico: 
favola seducente come tutte le formule semplici di 
spiegazione, che dispensano dall’i ndugiare sulla com- 
plessità dei fatti e sul lavoro minuzioso del do— 
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saggio delle influenze; favola che doveva trovare 
ai nostri giorni molte adesioni traquelli che, avendo 
vissuto i conflitti della fine del sec. XIX, hanno 
trasferito nel passato l'immagine d’una M. radical- 
mente anticlericale, anticattolica e organizzata per 
l’opera di laicizzazione. È naturale. Ma come po- 
trebbe la storia accettare di ridurre alle propor- 
zioni d'un duello tra una setta, estesa e abile fin 
che si vuole, e la Chiesa cattolica, la crisi della 
Rivoluzione? Un movimento dell’estensione e del- 
l'ampiezza di quello che scoppiò nel 1789 in Francia, 
per propacarsi durante 25 anni, sconvolgendo dal 
punto di visita religioso il mondo intero, non può 
spiegarsi che per cause assai più profonde. Sarebbe 
assurdo rappresentare la M. come l'agente satanico. 
d’un rovesciamento impensato, che riesce quasi a 
creare all'improvviso un conflitto, mentre da molto 
tempo agivano delle cause di malcontento e d’in- 
quietudine: il declinare dello zelo religioso, i pri- 
vilegi esorbitanti d’una parte del clero, lu spina 
del recalismo e dell’ostilità contro Roma, la filosofia 
dei lumi, in una parola una crisi di coscienza che 
affaticava gli Stati, anche i più cattolici, dell’Eu- 
ropa dell’antico regime » (v. in Bibl., p. 583 s). 
IX. La M. e il Risorgimento italiano. Special- 
inente nelle annuali celebrazioni del 20 settembre, di 
rabbioso tono anticlericale, più fondando.i su slanci 
oratori e polemici che su fatti serenamente e cri- 
ticamente vagliati, la M., oche allora dominava il 
governo, sì vantava di aver guidato la storia del 
RisorRGIMENTO (v.). Nel 1918-14, apparso Z/ libro del 
’nassone di ULisse Baccr (direttore della /tivista 
massonica italiana), intervenne il Luzio il quale 
coll’opera La M. e £l Risorgimento italiano, esclude 


che la M. esercitasse un intlusso specifico, non 
avendo da offrire nè idee, nè uomini, nè mezzi, 


non solo prima del 1860 (quando essa non esisteva 
come organismo nazionale), ma neanche in seguito 
(quando essa si divise in due tendenze politiche, 
monarchico-sabauda e repubblicana). Il Luzio ebbe 
consensi autorevoli dal Salvemini e dal Comandini, 
che scriveva: « La M. secondo me, non ha avuto 
nessuna parte valutabile nel vero e proprio Ri- 
sorgimento : î cospiratori, specialmente militari dal 
1814 al 1821, venivano in parte da quella M. uffi- 
ciale napoleonica che era... strumento di governo 
e consorteria di mutua assistenza e lavoritismo; ma 
per fare qualche cosa come cospiratori dovettero 
tramutarsi in Carbonari. A questi poì succedette 
la Giovine Italia che tenne il campo assolutamente 
fino al ’50 almeno, e sorse, come Mazzini ha detto, 
per non voler essere carboneria e molto meno M., 
che allora non aveva nè fama nè importanza ». 
Fedele alla sua professione legalitaria (per quanto 
era compossibile colle sue pretese di superiorità 
sullo stato e sulla religione), la M., che del resto 
raccoglieva i suoi adepti quasi esclusivamente tra 
i cattolici, non si pose mai in contrasto col ‘catto- 
licesimo e, se sì eccettuano la repubblica di Venezia 
e gli Stati Pontifici, visse all'ombra della corona. 
Gli Stuarts, prima dell'esilio francese e poi da Roma, 
sono ì capi della espansione massonica. Inglese è. 
il fondatore della prima loggia a Firenze, il duca. 
di Middlessex, Charles Sackville; vi partecipano 
canonici del duomo, altri ecclesiastici, persone molto | 
note, come il medîco Antonio Cocchi, il teologo. 
giansenista Giovanni Lauri, il poeta Tommaso Gru- 
deli che subi il già ricordato processo del 1739 
1740 non come A SOn8; ma per oltraggi alla reli- 
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gione (il granduca Francesco Stefano di Lorena, 
affiliato alla M. dal 1737, non avrebbe permesso 
un processo contro un massone). Nel territorio ita- 
liano dei Savoia la M. entrò per protezione di Carlo 
Emanuele III, il cui gentiluomo di camera, Giu- 
seppe France»sco di Bellegarde, fu dal 1739 gran 
maestro della Savoia e del Piemonte, in dipendenza 
dalla loggia madre di Chambéry. Solo ne) 1773 la 
loggia di Torino, costituita quasi totalmente da mi- 
litari nel 1765, ottenne l'autonomia: gran maestro 
divenne il conte Gabriele Asinari di Bernezzo, mag- 
giordomo di S. M. sarda, Nel 1775 i massoni di 
Torino, forse per sfuggire alla continuata tutela di 
Chambéry, aderirono alla « Stretta Osservanza » del 
barone Carlo von Hund., In'quest’ubbidienza l’Italia 
all’inizio fu considerata priorato della provincia 
germanica ed ebbe parecchie personalità tedesche 
neì priorati e anche nelle province indipendenti. Il 
conte di Bernezzo ottenne nel 1780 che l’Italia fosse 
considerata provincia a sé, il che fu confermato nel 
1782 dall'assemblea di Wilhelmsbad: gran maesiro 
fu lo stesso conte, sostituito nel 1784 dai napole— 

tano principe Diego Naselli. 
In Lombardia la M., è pubblicamente protetta. 


perfetto accordo coi governi. Con la Rivoluzione,. 
invece, governi e aristocrazia abbandonarono la M.,. 
la quale divenne borghese e giacobina, creando 
quei circoli clandestini che favorirono l’azione e la 
conquista degli eserciti « liberatori ». Troviamo emis- 
sarì francesi in Italia dappertutto, come Basseville- 
a Roma, Cacault a Napoli, l'abate Bousset a Bo- 
logna....; il centro di collegamento è a Genova, 
Profonde delusioni soffrono patrioti che vedono il 
loro paese asservito alla Francia, a Napoleone. Ca- 
duto Napoleone, Vienna instaura il principio della 
legittimità e la Santa Alleanza. Scompare la M., ma 
non scompaiono le seite patriottiche, che si rinno- 
vano, originando la carboneria, la Giovine Italia, 
Queste non paiono avere legami con la M., infausta 
per lItalia, se non quello di alcuni metodi. Gari- 
baldi è massone, ma troppo indipendente; invece 
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Mazzini, Safli, Cavour, Mamiani, Cattaneo, Ferrari... 


non sono mzs-onì. La stessa M. parve scomparire, 
per rispuntare Gna e lè solo colle prime libertà del 
1848 (quindi giù in pieno risorgimento, di cui essa 
stessa gode) ce, strettamente organizzata come società 
nazionale, solo nel is59-61 quando sorgono due 
grandi orienti, uno a ‘’orino per fiancheggiare 


Francesco Stefano di Lorena era della M. e la mo- 


aid 
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l'opera del Cavour e la monarchia, l'altro a Pa- 
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glie Maria Teresa la tollerò in memoria del ma- 
rito. Con Giuseppe Il la M. fa quasi parte ufficiale 
dello stato. Sotto Maria Teresa a Milano si ebbe 
nel 1756 un processo contro i massoni, conclusosi 
del resto con miti ‘condanne, ma con Giuseppe II 
la M. raggiunse il suo pieno vigore : nel 1785 l’im- 
peratore per meglio servirsene la dichiarò posta 
sotto la protezione e la tutela dello stato. x 

Nel regno delle due Sicilie fu introdotta dal- 
l’Austria e scomparve colla partenza degli eserciti 
imperiali. Rinata nel 1749, fu repressa da Carlo III 
dopo la condanna pontificia del 1751. Quando Car- 
lo III lasciò Napoli per assumere la corona spa— 
gnola (1759) e gli successe il tiglio Ferdinando IV, 
la fortuna della M. rimase affidata alla conclusione 
della lotta tra la regina Maria Cristina e il mipi- 
stro Tannucci. Questi cadde nel 1776. Fu allora il 


trionfo della M., le cui logge si moltiplicarono ve— 


locemente (anche la visita «di Giuseppe II nel 1783 
vi contribuì), tanto che il centro massonico si spo- 
stò da Torino a Napoli. Ivi la M. ebbe anche il suo 
poeta nella persona dell’abate calabrese Antonio 
JEROCADES (v.). 

A Genova la M. si introdusse col favore della 
Francia; nel 1788 da Parigi vien mandato il conte 
di Cagliostro per organizzarla. 

A Venezia la M. dovette diffondersi presto, se il 
Goldoni poteva dare alteatro nel 1753 « Le donne 
curiose », che è la presentazione d’una loggia mas- 
sonica. Nel 1755 vi fu arrestato il famigerato Ca- 
sanova, accusato tra l’altro d'essere propagandista 
massone. 

A Roma la troviamo circa il 1785. Vi era gran 
maestro il conte Giorgio Seton Winton che vi si 
trovava dal 1715 al seguito del pretendente al trono 
inglese. Le prime condanne pontificie la estirparono 
ola costrinsero a vivere in segretezza, tanto che solo 
coll’arresto del Cagliostro (1789) si scoperse una 
loggia, quella « degli amici sinceri ». Negli Stati 
Pontifici (Bologna) sorse anche un gruppo di IrLu- 
MINATI (v.) di Adamo Weishaupt per opera del 
massone conte Ludovico Savioli. 

In Italia, dunque, fino alla Rivoluzione francese, 
tranne che a Venezia e a Roma, la M. visse in 


lermo di tendenze repubblicane (se ne aggiungerà 
presto un terzo in Napoli, a frazionare le forze an- 
cora esigue). La M. si vantò d’avere già. nel 1269 
un centinaio di deputaii al parlamento; ma i suoi. 
due indirizzi interni politicamente contrastanti (mo- 
narchico e rapubhlicano) e il suo strettissimo rap- 
porto colla M. francese Je impedirono un’azione ri- 
levante (protettore dell’iniegrità dello Stato ponti- 
ficio fu proprio il massone imperatore Napoleone III, 
che tale compito aveva accettato dai suoi elettori 
cattolici). La potenza raggiunta dalla M. dopo l’av- 
vento della sinisira al potere (1876), che trasformò 
ì ministeri in consigli di venerabili (Depretis, Nico- 
tera, Mancini, Benedetto Cairoli, Crispi, Zanardelli,. 
di Rudinì, Pelloux furono tutti massoni) e legò la 
politica italiana non già alle esigenze della saggezza 
politica (si ricordi il caso dei « giovani turchi ») e 
agli interessi nazionali, bensì a scopi esclusiva- 
mente settari, venne favorita anche dalla trasfor- 
mazione del problema dell’unità italiana in un pro- 
blema di coscienza per i cattolici. La QuestIoNE 
romana (v.), per l’irrigidimento di Pio IX dopo il 
1849, provocato olire tutto anche dal settario lui- 
cismo del governo di ‘l'orino, potè far sorgere l’il- 
lusione che il Risorgimento dovesse essere necessa-- 
riamente anticlericalismo, e quindi opera della M. 
Per un certo verso aveva ragione il Salvemini. 
quando scriveva’ al Luzio (14 febbraio 1914): « La 
leggenda che il Risorgimento italiano sia stato opera 
della M. è stata creata dai clericali, i quali, inca- 
paci di vendersi conto di questo fenomeno inaudito, 
lo attribuirono al... diavolo. La leggenda è già 
formata nell’Ebreo di Verona del p. Bresciani... 
Della leggenda si prevalsero poi, ma assai in ritardo, 
i massoni: dal ’60 al ’70 tutte le fonti massoniche 
riconoscono l'inerzia massonica completa tra il 1830: 
e il 1870 ». 

X. Interventi della S. Sede. Quando recentemente 
la M. cercò un avvicinamento alla Chiesa, giusti- . 
ficò le sue posizioni antireligiose del passato come 
comprensibile reazione alle ingiuste acri accuse che: 
i documenti pontifici avevano diffuso contro di essa. 
nel mondo cattolico: la M. all’inizio e per natura. 
è, nella sua tolleranza, anche cattolica. Che tra gli: 
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scritti ci siano cattolici, 
e un fatto: ma fu merito della M. o colpa dei cat- 
tolici? | quella ToLLERANZA (v.) altro non è se 
non una negazione dei più tipici caratteri del cat- 
tolicesimo. Anche Voltaire si proclamò cattolico. 

Pur ammettendo che alcune ragioni delle con- 
danne pontificie sono legate a contingenze politiche 
o sociali, poi superate, le ragioni sostanziali della 
condanna rimasero sempre valide, poichè colpirono 
nella M. i principi sovvertitori d'ogni ordine reli- 
gioso, civile e politico, la negazione del sopranatu- 
rale, il futto del segreto (che neanche gli Stati fa- 
vorevoli alla M. si rassegnarono a interpretare come 
un espediente propagandistico senza conseguenze). 

Primo a intervenire fu Clemente XII colla co— 
stituzione cel 28 aprile 1738 In eminenti: «... ri- 
flettendo al gravissimo danno proveniente da questi 
uomini #lla società civile e religiosa, avendo mis- 
sione di salvare le anime, noi ingiungiamo a tutti 
ì fedeli in nome della santa ubbidienza di non ag- 


gregarsi a queste società di liberi muratori Noi 
proibiamo loro di propagarle o favorirle. Anzi, 


ognì cristiano deve astenersi da queste riunioni, 
convegni, congressi, sotto pena di scomunica incorsa 
immediatamente © riservata alla nostra persona ». 
Infatti sono società «dove, sotto lo specioso pre- 
testo del compimento dei doveri dell'onestà natu— 
rale, uomini d'ogni religione e di ogni setta s'u- 
niscono con impegni stretti e occulti, conservando un 
segreto inviolabile». Il successore, Benedetto XIV, 
pur tanto conciliativo, il 18 marzo 175] inseriva la 
cit. costituzione in una nuova costituzione, Prov/das, 
conlermandola pienamente. 

Quando la M, si fece campione del nazionalismo 
e le sette sevrete si moltiplicarono sul suo esempio, 
Pio VII colpiva quella e queste con la Ecclesiaza 
Chi'isti del 18 settembre 1821. La bolla Quo gra- 
ezora di Leone NII del 13 marzo 1825 colpisce, 
specialmente a causa del segreto, le società pas- 
sate, presenti e future: « proibiamo in perpetuo 
colle stesse pene contenute negli scritti dei nostri 
predecessori tutte le società segrete, tanto quelle 
che esistono ora, quanto quelle che forse sorgeranno 
in futuro comunque si chiamino e che si propon- 
gono gli stessi scopi da noi sopra ricordati, contro 
la Chiesa e le supreme autorità civili ». Anche Gre- 
gorio XVI nell’enciclica Mirari vos del 15 ago- 
sto 1832 (scritta contro il liberalismo cattolico di 
de Lamennais e compagni) condannò le società se- 
grete come focolai di menzogne dottrinali e di cor- 
ruzione morale. Sono poi numerosi idocumenti di 
Pio IX. L'’enciclica Qui pluribus del 9 novem- 
bre 1846 ripeteva le condanne anteriori, come la 
Quanta cura dell'8 dicembre 1864, dove appare 
una chiarificazione importante per quinti in questi 
interventi papali vollero vedere la manitestazione 
di ottuso conservatorismo: sì condannano le società 
segrete anche se vengon sostenute dall’autorità ci- 
vile (Dexz.-B. 1697). Ad esse si riferisce il para- 
grafo IV del Si//abo (ivi 1718). Il 26 ottobre 1865 
Pio IX scriveva a mons. Darboy, protestando per 
l’uso delle insegne massoniche ai funerali del ge- 
nerale Magnan. Di Pio IX è anche la bolla Apo- 
stulicac sedis del 12 ottobre 1869: «dichiariamo 
sottoposti alla scomunica latae sententiae riservata 
al sovrano Pontefice quelli che danno il loro nome 
alle sette dei massoni o carbonari, o anche a so- 
cietà dello stesso genere che cospirano sia pubbli 
camente sia in segreto contro la Chiesa o ì poteri 


sacerdoti, religiosi e prelati. 


| pontificie. Qualche volta si univano altri fatti a ren- 




















































legittimi; e quelli che favoriscono queste società 
in qualunque modo, e anche quelli che non cu- 
reranno di denunciare i capi e i corifei della setta ». 
Il S. Ufficio nel febbraio del 1871 specificava i 
« duces et coryphaeos » come « machinationum arti- 
fices et directores ». 

Di Leone III è l'enciclica più grave su questo 
argomento, la Humunum genus (20 aprile 1884). 
Secondo il Papa, il mondo è come diviso in due 
campi: quello di Dio che è la Chiesa, e quello di 
Satana che è la M. Vi si parla di dissimulazioni, 
tenebre, unmini ridotti dal giuramento alla condi- 
zione di schiavi, mani armate al delitto nella cer- 
tezza dell’impunità, ogni specie di attentati, pratiche 
mostruose condannate dalla stessa natura.... I cri- 
stianìi non si lascino ingannare dall apparenza di 
onestà: «<sectae ipsius tota in vitio flagi tioque est 
et ratio et causa» (Denz.-B. 1859). Pochi giorni 
dopo (il 20 maggio) Leone XIII emanava un’istru- 
zione, distinguendo tre categorie di sette: @) le 
inassoniche e simili (proibite con scomunica); bd) sette 
segrete (« vitandae sub gravis culpae reatu », ma 
senza scomunica); c) altre sette di carattere dubbio 
(per le quali valgono i criteri morali generali). Può 
rimanere incerta la condanna di istituti paramas- 
sonici non definibili. Il S. Ufficio interpellato sul- 
I «Independent Order of Good Templers » rispose 
che non è lecito ai cattolici iscrivervisi, ma non si 
pronunciò sul fatto della scomunica (9 agosto 1893, 
Acra S. Skpis XXVI. 752). Ma è certo che la M, 
è condannata, anche nel rito scozzese d’ Irlanda 
(S. Ufficio, 27 giugno 1838) e d’America. Gli 
altri documenti pontifici posteriori al 1870 ricon- 
fermano gli anteriori. L'annuale ripetersi di ma- 
nifestazioni liberal-massoniche per il 20 settembre 
rendeva regolari e necessarie le annuali proteste 


dere più grave la situazione e più duri i rilievi 
pontifici, come nel 191], quando a Roma (era 
gran maestro il Nathan) si tenne il congresso mas- 
sonico. Cf. l’allocuzione concistoriale di Pio X del 
27 nov. AAS 8 [l91]1] 585 s. Il CIC riassunse 
avvertimenti e censure nei cann 684, 2335, 2336, 
tuttora validi malgrado le tante voci sparse in 
questi ultimi annì circa un avvicinamento della M. 
alla Chiesa cattolica. Im particolare sì insistette sul- 
l'atteggiamento conciliante della M. giovannes au- 
striaca; a togliere ogni eguivoco il S. Ufficio nel 
cennaio 1954 poneva all'Indice Die Johannis Frei- 
maurerei (Wien 1953) di BeRNHaRD SCHEICBEL- 
BAUER gran maestro della loggia giovannea au- 
striaca. Gf. L'Osserv. Rom. \7-1-1954. 
XI. Al di lù deglì atteggiamenti polemicì contin- 
genti mutevoli assunti di volta in volta dalla M., 
essa, sotto l’aspetto speculativo religioso, appare 
come una rinnovazione delle antiche aspirazioni dello 
GrnosTIcISMO (v.}: « gnostiche », « neognostiche » sì 
chiamano appunto molte sette che avviarono la M., 
o da essa derivarono, o in essa vivono (v., ad es., 
MarTINISMO). Sogno generoso di raggiungere la 
perfetta conoscenza dei principii delle coseo « gnosi», — 
sogno di superare la mediocrità volgare e di so- 
pravvanzare tutti gli altri nella conoscenza di Dio; 
ogno di un « sapere » che, tradotto in « potere», 
truisca una civiltà più felice; sogno dì far buona 
l'umanità col farla sapiente (secondo il principio 
socratico) e di attuare, colla gnosi, l'unione di 
tutti gli uomini, la solidarietà universale Ses 
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Six, Studien sur Geistesgeschichte der Freimaure- 
ret, Hamburg 1942. — J. BirrELOOT, Les francesma- 
cons devant l’histotre. Origine ct diversité, Lau- 
sanne-Paris-Brux. 1919. — R. F. GouLp, Concise 
history of freemasonry, London 1951, nuova ediz. 
— P. Naupox, Les origines religiueses et corpo- 
ratives de la fr.-1m. L'influence des Templiers, 
Paris 1953. 

d) A. LaxtoIne, La fr.-imagonn., in M, GorgE- 
P. MortIER, ZMistotre génér. des religions IN (Paris 
1947) 279-306. — Mons Jouin, Le peril judéo-ma- 
connigue, Paris 1921-26, 12 voll. — K. BropBECK, 
Freimaurer-Logei. Die verschiedenen Systeme u. 


federazione di tutti gli Stati e di tutte le religioni. 
Questi .sogni gnostici e messianici poterono conqui- 
stare alla M. anime nobili e grandi. 
P Tutti sono convinti che il mondo ha bisogno di 
bi: essere salvato o, almeno, che possa e debba andare 
E: molto meglio; e tutti credono di possedere la for- 
mula redentiva. Anche i liberi muratori. I quali 
amano presentarsi come il corpo astrale della so- 
d. cietà profana, i salvatori del mondo, i cavalieri 
dello spirito venturo, chiamati ad accendere una 
lampada nell’ora del crepuscolo e dell’agonia, a 





î spezzare la lugubre mortifera gabbia di ferro ìn ahnliche Organisationen, Bern 1948: 22UATTONA 
vr cui i nefasti poteri del mondo attuale imprigionano —Coroxna di Stigliano, Responsabilités magonni- 
a l’uomo, ad arrestare la marcia dell’umanità verso ques, Paris 1938. — Ip., Méthodes, esprit et doctri- 
dr la fossa che essa stessa s'è scavata coi suoi vizi... nes de la franc.-m. francaise actuelle, Paris 1935. 
Dr E chi non si iscriverebbe a cosiflatta crociata? — G. Chiusano, M., Avellino 1953. — G. Coli, 


Malauguratamente la M. (anche nel suo aspetto 
più puro e meno caduco di speculazione religiosa) 
sbaglia la diagnosi dei mali umani (che non deri- 


vano davvero dalla confessione di una fede positiva ‘ 


soprarazionale, dall’adesione a una Chiesa gerar— 
chica obiettivameute e visibilmente costituita, dal 
rispetto delle strutture civili e politiche legittime) 
e ancor più gravemente sbaglia la terapia. Non si 
sa che cosa siano per giovare allo scopo le com- 


Quattro conferenze sulla M. di oggi, Chieri (To- 
rino) 1953. — F. GAETA, Che cos'è la M.?, Firenze, 
Sansoni. — G. Francocci, La M. nei suoi valori 
storici e idezli, Milano 1949. — J. Boor, Maso- 
neria, Madrid 1952. 

e) H. Scrickx, Das altere Rosenkreuzertum. Ein 
Beitr. sur Entstehungsgeschichte der Freimau- 
reret (Quelle v. Darst. z. FPreimauverfrage, I), Ber- 
lin 1942. — M. Heinpri, Za cosmogonia dei Ro- 
sacroce 0 if cristianestino inistico, Milano 1958 
(pp. 6021) — it AmrklLarn, La frane.-m. vccultiste 


b n: plicazioni fantastiche, non Poco infantilistiche, del- 6; mystique (16043 19-43) Le martinismne, histoire 
pere l’esoterismo iniziatico, la disciplina del segreto e er docctrine.: Paris 10460 — A. L Marzga, Neu- 
I dei simboli, il gergo artificiosamente ingenuo e fa-  gnostisehe IWeltansehauung, in Seelsorger 21 1950. 

a stidiosamente oscuro, l'alleanza con la Magia (v.), Dl) 989ss, 77ss, 121 ss, 173 ss, 223:ss. 
A l’OccuL'rismo (v.), la TrosoFia (v.), l’adozione dei ft) J BerrEL00r, La fr.-m. et l'Eglise catholi- 
‘A formulari alchemici e dei ricettari spagirici... (in Q I, Mocijs de condamnation. Il, Perspectives 
verità, ta i libri consacrati in passato al sistema ce pacification, UOUScono Paris, BRESSLSE LO SIA 
filosoficordella M., non ne conosciamo uno che con- ele EOS dopo aveL: DO o Soa SaR 
id o : SAR 2 ; giustamente condannata dalla Chiesa per i suoi er- 
vinca il lettore a prenderlo sul serio). Uggi la M. rori dogmatici e morali (deismo, gallicanismo, pro- 
È ha buttato a mare molta di questa zavorra; ma testantesimo, disciplina del segreto, libertinaggio) e 
I ciò che è rimasto — culto esclusivo della ragione, per la sua azione sociale nociva (che la fece essere 
l x della natura, della scienza, delle libertà, fede nel all’origine di iutte le rivoluzioni europee del sec. 
progresso, religiosità universalistica neutrale, tinteg- XIX e XX), (si la propagandista dell’avvicinamento 
di giata di panteismo... — non sa uscire dalla va— tra M. e Chiesa (I opera non ha «MPI AL), — 
hg ghezza più equivoca e non satogliere l'impressione poi, PE GGO n aiar seen ont (ee IO a 
Hi I Sai i DE 273 (1952) 206-17. — C. H. LvyrTLE, Historical ba- 
NEDO che si tratti di declamazioni retoriche. Il che non —sesof Rome's conflict with freemasonry,in Church 

«a è proprio adatto a dare la gnosi e la salvezza. Il history (1940) 3-23. — La Iglesia e la masoneria. 

Mio mondo ha bisogno cli essere salvato, ma la M. non  Documentos pontificios, Barcellona 1934. 

di ha fatto che aggravarne la malattia ‘con una nuova B). La M. francese. — Marquès-Rivitag, Histoire 
a complicazione morbosa tanto più inguaribile in quanto de Ja frane. an francaise, Paris 1941. — R. PRIOU- 

È essa stessa pretende di offrirsi come medicina. RET, La franc-m. sous les lys, Paris 1953 -— 

Ti L. Junop, Notes sur les loges militaires dans les 
È Biat, — A). Studi geneîali. —. a) G. Gaurmanor - pigimento. puioseo qu sevoiee de la. Franco 1016 
anieiaice ap desta fozicatiez 1icol::95-181. B. Do 494-548, conclude che la M. in questo tempo: non. 


LRAGARAY in Dict de Théol.cath., VI, col. 722-781. 
— A. M. GrisaLperTI in Enc. It., XXIII, 535-537. 

bè) A. WotLrstiEa, Bibl. der freimaurerischen 
Literatur, Burg sul Meno 1911-13, 3 voll. con 
3 c. 45.000 voci, portata fino al 1925 da B. Beyer. — 
be P. Maruzzi, Opere per una bibl. massonica. Sug- 
9” gerirrenti bibl., Roma 1921 (con c. 1000 voci). — 
‘P. Fesca-F. DenaISs-R. Lav, Bibl. de la francma- 
conn et des sociétés secrètes, Paris 1912 s. 

c) G. De Castro, /Z mondo segreto, Milano 1864, 
9 voll. — J. MarQues-RivigRE, Histoire des doctrines 


è nè antireligiosa, né anticristiana, è lealista, ari- 
stocratica, uzualitaria, filantropica e umanitaria. — 
H. Ligrec, La f»°.-m. dans la Loire infér. (1744- 
1948). Nantes 1949. — A. Bouron-M. LeEpagg, 
Hist. de la fr.-m. dans la Mayenne (1756-91), 
presso gli autori (Le Mans, Laval) 1951; nel periodo 
prerivoluzionario la M. è composta soprattutto di 
borghesi, nobili e preti, quasi tutti destinati a essere 
vittime degli avvenimenti. — H. RossBer6, Frei- 
maurverei und Politik in Zeitalter de» franzbs. Re- 
volution (Quelle u. Darst. cit., Il), Berlin 1942. — 


5 ésotériques, Paris 1950. — Il gran libro della na- e e re eroniloher Dna LIZAO 

da : SI 7 7 ed - M: pdischen Dynastien tn 
Sai tura, Todi 1921 O gpenatanoniua Seli po ocon n ihrem Verhdltnis sur Freimaurerei (Quelle... cit. 
i troduz. e appendice di Y. HORO. > IV), Berlin 1943. — B. Fay, La M. e la rivolu- 


zione intellettuale del sec. XVIII. trad. it., To- 
rino 1945. — A. LarrEILLE. L'Eglise catholique 
et la Révolution frangaise, Paris 1948 av anche 


RivoLuzIoNE frane. -- M.J. HEeapINas, French free- 
masonry under the III Republic, Baltimora 1949. 


C) La M. in altre ragioni. — T. BaKouNINE, Le 
repertoire biographique des franc-magons russes 
(XVIII et XIX s.), Bruxelles 1940. — F. CLEMENT, © 


__ Waraeschichte und Anfdnge der Freimaurerei in 
rel ana: 2 voll., Berlin 1908-1910. — R..-F. GouLp, 
| The history of freemasonry, London 1918, 3 voll. 
| — E. Lennsorr, Die Freimaurer, Wien 1928. — 
| D. Kxoop-G P. Jones, A short history of freema- 
asp: ; — Ip., The ge- 
‘sonry to 1730, Manchester 1940. D., The g 
| nesîs of freemasonry. An account of the rise and 
| developmentof freemasonry in. its operative accep- 
| ted and early speculative phases, ivi 1947. — F. A. 
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Mistoive de la frane-m. belge au XIX s., I (s, l. 
1540) dal 1800 al 1850. — B. Van DER SCuELDEN, 
La fr.-m. belge sous le régime autrichien (1721- 
94). Etude historique et critique, Louvain 1923. 
— H. ScungIDER, Quest for inysteries. The masonic 
background for literature in XVIII th cent. 
Germany, lthaca (N.-Y.) 1917. : 


D) La M. in Italia. —R. Guénon, L'ésotérisme 
de Dante, Paris 1949: secondo l’autore Dante ap- 
parteneva a un ordine iniziatico, la « Fede Santa», 
terz'ordine a!tiliato ai TEMPLARI (v.). Il dizionario 
di Dante richiama quello dei massoni scozzesi o dei 
tosteroce che, a lor volta, dipendono essi stessi dai 
Templari. — A. AbeMmoLLo, Cagliostro e i liberi mu 
ratori, in Nuova Antologia, 1881, p. 622-032. — 
ì. SBigoLI, Tommaso Crudeli e î primi fraimmas- 
soni în Firenze, Milano 1884. — G. Capasso, Un 
abate massone del see. XVIII. Antonio Jerocades, 
Roma 1887. — C. Trivaroni, L'Italia durante il 
dominio francese (1789-1815), Torino 1889, 1-2, 
p. 89-91. — M. bI AvaLa, 7 liberi muratori di 
Napoli nel sec. XVIII, in Arch. st. per le prov. 
napol. 1807, p. A01-168, 520-631; 1898, p. 49.110, 
305-364, 567-004, 783-818, — G. De Brastis, Le 
préne logge dei liberi inuratori a Napoli, ivi 
1905, p. 240-252. — B. MarcoLongo, La M. nel 
sec AVIII, in Studi storici 1910, p. 407-477. — 
A. Rioni, Una lceggia massonica in Verona nel 
1792, in Miti e mem. dell'Accad... di Verona, 
l9li3sp. 1-45. Ik. Soriga, Prime ricerche biblio- 
grafiche sulla M. italiana nell'età napoleonica, 
Firenze 1916. — In., // prizzo grande oriente d' I- 
talia, in Boli. della soe. pav. di st. patria, 1917, 
p. SI). — P. Maruzzi, Notizie e documenti sui 
liberi muratori di Torino nel sec. XVIII, in 
Boll. storico-bibl. subalpino, 1928, p, 115-213, 394- 
514: 1030 p. 33.100, 241-308. — L. C. Bounea, Con- 
tributo alla storia dei franchi muratori piemon- 
tesi nel setiecento, ivi 1930, p. 309-814. — G. Ca- 
pone Braga, La filosofia francese e italiana del 


settecento, Padova 1942, Il-1, p. 12-35. — M. Ter- 
zaoni, Fascismo e M., Milano 1951. — U. Cipot- 


Lone, La lotta tra la M. e il fasersino per la di- 


fesa della libertà, Roma 1951. — U. Trraca, 
Abrégé de l'nistoire della fr.-1m. italienne, Paris 
1948, — Rivistè massoniche attuali: per Palazzo 


Brancaccio, // 220;d0 massonico ; per Palazzo Giu- 
stiniani, Aivista massonica; per Piazza del Gesù, 
Era nuova. — Regolamento generale del Supremo 
Consiglio dei Sovrani grandi ispettori generali 
del 33° ed ultimo grado del rito scozzese antico 
de uccettato della Libera Muratoria ital., Roma 
1950. 


E) M. e col Risorgimento italiano. Storie, riviste 
studi sul RrsorGIMENTO (v.), Pro ix (v.), QUESTIONE 
romana (v.). — ©. CipoLLa, Un documento austriaco 
sui mussoni e sui carbonari, in Rassegna nazio- 
nale, 1885, p. 418-500. — D. SpaponI, Sette, cospi- 
razioni c cospiratori nello Stato pontifirio all’in- 
domani della restaurazione, Roma 1904, — O. 
Drro, M., Carboneria ed altre società segrete nella 
stovia del Risorgimento ituliano, Torino-Roma 
1905. — H. GruBER, Maszini, la M. e la rivalu- 
sz'one mondiale, trad. it., Roma 1908. — R. Soriaa, 
Settecento massonizzante e massonismo napoleo- 
nico nel primo Risorgimento italiano, in Boll. 
della soc. pav. di st. patria, 1919, p. 23-86. — U. 
Bacci, Il libro del massone italiano, Roma 1922. 
— À. SIMIONI, Le origini del Risorgimento politico 


«dell’Italia meridionale, Messina 1925. — A. Luzto, 


La M. e il Risorgimento italiano, 2 voll., Bologna 
1925. — G. LrrIi, Carboneria e M. nel Risorg. 
italiano, Genova 1926 (in polemica:col Luzio). — 
k. Lennnorr, Histoire des socièiés politiques se- 
crétes au XIX et au XX siéeles, Paris 1934. — 
E. Rora, Le origini del Risorg., Milano 1988, 
passim. — A. Mont, Il Risorgimento, Milano 19-88. 
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— L. GrawnoNE, La DM. italiana ieri ed oggi, Bari 
1945. — D. Masse, Il caso di coscienza del Risor- 
gimento italiano, Alba 1946. — A. C. JeMoLO, 
Chiesa e stato in Itulia negli ultimi cento anni, 
Torino 1948. — M. Rosi, in Diz. del Risorg. ital., 
I, p. 615-651. — D. Sissa, La M. durante il Ri- 
sorg. ital. nell'Italia meridion., I (Napoli 1951). 
per il periodo 1800-1860. 


MASSORA (0 masora): complesso di note cri- 
tiche che, ‘ramandate dagli antenati, furono messe 
in scritto dai giudei nei secc. VI-XI. I rabbini che 
vi lavorarono sì chiamano masoreti; il testo ebraico 
arricchito di queste note, si denomina masoretico. 
Per merito della M., che a buon diritto sì chiama 
dagli ebrei « siepe della Legge » (séag letorah), la 
Bibbia potè giungere a noi in un testo assai uni- 
forme. L’opera dei masoreti, per quanto concerne 
il testo ebraico dell'A. Test., si ridusse a due ge- 
nerì di attività: 

A) Introduzione delle vocali. Queste ancora man- 
cavano al tempo di S. Girolamo (420). Pur non 
essendo indispensabili per l’ interpretazione e la 
lettura del testo sacro, la rendono più facile. I primi 
tentativi risalgono al sec. VI d. C.; si moltiplica— 
rono nei secc. VIILIX. 

Quattro sono i sistemi di puntuazione in uso, 
classificabili secondo due indirizzi: a) puntuaszione 
sopralineare, diffusa nella scuola orientale o « ba- 
bilonese »: i segni vocalici o diacritici stanno di 
prevalenza sopra la consonante. ll primo tentativo, 
assai semplice, usa segni affini a quelli del siriaco 
orientale o nestoriano, mentre il sistema successivo, 
molto più complesso, si sviluppò verso la fine del 
sec. VIII e all’inizio del IX; b) puntuazzione infra- 
lineare: prevalgono i segni posti sotto le conso— 
nanti. All’inizio ebbe una forma assai simile a quella 
esistente nel cosiddetto Pentateuco samaritano e che, 
per esser diffusa in Palestina, fu denominata « pa- 
lestinese ». Più tardi (fine sec. VIII e inizio sec. IX) 
i rabbini di Tiberiade coniarono un nuovo sistema 
che prevalse sugli altri e si conserva tuttora nelle 
stampe del testo sacro. Mentre i sistemi primitivi 
registrano la pronuncia tradizionale in maniera solo 
empirica, i masoreti di ‘Tiberiade elaborarono un 
sistema completo, basato su una teoria grammati- 
cale in cui si sente l’influsso dei grammatici arabi; 
furono incoraggiati in questa opera anche dalle 
tendenze dei CARAITI (v.) che consideravano il testo 
sacro come unica norma religiosa necessaria (al 
pari dei protestanti nel mondo cristiano); ì 

B) Apposizione di osservazioni critiche. Queste 
costituiscono la M. piccola, la M. finale, la M. 
grande. a) La .M. piccola sì rinviene tra le colonne 
o ai margini laterali delle singole pagine dei codici. 
Risulta di note brevissime (come geré-ketib = parole 
scritte in un modo ma da leggersi in un altro; 
scrittura piena o difettiva dei vocaboli, cioè con 0 
senza le semivocali e con o senza le consonanti 
dette matres lectionis; indicazione che un vocabolo 
si riscontra nella Bibbia solo in quel luogo: l’Rapax 
legomenon dei Greci); 6) la M. finale, posta alla 
fine di ogni libro, contiene il numero esatto dei 
singoli versetti, delle lettere, delle sezioni e delle 
pericopi; indica con precisione îl versetto che sta 
in mezzo al libro; elenca con acribia le note mar- 


ginali e recensisce le lezioni varianti preferite da 


altri dottori: c) la M. grande, se non è racchiusa 


. CI LI . . . . . - . ea Wi 

in pagine apposite, si dispone aì margini superiori. 
. £ - .u . ©. e È ARA 

ed inferiori (più tardi anche in quelli laterali) 
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delle singole pagine. Ampliando la M. piccola, enu- 
mera integralmente i singoli versetti in cui una 
parola od una forma si rinviene nella S. Scrit- 
tura. 

Una famiglia che si distinse nella fissazione della 
M. è quella deì ben Ascer («figli di Ascer»), di 
cui 5 generazioni successive si susseguirono dall’800 
al 925 circa. Importante è il loro ms. dei Profeti, 
composto nel $95 dal quarto Mosè BEN AsceEr, 
che sì conservò lungo tempo a Gerusalemme, poi 
al Cairo, dove serviva di modello, ed ora si cu- 
stodisce nella sinagoga dei Sefardim ad Aleppo. 
Un altro celebre masoreta, contemporaneo e avver- 
sario del precedente, fu Mosè BEN DaviD BEN 
NAFTALI, il cui testo è spessa citato nelle lezioni 
diverse dal testo di ben Ascer. Non sì conosce un 
codice che conservi integralmente il testo di hen 
Naftali, poiche il ben Ascer, per intervento anche 
di Maimonide, ebbe il sopravvento sul suo avver- 
sario. Le note masoretiche ricordano pure, oltre 
il cosiddetto codice di HiLLEL (v.), composto, si 
diceva, circa il 600 e conservato per lungo tempo 
in Spagna, il codice di Gerusalemme che nel medio- 
evo si trovava a Saragozza. 

Nel decorso del tempo le note andarono sempre 
più aumentando. Una vera celebrità in materia fu 
nel sec. XVI IELia LeviTA. In quel tempo mede— 
simo JAcoB BEN CHavyim raccolse e pubblicò 
(1524-25 a Venezia, con i tipi di Bomberg) il testo 
sacro con la relativa M., che divenne il teatus 
receptus della Bibbia ebraica, riprodotto nelle suc- 
cessive edizioni bibliche. Dopo decenni di studi 
condotti sui masoreti più antichi da P. Kanle, il 
KiTTEL potè pubblicare (in fascicoli, 1930-1937) la 
prima edizione della Bibbia ebraica indipendente 
dal testo di ben Chayyim. — H. HyvERNAT, Petite 
introduction è l’'étude de la Massore, in Rev. 
bibl. 11 (1902) 556-563. — P. KauHLE, AMasoreten 
des Ostens. Die dltesten punktierten Handschriften 
des A. T. und der Targums, Leipzig 1913. — In., 
Masoreten des IWestens, Stuttgart 1927. — Alcuni 
esempi di M. in A. Ramirez, Biblica 10 (1929) 
200-13, ll (1930) 108-121. — Per le edizioni della 
M. oltre a quella di BEN CHaAYYIM, si può vedere 
quella di J. LEUSDEN (per i tipi di Gios. Athia, 
Amsterdam 1661-67) e di Ev-van DER HoocHnT 
(ivi 1705). 

MASSOULIÉ (Massoviller) Antonino, O. P. 
(1632-1706), n. a Tolosa, m. a Roma, « virtutum 
et eruditionis laude plurimum emicuit » (Hurter). 

Domenicano a Tolosa nel 1647, studiò a Bor- 
deaux e riuscì profondo teologo e perfetto cono- 
scitore delle lingue greca ed ebraica. Nonostante le 
varie mansioni di governo, pote scrivere alcune tra 
le migliori opere della scuola tomista francese. In- 
segnò in numerosi studi (Carcassona, Parigi, Avi. 
gnone, Tolosa, ecc.). Fu maestro dei novizi a Parigi 
dal 1664 al 1669, priore a Tolosa (1678) e a Pa- 
rigi (1684), provinciale della provincia tolosana 
(1679-83), visitatore per 1 conventi dell’ Alsazia 
(1687); in questo stesso anno venne chiamato a 
Roma quale socio del generale. Stimatissimo da 
quattro Papi, fece parte di numerose Congregazioni 
e fu apprezzato consultore nelle celebri contro- 

versie del suo tempo sui RiTi Cinesi (v.), sull’« amore 
puro », sul QUIETISMO (v.), ecc. Fu teologo Casana- 
tense (1702) e, da ultimo, vicario generale del- 


Le sue opere più notevoli sono: Divus Thomas 


sut interpres, 2 voll. (1°, de divina motione et 
libertate creata; 2°, de divina motione in ordine 
supernaturalrseu de divinis auniliis), Roma 1692; 
Méditations de St. Thomas sur les trois vies, 
purgutive, illuminative et unitive, Tolosa 1678 
(tradotio spesso in italiano); Trazté de la véritable 
oraison, contro i quietisti, Parigi 1699; Traité de 
amour de Diev, ivi 17083 (tradotto spesso in 
italiano). Per gli altri scritti minori, v. Couton. 
— Querir Eonarp, Seriptores 0. P., II, 769-170, 
S27-29. — R. Couton, Scriptores 0.P., III, 74-79. 
— Hurrer, Nomenelator, IV (1910) col. 663.65. 
— A. Montibg, Mist. des Maitres génér. de l"0. 
de Fr. Pr., VII (Paris 1914) 258 ss. — A. Micge- 
Lirscn, onmentatoren 5. Summa Theologiae.., 
Graz 1924, p. 118, 183. — J. CarRrEYRE in Dice. 
de Theol. cath., X, col. 2784. 

MASSOW (von) Giulia (1825-1901), n. von Behr 
a Pinnow (Pomerania), sposata al von. M. nel 1852, 
si dedicò costantemente ad opere di devozione. Pro- 
fonduamente religiosa, elbe come scopo della vita il 
ritorno dei cristiani alla fede, di cui si curò con 
iniziative varie come « La legà dei salmi » (1862) 
per la preghiera e la pace tra i cristiani, e la lega 
deita « Ut omnes unuin » (1875). Dio prennò tanto 
zelo e rettitudine: nel ISS5 a Mariascheim (Boemia) 
la M. abiuro il protestantesimo, entrando nella 
Chiesa cattolica, nella quale mori a Dresda. Lasciò 
scritti vari e molti libri di devozione. 

MASSUGLCO Claudio Antonio (1811-1881), geno- 
vese, deila Congregazione della Missione, nella quale 
fu ordinaio sacerdote il 9 giugno 1888. si dedicò 
quasi esclusivamente alle missioni per il popolo. 
Dal 1849 la Toscana divenne il suo campo d'azione. 
Vi introdusse le prime conferenze di S. Vincenzo: 
(Livorno, Pisa, Firenze), istituì le Dame della ca- 
rità, l'Associazione di mutua assistenza tra gli 
operai di Firenze, svolse varie attività per l’istru- 
zione e l’aiuto agli operai. Curò anche organizza- 
zioni dei sacerdoti, specialmente dei giovani (« Pia 
Unione dei giovani preti ») per la preparazione dei 
piccoli alla prima Comunione. Scrisse opere asce- 
tiche, come le Meditazioni cristiane che nel 1807 
dedicò ‘ai seminaristi di ‘Tivoli (molie edizioni). Mori 
a Firenze. — Il Sig. C.A.M., in Annali della Mis- 
stone 41 (1934) 584-593. 

MASSUET Renato, 0.S.B. maurino (1665-1716), 
n. a St. Quen de Mancelles (dioc. di Evreux), entrò 
nel convento maurino di Nostra Signora in Lire 
e professò nel 1682. Ben presto fu incaricato del- 
l'insegnamento della filosofia e della teologia in vari 
collegi dell’Ordine, finchè nel 1708 fu eletto pro- 
fessore di teologia a Parigi in St. Germain des Prs. 
Suo principale merito è la magnifica edizione delle 
opere di S. Ireneo (Paris 1710, in fol.; Venezia 
1784, 2 voll.; PG 7), dove, contro l’ediz. difettosa 
e tendenziosa di Giov. lrn. Grabe (Oxford 1702), 
fornisce il testo genuino e, con le dotte note 6 
dissertazioni, tutto quanto la scienza del tempo po- 
teva conferire alla comprensione del grande padre: 
della Chiesa. Curò l'edizione (Par. 1710 in £.) del 
V vol. (dal 1067 al 1116) degli Annales 0.8.B. 
lasciato inedito dal MapiLcon (v.) e difese l'edizione 
maurina di S. Agostino (Lettre d’un ecelésiastique, 
Osnabruck 1699). — HurreRr, IV8, col. 827-29. —. 
J. CarREYRE in Dice. de Théol. cath., X, col. 279 s. 

MASTELLONI Andrea, al secolo Giacinto, car- 
melitano (1642-1722), n. a Napoli (il padre Andrea 
era console dei mercanti). Iîntrò nel 1657 nel con- 








MASTENA — MASTRIO 523 


vento carmelitano riformato di Santa Maria della 
vita in Napoli. Dottore in filosofia e teologia nel 
1066, ebbe la carica di provinciale e altre cariche 
nell'Ordine. Partecipò ai capitoli generali di Roma 
del 1680, 1686, 1692, 1698, 1710. Fu anche membro 
dell’Accademia degli Incolti di Montalto col nome 
di Partenofilo, che scelse per il suo amore alla 
Vergine. Delle sue opere pubblicate meritano men- 
zione: La prima Chiesa dedicata a S. Maria 
Maddalena de’ Passi... con la vita della ven. 
Madre Suor Paola Maria Antinori, Napoli 1675; 
1l presepio architettato in nove ragionamenti 
istorico-morali, ivi 1089; Orazione funebre per 
la morte della screnissima regina delle Spagne, 
Maria Ludovica Borbone, ivi 1690; Due centurie 
di miracoli e fuvori fatti dalla B. Vergine ai 
suoî devoti, ivi 1709-1715. — Suo fratello Gio- 
vanni fu vescovo di Viesti. — UsneLri, VII, $72. — 
Dict. Q'hist. et de géogr. ecel., I, col. 1681. 

MASTENA Teresa, in religione madre Maria 
Pia (1881-1951), n. a Bovolone (Verona), m. a 
Roma, fondatrice e prima superiora generale del- 
l’istituto delie religiose del Santo Volto. Nel 1927 
a San Fior aveva dato inizio all’istituto, il cui fine 
specifico è d'’attendere alle cure ambulatorie gra- 
tuite per i poveri, alle case di cura, all'assistenza 
degli infermi a domicilio, agli asili infantili nei 
luoghi abbandonati, a scuole catechistiche, ricrea- 
tori, laboratori, e di aiutare le vocazioni dei gio- 
vanetti poveri ec bisognosi alla vita sacerdotale e 
missionaria con scuole e laboratori « pro vocazioni 
ecclesiastiche » (in tale opera ebbe la gioia di por- 
tare al sacerdozio 25 giovanetti). Carattere mite e 
forte, superò con fermezza le non lievi prove che 
avevano accompagnato la fondazione (estesa oggi 
in $ diocesi con ]{ case), sostenura dal vescovo 
di Vittorio Veneto, Eugenio Beccegato, che l'istituto 
considera come fondatore. 

MASTRI. v. MastRIO. 

MASTRILLI Marcello Francesco, s.J. (1603- 
1637), n. a Napoli, im. a Nagasaki (Giappone). In 
una festa data alla corte di Napoli l’1l dicembre 
1633 per celebrare « regiis plane honoribus ... con- 
ceptae Virginis memoriam », si erano eretti quattro 
altari sulla loggia del cortile grande della reggia. 


Finita la festa, M. che vi aveva partecipato come. 


nobile, essendo figlio del conte di S. Marzano e di 
donna Beatrice Caracciolo e imparentato coì Bran- 
caccio, fu colpito alla testa da un martello sfuggito 
a uno degli apparatori. Dopo 21 giorni di dispe— 
rata attesa, un'apparizione di S_ Francesco Saverio, 
‘a cui il M. ripetè il voto dì recarsi missionario 
nelle Indie c di chiedere la grazia del martirio, lo 
guarì improvvisamente (3, I. 1634). L’anno seguente 
il M. partì per il Giappone. 

Quivi dal 1625 s'era scatenata Ja persecuzione 
contro i cristiani, aggravata dai contrasti tra i 
diversi Ordini religiosi (entrati in Giappone, accanto 
ai Gesuiti, per concessione di Urbano VIII del 1633). 
Rinerudì nel 1632 colla successione al trono di 
Yemitsi. L'entusiasmo dei giovani Gesuiti aveva 
trovato nell’apostasia del provinciale Cristoforo Fer- 
reira uno stimolo di maggiore zelo e di espiazione. 
Tra questi giovani è M. che aveva, ancor prima 
del miracolo, chiesto al generale di lavorare in quella 
missione. Fu,catturato allo sbarco e subito ucciso. 

Dall’episodio della sua guarigione ha origine la 
«novena della grazia » ancor oggi solennemente ce- 
lebrata a Napoli dal 4 al 12 marzo. — Pastor Storia 


Na è "e La I et Ce le 
mao , È 


ATE DES 


dei Papi, XIII, 132 s.-P. X. PoupLarD, La vie mer- 
veilleuse du vén. M.M....,suivie d'une notice 
sur la chute, la pénitence et le martyre de Cri- 
stophe Ferreira, Paris-Lille 1902. — F. S. Gur- 
ereDo, Vita del ven. p. M.F.M..., Napoli 1910. — 
Le gesta gloriose di un eroe nel Giappone, in 
Civ. Catt. serie XVIII, vol. IX, p. 710-719. — 
Taccni VentuRI, Le gesta gloriose d'un eroe net 
Giappone, ivi, 1911-II, p. 309-325. -— V. M. DENTE. 
Il centenario d’un famoso miracolo, ivi 1933-1V, 
p. 470-491. a 

Della stessa famiglia son noti altri otto Gesuiti 
tra il 1560 e il 1616 (v. il cit. Pouplard), tra cui 
Gregorio Muzio, predicatore, autore di diversi 
scritti in italiano e in latino. 

MASTRIO Bartolomeo, 0.F.M. conv. (1002-1073). 
n. e m. a Meldola (Forlì), filosofo e teologo a prin- 
ceps scotistarum ». Preso l'abito a Cesena (26-XI- 
1617), compi gli studi di filosofia e teologia a Bo- 
logna {non trascurando le lettere, nelle quali si 
provò con un poema in onore di S. Bonaventura), 
indi (1623-25) a Napoli (dove fu conquistato alle 
idee del teologo scotista Giuseppe di Trapani), e 
infine (1625-28) al collegio $. Bonaventura di Roma, 
ove conseguì il dottorato. Insegnò a Cesena, a Pe- 
rugia, Padova, attendendo anche alla predicazione 
in cui eccelleva. I°u provinciale di Bologna (1647- 
50) e più tardi commissario generale per l’Italia 
e isole adiacenti in assenza del generale (16602). 
Eppure non dismise mai lo studio e il lavoro di 
redazione delle sue opere. Con Bonav. BELLUTI (v.) 
di Catania (f 18-V--1676), cui fin dal suo soggiorno 
a Roma s'era stretto coi vincoli di amicizia e di 
feconda collaborazione, preparò un corso completo. 
di filosofia secondo la mente di Scoto: Phzloso- 
phiae ad mente Scoti cursus integer (Venezia. 
10678, 16S8) in 5 voll., che erano già apparsi sepa- 
ratamente, sotto il nome di Disputationes sulle opere 
di Aristotile: Zi: libros physicoruni (Ven. 1637). 
In libros Arist. de generatione et corruptione 
(ivi 1640), In libros de coelo et mundo (ivi 1610). 
In libr. de anima (ivi 1643), In organum Arist. 
(ivi 1646°), Zia XI libr. Metaphysicae (ivi 1646- 
47, 2 voll., terminati e pubblicati dal solo M.. 
poichè il Belluti era stato richiamato in Sicilia). I 
due amici dovettero difendere la loro opera monu- 
mentale contro le critiche che essa aveva suscitate 
anche tra gli scotisti (Aless. Rossi di Lugo, mons. 
Pavazzi vescovo di Ferrara, p. Pontelongo di Faenza, 
Giov. Ponzio professore al Collegio Rom., Matteo 
Ferchi, al quale indirizzarono: Scotus et seotistae 
Bellutus et Mastrius egpurgati a querelis Ier-- 
chianis, Ferrara 1650). 

Il M. da solo condusse a termine un corso di 
teologia secondo la mente di Scoto sotto forma dk © 
Disputationes theologicae in quattuor libros Sen- 
tent. ad mentem Scoti (Ven. 1675), in 4 voll. già. 
apparsi separatamente dal 1655 al 1661, e una Theo- 
logia moralis secondo la mente di S Bonaventura 
e di Scoto (Ven. 1671). Non tutto nell’opera del 
M. è ben detto e non sempre la sua interpretazione: 
di Scoto, ancora mal conosciuto in quel tempo. è 
corretta (in particolare, si può discutere se Scoto: 
nella dottrina della predestinazione sia, come cre- 
dettero il Trapani e il M., fautore di quella teoria. 
dei ‘« decreti concomitanti » che si volle proporre: 
come intermediaria tra il molinìismo e il.bafiezia- 
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G. FraNncRINI, Bibliosofia e memorie letterarie di 
scrittori francese. conventuali ch’hanno seritto 
«dopo l’unno 1585, Modena 1693. — P. Mixcrs, 
Duns Skotus und die thomistisch-imolinistischen 
Kontroversen, in Franzishkan. Studien 7 (1920) 
14-29. — HurtkR, Nomenelator, IV*, col. 20 s. — 
}. Loxgorré in Dict. de Théol. cath., X, col. 28] s. 
— DB. Crowtrevyv, The life and works of M. 
Barth., in Francîse. Studies 8 (1948) 97-152. — 
0. Becker, Die Gnadenlehre des Duns Skotus 
nach den theolog. Disputationem des Barth. M., 
Oberlahnstein 1949. 

Un -suo antenato, il B. Andrea Mastri da Mel- 
«lola (j 1455) dei Minori conv. si era distinto nella 
santità; cf.. A. Pasini in Aiscell. francese. 48 
(1948) 345-57. 

MASTROFINI Marco (1768-1345), n. a Monte 
Compatri (Roma), m. a Roma, sacerdote, insegnò 
lettere, filosofia e matematica a Frascati. Legò il 
suo nome a molteplici opere di filologia, di astro- 
nomia, di filosofla e di teologia, tra cui: L'anima 
umana e i suoi stati (Roma 1842, 2 voll.); Me- 
taphysica sublimior de Deo uno et trino (Roma 
1816), dove pretende dimostrare col solo Iume della 
ragione (tre prove razionali, esposte nei libri 39-59) 
il mistero trinitario e promette di fornire, in altro 
volume (che non fu pubblicato) prove a piiori del- 
Vesistenza di Dio e la dimostrazione razionale del 
imistero eucaristico Naturalmente il suo infelice 
‘tentativo, destinato fatalmente a fallire, suscitò pa- 


recchie critiche (cf. EranzeLIn, De Deo trino, 
th. XVIII, Roma 1873; p. 281 ss; M. B. Octr- 


VIERI, Saggio critico, Roma 1821). Più noto è il 
suo saggio Sulle usure, in tre libri (Roma 1831, 
Montecassino YS44!) ove sostiene che un congruo 
nicresse per i PrestITI (v.) sia lecito per se stesso 
«e le condanne della Chiesa nel passato si riferiscono 
soltanto ulle esagerazioni dell'interesse chiamate 
‘oggi Usura (v.). — S. Crurra, .M. M., sue opere 
«edite ed inedite e suoi contraddittori, Roma 1875. — 
HuxTER, Nomenelator, V3, col. 1188. — Rxc. Ir., 
XXII, 543. — E. Amann in Dict. de T'héol. cath , X, 
-col. 282. — P. D’Urrizi, La dottrina dell'usura 
mnell'abate M. M., Roma 1943. 6 
MASTROPASQUA Filippo, redentorista (1835- 
js90), n. a Molfetta, m. a Napoli. Insegnò filosofia 
nello studentato della sua congregazione a Napoli, 
non ultimo rappresentante della rinascita neoscola— 
*stica tomista, a cui Leone XIII aveva dato impulso. 
Lasciò tra l’altro: Leone XIII e l’Aquinate, Bari 
1880; Entità degli accidenti, Napoli 1882; Intel- 
lectus et sensus in actu sunt intellectun et sen- 
satum in aciu, ossia della natura dell’umana 
cognizione secondo S. Tommaso d'° Aquino, ivi 1888; 
Contro una falsa dottrina di parecchi moderni 
tomisti sulla sostanza particolare corporea, ivi 
1883; Della cognizione sensitiva secondo il verace 
e sincero concetto di S. Tommaso d'Aquino, ivi 
1884. — G. Comorpo,in Civ. Catt. serie XI, vol. IX, 
p. 457-465. — M. de MEULEMEESTER, Bibliographie 
des écrivains rédemptoristes, II (Lovanio 1935) 
271. — S. Scaiavone, Bibliografia dei. Redento- 
visti napoletani, Pagani 1938, p. 195. : 
| MASTURBAZIONE. v. PoLLuzione; Lussuria III 
Se Masr‘up di T, A. 
| MATATIA. v. MiccaBri. Î 
| MATELDA. v. Marupe. 
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MATER Ecclesia. v. MareRNtTÀ. 

MATERA. v. Ackerenza E M. 

MATERIA e FORMA (Filosofia). Che ogni es- 
serc finito, corporeo o incorporeo, sia composto di 
« essenza » ed « esistenza », si spiega sotto ONTO- 
LOGIA (v.). Che questa « essenza », nell’essere finito 
corporco, risulti essa stessa composta di M. e F., 
è tesi centrale della CosmoLogia (v.) classica pla- 
tonica aristotelica scolastica, che si definisce ap- 
punto come ilemorfismo (da &4m= materia, e 
uoogpr = forma). 

A) Prova. Come ognì teorema della METAFISICA 
(v.), anche il teorema ilemorfico si introduce per 
« spiegare » l’esperienza. Ora, le esperienze più 
originarie a spiegar le quali si ha da postulare la 
composizione di M. e I ci sembrano: 1) la mol- 
teplicità degli esseri finiti della stessa « specie » 
(individui): « via » cara alla tradizione platonica; 
2) il divenire sostanziale: « via » cara alla tradi- 
zione aristotelica. Le due esperienze, del resto, pos- 
sono munificarsi, poicli: si implicano: infatti il dive- 
nire è la diversità dell'uno, come la molteplicità; 
il diveniente è l'uno di diversi, come il molteplice. 

Il divenire si pub descrivere in termini di mol- 
.teplicità cone molteplicità « successiva », ma non 
si vede come ja molteplicità si possa descrivere in 
termini «di divenire; dal che appare che, a nostro 
giudizio, l'esperienza della molteplicità è più pri- 
imtiva di quella del divenire, Ail ogni modo, queste 
due esperienze sono soltanto « vie diverse » (diversi 
punti di partenza per l'applicazione degli stessi prin- 
cipii logici), che sboccano allo stesso risultato (come 
diverse sono le vie per la fondazione dei concetti 
di essenza ed esistenza, atto e potenza [v. Onto- 
LOGIA], Sostanza e accidenti [v.], Dio {v. Tro- 
DICHA]). 

Va avvertito subito che la prova funziona sol- 
tanto a patto che giù sia debitamente acquisito il 
concetto di essenzir (v. OxTOLOGIA). SOSTANZA (V.), 
o specie. Ciò supposto, la « via» della moltiplicità 
così si snoila: 

a) Dato. È esperienza delle più primitive, uni- 
versali ed ovvie che esistono molti (due o più) 
individui di una stessa specie, molti campioni che 
incarnano uno stesso tipo di sostanza (una stessa 
idea creativa), molti esemplari di una stessa « es- 
senza ». Il che, tenendo conto del concetto di « es- 
senza » elaborato sotto OxroLoGIA (v.), significa: 
esistono molti esseri che, per tutto quello che sono, 
si differenziano nello stesso modo (per la loro 
«essenza », principio di dissomiglianza) da altri es- 
seri o eruppi di esseri. Ad ces., esistono molti ca- 
valli C,, Ca, C3..., che per tutto quello che sono, 
come cavalli, si differenziano nello stesso modo 
dalle rose R,, Ro, R3...: la «stessa essenza » di 
cavallo, di rosa,... è «rappreseutata » o « realiz- 
zata» o « partecipata» (individualizzata) in molti 
esseri. 

b) Problema. Questo dato ollre a tutta prima 
una contraddizione e quindi costituisce problema. 
Infatti C,, Cs, Cg.-., per tutto quello che sono, 
sono identici tra loro, e insieme, per tutto quello 
che sono, sono diversi tra toro: come essenza di 
cavallo (come C), sono una rigorosa identità ‘e G, 
non è nè più nè meno cavallo di C,, C3..., mentre, 
come individui (come C,, C,, 03. ..), sono tra loro 
irriducibilmente distinti e ciascuno assolutamente 


unico nell’universo. SI 
Ora, com'è possibile che C, sia insieme total 








mente identico c totalmente diverso da C,, Cz ...? 
com'è possihile che uno stesso individuo presenti 
insieme una totale identità e una totale diversità 
rispetto agli altri individui della stessa specie? Si 
deve togliere questa contraddizione che, se persi— 
stesse, renderebbe impensabile, nullo il dato. Che, 
invece, consta, E - 

e) Inferensa. Per sanare la cennata contrad— 
dizione, evidentemente occorre inferire che un’es- 
senza la quale, pur essendo sempre la stessa, si 
irovi moltiplicata in individui diversi, non può 
essere una realtà semplice costituita da un solo 
elemento (sc così fosse, tale elemento dovrebbe pa- 
tire inpsicime due attributi contraddittori: totale 
identità e totale diversità, il che è impossibile), ma 
deve essere compusta da (almeno) due elementi 
realmente distinti, uno dei quali renda conto della 
identita e Valtro renda conto della diversità. 

Si badi con cura che tali elementi sono diversi 
da quelli alivove fondati con ragionamento analogo 
e battezzati cssensa-esistenza (v. OxtoLOGIA). Questi 
ultimi furono introdotti per spiegare una ben di- 
versa esperienza: la molteplicità degli esseri come 
esseri, civè il fatio che l’essere si trova moltipli- 
cato (analogicamente) in molti enti (« discende nei 
suoi interiori »). In altre parole, essenza ed esi- 
stenza spiegano perchè un cavallo, una rosa, un 
angelo ... conie essere siano totalmente simili e 
insieme totalmenie dissimili tra loro. Ora, invece, 
sì ha da spiegare non già come possano esistere un 
cavallo e anche una rosa, ma come possano esì- 
stere molti cavalli (o molte rose...), che, come 
cavalli (0 come rose), sono totalmente simili e in- 
sieme totalmente dissimili tra loro, cioè come pos- 
sano esistere molti individui che realizzano la 
stessa essenza. A. spiegare questa esperienza fa 
d’uopo inferire che la essenza di cavallo (o di 
rosa...) risulti essa stessa composta di due ele- 
menti. 

Chiamiamoli, per semplice definizione nominale, 
Materia prima, principio di dissomiglianza, di alte- 
rità, di molteplicità, di individualità, di limitazione, 
e Forma sostanziale, principio di somiglianza, di 
identità, di unità, di universalità, di perfezione. Il 
loro abbracciamento costituisce l'essenza dell’indi- 
viduo, per cui l’individuo è assolutamente unico 
originale e insieme fratello di tutti gli individui 
della stessa specie. 

E ogni ente moltiplicato nella stessa specie e, 
pertanto, la cuì essenza sia composta di M. e F., 
sia detto corpo (v. questa voce). 

A. questo stesso risultato si può giungere per 
altra via, partendo dall’ esperienza (giù elaborata 
da una mediazione) del divenire sostanziale. La 
quale prova, prescindendo dalla difficoltà di stabi- 
lire lo stesso dato di divenire « sostanziale », sembra 
scattare anche più (facilmente della prova tratta 
dalla molteplicità. E difatti è la preferita, dopo 
Aristotile, in tutti i trattati di cosmologia. Qui sì 
omette per lasciarla alla diligenza del lettore. 

B) Corollari deduttivi. Dalla stessa dimostra- 
zione risulta quanto segue. 

a) Questi elementi, M. e F., non sono entia 
quae o realtà fisiche che esistono per se stesse e in 
se stesse, ma enlia quibus, cioè « componenti me- 
tafisici » per i quali può esistere l’ente fisico finito 
moltiplicabile nella stessa specie. ‘ 

db) Essì sono realmente distinti tra loro (e 
quindi la loro composizione è reale), poichè, se 
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fossero identici, sareblero un solo elemento; con 
che, come fu spiegato sopra. non si toglierebbe la 
contraddizione rilevata. 

c) La M,, la quale, venendo « determinata » 
dalla F., rende possibile la molteplicità degli indi- 
vidui nella stessa specie (cioè permette alla F. di 
incarnarsi in molti esemplari), ben merita la qua- 
lifca di principio di individuazione. Al qual pro 
posito si noti: 7) Alla domanda: « Come si mani- 
festa l’individuo? », si risponde indicando le « note: 
individuanti » (« forma, figura, locus, tempus, stirps, 
patria, nomen; haec ea sunt septem quae non habet. 
unus et alter », insegnava felicemente il barbaro- 
latino delle scuole); le quali, peraltro, sono sol- 
tanto la fenomenologia « manifestativa » dell’indivi- 
dualità, ma non ne sono affatto il principio «co- 
stitutivo ». 2) Alla domanda: Qual'è la causa ef- 
ficiente dell’individuo che produce la molteplicità 
degli enti della stessa specie? », si risponde indi- 
cando il principio efficiente estrinseco, che in deli- 
nitiva sarà Dio (e difatti la molteplicità è una via. 
per salire a Dio). 3) Alla domanda: « Qual'è quella 
realtà che si distingue da tutte le altre della 
stessa specie? », si risponde che tutto l'individuo,. 
come ens quod, per tutto se stesso, in quanto- 
questo, cioè per la sua Raecceitas 0 in quanto com- 
posto di questa M. e di questa F., si distingue da 
ogni altro. #) Ma alla domanda: «A quale patto 
tutte le altre della stessa specie o, che è lo stesso, 
qual'è la radice che rende possibile la moltepli— 
cità numerica degli individui di stessa essenza? >,. 
si risponde assegnando la M., che, per quanto fu 
detto, è il principio di individuazione. 

Senonchè non già la M. come tale potrà indivi- 
dualizzare la F. e costituire il principio adeguato- 
di individuazione, poichè la M. è ingrediente co-- 
mune di tutti gli enti corporei (molteplici nella 
stessa specie). Sicchè la F. non sarà individualiz— 
zata per il fatto che viene ricevuta nella M., ma 
piuttosto per il fatto che viene ricevuta in questa 
M.: «non enim individuatur F. per hoc quod re- 
cipitur in M., nisi-quatenus recipitur in hac M. 
vel :ZZa distincta et determinata» (signata, suol 
dire S. Tommaso). Ora la M. diventa questa M.. 
solo per l’accidente della quantità: « M. efficitur” 
haec et signata secundum quod est sub dimensio- 
nibus » (S. Tommaso, In libr. Boethit De Trinitate 
q. 4, a. 2). Dunque, il principio completo di indi- 
viduazione sarà materia signata quantitate. 


Che la F. dell'individuo diventi questa F. indì— 
vidua dipende da questa M. in cui è ricevuta; che: 
la M. diventì questa M. dipende dalla quantità, ov- 
viamente da questa quantità determinata. Ora, 
donde la quantità stessa ha dì essere questa? la sua 
« auestità » dimensionata non è forse effetto e segno» 
dell'individuazione già avvenuta? Sono problemì che 
oltrepassano ì limiti della nostra compilazione, ma. 
esercitarono l'acume dei. dottorì scolastici. Che la 
materia signata sia ìl principio di individuazione: 
difficilmente si potrà negare da coloro che accet- 
tano la fondazione fatta sopra dei concetti di M. e 
F.; difatti è generalmente ammesso tra i tomisti. I 
quali, per altro, « ìn hac conclusione Ssplicandze 
satis variant » (Giov. dì S. Tommaso, Philos. nat. 
II, g. 9, a: 4); ad es., e il Gaetano, la M. rest: 
< signata » (e quindi diviene principio di indìvi- 
duazione) non già da una «attuale » quantità e 
tivamente dimensionante, come vuole il Fe 
bensì soltanto dal suo « ordine intrinseco a 
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non sembrano incompatibili e si possono conciliare 
nel pensiero di S. ‘l'ommaso. v. A, Gazzana, La 

« materia signata » di S. Tommaso secondo la 

diversa interpretazione del Gaetano e del Ferra- 

rese, in Gregor. 24 (1948) 78-85. — A. Maier, Das 

Problem der « quantitas materiae » in der Scho- 

lastik, ivi 27 (1946) $9-109. — A. Boxazmino, De 

las partes en la substancia material ante y de- 

spues de lu cantidad, in Sapientia 5 (1950) 67-73. 

— L. RevauLt, Propositions philos. L’individva- 

lisation de la matière. Moulin 1947. — G. Cnuia- 

vacci, L'individuazione (dell’io), in Giorn. crit. 

della filos. ital. 29 (1950) 406-26. — J. BoB1iK;j La 

doctrine de S. Thomas sur l'indibiduation des 

substances corporelles, in Rev. philos. de Lowvain 

DI (1953) 35-41. 

Scoto e Suarez posero la radice della moltiplica- 
bilità numerica nella finitezza dell’essere. Esatto, 
ma insufficiente: affinchè possano esistere due es- 
seri è necessario che nè l’uno né l’altro sia infinito, 
ma per spiegare come possano esistere due indi- 
vidui della stessa specie bisogna porre una ragione 
più particolare. 

Ora, per Scoto il principio di individ. è Raec- 
cettas (la «questità »), realià (« formalità ») che è 
distinta di « distinzione formale » dalla sostanza, e 
dà alla sostanza il suo essere « questa », individua. 
In verità, non conosciamo tale « distinzione for- 
male » scotistica. Se è una distinzione logica, allora, 
coincidendo realmente l’Raecceztas con la sostanza, 
si verrebbe a dire che l’individuo si individualizza 
per tutto se stesso (il che é vero, ma non “Spiega 
ancora a qual patto la F. universale possa divenire 
« questa F.» e dare origine all’individuo: in ter- 
mini scolastici, si assegnerebbe il « principio costi- 
tutivo prossimo » dell’individuo, non già il suo 
« principio radicale », che qui si ricerca). Se è poi 
una distinzione reale, allora si viene ad ammettere 
che l'individuo é una « somma » di haecceitas e di 
sostanza universale, concependosi quest’ultima quale 
realtà sussistente come universale (il che è realismo 

. esagerato platonico). 

Suarez pone il principio d’indiv. nei principii 
intrinseci costitutivi della realià; che poi la realtà 
sia individua (tale e non altra) sì deve alla causa 
efticiente e quindi a Dio. Il che è esatto, ma elude 
il problema: qual’è il principio radicale che rende 
possibile la molteplicità numerica? 

Crediamo che ormai il lettore possa da solo va- 
lutare le altre soluzioni date al nostro problema. 
Cf. A. F. pE Vos, L'aristotélisme de Suarez et 
su théorie de l’individuation, in Actas del Con- 
greso internac. de filos., III (Barcellona 1948) 
2505-14, — Sulla M. in Suarez, relazioni in Actas 
del IV centenario della nascita di Suarez, I (Ma- 
drid 1949; 293 ss, 841 ss, 364 ss. — Altra bibl. 
sotto INDIVIDUAZIONE. 


d) Se, per tutto quello che è, un cavallo, una 
rosa..., come cavallo, come rosa..., è identico a 
tutti i cavalli, a tutte le rose..., si deve dire che 
la F. sostanziale del cavallo, della rosa... (che è 
appunto il principio della detta identità) è unica 
nel cavallo, nella rosa... L’unicità della F. sostan- 
ziale assicura l’unità sostanziale «per se» dell’in- 
dividuo, che è appunto l’«indivisum in se (et di- 
stinctum a quolibet alio) in genere substantiae». 

. Questa solenne tesi della metafisica classica, co- 
rollario della generale teoria ilemorfica, nel caso 
tipico, particolarmente interessante, dell’uomo, è 
fondata anche su un’altra esperienza comune (base 
-di tutta Ja antropologia filosofica): «Idem est qui 
percipit se intelligere et sentire » et vivere et esse...: 


io so [sento, esperimento] che è la stessa realtà, lo 
0, ie tutte le operazioni umane, sia 


stesso io, che compi 
| intellettive, 


che sensitive e' vegetative... (Beninteso, 
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a questo punto, avvertito che tali operazioni sono 
specificamente distinte tra loro, e tenendo fermo, 
per quanto s'è detto, che esse non possono far capo 
ad altrettante FF. sostanziali specificamente distinte, 
bensì a una sola F., bisognerà inferire che esse 
fanno capo almeno ad altrettante FacoLrA [v.] © 
potenze realmente e specificamente distinte tra loro, 
ma radicate nella stessa unica NF. sostanziale, che 
è l'anima umana). 


Il problema dell’unicità o pluralità della F. so- 
stanziale, discusso dapprima a proposito dell’uni- 
cità o pluralità dell'Anima umana (v.), suscitò ce- 
lebri contrasti. 

La dottrina pluralista medievale non sembra appog- 
glarsi, come si è creduto, all’autorita di S. Agostino 
(tale è il risultato dello studio di G. Tuéry, L’au- 
gustinisize sotto cit.), ma deriva piuttosto dall’in- 
iluenza di Avicebron (1bn Gebirol) introdotto nel 
mondo laituo da Gundisalvi (ciò ha dimostrato M. 
WirrrMuasnn, Die Stellung des hi. Thomas v. A. 
su Avencedroi, in « Be:tr. zur Gesch. der Philos. 
des Mittel:lters, IIl-3, Miinster i. \V. 1900, p. 1-82). 
ZAVALLONI (v. setto), 2 torto, ci pare, diminuisce di 
molto l’ipiluenza dì Avizebron e accresce quella di 
Avicenna. Considera lo stesso Aristotile (per la ma- 
niera spesso ambigua con cui descrive il divenire 
del mondo tisico e soprattuito per la sua dottrina 
dell’intelietto) come precursore dei pluralisti me- 
dievali (cite di fatto si avvalgono della sua autorità). 
E ripresenta S. Agostino come il lontano ispiratore 
del pluralismo. Ma tra i primi filosofi e teologi sco- 
lastici non si invocano testi di S. Agostino tra gli 
argomenti della pluralità til cancelliere Filippo 
trova un’esitanza in S. Agostino, ma non cita alcun 
passo agostiniano pluralista). Che anzi, già prima 
della Somzzia di Alessan Iro di Hales, Ugo di S. Caro, 
Giov. de la Rochelle, l’antore del trattato conte- 
nuto nel cod. Paris B. N. lat. 3804 A, fol. 118r!, 
Riccardo Fishacre.... citano testi di S. Agostino, 
o creduti di S. Agostino (Liber de eccles. dogma- 
tibus di Gennadio, c. 15, PI 42, 1216; De spiritu 
et anima) per sostenere l’unità della F. sostanziale 
nell'uomo (anima). 

Sì ripete generalmente (anche da Zavalloni) che 
prima di S. Tommaso il pluralismo aveva tutti i 
favori, ma la lettura dei testi ci dà l'impressione 
del contrario: se Sief. Laugton, Prepositino, Gu- 
glielmo d’Auxerre... tacciono sulla questione, già 
prima del 1230 si nota, almeno a Par'gi. una rea- 
zione unanime contro la dottrina pluralista presso 
i maestri secolari (Guglielmo d’Auvergne, Filippo il 
cancelliere), i domenicani (Rolando di Cremona, 
Ugo di S. Caro, s. Alberto M.), i francescani (Giov, 
de la Rochelle, Somma di Aless. di Hales), anche 
se la tesi dell’unità non ha presso di loro il fon- 
damento, l’ampiezza e tutto il significato che ha 
presso S. Tommaso. Cf. 0. Lortin, La pluralité 
sotto cit., p. 466. È ben vero che la larga discuz- 
sione degli argomenti pluralistici fatta dai partigiani 
dell’unità lascia l’impressione che il pluralismo fosse 
un errore diffuso e presente, ma, all'infuori di Avi- 
cebron e di pochi altri indizi, non sapremmo indi- 
viduarne i sostenitori (Riccardo Fishacre a Oxford 
non si pronuncia); da certi argomenti (ad es., da 
quello tratto dall’estasi) possiamo dedurre che la 
questione era discussa anche presso i teologi. 

Con S. Topimaso e ai tempi di S. Tommaso la 
tesi unicistica, già conquistata, trova soltanto una. 
migliore dimostrazione sistematica, solidale con tutta 
la dottrina antropologica e cosmologica, soprattutto 
s’allarga a tutte le sostanze corporee, mentre an- 
teriormente era discussa soltanto a proposito del- 
l’unicità o triplicità dell'anima umana — 

La tesi unicietica del tomismo lascia esitante Gof- 
fredo di Fontaines, è combattuta da Enrico di Gand, 
che pone nell’uomo due forme sostanziali (l’anima 
sensitiva emergente dalle virtualità della M., e l'a- 








mima intellettiva creata da Dio), soprattutto dai 
numerosi partigiani del pluralismo (tra cuì spiccano 
Rugg. Marston, P. Giov. Olivi, Riccardo da Me- 
diavilla). Il pluralismo parve trionfare. La princi- 
pale dottrina tomistica incriminata a Oxford é ap- 
punto l'unicità della forma sostanziale in ogni in- 
dividuo, condannata da Rob. Kilwardby come peri- 
colosa e da Giov. Peckham come eretica. (Benin- 
teso, i due prelati non avevano giurisdizione fuori 
«della loro archidiocesi di Canterbury). In realtà, 
quella tesi è piu strutturale e inviolabile nel sistema 
filosofico classico cristiano che non appaia superfi- 
cialmente; e la sua negazione trascinerebbe nella 
rovina tutto ledificio. lE ben fece S. Pio X a porla 
tra le 24 tesi tomisitche come « norma sicura » del’ 
tilosofare. — M. pe WuLF, Le trait « De unitate 
formae » de Gilles de Lessines (in « Philosophes 
belges », 1), Louvain 101. Nell’introduz (p. 10-82; 
è tracciata l’evoluzione seguita nel sec. XIII dalla 
dottrina delia pluralità delle FF. sostanziali. — G. 
Taery, L'augustinisme medieval et le probléme 
de l'unitt de la forme substantielle, in Acta heb- 
domadae augustinianae-thomisticae, Torino 1981, 
p. 140-200. R. ZavaLLonI, Richard de Media- 
viila et la controverse sur la plu alité des formes, 
testi inediti ( De yredu formarum di Riccardo da 
Med., la Quaestio vtrum sola anima rationalis 
sit forma substuntinlis in homine attribuita dal- 
l’editore allo siesso Riecardo, frammento del Quod. 
II di Ruge. Marston, estratto delle Quaestiones de 
anima ili Matteo di Acquasparta) e studio critico, 
Lovanio 1951. — D. A. CaLLus, 7700 early Oxford 
masters 0n the problem of plurality of forms. 
Adam of Buchfield. Richard Rufus of Cornwal, 
in Rev. philos. de Louvain 42 (1939) 411-45. — 
R. Martin, La question de l unité de la forme 
substantielle dans le premier College dominicain 
a Uxford (1221-1248), 1n Rév. neoscol. de phi- 
los 22 (1920) 107-112. — O. LortIN, La pluralité 
des. formes substantielles avant S. Thomas d’ Aq. 
Que ques documents nouveaua, in Rev. néoscol. 
de philos. 34 (1932) 449-607. — G. MEERSSEMANN, 
Die Einheit der mensch!l Seele nach Albertus M., 
in Divus Thomas (Frib.) 10 (1932) 223-25. 


e) Se «quaecumque numero multa sunt, materiam” 
habent » (Aristotele, Metaf. XI, 8), e, d'altronde, 
risulti che esistono molte realtà spirituali (angeli, 
anime separate) che, come spirituali, escludono da 
sè la M., come esse sono individualizzate e quindì 
distinte tra loro? 

Per la individuazione delle anime umane sepa— 
rate dal corpo. v. VITA FUTURA. 

Circa gli AncELI (v.) il filosofo è privo di quelle 


‘esperienze che gli consentono di inferire la natura 


di essi: a proposito degli angeli non ha esperienza 
nò di molteplicità numerica nella stessa specie, nè 
di mutazione sostanziale, e pertanto non può nè 
attribuire nè negare ad essi quella individuazione 
per M. signata che vige nel mondo dei corpì. Ma, 
alleandosi al teologo, sa dal teologo che zrolti angeli 
‘esistono come «puri spiriti», privi di M. (almeno di 
«quella M. che costituisce i corpi del cosmos: infatti sì 
ha ragione di credere che nelle fonti rilevate la «spiri- 
tualità» degli angeli non abbia tutto il significato che 
«quella categoria ha presso i metafisici, ma significhì 
soltanto che gli angeli sono «diversi dai corpi mon- 
dani » e dalle qualità corporee). Questo dato rive- 
lato è una specie di esperienza indiretta che con- 
sente al filosofo di operare un’inferenza. Ebbene, 
posto che gli angeli siano puri spiriti (cioè che la 
loro « essenza » escluda la composizione di M.-F.), 
si dovrà concludere che, mancando di M., non sono 
molti individui della stessa essenza o specie. Pe- 


raltro, come realtà finite, anch'essi sono composti 
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almeno di essenza-esistenza, dove l'essenza è prin- 
cipio di alterità, di diversità, di molteplicità. E 
dunque per le sostanze spirituali il principio di in- 
div. sarà la stessa essenza. Ciò è come dire che ogni 
spirito costituisce una specie a sè, di un unico esem- 
plare, un'essenza assolutamente originale e irripe— ‘ 
tibile. 


S. Tommaso non arretra davanti a questa con- 
clusione, che, grazie alla composizione di essenza- 
esistenza (e potenza-atio), ammessa per tutte le so- 
stanze finite, spiegava signorilmente la molteplicità 
e insieme la finitezza e la mutabilità degli angeli. 
Ma si comprende come quei filosofi e teologi, i quali 
o non avevano ancora raggiunta o credevano di 
dover negare la detta composizione di essenza-esi- 
stenza, non possedevano altro modo di spiegare la 
molteplicità degli angeli e insieme di salvare la loro 
finitezza e mutabilità (quindi la loro distinzione da 
Dio) se non introducendo in essi una qualche M.: 
M. diminuita, «spirituale », « eterea », diversa, in- 
somma, dalla M. cosmica (per non compromettere 
il dato rivelato sulla incorporeità degli angeli), ma 
pur sempre una M. che fosse principio di limita- 
zione e di individuazione. 

Nel periodo pretomistico, mentre alcuni tacciono 
del problema iPrepositino, Stefano Langton, Pietro 


di Capua, Goffredo di Poitiers...), e altri si accon- 


tentano di affermare genericamente la « semplicità » 
degli angeli o la loro diversità rispetto 21 corpi 
(Sententiae di Anselmo di Laon," Ugo da S. Vit- 
tore, fugace accenno in Guglielmo d’Auxerre), si 
comincia a notare che questa semplicità deve pur 
coesistere con una certa composizione se è vero, 
come é vero, che gli angeli sono creature finite, 
mutabili, distinte da Dio (Sententiae div. paginae; 
un testo in proposito di S. Agostino é citato da 
Pier Lomb., Gandolfo di Bologna, Simone di 
Tournai, maestro Martino... .). 
Gilberto Porretano, utilizzando un celebre testo di 
Boezio, interpreta questa composizione come quella 
comune a ogni creatura, di id guod est e esse, id 
quod est e id quo est: dottrina (il famoso dinarius) 
che fece in seguito fortuna, fino a che questa com- 
)osizione si coprì con quella di essere-essenza. Verso 
11 1230 si comincia a concepirla in termini di M. e F. 
Rolando di Cremona, 0.P. (1229-30) introduce negli 
angeli la M., benchè spiritualis. Ugo di S. Caro, 
O P. (1280-35) la nega e ritorna alla tesì di Gil- 
berto. Con più ampia conoscenza del problema e 
con precisazioni personali questa stessa tesi è so- 
stenuta da Filippo il cancelliere, che dalle sostanze 
spirituali esclude tutti e tre i tipi di M. presentati 
dagli autori (la M. quanta corruttibile dei corpiì ter- 
restri, la M. quanta incorruttibile dei corpì celesti, 
la M. inestesa incorruttibile attribuita alle sostanze 
spirituali; quest’ultima è esclusa da Filippo anche 
come possibilità). Su questa via, che sbocca a 
S. Tommaso, sono Jean de la Rochelle francescano 
(presso il quale id quod est e îd quo est tende a 
identificarsi con ‘essere-essenza), Guglielmo d’Au- 
vergne, S. Alberto M., O.P. Invece la Somma detta 
di Alessandro di Hales francescano, pur dipendendo 
da Filippo, adotta la soluzione di Rolando ponendo 
nelle sostanze spirituali una composizione dì F. e 
M. «intellettuale » o «spirituale a. Nella Somma 
di Odone Rìigaud francescano le due soluzionì della 
Somma di Alessandro e di Alberto M. sì ritrovano 
insieme senza conciliazione. La prima, accolta da 
S. Bonaventura, prevarrà in seguito nella scuola 
francescana, v. referenze e testi presso O. LortIN, 
La composition hylémorphique des substances 
spirituelles. Les débuts de la controverse, in Rev. 
néoscol. de philos. 33 (1932) 21-41, che completa 
lo studio di E. KLEINFIDAM, Das Problem der hy- 
lomorphen Zusammensetzung der geist. Substan- © — 
cn, tim XIII Jahr., behandelt bis Thomas v. Aq., 
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Si può ritenere che le due soluzioni, quella tom1- 
stica e quella bonaventuriana, rispondendo alle me- 
desime preoccupazioni metafisiche, siano soltanto 
verbalmente e apparentemente diverse. Ma la di- 
versità verbale in questo teorema particolare del- 
l’angelogia e della psicologia, tradisce e presuppone 
una diversità di fondo nelle rispettive concezioni 
della struttura dell’essere ilnito. 

La tesì iomistica non piacque neanche ad alcuni 
tomìsti, per i quali la distinzione specifica degli 
angeli non doveva presentarsi come un corollario 
metafisico della dottrina ilemorfica, bensì come sem- 
plice effetto indeducibile della volontà lhnbera di Dio. 
E tu condannata nel 1277, con molti errori averroi- 
stici, dal vescovo di Parigi Stef. Tempier. La con- 
danna, pronunciata per motivi di parte, non fu ra- 
tificata dalla S. Sede e venne revocato nel 1325 da 
Stef. Bourvet, successore del Tempier. 


f) La Mortx naturale « per sè » (v.) consisie 
nella separazione della F. sostanziale dalla M. alla 
quale era ‘abbracciata nell’individuo. (‘Tale punto 
sarebbe apparso con tutta chiarezza se avessimo 
sviluppato la prova tratta dalle mutazioni sostan- 
ziali dei corpi). Sicchè l’essere in cuì non si dà 
composizione di M. e F. è naturalmente e per se 
stesso sottratto alla morte naturale. lè il caso delle 
sostanze spirituali, come l’anima umana. Ond’è che 
la dottrina ilemorfica interessa anche il problema 
della possibilità di una prova razionale dell’Immok- 
raLITÀ (v.) individuale dell'anima umana. v. anche 
Vira futura. 

9) Per altri sviluppi dell’ilemorfismo e per la 
elaborazione sistematica dei concetti di M. e TN. si 
rinvia al trattati speciali. 

C) L'ilemorfismo e la scienza moderna. Da 
molti, anche neoscolastici, sì crede che le dottrine 
fisiche moderne abbiano messo in crisi l'ilemorfismo 
tradizionale. Non vediamo come. Hanno arricchito 
la problematicità della realtà corporea; hanno allar- 
gato e approfondito l’esperienza della molteplicità e 
del divenire sulla quale l’ilemorfismo si costruisce, 
mostrandoci che la molteplicità degli individui della 
stessa specie e il mutamento sostanziale sono fatti 
non solo del mondo macroscopico ma anche del 
microscopico (atomi, molecole): il che non è una 
minaccia ma una conquista. Finchè gli esseri finiti 
avranno l’aspetto di individui di una specie, una 
possibilità radicale di cangiamento (senza creazioni 
o annichilazioni), un aspetto quantitativo spazio- 
temporale e un aspetto qualitativo di determina- 
zione — il che non è negato, ma, anzi, confermato 
dalla fisica moderna — occorrerà postulare la loro 
reale composizione essenziale di due coprincipii co- 
stitutivi. E, quand’anche il concetto di mutazione 
« sostanziale » rimanesse ancora sotto sospetto, l’a- 
spetto, indubitabile e universale, di molteplicità degli 
individui nella specie sarà sempre lì per richiedere 
la composizione detta. 

Come si farebbe male a pretendere che l’ilemor- 
fismo esaurisca tutto il sapere del mondo corporeo 
e possa sostituire le scienze fisiche moderne, così 
si fa male a pretendere che la scienza fisica annulli 
e sostituisca l’ilemorfismo tradizionale, Si tratta di 
due « punti di vista » nel guardare il mondo, ugual. 
mente legittimi e necessariamente complementari 
i voglia raggiungere la conoscenza «inte- 
1 mondo corporeo: METAFISICA (v.) e 
). Invece parve a molti che l’avanzarsi 


‘quando sì 
grale » de 
Scienza (v- 


trionfale della scienza e, in particolare, l'affermarsi 
| della teoria corpusco 


lare del mondo significasse la 


. 
+ 


sibile. 4) Come forze, non potrebbero esistere se 
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condanna della cosmologia scolastica, che, del resto, 
per altri titoli, giù nel Rinascimento era caduta in 
tanto discredito. Si tentò quindi di surrogarla con 
altre teorie costruite in termini di atomi, estensione 
geometrica, forze, movimento ..., di cui si aveva 
piena la bocca; e parteciparono all'impresa anche 
pensatori ossequiosi del pensiero cristiano, forse per 
paura eli restare in coda al progresso scientifico è 
di apparire immersi nelle nebbie dell’oscurantismo 
medievale, 

Fecero qualche rumore due sistemi (o meglio due 
ispirazioni generali: chè forse presso nessun autore 
sì trovano allo stato puro assoluto cdi sistema com- 
pIeto coerente): l’atomismo meccanicistico, che nega. 
la F., ec il dinamisnio, che nega la M. 

a) Circa l’atomismo di Democrito, Epicuro, Gas- 
sendi, Cartesio ..., v. MkccanIcismo. Sarà ormai im- 
possibile negare la composizione molecolare dei corpi, 
la composizione atomica delle molecole, e sarà dif- 
ficile essere ostile alla composizione subatomica degli 
atomi. Ma nessuno potrà credere, come tenta di 
credere l’aiomismo puro, che tutte le differenze dei 
corpi (auche dei viventi dai non viventi) e tutte 
le loro trasformazioni (anche le sostanziali) siano 
sufficientemente spiegate da diverse aggregazioni di 
atomi; come nessuno vorrà concedere all’atomismo: 
puro che ie ultività dei corpi siano riducibili a 
semplice moto locale (che invece è effetto di queste 
attività). 

b) Se l’atomismo è falso per ciò che esclude: 
(concezione metafisica ilemorfica) ma è vero per 
ciò che afferma (atomi, moto, ecc.), il dinamismo 
appare falso anche per ciò che afferma. Il prin- 
cipio che, se l’esteso deve essere spiegato, non può 
spiegarsi se non con l’inesteso, indusse il grande 
LeIBN1z (v.) a pensare che i costitutivi delle realtà 
finite fossero elementi semplici, inestesi, dotati di 
forza (monadi). Analoghi spunti dinamistici si rin- 
tracciano in Kant, Balmes, Palmieri, Ubaghs, Car- 
bonelle... Maggiore completezza sistematica rag- 
giunsero presso Boscovica S. J. (v.): i corpi sono: 
formati dalla aggregazione di elementi semplici 
inestesi distanziati tra loro e pure interagenti se- 
condo la legge di Newton, attraendosi quando si 
trovano entro una certa distanza, e respingendosi 
quando questa distanza è superata; i fenomeni na- 
turali sono il risultato di cosiffatto gioco di attra- 
zioni e repulsioni. (Non mettiamo sul conto del 
dinamismo quella teoria scientifica che tende a ri- 
solvere la massa nella energia: la «massa» consi. 
derata dalla teoria scientifica uon è la M,, realtà. 
metafisica, di cui qui si discute, bensì il semplice 
rapporto di proporzionalità tra forza e accelerazione: 
come dire un numero puro, una funzione matematica). 

Per poco che si rifletta, si vede che questi ele- 
menti—forza, inestesi interagenti spiegano i corpi 
ancor meno degli atomi. 1) Come elementi costi- 
tutivi dei corpi, se sono considerati specificamente 
uguali, cadono sotto tutte le obiezioni indirizzate 
all’atomismo. Se essi stessi sono specificamente di- 
stinti, allora non potranno essere, se non per in- 
tollerabile petizione di principio, la spiegazione della 
distinzione specifica degli esseri. 2) Come inestesi,.. 
rendono impossibile la estensione, che è invece una 
realtà indiscutibile per coloro che non sono sotto. 
l’incubo dello SceTTICISMO (v.). 3) Come intera- 
genti, essendo negata la realtà dell’estensione; do- 
vrebbero agire in distans, il che non sembra pos- 
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non inerendo a una sostanza: con che si verrebbe 
a dire che la spiegazione del mondo corporeo è 
fornita non soltanto da quelle forze ma, almeno, 
da quelle forze insieme con la, sostanza cui ineri- 
scono. Se poi quei « punti di forza » non ineriscono 
ad alcuna sostanza ma essi stessi sussistono in se 
stessi, allora si dovranno pensare come sostanze 
spirituali, quindi dotati di intelletto e volontà, al 
pari degli angeli, delle anime umane separate; e i 
corpi risulterebbero aggregati di angeli... Ma chi 
potrà seguire il dinamismo in queste conclusioni 
scipite? 

Ond'è che l’atomismo puro e il dinamismo puro 
devono rinunciare ad essere puri e presentarsi sotto 
forme più mansucfatte: atomismo dinamico, ato- 
mismo mitigato, dinamismo mitigato ... I quali si- 
stemi oflriranno la vera spiegazione ultima della 
realtà corporea solo quando saranno tanto « miti- 
gati » da raggiungere, sia pure sotto altri nomi e 
con nuova ricchezza di sviluppi, l'ilemorfismo tra- 
dizionale. 

D) Applicazioni analogiche. — Lo schema ML 
(come lo schema Potenza-Atto) trova utili appli 
cazioni (analogiche) luori del campo per il quale 
primamente e propriamente fu costruito (che è il 
campo della realtà naiurale corporea). Prendendosi 
i termini M. e I nel loro significato più univer- 
sale e generico (E. == principio di determinazione, 
di perfezione; M, = principio di determinabilità, 
di limitazione), si possono applicare anche al mondo 
spirituale naturale e perfino soprannaturale, pur- 
chè si avverta con tutta la cura che in questo 
campo il loro uso è soltanto derivato e analogico. 
Ad es., si parla di Dio, degli angeli come di FF. 
sostanziali, benchè F. sia concetto relativo a una 
M. che nel caso è assente; si parla di oggetto « ma- 
teriale » e « tormale» di una conoscenza. ..j; G. P. 
KLuskerTANz, The unity of human activity, in 
The modern schoolmann 27 (1950) 175-103, mostra 
come S. Tommaso applica lo schema M.-F. per spie- 
gare la carità quale IF. delle virtù, l’atto imperato, 
i momenti volontario e intellettuale d’una stessa ope- 
razione, il libero arbitrio. 

La più importante applicazione dello schema in 
campo soprannaturale fu fatta nella dottrina del 
segno sacramentale. Gontro il parere di N. Gill- 
mann, sembra che Guglielmo di Auxerre sia stato 
il primo che utilizzò i termini di M. e F. in senso 
aristotelico per designare le parti del sacramento. 
Cf. A. M. Lanporar, Beitrage der Frihscholastik 
sur Terminologie der allgemeinen Sakramenten- 
lehre, in Divus Thomas (Frib.) 29 (1951) 3-34; 
anche D. Van lynpr, The theory of the compo- 
sîition of the sacraments in early scholasticism, 
in Prancisc. Stud. 1951 e 1952. — v. sotto M. e F. 

i in teologia. 


BigL. — Trattati di cosmologia razionale o di fi- 
losofia naturale. I più recenti sono particolarmente 
aperti ancheairisultati delle scienze fisiche moderne, 
che vi sono accolte accanto alla metafisica deì corpi, 
in varia dosatura. Spesso si ha l’impressione che i 
punti di vista « scientifico » € « filosofico » non siano 
ben definiti e non trovino un regime di equilibrio 
stabile; nel compromesso che ne risulta fra « scien- 
za » e « filosofia » alcuni si spingono fino a negare 
la possibilità di una cosmologia come « filosofia » 0 
« metafisica » dei corpi e della natura. — Fra gli 
studi sPiù recenti segnaliamo: 

1) D. Nys, Cosmologie, I-Il (Louvain 1928*), IMI 
(ivi 1925?), 1V (ivi 19302); ediz. inglese, Cosmology, 


‘ E. E. = VI. 





‘della natura, Peekskill (N.-Y.) 1952. 












































































Milwaukee 1949, 2 voll. — J. DonaT, Summa phi- 
losophiae christianae, IV (Barcellona 19459719). — 
F. RENOIRTE, Eléments de critique des sciences 
et de cosmologie, Louvain 1945. — P. J. GLENN, 
Cosmolugy, St-Louis, Herder4. — P. HoxnEn, Co- 
smologia, Roma 19453. — Ip., Zilosofia della na- 
tura inorganica, vers. dall’olandese, Brescia 1950. 
— C. FRrAncK, Philosophia naturalis, Frib. Br. 
19492. — J. SEIiLER, Philosophie der unbelebten 
Natur, Olten 1948 (è difettosa la parte filosofica). 
— B. BavixnK, Ergebnisse und Probleme der Na- 
turwissenschaften, Bern 1945. — G. Moran, Co- 
smologia, Mexico 19512. — H. Bonbi, Cosmology, 
New-York-Cambridge 1952. — A. G. Van MELSEN, 
The philos. of nature, Pittsburgh 1953. — K. F. 
DoucnErRTY, Cosnmiology, introd. alla tilos. tomista 


2) N. M. LuyTEen, Le probleme de la phi losophie 
de la nature, in Etudes et recherches. Cahiers 
de théol. et de philos. 8 (1952) 155-64. — Ipn., 
Cosmologie, in Rev. néoscol. de philos. 49 (1951) 
6823-98; cf. le osservazionî critiche di D. H. SALsMAN, 
De la methode en philos. naturelle, ivi 50 (1952) 
2053-29; risposta di N. M. LuyTEn, ivi, p. 587-602; 
replica di SaLman in Rev. des se. philos. et théol. 
87 (1953) 609-438. v. anche dello stesso SALMAN, Lu 
conception scolastique de la physique, in Rev. néo- 
scol. de philos. 39 (1936) 27-50. Quivi articoli di 
A. Mansion (La physique aristotélicienne et la 
philosophie, p. 5-26), 1. RenolrTE (Physique et 
philos., p. 51-63), Y. Simon (Sczence de la nature 
et philosophie, p. 64-77) — Max BEssE, Der Be- 
griff der Naturphilos., Stuttgari 19°3. 

8) A. PERIER, Matièreet forme. Quelques objec- 
tions contre l'aristotélisme ancien et moderne, 
Paris 1923. — P. Descocos, Essai critique sur 
l'hyléimorphisme, Paris 1924; e in Gregor. 6 (1925) 
124-338. — P. GexY, Utrum et quare doctrina hy- 
lemorphica cum recentiorum physicorum placitis 
componi possit, in Divus Thomas (Piac.) 2 (1925) 
65-82: validità dell’antico ilemorfismo fondato sulle 
mutazioni sostanziali; le difficoltà sollevate dalla fi- 
sica moderna si possono facilmente spiegare. — A. 
Mirrerer, Das Ringen der alten Stoff- Form-Me- 
taphysik mit der heutigen Stoff-Physik, Inn- 
sbruck- Wien-Munchen 1935: secondo l’autore, poi- 
chè l’« ilemorf. fisico » è battuto dalla fisica mo- 
derna, l’« ilemorf. metafisico » che ne deriva e 
quindì l’interpretazione ilemorfica dei sacramenti 
devono essere abbandonati. — Z. BucarR, Die In- 
nenwelt der Atome, Luzern 1947. — J. SEILER, 
Die scholastische Stoff-Form-Lehre und die Phy- 
sik, in Philos. Jahrb. 61 (1951)18-31. Tutto il primo 
fascic. della rivista (Fulda 1951) è consacrato alla 
« Kosmologie ». — R. Masi, L'ilemorfismo di fronte 
alla fisica d'oggi, in Divus Thomas (Piac.) 52 
(1949) 41-48. — A. M. peLL’OrOo, L'’energetismo, 
in Sophia 20 (1952) 46-49: la M. ha ancora giu- 
stamente dei difensori. — F. Bubpe, Der Hylo- 
morphismus ein berholter Stondpunkt?, in Di- 
vus Thomas (Frib.) 29 (1951) 35-64. — A. \ENZL, 
Nero ontologica? problems in the philosophy of na- 
ture, in Rec. of metaphys. 5 (1952) 379-838. — J. 
ABELE, La physique moderne et la notion de sub- 
stance, in Arch. de philos. }8 (1952) 42-55. 

4) J. AnperI, Ontologia de la sustancia cor- 
porea, in Sapientia 4 (1949) 76-96. — E. Lowrck, 
Substantiele verandering en hylemorphisme, Lo- 
vanio 1948. —- J. N. MarcottE, The Anowability 
of matter « secunduni se », in Laval philos. et théo- 
log. 1 (Québec 1945) 1038-18. — P., HosnEN, De ort- 
gine formae materialis, testi antichi e recenti, 
Roma 1951. i = R 

5) Fr. Sand, Sententia Aristoteliîs de composi- 
tione e materia et forma in ordine phystco et —— 
metaphysico în elementis terrestribus considerata, — 
Zagreh 1928. — D. Duarte, L’iaée hylémorphi 
d’Anristote et la compréhension de luniver 
Rev. des®sc. phtlos. et. theol. 36 (1952) 8-2 
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30, 37 (1953) 3-28. — Dermor O’ Donognue, Ari- 
stotle’s doctrine of «the underiying matter », in 
Philos. Stud.3 (1953) 16-89, -— M. Vax STRAATEN, 
Het hylemorphisme in de antiehe rvijsbegeerte, in 
Studia cath. 2" (1952) 237-54. — A. KOCcEELMANS, 
De betchenis van de term « M. intelligibilis» in 
de werken van S. Thomas, in Tijaschrift è. phi- 
los. 15 (1953) 71-114. — P. Parr. Rosert, 4y/é- 
morphisme et devenir chez S. Bonaventure, Mon- 
tréal 1936. — P. SreLLa, La critica all’ilemor- 
fisnmo universale in Duns Scoto, in Scholastica 
vatione historica instauranda (Aiti del Congresso 
scolastico internaz. di Roma 1950), Roma 1951, 
p. 533-59. — Ip., Ziwei unedierte Artikel des Jo- 
hannes v. Neapel tribe das Individuationsprinszip, 
in Divus Thomas 29 (1951) 129 66. — A. Maier, 
Zivei Grundprobleme der scholast. Naturphilo- 
sophie. Das Problem der intensiven Grosse. Die 
Intpetustheorie, Roma 1951% — J. FeEser, Theo- 
riae corpusculares typicae in Universitatibus S. J. 
sacc. XVIIIEet munarologia hantiana, dottrine di 
J. Mangold, G. Sagner, R. J. Boscovich, B. Sattler, 
affini a quelle del giovane Kant, Roma 1951. — 
J. PaLop Ruiz, Lu entelequia en el siglo XX, in 
Aetas del Congreso intern. de filos., 1 (Barcellona 
1918) 4551-58. — R. Brumpaucu, Preface to cosmo 
graphy,in Review of inctaphysies 7 (1953) 53-03. 


MATERIA e FORMA (Teologia). In teologia i 
termini correlativi M. e F. furono introdotti dalla 
scolastica per esprimere una verità rivelata: l’ile- 
morfismo sacramentario non è che una formula 
nuova designante una dottrina tradizionalmente am- 
messa (v. artic. precedente, 1). 

I. Nell’età apostolica l’amministrazione dei Sacka- 
MENTI (v.) importa un gesto accompagnato da pre- 
ghiere: preghiera e imposizione delle mani ai dia- 
conì (Atti VIII 15-17), preghiera e imposizione 
delle mani nella comunicazione dell’apostolato a 
Paolo e a Barnaba (Atti XIII 8), preghiera e un- 
zione d'olio agli infermi (Giac V 14), invocazione 
trinitaria con l’abluzione nel battesimo (Mt XXIII 
19; Efes V 26: «lavaerum aquae in verbo vitae »); 
per l’EucaresrIa (v.) i documenti ci riferiscono le 
parole medesime con le quali Gesù consacrò il pane 
e il vino, e il precetto imposto da lui agli Apo- 
stoli di osservare questo rito (Mt XXVI 26; Mc 
XIV 22; Le XXII 17: I Cor XI 23). 

Gli autori dei primi secoli, senza analizzare teo- 
‘ricamente i sacramenti nei loro elementi costitutivi, 
distinguono assai nettamente l’elemento materiale 
‘(cose determinate, usate nell’amministrazione) dal- 
l’elemento formale (parole, preghiera o formula). Nè 
deve far meraviglia che certe formule antiche abh- 
hiano subìto modifiche e aggiunte, perchè l’istitu- 
zione immediata dei sacramenti, implicante l’istitu- 
zione immediata della M. e della F. da parte di 
Cristo, lascia alla Chiesa un potere sufficiente di 
introdurre queste modifiche o queste aggiunte: 
Cristo ha istituito M. e F. sotto la ragione gene- 
rale di segni simbolici, senza determinare espressa- 
mente gli elementi individuali. v. sotto. 

S. Agostino stabilisce un notevole progresso nel- 
l’analisi degli elementi costitutivi dei sacramenti. 
A lui si attribuisce il comma: Accedit verbum ad 


elementum et fit sacramentum. Secondo S. Ago- 


stino, il rito sacramentale sì deve distinguere dalla 
res sacramenti (che è Ja realtà spirituale prodotta 
nell'anima quando il sacramento si riceva fruttuo- 
samente), ed è composto esso stesso da due elementi: 
gesto o cosa visibile e parole. Le parole donano al 
gesto o alla M. la virtù santificatrice. Gli autori 


* 


della prima scolastica non fanno che generalizzare 
la dottrina di S. Agostino sugli elementi del rito 
battesimale applicandola agli altri sacramenti. 

Pietro Lombardo inizia una sistemazione del pen- 
siero tradizionale, dove all'espressione « parole» si 
sostituisce già l'espressione fora. Nel see. XIII, 
quando l’ilemorfismo aristotelico entra nel pensiero 
religioso, anche il termine raterza si ritrova presso 
qualehe scrittore (primo, come sembra, Guglielmo 
di Auxerre, | 1231; v. art. preced., D). Ormai la 
terminologia è acquisita e Alessandro di Hales, Al- 
berto M.. Tommaso d'Aquino la perfezionano mi- 
rabilmente. Il progresso realizzato consiste nel cer- 
care l'applicazione (che si era già fatta per gli altri 
cinque sacramenti), di questa dottrina anche ai sa- 
cramenti della Pexrrienza (v.) e del MatRIMONIO (v.). 
I termini, ovviamente, non sono presi nel pieno 
senso peripatetico e scientifico, ma adattati a si- 
enificare Ja realtà sacramentale, dove F. è un prin- 
cipio determinante, e M. è un principio determi. 
nato (S. Theol. III, q. 00, a. 7). Ulteriore preci- 
sazione teologica si ebbe per opera di Duns Scoto 
con la distinzione tra 3. remota (elemento mate- 
riale considerato in se stesso, come l’acqua batte- 
simale) e 3. prossima (applicazione della M. re- 
mota al sogvetto nel momento stesso che il sacra- 
mento è amministrato, come l'abluzione battesimale): 
cf. In IV Sent, dist, III, |. 3; dist Vie q. l. 
S. Tominaso non aveva fatto questa distinzione che 
per la penitenza (S. Zheol. III, q. S4, a. 2) 

II. Diventò dottrina pressochè unanime questa as- 
segnazione di M. e F. nei singoli sacramenti: Batte- 
str0, M. prossima l’abluzione, e F. l'invocazione della 
SS.ma Trinità; Cresima, M. l'imposizione delle mani 
e unzione col sacro crisma, e I. Je parole del vescovo 
(« Io ti segno », ecc.); Lcarestia, M. il pane di fru- 
mento ‘e il vino di uva, I. le parole dell'istituzione - 
(« Questo è il mio corpo », ecc.); Penitensa, M. gli 
atti del penitente, I l'assoluzione data dal sacerdote 
(«Io ti assolvo », ecc.); Estrema unsione, M. l’un- 
zione con l’olio di oliva fatta dal sacerdote sull’in- 
fermo, If. le parole: « Per questa santa unzione p, ecc. ; 
Ordine, M. l'imposizione delle mani del vescovo e 
la tradizione degli strumenti relativi all’esercizio dei 
rispettivi gradi dello stesso sacramento, F. le pre- 
ghiere che accompagnano tali riti; Matrimonio, 
M. e I. consistono nella reciproca espressione del 
consenso con cui gli sposi vicendevolmente sì con- 
feriscono e accettano i diritti in ordine alla pro- 
creazione e alla educazione della prole. 

III. Non molti sono i documenti generali ecclesia- 
stici concernenti la M. e la F. dei sacramenti. Il de- 
creto pro Armenis del conc. di FIRENZE .(v.), esposto 
il numero e la natura dei sacramenti, stabilisce non 
ad constitutionem ma ad perfectionem sacramenti 
tre elementi indispensabili: a omnia sacramenta tri- 
bus perficiuntur, vidolicet rebus tanquam materia, 
verbis tanquam /orma, et persona ministri confe- 
rentis sacramentum cum intentione faciendi quod 
facit Ecclesia » (DEnz.-B. 695). Il conc. di TrENTO 
(v.) parla degli elementi costitutivi solo incidental- _ 
mente a proposito della differenza che esiste tra la 
penitenza e il battesimo (ivi 895). Uguale cenno si 
fa a proposito dell'interrogazione posta ‘a Wiclef 
per ordine di Martino V (bolla Zater cunetas, ivi 
672). Una dichiarazione di Leone XIII nella lettera 


‘apost. sullo ordinazioni anglicane, Apastolirae curae 


(settembre 1896), nei sacramenti distingue «inter 
partem caeremonialem et partem essentialem, quae 


YI 


DO 
e ertnio oi 


so 


materia et forma appellari consuevit . . . 
CAvaLLerRAa, Thesaurus, n. 96)). 

Pienamente concorda l'insegnamento biblico, pa- 
tristico, teologico con questa interpretazione ilemor- 
fica dei sacramenti accettata dalla Chiesa. Sebbene 
non vi sia in proposito una definizione solenne, la 
dottrina riposa su dichiarazioni del magistero cec- 
clesiastico tali che essa possa senz’altro ritenersi 
almeno icologicamente certa. Beninteso, 1° accorto 
teoloto, cosciente dei limiti entro cuì va contenuto 
l'intervento della Ragioni: naturale (v.) nel campo 
della IFrpe (v.), non dimenticando che le categorie 
di M. è F. sono categorie metafisiche postulate ra- 
zionalmente dall’esperienza del divenire e della mol- 
teplicità «elle sostanze corporee e che quindi hanno 
la loro applicazione propria e originaria soltanto nel 
monilo corporeo, non pretenderà di applicarle alla 
realtà soprannaturale rivelata dei sacramenti oltre 
i confini della semplice analogia e non oserà credere 
di aver esaurito quella realtà soprannaturale nelle 
categorie razionali dell’ilemorfismo cosmologico. Nè 
forzeràì la dottrina sncramentaria per trovare anche 
in essa gli equivalenti di tutti quegli sviluppi che 
i concetti di M. e F. hanno legittimamente nel 
mondo dei corpi. 

IV. Si ha da riconoscere che i re sacramentaria, 
più chie in altro campo della dottrina cristiana, è 
visibile Velaborazione speculativa operata dalla teo- 
logia scientifica. Ma non si ha da credere che la 
tcologia abbia «creato » verità « nuove » o intro- 
dotti nuovi elementi essenziali nella dottrina saera- 
imentaria quale è contenuta nella rivelazione. 

È di fede che Cristo è l’istitutore di tutti i sette 
sacramenti della nuova legge (conc. Trid., sess. VI, 
can. 1, Dexz-B. 244). È dottrina teologicamente 
certa, comune dopo il conc. di Trento, che Cristo 
ha immediatamente istituito i sacramenti assegnando 
la grazia propria di ciascuno e stabilendo per sè o 
imedianie lo Spirito Santo (che qui interviene sol- 
tanio come annunziatore) la natura del rito sacra- 
mentale. E se egli è l’istitutore immediato, deve aver 
determinato in qua!che modo gli elementi essenziali 
del rito. I teologi, però, distinguono varì modi di 
“determinazione: «) Cristo avrebbe determinato 7a 
genere i sacramenti, sc, pur avendo determinato la 
grazia propria ad ognuno e pur avendo stabilito 
‘che si usasse un segno idoneo a significare questa 
crazia, avesse poi lasciato agli Apostoli l'elezione e 
la scelta di tale segno: è) Cristo avrebbe determi- 
nato n specie la M. e la FF. dei sacramenti se egli 
stesso, fra i segni adatti a significare la grazia, 
avesse scelto un determinato segno destinato a du- 
rare immutabile nella Chiesa; e) Cristo avrebbe de- 
terminato il rito 7n individuo o in specie infima 
se, oltre la M. e la F. specifica, avesse determinato 
anche le cerimonie dell’amministrazione, in modo 
.che niente potesse rimanere alla libera scelta degli 
uomini. 

Ora: A) Si deve escludere quest’ultimo tipo di 
determinazione. Insegna il conc. Tridentino (sess. 
XXI, c. 2): « (Sancta synodus) declarat hanc po- 
testatem perpetuo in EFeclesia fuisse ut in sacra- 
mentorunì dispensatione, salva illorum substantia, ea 
statueret vel mutaret, quae suscipientium utilitati 
seu ipsorum sacramentorum venerationi pro rerum, 
temporum, locorum varietate magis expedire iudi- 
«caret », Denz.-B. 981; cf. 856, 942 s). Cf. A. PorER, 
1 propos du usalva illorum substantia», in Di- 
\xus Thomas (Piac.) 56 (1953) 89-66. Così è che 


» (ivi 1963; 
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della « sostanza dei. sacramenti » (« salva illoru 
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alcune cerimonie della Chiesa greca noi compaiono 
nella latina e viceversa (ad es., il rito del batte- 
simo è diverso nelle due Chiese) e la M. di qualche 
sacramento è determinata in specie infima in modo 
diverso nei «due riti (ad es., la M. dell'Eucaristia). 
B) IE certo che Uristo ha determinato in specie 
la M. ela F. del Battesimo e dell'Eucaristia, come 
provano molti testi di scrittura e di Tradizione. 
C) Quanto alla Penitenza e al Matrimonio, si 
può, considerando la loro stessa natura, dedurre 
che la M. e la F. furono in gran parte determi- 
nate dall’istitutore Gesir Cristo {benchè i sostenitori 
della prima sentenza affermino anche per questi 
sacramenti la determinazione generica). 
Dj La questione si pone soprattutto per la Cre- 
sima, l’Estrema Unzione e l’Ordine e da questi 
sacramenti sì estese a tutti gli altri. Le opinioni 
sono divise: 
a) Parecchì teologi affermano aver Cristo deter- 
minato in specie tanto la M. come la F. di tutti i 
sacramenti: cf. Suarez, De sacrani disp. II, seet 3: 
BeLLaRMINO, De sacram. I, 21; Vasquez, De sa- 
cram. disp. 129; S. ALronso, TheoZ. mor. 1. VI, 
n. 12; De AuGustinIs, De sacra. th. XIII; Le- 
PICIER, De sacram., p. 195-202; Pescg, De sacram. 
in genere, p.94-101; D. Tarpini, De sacram. in 
genere, p. 153-155; FRANZELIN, De sacram. th. V.... 
b) Altri ammettono che Cristo abbia determinato 
solo in genere la M. e la F. dei sacramenti: cf. 
SALMANTICENSES, Cursus theol. mor. De sarram. 
în genere, c. VI, n. 48; Luco, De sacram. in ge- 
nere, disp. IV, sect. 5, n. 86 ss; Huerter, De 
Ordine, n. 712; BrLor, De sacram. 1, 35,11, 297; 
Van Noort, De sacram. în genere, n. 101: A. DE 
Smer, De sacram. in genere, n. 99; À. D'ALES, De 
Baptismo, p. 33, 42, 48. .... Si noti che Tanquerey 
colla sua espressione « determinatio in individuo » 
vuol dire deterininazione in specie, come si apprende 
anche dalla tesi del Billot (I, 34 e II, 259). In par- 
ticolare: 7) per alcuni, Cristo, pur avendo stabilito 
la M. ela F., avrebbe lasciato alla Chiesa il potere 
di dividere questa M. e questa F. in più parti 
esprimenti più chiaramente la medesima significa- 
zione, in modo che queste parti, prima esistenti 
soltanto potenzialmente nel tutto, ora siano essen- 
ziali; ciò, secondo essi, sarebbe successo nel sacra- 
mento dell’Ordine: la Chiesa d’Occidente avrebbe 
ulteriormente determinato la M., originariamente 
fissata da Cristo, coll’introdurre la traditio instru- 
mentoruni, il quale rito sarebbe così divenuto es- 
senziale nella detta Chiesa ‘cf. C. Pesca, o. c., 
p. 98). 2) Per altri, Cristo avrebbe immediatamente 
ed esplicitamente istituito il Battesimo e l’Euca- 
ristia; /n1mediatamente ma soltanto implicitamente 
avrebbe istituito i restanti sacramenti, cioò ne 
avrebbe dato qualche idea, dalla quale la « coscienza 
cattolica » a poco a poco ricavò i detti sacramenti 
(cf. Pourrat, La théologie sacramentaire, p. 27 ss, 
288 ss, 295 ss). Quest'ultima posizione è da riget- 
tarsi come troppo somigliante alla sentenza con-. 
dannata nella prop. 40 del decreto. Lamentabdili: 
una cosiffatta implicita istituzione non sarebbe più 
immediata, ma mediata. «pe 
V. Teologi di gran nome milìtano sia per la sen- 
tenza a) che per la bd). > 
A) I teologi della @) così argomentano: 1) secon 

il conc, Tridentino la Chiesa non può mutare nt 


substantia », Denz.-B. 931). Cf. anche la let 
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Super quibusdam di Clemente VI (29 seit. 1351) a 
Consolatore, catholicos degli Armeni (ivi 3019), e la 
lettera Ea quo di Pio X (26 dic. 1910) ai delegati 
apostolici di Bisanzio, ecc. (ivi 3035). La ragione 
di queste decisioni è ovvia: avendo Cristo stesso 
determinata la sostanza dei sacramenti, la Chiesa 
non la può mutare. 2) Se Cristo avesse lasciato 
questa facoltà alla Chiesa, se ne dovrebbero trovare 
vestigia nella Scrittura e nella Tradizione, che in- 
vece tacciono. Cî. Benedetto XIV: « Gratis omnino 
et arbitrio fingitur quod'Ecclesia ea [potestate] usa 
fuerit; dicant enim ubi, quando, in quo concilio, 
a quo pontifice facta sit ciusmodi mutatio » (De 
synodo VIII, 10, n. 10) e Adriano VI: « Praemitto 
quod Ecclesia non posset novam formam Baptismi 
aut alterius sacramenti instituere, aut institutam 
quovis modo mutare. Patet quia ut solius Dei est 
animam a labe peccati emundare... ita solus quae 
ministerialiter sanctificant animam, potest instituere, 
Unde noverit se Ecclesia non esse dominam sacra- 
mentorum sed ministram, nec posse magis formam 
aliquam sacramentalem destituere aut novam insti- 
tuere quam legem aliquam divinam abolere », (De 
Bapt., Roma 1522, fol. 10, p. 2, col. l et 2). Va 
precisato che Cristo avrebbe determinato in modo 
specifico M. e F. dei sacramenti anche se si fosse 
servito, come di suo nunzio presso gli Apostoli, 
dello Spirito Santo, « nam, afferma il Pesch, sive 
quis per se, sive per nuntium aliquid instituii, im- 
mediate instituit » (0. c., p. 96). Gli Apostoli per 
conseguenza non avrebbero potuto, essi, determinare 
la specie di segno, ma avrebbero dovuto usare quello 
comandato da Cristo e ispirato dallo Spirito Sanio. 
Si capisce poi, che, chiudendosi la cristiana rivela- 
zione alla morte dell’ultimo Apostolo, dopo quel 
tempo la Chiesa, come del resto essa stessa afferma, 
non avrebbe più potuto mutare ciò che nei sacra- 
menti è essenziale. 

B) I teologi della sentenza d) di contro così argo- 
mentano: 17) Mai si legge, nè nella’ Scrittura nè 
nella Tradizione, che Cristo abbia determinato in 
specie la M. e la F. dei sacramenti, se si eccettuano 
il Battesimo e l'Eucaristia; questo silenzio cade 
particolarmente sulla Cresima, l’Esirema Unzione e 
l'Ordine. 2) Storicamente consta che si sono intro- 
dotte mutazioni nella F. di qualche sacramento; ad 
es., sembra essenziale, per la Confermazione nella 
Chiesa latina, la F. « Signo te signo crucis et con- 
firmo te... in nomine Patris, ecc. », mentre nella 
Chiesa greca nemmeno oggi questa F., è nota; in 
qualche Chiesa d’Oriente è ancora in uso come va- 
lida per la Penitenza la F. deprecativa, mentre per 
la Chiesa latina è valida solo la F. indicativa; co- 
munemente si insegna esser valida per l’Estrema 
Unzione solo la F. deprecativa, mentre in vari ri- 
tuali si trova anche la F. indicativa. 3) Si sono 
avute mutazioni anche nella M. di qualche sacra- 
mento; ad es., mentre originariamente la Confer- 
mazione si amministrava con l’imposizione delle 
mani, a questa fu aggiunta poi l'unzione col crisma, 
e oggi nei rituali greci non sì trova più accenno 
all’imposizione delle mani; per l’Ordine, secondo la 
Scrittura e la Tradizione concorde fino al conc. 
Fiorentino, era M. l’imposizione delle mani, mentre 
nel Decretun pro Armenis si afferma essere, per 
Ja Chiesa latina, M. di questo sacramento la « tra- 
ditio instrumentorum ». Da queste mutazioni si deve 

dedurre che Cristo non ha determinato in specie 
la M. o la F. dei sacramenti e ha lasciato alla 


Chiesa questa facoltà. #4) Nè il conc. Tridentino è 
contrario a questa sentenza, perchè per « sostanza. 
dei sacramentì » intende l’effetto derivante dalla 
determinazione generica, non da quella specillca.. 

VI Crediamo che questi argomenti della sentenza 
6) non siano invincibili. 

a) È infermo l'argomento desunto dal silenzie- 
delle fonti rivelate; ciascuna sentenza lo porta in 
propria difesa, poichè se non c’è nessun accenno 
per la determinazione in specie, non c'è nessun ac- 
cenno nemmeno per la determinazione in genere. 

6) Quanto alle mutazioni delle forme va osservato: 

1) La F. della Confermazione nella Chiesa latina. 
è « Signo te signo crucis et confirmo te chrismate 
salutis in nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti »; 
nella Chiesa greca invece è: « [Datur] signaculum 
doni Spiritus Sancti ». Sìi,sa che la F. greca è 
valida, e, in quella Chiesa, anche lecita, Essenziale 
nella latina, almeno secondo la dottrina di molti 
teologi e moralisti, è l'espressione che indica l’azione 
sacramentale di signare (indicante pure uno degli 
effetti del sacramento cioè il carattere di soldato 
di Cristo) e l’espressione che significa l’azione sacra- 
mentale di confizizare con l'effetto della « confir- 
matio » (chie è una grazia piu copiosa, la forza delle 
Spirito Santo). Ora, questi elementi « essenziali » 
sono espressi in ambedue le IFF.: sign0 te = sfraghis 
(espressione della « sivnatio »), confirmo te = doreas 
aghiou pnermatos (espressione della «confirmatio »). 
Il resto comunemente si ritiene « accidentale » (cf, 
PrESscH, 0. e., I, p. 246; Nol vin, De sacram., p. 89; 
CappeLLo, De sacruni. Confirmat., 1, p. 149). Va. 
da sè che per la liceità si deve in pratica pronun- 
ciare completa la Y. imposta dalla Chiesa, 

2) Circa la F. della Penitenza, osserviamo cor 
SuarEz:i « Eadem verba materialiter sumpta quae- 
possunt proferri in sensum deprecandi, proferri. 
posse modo ci inlentione imperandi; in quo sensu, 
erunt aequipollentia et consequenter etiam suffi- 
cientia quia practice significant efficiendo talen 
effectum » (De sacram. Pocnit. disp. 19, sect. 1, 
n. 28). La I°. éè nei due riti formalmente indicativa, 
quantunque in uno sia materialmente deprecativa. 
La Chiesa latina prescrive, sotto pena d’invalidità, 
la forma indicativa; ciò essa può fare non già per- 
chè sia in suo potere mutare l'essenza della F., ma. 
perchè può vincolare a una certa F. il potere di 
giurisdizione del confessore (« In hoc casu, uti in 
Matrimonio, Ecclesia non mutat substantiam sacra- 
menti sed efficit ut aliquis actus nullatenus existat, 
qui ratione prius praerequiritur ad signum sacra- 
mentale; qui actus in Pocnitentia est actus iuri- 
sdictionis », CapPELLO, De sacram. Poenit., II, p. 74; 
ct. Pesca, o. c., Il, p. 152; FRANZELIN, De sacram. 
în genere, p. 48). 

3) Ciò vale anche per la FF. dell’Estrema Unzione, 
che deve essere formalmente deprecativa, quantunque- 
materialmente in qualche rituale suoni come indica- 
tiva. In generale, «quoad diversitates et immuta- 
tiones in formis sacramentorum rite notabis quod 
non asserimus formas sacramentales determinatas. 
esse secundum constructionem grammaticalem, sed 
secundum significationem, et ideo nihil prohibet 
quod eadem omnino significatio, diversis (sed plus. 
minusve acquipollentibus) verbis exprimatur » (‘l’ar-- 
DINI, 0.c., p. 155). 

e) Quanto alle mutazioni della M. osserviamo: 

1) Alla Confermazione è essenziale, come M. re- 
mota, il crisma benedetto dal vescovo, e, come M. 
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‘prossima, la « chrismatio »: per l'essenza della Con- 
fermazione non si richiede altra imposizione delle 
‘manì che quella elfcttuantesi nella stessa « chrisma- 
tuo » (cf. Innocenzo III, Decree. 1. J,.tit. lo; 0-08 
$S 7; IKucenio IV, in Denz. B. 700; Professione di 
fede di Michele Paleologo, ivi 465; BENEDETTO 
XIV, cenc. Fa quo primum, 1 marzo 1756 ai ve- 
scovi di rito greco, $ 51 sj; Aituale Romano). 
Tanto nell’una come nell'altra Chiesa l'essenziale è 
il crisma, la « chrismatio » e l’ imposizione delle 
mani che si compie per la stessa « chrismatio ». Il 
fatto che il Nuovo Test. non nomini l’unzione, non 
significa che l’unzione mancasse: Luca, riferendosi 
a_un rito notissimo, potè chiamarlo semplicemente 
« imposizione delle mani » (senza escludere gli altri 
gesti che intervengono nel rito), come lo chiama- 
rono anche i Padvi della Chiesa; pure presso In- 
nocenzo III «contermazione » e « imposizione delle 
mani » sono assunti come sinonimi (Denz-B.. 419, 
424). 

2) Questione più difficile è quella che riguarda 
la M. dell'Ordine. Prima del conc. Fiorentino e 
anche durante lo stesso concilio non si contesta mai 
Ja valudità dell’ordinazione compiuta per sola im- 
posizione delle mani; e pur dopo il Decretum pro 
Armmenis (per cs., al cone. Tridentino), parlandosi 
dell'Ordine, si ascrive il suo efletto alla sola impo- 
sizione delle mani (Denz. B. 910, 959). In questo 
senso è siata recentemente risolta l’annosa questione 
della M. deli’Ordine da una decisione di Pio XII. 
v. ORDINE. i 

Qualcuno afferma che su questo punto Eugenio 
IV si è sbagliato (cl. StrAUB, De Seclesia Christi, 
II, n. 1050; Van Rossuxm, De essentzia sacramenti 
Ordinis, p. 175 ss). Noi ci accontentiamo di ri— 
petere Benedetto XIV: « Necesse est igitur fateri 
EFugenium locutum de materia et forma integrante 
et accessoria quam optavit ab Armenis superaddi 
manuum impositioni jam diu ab illis adbibitae, ut 
Ecclesiae latinae moribus se accomodarent ac ri- 
tuum uniformitate firmius cidem adhaererent » (De 
synod., VII, 10, n. $). 
€. d) In conclusione, per parte nostra crediamo che 
quando il cone. Tridentino parla di « sostanza » dei 
sacramenti, intende la M. ela F. specifica, che non 
sì può mutare appunto perchè specificamente de- 
terminata -da Cristo. Del resto, res utigue non est 
de fide, et ideo licet etiam oppositam sententiam 
sequi (Pesch). 

MATERIALISMO: visione del mondo, più o meno 
consapevole e critica (che genera una « mentalità » 
e uno « stile di vita » pratica), secondu cui tutta la 
realtà in generale (M. assoluto) o soltanto la realtà 
di un determinato settore dell'essere (.M. parsiale) 
è « materia » o « derivata » da materia quindi ri- 
«ducibile alla materia e « spiegata » da essa, 

I. L’enunciato sembra godere di onesta-chiarezza, 
‘che tutti credono di capire. Ma se si analizza più 
davvicino nel suo contenuto teoretico e storico, la 
«categoria del M. si rivela un nodo di vipere, un 
volto hendato, che può riserbarci tutte le sorprese. 

A) Ovviamente, ciò che sostiene tutto il M. è il 
‘concetto di materia: di una materia cosiffatta da 
poter essere elevata alla dignità di padre-madre delle 
eose, diseno e matricg dell’universo, come l’io tra- 
scendentale dell’idealismo. Ed è fastidioso che pro- 
prio il concetto centrale di « materia » sia il meno 
‘elaborato, il più oscuro, il più forsennatamente 
fluttuante e vario nei vari sistemi materialistici. 
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Tranne, forse, nel M. medievale di Davip de 
Dinant (v.), « qui stultissime posuit Deum esse 
materiam primam » (S. Tomxaso, S. Theol. I, q. 8, 
a. $), la « materia » del M. non è mai la «materia 
prima » correlata alla « forma» sostanziale, inere— 
dienti metafisici delle sostanze corporee, previsti 
dall’ilemorfismo aristotelico-scolastico (v. MATERIA 
e Forma), ma è: ora gli atomi o corpuscoli ele— 
mentari dotati di quantità estesa figurata, di movi- 
mento e di qualche forza (teoria già proposta in an- 
tico, oggi indubitabile), forse gli stessi « numeri » 
dei pitagorici (se vanno intesi come unità corpose 
elementari), le omeomerie di Anassagora, i quattro 
elementi della fisica antica, in particolare l’acqua, 
l’aria, il fuoco, dotati di vita (ilozoismo, panpsi— 
chismo), di forze e di proprietà, « pieni di Dei » 
(diceva Talete dell’acqua), orail corpo naturale con 
tutte le sue caratteristiche immanenti, inteso come 
realtà autonoma, ora la « natura » intesa come 
complesso delle sostanze corporee del mondo... 

B) Tale ambiguità del concetto di materia non 
fa meraviglia se si riflette che non è davvero fa- 
cile trovare un principio determinato e ben defi— 
nibile che possa dar razione di tutte le cose. Per 
spiegare tutto, deve essere, in qualche modo, tutto 
e comprendere nel suo seno tutte le dillerenze spe- 
cifiche e individuali delle cose. E allora non si ca- 
pisce più come possa individuarsi, dovendo essere 
insieme cristallo, oro, ortica, rosa, mosca, uomo, 
peso, sensazione, intellezione ...: un siffatto princi- 
pio (doyn) dovrà configurarsi necessariamente come 
l’àmer0oy di Anassimandro, indefinito e indefinibile. 
Che se si vuol definire come realtà determinata, ad 
es. come acqua, si dovrà poi chiarire come quest’ac- 
qua (che, in quanto acqua, spiega soltanto l’acqua) 
possa spiegare anche ciò che non è acqua; all’uopo 
sì dovrà dotare l’acqua di proprietà estranee al- 
l’acqua, e così questa perderà le sue caratteristiche 
determinate per ripiombare nell'ombra dell’&seL0ov. 

C) L'esigenza, intrinseca alla mente, di « spie- 
gare » cioè di ridurre la molteplicità-diversità delle 
cose all’unità-identità del principio, tentò di supe- 
rare questa difficoltà con una decisione eroica: sop- 
primere le differenze delle cose come illusioni fal- 
laci, pura « doxa », irreali, frutto di decettrice co- 
noscenza di primo genere (dirà Spinoza). È la po- 
sizione di Parmenide. La quale peraltro pone all’at- 
tenzione un altro problema: per quali ragioni le 
differenze delle cose sì debbono cancellare? Nè Par- 
menide, nè Zenone, nè Melisso riescono a provare 
il loro acosmismo. Se fossero riusciti, avrebbero dato 
la spiegazione del mondo più perfetta, avendo iden- 
tificato immediatamente il mondo da spiegare col 
principio uno ed unico che lo spiega (l'essere). 
Spiegazione che poi sarebbe risultata una negazione 
dell’esirenza stessa della. spiegazione, essendosi ne— 
gata la molteplicità da spiegare. 

A questo risultato giungeva, per opposta via, 
anche Eraclito, dichiarando che la molteplicità (il 
divenire) è, essa stessa, l’assoluto, irriducibile alla 
unità di un principio esplicativo, cioè non suscet- 
tibile di spiegazione. l tentativi della prima filosofia 
greca di fornire una spiegazione monistica mate— | 
rialistica del mondo giunsero a mettere in crisi il 
concetto stesso di «spiegazione ». Come dire: spie- 
sano il mondo solo a patto che si rinunci all’esì- 
genza stessa della spiegazione. Che è invece in 
minabile. i 
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vamente che la spiegazione del mondo non potrà 
trovarsi nel monismo materialistico inteso nel suo 
significato esclusivo. 1) Nell’universo (analogico) 
dell'essere vi ha una zona irriducibilmente distinta 
dalla zona delle sostanze corporee: quella delle so- 
stanze spirituali (v. Spirito, Dio, AxIma, InTEL- 
LETTO). 2) Nella sostanza corporea vi ha un compo- 
nente irriducibilmente distinto dalla materia prima: 
la forma sostanziale, principio di qualità e attività, 
che, pur essendo qualità e attività di corpo, non 
sono corpo nè materia (v. MarERIA 
3) Non vi ha una sola forma sostanziale per tutti 
gli esseri, ma tante sono le forme quante sono le 
sostanze o le nature specifiche; in particolare, sono 
irriducibilmente distinte tra loro le forme di un 
minerale, di una sostanza vivente (v. Anima, Psi- 
coLogia, Vira), di un Uomo (v.) 4) La materia 
prima, se pure, astrattamente considerata, è unica 
in tutti gli enti corporei, non esiste come realtà 
unica per tutti gli individui, ma esiste soltanto 
nell’individuo come realtà rigorosamente specifica, 
individuale, immoltiplicabile, specificata dalla forma 
cui si abbraccia (al contrario dell’émerpov di Anas- 
simandro e della materia primordiale fantasticata 
da altri pensatori, che si fanno esistere come realtà 
unica, come un serbatoio comune cui tutti gli es- 
seri attingono una propria porzione). 5) L'unifica- 
zione e la spiegazione completa del mondo non si 
raggiungerà, dunque, lungo la via delle cause ma- 
teriale e formale costitutive dell’essere (chè in 
questo campo trionfa il pluralismo cosmologico), 
ma si dovrà raggiungere lungo la via delle cause 
efficiente e finale estrinseche all’essere finito, cioè 
in Dio, primo principio ed ultimo fine di tutte le 
cose (v. Dio, IMManENZzA e TRaSscENDENZA, Tlko- 

DICEA). 

E) Il pensiero cristiano si pose e si sviluppò in 
questa prospettiva già aperta da Aristotile. I a 
dire che i secoli posteriori non trassero gran van- 
taggio dalla lezione fornita dalla fllosofla greca e 
ripercorsero le stesse peripezie senza grandi varia- 
zioni di interesse metafisico: non facciamo che rin- 
novare, in metro nuovo, le vecchie querele e cam- 
minare, con scarpe nuove, su strade vecchie. 

II. La storia del M. si copre o interferisce con 
la storia dell’EupirisMmo (v.), del SensIsmo (v.), del 
PosirIvisMo (v.), delle dottrine neganti la Mera- 
FISICA (v.), la SPIRITUALITÀ (v.), l’IMMORTALITÀ (v.), 
la ViTA FUTURA (v.) dell'Anima (v.), Dro (v.), con 
la storia del Monismo cosmologico e teologico (v.), 
delle spiegazioni del Monpo (v.) e dell’Uomo (v.)..., 
e, in un modo caratteristico, con la storia della 
ScIENZA (v.) moderna (v. più sotto). In questi luoghi 
troverai anche le osservazioni critiche da farsi va- 
lere contro le varie tesi del M. 

Si moltiplicarono le tentazioni di M. col molti— 
plicarsi delle esperienze e dei risultati che pote- 
vano allargare il campo di applicabilità della spie- 
gazione materialistica e restringere quello della spie- 
gazione pluralistica spiritualistica. Per ciò che po- 
sitivamente afferma il M. rimase sempre povera 


‘e malferma eosa: non seppe meglio definire quella 


« materia » incaricata di partorire il mondo, e non 
potè trovare una coerenza e completezza sistema- 
tica superiore a quella già raggiunta dagli antichi 
« fisici ». Invece, per ciò che esclude, sì consolidò 
in polemica col suo diretto antagonista: il plura- 
lisp alismo cristiano, che, oltre la re- 


gione dei corpì, riconosce la regione degli spi- 
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e Forma). 
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riti, i cui più tipici abitanti sono l’anima umana 
e Dio. 

Negli ultimi secoli il M. si pose in polemica contro 
l’Ipralismo (v.) sia « materiale » di BegKkLEY (v.), 
sia « trascendentale » di KaxnT (v.) ed Heogt. (v.). 
In verità, il M., come monismo assoluto di tipo 
imunanentistico, non si oppone all’idealismo hege- 
liano, che è la più rigorosa immanentizzazione e 
unificazione di tutta la realtà e di tutti i valori 
nell'unico « pensiero » 0 «io trascendentale » 0 
«idea »: da questo punto di vista si vede che l'io 
idealistico s'incontra con la materia del M., poichè 
esso, pur essendo spirito o idea, dovrà essere in 
qualche modo anche materia per poter spiegare il 
mondo materiale, come la materia del M. dovrà 
essere in qualche modo anche spirito per poter 
spiegare i fenomeni spirituali. Ma il M. si oppone 
all’idealismo per un altro verso: in quanto diver- 
samente designa quella realtà chiamata a generare 
l'universo. ‘Tale diversità par bene derivare dal 
processo dialettico col quale si formò l'idealismo- 
(esigenza di risolvere 11 problema gnoseologico car- 
tesiano, instabilità del fenomenisnio e sua risolu- 
zione in favore della « forma », della realtà del pen- 
siero, galleggiante fatalmente su tutte le negazioni: 
v. SCETTICISMO) : processo diverso da quello col quale 
si formò il M., che dà rilievo alla « materia » e alla 
realtà corposa dell'esperienza (v. HI). 

III. La vita umana è ricca di suggestioni in fa- 
vore déll’ interpretazione materialistica (senza le 
quali, ovviamente, il M. sarebbe assolutamente im- 
pensabile e non avrebbe presa sulle anime). 

a) La presenza del Corpo (v.) è la condizione 
indispensabile aflinchè sorga la stessa operazione 
spirituale dell’InxreLLeTTo (v.); ond’è che lo spiri- 
tualismo si trovò senipre a combattere questa obie- 
zione (falsa ma precisa): non si dà pensiero senza 
cervello? dunque, il pensare non sarà una funzione 
fisiologica delcervello? Il corpo condiziona il processo 
psicologico del pensare, che « da sensato [e quindi 
da una operazione corporea] apprende ciò che fa 


poscia d’intelletto degno ». I perciò condiziona al-- 


tresì il contenuto del pensiero che, anche nelle sue 
riga. PEISICLO CAO, LE 
più fini ed alte elaborazioni, risente sempre l'in- 


tluenza originaria del corpo (v. InreLLETTO, Mera-- 


FISICA, ANALOOIA, Eminenza). La mente umana sarà 
sempre assetata della chiarezza immediata, propria, 
diretta dell’esperienza sensibile; è capace di uscirne 
fuori, ima allora non è a casa sua, soflre la man- 
canza di chiarezza sperimentale ed è sempre solle- 
citata a « immaginare » le non immaginabili realtà 
metempiriche sui modelli materialistici dell’espe- 
rienza sensibile. Per questa fascinazione che l’espe- 
rienza esercita sull’uomo, la mente è sempre ten- 
tata di totalizzare e assolutizzare l’osperienza, di 
installarsi definitivamente in essa, dimenticando per 
difetto di sensibilità metafisica, misconoscendo per 
errore, o mettendo tra parentesi per pigrizia la 
problematicità dell’esperienza corporea e quindi la 
esigenza di sorpassarla. L’Empirismo (v.), il Sex- 
sismo (v.), il PosirIvisMmo (v.), il MeccaNICISMO (v.), 
che tendono ad assolutizzare l’esperienza corporea, 
sono sempre in agguato sul cammino della mente e 
furono quasi sempre alleati del M., quando essi 
stessi non si presentarono come esplicito e com- 
piuto M. fe 
b) Per verità, il M. non è nemico della Mera- 
FISICA (v.): quando si offre come spiegazione del- 
l’esperienza e del mondo, esso stesso supera l’'espe— 





rienza e sì presenta come una metafisica. Ma si 
vuol dire che esso*osteggia la metafisica pluralistica 
spiritualistica. 1° la osteggia per le effettive difti- 
coltà che questa incontra, attesa la particolare na- 
tura del pensiero umano; nessuno avrà la traco- 
tanza di allermare, ad es., che è agevole dimostrare 
e concepire Dio (v.), la CREAZIONE (v.), ì rapporti 
tra Dio eil Monbvo (v.), tra finito e InFriniro (v.), 
tra tempo ed lSrernirà (v.), tra Immanenza (v.) 
e TrasceNbENZA (v.), lo Spirito (v.), i rapporti 
tra spirito e materia nel caso tipico dell'Uomo (v.), 
il mistero del Mark (v.), la PROVVIDENZA (V.).... 
Cosiffatte diflicoltà diventano istanze materialistiche; 
e la storia della civiltà sembra rivelare una pre- 
valenza statisuca della mentalità materialistica (sotto 
vari aspetti), della materia sulla lorma, della quan- 
tità sulla qualità. 

c) L'eta moderna ha fortificato queste istanze con 
la potente suggestione della Sciknza (v.) nuova, IL 
progresso del metodo sperimentale, convalidato da 
sì brillanti successi, per un facile slittamento psì- 
cologico, potè indurre gli scopritori a esaltarlo 
come l'unico metodo di ricerca, da applicarsi a tutti 
i campi del sapere. ]}} poichè il mondo incorporeo 
è inaccessibile al metodo della nuova scienza, quel 
mondo lu dapprima pretermesso, poi dichiarato 
irraggiungibile, infine positivamente negato; e la 
realtà corporea si dilatò fino a diventare l’unica 
realtà, tutta la realtà. L'uso continuo ed esclusivo 
del microscopio rende l'occhio miope; e i cultori 
del metodo scientifico tendono ad avversare le 
realtà spirituali come chimere antiscientifiche del- 
l’oscurantisnio passato, ostacoli al ProgrESSO (v.): 
« inclinano al M. e non sanno credere se non ciò 
che vedono con gli occhi e palpano con le mani, 
come un pezzo di carbone o di quarzo », osservava 
il «rande KEulero. 

d) L'attecchimento del M. è favorito anche da 
fattori pratici (anzi, solo da fattori praticì per quanto 
il M. ha di errore, poichè T errore evidentemente 
non ha ragioni teoretiche), fra i quali: 1) l’7n/lusso 
della pratica morale materialistica sul sistema di 
pensiero. Chi pertinacemente attua la morale (co- 
modal) del M, finirà per giustificarla teoreticamente 
con la dottrina speculativa del M., poichè, per una 
delicatissima dialettica psicologica, avviene che «o 
sì vive come si pensa, o sì finirà di pensare come 
si vive» (P. Bourget); 2) l’organizzazione politica 
del M. Poichè si credette o si volle credere che 
lo spiritualismo religioso, in particolare, quello cri- 
stiano, avesse generato l’«ancien régime » e l'osse 
solidale con esso, gli oppositori di quel «régime», 
per sconfiggerlo, non trovarono di meglio che bat- 
tere lo spiritualismo cristiano tradizionale e quindi 
tener vive le istanze della concezione materialistica. 
Perciò avvenne che il M., il quale già per so stesso 
è anticlericalismo (v. CLeRrICALISMO, LAICISMO v.), 
e, nella sua forma più completa, anche ATEISMO (v.) 
e IrrELIGIOsiTÀ (v.), si trovò spesso a collaborare 
con coloro che per altri motivi (ad es., politici) 
perseguivano la secolarizzazione della vita sociale 
e politica, la fine della tutela religiosa e della di- 
spotica « furberia dei monaci» (Voltaire). 

IV. Il M,, come l’Arkrsmo (v.; anche IRRELI- 
GIOSITÀ), non si riscontra facilmente nella storia 
sotto la sua forma teoretica assoluta e pura (il M. 
degli antichi «fisici» e atomisti, di Hospes [v.], il 
M. dialettico, v. sotto); peraltro ogni PAnTEISMO (v.) 
e ogni Moxismo (v.) immanentistico (distinto dal 
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monismo acosmistico degli elcati, di Spinoza [v.], 
benchè anche il monismo acosmistico di Spinoza sia 
stato interpretato come M. da H. de Boulainvilliers, 
H. Heidenreich mel sec. XVIII) sarà sempre in 
equivalenza col M. (è istruttivo, i questo propo- 
sito, il passaggio dall’idealismo al M. presso FEU- 
ERBACH, v.). Ben più trequente è il M. parziale, 
che limita la tesì materialistica a un settore parti- 
colare dell’essere, salvando negli altri settori la 
realtà spirituale. 

4) Il M. teologico identifica Dio con la ma- 
teria, concependolo come realtà corporea o antro- 
pomorfica (mitologia pagana), facendone il principio 
originario materiale del mondo (acqua, fuoco, ecc.), 
identificandolo con gli ingredienti dei corpi (v. 
AMarrIco di Bena, Davim de Dinant) o col com- 
plesso del mondo (panteismo), innalzando la ma- 
teria al grado di divinità ipostatica, opposta alla 
divinità spirituale (v. ManicHEISMO), attribuendo 
qualifica divina (Spirito Santo) al principio imma- 
nente di perfezione delle cose (che non è materia. 
ma è pur sempre « forma» finita di materia). 

B) Jl M. naturalistico, cosmico o fisico, profes- 
sando la materialità dell’universo corporeo non ne- 
cessariamente esclude Dio e lo spirito. lìd è errore 
solo in quanto fornisca una spiegazione erronea 
delle differenze degli esseri e della loro formazione. 
Infatti furono addotte spiegazioni varie: d/ozotstica 
o panpsichistica (v. PaxPSICHISMO), evoluzioni 
stica (v. lìvoLuzione, TRASFORMISMO), meccanici- 
stica (v. MeccaNnIcISMO) solitamente associata alla 
spiegazione afomistica.... La spiegazione più for- 
tunata nell'età moderna fu appunto l’atomismo 
meccanicistico evoluzionistico, che s’impose come 
risultato scientifico dei metodi di Galilei, Bacone, 
Cartesio, Newton. Già nel sec. XVII esso raggiunge 
sistemazioni complete nella filosofia naturale di 
GassENDI (v.), HoBrESs (v.), Rob. Boyle e anche in 
Descartes (v.), che si può considerare il padre di 
questo monismo cosmico meccanicistico. Infatti egli 
ridusse tutte le sostanze corporee a materia e moto 
sopprimendo tutti i principii formali qualitativi e 
finalistici che fanno dei diversi corpì « sostanze » 
diverse nell’essere e nell’operare (in particolare, 
soppresse le differenze qualitative sostanziali tra i. 
viventi e î non viventi); consacrò |’ applicazione 
della matematica alla fisica e quindi la visione 
quantitativa della realtà corporea; ammise bensì lo 
spirito e Dio, ma le sue dimostrazioni erano difet- 
tose, sicchè proprio da Cartesio presero motivo, da 
una parte, le negazioni di Hume (v.) e Kant (v.), 
dall’altra il M. esplicitamente ateo apparso qua 
e là nella seconda metà del sec. XVIII (v. d'Hor- 
gacn; P. MarEcnaL, Encyclopédie des sans-Dieu, 
1890) e quello avverso all’originalità spirituale del- 
l’anima (v. J. ToLanp, J.G. WesTPHAI., La METTRIE, 
MauPERTUIS....). Pur dopo la negazione della materia 
fatta da BerRKELEy (v.), il M. fisico continuò. Non 
era per se stesso avverso alla religione, ma semmai 
alla religione positiva, come il DeIsMo (v.) e V'ILLu- 
MINISMO (v.); lo spirito dell’ExcicLoPEDIA (v.) non 
è quello di d’Holbach, ma piuttosto l’aurea mode- 
razione razionalistica di d’Alembert. M. esplicito o 
almeno tentazione di M. è il Postrivismo (v.) per 
la sua negazione della metafisica; e malamente sì 
sforza di evadere dal M. postulando una realtà in- 
conoscibile (Liìttré, Stuart Mill, Spencer) o pro— 
fessando l’ AGnostIcISMO (v.), il relativismo, il PrAG- 
MATISMO (v.). Più esplicito è il M. monistico del 
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sec. XIX (E. HarkcaEeL [v.], Morselli. ..), che si 
pose come energistico evoluzionistico, e da una ma- 
teria-energia primitiva tentò di spiegare la forma- 
zione di atomi, molecole e di tutto l'universo. 

C) Il M. biologico nega la distinzione sostan- 
ziale dei viventi dai non viventi (v. Vira), cioè 
l'originalità della «forma» vitale (anima) rispetto 
alle forme minerali, e spiega i fenomeni vitali con 
le semplici leggi fisico-chimiche. Più che M. e spi- 
ritualismo, qui sono di fronte le interpretazioni 
« meccanicistica» e « vitalistica» della vita. 

D) Il M. antropologico nega la Spiirtua- 
LITÀ (v.) dell'Anima umana (v.), facendone un 
corpo o una qualità materiale (v. Montano, Tikr- 
TULLIANO, Pomponazzi; tra i moderni, K. Vogt, 
R. Virchow, Moleschott, L. Buchner...), o dotan- 
dola di una «materia psichica » (Taine). Forse non 
si debbono far cadere sotto questa categoria quei 
medievali che anche alle sostanze spirituali esten- 
devano la composizione ilomorfica, poiché con questa 
essì intendevano non già uguagliare lo spirito ai 
corpi, bensì salvare la finitezza degli spiriti creati 
e la loro distinzione da Dio (v. MarERIA E Forma). 

E) M. logico si può chiamare l’Esxpirismo (v.), 
il NominaLISMO (v.), il SensIsMo (v.), che nega va- 
lore gnoseologico alla conoscenza spirituale, cioè 
al concetto UnIvERsALE (v.), accettando come va- 
lida soltanto la conoscenza sensibile e quella che 
ad essa si riduce. La riduzione dei fenomeni psi - 
chici alla materia è diversamente proposta: per al- 
cuni essi sono reazioni organiche ai fenomeni fisici 
(v. IpeoLogta, ConpiLLac, HELvETIUS, CABANIS), per 
altri sono moti dell’anima associati e paralleli 
alle vibrazioni del sistema nervoso, regolati dalle 
stesse leggi meccaniche di queste (17. associazioni - 
stico inglese di Priestley, Dav. Hartley, James Mill, 
continuato nel sec. XIX dal M. psico-fisico di 
À. Weber, T. FecanER, H. Helmholiz, M. Hertz). 
— v.R. GarauDpy, La thiorie matérialiste de la con- 
naissance ches Helvétius, tesi di laurea, Paris 1953. 

F) M. etico è l’EponIsMo (v.), che pone il fine 
ultimo nel PIACERE (v.) come reazione psichica a 
una commozione corporea, e | UTILITARISMO (V.), 
che pone il fine ultimo nell’utilità, la quale è ma- 
teria, non giù forma, dell’azione morale. Questo M. 
é molto spesso soltanto un episodio di vita pra- 
tica, più che teorica. 

G) La forma oggi più clamorosa di M. è il M. 
dialettico e storico di MARX (v.) e del Comuni- 
smo (v.; anche INTERNAZIONALE). 


BIL, — v. le voci cui nel testo si rinvia. — 
O. HaseRrT in Diet. de Théol. cath., X, col. 282- 
834, esposizione e critica di M. e monismo nei vari 
aspetti. — A. Lance, Gesch. des M. und seine Be- 
deutung in der Gegenwart, Leipzig 19088; vers, 
it., Milano 1932, 2 voll. — F. Mesrano, La morale 
materialistica di Democrito di Abdera, Firenze 
1951. — M. Coromzu, Sul M. da Bruno a Leibniz, 
Cagliari 1951 (pp. 11). — E. von Hippet, Bacon 
und das Staatsdenken des M., Wieshaden 19482, 
— E. von Hipper, Aousseau’s Staatslehve als My- 
stik des M., in Neves Abendlana 6 (1951) 337-45. 
— M. D. Zesenko, Die franzbsischen Materia- 
listen des 18 Jahrh. u. ih» Kampf gegen den 
Idealismus, vers. dal russo, Berlin 1951. — M. M. 
Rossi, Alle fonti del M. moderno, I (Firenze 1942). 
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M., in The return to reason a cura di J. Wixp, 
Chicago 1953, p. 68-91. — J. LonckeE, esposiz. e 
critica del M. odierno, in Coll. Brug 43 (1947) 
1938-99, 2583-58, 2741-80. — G. F. Wuicuer, The 
transcendentalist revolt against M., Boston 1949. 

L. Basgraum, Los fundamentos del M., Buenos 
Aires 1946. — G, Marissi, Qu'est-ce que le M.f, 
Herblay 1949 (pp. 16). — G. Galvano DELLA VoLPrk, 
Per la teoria di un umanesimo positivo, Studi e 
documenti sulla dialettica materialista, Bologna 


1949. — J. Benpa, La synthése matérialiste, con 
discussione, in Ztev. de synthése 67 (1950) 189-204, 
205-160. — G. FerrETTI, Z/ M. come senso inma- 


nente della vita e dell'educazione, in Annali della 
fac. di lett. e filos. dell'univ. di Palermo 1 (1950), 
— 0. RonLina, Das Menschenbila des M.,in Neue 
Ordavig 4 (Koln 1950) 237-417, — G. FERRETTI, 
?alermo 19851. — L. d’ALkssanpro, Il M. 
scientifico e l'idea di Dio, Napoli 1952. — G. Ba- 
CHELARD, Le M. rationnel, Paris 1953. 


‘ MATERIALISMO dialettico. Vuol distinguersi 
dal IL receantcistico (v. sopra) in quanto ammette 
differenze qualitative essenziali irriducibili tra i vari 
settori delia vealtà (in particolare, tra geosfera, hio- 
sfera, nousfera), regolate da leggi diverse di svi- 
luppo. Ma rimane sempre M. e, sia pure mediata- 
mente, monismo assoluto: non dice, ad es., che il 
pensiero è materia o una secrezione flsico-chimica 
del cervello, ina dice pur sempre che deriva da 
elementi materiali, per evoluzione interna autonoma 
della materia stessa, e quindi è spiegato interamente 
senza residui dalla materia e dai processi interni 
di essa. lf questi processi, per quanto presentati 
come «dialettici», non sono tali da riscattare il M, 
d. dalla qualifica di M. Quali processi? 

‘ Sono descritti con poca chiarezza e sensibilità 
critica ma, in compenso, con molta uniformità, 
poichè il M. d., presentato da Marx ed Iîngels, 
ebbe Ja ventura di essere adottato come «filosofia 
ufficiale » dallo Stato sovietico russo, che ne divenne 
il legislatore e il maestro inappellabile. 

I. Già FruERBACcu (v.), accettata la concezione 
dialettica di Heaer (v.), ne aveva «rovesciato » il 
contenuto, surrogando l’«idea » di Hegel con la 
natura materiale, la quale era incaricata (come 
già l’idea presso Hegel) di essere padre e madre di 
tutta la realtà. Marx (v.) ereditò da Feuerbach 
questa fusione di M. e dialettica, e se ne valse 
per interpretare la storia umana (M. economico 0 
storico, v. sotto). Ed Engels l'applicò all’interpre- 
tazione del mondo in generale, abbozzando un si- 
stema completo di M, dialettico. 

Questo, accolto da Lenin (v.), passò allo Stato 
sovietico, energicamente difeso contro i «revisioni- 
smi» che tentavano di annacquarlo con elementi 
spiritualistici e con ispirazioni neokantiane, soprat- 
tutto difeso contro il M. meccanicistico sempre ri- 
sorgente sotto l’abito specioso di «scienza moderna». 
A. M. Deborin si distinse in questa difesa del M. d, 
Ma il deborinismo ebbe la sfortuna di essere adot- 
tato dal trotzkismo e quindi di apparire favorevole 
al « deviazionismo di sinistra»; perciò fu riprovato 
quale « idealismo menscevizzante» dal Comitato cen- 
trale del Partito comunista dell’U.R.S.S. (25-I-1981), 
il quale in pari tempo condannava il M. meccani. 
cistico quale dottrina favorevole al « deviazionismo 
di destra» (che si opponeva alla collettivizzazione 
forzata delle campagne). L'intervento del Partito nel 
dirimere siffatta questione filosofica già significava 
— come del resto è previsto dalla dottrina stessa — 
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che filosofia e filosofi erano al servizio del Partito 
8 che la vera filosofia doveva essere quella ufficial- 
mente ammannita dal Partito. 

Di fatto SraLin (v.) in M. d. e M. storico del 
sett. 1935 (Questioni del leninismo, Mosca 1946, 
p. 580-608) e ancor meglio in Storia del Part. co- 
maunista dell'Unione Sovietica (con un capitolo 
sulla filosofia del M. d.), ritenuta in Russia una 
opera capitale nella storia culturale della Russia e 
del mondo, diede agli scrittori russi, che non fa— 
ranno altro se non commentarlo, il testo ufficiale 
del M. d., in realtà notevolmente modificato; pre-" 
cisato c spesso migliorato rispetto a Marx ed En- 


gels. 
II. La realtà originaria è materia. 
a) Ma che è materia? E «la realtà oggettiva 


dataci dalla sensazione », «ciò che agendo sui nostri 
sensi produce la sensazione » (Lenin). Si vorrebbe 
sapere più di quanto offra questa definizione, che 
rivela soltanto la relazione gnoseologica della ma- 
teria con la sensazione. Î° una componente dei corpi? 
e come si compone con gli altri componenti? è so- 
stanza? come si moltiplica negli individui ?... Questo 
concetto fondamentale è lasciato in ombra da Marx- 
Engels e anche dal M. d. russo, che peraltro si 
apre con vivo interesse alla scienza moderna della 
costituzione della materia. 

b) La materia è detta eterna, senza principio e 
senza fine; ma invano si cercherebbero presso i teo- 
rici del M.d. le discussioni di Aristotile e dei medie- 
vali sull’eternità del mondo, che, del resto, non è 
facilmente conciliabile con l’asserita evoluzione dia- 
lettica della materia. È intrinsecamente ed autono- 
mamente (senza alcun contributo del Motore immo- 
bile) dotata di movimento eterno, che si esplica non 
soltanto nelle variazioni locali (le sole ammesse dal , 
M. meccanicistico), ma anche nelle variazioni quan- 
titative, qualitative e sostanziali dei corpi. Questo 
M. si dice appunto dialettico perchè pone nel reale 
una dinamicità inarrestabile (mentre la «metafisica », 
secondo Engels, considera la staticità immutabile 
delle essenze). 

ce) Le tre leggi del M. d. elaborate da Engels 
sono riprese, un poco chiarite e sviluppate, nei 
4 tratti di Stalin: 

]) Organicità del reale: tutti gli esseri, tutti 1 
fenomeni della natura (compreso l'uomo) sono con- 
catenati l’uno all’altro sì da formare un tutto unico 
coerente. Vorremmo precisazioni sul genere di questa 
« concatenazione» e quindi sul tipo di «unità» od 
« organicità» risultante, e vorremivo conoscere 
come si concilia con la dottrina della «casualità » 
dei fenomeni elementari (v. sotto). Ma, almeno, è 
chiaramente posta questa conclusione metodologica: 
una cosa non sì può comprendere se si isola dalle 
altre. 

2) Dialetticità dell’essere: la natura va consi 
derata non già come stato di riposo, bensì come 
movimento, sviluppo, rinnovamento perpetuo. An- 
che qui dobbiamo rinunciare a sapere le condizioni 
intrinseche ed estrinseche del diveniente, le origini, 
la direzione, le caratteristiche e tutta la metafisica 
del movimento. Oltre l’esperienza quotidiana del 
divenire, non ci è detto nulla, tranne ciò che in- 
segnano i due tratti seguenti, i più importanti nel 
sistema del M. d. ed i più discutibili. 

3) Passaggio dalla quantità alla qualità: una 
cosa passa per piccole, lente variazioni quantitative, 
entro un certo limite proprio alla natura della 










































cosa: procedendo oltre quel limite, interviene una 
variazione brusca profonda, non più quantitativa 
ma qualitativa, che cambia la natura o la sostanza 
della cosa. Ad es., fino a 100° l’acqua muta, con 
lenta gradualità, nella quantità di temperatura, ma, 
procedendo oltre 100°, l’acqua muta improvvisa— 
mente di qualità trasformandosi in vapore; un 
corpo, con successive suddivisioni, sì riduce gra- 
dualmente di quantità fino alle dimensioni della 
molecola, ma volendo procedere nella suddivisione 
oltre la scala molecolare, il composto muta bru- 
scamente di qualità diventando atomo; la varia- 
zione quantitativa del numero di atomi componenti 
una molecola implica la variazione qualitativa della 
natura del composto.... Gli «esempi» scelti sem- 
brano aver avuto importanza decisiva nella formu- 
lazione di questa legge principe del M. d., la quale, 
nonostante alcune apparenze, è la_.meno filosofica 
e la meno fondata di tutto il sistema, e pure è la 
più carica di responsabilità essendo introdotta a 
far da chiave di tutta la «dialettica» del M. In- 
fatti essa è chiamata a «spiegare» come dalla ma- 
teria possano nascere le differenze qualitative so- 
stanziali fra i regni minerale, vegetale, animale, 
umano, e fra le diverse sostanze di ciascun regno: 
differenze che il M. meccanicistico negava, ma che 
il M. d. vuol ammettere senza rinunciare al M. 
monistico. In verità, non molta consoluzione. In 
tanto, il detto salto qualitativo non è provato, come 
legge generale, dagli esempi addotti; e forzare gli 
esempi a spiegare anche il sorgere della VITA (v.), 
dell’InteLLETTO (v.), della Coscienza (v.) da una 
certa organizzazione della materia, è evidente, grot- 
tesca estrapolazione. Questi salti, poi, sono non 
meno che assurdi, poichè, se veramente la vita è 
diversa sostanzialmente dalla non—vita e la coscienza 
da ogni realtà infraumana (come il M. d. vuole 
ammettere contro il deprecato M. meccanicistico), 
si dovrà conchiudere che la vita e la coscienza non 
possono essere generati nè per formazione lenta 
continua, nè per salti dai loro inferiori, se sì tien 
fede al principio di CausaLItAÀ (v.), la cui univer- 
sale validità è riconosciuta anche dal M. d. Del 
resto, quand'anche .la legge fosse universalmente 
vera, sarebbe vera soltanto “per il suo significato 
affermativo, ma sarebbe falsa se le si attribuisse 
un significato esclusivo: se anche fosse vero che le 
differenze sostanziali degli esseri nascono per salti 
qualitativi, non sarebbe per questo vero che esse 
nascono soltanto per salti; e a spiegare i passaggi 
bruschi {o continui) si dovrebbero sempre postulare 
cause estrinseche, efficiente e finale (gli stessi 
esempi le suggeriscono) e, in ultima analisi, Dio. 
Ora, la legge pretende proprio presentarsi con tale 
falso significato esclusivo, essendo stata introdotta 
proprio per escludere dal sorgere delle differenze 
sostanziali ogni fattore che non fosse la stessa dia— 
letticità della materia. Che, dunque, per variazioni 
lente quantitative ìntercalate da variazioni repen- 
tine qualitative lungo milionì e milionì di anni, la 
materia abbia raggiunta una organizzazione tale da 
originare la vita e poi, in una fase ulteriore, la. 
coscienza, volevasi dimostrare; ma non si dimostra. 
Sì vuol negare l'abiogenesi per la strana ragione 
che la nascita del vivente dal non vivente non av- 
viene tutti ì giorni; ma in-definitiva si ammette, — 
perchò si ammette che avvenisse almeno un giorn 
una volta. Si ammette l'eterogeneità della vita. 
della coscienza rispetto al resto del mondo, ma 
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sì nega quando la vita e la coscienza si pongono 
figlie della materia. 

4) L'unità dei contrari. Esclusa la causa efli- 
ciente—finale, l’origine dell’evoluzione della materia 
non poteva essere che immanente al corpo stesso 
diveniente. Infatti il reale è agitato da contraddi- 
zionì interne, da «conilitti» (essere-non essere), 
positivo-negativo, vecchio-nuovo, azione-reazione, 
vita-inorte, nord-sud, analisi-sintesi, onda-corpu- 
scolo, capitalismo-proletariato ....): è un’unità di 
contrari, come la storia è la risultante delle lotte 
di classe. l'ale contrarietà interna delle cose è la 
ragione della loro perenne irrequietezza e del loro 
divenire. Trascuriamo di notare che gli esempi 
scelti, rranne forse la coppia essere-non essere, sono 
più letterari cd equivoci che filosofici e pertinenti. 
La composizione interna dell’essere diveniente di 
due elementi realmente distinti (« contradditorii», 
dicono talora i testi del M. d.; ma deve trattarsi 
di una svista, poichè elementi veramente contrad- 
dittorii renderebbero l’essere contradditorio, cioè 

impossibile), come sono le coppie esserce-essenza, 
atto-potenza (v. OxroLoGIA), MareRIA-FoRMA (v.), 

SOSTANZA-ACCIDENTE (v.) della filosofia scolastica, 

è la condizione necessaria affinchè il movimento 

sia possibile (tale è il significato accettabile del 

quarto «tratto »), ma non è condizione sufficiente 
affinchè il movimento «avvenga: questo infatti ha 
luogo quando sull’essere, così composto, agiscono 
le cause estrinseche efliciente e finale (e quindi 

Dio). Che, invece, il M., d. vuol escludere. 

d) Il M. d. professa la validità universale del 
principio di causa efficiente. Ma, da quanto fu 
esposto, si vede subito che tale « causa » non è la 
vera causa (metafisica), bensì, semmai, la causa 
empirica, che non è la vera causa, In un caso ti- 
pico si comprende la empiricità (meccanicistica, 
infine) della causa prevista dal M. d.: esso in- 
fatti non può concepire, con quel concetto di causa, 
come l’atto libero possa essere insieme «libero» e 
«causato », ma deve professarne la «necessità» 
(v. DereRMINISMo, LigERTÀ): semmai, la libertà 
umana viene distinta dalle altre necessità cosmiche 
soltanto perchè è cosciente, ossia capacità di deci- 
dere con la consapevolezza che la decisione è « de— 
terminata » dalle sue necessarie connessioni con 
le cose. 

e) Peraltro il determinismo cosmico, che cpuesti 
presupposti del M. d. fanno prevedere, non è così 
rigido come quello previsto dal meccanicismo. In- 
fatti, secondo il M. d. che in ciò adotta alcune 
moderne vedute della scienza, i fenomeni naturali 
sono casuali e imprevedibili sia perchè le loro più 
intime cause, che pure esistono, non ci sono note, 
sia perchè le cose non hanno un comportamento 
deteriminato e costante secondo la loro «natura» 
o «essenza» immutabile eterna: il M. d. intende 
la dialetticità (il divenire) délle cose come se essa 
escludesse le « essenze » immutabili e quindi le 
<cause finali», di cui faceva sì gran caso la filo- 
sofia medievale (per eccezione, il M. d. ammette 
la finalità nell’evoluzione sociale). Tuttavia dall’in- 
contro degli infiniti fenomeni casuali e imprevedi— 
bili nasce una regolarità (statistica) prevedibile, 
‘cioè una necessità, che è oggetto delle leggi scien- 
tifiche. Tale è il determinismo dialettico che il 
M. d. pone a mezzo fra il determinismo assoluto 


del meccanicismo e la pura casualità. 
f) L'applicazione più importante di queste dot- 


trine è quella fatta all'uomo e a tutte le sue ma» 
nifestazioni: filosofia, etica, estetica, diritto, poli- 
tica, religione, ece. lutto ciò peraltro è fatto rien» 
trare nella dottrina del 17. storico (v. sotto). Quì 
basti accennare alla teoria generale della coscienza. 

La coscienza non è materia ma deriva dalla ma- 
teria, è proprietà della materia: non di ogni ma- 
teria, beninteso, bensi soltanto di quella che, attra- 
verso millennii e millennii di evoluzioni quantita— 
tive e di salti qualitativi, potè raggiungere una 
(certa ortcanizzazione. ( Quale organizzazione? il M. d. 
non risponde, o risponde così: quella, appunto, su/fi- 
ciente a far nascere la coscienza. Il che, ben si 
vede, è soltanto affermare, non già dimostrare, 
che la coscienza deriva dalla materia). 

La coscienza è la capacità di « percepire e di ri- 
specchiare entro di se» i processi della materia, 
trasformando lo stimolo esterno (ad ces., vibrazioni 
elettromaguetiche) in percezioni, sensazioni (ad es., 
luce), che sono « immagini specchiate, copie, ripro- 
duzioni del mondo esierno ». Astraendo, poi, dalle 
percezioni sensitive vli elementi comuni (0 prescin- 
dendo dagli eleinenti particolari), la coscienza forma 
i concetit, che sono essenzialmente distinti dalle 
percezioni; v'è dunque una differenza qualitativa 
essenziale tra la fase sensitiva (sensazioni) e la fase 
logica (concerti) della coscienza. 

Questa definizione della coscienza (limitata alla 
funzione conoscitiva) ha il merito di riaffermare il 
realismo gnouscologico, tanto contrastato dalla filo— 
sofla moderna. Ma quando si riflette che quel rea- 
lismo e fondato sul presupposto indimostrato, in- 
dimostrabile, immaginoso di uno «specchiamento » 
dell’essere nella coscienza e quindi sulla concezione 
dell'idea come «immagine » 0 «copia » dell'essere, 
allora quel realismo appare davvero dogmatico, in- 
genuo, acritico, che non potrà mai giustificarsi cri- 
ticamente (infatti non si potrà mai dimostrare che la 
rappresentazione è «immagine » 0 « copia » del reale, 
tanto meno che è copia « fedele »), anzi, essendo 
anch’esso vittima del dualismo gnoseologico carte— 
siano, ricade nel fenomenismo e quindì nello Scerr- 
TICISMO (v.), Allo scetticismo, del resto, sotto forma 
di relativismo, tende tutto il M. d. in quanto alla 
dialetticità oggettiva del reale, che esclude essenze 
eterne, fa corrispondere la dialetticità soggettiva 
delia conoscenza, che non ammette « verità eterne» 
(gli elementi comuni che, come s'è detto sopra. la 
logica astrae dalle percezioni sensibili, non equival- 
gono all’universale, alla verità immutabile della 
vecchia filosofia). Il M. Q. insiste sul valore gno- 
seologico della prassi,mma non riesce ancora a su- 
perare il relativismo: la « prassi», Ja riuscita del- 
l'esperimento e dell’industria potrà (forse) essere 
controllo e conferma della verità, ma non è «cri- 
terio » di verità; potrà (forse) dimostrare che l’uomo. 
è in grado di conoscere rettamente, ma non dimo- 
stra come e perchè è in grado di conoscere la ve- 
rità. 

9g) Con la dottrina della prassi il M-d. sì ricon- 
giunge a certe antiche concezioni integrali teorico- 
pratiche della filosofia, che identificavano philoso- 
phari con recte vivere, e fissa alcune caratteristi- 
che metodologiche generali della filosofia sovietica: 

1) continuità e complementarità fra teoria e prassi? 
infatti la teoria sorge per risolvere il problema del- 
l’agire pratico e, se non si traduce in pratica, è ste- 
rile, senza oggetto, gira a vuoto; d'altra parte, la 
pratica senza la teoria è cieca; £) aderenza del 
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pensare allo spirito del Partito: infatti, filosofare 
è mettersi dal punto di vista della realtà in evolu- 
zione ; la vera evoluzione della realtà è il movi 
mento del proletariato e quindi l’azione rivoluzio— 
naria del Partito; dunque, filosofare è mettersi dal 
punto di vista del Partito; 3) soggettività passio- 
nale della filosofia: questa, come fusione di teoria 
e prassi, vuole adesione appassionata, esclude la 
« obiettività » (cioè il trattamenio cortese degli av- 
versari) e il cosmopolitismo. 

III. Ben fece il M. d. a ripudiare il M. mecca- 
nicistico (con che intese salvare anche l’autonomia 
della « filosofia », che studia tretta la realtà per ela- 
borarne le leggi generali, rispetto alla « scienza », che 
studia un settore par ticol ire del reale e le sue leggi 
speciali, poichè il meccanicismo annullava la fiosolla 
nella scienza). Ma s’illuse gravemente quando pre- 
tese di sanarne le deficienze col semplice presen- 
tarsi come dialettico e conservandosi come M. 

Infatti, come .M., ha tutti i difetti del M., che è la 
più radicale opposizione alla filosofia classica cristiana. 
Come dialettico, ci sembra, dal punto di vista del- 
l’unità sistematica e delle prove, più povero e più 
fragile del meccanicisino stesso, al quale poi aggiunge 
una nuovi contraddizione proprio mentre tenta di 
superarlo: a ben riflettere « materia » e « dialettica » 
sono termini contraddittorii, che si escludono « come 
acqua ed olio » (N. Losski)), poichè «materia » è 
passività, limitazione, fissità, mentre 
« dialettica » è attività, tensione, slancio, crescenza, 
avvenire e postula una realtà irriducibile a ma- 
teria. Solo per grottesca retorica e grossolana di- 
sattenzione sì può immanentizzare la dialettica nella 
materia e credere di aver surrogato la quadriga 
delle cause aristoteliche (materiale formale, efficiente 
finale) nella spiegazione del divenire e delle diffe- 
renze del cosmos. — Per la Bisr., v. l'articolo seg 

MATERIALISMO storico (economico). È il M. 
dialettico (v. sopra) applicato alla interpretazione della 
storia umana. L'applicazione fu già fatta da Marx 
(v.) ed Engels prima che il M. dial. fosse compiu- 
tamente ordinato in sistema; il M. dial., dal punto 
di vista genetico, appare come un'estensione del 
M. st. a tutta la realtà in generale. Non è age 
vole darne una descrizione univoca chiara, stante 
la incredibile diversità delle interpretazioni che ne 
diedero gli stessì seguaci di Marx-Engels, 

I. La tesi centrale: « tutte le produzioni, anche 
le più alte e più spirituali, dell’ attività umana, 
filosofia, etica, estetica, diritto, politica, religione..., 
sono «ideologie » determinate dalle condizioni ma- 
teriali della vita umana e quindi « soprastrutture 
della situazione economica », perde la sua apparente 
chiarezza appena che si chiedono ulteriori precisa- 
zioni: come si deve pensare il rapporto tra situa- 
zione economica e ideologie? vera causalità o sem- 
plice condizione, occasione, parallelismo statistico ? 
le condizioni materiali sono l’unico fattore o sol- 
tanto uno dei fattori responsabili delle ideologie ? 
le ideologie (comunque si pensino determinate) hanno 
qualche valore positivo, o sono puri riflessi illu- 
sorii della realtà economica e riprovevoli aberra- 
zioni? Marx non scioglie questi interrogativi; ma 
nelle fasi più avanzate del suo pensiero non sem- 
bra alieno dall’ammettere qualche valore positivo 
alle ideologie e una certa loro efficacia nel determi- 
nare la storia. Anche Engels, che non è più chiaro, 
alla fine (ad es., in una significativa lettera del 
21-1X-1890) riconosce che la produzione dei mezzi 
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economici e la riproduzione sono in ultima istanza 
i fattori essenziali della storia; ciò lascia intendere 
che « altri » fattori e le stesse «soprastrutture » in- 
tervengano nella storia con efficacia determinante, 
talora preponderante : «si tratta di interazione di 
tutti questi momenti ». 

II. Già FeuerbacB (v.) all'«idea» di HegEL (v.) 
aveva sostituito la « natura » come principio e sog- 
getto del divenire, riducendo l’idea, lo spirito, Dio, 
la religione a creazioni, esteriorizzazioni della na- 
tura umana (« rovesciamento » di Hegel). 

A) Marx (v.), gia nel Manifesto (1848) e più 
ancora nella introduzione alla Critica dell'econo— 
mia politica (1859), si mette su questa via nel)'in- 
terpretare la storia, ponendo la realtà primaria del 
mondo non già nell’« idea » bensi neHa natura (e 
nell'uomo’ come natura). Ravvisò poi l'attività pri- 
maria dell’uomo non già nel pensiero, bensi nella 
« prassi», nell’azione concreta, dalla quale é deter- 
minato anche il pensiero. E credette di aver tro- 
vato che il fine ultimo della prassi è la produzione 
dei mezzi di esistenza materiale mediante lo sfrut- 
tamento della natura: con che l’uomo realizza è 
perfeziona se stesso. 

In questa produzione l’uomo esteriorizza sè stesso. 
e incorpora il suo io nei heni prodotti grazie al 
suo lavoro. Acecortosi che il prodotto è parte del 
suo essere, egli dovrebbe ricuperare e reintegrare 
se stesso appropriandosi il prodotto, che è suo. Se- 
nonchè, in regime capitalistico di proprietà, il pro- 
dotto è sottratto al lavoratore ed appartiene al ca- 
pitalista. Questa alienazione del lavoro dal lavora- 
tore costituisce la situazione patologica della società 
capitalistica: vera negazione della essenza umana 
ai danni del lavoratore, che porta alla formazione 
del proletariato e alla divisione delle «classi ». 

È dunque una necessità storica la Lorta DI 
cLasse (v.) e la rivoluzione sociale, intesa a di- 
struggere il regime capitalistico di PROPRIETÀ (v ) 
e di lavoro «estrinsecato», responsabile di tanti 
misfatti. 

Abolita la proprietà, ricuperata l'essenza umana 
del lavoratore, rovesciata la società classista e ìin- 
staurato un nuovo sistema economico di produzione, 
cadranno tutte le soprastrutture ideologiche che il 
vecchio sistema aveva generato: filosofia, arte, di- 
ritto, politica, religione. In particolare, la restau- 
razione dell’essenza umana implica anche la con- 
ciliazione spontanea degli interessi individuali con 
gli interessi della collettività; perciò lo STATO (v.), 
sorto come esteriorizzazione del vecchio uomo col 
compito di assicurare gli interessi comunitari, di- 
venta superfluo ed è destinato a scompamre. 

Dì simili rivoluzioni economico-ideologiche è: 
piena la storia, che registra le vicende dei regimi 
di produzione asiatico, antico, feudale, borghese: 
moderno, 

B) In questa visione di Marx-Engels c’era 
tanto di verità, di coraggio, di passione messianica 
da stimolare attenzione ed entusiasmo, ma c'era 
anche tanto di errore, di violenza, di vaghezza. 
concettuale da suscitare formidabili reazioni e ten- 
tativi di correzione. 

Mentre gli « attivisti» e gli « esecutivi » del co- 
munismo si applicavano a preparare la rivoluzione 
sociale, ì « filosoti » del marxismo adattavano il 
sistema alle esigenze dei tempi e degli ambienti, 
addolcendone le più brutali asprezze, soprattutto 
la concezione materialistica e la tesì sulla dipen— 
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denza causale delle ideologie dalla loro base eco- liano, che è teoria semplicemente pratica: non è 
nomica. È il revisionismo (ka. Bernstein, Vor— determinismo e neanche volontarismo, ma è sintesi 
liinder, Max Adler....) che s'infiltrò anche in Russia di queste due tesi antitetiche, che si trovano supe- 
(N. Berdiaev, P. Struve, S. Bulgakov. ...). rate nella « prassi »: « il concetto pieno ed integro 
Per BerwnsreIN, il facitore di storia è l’uomo, della realtà storica implica l’unità e la dipendenza 


che si regola secondo una mente: non è la prassi ed azione reciproca dell'oggetto e del soggetto, della 
che comanda la coscienza, ma è la coscienza che produzione e dell’azione. Marx, fin da quando, 
detta la prassi; sull’esercizio della mente influiscono, contro i filosofi che volevano soltanto interpretare 
oltre le condizioni economiche, fattori non econo- il mondo, affermava che si trattava di cangiarlo, 
mici (politica, specialmente idee religiose, etiche). —pone,come condizione dell’intendimento e dell’azione 
Bernstein crede «nè possibile, nè necessario dare storica, il concetto della prazis che si rovescia. 
«al socialismo una giustificazione puramente mate- © Tutta la storia e la vita umana è per lui un ro- 


rialista» e rifiuta l’idea che l’avvento del socia— vesciamento della prazis: un moto dialettico per 
lismo sia una necessità storica oggettiva per cause il quale le condizioni, esistenti suscitano e stimo- 
economiche: di questo suo antimaterialismo e an- lano le forze che debbono rivolgersi contro di esse 
tideterminismo egli trova tracce già in Marx ed per superarle; ma d’altra parte l’attività superatrice 
Engels. Nullameno anch'egli riconosce che «l’e- non può operare se non sulla base delle condizioni 


conomia è sempre il fattore determinante supremo esistenti; per tal modo le condizioni reali hanno 
e il punto «i partenza di tutti i grandi movimenti una duplice funzione, di impulso e di limite alle 
storici » (Zur Theorie u. Gesch. des Sosialismus, aspirazioni, alla volonià e all'azione degli uomini ». 


Berlin 1901, le polemiche col Kautsky; Die Vo- C) Un guardingo atteggiamento revisionistico, 
raussetsungen des Sostalismus u. die Aufgabe = che trovò consensi anche fuori del marxismo, pre- 
der Sozialdemokratie, Stuttgart 1899). senta il M. st. non giù come spiegazione dei mo- 
Ancor più decisamente antimaterialista e anti- menti della realtà storica, bensì come canone me- 
determinista è l’interpretazione data da G. SorkL(v.))  todologico per la interpretazione della storia. Così 
il quale, eseludendo che le «formule marxiste si Cumow, R. staminler, anche Bernstein, Sorel, La- 
Si possano prendere alla lettera» (Marx dava forma briola, come sopra si vide. 
“A di legye assoluta al M. e al determinismo storico La tesi, fuori del marxismo, ebbe un efficace 
. solo per riuscire didatticamente più efficace; e il espositore in B. Crock: « Se il M. st. deve espri- 
suo linguaggio vago e contestabile, inadatto’ alla mere alcunchè di criticamente accettabile, esso non 
formulazione di una legge scientifica, era conve- deve essere nè una nuova costruzione a priori di 
niente ad un consiglio), trova la «parte più ve- filosofia della storia, nè un nuovo metodo del pen- 
merabile della dottrina» nel fatto che «le tesi di siero storico, mia deve essere semplicemente un ca- 
Marx forniscono utili indicazioni per lo storico none di interpretazione storica. Questo canone con- 
delle istituzioni ». siglia di rivolgere l’attenzione al così detto sostrato 
Lo stesso Carlo KAuTSKy (v.) ammette l’inter- economico della società per intender meglio le con- 
vento dello spirito nel determinare la storia (pro- figurazioni e le vicende di questa ». (M. st. ed eco- 
tagonista della storia è per lui Ja «tecnica», cioè —nomia marzista, Bari 1903, 1945). Come canone 
-scienze, invenzioni, scoperte, speculazioni matema- euristico ed ermencutico, il M. st. non è nè M., 


tiche, filosofiche, morali .,.), pur tenendo fede al nè spiritualismo, nè monismo, nè dualismo; meglio 
principio marxistico che lo spirito è « servitore » si direbbe: «concezione realistica della storia ». 
non già dominatore dell’economia. Peraltro, in seguito, Croce accettò le critiche di 

In Italia, Ant. LaBRIOLA (v.), pur ammettendo G. GenTILE (La filosofia di Mara, Pisa 1909), 
che «in ultima istanza ogni fatto storico si spiega secondo cui quella tesi era «teoreticamente accet- 
per via della sottostante struttura economica », fa- tabile », ma « storicamente poco genuina »; e il Croce 
talmente orientata verso il trionfo inevitabile del confessò di averla adottata perchè, piacendo a lui 
comunismo, trova che'il M. st. non è nè vuole stesso, s’illuse che dovesse trovarsi anche in Marx 
«essere la ribellione dell’ uomo materiale contro e in Labriola (cf. De Feo, M. st. e critica idea- 
l’uomo ideale, ma è teoria realistica, naturalistica, —Zistica, Napoli 1945). 


e. obiettiva, scientifica, la quale ai vaneggiati fattori D) Al contrario il marxismo rigido « orto- 
| di storia proposti in passato (invidia degli dei, di- dosso» riprendeva la formulazione più cruda del 
rezione provvidenziale, fato, caso, « ambiente » di M. st.: il fattore determinante, l'unico fattore 

Taine ...) sostituisce i fattori reali cioè «gli uo- di tutta la storia, anche delle manifestazioni meno 


mini nelle varie e circostanziate situazioni sociali », economiche (come la Kabbala, la filosofa di Socrate, 
in tutte le loro dimensioni effettive. Il M. st. è «in l’astronomia, la poesia...) è lo stato economico so- 
ultima istanza » spiegazione della storia e insieme ciale. Così, ad es., Aug. BepeL (La donna e il socia- 


z « filo conduttore », « metodo di ricerca e di con- iso, Palermo 1905), P. Lalargue genero di Marx 
cezione », che invita a tener conto del fattore eco- (II M. economico di C. Mara, Milano 1894), par- 
nomico, presente «in ultima istanza », alla radice —ticolarmente violenti, K. KAUTSKY (v.), in Italia 
di ogni fatto storico, ma non esclude che a deter- il Turati (v. Critica sociale), Enr. Ferri (Socia- 


I minare la storia intervengano anche i fattori non Lismo e scienza positiva. Darwin, Spencer, Marx, . 

economici operanti nell’uomo concreto (cf. La con- Roma 1894), i primi marxisti russi, în lotta contro 

E cessione materialistica della storia, nuova ediz. i « narodniki » e contro i revisionismì: G. PLECKA- 

ei eon un'aggiunta di B. Croce sulla critica del mar- nov (Le questioni fondament. del marmgismo, Mil. 

è xismo in Italia dal 1895 al 1900, Bari 1942). 1946; vers. franc., Paris 1928; Essays in histori- 

“— Per R. MonpoLro (Il M. st. în F. Engels, Ge- cal M., NewYork 1941; Zur Gesch. des M. [Hol- 

Moya 1012, (Firenze 1352; Sulle orme di Mara, bach, Helvétius, Marx], Mosca 1946; De la concep- 
Arena voll.), il M. st. è « una concezione tion’ matérialiste de l’histoire, Paris 1948), Li 


> na 1923, 2 
I; Re oa », distinta dal sindacalismo sorel- —Ax€sei.RoD, soprattutto Lenin (v.). 
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Questi radicò nel pensiero russo il principio: il 
M. st. e il M. dialettico sono inscindibili, formano 
un monolite. L'opera di Lenin fu decisiva nello 
non solo per: 1) la riatterma- 
zione del M. puro, ma anche per 2) la scoperta 
della evoluzione disuguale del capitalismo nei vari 
paesi (che giustiticava la impossibilità di vincere 
simultaneamente il capitalismo e di instaurare il 
socialismo in tutti è paesi, e legittimava la instan- 
razione del socialismo n wa solo paese, la Russia), 
per 3) la scoperta del sistema dei soviet come il 
più adatto a promuovere la dittatura del proleta- 
riato, c infine per 1) la importanza capitale rico- 
nosciuta all’iniziativa cosciente delle masse nella 
lotta sociale e politica contro il capitalismo. Il de- 
terminismo economico assoluto doveva suggerire un 
quietismo faralistico: se l'economia è l’unico fattore 
determinante della storia, l’affaticarsi dei socialisti 
è superfluo, e la rivoluzione sociale avverrà senza 
il concorso libero dell’uomo, come risultato fatale 
dell'evoluzione ceconumica. Coniro questo a econo - 
mismo », che passivamente aspettava l'edificazione 
del socialismo dall’inarrestabile maturare delle con- 
dizioni economiche, Lenin, in una lotta memoranda, 
richiama Ja necessità e l’eflicacia insostituibile del- 
l’iniziativa rivoluzionaria delle masse e dei singoli. 
Riconosceva, dunque, tra i fattori determinanti della 
storia anche le attività spirituali non economiche, 
rinunciando implicitamente al determinismo eco- 
nomico assoluto, che, in verità, per quanto profes- 
sato drasticamente in dottrina, non potè mai e non 
potrà mai trovare totale adesione e intera fedeltà. 

LE) SraLin (v.), su questa strada procede tanto 
il sor Mast: dottrina ufficiale della 
Russia e dei pacsi satelliti, più o meno « conta- 
minata » dai gruppi comunistici degli altri paesi — 
sembra addirittura capovolgere, in punti sostan- 
ziali, il M. di Marx ed Engels inteso nella sua 
tormulazione volgare. Stalin accetta Lenin e, come 
Lenin, professa fedeltà al M. st. : questo è la esten- 
sione del M. dial. alla vita sociale e pertanto in- 
scindibile dal M. dial., vera (teoria esplicativa 
dell'evoluzione sociale; beninteso, è anche metodu- 
logia delle scienze sociali, ma solo in quanto è ap- 
punto «spiegazione » della storia umana. Stalin 
ratifica le dottrine e le scoperte di Lenin (in par- 
ticolare, accentua la tesi del « socialismo in un solo 
paese ») e procede oltre Lenin con chiarificazioni 
importanti nella storia del M. st., intese a far 
sempre più larga parte alle attività spirituali come 
fattori della storia. 

}) Precisando i rapporti tra « base economica » 
e « soprastruttura », definisce come base la a strut- 
tura economica della società {cioè le condizioni di 
produzione] in una determinata fase della sua evo- 
luzione ». La « base » è dunque distinta dalle forze 
produttive della società, comprendenti non solo gli 
strumenti di produzione, ma anche le capacità degli 
uomini di servirsene e quindi la loro esperienza, 
abitudine, scienza, concezioni religiose, morali, po- 
litiche, dedizione al Javoro... Ora, i cambiamenti 
delle forze produttive modificano la base, e la base, 
così modificata, modifica le suprastrutture. Queste 
(cioè: « concezioni politiche, giuridiche, religiose, 
artistiche e filosofiche della società, e le corrispon- 
denti istituzioni politiche, giuridiche ...») sono, 
dunque, determinate direttamente dalla « base » e 
soltanto indirettamente, attraverso le modifiche della 
«base», dalla produzione. Così Stalin in Maraismo 
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e le questioni della linguistica (1950), dove tenta 
di interpretare anche il fenomeno linguistico dal 
punto di vista del M. economico. Altrove (Del M. 
dial. e del M. st. del 1938, v. art. preced.) dà altre 
definizioni della «base » (in cui comprende anche le 
forze produttive e irapporti di produzione fra gli 
uomini) e della relazione {ra base e soprastruttura; 
ma sempre riconosce l'efficacia stimolatrice, orga- 
nizzatrice, trasformatrice dell’attività spirituale (dot- 
trine. sentimenti politici, etici, religiosi. . .): le so- 
prastrutture ideologiche non economiche create dalla 
base economica esercitano una essenziale « reazione » 
sulla base stessa. È quella che Stalin chiama rico- 
luzione dall’alto, per cui.la stessa soprastruttura 
riesce a crearsi la sua base economica, Bisogna ri- 
conoscere che il vecchio M. st. a questo punto è 
andato sotto l’orizzonte; vn grande condottiero 
come Stalin non poteva perinettere che il suo po- 
polo si invigliacchisse nell’aspettazione passiva di 
risultati automatici di un processo sociale fatali- 
stico. 

2) Grazie alla fusione di prassi e teoria nel M. 
dial. e grazie alla teoria del «socialismo in un 
solo paese », Stalin potè inculcare l’importanza di un 
altro fattore spirituale: il patriottismio inteso non 
solo come adesione al Partito e alla organizzazione 
« sovietica», ma anche come amore della immortale 
« nazione » russa: ègnota la lotta russa contro il « co- 
smopolitismo » e contro l’aobiettività» verso gli av- 
versari, la tendenza a vantare come meriti russi 
le più grandi manifestazioni dello spirito umano, 
lo sviluppo dello sport come gloria della nazione.... 

8) In un punto caratteristico della teoria, Stalin 
riesce perfino a sentenziare la morte del M. st. 
Nella futura organizzazione socialistica, quando sa- 
ranno abolite le classi, non è pensabile che \evo— 
luzione sociale s'arresti; da che cosa sarà dunque: 
mossa allora, quando cesserà la Jotta di classi an- 
tagoniste che la muoveva nel periodo capitalistiec? 
Stalin risponde assegnando, come forze evolutive 
della società futura, fattori esclusivamente morali, 
spirituali: l’unità morale e politica del popolo so- 
vietico, il patriottismo sovietico, l'amicizia delle 
nazioni componenti l'unione sovietica, la critica e- 
l’anticritica. È comedire: la tesi marxistica, secondo 
cui l'evoluzione dell’uomo e della società è deter— 
minata dalla base economica, non è universalmente: 
vera e pertanto non è dottrina, Al più, potrà es. 
sere «spiegazione» di alcuni particolari momenti 
dell’uomo e della storia, e, in generale, un canone: 
di ricerca e di interpretazione storica (più o meno 
fecondo di risultati nello studio dei vari fenoment 
storici). Questa autocondanna del M. st., che sì 
sorprende nel corso della sua stessa maturazione, 
ci dispensì dal rivendicare contro di esso la pre- 
senza e il primato di fattori: non economici, ori- 
ginari, indipendenti dall’ economia, nel divenire: 
umano e sociale. 

III. Il M. st. potè imporsi perchè si tenne am 
mantato nella vaghezza e imprecisione delle for- 
mule, nell’appassionata retorica di un rivoluziona— 
rismo apocalittico messianico. Se si l'osse concet— 
tualmente elaborato con più attenzione critica, sì 
sarebbe accorto dell’equivoco su cuì si impianta. 

A) Intanto la stessa produzione economica -— 
che non è soltanto il rotolar d'una valanga o lin. 
granar di due ruote, ma è attività umana di una 
persona cosciente e libera — implica già la pre- È 
senza di elementi spirituali: se sì considera come 
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produzione 7ndividuale, non sorge se non per opera 
di un uomo che crea i suoi strumenti e lì utilizza 
con intelligenza, pazienza, dedizione,.., dot) tipica- 
mente « umane » (proprio per Marx l’uomo divenne 
da scimmia momo quando cominciò a creare e 
usare strumenti), nin economiche, tanto poco ile— 
rivate dall'economia che sono anteriori ad essa; se 
sì considera la produzione soczale, essa è possibile 
solo quando la collettività -sia unita da vincoli giu- 
ridici e morali (di giustizia, di benevolenza, di fi- 
ducia....), che sono dunque anteriori alla produ- 
zione collettiva c indipendenti da cessa. 

B) Che tate le attività umane, anche lc più spi- 
rituali e disinteressate, abbiano qualche rvelusione 
‘col corpo e con le condizioni economiche, facil- 
mente si concede ; ma con ciò non si è detto niente 
finchè non sia spiegato di quale relazione si tratti, 
La situazione economica individuale o sociale può 
essere un'esperienza sentita che, elaborata dai su- 
periori poteri spirituali, diventa oggetto di poemi, 
di dottrine che la giustificano o la condannano, di 
leggi, di istituzioni, dì atti caritativi...: può essere 
semplice occasione o stimolo grazie al quale i po- 
terì superiori sì mettono in attività, pur senza 
trarne l’oggetto e senza subirne altra influenza; 
può essere addirittura Ja condizione sine qua non 
dell'attività spirituale, in quanto un certo stato eco- 
nomico determiua un certo stato del corpo, che 
poi in un certo modo (v. Corpo) influisce sul sor- 
gere delle inanifestazioni spirituali (un buon pranzo, 
un boccale di vino generoso o una compressa di 


simpamina può essere all'origine di una bella 
poesii). .. Ma in nessun modo una situazione eco - 


nomica potrà essere vera causa totale di tali mani- 
festazioni, attesa la radicale irriducibile diversità di 
queste da quella: quella si valuta in termini di utilità 
economica particolare contingente, queste in termini 
di verità, bontà, bellezza, giustizia... universali ed 
eterne. Ed è cosa sciocca e sorda dire col M. st. 
«che l'ideale è l’«immagine specchiata », il «riflesso » 
dei rapporti economici. L’ideale ha un valore che 
non si trova nella sua eventuale orizine economica 
la bella poesia è incommensurabile col boccale di 
vino che la originò; la geometria del triangolo o 
-del cerchio ha un valore universale ed eterno in- 
commensurabile con i bisogni economici dell’agri— 
mersura che poterono originarla...), perchè vi è 
inimesso da un potere spirituale autonomo che in- 
terviene come causa nel processo di formazione 
dell'ideale, qualunque sia l’origine del processo. 
C) Ciò detto, si comprende come si potrà accet- 
tare tutto quanto il M. st. ha di affermativo, cioè 
lo sforzo di individuare i fattori economici che in 
un modo o nell’altro poterono essere all’origine dei 
fenomeni storici anche i più alti (come Ja lingua, 
una concezione filosofica, l'astronomia, un movi- 
mento mistico o ereticale...), ma sì dovrà rifiutare 
quanto ha di esclusivo, cioè la pretesa di escludere 
dalle spiegazioni della storia ogni altro fattore che 
non sia quello econonico, pretesa che si rivela vio- 
lenta fino al ridicolo quando s’accinge a spiegare 
‘economicamente fatti chiaramente sottesi da altri 
fattori, come il sorgere del cristianesimo (l’impero 
romano, proprio quello persecutore!, aveva bisogno 
economico di una religione mondiale !), l’abolizione 
della schiavitù, Ja redenzione della donna e della 
famiglia, i movimenti religiosi, ascetici, monastici, 
s, romano impero, il feudalesimo, le 


crociate, le nazionalità, la scolastica, l’umanesimo e 
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il rinascimento, l’illuminismo, la rivoluzio:e fran- 
cese, l'impresa napoleonica, il risorgimento... Per 
fortuna sua, il M. st. non ha ancora ercato una sto- 
riografia completa «ufliciale », e le spiegazioni dei 
singoli fatti storici si trovano allo stato disperso in 
accenni così frammentari, dilettantistici e così in- 
tensamente vaporanti di anticelericalismo, che non 
è ancora lecito prenderli sul serio. 

D) L'osservazione riportata sotto C) torna a 
dire che il M. st., inaccettabile come teoria espli- 
cativa della storia, può essere utile lezione come 
metodo di ricerca e di interpretazione storica. Be- 
ninteso, auclie come puro metodo euristico ed er- 
meneutico (che è sempre lecito, perchè è sempre le- 
cito scegliersi un punto di vista), dovrà essere fe- 
dele al punto di vista scelto, senza slittare dal suo 
senso affermativo al senso esclusivo: e dovrà pur- 
carì dai difetti, giù denunciati da R, Stammler, 
che gli impediscono di funzionare a dovere, cioè 
dovrà linalmente precisare i concetti impegnati in 
quel punto di vista (ad es., i rapporti ta situazione 
economica e produzione, suo nesso con le sopra- 
strutture) e integrarsi in un sistema di pensiero 
erazie al quale sia possibile, a proposito di un fatto 
storico, pronunciare un giudizio non solo di origine 
ua anche dì valore (per dare un giudizio storico, 
ad cs., sullastronomia egiziana, non basterà dire 
che essa lu originata dalla necessità economica di 
computare i periodi del Nilo o le stagioni agricole, 
ma bisognera finalmente anche giudicare se essa fu 
vera o falsa); e questo sistema, s'è detto, non potrà, 
essere il M. st. 


Bien. -— v. Mux, MarErIALISMO e le voci cui nel 
testo si rinvia — G. MorrenI, Il M. sf, e la nuova 
storiografia, Firenze 1912, con la bibl. precedente. 
— E. pI Carno, La dialettica engelseana, Palermu 
19l6: la dialettica del M. st. sarebbe una semplice 
legge empirica, dì tendenza, senza necessità, riguar. 
dante il contenuto e non la forma della storia. — 
Mac Prerson SomervILLE, Methodo/ogy in social 
science. A critique of Mara and Engels, New- 
York 1938. — C. Axcranp-R. Garaupy, Les ori- 
gines francarses du M., Paris 1946 — Inpp., Le M. 
historique. Les principes du M. hist. Les lois de 
l’histoire, Paris. 1946. — G. Trissier-11, Wal 
LON, M. dialcctique et biologie,... et psychulo- 
gie, Paris 1946 (conferenze, pp. 24). — P. NAVILLE, 
Psychologie, marwisme, M. Essais eritiques, Paris 
1946. — R, Lomparpi, 70 M. dial., filosofia dei co- 
munisti, Roma 1948, estratto da Civ. Cate, 1945- 
46. — C. ANTONI, Considerazioni su Hegel e Marw, 
Napoli 1946: « il marxismo è una delle più singo- 
lari contaminazioni che la storia delle idee ci offra». 
— C. Ancranb, Le M. diulectique, Paris 1946 
(pp. 16). — R. Gampra Ciubap, La interpretucion 
materialista de la historia. Una investigacion 
social- historica a la lus de la filosofia actual, 
Madrid 1946. — Ip., E/ M. historico como teoria 
sociologica,in Itev. internac. de sociologia 3 (1945) 
n. 11-12, p. 129-76. — B. Scnun.TzE, La concezione 
del mondo e il cristianesimo nell’insegnamento 
storico delle scuole sovietiche, in Civ. Catt. }947-I, 
p. 290-802. — F. Suerwoon TarLor, Tavo ways of 
life, chiristian and materialist, }London 1947. — 
H. Lerèrsvre, Le M. dialectique, Paris 1947. — 
A PERUCATTI, Saggio di critica scientifica sul M. 
dialettico, Napoli 1947. — // M. storico. Atti del 
Congr. internaz. di filos (Roma 15-20 nov. 1946), 
a cura di E. CasteLLI, Milano 1947, vari articoli 
di varie tendenze. — V. Stern, Grundsige des 
dialektischen und historischen M., Berlin 1947. — 
G. A. WertER, Il M. dial. di Hegel, Torino 1948. 
— N. LupnicKI Epistemological problems of dia- 
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lvetical MM, in Syathesis 7 (1943-49) 274-96. — 
L. GoLpManx, M. dialectique et histoire de la 
philos., in Acv. philos. de la France et de Vé- 
tranger 78 (1948) 160-:9. — G. A. Werrer, Zl 
M. dialettico sovietico, Torino 1948. — Ip., Der 
dialefit. M. Scine Gesch. u. sein System în der 
Suri. tunioi, Wien-Freiburg 1952. — M. M. Boner, 
IH Maro's interpretation of history, Cambridge 
{Mass,) 1082, — E. Bose, Materialistische Ge- 
schichtsauffassrtivg. Fine hritische Finfuhrung, 


Hamburg 1948*%, — K. ZwerLina, Dialektischer 
M. und theoretische Piysik, Berlin 1949. — F. 
(nannatasio, // M. diulettico come umanestino 


Catt. 1950-11, p. {410 -47. — I. M. Bo- 
CHENSKI, Der sowjetrussische dialentische M., I 
(Bern 1050); et. Zeitscho. f. philos. Forschung 6 
(1951) 1009-14, anche a proposito di G. A. Wetter. 
— Il concetto di M. dialettico e di M. 3 Eeesio da 


ateo, n Cio 


Stalin, in Aggiorna. soe. ottobre 1951, p. 283 s. 317 s, 
35-38, — Emericn CoreTn, /ege! x. Con dialekt. 
Mi. in Scholastih 27 (1952) 55-67. — Fr. MEH- 
RING, Uebe:r den hist. M., Berlin 19523. — A. FER- 
NaNnbiZ de Soto, Lwposiciòon y critica del M. hi- 
storico, in Zdeas y valores 1952, p. 221-32. — I. 
Frisoner, Die Fatstehung des dialekt. M. als 


Weltanschauwunn, in Zeitschr: vi 
50 (1953) 184-207. 


netaphysiseher 
Theol. «x. Kirche 


MATERIALIZZAZIONI o cetoplasmi ectoplasmie: 
fenomeni del Mipranismo (v.), spesso fraudolenti, 


ma qualehe rara volta constatati da scienziati 
di sicuro giudizio {(Crookes, Richet, Schering- 


Notzine ...). Sono formazioni di ignota sostanza 
{biologica 2) esteriorizzata dal medium in grande 
trance, la quale, sotto l’azione del medium, può 
muoversi (come un arto umano, ad cs.) e assumere 
la configurazione flnidica di volto o di intera per- 
sona, v. METAPSICHICA. 

MATERIE prime. v. INTERNAZIONALE (problema) 
aes 

MATERNITÀ. — 1) Con la vita, Dio dà a noi 
di partecipare ai suoi più alti attributi, Nell'or- 
dine della natura ha costituito l’uomo suo necessario 
collaboratore nel dare la vita ad esseri immortali, 
mediante le facoltà sessuali (v. SessuALITÀ), per 
cui il padre e la madre sono vere « cause », benchè 
«s’conde» rispetto a Dio, della generazione: Dio, 
luomo e il sole generano l’uomo, diceva un pro— 
verbio medievale. Questa collaborazione umana con 
Dio, vera partecipazione dell’uomo al potere crea- 
tivo di Dio, principio di vita in cielo e in terra 
(Ef III 15), SORIpole all’uomo e alla donna presi in- 
sieme (cf. Ge» II 22 sj III 20; Es XX 12; Me XVA4- 

..): ogni dottrina ‘proformistica, spermatistica, ovu- 
listica, partenogenetica che riserva a un solo dei due 
sessi la generazione del figlio, è ormai largamente 
battuta dalla approfondita conoscenza del processo 
procereativo. Ma nella Donna (v.) appare di inten- 
sità superiore, celebrata da poeti, filosofi, scienziati: 
nella creazione naturale non v'è nulla di più grande 


‘e di più toccante di una madre. Il contributo del 


padre, pur necessario alla procreazione e costitutivo 
del nuovo individuo (v. PATERNITÀ), resta affidato 
alla madre nel concepimento, nella gestazione e 
nella prima educazione; all'inizio dì ogni vita, 
buona o triste, v'è la madre, La natura mise nella 
DoxnA (v.) i più nobili istinti di M. La M. dà alla 
donna entusiasmo, forza di sopportazione e di sacri— 
ficio fino all’eroismo, tanto nella cura quanto nella 
difesa dei figli. La M. esprime il grado più perfetto 
dell'amore umano che si ilona senza misura e senza 
“attesa di ricambio. 






















































Questo dato naturale è ratificato e sopraelevato 
dalla Rivelazione (cf. Gen HI 20; Ger XIII 21; 
XLIX 22; I2 Macc VII l-4l; Le I 28 ss; Giov 
XVI 21). La vita soprannaturale si inizia in una 
luce chesi rifà alla M. (Giov I 18, III 3; Z Cor 
TV 15; Gal IV 19; Giac I 18; 1 Pieti3) 02304 
Giov III 9...) e per esprimersi non trova di meglio 
che utilizzare il dizionario della M.-paternità. Dio, 
che si manifesta, soprattutto nel - Vangelo, quale 
padre, non esita a presentarsi ai suoi figli con 
le tenerezze della madre : « Quomodo si cui mater 
blandiatur, ita et ego consolabor vos... Numquid 
oblivisci potest mulier irifantem suum, ut non mise- 
reatur filio uteri sui? Ét si illa oblita fuerit, ego 
autem non obliviscar tui o (Zs LXVI 12 e XLIX 
15; cf. coli IV 11). La M. viene sublimata alla 
dignità dell'ordine ipostatico nel mistero della divina 
M. di Marta (v.). 

2) La natura predispone la donna alla M. dandole 
un temperamento affettivo pronunziato, un carat-' 
tere inclinato ai mestieri delicati, alla cura della 
casa, e dotandola di nn intimo impulso a donarsi 
nella sua stessa debolezza per ritrovarsi nel proprio 
frutto. Queste inclinazioni femminili si manifestano 
fin dai primi anni, ad es nei giochi preferiti; è 
riprovevole quel FeMmiNISMO (v ) che vuole masco- 
linizzare la donna. Anche quando rinunzia alla M. 
naturale per amore della VERGINITÀ (v.), nella dot- 
trina e pratica della Chiesa la donna non ba da 
mortificare o deviare la sua vocazione alla M., 
bensì la potenzia e la sublima assumendo una M. 
spirituale superiore alla naturale in opere confacenti 
a questa inclinazione (educazione dei bambini, cura 
dei malati, assistenza sociale...). 

3) La M. umana non è puro fenomeno fisiolo— 
gico istintivo animale ma, essendo operazione della 
Prrsona umana (v.), è fenomeno « umano», fonte 
di diritti e di doverì, suscettibile di giudizio mo- 
rale. L'amore verso il figlio, oltrechè istinto natu. 
rale, è virtù. 

(li u/fici mraterni sono così espressi da S, Fran- 
cesco d'Assisi (II Regola, cap. 6): amare e nu- 
trire. Vi si inchiudono tutte le premure e atten- 
zioni che la madre deve avere verso i FIGLI (v.) 
nel periodo della gestazione, della prima InFANZIA 
(v.) e del conseguente sviluppo (educazione morale, 
religiosa, fisica, civile), compito essenziale alla M., 
compito non solo biologico ma specificamente umano, 
proprio, per diritto naturale, dei genitori, e soprat- 
tutto, nei primi anni del figlio, della madre. Il 
che sia detto contro le aberrazioni materialistiche 
(comunismo, nazismo...) che tendono a ridurre la 
funzione materna alla procreazione del corpo e 2 
rivendicare ogni diritto di Epucazione (v.) allo 
Stato. La società deve consentire alla madre di com- 
piere la sua funzione creando al Lavoro (v.) delle 
donne e specialmente delle gestanti condizioni op- 
portune, assicurando un equo SaLariIo familiare (v.). 

4) La M. integrale non sì può realizzare effica- 
cemente se non nel MartRIMONIO (v.) e nella Fax 
GLIA cristiana legittima (v ). 

Perciò attenta alla vera M. chi frustra per mal: 
vagità il fine primario del matrimonio, chi misco- 
nosce i diritti naturali della famiglia, chi per motivi 
speciosi di EuGENETICA (v.), di bene sociale, ecc., 
insidia alla vita dei figli (v. Asorto, CHIRURGIA. 
MoraLe; anche MaLrHUSs, OnaNISMO), e chi © 
lizza fuori della famiglia legittima la M. (© 
GITTIMAZIONE). In quest’ultima ipotesi ha luogo 


544 MATERNITÀ 





















= ‘in alcuni casi il diritto ag 


dovere di riparazione con il riconoscimento della 
M. o paternità (v. sotto). 


Bigi. — v. le voci cui nel testo sì rinvia. -— Z2 
matrimonio e la famiglia cristiana, Milano 19453 
(Atti della sess. XIII delle « Settimane sociali di 
Italia », con aggiunte e aggiornamenti). — M. Bet- 
TRAME QuaTtTROCCHI, Mamma vera, Roma 1542. — 
P. BaBina, L’amore e il sesso, Milano 1939. — 
S. BiGareLLO, L'uomo, la donna e il matrimonio, 
Milano 1952. — S. De BxraUuvoIR, vari articoli, in 
Temps mod. 4 (1949). — M. DE MapavY-HENTZELT, 
L’enfant, la mere et la société, Ginevra 1945. — 
S. Di Francesco, Igiene della M., Roma 19403. — 
Il matrimonio, unità psico-biologica, ivi 10949. 
— M. indolore, ivi 1951. — P. DuroyxEr, varie 
monografie nella collez. « Pro familia » (Bruxelles, 
Action familiale e Parigi-Tournai, Casterman). — I. 
FELICI, Mamme, Firenze 199 e La famiglia, Milano 
1945. — P. GarranI, La famiglia, Padova 1948. — 
U. Gasparpo, IM. cristiana, Roma 1942. — C. Grnoc- 
cHI, Educazione del cuore, Brescia 1949e Restau- 
razione della persona umana, ivi 1949. — Cu. 
GRIMAUD, Epowuse attirait du foyer, Parigi 1945. 
— C. GroEBER, Die Mutter, Costanza 1922; vers. it. 
di A. Masini, Torino 1927. — L. GuarneERO, Cono- 
scersi. Problemi psicologici nei rapporti fra i 
due sessi, Milano 1949. — J. JacoBr, Die Mutter, 
in Schrceiz. Rundschav 51 (1951-52) 645-59. — G. 
JoanNESs, Le sacerdoce de la mére, Paris, Edit. 
familiales. — A. L. Kugn, The mother’s role in 
childhood education. New England concepts 1830- 

60, New-Haven 1947. — Card. MixpszenTtyv, La 
madre, vers. it., Alba, Ediz. paoline. — N. PENDE, 
La scienza moderna della persona umana, Mi- 

lano 1947; Scienza e coscienzadel matrimonio, ivi 


1947. — Rozier, L'arte d’esser marmma, Milano 
1936. — 0. RupELLI-GEREVINI, Spose e madre, 
Bergamo 1929. — F. Zoepri. Franenwirde N Fri - 


burgo i. B. 1921. 


5) La M. pone necessariamente relazioni, con 
doveri e diritti, fra madre e figlio. 

Si distingue in naturale (se avvenuta fuori di 
matrimonio legittimo o putativo) c in legittima. 
Questa si prova con l’atto di nascita del figlio; in 
difetto, con lo stato di possesso continuo, con te— 
stimoni, con presunzioni e indizi. La M. naturale 
si prova con gli stessi mezzi. Secondo il diritto 
civile ital. vigente, Ja M. può essere dichiarata giu- 
dizialmente non solo quando è possibile la dichia- 
razione di paternità (Cod. civ. art. 269 s), ma an- 
che in altri casì in cui sì possa provare l’identità 
di colui che pretende essere il figlio e colui che 
fu partorito dalla donna che si assume di esserne 
madre (art. 272). L’azione riguardo ai figli è im- 
prescrittibile, e limitatamente passa ai discendenti 
legittimi. Nell’interesse dei minori o interdetti, con- 
correndo indizi tali da farla apparire giustificata, l’a- 
zione con parere favorevole del tribunale può es- 
sere promossa da chi esercita la patria potestà o 
dal tutore. 

6) La ricerca della M. naturale è proibita, se av- 
venuta fra persone con cuì esiste un vincolo anche 
solo naturale di consanguineità (in linea retta al- 
l’infinito, in linea collaterale fino al 2° grado ci- 
vile) o di affinità, come pure in caso di figli adul- 
terini (Cod. civ. it. art, 251 s, 278). Tuttavia, anche 
‘se è esclusa Ja ricerca della M., il figlio può ottenere 
= li alimenti. Nessuno può 
passare per legittima una M. 

i eno è lecita un’azione delittuosa 
a stinata a salvare le apparenze di onore: miscono- 
re la distinzione morale e giuridica’ fra le proli 


abi 


prestarsi a far 
egittima; tanto m 


legittima e illegittima distruggerebbe il concetto 
essenziale di famiglia e di MATRIMONIO (v.), favori- 
rebbe la licenza dei costumi, danneggerebbe grave. 
mente i figli legittimi. La pietà verso i figli in- 
nocenti di genitori colpevoli non può recare alla 
società sì gravi perturbamenti. Peraltro non si nega, 
anzi sì auspica che si possa invocare qualche mezzo 
aMnchè la nota di M. illegittima non venga cone- 
sciuta pubblicamente. 

7) Particolari e delicati problemi morali e giuri- 
dicì presenta la M. nel periodo della gestazione (ad 
es., v. ABORTO) e dopo il parto (ad es., l'allaita- 
mento). — v. itrattati di morale a proposito del 4° 
comandamento. — 1, ScriMin, Appunti di morale 
professionale per i medici, ed. 4°(Roma) alle voci 
Aborto, Gravidanza, Nascite (controllo), M., ecc, 
— A. Cicorero, Gli illegittimi. Aspetti sociali, 
giuridici, assistenziali, Torino 1951. — G. B. Mr- 
GLIORI, Z/ problema degli illegittimi, in Vita e 
Pensiero 36 (1953) 27-25. — Sep. Di Francesco, 
Il diritto alla nascitu, Roma 1952. 

MATERNITÀ della Chiesa: venerando tema cri- 
stiano che esprime l'aspetto oggettivo istituzionale 
gerarchico del mistero della Cmesa (v.), cioè la 
Chiesa come istituzione dei mezzi di grazia e di 


salvezza in lei oggettivamente costituiti dalla Re- 
DENZIONE ({v.) di Cristo affinchè essa li ammini. 
stri ai fedeli. In questo senso essa è veramente 


madre dei fedeli in quanto li « genera » alla grazia, 
alla comunità dei fedeli e al paradiso. Questi Po- 
TERI (v.) della Chiesa ben meritano la qualifica di 
M., poichè nel concetio evangelico, del resto ac- 
colto anche nel diritio romanistico (ef. l'aforisma: 
avctoritas servitium) l’AuroriITÀ (v.), senza per- 
dere nulla delsuo contenuto giuridico, è l'amoroso 
impegno di «servire » i « fratelli » della « famiglia » 
cristiana, una diaconia dell’amore, che deve avere, 
ed ebbe nella storia della Chiesa, tutta la forza, 
tutto il prestigio, iutta la dedizione e tutte le te- 
nerezze dell'amore «materno ». (Qui si ricorda che 
vè un altro aspetto, pur esso essenziale, della 
Chiesa, cui non s’'addice il concetto di M.: la Chiesa 
come « congregatio fidelium», « plebs sancta », « po- 
polo di Dio », non è « madre » dei fedeli, che anzi è 
generata dai fedeli). 

Il prototipo del concetto di M. della Chiesa potè 
essere l’omnium mater di Gal IV 26. Sembra che 
nei primi tempi la caratteristica di questa M, fosse 
la fede, e l’espressione madre-fede è più antica 
dell’ espressione wmadre- Chiesa. Presso Erma nu- 
merose sono le personificazioni della Chiesa; uno 
dei primi appellativi, anteriore alla stessa M., è la 
verginità della Chiesa. L’espressione mater Ecclesia 
non nacque a Roma ma in Oriente, in Frigia o in 
Siria, donde passò in Africa, quivi accolta con 
grande favore. Sul sorgere di questo tema cristiano 
forse influirono (il Plumpe non è di questo parere), 
non foss’altro per reazione, i paralleli delle dee- 
madri forniti dalla gnosi pagana orientale e dalle 
religioni”sincretistiche. L'espressione 72. E. sì trova 
per la prima volta nell’Ad martyres di Tertulliano 
(PLI, 619); ma l'idea della M. della Chiesa appare 
già nella lettera dei martiri di Lione (177). L'ec- 
clesiologia romana tardò ad accogliere questo tema, 
forse perchè tendeva a mettere in rilievo, nella 
Chiesa, l’aspetto di « auctoritas » (cf. J. C. PLUMPE, 
« Mater Ecclesia». An inquiry into the concept 
of the Church as mother in early christianity, 
Washington 1948, fino a Metodio d'Olimpia). — 
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J. Mapoz, «.Mater Ecclesia ». Devocién a la Igle- 
sia en los primeros siglos, in Jst. ecles. 16 (1942) 
433-52: testi degli antichi scrittori, specialmente 
africani (Tertulliano, Cipriano, Agostino), che te- 
stimoniano l’amore dei primi cristiani verso la 
Chiesa considerata come « madre»; aggiungi il bel 
testo tratto da Cipriano, Ad mart. IX, inserito 
sotto il nome di Beda, cou lievi variazioni, nella 
V lezione del mattutino romano della festa di Ognis- 
santi. — Analoga collezione di testi si deve a Hugo 
RanuNER, Muter Ecclesia Lobpreis derriche aus 
dem IJahrtarvsend christl. Literatur, Kinsiedeln 
1944. — Il tema della M. della C. è sviluppato dai 
Padri anche a proposito della M. di Maria SS. v. 
Maria III, con'ampia bibi. su Maria e la Chiesa. 

MATERNITÀ divina di Maria. v. Marra, NE- 
srorro, reso (conc. di). 

I, « Era! familiaris Nestorii Anastasius presbyter 
qui una cum illo profectus fuerat Antiochia.... Is 
igitur Anastasius guodam die cum in ecclesia do- 
ceret, dixit verba: Nemo Mariam vocet Dei- 
param [de0t6x03]. Maria enim homo fuit. Ex ho- 
mine autem !)eus nasci non potest ». Nestorio fu 
pronto a «difendere il suo amico « vocem Deiparae 
perpetuo reiciens » (Socrate, Hist. eceles. VII, 32, 
in PG 67, 808 s < C. Kirca, Enchér. hist. 863 s). 
Distinguendo l’eresiarca il Verbo dall’Emmanuele, 
sosteneva. che Maria era madre dell’Emmanuele, 
di Cristo, dì un vomo, dunque, non già madre di 
Dio, perchè lIEmmanuele, secondo Nestorio, non 
era il Verbo ma era soltanto unito al Verbo con 
una unione non già flsica ipostatica bensi sempli- 
cemente morale. Im tal senso si esprime Nestorio 
nel suo primo anatematismo contro S. Cirillo 
d’Aless. (480): « Si quis, eum qui est Emmanuel], 
Deum Verbum esse dixerit et non potius « nobi- 
scum Deum », hoc estinhabitasse eam, quae secun- 
dum nos est, naturam per id quod unitus est 
massae nostrae, quam de Maria Virgine suscepit; 
matrem ctiam Dei Verbi et non potius ei, qui Em- 
manuel est, sanctam Vivginem nuncupaverit; ip- 
sumque Deum Verbum in carnem versum esse, 
quam accepit ad ostentationem Deitatis suae « ut 
habitu inveniretur ut homo» [Filipp Il 7], ana- 
thema sit » (Kircn, 0. c., 797). AntRropotocos 0, al 
più, Christotocos può essere nominata Maria, non 
mai ThAzotocos. Questo pensiero Nestorio esprime 
anche nella prima azione del conc. di Efeso e in 
una comunicazione a papa Martino I che, prima di 
indire il concilio, lo aveva ammonito (Kircg, 0.c., 
790). L’appellativo TAeotocos, semmai, si potrà con- 
servare a Maria in senso traslato in quanto fu 
madre di Cristo che era tempio del Verbo divino, 
ma non le spetta in senso proprio e pieno poichè 
ella fu madre di Cristo e non del Verbo: del resto 
quel titolo è pericoloso potendosi prendere in cattivo 
senso dagli eretici per ingannare i semplici. 

Questo titolo di Maria non era nuovo nell’uso 
della Chiesa. Lo stesso Giovanni Antiocheno, amico 
di Nestorio, ammonisce l’eresiarca (al conc. di Efeso) 
« ut deposita contentione, illud nomen impugnare 
desinat, quod a permultis. patribus compositum, 
scriptum et pronuntiatum est.... Hoc enim nomen 
nemo doctorum cecclesiasticorum repudiavit »: così 
anche un altro amico di Nestorio, Teodoreto (De 
haer. nestoriana IV, 12). Ma Nestorio univa alla 
cocciutaggine l’ignoranza: « cum enim naturali fa- 
cundia esset praeditus, eruditus quidem videbatur, 
revera tamen erat indoctus. Libros etiam veterum 
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interpretum haudquaquam legere dignabatur »; « ap- 
paret igitur Nestorium scripta veterum penitus 
ignorasse », Socrare, Hist. eccl. VII, 32, Ench. 
hist. 865, 867. In molti testi precedenti questo 
titolo ricorre (Origene, Alessandro Aless., Eusebio, 
S. Atanasio, S. Cirillo Gerosol., Didimo, S. Gre- 
gorio Naz., S. Dionigi Aless.,....). Era tanto usato 
per indicare Maria che lo stesso Giuliano l’Apo— 
stata ne traeva motivo per accusare i cristiani 
(« atque vos, inquit, Mariam non cessatis vocare 
« Theotocon » id est Dei genitricem », Cirillo Al., 
Contra Julianum, VII, PG 76, 924 D). 

Celestino papa e Cirillo d'Aless. furono i cani- 
pioni dell'ortodossia, Il concilio, che l’eresiarca aveva 
invocato, si tenne ad Efeso «in ecclesia quae appel- 
latur Deipara Maria » ($. Cirillo, in Enchîr. histor. 
793). Il 22 giugno 481 i Padri, fra il plauso della 
folla, definirono, facendo proprio il primo anate- 
matismo di S. Cirillo: « Si quis non contitetur, 
Deum esse veraciter Emmanuel, et propterea Dei 
genitricem [Theotocon] sanctam Virginem (peperit 
enim, secundum carnem, carnem factum Dei Ver- 
bum), anathema sit » (Denz. B. 113). Il termine 
Theotocos rimase canonizzato dalla Chiesa per espri- 
mere la verità negata da Nestorio, come fu ca- 
nonizzato il termine o7:0ustos contro Ario e trarn- 
sustanziazione contro i protestanti. 

II. Beninteso, non si vuol dire che Maria abbia 
comunicato al Verbo, per mezzo della generazione, 
la natura divina. Si deve invece affermare che ella, 
soprannaturalmente, per opera dello Spirito Santo, 
ha comunicato all’ipostasi divina l’umana natura. 
Il Verbo di Dio, sussistente nell’umana natura, è 
stato generato da Maria non secondo la sua divina 
natura, ma secondo la sua natura umana. Maria ha 
quindi veramiente generato il Verbo secondo la sua 
natura umana, perchè da lei viene tutto ciò che 
appartiene alla materna generazione; propriamente 
ha generato il Verbo di Dio, perchè il termine 
della sua generazione è la persona del Verbo sussi- 
stente nella umana natura. 

A) Contro questa tesi cattolica urtano: 

a) i doceti che, negando la realtà della natura 
umana di Cristo, negano il concorso di Maria nel- 
l'apparizione del Verbo nel mondo e per conse- 
cuenza la divina M.; è) gli ariani ei subordina- 
zianì, i quali, distruggendo la divinità di Cristo, 
non possono ammettere che Maria sia madre di 
Dio; ce) Nestorio e i nestoriani, di cui si è già di- 
scorso; d) Felice ed Elipando, epigonì del nesto— 
rianesimo, i quali, ammettendo in Cristo una duplice 
filiazione, naturale ed adottiva, negano a Maria il 
titolo di Deipara (Denz. B. 299, 314); e) si possono 
collocare fra i negatori della divina M. i socinianiì 
condannati da Paolo IV e da Clemente VIII. 

B) La tesi, che è di fede, è insegnata: 

1) Dalla Scrittura. Nestorio, al dir di S. Gi- 
rillo, affermava: « Deum ex Christipara Virgine 
processisse ex sacris litteris sum edoctus; at vero 
Deum ex ipsa genitum esse, numquam edoctussum » 
(S. Cirilllo, Epist. ad Acac.). Maosserva S. Tommaso: 
« ..- licet non inveniatur expresse in Scriptura 
dictum quod B. Virgo sit Mater Dei, invenitor | 
tamen expresse in Scriptura quod Jesus Christus 
est verus Deus... et quod B. Virgo est Mater . 
Jesu Christi...; unde sequitur ex necessitate ex. 
verbis Scripturae quod sit Maier Dei » (07 mas > 
Theol., Ill, q. 35, a. 4, ad De i 
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dissimo di testi scritturali (Mt II 17, XVI 16, 
XSVill 5; Me I dl, IX 6; Le 1.31.s, III 22, IX 85; 
Gio Ul 14,084, Vl, 19, VII 58; X 30, XIV 6, 
XVII 5, XX 23; Rom VII 3; Gal IV 4; Filipp 
ITR6-MiColoss ei ltn9:ttiTiv MII; Ebr 108, I (Gio V 
20...). Che Maria sia Madre di Cristo è pure espli- 
citamente affermato nella Ss. Scrittura (Le I 31; 
Cristo, discendente di Davide, Mt I 1-16, Le III 
23-38, è venuto al mondo per mezzo di Maria, che 
mne è vera madre, cf. Rom I 3, Gal IV 4), Resta 
quindi implicitamente affermato nella S. Scrittura 
che Maria è Madre di Dio. 

Non mancano seri autori i quali da Le I 48: Le 
unde hoc mihi ut veniat mater Domini [tod 
Kuopiov] mei ad 7me?, credono esplicitamente e di- 
rettamente provata la divina M. Peraltro una ri- 
sposta definitiva circa il valore di questo testo è 
impossibile senza un giudizio della Chiesa. 

2) Dai concilii e dui documenti pontificii: conc. 
di Efeso, già cit. (Denz.-B. 113); — papa Giovanni 
II, lettera Olzm quidem (marzo 584) ai senatori di 
Costantinopoli (ivi 201 s); — cone. Costantinopo- 
litano II (553), anatematismi contro i Tre Capi- 
toli, can. 6, cf. can. 2 (ivi 218, 214); — conc. del 
Laterano contro i monoteliti (649), can 3 (ivi 256); 
— Conc. Costantinopolitano III (680-81) contro 1 
monoteliti (ivi 290); — Innocenzo III, professione 
di fede prescritta a Durando di Osca e suoi compagni 
valdesi (lettera Eiws exemplo del 18-12-1208 al ve- 
scovo cli Farragona, ivi 422); — Paolo IV, costituz. 
Cum quorundum (T-*-1555) contro i sociniani, con: 
- fermata da Clemente VIII, breve Dominici gregis 
del 3-2-1603 (ivi 993); — Benedetto XIV, profes- 
sione di fede prescritta agli orientali maroniti colla co- 
stituzione Nuper ad nos del 16-3-1748 (ivi 1462).... 

3) Dai Padri e Dottori. Molti Padri, pur non 
usando il termine Theotocos, asseriscono la verità 
che in questo termine è compendiata, come S. IGxAZIO 
di Antiochia, Ad Eph. XVIII, 2 (Enchir. patrist. 
42); S. IrENEo, Ad». haer. IMI, 2), 10 (ivi 223); 
S. GeRoLAMO, In Isaiam III, 7, 15 (ivi 1400); S. 
Vincenzo Lirinense, Commonitorium 15 (ivi 2171); 
S. FuLgcenzo, Ep. 17, 6, 11 (ivi 2242). Altri Padri 


usano il termine Theotocos, che diventò la tessera 


della ortodossia: S. ALEssanpRO Al., Epist. ad Ale- 
zan. Constant. 12 (ivi 680); S. Errem, Hymni de 
B. M. V. 18, 12 (ivi 711), Oratio ad SS. Dei 
Matrem (ivi 745); S. Atanasio, De Incarn. Dei 
Verbi, et contra artanos 8 (ivi 788); S.GreEGORIO Naz,, 
Epist 101 (ivi 1017); S. EipIFANIO, ARcoratus, 75 (ivi 
1086); S. CrriLro Aless., Epist 1 (ivi 2058), Ep. 39 
(ivi 2060), Scholta de Incarnat. Unigen. 26 (ivi 
2125); S. GrovannI Damasceno, De fide orthodowa 
III, 12 (ivi 2364), Adversus cos qui sacras imagines 
abiciunt, Orat. III, 41 (ivi 2378), De recta sententia 
2 (ivi 2379), De S. Trinitate 1 (ivi 2383), Adversus 
nestorianorum haeresim 43 (ivi 2387 s).... 

4) La ragione stessa può in parte chiarire î 
presupposti e il contenuto del dogma della divina 
M. di Maria. si Slo 

Nella generazione, bisogna distinguere il termine 
completo ed integro della generazione. che è il 
supposto o la persona generata (« generari est sup- 
positorum »), e il termine formale che è la natura 
comunicata dal generante al generato, Il termine 
completo ed integro della generazione di Maria è 
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comunicò al Verbo, già sussistente nella sua na- 
tura divina, la natura umana, termine formale della 
generazione umana: Madre del Verbo sussistente 
nella sua umana natura, è vera Madre del Verbo, 
vera Madre di. Dio, perchè termine completo ed 
integro della generazione non è la natura bensì }a 
persona, che nel caso di (Gesù è la stessa persona 
divina del Verbo. Maria è veramente e propria- 
mente Madre di Dio perchè in Cristo è unica la 
persona. Non sarebbe in senso vero e proprio Ma- 
dre di Dio se avesse generato una pura persona 
umana (anche se in questa fosse venuto ad inabi- 
tare il Verbo): ciò sosteneva Nestorio, poichè, divi- 
dendo Cristo, affermava che vi erano in lui due 
persone fisicamente distinte e solo moralmente unite. 

C) In conclusione: « consequens est quod B, Virgo 
vere dicatur Mater Dei. Solum enim sic negari 
posset B. Virginem esse Matrem Dei, si vel huma- 
nitas prius fuissel subiecta conceptioni et nativitati, 
quam homo ille inisset Filius Dei, sicut Photinus 
posuìt; vel hnumanitas non esset assumpta in unita- 
tem personae vel liypostasis Verbi Dei, sicut posuit 
Nestorius, Utrumgue autem horum est erroneum. 
Unde haereticum est negare B. Virginem esse Matrem 
Dei » (Sion Ll'iseol. ATI, q. 35, a. 4). « Merito igitur et 
vere sanetamMariam Deiparam appellamus. Hoc enim 
nomen totum Incearnationis mysterium adstruit, Nam, 
si Dei Mater esi quae genuit, prolecto Deus est qui ex 
ipsa genitus est, profecto etiam homo. Nam, qui fieri 
potuisset ut Deus qui ante saecula extabat, ex muliere 
nasceretur, nisi homo factns esset?... Quod si ille ipse 
qui ex muliere natus est, Deus est, unus procul dubio 
atque idem est qui ex Deo Patre genitus est, quod 
ad divinam substantiam attinet, quique extremis tem- 
poribus secundum substantiam quae initium habuit, 
h. e. humanam, ex Virgine natus est. Hoc vero unam 
Domini nostri Jesu personam, duasque naturas et 
duas generationes significat» (S. Giov. Damase., De 
fide orthod. III, 12, Ench. patr. 2364). 

III. Per il valore della M divina di Maria nella 
scienza mariologica, v. Marra, I, Il. 

IV. Per la festa liturgica della M. di Maria, v. 
Maria V P. 

V. Per la M. spirituale di Maria, v. Marra I, 
HI b. — BirL. v. Marra ai relativi paragrafi. 

MATERNO, Santo, primo vescovo di Colonia 
di cui si possa storicamente parlare, sebbene co- 
munità cristiane già dalla fine del sec. II [ussero 
stabilite nelle province romane della Germania su- 
periore e inferiore sulla sinistra del Reno (cf. S. 
Ireneo, Ado. haer., I, 10, 2). È ricordato-anche 
come primo vescovo cdi ‘Treviri e di Tongres; è 
probabile che egli avesse esteso anche a queste re- 
gioni il suo apostolato acquistandosi venerazione e 
celebrità che gli valse l’inserzione nei cataloghi epi- 
scopali. Nel 313 M. fu da Costantino chiamato a 
Roma (Eusebio, Hist. ecel.., X, 5, 18) con due 
altri vescovi della Gallia per giudicare l’affare dei 
donatisti. L’anno dopo partecip) al sinodo di Arles 
(Mansi, II, 476). M. era già morto nel 344, quando 
la sua sede appare tenuta da [ufrata. Secondo una 
tardiva leggenda (sec. XI, M. sarebbe stato di- 
scepolo di S. Pietro, che lo avrebbe poi inviato 
missionario in Germania. Del pari favolose sono le 
storie dei SS. M., Eucherio e Valerio (Bibl. Hag. 
Lat. 2555, 5678-81). Festa 14 sett. (a Colonia 
dopo il sec. XII, 13 sett.). — Martyr. Rom., 
Brux. 1940, p. 896. —. Acra SS. Sept. IV (Ven. 
1761) die 14, p. 354-400. — I. WinweLLER, Die 
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Lebenschreibiungen der corkarolingischen Bischòfe 
von Trier, Bonn 1935, p. 28-55. — TILLEMONT, 
VI, 26, 701 s. — \W. NeEuss, Die Anfange des 
Christentums in Rhcinlande, 19333, p. 11-18. 

MATERNO, Santo, vescovo di Milano (settimo 
della serie) per circa dodici anni (tra il 313-314 e 
il 342-343). Itrroneamente la Passio di S. Vittore 
lo trasferisce all'epoca di Massimiano e Diocleziano. 
A lui si attmbuisce la traslazione dei SS. martiri 
Nabore e Felice da Lodi a Milano e la costruzione 
della Chiesa dove essi furono sepolti, la quale fu 
poi intitolata al loro nome. Ciò sembra suggerire 
anche il mosaico della cappella, oggi detta di $. Sa. 
tiro e unita alla basilica ambrosiana, nel quale, come 
S. Ambrogio è rappresentato trai SS, martiri Pro- 
tasio e (tervasio da lui onorevolmente sepolti, così 
M. è raffigurato tra i SS. Nabore e Felice. Anche la 
Passio di S. Vinore sembra confermare questa notizia. 

Dai cataloghi appare che M. morì il 18 luglio, 
giorno nel quale è festeggiato. I'u sepolto nella 
chiesa dei SS. Nabore e Felice. Secondo Goflredo 
da Bussero, che forse ne scrisse la leggenda, il 
capo venne a trovarsi poi nella chiesa di S. Maria 
(ovgi duomo). li niedesimo scrittore riferisce anche 
la notizia che M., consacrasse vescovo Malliodoro di 
Tortona; ma ciò rimane assai dubbio. 

L'identificazione del nostro con lo scrittore Giulio 
Firmico Marenno (v.) e insostenibile, poichè, tra 
Faltro, LVirmico sopravvisse al vescovo più che una 
decina d'anni. — Martyrol. Rom., Brux. 1940, 
p. 204 s — Acra SS. Jul. 1V (Ven. 1748) die 18, 
p. 861-870. — UcireLLi, IV, 39 s. — CAPPELLETTI, 
XI, DD s. -— F. savio, Gli antichi vescovi d'Italia. 
La Lo ubardia, | (Milano-Firenze 1913) 985-102, — 
Lanzoni, Il, 1012 s. — Diet d’Archéol. chrét. et 
de@bit.; SIl=l,*col0994 

MATERNO Firmico. v. Firmico M. 

MATHESIO (Mas) Giovanni (1504-1569), teo- 
logo luterano, n. a Rochliz, studiò a Wittenberg. 
Quivi fu rettore delle scuole (1532-1540), commen- 
sale di Lutero (1540-1541). Dal 1545 fu parroco 
di Joachimstal (Boemia). Pubblicò i discorsi con- 
viviali di Lutero, molte prediche (17 delle quali 
sono uni presentazione di Lutero), un'esposizione 
della dottrina e delle vicende di Lutero dal punto 
di vista protestante: mescola storia e fantasia, con 
intenzioni panegiristiche, come i protestanti stessì 
riconoscono, per cui i suoi scritti 
valore documentario. — H. Grisar, Lutero, trad. 
it.. l'orino 1944, p. 388 s e passim. 

MATHEW Arnold Harris, conte von Llandoff 
(1252-1920). Studiata teologia a Glasgow e Bonn, 
e ordinato sacerdote (1878), s’allontanò (1889) dalla 
Chiesa cattolica, per abbandonarsi alla critica biblica 
razionalista in opposizione alla Providentissimus di 
Leone XIII (del 1393). Si sposò nel 1892. Divenne ve- 
scovo dei Veccni CATTOLICI (v.) inglesi, ma fu poi 
rinnegato dai suoi per aver ottenuto la consacrazione 
con falsi documenti. L’11 febb. 1911 fu personalmente 
scomunicato dal Papa, per aver consacrato due altri 
vescovi, dandone poi comunicazione alla S. Sede 
(AAS 8 [191}] 53 »s). Era amico del modernista 
TyRREL (v.)., Nel 1915 ritornò alla fede antica. con 
qualche suo seguace. — BisL. presso: J. TROxLER 
in Lea. f. Theol. u. Kirche, VI, col. 1020. 

MATHEW Teobaldo, O.F.M. Cap. (1790-1856), 
apostolo della carità e della temperanza, n. a Tho- 
mastown in Irlanda, m. a Queenstown, francescano 
dal 1808, tre volte provinciale e nel 1839 commis- 
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sario dei Cappuccini irlandesi. Il movimento da lui 
suscitato per la temperanza, quando l’alcoolismo, 
verso il 1830, aveva raggiunto un grado minaccioso 
per l'avvenire della razza, fu un avvenimento sto- 
rico dell’Irlanda del sec. XIX. Il M. passava dal confes- 
sionale alle piazze, entrava nelle case, nelle officine, 
negli ospedali predicando la sua crociata antialcoo- 
lica. Le società di temperanza giù esistevano, ma 
senza influenza notabile. Coll’aiuto del protestante 
Guglielmo Martin, M. prese in mano il movimento 
e fondò le Leghe della temperanza (la prima a 
Cork nel 1838), che si diffusero ben presto nell’Ir- 
landa e nell’Inghilterra, sotirì persecuzioni e per- 
fino l'ostilità dei parenti che gestivano una distil— 
leria. Ma in compenso fu l’idolo delle folle che in 
massa correvano a lui e si convertivano. Al suo 
apparire le musiche non avevano che un inno da 
suonare : « Ilroe conquistatore »3. In pochi anni i 
suoi aderenti sorpassarono il milione. La carestia 
del 1845-47 vuotò le file dell’associazione; fu una 
nuova occasione per il M. di manifestare il fuoco 
della sua carità, ma la società non ebbe più gli 
stessi successi. A. «lir vero, l'astinenza totale -dal- 
l'alcool non è imposta nè dalla morale. nè dalla 
religione; era un rimedio estremo suggerito da mali 
estremi, che ha prodotto frutti durevoli. 

Apostolo della carità, sollevò i contadini oppressi 
dai padroni inumani, sì sacrificò per il suo popolo 
servendo i colpiti dalla peste del 1832. Aprì ospe- 
dali e cimiteri esenti da tributo, creò scuole indu- 
striali per -i poveri, penetrò nelle carceri per redi- 
mere i traviati. Predicò la sua crociata anche in 
America e negli Stati Uniti venne eletto senatore. 

Facendo il bene per il bene, come voleva il suo 
motto, il M. s'è meritato un posto privilegiato fra 
i |benefattori dell’umanità. — Biografie di J. F. 
Maguire (London 1864), F. Marniw (London 1890), 
F. Tromas (Cork 1992), Mac CarTHY (London 1904), 
\V. Logan (Glasgow 1873), J. Ss. OLIvieR (Bar-le- 
Duc 1873), K. Tyxax (London 1908), S. MascHEK 
(solothurn 1927). — Ana/ecta 0. F. M. Cap. 5 
(1889) e6(1820) passim. — Annali Francesc. 1929 s, 
passim. — P. Rooers, Father Th. M., apostle of 
temperance, Dublin 1945. — Father AuGUusTINE, 
Footprints of Fat. T. M., Dublin 1947. 

MATHIEU Adriano Giacomo Maria Cesario, 
Card. (1796-1875), n. a Parigi, m. a Besancon. Fu 
consigliere della nunziatura apost. di Parigi du- 
rante la monarchia di luglio, vescovo di Langres 
dal 1833, arcivescovo di Besancon dal 1834, cardi- 
nale dal 1850 col titolo di S. Silvestro. In questo 
anno fondò nella sua città il collegto di S. Fran- 
cesco Saverio. Nel secondo impero fu senatore per 
diritto. Benchè di tendenza gallicana, per la quale 
era nemico dichiarato di ogni congregazione. reli- 
giosa esente, lesse pubblicamente la Quanta cura 
e il Sillabo e fu perciò processato dai poteri civili. 
Scrisse, tra l’altro, Le pouvoir temporel des Papes 
Justifié par l’histoîre (1863). — J. P. MARTIN, La 
nonciature de Paris et les affaire ecelés. de France 
sous le rèymne de Louis Philippe, Paris 1949, p. 154- 
157. — L. Besson, Vie du card. M., Paris 1882. 

MATHIEU Francesco Desiderato, Card. (1$39- 
1908), n. a Finville (Nancy), m. a Londra dove 
si era recato per il congresso eucaristico interna- 
zionale. Successo al Freppel sulla cattedra di Angers 
(1893), tre anni dopo divenne arcivescoso di ‘l'olosa 
e nel 1$99 carilinale del titolo dì S. Sabina. Nel 
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Roma. Retto e instancabile promotore dell’avvici- 
namento della Francia alla S. Sede, ebbe l'amara 
delusione di vedere la rottura aperta del 1995. 
Difese strenuamente la libertà politica dei cattolici. 
Ricordiamo tra le sue opere: Le concordat de 
1801 (Paris 1903), L'ancien régime en Lorraine 
et Barroiîs (ivi 19044 opera premiata dal governo 
francese col secondo premio Gobert), Veueres ora- 
toîres, lettres pastorales et discours académiques 
(ivi 1910). Nel 1907 prese il posto all'Accademia 
francese del defunto card. Perrand. — i}. Rexanp, 
Le card. M., Paris 1925. 

MATILDE (ital. anche Metilde, Mecelda, Ma- 
falda; lat. Mathildis o Mechtildisi red. Mech- 
tild; Trance. Mathilde o Mechtilae). v. Maratpa. 

MATILDE di Canossa, è intimamente legata alla 
storia di Grecorio VII (v.). 

1) Nacque c. il 1045 da Beatrice dei duchi di Lo- 
rena e dal marchese Bonifacio della famiglia degli 
Attoni, che aveva messa 
assieme la sua fortuna 
servendo Chiesa e im- 
pero. 

Il celebre castello di 
C. fu probabilmente co- 
struito verso il 950 da 
Azzo, figlio di Sigifredo, 
principe lucchese. Qui 
venne a cercar pace 
Adelaide, vedova di Lo- 
tario (fuggita alla pri- 
gionia di Berengario Il, 
successo a Lotario sul 
trono d’Italia, che pre— 
tendeva sposarla al figlio 
Adalberto). Adelaide 
passò da C. in Germa— 
nia, dove sposò Ottone I. 
Berengario incollerito 
tentò invano, prima con 
un assalto e poi con un 
assedio di tre anni, di 
impadronirsi di C. Fi- 
nalmente scese dalle Alpi 
Ottone I che liberò Azzo, 
facendo prigioniero lo 
stesso Berengario, a cui 
successe nella corona d’Italia. Ad Azzo, che, pre- 
miato dall'imperatore per la sua fedeltà, costruì 
nel castello una chiesa dedicata a S. Apollonio, 
successe Teudaldo e a Teudaldo Bonifacio, padre 
di M. 

La madre Beatrice era nipote di Leone IX € 
sarà col secondo matrimonio cognata di Stefano X. 
Amici di famiglia furono Anselmo da Baggio {il 
futuro Alessandro II) e il nipote dello stesso nome, 
entrambi vescovi di Lucca. Quando Bonifacio cadde 
ucciso per vendetta privata (1052), possedeva la ‘To- 
scana, Reggio, Modena, Parma, Ierrara, una parte 
della Lombardia e i ducati di Spoleto e Camerino. 
Lasciò tre figli, in tenera età: Federico, Beatrice e 
M.; i primi due morirono presto, e l’eredità passò 
intera a M., ancora fanciulla. |< «= 

2) Tutrice le fu Ja madre, che si rimaritò a Gof- 


| fredo di Lorena, detto il Barbuto (fratello di Ste- 
— fano X). Q 


uesti fidanzò M. a Goffredo il Gobho, 
senza dubbio per ragioni politiche. L']- 
le delle due cause provocò l’inter- 
Enrico III, che vide minacciata 
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Ritratto della contessa Matilde. (Palazzo dci Canossa 
a Verona). 
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la sicurezza dell'impero. Goflredo fu sconfitto, Bea- 
trice e M. condotte in Germania prigioniere. Pote- 
rono tornare in Italia solo dopo la morte (1056) 
dell’imperatore. 

M. intervenne aflinchè l'antipapa Onorio non si 
impadronisse completamente di Roma e si si sta- 
bilisse (1064), e contribuì pure a respingere Rai- 
mondo di Capua che aveva invaso gli Stati della 
Chiesa (1006). . 

Nel 1069 fu celebrato il matrimonio di M. con 
Goftredo il Gobbo: occorreva un uomo nella casa 
di M, dopo la morte del Barbuto e del fratello 
maggiore di M., l'ederico. Dal matrimonio M. chbe 
un figlio, che mori ben presto. Incompatibilità di 
carattere è ragioni politiche (Goffredo era passato 
dalla parte imperiale, mentre M. restava fedele 3lla 
tradizione di famiglia) indussero M. ad abbando- 
Lorena. Sono anni diflicili per M. Gra- 
consolo con una splendida lettera, 
nella quale lc suggeriva, 
a rimedio dei turbamen- 
ti interiori, la Comu- 
nione [requente e la de- 
vozione alla Madonna 
(PI. 148, 326). M. rima- 
se ferma nella sua de- 
cisione, nonostante glì 
appelli del marito è 
una sua visita in Italia 
(1073). 

Sì ha notizia d'un se- 
condo matrimonio di M. 
con un certo Attone è 
Azzo, da cui l’obbligò 
a separarsi il Papa, per 
impedimento di paren- 
tela (PL 148, 389). 

Nel 1074 M. inter- 
venne per mitigare la 
sentenza contro Cencio 
di Stefano a Roma, che 
dovette consegnare al 
Papa ostaggi e la torre 
costruita sulle sponde 
del Tevere di fronte al 
ponte che conduceva a 
S. Pietro. Nel 1076 morì 
assassinato Goffredo il Gobbo. Più tardi, a quaran- 
t’anni, M. sposerà Guelfo V di Baviera, senza averne 
figlioli. Nel 1076 le era morta anche la madre. M. 
sì trovò sola su un territorio vasto, strategicamente 
importante: si estendeva da una costa all'altra d'I- 
talia e confinava a sud con lo Stato pontificio, a 
nord si spingeva fino alle Alpi, comprendendo in 
Lombardia i comitati di Bergamo, Brescia e Mantova 
(senza contarei beni allodiali d’Italia e di Loreua). 


nare la 
corio VII la 


I suoi possessi costituivano verso la Germania una. 


vasta copertura degli interessi temporali della $. 
Sede, di cui la sua famiglia era sempre stata so- 


‘ stenitrice. 


3) Da C. M. aveva seguito con occhio vigile e cuore 
aperto quel che l’ardimentoso GreconIo VII (v.} 
operava. E della sua opera di riforma fu coadiu- 
trice fedele (v. anche INvEsTITURE). Quando scoppiò 
la lotta con Enrico IV, fu a flanco del Papa senza 
esitazione. Partecipò alla dieta di Treviri, che bia- 
simò Enrico IV, invitandolo a presentarsi alla suc- 
cessiva dieta di Augusta. Per portarvi le sue ra- 


gioni, si mosse da Roma il papa, che già aveva 
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scomunicato e deposto Enrico IV. Ma quando seppe zione, a quanto pare, disdetta una decina d'anni 


che questi era in Italia, prelerì, non fidandosi della 
situazione, accettare Vospitalità offertagli da M. a 
C. Nel gennaio 1077 la, per mediazione e con 
garanzia di M. e di Adelaide di ‘Torino (cugina di 
M. e suocera del reo), svolse la celebre scena 
dell'assoluzione di Enrico (28 gennaio). 

Da quel perdono, di cui fu ispiratrice, M. spe- 


sì 


rava una vera pace duratura. Si sa come la sua 
speranza fu tradita. Più tardi M. strinse e per 
20 anni diresse una lega con Milano, Lodi, Pia- 


cenza, Cremona: anticipazione delle future leghe 
lombarde. 

4) Nel precipitare degli avvenimenti, a conferma 
della sua linea di condotta, donò al Papa tutti i 
suoi beni in Italia e fuori, presenti e futuri (1081), 
senza curarsi delle rappresaglie dell’imperatore, La 
donazione avvenne nel palazzo Laterano alla pre- 
senza di Cencio Frangipane, Cencio di Francolini, 
ìo tre fratelli Alberico, Leone e Benincasa della 
famiglia dei Leoni. (Nelle grotte vaticane l'atto tu 
inciso sul marmo) Questa donazione sollevò infi— 
nite controversie «dupo la morte di M. Compren- 
deva soltanto 1 suoi bem allodiali (personali) @ 
anche i feudali? poteva M, disporre dei beni feu- 
dali? degli allodiali, non essendovi eredi, non di- 
veniva forse erede per legge l'imperatore? Un com- 
promesso ai papi la Toscana, Mantova, 
Parma, Piacenza, Ferrara, l'Umbria e 
Spoleto. 

L'imperatore reavi rabbiosamante, egregiamente 
sostenuto dagli scomunicati d’Italia (tra i quali 
Vantipapa (miberto, il deposto arcivescovo di Ra- 
venna). A difesa del papa rimase soltanto M., che, 


assegnerà 
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«col consenso del contessore, il vescovo di Lucca, 


vende anche eli ornamenti delle chiese, tra cui il 
tesoro della sua chiesa (700 libbre d’argento e 9 di 
oro). Sconfitta a Mantova, vede invaso quasi tutto 
il suo territorio; è messa al bando dell’impero e 
spogliata di tutti i suoi feudi. Gregorio VII e M. 
hanno ommai esaurite tutte le loro possibilità finan- 
ziarie, mentre Enrico IV ha un aiuto insperato di 
114.000 scudi da parte dell’imperatore greco (che 
li voleva destinati alla guerra contro i Normanni), 
che Enrico impiega, cun ottimi risultati a cattivarsi 
i Romani. L'occupazione di Roma (21 marzo 1082) 
€ l'incoronazione dell'antipapa sembrano segnare la 
piena sconfitta di Gregorio VII e di M. Ma Ro- 
berto il Guiscardo riusci a liberare e a mettere in 
salvo il papa. Poco prima gli uomini di M. avevano 
sconfitto l’imperatore a Sorbara (7? luglio 1084). Per 
l'intervento di M. poterono avvenire le elezioni di 
Vittore IIl (che nel giugno 1087, con i soprag- 
giunti aiuti, potè occupare tutta la città e farsì 
insediare al Laterano) e di Urbano Il. 

5) Il matrimonio politico di M. con Guelfo di Ba- 
‘viera (1089) provocò l'occupazione di Mantova da 
parte imperiale (1991). M. tuttavia, per prevenire 
l'assedio di C., gli mosse contro e riuscì a shara- 
gliarlo nei pressi di Bianello, impadronendosi per- 
fino dello stendardo imperiale che venne esposto 
nella chiesa di S Apollonio nel castello di C. 
Inoltre liberò la ripudiata imperatrice Prassede Ade- 
Jaide, esìliata a Verona, e sostenne la ribellione 


«del figlio di Enrico 1V, Corrado. Il tradimento di 


Ugo d'Este salvò l'imperatore. Nel 1097 M. poteva 
partecipare al sinodo lateranense, per sostenerne 
l’azione. Quando anche Guelfo passò alla parte îm- 
iperiale (1097), adottò il conte Guido Guerra (ado- 


dopo). Nel 1101 confermò la donazione dei suoi 
beni a S. Pietro: l'atto, conservato, parla dei beni 
allodiali italiani e francesi, che M. riprende in feudo 
dalla Chiesa. 

Soltanto col nuovo iniperatore Enrico V, che, 
dopo aver iu.prigionato Pasquale II, l'aveva co- 
stretto 4 un accorlo, una pace relativa scese nella 
vita della contessa: 0 per aver promesso, secondo 
alcuni, i suoi beni all'imperatore (il che sembra 
incredibile), 0 per aver ottenuto da lui il ricono- 
scimento della sua autorità come condizione di buoni 
rapporti (l’imperatore non avrebbe mandato nei feudi 
da lei posseduti alcun suo rappresentante), M. non 
ebbe più a lottare. Gli ultimi suoi anni poterono 
essere dedicati ad opere di beneficenza in favore di 
chiese e monasteri. 

6) Morì a 69 anni e fu sepolta nella chiesa del 
monastero di s. Benedetto di Polirone presso Man- 
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Enrico IV imperatore dinanzi alla marchesa Matilde 
di Toscana. (Miniatura del codice di Canossa). 


tova. Urbano VIII, fece trasportare la salma a 
Roma, che, collocata in Castel S. Angelo, tu. dopo 
la ricognizione, portata in S. Pietro (10 marzo 1634). 
Il suo monumento, su disegno del Berninì (che però 
modellò solo la testa della contessa, lasciando il 
resto al fratello Luigi e agli scolari), sì trova nella 
navata laterale destra. 

M. diventò un’eroina da leggenda. Anche alla 
storia le sue imprese appaiono non comuni, illumi- 
nate da una dedizione incrollabile alla S. Sede. La 
sua grandezza, più che politica e militare, è reli- 
giosa. Le zone oscure-della sua vita potrebbero 
ottenere chiarificazione da una migliore conoscenza 
delle sue relazioni con i grandi del suo tempo; la 
venerazione ha superato facilmente anche le ombre 
della sua vita matrimoniale. 

Del suo castello ben puco è rimasto, quasi niente. 
Recenti scavi hanno rivelato quattro costruzioni 
sovrapposte nei secoli: l'antico castello (distrutto 
completamente dai Reggiani nella guerra del 1255), 
la prima ricostrazione (operata dai Reggiani stessi 
nel 1287), la mole imponente deglì Estensi del "400. 
{devastata nel 1557 da Ottavio Farnese di Parma) 
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e la riparazione di essa. Passato ai duchi di Modena 
nel 1642, cadde progressivamente in rovina. 


Bis. — La prima biografia (Vita Matkhildis) è 
dovuta a Donizone: dopo l’elogio degli antenati di 
M., 11 poema si svolge senza unità di composizione 
e senza coscienza storica in episodì vari, come per 
giustapposizioni successive (ediz. emtica a cura di L. 
SIMEONI, in /ter. Ital. Ser., V-2. Bologna 1980). — 
L. Tosti, Vita della contessa M., Roma 18860. — 
A. OvERMANN, Gréfin M. von Tuscien, Innsbruck 
1895. — M. Huppy, M. eountess of Tuscany, Lon- 
don 1905. — N. Durr, M. of Tuscany, ivi 1910. — 
Miscellanea nell’ottavo centenario di M. di C., a 
cura di A. Mercati, Reggio Em. 1915. — N. Zuc 
CHELLI, La contessa M. nei documenti pisani, 
Pisa 1916. — L. ToxpELui, M. di C., Reggio Em, 
19252, — N. GrImanpI, La contessa M. e la sua 
stirpe feudale, Firenze 1928. — A. FaLcr, Docu- 
inenti ineciti dei duchi e marchesi di Tuscia, in 
Arch. stor. iît., 1928. — G. A. Bosio, M. di C., 
Venezia 1}929. — A. FERRUA, La donazione della 
contessa M., in Civ. Catt. 1943-I, p. 212-283. 
A. MeRcaTI, Saggi di storia e letteratura, (Roma 

951). — C. ManarEsi, Un placito inedito della 
contessa M.,in Rendie. dell’Ist. Lonmb. Sc. e Lett., 
s. II, 14 (1950) 310-314 (il placito del 23-XI-1079 
a proposito della lite tra Graziano vesc. di Ferrara 
e Girolamo abbate di Pomposa per il fondo di Fran- 
colino). — P. BrezzI, Roma e l'impero medicevale, 
Bologna 1947. — R. Waak, Der Gang nach C., 

Miinchen 1951?. .- Una donazione della contessa 
Mi., in l'Ossero. Ron:.,16 marzo 1951. — 1.. SIMEONI, 

Contributo della contessa M, al papato nella lotta 
per le investiture, in Studi Gregoriani, I (Roma 
1947) 353-372. 

Per il castello di C.-A. FerRETTI, C., Torino 
1884. — N. CaAMPanINI, Guida storica di C., stu- 
dio archeolog. e topografico, a cura di L. 'l'on- 
delli, Reggio Em. 19503. — P. GukrRiINI, fRi- 
cordi bresciani di C., Brescia 1915 — A. Ton- 
DELLI, Il millenario di C., Reggio 195). — Phu. 
ScaMiTtz in Dict. d'hist. et de géog». eccl., XI, 
col. 762 con bibl. — L. ‘l’onpeLI.I, Scavi archeolo- 
gici a C. Le tre mura di cinta, in Studi Grego- 
riant, IV (Roma 1951). — L’Ossere. Rom., 14-IX- 
1952. — C. SantoRO, La sottoscrizione dei signori 
di C., in Studi di paleografia, diplomatica, sto- 
ria e araldica in onore di C. Manaresi, Milano 
1958, p. 29-90: le segnature dei signori di C., da 
Adalberto Azzo [958] a M., e la forma delle loro 
lettere sono indici della loro crescente autonomia. 


MATILDE o Metilde, Beata, tiglia di Bertoldo 
Il conte di Andechs e Diessen nella Baviera su— 
periore, sorella di S. IuremIa (v.) abbadessa di 
Altomiinster. Entrata ben presto nel monatero (non 
henedettino, ma «elle Canonichesse regolari di S. 
Agostino) fondato a Diessen della sua famiglia, vi 
diventò maestra. Più tardi fu invitata dal vescovo 
di Augusta, Corrado di Lutzelnstein, ad assumere 
la direzione del monastero di Edelstetten a mezza 
strada tra Augusta a Ulma; ma rifiutando ella, 
per umiltà, di accogliere quest'invito, papa Anasta- 
sio IV con un breve 22 nov. 1158-54 la esortò, 
non senza amabili minacce, ad obbedire al vescovo. 
M. allora accettò. Quando si sentì presso a morte, 
volle tornare a Diessen, dove morì il 31 maggio 
1160. Fu donna di gran devozione e penitenza; e 
taumaturga. Nel 1468 se ne fece la ricognizione 
delle reliquie. Festa al 6 luglio nell’Ordine. = ACTA 
SS. Maji VI (Ven. 1739) die 31, p. 791-805, con 
cistercense EnGELHARD di 


o di Hackeborn, Beata, cistercense 0, 


forse con più verità, benedettina (cl. GerRTRUDE, la 
Grande, 4), n. ad Hackeborn nel 1241 da nobile 
famiglia imparentata con l’imperatore di Germania 
Federico Il, sorella minore di GertRUDk di Hacke- 
born (v.), appena settenne raggiunse la sorella nel 
monastero cistercense di Rodersdorf (Halberstadt) e 
10 anni dopo seguì la sorella nel monastero cister- 
cense autonomo cdi Hrnrera (v.) di spirito benedettino, 
dove Gertrude cera stata eletta badessa. Qpivi M., 
cumulata di grazie e di straordinari favori mistici, 
sali rapidamente la vetta della santità. Anima di 
acuto intelletto, avvivata da sfolgorante fantasia, 
incendiata da tenerissima affettività, nutrita da con- 
tinuo studio appassionato, coronata dal corteo delle 
virtiv è sublimata dai doni soprannaturali, M. è 
degna d'esser maestra dell'umanità, così come fu 
incomparabile maestra spirituale del suo monastero; 
in quella fanciulla cinquenne, della cui educazione 
ella, ventenne, era stata incaricata, seppe far tio- 
rire e maturare il miracolo che fu S. Gertrude la 
Grrando. Tra le altre doii naturali, aveva bellissima 
voce; fu fatta, dunque, «domna cantrix », cioè 
maestre dei canto in coro, il qual uflicio ella adempi 
con tanti erazia che il suo Sposo fu toccato dalle 
celestiali melodie con cui ella gli offriva le espres- 
sioni liiurviche e si compiacque chiamarla con te 
nera dimestichezza il suo « usignuolo », la sua ft 
lomela. Volle di peilecrini d’ogni ceto e d'ogni 
condizione accorrevano da tutte le parti a vedere 
il «tesoro di Ilelfta »; a tutti M. dava luce, con- 
forto ec comunicava gli ardori dell’amor divino. 
Così, di Angelus in Angelus, la vita di M. fu una 
festa eterna, che Ja morte (19 nov. 1298) continuò 
in cielo. Narra Gertrude che la S. Trinità ne ac- 
colse l’anima salutandola e lampas Ecclesiae », « me- 
dicina gratiae », « nutrimentum fidei », 

Che Dante stesso losse preso d’ntusiasmo per 
quest’anima regale e la rappresentasse nella figura 
sublime e gentile di Matelda (Purgatorio, XXVIII ss), 
è il parere degli editori benedettini e di altri ec- 
cellenti eruditi. 

La voce dell’usignolo di Dio riecheggia ancora 
nel mondo, attraverso il Liber gratiae specialis, 
dove Gertrude e un’altra consorella raccolsero le 
parche confidenze di M. c ne stesero la straordi- 
naria vita spirituale. Dinnanzi alle realtà mistiche, 
il dizionario quotidiano appare impotente, impacciato, 
stupito, come un povero ai piedi del trono, e s'ai- 
fida al simbolismo, che del resto Gesù stesso e il 
senso spirituale agevolmente disvela, Con una lus 
sureggiante primavera d’immagini, M. getta fasci 
dli luce, lampeggianti d’amore e di pictà, sui più 
intimi misteri della vita cristiana: la bontà e la 
misericordia di Dio, la mediazione redentrice «i 
Cristo, l’irresistibile potere di Maria, la vita di Gesù 
nel corpo mistico, la comunione dei Santi tra loro 
e con noi, la virtù dell'Eucaristia, il purgatorio, la 
purgazione, l'illuminazione e l'unione mistica del 
l’anima con Dio. Quattro secoli prima di S. Mar- 
gherita Alucoque, M. è un’ardente apustola del 
S. Cuore di Gesù, il quale, sotto i simboli del bra- 
cere e del turibolo, donde s’innalza al Padre l’omag- 
gio perfetto, le appare come figura e pegno del- 
l’amorosa unione dell'anima con Dio, senza dare 
al motivo della «riparazione » il rilievo che esso 
avrà nelle visioni di Margherita. E rimarchevole, 
infine, come la vita e le rivelazioni di M. si svi- 
luppino sulla trama della liturgia: è solitamente 
una circostanza liturgica, un rito, un responsorio,, 
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un’antifona, il punto donde si dipartono le visioni 
estatiche di M., le quali, pertanto, ci introducono 
nel regno meraviglioso delle realtà soprannaturali, 
che si stende al di là del simbolismo liturgico. 

Coloro che accostano cosiffatta letteratura mistica 
senza sapore soprannaturale, vi troveranno facil- 
mente impertinenze e motivi di scandalo: vi si 
narra, ad es., che Gesù bacia sua madre Maria e 
la prega per M.; che si mette a disposizione di M. 
come suo schiavo; che S. Agnese, per ordine di 
Gesù, dona a M. i propri meriti; vi si descrivono 
affettuose intimità sensibili di baci e d’abbracci in- 
tercorsi tra Gesù e la sua prediletta; vi si dice 
che Gesù è il nostro « supplemento », che il merito 
e la gloria dei beati possono subire incrementi.... 
Non occorrono difficili chiose per dare un senso 
corretto, ricco di buona sostanza spirituale, a questi 
passi, che possono turbare solo coloro i quali din- 
nanzi a una magnifica fiamma vedono il fumo tra- 
scurando il calore e la luce. 

Le rivelazioni di M., diffuse subito dopo la morte 
della Beata sotto il titolo di Lode di dama M., 
incontrarono immenso favore; «Ja città di Firenze 
era stata una delle prime a riceverle e sino alla 
rivoluzione si vide il popolo fiorentino ripetere ogni 
sera davanti alle sacre immagini le lodi e le pre- 
ghiere che eli erano state trasmesse dalla monaca 
di Heltta » (cd. benedettina). Pur senza l'approva- 
zione esplicita della Chiesa, esercitarono grande 
influenza sulia pietà dei secoli, specialmente sulla 


scuola ‘rancese di de Bérulle e su S. Giovanni 
Budes. Anche oggi sono tra i testi più gustati e 


venerandi della vita spirituale. 


Big. — Del Liber specialis gratiaela prima ediz. 
latina (15356) si deve a Giov. LanspERGIO (v.); a lui 
sì deve pure, probabilmente, l'ordinamento in 5 libri. 
L'opera ebbe incredibile fortuna di edizioni, di ver- 
sioni, di compendi, di rimaneggiamenti, di addi- 
zioni. .\. BaLLarpini ne diede la prima vers. ita- 
liana, incomplela e compendiata, dal titolo: Libro 
della spirituale gratia (Venezia 1588, presso Nic. 
Misserini). La migliore ediz. latina è quella curata 
dai Benedettini SoLESMENSI, ARevelationes Gertru- 
dianac ct Merhtildianae, II (Parigi 1877) 1-421, 
tradotta in quasi tutte le lingue (in italiano, a cura 
di M. AnpreoLeTTI, Varese 1939, con un 6° libro, 
dove Gertrude narra il transito di M., e con indice 
analitico: in castigliano, a cura di ‘l'im. ORTEGA, 
Buenos Avres 1942). v. gli studi di storia della 
Mistica (v ) e in particolare della mistica tedesca, 
che fanno gran posto a M. — C. RicusTAETTER, 
Hers-Jesu- Verchrung des deutsoh. Mittel., Pa- 
derborn 1922. p. 80-94, 3301-10. - O. KakRER, 
Die quosse Glut, Freib. i. Br. 1926. p. 2038-16. — 
A. Hamon, Hist de lx dévotion au S. Coeur, II 
(Paris 1935) 125-51. — H. Neumann, Problemata 
Mechktildiana, in Lettsechr. f. deutsches Altertum 
u. deutsohe Literati: 82 (1948) 1183-72. — Circa 
la questione se la Matelda di Dante sia M. di H. o 
M di Magdeburgo, o altra, v. A. Lunin, La Ma- 
telda di Dante, Graz 1860; J. W. PrEGER, Dantes 
Matelda, Minchen 1878; N. ZincareLLi, La vita, 
i tempie le opere di Dante, II (Milano 1944) 838 ss, 
1146, 846 (bibliogr.). 


MATILDE di Magdeburgo, mistica cistercense 
(1212-1288), n. in Sassonia da nobile famiglia, fin 
dai 12 anni fu favorita di singolari grazie mistiche. 
Lasciata la famiglia, si fece beghina a Magdeburgo 
(c. 1290) ove, sotto la direzione dei Domenicani, 
condusse vita straordinariamente intensa di unione 
amorosa con Dio e di penitenza, sopportando con 
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magnanimità incomprensioni e contraddizioni innu- 
merevoli. Quivi affidò allo scritto le sue meravi- 
gliose visioni e rivelazioni, sotto il titolo, suggerito 
dal Signore stesso, di Das fliessende Licht der 
Gotthett (l'originale in basso tedesco non ci è per- 
venuto; possediamo la versione fedele fatta verso 
il 1344 dal domenicano Exrico di Nérdlingen [v.]), 
le quali, consegnate al domenicano Enrico di Halle, 
furono da questi ordinate in 6 libri. 

Ritivatasi (1270) ad HeLrerA (v.), intensificò la 
sua vita spirituale e fu di esempio alle più giovani 
MariLpe di Hackeborn (v.) e a GerTRUDE la Gran- 
de (v.), sulle quali intluì specialmente nel radicare 
la devozione al S. Cuore (v.), della quale giusta- 
mente si considera insigne precorritrice. Quivi morì 
in concetto di santità, che peraltro non venne mai 
ratificata. 

La sua opera, aumentata a Helfta con un settimo 
libro, fu pubblicata da P. Gar More (Offenda- 
rungen der Schicester M. v. M. oder Des fliess. 
Licht d. Gottheit, Regensbnrg 18609) e, sulla base 
di un nuovo ms., da W. ScHLEusswneR (Mainz 1929). 
Un’antica (c. 1290) versione latina fu edita dai Be- 
nedettini SoLESMENSI in Revelationes Gerirudianae 
et Mechtildianae, ll (Parigi 1877) 435-707). Vi si 
descrivono con potente originalità V'inferno, il pur- 
gatorio (che sta tra l'inferno e il paradiso), l'Eden 
(ove dimorano Enoc ed Elia), il paradiso. L'inferno 
è una città edificata nell'abisso con le pietre por- 
tate da Lucifero e dai peccatori; il suo nome è 
odio. L'ordinamento «dei dannati tende a far centro 
nella persona di Lucifero, che schiaccia sotto la 
coda i superbi, tiene ai suoi piedi i filosofi, ingoia 
e rivomita i sodomiti, rode gli usurai, divora gli 
avari, tiene sospesi alle sue narici gli invidiosi, ac- 
coglie in seno e bacia gli ipocriti, spoglia 1 predoni 
e li dà a torturare agli altri diavoli; i fornicatori 
s'accoppiano coi diavoli, i ladri stanno loro appesi 
come lucerne... M. denuncia la decadenza della 
Chiesa, spogliata del suo tesoro più prezioso, la 
carità, contaminata dai vizi più orribili, la lussuria, 
la superbia, l’avarizia. Loda gli Ordini francescano 
e domenicano, ed auspica un nuovo Ordine, la cui 
divisa sarà di rosso e bianco. Descrive la fine del 
mondo e l’Anticristo, contro cui combatterà un 
figlio dell’imperatore... 

La prosa di M., intercalata da squisite poesie, 
potentissima nelle espressioni delle gentilezze pri- 
maverili e degli orrori infernali, rivela un ecce- 
zionale talento di scrittrice e meritò a M. un posto 
privilegiato nella storia della letteratura tedesca. È 
straordinariamente ricca di motivi interessanti la 
psicologia religiosa (studiati daJ. AxcELEr-HUuSTACHE, 
Mechtilde de Magdebourg, Paris 1926, con ricca 
bibliografia) e la storia della teologia e della mistica 
(in verità non ancora studiati sistematicamente, 
fanne quelli concernenti la devozione al S. Cuore). 


Bier. — v. gli studi di storia della Mistica (v.) 
e in particolare della mistica tedesca. — L. MEN- 


zies, The revelations, vers. da un ms del mona- 
stero di Einsiedeln, London 1958, con introduz. 
(pp. XXXVIII). —- M. Davip-WiIxpstosser, Dewt- 
sche Frauenmystik im Mittelalter, Collez. Kòsel 
1919. — H. SrierLIina, Studien su M. v. M., Got- 
tingen 1909. — C. RicasrasTTER, Hers-Jesu- Ve- 
rvehrung des deutsch. Mittel., Paderborn 19243, 


p. 27-82. — O. KarrERr, Die grosse Glut, Freib. 
1. Br. 1926, p. 185-203. — G. Lusrs, Die Spra- 


che der deutsch. Mystiîk des Mittelalters im Werk 
der Mechtila von Magdeburg, Minchen 1926. — 
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F. W. Wentzrass-lioceBERr, Deutsche Muystik 
sw. Mittel. u. Neuscit, Tubingen 1947, p. 47 ss. 
— v. Marirnve di Hack. 

MATILDE (Metilde) del SS. Sacramento, al se- 
colo Caterina de Bar (1614-1698), n. a sSt-Dié 
(Lorena) da antica e pia famiglia, a 3 anni si votò 
a Dio per la vita e per la morte. Crebbe mallerma 
di salute ma ardente di pietà eucaristica e di amore 
per la mortificazione, versatile di ingegno, viva— 
cemente aperta a lettere, scienze, arti. Entrata 
(nov, 1631) nelle Annunciate di Bruyères col nome 
dì Caterina di S. Giovanni, brillò per generosa 
e ferma fedeltà all’ideale religioso, pur essendo du- 
ramente trattata dalla superiora, svigorita nel corpo, 
priva dì consolazioni spirituali, consolata peraltro 
da visioni «della Vergine. Nominata, ancor giova— 
nissima, vicaria e poi superiora, vide la sua comu- 
nità terribilmente provata dalla peste, dalle feroci 
incursioni degli Svedesi. Dopo incredibili soflerenze, 
fughe e peripezie continue, con le poche suore An- 
nunciate rimaste, fu ascolta dalle Benedettine di 
Rambervillers, dove, col permesso del Papa, il 2- 
VII-1639 si fece novizia e 1°11-VI[-1640  prolessò 
col nome di M. (cui più tardi, alla vigilia di una 
nuova «clispersione, aggiunse: del SS. Sacramento). 

Passata a Montmartre, è richiesta come badessa da 
molti monasteri. Ritorna a Parigi, onorata e ri- 
cercata da uomini illustri. 
Durante la Fronda, nuove durissime prove per 
lei e le sue suore. Ma insieme matura in lei il 
programma cella nuova Congregazione delle Nene- 
dettine del SS Sacramento, realizzaio a Parigi 
con l’aiuto di pie dame, di don Roussel (dapprima 
ostile), della regina Anna d’Austria... Il 25-II- 
1653 nella cappella di S. Germano a Parigi inizia 
l’adorazione perpetua, diurna e notturna, a scopo 
di riparazione: caratteristica del nuovo istituto, che, 
all'osservanza integrale della Regola benedettina, 
aggiunge più dirette pratiche eucaristiche di ado- 
> razione e riparazione (oltre l'adorazione perpetua, 
ogni giovedì Messa e Ufficio del SS. Sacramento 
con esposizione solenne, ogni primo giovedì del 
mese Messa ce Ufficio della riparazione) e di de- 
vozione a Maria (la domenica dopo l'Assunta, 
la Vergine è solennemente eletta unica abbadessa 
perpetua). M. fissa lo spirito e la forma dell’isti— 
tuto nei Regolamenti, nel Cerimoniale, nella Gior- 
nata religiosa, nei Regolamenti per gli Uffici e 
in quel « capolavoro » (Bremond) che è Il vero 
spirito della figlia del SS. Sacramento. Per opera 
di M. sorgono case di adorazione perpetua a Pa- 
rigi (2), Toul, Rouen, Varsavia, Chatillon, Dreux; 
tre monasteri si aggregano all’istituto (Nancy, 
Rambervillers, Caen). 

La spiritualità adoratrice, riparatrice e « vitti— 
male » dell’istituto influì sulla spiritualità di PARAY- 
LE-MONIAL (v.) e dei SACRAMENTINI (v.). Cf. J. 
‘A. RosiLLiarDp, Auo sources de Paray-le-Monial. 
Sacrifice intérieur et sacrifice estérieur, in Vie 
spirituelle 86 (1952) 610—29. — Suor Mary-Joan, 
Le tricentenaire de l’institut de l’adoration per- 
pétuelle, ivi 35 (1953) 301 s. L’Osserv. Rom. 
10-VII-1953. } Masc 

MATILDE, regina, S., riglia del conte di Rin- 
gelheim, signore sassone, uno dei discendenti del 
famoso Vitikindo, sposa di Enrico I dal 909 e madre 


| dell’ imperatore Ottone TL di Gerberga (che fu 
sposa di Gisilberto duca di Lorena), 


di Edvige, En- 








Iibbe il dispiacere di veder discordi tra loro il 
primogenito Ottone e il prediletto secondogenito 
Iînrico, che ella avrebbe voluto erede e successore 
dlel padre nell'impero; ma costui in solenne assem- 
blea dei grandi del regno designò a tal sorte Ol- 
tone, il quale, sceso in lotta contro il fratello, lo 
costrinse ad arrendersi, 

Fu a quest'epoca che M, intensificò quella vita 
di devozione, di penitenza e di carità, che apprese 
nel monastero di Isrfurt fin dall’adolescenza e mai 
non aveva interrotto, neanche giunta al colmo delle 
umane grandezze. Morì il 14 marzo 968 a Qued- 
limburg, uno dei monasteri da lei fondati. Delle due 
più antiche Vite, edite in Mon. Germ. Hist., una 
è del X sec., l’altra dell’inizio del XI. — In un 
quadro di proprietà Napolitani a Livorno, Giulio 
Cesare Procaccini dipinse S. M. tutta assorta nella 


preghiera e nell'estasi — Martyrol. Rom., Brux. 
1940, p_96 s. — Acra SS. Mare. II (Ven. 1735) 


die 14, p. 550-370, con una Vita scritta per or- 
dine del pronipote imperatore Enrico Il: è la se- 
conda delle sopraccernate; vedila anche in PL 185, 
N89 ss, — Linalecta Bolland. 44 (1926) 155. — A. 
STONNER, fieilige dev deutschen Friihzeit, I (Freib. 
in Br. 1934) 

MATRIARCATO, in senso giuridico-sociale in- 
dica la posizione predominante della donna nella 
società (primitiva). Comporta l’uso giuridico della 
discendenza materna o matrilineare (per cui i figli 
ereditano il nome, la parentela e talvolta l'eredità 
dalla madre ov dalla parentela materna, anziché dal 
padre), il predominio della donna nella vita dome- 
stica e, più raramente, nella vita pubblica (gine- 
cocrazia). 

A) Popoli matriarcali erano già noti agli antichi 
(per es., ad Esiodo che, parlando dei Licii, accenna 
alla loro consuetudine di computare la discendenza 
secondo la linea materna). Nel sec. XVIII, il mis- 
sionario gesmta LAFITAU (v.), studiando gruppi 
indiani matriarcali del nord America, cercò di sta. 
bilire una specie di derivazione tra il M. dei Licii 
e quello degli Irokesi nordamericani. Fu solo nel 
sec. XIX che, per opera del hasileese J. Bachofen, 
il M. assunse grande importanza nello studio delle 
civiltà, 

1) Secondo Bachofen, il M., inteso in senso 
esclusivamente sociale, coincide coll’inizio della 
civiltà: l’uomo uscì dalla vita animalesca dell’orda 
indistinta quando iniziò a determinare la madre; 
non potendosi fare altrettanto per il padre, la donna 
ebbe tutta l’importanza sociale, e, per riflesso, quella 
economica e religiosa, tutta l'umanità passò o sta 
passando per questa fase di M. prima di giungere 
allo stadio più evoluto ove domina il padre. Suc- 
cessivi studi han rivelato l’infondatezza della inter- 
pretazione di Bachofen. 

2) Altri vedono nel M. un’affermazione del sub- 
strato psicologico-magico, che lega la donna alla ter. 
ra, cioè l’esaltazione più o meno consapevole della 
potenza generatrice della natura e quindi della po— 
tenza femminile. Di qui sarebbero poi derivale le 
manifestazioni sociologiche ed economiche, molto 


‘ chiare nei primi momenti dell’evoluzione, mante- 


nutesi in seguito in miti, riti, gesti e canti, quando 
l'agricoltura passò dallo stadio elementare a quello 
sviluppato comportante l’uso dell’aratro. Tale teoria, 
considerando l’uomo avulso dalla sua realtà quo- 
tidiana piena di bisogni esterni, è molto unila— 
terale. 
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civiltà e di un 
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3) Una terza teoria, più accettabile, vede nel M. 
l'affermazione e lo sviluppo di un principio giu— 
ridico valido in tutte le forme più elementari della 
rapporto economico. ll M. 
sue diverse lorime viene studiato con metodo sto— 
rico. Nelle civiltà protomorfe vige il principio giu- 
ridico che ognuno è responsabile e padrone di ciò 
che produce, inoltre qui è Ja donna che è in rap- 
porto con l’agricoltura e quindi, in quelle forme 
di civiltà dove l'economia s’orientò verso l'agri- 
coltura, la donna prese il sopravvento anche nella 
vita sociale e perciò nella stessa vita religiosa. Ac- 
‘cettando questa spiegazione, non si debbono esclu- 
dere alcuni fattori, per es. di ordine magico, messi 
in rilievo nelle precedenti teorie. 

1) Nelle suc linee essenziali il M, può essere così 
descritto: esiste uno stretto rapporto dei figli con 
la madre più che col padre), per cui i figli ap- 
partengono alla stirpe materna e da essa ereditano; 
intatti la madre è elemento principale della famiglia 
e della tribù, attesochè la donna è la padrona dei 
beni di famigna e precisamente del terreno e della 
‘coltivazione dei campi), di cui può usare senza 
domandare al padre, 

La prima condizione del M, è quella del diritto 
materno, sviluppatosi in senso economico col pos- 
sesso dei beni «da della madre di famiglia 
ed il passaggio di «ssi alle figlie, anzichè ai figli. 
Tale stato giuriiico-sociale è accompagnato dal 
matrimonio per visita (il marito va a visitare di 
tempo in tempo ia moglie) e più frequentemente 
(forse por derivazione dal primo) dal matrimonio 
con le regole di residenza uxorilocale o matrilocale 
(il marito va ad abitare nella casa e nella tribù 
della moglie e rimane alquanto estraneo alla vita 
di famiglia, dove il fratello della donna tende a 
occupare il posto del padre di famiglia). Con ciò 
la donna è avvantaggiata rispetto all'uomo e le 
bambine hanno un posto di preferenza nella tribù. 
È il vero M, che in certi casì diventa addirittura 
ginecocrazia. 

Attualmente così ordinati trovansi pochissimi 
popoli. Come paradigima vengono citati i Khasi del- 
l’Assam, dove anche la successione politica avviene 
in linea materna e il culto religioso è spesso eser- 
citato da sacerdotesse. Condizioni quasi’ simili si 
trovano anche presso gli Irokesi ed i Pueblos del 
nord America. Popoli tipicamente matriarcali ma 
senza ginecocrazia si incontrano anche a Borneo. 
‘Tracce di M, si rilevano in tutte le regioni, spe— 
cialmente in Oceania, nell'India orientale, nell'A frica 
oce., nell’America merid. 

C) Il M. si presenta in un’altra forma assai tipica, 
nella quale l’importanza della donna è limitata al 
principio giuridico della matrilinearità nella di- 
scendenza e all'affermazione della parentela materna 
nel campo sociale, mentre l’importanza economica 
si sposta dalla donna (madre e figlia) al fratello 
della donna stessa, con conseguenze assai tristi per 


parte 


lei. Ciò avviene quando la mentalità del M. puro 


viene a contatto con la mentalità patriarcale dei 
popoli totemistici o con quella pure patriarcale 
della civiltà protomorfa, 18 il sistema del M. ma- 


seolinizzato, che sì incontra soprattutto in Nuova 


Guinea, Melanesia e Australia. Con alcune parti— 
colarità proprie delle singole aree culturali si in- 
contra anche in Africa occ. e in America. Il pos- 
sesso dei beni è nelle mani dell’uomo (marito), ma 
in modo diverso che nei comuni sistemi patriarcali: 


nelle 
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l'uomo non trasmette i terreni, che la moglie o le 
mogli lavorano, nè alle figlie nè ai figli, poichè le 
prime sono escluse dall’eredità ed i secondi ere— 
ditano dal loro zio materno, cioè il padre passa la 
sua eredità ai figli di sua sorella. Lo zio materno 
acquista grandissima importanza anche nell’educa- 
zione dei nipoti; procura loro le mogli e si lega 
più ad essi che ai propri figli. In tale sistema di 
M. la donna, che prima era signora anche della 
famiglia, diventa schiava, mantenendo solo il valore 
di genitrice e di strumento economico di produ— 
zione. Nei regime matrimoniale la regola di resi- 
denza uxorilocale lascia il posto a quella di resi- 
denza virilocale (patrilocale). Inoltre all’esogamia 
locale succede l’endogamia locale, secondo il cosid- 
detto sistema delle due classi di matrimonio; qualche 
volta le due classi esistono anche là dove rimane 
l'esogamia locale e la regola della residenza uxori- 
locale: il che avviene raramente «dove non vi è 
stato un incontro con influenze fra patriarcato e 
M., ma semplicemente un «ccostamento fra indigeni 
ed invasori senza mescolanza sociale. Di tale sistema 
matriarcale si hanno alcuni casì in Melanesia, ma 
sono numerose le sopravvivenze nei miti (Nuove 
Ebridi, Banks, pen. delle Gazzelle). 

D) Il M., nelle evoluzioni della civiltà, si è mante- 
nuto vivo in alcuni aspetti secondari, soprattutto 
rituali e nei miti. L'espressione civiltà matriarcale 
indica una forma particolare di civiltà primitiva 
abbracciante, oltre gli elementi sociali sopradescritti, 
anche alcuni elementi religiosi tipici, quali il culto 
lunare e della terra, ed alcuni elementi economici 
ed ergologici, fra i quali il più importante è Vagri- 
coltura, specialmente nelle sue forme più elemen- 
tari. v. PRIMITIVI. 


Bisn. — J. J. Bacitoren, Das Meutterrecht, Basel? 
1897. — R BiasurtI, Itasze e popoli della terra, I 
(Torino 1953). — H. Baumann, Vaterrecht und Mut- 
terrecht in Afrika, in Zeitschrift fit»o Ethno- 
logie, 571 Berlin 1926). — P. Boccassino, Corso di 
etnologia, Roma 1946. — R. BrIrFauLT, The mo- 
thers, London 1927. — F. GRAEBNER, Die soziale 
Systeme in der Sidsce, in Zeitschr. fit» Sozial- 
wissen. 11 (Leipzig 1908). — J. HaeckeL, Das Mut- 
terrecht bei den Indianerstàmmen imnfsudwestli- 
chen Nordamerica, in Zeit. f. Ethn. 68 (1936). — 
P. KRrIECHE, Das Ratsel der Muttergesellschafe, 
Miinchen 1927 — C. Levi-STRAUSS, Les strctures 
élémentaires de la parente, Paris 1919. — W. ScA- 
MIDT, The position of women witli regard to pro- 
perty in primitive society, in American Anthro- 
pologist, 37 (Menasha 1935). — In., Ehe und Fani: 
lie in vermannlichten Mutterrecht, in Kultur und 
Sprache, Wien 1952. — E. \ESTERMARCK, The 
History of human marriage, London 19259; vers. 
franc. Paris, Mercure de France, 6 voll. 


MATRICE, si dice la chiesa che în ordine di 
tempo o di dignità precede altre chiese (/ilialt). 
Queste si considerano quasi nate da essa e da essa 
ebbero l'autonomia, distinguendosi per questo aspetto 
dalle vicinie, primissarie, curasiali e simili. In 
origine la M. aveva anche una preminenza di giu- 
risdizione sulle chiese minori; ciò influì nel deter- 
minare la formazione della gerarchia di diritto pu- 
ramente ecclesiastico (v. MerRopoti). La basilica di 
S. Giovanni in LATERANO (v.) conserva tuttora il 
titolo di Ecclesiaruni omniurni urbis et orbis ma- 
ter ec caput. £ 

Nei primi secoli (IV-VIII») dopo le persecuzioni, 
presso la M. il clero faceva Vira comune (v.), 
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vivendo della massa indivisa e purtandosi nei giorni 
festivi alle chiese sparse nei campi o sui monti per 
celebrarvi ì divini uffici. Gli sconvolgimenti politici 
concomitanti le invasioni barbariche e il fissarsi dei 
popoli germanici nel territorio dell’impero, il na— 
scere del diritto feudale e dello jus ecclesiae pro- 
priae, portando alla costituzione dei BENEFICI eccl. 
(v.) staccati e delle ParroccHIE (v.), diedero una 
fisionomia particolare alla M, Si vennero staccando 
frazioni di territori, ma conservavano con la M, 
qualche obbligo di soggezione o di riconoscimento 
come chiese filiali. Alcune volte era riservato alla 
M. d'avere esclusivamente il fonte battesimale, o 
almeno di benedire l'acqua battesimale nei giorni 
liturgici, di dare gli Olii Santi, di ricevere in daie 
‘epoche un'oblazione (per es. di cera), d’aver pre- 
senti i parroci e il clero delle filiali in qualche so- 
lennità. Attualmente le due prime esclusive sono 
tolte dal CJC can 774. — A. PucLiese, / diritti 
di matricità nel diritto canonico, Torino 1941. 

MATRICOLA, nel latino basso indicava l’ elenco 
dei componenti i quadri dell'esercito imperiale. 
Nell’uso eccl, indicava: «) il catalogo o registro 
dei chierici iscritti ad una chiesa; d) il catalogo o 
registro dei poveri sovvenuti con i beni di una 
chiesa. È noto che i chierici dovevano essere 
iscritti nei quadri di una determinata chiesa (al 
«lzt0l0 2), presso la quale ufficiavano, partecipando 
ai beni di essa. Incaricato dei beni era l’arcidia— 
cono. Analogamente sì usava coi poveri, detti perciò 
matriculae o matricularii. lì le MM. non erano 
soltanto registri statistici, ma soprattutto registri 
«gerarchici e disciplinari per il clero, registri della 
carità per i poverì. 

MATRIMONIO. Come istituto fondamentale della 
FamIGLIA (v.) e della Società sia religiosa che 
civile (v.), e come sacramento richiama tutti i va- 
lori naturali e soprannaturali e tutti i rapporti: 
Dio e l’uomo, la natura e la grazia, la Chiesa e lo 
Stato, la religione e la morale, la scienza e il 
diritto, la storia e l’arte... 

Sommario. I. Prenozioni: definiz., nome, divi- 
sioni, fini, essenza. — II. Sviluppi e forme del M.: 
A) presso i popoli inferiori; B) presso gii Ebrei; C) 
nel diritto romano. — III. Nel diritto naturale: A) 
il M. come dovere e come diritto; B) il consenso 
e i suoi vizi: a) errore, è) violenza grave, c) timore, 
d) condizione apposta; C) l’unità del M.: a) polian- 
dria, 6) poligamia; D) l’indissolubilità del M.: @) 

‘cenni di storia, 6) l’indissolubilità in Italia, c) con- 
siderazioni dottrinali e polemiche, d) cessazione del 
vincolo per privilegio paolino e nel caso di M. 
rato e non consumato. — IV. Nella dogmatica: 
A) il pensiero della Chiesa; B) sacramentalità, del 
M.; C) identità tra contratto e sacramento; D) di- 


. gnità del M. simbolo dell’unione con Dio; E) ela— 


borazioni scolastiche: a) permanenza del sacramento, 
b) M. tra battezzato .e infedele, c) materia e forma 
del M., d) ministro del M., e) tempo in cui Gesù 
istituì il sacramento del M.; IF) poteri della Chiesa 
e dello Stato. — V. Nel diritto canonico: A) pre- 
cedenti: a) sponsali, è) esame degli sposi, pubbli- 
cazioni, ecc.; B) celebrazione del M.: 4) forma or- 


‘dinaria, 6) forme eccezionali, c) forma concorda- 


taria in Italia, d-e) tempo e luogo, /) registrazione, 
g) M. di coscienza, 4) M. clandestino, i) M. misto, 
!) M. presunto, 77) M. putativo e attentato, n) M. 
di disparaggio e M. morganatico; C) dopo la re 
lebrazione: efletti del M.; D) convalidazione; E) se- 


parazione; F) cause di nullità; G) seconde nozze; 
H) diritto concordatario; I) diritto orientale. — 
VI. Nella morale: A) Uso lecito e illecito del 
M.; B) abuso del M., sodomia, onanismo; C) con- 
tinenza periodica nel M.; D) amplesso riservato; 
E) il M. civile; F) il divorzio. — VII. Spiritua- 
lità del M.: principii, forme, iniziative varie; sim- 


bolismo mistico del M. — VIII. Lituryia del M. 
— IX. Notizie di archeologia cristiana. 
I. — Prenozioni. A) Definiz. Classica è la no- 


zione data da Modestino del M. «in facto esse »: 
Nuptiae sunt coniunetio maris et feminae et con- 
sortium omnis vitae, divini et humani iuvis com- 
municatio » (I, d. 23, 2), e l’altra, riferita nelle 
Institutiones (derivata facilmente da Ulpiano): Viri 
et iniulicris coniunelio individusm ronsvuetudinam 
vilae continens o ($ 1, I, 1,9). 

Il M. può considerarsi come atto (dn fieri) è 
come stato (in faceto esse); 1 ieologi lo considerano 
inoltre come saeranmiento. Come atto (CIC can 1081) 
e il legittimo accordo fra l’uomo e la donna per 
sè abili, che conferisce a ciascuno di essi il mutuo 
diritto, esclusivo e perpetuo, agli atti per sè idonei 
alla procerezzione nella comunanza di vita. L'effetto 
di questo accordo costituisce il M. dn faceto (vin- 
colo giuridico e inorale permanente tra i due). 
La legittimiià dell'accordo si riferisce alle leggi 
naturali e positive: gli altri elementi esprimono le 
proprietà essenziali è i fini del M. 

B) Il nome cdieriva da water. L aggiunta di mo- 
nium sarebbe per alcuni semplice amplificazione; 
per altri equivarrebbe a 20/02/07, quasi officium è 
muinus specilico della madre (che ha la parte princi- 
pale nella formazione ed educazione della prole, es- 
sendo ad essa il figlio ante partum onerosus, in 
partu dolorosus, post partum laboriosus, c. 2, X,3, 
38). Dal rito romano di velare le spose in segno di 
modestia e di soggezione al marito, il M. fu detto 
nozze (nupticc), donde connubium. Dall’ effetto 
che esso produce, cioè una unione inseparabile, è 
detto coniugium (mentre il M. degli schiavi era 
detto contubern iii; cf. soito, il conectto romano di 
concubinatis). Le varie lingue banno termini che 
si richiamano a uno o all’altro dei concetti mede- 
desimi. 

C) Divisioni. Nell’ordine naturale il M. è un 
contratto bilaterale; tuttavia tutti i popoli, per 
quanto primitivi e di civiltà inferiore, vi vedono 
un elemento sacro. È un contratto unico nel suo 
genere, cui non possono applicarsi tutte le norme 
degli altri contratti. Per i battezzati, poi, non si 
dà contratto di M. che non sia per se stesso s42- 
ceramento (CJC can 1012). 

1) È valido se il consenso ha tutti i requisiti sog- 
gettivi e oggettivi necessari a rendere esistente il 
contratto, ed iavalido se manca, anche incolpevo!l- 
mente, di qualcuno di essi. Il M. invalido dicesi 
attentato per i contraenti che conoscono il difetto 
di validità; putativo si dice il M. per i contraenti 
che ignorino in buona fede l’esistenza del difetto, 
fino a quando dura l'ignoranza (can 1015). 

2) Considerato in relazione ai contraenti, se questi 
non sono battezzati il M. si dice /egittimo; se sono 
battezzati, si dice rato o rato e consumato, seconilo 
che non sia intervenuta o sia intervenuta la co- 
pula coniugale. È da notare che nello stesso CIC 
il termine legitttimo si usa anche per indicare il 
M. valido. 

D) Fini. Nella letteratura cristiana, cominciando 
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da S. Agostino, si ricordano tre dona specifici del 
M.: proles, fides, sacramentum. Con bonum prolis 
si indica il fine essenziale e primario del M., la 
procreazione; il donun fidei importa l'unità del 
M. (monogawmia); il donum sacramenti indica l’in- 
dissolubilità: tutte proprietà essenziali al contratto 
di M. Altri vogliono ridurre i tre dona ai fini del 
M. stesso, in quanto la proles è sempre il fine 
primario, mentre la /ides indica il vicendevole 
aiuto morale ed esterno fra i coniugi, e al sacra- 
mentuni, come terzo dborum, si dovrebbe sostituire 
il remedtuini concupiscentiae (cl. can 1018). 

a) line prinurio ed essenziale del M. è la pro- 
creazione e la cilucazione della prole. Alcune teorie 
speciose tendono a escludere, o diminuire, o spo- 
stare questo fine nella gerarchia dei fini; ad es., 
certo EvoLuzionismo (v.), il MATERIALISMO (v.), 
facendo derivare la stirpe umana dagli animali od 
equiparandola acii animali, riducono le finalità del 
M. ad un aito fisiologico d'istinto; l’EponISMO (v.), 
militante sotto varie etichette filosofiche, sostiene 
che il M. ha per scopo principale il vicendevole 
piacere sensuaie, proponendo la procreazione quale 
fine Dbero, rimesso al volere dei coniugi (/inis ope- 
rantis).... bra i cattolici, poi, si manifestarono re- 
centemente alcuno tendenze false, con l’intento, di- 
mostratosi fallace, di dare al M. un contenuto più 
spirituale, Per alcuni la procreazione (e conseguente 
educazione) della prole è sempre finis operis del M., 
cioè fine voluto necessariamente dalla natura; tut— 
tavia non dovrebbe considerarsi fine primario, bensì 
eguale agli altri finì, i quali non sono ad esso su- 
bordinati; di conseguenza, qualora non si escludano 
tutti 1 fini insieme, con la solaj intenzione di rea- 
lizzarne uno si ha il M, nella sua perfezione es- 
senziale. Secondo altrì autorì, più spinti, fine pri- 
mario, anzi, « senso del M. » sarebbe la comunità 
dei coniugi (« Zweicinigkeit », H. Doms), in quanto 
nel M. si realizza il complemento è la perfezione 
dell'individuo (senza un riferimento «primario » s0- 
ciale alla prole). Così H. Doms, la cui opera (v. 
sotto) suscitò in Germania appassionato interesse 
o larghi consensi. Le sue idee sono state condivise 
da D. von HiLpeBnanD, Die Ehe, Miinchen 1928 
(vers, ital., Brescia 1931); N. RocHoLL, Die Ehe 
als geweihtes Leben, Diilmen 1936, opera che fu 
oggetto di un'inchiesta sul M. diretta dalla rivista do- 
menicana Orientations (apr.-maggio 1938). Il Doms 
vorrebbe addirittura che in avvenire « sì rinunciasse 
a parlare di fini primario e secondario e si parlasse, 
in modo puramente realistico e descrittivo, dei 
fini personali immanenti al M. e della procrea- 
zione, distinguendo gli uni e l’altra dal senso del 
M. » (p. 108 della vers. franc.). Sulla questione v. 


H. Doms, Du sens et de la fin du maritage, vers. 
dal tedesco, Paris 1988; B. KrempEL, Die Ziceck- 
frage der Ehe in neuer Belevchtung, Einsiedeln 
1941. Cf. le osservazioni di E. pe RoBILANT, Zl fine 
e l'essenza del M. in alcune recenti dottrine (di 
Doms e di Krempel), in Dir. ecel. 62 (1951) 697- 
729; L. Giancola. Considerazioni sui fini del M., 
in Salesianum 13 (1951) 94-105: L. Locnet. Les 
fins Au mariage, in Nouv. Rev. théol. 83 (1951) 
1449-65, 561-S6; A. PEREGO, Fine ed essenza della 
società coniugale, in Divus Thomas (Piac.) 56 
(1953) 8343 ss, con esame delle posizioni di autori 
recenti. 


La S. Scrittura (Gen I 27-28, IX 1, XI 30, XXV 
21; 1 Re I 2-8; Tob VIIL9; I Tim IH 15, V 14), 





i Padri (v. RoverT DE JourNnEL, Enchiridion pa— 
tristicum, 1094, 1640, 1642, 1867, 1869), i Papi 
(cf. Leone XIII, Arcanz?n, 10 feb. 1880 e Pro XI, 
Casti connubii, 81 die. 1930, in Denz. B., 702, 
2228 s), i testi giuridici rifacentisi alla dottrina 
della Chiesa (c. 41. C. 27, q. 1; c. 12, C. 31, q. 1; 
c. 11, 6-32, qa I:tc35C-032: 12:24 CARILI 
q. 7; c.2, C. 33, q. 1; CJC can 1013), la esplicita 
dichiarazione del S. Otficio (1 apr. 1944: AAS 36 
[1944] 103), la S. Rota Romana (22 gen. 194: 
AASCcit., p. 179 s), tutti i teologi e i migliori filosofi 
ortodossi, la storia di tutti i popoli (cf. A. LANZA, 
De fine primario matrimonii, in Apollinaris 18 
[1940] 57-83, 215-264; 14 [1941] 12-39) rigettano 
unanimi queste teorie, insegnando che fine primario 
ed essenziale operis è la procreazione e l’'educa- 
zione della prole. lì} quale miglior contenuto spiri- 
tuale potrebbe avere il M. se non elevare l’uomo & 
collaboratore di Dio nel dare Ja vita naturale con 
la procreazione ed elevarla a vita morale con l’edu- 
cazione? 

Ne consegue che quando ira due individui non 
si può ottenere il fine delia procreazione per inca- 
pacità a porre gh atti idonei alla generazione (non 
si tiene conto della sterilità, cf. sotto), non v'è pos— 
sibilità di contratto matrimoniale, anche se fossero 
raggiungibili gli altri fini. 

h) Fini secondari sono: mutuum adiutorium e 
anche remedium concupiscentiae, tenuto conto della 
natura decaduta e del modo di parlare della S. 
Scrittura: cf. Gen II 18; I Cor VII 1-9. Anche tali 
fini si devono considerare operis, insiti nella stessa 
natura del M. Pertanto, qualora sia possibile il 
raggiungimento del fine primario e non lo si escluda 
positivamente, è sempre lecito moralmente e quindi 
in sè buono sia il contrarre M., sia l’usarne con 
questi fini, come è lecito altresìproporsi fini ope- 
rantis buoni (per es., di ordine economico, di de- 
coro, ecc.). Supposto sempre il ilne primario e non 
escluse le proprietà essenziali del M., neppure un 
fine turpe invalida il consenso, poichè resta salva 
l'essenza del M. 

E) L'essenza del M. in fieri (cf. can 1081) sta 
nel mutuo consenso de praesenti manifestato ester- 
namente, da cuì nasce in ciascuna parte il diritto 
sulla comparte agli atti idonei ‘alla generazione. 
Negli altri contratti il consenso spesso è dato da 
terze persone o supplito dalla legge (minorenni, 
interdetti, ecc.); nel. M. ciò non è ammissibile: 
nessun’autorità umana e, aggiungono vari teologi, 
neanche l’autorità divina può supplire la man- 
canza di consenso. Nel sec. XII la.scuola canonista 
di Bologna sostenne la teoria della copula, esi 
gendo per l’essenza o almeno per l'integrità del M. 
il rapporto coniugale. Pietro Lombardo, invece, 
con la scuola di Parigi insegnava che essenziale è 
solo il consenso, mentre il rapporto coniugale com- 
pleta l’indissolubilità, anche estrinsecamente (cf. 
sotto) La disputa fu sciolta da Alessandro III, già 
maestro a Bologna, in favore della teoria parigina. 
Cf. 0. RoBLEDA, Sobre el M. «in fieri » (il solo. 
che sia contratto), in Estudios francise. Zi (1953) 
5-56; T. Garcia BarBERENA, Sobre la deu con- 
tractual en el M. canonico, in Miscell. Comillas 
l6 (1951) 1553-80, e 

L'essenza del M. dn facto esse sta nella consue: 
tudine di vita i due coniugi, o meglio neì 
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D) Dalla natura stessa del M., pur tenendo conto 
del solo diritto naturale, discendono come pro- 
prietà essenziali: | indissolubilità e Vunità. 
Sulla natura e i limiti di queste proprietà non v'è 
concordanza di pareri (v. oltre). 

II. — Origine, sviluppi e forme del M. «Il 
sacro consorziò del vero connubio viene costituito 
e dalla divina e dall’umana volontà: da Dio pro- 
vengono l’istituzione, le leggi, i fini, i beni del M.; 
dall'uomo, con l’aiuto e la cooperazione di Dio, 
-dipende l'esistenza di qualsiasi M. particolare coi 
doveri e coi beni stabiliti da Dio, mediante la do- 
nazione generosa della propria persona ad altra 
persona per tutta la vita» (Pio XI). 

Glì accennati errori circa il fine del M. toccano 
anche le origini del M., che alcuni derivano dal- 
l’istinto bestiale o dal libero ammore. Secondo glievo- 
luzionisti inizialmente regnava la promiscuità dei 
sessi che si incontravano secondo l’opportunità; alla 
promiscuità successe la poligamia, indi la monogamia. 
Per i materialisti il M. nasce dal libero amore a 
scopo di piacere, e dura finche «dura il vicendevole 
amore; piace poi ad alcuni che la prole derivante 
da questa unione libera non spetti alle parti, ma 
sia affidata allo Stato. Tali dottrine intese a «a cancel- 
lare la memoria di tutte le genti e di tutti i secoli» 
{Leone XIII) non ebbero finora successi duraturi. 

A) Le ricerche più accurate presso gli stessi po- 
poli primitivi e chiamati inferiori, come lo studio 
di monumenti, costumi e usanze dei popoli dell’ anti- 
chità i quali raggiunsero un grado superiore di 
civiltà, dimostrano che nelle menti di tutti era im- 
pressa l’idea che il M. fosse istituzione sacra e 
«divina. Dio, all’inizio, secondo tulte le credenze, 
<reò la prima coppia (o le prime coppie); la ce- 
lebrazione delle nozze era ed è regolata dal diritto 
sacro, con riti religiosi, con l'autorità e ministero 
«ei sacerdoti. 

Presso i diversi popoli Prisitivi (v.) e anche 
nell'interno di uno stesso popolo, si trovano nu- 
merose forme di M. con leggi e costumanze diverse. 
Nel secolo scorso la ETNOLOGIA (v.) e la socio- 
logia evoluzionistiche fabbricarono una storia del M. 
e della famiglia, ponendo in rapporto genetico le 
diverse forme di M. Il Lewis Morgan, usufruendo 
delle ricerche del giurista svizzero Bacholen, pio— 
niere dell’etnologia giuridica, distinse sei stadi del- 
l'evoluzione del M, ponendo alla base l’agamia 
«promiscuità primordiale) e all'ultimo stadio la mo- 
nogamia come frutto ed espressione della civiltà. 
Il Me Lennan, criticando il Morgan, distinse invece 
quattro stadii, sempre iniziando dall’agamia e ter- 
minando con la monogamia. Queste prime rico- 
struzioni non poco aprioristiche, accettate da molti 
sociologi e giuristi, in particolare da MARX (v.), 
Engels, Simons, e volgarizzate da Bebel, suscitarono 

«discussioni e ricerche scientifiche che hanno por- 
tato a conclusioni assai differenti o addirittura op- 
poste. L’etnologia moderna, basata su buone esplo- 
razioni documentarie, ha capovolto la scala evolu- 
tiva di Morgan e Mc Lennan. Si constatato che 
la monogamia è di regola presso i popoli etnolo- 
‘gicamente più antichi e viene da essi considerata 


| —seneralmente indissolubile; la fedeltà coniugale fino 
— alla morte è in onore; il divorzio 0 non esiste o è 








bbastanza raro; l’adulterio è spesso condannato con 
a pena di morte. Ciò corrisponde alla loro reli- 
jone, secondo cui il M. è stato istituito da Dio, 
opo che furono creati l’uomo maschio e femmina, 
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‘ vw. FamionLia. — W. ScHmIDT, Das 


la prima coppia umana, o anche più coppie come 
affermano i Pigmei del Gabun. 

Presso i popoli primitivi si verificano in em- 
brione le norme legali non solo circa la forma 
sacra di celebrazione, ma anche circa restrizioni 
alla libera scelta (esoga;rria, ricerca della sposa 
fuori del proprio paese o cerchia familiare con 
esclusione di consanguinei o affini fino a un certo 
srado; esclusione di gruppi etnici diversi o non in 
armonia con la propria tribù o clan). Si notano 
talora la piaga della poligamia e quella del di- 
vorzio; la prima più pronunziata dove vi fu un 
influsso di altri popoli (come degli Arabi uwusul- 
mani su varie tribù africane), oppure quale ar- 
bitrin (divenoto legale col tempo) da parte di in- 
dividui potenti specialmente la dove la potenza veniva 
esercitata in proporzione delle proprie possibilità 
economiche. Dove l'economia risiede nel numero di 
hestiame o nella vastità di terre, il signore ha bi- 
sogno di braccia lovoratrici; la donna, degradata 
alla condizione di schiava, è l'elemento necessario 
per rentere proiluttive le sostanze. D'altra parte 
si nota che pene ili vario genere presso tutti ì po- 
poli tersono a restrinsere la facilità del divorzio. 

Le risultanze degli siudì etnologicì confermano 
la narrazicie biblica, richiamata e consacrata da 
Cristo (Gen l 26-31, IL -25; Mt V_ 31, XIX 2-12; 
Mc X 3-12; Le XVI 13). L'evoluzionista KE. Wer- 
STERMAROK (blssiage er scnion libre, Parigi 1904, 
p. 128 s) riconosce che Ja promiscuità non ebbe una 
fase generale nella storia sociale dell’umanità; e la 
teoria della promiscuii non si può neppure consi- 
derare un'ipotesi scientificamente sostenibile, non 
avendo alcun fondamento reale nè alcun carattere 
scientifico. Quanio più ci avviciniamo alle origini, 
il divorzio e la poligamia appaiono come eccezioni 
alla legge v consuetudine comune. Cr. Ib., /Zistoire 
du mariage, vers. «dall'ingl. di A. van GENNEP, 
Parigi 19341°-1945, uv voll., specialmente vol. 1. — 
Vedi anche oltre 

Un fenomeno chealtirò l'attenzione degli etnologi 
è la PoLranbria (v.), che sì presenta sutto varie 
forme. Ma non ha una «difl'usionegtale da riportarei 
vicini alle origini dell’ umanità; che anzi non si 
verifica nelle tribù primitive, essendo piuttosto re- 
cente. Alcune spiegazioni derivano il fenomeno dalla 
compenetrazione di gruppi etnici diversi, retti gli uni 
a MatrrIARCcATO (v.), gli altri a patriarcato, oppure 
dalla necessità, in zone povere, di conservare unito 
il patrimonio familiare. Il fatto storico e biologico 
che la' percentuale degli uomini e delle donne è 
pressochè in rutti i tempie in tutti i popoli eguale, 
tronca illazioni superficiali che si volessero derivare, 
contro la natura dell'istituto matrimoniale, dal fe- 
nomeno. 


Trattati di storia delle RELIGIONI, di ETNOLOGIA. 
Menschenbild 
der Urkultur. Geist u. Ethos des Menschen der 
Urhultur, in Wissenschaft u. Weltbila, fase. 1-13, 
Wien 1949. — .Ip., Sechs Bitcher von der Liebe, 
von der Ehe, von der Familie, Luzern 1045. — 
Ip., Der Ursprung der Gottesidee, VI(Miinster i. W. 
1935) e VII (ivij1940). -- W. Scaminr-\. Koppers, 
Vilhevr vw. Kulturen, I! (Regensburg 1924). — 
L. VANNICELLI, La famiglia cinese, studio etno- 
logico, Milano 1948. — Iv., La religione dei Lolo. 


Contributo allo studio ctnologico delle veligioni 


dell’estremo Oriente. ivi 1944. — E. WESTERMARCK, 
Histoire du mariage, vers. frane della 5* ediz. in- 
glese (London 1925): I (Paris 1934*), ILTII (ivi 19354), 
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_ IV-VI (ivi 1938, 1043, 19415). — In., Origine du 
martage dans l’espece humaine, Paris-1895. — 
A. GemELLI, L'origine della famiglia, Milano 
1921, — W. Koppkk®s, L'uomo primitivo e il suo 
mondo, Milino 1950. — A. Lo Monaco, La famiglia 

; nella storia della civiltà, Alba 1945. — R. Monr, 
Iticerche sull’etica sessuale di alcune popolazioni 
dell’Africa centrale, Firenze 1940. — A. PHILLIPS, 
L. P. Marr, L. HARRIES, Survey of african maor- 
riage and family life, London 1953. — S. DiTzIon, 
Marriage, morals and sex in America. A history 
of ideas, New-York 1953. 
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B) JIM. presso gli Ebrei. All’inizio del Genesi 
il M. appare d’origine divina col fine specifico della 
prole e con il fine secondario del mutuo aiuto (Gen I 
27 s, II 18-24). La monogamia iniziale è attestata 
non solo per la prima coppia, ma anche per le 
successive; un fatto di poligamia è ricordato con 
stupore (Gen IV 19). Anche l’indissolubilità appare 
chiara da Gen Il 24. La poligamia in seguito è 
testimoniata como fatto non raro presso gli stessi 
patriarch! e i rc ebrei, fino al periodo dell'esilio; 
alcune volte, :pecialmente in caso di sterilità della 
vera moglie, il marito pratica la schiava, i cui figli 
vengono talora assunti dalla vera moglie. Su questi 

casì di poligaiia, scomparsi dopo l’esilio, i teologi 

discutono, specialmente su quelli che interessano 
persone lodate dalla Scrittura; per spiegarli si invoca 
la buona Iede soggettiva (gli Ebrei, vivendo in con- 

| tatto con popoli in cui vigeva la poligamia, non 
potevano assurgere al concetto del M. perfetto), 
oppure la tolleranza da parte di Dio; più comu- 
memente questi casi sono spiegati come deroghe al 
diritto naturale autorizzate da Dio con ispirazione 
interna. Del resto sì suol pure ritenere che in quel 
periodo la poligamia fosse lecita anche agli altri 
popoli, non vedendosi una ragione plausibile per 
una eccezione tanto grave in favore del solo po- 
polo ebreo 

In genere la stipulazione del contratto è fatta 
dai genitori; raramente il giovane ha la possibilità 
di esprimere una sua preferenza; ancor minore ]i- 
bertà ha la ragazza. La verginità della giovane è 
necessaria per la validità del M.; ma se un gio- 
vane seduce una ragazza, deve riparare il torto 
con il M. Con gli sponsali inizia il dovere di fe- 
deltà: la pena della lapidazione è inflitta anche alla 
fidanzata infedele, 

La legislazione determina alcune esclusioni (im- 
pedimenti) che devono osservarsi nel contrarre M. 
fra i consanguinei ed affini (v. la eccezione del Lr- 
vIRATO); in particolare proibisce il M. con popoli 
diversi, essendo un pericolo per la fede ebraica. 
Se una giovane era erede (per mancanza di fratelli), 
doveva sposare un membro della sua stessa tribù. 

Nella legge mosaica (Deut XXIV 1-4), contra- 
riamente all'ordine primitivo e a causa della du- 
rezza di cuore degli Ebrei (cf. Gen II 24; Mt XIX 
&), fu permesso all’ uomo il divorzio qualora vi 
fosse stata nella moglie « qualche cosa di turpe »: 
l’espressione troppo generica col tempo diede luogo 
ad interpretazioni eccessivamente benigne. Peraltro 
la moralità del popolo ebreo si mantenne sempre 
ad un livello molto più alto che non quello dei 
gentili. 

Lodi magnifiche dà la S. Scrittura alla fedeltà 
coniugale, specialmente nella donna (Prov V 15-20, 
VI 24-35, X XIII 26-28, XXXI 10-31), mentre sono 
stabilite pene severissime contro gli adulteri (Gen 
XXXIX 7-20; Es XX 14-17; Deut XXII 22...). 


MATRIMONIO 5: 


- tuale (detenzione e volontà), sono dati dalla convi- 














































La dignità e sacertà del M., con evidente ri- 
chiamo alla monogamia, è messa in luce anche 
dalla figura che assume il M. nei profeti e nel 
Cantico de’ Cantici: esso rappresenta visibilmente le 
relazioni e l'intima unione esistenti fra Dio (Jah- 
weh) e il suo popolo prediletto. La metafora del 
M. assumeaccenti sublimi, accorati, teneri, secondo 
il sentimento che l’agiograto intende suscitare. Già 
adombrata nei commenti ebrei, questa interpreta— 
zione allegorica del CAnTIcO dei Cantici (v.) riscuote 
il maggior favore presso Padri ed esegeti cattolici. 


A. EBERBARTER, Das Ehe.-u. das Iamilien- 
recht de» Hebrder, Minster i. W.19]4. — A. GELIN, 
Le mariage d’après lAncien Test., in Lumière 
et vie juin 1952, p. 7-20. — E. NeEurELD, nczext 
Hebrews marriage laros, with special references 
to general semitiec laws and custems, London 
1944. — Mac Rory, The New Testament and di- 
vorce, Dublin 1984. — R. ST. Brav, Marriage a. 
the gewish tradition, New-York 1951. 


C) Il M. nel diritto romano. Per ovvie ragioni 
merita un accenno particolare il diritto romano. Il 
quale, se raggiunse un grado notevole di perfezione 
in materia di M., tuttavia ebbe varie lacune, alcune 
derivanti dal concetto del « paterfamilias ». Le 
relazioni familiari non fanno capo al magistrato, 
ma al paterfamilias, il quale ha tutta l’autorità per 
conservare la pace fra i membri della famiglia e 
reprimerne gli abusi. Giustamente il M. è paragonato 
al possesso, i cui due elementi, materiale e spiri- 


venza e dalla a affectio maritalis», con la particola- 
rità che nelle cose prevale l'elemento materiale e 
nel M. l’affectio maritalis. Il M. per i Romani è la 
convivenza dell’uomo con la donna con l'intenzione 
(detta affectio maritalis) di essere coniugi. Il con- 
senso, di cui si parla nel noto principio: «nuptia= 
non concubitus, sed consensus facit », si riferisce 
al consenso richiesto del paterfamilias, affinchè la 
donna entri sotto la sua potestà patria e similmente: 
i figli del M. 

Il concetto dell’affectio maritalis nelle parti va 
oltre il consenso iniziale; benchè inizialmente essa 
altro non sia che il semplice consenso di costituire 
la convivenza coniugale per se stessa perpetua, come: 
risulta fra l'altro dalle nozioni di M. soprarricor— 
date, per il diritto romano si esige il suo perdu- 
rare, unito alla convivenza. Così si dà il-M. anche: 
fra assenti, i quali si manifestino l’ìintenzione per: 
scritto o in altro modo, ma a condizione che la. 
donna entri nella casa del marito. Si escludono le: 
formalità pubbliche (intervento dell’autorità, richiesto 
solo più tardi per supplire il paterfamilias incapace 
o ingiustamente contrario, e il documento scritto). 
L'affectio maritalis è provata con le testimonianze: 
dei coniugi stessi, dei congiunti e amici, e special- 
mente dall’honor maritalis (trattarsi come in so- 
cietà sì trattano i coniugi); anzi, la convivenza fra 
persone libere e onorate dà la presunzione di M.. 

Non mancavano i riti nuziali, alcuni esprimenti | 
l'ingresso della donna sotto la patria potestà, altri 
specificatamente esprimenti il consenso, come la | 
deaxterarum coniunetio alla presenza d’una ma- 
trona, i 

Nel diritto romano sono previsti gli impedimenti 
esigendosi la capacità civile (donde sì hanno 
îustae nuptiae; con gli stranìerì non sì dà co 
nubium) e la capacità naturale (età, impo 
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inoltre, il M. è impossibile per chi è già legato in 
M., per lo schiavo, fra consanguinei ed affini, fra 
adulteri, fra rapitore e rapita, e occorrendo rela— 
zioni di tutela o di pubblico ufficio. 

Intimamente connesse con il concetto dell’a/fectio 
maritalis sono alcune ciuse «di scioglimento del 
M., quali la caduta in schiavitù, la condanna ea- 
pitis deminutto mazgima, la caduta in mano dei 
nemici, la sopravvenienza d’un impedimento, spe— 
cialmente il cessare della stessa affcetio maritalis 
in entrambi o anche in unsolo coniuge. Queste cause 
danno luogo al divorsio o repudio. Il quale, raro 
per vari secoli, con l’impero divenne una piaga epi- 
demica, frutto e fonte di corruttela. Con gli impe- 
ratori cristiani (da Costantino a Giustiniano) la 
lecislazione cominciò a restringere le possibilità del 
divorzio. Ma solo più tardi per l’azione della 
Chiesa il M. fu riportato sulle basi del diritto na— 
turale e divino. 

Malgrado le deficienze notate, il diritto romano 
non riconosceva -che il M. monogamico. La con- 
cessione del diritto di cittadinanza romana non 
ratiflcava presso i popoli orientali l’uso antico della 
poligamia, che anzi fu aspramente combattuta. 

Speciale figura nel diritto romano ha il concut— 
binato, che era la convivenza con donna di bassa 
condizione. Aveva le stesse norme del M., venendo 
solo esclusi le forme usate nella celebrazione del 
M., la costituzione di dote e l’Ronor matrimonii. 
Del resto, il diritto non ammetteva più di una 
concubina, nè la coesistenza di concubina e di 
moglie; sicchè si può considerare questa relazione 
come un M. morganatico (da non confondere con 
relazioni estraconiugali). Anche qui fu l’intlusso 
«el cristianesimo che prima fece riconoscere quale 
legittimo istituto il concubinato romano, concedendo 
alla donna e ai liberî naturales vari diritti, e, 
con Giustiniano, togliendo la base dello stesso con- 
cubinato (impedimenti derivati da diversità di classe 


g0ciale). 


C. W. WesTRUP, Recherches sur les formes an- 
tiques de mariage dans l’ancien droit romain, 
Copenhagen 1943. — V. ArangIo-Ruiz, Istituzioni 
di dir. romano, Napoli 1950*°. — A. L. Battini, 
Il valore giuridico della celebrazione nuziale dal 
I sce. all’età giustinianca, Milano 1939. — G. D’Er- 
COLE, Il consenso degli sposi e la perpetvità del M. 
nel di». romano e nei Padri, Roma. — R. Orz- 
STANO, La struttura giuridica del M.romano dal 
diritto classico al diritto giustinianeo, I (Milano 
1951). — lE. VoLTERRA, La conception du mariage 
d’après les juristes romains, Padova 1940. — P. 
Rasi. Il diritto matrimoniale nelle opere dei retori 
romani, in Riv. di storia del dir. ital. }6 (1943) 
5-24. — E. HERMAN, M. romano e M. cristiano, 
in Orient. christ. periodica 6 (1940) 222-29. 

Cf anche W. Erpmann, Die Ehe im alten Grie- 


chenlana, Miinchen 1934. — J. ITHURRIAGUE, Les 
idées de Platon sur la condition de la femme au 
regard des traditions antiques, Paris 1931. — W. 


G BeEKER, Platons Gesetze und das griechische 
Familienrecht, Munchen 1932: trattato completo 
del diritto familiare greco, a partire dalle « Leggi » 
di Platone. 

III. — Il M. nel diritto naturale. Circa la na- 
tura, i fini e le proprietà del M., già sopra accen- 
nate, restano da dilucidare alcuni punti. 


|A) Il M. si può consillerare come dovere e come 
| diritto. 


Il dovere del M. viene da aicuni esagerato nei 
ieuardi dei singoli o con l'affermazione di un pre- 





cetto naturale cui tutti dovrebbero sottostare, o con 
le teorie freudiane secondo cui il perfezionamento 
della propria personalità si raggiungerebbe soltanto 
con l’esercizio sessuale (v. PsicAnALISI). In queste 
prospettive il CeLtsaTo (v.) ce la VERGINITÀ (v.) 
appalono come stati inferiori e psicopatici. A. siffatte 
opinioni, oltrechè la dottrina, è contraria l’espe- 
rienza. l'orti personalità fra uomini e donne colti- 
varono il celibato e la verginità, come Santi, artisti, 
letterati, uomini di governo. E gli squilibri mentali, 
le aberrazioni non sono meno frequenti tra gli 
sposati; avviene infatti che, secondo i casi indi— 
viduali, lo stato coniugale stabilizzi o turbi l’equi- 
librio fisiopsichico. I pur vero che nell'ordine 
effettivo di natura decaduta, è difficile l'osservanza 
della CAstità (v. anche Lussuria); ma quando la 
grazia s'incontra con la cooperazione dell’individuo, 
la castità è rutt’altro che impossibile. I la Chiesa 
detini contro i protestanti la prestanza del celibato 
e della verginità sul M. (Denz.-B. 980, 1774). Solo 
per motivi e per casi particolari ‘si potrà affer- 
mare la obbligatorietà del M. (peraltro gli indi 
vidui pircopatici o altrimenti tarati non  trove— 
‘anno nesnche nel AM. il rimedio a certe malsane 
tendenze). 

Nessun'obbligazione al M. si può affermare come 
principio per i singoli. L'obbligazione del M. tocca 
tutto il genere umano e mira ad assicurare ]a 
conservazione della stirpe, la quale, data la natura 
degli vomivi, non cesserà mai di propagarsi, anche 
se molti seguiranno la castità: il M. come dovere 
è per tutti ma non per ciascuno, La Chiesa, contro 
errorì antichi e moderni (gnostici, manichei, mon- 
tanisti, mormoni, sansimoniani, falansteriani, comu- 
nisti....), strenuamento difese la naturale onestà del 
M., che è opera buona derivata da Dio, non già 
dal peccato, o da: principii cattivi, o da un deca- 
dimento «dei primitivi costumi. 

6) Il M. come diritto è proprio di tutti e di 
ciascuno. Nessuna legge o autorità umana può in 
via assoluta escludere qualcuno dal M., o rendere 
inabile al M. l'individuo mediante la sterilizzazione, 
anche se praticata a scopi di EuGENETICA (v.) 0 
con il pretesto di tutelare la sanità della nazione 
(v. Razzismo). Questo diritto personale, radicale al 
M. inerisce alla natura umana, e, nell’ambito delle 
leggi naturali, divine e umane, può essere fatto 
valere: anzi, pur quando ostano le leggi umane 
(Chiesa e Stato), anche giuste e oneste, per causa 
proporzionata l’individuo potrebbe egualmente con- 
trarre M. non solo dietro dispensa (prevista dalla 
legge), ma anche di propria autorità, nella forma 
straordinaria della celebrazione (cf. Pio XI, encicl. 
Casti connubii). 

Data la natura e le finalità del M., esso, come 
si esprime Pio XI, se nel suo nascere dipende 
dalla libera volontà dei contraenti, in seguito si 
regge col diritto naturale e divino, divenendo isti- 
tuzione di diritto pubblico (società coniugale), su 
cui vigila Ja competente autorità. 

B) Il consenso costituisce l'essenza del M. Esso 
ha per oggetto diretto e proprio il diritto mutuo 
in corpus, perpetuo e limitato a quegli atti che di 
loro natura sono idonei alla procreazione. Ma non 
è oggetto essenziale del.consenso l’esercizio effettivo 
di tal diritto: il consenso conserva il suo oggetto 
proprio, anche se il contraente non avesse l’inten- 
zione di adempiere in seguito i doveri. Cf. 0. 
Graccni, Il consenso nel M. canonico, Milano 
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1950; G. M. Fazzari, Valutazione etica e con- 
senso matrimoniale, Napoli 1951. 

Le esclusioni intenzionali presenti nel con— 
senso possono riferirsi: 1) al M. come contratto; 
2) al diritto agli atti coniugali; 3) all'adempimento 
degli stessi diritti: 4) a qualche proprietà essen- 
ziale del M. (unità, indissolubilità, sacramentalità). 
Se l'esclusione si riferisce allo stesso M. (intenzione 
di creare solo una convivenza libera), al diritto 
agli atti (ad cs, l'intenzione di restringere il « di- 
ritto », non solo l’uso, ai giorni agenesiaci della 
donna), o esclude positivamente una proprietà essen- 
ziale del M., si ha un consenso invalido. L’inten- 
zione, invece, di abusare onanisticamente, anche 
per sempre, del diritto in corpus, di conservare 0 
di contrarre una relazione illecita, di separarsi in 
caso di adulterio, ecc., non rende invalido il con- 
senso, sussistendone l'oggetto proprio. 

Il consenso suppone nelle due parti la cognizione 
che il M. è un'unione permanente fra l'uomo e la 
donna allo scopo della procreazione; tale cogni— 
zione è giuvidicimente supposta nelle persone pu— 
beri sane di mente, non esigendosi l’idea dei mezzi 
specillei che servono alla procreazione. Cf. V. M. 
SMITH, [qnoraice affecting matrimonial consent, 
Washington 1950. i 

In geuere «© difficile provare che una parte abbia 
escluso l’oggetto proprio del consenso. Solo se una 
o l’altra delle predette esclusioni è dedotta in patto, 
sì ha una prova ineccepibile. Nel caso di M. fra 
gli stessi protestanti, ebrei, ecc,, in quelle regioni 
dove vige il divorzio, la Chiesa non ammette per 
questo solo titolo il vizio di consenso. Nel caso di 
intenzioni contrastanti (per es., contrarre M. ed 
escluderne la sacramentalità nei battezzati) prevale 
l'intenzione che si dimostra operante. 

Il consenso è nel diritto naturale, difeso dalla 
Chiesa, tanto essenziale che non può essere supplito 
da alcuna autorità umana; basta però un consenso 
iniziale, legittimamente manilestato. Perciò incapaci 
di M. sono quanti non hanno l’uso di ragione. 
Vale invece anche un consenso già precedentemente 
manifestato e perseverante al momento della con- 
elusione del M., come avviene nel M. contratto per 
procura. La manifestazione per diritto positivo della 
Chiesa avviene regolarmente a parole; ina, per sè, 
basta qualsiasi manifestazione certa. 

Il consenso viene viziato sostanzialmente dalla 
simulazione. (intenzione di non contrarre, e altre 
intenzioni accennate), dall’ignoranza circa l'essenza 
dell'oggetto contrattuale e da altre cause. Cf. B. 
F. CourRTEMANCHE, The total simulation of ma- 
trimonial consent, Washington 1950; C. Banu, La 
simulaz. d:l consenso nel M., Roma 1932; R. 
BACCARI, Disamina della recente giurisprudenza 
rotale sulla c. d. simulazione parziale, în Dir. 
eccles. 64 (1953) 384-968. 

a) L’ERRORE (v.), quando riguarda la persona 
stessa (per es., a Giacobbe, anzichè Rachele fu 
presentata col velo Lia), o una qualità che ridonda 
nella stessa persona (tale da costituire o quasi da 
identificarsi con l’altra parte: la primogenita, l’erede 
al trono....), o la condizione di vera schiavitù se 
ignorata dalla parte libera, rende nullo il consenso 
e il M. Nell'ultimo caso (schiavitù) la nullità nasce 
solo dal diritto ecclesiastico; e quindi nel M. fra 
infedeli questo errore non invalida il M. Ogni altro 
errore, anche se fosse causa motiva del M., non 
annulla il consenso (ad es., quando una parte sì 
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inganna giudicando l’altra parte ricca, nobile, ver- 
gine, sana, ecc.), neppur quando vi fosse stata frode. 
Neppure la persuasione che il M. sia invalido esclude 
necessariamente la validità del consenso matrimo— 
niale, come avviene in caso di impedimenti veri o 
supposti di diritto umano e nel M. civile. Cf. V. 
KostenER, De simplici errore circa proprietates 
essentiales matrimonii, Roma 1947. 

In questo consenso naturaliter valido per parte 
dei contraenti, sta il fondamento della sanazione in 
radice. Per il caso in cui una qualità è posta come 
condizione, v. sotio d. 

b) Nullo è il consenso matrimoniale prestato 
sotto l'influsso di-vioLENZA GRAVE, non solo fisica, 
ima anche morale. La violenza del resto causa il 
timore (v. appresso). Cf. G. DossETTI, La violenza 
nel M. in dir. can., Milano 1943. 

ce) Il timore. È nullo il consenso estorto sotto 
pressione di un timore estrinseco, grave, ingiusto 
nella sostanza o nel modo, dal quale la parte non 
possa liberarsi se non scegliendo .il M. e che per- 
duri nel momento del consenso (can 1087). La gra- 
vità (assoluta o relativa) si misura dalla gravità dei 
mali minacciati alla persona propria, a persone care 
congiunte, riguardanti beni di corpo, di spirito, di 
onore, di fortuna. v. Timore. Cf. S. PUGLIATTI, 
Interferense fra metus e simulazione nel M. 
canonico, in Diritto eceles. 62 (1951) 440.68; J. 
G. CHATHAM, force and fear as invalidating 
marriage. The elements of injustice, Washington 
1950; E. GrazianI, Nota sulla qualifica del 
«metus reverentialis», estratto da Studi in on. 
di V. del Giudice, I, Milano 1952; C. Bapi, 21 
timore riverensiale come vizio nel consenso, 
Roma 1929. 

d) La cONDIZIONE APPOSTA (cf. can 1092). Un con- 
senso condizionato suppone un precedente e per- 
durante atto di volontà, con il quale il contraente 
fa dipendere il valore del proprio consenso da una 
circostanza esterna, in modo .che, stando o cadendo 
questa, sta o cade lo stesso consenso. Soltanto mo- 
tivi gravi (riconosciuti in diritto eccl. dal vescovo) 
rendono lecita l’apposizione di qualche condizione 
al consenso; aggiungerla all’insaputa della comparte 
viola in materia grave la giustizia. Si danno 4 
qualità di condizioni in proposito: — f) condizione 
riguardante il futuro con oggetto lecito: è lecita, 
ma sospende il valore del consenso e quindi i di 
ritti coniugali fino al realizzarsi della condizione 
(ad es., la condizione che entro l’anno una parte 
contraente conseguisca la laurea). Verificata la con- 
dizione e perdurando il mutuo consenso, le due 
parti divengono coniugi. Un M. contratto con terza 
persona prima che la condizione sì verifichi, è valido 
(perchè il consenso precedente era inoperante), ma 
illecito; — 2) condizione riguardante il futuro con 
oggetto necessario, impossibile o turpe (illecito), ma 
non contrario all’essenza del M. e alle sue proprietà 
essenziali: sì presume come non apposta seriamente; 
in foro interno può darsi luogo a simulazione; — 


3) condizione riguardante il futuro con oggetto — — 


contrario all'essenza o alle proprietà essenziali del 
M. (esclusione della indissolubilità, dell’ unità, di 
ogni diritto all'uso del M.): il consenso non pone 
in essere il M. È da notare tuttavia che accordì 
sul numero di figli o su possibili infedeltà, indicano 
generalmente non una condizione che tocchì la 
sostanza di un patto matrimoniale, ma piuttos 

propositi di non mantenere ì propri doveri; — 4) 
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ui condizione riguardante fatti passati o presenti: il 
consenso è subito valido, secondo che la condizione 
è o non è realizzata, tuttavia non è lecito alle parti 
l’uso dei diritti coniugali prima che siansi accer— 
tate della realizzazione della condizione, 

Si disputa in vario senso circa la validità del con- 
senso legato alla condizione di astenersi per sent 
pre dall’uso del M., cioè di conservare la castità 
nel M. Chi Vlafferma, ta forza sulla distinzione fra 
diritto e il suo esercizio: se si rinuncia all'esercizio, 
non si toglie il diritto all’esercizio sufficiente all’es- 
senza del M. Chi nega la validità, si appoggia al 
principio: js est potestas utendi; ora, soppressa 
questa potestà per sempre, non sì può parlare di 
diritto. Nella prima soluzione si ha una spiega— 
zione facile del vero M. della Vergine con S. Giu- 
seppe; nella seconda, questo sì vuole spiegare sup- 
ponendo che, pur non essendo stata posia da nessuna 
parte alcuna condizione, Maria fu da Dio certificata 
che Ss. Giuseppe avera emesso il proposito di con- 
servarsì vergine, e perciò la Madonna non si espose 
al pericolo di violare il proprio voto dando il suo 
Ì consenso assoluto. Cf. C. Forn, The validity of 
È virginal marriage, Worcester 1938. — v. in generale 


S. FraGBI, De condicionibus M. appositis, Roma: 
1941. — M. FerRraBoscHni, 2 DM. sotto condizione, 
Padova 1937. — D. Srarra, De conditione contra 
matrimonii substantiam, Roma 1952. — R. SzeEx- 
wiIc, La «conditio de praesenti » 0 « de praete- 
rito » nella recente giurisprud. rotale, in Dir. 
eccles. 63 (1952) 592-626. — 1. Priero Lopez, Juri- 
sprudencia rotal acerca de la condicion y el con- 
sentimiento matrimonial, in Rev. espafi. de der. 
can: 8 (1953) 517-30. v. la Bibl. segnata sotto il 
paragr. V\. 


C) L’unità del M. esclude la poliandria (convi- 
venza simultanea « more maritali » di una donna 
con più uomini) e la poliginia o poligamia (si- 
multanea convivenza maritale di un uomo con più 
donne). Alcuni eterodossi sostennero che la poli- 
gamia successiva (M.M. successivi dopo lo sciogli 
mento del precedente) fosse contraria al M. 

a) La PoLIANDRIA (v.)si verificò e si verifica molto 
limitatamente, per cause d’indole locale, che non 
n risalgono alle origini di una determinata tribù o 
na popolo. Non c’è un serio fondamento storico che 

giustifichi (se può giustificare un argomento sto- 
rico) la poliandria. In ogni modo essa è contraria 
al diritto naturale primario (come fra i cattolici si 
sostiene comunemente): essa, se non rende fisica— 
mente impossibile il fine primario del M., lo rende 
difficile e distrugge i fini secondari; dispone la donna 
alla sterilità, rende incerta la paternità e quindi 
incerte le gravi obbligazioni inerenti, quali il man- 
tenimento e l’educazione; toglie all’unione maritale 
quella fusione psicologica per cui si crea il « mu- 
tuum adiutorium », è fonte di gravi disordini mo- 
rali. Perciò generalmente la poliandria è giudicata 
una deviazione delle più antiche tradizioni e usanze, 
una eccezione che non si riallaccia alle origini, 
«uno stadio di decadenza. 

b) La POLIGINIA (poligamia): 1) storicamente, 
secondo i dati dell’etnologia, presso i popoli PrI- 
a MITIVI (v.) costituisce un'eccezione, nei casì di LE- 
virato (v.), di eredità o di sterilità della prima 
glie. Nei popoli di cultura mista, frutto di in- 


ai capi, da persone di grande importanza e ric- 
za; costituendo Ja donna una fonte di rendita 





| —1erocio di varie popolazioni, è praticata quasi solo 
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per i lavori cuì è sottomessa, ridotta a strumento 
di piacere e di fatica. Nei popoli di cultura deri- 
vata, detta terziaria (Medi, Persiani, Indiani, Cinesi, 
Giapponesi, Egiziani, Messicani, Arabi, ecc.) la polig. 
era praticata in quanto lo permettevano le ricchezze. 
In alcuni (Cinesi, Messicani) era ammessa una sola 
moglie, ima erano ammesse più concubine, con effetti 
giuridici diversi sia per la concubina che per i suoi 
figli. Come spiegazioni del fenomeno, confermata 
la monogamia iniziale del M, si indicano: il de- 
siderio di conservare, siruttare e aumentare la 
proprietà; la prevalenza e l’accentramento dell’au- 
torità, per cui la donna viene considerata una cosa. 
senza diritti personali, ma insieme elemento di 
prestigio; il diritto del vincitore sul vinto e sulle 
sue cose; e sempre un abbassamento del sentimento 
morale, v. anche oltre circa la indissolubilità. 

2) Sotiv l’ospetio filosofico, la poligamia non si 
può dimosirare contraria al fine primario del M., 
ma certamente al fine secondario e alla prima isti- 
tuzione di «diritto naiurale. Perciò in un tempo Dio- 
la permise, fino « guando Cristo non riportò il M, 
alla sua perfezione iniziale. Il fine primario (pro- 
creazione ci educazione) nella poliginia non è | 
frustrato, potendo vi: uomo bastare alla feconda- 
zione di molte donne e alla educazione (manteni— 
mento e formazione) di figli certamenie suoi. Ma 
d’altra parte essa comporta molti mali che possono 
distruggere la pace familiare e di conseguenza la 
huona educazione: preferenza del marito per una 
moglie e peri figli di lei, gelosie fra le mogli, trame 
e delitti per escludere dalla successionei figli di una 
moglie, ingiustizie da parte del padre, adulterii delle 
mogli, specialniente delle trascurate o delle giovani, 
la promiscuità di fratellastri e sorellasire che è 
l’occasione di immoralità e di incesti, avvilimento 
morale tanto dell’uomo {snervamento di carattere) 
quanto della donna, che sì sente minorata e ridotta 
alla condizione di strumento per i capricci del- 
l’uomo. La storia poi ricorda gravi mali causati. 
alla pace dei popoli da sovrani legati alla poliginia. 
Anche lo studio della storia e le statistiche, che 
malgrado le guerre, le pratiche abortive e onani- 
stiche, danno press’a poco egual numero di uo- 
minì e di donne, comprovano essere la monogamia 
la forma di relazioni coniugali più conforme a 
natura, venendo a confermare la dottrina cristiana 
(cf. conce. di Trento, Denz.-B. n. 969, 972, 408,. 
405, 2231). TERE 

8) Sotto l'aspetto apologetico, si ha da difendere 
la pratica della Chiesa. Alla Chiesa si rinfaccia che, 
pur condannando il divorzio in teoria, lo accetta 
in pratica con le sentenze dei suoi tribunali che 
«annullerebbero » i M.M. (dei ricchi!). L'equivoco- 
è evidente. ‘Nelle cause di « nullità » discusse nei 
tribunali eccl. non si tratta di «annullamento »,. 
come erroneamente si dice, poichè non si scioglie 
quello che Dio ha legato, non si distrugge quello» 
che esiste, ma solo si verifica e «si dichiara » ine- 
sistente quello che non esistette mai. La Chiesa fu,. 
è e sarà, a proposito di unità e indissolubilità del 
M., coerente con Cristo, anche andando incontro- 
a persecuzioni e gravissilue perdite. Basti rileggere: 
un riassunto storico di Leone XIII (Arcanum) 
«Si deve confessare che la Chiesa cattolica è stata. 
sormamente benemerita del bene comune di tutti 
i popoli, essa che fu sempre intenta a tutelare la 7 
santità e perpetuità dei connubii; nè piccola gra— 
titudine le si deve per aver apertamente contrad— 
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detto alle leggi civili, 
cent'anni in questo proposito si vanno promulgando; 
per aver fulminato l’anatema contro la pessima 
eresia dei protestanti sui divorzi e sui ripudii; per 
aver in molti modi riprovato la separazione dei 
M.M., stata presso i Greci così frequente; per aver 
decretato essere nulle le nozze celebrate con la 
condizioni: che una volta possano disciogliersi; final- 
mente per aver fino dai primi tempi rigettate le 
leggi imperiali [romane], che ai divorzi e ai ripudii 
erano funestamente favorevoli. Quante volte poi i 
Sommi Pontefici fecero resistenza a principi poten- 
tissimi, chiedenti con minacce che i divorzi da loro 
fatti venissero dalla Chiesa ratificati, altrettante sì 
deve stimare aver essi combattuto non solo per 
l’incolunntà della religione, ma anche per la ci- 
viltà dei popoli. Tutti i posteri avranno a tale pro- 
posito in ammirazione gli esempi di animo invitto 
immostrati da Nicolò I contro Lotario, da Urbano II 
e Pasquale II contro Filippo re di Francia, da Ce- 
lestino ill e da Innocenzo III contro Alfonso di 
Leon e Filippo Il re di Francia, da Clemente VII 
e Paolo Ill contro Enrico VIII, finalmente dal 
santissimo e fortissimo pontefice Pio VII contro Na- 
poleone I, baldanzoso per la prosperità della for- 
tuna e la grandezza dell’impero », 

L'accusa cho si fa alla Chiesa di porre differenza 
fra ricchi e poveri, quasi che i tribunali e i giu— 
dici eccl. siano venali, è dimostrata dai fatti sempre 
falsa, ed è riconosciuta dalle sentenze civili stesse 
come diffamatrice. Si consultino i rendiconti delle 
cause trattate dalla S. Romana Rota (v.) conte— 
nenti in disteso le singole cause e le sentenze re- 
lative; ad ces., nel 1952 furono trattate presso la 
S. Rota 188 cause di nullità di M. (74 cause eb 
bero responso favorevole alla nullità): ben 78 furono 
ammesse al patrocinio gratuito, delle quali 29 eh- 
bero un esito favorevole all’attore. Che, in qualche 
caso, avvocati poce scrupolosi facciano pagare troppo 
la loro fatica o che perfino combinino cause e pre- 
parino deposizioni per lucro non può giustificare 
l'accusa contro il tribunale e i giudici, ma semmai 
contro la parte attrice e l’avvocato colpevole. 

4) Sotto l'aspetto giuridico canonico sia la po- 
liandria sia la poliginia è condannata da tulte le 
legislazioni civili moderne. ]l CJC can 2356 di- 
chiara i rei di higamia infami e passibili di altre 
pene maggiori. v. sotto, circa il M. civile. 

D) l'indissolubilità del M. può essere intrin- 
seca (il consenso valido, dato dai coniugi, non può 
essere revocato da parte degli stessi) od estrinseca 
(intervento dell'autorità divina o umana che san- 
ziona il valore del consenso). 

a) La storia della indissolubilità del M. è an- 
cora da tare. Dui dati raccolti si può affermare che 
nei primitivi il M., oltre che monogamice, era an- 
che indissolubile, per motivi di indole morale e re- 
ligiosa (armonia familiare e origine divina). Là dove 
esiste il divorsio, esso presenta soluzioni giuridiche 
molto diverse, in modo da doverci far ammettere 
che agli inizi esso non esisteva; di più, col divorzio 
sono sempre connesse gravi conseguenze d'ordine 
sociale, morale 0 spesso economico, provandoci che 
esso è considerato un « vulnus » alla concezione della 
famiglia, della società e quindi contro natura. Uno 
studio diligente della psicologia dei primitivi circa 
le relazioni coniugali rileva che per essi base è 
l’amore perpetuo, Mio al sacrificio di sè. Bastì qui 
qualche richiamo. 
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tanto viziose, che già da 
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Presso gli Andamanesi, nessuna incompatibilità 
di carattere o altra causa può dissolvere l’unione 
e, mentre la poligamia, la poliandria, il divorzio 
sono sconosciuti, la fedeltà fino alla morte è la 
regola, e i litigi tra i coniugi, del resto rari, 
vengono tacilmente composti con o senza intervento 
degli amici; l’adulterio è uno dei più grandi de- 
litti, che eccita l’ira di Dio. Presso i Semang l’adnl- 
terio è rarissimo, colpito con la pena di morte, o 
con l'ammenda stessa inflitta all'omicida. Lo stesso 
viene riferito dei Negritos delle Filippine, dei Vedda 
del Ceylon, degli Australiani del sud-est, dei Ka- 
rava del Brasile (presso i quali il marito che riman- 
dasse la moglie, non può sposarne un’altra se non 
nel caso in cui la prima avesse presa una malattia 
incurabile, 0 fosse divenuta troppo vecchia). Tra i 
Pigmei Bambuti dell'Ituri in Africa il divorzio 
sembra meno raro che tra gli altri popoli racco- 
glitori (delle parecchie ragioni di divorzio la più 
frequente è il mancato impegno, dopo la conclu- 
sione di un M., tra due gruppi sociali, di dare in 
cambio per la sposa una giovane valida in sposa 
all’altro gruppo: divorzio forzato, dunque, voluto 
dal gruppo sociale, introdotto verosimilmente per 
influsso negro). Eppure anche questi Pigmei richie- 
dono fedeltà assoluta, condannano l’'adulterio (de- 
litto che può portare all'omicidio; } Essere supremo 
lo proibisce e castiga gli adulteri con malattie, con 
il fulmine o in altri modi), per cui si deve dire 
che anche per loro il divorzio è un'eccezione, con- 
traria «i loro ideali morali e religiosi. Si può dire 
in genere che i popoli primitivi etnologicamente più 
antichi, detti a raccoglitori», ritengono il M. come 
monogamico e quasi indissolubile, credendo espli- 
citamente o implicitamente che così vuole Iddio. 

Anche presso i popoli pastori nomadi il M. è di 
regola monogamico ed è in onore la fedeltà fino 
alla morie. Per ì Galla dell’Africa orientale, il M. è 
per principio indissolubile, cosicchè, se la moglie, 
rimandata per infedeltà, ha altri figli, essi appar- 
tengono giuridicamente al marito. Tra i Tunwusi 
gli adulteri, coltì in flagrante, possono essere uc—- 
cisì dalla parte lesa; ma l’adulterio (se non è com- 
messo con stranieri) non è per sè causa di divorzio, 
che è raro; se avviene, la causa ordinaria è la 
fuga della moglie. Ogni caso di divorzio deve es- 
sere deciso dall’assemblea del clan (o di ambedue 
i clan imparentati se il divorzio è stato richiesto 
da ambedue i coniugi). 

Le tribù totemiste non ammettono il divorzio. 
Che uno scapolo rapisca la donna altrui, o una 
maritata fugga con un altro uomo, si ritengono casi 
di e furto ». L'uomo tradito con parenti ed amicì 
insegue i fuggiaschi. Se lì raggiunge, la donna 
viene restituita al marito e battuta duramente; il 
rapitore deve farsi bersaglio alle frecce del tradito, 
e per difendersi gli è permesso solo lo scuda. Se 
la coppia luggitiva riesce a rendersi per qualche 
tempo irreperibile, sì permette sovente all’uomo di 
tenersi la donna, specialmente se sa battersi e se è 
appoggiato da amici potenti. 

Presso ì popoli agricoli matriarcali o di civiltà — 
mista, formata dall’incrocio del matriarcato con = 
un’altra cultura, la situazione reciproca dell’uomo — “<a 
e della donna e Ha vindi del M. è molto varia. N "00 
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lanesia e dell’Africa la moglie, se trattata male, 
può fare il divorzio; il marito perde il prezzo che 
aveva pagato per la moglie, Nel Turchestan cinese 
sì riconoscono alla donna sei cause di divorzio (ma 
avviene che per la minima ragione, ella riunisce 
le sue cose è abbandona il tetto coniugale e si ri- 
tira presso i suoi genitori. ll marito non ha alcun 
mezzo per farla ritornare e finisce per lasciarle 
completa libertà, ripudiandola). 

Presso i matriarcali Cocce nell’Assam il M, è ri- 
vorosamente monogamico; il marito adultero, se non 
vuole divenire uno schiavo, deve pagare l'ammenda 
dli sessanta rupie, tornite dal patrimonio di sua 
madre. Presso i Lolo nell’ovest della Cina, che 
hanno una civiltà a fondo matriarcale, la mono- 
gamia è imposta dalle idee religiose morali tradi- 
zionali; Vadulterio, rarissimo, è punito con la morte. 
L'unica causa di divorzio per ambo i coniugi è 
l’adulterio; per la moglie, anche il maltrattamento 
da parte del marito (in questo caso il marito ha 
diritto alla restituzione del prezzo della sposa). 

Per i Dusun del Borneo settentrionale (non pri- 
mitivi) il divorzio è facile e frequente. Le divor- 
ziate poi trovano da rimaritarsi più facilmente che 
le vedove; il primo marito interviene alla festa 
del nuovo M. della sua ex-consorte. I divorziati 
possono unirsi nuovamente. Ogni caso di divorzio 
viene portato dinanzi al capo del villaggio che de- 
termina la divisione del prezzo della sposa « nopung », 
ordinariamente così: tre quarti o due terzi al marito 
il resto al fratello della moglie. Tra gli Ucarra 
nell'Africa orient. (noù primitivi) è ancor più facile 
il divorzio, come un affare del tutto privato. I figli 
spettano al marito: possono restare con la madre 
solo fino a 2 o 3 anni di età. 

Circa l’azione dello stato-tribù nelle cause di di- 
vorzio, si deve dire che è molto limitata, del resto 
varia. Si è già detto dei ‘l'ungusi. Presso molti 
popoli dell’Africa occid, e orient. francese il tri- 
hunale non si pronunzia sulla legittimità del di- 
vorzio giulicando le ragioni apportate dalle parti, 
ina, determina soltanto il passaggio di proprietà, 
come in una clonazione. Anche gli antichi Messicani 
avevano un tribunale speciale per il divorzio, che 
però non ne pronunziava la sentenza. Domandava 
primieramente, data l’esistenza del concubinato, se 
si era fatto un M. legittimo. Poi la parte divor- 
ziante portava le sue ragioni (per il marito, in- 
compatibilità di carattere, infecondità e pigrizia 
della moglie, specialmente la trascuranza di questa 
nei doveri di casa; perla moglie, il maltrattamento, 
la mancanza di sostentamento e la trascuranza del 
marito nell'educazione dei figli), cui l’altra parte 
rispondeva. Indi il giudice mostrava le conseguenze 
economiche e sociali del divorzio per indurli alla 
pace, e poi li lasciava liberi di agire, senza pro- 
nunziare formalmente la sentenza del divorzio, che 
avrebbe offeso la coscienza del popolo secondo cui 
il divorzio è immorale. .I figli erano assegnati al 
padre; le figlie e i figli piccoli fino al termine del- 
l’allattamento venivano assegnati alla madre. Circa 
i beni esistenti al tempo del M., la parte colpevole 
doveva dare a quella innocente la metà dei propri 
beni; gli utensili della casa spettavano alla moglie. 
La legge messicana proibiva ai divorziati di unirsi 
nuovamente in M. >» 

Da queste note appare la fortissima prevalenza 
del M. monogamico indissolubile. La non primiti. 
vità del divorzio appare anche dalla grande diversità 








delle sue forme presso i vari popoli: ad es., di- 
versità nella restituzione del prezzo della sposa, 
della dote e nella divisione dei beni famigliari co- 
muni, diversità nell’assegnare le cause del divorzio 
(l’adulterio da molti popoli non è considerato causa 
di divorzio, benchè sia ritenuto un grande o il 
massimo delitto, molto spesso punito con la pena 
di morte, con gravi ammende in cui possono essere 
implicati il villaggio e lu famiglia del colpevole); 
diversità nell’assegnazione dei figli del M. (tutti 
al clan del padre, o tutti al clan della madre; i 
figli al padre, le figlie alla madre...). 

Queste conclusioni sono confortate anche dallo 

studio della psicologia dell'amore presso i vari po- 
poli primitivi: in tutti i tempi, sotto Lutti i cieli, 
con passione ingenua ma grandiosa e sincera, 
l’amore promette ed esige infinità, unicità, eternità, 
fino al sacrificio totale di sè. 
Presso i popoli più elevati le eccezioni alla regola 
dell’indissolubilità pretendono di giustificarsi con 
concezioni filosofici morali e con disposizioni giu- 
ridiche. Il divorzio fu ammesso in popoli di alta 
civiltà (t&*reci e Romani), i cui filosofi affermarono 
che ii M. per diritto di natara è solubile. Ma fino 
a quando i popoli si conservarono moralmente sani, 
l’indissolubilità cra un fatto comune e il divorzio 
una deviazione. 

Fu solo il cristianesimo che risanò questa piaga 
morale e sociale. 1 protestanti ammisero in alcuni 
casì la liceità del divorzio. 1 razionalisti si spin- 
sero oltre, difendendone l’utilità e la necessità. In 
seguito comunisti, socialisti, materialisti, edonisi, di- 
fensori dei libero Amone (v.) se ne fecero pro- 
motori in iuttii modi, richiedendo che le pubbliche 
autorità sancissero il divorzio. Entra questo nella 
legislazione civile francese con la Rivoluzione (1792), 
soppresso nel 1816, riammesso nel 1884; è ammesso 
in Inghilterra, Cermania, Svizzera, Danimarca, 
Svezia, Turchia, Russia, Cina, Stati Uniti, ecc. 
per cause generalmente gravi, che poi in pratica 
possono essere le più futili. 

b) L'indissolubilità in Italia. Si tentò varie 
volte fino dal 1863 di introdurre il divorzio fra noi, 
ma sempre invano. Ninchi (1863), Morelli (1867- 
75), Villa (1880 s, 1892 s), Zanardelli (1884, 1902), 
Cocco-Ortu (1992), Berenini e Borciani (1901), Tre- 
ves (1909), Comandini (1914), Girardi (1919), Ma- 
rangoni-Lazzari (1920), Ferri(1923), con l’appoggio 
della massoneria e delle sinistre, proposero il pro- 
blema in sede di parlamento o in sede costituzionale. 
L'opposizione dei cattolici vinse anche quando il di- 
vorzio fu promesso nel discorso della Corona il 20 
febbraio 1902, i 

Tuttavia si possono verificare evasioni sia alla 
legge italiana (Codice civ. art. 149), sia ai patti 
Lateranensi (Concordato art. 34; cf. CJC can 1118), 
per delibazione di sentenze straniere in base a 
convenzione fra vari Stati, firmata pure dall’Italia, 
del 12 giugno 1902: un italiano, con qualche espe- 
diente, prende la cittadinanza di uno Stato divor- 
zista firmatario della predetta convenzione e chiede 
ivi la sentenza di divorzio, che poi vuole sia resa 
esecutiva in Italia in base alla predetta convenzione. 
Prima Fiume, poi l'Ungheria, la Svizzera, la Ro- 
mania, S. Marino sì prestarono con più frequenza 
a questo gioco, trovando compiacenti varie corti 
d’appello (specialmente Bari, Genova, Torino). Non 
mancarono interventi dell’autorità statale, che pe- 


raltro non è riuscita ancora a eliminare quest’abuso. t 


e i 








Un altro gioco, abbastanza usato da avvocati e se- 
guito da corti d’appello italiane (come Torino, Bo- 
lozna) per evadere dalla stessa legislazione concor- 
dataria, si poggia sugli artt, 12 e 13 della legge 
27 maggio 1929, n. 817 (lu quale contiene limita- 
zioni unilaterali al Concordato: ‘è quindi in quei 
punti legge illemittima), in cui si nega la possibi— 
lità di trascrizione civile al M. religioso in caso di 


precedente M. civile valido e in caso di inter- 
dizione per infermità mentale. Ricorrendo agli 


art. S5 e 120 del Cod. civ. ital., fu facile estendere 
l'impugnazione per dichiarazione di interdizione (e 
relativa revoca all’estero) in tempo posteriore al M. 
« per infermità di mente esistente al tempo della 
celebrazione », oppure per infermità di mente an- 
corchè di natura contingente senza neppure la sen- 
tenza susseguente di interdizione. 

ce) Considerazioni dottrinali e polemiche. 1) La 
policinia (e consesuontemente il divorzio) è contraria 
al diritto naturale secon lario, Essa infatti, pur non 
distruegendo il fine priziario del M. (procreazione 
‘cd educazione), ue impedisce il raggiungimento inte- 
crale. La procreazione fisiologica non può separarsi 
dalla formazione morale, civile e religiosa della prole 
in beneficio della famiglia e della società. Ora, il 
figlio ha Disovno siu fisico, sia psicologico e morale 
di entrambi 1 senitori per tutti gli anni dello svi- 
luppo e della rormazione: se nei primi anni appare 
più necessaria l'opera materna, ben presto essa non 
basta; la diversità stessa del carattere maschile e 
femminile viene a completare il lavoro educativo, 
sviluppando tutte le energie del figlio... Tutto 
questo esice la stabilità di convivenza fra ì genitori 
e la loro intima unione di spirito. Consumandosi 
la separazione, i figli saranno privi o delle premuro 
materne, cidendo sotto l'autorità pesante della 
madrigna, o del sostegno e della vigilanza forte del 
padre nell'età in cui ne hanno più bisogno. Nè 
possono i figli ascoltare efficacemente gli indirizzi 
di chi, dimenticando i doveri verso la propria prole, 
non seppe mantenere quell'ideale d'amore di sa- 
crificio che è insito in ogni M. Un susseguente M. 
erea quasi sempre una diminuzione d' affetto verso 
il figlio da parte dello stesso genitore che lo tiene 
presso di sè, per evidente influenza del coniuge 
sopravveniente e dei relativi figli. Se non segue il 
M., divengono facilissimi i deviamenti morali e gli 
scandali delle relazioni extraconiugali. Anche circa 
i futuri diritti di successione (come è provato nei 
MM, di vedovi) avvengono gravi sconcerti e ìngiu- 
stizie. 

Anche i fini secondari del M. vengono compro - 
messi. Il M. che è dono completo di cuore e di 
corpo, esige la perpetuità: l'amore, che comporta 
la tusione psicologica, vuole il «sempre ». La con- 
sumazione del M. rende i coniugi «una caro». La 
venuta di figli li unisce ancora di più con vincolo 
nuovo e strettissimo. La separazione distrugge tutti 
«questi legami. Nel M. si ha inoltre una eguaglianza 
di contratto; la separazione crea una grave mino- 
mazione di dignità nella donna, la quale difflcil- 
mente può ricostruirsi un focolare sacro e sereno, 
mentre il marito non trova difficoltà a incontrare 
nuove nozze. Un regime divorzistico favorisce altri 
mali: MM. combinati senza riflessione da chi speri 
in partenza che il divorzio rimedierà alle sorprese: 
facilità di incontrare relazioni illecite, magari al 
preciso scopo di liberarsi del coniuge fastidioso; 
“astuzie malvagie da parte di persone estranee por 
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entrare nella compagine familiare, distruggendone 
l’unità, creando gelosie e vendette; preoccupazioni 
conlinue di una sistemazione in caso di separazione 
e perciò mancanza di completa armonia; piccoli 
dissapori ingigantiti fino a creare discordie, le quali 
passano poì anche ai congiunti delle due parti. 

2) Gravi mali derivano dal divorzio alla soczetà: 
la famiglia rliviene naturalmente sterile o quasi; i 
costumi si fanno licenziosi per la facilità di creare 
unioni nuove, di trovare amanti che potranno pas- 
sare alla condizione di legali consorti; per salvare 
certe situazioni non sì teme di ricorrere all’aborto; 
il M. è degradato a un'unione « more pecudum ». 
La storia attesta che il divorzio coesiste con il 
decadere delle nazioni (Assiria, Egitto, Grecia, 
Roma); le attuali statistiche mostrano una corre- 
lazione significativa fra l’aumento dei divorzi e il 
nuinero crescente degli aborti e la diminuzione 
delle nascite. 

3) Molte sono le presunte ragioni giustificative 
del «divorzio. Ma i sostenitori del divorzio dimen» 
ticano: ]) dai casì estremi, dove il divorzio sembra 
auspicabile, si slitta fatalmente alle cause più futili, 
perchè, pur con tutte le precauzioni giuridiche, 
« fatta la legge, è trovato l'inganno »; una sola causa 
impedisce ogni abuso, la morte; 2) il bene comune 
tanto dei figli quanto della società deve prevalere 
su ogni considerazione di bene privato; il quale 
del resto non sempre viene salvato dal provvedi— 
mento invocato; 8) è pazzia cercare di guarire un 
male con un altro male, come togliere ad alcuno 
il difetto di mancare d’ una gamba tagliandogli 


. Valtra; 4) il bene morale e spirituale sono sempre 


da preferirsi a beni materiali e temporali. 

di Nell'ordine soprannaturale l’indissolubilità 
viene rafforzata dall’elevazione del M. alla dignità 
di sacramento e di simbolo dell'unione fra Cristo 
e la Chiesa. La rivelazione (Gen II 23 s; Mt V 
31 s, XIX 6; I Cor VI[ 10 s; Rom VII 2, ecc.) 
si rifà all’ordine stabilito da Dio «all'inizio, non 
dovendo l’uomo separare quello che Dio ha unito. 
lì se l'adulterio (Mt V 32, XIX 9) può dare motivo 
a separazione, non ne segue che sia ammesso il di- 
vorzio (benché alcuni Padri sembrino ammetterlo, 
la maggioranza dei Padri, i Papi, î concili, i teo- 
logi sono contrari). Per questi passi mattaici tor- 
mentati v. IK. StrAAB, Die Unauflòsichkeit de» Ehe 
u. die sog. « Ehebruchsklausen» bei Mt V32 «. 
NIX 9, Paderborn 1940 (da Feseschr. Ed. Eich- 
mann, p. 435-052); J. BoxsIiRvEN, Nist ob forni- 
cationem, Exégèse primitive, in Mélanges Ferd. 
Cavallera, Toulouse 1948, p. 47-63. 


Per altri sviluppi della complessa agitata que- 
stione v. G. BaLteriNI, M. e divorzio, Milano 


1937. — G. BowomeLiI, IZ divorzio, Sesto S. Gio- 
vanni 1415. — L. Chaussecros De LERY, Le pri 


vilège de la foi, Montréal 1938, —.G. Feno- 
ALTEA, Il divorzio, Roma 1940. — A. GALANTE, 
Il divorzio e le riforme alla legge del M., Napoli 
1903. — E. MartIRE, Zl divorzio, Roma 1920. — 
A. Mari, Il diritto al divorzio, Pisa 1946. — A: 
OppnnE. Diseutiamo sul divorzio, Roma 1947. — 
— P. Prc, Mariage et divorce en droit interna- 
tional et en legislation comparge, Paris 1885. — 
R. Prcarp, Divorce et bien public, Paris 1946. — 
P. Piéran, Divorce et sépuration de corps, è voll., 
Bruxelles 1927 s. — L. Scremin, M., divorzio e 
biologia rmana, Milano 19-19. — STREBEL, Divor320. 


Esperienze e riflessioni di un giudice, Bellinzona — E 
1944. — J. B. Mavaup, ZL'indissolubilité du ma- 
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riage. Etude historico-canon., Strasb., Paris 1952. 
— P. Parazzini, Indissolubilità del M., Roma 
1952. — S. PAULESER, Éhegl2ek, Lebengliich, Ge- 
danken sur Einheit u. Unauflosichkeit der Ehe, 
Wurzburg 1951. — R. O’ Connor, The indissolu- 
bility of a ratifted consummated marriage, in 
Ephem. theol. Lovan. 18 (1936) 692-722. — G. Pas- 
SALACQUA, Il divorzio e 2a Chiesa, Napoli 1947. — 
Il divorzio, in Aggiorn. soc. 1954, p. 9-20, 41-56, 
139-44 (G. PERIC0). — N. L. Gomez, Quod Deus 
coniunzit. Los albores de la fidelidad en el amor 
humano, Cuento (Colombia) 1049: doitrina e legi- 
slazione della Chiesa primitiva sulla indissolubilità 
del M. — P. Fransen, ZFhescheidung im L'alle 
von Ehebruch. Der fundamental-theologisch-dog- 
matische Ertrag der Bologneser Verhandlungen 
(1547), in Scholastikh 27 (1952) 526-560; lo stesso 
autore, in Bijdragen 14 (19583) 3063-87, studia il 
dossier canonico che preparò il canone tridentino 
(1563) sulla indissolubilità del M. anche in caso di 
adulterio. 


e) L’indissolubilità, assoluta intrinsecamente, può 
cessare estrinsecamente per potere della Chiesa 
(potere tuttavia viîcario, non proprio: potere divino 
comunicato da Cristo alla Chiesa) nei due casì se- 
guenti : 

1) Il privilegio paolino (promulgato da S. Paolo, 
I Cor VII, 12-15) prevede che se, di due sposi infe- 
deli, uno si converta e la comparte rifiuti di conver— 

‘ tirsi o almeno di coabitare pacificamente senza in- 
giuria al Creatore e senza danno spirituale del con- 
vertito, la parte convertita può abbandonare la parte 
infedele e contrarre nuovo M. (cf. CIC can 1120). Si 
ha qui vero scioglimento del vincolo, secondo alcuni 
per dispensa pontificia, secondo altri per diritto di- 
vino (sentenza più comune). Del privilegio si hanno 
alcune applicazioni oltre i termini di S. Paolo, in 
casi simili riguardanti Indiani d'America convertiti, 
ora estese ad altri luoghi (can 1125, e appendice 
al CJC). Prima che il convertito possa usare’ del 
privilegio, devono constare le circostanze precisate 
dall’Apostolo; all’uopo si interpella l’altra parte se 
intenda convertirsi o almeno coabitare pacifica- 
mente senza ingiuria al Creatore, Le interpellanze 
devono risultare in modo certo in foro esterno, di 
solito passare attraverso l’autorità del vescovo; sono 
necessarie per la validità delle ulteriori nozze (salve 
le eccezioni previste dal can 1125). Il privilegio 
non può applicarsi a persona battezzata cattolica- 
mente, la quale abbia con le debite dispense spo- 
sato nn infedele. 


Ct. P. Durau, The pauline privilege is it pro- 
mulgated in the I epistle to the Corinthians?, in 
The catholie bibi. Quarter?y 13 (1951) 146-52. — 
C. N. pe AncELIS, La natura del vincolo matri- 
montiale e il privilegio paolino, con note proces- 
suali, Napoli 1941. — O. F. Rink, Die Lehre von 
de» Interpellation beim « Paulinischen Privileg » 
in der Kirchenrechtsschule von Bologna (1140 bis 
1234), in Yruditio 8 (1952) 305-65. — J. L. Laz- 
cano EscoLA, Potestad del Papa en la disolucion 
del M. de infieles, Madrid 1945. — L. Van DonGEN, 
De potestate a Rom. Pontificibus in constitutio- 
nibus can. 1125 exhibita, in Ephem. juris can. 9 
(1953) 48 ss. — L. LopeTEGUI, La constit. « Romani 
Pontificis », de S_ Pio V. Origen, destinatario, si- 
gnificacion en algunos avtores de su tiempo, in 
Est. ecles. 16 (1942) 487-511. 


2) Nel caso di M. rato e non consumato di 
battezzati provata l’inconsumazione in modo certo; 
per mo vi sufficienti e giusti si può ottenere lo 





scioglimento del M. chiedendo la dispensa alla S. 
Sede. La quale può, strettamente parlando, conce- 
dere pure la grazia in caso che una parte non fosse 
battezzata o entrambi fossero battezzate acattolica- 
mente, Se interviene la professione solenne dei voti 
religiosi, lo scioglimento avviene «ipso jure »; he- 
ninteso, si ebbe in antecedenza l'intervento della Sede 
apostolica in base al can 542. Nel caso della profes- 
sione solenne l'insegnamento è chiaro dai tempi di 
Alessandro IIl e di Innocenzo IIl (c. 14, X, lib, 
III, 32; CJC can 1119): circa la dispensa pontificiz 
la pratica risale al sec. XV e fu seguita sempre, 
confermata dal can 1119 e dalla giurisprudenza. 
Cf. R. Naz-J. LerouGE, La dispense a super ma- 
trim. ratum ct non consumi, », Paris 1940. 


Complementi bibliogr. al paragr. HI. — G. A. 
Bossi, De matrimonii contractu, 5 voll., Ve- 
nezia 1645. — B. Brissonius, Tractatus de iure 
connubdiorumm, Anversa 1578. — V. CASTIGLIONI- 
Humani, Lssenza giuridica del M., Roma 1948, — 
V. Camurrzin, Die Finheit des sittlichen Bewusst- 


seîn dev Menschheit, Freiburg 1914. — S. pI Fran- 
cesco, I! 57. unità psicobiologica, Milano 1951, — 
I. Gopron, Le zi&riage, Paris 1946. — M. pE Jona, 


De matwrimonii essentia, definitione et indissolu- 
bilitate intrinseco et iure naturali, Roma 1949, — 
N. Penpr, Sezenzsa e coscienza del M., Milano 1959. 
— J. Zita, Nova matvimonii definitio?, in Pe- 
riodica rie ne morali 20 (1931) 374 ss. 


IV. — Il M. nella dogmatica cattolica. A) La 
Chiesa fino dagli inizi ebbe del M. idee precise, 
mantenendo e difendendo il M. nella sua purezza 
originale, a norina dei richiami di Cristo e degli 
Apostoli (Mi XIX 8-10; Rom VII 2-3; I Cor VII 
1-1]; Ef V 22-32). Non solo contro le concezioni 
filosofiche, religiose, giuridiche dei pagani ebbe a 
lottare, ma specialmente contro gli Gnostici (v.) e 
i MANIcHEI (v.), i quali condannavano il M. come 
peccaminoso: Padri, dottori, pontefici, concili (v, 
testi negli [mehiridion Symbolorum, Patristicum, 
Historicum, Asceticum, indici analitici e sistema- 
ticj) ne sono testimoni autorevoli, che illustrano la 
dottrina e anche il rito sacro della celebrazione. Con 
la scolastica (da Graziano e Pietro Lombardo) sì 
hanno le vere trattazioni dottrinali (circa Ja natura 
sacramentale del M. cf. pure SACRAMENTI). Lutero 
riprende la lotta contro il M. in quanto sacramento: 
tutti i protestanti in genere deprezzano la VersI- 
NITÀ (v.) per esaltare il M., ma lo riducono a sem- 
plice contratto, appellandosi alla Scrittura e alla 
prima tradizione, dove prima della scolastica 0, al più, 
prima di S. Gregorio, non trovano traccia della 
sacramentalità del M. Recentemente i protestanti 
riconoscono il M. come una istituzione religiosa è 
sacra da celebrarsi con l'intervento del ministro, 
ma negano che sia vero sacramento, come il hat- 
tesimo (v. Rirorma); soloi RITUALISTI (v.) lo con- 
siderano come uno dei sacramenti a27n0rî. Giù 
abbiamo poi notato come Lutero e tutti i prote- 
stanti ammettono la solubilità del M. e permettono: 
il divorzio (i ritualisti peraltro non ammettono alla 
benedizione sacra i divorziati). i 

B) La sacramentalità del M. a) È di fede che 
il M. sia uno dei sette SACRAMENTI (v.) istituiti da 
Cristo (conc. di Trento. Denz.-B. 971; cf. LEoxnE 
XIII, Arcanum; Pio XI, Casti connubii). 

]) Nei Yangeli non si trova un testo definitivo: 
esplicito, ma questa verità viene dedotta con huot 
fondamento da Mt XIX 3-10, dove Cristo richiama 


Ri 








la unità o indissolubilità del M. come era agli inizi, 
abrogando la permissione fatta da Dio nella legge 
di Mosè per la duressa di cuore (natura deca— 
duta) degli Ebrei. Stante questa durezza della na- 
tura inferma, il richiamo alla legge naturale nella 
sua categrità fa supporre che Cristo conferisca la 
grazia necessaria a superare quella durezza. 

I} allegato con frequenza il passo di S. Paolo 
Ef VV 22-32, in cui il M, è paragonato all'unione di 
Cristo con la Chiesa e chiamato, nella versione 
latina, a sueramentum magnum » (traducente il 
greco tò IuGtIotov, v. 82). Certamente l'A postolo 
non mtese usare il termine « sacramento » in senso 
scolastico. Alcuni vi vedono soltanto un'allusione 
all'unione fra Cristo e la Chiesa. Altri esegeti, 
eome I. Prat. vi trovano un solido fondamento per 
la sacramentalità del M. giovandosi: 1) della analo- 
gia fidei (nell'A. Test. il M. figurava la futura 
unione di Cristo con la Chiesa, figura conservata 
nel N. Test. e presente nel testo in parola; ora, le 
figure del \V. ‘Test. ricevono nel Nuovo una rea- 
lizzazione per 1 meriti della Redenzione, come la 


circoncisione fu realizzata nel battesimo); 2) del pa- 


rallelismio (Cristo © la Chiesa, 1 due coniugi, espres- 
sione vivente della crazia che da Cristo fluisce nei 
suoi membri, mistico prolungamento di Cristo); 3) 
della ragione teologica (ricordati i gravi doveri e 
responsabilità devli sposi, S. Paolo li conforta con 
la certezza della grazia; avendo Cristo pensato’ a 
largire la sua grazia elevatrice oltre che redentrice 
ai vari stati della Chiesa col battesimo, la cresima 
e l'ordine, l'armonia della Redenzione esige che 
anche al M. non manchi la grazia). Tutti peraltro 
convengono che il citato testo paolino non è deci- 
sivo, ma soltanto « insinua» la sacramentalità del 
H., come riconosce il conc. Trid. (Dexnz.-B. 909), 
il quale, discusso il problema con la massima pon- 
derazione, afferma che « gratiam, quae naturalem 
illum amorem perficeret... ipse Christus... sua nobis 
passione promeruit. Quod Paulus apostolus #7, 
dicens...», È 

2) Già nei primi tre secoli della liturgia, quale 
gi fu tramandata dai pochi documenti conservati, 
il rito nuziale viene a inserirsi nell'azione liturgica, 
e nei sacramentari ed eucologi le formule relative 
indicano il conferimento della grazia. Nei m20nu- 
menti archeologici, tra i due sposi, che si danno 
Ja mano, appare la mano di Dio che unisce e be- 
nedice, oppure Cristo stesso. Dal sec. III i Padri 
riferendo o commentando Mt XIX, S. Paolo, l’c- 
pisodio delle nozze di Cana, non solo sviluppano il 
motivo paolino, che presenta il M. come simbolo 


sell'unione di Cristo con la Chiesa, ma parlano . 


espressamente della grazia conferita dal M. (cf. 
Enchir. patristicum n. 319 s, 505, 1094, 1252, 1642, 
1812, 1867, 1869, 1876, 2015, 2017, 2108, 2189, 
2218, 2374). 

3) Fra gli scolastici pochi seguirono ABE- 
LARDO (v.), secondo il quale il M. va distinto dagli 
altri sacramenti: esso, pur essendo vero sacramento, 
mon è spirituale, in quanto il contrarlo e l’usarne 
non è meritorio per la vita eterna, ma fu concesso 
alla natura decaduta affinchè potesse salvarsi evi- 
tando il peccato; con che sì veniva a negare al M. 
il conferimento della grazia sacramentale. La sen- 
tenza cadde ben presto. Si fanno sempre più espliì- 
cite le dichiarazioni della Chiesa: Lucio III nel 
sonc. di Verona (1184: c. 9, X, lib. V., 7), Inno- 
cenzo III (1199: ec. 7, X, lib. IV, 19; 1208: DEnz- 
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B. 406), il II cone. di Lione (1274: Dexnz-B. 465), 
Giovanni XXII (ivi, 490), Eugenio IV (ivi, 702), il 
conc. Trid. (ivi, 969-981; cf. pure $44), Pio IX 
{SzZl. 65, 73), Leone XII (Laserutabili, 21 apr. 
18/8; Quod apostolici, 28 dic. 1878; Arcanum, 
10 feb. 1880; Ci siamo, | giug. 1879; Il divisa- 
mento, $ ich. 1893; Za litteris nostris, 18 mar. 1895; 
Quani religiosa, 16 ag. 1398; Afferre iucundiora, 
Ié dic. 190]; Dun multa, 24 dic. 1902), Pio X 
(Larrentabili, 4 lug. 1907, prop. 51; Pascendi, 
$ sett. 1907: Drxz.-B. 2051, 2088), Pio XI (Casti 
connubii, 31 «dic. 1931), il CIC can 1012.... riaf- 
fermarono solennemente la sacramentalità del M. 
contro gli errori di illuministi, razionalisti, rega- 
listi, statolatri, fautori del neopaganesimo... « tristi 
verum usu nihil edocti » (Leone XIII). 

4) Dalla sacramentalità del M., l'insegnamento 
comune della Chiesa (cf. Leone XIII e Pio XI) de- 
duce una maggiore forza di indissolubilità, poichè 
al vincolo naturale, per cuì i coniugi diventano 
«una caro », si aggiunge, grazie a un nuovo inter- 
vento divino, il vincolo della grazia che consolida 
l'unione sul modello dell’unione di Cristo con la 
Chiesa. 

C) Identità fra contratto e sacramento. Al- 
cuni teologi (v. specialmente GaLLIcANI Grusep- 
PINISTI, FEBRONIANI) sostennero che nel M. la na- 
tura sacramentale sia non solo distinta, ma se- 
parabile nettamente dal contratto naturale, giu— 
stificando così le pretese avanzate daì poteri civili 
di regolare il M., che arrivarono fino al M. civile, 
sconosciuto prima del sec.. XVIII. 

La Chiesa dovette intervenire, dichiarando che 
il M. stesso quale contratto naturale fu innalzato 
alla dignità di sacramento (nello stesso modo, dopo 
il battesimo, in concreto nell'individuo non si può 
separare l’uomo dal cristiano): dottrina non definita, 
ma prossima alla fede. Cf. CJC can 1012 $ 2: tra 
i fedeli non può esistere contratto di M. che non 
sia per ciò stesso sacfamento. 

1) ‘fra i cristiani «contratto» e « sacramento » 
del M. sono realmente fisicamente identici (benchè 
concettualmente distinti). Nella dottrina di Eu- 
genio IV ciò che costituisce il « contratto» di M, è 
insieme ciò che costituisce il «sacramento », cioè 
il mutuo consenso dei coniugi. Secondo il conc. dì 
Trento (sess. XXIV, de reform. matrim., 1), Gesù 
istitulil sacramento non mutando in nulla l'istituto 
preesistente del M., ma soltanto santificandolo con 
la grazia, La stessa dottrina insegnano i papi Pio VI 
(lett. al vesc. di Agria 11-VII-1789), Pro VII (en- 
cicl. Tradidit), GreGoRIO XVI (encicl. Mirari)... 

2) Nel M. cristiano gli aspetti di sacramento e 
di contratto sono inseparabili, cosicchè, mancando 
l'uno, manca anche l’altro ed è nullo il M.; in 
particolare, è concubinato ogni unione di cristiani 
che non sia stabilita col sacramento del M., anche 
se è sancita dalla legge civile. Ct. Pro IX, Ad apo- 
stolicae 22-VIII-1851; allocuzione in concistoro 27- 
IX-1852; Multis gravibusque V7-XII-1860; lettera 
al re Vittorio Eman. 9-IX-1852; Si//abo, propos. 
65, 66, 67; Leone XIII, enc. sul M. cristiano. 
Perciò la Chiesa, indagando sulla esistenza del Mi, 
può dichiarare valido quello in cui trova avverata 
la ragione di sacramento. Gesù istituendo il sacra- 
mento del M., non determinò un rito particolare, 
separabile dal contratto naturale, nel quale si av— 
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dunque non potrà sussistere se non come sacra— 
mento. Certo, anche nel M. come negli altri sacra- 
menti, i ministri (i contraenti) potranno, con la in- 
tenzione perversa, impedire che si costituisca il 
sacramento; ma si vuol dire che con ciò stesso essi 
impediranno anche il sorgere del contratto e quindi 
del M. 

D) Dignità del M. simbolo dell'unione con 
Dio. Dopo S. Paolo, il M. cristiano è elogiato come 
figura dell'unione fra Cristo e la Chiesa. IL M. 
del N. ‘Test. non può avere dignità inferiore al 
M. del V. Test., il quale (Salmo 44, Cantico dei 
Gantici, i Profeti, specialmente Isaia, (Geremia ed 
Ezechiele} è raffigurato come simbolo visibile della 
invisibile relazione fra Jahweh e il suo popolo. Il 
fondamento di tale dottrina può trovarsi già nel- 
l’affermazione di Paolo (Eî III 15) che dal Padre 
del Signor N. Gesù Cristo «omnis paternitas in 
coelis et in terra nominatur », e nel dogma catto- 
lico, centro della predicazione paolina, dell’unità 
del Corpo mistico (v.), nei cui singoli membri 
fluisce da Cristo la vita della grazia: la fecondità 
e la vitalità dei coniugi cristiani sono una ma- 
n ifestazione insieme e un ultimo anello della vitalità 
e fecondità di Dio, figura della fecondità spirituale 
del Corpo mistico. Cf. P. DE AmBroGgGI, Il Can- 
tico dei Cantici, dramma dell'amore sacro, Roma 

1952. — J. M. Vosté, Commentarius in episto- 
lam ad Eph., Roma-Parigi 1932?,- p. 235-241, 
273-288. — v. sotto, spiritualità del M. 

Ml simbolismo del M. applicato all’unione mi- 
stica di Cristo con la Chiesa, si estende anche 
alla VERGINITÀ (v.). Il « M. delle vergini con Dio » 
è insinuato nel Vangelo (parabola delle dieci ver- 
gini, Mt XXV 1-13; cf. pure XII 49-50) e da S. 
Paolo (Il Cor XI 2). La liturgia infiora questo 
motivo con espressioni poetiche (antifone, responsori 
e inni delle vergini). I Padri, soprattutto S. Ambro- 
gio (De virginibus), S. Agostino (commento all’epi- 
sodio delle nozze di Cana), S. Bernardo, nella difesa 
e glorificazione della verginità, non solo asseriscono 
la superiorità di essa sul M., ma di più affermano 
che per la verginità le anime ottengono la gioia 
della maternità spirituale, tanto superiore a quella 
naturale quanto la grazia e lo spirito superano la 
natura e il corpo. Chi sceglie la verginità non per 
egoismo ma per un motivo soprannaturale, consa— 
crandola a Cristo, entra in unione soprannaturale 
con Cristo stesso in modo ben distinto dall’unione 
semplice della grazia santificante, dando a Cristo 
possesso pieno non solo dello spirito, ma del cuore 
e del corpo, Questa unione con Cristo è feconda 
sia perchè dà a Cristo stesso una maniera nuova di 
vivere nell’anima consacrata (cf. Mt XI: 495), sia 
perchè coopera alla rigenerazione soprannaturale 
delle anime infedeli o peccatrici (cf. S. Paolo: ffi- 
lioli quos ego iterum parturio... In Christo ego 
per evangelium vos genui). Cf. i principali passi 
atristici in Enchiridion asceticum, Friburgo i B. 
19362, nn. 1]}8s (Origene), 157 (S. Cipriano), 186, 
210, 216s (S. Atanasio), 298 (Basilio d’Ancira), 294 
((S. Basilio), 313, 315, 320 (S. Gregorio Nazianzeno), 
358, 367 (S. Giovanni Crisostomo), 384-386, 393 (S. 
Ambrogio), 499, 499 (S. Gerolamo), 649 S. Agostino). 

E) Elaborazioni scolastiche. a) Permanenza 
del sacramento. S. Bellarmino e altri teologi illu- 
strando la natura del M. come sacramento, affer- 
n buone ragioni che il M. è sacramento non 
o nel momento dell’emissione del consenso (sacra- 


mano co 
so] 


mento (ranseunte), ma rimane sacramento per tutta 
la vita dei coniugi (sacr. permanente, come l'Euca- 
ristia), poichè il M. simboleggia l'unione di Cristo 
e della Chiesa specialmente nella sua continuità e 
perinanenza. Dottrina suggestiva, lodata da Pio XI 
nella ene, Casti connubii, ove è detto: « Ricor- 
dino [gli sposi cristiani] queste parole, veramente 
feconde di soda consolazione, del santo card. Bel- 
larmino, il quale con autorevoli altri teologi, così 
piamente sente e serive: Il sucramento del M, si 
può riguardare in due modi: il primo, mentre si 
celebra; il secondo, mentre perdura dopo che è 
stato celebrato. Infatti è un sacramento simile al- 
l'Kucaristia...; perchè fin quando vivono i coniugi, 
la loro unione è sempre il sacramento di Cristo e 
della Chiesa ». Beninteso, mentre l'Eucaristia è sa- 
cramento che significa e conferisce la grazia, il 
M. in quanto vincolo è solo significativo della grazia, 

b) La sacramentalità non sì verifica nel M. fra 
ui battessato © rn infedele; tale è Ja sentenza più 
comune. Se i due infedeli si convertono e vengono 
battezzati, perdurando il consenso, il M. diviene 
sacramento nel momento in cui entrambi ricevono 
il battesimo. 

e) Poiehè Vessenza «del M, sta nel consenso ma- 
nifestato, la materia e la fonma di esso si do- 
vranno trovare nel consenso manilestato: le parole 
o i segni, in quanto esprimono la cessione del di. 
ritto «in corpus», costituiscono la materia; in 
quanto esprimono la reciproca accettazione, costi 
tuiscono la forma, v. MATERIA e ForRMA dei sacra- 
menti. . 

Ad) Di conseguenza il ministro del M. sono gli 
stessi contraenti, in quanto porgono la forma, 
non in quanto prestano la materia (perciò è da 
scartarsi la sentenza di qualche autore antico che, 
distinguendo fra contratto e sacramento, faceva 
ministro del M.-sacramento il parroco o il sa- 
cerdote delegato). Si esige dai coniugi (il che è 
virtualmente contenuto nella prestazione del con- 
senso) l’intenzione di fare quello che fa la Chiesa; 
e, per la liceità, si richiede in essi lo stato di 
grazia. La benedizione e la presenza del sacerdote 
rientrano nel rito e nella forma giuridica. Le parole 
«ego coniungo vos in matrimonium » null’altro di- 
cono che la dichiarazione del teste autorissato 
circa la esistenza del M.; tant'è vero che, prima 
e dopo il Tridentino, la Chiesa ammise la validità 
dei MM. clandestini, e anche oggi si può dare vero 
M.-sacramento in quello celebrato senza la presenza 
del sacerdote (can 1098) e in quello degli eretici 
(can 1099). Del resto il can 1081 dice soltanto: 
a Matrimonium facit partium consensus .. . legitime 
manifestatus ». Per gli effetti, v, sotto. 

e) Circa il tempo nel quale Cristo elevò alla 
dignità sacramentale il preesistente contratto natu- 
rale, disputano i teologi: chi dice alle nozze di 
Cana, chi quando Cristo ripristinò il M. nella di- 
gnità primitiva (Mt XIX 3-10), chi dopo la Resuwr- 
rezione, altri addirittura nel momento dell’Incarna- 
zione. Non v’è una sentenza che passi la probabi- 
lità; solo dopo la morte di Cristo, cessando la 
vecchia legge e iniziando la muova, il sacramento 
cominciò ad operare. 

F) La dogmatica sì deve pure interessare dei 
poteri che ha la Chiesa circa il M., e di quelli 
che competono allo Stato. 

a) La Chiesa ha da Cristo i seguenti poteri sul 
M. dei battezzati (anche se una sola parte sia bat- 
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tezzaia, e anche se sia battezzata fuori della Chiesa 
cattolica): 1) diritto proprio, nativo ed esclusivo 
di legilerare su quanto riguarda, entro i limiti 
del diritto naturale e divino, la costituzione, i li- 
miti e la dispensa degli impedimenti; 2) diritto 
di fissare la forina giuridica da seguire; 23) diritto 
di dichiarare autenticamente i dubbi circa il diritto 
naturale o divino, e -/) di definire con potere giu- 
diziale, nei singoli casi, i dubbi circa la validità, 
la consumazione... del M.; 5) per necessaria con- 
nessione, di fissare norme circa gli sponsali, di 
esigere che nel M. valido siano riconosciuti dal 
pubblico potere i diritti naturali ai figli; 6) di 
determinare e giudicare le cause relative alla se- 
parazione dci coniugi, anche se coi CONCORDATI (V.) 
demandi l’esercizio di questo suo diritto al potere 
civile; 7) di proibire « ad tempus» per causa grave 
a qualche individuo la celebrazione delle nozze; 
8) il diritto vicario di regolare l’applicazione del 
privilegio paolino e la soluzione del M. rato e non 
consumato. Questi poteri (negati da protestanti, 
giansenisti, ca«llicani, regalisti, civilisti; affermati 
come cumulativi col potere civile da alcuni catto- 
lici) sono provati: dal modo di parlare di Cristo e 
di S. Paolo (I Cor VII), dalle testimonianze dei 
Padri e dei concili più antichi, dal modo di agire 
della Chiesa fino dal tempo delle persecuzioni, dal 
conc. Trid., sess. 24, can. 4, 12 (Denz.-B. 974, 
982, 979), dalla dottrina dei papi Benedetto XIV 
(Singulavi 9 febbraio 1749), Pio VI (Awuctoren: 
fidei 28 agosto 1794, prop. 59 ss), Pio IX (Sill., 
prop. 68-70), Leone XIII (Arcanuzn 10 febbraio 
1880; Ci siaino | giugno 1879; Immortale Det 
1 novembre 1885; Quod multum 22 agosto 1886; 
Il divisamento 8 febbraio 1893, ecc.), Pio XI (Casti 
connubii 81 dicembre 1930) e dal CIC cann 1016, 
1038-40, 1900. 

La potestà della Chiesa si estende anche agli ere- 
tici, a meno che essa stessa non li esima espressa- 
mente (cf. per es. can 1070, 1099). 

b) Al potere civile circa il M. dei battezzati 
spetta: determinare quanto riguarda gli effetti civili 
del M. (ad es., regime dei beni, titoli, successione; 
cf. can 1016), come pure sentenziare circa gli stessi 
effetti se la causa venga proposta principalmente 
riguardo ad essi (can 1961). Non può lo Stato sta- 
bilire alcun impedimento. Per potere ministeriale 
esercita pure, in regime concordatario, giurisdi- 
zione nelle cause di separazione. 

Circa il M. dei non battezzati, lo Stato deve 
osservare le leggi di diritto naturale (richiamato 
alla sua dignità primitiva da Cristo); può stabilire, 
oltre il diritto naturale, impedimenti e fissare la 
forma giuridica; giudicare a norma delle leggi 
naturali e proprie circa la validità di questi MM. 
Ma non ha il diritto di permettere il divorzio nè 
a infedeli, nè a battezzati. 


P. DAauDET, L'’établissement de la compétence de 
l’Eglise en matière de divorce et de consangui- 
nité (in Francia-nei secc. X-XII), Paris 1941. — 
Ip., Etudes sur l'histoire de la jurisdiction ma- 
trimoniale, Les origines carolingiennes de la 
compétence esolusive de l’Eglise, Paris 1933. — 
Cr. E. Ssitu, Papal enforcement of some medie- 
val marriage larvs, Louisiana State univers. press. 
1940. — J.P.O' Brien, The right of the State to 
make disease an impediment to marriage, Wa- 
shington 1952. — A. VINCENTI, La giurisdizione 
eccles. e laica in materia matrimon., Firenze 1951. 
— S. CIPRIANI, Instructio matrimonialis D. de Rau- 





scher,con documenti, in ApoZlinaris, 16 (1943) 100- 
184, 153-299. — A. Lerre, Competéncia da Iqreja 
e do Estàdo sobre o M., Porto 1946. — I. Mau- 
spaca, he u. Kindersegen, Miinchen 1925. — B. 
MeLaTA, De potestate qua matrimonium regitur, 
Roma 1903. — RESsEMANN, De competentia civili 
in vinceulum coniugale infidelivm, Roma 1887. 


V. — Il M. nel diritto canonico. Il CJC, richia- 
mati alcuni principii dottrinali, divide la materia 
in tre grandi parti: i precedenti, la celebrazione, 
gli effetti del M., con alcune questioni connesse. 

A) I precedenti ricuardanti i futuri coniugi 
e il parroco. 

a) Gli sponsali (il fidanzamento) hanno per- 
duto nella legislazione attuale l’importanza che ave- 
vano per l’addietro. Si danno sponsali giuridici, 
rari, c sponsali di fatto. Nei primi si esige lo seritto 
firmato dalle parti e dal parroco, o dal vescovo, 0 
da due testi; in caso che le parti non possano 
scrivere, si richiede un altro teste. Il parroco o il 
vescovo non possono delegare per quest’atto (can 
1017). Gli sponsali di forma giuridica sono facol- 
tativi. Non danno diritto ad azione per esigere il 
M., ma solo per la riparazione dei danni. Tuttavia 
gli sponsali (anche di fatto) impongono in coscienza 
veri obblighi, per altri titoli: autori gravi sosten- 
«ono che v'è obbligazione morale assoluta di far 
seguire agli sponsali la celebrazione delle nozze 
(pochi autori affermano trattarsi di obbligazione 
disgiuntiva; cf. A. Lanza-P. PALAZZINI, De casti- 
tate, Torino 1953, p. 48-5$), se non intervengono 
circosianze che mutino notabilmente la materia (con- 
dizione resolutiva, elezione di stato più perfetto, 
impedimento sopravveniente, violazione della fedeltà, 
dilazione ingiustificata o tale da creare danni morali 
notabili e da pregiudicare la sistemazione futura, 
manifestazioni, prima ignorate, di gravi malattie, 
di carattere intollerabile, di idee eretiche o ereticali, 
dissesti finanziari, animosità gravi scoppiate fra le 
due famiglie, pretese peccaminose avanzate da una 
parte per il periodo del fidanzamento o per il pe- 
riodo coniugale, ecc.). Il FipANnzAMENTO (v.) ha lo 
scopo specifico di preparare le parti al M. attra- 
verso la mutua conoscenza e la ponderazione degli 
oneri del M. (cf. E. JonE, Compendio di teol. mor., 
19533, n. 670-673). — B. KurTscHEID, De effectibus 
Juridicis sponsalium secundum jus vigens can. et 
civile, Roma, 

6) I precedenti riguardanti il parroco hanno 
lo scopo di assicurare che nulla osti alla valida e 
lecita celebrazione. Il dovere spetta generalmente 
al parroco della sposa (a meno che questa sia non 
cattolica); il quale farà le ricerche anche presso 
altri parroci, e, trattandosi di estradiocesani o anche 
di documenti esistenti fuori diocesi, farà le ricerche 
attraverso la curia vescovile, o la nunziatura, o la 
segreteria di Stato della S. Sede. Cf. GC. ZERBA, 
De normis a parocho servandis in peragendo 
can. investigationibus, Torino 1950. — Ta. B. 
FuLToNn, The prenuptial investigation, Washing- 
ton 1950. 

Il parroco deve: — 1) fare l'esame dei fidanzati, i 
interrogandoli separatamente, per verificare se fra 
essì vi siano impedimenti, se contraggono libera— 
mente, con tutte le condizioni necessarie affinchè il 
consenso non sia viziato, con un grado dì istru- 
zione sufficiente della dottrina cristiana, e se hanno 
ricevuta la cresima (can 1020; istruzione della S. 
Congr. dei Sacram. 29 giugno 1941, in AAS 8 
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[1941] 297-318; istruz. della stessa S. Congr. 4 lu-. 


glio 1921, ivi 18 [1921] 34$S s: per gli emigrati, 
v. istruz. 13 marzo 1944); — 2) procurare i docu- 
menti necessari, specialmente il certificato di bat- 
tesimo, le eventuali dispense, i documenti civili 
richiesti dal diritto concordatario; il documento del 
battesimo non deve risalire a data lontana (al mas- 
simo sei mesi), poiché in esso sì trovano annota- 
zioni circa la cresima, eventuale M. precedente, 
voti solenni e dispensa. Ordini sacri ricevuti dal 
soggetto; — 3) fare le pubblicazioni (banna) c chie- 
dere che siano {atte dai parroci dell’altra parte e 
da quanti nella cui parrocchia una parte abbia 
passati più di sei mesi dopo il 14° anno. Quando 
le pubblicazioni siano impossibili (soldati, emigrati, 
vaghi, ccc.), con l’autorizzazione ilella curia vesco- 
vile si ricorrerà al giuramento suppletorio. Le pub- 
blicazioni sono sempre obbligutorie sotto pena di 
peccato grave; solo il vescovo può dispensare. Si 
omettono per principio se una parte è acattolica, 
Le pubblicazioni avvengono o a viva voce per tre 
domeniche o feste di precetto (anche locali) conse- 
cutive in chiesa, durante la Messa o altra funzione 
a cui intervengono in gran numero i fedeli, o per 
pubblica affissione alle porte della chiesa con tutte 
le indicazioni opportune, per otto giorni consecutivi 
in modo da includere almeno due giorni festivi. 
Fra l’ultima pubblicazione e la celebrazione delle 
nozze «devono passare alcuni giorni (se fatte in altra 
parrocchia, si esige il documento di ritorno); ma 
se entro sei mesi non avvenga la celebrazione, si 
devono ripetere. I fedeli sono obbligati a denunziare 
gli eventuali impedimenti di loro conoscenza a ca- 
rico dei futuri sposi. Cf. J. B. RoBERTSs, The danns 
of marriage. An historical synopsis a. commen- 
tary, \Vashington 1931; J. M. WaATERHOUSE, 7he 
power of the local ordinary to impose a mua- 
trimonia! ban, Washington 1952. — -f) In caso di 
rgnoranza della dottrina cristiana, che la parte 
non voglia deporre, il parroco procede al M. come 
nel caso dì peccatore pubblico (ricorso al vescovo; 
celebrazione senza Messa e senza solennità esterna). — 
5) Quando una parte è acattolica, ottenga la relativa 
dispensa. Inoltre non proceda senza avere avute le 
opportune causzoni circa l'obbligo dei contraenti di 
battezzare ed educare twta la prole cattolicamente, 
circa la libertà assicurata alla parte fedele di pra- 
ticare la religione cattolica e circa l’impegno della 
parte fedele di procurare la conversione della com- 
parte. Le cauzioni devono farsi per iscritto, da en— 
trambi le parti, in forma giuridicamente valida (anche 
in foro civile, se possibile), quand’anche il M. av. 
venisse in punto di morte, sotto pena di nullità della 
dispensa (S. Uff. 14 gennaio 1932, AAS 24 [1932] 
25). Simili cauzioni si esigono nel caso di comunisti 
noti come tali. — 6) Circa gli impedimenti, v. 
questa voce. 

B) Celebrazione del M. — a) FoRMA ORDINARIA 
canonica. Dopo il Tridentino quasi dappertutto, 
e dopo il CJC dappertutto nella Chiesa latina sono 
validi (osservate le altre condizioni) solo quei MM. 
che sono celebrati alia presenza del parroco o del 
vescovo del luogo dove si celebra il M. 

Il potere nel caso presente è eminentemente ter- 
do che fuori della propria parrocchia 
o degli sposi non ha potere alcuno; 
tà, dopo aver procurati i documenti, 
] parroco dove verrà celebrato il 

i sacerdoti che 





M. Assimilati al parroco sono que 





hanno eguali poteri. Entro i confini parrocchiali, 
anche per le chiese degli esenti, la delegazione 
viene data dal parroco; il quale può darla nei casi 
singoli a qualsiasi sacerdote, determinandolo in in- 
dividuo o equivalentemente (ad es., il canonico pe- 
nitenziere, il superiore, il rettore); ai suoi coadiu- 
torì può concederla anche «ad universitatem » (de- 
lega generale). Il parroco può assistere (o delegare) 
validamente dopo aver preso possesso canonico del- 
l’ufticio, entro tutto il suo territorio, chiedendo ed 
insieme — dopo il C.JC; non così col ‘Tridentino — 
ricevendo, non costretto da violenza o timore, il 
consenso delle due parti. L'assistenza è lecita solo 
se consti al parroco che nulla osta alla lecita ce- 
lebrazione è se una delle due parti abbia da un 
mese almeno la dimora nella sua parrocchia (in 
caso conirario, abbia la licenza scritta del parroco 
proprio della sposa). Per la validità, si esige pure 
la presenza di due testimoni legittimi, designati 
dai contraenti (in diritto concordatario, devono saper 
sottoscrivere) CI. S. 0' ConnoLL, De intima na- 
tura assistentiae matrimonialis ad normam can. 
1094, Roma 1940; G, KnuecER, Die Delegation 
sur Eheassistens, Breslau 1932. 

Questa forma e obbligatoria per tutti i Latini 
(anche se una sola parte è latina) battezzati cat- 
tolicamente, o convertiti alla Chiesa cattolica dal- 
l'eresia o dallo scisma (pur quando abbiano in se- 
guito apostalato), anche se contraggano M. con 
orientali, acattolici o inledeli. Non sono tenuti a 
questa forma: 1) gli orientali quando si uniscono 
fra loro (oggi si tende a uniformare la disciplina 
orientale in questo senso); 2) gli acattolici fra di 
loro o con infedeli. - 

b) Forme ECCEZIONALI. 1) Za pericolo di morte, 
non potendosi avere il parroco o suo delegato, ba- 
stano clue testimoni; se è possibile, si chiami un 
sacerdote. Il vescovo o il parroco o il sacerdote 
assistente possono dispensare in punto dì morte dalla 
forma stessa, cioè celebrare il M. anche senza la 
presenza dei testi (can 1043 s); inoltre possono di- 
spensare da vari eventuali impedimenti. Il pericolo 
di MORTE (v.) può sussistere da qualunque causa, 
e toccare una sola parte. Cf. R. M. Dowpatt, The 
celebration of matrimony in danger of death, 
Città del Vatic. 1044. 

2) Luori pericolo di morte, ogniqualvolta il 
parroco o suo delegato non può essere chiamato, 
o non si può andare a lui senza grave incomodo, 
e si prevede che questa impossibilità si protrarrà 
oltre un mese, è lecita la celebrazione alla pre- 
senza di due soli testi (possibilmente, si chiami un 
sacerdote). L’incomodo grave è dato da mali gravi 
(minacciati, per.es., dalle pubbliche autorità ai con- 
traenti, al sacerdote, a una terza persona; cf. Comm. 
per l’interpr. del CJC 3 maggio 1945, AAS 37 
[1945] 149), o dalle esigenze del bene comune (ad 
es., in caso di epidemia). Male si considera ciò 
che pregiudica la vita, sanità, libertà, reputazione 
(come scandali per maternità in corso), possesso 
di beni temporali... Non c'è obbligo di servirsi 
di automobili, telefono, ecc., per adire il parroco. 
I’ assenza del parroco che giustifica la forma ec- 
cezionale, doveva essere fisica fino a quando (1928) 
fu dichiarato bastare che fosse giuridica (benchè 
il parroco sia materialmente presente nel luogo, 
sì considera giuridicamente assente se non può 
assistere alla celebrazione senza grave incumodo, | 
come si può verificare là dove le leggi civili vie- 
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tano sotto gravissime pene la celebrazione del M. 
religioso che non sia preceduto dal M. civile, o in 
tempo di persecuzione più o meno larvata: cf. 
Commiss. cit. 25 luglio 1985; S. Congr. dei Sacr. 
24 aprile 1935). 

l testi o il sacerdote 0 le parti devono in en- 
irambi i casi 1) c 2), appena possono, comunicare 
l'avvenuta celebrazione al parroco. Cf, L. BENDER, 
De mutrimonii forma guridica ertraordinaria, 
in Argel. 30 (1953) 1744-80. 

3) È ammesso in gravi circostanze il M. per 


procura (can 1089, 1091). La designazione del 
procuratore deve essere fatta solo e direttamente 
dal contraente mandante (Comm. Interpret. Cod. 


81 maggio 18); e al parroco deve constare l’au- 
tenticità del inandaio per mezzo di documento ie- 
gittimo firmato dalla Curia vescovile dove risiede 
il mandante, o dall'ordinariato militare (S. C. Sacr. 
10 luglio 192}. Il procuratore deve agire perso- 
nalmente. il M, è invalido’se il mandante avesse 
revocato espressamente il mandato prima della ce- 


Jebrazione, » avesse perduto l’uso di ragione. Il 
diritto civile it. (art. 11}) ammette il M. per pro- 


cura nel caso di militari in tempo di guerra o di 
cittadini abitanti all'estero. La procura deve essere 
fatta per atto pubblico; cessa di valere dopo 180 
giorni da quindo fu rilasciata; può contenere di- 
sposizioni per eventuale legittimazione di prole na- 
turale (Coi. civ. art. 287), CC. G. LuccHi, M. per 
procura, in Pesfice niunus 25 (1950) 252274. _ 
G. Bo, Il M. per pr., Padova 1934). 

e) In /talia come principio si deve seguire la 
forma coneordataria. Ma sono possibili conflitti 
per alcune riserve fatte dallo Stato (minorenni, 
stato vedovile, interdizione, precedente M. civile con 
terza persona: il parroco non può procedere senza 
interpellare il vescovo). La forma concordataria è 
la stessa forma canonica (sono ammessi anche i MM. 
celebrati in pericolo di morte, alla sola presenza 
dei testi o del sacerdote; è valida anche per il 
foro civile la dispensa eccl. dagli impedimenti co - 
muni ai due diritti}; ma impone la richiesta delle 
pubblicazioni civili all'ufficiale di stato civile, la 
lettura, da farsi durante la celebrazione, degli ar- 
ticoli 113-145 del Cod. civ.; e la compilazione di 
un secondo atto originale da trasmettersi all’uM— 
ciale di stato civile per la relativa (trascrizione 
(la quale opera tutti gli effetti civili). La forma 
concordataria sottopone il M., per ogni eventuale 
questione concernente il vincolo, ai tribunali eccl., 
riservando ai tribunali civili le questioni relative 
alle separazioni, 

d) Circa il tempo, la celebrazione può avvenire 
in ogni epoca dell’anno, Per il huon ordine e per 
non disturbare le pubbliche funzioni di precetto, in 
alcuni luoghi si escludono le ore pomeridiane e, 
nei giorni festivi, l'orario delle Messe e della istru- 
zione parrocchiale. Le solennità esterne sono proi- 
bite nell’Avvento (v.) e nella Quaresima (v.), 
detti perciò tempi chiusi, in cui peraltro il vescovo 
per motivi giusti potrà permettere la benedizione 
nuziale. 

e) Il luogo della celebrazione per il M. dei cat- 
tolici ordinariamente è la chiesa (non del Semi- 
nario o delle religiose). I MM. ‘misti (di cattolico 
eon acattolico) come norma sì devono celebrare 
fuori chiesa (per es., in sagrestia, in archivio); 
solo per: evitare mali maggiori il vescovo può per- 
anettere, specialmente nelle regioni di religione mista, 
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il rito in chiesa (senza sfarzo) con qualcuna delle 
solite funzioni sacre (benedizione dell'anello, ceri 
accesi, preghiere ...), escludendosi però sempre la 
Messa e la benedizione nuziale. 

f) Appena dopo la celebrazione, il parroco deve 
procedere alla registrazione del M. (a norma dei 
moduli prescritti dalla S. Sede, in regime concor- 
datario; altrimenti, secondo Ie prescrizioni del Ri- 
tuale o delle singole diocesi), nella quale sono se- 
enate tutte Je indicazioni del caso, e si pongono le 
firme delle parti, dei testi, del sacerdote delegato. 
In regime concordatario Ja registrazione va fatta 
in duplice copia. Il parroco deve inoltre registrare 
al più presto sul registro «di battesimo il M. avve. 
nuto e procurare che tale registrazione sia fatta 
dal parroco dell’altra parte contraente o di en— 
trambi le parti (registrerà pure la eventuale con- 
validazione, o la sanazione in radice, ie eventuali 
dichiarazioni di nullità, la dispensa super rato...). 
Anche il M. celebrato nei casi eccezionali deve es- 
sere registrato. Il parroco conserverà poi allegati 
tutti gli altri documenti (certificati, dispense, ecc.), 
v. Lipni PARROCCHIALI: PARROCO. 

9) Eccezione è il M. di coscienza, celebrato 
alla sola presenza d'un sacerdote e di due testi, 
senza precedenti pubblicazioni e segretamente, con 
l'autorizzazione del vescovo. ‘lutti sono tenuti gra- 
vemente al segreto, il vescovo, il sacerdote, le parti, 
i testi; solo il vescovo potrà essere libero dal se- 
greto quando intervengano cause gravi: scandali 
pubblici, tentativo fatto da una parte di contrarre 
un altro M., difesa della legittimità della prole... 
Questo M. sarà registrato solo in un libro dell'ar- 
chivio segreto di Curia; nel registro di battesimo 
si fa il rimando all'archivio di Curia. 

h) La forma descritta deriva dal Tridentino, mi- 
gliorata da Pio X e sancita nel CJC. Prima del 
Tridentino non era uniforme. E molto frequenti 
erano i MM. clandestini. 

Partendo dal principio che l’essenza del M. sta 
nel consenso, c ispirata all'uso romano che, a dif- 
ferenza degli orientali, non esigeva il vero inter- 
vento del magistrato e del documento scritto, la 
Chiesa non diede neì primi secoli norme obbliga 
torie circa una forma pubblica da seguirsi per la 
validità del consenso. Tuttavia, come ricordano S. 
Ignazio, Tertulliano, i sacramentari e vari altrì 
documenti, i fedeli ricorrevano alla benedizione sa- 
cerdotale. L'invasione dei popoli germanici portò 
nuovi usi. Con la ripresa dello studio del diritto 
i canonisti e i teologi si preoccuparono subito dei 
problemi connessi con la dottrina e la celebrazione 
del M. Nasce la questione bolognese-parigina se 
per l'essenza del M. si esiga la consumazione, ele- 
mento cuiì davano grande importanza i popoli ger- 
manici: essa, senz’altro rito, costituiva il M. La 
sola promessa di M. seguita dai rapporti costituiva 
il M. presunto (la promessa=consenso de futuro, 
seguita da rapporto intimo=consenso de praesenti). 
Tuttavia la benedizione sacerdotale era universal. 
mente praticata, e a partire da essa si considerava 
esistere il M. Ma non mancavano MM. contratti 
senza benedizione. Il conc. Lateranese IV del 1215 
(c. 3, X, lib. IV, 8) impose a tutta la Chiesa l’uso 
praticato qua e là (cf. c. 27, X, lib. IV, l: «se— — 
cundum consuetudinem Ecclesiae gallicanae ») delie 
pubblicazioni, affinchè fossero scoperti eventuali îm- w 
pedimenti. 

Il Tridentino si trovò di fronte al moltiplicarsi di 
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MM. clandestini (celebrati non în facie Leclesiae, 


ma elam, .senza il rito nuziale, e quindi difficil- 
mente dimostrabili) e dinanzi ai protestanti i quali 


dichiaravano nulli i MM. clandestini (essi conside- 


rano nulli anche i MM. contratti senza il consenso 
dei genitori o senza pubblicità) offrendo a quanti 
sì erano sposati clandestinamente la possibilità di 
abbandonare la moglie, e concedevano alla comu- 
nità (cioè allo Stato) il potere sul M. Dopo ardue di- 
spute, il concilio dichiarò alcuni punti dogmatici 
e altri disciplinari: sacramentalità del M., potere 
esclusico della Chiesa sul M., prestanza della ver- 
ginità, essenza del M. ravvisata nel consenso, va- 
lidità dei MM. clandestini contratti precedente- 
mente, esclusione per il futuro di tali unioni (che 
portavano con sè gravi pericoli di unioni concubi- 
narie, magari benedetie dal sacerdote), imposizione 
delle pubblicazioni, prescrizione della celebrazione 
non solo rituale ma anche giuridica alla presenza 
del parroco proprio sotto pena di nullità (decreto 
Tametsi). CÎ. S. Cassisa, Il DM. clandestino al 
cone. di Trento, Roma 1949. 

Il decreto incontrò molte difficoltà. Alcune re- 
gioni non lo volevano accettare; in altre predomi- 
navano i protestanti. Perciò il concilio dispose che 
il lecreto non avesse vigore se non nei luoghi dove 
fosse stato promulgato o ottenesse visore per le- 
gittima consuetudine. Qua e là quindi, specialmente 
neì paesi germanici, in Ungheria, in Olanda, con- 
tinuarono ì disordini precedenti (cf. B. OIETTI, 
Synopsis verum moralium, Roma 19098, alla voce 
« Clandestinitas» i luoghi dove il decreto triden. 
non aveva valore). Pio X prima per la Germania 
(Provida 18 gennaio 1906), poi per 1’ Ungheria 
(27 febbraio 1909) sanò i MM. clandestini di quelle 
regioni. Il decreto Ne temere (2 agosto 1907, con 
effetto dal 19 aprile 1908) introdusse per tutti i cat- 
tolici del mondo sostanzialmente la forma fissata poi 
dal CJC, sostituendo, come competente, al parroco 
proprio (o del domicilio) degli sposi, il parroco del 
luogo ove avviene la celebrazione. 

î) Si muta allora anche il concetto di M. misto. 
Oggi M. misto si dice quello contratto da un cat- 
tolico o convertito alla Chiesa cattolica (anche 
se poi defezionò) con persona acattolica (eretica o 
scismatica dall’infanzia, o non battezzata), mentre, 
prima del decreto Ne temere, M. misto si diceva 
quello contratto da cattolici con persone attual— 
mente acattoliche, anche se prima 0 dopo il 7° anno 
queste fossero state cattoliche e avessero poi defe— 
zionato. I MM. di questi acattolici erano per sè 
sottoposti alla forma tridentina, restando nulli per 
mancanza di forma: ma Benedetto XIV (4 novembre 
1741) dichiarò per l'Olanda che erano esenti dalla 
forma tridentina. 

In seguito la dichiarazione fu estesa al Basso 
Reno, alla Polonia, alla Boemia, all’Ungheria, al- 
l'Irlanda, al Canadà, agli Stati Uniti. Poichè nessun 
eretico si presenterà al sacerdote cattolico, la forma 

canonica non è obbligatoria per essi quando con- 
traggono fra sè o con infedeli; perciò si può dire 
che la clandestinità continua nei loro riguardi. 


W. OxncLin, De regimine matrimonii fidelem 
inter et infidelem, in Ephem theol, Lov. 10 (1938) 
47-62. — L. Campana, Die Ehe 3zw. Christen u. 
Ungliubigen in der rechtshistor. Entrickhlung u. 
Itenden Kirchenrecht, Roma 1948. — J. 
The matrimonial impediment of mixed 
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tesi di laurea. — Br. WiisreMBERO, Das Dekret 
Pius VII « Etsi fraternitatis » (8-X-1803) sui 
MM. misti, in Mwncehener theol. Zeitschv. 2 (1951) 
288-305. — A. M. Perrù, De impedimento dispa- 
ritatis cultus in jure orientali antiquo. Tracta-' 


tus historico-canonicus, Roma 1953. — H. Box- 
ZELET, Miwed marriage and prenuptial instiruc- 
tions, Milwakee 1951. — V. C. ALLRRD, The legal 


status of the antenuptial promise before mised 
maritage, in Jurist 11 (i952) 1-43. — v. anche 
J. F. DonkerTy, Moral problems of interracial 
marriage \Vashington 1950. — W. Kiuaner, Die 
Zustandigheit der Zivilgewalt bei Ehen von Nicht- 
echristen, Roma 1951. 


2) Con quanto si è esposto circa la forma della 
celebrazione, è connesso il concetto di M. pre- 
sunto. Non essendo necessaria, per la validità del 
M., alcuna forma, il diritto, con presunzione iuris 
et de iure (che non ammette prova contraria) ri- 
teneva legate du vero M. due persone che si tro- 


‘vassero in daie circostanze, anche mancando l’emiz- 


sione del consenso delle parti. Il caso tipico più 
ordinario era quello accennato di due fidanzati che 
avessero rapporti intimi: il fatto creava il vincolo 
coniugale, anche se le parti avevano espressa vo- 
lontà contraria riirattando il consenso (de futuro) 
dato nel fidanzamento; naturalmente, la validità era 
soltanto per il foro esterno, non già per il foro 
interno guando fosse stato ritrattato il consenso. 
Nasceva così un conilitto fra foro interno ed esterno. 
Poteva verificarsi il caso di un secondo vincolo, 
che fosse valevole per il foro interno, e che il 
giudice riflutasse di riconoscere obbligando la parte 
a trattare come coniuge la persona con cui v'era 
stato M. presunto, Tale istituto cominciò a sparire 
col Tridentino nei paesi dove vigeva il decreto 
Tametsi, e totalmente con Leone XII (15 febbraio 
1892). 

Oggi il CIC ammette il M. presunto in caso di 
morte di uno dei coniugi o di entrambi, prima che 
ne sia impugnata lu validità; anche quesia pre- 
sunzione (can 1972) non e tanio assoluta da escla- 
dere che si sollevi la causa di nullità. La legisla- 
zione civile italiana (Cod. civ. art. 117-125) am- 
mette il M. presunto in alcuni casi di nullità con 
la scomparsa della causa e con il faito della coa- 
hitazione. 

Ben diverse sono alcune presunzioni poste dal 
CJC. Il can 1014 sancisce che il M, gaudet fa- 
vore iuris: la Chiesa, in difesa dell’indissolubilità, 
stabilisce come principio che, supposta la celebrazione 
del M., esso deve considerarsi, sia in foro esterno 
sia in foro interno, valido fino a quando si provi 
con certezza la sua nullità. Questa presunzione 
vale anche per il M. putativo e per il M. degli 
acattolici. Inoltre il can 1070 s 2 pone lo stesso 
principio in caso che nasca dubbio circa la vali- 
dità o esistenza del battesimo. Il can 1082 $ 2 pone 
la presunzione che dopo la pubertà tutti conoscano: 
suflcientemente quanto si richiede per dare un 
consenso che sia matrimoniale. 11 can 1086 contro. 
la simulazione dispone che nell’emissione del con- 
senso l'atto interno sì ritenga sempre conforme alle 

arole e ai segni usati. Il can 1093 pone una pre- 
sunzione che è fondamento della sanazione in ra- 
dice: anche nel M. invalido a motivo di qualche: 
impedimento, il consenso, espresso una volta, dura 
fino a quando non si provi che esso fu revocato. 

n.) Supposta, nel diritto vigente, la celebrazione 
in forma canonica, se il M. contratto per un im- 
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pedimento o altro difetto (simulazione, violenza, er- 
rore, ecc.) è per sè nullo, si ha il M. pufativo 
per la parte, o per entrambi le parti, in buona 
fede; M. attentato per la parte che conosce l’im- 
pedimento o il difetto. Per sè, il M. civile non si 
può considerare M. attentato in senso canonico; 
tutiavia nel CJC il termine è applicato al M. ci- 
vile (can, 2350, 2388). Il Cod. civ ital. (art. 128) 
si interessa del M. putativo con sfumature diverse, 
Eptrambi i diritti tuttavia riconoscono legittimi i 
figli nati o concepiti o riconosciuti durante il M. 
putativo. Cf. A. BerTtoLA, Buona fede nel M. pu- 
tativo e relazione fra gli ordinamenti canonico 
e civ., in Giurisprud. ital. 103 (1951-IV) 1-16. 
— Pio LepeLE, L'essenza della buona fede nella 
dottrina canonistica del M. putativo, Milano 
1939, con inesattezze. 

n) Basti qui un rapido cenno sugli antichi MM. 
di disparaggio e sul M. morganatico. ll carat- 
tere nobiliare delle concessioni feudali, in vista del 
diritto successorio del tempo, portava alla proibi- 
zione del M. tra un feudatario ed una plebea. Grazie 
alla tenace iniluenza della Chiesa, si finì per rico- 
noscere come validi i così detti MM. di disparaggio 
(stretti cioè Ira persone di diverse condizioni so- 
ciali); tuttavia tali nozze non avevano efletto di 
fronte al diritto patrimoniale, ed i figli che na- 
scevano venivano esclusi dalla successione nel fondo 
del genitore nobile (che per lo più cera il padre), 
potendo avere dei beni burghensatici del padre 
solo quella parte che era stata assegnata nella sti- 
pulazione del contratto matrimoniale. Il mutarsi 
delle costituzioni abolì tutte queste restrizioni alla 
libertà di nozze. Una specie di M. di disparaggio 
si conservò nel .M. 22.: antica istituzione germanica, 
per la quale un principe od un magnate, legandosi 
in nozze con una donna di grado inferiore o, nel 
caso del principe, non di stirpe reale, le dà nel. 
l’atto della cerimonia nuziale la mano sinistra in- 
vece della destra, e stipula nel contratto che la 
moglie rimarrà nel suo grado d'origine; anche i 
nieli nati da lei hanno il grado della madre, non 
possono portare il nome -. nè l’arme della famiglia; 
in società e soprattutto per ciò che riguarda la 
eredità sono considerati bastardi. Analogo è il M. 
di una sovrana che sposi un uomo di grado difle- 
rente. 

I MM. mm, non sono ora permessi che ai membri 
delle famiglie reali. La Chiesa li riconosce piena- 
mente validi. ‘l'rovano, come i MM. di disparaggio, 
la giustificazione nell’importanza sociale delle nozze 
dei sovrani e nei doveri che hanno questi verso 
la loro stessa autorità e verso i popoli che reg- 
gono (bonchè non siano che un avanzo del regime 
feudale). 

L'etimologia della parola morganatico è assai 
dubbia. Alcuni la trovano nel morgengap longo- 
bardo, che significa dono mattutino, ravvisando 
nel M. m., un dono fatto da uno dei coniugi al- 
l'altro di condizione inferiore. 

C) Dopo la celebrazione. Il M. celebrato le- 
gittimamente crea effetti specifici : 

a) il vincolo coniugale uno e indissolubile (can 
1110) che si scioglie solo con la morte di uno dei 
coniugi, con la dispensa papale neì casì previsti, o 
col privilegio paolino; 

b) l'obbligo della coabitazione e della fedeltà 
dei coniugi. Per motivi gravi (bene comune, neces- 
sità economiche familiari, malattia ...), il marito 





può assentarsi dalla famiglia (se non può condurla 
seco). Per breve assenza non si richiede il con- 
senso della moglie. Questa non può assentarsi neanche 
per breve tempo senza il consenso del marito, ec- 
cettuato il caso di grave male imminente. La scelta 
del domicilio spetta al marito; la moglie può chie- 
dere la mutazione del domicilio per gravi danni 
corporali o spirituali che imcombano a sè o alla 
prole. Di mutuo consenso, se non nuscano pericoli 
morali, i coniugi possono osservare la continenza 
(sciogliere la communio tori). v. MogGLiE E MARITO; 
c) nel marito la potestà maritale e paterna : 
d) nella moglie la partecipazione della condizione 
civile del marito, il dovere di obbedire, il diritto 
di essere protetta e mantenuta conformemente alla 
propria condizione. Patti speciali e la legge civile 
determinano i rapporti economici fra i coniugi; 
e) diritto di ambedue i coniugi agli atti coniu- 
gali (v. sotto); 
f) legittimazione della prole eventualmente 
avuta prima delle nozze, purchè o al momento della 
concezione o durante la gravidanza o al momento- 
del parto fra i due potesse contrarsi valido M. (v. 
LEGITTIMAZIONE ; MATERNITÀ; PATERNITÀ). — J. 
PieKoSzEWSKI, La légitimation des enfants na—- 
turels simples par le mariage subséquent, Paris 
1952. — P. CiproTTI, De prole legitima vel ille- 
gitima in jure can. vigenti, Roma 1939. — A. 
WEITNAUER, Die Legitimation der aussercheli- 
chen Kindes in. ròmischen Recht u. in der 
Germanenrecht des Mittelalt., Basel 1940; 
9) dovere dell'educazione (fisica, morale, reli- 
giosa, civile) della prole (v. FigLi; FAMIGLIA), 
parte essenziale del fine primario del M. Patti con- 
trari all'educazione cattolica o il solo fatto di dare ad 
educare i figli a persone o istituzioni acattoliche 
costituiscono delitti puniti con scomunica (can 2319); 
h) aumento della grazia santificante e infusione 
della grastia sacramentale quando il M. è sacra— 
mento (fra due parti battezzate). 
D) Convalidazione del M. Può avvenire che 
un M. celebrato in forma canonica sia e risulti 
invalido per qualche impedimento, per vizio di 
consenso, per mancanza di forma, Levando l’osta- 
colo non sempre il M. diviene valido. Vi sono due: 
modi di convalidarlo. 
a) Convalidazione semplice. — 1) Se il difetto 
nasce da simulazione o vizio di consenso, è neces- 
sario e basta che la parte, che non aveva dato il 
consenso, lo rinnovi: internamente, se la simula- 
zione fu solo interna; privatamente ma esterna— 
mente in modo provabile, se il difetto di consenso 
fu esterno ed occulto; nella forma canonica, se il 
difetto fu pubblico, cioè provabile in foro esterno. 
Si esige sempre che l'altra parte continui nel suo: 
consenso. — 2) de il difetto nasce da î2:pedimento 
si richiede che questo sia o cessato per sè (come 
l'età) o sia dispensato, inoltre che sia rinnovato il 
consenso (nella forma prescritta in caso di impe- 
dimento pubblico; privatamente fra i due coniugi, 
se l’impedimento è occulto e noto ad entrambi; 
privatamente e dalla parte consapevole, se è noto ad 
una sola parte; se ignoto ad entrambi le partì, la. 
via ordinaria è la sanazione in radice). — 3) Se it 
difetto nasce da mancanza di forma, questa dovr. 
ripetersi, sia pure ridotta (parroco, testi, parti, fuo 
chiesa e senza conimome); se una O sì rifiuta 
sì teme che rifiuti, 
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b) Se per motivi gravi non si può convalidare 
il M. in forma giuridica (opposizione d’una parte, 
impedimento ignoto, pericolo di manifestare la nul- 
lità a una parte o ad entrambi), si ricorre alla 
sanazione in radtce, concessa dalla S. Sede (gene- 
ralmente dalla S. Penitenzieria). Questa comporta 
la dispensa da eventuali impedimenti, la dispensa 
dalla forma, e, per finzione giuridica, la retroatti- 
vità circa gli effetti canonici, considerandosi il M. 
come valido fin dall’inizio; perciò si dispensa dalla 
rinnovazione del consenso. Si suppone: 1) che la 
nullità nasca da impedimento o difetto (general- 
mente di forma, come un M. soltanto civile) dispen- 
sabile; 2) che continui nelle parti il consenso ma- 
trimoniale, valido per diritto naturale. Non può 
“quindi sanarsi un M. contratto vivente il vero co- 
niuge, alla morte di questo, se fra i due sia stato 
celebrato il M. civile. Che una parte rifiuti di rin- 
novare il consenso, non implica che essa ritiri il 
consenso matrimoniale, che sì presume perdurare 
se non risulta positivamente ritirato (per es., con 
la richiesta di divorzio). La sanazione in radice di 
solito è concessa per il foro interno; ma alcune 
volte tocca il foro esterno (valitura etiam pro foro 
esterno). CI. .J. RyBczycK, Les origines de la 
conception de la «sanatio in radice » dans la 
conception canonique, in Angelicum 29 (1952) 
154-61. — J. BernHARD, La csanatio in radice » 
et la légitimation des enfants dans la doctrine 
canon. moderne dopo il conc. di Trento fino al 
CIC, in Rev. de droit can. 2 (1952) 30-56: la 
legittimazione della prole (piena e retroattiva) è 
effetto e insieme causa sufficiente della « san. in 
rad. ». — D. Lazzarato, La sanatoria in radice. 
Sua essenza ed efficacia, Roma 1948. 

E) Separazione. Il vincolo matrimoniale si 
scioglie solo con la morte, con il privilegio paolino 
o con la dispensa dal M. soltanto rato. Per cause 
gravi si dà la separazione imperfetta o sciogli 
mento della coabitazione coniugale. Questa può av- 
venire: a) per iniziativa della parte innocente 
in caso di adulterio dell’altra parte. L’adulterio 
deve essere consumato, certo, non condonato neanche 
tacitamente, non causato dalla parte che si dice 
innocente (es., rifutando il debito irragionevol— 
mente), non reciproco; b) di mutuo consenso per 
breve tempo e per motivi proporzionati, escluso il 
pericolo di incontinenza; con la dispensa della S. 
Sede quando uno voglia entrare in religione o salire 
agli Ordini sacri (la S. Sede pone restrizioni op- 
portune per evitare che nascano scandali); c) per 
via giudiziale, per cause gravi proporzionate (de- 
fezione di un coniuge dalla fede, infrazione delle 
cauzioni, male imminente alla fede e all’educazione 
cattolica della prole, pretese di vita disonesta, peri- 
colo grave della vita...). Tranne quando interven- 
gano motivi religiosi, in regime concordatario le 
cause di separazione sono demandate ai tribunali 
civili. Il Cod, civ. (art. 150-157) enumera le cause 

in cui si da luogo alla separazione. 


E. A. Forpes, The canonical separation of con- 
p3Ò nopsis a. canonical commentary 
; 1128-32, Ottawa 1948. — P. Rasi, La 
dl.conr tori >» è le norme del conc. di Trento, 
ia del diritto ital. 2) (1948) 231- 
La separazione persunale dei 
‘voi. Torino 19513. — J. P. King, The cano- 
AE use in separation cases. A historical 

Igino da conmentary, Washington 1952 (tesi 
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di laurea). — il. Kuyper, De separatione tori, 
mensac et habitationis ratione adulterii juxta 
CIC, Bois-le-duc 1951. — E. Mazzacane, La sepa- 
razione personale dei coniugi in pendenza dei 
procedimenti canonici di nullità e di dispensa, 
Napoli 1954. — G. Le Bras-M. AnceL, Divorce et 
separatioi de corps dans le monde contemporain, 
Paris 1952 ss. 


F) Cause di nullità. S'è detto conie un M. in- 
valido (nullo) può essere retrolarizzaro col togliere 
la causa delia nullità (convalidazione semplice, sa- 
nazione in ralice). Ciò non sempre è possibile. 
Allora il promotore di giustizia, dietro denunzia 
di chi ha diritto, o i coniugi acevseranno il M,, 
cioè chiederanno chie giudizialmente se ne dichiari 
la nullilà (ef. can 1960-1992; deer. della S. Congr. 
dei Sacr. 7 maggio 1923, e istruz, 27 marzo 1929 
per le cause riguardanti la dispensa sul M. soltanto 
rato; istruz. 23 dicembre 1929 sulla competenza 
del giudice iu queste cause; Pio XI 8 dic. 1938 
circa il riordinamento dei tribunali eccl. in Italia; 
S. Ufticio 11 giugno 1942 circa le cause di impo- 
tenza e incousumazione: S, Congr. dei Sacr. 15 ago- 
1936 norine da osservarsi nel trattare le cause 
di nullità; 15 maggio 1046 norme per i tribunali 
eccl. in lialia; varie risposte della Commiss. in- 
terpr. del CIC). Chi ha pratica di. simili cause 
deve riconoscere la gravità e accuratezza con cui 
esse vengono trattate. Non si dà luogo ad effetto 
favorevole alla nullità, se questa non viene affer- 
mata da almeno due sentenze conformi, esigendosi 
inoltre il wibunale collegiale di tre giudici con 
l'intervento del difensore del vincolo in ogni sta- 
dio del processo, ed eventualmente di no o più 
periti. 


sto 


K. L. Reckers, De favore quo matrimonium guu- 
det in jure can., in Dir. eccles. 6 (1950) 374-425, 
5910-54, 7 (1951) 297-318, 8 (1952) 140-73; estratto, 
Roma 195]. — E. Tesson, L'Eglise et la ruplure 
du lien conjuga!, Paris 1953. — G. Mives-J. D)er- 
ZANT, Lst-il vrai que l'Eglise annule les mariagest, 
Avignon1952. — V. BartroccETTI, « Ne cui sua culpa 
prosit ». De ratione procedendi in causis matri- 
montalibus coniugum culpabilivim, Roma 1988, 
estratto da Apo/linaris 1938. — I. ALBERTARIO, De 
promotore justitiae eiusque munere in causis nul- 
litatis matrimonii, Roma 1947. — G. ANTONIETTI, 
Le cause di separazione dei coniugi in Itulia, 
Lodi 1939. — C Bavn, I! procedimento matri- 
moniale davanti ai tribunali diocesani secondo 
l’istr. della S. C. dei Saer. 15 agosto 1936. Roma © 
1937. — I. BenEDbETTI, Ordo gjudicialis proressus 
can. super nullitate matrimoni, Torino 19882, — 
C. BERNARDINI, Leges vigentes apud S. R. Rotae 
tribunal, Roma 1947* — DogENY, Canonical pro- 
cedure in matrimonial cases, Milwauke 1938. — 
Ip., Practical manual for marriage cases, New- 
Jork-Milwauke 1988. — J. HarINo, Der Rirchliche 
Eheprozess, Graz 1938. — S. InpEincaro, De foro. 
competenti in nausis matrimonialibus, Roma 1938, 
— J. Morr, N. Mariar-MarKarorpe, Die Verwal- 
tung des hl. Ehesakramentes, Wien 1946. — R. Naz, 
La procédure des actions en nullité de mariage, 
Paris. — W. T. NELSON, Divorcee and annulment, 
8 voll., Chicago 19452. — G. Torre, Instructio 
servanda a tribunalibus diocesunis in pertrac- 
tandis causis de nullitate matrimonti (S. Congr. 
Discipl. Sacr. 15 ag. 1936), Napoli 1937. — Ip, 
Processus matrimonialis, Napoli 1947. — S. Vi- 
TALE, De iure accusandi matrimonium, Roma 
1937. — F. WANENMACHER, Canonical evidence in 
marriage cases, Philadelphia 1935. — E. Mon- 
ERO y GumerREz, El M. y las causas matrim., 









Madrid 1950. — H. ALoxso, La acusacion y de- 
nuncia de nulidad motrimonial, Toledo 1951, — 
P. A. D'AVACK, Cause di nullità e di divorzio nel 
dir. matrim.can., l'irenze 1952, nuova ediz. inte- 
ramentie rinnovata. — P. FEDELE, Analisi di recenti 
sentensceccles. in temadi nullità di M.,in Ephem. 
guris can. 9 (19353) 347 ss. 


cG) Fino dagli inizi della Chiesa eretici e ri- 
goristi si opposero alle seconde nozze, appel- 
landosi fra l'altro alla significazione mistica del 
3. Anche alcuni Padri espressero giudizi severi 
in merito. Ma in generale fu sempre riconosciuta 
Ja liceità delle seconde nozze. Il CIC, pur rico- 
noscendo che la casta vedovanza è più onorevole, 
ritiene lecite e valide le seconde, le terze... 
nozze (can. 1142). 

Prima di procedere a seconde nozze deve con- 
stare con certezza che il M. precedente è sciolto 
per morte, per dichiarazione di nullità... (v. sopra). 


La prova di stuto libero sempre necessaria per con- 


trarre M., è circondata da maggiori precauzioni 
nel caso di chi fu già legato da vincolo coniugale. 
Essa si vitiene: a) con documenti autentici, quali 
sono: la sentenza giudiziale (doppia conforme nel 
caso di M, diehiarato nullo per difetto di consenso 
o ili forma o per impedimento ; in alcuni impedì- 


menti — disparità di culto, Ordine sacro, voto so- 
lenne, lcgarae, consanguineità, affinità e cognazione 
spirituale — pur facendosi un vero processo [cf. 


S. Congr. del Conc. 6 dicembre 1943: AAS 1944, 
p. Yi], non sì esige doppia sentenza, il rescritto 
di dispensa da M. soltanto rato, il documento eccl. 
o civile ufficiale di morte; è) in caso che manchi 
il documento di morte, questa viene provata per altre 
vie. Non basta che il coniuge sia assente, che non 
abbia date notizie di sè da molti anni, che le ri- 
cerche delle pubbliche autorità (consolati, amba- 
sciate, Croce rossa...) siano state infruttuose.... 
Basta invece la deposizione giurata di almeno due 
testi oculari, degni di fede, concordi, i quali assi- 
curino di aver conosciuto il defunto e indichino 
precise circostanze di luogo, tempo, malattia, morte. 
Quando si tratta di compagni di viaggio, di la- 
voro, di prigionia, di combattimento ... del defunto, 
può bastare la deposizione di un solo teste, allorché 
al valore intrinseco della sua deposizione sì ag- 
giungano altri indizi concordanti. Spetta al vescovo, 
in casì eccezionalissimi, decidere se basti la deposi- 
zione di testimoni auricolari; c) la dichiarazione 
di morte presunta è ammessa con molta facilità in 
foro civile (cf. Cod. civ. ital. art. 58-68). Se da al- 
meno «lieci anni il ricercato non abbia dato notizie 
di sè e nessuno abbia risposto alle ricerche fatte con 
inserzione sulla stampa locale ; se il ricercato siasi 
trovato presente in zone di operazioni belliche e 
non abbia date notizie di sè per almeno due anni 
dall'entrata in vigore del trattato di pace o per 
tre anni dalla fine dell’anno in cuì cessarono le 
operazioni belliche; se fu fatto prigioniero o inter- 
nato; se sia stato coinvolto in qualche infortunio, 
il giudice può dichiarare la morte presunta. In 
foro canonico tale genere di prova è ammessa con 
la massima cautela e quando sia suffragata da altre 
circostanze che creino la morale certezza di morte; 
quindi, il documento di morte presunta emesso dal- 
l’autorità civile non ha, per sè solo, valore canonico. 
Giudice in materia è il vescovo; ma la S. Sede si 
pronunziò diversamente, per es., circa i soldati 
caduti ad Adua nel 1895, i soldati delle guerre 
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mondiali 1914-18 e 1939-45 sul fronte russo. Im- 
portante è l’istruz. del S. Ufficio del 1808. 
H) Il diritto concordatario italiano non ap- 
pianò tutte le divergenze esistenti in materia di M. 
fra 1 due poteri. ; 
a) Lo Stato, oltre il M. concordatario, am- 
mette la possibilità, anzi rivendica a sé il diritto 
di porre un M. soltanto civile, che, in coscienza e 
secondo la Chiesa, è semplice concubinato. 
è) Lo Stato impose alcune riserve alle richieste 
ecclesiastiche ; altre ne creò unilateralmente (come 
il divieto di M. di Italiani con persone di razza 
non ariana). In alcuni casi le riserve sono supera— 
bili (per es.i MM. dei minorenni, di vedove, di di- 
plomatici o di militari di carriera: il parroco ri- 
corra al vescovo). Impossibilità di accordo permane 
tra Chiesa e Stato in caso di precedente M. civile 
con terza persona, e in caso di M. di persona in- 
terdetta civilmente (l'interdizione dichiarata civil- 
mente non colpisce solo i dementi, ma anche per- 
sone che hanno sufficiente capacità di dare con- 
senso matrimoniale valido, e perciò, in coscienza, 
questa limitazione civile del diritto al M. lede it 
diritto naturale della persona). 


I. S. AzzaRiti, G. MaRTINEz, G. AzzaRiTi, Di- 
ritto civ. ital., secondo il nuovo cod., | (Napoli 1940). 
— I. Barassi, La famiglia legittima nel nuovo 
Cod. civ. ital., Milano 1910. — ArbuiNO. da Ber- 
gamo, Efficacia civ. in Italia delle sentenze ecel. 
matrimoniali pronunziate all’estero, Milano 1453. 
— F. DeoniI, /( diritto di famiglia nel nuovo Cod. 
civ. ital., Padova 1943. — V. peL Giupice, Cod. 
delle leggi ecel., Milano 1952. — Ip., Il M. nel di- 
ritto can. e nel diritto concordatariv ital., Milano 
1946. — M. GEiRox, // M. can. degli Italiani al- 
l'estero, Roma 1941. — R. Jacuzio, Commento alla 
nuova legislazione in materia eecl., Torino 1932. 
— C. Magni, Gli effetti civili del M. can., Milano 
1947. — C. ResurtatI, M. (dal Nuovo digesto ital.), 
Torino 1939. — L. SPINELLI, La trascrizione del 
M. canonico, Roma 1950. — G. SToccHRIERO, Il M. 
in Italia dopo il Concordato, Vicenza 19475. - A. 
VINCENTI, La giurisprudenza ecel. e laica în ma- 
teria matrimoniale, Firenze 1951. 


c) Per convenzioni internazionali è possibile 
sciogliere all’estero il M. per via di divorzio, con 
effetto in Italia per sentenza di delibazione (v. 
sopra). 

d) In alcuni casi il diritto civile ammette il M. 
presunto, quando in diritto canonico sì esìce il rin- 
novamento di consenso. 

I) I riti orienfali cattolici presentano varietà di 
disciplina, pur convenendo nelle linee generali tot 
principìi della disciplina latina pretridentina. Il 
Tridentino, pur non toccando per la disciplina le 
Chiese orientali, ebbe su di esse salutare influsso: 
sinodì orientali, ispirati al rito latiuo (Ungheria, 
Polonia, Rutenia, ecc.) emanarono norme simili alle: 
tridentine su più di un punto. Di particolare ri- 
lievo è il fatto che, con alcune restrizioni, aì coniu- 
gatì non è vietato l’accesso agli Ordini sacri, con- 
trariamente a quanto prevede il rito latino. Pio XII 
col motu proprio Crebrae allatae sunt del 12 marz 


per i vari riti e accostandola alla disciplina lat 


S. BucKkmann, Das Sakrament der Ehe u. de: 
Segen der Kirche f. Familie u Haus im Bysar 
Ritus, Paderborn 1940. — C. Pusol., El actual 
recho oriental sobre el M. comparado con « 
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recho precedente, in Reo. espa. de der. can. 4 
(1949) 9523-51. — S. ALoxso, La discipl. del sa- 
eram. del M. para la Iglesia orient., in Ciencia 
tomista T7 (1950) 563-75. — A. ScneueRMANN, Das 
Eherecht der orient. Kirche, in Theol. Quartal- 
schrift 1950, p. 4107-31; 1951, p. 61-76. — F. Gar- 
TIER, Zl M., disciplina orientale e discipl. occid. 
La riforma del 2 maggio 1949, Beyrut 1950: 
tesio franc., ivi 1950. — D. G. OrsrERLE, De con- 
sensu matrimoniali in jure pro Ecclesia orient., 
in Zl dir. eceles. 61 (1950) 793-805. — A, M., La 
doctrine du mariage chez les chrétiens non-ca- 
tholigues. in Armi du clergé 61 (1951) 225-80 
G. Paykn, De M. in missionibus..., tractatus 
practicus er casus, Shangai 1929, 2 voll. — G. Vro- 
Manr, Jus missionarioreumi de M., Paris-Brux 
1952, 3" ed. a cura di IL. Bongaerts. 

Biur. yenerale del paragr. V. — Decretisti, decre- 
talisti, commentatori dei cann. citati. Consultationes 
Juris can. (da Apollinaris), 1 (Roma 1934) 134-148, 
292-265; 11 (1939) 706-178, 283-325 — V. BarTOCCETTI, 
Circa jus matrimoniale. in Rev. de droit can. 3 
(1953) 259-7/: desiderabili modifiche dell’attuale le- 
gislazione canonica del M. — A. BerTOLA, 72 M. re 
ligioso. Dir. matrimoniale can., Vorino 1946? — 
A. Boggrano Pico, // 3. nel dir. can., Vorino 1931. 


— F. Capreuno, De M., Torino 1950". — J Car- 
RIERE, De M.,2voll., Parigi 1937. -- J. CheLODI-P. 
«CiprortI, Sus matrimoniale, Vicenza 19475. — M. 
ba Coronata, De M., Vorino 1948*. -— J. Dau- 


VILLIER, Le mariage dans le Aroit elassique de 
l’Eglise, Paris 1934. — De Becker, De M., Lo- 


vamo 1981. — A. pe Smer, De sporsalibus et M., 
Bruges 19275. — A. Esmein-R. GENESTAL, Le ma- 


riage en droit canonique, Paris I (1929), II (1935). 
— P. FourxErRET, Le mariage chrétien, Paris 1925. 
— P. GasParRrI, De M., 2 voll., Roma 19323, — 
M. Gimenez FernanDEZ, La institucion matri - 
monial segrn el derecho de la Iglesia cat, Ma- 
«lrid 1947, con ampie notizie sulla evoluzione del 
«liritto watrim. e sulleopinioni eterodosse. — A. Gou- 
GNARD, De M., Malines 1937. — H. Hansrrin, Ka- 
nonische Eherecht. Eine Grundriss fiir Studic- 
vende u. Seelsorgen, Paderborn 1949. — V. Hey- 
LEN, Tractatus de M., Malines 1945°. — N. Htt- 
LING, Das Eherecht des CIC, Freiburg i. B. 1922. 
— A. C. JemoLo, Il M. nel dir. can., Milano J941, 
— A. KnecaT, Hand buch des hatholischen Ehe- 


rechts, Freiburg i. B. 1928. — J. LixnEBoRN, Gru. 
driss des Eherechts, Paderborn 19835. — M, 


Luppe, Die Rkirchliche- Eheschliessung, Berlin 
1939. — H. Missener, Das Ratholische Eherecht 
n der Seelsorgepraxis, Dusseldorf 19513. — G. 
OrsreRLE, Consultationes de iure matrimoniali, 
Roma 1942. — E. F. RecatILLO, Jus sacrumen- 
torum, II (Saniander 1946). — I. ScHaEFER, Das 
Eherecht nach dem CIC, Minster i. W 19249. — 
F. ScHONSTEINER, Grundriss des hirchenliche Ehe- 
rechts, Wien 1937. — F. TRIEBS, Praktisches Hand- 
buch des geltenden hanonischen Eherechts, voll. 2, 
Breslau 1933. — T. M. VLamING, Praeleetiones ju- 
ris matrimonialis, 2 voll., Bussum 1950*%. — H. 
.VoLe, Daus Sakvament de» Ehe, Munster i. W. 
1952. — F. X. WeRrnz-P. VipaL-P AGUIRE, Jus 
canonicun. V, Jus matrimoniale, Roma 1946. 


VI. — Il M. nella teologia morale. Oltre quanto 

è detto nei capitoli precedenti, la morale considera: 
l’uso e l'abuso del M., il M. civile, il divorzio. 

A) L’uso del M. deve considerarsi officium na- 

turae perrealizzare i tre fini del M., quindi in sè 

lecito, onesto e doveroso ; già S. Paolo lo presen- 

ctava come debitum. La Chiesa ne difese la liceità, 


c. — «difendendo la onestà dello stesso M. 


È onesto a condizione che rispetti la natura 


o in particolare, che sia diretto alla pro- 


elle cose è, 








creazione, 0, almeno, non escluila positivamente fa 
procreazione, ca fini onesti (come: fomentare il 
mutuo amore, ristabilire la pace, evitare il pericolo 
d'incontinenza per sè o per il coniuge) Lecito può 
essere l’uso del M. anche quando si è certi che 
non seguirà la procreazione (come negli sterili, nei 
vecchi, negli afletti drporentia generandi). Secondo 
alcuni autori è lecita, qualora sia possibile, la 
penetratio vaginae, anche all'uomo che abbia su- 
bita, dopo la celebrazione del M., la vasectomia o 
abbia avuti asportati i testicoli. lì lecito pure quando 
si prevede che il feto verrà alla luce prima del 
tempo o morto. Se e quando sia lecita la feconda- 
zione artificiale, v. INSEMINAZIONE. 

Connessi con l'atto coniugale e quindi leciti sono 
pure tutti «li atti incompleti (sguardi, baci, ab- 
bracci, toccamenti) in relazione o in unione con 
lo stesso atto; indipendentemente dall'atto, sono le- 
cite queste azioni quando siano poste per giusta 
causa e senza pericolo di polluzione : per grave 
causa, sono lecite anche con questo pericolo, a con- 
dizione che non sit dato il consenso alla polluzione 
sopravventente, Iisceluso il pericolo di polluzione, sono 
leciti i desideri del proprio coniuge e la compia- 
cenza mortosi. 

b) L'uso del M. diviene #/leezzo, più v meno gra- 
vemente: l) sc perla posizione 0 il modo (es., «ceo- 
pula dimidiata »), pur non peccandosi d’onanismo, 
senza ragione sì renda difficile la concezione; — 
2) sel’atto porti grave danno alla salute di un co- 
niuge; se ve pericolo immediato di morte, la colpa 
è grave; sc il pericolo è remoto, una causa propor- 
zionata giustifica l’atto (ad es. per evitare infedeltà, 
incontinenza, discordie domestiche); lo stesso si dica 
in caso di malattie contaciose non mortali, come 
malattie veneree, purchè sia avvertito il coniuge 
sano. l} da sconsigliarsi Vuso del M. durante le me- 
struazioni e (sub gravi) nelle prime settimane dopo 
il parto; invece, durante la gestazione non c’è proi- 
Lizione morale, quando non vi sia pericolo di aborto; 
— 3) se v'è pericolo di scandalo (ad es., in luoghi 
dove possa sopravvenire una terza persona); — 4) in 
caso di dubbio fondato circa la validità del M. per 
la parte che dubita (non potendosi appurare il 
dubbio, il M. si considera valido); — 3) per chi 
emise il voto di caslità, se l’altra parte non chieda 
o non irrili il voto. Consigliabile è l’astinenza nei 
tempi penitenziali e, per chi si comunica di rado, 
nella notte prece.lente la Comunione (non perchè 
l’atto sia per se stesso disonesto, ma perchè facil- 
mente è accompagnato da intemperanze e per spi- 
rito di mortificazione). 

e) Dal M. nasce il dovere mutuo grave di prestarsi 
all’altro coniuge che lo chieda seriamente, special- 
mente in caso di forte tentazione, di pericolo d’in- 
continenza, La richiesta può essere tacita, e anche 
virtuale se la parte per temperamento o carattere 
è aliena dal chiedere, ma le circostanze dimostrino 
il suo desiderio o la morale necessità. Le circo- 
stanze oggettive e soggettive possono scusare da 
peccato il rifiuto: per es., se il richiedente non 
insiste, sela dilazione è di breve tempo, se il rifiuto 


è raro, se si tratta di donne gravate da numerosa. 


prole o attempate chesi riflutino credendo di non pec- 
care gravementese non in pericolo diincontinenza. 

Il coniuge non è tenuto al dovere, se l’altro com- 
mise adulterio certo e consumato, eccettuati i casi 
di violenza o di condono giù concesso; se la parte 
che richiede trascuri notevolmente i doveri fami- 
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liari (sciupando, non lavorando...) con cattiva vo- 
lontà colpevole; se le richieste sono esagerate, tali 
da causare turbamenti psichici o fisiologici; se vi è 
un grave pericolo per la vita o la salute (malattie 
infettive, disturbi cardiaci..., non però i dolori e 
disturbi connessì con la gestazione, il parto, l’edu- 
cazione dei figli); se il richiedente manchi dell’uso 
abituale (demente) o attuale (es., ubriaco) di ra— 
gione. Circa il modo di cemportarsì con il coniuge 
che abusi, cf. sotto. 

B) Abuso del M. Sono già abusi la procura- 
zione d'’aborto, l'adulterio, gli atti che rendono il- 
lecito l’uso, il rifiuto irragionevole del debito... Più 
propriamente si dicono abusi del M.: 

a) la Sobomia imperfetta (v.): « concubitus ma- 
riti cum uxore in vase praepostero, cum vel sine 
seminatione in ipso n. I peccato grave contro na- 
tura. La cooperazione della donna, se positiva, 
non è mai lecita; la cooperazione negativa {restare 
passiva, dissentenilo internamente) è permessa solo 
in pericolo di mali gravissimi. Non si ha questo 
abuso, se iniziando il marito l’atto in modo sodo- 
mitico, lo compia poi come è voluto da natura; 

b) LOxaxismo (v.): adozione di strumento atto 
a impedire latilusso del seme nella vagina, o di 
mezzi chimici, meccanici destinati a impedire la 
fecondazione; oppure interruzione dell’atto prima 
dell’eiaculazione in modo che questa avvenga «extra 
vaginam ». Nel secondo caso l’azione è inizialmente 
retta ma termina contro natura; nel primo caso 
fino dall'inizio l’azione è viziata. Quando l'azione 
è inizialmente viziata da parte di un coniuge, la 
cooperazione cosciente dell’altro coniuge è lecita 
solo se concorrano motivi gravissimi bastevoli a 
giustificare la cooperazione materiale, fermo re- 
stando l’obblico del coniuge innocente di esortare 
il colpevole al retto uso del M, Quando l’azione è 
inizialmente retta, è lecita la cooperazione materiale 
della parte innocente quando vi siano motivi pro- 
porzionati (impedire mali maggiori, peccati solitari, 
gravi liti...). v. i principii della CoorERAZIONE 
materiale. i lecito alla parte innocente godere del- 
l'eventuale piacere sensibile e sensuale, senza ap- 
provare, beninteso, il peccato del coniuge. Il ricor- 
dato dovere di carità che ha la parte innocente di 
esortare con prudenza la comparte a non peccare, 
cessa quando vi siano motivi adeguati, ad es. il pe- 
ricolo di risse e discordie fra i coniugi. Si dà anche 
il caso di cooperazione necessaria (cioè obbligo grave 
di accondiscendere alla richiesta, pur prevedendo 


«che Valtra parte abuserà) quando si debba allonta- 


nare il coniuge dal pericolo di stringere relazioni 
illecite, evitare scandali e altri gravi guai. 

Il confessore prudentemente interroghi il peni- 
tente, che in huona o in cattiva’ fede non se ne ac- 
cusa, se ha dubbio fondato che egli abusi del M., 
.e lo istruisca in materia. Constatando in lui la vo- 
lontà di continuare nell'abuso, negherà l’assoluzione; 
tenuto conto dei casi in cui si dà cooperazione neces- 
sarla, occasione più o meno prossima necessaria, 
buona fede, e valutando equamente i motivi atte- 
nuanti, se non scusanti, dell’abuso (stato di salute 
della moglie, prole numerosa, difficoltà d’alloggio 
e di vita...). Nè dimentichi che sì deve tener conto 
non solo delle mancanze, ma anche delle non man- 
canze, prima di giudicare il penitente come Oc- 
CASIONARIO (v.)o RectIpivo (v.). 

Trascurando l’interrogazione, il confessore viene 
meno al dovere grave di provvedere all’integrita 





MATRIMONIO 575 


della confessione (quando non vi provveda sufli- 
cientemente il penitente). Trascura inoltre precise, 
ripetute disposizioni ecclesiastiche (risposte del S. 
Ufficio 21 maggio 1851; della S. Penitenzieria 
14 dicembre 1376, 10 marzo 1886, 13 novembre 1901: 
encicl. Casti connubii di Pio XI). 

Il sospetto che il penitente abusi del M. è da 
ritenersi fondato quando la condotta del penitente 
è gravemente trascurata nei doverì religiosi e mo 
rali. La buona fede, di regola, non è presumibile; 
del resto, se vi tosse, occorrerebbe toglierla, tranne 
forse qualche caso eccezionale (ad es., quando i co- 
niugi ritenessero moralmente lecito l’onanismo in 
quanto un nuovo parto costituirebbe pericolo di 
morte per la donna). Cî. Ter Haar, Casus con- 
seientiae, Il (Torino 1939), n. 1A4l. 

Il permettere in qualche caso l’uso onanistico 
del M. sarebbe, oggettivamente, peccato grave, gros- 
solana ignoranza e superficialità. « Non possono 
mai darsi diMcoltà di tanta gravezza, che valgano 
a dispensare dai comandamenti di Dio, che proi— 
biscono ogni atto che sia cattivo di sua natura » 
(ene. Casti connubii). Non mancano autori i quali 
ritengono che con queste parole Pio XI ha inse— 
gnato infallibilmente una verità già definita e cre- 
duta dalla Chiesa. Cf. VerRMEERSCH, Cutechismo 
del M. cristiano, Torino 1939, p. 57. 

C) A questo punto si introduce la questione della 
confinenza periodica nel M. e dell'amplesso ri- 
servato. Per c. p. nel M. s’intende l'astinenza dalle 
relazioni coniugali durante quei giorni del ciclo 
imenstruo in cui può aver luogo la fecondazione 
(l’uso del M. viene limitato ai giorni agenesiaci 
della donna allo scopo di evitare la prole). 

a) Sotto l'aspetto scientifico, la c. p. è fondata 
sull’esistenza di giorni infecondi nel ciclo mestruo 
della donna. Già da tempo si sapeva che non tutte 
le epoche sono ugualmente favorevoli alla fecon- 
dazione. Una determinazione di queste epoche fu 
tentatain Germania dal medico cattolico CAPELLMANN 
(Medicina pastoralis, 1883): la donna è fecondabile 
solo nei primi 14 giorni e negli ultimi 4 del ciclo 
mestruo; negli altri giorni può tenersì certa di 
evitare la concezione quanto nelle relazioni ona- 
nistiche. La teoria venne in seguito dimostrata in 
più punti erronea. Le scoperte dei ginecologi OcINO 
giapponese e Kwnaus austriaco (H. Kxaus, Die Phy- 
siologie der Zeugung des Menschen, Wien 19503), 
sottoposte ad una prova sperimentale rigorosa e 
metodica da SmuLpERs (olandese), che se ne fece 
il divulgatore, costituiscono il fondamento scienti- 
fico della c. p. quale oggi è difesa. 

1) Nel ciclo mestruo della donna esiste stretto 
rapporto fra la mestruazione e la ovulazione. La 
ovulazione consiste nella liberazione dall’ ovario 
della cellula ovarica o ovulo che, attraverso gli 
ovidotti, si dirige verso l'utero. In seguito all’ovu- 
lazione si determina un caratteristico rigonfiamento 
della mucosa uterina destinata a ricevervi e con- 
servarvi l'ovulo fecondato. Se la fecondazione non 
avviene durante il tragitto dell'ovulo dall’ovavio 
all’utero, l’ovulo dopo breve tempo perisce e quanto 
nell’utero era stato preparato per riceverlo in caso 
di fecondazione, si altera e viene espulso: è il fe- 
nomeno della mestruazione, indizio di mancata fe- 
condazione, che sì ripete ad intervalli abbastanza 
regolarì. 





2) Ogino constatò ìn numerose esperienze che 


l'ovulazione cade sempre fra il 16° e il 12° giorno — 
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(inclusi) prima della prossima mestruazione. Solo 
in questo tempo quindi può aver luogo la fecon- 
dazione. 

3) Gli spermatozoi (germi maschili) non conser- 
vano il loro potere fecondante che per poco tempo: 
secondo Ogino, al massimo tre giorni. Potrebbe 
quindi accadere che l'avvicinamento coniugale av- 
venuto tre giorni prima della ovulazione porti al 
concepimento. Se, dunque, a 16 giorni (massima 
distanza dell’ ovulazione dalla mestruazione) se ne 
aggiungono altri 3 (periodo massimo del potere fe- 
condante degli spermatozoi), si dovrà dire che per 
qualsiasi donna il periodo di probabile fecondazione 
è quello che intercorre tra il 12° e 19° giorno 
(inclusi) prima della futura mestruazione; tutti gli 
altri giorni saranno infecondi o asenesiaci. 

4) ll ciclo mestruo, pur essendo abbasianza uni- 
forme e costante, è soggeito a qualche fluttuazione 
(può essere di 28 giorni, di 26, di 80...), talora 
anche notevolissima, per varie cause (malattie, la- 
voro straordinario, forte emozione, parto recente, 
l'avvicinarsi della menopausa, ecc.). Ne segue che, 
se è costante il periodo tra ovulazione e mestrua- 
zione e quello di probabile fecondità, non è costante 
invece il periodo che va dall’inizio del flusso mestruo 
alla ovulazione. Sicchè ad una applicazione sicura 
del metodo Ogino-Knaus, sono prerequisite le se- 
guenti condizioni: la esistenza d’un ciclo abbastanza 
regolare e il calcolo esatto della durata abituale 
del ciclo. Il giudizio circa il verificarsi di queste 
condizioni non potrà essere dato che da un medico 
esperto e coscienzioso. 

I] metodo Ogino-Knaus ha incontrato grande 
entusiasmo, da molti salutato come il rimedio 
provvidenziale contro la pessime abitudini neo-mal- 
tusiane. Ma ebbe ed ha ancora validi oppositori. 
Il p. VERMEERSCH cì assicura che molti medici, 
prima diffidenti, in seguito a più minute osserva— 
zioni. lo accettarono convinti (Periodica de re 
morali, 1934, p. 240). Ma il resoconto dell'inchiesta 
atta dal prof. Gennaro presso illustri. personalità 
della scienza medica italiana conclude che, special- 
mente in Italia, l'atteggiamento medico è piuttosto 
scettico per non dire ostile (Perfice 22u;nus, 1935, 
p. 656 ss). Il prof. RizzartI della univers. di Mo- 
dena, al I convegno dei Laureati cattolici a Fi- 
renze (1936), parlando della teorîa di Ogino-Knaus 
nei suoi riflessi morali, conchiudeva: « non con- 
fermate le scoperte e la teoria di Ogino: nè uti- 
lizzabili i metodi di Knans e di Smulders» (cf. 
Atti del convegno, Roma 1936, p. 164). 

5) Sotto l’aspetto morale, supposti core certi 
i dati scientifici, il giudizio circa la c. p. può ri- 
guardare un M. da contrarsi, o un M. già con- 
tratto (cf. Scuola catt., 1985, p. 253 ss). 

Di fronte al M. da contrarsi, se due coniugi 
ponessero la condizione di non usare del M. che 
nei giorni infecondi, sarebbe valido il M.? Si ri- 
chiami che l’oggetto del contratto matrimoniale è 
il mutuo diritto di ciascuno dei coniugi sul corpo 
dell’altro in ordine agli atti per- sè idonei alla ge- 
nerazione della prole. Questa non è oggetto ma 
fine primario del M., «atque idec sub praecepto 
cadere non potest» (Apollinsris, 1937, p. 109). 
Ora, invaliderebbe il M. quella condizione che fa- 
cesse deviare il consenso dei coniugi dall’oggetto 

proprio del M. su un altro diverso (ad es., la con- 


| dizione di usare del M. soltanto in modo onani- 
| stico, poichè la relazione onanistica non e atta 
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alla generazione della prole). Ciò premesso, la cone 
dizione di usare del M. soltanto nei tempi infe- 
condì, può significare o il non obbligo se non per 
questi giorni, ovvero l'obbligo vicendevole a non 
usare del proprio diritto se non in quel periodo. 
Nel primo caso il M. sarebbe invalido perchè la 
condizione va contro una proprietà essenziale del 
mutuo diritto coniugale qual’è la perpetuità. Nol 
secondo caso non è invalido perchè la condizione 
mguarda solo Vesereisio di un diritto ricono— 
sciuto. 

Di fronte al M. gia contratto, si fa questione 
circa la liceità della c. p. Secondo tutti, alla 
liceità della c. p. si richiede il consenso di ambe- 
due i conìugi e che per nessuno dei due crei pe- 
ricolo di incontinenza. Secondo tutti, anche i più 
rigidi, è pure ammessa la liceità della c. p. quando 
sì verificano cause cravi (ad es., pericolo di vita 
a motivo di gravidanza o parto, gravidanza ecces- 
sivamente molesta, malattia, eccessiva  prolificità 
della donna, insufiicenza di mezzi all'allevamento 
dei ligli. ece.). Allinfuori di questi casì il giudizio 
morale dei teolori non è concorde. 

lina senteasa rigide (tra i principali sostenitori 
@ il p. SAausMans, in Z£phem. theol. Lov., 1984, 
p. 562-570), distinguendo nelle relazioni coniugali 
dei tempi agenesiaci, l'atto materiale, in cuì non 
si riconosce nessuna malizia, ed il proposito di 
volerlo porre solo in quei giorni, dice illecito que- 
sto proposito perchè esclude positivamente il fine 
primario del M. e causa quindi una perturbazione 
nella gerarchia dei fini. Non mancano teologi che 
vi vedono colpa grase per ogni singolo caso; più 
comune è la sentenza che vede colpa grave solo 
nel proposito di praticare la c. p. per tutta la vita 
coniugale 0 per un lungo periodo di essa. 

Una sentenza più benigna, oggi comunemente 
ammessa fra gli autori, afferma: 

l) Lac. p. è lecita in quanto è atta «alla consecu- 
stone dci fini secondari del M. Infatti 1 Gni se- 
condari (il mutuo aiuto, l’amore reciproco da fomen- 
tare, il rimedio alla concupiscenza; ef. CIC can 1018, 
l) non sono fini « mediati» da conseguirsi esclu- 
sivamente mediante la consecuzione del fine pri- 
mario, ma possono essere intesi direttamente: basta 
che la consecuzione di essi non impedisca il fine 
primario (come lo impedisce l’onanismo); se così 
non fosse, non potrebbe essere legittimo il M. degli 
sterili, mentre il CJC can 1068, 3 dice che sla 
sterilità non dirime né impedisce il M.», Inoltre, 
la c. p. non perturba Ja gerarchia dei fini, poìi- 
chè la natura siessa rende Ja donna per molti 
giorni infeconda; in quei giorni l’atto coniugale 
non può intendere che i fini secondari. Ancora, 
tuiti ammettono che i coniugi non sono obbligati 
ad avere figli: perchè non’ potranno essi allora 
limitare le loro relazioni ai soli giorni agenesiaci? 
La S. Penitenzieria interrogata (1858) se si doves- 
sero riprovare i coniugi che limitano le loro re- 
lazioni coniugali ai soli giorni infecondi, rispose: 
« Non esse inquietandos dummodo nibil ad impe- 
diendam conceptionem agant». Più tardi (16-VI-1880), 
alla stessa domanda rispose: «Coniuges... inquie- 
tandos non esse, posseque confessarium sententiam 
de qua agitur illis coniugibus, caute tamen, insi- 
nuare, quos alia ratione a detestabili onanismi 
crimine abducere frustra tentaverit». 1 l'enciclica 
Casti connubii di Pio XI: « Non si può dire che. 
operino contro l’ordine della nalura quei coniugi 
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che usano del loro «diritto nel modo debito e na- 
turale, anche se, per cause naturali, sia di tempo, 
sia di altre difettose circostanze, non ne possa na- 
scere una nuova vita». Cf. anche il discorso di 
Pio XII alle ostetriche, 29 ott, 1951. 

Nè si devono esagerare le conseguenze ‘che deri- 
verebbero dalla pratica della c. p. necessario 
tener conto che questa pratica richiede nei coniugi 
molto spirito di sacrificio; che molti di essi desi— 
derano avere figli; che, per i coniugi veramente 
cristiani, sono un cflicace stimolo alla procreazione 
i motivi soprannaturali, ecc. (cf. Ten HAaar, Casus 
consetentiae, ll, p. 155). D'altra parte, sono tut- 
taltro che disprezzabili i vantaggi della c. p. (ad 
es,, può essere un rimedio contro l’onanismo, può 
favorire la moderazione nell’uso del M., ecc.); 

2) La pratica della c. p. è illecita în chi po- 
sitivamente esclude i fini secondari del M. Fu 
condannata da innocenzo XI la seguente proposi- 
zione: v Opus coniugii ob solam voluptatem exerci- 
tum onmni penitus caret culpa ac defectu veniali » 
(Denz.—B., 1159); infatti è un fine irragionevole la 
sola voluptas rel coniugato. Perche vi sia colpa, è 
necessaria che la esclusione degli aliri fini secon 
dari sia positiva. « Licet exercere copulam etiam 
ad asseguendam delectationem quam eidem ipse 
Auctor naturie annexuit, dummodo alii fines {[se- 
cundarii] negue positive excludantur neque actu 
impediantur » (GENICOT-SALSMANS, Theol. 2207., 
Rin c045): 

8) L'illiceità non è grave. S. ALFONSO, com- 
mentando la surriferita proposizione condannata 
da Innocenzo XI, dice che la dottrina comune dei 
teologi allerma essere solo peccato veniale « exercere 
copulam ob solam voluptatem » (Theol. mor., VI, 
n. 912): dottrina accettata da quasi tutti i teologi 
recenti. Infatti «agere ob solam wvuluptatem» nei 
coniugi non è, come per gli altri, una « perversio 
finis», ma solo un uso immoderato di cosa lecita. 

c) Osservazioni pratiche. Circa la c. p. il sa- 
cerdote, in confessione, o fuori, usi nel parlare 
somma prudenza, In particolare, non parli esplicita- 
mente del metodo della c. p. in pubblico, quando v'è 
pericolo di dare scandalo o di non essere ben com- 
preso. Sia in pubblico che in privato si astenga 


dall’affermare in assoluto la liceità della c. p., che 


in certi casi, come si è visto, può essere illecita. 
Del resto non è compito del sacerdote di dare in- 
formazioni sui particolari tecnici nell’applicazione 
del metodo: « caute itaque agat neque cupiat videri 
sapiens in re non sua» (Apo/llinaris, 1937, p. 109). 

Quando i coniugi hanno ragioni serie per ammet- 
tere una limitazione nelle relazioni coniugali e, 
d’altra parte, riesce loro troppo gravosa la conti- 
nenza pertetta, il sacerdote, specialmente il confes- 
sore, potrà « cautamente insinuare » questa pratica 
della c. p., guardandosi peraltro dal proporre come 
certo ciò che in realtà non è, ed esigendo dai 
coniugi che, se avesse luogo la non desiderata con- 
cezione, non ricorrano a pratiche illecite contro la 
prole nascitura, ma l’accettino di buon grado e 
mettano ogni cura nell’educarla. Del resto, il con- 
siglio della c. p. non rappresenti che l’extrema 
ratio dopo l'esortazione alla continenza perfetta ed 
alla fiducia nella divina Provvidenza. 

Altre utili osservazioni pratiche si possono tro- 
vare in TER HaaR cit., p. 161. — Copiosa biblio- 
grafia precedente in De periodica continentia ma- 
trimoniali, di A. GenNARO, Torino 1938, p. 123 


E. E. — VI. 





s. — G. ALFano, La c. p. nel M. dal punto 
dî vista teorico, pratico e morale, Napoli 1949. — 
STECKER, La ce. p., Firenze 19195. — L. Lies- 
HART, Die Knaus-Ogino Theorie im Lichte never 
Veròffentlichungen, in Theol.-prakt. Quartalschr. 
100 (1052) 38-56. — L'opinione dell’ Associaz. Me- 
dici catt su la c. p., in Perfice munus 26 (1951) 
814, — A. KnempeL, La continence périodique. 
Traité élémentairs è l'usage des époux et de 
leurs conserlleurs, Mulhouse-Tournai 1954 (con 
cautela). — J. E. GEORG, Agenesi e fecondità nel 
M., "Torino 1950!°. — A. GENNARO, La c. p. nel 
Mi. Torino 1947? 

D) In questi ultimi anni, specialmente in Francia, 
si è scritto molto sul così detto amplesso riser- 
vato (étreinte réservée, copula riservata, carezza 
orientale): un vero e proprio rapporto. coniugale, 
in cui tuttavia non ha luogo l’orgasmo sessuale 
perchè i due coniugi, grazie alla padronanza di sè 
acquistata nel campo sessuale, sanno ritirarsi a 
tempo opportuno senza che dal loro atto segua l’in- 
seminazione nè pericolo prossimo di polluzione. Il 
metodo non è nuovo, e già i teologi del sec. XVI 
ne discussero la legittimità. 

Recentemente fu proposto in maniera alquanto 
nuova da P. CHanson in L’art d’aîmer e Art 
d'aimer et continence conjvugale, Paris 1948, pub- 
blicati entrambi con l'approvazione ecclesiastica. 
L'autore vuol dimostrare che l’amore coniugale non 
dev’essere solo passione e virtù, ma anche arte che 
concilii il piacere col dominio di sè, in modo da 
potere onestamente conseguire i fini secondari del 
M. L’intenzione dell’autore, cattolico, non è di per- 
mettere ai coniugi l’assoluta esclusione della prole, 
ma di aiutarli, in caso di situazioni difficili, a li- 
mitare ragionevolmente le nascite, senza far ricorso 
all’onanismo, che è contro natura, e senza usare 
il metodo della continenza periodica (v. sopra), 
che presenta notevoli inconvenienti. 

È lecito moralmente l'a. r.? In favore della 
liceità, almeno al tempo della pubblicazione delle 
due opere citate, stavano: sia. l’ imprimatur del- 
l’arciv. di Parigi, quanto una lunga nota teologica, 
in appendice alla seconda delle dette opere, del 
p. FéRET, professore di teologia a Saulchoir. In 
seguito a più attento esame, il giudizio dei teologi 
si è diviso in tre atteggiamenti, ciascuno dei quali 
trova in-suo favore, come argomento esterno, l’au- 
torità di teologi antichi o anche recenti, ma ante- 
riori alle dette pubblicazioni. 

a) Alcuni sostengono che il metodo è lecito, a 
paito però che si verifichino le seguenti condizioni: 
1) i coniugi abbiano delle ragioni gravi per limi. 
tare la fecondità della loro unione; 2) abbiano ac- 
quistato, con una precedente iniziazione, quel do- 
minio dell’istinto che è assolutamente necessario 
perchè l’a. r. non li esponga al prossimo pericolo 
di polluzione (che sarebbe colpa grave); 3) questa 
iniziazione abbia luogo in quel periodo di vita co- 
niugale in cui la continenza non si impone, di 
modo che, se la prova non riesca, sì possa termi- 
nare l'atto in maniera normale. La ragione della 
liceità del metodo va trovata nel fatto che l’a. r. 
non è altro se non uno degli atti imperfetti consentiti 
ai coniugi per favorire il mutuo amore e sedare 
la concupiscenza. Di questo parere sono SANCHEZ, | 
De matrimonio, IN, 9 disp. 19; VERMEERSCH,_ 
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Theol. mor., IV, n. 78, N.B. 3; CAPPELLO, De 
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mentando Chanson, stanno per la liceità Kuppens, 
in Rev. eccl. de Liége, 1950, p. 33-38, 190-199, 
246-249; TIBERGHIEN, in Limitation des naissances 
et conscience chrétienne, Paris 1950, p. 301; Der- 
MINE, ivi, p.30/.... 

b) Secondo altri l'a. r. è almeno peccato ve- 
niale anche quando sia escluso il pericolo prossimo 
di polluzione: S. ALronso, Theol. mor., VI, n. 918; 
Marc, Zast. mor. alphons., II, n. 2112, 4; Mer- 
KELBACI, Summa theol. mor., II, n. 956, 5. 

c) Per molti l'a. r. è da considerarsi colpa 
grave. Non vi è però accordo fra questi teologi 


nel determinare la ragione di tale gravità. 1) Qual- 


cuno trova la gravità nel pericolo di polluzione 
che una simile pratica porta sempre con sè (così 
ANTOINE, Theol. mor. Tr. de obligationibus, c. 8 
de oblig. coniuguni, q. 7 et 8). Anche gli autori 
citati sotto b) affermano che il più delle volte la 
pratica dell’a. r. è da ritenersi colpa grave a mo- 
tivo del pericolo di polluzione al quale espone i 
coniugi. — 2) Non mancano autori che ritengono 
l’a. r. sempre illecito perchè intrinsecamente cat- 
tivo. Così HerING: «in forza del contratto matri- 
moniale l’uomo ba bensì il diritto sul corpo della 
moglie, non però in ordine ad un qualsiasi uso, 
ma solamente in ordine agli atti per sè idonei alla 
generazione della prole. ...; ne segue quindi che 
gh è lecito iniziare l'amplesso coll’intenzione di por- 
tarlo a termine, ma se lo inizia con la positiva 
esclusione dell’inseminazione, compie un’azione tur- 
pissima e gravemente illecita » (De camplezu re- 
servato », in Angelicum, 1951, p. 334-335). 

d) Siccome il giudizio teologico sulla moralità 
dell’a. r. è molto discorde, potremmo almeno teori- 
camente applicare il PROBABILISMO (v.) e seguire 
la tesi più benigna. Ma dobbiamo rilevare obiezioni 
gravi specialmente di carattere pratico. 1) £ pos- 
sibile in concreto che i coniugi giungano a così 
piena padronansa di sè nel campo sessuale da 
porre e protrarre a lungo l'a. r. senza almeno un 
pericolo serio di polluzione? Chanson afferma senza 
esitazione, appellandosi all’esperienza; ma quanti 
saranno i coniugi capaci di questa padronanza? ; 2) 
igienicamente simile pratica sarebbe utile ai co- 
niugi? Qualcuno per buone ragioni ne dubita come 
R. Bror, in Lîmitation des naissances cit., p. 289- 
292; 3) dai sostenitori di questo metodo si tiene 
scarso conto di alcune verità di fede, quali: il 
peccato originale e le sue conseguenze, la necessità 
di combattere gli stimoli della carne e lo spirito del 
mondo, la possibilità, con l’aiuto della grazia, di 
conservare la castità, la necessità della preghiera, 
dei sacramenti, dello spirito di sacrificio, ecc.. (HE- 
RING, art. cit., p. 340); 4) st esagera l’importanza 
del piacere carnale a costituire la felicità e l’ac- 
cordo dei coniugi, e si offende il pudore con de- 
scrizioni minute sul comportamento necessario per 
realizzare nelle migliori condizioni l’a. r.j 5) s? 
avvilisce la natura dell'amore contugale subor- 
dinandolo ad una tecnica. À questo riguardo è 
molto severo il giudizio del Pro XII, nel discorso 

delle ostetriche (29 ott. 1951), dove, accennando ad 
articoli, capitoli, interi libri, conferenze sulla a tec- 
nica dell'amore», osserva che q sì tratta di una 
inversione dell'ordine del valori e dei fini 
so creatore »; 6) La disapprovazione 
della Chiesa. Già dopo la prima pubblicazione di 
l'editore (Edit. Familiales de France) 
e la menzione pubblica dello 
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imprimatur. Il S. Ufficio (12 ag. 1950) ordinò che 
1 due libri venissero ritirati dal commercio proi- 
bendo ulteriori edizioni e traduzioni; in seguito 
(80 giugno 1952) pubblico un Monitunm nel quale 
st riprovano quegli scrittori che « descrivono, lo- 
dano e consigliano » il così detto a. r., e si ammo- 
niscono i sacerdoti in cura d’anime e i direttori di 
coscienza perchè #2quam, sire sponte, sive in- 
terrogati, ita loqui praesumant quasi ex parte 


legis christianae contra amplexum reserratum 
nihil esset obiiciendum. Non è ancora esplici- 


tamente condannato la. r, in se stesso ma non si 
potrebbe approvare e raccomandare senza grave 
temerità, 


Per la bibliogr. v. gli autori citati. — Limitation 
des naissances et conseievce chrétienne, di vari 
autori, Paris 1950, p. 265 313 — H. Hero, De 
«amplevu reserrearo », :n Angelicum 151, p. 318- 
345. — A proposito dell'opera di Paolo Chanson, 
v. Riv. dive. de Naanrnr 5 (1950) 217 ss, Rev de 
drott can. 2 (1052) 240-51 (TH. KamysERER), Rev. 
eccl de Liége 37 (1950) 246 ssj M. UnraIson, in 
Cahiers Lacnnec 10 (1450) 45-D4 — J. Paguix, 
L'étveinte réserete, in Sciences ecclés 4(1953) 31- 
106: la. r. è per sè lecito, ma per varie circostanze 
sì dovrà piesumerc illecito. — F. X. Hirirna, In- 
quisitio critica in movalitatem « amplezus reser- 
vati », in Periodica de re mor. can. lit. 41 (1952) 
251-74: non cons'ai l’illiceita assoluta dell’ar. r. — 
T. D'ArGENTIERES, lépovse d'une femme è 1. 
Chanson. Vers la p'énituae de l'amour, Brux.- 
Paris 1951]. — H.M. Hrkrinc, Adrnotationes ad mo- 
nitum [s. Ufticio 80-VI-1952] de litteratura se- 


muali et de «airplesu veservato ». in Monitor 
eccel. Ti (1952) 3568-82. -- CL. PRUDENCE, Amour 
humain. Tendresse et don charnel, Paris 1951 
(con cautela), — P. TiperGrnien, A propos d'un 


texte d'Hugucecio (sull'amplesso riservato), in Mé- 
langes de sc. relig. 9 (1952) 85-92. 


E) Il M. civile. Da quanto si disse circa i 
poteri dello Stato sul M. dei non hattezzati e circa 
la competenza esclusiva della Chiesa sul M. dei bat- 
tezzati, resta condannata peri battezzati ogni forma 
di M. civile vero e proprio. In alcuni casi eccezio- 
nali il rito civile potrebbe avere valore di M. cele- 
brato in forma straordinaria secondo il can 1098, 

a) Si hanno tre specie di M. civile. È obbliga- 
torto nelle nazioni (Francia, Germania, Brasi- 
le, ecc.) in cui la legislazione statale non riconosce 
alcun effetto civile al M contratto dinanzi al mi- 
nistro di culto. In alcune nazioni poi, come in 
Francia, la celebrazione civile deve precedere, sotto 
comminazione di gravi pene per le parti e per il 
ministro, la celebrazione religiosa (la Chiesa, invece, 
per norma, tollerando il M. civile, esigerebbe la 
precedenza del M. religioso, che per i cristiani è 
l’unico vero M.). È libero o facoltativo il M. ci- 
vile in quelle nazioni dove le parti possono  cele- 
brare le nozze o col solo rito religioso o dinanzi 
al magistrato civile, riconoscendosi ad entrambi i 
riti eguali effetti civili (così in Inghilterra, negli 
Stati Uniti. .). 1} sussidiario il M. civile in quelle 
nazioni (Austria, repubblica di S. Marino...) dove 
la legge civile permette il M. civile per coloro i 
quali non professano alcuna religione o che, appar- 
tenendo ad una comunità cristiana, non hanno nel 
luogo il ministro di culto autorizzato, 

b) Il M. civile e le figure simili sorte dal sec. 
XVI nei paesi di mista religione per ‘motivi di 
tolleranza religiosa, fu preparato dalle idee prote- 








stanliche, gallicane e regalistiche circa la distinzione, 
nel M., del contratto dal sacramento e circa il 
giurisdizionalismo statale. Nel GrusEPPINISMO (v.) 
il sacerdote era considerato non ministro della 
Chiesa, ma funzionario statale; la costituzione e la 
dispensa degli impedimenti e le cause di nullità 
furono avocate allo Stato. Con la Rivoluzione fran- 
sese 1] M. civile e il divorzio vengono eretti a 
principii, negandosi alla Chiesa ogni diritto in me- 
rito. Queste idee presto o tardi furono accolte da 
molte niuzioni, per influsso dei movimenfi illumi- 
nistico, liberale, razionalistico, comunista... 

e) La dottrina della Chiesa è fermissima, 1) Il 

M. civile imposto dallo Stato ai battezzati como 
necessario per ottenere gli effetti totali del M. è 
condannato perche lesivo dei diritti essenziali della 
Chiesa, essendo il M. per i battezzati elevato alla 
dignità di sacramento; e quindi la univne pura- 
mente civile è giudicata pubblico concubinato. Cf. 
Pio VI al vese. di Mottola presso Taranto, 16 sett. 
1788 (Dexz.-B. 1590) e cost. Awcetoren fidei, 25 
agosto 1/04, prop. 58-60 (ivi 1558-60); Pro IX, 
alloc. 27 settembre 1852 (ivi 1640), 19 settembre 
1852, al re di Sardegna (ivi, nota) e Sz//abo, $ di- 
cembre ]SU4, prop. 65-74 (ivi 1765 74); documenti 
cit. di Leone XIII e di Pro XI. 11 CIC can 985, 
3° dichiara irregolari a ex delicto », il can }240 $ ], 
6° eselude dalla sepoltura eccl. e dagli atti legit- 
timi eccl., il can 2357 $ 2 dichiara infami «in- 
fama lactio (cf. can 2293 s) quanti contraggono 
M. civile, se v'è coabitazione pubblica. 

A) Lo Stato può legiferare soltanto sugli e/fetti 
otvzli del M. e quindi può esigere che il M. reli- 
gioso sia denunziato all’ufficiale di stato civile. La 
Chiesa, dove può, regola questa materia coi Con- 
CORDATI (v.); dove non può, vuole, per il bene dei 
coniugi e della prole, che i coniugi cattolici, dopo 
il rito religioso, adempiano le formalità prescritte 
per il M. civile con l’intenzione non già di con- 
trarre M. ma soltanto di compiere le formalità 
necessarie per ottenere al M. già contratto gli ef- 
fetti civili (nelle regioni dove il M. civile è solo 
facoltativo, il compiere la cerimonia civile, sia pure 
seguita da quella religiosa, non è-lecito). Se la 
logge civile esive la precedenza della cerimonia 
civile al M. religioso sotto comminazione di gravi 
peno, si verifica il caso della assenza giuridica del 
parroco e potrebhe il vescovo permettere frattanto 
il M. di coscienza. A cerimonia civile avvenuta, 
non è lecito alle parti l’uso del M. prima della 
celebrazione religiosa, non essendovi vero M. se non 
per mezzo di questa. D'altra parte il parroco non 
può ammettere al M. religioso quelli che sono ci- 
vilmente impediti o che dichiarano di non voler 
far seguire la cerimonia civile; tuttavia per il bene 
delle coscienze il vescovo può autorizzare il M. re- 
ligioso anche in questi casi. 

e) Il M. civile interessa pure il magistrato o ufficiale 
di stato civile cattolico. Quando il M., civile non 
pregiudica il M. religioso, al magistrato e con la 
stessa intenzione, è lecito intervenire; nè fa difticoltà 
il formulario usato in quella circostanza (e vi di- 


chiaro uniti », ecc.). Invece, quando l’ufficiale sa che 


i contraenti cattolici non vogliono o non possono 
eontrarre M. religioso (ad es., in caso di divor— 
ziati), alcuni negano che al magistrato sia lecito 
intervenire, giudicando il fatto intrinsecamente cat- 
tivo. Ma più probabile è la sentenza che afferma 
essere lecito, purchè vi siano motivi gravissimi: in- 


MATRIMONIO 579 


- revoli al divorzio di solito riescano legalizzazioni 





fatti Ja proibizione di assistere a simili MM. deriva 
solo dal precetto della carità (evitare lo scandalo del 
prossimo, il danno spirituale delle parti); un argo- 
mento favorevole a questa sentenza si ha anche nel 
discorso di Pio XII ai giuristi (AAS 41 [1249] 603). 

F) Circa il divorzio si fa questione, dal punto di 
vista morale. se sia lecito al giudice cattolico giu- 
dicare le richieste di divorzio civile; se sia lecito 
alle parti invocare dal magistrato il divorzio in 
base alla legge civile; se eli avvocati possano pa- 
trocinare le cuuse di divorzio. 

Se il M. in parola non fosse vero M. valido 
dinanzi alla Chiesa (e quindi alla coscienza), eviden- 
temente tutte le persone citate possono cooperare 
nella causa di divorzio (che, nel caso, non sarebbe 
divorzio, poichè il M. non esiste). se il M. è vero 
c valido, il giudice può assumere la causa con il 
proposito di dare sentenza negativa e con l’'intima 
coscienza che solo la Chiesa ha diritto sulla materia. 
Se le citate persone hanno invece la convinzione 
di puter sciogliere e l'intenzione di sciogliere effet- 
tivamente il vincolo coniugale valido, per esse non 
è mai lecito cooperare alla causa; In genere, però, 
la questione non è portata a questi estremi: il ma- 
gistrato, assunta la causa, non potra riflutare le 
indagini di ufticio e la sentenza, se vi sono evi 
denti i motivi previsti dalla legge. In tale ipotesi 
sì prospettano le due sentenze sopraccennate. Più 
probabile (anche in base all’insegnamento cit. di 
Pio XII) è la sentenza che afferma essere lecito al 
giudice cooperare, per motivi gravi, a queste cause: 
motivo grave può essere il bene comune, il quale 
esige che in posti pubblici restino persone oneste, 
che invece verrebbero allontanate se riflutassero di 
discutere simili cause, anche se le sentenze. favo— 


di un secondo M. civile (che, in morale, è concu— 
binato e poligamia). 

Ile parli per sè non possono chiedere o coope- 
rare con l’altra parte a simili cause, neppure con 
l’intenzione di non costituire una seconda relazione 
civile e di non sciogliere il vincolo coniugale. Si 
danno tuttavia motivi gravi che possono giustificare, 
con le accennate limitazioni, la richiesta della causa 
o la cooperazione ad essa {i motivi che permettono 
la separazione della coabitazione, sé questa non è 
ammessa dalla legge civile, specialmente i pericoli 
di danni spirituali gravi a sè o alla prole). 

Lo stesso può dirsi degli avvocati. (v. MORALITÀ 
professionale). 

BiBL. v. sotto il paragr. VII. 


VII. — Spiritualità del M. Giù da quanto s'è detto 
sopra sì può ricavare per quali ragioni e in quali 
modi gli sposi, non già rionostante lu vita matri— 
moniale, ma proprio grasie ad essa. possono e deb- 
bono realizzare l'invito evangelico alla SANTITÀ (v.), 
attuare in sè ed espandere, secondo la volontà di 
Dio, il Regno di Dio, e salvarsi. Si deve ben vin- 
cere il grottesco e vigliacco pregiudizio che la san- 
tità non possi florire nella normale vita di M, (come 
l'opposto volgare pregiudizio che nel M. tutto sia 
lecito e santo). 

a) Beninteso, la spiritualità del M. non sarà la 
spiritualità dei SAaceRDOTI (v.), dei RELIGIOSI (v.), 
che si attua nella pratica dei Consicri (v.), dei 
Voti (v ), in particolare del CeLiBaTO (v}e della 
VERGINITÀ (v ) — anche se esercita. pur la verginità, | 
nel campo diverso e più vasto degli spìritì, le po- 
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tenze del M.c una MATERNITÀ (v.), come quella della 
CnIEsA (v.) —, ma saràa spiritualità, anch'essa 
autenticamente e genuinamente cristiana, propria dei 
Laici (v.), che, in generale, amano e possiedono cri- 
stianamente il Monno profano (v.), impegnati, con 
una specie di sacerdozio (v. LArci), a santificare il 
mondo e ad offrirlo a Dio, e, in particolare, impe- 
gnati nel realizzare il SACRAMENTO (v.) speciale del 
M. (v. sopra) nella FAMIGLIA (v.). Anche il M. è 
una VOocazioNE (v.), la più comune, alla santità, e 
un APOSTOLATO (v.). 

b) Glì sposi cristiani, nella figura di MariTo- 
MocGLIE (v.), sono chiamati a quella CASTITÀ (v.) 
speciale che è l’esercizio cristiano della SESSUALITÀ 


(v.) e alla conseguente funzione della PATERNITÀ-MA-. 


TERNITÀ (v.). Sono chiamati ad accettare, a nutrire e 
a far crescere l’amore «dato », proprio nelle sue di- 
mensioni fisiche, nello stesso senso secondo cui fu 
« donato » da Dio all'uomo come potenza istintiva re- 
golata da un’anima razionale, e in pari tempo sono 
chiamati a « costruire » l’amore, ad immunizzarlo 
contro il disincantamento degli anni e ad assicu— 
rarlo per l’eternità, consolidando e trasformando 
l’amore—dato, attrazione subìta, istinto, passione in 
amore—conquista, in «voler bene» e fare il bene, 
in ideale da raggiungere, in virtù cristiana. 

1) Il radicare l’amore-istinto nell’ amore-virtù, 
mentre è un dovere morale umano e cristiano, è 
garanzia di felicità dei MM. «imperfetti » (che sono 
poi tutti i MM.). La perfetta felicità coniugale è 
un «ideale » che sarà sempre «al di là », «all'in 
domani », fantasia perniciosa della retorica roman- 
zesca, fantasia grandiosa dell’ingenuità istintiva 
dell’adolescente, che diventa crudeltà quando si 
pretende in concreto dal proprio M., e si paga con 


le immense tristezze degli sposi. Non si può pre— 


tendere in un M. la perfezione più di quanto si 
pretenda da una realtà vivente e sempre in cam- 
mino: il M. infatti è una realtà viva che si sviluppa 
e sale alla perfezione attraverso crisi di a crescenza » 
e infinite prove. Ciò che nel M. concreto è impor- 
tante non è la perfezione, ma la vitalità, cioè la 
volontà virtuosa, che permette di superare e sfrut- 
tare ai fini della propria evoluzione anche le crisi 
e le imperfezioni. Il M. «riuscito » è sempre un M. 
imperfetto rettificato e ricostruito, come da deli- 
cate e pazienti mani d'artista, dall’amore-virtù degli 
sposi. 

2) Sotto il regime dell’amore-virtù non sarà sì 
difficile, come è difficilissimo in altro ambiente spi- 
rituale, armonizzare AuToRITÀ (v.) e LIBERTA (v.): 
l’amore, potenza di cementazione, impedirà il sor- 
. gere della innaturale reciproca indipendenza dei 
coniugi, toglierà alla donna Ila smania di eman- 
cipazione dandole la dolcezza di una soggezione 


che non è servitù, e toglierà all’autorità del marito 


il carattere intollerabile di tirannia (che, ridotta 
la moglie a schiava, la priva di ciò che le spetta 
come moglie e come creatura umana) per confe- 
rirle il carattere di aservizio » a vantaggio dell’unità 
coniugale. > SE CD 
8) L’amore-virtù renderà possibile la castità co- 
niugale, tragicamente impossibile in altra prospet- 
tiva spirituale, guidando l’amore-passione entro i 
confini della moralità umana e cristiana, della fe- 
S ; impedendogli le 
| deviazioni € i forti dell’ ADULTERIO (v.), della 
T. SSURIA (v.), delle pratiche onanistiche malthu- 
e (v. ONANISMO). 
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4) Solo l’amore-virtù trasformerà la convivenza 
coniugale da serraglio degli istinti in aiuola di virtix 
e assicurerà al M. la sua funzione di perfeziona 
mento anche individuale. La specie umana, capace 
cli esercitare iutte le funzioni umane, non è nè 
l'uomo, nè la donna, singolarmente presi, ma pro- 
priamente l'unione, nel M., dell’uomo e della donna. 
I quali, dunque, sono indissolubilmente complemen- 
tari non solo nelle differenze anatomo-fisio- psichiche: 
lei sessi, che s'incontrano per ottenere i flni del M., 
ma anche nelle differenze delle capacità morali e dei 
donì dello Spirito Santo, che sì mettono in comune 
per promuovere il mutuo perfezionamento: il M. 
e il luogo dove l’umanità può benedire più pie- 
namierte 1 suo Signore (el. Vintroito della Messa 
votiva pro sponsis: «lac eos, Domine, plenius be 
nedicere tc »), trovando gli sposi, uno nell'altro, 
occasione, stimolo, sussidio, estensione all’esercizio 
della virtù cristiana (specialmente carità, dominio 
di sè, pazienza, fiducia in Dio, temperanza). 

c) Gii sposi cristiani, nelle figure di padre-madre, 
sono chiamati non solo a « conservare» la vita na- 
turale dei FiGLIi (v.), evitando, ad es., l’Asorto 
(v.) anche terapeutico, ma anche ad «allevarla », 
evitando, ad es.. l'abbandono e la trascuranza del- 
L'INFANZIA (v.), e insieme ad educarla iv. EDuca- 
ZIONE), cioè a sviluppare nei figli tutte le dimen- 
sioni intellettive, volitive, affettive, naturali (indi- 
viduali, civili, politiche) e soprannaturali (buone 
abitudini, grazia) della PersoNA (v.) umana eri- 
stiana: in nessun punto «del tempo potrà essere 
sciolto il rapporto figli-gemitori, tuttavia i figli non 
sono dati ai genitori in vista di essi e come appen- 
dice di essi, ma sono dati ai genitori in vista del 
regno di Dio per essere « formati» a tal segno da 
poter vivere senza di cessi. 

Ad) La FAMIGLIA (v.) è una Società (v.) cle- 
mentare che avvera, notava Aristotile, tutti i tipi 
di società (coniugale, civile, politica, erile), origine 
di ogni società (anche della Chiesa) e quindi ante- 
riore a ogni altra società (in particolare, allo STATO 
v.): non fa, essa, i «cittadini» e i « fedeli», ma 
fa gli uomini che diventano cittadini e fedeli quando 
realizzano il loro destino naturale e la loro voca- 
zione soprannaturale, Il M., da questo lato, ha una 
funzione primordiale indispensabile nella -costitu- 
zione della società. 

La famiglia ha /wistone sociale anche per un 
altro titolo: non solo come società originaria e 
« vivaio delle nazioni» (Cicerone); ma anche come 
ScuoLaA (v.) dei figli, primo insostituibile noviziato 
dell’umanità, dove si educano gli uomini all’eser- 
cizio dei diritti e doveri della convivenza civile, 
politica e religiosa. I genitori sono i primi MAESTRI 
(v.), la cui efficacia è favorita dalla straordinaria 
potenza didattica dell’amore filiale e parentale. 

e) La S. FAMIGLIA (v.) di « Nazareth è l’ideale 
della famigiia, perchè in essa l'autorità serena e 
senza asprezza sì congiunge con una obbedienza 
sorridente e senza esitazione; perchè l’integrità sì 
unisce alla fecondità, il lavoro alla preghiera, il 
buon volere umano alla benevolenza divina » (Pio 
XII, in Mamiglia, Roma 1950, p. 16. Questa rac- 


‘ colta ordina l’abbondante insegnamento di Pio XII 


sul M. e la famiglia sotto i capi: la responsabilità, 
il sacramento, l’amore, l’unione perfetta, Ja indis- — 
solubilità, Ja fedeltà, i figli, la gerarchia nella fa- 


miliare, padroni e domestici). È 


miglia, la collaborazione dei coniugi, la pace fan 
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7) A_promuovere e conservare questa spiritualità 
«lel M. si consacrano innumerevoli iniziative locali, 

| regionali, nazionali, mondiali, oltrechè, in genere, 

la PAasroRALE (v.), VAzionE. CATTOLICA (v.), che 

| nel «M. cristiano », rella «lamiglia cristiana », 

| nella « santificazione dei focolari » trovano l'oggetto 

primo e precipuo dell’AposToLAaTO cristiano (v.), 
specialmente dopo l'appello di Pio NI (ene. Casti 
connvbiî, 1930) alla ricrisuanizzazione del M. in- 
sidiato dal pericolo materialistico. 

1) Ricordiamo le Conferenze di Cana, sorte (24- 
111-193) a New-York come « giornate per il rinno- 
vamento della famiglia », ad opera del gesuita John 
P. Delaney (pseudonimo Francis Frans), ulticial— 
mente riconosciute dal vescovi statunitensi nel nov. 
1947 sotto il nome definitivo di « Conf, di Cana ». 
Esse organizzano nelle parrocchie riunioni dome- 
nicali di coppie, ove sacerdoti, medici, specialisti, 
«li stessi sposi illustrano il M. cristiano in tutti i 
suoi aspetti, fisice, psicologico, spirituale. Le con- 

; ferenze, cui partecipano anche acattolici. sono pre- 

cedute «lalla S. Messa, seguite dalla benedizione 
eucaristica e «dalla rinnovazione «del patto matrimo- 
niale. Grganizzino anche conferenze per coppie di 
fidanzati cut sì illustrano il significato e il fine del 
IpaszameNTO (v.) cristiano, e sviluppano molte 
altre iniziative collaterali relative ai rapporti tra 
senitovi © figli, alle attitudini sociali dei membri 
familiari, alla partecipazione della famiglia alla 
Messa, ecc. L'opera delle « Cont. di C.» è conti- 
nuata cl estesa dalla rivista mensile The couple. 
Le « Conf. di C.» sono diventate un vero «movi- 
mento», che ha enorme successo e si espande anche 
fuori d'America. Cf. L'Oss. /ton:. 14-VI-1951. 

2) Nel 1042 il p. Patrik Peyton della Consreg. 
della S, Croce diede origine in New-York alla ero- 
ciata per la preghiera in famiglia e per la vecita 
«del N. /tosario in tutte le case, che ebbe splendida 
diffusione negli Stati Uniti, nell’Alaska, nel Canadà 
e anche in Inghilterra. Alla radiotelevisione ame-, 
ricana organizzò il settimanale « teatro «di famiglia » : 
un trattenimento di mezz'ora (un'ora a Natale e 
a Pasqua), dove si presentano celebri attrici del 
teatro, del cinema, della radio, ùna delle quali 
‘conchiude la rappresentazione con alcune conside 
razioni sulla preghiera in famiglia. Il movimento, 
prevalentemente a base parrocchiale, si avvale di 
poderosi mezzi di propaganda (predicazione in chiesa, 
lezioni nelle scuole, bollettini, films per sale pub- 
bliche e parrocchiali, cartelloni pubblicitari, gare 
fra ì fanciulli, grandi adunate di popolo) e soprat- 
tuito dell’opera capillare di numerosi propagandisti 
maschi, che passano di casa in casa convincendo 
membri della famiglia a firmare un formulari»: 
« Per ottenere pace per tutte le nazioni del mondo, 
per l’amore e la protezione di Dio e della Vergine, 
per me e per tutti i membri della mia famiglia, 
prometto di recitare tutti i giorni il S. Rosario 
in famiglia ». Anche i MALATY (v.), cui sì richiede 
Ja sottoscrizione: « A. N. Signora del Rosario di 
famiglia, con la recita del mio Rosario io offro 
‘tutte le mie pene e le mie sofferenze », sono chiamati 
«a collaborare a questa santa campagna per la pre- 
ghiera in famiglia, che è il rimedio principe alla 
disgregazione della famiglia, poichè «la famiglia 
<che prega insieme, vive insieme» (è lo slogan del 
movimento). 

3) In Francia-ebbero lusinghiero sviluppo le Co- 
euunità dei focolari, dove si legano tra loro 6,8, 
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‘ per iniziativa parrocchiale e non si collegano ad 















































10 famiglie dello stesso quartiere per aiutarsi a 
fomentare la spiritualità coniugale e familiare (pre- 
ghiera in famiglia, riunioni per meditazioni e ritiri 
spirituali, esercizio delle virtù comunitarie, fedeltà 
agli impegni di padrino...), il reciproco aiuto (pre- 
stazioni alle donne di casa più oberate, contribu- 
zioni periodiche destinate a soccorrere le famiglie 
bisognose e i 4 compensare» i salari familiari in— 
feriori al minimo indispensabile, assistenza ai bimbi 
quando la nramma è assente, prestazione di uten— 
sili e cose varie occorrenti alla famiglia), l'aposto- 
lato parrocchiale nell'ambiente (essere di esempio 
nell’assistere alla Messa, addobbare la chiesa per le 
solennità, istruire i fanciulli, portare i fidanzati al 
M....) Ogni gruppo mette accento particolare sul- 
l'uno o sull’altro fine. 

Le « Com. «ei foc. » nella maggior parte sorsero 


alcun movimento specifico; altre si collegano a mo- 
vimenti nazionali {come « Equipes N. Dame », « Vie 
nouvelle n) o a movimenti ancor più generali (foco- 
lari dei Compagni di Ss. Francesco, dell’Az, Catt. 
operaia, del Movim. familiare rurale, dell’associa- 
zione del M. cristiano...). A tutte sì indìrizzano 
pregevoli riviste di argomento religioso familiare, 
come cianeav d'or, Foyers. Terre et ciel, Temoi- 
gnage, La muin dans la main, Cahiers Ste 
Jeanne... Cf. L'Osserv. Rom. 15-II[-1950. 

4) In Ital'a, ad opera dell'Az. Catt. e in parti— 
colare dell'Unione Donne, sono sorte molteplici ini- 
ziative per promuovere la vita ascetica e la mis- 
sione educativa della famiglia (« Incontri di madri» 
e'Tre sere », « Verso la famiglia futura », « Movi- 
mento ilaliano Madri » collegato col « Movimento 
mondiale Madri» che ha elaborato una «Carta 
della Madre », commissioni per lo studio dei pro— 
blemi del M. e della famiglia, consultorii matri- 
moniali, corsì prematrimoniali, per la formazione 
di ausiliarie familiari, . ). Cf L'Ossero. Rom. 15- 
IIT-1952. 

9) 11 rapporto matrimoniale tra marito e moglie 
e una delle realtà più sublimi della creazione, come 
i rapporti di paternita, di maternità, di lratellanza, 
di magistero, di amicizia, e, come questi ma con 
spiccata prevalenza su di questi, meritò di essere 
assunto, nella letteratura cristiana biblica ed estra- 
biblica, a simbolo dell’unione d Jahvé con Israele 
(Os I 2, II 4; Is LI; Ger MII; Ezech XVI 2-4; 
Cantico dei Cant.), dell'unione di Gesù col nuovo 
Israele, la Chiesa (Ef V 22-33; il momento più 
tipico dell’incontro di Gesù con la Chiesa è il BAT- 
TESIMO [v.} ove si generano i figli di Dio). La 
rappresentazione sponsale dell’unione di Cristo e 
della Chiesa è uno dei temi maggiori dell’ecclesio- 
logia dei Padri e dei teologi, che non esitano ad 
applicare a quell’unione perfino il realismo del- 
l’una caro (cf. Tertulliano, Adv. Mare. HI, 5; 
Ezghort. cast., 5; Origene, In Matth. XIV, Ti; 
Epifanio, Panar. LXXVII XIX, 3-6; Paciano di 
Barcell., De bapt. è, PL 13, 1092-93; Agostino, 
C. lFaustum, XXU, 38; Enarr. în ps. XC, IL 5; 
In epist. Joh. Traet.\I, 2, PL 42, 424, PL 87, 
1163, PL 35, 1979...). In particolare, l'unione 
sponsale di Dio e dell'umanîtà nella Chiesa è an | 
nunciata, secondo i Padri, nell'unione di Adamo 
ed Eva (ci. II Clem. 14; Tertull., De gejunio, 
De anima, \l; Adv. Mare, TII, 5; Origene, 
Cant. U, 11, PG 18, 134; Metodio d°01, . 
4 e 8, PG 18, 65. s, #2 s...; S. Tom 
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theol IS 1M2° q. 2; a. 4; III, q. }, a. 8, ob. 5; 
v. T. J. MorHEeERWAY, Zhe creation of Eve in 
cath. Tradition, in Theol. Studies 1 [1940] 97-116; 
P. DanigLou, Sacramentum futuri, Paris 1950, 
p. 87 s; J. BrumEr, Zur Ekklesiologie der I @h- 
scholastik,in Scholastik 26 [1951] 369-89); e, svilup- 
pando questo parallelismo tipologico, era facile 
mettere a riscontro la nascita di Eva dal costato 
di Adamo e la nascita della Chiesa dal petto di 
Gesù trafitto dalla lancia (tema che appare per la 
prima volta in Tertulliano, De anima, 43, poi 
molto ripetuto; cf. S. Tromp, De nativitate Eccle- 
siae ego corde Jesu în eruce, in Gregor. 13 [1932] 
439-527). 

A partire da Origene, come sembra, il rapporto 
sponsale fu assunto per indicare anche l’unione 
individuale di Dio con l'anima (cf. J. DANIÉELOU, 
Oriyène, Paris 1948, p. 297), che sieffettua nei dA- 
CRAMENTI (v.) e nell’esperienza MistIcA (v.). CL. 
S. BernaRpo, Serm. I, $, XI, 11, LXI, 2, PL 188, 
788, 833, 1071. Il che non significa necessariamente 
e per tutti i mistici che l’esperienza mistica abbia 
una componente sessuale erotica, come quella che 
insorgerelbe a compensazione (insufliciente) d’un 
amore carnale frustrato e all’occasione dell'incontro 
del mistico con persona di sesso opposto (come so- 
stenne il LeuBA, ?sychologie du mysticisme re- 
lég., Paris 1930, nuova ediz.), ma significa che 
l’amore coniugale ha già per se stesso un carattere 
sacro numinoso grandioso, che sorpassa l’aspetto spe- 
cificamente biologico sessuale (questo carattere sacro, 
quasi rituale dell'amore è largamente documentato 
dalla storia delle religioni: v. G. VAN pEr LEEUW, 
M. ELIADE), per cui potè essere assunto a simbo- 
lizzare un'unione non specificamente sessuale. Cf. 
P. L. BEIRNAERT, La signification du symbolisme 
ceontugal dans la vie mystique, in Mystique et 
contincence (Etudes carmélitaines), Paris 1952, pa- 
gine 3530-89. 

Reciprocamente, l’unione di Dio col suo popolo, 
con la Chiesa, con l’anima deve essere il modello 
morale dell’unioneconiugale (cf. Ef V 22-33 e pa- 
ralleli). 1] M. è una parabola, una analogia del- 
l’amore del Cristo. La funzione della donna è di 
riflettere la subordinazione della comunità a Cristo, 
cioè di «rappresentare» la Chiesa: funzione che 
appare in tutta la sua forza quando ‘Ja donna è 
messa a contatto diretto con Gesù. «La donna è 
chiamata a divenire l’immagine della Chiesa, al fine 
di essere così la gloria dell’uomo, come la Chiesa 
è Ja gloria del Cristo» (CH. von KiIrscHBAUM, 
segretaria di C. Barth, Découverte de la femme. 
Les bases bibliques et théologiques d’une éthique 
réformée de la femme, vers. dal tedesco, Genève- 
Paris 1951, p. 67; opera suggestiva, dove peraltro 
è assente Ja teologia sacramentaria ed ecclesiologica). 


‘Trattati di teologia morale, ascetica, pastorale, di 
medicina pastorale. — v. anche MaLTRUS, CASTITÀ, 
Lussuria, OnanIisMo, FAMIGLIA, MATERNITÀ, SES- 
suaLITÀ. — Ta. WiLnELMi, Das Eheleben, nuova 
ediz., Regensburg 1926. — A. ERELER, A. BAUR, 
A. GUTMANN (un prete, un medico, un educatore), 
Glichliches Eheleben, Bad Mergentheim, 9 ediz. 
— H. FasurL, Ehe, Liebe u. Sexualproblem, Freib. 
i. Br. 1928. — D. Linprner, Der usus matrimonti, 
studio storico, Minchen 1929. — R. Le Picarp, La 
communauté de la vie coniugale, obbligo degli 
es ta dio :s 1930. — G. CATTANI, 
sposi, studio canonico, Paris 16 


Igiene del M., Milano 19393. — J. DerMInE. La 


doctrine du marviage chrétien, commento della 
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« Casti connubii », Louvain 19389. — A. VERMEERSCA, 
Catechismo del M. cristiano, Vorino 19474. — Que- 
stione matrimoniale (« Vre giorni » di teologia mor. 
1949), Torino 1950. — A. Boscni, Nuove questioni 
matrimoniali, Torino 190%. — A. Macen, Medicina 
e M., Milano 1950. — R. PLus, La morale cat- 
tolica del M., Torino 19513. — J. LecLERCO, Chan- 
gements de perspectices en morale conjugale, 
Paris 1950. — I GaGnon-A. CARR, A new conju- 
gal morality, im Amer. eccles. lev. 127 (1452) 
1753-81, contro J. Leclercq (Changementes) e Lev. 
euchar. du clergé (Montréal 1950, p. 454), che sem- 
brano scusare i coniugi onanisti che dichiarano per 
loro « impossibile » la continenza. — P. Corri, Le 
perteope paolina ad Eph. V 32 nella interpre- 
taz. deî SS. Padri e del conc. di Trento, Parma 
1951: la maggior parte dei Padri non vide nel testo 
la sacramentalità del M. — J. J. von ALLMEN, Ma- 
ris co femmes d'apris S. Paul, Neuchàtel-Paris 
1951. — Quaestiones moralis vitae conjugalis, 
discorsi recenti di Pio XII con note di H'. HikTg, 
in Periodica de re mor. can. lit. 40 (1951) 841- 
432: — P. H. Banzii, Decistones S. Sedis de usu 
etabiusu mati timonii,l'orino 1944%, — S., BiGAaTELLO, 
L'uomo, la dorina e il MI., Milano 19.1. — G. Ce- 
RIANI, La teologia della famiglia, Milano 1951. — 
C. CoLomso, Per una spiritualità della vita fa- 
miliure, in Scola cate. 79(1951)375-N7. — C. Apbam 
La dignità sacramentale del M., Milano 1535, — 
V.pxil. Mazza, La famiglia nel pensiero di Pio XII, 
Alba 1951. — I Firnici, Il MT nità psicologica, 
Milano 1950. — B. Lavaup, Mariage. Nature hu- 
maine et qriice divine, Friburgo 1942. — Ip., L'idée 
divine di inaviage. Ses rveflets en Isrlicl et en 
chrétienté, in Etudes rarmelitaines 23 (1938) 165- 
2038. — Pro XII, Za famiglia (dai discorsi), Roma 
1950. — R. PLUS, Cristo al focolare, Torino 19503. — 
J. A. RoBri.Larp, Le symbolisme du mariage selon 
St. Paul, in Revue de sciences philos. et théolog. 
24 (1932) 242-47. — D, Vonikr, Lo spirito e la 


sposa, Firenze 1949. — J. LkcLERCO, Le mariage 
chrét., Tournai 19525 — E. 0. James, Marriage a. 
society. London 1552. — H. MuckERMAnN, Die Fa- 


milie im Lichte der Lebensgesetze, Bonn 19523. — 
Morale matrimoniale, discorsi di Pio XII, commen- 
tati da A. Corti, Milano 1952. — G. Carozzi, La 
famiglia nel pensiero di Pio XII, Milano 1952. — 
A. BoscHnr, Problemi morali del M. in due impor- 
tanti discorsi di Pio XII,Torino 1953. — Mystique: 
et continence (Etudes carmdlit.), Paris 1952, vari 
articoli. — P., LiGarrI, Problemi di vita matrim.,. 
Milano 1952. — B. H. Vanpensercne, S. Jéan 
Chrysost. pasteur des feunes cpoure,in Vie spirit. 
89 (1958) 37-56: testi del Crisostomo sul M, — E. 
Tl'orroLEtTOo, Z'alamo integro. I doveri vicendevoli 


dei coniugi, Bologna 1953. — D. [LeNnTINI,, M. e 
maternità Rivelazioni e insegnamenti, Bologna 
1954. — J. GuirTon, Saggio sull'amore umano, 


Brescia 1954, vers it. 


VIII. — La liturgia del M. A) Attualmente 
comprende i seguenti riti: manifestazione del con- 
senso degli sposi dinanzi al Parroco (v.), congiun- 
gimento delle destre degli sposi, benedizione e con- 
segna clell’AneELLO (v.), Messa pro spornsis, bene- 
dizione del talamo, benedizione della donna dope: 
il parto. I primi tre sono obbligatori (con diverso 
valore); la Messa è molto raccomandata; le altre 
benedizioni sono raccomandate, 

Tali cerimonie hanno molti paralleli nei riti pa- 
gani, che la Chiesa adottò, cristianizzandoli, per 
solennizzare il sacramento del M., e per esprimerne: 
didatticamente l’importanza. 

Il consenso, dato dapprima nel fidanzamento, fu 
poi, nel sec. X, trasportato nel rito del M., di cut 
è la fase centrale; e la Chiesa volle che fosse ma- 
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nifestato alla presenza dell'autorità ecclesiastica, del 
vescovo o del parroco. Anche la consegna del- 
l’anello, già presente nel rito pagano degli spon- 
sali, venne trasportata nel rito del M., in modo che 
il pegno delia promessa seguisse immediatamente 
la promessa stessa (l’anello indicava anche l’im- 
pegno del fidanzato di pagare Ja dote pattuita al 
padre della sposa). È infilato sul 4° dito della mano 
(detto appunto anulare) perchè si credeva che que- 
sto dito da un nervo (o da una vena) fosse con- 
giunto al cuore. 

Già presso i pagani il M. era accompagnato dal 
sacrificio, fatto alla divinità, di una focaccia di 
farro: dopo averla ofierta, gli sposi ne mangiavano 
una porzione (confarreatio). Presso i cristiani il 
sacrificio non poteva essere se non la S. Messa. In 
essa sì trovauo le più antiche formole di benedi- 
zione nuziale. La più importante è quella della 
sposa, formata attualmente da due parti, di cui la 
prima (« Deus qui potestate virtutis tuae... expetit 
protectione muniri ») si trova nel sacramentario 
Gregoriano, e la seconda nel Leoniano; primiera- 
mente doveva trovarsi nella dossologia del canone, 
attualmente è trasportata dopo il Pater». La bene- 
dizione finale (« Deus Abraham... »), ampliata dal- 
l'augurio di una feconda longevità, si trova nei 
pontificali dei papi fin dal sec. XII, 

Altri riti, generalmente caduti in disuso ma che 
possono celehrarsi dove ancora è consuetudine, sono: 
la velatio della sposa o di ambedue i coniugi, la 
incoronazione della sposa o di ambedue i coniugi, 
il bacio reciproco. Anche questi richiamano riti 
pagani. 

La denedictio thalami (già un rito pagano ac— 
compagnava la sposa nella nuova casa) risale al 
sec. XI. 


— La benedizione della donna dopo il parto ricorda 


l'usanza ebraica della purificazione, cui ottemperò 
anche Maria. Oltre l’attuale, da conferirsi quando 
la donna esce di casa per la prima volta in chiesa, 
ne esisteva un'altra da impartirsi alla donna in 
casa l’ottavo giorno del parto. 

La Messa votiva pro sponsis richiama nell’in- 
troito le preghiere e gli auguri contenuti in Tobia 
VII- VIII, nell'epistola il magnifico codice della spi- 
ritualità matrimoniale offerto da S. Paolo Ef V, 
nel Vangelo la legge evangelica della indissolubilità 
del M. (Mt XIX), Tutta la Messa risuona di inviti 
al timor di Dio, alla speranza, alla pace e invoca 
sugli sposi, specialmente sulla sposa, le benedizioni 
di Dio, ivi comprese longevità e fecondità. — ScHuu- 
STER, Liber sacramentorum, l. — M. RIGHETTI, 
Manuale di storia liturgica, IV. — H. LEcLERCQ 
in Dice. d'Arch. chrét., X-2, col. 1843-1982. 

B) la storia della formazione della liturgia del 
M. è ancora da fare. Una vera liturgia del M. non 
sembra essersi costituita prima della pace costan- 
tiniana (318), I testi di Tertulliano, di S. Ignazio 
martire, e molti altri indizi non provano che il M. 
fosse celebrato con una speciale liturgia, ma pro- 
vano soltanto (e almeno) che la celebrazione del M. 
era considerata atto religioso inserito nella storia 
della salute e nella istituzione ecclesiale: il M. è 
oggetto della benedizione divina espressa all’inizio 
del Genesi; il M. di due fedeli riceve dal loro bat- 
tesimo una vera consacrazione (cî. Clemente Aless,, 
Stron. IV, 20, 126, 1) ed è consolidato dalla loro 
partecipazione comune all’Eucaristia (cf. Tertul- 
liano, Ad ua. II, 8-9); i vescovi difendono il M. 


ae, 


dcr IL 


contro ‘le correnti degli ENncRATITI (v.); si inca- 
ricano di collocare in M. giovani fedeli rimasti 
orfani; è molto probabile che vescovi e preti fos- 
sero invitati a onorare con la loro presenza le nozze 
dei cristiani e a recitare una preghiera sugli sposi 
(come quella riportata in Acta Thomae, ed El 
HENNECKE, Neutestamentliche Apohryphen, Tù- 
bingen 1924?, p. 261). Tale preghiera peraltro con- 
serva ancora un carattere privato: nessuna raccolta 
antica di testi liturgici ci tramanda preghiere per 11 M. 
(cf. S. Ignazio, Ad Polye. d.in Enchir. fontium 27). 

Con la pace della Chiesa, mentre la celebrazione 
del M. si arricchisce coll'accessione dei riti profani 
(dei quali si è ormai definitivamente all. ntanato 
il significato pagano), si fa sempre più diretta, 
costante, obbligatoria la partecipazione della ge- 
rarchia ecclesiastica e si viene costituendo una vera 
liturgia del M. con forme cultuali assai diverse 
e di diversa obbligatorietà. 

In Oriente, al sacerdote, che ormai non è più un 
invitato. privato, spetta la funzione di imporre agli 
sposi la corona nuziale, da lui già benedetta trito 
per l’avanti compiuto dal padre della sposa o dalla 
pronuba) e di compiere la deatrarum iunctio. In 
uno stadio più avanzato, di cui si fa eco già S. 
Giov. Crisostomo, il coronamento degli sposi, che 
pure era un rito pagano, si separa dalle cerimonie 
profane delle nozze, diventa religioso, anzi sacro, 
e si compie nella chiesa: il Crisostomo gli affida 
un intenso simbolismo biblico cristiano. 

In Occidente, a Roma e a Milano, la liturgia 
del M. consiste nella velatio nuptialis, dove rivive, 
profondamente iraformato, l’uso romano del flam- 
meum (cf. R. d’IzarnyY, Mariage et conséeration 
virginale au IV s., in Vie spirit. Suppl. n. 24 
[1953] 92-118). In Spagna il rito principale è la 
benedictio thalami. Così è in Gallia, dove poi 
S. Cesario di Arles sostituisce alla detta denedictio 
la velatio romana. Non sappiamo se in Africa, al 
IV sec., vigesse una liturgia del M.: all’epoca di 
S. Agostino il vescovo partecipa alle nozze per be- 
nedire gli sposi e firmare le tabu/ae nuptiales. 

Era prevedibile che la liturgia del M. fosse as- 
sociata al rito centrale di tutta la Lirrurcia cri- 
stiana (v.): la S. Messa (v.). Già nel IV sec. în 
Egitto Ja celebrazione del M. s'accompagna con una 
celebrazione domestica dell'Eucaristia. Dal V-VI sec. 
il rituale bizantino del M. prevede Ia Comunione 
degli sposi ai « presantiticati », La liturgia romana, 
trattando il M. come gli altri sacramenti maggiori, 
porta la benedizione nuziale nella chiesa: gli sposi, 
che hanno partecipato alla processione delle offerte, 
ricevono la henedizione prima della « frazione » e 
della Comunione. Lo sviluppo canonico e liturgico 
della celebrazione segna, specialmente per influsso 
delle pseudo-decretali, un sempre più largo inter- 
vento dell’autorità ecclesiastica. Nel sec. XI, in 
Normandia, compare la manifestazione del consenso 
alla porta della chiesa, con la benedizione del- 
l’anello. Con che si può dire che la liturgia attuale 
del M. è sostanzialmente costituita. i 3 

Circa la obbligatorietà del rito, amministrato dal 
sacerdote, a Koma come in Oriente a partire dal 
IV sec. era obbligatorio solo per il M. deì chiericì 
inferiori. Per gli altri era un semplice onore riser- 
vato ai fedeli che sì mariìtavano la prima volta dopo È 
una vita integra (onore costituitosi come un certo. 
diritto dei fedeli e un certo dovere dei sacerdoti) 
La Chiesa latina, sempre più consapevole che. 
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senza del M. sta nel consenso dei contraenti, non 
impose come inilispensabile la henedizione nuziale 
(solo assai più tardi, col conc. di ‘Trento, e pér 
altre considerazioni, esigerà per la validità la pre- 
senza del sacerdote). Invece in Uriente, specialmente 
per intlusso delle Chiese separate nazionali, la hene- 
dizione nuziale è considerata l'atto essenziale alla 
validità del contratto, ed è resa obbligatoria dalla 
novella S9 di Leone VI (S86-912); molto tardiva- 
mente e per infiuenza dei Latini, il rito bizantino 
introdurrà nella celebrazione il consenso. Questa 
costumanza suscitò gravi preoccupazioni teologiche: 
e la S. Sede conservò per lungo tempo un atteg- 
ciamento reticente circa la disciplina matrimoniale 
delle Chiese orientali unite (Cf. C. pe CLERCQ, 
Conciles des orientaua catholiques [HerELE-LE- 
cLerco, XI], Paris 1919-52, 2 voll., p. 442 s, 1080 s; 
P. GALTIER, Le mariage. Discipline orientale et 
discipline occidentale, Beiruth 1950, p. 223). Pe- 
raltro sembra che la benedizione nuziale fosse im- 
posta come semplice « conferma » e « testimonianza » 
della validità [assicurata dal consenso] del M., come 
suona il testo stesso della novella cit. Cf. A. RarS, 
Le consentement dans les rites orientaue, in 
Ephem. litury. A7(1933) 34-47, 126-40, 431-45, 48 
(1934) 80-94, 3810-18: I. HerRMAN, Die Schliessung 
des Verlibnisses im Rechte Justiniansu der spi- 
teren bysant. Gesetsyebunog, in Miscel. juridica, 
Roma 1935, p. 719-107; Ip., De denedictione nup- 
tiali quid statverit jus bycantinvm sive ecele- 
siasticum sive civile, in Orient. christ. periodica 
4 (1938) 189-234. Per il nuovo diritto orientale 
approvato dalla S. Sede, v. can 85 (AAS 1949, 
p. 107) e l’interpretaz. autentica del 1953 (AAS 
1953, p. 318). 

Il contenuto dei iesti liturgici si ispira larga- 
mente alle fonti bibliche. Si nota, per quanto sembri 
strano, che la benedizione del M. trasmessa dal 
Genesi prevale per lungo tempo sullo stesso sim- 
bolismo paolino (Ifes V) dell'unione tra Cristo e 

- Ja Chiesa. Questo è ancora assente nel sacramen- 
tario Leoniano; compare in quello Gregoriano as- 
sociato al tema fornito dal Genesi; è attestato nella 
liturgia greca dal sec. VIII-IX; è raro fino al 
1570 nella nostra Messa ad sponsam benedicendam. 
Per il fondamento teologico «del rito, cf. G. Rer- 
DICK, Die hierarchische Struktur der Ehe, Miu- 
chen 1953, p. 170.91. — La formula: Ego coniungo 
vos, attesa la particolare natura del M. (v. sopra, 
anche MinistRo), dovrebbe essere sostituita con la 
formula: Matrimoniuni per vos contractum con- 
firimo et benedico, la qual formula è di fatto in 
uso nel rituale recentemente concesso dalla S, Congr. 
dei Riti alla Germania (21-III-1950; cf. LinGuE 
liturgiche) è si trova preannunciata in alcuni ri- 
‘tuali medievali (cf. ad es., A. DoLp, Die Kostanser 
Ritralientexte in ihrer Entwieklung von 1482- 
1721, Miinster i. W. 1923, p. 98, 100, 106): essa ri. 
mane a testimoniare la linea di sviluppo della liturgia 
del M, che fa sempre più largo posto al sacerdote, 
il quale alla fine interviene anche nella manifesta- 


zione del consenso. Nel diritto germanico la tra- 


ditio puellae (Brauttradition) era affidata al padre 


"o tutore della famiglia (Geschlechtsvormund) della 
| sposa; le par 


ole contrattuali, nella pratica inglese, 


o essere pronunciate anche dai parenti dei 
nel suo insegnamento ad Oxford, 
anche i parenti, in 


dovessero considerarsi « ministri» del 
sù 


‘potevan 











M.). Ora, il corzziigo cos sembra il risultato del 
progressivo trasferimento delle funzioni del e Ge- 
schlechtsvormund » al sacerdote, La benedizione 
degli sposi alla fine della Mèessa sembra provenire 
dall'antica tradizio puellae del rituale  visigotico, 
Per queste notizie storiche, v. IK. RirzEnr, Ehesch- 
(tessung. Formen, Ititen v. veligiises Brauchtum 
dev Eheschliessung in der christt. Kirche des 
ersten Jalhrtavsends, Munchen 1951-52, 8 voll. 
IX. — Notizie di archeologia cristiana. Le pro. 
duzioni d’arte cristiana primitiva rappresentanti la 
celebrazione del M, cristiano sono rare. In un sar- 
colago (mutilo della parte sinistra), della villtAl- 
lani, ora Torlonia, una scena (0. MaAnuccHi, Il 
Mi. cristiano sopra un antico inonumento ine- 
dito, negli Stedi in Italia, Roma 1882; H. Le- 
cLERCO, X-2, col. 1906) rappresenta una figura 
virile, che indossa la tunica e il pallio; con la 
sinistra stringe un volume, con la destra la mano 
di un'aliro figura (mancante per la rottura del 
marmo); nel mezzo, ira le due figure e al disotto . 
delle mani così congiunie, su un piccolo leggio è 


collocato un libro aperto; al disopra fra le due 


persone, sporge dalle nubi il busto del Salvatore, 
il quale, conle braccia protvse, stringe due corone 
in atto di cingerne il cipo ai due personaggi. La 
figura del Salvatore ha il consueto tipo notissimo 
dei monumenti cris'iuni anteriori al sec. [V: gio- 
vanile, imberbe, dai capelli inanellati che gli scen- 
dono sulle spalle. Se non fosse perduta la parte 
sinistra «del bassorilievo, ov'era rappresentata la 
sposa, ne avremmo velluto 1ì capo ricoperto da un 
velo, secondo il rito usato già dai pagani Il libro 
aperto sul legzio è il Vangelo, La presenza del 
Salvatore e del Vangelo può significare che i co- 
niugi contraggono il M. secondo il Vangelo; anzi, 
pare al Marucchi che la rappresentazione si rife- 
risca diretiamente al M. come sacramento. Ad espri- 
mere il concetto della sanzione e della benedizione 
divina, fra i due coniugi compare in alto la figura 
dli Gesù Cristo in atto di porre sul capo degli 
sposi la corona (della gloria celeste ?). L'importante 
monumento sembra tradurre il concetto di ‘l'ertul- 
liano: quod Ierlesia conciliat, confirmat oblatio, 
ohstgnat benedictio (Ench. fontinm 206). 

Non manca l’antichità cristiana di cmeli e di 
epigrafi esprimenti la dottrina della Chiesa sul M. 
Nei vetri cimiteriali sono spesso eMigiati gli sposi 
cristiani, fra i quali campeggia in alto la figura 
di Cristo o la mistica corona già ricordata; il Gar- 
rucci ne cita diversi, nei quali si vedono il mono- 
gramma di Cristo e le corone (tav. XXVI, 11; 12). 
In alcuni vetri sono rappresentate le cabulae nup- 
tiales. La stretta di mano, la corona, il mono- 


gramma, il Salvatore... compaiono su cofanetti, 


medaglie, fondi di coppa, monete, dittici, gemme 
incastonate in anelli nuziali... (v. esempi presso 
H. LecLERCQ). 

Per comprendere le epigrafi antiche occorre ri- 
cordare che il papa Callisto dichiarò validi inanzi 
alla Chiesa alcuni MM. che le leggi dichiaravano nulli: 
quelli di persone senatorie con servi e liberti, disap- 
provando unicamente le nozze con i gentili (Ench, 
fontium 233). Il De Rossi trova in una epigrafe del 
cimitero di Domitilla una conferma del decreto cal- 
listifto. Una tale Flavia Speranda è detta clarissima 
femmina coniux, perchè di rango senatorio; il ma- 
rito Onesiforo, per il nome e per la mancanza del 





gentilizio, mostra di essere di condizione bassa, forse 





‘come provano centinaia di esempi. A 
‘onore siregistra se la sposa era stata maritata una 
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mn liberto. Seconlo una legge di Marco Aurelio e 
Commodo, un M. siffatto era nullo; per conse- 
guenza non toglieva alla donna i titoli del suo 
grado ed essa rimaneva clarissima femina. Questa 
epigrafe, commenta il De Rossi, è forse l'unico mo- 
numento che documenta siffatte nozze dispari, ci- 
vilmente nulle, ecelesiasticamente valide. La Chiesa 
distrusse le barriere ingiuste fra gli uomini, non 
facendo più distinzione fra il miatrizionin dei liberi 
e il dei servi. i 

Sopra un sarcofago tolentinate del sec. IV, in 
cui furono sepolti due coniugi «di nome Catelvio e 
Severina, si legee un'epigrafe nella quale si parla 
del M. è del suo vincolo indissolubile secondo l’isti- 
iuzione divina, Quos paribus meritis innwit ma- 
trimonio diulci — Ominipotens Dominus, tumulus 
custodit Severina tibi coni- 
rieta laetatirn -— Sirrgatis pariter Christo prae- 
stante beati - Dei sacerdos Probianus lavit 
cooivrit. Curiosa, unica è l’espressione (che ri- 
corda Gen IL 21) usata in un’altra epigrafe per de- 


contubernirtni 


Li cevVititi — Catervi 


{}itos 


notare la moglie: Wiseilizs niceni costae suae (DE 


rossi, Tiser. ekrist., 1, n. 151). L’'epigrafe porta 
la data consolare del 362, e proviene dal cimitero 
di S. Ermete sulla Salaria Vecchia. In una iscri- 
zione deli cimiicro di Pietro e Marcellino l'epiteto 
dato dal marito alla consorte è quello di conlabo- 
ronta (= compagna deile fatiche). In una stele ri- 
trovata presso 5. 
i due coniugi son detti conservi. Questo è il titolo 
che si dava in senso spirituale dai primi fedeli ai 
coniugi cristiani; S. Gerolamo, scrivendo a Paolino, 
saluta ferasia sua moglie: Sanetani conservam 
cuam tecun in Domino militantem (Epist. 58) ; 
Paolino, scrivendo a Severo, chiama la sua Terasia 
conservanmi commniuneni in una epigrafe portuense 
i coniugi sì chiamano conservi Dei; il De Rossi 


‘cita un cpitailio di Catania, in cui la moglie è chia- 


mata conserva tn Christo (Torremuzza, Zser. Steil., 
p. 250, n. XV). In quest’epitaflio l’espressione s0- 
rovi et coniugi forse indica che gli sposi manten- 


nero la illibatezza verginale nel M. (in altro senso. 


la moglie di S. Severo, vescovo di Ravenna, è detta 
ustcon in sororen versa, e 'Terasia, moglie di Pao- 
lino, quando questi fu promosso al sacerdozio è 


«detta de coniuge suror Paulini facta). 


Le voci più usate nelle iscrizioni cristiane per 
significare i coniugi sono coniuges e compares, 
titolo di 


‘sola volta: unéeira. La concordia coniugale è ricor- 


namento sistematico dei 
‘grafici. 


«data con formole speciali: coniugi optimoet inno. 


centissimo; coniugi fidelissimae, sanetae...; in 
un’epigrale del cimitero di Batilla si legge: Ceci- 
lius inaritus Ceciliae coniugi optimae inemoriae 


cum qua vizi annis X bene sine ulla quaerela; 
trovansi anche le formule: sine laesione animi, 


sine ulla discordia. Affettuosissimo è un epitaffio 
trovato in Padova: Martina — cara — coniua — quae 
venit — de - Gallia - per - mansiones— L-ut-com- 
memoraret - memoriam - mariti — sui - bene - 
quicscas = dulcissime. — ARMELLINI, Lesioni di 
archeologia cristiana, Roma 1898. — H. LEcLERCQ 
in Diet. d’Arch., X-2, col. 1843-1982, con ordi- 
principali elementi epiì- 


Big... generale, — Ovviamente il M. ha gran.posto 
mei trattati generali di etica, storia delle religioni, 


Apollinare in Classe a Ravenna, 


‘nei bollettini officiali o nei periodici. Se ne hanno 


.ScneRER, Die Frau. Wesen u. Aufgaben, Freib. 
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diritto naturale e positivo, dogmatica, diritto ca- 
nonico, morale, pastorale... 

Dict. de Théol. cath., voci Divorce, IV, 1455- 
1478; e Mariage, IX, 2044-2385. — Diet.de la Bible, 
IV, 758-774. — Dice. de droit can., voci Bans, II, 
90-95; Bénddiction ‘nuptiale, II, 874-382; Biens.II 
842-853; Bigamia. II. 853-888; Bonne foi, II, 968- 
965; Causes matr.,1I1,63-107; Condition, IV,8-10; 
Consanguinité. IV, 232-248: Conserntement, 1V, 
293-354; Consomiation, IV, 362-390. —  Dict. 
apol. de la foi cath., III, Si-115. —- Periodici di 
diritto e di morale, come Apollinaris, Archivio 
di diritto ecel., Archivio giuridico, Archiv fiir 
hathol. Kirchenrechts, Collationes Brugenses, Il 
diritto eccl., Ephemerides theologicae Lovanien- 
ses. Gregorianuni, Jus, Monitore eccl., Perfice 
Munus, Periodica de re morali, Rivista di di- 
ritto pubblico, Riv. del div. matr. ital., Sal ter- 


raes Scuola cattolica, Theologische-praktische 
Quartalsehrift... 

A) Fonti. S. Scrittura, Il cc. e commenti re- 
lativi. 


Padri, concili e documenti, ecc. v. gli indici ana- 
litici dei noti Enchiridion syinbolorum, patristi- 
cun, ascetinrum, historiae ecel., Ecclesiae et Status. 
— I Giorpani, Le encieliche sociali dei Papi da 
Pio IX a Pio XII, Roma? 1944. — Graziano, Pietro 
Lomparpo, Deeretales di Gregerio IX e di Boni- 
facio VIII, S. Tommaso, in numerosi luoghi — Con- 
cil. Tridentinum, sess. XXIV. — Collectanea S. 
C. de Propaganda fide, 2 voll., Roma 1907. — 
CJC canp 1012-1143, 1950-1992. — Sy//oge praeci- 
puoru:i documentorumn recentiuim sununorum 
Pontificum et S.C de Prop. Fide, Roma 1939. — 
Concordato lateranese, art. 34, e Leggi, Circolari, 
Deoveti. Istruzioni relative. — Cod. civ. ital., 
artt. 74-455. — Risposte della Commissione per 
l’Interpretazione del CJC, istruzioni delle Congre- 
gazioni Romane, sentenze della S. R. Rota, sparse 


buone raccolte, come M. Da Coronata, Zacerpre- 
tatio authentica, ‘lorino 19483; E. F. ReGaTILLO, 
Interpretatio et jurisprudentia CIC, Santander 
1949, oltre quella ufficiale, ma meno abbondante, di 
I. Bruno, Znterpretationes anuthenticae CIC, Città 
del Vaticano 1935. 

B) Opere d’'indole generale. La comunità do- 
mestica e il nastro tempo (relazioni tenute al Con- 
gresso in occasione del XL dell'U.D.A.C.I.), Roma 


1950. — he u.: Familien. *Eine Entscheidende 
Frage der heutigen Scelsorge, Wien 1948. — R. 


BroTt, Educare all'amore, Torino 1949? — L. Ca- 
puzzo, La cellula della società, Roma 1949. 
F. CaRNELUTTI-U. CorsankeGo, "La famiglia cri- 
stiana, Roma 1951. — Gesundes Geschlechtsleben, 
Handbuch fiv Ehefragen, Olten (Svizz.) 1950: arti- 
coli di vari autori sulla sessualità (nella storia, nella 
anatomo-fisiologia, nel M.), raccolti da X. v. Horn- 
STEIN-A. FaLLER. — G. Joxce, Christian marriage, 
studio storico e dottrinale, London 1933. — B. La- 
vaUD, Le monde moderne et le mariage chrétien, 
Paris 1935. — J. LEcLERCO, Spirito e senso nel M., 
vers. ital., Torino 1951. — Ip., Lecons de droit na- 
turalt.IIl, La famille, Namur-Louvain 1983. — M. 
LertneR, Lehrbuch des Rhath. Eherechts, Pader- 
born 1912. — V. Marcozzi, 7 senso della vita, Mi- 
lano 1947. — Ip., Ze bdeatitudini della castità, 
Roma. —. A. MARTIN, Le mariage Précis théola- 
gique et canonique, Rennes 19495. — E. Micget, 
Ehe, Eine Antrophologie des Geschlechtsgemein- 
schaft, Stuttgart 1951?. — H. MuckERxMann. Der 
Sinn der Ehe biologisch, ethisch, &bernatùrlich, 
Bonn 1938 — H. Poanmiann, Das dbedrohte Sakra- 
ment, la crisi odierna del M., Kevelaer 1950. — A. 


i. Br. 1951: aspetti della questione femminile, espos 
da vari autori. — A. STOCKER, A220%° ef sezisua 
lité, St. Maurice 1951, — T. Tinamer, M. e fe 
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o De À . ° A; A) Tr 3 î n , È 
È. miglia, Roma 1944. 7 G. \ ERDIER, La ci use de la esemplarmente alla vita austera di quei monaci, 
; dépopulation et le ministère pastoral, Paris ssa. 


G) Evoluzione storica, dottrinale, giuridica del 
M cristiano. — G. SERRIER, De quelques recher- 
ches concernant le mariage contrat-sacrement 6 
in particolare della dottrina agostimana dei beni del 


M., Paris 1928. — B. Auvrs PrrEIRa, Lo doctrine 


Scoperta e costretta ad allontanarsi di là, si ri- 
fugiò dapprima presso Su-anna, con l’intento di 
sottrarsi alle indagini del marito, poi per consiglio 
di Bassiano, che interessò al caso di M. il diacono 
Marcello, si recò a ‘un monastero l'emminile di 
Emesa, del quale divenne superiora. Si dice che 


i dumariage selon St. Augustin, Paris 1930. — A. jin questo tempo avvenisse in Emesa l'invenzione del 
È ReutER, S. Augusizni doctrina de bunis matri- e ani ‘tato al temni 
E” monti, Roma 1940. — N. Lapomerszky, S. Augu-  S*PO CI D. Viovanni Roo Fe nio 
fe stin doctevr du mariage chwét. Etude dogmatigue €00 gran solennità. Domiziano giunge in Imesa 
A sur les biens du mariage, Ruma 1942. — C. Cha- per” riprendere M. Ella fugge a Gerusalemme. In- 


vasse, The bride of Christ. An inquiry into the 
nuprial clement în early christronity, Londun s. 


“a. [1940]. — L. AnnÉ, La conclusion du mariage 


dans la tradition et le droit de l'Eglise latine 


seguita dal marito, lascia anche quella città, sì ri- 
fugia al monte Sinai, indi a Berito, dove raduna 
un gruppo di pie donne desiderose di vivere sotto. 
la sua guida. Ma, non sentendosi sicura, tornò a 


pi jusquarv VI s, in Ephem. theol.,Lov. 12 (1935 : ‘ sla: 

È 850. SE Po via do) Costantinopoli, du alrovali il diacono Meo 
heit der Ehe in der hirchl Wissenschaftu. Ge- © Bassiano, da loro consigliata e aiutata, fonda, 
til setzgebung des 11u. 12Jahrh., Emsdetien 1138. — con le compagne che l’han seguita, una piccola. 
ti P.Al. ABELLAN, El fin y la significarion sacra- comunità da lei governata fino alla morte. Ivi morì 


mental del M. desde S. Anselmo hosta Guil- 
lernio de Auzerre, Granada 1939. — J. DauvILLIER, 
Le mariage dans le drott classique de lEglise 
dal Decreto di Graziano (1140) al 1314, Paris 19383. 
— J. LeRougE, Un cas des survivances de la doc- 
trine de Gratien sur lu formation du lien matri- 
monial. La « dispensatio super M.ratum et non 
consummatum », Paris 1989. — K. Lyxca, The 
theory of Alea. of Hualison the efficacity of ma- 
trrimony, n Francisc. Studies 9 (1951) n. 3-4. 
p. 63- 139. — H. Doms, Ben: rkungen sur Lhelehre 
des hl. Albertus M.,in Studia Albertina (Festschr. 
f. B. Geyer), Munster 1952, p. 68 89. — J. Fucns, 
Die Ehezivechl hve des hl. Thomas v. Aquia, in 
Theolog. Quartalsclhrift 128 (1948) 398-426. — J. 
BinkowskKI, Die Ehegiiter nach Duns Skotus, in 
W issenschaft u. Weisheit 7 (1940) 37-56. — CL. 
ScBABL, La doctrive des fins du mariage dans 
la théol scolastiqgue, Paris 1948 (studio troppo ine. 
satto, incompleto, frettoloso). — R_ GigERT, E? con- 
sentimiento familiar en el M. segun el derecho 
medieval espanol, in Anuario de hist, del der. 
esp. IT (1947) 706-61. — A. VanpeENROSSCHE, Con- 
tribution d l’histvire des régimes matrimoniaua: 
la «dos ea marito» dans la Gaule franque, Pa- 
ris ]953. — R. AugENAS, Cours d’histoire dv droit 
privé. Anciens puys de droit éevit(XIII-XVIs., 
Il (Aix-en Provence 1954). — H. JOHANNTOBERNS, 
De praecipuis effectibus gratiae matrimonii pe- 
nes theologos saec. XVI, Verona 1940. — P. Gr 
sMonpI. La celebraz. del M. secondo la dottrina 
e la legislaz. canonica sino al cone. Tridentino, 
in Ephem. juris can. 5 (1949) 8301-38. — P. Ras, 
La conclusione del M. prima del conc. di Trento, 
in Riv. di st del dir. ital. 16 (1943) 233-821. — 
P. MaLponano, Sobre la relacion entre el der». de 
las Decretales y el de las Partidas en materia 
matrimonial, in Anuario de la hist, del der. 
espai. 15 (1944) 589-643. — H. Conran. Das tri- 
dentinische Konzilu. die Entwichlung des hircehl. 
u. weltlichen Eherechts, in Das Weltkhonzil »v. 
Trient 1 (1951) 297-324. — M. Varrat, Les con- 
trats de mariage dans la famille royale en France 
au XVII s., Paris 1953. — P. A. Girarp, La 
liberté contractuelle dans le maviage sous l’ancien 
régime, Melun 1953. — M. Ere, Die Ehe in Na- 
turvecht des XVII Jahrh., Gottingen 1952. 


MATRONA, S. Secondo l’antica leggenda, non 
in tutto verosimile, era di Perge in Panfilia e, 
sposata a un Domiziano, n'ebbe una figlia, Teo- 
dota. Recatasi col marito a Costantinopoli, per de- 
siderio di maggior devozione, collocata la figlia 

resso una pia donna di nome Susanna che la edu- 


Casse. si recò in veste maschile e sotto il falso nome 
te 


di Babila,,al monastero di Bassiano, ove partecipò 


quasi centenaria al principio del sec. VI (5202). 
Sombra certa l’esistenza d’una M. fondatrice 
dl’un monastero che dovette essere in frequenti 
rapporti, specialmente spirituali, con quello di Bas- 
siano. Festa al 9 novembre. — H. DELENHAYE, SY 
navar. Fecl, constantinopolit., Brux. 1902, col. 
203-205. -—— Acta SS. No». II (Brux. 1910) die 
8, p. 786-s23: Tita prima, in greco, composta 
nel VI secolo da un monaco del monastero di 
Bassiano, che sembra informato da una certa 
Bulogia compagna della Santa (la narrazione non 
ha valore critico); seguono una Vita altera (anche 
in PG 1lù, 920-958) e una Vita tertia quasi com- 
pendio. — Per un inno di Romano il Melode in 
lode di M., vedi Bws. Zeitsehr., 1906, p.10 ss. 
MATRONEO, « locus mulierum », era il luogo: 
che nelle antiche BasiLicHE cristiane (v.) veniva 
riservato alle donne, giusta la disposizione discipli- 
nare che queste assistessero ai divini uflici separale 
dagli uomini. Probabilmente con tale designazione 
si indicava non tanto lo spazio tenuto dai MM., 
ma solo una parte, e precisamente la più vicina 
all’arco trionfale sulla destra, come posto distinto 
per le donne più qualificate. Questo luogo di se- 
parazione si trovava tanto lungo le navatelle della 
basilica, quanto nelle gallerie superiori, poichè in 
qualunque chiesa primitiva vigeva la norma della 
separazione dei sessi. llove la basilica fosse a una 


sola navata, il «locus mulierum » si disponeva in 


senso trasversale. 

In seguito la denominazione M. servì ad indicare 
il complesso delle gallerie superiori che nelle ba- 
siliche giravano attorno alla navata principale e 
anche dietro all’abside. Così nella basilica dei 
SS. Cosma e Damiano il M. è proprio dietro al- 
l’abside; e la stessa architettonica caratteristica do- 
veva esistere nell’antica basilica Liberiana, come: 
nella « basilica Apostolorum » (S. Sebastiano). Un 
antico esempio di M. ne) senso originario del ter- 
mine si ha nel cimitero maggiore di Sant'Agnese, 
dove una galleria cimiteriale separa la parte sini- 
stra, riservata agli nomini, da quella destra, riser- 
vata alle donne. 

Collo svolgersi dell’arte architettonica, i MM. su- 
birono le esigenze dei varii stili, e costituirono: 
molte volte un elemento primario delle parti basi. 
licali, pur essendo caduta in disuso la rigida sepa- 
razione dei sessi. 

MATRONIANO, S., eremita. E. Virna (S. M. 
nella leggenda e nella storia. Documenti e note 
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eritiche, Milano 1942) così conclude (p. 116): prima 
del sec. VIII un M. si santificò in un romitaggio 
dei dintorni di Milano, ebbe sepoltura nella « basi- 
lica Apostoloruu » dì Milano, ricevendo onori litur- 
gici tributati ai Santi, catalogato tra i Santi pro- 
pri della stessa basilica (è venerato anche a Sesto 
Ulteriano, probabile località del suo romitaggio). 
È invocato nelle litanie di S. Nazaro recitate nel 
secondo giorno delle litanie triduane (Manuale am- 
brosianvim di Valtravaglia, sec. Xl); il Beroldo 
(sec XII) nel Kalendarium indica al: 14 dic. la 
stazione all’ultare di S. M. (S. Matroniani ad S. 
Nasarivni). Sì fanno più numerosi i documenti 
nei secoli seguenti, tra cui i resoconti delle visite 
pastorali di s. Carlo Borromeo (27 luglio 1507), 
del card, Iederico Borrumeo, dell’inaugurazione 
dell’altare fatta dal card. Litta (1657). Antecedente 
al sec. XI possediamo soltanto la menzione conte- 
nuta nella Noticia ecclestarum unbis Romae o 
« Itinerario del pellegrino tedesco » (fine sec. VIII): 
«S. Nazarius in sua pausat ecclesia et in uno an- 
sulo, S. Morimonianus confessor ». Questo Mori- 
monianus dovrebbe essere M., come sostiene il 
Villa, dopo sScrusteEnr (Rivista diocesana milanese, 
gennaio 193$). 

Secondo la leggenda medievale (raccolta da Gal- 
vano Fiamma nel Chronicon maivs), un tale Gu- 
glielmo de’ Boccardi, nel 364 partendo per la caccia 
chiede la benedizione a S. Ambrogio, che domanda 
al giovine le primizie della caccia, Guglielmo s’in- 
terna in una selva; i cani sì fermano abbaiando e 
scavando ostinatamente in un punto. Qui, coll’aiuto 
di contadini rimossa la terra, si trova il corpo di un 
eremita, che portava sul petto una scritta col suo 
nome e particolari della sua vita (tra l’altro vi si 
diceva che un angelo gli aveva recato quotidiana— 
mente il pane dal cielo). Mentre Guglielmo rientra 
in Milano, messaggeri preavvisano S. Ambrogio, 
che col clero e col popolo muove incontro al cac- 
ciatore. Il corieo, col prezioso carico, entra in città 
per la porta Romana, ina giunto all’altezza della 
basilica Apostolorum, la lettiga diviene miraco— 
losamente inamovibile. Ambrogio interpreta il fatto 
come un avviso del cielo che M, voglia riposare 
accanto a Nazaro. E qui lo depone. Un'ultima in— 
venzione fu latta dal card. Schuster il 20 nov. 1941 
in un’urna di rozzo sarizzo. 

MATTATHUPADATHU Anna, in religione Suor 
Alfonsa, clarissa (1910-1916), n. nel villaggio di 
nello stato di Travancore in India. 
Mòrtale la madre pochi giorni dopo il parto, fu 
educata da una severa zia che aspirava a collocarla 
sposa presso una famiglia aristocratica, contro la 
volontà della fanciulla che, letta la vita di S. Te- 
resa del Bambin Gesù, si struggeva dal desiderio 
di farsi santa e di entrare in religione. Alla vi- 
gilia dei paventati sponsali, | eroica Annakutty 
per rendersi inaccettabile allo sposo si buttò su un 
bracere di immondizie ricevendone ustioni gravi che 
le sconciarono il piede, la capigliatura e la costrin- 
sero a tre mesi di cura. La zia si arrese e la fan- 
ciulla il 19-V-1930 ricereva dal vescovo di Than- 
ganacherry il velo delle Clarisse nel convento di 
Bharananganam, Si propose di «raggiungere la san- 
tità nella sofferenza »: « desidero essere una vittima 
di espiazione per i poveri peccatori, per i sacerdoti 
e religiosi meno ferventi nella pratica della virtù. 
Desidero che il Signore mandi a me le sofferenze 
che possono impedire altri nel loro apostolato». 
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Difatti i suoi 16 anni di vita religiosa, specialmente 
gli ultimi 7, furono un terribile martirio fisico e 
morale, una lenta agonia. Non le furono rispar— 
miati i sospetti, le incomprensioni di qualche con- 
sorella, nè le aridità e i tormenti della « notte dello 
spirito ». Negli ultimi mesi fu cumulata di conso- 
lazioni spirituali e di favori eccezionali (tra l’altro, 
acquistò d’improvviso la conoscenza della lingua 
tanil; ottenne al suo vescovo la guarigione prodi- 
giosa dalla malaria). La «rosa del ‘Travancore » 
chiuse la sua « piccola via » il mattino del 28-VII- 
1946, da tutti rimpianta come santa. La devozione 
e la di lei immagine-sì diffusero rapidamente in 
tutte le case. La sua tomba é meta di pellegrini 
cristiani e anche pagani. Alla sua intercessione si 
attribuiscono innumerevoli grazie e favori. — L. 
RavaLico in L'Osserv. Rom. 19-V-1951. 

MATTATIA. v. Maccapner. 

MATTEI, famiglia patrizia di Roma, la cui ori- 
gine è da alcuni riportata a Innocenzo II (1180- 
1143) e ai Papareschi (già Guidoni), da altri a 
Gregorio IX (1227-1241). Ebbe diversi cardinali, tra 
cui si segnalano: 

Girolamo, eletto da Sisto V il 17 dicembre 1586 
e morto a 57 annì l’8 dicembre 1603. Fu della 
Commissione per le decretali e della Congretzazione 
per l'attuazione ed interpretazione del conc. «i 
Trento. À Roma edificò ec dotò il collegio di S. 
Girolamo. — Craconius, IV, 167. — Pastor, 
Storia dei Papi, X e XI, passim (v. indice ana- 
litico). 

Gaspare, arcivescovo di Atene, nunzio presso 
Ferdinando IlI, cardinale sotto Urbano VII (13 
luglio 1643). Malaticcio, non svolse molte attività. 
Morì a 63 anni l’$ aprile 1650. — Craconius, IV, 
621. — Pasror, o. c, XIII c XIV-I, passim. 

Luigi, uditore del camerlengo e della Rota, 
cardinale sotto Benedetto XIV. -- Pasror, o. c., 
XVI-1, p. 255, 

Alessandro, arcivescovo di Ferrara, eletto car- 
dinale il 12 luglio 1779, ma pubblicato solo il 22 
maggio 1782 quando Pio VI passò da Ferrara al 
ritorno da Vienna. Fu uno.degli organizzatori più 
attivi nel ricevere i preti esiliati dalla Rivoluzione 
francese, Nella lotta tra il Papa e Napoleone, 
quando la Romagna fu invasa (1796), essendo vice- 
legato e governatore, rimase nella sua città: cat- 
turato, fu prima condotto prigioniero a Brescia, 
poi mandato a Roma come latore di proposte di 
pace. Col duca Braschi, mons. Caleppi e il marchese 
Massimi, negoziò il trattato di Tolentino (19 fel. 
braio 1797). Morì vescovo di Ostia e Velletri nel 
1820. — Pastor, 0 e., XVI-8, passim. — G. Bezzi, 
Il primo conflitto tra Napoleone e la S. Sede, To- 
rino 1927. — L. MapeLIN, La Rome de Napoléon, 
Paris 1906. 

MATTEI (de) Caterina, B. v. CatERINA di Rac- 
conigi. — G. CapeELLO, La B. Cat. M., Torino 1946. 

MATTEI Leonardo, detto dalla città natale Leo- 
nardo da Udine, O.P. (c. 1380-1469), noto ed 
apprezzato predicatore, professore a Bologna, reg 
gente nel 1428 e 1431, professore pure a Ferrara 
(1439), provinciale della Congregazione riformata 
di Lombardia (1455-60). 

Lasciò numerose raccolte di prediche: Quadra 
gesimale aureuni: (Venezia 1471), Sermones auret 
de sanctis (Udine 1466), Sermones floridi de do 
minicis (Ulma 1478 e spesso in seguito), recitati, 
per la maggior parte, a Firenze davanti ad Eu-. 
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genio IV e a tutta la Curia (edizione completa dei 
discorsi, Norimberga 1478, 1479). 

Scrisse pure alcuni trattati teologici e lilosofici, 
come Tractatus mirabilis de sanguine Christi in 
triduo inortis effuso, Venezia 1617. Per gli altri 
scritti vedi Querir-licnarp, Seriptores O. /., I 
845-6. — HurrEr, Nomenel4tor, II", col. 887. 

MATTEI Stanislao, O I°. M. Conv. (1750-1825), 
musicista, n. @ m. a Bologna, sacerdote. Insieme 
al suo famioso maestro (e penitente) &. B. Mar 
TINI (v.), cui succederà nella direzione della cap- 
pella S. Francesco e nell’insegnamenio al liceo dei 
filarmonici di Bologna, occupa un posto consiile- 
revole nella storia della musica saera, più come 
teorico che come compositore, Le sue opere rispec- 
chiano fedelmente le qualità che distinguono la 
inusica sacra della fine del Settecento: magnilo- 
‘quenza, aperta tendenza alla robustezza ritmica con 
conseguente ampollosità di lince e impingimento 
nei modi profani, mancanza quasi assoluta di ciò 
‘che costituisce la vera tradizione palestriniana, Il 
M. fu maestro di Rossini, di Donizetti, di Mor- 
lacchi e di Pacini. Sono da ricordarsi i suoi lavori 
di teorica (fra cui è eccellente lu Piazica di ae 
compagnamento sopra hassi numerati e contrap- 
punti a più voci, Bologna 1825-30, spesso ristam- 
pata) e — tenuto conto di quanto s’è detto — le 
sue composizioni sacre, tra le quali l'oratorio Za 
passtone di Gesn Cristo, Messe, mottetti, cantate 
— F. Canuti, Vita e Osservazioni sulla vita, 
Bologna 1829, ivi 1830. — J. A. pe La Face, 
Notice sur la vie et les owuvrages, Paris 1839. — 
D. STELLA, Serie dei maestri di cappella Minori 


, 


Conv., in .Miscell. frane. 22 (1921) 13488, 28 
1922) 122 ss. — D. SpaRracio, Il p. S. M, ivi 


20 (1919) 48 ss. 
— MATTEI CERASOLI Leone, O. S. B. (1880-1949), 
n. a Colognora di Val di Roggio (prov. Lucca), 
m. a Cava dei Tirreni (Salerno). Dal Seminario di 
Lucca passò nella badia di Cava, ove professò 1°11- 
VI-1899, venne ordinato sacerdote il 7-IX-1902, e 
al 1912 fino a morte fu archivista bibliotecario. 
Oltre articoli per Exe. It. e per la nostra Enciclo- 
pedia eceles., lasciò dotti, diligenti studi a stampa 
(dal 1919) e mss. consacrati prevalentemente a il- 
lustrare la storia religiosa della badia di Cava e 
dell’Italia meridionale, tra cui Rationes decimarum 
litaliae nei secc. XIII e XIV: Campania (Città 
«el Vat. 1942). — Necrologio e bibl. di M. H. 
LaurkNr in Riv. di st. della Chiesa in Italia 3 
(1949) 1295. 
MATTEI GENTILI Paolo (1874-1935), n. a Pen- 
mabili (Pesaro), m. a Roma, giornalista vigoroso, 
uomo politico cattolico. Entrato nel circolo univer- 
sitario cattolico di IR. Murri (v.), collaborò a 
Vita nova, Cultura sociale, diresse L'Ateneo, poi 
Corriere d'Italia, fondò L'Italia di Milano; era 
capo del gruppo costituito da Grosori Pironi (v.) 
per la SramPa cattolica (v.). Fu un fondatore della 
Democrazia italiana (poi Partito popolare ital.), che 
rappresentò in varie legislature con ardore.e in- 
«sieme con indipendenza di giudizio (per la quale 
nel 1923 ne fu espulso, in seguito alla discussione 
sulla legge elettorale). Nel 1924 con li. Martire e 
«Carapelle fondò il Centro catt. nazionale. Come sot- 
: ministero di giustizia e degli affari 
uglio 1924), si prodigò per riformare 
lico la legislazione in materia ecele- 
egolare i rapporti tra Stato e Chiesa 
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in Italia. Dal I marzo 193-4 era senatore del regno, 
Si provò con discreto successo anche nei romanzi 
(Z Cenci, Milano 1991; Verso la nuova aurora, 
Firenze 1901; dMeraverso il prisma, Milano 1904), 

MATTEO (S.) Apostolo ed Evangelista, I. Vita. 
Il nome M. (x. Mart0dutog, oppure MadIutog) si 
enifica «dono di Jalhvè ». Nella letteratura rabbi- 
nica ricorre sotto la forma Matta, Aerivata da 
Matnai (Bsdra X 85, 37), abbreviazione di Mar 
tania, T meno probabile la derivazione da ’emet 
(fedeltà), secondo la quale M. significherebbe « fe-' 
del: ». Ira pubblicano o gabelliere. La sua voca- 
zione all’apostolato e raccontata dai sinottici (Mt 
IX 9-18, Me II 14-17, Le V 27-32), ma, mentre 
il primo Vangelo chiama 3. il pubblicano conver- 
tito a Cafarnao, gli altri due lo nominano Levi. 
Essendo identiche le altre circostanze, cadono le 
opinioni di aleuni (Iivacleone, Origene, Grozio, W. 
Grimm) che vollero distinguere M. da Levi. Sembra 
chie Me e Le nel loro racconto abbiano voluto sot- 
iacere Il nome con il quale era più conosciuto il 
pubblicano di Cararnno. 

Siccome Marco (II t4: presenta Levi come figlio 
d'Alfeo o anche Giacomo il Minore come figlio di . 
Alfeo {HIS 18), parve ad alcuni che questi due 
Apostoli fossero frareili. La conlerina che si vor- 
rebbe trarre dal fatio che il primo evangelista 
elenca AL subito pruna di Giac. d'Alfeo (Mt X 3), 
non hu essendo Alleo un nome co- 
muaissino a quel tempo 

Null'aitro ci divono i Vangeli su M. I dati for- 
nin da altre lonti sono tutti incerti e contradditorii, 
Dopo un periodo di apostolato in Palestina, presso 
gli ebrei, cui avrebbe poi dedicato il suo Vangelo 
(busepio, Iist. ecel., III, 24, 6; S. GrRoLAMO, 
De viris ill., 8), M. si sarebbe dedicato ai pagani 
(EuseBio,  c.). Dove? Rurino (Zlist. ecel., 1,9, 
PL 21, 478 B), S. EucHenrto (Znstruce, ad Salon., 
I, 2, PL 50, 899 C) ed altri (anche il Breviario 
romano) indicano VEtiopia; ma si parla pure del 
Ponto, della Persia, della Siria, della Macedonia, 
dell'Irlanda (cf. F. Haase, Aposteln und Evangqe- 
listen in den orientalischen Leberlieferung, Miin- 
ster in \V. 1932). La questione resta incerta, 

II. Il culto. — 1) I Latini festeggiano M. al 
21 sett. (Greci, Armeni, Copti al 16 nov.). Il Mar- 
tiro!ogio Romano lo dice martire in Itiopia, im- 
prontando la notizia a Usuardo, che a sua volta 
sembra influenzato dalla notizia fornita da Rufino 
ed Eucherio. Invece il Martirologio Geronimiano 
pone il martirio di M. in Persia, Neanche il fatto 
del martirio è certo, Lo affermano tardivamente 
il Metafraste e Niceta; ma il menologio basiliano è 
ambiguo e, al tempo di Clemente Aless., l’eretico 
Kracleonte parlava di una morte naturale di M. 

2) Gli Meta S. M. Apostoli (cl. Acta SS. Sept. 
VI [Par.-Romae 1867] die 21, p. 220-25) sono leg- 
gendari e fantastici. Anche più (favolosi sono gli 
Atti greci (Codice Vat. greco 808), di cui un com- 
pendio è dato da NiceForo Callisto (Lcel. hist. II, 
41. PG 145, 8660). Amorfi e senza notizie di rilievo 
son gli Atti del MeraFRASTE (edizione latina in 
Acta SS., cit., p. 225-27). Sono conosciute orazioni 
di S. Giovanni Crisostomo, Davide Niceta, S. Pier 
Damiani, ecc., in onore di M. 

8) Il 6 maggio si celebra la traslazione del corpo 
di M. dall’Etiopia a Salerno (alcuni codici del Mar- 
tirol. di Usuardo e Martir. Romano). dove una. 
chiesa gli è dedicata. Le narrazioni al riguardo 
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sono molto posteriori all’epoca in cui si dice essere 
avvenuta la traslazione. Dall’ Etiopia il corpo sa- 
rebbe stato prima portato da alcuni mercanti bre- 
toni nell’Armorica e poi, verso il sec. X, in Lu- 
cania, dove, rimasto nascosto ed ignorato per pa- 
recchio tempo, salì in somma venerazione dopo le 
apparizioni del Santo a due monaci, Pelagio e 
Atanasio, Quest'ultimo avrebbe poi voluto portarlo 
a Costantinopoli o a Roma a scopo di lucro, ma 
non riuscì nell’intento per accidenti miracolosi. 

Più tardi, al tempo di Gregorio VII, avviene a 
Salerno un’altra invenzione delle reliquie: queste 
vengono portute in una nuova basilica fatta costruire 
da Roberto il Guiscardo e deposte in una cripta 
sotto l’altare. Marsilio dice che e remotissimae quo- 
que gentes ex l'uropa tota confluunt... tam ingen- 
tem visurac bealitudidem » (cf. ActA SS., ivi, p. 214). 

d) Religuie del Santo sono vantate da parecchie 
altre chiese. Nelle relazioni della traslazione a Sa- 
lerno si parla di un hraccio che sarebbe stato por- 
tato a Benevento, dove però se ne perdette traccia. 
Si sa invece che Roberto il Guiscardo si era trat- 
tenuto un osso di braccio, che, attraverso variluoghi, 
finì poi a Cassino. Roma, Bologna, Napoli, Venezia 
tra le città italiane e varie località all’estero cre- 
dono di possedere resti di S, M. Il capo è vantato 
“da un oratorio di Bruxelles, da un monastero 
della Piccola Bretagna, da un'abbazia premonstra- 
tense in Lotaringia e da altre chiese. 

5) Dopo csitazioni iniziali, il simbolo del primo 
evangelista si è fissato nell’immagine di un uomo, 
sovente. alato. Tra le rappresentazioni di M. ve ne 
sono di famose nella storia dell’arte: del Rembrandt 
al Louvre, del Caravaggio a S. Luigi dei Francesi 
a Roma e al museo di Berlino, di Guido Reni alla 
Pinacoteca Vaticana, di Vittore Carpaccio in S. 
Giorgio degli Schiavoni a Venezia, del Guercino 
nella Pinacoteca Capitolina a Roma... La figura 
è solitamente quella di un vecchio dignitoso, con 
barba; spesso l'angelo lo ispira dal cielo; il libro 
del suo Vangelo glista davanti o trale mani (regge 
una lunga lancia nel trittico Portinari, di Hugo 
Van der Goes, agli Uffizi di Firenze). Non mancano 
i cicli pittorici della vita di S. M.: nella chiesa 
superiore della basilica di Assisi aflreschi di scuola 
romana (tardo Duecento) rappresentano 5 scene 
dell’apostolato di S. M. in Africa; 8 scene com- 
paiono negli affreschi di un ignoto trecentesco nella 
chiesa di S. Maria in Porto presso Ravenna (ora 
distrutta). Specialmente raffigurati sono gli episodi 
della vocazione e del martirio. 

Le più antiche immagini del Santo sono nei mu- 
saici di S. Apollinare in Classe e S. Vitale a Ra- 
venna. Archeologicamente importanti sono le rafli- 
“gurazioni di M. nel battistero di S. Giovanni in 
Fonte a Napoli, negli evangeliari della cattedrale 
di Rossano, di Lindisfarne (Irlanda) e di Carlo- 
magno (conservato a Vienna). v. illustrazioni. 

6) Nel medioevo il nome di M. è spesso associato 
alle imprese per l’estirpazione della magia. Il 10 
apr. 1984 Pio XI lo dichiarava patrono della po- 
lizia tributaria italiana: AAS 27 (1935) 42 s. — 
Atti apocrifi, BHG? 122-427, BHL 5689; R. A. 
LiTTA, Die apokryphen Apostelgeschichten, 1I-2. 
p. 109-4l. — Martyr. Rom., Brux. 1940, p. 409. 
— Martyr. Hieron., ivi 1981, p. 224, 232, 520. 


— Synax. Ecel. constantin., ivi 1902, col. 109-14. 


III. Il Vangelo secondo M. — A) Origine. 
La tradizione della Chiesa antica, il titolo stesso 
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dell’opera tramandatoci dai mss. attestano che il 
primo dei nostri quattro Vangeli ha per autore M. 
La testimonianza più antica è, come per MaRcO 
(v.), quella di PaAPIA, vescovo di Gerapoli in Fri- 


gia (cl. KuseBIo, Hist. eccl., III, 39, 16), secondo 
cui M. «ha messo in ordine le parole [v. Lora} - 


del Signore in lingua ebraica [cioè aramaica], ma 
ciascuno le ha poi tradotte [o interpretate] come 
poteva »3. Dal nome /ogia con cui Papia indica 
l’opera di M. non segue che essa fosse ristretta alle 
« parole » di Gesù ed escludesse le azioni e la Pas- 
sione del-Signore: Papia infatti designa con lo stesso 
nome anche il Vangelo di Marco e nel nostro passo, 
pur se pensa soprattutto ai discorsi di Gesù, vuol 
solo mettere in risalto che nel primo Vangelo essi 
sono ben posti in ordine (v. sotto). 

In parziale dipendenza da Papia anche IrENEO: 
(Adv. haer. III, 1, 1), OricENE (cf. Eusebio, Hist. 
eccles., IV, 25, 4)e molti altri (cf. Simon Prapo, 
Praelectiones bibl. Novun Test., l [Taurini” 1951] 
81 s) ripetono la notizia circa l’originale « ebraico » 
di M. Eusebio spiega che M. lo scrisse per lasciare 
agli ebrei, da lui evangelizzati, un ricordo della. 
sua dottrina, prima di partire dalla Palestina (//tse. 
eccles., III, 24, 6) e aggiunge altrove che PanTENO 
(v.) avrebbe trovato un esemplare di questo scritto- 
aramaico in India (= sud Arabia) portatovi dal- 
l’apostolo BARTOLOMEO (v.). 

Il primo Vangelo è arrivato a noi in greco (e 
certo giù in greco lo conosceva la tradizione antica): 
è una traduzione (o rielaborazione: v. sotto) del- 
l'originale mattaico. Nè è possibile che il nostro- 
Vangelo sia diverso da quello conosciuto dai Padri, 
le cuicitazioni corrispondono al nostro testo. 

L'esame interno insinua un autore dell'ambiente: 
palestinese. Vi trapela dappertutto il mondo giudaico. 
nel suo pensiero, nelle sue costumanze e tradizioni, 
topografia, lingua. Forse è un atto di umiltà dello. 
stesso autore che solo in questo Vangelo M. sia chia- 
mato col titolo umiliante di « pubblicano » (IX 9, 
X 8), schivato dagli altri evangelisti « propter ve- 
recundiam et honorem Matthaei» (S. GrroLaMo, Za 
Matt., IX, 9). 

Sì obietta che il nostro Vangelo appare più dot- 
trinale che storico, studiato sistematicamente e fred- 
damente nella sua disposizione, e non rivela i vivi 
ricordi personali di un discepolo di Gesù. Difatti. 
appunto dottrinale è lo scopo di questo Vangelo, 
cui preme non tanto la biografia di Gesù quanto la 
dimostrazione ché in lui è presente il promesso. 
Messia, il figlio di Dio, salvatore del mondo e an- 
nunciatore della conclusiva rivelazione di Dio; ma 
ciò non impedisce affatto che il suo autore potesse: . 
essere un testimone oculare della storia di Gesù. 

B) Composizione. il primo Vangelo è forse il 
più caratteristico tra iî sinottici per il suo piano.. 
Preceduto da due capitoli, che portano la genea- 
logia di Gesù e narrano alcuni fatti relativi alla 
sua nascita e alla sua infanzia, esso raggruppa îl 
racconto del ministero pubblico di Gesù attorno 2. 
5 grandi discorsi, la cui concezione prestabilita è —— 
sottolineata da un artificio letterario, una identica. 
clausola finale che M. (a differenza di Luca) n 
og mai altrove (VII 28, XI I, XIII 58, X 

1, XXVI 1). Il tema di tali discorsi è unico, î 


e) Il primo VIT), anche meglio cono: Sa 
sotto il nome di « discorso della montagnan 
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TITUDINI), ne svolge il programma e costituisce 
come la magna carta del regno che Gesù promulga 
all’inizio del sno ministero, tracciandovi il ritratto 
del perfetto discepolo. 

Il secondo (N) già ha di mira scopi più parti- 
colari e s'indirizza a coloro che Gesù scelse come 
missionari del suo Vangelo (il discorso di missione), 
dando loro le norme cui dovranno attenersi nel loro 
apostolato e premunendoli contro i pericoli e le ine- 
vitabili contrarietà. 

Il terzo (XNUI, l discorso parabolico) fa risal- 

tare il carattere umile e nascosto del regno: realtà 
«essenzialmente spirituale, destinata ai più grandi 
trionfi, ma apparentemente debole all'inizio, come 
la piccola quantità di lievito mescolata nella pasta 
‘o il granello di senape, e per di più nascosta, come 
‘un tesoro sepolto, ed ostacolata dal nemico che 
vuol corromperne il campo di crescita con la ziz- 
zania. Per questo il «reguo » si presenta come un 
« mistero », ditlicile ad essere compreso diretta- 
mente, soprattutto dalla massa dei giudei, che si at- 
tendeva tutt'altro, ec da proporsi perciò sotto il ri- 
vestimento delle ParABOLE (v.). I cuori umili che 
ne saranno tocchi riceveranno in sè una piena luce, 
quelli superbi se ne scandalizzeranno. 

A questi « piccoli », i discepoli fedeli, che con 
semplicità hanno scelto di seguire il Cristo, sì in- 
dirizza il quarto discorso (XVIII): nel seno della 
nuova comunità da essì formata (questo discorso 
potrebbe essere chiamato ecclesiastico), devono vi- 
vere in umiltà, carità, mutua edificazione, cuscienti 
«che la semplicità spirituale del fanciullo è l'ideale 
di chì fa parte del regno dei cieli e che ogni 
egoismo e durezza di cuore sia nel perdonare che 
nell’esigere saranno ripagati con altrettanta impla- 
«‘cabilità da parte del Padre celeste. 

Infine il quinto discorso, quello escatologico 
(XXIV-XXV) è consicrato a dipingere l’imminente 
crisi, caratterizzata «da avvenimenti violenti, che 
vedrà il rigetto da parte di Dio dell’antico popolo 
‘eletto; al suo posto di favore subentrerà un nuovo 
popolo, in cuì le difierenze razziali saranno annul- 
late, e che comprenderà quanti, ebrei o gentili, 
vorranno sottomettersi all’impero cel « figlio del- 
l’uomo ». Da questo quadro, in cui 1 dettagli spa- 
ventosi e i temi apocalittici della letteratura an- 
teriore servono più che altro di cornice scenica, 
discende un grave app:llo alla vigilanza, che non 
dev'essere inferiore a quella con cui vgni fedele 
si deve preparare alla morte e al giudizio finale. 

b) 1 5 discorsi sono fra loro separati da sezioni nar- 
rative, i cui episodi sembrano appositamente scelti 
per servire d'illustrazione e di preparazione ai temi 
dei discorsi Cid appare evidente almeno per le 

sezioni che precedono il secondo ed il terzo. Dieci 
miracoli sono raggruppati nella pritva sezione (VIII- 
IX), segni caratteristici «lel compito messianico del 
divino Maestro (IV 23 s, IX 85, XI 3 ss, XII 2&) 
e della sua autorità di delegare ai discepoli il potere 
di predicare e anche di operare meraviglie (X. 1). 
L’apostolo, cui Gesù nel discorso del cap. X ha 
dato le consegne, troverà cosi nelle pagine prece- 
denti l’esempio di ciò che anch'egli potrà fare nel 
nome di Cristo (XXI 21), evi leggerà due episodi 
destinati ad orientarlo verso il pronto, «generoso 
distacco (VIII 18 ss) e l’attezgiamento miseri- 
cordioso (IX 10 ss), mentre nel verselu finali (IX 
36-38) seniicà tutta l'ansia con cui Gesù lo aveva 
inviato verso-il campo ridondante di messe. 





Parimenti la sezione narrativa dei capi XI-XII 
sì adatta mirabilmente al seguente discorso in pa- 
rabole. L'economia misteriosa della rivelazione di- 
vina, che per alcuni cuori diventa luce e per altri 
solo pietra di scandalo, viene illustrata dagli episodi 
dei superbi che si rifiutano di credere in Gesù 
(XI 16-24, XII 2-7, 10-14, 22-24) e degli umili 
che invece ricevono il messaggio di ‘Gesù, venendo 
ad ingrandire Jentamente (persino il Precursore sì 
meraviglia per un istante di questa « lentezza », XI 
2-6) la sua famiglia religiosa (XI 25-27, XII 23, 
40-50). Gesù stesso è un maestro buono e modesto 
che non respinge alcuno e si rivolve con prefe- 
renza ai miseri (XI 28-30, XII 15-21). 

Meno evidente è invece l’orientamento delle altre 
sezioni narra'ive verso ì loro rispettivi discorsi. Per 
quella che precede il primo la cosa è spiegabile: 
gli argomenti erano un po’ comandati dalla neces- 
sità di non omettere all'inizio alcuni fatti del primo 
mimstero di Gesù (il battesimo per mezzo di Gio 
vanni Buttista, la tentazione: III 1-4, 11) e di am- 
bientarlo con rapidi accenni al teatro dove si svol. 
geva (IV 12 ss), alle moltitudini cui si ‘indirizzava 
(IV 23 ss), ai primi discepoli conquistati (IV 18- 
22). Circa i legami dei fatti ai discorsi nelle ultime 
due sezioni, si badi che nei capi XIV-XVII l’at- 
moslera &enerale introduttiva al discorso « eccle- 
siastico » è discretamente stabilita da aleuni episodi 
che rivelano la fede dei discepoli nel compito mea- 
sianico del loro Maestro (la confessione di Cesarea, 
XVI 3 ss), propongono la prefigurazione. dell'Eu- 
caristia (la moltiplicazione dei pani, XVI 3-12, XY 
32-39) o illustrano la posizione preminente di Pietro 
(XIV 28-31, XVI 17-19) XVII 24-27); e i punti 
più salienti dei capi XIX-XXIII, negli accenti 
arditi con cui Gesù smaschera l'ipocrisia dei fa- 
risei (XXIII 1-36) o preannuncia il rigetto definitivo 
del popolo ebreo e del suo culto (XXI 188, XXI 
28-XXII 14). e nella solennità degli eventi che met- 
tono in definitiva luce la grandezza messianica di 
Gesù (l’entrata trionfale in Gerusalemme, XXI 1- 
11, la cacciata dei venditori dal tempio, XXI 12- 
17), già fanno presentire la crisi messianica che il 
discorso escatologico descriverà con quasi spietata 
chiarezza. 

Pertanto il corpo del I Vangelo si lascia facil- 
mente divillere in 5 parti, composta ciascuna d’una 
sezione narrativa e d’un discorso, tutte proclamanti 
la«buona novella » del « regno dei cieli », descritto 
nelle sue diverse tappe ascendenti: 1) la promul- 
gazione inaugurale (III-VII); 2) Ia sua predica- 
sione per mezzo della missione apostolica (VIII. 
X); 3) il suo aspetto di mistero umile e sconcer- 
tante (XI-XIII);} 4) il suo sbocciare nel primo 
gruppo di fedeli, nucleo della Chiesa (XIV-XVIII); 
5) la erisi attraverso cui farà passare l'antica so 
cietà giudaica, che riceverà un volto nuovo e una 
nuova vita (XIX-XXV). 

e) Il racconto della Passione e Risurrezione di 
Gesù (XXVI-XXVIII) in elegante contrapposizione 
al racconto iniziale dell’INFANZIA tv.). chiude il 
Van:elo. Esso è così caratterizzato nellà sua costru- 
zione da una armonia serena ed equilibrata, che 
soildisfa lo spirito e dona nello stesso tempo l'im- 
pressione di una migliore completezza che non sì 
riscontri negli altri evangelisti, specialmente in 
Marco. Giustamente Zahn giudica che nessun altre 
libro della Bibbia, come di tutta la letteratura an- 
tica, possa essere paragonato al Vangelo di M., per. 
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}a grandiosità della concezione ed il dominio, grazie 
a un forte pensiero, della complessa materia (lin. 
leitung in das Neuen Test.. II, Leipzig 1907, 
piazio)e 

C) Lingua e testo or ginale. — 1) Papia, Ireneo, 
Panteno, l&usebio, Girolamo... affermano che M. 
scrisse nella lingua degli ebrei, e cioè in ARA- 
Marco (v.), la lingua parlata in Palestina al tempo 
di Gesù (v. Lincue BIBLICHE): nel Nuovo "Test. 
è chiamata lingua ebrazea l’aramaico allora par 
lato. Alcuni vocaboli conservati nel loro tenore 
originale sono aramaici (abba, raca, mammona, 
corbona, efleta, hosanna...), ne mancano iudizi sti- 
listici che fanno intuire, sotto il greco giunto a 
noi, un testo aramaico piuttosto che ebraico. 

Alcuni, con lrasmo e il card. Gaetano, pretesero 
«he il Vangelo di M. fosse scritto originariamente 
in greco. Matale ipotesi, contraria alla tradizione, 
non ha fondamenti filologici. È vero che il greco 
dì M. è più clegante di quello di Marco e che il 
Vecchio ‘l'estamento è citato per lo più secondo la 
versione dei LXX; ma tutto ciò può essere dovuto 
al traduttore greco del testo aramaico. Diverse ci- 
tazioni poi sì accordano maggiormente con l’ebraico, 
altre sono combinate di forme ebraiche e greche. 
Lo stile paratattico, la sintassi esotica che si rivela 
sotto la veste greca, lascia intuire il substrato se- 
mitico del testo originale. 

I) testo origipale aramaico usato dalle comunità 
giudeocristiane palestinesi si perdette assai presto 
col decadere e lo sparire di tali comunità. Soprav- 
visse forse fin verso il sec, IV, deturpato però nei 
rifacimenti apocrifi, detti Vangelo secondo gli 
Kbrei e secondo gli Ebioniti (v. ApocRriFI IV A 1). 
Ma è certo che il testo greco già lo aveva sop- 
piantato negli ultimi decenni del I secolo, come 
appare dall’uso che ne fanno Barnaba e la Didaché. 

2) Senonchè si domanda: era esso identico al no- 


siro Vangelo greco? era un vero Vangelo od una 


semplice ed informe raccolta di « detti » (Papia parla 
di logta) pronunciati da Gesù? E su quest'ultima sup- 
posizione che si londa la teoria liberale delle due 
fonti sinottiche (v. Logia). lissa non può venire 
discussa a fondo che in un esame generale della 
« questione sinottica » (v. SinoTTIcI). Pare certo, 
ad ognì modo, che il nostro attuale primo Vangelo 
non possa essere consilerato come una traduzione 
pura e semplice dell’originale documento aramaico. 
Questo doveva essere più breve, più schematico, 
pur presentando la stessa struttura fondamentale, 
lo stesso insegnamento essenziale. 

Me e Le lo conobbero ed è appunto un con- 
ironto tra M. e gli altri due evangelisti che ci 
permette di ricostruire in qualche modo il primi- 
tivo Vangelo aramaico. Esso doveva certo conte- 
nere dei veri e propri racconti, perchè le somi- 
glianze sorprendenti nella materia narrativa di M. 


« Marco non si lasciano spiegare ammettendo sol. 


tanto una dipendenza del primo dal secondo. Tratti 


.non rari di M., dettagli di fondo o di forma sem- 
brano inspiegabili a partir da Marco; molto meglio 


invece a partire da una sorgente comune, che 
Marco stesso sembra talvolta correggere, migliorare 


fo adattare, Così pure la nota ripartizione dei detti 


di Gesù in 5 discorsi doveva già esistere in questo 
Vangelo primitiva, poichè se M. dipende spesso da 
Marco in materia di /ogia, anche questi non è 
sempre originale e, pur contenendo, almeno allo 
stato embrionale, :4 collezioni di logîa (IV 1-34, 





VI 6-11, IX 33-50, XIII 1-37), che corrispondono 
abbastanza agli ultimi 4 discorsi di M., mostra‘ 
di conoscere anche il primo discorso, che tut- 
tavia omette o disperde altrove. D'altra parte, un 
apalogo confronto tra M. e Luca dimostra che dove 
essi sono simili, indipendentemente da Marco, non 
sono in relazione diretta tra di loro, ma con una 
foute comune che doveva contenere discorsi e 
racconti. E del tutto naturale vedere in questa 
fonte, che noi sentiamo alla base dei nostri tre si- 
nottici, il M. aramaico, di cui ci parla la tradi- 
zione, anche se è forse più propriamente una an- 
tica traduzioae greca di esso che meglio ci spiega 
alcuni dei loro fenomeni di somiglianza e discor- 
danza. L'opinione liberale, volendo ridurre questa 
fonte ad una pura collezione di « detti », misconosce 
evidentewiente una parte dei risultati critici. Ma 
anche il supporre una perfetta corrispondenza di 
essa con l'attuale Vangelo di M. è manifesta esa- 
gerazione: il buon numero di /o7îa che M. ha in 
proprio sugli altri due evangelisti non sembra poter 
derivare dalla fonte primitiva aramaica, ma o da 
uno stadio più avanzato di questa (già combinata 
con altre tradizioni), o addirittura da un’altra 
fonte. Altrettanto si può dire di alcuni racconti 
caratteristici di M., e specialmente di quelli del- 


“d'infanzia. 


3) Il nostro M. greco, quindi, pur prendendo per 
base la divisione in discorsi della sua sorgente prin- 
cipale, non sì è fatto scrupolo di migliorarla ed 
arricchirla. Quella organizzazione tanto ingegnosa 
e minuziosa, che ne è la caratteristica, è certo 
frutto del suo lavoro: per ottenerla egli ha pro- 
babilimente ritoccato l’ordine stesso dei discorsi, 
facendo passare il discorso di missione prima di 
quello in parabole (cf. l'ordine inverso in Mc IV 
1-84, VI 6-11), ha rifuso interamente le prime tre 
sezioni narrative per meglio farle corrispondere ai 
discorsi ch'esse preparano, ha spostato in contesti 
per lui migliori vari logia, molti altri (con diversi 
racconti) ne ha aggiunti da altre fonti. Ammire- 
vole lavoro di mosaicista tutto inteso a far meglio 
risaltare un insegnamento particolare. 

4) Beninteso, è il testo greco che, essendo stato 
ricevuto dalla Chiesa come scrittura canonica, 
dobbiamo considerare come ispirato. Il testo pri- 
mitivo, di cui non abbiamo più che una cono- 
scenza ipotetica, poteva forse non godere di questo 
carisma; tuttavia il fatto di vederlo attribuito al- 
l'apostolo M. ci invita ad ascrivergli lo stesso pri- 
vilegio. / 

D) Dottrina. Si è generalmente d’accordo nel 
ritenere che lo scopo del I Vangelo è dottrinale 
più che storico. Resta però difficile definire la tesì 
che esso propugna. All’opinione di chi vi vede una 
pura apologia contro le calunnie e le derisioni anti- 
cristiane, sembra preferibile quella di quanti wi 
sentono lo scopo di rappresentare Gesù come il 
Messia, che, nella sua persona e nella sua opera, 
avvera e perfeziona il Vecchio Testamento. 

L’idea, base del cristianesimo primitivo, che la 
nuova religione ‘è lo sviluppo, richiesto e previsto, 
della religione antica, è vna tesi che M. in tutto 
il suo lavoro tende ad illustrare e a provare: è 
sua preoccupazione costante, quasi monotona, ricor- 
dare che le Scritture così dovevano «compirsì». I 
principali momenti della vita dì Gesù, la sua di- 


scendenza davidica (I ) ss), la nascita. verginale 


(I 23) a Betlemme (II 6), la fuga in Egitto (11 15), 
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seguita dalla strage degli Innocenti (II 18), il sog- 
giorno a Cafarnao (IV 14 »s), la sua Passione (XXVI 
56-XXVII 9) sono presentaii come avveramenti 
delle antiche profezie. Parimenti le sue opere, mi- 
racolose guarigioni (VIII 17, XI 4 s) ed espulsioni 
di demoni (XII 28), sono segni dell’era messianica 
preannunciata. Gesù stesso si appella continua- 
mente alle Scritture e si muove quasi da esse 
condotto (III 15, XXI 5, XVI 21, XXVI 24). 
Il suo insegnamento, soprattutto, lungi dall’opporsi 
alla Legge ce ai Profeti, non fa che perfezionarli 
(V_17), approfondendoli, interiorizzandoli, subli- 
mandoli nell’ideale di una imitazione di Dio stesso 
(V 21-48): tutto ciò costituisce quello che M. ama 
chiamare « il regno dei cieli». 

L'immagine, radicata nel Vecchio Test., è co- 
mune a tutti i Vangeli, ma ha in M. un sapore 
anche più originale, resa com'è in quella che do- 
vette essere la primitiva espressione aramaica di 
(resù. si sa infatti che l’uso giudaico evitava il 
nome terribile e sacro di « Dio » per sostituirgli 
delle metafore come, appunto, «i cieli» (Lc e Mc 
dicono: « il regno di Dio »). M. è quello che ne 
parla più frequentemente, trovandola mirabilmente 
adatta ad esprimere l’idea a lui così cara di Dio 
che, essendo prima re d'Israele, diventa ora il ro 
unico ed assoluto della nuova comunità spirituale 
fondata dal Messia, figlio e signore di Davide 
(XXII 41-46) e re egli stesso (XVI 28, XXI 5, 
XXV 31, 34). Il suo Vangelo‘ diventa così come 
un dramma in sette atti sul « regno», lungo il 
quale M. non cessa di parlare del suo programma, 
della sua venuta imminente, delle condizioni ri- 
chieste per farne parte, dei suoi benefici, della sua 
tragedia. 

L'ultimo atto di questo così lungamente pre- 
parato disegno divino devia, gd un certo punto, 

in uno scandalo: urtando contro l’ostinazione del 
popolo eletto, che innalza su una croce il re ve- 
nuto a sedere sul suo trono, esso si rivela pregno 
di un e mistero » che fa *itubare per un momento 
la fede degli stessi discepoli migliori. Apparente 
rottura della economia divina: in realtà ciò la 
realizza più profondamente, perchè anche questo 
è stato predetto. La condizione inspiegabilmente 
umile del Messia è solo l’avveramento della Scrit- 
tura nella quale è descritto come il » servitore » 
(XII 18) che conquisterà gli uomini non con le 
armi, ma con la dolcezza (XII 19-20), addossandosi 
le loro infermità (VIII 17), sottoponendosi ad es- 
sere trattato come: un malfattore (XXVI 54), ad 
essere abbandonato dagli amici (XXVI 31), persino 
ad essere venduto (XXVII 9 s). 

Per ciò non deve sorprendere che la sua opera 
si sia risolta in un apparente scacco. Anche ciò 
era stato previsto. Quando i giudei disprezzavano 
i suoi miracoli (XI 20-24) chiedendogliene altri di 
natura più straordinaria (XII 38 ss, XVI | ss), 
persino scandalizzandosi (XII 9-14) e attribuendo 
al demonio ciò che era l’opera dello Spirito (XII 
24-37), avveravano quanto aveva preannunciato 
Isaia (XIII 13-15). Era la loro cecità che li in- 
gannava: attaccati alle loro vuote tradizioni umane, 


ad una purità tutta esteriore (XV 10-20, XXIII 


25-28), ad una pietà vanitosa e superficiale (VI 


1-16, 16-18, XXIII 5), ad un rigorismo gretto in 


materia di voti frivoli od immorali (XV 3-6, XXIII 


62 d un formalismo senza cuore che preferiva 
I D carità (XII 1-14), essi si credevano fe- 


deli al vero giudaismo, ma non sapevano che già 
Dio, in Isaia, aveva sconfessato questo culto vuoto 
e queste interpretazioni umane della Legge (XV 
7-9). Gesu, quindi, rigettando questa religione este- 
riore ed ipocrita, era ben nell’alveo del genuino 
giudaismo e con pieno diritto, essendo più grande 
del tempio (XI1 6), di Giona, di Salomone (XII 41),. 
del sabato (XII $), lo faceva sbocciare in un movi- 
mento di più ampio respiro. Egli «compiva» la 
Lecce. 

Certo, per comprenderlo’ ed amarlo bisognava 
essere unnli, « piccolì », semplici di spirito: solo 
questi non si scandalizzano davanti al carattere 
paradossale della sua opera, dagli inizi modesti 
(XIII 81-88), incerti (XIII 18-23), disputati (XII 
37-43), destinata non ad accontentare umanamente 
il cuore della creatura, ma ad eccitarne gli aneliti 
di conquista violenta (XI 12), a svegliarne le pre- 
ferenze per la via diflicile (VII 13-14), quella della 
rinuncia (X_ 37-80, XVI 24-25), ad abbattere i 
pregiudizi orgogliosi dei giudei contro i non giudei 
e contro 1 peccalori. 

Proprio ai peccatori (IX 13, XXI 31) e ai ger- 
tili passava in dono questo regno. Le parabole 
degli operai inviaii alla vigna (XX 1-16), dei 
due figli (XXI 23-32), dei vignaioli omicidi (XXI 
38--46), del festino di nozze (XXII 1-10), delineano: 
questo piano divino: epilogo doloroso di una 
serie di malvagità dei giudei (XXIII 34-37), cui 
perciò la Scrittura aveva predetto il ritiro dell’ele- 
zione, che sarebbe invece passata su chi finallora 
non aveva ricevuto nulla (XIII 12, XXI 42, 
XXV 29). L'evangelista è cosciente che una nuova 
comunità verrà a formare ora il popolo eletto, 
quella della Chiesa che realizza sulla terra il « regno: 
dei cieli ». Di qui quella tinta « ecclesiastica » che 
egli finisce per dare al suo Vangelo, insistendo così 
fortemente sul compito di Pietro, fondamento della 
Chiesa (XVI 17-19; cr. XIV 28-31, XVII 24-24) 
e sul doveri dci fedeli nell'interno di essa (XVIII). 

Peraltro, questo regno non è venuto ancora nel 
suo splendore; si attende un ritorno trionfante del 
Maestro, il quale ha promesso che tale ritorno è vi- 
cino (X 23, XVI 28, XXIV 34, XXVI 64); allora 
egli ‘stabilirà definitivamente il suo regno sulle ro- 
vine del giudaismo (XXIV). E ciò che di fatto sò 
realizzerà l’anno 70 della nostra cera. 

Sono state giustamente notate le antitesi che 
fanno di questo Vangelo un’opera così altamente: 
drammatica: annuncia il Messia atteso, ma facendone: 
risaltare Ja natura spirituale ed antipopolare; è 
pieno di colorazioni giudaiche, ma insieme di aspre 


. critiche del giudaismo; è destinato particolarmente 


ai giudei, ma per annunciare loro un universalismo: 


‘che li fa passare in sottordine. 


I motivi che animano parecchi dei primi scritti: 
cristiani guidandone l’apologetica e la teologia, sono: 
qui esposti in una concezione grandiosa; e non ci 
fa meraviglia l’infiusso che il nostro Vangelo eser- 
citerà sulla più antica letteratura cristiana. Almeno: 
fino alla fine del II sec., esso « resta il Vangelo per 
eccellenza, ad esso si domanda la dottrina che con- 


‘diziona gli atteggiamenti ‘cristiani, così da diventare: - 


norma della vita cristiana ». Fsso «crea il clima 
del cristianesimo comune » (MASSAUX, p. 651 e 652). 

Al quadro sovraesposto ci sarebbe forse da 48 
giungere che M. sottolinea in un modo più speciale: 
il carattere divino di Gesù, « figlio di Dio» (cf. 
XIV 38, XVI 16, XXII 2, XXVII 40, 48), che 
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S. Matteo Evangelista (Michelangelo da Caravaggio) 
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Vocazione di S. Matteo (particolare). (S. Luigi 
Francesi, Roma). 
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S. Matteo c l'Angelo. Già a Berlino nel Kaiser 
.|Freidrick Musco (distrutto nel 19145). 





S. Matteo e l’Angelo. (S. Luigi dei Francesi Roma) 


D. F.V. 





Martirio di S. Matteo (particolare). (S Luigi dei 
Francesi, Roma). 
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gli altri sinottici sottintendono spesso senza chia- 
ramente affermare. E forse su puoti particolari, si- 
mili a quest'ultimo, che deve essersi esercitata l’at- 
tività del redattore greco: nelle sue grandi linee 
però l'insegnamento dottrinale del nostro Vangelo 
deve corrispondere a quello della sua fonte aramaica. 
‘Tutto la pensare che a M. noi lo dobbiamo. 

l;) Genere letterario e verità storica. a) Pur 
potendosi parlare di un genere letterario comune 
al tre sinottici, ciascun evangelista ha proprie ca- 
ratteristiche. Rispetto a Marco, M. ha molta più 
materia (1068 versetti contro 661), rimanendo per 
poco al di sotto di Luca (1149 vers.). Quasi tutta 
la materia di Marco é presente anche in M. sep- 
pure, finchè si tratta di narrazioni di fatti, in una 
forma più concisa. Se si prescinde dal racconto del- 
l'infanzia, il resto del Vangelo è costituito da di- 
scorsi (tra cuì 12 parabole). Di questi una buona 
parte €245) vers.) è comune anche a Luca (non con- 
siderando i contesti spesso diversi), ma più della 
metà resta proprietà di M. 

b) Mentre i discorsi ottengono perciò in M. un 
particolare risalto, sfuggono nell'ombra le narrazioni, 
al contrario idi quanto avviene presso Marco, atten- 
tissimo acli avvenimenti, rapido nel riferire le parole 
di Gesù. M. si distingue da Marco anche nello schema 
evangelico (v. sopra, B). Se non un ordine crono- 
logico, è possibile rilevare in Marco una certa con- 
tinuita della narrazione, una trama corrispondente 
sostanzialmente allo sviluppo della vita pubblica di 
Cristo. Luca ha cercato di inserire i blocchi delle 
sue fonti in un quadro che delinea geografica - 
mente il procedere del ministero di Gesù. Invece 
sì nota in M. un sistematismo prestabilito: egli 
raggruppa, senza riguardo per il loro contesto pri. 
mutivo, pericopi e brani che presentino qualche 
possibilità di avvicinamento, in unità più vaste che 
hanno l'aspetto di sintesi su determinati argomenti, 
Il che avviene non solo per i 5 £randi discorsi: 
nei ce. VII e IX c'è un ciclo di 10 miracoli di 
Gesù, quasi uno svolgimento del tema enunciato in 
IV 236 (« girava... sanando ogni malattia ed ogni 
infermità del popolo »), ed una preparazione al 
prossimo discorso in cui anche i discepoli riceve 
ranno la missione di curare gli infermi, risuscitare 
i morti, sunare i lebbrosi, scacciare i demoni (X 8). 
Per questo scopo M. lega insieme i suoi pezzi con 
formule di transizione, che lasciano però sempre 
apparire la loro originale indipendenza: in parti- 
colare, i brevi detti si adagiano poco agevolmente 
nel nuovo contesto che è stato loro preparato (cl. 

25 s, 29 », 34b-80, VI 7-15, 22 s, XVIII 12- 
ecc.) e gli improvvisi trapassi di idee che ne risul- 
tano sono talvolta affannosi. Presso gli altri sinot- 
tici, lo stesso materiale di M. è disperso in tutt'altri 
contesti e momenti della vita di Gesù. Supporre 


che Gesù abbia pronunciato tali parole in diverse 


circostanze, significa non riconoscere il lavoro re- 
dazionale dei nostri evangelisti, e condurrebbe ad 
ammettere che Gesù abbia ripetuto g cli stessì miracoli 
(ad es., la risurrezione «della riglia di Giairo: Mt 
IX 18-26, Me V 21-48) riportati da essi in di- 
versi momenti, 

c) M. gioca anche sui numeri. Nel discorso para- 
bolico egli ha portato a sette il numero ternario 
delle parabole presenti in Marco. Lo stesso numero 
è caratteristico dell’ albero genealogico di Gesù 
(I 1-17), del discorso contro gli scribi e i farisei 
(XXIII 18-29), delle domande del Pater (VI 9= 
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13), delle prese di posizione rispetto all’antica Legge 
(V 20-44), probabilmente anche delle beatitudini 
(V 1-10), e di tutto lo schema evangelico se ai 
5 discorsi centrali si aggiungono il preambolo della 
narrazione dell’infanzia (I-II) ed il racconto con- 
clusivo della Passione (KXVI-XXVIII). 

Di questi criteri che presiedono alla redazione 
di M. dovrà tenersi conto nella interpretazione. 

d) Le connessioni logiche stabilite da M. non de- 
vono ritenersi senz'altro storicamente originarie (in 
questo caso va riveduta quella legge generale del- 
l’ermeneutica che vede nel contesto uno dei mezzi 
più sicuri per l’ interpretazione di nn testo). Le 
indicazioni cronologiche che congiungono gli avve- 
nimenti (invero molto imprecise e stereotipate: « al- 
lora >, «in quei giorni», «in quel tempo») sono 
da interpretarsi con larghezza, più come generiche 
congiunzioni grammaticali che come precisazioni 
temporali. Bisogna prevedere anche la possibilità 
che M. a5hia sdoppiato qualche pericope, collocan- 
dola in due luoghi diversi (cf. V 29 s=XVIII 3 s; 

VII 16-20=XII 33-35; IX 32-34=XII 22-24; 
X I7-21=XXIV 9-14), o abbia fuso in un'unica 
narrazione pezzi di due differenti tradizioni (cf. 
TX 35-X 160=Mc III 13-19 e VI 6-11, 34=Lc VI 
13-10 e IN 1-5 X 1-12). II moderno sistema cri- 
tico della FormcESscHICHTE (v.) avanza 
l'ipotesi che M. abbia fatto subire qualche adat— 
tamento ai brani per fonderli meglio nelle sue 
sintesi armoniose. lleninteso, questi casì sono però 
da esaminarsi con cautela; sono probabili quando 
il luogo parallelo di un altro evangelista ci per- 
mette di constatare la manipolazione operata da M. 
(es., la parabola del buon pastore in Mt XVIII 
12-14=Lc XV 4-7); questa, peraltro, si limita in 
ogni caso a ritocchi dì lieve entità (cambiamenti di 
uditorio, forzatura dell'allegorizzazione, spostamento 
dell’accento logico, ecc ). 

e) Quando si tratta di parole di Gesù, M, è in 
genere molto preciso; si è potuto parlare di una sua 
< pietà » nel raccoglierle (ScnMID, p 2 22). Anche il 
fondo aramaico vi “trapela spesso più pronunciato 
che presso gli altri sinottici. E facile sentire, dietro 
le leggere velature del loro attuale contesto, il loro 
sapore primitivo. 

f) Per quanto riguardai fatti, l'insistenza dì M. 
nel mostrare in essi l'avveramento di protezie del 
Vecchio Test. ha fatto pensare ‘a non pochi critici 
ch’egli li abbia travisati per poterli adattare. Al 
contrario, un'analisi accurata delle citazioni di- 
mostra che l'autore si sforza di trovare aì testi 
veterotestamentari sensi profondi ed accomodati per 
utilizzarli apologeticamente. Evidentemente egli non 
fabbrica una storia su un canovaccio di frasi pro- 
fetiche dell'Antico Test., bensì è preoccupato di 
trovare ad una realtà che si impone per sè un'ar- 
monica prefigurazione scritturistica. Suo scopo è 
di mostrare come la vita e la morte di Gesù non 
si comprendono bene se non nel contesto delle 
Scritture e sono queste, semmai, che vengono sol- 
lecitate a rendere il senso voluto, Sono. notissimi 


inoltre , 


i due testi. II 23 e XXI4: nel primo sì vuol giu- = Si 


stificare un titolo dato a Gesù con un oracolo che, 
se esiste, riceve certo una interpretazione forzata, — 
mentre nel secondo si sfrutta una pura caratte 
ristica dello stile poetico affinchè il testo di Zac 
caria (IX 9) quadri meglio con quanto sì narra 





x 
E 


= 


4 


M. è legato a una realtà storica, di cuì vuol 
render ragione. «Li 
> Ss di ba È S "ta 
i x agro Lo 
a ca 
1 ta Sr, 








“anche della sua attuale redazione greca. 
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g) La figura di Gesù delineata in M_ è quella del 
« maestro », non già quella del « taumaturgo » de- 
lineata da Marco. Dandoci una così diversa pittura, 
M. si ispirava a fonti degne di fede o ha defor- 
mato arbitrariamente i lineamenti del Cristo ce- 
dendo alla tendenza di «rabbinizzarlo »? Si è os- 
servato, ad es., che il termine « evangelo » usato 
da Marco per indicare il compimento, per mezzo 
della vita e della morte di Cristo, del piano divino 
di salvezza dell'umanità, passa ad indicare, presso 
M. la buona novella o l'insegnamento del reeno dei 
cieli (cf. Me I 1, 14, VIII 34, con Mt IV 23, 
XXIV 14), con spostamento d’ accento dal piano 
storico a quello didattico, Parimenti, mentre Marco 
fa dire a Gesù: « a voi è stato dato z/ mistero del 
regno di Dio » (IV ss), intendendo probabilmente 
per mistero la totalità della manifestazione divina 
nel ministero del Cristo, M. reca: «a voi è stato 
dato di conoscere i misteri del regno dei cieli» 

{XIII 11), richiamando l’ attenzione sul contenuto 
conoscitivo di un iusegnamento divino. 

Ma è evidente che la concezione di Gesù quale 
maestro di verità e rivelatore dei segreti di Dio è 
levata alle espressioni primordiali del pensiero cri- 
stiano. I seguaci di Gesù erano chiamati con l’ap- 
pellativo di « discepoli » e il confronto di M. con Luca 
basta a dimostrare che alla base di questo ritratto 
di Cristo c’è una fonte autorevolissima sicuramente 
più antica dello stesso Marco. Sì tratta poi di un 
ritratto solo relativamente nuovo: i discorsi di M. 
sì inseriscono nei luoghi precisi dove Marco ha 
suoi abbozzi della predicazione di Gesù. se non 
stato Marco a riassumere, M. ha soltanto svolto i suoi 
temi. Inoltre neanche per M. l’insegnamento ha 
finalità autonoma: lungi dall’essere presentato per 
sè, esso ha un significato solo come espressione di 
una realtà messianica. E un elemento inseparabile 
dell'attività messianica di Gesù, uno dei tramiti 
attraverso cui la sua dignità si rivela. Chi legge 
M. sente che non si trova davanti ad un semplice 
maestro che propone ideali inediti e presenta una 
inorale perfeziona!a, ma al Messia le cui esigenze 
sono assolute e il cui appello è decisivo. Anche 
quello di M., non diversamente da quello degli 
altri evangelisti, è il ritratto del «figlio di Dio ». 

F) Tempo di composizione. La tradizione è 
unanime nell’atlermare che M. fu il primo evan- 

_gelista (frammento' muratoriano, Ireneo, Clemente 
Aless., Origene, Epifanio, Girolamo, Crisostomo). 
Siccome si può dimostrare che gli altri sinottici 
sono anteriori al 70 (v. Marco, Luca), resta im- 
plicitamente confermato aache per M. questo ter- 
mine ad quem. 

I criteri interni confermano che il Vangelo fu 
scritto prima della distruzione della capitale giu 
daica e del tempio: ne.sun accenno vi si scorge 
che alluda a quella terribile catastrofe, come ad 
un fatto passato; il discorso escatologico. che la 
predice come futura sarebbe stato redatto in forma 
più perspicua se fosse stato riassunto dopo il ter- 
ribile evento; si sarebbero distinti più chiaramente 
i particolari che riguardavano la fine di Gerusa- 
lemme da quelli relativi alla fine del mondo; certi 
dettagli (cf. XXIV 15, 16, 20) sarebbero stati omessi 


come non più necessari. Nulla poi lascia supporre 


la situazione verificatasi dopo il 70. 
Giò vale non solo del Vangelo aralDalco; ma 
sua er i 


l lasso di tempo 


ì 
è 








primo poi bisogna certo supporre 1 


we na 





MATTEO 


necessario alla genesi letteraria da noi sopra trac- 
ciata, per cui non pare azzardato collocarne l’ ori- 
gine tra il 40 e il 50. Ciò potrebbe concordare 
anche con una notizia di Eusepio (ist. ecel., III, 
24,6), secondo cui M. avrebbe scritto la sua opera 
prima di uscire dalla Palestina per recarsi a pre- 
dicare ai gentili, cioè, secondo una tradizione. an- 
tica (cf. CLEMENTE ALESS., Stromata, VI, 5, 48; 
EuseBio. ist. eceles., V, 18, 14), incerta peraltro, 
12 anni dopo l’Ascensione. 

Per assegnare una data più precisa al Vangelo 
greco non si hanno elementi sufficienti. L'opinione 
più comune è favorevole al 50-60, ma il fatto del- 
l’anteriorità di M. rispetto a Luca, su cui essa si 
fonda, è evidente solo per il M. aramaico non già 
per la sua attuale redazione. 

Sembra meglio partire dal testo di Marco, che 
M. conosce, il quale non pare essere stato scritto 
prima del 60. Che se poi si ammette in qualche 
minuto pariicolare di M. la traccia di un’ultima 
revisione letteraria, eseguiti con l’aiuto del testo di 
Luca, ci sì vedrà costretti a spostare la redazione 
finale  erso il 70, Non più oltre: la maniera con 
cui M, parla delia fine del giudaismo (fa pensare 
che, per lui come per gli altri sinottici, la rovina 
di Gerusalemme non è ancora avvenuta. 

La critica acattolica propone il 90-100. Anche ulti- 
mamenrte. volendo prescindere dalle vecchie opinioni 
di B. Weiss, Juùlicher, Loisy, Goguel, ecc., determi- 
nate soprattutto da motivi più o meno razionalistici, 
la tesi della tardività è stata basata (Kilpatrick) sul 
fatto che il Vangeio greco sembra al culmine di 
una lenta evoluzione redazionale, presenta tracce di 
un uso liturgico e combatte un tipo di giudaismo 
quale si sviluppò solo dopo la catastrofe del 70, In 
contrario sì può osservare che più indietro sì fa 
rimontare la data di composizione di M. meglio si 
spiega la sua mancanza di conoscenza di S, Paolo. 
In ogni caso, Je ragioni addotte non costringono 
a salire tanto in alto; basterebbe una data intorno 
all’80, sempre ottima per assicurare al nostro Van- 
gelo, anche nei suoi elementi meno antichi, la ga- 
ranzia umana di una notevole vicinanza ai fatti 
narrati. 


BrsL. — Commentari cattolici più. recenti. Kna- 
BENBAUER-MkRK (« Cursus Script. Sacrae »), Roma 
1922. — H. J. CLaDpER, Freilurg i. Br. 1922. — 
M.-J. Laorangce (« Etudes Bibliques »), Paris 19272. 
-- Duranp (« Verbum salutis »), Paris 19271, — 
Péozu-InniTzER, Graz 19324. — DauscH (« Bonner 
Kommentar zum Neuen Test. »), Bonn 19324. - 
Buzy (« La S. Bible » di Prror IX), Paris 1935. — 
W. Lauck (« Herders Bibelkommentar »), 2 voll., 
1937, 1939. — M. Overney, Freiburg in S. 1944. 
— J. Bover, Barcellona 1949. — J. ScHAMID (« Re- 
gensburger Bibelkommentar »). Regensburg 1948. 

Commenti acattolici. — H.J. HoLTzMaNN(« Hand- 
Kommentar ») 19013, — B. Weiss (« Meyers Kom- 
mentar ») 1910!°, — ALnEN (« International Com- 
mentary ») 19123. — J. WerLzausen, Berlin 1914. 
—J Wrtss(« Gottinger Komm. zum Neuen Test. ») 
19172. — A. Loisy, Les Erang. synoptiques, Pa- 
ris }907-8. — Mc Nrein.t, The Gospel according to 
St. M., London 1915. — G. MonTRFIoRE, The sy- 
noptie Gospels, 2 voll., London 1927%. — Tx. Zagn 
(« Kommentar zum Neuen Test. ») ]922!. — BR. 
KLosrERMANN (« Handbuch zum Neuen Test. » di 
Lierzmann) 19383. — A_ ScHLATTER, Stutteart 1929. 
— F. C. Green, London 1938. — J. SCENIEWIND 
(« Das N. Test. Deutsch ») 1937. — MIcHAELIS (cap. 
I-VII), Zurich 1948. a 
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Studi generali. Dict. de 2a Bible, IV, col. 872-96 
«e Supplément., Il, col. 1230-48. — Diet. de Théol. 
veuthi., X, col. 3949-74. — Diet. apolog., I, col. 1653- 
Ut. — Hastings Diet. of the Bible, \ll, 295-305. 

Studi particolari, D. GLa, Die Originalsprache 
des M. Lvangelivrms, Paderborn-Munster 1887. — 
(iRIMME, Stedien sun hebréischen Urmatthacus, 
in Beblische Zeitschrift 23 (1935) 244-265, 347- 
357. — J.-M. Lagrange, L'evangile selon les 
Heébreue, in Revue Bibl. 31 (1922) 161-81, 31-49, 
46 (1437) 282-4. — G. M. PerreLLa, Il tradut- 
tore greco dî S. M. e l'ispirazione, in Divus 
Thomas (Piac.) 33 (1930) 80-90, 176 *8. — M. Vo- 
ste, Urum evangeliuvim S. M. gracecum qua grae- 
cum sil insprrateni,, in Angelicum 7 (1530) 57- 
60, — lì, Levesque, Quelques procédes littéruires 
de S. M., in /tevue Bibl. 13 (1916) 5-22, 387-402. 
— J. M. CamtnerINnET, Y a-teil un ondre chronolo- 
gique dans l'écarng de St. M.?, in Mcelanges Po- 
dechard, Lyon 1945, p. 27-36. — S. G. MatULICH, 
The Kingdoin of the Heavens în the Gospel of 
S. M., in Car. bibi. Quarterly 3 (1941) 43-9. — 
W. Wiscubr, Jesus, le scandale et les scandales 
dans l'évani. selon M., in fot ct vie 45 (194) 
311 s. — W. R. Bates, The relation vf the mes- 
sianic Ringdoni to the Kingdom of God in M., 
dissert. Southern Baptist Seminary 1951. — E. vox 
Dossenitiz, VM. als HNabbi vnd Kathechet, in Zeit- 
schrift fiv die nerwtest. Wissenschaft 27 (1928) 
338-4%. — B. W. Bacon, Studies in M., New York 
1930 (forzando gli argomenti ricostruisce dal tondo 
semitico, la rigura di M. quale rabbino convertito). 
— K W. Ctark, Zhe gentile bias in M., in 
Jowrnul of Bib. Literat. 66 (1947) 165-72. — R. 
S. Cuvmir, The interpretation of St. M., Qa- 
kertown 1045. — C. BurLER, The historical set- 
ting of St. M.s Gospel, in Downside Review 66 


(194%) 127-538. — J. SraeneLin, Das Evang, als 
Kuwistiverk. 1, M. und seine Strophen, S. Gallen- 
Bruggen 19544. — IF. KunkkL, Creation consinues. 
A phychological interpretation of the first Gospel, 
New York 1947. — Ss. E. Jounson, The dbiblical 


quotations tn M., in Harvard theol. Review 36 
(1943) 1834-53. — G. D. KiuparRICK, The origins 
of the Gospel according to St M_, Oxlord 1946. 
— \W. S. ReiLuy. Zhe origin of St. M.s Gospel. 
in Cath. biblical Quarterly 2 (1940) 320-9 — C. 
BurLER, Sc. Llauls Rnorwledge and use of. St. M., 
in Downside Reriew 66 (1948) 867 88. — C. H. 
Dopn, M. and Pawl, in Exposttory Times 58 (1946- 
47) 253-S. — R. GuTtzwiLLER, Jesus der Messias. 
Christus tim Matthius- Evang., Linsiedeln 1949. — 
E. Hirscn, Ii agesch. des Evangeliums. Il, Die 
Vorlagen des Lukas u. das Sondergut des Mat- 


‘thaus, Tubingen 1941. — E. Massaux, L’influence 


littéraire de l'’éivang. de St. M. sur la Didaché, 
e Influence de l’évang. de St. M. sur la littéra— 
ture chrét. avant St. Irénée, Louvain 1949, 1951. 
— K. srenpuar; The school of St Matthew and 


‘its use of the Old Test., Upsala 1954. 


MATTEO, S., Apostolo: — ll) Vangelo apo- 
crifo di S. M. (comprendente due sezioni: Nascita 


.di Maria e infanzia del Salvatore [ce. 1-24], ri- 
presentazione amplificata del protovangelo di Gia-. 


como; Infanzia del Sig. G. Cristo [cc. 25-42], 
affine al Vangelo di Tommaso), v. ArocrIFi IV 
A_ 5. Una rielaborazione più elegante e più orto- 
dossa della prima parte, sorta probabilmente nel- 
l’epoca carolingia (De nativitate Mariae). già edita 
tra le opere di S. Girolamo (Ep. 50, PL 30, 297- 
305), fu riprodotta da Vincenzo di Beauvais (Spe- 


‘culum historiale) e da Jacopo di Varagine (Le- 
genda aurea). — G, Bonaccorsi, Vangeli apo— 
-oréfi, I (Firenze 1948). — Per l’apocrifo pubblicato 


«da R. M. James (Latin infaney Gospel: a new 
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text, con versione ingl. e introduz., Cambridge 
1927), che combina la materia dei Vangeli di M. e 
di Tommaso, v. M. J. LaGranok, Un novel évan- 
gile de l'enfance, in Rev. bibl. 37 (1928) 544- 
57. — J. B. Frey in Dice. de la Bibl. Suppl., 
I, col. 483. 

2) Atti di M. (Martyrium Matthaei), editi da 
R. A. Lipsius-M. BonnET, Acta Apostolorum apo- 
erypha, Il-2 (Lipsia 189%) 217-602, conservati in 
greco e in latino (di epoca incerta), narrano fan- 
tasticamente l'apostolato, le gesta e il martirio 
dell’Apostolo « nel paese degli antropofagi a (Media). 
La leggenda appartiene al gruppo degli Acta An- 
dreae et Matthiae in urbe anthropophagorum, 
Acta ‘Andreae (in greco, latino, siriaco, copto, 
etiopico), Acta Pauli et Andreae, Acta Bartho- 
lomaei. v. Apocriri IV B. — Della leggenda di 
M. sì hanno parecchie versioni: etiopiche, cogta, 
partica, una di Gerapoli, una gnostica (Martyrium 
Macthaei tn Ponto). — J. B. Frey, /. e., col. 508 s. 

3) Commento anonimo a Mt, in latino. v. AMm- 
BROSIASTER; Isacco giudeo. 

4) Opus tinmnperfectum in Mt. v. 
FECTUM. 

MATTEO d'Aquasparta. O.F.M., Card. (c. 1240- 
1302), una delle personalità più eminenti del tempo, 
celeberrimo teologo scolastico, n. ad Acquasparta 
(presso Todi), m. a Roma, francescano della pro- 
vincia umbra. Compì i suoi studi a Parigi forse 
sotto (tiovanni Peckam, e ricevette il dottorato in 
teologia. A_ Parigi fu reggente (1275-17? 1276-78? 
1278-79?). Fu poi lettore allo studio generale di 
Bologna, lettore del S. Palazzo (1279-1287), in- 
fine ministro generale (1287), eletto nel capitolo 
di Montpellier. Per suggerimento di lui Nicolò IV 
decretò che nell'avvenire i custodi di una provincia 
usufruissero di un solo voto nel capitolo, che non 
si aumentassero le provincio senza licenza della 
S. Sede è che, morto il generale, non sì potesse 
più eleggere un vicario senza il permesso della 
S. Sede e del cardinal protettore (EuseL, Bullariz 
Franciscani epitome, Quaracchi 1908, n. 1619-21). 

Il 16 maggio 1288 M. venne creato cardinale 
del titolo di San Lorenzo in Damaso, ma per desi- 
devio di Nicolò IV continuò nel governo dell’Or- 
dine fino al 29 maggio 1289, quando venne eletto 
Raimondo Goffredi nel capitolo di Rieti. Era inoltre 
sran penitenziere (dalla fine del 1288 o dal prin- 
cipio del 1289), membro della commissione car- 
dinalizia incaricata di studiare la questione della 
riforma di Cluny e di eleggere i 15 definitori che 
avrebbero dovuto celebrare il capitolo seguente. 
Nel lungo conclave dal quale doveva uscire eletto 
S. CeLestIno V (v.), cbbe voti daì cardinali che 
formavano il gruppo moderato. 

Sotto Boniracio VIII (v.), M. d’A. fu il più fermo 
sostenitore della politica papale, e compare come 
figura di rilievo in tutti glì avvenimenti della storia 
ecclesiastica esterna e interna di quel tempo. Tra 
l'altro, espertissimo nel diritto canonico e politico 
consumato, venne da Bonifacio VIII inviato legato 
in Romagna (1297-1298), per ridurre Cesena, 


OPUs IMPERT 


Forlì, Faenza, Imola all’obbedienza. Inviato a Fi- Se 


renze (1300-1301) per comporre la pace tra i 
Bianchi e i Neri, trovò la resistenza deì Bianchi, 
per cui abbandonò Firenze dopo aver lanciato con- 
tro di essa l’interdetto. E Dante non gli avrà sìm- 
natia. A n 


Opere. La poderosa produzione dì M. dA. 1 
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quasi totalmente sepolta nelle biblioteche, fino a 
quando gli studi dei medievalisti contemporanei, 
guidati da Fr. EaRLE e da M. GRABMANN, non la 
ricondussero alla luce, accanto a quella dei grandi 
dottori francescani. i 

A) Certamente autentici sono i seguenti scritti: 

— 1) Concordantiae super IV libros Sententiarum, 
tavola alfabetica delle materie contenute in Pier 
Lombardo, conservata in mss. di Monaco, di Stutt- 
gart, di Brunswick; — 2) Commentarius in libros 
Sententiarum, conservato in mss. autografi parte 
a Todi, parte ad Assisi; questo commento alle Sen- 
tenze, per quanto assai incompleto, è una delle più 
significative produzioni scolastiche, indispensabile 
per intendere a dovere il travaglio d’idee e la lotta 
di scuola che si svolge nel grande sec. XIII; solo 
due questioni, relative alla dimostrazione di Dio 
sono pubblicate (DanNIiELS, Quellendertrige und 
Untersuch. sur Gesch. der Gottesbereise im XIII. 
Jahrh., Minsteri. W. 1909. p. 52 ss); — 8) Que- 
stioni disputate e Quodlibetali (v. elenco in Mat- 
thaci ab Aquasparta Questiones disputatae se— 
Lectee, Quaracchi 1903-1914, 2 voll.), di cui ben 
176 son contenute in preziosi codici di Todi e di 
Assisi: scrittid'importanza difficilmente esagerabile,. 
pari a quella dei massimi scolastici (sono edite solo 
alcune questioni De fide et cognitione, Quaracchi 
1903; De Christo, ivi 1914; De gratia, ivi 1935, 
a cura di V. Doucer; v. anche E. Loncpré, Thomas 
d' York et M. d°A., in bibl.; — 4) De aeterna pro- 
cessione Spiritus Saneti, opuscolo diretio contro 
i Greci, composto forse in occasione del II conc. 
di Lione (edito in M. ab A. Quaestiones disp. 
selectae. Quaestiones de fide et cognitione, Qua- 
racchi 1903, p. 429-53); — 5) Commentarium 
in Psalmos (sui primi 50 salmi), In Apocalypsin 
(incompleto e disordinato) e In Job; — 6) De Deo 
uno et trino in 18 capitoli; — 7) Sermones, rac- 
colta disermoni che furono molto lodati; F.CLoarEc 
in Arch. Frane. Hist. 9 (1916) 226-236 ha pub. 
blicato il Sermo de S. Francisco. 

B} Di M, sono perduti o non ancora identificati 
un trattato De potentia papae ac primatu Romanae 
Ecclesiae, una Tabula super originalia, una Po- 
stilla in Marcum e sull’Epist. aî Romani, pa—- 
recchi Serzioni e buon numero di Quaestiones. 

C) Inautentici sono invece i commentarii a Da- 
niele, ai Profeti minori e a S. Matteo (contenuti 
nel ms. 51, f. 53-114 vy° della Biblioteca d'Assisi), 
appartenenti, come par bene, a IrLuminato di 
Chieti (v.), benché sul fol. 1 del ms. si legga il 
nome di M.; come è inautentico il commentario al 
I libro delle Sentenze contenuto nel ms. 472, 
f. 33 ss della Bibliot. Classense di Ravenna, la cui 
dottrina non concorda con quella di M. ma deve 
essere, attribuita a un francescano di Oxford  poste- 
riore a Tommaso Bungay che criticò S. Bonaven— 
tura. Nessun indizio ci permette di aggiudicare il 
Dies irae al nostro. 

Giudizio. M. è un pensatore e uno scrittore di 
razza, dal pensiero vigoroso 6 profondo, dallo stile 
sobrio e preciso. T'emperamento pacifico, non ama 
le polemiche; ma non per questo indulge a facili 
eclettismi o ibridismi speculativi. Il suo significato 

storico consiste nell'aver dato forma al pensiero 
francescano, che prima di lui s'era già costituito, 
i]Ìmente per opera di S. Bonaventura, sulla 
. Agostino, di S. Anselmo e del 


tradizione di S i i 
tradi ver ricondotto tutte le sue tesi 


at 3 e . 
“Vittorini, e nell’a 


ER 


giudicata massima e intangibile, di 
S. Agostino. Così il sistema di M. risulta un pro- 
lungamento e un approfondimento della dottrina 
di S. Bonaventura, che egli possedette come nessun 
altro nel sec. XIII. Perciò si ritrovano in lui, ap- 
profondite, sistematicamente collegate ed espresse 
con nuova eflicacia, (utte quelle tesì — impossibi- 
lità della creazione « ab aeterno », la creazione per 
« rationes seminales », la composizione di MATERIA 
E FORMA (v.) estesa a tutti gli esseri finiti, rite— 
nendosi insufliciente Ja consposizione di essenza ed 
esistenza (v. OnTOLOGIA) a distinguere gli spiriti 
finiti da Dio, l'inadeguatezza della materia come 
principio d’InDIvIDUAZIONE (v.), la pluralità della 
forme, e Ja presenza nell'uomo di una « forma cor- 
poreitatis » indipendente dall'anima intellettiva, VIL- 
LUMINAZIONE divina (v.) immediata e necessaria 
nell’atio intellettivo © ia conoscenza della verità. 
nelle « rationes acternae », il comportamento nor 
passivo ma attivo, auche nella cognizione sensibile, 
deli'anima, la quale, all'occasione di una impres— 
sione corporea, lorma, essa, una sensazione Corri- 
spondente, Vintellezione non già riflessa ma diretta 
del sintcolare nella sua quiddità, l’intuizione im- 
mediata ed intima di se stessa da parte dell’anima, 
il primato del volere, ecc. —, che costituirono il 
cosiddetto agostinismo francescano, in divisione po- 
lemica colVaristotelismo tomistico. 

Peraltro £li seritti di M., citati da Ruggero 
Marsron, copiati da VitAaLE di Forno (v.), non 
pesarono quanto meritavano sullo sviluppo del pen- 
siero. Una vera storia della scolastica pel sec. XIII 
non sarà mal fatta fino a quando essi non saranno 
adeguatamente conosciuti, 

Alcuni scrittori, come Wadding, sotto il gene- 
ralato di M. sorprendono un rilassamento nella di- 
sciplina regolare dell'Ordine e ne fanno colpa a M. 
A torto, ci pare. Certo, la sua attitudine concilia- 
trice non era fatta per piacere a tutte le correnti 
spirituali dell'Ordine. Ma lo stesso Clareno gli ri- 
sparmia quell’accusa. Del resto, egli favori gli Spr- 
RITUALI (v.), revocò.tutte le disposizioni prese contro 
di essi dal Bonagrazia, riabilitò P. OLIvi (v.) e lo 
pose lettore allo studio di Firenze, trasse il B. Grio- 
VANNI di Parma (v.) dal relegamento di Greccio e lo 
inviò in missione tra gli infedeli; e si sa che il movi- 
mento degli spirituali mirava appunto a restaurare 
nella sua integrità l'ideale di S. Francesco. Alla 


MATTEO 


all'autorità, 


fama di M. nocque l'ostilità politica di Dante, il 


quale lo attacca nel Paradiso (XII, 124-126) e 
forse anche in un passo del De Monarchia. Ma, st 
sa, le ostilità politiche di Dante non possono assu- 
mersi come criterio per un giudizio storico ol- 
biettivo. 


Bisi... — Fonti e studi presso E. Loncpré in Mies 
de Théol. cath., X, col. 8375-89. — M. pe WuLF, 
Storia della filos. mediev., vers. ital., II (Firenze 
1945) 207-11, 229. — G. BonareDE, Il problema 
del « lumen » nel pensiero di Ir. M. d'A., in Ri- 
vista Rosminiana, 1987, p.186-200. — J Auer, Die 
Entwichlung der Gnadenlehre in der Hochscho- 
lastik mit besondere» Beriichsichtigung des Kard. 
M. d’A., Freib. i Br. 1942. — R. ARuBERT, Le ca- 
ractére raisonnable de l’ acte de foi, in Rev. 
d'hist. ecel., 39 (1948) 22 ss. — B. OroMi, Uni 
dad del ser en Cristo, segun el card. M. de A., — 
in Verdad y vida, 4 (Madrid 1946) 2837-99. — A. C. 
Prcis, M. of A. and the cognition of non-bei 
in Scholastica vatione historico-critica in 
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ticttà del svyggetto pensante nella quoscologia di 
M d'A e di Ituggero Marston, in Antonianum 
25 (1950) 259-826. — R. ZavaLLonIi, Richard de 
Mediavilla et la controverse sur la pluralité des 
formes, Louvain 1951, con testi inediti anche di 
M. dA. — E. LoxGrre, Thomas d'Yorh et Ma- 
thicu d'A.,in Arehives d'hist. doctrin. et litt. du 
imoyen-age, T {Paris 1926) 269-308, con notizie hio- 
grafiche e testi inediti diretti, coniro la filosofia 
greco araba, a provare l’ impossibilità della creazione 
« ab aeterno ». — V. Doucet, L'enseignement pa- 
risten de M. d° A 1278-79),in AAreh frane. hist. 
28 (1936) 56X.70. — P. GLorikeux. Répertoire des 
mattres en théol. de Paris au XIII s., Il (Paris 


193- 102-107. — Iv., La lictératuie quodlibérique. 
TI (Paris 1935) 191-198. 
MATTEO, Bcato, 0 S.B. (ce. 1035-1135), cardi- 


nale vescovo «di Albano, n. a Laon da nobile fa. 
miglia, ru canonico a Reims, monaco cistercense e 
poi abate (1117) a S. Martino dei Campi presso 
Parigi, Passato ai cluniacensi, Pietro il Venera— 


bile (v.) lo creò priore di Cluny e suo difensore a- 


Roma nella causa dell'abate Ponzio. Eletto cardi- 
nale-vescovo di Albano da Onorio II (1126), non 
dismise, che anzi intensificò le pratiche austere 
della vito inonastica, riuscendo rarissimo esempio 
di santità, Lesaio di Onorio II in Francia (1128), 
nel sinodo frec:ense (1128) confermò con indulti e 
diplomi Vordine der TEMPLARI (v.); a nome dello 
stesso pipa, a Montecassino depose Oderisio e Ni- 
cola, sustituendo ad essi l'abate Signoretto. So- 
stenne Innocenzo II contro lVantipapa Anacleto; 
cacciato da Roma dalle lorze di Pierleone, accom- 
pagnò [Innocenzo in Francia, peregrinò in ‘Francia 
e in Germania, conducendo delicate missioni (presso 
Luigi il Grasso, presso Lotario Il), aftidategli dal 
papa, e strappando gli animi dal partito scisma— 
tico «li Anacleto; partecipò ai concili di Parigi e 
di Magonza (1131) Con S. Berxnarpo (v.), cui 
era legato da intima consuetudine, condusse a buon 
termine un’ambasciata in alta Italia, riu-cendo a 
trarre i Milanesi al partito di Innocenzo II, Rien- 
trato a Pisa, dove allora si trovava il papa, morì 


la notte di Natale del 1135 e fu sepolto a S. Fre- 


diano, glorificato da Dio con miracoli. 

Pallida eco letteraria ‘dalla sua imponente atti- 
vità sono le Epistolae et diplomata. conservate in 
PI, 178. 1261-68. 

La vita di M. narrata nelle cronache di Cluny, 
è conservata anche dall'amico Pretro il Vene- 
rabile nel De miraculis, lib. II, cc. 4-28, PL 
189, 91336 — CL anche le lettere scritte a M. 
da Oxorro II, PL 165, 1278, 1292 s; da S. Ben- 
nARDO, PL 182, 123 s, 661 s; da Pierro di 
Cluny, PL 189, 65-69, 199-201. — Rev. béned. 18 
(1991) 1138-40, 280-303, — HerELE-LEcLERcQ, V-l, 
668 ss. 

MATTEO da Bascio (erroneamente Bassi, Ba- 
schi, Bisci), vener., O.F.M. Cap. ($ 1552), ini- 
ziatore della riforma cappuccina (v. FRANCESCANI, 
1, 2, C). N. a Bascio nel ducato di Urbino, dalla 
famiglia Serafini, francescano dal 1510, rimase 
sconosciuto fino al 1522 vivendo di pietà e predi- 
cando, come ogni buon frate, « la pena e Ja gloria ». 
Nel 1522 servì gli appestati meritandosi la stima 
e la venerazione di Caterina Cibo; poi fu cappellano 
dell'esercito pontificio di Ottavio Farnese, mandato 
in aiuto a Carlo V. Meditando sul fervore dei 
primi anni dell'Ordine, volle rinnovarlo. Vestito di 
rozzo abito, con cappuccio aguzzo, come quello che 
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la tradizione iconografica attribuiva a S.Francesco, 
da Montefiascone parti per Roma. 

A Clemente VII domandò di osservare la regola di 
S. Francesco alla lettera, senza dispense, di portare 
l'abito nella forma con cui era vestito, e di predi- 
care ovunque la parola di Dio. Ottenne tutto quello 
che domandava, ma a patto che ogni anno sì pre- 
sentasse al provinciale, là dove si sarebbe trovato. 

La sua storia posteriore — imprigionamento di 
lui crdinato da Giovanni da Fano (v.) nel 1525 e 
la liberazione ottenuta per intervento della Cibo, 
la sua elezione a generale avvenuta nel capitolo di 
Albacina (1529), la sua rinuncia, e il ritorno tra 
gli Osservanti (1537) — © narrata sotto FRANCE- 
scanIi. L'istituzione dei Cappuccini più che a lui 
spetta a Lupovico di Fossombrone (v.): M., senza 
mirare alla nuova congregazione, ne fu l'iniziatore 
e il padre spirituale in quanto, soddisfacendo esi- 
genze assai diffuse nel tempo, restaurò la regola 
primitiva nell'Ordine c visse di essa. 

Mori a Venezia in odore di santità, ed ebbe culto 
popolare. G. Muzio, in una lettera al card. Giam- 
pietro Caraffa (da Peruzia, 30-IV-1553), narra 
come M. era circondato da tanta venerazione che 
a Venezia il nunzio e legato. apostolico fece il 
processo dei miracoli; e poichè il Muzio non ap- 
prova questo culto, prega il Carafia di sollecitare 
un intervento della S. Sede. Cf. PIM. Sevesi, / 
Beato M. da B. Una lettera inedita di Gerol. 
Musio, in L'Italia Francescana, 15 (1940) 278-91. 


Brri.. — Hotzaprer, Manuale historiae 0.F.M. 
Cav., p. 300, 548. — Eb. D’ALENCON, De primordits 
O.F.M  Cap., Roma 1921. — MeLcrRIor a Pobla- 
dura, Historia generalis 0.F.M. Cap., (Roma 1947) 


21-33. — A. Grar, Zur Entstehungy des Kapust- 
nerordens. Quellenkritische Studien, Olten-Freib. 
i. Br. 1940. — F. Catutnaey, De cult ven. Mat- 


rhaeo a B. antiquitus exhibitum testimonium,.in 
Analecra O M. Cap. 45 1930) 14-51. — Davipe M. 
da Portogruaro, 7 processo dei niinacoli del p. M. 


da B. tott. 1552), in Collectanea Frauncisc., 15 - 


(1945) 92-116. — Ip, Ancora su p. M. da B.esuî 
suoi miracoli, ivi 21 (1951) 163-825. — PastToR, Sto- 
ria dei Papi, IV-2, p. 591 ss. 


MATTEO di Castro, primo vicario apostolico 
d’Ilalcan in India (c. 1594-1677). Sulla sua vita 
ci informano ampiamente le sue lettere e î suoi 
numerosi scritti polemici. N. a Divar, piccola isola 


a nord di Goa, bramino di famiglia convertita al 


cristianesimo, studiò presso i Francescani. Trovando 
difficoltà nell’accedere al sacerdozio, abbandonò 
l’India e, dopo breve soggiorîo in Armenia, venne ® 
a Roma (1625). Fu convittore degli Oratoriani a 
S. Giovanni dei Fiorentini, protetto del card. An- 
tonio Barberini. Consacrato sacerdote e nominato 
protonotario apostolico, venne mandato come mis. 
sionario nelle sue terre da Propaganda Fide. Salpò 


da Lisbona nel 1633 e alla fine dell’anno era a Goa. 


L'amministratore apostolico Giovanni da Rocha gli 
tolse ogni facoltà; contrario gli era anche ìl mì- 
nistro del Portogallo. Ritornato a Roma nel 1636, 
col p. Franc. Ant. Fasella di S. Felice, fu desti- 


nato al Giappone, segretamente consacrato vescovo. 


il 30 nov. 1637 col titolo di Crisopolì;- all’inìzì 
del 1638 veniva uMcialmente nominato vicario a 


oo TAbERANO per intercessione: " aclla regina d 
ghilterra, si DESTSCRIA ad organizzare il 1 
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riato, quando ricominciarono le opposizioni. che gli 
rimproveravano ordinazioni irregolari e soprattutto 
colpe politiche. Nel 1644 è di nuovo a Roma per 
perorare Ja sua causa. Roma, per non contrariare 
i Portoghesi, benemeriti dell’organizzazione missio- 
naria in India, lo nominò vicario apostolico d'Etiopia 
(1645), mentre provvisoriamente per 1’ ldalcan, 
proprio in quell'anno allargato ad altri territori, 
elesse p. Barreto. In Etiopia, per ragioni varie, M. 
non giunse mai. Liberato da quest’'incarico, pensò 
di ravgiungere di nuovo l'India, dove lo troviamo 
nel 1652, pur tenendosi fuori per prudenza dal 
territorio portoghese. Nel 1658 è ancora a Roma. 
Il Barreto è nominato vicario apostolico al suo 
posto e M. passa gli ultimi anni tra la Francia e 
l’Italia. Morì a Roma nel luglio 16/7. — Tu. Gnue- 
sQquIÈRE, .M. de C., St. André-lez-Bruges 1936. — 
F. COMBALUZIER, Muthieu de C., vicaire aposto- 
lique d'Idalcan, Pegu et Golconde (1638-1658), 
in Rev. d’hist. ecel. 39 (1943) 132-139; documenti 
vari, ivi, p. 140-151. — Pastor, Storia dei Papi, 
XIII (Roma 1931) 778. — C. CavaLLERA, M. di 
C. Mahalo, tesì di laurea all'Ateneo di Propag. Fide 
1936. tia 

MATTEO di Cione. v. OrcaGna. 

MATTEO (c. 1335-1410), n. a Cracovia, m. a 
Pisa. Studiò a Praga, dove nel 1881 divenne mae- 
stro di teologia. Nel 1882-84 è membro di una 
ambasciata inviata dall’universitàa Unpano VI (v.). 
Nel 1394 è nella nuova università di Heidelberg, 
di cui nel 1395 diventa prolessore di teologia e 
nel 1890 rettore. Nel 1405 è fatto rescovo di Worms, 
ma non lascia Heidelberg; nel 1408 rifiuta il car- 
dinalato oflertogli da Gregorio XII. Al cone. di 
Pisa difese i diritti di GrecorIo XII (v.). Delle 
sue molte opere ricordiamo: De consolatione theo- 
logiae:; Opus de pracdestinatione libri VIII; 
alcuni trattati di morale sui peccati, sull'ipocrisia, 
sul modo di confessarsi, sulla purezza di coscienza, 
sulla disposizione alla Comunione, ecc.; discorsi in 
latino, lettere. Tra le poche opere pubblicate ri- 
cordiamo: Tractatus rationis et conscientiae de 
sumptione pabuli salutiferi Corporis D.N.J.C., 
Magonza 1460 (sagge e pie esortazioni all'uso fre- 
quente della Comunione); De squaloribus Curice 
romane, Basilea 1551 (con un progetto di riforma 
della decaduta Curia romana); Speculum aureune 
de titulis beneficiorum, Basilea 1555, — Tneop. 
SOMMERLAD, Matthaeus von Krukau, Halle 1891. 


— J. FrANcKE, M von K., Greisfswald 1910. — 


O. Scumitz, Zu M ron K., in Rim. Quortal- 
schrift 8 (1854) 502-05. — G. SommerFELD, Ueder 
.d. Verfusser u. die Entstehungsscit der Truktate 
« De squaloribus...». in Zettsehr. j. die Gesch. 


des Oberrheins 57 (1908) 417-33. — A. Compes, . 


Jean de Montreuil et le chancelier Gerson, Paris 
1942. v. indice onomastico. — E. AMANN in Dice. 
de Théol. cath., X. col. 389-92. — Tu. KENNEDY 
in Zhe cath. Eneycl, X, 65. 

MATTEO di Edessa, detto anche d’'Urha 0 l'Ar- 
meno, Imonaco e superiore di monastero a Edessa 
($ c. 1144), autore di una Cronaca in armeno per 
952-1132, interessante, nonostante il rozzo 
stile, per la storia delle crociate (ed. I. DULAURIER, 
| con vers., in Recueil des hist. des Croisadrs. Do- 
+ cuments arniéniens, JN Paris 1858). = E. DuLAu- 
| RIER. L’histoire des croîsades SUDIE les chro- 
niques arméniennes, Puris 184 - "a 

MATTEO (c. 1275—c. 1850), vescovo greco-o 


gli anni 









MATTEO 


dosso dì Efeso (almeno dal 1329), n. in Lidia, m. 
a Eteso. Nella controversia degli esicasti, combattè- 
ì PALAMITI (v.)e perciò subì condanne. Lasciò varie- 
opere religiose e prol'ane. Cf. V. LaurENT in Lea. 
f. Theol. v. Kirche, VI, col. 1028. — L. Previate, 
Due monodie inedite di AM. di E., in Bysant, 
Zettschrift 4) (1941) 4-39. 

MATTEO di Giovanni o da Siena (ec. 1435— 
1195), pittore, n. a Borgo S. Sepolcro, visse quasi 
sempre a Siena. Sostanzialmente fedele ai canopi 
della scuola senese, dì cui mantenne tecnicamente 
l’arcaica semplicità c l’eleganza sospesa su misteri 
appena accennati, è nello stesso tempo aperto a 
tutte le influenze umbre, toscane, ferraresi, vene- 
ziane, e riempie le sue composizioni di personaggi 
e di scorci architettonici i quali forzano'le preziose 
tonalità della scuola locale e ne ingombrano i fondi 
dorati. La città nataic, Asciano, Siena, la pinaco- 
teca di Napoli, la « National Gallery » di Londra 
possiedono suoi quadri: tra i migliori sono l’As- 


sente di Londra e la Madonna della neve in 
S. Maria della neve a Siena. Trattò più volte il 
massacro degli Zanoecati (pavimento del duomo di 


Siena, S. Agostino e S. Maria dei Servi di Siena, 
pinacoteca di Napoli) con una drammaticità obbli- 
gata, esteriore e perciò pesante. — L. Coverri in 
Ene. ital, XXII, 594 con hibl. 

MATTEO da Mantova. v. Martko CARRERI. 

MATTEO di Parigi (cosiddetto perchè si crede che: 
avesse studiato a Parigi), 0.5S.B. (c. 1200 — dopo 
il 1259), inglese di nascita, dal 1217 monaco del 
monastero «di S. Albano in Inghilterra, scrittore 
enciclopedico, fra i migliori storici del medioevo, 
il miglior dei cronisti inglesi. I moderni riprovano- 
in lui le soverchie credulità, il tono poco rispettoso 
verso Papì e Ordini mendicanti; alcuni vedono, in. 
queste intemperanze, interpolazioni posteriori degli 
eretici. Compose: Airnales o Historia major, dal 
principio del mondo: sfrutta vari autori e sopra 
tutti RucrRo di Wendover (v.), suo confratello, 
ma dal 1285 procede su studi cd esperienze perso- 
nali. Ci diede anche un compendio, più castigato: 
Historia minor (dal 1067 al 1233), che concerne: 
specialmente la storia dell’Inghilterra. 

Scrisse pure: Abbreviatio chronicorum Anglia? 
(1000-1225) c le Vitac abbitum S. Albani. Nel 1248 
Luigi IX di Francia lo spedi presso re Haakon VI 
di Norvegia, dove M. riformò il convento 0.S.B. 
di St. Benet Holme 


BirL. — Zfist, major, ed. II. R. Luarv, Londpn 
1872-83, 7 voll., con eccellente introduzione. — Mist. 
minor, ed. F. Mapprin, ivi 1806-69, 3 voll. — Vitae 


abbatum, ed. J. Rinsy, ivi 1807-69, 2 voll. — 
Compendio delle opere di M. presso Mon. Germ. 
Hist., Script., XXVIII (1888). — Bsbl. presso 
Jénc. Ir, XXII. 596 a. — M. Dom. LkGoE, Anglo- 
Normann in the cloisters, Edinburgh 1950. 


MATTEO da Siena. v. M. di Giovanni, i 

MATTEO di Urha. v. M. di Edessa. 

MATTEO di Westminster, 0.S.B. tf 1807), cro- 
pista inglese al tempo di Edoardo I Plantageneto, 
monaco nell’abhazia di Westminster, ove mori {UVuDIN; 


‘De script. ecel, UI, 700, Lipsia 1722). Vien por 


detto Matteo Florigero, perchè intitolò la sua opera; 
composta di parecchie cronache, [lores Ristoriarusti 
(dal principio del mondo al 1307), dove, per il pe- 
riorlo dal 1259 al 18307 attinge a conoscenze perso- 
nali. È composta, osserva l’Oudin, cum tanta sin 
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certtate, veritautis cura et studio, ut multam inde 
laudem apud aequos rerum aestimatores me- 
ruerit, quamvis ob dicendi characterem mazrime 
sordescat, pro more huius sacculi. È pure interes 
sante per le numerose leggende riferite e per le 
notizie raccolte dalle cronache conventuali (Londra 
1567,1570; Francoforte 1601. C. D. YonGE ne curò 
una traduzione inglese, 2 voll., Londra 1853). — 
A. HoLL\EnDER, The pictorial work in the « Flo- 
res hist. » of the socalled M. of W. (ins. Chetham 
6712), in Bullet. of J. Rylands library 28 (1944) 
361-851. 

MATTEO Armeno. v. M. di Edessa. 

MATTEO Blastares. v. BLastARES M. 

MATTEO Carreri (B.), O.P. (ce. 1420-1470), 
nisa ei (onde fu detto anche Matteo da 
Mantova), n n. a Vigevano, Entrato fra i Domeni- 
cani & id (c. 1440), sì illustrò per santità e 
per zelo di predicutore e riformatore. Nel 1463 
riformò il convento di S. Giacomo a Soncino. Sisto 
IV ne approvò il culto (1482), riconfermato nel 
1625 (dopo alcune difficoltà mosse dal vescovo di 
Vigevano); Benedetto XIV nel 1742 lv estese a Man- 
tova, Vigevano e a tutto l’Ordme domenicano. 


BipL. — Acta SS. Oct. III (Brux. 1868) die 5, 
p. 13-55. — danée dominicaine, 10 (1902) 17-95. 
— A. lantucci, Vita, Roma 1:43. — Analecta 


O. P., #(1905) Ost ‘l’aurisano, Catalogus ha- 
giog”. O. P., Roma 1918, p. 48. -— RO CARRERI, 
Intorno al Beato M. C., in Rosario, Memorie 
domenicane 28 (1906) 491 502; 29 (1912)611; 35 
(1918) 378.9; 30 UO) 8321-37. ì x 
 fmarrA/i 

MATTEO Cigala (f c. 1642), greco ortodosso, n. 

a Cipro da famiglia italiana, studiò a Roma “nel 
collegio di S. Atanasio, fu parroco (dal 1630) della 
chiesa ortodossa di $. Giorgio a Venezia, ove morì. 
Tra le sue opere son da ricordare: una raccolta 
di Inni a Gesù Cristo e a Maria, accompagnata 
da un Calendario perpetuo (Venezia 1631, 1635), 
una Cronaca universale dalla creazione del mondo 
all'anno 1637 (ivi 1637), l'edizione del commento 
al Cantico dei Cantici di Teodoreto di Ciro (ivi 
1639) e la traduzione del Sinassario di Niceforo 


Callisto Xantopulo. — E. SreprHANoU in Lea. f. 
Thvol. «u. Kirche, VI, col. 1027 s. — E. LEGRAND, 


hellénique du XVII s., IIl (Paris 1895) 
312 ss. . 
MATTEO Paris, Parisio... v. M. di Parigi. 
MATTEO, uno dei 5 fratelli Polacchi, SS. v. 
Isacco, SS. 


MATTER Giacomo (1791-1864), di Alt-Eckendorf 


(granducato di Baden), filosofo e storico del pen- 
siero, cui dubbiamo, tra l’altro: Còmmentatio de 
principiis rationum philosophicarum Phytagorae, 
Platonis et Philonis (strasburgo 1817), storie 
critiche della scuola d'Alessandria (Parigi 1828, 
1840), e dello gnosticismo (ivi 1828, 1345), ove 
le sètte gnostiche sono, forse per la ‘prima volta, 
studiate nella loro origine e distinte nelle loro 
varietà, Dell’influensa dei costumi sulle leggi 
e delle leggi sui costumi (ivi 1833, 1843), Storza 
delle idee morali ec politiche dei tre ultimi secoli 
(ivi 1886), Dell'indebolimento delle idee morali 
(ivi 1841), Schelling, la filosofia della natura e 
la filosofia della rivelazione (ivi 1842), Una corsa 
gnostica in Italia (ivi 1851), Storia della filosofia 
moderna nei suoi rapporti con la religione (ivi 
1854), Filosofia della religione (ivi 1857), La mo- 


_EuseBIo (Hist. eccl., 


n tesine ei eni a A 


rale, filosofia dei costumi (ivi 1860). Nelle opere 
di M., pesanti per lo stile e per le incoerenze del 

metodo, si ammirano erudizione e pensiero profon- 

damente morale e religioso. 

MATTHEW Tobia (1517-1655), n. a Salisbury, 
m. a Gand, Figlio dell’arciv. di York, condusse 
vita dissipata tra affari politici e cortigianerie, finchè, 
durante un viaggio in Italia, passò al cattolicesimo 
(1606). Tornato in Inghilterra (1607), soffri 6 mesi 
di carcere, indi l'esilio (1608). A Roma nel maggio 
1614 era consacrato sacerdote dal Bellarmino. Rien- 
trato in patria (1617), fu nuovamente condannato 
all’esilio (1619-22). Rappacificato con lui, re Gia- 
como (I d'Inghilterra) lo inviò a Madrid (1623) 
col duca di Buckingam e il principe Carlo, indi 
gli conferì il cavalierato, scoppiata la guerra civile 
(1640), riparò a Gand in una casa della Compagnia 
di Gesù (alla quale probabilmente appartenne). 
Lasciò tra l’altro importanti Letters (ed. J. DONNE, 
1060, e A. H. MATTEEW, v. sotto), A true histo- 
rical relation della sua conversione (ed. in A. 
BuTti.ER, The life of sir T. M.,a curadi C. But- 
ler, London l745, e completamente in A. H. Mar- 
TnRRW, Life of sir T. M., London 1907), la tradu- 
zione ital. dei Saggi morali (dedicata a Cosimo 
granduca di Toscana) del suo intimo amico Franc. 
Bacone (v.), la traduz. inglese dell’autobiografia 
di S. Teresa, delle Confessioni di S. Agostino, del 
Trattato sulla sapienza di Fr. ARIas (v.), — E. 
Burton in Cath. Encyel., V, 65. — GirLow, IV, 
5931-43. 

MATTIA (S.), Apostolo. — I. Il personaggio 
Il greco Maddiag deriva dall’ebraico e, come Matteo, 
significa probabilmente « dono di Jahvé ». 

Secondo Atti apocrifi (Acta SS, Febr. III [Ven. 
1730] die 24, p. 44l ss) incontrollabili, sarebbe 
originario di Betlemme in Giudea e di nascita il- 
lustre. Sappiamo da Atti I 21, che fu discepolo di 
Gesù e seguì il suo ministero dal battesimo di 
Giovanni fino alla Risurrezione. Per questo forse 
I, 12) afferma che fu uno 
dei 72 discepoli di cui parla I.c X_ 1, 17. 

Quando, dopo l’Ascensione, si trattò di sostituire 
nel collegio apostolico il traditore Giuda, tra i 12 
di cui era costituita la’ prima Chiesa di Gerusa— 
lemme, furono proposti due nomi, quello di Giu- 
seppe Barsaba, soprannominato «il giusto », e quello 
di M. Tirata la sorte, il Signore, lungamente pre- 
gato, fece cadere la sua scelta su M., che divenne 
così uno dei Dodici (cf. Atti I 21-26. 

Nulla sappiamo con sicurezza circa la sua atti- 
vità ulteriore. CLEMENTE ALESS. (Stromata, II, 4, 
PG $, 1132 A) riferisce che M. si consacrò spe- 
cialmente a predicare la penitenza e la lotta contro 
la sensualità. Autori molto posteriori aggiungono 
che la sua predicazione, ricca di successo, fu alla 
fine coronata dal martirio in Giudea o in Etiopia 
(cf. NiceForo, Hist. eccel., II, 40 s, PG 145, 862-6). 

Dei vari documenti estrabiblicì raccolti in AcTA 
SS. Z. c., p. 4381-54, circa M., nessuno sì presenta 
sicuro; anche i succitati Atti apocrifi sono favolosi. 


Cf. in "TILLEMONT, I, 405-08 un riassunto dei dati 
leggendari intessuti dagli antichi agiografi attorno — 


a M. — J. Renté, L’élection de Mathias (Atti I 


15-20) Authenticité du récit, in Rev. bibl. 55 


(1948) 43-53. — E. L. Tirus, The identity of è 
beloved disciple, in Journal of bibl. ngi 
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Il. Culto. La festa è celebrata dai Latini il 
24 febbraio (a Milano il 7 febbraio). Insieme agli 
altri Apostoli M. era anticamente commemorato il 29 
giugno. Prima dell’VII] sec. glì antichi calendari 
non lo nominano. Solo dal IX secolo si fa men- 
zione particolare di lui, quando ciascun Apostolo 
incomincia ad aver assegnata una solennità. Presso 
ì Grecì la festa non esiste ancora al TX sec.; poco 
più tarli compare la sua menzione il 9 agosto. 

È il patrono dei macellai e degli ingegneri. l.e 
reliquie si dicono conservate a Roma e a Treviri. 
Antichi scrittori suppongono che il suo corpo siu 
stato originariamente in Etiopia (Niceforo), o i 
Sebastopoli (Nicola Serario), o a Gerusalennne (Cri- 
stoforo Brovero). 

Dal sec. IV in poi i Romani han creduto pos— 

dere il corpo dell’Apostolo sotto l'altare di S. 


ere rr 


pra: 


Martirio di S. Mattia. 
Miniatura di Giovanni Maineri nel « Messale della Rovere » conservato a ‘Torino. 


Maria Maggiore, Nulla però si sa di una trasla— 

î zione delle reliquie a Roma. Il giorno della sua 

festa vi si mostrava il capo staccato dal tronco. 
: Malgrado questa tradizione romana, Treviri vanta 

il possesso del corpo Gli Acta translationis (ef. 
Acta SS. 4. e., p. 445, 449) raccontano che Elena, 
la pia madre di Costantino, avrebbe ottenuto da 
papa Silvestro il privilegio per la sua città natale 
(Treviri si vantava patria di SSlena) di custodire le 
sante reliquie. 

JAItri resti del Santo sono segnalati a Padova, 
«a Colonia, a Praga, in Belgio, -a Cassino, ecc. -- 
Martyrol. Rom., Brux. 1940, p. 75. a Synar. 
Ecelesiae constantinop , i-i 1902, col. 376. Ì 
“IL Vangelo di M. IS un apocrifo di cui par- 
Jano Oricene (Homilia I, in Le I, 1), Eusero 
| (Bist. ccel., RI 250) reali Decreto gelasiano. 

Un altro scritto, gnostico : Tradizioni di M.. è 
da alcuni distinto (A. Harnack, E. Hennecke), 
da altri confuso (Th. Zahn, O. Bardenhewer) con 
vesto. CLEMENTE ALESS. cita tre volle (.Stromata 
9. 45: III, 4, 26; VII, 5 32) duestodzva 
li-jy ni che sembrano sorte n Egitto nel IT sec. — 













MATTIA 


Cf. E. Massaux (cit. sotto Matteo ap.), cap. IV, 
UETR0, 
Un altro scritto confuso col nostro sono i Di- 


scorsi segreti di Gesù a M., posseduti dagli ere- 
tici basilidiani e conosciuti solo per le citazioni di 
Clemente. Cf. J. B. Frev in Dict. de la Bible. 
Supplim., I, col. Ai8. — Tu. ZaHN, Geschichte 
des neutest. Kanons, II, Irlangen 1892, p. 751 s, 
— E. HexnxecKE, /Zandbuch sv den neutest. Apo- 
kryphein, Tubingen 1904. p. 90. — O. BanpENEE- 
wer, Geschichte der altkivehl. Lit., I (Freiburg 
in Br. 1902) 309 s. — (. Boxacconsi, Vangeli apo- 
eriff, Firenze 1948, p. 28 ss. — v. APOCRIFI, 
IV. Gli Acta Andreae et M. in urbe anthropo- 
phagorizi sono pure apocrifi. Ci giunsero in varie 
versioni, con il racconto delle « avventure » di M. 
tra gli Scoti. CU un riassunto in BARDENHEWER, 
; 434 s. — J. B, 
Pney,el. tc. colao0ass 
MATTIA da Corona, car- 
mel. (c. 1598-1676), n. e 
Ì im. a Liegi, dottore in teo- 
logia alla Sorhona, predica- 
tore, più volte priore nel 
convento di Liegi, commis- 
sarò cencrale del suo ordine 
è per i Belgio. Lasciò una 
ji vasta enciclopedia del sapere 


O (RE } ) 


SIA 


3 ecclesiastico: Sanetitas Ec- 

“| elesiae Itomanae în S. Elia 

LL i propheta Carmelitarum pro- 

j  ‘oparente figuraca, seu La- 

1 positio litteralis, mystica 

| et moralis sparsim a cap, 

‘8 XVI libri III Regum us- 

LI i que ad cap. XIII libri IV 
cd] Reguin inelusive sanctita- 
Qu tem Ecclesiae Romanae de- 

i: <. |! dineans, Liegi 1063-1676 (8 
E°) voli. sui 12 progettati). — 


i HurteRr, Nomenelator, IV3, 
Tess = col. 88. — Anasrasro -di 
S. Paolo in Dict. de Théol. 
cath., X, col. 358 s. i 

MATTIA, menzionato ne- 

gli atti diplomatici come 
«maestro canonico di Linkòping » in Svezia (n. prima 
del 1281, m. 1349). Probabilmente studio a Parigi. 
Dal 1316 alla morte fu confessore e direttore spiri- 
tuale di S. Briarpa di Vadstena (v.), poi suo disce- 
polo e difensore, il più influente degli zelanti rifor- 
matori che gravitavano attorno alla Santa (i vescovi 
BrvnJuff di Skara, Nicola di Link6ping, Hemming 
di Abo, Tommaso di Vixiò, Birger di Upsala; i 
confessori Pietro Olav maestro, Pietro prior. del 
monastero di Alvastra, Alfonso già vescovo di Jaen 
poi eremita; Caterina, figlia di Brigida...). Per 
consiglio della Santa partecipò alla crociata di 
Magnus Eriksson in Russia (1348-49). 

Compose: Poétria, Testa nucis e compilò Copia 
esenplorun: grande raccolta di esempi per l’omi- 
letica, tratti (spesso con interpretazioni allegoriche) 
dalla Bibbia, dai Padri, dalle Vitae patrum, dalle 
raccolte di Cesare di Hcisterbach, di Giacomo da. 
Vitry, di Jacopo da Varagine; utilizza anche î 
trattati di omiletica dei domenicani Stefano di Bour- 


bon, Ijmberto de Romans, Arnoldo di Liegi e la. = 


collezione francescana Tabula exemplorum. Con 
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dusse in Svezia la predicazione popolare. Dal con- 
fronto fra la Copia di M. e le Rivelazioni di S. 
Brigida appare la grande iniluenza che quella ebbe 
su queste; del resto M, aveva guidato e approvato 
la composizione delle Rivelasioni ed egli stesso le 
aveva usare nel suoi sermoni. 

Gli si attribuiscono ancora: //v;ino conditus e 
Concordancine super totam Bibliam. Fu sepolto 
nel convento dei Domenicani a Stoccolma, La sua 
tomba, sulla quale si diceva che avvenissero mira- 
coli, fu meta dii pellegrinaggi. — BENGT-STROMBERG, 
Magister Mathias och fransh smendikant-predi- 
han, in Acta ist. eceles. suecana, Stoccolma 1944. 

MATTIA de Paz, O. P., (c. 1470-1519), profes- 
sore di S. Scriitura a Salamanca, autore del trat- 
tato De dominio requin Hispaniae super Indos, 
importante storia del «liritto internazionale 
sia per il contenuto sia per la sua priorità 
rispetto si molti trattati del genere fioriti in Spagna 
sull’arconmento. Cf. F. Persrer, Zur Gesch. 
der Schule vin Salamanca, in Gregor. 12 (1931) 
300 s. — V. Berrran pi Henepia, E! p. Matias 
de Pas O. P. u su tratado « De don. reg. Hisp. 
super 1ludus», in Ciencia tomista 40 (1929) 1783-90. 

MATTIA da Salò, 0.F.M. Cap. (1534-1611), n 
a Crazzane presso Salò, dalla famiglia £Bellintani, 
Im. a Francescano dal 1553, fu professore 
di teologia a Foligno, a Perugia, a Napoli, a Bre- 
scia e a Bergamo, trasfondendo nell'animo dei suoi 
studenti l’amore per la scienza sacra che egli aveva 
appreso dall'insigne scotista p. Gerolamo da Monte- 
fiore. Più volte provinciale e due volte definitore 
generale, nel 1575-76 


nella 


suo 


ì » " 
Brescia. 


575-78 commissario in Francia lavorò 
per consolidarvi e idiffondervi la riforma cappuccina: 
quivi fu confidente di Enrico III e di Caterina de’ 
Medici, martello degli Ugonotti, apostolo dell’ Eu- 
caristia e delle Quarantore. Missionario (1602- 
1605) in Boemia, fu uno dei più apprezzati oratori 
di quella terra. 


In un ministero di 50 anni, grazie a mirabile 
facoltà assimilativa, memoria e fantasia, purezza 
e fluenza di linguaggio, tenero lirismo, profonda 


dottrina seritturistica e ascetica, obbe sorpren- 
denti successi. Altissima stima ebbero di lui i suoi 
contemporanei, in particolare i cardinali Carlo 
e Felerico Borromeo, Sfondrati, Bellarmino. 

Lasciò abbondante e preziosa eredità di scritti. 

A) Fra le opere storiche: Dell’origine di 
Adriano VI, nativo di Renzano (ms. alla Queri. 
niana di Brescia, Cod. E-1-13); — la famosa Historia 
Capurccina, «che tratta dell'ultima e perfetta ri- 
forma della religione di S. Francesco dei Irati 
Minori Osservanti detti Cappuccini », iniziata nel 
1587, edita da MeLcHIorRE da Pobladura nei Mo- 
numenta historica 0.F.M. Cap. (2 voll.,. Roma 
1946-50); il valore storico è guastato un poco dalla 
tesi encomiastica già annunciata nel sotto titolo; — 
biografle di santi contemporanei, come S. RE da 
Cantalice (riprodotta in Acta SS. Magi IV), S.. 
gela Merici, Maria Lorensa Longo. 

B) Fra le opere ascetiche: La pratica della ora- 
zione mentale (Brescia 1573 ...; Assisi 1922 a 
cura dì p. UmiLE da Genova), uno dei libri ascetici 
più letti e gustati dal popolo cristiano, tradotto 
in varie lingue e spesso ristampato; — Teatro del 
Faradiso, ovvero meditazioni della celeste gloria; 
= Preparaz tone alla sacrosanta Messa « per cele- 
brarla ed ascoltarla con divoto sentimento »; — Trat- 
tato della s. ovatione delle 40 hore (Brescia 1583): 
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— Corone spirituali sulla Passione del Signore, lo- 
date da S. Francesco di Sales nella Fi/otea (parte 2* 
c. 1); — Confortatorio per i condannati a morte. 
C) Fra le opere oratorie: In sermones Sera- 
phici Doct. Bonaventurae et in Evangelia de 
tempore a Paschate usque ad Adventuni, scrip- 
turales introductiones; — Esaggerationi morali, 
« nelle quaiti si dimostra la bruttezza dei vizi per 
modo di riprensione-e la bellezza della virtù per 
modo di esortatione »: — Quadragesimale ambrosia- 
num duplex, in2 tomi: — Delli dolori di Cristo 
S. N., «prediche 8, con altre 4 d’altra materia », 
predicate nel duomo di Milano l’anno 1597 (Ber- 
gamo 1598). — Cf. gli storici dell’ Ordine e della 
letteratura italiana. — GrannANTONIO M. da Bre- 
scia, Vita del p. Mattia Bellintani da Salo, Mi- 
lano 1885. — VaLpiMmiRro da Bergamo, Correnti 
e Cappuccini bresciani, Milano 1891, p. 212-47. — 
A. DE SANTI, L’orazione delle Quarantore e i 
tempi di calamità e di guerra, Roma 1919. 
Ep. D'ALENGON in Dict. de 7hégol. cath.. X, col. 
355-58. — CutHBERT, 2 Cappuccini e la Contro- 
riforma, Faenza 1930, p. 225-229. MELCHIOR 
a Pobladura, introduzione all’edizione di /Mistoria 
Capuecina, I (Roma 1946) 1-XCVI. — In., Hi- 
storia generalis O.F.M. Cap., parte I, passim. — 
A. TeertAERT in Dict. d’hist. et de géugr. eccl., 
VII, col. 9183-17, con altra bibl. — UmiLe da Ge- 
nova in /)icet. de de I, col. 1355-57. 
MATTIA Doering. ° Dérine M. 
MATTIA Janow. v. Janow M. 
MATTIAS (de) Maria, B. (1805-1866), n. a Val 
lecorsa in Ciociaria da cospicua e pia famiglia, do- 
tata di intelligenza. praticità, fortezza, trascorse 
una giovinezza innocente, non aliena da quel po' 
di mondanità che®la mamma riteneva necessaria 
a una giovinetta distinta. Dopo terribili lotte inte- 
riori, analizzate e piante davanti al Crocifisso, a 
l7 anni trovò la sua strada grazie al B. Gaspare 
del Bufalo. A lui, venuto nel 1822 a Vallecorsa 
per predicarvi le missioni, Marìa parlò a lungo: 
e ne ricevette luce ed eccitazione all’amore del 
Sangue di Gesù. Il l°el Bufalo affidò quell’ anima 
al suo discepolo più caro, don Giovanni Merlini, 
il quale la diresse ininterrottamente per 33 anni, 
mediante corrispondenza epistolare risiedendo egli 
a Roma. Dalle lettere della Beata, meravigliose, 
che possediamo, si rileva che l'idea dell'istituto, la 
fondazione, la regola furono opera della de M. 
sebbene aiutata dal suo direttore: ella non è con- 
fondatrice, ma fondatrice, dell’istituto religioso delle 
Suore Adoratrici del Preziosissimo Sangue, 
inteso allo scopo specifico di aprire scuole nei 
paesi più poveri e nascosti, per educare le bambine 
nella cultura almeno elementare, nei lavori don- 
neschì e soprattutto nella dottrina cristiana. inoltre, 
prevenendo l’Azione Cattolica quando ad essa nes- 
suno pensava, salvo il Pallotti a Roma, la Beata. 
volle che nelle scuole o nelle cappelle delle suore 
sì tenessero conferenze, corsì di esercizi chiusi per 
le madri delle bambine e per le «zitelle » (le si- 
gnorine). 1 comuni dello Stato Pontificio erano sol- 
lecitati a dare Ja casa perle suore e per le scuole, 
un piccolo assegno per ogni suora maestra; e la. 
scuola popolare gratuita era assicurata. Al di più — 
delle spese provvedeva la carità dei fedeli. 
Molti vescovi SRISIIA NANO ìl nuovo istituto ne 
loro diocesi. I la Beata, spesso ammalata per 
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e fondar case, che, dopo la prima sorta ad Acuto 
(dioc. di Anagni) nel 1833, si moltiplicavano ra- 
pidamente. 

Quando la legislazione scolastica del nuovo regno 
d’Italia v'etò l’insegnamento senza il diploma dello 
Stato, Maria, d’accordo con il Merlini, fece fre— 
quentare dalle suore maestre le regie scuole nor- 
mali. E non dovette chiudere neppure una casa. 
Sotîrì molto da varie parti perdonò e amò, pregò 
ed attese l'ora sua; e l'ora sua venne sempre. La 
conl'ortò lo stesso Pio IX, che la soccorse anche 
di denaro; egli approvò l’Istituto e affidò ad esso 
la direzione di due opere pie in Roma. 

Quando la Beata morì (in Roma, nella casa di 
Via Rosella), l'Istituto aveva avuto il decreto di 
lode (1855); nel 1878 avrà l'approvazione. Le fon- 
dazioni erano 60. Nel 1950 erano 378 (216 in 
Iialia, 124 negli Stati Uniti d'Amer., altre in 
Ausiria, Germania, Svizzera, Polonia, Jugoslavia, 
Albania, in terre di missione...) con circa 5000 
religiose che, nell’adorazione del Preziosissimo San- 
gue e per la riforma cristiana del mondo dirigono: 
asili infantili, 200; scuole primarie, 232; scuole 
secondarie, 30; accademie universitarie (U.S.A.), 3; 
scuole di musica, 46; collegi e pensionati, 33; orfa- 
notrofi, 35; laboratori, 109; ricoveri e refettori 
maternì, 27; cliniche, ospedali e ambulatori, 33; 
seminari e colonie, 27; associazioni religiose, 545. 

La pioniera della scuola popolare e l’apostola 
dell'educazione femminile venne beatificata l’1 ot- 
tobre 1950: A AS 42 (1950) 719-23; cf. ivi p. 492-94, 
741. s, 28 (1936) 299-302. — M. È. PIETROMARCHI, 
In sanquine Agni. Vita...., Isola del Liri 1947. 
— Ip., Za B. M. de M., Roma 1950. — Lettere 
della Beata, a cura delle Direz. gener. dell’istituto, 
Roma s. d., 2 voll. 

MATTIOLI Guglielmo (1857-1924), musicista, 
n. a Reggio E., m. a Bologna. Emerge nel mo- 
mento più sintomatico di quel rinnovamento della 
musica sacra che sarebbe poi culminato nel « motu 

‘proprio » di Pio X. Mentre il Perosi è chiamato 
alla sistina (1898), Tebaldini a Parma, Thermignon 
a Venezia, il M. è chiamato a Bergamo, dove as- 
sume la direzione della cappella di S. Maria Mag- 
giore e del conservatorio di musica. In mezzo alle 
ostilità degli incoreggibili, fonda una scuola di or- 
gano e di musica sacra. A poco a poco si impone 
all’attenzione di tutti. Il movimento ceciliano è dal 
M. fortemente sostenuto, ein un concorso promosso 
a Torino fra compositori italiani dal ministero dei 
culti per una Messa a 4 vv. con o senza accompa- 
gnamento d'organo, il M. riporta il primo premio. 
In seguito passa a insegnare organo a Bologna. Ha 
molte composizioni tutte di pura ispirazione e di 
ottima fattura, Messe, mottetti, cantate. Ottenne 

.meritato successo il poema mistico in 3 parti 
L’Inmacolata, composto nel cinquantenario della 
definizione dogmatica. Aveva preparato anche un 
Trattato pratico e ragionato di composizione 
olifonica in 7 voll., che la morte gli impedì di 
ubblicare. — Necrologi in I! pensiero musicale 
2 (1924) 19 ss, Bollett. ceciliano 19 (1924) 73 S. cr iUn 
cinquantennio di intensa attività per la rifor ma 

della musica sacra, in L'Eco di Bergamo 15-X-1954. 

MATTIUSSI Guido, S. J. (1892-1925), n. a Ver- 
gnacco (Udine), m. 2 Gorizia. Si laureò in filosofia; 

gna i anche scienze (a Parigi) e teologia. Fu 

riore della provincia lombarda (dal 1893). Suc- 

I Billot come professore di teologia alla Gre- 











goriana di Roma (1912-15), indi riprese la sua ie- 
conda e fortunata attività di scrittore e conferen- 
ziere. Nel 1917 redasse e pubblicò per incarico del 
papa Le 24 tesi della filosofia di S. Tommaso: 
la rivalutazione di S. Tommaso fu l’ambizione della 
sua vita, particolarmente volendo egli dimostrare 
che i principi della scolastica tomista nulla avevano 
da temere dallo sviluppo delle scienze fisiche. Tra 
le sue altre opere notiamo: lisica razionale, 2 voll.,. 
Milano 1896, 1401; Il veleno kantiano, Monza 1907; 
Il giuramento antimodernista, Bergamo 1909; De 
Verbo Incarnato, Roma 1914; De sacramentis, ivi 
1915; De Deo uno et trino, ivi 1916; L’Assunzione 
della Vergine madre di Dio nel dogma, Milano. 
1924; lesioni tenute alla « Associazione giovani stu- 
denti s. Stanislao» di Milano e alla « Scuola sociale 
catt. » di Bergamo; molti articoli per Gregorianunm, 
Civiltà cattolica, La scuola cattolica, Rivista di 
filos. neoscol. 

Ingegno straoridinariamente penetrante e lucido, 
coniribui efiicacemente alla rinascita del Tor 
smo (v.), di cui dilese con competenza e convin- 
zione ardente la verità e l’attualità vitale. Nel te- 
stamenio spirituale faceva notare: « Non mi sono- 
mai pentito e mai ho ritrattato ciò che ho detto in 
onore di S. Tommiso.... forse avrò sbagliato in 
quinio al modo, non in quanto alla sostanza », 
« Quanto al modo », infatti. gli fu rimproverata vi- 
vacità intemperante, troppo battagliera e mordente. 
Diletto della virtù di convinzione, di coerenza e di 
generosità: che aveva la pietà di un santo e la can- 
didezza di un bimbo: a 7 anni aveva fatto voto di 
castità e in morte testimoniava di non esser conscio 
di aver mai commesso un peccato grave. — Necro- 
logi in £phem. theol. Lov. 2 (1925) 5083 ss, Gregor. è- 
(1925) 331 s, Scrola catt. 53 (1925) 400 ss. — 
P. peiL’Oste, Una gloria friulana, Udine 1928. 

MATTUTINO. v. Urricro DIv. 

MATULEWICZ Giorgio (1870-1927), arciv. ti- 
tolare di Aduli, amministratore apost. della Lituania, 
superiore generale dei Chierici Regolari ‘Mariani. 
Dopo un’infanzia dura occupata nell’agricoltura e 
nella pastorizia (i genitori gli erano morti assai 
presto), intrapprese.gli studi ecclesiastici grazie a 
uno zio materno, conseguendo la laurea in teologia 
presso l’accademia eccl. Petropolitana con una tesi 
sulla sociologia cristiana. Si perfezionò a Friburgo 
di Sv., ove alternava gli studi al lavoro apostolico: 
di cappellano in una povera parrocchia. Nomi- 
nato professore al Seminario di Kielce, vi rimase 
per poco, passando poi all’accademia Petropolitana. 
che gli affidò nel 1907 la cattedra di sociologia cri- 
stiana. Nel 191] è eletto superiore gen. dei CC. RR, 
Mariani, per i quali ottenne dalla S. Sede l'appro- 
vazione delle nuove costituzioni. Aprì nuove case 
in Svizzera, Lituania, Polonia, Stati Uniti. Nel 1918, 
benchè riluttante, fu fatto vescovo di Vilnius: re- 
gione tormentata, ove si urtavano gli interessi dî 
tre nazioni. Nel primo indirizzo ai suoi fedeli così 
sì esprimeva: «Voglio amarvi tutti per cercare di 
portare nei vostri cuori amore e pace. Sono lituano: 
di nascita, ho imparato e parlo volentieri il polacco 
e vorrei apprendere anche il bianco-ruteno per: 
parlare a tutti i miei figli nella loro lingua ». Soffri 
molto in quei 7 anni, durante i\quali Vilnius subi. 
ben 7 successive occupazioni di Lituani, Polacchi 
Russi. Era spesso confortato da lettere autografe 
di Pio XI che lo stimava fin dal tempo della sua — 
missione in Polonia. $ 
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Dopo il concordato tra Roma e la Polonia, M. 
rinunciò alla sede di Vilnius e si stabili a Roma 
per dedicarsi alla sua Congregazione. Ma poco dopo 
Pio XI lo rinviava nella sua patria quale visitatore 
apost. della Lituania. Arrivato a Kaunas, si pose 
al lavoro con instancabile zelo, tra gravissime diffi- 
coltà, ma con fecondi risultati: il 4 aprile 1926 
Pio XI creava una metropoli indipendente con 5 
diocesi sutlraganee, affidando a M. l'esecuzione 
dell’atto. M. nell'estate 1926 si recò negli Stati 
Uniti per visivtarvi gli emigranti lituani. Tornato 
in patria, preparò un progetto di concordato tra 
la S. Sede e la Lituania, visitò e riformò alcuni 
conventi femminili. In seguito ad operazione di ap- 
pendicite, la morte troncò il suo magnifico lavoro. 
Anche i non cattolici gli resero unanimi omaggio. 

La sua erunde anima traspare da questa nota del 
suo diario (1911): « Se è lecito domandare qualcosa, 
o Signore, fa che io nella tua Chiesa sia come uno 
straccio con il quale tutto sì pulisce e poi si getta 
in ur angolo, purchè nella tua Chiesa ci sia un 
angole!to più pulito, più chiaro e lucido. Fa, o Dio 
mio, che io diventi un concime nella tua vigna, 
affincho la vendemmia sia più abbondante ». Ct. 
S. Vaisxora in L'Osserv. Rom. 2-1I-1952. 

MATURINO, Santo Gli Atti (favolosi) lo dicono 
senonese (di Sens), di famiglia pagana. Convertito 
a Cristo, fu innalzato al sacerdozio e predicò il 
Vangelo tra gli idolatri. Chiamato a Roma dal- 
l’imperatore Massimiano Erculeo, ne guarì }a figlia 
dalla follia, Dopo tre anni di dimora romana, venne 
a morte. Il suo corpo fu trasportato in Francia, 
dapprima forse a Parigi, poi a Sens. Fin dal 
sec. IX furono venerate sue reiiquie a Larchant- 
en-Gatinais, diocesi di Mceaux, dove al lunedi di 
Pentecoste accorrono i pellegrini per invocare il 
Santo contro le malattie mentali. Una chiesa con- 
sacrata a lui in Parigi fu affidata ai religiosi Tri- 
nitari, chiamati Matwrin:. 11 culto a M., già cele— 
bre, oggi è decaduto. Festa al l nov. e al lunedì 
della Pentecoste. — MERITO Rom., Brux. 1940, 
p. 488 e 490 s. — Acta SS. No», I(Parisiis 18 887) 
die \, p. 245-259, con due Vite e un Ufficio lìi- 
turgico. Per Ja liturgia e l’iconografia ha qualche 
interesse anche un ms. del museo di Chartres, del 
sec. XV: v. J, IELAPORTE, Les manuscrits enlu— 
minés de la Bibliothèque de Chartres, Chartres 
1929, numero 264, ms. 219ò. 

MATZ. v. MaTtHESIO. 

MAUBANT Pietro, B., sacerdote. v. ImBERT Lon., 
Cnastan, Corea. — AAS 17 (1925) 202, 318-21, 
BOU-69. 


MAUBURNUS Giov. (nome latinizzato di Maw-. 


burne o Mombaer), scrittore astetico che chiude il 
ciclo della DEvOTIO MODERNA (v.) di Windesheim 
e prelude, in modo più espresso, il rinnovamento 
realizzato da S Ignazio di Lojola (v.) con gli 
Esercizi spirituali. Era chiamato Giov. di Bru- 
selles, dove nacque (c. 1460). Probabilmente verso 
il 1480 entrò fra i Canonici regolari detti Fratelli 
della vita comune, sul monte S. Agnese presso 
Zxwolle. Nel 1496 fu inviato in Francia allo scopo 
di riformare vari monasteri di Canonici regolari, 
come Chàteaulaudon, St. Victor di Parigi e Livry, 
dove nel 1501 divenne abbate. Morì nel 1501 a 
Parigi giovane ancora e in procinto di unificare 
intorno a sè i monasteri agostiniani da lui riformati 
secondo i priacipi di Windesheim. 

Tra ì suoi scritti è famoso il Rosetum emerci- 


gesch. 


tiorum spiritualium et sacrarum meditationum 
(stampato la prima volta nel 1494 forse in Zwolle. 
fu pui riveduto, accresciuto e ristampato in Parigi 
nel 1510 e, secondo quest’ultima edizione, riedito- 
in Milano nel 1603, in Douai nel 1020). Quest’o- 
pera, dalla quale sembra che il M. fosse prete, ebbe 
vasta ri-onanza nella spiritualità europea del tempo 
e influì sull’ Exercitatoriuvin del celebre GARCIA DE 
CisxERos (v.), diretto provenitore della innovazione 
ignaziana. Lo stile del M. è una mescidanza di 
accenti poctici, di commenti liturgici e di con- 
siderazioni asceticomistiche. Lettore infaticabile, 
nel suo eccezionale Collectarium raccoglie’ note 
spirituali estratte, secondo l’uso del tempo, dai vari 
autori letti e messe in volume per personale edifi- 
cazione. Da questo materiale, in seguito riveduto- 
e stampato dapprima col titolo Exerc:tia utilissima 
pro horis solvendis et sacra communione (Zwolle 
1491), derivò il Rosetun. di cui nuova eilizione tu 
fatta nel 1504 a Basilea. In quest’opera sorprende 
la molteplicità degli autori, che M cita quasi a 
dimostrare la sua passione per i libri e il suo fer- 
vore di lettore (inviato dai superiori in visita a 
molti monasteri della Congregazione di \Vindesheim,. 
approtittava largamente delle loro biblioteche). 
Non era solo bibliofilo appassionato, ma anche 
critico arguto come dimostrano la sua corrispon- 
denza con bibliotecari ed eruditi (tra i quali il 
celebre Erasmo) e i suoi studi relativi all'opera mo- 
nastica di S. Agostino. — P. DEBONGNIE, Jean 
Mombaer de Bruxelles..., Louvain-Toulouse 1928. 
— Ip., Le témoinmmage de J. M.en faveur de Thomas: 
a Kempis, in Revue d’hist. ecelis. 4:(1951) 175- 
181. — Revue d’ascétique et de mystique 1922, 
. 134-155: 1928, p. 13-29; 1927, p. 392-402. 
MAUGUILLE, S. v. MADELGISILO. 
MAULBRONN, antica abbazia cistercense nel 
Wiirtemberg, fondata da Walter di Lomersheim 
nel 1138, che vi chiumò i monaci da Neuburg. Di- 
venne presto fiorente, colonizzò la zona all’intorno 
e fu di esempio per la disciplina monastica che 
conservò fino alle lotte religiose della Riforma, 
quando i monaci, rimasti fedeli alla Chiesa, dovet- 
tero abbandonare l'abbazia per ritirarsi nel priorato. 
di Pairis. Nel 1558 fu soppressa e passò in mano 
protestante: i nuovi padroni vi fecero delle impor- 
tanti riunioni e vi stabilirono una nuova formula 
di fede denominata appunto da M. Oggi è adibita 
a seminario minore evangelico e conserva editicì 
interessanti per l’arte. — LIL. H. CormixEau, II, 


col. 1791. — M. MitLer in Lex. fin Theol. und 
Kirche, VI, col. 1038 s, con ampia Bibl. — E. 
EnprIcH, Die Runstgeschichtl. Bedeutung des 


Klosters M., in Archiv f. mittelrhein. Kirchen- 
1 (19491 2382-91. 

MAULTROT Gabriele Nicola (1714-1803), n. e 
m. a Parigi, avvocato del Parlamento, tenace s0- 
stenitore del giansenisuo, difese la ribellione del 
clero contro Roma e dei preti contro i vescovi e. 
combattè con molti scritti le disposizioni della S. 
Sede, particolarmente la Unigenitus, considerandole: 

come abusi di potere ai dannìi del Parlamento e 
dell’episcopato. Scoppiata la Rivoluzione, combattè: . 
la CosriTuzionE civile del clero (v.) e in genere 
la legislazione che voleva lo Stato al di sopra dea 
vescovi e della Chiesa; ebbe sequestrati i suoî beni, — 
ma non sì arrese. È 

_ L'elenco dei suoì scritti è in Nouvelles eccl: 
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è incerla la paternità). Del periodo giansenista, ri- 
cordiamo: Apologia dei giudizi resi dai tribunali 
civili in Irancia contro lo scisma, nella quale 
sì vuol dimostrare da una parte l’ingiustizia e la 
irregolarità delle pene ecclesiastiche pronunciate 
contro gli oppositori della costituz. « Unigemtus >, 
dall'altra la competenza dei giudici laici nell’op- 
porsi a tutti questi atti di sciswa, 2 voll., Paris 
1152; 3 voll. ivi 1753 (opera condannata da Bene- 
detto XIV il 20 nov. 1752); Saggio sulla tolle— 
ranza cristiana, ivi 1760 (dall'8 maggio 17601 al- 
l’Indice); Istitucione divina dei parroci e loro 
diritto al governo generale della Chiesa, 2 voll., 
ìivi 1778; I preti giudici della fede, 2 voll., ivi 
1780; I preti giudici nei concili coi vescovi, 8 voll, 
ivi 1750; Origine ed espansione del potere tem- 
porale secondo i libri santi e la tradizione, 
8 voll., ivi 1789-1790. Tra gli scritti del secondo 
periodo segnaliamo: Prove dell'incompetenza del 
potere temporale nello stabilive la costituzione 
civile del clero, tolte dai concili dei primi 5 secoli, 
ivi 1791. Con Jabineau il M. pubblicò per un anno 
(1791) le Nowvelles ecelésiastiques ossia memorie 
per servire alla storia della costituzione civile del 
clero. — lHurter, V, col. 791 s. — J. CarrEYrRE 
in Diet. de Théol. cath., X, col. 398-402 con 
elenco delle opere e bibl. 
MAUMIGNY (de) Renato, S. J. (1837-1917), n. 
a Nevers, m. a Parigi, dove insegnò matematica. 
Diresse (1874-80) lo scolasticato di Laval; in se- 
guito a Jersey (Inghilterra) e poi a Canterbury 
(1887-1913) diresse i giovani religiosi con grande 
sapienza, della quale rimane documento anche nei 
suoi scritti ascetici: Pratica dell’orazione mentale, 
‘orazione ordinaria e straordinaria, 2 voll., Paris 
1925; Il grande ritiro degli esercisi di S. Igna- 
zio, ivi 1917: Il metodo dell'orazione degli eser- 
cizi di S. Ignazio, ivi 1917 (vers. it, Torino 1983). 
Le sue opere dal francese vennero tradotte in 
italiano e in molte altre lingue (anche cinese) ce 
meritarono un posto trai classici della spiritualità. 
— A. Hamox, A. de M., un maitre de la vie 
mystigrre, Paris 19218. 
MAUNOIR Giuliano, S. J., B. (1606-1583), col- 
laboratore e continuatore di Mich. Li NorLeirz 
{v.) apostolo della Piccola Bretagna, il « Vincenzo 
Ferreri del XVII sec.», n. a St-Georges-de-lteitem- 
hault (dioc. di Rennes) da povera ma pia famiglia, 
m. a Plévin (dioc. di Quimper). Fatti i primi studi 
a Rennes con wran profitto, entrò nella Compagnia 
di Gesù (16-IX-1625) Ordinato sacerdote (1637), 
.desiderò }a missione del Canadà, ove si prodigava 
il p. Jocues (v.), 1a fu destinato a evangelizzare 
‘il popolo dell’Armonica. Imparata rapidamente la 
lingua, è incredibile quanto fece per la cristianiz- 
zazione di quelle regioni bretoni; il suo zelo in- 
defesso, che gli suggeriva mille industrie aposto- 
liche, aiutato da straordinaria eloquenza e potenza 


«taumaturgica, alimentato e convalidato da intensa 
a pietà e asperità di vita, ottenne splendidi frutti' e 


valse a destare lo spirito apostolico anche in molti 


sacerdoti secolari che si unirono a lui per aiutarlo 
| nelle missioni al popolo. 
Iniziati 


i processi locali a Quimper e St-Brieuc 
714), la sua causa fn introdotta a Roma (1875) 
fu coronata con la bea tificazione (20-V-1951): AAS 
(1951) 428-32; cf. ivi p.- 178 ss, 225 s, 487 88; 
(1949) 474-76. — P. d'HékouviLLe-A. M. Lanz, 


I B. G. M., Roma 1951. — H. PinarD DE LA 


PA 





BoutLayk, J. M. et Nic. de Beauregard. Leur 
vocu de tendre è la perfection, in Rev. d'ascé- 
tique et myst. 27 (1951) 260-67 (il de Beauregard 
[1733-1804] è soprattutto noto come oratore e per 
la sua impressionante profezia delle rovine e degli 
scandali della Rivoluzione francese). — L. DE 
Conlnck, Les méthodes pastorales du B. Jul. M., 
in Noun. Lev. théol. 73 (1951) 1000-70 (istruzioni, 
canti, tavole simboliche, processioni, ritiri). — J. 
%ouanier, Le B. JI. M. et les équipes sacerdotales 
au XVII s., ivi, p. 6003-14. 

MAUPAS (de) Enrico, vescovo di Le Puy, fon- 
datore (1648-51), col gesuita Giov. Pietro Médaille, 
della Congregazione femminile delle Suore di S. 
(Giuseppe i le Pur, le cui origini si riannodano 
al movimento spirituale suscitato dai santi Fran- 
cesco ili Sales, Vincenzo de’ Paoli, Giov. Eudes. 
La sua spiritualità fu fissata dal Médaille in Maaimes 
de perfertion (Clermont 1672), opera importante 
nella storia religiosa del sec. XVII, che merita più 
attenzione di quania ne abbia avuta. L'istituzione 
originò più di 59 altre Congregazioni (cf, GIUSEPPE, 
Congregazioni 1 283, 43,45...). Il vescovo di Québec 
inons. die La Crorsx-Cgivrigres (v.) di St. Vallier, 
I quale aveva già introdotte (1683) le Suore di 
S, Giuseppe nell'ospedale di St. Vallicr (dioc. di 
Valence), le portò pol iu Canadà, ove si diffusero 
largamente sotto il nome di Suore di S. Giuseppe 
di St. Vailier (v. Giuseppe, Congi. B 45). — A. 
Bors, Les Socurs de St. Joseph, filles di petit 
desseîn (dal 161% al 1949), St. Vallier (Drome) 
1959, presso l’autore, che preparò dell'opera due 
altre relazioni ridotte, 

MAUPERTUIS (Morea: de) Pietro Luigi (1698- 
1759), n. a St-Malo, m, a Basilea, idoleggiato rap 
presentante dell’IrrLuminismo (v.) francese, fecon- 
dissimo versatile scrittoro (Cexvres, Lione 1708, 
4 voll., Vediz. migliore ma non completa), specti- 
.lativamente irrilevanie nell’evoluzione della filosofia 
moderna, un po’ più importante nella storia delle 
scienze fisiche e matematiche soprattutto per aver 
difeso la concezione di NewrTon (v.) contro la 
teoria dei vortici di DescARTES (v.) e per aver, 
diffuso il principio naturale del minimo mezzo (la 
nalura raggiunge il suo scopo col minor dispendio 
di forza). Questo principio fu rivendicato a Leibnir. 
dal leibniziano Sam. Kéunig. Ne nacque una con- 
tesa sulla priorità per la quale il M. perdette la. 
salute. Col pseudonimo di Dr, Baumann, il M. 
pubblicò Dissertatio inauguralis metaphysica de 
universali naturae systemate (Parigi 1751), ri. 
presentata in francese col titolo Lssaî sur /a for- 
mation des corps organisés (Paris 1754) ein una. 
edizione intermedia (s. l., s. d. tra il 1751 e 1754) 
col titolo definitivo Système de la nature. Delle 
altre sue opere notiamo: Hssaî de philosophie mo- 
rale (Berlino (1749), Essaî de cosmologie (Berlino 
1750). Benchè M. professi un ImeirIisMo (v.), per 
cui le stesse scienze matematiche e fisiche sono ri- 
dotte a sistemi di segni convenzionali, come il lin- 
guaggio, senza valore oggettivo essendo semplici 
generalizzazioni di dati sensibili operate dall’abitu- 
dine, con una incoerenza non rara tra gli illu- 
ministi ammette la teodicea del Dreismo (v.) ela 
perfezione dell’universo (v. Ortimismo): la dottrina 
di Newton, la legge del minimo mezzo provavano 
per lui l’esistenza, la potenza, la sapienza di D 
— Bibl. presso Enc Ir, XXII, 609. Aggiungi: 
Bruner, M., Paris 1920, 2 voll. SS 



















MAURA, Santa, vergine, | c. 50, a Troyes, 
a circa 23 anni di età, Di essa fa un nobilissimo 
elogio PrupeNnziIo di Troyes, ricordandonela madre 
Sedulia, il fratello ISutropio, il padre, esaltandone 
la ferventissima devozione che spingeva M. a ri- 
petere lunghe prostrazioni dinanzi all’effige del Sal- 
vatore. Avendola il vescovo interrogata a questo 
riguardo, ella rispose: « Fortunata la Chiesa degli 
Apostoli nella quale frequentemente udii del fan- 
ciullo vagiente in grembo alla madre, del giovane 
gemente in croce, del re terribilmente minacciante 
in trono, ma donante a me con amica benignità 
lo scettro d'oro». Talvolta la sua pietà venne 


coronata da gradi carismatici taumaturgici. Vi- 
cina a morte, chiese e ottenne il viatico e l'estrema 


unzione; poi cominciò la recita del Pater noster: 
pronunciate ie parole « adveniat regnum tuum », 
passò all’eternità, un 21 settembre, In questo giorno 
è festeggiata (in Tr oyes al 25). — Acta SS. Sept. 
VI (Paristiset Romae 1807) die 21, p. 271-278. 
Prubinzio dì Troyes, Serzio de vita et morte glo- 
riusae viriginis Maurae, PL 115, 1367-1376. 
MAURA ce BRIGIDA (anche #ritta), SS., ver- 
gini (martiri?), di cui la tomba fu scoperta in ‘Tours 
verso il 179. Di esse fa menzione GrigorIO di 
Tour; (De gloria confessorum, 18, PL 71, 339- 
841). l'ovse sono daidentificarsi con omonime mar- 
tiri della verginità e onorate dalla chiesa di Beau- 
vais al 18 luglio. — Acra SS. Jan. I (Ven. 1734) 
die 15, p. 1018. — TirLemont, X, 183 s. 
MAURI: — ‘Achille (1805-1883). Entrato nel 
seminario di Pavia, a 16 anni era ripetitore di 
storia, poi segretario del vescovo ‘l'osi di Milano. 
La carriera ecclesiastica non era per lui; abban- 
donato dal Tosi, per molto tempo si occupò come 
correttore di stampe nelle tipografie milanesi. In- 
segno nell'istituto Boselli e nel 1846 ebbe la cat- 
tedra dilettere italiane e latine nel liceo Longone 
(ora Parini). Dopo la rivoluzione del “48 esulò in 
Piemonte, e fu precettore in casa del conte Arese. 
Arona lo elesse suo rappresentante al Parlamento 
subalpino. Liberata Milano, vi ritornò come diret- 
tore dell'istruzione pubblica e dei culti. Dopo la 
pace di Villafranca il Rattazzi gli ottrì il portafoglio 
dell'istruzione che il M., veramente modesto, non 
accettò. Nel 1860 fu nominato direttore capo-dì- 
visione del ministero di grazia e giustizia, e diret- 
tore generale dell’amministrazione del culto, nel 
18605 consigliere di Stato e nel 1871 senatore. 
Scrittore fecondo, elegante, è specialmente ricor- 
dato per il suo ottimo Libro dell'adolescenza, che 
non fu soltanto un manuale di Sultuna e di bello 
stile, ima libro educativo. Trattava: Dio e è religione; 
L'universo e l'uomo; Il gni antico; I primi 
tempi cristiani e il medio evo; I tempi moderni; 
faceva posto anche ai branidella Bibbia ed ai mas- 
simi scrittori ecclesiastici: una delle migliori an- 
tologie, che meritò di avere innumerevoli edizioni. 
Si rimproverano al M. le sue idee di politica ec- 
clesiastica, troppo ligie alle teorie allora dominanti 
anche nel laicato cattolico e l'aver votato in senato 
contro l’insegnamento religioso nelle scuole (il M. 


riteneva che non fosse possibile accordare nelle scuole 


a quell’insegnamento l’alto grado che esso si me- 
rita, venendo esso impartito da persone inette, e 
venendogli assegnato un posto del tutto secon. 
dario). 

Angelo (187 3-1036). n. e m. a Milano, grande— 
mente benemerito del movimento cattolico italiano 
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in campo culturale, sociale, politico, Laureato in 
giurisprudenza, discepolo di ToxioLo (v.), compagno 
e collaboratore di I. Mepa (v.) nell'Azione CaTT. 
(v.) e di D. ALBERTARIO (v.) nel giornalismo, fu 
lungamente presidente della F.U.C.I. (v.), direttore 
(dal 1903) del quotidiano cattolico torinese Mo- 
mento, deputato cattolico al Parlamento e membro 
fondatore del Partito popolare ital., ministro del- 
l'agricoltura (1921). Sotto il fascismo si ritirò dalla 
vita pubblica ed ebbe un incarico di scienze eco- 
nomiche all’univ. cattol. di Milano. Lasciò buoni 
studi (monografie e articoli per la Riv. internas. 
di scienze sociali) di storia economica concernenti 
specialmente i problemi del lavoro, del salariato e 
i problemi rurali. — Necrologio di A. FaxFani in 
Riv. internaz. cit. i (1936) 628 ss. 

Egidio, O. P., Card. (1828-1896, n. a Montefìa- 
scone, m. a Ferrara. Percorse gli studi filosofici in 


patria, mutò il disegno di iscriversi nella facoltà 
legale dell'università romana in quello di vestir 


l’abito domenicano. Fece il suo noviziato nel con-_ 
vento della Quercia a Viterbo e studiò teologia a 
S. Sabina in Roma. Fu maestro dei novizi, profes- 
sore di teologia, reggente degli studi a Viterbo; 
priore a Noto in Sicilia (1857), a S. Sabina (1860). 
a Diisseldort nella Prussia Renana (1867), vicario 
senerale della Congregazione di S. Marco a Firenze 
do, vescovo di Rieti (dic. 1871, consacr. 14-I- 

872), poi (1888) di Osimo e Cingoli, infine (1893) 
O di Ferrara, creato cardinale il 14-V- 
1894. Ebbe profonda cultura letteraria e teologica, 
straordinaria abilità foratoria. Lasciò: Lettere pa- 
storali ed altri scritti (Milano 186), Il Rosario 
(ivi 1892), Scritti vari (ivi 1892, 2 voll.) Nella ri- 
cerca di una forma nobile e corretta, riuscì invece 
ad una pompa alquanto artificiosa. — Necrologi in 
Il Rosario, Memorie domenie. 13 (1896) 208-20, 
e in Analecta O. P. 4 (1896) 544-483. 

Francesco, U. F. M. (j 1571), di Spello, noto 
specialmente per il mediocre poema che celebra S. 
Francesco e i Francescani (Francisciados libri 13). 
Cf. G. MatTtEUCCìI, Scio francescana e due illustri 
minoriti del sec. XVI: mons. Angelo Giustiniani 
vese. di Ginevra e p. Fr. M. da Spello poeta, La 
Verna 1946, con notizie sull’attività apostolica de} 
due minoriti. 

MAURIAG Francesco, celebre scrittore cattolico, 
dal giugno 1933 accademico di Francia, n. a Bor- 
deaux l°11 ottobre 1885, laureato in lettere © fi- 
losofia. Dalle poesie pubblicate nel 1909, con una” 
ricchissima, fortunata serie di romanzi, di poesie 
e di saggi impose all’ammirazione universale la sua 
alta personalità artistica. 

I romanzi, che hanno per sfondo il sud-ovest 
della Francia ma rit'aggono l'umanità eterna uni- 
versale, continuano la tradizione del romanzo fran- 
cese per purezza di stile e nettezza di composizione. 
non si è mai distaccato dalla giovane 
letteratura; il suo stile non è accademico, come * 
non è accademica la profondità e la sincerità sempre 
suggestiva dei suoî turbamenti. La sua opera è 
ormai un ritratto completo del mondo: innocenza 
e perversione, amore materno, contlitti familiari, î 
conflitti della vita spirituale e carnale, fede che 
incoraggia alla vita, sensualità che travolge, . 
le passionì, Mera gioventù e vecchiaia, ì 
soluzioni, cielo e o natura e RISE 
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-d’un Racine la potenza creativa di Balzac, con il co- 
raggio missionario della propria fede che possedeva 


Pascal. Tre nomi non evocati di frequente oggidì, 


.e mai prima d’ora riuniti in una penna sola ». 


L'accento dell’arte di M. cade con evidente pre- 


‘valenza sul nero, sulla zona d’ombra della erca— 


tura, sulle orribilità umane; egli è il testimone 
della terra cattiva e del genio demoniaco; le ri- 
vincite della grazia appaiono sempre più rare e 
sottintese nella sua opera a mano a mano che avanza 
verso la maturità. I} così M. si fece fama di spe- 


«‘cialista delle mostruosità vmane, che si trova a 


casa sua quanlo si tratta di narrare com: una 
donnaha avvelenato il marito o strangolatol'amante... 
È più vero dire che egli é l'artista potente, spic- 
tatamente sincero e intimamente appassionato del 
«dramma umano con la sua irrimediabile solitudine, 
«con tutti i suoi dubbi, tormenti, rimorsi, esplo- 
‘sioni passionali, ravvedimenti: non è il giansenista 
pessimista, bensì il pittore dell'umanità reale, che, 
essendo « scristianizzata, rimane un’umanità croci- 
fissa» (La mia opera di romanziere, in Ecclesia 
12 [1953] 64). 

Intanto, la sua sincerità.non è compiacenza del 
male, bensi un’ascetica della coraggiosa confessione 
«del male: egli non crede che si possa giovare al let- 
tore ingannandolo con piacevoli bugie. E poi, i suoi 
personaggi conoscono il male, sanno che non lo 
«devono commettere, che possono non commetterlo, 
-.che commettendolo impegnano la propria e influi- 
scono sull’ altrui vita. « In qualsiasi scrittore che 
.al centro della propria opera abbia posto la crea- 
tura umana fatta a immazine del Padre, riscattata 
«dal Figlio, illuminata dallo Spirito, io non potrò 
mai riconoscere un maestro di disperazione, per 
‘quanto tetra possa essere la sua ‘pittura. Se tale 
risulta, è perchè egli crede nella natura ferita, se 
non corrotta, dell'uomo. La stovia umana narrata 
«da un romanziere cristiano non può avere colori 
d’idillio, per il fatto ch’egli non può prescindere 
«dal mistero del male. Ma in questa ossessione del 
male è implicita quella per la purezza, per Vin- 
fanzia » (ivi). Da questo punto di vista l’opera di M. 
e una tormentosa dialettica della liberazione, « c'est 
l’angoisse de Dieu au coeur méme du mal » (Thierry 
Maulnier), il tentativo di risolvere il problema del 
male mediante la fede e la speranza, che attra- 
‘versano le vicende, anche se per vie sotterranee. 

M. è fedele a questi principii e propositi cri- 

:stiani, pur essendo fedele anche alla terra, all'uomo 
nella sua realtà effettuale anche diabolica (e per 
verità non sì industria di conferire al demonio un 
‘volto odioso): doppia fedeltà a due principii con- 
irastanti che imprimono intensa vibrazione dram- 


‘matica alle opere di M., ma che forse gli impe- 


discono di dare tutto ciò che ad alcuni pare lecito 


‘attendersi da un romanziere cattolico. 


ss. d. (1909), 


Bis — Opere principali (si indica soltanto la edi- 


zione originale). Les inagins jointes poesie (Paris 


L’adieu è l’adolescence (Paris 1911). 
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1924), Mit poémes di cui 7 inediti (Par. 1924), 
Lu vie et la inort d'un pocte, André Lafon (Par. 
19241), Le desert de l'amour rom. (Paris 1925), 
Orages poesie (Abbeville s. d. [1925], Les beaua 
espritsde ce temps (collez. di riproduzioni di mss. 
inediti, Par. 1920), Bordeaux (Par. 1920), Coups 
de couteau (Par. 1920), Fabien racconto (Par. 196), 
Un homme de lettres (Par. 1920), Le jeune homme 
(Par. sd [1926], froust (Par. 1520), La province 
(Par. 1920), La rencoutre avere Pascal e L'isole- 
ment de Barrès (Par 1926), Le tourment de Jac- 
ques Itivitire (Strasb. 1920), Conscience instinet di- 
vin (Par. 1927), Therese Desquerrous rom. (Par. 
1927, Le démoui de la connaissance (Par. 1528), 
Destins rom. (Par 1928), Divagations sur S. Sul- 
pice (Par. 1928), Dramaturges (Par. s. d. [1928)), 
Le roinnan (Par. 1928). Supplément an traité de 
la concupiscence de Bossunet (Par. 192%), La vie 
de J Itucine (Par. 1925), Dicu et mannnon (Par. 
1920), JZes plus lvintatns souvenirs (Par. 1929), 
La nint diu bourrcar de soimeme Par. 1929), 
Voltaire contre Pascal (Par. 1920), Ce qui était 
perdu (Par. 1030), Paroles en Espagne (Par. 1930), 
Trois grands honmes devant Dieu (Molière, 
Rousseau, Flaubert, Par. 1930), L'affuire Favre- 
Bulle (Par. 1931), 527. Pascal ct sa soeur Jacque- 
Line (Pav. 193)), Ze jeudi saint (Par. 1931), Pè- 
lertns (Par. 1931;. I Bazin (Par. 1981), Souf- 
free ct bonleur di chrétien (Par. 1931), Le 
aoevd decipèeresrom. (Par. 1922), Comimencements 
d'une vie (Par. 1932), Le dréle (Par. 1933). Le 
mysteve Prontenae rom. (Par. 1933), Le romancier 
et ses personnanes (Par. 1933), Journal (Par. I. 
1934; IL, 1937; II, 1940; IV, 1950), Za fafdeNla 
nuit rom. (Par 1935), Les aages noîrs (Par. 1436), 
Asmodie dramma (Par. 1938), Plongées novelle 
(Par. 1938), Les chemins de la mer rom. (Par. 
1939), Les muisons fiugitives (Par. 1939), Le sang 
d’Atys poesie (Par. 19410), Za pharisienne rom. 
(Par. 1911), La nation francaise a une ame (Sou- 
louse s.d. [1943] clandestino), Le calhier nvir (Par, 
1948, clandestino), Ne pas se renie» (Alger-Tunis 
1944), Ze haiîllon Denone (Par. 1045), Les ma- 
(atmes dramma (Pav 19415), La rencontre avec 
Barrès (Par. 1945), S. Marguerite de Cortone 
(Par. 1945), La trahison d'un celere (risposta a 
Benda, Par. 1945), Dx cété de chez Proust (Par. 
1947), Passage du malin dramma (Par. 194%), Mes 
grands hommes (Monaco 1949), Terres franerscai- 
nes (Par. 1950), La pierre d’'achoppement (Monaco 
1951), Le sagouin (Ginevra 1951), Le feu sur la 
terre (Par 1951), Galigaî rom. (Par. 1952). Non 
si contano le edizioni, anche popolari, e le ver- 
sioni in altre lingue. 


M. curò l’edizione di: Les egerits intimes de 
Stendhal (testo integrale, con introduzioni, Par. 
1928), Les confessions e IReveries d'un prome- 
neur solituire di J. J Rousseau (Par. 1929-30, 
4 voll.), Les pages immortelles de Bl. Pascal 
scelte e illustrate (Par. 1940) 


Scrisse anche articoli per volumi in collabora- 


zione, come: L'évanqile selon Gide in « Hommage 


à A. Gide », Par. 192%; Le communisme et les 
chrétiens, Par. 1537; Jésus était-il beau? Par. 
1938; Regards catholiques sur le monde, Paris- 
Bruges 1933; La littérarure etle péché, in « L'homme 
et le péché », Par. 1938; Une campagne de « Temps 
présent », la paix par le Christ, Par. 1939; La- 
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L'enfant chargé de chaînes romanzo (Par 1918), 

Li IG pretexte rom. (Par. 1914), Le disparu 
= poesie (1918, estratto da « Mercure de Trance »), 
fe La chair et le sang rom. (Par. 1920). Petit essais 
| de psychologie religeuse. De quelques coeurs tn 
quiètes (Lacordaire, Maur. de Guerin, Ch. Bau- 
delaire, H. F. Amiel, H. Beyle, Par. 1920), Pre- 
RnCE rom. (Par 1921), Ze baiser au lépreua 
| rom. (Par. 1922}, Le fleuve de feu rom. (Par. 1923), 
| Genitria rom. (Par. 1923), Ze mal rom. (Paris 


cordaire et vous, Par. 1940; Diulogues avec la 
souffrance, Par. 1941; L’Adroîsme de la ronnais- 
sance, in « Tradition de notre culture», Par. 1941; 
Epreuve dans l’ombre, Par. 1946; La Trance im- 
mortelle, Par. 1940. Ì 

Ocuvres complètes, Paris, Fayard 1950 ss, 5. voll. 
al 1951. 


Studi. F. M., romancie» de la grace, in Studia — 
neophilolog. 16 (1948) 227-609. — R. J. Nort&, 











Le catholicisime dans l’oeuvre de F. M., Paris 
1950. — A. Léonarp, MF. M. ou la psychologie 





| du pecheur, Liege 1951. — Bibl. più antica presso . 


| Enc. Ir., XXXII, 612. 


VaMAURICILLO (Mauricilio, Maurilio), S., ve- 

scovo di Milano, successo a S. Antonino (fine del 

t6l o principio del 662) Il Papebrochio pretende 

she abbia governato la Chiesa milanese dal 6057 al 

668, Ughelli gli dà un governo di 8 mesi, altri di 
4 mesi. Le sue ossa, ritrovate dall’arcivesc. An- 
sperto, furono deposte nella chiesa di S. Satiro, e 
riconosciute da S. Carlo il 7 luglio 1509 e dal 
card. l'ederico Borromeo il 17 marzo 1611. Negli 
antichi messali trovasi un'orazione ed un praefatzo 
ip lode di lui. Negli antichi calendari ambrosianiì 
«del 157, 15419, 15650 viene ricordato il 81 marzo. 
S, Carlo tolse il suo nome dal calendario e dal 
messale, come fece per altri Santi la cui festa ri- 
correva in quaresima. Nel settembre 1778 la Con- 
gregazione dei Filippini, fondata in S. Satiro, de- 
pose sull alta» maggiore di questa chiesa la custodia 





i di eristallo contenente i vesti di M., IN card. Gay- 

sruck arcivescovo di Milano ordinò che ne fosse 
onorata in memoria il 28 aprile. — PELLEGRINI, 
I in Sevola catt. agosto 1905, p. 119-23. — F. Savio, 


Gli antichi vescovi d'Italia. Milano, Firenze 1913, 
p. 282 s. — CarpeLLeTTI, XI, 132. — UagELLI, IV, 68. 
— Acra SS. Mare. INI (Ven. 1736) die 31, p. 910. 

MAURILIO, Santo, n. a Milano, studiò sotto la 
guida di S. Ambrogio, dal quale fu consacrato let- 
tore. In seguito, passato nelle Gallie, ebbe da S. 
Martino l’ultima formazione spirituale e la sacer- 
‘dotale consacrazione, Finalmente fu eletto vescovo 
di Angers (quarto nell'elenco), che governò per 
circa Irent'anni. Si segnalò nella costruzione di 
chiese « nella conversione dei pagani. La sua ero- 
nologia non è determinata con certezza: si colloca 


ìl suo cpiscopato v tra il 409 e il 480 o tra il 407 


c il 437, o tra il 1428 eil 453. — Festa al 13 set- 
‘tembre. — Martyrol. Rom., Brux. 1940, p. 394 s. — 
Acta SS. Sept. IV (Ven. 1761) die 13, p. 62-79: 
vi è pubblicata la più antica Vita di S. M., com- 
posta circa ‘il 620 da uno dei suoi sacerdoti, S. 
MaGnoBono, e dal diacono ArcanaLbOo d'Angers 
erroneamente attribuita a Venanzio Fortunato e 
completamente rielaborata; segue una narrazione 
lì Miracoli. 

MAURILIO (B.), dal 1055 arcivescovo di Rouen, 
0.8 B. (tf 9-8-1067), n. a Reims da nobile fa- 
miglia, studiò a Reims, poi a Liegi e divenne sco- 
lastico di Ialberstadt. Vestì l'abito monastico a 
Fécamp. Più tardi, venuto in Italia, fu nominato 
abbate del monastero di Badia di Firenze. Troppo 
rigoroso nell’osservanza della regola, fu oggetto di 
un attentato da parte degli stessi monaci, per cui 
ritornò a l'écamp. Arcivescovo di Rouen, tenne tre 
concili, uno dei quali, convocato nel 1063, fu pre- 
sieduto dal papa Vittore II. Lavorò molto per to— 
«gliere dal suo gregge gli errori di BERENGARIO (v.). 
Fu amico e padre spirituale di S. AxsELMO (v.). — 
11 suo culto di Beato e di Santo, diffuso in Francia 
prima delle guerre ugonotte, non è suffragato da 
documenti sufficienti. — E/ogio dì M. tratto dagli 
serittori contemporanei, in Acra SS. 0.S.B. IX, 
231-40 e in PL 143, 1875-88; qui son riportati, 
col. 1389 s, anche due epitaffi poetici di M. — 
AcTA SS. Aug. II (Ven. 1751) die 9, p. 401; e 
Sept. IV (Ven. 1761) die 13, p. 50. 
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. capitolo gener. un visitatore. In ognì provincia sì 





607 


MAURINI, Mauristi. Così vengono designati 
i monaci della celebre Congr. benedettina francese 
di S. Mauro, sorta al principio del sec. XVII da 
quella di St. Vanne (Cungr. S. Vitonis et Hi- 
dulphi), col medesimo intento di reagire alla de_ 
cadenza dell'Ordine monastico in Francia. 

A) Origine. La Congr. di Ss. Mauro deve la sua 
origine e la sua forma definitiva a tre uomini: 
Dipisr DE La Cour (1550-1623), Laurent BenARD 
(1573-1620) e GreEGorrE Tarisse (1575-1648). 
Sorse nel 1618 e in quello stesso anno fu appro- 
vata dal re Luigi XIII. a condizione: che i monaci 
venissero reclutati esclusivamente da città, villaggi 
o monasteri del regno: che rimanesse nazionale: 
che francesi fossero anche il superiore generale e 
i superiori subalterni. Nel 1621 essa ricevette l’ap- 
provazione ecclesiastica da Gregorio XV sotto il 
titolo di Congregatio S. Mauri Gallica Parisiensis. 
Il Papa volle che restassero in vigore i diritti dei com- 
mendatari sulle mense abbaziali, esclusa ogni loro 
ingerenza nella vita interna dei monasteri, le con- 
feri i privilegi della Congr. Cassinese e approvò le 
condizioni di erezione poste da Luigi XIII tef. Bal 
lar. Ron., Augustae Taurin. 1857-1885, XII, 
533-537). Con l'atto di approvazione Gregorio XV 
dava alla nuova Congr. l'abbazia dei Blancs-Man- 
teaux di Parigi, la quale diventava così la prima 
abbazia maurina. Gli atti di Gregorio XV furono 
riconfermati da Urbano VIII nel 1627. Da Parigi 
la Coner. maurina si dilatò nel resto della Francia 
con rapidità sorprendente, assorbendo le altre Congr. 
esistenti (Chezal-Benoît, Cluny, Britannica), tanto 
che nel corso del sec. XVIII il numero dei mona- 
steri sali-a 191. 

B) Organizzazione. I mali stessi, contro i quali 
la riforma maurina era sorta, ispirarono la natura 
della costituzione adottata. Essa fu rigidamente cen- 
tralistica sul tipo di quella di S. Grusrina di Pa- 
dova (v.), già presa dalla Congr. di St. Vanne. 
La Congr. era governata da un monaco, eletto, 
dal 1618 al 1630, annualmente, con diritto di rie- 
lezione e col titolo di Praeses, residente nell’ab- 
bazia dei Blanes-Manteaux, della quale, per il fatto: 
stesso dell’elezione a preside della Congr., diventava 
priore. Dal .1630 al 1790, anno della soppressione, 
l’elezione del capo della Congr. aveva luogo ogni 
tre anni; invece del titolo di « praeses » riceveva 
quello di superior generalis; poteva essere rie- 
etto (dal 1769 al 1790 solo per una volta); do- 
veva risiedere nell’abbazia di St. Germain—des- 
Prés ed essere esente da ognì altra carica. I mo- 
nasteri furono distribuiti in 6 provincie: di Francia, 
di Normandia, di Bretagna, di Borgogna, dì Chezal- 
Benoît e di Guascogna, alle quali era preposto dal 












































selebrava il capitolo provinciale. Le singole case 
erano governate da priorì, eletti anche questi dal 
Capitolo gener. e restanti in carica non oltre i 
seì anni. 
I monaci firmavano la loro stabilità non già per 
un monastero o per una provincia, ma, per la 
Congr., ciò che permetteva un facile spostamento. 
dei soggetti da una casa all'altra (cf. Stud. w. 
Mitteil., 1892 e 1907). Uno deì capisaldi della 
riforma maurina fu il ritorno allo spirito genuino 
della Regola di S. Benedetto, per quanto riguarda 
il culto della vita interiore, il servizio dì Dio nella 
preghiera pubblica e privata, e il lavoro, il quale. 
veniva eseguito con spirito religioso e în subordi- 
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nazione alla disciplina regolare che doveva avere 
la precedenza su tutto. 1 monaci di S. Mauro os- 
servavano l’astinenza perpetua dalle carni; la loro 
povertà era rigorosa; recitavano il mattutino alle 
ore 2 del mattino; dovevano custodire rigidamente 
il silenzio e avere tempo sufficiente per dedicarsi 
con agio alla meditazione, alla lettura spirituale e 
al lavoro manuale prescritto per tutti. Dopo la 
professione, î giovani monaci impiegavano due anni 
negli esercizi ascetici e nel culto della vita inte- 
riore; seguivano cinque anni destinati al corso degli 
studi filosofici e teologici, dopo i quali, per un 
altro intero anno detto di « raccoglimento » (année 
de récollection) si preparavano al sacerdozio (cf. 
Studien n. Mitteil., 1907, 160 ss; Recue Ma- 
billon, 1909, 117-125). 1 risultati spirituali della 
riforma maurina sì manifestarono ben presto in 
una numerosa serie di monaci illustri per eccezio- 
nale santità di vita (ct. MartENE, La vie des 
Justes, Ligugé 1924-1926, voll. 3). 

C) Attività scientifica. Caratteristica spiccata della 
Congr. di S. Mauro è l'aspetto scientifico del lavoro 
dei monaci. Il p. Grégoire l'arisse, primo superiore 
generale e una delle figure più grandi della ri- 
forma, seppe trovare per essi l'occupazione più cor- 
rispondente alla vita monastica, non meno che ai 
bisogni del tempo, nel ramo della cultura ecclesia- 
stica. Organizzò nell’abbazia parigina di St, Germain— 
des-Prés un centro dì altività letteraria e scientifica 
così intenso, bene attrezzato e fecondo, da far stupire 
d’ammirazione il mondo dei dotti di allora e anche 
d’oggi. Il p. Tarisse dovette la riuscita del suo in- 
tento anche all'incontro delle proprie idee con quelle 
del card. RicrRELIEU(v.). Verso il 1660 egli potè meit- 
tere.al lavoro anche un numero còspicuo di monaci 
preparatissimi a ogni opera scientifica e ‘maturati 
nella virtù e nella scienza con una silenziosa e in- 
cessante preparazione di circa trenta anni. Fu al- 
lora che incominciarono a uscire dalla officina in- 
tellettuale di St. Germain-des-Prés i maestosi in- 
folio e le altre numerose e svariate opere alle 
quali era consegnato il lavoro e la diligenza instan- 
cabile non solo dei grandi dotti che la scienza ve- 
nera e che compaiono nei frontispizi delle pubblica- 
zioni, ma anche di una turba di monaci anonimi 
i quali pure, per il loro lavoro intenso e umile, 
vantano a buon diritto un titolo alla riconoscenza 
della posterità. Nei loro viaggi scientifici in Francia 
e all’estero i M. visitarono le più importanti biblio- 
teche d’allora e raccolsero una sbalorditiva quan- 
tità di documenti, i quali venivano poi elaborati 

scientificamente a St. Germain-des-Prés. Essi si 

tenevano in continua corrispondenza con gli uomini 

più dotti del tempo, i quali, alla loro volta, si ri- 

volgevano a quell’abbazia col maggior senso di 

fiducia (cf. ButLER, Benedictin monachism, London 

1919, 346). Così ebbero origine i capolavori dei M. 
nella diplomatica greca e latina, nella cronologia, 

nella filologia, nella storia civile, letteraria e reli 

giosa di Francia, nella storia monastica, nella storia 
della Chiesa, nella liturgia. nelle scienze. bibliche, 
nella teologia, nell’ascetica, nella patristica, I in 
questo campo della patristica che essi si guada- 
‘i gnarono i meriti maggiori con de loro splendide 
| edizioni dei Padri Jatini e greci. Il senso critico 
“con il quale esse furono preparate, la surione 
| giudiziosa e precisa fra opere BI neSOAcnuTie lo 
5 le biografie e le introduzioni, gli indici 


TS i 
che le seguono, hanno dato ad esse un va- 
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lore non annullato neanche dalle migliori edizioni 
posteriori. Il totale delle pubblicazioni maurine am- 
monta a 200 voll. in folio e a circa 700 opere di 
formato minore. — Per la Z/istoîre littér. de la 
France, iniziata dai M., v. L. ALbnEN, Initiation 
aqua études d’hist. du m.-d., Paris 1946*, p. 126 s. 
La quantità del materiale lasciato imedito dai M. 
uon è meno impressionante. Si tratta di 800 voll. 
di documenti per Ja storia delle provincie di Francia; 
236 voll. per un Trésor géncalogique; 31 voll. per 
la storia delle Crociate; 90 voll. per antichità mona- 
stiche, ecc. {cf BuTLER, 0. c., p. 347). 

1)) Attività pastorale Il lavoro intellettuale com- 
piuto dai M. entro le mura dei loro monasteri, non 
impedì loro di impiegare parte della loro attività 
nella educazione della gioventù borghese. Intorno 
all'anno 1770 la Congr. po-sedeva 30 scuole inedie 
e_6 militari, di cuì le più famose furono 
quella di Pontlevov e di Sorèze, la quale soprar- 
visso alli Rivoluzione e in seguito passò ai Dome- 
nicani. 

Jo) Tramonto. ic ultime diecine d’anni della Congr. 
furono tempo di decadenza dovuta, in parte, anche 
ad infiltrazioni sallicane © giansenistiche, Il rigore 
primiitvo «della disciplina venne meno e si ebbero a 
deplorire gravi disordini. Nel 1790 la Rivoluzione 
mise fine 2 iutio quello che era rimasto di hene e 
di male Sotto il turbine della Rivoluzione, st. Ger- 
main-des-Prés, la capitale scientifica della Congr., 
fu Vabbazia che si distinse fra tante per la fedeltà 
dei suoi monaci alla loro professione. L'ultimo su- 
periore generale fu ucciso dai rivoluzionari per la 
fede e nel 179] fu introdotta a Roma la sua causa 
di beatificazione; 40 dei monaci morirono sul palco 
o altri passarono per lè sofferenze della prigione. 
L'ultimo maurino, il p. Brial (1718-1828), è l’anello 
di congiunzione tra l’erudizione benedettina del se- 
colo XVIII e l’erudizione moderna che si onora di 
noverarlo tra i suoi pionieri. Disperso l'Ordine, egli 
continuò le sue ricerche, portò innanzi il Recuetl 
des historiens de France e collaborò alle imprese 
assunte dall’« Académie des inscript. et belles- 
lettres» di cui era membro (Histoire littér. de la 
France, Notices et extraits des 71ss., Mémoires). 
Cf. M. A. FLiene, L'oewwre de Doni Brial, in 
Miscell. P. Paschini, II (Roma 1949) 409-19. La 
Congr. benedettina di Solesmes, sorta nel 1837, si 
propose di continuare la Congr. di S. Mauro, ma 
si distaccò dal suo modello per vari aspetti: v. So- 
LESMES. 


senole 


Bin. — MaARTÈNE, ZZistoîre de la Congr. de St. 
Maur, Ligugé 1928-1943. — Ip., La vie des justes, 
Ligugé 1924-1926, voll. 8. — TaAssin, Hist. littér. 


de la Congr. de St. Maur., Bruxelles 1770. — Wic- 
Tel. M-BiRuERE, Nouveau supplément è l’ Hist. 
litter. de la Congr. de St. Maur, Paris 1908-33 
voll. 2. — Prz, Bibliotheca benedictino-maurina, 
Augsburg 1716. — Lama, Bibliothèque des derivains 
de la Congr. de St. Maur, Minchen 1882. — 
Gioas, Lettres des Bénédictins de la Congr. de 
St. Maur, Copenhagen 1893-1894. — VanekL, Né- 
crologe des rveligieue de la Congr. de St. Maur, 
decedés A l'abb. de St. Germain-des-Prés, Paris 
1896. — In., Les Bénédictins de St. Germain-des- 
Prés, Paris 1894. — ButLER, 0. 0., p. 387-392. — 
Ip., MVaurists, in Encicl. x 
Dom Gregoire Tarisse, Maredsous 1924. — Re 
lencyel f. protest. Theologie und Kirche, 
446-452 — Enciclopedia Espasa, XXXIII, 1223-1227 
— Catholic Encyet., art. Maurists. — J. Bauno 
in Dict. de Théol. cathol., X, col. 408-143. — Ren 
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Mabillon, 1909-1910-1911. — Studzien und Mittei- 
lungen....., 1887, 1892, 1907. — Sr. Hirpiscau in 
Lex. f. Theol. . Ktrche: VII SSc0199-5 AEG 
CaaARVIN, La correspondance des procureurs géné- 
raus de la Congr. de St. Maur près la Cour de 
Rome,in Revue Mabillon 30 (1940) 68-72; 81 (1941) 
20-24, 46-48, 34-35 (1944-45) 119-54. — P. WEISSEN- 
BERG, Zur Gesch. der Fròommigheit bei den Mau- 


rinern,in Zeitschrift f. Aszese u. Mystik 16(194)). 


1838-91. — A Rostranp, L’oeuvre architecturale 
des Bénedictins de la Congr. de S. M. en Nor- 
mandie (1616-1789), in Bullet. de la Soc. des 
Antiquaires de Normandie, 47 (1939) 82-223. — 
G. Cnarvin, Un épisode des controverses janséni- 
stes dans la Congrég. de St. M. en 1745, in 
Rev. Mabilloa 40 (1950) 45-66. — In., Dom Simon 
Bougis (1630-1714) septième supfgrieur geneér. de 
la Congr. de S. M., ivi 41 (1951) 11-20, 86-52, 
58-75. — IK. RaimonpI, ZI padri M. e l'opera del 
Muratori, in Giorn stor. della letter. ital. 128 
(1951) 429-71, 129 (1952) 145-78. 


MAURINO, S., abbate e martire a Colonia, non 
altrimenti noto, STEFANO, monaco di S. Pantaleone 
a Colonia, narrando (c. 980) l’invenzione e la tra- 
slazione del Santo nel nuovo tempio di S. Panta- 
leone (B. /. L. 5735), fatta (966) dal vesc. Folc- 
maro (successore di S. Brunone), nota che sulla la- 
pide del loculo era scritto: « Hic requiescunt ossa 
bonae memoriae Maurini abbatis qui in atrio eccle- 
siae martyrium pertulit sub die IV id. junii ». Co- 
minciò allora il culto del Santo nella detta chiesa. 
Nel proprio di Colonia edito nel 1933 il suo nome 
non compare più. — Acta SS. Jun. II (Ven. 1742) 
die 10, p. 279-883. — Indicaz. bibliogr. in Martyr. 
Rom., Brux. 1940, p. 282 e in Lea. f. T'heol. v. 
Kirche, VII, col..0ì 

MAURITANIA, regione della costa nord-occid. 
dell’Africa, già abitata dai Mauri (oggi Marocco e 
Algeria occid.), divenuta provincia romana dal 42 
al 429 d. C., oggi di molto ristretta, è una delle 
8 colonie che formano l’A. O. Franc. — Sup. 
Cmq. 885.000; ab. 197,000 (Atlante De Agost. 1948). 
I Mauri son meticci di Berberi e Arabi. La reli- 
gione è la musulmana. 

I] cristianesimo si diffuse nella regione sin dal 
sce. Il (Cesarea, capit. della M. Cesariense); poi fu 
soffocato dalle invasioni vandaliche (429). Un secolo 
dopo, quelle cristianità risorsero sotto il dominio 
bizantino, riorganizzando la gerarchia e conquistando 
le tribù berbere. L’invasione araba (647) spense dì 
nuovo il cristianesimo, del quale non rimasero che 
sparse memorie dei martiri, reliquie. di basiliche 
e di tombe. 

Oggi il territorio è incluso nel vicariato di Dakar 
e prefettura di San Luigi del Senegal, entrambi 
evangelizzati dalla Congreg. dello Spirito Santo 
(v. LiBERMANN) da circa un secolo. — Per l'epoca 
antica: J. MESNAGE, Le christianisme en Afrique, 
3 voll., Paris 1914-15. — Per l’epoca moderna, 
v. Marocco, ALGERIA, SENEGAL. . 

MAURIZI Giacinta, serva di Dio (1770-1831), n. 
a Roma, entrò (1797) fra le religiose Mantellate del- 
l'Ordine dei Serviti, sul Gianicolo, col nome di 
Maria Luisa, emise i suoi voti solenni nelle mani 
di Pio VII il 21 maggio 1804. Fu superiora nel mo- 
nastero fino alla sua morte. La causa di beatifica— 
zione fu introdotta nel 1893: v. Acta S. Sedis 26 
(1893-1894) 315 s. Guidata da Vincenzo STRAMBI 
(v.) e da Vincenzo Paxcortti (v.), la M. si distinse 
per straordinaria vita interiore, estasi, carismi di 
profezia e conoscenza di cuori! 


E. E. — VI. 


MAURIZIO, Santo, secondo Ja leggenda primi- 
cerio ossia capitano della famosa LEGIONE TEBEA 
(v.), composta esclusivamente di cristiani e chiamata 
dall’Africa (probabilmente dalla Tebaide o alto 
Egitto) da Massimiano per reprimere con altre 
truppe una rivolta delle Gallie. Giunta la legione 
ad Agaunun (oggi Saint-Maurice-en-Valais, nella 
diocesi di Sion, in Svizzera) poco distante da Octo- 
durum (Martigny nel Vallese), ebbe ordine di sa- 
crificare agli dei. I legionari cristiani, rifiutarono di 
obbedire: allora furono una prima volta decimati; 
essendosi di nuovo riflutati all’obbedienza, furono 
decimati una seconda volta; alla terza eroica disob- 
bedienza, furono tutti uccisi. I più ardenti esorta- 
tori dei compagni al martirio furono M. e altri due 
ufficiali Esuperzio e Candido. 

La narrazione, benchè assai probabilmente am- 
pliata dalla fantasia popolare nell’imprecisabile mec- 
canismo della trasmissione da secolo a secolo, sembra 
tuttavia fondata su un nucleo veramente storico. 
Esso è testimoniato dai documenti liturgici, calen- 
dari, martirologi, antiche litanie e da una lettera 
di Eucherio, vescovo di Lione, di poco anteriore al 
449. Quanto al numero di questi legionari marti— 
rizzati, alcuni propongono di sostituire ai 6600 uo- 
mini richiesti dalla leggenda, un gruppo assai più 
limitato, corrispondente forse a quello di una coorte 
di ausiliari. Il martirio sarebbe avvenuto il 22 set- 
tembre del 287 o qualche anno dopo. 

Il culto a M. ec compagni si diffuse molto gia 
dalla seconda metà del sec. IV, partendo da Saint- 
Maurice-en- Valais come da focolare, e fu, nel me- 
dioevo, universalmente celebrato massimamente al 
tempo degli Ottoni. Già dalla prima metà del sec. 1X 
M. è invocato in certe litanie della chiesa di Co- 
lonia e i martiri della legione tebana son ricordati 


. in,un calendario della chiesa di Liegi composto, 


su un fondo primitivo, nella prima metà del se- 
colo XI. Già però tra il 860 e il 370 il vescovo 
Teodoro costrui nella pianura d’Agauno per le mi- 
racolose reliquie di S.M. una basilica e una abbazia. 

M. è protettore principale di casa Savoia, patrono 
della fanteria italiana, / invocato anche in alcune 
malattie. Nell'arte è rappresentato con corona, lancia, 
vessillo. Qualche volta è raffigurato come un moro, 
per es. da Mattia Griinewald in un dipinto con- 
servato nella pinacoteca di Monaco. — Festa al 
22 settembre. 


BisL. — Martyrol. Rom., Brux.11940, p. 410. — 
Acta SS. Sept. VI(Parisiis et Romae 1867) die 22, 
p..830£403. — EucgERIO di Lione, Passio Agau- 
niensium martyrun, in Mon. Germ. Hist. Script. 
rer. Merov., III, 20-41, a cura di B. KRuscE. — 
H. LecLeRrco in Dice. d'Arhéol. chrét. et de Ltt., 
X-2. col. 2699-2719. — Enc. Ir., XXII, 613. — 
A. J. HerzsERO, Der heilige Mauritius, DUssel- 
dorf 1936. — A. BRrAcKManN, Die politische Be- 
deutung fder Mauritius-Verehrung im fruthen 
Mittelalter, in Sitsungsberichte der preussichen 
Akademie der Wissenschaften, 1937, p. 2798. — 
Analecta Bolland. 54 (1936) 11, 55 (1937) 390, 
58 (1940) 52 s, 62 (1944) 140-142. — E. Ricci, Mille. 
santi nell'arte, Milano 1931. — 0. LANTERBURG, 
R. Marti WERREN, Martyrium con S. Mauritius 
u. der thebhdischen Legion. Die Legende, Berlìn 
1945. — Circa l'abbazia di S. M. d'Agauno, v. an- 
che J. M. TaEURILLAT, L’acte de fondation de St. 
Maurice d’Agaune, în Biblioth. de l’école des 
chartes 110 (1952) 57-88; Ip.. Le trésor de St. M. 


s 


d’Ag,,in Congrès archéol. de France: € X session, = 
Paris 1958, p. 258-69. — L. BLonpeL, Les anozen- 
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nes basiliques de St. M. d’Ag., ivi, p. 338-68, — 
L. Duponr LacbeNaL Les ubbés de S. M. d’Ag., 
in Les échos de St. M. 31 (1932) 239-77. — Per la 
ricostruzione dell’abbazia iniziata nel 1942 e per le 
importanti scoperte archeologiche che in quell’oc- 
casione vi sì fecero (tra cui 6 santuari dal IV al 
XI sec., il battistero del sec. VI), v. S. Maurice d’A- 
gaune, St. Maurice 1951, con illustr. 
Congregazione Svizzera di S. M. di A. v. Ca- 
NONIcI ReaoLarI 8; OrpINI ReL1iG., 1 D. I monaci 
di S. M. d'a. verso l1’824 passarono (dalla Re- 
gola benedettina?) alla Regola (di S. Crodegango?) 
dei Canonici, indì (1128) all'Ordine dei Canonici 
Regolari di S. Agostino. L'abbazia figliò altre 
abbazie, resse numerosi priorati ed ospizi, godette 
di molte prebende e di vasto potere temporale. Il 
nunzio Girol. Farnese e l’abbate P. Maurizio 
Odet nel ]u42 cominciavano la riforma dell’osser- 
vanza regolare, e nel 1722 il nunzio Passione ap- 
provava le muove costituzioni, in seguito più volte 
aggiornaie. ; x i i 
1 re di Sardegna e i Papi cumularono gli abbati 
e i monaci di privilegi. Dai 1840 l’abbate ha dignità 
vescovile, col titolo ui vescovo di Betlemme. Oggi 
la veneranda abbazia è uno dei più fiorenii centri 
di vita culturale e pastorale della Svizzera. 1 mo- 
naci si applicano a tutte le attività del ministero, 
in particolare dirigono un ginnasio-liceo ricono- 
sciuto dall'autorità civile del Valais. Nel 1937 ebbero 
affidata la prefettura apost.di sikkim in India. 
Per l'Ordine equestre dei SS. M. e Lazzaro, v. 
LAZZARO. 


— 





SD. mn S 


MAURIZIO, S., dal 1l45g]monaco fcistercense 
(c. 1114-1191), nativo di Croixanvec (Piccola Bre- 
tagna), secondo abbate di Langonnet (1147), poi 
(dal 1176) primo abbate fondatore dell’abbazia di 
Carnoét (che da lui fu detta di S. MM.) figliata 
da Langonnet. Si dice anche M. di ZLoudéac dal 
luogo dove passò la prima infanzia. Numerosi mi— 
racoli si attribuirono alla sua intercessione in vita 
e in morte. I processi iniziati per ordine di Ono- 
rio III (4-IX-122]1) furono annullati per vizio di 
forma. Ma il culto di M. persistette a Quimper, 
Vannes, St.-Brieuc nell’Armorica (festa 5 ott.) e 
dal 1869 fu approvato anche nell'Ordine (13 ott.). 
— Acra SS. Oct. VI (Brux. 1850) die 5, p. 378- 
83. — Le due redazioni della Vita Mauritii, prove- 
niente da Clairvaux, furono edite da B. PLAINE 
in Studien vu. Mitteil. aus d. benedikt. u. cistere. 
Orden, 1886-I, p. 380-983 e 1883-II, p. 157-604. — 
Biografie di B. PLarne (Quimperley 1880), L. Le 
Cam (Lorient 1924), A. Davip (Rennes 1934). 
MAURIZIO Gambarini di La Morra (Asti, Pie— 
monte), O. F. M. Cap. (f 1613). religioso dal 1576, 
lettore di teologia a Genova, missionario (dal 1595) 
contro gli eretici nelle regioni di Pinerolo e supe- 
riore (dal 1600) dei missionari della S. Casa di 
N. Signora della Compassione a Thonon. Il suo 
.zelo, la sua virtù e la sua sapienza cerano ammi- 
rati anche da S. Francesco di Sales, che in una 
lettera del 16-I-1606 ricorda «il buon p. M.». 
Sono inedite le sue lezioni sui commentari di S. 
Bonasentura alle Sentenze. Assai stimato fu il Ca- 
techismo (Torino 1601 e spesso ancora) che egli, 
dietro invito del vescovo di Torino, oppose come 
‘antidoto ai catechismi eretici dei calvinisti. Morì 
‘a St-Julien nel ginevrino. — Bisi. presso Epovarp 
d’Alencon in Dict. de Théol. cath., X, col 403 s. 
A AURIZIO da Porto (Mauritius a Port, M. 
Hi pnicus), al secolo M. 0° Fihely (Fildius), 0. 
FP mM. (1463-1518), irlandese, soprannominato da 
SET ‘essere nato in una città di mare (Bal 


- 


MAURIZIO 


timora ? Clonfert?), detto poi anche los mundi 
per la sua vasta cultura e amabilità di carattere. 
Studiò a Oxford e, entrato nell'Ordine, a Padova. 
lu reggente dello studio generale di Milano (dal 
1488), poi professore di arti liberali a Padova (dal 
1491). Nel 1506 fu da Giulio II nominato arci- 
vescovo di ‘Tuam, c partecipò al V cone. Latera- 
nense. Non raggiunse la sua sede poichè morì nel 
viaggio. Fu un ardente seguace di Scoto, di cui 
pubblicò opere e di cui illustrò il pensiero in pre- 
giatì studi filosofici e teologici. — SraraLea, 534 s. 
— HurtER, Nomene-lator, 11, col. 1104 s. — A. 
LirtLi, The grey friars in Oaford, Oxford 1892, 
p. 267 s. — Altra hibl. presso E. LonGPrE in Diet. 
de T'héol. cath., X, col. 404 s. 

MAURIZIO de Sully (1196), maestro in teolo- 
gia, successore (1160) di Pierro Lombardo (v.) 
sulla sede vescovile di Parigi, costruttore di Notre- 
Dame, teologo e oratore molto stimato, è noto so- 
pratiutto per i 67 sermoni composti tra il 116$ e 
il 1175, che sono il più antico monumento origi= 
nale «ella prosa francese (ed. C. A. Ronson, M. 
of S.and the medieval vernacular homily, Ox- 
ford 1352). L’eloquenza di M. semplice, pratica, 
popolare (mentre quella di Pier Lombardo era fredda 
e compassita come una dissertazione scolastica), é 
più prossima alle omelie dei padri che alla predi- 
cazione moderna. M. deve molto ai Vittorini, spe- 
cialmente a Ugo e Riccardo, attinge a S. Cesario, 
a S. Gregorio M., e fa uso discreto dell’allegorismo. 
Dei suoi sermoni, conservati da innumerevoli mss., 
si hanno una redazione francese e una latina, ab- 
bastanza diverse, e molte varianti si hanno nelle 
molteplici raccolte. Si può pensare che il testo la- 
tino fosse redatto da M. come manuale per i suoi 
preti, e che il testo francese fosse una libera tra- 
duzione e imitazione in dialetto fatta dai preti 
che utilizzavano il sermonario. Cf. J. pe GHEL- 
LINCK, L'essor de la littérature lat. au AII s., 
I (Paris 1946) 223. — (Giovanni di Cornovaglia ri- 
corda M. de S. come avversario di Pier Lombardo 
in cristologia (Ewlogium ad Alex. ITT, V, PL 199, 
1055 A). 

MAURIZIO Ispano, personaggio misterioso i cui 
libri e la cui dottrina furono condannati all’inizio 
del sec. XIII. Si tratta probabilmente di Maometto 
lo spagnuolo, da identificarsi con Maometto Aver- 
roé. Cî. R. pe Vaux, Mauritius hispanus, le 
mahométan d’Espagne, in Rev. de sciences philos. 
et théol. 21 (1932) 236-4]. 

MAURIZIO, Isola, torma con La REUNION(7.), 
arcipelago delle Mascarerie. Scoperta dai Porto- 
ghesi (1507), appartenne dal 1598 agli Olandesi, fu 
poi possedimento francese fino al 1810, indi passata 
agli Inglesi colla clausola del mantenimento della 
religione cattolica. — Supert. kmq. 1.365. Popolaz. 
425.500 (At. De Agost. 1951), mista di bianchi, 
creoli e 270.000 indiani. 

L’emancipazione degli schiavi (1-1I- 1835) ehbe 
gravi ripercussioni nella vita sociale dell’ isola: 
nell’orgia delle libertà ottenute, i negri si negarono 
al lavoro nella piantagione di canna da zucchero, 
la principale ricchezza del paese, e, dediti all’ozio 
e all’ubbriachezza, caddero nella degenerazione fl- 
sica e morale. Furono sostituiti dai coolies immi- 


grati dall’India, i quali già nel 1882 formavano i = 


due terzi della popolazione. n 
L’isola fu evangelizzata dai Lazzaristi nel 
colo XVIII, indi d:iti Benedettini inglesi; comp 


















‘episcopato sotto l’imperatore Ottone III; 


in Acta SS. Jan. II [Ven. 1734] die 


MAURO 


prima nel vicariato apost. (1819) esiendentesi dal 
capo di Buona Speranza al Madagascar e all’ Au- 
stralia, e poi (1847) indipendente come « dioc. di 
San Luigi », passò in seguito (1916) alla Coner. 
dello Spirito Santo. Nell’apostolato presso i negri 
sì distinse il p. Laval (v.); quello presso gli immi- 
grati indiani è condotto dai Gesuiti, chiamati per 
questo scopo nel 1861; i Lazzaristi dal 1874 ten 
gono la cura degli immigrati cinesi. — Statistica 
(1450): sacerdoti 17, di cui 9 indigeni, suore estere 
14, 260 indigene; cattolici 142 000. 


Bir. — Guida delle missioni cattoliche, Roma 
19334, p. 278. — Chronique des missions confiées 
«e la o du St. Esprit. Apercu historique et 
ewercice 1930-31, Paris 1932, p. 430-442. — Pri- 
AULI, Lu réprise des missions d’ Afrique au XIX 
sidele. Le vén. p. I°. M. P. Libermana, Paris 1940, 
passim. — Jaxin, Zes dioc. colon., Paris 1988, 
passim. — In., Les églises créoles frangaises, Paris 
1940. 


MAURO del Bambino Gesù, al sec. Le Man, 
carm. scalzo (| 1090), n. a Manceau, m. a Bordeaux, 
religioso dal 22-II-1634, coprì importanti uffici 
nell'Ordine, grandemente stimato per santità di vita, 
ardore di zelo, sapienza ascetica, straordinari favori 
mistici (come il dono di profezia), prudenza di 
governo, e raccolse alti meriti nel diffondere, pre- 


servare e fomentare il vero spirito della riforma 


carmelitana in Turenna e Guascogna. Nella scia di 
S. Giovanni della Croce, approfondendone la dot- 
trina della « notte » completa, compose sostanziosi 
trattati asvetici, tra i quali: Ze erèche de l'Enfant 
Jésus (Bordeaux s. d.), Le rovaume intérieur de 
J. Chrise (Paris 1604), L'entrèe è la divine Sa- 
gesse (Bordeaux 1652, ce spesso ancora; Louvain 
1921 ss, a cura di Pasquale del S. Sacram.). 
BitL. presso Anasrase de St. Paul in Dicc. de 
Théol cath., X, col. 402 s. 

MAURO(S.), vescovo di Cesena, gia monaco 0.S.B. 
forse a Ravenna. La sua cronologia è tormentatis- 
sima e ancora incerta. Baronio la identilica con un 
M. vescovo di Ravenna che assistette al conc. La- 
teranense (649) sotto papa Martino; e Ferrari lo 
dice nipote di papa Giovanni IV (j 641). Invece 
Menardo lo colloca in un'epoca di poco anteriore 
a S. Pier Damiani ($ 1072) e il Rubeus situa il suo 
secondo 
I’{ixhelli, M. fu nipote di Giovanni IX papa, ebbe 
la sede di Cesena il 934 e morì il 31-XI-940. Questa 
dita sembra concordare con le informazioni di 

Pier Damiani, che ricorda di aver. visto un vec- 
chierello il quale aveva conosciuto un nipote del 


Santo, di nome Costanzo. D'altra parte sembra strana 


l’ignoranza di S. Pier Damiani, da lui stesso con- 
fessata, circa un uomo tanto illustre per santità e 
miracoli, fiorito in una città vicina, appena un se- 


colo avanti, benchè, a sua scusa, adduca l'incendio 
della città che distrusse i documenti (Vita, 1). 


Dalla cella di M. poco distante da Cesena dove 
il Santo si ritirava di notte a pregare, sorse poi 
la badia di S. Maria del Monte, dove M. restò tu- 
mulato fino a quando fu trasferito in S. Giovanni 
Evangelista (1340) e poi (1411) nella cattedrale di Ce- 


:sena. M. é un protettore della città. Festa 20 genn. 


««iorno della seconda traslazione) e 21 novembre. — 
Pier DamranI ne scrisse la Vita, assai povera di 
tratti personali, la Traslazione e i Miracoli (ed. 
20, p. 833-360 





SZ 


e in PL 144, 945-52). Esisteva un’altra Vita, ri- 
cordata da Leandro Alberto. — UcGHettI, II,. 
446 C. — CappeLLeTtrI, II, 532-34, — F. A. Zac- 
CARIA, Serzes jepiscoporum Caesenatium, Cesena 
1779, p. 24 s. — S. Maria del Monte. Ricordo 
delle feste centenarie, Cesena 1914, p. 22-32. — 
A. ZIMMERMANN, Kalend. Bened., I (Metten 1933) 
105-07. — Martyr. Rom., Brux. 1940, p. 29. 
MAURO, vescovo di Cracovia dal 1]10 al 1119 
(f 2HI[-1119), uno dei vescovi polacchi a cui l’anov- 
nimo Gallus dedicò la sua cronaca. La tomba iu 
scoperta il 14-X-193$8 sotto la cattedrale di Cra- 
covia nella cripta di s. Leonardo durante i lavori 
di sistemazione della ‘sepoltura del maresciallo 
Pilsudski. Di origine italiana o francese, successe al 
vescovo Baduino che era stato consacrato per Cra- 
covia dal papa in luogo del deposto Caslas (1103). 
ll nome M. probabilmente è quello di religione. 
Consacrò due chiese. Una questione interessante ha 
suscitato la scoperta, nella sua tomba, di una 
lastra di piombo, che oltre il nome, la dignità 
e la data di morte di M., porta la sua protes- 
sione. Questa, che ha la forma del simbolo degli 
Apostoli (le parole, salve le prime e le ultime, 
sono indicate dalla sola inìziale), omette le parole 
Pilato, mortuis, inferos e carnis resurrectio- 
nen. Tali omissioni son dovute a distrazione, a 
negligenza, a ignorunza, o non piuttosto a precise 
intenzioni dell’incisore o dell’estensore? secondo 
P. Davin sì tratterebbe d'un credo cataro: « Uno 
dei segni più apparenti degli errori manichei è 
l'ostilità fondamentale a ogni idea d'una risurre- 
zione e redenzione delia carne. D’altra parte Ja 
dottrina manichea conosce la morte, cioè l’abban- 
dono da parte dell'anima d’uno dei suoi abiti tem- 
poranei; ma essa ignora i morti, poichè sino alla 
fine del mondo le anime errano da un corpo al- 
l’altro; il manicheo dirà dunque che il Cristo & 
morto, ma non dirà che è risorto dai morti e che 
giudicherà i morti » (Zen. d’hist. ecel. 35 [1939] 


210 s e 750-761). 


MAURO, Beato, 0.S.B., monaco a Martinsberg, 
poi dal 1036 al 1070 vescovo di Funfkirchen in 
Ungheria, dove costruì la cattedrale. Primo sto- 
rico del regno ungherese, scrisse una breve Vita 
degli eremiti ungheresi S. ZoERARDO, detto Andrea, 
e S. BENEDETTO (v.), riportata da SuRrIo al 1° mag- 
gio e in Acta SS. Jul. IV (Ven. 1748) die 1. 

330 sì. 

Nell’ Ordine e in tutta |’ Ungheria M. fu dal- 
l'antico oggetto di culto, confermato nel 1848 da 
Pio IX. Festa 4 dicembre. — J. B. de 
Acta SS. Hungar., II (Tyrnau 1744) app. $$ s. 

MAURO da Leonessa, O.F.M. Cap. FISS8_ 1940), 
n. a Leonessa (Rieti), m. ad Aquila, religioso del 
1892, addottorato ìn filosofia e teologia, missio- 
nario in Aden (1912) e in Eritrea (1913-25), vice. 
rettore del Collegio Etiopico di Roma (1925-33), 
specialista di cose etiopiche, in particolare della. 
lingua, che inseenò nel detto collegio e all’uni. 
vers. di Napoli (1938-42), decorato della «stella 


d'Etiopia », membro attivo della svcietà antisehia= 


vistica. 

Diede alle stampe opere di gran pregio, ‘com ì 
GINE ne analitica della lingua tigray (Ri DI 
Di crono e calendario Sonia A 
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- 31 580 e fu sepolto. 


‘andarono perdute nella 
| Festa 15 gennaio (dop 
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colti per incarico del S.Congr. Orientale, fase. V- 
VI delle Fonti per la codificazione canonica orien- 
tale, Roma 1932), Il predicatore apostolico (Isola 
del Liri 1929), S. Ippolito della via Tiburtina 
(Roma 1935). — Necr. in Analecta 0. M. Cup. 
62 (1946) 105 »s, e in Collect. franciscana 16-17 
(1946-47) 453 s. 

MAURO, Santo, patrono della chiesa di Parenzo. 
Secondo una leggenda, sarebbe stato monaco, afri- 
cano venuto a Roma al tempo dell’imperatore Nu- 
meriano e del prefetto Celerino, nel 284. Preso, 
giudicato e decapitato, alcuni marinai ne avrebbero 
preso le reliquie suiloro vascelli. Spinti sulle coste 
dell’Istria, gli abitanti di Parenzo, accolte quelle 
reliquie, le avrebbero custodite con onore fino al 
1354, quando i (Genovesi, impadronitisi di quella 
città, le avrebbero asportate come bottino insieme 
con quelle di S. Eleuterio che vi si onoravano dal 
1247. Finalmente esse furono riconsegnate da Genova 
a Parenzo nel 1934, 

Vari santi di questo nome ricordati nei marti— 
rologi (di Fondi in onore del quale fu costituita 
una chiesa, di Z/ewry, di Verona, di Roma, di 
Lavello, di Gallipoli) sono da identificarsi colnostro, 
il quale dovette essere un vescovo e martire locale 
di Parenzo, caduto al tempo della persecuzione di 
Diocleziano e distinto dal Mauro detto africano. Il 
vescovo l&ufrasio, nel VI sec., gli edificò una ba— 
silica nella quale furono trasportate le reliquie. Esse 
nel sec. VII, turono recate. a Roma e deposte nella 
cappella di S. Venanzio contigua al battistero del La- 
terano. Il santo è rappresentato sia nel mosaico di 
questa cappella, sia nell’abside della chiesa di Pa- 


renzo, la cosiddetta basilica eufrasiana, — Festa al 
21 o 22 novembre. — Marturol. Ron:., Brux. 1940, 
p. 538, 539. — Marty». Hieron., Brux. 1931, 
p. 642. — V. Manzubi, Vite e fatti de’ Santi e 
Beati dell’Istria, Venezia 1611. — G. PESANTE, 


S. M. protettore della città e diocesi di Parenzo, 
Parenzo 1891. — Analecta Bolland, 13 (1894) 54 s. 
— 0. Maruccui, Le recenti scoperte nel duomo 
di Parenzo, in Nuovo Bullett. d’Archeol. cristiana, 
2(1896) 14-26, 122-138, tav. I-II. — Saints d’'Istrie 
et de Dalmatie, in Analecta Bolland. 18 (1899) 
370-384. — Lanzoni, I, 158-162 e passim (v. in- 
dice dei nowi). — H. DeLEHAYE, Les origines..., 
Bruxelles? 1933, p. 330. 

MAURO, S., OS.B., discepolo di S. 'Benk- 
DETTO (v.) e forse abate di Subiaco. N. proba- 
bilmente a Roma dal senatore Equizio (o Euti- 
chio), seguì S. Benedetto a Subiaco e poi a Monte- 
cassino. S. GregcorIO M. (v.), nel Il libro dei Dia- 
loghi — che è la fonte più attendibile e più antica, 
se pure indulgente verso il numinoso — presenta 
M. come aiuto particolare del patriarca nel governo 
«dei monaci, e ne esalta le esimie virtù, specialmente 
l'obbedienza che lo trasse a camminare, prodigio- 
samente incolume, sulle acque, per salvare il gio- 
vinetto PLacipo (v.). 

Secondo la leggendaria Vita Mauri, verso il 
543 fu inviato da Benedetto in Gallia, dove fondò 
la celebre abbazia di Glanfeuil (Maine-et-Loire), 
e il suo nome; in essa morì di peste verso 
La traslazione avvenne nel- 
1°845, secondo la ciale Vita: aLe. TS PENegTE 
nazioni averso la Francia Je sue 
pie °(868) e poi a St-Germain—des- Prés (1750); 
TR bufera rivoluzionaria nel 1793. 
pio di II classe nell’Ordine). 


. 


che pres 


f 


cora lillo re ae, 


Bir. — Acta SS. Jan. | (Ven. 19734) die 15, 
p. 1039 ss; vie riportata la Vita scritta da un (pseudo) 
l'ausro, coetaneo al Santo (p. 1039-50), la Historia 
translationis e i miracoli di Opbone abate di Glan- 
teuil (p. 1051-60), la traslazione del braccio di S. M. 
a Montecassino, tratta del Cronzeo (1. II, c. d41) di 
Leone Ostiense (p. 1061), e un apparizione di S. 
Mauro, traita dal Cronzco cassinese (1. IV, c. 130) 
di Pierro Diacono. La Vita è anche in Acra Ss. 
O. d. B. I (Ven. 1733) p. 260-282, cui l'anno seguito 
un’altra Vita in distici elegiaci, attribuita falsa- 
mente a Paono Diacono (p. 2382-45), un inno di 
ALFamo arcivescovo di Salerno (p. 285 s) ed altri 
inni in onore dì S.M. La traslazione e ì miracoli 
sì trovano anche ivì, sec, IV-2 (Ven. 1738) p. 17; 
92, inoltre in Mor. Germ. Hist., Seript., XV, 462-- 
72 a cura di O. Hotprr- EGGER. 

Dopo le osservazioni sagaci di Marinion, di Pa- 
PERROCO e di SiGrBerto di Gembloux { ClRron:. ad 
a. 509, PI, 160, 96), convalidate dagli studi recenti, 
è ormai tesi comune che la Vita di S, M., auetore 
Fausto eius socio è un falso letterario perpetrato. 
da Odone di Glantewil nel sec IN, privo di ogni 
valore storico. Odone narra di aver comperato 2 
caro prezzo, da un certo Pietro, dei « quaterniun- 
culi» consumati dalla vetustà, contenenti la vita di 
M. scritta dal suo compagno Fausto e, con un la— 
voro di circa 20 giorni, di averne ripulito soltanto 
lo stile, « salva tile dictorum et miraculorum ». In 
vealtà, anacronismi, incongruenze, parecchi validi 
indizi provano che quella vita é un’invenzione di 
Odone; .\. Gixy vi trovò l’imitazione di un’apverita 
« Vita di S. Severino d’Atcaune » attmimita a un 
altro (pseudo) Fausto (in Biblioth. des éeoles des 
chartes, 5î [1896] 1492-52); cf. M. Bxksson, S. Sé 
verin a-t-il te abbé de S. Maurice? in Rev. 
d’hist eceles. Srisse 5 (1911) 205-19. Nulla vieta 
che nell'epoca merovingica esistesse i Glanfenil un 
monastero ilinstrato da un santo monaco e diacono: 
di nome M.; ma con ciò non è detto .che questo 
ipotetico Mauro di Glanfeuil fosse identico col di- 
scepolo di Benedetto; cf. C. pr 1A Crorx, Fowilles 
archeologiques è l'abbaye de S. M. de Glanferil,. 
Paris 1899; L Arpukn, Za « Vie, de S_M. ». La- 
posé d'une théorie de M. A. Molinier, in Rev. 
hist. 88 (1905) 2897-95. 

Perciò venivano a cadere nel regno della leg- 
genda o, quanto meno, del dubbio tutti quei fatti. 


della vita di M. — e, tipicamente, il soggiorno di 
M. in Francia — i quali non si trovassero confer- 


mati da S. Gregorio M. o da altre fonti veridiche 
indipendenti da Odone. Nel 1. IV, c. 48 del De offi- 
ciîs ecclesiasticis di AMALARIO, si cita una Tuta 
Mauri scritta da Fausto, ma si sa che questo ca- 
pitolo è apocrifo, opera posteriore di Ademaro di 
Chabannes, come ha provato R. MiwxcHEMEIER 1: 
Amalar von Metz (1893) 75-81. Un Sermo de mi- 
rabilibus gestis, sive translatione corpouris sane- 
tissimi Mauri, pubblicato in Cat. cod. hagiog». 
della Bibliot. Naz. di Parigi, I, p. 264-70, di sopra 
un codice del sec. XI, dell’abbazia dì Fossés, con- 
ferma il racconto di Odone, ma non ne convalida 
la veridicità, poiché l’autore, che scrive nel sec. XI, 
cita e riassume appunto Odone. Così non provano 
nulla le testimonianze dal Chron. Cassinense 1,3, 
PL 173, 492 s, di Pietro Diacono (De vzr. i/2., 2, 
PL 178. 112), di SicesERTO di Gembloux (De script. 
eccl., 32, PL 160, 551 s). Si comprende come aglìi 
inizi dovesse trovare fiera resistenza una tesi che 
annullava una storia sì gloriosa e sì cara. Alla cri- 
tica di A. MaLnory, Luwovienses monachi, Paris 
1894, p. 20-26, reagì. con argomenti invero improv-- 
vidi, BepA PLAINE, Odon de Glanfeuil et l’authen- 
ticité de la mission de S. M. en France, in Rev. 
hist de l’ Quest 12(18&97) notices, p. 126-51. Contro 
la posizione critica, accettata anche dal benedettino 
anonimo che scrisse Die Foabel von S. M. An- 
wesenheit in Gallien, in Studien u. Mitt. aus 
dem Benedikt. - u. Cistere. - Orden, 19 (1898) 
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108-10, si scagliano con generosità pari all’impronti- 
tudine: Beba FR. ApLocg, Die benediktiner Tra- 
dition viber hl. M. und Abt Odo ron Glanfeuil, 
ivi, p. 8310-26, e ancora in Zur « Vita Mauri », 
ivi 26 (1905) 3-22, 207-26, 509-24; A. L’HuiLLIER, 
Etudes critiques des actes de S. M. de Glanfeuil, 
Paris 1903, e ancora in Le putriarche S. Benoît, 
ivi 1905, p. 415-89. — Ora, che la Vita Mauri 
atetore l'austo sia inautentica e inattendibile è, 
presso tutti gli studiosi, pacifico. — A. ZIMMERMANN, 
Kalend. Bened., I (Metten 19383) 35-59. 

La benedizione di S. M. è un antichissimo rito, 
testimoniato già dal citato Odone che l’attribuiva al 
Santo stesso. Si impartiva con una reliquia della 
S Croce e con l'imposizione delle mani, invocando 
l'intercessione di M. Formule di essa si trovano nei 
diversi breviari e rituali benedettini. Ancor oggi 
sì pratica, ritenendosi efficace contro vari mali, spe- 
cialmente contro i mali delle ossa. 

Chiese e monasteri in gran numero furono in- 
titolati al popolare Santo, come S. Maur-des- Fossés 
{ef. IH. LEecrercQ in Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., 
X, col. 2681-90), in origine chiamato SS. Pierre- 
des Fosses e S. Maur de Glanfeuil (cl. Ip., ivi 
VI. col. 1283-1819). 

‘ra le Congregazioni messe sotto il nome di 
S. M. ricordiamo: le Swore dell’istrivzione cri- 
stiana del 8. Bambino Gesù e dî S. M. dette co- 
munemente Dame di S. M., fondate a Parigi da 
Nicola Barré nel 1566. ricostituite nel 1806 dopo la 
Rivoluzione, approvate da Pio IX il 21-11-1860, 
oggi contano c. 1500 professe distribuite in 52 case, 
sparse in Francia, in Belgio, in Inghilterra, in Italia, 
in Spagna. nell’Asia. Si applicano all'educazione 
della sioventu nelle scuole libere, nei collegi, nei 
pensioniii, e alle missioni; — la Congreg di S. M. 
v. MAURINI. 


MAURO Africano. v. M. di Parenzo. 

MAURO camaldolese (sec. XV), nel 1433 sitrova 
nel convento di S. Michele di Murano presso Ve- 
nezia, celebre fisico, matematico e cosmografo. Nel- 
l'ottobre 1459 era gia morto. Nel 1444 fece parte 
«ddl’una commissione di 15 patrizi incaricata dalla 
repubblica di regolare il corso del Brenta e di sì- 
stemare le lagune. 

Sono celebri le carte e i mappamondi da lui 
preparati nel monastero coll’aiuto di alcuni colla- 
horatori. Si conserva, tratta dall’originale perduto, 


‘una incisione su rame della sua carta topografica 


del monastero di s. Michele in Leme (Istria); per- 


‘duto è anche il suo mappamondo preparato negli 


ultimi anni (dal 1457 in poi) per Alfonso V di 
Portogallo. If invece conservato un grande mappa- 
mondo su pergamena, a colori, prezioso non solo 
per la storia delle conoscenze geografiche del tempo, 
ma anche per la storia dei viaggi di esplorazione 
effettuati fino alla metà del see XV, dei quali M. 
dà notizie nelle lunghe leggende che riempiono 


«gli spazi vuoti (si conserva alla biblioteca Mar- 


eiana). In suo onore Venezia fece coniare una me- 
daglia coll’iserizione « Frater M.-S Michaelis Mo- 
ranensis de Venetiis Ordinis Camaldulensis, cosmo- 
graphus incomparabilis ». — P. ZurLa. Il map- 
pamondo di fra M. descritto ed illustrato, Ve- 
nezia 1806.— Enc. Ir., XXII, 620. 

MAURO Saverio, ven., 0.S.B. (1701-1757), n. 
in diocesi di Pleinfell. Studente in Ingolstadt, ec- 
celse per le sue rare doti di studioso. Nel 1719 


-entrò a Plankstetten e nel 1726 vi fu consacrato 


sacerdote. Anche nella dignità abbaziale, a cuì fu 
elevato nel 1742, mirò sempre al suo ideale di sa- 


-cerdote, raffigurato nel suo stemma: il pellicano 
«che si sacrifica per i suoi nati. Rendevano efficaci 


le sue preghiere e la sua opera di apostolato gli 
aspri digiuni e la dura penitenza, che serenamente 
sapeva celare. Nutriva una filiale e profonda devo- 
zione alla Vergine Addolorata; e nella cappella a 
lei dedicata a Plankstetten fu sepolto quando la 
morte lo colse in Marienburg. — A. ZIMMERMANN, 
Kalend. Bened., II (Metten 1933). 

MAURO Silvestro, S.J. (1619-1687), n. a Spo- 
leto,.m. a Roma, gesuita dal 1636, filosofo e teo- 
logo, allievo del Pallavicino, insegnò nei collegi 
della Compagnia: lettere e filosofia a Macerata, poi 
filosofia, teologia e S. Scrittura al Collegio Romano, 
di cui fu anche rettore negli ultimi tre anni. Sug- 
geri il Pozzo come decoratore del soffitto di $S. 
Ignazio a Roma. M. è noto soprattutto per il suo 
limpido commento ad Aristotele: Aristotelis opera 
quae exstant omnia, breviparaphrasi ac litterae 
perpetuo inhaerente explanatione illustrata, 6 voll., 
zèoma 1668; nuova ediz., Parigi-Ratisbona 1885- 
1887 a cura dci gesuiti Ehrle, Beringer e Felchlin). 
All’aristotelismo tomistico sono ispirate anche le 
altre opere di M.: Quaestionuni philosnphicarum, 
5 voll. (1658, nuova ed. Parigi 1876): Opus theo- 
logicuni, 3 voll. (Roma 1687): Quaestionum theo- 
logicarum, 6 voll. (ivi 1676-1679). — Soxmer- 
voGeL, V, (05-69. — HurtxRr, Nomenelator, IV3, 
col 344. — E. Amann in Dict. de Théol. cath., 
X, col. 447 sì — C. Lascaris ComxeNo, Los co- 
mentarios de Silv. M. a la « Fisica» de Aristo- 
teles, in Rev. de filos. $ (1949) 459-68. 

MAURO e PAPIA, SS., martiri romani, forse al 
temno di Diocleziano. Di essi è menzione nella leg- 
cendaria Passio di S. Marcello. Il martirio avvenne 
il 28 o 29 gennaio. Furono sepolti sulla via No- 
mentana, nel cimitero ostriano, presso la basilica 
di S. Agnese fuori le mura. Non è certa la identi- 
ficazione con M. di un certo Maxro/eo ricordato 
in un'iscrizione del museo Lateranense. nè quella 
con Papia di un certo Papro, ivi parimenti ricor- 
dato. Quanto a M.. alcuni non escludono che sia 
da identificarsi col M. martire romano sepolto nelle 
catacombe di Traso e che il Martirologio Geroni- 
miano (Brux. 1931, p. 641 s) ricorda al 10 dicembre. 
Secondo la Pussio, M. e P. sarebbero stati due sol- 
dati convertiti dal papa S. Marcello. Dal prefetto 
di Roma Lunodicio variamente tormentati, spirarono 
sotto i colpi di staffile guarnito di piombo. Festa 
al 29 gennaio. Traslazioni avvennero al sec. VIII 
e XVI. — Martyrol. Rom., Brux. 1940, p. 39 s. — 
Acta SS. Jan. II {Ven. 1734) die 29, p. 948-950. 
— Le Bourceois, Les r1ariyrs de la voie Nomen- 
tane, Paris 1897.— H. DELEHAYE, Les orzgznes..., 
Bruxelles? 1933, p. 276-278. 

MAUROCORDATO Alessandro (1641-1709), detto 
l’Eraporito, n. e m.a Costantinopoli, studiò a Roma 
nel Collegio Greco di S. Atanasio, poi a Padova, 
a Bologna, dove si laureò in medicina e filosofia 
(1664). Iniziò la sua carriera come professore nella 
scuola patriarcale di Bisanzio. Sposò poi la princi- 
pessa Sultana, divenne uomo di corte, ambasciatore 
ottomano presso l’imperatore Leopoldo I a Vienna 
e infine segretario segreto della sublime Porta o 
grande dragomanno. Di molta antorità presso ìl 
governo turco, la sua înfiuenza giovò a stabilire i 
diritti dei cristiani nell'impero e in Terra Santa. 
Partecipò anche all'assedio di Vienna del 1683, di 
cui lasciò memoria in un suo diario. Ha moltì 
scritti, per lo più inediti. — O. Brunwer în Mit- 
teil. des Vereins f. Gesch. der Stadt Wien, > 













CE 

5 614 
3 (1925). — V. LauRENT in Lee. f. Theol. u. Kirche, 
i VII, col 7 s. — E. LkGranp, Généalogie des M., 
È Paris 1896. — A. StuURDbZA, L’Europe orientale et 
È le role historique des M., Paris 1913. — Enxc. Ir., 


\INONIT, (620. 8. 

MAUROLICO Francesco, O. S. B. (1494-1575), 
n. a Messina da un medico bizantino. Ammirato 
da Papi, re e cardinali, ebbe parte attiva nel go- 
verno del suo paese. Di cultura enciclopedica, tra- 


na Tor 


S 3 dusse le opere di matematici greci, commentandole 
È e continuandole. I suoi numerosissimi lavori, ri- 
= masti per lo più inediti e in massima parte andati 
ue smarriti, trattano di matematica, di astronomia, 
3 : ceografia, storia naturale, ottica, musica, architet- 
se . tura, storia civile e religiosa (Istoria sagra, ér- 
di titolata Mare Uceano di tutie le religioni del 


mondo) e poesia. Fu cartografo, costruttore di 
chiese, inventore di strumenti ottici e astronomici. 
h Delle opere pubblicate hanno importanza le tradu- 
zioni commentate di Euclide, Teodosio e Menelao, 
Autolico e Archimede. Si dice che abbia osservato, 
prima di T. Brahe, la Nova apparsa in Cassiopea 
nel 1572. — Hurter, Nomencelator, 1113, col. 502. 
= Hncs lr, XXXII, 621 
MAURONTO, Santo, 0.S.B. fondatore e abbate 
di Breuil-sur-Lys in diocesi di Térouane, patrono 
della città di Douai in Fiandra. Era il maggiore 
dei figli di S. Rictrude; nato verso il 634, battez- 
zato da S. Richerio e accolto, in seguito, alla corte 
di Clodoveo II. Tornato in patria, rinunziò al pro- 
getto di sposarsi e sì volse a vita monastica sotto 
l’influsso di S. Amando vescovo di Mastricht. Morì 
il 5 maggio 702 nell’abbazia di Marchiennes. Le 
sue reliquie furon portate a Douai. Festa al 5 mag- 
gio, In antiche litanie dell’abbazia di Marchiennes 
pr (mss. dell’inizio dell'XI sec. e altri dei secc. XII- 
XIII) ricorre il nome di M. (Morande) e, tra le 
sante, quello di sua madre Rictrude. Il nostro 
è rappresentato anche sui sigilli di Merville, nella 
Fiandra francese, accanto a S. Amato o Amedeo, 
vescovo di Sens, esiliato e a lui affidato da re 
Thierry III. — Analecta Bolland. 57 (1939) 452, 
62 (1944) 161 e 163. — Acta SS. Maji Il (Ven. 
1738) die 5, p. 52-54. - UsBALDO, monaco elno- 
nense, Vita S. Rictrudis abbatissae (composta nel- 
l’anno 907), in Acta SS. 0,S.B. II (Ven. 1733) 
908 s. 1 
MAURONTO, Santo (i 780), fu, insieme, ve- 
scovo di Marsiglia e abbate di S. Vittore, mona- 
«stero situato fuori le mura della città. Nella cripta 
di questo monastero venne poi sepolto, in una an- 
tica tomba scolpita, che prima aveva accolto il ca- 
davere di una fanciulla, certa Giulia Quintina, e 
presentava raffigurato in bassorilievo il trionfo di 
Bacco. Il sarcofago è ora al museo Borély di Mar- 
siglia. Festa al 21 ottobre, giorno della morte. — 
ActA SS. Oct. IX (Parisiis et Romae 1869) die 21, 
‘p. 862-378. — G. Rey, Almanach des Saints de 
Provence, Paris 1900, p. 48-50. — Melanges d'hi. 
stoire offerts & M. F. Lot, Paris 1925, p. 307-329, 
_— FerNnanD-BenoîT, L'abbaye Saint-Victor...., 
Pari 33. 
Dez EROEODO Giov. v. Giov. M. — J. M. Hus- 
— The reritings of J. Mauropous. A biblio- 
Zeitschr. 44 (195)) 
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Carlo (1868-1952), n. a Martigues, 
fondatore e capo di L’Action fran- 
le dal 1899, quotidiano dal 1908). 
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v. Acrion FRANCAISE. Delle sue opere ricordiamo: 
Trois idées politiques [Chateaubriand, Michelet. 
Sainte-Beuve] (1898), Ernquete sur la monarchie 
(1900-1903), L’avenir de l’intelligence (1905), 
L’allée des philosophes (1929). Nell'opera postuma, 
Le Bienh. Pie XA sauveur de la France, Paris, Plon 
1958, M. dimostra di non aver tratto nessuna le- 
zione dalle vicende della sua vita e dalla storia. 
Discretamente ma chiaramente insinua che v’ha con- 
traddizione tra Pio X tilolrancese, che si astenne 
dal condannare ]’Aetion fr., e Yio XI filotedesco,. 
che la condannò (dic. 1926). Così giudica gli eventi 
il M.: Pio N riprova il movimento del Sillon, e ri- 
cusando di pubblicare il decreto contro l’Action fr. 
colpisce ie rorze deleterie di un internazionalismo: 
soclalistico, che minavano lVanima cattolica della 
Francia ele tradizionali capacità di resistenza della 
nazione, quindi salva la Francia; invece Pio XI, 
con la pubblicazione “del decreto (provocata da te- 
nebrose munovre e congiure) colpi forze « auten- 
ticamente cattoliche e nazionali », incoraggiando le 
correnti democristiane « sovvertitrici » e rovinando: 
le capacità di resistenza della Francia: Pio X sta 
alla Ilfrancia del 1914-18 come Pio XI sta alla 
Francia del 1010, pegno di resistenza e di vittoria 
il primo, di abdicazione e di sconfitta il secondo. 
Ci. L’Ossere. Lom. Vi-IV-1958. — Enc. I7., XXII, 
621 s, con bibl. — G. TanLoT, La religion de 
Ch. M, in Nou». Reo. théol. 75 (1953) 56-70. 

MAURSMUNSTER, in dioc, di Strasburgo, ce- 
lebre abbazia benedettina dell'Alsazia, che risale a 
una fondazione monastica stabilita verso il 590 da 
S. Leorarpo (v.), nel 724 rinnovata dall’abate 
Mauro, dal quale prese il nome (Mauri inonaste- 
r'éum), se pure non fu intitolata tardivamente al 
più celebre Mauro di Subiaco (v.), che la leggenda 
fece soggiornare in Francia. Vi si osservava in 
principio la Regola di S. Colombano, ma per in- 
fluenza di S. Pirmino (v.) vi si introdusse nel 740: 
quella di S. Benedetto. Nel IX. sec. aderì alla ri- 
forma di S. BrxEepETTO d’Aniano (v.); nel 1133 a 
quella di Hirsau. Arricchita di vasti beni e pri- 
vilegi, governata da abati di valore, aveva sotto 
di sè una grande provincia chiamata la « Marca 
di Maursmunster », e si distingueva anche per la. 
disciplina claustrale. Nel 1517 fece parte della 
Congregazione di Bursfeld. Lungo i secoli XVI- 
XVII ebbe a soffrire saccheggi e distruzioni nelle 
diverse vicende gucrresche, ma alcuni abati di 
polso riuscirono a rialzarla, finchè fu travolta nella. 
tempesta della Rivoluzione francese e scomparve 
(1790). Virimane ancora però una magnifica chiesa. 
dalle vaste proporzioni e con interessanti resti ar- 
tistici. — IL, H.Corrineav, II, col. 1766, 1795. — 
F. WoLrr, Die Abteikirehe von M. in Unter- 
elsass, Berlin 1898. — J. Crauss in Lew. f. Theol. 
x. Kirche, VII, col. 81, con altra bwl. 

MAURY Jean Siffren, Card. (1746-1817), n. a. 
Valréas (Avignone). Studiò nel Seminario di Avi- 
gnone. Passò poi a Parigi come precetture, dando: 
subito prove della sua intelligenza in bei lavori Jet- — 
terari. Divenuto sacerdote, brillò come oratore, lo- 
dato dall'Accademia, favorito di protezioni e onori 
da parte della corte: divenne abbate di Frénade e 
priore di Lione, accademico di Francia (1785) alla 


morte di Pompignan. I suoi discorsi, cui accorreva 
tutta la nobiltà, non varcavano i limiti de] cristia- 
nesimo filosofeggiante, anzi retorico, allora di moda, — 





cadendo nella splendida vacuità rilevata da | 
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frase famosa di Luigi XVI: « Se M. ci avesse par- 
lato anche di religione, ci avrebbe parlato di tutto ». 

Il suardasigilli Lamoignon lo introdusse nel 1787 
nella vita politica, Agli Stati generali del 1789 fu 
rappresentante del clero di Péronne. Dopo la di- 
struzione della Bastiglia, tentò inutilmente la fuga: 
ricondotto a Parigi, restò all'Assemblea nazionale e 
alla Costituente l'oratore più ardito e focoso della 
destra; Mirabeau lo ebbe più d’una volta avver- 
sario. Combattè l'abolizione della nobiltà, la. ven- 
dita dei beni nazionali, la Costituzione civile del 
clero e difese il diritto del Papa su Avignone. Più 
di una volta riusci a salvarsi dalla furia popolare 
solo per le suc pronte battute di spirito. 

Quando la famiglia reale fu imprigionata, M. fuggi 
riparando (1791) a Bruxelles, indi a Coblenza e a 
Roma, dove Pio VI lo accolse come un martire, 
lo fece vescovo di Nicea (1 maggio 1782), legato 
a Francoforte per l'elezione di Francesco II, ve- 
scovo di Montefiascone, e cardinale (1794). Allon- 
tanatosi da Roma al giungere delle truppe fran- 
cesì, vi ritornò solo per il conclave di Pio VII (1799). 

Si verificò allora un cambiamento sorprendente. 
Il M. fin’allora fedele alla monarchia, si sottomise 
a Napoleone, nel 1800 si pose al suo servizio a Pa- 
rigi. Ne chbe in compenso il seggio arcivescovile 
di Pavigi (i810), senza il consenso del Papa che 
era prigioniero di Napoleone a Fontainebleau. Il 
M. in un incontro con Pio VII mostrò la servilità 
del suo animo schiavo dell’imperatore e il Papa lo 
scacciò dalla sua presenza. 1 

Alla caduta di Napoleone il M. si rifugida Roma, 
dove, sospeso dai suoi uffici ecclesiastici, fu rin- 
chiuso in Castel S Angelo, Graziato per interces- 
sione del card. Consalvi, dovette rinunciare a Monte- 
fiascone e ritirarsi nel convento di S. Silvestro al 
Quirinale. Quivi morì improvvisamente. 

Delle sue pubblicazioni ha notevole valore per 
la acutezza dei giudizi su Bossuet, Bourdaloue e 
Massillon l’Essai sur l'éoquence de la chaire, 
(pubblicato nel 1765, rifatto nel 1810). Da ricordare 
sono anche i Discours choisis sur divers sujets 
de religion et de littérature, messi assieme nel 
1777 per ottenere l’ingresso all'Accademia. 


BisL. — Correspondance diplomatiqueset Mé- 
motres inédits du Card. M. (1792-1817), Paris 
1891, acura di E. Ricarp, 2 voll. — Oewvres chos- 
sies, Paris 1872, 5 voll. — G. HERGENROTBER, Kard. 
M., ein Lebensbila. Wurzburg 1873. — G. BoxET- 
MAURI, Le card. M. d’après ses « Mémoires » et 
sa correspondance inédite, Paris 1392. — Altre 
biografie di Ricarp (Paris 1887), J. J. F. Pouysou- 
LAT (Paris 1855). L. S. Maury (Paris 1827). — 
Pasror, Storia dei Papi, XVI-8, e storie della 
della Chiesa. — Enwc. Ir., XXII, 622. — E. Vacan- 
DaRrDin Diet, prat. des connaiss. relig., IV, col. 
849 s. 


MAUSBACH Giuseppe (1861-1931), n. a Wip- 
perfeld (Colonia), dopo i primi studi passò a Co- 
lonia e Miinster in W. Sacerdote (Eichstatt 1884) 
e laureato in teologia a Miinster (1888), fu pro- 
fessore in questa università (dal 1892) di apologe- 
tica e teolovia morale. Conferenziere geniale, parlò 
in quasi tutte le città della Germania e fu più 
volte oratore nei « Katholikentagen » (assemblee ge- 
nerali dei cattolici tedeschi), Sostenne l'ammissione 
delle donne all’università. Alla sua collaborazione 
si deve il « Collegium Marianum », l'istituto uni- 
versitario di Miinster per religiose. Si occupò di 
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problemi generali di pedagogia e di diritto della 
scuola. Presidente del « Kuratorium » dell'istituto 
di pedagogia scientifica a Miinster, vi tenne corsi 
regolari per tcologi ed educatori. Nel 1319-1920 
come membro dell’assemblea costituente di Weimar 
intervenne efficacemente a proporre leggi riguar- 
danti il matrimonio, i figli illegittimi, la libertà di 
culto e di insegnamento e il riconoscimento delle 
società religiose come società di diritto pubblico, 
indipendenti dallo Stato. 

Con queste molteplici attività s’ accompagnava 
una foltissima serie di pubblicazioni, libri, articoli 
per riviste e raccolte. Ispirato a S. Agostino e a 
S. Tommaso, mosso da un senso profondo di apo- 
stolato, è uno dei migliori moralisti della Germania 
contemporanea. Per il suo 70° compleanno, amici 
studiosi avevano preparato un volume d’omaggio 
Aus Ethik und Leben (Minster 1931), che egli non . 
vide, perchè morì pochi giorni prima della festa, 





Biol. — Necrologi in Rev. néoscolast. de philos. 
1931, p. 133 s, in Eph. theol. Lov. 1931, p. 252-256 


con un buon elenco bibliografico. — G. SCHREIBER, 
J. M. Scin Wirchen f. Kirche u. Staat, Minster 
1981. — P. TiscaLepeRr in Lex. f. Theol. u. Kir- 
che, VII, col. 11 s. — E. Hocepez, Histoire de la 
théologie au XIX s., IIl (Bruxelles 1947) 251 s 
sul problema della salvezza degli infedeli. 


MAUTINI. v.AGirroLamo da Narni. 
MAX MULLER. v. MuLLeR Feb. Mass. 
MAYA: — 1) Antichi popoli dell’AmERICA (v.) 
centrale (v. Messico, HonpuRas, GUATEMALA, 
YUCATAN), che in epoca precolombiana sviluppa- 
rono fiorentissima civiltà. v. EtNoOLOGIA, RELIGIONI 
(Storia delle). "— Enc. Ir., XXII, 626-36, con 
ampia hibl. — S. MorLEy, The ancient M., Stan- 
ford 1947; vers. spagnola, La civilisacion M., Me- 
xico 1947. — R. GIrART, Los chortis ante el pro- 
blema M. Historia {de las culturas indigenas de 
America, Mexico 1949, 5 voll. — G. MEDIONI, 
Art M. Ancien empire, Messico e Guatemala, 
Paris 1950. 
2) Sul concetto di M. presso gli Indiani, v. BraH- 
MANESsIMO, IV; Inpursmo. — J. Gonpa, M., in 
Tijdschrift v. philos. 13 (1951) 3-60 (estensione e 
sviluppo del senso dato dagli antichi Indù al ter- 
mine M.). 
MAYALI Giuliano, O. s. B. (1390?-1470), agente 
diplomatico di Alfonso il Magnanimo, ideatore e 
primo rettore dell’ospedale nuovo di Palermo. v. 
F. Giunta, Fra G. M. in Arch. stor. sicil. 2 
(Palermo 1947) 153-9$. 
MAYER: 1) Adamo. v. MevyER A. 
2) Agostino (Mair, Marius), canon. regol. di 
S. Agostino a Weugen (1485-1543), di Lehr presso 


testante (v.), che combattè vivacemente con dispute, 
conferenze e soprattutto con la predicazione a 
Vienna, dove studiò, a Ratisbona, dove fu decano 
della facoltà di teologia, a Frisinga, Basilea e Wurz- 
burg nelle quali tre città era vescovo coadiutore. 
A. Basilea fu alle prese con Ecolampadio (di cui | 
attaccò soprattutto la dottrina sul sacrificio della 
Messa) e con Zuinglio. — Per il profilo bio-hibliogr. 
del. M., v. J. BirKNER, Augustinus Marius, — 
Mtinster in W. 1930, che rettifica parecchie . 
sattezze e definisce l’importanza del M. esage: 
dai biografi anteriori. — spe anta 

3) Beda. v. Mayr B. 





pae" e delle EI 


Tp Cla i 


% 
‘da 




















616 MAYEUO — MAYR 


4) Cristoforo, S. J. (1568-1626), n. ad Augusta, 
m. a Vienna, gesuita dal 1582, inseenò scienze in 
collegi dell’ Ordine a Passaù, Bressanone, Gratz, 
Vienna. Scrisse contro i protestanti Octo fidei con- 
troversiae cuì arrise molta fortuna (Colonia 1622 
e spesso ancora). Giov. Hòfer di Meissen incaricato 
dall’Accademia luterana di Lipsia di confutare l’o- 
pera, ne fu così preso da convertirsi (1530) e da en- 
trare (1633) egli stesso nella Compagnia di Gesù. — 
SoMMERVOGEL, V, 99. — Hurter, Nomenc/ator, 
IIIS, col. 738 s. . 

5) Polienio, O.F.M. Conv. (1709-1781), n. a Ba- 
charied, m. a Ratisbona, professo dal 1732, inse- 
gnante di teologia a Wurzburg, autore di una 
Theologia scholastica ad menten D. Scoti (Wiurz- 
burg 1751). 

Ù) v. MavyR. 

MAYEUC. v. Ivo(xE), S. 

MAYNE(Ma:ne) Cutberto, B. (1543-1577), mar- 
tire inglese, detto il protomartire di Douai. N. a 
Yvuulston nel Devonshire, fu maestro delle arti nel 
1570 a Oxford dove si fece cattolico. Entrò nel Se- 
minario di Douai nel 1573 e nel 1575 fu consacrato 
sacerdote. Dal 1576 fu ardente missionario in Cor- 
novaglia, ma nel 1577 fuimprigionato con altri sei 
compagni e, a causa della fede, I'11 novembre in 
Launceston venne fatto a pezzi. Nel 1888 fu hea- 
tificato. — A. ScHMITT in Lex. f. Theol. v. Kirche, 
VII, col 26 s. 

MAYNOOTH, Mission China, primo appellativo 

della Società di S. Colombano per le missioni 
cinesi, fondata nel 1917 da alcuni sacerdoti irlan- 
desi, tra cui primi i padri Edoardo Galvin e Giov. 
Blowich, coll’approvazione di tuito l’episcopato ir- 
landese. E un istituto di sacerdoti secolari, come 
quello di Parigi e di Milano. Nel 1922 ‘esso fondò 
pare un ramo femminile (Suore mission. di S. Co- 
lombano) e nel 1927 ammise nella società i primi 
« fratelli cooperatori ». Esso ha case, oltrechè in 
Irlanda, anche in America e in Australia, tra gli 
Irlandesi immigrati. Nel 1926 avvenne la prima spe- 
dizione di missionari per il distretto di Hanyang, 
nel vicariato ap. di Hankow, poi (1923) staccato ed 
eretto in prefettura ap. a sè, elevato a vicariato nel 
1927, a diocesi nel 1946. Nel 1928 andarono a Nan—- 
cheng (prov. Kiangsi), eretto in prefettura ap. nel 
1932. a vicariato nel 1938, a diocesi nel 1946. Nel 
1933 la Propaganda avviò i missionari irlandesi alla 
Corea, dove ora dirigono le due prefetture ap. di 
Kwoshu (dal 1937) e Shunsen (dal 1939); e nel 
1936 offerse loro una missione in Birmania: cioè 
la prefettura (dal 1939) di Bharmo, già apparte- 
nente al vicariato di Mandalay. La società ha pure 
inviato sacerdoti in parecchi centri del Giappone 
e alle Filippine, sia a Manila, sia a Lingayen e 
Cagayan; e collabora in otto missioni non proprie. 
La casa madre è a S. Columban (Navan) in Irlanda; 
i membri sono attualmente c. 400 sacerdoti, 200 
studenti grandi, fratelli 10, suore 100. La Società 
pubblica una rivista The Field Afar,in parecchie 
edizioni. 

MAYOL Giuseppe, 0.P. (f.1709), n. a S. Ma- 
ximin, domenicano ad Avignone, ove professò nel 
1657. Fu insegnante, ma sopratutto uomo di governo: 
due volte priore a Nîmes, tre ad Avignone, poi a 
Béziers, provinciale nel 1701. Scrisse una Summa 
inae thomisticae (Avignone 1704) e 


lis doctri ni - ne . 
SETE icozione del Rosario (ivi 1679, varie edizioni). 
— Quférir-EcnarRD, Scriptores O.P., II, 765. — 


R. Courox, Sceriptores 0.P., III, 122. — Hurren, 
Nomeneclator, IV (1910) col. 944. — M, M. Gorck 
in Dict. de Théol. cath., X, col. 473 s. 

MAYOR Giovanni. v. GiovaxxIi Masor e (per 
complementi bibliograf.) Maror Grov. 

MAYR (Mair, Mayer): — Antonio, S. J. (1673- 
1749), n. a Nesselwang (Baviera), m. a Ingolstadt, 
gesuita dal 1089, professore a Friburgo in Br. e 
a Ingolstadi, uno dei principali teologi del suo 
tempo, famoso sostenitore dell’equiprobabilismo (v. 
SistEMI MORALI). Pubblicò: TReologia scholastica, 
& voll., Ingolstadt 1729-1732; Philosophia peripe- 
tetica, 4 voll., ivi 1739. — HurtER, Nomenclator, 
V3, col. 1837 s. — SommervoceL, V, 807. — E. 
AMANN in Dict. de Théol. cath., X, col. 474. Si 
distingua dall'omonimo gesuita (1710-1772), autore 
di un De locis theologicis, vera religione et Kc- 
clesia, Augusta 1771 (HurTER, 0. c., V?, col. 506; 
SomugervogEL, V, 809), cui per errore sì attribuì 
anche una compilazione di Andrea Mayer (v. Hur- 
TER, 0. e V,.col. 900). 

2) Beda, 0.S.B. (1742-1794), n. a Daiting in 
Baviera, m. a Donauwòrth, monaco nel 1762, sa- 
cerdote nel 1766, filosofo, teologo e poeta, noto 
per un memoriale indirizzato (1778) ad lIsnrico 
Braun, inteso a dimostrare la possibilità di una con- 
ciliazione tra cattolicismo e protestantesimo. Per 
questa opinione temeraria fu condannato dal ve- 
scovo di Augusta e [messo all’Indice (decr. 31- 
VIl-1783). LixpxerR (Die SchRriftsteller... des 
Benedikt.-Ordens tm heutigen Kinigreich Bayern, 
II, Regensburg 1850. p. 137-41) enumera ben 58 
scritti di lui, sopra vari argomenti. l°u buon reli- 
gioso e gran dotto; ma, sia l’incomposta brama di 
libertà d’opinione, che allora era un’epidemia, sia il 
generoso tentativo di trarre alla fede i dissidenti, lo 
indussero a sacrificare in più di un punto la verità 
cattolica in favore del razionalismo, del protestante— 
simo, del giuseppinismo, attirandogli parecchie cri- 
tiche di parte cattolica, le condanne ecclesiastiche e 
la sospensione dall’insegnamento di dogmatica che te- 
neva nel monastero di Heiligkreuz. — £45l. presso 
A. Mayer-PrannBoLZ in Lea, f. Theol. «. Kirche, 
VII, col. 28, cui aggiungi Hurrkr, Nomenelator, 
VA GIEZIZIO: 

3) Celestino, O.S. B. (1679-1759), n. a Donau- 
worth, m. ad Augusta, professore (1711-33) e ret- 
tore (1729-33) a Salisburgo (ove istituì 1730 la cat- 
tedra di diritto pubblico), poi parroco, infine (1735) 
abbate della badìa imperiale dei SS. Udalrico e 
Afra ad Augusta. Pubblicò, oltre diversi trattati 
dogmatici, Trismegistus discurrens sub triplici 
facie (Salisburgo 17183) e Hyperdulia mariana (ivi 
1713). — LiInpNER, o. c., p. 120 s. — HurtER, 0. 
c., IV3, col. 1841 s. i 

4) Giorgio, S. J. (1564-1623), n. a Raim, m. a 
Roma, gesuita dal 1583. Insegnò ebraico e greco 
a Ingolstadt (1593-1596). Visse poi ad Augusta per 
24 anni dedito allo studio delle lingue, alla predi- 
cazione e all’apostolato. Pubblicò, illustrò e tradusse 
nelle più importanti lingue europee e in ebraico il 
piccolo catechismo del Canisio; in ebraico tradusse 
tutto il Nuovo. Testamento. Molto nota è la sua 
opera Institutiones linguae hebraicae, Augusta 
1616. — SommervogeL, V, 809 ss. 

5) Giovanni. v. Grov. Masor e Masor. 

6) Giovanni Simone (1763-1845), musicista, n. 
a Mendorf (Baviera), m. a Bergamo, allievo del Lens 
e del Bertoni, maestro di Donizetti. Diresse la cap- 
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pella di S. Maria Maggiore in Bergamo e fu ivi 
direttore del nuovo Conservatorio. Fu il primo in 
Italia a tentare lo stile della grande opera fran- 


«cese, e, con le sue più che settanta opere, contò 


schietti successi. 

Ancor giovane si diede alla musica sacra, che in 
seguito trascurò. Scrisse venti Messe, saluti, mottetti 
e un gran numero di oratorii, tra i quali Jacob a 
Labano fugiens, Il sacrificio di Jefte, Davide a 
l‘agaddi, Atalia, San Luigi Gonzaga, cec. Anche 
le comniposizioni sacre risentono dell’estro teatrale 
del M. e sono condotte sui ‘susti del tempo. Ci 
sono ottime pagine di strumentazione e di. contrap- 
punto che rivelano le caratteristiche tradizionaliste 
fecondo maestro, L. SCHIEDERMAIR, SS. 
M., Lipsia 1907-10, 2 voll. — Inc. Ir., XXII, 639. 

MAYRON (Mairon, de Maironis, de Mayron- 
nes, de Meyronnes) Francesco, UV F.M. (f 1325), 
celebre teologo seguace di Scoro (v.), n. a.Mayron 
presso Digne in Provenza, m. a Piacenza, Dal 1323 è 
lettore, ammirativamente detto « doctor illuminatis- 
simus» o «acutus», «magister abstractionum ». Si 
narra che nel 1315 sottoscrisse per primo (cf. in 
contrario, I. Denitle, Chartewlariz:i, IN-1, Parigi 
1391, p. 273) il famoso « atto sorbonico », per il 
quale chi voleva essere annoverato fra i dottori 
doveva rispondere per dodici ore continue, senza 
aiuto alcuno, a tutte le difficoltà che gli venissero 
presentate : prova che fu detta appunto « certamen 
mayroneum ». La sua dottrina venne tenuta in 
grande considerazione dentro e fuori l'Ordine nei 
secoli XIV-XVI. 

Lasciò parecchi scritti: commentari alle Sentenze 
di Pier Lombardo, in diverse redazioni; un com- 
mento al I delle Sentenze, detto Conffatus; un com- 
mento al De civitate Dei e al Pseudo-Dionigi : 
un ristretto dei libri naturali di Mristotile : un 
commento al Genesi; importanti Quod/ibeta: trat- 
tati filosofici e teologici, come De prizno princi 
pio, De univocatione entis, De principatu tem- 
porali (dove si vppone al « De monarchia » di Dante), 
De indulgenttis, De puupertate Christî, De con- 
templativne, spiegazione dei 10 Comandamenti, 
sullu Concezione Immacolata di Maria, ecc.; 


Sermonti sulla Quaresima e sui Santi, 


Bisi. — IFonti e studi presso Eb. D'ALENGON in 
Dict. de Theol. cath., X, col. 1634-45 — V. Lax- 
GL01S, Fr. de Mayronnes, in Hist. littéeraire de la 
France, XXXVI, 305-42. — .B. Rorg, F. von M. 
und seine Lehre von der « Distinctio formalis», 
Munchen 19383. — Ip., Fr. von M. Sein Leben, seine 
Werke, seine Lehre... Werl 1936. — M. GRABMANN 
in Lex. f. Theol. ru. Kirche, VII, col. 29 e in Storia 
della teologia cattolica, vers ital., Milano 1939?, 
p. 146 s, 166. — P. pe LAPPARENT, L’oeuvre poli- 


tique de Pr. da Meyr., ia Archives d’hist. doctri- 


nale et littéraire du moven age, 13 (1940-42) 5- 
151. con edizione critica di testi di Fr. da M. (De 
principatu teinporali, Quaestio de subiectione, 
Tractatus de principatu regni Siciliaz, Quaestio 
de oboedientia; in appendice è pubbicata pure la 
redazione lunga di un commento alla bolla Una 


ssanctuni, la quale è falsamente attribuita al nostro). 


MAZARA (Maszara) del Vallo, in prov. di Tra- 
pani, con c. 26.000 ab. Vi fu trasferita nel 1093 


l’antica sede vescovile di Lilibeo, di cui si cono— 
‘scono con certezza vescovi del V e VI sec. e un 


Gregorio di epoca incerta (forse del IV sec.). Vi 
fu vescovo (1449-1465) il card. Bessarione, Nel 1844 
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Gregorio XVI smembrò da M. la nuova diocesi di 
TRAPANI (v.). lE suffraganea della metrop. di Pa- 
LERMO (v.). — Sono patroni della diocesi i SS. Vito 
e Modesto. La popolazione della diocesi è di 250.000 
fedeli, in 40 parrocchie. Ha Seminario couipleto 
d’ogni ordine di studi. 

Tra i monumenti si segnalano: la Cattedrale, 
fondata nel 1075 dal conte Ruggero e trasformata 
nel 1694 (ha nell’interno una Madonna del "400 e 
numerose opere del Gagini); S. Maria di (Gesu, 
con portale del ‘409 ed nna Madonna gaginesca. — 
A. CastiIcLIONE, Sulle cose antiche di M. Studi 
archeologici e storici, Alcamo 1878. — Lanzoni, II, 
642-644. — CappELLETTI, XXI, 547-556. — Enc. 
Ir., XXII, 640-641. — Attraverso l’Italia, IV, 
126-128. — G. AleLLo, Uan grande vescovo sici- 
liano (di M. d. V., 1903-83), Palermo 1953. 

MAZARINI (Masarino, Mazzarino) Giulio, 
Card. (1602-1661), n. a Pescina (L’Aquila) da buona 
famiglia palermitana, m. a Parigi. 

Il padre Pietro era al servizio di Filippo Colonna, 
gran connestabile del regno di Napoli. Il M. trascorse 
molti anni a Roma (sulla facciata della chiesa dei 
SS. Vincenzo e Anastasio, dal M. restaurata, si 
vede ancora il fascio littorio del suo stemma), dove 
studiò al Collegio Romano. In seguito accompagnò 
il figlio di Filippo Colonna, Girolamo, il futuro 
cardinale e arcivescovo di Bologna, all’università 
di Alcalà e a Madrid. Per vari motivi richiamato 
a Roma, entrò come ufficiale nell’esercito pontificio 
mandato a presidiare la Valtellina che Carlo Ema- 
nuele, appoggiato dal Richelieu, contendeva alla 
Spagna: la pace dì Monzone (1526) pose fine a 
questa contesa. 

Il M. dopo breve soggiorno a Roma impiegato per 
laurearsi in diritto, si stabili a Milano come consì- 
gliere di fatto presso il commissario generale ponti- 
ficio G. F. Sacchetti. La successione di Mantova e 
del Monferrato preoccupava Urbano VIU, sincera- 
mente desideroso di pace per l'Italia. Perciò il Papa 
sostituì il Sacchetti col proprio nipote card. Antonio 
Barberini. Prima che questi giungesse in sede, il 
M. rimase da solo nell'ufficio per molti mesi, du- 
rante i quali cercò di scongiurare la guerra. Pro- 
pose allo scopo un congresso per la pace in Italia, 
prima quando discesero le truppe imperiali contro 
Mantova, poi ancora quando da Lione il Richelieu 
stava per marciare verso l’Italia. 

Ambizioni e puntigli impedirono ogni accordo 
tra i prineipi. Ma il M. proseguì la sua opera 
anche ad ostilità incominciate, tanto più che il car- 
dinal nipote non sembrava essere più fortunato di 
lui nelle trattative. Dopo ripetuti incontri coì di- 
versi capi ed essendo morto Carlo Emanuele, si 
giunse prima a una tregua (4 sett.-15 ott.) e poì 
all’accurdo del 20 ottobre 1830, quando stava per 
iniziarsi l’assalto di Casale da parte dei Francesi. 
Il M. partecipò anche alla stesura della pace (Che- 
rasco 1631) e dell’ accordo segreto tra Francia e 
Piemonte (Torino 1632). Favorire la Francia, che 
ci guadagnò allora la terra di Pinerolo, voleva 
dire aiutare ìil piano di puce del Papa, ostacolato 
dalla prepotenza della Spagna e dell’Austria, e 


anche servire la politica di Richelieu. M., che s'era. 


la prima volta incontrato col Richelieu il 19 gen- 


naio 1630, lo ammirava, così come il Richelieu 


apprezzava l’acutezza e la paziente abilità del M.- 


Le missioni presso la corte di Francia saranno 
sempre del M. A Parigi, poi, per poter adire il 
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canonicato di S. Giovanni in Laterano, di cui il 
re disponeva, il M. ricevette la tonsura (1632) che 
rimase per lui l’unica insegna ecclesiastica, poichè 
nemmeno da cardinale ricevette gli altri ordini 
sacri, 
Tornato a Roma, segui deluso il cardinal nipote, 
V legato ad Avignone, diventandone vicelegato. Fatto 
nunzio straordinario a Parigi per gli affari della 
È Lorena, su'inse ancor più i suoi legami col Riche- 
lieu; ma divenne inviso alla Spagna, il che gli 
S i impedì di ricevere allora il cappello cardinalizio. 
Ormai la sua strada è segnata: il servizio della 
e Francia, Il 7 giugno 1689 ottiene la cittadinanza 
pere francese e il 4 gennaio 1640 è a Parigi presso il 
Lo Richelieu, in sostituzione di p. Giuseppe da Parigi, 
l'a eminenza grigia» (v.). Il 26 dicembre 1641 è 
L eletto cardinale; il giorno dopo la morte del Ri- 
{a chelieu (4 dicembre 1642), viene nominato dal re 
| primo ministro. 
de La situazione in Francia è delicatissima: le ar- 
mate francesi, al quarto e ultimo periodo della 
guerra dei Trent'anni (1635-1648), sono sulla strada 
della vittoria (Rocroi è del 1618), ma le difficoltà 
non sono cessate; occorrono danari ed è necessario 
controllare avvedutamente l’ambiziosissimo Condè. 
Il re e specialmente la regina Anna d'Austria pro- 
teggono il M., ma consigliava prudenza la sorte 
del Concini portato alla morte (1617) dalla gelosia 
dei nobili contro il ministro straniero. Le difficoltà 
vengono aggravate nel 1643 dalla morte del re: 
il figlio Luigi XIV ha cinque anni: reggente è la 
—P madre: consigliere unico è il M. S'aggiunge presto 
la guerra colla Spagna, che non accettò il trattato 
di Westfalia, e l’eco delle lotte parlamentari del- 
l’Inghilterra. 

La somma delle difficoltà, ritiesse all’interno nella 
stanchezza provocata dalla guerra, nell’esaurimento 
nato dalla necessaria pressione fiscale, e nell’indi— 
sciplina generale, sfociò nella cosiddetta « Fronda»: 

È: la prima volta scoppiò in un momento critico (ago - 
Se sto 1648) e fu repressa dagli eserciti del Condè, 
la seconda volta nel 1651 e fu più pericolosa, perchè 
da moto popolare era diventata insurrezione di 
. nobili capeggiati dal duca d'Orléans, fratello del 
re, dal Conde e dal Turenne, mentre gli eserciti 
stranieri stavano invadendo la Francia. La corte 
fugge e sul capo del M. viene posta una taglia di 
50.000 scudi. Fu allora che il Condè commise l’er- 
rore di accettare gli aiuti spagnoli per dominare 
la situazione. La indignazione francese rafforzò 
il partito del re, guidato dal Turenne, e Luigi XIV 
Le. potè tornare a Parigi (ottobre 1652). M. vi entrerà 
pi solo nel febbraio successivo, senza arie trionfali, 
ma padrone della situazione. Soro gli anni della 
sua potenza: al dominio incontrastato dell'interno, 
aggiunge la gloria delle vittorie sulla Spagna e 
l'estensione della zona di influenza francese dalla 
Germania (trattato di Miinster, 1648) . agli Stati 
Baltici (pace di Oliva, 1660). Alla sua morte (9 
marzo 1661), Ja Francia aveva soppiantato la Spagna 
nella parte di grande potenza SUGSRes A BA 
(Fu sepolto nella cappella omonima.(ora sede del- 
l’Istituto) che fu protanata dalla Convenzione (decr. 
‘6 agosto 1798). 
‘Come ministro no 
igente, favorito 
che è necessario P 
ionfando per il s 
é nota la .mo 
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nemici dopo il 1658. Non approfittò smodatamente 
della sua posizione: non c’è da scandalizzarsi della 
sua ricchezza e di quella dei suoi congiunti, nè 
della loro ottima sistemazione; che il fratello Mi- 
chele, O. P. (al secolo Alessandro), fosse fatto arci- 
vescovo cli Aix e cardinale (1647), non suscita mera- 
viglia (v. sotto). L'uso intelligente della sua influenza 
è dimostrato dalla sua opposizione al matrimonio 
di Luigi XIV colla propria nipote Maria Mancini: 
Luigi doveva sposare l’infante di Spagna, Maria 
Teresa, come fu stabilito nella pace dei Pirenei (1659). 

Quale ministro della nazione cristiana primoge- 
nita della Chiesa e cardinale, il giudizio è, diverso: 
politico puro, non badò, come già il Richelieu 
suo maestro, se non a vincere in qualunque modo, 
non curando che il trattato di Westfalia annullasse 
gli sforzi dei cattolici e spegnesse le speranze di ricon- 
vertire le regioni della Riforma. Nullameno occorre 
fare a sua parziale discolpa un malinconico ri- 
chiamo: Vesser cardinale ‘fu per M. un onore 
senza impeeni, come l'esser duca o principe; e la 
politica di Francia, come del resto quella degli 
altri Stati cristiani dal Rinascimento in poi, igno— 
rava, per «ragion di Stato », i doveri della fede 
e della morale cristiana, 


Bir: — Lettres di card. M., a cura di A. Cpé- 
RuEL, Paris 1872, 2 voll.; a cura di A. CRERUEL e di 
G. D’AvenEL, voll, &. Paris 1879-1905. — Les car- 
nets de M., a cura di V. Cousin, in Journal des 
savants, sett. 1554 ss, e a cura di A CuERUEL, 
in Itevue historique, 1877. — Craconius, IV, 612- 
615. — E. BenEDETTI, Raccolta di diverse memorie 
per serivere la vita del card. G. M.,s.a. (sec. 
XVII). — A. Bazin, Zistoire de France sous le 
card. M., voll. 4, Paris 1846. — A. Bazzoni, Un 
nunzio straordinario alla corte di Francia nel 
sec. A VII, Virenze 1882. — A CgERUEL, Histoire 
du ministere de M., Paris 1882. — F. Donaver, 
Il card. M., Genova 1884, — L. Simeoni, Fran- 
cesco I d’ Este e la potitica italiana del M., Bo- 
logna 1922. — U. SiLvaoni, Il card. M., Torino 
1925. — M. BouLencER, dI. soutien de l’ Etat, Paris 
1930. — V. TorwneTTA. La politica del M. verso 
il papato (1644-46), in Arch. stor. ital. 99 (1941) 
86-116, 100 (1942) 95-134: le vicende della spedi- 
zione contro i « presidi » spagnuoli di Toscana. — 
St. RENE TAILLANDIER, La Jeunesse du grand roi 
Louis XIV et Anne d'Autriche, Paris 1945. — 
Cre DE ST-AULAIRE, Mazarin, Paris 1946. — A. 
BarLLy. M., trad. it., Milano 1948. — Pastor, Sto- 
ria dei Papi, XIII-XIV, passim. — Enc. IT., XXII, 
644-646. 7 

Studi particolari. G. Cnarvin, L’'abbaye et l’ordre 
de Cluny sous l’abbatiat de M. (1654-61), in 
Rev. Mabillon 34-35 (1944-45) 20-81. — A. Capo- 
GRASSI, Lu laurea e le prime imprese del M., in 
Samnivni 21 (1948) 80-91 (il decr. di laurea ]2- 
IV-1625 del M, ritrovato negli archivi di Stato di 
Roma). — J. ALazarp, L’abbé Luigi Strozzi corre- 
spundant artistique de M., de Colbert, de Louvuis 
et de la Teulitre, Paris 1924, con documenti. — 
R. Mousnier, Qualques raisons de la Fronde. Les 
causes des journées revolutionnaires parisiennes 
de 1648, Amiens 1949, estr. da « Société d’etude 
du XVII »s. »: in particolare l’opposizione al M. 
della compagnia del S. Sacramento. —'R. Merz, 
Une initiative du duc de M. Le séminaire de 
Thann (1661 65), in Arch. de l'Eglise d'Alsace 
3 (1947-48) 293-308. ? 






| Michele, O. P. (al secolo Alessandro), Card. La 
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MAZDAK — MAZENOD 


S. Palazzo, arcivescovo di Aix (1645), cardinale 
(1647), nel 1648 inviato da Giulio quale vicerè in 
Catalogna, ove restò poco tempo. 

MAZDAK, fondatore di una setta socialistica in 
Persia (sec. V-VI d. C.) che predicava la comu- 
nanza dei beni e anche delle donne e, in dottrina 
religiosa, dipendeva dal MANIcHEISMO (v.), conta- 
minato da strane complicazioni mitologiche astro- 
logiche. Un esperimento socialistito, consentito da 
un breve favore della corte, tu disastroso per la 
avidità e la sfrenatezza del popolo. Narra Firdusi 
che Chosroe il grande iece mettere a morte M, 
e il mazdakiti, il cui nome rimase esecrato. 

MAZDEISMO. Î la religione di Ahura Mazda (= 
signore sapiente) fondata da Zarathusthra in Persia. 
v. PARSISMO, dove saran trattati più completamente 
ì suoi rapporti colla religione popolare precedente, 
con la religione dei re Achemenidi e con le cor- 
renti, sorte sullo stesso terreno, del mithraismo e 
del manicheismo. 

L'incertezza della eronologia di Zarathusthra 
(di cui alcuni negano | esistenza, facendone un 
personagtio mitico pseudonimo) non permette di 
chiarire se il M. sorse in opposizione diretta con 
la religione popolare precedente (come sembra più 
probabile), con la quale peraltro più tardi finì col 
ricontarninarsi, 0 solo come un tentativo di elevarla 
e trasformarla, senza separarsi da essa. Così non 
sappiamo «iccidere con certezza se Ja denominazione 
di Ahura-Mazda, che risale almeno al sec. VII a. 
C., sia una creazione di Zarathusthra, o se esistesse 
giù per l'essere supremo del pantheon iranico. I 
Maci (v.), che dal tempo di Erodoto sono i sacerdoti 
della religione persiana ufticiale, erano dapprima 
discepoli di Zarathushra avversi alla religione po- 
polare, o erano isacerdoti di questa che assunsero 
poi la sostanza delle idee mazdeiche incorporandole 
nel patrimonio tradizionale? Non minore oscurità 
rimane sull'origine dei singoli libri che compongono 
la letteratura del M.(Avesta) e sul loro rapporto col 
patrimonio più antico zoroastrico: perciò, non po- 
tendo farci un'idea chiara dello stato del M. al pe- 
riodo degli Arsacidi (250 a. C.-226 d. C.), non siamo 
in grado di risolvere le questioni storiche implicate 
nell'origine del M. Il dualismo che contraddistingue 
la, concezione religiosa del M. era în origine più di 
natura morale e pratica che metafisica, come di- 
venne più tardi nell’Avesta pienamente costituita; 
ima anche allora non mancarono tentativi per su. 
perarlo nel così detto zervanismo, il quale se an- 
che fu di origine straniera, venendo dalle correnti 
dell’ ellenismo, e non fu mai pienamente accettato, 
servì però a mantener viva la coscienza che un dua- 
lismo crudo non poteva essere accolto senza proteste 
da parte di pensatori e teologi riflessivi. — v. 
PARSISMO. 

MAZEL (de) Bertrando (sec. XIV), originario 
della dioc. di Mende, canonico di Lodève, tu uno 
dei valenti acenti dell’amministrazione finanziaria 
della S. Sede sotto Urbano Ve Gregorio XI: col. 
lettore in Germania (1366-67), poi nella penisola 
Iberica (1368-71), infine in Sicilia (1373-75). Quivi, 
dopo laboriosi negoziati, all’inizio del 1378 portava 
a soluzione la delicata questione politico-ecclesiastica 
di Sicilia. Federico III, riconosciuto re di Sicilia, 
accettava la signoria di . Giovanna I di Napoli e 


del papa Gregorio XI; si impegnava di ristabilire 


la Chiesa in tutti i diritti e privilegi di cui godeva 
nell’isola prima dei Vespri del 1282, di fare devoto 
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omaggio al papa entro un anno e di pagare un 
censo di 3000 once alla regina, che doveva tra- 
smetterlo alla S. Sede. Per parte sua il papa, 
quando il trattato fosse giurato, avrebbe levato 
l’interdetto che gravava da molto tempo sull’isola, 
sospeso soltanto durante i negoziati. (Le bolle del 
die. 1372 chiedevano ai siciliani un « sussidio ca- 
ritativo » per la lotta contro i nemici della Chiesa 
in Italia, prima che fosse abolito l'interdetto; e 
difatti il sussidio fu deciso nel die. 1372, prima che 
il trattato di pace fosse ratificato. Ma avvenne in 
pratica che il de M. esigeva il tributo come condi- 
zione per lo scioglimento dell'interdetto: «ratione 
amotioms interdicfi»). — I, GENISSON, Un agent de 
la Chambre apost. au XIV s. Les missions da 
du M. (136-1-78), in Mélanges d'Archéol. et B. 
d'hist. 59 (1947) $9-119. — Documenti dell’Arch. 





Riti del mazdeismo. (Antica scultura in legno). 


Vaticano relativi alla collettoria di Sicilia (1372- 
75), in itiv. di st. della Chiesa in Italin 2 (1948) 
225 ss. — G CosentINO, Le nosse del ve Fede- 
rico III con la principessa Antonia del Balzo, 
Palermo 1895. — F. pe STEFANO, La solusione 
della questione siciliana (1372), in Arch. storico 
per la Sicilia orient. 29 (1938) 49-76. 

MAZENOD (de) Carlo Giuseppe Eugenio n. 1- VIII 
1752 m. 21-V-1861), n. ad Aix-en-Provence, m. a. 
Marsiglia, vescovo di questa sele, fondatore ad Aix- 
en-Provence (il 25-I-1816) degli Oblati di Maria 
Imm. v. Reticiosi, VI 13. 

Di antica e nobile famiglia, per causa della Rivolu- 
zione, passa la giovinezza in esilio in Italia, Sa- 
cerdote dal 1$11, si consacra all’apostolato tra il 
popolo più abbandonato, e, insieme con alcuni com- 


pagni, dà inizio alla sua società (1816) volta a questa i 
inissione (interna); 10 ‘annî dopo (1826) la piccola | 
società è approvata da Leone XII. Nel 1832 a Roma 


è consacrato vescovo titolare di Icosîio (Algeri) | è 
nel 1837 succede allo zio nella sede di Marsigli 


a 










































































ssi diffuse in Inghilterra (1848), nel Canadà (1841) 


e di là nelle regioni glaciali, in India (1347, Cey- 
lon), nel Sud-Africa (Natal, 1852). Per tal modo la 
Congreg. veniva a pigliare un posto d’onore nel 
campo missionario. 

Attualmente gli Oblati di M. I. dirigono le se- 
guenti missioni: nel Canada, Labrador: i vicariati 
ap. di Grovard, Mackenzie, Keewatin, Baia di 
Huason, James Bay, Whitehorse e Prince Rupert; 
inoltre quello di Pilconrayo al Paraguay; nell’Atrica: 
l’archidiocesi di Dwurba7 (già vicar. apost. Natal), 
la diocesi di qvaseru (gia vic. ap. di Basutoland), 
-e quelle di Johannesburg e di Kimberley, inoltre il 
vic. ap. di Windhoek nella Unione Sudafricana, 
ì vic. ap. di /Ipamu nel Congo Belga e la pre- 
fettura ap di Garona nel Camerum frane.; in India: 
(Ceylon), l’archidiocesi di Colombo e il vicariato 
di Zaffna; nell’Indocina (Laos), la prefettura di 
Vientiane e Luang-Probaung. Nelle Missioni la 
«Congreg. degli Oblati M. I. ha 739 sacerdoti, 276 
fratelli. 


BiBL. —- RaMmBERT, Vie de mgr. Ch. J. E. M., 


l'ours 1883, 2 voll. — L. ORTOLAN, Cent ans d’u- 
postolat dans les deux hémispheres. Les Oblats 
-de Marie Imm., Paris 1914, 4 voll. — HERMANT, 


Le serviteur de Dieu Ch. .J. E. M., Bruxelles 1986. 
— Fr. VkuiLLor, Les Oblats de Marie Imin., Paris 
1946. — R. Boupens. Mg». Ch. J. E. M. ev. de 
Marseille et la poliligue, Lyon 1951: tra l'altro 
vi sì illustrano con nuove precisazioni le simpatie 
legittimistiche del M. che fu alle prese coi ministri 
«di Luigi Filippo (ma sembra ingiusta l’accusa che 
egli abbia diretto a Marsiglia un movimento anti— 
governativo); la sua avversione alla dottrina del cat- 
tolicesimo liberale e ai metodi di polemica violenta 
di L’Avenî», che non gli impediva peraltro di am- 
mirare il LAMENNAIS (v.) e di raccomandarlo al 
«card. Pacca nel 1831; la sua lotta intransigente per 
la libertà dell’insegnamenio secondario e il senso 
acuto dei diritti della Chiesa, alieno dai compro- 
messi diplomatici (la sua combattività si moderò col 
passare degli anni). 

La sua causa fu introdotta a Roma il 15-1-1936: 
AAS 28 (1936) 270-74. 


MAZENTA Giovanni Ambrogio (1565-1635), 
in. a Milano, m aRoma, barnabita dal 1590, gene- 
rale dei Barnabiti dal 1612 al 1614, architetto e 
idraulico illustre. Salvò da dispersioni i codici di 
Leonardo da Vinci, che, trafugati a Pisa, furono da 
lui riportati a Milano e ceduti in parte al card. Fe- 
derico Borromeo, che li donò alla biblioteca Am- 
‘brosiana. Fu cavaliere di Malta e membro del col. 
legio dei giureconsulti. Venne eletto molte volte 
a varie cariche della Congregazione. Non meno 
«che nella scienza legale e nella teologia, era emi- 
nente in architettura. Sono suoi edifici Ja metro- 
politana di S. Pietro, le chiese di S. Paolo e 
.di S. Salvatore in Bologna, di S. Giovanni delle 
Vigne a Lodi, di S. Carlo a Foligno e l’assesta- 
mento della cupola di S. Alessandro a Milano. Fu 
‘sopraintendente alle fortificazioni di Livorno, ma— 
tematico dei granduchi Ferdinando I e Cosimo I, 
molto stimato dai papi Clemente VIII, Paolo V, Gre- 
gorio XV, ‘ incaricato di missioni di fiducia dal 
governatore di Milano e dagli stessi milanesi. Di 
resse nello spirito Guido Reni. Delicato col pros- 
simo e fedelissimo mei doveri verso Dio, amava 
rendere soave il giogo della religione, non senza 
suscitare appunti da parte di chi non penetrava 
nel fondo della sua amma. Per istanza di S. Fran- 
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cesco di Sales e del duca Carlo Emanuele I fondò 
collegi con scuole pubbliche a Annecy e ‘Thonon 
in Savoia. 


Bier. — 6. Borruro, Biblio. Barnab. Il, Ri- 
renze 1933, p. 451-463. — O. PREMOLI, Stor. Bar. 
nab. nel 600, Roma 1922, p. 54-07 e 176. — L., 


Levati, Menol. Barnab., XII, Genova 1937, — 
ARGELATI, Bibl. script. mediolan ,t. II. — L. Gra- 
MATICA, Le Memorie su L. da Vinci di don A. 
M., Milano 1919. — Bosca, De origine Bibl. Am- 
bros., Milano 16072. — A. ForartI, L'architetto 
G. A. Mazenta a Bologna, Modena 1912. — L. M. 
Manzini, P. G. A. M., in £co dei Barnabiti. Studi 
17 (19483) 32-52: raccolta di tutti i dati biografici- 


MAZLUM Massimo. v. Massimo M. 

MAZZA (clava), bastone d'argento, terminante 
in una clava o globo, ornato di fregi e dello stemma 
del signore che la concede. Ira segno d’onore e 
di giurisdizione, già in uso presso ì Romani, che 
la chiamavano (secondo una notizia di Macri, Hie- 
rolewvicon, I, Bologna 1765, p. 340) dicanitium. 
Viene oggi portata sempre davanti al Pontefice, e, 
per privilegio, qualche volta davanti a vescovi e 
capitoli cattedrali. I di origine barbarica (v. Clava 
in Darempero-SagLIO, Diet. des antiquités grec- 
ques et rvomaines)ì, e non ha nulta in comune con 
ì fasces dei littori romani. Forse fu assunta dalle 
autorità eccl. al tempo del fendalismo, prendendola 
dall'uso profano, come segno di giurisdizione ten- 
porale. Per la M. d’urmi o M. ferrata, v. Bxc: 
Ir., XXII, 643. — G. Moroni. Dis. di erudizione 
storico-eeel. XLIV (Venezia ]S47) s. v. 

MAZZA Nicola, servo di Dio (1790-1865), n. e 
m. a Verona, fondatore di due istituti, per stu- 
lenti poveri e per fanciulle povere, dai quali trasse 
poi gli elementi per un terzo istituto consacrato 
alle missioni africane. Suo piano era redimere 
l’Africa con l'Africa. D’intesa con Propaganda, 
mandò i suoi primi missionari (Vinco, 1846; poi 
Beltrame e Castagnaro, 1853) nella missione del- 
l'Africa centrale da poco costituita. Il più illustre 
dei suoi discepoli missionari fu D. Componi (7.) 
che, in seguito al fallito tentativo dei Francescani 
di assumersi la missione, e non potendo farlo il 
M., durò sulla breccia e fondò egli le Missioni 
Africane di Verona, che salvarono la missione. I 
due primi istituti di M. durano ancora oggi in 
Verona. — lf. CrkstanI, Vita del servo di Dio 
N. M., Verona 1933°. — P. ALBRIGI, Brere vita 
del servo di Dio D. N. M., Verona 1940. 

MAZZARA del Vallo. v. Mazara p. V. 

MAZZARELLO Maria Domenica, S. (1887-188]), 
prima superiora generale e confondatrice con S. 
Giov. Kosco dell’istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. 

Nacque a Mornese (dioc. di Acqui), il 9 maggio 
1837, da famiglia contadinesca. Ebbe dal padre se- 
vera educazione. Don Pestarino le fu prima guida 
nelle vie del Signore. Passò l’adolescenza e la gio- 
vinezza nel duro lavoro dei campi; ma nel 1860 una 
grave febbre tifoidea la costrinse a lasciare quella fa- 
tica e a darsi all'ago. Fu aperto un misero laboratorio 
e la M., con una compagna, vi lavorò dal 1861 al 
1872, tenendo aperto, nel medesimo tempo, un ospizio 
per dar ricetto a bimbe bisognose. Era una prima 
forma di quello che sarebbe stato l'istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, dette anche Salesiane 
di Don Bosco. Allora si chiamavano Jiglie dell'Im- 
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macolata, come voleva don Pestarino, che aveva 
istituito quella pia unione nel 1854. Povertà, pre- 
ghiera, carità era il loro programma. 

Nel 1862 don Pestarino aveva incontrato don 
Bosco e gli aveva parlato della pia unione. Il 
Santo gli aveva confidato che da vari vescovi era 
stato consigliato a fare per le giovanette ciò che 
faceva per i giovani. In seguito, Don Bosco aveva 
qualche volta visitata l’istituzione e nel 1864 si 
era incontrato con la stessa M. Ma fu solo il 5 ago- 
sto 1872 che Don Bosco potè assistere alla vesti- 
zione delle prime quindici figlie dell’Immacolata, 
che avrebbero dovuto ora chiamarsi Jiglie di Marta 
Ausiliatrice in segno di riconoscenza verso l’A u- 
siliatrice dei cristiani, apparsa al Santo in un mi- 
rabile sogno (il Santo, vedendosi circondato da 
una moltitudine dì giovanette invocanti il suo aiuto 
e credendosi impossibilitato ad accogliere quelle 
suppliche, si cra sentito dire dalla Vergine in per- 
sona: « Prendile, sono le mie figlie »). 

La scelta della superiora del nascente istituto 
cadde unanimemente sulla M., la quale si propose 
di obbedire fedelissimamente a Don Bosco, tanto 
che soleva dire: « Viviamo alla presenza di Dio e 
di Don Bosco »; e fu una copia vivente del Santo 
per le sue figlie. 

Questa eroina del bene, vinta dal lungo sacri- 
ficio e dall’ ardore interiore, a soli 44 anni, il 
)4 maggio 18SI, morì nella nuova casa madre di 
Nizza Monferrato. L’istituto contava allora 139 
suore, 50 novizie c 26 case, distribuite in Piemonte, 
Liguria, Sicilia, Francia e nelle missioni d’America 
(dove le prime missionarie si erano recate del 1377). 

La Statistica della S. Congr. dei Relig., Roma 
19422, dava: 7979 suore, 729 novizie e 777 case 
distribuite in 28 province e 1] quasi province sparse 
in ogni parte del mondo 

L’istituto, che si propone la santificazione dei 
suoi membri e la salvezza della gioventù per mezzo 
dell'educazione cristiana e il metodo preventivo, rea- 
lizza l’apostolato dell'educazione, dell’assistenza so- 
ciale, delle missioni straniere; in verità non vi è 
forma di apostolato di cui queste suore non ab- 
biano presa l’iniziativa: fervida vitalità accesa dalla 
esuberanza spirituale della M. Donna di gran fede 
e di virtù maschia, dotata d’un gran talento nel 
governare, accompagnato da vera umiltà e profonda 
tenerezza, potè essere denominata una «seconda S. 
Teresa di Gesù »., 

Beatificata nel 1938 e canonizzata nel 1951, essa 
è glorificata accanto a Don Bosco nel santuario di 
Maria Ausiliatrice a Torino, dove si venerano le 
sue spoglie. — v. SALESIANI. — AAS-17 (1925) 323- 
326, 28 (1936) 410-413, 30 (1938) 233-235 e 272- 
274, 31 (1939) 16-20, 33 (1941) 430 s, 43 (1951) 
2938-95, 489° s, 529-338. — Biografie di G? Mar- 
NETTI (La prima discepola di S. G. Bosco, To- 
rino 1988), G. Favini (Torino 1988, 1951), E. Ce- 
RIA (Torino 1938), G. B. CaLvi (Torino 1938), F. 
Maccono (Alba 1940, un compendio d'una bio- 
grafia più estesa, Torino 1924, del medesimo autore), 
-H. FAauRE (Lyon 1951), A. Aurrnay (Lyon 1951). 

MAZZARINO. v. MAZaARrINI. 

MAZZECONICI (da magistri canonici, corrotto 
fin dal sec. XI in maciconti): titolo di quattro 
maestri di lettere e di canto, addetti alla metropo- 
litana di Milano. L'origine si fa risalire alsec. VI. 
Tenevano presso la cattedrale Ja scuola per i gio- 
vani aspiranti al sacerdozio, e dirigevano i loro 


allievi nelle funzioni sacre (servizio e canto). Della 
scuola resta ancor oggi il piccolo Seminario del 
duomo con pochi seminaristi. Dei M. resta il ti- 
tolo e l'insegna speciale: cappa nera divisa, fode— 
rata di verde, e la ferula. 

MAZZELLA (Camillo, S.J., Card. (1833-1900), 
n. a Vitulano (Benevento), m. a Roma, sacerdote 
nel 1855, gesuita nel 1857. Cacciati i Gesuiti dal 
regno di Napoli (1860), studiò teologia a Lione. In- 
segnò poi dogmatica a Lione, Georgetown e Wood- 
stock (Stati Uniti). Nel 1878 Leone XIII lo chiamò 
all'univers. Gregoriana di Roma. Il 7 giugno 1886 
lo fece cardinale diacono di S. Adriano, poi nel 
1896 cardinale prete di S. Maria in Traspontina 
e finalmente (1897) vescovo suburbicario di Pale- 
strina. Il M. fu membro attivo di molte Congre—- 
gazioni romane, prefetto della Congr. dei Riti e 
degli Studi. Alla sua influenza si attribuisce una 
certa durezza degli ultimi anni di Leone XIII (v.) 
che lo stimava molto. Cf. M. DE La BELOYERE, 
The life of baron von Hgel, London 1951, p. 96, 
106, 122, 131). Oltre i chiari e solidi trattati teo- 
logici scolastici (De virtutibus infusis, De Deo 
creante, De gratia Christi, De religione et Ec- 
clesia; compendiati e completati da Orazio Maz- 
ZELLA, Roma 1899-1901, $ voll.) e alcune disser- 
tazioni filosofiche, ricordiamo di lui l'anonimo: Ro- 
sminianarum propositionum quas S.R.U. Inqui- 
sitio approbante S. P. Leone XIII reprobavit, 
proscripsit, damnavit, trutina theologica (Roma 
1887). Con gli scritti e con l’azione diede buon 
contributo al rifiorire del Toxismo (v.) promosso 
da Lrone XIII (v.). Cf. Mercier. — Necr. in 
Civ. catt. 1900-X, p. 91-95. — E. Hocxpez, Hi- 
stoire de la théol. au XIX s., III (Brux. 1947) 
v. indice dei nomi. — HurktER, Nomenclator, V3, 
col. 1909. 

MAZZELLA Orazio (1860-1939), n. a Vitulano. 
(Benevento), m. a Benevento, sacerdote nel 1883, 
professore di filosofia, scienze fisiche, teologia nel 
Seminario di Benevento, vescovo titolare di Cuma 
(1890), ausiliare di Bari (1898), arciv. di Rossano. 
Calabro (1898), poi di Taranto (1917) e titolare di 
Laodicea di Siria (1934), cui, oltre alcuni opuscoli 
su argomenti d’attualità, sì debbono Praelectiones 
scholastico-dogmaticae (4 voll., Torino 192) e an- 
cora in seguito), che ebbero buon successo, in de- 
finitiva meritato per chiarezza espositiva e ordine 
didattico, se non per profondità di ricerca positiva 
e energia di pensiero speculativo. — Necrol. in 
Acta Acad. rom. S. Thomae 6 (1940) 259 ss. — 
S. E. mons. 0. M. (anonimo), Taranto 1935. 

MAZZIERI del Papa (mazserii papae, servientes 


armorum), famigliari pontifici, formanti un col- 
legio, che nelle cerimonie papali, o cardinalizie in 


sede vacante, fanno servizio di ordine, così detti 
perchè portano sempre la Mazza (v.), tenuta con la 


destra e poggiata sulla spalla nelle usuali cerimonie,. 


tenuta rovesciata nelle cerimonie funebri del pon- 
tefice e nel triduo della settimana santa. Antica- 


mente, sotto un abito paonazzo talare, portavano. 


la cotta a maglia di acciaio, come difesa perso- 
nale. — G. MoronI, Dis. d’erudizione storico— 
eccl., XLIV (Venezia 1847) s. v. 

MAZZINI Giuseppe (1805-1872), n. in Chiavari, 


studiò diritto all'università di Genova, ed esercitò: 


per alcun tempo l'avvocatura. Esordì come serit- 
tore nell’Indicatore Genovese, nell’Indicatore Li- 


vornese e nell'Antologia di Firenze. Entrato nella. 
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Carboneria, veniva esiliato nel 1830. A Marsiglia 
fondò la società segreta della Giovine Italîa, che 
raccolse in breve molti proseliti: aveva un giornale 
dallo stesso titolo e col motto « Dio e Popolo ». Nel 
febbraio 1834 organizzò una infelice spedizione in 
Savoia. Esiliato da Genova, dalla ‘Toscana, dalla 
Svizzera per continui tentativi di rivoluzione, ri- 
parò a Londra (1836), ove attese a studi letterari 
‘e filosofici. Ritornato in Italia, cospiro nuovamente 
nella Romagna e in Sicilia. Fondò il giornale 
L’apostolato popolare, e quindi L’educatore. Nel 
1848 strinse leva coi fratelli Emilio ed Attilio ,Ban- 
diera, i quali, prima che ricevessero da lui soc- 
‘corso d'uomini e di danaro, furono presi e lucilati 
(25 luglio), Nel 148 fu eletto a Parmgi presidente 
dell’ Associazione nazionale italiana. A Milano 
diresse il giornale L’/talia del popolo. Il 30 marzo 
1849 tu triumviro col Saflì e VArmellini nella re- 
pubblica Romana. Costrinse a ritirata il generale 
Oudinot, ma poi, sopraffatto dalle armi trancesi, 
dovette cedere e riparare a Lugano, Espulso anche 
da questa città, fuggi a Londra Nel 18509 messosi 
«con lICfossuth e Ledru-Rollin alla testa di un co- 
mitato rivoluzionario internazionale, detto il Corzi- 
tato centrale della democrazia europer, contrasse 
il famoso « prestito mazziniano ». Fece tentativi in- 
felici in diversi luoghi «d’Italia. Spinse i patrioti 
italiani alla presa di Roma: ma il tentativo finì 
con Monterotondo e Mentana. Nel 1870, arrestato 
a Palermo, venne rimesso in libertà dopo l’'occu- 
pazione di Roma. Instancabile agitatore politico 
per l’ideale dell’Italia unita in repubblica, finì per 
accettare la monarchia. Sono vicende malto note a 
chi conosce il RisorcrmentOo(v.), di eni M. iu un pro- 
tagonista e divenne in seguito quasi il simbolo più 
puro, già consacrato da elementi leggendari. 

Mor) in Pisa e la sua salma imbalsamata fu se- 
polta nel cimitero di Staglieno a Genova. Con legge 
2 luglio 1899 gli venne decretato un monumento 
mazionale in Roma. 

I suoi Scritti editi ed inediti, raccolti da M. 
stesso, poi da Aur. Saflì e da altri amici, compren- 
«dono 18 voll., Milano-Roma 1801-71], ed ebbero una 
suntuosi edizione nazionale, a cura di M. MenGHINI, 
Imola 1906-42, in 98 voll. e 3 voll. di appendici. 
I suoi scritti suscitarono entusiasmi non già: per 
profondità, originalità e sistematicità di pensiero 
— M. è tutto meno che un filosofo amante dei con- 
«cetti precisi, delle dimostrazioni, delle connessioni 
logiche —, bensì per il calore profetico, messianico 
‘col quale predica l’ideale patriottico e umanitario: 
M. non è Un letterato ma un apostolo che con 
dedizione totale eroica si consacrò alla sua causa. 

Pensiero. «) Egli ha il merito di aver combat- 
tuto l’Areismo (v.), l’IrrerigiosiTA (v.), i LiBerI 
PENSATORI (v.),il La1c1smo (v.), il MATERIALISMO (v.). 

M. era nato da famiglia dove il sentimento re- 


ligioso era vivissimo. Il p. Bresciani, che a Genova: 


nel 1828 ebbe campo di conoscerlo, così scrisse di 
M. nell’Ebreo di Verona: « Nato da genitori cri- 
stiani, fu battezzato in Genova sua patria ; si acco- 
stava umilmente alla sacra confessione e si nutriva 
del divin corpo di Cristo... Giuseppe aveva tre so- 
una di esse, tocca dal celeste lume di Cristo, 
detto vale aì mondo, volò come colomba al dolce 
‘nido nel santo monastero delle suore Tprehine... ». 
J un sentimento religioso informò sempre Ta spi- 
rito di M.: non v'ha pagina dei suoi numerosi 
scritti ‘cui non parli di Dio e non ne inculchi 


» 











il rispetto. « Il primo ateo fu senza dubbio un uomo 
che aveva celato un delitto...». I quando nel 
1806 sorsero le prime associazioni di « liberi pensa- 
tori », egli le condannò fieramente: « A me l’ateismo 
riesce inintelligibile e parmi un avvelenamento par- 
ziale dell'intelletto ». « Senza Dio non intendo Pro- 
gresso, Dovere, Martirio, senza Dio non uvrei avuto 
ombra di fede nell'opera mia e forse l'avrei inter- 
rotta col suicidio ». In particolare egli critica l'im- 
manentismo panteistico (« l’uleale è fuori di noi, è 
supremo su tutti noi »), l'idealismo (l’ideale « non 
e creazione, ma scoperta dell’intelletto »), il mate- 
rialismo (ammette la spiritualità e l'immortalità 
dell'anima individuale). 

Parimenti insiste sulla cteronomia religiosa della 
norma d'agire: la coscienza che « Dio lo vuole » 
cioè l'ossequio alla volonià di Dio e il criterio del- 
lazione morale. Eeh ha il merito di aver dato 
contenuto religioso a tutto il sistema dei rapporti 
sociali e politici, contro il Naruratlismo (v.) del- 
V'ILLUMINISMO (v.) e dell’ExcicLoPEDIA (v.) e contro 
il Larcismo (v.) della Rivoruzione francese (v.), 
alla cui formula laica insufficiente e sorpassata (« li- 
bertà, uguaglianza, fraternità ») sostituisce la ford 
mula « Dio e popolo » (« Dio e umanità »). 

Ma va detto suluto che il sistema religioso-mo- 
rale di M. non è il cattolicismo, che è da lui mal. 
conipreso ed esplicitamente ferocemente sconfessato. 
Poiche il cristianesimo pone « per fine la salvezza 
dell'individuo, per mezzo la credenza in un essere 
intermedio tra Dio e l'individuo, per condizione la 
crazia, per doema la caduta e la Redenzione per 
opera altrui, non può fondare società che, avendo 
pure lo. stesso line, abbia per mezzo la credenza 
nella vita collettiva dell'umanità, sola interme- 
diaria tra Dio e 1° individuo, per condizione le 
opere proprie rompite sulla terra, per dogma il 
progresso ». M. oppone il suo sistema al cristiane- 
simo trovando che Ja fede in Gesù Cristo, la grazia, 
il peccato originale e Ja Redenzione sono rispetti 
vamente opposti alle fede nell’umanità, alle opere 
dell’uomo sulla terra, al progresso. In verità, quel- 
l'opposizione, sensibile dal punto di vista protestante, 
dal punto di vista cattolico non si vede (la stessa 
« umanità » di M. non è opposta a Cristo, se si in- 
tende come « corpo mistico di Cristo », come Chiesa 
nel suo senso integrale) Ma è certo che M. la ve. 
deva e perciò combattè il cristianesimo come bugia, 
frode, antisocialità. Nel famoso libro dei Doveri, 
dedicato agli operai italiani (esaltato dalla commis- 
sione editrice degli scritti di M. come il libro mo. 
rale più perfetto che sia mai apparso nel mondo, 
«da Confucio alla Bibbia, dalla Bibbia al positi- 
vismo di Spencer, all'etica civile di Adler, all’uti. 
litarismo di Emerson », e un tempo preconizzato 
come un surrogato del catechismo nelle scuole) il 
pensiero di M. è riassunto nel trinomio: « Dio, Po: 
polo, e Terza Roma ». Tolti di mezzo Gesù Cristo 
e la sua Chiesa, quale promulgatrice e interprete 
della legge di Dio, egli pone in loro vece il popolo, 
ossia l’umanità, quale manifestatrice della mente di 
Dio, e fa di Roma il centro della nuova « religione* 


. dell'avvenire ». « L'umanità è il Verbo vivente di 


Dio; lo spirito divino Ja feconda e sì manifesta 
sempre più puro e attivo. Di epoca, in epoca, dì 
lavoro in lavoro, di credenza in credenza, l’uma- 
nità acquista una nozione sempre più chiara GIA 
propria missione, di Dio, della sua legge. Dio Sim: 
carna successivamente nell’umanità ». « Noi | È 
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della Giov. svizzera (1884) doveva essere il primo 
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diamo nell'umanità sola interprete della legge di 
Dio sulla terra. Gli uomini che fondarono sulla pa- 
rola di Gesù Cristo una religione superiore a tuttte 
le credenze del vecchio oriente e del paganesimo, 
intravidero, ma non conquistarono, Ja santa idea 
contenuta in questa parola: progresso! ... Sentendo 
il bisogno di un intermediario fra l’uomo e Dio, 
non possedendo l’idea dell'umanità collettiva, ricor- 
sero ad un’incarnazione divina [Gesù Cristo ], e 
dichiararono che la fede in essa era sorgente unica 
di salute, di forza e di grazia all'uomo. Non so- 
spettando la rivelazione continua che scende da 
Dio all'uomo attraverso lumanità, credettero in 
una rivelazione iaunediata, unica, accordata per 
favore speciale di Dio... Ne dedussero che nulla 
poteva aggiungervisi, e che i depositari di quella 
rivelazione ua Chiesa] erano infallibili... Il ceristia- 
nesimo, che gli uomini dichiararono nel passato re- 
ligione immutabile, non è se non un gradino della 
scala delle continuo manifestazioni r eligiose dell’uma- 
nità », Alla Bibbia mosaica deve succedere la Bibbia 
dell'avvenire; alla lede del passato Ja fede dell’av- 
venire, la cui parola non sarà la carzid, ma l'as- 
sociazione, alla morale cristiana Fisccagra una mo- 
rale più progressiva. Con la religione e la morale 
PIstiana sono ripudiati da M. anche il papato (« forma 
logora serbata ancora per qualche tempo agli ama- 
tori d’antichità »), il sacerdozio cattolico, la Chiesa 
(qa una chimera ed una impostura »); sono lodati 
gli eretici G, Hus e i riformatori del secolo XVI. 
a Due volte Roma fu la metropoli, il tempio del 
mondo curopeo: la prima, quando le nostre aquile 
percorsero ... le terre. .., la seconda, quando, do- 
mati dalla potenza della natura, delle grandi me— 
morie e dell’ispirazione religiosa ì conquistatori set- 
tentrionali, il genio d’Italia si incarnò nel papato 
e adempì, in Roma, la solenne missione »j la mis- 
sione del papato è « cessata da quattro secoli, ed 
albeegia oggi per la nostra Italia una terza méis- 
stone, di tanto più grande e potente dei cesari e 
dei papi »; « sull’edilizio che il popolo «l’Italia in- 
nalzerà più sublime del Campidoglio e del Vati- 
cano, voi pianterete la bandiera della libertà e del- 
l’associazione, sì che rifulga agli occhi di tutie le 
nazioni ». | 

Da questo lato M. si ricongiungeva al vecchio 
filosofismo e DreIsMo (v.) illuministico, che pure 
osteggiava, e riesumava l'aspetto più criticato del 
PositrivisMo (v.) di Comte. Peraltro non riusciva 
a conservare a queste idee neanche la parvenza di 
sistema filosolico che avevano presso il razionalismo 
passato e si esauriva in hattute puramente decla- 
matorie per quanto accese da enfasi lirica mistica 
sincera. 

b) Ha il merito di aver combattuto l'anarchia ri- 
confermando il principio della « santa autorità », 
anche se poi, collocata l'origine di questa autorità 
in Dio e il suo esercizio nel popolo, non seppe 
precisare come deriva da Dio, come risieda e fun- 
zioni nel popolo (senza queste precisazioni il prin- 
cipio di autorità può coesistere col più sfrenato 
anarchismo e consentire la ribellione alle più le- 
gittime autorità civili e religiose: la vita di M. è 
piena di queste contraddizioni). El ha il merito di 
aver auspicato l’unione federativa degli Stati europei. 
M. sognava Ja Giovine Europa, che comprendeva 
la «Giovine Germania », la «Giov, Polonia », la 
«Giov. Italia»; la costituzione della Giov. Italia e 


Frsuaito di essere il capo “della ocra | 





passo verso la Giov. Europa. L'Italia doveva avere 
in essa una preminente funzione spirituale: quella 
di «trasformare le condizioni sociali e politiche di 
Europa e del mondo». Ma questo sogno è contami- 
nato dalle sue idee sulla teocrazia popolare. 

Contro gli anarchici M. riafferma il principio 
della autorità di cui riconosce l'origine in Dio; ma 
contro l'attuale sistema di governo temporale e re- 
ligioso del mondo insegna che la forma ideale del 
governo è la teocrazia popolare: Dio ha modo di 
scegliere gli eletti infallibili che dovranno guidare 
i popoli. « La sovranità non è in noi, è in Dio »; 
«noi fonderemo un governo unico in Europa che 
distruggerà l’assurdo divorzio tra il temporale e 
lo spirituale ». 

c) Ha il merito di aver promosso le riforme demo- 
cratiche, di aver riaffermato la personalità del La- 
voro (v.), il diritto di associazione libera dei la- 
voratori, il carattere sacro e inviolabile della Pro- 
PRIETA (v.). Per questo punto M. avversò acremente 
il SociAnismo (v.) di Marx (v.). Si oppose alla asso- 
ciazione INTERNAZIONALE (v.) «lei lavoratori esaspe- 
rando il suo dissidio con Garibaldi, che alla prima 
Internazionale aveva entusiasticamiente aderito. Con- 
dannò i comunisti perchè fautori di ateismo e di 
materialismo, avversi alla famiglia e alla patria, 
negatori del diritto di proprietà. « La negazione di 
ogni proprietà individuale guida all’anarchia e alla 
impotenza.... L'abolizione della proprietà individuale 
e la sostituzione della proprietà collettiva soppri- 
merebbero ogni stimolo a dare il più alto valore 
possibile alla produzione, sopprimerebbero la libertà 
del lavoro, attribuenilo alla autorità di pochi rap- 
presentanti dello Stato e del comuue, accessibili 
all’egoismo, alla seduzione, a tendenza arbitraria, 
l’amministrazione di ogni proprietà, riconducendo 
tutti i cittadini al sistema del salario ». Tra Marx 
e M. vi fu rotta completa, sino al reciproco di- 
sprezzo, alla vicendevole ingiuria, voigare nell’uno, 
atroce nell’altro. 

d) M. ha il merito di aver tenuta viva l'idea e la 
passione per l’indipendenza e l’unità d'Italia. Ma 
non sono pochi nè sciocchi coloro che giudicano 
inadatti e utopistici i mezzi da lui proposti per 
realizzare quell'idea: il Risorgimento è anche operù 
sua, ma si compì lungo strade contrarie a quelle 
segnate da lui. Gli fu rimproverata la sua feroce 
avversione alla monarchia, teoricamente e stori— 
camente ingiustificata; la ingenua fiducia nel mo- 
vimento settario clandestino (quand’anche carbonari 
e massoni da luì guidati o ispirati o sostenuti non 
fossero statii banditoridello spirito giacobino d’oltre 
Alpe, si può dubitare dell'efficacia risolutiva del 
loro intervento; la sterilità delle congiure è una 


lezione non dimenticabile di Machiavelli; e una 


storia sincera delle sétte in Italia mostrerebbe che 
le mene, i bui maneggi, le cospirazioni furono più 
di danno che di vantaggio all'impresa del risor— 
gimento), il fanatismo utopistico più adatto a ral- 
lentare che a promuovere il movimento verso l’indi- 


pendenza. Perciò al M, non mancarono solenni smen- 
tite dagli stessi suoî ammiratori francesi ed italiani, 


tanto che egli da Londra lagnavasene fortemente 


I dissidenti della sua Po dichiaravano M. «un 


liana ». Il Bertolini lo disse « l’incorreggibil 
feta che lantasticava contingami 
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Popolo (un’asserzione verbale e niente più, o meglio 
un’ubbriacatura per sè e per ì gonzi che crede- 
vano in lui) l’idealista fanatico che non teneva 
conto dei mezzi nell’ esecuzione delle sue imprese, 
e quindì sacrificava gli illusi che schieravansi sotto 
il vessillo della sua repubblica teocratica ». Il Luzio, 
ammiratore di M., lo dice « una mente sovrana che 
s'andò deformando nelle congiure, perdendo la sua 
elasticità per irrigidirsi in un dottrinalismo intol- 
lerante e refrattario alla logica dei fatti ». A tutti 
è noto come Cavour e Massimo d’Azeglio lo ri- 
cercassero per farlo impiccare sulla spianata del— 
l’Acquasola di Genova. 


Bir. — Bibliogr. masziniana, a cura di A. 
LopoLini, a.lano 1932. Per glì anni posteriori, v. 
i bollettini di Aassegna stor. del Risorg. — T 


GRADI, M. fuori d’Italia. Appunti di bibl., To- 
rino 1951. S ; 

Per le edizioni, v. nel testo. Cf. alcune Osserva- 

sioni sull’ediz. naz. degli scritti di M., in Ras- 
segna cit. 40 (1953) 53-65 (false attribuzioni, ripe- 
tizioni e doppioni, inesattezze del testo e delle date, 
omissioni). — Utile é la scelta di L. SALVATORELLI, 
Opere, Milano-Roma 1938 s (« Classici Rizzoli »). 
. Studi generali. — M. MencHINI in Enc. It., XXII, 
647-52, con bibl. — M. Rosi in Diz. del Risorgi- 
mento nas. III, 543-559. — Biografie di F. DoxaveR 
(Firenze 1903), A. Luzio (Milano 1905), M. J. Wa&Ire 
(Milano 1908), G. saLvemiInI (Catania 1915), A. 
ErrERA (Milano 1932), A. GustaRELLI (Milano 1941), 
M. Saponaro (Milano 1945, 2 voll.), A. CopiGnoLa 
(Torino 1946), E. MoreLLI (Roma 1951). 

Studi particolari sul pensiero di M. F. DoxnaveER, 

in Rassegna nasz., ) ottobre 1890. — FALDELLA, 
L’opera spirituale di G. M., in Pensiero ital. 
marzo 1895. — H. GruBER, G. M. massoneria e 
rivoluzione, vers. it., Roma 1901. — La morale del 
M., in Civ. Catt. 2 maggio 1508. — T. GALLARATI 
ScoTTI, (. M. e il suo idealismo politico e reli- 
gioso, Milano 1904. — G. SaLvemInI, // pensiero 
religioso politico e sociale di G. M., Messina 1905. 
— A. Luzio, G. M. carbonaro, Torino 1920. — 
F. LanpoGna, G. M. e il pensiero giansenista, Bo- 
logna 1921. — A. Levi, La filosofia politica di 
G. M., Bologna 1922. — A. Luzio, C. A/berto e 
M., Torino 1923. — G. GENTILE, I profeti del Ri- 
sorgtimento, Firenze 1923. — A. Luzio, Profili bio- 
grafici e bozzetti storici, Milano 1927, 2 voll. — 
G. GENTILE. 5. e lu nuova Italia, Roma 1934. — 
I. Bonomi, M. triumviro della Repubblica romana, 
Torino 19402. — V. Giusti, M. e gli Slavi, Milano 
1940. — G. ArDaN, M. apostolo di italianità, Mi- 
lano 1941. — F. QuinTAvaALLE, Religione, vita ter- 
rena, oltretomba nel pensiero di G. M., Milano 
1942. — D. Demarco, Una rivoluzione sociale. La 
Repubblica romana del 1849, Napoli 1944. — A. 
OpDoNE, La religione di G. M.,in Civ. Catt.1944.1, 
p. 8348-58 — A. Monti, Un nuovo volto di M., 
Milano 1945. — M. Jaszay, M. et les peuples da- 
nubiens, in Rev. d’hist. comparée 5 (1947) fasc. 2, 
p. 147-66; fasc. 3, p. 59-85. — F. Luzzatto, G. 
DM. e G. Sand, Milano 1947. — E. MorELLI, G. M. 
Saggi e ricerche, Roma 1950. — F. DE SanctIs 
M. e la scuola democratica, Torino 1951. — A. M. 
GmsaLBERTI, M. e la Repubblica dei Romani, in 
Il Risorgim. 4 (1952) 6-27. — M. MazziterLI, Il 
socialismo di M., Firenze 1958. 


MAZZOCCHI Alessio Simmaco (1684-1771), ar- 


cheologo, à 
vetere, m. a Napoli, 
a Capua (1712), poi a Nap 
di Napoli teologia € 
. quel Seminario. 
| tardo ingegno, 


biblista, erudito, n. a Santa Maria Capua- 
sacerdote, canonico teologo 
oli. Insegnò all’università 
S. Scrittura e fu direttore di 
Si dice che nei primi anni mostrasse 
ma coll’appl icazione tenace acquistò 


tanta erudizione di essere chiamato « biblioteca am- 
bulante »; possedeva memoria prodigiosa (che gli 
venne meno negli ultimi anni), per cui cono- 
sceva a mente tutto Aristotele greco, Del resto. 
era ammirato anche per integrità di vita, per pro- 
fonda pietà e sobrietà. Fu scrittore fecondissimo 
di cose erudite, specialmente riguardanti la Cam- 
pania. Compose ottime epigrafi, curò una nuova edi. 
zione del lessico latino del Vossio e propagò gli 
studi archeologici. Ci restano di lui parecchi lavori,. 
che anche oggi sono di notevole valore (v. Opu- 
seula, Napoli 1771-1824, 3 voll.). Prima di R. 
Lowih scoprì la legge del parallelismo ebraico (da 
Imi chiamata epesegesi). Ricorderemo il suo Com- 
mentario sulle 
di Ercolano (Napoli 1754-55, 2 voll.), sul vecchio 
calendario marmoreo della Chiesa di Napoli (Na- 
poli 1744-55, 3 voll.) e soprattutto Spiczlegium bi- 
blicuni (Napoli 1768-78, 3 voll.). Era prevedibile 


che in tanta produzione non tutto fosse felicemente 


detto ; ed è da dolersi che nelle controversie egli 
non sopportasse di essere contraddetto e non sapesse 
spogliarsi di una certa acredine. — F. Serao, 
Commentarius de rebus A. S. Masochii, Napoli 


1771 (premesso al I vol. degli OpusexZa, con elenco. 


delle opere). — HurreRr, Nomenelato:, V?, col. 193- 
96. — IE Hrurterize in Diet. de la Bible, IV, 
col. 900. — W. BonaMmarTINI, L’epesegesi nella S. 
Scrittura, in Biblica 6 (1925) 424-414. — Ip., La 
pronuncia del tetragramma [Jahweh] secondo A. S. 
M. e G. Uqgduolena, in Acta Pontif. Acad. S. 
Thomae 9 (1944) 193-224 — M. PrInabor, Estu- 
dios sobre el paralelismo de la poesia hebrea, in 
Ilustraciin del clero 34 (1941) 5-15. 

Domenico (1592-1655), n. a Civita Castellana, 
m. a Roma, sacerdote, musicista, cui si debbono 
buone composizioni, anche religiose, innovazioni nel 
genere del MaprigaLeE (v.), nuovi segni musicali. 

Virgilio (1597-1646), n. a Civita Castellana, 
m. a Roma, fratello del precedente e suo discepolo 
nell’arte musicale, ecclesiastico (aveva gli ordini mi- 
nori), fu maestro della chiesa del Gesù a Roma, 
della cappella Lateranense, del Seminario Romano, 
della Cappella Giulia in S. Pietro, teorico e com- 
positore di musica, che lasciò buona produzione, 
anche sacra. --- A. CARDINALI, Cenni biografici di 
Dom. e Virg. M., Subiaco 1926. 

Lorenzo, servita (1490-1560), n. e m. a Castel- 
franco Veneto. S’'addottorò alla Sorbona e divenne 
penitenziere apostolico.*Si illustrò nelle controversie 
coi luterani. Il 2-VI-1554 era eletto priore gene- 


rale dell'Ordine e inviava ai predicatori dell’Ordine: 


l’enciclica Ecclesiastes nostrorum temporum (Roma 
1555). Fu al conc. di TRENTO (v.) come teologo, 
ove partecipò particolarmente alla redazione del 
decreto sulla giustificazione. Nelle prigioni del S. 


Ufficio, ove per alcun tempo fu rinchiuso in seguito 
ad accuse che poi si rivelarono calunnie, sì occupò: 


a parafrasare in versi latini salmi, cantici biblici, 
il simbolo atanasiano, a comporre canzoni mariane, 
un Carmen consolatorium, 
carnem et spiritum. Lasciò anche Conciones qua: 
dragesimales, Sermones de Sanctis, Quaestiones 
theologicae ct morales. — Cf. Catalogus patrum 
ac fratrum Ord. Serv. B. M. V., Roma 1895, 
p. XVI ss. 


MAZZOLA Filippo, pittore (1460-1505), n. e. 


. 


m. a Parma, scolaro di Filippo Tacconi, segul 
anche Giovanni Bellini e, specialmente nei suor 


due tavole eracleensi del museo- 


un Dialogus inter: 


‘ nella erazia delle 
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robusti ritratti, Antonello da Messina e Andrea 
Solario. — Enc. IT., XXII, 655 s. 

MAZZOLA Francssco, detto il Parmigianino, 
pittore (1503-1540), n. a Parma, donde il suo 
soprannome, m. a Casalmaggiore. Si formò sulle 
opere del Correggio e nell'ambiente romano raf- 
faellesco. Nella sua pittura il vivo palpito chiaro- 
scurale e l’affettuosa sentimentalità delle figure 
correggesche sono interpretati con raflinata grazia 
disegnativa secondo un ideale di gracile eleganza 
e cdi spirituale artificiata bellezza. — Enc. Ir., 
XXII, 392 s, con bibl,, cui aggiungi: A. 0. QUIS: 
TAVALLE, I! P., Milano 1948, — G. CoPERTINI, 
Nuovo contributo di studi e ricerche sul P., Parma 
1949. — S. J. FabepBEro, Parmigiano. His works 
in painting, London 1950. 

MAZZOLA-BEDOLI Girolamo (c. 1500-1569), n 
e m. ua Moile (oggi S. Lazzaro, Parma), pittore, 
parente del Parmigianino (v. sopra), avendone spo- 
sata la cugina Caterina Elena M. (per cui dopo 
il 1540 aggiunse al suo cognome quello di M.). 
Nella composizione, nel colore, nel tipo delle teste, 
figure femminili predomina in 
lui chiaramente l'inilusso del Parmigianino; ma, 
non possedendo di lui la forza e la fantasia inven- 
tiva, ne esaspera il manierismo e l’affettazione. — 
Enc. Tr., XXII-6006: 

MAZZULARI Giuseppe Maria, $.J. (1712-1786), 
letterato, n. a Pesaro, m.a Roma. Insegnò a Firenze, 
Roma e Fermo. Dei suoi molti scritti di lettera- 
tura e di critica sono notevoli ì tre volumi di saggi 
su argomenti vari di erudizione, di filologia e di 
critica, che fanno del M., oltre che uno studioso 
di profonda dottrina e di buon gusto, un latinista 
tra i più eccellenti del suo tempo. Ribadisce que- 
sto pregio il poemetto sull’elettricità Electricorum 
libri see, lodato assai. Tra i saggi suddetti quello 
Pro domo lauretana venne dal M. donato al cele- 
bre santuario mariano, inciso su lamine d’argento. 
Per la sua devozione a Maria, volle chiamarsi Ma— 
riano Partenio. — SommervoceL, V, 842-51. -- 
CanaLnLero, SuppZ., I, 184-89. — Hurter, No- 
menclator. V?, col. 397. 

MAZZOLINI Silvestro. v. PriIEKIATE. 

MAZZONI Giacomo (1548-1603), filosofo, uno 
dei fondatori dell'Accademia della Crusca, n. a 
Cesena, m. a Ferrara. Insegnò filosofia a Macerata, 
a Cesena, a Pisa, a Roma. Abbiamo di lui: Difesa 
della « Comedia» di Dante, in cui, oltre ad una 
esposizione delle bellezze filosofiche del divino 
poema, vi sono molte osservazioni sulla natura del 
bello e del sublime, sull'origine e lo scopo delle 
arti e delle lettere, sulla vera destinazione dei poeti 
e degli artisti; De triplici hominuni vita, activa 
nempe, contemplativa et religiose, methodi tres, 
enciclopedia di scienze e di arti, in relazione ai 
tre stati che l’autore assegna all’attività umana; 
la vita religiosa abbraccia e corona le fasi prece- 
denti; la legge comune di queste tre forme è il 
progresso continuo, una perfettibilità indefinita; In 
universam Platonis et. Aristotelis philosophiam 
proeludia sive de comparatione Platonis et Ari- 
stotelis (Venezia 1597) ove con rara fedeltà enu— 
mera le differenze e i contrasti profondi del pla- 
tonismo e del peripateismo. Nel 1577 a Bologna rese 
note 5197 questioni dei più vari rami del sapere 
e per 4 giorni continui disputò su di esse rispon- 
dendo a ‘qualunque questione gli venisse proposta: 
«cimento che pruova più la temerità che il sapere 
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del M.... E il libro stesso da lui allor pubblicato, - 


ci mostra bensì un’immensa lettura, ma insieme 
poco discernimento e un troppo disperato disegno 
di conciliare insieme le contrarie opinioni degli 
antichi filosofi » (G. TrraBoscHI, Storia della letter. 
ital., VII-2, Ven. 1796, p. 401). 

MAZZOTTA Nicolò, S. J. (1669-1737), n. a 
Lecce, m. a Napoli, gesuita dal 1690, teologo mo- 
ralista. La sua Theo/ogia moralis (Napoli 1737; 
in 4 voll., e spesso in seguito) suscitò aspre cri- 
tiche tra gli esagerati rigoristi francesi (dannata 
alle fiamme per lassismo dal Parlamento francese 
nel 1762), come allora avveniva per tutte le opere 
dei teologi probabilisti, specialmente dei Gesuiti; 
ma il suo probabilismo dai competenti, e prima 
da S. Alfonso de’ Liguori, viene giudicato come. 
solido e retto. — E. Absrann in Dict. de Théol. 
cath., X, col. 478 s. — Sommervoget, V, $51-53. 
— Hurter, Nomenclator, IV?, col. 1625. 

MAZZUCCHELLI (conte) Giovanni Maria (1707- 
1765), erudito, n. e m. a Brescia. Raccolse libri, 
quadri, medaglie, e visse a contatto coi più illustri 
studiosi del suo tempo. Dotato di notevoli mezzi pe- 
cuniari, se ne servi per l’incremento degli studi e 
per iniziare una grande storia letteraria dal titolo 
Gli scrittori d'Italia, che il M. lasciò fino alla let- 
tera B. (6 voll.). Ne furono pubblicati due volumi, 
(Brescia 1753-63, in 6 parti), mentre il restante ma- 
teriale giace alla Vaticana. L’opera è condotta 
con criteri di assoluta obbieitività, ed ha valore 
anche per la rara diligenza con cui. sono state rac- 
colte notizie ed indicazioni. Con non minore atten- 
zione sono state compilate dal M. altre opere d’in- 
dole biografica ed erudizionistica, tra le quali una 
Vita di Pietro Aretino (Brescia 1763?), e Notizie 
storico-critiche intorno ad Archimede (Brescia 
1737). — Bibl. presso Exc. Ir., XXII, 658. — G. B. 
RopeLLA, Vita, Brescia 1766. — N.STRAMERI, Della 
vita..., Brescia 1867. — E. Narpucci, Intorno alla 
vita...,in Giornale arcadico 193 (1865 [Roma 1887]) 
1-79. — C. CasTELLI, Il conte G. M. e « Gli scritt. 
d'It.», in L’Arcadia 3 (1918) 319-836. — Tira- 
BoscHI, Storia della lett. ital., I (Ven. 1795) IX, 
51. — P. GuerrRINiI, 7 corrispondenti bresciani 
del Muratori, in Riv. di st. della Chiesa in Italia, 
4 (1950) 142s. — G. FrancK, Voltaire to M., 
in Modern language notes 57 (1942) 355 s. 

MAZZUCCHELLI Samuele Carlo Gaetano, 0.P. 
(1806-1864), n. a Milano, m. a Benton (Stati 
Uniti), missionario: «i servizi da luì resi alle mis- 
sioni di America sono incalcolabili ». Domenicano a 
Faenza nel 1823, ivi iniziò pure gli studî, conti— 
nuandoli poi a Roma (1825), donde partì, appena 
suddiacono, per l’America (1827), ove, sotto la 
guida del grande vescovo domenicano FENWICK (v.), 
li completò e fu ordinato sacerdote (1830). Fu uno 
dei primi e più ardimentosi missionari delle regioni 
del Wisconsin, Michigan, Illinois e Jowa. Per quasi 
34 anni vi svolse un fecondissimo apostolato presso 
i selvaggi, i protestanti e î cattolici; costruì nume- 


rosissime chiese e scuole; fondò pure una Congre- 
suore domenicane, attualmente molto — 


gazione di 
fiorente; fu invocato e ascoltato come consì 
nella formazione degli ordinamenti di quella. 
viltà che nasceva per opera sua. a 

Scrisse: Memorie istoriche ed edificanti di 
missionario apostolico dell'Ordine deî Predi 
fra varie tribù di selvaggi e fra è 
protestanti negis Si Paginae dpi 
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1844, « una delle opere più interessanti e com- 
prensive apparse sugli inizi del Nord-Ovest » 
(Illinois catholic historical Revierr, 1918-19, I, 
p. 124), « documento storico e anche geografico di 
eccezionale valore » (Codazzi), tradotto pure in 
inglese. 
Bier. — Suor Rosemary CREAPEAU, Le pere S. 
C. G. M., Paris 1932. — L. BeutRrAMI. Padre S. 
M. missionario domenicano ‘nell’America del 
Nord dal 1829 al 1864, Milano 1928. — A. Co- 
Dazzi, L'opera del missionario milanese padre S. 
M. O. P. nel Nord America, in Atti del X Congr. 
geograf. ital., estratto, Milano 1927. — Memorie do- 
mentcane, 45 (1928) 90-93; 40 (1929) 55-59. — Pen- 
siero missionario, 1940, p. 118-119. — G. Goyau, 
Le dominicain S. M., in L’Eglise en marche, 
4.% serie, Paris 1934. 


MAZZUCCONI Giovanni (1826-1855), uno dei 
primi missionari dell'Istituto Missioni Estere di Mi- 
lano, n. a Rancio (Lecco), entrato nell’Istituto alla 
fondazione {81 luglio 1850), partì per la Mela— 
nesia e Micronesia, nel 1852. Gli fu assegnata Vi- 
sola di Rook, tra la N. Guinea e Ja N. Bretagna, 
ma, studiata la lingua e iniziato l’apostolato, do- 
vette ritirarsi a Sydney per curarsi. Nel ritorno. 
in vicinanza dell'isola di \Woodlark, l'imbarcazione 
fu assalita dai selvaggi ed egli fu assassinato con 
tutto l'equipaggio nel settembre 1855. — Cenni sul 
sacerdote G. M., a cura di un alunno del Semi- 
nario delle Missioni Estere di Milano, Milano 1857. 

MECCANICISMO, è il sistema filosofico e scientifico 
che ambisce di «spiegare » il mondo corporeo, cioé 
l’origine e il divenire dell’universo, mediante due 
soli principii: la materia e il moto meccanico. 

A) Il moto di un essere finito si dice meccanico 
in quanto si considera originato da una cansa estrin- 
seca all’essere mobile (ia quale si dice appunto 
causa o forza meccanica). Si oppone al moto spor- 
taneo o naturale, la cui causa è considerata in- 
trinseca, immanente all’essere stesso (principio spon- 
taneo), ossia è prodotto dalla natura stessa dell’es- 
sere. Una palla scende lungo un pendio per moto 
spontaneo; risale il pendio per moto meccanico. È 
ovvio che l’essere si dovrà dire «inclinato », « orien- 
tato» al moto spontaneo; e si dovrà dire che op- 
pone « resistenza » (l’inerzia della materia) o, quanto 
meno, «indifferenza» al moto meccanico. Questo 
ultimo si chiama violento (coatto) se sia contrario 
alla tendenza naturale dell’essere mobile. La cau- 
salità divina, pur essendo esteriore all’essere, non 
si dice meccanica, poichè generalmente (tranne il 
caso del MiracoLo, v.) rispetta la natura dell’es- 
sere e si esercita secondo la sua tendenza intrin- 
seca naturale. 

B) Ora, il M. nega o tenta di ignorare il moto 
spontaneo nella costruzione teoretica del mondo e 
di ridurre tutti i fenomeni a moto meccanico. Questa 
posizione è sottesa da tutta una metafisica del Corpo 
(v.). Il moto spontaneo « naturale » suppone che il 
corpo sia dotato, definito, qualificato da una natura 
specifica (materia prima specificata” da una forma 
sostanziale), con potenze e qualità specifiche, per 
cui non è indifferente rispetto a questo 0 2 quel 

moto, ma è per se stesso, originariamente ortentato 
‘e determinato verso finî particolari e costanti; e 
ì moto, avvenendo per la stabile natura del 
può essere previsto e utilizzato da chi cono- 
ella natura. Per sua natura il fuoco brucia, 
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"uccello vola, un seme di quercia. 
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sì evolve in quercia e non in girasole. Tale con- 
cezione è più o meno esplicitamente sotiesa all’ela- 
borazione delle « leggi » della Scienza (v.), ed è 
razionalmente teorizzata dalla scolastica con la dot- 
trina cosmologica ilomorfica/(v. MaTtERIA E Forma), 
il cui corollario più significativo per la nostra que- 
stione è il FinaL1isMmo (v.). 

Il M. è appunto la negazione o la pretermissione 
del finalismo nella spiegazione del mondo: esso nega 
o traseura nell'interpretazione dei corpi la forma 
sostanziale e la natura, le potenze e le qualità, e 
quindi nega il fine e l’orientamento naturale degli 
esseri, « Datemi materia e moto, ed io vi costruirò 
il mondo », proclamava Cartesio. 

In effetto il M. quale apparve nella storia del 
pensiero, si appropria di contrabbando parecchi 
elementi della opposta dottrina finalistica un po’ per 
disattenzione un pò per non dichiarare troppo 
presto il fallimento della sua eroica impresa scien- 
titica. Ma il M. puro sogna di raccogliere il mondo 
in una gransie equazione difl'erenziale, dove com- 
paiono due soli parametri: saterza dotata soltanto 
di estensione geometrica, priva di ogni qualità o 


proprietà iisiecc—-chimica specilica, perlettamente in- 
differente è ogni direzione del moto; e muto esclu- 
sivamente locale, che deve spiegare gli altri tipi 


di moto, qualitativo, quantitativo, sostanziale (il na 
inorire), Non si dà luogo a forze « na- 
turali », clie, evidentemente, possono trovar domi- 
cilio soltanto nella dottrina finalistica: la « forza » 
che «causa » il divenire non potrà essere che l’ef- 
ficacia meccanica di una certa «quantità di moto ». 
La quantità orivinaria del moto e della materia 
del mondo è fissa inalterabile. 

C) Il principio meccanicistico apparve sotto varie 
forme, il cui elenco non avvantaggerebbe molto la 
discussione delle idee. Un tracotante M. assoluto, 
che in verità oggi ha cattivissima stampa, pretese 
imporsi come spiegazione integrale, esclusiva di tutto 
l'universo: all’uopo si alled col Monismo immanen- 
tistico (v.) cadendo nell’A rErsmo (v.), per disimpe- 
gnarsi dall’obbligo di cercare in un Dio trascen- 
dente almeno l’origine della materia e del moto ori- 
ginari: si alleò col Moxismo cosmico (v.) e col Ma- 
TERIALISMO (v) per eliminare le istanze contrarie 
poste al M. dall'essere vivente e in particolare dal- 
l’essere spirituale; si alleò con le posizioni più as- 
solute dell’Evoruzionismo (v.) e del TrasFoRMISMO, 
(v.) per saldare le fratture che dividomo gli esseri 
in « regni » irrilucibili. Per parte sua offrì a questa 
scienza materialistica ed atea i modelli apparente— 
mente chiari e cattivanti delle spiegazioni mecca- 
niche, che, per essere più presenti all’esperienza, 
sì scambiano per sufficienti. : 

Solitamente il M. si pone come relativo, rifug- 
gendo da queste asseveranze smisurate e temerarie, 
presentandosi or come semplice ipotesi di lavoro, 
or come spiegazione parziale del mondo affermativa 
di sè ma non esclusiva di altre spiegazioni, cioè 
tale da allearsi con principii non previsti dal M. 
rigido che prevedeva soltanto materia estesa e moto. 
Così è il MM. moderno, che si formò lentamente as- 
sumendo principii non meccanicistici a mano a mano 
che venivano imponendosi col progresso scientifico. 

Esso fu sempre associato a una dottrina cor- 
puscolare del mondo: la divisibilità evidente dell 
materia fece pensare all’esistenza di corpuscoli 
timi elementari della materia; e da sempre si fu 
tentati di spiegare la nascita e la morte dei corp 
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come aggregazione c disgregazione di cosiffatti cor- 
puscoli. Già questa «dottrina corpuscolare aveva pre- 
supposti non meccanistici che più v Ineno coscien- 
temente si assumevano como « dati » 0 « causati » 
da una realta «trascendente » il mondo meccanico: 
origine dei corpuscoli stessi, ragione della loro mol- 
tephcità, della loro diversità (quantitativa o qua- 
litativa), del loro moto (e necessità di introdurre 
una forza, non foss'altro il peso), la loro sostan- 
zialità e qualità (V’estensione non esiste se non come 
« Questa » estensione qualificata nel tempo e nello 
spazio come solidità, forma, figura, ecc., e come 
«accldente » di una « sostanza » . . .). lE dire che 
l'estensione e il moto sono ab acterno non risolve 
nulia (uon si chiede quanto è lunga Vesistenza del 
monio, ma si chiede donde deriva; non si chiede 
il cone, ma 1 perchè), che anzi imbroglia le carte 
introlucendo un nuovo problema: lVYeternità del 
Moxbo, Valla 

Vuvì ia dottrina corpuscolare si configura come 
dottrina atomistica; e anche all'atomismo. va l’os- 

serxizione fatta qui sopra (v. anche MATERIA E 
Forma; Si badi peraltro che atomismo e M. non 
sono sltuonimi: ve un M. che non è atomismo (ad 
es., Quello di Cartesio, che ammetteva la divisibi- 
lita indetinita della materia: i diversi tipi di cor- 
puscoli, da cui partiva per la spiegazione del mondo, 
non rispondono al nostro concetto di «atomo», 
unità clementare indivisibile) e vè un atonEO 
che non è (come quello di Anassagora e di 
Kinpelocle, che ammettevano, oltre gli atomi e le 
omeomerie, forze distinte dall’estensione e dal moto; 
come quello degli stessi Epicuro e Lucrezio, che 
introducevano negli atomi almeno il peso e anche 
un orientamento 0 elinazmen). 

Correzioni radicali imposero al M. moderno l'i- 
potesi newtoniana dell'attrazione universale, la sco- 
perta delle proprietà chimiche, l'elaborazione fisico- 
matematica del concetto di « forza », dovuta so- 
prattutto al Leibniz. ...: il M. finì per ammansirsi, 
introducendo nella spiegazione del mondo anche 
proprietà specifiche (qualità) degli atomi, forze at- 
rattive e repulsive, che non si lasciavano ridurre 
ad e-tensione-moto, 

D'altronde il Posrrivismo (v.) non vedeva di 
‘buon occhio che questo M. postulasse — anch’esso 
come il vecchio aristotelismo — entità non speri- 
mentabili (atomi, molecole, inoti atomici e mole- 
‘colari, proprietà qualitative intrinseche, forze); e 
sollecitò la scienza a non inoltrarsi nei mondi in- 
controllabili, ma a fermarsi ai fatti dell’esperienza 
(macroscopica) e a costruire soltanto con essi la 
teoria del mondo. L’urto tra M. e positivismo parve 
trovar equilibrio nell’ agnosticismo, con la teorza 
«dei modelli: \a scienza, per spiegare un fenomeno, 
si limita a prepararne un modello meccanico, ma 
con ciò non pretende di aver dimostrato che il 
modello corrisponda alla realtà oggettiva e spieghi 
‘il fenomeno effettivo in se stesso. 

[ rapidi progressi délla chimica (scoperta di nuovi 
‘elementi, di nuovi composti, dì proprietà, di leggi, 
il consolidarsi della chimica come scienza), la teoria 
«cinetica clei gas, gli esperimenti per la determina- 
zione del «numero di Avogadro»... davano nuovo 
«conlorto all'ipotesi della costituzione atamica e mo- 
lecolare dei corpì e quindi riaccendeva le speranze 
«del M. di poter rappresentare il mondo. con atomi e 
moto. Ma era ormai un M, più mite, più guardingo. 
Aveva sempre da spiegare l’origine prima della 


materia (con le sue qualità) e del moto, e doveva 
sempre far luogo a « forze », « energie >, senza le 
quali, pur ammesso un moto originario e ammesso 
il principio di inerzia, non sarebbe stato in grado 
di spiegare le variazioni del moto in velocità e in 
direzione. Inoltre le nuove acquisizioni imponevano 
nuove «qualificazioni » delle forze: forze attrattive 
e repulsive centrali, senza cui non si spiegano la 
coesione, l'elasticità, il moto molecolare e atomico; 
forze orientate verso finì determinati e costanti, 
senza cui non si spiegano le affinità chimiche, la 
formazione dei sistemi cristallini. .., le forze elet- 
tromagnetiche (coi fattori connessi: conduttività 
specifica, resistività, carica, tensione, polarità, in— 
duzione ...), l'energia raggiante, i « campi elet- 
tromagnetici gravitazionali... non sembravano ri- 
ducibili a estensione-moto. 

Il M. aveva poi sempre un limite insuperabile 
nella spiegazione dell’unità organica del vivente, 
della sensazione, dello spirito e dell'attività spiri- 
tuale. Ammesso che « razionale » fosse la spiega— 
zione meccanicistica del mondo, il M. moderno do- 
veva confessare di lasciare una vasta zona di « ir- 
razionale » : la scienza è l’urto tra il razionale e 
l’irrazionale (Meyerson). e 

Queste istanze antimeccanicistiche si sono molti- 
plicate e aggravate nell’età contemporanea sotto 
l'avanzare di nuove scoperte, di nuove ipotesi, di 
nuovi problemi: relatività delle misure di spazio e 
tempo, variabilità della massa, conversione della 
massa in energia, dualità corpuscolo- onda, indeter— 
minazione di Heisemberg-Schrodinger, teoria dei 
quanti, pluralità numerica e qualitativa deì com- 
ponenti subatomici (protoni, elettroni, neutroni, 
mesoni...), movimenti intraatomici (generazione di 
elettroni e mesoni dal nucleo, generazione e distru- 
zione di coppie di elettroni, reversibilità tra pro— 
toni e neutroni, radioattività e disintegrazione ato- 
mica...)sono esperienze, teorie, ipotesi molto care 
alla fisica moderna, che non si lasciano interpre- 
tare in termini di M. È non c'è oggi uno scien- 
ziato che professi seriamente un M. rigido. Che anzi 
oggi è caduto troppo scetticismo sul M. (che è una 
grande e preziosa, idea, almeno come metodo di 
ricerca, v. sotto) e sulla possibilità stessa di una 
rappresentazione oggettiva del mondo molecolare ed 
atomico. 

Attese queste peripezie del M. e la progressiva 
restrizione delle sue pretese, avvenne che una « spie- 
gazione meccanicistica » fosse variamente intesa. 
Abbandonato il M. rigido di Cartesio (che nella spie- 
gazione vuol usare soltanto estensione e movimento) 
e più ancora quello ateo e materialista di Demo— | 
crito, si definì «e meccanicistica » quella. spiegazione. 
che ricorre ai concetti della meccanica razionale 
(forze, spostamenti, velocità, accelerazione, massa); 
oppure quella che si appella soltanto alle leggi 
della fisico-chimica; oppure quella che assimila un 


corpo e anche un organismo vivente a una mac- 
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tegralmente il mondo non è provvisoria, relativa 
allo stato attuale delle scienze, ma definitiva; fu 
riconquistata criticamente attraverso gli sviluppi 
della fisica moderna, ma è prevedibile anche a par- 
tire dall’esperienza quotidiana volgare, da cui par- 
tiva l’antica, non ancora antiquata, CosMmoLugra (v.; 
anche MaTtERIA E Forma) aristotelica tomistica. 

a) Le ragioni del FinaLIsMmo (v.) sì accennano 
sotto questa voce. A signore e architetto dell’uni- 
verso meccanicistico, incaricato di sostituire i vec- 
chi concetti metafisici di causa, natura, forma, fine, 
ordine ..., fu assunto il caso. Esso non è legge, 
che anzi è proprio l’assenza di leggi determinate e 
costanti, e nullameno sì sottopone esso stesso a 
una legge: la legge della probabilità. 

Il M. ha fatto uno sforzo poderoso per evitare 
quei concetti metafisici del finalismo e ricostruire 
il mondo a partire dai corpuscoli elementari. Swp- 
posto che: 1) il corpo sia una semplice somma di 
corpuscoli elementari impersonali, indifferenti, e in 
movimento locale; 2) che tutte le combinazioni di 
essi siano possibili e ugualmente possibili (cioè che 
non vi siano combinazioni privilegiate, o che i cor- 
puscoli non siano «orientati» a combinarsi in un 
modo piuttosto che in un altro, o che le combina- 
zioni siano regolate soltanto dal caso), allora il 
corpo apparirà come una delle combinazioni possi- 
bili, definita dalla frazione che indica la sua pro- 
babilità di avverarsi. Alcune ‘di queste combina- 
zioni casuali sopravvivono rendendo conto della sta- 
bilità dei corpi, altre, più fortunate e complesse, 
costituiscono il corpo vivente; la vita, poi, grazie 
ai fattori meccanici della selezione naturale e del- 
l'adattamento all’ambiente, si modifica, si evolve 
e, grazie all'eredità, che è cessa stessa una combi- 
nazione meccanica di fattori genetici, si trasmette 
e fiorisce nella molteplicità dei regni, delle specie 
e degli individui viventi... Così tutto l’universo, 
l’astrosfera, la geosfera, la biosfera, la noosfera ap- 
pare come il risultato di un grandioso gioco d’az- 
zardo, dove giocano soltanto atomi in moto. Il ma- 
lioso sogno del M. sembra splendidamente realizzato: 
non ci sarà realtà, per quanto complessa essa sia, 
che non si.possa interpretare come una delle com- 
binazioni possibili, per quanto sia tenue la sua pro- 
babilità di verificarsi: il calcolo delle probabilità 
renderà meccanicisticamente possibile perfino la re- 
versione, altrimenti impossibile, di fenomeni irre- 
versibili, come la rianimazione di un cadavere, la 
risalita spontanea di un corpo pesante, che ha 
pure essa una probabilità, per quanto piccola, di 
verificarsi... Questo mirabile strumento è !a chiave 
che apre tutte le porte, razionalizza e spiega tutti 
i fenomeni. 

b) Ma una chiave cosiffatta che apre tutte le porte 
si direbbe meglio grimaldello. E poi non apre nes- 
suna porta, non «spiega» mente, poiché non sono 
veri i presupposti da cul parte per funzionare : 

l)-Non è vero che il corpo sia una semplice somma 
di corpuscoli elementari: è a/fermativamente vero 
che in fondo alla scala dell’analisi fisico-chimica 
di un corpo, ad es., di un cane, noi troviamo uno 
sciame di atomi e di componenti subatomici, ma 
non si può e non st deve escludere che, scen- 
ella scala, l’analisi abbia 
perduto alcune realtà, forse le RAuI ORE 
I dell'organismo, dell'apparato, del tes- 
ellula, della molecola, che esistevano 
Scienza}. E non è vero neppure che 
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quei corpuscoli siano impersonali, indifferenti: nes— 
suno s'attenta di negare la specificità qualitativa 
degli atomi, anche se l’attuale sistema atomico. 
solleva in alcuni punti formidabili obiezioni. 

2) Non è vero che le combinazioni dei corpuscoli 
elementari siano tutte possibili e tutte ugualmente 
possibili e che quindi l’avverarsi di una sia pura- 
mente casuale. Che i 7 atomi componenti l’acide- 
solforico sì dispongano a caso in modo da formare 
l’acido solforico della chimica, è un fatto che ha 
la probabilità di avverarsi una volta su 5040: ma 
com’è che invece esso si avvera quando voglio e 
sempre quando voglio, sicuramente al primo ten- 
tativo? vuol dire che il caso mì obbedisce. E nor 
è più caso, cdlunque. Vuol dire che idrogeno, ossi- 
geno, solfo sono, per loro « natura », per loro in- 
frinseca « affinità », orientati verso fini determinati 
e costanti, che ragvgiungono infallibilmente senza 
aspettare le capricciose combinazioni del caso, Il 
calcolo delle probabilità si rivela ancor più peno- 
samente debole quando deve spiegare statisticamente 
la formazione di corpi complessi come una proteina 
(1 cui atomi già si contano a migliaia), una cellula, 
un tessuto, un uomo,.., il mondo nel suo ovrdine 
attuale. Supposto che l'universo di Einstein sia com- 
posto di 2 x 10° corpuscoli elementari, inimmagi— 
nabilmente grande è il numero delle combinazioni. 
possibili e quindi inimmaginabilmente piccola è la 
probabilità che si verifichi quella combinazione par- 
ticolare che risponde al nostro mondo attuale. E 
non è tutto : sì ha poi da spiegare come un corpo, 
sin pure formato col detto gioco d’azzardo, con- 
tinui ad esistere in istanti successivi (dire che le 
combinazioni felici sopravvivono significa assumersi 
l'obbligo di spiegare qualisono felici, perchè sone- 
felici e perché le felici sopravvivono; e a ciò spie- 
gare si sarà tentati di postulare una forza che- 
unisce gli ingredienti e mantiene stabile il composto: 
con che si saranno abbracciati di contrabbando. 
proprio quei concetti tinalistici di « patura», di 
« forma » che il calcolo delle probabilità intendeva 
estromettere). Ora, che la combinazione dell’acido- 
solforico si ripeta 2, 3, 4.... volte in 2, 3, 4, 
istanti successivi, statisticamente è un fatto che ha 
la probabilità di avverarsi una volta su 50402, 50408 
50404... lE che si ripeta per un giorno intero? la 
probabilità è vertiginosamente piccola. Invece, nella 
realtà, l’acido solforico si mantiene stabile per giorni, 
per mesi, per anni. 

Il calcolo delle probabilità potrà essere una cu- 
riosa, geniale, appassionante esercitazione  fisico— 
matematica, ma non potrà mai pretendere di pre— 
sentarsi come spiegazione sufficiente dell’esistenza 
del mondo. lsso ha avuto lo strano destino di 
conferire qualche probabilità ad eventì fisicamente: 
impossibili, come la risurrezione di un morto, e 
di rendere estremamente improbabili gli eventi più 
comuni e più sicuramente prevedibili, come la 
formazione e il mantenimento di una molecola 0- 
di un tessuto. 

Si dirà: per quanto tenuissima probabilità sta- 
tistica abbia un evento, ad es., la formazione e la 
conservazione di ovalbumina, è pur sempre una 
probabilità, una delle tante combinazioni casuali 
possibili degli atomi componenti quella semplice 
proteina; e che sia possibile è provato dal fatte- 
che è avvenuta, avviene e si mantiene. Non è as- 
surdo che, lungo i miliardi e miliardi di anni della. 
storia del cosmo, quella combinazione sia potuta... 
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verificarsi e che il caso, pur non avendo nè co- 
scienza nè memoria, l’abbia ripetuta per tutti gli 
istanti successivi. Ma questo ragionamento è sofistico. 
La risurrezione di Lazzaro e possibile perchè è 
‘avvenuta; ma è avvenuta non già come una delle 
infinite combinazioni casuali degli atomi, bensì per 
intervento del potere taumaturgico di Gesù, senza 
il quale non sarebbe possibile e non sarebbe av- 
venuta. Così è ben vero che la formazione e la 
.sonservazione di ovalbumina è possibile perchè av- 
viene; ma avviene non già come una delle tante 
combinazioni casuali, bensì grazie alla natura spe- 
giflca finalisticamente orientata degli atomi che la 
eompongono, senza la quale quel composto sarebbe 
impossibile e non si verificherebbe. Dire che è 
possibile come combinazione casuale sarà lecito 
quando sia provato che è avvenuta e avviene come 
combinazione casuale: il che non è ancora (e non 
sarà mal) privato. 

Oggi tutti riconoscono che per conservare qualche 
valore esplicativo alla legge del caso e delle pro- 
babilità, occorre correggerla introducendo nel si- 
stema di spiegazione del mondo un fattore anti- 
meccanicistico: « anticaso », « demone di Maxwell», 
«personalità antientropica... », che evidentemente 
tiene le veci dei fattori previsti dal finalismo. Allo 
stesso scopo mirano ì tentativi di proporre nuovi 
schemì statistici (Gibbs-Boltzmann, Bose-Einstein, 
Pauli-Fermi ..), secondo i quali non tutte le com- 
binazioni si debbono ritenere possibili e non tutte 
ugualmente possibili, in maniera che le combina— 
zioni ordinarie risultino meno mostruosamente im- 
probabili. È come dire che vi sono combinazioni 
impossibili, altre privilegiate: è come dire che gli 
elementi, per loro natura, rifiutano certi incontri 
‘e sono orientati verso altri: è riconoscere il falli. 
mento del M. puro e mettersi al passo col vecchio 
tinalismo. 

e) Non prendiamo neanche in considerazione il 
M. ateo e materialista (v. ATEISMO, IRRELIGIOSITÀ, 
MaATERIALISMO): ci parrebbe di combattere con 
molini a vento o con troppo vecchi satrapi d'una 
scienza passata, che disonoravano il sacro nome 
di scienza col sucrilego aggettivo di atea; s'è visto 
altrove quanto sia annacquato lo stesso MATERIA- 
LISMO dialettico e storico sovietico (v.). Quì basti 
richiamare che il M., come è insufficiente a spie- 
gare la costituzione dei corpi naturalì in generale 
{v. sopra) e quindi non può surrogarsi alla meta- 
fisica finalistica, così e ancor più gravemente, è 
insufficiente a spiegare: 

1) l'origine prima delle cose e non può elimi- 
nare l'intervento di Dio (v. anche Tropicea), che, 
come causa efficiente e finale, si richiede, in par- 
ticolare, all'origine di ciascuna delle tre colate 
dell'essere donde si formarono i tre irriducibili 
regni naturali: inanimato, vivente, umano. (Se 
anche in seno al regno vivente si diano comincia- 
menti assoluti delle varie specie, che postulino 
l'intervento diretto di Dio, si discute sotto Tra- 
SFORMISMO, v.). ll. M. è insufficiente a spiegare: 

2) l'origine e la natura della Vira (v), che è 
moto immanente, e non può eliminare un principio 
vitale (v. AnIMA), difeso dal « vitalismo », intra- 
ducibile in termini di macchina e di M., per quanto 
possano essere prezio»i e necessari alla biologia gli 
studi della «meccanica dello sviluppo ». ll M, è 
insufficiente a spiegare: 

3) l'origine e la natura dell'attività spirituale 
















































specificamente umana, e non può eliminare la realtà 
dello SPIRITO (v.), difesa dallo « spiritualismo », ir- 
riducibile a fattori meccanici, per quanto possano 
essere preziosi e necessari alla psicologia gli studi 
delle correlazioni fra attività spirituali e condizioni 
corporee ambientali. 

In particolare, il M, è un DeTERMINISMO (v.) che 
non è in grado di salvare la LiererRtà umana (v.). 
Lo spiritualismo finalistico è pur esso determinismo, 
anche più rigoroso e teoreticamente fondato, ma è 
tale da giustificare la libertà riconoscendo che lo 
spirito è « per sua natura » determinato ad essere 
libero. 

E) Erroneo e palesemente insufficiente come si- 
stema di spiegazione integrale del mondo, il M. 
rimane una grande idea e una sana tendenza come 
metodo o canone di ricerca scientifica. 

Vi è un M. per così dire tendenziale, che non 
è una deformazione bensi una profonda e sana aspi- 
razione della ScieNzA (v.) fisico-matematica mo- 
derna. — 1) Il sogno diridurre tutti i fenomeni a un 
solo principio o ai più pochi principii che sia pos- 
sibile, non è una trovata capricciosa della tracotanza 
razionalistica ma è l’esigenza stessa della « spiega- 
zione scientifica » (che è appunto riduzione a prin- 
cipio), ilcompito della Scienza (v.) come tale. E il 
sogno di ridurre i fenomeni a elementi sperimen- 
tabili e traducibili in equazioni matematiche, non 
è per se stesso e necessariamente un rifiuto aprio- 
ristico delle spiegazioni metafisiche, ma una ten- 
denza naturale della mente umana in quanto umana, 
la quale si trova a casa sua nel mondo dell’espe- 
rienza sensibile e misurabile (dunque, nel mondo 
del M.), e non pub uscirne se non quando deve 
uscirne, costretta ad uscirne per «spiegare » inte 
gralmente l’esperienza stessa. — 2) La « metafisicità » 
dei concetti impegnati nel finalismo "natura, so- 
stanza, forma, causa, fine, qualità. ..), mentre è 
inaccessibile dal punto di vista sperimentale scelto 
dalla Scienza (v.) come « sapere », è del tutto ste- 
rile, irrilevante agli occhi della scienza come « tec- 
nica », come « savoir powr pouvoir » : per costruire 
una casa o un’automobile è necessario il sapere 
meccanico e non mi giovano affatto quelle categorie 
di natura, sostanza, forma, ecc., « sterili come le 
vergini consacrate a Dio » (diceva Bacone). — 3) 
V'è un'effettiva difficoltà a fondare e definire la 
a natura » e i « fini » delle cose in generale: è la 
difficoltà stessa della MeTariISsica (v.), Questa si ag- 
grava enormemente e, al limite, diventa impossihi- 
lità quando si vuol uscire dalla generalità più astratta 
e sì tenta di descrivere la « natura » e i «fini » di 
gruppi più particolari. Cosicchè il finalismo sarà 
sempre costretto a parlare in generale con termini 
metempirici, mentre il M. potrà valersi dell’appa- 
riscenza cattivante dell’esperienza e del linguaggio 
matematico. — #£) A innalzare il pregio del M. di 
fatto contribuirono anche le malefatte dì certì fina- 
listi improvvidi, che vigliaccamente si esimevano 
dal compito laborioso di ricercare le « cause pros- 
sime » meccaniche di un fenomeno, per postulare 
subito le « cause remote », metafisiche. Dio, lo « qua- 
litates » o e vires occultae » (contro le quali sì eser- 
citò tanto acremente e spesso tanto giustamente la 
scienza moderna), dimenticando che la causa meta- 
fisica spiega tutto in generale, ma non spiega nulla 
in particolare. Ten 

Per tali ragioni il M. sarà sempre una tenta- —— 
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zione alla quale si può e si deve cedere purchè si 
badi a non slittare dal legittimo senso affermativo 
dei risultati ottenuti col metodo meccanicistico, 2 
un illegittimo senso esclusivo (che pretenda esclu- 
dere altri risultati e altre spiegazioni ottenibili 
quando si studi la realtà da altri punti di vista 
legittimi), cioè purché si badi a non trasformare il 
metodo del M. in un sistema dottrinale di spie- 
gazione. Vè infatti un M. metodologico, che può 
e deve essere accettato anche da coloro che rifiu- 
tano il M. dottrinale, e di fatto è quasi unani- 
memente accettato come canone di ricerca « scien- 
tifica »: è un'ipotesi di lavoro, l'unica concessa allo 





pi scienziato, che tende a spiegare fin che può tutti i 
i fenomeni del mondo e anche della vita come fatti 
i dell'ordine della «macchina ». Così èé che, ad ces., 


nel fenomeno vitale la ricerca delle cause mecca— 
niche deve aver il suo posto anteriormente e ac- 
canto alla ricerca delle cause vitali metafisiche: 
vitalismo e M. hanno dei limiti che devono rispet- 
tare l'uno a vantaggio dell'altro, anche se le scienze 
. fisiche moderne, per intemperanza, hanno posto tra 
idue un regime di opposizione e di divorzio. Cr. K. 
ScHInLING, 1'as Lebensproblem in Philosophie una 
Biologîe, in Philosophia naturalis 1(1951) 532-952. 
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A. Einsrrin-L. IncreLD. L'evoluzione della fisica 
vers. it., ‘l'orino 1948. — R. Duoas, /istoire de la 
mécanique, Paris-Neuchitel 1950. — M. Boas, The 
establishinent of the mechanical philosophy, dalle 
teorie antiche all’atomismo moderno. in Osiris 10 
(1952) 412-541. — J. PerseNnEER, L'évolution de la 
nolion de phénomene physique, dii primitivi a 
oggi, Bruxelles 1951. — E. Borkt, L’évolution de 
la migeanique, Paris 19438. — v. Descartes, in 
particolare: R. PuicreFraGNt (p. 095-710) e P. Rossi 
(p. 719-28) nel volume commemorativo pubblicato 


dall'Univers. catt. (Milano 193:;). — R. LENOBLE, 
Mersenne ou la satssunce du mécanisme. Paris 
1943. 


D. Nys, Cosmologie I. Le mécanisme, Louvaîn 
1916 — P. Horxen. Cossvologia, Roma 1549!, — 
Ip, Lu filosofia della natura inorganica, vers. it, 
Brescia 194. Ib.. De indole metaphysica me- 
chanicismi, in Gregor. 10 (1929) 210-37. — E. 
Huant, Des /isseres du determinisme da l’émer- 
gence des finalitàs, Paris 1946. — J. pe FINANCE, 
Lu finalite de Votre et le sens de l'univers. Ré- 
flerions sui le principe onne agens agit propter 
finem », ino Melanijges J. Maréehal. Il (Bruxelles 
1950) HI bS. — I. Gaunipin, Lssai sur la fina- 
lite, in Dialeetica 4 1950) 1383-43. — P. H. van 
Laer. fassoliti, diterminisine, prévisibilité et 
selence moderie, in philos. de Luuvain 48 
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MECHINAU Luciano, S. J. (1849-1919), n. a 
Luson, m. a Roma, gesuita dal 22-XI-18$75. Ini- 
ziato agli studi biblici dal Vicouroux (v.) nel Se- 
minario dis. Sulpizio a Parigi, tutta la vita dedicò 
all’insegnamento biblico, a Chieri di Torino e (dopo 
il 1906) a Itoma, dove tenne una cattedra all’uni- 
versità Gregoriana, Era anche consultore della Pont. 
Commissione Biblica, Collaborò a £udes, dove la | 
sua firma era tenuta pari a quella di Ferd. PraT 
(v.) e di Leonzio de GRANDMAISON (v.), e poi a 
Civiltà Cattolica, su cui con succosi articoli, aper- 
tamente apologetici, ma notevoli per sicurezza di idee, 
vastità d'informazione e lucidezza d’esposizione, illu- 
strava l'opportunità e la fondatezza dei decreti della 
Commissione Biblica circa i libri ispirati: sono di ten- 
denza nettamente conservatrice, interessanti anche: 
oggi per la ricostruzione del pensiero ecclesiastico 
più ortodosso in quel periodo che vedeva le prime 
prese di posizione di A. Loisy (v.) e lo scoppio: 
del MopERrNnISMO (v.). Alcuni furono poi raccolti, 
leggermente ritoccati, in volumetti quali: Gli au- 
torî ed il tempo di composizione dei Salmi se- 
condo le risposte della Comm. Bibl. (Roma 19]2;. 
cf. Civ. catt., 1910-IV; 191]1-I e Il); ZZ_ Vangelo: 

di S. Matteo secondo le risposte della Comm. 
Bibl. (Roma 1912; cf. Cio. Catt., 1911-IV; 1912-L 

e II). Allo stesso modo erano state esaminate le ri- 
sposte della Commissione circa i Vangeli di Marco: 

e Luca (Civ. Catet., 1912-IV, 276 ss, 521 ss; 1913— 

I, 14 ss, 275 ss, 551 ss; 1913-II, 38 ss, 403 ss, 

674 ss; 1918-III, 144 ss, 292 ss, 410 ss, 663 ss; 
1913-IV, 129 ss), gli Atri degli Apostoli (ivi 1914-I, — 
143 ss, 531 ss; 19141], 22 ss, 401 ss, 535 ss, 691 e 
ss: 1914-1II, 551 ss, 657 ss; 1914-IV, 161 ss), le 
lettere pastorali di S. Paolo (ivi 1914-IV, 278 ss, 
558 ss; 1915-1, 25 ss, 145 ss), l’epistola agli Ebrei. 
(ivi 1916-I, 271 ss, 655 ss; 1916-II, 156 ss, 5297 DI 
1916-I1I, 13 ss, 271 ss, 582 ss; 1916-IV, 21 ss 
277 ss. 528 ss: 1917-I, 161 ss, 407 ss, 663 ss, 
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il problema della parusia (ivi 1918-III, 181 


1918-IV, lù ss, 199 ss, 375 ss; 1919-I, 81 ss, 202/e 
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ss: 1919-II, 204 ss, 415 ss; 1919-III, 25 ss; 1919- 
IV. 36 ss, 221 ss: 1920- 15 217 ss; 1920-IV, 108 ss). 
Gli articoli degli Etudes invece, hanno general- 
mente attinenza alle tesi che, dal razionalismo te- 
desco, ‘stava per assimilare, il nascente moder— 
nismo: L'autorité humaine des Livres saints et 
le « concessionisine » (LXXX-1899, 433 ss, 705 ss); 
L'avtorité divine des Livres saints (LXXXIX- 
1901, 639 ss); L'origine apustolique du Nouv. Test. 
(LX XXII-1900, 220 ss, 492 ss): La théorie docu- 
mentaire dans le Nouv. Test. (LXXXIII-1900, 
804 ss); L'origine Joannique dv quatrième Evang. 
(LXXXIV-1900, 71 ss); Le symnbolisme dans 
l'Evang. de S. Jean (LKXXIV+1900, 0832 ss); Genres 
littéraives et sens figures dans les Eeritures des 
deva Test. (LXXXVI-1900, 777 ss). 

Altri suoi scritti: L'orig VO mosaîgue du Pen- 
tateuque (Paris 1901), L'idée du livre inspiré. 
Histotie et analyse (Bruxelles 1907), L’Ristoricité 
des trois premiers chapitres de la Génèse (Roma 
1910), anche oggi si leggono con profitto. 

MECHITAR (= consolatore), al secolo Pietro 
Manlk, figlio di Pietro, ieromonaco armeno (7- 
Il-1u7ù, 2/-IV-1749), n. a Siwas (Sebaste, in Ar- 
menia Minore), m. a Venezia nell’isola di S. Laz- 
zaro, fondò a Costantinopoli 1°8-1X-170] l'Ordine 
monastico dei Mechitaristi (v. Monaci II F 1-2). 

Prese l’abito monastico nel convento di Carmir- 
Veng (a lu km. nord-ovest dalla sua città natale) 
e iu ordinato diacono (1691) a 15 anni. Contatti 
casuali con missionari latini a Erzerum e ad Aleppo 
lo condussero alla fede cattolica, che egli professò 
ad Aleppo nelle mani del p. Beauvollier S. J., lo 
resero desideroso di apprendere la scienza occi- 
dentale, e lo avvicinarono sempre più alla Chiesa 
romana. Progettava un viaggio a Roma; ma, am- 
malatosi a Cipro (1695), tornò % Giwas, dove, a 
20 anni, fu ordinato sacerdote (1696) nel monastero 
di Surp_Nisan (S. Croce). Tre anni dopo ebbe 
il titolo di Vartapet (dottore) in teologia. Indi si 
stabilì a Costantinopoli, dove radunò dei discepoli 
nell’intento di formarne dei missionari per l'istru— 
zione religiosa dei suoi connazionali: era l’origine 
dei Mechitaristi (v. sotto). Perseguitato dal clero 
scismatico per il suo ardore apostolico e come 
amico dei Latini, disperse i suoì discepoli e sì ri- 
tirò presso i Cappuccini francesi di S. Luigi, ove 
ristabili ($-IX-1701) la sua comunità. Non senten- 
dosi sicuro, e suggerito dall’ambasciatore di Ve- 
nezia, passò poi a Modone in Morea (1703), met- 
tendosi così sotto la protezione veneta. Vì costruì 
un monastero e iniziò una chiesa. Nel 1711 la 
S. Sede approvava ad ewperimentum la costitu- 
zione del suo Ordine. Ma, presa questa città dai 
Turchi (1715), s'imbarcò coi suoì compagni per 
Venezia, dove il senato, su istanza di Clemente XI, 
gli cedette (1717) in perpetuo l’isola di S. Lazzaro, 
un tempo lazzaretto. M. eresse il convento, ulti- 
mato nel 1740, che divenne celebre per la sua ti- 
pografia e per i lavori scientifici dei suoi religiosi. 
M. morì in fama di santità, lasciando numerose 
opere (commentari evangelici, grammatiche e di- 
zionari armeni, catechismo, Bibbia armena, ecc.). 

Sono iniziati i processi per la sua beatificazione. 

Mechitaristi (v. Monaci 1 F}), cosiddetti dal loro 
fondatore: M. (nome originario: Monacî armeni 


riformati di S. Antonio abbate, sostituito con. 
quello di M. già vivente il fondatore), nel 1711 


ebbero dalla S. Sede APPEOTAlo provyisoriaziente, 


con ritocchi, le costituzioni, con Regola benedet- 
tina. In seguito a dissensi interni (1773), l'Ordine 
si divise in due rami: quello di Venezia, e quello 
di Trieste (1773-1820) passato poi definitivamente 
a Vienna. Ciascun ramo ha un proprio superiore 
generale. Le costituzioni di Vienna ebbero l’ap- 
provazione pontificia definitiva nel 1885; quelle di 
Venezia nel 1923. 

I M. sono religiosi di voti semplici, ai quali 
aggiungono quello di recarsi nelle missioni quando 
ne sono richiesti. Entrambi i rami hanno per 
scopo di lavorare per la rigenerazione del popolo 
armeno colla diffusione della buona stampa, l’in- 
segnamento e le missioni. Entrambi posseggono 
all'uopo ben attrezzate tipografie poliglotte, e si 
acquistarono meriti insigni colla edizione di codici 
armeni, di cui sono ricche le loro biblioteche, di 
Bibbie, di opere filologiche, storiche, teologiche, 
dell'innario armeno (previsto in 12 voll.). Il ramo 
di Venezia, che ha la procura a Roma, dirige un 
orfanatrofio armeno a Sèvres, una scuola a Costan- 
tinopoli e una a Gerusalemme, una casa a Buda- 
pest. Il ramo di Vienna ha una scuola in Bulgaria, 
in Jugoslavia, a Costantinopoli, una scuola e una 
parrocchia in Grecia, due centri armeni in Romania. 


BigL. — Biografie di M., a cura di P. G. Toros- 
SEAN (V enezia 190], in armeno), M. NuRIKHAN (Ve- 
nezia- Roma 1914), G. HormannN (Il servo di Dio 
M. nel II centen. della sua morte, in Civ. Cate. 
1949-11, p. 409-:0). — Mekhitar. numero speciale 
di Pazmaveb, nel II centen. della morte del ven. 
abbate, Venezia 1950. — B. SARKISSEAN, Bicente- 
naria attività letteraria e scolastica dei M. di Ve- 
nezia, Venezia 1905 e 1936, 2 voll. (in armeno). — 
Ip. in Riv. stor. bened. 1906-1907. — V. INGLISIAN, 
Das armen. Schrifttum, Linz a. Don. 1929. — ID. 
in Lea. f. Theol. u. Kir che, VII, col. 34 s. — M. 
A. VAN DEN OupENRIIN, iMehitar en de Mchitha- 
risten, in Het christelijrh Oosten en hereniging 8 
(1.50-51) 245-59. — In., Eine armenische Insel in 
Abendland, Venezia 1940. — F. ScuerER, Die M. 
in Wien, Wien ]925, — Statistica con cenni sto- 
rici della Ie archia e dei fedeli di rito orientale, 
Roma 1932, p. 343-52. — De CLERCQ, Les Eglises 
unies d'Orient, Paris 1984, p. 100s. — R. Janix 
in Dict. de Theo. cath., X, ‘col. 495-502. A. 
ZIMMERMANN, Kalendarium bened. Il (Metten 1938) 
2tapr. — Altra bibl. presso Exc. IT., XXII, 671 s. 
— L’ Oss. Rom.29-IV-1949 (Centro cultturale d' 0- 
riente a Venezia), 8-1X-1950 (Mechiar), 16-IX- 
1950 (Romanità di Mechitar). 


MECHITAR Krnetzi, catholicosarmeno (1341-55), 


nel conc. di Sis (1844-45) confutò le 117 accuse di 


errori dottrinali che gli Armeni latinizzanti Narsete 
Balienz e Simeone Beg e alcuni Latinì vissuti in 
Armenia lanciavano contro la Chiesa d'ARMENIA (v.). 


La lista delle accuse era stata presentata sotto giu- | 
ramento a Benedetto XIl. Il Papa, sollecitato dal 
re della piccola Armenia a inviare soccorsi per la 


lotta contro i saracenì, promise aiuti a patto che 
gli Armeni rinunciassero ai loro errori, denuncia 
nella lista, e invitava il catholicos a riprova; 
un sinodo. Le risposte del concilio E 
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lano da nobili genitori, fin da giovinetta fu aman- 
tissima della povertà e dedita alla carità, distri- 
buendo ai poveri larghe elemosine. Tra le Clarisse 
di S. Orsola a Milano fu esempio di ogni virtù, 
particolarmente di abnegazione e di penitenza, pur 
essendo provata da terribili tentazioni e vessazioni 
del demonio. Abbadessa (1425), governò il muna- 
stero con somma prudenza e carità. In seguito (1439) 
passò al governo del monastero del Corpo di Cristo 
a Pesaro, fondato da Battista Malatesta. Morta a 
Pesaro in fama di santità, e illustrata da miracoli, 
Pio VII ne approvò il culto concedendo Messa e 
Ufficio. — A. M. Bownucci, Vita, Pesaro 1885. — 
Acta SS. Sept. VIII (Bruxelles s. a.) die 30, 
p. 751-609. — L'aureola serafica IV (1900) 268- 
72. — Wappbinc, Annales ad aa. 1412, 1439, 1444. 

MEDA Filippo (1665-1733), n. a Milano da di- 
stinta famiglia (suo nonno, Filippo, era nel 1684 
segretario del Senato; un suo antenato, Giovanni 
M., fu riformatore degli Umiliati), entrò nel Semi- 
nario di Milano e, ordinato sacerdote, fu vicario 
delle diocesi di Cremona e di Spoleto. Il 6 luglio 
1710 venne da Clemente XI eletto vescovo di Con- 
versano (prov. di Bari), consacrato nel febbraio 
1702. Stampò alcune opere ascetiche: L’inconti— 
nente senza scusa, Il giudizio universale, I se- 
greti. Introdusse il canto gregoriano nel coro. Ri- 
modernò la cattedrale di Conversano, nella quale 
è sepolto. — v. Memorie storiche della città di 
Conversano di Tarsia Morisco. — UcgELLI, VII, 
718-20. — P. ArgeLaTI, Biblioth. script. medio- 
Ian., II (Mil. 1745) 908 s. — Albero genealogico 
della famiglia M. nella bibliot. Ambrosiana di Mi- 
lano. — Elenco degli scritti presso E. Amanw in 
Dict. de Théol. cath., X, col. 479. 

MEDA Filippo (1869-1939), n. e m. a Milano, 
statista e pubblicista cattolico. Già da studente li— 
ceale, capeggiò un nucleo di giovani insoflerenti 
della inferiorità in cui erano tenuti i cattolici dalla 
classe liberale predominante. Laureatosi in lettere 
ed in legge, entrò a far parte della redazione del- 
l’Osservatore cattolico, diretto da don Davide Al- 
bertario, distinguendosi per varia e soda cultura, 
per equità di giudizi e per robustezza di stile. En- 
trando nelle viste di Leone XIII e interpretando i 
segni dei tempi, non tardò ad avvedersi della op— 
portunità che i cattolici italiani, armonizzando l’os- 
sequio doveroso verso la S. Sede e la leale adesione 
alle pubbliche istituzioni, contribuissero a risolvere 

‘il conflitto tra i due poteri. Dall’ Osservo. cace., di 
cui, alla morte dell’Albertario, divenne direttore, 
colse ogni occasione per popolarizzare quell’idea 
generosa, la quale, superate resistenze tenaci, finì 
per imporsi. Un primo effetto dell’orientamento 
«nuovo fu che i cattolici italiani, fatti consapevoli 
della loro forza, cominciarono a presentarsi con 
una salda organizzazione politica e sociale e a con- 
quistare posti di responsabilità nei consessi muni- 
cipali e nei pubblici istituti. Un altro effetto si 
ebbe nel 1901 quando Pio X mitigò la disciplina 
del Non expedit, per cui entrarono nel Parlamento 
-due rappresentanti cattolici. 

Il nostro vi fu eletto nel 1909, in seguito sempre 
rieletto, fino alle elezioni della primavera 1924, Per 
la candidatura. Come deputato, in- 
nei dibattiti intorno a problemi 
di economia, di finanza, sempre 
oltato anche da avversari, per la 
la temperanza del pensiero 


tervenne più volte 
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MEDA — MEDAGLIE 


e dellaj forma. Nel 1916 accettò di far parte del 
ininistero Boselli di concentrazione nazionale: dal 
1370 era la prima volta che un cattolico prendeva 
parte al governo, perdurando il dissidio tra Chiesa 
e Stato. Il suo atto fu diversamente giudicato, ma 
approvato almeno dal silenzio della S. Sede, Si 
vennero dissipando le ultime prevenzioni circa il 
patriottismo dei cattolici. A questo antesignano della 
ConciILIazioNnE (v.) Pio XI donerà un’imivagine con 
la dedica: Philippo Meda de re catholica multi 
pliciter benemerito. 2 

Come ministro delle finanze elaborò un progetto 
di ritorma dei tributi che da economisti insigni fu 
giudicato un capolavoro. Fu nel dopoguerra mi- 
nistro al tesoro con Giolitti, per pochi mesi. 

Dal 1924, abbandonata la politica attiva, visse 
appartato, attendendo alla professione e alla colla- 
borazione letteraria su riviste e giornali. Calò la 
sua popolarità, grandissima quando era uno dei più 
autorevoli e operosi rappresentanti del laicato cat- 
tolico di azione. 

Fu scrittore fecondo, dotto, garbato, manzoniano 
non soltanto nello stile limpido, nella vigilata tem- 
peranza, ma anche nel pensiero che ravvisava nella 
storia e nella vita un ordine provvidenziale e nel- 
l'ufficio di scrittore una missione a servizio della 
verità e del bene. Oltre vasta produzione giorna- 
listica e migliaia di articoli per riviste, pubblicò 
una ventina di libri. Le materie trattate sono re- 
ligione, politica, filosofia, economia, storia, agio- 
grafia, biografia, critica letteraria ed anche lette- 
ratura pura. Oguì gruppo ha un suo pregio parti- 
colare: dalle opere politiche si può desumere la 
storia del movimento cattolico italiano; da quelle 
economiche si ricavano talune applicazioni felici 
delle dottrine sociali-economiche di Leone XIII e 
della scuola cristiano-sociale italiana; dalle bio- 
grafiche attingiamo copiose notizie dei problemi po- 
litico-religiosi delle nazioni civili dell'Europa, alla 
soluzione dei quali contribuì l'ingegno, la fede, il 
coraggio di illustri cattolici, 

M. fu uno di quei pochi uomini che, pur essendo 
coinvolti nelle contrastanti attività politiche, hanno 
il dono di non farsi nemici'e di guadagnare l'am- 
mirazione e il rispetto degli stessi avversari: con- 
seguenza della sua probità, della coerenza in lui 
perfetta e costante tra pensiero e azione, tra pro- 
fessione di cattolico militante e condotta privata 
esemplare. — Scexwola catt. 68 (1940) 43-63 (A. No- 
veLL1); 78 (1950) 57-62 (G. Sironi). — Cio. Catt. 
1940-II, p. 104-10 (A. FioccHI). — Riv. internas. 
di scienze soc. 48 (1940) 50 s (F. OLaraTi). — 
Vita e Pens. 26 (1940) 5-10 (G. Morreni) — Il 
ragguaglio 1940-41, Milano 1941, p. 458-60. — 
Enc. Ir., XXII, 675. — G. Micati, F. M. e l’opera 
sua di scrittore, Parma 1940. 

‘MEDAGLIA miracolosa, v. LAaBoURÉ CATERINA. 
— Sr. BaLLaRIO, La M. m., Torino 1931. — G.. 
MENICHELLI, La M. dell’Immacolata, in Ecclesia 
13 (1954) 17-21. 

MEDAGLIE. A) Sotto l’aspetto specificamente sa. 
cero, è importante notare che MM. (pezzi di metallo fusi 
o coniati in forma analoga a quella delle monete, 
con figurazioni su uno o su tutti e due i lati) si 
trovano fin dai primi tempi della Chiesa. I cristiani | 
non potevano sottrarsi all’antichissimo uso di ri- 
cordare sulle MM. quanto costituiva l’oggetto della 


loro fede, allo stesso modo che nell'esercizio del 
culto esterno accettaron fino da principio tutti gli 









MEDAGLIE — MÉDARD 


apporti dell’arte. Non è neppure da escludersi che 
la sùbita adozione delle MM. sia stata consigliata 
dalla necessità di neutralizzare l'uso pagano degli 
amuleti. 

B) Già il De Rossi (Bull. Arch. crist. 1869, 
p. 83 ss) ebbe ad illustrare esemplari di MM. 
religiose rinvenute particolarmente in Roma e 
risalenti fino al II sec. Il grande archeologo di— 
xlingueva gli oggetti appartenenti a questo genere 
in sei categorie: a) le « bullae», con segni cri- 
stiani; 0) le monete commemorative provviste di 
un foro per il quale potessero essere sospese al 
collo; c) i « dischi » con figure in rilievo; d) i 
« phylacteria », cioè amuleti che sì riferiscono a 
superstizioni (gnosticistiche); e) monete bizantine 
con rappresentazioni di simboli cristiani ; f) MM 
ropriamente dette, di devozione, rotonde, con una 
piccola appendice per il foro, che solevano rega- 
larsi specialmente iù occasione del battesimo. 

C) Ne restano pochi esemplari, ma significativi sia 
per le fivure rappresentate, sia per le iscrizioni che 
indicano i motivi della loro incisione. Parallelamente 
alle pitture catacombali, le MM. più antiche ripor- 
tano scene e figure ricorrenti sui muri cimeteriali, 
simboli, monogrammi. Così i tratti di Cristo sotto 
le forme del Buon Pastore, o mentre presenta il 
libro della Legge a S. Pietro, o nell’atto in cui 
viene adorato dai Magi; in altre è il monogramma 
+, o la croce affiancata dall’alfa e dall’omega, 0 
i cervi che si dissetano alla fonte, ecc. Nel museo 


«eristiano Lateranense si trova una M. che rappre- 


senta il martirio di S. Lorenzo, altra della colle— 


zione Zurla rappresentante pure S. Lorenzo in atto‘ 


di portare la croce e di schiacciare sotto i piedi 


il serpente. Le parole incise sul verso di alcune . 


indicano che le MM. sono state coniate come ricordo 
del battesimo o di altro avvenimento di grande 
importanza religiosa. Queste antiche MM. sono tutte 
cesellate, unico esemplare, quindi, creato per la 
speciale circostanza da commemorarsi; e quasi tutte 
eol verso liscio, 

D) Con l'andare del tempo le MM, religiose si 
moltiplicarono anche per l’uso che ben presto si fece 


del conio usato alla loro riproduzione, e sì arriva 


al medioevo, che ci dà numerose MM. commemo- 
rative di pellegrinaggi e di altri avvenimenti. Tra 
il IV e il V'sec. abbiamo memoria di una M. con 
l’immagine della Vergine, che Germano di Auxerre 


avrebbe donato a S. Genoveffa; ma per trovar me- 


moria di MM. con immagini di Santi bisogna di— 


scendere fino al 1180, in cui una cronaca parla di 


pellegrini alla tomba di S. Tomaso di Canterbury, 
i quali portavano al collo dei « signacula » del 
santo. Parimenti MM. di ricordo portavano seco 
i pellegrini da Roma e dalla Terrasanta. 

E) Un nuovo impulso al moltiplicarsi delle MM. 
sacre venne dall’uso di applicarvi le indulgenze, 
ehe pare risalga a Paolo IV. Si sa che Pio V con- 
eosse l’indulgenza plenaria ai soldati spagnoli che 
nella guerra. di Fiandra, per distinguersi dagli 
Ugonotti, avevano fatto coniare una medaglia con 
la figura della Madre di Dio, e la portavano visi. 
bilmente sul cappello; come pure è nota l’indul- 
genza concessa da Sisto V alle MM. d’oro rinve- 
mute nei lavori per la costruzione della scala santa 
al Laterano. 

Più recentemente la Chiesa prescrisse procedur 


‘e formule per l’applicazione delle indulgenze, come 


fissò prescrizioni circa le raffigurazioni che devono 
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riportarsi dalle MM. stesse, affinchè possano rite- 
nersi oggetti di devozione. In genere si può dire 
che le MM. rientrano, per quanto concerne le dispo- 
sizioni liturgiche, nell’ambito delle immagini sacre. 

F) Lal punto di vista artistico, bisogna dire che 
nei secoli in cui più ebbe a fiorire questo genere d’arte 
minore, rarissimi sono gli esemplari per i quali gli 
artisti sì siano ispirati a temi sacri. E necessario 
giungere agli ultimi tempi per rilevare che, col 


‘risveglio dell’arte sacra in genere, non è stata di- 


menticata questa forma che nel campo profano ha 
pur segnato momenti di grande splendore. E par- 
ticolarmente bisogna ricordare i papi dei tempi 
moderni che a MM. eseguite con alti intendimenti 
estetici hanno affidato la memoria dei più rilevanti: 
eventi del loro pontificato. 

Anche la produzione cosiddetta commerciale 
tende ad abbandonare forme e materia troppo vol- 
gari, e tenta eleyare la medaglistica devozionale a 
un livello che non sia troppo lontano dal decoro 
che cose sacre richiedono. L'eccellenza dell’arte 
vera non sarà però raggiunta mai se il buon gusto 
dei committenti non si adeguerà nel campo reli- 
gioso alla tradizione che nel campo profano fu nei 
secoli scorsi tanto splendida. 

G) Fuori dell’ambito religioso, ma con richiami 
a persone di Chiesa, ricorderemo, oltre a una M. con 
la figura di Gesù del Marescotti, i medaglisti del 
Rinascimento: Guazzalotti, che lavorò per i papi 
Pio II, Callisto IMI e Sisto IV; Cristoforo di Ge- 
remia, che riproduce Paolo II; Niccolò Fiorentino, 
che raffigura il Savonarola col Crocifisso e Cristo 
con San Paolo; Gaspare Mola, che chiude il pe- 
riodo più brillante della medaglistica con una serie 
di figurazioni dei pontefici del suo tempo di par- 
ticolare bellezza. Medaglistì pontifici di valore sono 
pure gli Hamerani, i Travani, gli Ortolani, il Cra: 
panese, il Selvi. 


BisL. — J. BureL, Anciennes prutiques de dé- 
votion, Avignon l927, p. 28 ss. -- F. CagroL in 
Dict d’Arch. hrét. et de Lit., 1, col 1822-83, con 
illustraz. e bibl. in nota. — H. LecLERCO, ivi XI-1, 
col. 74-102. — Enc. Ir., XXII, 675-84, 148 s. — 
L. FoRRER, Biographical dictivnary vf the me- 
daillist, London 1904-30. — A. Von Sar LET, Mun- 
sen «u. Medaillen, Berlin. 1898. — M. BERNBART, 
Medaillen u. Plaketten, Berlin 1920. — J. Bagz- 
ron, La meédaille et les mMédailleurs, Paris 1927. 
— G. HaBicHR, Die Medaillender ital. Renaissance, 
Stuttgart-Berlin s. a. — G. H. Hrrr, A corpus of 
italian medals of the Renaissance before Cellini, 
London 1930. — J. BasseLoN, catalogo delle MM. 
esposte nel Sa/on internat. de la médatlle totto- 
bre 1949), Paris 1949. — A. PaTRIGNANI- Le MM. 
papali dal 1878 al 1939, in Bollet. del circolo 
numismatico napolet. 34 (1949) 39-83 — Ip., Una 
strana e rara M. di Alessandro VIII (M satì- 
rica del 1639 relativa ai rapportitra il papa e Luigi 
XIV), in Riv. ital. di numism e scienze affini 4 
(1944-47) 54-59. — G. BernI, Le MM. degli Annî 
santi, Barcellona 1950. — F. Arvarez-OssorIo, 
Medallas papales de los sigl. XV y XVI que 
tiene el Museo arqueol. nacion. y que commemo- 
van el Aîio santo, in Rev. de arch. bibliot. y 
museos 1950, p. 3415-74. — v. anche NUMISMATICA. 

Per le MM. come onorificenze, v. ONORIFICENZE 
pontificie, ORDINI cavaller. x 
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VULSIONARI DI S. M. — R. A. Kxox, LEnthusiasm, 
Oxford 1950. — J. VincHon in Limites de l’hu- 
main (« Etudes carmelit. »), Paris 1953. — A. 
Mousset, L'étrange histoire des convulsionnaires 
de Saint-Médard, Paris, ld. de Minuit. 
MEDARDO, Santo (| 357-561 circa). Nato a 
Salencey presso Valenciennes nel Vermandois da no- 
bile famiglia (il padre Nettore era franco, la madre 
Protagia gallo-romana) e compiuti gli studi a 
Saint-Quentin (giù Augusta Veromanduorum) dit 
venne prete. Si distinse per generosità di carità, Si 
narra che un ladro avendogli rubato dell’uva, fu 
da lui aiutato a ritrovare l'uscita dalla vigna, 
mentre un altro, che aveva rubato del miele, fu 
da lui liberato dai furiosi assalti delle api; un 
altro, che aveva condotto via un bove, lo ricon- 
segnò, seccato che il campanaccio sospeso al collo 
della bestia non cessasse di sonare. Verso il 545, 
M. successe ad Alomero, vescovo del Vermandois. 
Egli trasferi la sede episcopale da Saint-Quentin 
a Noyon; organizzò la diocesi e vinse lo ultime 
resistenze del paganesimo. Fu lui a consacrare 
diaconessa la regina S. Radegonda, lasciata dal re 
Clotario. 

Il corpo di S. M. fu sepolto a Soissons, dove 
sorse per opera di Clotario la celebre abbazia, S. M. 
di Soissons, importante nella storia dei re merovingi 
e carolingi. In essa eran deposte anche le reliquie 
dei santi Augerico, Onesimo e Gildardo (questo 
fu spesso designato come fratello gemello di S. M.). 
L'abbazia nel 1637 passò aì Maurini e nel 1792 fu 
soppressa. 

Il culto al Santo fu assai popolare. A esso risale 
anche l’istituzione delle cosiddette rosiere, ragazze 
che nei villaggi vengono scelte tra le più di- 
stinte per virtù e premiate con la consegna di una 

rosa. Tale tradizione fu seguita, per es., a Salency. 
Di essa non si trova traccia anteriormente al XVIII 
secolo. Del culto a S. M. è documento, tra gli 
altri, anche un calendario della chiesa di Liegi, del 
sec. XI, dove il Santo è segnato all’8 giugno: v. 
Analecta Bolland. 58 (1940) 34 e 66. S. M. è 
patrono dei contadini e dei birrai. È ‘invocato in 
molte malattie nervose, come meningiti, nevralgie, 
epilessie, malattie mentali, soprattutto contro il mal 
di denti. Quest’ultima forma di devozione risale a 
un miracolo raccontato da Gregorio di ‘Tours (De 
gloria confess., 95, PL 71, 898 s): Carimero, con- 
sigliere del re Childeberto, sarehbe guarito dal mal 
di denti, avendoli toccati con un ramicello colto 
nei pressi della tomba del Santo. Ingenui statuari, 
rappresentarono il Santo con la bocca semiaperta 
e scoprente un poco i denti, il che contribuì a dare 


al suo viso un aspetto sorridente, passato perfino . 


nel linguaggio letterario, come dimostra il verso di 
Mathurin Regnier «d’un ris de Saint-Médard il me 
fallut repondre ». Molti altri dettagli pittoreschi e 
folcloristici son legati al culto di S. M. 


- Bigli. — Martyrol. Rom., Acra SS. Jun. 1I (Ven. 
1742) die &, p. 72-105, con una Vita metrica e una 
Vita in prosa. attribuite a Venanzio Fortunato 
(v. anche in Mon. Germ Hist. Auct. IV-2, 67-73) 
è una Vita scritta nel sec. XI da RapBono vescovo 
Sh Noyon il quale fa S.-M. vescovo di Tournai e 
ce soecsore di S. Eleuterio. — H. LecLERCcO in Dice. 
ehrét et de Lit., XI, col. 102-108. — 
‘on DE LouveT, Histoire de la ville de Jo- 





mbloux 1941. — Analecta Bolland. 61 


298. 
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MEDEE (Suore di S. Giov. Batt. e S. Caterina 
da Siena, dette Vergini M.): Congregaz. relig, 
fondata nel 1594, di diritto pontif.; casa general. 
in diocesi di Genova, Nel 1942 (Statistica della 
S. Congr. dei Relig., Roma 1942?) contava 87 mem- 
bri (di cui 5 novizie), in 11 case (di cuì ] di no- 
viziato). 

MEDI, popolo appartenente al medesimo gruppo 
etnico dei PERSIANI (v.), ossia al gruppo indo-eu- 
ropeo, parlanie lingue iraniche e che ad ondate 
successive si spostò dalla primitiva culla verso Oc- 
cidente. 

A) I M. occuparono l'altipiano nordico a sud del 
mar Caspio, con capitale ad Ecbatana, mentre più 
a meridione nella zona montagnosa si stanziarono: 
i Persiani con capitale a Persepoli e poi a Susa. 

l primi dati storici sui M., prescindendo da dubbi 
cenni dell’epoca di Naram-Sin (2768-2712 a. C.) e 
dei primitivi testi babilonesi (c. 2000 a. C., ove si 
allude a Moetai, Amadai, Madai), si hanno nel- 
lssi a. C. nei documenti assiri di Salmanasar III, 
che, in una spedizione contro i M, disorganizzati, 
li vinse nella regione del lago di Van. 

Successivamente ne fanno menzione gli annali di 
Tiglat-Pileser HI (745) e di Sargon II (722-105), 
il quale conquistò la maggioranza delle città mede. 
Seconile il sistema comune agli Assiri, questo re 
deportò i AM. vinti ad Hamath sull'Oronte, rimpiaz- 
zandoli con Siri, tra cui erano anche degli Israe- 
liti (IV Re XVII 5, XVIII 11). 

Tali disastri spinsero i M. ad una maggior 
unione sotto un unico re, che fu, secondo l&rodoto, 
Deioce (708-655), Questi stabili la sua capitale ad 
Ecbatana, si liberò dal giogo assiro, pur evitando 
per prudenza di molestare il colosso assiro nel suo 
territorio, e si formò una forte guardia personale. 
Secondo il cerimoniale ninivita, si circondò di una 
aureola di mistero facendosi difficilmente vedere dai 
sudditi. 

Il figlio Fraorte (055-633) continuò la fruttuosa 
opera paterna, meglio assimilandosi le varie tribù 
mede e persiane, benchè ai suoi giorni il clan degli 
achemenidi fosse passato nell’Elam, sostituendosi 
al regno anzanita e formando un principato indi- 
pendente, la cui successione regia presenta i nomi 
di ‘Tespe, Ciro, Cambise e Ciro II re di Susa cioè 
Ciro il grande (558-549). : 

Fraorte nel tentativo di combattere gli Assiri 
venne battuto nel 633 da Assurbanipal, perdendo 
la vita. Il successore Ciassare II (633-584) rior- 
dinò l’esercito dotandolo di cavalleria armata con 
archi, assediò la stessa Ninive, salvata solo da una 
invasione di Sciti (628) che costrinse i M. a ri- 
tornare sui propri passi. Debellati gli invasori nel 
615, i M., alleati dei Babilonesi ribellatisi con Na- 
bopolassar, aggredirono gli Assiri distruggendo Ni- 
nive nel 612 e fermandosi solo alle frontiere della. 
Lidia, cioè al torrente Halys. , 

Isaia li dipinse come forti e crudeli (XIII 17, 
18), e tali certamente furono sino ad Astiage «re 
pacifico e fastoso », figlio di Ciassare II, che tra- 
piantò ad Ecbatana il lusso assiro. Lasciò peraltro 
decadere la potenza militare e finì di conseguenza 
prigioniero di Ciro II, il forte, re del sud, pieno: 
di intrapprendenza e di capacità organizzativa. 
La cronaca babilonese ci descrive tale disfattaz. 
« Astiage riunì le sue truppe e marciò contro Ciro 
re di Anzan, per sottometterlo. Ma le truppe ‘ 
n 


Astiage si ammutinarono: egli fu fatto prigionie 









MEDIANISMO — MEDICI 


e consegnato a Ciro, che gli lasciò la vita ». Nel 
259) cadeva anche Ecbatana e finiva il regno medo, 
come aveva predetto Geremia (XXV 25: quivi si 
mostra Dio che propina ai M. il calice del suo 
furore). 

B) La lingua dei M. è ignota, eccetto qualche 
nome proprio o parola ricordata dai classici. Forse 
ai M. si devono alcuni vocaboli ari del testo di 
Kikkwli (Mivanni), nonchè il passaggio da zv in ff 
nella ternunazione = furna (p. e., vindafarna, 
‘vtageovng da xuarna nell’Avesta). 

C) La religione dei M. è anch'essa ignota nei par- 
ticolari. Dovette essere quella comune al fondo ira- 
nico, con sincretismo dei culti asianici d’Armenia 
e di Anatolia. La divinità femminile vi teneva un 
posto importante essendo adorata con il dio Mithra. 
Tra tutti gli dei sì andò elevando il signore (Ahura) 
del patto e del diritto, che porta il nome di Masda, 
il saggio per cccellenza (di qui Alura Masda). 
v. Mazbeismo. | cadaveri erano esposti agli ani- 


mali. Le pratiche religiose stavano sotto l'influsso 
dei Mag: (v.), una specie di tribù o forse anche 
classe sacerdotale. v. PaRrsISMO: 

Bigi. — & Perrazzoni, La religione di Zara- 
thistru, lologna 1920. — C. Huart, La Perse 


antique ct la civilisation iranienne, Paris 1925. 
— C. Huarr-L. DiLaporTE, L'Iran antique, Elam 
et ferse ct lu civilisation iranienne, Paris 1152. 


— L. Derarorte, Les peuples de l'Orient médi- 
tervoncen. Il, Le Proche-UOrient asiatique, Paris 
l/s — C. CLeMmEN, Zontes historiae religionis 


persicar, Bonn 1920. — P. Duorme, Les ariens 
avente Cyrus, Paris 191]. — P. RousseL, La Grèce 
et l'Ovicut. Des querre médiques à la conquete 
Paris 1928. — FoucEkrEs, Jonaurr, Cox- 
Grousser, Les premieres civilisations, 
Paris 1935. — FR, GABRIELI, Medi, Media in Exc. 
Ir.. AAII, 5688-89. — A. PagcLiaro, Iraniche lingue, 
ivi XIX, 525. — S. Moscati, L’Oriente antico, 
Milano 1952. — v. PERSIA. 


VOLA LIC, 
TENAU, 


MEDIANISMO, complesso dei fenomeni inabi- 
tuali presentati dai mrediun?, soggetti che lo spiri- 
tisno credeva «intermediari» fra il mondo dei vi- 
venti e quello dei defunti. Caduto lo spiritismo, è 
rimasta la parola mediuz per significare quei sog- 
getti, ai quali devonsi f nomeni metapsichici di 
natura fisica. v. METAPSICHICA. 

MEDIAZIONE, funzione dell’intermediario negli 
aflari. v. MoraLità degli affari. 

MEDIAZIONE di Cristo. v. Gesù Cristo; REDEN- 
zione. Nella Redenzione, Gesù è costituito in— 
termediario 0 mediatore tra Dio e gli uomini, 
\mandatario di Dio e rappresentante degli uomini. 
La parola mediatore, ipplicata da s. Paolo a 
Gesù Cristo, non si ritrova che nella ] Tim II 5, 
ma l’idea di M. pervade tutta la dottrina dell’apo- 
stolo. La M., che ontologicamente sì è verificata 
nelle due nature unite ipostaticamente nella persona 
del Verbo, e che psicologicamente sì è realizzata 
nello stato proprio di Cristo, stato intermediario 
tra Ja vita e il termine, è esposta da S. Paolo 
soprattutto come furnsione soprannaturale di Cristo 
in quanto dispensa i benefici divini di cui è l'unico 
depositario: da lui abbiamo la grazia, la salvezza, 
la giustizia e il frutto della giustizia, la giusti- 
ficazione, la redenzione, la riconciliazione, la pace, 
l’accesso” a Dio... (Rom 1 5, V_21, 


redenzione, grazia, gloria ci vengono da Cristo 


\ 


Col I 20...);_ 


‘Firenze (ivi 711) e dal conc. di Trento (ivi 799). 


— stici. Nel sec. i aa 
(HI Cor I 20); nell'ordine della ‘ Grazia, pia ancora i FIUDEO, di A 




































































che nell'ordine della natura, «tutto è per lui e 
noi siamo in lui» (I Cor VIII 6). 
La M. di Cristo, come uomo. tra Dio e gli 


uomini, oltre che essere verità espressamente di- 
chiarata nelle Scritture (I Tim II 5), @ verità di e 
fede confermata da S. Leone M. nella lettera dog- ® 
matica a Flaviano (Denz.-B. 143), dal conc. di i 


La teologia cattolica non fa che elucidare e orga- 
nizzare il dato rivelato circa l’esistenza, la natura, 
il carattere unico e universale di questa M. v. RE- 
venzione. — J. J. Mc Manon, De Christo me 200 
diatore doctrina S. Hilarii Pictaviensis, Mun- zi 
delein (Ill ) 1947. — A. LANDGRAF, Die Mittler- E 
schaft Christi nach der Lehre der Frùhscholastik, “N 
in Gregor. 31 (1950) 391-413. — V. M. BreToN, È 
Médiation de J. Chr. La place du Christ dans = 
la piété franciscaine, Paris 1947. — H. M. EsTEvE, SA 
De cvelesti mediatione sacerdotali Christi juata PISO 
Hebr. VIII, 3-4, Madrid 1949. 
MEDIAZIONE universale di Maria SS. Di tutte 
le grazie soprannaturali della REDENZIONE di Cristo. 
(v.) Maria è mediatrice: J/. per intercessione, per 
la quale Maria ottiene da Dio, dipendentemente 
dai meriti di Gesù Cristo, solo redentore, tutte Je 
grazie soprannaturali; Maria è mediatria ad me- 
diatorem. "Tra i mediatori (santi, anime in stato 
di grazia) Maria ha un.posto singolare indefini- 
tivamente potente (ef. Leone XIII, enc. Fidentem 
piumque del 20 sett. 1896). — v. Mania SS. 9 
MEDICES (De Medicis) Gerolamo, O.P. (1569 +i 
1622), n. a Camerino, m. a Mantova, « vir fuit 
siudiosissimus et lahoriosissimus, sanctique Thomae 
doctiinae mirum affectus » iEchard). Fattosi dome- 
nicano ad Ancona, insegnò in vari canventi della A 
provincia lombarda, soprattutto a Bologna. Era a 
maestro in teologia nel 1611, inquisitore a Mantova 
dal 16]1. scrisse: Summae Theologiae S. Thomae 
Aquinatis... formalis eaxplicatio. Venezia 1614- x 
2): muova ed. in 5 voll. curata dal p. QueETIE, i 
Parigi 1657; ultima e migliore ediz., Vico 1895 a 
62, 11 voll. — Quéme-Ec8akp, Serzptores 0. P., 
II, "425. — MicHgi. itscn, Kommentatoren s. Sunima 
Theologiae des hl. Thomas, Graz 1924, p. lù n. 38. s 
— Hurrser, Nomenelator, II°, col. 645 s. 
MEDICI (de’), celebre famiglia fiorentma che 
emerge tra i mercanti e i banchierì agli inizi del 
sec. XIII. Nella seconda metà del sec. XIII giài e: 
suoi membri ottengono cariche civili e religiose: 
Costantino (v. oltre) è vescovo di Orvieto (c. 1250- 
1257) e Matteo è vescovo di Chiusi (1299-1313). 
La fortuna dei M. comincia col sopravvento dei 
« Neri» in Firenze (1301). Si allarga sempre più la. 
cerchia dei loro interessi: l’amministrazione del cone. 
di Costanza è in gran parte in mano dei M., che 
mantengono rapporti anche colla Germania, col- 
l'Ungheria... La congiura dei Pazzi (1478) non riesce — 
a fermare il loro predominio, che ormai è anche 
\ politico, e giunge all'acme con Cosimo e con Lo-. 
renzo il Magnifico. Seguono vicende alterne, di e 
espulsioni da Firenze (1494, 1527) e di ritorni (912, «8 


litica europea. Dopo aver raggiunto i titol 
ducale (1569) e quello regale (1691), la casa 
gue nel 1743 con Anna” Maria Luisa,, 
Cosimo Ul 
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1474). Il card. Giovanni, figlio di Lorenzo il Ma- vrri Orton, The M., in History 82 (1947) 71-88. 
gnìifico, divenne Papa col nome di Leone X (v.), — F. ScukviLi, The M., New-York 1949. — R. 


.e distribuì onori ecclesiastici a molti membri della = PAtsaroccHI, Lorenzo i Magnifico, Torino 1946. 
famiglia: son fatti cardinali Giulio, figlio illegi-  —Y-Bizzarri, Il Magnifico Lorenzo, Milano 1950. 


E x a i È ù = . ; = di; x Lorensude’ M.e lanomina car- 
timo di Giuliano; Nico! 1 3 R. PaLmaroccHI, Lore ii 
3 010 Ridolfi e Giovanni Sal dinalizia di Giovanni, in Arch. stor. it. 110 (1952) 


viati, ambedue della famiglia M. per discendenza 38-54. — M. Martens, Les maisons des M. et de 
femminile, Il cardinal Giulio diventò a sua volta Bourgogne au XV s., in Le moyen-dge 56 (1950) 
Papa col nome di CLEMENTE VII (v.). 115-2UY. — G. E. MorertI, Il card. Ippolito de M. 


Dopo l’uccisione di Alessandro (1537), Giuliano, dal trattato di Barcellona alla morte (1529-35), 
fratello dell'assassino Lorenzino, perchè stesse lon- in Archivio stor. ital 981 (1940) 139-718. — H. 


tano da Firenze, fu fatto vescovo di Béziers, Aix JFbIN. La politica conciliare di Cosimo I, in Rin. 
stor. ital. 62(19501345-74, 4177-96. — S. pi Bourpon 


S Alby: AIR RA : : Chatérine de M., femme de Henri II 1519-1589), 

Nello stesso secolo son cardinali Giovanni, figlio paris 1940. — J. Hirrricg, Catherine de M., Paris 
di Cosimo I (1543-1562), dal 1560 amministratore 1940 (trad. it.. Milano 1944). — P. CÙaxpion, Char- 
di Pisa; Ferdinando, fratello di Giovanni (1563—- es IX, /a Lrance et le contrile de l’ Espagne, 
1587), che lasciò la porpora per il granducato; Carlo, 2 voll., Paris 1939 —.M_ Doxini, I M. e è loro 
figlio di Ferdinando (1596-1666), cardinale a 19 ‘e2?p?, Firenze 1947. — IP. Arvarez O-sorIo, Los 


anni (dal 1615) e protettore della Spagna (dal 1635), Medicis de RESI À F Y AVI en (as mecazial 
Giovanni Carlo fielio di Cosimo II (1611-1663 que conserva CR Toso a? queolog. nactona ., n 20; 
$ iO a ) let. de la real Acad. de la historia 181 (1952) 
«cardinale dal 1644, dopo essere stato generalissimo —321-98. —_ R. pr Roovez, The M. bank, New-York 
del mare per la Spagna; Leopoldo (1617-1675), 1948; In., 3Zoney, banking a credit in mediaeval 
‘studioso e mecenate, fondatore dell'Accademia del Bruges, Cambridge (Mass.) 1948; Ip, correzioni e. 
Cimento, di cui fu presidente dal 1657 al 1667, complementi alle opere precedenti in Medel. van de 
.quando divenne cardinale; Francesco Maria, figlio Ron ta. Acad. van Belgit. KI. d. Lett. XV-i 
di Ferdinando II (1660-1711), che portò la porpora 1958) 
-dal 1686 al 1709, anno in cui si sposò per ragioni 
dinastiche. Tutti questi cardinali ebhero grande 


da autorità nel sacro collegio, ma spirito ecclesiastico 3 Le 
Li scarso o nullo. dopo la morte di S. DomenIco (v.), ne scrisse l’uf- 


Da altri rami della famiglia discesero Leone  ficio ecclesiastico e la leggenda dal 1242 al 1247. 
XI (v.), la B. Filippa, francescana (} 1488), Guido, — EcnaRD, I, 153; a p. 29-87 è riportata la Le- 
«castellano di S. Angelo al tempo del sacco di Roma, 9e00 S. Dominici, citata. — “ 

i vescovo di Venosa (1527) e arcivescovo di Chieti MEDICI (de) Sebastiano, vissuto a Firenze nella 


(1528-1537), Giuliano, arcivescovo di Pisa (1620- seconda metà del sec. XVI, protonotario apostolico, 
1636), dove eresse il Seminario. lasciò varie opere giuridiche, canoniche, teologiche 


Tra le donne van ricordate Caterina e Maria. (Y- ZenteR, Universal-Lex., XX), fra cui: Summa 


Caterina, nuora di Francesco I di Francia, di Peccatorum capitalium secundum communem opt- 
nionenir doctorum Florent, (Fir. 1579), Summa 


cui sposò il figlio Enrico, salito al trono nel 1547, " A ° 
ebbe grande importanza politica, come regina madre,  9????22%72 hacresum et catalogus schismaticorum, 
haereticorum ... (ivi 1581, importante per la storia 


non tanto col primo figlio, Francesco II, che del : i E : 
resto regnò poco (1559-1560), ma col secondo, della Riforma in Italia, Francia, Spagna), De mt- 


MEDICI Costantino UV. P. (c. 1258), florentino, 
vescovo di Orvieto. Entrato fra i Domenicani poco 


Si Carlo IX (1560-1574), meno col terzo, Enrico III rabilibus operibus Dei (Macerata 1590). — HurTer, 
“A (1574-1589). Morì nel 1589. Il fatto più grave della  Nomenelator, II?, col. 338 s. — NeoRI, Istoria 


degli scrittori fiorentini, p. 494 ss. 

MEDICINA (morale). v. Mepico (doveri del). 

MEDICINA pastorale. È la scienza della M a 
servizio dal ministero PASTORALE (v.; anche Cura 
D’ANIME), in quanto illuminando le eflettive con- 
dizioni bio-psichiche d'origine dell’ATTO umano (v.) 
o del soggetto in generale, aiutano il sacerdote a 
pronunciare un equo giudizio morale e canonico 


sua vita e della sua politica di equilibrio tra i cat- 
tolici e gli ugonotti, che voleva ugualmente tener 
lontani dal predominio perchè non spingessero la 
Francia alla guerra contro la Spagna o contro i 
Paesi Bassi, resta la strage di S. Bartolomeo (1572): 
n v.LEGa e UgconoTTI. Maria, figlia del granduca Fran- 
È. «cesco II, sposò nel 1600 Enrico IV, re di Francia, 





e. sile . 

A .e diventò reggente dopo l’assassinio di Enrico (1610). i; (03 2 
vo Avyeduta e prudente, non riuscì però a dominare (in confessione, in tribunale, nella direzione spiri- 
pe. tutte le forze contrarie. Dopo l'uccisione del mi- tuale) e ad seneca eRUna proficua DIrEZIONE spi- 
È nistro Concini (24 aprile 1517), si ritirò a Blois rituale (v.). v. TEMPERAMENTO; Passioni; CARAT- 
dd per ritornare in scena nel 1619. Vicende prospere TERE ; PSICOLOGIA; PSICOPATOLOGIA; PSICOTERAPIA; 
0 ‘e avverse, a fianco o contro il Richelieu, esalta- EreDITARIETÀ; EucENETICA; EuTANASIA; LEUCO- 
D- rono ugualmerite la sua indomita natura, fino al  TOMIA; ImPUTABILITÀ; LIBERTÀ; CIONURSI LE 
e ritiro definitivo. Morì in terra di esilio, a Colonia, | RALE; PSICANALISI; ResPoNSABILITÀ'; SCRUPOLI; 

i nel 1642. DESSO: dea 
£ A) Contro le dottrine dualistiche la sana filosofia 
5 E BisL. — Archivio di Stato di Firenze. Inventari. afferma l’unità sostanziale dell'Uomo (v.), composto 
sa Archivio Mediceo avanti il principutoe Arch. Med. di Spirito (v.) e di Corpo (v.) Sotto le voci Corpo 
SE del nrincipato, Roma 1951, 2 voll. — Enc. IT., (v.) e AnIMA (v.) furono già illustrate le interferenze 
ci XXII, 694 ss. — G. PIERACCINI, cine de” M. fraidue componenti dell'essere umano. Le condizioni 
di Cafaggiolo. 4 voll, Firenze a 4, nuova ed. corporee dell'individuo hanno importanza rilevante, 
8. — — G. P. Youna, I M., trad. it. Firenze. — talora determinante sull’entità morale dell'Arte 


# n 
i È LI. I M., Bologna 1940. — S. CamE- i: IRA 
> PAS O. Dio rafia snedicea. Saggio, Firenze 1940. UMano (v.), in quanto modificano la CoSscIENZA (v.). 
BOT K INA Mediceerna. En florentinsh 1 moralisti si occuparono sempre degli impedimenti 
È. e UY ì , 


ra familychronika, Stoccolma 1939. — C. W. PrE- degli atti umani, non meno che il diritto PENALE (1). 








st 
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eanonico (cf. CIC can 2218 con le fonti cit.; e 


cann 2201-2207, 2229 s). v. ANTROPOLOGIA, DELIN- . 


quenza. I fondamenti e i delicati meccanismi di 
queste interferenze psico-fisiche vennero via via chia- 
rendosi con lo sviluppo delle scienze, specialmente 
psicologiche, c mentre la mentalità del PosITIvIsMO 
(v.) e del MaTtERIALISMO (v.) ne traeva motivo per 
negare la SpirituALITÀ dell'anima (v.), la LIBERTÀ 
(v.) e la RESPONSABILITÀ (v.), la concezione filo- 
sofica e teologica cristiana ne faceva oggetto di una 
branchia sussidiaria dell'EtIcA (v.) e della TeEo- 
Logia morale (v.): la M. p. (cf. anche MoratLe in 
genere). Questa, assumendo i dati della psicologia e 
delle scienze mediche, vuol individuare i mali che 


turbano il funzionamento normale dell'attività umana. 


e ricercarne le cause e ì rimedi, al fine di poter 
giudicare l'entità morale delle azioni dei soggetti 
psichicamente anormali, di correggerli e guidarli 
nella vita spirituale, non soltanio in foro di co- 
scienza ma anche nelle relazioni con la comunità. 

B) Non vi è stato patologico che non meriti l’atten- 
zione del sacerdote, per il quale lo studio della M. 
p. è necessario per più titoli. 1) Nella confessione 
egli deve giudicare in concreto la responsabilità del 
penitente, ed insieme guarirlo e guidarlo. 2) Egli 
ha una missione educativa nella cura d’anime (par- 
rocchia, oratori, collegi. ..), nell’insegnamento, nella 
predicazione; e l'efficacia della sua PEDAGOGIA (v.) 
sarà proporzionata alla sua conoscenza delle condi- 
zioni eflettive dell’educando. 8) E richiesto di con- 
siglio per la scelta dello stato coniugale, clericale 
o religioso: consiglio che non può essere centrato 
ed efficace senza conoscenza adeguata dei soggetti. 
v. Vocazione. 4) In particolare, il sacerdote, di— 
nanzi a una proposta causa di nullità di MATRIMONIO 
(v.) per vizio di consenso, e, se è ministro dei tribu- 
nali, nello svolgimento della stessa causa, deve cono- 
scere sufficientemente quanto interessa questa mate- 
ria. Il parroco (o delegato) nelle investigazioni pre- 
matrimoniali non deve trascurare manifestazioni e 
dati ereditari che possono infiuive sulla validità o 
liceità del sacramento. 5) Il sacerdote sì incontra 
con anime che presentano o affermano fenomeni 
preternaturali o fatti in apparenza miracolosi (v. VI- 
sioni e rivelazioni, STIMMATE..., MISsTICA, ISTE- 
nismo) e dovrà possedere nozioni sufficienti a dare 
un giudizio oggettivo per il bene del soggetto e 
della comunità. 

In conclusione, il sacerdote, proprio perché è 
« medico » delle anime, deve avere una cultura ade- 
guata di M. p. Beninteso, egli nonèil « sanitario », ma 
il « pastore » d'anime che per compiere efficacemente 
la sua missione s’avvale anche della scienza medica. 

C) La M. p. non è la medicina, ma la medicina ap- 
plicata alla cura d’anime. Il compito del sacerdote 
in questo campo si ridurrà a: 1) Diagnosticare il 
male psichico attraverso i vari sintomi e mediante 
l’indagine delle cause remote e prossime del morbo 
(atavismo, abusi, lavoro, alimentazione, malattie pre- 
gresse o in atto, ambiente, educazione, età, ecc.); 
2) valutare la responsabilità morale delle azioni del 
soggetto malato (con questo giudizio, sempre difficile, 
si badi a non gettare il soggetto malato nella dispe- 
razione o nella sfrenatezza); 3) suggerire i mezzi 
curativi, e quando sia necessario o utile, rimandare 
l'individuo a specialisti di coscienza per una dia- 
gnosi e una terapia più appropriata. Il compito del 


sacerdote più solitamente e più efficacemente si. 


esplicherà nel creare l’ambiente psicologico sano, 
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ridando fiducia ad individui facilmente alterabili e 
valorizzando le energie ancora esistenti, nel solle- 
citare l’esecuzione delle cure prescritte dal medico, 
nell’inculcare i mezzi soprannaturali (preghiera, 
letture, meditazioni, sacramenti) e la disciplina mo- 
rale. Quando il morbo, non individuato e non cu- 
rato per tempo, si manifesti in epoca tardiva e sia. 
impossibile il ristabilimento della normalità, se ne 
dovranno almeno neutralizzare gli effetti e salva- 
guardare il bene della comunità. 

D) Fra i mali psichichi che la M. p. incontra con 
più frequenza c deve trattare con più competenza 
e urgenza, sono la demenza (idiozia, imbecillità,. 
debolezza mentale), schizofrenia o demenza pre- 
coce, psicosi maniaco-depressiva o follia circolare, 
l'epilessia, paranoia, isterismo, nevrasténia, idee 
ossessive o fisse intellettive, emotive o impulsive, 
varie manie e lobie, scrupoli, immoralità costitu- 
zionale, psicosi tossiche (per disendocrinia, per in- 
tossicazione da alcole, morfina, ecc.). Particolare 
delicatissimo campo della M. p. sono: la vita ses— 
suale nelle sue manifestazioni normali (ma diverse 
secondo l’ambiente, l’educazione, l’età, ecc.) e anor- 
mali (impulsi anormali, perversioni, inversioni. . .),. 
coì conseguenti problemi della « iniziazione sessuale » 
o meglio dell'educazione alla purezza, delia scelta 
dello stato; i problemi morali, giuridlici e sociali del 
MATRIMONIO (v.), come impedimenti matrimoniali, 
rapporti coniugali, continenza periodica, EuGENE- 
TICA (v.), ABORTO (v.), difesa e miglioramento della 
stirpe, nascite ce loro controllo, nascite illegittime ...: 
problemi che interessano anche lo Stato, ma sono pre- 
valentemente d'indole religiosa e morale. 


Bis. — v.la bibl. data sotto i singoli argomenti. 
Gli studi di M. p. vanno moltiplicandosi. Anche i 
trattati di morale recenti (A. Lanza, J. Aertnys-C. A. 
Damen, E. Jone...) ormai fanno posto al princi- 
pali elementi di M. p. — G. ANTONELLI, M. pasto 
ralis, voll. 4, Roma 19325. — F. pe BaRBENS, /n- 
roductio pathologica ud studium theologiae mo- 
ralis, Barcellona 1917. — G. BerGsrEN, Pastoral 
psychology, London 1951. — R. Bior, Il ecrpo e 
l’anima, Brescia 1939?. — H. BLess, Manuale di 
psichiatria pastorale. Torino 1950 (ottimo; difet- 
tosa la bibliografia italiana). — E. BoGANELLI, Spi 
rito e corpo, Roma 1951 (sintesi chiara, esauriente). 
— E. Bon, M. e religione, Torino 1940. — J. Bo- 
REL, Le deséquilibre psychique, s:s psychoses, s@ 
moral, Paris. — A. BRENNINKMEYER, fraztement 
pastoral des névroses, Lyon-Paris 1947. — CU. Ca- 
PELLMANN-\V. BeROMANN, M. pastoralis, Paderborn 
1922. — J. A. Caruso, Religion und Psychothe- 
rapie, Innsbruck 1946. -— A. EscHBacH, Disputa- 
tiones physiologico-theologicae, Roma 1913. — L'a- 
spetto terapeutico, con l’inteuto di rinnovare, sw 
basi spiritualie umane oltre che scientifiche, le teorie 
e i sistemi finora seguiti (Freud, Adler, Jung, psico- 
analisi e psicologia individuale) è trattato da V. 
E. FRANKL, Loaoterapia e analisi esistenziale, 
Brescia 1953; Psicoterapia nella pratica medica. 
Roma 1953: opere coraggiose, magistrali di uno 
specialista. — A. GEMELLI, De scrupulis, psycho-. 
pathologiae specimen, Milano 19213. — lIp., Za 
personalità del delinquente nei suoi fondamenti 
biologici e psicologici, Milano 1946. L’A. in varie 
opere e moltì art. per un quarantennio lavorò per 
sfatare le teorie deterministe ed eterodosse, difen- 
dere ì principi cattolicì neî recenti problemi medici, — 
aggiornare la M. p. alle ultime esigenze mediche — 
G. GrRIN, La M. legale neì suoì momenti storìc 
e nel suo sistema, Roma 1949, — 0. J. HARTMANN: 
Medizinisch pastorat Psychologie, Frankfurt a. 
M. 1952. — S. HrurneR, OOO in connsel 


+ 


Nashville (Tenn.) 10520: KELLER, Medico- 
moral problems, 4 voll., St. Louis Mo. 1551-52. 
— R. KorHEx, Derectives récentes de l Eglise con- 
cernant l’ewmercice de la medicine, in St.-Luc me. 
dical, 24 (1952) 713-177: l'insegnamento di Pio XI 
b e di Pio XII. — P. LacgBapELLe, Psychiatrie for 
E the priests, vers. della 3% ed. franc., Westminster 
i 1945. — G. LorenzINI, Psicopatologia e educazione, 
D Torino 1950. — Tu. MixnckEr, Die psychologischen 
È Grundlagen der katholischen Sittenlehrve, Dussel- 
6 dor! 1934. — A. NIEDERMEYER, /andbueh der spe- 
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stelien Pastoralmedizin, 6 voll, Wien 1949-52: 

purezza e vita.sessuale in genere (vol. Ì), matri- 

De” monio (vol. li), gravidanza, nascita, ecc. (vol. III), 
interventi medici e chirurgici (vol. IV), psicopato- 

logia e psicoterapia (vol. V), eutanasia, morte (vol. 

È VI), con tutti i problemi annessi: ottimo, per in- 
segnanti e persone mature. — G bE Nixno, Que- 
stioni medico-inorali, Roma 19514 — H.D NogrLk, 
Les passions dans la vie morale, Paris 1531. — 
V. M. PaLmieri, AM. legale canonistica, Città di 
-Castello- Bari 1946, studia un argomento distinto 


ma intimamente connesso con Ja M p., e la cui, 


conoscenza completa la dottrina morale. — F. PeiRO, 
Deontologia medica, Madrid 19514 — J. Pusntta, 
De M. pastoruli recentiores quaestiones quaedam, 
Torino 1948 (non consigliabile a giovani). — Cnr. 
ScHuLTE, Was der Seelsorge: von nervisen Leiden 
4 wissen muss, Paderborn 1986. — R. Sinéry, Psi 
ue .‘copatologia e direzione spirituale, vers ital., Bre- 

scia 19392. — A. pE SoBRaDILi.o, Faguiridion de 
279 deontologia médica, Madrid 1950. — A. Srockkk, 
‘CE La cura morale dei nervosi, Milano 1951. — G. 
SurBLeD, La moral dans ses rapports avec la 
medicine et l'hyniène. 4 voll., Paris 1922-23. — 
P. TIBERGRIEN, Médicine et moral, Paris-Tournai- 
# Rome 1952. — Vari, Le coupable est-il un ma- 
N lade ou un pecheur?, Paris 1951. 


MEDICO (morale professionale del). Bella espres- 

sione della figura sociale religiosa e morale del m. 

ci è data già nel celebre giuramento di Ippocrate: 

È « Giuro di considerare alla stessa stregua dei miei 
= genitori colui che mi insegnò l’arte della medicina...; 
ui di considerare i suoi figli come dei fratelli, e, se essi 
bi i vorranno apprendere quest'arte, di insegnarla loro 
«senza ricompensa nè contratto... Farò servire il 
ve regime dietetico al vantaggio dei malati, secondo il 
mio potere e il mio giudizio, e non al loro danno 
«e al loro male. Non darò mai, da chiunque io sia 
cia pregato, una droga omicida nè prenderò mai l’ini- 
n ziativa di suggerirla, parimenti non ‘darò mai ad 
È alcuna donna un pessario abortivo. La castità e la 
CE santità salvaguarderanno la mia vita e la mia pro- 
fessione. Non opererò i portatori di calcoli, la- 

fo ssciando questa pratica agli specialisti. Nelle case 
bi in cui dovrò entrare, mi recherò per utilità dei 
malati, evitando ogni opera malvagia o corruttrice, 
‘e particolarmente ogni atto impuro su corpi di 
di. .donna 0 di uomo, liberi o schiavi. Le cose che 
nell’esercizio o anche fuori dell’esercizio della mia 
‘arte potessi vedere o apprendere sull’esistenza degli 

‘— .womini e che non debbano essere divulgate, le 
terrò segrete, stimando che esse hanno diritto al 

de: segreto dei misteri. Se manterrò fino all’ ultimo 
| «questo giuramento e farò ad esso onore, mi sia 
dato di godere i frutti della vita e di quest arte, 
onorata fra tutti gli uomini. Ma se lo trasgredirò, 


(°°° rendendomi spergiuro, mi avvenga tutto il con- 
| —’1‘trario » Questi principii restano inverati, più soli- 





“damente fondati e perfezionati dalla IIOrA LIA N50: 
| prannaturale cristiana. v. InreLLerruarI, V B 2, 6. 
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alcuni casi, il m., specialmente il m. condotto, deve 
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fessionale (v.), cioè scienza, perizia, diligenza, fedeltà, 
doveri verso i colleghi e verso sè stesso, forma- 
zione morale soda..., il m. ha doveri specifici della 
sua professione. Verso i pazienti il m. può trovarsi 
come libero prol'essionista 0 come 7. condotto con 
uflicio pubblicamente assunto. 

Il m. non può rifiutare la sua opera senza mo- 
tivo grave, proporzionato ai bisogni del richiedente, 
alle possibilità umane e morali del m., alla dispo- 
nibilità di altro mm. La prestazione deve essere tem- 
pestiva, nella misura della gravità del male, e il 
dilazionare senza motivo proporzionato costituisce 
colpa. Assunta la cura, il m. non deve trascurare 
il paziente (e quindi non può assumere tanti im- 
pegni da non poterli assolvere convenientemente); 
incaso di impossibilità deve farsi sostituire da col- 
lechi. — Nella cura usi ogni risorsa, moralmente 
lecita, per guarire o almeno alleviare il male. L’ag- 
giornamento per ilm. è un dovere professionale di 
speciale gravità, poichè i sempre muovi metodi e 
rituedì possono decidere del buon esito della cura. 
— La disgnosi sia accurata in ogni singolo caso, 
utilizzando intti i dari e tutte le prove utili; nel 
dubbio il m. richicla il parere di colleghi più 
esperti o faccia ricoverare il paziente in istituti at- 
trezzati. Tuttavia non rinvii leggermente i malati 
agli istituti appositi, se l'entità del male e la qua- 
lità delie cure non lo esigano: suo compito è di 
curare senza obblitvare i clienti a spese eccessive. 
Diagnosticato il mule, sceglierà 1 rimedi riconosciuti 
efficaci e alla portata del malato, notificando leal- 
mente l'entità della cura quando richieda spese 
forti. In caso che manchino mezzi di efficacia certa, 
può scegliere i più probalnli e più innocui. Man- 
cando mezzi certi o probabili, non può usare mezzi 
dubbi che possano essere tpositivamente nocivi, se 
non in caso di. grave necessità e col consenso del 
paziente o di chi ha diritto. — Spesso il m. deve 
intervenire come chirurgo: non presuma di sè, ar- 
rischiando operazioni gravi a cui non è preparato. 
Nè consiglierà operazioni che non siano stretta— 
mente necessarie; ogni MUTILAZIONE (v.) non ne- 
cessaria è contro il quinto comandamento. Togliere 
parti integranti del corpo è lecito solo se lo esiga 
il bene del tutto; e il giudizio sulla necessità del- 
l'intervento deve tener conto se possano derivare 
turbamenti delle funzioni psichiche, se sia in atto 
una gravidanza... — Non usi mezzi coattivi, se non 
trattandosi di individui psicologicamente incapaci, 
pericolosi, in caso di necessità estrema (possibil- 
mente col consenso dei congiunti responsabili), 
nelle vaccinazioni e disinfezioni imposte dall’auto— 
rità. — L'uso dei narcotici è lecito in medicina e 
in chirurgia a determinate condizioni, ad es., per 
rendere il parto indolore, per alleviare i dolori 
dei malati e dei morenti (v. anche EuTAWNASIA), per 
ottenere, in certi casi rari, la confessione della ve- 
rità \v. NARCOANALISI). — Il m. deve trattare 
tutti i malati, di cui assume la cura, con egua- 
glianza e «correttezza cristiana, in misura del bi- 
sogno, almeno per le cure necessarie, vedendo in 
tutti Cristo stesso. — Quando il paziente è in peri 
colo di morte, il m. per carità è gravemente ob- 
bligato a prendere le misure più convenienti per 
la sua salvezza eterna, amministrandogli, se neces- | 
sita, il battesimo, avvertendo con tatto della sua 
situazione il malato, i congiunti, il sacerdote. — In 
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norma dei principii relativi all’esercizio della ca- 
rità nelle necessità del prossimo; si conviene che 
dove si verificano di [requente simili casi di pre— 
stazione gratuita, il m. possa esigere qualche cosa 
di più dai riechi. — Per nessun motivo, nè di 
luero proprio, nè di salute o di onore del paziente, 
il m. non può usare rimedi intrinsecamente illeciti, 
.e neppure consigliarli (v., ud es., ABorto, EuGe- 
NETICA, IMUTANASIA, INSEMINAZIONE, LEUCOTOMIA, 
MALTHUSIANISMO, ONANISMO, POLLUZIONE, CHIRUR- 
GIA e MORALE... SÌ 

B) Il m. è tenuto al ‘SEGRETO d'ufficio (v.), ob- 
bligante per contratto espresso o tacito nell’atto del- 
l’assunzione della cura, e difeso da tutte le legi- 
slazioni. Secondo il Cod. pen. ital. art. 622, il m. 
«che per ragione del suo ufficio venga a conoscere 
notizie destinate a rimanere segrete, non può rive- 
larle o impierarle a proprio o altrui profitto (non 

cadouo sotto il segreto le notizie di dominio pub- 
blico, nè quelle che non pregiudicano alcuno); 
l'obbligo cessa per giusta causa, quando il segreto 
possa nuocere positivamente allo stesso paziente, 
«al in. a terze persone o al bene pubblico (art. cit.). 
Infatti il segreto vuol garantire il bene comune 
coll'ussicurare la fiducia del pubblico nel M. (per 
questo il Cod, di proc. pen. art. 351 stabilisce la 
nullità di ogni deposizione in tribunale da parte 
del in. per quanto conosce nella sua protessione, 
‘eccezion fatta dei casi previsti dalla legge, v. sotto); 
tuttavia questo bene non è l’unico, nè il sommo 
nella società. La pubblica autorità in molte circo— 
stanze esige dal m. perizie, accertamenti, certificati, 
denunzie.,. per difendere la comunità da soggetti 
pericolosi, per giudicare la responsabilità o capa- 
«cità ciuridico-morale di un individuo, per conoscere 
cause di morte, di ferite..., per stabilire la validità 
del matrimonio, per accertare la natura di fatti 
preternaiurali...; spesso poi il m. ha la figura di 
ufficiale sanitario. In tali circostanze, come quando 
la parte acconsente, cessa il segreto. Cessa pure 
nell’interesse del paziente, se il m. per raggiun- 
gere un fine superiore (come la guarigione, la sal- 
vezza eterna), deve chiedere il concorso di altri (fa- 
miliari, sacerdote, personale sanitario); in questo caso 
il segreto cessa nella misura che richiede lo stesso 
fine: le persone venute a conoscenza del segreto sono 
‘obbligate esse stesse al segreto naturale. 

Un m. a cuì per ufficio sia noto, con morale 
‘certezza, che una donna abbia colpevolmente abor - 
tito, direttamente o col concorso di medici, di oste- 
triche o di altri, non è tenuto al segreto ma deve 
«denunziare il fatto alla pubblica autorità, a meno 
«che la denuncia comporti per lui grave danno 
(rappresaglie dei colpevoli, boicottaggio dei colleghi, 
calunnie), e a meno che la denunzia non possa rag- 


«giungere lo scopo di impedire nuovi delitti (pur- 


troppo la legge tollera l’aborto « terapeutico », che 
perciò diventa facile pretezto per gli aborti delit- 
tuosi). A 

Se un fidanzato, sospettando nell’altra parte difetti 
-o malattie nocivi alla futura famiglia (turbe psichiche, 
malattie ereditarie, veneree, difetti organici che im. 
pediscono i rapporti coniugali normali...), esige dal. 
l'altra parte una visita medica e, non potendo sapere 
la verità dall’altra parte, chiede al m. le condizioni 
sanitarie di essa, il m. è tenuto al segreto professio— 
nale? si verifica. allora la causa giusta prevista dal 


Cod. pen, art. 622? Il Cod. proc. pen, art. 351 
ammette che ìn alcuni casi la legge può imporre 


ma. anche il 





al m. l’obbligo di denunziare fatti e persone. Que- 
st’obbligo, contro il segreto, esiste nel caso di ma- 
lattie pericolose o contagiose. Nel caso SEO della 
richiesta del fidanzato, secondo alcuni cessa l’ob- 
bligo del segreto, ma non nasce l'obbligo di par- 
lare, poichè” il richiedente non può vantare diritto 
di sapere la verità; secondo altri cessa ]' obbligo 
del segreto e nasce l'obbligo di parlare, avendo la 
parte richiedente legittimo diritto. Quest'ultima sen- 
tenza ci sembra più accettabile, più atta ad assicu- 
rare il bene sia del richiedente, sia dell’altra parte 
e della società: da un’unione iniziata con diffidenze 
e dubbi, che ben presto si tramutano in amare 
certezze, non sì può ben auspicare per la vita dei 
due e della prole; per la parte innocente e per la 
prole i pericoli di danni sono tanto gravi che non 
ci par lecito negare alla parte innocente il diritto 
di conoscerli col mezzo ordinario del responso me- 
dico. Talora poi è in causa anche la validità del 
sacramento. Infine se il certificato prematrimoniale, 
a determinate condizioni, è lecito, utile e racco- 
mandabile, almeno a pari è lecita la detta richiesta 
del fidanzato, verificandosi la giusta causa che la 
cessare l'obbligo del segreto. Altro è il caso in cui 
il fidanzato volesse conoscere se l’altra parte pos— 
siede ancora la verginità; questa è qualità, che la 
parte può porre come condizione sine gua non per 
il consenso, ma la cui assenza non pregiudica la 
salute della comparte e dei figli. v. sotto, D. 

C) Talora il m. ha la figura di ufficiale sanitario, 
per la quale deve accertare e denunziare nascite, 
aborti, morti, pericoli di contagio, persone peri— 
colose.... con coscienziosa obbiettività, la cui viola- 
zione può costituire offesa alla giustizia legale, e, 
in particolari circostanze, alla giustizia commutativa. 
Al m. spetta una parte importante nel campo della 
Sicurezza sociale (v.), essendo chiamato a deter 
minare chi ha diritto alla mutua, alla svuspensione 
del lavoro, alla pensione per invalidità, a sussidi 
familiari...: materia complessa, dove sono in gioco 
diritti degli individui, dei padroui, di istituti di 
previdenza... 

Il m. sia imparziale anche quando è chiamato a 
giudicare sulle condizioni igieniche delle case: non 
facendo il suo dovere (per “falso riguardo verso il 
padrone, per connivenza con esso, per omertà), 
viola la giustizia legale e sì assume la responsabilità 
dei dannì derivati agli inquilini. Nè dimentichi il 
n. il dovere professionale, di coscienza, di svolgere 
azione eflicace, con la persuasione, col sollecitare 
l'intervento superiore e una opportuna legislazione, 
per risolvere la lotta contro la tisi, il cancro, la 
malaria, le malattie veneree, l’uso degli stupefa— 
centi, e tutti i morbi e i vizi di spiccato interesse 
sociale. 

Come perito, il m. può essere chiamato dall’au- 
torità civile, giudiziaria o religiosa ad esaminare 
dati e persone da un determinato punto di vista, 
Suo compito è di esporre oggettivamente quanto 
per risultanze certe conosce, rispondendo esatta— 
mente alle richieste. Il CJG cann 1792-1805 e, per 
le cause matrimoniali, cann 1976-1982, fissa i te > 
mini del suo compito: la perizia, che solitamente. 
deve essere scritta, integrata eventualmente dì 
posizioni orali da fissarsì Subito; in scritto sia 
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scientifiche applicate per la conclusione. Beninteso, 
il m. non sostituisce il giudice, che deve tener 
conto non solo della perizia, ma anche di tutti gli 
altri dati del processo. Avviene talora che il perito 
si lasci guidare dalle teorie lombrosiana, freudiana, 
materialistica circa l’imputabilità morale-giuridica, 
circa i miracoli .. .;l’onestà professionale esige che 
egli non sì rifiuti di rilasciare certificati, cartelle cli- 
niche, referti richiesti: ciò può egli fare corretta- 
mente, nonostante le sue idee contrarie, poichè da 
lui non sì esige una «interpretazione » metafisica 
dei dati ma soltanto il rilevamento dei dati secondo 
il metodo sperimentale della sua scienza. 

D) ll certificato prematrimoniale trovò accesi 
fautori. Le aberrazioni del Razzismo (v.), la facilità 
di errori colpevoli e incolpevolì in questa materia, 
il diritto naturale dell’individuo di scegliere il ma- 
trimonio quando ne abbia la capacità morale e fi- 
siologica (v. IMPEDIMENTI), l’esperienza della scarsa 
efficacia di questo mezzo là dove fu applicata l’Eu- 
GENETICA (v.) e la STERILIZZAZIONE (v.), suggerit 
rono d'altra parte molte perplessità. La discussione 
del pro e del contro ci porterebbe troppo in lungo; 
qui basti richiamare il principio che, pur ammet— 
tendo l’utilità della visita prenuziale, nè il potere 
civile nè il m. possono arrogarsi il diritto di im- 
pedire il matrimonio, ma soltanto di illuminare le 
parti sulla scelta che stanno per fare, lasciando de- 
cidere alla loro coscienza. v. EuGENETICA. 

La ricostruzione dell’imene è generalmente rite- 
nuta illecita quando favorisca il malcostume e sia 
fatta per ingannare chi ha diritto a conoscere la 
verità. Si ammette la sua liceità quando una gio- 
vane, deflorata per frode o violenza, temesse seria— 
mente che senza la reintegrazione le sarebbe im- 
possibile un giusto matrimonio e la pace fami- 
liare; in tale ipotesi peraltro il m. non può alle 
domande dell’alira parte dare risposta falsa (col- 
l’asserire la verginità), ma dovrà trovare risposte 
vere, se pure evasive. vari) 

E) Il m. è chiamato a dare giudizi scientifici, che 
hanno importanza morale, anche in altri campi. Ad 
es., circa il DIGIUNO (v.) eucaristico di sacerdoti o 
fedeli (che vige anche dopo le concessioni della 
cost. di Pio XII Christus Dominus, 6 gen. 1953), 
il m. giudichi con obiettività se le condizioni sono 

. tali da esimere dal digiuno; allo spirito della legge, 
sembra più conforme la larghezza che non il rigore. 

Più delicato è il suo compito di giudicare circa 
le qualità bio-psichiche degli aspiranti al sacer- 
dozio e alla vita religiosa; nor si lasci fuorviare 

da preconcetti di scuola, per impedire la vocat 
ZIONE (v.) in chi ne ha le doti sufficienti; ma le re- 
sponsabilità verso altre anime, i gravi, irrevocabili 
oneri del celibato e del ministero sacerdotale che i 
candidati dovranno assumere, inducano il m. a co- 
scienziosa severità. a > 

F) }} lecito l'esperimento selentifico sull uomo ? 

Nessuno è padrone della PrOPDA vita nè dei propri 
membri, molto meno dell’altrui; tuttavia, per un 
bene maggiore, per amore del prossimo, in bisogno 
) con le opportune cautele si può sa- 
Illecito è l’esperimento su 
termina conla morte e ha 


proporzionato, 


‘sè stessi o su altri: 1) se 


il solo scopo di ) 
PERE con la morte, lascia gravi conseguenze 
lucane: a 


rie, e lo scopo sia soltanto lo studio teorico; 
3) se l'individuo non abbia dato il consenso 0 sia 
) xe 5 “di. consenso, anche a scopo di bene comune; 
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4) su criminali, là dove non vige la pena di morte, 
senza il loro consenso; e, dove vige detta pena, se 
non consti della loro colpevolezza e manchi l’aunto- 
rizzazione pubblica; 5) se l'esperimento sia irrazio— 
nale e antiscientifico (basato su concezioni magiche, 
occultistiche, spiritistiche...). L'esperimento in ma- 
teria di MeDIANISMO (v.), IPNOTISMO (v.), Psica- 
NALISI (v.), NARCOANALISI (v.) esige particolari 
precauzioni. Quando sia evidente il bene comune 
(ad es., lo studio a scopo terapeutico di malattie 
finora inguaribili), a determinate condizioni, con il 
consenso della persona, edotta chiaramente della 
gravità della prova, l'esperimento è lecito, irattan- 
dosi di azione con doppio efletto, in cui la morte 
o il danno non è inteso direttamente, bensì per- 
messo. La difficoltà pratica sta nel pesare: la no— 
biltà del fine, la probabilità del successo e la com- 
petenza tecnica dell'operatore, le precauzioni usate. 
La ricerca del rimedio efficace contro una diffusa 
malattia grave, è causa sufficienie che giustifica 
l'esperimento. La probabilità del successo si misura 
dal principio scientifico, almeno analogico, ricono— 
sciuto certo, che guida l'esperimento, sia da ripe- 
tute esperienze controllate con rigoroso meiodo su 
animali. Le precauzioni da usarsi dovranno essere 
tali da ottenere il massimo vantaggio col minor sa- 
crificio dell'individuo (il quale, beninteso, non potrà 
sottoporsi a prova pericolosa per Ja sua vita senza 
aver soddisfatti i suoi doverì verso Dio e verso 
terzi). Va da sè che l'esperimento non può avere per 
oggetto un'azione per se stessa peccaminosa (come 
il suggerire una polluzione, illecita anche a scopo 
di studio della fecondazione in vitro, della inse- 
minazione, ece.). 

G) Queste norme valgono per tutti i mm. Per il m. 
condotto assumono nuova obbligatorietà di fronte a 
coloro che rientrano nella sua condotta: ad es., 
egli deve accorrere tempestivamente a prestar la 
sua opera anche con grave incomodo, e una dila- 


© zione notevole ingiustificata del suo intervento può: 


ledere gravemente la giustizia; deve prestarsi, in 
tempo di gravi pericoli di pestilenza, di epidemia, 
anche con grave pericolo «lella propria vita. 

H) La questione del giusto onorario del m. è par— 
ticolarmente delicata, sia perchè la prestazione del 
m. non è valutabile in moneta, sia perchè il m. 
di fronie al paziente è molto spesso in posizione di 
monopolista e, per giunta, il paziente non può fare 
a meno di lui; perciò il m. che concepisce la sua 
professione come mestiere lucrativo c il paziente 
come semplice «cliente », si trova in condizioni pri- 
vilegiate per saziare la sua ingordigia di denaro. 
Si è già accennato che in alcune circostanze l’opera 
del m. deve essere gratuita. Per il m. condotte 
l'onorario sufficiente è assicurato per disposizione 
superiore; così è pure dei mm. gi istituti ospeda- 
lieri bene organizzati. 

Fuori di questi casi il giusto onorario del m. 
può essere quello stabilito dalle tariffe dei sindacati, 
o dagli usi locali, tenuto conto del decoro della 
professione e della eventuale specializzazione: norma 
fissata dal buon senso e dalla legge civile (Cod. 
civ. ital. art. 22833), ma troppo indeterminata. — 

Si lamentano in proposito frequenti abusi. 1) Uno 
è la cosiddetta dicotomia: un m. curante, in case 
di bisogno (spesso fittizio) del paziente, invia ad 
altro m., presentato come specialista, o a uma 
clinica, il proprio malato, con l’intesa, più o mone 


espressa, di ricevere dal collega o dalla clinica ma 
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compenso per ogni malato che invia. Chi paga 
questo compenso supplementare è di solito lo 


stesso malato, Sc il caso non lo esige, se la « spe- 
cializzazione » del collega o della clinica è fittizia, 
il sistema della dicotomia è vera frode ai danni del 
malato; sc la quota che viene passata al m. in pa- 
rola viene detratta dall’onorario giusto non mag- 
giorato che fu versato dal malato al secondo m. 6 
alla clinica, il primo m. sarà responsabile soltanto 
di non aver assunto egli stesso la cura e di aver 
fatto perdere tempo e denaro al paziente. Altri 
abusi sono: 2) prolungare la cura o aumentare 
senza necessità le visite, allo scopo di far salire 
l’onorario; #3) far accordi segreti con case farma- 
ceutiche per cvi il m., dietro compenso, nella ri- 
cettazione prelerisce i prodotti di quelle case ad 
altri rimedi più specifici e convementi di altre 
case: violazione dei doveri professionali, e anche 
della giustizia se la cura venga prolungata o non 
ottenga il successo ottenibile con altri rimedi. 

I) Dai comportamento del m. contro le norme 
morali può nascere l'obbligo grave della riparazione 
o restituzione, se la cura per colpevole trascura- 
tezza (ritardo, diagnosi non accurata, rimedio mal 
scelto, ecc ) abbia recati gravi danni alla salute «lel 
malato o gli abbia imposto spese non necessarie. 
Dall’esposto si può dedurre, nei singoli casi, quando 
vi sia l'obbligo della riparazione. Si esige la gravità 
oggettiva e soggettiva della colpevolezza del m.: 
campo molto arduo da valutare, pvichè, nonostante 
la diligenza del m., per sintomi non spiegati dal 
paziente o non avvertibili, 0 per quell’imponderabile 
che tanto spesso è decisivo in siffatta materia, l’o- 
pera del'm. può non ottenere il risultato deside- 
ruto. Ma pur con tutte le attenuanti a favore del 
m., si suol dire, senza troppa esagerazione, che per 
riparare gli errori della sua protessione, il m. do- 
vrebbe cambiare professione e darsi a una più lucrosa. 
Il dovere della riparazione sorge al m. anche per ì 
danni causati a terzi col rilasciare certificati, dichia- 
razioni, perizie non oggettivi (ad es., col dichiarare 
non cupace giuridicamente alcuno che abbia futto 
un contratto, un testamento; col dichiarare abile al 
lavoro o al servizio militare chi non lo tosse...). Pecca 
contro la giustizia legale, senza obbligo di ripara- 
zione, il m. che dichiarassé inahile al servizio mi- 
litare chi è abile; che dichiarasse non responsabile, 
per difetto di capacità psichica, uno che venga ci- 
tato in tribunale come autore di delitti: in que— 
st ultimo caso può insorgere l’obbligo delta ripara- 
zione se la dichiarazione del m. comporti danni a 
terzi o maggiore danno al reo stesso in quanto 
debba venir ricoverato in casa di cura e privato per 
il futuro di diritti spettanti alle persone normali. 
Parimenti pecca soltanto contro la giustizia legale, 
senza obbligo di riparazione, il m. che non faccia 
le regolari denunzie imposte dalla legge, ad es. in 
caso di malattie contagiose, anche sene fosse venuto 
danno alla comunità. 

L) Di colpe morali più o meno gravi contro la re- 
ligione e la carità può rendersi responsabile il m. 
che dia consigli contro la legge naturale o divina, 
che derida il malato o i suoi familiari per i loro 
sentimenti religiosi; che non tenga in doveroso 
contro i precetti della Chiesa, dando prescrizioni 
contrarie ad essi senza causa sufficiente; che violi 
il segreto professionale senza causa giusta; che 
neghi i certificati richiesti, o non li faccia secondo 
verità; che compia il sue ufficio senza delicatezza 
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e correttezza, non tenendo nella dovuta considera— 
zione cristiana il paziente e comportandosi come il 
veterinario di fronte all'oggetto della sua arte. 
II. — Collaboratore del m., il farmacista, oltre la 
preparazione richiesta e la pratica sufficiente, ha do- 
veri specifici: 1) preparare con diligenza i farmachi 
richiesti o prescritti dal m. ed essere in grado di 
rilevare e correggere eventuali errori della ricetta; 
sospendere la preparazione in caso di dubbio; 2) 
conservare le ricette e registrarle secondo le di- 
spusizioni della pubblica autorità: 3) usare parti- 
colare attenzione. nel somministrare sostanze stupe- 
facenti, venetiche e simili, rispettando le leggi in 
proposito, esigendo la ricetta e controllando che 
non sia falsificata: 4) non vendere (e neppure con- 
servare) sostanze e oggetti di uso illecito (come 
preservativi anticoncezionali, abortivi): solo una causa 
grave può giustificare Ja vendita (che sarebbe nel 
caso cooperazione soltanto materiale al peccato del 
cliente), ad es., quando altri farmacisti prestereb— 
bero le sostanze e gli oggetti richiesti e per questo 
motivo egli perdesse la clientela anche nel resto 
dell’attività; 5) trattare con deferenza il m. spe- 
cialmente di fronte al cliente, interpellandolo nei 
casi dubbi; 6) coi clienti poveri usare nei prezzi 
quella discrezione che esite la carità; ma anche 
verso gli altri praticherà i prezzi di listino, evi- 
tando sia le speculazioni, sia la concorrenza sleale; 
7) conservare il segreto professionale, come il m.; 
S) non sostituirsi al m. e rimandare a questo ‘chi 
richiede consiglio (a meno che si tratti di disturbi 
semplici e lievi, come rafireddori, stitichezza); 9) 
tenere aperta la farmacia a norma delle disposi— 
zioni dell’autorità. 
III. — In un campo specifico può sostituire il m. 
la ostetrica, il cuì ufficio è in Italia regolato da 
varie leggi (23 giug. 1927, n. 1070; 6 dic. 1928, 
n. 8318; 17 mag. 1930; Cod. pen. art, 545 s, 548- 
500, 502 s, 553). La sua figura morale è descritta 
in un profondo discorso di Pio XII alla categoria 
(29 ott. 1951). Come gli altri professionisti, deve 
essere competente, prudente, diligente, fedele, pun- 
tuale, corretta verso le assistite e i colleghi. Se ha 
incarico dalle autorità pubbliche, deve compiere il 
suo uflicio anche con gravi pericoli propri. Noti 
tempestivamente i parti e gli aborti. Ricorra in casi 
difficili al m. Sia pronta ad amministrare il batte. 
simo, nei casi in cui siarichiesto (prima del parto 
difficile, aborti anche di pochi giorni), e ben co- 
nosca quanto è necessario per la valida ammini- 
strazione. Va da sè che non può dare in alcun 
modo concorso diretto o indiretto alla interruzione 
di maternità (v. ABORTO). 
IV.— Anche isemplici infermieri sono preziosi, 
indispensabili cotlaboratori del m. Anche per loro 
oggi solitamente sì esige una preparazione specifica. 
L’infermiere deve essere l’esecutore degli ordini 
del m., scrupoloso, abile, premuroso, cordiale, pa 
ziente coi malati, forte di fronte alle loro richieste 
inopportune, sempre ispirato dal pensiero cristiano 
che nel prossimo, specialmente nei sofferenti, cì fa. 
vedere Cristo stesso. v. IxFERMI, MALATI. 


_B8L. — Vari discorsi di Pro XII; al IV Congresso 
intern. dei mm. cattolicì (29 sett. 1949), alle oste- 
triche (29 ott 1951), agli infermierì (21 maggio 1952 
e 1° ott. 1953), al Congresso di istopatologia del 
stema nervoso (18 sett. 1952), di psicoterapia e psi- 
cologia (13 apr. 19583), di oftalmologia (12 giug. 1953), 
di urologia (4 ott. 1953), di documentazione di 
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dicina militare (21 nov. 1953): AAS 40 (1949) 557- 
6l, 43 (1951) 835-857, 44 (1952) 531-359, 774-$8S, 45 
(1953) 27385, 413-421, 596-007, 600-071, 673-79, 
(25-29, 744-754. — v. sotto Miprcina pastorale le 
opere di R. Biot, E. Boganelli, tt. Bon, G. de Ninno, 
R. Kothen, V. M. Palmieri, F. Peiro, A. de so- 
bradillo, G. Surblend (soprattutto il vol. IV), P. Ti- 


berghien. — v. anche MatRIMONIO. 
A.) R. Bior, Lasalute umana, Brescia 1951. -- Ip., 


A sercisio della persona umana, Vorino 1939. — 
R. Bror-B GaLimarb, Guida medica dellevoeazioni 


sacerdotali e religiose, Milano 1952?. — A. Bonxar, 
Il mi. cattolico, Alba 1958. — H. BLess, Tratté de 
psychiatrie pastor., Bruges 1951%. — B. Di TuLLio, 


Manvale di antropologia e psicologia criminale, 
Roma 1931. — D. T. Jenkins, The docetois profes- 
ston, London 1949. — A. Jorrs, Le anédecin et le 
mensonge, in Cahiers Latnnee X-2 (1950) 39-45. — 
G. JupIica Corniglia, Questioni medico-matri;mo- 
niali, Milano 1952. — J/ codice del m., Vorino 
1948. — J. KLuc, Profondità dell'anima. Psico. 
logia e morale, Torino 1952. — A. LE GRAND, Le 
respect de la personne humaine en psychiatrie, 
‘in Melanges de science velig. 7 (1950) 161-174. — 
F. LeoncINI, La moralità professionale del in.. in 
Settimane sociali d’Italia (XVIII, Padova 1931), 
Milano 1935. — Ip., Appendice al trattato di me- 
dicina legale, Milano 1932. — C. J. Mc Fappen, 
Medical ethies. Filadelfia 19533. — A. Macet, /ei- 
rat u. Medizin, Binsiedeln 1948, specialmente p. 93- 
123. — G. Mazzoni-D. GueRRIERI, Codice dell'as- 
sistensa sociale al lavoratore e dell’ istruzione 
professionale, Bologna 1950. — L. A. Muforerio, 
Codigo de deontologia médica, Madrid 19525, 
Ip., Moral medica en los sacramentos de la Igle- 
sta, ivi 1951. — J. A. NaBars, A vocardo a la luz 
da psicologia ‘noderna, Porto 1953. — A NiepER- 
MEYER, Handbuch der speziellen Pastoralmedi- 
zin, Wien 1949 ss; ef. P. MEsEGUER, in Estudios 
ecles. 27 (1953) 497-505. — V. M. ParmierIi, Va- 
lore etico del trattamento medico-chirurgico, in 
Per una coscienza sociale, in Quaderni di Stu- 
dium, 8 (1943) i25-136. — G Paven, Déontologie 
médicale d’aprés le droit naturel, Schangai 1935. 
— A. Pazzini, Il m. di fronte alla murale, 
Brescia 1951. — N. Penpe, La scienza moderna 
della persona umana, Milano. — A. Pensa, Con- 
segno professionale del m. cattolico, in Qua- 
derni medici, Roma 1947. — F. RurLieR-G Dan- 
TINNE, Techniques biologiques medicales et morale 
ehrét. (disc. di Pio XII ai neurologi), Liege 1953. — 
R. SavarieR. La responsabilité médicale, Paris 
1948. — L. ScremIn. Dizionario di morale profes- 
sionale per i mm., Roma 19494. — A. SwoEcK, L’hy- 
giène mentale et les princip:es chret., Paris 1958. 
— E. S»eER, Der Arnst der Personliohkeit, Stutt- 
gart 1949. — E TorroLerto, IZ problema della me- 
dicina contemporanea, Bologna 1942. — P. Tounr- 
NIER, La medicina individuale, Roma 1952. — 
Io., Bible et medicine, Neuchàtel 1951. “i R VEerLy, 
Médecine préventive..., in S. Luc médical 22 (1950) 
‘297-307. — Aetas del III Congr. intern. di mm. 
‘cattol. a Lisbona (giueno 1947). in Aecao medica 
XII, n. 45-48 (1947-18). — In Cahiers Latnnec, Paris 
1946-52, sono trattati molti aspetti morali dell’aborto, 
eugenetica, inseminazione, leucotomia, gravidanza, 
segreto professionale, esperimento umano; vi è pub 
blicato anche Le code de déontologie médicale, 
Paris 1948. — v. anche Perfice munus di Torino, 
sezione « Medicina e morale ». — Ve Congres tn- 
ternational des médecins catholiques. Commrni- 
‘orions et discussions (Parigi 6-9 luglio 1951), 
SEL _— Atti del IV Congresso internazio. 
nale dei mm. cattolici (Roma 24 sett.-2 ott. 1949), 
ionale del m. in particolare. 
Le secret professionel du 
50. — P Bonzar, La pro- 
set professionnel en droit 
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pénal compare, in Rev. de science crimin. et de 
droit pénal compare, 1950, 540-483. — P. Tipeg- 
anibNn, L'évolution du secret inédical, in Mel de 
sezeiace ielig. î (1050) 91-108, e in Cahiers Laen- 
nec X-3 (1050) 3-20. — L. Porrks, Dr secret mé- 
dical. in Cah. Lacan. cìt., p. 21-41. — R. Rasur, 
Le secret médical en vénérologie, ivi, p. 42-45. — 
V. SEGRETO. 

C)Peri furmacisti. Birroccni, La moral. profes- 
stonale del farmacista, Roma 1929. — C. Masino, 
Deontologia farmaceutica, ivi 19472. — L. A. Mu- 
NOYERRO, Codigo de deontologia farmaceutica, Ma- 
drid 1950. — J. SaLsMans, Morale pharmaceutique, 
Bruxelles 1932. — Grossi, Sw//a 7207. professio- 
nale del f., in Azione fucina 1934, n. 22. 

C) Per le ostetriche. B. Marini-F. ProspeRINI-S. 
Tra SEsinIi, Zi difesa d.lla vita: per coi c0., Ro- 
ma 1939. — Cova, Sulla moral. delle levatrici, 
in La clinica ostetrica, 1934. — A. GEMELLI, Do- 
veri morali e doveri religiosi nell'esercizio del- 
l’arte ostetrica, in Arte ostetrica, 1984. 

Lì) Per gli inferiori. R. BorGELOT, L'infirmiere 
et sa mission dans le monde moderne, Paris-Tour- 


nai 1V51”. — Cassrano da Langasco, Bicnea divisa. 
Dvontologin per le professioni sanitarie ausi- 
liarze, Genova 1952. — Cmaprrar, Morale profes- 


stonnelle de l'infermiere, ristampa, Paris 1047. — 
J. MiLuii, Die geisiliche Kranhenschwester, Inn- 
sbruck 1950, — v, INFERMI. 


MEDINA (de) Bartolomeo, O.P. 1528-1580), 
n. a Medina dei Rio (Legn), m. a Salamanca, « in- 
ter privcipes theoloziae scholasticae moralisque cul- 
tores sui aevi est babitus » (Hurter). Entrò fra i 
Domenicani a Salamanci, ove insegnò prima nella 
catiedra detta di Durando, poi, a partire dal 1576, 
in quella detta primaria, succedendo al p. Maxcro 
de Corpore Christi (v.). 

Commertò la somma di S. Tommaso, utilizzando 
in purte le lezioni del p. G. GartLio (v.). Diede la 
forma definitiva al ProraBILISMO (v.): commentando 
S. Theol. Is-XI®®, q. 19, a. 6 (« utrum voluntas 
concordans rationi erranti sit bona »), che era il 
luogo tradizionale del trattato « De conscientia », 
inserì una dissertazione ampia e precisa in cui al- 
fermò che tra due opinioni contrastanti si può’ 
seguire la meno probabile, purchè sia probabile: 
« Mihi videtur, quod si opinio est probabilis lici- 
tum est eam sequi, licet  opposita probabilior sit: 
nam opinio probabilis in speculativis ea est quam 
possumus sequi sine periculo erroris et deceptionis; 
ergo opinio probabilis in practicis ea est quam pos: 
sumus sequi sine periculo peccandi.,.. Ergo im- 
plicat contradictionem quod sit probabilis, et quod 
non possumus eam licite sequi ». Quelli poi che 
vedono nel M. l’aitesignano del probabilismo las- 
sista (v. Lassismo), sono sconfitti da questa sua 
saggia osservazione: « Opinio non dicitur probabilis 
ex eo quod in eius favorem adducuntur rationes 
apparentes et quod habeat assertores et  defensores; 
nam isto pacto omnes errores essent opiniones pro- 
babiles; sed ea opirio probabilis est; quam as- 
serunt viri sapientes et confirmant optimu ar- 
gqumenta ». 

Scrisse: Commentaria in I-II (Salamanca 1577. 
e spesso) e 27 JI partem della Somma tomistica 
(ivi 1578), oltre un'operetta morale sul modo de 
administrar el sacramento de la penitencia (ivi 
1580, tradotto in italiano e spesso ristampato). 


BrsL. — Cf. ProBaBnismo. — F. EnrLE, Los 
mss. vaticanos de los teòlogos salmantinos, Ma- 
drid 1930, p. S5 ss, dà notizia di altri scritti diM., 
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come il commento alla parte I e II-I® della Summa 
Theol. tuttora inedito. — M GraBMann, Scorza 
della teologia, Milano 1939?, v.indice analitico. — 
Queme-Ecnarp, Seriptores 0. P., II, 256-5i. — F. 
ManbponxeT, Le decret d’Innocent XI contre le 
probubilisme, Parigi 1905, p. 84-88 e passim. — 
M. M. Gorce in Diet de Théol. cath., X, col. 481- 
485, cerca di discolpare il M. della taccia di proba- 
bilista, storzandosi di spiegare il vero senso della 
parola « probabilis » nel vocabolario del M. — Tu. 
Deman, ivi, XIII. col. 417-010; per il M., col. 463- 
VIII NeNbEZ:REIGADA, £l pseudo proba- 
bilisimo de Di ay B. de M., in Ciencia tonmista, 
192%, p. 35-57. — J. TERNUS, Zur Vorgeschichte der 
Mor RA von Vitoria bis M., Paderborn 1930. 
— J. ve Bric, B. de M.et les origines du proba- 
bilisie, in Iphem. theol. Lovan. 7 (1930) 46-83, 
204.01; cr. anche p. 4180-82, a proposito del cit. art. 
di M. M. Gorce. — M. Sonana, Zist. de la fi- 
losofia espanola. Epoca del Renacimiento, IIL (Ma- 
drid 1941). — sSull’opinione di M. circa la ‘moralità 
dell'atto a a: effetto, v. Ephem. theol. Loc. 
20x15) ig 


MEDINA (de) Giovanni, O. IF. M. (1490-15-46), n 
a Medina de Pomar, m. ad Alcalà de Henares ove 
dal 1520 insegnò teologia in quell’accademia, col 
INassimo successo, come testimonia il suo discepolo 
Alvarez (Fomez. Grandi elogi gli fanno il contem- 
porunco Alfonso Garcias Matamoros e eminenti 
teologi del tempo (v. Nic. Antonio, Bibl. hisp. 
Sue opere sono: De sestitutione et con- 
l'ractatus sive Codex (Salamanca 1545), 
De puenitentia ejusque partibus Cominentarius 
(ivi 1546). Buona edizione d'ambedue le opere è 
quella di Ingolstadt 1581, a cura di Adalberto 
Huuger, cui seguirono parecchie altre. — HurrER, 


nOca, I) 
tractibus, 


Nomenelator, 1°, col. 1559 s. — IEmrre, in Ka- 
tholith 1 (1885) 512 ss. — V. Hevnca, Unter- 


suchungen iber die Reuelehre der tridentinischen 
Zett. II, Joh. de M. riber rollRommene u. unvoll- 
honmene Reve, in Fransish. Studien 29 (1942) 
120-50. 

MEDINA (de) Michele, O. F. M. dell'Osservanza 
(1489-1578), notissimo teologo, n. a Belalcazar (dioc. 
di Cordova), m. a Toledo. Entrato nell'ordine nel 
1509, completò gli studi teologici all'università di 
Alcala, nella quale più tardi (1517-21) fu lettore 
di S. Scrittura, rinomatissimo. Filippo II lo inviò 
come teologo della Spagna al conc. di TRENTO (v.). 
Guardiano del convento di Toledo (dal 1503), fu 
«eletto nel 1571 definitore generale dell’Ordine. La 
sventura colpì i suoi ultimi anni. L’Inquisizione di 
Toledo censurò un suo libro e lo ‘enne in prigione 
per più di 5 anni: spossato di forze 20-4-1478 
fu liberato e trasportato in lettiga * suo con- 
vento di Toledo, ove mori due giorni appresso. 

Nel celebrare la sua dottrina e la sua erudi- 
zione, davvero poderosa sia in teologia, che in 
storia e in lingue classiche e orientali, gli storici 
antichi non risparmiano i superlativi e le iperboli. 

Sotto cattivi auspici s'inizia la sua attività let- 
teraria. Il confratello Giov. Wixp (v.), detto Ferus 
(7 1554), aveva pubblicato (Magonza 1550) delle 
Enarrationes sul Vangelo e sulla I epistola di S. 
Giovanni, nelle quali il domenicano Domenico Soro 
{v.) aveva sorpreso 67 proposizioni di sapore lute- 
rano e le aveva denunciate in Anztotationes (Sala- 
manca 1554). Il M. prese le difese di Fero in Apo- 
toria Joa. Feri (Alcalà 1558), scagionandolo dalle 
accuse. Soto non risp:se per evitare al mondo lo 
spettacolo « del bue venerando che lotta col torello 


ad 


Lee” = 


elegante ». Le Enarrationes di Fero su Giovanni 
citate e quelle su Mattéo (Lione 1559) erano state 
giudicate dalla Sorbona indegne di correzione: in- 
vece il M. ardì correggerle in un’opera data alla 
stampa in Alcali nel 1562. Quest'opera gli attirò 
la disavventura inquisitoriale sopra narrata; e la 
Apologia stette nell'Indice fino a Leone XIII. 

Meritata fama gli acquistarono invece altri libri: 
De christiana. paraenesi seu de recta in Deum 
fide (Venezia 1554), che.è solo la prima parte di 
un vasto progetto di trattato apologetico; Evpositio 
in 4" symboli articulum, con l'aggiunta di una 
Disputatio de indulgentiis (ivi 1554); De sacrorum 
hominum continentia (ivi 1568), dove, scostandosi 
dalla terminologia scolastica, per trattare più effi- 
cacemente una questione allora viva, difende egre- 
giamente il tradizionale celibato ecclesiastico, contro 
le accuse di parte protestante e contro le istanze 
presentate da parte cattolica al conc. di Trento 
affinchè losse permesso ai preti tedeschi, sposati 
prima degli ordini sacri, di continuare la convi— 
venza coniugale; Bellarmino e Petavio rimprove— 
rarono al M. di avere in quest’opera accomunato 

. Gerolamo, S. Agostino, S. Ambrogio, il Criso— 
stomo, Teodoreto ed altri padri all’eretico Aerio 
nelia dottrina erronea secondo la quale tra l’epi- 
scopato e il preshiterato non vi è differenza di 
diritto divino; De lu verdadera y christiana 
humildad (Loledo 1570, 2 voll.). — Ep. D'ALENcoN 
in Diet. de Théol. cath., X, col. 486 s. — HurntER, 
Nomenclator, 13, col. 54-50. — BELIKAN DE 
HerkbIa, in La Ciencia Tonista 48 (1933) II, 
41-67. — P. Saura, £/ p. M. M. y las Centurias 
de Magdeburgo, in Arch. ibero-amerie. 19 (1923) 
15-90 (con doc. inediti). — B. OromI, Los Fran- 
ciscanos espan. en el cone. de Trento, Madrid 
19.17, p. 2064 ss. — Misticos franciscanos esp. XLIV 
(Madrid 1948) 761-828, a cura di J. B. Gownrs. 

MEDIO EVO. Questo periodo storico sarebbe stato 
definito, secondo alcuni, dai filologi umanisti ita- 
lianì (Petrarca, Flavio Biondo, Valla, ecc. ... che 
parlano di una media aetas tra la classicità e i 
tempi che la fanno rivivere); secondo altri, dagli 
storiografì nordici, che si appoggiavano per la di- 
stinzione a due fatti: l’espandersi del germanesimo 
e la Rifornia protestante. 

Oggi alle divisioni dei periodì storici non si an- 
nette che un valore convenzionale. La complessità 
della storia (che non è solo storia dei fattì politici, 
ma anche della civiltà, della cultura, storia totale, 
insomina) e la continuità dell'evoluzione umana, 
oggi più acutamente avvertite, non permettono di 
fissare brusche svolte o mutazioni tali della vita da 
significare l’inizio repentino o rapido di una « nuova » 
epoca. 

A) Il termine. Per molti secoli si divise la 
Storia (v.) nelle sei età di S. Agostino. Media ten 
pestas sì trova per la prima volta nella dedica di 


un'edizione romana (1469) di Apuleio a Paolo IL, SR 


scritta da Giov. Anpb:Ea de' Bussi da Vigevano; 
ma l’espressione vi appare priva del significato \at- 


tuale di M. E. Media aetas, media antiquitas, media. $ = 


tempora, medium aevum ... sì trovano presso 
storîici tedeschi luterani e inglesi riformati, a 
minciare da Gioaccnino di Watt nella cronaca dell: 
abbazia di S. Gallo (1518) — sas A 

Il termine ME. restò consacrato, dall 
Sa ìl To in u man ale di 
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B) Il contenuto. Sembra che il termine sia nato 
con un contenuto polemico germanico luterano. 
Îi ‘Tutte le ricerche fatte presso gli umanisti italiani 
per scoprire il concetto nostro di M. E. l'urono vane: 
gli umanisti parlano di barbarie, di gotico, indicano 
(Flavio Biondo) i secc. V-XY come « unum histo- 
riae corpus »..., ma non sono essi guidati dal— 
l'animo degli storiografi protestanti; parlano di una 
età di transizione, ma la loro attenzione va esclu- 
sivamente all’oscuramento della grandezza di Roma 
e dello splendore della lingua latina. Solo gradata- 
mente, lo sviluppo dei commerci, della cultura, 
delle arti, della civiltà doveva far apparire l'età 
precedente come epoca di generale decadenza. 

Il M.E. ebbe ed ha tante contrastanti interpre- 
tazioni quanti sono i punti di vista dai quali gli 
uomini giudicano ì fatti. Disprezzato per ragioni 
disparate (filologiche, religiose, politiche, econo- 

” miche, sociali, ecc.) dall’UmanesIMo (v.) e dal Ri- 
nascimeNnTo (7.), dalla RicforMa protestante (v.), 
dalla rinascenza francese (si ricordi la « querelle 
des anciens et des modernes »), dall’ILLumnismo (v.), 
dall’ExcicLopeDia (v.), dalla Rivoruzione lrancese 
(v.), dalla filosofia moderna in generale, dalla Scienza 
nuova (v.)e dal PositivIsMmo (v.) in particolare, dai 
sistemi avversi al pensiero cattolico e alla Chiesa, 
dal LIBERALISMO (v.), dal Larcismo (v.), dall’Ipea- 
118Mo (v.), dal MatERIALISMO economico e filoso— 
fico, dai fautori -delle L:iserra moderne iv.), fu 
amato dai fautori dell’« ancien -régime », dai per- 
sistenti focolai del'a dottrina ScoLastica (v), dai 
movimenti nazionalistici (che trovavano nel M. E. 
l’origine delle nazioni moderne; Muratori legava 
la moderna civiltà a quella medievale: «Ex ipsis 
gentibus, quoruin, fatiscente romano imperio. Italia 
dominationem sensit et quos barbaros appellare con- 
d suevimus, plerique originem trahimus »), dal Ro- 
MANTICISMO (v.) filosofico, artistico e politico, da 

Ci tutti coloro che riconuscevano i meriti della reli— 
È gione e del papato, protaganisti del M.l., e attri- 
buivano ad essi la creazione della civiltà cristiana, 

la conservazione degli « auctores », la tutela delle 


d libertà. Gli studi moderni, attenti a ogni manite— 
È stazione culturale del M.k. e spogli di spirito set- 
e tario hanno ormai sconfitto l’antico pregiudizio che 


I vedeva nel M.E. un periodo di ignoranza, di bar- 
| barie, di fanatismo. 
C) Limiti cronologici. Le ideologie che sug- 
AG gerixcono diverse interpretazioni del M.E., ne fis- 
n sano diversamente i confini. Come inizio del M. E. 
Re. furono proposte varie date: 313 (editto di libertà 
+ 3 per il cristianesimo), 476 (caduta dell'impero ro- 
a mano d’occidente), 568 (invasione dei Longobardi, 
ss che si stahiliscono nei territori occupati), sec. VIII 
TI (rottura dell'unità del Mediterraneo avvenuta col- 
l'invasione dei musulmani; o mutamento radicale 
imposto dai Bizantini) e altre ancora; solitamente 
. si assegna la data del 476, che, pur avendo un si- 
gnificato e un valore prevalentemente politico, « può 
essere ancora didatticamente accolta da tutti, inte- 
grata scientificamente dal concetto di processo for- 
i ‘mativo, di connessione e continuità storica, poichè 
| —— i è tanto di M.E. avanti il 476, quanto di roma- 
Si mità dopo » (E. Rora, Questioni di storia medie 
| —vale, IX). Tutti son d'accordo che il mondo antico 
(°° era una comunità mediterranea, che a un certo 
A | punto è diventata una comunità europea: a questo 


sd | punto SOXe di M.E. è esclusa da quanti 


e 
» 








EVO 


considerano il M.lS. come l'inizio delia modern 
civiltà e non come un perioilo di transizione. Altri 
proposero: 1122 (concordato di Worins:, il periodo 
comunale, il sec. XII, il sec. XIII, 1453 (caduta 
di Costantinopoli), 1492 (scoperta dell’ America), 
1494 (discesa di Carlo VIII in italia), 1517 (ribel- 
lione di Lutero), 1529 (pace di Cambrai)... . Tutte 
date che tentano di giustillcarsi con considerazioni 
diverse (politiche, economiche, ecc.) e si possono 
accettare come «determinazioni didattiche conven- 
zionali d'un fenomeno storico che ha le sue radici 
nel passato e si protende verso il futuro (c’è tanto 
di M.E. nel Rinascimento, quanto di Rinascimento- 
nel M_I.). i 

La distinzione tra «ito (see. V-X) e basso M.E. 
(sec. NI-XV), di origine germanica, presenta il 
primo come contrassernato dalla teocrazia pontificia, 
e il secondo dallo spezzarsi del legame spirituala- 
politico tra re e papi. 

Dj Fisionomia del M.E. Il M.lg. ci sembra es- 
senzialmente due fatti: a) vasta 
migrazione di popoli che cercano un assestamento,- 


caratterizzato da 


portando nn conflitto, cui seguirà la fusione, 
di romanesimo e germanesimo: 6) trionto della 
Chiesa, della tevcrazia. dell’ascetismo Inonastico, 


della visione religiosa trascendente cristiana della 
vita. Da un punto di vista politico debbono con- 
siderarsi ven diversi i periodi dei regni romano- 
barbarici, dell'impero carolingio, del feudalesimo, 
dei comuni, delle signorie e delle monarchie nazio- 
nali, ma da un punto di vista più profondo, quello. 
della civiltà, essi sono unificati dal fatto che la 
Chiesa riusci ad instaurare una civiltà cristiana 
unitaria, conservando e dilatando in senso cristiano 
l’idea universale di Roma e la cultura pagana 
(v. PaGANESIMO), promuovendo la convivenza inter- 
nazionale dei popoli barbari attraverso la conver- 
sione e l’incivilimento. Il mondo romano non muore, 
ima è assunto dalla Chiesa e nella Chiesa, allargate 
oltre il Danubio e il Reno; la Chiesa è romana 
nell’organizzazione, nella lingua, nelle arclitetture,. 
nella cultura. I popoli convertiti accetteranno la 
civiltà romana, non solo per il fascino che da essa 
emana, ma anche perchè era già assimilata dalla 
Chiesa madre comune (si badi, per esempio, come 
unica sia in occidente, a differenza dell'oriente, la 
lingua liturgica e ufficiale, il LartINo v.). Fino a 
Carlo Magno l'unico imperatore, anche per i bar- 
bari di occidente, è quello di Costantinopoli. È dif- 
ficile provare che la creazione del sucro Romano 
1MPERO (v.) costituisca una rottura teorica e pratica 
dell'unità dell’impero. Se una rottura si determinò. 
tra oriente ed occidente, essa fu imposta al mondo 
occidentale dalle eresie orientali, fra cui più gravi 
furono il Monorisismo (v.), il MonotELIsMO (v.), 


‘ l’IconocLastIA (v.), dal CesaroPapPiSMO (v.), dalle- 


pretese di superiorità ecumemica del patriarca di Co- 
stantinopoli... Anche in occidente i diversi gruppi 
etnici e le tendenze delle chiese a nazionalizzarsi 
suscitano continui pericoli di fratture. E si può pen-- 
sare che l’istituzione dell'impero d'occidente avesse 
per scopo la creazione d’un baluardo alla perico- 
lante unità. 

“Peraliro la forte unità del M.E. europeo ci sembra 
un postulato alquanto fattizio e mitico, benchè di- 
datticamente utile: uno di quegli apriorismi di cui? 
si fu vittima quando nel sec. scorso si cominciò a 
studiare seriamente il M. E. L’unità di esso è quella. 
di un organismo in crescita, che è unificazione pro- è 
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:gressiva, con crisi e riprese di sviluppo (cf. M. 
Beek, Zinsteres oder romantisches Ma.? Aspehte 
der modernen Mediavistik, Zurich 1959). Osser- 
vava suggiamente il FocirLon (introduzione a Art 
d’occident): «il M. E. è duplice, è locale ed è euro- 
peo»; il M. ll. europeo è uno, il M. E. locale, non 
meno reale, è irriducibilmente vario. 

l) Romanità e germanesimo. Gli spostamenti 
dei popoli germanici con l'urto delle stirpi, le guerre, 
ì saccheggi per l’ussestamento nelle nuove regioni, 
sono un fenomeno civile e politico grave del M. E. 
J il più grave? Fu determinante? Diversamente 
Iu interpretato quest’incontro di popoli. Le teorie 
tedesche (suggerite dal pangermanesimo dei secc. XIX 
e XX) vollero vedervi la germanizzazione dell’Eu- 
ropa; al contrario, teorie italiane dell’800 sosten- 
nero l'assorbimento nell'organizzazione romana delle 
nuove stirpi; il Villari suggestivamente in tutta la 
storia italiana scopri le due anime, latina e germa- 
nica, aflioranti inconciliablli in avvenimenti succes- 
sivi e anche nello stesso fatto. Molto apriorismo 
guasta queste costruzioni, che sì dividono tuttora 
le opinioni degli storici, create più dal nazionalismo 
che siabilite dai farti : 

fo stanziamento erulo, modesto ed effimero, è 
irascurabile. I Goti di ‘Teodorico vissero separati 
dai vinti per desiderio del re. Circa i Longobardi, 
gli interrogativi senza risposta son molti: quanti 
erano 1 Longobardi (« parvitas exercitus ». scrive 
Paolo Diacono rispetto agli Italiani)? quali erano 
le loro rispettive condizioni giuridiche? ... l im- 
possibile concludere con qualche certezza. E quale 
era la loro vitalità? (li storici tedeschi lodavano 
i barbari fondandosi su ‘Tacito, e più ancora su 
Salviano il quale in De gubernatione Dei (4389-51) 
fa un parallelo tra i costumi dei barbari e quelli 
dei Romani, a tutto vantaggio dei primi (« Gotho- 
rum gens perfida sed pudica est, Alanorum impu— 
dica sed minus perfida, Franci mendaces sed hospi- 
tales, Saxoni crudelitate efferi sed castitate mirandi: 
omnes denique gentes habent sicut peculiaria mala, 
ita etiam quaedam bona», I Romani, invece, «si 
accusanda est inhumauitas, inhumani sunt, si ebrie- 
tas, ebriosi, si f'alsitas, fallacissimi, si dolus, fraudo- 
lentissimi, si cupiditas, cupidissimi, si perfidia, per- 
fidissimi », VII, 15, PL 58, 142), Mentre gli storici 
tedeschi amavano presentarei barbari come la gio- 
vinezza sana che salva e rinsangua un popolo cor- 
rotto e degenerato, altri, ad es. già il Fustel de 


‘Coulanges, videro che quei popoli barbari non erano 


stirpi giovani e compatte, ma bande in dissoluzione, 


.animate da spirito di avventura e cdi saccheggio. 


Del resto l’urto non fu totale: i barbari si trova- 
vano ormai da decenni nel territorio di Roma, eran 
penetrati in tutte le organizzazioni fino ai posti di 


-somando (sì ricordi Stilicone), e avevan raggiunta 


una certa acclimatazione. Infine, queste teorie sup- 
pongono una concezione meccanicistica delle civiltà 
c della psicologia dei popoli, che va riveduta. 
Tutto sonimato oggi si preferisce ritenere quanto 
segue: — l) i barbari non dovettero essere nume- 
rosi: lasciano i due terzi del territorio aì vinti, 


«che detengono perciò la prevalenza nella ricchezza 


e il comando; — 2) agli Italiani, per la loro mag- 


gioranza numerica, spettò sempre decidere della 
‘sorte dell'invasione, come esperimentarono i Lon- 


:gobardi, i quali avrebbero voluto la guerra coi Bi- 


zantini e non l’ottennero dagli Italiani; — 8) i 
ìncitori (è significativo il caso di Teodorico) non 




















































riuscirono nei loro tentativi d'accordo coi Latini: 
— 4) i re barbari ebbero coscienza della loro in- 
feriorità e si accostarono al nuovo potere con rispet- 
tosa esitazione (Odoacre manda le insegne imperiali 
a Costantinopoli; Carlo Magno, sia pur tardivamente 
[forse solo nelle giustificazioni dei suoi cronisti], sì 
protesta all’oscuro del disegno pontificio di costituire 
il sacro Romano impero); — 8) il contrasto tra vin- 
citori e vinti, pur restando inconfuse le stirpi, fu 
superato nella vittoria spirituale della civiltà ro- 
mano-cristiana. Teodorico, Ataulfo sposo di Galla 
Placidia, Rotari, Liutprando sono re che ricono- 
scono la civile supremazia delle leggi e della tra- 
dizione romana, nella quale cercano di immettersi; 
— 06) l’azione della Chiesa fu decisiva in questa 
pacificazione. Essa in qualche modo godè d’una po- 
sizione di favore, essendo per alcune doti prossima 
alla romanità, chiara, realistica, giuridica, ordinata, 
universale, cittadina, e, per altre, al germanesimo 
mistico, istintivo, primitivo, anarchico, particola- 
rista, nomade. 

La maggior parte egli storici conteniporanei 
opina che l'impero romano è morto di malattia in- 
terna, di paralisi, di sclerosi; i barbari non fecero 
che accelerare l'agonia, ma non la provocarono ; 
poterono oltrepassare il Reno e il Danubio perchè 
l’impero era già malato. Così F. Lot, Gautier, Pi- 
renne, Dopsch, Herder, Sudwall, Latouche... Pe- 
raltro Proaxror (L’empire chrétien, Paris 1947) 
diftenle Roma accusando Costantino e i barbari 
(ammirando perfino Giuliano |’ Apostata): Roma 
non morì di morte naturale, ma fu assassinata; 
se, ad es., si confronta la fioritura della patristica 
attorno al 400 (Ambrogio, Girolamo, Agostino, Ru- 
fino, Orosio, Cassiano, Sulpicio Severo...) con lo 
squallore della fine del sec. V, si ha l’impressione 
netta che la decadenza non fu naturale, ma violenta, 
provocata da forze esterne. Tale era la tesi più co- 
une nei vecchi manuali. E sarà difficile sconfig— 
gerla del tutto. Come sarà ditticile provare la tesi, 
oggi diffusa, che « l’apporto delle grandi invasioni 
nel campo spirituale e vicino al niente», anzi iu 
negativo (R. Laroucne, Les grandes incvastons et 
la crise de l’occident au V s., Paris 1946). Non 
sì dovrà negare il contributo del germanesimo alla 
formazione del mondo medievale, ma semmai, con 
lungo studio analitico (oggi ben avviato), scoprirne 
le tracce e misurarne l'esatta dosatura. 


Su questa complessa questione, oltre le storie 
generali sotto citate, si vedano gli studi seguenti. 
H. AuBin, Die Frage nach der Scheide zrcischen 
Altertum u. Ma., in Histor. Zeîtschrift 122 (1951) 
245-638. — H. SpeeRR, Frwagermanentum: Germa- 
nentum und Christentum, in Arch. f. Kulturgesch. 
31 (1942) 198-231. — K. D. ScEMILT, German îscher 
Glaube u. Christentum, Gòttingen 1948. — J. Tous- 
SAINT, Les origines du m. a., in Nora et vetera 
27 (1949) 2350-85. — H. Love, Von Theoderich dem 
Gr. su Karl dem Gr.*Das Werden des Abend- 
landes im Geschichisbila des frithen Mas, in 
Deutsches Archiv f. Erforschung des Ma.s, 9 
(1952) 353-401. — C. D. Burns, La prima Europa. — 
Il cristianesimo mediev. dal 400 all 800, vers. — 
dall’ingl.. Milano 1950. — G. pe Reynolp, La for- 
mation de l'Europe. V, Le monde barbare et se 
fusion avec le monde antique. Paris 1949. — F. 
Her, Der Aufgang Europas. Eine Studie su den 
Zusanimenhanoen swischen politischer Religi 
rat, Prommigheitsstil u. dem Werden Europe 
im XII Jahr., Wien-Zuùrich 1949, 2 voll. ; ch 
Mayer, Das Hochmittelalter in never Sch 
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Hist. Zeitschr. 171) (1951) 449-72. — H. Aurin, 
Vom Altertum sum Ala. Absterben. Fortleben 
und Erneurung, Minchen 1949. — F. Kapnan, 
Zwrischen Antike una Ma. Das Donau Alpen 


land im Zeitalter St Severin, Munchen s. a.: la 
continuità storica dell’antichità nella fusione col ger- 
manesi!rno: S. SEVERINO (v.) è un prodotto dell’u— 
nione «di influenze nordiche e meridionali. — sS. 
Prete, ZL cristianesimo per l'unità politica nel 
M. E. (dall'impero romano all'impero cristiano, 
secc. I-XIIIT,, in Studia picena 19 (1940) 1-68. — 
H. SLessER, The middle ages in the West. A study 
e of european vnity, London 1949. — H. Aukin, 
# Stufen u. Forinen der christlichkivehlichen Dureh- 
dringung des Staates tin Frithmittelalter, in Fest- 
schrift f. G. Ritter, Vibingen 1950, p. 61-86 (la 
crisuanizzazione dello Stato fu lenta nell’impero ca- 





rolingio, rapida nel regno goto occidentale). — W. 
Hammer, The concept of the new or second Rome 
in the M. a., in Speculum 19 (1944) 50-62. — G. 


Bi TeLLENBAcH, Germanentum und Leichsgedanke 
\ im fritherven Ma.,in Histor. Jahrbueh 62-02-(1949) 
109-35. — F. Heer, Zur Hontinuitit des Reichs- 
gedanhens im Spdurmittelalter, in Mitteil. des In- 
stituts f. Osterreich. Geschiehtsforsehung 58 (1950) 
3386-50 — F. AuraEim, Le adéclin du monde antique. 
Excamen des causes de la décadence, vers. dal ted., 
Paris 1953 


F) Potere temporale dei papi e teocrazia, Nel 
disordine provocato dalle invasioni e nella pro- 
gressiva scomparsa del diritto e del comando im- 
periale legittimo, l’autorità del Papa divenne anche 
temporale. Nell'azione di Leone Magno con Attila 
è il preludio del Porkre temporale (v ), che si 
affermò nell’attuarsi ed espandersi dell’influenza 
politica del pontificato. Dopo Gregorio Magno, « con- 
sul Dei », maturato il distacco tra oriente ed oc- 
cidente, l’occidente si volge verso la collaborazione 
coi barbari e il papato sceglie ì suoi protettori tra 
i Carolingi, dopo aver sanzionato (751) con Zac- 
caria la deposizione dei Merovingi. 

Di questa trasformazione la responsabilità risale 
in gran parte agli orientali, come più sopra s'è 
accennato: se le eresie molteplici, gli scismi di 
Costantinopoli e le. pretese egemoniche di quei pa- 
triarchi avevan reso difficili i rapporti tra le due 
Chiese e quindi tra i due mondi, il CEsaROPAPISMO 
(v., anche GeLASIO I) ruppe i vincoli politici che i 
papi avevan sempre rispettati. 

Lo «Stato pontificio », le cui premesse peraltro 
son da cercarsi molto più addietro, nasce giuridi- 
camente durante il conflitto iconoclastico, scatenato 

dagli imperatori bizantini. Nel 728 Liutprando « re- 
stituisce » Sutri a S. Pietro, iniziando quel «pa- 
trimonio » che si allargherà con gli accordi di 
Quierzy (754), colla seconda pace di Pavia (756), 
colle successive donazioni di re ed imperatori: nel 
| decennio 750-700 si colloca la falsificazione del Con- 
stitutum Constantini (v. CostANTINO), sorta forse 
per rafforzare la posizione del papato. Il gesto più 
clamoroso di questa autorità fu senza dubbio la 
coronazione di Carro Magno (v.): prima facile 
| affermazione della Tkockazia papale (v.), o meglio 
| della supremazia spirituale del papa. Quest’atto del 
| Natale 800 è l'inizio ufficiale dell'Europa i erale, 

‘non perchè veniva 2 separare l'occidente da ina 

Mero orientale (Carlo. M. non ne aveva coscienza, 

È ; eredità divise le terre 

7806 stabilendo la sua o 7 
ndo l’antico costume barbaro e fece tre parti 
impero. La nozione di A 
ificava niente per lui come istituzione; 1 
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titolo imperiale forse non significava per lui molto 
più di una decorazione o ricompensa sia pure ec- 
cezionale), ma perchè il papa, in forma clamorosa 
passata in diritto c in istituzione, entrava a parte. 
cipare, sia pure in un modo caratteristico, alla di- 
rezione politica del mondo, con l’imperatore: come 
due fratelli (dirà Bartolo da Sassoferrato) papa e 
imperatore eserciteranno i loro poteri non su due 
società distinte e perfette, ma sulla stessa sucietà dei 
cittadini-fedeli, sull'unica respublica christiana. 

Chi aiuterà ora il papa a risolvere i prevedibili 
contlitti col nuovo impero? Contro Costantinopoli 
eran valsi i tempi e i barbari, contro i barbari i 
l'ranchi. E contro 1 Franchi? Incomincia la seco- 
lare controversia, dalla quale uscirà la afferma- 
zione anche teorica della teocrazia, combattuta con 
particolare vivacità dai regalisti francesi, pratica- 
mente soppressa dalla «schiavitù »di Avignone (v. 
ScIsMa d’ocecirl.), teoricamente capovolta da Mar- 
siLio da Padova (v.). 

Stante li concezione della unica respubdlica e il 
prevalere dell'idea agostiniana che lo Stato è poena 
et remedium peccati, i rapporti tra potere »piri- 
tuale e teniporale 10 occidente non incontrarono par- 
ticolari diNiecltà, fino al costituirsi delsacro Romano: 
impero. La Chiesa cattolica, universale per natura, 
s'era potuta sostituire alla runzione universale di 
gii nuovo impero nella Chiesa nacque colla 
stessa nota di universalità L'esigenza dell’upità di 
governo dell'unica respublica christiana medievale, 


Zoma: 


sentita anche quando si prolessava fede al vecchio. 


principio gelasiano della distinzione dei poteri, la 
universalità dei due poteri, le pretese intemperanti 


or dell'una or dell'altra parte in conflitto, favorite: 


da speciali contingenze di fatto (in particolare, dalla 
debolezza del papato che, senza eserciti e senza si- 
stemì coattivi, si trovò spesso obbligato ad accettare 
il soccorso del braccio secolare per l'attuazione dei 
suoi programmi), impedivano che il problema dei 
rapporti fra i due PoreRI (v.j anche CRIESA e 
STATO) trovasse una stalnle soluzione di equilibrio, 
sicché continuò al oscillare, spesso con fasì acute, 
tra la soluzione cesaropapistica e la soluzione teo- 
cratica. La prima prevale con Carlo M., che estende» 
a tutto l’impero la pratica della Chiesa di Stato, 
vigente nel regno franco, lasciando al papa il com- 
pito della preghiera. Soltanto l'opposizione eccle— 
siastica e più ancora lo spezzarsi dell’unità impe— 
riale dopo Carlo Magno attenuarono queste pretese. 
Resta per tutto il sec. IX nelle mani dell’impera- 
tore il controllo dell’elezione pontificia: Ja Consti- 


tutio Romana di Lotario ($24) ne stabilisce la 


procedura. La definitiva divisione dell’843 restituisce 
al papa il privilegio dell’universalità e la scom- 
parsa dei Carolingi (88%) ridà al papa il compito: 
di salvare l’unità europea nell’incipiente fraziona- 
mento nazionalista. Le prime affermazioni di Nicolò I 
sul potere direttivo del papa nelle questioni terrene: 
son subito attuate da Giovanni VIII, che nell'875. 
dispone della corona imperiale. Si concludeva così 
la prima fase della lotta, dalla quale però la Chiesa. 
usciva legata al sistema. l'eudale. La progressiva 
conseguente decadenza del clero provocò la reazione: 


.che si chiarnò principalmente lotta per le Inve- 


sTITURE (v.), durante Ja quale si ebbe il momento: 
più acuto del conflitto tra temporale e spirituale. 

G) Lotte tra papato e impero. La questione: 
delle investiture é solo una parte del programma 
di riforma del sec. XI. Il card, Umberto di Sil- 
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vacandida nell’Adversus simoniacos indicò l’inve- 
stitura laica come la radice dei mali che sembra- 
vano dissolvere il corpo della Chiesa; ma non si 
può dimenticare che il FeunO (v.) era stato offerto 
agli ecclesiastici per il loro prestigio, anche se l’in- 
vestitura laica finì per fare d’ogni abbazia o dio- 
cesì la chiesa propria di questo o quel signore 
così come l’imperatore tendeva a considerare la 
Chiesa universale e il papato sua chiesa propria. 
E strano come in questa storia, dalla azione eccle- 
siastica, la quale con la separazione della spada dal 
pastorale pareva che mirasse a spoliticizzare Ja 
funzione degli ecclesiastici, nacque la più fiera delle 
polemiche sul vecchio problema dei due poteri, la 
quale, dopo violente alterne vicende, finì nel se- 
colo XIII con la vittoria della teocrazia, tanto stre- 
pitosa quanto inutile allora che stava per imporsi 
Ja spregiudicata moderna libertà degli Stati nazio- 
nali. 

Della decadenza della Chiesa è impressionante 
documento il sec. X (che si dica di ferro o no): 
dall'882 al 999 si succedono 30 papi di cui ben 9 
dall'365 al 904, strangolati, avvelenati, deposti; 
papi «del Teofilatto, papi dei Crescenzi; da quando 
Giovanni XII passò la corona imperiale dai Franchi 
ai Tedeschi (gli Ottoni), sì succedono i papi degli 
imperatori tedeschi; poi i papi dei conti di ‘l'uscolo, 
come un Benedetto IX... S'impone la riforma, 
appoggiata dai papi venuti dai monasteri, dai mo- 
nacì (cluniacensi, cistercensi, certosini, ccc.), dalla 
pataria lombarda ... 

Le intenzioni dei promotori son così poco poli- 
tiche e teocratiche all’inizio, che linrico IIl favorisce 
in un primo tempo la riforma, egli che nel 1046 
s'era intromesso nelle vertenze ecclesiastiche depo- 
neudo i tre papi in lotta (Benedetto IX, Silvestro III 
e Gregorio VI). Senonchè la riforma voleva non 
solo rimediare alla corruzione del clero, ma anche 
portare la libertà alla Chiesa, che, secondo il con- 
cetto monastico, doveva essere indipendente dal 
«mondo ». La Chiesa è al di sopra del mondo; ed 
ecco Leone IX, Nicolò II e specialmente Gre- 
gorio VII affermare la supremazia del sacerdozio 
sui re almeno «ratione peccati ». Il compromesso 
di Worms (1122), pur non attuando le grandi idee 
di Gregorio VII, svincola la Chiesa dalla soggezione 
politica. E se in Roma continuano le turbolenze 
(doppic elezioni del 1124 e del 1130), il loro signi- 
ficato è ormai un altro. 

Ìl papato è pronto per la terza e più vasta fase 
della lotta, quella cogli Hohenstaufen. La potenza 
e le affermazioni di teocrazia teoriche e pratiche di 
Innocenzo III, tutore del minorenne Federico II, di 
Gregorio IX, di Innocenzo IV e di Bonifacio VIII, 
autore della bolla Una». sanctani, chiuderanno glo- 
riosamente questo periodo, che vedrà la completa 
sottomissione di Alberto d'Asburgo. 

Ma a sei anni dalla morte di Bonifacio VIII 
(1303), i papi inizieranno la loro «schiavitù », il 
loro « esilio » ad Avignone, cancellando le conquiste 
dei loro predecessori. 

Epiche lotto che sorpassano di gran lunga gli 
interessi particolari dei loro protagonisti e le esi— 
genze contingenti dei tempi in cui si svolsero, ma 
che sono radicate nelle stesse ragioni costitutive 
della Chiesa e della ‘struttura della società medie- 
vale, comé ha mostrato suggestivamente \V. Neuss, 
Das Problem des Mas, Colmar, Alsatia Verlag, 
Ss. a. 
























































Il M. E. ci appare sotto un’ ambivalenza scon— 
certante: sotto il primo aspetto, ci appare come 
un’età dell'oro, tra le più seducenti, dell’umanità 
(unità spirituale religiosa: tutti accettano le stesse 
verità metafisiche, religiose, morali; unità politica 
e civile: tutti accettano le stesse autorità dell’ im-. 
peratore e del papa, gli stessi principii sociali 
e giuridici: unità culturale, di cui sono causa 
e segno la stessa lingua, la testa civiltà romana, 
la internazionalità delle mniversità; profondità e 
universalità non più uguagliate del sentimento 6 
religioso, che tiene accesa nel mondo medievale Gi 
l'ansia di eternità, la nostalgia dell’ invisibile; - SS 
splendori insuperati di arte profonda e interiore; “3 r 
incredibile ricchezza di personalità superiori spe— <2 
cialmente nel campo della santità e dell’intel- & 
ligenza speculativa...); sotto un altro aspetto, ci Vs 
rivela lati disgustanti di un’epoca barbara (cat- al 
tivi papì, vescovi e preti mondani, simoniaci, reli- E 
giosi rilassati; conflitti ininterrotti tra spirituale e = 
temporale; ignoranza, superstizioni, processi alle SE 
streghe, inquisizione; abuso della forza, anche reli- a 
giosa, al servizio della politica, dell’ambizione, dei -» 
capricci...: donde l’esigenza sempre risorgente, e 
sempre insoddisfatta, di ritorme della Chiesa, del 
popolo, del clero, cei religiosi). L’imperfezione del 
M. E. si deve, naturalmente, agli uomini e ai loro 
errori (la Chiesa, semmai, avrà: la colpa di non 
averli abbastanza combattuti), ma sì deve soprat- 
tutto alla influenza dei costumi e degli usi dei 
popoli germanici, che entrarono a comporre la so- 
cietà cristiana medievale. 

Mentre nei primi secoli la cultura cristiana è 
essenzialmente urbana, nel M. E. .diventa essen- De 
zialmente rurale: la concezione germanica del di- 
ritto sul suolo, congiunta alla organizzazione dei 
grandi fondi, conduce alla Eigenkirche (= chiesa 
privata). Il potere centrale del vescovo su queste 
chiese resta di molto ridotto: i grandi proprietari 
dispongono delle chiese da essi fondate sulle loro 
terre, ne ricevono le decime e le offerte, ne eleg- 
gono e ne depongono a piacere i titolari; al ser- 
vizio delle chiese scelgono di preferenza persone 
non libere; anche quando il parroco è libero, il 
proprietario tende ad assicurarsi, l'eredità di lui 
(donde nascerà il diritto di spoglio e per il re, di 
regalia). La chiesa resta assimilata a un bene utile 
del proprietario: il prete è ridotto alle dipendenze *: AIA 
del proprietario, e staccato dal suo vescovo. Se 

Un altro istituto germanico, la Gefolgschaft (= 
seguito, corteggio), staccava anche l’alto clero dal 
suo vescovo e lo vincolava al signore laico. Per 
la Gefolgschaft, come si costituivano attorno al capo 
dei guerrieri volontari al servizio del capo, così. 
si costituì il «clero di corte», dal quale il capo = 
sceglieva i suoi consiglieri, il suo confessore e i 
vescovi, Tali vescovi, pur non potendo condurre 
personalmente la guerra, seguivano il sovrano nelle A A 
campagne militari e fornivano a lui contingenti Ise * a 
truppe. Entravano nella gerarchia feudale, TICO MON 

Do PINI 
vassalli: e, come ì vassallî e gli avvocati, dovevane 
essere normalmente nobili. 

La rottura dell’ organizzazione ecclesiastica urb: 
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giurisdizionale assoluto divino dei re (benchè non 
sempre associato al principio legittimistico: v. Dr- 
RITTO DIVINO DII RE), accentuato nei regni bar- 
barici divenuti cristiani, 

Liberare la Chiesa da questi pericoli intrinseci 
all’unione stretta della Chiesa col germanesimo e 
col FeupaLESIMO (v.), fu lo scopo della lotta per 
le lnvesrirure (v.), la quale, dunque, non mirava 
nè a «separare» la Chiesa dallo Stato, nè a su- 
bordinare lo Stato alla Chiesa: essa tien fede al 
dualismo di coordinazione armonica espresso da 
GiLasio I (v.). Ma reclamava per la Chiesa la 
« livertà », non già in senso antico, bensì nel senso 
eristiano-germanico di somma di diritti e doveri 
competenti a ogni individuo e a ogni istituzione, 
nella giustizia e nell’ordine voluti da Dio. 

Al vescovo fu riconosciuto il diritto di «nomi— 
nare» i parroci. Al Parrono (v.) fu lasciato il 
diritto di «presentarli» (in verità la « presenta— 
zione» restò sempre un grave vincolo alla libertà 
dei vescovi, che non potevano riflutarla se non per 
motivi canonicamente provati e indubitabili di in- 
degnità e di incapacità; e così la condizione sociale, 
il livello religioso morale dei preti legati al. pro- 
prietario non migliorò di molto). 

Un altro rimedio fu l’incorporazione delle par- 
rocchie ai monasteri e aì capitoli, grazie alla quale 
molti beni ecclesiastici rientrarono in proprietà 
della Chiesa. Ma poichè il clero veniva così a per- 
dere una parte dei redditi parrocchiali (passata al 
monastero o al capitolo), si credette disimpegnato 
di una parte proporzionata dei suoi doveri di mi- 
mistero pastorale (il M. E. considerava le funzioni 
secondo una concezione di diritto privato e alla 
muggior parte delle funzioni considerava annessi 
dei diritti utili), 

Per ricondurre il clero alle dipendenze dei ve- 
scovi, questi moltiplicarono i Sinopi (v.) e le Vi- 
siTE pastorali (v.); organizzarono la diocesi in de- 
canati e arciliaconati. L'istituzione, per sè buona, 
rivelò gravissimi inconvenienti (ad es., per il ri- 
cordato carattere lucrativo annesso alle funzioni, 
anche ecclesiastiche), per cui, anzichè rafforzata, 
risultò diminuita l’autorità dei vescovi. I quali ri- 
corsero aì Vicari generali (v.) che nominavano 
e deponevano a piacimento. © 

Quando lo sviluppo delle città, dell’economia, 
dell'industria, del commercio, il diffondersi della 
cultura anche presso i laici, il sorgere delle mo- 
marchie e il rafforzamento delle impalcature buro- 
cratiche "condussero a morte il feudalesimo, la 
Chiesa, più a lungo che il mondo laico, si con- 
servò feudale, medievale. Principi e governi citta- 
dini interferiscono come in passato nel governo 

episcopale; i vescovi sì comportano ancora come 
grandi signori feudatari e lasciano le loro funzioni 
ai vescovi ausiliari, ai vicari generali, agli arci- 
diaconi... Î} vivissimamente sentita l’esigenza di una 
riforma: ma la riforma auspicata è resa difficile e 
sempre differita per la politica beneficiale e fiscale 
dei papi, per lo scoppiare dello ScIsma d’occidente 
(v.), per le teorie conciliari (v. Concrtio), per il 
Neporismo (v.). La rivolta del senso cristiano, 
sempre più affinato, contro questa Coniamnazione 
dello spirituale col temporale era ben giustificata. 

Peraltro la Rirorma (v.) di Lutero rinfacciò 
i tanto questi abusi (introdotti nel 
e dall’elemento germanico), quanto 
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dottrinale «fu proprio l’apporto germanico al cri- 
stianesimo che provocò l’opposizione di Lutero - 
(Neuss), come il concetto ii espiazione nella RE- 
DENZIONE (v.), l'idea del merito e della sostituzione 
nella teoria della InpuLarnza (v.), che Lutero ri- 
gettò sotto il nome di papismo. 

H) Religiosità medievale. «La vita della cri- 
stianità medioevale è, in tutte le sue manifestazioni, 
compenetrata e saturata di idee religiose. Non vi 
è cosa, non vi è azione che non sia continuamente 
messa in rapporto con Cristo e con la fede. Tutto 
è orientato verso una concezione religiosa di tutte 
le cose e vi è un immenso spiezamento di schietta 
fede » (Huizinca, Autunno del M. E., 203). « Tutta 
la vita era tanto impregnata di religione che la di- 
stanza fra le cose terrene e le sacre rischiava di 
essera dimenticata ad ogni istante » (ivi, 210). « L'in- 
separabilità della sfera religiosa e di quella profana 
è dimostrata con evilenza dal fatto, ben noto, che 
le stesse melo:lie possono sempre servire per il 
canto ecclesiastico e quello profano » (ivi, 211). 
C'è profanazione nei canti goliurdici, composti sul 
ritmo di quelli liturgici? «In tutte queste profa- 
nazioni, dovute all'impudente contatto colla vita 
del piccato, bisogna vedere più una ingenua fami- 
liarità con la religione che vera irriverenza. Sol- 
tanto una società tutta compenetrata dal senso re- 
lizioso e che accetta la fede senza discutere, co- 
nosce tali eccessi e degenerazioni» (ivi, 218). «| 
santi erano figure tanto reali, tanto vive e tanto fa- 
miliari nella vita religiosa comune, che tutti gli 
impulsi religiosi più superficiali si ricollegavano ad 
essi » (ivi, 225). « Fin dalla prima intanzia l'imma- 
gine del Crocifisso si imprimeva negli animi, così 
grande e fosca, da adombrare tutte le altre emo- 
zioni. Quando Giovanni Gerson era ancora bambino, 
suo padre si mise una volta contro il muro colle 
braccia aperte dicendo : lecco, figlio mio, in questo 
modo il tuo Dio, che ti ha creato e salvato, è stato 
crocifisso ed è morto. L’immagine rimase impressa 
nella memoria di Gerson, fino alla più tarda età 
e si fece sempre più profonda col passare degli anni, 
e per questo egli benediva suo padre, che era morto 
proprio nel giorno della elevazione ‘della Croce » 
(ivi, 259). «Di nessuna grande verità lo spirito me- 
dievale era tanto convinto quanto delle parole di 
S. Paolo ai Corinzi: « Videmus nunc per speculum 
in aenigmate, tunc autem facie ad faciem », Il M, E. 
non ha mai dimenticato che qualunque cosa sarebbe 
assurda se il suo significato si limitasse alla sua 
funzione immediata e alla sua forma fenomenica, è 
che tutte le cose si estendono. per gran tratto nel- 
l’aldilà » (ivi, 277). 

Così riassume Huizinga lo spirito di religione del 
M. E., la cui profonda penetrazione nella vita è 
documentata da manifestazioni erandiose, irripetute, 
della civiltà medievale, come il monachismo dei Bx- 
NEDETTINI (v.), gli Ordini MENDICANTI (v.), i mo- 
vimenti ascetici e mistici, le Crociate (v.), la filo- 
sofla, la teologia (v. ScoLastica), l’organizzazione 
delle ScuoLe (v.), gli stessi movimenti ereticali, 
l’arte... 

S'è discusso se le Crociate (v.) rappresentino 
il trionfo della teocrazia papale,o non invece la 
esplosione dello spirito d’avventura, o un episodie 
della secolare spinta delle città marinare verso 
l'oriente, o lo stogo di ambizioni insoddisfatte, o lo 
sviluppo dei commerci verso nuovi prodotti e nuovi 
mercati... Forse le crociate son tutto questo. Mu 
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Miniature di un manoscritto bulgaro di proprietà privata. 
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restano ingiustificati gli entusiasmi dei crociati, l’in- 
«compostezza e il disordine delle loro azioni, le stesse 
leggende, se si toglie lo spirito religioso che li 
muove verso i luoghi della sofferenza di Cristo, 
la grande devozione medievale (P, RousseT, Les ori- 
gines et le caractère de la première Crvisade, Neu- 
chatel 1045: carattere spirituale religioso della cro- 
celata: guerra santa promossa dal papa per ricon— 
quistare il sepolero di Cristo, nella quale chi soc— 
combe, per Vindulgenza acquista immediatamente la 
salvezza). 

Così si dica anche degli Okpini cavaliereschi (v.) 
e della CavannerIa (v.) medievale. 

AI monachismo è legata l'espansione missionaria 
dc) cristianesimo medievale che compensa le per- 
dite causate dalle eresie e soprattutto dalla inva- 
sione dell’Isram (v.). Il cristianesimo in Francia, 
Germania, Inghilterra, Irlanda, nel nord-Europa, 
tra i popoli slavi e magiari richiama 1 grandi 
nomi di Colombano, Patrizio, Colomba, Agostino, 
Bonilacio, Villibrordo, Cirillo, Metodio. Più tardi 
le inissioni si estendono ai principati tartari (se- 
colo XIII); dopo le rovinose razzie dei Mongoli di 
‘Gengis Khan, al cone. di Lione (1245) si cercò 
di ervanizzare le forze cristiane contro una nuova 
myvasione, e si stabili di mandare al gran Khan 
e agli altri principi tartari dei messi pontifici (le 
speranze di successo si fondavano anche sulla leg- 
geuda del prete JANNI, v., parente di Gengis Khan). 
Le missioni principali furono quelle dei francescani 
(sovanni da Pian del Carpine (v.) e Lorenzo da 
Portogallo (v.) e del domenicano Anvrea da Long- 
jumeau (v.). L'esito intelice non impedì che buoni 
rapporti si stabilissero presto tra cristiani e Tartari 
per combattere i musulmani, comune nemico L'oc- 
cidente diviso fu incapace di aiutare (le crociate di 
Luigi TX) l'azione dei Tartari e la caduta di Acri 


(1291) segnò la fine delle conquiste crociate in 
oriente. Inutilmente il Milione di Marco Polo riac- 


cenderà le fantasie su quei mondi inesplorati. 

Anche l’eresia del M. I. è intimamente radi- 
cata nella religiosità cristiana: non è sempre ipo- 
crisìia il suo richiamarsi al genuino insegnamento 
di Cristo, alla semplicità e povertà apostolica. Gli 
eretici medievali sono nella stessa corrente da cuì 
nascono il FRANcCESCANESIMO (v.) e i movimenti 
«scetici, che essi peraltro guastano e imbastardiscono 
con la ribellione disciplinare, con contaminazioni 
«dualistiche (v. ManicgEISMo). Cî. EccLesta sPI- 
nituaLIS, FrareLLi del libero spirito... Con che 
non si nega che l'eresia, almeno dopo il mille, 
avesse anche moventi e fini di ordine sociale. Una 
evidente rispondenza alle mutazioni politiche e so- 
ciali («de vili progenie ortus, illitteratus et laicus, 
ydiota et stultus » è il Segalelli per fra Salimbene 
« i suoì seguaci sono una « congregatio ribaldorum 
ei porcariorum et stultorum et ignobilium », Cro- 
atea, Bari 1942, I, 367: « homines rurales et ydiote », 
ivi, I, 370), conferì ad essa una stupefacente vitalità; 
è significativo che Milano, sì evoluta, diventi la 
‘ fovea haereticorum ». Al consolidarsi dell’eresia 
‘giovò lo stesso movimento di riforma promosso dai 
papi (che, ad es., con Gregorio VII si allearono 
«alla pataria). Ma l’humus profondo dell'eresia era 
l'aspirazione al «puro Vangelo», per la quale gli 
«retici non esitavano a sopportare torture e morte; 
il popolo spesso li ammirò come apostoli redivivi 
«e, morti, li venerò come santi (sì sa, ad es., che 
4 Ferrara si dovette disseppellire l’eretico Ermanno, 
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bruciarlo e disperderne le ceneri, per troncare ogni 
culto). Il popolo avvertiva quanto di evangelico era 
neila nuova predicazione, senza scoprirne sempre 
gli errori (del resto, gli scandali contro cui l’eretico 
gridava, erano spesso si veri e patenti che si per- 
donavano a lui anche alcune in'emperanze). 

L’'INQUISIZIONE (v ) stessa contro la « pravità ere- 
tica » è rivelazione della religiosità medievale che 
prevedeva la cooperazione del braccio secolare e di 
tutti i fedeli al trionfo della fede, e concepiva l'eresia 
come delitto contro la stessa societa civile. 

La mentalità reliviosa del M. E. vedeva l’inter- 
vento divino, la giustizia e la misericordia, negli 
eventi militari, nelle catastrofi naturali, nelle epi- 
demie, nelle circostanze della vita privata e collet- 
tiva, come mostra P. RouseT, La croyarnce à la 
Justice immanente à l’ipoque féodale, in Le imoyen- 
age 54 (1948) 225-48 (con documentazione tratta 
dai cronisti e dalle oper: letterarie). G. ScaREIBER, 
Gemeinschaften des Ma.'s. Itecht vu. Verfassung. 
Kult vu. Frònmigheit, Munster i. W. 1948, in 
particolare: Kulnvanderungen vu. Fròmmigheits- 
wellen im Mittel., già apparso in Arch. f. Kul- 
turgesch. 31 (1042) 1-40, studia le due correnti di 
pietà che si incrociarono in Europa nel M. E.: l'una, 
che lungo una direzione ovest-est acclimatò nelle 
recrioni del Reno, del Weser e dell'ilba le devo— 
zioni franche e poi lu commemorazione dei delunti 
(d'origine cluniacense) e la mistica beroardina della 
Passione di Cristo, l'altra che, attraverso le Alpi, 
portò nel nord temi italiani e, con essi, le intluenze 
bizantine, specialmente il culto dei martiri e dei 
santi militari. i; 

La letteratura ascetica medievale è straordina— 
riamente feconda di capo'avori che diventarono i 
manuali classici dell'umanità e ancor oggi nutrono 
di buon cibo le anime cristiane. I trattati, le regole, 
i giardini di consolazione, i fiori di virtù, le letture 
di devozione, 1leggendari, le miscellanee, le consì- 
derazioni.-. non si contano. Vanno meditati da— 
vanti alle cattedrali, o nel raccoglimento di un’aula 
capitolare, o sotto il portico di un monastero. 
Nella cella di Ss. Bernardo assistiamo alla visita del 
Verbo. Nel commento allegorico al Cantico Bernardo 
espone la sua esperienza altissima e insegna come 
l’amore sensibile eleva l’anima a quello spirituale, e, 
fugata la notte dei sensi con l’udio del mondo, 
l’anima senta l’estasi dell'unione con Dio. S. An 
selmo supplica con ardore un approdo alla verità: 
« Insegnami come ti debbo cercare, e fatti vedere 
mentre ti cerco; nè io posso cercarti se tu non 
m'insegni, nè trovarti se tu non ti mostri l». Lo- 
tario diacono nel De conternptu mundi medita le 
miserie dell'uomo che suggeriscono il distacco dal 
« mondo » e l’ansia del cielo. Anche in un fiorentino, 
giudice letterato del duecento, Bono Giamboni, ri- 
troviamo gli stessi accenti, la miseria dell’uomo 
analizzata con esacerbata sincerità, il senso del- 
l'umiltà e della infinita vanità di tutto ciò che 
non sia Dio e amore dì Dio. S. Bonaventura, nel 
Verbo trova la spiegazione dell’unîverso, e nel Re- 
dentore risolve il mistero dell’uomo. Nell’arbore 
della Croce ammonisce il discepolo di Cristo a_por- 
tare nella mente e nella carne « yexilla regis»; e 
la Croce diventa l’albero della vita. Nel trecento 
inglese Richard Rolle, che vide la sua terra scon- 
volta dalla peste, dalla fame, dalla guerra, invoca 
la misericordia e un giorno nuovo, nel quale, libero 
dal sonno del male, sì desterà l’anima a respingere 
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i l’assedio delle tentazioni e si rifugierà nel cuore 
> di Cristo. Tutta la sua attenzione è rivolta alle 
» piaghe di Cristo: il Cristo è traforato come una 
rete, come una colombaia, come i favi degli alveari: 
e l’anima deve essere il pesce avvinto nella rete, 
la colomba che, inseguita dal falco, si rifugia nella 
colombaia, l'ape che depone il miele nella cella. 
Enrico Suso rielabora il tradizionale argomento 
della filosofia per giungere alla conoscenza di Dio. 
È : L'esistenza e l’essenza divina all'uomo si rivelano 
A in una lettura del mondo creato: la natura è il 
} grande libro aperto allo spirito, che appella Dio. 
Re lé lo scorrere sul mondo diventa per l’anima cri- 
it stiana un colloquio con l’invisibile, con l’eterna sag- 
gezza. Il Cavalca va immaginato con la intensità emo- 
tiva degli affreschi del camposanto pisano. La con- 
cezione medievale della cavalleria traspare dalla sua 
prosa: come l'amplesso francescano con madonna 
Povertà in Dante ha il carattere di un amore sacro 
cavalleresco, così le mistiche nozze di Cristo con 
l’anima sono presentate dal Cavalca con la simbo- 
logia cavalleresca: Cristo è cavaliere innamorato; 
l’anima trepida nell’attesa; il colore dell’abito, i fiori 
del capo, il denaro del riscatto, nulla è stato di— 
menticato per l’acquisto.... 

Che poi la spiritualità del M. E., più sensibile 
ed umana, più orientata verso l'umanità di Cristo, 
, sia così distinta, come da molti si ripete, dalla spi- 
ritualità antica, più fondata su considerazioni dog- 
matiche, é opinione diffusa che non va senza gravi 
chiose, come mostra A. Dumon, Grondleggers der 
middeleeurese ecrvoomheid 1 (1948) 206-24. lè il 
problema delle funti della spiritualità del M. E. ri- 
mane ancora aperto. — v. anche DevoTIO MODERNA; 
BeGBINE; BEGUARDI. 





Sul carattere « monastico » della spiritualità me- 
dievale, v. Monpo e le storie della SPIRITUALITÀ. 
— F. VERNET, La spiritualité médiév., Paris 
1929. — L. Gougaub, Dévotions et  pratiques 
ascétiques au mm. d., Paris 1925. — A. RupMan, 
Il risveglio religioso nel M. E., Milano 1933, — 
H. MEyER, Adendlundische Weltanschauung, III, 
Paderborn 19522. — H. GRUNDMANN, Religivse Be- 
wvegungen im M., Berlin 1935. — B. LanpRrY, L’idée 
de chrétienté chez les scolastiques du XIII s., 
È Paris 1929. — H. FicHrtENaU, Askese u. Laster în 

4 die Anschavung des Ma.s, Wien 1948. — H. de 

: Lusac, Corpus mysticum. L’Evcharistie er VE- 
glise au nm. d., Paris 1944. — M. D. Carnu, Evan- 
gélisme et théologie au XIII s., in Mél. Ferd. Ca- 
vallera, Toulouse 1948, p. 339-46. — R. MorgHEN, 
Libertà, gerarchia e Chiesa nel pensiero del M. 
E., in Riv. stor. it. 1941, p. 439-60: considerazioni 
e sviluppi dell’opera di G. TeLLENBACH, Libertas, 
Kirche u. Weltordnung, Stuttgart 1936; cf. M. 
MaccaRRonE in Aewuwm IT (1943) 1541-61. — R. Mor- 
ve: GHEN, Za crisi della religiosità medioevale, in 
mici Ricerche relig. 18 (1947) 327-49. — L. SriInGL- 

; HAMBER, Prédicateurs au m. d.. in Nouv. Rev. 
théol. 69 (1947) 651-64. — G. J. Mc GILLIVRAY, 
Sancetity in the XV cent., in The clergy Rev. 26 
(1946) ]13-22: lista di santi canomzzati De] secolo 
precedente la Riforma; diffusione piraordinazia di 
opere spirituali. come l’IMITAZIONE di Cristo (v.). — 


3 Medibvisme et unionisme, in Ireni- 
ti 39 (1946) 6-23. — H. M. RocHass, Contribu- 


5 istot: z ;tigues du haut 
AS l’histoire des florileges ascetiques 
ene to (il « Liber scintllarum »), in Rev. dé- 
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menti religiosi e sette eveticali nella società med_ 
italiana, Firenze 1926. 


I) La cultura medievale. Il mito di un M. E. 
« oscurantista » senza progresso, avvolto dalle «te- 
nebre » dell'ignoranza e della barbarie, proposto per 
evidente reazione polemica dall’umanismo e dall’illu- 
minismo, fece in passato molta fortuna: nel M., E. il 
classicismo è sepolto, imperversa un analfabetismo 
generale; se uno emerge dal gregge, tutti trasecolano: 
di meraviglia, tanto più se riesce a citare, di se- 
conda mano, qualche autore antico; non meno dei 
contadini sono incolti gli aristocratici... E la colpa. 
è della Chiesa, nemica della cultura classica pagana 
(v. PaGaxESIMO), del Progresso (v.). Quanto essa 
conservò nelle poche scuole monastiche, non basta 
a giustificare il fermento di vita che si nota dopo 
i terrori dell’anno Mitri (v.), che è invece merito 
dei luici, i quali finalmente cominciano a prendere: 
l'iniziativa... 

Oggi questi giudizi sì disinvolti sono manovrati 
quasi esclusivamente da un «oscurantismo » più 
vero: quello dell'anticlevicalismo (v, CLERICALISMO),. 
sfatati come furono da lungo tempo da studiosi. 
cattolici (come Ozanam) e non cattolici (la scuola 
storico-positivista del seculo scorso); oggi nessuno 
parla più di inconciliabilità e separazione tra cat- 
tolicesimo e cultura classica, tra mondo laico e: 
mondo clericale, tra produzione in lingua volgare 
e tradizione classica (ia stessa Chanson de Roland 
s'è rivelata colma di allusioni e citazioni dei clas- 
sici), tra scuola e {vita...: oggi si riconosce che 
gli antichi denigratori del M. E., nel valutare la 
cultura medievale, avevano dimenticato, come se 
fossero irrilevanti, Ja lotta vivacissima delle idee, 
la formidabile produzione filosofica, teologica, ca- 
nonistica, agiografica, ascetica, epigrafica, la impo- 
nente letteratura dei cicli cavallereschi, la pittura, 
miniatura, scultura, architettura, riechissime di ve- 
nerati capolavori, l’organizzazione delle ScuoLk (v.} 
e delle Universita (v.)... v. anche Latina (lingua). 

La cultura greco-romana era già in decadenza. 
prima dell'invasione barbarica e indipendentemente: 
dall’influsso cristiano. Alcuni popoli barbari non 
sono nuovi. alla cultura classica, come i Goti di. 
Teodorico. Gli spostamenti dei barbari, le guerre, 
le devastazioni aggravarono la decadenza della. 
classicità, la quale peraltro persistette nelle regioni 
meno tormentate: in Africa e in Spagna la cultura. 
classica non muore per i Vandali e per i Visigoti, 
ma per i musulmani; i barbari si convertono tutti 
alla cultura classica (i Longobardi daranno alle 
lettere Paolo Diacono); si può parlare di una vera 
«rinascenza carolingia »; la saldatura fra la caduta 
dell’impero romano e la rinascenza carolingia nel 


“campo della civiltà classica è operata dall’Irnanpa 


(v.) e dai monasteri. 

L'incontro col cristianesimo procurò qualche pe- 
ricolo alla cultura classica (v. PaGANESIMO); è no- 
tissima la lettera di Gregorio M. al vescovo DEsIi- 
pER10 di Vienna (v.). Se anche esistette una cor- 
rente contraria all’utilizzazione cristiana della clas- 
sicità pagana (Ermia, Tertulliano, Commodiano, 
IV conc, di Cartagine, Costituzioni apostoliche, ecc.), 
in pratica fu assolutamente prevalente il favore 
verso le « artes liberales », illustrate da nomi gran: 
dissimi nel cielo della santità e della cultura (Gi- 


i 


rolamo, Agostino, Cassiodoro...); la corrente rigo-. Si 
rista rappresenta soltanto particolari momenti d 


tri 
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smarrimento (come già osservava Ozanam), e non fa 
che richiamare l’esigenza cristiana di purgare quella 
cultura da ogni contenuto pagano. 1 monaci non 
esiteranno a trascrivere anche le opere pagane più 
ineriminabili, come quelle di Ovidio, che ebbero 
nel M. IS. inattesa diffusione. 

La cultura trovò il suo rifugio d'elezione nei 
monasteri e nelle biblioteche cattedrali, donde si 
spandeva fuori, conservando i contatti con la classe 
dirigente. Molto merito va a Boezio (v.), a Cas 
sIoboro (v.) che con le Zrstitutiores diede un 
indirizzo agli studi, divisi in sette rumi, come presso 
Marziano Cappella (v.), indicando autori e opere 
come testi di studio. La traserizione dei codici 
diventa parte del lavoro benedettino (se alcuni co- 
dici classici furono raschiati, i palinsesti, ciò fu 
dovuto alla mancanza di pergamene). 

Diventa una rarità la conoscenza del greco in 
occidente (Boezio s'era proposto di tradurre Pla- 
tone e Aristotele; v. Scoto ErigeNA). Lingua unica 
e la Larisa (v.), imparata sulle Lastitutiones di 
Prisciano e sulle Aites di Donato. 

La cultura è dominata dalla TEOLOGIA 
dalla Bibbia. In vista della teologia è giustificato 
lo studio del trivio e quadrivio: i classici si do- 
vevano leggere « propter florem eloquentiae » (Ra- 
bano Mauro) e in generale le «artes liberales di- 
scendae sunt ut per instructionem illarum divina 
eloquia subtilius intelligantur » (Gregorio M.). Fu 


“molto curato il trivio (crammatica, retorica, dia— 


lettica) come introduzione alla teologia; meno curato 
invece il quadrivio (geometria, aritmetica, astro- 
nomia, musica). Molto posto viene dato alla poesia 
nella quasi infinita produzione innografica. Di que- 
sta cultura latina, teologizzata, cattolica, si ha un 
significativo esempio negli ZHistoriarum adversus 
pauganos libri septem di OrosIA (v.). 

Le scuole e «li uomini che più l'hanno rappre- 
sentata si troveranno indicati in ogni manuale di 
letteratura Larina (v.) medievale. Partendo da 
Boezio, Cassiodoro, Ennodio, Massimiano, Aratore, 
Gregorio Magno, nei manuali di un tempo si soleva 
saltare al sec. IX. come se fossero vuoti di cultura 
i secc. VII e VIII: oggi si trova che questi vuoti 
sono riempiti dai monasteri d'Irlanda, di Bobbio, 
Civate, Nonantola, Farfa, Montecassino. Viva do- 
veva essere la scuola giuridica di Pavia, se l'editto 
dì Rotari (643) presuppone, come ha dimostrato 
fin dal ‘secolo scorso Pasquale del Giudice, dei 
redattori dotati d'una preparazione nel diritto ro- 
mano non approssimativa ma tecnica. Una prepa- 
razione dottrinale profonda è ugualmente supposta 
dal concilio romano del 649 contro il MonorELISMO 
(v.), che è eresia diflicile e sottile. Gli scritti dei 
papi del sec. VIII, conservati nel Codea carolinus, 
suppongono progredite tecniche scolastiche, non 
ignorano il cursus, gli accorgimenti della retorica. 
Fuori d'Italia come centri culturali emergono i 
monasteri di Luxeuil, S. Gallo, Fulda, oltre quelli 
irlandesi, 

Nella rinascenza carolina dovuta in gran parte 
aì monaci irlandesi pellegrini sul continente, la 
messe dei nomi inloltisce; le dispute teologiche 
sulla PREDESTINAZIONE (v.) e la TRANSUSTANZIAZIONE 
eucaristica (v.), che suscitarono larga partecipazione 
dei dotti, testimoniano una cultura molto diffusa e 
avanzata, anche se riecheggiante la dottrina pa— 
tristica (v. FLoRILEGI). Il progresso culturale segna 
delle pause: in Italia per l’invasione degli Ungheri, 


(v.) e 
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in Britannia per quelle dei Sassoni, ma Jo spirito 
della classicità non muore. In Germania al tempo- 
degli Ottoni EccuearRDO di S. Gallo (v.) scriverà 
addirittura un poema {il Waltharius) imitando. 
Virgilio, e la monaca Rosvita di Gandersheim (7.) 
con proprie composizioni sceniche ispirate ai classici 
tenterà di sottrarre i cristiani al fascino delle rap- 
presentazioni pagane. 

I secc XI-XI[ segnano una splendida «rina— 
scenza» (v. Latina lingua). Nascono le grandi 
Università (v.) di Bologna, di Parigi, poi quelle 
di Oxford, Padova, Montpellier, Napoli, Tolosa..., 
con le facoltà di arti, diritto, medicina, teologia. 
Tutto si rinnova. Nella teologia si fa gran parte 
alla filosotia, fino alle esagerazioni (v. RagIonE e 
fede). Il fatto culturalmente più grave di conse- 
guenze è la conoscenza di tutto Aristotele, attra- 
verso traduzioni latine dall'originale e più spesso 
dall'arabo: rivelazione folgorante, stimolatrice di 
un vivacissi11o, poderoso movimento di idce, cui 
non mancarono deviazioni razionalistiche, natura— 
listiche. Il genio dei grandi dottori del sec. XIII, 
in particolare di S. Alberto M. e di S. Tommaso,. 
ridusse Aristotele ad espressione sistematica com- 
pleta d'una filosofia cattolica. D'altra parte la 
maestosa tradizione del PLaToNISMO (v.) e dello 
AGOSTINISMU (v.) che aveva dominato il M. E. 
fino all'avvento di Aristotele, continua nella scuola. 
francescana. È una storia appassionante di fervore 
e di successo strepitoso, che si narra sotto Sco— 
LASTICA (V.). 

L'insegnamento elementare e anche secondario 
era largamente diffuso e generale (Thorndìke), 
come già i buoni storiografi avevano notato (ma i 
cattivì libellisti dell’anticlericalismo a orecchio, 
ignorando la storia, ignoravano anche gli storio- 
grafi). Già Ch. Jourdain (Mémotîre sulla istruzione 
delle donne nel M. E.) asserì che dal sec. XI in 
poi si hanno chiare tracce di scuole elementari 
nella maggior parte delle province francesi, e che 
alcune di esse risalivano all'epoca di Carlo M. Il 
Leach riteneva che numerose scuole di grammatica 
inglesi fossero state istituite anche prima della con- 
quista normanna. Sull’insegnamento impartito nei 
secoli VIII, IX e X, si può consultare l’opera del 
Salvioli. Hérle circa la primitiva educazione cleri— 
cale nel M. F. ammette la continuazione d'un in- 
segnamento laicale sotto i Longobardi, Laistner 
(Thought and letters în rvestern Europe from 
500 to 900) ha portato altre prove a'dimostrazione: 
dell'insegnamento ai bambini all’inizio del sec. IX; 
ad es., l’ordinanza di Teodolto, vescovo di Orléans. 
sotto Carlo M., impone che in ogni villaggio e 


‘ possedimento della sua sede i preti provvedessero 


scuole nelle quali ognì padre cristiano potesse man- 
dare i proprì. figli gratuitamente a împararvi let- 
tere. Nel terzo conc. Lateranense del 1179 si dispo- 
neva: « Poichè la Chiesa di Dio è obbligata a soc- 
correre i bisognosi, affinchè non siano sottratti ai 
bambini poveri i mezzi e i modì per imparare 2 
leggere e a progredire, per esser essi 
sibilità d’essere sovvenzionati dai loro 


ficiente per pagare un maestro il quale insegnî | 


gratuitamente ai chierici della chiesa e aglì alunni 
poveri ». ‘| e 
L'insegnamento gratuito deì ragazzi del po 
attuato nel .M. E. dalla Chiesa, era inteso c 
un’o era 1 ì a vi > . . pes ua to î 
SONATA di misenicondia, Di “debito: e 
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genitori, sì 
deve in ogni cattedrale assegnare un beneficio suf- 
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lani, nella Cronica, narra che a Firenze nel 1328 
«c'erano tra otto e diecì mila ragazzi che studiavano 
i rudimenti delle lettere, mentre sei scuole del- 
Lc abbaco » avevano tra 1000 e 1200 scolari, e 
quattro istituti di cultura superiore avevano tra 550 
«e 600 studenti. | 
In tutta l'Europa cristiana vi erano, anche nei 
villaggi, tanti maestri quanti magistrati e agenti 
delle tasse. La stessa fioritura di università nel 
M. E. prova che dill'use dovevano essere le scuole 
elementari e medie, che preparavano ì loro studenti. 
V'è un «rinascimento » filologico di ricupero e 
dì imitazione del passato che consiste nel ricer- 
«care, ricostruire e riprodurre gli autori antichi 
come furono ai loro tempi. In questo senso il 
M. E. potè avere tutti i difetti dì una filologia del 
tutto inesperta (immaturità della critica testuale nel 
lavoro di riesumazione; nella imitazione, lingua 
che ben si deve dire barbara se si commisura con 
un purismo ligio a modelli definiti classici; tra- 
scuranza del senso letterale anche nelle interpre- 
tazioni della Bibbia e dei Padri, inesattezza delle 
‘citazioni fatte più a senso che alla lettera .,.), 
benchè anche in questo campo il M. lE. ci abbia 
«dato fiori non perituri di felice acume critico e di 
buon gusto classico (v. Latina lingua). Ma v'è 
anche un «rinascimento » dottrinale di ripersa- 
mento, di integrazione e di assimilazione del pas- 
sato, che consiste nel riprodurre non già il vero 
classicismo, bensì il classicismo vero, cioè inverato, 
nell'accettare i classici antichi non già come furono, 
bensì come sarebbero stati se fossero vissuti nelle 
nuove coordinate spirituali del M. E.: più che a 
riprodurre gli autori classici, il M. E. si applica a 
valutarlì, a correggerli dove è necessario, a inte- 
grarli dal nuovo punto di vista cristiano per. po- 
terli utilizzare nella costruzione di una civiltà in- 
tegralmente cristiana. Per questo lavoro, che ci 
semhra il più interessante e fecondo, i secc. XII e 
XIII furono un poderoso magnifico rinascimento 
non più uguagliato. i 
Beninteso, siamo ben lungi dal credere che il 
M. E. fosse un’epoca ideale, perfetta, definitiva nella 
storia della cultura. Dal punto di vista moderno, 
é troppo facile sorprendere in esso gravi molte- 
plici lacune, ad es., scarso sviluppo. del senso del 
Monpo (v.) come realtà profana autonoma nella sua 
prolanità, e quindi scarso interesse allo studio del 
suondo in se stesso, immaturità della Scienza fisica 
«(v.), inadeguatezza del metodo scientifico e vinco— 
lamento dello studio del mondo a criteri di teo- 
locia, di autorità, di analogie e di simmetrie fan- 
tastiche, infecondità di applicazioni tecniche, insul- 
ficienza del senso di critica storica, frettolosa inter- 
pretazione teologica degli eventi storici e trascu- 
ranza della ricerca delle cause interne al divenire 
storico (benchè il genere storico fosse tra i più 
prediletti della letteratura medievale), errori, su- 
perstizioni . .. Nel valutare questi difetti si deve 
badare che: 1) non v'è salto fra M. E. ed età mo- 
derna, come se, morto « l’oscurantismo » medievale 
per cessazione assoluta, fosse succeduto per comin- 
.ciamento assoluto l’illuminismo moderno, DARVI 
‘continuità di progresso culturale: il rinascimento 
moderno è la continuazione, sia pure accelerata, 
del rinascimento medievale; 2) quindi non si puo 
far torto al M. E. di non essere l’età moderna, 


i ate di non 
uò far torto ad Ippocra 
SEA] di non essereTun 





transatlantico. In ogni modo il M. E. sarà stato un 
periodo di prodigiosa attività culturale, uno stre- 
pitoso successo, epoca di grande civiltà, di mera- 
vigliosa fantasia, di profonda originalità, di inten- 
sissima interiorità, che crea le lingue volsari e le 
cattedrali, le leggende dei santi ei poemi cavalle- 
reschi, le poesie d’amore e i sistemi dottrinali di 
S. Alberto M., di S. Tommaso, di S. Bonaventura 
e la Divina Commedia: si potrà anche desiderare 
che si ripeta, ma nessuno avrà la tracotanza di 
credere che il tipo culturale del M, 16. sia l’unico 
modo di realizzare l’esirenza umana e cristiana di 
cultura; nessuno vorrà imporre all’ansia moderna 
di cultura gli schemi e i limiti della cultura passata. 


Bier. — Larina lingua, Monno, UmanESIMO. — 
lì. PerNoUD, L1 Za deécouverte du m. d., Paris 1946 
(esposizione ricca di fatti e simpatica dell'età me- 
diev. dalla fine del see. X alla fine del sec. XIII). 
— Ip., Lemièro di in. d., Paris 1944. — G. Conn, 
La grande clarti du m. d., Paris 1945. — A. FLICHE, 
P. Humzert, A. Forest, P. Jourpa, Quelques 
uspecis de l’humonisme medieval, Paris 19438. — 
L. Mackknsin, Aetielalterliche Tragidien. Ge- 
danken ber Wesen v. Grensen des Ma.s. in 
Festschr. f. W. Stanvnler, Berlin 1953, p. 592-108. 
— If. Giunta, Jordunes e la cultura dell'alto M E. 
Palermo 1652, — Jk. A. QUAIN, The medieval « ac- 
cessus ad auetores », in Ilraditio 3 (1945) 215-64. 
— F. Eruini, M E. latino. Studi e ricerche, Mo- 


dena 188, — (G. l'orranin, Storia dell'umanesimo, 
Bologna 1950, 3 voll. — G, G. Warsn, Medzeral 
humanism, New-York 1942. — L. W. Jones, Zhe 


influence of Cassiodorus on medieval culture, in 
Speculwin 20 (1945) 4133-12. — J. LreLon, Ger- 
bert. Humnanisme et chrétientè au X s., St Wan- 
drille 1946. — H. Ficnrenau, Mensch u Schrift 
tr Ma., Wien 1946. — I. Garin, Umanesimo 
medievale, in Città di vita 1 (1946) 52-10. — M. 
DE WuLkr, Werjsbegeerte en beschaving in de mid- 
deleeuwen, Anversa 1047. — A. DEMPF, The signi- 
ficance of mediacval intellectual culture, in Re- 
view of politics 9Y (1947) 453-602. — E. R. Curtins, 
Europdische Literatur und lateinisches Ma., Bern 
1948. — Studia mediaevalia in onore di Raim. 
Gius. Martin 0. P., Bruges 1948. — F. Hakkison, 
Medieval man ana his notions, London 1948. — 
W. A. Nirze, The so-called XII th cent. Renais- 
sance, in Speculuni 23 (1948) 4604-71. — A. PaupBI- 
LET, Le legs du m. d. Etudes de littérature mé- 
diéo., Melun 1950. — P. Brezzi, Limiti e caratteri 
dell'umanesimo nella cultura dei secc. XI e XII, 
in Humanitas 5 (1950) 705-21. — M. D. Cuenu, 
L’homme et la nature. Perspectives sur» la Re- 
naîssance du XII s., in Archives d'hist. doctrin. 
et litter. du m. a, 19 (1952) 39-60. — Tn. StEINBI- 
curL, Von Menschenbild des christl Ma.s, Basel 
1953. — H. Lieprscuirz, Das XZ/ Jahrh. und die 
Antike,in Arch. f. Kirchengesch. 35 (1953) 247-71. 
— Circa l’idea di una rinascenza del sec. XII, v. 
Speculum 26 (1951) 635-42(E. M. Sangorp), 648-531 
(U. T. IHormks), — S. Vanni Rovioni, Umanesimo 
medievale, in Riv. di filos. neosc. 44 11952) 289- 
300. — R. W. Sourzern, The making of m. a., 
London 1953. — M. Grrnea, Expressions of reli- 
gious thought a. feeling in the Chansons de geste, 
Washington 1948. — G. F. Wuicaxr, The goliard 
poets. Mediaeval latin songs a. satires; New- 
York 1939: spirito cristiano e libertinaggio lette- 
rario, come testimonia anche il curioso poema co- 
mico del sec. XIl De Babione, di autore inglese 
(o francese), edito da E. FaraL, Paris 1948. — H. 
WappeLi., Mediaeval latin lyrics, London 1949!. 
— P. S. Everts, Hymni mediaevales, Zwolle 1950. 
— G. Consn, La vie littéraire en France au m. 
a, Paris 1949. — Ip., Tableau de la littérature 
francaise .;:médievale. Idées et sensibilités, Paris 
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1950. — Ip., La poésie en France au m. d., 
Paris 1951. — Ip., Le théatre en Lrance au m.a., 
Paris 1428-31, 2 voll.; ivi 19485, in un volume: 
«€ legge che ogni religione è per se stessa gene- 
ratrice di dramma e che ogni culto prende volen- 
tierì e spontaneamente l'aspetto drammatico e tea- 
trale » ; lentamente il teatro l'ancese si è laicizzato ; 
ed è curiuso assistere, « nella scenologia, presso 
gli autori come presso gli interpreti e gli*spettatori, 
all'invasione e all’efflorescenza crescente dell’ele- 
mento liico o profano e perfino comico nel teatro 
religioso », — (G. ConTINI, Teatro religiuso del M. 
E. fuori d'Italia, testi dei sece. VII-XV, Milano 
1949. — W. sSrammiLer, Aleine Sehriften sur Li- 
teraturgesch. des Ma.s, Munchen 1953. — P. Zuxm- 
THOR, /fistotre littér. de la France meédiév., Pa- 
ris 1951 

Hans Rosr, Die Bibel im Mittelalter, Aug- 
sburg 1983v: somma della Bibbia nel M. E. (stoma 


degli studi biblici e bibliogr }. — B. SMALLEY, Zhe 
study of the Bible in the miadie ages, London 
1941. — C. Spico, Pourquoi le m. a. n'a-t-1 pas 


pratiqui davantage l'eregèse littérale ?, in Les 
sciences philos. et théol. 1 (1941-42) 169-79. — Ip., 
Esquisse d'une histuire de l'ercgèse latine au mm. 


a. Paris 10H1 — FR. STEGMUELLER, /tepertorzim + 


biblicum inediti aevi, Madrid 1950 ss. — v. ESEGESI. 

Per lo sviluppo e l’organizzazione degli studi di 
filosofia, tevlogia e scienze ecclesiastiche, v. ScuLA- 
STICA, SCUOLE 

A. Van pi Visver, L'évolution scientifique du 
haut moyen-dge, in Archeion 19 (1937) 12-.0 — 
L. Tuorspike: v. sotto Magia ; Ip., in Speculion 
28 (1453) 692-704 (persistenza della magia medie- 


vale nel see XVID — Ip e P. Kira, More iner- 
pis of medieval scientific roritings in latin, in 
Speculwin Vî 1942) 342-66. — L. THornbDIKE, 


Furter incipits of med. scientific writings tn 
latin, ivi 26 (1951) 673-095; ct. H. StLvESsTRE, 
Quelques corrections et additions all’upera del 
Thorndike, in Serzptoriuni 4 (1950) 111-15; e Zn- 
cipits des traités médiéraua des sciences eaperi— 
mentales dans tes mss. latins de Bruxelles, in 
Scriptorium 5 (1951) 155-00. — L. Wunire, Natw- 
ral science and maturalistic art in the middle 
ages, in Amer. histor. Review 52 (1947) 421-35. 
— Inp.. Technoligy and invention in the midale 
ages, in Specwlun 15 (1940) 141-159: le conquiste 
tecniche dell’anmehità non solo furono mantenute, 
ma vennero notevolmente sviluppate, grazie agli in- 
flussi dei popoli barbari del nord, del prossimo 
oriente (bizantino e arabo) e dell'estremo oriente. 
— M. CraoeTT, Medieval muthematies a. physics. 
A check of microfilm reproduetions, in Ists 44 
(1953) 871-281. — v. Scienza: Magia. 

G. ScoareiBeRr, Geschichisdenhen im hohen Ma. 
Bycontinische u. westliche Motive. Soziale Struk- 
turen, in Arch. f. Kulturgeseh. 32 (1944 75-117. 
— L. Arpusuw, Ein Beitrag zu Sprache mitte- 
lalterlicher Chronistik, in Deutsches Archiv f. 
Gesch. des Ma.s 7 (1944) 100-153 (a proposito del 
Chronicon Livoniae di Enrico). — B. M. LacRoix, 
The notion of history in early mediaeral histo- 
rians, in Mediaeval Studies 10 (19418) 219-24 — 
R. Orta Napal., /.a concepcion cristiana de la 
historia en la edad media, in Anales de hist an- 
tigqua y med. (Buenos: Aires) 1950, p. 85-105. — 
O. HeRDING, Geschichtss-hreibung und Geschichts- 
denken im Ma, in Theolog. Quartalschrift 130 
(1950) 129-441: il lavoro storico dei medievali e la 
tesi teologica che lo sottende. — P. Panzer, Vom 
mittelalterl. Zitieren, Heidelberg 190. — R. La- 
roucBE, Textes d’histoire médiévale (V-XI sec.), 
con vers. francese, Paris 1951: i testi sono scelti in 
modo che l’antologia è anche un compendio di storia 
del M E cond-tta sulle fonti. — L. Vasquez DE 
Parona, Testus historicos medievales, Madrid 1952, 
tratti da 22 croniche. 

J. HAsHAGEN, Spannungen in de» Frauenkultur 


auf der Hòhe des Ma.s, in Theolog. Quartal-. 
schrift 129 (1949) 93-100. — G. D. »wEENEY. C/e- 
rical learning in che XIII cent., in The clergy 
Rev. 261946) 509-18 : la seria preparazione dei g1o- 
vani al sacerdozio. — H. GRUNDMANN, Sacerdotium, 
regnum, studium. Zur Wertung der Wissen- 
schaft int XIII Jahrh.,jin Arch. f. Kulturgesch. 
34 (1951-52) 5-21. — A be STEFANO, La cultura 
alla corte di Federico II, Boloyna 19 13. — A. 
Gomez Perez, Conocimientos geograficos en la edad' 
media, in Bolet. de la veal Suc. geograf. 85 (1949) 
103 85. — J. CRAlLLEY, Histoire musicale du m. d., 
Paris 1950. 


L) L'arte del M. E. La mentalità medievale non 
considerava la natura (v. Moxbo)} come una realtà 
autonoma da studiarsi per se stessa nei suoi va— 
lori intrinseci e nelle sue leggi scientifiche, nè da 
sfruttarsi con la tecnica scientifica, nè da godersi 
esteticamente per se stessa, nè da riprodursi artisti- 
camente in se stessa per prolungare il godimento 
estetico, ma come il sacramento «di Dio e dell'anima, 
come figura della realtà spirituale, come «imma— 
gine », « simiglianza », « orma » di Dio e dellu spi- 
rito, e quindi come «scala », «itinerario a, peda— 
gogia dell’uomo verso i valori supremi: «omnis 
mundi creatura — quasi liber et figura — nobis 
est et speculum — nostrae vitae », cantava Alain 
de l’Isle. La fantasia metafisica e teolozica del 
M. E si sforzava dì vedere in ogui cosa un pen- 
siero divino, un verbo divenuto realtà per atto della 
creuzione di Dio: la mente non aveva più nobile 
scopo che scoprire' codesto pensiero divino sotto il 
velo delle forme sensibili. Le pietre, le piante, i 
fiori, gli animali erano un insegnamento divino,, 
una dottrina religiosa e morale Perciò il M. E. 
amava i bestiari, i lapidari, gli abecedari... Nelle 
facciate delle cattedrali, nei portali profondi, sugli 
stipiti delle porte e delle finestre, negli archi, nei 
cornicioni, nei capitelli, nelle torri centinaia di 
fisure si affacciano per gridare ogni ora ai fedeli 
Je verità della fede, i doveri della vita, le conso— 
lanti speranze cristiane ll coro della chiesa è volto. 
a levante, perchè dall’oriente è venuta la luce; i 
primi raggi del sole che nasce devono illuminare 
l’altare. Sulla facciata 2 ponente quasi sempre è: 
scolpito il giudizio finale perchè i raggi del sole 
che muore devono illuminare l’ultima scena del 
mondo. La fiancata di settentrione sarà dedicata ab 
proteti del V. Test., mentre quella di mezzogiorno 
sarà dedicata agli apostoli, aì martiri, ai santi del 
Test. Nuovo. Come nella vita il bene sì alterna 
al male, la virtù al peccato, così nella cattedrale 
le figurazioni del bene si alternano a quelle del 
male. Se l'agnello è il simbolo dell'innocenza, la 
colomba della castità e dell’amor coniugale, ìl pel- 
licano del sacrificio (perchè dà il suo sangue per 
nutrire ì suoi figli), l'unicorno dell’umiltà (perchè 
s'inginocchia ai piedi della Vergine e si lascia uc- 
cidere dai cacciatori), il leone ruggente « quaerens. 
‘quem devoret » è il simbolo della ferocia e il dra- 
gone è il simbolo del baratro infernale (« non draco: 
sit mihi dux, Christus sit mihi lux », dice la me- 
daglia benedettina). Mansueta è la balena che re 
stituisce Giona dopo tre giorni. Il grifone, che 
accoppia le due nature di aquila e di leone, di- 


venta il simbolo dì Gesù Cristo (tale, nella visione 


del Paradiso terrestre, apparve a Dante trascinando: 


il carro della Chiesa). Il simbolismo animale sì ap-. 


propria anche agli EvanagusTI (v.) in quanto. 
rano aspetti diversì della vita di Cristo (« Chri 















































4 «654 


| fuit homo nascendo, vitulus mioriencdio, leo resur- 
2 gendo, aquila ascendendo»). Cf. in particolare, MàLk 
(Art chrétien au m. d.), Huysmans (Cathédrale). 
È Mentre lVarte col RrInascimenTo (v.), imitando 
l’arte antica, sì esprimeva con la riproiluzione ve- 
rosimile della realtà, ciò che la rendeva sì imme- 
5 diatumente comprensibile, Varte del M. iS., avvici- 
h nandosi al genere della decorazione più che al ge- 
È nere della riproduzione, attraverso le espressioni 
n tecniche, usate come «segni» e «simboli », vuol 
È sempre « significare » qualche cosa che le trascende. 
De L'arte medievale, oltre il valore di dl/lustrasione 
(narrare asli occhi una scena nella sua realtà con- 
: creta), ha un valore di rappresentazione (presen- 
? tare all'occhio, sotto figura visiva, il senso simbo- 
lico, spirituale, eterno, di un personaggio o di un 
È fatto). l perciò l'arte medieval :, non realistica ma 
simbolica per l’orientamento spirituale dell'artista 
e non per diletto di capacità tecnica nel « ripro— 
durre » la realtà, si comprende solo da coloro che 
posseggono le chiavi del mondo spirituale del M. K.: 


tica di Cristo esprime la sua dignità divina; agli 
evangelisti e ai proleti si dà un certo atteggiamento 
per esprimere la loro ispirazione: la disposizione 
«delle fivure, degli elementi architettonici vuol espri- 
pere il sucro; i particolari della testa, degli occhi, 
della mano, delle dita, delle vesti ... sono formule 
vi: ‘espressive di valori cristiani, soprannaturali, morali 
da tratte dall’antichità o create allo scopo dail’artista. | 
= ‘sintomatico che i tratti affettuosi mancano all'arte 
medievale prima dell’epoca gotica (v. W.WEISBACH). 


v. Cahiers archéologiques. Lin de l'antiquité et 
mm. d., 5 voll. al 1951 (Parigi). — E. pE BRUYNE, 
Etudes d'esthétique mediévale, Bruges 1946, 3 voll. 
«(le fonu dell’estetica medievale sono: la Bibbia, i 
filosofì avtichi, i Padri, i manuali tecnici). — CR. 
R. Murty, Mediaeval art, New-York 1942. — H, 























Foc.i.Lon, M. d., surrivances et réveils. Etudes 
4 d'art et d’histoire, Montréal 1948. — L. Réau, 
| L'art relizicuse du m d. (scultura), Paris 1946. 
fe? — W. R. Lermapvy, Medieval art, dal 318 al 1350, 


New- York 1550, riveduto da D. TaLrgkor Rick. — 
R. H. L. Hamaxn-Mac Lean, Antihenstudinum in 
Si «der Kunst des Ma.s,in Marburger Jahrb. f Kunst- 
pes wissenschaft 15 (1949-50) 157-250. .- R. Ber- 
eri) LINEK, The freedom of medieval art, in Gasette 
«des beauw-arts 28 (1945) 2603-88. — W. WEISBACH, 
Religiòse Reform und mittelalterliche Kunst, e 
Ausdrurhsgestaltung im mittelalterlicher Kunst, 
Einsiedeln-Ziirich 1948 — J. A. Davisoxn, Outline 

of mediaeval are itecture, London 1950, — W. 
Gposs, Die abendlaindische Architehtur um 1300, 
Stuttgart 1948. — G, GuvyER, Grundlagen mitte- 
lalterlicher abendlinA Baukunst, Zurich 1950, 

— G. Banpmann, Die Bauformen des 
Boun 1949. — L. LEFRANgz.Is-PiLLion, Mattres 
«d’'oeuvre et tailleurs de pierre des cathedvales, 
Paris 1949. — H. Sepi.mayr, Die Entstehung der 
Kathedrale, Zirich 1950. — M_ Auser, Descrip- 
| tion raisonnée des sculptures... 1, Moyen-dge, 
Paris 195]. — R. Jutian, L’eveél de la sculpture 
| ‘italienne. La sculpture romane dans Italie du 
| Nord, 2 voll., Paris 1945-49. — E Mate, L’art 
— religeux de la fin du m. d.en France Etude sur 
l’ironographie du m. d. et sur ses sources d'in- 
sni n. Paris 194199. — H FnoruLon, L'inréa- 
a fin du M d. età la Rennissance. Les 
es. in La crit'ca d’arte 8 (1949) 3-12. 
. The gothir 200:td (1100-1600). A 
scture and art, Londdn 1990. — 
rche du Dieu fait homme, 
rale verso l’umapità di 
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Cristo, nell’architettura chartriana). — Mystik «. 
Kunst in der Welt des Ma.s, Leyden 1453.— v. 
ARCHITETTURA, storie dell'ARTE. 


M) Per la vita e i costumi individuali e sociali, 
ci dobbiamo limitare a una nota bibliografica, 


a) Quadri generali composti sui documenti. — 
Stromata mediac et infimae latinitatis, Testes 
illustrant la vie et los imocurs, les coutumes et 
traditions, l’esprit et le gont, les croyances et 
superstitions, les pratiques religieuses, stratégi- 
ques et judiciatres d’autrefois, a cura di J_ Ges- 
SLER, Louvain 19541. — G. p'Haucourt, La vie an 
in. d., Paris 19441, — G. B. Abam, Civilization 
during the middle ages, New-Jork, Ch. Seribner's 
Sons, nuova ediz. — J. CasreLnau. La vie au 
nd. d'après les contenporatns, Paris 1949: pre- 
sentazione originale, documentata e amabile, — Cu. 
Bratrant, L'art et la vie an m.,d. è travers les 
blasons et les seccare, Paris 1950. — G. Cons, 
Seenes de ia vie en France au m. d., Abbaye St, 
Wandrilie 1050, — EP. M. Powrcne, Ways of me- 
dicesal life and thovght, London 1950, articoli vari, 
seritti in varie epoche. — U. T. Homks, Daily li. 
ving in the ALII th cent., Madison 1952: rappre- 
sentazione iraita dai documenti dell’epoca, sculture, 
mimature, tappezzerie e in particolare dal De n0- 
minibus utensili (e. \1SU) composto da Aless. 
Neckam. — R. Crivyrens, Le manuel de ronver- 
sation de Philippe de Ferrara O. P. + 18350), in 
Asch. Frotw. Praed. 16 (1946) 107-834: è studiato 
ll Liber de introduetione loquendi, in 8 libri, di 
cui il I, Liber mensalis (circa metà dell’opera), in 
60 rubriche, insegna ai chierici e ai Domenicani le 
regole del galateo per la mensa e narra aneddoti 
di contenuto religioso e morale, i libri II-VII danno 
abbozzi di conversazioni per varie circostanze, e il | 
libro VIII tratta De peccaris et virtutibus. — S. 
SINGER, Spriehicirter des M.a. s., Bern 1944-47, 
5 voll. di prolegzomenia un Thesaurus di proverbi 
medievali: genere umile e trascurato ma importante 
per conoscere la mentalità popolare del M. E. e le 
sue fonti comuni con gli altri popoli e con gli altri 
secoli. — F. pr Capua, Sentenze e proverbi nella 
ternica oratoria e loro influenza sull'arte del pe- 
rindare. Studi sulla letteratura latina medievale, 
Napoli 1947. — H. O. TayLoR, The medieval mind. 
A history of the development of thought and 
emotion in the m. a., Cambridge (Mass) 1949, 
2 voll. — J. J. JusseranD, English wayfaring Life. 
in the middle ages, London 19502. 


b) Condizioni sociali, giuridiche, economiche. — 
P. PaLumpo, Primi capitoli d'una storia sociale 
dell’alto M. E., Roma 1953 — J. HaLpérin. Les 
transformations eeconomiquesauoXII et XIIIs, +» 
in Rev. d’hist. Sconom. et sociale 28 (1950) 21-34, 
129-47. — A. Sapopi, Studi di stovia economica 
medicvale, Firenze 1940 — I»., in Società 3 (1947) 
477-508, 683-67. — R. E. Turner, Economic di- 
scontent in medieval western Europa, in The 
Journal of economie history 8 (194%) suppl. 87- 
100. — C. pr BonnouLT, La révolution soctale du 
XII s., in La pensée cathol. 1949, n. 2, p. 67-82. 
— H PIiRENNE, Histoire fleonomique de l'occident 
medievale, Paris 1951. — R_ pk Roovrr, Money, 
banking and credit in medieval Bruges, Cam- 
bridge (Mass.) 1948, cf. Rev. d’hist. eecl. 46 (1991) 
2605-72. — Y. RenouarD, Les hommes d'affaires 
italiens du m. d., Paris 1949. — Pm. DonnaincER, % 


‘L’évolution des classes rurales en Bavière denuis 







la fin de l'époque carolingienne jusqu'au milieu 
du XIII s., Paris 1949. — R. Bourrucnr. Une 
sociérd provinciale en tutte contre le régime féodal. 
L'alleu en Bordelais et en Basadais du XI au 
XVIII s., Paris 1947; solitamente gli storici del 
M. E. si interessano al feudo, come se non fosse esì 
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parve mai del tutto e in alcuni luoghi ebbe note- 
vole importanza. — J. LEsrocquoy, Aux origines 
de la bourgeoiste. Les villes de Flandve et d'I- 
talie sous le gouvernement des patriciens (secc. 
XI-XV), Paris 1952. — G. A. Prévost, L'Eglise 
et les campagnes au m. d., Paris 1952. — E. Coor- 
NAERT, Les ghildes médiévales (V-XIV siècles). 
Definition, évolution, in Rev historique 119(1948) 
22-55, 208-43: magistrale studio ove si mostra il 
carattere essenzialmente religioso delle gilde, oltre 
il loro carattere sociale, economico e la loro fun- 
zione di « testimoni ed agenti delle civilizzazioni e 
dei luro progressi ». — L'organisation corpora- 
tive du in. di. dà la fin de lVAncien Régine, in 
« Université de Louvain », Louvain 1937, 1939, 1913. 
— €. WirreLs, De 00rsprong der ambachien in 
Wilaanderen en Brabant,in Verhandelingen van 
de kon. Vla. Acad. van Belgié. KI. der lett. MII 
13 (Brux. 1951): 4 fattori sono all’origine delle co- 
munità di mestieri nelle regioni studiate: 1) la sor- 
veglianza organizzatrice esercitata sulla massa dei 
salariati dall’autorità cittadina, emanazione dei mer- 
canti iessili capitalisti; 2) l’azione corporativa svolta 
dagli artigiani (nel quadro dell’organizzazione im - 
posta dai magistrati urbani) erazie alla quale gli 
artigiani ottennero tra l’altro di influire sulla legi- 
slazione industriale e commerciale, di sostituire gli 
ispettori imposti dall'autorità urbana con artigiani 
eletti dall'assemblea, di costituire una cassa comune, 
di potersi riunire per discutere gli affari del me- 
stiere; 3) la costituzione (comune alla fine del pe- 
riodo precorporativo) del mestiere in unità militare 
urbana, il che consentirà agli artigiani di rivendi- 
care anche con le armi le loro autonomie; 4) le 
confraternite religiose che (se non sono state il 
primo germe delle comunità di mestiere autonome, 
come sì crede generalmente) costituivano il luogo 
d’incontro dove gli artigiani cementavano la loro 
solidarietà, discutevano i loro affari e preparavano 
al sicuro le. loro rivolte. x 

O. SunLivan, Christian philosophy in the com- 
mon law, Oxford 1947 (la legislaz. civile inglese 
del M. E. è penetrata di principii cristiani, donde 
trae la sua grandezza). — L. VerRIEST, Znstitau- 
tions médievales dell’Hainaut, 1 (Mons 1946). — 
Ib., Les faits et la terminologie en matière de 
condition juridique des personnes au mm. d., in 
Revue du Nord 25 (1939)/101-27. — E GENZMER, 
Kvritische Studien sur Mediaevistik,in Zeitschrift 
der Savigny-Stiftung f. Rechtsgesch. Romanist. 
Abe. 61 (1941) 276-354: problemi giuridici medie- 
vali. — A. D’AmIa, Motivi storico-giuridici del 
M. E. ital., Milano 1939. — F. Senkca, La demo- 
crazia nelle dottrine politiche dell'alto M E.,-in 
Humanitas 4 (1949) 68-76. — G. Cassanpro, La 
tutela dei diritti nell'alto M. E., Bari 1951. — 
F. Carasso, M. E. nel diritto. 1, Le fonti, Milano 
1951. — E. Sesran, Stato e nazione nell'alto M. E., 
Napoli 1952. — F. Krrn, Recht u. Verfassung im 
Ma., Basel 1953. 

R. W. and A. J. CarLyLe, A history of me- 
diacval political theory in the West, Edinburgh- 
London 1903.1986, 6 voll. — J. B. PEREZ. Zdeas 
politicas de la edad media, antologia, Madrid 1941. 
— W. BertRAMS, Der neuseitliche Staatsgedanke 
und die Koncordate des ausgehenden Ma. s, Roma 


‘1950: dissolvimento della società medievale a par- 


tire dal sec. XIV; esame dei concordati e degli in- 
dulti dei sec. XV-XVI alla luce del nuovo concetto 
.di Stato. — S. MocHI Onory, Fonti canonistiche 
dell'idea moderna dello Stato, Milano 1951. — W. 
Brroks, Die Filrstenspiegel des hohen und spdten 
Ma.s, Berlin 1938 (collez. « Schriften des Reichs- 
inst. f. îiltere deutsche Gesch. »): la morale politica 
studiata negli « specchi dei principi » {l'autore ne 
‘elenca 46, dal Policraticus di Giov. di Salisbury 
al De regimine,principun di Michele certosino di 
Praga, 18387). — S. B. CaRrIMES, An introduction 


so the administrative history of mediaeval En- 
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gland, Oxford 1952: la dipendenza dei poteri ese- 
cutivi dalla monarchia. — G. TeLLenBacn, Vom 
Zusammenleben der ubendlindischen Wolker im 
Ma., in Festschrift f. G. Ritter, Tiibingen 1950, 
p. 1.60 (lo stabilirsi del principio di uguaglianza 
fra ipaesi e della sovranità focale). — L. TR. Mars, 
fhumanité de la magistrature du déelin du m. d., 
in Z'ijdschrift voor rechisgeschiedenis 19 (1951) 
153-493. — O. JopoGNE, A propos de la cruaute judi- 
ciatre du siècle XV vue par Huizinga (in «Tra- i 
monto del M. IC. »), in Les Lettres romanes 7 (1953) 
237-41:1a crudeltà delle pratiche giudiziarie del M. E, 
fu esagerata, come l’autore mostra contre esempi, 


c) Il costume e la civiltà medievali appaiono 
condensati nei temi caratteristici: cortesia, amore 
cortese, cavalleria. Il termine-concetto di cortesia, 
che oggi ha assunto un valore di convenzionalità IE 
estrinseca decorativa, era allora uno stile dello cd 
spirito, uno stato di coscienza, in cui si affinavano & 
la rozza consuetudine di una civiltà che si costruiva È 
nella sintesi del paganesimo antico e del germa- 
nesimo operata dalla ispirazione cristiana. A. VaL- 
LONE, La «cortesia» dai provenzali a Dante, Pa- 
lermo 1959, mostra la progressiva interiorizzazione 
della « cortesia», dalle corti medievali, dove ebbe 
la sua origine, alla « aperta religiosità dei più 
antichi trovatori», per i quali era nobiltà, decoro, 
onore (Marcabrus), ai muovi aspetti pratico-norma- 
tivi dei testi posteriori (il Novellino), alle mistiche 
inilessioni dei Fzoretti (in cui la cortesia, « sirocchia 
della carità », si considera una delle proprietà di 
Dio »), fino a Dante il quale la presenterà principal - 
mente come vigile sentimento morale, ordine, mi- 
sura, bontà. La cortesia come valentia, prodigalità, 
bellezza nei provenzali, come ornamento personale e 
decoro etico nella poesia didascalica—-morale, dopo 
la cristallizzazione dei moduli lirici provenzali in 
una artificiosa precettistica, sì rinnova e si appro- 
fondisce in Dante, per il quale « nobiltà » non suona 
già come estrinseco decoro ma come virtù di co- 
scienza, e la «cortesia », che nei provenzali si era 
degradata ad ossequio e formula di omaggio este- 
riore, è intesa come dote umana e spirituale, 
e forza interiore rinnovatrice », specialmente nel Pur- 
gatorio, «il regno della comprensione, dell’indul— 
genza, dell'armonia umana », 

Analoga spiritualizzazione e sublimazione opera 
il M. E. più evoluto nella considerazione della donna 
e dell'amore, come si mostra ampiamente nelle cd 
storie della letteratura. Tra le storie cavalleresche - Sea 
dominate dall'amore, che alimentarono la fantasia 
e la sensibilità medievale, ricordiamo: Il povero 
Enrico di HarRTMaNnN von Aue (v.), Parsifal di 
Wolfram von Eschenbach  (v. Parsirar, GRAL), 
Tristano e Isotta di GorrrEpo di Strasburgo (v.). ; 
Cf. Sev. FiLippon, Poemi cavallereschi d UL M. E. — 
germanico, Milano, Garzanti. I tre poenn appar- 
tengono al periodo della cavalleria «borghese», 
ossia a quel mondo particolare che si serviva della 
cavalleria come d’un abito nobiliare spettante al 
pertetto signore, al cavaliere «cortese», delicato 
amante, colto, rispettoso degli umili, difensore della 
religione, più ricco di avventure cortesì che dì 
imprese guerresche. Sono storie d’amore, d'un 
amore che è slancio verso un ideale, dedizione 
assoluta e tende a coincidere con l’amore di Dio 
Ne Il povero Enrico, innamorata è una lanciull 
che offre la. vita per salva un 
nel Parsifal Vamore è ab 
nel 7ristano è passione 
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1} povero Enrico, malato di lebbra, non potrà 
guarire finchè una giovane donna pura non offra 
la propria vita per lui. ld ecco presentarsi all’am- 
malato una fanciulla disposta a sacrificarsi. Invano 
i genitori di lei e lo stesso Enrico tentano di di- 
stoglierla dal sacrilicio la giovane sente di essere 
chiamata al sacrificio: Enrico e Ja fanciulla vanno 
a Salerno, ove un grande chirurgo avrebbe dovuto 
uccidere l’innocente ed estrarle il cuore per ridare 
la guarigione al lebbroso. Il chirurgo esita, dis- 
suade la vittina. La fanciulla insiste ne) suo pro- 
posito, perchè « ben sapeva come la morte in quel 
solo giorno la riscattasse da ogni patimento terreno ». 
E rincuora il chirurgo: «In verità, signore, non 
rendete onore alla vostra celebrata maestria. Sono 
una donna, ma posseggo forza; osate squarciarmi 
il petto; lo soflrirò ». Si sveste e si stende su un 
tavolo anatomico. Enrico da una fessura assiste alla 
scena e interviene: «Questa ragazza è tanto bella; 
non posso vederla morta. Sia fatta la volontà del di- 
gnore; restituiamola in libertà; darò a voi l’argento 
pattuito; ma lasciate in vita la fanciulla! » L'abnega- 
zione dell’innocente e l’amore del lebbroso compiono 
il miracolo: Dio dona la guarigione ad Enrico. 

Nel Parsifal, il giovane cavaliere, scelto dal 
Signore a difendere il santo Graal, non ha saputo 
riconoscere il luogo nel quale Ja coppa col sangue 
di Cristo era conservata e dovrà cercare tutta ]a 
vita, sin quando sarà purificato dai suoì peccati. 
È il giovane eroe caro alla mitologia cd alla poesia 
germanica, il cavaliere innocente e puro, che vive 
di sognì e di illusioni nobili destinate, un giorno, 
a realizzarsi. 

Nel Tristano l’amore diventa un fato inevitabile, 
come nella tragedia greca: ‘Tristano e Isotia si 
amano, pur sapendo di vivere una passione alultera, 
contraria alla morale e alla religione, e vani sono 
i ripetuti tentativi di separazione. E l'adulterio pu- 
nisce ì colpevoli e distrugge con essi la felicità 
di altre persone. 

Accenti meno drammatici, più lirici, idilliaci 
ebbe l’«amore cortese », fino a quando ron diventò 
maniera retorica. v. sotto Lussuria un apprezza- 
mento morale di A. D. Denomy. 


A. J. DenoMmy, An inquiry into the origins of 
courily love, in Mediaeval Studies 6 (1944) 175- 
260. — Ip., « Joîs » among the early troubadours: 
its meaning and possible source, in Mediaev. Stu- 
dies 13 (1951) 177-217: sul piano naturale la gioia 
sita all’amore cortese, come sul piano soprannatu— 
rale la grazia sta alla carità. — Ip.. Courtly love 
and courtliness, in Speculum 28 (1953) 44-63. — 
R. R. BxzzoLa, Les origines et la formation de 
la littérature courtoise en Occident (5300-1200), 
Paris -1914. — Z. ArszeGnvY, Grundformen der 
Liebe. Die Theorie der Gottesliebe bei dem hl. 
Bonaventura, Roma 1946: riprende e sviluppa Pour 
l’hisroire du probléme de l’umour au m. da. (1908) 
di Rousse.LoTr. — P. BkeLPERRON, La « goie d’a- 
mour». Contribution à l’étude des troubadours 
et de l'amour courtots, Paris )948. — Tx. FRINGS, 
Minnesinger und Ti roubadours, Berlin 1949 ba 
J. LarirTE-Houssar, Troubadours et cours d'a- 
Mour, Paris 1950. — J. Bouriere, A. H_ Scrurz, 
Biographies des troubadours, ediz. critica, Tou- 
louse, Paris 1950. — 4. CrosLann, Ovid’s contri- 
bution to the conception of love Annon as « l’a- 
amour courtuis », in The modern language Rev. 
20° { 99-206. — A. R. NyKL, Hispano-arabic 


SEIet) 2 relations with the old provencal 


poetry a Baltimora 1946. — Hix. EnJouBERT, 


écits d'amour du passé provencal, 
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Paris 1047. — A. Garcia VaLpEcasas, £2 hidalgo- 
y el honor, Madrid 1948; cf. Bullet. hispanique 
51 (1949) i74-s%. — M. M. Davy, Un traité de 


l'amour du AII s. Pierre de Blois. Pavis 1932; a 
p. 33 s, altri autori medieval che scrissero di amore, 
‘— J Frsiuciere, La filosophie de l’amorui de Mar- 
sile Ficin, Paris 1041. — v. anche GucLiEnMO de Lor- 
ris, Guarrisro. — Il. Arrse, Prose di romanzi. Il 
romanzo cortese in Italia nei seco. XIII e XIV, 
Torino 1U50. — G. ne VaLous, La poesie amou- 
reuse en langue latine av ni. d sin Classica et me- 
diaevalia 1A (19583). — A. Her, Der Amorebegri 

bei Dante, in Deutsches Darnte-Tahrò. 29 30 (1951) 
10 1-84, 31-52 (1:53) 659-147. — G. Conrn, /Zistoire 
de la chevalerie en France ar mi.d., Paris 1949. 


Bibl. generale. — Non sappiamo far di meglio 
che rinviare ai manuali di « introduzione » allo 
studio del M. E., fra cui particolarmente utili ci 
sembrano: L. Harppen, J. RenouarT, Iniliation 
our études d'hist. du m.@., Paris 19515, ove tro- 
verai disposti in bell’ordine, fonti e studi generali 
e speciali; F. CoGnasso, /r(r0dus. allo studio della 
storia med, Torino 1949 (bibl. a p. 1-263, con 
parecchie inesattezze); Herz QuirIN, Zinfrhrung 
ta das Stua'arii der mittelalterlichen Gesch , Bra- 
unschweig-Berlin-Hamburg 1950; S. MonTERO Draz,. 
Introdurcion al estudio de la edad media, Murcia 
1948: caratteristiche generali del M, I ; G. Pepe, In- 
troduz. allo studio del M. E. latino, ILS. P.1. 1942. 

J. RenouaRD, Zfisto:re cecelés. du m.d., in Rev. 


hist 1951-52. — P. F. Parumpo, Gli studi sta- 
liani di storia del MU E. dalla I guerra mondiale, 
Roma 1%4i. — G. Pere, Gli studi di storia me- 


diev. Cinquant'anni di vita intellett. italiana 
(1896-19-£6), 1 (Napoli 1950) 107-24. — v. i bol- 
lettini bibliogr. di riviste di storia politica, civilo,. 
religiosa, culturale, artistica. — Nelle opere gene- 
rali solitamente sì danno sostanziali prospetti bi- 
bliografici come in Les l/ignes de faite du m.d., 
Louvain 1951, p. 7-12; M. BLocHn, La società feu- 
dale, vers. it., Torino 1949, 673-:15: F. Lor, 
La fin dr monde antique et le début du m.4., 
Paris 1951, p. 471-502. 

C. SiLva-Torauca, ontes historiae ecclesia 
sticae medii aevi. 1 (secc. V-1X), Roma 1930. — 
J. CALMETTE, Cna. HrgounET, Teates el documents 
d’histotre II, M. da., Paris 1958, — H. L. Mrko- 
LetzKyv, Quellenhunde des Ma. s, in Mitteil. des 
Instituts f. ésterreich. Geschichtsforschung 58 
(1950) 209-27. — Bibliothèque de l’ Ecole des chartes 
(cf. i 3 voll. di Tales). 

J StTRZycowsKi, Das Irrefiihrende am Beoriffe 
« Mittelalter », Cambridge (Mass.) 1989. — P. H. 
HuBincer, Sputantike vu. frùhes Ma. Ein Pro- 
blem nistor. Periodenbildung, in Deutsche Vier- 
teljahvsschrift f. Literaturwiss. u. Geistesgesch, 
26 (1952) 1-48. — NH. Kunn, Zum neuen Bild vom 
Ma., ivi, 24(1950) 530 44. — J. HasnaoEn, Europa 
im Ma. Alte Tatsachen uv. neue Gesichispunkte, 
Miinchen 1951. — A. Fuicne, Où en est l’histoire 
ecclés. médiérale? Orientations et méthodes, in 
Aevum 24 (1950) 367 75. — J. L. LA Monte, The 
t00rld of the middle ages. A reorientation of med. 
history, New-York 1949. 

A. FLicne, La'chrétienté médévate (295-1254), 
Paris 1929. — H. X. ArquIDaiERE, L’'Eglise au 
m.dà., Paris 1939. —J HoLunsreIinER, Die Kirche 
im Ringen um die christl. Gemeinschaft (secc. 
XIlI-XV). Freiburg i. Br. 1940. — M. W. Barpwin,. 
The medieval papàcy in action, New-York 1940. 
— Fr. X. SeppELT, Das Papsttum im Spamitte- 
lalter und in der Zeit der Renaissance, T.e1pzig 
1941. — G. Harnn, Die abendlandische Kirche im 
Ma. Ihr ausserer Aufbau. Werkstunden, Freib. 
i. Br. 1942. — D. Rops, L’Eg/ise des temps bar- 
bares, Paris 195034. — Ip., L’Eglise de la cathé- 
drale et de la croisade, Paris 1952. — P_ BREZZI, 
Il cristianesimo medievale, Milano 1950. — A. 








MEDITAZIONE — MEEUÙS 


CerreTI, La politica dei Papi nel M. E., da Gio- 
vanni 1 ad Innocenzo ILL, Messina 1950. — W. 
Neuss, Das Problem des Ma.s, Colmar, Alsatia 
Verlsg. — L. Wkckmaxn, Las bulas Alejandr inas 
de 1493 y la teoria pulitica del papato medieval. 
Estuczo de la supremacia papal subre islas (109 1- 
1493), Mexico 1944. — R. MorcgEN, M. E. cri- 
strano, Bari 1051, — W. Durant, Lhe age of faith, 
New-York 1950; vers. francese, 2 voll., Paris 1452; 
vers. ted., Bern 1452. 

G. Vonpe, // M. L., Milano 19433; cf. Civ. Cate. 
1944.IV. p. 8307-12 — W. Gornz, Italien im Mit- 
telalter, Leipzig 1942, 2 voll. — G. FornasaRI, La 
Santa lomana Repubblica. Profilo storico del 
AM. E., Napoli 1912. GPkpE: Il M. E. bar- 
barico d’ Itulta, Torino 19422 (la negatività del con- 
tributo dei barbari alia civiltà mediev.). — J. R. 
PaLanQue, S. BarratLr, J. B. Gar.., Le christia- 
nisme et l’occident barbare, Paris 1945. — H. Ficn- 
TENAU, Grizadsuge der Geseh. des Ma.s, Wien 1947: 
evoluzione poliuca dell’ kuropa. — G. Falco, Al- 
bori d'Ewropa Pagine di storia medievale, Roma 
1947. — M. SripLMmarver, Das Ma. Umrisse u. Er- 
gebuisse des Ziitalters; unsrr Erbe, Regensburg 
1948. — L. HacLpnen, Les barbures (dalle grandi 
invasioni al sec. XI); L'essor de l’ Europe (secc. Xl- 
XII1), Paris, 19483 e 1iv185; A cravers l'histoire 
di m.a., ivi 1950. — Ip. (in collaborazione con H. 
Pirenne, A. Renaudet, ecc ), Lu fin du m.d, ivi 
1951, 2 voll. —J. CALMETTE, Lem. d, Paris 1918. 
— C G. Mor, L'era feudale, 2 voll., Milano 1952- 
98. — I. CALMETTE-( n. HicouneET, Le monde féeodal, 
nuova erlìz., Paris 105]. — E. AMANN-A. Dumas, L’e- 
poca feudale (888-1057), vers. it., Torino 1953. 
— K. Hampe, Das Mochmittel , Minster-Kòln 19534, 
— G. Pere, 7 M. £. barbaurico in Europa, Milano 


1949. — Cambridge medieval history, è voll., Cam- 
bridge 1911-30; ediz. ridotra, The shorter Cambr. 
med. hist., ivi 1952, 2 voll. — F. BagtHOEN, Fu- 


ropa im spdlitmittelalter, Grundstige seiner poli- 
tischen Entwichlung, Berlin 195]. — G. Micnet- 
&. GysELs, Le m. da. et le début des temps mo- 
dernes (X43 — fine del sec. XVI») Liège 1952. — 
D. Hay, from Roman empire to Renaissance Eu- 


rope, london 19.3. — F. L. GansHor, Le n°. d., 


Paris 1453. — J. SECHER, La fin du m. da. (1235- 
1492), Paris 1916. — C. G Grump-E. F. Jacor, £/ 
legado de la edad media, Madrid 1944. — F. J. 
C. Hearnsuaw,IMediaeva! contributions to modern 
eivilisation. New-York 1949. 

L Sorrento, Mediaervalia. Problemi e studi, 
Brescia 1043. — Questioni di storta medievale, a 
cura di E. Rota, 2 voll., Como, Marzorati. — Studi 
medievali, vol. XVI (1943-50) al 1950 (Torino, 
Chiantore). — Studies in medieval history, oflerti 
a F. M. Powicke, Oxford 1948. — U. T. HoLmEes, 
A. J. Dexomy, Medtaeval studies in onore di J. 
D. M. Ford, Cambridge (Mass.) 1948, — Medieval 
studies offerti a R. Graham, a cura di V. RuFFER 
A. J. TayLor, Uxford 1950. — Melanges d’hist. 
du m.d., alla memoria di L. Halphen, Paris 1951. 
— Etudes médiév otferti a A. Fliche, Paris 1954. 
— Index of mediaeval studies published in Fest- 
RA 1865-46 a cura di WiLLiams, Berkeley 
1951. 


MEDITAZIONE. v. ORAZIONE. 

MEDIUM. v. MepbianISMO: METAPSICHICA. 

MEDOLAGO-ALBANI Stanislao (1852-1921), n. e 
m. a Bergamo, patrizio d’illustre casato, nipote in 
linea materna di Giuseppe De Maistre, si dedicò 
fin dai gfovani anni al movimento cattolico italiano, 
precipuamente ai problemi morali ed economici, 


‘e con Rezzara e Toniolo lasciò orma profonda 


nelle vicende di ben mezzo secolo di storia del pen- 
siero e dell’azione cattolica nel nostro paese. Mentre 
attende alla fondazione ed organizzazione d’istitu— 


zioni d’indole economico-sociale (casse rurali, coo- 
perative di produzione, di lavoro, di consumo, di 
credito, dì assicurazione, ecc.), lavora nell'opera dei 
Congressi e Comitati cattolici. In breve si trova a 
capo della sezione di Kcunomia sociale cristiana e 
quinilì dell’Unione economico-scciale, che per volere 
di Pio X rimase a disciplinare l’azione cattolica, 
dopo lo sciuglimento (19! 4) dell’opera dei Congressi. 
Ebbe parte cospicua nell’IInione cattolica degli studi 
sociali ed economici di Friburgo, costituita dalle 
più chiare personalità del laicato e del clero di 
Francia, del Belgio, della Germania, dell’Austria— 
Ungheria, sotto la guida del card. Mermillo!l, por- 
tandovi il contributo della sua vasta dottrina. Poichè 
le conclusioni adottate da quelle conferenze costi - 
tuirono ì primi elementi per la Rerum: novaruni, 
si spiega l’incarico ch'ebbe da Leone XIII d’illo- 
strare la celebre enciclica nei convegni generali dei 
cattolici italiani. A merito precipuo del conte M. 
sorse in Bergamo quella Scuola sociale che Bene- 
detto XV elevò a Istituto cattolico di scienze so- 
ciali col privilegio, che aveva avuto la scuola da 
Pio X, di conferire lauree dottorali. 

Nella vita pubblica locale il M. ebbe per parecchi 
lustri parte attiva e preminente: membro per oltre 
un ventennio del Consiglio provinciale, lo presie- 
dette per quasi 10 anni con autorità. Fu sindaco 
e assessore in parecchi comuni, coprì importanti 
uffici nelle opere pie, consacrandosi fino alla fine 
dei suoi giorni a molteplici opere di pietà, di culto, 
di assistenza privata e pubblica. — A. MARTINELLI, 
Il conte S. M. A., Milano 1921. — E. VERrcEsI, 
IL movimento cattolico in Italia, Firenze 1923. 
— A. De GASPERI, / tempi egli uomini che pre- 
pararono la « Reruni novarun », Milano 1945. 

MEERSCH (Van der) Giuseppe (1868-1952), n. 

e m. a Bruges. Addottoratosi in teologia alla Gre- 
goriana di Roma, insegnò nel Seminario minore 
di Roulers, indi (1897) tenne la cattedra di teo— 
logia nel Seminario maggiore di Bruges fino al 1919 
quando divenne segretario del vescovo. Fu poì vi- 
cario generale della diocesi (1932). Dopo l’ultima 
guerra, sofferente di salute visse ritirato. 
. Coltivò la teologia speculativa (pur essendosi 
fatta buona preparazione in teologia positiva) con 
competenza, chiarezza e spirito conservatore abbor- 
rente ogni novità che gli paresse equivoca, dandoci 
eccellenti trattati De divina gratia (1910). De Deo 
uno et trino (1917), oltre innumerevoli articoli per 
Collationes Brugenses. Sostenne, spesso infelice— 
mente, polemiche con maestri di teologia e di ese— 
gesi; le più importanti sono raccolte in Quaestiones 
quaedam disputatae (1948), Adnotationes de Ee- 
elesia, liturgia, sacrificio Missae (1940), De my- 
sterio (1945), che documentano il travaglio del rin- 
novamento teologico moderno. — Necrol. in Ephera. 
theol. Lov. 28 (1952) 605. 

MEEUS (de) Anna (1823-1904), n. e m. a Bru- 
xelles. Colpita dallo squallore in cui erano lasciate 
le chiese, nel 1848 diede vita, sotto la guida del 
p. Giov. B. Boone, all’« Associazione dell’adorazione 
perpetua e dell’opera delle chiese povere », che rac- 
coglieva persone pie impegnate ad assicurara l’adora- 


zione eucaristica perpetua e a provvedere al decoro. 


delle chiese. L'Associazione tu elevata alla dìgnit 
di arciconfraternita nel Belgio (1853), poî (18 

in tutto îl mondo» ed ebbe il titolo di prima-p 
maria. (20-VII-1895). Per garantire la cc 
della santa iniziativa la M. fondò (li 
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658 MEFISTOFELE 


dell’ Adorazione perpetua, che attendono anche al- 
l'insegnamento catechistico, alla preparazione dei 
bambini per la prima Comunione, alla confezione 
di arredi sacri. Le costituzioni furono approvate 
da Pio IX nel 1872. La M. ne fu superiora gene- 
rale fino alla morte, modello di virtù, promotrice 
instancabile. — Anna de M., d’après ses écrits 
et les récits de ses conlemporains, Bruxelles 1942, 

MEFISTOFELE, nome del Dravoro (v.) che 
GoETHE (v.) popolarizzo nel Faxst. Apparve la prima 
volta in un libro del 1587 soito la forma di Me- 
fostofile; Goethe lo tolse, variandolo lievemente, 
dalla leggenda del dottor Faust. Non siamo in grado 
di indicare in modo certo l'etimologia del nome, 
sinonimo cdi natura perversa. 

MEGALIO Marcello, teatino ($ 1043) di Squil- 
lace, canonista e teologo, lasciò, tra molte altre opere: 
Institutiones confessariorum et poenitentiumi, 3 
parti in 4 tomi (Modena 1618-1021), Consilia sex 
decisiones diversorum, casuvmn (ivi 1625), Prop. 
tuarium theologicum, inorale-scolasticuin, canoni- 
cum ace civile, in ordine alfabetico (Napoli 1633, solo 
un volume sui 4 progettati), Varzarum resolution 
moralivm, canonicarum et civilium (ivi 1634 s, 
2 voll.). Giustamente gli storici dell'Ordine e della 
Calabria parlano con molta stima della dottrina del 
M. — iurter, Nomenclator, IN?, col. 1207. 

MEGE Antonio Giuseppe, 0.$.B. maurino (1025- 
1691), n. a Clermont, m. a }’arigi. Fu maestro dei 
novizi, poi superiore del monastero di Rethel. Si 
ritirò negli ultimi anni a Saint-Germain-des-Prés. 
(1655), De institutione laicali (1661) di Giona di 
Orléans. Lasciò inoltre: Vie et révilutions de S. 
Gertrude (16004), Vie de S. Gregoire le Grand 
(1690), Laplication dei Salmi tratta dai Padri e 

dagli esegeti (1675) e. manoscritti, Annales Con- 
greg. S. Mauri dal 1610 al 1653 (7 voll). — 
HurTtER, Nomenelutor, IV3, col. 464. 
MEGHILLOTH (Hames). Con questo nome ebraico 
e (plurale di meghi//ih = volume) sono designati fin 

i dal sec. IV d. C. i cinque così detti piccoli libri 
da leggersi intieri nelle feste ebraiche: il Cantico 
de° Cantici nell’ottava di Pasqua, il Libro di Ruth 
nel cinquantesimo giorno dopo la Pasqua, le Za- 
mentazioni di Geremia nell’anniversario delle di- 
struzioni del tempio fatte da Nabucodonosor e da 
Tito, l’Ecclesiaste nella festa dei Tabernacoli, il 
Libro di Ester nella festa dei Purim. 

MEGINARDO, MEGINERO. v. Macinarpo. 

MEGINVERCO (Meinverco), S. (f 5-VI-1036). 
Di famiglia comitale imparentata con quella impe— 
riale, destinato allo stato ecclesiastico, venne edu- 
cato nelle scuole di Halberstadt e di Hildesheim, 
ov’ebbe compagno il futuro imperatore Enrico II. 
Ottone III lo nominò cappellano di corte, carica 
che M. conservò sotto Enrico II. Questi nel 1009 
lo elesse vescovo di Paderborn. 

1 Quivi M. riedificò il duomo, incendiato nel 1000 
con buona parte della città. Si applicò con ardente 
zelo a restaurare la vita cristiana nel suo gregge. 
Alla diocesi ottenne da Enrico II tali donazioni e 
‘ingrandimenti, da esserne considerato come il %, 
‘condo fondatore. Nel 1013 accompagnò Enrico I 
| viaggio in Italia per l'incoronazione. Bene- 
etto VIII donò al santo reliquie per la sua chiesa, 
confermò tutti i possedimenti e privilegi del suo 

2 E M. visitò coll’imperatore 
ebbe 13 monaci, grazie ai 

































Tradusse in francese De virginitate di S. Ambrogio 
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quali fondò il monastero cluniacense di Abdinghot 
a Paderborn, con una scuola. Il 15 settembre 1015 
consacrò il nuovo duomo. l’ece costruire un nuovo 
palazzo episcopale e cingere di nuove mura la città, 
Nella città e diocesi curò la costruzione di pa- 
recchie chiese e cappelle. Si curò pure degli inte- 
ressi materiali dei suoi fedeli, migliorandone le con- 
dizioni economico-sociali e promovendo lo sviluppo 
dell'agricoltura. 

Anche Corrado II, successo ad Enrico II, tenne 
M. nella massima considerazione e gli fece molte 
donazioni. Nel 1026 M. lo accompagnò in Italia; 
in questa occasione il patriarca Volfango d’Aquileia 
gli promise il corpo di S. Felice, che giunse il 
3 ottobre 1081 a Paderbon e che con la prova del 
fuoco iu dimostrato genuino. Nello stesso anno 
(1-2 nov.) M. consacrò il convento di Albdlinghof, a 
cui tece molte donazioni. Nella parte orientale della 
città eclificò una chiesa sul modello del S. Sepolero 
a Gerusalemme, e la consacrò il 25 maggio 1030. 

Morì pochi giorni appresso in una cappella del 
palazzo vescovile, nella quale s'era fatto traspor- 
tare. Fu sepolto nella chiesa del convento di Ab- 
dinghof. La ricognizione del 1370 lo trovò ancora 
intatto. Soppresso nel 1803 il convento, le sue re— 
liquie furono irisportate nella chiesa di Bussdorf, 
M. fa uno dei più grandi vescovi del medioevo sas- 
sone, benemerito anche del progresso delle arti e 
delle condizioni sociali del popolo. Venerato come 
santo, non è tuttavia compreso nel Proprium Pa. 
derbonense Adel 1884, nè nel Mart. Rom. — Vita 
scritta da un monaco di Abdinghof (metà sec. XII), 
in Mon. Germ. Hist. Script. NI, 1060-61; nuova 
ed. in Mon. Germi. Iist. Script. in usum schol. 
a cura di N. Texcekmnore (1921). — Ampia Dibl, 
presso H. J. Wurxm in Lew. f. Theol. u. Kirche, 
Vil Ico t51s: 4 

MEHRERAU (Axyia maior), abbazia cistercense 
e prelatura 72:://i2:s presso Bregenz, in origine 
benedettina, fondata nel 1097 dal conte Ulrico di 
3regenz. Pur esercitando una benefica in'luenza 


sulla zona circonvicina, non arrivò mai a una 
grande importanza. Fu soppressa nel 1806; gli 


edifici e la biblioteca soflrirono molto dell’abbandouo. 
Nel 1554 i Cistercensi, cacciati da Wettingen, ot- 
tennero il vecchio monastero, inaugurandovi un 
nuovo periodo «ili vita con scuole, studi e con la 
pubblicazione (dal 1889) del periodico mensile Ci- 
stercienser-Chronik. Cistere —Chronilk 1904, 
239-313. L. H. Corrineau, II, col. 1807. — 
K. Harp in Lew. fùr Theol. und Kirche, VII, 
col. 4ù. : 

MEHUS Lorenzo ({ 1791), sacerdote fiorentino, 
erudito e filologo. Custode della Laurenziana, peri- 
tissimo delle cose patrie, pubblicò varii monumenti 
inediti, contenenti per la maggior parte opere di 
autori toscani, a cui premise dottissime prefazioni, 
Diede alla luce ottime edizioni di opere antiche o 
rare. Scrisse diverse vite di letterati, ripiene di 
cose utili a sapersi, fra cui la Vita di Ambrogio 
Camaldolese (in latino) la quale tocca tutto ciò 
che può interessare la storia letteraria, principal- 
mente fiorentina, dal 1192 al 1440. 

MEICHELBECK Carlo, al secolo Giorgio, 0. S.B. 
(1669-1734), n. ad Oberdorf, m. a Benediktbewern, 
dove nel 1687 aveva vestito l’abito monastico. Sto- 
rico di gran nome, meritò di esser chiamato 
« Livio» e il « Mabillon » della Baviera, ‘Perminat 
gli studi all’università di Salisburgo e ordinato s&= 
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cerdote (1694), insegnò lettere nel ginnasio di Fri- 
singa (1697-1701), poi filosofia e teologia nello studio 
della Congregazione O. S. B. bavarese. Preposto al- 
l'archivio del suo monastero, l’ordinò e ne lasciò 


uno splendido repertorio ms. in 4 voll. Continuò 
gli Annales della Congr 0.S.B. bavarese fino al. 
1784. Invitato dal vescovo principe di Frisinga, 
scrisse una egregia Zistoria fr isingensis (Augusti 
1724-20, 2 tonn), che narra la storia della città 
dal 72.1 "o 124, suffragandola con amplissimi do- 
cumenti; la stessa materia M. aveva trattato in un 
compendio tedesco apparso a Frisinga nel 1724. 
Preparo un cccellente  Chronzeon di Benedikt- 


beuern, «dito dal confratello ALe. HAIDENFELL 


(Augusta 1753, 2 parti, con biograNa dell’ autore) 
e ancora in Mon. Germ. Hist. Script., IX, 212 


e ss. Un suo trattato polemico (Monaco 1703) coniro 
Gius. de Senso, già abate, poi apostata, in- 
dusse il desumatario alla conversione. Lasciò inoltre 
esercitazioni filosofiche e teologiche e un'importante 
corrispondenza. La dottrina nel M. faceva corona 
a sinvolare virtù, specialmente all'umiltà e alla pietà 
religiosa. — Bibl. presso A. MAayER-PFANNHOLZ 
inZLew f. Theol. u. Kirche; VII, col 50; cui ag- 
muntgi Hunter, Nomencelator, V*, col. 1218-21. 
M£IER Gabriele, 0.5 B. (1845-1924), n. a Bal- 
ding, m. ad Iinsiedeln, dove fu monaco (dal 1866), 
professore e per lungo tempo bibliotecario (187$- 
1016). Pubblico il catalogo dei manoseritti di Ein- 
sicdeln, opere di S. Colombano e di Alcuino, mo- 
novralie su S. Vincenzo de’ Paoli e su Ss. Antonio 
di Padova, e collaborò al Kirellichen Hondlesihon. 

MBIGNAN Guglielmo Renato, Card. (1817-1896), 
n. a Chauvigné (Mayenne), m. a Tours. Dopo gli 
studì classici fatti ad Angers, s'applicò alla filosofia 
in Mans, dove nacque in lui, per l’intluenza del- 
l’abate Bercy, l'inclinazione agli studi biblici. Anche 
quando a Monaco perlezionava gli studi filosofici, 
la passione ‘per l’esegesi assorbì molto del suo tempo 
e lo condusse poi a Berlino (1342-43). NIrequentò 
anche la Sorbona. Fu poi, per motivi di salute, 
qualche tempo a Roma, ove frequentò il Patrizi 
e sì laureò in teologia, Nel 1861 ottenne la cat- 
tedra di S. Scrittura alla Sorbona. Mentre inse— 
snava, collaborava all'amministrazione dell’archi- 
diocesi di Parigi. Eletto vescovo (1864) di Chàlons, 
passò poi (1882) ad Arras, indi a Tours (1884), 
dove lo raggiunse il cappello cardinalizio (15 di- 
cembre 1892). 

Nata in ambienti accesi dalle polemiche circa il 
razionalismo tedesco e circa il Renan, l’opera del 
M. risente di tendenze apologetiche. È destinata al 
grande pubblico, cui il M. vuol esporre i risultati 
più sicuri della critica tedesca e della scienza 
biblica. Pur facendo parte di una tendenza con- 
servatrice, non è ristretto di idee; fu persino accu- 
sato di seguire troppo i razionalisti nel trattamento 
dei testi sacri. Colpì bene il peccato capitale del 
razionalismo, quello di voler bandire dalla Bibbia 
l'elemento soprannaturale. 

Lasciò: Les prophéties messianiques. Le Penta- 
teuque (Paris 1856; 2* ed. col titolo: De Z’Eden 
iù Motse, 1895); Zes deux premiere livres des 
Roîs (Paris 1878; 1895? col titolo: De Motîse ‘è 
David); David roi, psalmiste, prophéte. avec une 
introduction sur la nouvelle critique (Paris 1889); 
Salomon, son règne, ses écrits (Paris 1890); Les 
Prophètes d’Israèl. Quatre siècles de lutte contre 


Giov 


2'idolatrie (Paris 1895); Les Prophétes dilerael et 


le Messie, depuis Salomon jusqu'à Daniel (Paris 
1893); e... depuis Daniel iusqu'à Jean Baptiste 
(Paris 1894); 37. Renan et le Cantique des Can- 
tiques (Paris 1860); 37. Renan réfuté par les ra- 
tionalistes allemands (Paris 1863); Les Evangiles 
et la critique au XIX siècle (Paris 1203, 18702); 
Le monde et homme primitif selon la Bible 
(Paris 1869): De l’irréligion systèmatique, ses in- 
fluences actuelles sur les sciences, les gouverne— 
ments, et en particulier sur lerégèse biblique 
(Paris 1886). — H. BoissonwnoT, Le Cardinal M., 
Paris 1859. — 0. Rey in Dict. de la Bible, IV 
col. 933-3. 

MEINARDO (S.), apostolo e primo vescovo della 
Livonia, canonico regolare agostiniano (sec. XII) 
del monastero di Segeberg (Holstein). Unitosi a 
commercianti, si recò più volte missionario in Livonia, 
ove predicò agli abitanti lungo il fiume Dawgava 
(Dvina), alla cui foce eresse una chiesa. Nel 1186 
fu consacrato vescoro di Livonia da Hartwing II 
di Brema, costituito (1188) da Clemente III suo 
metropolitano. M. iniziò la costruzione dei castelli 
di pietra in Livonia. I successi missionari non cor- 
risposero al suo zelo, perciò ne fu molto amareggiato. 
Morì il 12 aprile 1190. A Rigase ne celebrava la 
festa il 14 agosto. — Stimunen aus Maria Laach 68 
(1905) 353-650. — J. MetzLER in Lea. f. Theol. 
und Kirche, VII, col. 49. — Enc Ir., XXI, 333. 

MEINARDO. «“. MernraDbO. 

MEINDARTS Pietro Giovanni (1684-1767), n. a 
Groninga, studiò a Malines e a Lovanio, e fu or- 
dinato sacerdote in Irlanda nel 1716. Successe a 
Teodoro Van der Croon, eletto dal capitolo di 
Utrecht (1739), come quarto «arcivescovo » dello 
scisma giansenistico di UTRECHT (v.), iniziato da 
Pietro Kodde. Istituì due vescovadi suffraganei 
(Harlem e Deventer), affinchè fosse evitato il peri. 
colo che la Chiesa rimanesse senza vescovo per 
mancanza dei tre vescovi consacranti, Nel 1763 
tenne un sinodo ad Utrecht e ne mandò gli atti a 
Roma. Roma scomunicò i vescovi dello scisma, 
condannò il sinodo e pose come condizione di per- 
dono l’obbedienza alla bolla Unigeritus (v. GIAN- 
SENISMO). — J. CARREYRE in Dc pa Théol. sel, 
X, col. 495; cf. ivi, XV, col. 2407 ss (bibl., col. 
2443 ss). — HERGENROTHER, ST 71 ss. 

MEINERTZ Massimiliano, n. nel 18$0 è Bra- 
unsberg (Prussia), nel 1907 ebbe la libera do- 
cenza di scienze neotestamentarie nell'università 
cattolica di Bonn e nel 1999 la cattedra ordi- 
naria di Nuoyo Test. nell’università di Miinster 
in \V. Dallo stesso anno è direttore ed editore dei 
Neutestamentliche Abhandlungen, nota collana di 
pregiatissime monografie bibliche (edit. Aschen- 
dorff, Minster in \W.) e condirettore dì Zeitschrift 
far ‘Missionswissenschaft. Numerosissimi sono ì 


suoì lavori, tra cui molti articolì sparsi in riviste. 
eil enciclopedie (Kirchliches Handlexikon, Lexikon 
La sua opera più. 


fur Theologie und Kirche). 
importante è la T'heologie des  Neuen Destament 


(Bonn 1950, 2 voll.), un capolavoro in campo cat- 


_-. 


tolico, somma eccellente dei migliori studì. teologici — 


neotestamentari, apprezzata anche da acattolici 

Altre sue pubblicazioni di gran pregio, so 
Jakobusbrief und seine Verfasser in Schrift una 
Ueberlieferung (Freiburg ìn Br. 1905), Jesus ui 
die AAC RIoIE (Munster in W.° 908 
9) 
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(Berlin 1913, Bonn 1931), Der Jakobusbrief (Ber- 
lin 1914, Bonn 19324), Die Gleichnisse Jesu (Min- 
steri. MW. 1916,19484), Die Gefangenschaftsbriefe des 
heil. Paulus (Bonn 1917, 19314, in collaborazione 
con !. ‘Tillmann), Der Philemonbrief und die 
PersOnlichkett des heil. Paulus (Disseldort 1921), 
Wie Jesus die Mission wollte (Miinster in \V. 
1925), Einlcitung in das Neue Test. (Paderborn 
1933, 1950°%), Newere Funde zum Texte des Neue 
Test. (Munster im W. 1949. 

Le riviste che hanno ospitato i suoi articoli sono 
specialmente: TAeoligie und Glaube, Biblische 
Zestschrift, TVheclogische Revue, Zeitschrijt fir 
Missionswissenschaft. Un elenco quasi cumpleto 
dei suoi contributi è in Wom Wort des Lebens. 
Festschrift fùr Max. DI. nel 70° di età, Munster 
in W. 1950, p. 105 ss. 

La produzione di M., che abbraccia tutto 1l 
campo della scienza neotestamentaria, è contrasse— 
gnata da un senso di alta probità scientifica. La 
sua Theologie, seguendo strettissimamente, in lucide 
ed esaurienti analisi, senza costringerli in schemi 
teologici preconcetti, i temi delle diverse fonti del 
Nuovo ‘est., introduce anche in campo cattolico 
un metodo già largamente slruttato con successo in 
campo protestante e liberale (H. I. Holtzmann, ecec.). 

MEINOLPO, S. ( 5-X-c. 855), n. in Westfalia da 
nobile stirpe (c. 770-780), fu educato presso Carlo 
Magno nella scuola del duomo di Paderborn. Quivi 
fn eletto canonico e consacrato diacono. In seguito 
pare che divenisse anche arcidiacono, e guidasse la 
translatio di S. Liborio. 

Fondò il convento di monache di Béddeken, 
dove fu deposto. Le sue reliquie, soppresso il con- 
vento, furono trasportate (1803) nella chiesa di 
Bussdorf a Paderbon. Festa al 5 ottobre. — AcTA 
SS. Oct. 1Il (Bruxellis 1857) die 5, p. 171-225: 
vi è pubblicata la Vita composta da SiceARDO nel 
sec. XI e quella composta da GosELINO PERSON, 
nel sec. XV; la prima è data anche in Mon. Germ. 
Hist. Script. XV, 411-417. — W. StuweRr in West- 
falen 19 (1934) 227-239, circa il culto. 

MEINRADOU (Meginrato), Santo, O.S.B. (| 21- 
I-c. 861), n. verso il 797 a Siilchgau nel Wiirttem- 
berg. Fu educato nel monastero di Reichenau, dove 
venne ordinato sacerdote, Mandato ad Oberbol- 
lingen sul lago di Zurigo come maestro, vi ri- 
mase per diverso tempo, finchè sì stabilì sul monte 
Ktzel, dove passò sette anni in digiuni e preghiere. 
Molto ricercato dai fedeli, si portò nel luogo dove 
eggi sorge il monastero di EinsreDELN (v.). Ivi 
costruì una capanna e una cappella dove pose in 
venerazione l’immagine di Maria, ancor oggi ve- 

nerata in quel santuario. Dopo aver servito per 
26 anni al Signore in quel ritiro, morì assassinato 
da due scellerati ladroni. probabilmente a scopo di 
rapina. Alcune fonti antiche gli danno il titolo di 
«martire », che non ha il preciso senso teologico 
di oggidi. kRingbolz lo considera martire in senso 
ri chè, secondo lui, il Santo cadde per 


rio, poi SR 
LEeD II fede e delle virtù cristiane. Il suo corpo 


della INCI 
(ono a Reichenau e nel 1039 a Einsiedeln. 


Ja questo stesso anno fu canonizzato da papa Be- 
nedetto IX. Festa 21 gennaio. 


RITZ, ritta da un anonimo del sec. X, 
Maso è, essendo tratta dalla tradi- 


i lur Dic 
NeRDO: olare (« P ta da elementi leggendari; edita 
ssere cOn en. Il (Ven. 1734) die 21, p. 882-85, 


st 





in Mon. Germ. Hist., Script., XV, 445-48, e im 
Ob. Rincnorz, Geschichte des Stifts Linsiedeln, 
binsiedelu 1904, p. 747-583. — Un'altra Vita scritta 
nel lis7s da Giorgio di Gegentiach, è piena di leg- 
gende e di incongruenze, ed. in RInoHULZ, 0. €., 
p. 6053-57. — K. BranpES, Ver hl. Memrad u. die 
Wallfahrt von Linsiedeln, die Gnadencapelle, 
ihve Wunder v. ihve Pilger, bansiedelu 1ss9 — 
O. RincnoLz, Die Ausdrertung der Verehruny des 
hl. Meinrad, in Archives Suisses des traditiuns 
populares, 4 (1900) $5-1530, informa minutamente 
sul culto di S. M. ad Einsiedeln, neil'lturopa e nel 
mondo. — Ip, Der hl. Mart. dI., erste Bercohner 
uv. Patron von Einsiedeln, Einsiedeln 1900, — Ip., 
Der Martyrertitel des hl. Meinard, in Schweiz. 
Kirchen-Zewtwng, 1905, 211 s, 2831 s, rivendica a 
M. il ùitolo di « martire», con argomenti, in verità, 
fiacchi. — A. ZiMmMmEeRManN, Aal/end. Bened., | 
(Metten 1483), 21 gennaro. — Mar(yr., Rom., Brux.,. 
1940, p. 80. 


MEINVERCO. v. MeciNnvERco. 

ME'IR: 1) M. rabbino del sec. Il, terza gene- 
razione dei TANNAITI (v.) palestinesi, scolaro di 
Aqiba e di Ismael, riclaborando l'opera del maestro 
avviò la codificazione scritta della MisHNnAH (v.}i 
dove è spessissimo citato; la A/ishnah di Giuda 
il Santo risale in gran parte a lui. Gli si attri- 
huiscono anche 300 «tavole di volpi». — W. Ba- 
CKER, Agrada der l'annatten Il (1890) I-69. — 
H. L. Srrack., Linlettung in Talmud u. Midrag,. 
Munchen 1921°, p. 18 s, 128 s. — S. Dupnow, 
Weltgesch. des jud. Volkes, II (1926) 124-38. 

2) M. ben Baruch da Rothenburg (1215 1293), 
n. a Worms, m. in carcere ad Ensisheim (Alsazia) 
per aver lavorito l’emigrazione degli Ebrei in Pa- 
lestina. Fu rabbino in molte città tedesche e più 
lungamente a Rothenburg, e si acquistò massima 
autorità nel giudaismo tedesco sia per la sua azione,. 
sia per i suoi molteplici scritti (poesie liturgiche, 
glosse al Talmud, compilazioni giuridiche, responsi 
giuridici), — A. CozEn, Zhe jewish economie. 
religious and social life in mediueval Europe as 
illustrated by the « Responsa» of Rabbi M. b. BR. 
of Roth., tesi di laurea, Cardifl 1941. — IL A. 
AGus, ltabbi M. of Rothenburg. His life a. his 
works as sources for the religious, legal a. socia! 
history of the Jews of Germany in the XIII_Mh 
cent., Filadelfia 1947, 2 voll. 

MEISNER Baldassare (1587-1626), n. a Torgau, 
m. a Wittenberg, teologo protestante, professore 
di teologia all’univ. di Wittenberg, appartenne al 
luteranesimo ortodosso e sostenne vive polemiche 
specialmente contro i SOcINIANI (v.). Scrisse: Philo- 
sophia sobria (83 voll., 16]1-28) e Pia desiderta 
(1679). — O. RirscitL, Dogmengeschichte dev Pro- 
testantismus, IV (Gittingen 1927). — Enc. Im. 
Append. I, 453. 

MEISTERLIN Sigismondo, 0). S. B., nacque verso 
il 1434 forse ad Augusta e fu quivi monaco nel 
monastero dei SS. Ulrico ed Afra. Nel 1456 terminò: 
la Chronographia Augustensiuni. Nel 1457 lo tro- 
viamo a Padova, studente di diritto canonico. Lungo- 
la sua vita vagabonda, che lo porta tra l’altro ad, 
Gallo, dove è maestro dei ‘novizi, a Wurzburg e a 
Norimberga, compose ancora Chronicon ecclesiae 
August. (1488), Index abbatum monasterii SS. 
Udalrici et Afrae, Vita S. Sebaldi (1484), Chro- 
nicon Norimbergense (1484) condotto dal 1360 al 


1480. — L. PrLEcER in Lea. f. Theol. u. Kirchen 


VII, col. 56 s. 
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MEISTERMANN Barnaba, O.F.M. (1850 1923), 
n. a Prattenhenn (Alsazia), m. a Gerusalemme. }a- 
irato nell'Ordine (1876) già sacerdote, dal 1879 fu 
missionario in Cina, poi dal 1893 in Palestina. Lasciò 
numerosi studi di archeologia palestinese, che furono 
‘contrastati ma trovarono conterma nei piu recenti 
scavi palestinesi: Nouveau guide de Terre Sainte 
(Parigi 1907 e 1921); Le snont Tabor (Parigi 1901); 
La montagne de la Gulilée ov le Scigneur apparut 
aux apotres ((rerusalemme 1901); Dewa questions 
d'arch/ologie palestinienne (ivi 1902) circa Em- 
maus; Le prétoire de Pilute et lu forteresse d'An- 
torta (Pari 1902): Questions de topuographie pa- 
lest.((erusilemme 1903) circa il luogo dove s'incon- 
trarono Abramo e Melchisedechj Le tombrau de 
la Vievge a JErusalem (ivi 1903); La patrie de 
S. Jean Baptiste (Pavigi 1904): La ville de Da- 
vid (ivi 1905); Guide du Nil au Jourdain par 
le Sinar et Pétra (ivi 1909); Gethsémani (ivi 
1920); Capharnaum et Bethsaide (ivi 1921). — 
Acta ).M., 1923, p. 287 s. — L. OLicer, Lin 
elscissischer Missionar Architeht u. Paldistinologe, 
in Asch. f. elsassische RKirchengesch. 11 (1930) 
BAI-S8. 

MEKHITAR. v. MecuITAR. 

MELANDER Dionisio (j 1561) di Ulm, lasciò 
presto l'ubito domenicano per seguire Lutero, di cui 
predicò la dottrina in vari luoghi. Nel 1524 a Fran- 
coforie per primo introdusse la riforma. Venuto 
in rotta con i colleghi per la do:trina zuingliana 


della s. Cena c per la sua higamia, passò (1534) 


ad Sessen, dove fu predicatore di corte. Ancora 
nel 153V aveva tre mogli viventi, avendone cacciate 
due senza giustificazione. Secondo Jòchers (Ge- 
lehrten Lewikon, III, Lipsia 1751), compose una rac- 
colta di lacezie ed aneddoti, che più tardi (1600- 
1625) venne pubblicata molto accresciuta col titolo 
Jocoseria in parecchie centurie dal suv nipote Otto- 
ne Melander, riconvertitosi al cattolicesimo (} 1640), 
consigliere imperiale in Boemia. Cf. O. CLEMEN, 
Luther ru. Melanehton in Jucoseria der beiden M., 
in Arch. f. Neformationsgesch. 39 (1942) 244-54. 

MELANESIA. v. Ocranta, III. 

MELANIA: — 1) m. senior (349/50-410), nobile 
matrona, n. a Roma da l'amiglia oriunda spagnuola, 
m.a Gerusalemme, dove, visitati 1 monaci d'Egitto, 
si era recata per consacrarsi alla pietà, dopochè a 
22 auni era rimasta vedova di Valerio Massimo, 
non peritanilosi di lasciare il figlio seienne a Roma 
alle cure di un tutore. E:liticaro un monastero sul 
monte degli Ulvi (3/8), educòd all’ase tica un gruppo 
di vergini. Depo c. 30 anni rientrò in Roma (nel 
viaggio passò da No'aa salutare il parente S. Pao- 
lino) per confortare la nipote MELANIA junior (v.) 
nel proposito ili perfezione. ra salita in tal con- 
cetto di sanrità che i Romani le avevano preparato 
un ingresso trionfale. Nel 403 ritornava a Geru 
salemme. M. non amlò esente dal sospetto di aver 
parteggiato per gli ORIGENISTI (v). Narra PALLADIO 
(Hist. lausioca, LV, 7) che M. studiava cou pas- 
sione, leggendoli sette o otto volte, gli antichi 
commentatori, Ira cui Origene, Gregorio Naz., Ste- 


fano (2), Pierio, Basilio, 


2) M. junior, S, nipote ella precedente, figlia 
di Publicola (ielio di M. senior. lasciato a Ruma 
come sì dic sopra) e di Albina Ceionia (383-439). 
La giovane M. sposò a 14 auni Valerio Piniano, 
sadoltivi iddai genitori, contro il suo desiderio di 
sonsacrarsi alla vita ascetica, Ambeduo gli sposi, 


dopo la prematura morte d'un figlio e d’una figlia, 
e una grave malattia di M., fecero voto di castità. 
Ottenuto il consenso dei parenti e del senato, di— 
stribuiro no la maggior parte dei loro beni ai poveri, 
liberarono i loro schiavi (più di 800, si narra) e 
vissero nell'esercizio delle virtù cristiane, Nel gen- 
naio 405 accolsero in Roma il vescovo PaLLaDIO 
di Elenopoli (v.); all’inizio del 406 visitarono S. Pao- 
LINO da Nola (v); nel 408, con Albina e Rurino 
di Aquileia (v.), si ritirarono in una loro villa sullo 
stre'to di Messina, donile, morto Rufino, passurono 
a Tagaste presso S. ALIPIO (v.), quivi consolati da 
una lettera di Ss. Agostino (£p. 124, PL 33, 471 
e ss). Visitarono i monaci d’Egitto e i luoghi santi 
(417). Sul monte degli Ulivi M. editicò un mona- 
stero per 90 vergini, che diresse nella vita religiosa. 
Morti la madre e il marito, innalzò un monastero 
anche per uomini presso il santuario dell’Ascen- 
sione. Festa il 31 dic., giorno «ella morte. 


Bipi.. — 1) TiLLemonr, X, 591-613, 821-24 (in mar- 
gine son notate le fonti). — F. X. Murkpuy, M. 
the elder. A biogravhinal note, in Traditio 5 (1947) 
54-7, (in particolare, le relazioni di M. con Rutino, 
Palladio, Paolino, Girolamo). — v. ia bibl. seguente. 

Il) Martyr. Rom, Brux 940, p. 6012. — Sy- 
nax. Leclesiae constantinop., Brus. 1902, cul. 359. 
— Ne scrisse la Vita GeronzIO, monaco monotisisra, 
famibare della santa, il quale, dopo la morte di lei, 
diresse ì ricordati monasteri. Di questa Vira, che non 
ci pervenne, rimangono recensioni greche (B H. G2. 
1241 1242) e una latina (B.H.L. 5885). E dubbio 
quale sia la primitiva. — Anal. Bolland. è (1839) 
19-63 (vita latina), 22 (1903) 7-49 (atti greci). —, 
Celebrano M., tra glì altri, S. Girolamo, 3. Ago- 
stino, Pa:lino da Nola e particolarmente Palladio, 
Storia lausiaca (ButLktr, The lausiac history, I, 
p. 153-57, 222 s, 231-383). — TirLeMmont, XIV, 232- 
53, 7413-17 (ai margini troverai citare le fonti). — 
M. RampoLLa, S. M. giur  , Roma 1905, con la re- 
censione latina e greca della Vita. — G. Gorau, 
S. Melanie, Paris 1908. — H. LecLerco in Diet. 
d’Arch ehrfét., XI-1, col. 209 30. — A. d'ArÈs, Les 
deux Vies de S Miélanie lu jeune, in Anal. Bol- 
land. 2> (1906) 401-450. — Ip. in Etudes 108 (1906) 
221-140, 490-514. 


MELANIO, S. (Mé/aine), n. a Placs o Plets 
(dioc. di Vannes, Bretagna), successore di S. Amando 
come vescovo di Rennes. libbe parte importante nella 
redazione dei canoni del cone. di Orléans nel 511. 
Coi vescovi di Tours e d'Angers scrisse a duo preti 
bretoni per richiamarli all’osservanza delle regole 
canoniche sul celibato e la liturgia. Contribu) a_vin- 
cere le ultimo tracce d’idolatria nella regione. Morì 
a Placs prima del 549, torse verso il 530. Pare che il 
giorno della morte Fosse il 6 gennaio e quello della 
deposizione il 6 novembre. Si lesteggiano ambedue le 
date; un calendario bretone del sec. XII aggiunge 
una terza festa all’Il1 ottobre. Il culto di S. M. sì 
propagò fino alla Borgogna. Gregorio di ‘Tours ia 


De gloria confess., 55, PL 71, SUS s, ne ricorda 


i molti miracoli e la hasilica sorta sulla sua tomba, 


la quale ebbe a subire un grave incendio. Sorse. 


poi, nel sec. VII, una chiesa ahbaziale, detta S.-M. 
con monastero, che nel 1627 passarono ai Maw 
e nel 1792 furono soppressi (ora la chiesa è la} 
ro-chiale dì Nostra Signora e il monastero 
dale) Nell'arte M. è talora rappresentato 

dì guarire un ossesso. In un polittico dì 
Siena alla pinacoteca Vaticana è raffigui 
abiti pontiflcali. — Martyrol. Ron, 
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p. 9. — Acra SS. Jan. I (Ven. 1734) die 6, p. 327- 
334. — La Vzta, composta tra il sec. VIII e il IX, 
è edita a cura di B. KruscH in Mon. Germ. Mist. 
Script. rer.mmerov, HI, 370-379. — L. DucHnESNE, 
in Recucil des meénwires publiés par la société 
nationale des antiquuires de France, Paris 1904, 
p. 105-109. — Ip., fastes épiscop., II, p. 340. — 
Analecta Bolland. 9 (1890) 437-444, circa 1'/n- 
stauratio del monastero; 18 (1894) 179 e 10 (1897) 
S7, circa la cronologia della Vita di S. M. — H. 
LecLERCQ in Diet. d'Ar-haéol. chrét. et de Lit., 
XI-1, col. 206-209. — E. Ricci, Mille Santi nel- 
l’arte, Milano 1931, p. 457 s. 
MELANIO. v. MeLLonxe; MeLanzIO. 
MELANTONE Filippo (1457-1560) di Bretten 
(basso Palatinato). Il cognome della famiglia era 
Schwwarserd, ma Giov. Reuchlin, celebre umanista 
ed ebraista, fratello della nonna materna di M., 
grecizzò umanisticamente: ugiguwo yÙov = terra 
nera; dal 1531] M. semplificò il nome Melanehthon 
in Melanthon. Frequentò la scuola di Pforzheim, 
poi l’univ. di Heidelberg e quella di Tubinga, dove 
conseguì nel 1514 il urado di magister artium. 
Fervente lettore dei classici e del Poliziano, pre— 
parò una edizione di ‘l'erenzio (1510), una gram- 
matica greca e una latina (1518) che restarono in 
uso sino al 1734. Studiò Aristotele sui testi origi- 
nali (pubblic) Dialectices libri IV, 1528) e teo— 
logia rifacendosi alla patristica e al N. Test. in 
greco. Compilò nel 1521 un manuale di teologia 
che ebbe successo: Loci conumnunes reruni theolo- 
gicarum (v. Luocui teologici). Insegnò prima a 
Tubinga, poi a Wittenberg (dove ebbe fino a 1500 
uditori). Fu detto praeceptor Germaniae per la 
sua dottrina, per i suoi numerosi scritti, per le nu- 
merose università che egli riformò o fondò. Grande 
umanista, scriveva meglio in latino e in greco che 
in tedesco. Legato in amicizia a Lutero, sotto la 
sua infiuenza sì dette allo studio della Bibbia, spe- 
cialmente di S. Paolo e divenne un protagonista 
della Rirorma (v), alla quale consacrò fecondis- 
sima attività letteraria. 
Benché le sue relazioni con Lutero, prima strette 


e fervide, in seguito facessero apparire gravi di-. 


vergenze non solo di naturale temperamento ma 
anche di dottrina, non impedirono che egli fosse 
considerato successore ‘di Lutero e, dopo di lui, 
capo della Riforma tedesca. Nel 1551 avrebbe de— 
‘siderato recarsi al conc. di ‘’rento. Oppresso da 
dolori e da infermità, per bisogno di pace auspicò 
pure una unione nella Chiesa. Ma la morte lo 
sopraggiunse il 19 aprile 1560. Fu sepolto accanto 
a Lutero. i E 
Tre grandi pittori banno lasciato il suo ritratto: 
G. Holbein, A. Direr, L. Cranach. Ebbe fisionomia 
simile a Benedetto Lahre. Soffriva di nevrastenia. 
La sua cultura universale è più quella di un uma- 
nista e volgarizzatore ‘che quella di un teologo 
| profondo e originale. Condivise alcuni errori del 
tempo, come l’astrologia. Il suo stile è comunica— 
tivo. facile, naturale. In filosofia, a Heidelberg as- 
Sh realismo tomista, e a ‘’ubinga il nomina 
opere è aristotelico per il gusto del- 
dei fatti e lo studio della RalaTa: fisica. 
2 ndo luterano tedesco i suoi manuali filosofici 
el OD RE a Leibniz e a Wolf. In teologia 
dottrina di Lutero riguardando più alla 
Ma speculazione: con che preluse al 
Nella dottrina della GiusrIFIca- 
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‘sorbi il 
Jismo. Nelle 
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gici von 1559, e Definitiones a cura di H. En 


zione (v.) dà maggior rilievo che Lutero all’'in- 
telligenza e mette in evidenza la grande superiorità 
della morale cristiana sulle etiche antiche aristote- 
lica, stoica, ciceroniana per la remissione dei pec- 
cati. Nella dottrina della PREDESTINAZIONE (v.) negò 
prima assolutamente il valore «del libero concorso 
umano alla salvezza, ma in seguito sembrò attri- 
buire all’uomo una parte attiva nell’opera della 
salvezza (v. FkbpE ED OPERE): sénergismo è appunto 
detta la sua teoria della giustificazione. Circa il 
problema cecelesiologico, dall'idea di Cmiesa (v.) 
invisibile accedette a quella di Chiesa visibile, che 
peraltro aveva, secondo lui, un SacERbozio impro- 
priamente detto e una gerarchia democratica non 
cià fondata da una istituzione divina, ma originata 
dai bisogni della collettività, Non riconobbe il Ma- 
GistERO (v.) dottrinale ecclesiastico: solo la Bibbia 
e le iliuminazioni private erano per lui fonti della 
RiveLazione (v.)i e aiutò Lutero nella traduzione 
della S, Scrittura. sottomise la Cesa allo STATO (v.) 
anche in re sacramentaria. Si lodò in lui il senso 
di moderazione, che derivava da una natura timida 
cda un desiderio di pace. Ma nella moderazione, 
nella dolcezza forse fu piu pericoloso di Lutero 
(Grisar, II, 20%}: tendeva ad una certa indifferenza 
dogmi per insistere sulla unione intima 
dell'anima con Dio, benchè cercasse di stabilire 
mezzi pratici per mantenere l'unità della dottrina 
(professione di faie, sorveglianza dottrinale). 

Sono noti i compromessi e eli sforzi di M. per 
comporre i contrasti dottrinali che dividevano le 
sette rilormate, soprattutto circa il mistero euca- 
ristico, contrasti che egli tendeva a presentare come 
marginali e irrilevanti (v. ApiaroriITi). I luterani 
puri, come Amsporr (v.), Matteo ILacio ILL 
RICO (v.), 1 teologi di Amburgo e di Brema, de- 
nunciarono queste deviazioni dalla genuina dottrina 
di Lutero e reagirono cogli seritti e colla azione 
politica. Morto M. (1560), il suo pensiero fu soste- 
nuto dal suo genero Gaspare Peucer, il quale fece 
trionfare il « filippismo » in Sassonia, ottenendo dal- 
l’elettore Augusto la promulgazione come legge di 
stato (1564) del Corpus doctrinae philippicim, 
che raccoglieva le confessioni di M. Nuova reazione 
dei luterani e vasta persecuzione dei filippisti o 
CRIPTOCALVINISTI (v.): il Peucer, accusato di re- 
lazione coi calvinisti e cogli zuingliani, fu impri- 
gionato (1574) e i ‘suoi aderenti furono sbanditi, 
Per celebrare questa vittoria di Lutero contro le 
penetrazioni esotiche, fu composta la confessione 
di Torgau (1577), la quale fu riunita (1580) alla 
confessione augustana, agli articoli di Smalcalda e 
al catechismo di Lutero, a fine di costituire il sim- 
bolo definitivo dell'antentica fede luterana (or- 
milae concordiae). A\ rinnovato splendore rag- 
giunto dal criptocalvinismo sotto l'elettore di Sas- 
sonia Cristiano I (1586-1591) per opera di Nic. Krell, 
amico di Peucer, tenne dietro una nuova aspra 
persecuzione sotto il reggente Guglielmo di Alten- 


verso |] 


burg, nella quale il Krell fu imprigionato e con 
dannato a morte (1601). In seguito il criptocalvi- — 


nisimo non ebbe più storia. 
È } 


Bis. — Ediz. M.s Werke in Auswahl, Giter= I 


sloh, Verlag C. Bertelsmann 1951 ss, ediz. critica. 
Finora, vol l: Reformatorische Schriften, a cu 
di Ros. SruppPEriIca (1951); vol. Il-1, Loc: con 
munes von 1521; vol. 1-2. Loci praecipui t: 


LAND (1952-53), con scelta bibl. sul pensiero. 
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Sono in programma 6 voll., ove è fatto luogo an- 
che a testi non editi nel Corpus Reformatorum. 
— lediz. (non completa) del Corpus Meforma- 
torumni, a cura di K. G. BrerscBNEILER-]. Binp- 
skIL, comprende 28 voll. (Halle-Brunswick 1834- 
60), cui dal 1S97 si aggiunsero 5 voll. di Supple- 
menta melanchthoniana. — La « Confessio au- 
gustana », a cura di M, BenpiscioLI, Como 1943. 
— W. Nr, Ein Brief M.san Vadian, in Schwet- 
cer Beitr. sur allgem. Gesch. 8 (1950) 204-208. 
— 0. CLemrn, Briefe aus Basel an M., in Ba- 
slev Zeitschr. f. Gesch. vu. Altertumshunde 43 
(1944) 17-33. — K. HannEMann, Undelhannte M. 
Briefe in badischem Biblivthekhsbesitz an der 
Pravver Heinrich Ham[me)in der Newmark, edi- 
zione e studio, in Zettsehr. f. die Gesch. des Ober- 
rheins 101 (1953) 853-412 — Ca. L. Hic, The 
«Luci communes » of Ph. M., versione, Boston 1945. 

Sudì. K. HarTFELDER, .M. als « Praeceptor Ger- 
maniae ». Berlin 1889. — G. ELLinceR, Ph. M., 
Berlin iV02. — G. KawERAU, Die Versuche Mi. sur 
hathol. Kirche suriterzsufiihven, Halle 1902. — 
H. Rbmer, Die Entwichlung der Glavbenslehre 
beî M., Bonn 1902. — F. Ltiscner, DM. s Lekre von 
dev Behehvung, Vuùbingen 1905. — J. PAQUIER in 
Dict. de Théol. cath., X, col 3502-13. — H. Gr1sAR, 
Luther, 1924-2583, 11, p. 265-315, II, p_211-30. — 
H. IExcrLLanD, M. s Glauben vu. Handeln, Mun- 
chen 1930, — Q. BrEEN, The tico-fold truth theory 
în AM., in The philos. Ieview 9 (1945) 115-36. — 
i. HiLbEBRANDT, M.: alien or ally ?, Cambridge 
1946. — H. BorxKamx, Ph. M. Zur 450. Wieder- 
hehr seines Geburtstages, Luneburg 1947. — Q. 
Brin, The terms « Loci communes » and « Loct » 
în M., in Church history 16 (1947) 197-209. — CL. 
3aurn, Die Nuturrechisvorstellungen des Jinge- 
ven M.,in l'estschritt f. G. Ritter (Tiùbingen 1950) 
244-55,. — Ip., M. s Naturrechtslehre, in Archiv f. 
Reformationsgesch. 42 (1951) 604-100. — J. HrcKkEL, 
M. und das heutige deutsche Staatskhirchenrecht, 
estratto da Festgabe E. Kaufniann, Stutigart 1950, 
p. $8-102. — Q. Brren, The subordination of phi- 
losophy to rhetorie in M. A study of his reply 
to G. Pico della Mirandola, in Arch. f. itefor- 
mationgesch. 48 (1952) 18-28. 


MELANZIO, S., vescovo di Rouen, secondo GrE- 
corIo di Tours {Hist, Frane. VII, 31, 41, VII, 19; 
PL 71, 472, 477, 427) ebhe inizi poco onorevoli 
(successe come vescovo a S. Pretestato in modo 
irregolare, col favore della regina Fredegonda), 
ma sembra che in seguito meritasse Ja stima di 
S. Gregorio Magno (che gli raccomandò S. Ago- 
stino e i monaci inviati in Inghilterra). Le cronache 
dei secc. XI-XII che ne parlano non gli attribui- 
scono l’aureola della santità, Tuttavia a Malmédy 
e nella regione di Rouen negli stessi secoli si 
hanno tracce del suo culto, e S. Poppone, facendo 
la ricognizione delle reliquie dei Ss. Quirino e 
Giusta (1042), scoprì, tra altre reliquie sconosciute, 
quelle di M., il che sembra aver avviato il culto 
di M. nell'abbazia ardennese. Una translatio a 
Malmeédy (1808) dei SS. Quirino e altri (B.H.L. 
7040) era commemorata il 9 luglio; i Martirologi, 
a partire dal sec. XII, conservarono al )}6 gennaio 
tracce del culto a S. M. a Rouen e dintorni. 

D'altra parte un santo orientale, Melas o Me- 
lanes, vescovo di Rhinocolura, ai confini tra Siria 
ed ligitto, fu ammesso, sulla fede di Cassioporo 
(Historia tripartita VIII, 2; cf. Sozomeno, Hist. 


eccel. VI, 31; Niceroro Call., Mist. eccl. XI, 38). 


nel leggendario di Pietro Calo e posto al 22 ot- 
tobre, dopo S. MELLONE (v.), quasì certamente per 


omonimia; poco ‘appresso fu accolto nel Catalogues 


gicis libri duod cin 









































































(II, 90) di Pietro de Natalibus, che fece di Me/as 
un Melantius, e lo collocò al lò gennaio, giorno 
della commemorazione di M. a Rouen. Allora Melas, 
che non aveva avuto culto nel suo paese di origine, 
prese il posto di M. di Rouen in molte raccolte 
biografiche e nel Ma;t. om. (Brux. 1940, p. 24). 
— Acta SS. Jan. II (Ven. 1734) die 16, p. 15. 
— B. pe GairFieR, 5. Melance de Rouen vénéré è 
Malmédy et S. Melas de Rhinocolure, in Anal. 4 
Bolland, 64 (1946) 54-71. “Le 

MELAS, vescovo di Rinocolura. v. MELANZIO. = 

MELCHERS Paolo, Card. (1313-1895), n. a Min- 
ster i. W., m. a Roma. Dapprima avvocato, si fece l 
sacerdote (1841). Fu superiore del Seminario di Si 
Miinster (dal 1845), membro del Parlamento di 
Francoforte (1848), vicario generale di Miinster = Si 
(1852), vescovo della ricostruita sede di Osnabrick + 
(1857) e provicario apostolico del Nord (1d58-66), "<A 
successore a GEISSEL (v.) sulla sede arcivescovile 
di Colonia (1866). Al conce. Vaticano (v.) sostenne i 
che la definizione dell'InraLLIBILITÀ pontificia (v.) SG 
era inopportuna, ma, avvenuta, la promulgò e la i 
difese nella sua diocesi, colpendo gli oppositori 
di Bonn (i professori ‘Hilgers, Langen, Reusch, Tola 
Knoodt...) con la sospensione e la sottrazione della SR 
missione canonica e infine (1872) con la scomunica. ‘© A 
Nell'ottobre 1870 in una lettera pastorale auspicò 
l'intervento della Prussia a favore dello Stato 
pontificio occupato con la forza. Si oppose forte- 
mente alle leggi inique del KuLTURKAMPF (v.): fu 
imprigionato, processato e deposto, ma prima del 
processo scelse l’esilio in Olanda. Nel 1885 rinunciò 
alla sede di Colonia e si ritirò a Roma, al Collegio 
germanico, dove Leone XIII lo fece cardinale (27- 
VII-1887). Il 10-II-1892 si era fatto segretamente 
gesuita, Lasciò: Die kath. Lehre con der Kirche 
(1881), De canonica dicecesium visitatione (1893), 
inoltre parecchi scritti di ascetica per il suo popolo. 
— Bibl. presso F. LaucaerT in Lex. f. Theol. 
u. Kirche, VII, col. è1 s. — HurtEer, Nomen- 
elator, V®, col. 1917 s. 

MELCHIADE, papa. v. Mitziane. 

MELCHIOR, Card. v. MeLIoR. 

MELCHIOR Cano, O.P. (1509?-1560), n. a Ta- 
rancén (Nuova Castiglia). mn. a Toledo, grande 
teologo, maestro della metodologia teologica. Studiò 
a Pastrana, poi all'università di Salamanca: quivì 
si lece domenicano nel 1523. Fu discepolo prima di 
Diego di Astudillo (1524-27), poi di Francesco De 
Vitoria (1527-81). Nel 1531 passò al collegio dî 
S. Gregorio di Valladolid, ove ebbe per professore 
Bartolomeo Carranza e condiscepolo Ludovico da 
Granata. In questo tempo incomincia tra il Car 
RANZA (v.) e il Cano quella rivalità, che dividerà 
in due schiere opposte molti dei loro confratelli. 
Nel 1542 è creato maestro in teologia dal capitolo 
generale di Roma. Insegnò all'università dì Al- | 
calà (1542-46), indi a Salamanca, successore del 
De Vitoria (1546). Carlo V lo mandò, unitamente “a 
a Domenico Soto (v.), al conc. di Trento (1551 
Presentato dallo stesso imperatore al vescova 
delle Canarie, venne eletto da Giulio III ìl 23 s 
tembre 1552, ma, forse per non abb l 
suoì studi, non accettò. Creato rettor 
di S. Gregorio di. Valladolid (1553), 


tato nelle questioni ecclesiastiche e 
importanti. eni w i sa 
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come dice egli stesso, per consiglio di suo padre 
e dei suoi discepoli. L'opera ebbe numerose edi 
zioni, giustamente famosa, non solo per la bellezza 
dello stile, ma soprattutto per il contenuto e l’ori- 
ginalità. 1S il primo tentativo riuscito di catalogare 
sistematicamente i LuouA1 teologici (v.), cioè le fonti 
della TroLocla (v.), conservando a ciascuna il suo 
valore reale oltre il quale cesserebbe di essere 
utilizzabile. 

Compose ancora Relectzo de sacramentis in 
genere, e Relecitio de poenitentia (ambedue Sala- 
manca 1550). Tradusse dall'italiano lo scritto del 
p. Barrisra da Crema (v.): Opera utilissima della 
cognitione et vittoria di sè stesso (Tractudo de la 
Ditoria de si mismo, Valladolid 1550). iù ancora 
inedito il commento che egli fece a quasi tutta la 
Somma di S. l'omwaso. 


Bigu. — Querir-EcnaRrD, Seriptores O. P., Il, 
176 1/8. — F. CaBanuLero, Vida del ill. Melchior 
Cano, Madrid 1571. — A. GarpeIL in NVicet. de 
Theéol. cath., 1X, col. 712 ss. M. JacQquin, M. 
C. et la theologie moderne, in Lev. des sc. philos. 
et théol. 9 (190) 121-401. — F. Marin-Sona, I. C. 
et la conclusion théolugique, in Rev. thonriste 8 
(1920) 1 13, 101-15. — A Lana, Die « Loci theol. >. 
des M. C. und die Methude des dogmatischen Be- 
eoeises, Munchen 1425; cf. Ephem. theol. Lov. A 
(1527) 483 ss; Gregor. ? (1926) 1426ss; tech. de sc. 
relig. 1 (1927) 95s. — M. Hoyos, Mistoria del Co- 
legio de Sun Gregorio de Valladolid, Il (Valladolid 
1930) 65-85, 450-064. — V. BELTRAN DE HeREDIA, 
M. C. en la univers. de Salamanca, in Ciencia 
tomista 48 (1933) 178-208. — B. MarcorTE, Les 
étapes du labeur theologique d’ap.ès M. (., in 
Reo. de l’ université a’ Ottawa, 15 (1945) I89*- 
2:0*. — In, La nature de la théologie d’'après 
M. C., Ottawa 1949. — R. GonzaLEz, La doctrina de 
M. C en su « Relectio de sacramentis » y la 
definiribn del Tridentino sobre la causalidad de 
los sacramentos, in Rev. espanola de theol., 5 
(1945) 47/-90. — G. TuiLs, La nature de la théo- 
logie d’après M. C., in Ephem. theol. Lev. 26 
(1950) 4034-14. — J. Beume&Rr, Pusitive «. spekula- 
tive Theo:ogie. Kritische Bemerkhungen an Hand 
der « Loci theol.» des M. C., in Scholastik 29 
(1954) 58-72: il C. ha prestato meno attenzione ai 
metodi della teologia speculativa, della quale peral- 
tro ha rilevato il carattere razionale e il fopda- 
mento soprannaturale. 


MELCHIORI Gian Garlo. v. CarLo da Sezze. 

MELCHIORITI, v. Horrmann MeLCH. 

MELCHIORRE. v. Maor. 

MELCHIORRE di S. Agostino. v. MarrtIno di 
S. Nicola. 

MELCHIORRE Cano. v. MeLcgIOR C. 

MELCHISEDECH, personaggio biblico del tempo 
di ABRAMO (v.), re di Salem (probabilmente Geru- 
salernine) e sacerdote di ‘El-’elyon (= Dio altissimo). 
Gen XIV 18 s= descrive il suo incontro col pa- 
triarca quando questi, vinti i re orientali e libe- 
rato il nipote LoT (v.), tornava verso la sua abi- 
tazione nella valle di Hebron. In quell'occasione 
M. offrì pane e vino, perio SARO e gli piste 
i te della preda salvata. Si ritiene che 
la declina par Do il Dio di cui era sacerdote 


fe il Dio di Abramo. 
TG ene dei Padri, M. offrì pane e vino 
n istorare i soldati di Abramo, ma 
Dio con un sacrificio ineruento 
accordata al patriarca. Questa opi- 
nzitutto sulla costruzione gram- 








della protezione 
e è fondata 2 


ae 





maticale del testo (Gen XIV 18). La qualifica di 
‘sacerdote dell’Altissimo» è rilevata in M. non 
come un qualunque titolo personale, ma è posta 
in stretto rapporto con l'offerta del pane e del vino. 
L’inciso «erat enim» serve a dar luce al modo di 
agire di M. e non riguarda il versicolo seguente, 
perche l’atto di benedire, presso il popolo ebraico, 


non era strettamente sacerdotale: poteva compierlo 


chi era costituito in diemtà sia familiare che ci- 
vile o religiosa. 

Questa opinione dei Padri si basa inoltre sul 
Salmo messianico CIX 4 e su Ebr VII Dal Salmo 
risulta che il Messia sarà sacerdote secundum 
ordinem Melchisedech. Nella lettera agli Ebrei 
si fa notare in che cosa consiste la somiglianza che 
fa di M. Za figura o èl tipo del Messia M. si 
interpreta cre di giustizia » (Ma'ki-seleq) ed è re 
di Salem che significa «re di pace», attributi che 
sì riscontrano sovente nella Scrittura come quali- 
fiche messianiche; di M. la Scrittura non ci pre- 
senta nè padre, nè madre, ne genealogia e Cristo 
sulla terra non ha padre perchè è figlio d'una 
Vergine, non ha ma:lre essendo Dio, non ha ge- 
nealogia essendo Ifiglio di Dio; il suo non è un 
sacerilozio ere .litario alla maniera levitica, ma eterno. 
perchè egli, essendo Dio, vive in eterno; il sacer- 
dozio levitico è inferiore a quello di M. sia per i 
suoi caratteri (il primo è ereditario e temporale, 
l’altro è dato direttamente da Dio ed è presentato 
dalla Scrittura come stabile ed incondizionato). sia 
anche perchè in Abramo, che rende ossequio a M., 
era presente anche Levi, discendente di Abramo, 
a remlere omaggio a M. Il sacerdozio levitico (v. 
Levi, Leviri) lia terminato il suo scopo con l’av- 
vento del Sacerpozio di Cristo (v.). I Padri e il 
cone. Tridentino hanno veduto fra il sacerdozio di 
Cristo e quell» di M. un altro motivo di somiglianza 
desumendolo dal sacrificio: M. ofirì a Dio pane e 
vino, Gesù nell'ultima Cena (v.) offrì al Padre se 
stesso sotto le specie del pane e del vino (v. Euca- 
RISTIA). 

Alcuni giudei pretesero identificare M. con Sem 
figlio di Noè. Alcuni eretici, Melchisedechiani (v. 
sotto), del IV e V secolo hanno sostenuto che M. 
rappresenta una forza superiore a Cristo stesso. 
Origene vide in M. un angelo. Altri hanno sup- 
posto altre identificazioni. La grande maggioranza 
dei Padri si oppone non solo agli errori circa la 
identificazione del personaggio, ma anche a quelle 
ipotesi che pretenderebbhero negare completamente 
la storicità del personaggio. 


BisL. — Commenti biblici ai luoghi cit. — H. 
LesETkE in Diet. de la Bible, IV, col. 939-942 — 
A. Vaccari, M., in Verbum Domini 18 (1938) 208- 
14, 235 43. — L.H. Vixcenr, Abruham A Jeru- 
salem, in Rev. bibl. 58 (1951) 3650-71. — F. OgaRra, 
Christus rea sacerdos secundum ordinem M ,in 
Verbum Domini 13 (1933) 13846. — G. Tu. Kix- 
NEDY, St. Paul?s conceptiun of the priesthovd of 
M An historico-ezegetical investisotion, Wa- 
shington 1951 (tesi di laurea) — G. Barpy, M. 
dans la tradition patristique, in Rev. bibl 35 
(1926) 496-509, 36 (1927) 25-45. — H LecLERcQ ID 
Dict.d’Arch. chrét , XI-I, col. 230-40. — F. Asunsio, 
El recuerdo de Melquisedee en el cone de Trento, 
in Estudios bibl. 6 (1947) 265.25. — W. ULLMANN, 


Frederik IIs opponent, Innocent IV als M.,in° 


Atti del Convegno intern. di studi federiciani, 


munica lanciata contro Federico IlI al conc. di LioNE 


Palermo 1952. p. 58-#1: Innocenzo IV nella sco- 


doo cm TE SI 
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{v.) esprime l’idea che il papa rappresenta M. 

e sacerdote; l’autore trova tracce di questa ei 
nel sec. V (lettere di Felice III, di Gelasio I) e nel 
sec. IX (pseudo-Isidoro, Nicolò I). 


MELCHISEDECHIANI, eretici dei secc. III-IV, 
frazione o derivazione dei MoxaRcRIANI (v.), che 
risale a Teodoto, detto il banchiere, discepolo di 
T'eodoto il cuoiaio di Bisanzio, iniziatore del monar- 
chianismo o teodozianismo. Teodoto il banchiere è 
ricordato da Ippolito nel Trattato contro le eresie 
'VII, 36) e nel /iccolo labirinto (di cui fece 
l'estratto Eusebio, Z7îsr. ecel., V, 283), da Filastrio 
(IIaeres. 52), dal pseudo Tertulliano (Synt. haeres. 
24) e da Epifanio (//aeres, 55). 

Teodoto negava a Cristo la divinità, anzi gli dava 
un posto interiore a MeLcHISEDECH (v.): Cristo ebbe 
ta missione di salvare gli uomini, Melchisedech gli 
Angeli; Melchisedech è detto senza padre, senza 
miulre, il suo principio e la sua fine si perdono nella 
incomprensibilità del mistero, il che non è vero di 
Cristo (si noti che i M. ammettevano la lettera agli 
Ebrei, allora da molti contrastata); dunque Cristo 
era interiore al sacerdote di Salem, Che anzi, peri 
M., fino al battesimo Gesù fu un semplice uomo; 
micevetre in seguito la infusione della divinità, ma 
son lu mai persona divina. 

Il nome di M. fu dato a quella setta da Epifanio; 
ritorna nel Praedestinatus (dove a confutare i M. 
è introdotto Dionigi vescovo di Gerusalemme), 
nel trattato polemico (PG 65, 1117 ss) di Marco 
Veremita (v.) che Nozio intitola Kutà Me7yioe- 
dexeovi: Marco combatte quei novatori che vede- 
vano nel Melchiseilech ricordato da S. Paolo una 
divina natura e addirittura il Verbo (PG 65, 1120 
B). Ma non è chiaro se alluda alla setta dei M. 
fondata da ‘l'eodoto, o ad una setta origeniana del- 
l’Lgitto, di cui fu autore l’egiziano Jeracla (prin- 
cipio del secolo IV), che identificava Melchisedech 
con lo spirito Santo. Questo errore è riferito da 
Epifanio (ZZaeres. LV, 5; LXVII, 3; PG 41, 979, 
PG 42, 1:5), da Agostino (/7aer. 47), dal Praede— 
stinatus, il quale introduce a confutare questi ere- 
tici Jeracisti un vescovo imaginario, Afrodisio. 

La setta dei M. continuò per qualche tempo, 
come si rileva da Rutino (/Mistoria monach., c. 28), 
da Teodoreto (Ifaeret. fabulae, II, 6), da Filastrio 
Ilaeres. 52), da Apoph'hegmata Patrum (18). Ti. 
moteo prete (De receptione haereticorum, PG Sò, 33) 
racconta che i M. abitavano nella Frigia: non erano 
nè giudei, nè pagani, perchè, sebbene osservassero il 
sabato, non avevano la circoncisione ; si chiamavano 
aoche ’aliyyavot (non toccanti), perchè non tocca- 
vano alcuno, nè permettevano di essere toccati, 
tranne da quelli della loro setta, e neppure tocca- 
vano gli oggetti presentati se non fossero posti prima 
in terra. — v, anche S. GiroLamo, Epist. 73, PL 
22, 676 ss. — P. Caumer, Dissertatio preliminare 


. alla lettera agli Ebrei, ed. Venezia 1797, t. X, p- 


287 ss (ove sono ricordati alcuni ritorni posteriori 
alle eresie dei M.: Rabbi Moses Hadarsan, Pietro 
Cuneo, Cristof. Schlegel, ecc.). — G. Barby. art. 
cit., sotto Mrrcnisipecn (v.), e Diet. de Théol. 
egth, X, col 518-160. o 

MELCHITI(Melkit:). Già nel sec. VI dai monofisiti 
di Siria furono chiamati M. (da malka-imperatore, e 
quindi « imperiali ») i cristiani rimasti fedeli al 


‘ duofisismo definito a Calcedonia (451) e sostenuto 


dalla corte «li Costantinopoli (v. Monarisismn). 
Oggi l'uso comune riserva il nome di M, ai cat 


‘proclamata a Lione (1274) — ima gli inizi d'un 


















































tolici di rito bizantino 0 greco e di lingua araba, i 
qualunque sia il paese dove essi abitano. = 
I. Iinené durò il dominio bizantino, questa mino- - i 
ranza cattolica, prevalentemente greca o ellenizzata, 
potè sostenersi, ma, colle invasioni persiane e poi 
colla venuta degli Arabi musulmani (635), i monofì- 
siti ebbero luon giuoco a perseguitarli, faceniloli 
passare come agenti di Bisanzio. Donde emigrazioni 
di gruppi notevoli, persecuzioni (sec. VII), vacanze SB 
della sede patriarcale di Antiochia, specialmente A 
tra il 702 e il 742. La ripresa di Antiochia per vi 
parte dei Bizuntini (4659-1035) determinò un pro- 
cesso di bizantinizzazione dell’antico rito antiocheno, kr 
accelerato dal trasferimento del patriarca a Costan- Peel 
tinopoli. Il che, a sua volta. finì per trascinare % 
nello scisma Antiochia, seguita poi da Gerusalemme 
e da Alessandria; a ciò contribuirono il fatto che 
quasi tutti i patriarchi di quest'epoca appartenevano 
al clero greco muldisposto contro i Latini e la tat- 
tica impolitica seguita dai Crociati. Al sec. XII la 
decalenza era al massimo. i 
Tentativi di ritorno all’unità non mancarono 3 
— il patriarca Teodoro IV sottoscrisse anche l’unione ba 


movimento più serio non si elbero che alla tine 
del sec. XVI, e specialmente al XVII, in seguito 
all'invio per parte di Gregorio XIII di un prete 
maltese (Leonardo Abele), che guadagnò alla fede. "E 
cattolica il patriarca Michele VII, ritirato ad Aleppo; 
e poi grazie alla missione di Gesuiti. Cappuccini e a 
Carmelitani (1625-20). Da Aleppo, duve cominciò, 
il movimento passò a Damasco, dove dal sec. XIV ll 
era stata trasferita la sede melchita «li Antiochia, 
Più d'ogni altro lavorò all’uni.:ne Eutimio daifl, 
melropolita di Tiro e Sidone, che Propavanda no- 
minò (1701) amministratore dei M. cattolici di siria; 
in questo st:sso anno erano passati all'ubbidienza I 
di Roma i vescovi M. di Beyrut, di Baalbek 6 di 
Furzol: dal 1634 al 176, inviarono a Roma una 
professione di fede cattolica parecchi patriarchi, tra 
cui, ultimo, Cirillo V, per lo zelo appunto di Saifl a 
e la intluenza «lel p. Cuzza. custou:le di ‘l'erra Santa, 
Sotto il patriarcato di Cirillo VI, nipote di Saifi 
(1724-59), funestato dall’ imbroglio di un? doppia 
gerarchia melchita antiochena, continuò il movi- 
mento verso l’unità, diffusosi anche nei patriarcati 
di Gerusalemme e di Alessandria. Da allora data 
la continuità della unione con Roma, nonostante 
parziali e temporanee difficoltà (sinodo di Qarqafe 
(1896), punteggiato di giansenismo: idelezione (1846) 
del vesc. di Diabekir). "Tra il 1817 e il 1823 si eb- 
bero serie persecuzioni ad Aleppo e Damasco yer v 
parte dei Turchi; ma il patriarca Massimo INI Maz- 
lum (v.) potè riorganizzare la Chiesa melchita, a 
cui ottenne (1537) la completa autonomia, facen— 
dosi riconoscere dal sultano come patriarca, con 
tutti i diritti civili, prima riconosciuti soltanto a 
quello scismatico. Leone XIII (1894). estese la giu- 
risdizione del patriarca melchita su tutti i fedeli 
di questo rito abitanti nell’impero turco. Dopo la 
guerra, che la-ciò iutatto questo stato dì cose, Roma. 
eresse la diocesi della Transziordania su territorio 
dell’antico patriarcato di Gerusalemme per fuvorire 
il movimento cdi conversioni, 
Il. Attualmente il patriarca ha resìdlenze pas 2 
masco, Alessandria e Cairo; al titolo di Antiochia 
agviunge quelli di Gerusalemme e di Alessanilri o 
di cuiegli è amministratore, Oltre 3 
dono dal patriarca so le sedi r osi 
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Tolemaide, Sidone, Cesarea di Filippi, Tripoli, Bosra- 
Hauran, Baalbek, Zable, Beyrut, Homs, inoltre le 
sedi titolari di Cesarea di Palestina, Damiata, Lao- 
dice, Tarso e Palmira, i vicariati patriarcali di 
Palestina (Gerusalemme), Egitto (Alessandria, Cairo, 
Sudan), Turchia (Costantinopoli) e l'archid. della 
Transgiordania (AAS 1933, p. 25-28). 

La statistica calcola un totale di M. che varia 
da 142.000 (Janin) a 160.000, di cui c. 13.000 sono 
negli Stati Uniti: ve n'è pure una colonia a Livorno. 
I sacerdoti secolari non raggiungono i 200, i reli- 
giosi sono 340;*1 preti non celibatari vengono pre- 
parati nel seminario di Ain-Tranz (Libano), fondato 
nel 1811, gli altri in quello di Sant'Anna dei Padri 
‘ Bianchi, nel collegio greco dì Roma o dai Gesuiti 
di Beyvrut, come per i Maroniti. 

Ill. I religiosi (v. Monaci II M 3-5) appartengono 

a quattro congregazioni diverse: quella di S. Gio- 
vanni Batt. di Chouair (dioc. di Beyrut) fondata 
nel 1697 ad Aleppo. detta daladita o indigena; 
quella, pure di Chowair, detta aleppina, staccatasi 
(1829) dalla prima; quella del SS. Salvatore, lon- 
data nel 1708, presso Sidone. Tutte e tre son dette 
basiliane, per la regola che seguono. V'è poi — 
fondata nel 1903 dal metropolita Moaqqad — la 
congr. dei Missionari di S. Paolo, sul modello 
dei Padri Bianchi, per le missioni al popolo..Ognuna 
delle tre congregazioni basiliane ha una parallela 
congr. femminile. 

Tra le iniziative recenti di assistenza segnaliamo 

la fiorente Società delle Dame della carità di 
Aleppo fondate (1942) da Amina Bechir Zamroud 
per fiancheggiare l’opera di S. Vincenzo, con lo 
speciale scopo di beneficare le famiglie (anche mu- 
sulmane) ieri agiate oggi decadute ce di aiutare i 
beneficati a sistemarsi. Le attività della Società 
sono illustrate da un Bollettino, che segnala anche 
le offerte ricevute. 4 

IV. La liturgia dei M., in origine antiochena 

con lingua siriaca, fu poi (sec. XIl-XIII) sostituita 
da quella bizantina colla lingua greca, in tutti e 
tre ì patriarcati, Autiochia, Gerusalemme, Ales- 
sandria. Succeduta la dominazione araba e andando 
in disuso il greco, si ritornò alla lingua siriaca, 
finchè, al sec. XVII, non comprendendosi più neppure 
il siriaco, questo' fu soppiantato dall’arabo, che è 
oggi la lingua di tutti i libri liturgici; il greco non 
vi ha che un ufficio sussidiario e secondario. Nel 
-1857 fu adottato il calendario gregoriano. La Comu- 
nione è fatta bensì sotto le due specie, ma con qual- 
che goccia di. Sangue deposta dal prete sul pane 
consacrato: il battesimo si dà per infusione; parec- 
chie devozioni occidentali (rosario, scapolari, meda- 
glie) si vanno diffondendo. 


Bier. — R. Janin in Dict. de Théol. cath., X, 
col 516-520. — S. VaiLBé, ivi I, col. 1399-1433. 
— R. JanIin, Les Eglises orientales et les Rites 
orientaux, Paris 1920, 328-342. — C. pk CLERCO, 
Les Eglises unies d’ Orient, Paris 1934, 54-65. — 


_S. Conar. ORIENT., Statistica, Roma 1932, 134-52, 


3383-42. — C. GartI-C. KoroLEvSElJ, I siti e le 


£ Chi. rentali, I (Genova-Sampierdarena 1942) 
ui 136 ss. i CRIVELLI, I protestanti nella 


‘n Civ. Catt. 1943-Il, p. 140-46. — J. Nas- 
AD la chrétienté OTO sous la do- 
rque, Paris 1949. — G. Hakim, Chré. 
él. L’éparchie melkite cath. de Ga- 
Orient chreét. 1 (1951) 2389-45. — 
Dieu chez les Melkites, in Boll. 
a di Grottaferrata 6 (1952) 32-39, 
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degli oratori sacri avevan dato incredibile pi 


118-838. — C. KoroLEvsKIs, A propos de l’édition 
de la traduction latine de l'office melhite du T. S. 
Sacrement, ivì, p. 207-80. — Documenti per ser- 
vire alla storia dei patriarcati M. (in arabo), editi 
presso la stampera S. Paolo di Harissa (Libano). 
Per i tempi recenti, v. 
Hajjar vescovo di Acri, 1875-1940). — J. B. Dar- 
BkAabE, La collection canonique arabe des DMelkites 
(XZII-NVII8.), Hawissa 1946 (« Codificazione can. 
orient. ». Fonti, 2.* serie, fasc. 18). — CH. DE ULERCQ. 
Histoire des conciles d'apreès les documents origi- 
narra. XI, Conciles des orientara cathol., parte 1% 
(1575-1849), Paris 1049. 


MELCHITI (Ordini basiliani). v. Monaci II M. 
8-5; MeLcmti, HI 

MELDOLA Andrea, detto lo Sehiavone (della 
Schiavonia o Slavonia), o Andrea Schiavone detto 
il M. (j 1-XII-1563), pittore contemporaneo di 
Tiziano, Yintoretto, Paolo Veronese, coi quali il 
9 maggio del 1563 fu richiesio del parere circa i 
mosaici della basilica di S. Marco. 

La sus attività artistica fu fecondissima, Venezia, 
Vicenza, Verona, Belluno, Milano, Torino, Genova, 
Parma, Firenze, Roma, Napoli possiedono suoi di- 
pinti. Ne conservano numerose gallerie d'Europa, 
come Leningrado, Londra, Dublino, Oxford, Am- 
sterdam e particolarmente Vienna, Se ne trovano 
pure a Filadelfia in America, 

Scarse sono le notizie biografiche. Ignoriamo 
con chi facesse il suo tirocimio. I suoi lavori ri- 
velano molteplici influenze: di Bonifacio dei Pitati, 
Parmigianino, Tiziano, Correggio, Giorgione, l'in 
toretto, che peraltro non soffocano la sua perso— 


nalità, almeno nelle opere maggiori. Fu anche in-° 


cisore rinomato (oltre 130 stampe gli si attribui— 
scono). Conosciamo il luogo (Venezia) e la data di 
morte, ma non di nascita. Nel testamento (22-V- 
1563) è detto «Ser Andreas Medola di Hiadra 
(Zara) », ma questa localita potrebbe indicare più 
che il luogo di nascita quello di provenienza. Non 
è improbabile che nascesse a Meldola (Forlì) dalla 
famiglia Ravagli; è certo che la famiglia era di 
Meldola, i cui contatti con la costa dalmatica erano 
facili e frequenti. C{. L'Ossero. Rom. 30-XI-1951. 

MELES (Melius). v. GioBBE JASITA. 

MELETO Francesco, figlio di un mercante flo- 
rentino e di una schiava russa, pur essendo «laicus 
et quidem idiota » (Orlandini), destò gran rumore, 
ai tempi di Machiavelli, per i suoi scritti esoterici 
e apocalittici: Convivio de segreti de la Scrittura 
Santa (1516), Quadrivium (temporum propheta- 
torum (1517; in appendice l’Enucleatio Psalmi 
XVIII), dove l’inquietudine generale del tempo 


esplode in pazze predizioni di grandi rovine, della . 


conversione di pagani, ebrei, musulmani, del rin- 


.novamento totale della Chiesa, dell’avvento d’un’era 


felice. Bislacchi allegorismi e tortuosi calcoli caba- 
listici, coi quali manipolava la S. Scrittura, spe- 
cialmente Daniele, il Salmo 18° e l’A pocalisse, per- 
mettevano al M. di dare parvenza di verità rive- 
lata a quelle predizioni, che, a dir vero, in varia 
forma, erano diffuse nel bacino del Mediterraneo 


e che il M. stesso aveva potuto raccogliere nei suoi 


fasc. VIII (mons. Greg. . 
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viaggi commerciali. Aveva intenzioni simpaticamente 


ortodosse di piena sottomissione alla . Chiesa; dî 
persona portò il manoscritto del suo Quadriviun 
a Roma per farlo approvare dal Papa. Ma poich 
le opere di M., a cui la stampa e l’imprude 
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larità, osavan predire alla scadenza fissa del 1527 
(o 1550) la grande trasformazione, e poichè l’auspi- 
cato rinnovamento della Chiesa poteva da alcuni 
intendersi in senso perverso, ereticale e scismatico, 
perciò esse furono contutate dall’Orlandini (in 
un'opera rimasta manoscritta) e condannate dal 


conc. Lateranense V del 1517, come pure dal conc. 
Fiorentino dello stesso anno. — Mansi, Conec., 
XXXV, 205. — D. Boxgi, Ir. da M., un profeta 


fiorentino ai tempi del Machiavelli, in Arch. stor. 
Ital,, serie 5*, III (1889) 62 ss. — D. CANTIMORI, 
Eretici italiani del Cinquecento, Firenze 1939, 
DIS 
MELEZIANI. v. 
di Antiochia, 
MELEZIO, n 
( #s1) a Costantinopoli, 
tiochia. 
M. venne ad Antiochia in tempi difficili. La sede 
era vacante per la traslazione dell’ariano Eupossio 
(vo a Costantinopoli (360), e Ja città era agitata 
da controversie religiose fra ariani e cattolici fin da 
quando il patriarca Eustazio (v.) era stato cacciato 
in cesiglio nell'Illirico per opera degli ariani. Si 


Merezio di Licopoli e Merezio 


a Metilene (seconda Armenia), m. 
dal 360 patriarca d’An- 


dissero evscoziani i cattolici antiocheni aderenti al 
prete PaoLino (v.), eudossiani gli eretici. Gli eu- 
dossiani, ariani della fazione omeiana, capeggiati 


da Acacio di Cesarea (v.), lo sostennero e lo fe- 
cero eleguere credendolo favorevole al loro partito; 
del pari gli eustaziani, conoscendo la sua ortodossia, 
sperarono nella vittoria delle verità cattoliche, e 
posero ogni cura perchè la nomina fosse munita 
della firma imperiale di Costanzo e chiesero l’ap- 
poggio del vescovo di Samosata Eusebio, detto da 
Socrate a nobile difensore e campione della verità ». 

Secondo I&pifanio, M. era del partito omeiano di 
‘ Acacio, opposto al partito omeusiano di Basilio 
d’Ancira (v.) e di Eustazio disdebaste (v.): Maer. 
ILXXIII, 23, PG 42, 445 A, 448 B. Sottoscrisse il 
formulario del sinodo. omeiano di seleucia del 359 


(Socrate, list. ecel. II, 44, PG 6, 356 s; Filo— 
storgio, Mist. ecel. V, 1, ed. J. Bidez, p 67). Gli 


omciani avevano dunque ragione di sperare di lui, 
ma saranno ben tosto delusi. M. entrò in Antiochia 
ua una folla sterminata, ma discorde, eccitata da 
speranze e timori. Si sparse subito la voce che egli 
intendesse mantenere le decisioni del conc. Niceno. 
Si discuteva allora dai vescovi orientali l’interpre— 
tazione di Prov. VIII 22 relativo alla Sapienza 
(A6yog): Dominus possedit me. Giorgio di Lao 
dicea (v.) dava una spiegazione del tutro ariana; 
Acacio di Cesarea (v) si teneva nell’ambiguità. M. 
sulle prime si limitò a richiamare i principî posti 
dai canoni e a toccare questioni morali Si volle 
da lui una dichiarazione egplicita della sua dot- 
trina: in un celebre discorso, conservato da Ipi- 
fanio (Zaer. LXXIII, 29-33, PG 42, 457 ss}, tenuto 
davanti all'imperatore, M. faceva professione aperta 
della verità proclamata a Nicea. Gli applausi dei 
cattolici si mescolarono alle invettive degli ariani. 
Si dice che in un tumulto, mentre M. si accingeva 
a parlare, un arcidiacono ariano sì spinse fino a 
chiudergli la bocca; e M. non potendo far altro, 
stese tre dita, poi le chiuse per esprimere la sua 
fede sulla Trinità. 

I vescovi ariani tennero un concilio sotto Eu- 
dossio di Costantinopoli e ottennero dall'imperatore 
Costanzo che M_ fosse deposto ed esiliato (360). Fu 
sostituito con luzoio già amico di Ario. Gli 


da simile a 
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fecero valere, come motivo di condanna, irregola- 
rità canoniche nella condotta di M., ma certamente 
la ragione principale doveva essere la dottrina tri- 
nitaria di M. 

I cattolici alla lor volta cacciarono Euzoio. I più 
rigidi dei cattolici, peraltro, rimproveravano a M. 
di essere stato consacrato da vescovi ariani, e non 
volevano comunicare con quelli dei suoi seguaci = 
che avevano ricevuto il battesimo dagli ariani. Ne 
segul uno scisma. 

I meleziani si raccolsero nella chiesa degli Apo- 
stoli, nella parte antica della città; gli altri col 
prete Paolino in una piccola chiesa fuori della città, 
concessa da ifuzoio stesso, Sembra che la divergenza 
dottrinale delle due frazioni cattoliche di Antiochia 
fosse soltanto verbale. Per i m.si doveva predicare Ò 
di Dio una sola ovota (nel senso di « sostanza ») # 
in tre Urootdoetg (nel senso di « persone »), formula e 
corretta, l’unica che, secondo i m., toglieva dalla 
formula nicena ogni pericolo di interpretazione sa- 
belliana. Invece i seguaci di Paolino (cioé i vecchi 
eustaziani che eran sempre rimasti fedeli ad EFut 
stazio di Antiochia) predicavano di Dio una sola 
oùgia 0 Urmdotagoig (nel senso di «sostanza ») in 
tre 1060c0wr« (nel senso di « persone »): formula 
ugualmente corretta, ma che ai m. sonava SABEL- 
LIANISMO (v.). 

Morto Costantino (nov, 361), fu permesso da Gru- 
LIANO l’apostata (v.)il ritorno ai vescovi banditi. Per 
opera di AraNAsIO di Alessandria (v.) e di Eu- 
seBIO di Vercelli (v.), si convenne di unire, usando 
la massima mitezza, i cattolici e gli ariani contro 
l'imperatore apostata, che voleva risuscitare il pa- ria 
gancsimo. Questo fu lo scopo del concilio di Ales- i 
sandria (362): si trattò dello scisma antiocheno, 
si riconobbe l'ortodossia di ambedue le formule e 
sì decise che Paolino e i suoi seguaci sì dovessero 
conciliare con i m., accettando tutti il Credo niceno 
(cf. Atanasio, Tomos ad Antioch. PG 25, 796 ss). 
Eusebio di Vercelli e Asterio di Petra furono inca- i 
ricati della pa -ificazione. È z 

Ma la questione venne ulteriormente turbata da 
Lucirero di Cagliari (v.) che, venuto in Antiochia, = 
prima di aspettare le decisioni del concilio di Ales- re 
sandria, esortò i due partiti alla pace, poi, favore- 
vole ai seguaci dì Puolino, prese l’infelice partito 
di consaerarlo vescovo di Antiochia. Questo fatto 
accrebbe le discordie, e prolungò lo scisma. Sembra 
che la chiesa alessandrina rompesse (363) la comu- 
nione con i m., ì più renitenti alla proposta paci- 
ficazione, e la conservasse solo con gli eustaziani 
di Paolino (cf. Basilio, Ep. 189, PG 832, 472). 

Il breve impero di Giuliano fu Iuttuoso per è 
cristiani di Antiochia; due ufficiali furono condan- 
nati a morte per essersi rifutati di fare oltraggio EF 
al Lapano (v.), e M. li accompagnò al martirio. 
L'imperatore Gioviano, benchè aderente alla fede 
nicena, sì mostrò tollerante coi dissidenti. M., in 
fluentissimo alla corte di Gioviano, servì inconscia= 
mente alle arti degli acaciani ne 


cattolici ; Gio tisno l’accolse ma non negò. 
PRIALONE nemmeno agli ANOMEI È to Shsi Tr 


costanze una formula cabazione È 
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Ill, 25; Sozomeno. I/ist. ceel. VI, 4; PG 67, 452 
e ss, 1301). Tuttavia non riuscì a conquistare gli eu- 
staziani, che la combatterono (PG 28, $5 ss). 

A Gioviano successe nel 365 l’ariano Valente, 
che bandì i vescovi già esiliati da Costanzo. M. do- 
vette riprendere la via dell’esilio (305-607), In An- 
tiochia rimase indisturbato Puolino. 

Ma i m. mon vollero comunicare con lui, e si 
raccolsero l'uori deila città in caverne presso il fiume 
Oronte I 14 anni che seguirono sono una compli - 
cata trama di intrighi, di accuse, di sospetti vicen— 
devoli, di scissure fra i due partiti. Basilio con- 
.sigliò M. a serivere ad Atanasio, che aveva visto 
cadere i suoi sforzi per la conciliazione, Non sì sa 
«che M. gli scrivesse veramente, Basilio aveva ancora 
fiducia dell’ortodossia di M. e con numerose lettere 
al patriarca di Alessandria e a papa Damaso (PG 
32) si adoprò zelantemente per portare la pace fra 
gli ortodossi di oriente e per riabilitare M., che 
nel frattempo (371-7%) subiva il suo terzo esilio. 

Ma il successore di Atanasio, Pietro, e papa Da- 
maso tennero M. cone ariano. 

Graziano, salito all'impero (378), si mostrò abba- 
stanza tollerante coi dissi.lenti, ma furono esclusi 
dalla tolleranza gli ariani di Antiochia, le cui 
chiese dovevano passare ai cattolici (fu mandato 
Sapore ad eseguire quest'ordine). Paolino per finire 
la contesa voleva sollecitare l’intervento di papa 
Damaso, ma il prete Flaviano si oppose. M. teutò 
un amichevole accurilo, e scrisse a Puolino : «Ildio 
ha da'a a me la cura di questo gregge, a te la 
guardia di un al'ro; e poiché l’uno e l’altro hanno 
la medesima fede, uniamoli ambedue, lasciamo ogni 
contesa di superiorita ed attendiamo con diligenza 
alla cura delle nostre pecoreile. Se la cattedra epi- 
scopale di questa città è materia di discordia, met- 
tiamoci sopra il santo Vangelo e noi sediamoci ai 
lati di essa. S: io morrò prima, tu sarai il solo 
pastore; se tu invece, io sarò, per quanto posso, il 
guardiano del gregge ». La proposta fu respinta da 
Paolino, per la sulita ragione che M. era stato creato 
vescovo di Antiochia da prelati ariani. Ma Sapore 
restituì a M. le chiese tolte agli ariani; con che il 
potere imperiale riconosceva in M, il legittimo pa- 
triarca oriodosso di Antiochia. Sei dei preti più au- 
torevoli di Antiochia si accordarono per conciliare 
i due partiti, giurando che essi alla morte di uno 
dei due contendenti, non solo non avrebbero fatto 
nulla per succedere, ma avrebbero riconosciuto per 
successore quello che tosse sopravvissuto. 

Nel 379 un sinodo di Antiochia sotto M, accettò 
Ja lettera sinodale di papa Damaso mandata prima 
a Paolino, come accettò i sinodi romani di papa 
Damaso (Teodureto, Hist. eccl. V, 9; PG 82, 1216 D; 

Damaso, £p. 2, PL 13, 353 s). Ci. G. BarDy, Ze 
concile d'Antioche (37 9). in Rev. bénid. 45 (1933) 
196-218. La tensione di M. con Roma si allentò. 
Nel 381 M. fu incaricato di presiedere il secondo 
concilio ecumenico a Coalanlingno: tanto era sa- 
ito il restigio in oriente. Teodosio, non an- 
Dogi: sno P 5 everte M., dice Teodoreto, con 
quella tenerezza con cui il figlio Pose i eeeo 
padre dopo una lunga Sao fa tai RES he 
paiizno in cui gli pareva vedere 11 SC e 
Antiochia che lo vestiva della porpora imperiale e 
0 in capo una corona «d’oro. Durante RE 
morì (maggio 381). La sua salma u 
1 Antiochia con gran pompa e ricevuta 
a tutti i cittadini 








Gregorio Niss. ne fece uno splendido elogio fu- 
nebre (PG 460, $52-64). Giov, Crisost., che era stato 
ordinato diacono da M., ancora nel 3865-87 ne tes- 
seva un commosso panegirico (PG 50, 515-20). M. è 
venerato come santo sta dai Greci (12 febbr., 28 
e 24 ag.) che dai Latuni (12 febbri). 

Non tacque la discordia, Contro i patti stabiliti 
fu fatto «dai m. vescovo di Antiochia FLAVIANO (v.), 
mentre il papa e Gregorio Naz. lavoravano per 
unificare &li ortodossi attorno a Paolino. Morto 
Paolino nel 348, fu riconosciuto suo successore 
Evagrio, da lui designato. Così lo scisma continuò. 
Gli orientali stavano per Flaviano. Nè Alessandria 
nè Roma non riconoblero Evagrio, ma neppure 
Flaviano, che invitato a sottoporre a un concilio 
la questione antiochena, si rifiutò (ct. Ambrogio, 
Ep. 5), PL 16, 1220 ss). Nel sinodo di Capua (889) 
sì ddeferi la soluzione del conilitto a Teofilo pa- 
triarca di Alessandria; e papa Siricio ne scrisse 
all'imperatore Teodosio, Ma non si riuscì a com- 
porre eli animi, Morto lEvagrio, rimise solo Fla- 
viano, che venne riconosciuto da un sinodo di Ce- 


sarca in Palestina (ce. 3.1) e che riuscì ad impe-. 


dire la snecessione di IJvaerio. Ma il partito con- 
trario non voleva comunicare con lui, Flaviano 
manilò a Ruma legati per venire ad un accordo. 
Papa Anastasio lo riconobhe come legittimo pa- 
triarca di Antiochia, e mandò le lettere di co- 
munione, {II merito dell'accordo è attribuito da 
Sozomeno alle insistenze del Crisostomo nel 398, 
Hist. eecl. VII, 3, PG 67, 15205, ma è probabile 
che la pacificazione con Roma avvenisse qualche 
tempo prima). Ciò servi a calmare gli animi, La 
lotta ce:sò del tutto sotto. Alessanilro, succeduto 
nel 418, il quale con la mitezza riuscì a condurre 
ì contendenti all'unità della comunione (Teodoreto, 
Hist. ccel. V, 39, PG 82, 1205). 


BiBr.. — Storie della Chiesa, storie dei concili, 


dell’arianesitnmo. — F. CavauiFzrRa. Le schisme d'An- 


troche (TV-V s.), Paris 1405, tuttora fondamentale, 


cen discussione delle fonti e della Dbibliogr, — E. 


AMann in Dict. de Théol. cath.. X, col. 520-31. — 
F. Erpin, Nas Wort Hwypostasis . in der alt- 
chvistl. Literarur. Freib. i. Br. 1999. — Non ci 
sembra accertabile la spiegazione di FLeors (in 
Realencyhl. f. protest Theol.u. Kirche, XII, 552- 
of) che presenta M. come rappresentante, coi grandi 
cappadoci. di un ipotetico partito « neoniceno », il 
quale, contro gli alessandrini e gli occidentali, 
avrebbe usato la formula drosvsto: a s'guificare una 
identità soltanto specifica, non già anche numerica, 
della sostanza divina nelle persone della Trinità (con 
che si veniva ad ammettere un vere triteismo), 
I testi non possono fondare cosiffatta interpretazione 
della dottrina di M.. henché questa sia poco chiara 
e abbia subito evoluzioni. 


Acra SS Febr. II (Ven. 1735) die 12, p. 585- 


+ 602. — Martyr. Rom.. Brux. 1940, p. 60. — Synax. 


Eccl. constantinop., Brux. 1902, col. 459 s. 


MELEZIO (Melito, Melizio), e meleziani. 

M., vescovo di Licopoli nella Tehaide in Egitto 
è ricordato al conc. di Nicea (325) come an mo te- 
merario, lezgero ed insubordinato » (Socrate, Zist. 
ecel., I, 9. PG 6, 77 ss). Ordina'o prima della 
controversia ariana vescovo di Licopoli, prese oc- 
casione dalla vacanza della sede di Alessandria (il 
patriarca Pietro era fuggito) per introilursi in essa 
e in altre, atteggiandosi a primate dell’I“gitto (e 805- 


806). Forse per sentimenti rigoristi giudicava che 
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eon la NFuca (v.), FIS era decaduto. Quattro 
vescovi, in carcere per la fede, Esichio, Pacomio, 
Teodoro e Kilea, gli mandarono una protesta mo- 
straudogli che E atti da lui compiuti erano non 
necessari, anz1 inutili, che egli avrebbe dovuto prima 
consultarli, che la sua condotta violava la disci- 
pliua ecclesiastica. M. non tenne conto della pro— 
testa, € quando seppe che i vescovi erano stati 
condotti al iuarurio, occupò la sede alessandrina, 
sebbene losse . ancor vivo, in esilio, il patriarca 
Pietro. l'u ricevuto da due preti, Ario ed Isidoro; 
scomunicò i due visitatori lasciati da Pietro, e ne 
costituì altri a suo piacimento. Pietro scrisse al 
suo popolo, vietandogli di comunicare con M. finchè 
non fossero stati esaminati gli atti di M. In un'altra 
lettera (i’G 18, 407 ss) si mostrò remissivo coi 
Lapsl (v.) ammettendo alla comunione i casi più 
lievi e sottoponendo gli altri a un anno di peni- 
tenza. M. disapprovò quest’indulgenza e sollevò 
contro Pietro coloro che avevano conlessato la lede 
nella persecuzione (Epifanio, ZZaer. LXVIII, 1-3, 
PG 42, 184 ss). Allora un sinodo di vescovi egi- 
ziani sotto la presidenza di Pietro depose M. (306). 

Atanasio (-1pol. contra arianos, 59; Lpist. 
ad epise. Aegypti, 22; PG 25, 350, 089) e So- 


crate (//ist. eccl. I, 6, PG 67, 52 ss) dicono che 
M. aveva rinnegato la fede durante la persecu— 


zione, ma probabilmente esprimono soltanto un so- 
spetto del popolo che non sapeva spiegare come 
vescovi ortodossi fossero incarcerati e uccisi, men- 
“tre M. passava indisturbato per le terre egiziane. 
Il conc. di Nicea non accenna ad una apostasia 
di M. Epiianio dice apertamente che M. non dis- 
senti dalla Chiesa in nessun punto: fu autore di 
uno scisma, ma non alterò la fede (come fu alte 
rata invece dai suoi seguaci). 

M. non rinsavì e si staccò dai vescovi che l’ave- 
vano punito, organizzando, contro la «chiesa dei 
lapsi » di Pietro, la sua «chiesa dei martiri » con- 
fessori (Ispifanio, Z. c. 3, PG 42, 189). Riaccesa la 
persecuzione (308-309), M. fu condannato ad me- 
talla in Palestina. Tornò (311) col nuovo prestigio 
di « conlessore ». Pietro prese il partito di predi— 
care contro il ribelle, dicendo invalido il battesimo 
dei m. M. fece altrettanto, Il diacono ARIO (v.), 
già seguace di M., con altri del clero, disapprovò 
la condotta «li Pietro e fu da questi scomunicato 
(sozomeno, Mist. ecel. 1, 15, PG 67, 905). Pietro 
morì martire (311). Gli successero Achillas (311), 
Alessandro (313). i il partito di M. si espandeva 
e sì consolidava (cf. Atanasio, Apol. contra aria- 
nos, il, PG 25, 853; Eusebio, Vita Canse. II, 
62 s, II, 4, PG 20, 1086, 1057, a proposito del- 
l'intervento di Osio di Cordova ad Alessandria nel 
324). Questa luttuosa situazione si protrasse finchè 
fu presentata al cone. niceno. | 

Il secondo, quarto e sesto canone si riferiscono 
direttamente o indirettamente allo scisma meleziano. 
Fu mandata una lettera sinodale alla « Chiesa santa 
e grande di Alessandria », ed ai «dilettì fratelli 
dell’Egitto, della Libia e della Pentapoli », ove si 
denuncia la contumacia di M. e di quelli che da 
lui furono ordinati, Gli fu codcesso di restare alla 
sua sede conservando una dignità nominale, ma gli 
fu vietato ogni esercizio di autorità vescovile, in 
particolare il conferimento degli ordini. Quelli che 
eruno stati ordinati da lui, il concilio decretò che 
fossero confermati negli Cron ricevuti dai legit— 
timi prelati, riammessi alla comunione € nel mini- 


antichi. — FILEEMONE, VI, dA 647. 
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stero, ma che in ogni caso essi fossero sempre po- 
sposti a quelli ordinati dal patriarca legittimo. Si 
tolse ai vescovi dell'Ezitto il potere di numinare o 
proporre agli uflici ecclesiastici senza l'approvazione 
del patriarca; si concesse che, in caso di vacanza 
per cuusa di morte, quelli che erano stati ordinati 
durante lo scisma, fossero promossi per mezzo; 
dell’elezione popolare, confermuta però dalla sede 
metropolitana; dalla quale concessione fu escluso 
personalmente M. perche, disse il concilio, se a 
lui si concede la più piccola autorità, egli ne abu- 3 
serebbe per eccitare nuovi disordini. 

Non si sa se M. fosse presente al concilio. Dietro i 
richiesta di Alessandro, allora patriarca di Ales- 4 
sandria, presentò una lista dei suoi aderenti: l’ave- “ 
vano seguito nello scisma 29 vescovi, ed in Ales- 
sandria stessa quattro preti e tre diaconi. I m. 


chiesero invano l'intervento di Costantino (Eusebio, e 
Vita Const. Ii, 23, PG 20, 1084) e l'appoggio di 


Eusebio di Nicomedia (Ipifanio, l. e., dv, PG 42, <A 
192 s) o dovettero rappaciarsi con il patriarca Ales- 
sandro (Atanasio, /. ce. 71, PG 25, 370). M. si ri- i 
tirò a Licopoli e si mantenne tranquillo finchè =# 
visse Alessandro. Quando gli successe AraNASIO (V.) 
riprese la via degli intrighi congiungendosi ai ne- 
mici di Atanasio, 11 quale dirà del conc. di Nicea: 
« Volesse Iddio che non gli avesse mai perdonato! ». 
Si sa che M. avanti di morire aveva noivinato 
(contro i decreti del conc. niceno) Giovanni Ar- 
kaph a proprio successore {Sozom., Hist. eccl. II, 
21, PG 07, 985 ss), il quale assistette al cune. dèi 
Tiro (835) in cui gli Eusegrani (v.) deposero Ata- 
nasio. I m. furono divisi da dissensi, ma poi do- 
vendo usare i medesimi mezzi di offesa e di difesa 
contro gli avversarii, accettarono l’eresia degli 
ariani, coi quali di tatto furono confusi e dei quali 
divisero le sorti: oltre che scismatici divennero ere- 
tici. Durarono fino al sec. V. 'Teodoreto 1Hist., I, 
S, PG 82, 932) parla dei monaci m., i più fanatici 
di quella setta, che caddero anche nelle più vane 
superstizioni dei Giudei e dei Samaritani. 


Bis. — v. storie della Chiesa e dei concili. — 
Le cit. lettere. una dei vescovi e una di Pietro 
contro M., conservate nel ms. 60 di Verona, sono A 
edite da F. H. KerrLER, in Zeitschr. f. neutesta- n 
menti. Wissenschaft 35 (1936) 159-603 — Ip., Der O 
meletianische Streit in Aegypten, ivi, p. 155-93, 
fondamentale. — È. ScnwaxTz, Uebder die Samm- 
lung des Cod. Veronensis 60, ivi, p. 1-23. — G. 
GREDINI, Luci nuove dei papiri sullo scisma me- 
leziano, ìn Scuola catt. 53 (1925-10) 2601-80. 


E. Amann in Dict. de Théol. cuth., X, col. 58120 
36. — v. PietRO I, ATrANASIO - 
MELEZIO, vescovo delle chiese del Ponto al 


l’inizio del sec. IV. Durante la persecuzione di — 
Diocleziano, riparò in Palestina, ove visse 7 anni. | 
Quivi fu conosciuto da Eusebio di Cesarea, che 
lasciò un ampio elogio della sua eloquenza, della. 
sua dottrina e della sua santità (Hist. ecel. VII, 
32, P& 20, 733), accolto nel martirologo di Usuardo. 
Partecipò al conc. di Nicea (825). Filostorgio, che 
lo dice vescovo di Sebastopoli, ne fa un ariano 
(Hist. eccl. I, 3). Ma sono più attendibili x Ata 
nasio (Epist. ‘ad episc. Aegypti et Libyae, S 
25, 557) eS. Basilio (De Spin. S., 74, PG 29 
che lo lodano come campione dell'ortodossia. 
sua festa, che ìl Marty». Rom. (Brux. 1940, 
pone al 4 dic., non si hanno tracce 
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870 MELEZIO — MELI 
MELEZIO, il Galesiota, detto dagli orientali nemmeno un’intera raccolta. Degli stampati i prin- 


ortodossi il Confessore per la sua avversione ai 
Latini (1209-1280). N. a Theodota sul mar Nero, 
intrapprese pellegrinaggi ascetici visitando l'Egitto, 
la Siria (si fece monaco al monte Sinai, mutando 


il nome originario di Azehele in quello dì M.). 
Ritornato in Asia Minore, fu sul monte Latros 
(presso Mileto), sul monte Galesio (presso Ifeso), 


sul monte S. Aussenzio (a ovest di Costantinopoli 
sulla costa), nell’isola di Ss. Andrea (golfo di Ni- 
comedia) ove cos'ruì un monastero, indi di nuovo 
sul monte S. Aussenzio. Nel 1275 compare col 
confratello Galazione nella capitale per rinfacciare 
al patriarca GiovannI Beccos (v.) e all'impera— 
tore Michele VIlI Paleologo i loro sentimenti lati- 
nofili. Perciò, col compagno, fu esiliato nell'isola 
di Schiros (mar igeo). Nel 1279 seguì l'ambasciata 
di Leone d'Eraclea e di Teofane di Nicea a Roma, 
presso papa Nicola IH. Due anni dopo rientrò in 
Schiros. L'imperatore lo citò a Bisanzio, lo impri- 
gionò e gli fece tagliare la lingua. Ma non gli 
impedì di parlare quando, salito al trono Andro- 
nico II (1328), M. ricuperò la libertà. 

Della sua copiosa produzione letteraria, 
interamente inedita, L. PeTIT (in Diet. Théol. 
catàh., X, col. 530-8%) segnala, oltre i canoni o 
cantici liturgici (conservati in ms. autografo della 
bibliot. dell’Escurial), un amplissimo zibaldone di 
7 libri ('Arovuoudc) in versi di 15 sillabe, di cui 
sono particolarmente interessanti i libri 1I] (contro 
i Latini, cui rinfaccia una quaraniina di errori, 
comprendendovi anche le divergenze liturgiche e 
disciplinari) e 1V (Alfabetalfabeto, somma ascetica 


quasi 


e bibl. presso L. PETIT, /. — M. Jugie, Theo- 
logia dogm: christ. orient. II (Par. 1933) 355 s. 
— Altra bibl. presso V. LAuRENT in Lex. f. Theol. 
«. Kirche, VII, col. 67. 
MELEZIO il giovane (c. 1035-1105), di Matu- 
lasca in Cappadocia, ancor giovane, rifiutato il 
matrimonio, pellegrinò a Costantinopoli, indi si di- 
resse verso Roma, ma sospese il viaggio a Tessa- 
lonica per ispirazione interiore e si ritirò presso 
Tebe, ove costrui una chiesa (dedicata a. S. Giorgio) 
e attorno ad essa il monastero di Syimbolon, di cui 
fu abbate. Verso il 1070 riprese il pellegrinaggio 
visitanio i luoghi santi, Roma e Santiatro di Com- 
postella. Ritornato in oriente, visse per alcun tempo 
sul monte Miupoli, ove edificò una cappella al 
Salvatore (1085) che diventò poi centro di un altro 
monastero: quivi ricevette il presbiterato dal pa- 
triarca Nicola. Ne scrissero la Vita NicoLa da 
Metone e TEODORO Prodromo, ambedue edite da 
C. PAPADOPULOS, _ZuvuPorai el mv iotoglav toù 
povayizo) (ov ’ev EXX.d6L. II, 60 0ouog M. 6 
véoc, Atene, 1935. . 
MELEZIO Pigas (1549-1601), n. a Candia nel- 
l’isola di Creta, studiò a Venezia e Padova. Ritor- 
| mato in patria, si fece monaco e fu predicatore, 
«maestro ed egumeno di monasteri. Divenne proto- 
di; Ss sincello del patriarca di Alessandria, Sofronio, gli 
se nel 1590. Combattè inolto colla parola e 
gcritti l’unione colla chiesa latina, special- 
dei copti e dei ruteni, coi quali aveva avuto 
nei num erosi suoi viaggi. Fu maestro di 
) ed ebbe rapporti coi luterani, 
artino. Crusius, br - studiare 


disposta in ordine doppiamente alfabetico). — Fonti 


cipali sono: 1) Del priziato del papa (ed. 1627): 
4 lettere, 8 «delle quali sono indirizzate ai ruteni, 
una agli ortodossi di Chio; oltre il primato del 
papa vengon toccati anche altri punti controversi 
tra orientali ed occidentali (processione dello Spirito 
S., comunione sotto le due specie, purgatorio, di- 
giuno del sabato, azimi, ece.); 2) // cristiano or- 
todosso o la dottrina ortodossa (ed. 1596, 1769): 
dialogo tra maestro e scolaro sulla processione 
dello Spirito S., la penitenza e il purgatorio; 
3) Della vera Chiesa cattolica e del genvino e 
vero suo capo e del primato del papa romano 
(nuova ediz, 1908 a cura di Agatancelo NICOLAKIS). 
Delle lettere alcune vennero pubblicate da |, 
LEGRAND, Lettres de M., P. antérieures à sa 
promotion du patriarcat, Paris 1502, Il RENAUDOT 
(1709) ne aveva stampato due, favorevoli alla tran- 
sustanziazione. — M. JuGik, 0. e., l (Parigi 1926) 
499 s. — V. LAURENT, È. c., VII, col. US. — A. 
PALMIERI, Ziteol, dogni. orth., U (Firenze 1918) 100. 

MELFI e RAPOLLA, in prov, di Potenza. La 
prima, uno dei più cospicui centri della Lucania, 
hac. 16.000 ab.; l'alira c.-4:000: 

M. iu cretia in sede vescovile nel 1059 da Ni- 
colò II. Vi si celebrarono solenni concili nei se- 
coli XI e XII coniro gii abusi della simonia e della 
bigamia e durante lo lotta delle investiture, -— R. 
pure era sede vescovile già nel sec. XI, Il 16-V- 
1528, data la povertà della sua mensa, Clemente VII 


la unì «acque principaliter» con. M. — M. e R. 
sono immediatamente soggette alla S. Sede. — Pa- 


trona della diocesi è Maria Assunta. La popolazione 
della diocesi è di c, 45.000 fedeli, in 15 parrocchie. 
Non vi è Seminario: filosofia e teologia si com- 
piono nel Pont. Sem. Reg. salernitano-Lucano in 
Salerno; ginnasio nel Pont. Sem. Minore Reg. 
Lucano in Potenza, À 

Monumenti da segnalare sono: a M. e nei din- 
torni, il d:0m0, della cui primitiva costruzione 
(sec. XII) rimane il campanile (1153), S. Lorenso, 
S. Andrea, S. Maria la Nova dai bei portali 
romanici, le chiese sotterranee della M/adonna delle 
Spinelle, di S. Margherita e di S. Lucia con 
affreschi bizantini dei secc. NSII-XIIT. A_R.: il bel 
portale gotico (sec. XIII) della cattedrale ed il suo 
campanile (1209), S. Lucia di ispirazione bizantina 
con due cupolette, S. Biagio con una Madonna 
del sec. XIII. — G. ArAnEOo, Notizie storiche della 
città di M., Firenze 1866. — UcuHELLI, I, 920- 
942; VII, 878-884. —j{ CAPPELLETTI, XXI, 449-457. 
Enc. 1r., XXI 805- 806. — Attraverso l’Italia, 
VIII, 128-130. 

MELI Antonio, agostiniano (1479-1528), n. e m. 
a Crema. Entrato nella Congreg. lombarda, brillò 
come teologo, canonista, scritturista, efficace mae- 
stro ed eloquente predicatore. Associato all’amba- 
sciatore straordinario veneto in Germania e in 
Francia, a Parigi ebbe opportunità di discutere con 
tanto valore di questioni giuridico-morali che Ja 
Sorbona lo insignì del dottorato. Giulio II lo volle 
laureato in diritto canonico e civile. Nel 1512, pre- 
dicando in Reggio Emilia, sedò cruente discordie 
e scongiurò la guerra civile tra nobiltà e popolo. 
Fu distinto pure con importanti uffici di governo, 
nell'Ordine. ‘Tra le molte sue opere. giuridiche, 
morali, antiprotestantiche, è 
Scala del Paradiso, con esposizione mistica delle) 
Historic divine. 
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MELI — MELITONE 


Bis. — Ossinarer, Bibliotheca Augustiniana, 
Ingolstadii et Augustae Vindelicorum 1768, p. 574- 
T. — LanTERI, Addicamenta ad Crusenii Mona- 
sticon, I (Vallisoleti 1890), 57%. — HurreEr, No- 
menclator, II (1906) col. 1347. — PERINI, Biblio- 
graphia Augustiniana, 1 (Firenze 1931) 202-4. 


MELI Giovanni (1740-1815), n. e m. a Paler- 
mo, poeta, medico, professore di chimica all’uni- 
versità di Palermo, detto « abate » (e vestì l’abito 
talare) senza avere nessun ordine sacro. Studioso 
dei classici latim e italiani, contemplatore pensoso 
più che arcadico della natura, faceto bernesco can- 
zonatore di atteggiamenti, opinioni e «dottrine del 
mondo moderno, assetato di pace semplice onorata 
espresse il suo mondo con potenza di vera 
poesia, copiosa produzione in gran parte in verna- 
cola, specialmente nelle deliziose luvuli murali, 
dove il mondo animale è chiamato e insegnare al 
monilo uniano. — Ampia bibl. presso Enc. Ir., 
XXIL — Aggiungi: R. Zancuni, La poesia 
di (7. AM., Fossano 1940. — Studi su G. M. nel 
Il centenario della nascita, Palermo 1942. — L. 
Sorrento, G. M., in Vita e Pens. 31 (1940) 
4160-20. — S, SANTANGELO, La lingua di G. M., 
Palevino 1941. — A. DE Luca, La poesia di G. 
M.. Palermo 1952 (bibl. p. 51-52). 

MELIAS. v. GroBBE JASITA. 

MELIN Maria Adelaide, in religione Maria 
Ignazia (1800-1941), n. a Parigi, m. a Roma. Sotto 
la cuida del gesuita Luigi Rahussier fondò (1888) 
le Store della S. Famiglia del S. Cuore, che, col- 
l’aiuto di zelatrici esterne, attendono principalmente 
all'opera dei catechismi. 
periora generale nelle sue note intime e nelle sue 
lettere rivela una ricchissima vita mistica interiore, 
che trova parallelo solo nei grandi mistici. — Mére 
M. Ign. M., Lyon-Paris 1942, biografia riveduta 
e presentata da G. Creusen, S. J. . 

MELIOR o Melehior, Card. Secondo il Ciaconius 
era francese, secondo altri italiano di Pisa (n. 
c. 1120). Arcidiacono di Laon, eletto cardinale prete 
a Verona da Lucio III (1184 o 1185), come legato 
pontificio accompagnò in Francia Berengaria, moglie 
di Riccardo Cuor di Leone, che tornava dalla Siria. 
Nel 1194 riuscì a far concludere una tregua tra la 
Francia e l'Inghilterra. Nel 1196 a Parigi convocò 
un concilio per esaminare il caso di re Filippo 
Augusto II, che aveva ripudiato, con pretesto di 
consi inguineità, la moglie Ingelburga (cf. Inno- 
cenzo III); ma non riuscì a una conclusione. Morì 
sotto Innocenzo III o Celestino III. — Craconius, 
I, 1118 s. 

MELITENIOTA Costantino, v. CostAnTINO M. 

MELITO, MELIZIO. MELEZIO. 

MELITONA (de) uomo! v. GUGLIELMO di M, 

MELITONE (S.), vescovo di Sardi nella Lidia ai 
tempi di Antonino Pio e Marco Aurelio., il più 
fecondo scrittore cristiano del sec. II (} prima del 
190). Era già morto quando }?olicrate di Efeso in- 
viò a papa Vittore (v.) la lettera relativa alla ce- 
lebrazione pasquale, se il nostro è « l’eunuco M. citato 

nella lettera chein tutte le azioni fu ripieno di Spirito 
Santo e riposa a Sardi, aspettando la celeste visita- 
zione, io cui risorgerà dai morti» (Husebio, ist. 
ecel., V, 24, PG 20, 496 A). 

Busehio A. IV/ 26, PG 20, 392 ss; cf. S. Ge- 
rolamo, De vir. ill, 24) sa di essere incompleto 
elencando 20 opere di M. di edificazione, di esegesi 
scritturale, di polemica antieretica, sulla celebra- 


e proba, 


SOG s. 


x 


La fondatrice e prima su- _ 


zione della Pasqua (in 2 libri, scritti tra il 160 e 
il 167 in favore dell’uso quartodecimano orientale), 
sui sacramenti.. 

Sono note le ricerche fatte da M. in Palestina 
intorno al canone del V. Test. Il suo canone del 
V. Test., riportato da Eusebio (ivi IV, 26, 13-14) 
clenca i libri «che sono accettati da tutti come 
ispirati» (ivi), cioé solo i protocanonici, escluden- 
done però, inspiegabilmente, il libro di Ester. 

M. indirizzò a Marco Aurelio (161-189), verso il 
172, una breve Apologia della filosofia (tede e 
pratica) cristiana, di cui Eusebio (ivi, IV, 26, > 
ll) ci conservò tre notevoli frammenti. Col pretesto 
di un editto imperiale, sfacciati sicolanti e uomini 
rapaci vessavano impunemente i cristiani. M. invoca 
anche per i cristiani il diritto comune, prova il 
loro lealismo per smontare i sospetti politici di 
Roma, espone la loro filosofia sulla unità di Dio, 
la loro dottrina su Cristo (in cui è notevole Jaf- 
fermazione delle due nature di Cristo) e i motivi 
consueti della polemica cristiana sotto gli Antonini. 
Come ‘l'eoFILO antiocheno (v.), con una caratte- 
ristica ingenuità, che può essere anche genialità, 
sogna la pacificazione del cristianesimo collo Stato, 
non mediante rinunce dottrinali di quello, 1na me- 
diante la conversione di questo. Il che è interesse 
dello Stato. Infatti «la scuola filosofic.:, cui noi 
apparteniamo, s'iniziò, è vero, fra i barbari, ma, 
dal tempo del famoso regno di Augusto, tuo pre- 
decessore, quando cominciò a florire ina i popoli 
del tuo impero, fu all’impero fonte di meravigliosa 
prosperità». L'oscura parentesi di Nerone e Domi- 
ziano « aggirati da uomini perversi» fu cancellata 
dai rescritti favorevoli ai cristianì di Adriano (117- 
188) e di Antonino Pio (138-161). 

Queste speranze eroiche destate dalla « sapienza 
degli Antonini» rimasero ancora una volta deluse. 
Tra poco sorgerà la nuova polemica di Tertulliano, 
di Ippolito, che vedranno nello Stato romano un 
regime satanico, col quale non si può avere altri” 
rapporti che di lotta senza quartiere. 


Di questa nuova polemica è una eco il Discorso 


del filosofo M. tenuto innanzi ad Antonino Ce- 
sare, scoperto da Henry Tattam (1843) in un co- 
dice siriaco (Cod. Nitriacus Add. 14658 del Br. 
Mus.) L’autore, un pseudo-M., identificato a torto 
con Burdesane, scrisse l’apologia prohabilmente in 
siriaco, rifacendo e rimpastando, forse, opere pre- 
cedenti. I motivì sono ì consueti, con in più un 
tentativo di spiegazione evemeristica dell'idolatria. 


Caratteristica è, invece, l’insolente aggressività verso; 


l'impero e gli imperatori. 


Di altri scritti di M. si ricordano: — Sw/la corpo- 


reità di Dio, confutato da Origene (cf. Gennadio, 


De eccles. dogmatibus, 4); — De lavacro IO 


presso A. HarwnacK, Marcwon, Leipzig 19243, 
p. 421 s); — omelia Sulla Passione (conservata ino 
un papiro, la più antica omelia festale, scoperta ed 


edita da C. BownwxER, The homily on the Passion 


by Melito, London 1940, con alcuni frammenti 
Ezechiele apocrifo); — Adversus judaeos, d I 
attribuito falsamente a S. Cipriano; può e 
traduzione latina di un ‘omelia di MA VO 
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Ber _ odia, Pa. 207. 
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— Orto, Corpus apolog. IX (Jena 
497 ss. 

Studi. Della bibl. antica (vedila in E. Amann, Dice. 
de Ihéol. cath., X, col. 540-17; B. ALTANER, Pa- 
trologia, Torino 1944”, p. 70 s), oltre i manuali di 
patrologia, segnaliamo: C. Tnomas, M. von Sardes, 
Usnabruck 1893; l. ULsrica, Die pseudo-meflit. 
Apotogite, Breslau 1606. — P. KanLk, Was Melito s 
homily on the Passion originally written in sy- 
riac?, in Journul of. thevl. studies 44 (1943) 52- 


1872) 374 ss, 


56. — E.J. WeLLESZ, Melito’s Rumily on the Pas- 
ston. Au investigation into the suurees of byzan- 
tine hymnography, ivi, p. 41-52. — A. GRILL- 


MEYER, Vas« Iîrbe des Sohue Adams » în der Hom. 
de Pass. (fin nenes Beispiel griechische» Erbsrin- 
delehve aus frihchristt. Zeit, in Schuolastik 20-24 
(1919) 481-502. — A. WirstRAND, Ze homily of 
Melito on the Passion, in Vigilice christ. 2 (148) 
201 ss. — G. Zuntz, On the opening sentence of 
Melito's pasthal homily, n Harvard theolog. Re- 
view 36 (1945) 209-315. — In., Melito syriac? in 
Vigiliae christ. 6 (1452) 198-201 (l’omelia sulla 
Pasqua non fu scritta in siriaco ma in greco). — 
C. BonnER, A supplementary note on the opening 
of Melito's homily, in Harv. theol. Review 36 
(1943). 8316-19. — R. M. GRANT, Jfelito of Sordis 
on baptism, in Vigiliae christ. 4 ()950) 38-36. — 
E. PriEersoNn, Ps. Cyprian « Adv. judacos » und 
Melito v. S., ivi 6 (1952) 33-48. — P. NaurIn, Le 
dossier d’ Hippolyte et de M. dans les flvrilèges 
dogmiatiques et chez les historiens mudernes, Pa- 
ris 14558; cf. Rev. d’hist. eecl. 49 (1954) 580 ss. 


MELK (uk), celebre abbazia benedettina nel- 
l’Austria inferiore, fondata originariamente per i 
canonici nel 984. Nel 1089 il margravio Leopoldo 
III d’Austria Ja consegnò ai Benedettini, chiaman- 
doli, pare, da Lambach. Fu presto largamente do- 
tata, arricchita di privilegi e di reliquie insigni, 
ingrandita e abbellita negli edifici. Nel 1297 un 
incendio la distrusse quasi del tutto. In pochi anni 
però risorse e fu munita anche, più tardi, di forti- 
ficazioni contro incursioni esterne. 

Sotto l’abbate Nicola Seyring (1418-1423), chia- 
mato da Subiaco, e il priore Pietro di Rosenheim, 
vi si introdusse una riforma che doveva avere grande 
importanza e che abbracciò poi non solo i mona- 
steri austriaci, ma anche molti della Baviera. È 
questa la cosiddetta 1 ® Riforma o Congregazione 
di Melk. Le lotte protestanti ebbero gravi riper- 
cussioni sul monastero, che si ridusse quasi al- 
l’estinzione verso la metà del 1500. Sulla fine del 
secolo, però, potè riaversi e l’abbate Reinero di 
Landau al principio del secolo XVII fondava la 
2.* Congregazione di Melk, che seenò un nuovo 
periodo di splendore per il monastero, soprattutto 

nel culto delle scienze. Per due secoli uscirono dal- 
l’abbazia uomini che si distinsero nell’attività let- 
teraria, soprattutto. negli studi storici, per i quali 
si creò una scuola sul tipo di quella dei Maurini; 
si ricordino i due celebri fratelli Bernardo e Ge- 
rolamo Pez (v.). x a 
M. sfuggì alla soppressione di Giuseppe II, grazie 
all’istituzione di un collegio che vi dura ancora 
fiorentissimo. Negli anni della Rivoluzione francese 
ego) sicraefnapolconiche. cone nor: poro da sof 
frire per incendi, occupazioni militari e civili, Da 
potè poi curare queste ferite, e oggi DuLona a 
erandiosa abbazia sulle rive del Danubio offre una 
Ile viste più suggestive che si conoscano nella 
a. Gli edifici attuali rimontano all epoca barocca, 
» pe fuse ori e marmi con ricchezza e TSReo: 
e anche una buona biblioteca con incunaboli 


MELK — MELLO 


e manoscritti, preziose collezioni di monete, ecc. 


Conta oggi circa 70 monaci, dediti all'insegnamento - 


e alla cura pastorale di 31 parrocchie dipendenti 
dall’abbazia, 


BigL. — CortinEau, Il, col. 1811-12. — W. 
Scuisr, Das Benedikhtinerstift M., Augsburg 1928. 
— U. Bkruibre, La réforme de Melkh au XVI 
stele, im Itevue béned,, 12 (1895) 23. — Il. Le- 
cLERCQ in Diet. d'Arch. ehret , NI, col. 240 s (1uss. 
luturgici). — S. H. STEINBERG, /nstructions on r0ri- 
ting bu inembers of the Congqregation of M., in 
Speculwin 16 (1941) 210-15. 


MELKITI. v. MELCHITI. 

MELLERAY (La Metlleraye), abbazia “di Cicter 
censi nella dioc. di Nantes, fondata nel 1182, cle- 
vata ad abbazia nel 1145. Verso la metà del suc. 
XVI, a causa delle ricchezze e ilegli abbati com- 
mendatari, decadde molto nella disciplina mona- 
stica, ma alla fine del secolo seguente si rinnovè 
nello spirito e negli edifici. Fu soppressa dalla 
Rivoluzione ‘rancese nel 1791, ma nel 1817 fw 
ripopolata dai Trappisti, che la fecero rifiorire; e 
pote a sua volta fondare altri monasteri in Europa 
e in America, che tuitora. — L. H. 
CortinEsu, il, 1813. 

MELLICENSE (Congregazione 0.5.B.). v. Mecs. 

MELLINI Domenico (1540-1620), n. e m. a Ni- 
renze, assistette nel 1562 al conc. di Trento come 
segretario del card. Giovanni Strozzi; poi fu go- 


sussistono 


vernatore di Pietro de’ Medici, flglio di Cosimo [.. 


Svolse notevole opera letteraria, lasciandoci tra 


l’altro una raccolia delle antiche polemiche contro 
scripltores 


il cristianesimo: /;» veteres quosdam 
christiani nominis obtrectatores libri IV (Firenze 
1571). 

MELLITO, Santo, 0.S.B. {f 24-41-6241), monaco 
di S. Andrea in Roma e abate (forse dello stesso 
monastero), lu a capo della schiera di missionari 
che nel 601 GreGoRrIo M. (v.) mandò in Inghil- 
terra a collaborare con S. Agostino (v.). Consa- 
crato vescovo di Londra da Agostino (604) e poi, 
alla morte di s. Lorenzo (v.), terzo arcivescovo di 
Canterbury, brillò per eccelsa santità e per eroito 
zelo e conquistò alla fede gran numero di Sassoni 
orientali. Dal successore di re Etelberto, Eadbaldo, 
patì persecuzioni che lo costrinsero a riparare in 
Francia (617-18). Fu sepolto accanto a S. Agostino 
e a S. Lorenzo, nella chiesa di S. Pietro in West- 
minster. Festa 24 aprile. — Acra SS. Ap». (Ven. 
1788) die 24, p. 280-83, con Vita tratta dal Ven. 
BepA (ZHist. ecel., I, 29 s; II, 3-7). — Martyr. 
Rom., Brux. 1940, p. 154. 

MELLO Nicola, agostiniano, nobile portoghese, 


. resosi religioso il 1578, dopo sei anni passò mis- 


sionario alle Filippine, ottenendo molte conversioni. 
In viaggio per Roma, attraversate, evangelizzando; 
l’India e la Persia, passò in Russia, dove battezzò 
il figlio d’un medico milanese. Perciò fu incarce- 
rato per sei anni. Liberato mediante le premure 
di Clemente VIII, svolse efficace opera di ape- 
stolato sino negli ambienti della corte. Cambiata, 
per sollevazione, la dinastia, l’usurpatore lo fece 
di nuovo arrestare. Inutilmente adescato e minac— 
ciato, affinchè apostatasse, dopo lunghi anni di tor- 
menti, fu infine martirizzato, il 2 gennaio 1616. 
— UssincER, LBiblioth. augustin., Ingolstadt-Au- 
gusta 1768, p. 579: — LanreRI, Postrema saecula 


sea Religionis august., Il (Tolentino 1859) 846-9. — 
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MELLONE — MELROSE 


N. CRUSENIO, Pars tertia Monastici augustiniani, 
Valladolid 1890, p. 106-8. 

MELLONE, Santo, primo vescovo di Rouen. Se- 
condo la tardiva leggenda sarebbe venuto dall’In- 
ghilterra a Roma, dove papa Stefano I, dopo averlo 
consacrato vescovo, gli avrebbe affidata la sede di 
Rouen, verso il 256. Morì prima del 314. Festa il 
22 ottobre. M. vien detto anche Mallone e Melanio; 
non va confuso con MELANZIO (v.). È falso che M. 
sarebbe passato dalla sede episcopale di Rouen a quella 
di Toledo. — Martyrol. Rom.,Brux. 1940, p. 409 s. 
— Acta SS. Oct. IX (Parisiis et Romae 1809) die 
22, p. DI4-D7IA. — Analecta Bolland. $S (1889), 
422-428, 68 (194 o) 271. — E. P. M. Sauvace, 
Actes de S. M., Rouen 1884. 

MELLUSIANI. v. CrIsTIANI DI S. Tommaso. 

MELODIA (dal greco mélos e odé, canto e poesia), 
è una successione di suoni distribuiti ritmicamente 
nel tempo così da costituire un pensiero musicale. 
Clhiaumeta anche «motivo » o «tema» musicale, si 
in frasi e periodi, secondo certe regole di 
granunalica e di sintassi musicale, così da formare 
il discorso musicale. Fra gli clementi costitutivi 
della Musica (v.), la M. è quello di più facile e 
inunedìata comprensione, e la musica più popolare 
sarà senipre quella più melodica, 

Lin verso il mille la musica era unicamente 
melodica, cioè MonoDIA (v.), sviluppata solo nella 
successione, non nella contemporaneità dei suoni. 
Si è in errore quando si crede che la musica 
antica, come quella monodica della Chiesa, o canto 
fermo, non fosse melodica; che anzi essa è esclu- 
sivamente melodica. Tali MM. che la Chiesa si è 
appropriate come le più consentanee allo spirito 
della sua liturgia (v. CANTO sacro), si svolgono 
entro lo schema proprio dei tempi in cui sono state 
create: schemi caratteristici di un melos eterno e 
pertanto apprezzabili anche dal gusto moderno che 
sì accosti al loro spirito proprio. La Chiesa, d’altra 
parte, accettando anche MM. moderne, esige solu- 
mente che esprimano pietà e divozione. «Quando 
una cantante invoca G, Cristo, scrive il Katschthaler, 
non sì deve poter credere da nessuno che ella 
spasimi per altra persona». Per le MM. sillabiche, 
neumatiche, melismatiche, NeuxI, RITMO. 

MELOTERAPIA (= terapia ottenuta per mezzo 
della musica): così si chiama quel complesso di ef- 
fetti che la Musica (v.) produce sul fisico, e quindi 
sull’animo degli uomini. 

L'influenza della M. sull'anima umana è tema 
di esperienza comune universale. Era già conosciuta 
assai prima di Pitagora, che ne sviluppò la dot- 
trina. Poichè un morbo è « disarmonia », sì cre- 
dette che l’« armonia » musicale valesse a sanarlo. 
Rabelais immaginava appunto nel personaggio Ar- 
monia il potere di guarire tutti i mali (satireggiando 
le credenze del tempo): è il principio, spesso creduto 
magico, del « similia similibus, contraria contrariis 
curantur ». Nel campo psicologico è verissimo che 
la musica è lo stimolo più adatto a suscitare nel- 
l'ascoltatore la «simpatia » cioè uno stato d’animo 
analogo a quello espresso nella musica. Davide 
suonando sulla cetra placava l'ira di Saul. La Mu- 
SICA sacra: (v.) crea nel fedele una potente sugge- 
stione religiosa che lo dispone a partecipare alla 
liturgia. Molte altre riunioni si preparano psicolo- 
gicamente con la musica, Si ricordino le leggende 
di Orfeo che ammansa le bestie, di Anfione che fa 
sorgere le mura di Tebe, di Tirteo che ìnfonde co- 


E. E. — VI. 


snoda 


Forlì e altrove segnano l’ardente attività di M 
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raggio nei guerrieri prima della battaglia, di Talete S 
che guarisce peste e contagi, di Ismenia che calma Da 

i dolori nevralgici, Catone consiglia la M. per af- 
frettare la guarigione di fratture e lussazioni (De 

re rustica); A. C. Celso (De arte medica) crede - 
la musica capace di guarire la sciatica, Lichtental, i 
medico e musico (sec. XIX),in una monografia de- a 
dicata alla M., assicura che con la M. si possono 
guarire febbri, deliri, abbattimenti, idrofobia, la -2 
peste bubbonica e la gotta; Recamier ordinava la pe 
M. ai pazienti per facilitare la digestione. Nella 
teoria greca antica i Moni (v.) dorico e frigio 
eran dichiarati benefici per l’anima umana; il lidio, 
lo Jonio e l’eolio eran considerati malefici. 

La scienza psichiatrica è lontana dall’ accettare 
queste fantasie. Sembra, ad ogni modo, che la mu- 
sica influisca sulla termogenesi, sul polso, sulla 
pressione sanguigna e sul ritmo del cuore, sulla 
secrezione endocrina, sull’ossigenazione, sulla cica- 
trizzazione delle ferite, sulla secrezione lattea.... È 
noto che il nome di. «tarantella » fu dato a quella 
musica con la quale sì solevano curare coloro che 
erano stati morsi dalla tarantola. È certo che la 
musica esercita un’intluenza fisiopsichica. Ma quale? 
per quali meccanismi? secondo quali leggi? Fino a 
quando non si sarà risposto a questi interrocativi 
la M,, valida come principio, non potrà costituirsi 
come ascienza » nè, quindi, come «arte » terapica. 
— A. Pazzini, Za musica nel ricettario del 
medico, in Athena 1943, p. 19-25. — E. FuLcuI-' 
GNoNI, La musica come terapia coadiuvante nelle 
malattie mentali, in Humana studia 2 (1950) 73- 
83. — A. MicHEL, Psycho-pédagogie du piano 
in Psyché 44 (1950) 668-87. 

MELOZZO (Ambrosi, Ambrogi) da Forlì (1483- 
1494), pittore, n. e m. a Forlì. Dopo i primi studi, 
ebbe per maestro a Roma Pier della Francesca. 
Subì potenti influssi della scuola umbra; anche il 
Mantegna entra non per poco nella sua arte. M. 
si afferma nondimeno con personalità sempre più 
decisa. Della.scuola umbra ha il colorito luminoso, 
la dolcezza dei visi, la diafanità del paesaggio, 
ma di proprio mette il movimento impetuoso delle 
figure, le ardite prospettive e più ancora un caldo 
sentimento religioso. 

Affrescò .l’abside dei SS. Apostoli a Roma con 
una mirabile Ascensione della quale non riman- 
gono che frammenti. e forse con ancor maggiore 
sfarzo la cappella del tesoro a Loreto. Notevole 
è anche nella cappella Feo a Forlì l'opera di M. 
Si conserva nella pinacoteca Vaticana il grande 
aflresco distaccato Sisto IV che conferisce al 
Platina la prefettura della biblioteca, opera di 
grandiosa composizione, con solenni e realistici 
ritratti. Tra le opere più significative bisogna ricor- 
dare ancora l'Annunciazione al Pantheon, un po- 
littico già a S. Maria della Pace (ora disperso) di 
cuì fa parte il San Sebastiano e î due divoti nel 
museo di-Palazzo Venezia. Altre opere a Roma, a 
il prestigio del suo pennello. — Bid. presso È 
Ir., XXII, 820. — R. BuscarobI, Za pittura i 
del Quattrocento, Faenza 1936, p. S9 ss. 
M. da F., Roma 1938. — L. CoLETTI, Lotto. 
in Le artî 1 (1939) 248-57. — B. BiAGETT 
pitture murali di M. da F., Roma 194 

Si abbazia Sned tra nel 








— dovy in Scozia, studiò prima 4 Montrose; poi fu nel 
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per la rigida disciplina monastica e la penitenza 
che vi si osservava. Sulla metà del sec. X fu ab- 
bandonata e cadde in rovina. Ma nelle sue vici- 
nanze, i Cistercensi costruirono un’altra abbazia 
dello stesso nome, che fu molto arricchita di heni 
e privilegi dal suo fondatore, il re David (1336) 
e da altri principi. Così l'abbazia divento la più 
splendida di tutta la Scozia, fondò a sua volta 
molti altri monasteri, produsse abbati e vescovi emi- 
nenti, ebbe uomini illustri per la scienza e l’atti- 
vità. Nei sec. XIII-XIV soffri molto nelle diverse 
vicende guerresche; decadde anche per le lroppe 
ricchezze e a causa degli abbati commendatari. Nel 
1545 fu incendiata dalle truppe di Enrico VIII 
e poco dopo fu incorporata ai beni della corona. 
I resti dei suoi magnifici edifici sono ancora sug- 
gestivi e furono celebrati dallo scrittore \Valter 
Scott. — L. H. Cortixcau, II, col. 1814. 
MELUN (de) Armando Maria Gioachino (1807- 

1877), n. a Brumetz (Aisne), m. a Parigi, uno dei 
più ardenti, infaticabili, illuminati precursori e capi 
del « cristianesimo sociale » e dell’azione caritativa 
cristiana in Francia nel secolo scorso, la cui storia 
per mezzo secolo, dal 1838, sembra confondersi con 
la storia del de M. Sotto l’inilusso della convertita 
russa madame SweETCHINE (v.) e dell’ammirevole 
figlia della carità suor Rosalia RENnpuU (v.), della 
quale pubblicherà (Paris 1857) la santa vita, egli 
si fa presente come ispiratore, collaboratore o pro- 
tagonista in quasi tutte le iniziative assistenziali e 
(specialmente da quando fu eletto deputato all’as- 
.semblea legislativa, 1849) in quasi tutte le riforme 
legislative (alloggi insalubri, contratti di apprendisti, 
monti di pietà, previdenza...) che hanno per fine 
il miglioramento delle condizioni materiali e morali 
delle classi operaie: « azione sociale », intesa come 
corollario necessario della « carità » e della reli— 
gione cristiana e come mezzo di salvezza del mondo. 
Le opere della Misericordia, degli Amici dell’in- 
fanzia, degli Apprendisti, delle Giovani operaie, la 
Società di soccorso ai feriti della guerra 1870... 
ebbero in lui il fondatore o il promotore. Le sue 
idee espresse con stile nobile, elegante, appassionato 
nel Manuel des institutions et ceuvres de charité 
(1841), negli Arnales de la charité (1845), rivista 
continuata da Aevue d'économie chrétienne e da 
Contemporain. Per assicurare l’unità, la conti— 
nuità e la capacità di espansione delle opere cari- 
tative fondò il « Comité des oeuvres » (1842), un 
« Bureau des renseignements », la « Société d’éco- 
nomie charitable », la « Société internationale de 
la charit6 » (1847). Fu suo discepolo e collaboratore 
Léon Lefebure (1838-1911), cui si deve tra l’altro 
la fondazione di un « Office central » delle opere 
di beneficenza. 

Del resto, M. fu un fervido difensore delle libertà 
democratiche (tra l’altro ebbe parte importante 
nella redazione della legge sulla libertà d’insegna— 
mento) e dei diritti della Chiesa (v. il suo saggio 
La question romaine, Paris: 1870°). — M. Bau- 
nARD, Vie du vicomte Armand de M., Paris 


1880. 


MELVILLE Andrea (1545-1622), è uno dei capi 


ta — della Chiesa riformata PRESBITERIANA Scozzese (v.), 


tra i più noti dopo Giovanni Knox (v.). Nato a Bal- 


a a St Andrews per la filosofia. 
imparò, oltre il latino e il greco, 





Hlegio di S. Mari 
telligente e colto, 


ve il sanscrito. Per la teologia e il diritto 








passò alle università di Parigi e di Poitiers e infine 
a Ginevra, dove si trovava al tempo della strage 
di S. Bartolomeo. ‘l'ornato in Scozia, resse prima 
l'università di Glasgow, risollevandola dalla deca— 
denza, e poi riformò quella di St Andrews, appena 
fondata, che acquistò fama anche nel continente. 

Giovanni Knox era morto nel 1572, ma il pre 
sbiterianismo, che s'era già imposto, trionfava du- 
rante la minorità del re Giacomo VI, figlio di 
Maria Stuarda. 1 M, partecipò senza dubbio alla 
compilazione del secondo L/db;0 di disciplina (1578), 
che, completando il primo, stabiliva il regolamento 
definitivo della Chiesa presbiteriana scozzese. 

ljsisteva però in Scozia anche una Chiesa rifor- 
mata IPISCOPALIANA, combattuta dai presbiteriani, 
Nella lotta il M. iu in un primo tempo imprigio- 
nato. Fuggito in Inghilierra, potè in seguito tor- 
nare in Scozia, per continuare l'opposizione, che 
ebbe un capo più esteso quando il re di Scozia 
divenne, alla morte di Elisabetta (1608), anche re 
d'Inghilterra, dove l’anglicanesimo aveva assunto 
forme ibride, 

La sua iptrepidezza gli procurò di nuovo la pri- 
gione (1507). Liberato, rinunciò all'insegnamento 
nella sua terra, per accettare l’oflerta dei prote— 
stanti francesi che lo vollero alla cattedra di teo- 
logia biblica all'università di Sédan. Fiero e indo— 
mito, visse nella solitudine del celibato attendendo 
agli studi e alla propaganda religiosa. Amava le 
discussioni e l’opposizione fu come il suo elemento 
naturale: anche a Sédan non mancò di tombattere 
un collega arminiano. — Exc. Im, XXII, 821. 

MELZI Camillo, Card. (1590-1659), n. a Mi- 
lano dalla famiglia patrizia dei M. detta dei conti 
cli Trenno. Ottenuta la laurea dottorale nelle di- 
scipline giuridiche, si portò a Roma ed entrò nella 
prelatura percorrendone rapidamente i vari gradi, 
Nel 1635 il papa lo destinò alla sede arcivese. di 
Capua. Il M. governò quella chiesa. con grande 
saggezza e solerzia, tenendo frequenti sinodi dio- 
cesani, mostrandosi largo coi poveri, promovendo 
l’ecclesiastica disciplina. Urbano VIII per usufruire 
delle doti specialissime del M., gli affidò delicate 
missioni diplomatiche, facendolo nunzio a Firenze 
presso il granduca di Toscana (1641), poi a Vienna 
presso l’imperatore quale legato « latere. Richia- 


«muto a Roma, ‘ fece parte di varie Congregazioni 


romane, e nel 1657 venne a lui conferita la por- 
pora col titolo di S. Marcello. Desideroso di rag- 
giungere la sua sede di Capua, mentre era sullo 
mosse per recarvisi, fu sorpreso dalla morte in 
Roma, ove venne tumulato nella chiesa di S. Andrea 
a Montecavallo. Il suo nipote e successore Giovanni 
Antonio M, gli fece ivi murare un’epigrafe,.ricor- 
data dall’ArcELATI (Bibl. script. Med., II, 916- 
918). — Craconius, IV, 728, 

MELZI D’ERIL Camillo, barnab. (1851-1929), 
n. a Pisa (da un ramo della casata milanese dei ‘ 
M.), m. a Firenze; dove, fattosi barnabita (1870), 
passò quasi tutta la sua vita insegnante di mate- 
matica e fisica, direttore dell’Osservatorio (dal 1905), 
presidente della Società astronomica ital., direttore 
(dal 19]1) della Rivista di astronomia. Coltivò con 
successo le scienze fisiche, specialmente la sismo- 
logia, cui consacrò magistrali studi; inventò un 
apparecchio (tromometro) per la registrazione visiva 
dei movimenti sismici. — G. Borrito, Il p. C. 
M. d’E., Firenze 1929. — In., Scrittori barnab. 
II (Fir. 1933) 472 ss. 









isci 


32, 7 di 


defunti (Testamento di S. Remigio, sec. 


MEMENTO — MEMLINO 


MEMENTO (= ricordati [o Signore]), è la prima 
parola con cui nella liturgia romana della Messa (v.) 
comincia la preghiera per i vivi prima della con- 
sucrazione (M. dei vivi) e per i morti dopo la 
consacrazione (AM. dei morti). 

A) Il M. dei vivi comincia già nella preghiera 
Te igitur, dove si fa la memoria della Chiesa, 
del papa, del vescovo (fuori Roma) e di tutti i 
catholicae et apostolicae fidei cultoribus (nei quali 
di solito si vedono designati tutti i cristiani in 


genere, mentre probabilmente vi erano designati i 
vescovi cattolici). Nei più antichi sacramentari è 


fatta soltanto menzione della Chiesa e del papa; il 
resto deve essere un’aggiunta posteriore, forse del 
sec. VIILHIN. Altra aggiunta è costituita dalle pa- 
role pro quibus tibi offerimus, vel, che mancano 


nei mss. antichi, e ancora nel secolo XII esse 
vengono rilevate come abusiva «interpolazione di 
alcuni» Le due NN (= nomina) richiamano al 


celebranie che qui si devono recitare i nomi di 
coloro chie uno speciale motivo rendeva degni di 
ricordo nei misteri; per es., si recitavano alla 8 
domet. di Quaresima i nomi d:i padrini e delle 
madrine dei catecumeni (Sacr. Gelas., ed. WiL- 
SON. p. 34), i nomi dei benefattori della Chiesa 
(cone. di Merida del 606, can, 19, cf. Tiuomasio, 
(pera omnia VII [Roma 1:54] lo). La recita dei 
nomi era collegata all’oblazione che i nominati, o 
altri per loro, tacevano (Innocenzo I, Epist. ad 
Decentivin 2, PL 20,553). I nomi erano scritti su 
tavole, 1 Drrrici (v.), c venivano recitati non dal 
celebrante stesso, ma da un altro (cl, Sucr. Gelas., 
JI. c.1«ettaces; etrecitantur nomina... et intras: 
Quorum tibi. ..»), che poteva essere un diacono, 
come nella liturgia greca (liturgia di S. Giov. 
Crisost.), e forse più spesso un suddiacono (Saer, 
di Ménard, PL 78, 244). La recitazione era, al- 
inmeno al principio, pubblica (S. Girolamo, In Eze- 
chiel. V, 18, PL 25, 115). In alcuni luoghi il M. 
soleva farsi subito dopo l’obluzione (per es., nella 
liturgia gallicana), uso chie Innocenzo I (Z. e.) non 
approva. 

B) Il M. dei defunti procede parallelo a quello 
dei vivi. Anticamente doveva costituire col primo 
un M, unico. È un fatto che in molti antichi sa- 
cramentari esso manca (per es., Sacr. Gelas. l. c., 
p. 234 si Gelas, saec. VIII, ed. MonLBErc, p. 240; 
Sucr.. Gregor., cd. LIETZMANN, p. 4). Alcuni spie- 
gano questa lacuna con la rubrica dell’Ordo Rom. 
di Silva ‘Tarouca (Memorie d. Pontif, Accad.-Rom. 
di Areheol., T-1, p. 205) che alle domeniche proi- 
bisce la recita dei nomi dei defunti (AZierologus 
28, PL 151, 993), e proibisce al contrario il M. dei 
vivi nelle domeniche. Crediamo che l'omissione sia 
meglio ‘spiegata dalle parole del M. dei vivi: « qui 
tibi ollerunt pro se suisque »; il qual testo allude 
all’unica oblazione che dava diritto alla proclama- 
zione dei nomi clegli offerenti e di coloro per i 
quali si faceva l'offerta, che potevano essere anche 
i defunti (S. Cipriano, Epist. I, 2, ed. HARTEL, 
III, 2, p. 460; S. Agost., Cornfess. IX, 11, 13, PL 
778 s). D'altra parte, è certo che anche 
nei giorni festivi si faceva l’oblazione, la quale 
comportava la recita dei nomi, compresi quelli dei 
VI, PL 
65, 978; Testamento di Bertrichramno, sec. VII, 
PL 80, 407); ades., la liturgia g gallicana anche nelle 
solennità ricorda i defunti insieme con i vivi (cf. 
Missale Gothicum, le varie Collectio post nomina). 


Da questo unico M., quando sì cominciò a ce— 
lebrare vere Messe pro defunctis con formulari 
propri, come si trovano già nel Leoniano :nense 
octobri (PL 55, 154 ss) e negli altri sacramentari, 
probabilmente si passò a un M. speciale per i de- 
funti, che però — sempre stando ai detti sacra- 
mentari — non trovò posto dopo la consacrazione, 
come si usa ougi. Questo speciale M. dovette es- 
sere inizialmente rappresentato dalla formula Hune 
igitur, sempre presente nelle Messe pro de/unctis 
(Leon., l. c.; Gelas., ed. WiLson, 301 ss; Gregor., 
ed. WiLrson,2]3 ss; Gregor., ed. LIETZMANN, 130), 
che era precisamente una formula di M. per casi 
particolari (cf. MarsiLi, Per la storia del 
canone, in Rivista liturg. 23 [1936] 146 ss). A 
riprova di ciò si badi che il Gregoriano più an- 
tico (MonuBere, Die dlteste erreichbare Gestalt 
des Liber sacramentorun, Minster 1927), nel 
quale l’HMune igitur ha perduto il carattere di 
formula occasionale per prendere un posto fisso nel 
canone, inentre non porta conseguentemente nes- 
suno speciale Hanc igitur nelle Messe prc de- 
funetis, è il primo sacramentario ad avere un M. 
dei defunti. L’attuale M. dei defunti e il suo posto 
nel canone si deve dunque all’opera riformatrice 
di S. Gregorio in materia liturgica. — P. LEBRUN, 


Eaplication littérale... de la Messe, I (Paris 
1843) 366 ss, 150 ss. — THomasio, Opera omnia 
VII (Roma 1754) 3 ss. — MARTÈNE, De antiquis 


Ecel. ritibus, I (Anversa 1763) 145 ss, 149 s. — 
v. MEssa. 

MEMLING (Menzling) Hans (c. 1423-1494), n. 
probabilmente a Munlingen (Magonza), m. a Bruges, 
il più grande nome, accanto a Van Eyck, della pit- 
tura fiamminga. Meno possente del compagno, il 
M. lo supera per la penetrante dolcezza melanco— 
nica, reliviosa, misurata, espressa con squisita tec- 
nica quasi miniaturale, che richiama gli italiani 
Giov. Bellini, Antonello da Messina, il Perugino... 
È evidente l'influsso del quattrocento italiano nella 
sua opera; più ancora quello del suo maestro Rog. 
Van der \Veyden, e qua e là anche quello di Van 
Eyck, di Van der Goes. Nessuno come il M. ha 
reso i tratti di una figura dominata dal senso re- 
ligioso: è una calma e potente esaltazione che 
spinge a Dio. In presenza della Madonna « Ducha- 
tel> al Louvre, ma specialmente delle pitture del- 
l'ospedale di S. Giovanni a Bruges (tra esse il me- 
raviglioso reliquiario di S. Orsola, lo Sposalizio di 
S. Caterina, l'Adorazione dei Magi) e di tante altre 
opere del prestigioso pittore, bisogna riconoscere 
che l'arte del M., dopo cinque secoli, è sempre 
viva di profonda giovinezza, e che più la si con- 
templa, più conforta ed illumina, anche se la si- 


«gnorile misura delle sue composizioni finisce per 


dare spesso l'impressione di monotonia. 
Al M. si attribuisce una parte delle miniature 


‘che ornano il « Breviario Grimani » di Venezia. 


(v. GRIMANI, illustraz.). 
Si conservano di lui anche 25 ritratti, che forse 
aggiungono’ poco all'arte deì suoi predecessori, ma 
che rendono efficacemente le diversità dei caratteri. — 
A Bruges M. godette di voga incredibile. Eppure 


ebbe pochi discepolì (i maestri della S. Orsola, della 
S. Lucia, dei ritratti Boroncelli..,.). Col 600 cadde 
un poco in oblio, ma col romanticismo. del secolo — 


scorso ritornò in auge come il Ira Sngalico 
nord. — Bibl. presso Exe. Ir., XXH, $%6 
J. LAvaLLEYE-P. Dago o M., L 
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Die altniederlandische Malerei. VI, M. und Ge- 
rard David, Berlin 19283, ancora fondamentale, — 
G. Bazin, M., Paris 1939. — L. von BaLpass, 
H. M., \ien]942, — Tu. SEIDENFADEN, De mee- 
ste» van Brugge, vers. dal ted., Anversa-Tilburg 
1953. 

MEMMIO, S., vescovo di Chàlons-sur-Marne (il 
primo della serie, inviatovi dallo stesso S. Pietro, 
come narra la leggenda; cf. Vita, BHL 5907). Sulla 
sua tomba presso la città fu costruita una chiesa, 
‘ Verso il 670 avvenne una invenzione delle reliquie 
E° (BHL 3910-11). Nel sec. XVI le sue reliquie e 
L quelle della sorella Poma furono collocate in una 

splendida urna. Festa 5 agosto. — Marty». Hieron., 
Brux. 1931, p. 419. — Marty». Rom., Brux. 1940, 
p. 824. — GrecoRIO di Tours, Gloria cornf., LXVI, 
PL 71, S76. — Acta SS. Aug. II (Ven. 1751) die 5, 
p. 4-12. — L. Ducnesne, Fustes épiscopau, II, 95. 
MEMORIA, indica il sepolero in genere, e in 
specie quello dei martiri (37. martyrum). È sino- 
nimo di monumentum, col quale ha in comune il 
n significato di ricordo (cf. gr. |wmun, uwypetov). 
Iì nome sembra originario dell’Africa. 
Diventato comune, significò anche l’ALTARE (v.) 
o la BasILIcA (v.) eretta sul sepolcro dei martiri 
(v. MarTtyRIuMm). Inoltre, già con S. Agostino, De 
No civit. Dei XXII, 3, 10-12 (PL 41, 766) significò 
pure il reliquiario contenente le reliquie dei mar- 
tiri, o le reliquie stesse (J. Braun, Das christl. 
Altar, I, p. 535). Nel Martirol. Romano e in altri 
antichi martirologi, per es. nel Siriaco (H. AcneLts, 
Die Martyrologien, Berlin 1900, p 39), M. è la 
È commemorazione festiva dei santi, fatta al sepolero 
ge (memoria) o nella chiesa loro dedicata. Forse da 
questo uso è venuta l’espressione del canone romano: 
. Communicantes et memorianm venerantes. Anche 
3 il MEMENTO (v.) dei vivi e dei defunti, del quale 
del resto il Commiùnicantes è un aspetto, sembra 
sì dicesse qualche volta M. — H. LecLERcq in Dice. 
d’Archéol. chrét., XII, col. 296 ss. — J. Braun, 
o.c. I, p. 55,622, 651. — Sulla « M. degli apostoli » 
Pietro e Paolo, particolarmente celebre, v. T. To- 
oTTI, in Riv. di Archeol. crist. 22 (1946) 7-62; 
L.K. MonL8ERc, in Colligere fragmenta. Festschr. 
A. Dola, Beuron-Hohenzollern 1952, p. 52-74; I. 
GriIFFE, in Bull. de littér. ecel.54 (1958) 129-42; 
Pietro e Paoco. 
MEMORIALE dei riti. v. RITUALE piccolo. 
MENA. v. MENNA. 
MENABUOI Giusto. v. Giusto GIOVANNI. 
e” MENAHEM. v. MANAREM. 
e MENANDRO (sec. I-II), uno dei più antichi 
6, GrnosTiIciI (v.), discepolo di Simon Mago (v.). sde- 
condo Giustino (Apol. I, 26), nacque a Capparataia 
in Samaria e svolse l’opera sua in Antiochia di 
Siria. Ireneo (Adv. haer. I, 17-23) lo dice discepolo 
di Simon Mago e molto esperto nell’arte magica: 
svelava le forze occulte dell'universo; si proclamava 
inviato dagli conì invisibili a salvezza degli uomini; 
he da lui erano battezzati prometteva il 
ugli spiriti del mondo, immortalità e san- 
ja; concepiva, come Simon Mugo, la 
le nn’emanazione dalla ragione divina, 
opera degli angeli. Così pure ne parlano Eusebio 
PS 01110025; IV 07); Tertulliano (De anima 
De resurr. carnis, 5), Ippolito (Philos. 
Tsodoreto (Zaer. fab. b 3), Epifanio 
Degna di considerazione è l’opinione 
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676 MEMMIO — MENARD 
— J. Muts, .M., ivi 1941, — M.J. FrIEDLAENDER, che celi fosse maestro di Saturnino (Saturnilo) e 


Basilide, di cui il primo insegnò lo gnosticismo in 
Antiochia, l’altro in Alessandria. Così M. si con- 
netie con gli altri gnostici, ed entra a spiegare la 
evoluzione storica di quella eresia in Oriente. Ma 
alcuni antori (Neander, Gieseler...) credono M. 
staccato dalle sette cristiane e lo pongono tra i 
dissidenti samaritani; il Baur collega queste eresie 
col culto pagano del sole. È molto difticile vedere 
nelle opinioni di questi eretici samaritani (Simon: 
Mago, Dositeo, M.) la genesi dello gnosticismo 
orientale. I certo che M. segna il punto di tran- 
sizione dallo gnosticismo orientale all’ellenico, am- 
messo cne fosse maestro di Saturnino e di Basilide. 
Che M. sia autore del IV Vangelo (v. GIOVANNE 
apost.) fu opinione, del tutto infondata, di J. 
Kreyenbiihl (1900). — v. Gwosticismo. — l.ScHuL- 
TIESS, Die Spriche des Menander aus deni sy- 
rischen èbersetz, in Zeitschv. f. alttestamenti, 
WWisserseh. 32 (1912) 199-224. -— H. LEISEGANG, 
La gnose, vers. frane., Paris 1951, p. 51, 76478, 
Si distinesua da Menandréò egiziano, cui si attri- 
huisce una raccolta apoerifa del sec. III. Cf, J. P. 
AupeT, La Sagesse de M. VEGyptien, in Res. 
Bibl. 58 {}U51) 55-81 (presentazione e versione). 
MENARD Nicola Ugo, 0.5.B. della Congr. di 
S. Mauro (1585-1644). Nacque a Parigi da illustri. 
genitori e, trascorsa l'adolescenza nel collevio del 
card. Le Moine, dove si oflrì esempio di buoni co- 
stumi non meno che di particolare capacità intel- 
lettuale, nel 1608 prese l'abito benedettino nell’ab- 
bazia di S. Dionigi di Parigi. Frequentando la 
Sorbona, volle specializzarsi nella conoscenza del 
greco e dell’ebraico in preparazione agli studi bi- 
blici, verso i quali si sentiva specialmente portato. 
Nel 1012 emise i voti, ma, desideroso di una os- 
servanza più rigorosi che quella allora in vigore 
a S. Dionivi, si recò a Verdun nell'abbazia di St. 
Vanne, dove prese l'abito della riforma nella Con- 
gregazione dello stesso nome, fondata dal dom Di- 
dier de La Cour nel 1600. Colù ripete la profes 
sione il 5 agosto del 16i4 all'età di 29 anni. Dopo: 
non melto, lu trasferito a Parigi nel collegio di 
Cluny, per promuovere la riforma monastica, che 
diede origine alla Congr. di S. Mauro. Qui insegnò: 
retorica per quindici anni con universale soddisfa- 
zione e grande profitto degli alunni. Caduto am- 
malato, ottenne dai superiori di essere esonerato: 
dall’insegnamento e fu chiamato a St. Germain 
des-Prés, dove poté applicarsi con maggiore co- 
modità agli esercizi della vita monastica ce agli 
studi dei SS. Padri, dei concili e della storia eccles. 
Era dotato di una memoria prodigiosa, nella quale: 
riteneva quanto leggeva con precisazione di capitoli 
e pagine. Il celebre sirmond anzichè rivolgersi, 
per i testi che gli abbisognavano a conferma delle. 
sue asserzioni, alle opere dei rispettivi autori, rite- 
neva più spedito fare appello alla memoria del M. 
dalla quale otteneva senza ritardo quanto deside— 
rava. Le sue virtù non furono inferiori alla sua. 
scienza. Si rese modello di umiltà, di semplicità, è 
di mortificazione e di obbedienza. Lo spavento che 
aveva della morte gli faceva chiedere costantemente 
a Dio di morire improvvisamente: di fatto si spense — 
di morte quasi subitanea, a Parigi. Le sue opere 
principali sono: — Martyrologium Sanctorum 
ordinis S. Benedieti (Parisiis 1629 in 4°); l'autore: 
si accingeva ad una seconda edizione aumentata. 
quando lo colse la morte; — Concordia egula- 
da 
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sum avetore S. Benedicto Anianae abbate, nune 
primum edita (Parisiis 1628, in 4°); l’opera è pre- 


«ceduta da un piccolo trattato sulle 26 Regole, con- 


frontate e corredate di utili note e osservazioni; — 
Divi Gregorii papae huivs nominis primi, cogno- 
mento Magni, Liber sacramentorum (Parisiis 1642, 
in 49); l'edizione, accolta PL 78, è molto difettosa 
benchè le note abbiano un certo valore; — $S. Bar- 
nabaue ut fertui Epistola catholica scoperta dal 
M. e pubblicata dal d’Achéry (Parigi 1645, in 49). 
— Nel De unico Dionysio (Parigi 1643) s’illudeva 
di poter sostenere, contro Launoy ed altri, l’iden- 
tit fra Dionigi l’Areopagita (v.) e Dionigi di Pa- 


rigl. 


Bibi. — P. Tassin, Ilist. littér. de la Congrég. 
de st Maur, Bruxelles 1770. — FrancaIs, Biblio- 
theque gener. des éerio. de l’Ordre de St. Beroit, 
Bouillon 1777, Il, 240-247. — B. Prz, Bibliotheca 
benediclino-maur., Augsburg lilù. — HukTER, 
Nonernetator, 111°, col. 1148-50. — JI. Baupor in 
Dict. de Théol. cath., X, col. 548 s. 


MENAS. v. MENNA. 

MENCACCI Paolo (1823-1897), romano, fonda- 
tore e primo presidente del Circolo di S. Pietro 
della Gioventù catt, ital., vicepresidente (dal 1874) 
della federazione delle Associazioni cattoliche ro- 
mane, Per il suo attaccamento alla Chiesa e al 
Papa meritò da Leone XIII il titolo trasmissibile 
di patrizio romano; Pio IX l’aveva fatto cameriere 
d'onore di cappa e spada e commendatore di S, Gre- 
gorio M. Il Portogallo gli conferì la croce di ca- 
valiere della Concezione. Diresse il periodico Z/ 
dicin Salvatore e lasciò parecchie pubblicazioni 
apolozetiche e di storia romana, tra cui: / papi 
cd i persecutori, Roma 1880, 2 voll.; L'Italia senza 
il papa (1800-1377). ivi 1886; Gregorio VII, ivi 
1885”; Memoria sull’immagine acherotipa del 
Salvatore, ivi 1863. 

MENDEL Giovanni, in religione Gregorio, ago- 
stiniano (1822-1854), n. a Heinzendor{ presso Odrau 
(Slesia Austriaca) da famiglia di agricoltori, diede 
precoci saggi d'ingegno, per cui fu avviato agli 
studi, Consegui la licenza aiutato dalle finanze della 
sorella. Nel 1843 entrò nel convento agostiniano di 
S. Tommaso a Briinn. Vi compi gli studi teologici, 


«e nel 1S47 fu ordinato sacerdote. Laureatosi in fl- 


sica, matematica, scienze naturali (1853) a Vienna, 
‘tornò a Briinn ove insegnò storia naturale (dal 1854) 
nella scuola tecnica superiore (Realschule). Ebbe 
così agio di dedicarsi a importanti esperienze sulle 
piante, già iniziate durante il noviziato nel vasto 


giardino del convento; che gli aprirono la via 


alle sue memorabili scoperte. Nel 1868 fu nomi- 
nato abbate (il convento di Briinn, unico tra 
‘quelli dell'Ordine Eremitano di S. Agostino, ha il 
superiore abbate mitrato). Non interruppe per ciò 
i suol studi. Ma indi a non molto fu costretto 2 


-darsì tutto alla difesa dei diritti del suo monastero 


insidiato da leggi oppressive. Sebbene a lui per- 


‘ sonalmente fossero state fatte offerte onorifiche, il 


M. non esitò a condividere le tristezze dei confra- 
telli. 
Unanimemente s’ammette che il nome del M. 


«debba iscriversì tra i sommi che più hanno con- 


tribuito all’avanzamento delle conoscenze scientifi- 


che. Il memlelismo costituisce ancor. oggi il capi 


tolo più importante e. più sicuro della genetica, 
«offrendo le leggi secondo cui è regolata la tra- 
























































smissione ereditaria dei caratteri. Inoltre M. lasciò 
importanti studi-in meteorologia e geografia fil 
sica. Data la glorificazione concessa al M. dai bio- 
logi di tutto il mondo, non fa meraviglia che 
razionalisti, ancora avvinti al pregiudizio dell’in- 
compatibilità tra’ scienza e fede, abbiano tentato 
di farne un incredulo o un indifferente, sotto veste 
di monaco. La calunnia è smentita da tutta la vita 
del M.: dalla sua condotta, inspirata a religione e 
pietà, dal suo zelo d’osservanza regolare, dal suo 
amore pel decoro del culto divino, dalla testimo— 
nianza unanime di quanti lo conobbero, compagni, 
sudditi e superiori, dalle attestazioni sue, tra cui 
ricordiamo le molte lettere familiari, che ne sco- 
prono l’animo pio, umile, ispirato da fede integra, nl 
schietta, robusta. Il 2 ottobre 1910, innanzi al A 
convento di Brinn, fu inaugurato un monumento nr 
al M., eretto per cura degli scienziati di tutto il 
mondo. 


Laragione prima del successo dei suoi stu li sulla 

trasmissione dei caratteri fu ilsuo metodo di scien- 
ziato perspicace, ingegnoso, scrupoloso: 1) anzichè 
il metodo biometrico, applicò il.metodo causale o 
dell’ibridazione che consiste nello studiare le leggi 
dell'eredità nel caso degli ibridi; 2) studiò il ciclo 
ereditario di caratteri costanti e nettamente distinti 
in modo da poterli seguire e ritrovare sicuramente 
nei discendenti; 8) nel diagnosticare un individuo 
nons’accontentava delle vaghe impressioni d’insieme, 
né di giudizi incerti (come: « quest’individuo si av- 
vicina di più o di meno al padre o alla madre », 
« il più gran numero », ecc.), ma voleva duci pre- 
cisi (come scriveva all'amico Naegeli), statistiche 
esatte e specifiche. 
Studiò in particolare la trasmissione delle varietà i 
del pisello (pisum sativunm) che si riproduce per Ji 
autotecondazione e presenta varietà diverse per ca- 
ratteri nettamente distinti e costanti (detti « ap- 
paiati » da M, « antagonisti » da. De Vries, « alle- 
lomorfi » da Bateson, « simmetrici » da Cuénot»), 
come: gambo lungo e gambo corto, grano giallo e 
grano verde, grano liscio e grano grinzoso, bac- 
cello verde e baccello giallo....: caratteri che non 
entrano nella serie dei caratteri fluttuanti e contiuui 
di Quetelet. 

M. studiò dapprima l’incrocio fra due varietà dit- 
ferenti per una sola coppia dì caratterì allelomorfi 
(caso dei monoibridi) e trovò che il comportamento 
dei caratteri di ciascuna coppia nei discendenti se- 
guiva le stesse leggi (dette poi di M.): 1) della 
dominanza, 2) della disgiunzione dei caratteri. 
Studiò poi gli incroci di varietà differenti per 2 0 
più coppie di caratterì allelomorfi (caso dei poli 
ibridi), ad es., l’incrocio di piselli a grano giallo e 
insieme liscio con piselli a grano verde e insieme 
grinzoso, e trovò la 3) legge della indipendenza 
dei caratteri nella trasmissione. 

Nel 1865 M. comunicava alla società dei natu- 
ralisti di Briinn i suoì risultati, che furono pub- 
blicati l’anno dopo (Versuche aber Pfanzenhy- 
briden 1866). Intrapprese studi sugli incroci di 
Hieracium:{memoria pubblicata nel 1869) e sulle 
api. Dovette interromperli per le ricordate circo- 
stanze, ripromettendosi di riprenderlì (come seri. 
veva al Naegeli), ma morì senza averlì ultimati e. 
senza aver dato ad essi la pubblicità che merita: 
vano. È a 

Le memorie di M. rimasero inosservate, forse per 
la straordinaria voga di Darwin, ma verso i 1900 
furono riscoperte da U. De Vries oland se È 
Tschermack austriaco, C. Correns tedesco,. i 
voravano indipendentemente tra loro e ch 
nobbero la priorità degli studi di M.. 
attraverso Focke, Die P/ianse: 
lin 1881). Le leggi di M., ill 





| sofo ebreo, Spinoza, ne era 
|» Lasciò ancora: Phi 


678 MENDELSSOHN — MENDELSSHON BARTHOLDY 


(Mendel’s principles of heredity, Cambridge 1909*), 
divennero i canoni fondamentali della « genetica » 
(questo nome è dello stesso Bateson). La quale gra- 
zie a quelle leggi sì semplici e feconde tu tolta 
dal campo della casualità e del capriccio ed entrò 
nel campo della scienza. Fu estesa subito agli ani- 
mali (già M. aveva studiato le api), interessò la 
citologia nucleare, allora appena nata, in vista di 
una spiegazione cromosomica delle leggi stesse, rice- 
vette preziosi complementi (ad es., dominanze incom- 
plete, incostanti, variabili con l’età, con la razza 
degli individui incrociati, col senso dell'incrocio, 
apparizione di forme nuove, correlazioni di carat- 
teri dipendenti da unico fattore ..) ed ehbe interes- 
santi applicazioni, 


Bisr. — Enc. IT. XXII, $42s. — C. Corrkknsa, 
Sulle leggi della eredità, vers. it., V'orino 1900. — 
G. Cuponi, L’opera aell’abate M.e il suo signifi- 
cato teorico e pratico, Roma 1911. — Ip., Una ri. 
voluzione nella biologia: dal darivinismo al men- 
delismno, Roma 1914. — L. Marocco, Le leggi di 
M. e l’eredità, Vorino 1918. — A. C. De Romanis, 
M. sacerdote della fede, maestro di scienza, in 
A CIES, Roma 1928, n. 2. — P. G. G. Mendel, 
in Bollette. stor. agostiniano 6 (Firenze 1929) 7-18. 
— H.J. G. HiT1s, M. Leben, Werk u. Wirkung, 


Berlin 1924. — kE. BriscoeL Forp, Mendelisz: and 
evolution, New-York 19505. — F. Marnx, £rg9eb- 


nisse u. Probleme der modernen Genetik,in Philos. 
Jahrbuceh 61 (1951) 132-45 (progressi della genetica 
dopo M.). — E. SourIau, /téflezions sur la notion 
d’hérédité, in Rev. philos. 1 (1952) 1605-86. — 
Trattati di biologia generale, in particolare di ge- 
netica. — G. PastorI, Le leggi dell’eredità bio- 
logica, Brescia 19502. 

La The M. and Pasteur Review (edita presso 
l’ University College, Cork, dal 1943) mira a combat- 
tere l’insegnamento biologico materialista. 


MENDELSSOHN Mosè (1729-1786), filosofo ebreo, 

n. a Dessau, m. a Berlino. Quivi fece gli studi e 
passò quasi tutta la vita onorato dall’amicizia degli 
uomini più illustri, fra i quali il Lessing, che, 
come pare, tolse da lui il tipo del protagonista 
del suo dramma Nathan il saggio. Soflrì fiere per- 
secuzioni, in particolare dai rabbini, per la sua 
larga tolleranza religiosa e anche per le traduzioni 
sue dalla Bibbia (Pentateuco, Salmi, 1780-88) che 
essi riprovavano. Mentre voleva rivendicare agli 
Ebrei le libertà civili, volle anche trarli dai chiusi 
ghetti alla luce, alla partecipazione attiva alla vita 
del mondo; volle offrir loro il modo di accostare 
la Bibbia e far loro conoscere che altre cose c’eran da 
imparare oltre il Talmud e la tradizione giudaica. 
Lo invogliò agli studi filosofici la lettura della 
Guida degli smarriti del Maimonide. Scrisse, ad 
imitazione del celebre dialogo platonico, un ledone 
(Berlin 1767) in cui egli pure, con argomenti propri, 
sostenne l’immortalità dell’anima. Nell'opera, am- 
mirata da Kant, Gerusalemme (Berlin 1783), espose 
le idee sue sul giudaismo, il quale, secondo lui, è 
più una legislazione che una dommatica : ordina 
di eseguire i comandi divini, e non di credere una 
verità anzichè un’altra. Asseriva che tutte le reli- 
gioni hanno lo stesso valore solo quando ammet- 
tono certi principî fondamentali, considerati come 
comandi e precetti divini. Perciò, anche come filo- 
sofo, M. potè restare nel giudaismo (considerato 
quale moralismo precettistico), mentre un altro filo- 

uscito. 

losophische Gespriche (1755, 
Lessing); lettere Veber die 


bblicati anonimi dal. ; | 
pubblicati A Ueber die Evidenz in me- 


‘ndungen (1755): 








taphysischen Wissenschaften (1768, col qual saggio 
vinse un concorso dell’Accad. delle scienze di Ber- 
lino, cui partecipò anche Kant); una lettera (1770) 
dove presenta la sua polemica (1769-70) col La- 
vater su problemi religiosi; /i(ualgesets der Ju- 
den (1775): Ueber die burgerliche Verbesserung 
der Juden (1781) per l'emancipazione degli Ebrei; 
Morgenstunden, oder Vorlesungen ueber das Da- 
sein Gottes (1785); An die lreunde Lessings (1785), 
dove ritorna sulla polemica con -acohi (M. aveva 
accusato Jacobi di « spinozismo », che per lui equi- 
valeva ad ateismo; Jacobi rispose con le celebri 
« Lettere sulla filosofia dello Spinoza », 1783-85). 
M. per Kant è un « filosofo popolare », non fosse 
altro perchè non si mise sulla via della « critica » 
kantiana, Ammette la validità e la certezza (diversa 
dalla certezza matematica) della METAFISICA (v.), 
fondata sulle dimostrazioni. A prova dell’esistenza 
di Dio adauce un argomento ONTOLOGICO (v.) sotto 
una forma speciale che richiama la formulazione 
di S. Anselmo, di Cartesio e di Leibniz (l’ente 
perfetto è possibile perchè non è contradditrorio; 
ima non sarebbe possibile se non esistesse in fatto, 
poichè, essenilo perfetto, non potrebbe ricevere da 
altri Vesistenza e dunque non sarebbe possibile se 
già non esistesse È evidente l’uso anflbologico del 
concetto di « possibilità 3). e un argomento « a po- 
steriori» che richiama la seconda dimostrazione car- 
tesiana (poichè io sono imperfetto contingente, la 
mia esistenza non deriva da me, ma da un essere 
perfetto necessario). Nel Zedone completa e raf- 
forza le prove socratiche dell'immortalità dell'anima 
esponendo non ciò che pensava Socrate ma ciò che 


‘penserebbe se vivesse ai nostri tempi. Su queste 


tesi il M. fonda una religione « naturale » rima- 
nendo nella prospettiva dell’ILLuminismo (v.)e del 
RazionaLISMO (v.) religioso, dando particolare ri- 
lievo al personalismo etico—religioso (contro il pan- 


teismo spinoziano e coniro l’universalismo religioso-. 


auspicato da Leibniz) e alle esigenze delle LiBERTÀ 
moderne (v. anche LIBERALISMO) di coscienza (come 
Spinoza). — Edizioni, vers. e studi presso Enc. IT., 
XXII, 845 s. Aggiungi: H. HòLTERS, Der spino- 
sistische Gottesbegriff bei M. M. und F. H. Jacobi, 
Emsdetten 1938. — N. ABBAGNANO, Storia della fi- 
los.,Il-1](Torino 1948) 403 s, 408; 1-12 (ivi 1950) 10 ss. 

MENDELSSHON BARTHOLDY Giacomo Luigi 
Felice (1809-1847), musicista, n. ad Amburgo, m. 
a Lipsia, nipote paterno del precedente. Per l’affi- 
nità euritmica della sua opera con la musica di 
Bach e di Mozart, il M. è stato sempre avvicinato 
a questi due -grandi maestri e venne anche chia- 
mato il « Mozart dell'Ottocento ». La sua vena 
melodica è abbondante, fine e aristocratica, resa 
quasi sempre oltremodo suggestiva da una spiccata 
tinta romantica e melanconica. Qualche volta però: 
l’insistenza di questo colorito genera stanchezza 
nell’ascoltatore, come tarpa il volo all’estro del com- 
positore. 

Il M. scrisse sinfonie eccellentemente orchestrate,. 
molta musica per pianoforte, canzoni a una o più 
voci e oratorii, tra i quali Paolo ed Elia. Sono» 
da notarsi alcuni Salmi, e fra essi il CXIV, gran- 
dioso e di magnifico effetto. Anche in questi lavori 
di genere sacro si rivela la ricchezza d'ispirazione 
e la freschezza del canto, oltre a un tono di mo- 
dernità che li colloca bene in alto fra la musica 
creata dopo l’epoca classica, — PFlenco delle opere,. 
edizioni e studi in Jînc. Ir., XXII, 848 ss. 
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MENDEZ Alfonso, S. J. (1579-1656), n. a S. Ales- 
sio (Po ortogallo), giù professore di esegesi fu da 
Gregorio XV eletto patriarca d’Etiopia, che rag- 
giunse nel Ìl625. L’Etiopia, sottomessi i ribelli mo- 
nofisiti, si era appena convertita all’ortodossia per 
opera dei Gesuiti. L'imperatore prestò nelle mani 
del nuovo patriarca atto di ubbidienza al papa 
(1626), con scambio di magniloquenti congratula— 
zioni. Ma l'opposizione aveva l'appoggio di molte 
autorità e del figlio dello stesso imperatore, Fasi- 
ladas. Nelle difficoltà insorte, M. non seppe tenere 
una linea ferma. La sconfitta militare del princi- 
pale sostenitore dell'ortodossia, Zela-Cristo, segnò 
la fine della pace con Roina: nel 1632 l’imperatore 
stabiliva il ritorno alla dottrina e alla disciplina 
alessandrina. Fasiladas successo al trono (163%), 
completò il distacco dell'Etiopia da Roma e portò 
la persecuzione dei cattolici. M. fu esiliato (1636) 
e mori a Goa. — Pastor, Storza dei papi, XIII 
(Roma 1031) 784 s, con bibl. — T. SomiIGLI, Etiopia 
frorncescana, Quaracchi 1928. — Diet. de Théol. 
cath., V, col. 955 ss. — Dict. d’hist. et de géogr. 
ecci, i, acoleglo: 

MSNDICANTI. v. Poveri, Carità, MisERICOR- 
DIA. 

Fra le tante iniziative cristiane in tavore dei 
M, segnaliamo la fondazione Cristo Redentore 
di lio de Janeiro, realizzata (1936) da Levi Mu- 
randa, che trasformò una vasta zona di terreno in 
un grande villaggio, dove migliaia di M. sono stati 
accolti e hanno trovato casa, lavoro, scuole, chiesa, 
centri di assistenza medica, divertimenti, e quel- 
l'atmosfera di serenità libera dall’incubo della mi- 
seria, che tanto contribuisce a restituire il senso 
della dignità umana. Ora vi vivono circa 2100 per- 
sone. Lavorano nelle officine e nei campi; il pro- 
vento del lavoro va parte a beneficio dell’opera 
stessa, parte viene conservato nelle casse di rispar- 
mio del villaggio, e resta di proprietà del lavo- 
ratore. : 

MENDICANTI. — I. Così si dicono gli Ordini 
Religiosi Regolari che a partire dagli inizi del 
sec. XIII si aggiungono ai Monaci (v.). Prendono 
il nome dalla povertà corporativa che completa la 
povertà individuale e importa la incapacità di pos- 
sedere anche come corpo sociale. Oltre a questo 
severo carattere della povertà, al quale, in quasi 
tutti gli Ordini, fu poi, per le circostanze dei tempi, 
più o meno ampiamente derogato, i M. hanno un 
altro carattere comune, cioè l'unione della vita 
regolare al ministero sacerdotale, apostolico, mis- 
sionario © caritativo in diverse forme. È inoltre 
carattere comune ai M., da essi introdotto e poi 
trasmesso alle for.ne religiose posteriori, la centra- 
lissazione del regime che fa capo a un superiore 
supremo con pieni poteri, e l’organizzazione in 
province, v. ReLIgIOoSsI, IV A 83. 

II. Per la loro storia particolare, v. le singole 
voci: Domenicani, FRANCESCANI, AGOSTINIANI, CAR- 
MELITANI, ecc, e le altre voci che a queste si rife- 
riscono come Povertà, GerarDo d’Abbeville, Gu- 
aLIELMO di Saint'Amour... Qui facciamo seguire un 
compendio storico-statistico degli Ordini M., tratto, 
con qualche aggiunta, dall’Annuario Pontificio. 
(Tutti hanno in Roma almeno una procura. Indi- 
chiamo la località dove ha sede la casa generalizia 
quando questa non sia Roma). 

A) Frati Predicatori (Domenicani): Ordo Fra- 
trum Praedicatorum, sigla 0.P., fond. inizio 
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sec. XIII (1215 a Tolosa) da S. Domenico (v.); - 

appr. 22-XII-1216. — Scopo: propagazione e difesa 

della fede tra i fedeli e gli infedeli, con la predi- 

cazione, l'insegnamento scolastico e la stampa. — 

Stat. (1941): case 375 di cui 57 in Italia, con 7423 

membri di cui 57 in Italia. La Statistica del 1942 

dava 375 case in 80 province e 2 quasi-province, 

con 6567 membri di cui 3778 sacerdoti, e 93 no- 

vizi. Nel 1947, c. 8000 professi. — Collegi in Roma, 

« Angelicum » e «di S. Clemente » (per gli Irlan—: 

desi): v. IsrirutTi EccLEs., e. a 
B) Ordine Francescano, fond. ad Assisi da SA 

S. FRANcESCO (v.) nel 1209, appr. 1209 e 29 novem- 

bre 1223. Si divide nei seguenti rami: s 

1) FRATI Mixori: Ordo Fratrunr Minorum, “È 
sigla O.F/.M. — Scopo: conformità a Cristo nella 
povertà evangelica, apostolato della predicazione ai 
fedeli e agli infedeli. — Stat. (1940): case 3.264 Sl 
di cui 696 in Italia, con 24.748 membri di cui 7096 a 
in Italia. Nel 1942: 24.148 membri di cui 12.295 
sacerdoti e 1360 novizi, Nel 1947: professi 2-£.875. a 
Collegi in Roma, «di S. Antonio di Padova » e Re 
« di S. Isidoro » (per gli Irlandesi): v. IsTITUTI : 
EccL., e. È 

2) FRATI Minori ConvENTUALI: Ordo Fratrum 
Minorum Conventualium, sigla O.F.M. Conv., 
approv. 1209. — Scopo: praticare i consigli del 
Vangelo vivendo in ubbidienza, senza proprietà, 
ed in castità; apostolato in tutte le sue forme tra . 
i fedeli, i dissidenti e gli infedeli. — Stat. (1941): 
case 855 di cui 137 in Italia, con 3544 membri di 
cui 564 in Italia. Secondo la Statistica del 1942: 
membri 2757 di cui 1124 sacerdoti e 335 novizi. 
Nel 1947: professi 3415. — Collegio in Roma, 
a Serafico Internazionale »: v. IsrituTI Ecct., e. 

8) Frati Minori Cappuccini: Ordo Fratrum 
Minorun Capuccinorum, sigla O.F.M. Cap. (ri- 
forma cappuce. 1525; appr. 3-VII-1523). — Scopo: 
imitazione di Cristo, nell’ascetismo e nell’apostolato, î 
secondo la più stretta tradizione francescana. — £ 
Stat. (1940): case 1084 di cuì 565 in Italia, con 
13.772 membri di cui 5.783 in Italia. Nel 1942: 
13.510 religiosi di cui 6846 sacerdoti e 685 novizi. 
Nel 1947: professi 13.653. — Collegio in Roma 
« di S. Lorenzo da Brindisi »: v. IstrruTI EccL., e. 

4) Terz’OrpIine REGOLARE DI S. FRANCESCO: 
Tertius Ordo Reqularis S. Francisci, sigla, T.O.R. 
(fond. 1221; Ordine reg. nel 1401, approv. in 
Italia nel 1447). — Scopo: sacro ministero, predi- 
cazione, insegnamento, missioni tra gli infedeli. — 
Stat. (1941): case 54 di cui 20 in Italia, con 450 
membri di cui 105 in Italia. Nel 1942: case 40 
con 397 membri di cui 243 sacerdotì. Nel 1947: 
professi 5950. 

C) Agostiniani, fondi sec. IV, c. 390; da S. Aco- 
stINO (v.). Si dividono neì rami seguenti: 

1) Exemrrani pI S. AgosrIno: Ordo Fratrun? 
Eremitarum S. Augustini, sigla 0.E.S.A. (riuniti 
il 9-IV-1256). — Scopo: culto divino, ministero 
sacerdotale e parrocchiale, missioni tra fedeli e in- 
fedeli, istruzione ed educazione della gioventù, a 
pubblicazioni. — Stat. (1939): case 837 di cuì 66. în 
Italia, con 2936 membri di cui 491 in Italia. | 
1942: case 340 in 23 province e 3 quasi-proy 
con 3099 DOD di cui 1757 sacerdoti e 173 


di 


«di S. Oni », « c S. iestizio n (per. 
stinianì Irlandesi): . IsrirotI Ecct,, e. 
2) RECOLLETTI DI S. A GOSTINOS Or 





lectorum S. Augustini, sigla O.R.S.A., oppure 
A.R. (fond. 1588; Congreg. 1621; Ordine 16 set- 
tembre 1912). — Scopo: vita contemplativa, vita 
missionaria, insegnamento. — Stat. (1986): case 149 
di cui 2 iu Italia, con 734 membri di cui 20 in 
Italia. Nel 1942: case 4l e 9 di noviziato, in 8 pro- 
vince, con 708 membri di cui 469 sacerdoti e 65 
novizi. Nel 1947: professi 648. 

3) RomIranI Scanzi DI S. AgostINO: 
Fratrum Eremitarum .Discalceatorum S. Augu- 
ì stini (riform. 1592-99 da ‘Tommaso di Gesù e 

è Luier di Leon; appr. 1610-1620). — Stat. (1941): 
case 1$S di cui 17 in Italia, con 225 membri di cui 
213 in Italia. Nel 1942: 163 membri di cui S0 sa- 
: Sa cerdoti e 16 novizi. 
tr D) Carmelitani (fond. ? ; Reg. appr. 30 gen- 
naio 1226; divisi in: 

l) CARMELITANI DELL'ANTICA OssERVANZA : 
Ordo Fratrum B. Mariae V. de Monte Carmelo, 
sigla O. Carm., oppure 0.C. — Scopo: vita contem- 
plativa, speciale devozione alla Madre di Dio, pro- 
pagazione della devozione alla B. Vergine sotio il 
titolo del Carmelo, principalmente per mezzo del 
S. Scapolare, apostolato. — Stat. (1941): case 158 
(e 18 di noviziato) di cui 37 in Italia, in 16 pro- 
vince.e 2 quasi-province, con 1871 religiosi (284 
in Italia), di cui 958 sacerdoti e 161 novizi. Nel 1947: 





Ordo 



































professi 2134. — Collegi in Roma « di S. Alberto » 
5 e «di S.S. Pio XI »: v, IsmrutiI Eccr., e. 


2) CaRMELITANI ScaLzi: Ordo Fratrum Car- 

melitarum Discalceatorum, sigla 0.C.D. (riform. 
24 agosto 1562 da S. Teresa di Gesù e da S. Gro- 
a, VANNI della Croce; inizio* della riforma 28 no- 
vembre 1568). — Scopo: studio delle cose celesti, 
culto della B. Vergine sotto il titolo del Carmelo, 
salute delle anime. — Stat. (1940): case 248 di 
cui 53 in Italia con c. 3000 membri di cui 780 in 
Italia. Nel 1942: case 246 e 8 di noviziato, in 1$ 
prov. e 8 quasi-prov., con 2928 membri di cui 
1776 sacerd. e 180 nov. Nel 1947: professi 3128. - 
Collegi in Roma « della B. V. del Carmelo e di 
S. Teresa del B. Gesù » (per le Missioni Hstere) e 
«dei SS. Teresa di Gesù e Giovanni della Croce »: 
+ vile. 
“a E) Ordine della Santissima Trinità (TrinirarI 
ScaLzi): Ordo Ssmae Trinitatis redemtionis cap- 
tivorum, sigla 0.SS.T. (appr. 17-XII[-1198; fon- 
dati da S. Giovy, di Matha e S. Fenice di Valois; 
fra gli Ordini Mendicanti 15 dicembre 1609). — 
Scopo: promuovere il culto del SS. Trinità, mis- 
sioni. — Stat. (1940): case 50 (e 4 di noviz.) di 
cui 12 in Italia, in 2 prov. e l quasi-prov., con 
c. 400 membri (150 in Italia) di cui 220 sacerd. e 
30 nov. Nel 1947: professi 370. — Collegio in 
Roma « di S. Crisogono »: v. Z. c. 

F) Mercedari: Ordo B. Mariae de Mercede 
redemptionis captivorum, sigla O. de di. (fond. 
1218 da S. Pierro Norasco; appr. 1235; tra gli 

Ordini Mendicanti 26 luglio 1690). — Stat. (1940): 
“——case 80 (10 in Italia) in 13 prov., con 1040 membri 
 (40in Italia). Nel 1942: 672 membri di cui 831 sa- 
| cerdoti e 75 novizi. — Collegio in Roma, « Ispano 
A icano »: v. Z. e. 
i ser di Maria: Ordo Servorum Mariae, 
siela 0.S.M. (fond. 15 agosto 1238 dai SS. Bon- 
rio Monauni e Compagni; appr. 18 marzo 1249, 
febbraio 1304). — Scopo: sacro ministero m tutte 
forme tra cattolici, acattolici ed infedeli, 


azione della 








devozione alla Vergine Addolo- 


rata. — Stat. (1939): case 156 di cui 63 in Italia, | 
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con 1394 membri di cui &51 in Italia. Nel 1942: 
case 105 con 995 membri di cui 453 sacerd. e 92 
novizi. Nel 1946: 1894 professi; 1511 nel 1947, — 
Collegio in Roma «di S. Alessio Ialconeri n: v. ZL e. 
H) Minimi: O;do Minimorum (fond. 1485 da 
S. Francesco «di Paola; appr. 1474). — Scopo: 
vita quaresimale perpetua, apostolato della pre- 
ghiera, della predicazione e dell’insegnamento. — 
Stat. (1941): case 27 (23 in Italia) con 362 membri 
di cui 345 in Italia. Secondo Scatist. del 1942: 
case 21 e 2 di noviz., in 2 prov. e l quasi-prov., 
con 219 membri, di cui 94 sacerd. e 22 novizi. 
I) Ospedalieri! di S. Giovanni di Dio (FATE 
Bexk FrarteLLi): Ordo Iospitalarius S. Joannis 
de Deo, sigla 0.8S.J.d.D., oppure Y.B.F. (fond. 
1537 da S. Giovanni di Dio, appr. 1 gennaio 1571). — 
Scopo: assistenza corporale e spirituale dei malati. 
Ordine laicale con facoltà di avere i sacerdoti ne- 
cessari per l'assistenza spirituale dei malati e delle 
proprie comunità, -— Stat. (1940): case 142 (22 in 
Italia) con 2362 membri (209 in Italia). Nel 1942: 
case 142 e 1Qdi noviziato. in 15 prov. e 2 quasi— 
prov., con 2142 membri, di cui 142 sacerd. e 192 
novizi. Nel 1016: professi 1950; 2005 nel 1947. 
L) Ordine Teufonico:()»do Teuvtonieus Sanctae 
Mariae in Jerusalem (fond. 1190; conf. 1199: 
riform. e appr. 1920) — Scopo: cura delle anime, 
opere di carità verso gli infermi, gli infelici e i 
Stat. (1942): membri 131, di cui 89 sa- 





poveri. 
cerdoti e 5 novizi, in 4 prov. Nel 1946 e 1947: 
professi 1ll. — Vienna I, Singersirasse 7, Austria. 


BigL. — v. i singoli Orilini e ie voci cui sopra 
si rinvia. — F. Verner, Les Ordres mendiants, 
Paris 1933. — S. CLasen, Der hl. Bonaventura 
und dus Mendikhantentum. Rin Beitrag sur Ide- 
engesch. der Pariser Mendikantenstreites (1252- 
72), Werl i. W. 1940. — A. MoxntEcasTELLI, Zl di- 
ritto di questua negli Ordini M., dagli inizi fino 
al CJC.in Collecet. francise. 21 (1951) 241-315. — 
M. H. Vicaire, londatior, approbation, confir- 
mation de VOrdre des Préeheurs, in Itev. d’hist. 
eccel. 47 (1952) 123-141, 586-608. — Ip., La bulle 
de confirination des Prechewrs, ivi. p. 1760-92. — 
O. Jopoanek, Fragment d’un pamphlet contre les 
frères mendiants, in Mél. off.ù M. Roques I (Ba- 
den-Paris 1950) 129.38. — A. TertaERT, Quatre 
questions incdites de Gérard d’Abbeville pour la 
défense de la supériorité du elergé séculier, in 
Archivio ital. per la storia della pietà, I (Roma 
1951) 85-178. — R. W. Emenry, The II council of 
Lyons a. the mendicant orders, in The cath. hist. 
Rievicio 39 (1953) 257-71. — J. M. DE GARGANTA, 
El papa Clemente VII y sus criterios juridicos en 
la reforma de las ordenes mendicantes, in Anua- 
io de hist. del der. espaîiol 23 (1958) 289-327. 


MENDO Andrea, S.J. (1608-1684), n. a Logrofio 
(Spagna), m. a Madrid. Fu professore a Salamanca, 
rettore a Oviedo, qualificatore dell’Inquisizione spa- 
gnola, predicatore del re. Lasciò diverse opere ora- 
torie, ascetiche. Î} più noto peri suoi libri di teo- 
logia morale: Statera opinionum in controversits 
moralibus circa sacramenta ac praccepta Decalogi 
et Ecclesiae (Lione 1606; all’Indice, decr. 1678, 
1682, per lassismo), Epitome opinionum moralium 
tum earum quae certae sunt, tum quae certo pro- 
babiles et in prazi tuto teneri possunt (Lione. 
1674; Venezia 1676 e 1689). Del M. si suol dire che 


viene citato soltanto quando si vuol mettere innanzi — 
qualche strana opinione. — HurTER, Nomenelator, 
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MENDOZA 


1V3, col. 615 s. — E. AmaAnNN in Dice. de Théol. 
cath., X, col. 549 s. 

MENDOZA (de) Alfonso, agostiniano (1557-1596), 
tu discepolo a Salamanca di Luigi de Legn, si li- 
cenziò (1586) in teologia con una Reflectio theolo- 
gica de universali Christi regno ac dominio (Sa- 
lamanca 1588, Colonia 1603), che sembra essere il 
primo trattato ove si discute e si difende ex pro- 
fesso la regalità di Cristo, v. analisi (con bio-bi- 
bliogr. dell'autore) presso Ius. Cuevas, Fray A. 
de M., in Ciudad de Dios 144 (19412) 333-62. Gli 
si attribuiscono ancora, tra l’altro, delle Questio- 
nes quodlibeticae (Salamanca 1588). — ANTONIO, 
Biblioth. hisp. nova, I (Madrid 17882) 36. 

MENDOZA w Bobadilla (de) Francesco, Card. 
(1508-1566), n. a Cuenca, m. ad Arcos (Burgos). 
Laurcatosi a Salamanca, divenne arcidiacono di 
Toledo, vescovo di Coria (1585). Visse lungo tempo 
a Roma come rappresentante di Carlo V e diten- 
sore degii interessi di Spagna. L'imperatore gli 
ottenne la porpora (1544). Eletto vescovo di Burgos 
(1550), per consiglio di S: Ignazio da Loyola vi si 
recò nel 1557 e vi dispiegò grande zelo erigendo 
il Seminario, restaurando e abbellendo la cattedrale 
e l’episcopio, migliorando la situazione economica 
della mensa capitolare, promuovendo la vita cri- 
stiana nella diocesi, promulgando (11-VI-1564) e 
attuan'lo 1 decreti tridentini. Godette gran favore 
anche presso Filippo II, che gli ottenne la sede 
arcivescovile di Valenza, che peraltro, colto da morte, 
non potè occupare. Conobbe S. Ignazio nelle car- 
cerì di Salamanca (1527) e fu sempre suo amico, 
‘collaboratore e difensore in vita e in morte. Fra 
stimato dai più begli ingegni del Rinascimento e 
della riforma cattolica. Egli stesso era un appas- 
sionato raccoglitore di codici, cultore della classi- 
cità, e soprattutto studioso dei maestri scolastici e 
dei Padri. 

Per difendere la reale presenza eucaristica contro 
i protestanti (in particolare contro Ecolampadio) 
scrisse (1501-60) Le vera et naturali quadani cum 
Christo unitate, quam per dignam Eucharistiae 
suiptionem fideles consequuntur che solo recen 
temente fu edita (con prolegomeni e note, da À. 
ProLANTI, Roma 1948; cf. su questa ediz. romana 

BLAzQueEz, in Rev. espar. de teol. 10 [1950] 

ma fu certamente subito conosciuta e su- 
citò c_.itroversie, 

M. è uno dei primi ad adottare il nuovo metodo 
teologico inaugurato da Fr. de VirorIa (v.). Scrive 
in latino elegante, un po’ prezioso e fa largo uso 
del metodo positivo nella ricerca delle fonti: il 
suo trattato è un mosaico difcitazioni dei Padri (55 
greci, 60 latini). La sua fonte immediata principale 
sono S. Giov. Fisher e i teologi antiprotestanti. 
Sviluppando arditamente il concetto di v@ocs 
voi) e di « virtù deificante » applicato da S. Ci. 
rillo Aless. alla EucARISTIA (v., anche COMUNIONE), 
il M. sostiene che la Eucaristia, degnamente rice- 
vuta, oltre l'unione « spirituale » del fedele con 
Dio mediante la grazia « santificante » prodotta da 
utti i sacramenti, opera in più una unione « na- 
urale » (cioè vera, reale; per lui è « naturale » ciò 
che ha «esse naturale et specificum ac si eadem 
producerentur ab agente naturali », ediz. cit., p. 135; 
e il M. non si stanca di opporla all'unione sempli- 
.cemente « morale», né la vuol chiamare « spiri- 
tuale ») del fedele con Cristo mediante una speciale 
grazia «sacramentale ». Questa speciale grazia eu 


caristica emanante dalla sostanza di Cristo: 1) rende 
« cristiformi » (mentre la grazia abituale rende 
« deiformi ») comunicando al fedele tutte le proprietà 
della natura umana (corpo e anima) di Cristo, pur 
senza identificarlo con Cristo, cioè stabilendo tra 
Cristo eucaristico e il comunicante una unione na- 
turale inferiore all'unione ipostatica e all’unione 
trinitaria ma superiore a tutte le altre; 2) la sua 
potenza trasformante si estende anche al corpo, 
«per quamdam redundantiam »; 3) consolida la 
« concorporatio » dei fedeli tra loro e la loro unione 
col Padre, e il legame di tutti i membri nel Corpo 
mistico (v.); 4) pone un'intima esigenza della Ri- 
SURREZIONE dei corpi (v.) e vi dispone il cristiano; 
5) perdura anche quando si sono corrotte le specie 
eucaristiche, 

La tesi del M. trovò più oppositori che difensori, 
specialmente dopo che Suarez ne diede, senza aver 
letto il libro, un giudizio negativo. E M. finì per 
cadere nell'oblio, finchè Ant. Piolanti riscoprì il ms. 
(1937) e lo pubblicò. E crediamo che il pensiero 
di M. possa collimare con la dottrina eucaristica 
ortodossa, purchè non tragga in inganno il realismo 
del linguaggio scolastico e patristico accettato da 
M. e si allontani ogni concezione panteistica, ema- 
natistica, magica. — Per la bibl. v. i prolegomeni 
di A. ProLANTI nell’ediz. cit. — F. S. PELSTER, 
IL card. M. e la sua dottrina sull'unione con 
Cristo, in Civ. Catt. 1950-III, p. 65-69. — J. BLAz- 
quez, Teologos espaîtoles del s. XVI. D. Fr. de 
M. Su doctrina acerca del Cuerpo mistico, in 
Rev. espan. de teol. 4 (1944) 257-313. 

MENDOZA (Gonzales de): 1) Giovanni. v. Gox- 
ZALEZ DE M. G. 

2) Pietro, Card. 1421495), detto il « grande 
cardinale di Spagna ». Come figlio dell'eroe e poeta 
Inigo Lopez de M., marchese di Santillana, dal 1445 
a 22 anni è alla corte di Giovanni II di Castiglia. 
Fu fatto, con rapida carriera, canonico di Toledo, 
vescovo di Calahorra (1453), e di Segovia (1467), 
gran cancelliere di Castiglia, cardinale (1473), ar- 
civescovo di Siviglia, poi (1482) di Toledo e pri- 
mate di Spagna, gran cancelliere anche di Isabella 
e di Ferdinando il Cattolico. Ebbe vita molto mon- 
dana. Tuttavia non trascurò del tutto i suoi doveri 
ecclesiastici: a Granata eresse e consacrò la chiesa 
dedicata all’Immacolata Concezione di Maria SS., 
tempio votivo della vittoria contro i Mori: compose 
un Catechismo della vita cristiana; a Valladolid 
fondò il collegio Santa Cruz per studenti poveri e 
in Toledo un grande ospedale, a cui lasciò la sua 
ingente fortuna (75.000 ducati), restaurò monasteri 
e chiese, come quella di S. Croce di Gerusalemme 
a Roma. — Craconi1us, III, 50 s. — Pasror, Storia 
dei Papi, II (Roma 1911) 693. — A. Merino; El 
card. M., Barcellona 1942. — F. LayNnA SERRANO, 
Historia de Guadalajarra y sus Mendoszas en 
los siglos XV y XVI, Madrid 1948, 4 voll. 

MENDOZA (Hurtado de). v. HurtaDo DE M. 


MENDOZA (de Palafow y M.) Giovanni. v.. 


PALAFOX. 


MENDOZA (Sar:»2z7ento de) Francesco (7 1595); i 
di FUTEOI pro cre di diritto canonico a Sea » 





tra È sue opere SR in 3 A II "Burt 3. 


1573, 1575], III [Astorga 1577]; Anversa 1610) 
Seleetae interpretationes in 8 libri (Rom 
Burgos 1575), e il trattato De rec us 
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siasticis, ove contro la. tesi del Navarro (v.) 
sostenne che, non per dovere di giustizia, ma sol- 
tanto di carità, i beneficiati sono tenuti ad erogare 
i frutti supertlui alla loro onesta sostentazione per 
i poveri e per le cause pie. Il Navarro ribadì la 
sua opinione (Roma 1570 o 1571) e M. fece una 
Defensio della sua. — HurtEr, Nomenelator, II, 
col. 347 s e nota. 

'MENECHILDE (IMenehow!d), S. (V-VI sec.), se- 
condo la leggenda era l'ultima delle 7 figlie (tutte 
vergini e venerate come sante: Lintrude 22 sett., 
Pusinne 23 apr., Houe 30 apr., Ame 24 sett., 
Francule, Liberge) del conte di Perthes, Sigmar, 
e di Lintrude. Morto il padre, le sorelle si sepa— 
rarono, e M. si ritirò a Bienville (sulla destra della 
Marna, già dioc. di Chalons) ove si santificò sotto 
la direzione del vescovo Alpino (festeggiato il 7 sett.). 
Il vescovo l&ìrchenrado ne trasferì (866) le reliquie 
nel monastero di S. Urbain «da lui fondato (presso 
Joinville); altre reliquie finirono (1379) nella loca- 
lità che poi fu detta Ste Menehould. In antiche 
litanie M. è invocata, con S. Rocco (v.), contro 
la peste. Festa 14 ott. — Acta SS. Oee. VI (Brux. 
1856) die 14, p. 3520-81, con breve Vita (BHL 
5207). 

MENEI (gr. unvaîa, da pv = mese), è il titolo 
di un libro liturgico greco, in 12 (o 6) voll., con- 
tenente in ogni vol. l’ufficio completo dei santi del 
mese (o di due mesi). Corrisponde al Proprium 
sanctorum del Messale e del Breviario Rom. in- 
sieme. Oltre l’ufficio, i M. contengono anche una 
breve narrazione .della vita dei santi, che inizial- 
mente sì trovavano raccolte nei .ovvaédgora e nei 
MARTIROLOGI (v.). 

Se ne conservano molti mss. La prima edizione 
fu fatta a Venezia da Andrea e Giacomo SPINELLI, 
1528-1596, ristampata nel 1596-1607. L’ed. veneziana 
del 1873 è ortodossa; quella romana del 1888 è 
per i Greci uniti (v.). Cf. introduz. a questa ultima 
ediz. — Leo ALLATIUS, De libris eccl. Graecorum 
disputationes duae, Parigi 1645. 

MENELAO, fratello di Simeone e Lisimaco, della 
tribù di Beniamino, chiamato pure Onia (II Mace 
IV 23). Per ottenere il pontificato di Gerusalemme 
dopo la remozione di Onìa III, promise ad Antonio 
IV una somma più ingente di quella assicurata da 
Giasone (171 a. C.); ma poi, non potendola versare, 
si vide prossima la destituzione. Tuttavia egli du— 
rante una campagna di Antioco contro i Tarsesi 
ed i Malloti, seppe con abilità comperarsi, con 
forti donativi asportati dal tempio, l’animo di An- 
dronico, sostituto ad nierîm del re assente, il 
quale fece anzi metter a morte il legittimo ponte- 

fice Onia IIl allora rifugiato nell’asilo di Dafne. 
La reazione di Gerusalemme fu assai viva e giunse, 
oltre alla denuncia dei fatti presso Antioco, alla 
stessa uccisione di Lisimaco, allora funzionante da 
pontefice durante l'assenza del fratello M. Ma labile, 
orgoglioso ed astuto pontefice, da accusato qual’era, 
riusci ad entrare di nuovo nelle simpatie del re 
siro Antioco, che non solo l’assolse ma mise a 
morte i di lui accusatori (II Macc IV 23-50). Du— 
rante l’effimera conquista di Gerusalemme da parte 
dell’avversario Giasone, riparò fuori della capitale, 
ma vi potè poi tornare per accogliere trionfal- 
Antioco, cui favori la spoglia— 
io (ivi V 15). Dopo la vittoria di 
fu da costui destituito dalla sua 


Il suo tentativo di riacquistarla 
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MENECHILDE — MENENDEZ 


presso Antioco V Eupatore fallì miseramente e gli 
procurò ja morte, per soflocazione nella cenere, in 
una torre di Berea di Siria. v. MACCABEI. 
MENELEO, 0.S.B., S. (inizio sec. VIII?), della 
stirpe degli Angiò, con altri due compagni, Savi- 
niano e Costanzo, visse per alcun tempo eremita 
a Menat, poi passò nel monastero di Le Monastier 
(Haute Loire) governato da S. Eudone. Più tardi 
cogli stessi compagni si stabili a Ménat (Puy-de- 
Dome) presso Clermont nell’Alvernia, e diede il suo 
nome (St. Ménéelé) a quel monastero, che peraltro 
esisteva al tempo di Gregorio di ‘l'ours (Vitae 
Patrun, 12), e che M. ricostruì dopo un incendio. 
Colloco la madre, la sorella, la fidanzata in una 
località vicina, presso Lisseuil. La sua memoria 
è celebre ‘nell’Alvernia e nell’Angiò. Festa 22 lu- 
glio. — Una Vite assai leggendaria, redatta verso 
il sec. XI, dipendente da un’apocrifa e favolosa 
Vita Vincentiani {sec. N), che ricorda M. (BHL 
861S,-c. 12) si trova in Acta SS. Jul. V (Veni 


1748) die 22, p. 808-19 (BHL 5918, 5919); in 
MariLLon, Acta SS. 0.S.B., ILI-1 (Ven. 1734) 
884-401; e in Mon. Germ. Hist., Script. rerum 


merocini., V (Mannover 1919) 129-57, a cura dî 
W. Levisox. — L. Pirsigxan, Le Mans 1877. — 
5. M. Mosxier, Les Saints d'Auvergne, I (Paris 
1900) 123-45. — Martyr. Rom., Brux. 1940, p. 301. 
Anal. Bolland. 29 (1010) 440, 

MENENDEZ Josefa (1860-1923), n. a Madrid, 
um. a Poitiers dopo una vita tanto semplice quanto 
eroica e favorita cdi eccelsi doni mistici, passata 


come sorella coadiutrice ira le religiose del Sacro. 


Cuore a Poitiers. A 11 anni, alla prima Comunione 
sì sente spinta a votare la sua verginità. Lutti, di» 
singanni, prove rigano già di pianto una vita se- 
gnata dalla Croce. Religiosa per poco tempo presso. 
le Suore Riparatrici, ritorna alla vita di sartina, 
spesso pellegrina al «Cerro de los Angeles ». Le 
lagrime materne le tolgono il coraggio di rientrare 
in religione: piangerà poi sempre quella « gran de- 
bolezza della sua vita» (com@ella la considerava). 
Il 4--II-1890 entra nel noviziato delle sorelle con- 
verse del S. Cuore a Poitiers, fuggendo di casa. 
« Gesù mi prese, non so come: certo è che mi trovai 
a San Sebastiano, non avevo più forze, nè denaro; 
io credo che solo possedevo amore », ella annota. 
« Dio mi conduce », dirà a chi le chiede che cosa 
farà ìn paese straniero. In un laboratorio, religiosa 
postulante, confeziona vestiti per educande. Del suo: 
spirito poco o nulla traspare: «a Io ti ierrò nascosta 
nel mio cuore e nessuno ti scoprirà», le disse il 
Signore. Le consorelle confesseranno: « Noi che le vi- 
vevamo dappresso, nulla avevamo conosciuto ». Ep- 
pure ebbe una ricchissima e drammatica vita spi- 
rituale, unita ai dolori della Passione, vittima per 
la conversione dei peccatori, tormentata da terri- 
bili prove, inondata di consolazioni celesti. Negli 
ultimi tre anni, ginocchioni, per obbedienza, scrive 
il « messaggio» dettatole dal Cuore di Gesù: « Vo- 
glio servirmi di te per far meglio conoscere la mi- 
sericordia e l’amore del mio cuore che sono ine- 
sauribili.... Lascia che per mezzo tuo io mì mani- 
festi una volta di più alle anime!». Su queste ri- 
velazioni (pubblicate parzialmente in Un appel è 
l'amour: Soeur J. M., Tolosa 1988; vers. it., Mi- 


lano 1940; e interamente in Le message du Coewr 


de Jésus au monde et sa messagère Soeur J. M., 
Tolosa 1944; vers. it., Torino 1950) la Chiesa non 
s’è ancor pronunciata. i 
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MENENDEZ Y PELAYO Marcellino (1856-1912), 
n. e m. a Santander, una delle glorie più insigni 
della storia culturale di Spagna. Già nel 1875, con 
dispensa dell’età, otteneva la cattedra di estetica 
all’univ, di Madrid e nel 1878 succedeva a J. Ama- 
dor sulla cattedra di letteratura spagnola, lu mem- 
bro dell’Accademia Espafiola (1881) e de la Historia 
(1882), di cui divenne bibliotecario (1892) e diret- 
tore (1910), dal 1S98 divettore della Bilhliot. na- 
cional, deputato alle Cortes di Madrid, rappresen 
tante al senato dell’univers. di Oviedo (1893-95) e 
dell’Acad. espaîi. (dal 1899). Per incarico di questa 
curò l’ediz. monumentale, con ampie introduzioni, 
di Obras de Lope de Vega (1899-1902, 13 voll.). 
Fu collaboratore infaticabile di giornali e riviste 
scientifiche. 

Poligrafo straordinariamente fecondo, servito da 
incomparabile erudizione e conoscenza dei docu- 
menti, talento eccezionale di scrittore e di critico, 
esploro come nessun altro e ricostruì con vigoria 
e genialità la cultura e la civiltà spagnola, in tutti 
i suoi settori e in tutti i suoi periodi, vedendola 
nel quadro della civiltà europea. E il suo punto di 
vista nel giudizio di valore era quello di uno spirito 
iermamente conservatore e profondamente cattolico. 
Ben gli meritarono il titolo di « il maestro » della 
storia culturale di Spagna le sue opere, conside- 
rate cdi interesse nazionale, quali sono: Ciencia 
espanola (1876; completata, 1887-88, in 3 voll.), 
Historia de los eterodowos espanoles (1880-82; 
1011-15, 3 voll.), Historia de las ideas esteticas 
cn Espania (1888-91, voll. 3; 1896-1912, voll. 9), 
satologia de poctas liricos custellanos (1890-1908, 
voll. 13), Ifistoria de la poesia castellana en la 
edad inedia (1911-16, voll. 3), Antologia de poe- 
tas hispano-americanos (1892-95, voll. 4; 1911-12, 
voll. 2, col titolo /Zistoria de la poesia hispano-ame- 
ricana), Origenes de la nuvela (1905-15, voll. 4), 
Estudios de critica literaria (1892-1908, 5 serie), 


BisL. — Poco prima di morire M. aveva intra- 
preso la edizione delle sue opere complete; ne pub- 
blicò 2 voll. I discepoli Bonilla San Martin e Mich. 
Artigas continuarono l’impresa dando fuori 21 voll. 
Il ministro dell’educaz. nazionale J. Ibaîiez Martin 
incaricò M. Artigas, direttore della Bibl nazion., 
ed E. Sanchez Reyes, direttore della Bibliot. di M. 
P. (lasciata da M. a Santander; pubblica un Bo- 
letin), di riprendere e completare l'esecuzione sotto 
il titolo: Edicion nacional de las obras completas 
de M. P. (Santander, Aldus, Consejo super. de in- 
vestig. ciept. 1940 ss; 49 voll. al 1951), dove le 
opere sono raccolte in sezioni omogenee, corredate 
di note e di tavole. I primi 5 voll. comprendono 
la Historia de las ideas esteticas en Espana (1940- 
41; nuova ediz. 1947); i voll. VI-XII (1941-42) com- 
prendono 120 Estudios y discursos de critica hi- 
storica w literaria disposti in ordine cronologico 
e metodico ... Nel 1948 usciva il 43° vol.: Ensazyos 
de critica filosofica (dove son notevoli gli studi sul 
platonismo in spagna, p. 7-115, e sui precursori 
spagnuoli di Kant, p. 117-216). — A Atlas, Epi- 
stolario de M. M.y P. con Leop. Alanas Ureza, 


Madrid 1943. — M. ArtiIgas-P. Salrz RopRIGUEZ, 
Epistolario de J. Valera y M. M. P.(1877-1905), 
Madrid 1946. — A.G.P, Correspondencia entre 


M. y P.vy Asin,in Al-Andalus 12 (1947) 391-414. 
— F. CavaLLERA, Un épisode peu connu des re- 
lations culturelles entre la France et l Espagne 
à la. fin du XIX s. (lettere inedite di M. P. e P. H. 
Cazac),-in Bull. de littér. ceolés. 54 (1958) 159 ss. 
— E. Sancurz Reyes, Epistolario de Estelrich y 
M. P., con studio preliminare, in Bol. de la Bt- 




























































bliot. M. P. 26 (1950) 111-337. — In., M. P.y la 
hispanidad. Correspondencia entre M. P. y escri- 
tores hispano-americanos, ivi 27(1951) 5-364. — 
M. ArtIGas, La Espana de M. y P. Antologia de 
sus obras con note, Saragozza 1938. 

Exc Ir., XXII, 852. — R. Garcra y Garcia DE 
Castro, MI. P., el sabio y el ereyente, Madrid 1940, 
studio documentato. — M. pk LA Pinta LLORENTE, 
En torno a don M. M. y P., in Ciudad de Dios p 
153 (1941) 123.81 (valori del pensiero e della cul- 
tura di M. P.). — R. Perez, Za torno ul Maestro 
[M. P.]. Libros y probleinas criticos, in Razon 
y fe 131 (1945) 311-24, 4155-72. — A. DE SANDOVAL, 
M. y P. La vila intima, su obra, su genio, Ma- 
drid 1944. — P. Larn ExTtRALGO, MM. P. Historia 
de sus problemas intellectuales, Madrid }944. — 
M. SoLana, M. P. candidato u la direcciòn de la 
R. Acad. espariola, in Bol. de la Bibliot. de M. P. È 
22 (Santander 1946) 5-44. — J. IRIARTE, La filo- 
sofiu espan. y el duelo Revilla-M....., y la pole- 
mica Fonseca-M. (1881-82)..., y el choque M.- 
Guardia (1890-93), in Razon y fe 1833 (1946) s 
8347-64, 4143-58, 527-42. — Ip., M. P. y la filosofia Si 
espanola, Madrid 1949. — F. Diez Parpo, M y P. 1 
teologo, Toledo 1942. — L. Reponet, M. y P. hi- 
stor1ador, in Bol. de la R. Acad. de la historia 
110 (1942) 177-88. — Tan. Watsg, M. y P. on spa- 
nish inystical poetry, im Thought, marzo 1941, 

p. 102-21. — M. Cascon, Los Jesuitasen M. P., Val- i 
ladolid 1941. — E M.-Pelayismo en Espaîa, nu- x 
mero straordinario del « Bol. de la Bihliot. M. P., 
articoli di E. Sanchez Reyes, J. Ruiz Goyo, M. Ar- 

tigas, T. Maza Solana, Santander 1939. — R. pe Ho- 
noreD», La conciencia espanola de M. P., in Ra- 

con y fe 139 (1949) 425-42. — F. pe NARDIZ vY 
PomBo, La unidad espaîtola en la obra de M.y P, 

in Rev. de la univers. de Oviedo 4 (1940) 127-45 

(unità legislativa e unità di credenze). — R. CaLvo 
SERER, La significacion cultural de M. P. y la 

« historia de su fama » in Arbor 20 (1951) 305-206. 


MENEZ de Sylva Amedeo, francescano, B.(1420- - i 
1482), n. a Ceuta nel Marocco, m. a Milano nel P 
convento di S. Maria della Pace. liglio di Rodrigo Ai 
Gomez de sSylva principe di Castiglia, e di Isa- “ 
bella M. della nobile famiglia di Villa Reale in "S 
Portogallo, era fratello della B. BEATRICE de È 
Sylva (v.). Soldato nell’esercito di Giovanni II 
contro i mori e ferito al braccio, si diede alla vita 
religiosa tra gli Eremiti di S. Girolamo in Guada- 
lupe (1442-52), indi ad Assisi chiese di entrare 
tra i Francescani. Fu accolto nel 1455 dal p. Gia- 
como da Mozzanica. Visse solitario, con fra Giorgio 
da Valcamonica, nel convento di S. Francesco in 
Milano (1456), donde passò a Mariano Cown'ense 
(1457), poi ad Orano, a Rressanoro. Ordinato sa- 
cerdote nel 1459, fu ambasciatore straordinario della 
duchessa di Milano Bianca Maria Sforza presso papa. = 
Pio II. Sisto IV, penitente del Beato, lo volle a È 
Roma e gli assegnò il convento di S. Pietro in 
Montorio. Quivi il M. scrisse una Apocalypsis nora 
contenente 8 «ratti» (visioni profetiche): ì mss. 
che la conservano, contenenti anche 4 salmi, 4 can- 
tici, 4 sermoni sul Battista, 10 altri sermoni, sono» 
probabilmente contaminazioni dell’originale (che 
sembra perduto) piene di sciocchezze e di errori. | 

La fama di santità del M. raccolse attorno a lui 
molti discepoli. Nacquero così (1459) gli Amedeîti, 
in seno all’ordine francescano, riuniti poì (1568) ai 
frati minori. Benchè gli amedeîti non avessero nulla. 
in comune con ì membrì della riforma bernar- 
diniana, furono a questi assimilati e neì docu 














‘italiano, 


gelo Carletti da Chivasso O F.M. (ivi 1594). — 
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mati Frati Minori della regolare osservanza. Ap- 
provati da Pio II, da Paolo II, protetti da Sisto IV, 
alla fine delsec. XV gli amedeiti possedevano 20 con- 
venti a Roma, Cremona e soprattutto a Lodi. Furono 
uniti ai Frati Minori Conventuali da Leone X (bolla 
Ite et vos del 1517) e definitivamente da Pio V 
(lett. Beati Christi Salvatoris del 23-1-1508). 

Il M. ebbe culto di Beato, peraltro non appro- 
vato dalla Chiesa. — Acra SS. 427, II (Ven. 1751) 
die 10, p. Dù2-600, con Vita anonima scritta da 
‘contemporaneo (p. 572 ss). Un'altra Vita, inedita, 
scritta da fra Mariano da Firenze, è pubblicata 
da P. Sevesi in Luce e amore 3 (1911) 3520-42, 
586-605, 681-710, con documenti inediti. - B. 
GaLulI, Il B. A. M. de S., Quaracchi 1923, -— 
WAaDDING, Seript., Roma 1906, p. 15; Annales XIII 
(Quaracchi 1932°) 410 s. — SBARALEA, Suppl. II 
(Roma 1908) 32. -- P. SevesI, / Francescani Ame- 
deiti nella città di Lodi, in Archivio storico lo- 
digiano serie 2%, 1(1953) 33-53. -— A. DE SERENT 
in Dict. d'hist. et de géogr. eccl. II, col. 1152-56. 

MENEZES (de) Alessio, Ven., agostiniano (1559- 
1617), n. a Lisbona da nobilissima lamiglia, vinta 
l’opposizione dei parenti, entrò nel chiostro nel 1574, 
Rinomato per dottrina e zelo, nel febbraio 1595 fu 
«eletto arcivescovo di Goa, primate delle Indie orien- 
tali. « Paragonato a Carlo Borromeo, si acquistò 
benemerenze imperiture per il bene della Chiesa 
nelle Indie » (Pasror, $( dei Papi, XI, p. 4983). 
Riunì ai cattolici i nestoriani del Mararar (v.), 
‘compì prodigi di zelo, tra enormi difficoltà, per la 
conversione di Indiani, Cinesi, Persiani, Etiopici, 
Armeni e per il consolidamento della vita cristiana 
in quelle regioni. Promosso arcivescovo di Braga 
e primate del Portogallo (1610), secuitò indefesso 
ad adoprarsi per le Indie. Morì a Madrid, Comu- 
nemente è chiamato venerabile. 


BigL. — Biografie di Di:co de S. Ana (s. 1., 5. 2.), 
‘e di Antonio de Gouvea (s. L, s. a.). — OssinekRr, 
Bibliotheca Auqgustiniana, Ingolstadi-Augusta 1768, 
p.580-3 — LANnTERI, Zremi sacrae Augustinianue, 
JI (Roma 1875) 177-80. — G. Dre Santrago VELA, 
Biblioteca Ibero- Americana de la Ord-n de San 
Agustin, V (Madrid 1921)) 4256-34. — Bollettino 
storico Agostiniano, I (Firenze 1925) 136-41. 


MENGHI Girolamo, minore osservante della pro» 
vincia di Bologna (1529-1609), n. e m. a Viadana, 
si acquistò grandissima fama come esorcista e 
maestro dell’arte di esorcizzare. I suoi libri di de- 
monologia: Flagellum daemonum (Bologna 1577; 
entrato nel Malleus maleficarum, Magonza 1582), 
Fustis daemonum (Bologna 1584), Compendio del- 
l’arte esorcistica (Bologna 1579; ediz. accresciute 
1582, 1594), dove all'esposizione dottrinale sono 
‘unite regole per gli esorcisti, ebbero moltissime 
«edizioni; e dovevano esercitare qualche influenza 
‘ancora agli inizi del sec. XVIII se la Congr. del- 
l’Indice credette di. doverli riprovare (decr. 7-—VII- 
1704, per i primi due; decr. 17-I-1707 per il terzo). 

Nel genere ascetico lasciò: Hortus deliciosus fra- 
trum minorum (Bologna 1599; tradotto da lui in 
Giardino delicioso, ivi 1592), Tesoro ce- 
leste della gloriosa Madre di Dio (Bologna 1607), 


Ja versione ital. della Summa Angelica del B. An- 





ncon in Diet. de Thfol. cath., 


ouarp d' Ale 
OT — Hurter, Nomenelator, It, 


, col 





MENGOLDO, Santo(anche Mezingold e Meingaud), 
seconilo una tardiva leggenda nacque da nobile 
famiglia, fu educato presso il re Arnolfo, suo zio 
materno, e sposò Geyla, figlia del conte Gu- 
glielmo. Essendo intervenuto contro il duca Albe- 
rico in favore del proprio figliastro Lietardo che 
ne aveva avuto contesì dei beni, Alberico lo assediò, 
ma il re Arnolfo lo difese, mentre Alberico in 
questi frangenti perdeva la vita, M. volle allora 
congedarsi dalla sposa e accolta la penitenza ca- 
nonica intlittagli dalle leggi del tempo, visse per 
sette anni la vita del mendicante e, di ritorno dal 
pellegrinaggio a Gerusalemme, si ripromise nel- 
l'ottavo anno (si era nell’S92) di poter essere riac- 
celto dai suoi in Huyv, Fu invece assassinato dai 
suoi vecchi nemici. Si dice che gli angeli, negli 
ultimi istanti di sua vita, lo proclamassero martire. 
Il corpo di M., nonostante i torbidi delle inva- 
sioni normanne, lu preservato e deposto a Notre 
Dame de Huv (Belgio). Festa all'S febbraio nelle 
prime edizioni del martirologio d'Usuardo; nel me- 
desimo giorno se ne icesteggia la traslazione nella 
diocesi di Liegi. Alcuni sospettano che il nostro M. 
sia da identificarsi con quel conte Megingaud di 
Maienfelti, di cui Reginone di Prum nel suo Chro- 


nicon alla. $S92. — Acta SS. Febr. Il (Ven. 1739) 
die $, p. 186.107. — Mon. Gerin. Hist., Seriptor. 
XV-1, 557. 


i 

MENGOLI Pietro (1625-1686), nativo di Bologna, 
matematico. Laureato in filosofia (1650) e «in 
utroque » (1653), fu discepolo del celebre matema- 
tico Bonaventura Cavalieri, a cui successe nell’in- 
segnamentio all'università bolognese (dal 1648 alla 
morte). « Petrus Italus » fu chiamato antonomasti- 
camento per la sua fama che allora era grande e 
che dopo secoli di dimenticanza è stata recentemente 
riconfermata: oggi gli è riconosciuta la gloria di 
precursore di Newton e Leibniz e la paternità di 
calcoli di analisi matematica che altri, in buona 
o mala ffede, aveva usurpato. 

Intrapresa la via ecclesiastica, nel 1660 fu eletto 
parroco e priore di S. Maria Maddalena in Bologna, 
ufficio che tenne fino alla morte. Fu uomo di vasta 
e varia cultura. S'interessò genialmente di belle 
lettere, di erudizione antiquaria, di astronomia, di 
musica (pubblicò a Bologna nel 1670, Speculazioni 
di musica); ma il suo nome è legato alle opere 
di matematica fra cui ricordiamo: Via regia ad 
mathematicas (Bologna 1655), Geometriae spectosae 
elementa (ivi 1659), Circolo (ivi 16072), ZNheorema 
arithmeticum (ivi 1674), Arithmetica realis (ivi 
1675). — Enc. Ir., XXII, 855, con bibl. — Elenco 
delle opere presso G. Vacca, in Rendic. della R. 
Accad. dei Lincei 24 (1915) 508-13, 617-20. 

. MENGS Antonio Raffaele (1723-1779), pittore, 
n. a Aussig (Boemia), fece i primi studi a Roma 
(1741-1744) con M. Benefial, precursore della rea- 
zione neoclassica al barocco, della quale il M. do- 
veva essere uno dei principali rappresentanti. Tor-, 
nato da Dresda a Roma, nel 1746 si convertì al 
cattolicesimo e divenne amico di Winckelmann. 


Fu a Napoli, Madrid, ma visse normalmente a 


Roma. fino alla morte: venne sepolto a S. Michele 


.in Borgo, nel monunfento ideato da V. Pacetti. 


Ritenuto dai contemporanei il più grande pittore 
d'Europa, era stato eletto (1771) principe dell'Ac- 
cademia di S. Luca, Ma se si eccettuano i ri- 
tratti, veramente vigorosi, la sua opera risente di 
aperta retorica classicheggiante, che gli può essere 
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perdonata solo come espressione dei suoi principi 
critici, Dei suoi quadri i migliori son giudicati: 
Adorazione dei pastori (Madrid), Ascensione di 
Cristo (Dresda), Gloria di S. Eusebio (Roma). 
In oo affrescò la sala dei papiri. — Exc. IT., 
AGQUE — Sprincer-Ricci, Storia dell'arte 
IV e 1928) 457 s. 

MENIATES Elia (1069-1714), n. nell’isola di Ce- 
lalonia, compì gli studi a Venezia e, ritornato in 
patria, si rese celebre per l’insegnamento 0 per la 
predicazione nelle isole dello Jonio. A Bisanzio ebbe 


compiti politici e fu addetto al console veneto. Nel 
1711 veniva eletto vescovo di Cernica e Calabria. 
Sono tuttora molto difluse tra i Greci le sue .due 
opere: /'ietra di scandalo (Lipsia 1718, libro tra- 
dotto in latino, tedesco, romeno, russo), dove, dal 
punto di vista bizantino, espone la storia dello 
scisina e discute le «5 divergenze » trattate al 
cone, ili Firenze: « opus jejunum et inane » (M. 
Jucir. L'icol. dogm, christ. orient., I [Par. 1929) 
520); e Sermioni (Ven. 1720), dove è notevole la 


difesa dell'Immacolata Concezione. Cf. S. SALAVILLE, 
Ilie dI. ct l'Invimaculte Conception, in Echos d' O- 
ricnt Z2î (1928) 278-94. 

MENIUS Justus o Jodocus, propriamente Jost 
Blenig (1199-1558), riformatore della Turingia, n. 
come pare, in Fulda, da famiglia povera. Se sia stato 
monaco in Fulda e poi dispensato dai voti dal 
nunzio pontificio Carlo MiLTITZ (v.), come una tradi- 
zione vuole, non è sicuro. Nel 1514 entrò nella uni- 
versità di I*rlurt e fu uno dei membri del circolo 
neo-umanistico, fondato dal canonico Muziano Rufus 
di Jena e poi sostenuto da Coban Hessus. Divenne 
così amico di Crotus Rubeanus, uno degli autori 
delle Epistol/ae obscurorum virorum (1515), indi- 
rizzate contro gli scolastici e i monaci. Tale com- 
pagnia fu per M. funestissima, perchè, come scrisse 
Lutero, fu condotto a non credere più nè a Dio 
nè a Cristo. 

Ricondotto a sentimenti religiosi dagli incontri 
con Lutero e con Melantone a Wittenberg, di- 
venne un ardente luterano. Dopo un breve viaggio 
in Italia, ebbe un posto di pastore a Muhlberg, 
dove si sposò e scrisse la sua prima opera, com- 
mentando gli Atti degli Apostoli. Troppo irrequieto 
per fermarsi in un posto, lo troviamo nel 1525 a 
Erfurt, come insegnante di latino e di teologia e 
poi parroco; pubblicò allora, oltre a un poema po- 
polare, un libro d'istruzione sul battesimo e un 
aliro sull’Itucaristia, ispirati alle dottrine luterane. 
Trovò un forte oppositore nel francescano Corrado 
Kling: la polemica si svolse con scritti e discorsi. 
Il M. pubblic» in tedesco, con prefazione di Lu- 
tero, una « Difesa ed esposizione di alcuni punti 
capitali dell’insegnameonto cristiano », e un altro 
opuscolo sulla Messa, pure approvato da Lutero. 

Da Erfurt tuttavia dovette fuggire, per lo sdegno 
dei cittadini, ce si rifugiò a Gotha, dove fu accolto 
dall'amico Mrconio (v.). Qui riprese l'insegnamento 
e pubblicò altri scritti, tra i quali uno sul ma- 
trimonio e un altro (« Oeconomia christiana ») sul 
soverno della casa, da lui dedicato a Sibilla, du- 
chessa di Sassonia. Dall’elettore Giovanni ebbe, col 
Planitz, Melantone e Miconio, l’incarico di visitare 
le chiese della Turingia (1528, 1533, 1539, 1554). 

Parroco e soprintendente (dal 152 9) ad Eisenach, 
dove il predicatore Strauss mescolava alla riforma 
religiosa errori politici d’ogni maniera, lo com- 
batté con forza, guadagnandosi il favore dei citta- 
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dini. Ad Eisenach passò 18 anni, felici, fecondi, 
occupati nella, lotta religiosa: contro gli anabattisti 
scrisse in tedesco (« Gli insegnamenti e i misteri 
degli anabattisti contraddetti dalle Scritture »); 
contro il Rubeanus, che era tornato alla lede di 
Roma, indirizzò la « Ad apologiam Joannis Croti 
Rubeani responsio amici »; di quel tempo è pure 

il suo commento al I dei Re. Non mancò a nessuno 
dei congressi religiosi. Nella questione della bigamia 
del landgravio lilippo d'Assia, Lutero si consultò 
con lui: M. pubblicò una aperta disapprovazione 
di Filippo, ma in seguito sì piegò, come Lutero, 
alle voglie del principe. Alla morte di Lutero (1546), 
per rincuorare i riformati, scrisse in tedesco le 

« Istruzioni sulla difesa personale», nelle quali di- 
fende il diritto di guerra contro l’imperatore, 
quando la lede evangelica fosse in pericolo. Al- % 
lorchè nella battaglia di Miuhlberg la lega smal- 
caldica fu scontitta (1547), e i soldati di Carlo V 
vennero a Gotha per atterrare la fortezza e li- 
berare il margravio Alberto di Brandeburgo, M. 
s'allontanò da Gotha dove si era da poco tra- 
sferito. 

belle molte polemiche che nacquero in ambiente 
protestante tra gli spiriti conciliotivi e gli intran- 
sigenti, va segnalato quella cne M. ebbe con Nicola 
von AMSDORF (v.), uno dei due vescovi « consacrati » 
da Lutero. Da principio le relazioni M.-Amsdorf 
non furono cattive: ambedue collaborarono alla 
lotta contro gli interimisti (v. InreRIM di Augusta) 
e gli osiandristi (v. OstanpER), che tentavano una 
conciliazione. Ma Amsdorf prese a sospettare del 
M. e, prima di cominciare la visita delle chiese 
della Turingia (1554), sollecitò dal M. una espli— 
cita condanna della teoria di Giorgio Mayon (v.), 
riguardantele buone opere, teoria aspramente com- 
battuta dall’Amsdorf, il quale giunse a dire che 
le buone opere sono nocive alla salute, « come 
avevano predicato î due SS. Paolo e Lutero ». Il M. 
rispose di non conoscere le opere del Mavor, ri- = 
nunziò al mandato di visitatore e pubblicò a sua = 
difesa (novembre 1554) 110 proposizioni. Amsdorf 
allora ne contrappose 195 con 46 tesi. Altri teologi 
protestanti sì opposero al M., che finì per cadere 
in disgrazia del principe e dovette ritirarsi ad 
Halle. Una predica di M. sulla giustificazione e 
una sua operetta (« Apparcechio alla buona morte di 

risollevarono le ostilità. FLacio ILLIRIcO (v.), i 
tollerante e violento, scrisse contro il M. ed o vità 
il principe a prender provvedimenti, Il M., de- 
posto dall'ufficio di predicatore fu citato a com- 
parire ad Eisenach 15 950), dove inutilmente cercò. 
di scolparsì. Si riaccese più forte la polemica con 
Amsdorf M., non sentendosi sicuro in Gotha, sì 
ritirò (1557) a Lipsia, La disputa continuò fino. 
alla morte di M. 

Fu di fibra assai debole e negli ultimi anni soffrì 
anche male agli occhi. Ebbe due mogli; un figlio: 
della prima sposò una nipote di Melantone. Lutero 
lodò lo stile chiaro e trasparente di M. Più che i 
padre del protestantesimo, M., seguì negli scrit 
nella condotta Melantone. Coglì avversari t 
sempre con dialettica sottile e modi satirici, a 
temuti. Fu detto di lui: « Non fa chiass 
quando lo furà, vedremo il diavolo diventa 
— W. FrIEDENSRURG, Aus dem Briefarch 
M., in Arch, f. Ref.-Gesch., 1925, 
p. 118 ss; 1929, + TR ss: 19 
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MENNA, Santo, martire egiziano, di cui par- 
lano tre Passioni, un Inno di Romano il Melade, 
che ne dà la trasposizione poetica, un racconto di 
Miracoli, un Panegirico di nessun valore storico. 

Le tre Passioni affermano concordemente, salvo 
piccole discrepanze nei dettagli, che M. fu soldato 
egiziano al servizio del tribuno Firmiliano a Cotzea 
in lrigia. Scoppiata la persecuzione, egli Jasciò la 





È coorte e sì ritirò nel deserto. Tornò alla città un 
giorno di festa a professare pubblicamente la sua 
n fede dinanzi a tutto il. popolo adunato in teatro. 


In conseguenza di ciò, interrogato dal governatore 
; Pirro, poi imprigionato e di nuovo interrogato e 
È infine condannato a morte, fu decapitato fuori della 
città e il suo corpo venne bruciato. 


È: Iconograficamente, il tipo del Santo è rappresen- 
(I tato da una figura ìn piedi, a testa scoperta, a 
È braccia levate in alto, vestito di tunica e di cla- 
. mide, in mezzo a due cammelli accasciati: così, 


per es., in una pisside d’avorio del British Museum 
e in una placca d’avorio del Museo’ archeologico 
di Milano. La presenza dei cammelli è spiegata da 
le varie uadizioni. Secondo una di esse, il Santo 
avrebbe chiesto che il suo corpo, dopo il mar- 


pellito nella località dove la bestia se ne fosse 
andata di suo proprio istinto. Secondo un’altra, 
IX durante il trasporto per mare del corpo del Santo 
Î verso l’Egitto, ìi battellieri avrebbero visto sorger 
Ì dal mare due mostri dalla testa simile a quella di 
cammello: saette di fuoco scaturite dal corpo del 
martire li avrebbero messi in fuga. Quest’ ultima 
versione è, da una terza tradizione, applicata al 
E prefetto di truppe, Atnasi, che portava con sè le 
cy reliquie del Santo in una spedizione militare, come 
E pegno di protezione: quando Atnasi volle dalle vi- 
cinanze di Alessandria riportare le reliquie al loro 
sepolcro, i cammelli vi sì rifiutarono, 

Delle tre Passioni dovette esistere una comune 
fonte, un testo primitivo. La Passio più prossima 
a questo testo primitivo non. ha molto valore, ri- 
velandosi un plagio d’una delle più belle omelie di 
San Basilio in onore di S. Gorpio (v.). Perciò, 
pur tenendo certa l’esistenza di un martire egi- 
ziano di cui le reliquie riposavano nelle vicinanze 
di Alessandria, dobbiamo spiegare i rapporti del 
Santo con la Frigia, affermati dalla Passio, come 
una supercostruzione suggerita dalla diffusione del 
‘culto di questo Santo in quella regione. 

L'epoca del martirio, secondo la cronaca ales- 
sandrina, è il 295: la festa, secondo il Martirologio 
Geronimiano (Brux. 1931, p. 595 s) è all’11 no- 
vembre. 

Sdoppiamenti di S. M. egiziano son da ritenersi 
M. di Cotzea nella Frigia e M. detto il Callicellade, 
lade, tormante gruppo con Ermogene ed Eugrafo 
‘onorati a Costantinopoli. Secondo un’ipotesi del 
Lanzoni, I, 576, sdoppiamento del nostro Santo 
: potrebbe essere considerato anche S. Miniato pa— 
_ ——1‘rono di Firenze: M. è dettoin egiziano Mfnas o 
Minias, e il suo culto, largamente diffuso in Italia, 
potè giungere anche 2 Firenze. (Altri mantengono 
Ja distinzione tra il patrono di Firenze e il suo 

‘quasi omonimo S. Menna: cf. B. Quitici, e chiesa 
di Firenze nell’alto medioevo, Firenze 198 , p-8-9). 

Gran culto ottenne M. nell’ antichità. Famoso 
‘ cera il santuario eretto in suo onore 3 REI 
Me if irici gle 
statue e di pitture, al centro dei q 































( tirio, venisse posto sopra un cammello e poi sep— 
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costituivano quell’antica cittadina, fatto edificare 
dall'imperatore Arcadio (sec. IV) in raccordo con 
un tempio più antico, sorto a sua volta sulla pri- 
mitiva cripta contenente la tomba di S. M. In co- 
municazione con le due basiliche, ma non in esse 
incorporato, c’era il battistero a ovest della cripta. 
C'era, inoltre, una sorgente miratolosa alla quale 
i pellegrini accorrevano fiduciosi; una iscrizione 
della basilica principale di S. M. dice: « Prendi 
l'acqua benefica di M. e il dolore se ne fuggirà »: 
la fonte cera situata presso la tomba del Santo e 
serviva probabilmente anche per il rito battesimale, 
A_non molta distanza da questi monumenti, c'era 
uno stabilimento per bagni, una specie di terme 
sacre, che tra le varie costruzioni contava anche 
una basilica per bagni che probabilmente risale al 
sec. V. L'acqua ivi usata doveva derivare quasi 
certamente dalla accennata fonte di S, M, attraverso 
un condotto di circa 200 metri che correva a riem- 
pire specialmente le piscine per gli ammalati, In- 
torno alla cripta e alla basilica di S. M. si esten- 
devano anche delle costruzioni monastiche abba- 
stanza vaste. Vi furono scoperti, inoltre, quattro 
cimiteri, dei quali due affiancati da basiliche fu- 
nerarie. 

In questa località che ormai vien detta la città 
di S. M., era molto fiorente l'arte della terra- 
cotta cue permelieva un intenso commercio di vasi, 
di lampade, di statucite, di ampolle (dette di S. M.), 
che hanno ormai invaso molii musei di antichità, 
e che recavano una breve iscrizione in lode del 
Santo: esse servivano a contenere sia l’acqua della 
fonte miracolosa, sia l’olio tolto dalle lampade del 
santuario. (Cf. L'Osserv. Rom. 7-IV-1951: Alla 
Lourdes d’Igpitto). 


Big. — Martyrol. Rom., Brux, 1940, p. 376. — 
Synazrar. Iuel. constantinopolit., Brux. 1902, col. 
203-298 (al 10 die. è ricordato M. ii Costauti- 
nopoli da identificarsi con quello di Iîgitto). — 
H. LecLieRCY in Dice. d’Arcehéol. chrét. et de Lit., 
XII, col. 324-397, — Analceta Bolland. 3 (1884) 
258-270: edizione degli Acta Sancti Menae in 
greco, da codice leidense; 29 (1910) 117-150: edi. 
zione di un breve testo riguardante |’ invenzione 
di reliquie di S. M. a Costantinopoli, preceduto 
da uno studio interessante di H. DeLEnAYE. — 
C. M. Kaurmann, Zkonographie der Menas- 
Ampullen, Cairo 1910, con illustraz ; il medesimo 
autore che condusse una spedizione sul luogo della 
città di S. M., scrisse anche altri studi tra i quali 
una guida al santuario: Der Menastempel, Fran- 
coforte sul Meno 1909. — W. Bupce, 7exts rela- 
ting to Saint Menu of Egypt, Londra 1909, — K. 
KRUMBACHRER, Miscellen su Romanos, Monaco 1909. 
— P. FRancHI DE CavaLierIi, in Studi e Testi, 19 
(Roma 1908) 9-18 e 42-108. — R. MiEDEMA, De 
heilige Menas, Rotterdam 1918. — Ip., Nieuwe ge- 
gevens aangaande den hl. Menas, in Nederlands 
archief voor Kerkgeschied. 36 (1949) 205-14. — 
M. A. Murray, S. Menas of Alewandria, in Pro- 
ceedings of the Society of biblical archeology, 29 
(1907) 25-30, 51-60, 112-122. — G. BkLLONI, Gli 
avori di S. M. fra i cammelli e della supposta 
« Cattedra di S. Marco in Grado » delle Civiche 
Raccolte d’urte di Milano, in Riv. di Arch. crist. 
28 (1952) 133-44. — TiLLeMonT, V, 758-761. 


MENNA, Santo, eletto patriarca di Costanti- 
nopoli, quando Antimo, patriarca monofisita, piut- 
tosto che rinunciare all’eresia e mettersi in rela- 
zione con papa Agapito, allora venuto a Costanti- 
nopoli presso Giustiniano, preferì ritirarsì. M. fu 
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consacrato dal Papa, il 18 marzo 586. Era origi- 
nario d’Alessandria e allora direttore dell' ospizio 
monastico Samson in Costantinopoli. Egli, fedele 
alla lormula di Calcedonia, presiedette in quel me— 
desimo anno un concilio nel quale fu degradato 
Antimo, che non si era presentato, e furono con- 
dannati i suoi più notorii seguaci: decisioni poi 
approvate da Giustiniano. 

Durante la campagna contro gli origenisti, M. 
non ebbe il coraggio di opporsi ad alcuni intri— 
ganti che ottennero dall’imperatore un editto di 
condanna dei famosi Tre CAPITOLI (v.). Avendo 
anch'egli sottoscritto questo editto, ne seguì una 
iensione dei rapporti tra lui e papa ViciLIio (v.), 
il quale giunse a scomunicare il patriarca, dopo il 
vano tentativo di quel Judzicacun che l’Occidente, 
non volle approvare. La scomunica ebbe il buon 
effetto «di scuotere Giustiniano e facilitò a M. un 
atto di umile sottomissione al Papa. Un anno dopo, 
il 25 agosto 552, il patriarca moriva. i 


Bier. — Martyrol. Rom., Brux. 1940, p. 3959 5. — 
Acta SS. Aug. V (Ven. 1754) die 25, p. 164-171; 
I (Vew. 1750) *“65-*67. — Synazwar. Eccl. constanti- 
nopolit., Brux. 1902, col. 919-922, 924,1035. — V. 
Gruser, ggestes du patriarcat de Constantinople, 


1 (1952) 94-98. — A. FLicas et V. MARTIN, 10- 
stoive de |’ Eglise, IV, p. 458-471. — HerELE-Lk- 


CLERCQ, ll-2. 


MENNO, figlio di Simone (1492-1559), fondatore 
dei Mennoniti (v. sotto), n. a Witmarsum in Frisia, 
m. ad Aldesloe (Holstein). 

I. Vita. Alle scuole dei religiosi apprese latino 
e greco. Ordinato sacerdote nel 1515 o 1516, di- 
venne vicario a Pingium presso il paese nativo. 
Ben presto gli sorsero dubbii sul dogma della tran- 
sustanziazione comuni allora a molti ecclesiastici 
della Frisia. Si diede allo studio della Bibbia ed 
alla predicazione; e conduceva vita alquanto mon- 
dana. 

Quando l’olandese Sicke Freerks fu condannato 
e messo a morte (20 marzo 1531) in Leeuwarden, 
perchè a Emden, in una professione di fede, aveva 
affermato che il battesimo dato ai fanciulli non 
era conforme alla Bibbia, M, fu spinto a esaminare 
la questione sulla Bibbia, sugli scritti di Lutero, 
di Bucero e di Bullinger. l& non trovò una prova 
sufficiente in favore del battesimo dei fanciulli; di 
questa opinione era anche Giovanni Trypmater, 
scolaro di Melch. HorManN (v.) e professore di 
Amsterdam (v. ANABATTISTI). In questo frattempo 
M. era diventato parroco di Witmarsum (1581). 

Altri movimenti anabattisti sorgevano nei Paesi 
Bassi. I seguaci di Matthijszoon entrarono nel dic. 
1533 nella Frisia, predicando vicino il ritorno e 
l’esaltazione del regno di Cristo; ma insegnavano 
di non opporsi agli empi (1 cattolici), e di soppor- 
tare con rassegnazione i dolori mandati da Dio. 
Tuttavia quando l’opposizione delle autorità eccle— 
siastiche divenne più minacciosa, uno di quei fa- 
natici, Giovanni Benkelszoon, pubblicò (1534) un 
libro col quale incitava tutti alla vendetta contro 
gli avversari; l’autore aveva preso il nome di David, 
il re santo che dovea precedere il principe della 
pace, Salomone, figura di Cristo. M. non ‘aderì a 
questa ribellione, e ne distolse i suoi. Ma la ri- 
volta divampò. Il 28 febbr. 1535 una squadra di 
300 fanatici occupò il monastero di Bloemkamp 
presso Volsward, e con le armi si volse contro lo 


‘ capo della Chiesa riformata nella Frisia orientale, 
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statholder della ITrisia Giorgio Schenk. Furono bat- 
tuti (7 aprile); tra i morti v'era un fratello di M. 

M. allora scrisse un libro in contutazione del 
Benkelszoon, Predicò al popolo la peniténza e la 
conversione. Suscitò opposizioni. Il 12 gen. 1536 
rinunciò all'ufficio di parroco, apostatando dalla 
fede cattolica. 

Continuò a predicare, sempre sorvegliato e per- 
seguito dall'autorità; nell'ottobre dell’anno stesso 
(1536). due suoi aderenti furono condannati alla 
pena capitale, perchè lo avevano ospitato. 

Sorsero presto fra i partigiani di M. delle dis- 
sensioni: tutti convenivano nel ritenere invalido il 
battesimo dei fanciulli (pedobattesimo), nel negare la 
transustanziazione eucaristica, convenivano pure 
sulla umanità di Cristo, sulla libertà umana e sulla 
questione se i rigenerati potevano o no adempire 
tutti i comandamenti di Dio; ma dissentivano fra 
loro riguardo al matrimonio e alla natura del regno 
di Dio. I più ammettevano legittima la poligamia, 
mentre altri la condannavano; volevano come ne- 
cessaria la separazione coniugale quando uno dei 
coniugi fosse infedele (cioè non appartenente alla 
loro comunità). Riguardo al regno di Dio, gli Vb- 
beniti (da Obbe Philipszoon di Leeuwarden) dice- 
vano che esso doveva aspettarsi quaggiù e che i 
fedeli dovessero sopportare le opposizioni; quindi 
condannavano come empia l’opinione dei più fana- 
tici (detti Mwunsteriani, da Munster, dove avevano 
il loro centro), i quali volevano che il regno di 
Dio si dovesse fondare con la violenza; e riflutavano 
anche l'insegnamento dei Me/chioriti (da Melchiorre 
HoFFMANN, v.), secondo i quali lo stabilimento del 
regno di Dio sarebbe avvenuto con nuova effusione 
dello Spirito Santo, con segni meravigliosi, e sa- 
rebbero allora costituiti nuovi profeti ed apostoli. 
Un’altra scissura fu capeggiata da David Joris (v. 
Davipisti, Joris). Gli Obbeniti cercarono raffor— 
zare la società con lo stabilirvi anziani o vescovi 
(cioè maestri che avevano il compito di predicare, 
di amministrare il battesimo e la cena). Si rivyol- 
sero a M. perchè accettasse l’ufficio di anziano. M. 
accettò, e fu capo degli Obbeniti in Groninga. 

Il nuovo capo frenò i loro moti incomposti, gli 
eccessi a cui facilmente si abbandonavano, e li 
ridusse a ferrea disciplina, Dal 1537 al 1541 diresse 
quella comunità estendendola alle altre contrade 
della Frisia. Quando fu posto al bando, dovette 
passare ad Amsterdam, poi (fine del 1543) a Emden 
nella Frisia orientale. Quivi Giovanni da Lasco 
l'aveva invitato ad una disputa sulla umanità di 
Cristo. «Costuì, mezzo luterano e mezzo zuingliano, 


sì univa ora con questi ora con quelli, e avrebbe 
voluto aggiungere alla sua comunirtà gli Anabat- 
tisti, che andavano ogni dì crescendo in quelle 
parti, e dei quali il M. era considerato capo. La 
discussione non ebbe nessun risultato pratico; tre 
mesi dopo M. espose per scritto le sue idee. Rispose 
il Lasco (1545) con Defensio doctrinae Christi 
adversus Mennonenm. M. replicò. 
i Quando la regina d'Ungheria, reggente per Carlo V 
dei Paesì Bassi, ottenne da costui il decreto di 
espulsione degli Anabattisti (1545), M. cercò scampo | 
nella diocesi di Colonia, dove l’arciv. Corrado Wied_ 
aveva introdotto da tempo la riforma protestante 
per mezzo di Melantone, Bucero e Hardenberg. 
Succeduto a questo (1546) Adolfo di Schaumbu È 
schietto cattolico, M. riparò nell’Holstein, dove r 
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mase fino alla morte, interrompendo la sua dimora 
per recarsi ora a Emden e Goch nei Paesi Bassi, 
ora a Witmarsum, ora a Wismar nel Mecklemburg, 
ora a Colonia. Nei Paesi Bassi ebbe a disputare 
con l’apostata Adamo Pastor, seguace di Bernar- 
dino Ocmino (v.). 

M. fu in polemica con altri riformati: con Gellio 
Faber, contro il quale scrisse la sua opera mag- 
giore (Difesa contro gli attacchi di Gellio Faber), 
con Martino Microne, al quale mandò una risposta 
sopra l’umanità di Cristo. La sua polemica era 
violenta e mordace, Nell’Holstein era cresciuto in 
tanta stima che molti non volevano ricevere il bat- 
tesimo da altri che da lui. Le autorità civili di 
Amburgo, Lubecca, Rostock, Wismar, Stralsunda, 
Lineburg stabilirono di comune accordo d’impe- 
dire questo fanatismo. M. riparò presso il conte di 
Fresemburg, che aveva vasti possedimenti ira Am- 
burgo e Lubecca ed aveva conosciuto M. quando 
ebbe a soffrire la persecuzione nei Paesi Bassi. Là 
il M. fermò la sua dimora e vi fondò una stam- 
peria diretta da lui stesso. Quivi pubblicò molti 
scritti e lettere, difendendosi dagli attacchi che gli 
venivano da varie parti, i 

Narrano che sul letto di morte si mostrasse pen- 
tito di alcuni suoi scritti, in cui riprovava il ma- 
trimonio, e di un altro intitolato: Uno schiavo, 
contro cuì sì levarono tutte le comunità dell'Olanda. 
Molte sue opere riguardano il battesimo, il giura- 
mento, non ammesso dagli Anabattisti, la giusti- 
ficazione, la predicazione, le calunnie e le perse- 
cuzioni sofferte dalla sua setta. Alcune si conser- 
vano ancora mss. nell'archivio della comunità ana- 
battistica di Amsterdam. Raccolte di suoi scritti 
apparvero nel 1562, 1505, 1579, 1601, 1646. La più 
ampia è Opera omnia theologica (Amsterdam 1681) 
curata dall’HeRRISON (non completa e assai scor- 
retta). M. seppe frenare i moti inconsulti degli 
Anabattisti, renderli soggetti ai poteri civili e ban- 
dire quelle pretese ispirazioni che li rendevano 
ridicoli. Perciò è considerato il seconilo fondatore 
(dopo il ricordato Obbe Philipszoon) e l’ordinatore 
di quella setta, circondato di venerazione, che si 
accrebbe dopo la sua morte. L’]l sett. 1879, gli 
fu alzato un monumento a Witmarsum, con offerte 
raccolte nel vecchio e nel nuovo mondo dai men- 
noniti. 

II. I mennoniti sono una derivazione degli Axna- 
BATTISTI (v.), che fa capo a Menno Simons (v. 
sopra), dirlusa nei Paesi Bassi, nella Svizzera, nella 
Germania, nella Francia, nell’ America del nord. 

A) Il simbolo di fede dei m. ammette la Trinità e 
l'Incarnazione. Il primo uomo meritò per il peccato 
originale la vendetta del cielo; ma questo fallo 
non si è trasmesso ai posteri perchè Adamo fu tosto 
riabilitato, o almeno perchè quel peccato non è 
imputabile ai discendenti. Pertanto l’uomo restò 
integro e libero: l’uttavia non può produrre opera 
accettevole a Dio, senza la soddisfazione di Cristo. 

La vera fede è attiva per amore e giustifica davanti 
a Dio; il giusto si trasforma, progredisce di virtù 
in virtù, ed è tutto pieno di buone opere fino alla 
morte. la Chiesa si compone solo dei giusti rige- 
nerati. In essa vi sono i ministri, sebbene ogni 


— credente abbia ricevuto lo Spirito Santo. I predi- 


anti devono attenersi unicamente alla Bibbia. Due 
li sacramenti ammettono îi m.;il battesimo e la 

. ima soltanto come simboli esterni ruppresen- 
ina che rigenera e santifica; il 
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battesimo è valido poi solo per gli adulti. Anabattisti 
temperati, i m. insegnano come dovere di religione 
l'obbedienza all’autorità; ma vietano ai loro membri 
di assumere cariche pubbliche, di prendere le armi 
(concedono di dover contribuire in altri modi alla 
difesa della patria). È proibito il giuramento. È 
inilitta la scomunica ai peccatori impenitenti. 

B) Peraltro i m. passano per «adogmatici »: vige 
tra essi uno spiccato inilividualismo. Non tutti i 
m. convennero fino da principio su questi punti. 
I più rigidi volevano che il precetto di non comu- 
nicare con uno scomunicato si dovesse estendere 
anche ai membri della medesima famiglia. e impo- 
nesse perfino lo scioglimento del matrimonio; ciò 
fu stabilito in un’adunanza a Wismar (1554). Co- 
storo sì dissero Water/andesi (da Waterland, nome 
che allora si dava a una parte dell'Olanda set- 
tentrionale). Scoppiarono altre scissure. Dal mezzo- 
giorno dei Paesi Bassi, dove più infieriva Ja perse- 
cuzione religiosa, avvenne un’emigrazione di m. 
verso il nord, nella Frisia. I Frisoni non li vol- 
lero accettare nelle comunità loro, perchè scono- 
sciuii, Si fece un accordo secreto fra i capi di 
quella Chiesa, di sotioporre a un tempo di prova 
i nuovi venuti, che ne rimasero urtati. Gli emi- 
granti acquistarono particiani e compirono rappre- 
saglic coniro gli avversari; questi non erano da 
meno e lanciavano seomuniche. Si dissero Ziam- 
minghi i primi (dal paese donde venivano), gli 
altri Frisoni. Si tentarono accordi, che andarono 
a vuoto. I Fiamminghi stessi si divisero, come pure 
i Frisoni, che presero i nomi di vecchi o severi 
(Harte), giovani o temperati (Sarnfite). Queste due 
ultime fazioni s'accordarono nel 1620. Nel mede- 


. simo anno e nel 1626 si conciliarono i due partiti 


(I'risoni e Fiamminghi), che accettarono simboli 
comuni formulati da Giovanni Cents nel 1030 e da 
Adriano Corneliszoon nel 1632; solo una piccola 
frazione si inantenne separata sotto i due capi Gio- 
vanni Luies e Ugo Wallis. 

C) Ben altrimenti andarono le cose dei Waterlan- 
desi. (Costoro, da principio così rigidi, a poco a poco 


- sì temperavano. Accettarono la decisione di Stra- 


sburgo (1555) che non si dovesse colpire di sco- 
munica chi dissentiva riguardo alla persona di 
Cristo. Nel 1579 stabilirono che nessuno fosse chia- 
mato o fedele o infedele per opinioni religiose non 
espressamente contenute nella Bibbia, e dalle quali 
non dipendesse la salute o la riprovazione. E ri- 
gettarono il nome di m., chiamandosi semplice- 
mente Anabattisti. Nella rivoluzione operata da 
Guglielmo d'Orange per la liberazione del paese 
dal giogo spagnuolo, essi l’aiutarono con spontanee: 
offerte (1572). Più tardi, finita l’opposizione, en- 
trarono anche nei pubblici impieghi; ma ne furono 
esclusi (1618) per opera della Chiesa ufficiale che - 
professava il più rigido calvinismo. Aderì ad essi 
la fazione dei giovani Frisoni, già ricordata. Le 
loro comunità, specialmente quella di Amsterdam, 
crebbero ogni giorno più, grazie alla loro larga 
tolleranza che abolì le scomuniche per chi non con- 
venisse sulle questioni del governo ecclesiastico e: 
del matrimonio. 

D) Accolsero i Brorwnisti (indipendenti) cacciati 


dall'Inghilterra dalla regina Elisabetta e rifugiati 


ad Amsterdam. Il Browne fino dal 1580 aveva adot= 
tato anche in Inghilterra l'uso di battezzare solo. 
gli adulti, uso introdotto dagli Anabattisti ste 
quando nel 1535, infierendo la persecuzione, 


























ricoverarono colì; e sebbene molti perissero sui 
roghi, si fondarono comunità numerose, massime 
a Norwich. Un brownista, Giovanni Smyth, venuto 
ad Amsterdam nel 1606, lasciò addirittura il brow- 
mismo insieme a Tomaso Helwys, e fondò una co- 
munità separata; tentò nel 1609 di unirsi agli 
Anabattisti olandesi, il che si fece nel 1615. Al 
contrario, Tomaso Helwys non volle fondersi cogli 
Olandesi, ce, tornato in Inghilterra nel 1611, ac- 
crebbe i suoi adepti fondendo gli Anabattisti con 
molti Indipendenti; poichè, con Edoardo Barber, 
insegnava che nessun battesimo fosse valido se non 
per immersione, i suoi seguaci si dissero Battisti. 

I) Altre divisioni avvennero poi fra gli Anabattisti, 
olandesi. Si tentarono accordi nel 1647, ma non 
riuscirono. Allora i più rigidi, che volevano stretta 
unità di dottrina, si staccarono dagli altri e for- 
marono una setta a parte, che, dal loro capo, il 
dr. Aposivol insegnante ad Amsterdam, si dissero 
Apostolini c anche Sonnisti (forse dal sole dipinto 
sugli edificii che loro servivano per il culto). Gli 
altri sì chiamarono Galenisti, dal dr. Galeno loro 
capo, o Lazimisti dal luogo di culto che si, tro- 
vava presso la birreria dell'agnello (ted. Lamm); 
questi ultimi piegarono in appresso al socinianismo. 
Tali sette protestanti seguirono il corso delle 
altre, accettando nel loro seno persone di opinioni 
diversissime. Un ultimo tentativo per ridurre gli 
Anabattisti ad una formola di fede uniforme fu 
compiuto dal dr. Cornelio Riss (1766), predicatore 
ad Hoorn (scrisse La dottrina dei veri m.), ma 
non fu seguito che da pochi predicanti. Il nome 
di m. fu quasi del tutto lasciato per l’altro di 
Anabatlisti. 

I) Costoro formano comunità unite fra loro col 
vincolo della fratellanza, sebbene professino opinioni 
le più disparate. Nel 1700 erano circa 160.000, ma 
al principio del secolo seguente erano ridotti a 
80000, quasi tutti nell’Olanda settentr. e nella 
Irisia. Nel 1634 fondarono un seminario in Am- 
sterdam, per formare i predicanti; colà insegnarono 
l’Episcopio, il Curcello, più tardi Limborch, Cle- 
ricus, \Wettstein. In appresso gli studenti poterono 
frequentare l’Athenaewn: illustre di Amsterdam, 
che divenne università nel 1877, con ricca biblio- 
teca teologica. Le comunità non differiscono molto 
tra esse nel culto, nella recita dei salmi, dei cunti 
sacri, nella direzione dell’insegnamento religioso. 
Come mitigarono la loro avversiono per le altre 
sette, così lasciarono cadere molti punti della dot- 
ttina riguardo al battesimo, al giuramento, alla 
partecipazione ai pubblici ufficii ed alla coserizione 
militare. Hanno abolito ogni solennità nel batte- 


simo; mantengono il battesimo degli adulti; quello . 
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agli infanti è tollerato. Presero le armi contro 
Napoleone I. Avevano già accettate pubbliche ca- 
riche nella rivoluzione del 1795. In seguito entra- 
rono nelle Camere parlamentari. Si occuparono 
assai del pubblico insegnamento (nel 18S1 fra 156 
professori deì Paesi Bassi 13 appartenevano ad essi, 
e fra i 100 membri dell'Accademia scientifica 11 
erano dei loro, benchè gli Anabattisti costituissero 
soltanto 1’1°/, della popolazione). Si diffusero anche 
in Germania, Francia e nell'America del nord. 

G) Nella Svizzera sorsero quando Grebel e Manz, 
seguaci di Zwinglio, cominciarono nel 1524 a pre- 
dicare che il battesimo dei fanciulli era una in- 
venzione del demonio e della Chiesa romana, e 
formarono (1525) una comunità separata, con l’ap- 
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poggio del celebre Baldassarre Hubmayer (Paci- 
montanus). Più che di dogmi si curarono dell’or- 
dinamento della vita religiosa, civile e sociale; vo- 
levano ricondurre la Chiesa ai suoi primordii (di— 
cevano che dopo gli Apostoli non c’era più stato 
cristianesimo nel mondo), abolire il culto, conser- 
vare solo le due cerimonie istituite da Cristo (il 
battesimo e la cena), sopprimere la gerarchia eccle- 
siastica, lo stipendio dei predicanti, il pagamento 
dei censi e delle decime, l’uso delle armi, rico— 
stituire l’uso delle scomuniche come ai tempi apo- 
stolici, rinnovare lo spirito delle primitive società 
di fedeli, imponendo il dovere di impiegare i beni 
proprii al comune miglioramento e al sollievo dei 
bisognosi. Poco dopo condannarono anche il giu- 
ramento. Iorse le loro dottrine avevano subito 
l’inttuenza dei Valdesi. Pur condannando le armi 
e la violenza, per influenza di Tom. Miintzer e di 
Carlostadio (tuttavia il Miintzer e gli entusiasti di 
Zwickau non vanno considerati come Anabattisti; 
cf. H. S. BenpDER, Die Ziwwichauer Propheten, Th. 
Mintser v. die Tiufer, in Theol. Zeitsehr. .8 
[1952] 262-78) si ribellarono alle autorità civili. 
Perciò subirono fiera persecuzione; molti furono 
uccisi, molti emigrarono in Germania, in Au- 
stria, dove vennero del pari perseguitati. Le loro 
principali comunità erano allora ad Augusta e a 
Strasburgo. Nella Svizzera la persecuzione durò 
per tutto il sec. XVI, e, dopo una relativa calma 
nella prima metà del sec. XVII, si fece più vio— 
lenta quando il ilorido stato dei m. eccitò l'invidia 
del governo di Zurigo (1635). Fu ordinato, sotto 
pena del carcere, lo scioglimento della loro comu- 
nità e l'accettazione della Riforma. I M. si rifiu- 
tarono. Dichiarati ribelli, ebbero confiscati i loro 
beni, furono banditi, torturati, imprigionati (anche 
le donne, i bambini, i vecchi, gli infermi). Non 
meno crudeli furono gli altri cantoni riformati di 
Sciaffusa, Berna, Basilea. Molti emigrarono nella 
Savoia, ma vi trovarono il carcere e la galera. 
Più fortuna ebbero quelli che passarono nell’Alsazia 
e nel Palatinato. Nei cantoni di Zurigo, Sciaffusa 
e S. Gallo i M. furono interamente distrutti. 

Anche i M. di Svizzera erano dilaniati da dis- 
sensioni interne. I più rigidi, capeggiati da Giacomo 
Amman, volevano che se un membro fosse stato 
scomunicato, anche il suo coniuge si separasse da 
lui completamente. L’Amman proibiva poi di ra- 
dersì la barba, l’uso dei bottoni negli abiti. I suoi 
adepti si dissero Ammaniti o Amiti, e dall'alto 
Bernese, in cuì avevano la sede, si dissero M. 
superiori (Obere Mennoniten). Altri, più miti, con 
a capo Giovanni Rist, si dissero M. inferiori (Ua- 
tere Mennoniten) perchè abitavano il basso Ber- 
nese. Perseguitati anche nel cantone di Berna (1708), 
risolsero di emigrare in America, il paese della 
libertà (1710). I pochi rimasti vissero occulti nei 
cantoni di Basilea, dî Berna e dì Neuchtàtel. Restò 
la divisione di alti e bassi m.; ma essì stessi non 
ne conoscono più la vera differenza. 

H) Nell’Alsazia e nel Palatinato sì erano formate 


18 comunità, 11] nel ducato di Baden; altre sorsero — 


nel Wurtenberg, nell’Assia, a Nassau, nel Basso — 
Reno, nella Frisia orientale, in Amburgo, a Frie- 
drichstadt, sull’Oder, nella Lituania, @ Danzica, 
Elbiug, a K&niskerg, in Baviera, in Polonia, ne 
Galizia. î 

Anche ìn Francia formarono comunità a 
a ‘Toul, nella Franca Contea, 

































































©» 








690 MENNO — MENOOHIO 


La Russia ebbe comunità di M. provenienii dalla 
Germania e dalla Lituania. Rifiutandosi essi di pre- 
star servizio militare, furono invitati dall'impera- 
trice Caterina (1783) a passare nella Russia meri- 
dionale. Cî. W. Kunxn, Die mennonitische Altho- 
lonie Chortitsa in der Ukraine, in Deutsche 
Monatshefte 1X, p. 162-99. Nel sec. XIX, una 
parte di essi, temendo che lo czar togliesse i loro 
privilegi, passarono nell’America settentrionale. 

I) Le più numerose e fiorenti colonie di m. sono 
oggi negli Stati Uniti e nel Canadà. Negli Stati 
Uniti i m. si trovarono a contatto cogli Anabut- 
tisti olandesi, poichè fino dal 1685 Guglielmo Penn 
nel suo territorio (Pensilvania) lasciava piena li- 
bertà a tuttele credenze religiose. Vi accorsero poi 
m. di Svizzera, di Germania, di Russia. La più 
antica comunità è quella di Schiebach o German- 
town, fondata nel 1083. 

Anche fra i m. d'America si moltiplicarono le 
divisioni (oltre quelle vigenti in Europa); e oggi 
si contano non meno di 17 sette, generalmente 
formate da piccoli gruppi. I m., d’America svol- 
gono anche attività missionaria tra gli infedeli e 
tra i cristiani di altre confessioni. 

L) Non possediamo statistiche sicure sullo stato 
attuale dei m. nel mondo. Ve ne sono c. 88.000 negli 
Stati Uniti, c. 88.000 nel Canadà, c. 70.000 in 
Olanda, c. 22.000 in Svizzera, c. 4.000 in Francia, 
c. 2.000 in Polonia, poche migliaia nelle missioni. 
A. c. 100.000 si facevano salire i m. di Russia 
prima della rivoluzione. 


BisL. — E. C. SrARR, A bdaptist bibliography 
(opere a stampa scritte da battisti o concernenti i 
battisti), American Baptist histor. Soc., Chester (Pa), 
2 voll. al 1952, — Quellen sur Gesch. de» Titufer, 
ed. da vari in vari luoghi; Sekweis, a cura di L. 
von Murart-W. Scamip, Zirich 1952 ss. — C. 
KraHN, The historiography of the M. in the Ne- 
therlands. A guide to sources, in Chureh history 
13 (1944) 182-209. — Mennonitisches Lewikhon a 
cura di Ca. Hece e Ca. Nerr, Frankfurt a. M. 
1913 ss. — H. ScgHyx, ZHistoria christianorum 
qui mennonitae appellantur, Amsterdam 1729. 
— Ib., Historiae mennonitarum plenior deductio, 
Amsterdam 1729. — C. A. RamseyEer, Mistoîre 
des baptistes, Neuchatel 1897. — WeDsL, Gesch. 
der M., Newton (Kansas) 1900-902, 4 voll. — E. 
BeLFORT Bax, £ise und fall of the anabaptists, 


London 1903. — C. CriveLLI, Piccolo dizionario 
delle sette protestanti, Roma 1945, p. 1365-41 (bibl. 
a p. 1405) — C. ALGERMISSEN, La Chiesa e le 


Chiese, vers. it., Brescia 19442, 650 ss, e passim. — 
Ca. H. Sura, The story of the M., Berne (Ind.) 
1941. — J. Horsca, Mennonite history. I, M. in 
Europe, Scottdale 1942. — J. C. WENGER, Glimp- 
ses of mennonite history a. doctrine, ivi 1940, 
nuova ediz. 1947. — S. C. YopERr, fur conscience 
sake. A study of mennonite migrations resulting 
from the world war, Goshen (Ind.) 1940. — G. F. 
HersgBERGER, The mennonite Church in the se- 
cond world war, ivi 1951. — R. FRIEDMANN, Men- 
nonite piety through the centuries. Its genius a. 
ts literature. ivi 1949. — H. WuaEELER RoBInsoN, 
The life a. faith of the buptists, London 19416. — 
J. WesseL, De leerstellige strijd tusschen Neder- 
landsche Gereformeerden en Doopsgesinden in de 
XII ecemw. Assen 1945: confronto fra le dottrine 
dei m. e dei riformati olandesi del sec. XVI. — P. 
Pouman, De kh. Eucharistie in de Nederlandse po- 
lemiek, in Studia cath. 23 (1948) 239-54. — E. 
Crous, Mennonitentum und Pietismus. Ein Ver- 
such, in Theol. Zeitschvift 8 (1952) 279-96. — H. 


Wise, Das Siedlungswerk niederlandische» Men- 
ì À ®, di - n 


noniten tin Wetehseltal sw. Fordon rv. Weissen- 
berg bis suwin Ausgang des XVIII Jahrh., Mar- 
burg 1952. — D. L. Graz, Bernese anabaptists 
a. their american descendants, Scottdale (Pa) 


1953. 


MENOCCHIO Gius. Bartol., Ven., agostiniano 
(1741-1823), n. a Carmagnola, m. a Roma. Pro- 
fessò nel convento di Fermo il 1761. Ordinato sa- 
cerdote, si dedicò per qualche tempo all’insegna- 
mento, quindi alla predicazione, con ubertosi frutti 
di bene, chè accoppiava alla parola ardente santità 
di vita, virtù di miracoli. Il vescovo di Reggio, 
Francesco M. d’Este, lo chiese coadiutore a Pio VI, 
che lo nominò (22 maggio 1796) vescovo d'Ippona 
în partibus. Le vicende rivoluzionarie lo costrin- 
sero a vagare qui e là, ma non ne interruppero 
l’apostolato. Chiamato a sostituire il sacrista  pon- 
tificio al conclave di Venezia (1800), da Pio VII 
fu confermato nell'umîîicio e scelto come suo confes- 
sore. li Papa l’'ehbe sempre carissimo; e Roma 
presto l’apprezzò come santo. Accompagnò Pio VII 
a Parigi, per l'incoronazione di Napoleone. Allorchè 
il Papa lu menato prigioniero in Francia, gli venne 
proibito di seguirlo. Sebbene si rilutasse di pre- 
stare il giuramento imposto dal Bonaparte, rimase 
al Quirinale, proseguendo instancabile opere d’apo- 
stolato e di zelo, protetto dalla fama delle sue 
virtù e di miracoli. Appena pote, raggiunse Pio VII 
a Savona. N'è stata introdotta la causa di beatifi- 
cazione (Congr. antepr. 23 marzo 1905). — Lax- 
TERI, Lremi sacrae Avgustinianae, I (Roma 1874) 
p. 231-5. — Perini, Bibliographia Augustiniana, 
II (Firenze 1931) 206-8. 

MENOCHIO Giovanni Stefano, S. J. (1575-1655) 
n. a Pavia e m. a Roma, teologo ed esegeta, figlio 
del celebre giureconsulto Giacomo M. (cf. Enc. IT.. 
XXII, 861). Ricoprì importanti cariche nella Com- 
pagnia, insegnando prima filosotla e teologia a Mi- 
lano, fungendo poi da superiore in vari collegi, ret- 
tore al Collegio Romano, provinciale a Milano e a 
Roma. 

Le sue opere in materia biblica sono general- 
mente sobrie e precise. Ecco le principali: Miero- 
politicum, sive Institutiones politicae e sacris 
scripturis depromptae (Lione 1625); Institutiones 
oeconomicae e sacris litteris depromptae (Parigi 
1627 ; ed. italiana, Economia cristiana, Venezia 
1656, con aggiunte); De republica Hebraeorum 
(Parigi 1648); Mistoria sacra della vita.... di 
Gesù (Roma 1653): Historia sacra degli Atti 
degli Apostoli (ivi 1654). 

Più importante è la sua Brevis eaplicatio litte- 
ralis totius S. Scripturae ea optimis quibusque 
avctoribus per cpitomen colleeta (Colonia 1630, 2 
voll.), raccolta di scolii biblici che ebbe gran for- 
tuna; stampata prima da sola, fu poi riprodotta 
parzialmente o totalmente in varie collezioni e com- 
inventari celebri come la Biblia magna (Parigi 
1643) e la Biblia mazima (Parigi 1660) di Giov. 
de la Haye, la Biblia sacra (Venezia 1745) di Luca 
di Bruges, La sainte Bible di C. F. Drivux (Pa- 
rigi 1872-3, $ voll.). Il gesuita ‘'ournemine, per 
correggere le numerose mende in cui erano in- 
corse le successive edizioni, ne preparò una nuova 
(Parigi 1719, Venezia 1722, ecc.) con l’aggiunta d 
pregiate dissertazioni tratte da vari altri autori 
(Bonfvère, Mariana, Acosta, Antonio de Escobar, 
Cornelio a Lapide, ecc.): tale edizione fu giudicata 
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allora « un libro necessario per tutti coloro che vo- 
gliono avere quanto di buono esiste circa i libri 
santi n» (L'Ifrope suvante, giugno 1719, p. 258 s). 
Per simon, il M. e «un des plus judicieux sco- 
liastes que nous ayons » (Iist. critique des com- 
imentateurs du Nouveau Test., c. 44, p. 552, Paris 
15093); A. R. ConneLy dice che i suoi scolii sono pre- 
feribili, perchè più accurati, a quelli dì tutti i suoi 
predecessori (Cursus Script. sacrae. lntroduetio, 
1, 696, Parigi 1885). — SommenvoceL, V, 98-55. 
— Ilunrenr, Nomenclator, III, col. 1060-63. 

MENOLFO (franc. Menor), S. (sec. VIL o VIII). 
Secondo la Vita (BHL 5931), tardiva e leggen- 
daria, sarebbe venuto dall'Irlanda in Francia succe 
dendo a S Corentino come vescovo di Quimper (0 
di Bourges?) e sarebbe morto, nel viaggio di ri- 
torno da un pellegrinaggio a Roma, nella località 
del borbonese che porta il suo nome (Sc. Merowa, 
dioc. di Bourges). Quivi sorse (1158) un'abbazia 
di Benedettine soggette a Cluny, passate nel 1507 
alla riforma di Chezal-Benoît (cf. CoTTINEAU, 
II, col. 2342). Festa 12 luglio. — Acta SS. Jul. 
III (Ven. 1757) die 12, p. 8305-08. 

MENOLOGIO (gr. umnvoXb6ytov) si dice, nella li- 
turcia greca, la collezione delle vite dei santi, di- 
sposta secondo il giorno del mese (donde il nome), 
nel quale questi si celebrano. i come il nostro 
MaAnrTIROLOGIO (v.), ma comprende minor numero 
di santi, dei quali dà più sviluppate notizie storiche. 
Talvolta col termine M. si indica la raccolta dei 
volumi di MENEI (v.), oppure le collezioni in ge- 
nere delle leegende e vite dei santi della Chiesa 
greca (e anche della Chiesa latina). — H. LecLERCQ 
in Dict. d'Arehéol. chrét. XI-1, col. 419 ss, con 
riccu lbiblogre 

MENOT Michele, O. 1°. M. Conv. (e. 1140-1518), 
n. presso Chartres, m. nel convento dì questa città, 
dove era guardiano. Addottorato a Parigi, insegnò 
nelle scuole dell’ordine, s’acquistò gran fama come 
predicatore popolare. Fama equivoca! La sua ora- 
toria sorpassa in trivialità e buffoneria macchero— 
nica quella siessa di Barlette e di MAILLARD (v.), 
slittanilo frequentemente nell’indecenza; qualche ne- 
mico della Chiesa, come Enrico Stefano, ne trasse 
‘argomento per mostrare la depravazione dei catto- 
lici prima della Riforma. 

Eppure guadagnò al M. il Insinghiero appellativo 
di Lingua d'oro ed entusiasmava i suoi uditori, i 
quali raccolsero, e certamente deformarono, i suoi 
sermoni. Così possediamo dilui: Perpulcher trac- 
tatus.... de fvedere et pace ineunda media am- 
basciatrice poenitentia (Parigi 1519); Perpul/chra 
epistolurum quadragesimalium expositio tenuta 
nel convento di Parigi nel 1517 (Parigi 1519 e 1526); 
Opus aureum ecvangeliorum illustrati nell’Acca- 
demia di Parigi (Parigi 1519 e 1520); Sermones 
quadragesimales recitati a Tours nel 1508 (Parigi 
1519 e 1526). — J. NÈve, Sermons choisis de 
M. M., Paris 1924, con Bibl. — StEF. GiLson in 
Rev. d’hist. francise, 2 (1925) 3801-60 

MENSA: 1) Sinonimo di ALTARE (v.). 

2) I loculi nei quali disponevansi i cadaveri, erano 
chiusi da mattoni o da lastre marmoree dette ta— 
bulae; quaudo queste ‘abulae erano disposte oriz- 
zontalmente, allora la tomba chiamavasi M. Cf. 


ARMELLINI, Les. di arch. crist., $5; MARUCCHI . 


Elém. d’arch. chiét., 127; G. B. pe Rossi, Roma 
sotterranea, I (Roma 1864) tav. 2, 3; III (Roma 
1877) 505 s. 
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3) M. si dice ancora il BexnEFIcIO (v.) del ve- 
scovo e dei canonici, in ricordo della origine do- 
vuta all’uso della vita comune del clero (v. Ca- 
NONICA vita), quando i Bent ecclesiastici (v.) co- 
stituivano un’unica massa (v. Cassa EccLes.) da 
distribuirsi tra la chiesa, il vescovo, il clero e i 
poveri. i 

Abbandonato il costume della M. comune, almeno 2 
del vescovo coi canonici della sua cattedrale, dalla % 
massa sì prelevarono la parte spettante al vescovo 
(mensa vescovile), quella dovuta ai capitolari (mensa 
capitolare) e la iensa pauperum restò assorbita “20 
dalle istituzioni di carità. Non di rado la M. ca- sli 
pitolare si suddivise in tante quote separate quanti 
erano i canonici, e le singole porzioni si dissero 
prebende. Se tutta o parte della M. capitolare è 
amministrata dal capitolo, a mezzo di un sindaco, 
che la distribuisce ai singoli canonici, allora prende 
il nome di 7assa capitolare. Si vennero costituendo a 
così tanti enti patrimoniali separati che assunsero 
in fine Ja natura giuridica della persona morale i 
(cf. CIC can 1409 ss). - 

Nella categoria «dei benetici ecclesiastici anche lo d 
Stato riconosce la personalità giuridica delle MM. Ta 
vescovili e capitolari, nonché delle prebende cano- n 
nicali. E, col Concordato, si impegnò a contribuire È 
con un supplemento (detto di CoxGRUA, v.) alle i 
deficienze dei rediiti rispettivi, fino alla concor— ‘6 
renza di lire 18 mila ai vescovi e arcivescovi me- s 
tropolitani, 17 mila si vescovi, arcivescovi, prelati 
e abati con giurisdizione vescovile, 4 mila ai ca— 
nonici delle due prime dignità dei capitoli catte— 
drali, 3.500 ai canonici con uffizi particolari è "i 
3 mila ai rimanenti canonici fino al numero di 3 
dodici in totale (R. Decr. 29 genn. 1931 n. 227): Di 
quote che, attesa la svalutazione della moneta, fu- 
rono elevate in seguito (a partire dal 1--VII-I951) - 
così: lire 86434 ad arcivescovi, 816816 a vescovi, 
192-192 a canonici prime dignità e 168-168 alle 
altre dignità, 144144 a canonici semplici, 90:096 a 
beneflciati minori, 108-168 a parroci, 90:096 a vi- 
cari curati autonomi, 60:060 a economi spirituali; 
i limiti dell’assegno per spese di culto sono lire 
25:225,20 ai parroci, 14'414,40 a vicari curati au- 
tonomi; le congrue e gli assegni parrocchiali si 
valutano moltiplicando per 248 l’importo del 1914. 

MENSING (Mensinà) Giovanni, O.P. (j 1547), 
n. a Zwolle (Olanda), m. a Magdeburgo, « uno dei 
più celebri domenicani che hanno combattuto Lu- 
tero e la riforma nella Gevmania del Nord » (Lòhr). 
Fattosi domenicano (1495) a Magdeburgo, che ap- 
parteneva alla Congr. domenicana di Olanda, studiò 
a Wittenberg ove si laureò nel 1517. Uomo di 
governo, fu priore a Magdeburgo (1522-23), vi- 
cavio della Sassonia (1528), provinciale (1534-39), 
vescovo ausiliare di Halberstadt (1539). — ‘ 

Acceso polemista, partecipò alle discussioni reli- 
giose di \Vorms (1540) e di Regensburg (1541); 
già aveva collaborato alla Confutatio della confes- 
sione augustana, Scrisse sulla S. Messa, sul peccato 
originale e sulla giustificazione contro Melantone. 


BisL. — Queérir-Ecnarp, Scriptores 0. P., II 
p S485. — V. PauLus, Die deutschen Domini. 
hane» im Kampf gegen Luther, Friburgo 1903, 

16-45. — G. Lònr, Die Dominikaner an den 
deutschen Universitàten, in Mélanges Mandon- 
net Il (Parigì 1930) 429, — In., Das Testa? 
des Halberstadter und Magdeburger Weih 
J. M., in Archivum Fr. Praed. 9 (1939) & 
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(il giudizio riportato sopra è a p. 223). — M. M. 
Gorce in Dicc. de Théol. cath., X, col. 554 s. 

MENZINI Benedetto (1646-1704), n. a Firenze, 
m. a Roma, oratore e poeta, sacerdote, chiamato 
dal Redi « grande anacreontico ammirabile ». Ira 
pronto e vivace d’ingegno, ben nutrito di classici. 
Del resto la stima di sè non era la dote che più 
gli mancasse. Ha gran copia di scritti, specialmente 
poetici, versioni, orazioni e prose. Ebbe rinomanza 
una sua ire poetica (1690), poema in terzine, e il 
Terrestre paradiso (1680), poema in ottava rima. 
Delle sue poesie sono più rimarchevoli le 13 Satire 
(1718, con la falsa indicazione di Amsterdam), dove 
i) sferza i vizi del tempo, vendicandosi di nemici, 
i invidiosi, emuli (ne vedeva dappertutto) e di coloro 

che non lo tenevano nel conto dovuto. lippure era 

stato favorito da principi (Cristina di Svezia l'ebbe 

al suo servizio) e da papi (a Ruma, dove passò 

nel 1685, ebbe un canonicato, la cattedra di elo- 

quenza all’archiginnasio, e fu addetto alla cattedra 

? di cloquenza dell'università). Fn uno dei primi 

membri dell’Arcadia, col nome di « Euganio Li- 

bade ». — G. Carpucci curò una raccolta di Sa- 

tire, rime e lettere scelte, Firenze 1874. — Exc. IT., 
XXIII, 82, 

MENZOGNA. v. Bucia, FAMA (calunnia), Ipo- 
CRISIA, SIMULAZIONE, VERACITÀ. 

MEO Antonietta, bimba romana di pia famiglia 
che in meno di sette anni di vita (dal 15-XII-1930 
al 3-VII-1937) dimostrò in se stessa come lo Spi- 
rito di Gesù realmente viva e operi nelle anime in 
grazia, e come possa fiorire, sulla via dell’« infanzia 
spirituale », la santità nei fanciulli. Ciò provano i 
suoi biografi (M. CaLBucci, Nennolina; M. DI 
Pierro, Una bimba vestita di sole; MyRIAM DE 
G., Fiaccola romana) e soprattutto le sue 149 let- 
tere, delle quali 105 sono rivolte al «caro Gesù », 
piccolo, grande, flagellato, crocifisso, risorto, euca- 
ristico (39). .., 17 alla « cara Madonnina», 6 alla 
SS. Trinità, 14 a Dio Padre, 2 allo Spirito Santo, 
1 a S. Agnese, 1 a S. Teresa del Bambino Gesù, 
8 ai familiari... Certi sentimenti di figliolanza rispetto 
a Dio, di anelito alla riparazione dei peccati e alla 
salvezza delle anime, di pietà verso l’Eucaristia e 
verso la Madonna, certe preghiere, certe professioni 
di fede e intuizioni della vita trinitaria, l'offerta di 
se stessa sembrano sorpassare decisamente la psico- 
logia normale della sua età e l’ambiente spirituale 
della famiglia (Le /etterine della Nennolina, a 
cura della Giov. Femm. di Az. Catt., con pref. di 
A. Gemelli e introduz. di A. Pierotti, Milano 19531). 

MEPHIBOSETH. v MipHIBOSETH. 

MERBODO (Merbot, Merbotto, Marbetto, Mar- 
bedone), B., di illustre e pia famiglia (erano suoi 
tratelli Diedo' e ILca [v.] venerati come beati), fu 
monaco 0.S.B. a Mehrerau e parroco zelantissimo 
in Alberschwende presso Bregenz, dove fu assas- 
‘sinato dai briganti (23-III-c. 1120). Sulla sua tomba 
fu innalzata una cappella. Glorificato da numerosi 
iracoli, ebbe culto locale di beato, confessore e 


i Gre. — Acra SS. Sept. III (Ven. 1761) die 11, 
D. 88-90, — TH. NELK, Bregenz 1913? — Zim- 
ERMANN, Kalend. benedict., I, 346 o 
ERCADANTE Saverio Raffaello (1795-1870), 
1/6 ista, n. a Altamura, m. a Napoli. Preferi il 
| genere in cui ebbe grande ma poco du- 


teatrale, n 1 i 
Sevole rinomanza una sessantina di opere, quasi 
dimenticate. 










































Ha pure molta musica sacra 





“x 


a 


“di Bolsena e del Lazio, delle salse dell'Appennino, 


(l'oratorio Le sette parole di N. Signore, una. 
ventina di Messe, $S Magnificat, 5 Salve Regina, 
2 Tantum ergo, 13 Mottetti, innì, litanie, salmi...) 
di stile ormai superato, di scarsa profondità di con- 
cetto e di limitata eleganza. Godette gran voga una 
sua Ave Maria ampollosa e retorica. Parte della 
sua copiosissima produzione giace ancora inedita 
nell’archivio della cattedrale di Novara, per la quale: 
era stato maestro di cappella dal 1838 al 1840 
quando, quasi cieco, passò a dirigere il conserva- 
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torio di Napoli. — Inc. IT., XXII, 875. — S. A. 
Luciani, S. M., Bari 1945. — B. NoTARNICOLA, S.,. 


M., Roma 1049. 

MERCADO (de) Tommaso, O. P., n. a Mexico, 
fattosi domenicano, sì recò in Spagna, dove pub- 
blicò numerose opere. Nel viaggio di ritorno dalla 
Spagna, perì in mare Cp 1575). Filosofo e teologo 
tomista, iraduttore di Aristotile, autore di una 
Sunia de tratos 7 contratos (Salamanca 1509, Si- 
viglia 1571). commentatore di Pietro Ispano (Sa- 
lamanca 1571), è un valido rappresentante del Ri- 
nascimento spagnuolo per il suo umanesimo cri- 
stiano. — M. SoLANA, /istoria de la filos. espa- 
nola. Epoca del Renacimiento, stiglo NVI, III 
(Madrid 1%1). — 0. RorvLes, ‘ray 7. M, in 
Filos. du letras 1945 (ot1.-die.) 2083-15 e in Rev. de 
filos. 9 (1950) 54l-59. — P. M. ABELLAN, Una 
moral para comerciantes en cl siglo XVI. Signi- E 
ficacion de la Swna de fr. T. de M. en la historia 
de la teologia moral,in Miscell., Comillas 15 (1951) 
81-137. 

Pietro, medico n.a Granada alla fine del sec. XV, 
lasciò notevoli Dial/ogos de filosofia natural y 
moral. Ci. J. Masip AcEveno, Comentarios al | 
V de los Dialogos.., in Rev. de l’univ. de Oviedo 
1940, n. 8, p. 39-69 (nel dialogo un medico e un 
giurista discutono sul primato delle rispettive scienze, 
e scelgono come giudici un teologo e un mate- 
matico) 

MERCALLI Giuseppe (1$50-1914), n. a Milano,. 
m. a Napoli, sacerdote dal 1871, vulcanologo e sismo- 
logo di gran fama. 

Per le sue molteplici occupazioni di studioso e- 
per i continui viaggi, fu sacerdote libero. Ebbe il 
titolo di abate, come lo Spallanzani e tanti altri, 
che allora non aveva più il suo significato origi- 
nario. A 24 anni conseguì il diploma di scienze. 
naturali, il cui insegnamento nelle scuole secon—- 
darie o medie continuò per 37 anni, dal 1874 al 







19)1, dapprima in scuole private, dal 1888 nel R. : 
Liceo di Reggio Calabria, dal 1892 al Liceo Vitt. i 
Em. di Napoli, che lasciò nel 1911 per assumere î 
la direzione dell’Osservatorio Vesuviano. 

Nel tempo dell’insegnamento secondario, stampò: Ì 
presso Franc. Vallardi (Milano) in 5 volumetti un 
manuale scolastico di scienze naturali che ebbe una 
diffusione grandissima, ben meritata. Pubblicò an- 
cora qualche articolo di divulgazione, e -2 atlanti | 
per il regno minerale e la paleontologia con tavole } 
a colori (Hoepli, Milano). IFu libero docente (1885): È | 
in sismologia e vulcanologia, dapprima presso la 
università di Catania, trasferito poi a quella di Ùi 





Napoli. & 

Gli studi vulcanologici lo attrassero ben presto. 
Per consiglio dello Stoppani, si occupò dapprima. 
di vari vulcani spenti d'Italia, come quelli di Vico, 
















dei soffioni del Volterrano. Il Vesuvio fu in seguito» 
il suo maggior campo di studio. Visitò parecchie 










volte lo Stromboli e l'isola Vulcano, insieme al 
prof. Orazio Silvestri. Tutto il materiale che andava 

raccogliendo lasciava ad Istituti scientifici (Osser- 
vatorio Vesuviano, Licei ove insegnò). Nel periodo 
1895-99, per una serie di deboli fenomeni, a Casa 
Fiorenza si andò formando una cupola lavica, detta 
poi « Colle Umberto 1 » (assai più voluminosa della 
maggiore delle piramidi d’Egitto), che il prof. Vitt, 
Matteucci, predecessore del M. nella direzione del- 
l'Osservatorio, ritenne si fosse formata per  solle- 
vamento endogeno, dovuto a pressione del magma; 
ma il M. provò che sì era formata dall’unione di 
successive colate uscenti da « pseudobocche » aper- 
tesi qua e là. In una delle eruzioni più forti (1906) 





si portò presso il cratere per osservare attentamente 
la tormazione della prima frattura dell’orlo e l’uscita 
delle lave. A Casa Fiorenza poco dopo si apriva 
la prima bocca di fuoco. Le sue osservazioni, e 
velaiive descrizioni, in forma di memorie, note, 
conferenze, articoli, si estesero a Torre Annunziata, 
Pagliano, Ottaiano e Napoli stessa. 

Preciso nella terminologia scientifica, abbandonò 
vecchie classificazioni delle fasi vulcaniche, delle 
quali mantenne solo la pliniana, cui 
esplosiva e la effusiva; quanto al materiale, se 
antico, considerò la fase vulcanica e 
inista, con le variazioni wultrastromboliana (har— 
catanit) ed ultravulcaniana (peleana), ecc. 

Nello splendido volume I vulcani attivi della 
Terra (Hoepli 1907), nell’introduzione riassume 
quanto di più importante si conosceva sui feno- 
meni vulcanici; in un riepilogo espose la « distri- 
buzione della vulcanicità nel tempo e nello spazio », 
le «cause dei fenomeni vulcanici» e le «funzioni 
dei vulcani». Un particolare degno di nota è la 
sua conoscenza critica pressochè completa della bi- 


coevo od 


bliografia internazionale, dando l'impressione che 
egli stesso avesse visitato tutti i 231 vulcani de— 
scritti. 


IL M. coltivò da maestro anche la sismologia. 

Allora si seguiva la « Meteorologia endogena » del 

De Rossi (1879) sviluppata poi in vari rami, spe 

cialmente da don G. B. Alfano. Il M, si interessò 

alla sismologia storica, geografica cd edilizia; tra- 
scurò la /iséea, perchè l'Osservatorio era allora 
privo di adatti apparecchi. Scrisse: Le case che sz 

sfasciano e i terremoti (1885, ancora nel 1912), 

e Contributo alla ricerca delle norme edilizie 

per le regioni sismiche (1909). Illustrò col Caca- 

logo dci terremoti storici italiani (1883) olire un 
migliaio di scosse avvenute fino al 1881; fra le ta- 
vole ve ne sono 4 che costituiscono il primo saggio 

di cartografia vulcanica, Il cap. XII fu redatto da 

Ach. Ratti allora sacerdote. Del terremoto del 

28 dic. 1908, che distrusse Reggio Cal. e Messina, 

il M. ricercò le cause e gli effetti; del ms. diede 

alle stampe soltanto alcune note preliminari. Dopo 
' i lavori pubblicati sui terremoti dell’isola d’Ischia 
(per i quali venne premiato con medaglia d’oro 
all'esposizione nazionale di Torino del. 1834), col 
prot. ‘l'aramelli fu incaricato (1885) di una missione 
scientifica a Barcellona. Nel 1887 fu inviato a stu- 
diaro i terremoti della Liguria e ne pubblicò (1889) 
una esauriente relazione. 

Il M. modificò la scala sismica empirica delle 
intensità, ideata da G. B. De Rossi o G. A. Forel 
(1838), proponendo le denominazioni; I strumen- 
tale: II leggerissima; WI leggera: IV mediocre (in 
questo grado ne sono compresi due del De Rossi= 
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seguono la 































































Forel); V forte; VI molto forte; VII fortissima; 


VII rovinosa; IX disastrosa (corrispondente al 
X gr. De R.-F.); X disastrosissima; XI catastro- 
fica. 


Il M. perì tragicamente nella notte tra il 18 e 
il 19 marzo 1914, bruciato nell’incendio della sua 
casa di Napoli. 

« Uomo semplice, modesto, pio, gentile, cordiale, 
magnanimo, evangelicamente giusto, d'ingegno forte, 
sempre altamente stimato, tardi e a malapena ri- 
munerato » lo‘disse Ign. GaLLi nell’E/ogio (con 
bibliogr.) che ne lasciò nelle Memorie della Pontit. 
Accad. Rom. dei Nuovi Lincei, 2° serie, l (Roma 
1915) 45-80. — Ant. NEVIANI, Zl vulcanologo 
Don G. M., in L’Osserv. Itom. 3-4 ag. 1942. 

MERCATI Michele (1541-1543), n. a S. Miniato, 
im. a Roma, dottore in medicina e filosofia. A 25 È 
anni fu chiamato da Pio V alla direzione dei giar— $ 
dini pontifici. Creò in Vaticano (1585) la prima gal- 
leria mineralogica di Europa. Consigliere di Gre 
gorio XII, nominato protonotario apostolico da cd 
Sisto V, fu archiatra pontificio sotto Clemente VIII. asi 
Lasciò: Istruzione sopra la peste, la podagra e sa 
paralisi (1516); De gli obelischi di Roma (1589); 
Considerazioni (1590); Metallotheca Vaticana 
(Roma 1574, ritrovata e pubblicata da Lancisi, ivi 


1714-17, con una Appendix). — Exc. IT., XXII, 
878. = 
MERCATOR: 1) v. Isinono M. ‘00 


2) v. Mario M. 

8) Per i grandi geografi Kremer (latinizz. Mer- 
catore) GERARDO e ArvnoLpo, v. Enc. IT., XXII, 

882 s; K. KòstER, Die Besiehungen der Geogra- 
phenfamilie M. su Hessen, in Hessisches Jahrb. 
f. Landesgesch. 1 (1951) 171-92. 

MERCATURA, o negoziazione, è l’arte di com- 
mutare le merci con altri oggetti o col danaro. 

Può essere esercitata al solo scopo di lucro 
(lucrativa, quaestuosa): le merci si comprano ad 
un prezzo e si rivendono (lavorate o lasciate nel i 
loro primo stato) ad un prezzo più alto; oppure 
allo scopo di provvedere il necessario per la vita 
quotidiana (politica), come è quella di chi ha il 
regime di qualche collegio o comunità ecclesia 
stica; oppure al solo scopo di vendere i prodotti dei 
propri beni (economica). Non è M. un caso isolato 
d’esercizio di commercio. 

A) Poichè è sconveniente che gli ecclesiastici 
si diano alla ricerca del lucro col desiderio di ar- 
ricchire, e d'altra parte devono dedicare il loro 
tempo alle opere spirituali del ministero, la Chiesa, 
interpretando e applicando il precetto di S. Paolo: — 
« Nemo militans Deo implicat se negotiis saecu— 
laribus» (II Tim IL 4), ha stabilito con una serie 
di legei quanto segue: a) agli ecclesiastici, sia se- | 
colari ‘che regolari, è assolutamente fatto ‘divieto. 
di esercitare la M. lucrativa, intesa sotto qualunque — 
forma o palliata sotto qualsivoglia veste; 6) quando 
non siavì necessità di farlo per. difetto di altre 
personale idoneo, agli ecclesiastici è parimenti vie- 
tato di esercitare la M. politica (nei collegi. 
siastici e nelle stesse comunità religiose il provve-. 
dere i mezzi Da sostentazione Sen Tal attid 


. 


degli sedi SSN ae proibito. agli 
di interporsi come mediatori o come 
affari di commercio, dando gara 
scritta o cambazio, a favore di 
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in cui un ecclesiastico faccia non i proprii inte- 
ressi, ma gli interessi degli altri; e) per i missio- 
nari vige una proibizione ancora più stretta di oc- 
cuparsi di affari commerciali e della stessa piccola 
M. nei luoghì ove esplicano il sacro ministero (cf. 
costit. Lx debito, 22 lebbr. 1633, di Urbano VIII); 
f) in modo particolare devesi ritenere proibito ai 
chierici l'esercizio dell’arte cambiaria, e cioè qual- 
siasì negoziazione di borsa e propria degli agenti di 
cambio, che contrasta più singolarmente coll’indole 
della vita chiericale; 9) non è tuttavia proibito ai 
membri del clero di fare atti di M. eConomica, ven- 
dendo quanto loro non fosse necessario o fosse su- 
perfluo, il che tuttavia si faccia in modo che non ras- 
somigli all’esercizio della M. lucrativa (ad es., un 
sacerdote chie possieda dei vigneti, sia a titolo di 
suo patrimonio o di beneficio ecclesiastico, può ven- 
dere l’uva o il vino, ma contravverrebbe alle levgi 
canoniche quando egli vendesse il vino aprendo una 
sua osteria o altro simile pubblico negozio, pur af- 
fidando iale commercio al un suo rappresentante 
o procuratore). -- Cf. Corpus guris tit. 50, X, II: 
Ne clericus, vel monachus saecularibus negotiis 
se immiiscegt; conc. Trident, sess. XXII, c. l.; 
costit. Apostol/icae servitiutis, 27 lebbraio 174], di 
BeneEDETTO XIV ; CJC 142, cf. can 2380. 

B) La proibizione della M. dei chierici fu rinnovata 
nel decr. 22-III-1950 (A A S 42 [1950] 830 s) che com 
mina ai violatori la scomunica latae sent. speciali 
modo riservata alla S. Sede. Sorpassa in severità le 
prescrizioni del CJC, ma non costituisce una innova- 
zione nella pratica della Chiesa, poichè decisioni 
analoghe si trovano: già a partire dal sec. IV. 

Secondo il diritto attuale: a) È lecita la M. eco- 
nomica (che in qualche caso, è doverosa, cf. can 
1523); quella politica, ac patto che non sì faccia a 
scopo di lucro (è legittimo un onesto compenso), e 
che, per il modo, non sia disdicevole allo stato cle- 
ricale (can 139, 1); anche quella industriale, 
quando i beni che ne formano l'oggetto non ven- 
gano trasformati mediante il lavoro di operai sala- 
riati, a meno che si tratti di beni propri del chie- 
rico (come ad es. nella ]avorazione di terreni propri) 
o del heneficio. Non sono considerati operai salariati 
i meiubri di un istituto anche se, per la loro pre- 
stazione, ricevono un modeste compenso. 

b) £ invece proibita la M. industriale quando 
la trastormazione dei beni commerciali è fatia me- 
diante operai salariati. Soprattutto è condannata 

quella lucrativa, esercitata per se vel per alios, 
sive în propriam sive in aliorum utilitatem. 
Questo vale anche per ogni traffico di valuta, cam- 
bio, giuochi e speculazioni di borsa. Non è però 
proibito acquistare azioni od obbligazioni sia sta- 
tali, che di ditte o società, a patto che il chierico 
resti solamente azionista, non partecipì personal- 


mente all'amministrazione, non eserciti alcun com- 


mercio con le azioni. e che la società emittente non 
abbia scopi illeciti. Cf. A. BoscHIi, Una nuova sco- 
runica « speciali modo reservata » alla S. Sede, 


in Perfice nunus, 1950, p. 310. 


C) La proibizione dei suddetti atti ai chiericì e al 
per sè grave; ammette tuttavia parvità 
rabile, contro il parere di alcuni 
(ad es., L. FANFANI, Manvale 
heorico-practicum thevlogiae moralis, MIO, 
- 319), che chi trasgredisce il divieto l’una ol’altra 
‘°° nnche in materia grave, non pecchi grave 


erchè «exercere» ex communi hominum 
bi E el z it 


religiosi è 








sensu significat pluralitatem actuin qui moraliter 
h. e. proposito uniantur (BALLERINI-PALMIERI, 


Opus theologicum morale, Prato 1900, IV, tract. 


IX, n. 468). Cause seusanti in favore della M., 
anche lucrativa, dei chierici, possono essere, se- 
condo il parere dei teologi: l’evitare un danno 
grave materiale che proverrebbe al chierico se egli, 
ad tempus, per interposta persona, non assumesse 
la gostione dei suoi affari (ad es., nel caso del pas- 
saggio di eredità dai genitori a lui); la necessità 
nella quale si venisse a trovare di dover provve- 
dere al sostentamento proprio con questo esclusivo 
mezzo (se la necessità non fosse imminente, o ri- 
cuardasse i consanguinei, non potrebbe esercitare 
questa M. senza la dispensa della Ss. Sede o almeno, 
probabilmente, quella dell’Ordinario ; ef. Boscni, 
o. e.) p. 315). «I canonisti sottolineano alcune forme 
di commercio che lu consuetudine ha faito lecito 
e per le quali concorrono ad abbondanza cause coo- 
nestanti: come sarebbe il vendere oggetti di devo- 
zione nelle adiacenze der santuarii, e assumere 
imprese allmentatrici delle opere pastorali, quali 
sono ad esempio i bwrecue de vente nelle par- 
rocchie delle grandi città » (G. CAvIGIOLI, Manuale 
di diritto canonico, 1932, p._ 222 s.). — P. Hor- 
MEISTER. Das MHandelsverbot of geistliche Per- 
sonen, in Mrnchener tieolog. Zeitschrift 2 (1951) 
25-45. — v. CaERo. 

D) Per la moralità della M., v. 
MonRrALiITÀ degli affari. 

MERCEDARI: Ordine religioso dei MENDICANTI 
(v. II F, fondato da S. Pietro Notasco (v.). 

MERCEDARIE: Suore M. o della B. M. V. della 
Mercede; — Terziarie M. del Bambino Gesù; — 
M. di Berriz: Congregazioni religiose di diritto 
pontificio. v. RELIGIOSI VII M 2, S 63, T 5. 

MERCEDE. v. SALARIO. 

MERCIER Deésiré, Card. (1851-1926), n. a Braine 
d'Alleud (Brabante Vallone, dioc. di Malines), m. 
in una clinica di Bruxelles. 

Compiuti gli studi nel Seminario diocesano e or- 
dinato sacerdote (5-IV-1874), frequentò (1874-77) 
ì corsi di filosofia a Lovanio e a Lipsia (sotto il 
Wundt). In Seminario aveva avuto modo di disgu- 
starsi dello stato della filosofia scolastica; peraltro: 
aveva conosciuto il manuale del ‘l'oncIoRrGI (v.), 
professore al Collegio Romano, che lo avviò agli 
studi tomistici. A Lovanio, dovendo stendere una 
confutazione del positivismo affidatagli dal suo pro- 
fessore Dupont, studiò il KLEUTGEN (v.) e accostò 
le opere di S. l'ommaso, mentre s’interessava molto 
alle scienze. Insegnò poi filosofia nel Seminario mi- 
nore di Malines (1877-82), fino a quando, fonda— 
tasi dall’episcopato belga una cattedra di filosofia. 
tomistica all’univers. di Lovanio in omaggio alla 
«Aeterni Patris (1879) e al desiderio esplicito (breve 
25-XII-1880) di Leone XIII (v.), il M. fu scelto: 
come primo titolare, 

Il Papa aveva proposto per quella cattedra (estate: 
1881) Giacinto Rossi O.P. del convento di S. Maria 
di Castello in Genova, che fu. consacrato vescovo: 
titolare di Leucia in Tracia (11-IX-1881) e parti 
alla volta del Belgio. Ma a Trento fu avvertito: 
che la S. Sede rinunciava alla sua nomina acce- 
dendo el desiderio dell’episcopato belga, il quale 
con lettera 12--IX-1881 segnalava al Papa gli in- 
convenienti della nomina di un italiano, religioso e. 
vescovo. (Il Rossi fu faito allora vescovo di Luni- | 
Sarzana-Brugnato, che governò firnio alla moite, 
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| 29-1-1599). Con lettera del 20-X-1881] il card. 
primate del Belgio Dechamps comunica al card. 
Jacobini della segreteria di Stato del Papa che i 
vescovi belgi sì erano accordati sulla nomina del 
canonico Luigi Van \VEDDINGEN (v.), cappellano 
di corte. Questi nel maggio 1882 si recò a Roma 
e conferì più volte col Papa. Ma il re Leopoldo II 
desiderava conservarsi il suo cappellano. Nell'agosto 
1882 i vescovi belgi proposero il M., che il Papa 
accettò (19-VIII-1882). M. si recò a Roma per 
prendere istruzioni dal Papa, che gli conferì il dot- 
torato in teologia e gli diede direttive per il nuovo 
corso, M. consultò anche i principali rappresen> 
tanti del movimento nvoscolastico in Italia (cardi- 
nali Pecci e Zigliara, padri Liberatore e Cornoldil 
tonisti del gruppo di Napoli come Gius. Prisco e 
Salvar, Talamo). La scelta risultò felicissima: da essa 
dipende im gran parte lo splendore eil fervore del 
rinnovamento neoscolastico e neotomistico a Lo- 
vanio e, grazie a Lovanio, nel mondo culturale 
cittolico. In quello stesso anno il M. fu eletto ca- 
nonico onorario di Malines, e nel 1383 membro 
dell’Accad. di S. Tommaso a Roma. 

Già il suo discorso d'apertura del corso tece 
enorme impressione sui giovani, rivelando dottrina 
lerma, larga informazione, senso acuto dei problemi 
attuali, linguaggio vivo, appassionato tono perso- 
nale. lgli mirava a far conoscere nella sua stessa 
fonte (non giù nei manuali e nelle glosse, gene- 
ralmente più oscuri e più poveri della fonte) la 
dottrina di S. Tommaso, di vivificarla e di com- 
pletarla coi dati della scienza moderna, per farne 
sentire la perenne vitalità e la capacità di guarire 
i mali moderni. All’uopo non si peritò di frequen- 
tare (in divisa laica) i corsi e le cliniche di Char- 
cot a Parigi per studiare le malattie mentali; e a 
Lovanio s’interessava con ardore ai corsi dei suoi 
più illustri colleghi nelle varie brauche delle scienze, 
- dalla fisiologia alla matematica, alla linguistica. Con 
tro ore settimanali (di cui una consacrata alla di- 
scussione), dal 1882 in poì espose (in francese, non 
già in latino) il sistema completo di S. Tommaso, 
commentando i testi tomisticì più appropriati: — 
1882, introduz. alla filos. di S. Tommaso, l’uomo 
(S. Theol. 15, qq. 75 ss; C. gentes II); — 1883, 
(S. Theol. 15, qq. 2-26; C. gentes I, III, 1-45); — 
1884, teoria della conoscenza (De verit, Anal. 
post., In Metaph. XII); — 1885, murale (C. 
gentes III; S. Zheol. I8-Il2°); — 1886, cosmo- 
logia (I: Phys., De generat. et corrupt., In Me- 
taph., De ente et essentia, De princ. naturae, 
De natura materiace, De mixtione elementorurm, 
De pluralitate formarum ...); — 1887, psico- 
logia (S. Theol. 1%, qq. 75 ss, C. gentes II, De 
anima ...); — 1888, teoria 
14889, morale e diritto naturale... Il corso fu 
detto di « Haute philos. de St. Thomas » (1882- 
84), poi di « Philos. supérieure selon St. Thomas » 
(1884 87), poi di « Haute philos. selon St. Thomas » 
(1887-90). 

Fu sua costante preoccupazione la formazione cul. 
turale, oltrechè spirituale, dei giovani seminaristi, 
che, fatti preti avrebbero portato nell’insegnamento 
dei Seminari e delle altre scuole e nell’opinione 
pubblica la dottrina tomistica che si voleva restau- 
rare. Se i corsi di filosofia scolastica furono inizia- 
tiva del Papa, alla concezione e alla iniziativa per- 
sonale del M. sì deve l’istituzione (1892), approvata 
dal Papa, del Sémzinaire Léon XIIT per studenti 


‘la Société philosophique de Louvain, 


della conoscenza’; 

















































ecclesiastici, annesso all’università. M. vi faceva 
spesso vita comune con gli alunni, retti da una 
regola che promuoveva insieme la vita culturale e 
spirituale. 
Nel 1888 (prima seduta, 6-XI-1888) fu fondata 
che racco- 
glieva gli alunni dell’univers. di Lovanio che ave- 
vano seguito i corsi del M., per tener vivo in essi 
lo zelo “degli studi filosofici e per aggiornare e com- 
pletare le Joro conoscenze. Presidente ne fu il M. 
Nel 1894 la Société lanciò la Revue néeoscolastique 
(detta poi Revue philosophique de Lovvain), di cui 
il M. è considerato giustamente fondatore. 
Il «corso» del M. ebbe strepitoso successo, spe- 
cialmente presso i giovani; il Papa, regolarmente 
informato, ne era assai soddisiatto. L'iniziativa do- 
veva essere allargata: il compito sì grave e sì im- 
portante, di restuurare il tomismo nel mondo mo- 
derno, non poteva essere svolto da uno solo. Nacque 
allora per opera del M., con l’approvazione di 
Leone XIII (8-XI-1889), che già l’aveva auspicato 
a più riprese (fin dal 1880), e che col M. uveva 
avuto parecchi colloqui, l'Institut supérieur de 
philosophie de Louvain intitolato a Leone XIII, 
la cui presidenza fu affidata al M.: il Papa oflrì 
per parte sua la cospicua somma di 150.000 franchi. 
Il «corso» primitivo diventò «centro di studi », 
con molte cattedre, una «istituzione » per la co- 
noscenza e la diffusione del pensiero filosofico to- 
mistico cristiano. 
L’illuminata tenacia del M. seppe superare enormi 
difficoltà (raccolta dei fondi, scelta dei programmi 
e dei titolari, opposizione dell'università), e nel 
1893 dava all'Institut la sua organizzazione definiì- 
tiva, sanzionata dal breve 7-II[-1894 col quale 
Leone XIII definiva anche i rapporti dell'Institut 
con l'università e consacrava i desideri e gli sforzi 
del M.: Il rettore dell’univers. e i vescovi belgi 
dovettero alla fine sottomettersi al volere del Papa. 
Si pensa con raccapriccio che cosa sarebbe stata 
la cultura cattolica se a Lovanio fosse mancato il 
M. e se al mondo culturale fosse mancata Lovanio. 
Ma seguirono anni di crisi per l’Istituto, di 
umiliazioni per M., attaccato dal rettore Abbeloos 
dell’università, che agiva sull’episcopato belga: non 
sì tollerava che l’Istituto avesse indipendenza am- 
ministrativa e finanziaria in seno all’università, che, 
oltre l'insegnamento tomistico, promuovesse anche 
la ricerca filosofica e si curasse di educare dei ri- 
cercatori, che fondasse le dottrine filosofiche sui 
risultati delle scienze moderne anzichè sull’espe- 
rienza quotidiana, e che esigesse dai suoi allievi 
la frequenza ai corsi scientifici, che nell’insegna- 
mento si usasse il francese... Glì statuti firmati 
dal card. MAzzELLA (v.), prefetto della S. Congreg. 
degli Studi, e pubblicati il 14-VIII-1895 segnano la 
vittoria di mgr. Abbeloos e la sconfessione di gran 
parte dei progetti di M.; l’art. 15, che imponeva 
il latino per tutti i corsi, tranne che per ìî corsì 
di storia e di scienze paturali, finì per allontanare 
gli studenti laici dall’ Istituto, che fu frequentati 
soltanto dal piccolo numero degli alunni del Se- 
minario Leone XIII. Le memorie inviate a Roma 


sens vescovo primate di Malines, le risposte de I 
S. Sede e in particolare le SOSIA del c 
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È una leitera del Mazzella del 16-IIl-18?7 a nome 
-d del Papa approva per 6anni i programmi dell’Isti- 
tuto e riconosce di nuovo il diritto, in precedenza 
i sospeso, di conferire i gradi accademici. Il Mazzella 
bi era stanco di quella controversia e voleva finirla 
prima di lasciare la Congregaz. degli Studi; del 
resto, iorse era s'ato meglio informato sul conto 
del M. 

AL Mazzella successe (estate 1897) il SATOLLI (v.), 
È considerato il salvatore dell’Istituto. lìgli già co- 
‘nosceva e apprezzava l’opera del M., le cui parti 
erano sostenute presso la Congreg. romana dal se- 





dr gretario mgr. Dandini e soprattutto dal consultore 
È Gius. Lemius oblato di Maria. Una serie di inter- 
i ; venti del satolli diede la vittoria al M.: anche il 
ir tormentato art. 15 degli statuti del 1895 finì per 


essere mitigato, anzi praticamente abrogato. Alla 
fine del luglio 1898 il card. Vince. VANNUTELLI (v.), 
legato del Papa al congresso eucaristico di Bru- 
xelles, istruito dal Satolli, fece le opportune inda- 
gini e si pronunciò in favore di M. Abbeloos si 
dimise da rettore per ragioni di salute (gli succe- 
derà nell’ottobre 1898 mgr. Hebbelynck, col quale 
l’Istituto ‘ebbe un periodo di prosperità). Dopo una 
visita del card. Goossens a Roma (marzo 1899), 
tuite le controversie furono appianate, anche quella 
della lingua, nel senso voluto da M. Gli statuti 
del 1905 furono approvati dalla S. Sede senza dif- 
ficoltà (20-VIII-1905). L'art. 15 del 1895 è rifuso 
nell'art. 13 così: «I corsi saranno impartiti in 
francese. Tuttavia nell’esposizione delle teorie di 
S. Tommaso i professori si serviranno del testo ori- 
ginale [cioè latino] ». 

Morto il card. Goossens (25-I-1906), M. fu eletto 
($-II-1906) a succedlergli come arcivescovo di Ma- 
lines e primate del Belgio. Nel concistoro segreto 
del 15 aprile 1907 fu creato cardinale col titolo di 
S. Pietro in Vincoli. Il pastore non fu meno grande 
del filosofo e del promotore degli studi, riuscendo 
una delle più fulgide glorie della Chiesa nel primo 
quarto del sec. XX. È incredibile quanto e quanto 
È bene egli fece per fomentare lo spirito cristiano 
i nel clero e nel popolo, per combattere abusi ed 
3 errori, per difendere i «diritti della Chiesa e dei 
cattolici, per promuovere il « cristianesimo sociale » 
e e dare alla società dirigenti preparati (alcuni erano 
3 usciti dalla sua scuola), per risolvere la « questione 
sociale», per avviare l’unificazione dei cristiani, Si 
ricordano in particolare l’« Unione internazionale 
di studi sociali » (v. MALINES, 2) e il «Codice di 
MaLINES» (v.). che anche oggi fa autorità, Si ri- 
sé cordano le ConversazionI di Malines (v.); cf. A. 
a . GratIEUux—J. GuIiTTON, Trois serviteurs de l’unité 
So, chrét. Le p. Portal, lord Halifax, le cavd. M., 
Paris 1937. La sua condotta durante la guerra 
1914-18 suscitò universale ammirazione per la ca- 
La rità verso il suo popolo e per la fierezza, senza 
Fi animosità, verso gli invasori. Re Alberio salutava 
in lui «l'esempio di tutte le più alte virtù sacer- 
dotali e la personificazione dell’onore nazionale ». 
Benedetto XV, durante Lal cuerra, lo confortava: 
«Noi siamo sempre con lui e prendiamo parte ai 
«suoi dolorie alle sue angosce, perchè la sua causa 
| è anche la nostra ». Il 26-11-1924 Pio XI gli scri- 
se @ | veva: « Tanto insigni sono 1 tuoi meriti VOXEO la 
| [Chiesa di Dio che a buon diritto godi RISO: tutti 
‘ esimia stima. Infatti in tutta la tua pia aprano 
prattutto due caratteristiche: la [epaasana da 

‘razione e difesa della sana dottrina e lo zelo 
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pastorale » (AAS 16 [1924] 225). Era membro di 
molte Accademie scientifiche, religiose, letterarie, 
delle Congregaz. Romane di Propuganda, dei Se- 
minari e degli Studi, della Rev. Fabbrica di S,_ 
Pietro, insignito di altissime onorificenze patrie e 
straniere. 

Personalità eccezionalmente ricca, complessa ed 
armonica, s’acquistò fama mondiale come pensatore 
e caposcuola, rinnovatore della Nlosofia perenne, 
vescovo e pastore d’anime, direttore spirituale, uomo 
di governo e d'azione, difensore della giustizia e 
della verità in tutte le sue forme: «un uomo così 
completo che al mondo se ne trovauo pochi simili », 
disse di lui il suo successore Van Roey. 

Era dotato di intelligenza viva e penetrante che 
afferrava rapidamente l’essenza delle cose, coronata 
da straordinaria potenza di volontà, capacità di 
lavoro, sensibilità, sicuro buon senso e 
buon cuore aperto all'amicizia, Esaltò il valore e 
la dignità dell'intellicenza. Magnificò la scienza e 
la filosofia che ne sono le più alte manifestazioui, 
e Dopo i benefici della crazia, ha scritto, non vi è 
nulla di più erarde al mondo, che l'intelligenza ». 

Il suo pensare era: pensare (e quindi spiegare) 
l’esperienza obbiettiva. Perciò ripudiò con vigore da 
una parte il PositIvismo (v.), nel quale vedeva il 
male più imiminente e più radicale dei suoi tempi, 
dall'altra il soggettivismo, a cominciare dal kantismo 
e dall’IpeaLismo (v ), uno perchè mortifica la ra- 
gione vietandole la METAFISICA (v.), Valtro perchè 
nega la realta oggettiva. Combattè assiduamente 
questi ervori e ne mostrò le conseguenze nefaste 
nel campo speculativo e pratico; ad es., durante 
la prima guerra mondiale, in pieno contrasto con 
le autorità occupanti, egli elevò la polemica ingag- 
giata col capo del dipartimento politico, all'altezza 
della filosofia, denunciando la teoria kantiana del 
diritto separato dalla morale come Ja causa prima 
dei misfatti del militarismo tedesco. Della sua cri- 
teriologia si potrà criticare il modo di fondare il 
realismo, ma non si potrà dubitare della sincerità 
e fermezza della sua professione di realismo (v. 
SCETTICISMO). 

Sposò la causa della filosofia scolastica e tomi- 
stica non perchè essa era stata aperta da pensatori 
del calibro di un Aristotile e di un S. Tommaso 
d'Aquino (è significativo che la sua prima lezione 
al corso, 13 ott. I882, cominciava: « Locus ab auc- 
toritaie quac fundatur super ratione humana est 
infirmissimus », S. ZAeol. I% q. 1, a. 8, ad 2), né solo 
perchè Leone XIII vi aveva richiamato l’attenzione 
del mondo culturale cattolico, ma perchè egli era 
certo del suo valore insostituibile per la soluzione 
dei problemi eterni dell’uomo, controprovato dalla 
stessa sconfitta delle diverse teorie filosofiche che 
nel XIX secolo avevano conosciuto il favore anche 
dei cattolici, come il tradizionalismo, l’ontologismo. 
Era convinto che la dottrina tomista è una moneta 
valevole alla nostra epoca come a tutte le epoche, 
per il suo valore intrinseco. 

Alla lucida intellicenza il M. univa grande fer- 
mezza di carattere, straordinaria potenza di vo- 
lontà e perseveranza. Gli ostacoli non lo fermavano: 
«in una lotta ‘ad armi pari, il vinto è colui che ha 
paura; per contro la coscienza di essere forte rende 
ancor più forti ». Di questa energia volitiva e dalla 
conseguente padronanza di sè, tutta la sua opera 
è prova e frutto; ad es., la fondazione e la con. 
servazione dell’Istituto superiore di filosofia e del 
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Seminario Leone XIII incontrarono difficoltà di 
‘o&ni genere, alcune colossali, che avrebbero schian- 
tato ogni altra tempra; e in queste lotte di agonia 
seppe anche preparare i suoi corsi chiari e solidi, 
formare una squadra di discepoli fedeli e di colla- 
boratori, intraprendere la redazione di opere che 
ebhero una rinomanza mondiale, e incaricarsi, quasi 
solo, della pubblicazione della Mevue néo-scola— 
stiqgvue per far conoscere la sua scuola nel mondo 
intellettuale. Di fronte altedesco invasore dimostrò 
tenacia, arditezza tali che il mondo intero rimase 
stupito di ammirazione. A un uomo politico che 
lo aveva accusato di aver mischiato, in una sua 
pastorale, la politica alla religione, rispose con una 
lettera pubblicata nel dic. 1921 in un giornale di 
Bruxelles: «Io non conosco sotterfugi. Li lascio 
agli altri. Fiero della mia fede, fedele alla mia 
coscienza, lo dico forte, senza timori, ciò che penso: 
lo dico ai miei amici come ai miei avversari. Chiedo 
loro di usare, nei miei riguardi, la stessa franchezza: 
odio, detesto le insinuazioni, eil è perchè le detesto 
e le odio che vi chiamo a fornirmi le vostre prove 
che sono stato, sono o tento di essere un occulto 
capo di governo. Se non porterete le prove e anche 
se rifinterete di ritirare le vostre calunnie vi grido 
in faccia sin da ora che commettete una vigliac- 
cheria ». « La carità, osserva in altra lettera, non 
rigetta la necessaria indignazione. Nella difesa del 
diritto l'indignazione è l'accento naturale di ogni 
anima sincera ». 

Del resto egli non serbava rancore e il dimen- 
ticare le ingiurie era per lui cosa tanto facile 
quanto naturale. La bontà e il gran cuore era 
un'altra sua caratteristica. La sua sensibilità era 
viva e delicata, il suo sorriso era accogliente: era 
di simpatica compagnia, ottimista per temperamento. 
Egli accordava facilmente la confidenza ed era fe- 
lice di riceverla, Gioiva soprattutto della simpatia 
che godeva presso i giovani, convinto che con 
l’aiuto dei giovani, l’avvenire gli sarebbe apparte- 
nuto. « Quale gioia mi davate, diceva ai suoi al- 
lievi al momento di congedarsi, quando, durante 
le lezioni, voi mi aprivate i vostri occhi limpidi...., 
quando, dopo le lezioni, voi venivate a stringermi 
la mano e chiedermi di riprendere in un ambiente 
più familiare una soluzione che sulla cattedra avevo 


appena sfiorato, Allora, in questa intimità germo- . 


gliavano le vocazioni, e mi rendevate felice come 
un padre che vede,la famiglia crescere.... Pog- 
giandomi su voi, non ho mai dubitato dell’avve— 
nire ». Per questo generoso ottimismo sperò anche 
di trarre a Roma gli anglicani (v. CONVERSAZIONI 
di Malines). 

Ciò che ha guidato la sua prodigiosa attività fu 
la sua fede profonda, il suo amore fervente per 
Cristo, il suo spirito soprannaturale, costantemente 
alimentato dalla preghiera. «La filosofia, ha scritto, 
non riesce nè a comprendere ogni enunciato, nè a 
procurare la soluzione dei problemi posti al filosofo 
della vita. La verità suprema della filosofia è che 
la filosofia separata non realizza la sintesì integrale 
della vita reale.... Senza i fatti esteriori della Chiesa 
e dell'ordine soprannaturale obiettivamente rivelato 
e docilmente accolto, non possiamo rendercì conto 
di ogni fatto interiore, non possiamo spiegarci, non 
possiamo unificare noì stessi: così come la società 
umana non può costituirsi legittimamente come so- 
cietà chiusa, prescindendo dall'ordine cristiano », 

Di questa sua pietà sacerdotale sono testimonio, 

































































ancor oggi fruttuoso, i suoi scritti pastorali ed asce- 
tici: A mes séminaristes, conferenze (Paris 1908, 
1926; vers. ital., Firenze 1908, Milano 1920); Re- 
traite pastorale, ritiri predicati ai sacerdoti (Pa- 
ris 1910-26; vers. ital., Firenze 1911); La vie in- 
térieure, appello alle anime sacerdotali (Bruxelles 
1918-23; vers. it., Milano, Vita e Pens.: è discu- 
tibile e di fatto fu discussa la opinione di M. sulla 
perfezione dei preti secolari e dei religiosi): opere a 
che ebbero parecchie edizioni e versioni. Si ricor- 
dano ancora: Collectio epistolarum pastoralium, 
decretorum (Malines, H. Dessain 1900-24); Veuvres sale 
pastorales, atti, allocuzioni, lettere (Brux.-Louvain el 
1906 ss): La correspondance.... avec le Gouverne- 
ment géniral allemand pendant l'occupation 1914- vi 
18, a cura di IF. Mayence (Brux. 1919). Cf. Le E 
christianisme dans la vie moderne, antologia a a 
cura di L. Noi, Paris 1918. 

Per le sue doti di intelligenza e di cuore, per 
la sua finissima e solida pietà, per la sua tendenza 
mistica era nato per essere direttore spirituale di 
giovani, in particolare dei seminaristi: vocazione 
che già nel Seminario minore di Malines uveva 
rivelato con splendido successo, e costitui l'ideale 
«della sua vita di professore e di pastore. Nella sua 
azione stimolatrice e illuminatrice sui giovani, più 
che nei suoi libri e nelle sue istituzioni di studio, 
sta la ragione precipua del suo duraturo successo. 


Brig. — Dalle lezioni di M. nacque un Cours de > 
philosophie che doveva comprendere sistematica- i 
mente i irattati per ogni ramo della filosotia. Videro 
la luce, attraverso successive elaborazioni: Logique 
(1894, forma definitiva 1897), Psychologie (1892), 
Critériologie générale cu Théorie générale de la 
certitude (1899), Métaphysique générale ou Onto- 
logie (1894, forma definitiva 1902), Les origines de 
la psychologie contemporaine (1897): opere che 
ebbero larga fortuna di edizioni e di versioni in 
parecchie lingue. Chiamato alla sede di Malines, M. 
non potè dare l’uliima mano ai trattati di Cosmo- i 
logie, di Théodicée e di Philosophie morale et droit È 
naturel, che rimasero in litografia 1 

Studi. — Biografie di L. Noi!L (Turnhaut 1920), 
H. SkegoLzer (Zurich 1924), A. LaveEILLE (Paris 
1926), G. RamacKers (Bruxelles-Paris 1926), J. d’I- 
vray (Paris 1926), H. L. DupLy (Lille 1927), DE 
PrÉviLLe (Paris 1927), J. DesmeT (Brux. 1927), J. 
ZaragieTta (Madrid 1927), C. VervoorT (Malines 
1928), J. LENzLINGER (St. Gallen 1929), G. Gorau 
(Paris 1930), Ip. (Le card. M. devant V Allemagne, 
ivi 1984), J. A. Gapk (New-York 1934), C. MareT 
Bruges 1937). — E. Hucon, Les services rendus 

la cause thomiste par Son Emin. le card. M., in 
Rev. thom. 7 (1924) 8333-39; come ìl M. difese le 
24 tesi tomiste. — G., TrEepicI, 1) card. M., in 
Scuola cattol. 7 (1926) 119-26. — J. Tusquers, E? 
card. M., in Criterion 2 (1926) 45-56. — CL. M. 
Van GEERF, La actuaciòn del card. M.en el re- 
nacimiento tomista. in Ciencia tomista 18 (1926) 
43-40. — P. CHARLEs, Le card. M. et la théologie, —— 
in Nouv. Rev. théol. 53 {1926) 256-658. — A. Ver- 
MEERSCH, «I Za pieuse mémoire du card. M., ivi, — 
p. 241-560. — F. Mavence, Card. M.°s own story, 
London 1920. — M. pe Wutr, in Annuaire de 
l’Acad. R. de Belgique 93(Brux. 1927) 1-44, e ì 
Rev. néose. de philos. 28 (1926) 1-22; quivi, p.9 
267 (fasc. di maggio) articoli dì M. ve WutF 
Not, N. BaLrnasar, P. HarmIGnIE, L. .LEGRA 
P., CÒarLEs, dedicati ai vari aspetti dell’opera 
M., con accurata bibliogr, degli scritti di M 
OS). — J. Zaraguera, Orientacion doc 
card. M., in Criterion 5 (1929) 813-20 
Ip., El concepto catolico de la vid 
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La psicologia neoscol. del card. M., in Scuola catt. 
64.(1936) 3066-82; cf. G. CeERIANI, ivi, p. 505-009. — 
G. DeL Monte, Z/ card. M., Parma 1941. — J.J. 
HarneTt, D.J. M. and the neoscholastie revival, 


in New-Scholasticisima 18 (1944) 3038-33. — G. Van - 


Rier, La eritériologie de ingr. M., in Rev. philos. 
de Louvain 44 (1946) 7-35. — Jerzy Zprozrk, V 
card. M., filosofo, sacerdote, homen de estado, in 
Verbum 3 (Rio de Janeiro 1946) 1-BI. — L. pk Ragev- 
MAEKER, Les origines de l’Institut' supérieur de 
philos. de Louvain, in Rev. philos. de Louvain 
49 (1951) 505-633. — Per le commemorazioni del 
centenario della nascita del M., v. ivi 50 (1952) 191- 
94, 515s. segnaliamo il numero del 15-IX-1951 
(t. NIV, n.9) della Revue norvelle, con vari arti- 
colì; la lezione inaugurale (corso 1951-52) di J. 
Zaraguera alla « R. Acad, de ciencias morales y 
politicas » di Madrid, La figura y la obra del 
card. M., Madrid 1951; il volume Le card. M., 
Louvain 1952 (anche in olandese, ivi 1952). — 
J. Guisa y AzeveDOo, Z/ card. M. 0 la consciencia 
occidental, Mexico 1952. — Sr. Srrasser, D. M. 
et le problème de la psychologie néothomiste, in Bev. 
philos. de Louvaiîn 445 (1951) 699-713, 7138-18. — L. 
DE RAEYMAEKER, Les pr'incipes directeurs de l’ac- 
tivité philos. du ca»d. M., in Giorn. di metaf. 
6 (1971) 5854-94. — Ip., Za actitud de card NI. 
en materia de investigacion filosofica, in Sapien- 
tia 6 (1951) 250-61. — Ip., Le card. M. et la philos. 
d’aujourd’hui,in Rev. génér. belge 86 (1951) 567- 
80. — Ip., Le card. M. et l’Institut supérieur de 
philos. de Louvain, Louvain 1952. — Ip., Le card. 
M. fondateur du Séminaire,ivi 1951. — Ip., Domi- 
nanten in de philos. persoonlijhheid van hard. 
M., Bruxelles 1952. — ‘K. CruvsBERGHS, Grote 
priesters uit Gods Kewk, ivi }952, con un capi- 
tolo su M. — G. Joannes, Ze card. M. docteur 
de la vie intérieure, Paris 193]. — 1l M. fu fer- 
vido promotore del movimento mariano: cf. R. 
LaugrenTIN, En marge de la définition du dogme 
de l’Assomption. Intuitions du card M., in Vie 
spirit. 84 (1951) 518-22; v. del M., La médiation 
universelle de la très S. Vierge (1925). — A. VE- 
Loso, O problema da vocacao religiosa no pensa- 
miento do card. M.. in Broteria 1950, p. 154-281. — 
J. I. TELLECREA IpIiGoRraS, La « fraternidad sacer- 
dotal de amigos de Jesus » del card. M. (1926- 
1951), in ev. Espaù. de der. canon. 7 (1952) 5317-51. 
— J. GuTTON, Le card. M. upbtre de l’unité, in 
Etudes 239 (1939) 303-283. — J. ve Bivorr DE LA 
SAUDEE, Anglicans et catholiques, Paris 1949; Ip., 
Documents sur le problème de l’union aunglo-ro- 
maine, ivi 1949. 


MERCORI Giulio, O. P. (} 1669), di Cremona, 
valente filosofo e teologo, dotto anche nelle scienze 
profane, insegnò in vari collegi dell'Ordine. A Roma 
fu segretario del p. Vincenzo Preto commissario 
generale dell’Inquisizione. Fu nominato egli stesso 
inquisitore a Mantoya, poi censore del S. Ufficio 
a Pavia e a Milano. È noto per l’opera di morale: 
Basis totius theologiae moralis, loc est pragis opi- 
nionum limitata adversus nimis emollientes, aut 
plus aequo exasperantes jugum Christi (Mantova 
165%, Par. 1659, Brux. 1663), ove senza asprezze e 
con competenza combatte sia il Jassismo sia la mo- 
rale giansenistica. Per altre sue opere v. EcHARD 
Quétir, Scrip. Ord. Praed. II, 629; HuntER, No- 
menclator, IV, col. 288 s; M. D. Gorce in Diet. 
de Théol. cath., X, col. 572 s. 

MERCURIALE, Santo (IV-V sec.), protovescovo 
di Forlì. A. oriente di questa città, presso la via 
una basilica, che forse fu la primitiva 
he era dedicata a M., il corpo del 
to già dall’893 e se ne celebrava 


ta il 30 aprile. . 








Non abbiamo notizie storiche di M.; la Vita più 
antica, composta da anonimo forse tra il 1050 e il 
1084, è leggendaria e si fonda sulla tradizione di 
antichi dipinti esistenti nella basilica suaccennata, 
distrutta poi da incendio nel sec. XII; essi, però, 
non riguardavano la vita del Santo, ma celebra- 
vano il trionfo del cristianesimo sulla idolatria 
e il trionfo [dell'ortodossia sull’arianesimo. Anche 
le Passioni di S. Gaudenzio, di s. Rufillo e di 
S. Gemignano, che hanno qualche contatto con 
quella di M., non aggiungono nulla alla conoscenza 
del Santo. Le lewgende posteriori sono prodotto di 
pura fantasia. Parimenti da respingere è la dupli- 
cazione, anzi triplicazione del Santo, frutto di false 
interpretazioni dei monumenti medievali del sepol- 
cro di M. e anche delle divergenze esistenti nelle 
leggende più antiche. AM. vengono associati un 
diacono Grato e un suddiacono Marcello; ma può 
darsi che essi siano stati i due suoi immediati suc- 
cessori nell’episcopato. 

Nell'arte 3. M. è rappresentato col drago, ap- 
punto perchè, con intento simbolico, negli antichi 
dipinti sopraricordati si mostrava il Santo in atto 
di uccidere un drago. Marco Palmezzano raffigurò 
il nostro M. in una Deposizione che è alla Gal- 
leria Nazionale di Londra. — Martyrol. Rom., 
Brux. 1940, p. 208. — Acra SS. April. IIl (Ven. 
1738) die 80, p. 751-757, con la Vita più antica. — 
1. LAnzONI, S. M. vescovo di Forlì, nella leggenda 
e nella storia, in Rivista storico-eritica delle 
scienze teologiche | (1905) 255-209, 403-501, — 
Analecta Bolland. 25 (1906) 200 s. — LANZONI, 
II, 707 s. — A. PASINI, Note di agiografia for- 
livese, in Liv. di Archeol. cerist. 23-24 (1947-48) 
383 ss. — 19. Ricci, Mille Santi nell’arte, Milano 
1981, p. 159. — A. Pasini, Il chiostro di S. M. 
di Forlì, in Atti e Memorie della R. Dep. di 
st. patria per l'Emilia e la Romagna 7 (1942) 
1109-38. 

MERCURIANO Eberardo, S.. (1514-1580), n. a 
Marcour nel Belgio (donde fu detto M.), m. a Roma. 
Divenuto maestro delle arti a Lovanio (1544) e fat- 
tosì sacerdote, entrò a Parigi (8-IX-1548) nella 
Compagnia di Gesù. Chiamato a Roma da S. Ignazio 
(1551), fu fatto rettore del collegio di Perugia (1552), 
indi (1558) provinciale della Germania inferiore, as- 
sistente per le province settentrionali (1565). Divenne 
generale della Compagnia (il IV) dopo S. Fran- 
cesco Borgia (25-1V-1573). Diede poderoso impulso: 
alla Compagnia, promovendo in particolare le mis- 
sioni fra gli infedeli (India, Cina, Giappone), tra 
gli eretici e scismatici (Inghilterra, Polonia, Svezia, 
Russia, Transilvania, Grecia, Libano) e nelle re- 
gioni cattoliche. Pubblicò un Sommario delle co- 
stituzioni di S. IGnAZIO (v.) e un corpo di Legole. 
Ampliò i collegi Romano e Germanico. — v. le 
storie dell’Ordine (Astrain, Fouqueray, Duhr, Ro- 
driguez....). — O. ManaREO, De vita et moribus. 
E. M., Bruxelles 1882. — T. SéverIin, Un grand 
belge, M., curé ardennais, général des Jésuites, 
Liège 1946; cf. Rev. dioc. de Namur 4 (1949) 37-50. 
— F. pE Da1nvILLE, Pour l’histoître de l’Indear 
l'ordonnance du p. M. S.J. sur l’usage des; 
livres prohibés (1575) et son interprétation lyon- 
naise en 1597 (interpretaz. benigna del provin. 
ciale di Lione), in Rech. de science relig. 42 (1954). 
86-98. ì 

MERCURIO, Santo. Secondo il leggendario Certa- 
men S. Martyris Mercurii di SIMEONE Metafraste: 
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(PG 1lò, 200-270), era figlio d’un ufficiale d’armata 
della Scizia, di qua del Danubio. Abbracciata la 
professione delle armi, giunse al grado di primi- 
cerio. In seguito, accusato come cristiano, professò 
fortemente la sua fede e subì il martirio sotto l’1m- 
peratore Decio, a Cesarea di Cappadocia. Quivi, 
nel sec, VI, la sua tomba cbbe culto. Greci e La- 
iini lo festeggiano al 25 novembre. 


iL. — Martyrol. Rom ,Brux. 1940, p. 545. — H. 
DeLtitaye, Synazrar. Lecl. constantinopolit., Brux. 
1502, die 25 e 26 nov., col. 255-:59. — Ip., in 
Les legendes qrecques des Saints militaires, ‘Pa- 
ris 1900, p. 91-10]. — l»., n AMélanges Godefroid 
IKurth, Liège 1908, p 17-24. — Gli Acta passionis 
et translationis turono editi da V. Giovarpi, Roma 
1730; una £assio copta, da E. A. W. Bupcer in 
Miscellaneous coptie texts, London 1915, p. 281- 
204, 809-871, 1161-1188. — P. ALLARD, Zist. des 
perscecutivas, Paris 1894, I1?, 433. 


A Acclanum nelle Puglie si festeggiava al 260 

avosto un M. da alcuni ritenuto santo locale, da 
altri identificato col martire di Cesarea, le cuì re- 
liquie, in un primo tempo trasportate dall'Oriente 
a Acclanum, furono poi nel 768 trasferite a Bene- 
vento: così la ranslatio S. M. Beneventum 
(ct. Monwn. Germ. Hist. Script. Langobard., 
570-580). — Altri però, ritenendo santo locale il 
M. «di Acclanum, mette a confronto e identifica 
M. di Cesarea con un M. che, secondo la leg- 
senda, sarebbe disceso miracolosamente dal cielo per 
colpire a morte l’imperatore GIuLiano l’apostata (v.) 
proprio sul campo di battaglia, durante la guerra 
persica del 363, e dichiara l’uno e l’altro perso- 
naggi di pura fantasia : unico documento che fondi 
la storicità di un santo dì nome M., nel caso nostro, 
è Vitinerario del diacono Teodosio, dell’anno 530 ; 
ma il M. di cui in esso è parola, sarebbe da iden- 
tificarsi con un S. Kyrion {Màr Qurios) e cioè con 
uno dei QUARANTA MARTIRI di Sebaste (v.), il quale, 
in una vita siriaca di S. EuseBIo di Samosata (v.), 
è dato come uccisore dell'Apostata, onde il gran 
culto diffusosi in tutto il mondo cristiano antico. 
Cf. Lanzoni, I, 264. — ST. Binon, Lssaz sur le 
cyele de St. M., martyr de Dèce et meurtrier 
de l’emperevr Julien, Paris 1937. — In., Docwu- 
ments grecs inédits relatifs à S. M. de Cesarée. 
Tradition littéraire. Tradition liturgique., Lou- 
vain 1937. — Analecta Bolland. 39 (1921) 
56 (1938) 146-148, 59 (1941) 307: ricorda che nel 
sec. VI-VII a Karnak, nella sala delle feste, tra- 
sformata in chiesa copta, era appesa alle colonne, 
accanto all'immagine di altri Santi, anche quella 
di M. — R. DracueT in Revue d'MHist. ecclds., 
35 (1989) 794-796. — E. Ricci, Mille Santi nel- 
l’arte, Milano 1981, p. 461: vi è riprodotta una 
scultura del sec. XV esistente nel palazzo del mu- 
nicipio di Seminara (Palmi): vi è con evidenza 
scolpito il nome del Santo, rappresentato come ca- 
valiere ispirato nell’atto di colpire 1’ imperatore 
Giuliano, contro il quale anche il cavallo sì 
avventa. ; 

MERCURIO Trismegisto. v. ErmeTe TRISM. + 

MERELLO Brigida, fondatrice (1649) delle re- 
ligiose OrsoLINE (v.) di Maria Immac. di Pia- 
cenza, x 

MEREND Paola (1550- 1627 27), mistica agostiniana, 
Nata a Innsbruck (figlia del medico del re Ferdi- 
nando), fu dama di compagnia della contessa Eleo- 
nora von Ilohenzollern, Nel 1574 si ritirò in un 


monastero presso Sigmaringa, dove visse come sa- 
grestana e maestra delle novizie. Divotissima del 
SS. Sacramento e della Passione di Cristo, fu am- 
mirabile esempio di pazienza ervica nelle molte sof- 
ferenze fisiche che la colpirono. — v. Freiburger 
dibzesan Archiv 37 (1909) 180-203. 

MEREZKOVSKIJ Dmtrij Sergejevic( 1865-1941), 
n. a Pietroburgo, m. a Parigi, poeta, romanziere, 
critico, drammaturgo. Pensatore religioso, con Ro- 
sanov, Minskij e D. Filosofov e con la moglie Zi- 
naide Hippius, fondò a Pietroburgo le « Riunioni 
filosofico-religiose sa e la rivista La nucva via. Fu 
osteggiato dallo zarismo per le sue critiche alla 
Chiesa ortodossa, e anche dal bolscevismo per la 
sua difesa dell’autocrazia. Perciò fu costretto a 
emigrare in Francia. 

La sua vasta e multiforme eredità letteraria com— 
prende poesie, romanzi, drammi, racconti di viaggi, 
saggi letterari su T olstoi e Dostojevskij, Gogol, Ler- 
montov..., studi di politica e di teologia, ricostru- 
zioni storiche, traduzioni di novelle italiane e di 
tragedie greche. Tutti i generi letterari gli forni- 
scono l'occasione per riproporre tenacemente appas- 
sionatamente una sola idea religiosa: l'aspirazione 
a una religione che non è nè l’ortodossia, nè le 
altre confessioni cristiane, nè il cristianesimo in 
generale, nè il Vecchio, nè il Nuovo Testamento, 
ma un terzo Testamento, un terzo legno, l'Apo- 
calisse, trionfo dello Spirito Santo, sintesi del Padre 
e del Figlio, e anche (come M. credette per uno 
certo tempo) di cristianesimo e di anucristianesino,. 
di Cristo e di Anticristo. Strana filosofia della re- 
ligione, osserva Arseniev, affettatamente profonda, 
in realtà artificiosa, superficiale e isterica, benchè 
sincera, del resto inficiata da modernismo sogget— 
tivistico, non poco razionalistico e insieme mistico, 
avverso al giuridismo gerarchico societario della 
Chiesa cattolica. Giustamente afferma la compati- 
bilità tra Gesù e il mondo, che sono ambedue figli 
di Dio (inteso il mondo come realtà e civiltà pro- 
fana), ma lascia in ombra l'opposizione tra Gesù e 
il Monpo (v.), inteso il mondo come potenza di 
male e regno dell’Anticristo. Giustamente rileva in 
Gesù la umanità e la divinità e richiama a tutti 
che Gesù é un ideale, e, come tale, è sempre un 
futuro, uno sconosciuto, ma troppo disinvoltamente 
sorvola sulla storia di Gesù della quale molti par- 
ticolari caratteristici riduce a mito o interpreta 
perversamente (pur ammettendo che talvolta l’esi- 
stenza storica dì Gesù è negata soltanto da chì 
desidera che Gesù non sia stato); e non riesce a 
scorgere Gesù in Pietro e nella Chiesa. Giusta- 
mente ammette che in Mt XVI I5-19 è annunciata 
la Chiesa, il primato di Pietro e dei suoi succes- 
sori, ma poi ritiene che quel passo è inautentico e 
fu messo sulla bocca di Gesù dalla stessa Chiesa 
posteriore: non è Gesù che ha creato Ja Chiesa, 


ma è la Chiesa che ha creato Gesù e il Vangelo. 


E Paolo, Agostino, Francesco, seguaci di Gesù, non 
sono fedeli della Chiesa cattolica, fautrice di un 
cristianesimo servile ed esteriore, ma sono campioni 


di una religione libera interiore individuale dettata, 
direttamente dallo Spirito. Anche la vera Chiesa. 


di Gesù è una realtà sconosciuta come Gesù, come 
il regno dello Spirito Santo. 
Ponzio affini sì trovano in Rosanov, che d 


Liame de Dostojevshij. La L proph 
lution muso, vers. frano., Paris 




































700 MERIOL — MERISI 
; SIRO coi ST CaCcInDiato) delle sue opere: l’audace inesorabile naturalismo, libero dal classi- 
5 ROLE a obarzo O ZA A SeBPaolico Sa da Ogni alta S MaDIoLan oScuo A 
È; e alcuni studi v. in Enc. Ir., XXI, 900. — E. Luxp- pittorica, e per l’uso potente, violento dell ombra 
BEKG, M. und sein neues Christentum, vers. dal sulla quale fa vibrare intensamente luminose le fi 
russo, Berlin 1922. — J. Cnuzevine, D. M., Pa-  gure centrali; del resto, il C. cra un signore della 
ris 1922. — E. Lo Garto, Storia della letteratura tecnica pittorica, messa al servizio di uno squisito 
È russa, Firenze 19459, v. indice. — B. SHULTZE, Pera- gusto del reale e di una incandescente fantasia. Non 
Be. satori russi di fronte a Cristo 1I-IMl (Firenze 1949) tutti peraltro apprezzavano il'suo messaggio e parti- 
È DZ-U8. colare scandalo suscitavano i suoi quadri religiosi 
5 . MERICI Angela, S. v. OrsoLINE. destinati dai committenti per le chiese; egli stesso, 


MERIN Diaz Antonio, O. P. (j 1844), dal 1831 
È vescovo di Minorca, particolarmente noto per la ca- 
2 rità verso i poveri, per la intrepidezza con cui 
smascherò e combattè le usurpazioni del potere ci- 
vile negli affari ecclesiastici. Ond’è che fu esiliato 
i e deportato (1842) e morì in esilio. Raccolse una 
I Biblioteca de religion (Madrid 1826-29, voll. 25), 
E i traducendo i testi in spaguolo, In una Colecceigr 
ecclesiastica (ivi 1823-24, voll. 14) presenta i do— 
cumenti ecclesiastici contro le invadenze civili in 
campo religioso. — HurTrErR, Nomenelator, V3, 
col. 12005. 

Si distingua da Merin Antonio, agostiniano spa- 
gnolo, a cui si devono i volumi 81-44 di « Espafia 
sagrada », vasta opera cominciata dal FLoREZ (v.), 
continuata da Risco, Mendez e M. — Hurter, 0. 
IcRMVe, col 09878: 

MERINERO Giovanni, francescano (1600-1668), 
di Madrid, professore di teologia nel convento di 

“ S. Diego d’Alcalà, poi guardiano nel convento di 
Madrid, provinciale di Castiglia, dal 1639 ministro 
generale dell’Ordine. Filippo IV ripudiò questa no- 
mina, ma in seguito, meglio informato sul M., 
‘accettò e onorò grandemente l’eletto. Zelante, il- 
luminato, umile e dolce, il M. fu favorito anche 
dai papi Urbano VIII e Innocenzo X1., Governò l’Or- 
dine con successo (promovendo specialmente le 
missioni) fino al 1645 quando fu eletto vescovo 
di Ciudad Rodrigo e poi (1646) di Valladolid. 01- 
trechè per santità, ebbe fama perla sua dottrina: 
è uno dei migliori teologi scotisti spagnuoli, come 
provano le sue opere maggiori: Cursus integer phi- 
losophiae (Madrid 1659, voll. d), Cursus thReologicus 
(postumo, ivi 1068, 2 voll., incompleto) e Commen- 
tanta alla dialettica di Aristotile (ivi 1629): tutte 
opere rerilatte secondo la mente di Scoto. Lasciò 
inoltre un Trattato (in spagnuolo) sulla definibilità 

dell’Immacolata (Valladolid 1652), un Conmenta- 

rtium della regola di S. Chiara (Madrid 1642) e 
De reformatione ordinis seraphici (ivi-1641). — 

Bibliogr. presso E. LoncpPré in Dict. de Théol. 

cath., X, col. 573 s. — HurtER, Nomenelator, II, 

col, 923. 

MERISI (Amerighi, Morigi) Michelangelo, detto 

il Caravaggio dal luogo di nascita (prov. di Ber- 

gamo), celebre pittore (1573-1610). Orfano emigrò 

a Milano, ove frequentò (1584-88) Simone Peter- 

zano pittore mediocre ed eclettico. Passò poi a Roma 

(ec 1589), attratto dal fascino della grandezza ar- 

cheologica, dal fervore artisuico, dal mecenatismo e 

dalla scapigliatura di Roma. Frequenta la bottega 
del Cavalier d’Arpino, trova protezione nel card. 

Del Monte e s'impone all'opinione pubblica con le 

Storie di S. Matteo (c: 1592-98) per la Cappella 

Gontarelli in S. Luigi dei Francesi, con la Croci- 

sione di S. Pietro e la Caduta di S. Riolo 

di 00) per la Cappella Cerasi in S. Maria de 
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si presenta come rivoluzionaria per 





« per vendere », si lasciò andare qua e là a pitture 
«di genere », 

Irrequieto ambizioso, disordinato nella vita, at- 
taccabrighe, amante delle avventure, passò nell'opi- 
nione come il « pittore maledetto », e difatti diede 
molto da fare alla giustizia criminale del tempo. 
Querelaio per calunnia dal pittore Giov, Baglione 
(1603), che sarà poi suo biografo, fuggì da Roma, 
Nel 16094 lo troviamo a lavorare per una pala d’al- 
tare nella chiesa «lei Cappuccini a Tolentino. Per 
l’intervento degli amici e protettori, ritorna a Roma 
(1604), termina la Deposizione per S. Maria della 
Vallicella (150.1) e la Madonna dei pellegrini o di 
Loreto per la chiesa di s. Agostino (c. 1605). Con- 
tinua la sua vita sregolata; e per aver ferito il 
notaio Mariano Pasqgualone, fugge di nuovo da 
Roma (1005). Alla fine d'agosto può rientrarvi per 
indulto di Paolo V, dopo una puntata a Genova, 
Scappa un'altra volta all’inizio del giugno 1606 per 
aver ucciso in rissa Ranuccio Tommasoni da Te- 
ramo. Proprio allora erande scandalo suscitava a 
Roma l’esposizione della splendida Morte della Ver- 
gine (eseguita per S. Maria della Scala), dove, si 
diceva, sotto le sembianze della Vergine era ritratta 
sacrilegamente una cortigiana ripescala cadavere 
pochi giorni prima nel Tevere; il quadro, rifiutato 
dalla chiesa, fu svenduto al duca di Mantova (ora 
è al Louvre). Nel settembre 1606 il C. è a Pagliano 
nel Lazio, perchè spera in un nuovo condono, e 
continua a lavorare (seconda Cena di Enunaus, 
Davide e Golia, S. Girolamo Borghese), sfogando 
esacerbazione e iroso pessimismo. 

Il condono non viene. E il C. ripara (tine 1606) 
a Napoli (Jasciandovi la f/agellazione di Cristo in 
S. Domenico Maggiore, le Sette opere di miseri. 
cordia per il Pio Monte della misericordia, la Ma- 
donna del Itosario ora al Museo di Vienna, Giu. 
ditta e Oloferne, e una grande suggestione in quegli 
ambienti artistici), indi (1608) passa a Malta per 
invito del eran maestro dell’ordine di Malta Alof 
de Wignacourt, che lo fa cavaliere. Ma a fine anno, 
avendo litigato con un cavaliere di Malta, è incar; 
cerato. lEvade, ripara a Siracusa (ove dipinge il 
Seppellimento di S, Lucia perla chiesa diS, Lucia), 
poi (1699) a Messina (vi esegue La risurrezione 
di Lazzaro e Adorazione dei pastori ora al Museo 
di Messina), a Palermo (ove esegue la Natività con 
i santi Lorenzo e Francesco per l'oratorio di S. 
Lorenzo: l’ultima opera nota del C.), a Napoli (ove 
è assalito, ferito e gravemente sfregiato in viso dai 
sicari del Wignacourt). S'imbarca alla volta di Roma 
(luglio 1610). Allo sbarco viene arrestato per er- 
rore. Dimesso dal carcere, vien colto dalle febbri | 
malariche e muore (18 luglio 1610) senza alcuna as- 


sistenza sulla spiaggia di Porto ISrcole presso Gros- | 


seto, 3 


Il C. s’iscrive nella rosa dei grandi maestri e 


capiscuola, in continuità spirituale con Velasquez, 
Rambrandt, Vermeer, l’impressionismo ottocentesc 
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Peraltro il suo poderoso e crudo naturalismo non 
sembrò adatto a tradurre l'interiorità trasfigurata 
della religiosità, 


BipL. — B. BeRrENSON, Del C., delle sue incon- 
gruenze e della sua faina, vers. dall'inglese, Fi- 
renze 1951 (nuova ediz. inglese, London 1953). — 
Mostra del C. e dei carataggeschi, catalogo, Fi- 


renze 1951. — Per altra bibl. più antica, v. Tutta 
la pittura del C., a cura di Cos. Baroni, Milano 
1951, p. 30. — B. Conca, Caravaggio, Torino 14552. 


- C. Scano, La vita e i tempi di Mich. da C., 
Milano 1952. — R. Loxosi, Zl C., Milano 1952. — 
L. VenTURI, // C., Novara 1951. — F. Baumoanrt, 
Die Anfange C.s, in Zeitschr. f. Kunstwissensch. 
5 (1952) $5-100. — R. KixKs, Mich. M. da Car. 
His life, his legend, his worf, London 1933. — 
R. Juni.ian, Caravage et les peintures de la cha- 
pelle Contavwelli, in Rev. des arts 3 (19583) 93-102. 
— D. Manon, Die Dokwvmente iiber die Conta- 
velli-Kopetlle und ine Verhdlinis sur Chronologie 
Car. sj m Zettschr. f. Kunstwiss. € (1953) 183- 
208. — SJ. Dupont-F. Martney, The A VII cen- 
ter. The new developments in art from Car. 
to Vermeer, vers. dal francese, Ginevra 1951. 


MERITA (0 Emerita) e Degna, SS., vergini e 
martiri al tempo di Valeriano secondo una leg- 
genda accolta negli Meta SS. (v. sotto). Storica- 
mente, solo M. risulta martire, probabilmente al 
tempo di Diocleziano: se ne scoperse il sepolero 
nelle catacombe di Commodilla. Il nome Degna 
dovette originarsi da inetta interpretazione di un 
epitaflio su sarcofago esistente nel portico di S. 
Marcello in via Lata, nel quale si leggeva: dignae 
et imeritae virg.;.dove « dignae» è aggettivo e non 
sostantivo. Del resfo, non c'è mai: menzione di 
Degna in nessun documento anteriore agli AMeti 
composti, forse nel sec. X, dal prete BENEDETTO. 
Anche la traslazione delle reliquie delle Sante dalla 
catacomba di Commodilla alla chiesa di S. Marcello 
sotto papa Paolo I (757-767) è incerta: essa avvenne 
forse più tardi, sotto il pontificato di Leone IV 
(847-855). — Il Baronio iscrisse nel Martirologio 
Romano il nome delle due Sante al 22 settembre 
(in alcuni mss. viene indicato anche il 210 il 20). 
— Acta SS. Sept. VI (Paris. et Romae 1807) die 
22, p. 302-308. — H. DeLEHAYE, Les Saints du 
cimetitre de Commodille, in Analecta Bolland. 
16 (1897) 30-43. — Ip., Zes origines...., Bru- 
xelles 1933°, p. 132 e 289. — M. è ricordata anche 
in una iscrizione del 426, nella quale si attesta che 
alcuni fedeli avevan fatto preparare la loro tomba 
vicino a quella della Santa (ante donna Emerita): 
cf. Dr Rossi, Zascriptiones christianae rbis 
Romae, I, n. 658. 

MERITO. — A) Premesse, Per mezzo della 
GRAZIA (v.) l'uomo viene inserito in Cristo: in lui, 
come tralcio nella vite, attinge la capacità di pro- 
durre frutti soprannaturali (Giov XV 5). Frutto 
fisico della grazia sono gli atti salutari; frutto m0- 
rale è una dignità, un particolare valore di questi 
atti dinanzi a Dio autore dell'ordine soprannatu- 
rale, cioè il valore di impetrazione, di soddisfazione, 
di M. La Rirorma (v.) protestantica (luterana e cal- 
vinista, in particolare) considerando la natura umana 
come intrinsecamente corrotta dal PeEccaTO origi- 
nale (v.) ec la GIUSTIFICAZIONE (v.) come estrinse- 
camente imputata, nega qualsiasi valore sopranna- 
turale, soprattutto soddisfattorio e meritorio, alle 
azioni nostre. Tranne rarissime eccezioni (Alain 


de Lille, Guglielmo d’ Auvergne, Durando...), la. 


1 bal È = 


tradizione cattolica ha sempre creduto e difeso il 
valore meritorio dei nostri atti, ma nello stesso 
tempo, contro tutte le forme di PELAGIANESIMO (v.) 
antico e recente (v. ad es. BAro, RAZIONALISMO), 
sostiene che fondamento e radice del M. è la grazia 
di Cristo la quale, elevando la nostra natura, la 


rende capace di agire soprannaturalmente (v. RE- - 


DENZIONE). 

I documenti principali del magistero ecelesiastico,. 
che sintetizzano quanto sul M, è contenuto nella 
S. Scrittura e nella Tradizione, sono: il Cone. 
Arausicano II (a. 523) che contro il naturalismo: 
pelagiano e semipelagiano insegna e definisce: « De- 
betur merces bonis operibus, si fiant; sed gratia, 
quae non debetur, praecedit, ut fiant >, Denz.-B. 
191); il cone. Tridentino (a. 1546) che dedicò al M. 
tutto il cap. 16 della sess. VI (ivi $09 s;, riassunto: 
nel can. 32: «Si quis dixent hominis justificati 
bona opera ita esse dona Dei, ut non sin etiam hona 
ipsius justiflcati merita; aut ipsum justificatum honis. 
operibus quae ab eo per Dei gratiam et Jesu Christi 
meritum, cuius vivum membrum est, fiunt, non 
vere mereri augmentum gratiae, vitam aeternam 
et ipsius vitae aeternae, si tamen in gratia deces- 
serit, consecutionem atque etiam gloriae augmen- 
tum, anathema sit » (ivi $42). v. anche le condanne 
di Baro (ivi 1001 ss), di GransENIo e dei gianse- 
nisti (ivi 1094, 1297 ss, 1384) e il progetto presen- 
tato al conc. Vaticano (Collectio Lacensis, VII, 
col. DIS). v. GIrusTIFIcAZzIONE, FEDE e OPERE, Li- 
BERTÀ X, XVII. 

Sulla scorta di questi documenti, i teologi hanno 
precisato: 1) la nozione di M., 2) l’esistenza, 3) le 
condizioni, 4) l’oggetto del M. 

B) Nozione di M. In genere M, è, concretamente, 
un’azione cui è dovuta una ricompensa; astratta- 
mente, è il valore morale dell’azione per cui è do- 
vuta una ricompensa all’agente. 

a) Il termine M. potrebbe essere ‘adoperato anche 
per una cattiva azione cuì è dovuta una pena, ma 
nel linguaggio teologico a questa si riserva il ter- 
mine demerito. Qui dunque parliamo del M. buono 
dell'uomo presso Dio, e precisamente del M. so- 
prannaturale, il quale si può definire, concreta- 


mente: « l'opera buona per cui all'uomo è dovuta - 


una ricompensa soprannaturale da parte di Dio »; 
e astrattamente: « un certo diritto alla ricompensa 
soprannaturale ». 


è) Due elementi costituiscono il M.: l’opera 


+ buona in sè (elemento materiale o M. attitudinale} 


e l'accettazione di essa da parte di coluì che do- 
vrebbe retribuire (elemento formale). L’opéra buona. 
deve avere una certa proporzione colla ricompensa: 
do (o facio)ut des (0 ut facias); do (o facio) quia 
dedidisti (o fecisti). Ora tale proporzione può es- 
sere diversa e fonda la nota distinzione tra M. di 
convenienza (de congruo) e M. di g@ustizia (de 
condigno). Il M. di convenienza non importa nes- 
suna uguaglianza tra opera e ricompensa e fa ap- 


pello solo alla decenza o benevola equità o, al mas- — 
simo, se è intervenuta una promessa, alla fedeltà, 
Il M. di giustizia invece implica una certa UEuO O S 


glianza tra l’opera e il premio e fa quindi appel lo: 
alla giustizia : al rigore della giustizia commuta. 
tiva si richiederebbe una uguaglianza aritmetica 
ma ad un vero M. morale basta l'uguaglia 
metrica o di CONDOR, È ‘evidente che 
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abbia ricevuto da Dio, nè ci può essere uguaglianza 
personale tra Dio e l’uomo; perciò non ci può es- 
sere da parte dell’uomo un M, di giustizia se non 
presupponendlo un ordinamento divino con cui Dio 
sì impegnì a retribuire in determinate condizioni 
(S. Tommaso, S. Theol. 19-115°, q. 114, a. l.). 

e) In questo ordinamento divino c’è l'accettazione 
preventiva da parte di Dio, che costituisce il M. 
formale. Pertanto Dio non subordina sè ad una 
creatura, ma solo a sè stesso in quanto per sua 


libera decisione si costituisce debitore ; egli deve. 


la retribuzione non tanto alla creatura ma alla sua 
Stessa promessa: « Debitor factus est Deus, non 
aliquid a nobis accipiendo, sed quod ci placuit pro- 
mittendo. Aliter enîm dicimus homini: « Debes mihi, 
quia dedi tibi », et aliter dicimus: «dehes mihi, 
quia promisisti mihi». Deo autem numquam di- 
cimus: «Redde mihi, quia dedi tibi...». lllo ergo 
modo possumus exigere Dominum nostrum, ut di- 
camus: « Redde quod promisisti, quia fecimus quod 
Jussisti.... » (S. Agostino, Sermo 158, 2. PL 38, 808). 

Ne segue che: l) non ci potrà mai essere da 
parte di una creatura verso Dio un M. che appelli 

al rigore di giustizia ; 2) supposto l'ordinamento 
«divino, l’uomo per la grazia ha la capacità di 
porre opere che hanno una uguaglianza almeno 
geometrica colla ricompensa stabilita e può meri 

. tare presso Dio con vero M. di giustizia; 8) le 

azioni buone che non soddisfano a questa condizione, 
hanno soltanto un valore di M. di convenienza: 
convenienza fallibile se il M. fa appello solo alla 
benevola equità di Dio, infallibile se fa appello 
alla fedeltà di Dio nelle promesse ; 4) il vero M. 
è quello di giustizia; quello di convenienza sì dice 
M. solo in senso analogico: perciò quando si parla 
di M. senz’altra specificazione, si intende general- 
mente il M. di giustizia; 5) il M. si distingue dal- 
l’impetrazione perchè questa espone semplicemente 
la miseria dell’uomo e fa appello alla misericordia 
di Dio, mentre il M. esige, per giustizia o per 
‘equità, una ricompensa; e si distingue dalla sod- 
disfazione perchè questa riguarda l’estinzione di 
un debito, mentre il M. riguarda una ricompensa 
da ottenere. 

C) Esistenza del M. L'uomo giusto colle buone 
‘opere veramente merita presso Dio. È dottrina de- 
finita dal conc. ‘T'ridentino; generalmente i teologi 
intendono quel veramente adoperato dal concilio 
come indicante il M. di giustizia (cf. Pallavicini, 
Hist. cone. Trid., VIII, 4). Del resto questa è la 
dottrina che si ricava: 

a) dalla S. Serittura, nella quale le buone 
‘opere sono la ragione per cui viene data la vita 
eterna, la misura cui risponderà la gloria, e la vita 
‘eterna è presentata come premto, corona, mer- 
.cede, retribuzione delle buone opere (cf. Mt V 12, 
XXVazii tor tll3 IR 2400 Cor VIVO, IX 
16; Gal VI 8; Col III 24; Ebr X 35, XI 6; Giac I 
12; Apoc II 10...); a tale ricompensa si è impe- 
gnata la giustizia divina (c reposita est mihi ‘corona 
justitiae, quam reddet mihi Dominus in illa die 
justus judex » (II Tim IV 8; cf. libr VI 10); 

b) dalla Tradizione costante: S. Ignazio, Ad 
Rom. IV, 1; Ad Polycarp. Velina: S. Giustino, 
Apol. I, 43; S. Ireneo, Adv. haer. IV, 37,7; S. Ci. 
riano, De unit. Ecol. 15; S. Agostino, De mor. 
I, 25,55; S. Ambrogio, De officits I, 15.... CL. 
JourNEL, Enchiridion patristicum, in- 





c) Le difficoltà più speciose che contro il M., 
furono levate dai protestanti (v. Rirorma) si ri- 
ducono a queste: 1) la vita eterna è presentata 
nella S. Scrittura come eredità e grazia (Rom VI 23, 
VII 17). si risponde: la vita eterna può essére 
mercede (oggetto di M.) e insieme grazia (dono 


. gratuito) perchè è grazia la capacità stessa di me- 


ritare; 2) le nostre opere meritorie oscurerebhero 
il M. di Cristo redentore, Al contrario, lo esaltano: 
Cristo non ci ha meritato soltanto la capacità di 
ricecere la grazia, ma anche (molto di più) la ca- 
pacità di collaborare colla grazia e di meritare, 
perciò il M. stesso è partecipazione del M. di Cristo: 
3) la dottrina del M. indurrà ad operare. per il 
premio, nutrendo l'egoismo e corrompendo la mo- 
rale. Così anche il QuIrTIsMo (v.), i fautori della 
cosiddetta MoraLe autonoma (v.), KANT (v.). Per 
la risposta v. SpERANZA (v.). Si badi che la nostra 
vita eterna coincide colla gloria (esterna) di Dio; 
perciò tendere all'una è tendere all’altra, purchè 
questi non venga positivamente esclusa (come è 
esclusa dall’egoismo che con ciò stesso esclude anche 
la prima). D'altra parte, è assurdo spogliare la na 
tura umana dal desiderio essenziale della propria 
perfezione e beatitudine che è Dio: il dovere per 
il dovere (nel senso della morale autonoma), che 
escluda il fine dell’uomo (la beatitudine), è non 
meno che assurdo. 

D) Condizioni di M. I protestanti richiedereb- 
bero per il M., supposto possibile, opere assolu- 
tamente periette, non dovute a nessun titolo e 
completamente nostre. L'esistenza del M. dimostra 
che queste condizioni (impossibili) non sono ri- 
chieste. 

a) Per :. M.di giustizia si richiede: — 1) da 
parte di ])io l’accettazione di cui fu detto; — 2) da 
parte della persona che merita: che sia viatore, 
perchè lo stato di prova e di M. cessa colla Morte 
(v.); che sia giusto, perche la dignità dell’azione 
e quindi la sua proporzione col premio deriva uni- 
camente dalla grazia santificante (cf. Giov XV 4 ss; 
conc. Trid. sess. VI, c. 16, Denz.-B. 809); che 
meriti per sè, perchè solo Cristo, come capo della 
Chiesa, potè meritare per gli altri (s. Tommaso, 
S. Theol. I°-II%®, q. 114, a. 6); — 8) da parte 
dell’opera: che sia n atto libero, positivo (non 
pura omissione), veramente posto da colui che me- 
rita: la retribuzione suppone un atto che sia no- 
stro, e non è veramente nostro se non quello 
che liberamente facciamo. La dottrina contraria di 
GIANSENIO (v.) è condannata come eretica (DEnz.-B. 
1094); che sia un atto onesto, buono moralmente; 
che sia un atto soprannaturale, ossia procedente 
dalla grazia e riferentesi al fine soprannaturale: 
l’atto ineritorio sta alla vita eterna come il seme 
al frutto; questo rapporto suppone che il nostro 
atto sia dello stesso ordine della vita eterna, e 
quindi non solo onesto, ma,soprannaturale entita- 
tivamente; d'altra parte, non possiamo fare atti 
soprannaturali se non aiutati dalla grazia elevante 
e la grazia elevante concorre solo a quegli atti 
che intrinsecamente si riferiscono al fine sopranna- 


turale (conc. Trid. l. c.; Giov 1. c.; I Cor X_ 3]; 


Col IM 17). Tra i teologi si discute sulla natura 
di questo riferimento dell’atto meritorio al fine 
soprannaturale: alcuni (tomisti, Bellarmino, S. Al- 
fonso) richiedono un infiusso almeno virtuale della 
carità; per altri (Suarez, S. Francesco di Sales), 
supposta la grazia abituale, si richiede solo che 
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‘catore può meritare per sè: 


(M. fallibile), 


«alla vita eterna (se non sono già ogg 


«efficace, perchè un atto salutare è sempre prece— 
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Tatto sia posto per un motivo soprannaturale ossia 
conosciuto per fede; altri ancora (Vasquez, Ripalda, 
Ballerim, sSchiffini, lrnst, Miullendortt, ecc.) inse- 
gnano che, per sè, non si richiede se non la pre- 
senza della grazia santificante: il motivo della fede 
e della carità è necessario, ma è implicito in ogni 
atto onesto di chi ha la grazia santificante, perchè in 
ocni atto onesto è implicitamente contenuto l’amore 
di Dio, e in ogni atto onesto di chi ha l’abito della 
carità è implicitamente contenuta la carità teolo- 
gica. Comunque sia, rimane certo che quanto più 
e più attualmente la carità influisce sull’atto, tanto 
più questo è soprannaturalmente perfetto e meri- 
torio. 

»»)) Per il M. di convenienza le condizioni sono 
quelle stesse del M. di giustizia, con queste difle- 
renze: non sì richiede nè lo stato di grazia, nè 
l'ordinazione divina (sc questa c'è in forma di pro- 
messa, il M. di convenienza è infallibile) e il giusto 
puo meritare anche per gli altri col M. di con- 
venienza. 

l;) Oggetto del M. -— a) Oggetto del M. di giu- 
stistl (sempre per sè stessi, non per altri) è, cer- 
tamente, la vita eterna dopo la morte, l'aumento 
della grazia, l’aumento della gloria essenziale (conc. 
Trid. sess. VI, c. 16). Invece la gloria accidentale 
(glorificazione del corpo, amicizia dei beati, società 
degli angeli, aureola dei martiri, dei vergini, dei 
dottori) e le grazie attuali almeno in quanto sono 
necessarie per poter perseverare, sono certo oggetto 
di impetrazione infallibile, ma soltanto probabil- 
miente sono oggetto di M. di giustizia, I teologi 
non sono d'accordo nell’includere tra gli oggetti 
del M. di giustizia anche la prima gloria (cf. 
LanGE, De gratia, sect. VII, n. 714) o i beni tem- 
porali in quanto mezzi utili alla salvezza (Mt VI32). 
Sono esclusi, poi, dagli oggetti del M. di giustizia: 
le grazie efficaci (dottrina comune) e il dono della 
perseveranza finale (dottrina teologicamente certa) 
e la giustificazione dopo un’eventuale caduta futura 
(dottrina comune e certa). La ragione è che Dio 
non ha promesso le grazie efficaci, nè, tanto meno, 
la perseveranza e la grazia della giustificazione, 
come mercede di giustizia alle opere buone. 

b) Oggetto dei M. di convenienza. 1) Il pec- 
le ulteriori grazie at- 
tuali che lo dispongono maggiormente alla giusti— 
ficazione (M. infallibile), la giustificazione stessa 
(dottrina comune), le grazie cMcaci (M. fallibile). 
2) Il giusto può meritare per sè: le grazie efficaci 
la persaveranza finale (M. fallibile), 
probabilmente la riparazione dopo una caduta even- 
tuale futura, i beni temporali in quanto conducono 
etto di M, di 


giustizia). 8) Il giusto può meritare per gli altri: 


‘tutto ciò che può meritare per sè in qualsiasi modo 


(di giustizia o di convenienza), non direttamente per 
quanto riguarda laumento della grazia abituale e 
della gloria, ma indirettamente meritando le grazie 
attuali col cui buon nso si aumenta la grazia; può 
inoltre meritare la prima grazia soprannaturale e 
la prima grazia efficace. 


c) Nessuno può meritare per sè, in nessuna ma- 


‘niera, né col M. di giustizia, nò col M. di conve- 


nienza: 1) la prima grazia soprannaturale (cl. 
la condanna del PeLaGrAanESsIMo e del semipela- 


‘gianesimo), perchè la ragione e la radice dì ogni 


M. è la grazìa preveniente; 2) nè la prima grazia 


duto da una grazia efficace; 8) nè la predestina- 
zione presa complessivamente (v.), perchè dipende 
unicamente dall’ assoluto decreto divino che ha 
scelto questo determinato ordive di grazia. 

F) È consolante dottrina comune dei teologi 
che i MM. acquistati e poi perduti col PeccaTO 
mortale (v.), nella susseguente giustificazione ri- 
vivano probabilimente nella stessa misura che ave- 
vano al momento del peccato. Cî. LercnuER, Zasti— 
tutiones theologiae dogimaticae, IV-1 (Oeniponte 
1942; 115-117. 

Big. — S. Tommaso, S. Theol. I*-II**, q. 114. 
— Trattati reologici De gratia, come H. LANGE, 
De gratia, Friburgo i. B. 1929, p. 557-589; Cor. 
Pesca, Tractatus dogmatici, V (ivi 1916) 240-268; 
H. LENNERZ, De gratia Redemptoris, Roma 1934, 


p. 275 ss. — J. RrvieRrE în Dict. de Theol. cath. 
X, col. 574-785, con accurata storia della dottrina 
sul M. — Ip., La doctrine du mérite av cone. 


de Trente, in Rev. des sciences relig. 7 (1927) 262- 
98. — Ip., S. Thomas et le mévrite de congruo, ivi, 
p. 611-49. — In,, Sw l'origine des formules « de 
congruo », « de rondigno », in Bull. de la littér. 
ecelés. 28 (1937) 7 75-89. — H. QuILLIET. De congruo, 
De condigno, in Diet. cit. III, col. 1138-1152. — M. J. 
Son EBEN, Le mer aviglie della | Juosta divina, vers. 
, Torino 1933, specialmente p. 262 ss. — A. Lanp- 
OR Die Bestimmung des Ver dienstgrades in der 
Frihscholastik, in Scholastik 8 (1933) 1-40. — Ip., 
Das Verdienst Christi in der Frwhscholastik, in 
Collect. Francisc. 21 (1951) 5-44, 121-62 — E. 
HO00N; Le mérite dans la vie spirituelle, Juvisy 
1935. — J, WELEKNBERO, Die Ford lenas ehhsio der 
menschlichen Handlungen, Freib. i. Br. 1931: l’a- 
spetto dogmatico e morale degli ali meritori, se- 
condo S. Tommaso. — A. ZYCHLINSEI, De cari- 
tatis influrcu in actus merttorios, juata S. Tho- 
mam, in Ephem. theol. Lov. 14 (1937) 651-569. — 
Pr. DELETTER, De ratione meriti secundum S. Tho- 
mant, RODA 1939. — Corrapo da Arienzo, La dot- 
trina sul M. e sulla g grazia in Andrea de Vega, 
e suo intlusso sul decr. Tridentino circa la giusti- 
ficazione, in Coll. Frane. 20 (1950) 189- 28 — I. 
Loncre, De ezxistentia...., De natura..., De obiecto 
meriti, in Collat. Bruy. 48 (1952) 311-16, 3338-43, 
392-98. — v. GRAZIA. 


MERITO di Cristo. v. REDENZIONE. 

MERK Agostino, S. J. (1869-1945), biblista te- 
desco, n. ad Achera (Baden), m. a Roma. Dopo gli 
studi inferiori compiti a Friburgo e quelli di filo— 
sofia e teologia compiti alla univers. Gregoriana 
di Roma, si fece gesuita. Al termine del noviziato 
sì occupò per tre anni (1903-1906) di studi filolo- 
gici è patristici a Monaco di Baviera, sotto l'im- 
pareggiabile guida di professori quali Krumbacher, 
Traube, Bardenhewer. Soggiornò poi per un anno 
a Beirut ed in Terra Santa Al suo ritorno, dopo 
brevi anni di insegnamento teologico, si dedicò alla 
esegesi neotestamentaria, prima nel collegio olandese 
di Valkenburg e, dal 1928, nel Pont. Istituto Biì- 
blico di Roma. 

Il proposito di tutta la sua vita, fin daì primi 


anni d’insernamento, fu quello di preparare una. 
edizione critica del testo greco del Nuovo Test. Ad | 


incitarlo furono specialmente gli scritti che in quegli 


anni H. von SopEn (v.) andava dedicando ai pro- ) 


blemi della critica testuale. Padre M. comprese ch 
pur mettendo a profitto un tesoro di ricerce 
tiche, anche il testo che von Soden aveva pubbl 
nel 1913 curata, una rerisione e ne RO a 
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messo a punto un grande cumulo di materiale cri- 
tico, ma si astenne dal pubblicarlo quando vide 
uscire l’edizione di H Vogels (Disseldorf 1920). 
L'impresa fu poi assunta dal Pont. Istituto Bi- 
blico: 5 edizioni uscite a breve scadenza dal 1933 
al 1944, imposero il lavoro all'attenzione di tutto 
il mondo scientifico; gli anni di pur penosa attesa 
avevano permesso al M. di approntare un’opera 
assolutamente esauriente e di arricchirla anche delle 
varianti testuali riguardanti la Volgata. Oggi essa 
è forse la più diffusa. 

Molti sono gli articoli ch'egli sparse in varie 
riviste, specialmente in Biblica, Verbum Domini, 
Zeitschrift fur. hathol. Theologie. Le ultime edi- 
zioni del noto Com:pendium introduetionis del ma- 
nuale biblico di CorNnELY (v.) sono pure opera sua. 
Negli ultimi anni partecipò molto attivamente ai 
lavori della commissione per una nuova traduzione 
latina del SaLtERIO (v.). Di ponderaia prudenza, 
unita, quando gli sembrava necessario, ad un sana 
audacia, è tutta prolusa l’opera sua. — Ct. Biblica 
26 (1945) 310-315 con bibl. delle opere del M. 

MERKELBACH Benedetto Enrico, O. P. (1871- 
1942), n. a Tongres nel Limburgo belga, dioc. di 
Liegi, m. a Lovanio, teologo. Studiò nel seminario 
di Liegi e, fatto sacerdote (1894), a Lovanio, Dopo 
7 anni dì cura pastorale ad Hasselt, tenne la cat- 
tedra di teologia dommatica nel Seminario di Liegi 
(1908-1917), finchè, tutto abbandonando, entrò nel 
noviziato domenicano di La Sarte, presso Huy sulla 
Mosa (1917). A. Lovanio, ricevuto il dottorato in 
teologia (1918), insegnò teologia pastorale e morale 
fino al i929, quando gli fu affidata la cattedra di 
teologia morale e pastorale nel Pontif. Istit. « An- 
gelicum» di Roma. Rientrato (1986) per ragioni di 
salute nel convento di Lovanio, vi continuò l’inse— 
&namento fino alla morte. 

La sua attività letteraria, vasta e profonda, gli 
meritò un posto singolare fra i teologi moderni. 
Per non citare i numerosi studi apparsi dal 1906 
in poi su varie riviste (Revue ecclésiastique de Liège, 
Revue des sciences philosophiqueset théologiques, 
De Standaart van Maria, Angelicum, ecc.), sono 
assai rimarchevoli le opere seguenti: L’inspiration 
des divines Ecritures (Liegi e Arras 1911, 19182), 
Jesus fils de Dieu et ses vécents contradicteurs 
(Liegi 1914), colle quali opere prende posizione con- 
tro il modernismo; Quaestiones di teologia morale: 
de castitate (1926-19364), de embryologia et de ad- 
ministratione baptismatis (1927, 19282), de variis 
paenitentium categoriis (1928, 19332), de paeniten- 
tiae ministro eiusque officits (1928, 19372), de va- 
riis peccatis in sacramentali confessione medendis 
(1935), de embryologia et de sterilisatione (1937). 
Il suo capolavoro é la Summa theologiae moralis 
(De principiis, De virtutibus moralibus, De sa- 
eramentis, Bruges 1931-1933, 19475), opera accolta 
con sommo plauso e raccomandata in modo molto 

lusinghiero dal capitolo generale dell'Ordine del 1982 
(Acta Cap. Gen. 1932, p. 53). In Tractatus de 
Beatissima Virgine Maria Matre Dei atque Deum 
inter et homines Mediatrice (Parigi 1939), rac- 


| colse i suoi numerosi studi mariani, di cui la sua 
— devozione alla Vergine fu sempre un commovente 


inmento. Il maggior merito del M. sta nella teo- 
a morale, che con energia richiamò dalla mini- 

azione casuistica all’austera dignità di scienza 
, aveva nella più autentica tradizione tomistica, 


‘con tutti i rami della scienza sacra. Cf. il 


suo luminoso art. : Moralis theologiac idonea me- 
thodus, in Miscellanea Vermeerseh, Roma 1985, 
p. 1-16. — Giac. M. Vosté, in L’Osserv. Rom.,. 
13 agosto 1942, e in Analecta O. P. 25 (1942) 258-62. 

MERLETTI. v. PARAMENTI. 

MERLIN Cocai. v. FoLENGO TroriLo. Alla bibl. 
aggiungi: G. BiLLANovicH, Tra Don Teof. Folengo- 
e M. Cacaio, Napoli 1948: su diligenti ricerche 
d’archivio ricostruisce criticamente la vita del Fo- 
lengo : il monacato, la poesia maccheronica, l’esclau- 
strazione, il ritorno in monastero, — C. Corpig, 


L’ediz. principe delle « Maccheronce » folenghiane: 
e le sue due ristampe, in Bibliofilia 51 (1949) 
37-85. — Ip., licerche bibliografiche intorno a 
T. Fol., ìin Miscell. Giov. Galbiati II (Milano 
1951) 5329-40. — PF. C. Gorris, L'eterodossia dei 
fratelli lolengo, Genova 1950. — U. E. PAOLI, 
T. Lol. Il « Baldus» e le altre opere latine e 


volgari, passi scelti e commentati, Firenze 1958?, 

MERLINI Giovanni (1795-1873, n.a Spoleto, m, 
a Roma. ISntrato (1310) nella giovine Congrega- 
zione dei Missionari del Preziosissimo Sangue, fu 
uno dei più fedeli discepoli ed aiutanti nelle mis- 
sioni popolari del fondatore, S. Gaspare del Bu- 
falo (v.). Dal IS47 generale della Congregazione, 
patrocinò la fondazione d’una provincia dell'Ordine 
negli Stati Uniti e fondò colla serva di Dio Maria. 
de MaTtTIAS iv.) l'istituto delle Sorelle dell’ Ado- 
rastone del Prezioso Sangue di Cristo per l’edu- 
cazione delie fanciulle. Con decreto della S. Con- 
‘gregazione dei Riti (26-1-1927) ne è stato intro- 
dotto il processo di beatificazione: A AS 19 (1927). 
14346. 

MERLINO, mago e profeta leggendario, che Gor- 
rreDo di Monmouth (v.), prendendo lo spunto dalla. 
Historia Britonun, inserì (Prophetiae Merlini, 
Vita Merlini, Historia vegun Britanniae) nelle 
leggende di re Artù e della Tavola rotonda. Nel 
secolo seguente Ropsento di Boron (v.) ne fece un 
protagonista della leggenda del Grat (v.). Cf. anche- 
Map. Le Profezie di M. ebbero anche esistenza se- 
parata dal ciclo arturiano, e larghissima diffusione: 
nelle letterainre europee. M. appare pure nell’Or- 
lando furioso dell’Ariosto (canto III, ove fa pre- 
dizioni sugli Estensi) e nel Don Chisciotte di Cer- 
vantes. Nei racconti popolari divenne il tipo del 
mago. Edgar Quinet (Merlin l’enchanteur, 1860) 
vide in esso la personificazione di quella psicologia 
umana nella quale coesistono generosi impulsi e 
privilegi di origine divina, con debolezze, tenebro— 
sità e impurità sataniche, sulle quali peraltro il 
principio buono ha alfine la vittoria. 

Infatti, narra la leggenda, M. era figlio del de- 
monio, incaricato di combattere la fede cristiana, 
La bontà e l'intelligenza gli fecero dimenticare la 
sua origine e la sua predestinazione a far male: 
diventò il saggio consigliere di re Artù, l’ispiratore: 
di nobili imprese, l’aiuto soprannaturale dei cava- 
lieri cristiani. Ma ecco che s'innamora della « donna 
del lago »; la donna riesce ad ingannarlo e lo chiude 
in una tomba, nella quale M. resterà fino al giu- 
dizio universale. © 


Big... presso Enc. Ir., XXII, 918, da completarsi 
con le indicazioni seguenti. — J. HAMMER, A 2072- 
mentary on the « Prophetia Merlini» (Goffredo: 
di Monm., Historia regum Br., l. VII), in Speculum 
15 (1940) 409-31. — J. Tarré, Las prophecias del 
sabio Merlin y sus imitaciones, in Anal. sacra 
Tarrace, 16 (1948) 1385-71. — L. A. Paron, Notes 
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on Merlin in the « Iist. vregum Br. >», in Modern 
philologiy 61 (1943) $8-95. — P. ZumrHoR, Lo déli- 

| crance de Merlin. Contribution d l'étude des ro- 

| mans de la lable ronde, in Zeitschr. f. roman. 

I Plhilologie 62 (1942) 370-806. — Inp., Merlin le pro- 
phète. Un thèine de la. littérature polémique de 
l'hRistoriogiapliie et des romans, Lausanne 1943. — 
J.S.P. TatLocKk, Geoffrey of Monm.s « Vita Mer- 
lini », in Speculum 183 (1943) 265-S7. — A. MicHa, 
Les sourees de la « Vulgate » du « Merlin », in Le 
mozen dje DS (1952) 299-345, e in Romania 74 
(1953) 200-20. 


MERLO Zorstius Giacomo (1597-1644), così chia- 
mato perchè n. a Mecerlo vicino ad Horst (Paesi 
Î Bassi). Sacerdote (dal 1621) molto pio e mortificato, 
zelante pastore d’anime, si tenne lontano con voto 
da benefici e dignità, Morì a Colonia nell’assistenza 
agli appestati. Lasciò molte opere ascetiche, di cui 
le più note sono: Paradisus animae (Colonia 1630, 
stampato ancora nel 1898); Aphorismi eucharistici 
(Col. 1688); Lnehiridion officii divini (ivi 1623); 
Monita sapientiae christianae (ivi 1029); Fasci- 
culus myrrhae et thuris (ivi 1630); Viaticum quo- 
tidianum (ivi 1633). Curò l'edizione di S. Ber- 
I nardo (6 voll., Col.- 1641) e di Tommaso da Kem- 

pis (Col. 1048). Raccolse un’antologia di sette scrit- 
tori ecclesiastici (tra cui S, Gregorio M., S. Ber- 
nardo, S. Pier Damiani) dal titolo Septen: tudae 
orbis christiani (Col. 1635). — HunRTER, Nomen- 
elator, III’, col. 1090-1092. 

MERLOTTI Claudio. v. MeruLo Cl. 

MERMET. v. GiovanNI di Brogny. 

MERMILLOD Gaspare, Card. (1824-1892), n. a 
Carouge (Ginevra), m. a Roma. Ordinato sacerdote 
nel 1847, esercitò il ministero a (Ginevra, finchè 

nel 1804 Pio IX lo eleggeva vescovo titolare di 

! Hebron, quindi ausiliare di Losanna, malgrado le 
opposizioni del consiglio federale. Nel 1873, aven- 

dolo il Papa nominato vicario apostolico per la 
sede di Ginevra, il conllitto tra la Svizzera e la S. 
Sele entrò in fase acuta e non finì che nel 1883, 
quando Leone XIII trasferi M. a Losanna, dan- 
dogli insieme il titolo di vescovo di Ginevra. Nel 
1890 fu elevato alla porpora. Oratore sacro apprez- 
zatissimo, pieno di grazia e di unzione (v. le sue 
Ocuvres oratoires 1864-1891), pastore saggio e ar- 
dente di zelo, pensatore lucido e vigoroso, lavorò 
molto el eflicacemeute per la preparazione del conc. 
VATICANO (v.). Nel 1881 fu incaricato da Leone XIII 
di visitare le comunità cattoliche di Danimarca, 
Svezia, Norvegia. Nel 1882 venne nominato consul. 
tore della S. Congreg. degli Affari ceccles, straor- 
dinari. Dei suoi lavori (Oexvres, 3 voll., Paris 
1893-94) segnaliamo: De l'intelligence et du gou- 
vernement de la vie (1864), De la vie surnatu- 
relle dans les dmes (1809), La question ouvrière 
(1802). 

Fu un pioniere del «cristianesimo sociale » e alla 
soluzione della « questione operaia », che sentiva acu- 
tamente, diede grande impulso e notevole contri- 
buto, sottolineando in particolare il carattere reli- 
gioso e morale del problema. Diresse (1882) una 
commissione incaricata di «studiare al lume della 
dottrina caîtolica tutte le questioni dell'economia 
sociale » è, attraverso la benemerita « Unione di Fri- 
burgo », iniluì assai nella elaborazione della RERUM 
NOVARUM (v.) di Leone XIII (v.). 


Bit. — Biografie di I. T. Bri.Loc(Frib. i. S. 1892), 
CH. D’'AGRIGENTE (Lyon 1893), L. Jsanret (Pa- 
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‘ ris 1900). — CH. Conte, M. d’après sa correspon- 
dance, Paris 1924. — CH. Massarp, L'oeuvre so- 
ciale du card. M. d'apres des documents inédits, 
Louvain 1914. — A. pe Gasperi, I tempi e gli 
uomini che prepararono la « Rerum novurum », Mi- 
lano 1945?. — Catholicisme et vie internationale, 
Frib. i. S. 1924. — R. KotHEN, La pensée et l'ac- 
tion sociales des catholiques (1789-1944), Louvain 
1945, p. 32; 242, 287 316,537. — SL ARIvA SUSANA 
seveRrINO, I{ movimento sindacale cristiano {1850- 
1939), Roma 1950, passim. 


MEROB, figlia maggiore di Saul, promessa in 
sposa a Davide ma poi data in moglie ad Adriele ‘ 
di Mehola (I Sam XVIII 17-19). I suoi 5 figli fu- 
rono consegnati ai Gabaoniti perchè fossero messi 
a morte e con il loro castigo espiassero il sangue 
gabaonita sparso senza motivo da Saul (II Sam 
XXI 8). 

MERODE (de) Federico Franc. Sav. (1820-1874), 
n. a Bruxelies (figlio del diplomatico conte Gu— 
glielmo), m. a Roma tra le braccia di Pio 1X, un 
mese prima del concistoro in cui sarebbe stato 
eletto cardinale. Fatti gli studi classici presso i 
Gesuiti di Namur e di Parigi, e frequentata (per. 
consiglio del nunzio Gioach. Pecci) la scuola mi- 
litare di Bruxelles, fu ufficiale d° esercito nello 
stato maggiore del maresciallo Bugeaud in Algeria 
(1544-45). Quindi, deciso a entrare nella carriera 
ecclesiastica, si recò a Roma; nel dic. 1848 rice- 
veva gli ordini minori, e nel sett. 1849 celebrava 
la prima Messa. Con assoluta fedeltà, abnegazione 
e con competenza, in quegli annì turbinosi per Roma 
servì come tecnico politico militare e come di- 
plomatico il papa Pro IX (v.) che lo ebbe caris- 
simo, lo volle sempre vicino, e, dopo avergli con- 
ferite diverse prelature, nel 1869 gli affidò il mi- 
nistero della guerra, incaricandolo di organizzare 
il piccolo corpo «l’esercito di Lamoricière. La sua 
intransigenza rispetto alle nuove situazioni che ve- 
nivano creandosi per lo Stato pontificio e il suo 
contrasto col card. ANTONELLI (v.), lo indussero a 
dimettersi (1865). Allora fu eletto vescovo titolare 
di Melitene ed elemosiniere pontificio (22-VI-1866) 
da Pio IX che non voleva privarsi della sua opera. 
Con ardore sì prodigò nel promuovere le scuole 
elementari, le opere assistenziali e caritative di 
Roma, la bonifica dell’agro pontino (mediante co- 
lonie di monaci), il piano regolatore della città. 
Partecipò al conc. VATICANO (v.) dove fu della 
minoranza che giudicava inopportuna la definizione 
della infallibilità pontificia; ma la sera stessa della 
detinizione (18-VII-1870) si sottomise. Provvide il 
locale a una università pontificia (la Sapienza era 
passata allo Stato italiano). Aiutò largamente le 
esplorazioni archeologiche di G. B. pe Rossi fv.). 

La sua rigidità di soldato, la sua intransigenza per 
la giustizia, la sua fedeltà alla S. Sede dispiacquero: 
ai fautori del RisorcGIMENTO ital. (v.) e fornirono pre- 
testi di accuse ai nemici di Pro IX (v.), che videro 
in M. ottusità retriva, non già la dedizione caval. 
leresca all’ideale, nè l’ardore del pioniere, nè la 
pietà del monaco, nè l’abilità dello statista: qualità — —. 
che lo resero oltremodo caro a Pio IX. — Per la . — 
bibl. v. Pro IX. — . L. Bresson, Fréd. Fi. Xa 3 
de M. Sa vie et ses veuvres, Paris 1886. — PL 
DELLA Torre, L'opera riformatrice ed ammini- 
strativa di Pio IX fra il 1850 e il 187: 
Roma 1945. È 

MERRY DEL VAL Raffaele, Card. (1 
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di nobile famiglia spagnola, nacque a Londra, 
dove il padre era segretario dell'ambasciata di 
Spagna. Studiò in Belgio (Bruxelles), in Inghilterra 
(Ushaw), poi a Roma nel Collegio dei Nobili, e si 
laureò alla Gregoriana in filosofia e teologia. Fu 
È ordinato sacerdote nel 1888. L'intelligenza e la 
2 conoscenza di molte lingue gli resero facile la car- 
riera: fu della missione inviata per le onoranze giu- 
bilari della regina Vittoria, seguì il card, GaLim- 
BERTI {v.) a Berlino e a Vienna, fu delegato apo- 
stolico straordinario nel Canadà (1599), presidente 
dell’Accademia dei Nobili, arcivescovo di Nicca 
(1900), segretario della Concistoriale e del Sacro 
Collegio, rappresentante della S. Sede all’incorona- 
n zione di Edoardo VII (1902), segretario del con- 

6 clave donde uscì Pio X (1903), prosegretario di Stato, 
- cardinale con rescritto autografo (confermato nel 
È concistoro del 9-XI-1993) e segretario di Stato. Il 
Ù Papa, che si sentiva diplomaticamente sprovvisto, 
si affidò a lui. 

E M.d. V. merita ampio elogio per aver sempre 
fedelmente servito Pro X (v.), volgendo tutti i suoi 
sforzi al campo religioso ecclesiastico. Tra le più 
gravi questioni del tempo son da ricordare quella 
dell’Acrion Fraxgalse (v.) e del MopreRNISMO (v.), 
e il lungo attrito colla Spagna. Sempre Pio X lo 
trovò collaboratore e ispiratore: riforma dei Semi- 
nari, istituzioni della Commissione biblica e del- 
l’Istituto biblico, rinnovamento liturgico, riforma 
delle Congregazioni romane. .. 

Imponendosi sotto Benedetto XV, durante la 
prima guerra mondiale, una più attiva politica 
della S. Sede, M. d. V. abbandonò il suo posto 
per assumere l’incarico di segretario del S. Ullicio, 
SE. e altri numerosi compiti nelle Congregazioni e 
E Commissioni pontificie. Fu legato alle fesie cente- 
Me. narie di S. Francesco d'Assisi (1920). Della Con- 
RE. ciliazione era stato preconizzatore e sostenitore au - 
torevole. 
dh - Morì durante un intervento chirurgico. Fu se- 
i polto, secondo il suo desiderio, vicino alla tomba 
di Pio X. Lasciò tutti i suoi beni alla S. Congr. 
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di Propaganda per le missioni povere. — P. Cenci, 
II card. M. d. V., Roma 1933. — B. Nocara, 
Uucard SM ad Vin iLillhistraz. Vat., 1931 


n. 4, p. 27-30. — J. M. JAvIERRE, Il card. DI. 
& d. V.,in Informaz. spagnolo, giugno 1951, p. 10-12. 

7 — La grande anima del card. M. d. V., in L’Os- 
n serv. Rom. 20-1-1951. — v. Pio X. 


logo, n. a Marche (Lussemburgo belga), m. a Lens 
nell’esercizio della carità sacerdotale, vittima dei 
bombardamenti durante l’invasione tedesca del Bel- 
gio. Spirito d'artista ed insieme profondo pensa- 
tore, entrò giovane nella Compagnia di Gesù e, com- 
piti gli studi d’uso, si dedicò all’ insegnamento 
prima della filosofia e poi della teologia a Namur. 
— ‘Raramente una vita è stata come quella di M. 
«una idea di giovinezza realizzata nell'età matura ». 
La sua vocazione intellettuale si delineò infatti ben 
| chiara sino dai primi anni, orientandosi verso la 
"dottrina del Corpo mistico di Cristo (v.) e gli anni 
che seguirono furono, pur nell’urgere di altri studi 
d occupazioni, un lungo travaglio, di Dia urazione 
"di approfondimento della sintesi Lat avista. allora. 
frutto fu maturo in parte nel 1929, ma fu dato 
dopo aver subito una nuova severa 
A 934 con il titolo: Le corps 
Etudes de théologie histo- 
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MERSCH Emilio, S. J. (1890-1940), insigne teo-. 





MERSOH — MERSENNE 


riqgue. Nel 1936 una nuova edizione dovette essere 
approntata: il favore della critica era stato completo 
sia da parte cattolica che protestante. . 
Dopo questo studio storico preliminare, gli re- 
stava da trattare la sintesi teologica della dottrina 
del Corpo mistico. Nel 1980 fu inviato a Lovanio 
perchè potesse  consacrarsi interamente alla sua 
opera, che fu completa solo poco prima della sua 
morte. Intanto una sintesi morale parallela si era 
sviluppata nel suo spirito. Ne'diede un abbozzo in 
Moral et Corps inystique (1987), riunendo gli ar- 
ticoli dì riviste che aveva già fatto apparire su 
questo sogretto; parte della sua ultima redazione 
andò persa in quei dolorosi frangenti, e non è 
l’ultima espressione del pensiero di M. la postuma 
Théiologie di Corps viystigue (Parigi 1949, con 
commossi Introduzione di J. Levi, e lista di opere 
e articoli del M.). — v. Now». Iter. théol. 77 (1945) 
69-50, 4105-16; Scevola Catt. 73 (1945) 250. 
MERSENNE Marino, ei Minimi (1588-1648), n. 


a Oize (Sarthe), m. a Parigi, filosofo. teologo e 
scienziito che si occupò di ogni branca del sapere 
(fisica, chimica, matematica, astronomia, musica, 
botanica. ;.), «un abisso di tuite le scienze che 
quesio secolo ammira e che la posterità attonita 
dovrà venerare » (così il gesuita Raynaud); in realtà 


fu troppo ammirato ai suoi tempi, troppo poco ai 
nostri fino agli studi più recenti che scoprono in 
M. non soltanto ii pianeta gravitante attorno alla 
stella di DescARTES (v.), ma uno dei più autore- 
voli ercatori della filosofia e della scienza nuova. 
I contemporanci lo collocarono tra i massimi di 
tutta la storia, Hobbes ricorda l’amico fedele così: 
« Vir doctus, sapiens cximieque honus, cuius cella 
scholis erat anteferenda »,. E il Gassendi 
scrisse : « Fu uomo semplice di cuore, innocente, 
puro, nel quale « dolus non fuit »;} nessuno più di 
lui fu indefesso nel promuovere tutte le scienze e 
tuite le arti, anche istigando gli altri». Haureau 
lo chiama «Je seerctaire général de l'Europe sa- 
vante » del sec, XVII. 

Fu educato al collegio di LA FLÈcuE (v.), ove 
ebbe per condiscepolo, di $ anni più giovane, Car- 
tesio, del quale sarà sempre grande amico, Entrato 
fra i Minimi (1611), dopo alcuni anni di insegna- 
mento sì stabili a Nevers, indi a Parigi dove passò 
il resto della sua vita, 

Amico di Cartesio, gli diede più di quanto ne 
ricevette. Più anziano di lui, aveva vasta cultura 
scientifica, come provano le eruditissime e copiose pub- 
blicazioni fatte prima di conoscerlo, a cominciare 
dalle Quaestiones in Genesim (1623; la data di ap- 
provazione è del 1620), in cui col pretesto di com- 
mentare la Bibbia espone le sue conoscenze in fatto 
di Scrittura, teologia, filosofia, astronomia, fisica e 
musica; lo stesso anno prende a combattere, in 
un’opera contro il veneto Zorzi, la falsa scienza dei 
filosofi naturalisti; in seguito pubblica: L'impidré 
des déistes (1624, 2 voll.) contro il DeIismo (v.) 
e i LIBERTINI (v.). specialmente contro GIoRDANO 
Bruno (v.) e CmarRoN (v.), La eérité des sciences 
(1625), grosso volume di fisica e di matematica, 
contro gli scettici o pirroniani, seguito da Synopsîs. 
mathematica (1626), raccolta delle principali opere 
di matematici antichi con l'aggiunta di cose nuove 
tra cui la sua Cosmographie. Nel 1684 egli pub- 
blica cinque trattati: Les questions inouies, har- 
moniques, théologiques, Les mbcaniques de Ga- 
liléi, Les préludes de l’harmonie universelle (in 
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realtà una sola opera), dove i principii della nuova 
scienza meccanica sono così nettamente precisati, 
«che io credo che si possa chiamarli senza ecces- 
siva compiacenza verso ML. 7 discorso del metodo 
del 1634» (Lenoble). Prima del Discorso carte- 
siano del 1v37, il M., «senza inoltrarsi nelle con- 
troversie metafisiche, formula le regole del metodo 
nuovo, e cioè sostanzialmente: respingere il prin- 
cipio di autorità, ricorrere al buon senso e agli 
esperimenti, sostituire una scienza con leggi ma- 
tematiche alla vecchia fisica delle: qualità (mate- 
matizzare Ja natura): ecco ciò che basta per gui- 
dare bene Vumano intelletto » (Id.). Anche M, 
prima di Cartesio, concepisce la scienza nuova come 
i moderni, come giù Huygens: « Vera filosofia è 
quella nella quale st assegna Ja causa di tutti gli 
eletti per mezzo di ragioni di meccanica ». Cartesio 

giungerà a questa « scienza nuova» la sua meta- 
a della quale la maggior parte degli scienziati 
iel tempo non si interessava molto. Se in fatto di 
esperimenti @ inferiore al M., che non la cede a 
nessuno, supera tutti nell’applicare quei principi 
con esperimenti ben regolati, rendendo ottimo ser- 
vizio al M. e alla cerchia dei suoi amici: Gassendi, 
Hobbes, Roberval, Chambon, Pailleur, Montholon, 
Mvydorge, Hardy, Boulliau, ecc. Ma, mentre 
gli altri dotti, non comprendendo Cartesio e tro- 
vando che i suoi principi non sono più chiari di 
quelli dello Stagirita, lo respingono e lo combat- 


1 SO: 
Pascal, 


tono, AM., spirito eclettico, accetta da lui quei 
punti che gli sembrano fondare su basi più sicure 


dell’aristotelicismo i valori essenziali della scola- 
la distinzione fra corpo ec anima, la trascen- 
denza divina, la libertà umana, una fisica che al- 
lontani il meraviglioso dal corso naturale delle 
cose, Il resto del cartesianismo gli è indifferente : 
M. non è mai stato un cartesiano. 

Non è neanche un arrabbiato antiaristotelico, 
come tanti ne vide quell’età : abbandona lo Stagirita 
solo là dove la ragione dimostra che il « maestro » 
ha errato (e pensare che p. Magni osa dedicare 
al M. il suo De atheismo Aristotelis invocando 
l'alleanza del minimo «per distruggere il mostro! »). 

Accetta da Bacone il gusto e l'esigenza degli 
esperimenti, ma denunzia vivamente lindulgenza 
ch'egli mostra per le dimostrazioni vaghe, non ba- 
sate sulla matematica; cita spesso i calcoli del Ke- 
plero, ma rigetta risolutamente certe chimere del 
grande astronomo. Con un istinto sicuro, il M. 
distingue nettamente la linea di confine tra due 
epoche: quella di Bacone e del Campanella da una 
parte, quella di Galileo e Cartesio dall'altra, e sì 
tiene senipre dalla parte buona. 

Proprio al M. spetta il merito di aver fatto riì- 
conoscere in Francia GALILEO (v.), ancora vivente, 
quale fondatore della « nuova scienza ». Era il M. 
l'uomo più preparato scientificamente e più autore- 
vole in Francia per far conoscere ed accettare le 
dottrine del sommo italiano e della sua scuola. Per 
riuscirvi pubblicò, traducendoli in francese, i prin- 
cipali scritti del Galilei, ne illustrò con entusiasmo 
le scoperte corroborandole con le sue stesse dimo- 
strazioni ed esperienze. — Cf. P. Bourroux, Le p. 
M. et Galilée, in Scientia 1922, p. 2759-90, 347- 
60; A. Favaro, Amici e corrispondenti di Ga- 
lileo: M., XXXVIII, Firenze 1917. — v. anche P. 
DunEM, a: origines de la statique, Paris 1905- 
06, 2 voll.; Ip., Le p. M. M. et la pésanteur de 
l'air, in Rev. génér. des sciences 1908, p. 769-82,. 


stica: 





809-17; estratto, Paris 1906; In., L’évolution de la 
mécanique, Paris 1903; C. De WaAARD, L'expe- 
rience buvométrique, ses antécédents et ses expli- 
cations, Thouars 1936. 

M. giunse alla filosofia nuova con i propri mezzi; 
la nuova dottrina, il nuovo metodo si sono mani 
festati al suo sguardo perchè fu fedele al proposito 
iniziale: « affidarsi alla ragione, alla scienza alla 
fede ». Scienza e fede:il M. tutta la sua vita, tutti i 
snoi scritti consacra a dimostrarne l’accordo, a ce- 
lebrarle, a edificare una teodicea convincente, una 
apologetica scientifica. La conquista della scienza 
cra per lui mezzo (il più eflicace, egli crede) per 
conoscere Dio e procurarne la gloria; specialmente 
i sacerdoti ed i religiosi voleva che possedessero la 
scienza per poter convertire gl’increduli eruditi; 
« Che prima cli studiare la teologia essi st arric- 
chiscano di un buon corredo di scienze: fisica, me- 
dicina, matematiche », queste ultime specialmente, 
perchè non vi è altra scienza, dopo la teologia, che 
ci manifesti meglio la infinita sapienza e potenza di 
Dio. Egli stesso ne diede l'esempio confutanio gli 
errori « degli atei, eretici, empi» di quel tempo: 
nel naturalismo del RIinascIMENTO (v.), che si pre— 
sentava come scienza (Pomponazzi, Bruno, Cardano, 
Paracelso ...) egli scorge il nemico precipuo perchè 
esso distrugge la religione, la scienza, la libertà: 
è unascienza falsa, che si appoggia sulle vane ‘cre- 
denze della magia, della cabala, dell'astrologia, del— 
l’anima del mondo: tutta zavorra che egli s’ado— 
pera di buttar a mare. Il meccanicismo, matema— 
tismo metodico di M., diverso dal MeccanICcISMO (v.) 
di Cartesio che tende a costituirsi come metafisica, 
gli permette «di difendere, contro le concezioni ma- 
giche animistiche, la realtà delle leggi naturali de- 
terminate e costanti, e quindi la possibilità del 
MiracoLo (v.), che, come deroga a quelle leggi, 
non potrebbe esistere senza di esse. 

M. è-anche inventore. Propose nel 1634 la costru- 
zione di un sottomarino {un competente riconosce 
che le tecniche moderne non hanno modificato radi- 
calmente il progetto primitivo del M.). Lancia pure 
l’idea dello scafandro. Nel campo del volo fu tra i 
primi (avanti che si conoscessero in Francia gli 
studi di Leonardo) che ammisero il più pesante del- 
l’aria del tipo‘ortottero a battuta d'ali. (Peraltro 
prima di lui altri, senza che il M. lì conoscesse, 
avevano pensato al più pesante e al sottomarino). 
Propose il famoso problema dei centri di oscilla— 
zione, che ebbe sì importanti applicazioni in mec- 
canica; e la legge della cicloide—tricloide che il 
Pascal applicò più tardi (185$). Prima di Galileo sì 
era dedicato allo studio delle oscillazioni del pen- 
dolo, del piano inclinato, della caduta dei gravi. 
Si applicò anche alla costruzione di lenti ed oc- 
chiali, e glì viene attribuita da alcuni l'invenzione 
del telescopio a ritlessione. 


de 1634, e L’harmontie universelle 1636-37 
0 SRRISDEONO la teoria e da SE a u 
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Aveva pensato ad una 
specie di telegrafo acustico. Parlò arche di radio- 
estesia. Fu pure insigne musicologo (Les préludes 
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Vagheggiava la fondazione di una Accademia 
delle scienze, che per aver carattere internazionale 
doveva essere sotto il patronato del Papa e dei 
principi. Per parte sua iniziò fin dal 1685 una 
« Academia Parisiensis », donde sorse nel 1666 Vl Zn- 
stitut de Irance. « Sì deve molta riconoscenza al 
M. per aver contribuito a suscitare il movimento 
delle idee donde nacque quest» organismo e di averne 
con tanto ardimento e precisione definito il pro- 
gramma » (Lenoble). 

Non fu un filosofo in senso stretto, non avendo 
creato un «sistema» metafisico, Così e che mentre 
gli storici delle scienze esaltano la sua opera, quelli 
della filosofia fanno di lui poco conto e alcuni lo 
hanno addirittura in dispregio. 


BigsL. — HiLar. pE Coste, La vie...., Paris 1649; 
nuova ediz., Paris 1892, a cura di B. T. pe Lar- 
RO0QUE, con lettere inedite. — L’opera e la figura 
del M. sono grandemente illuminate dalla edizione 
della Correspondance, iniziata da P. TAxNERyY, con- 
tinuata dalla sua signora, da Corn. de Waard, e 
Bayer, finora 8 voll.: I (1617-27), Paris 1938, 19453; 
II (1628-80), ivi 1936, 19452; II (1681-33), ivi 10410, 
e dalla monografia di R. LENOBLE, M. ou la nazs- 
sance du inécanisme, Paris 1943, a tutt'oggi la mi- 
gliore opera d’insieme sul M., con amplissima bio- 


bibliogratla. — Segnaliamo alcuni studi più recenti. 
— R. LenoELe, Le p. M., in Giorn. di metaf. 3 
(1948) 3]1-24. — P. Nkve DE MEvERGnIES, Sur les 


lettres de J. B. Van Helmont au p. M. M., in 
Revue belge de philologie et dhist. 26 (1948) 61- 
SI. — Revue d’hist. des sciences ec de leurs appli 
cattons 2 (1948) 5-89, fase. consacrato a M., con 
vari articoli. — R. LeENoBLE, A propos du tricen- 
téenaive de la mort de M., in Archives internat. 
d’hist. des sciences 2 (1945) 5883-97 — Ip., Histoire 
et physigue. A propos des conscils de M. aux hi- 
storiens et de l'intervention de Jean de Launoy 
dans la querelle gassendiste, in Rev. d’hist. des 
sciences et de leurs applie. 6 (19583) 112-834. — H. 
HERMELINK, JM _M. und seine Naturphilosophie,in 
Philosophia natur. 11950) 223-421 M. per la sua 
corrispondenza e per le sue relazioni cogli scien- 
ziati del tempo ha per noi più merito che non per 
i suoi lavori scientifici. — M. Rossi, A//e fonti del 
deismo-e del materialismo moderno, Firenze 1942: 
l'atteggiamento di M. rispetto a Herb. di Che:rbury, 
a Hobbes, ecc. 


MERSWIN Rulmann [= Gerolamo] (1307-1382), 

n. e m. a Strasburgo, banchiere che si trasformò 

“in mistico per la predicazione del TAULER (v.), 
aggregandosi al movimento spirituale degli « amici 
di Dio» sorto nel sec. XII (centri in Colonia, Stra- 
sburgo, Basilea), cui parteciparono uomini come 
EcxarT (v.), TAULER (v.), SusonE (v.). La docu— 
mentazione sul M. ci è offerta dai, sermoni del 
Tauler e dalla curiosa corrispondenza del prete se- 
colare Enrico di Nérdlingen (v.) con la mistica 
Margherita EBnER {v.). M. fu molto stimato dai 
protestanti per le sue critiche amare alla gerar— 
chia ecclesiastica. Non diede nuovi apporti alle 
dottrine ascetiche, benchè colla mistificazione de 
l’« amico di Dio dell’Oberland » e coll’acquisto 
(1377) e riedificazione del monastero dell isola 
x Worth (che diede ai Giovanniti) abbia 
cooperato molto alla diffusione’ de] ricordato movi- 
cu Oggi è generalmente accettato che «| MIICO 

"Dio dell’Oberland », il quale mandava per mezzo 
M. visioni e consigli, non e altri che lo stesso 
dro condaya il personaggio fittizio 


il utistero che circon 
veva elevare il prestigio dei suoi ummaestramenti. 
OR SITI, o : 


. 





MERSWIN — MERULA 


Dopo lo morte di M., i Giovanniti di Grunes 
Worth raccolsero le opere che andavano sotto il 
nome dell’«amico di Dio», con quelle attribuite 
al pio laico (personaggio fittizio), che, si diceva, 
aveva portato il Tauler alla conversione: tutte le 
opere di tale raccolta o erano state consegnate a 
M. o erano stute da questi diligentemente copiate, 
come dicono le annotazioni dei monaci. Senonchè 
l’esame degli scritti, ormai quasi tutti pubblicati, 
rivelo plagi letterali da mistici ben noti, su uno 
sfondo di esaltata fantasia. Denifle e Strauch dimo- 
strarono che il M. ne era l’autore (v. gli scritti in 
Cu. Scuminr, Niliolaus v. Basel, Wien 1806). 


BinL. — E. DesxIrLe, Der Gottesfreund im Ober- 
land und Nikolaus von Basel. Eine hritische Stu- 
die, in MHist. polit. Blatter 75 (Munchen 1879). — 
[d., Die Diehtrngen der Gottesfrevndes vom Ober- 
lande, in Zeitschr.f. deutsches Altert. 12-13 (Ber- 
lin ISSO-1881). — Pu. Straucn, 2. M. und die 
Gottesfrewnde,in Nealencycton. f. protest. T'heol. 
und Kivehe, XVII (1406) 208-227, — E. DEUNBARDT, 
Die Metaphorik der Mystiker Meister Echhardt 
und T'urwier in den Schriften des It. M., Mar- 
burg 1440. — A. CmQuor in Dice. de Spirit., I, 
4509-92. o 


MERTEL Teodolfo, Card. (1896-1899), n. e m. 
ad Allumiere (Lazio). Celebre avvocato a Roma, 
per l'insistenza di Gregorio XVI, puressendo laico, 
accettò di essere uditore di Rota e presidente del 
tribunale civile di Roma. La sua storia è intima- 
mente legata a quella di Pro IX (v.) di cui fu fe- 
dele ed abile consigliere e collaboratore, eccellen— 
tissimo per conoscenza del diritto e per prudenza 
nell’amministrazione dello Stato pontificio. Redasse 
i 69 articoli del saggio statuto di Pio IX (1848) 
contemperando le liberià costituzionali con le pre- 
rotative del Papa; fu ministro di grazia e giustizia 
(1853), poi degli interni. 

Pio IX lo premiò con la porpora (iebbraio 1858): 
era diacono di S. Eustachio e fu l’ultimo dei Car- 
DINALI non preti (v.), poichè il Randi e il Crisio- 
fori, eletti dopo di lui (1875, 1885), morirono prima 
di lui. Il M. assistette Pio IX particolarmente nel 
diflicilissimo periodo aperto dopo il 20 sett. 1870, 
quale vicecancelliere di S. Romana Chiesa. Pio IX 
lo volle suo esecutore testamentario (come tale il 
M. organizzò il trasporto della salma del Papa a 
S. Lorenzo in Verano nella notte del 183 luglio 1881). 

Anche Leone XIII l’ebbe in vrande stima e gli 
affido la direzione della Cancelleria apostolica. Fu 
cappellano e segretario di P. Gasparri (v.), che 
utilizzò il materiale giuridico lasciato dal M,, spe- 
cialmente le suc Decisiones, nella compilazione del 
CIG. Il M. lasciò inoltre buone composizioni lette- 
rarie in prosa e in versi e una storia (rimasta 
inedita) della regione di Tolfa. Cf. Daw. KuITscHE 
DE LAGRANCE ANNESI, Un ministro di Pio IX, 
il card. DI., in Roma 19 (1941) 265-783. — v. 
Pro IX. 

MERTENS Luigi (1864-1920), belga, sacerdote, 
dal 1899 salesiano di S. Giov. Bosco, di intensa 
vita spirituale, specialmente eucaristica, apostolo 
della Comunione ai fanciulli e delle vocazioni sa- 
cerdotali, zelantissimo pastore d'anime ed illumi- 
nato educatore, circa il quale v. A. LHERMITTE, 
Le serviteur de Dieu L. M., Tournai-Paris (Ca- 
stermann BEdit.). 

MERULA (de Merle) Angelo (14822-155:7), n. 2 
Brielle in Olanda, studiò teologia e diritto canc- 
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nico in patria e poi alla Sorbona di Parigi, donde 
ritornò licenziato nel 1508. Nel 1511 fu consacrato 
sacerdote a Utrecht, ed ebbe quindi un posto di 
canonico e di notaio apostolico a Brielle; nel 1530 
ottenne la parrocchia di Heenvliet. Sedotto dalle 
idee della riforma, nel 1552 lu sottoposto al tri- 
bunale della Inquisizione, e dopo alcuni anni di 
lunghi esami, carcere e relegazione in convento, fu 
condannato al rogo (27 luglio 1557). Sul luogo del 
supplizio chiese ed ottenne alcuni istanti per pre- 
gare e nel frattempo morì improvvisamente. — 
PaoLo MERULA, l'idelis et succineta commemo- 
ratio rerum adv. Ang. Merulam tragice gesta- 
quin ab inquisitoribus, Lugd. Batav. 1004. — Die 
Ielig. in (Gresch. u. Gegenicart, I[I3, col. 2130 s, 
ed Exc. ITt., XXII, 925, con altra bibl. 

MERULO (Merlotti) Claudio (1533-1604), musi- 
cista, n. a Correggio, m. a Parma, organista a 
3rescia, poi, secondo (1557) indi (1566) primo or- 
ganista di San Marco in Venezia, infine organista 
a Parma (1580) alla corte di Ranuccio Farnese e 
nella chiesa della Steccata. Fu uno dei più rino- 
mati « virtuosi » dell’organo. Per questo strumento 
introdusse, primo fra tutti, le « toccate »: preludi, 
di solito, a quattro parti. Incominciano con ac- 
cordi tenuti, dai quali si staccano le voci una 
dopo l’altra in una « figurazione » che quasi sempre 
percorre tutta la tastiera, mentre le altre tre voci 
restano come base armonica. Non mancano frasi in- 
framezzate, lavorate a severa polifonia. 

1} M lasciò composizioni sacre «di molto pregio 
(Messe, 2 voll,, Mottetti, Sacrae cantiones) e so- 
prattutto Madrigali ( voll.). — Bibl. presso Enc. 
Im. SU R9208: 

MERZ Filippo Paolo ({ 1754), teologo prote- 
stante, n. ad Augusta. Studiò prima a Jena e a 
Strasburgo. Fu predicatore a Kehl e a Strasburgo. 
Condotto dai suoi studi a convertirsi al cattolice— 
simo, il 12 ag. 1725 fece l’abiura, Studiò poi teo- 
logia cattolica e, ordinato sacerdote, fu parroco a 
Schwabsoyen ed Augusta dal 1740 alla morte. 

Valente conoscitore della Bibbia, lasciò alcune 
‘opere il cui scopo era di offrire ai predicatori i 
tesori scritturistici. Suo capolavoro è il Thesaurus 
Viblieus, hoc est dicta, sententiae et erxempla ea 
sanctis Bibliis collecta et per locos communes di- 
stributa, ad usum concionandi et disputandi 
(Augusta 1784 e, dopo molte altre edizioni, Ve - 
nezia 1758, Cremona 1842, Parigi 1883): si tratta 
di una concordanza reale, raccolta di frasi bibliche 
riguardanti determinati temi. utili a teologi e pre- 
dicatori, che ebbe a base il Thesaurus Bibliorum 
dell’inglese Gugl. Alot; è ordinato alfabeticamente. 
Come seconda parte del Thesaurus seguì l'’Onoma- 
sticum biblicum, seu index ac dictionarium hi- 
storicum-etymologicun (Augusta 1888). Di lui ri- 
cordiamo ancora: Quo4libet catecheticum, id est 
vollkommener und wvolltàndiger Christenlehre 
(5 voll., ivi 1752), raccolta di insegnamenti catechi- 
stici di oltre 20 autori famosi; /rAldrung der 
Messcerimonien (ivi 1751) per i fanciulli della sua 
parrocchia. — A. VEITH, Bibliotheca Augustana, 
X (Augusta 1798) 175-79. — A. R&ss, Die Con- 
vertiten seit de» Reformation, IX (Friburgo in 
Br. 1869) 415-25. — SrreBER in Kirchenlenikon, 
VIII, col. 1295-6. 

MERZ Ivan (1898-1923), n. a Banjaluka (Bo- 
snia), m. a Zagabria, dove, dopo aver studiato a 
Vienna e a Parigi, si era laureato in filosofia e 


aveva insegnato (dal 1922) lingua francese nel liceo 
arcivescovile. È ricordato come insigne apostolo 
delia gioventù cattolica croata, fondatore e guida 
della grande organizzazione giovanile « Aquile » 
(che, proibita nel 1929 dal governo, continuò sotto 
altre forme), modello di zelo, di integrità, di in- 
teriorità. — K. KxiewaLp, Zagabria 1932 (bio- 
grafia, in croato). 

MERZ Luigi, sS.J. (1727-1792), n. a Donsdorf, 
studiò al Augusta ed a Monaco. Fattosi gesuita 
(1744), nel 1765 fu scelto predicatore del duomo 
di Augusta, posto che tenne con lode per 22 anni. 
Fu valentissimo apologista del cattolicesimo. Le sue 
prediche dal-1764 al 1784 furono pubblicate in 4 voll. 
nel 1785 ad Augusta e nel 1811 a Colonia. Dal 1783 
al 1788 fece apparire ad Augusta in 40 voll. una 
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La colonna di Mesa. (Museo del Louvre, Parigi). 


importante serie di 225 scritti (alcunì dì luì stesso) 
in difesa della fede, raccolta ampliata nel 1789 con 
altri 100 opuscoli. In numerose opere combattè gli 
errori moderni, specialmente ì luterani, Schade, 
Kiessling, Jerusalem, Fidler, Dorn, Moser, Becher, 
Less... — SommervoceL, V, 984-1019. — HurtER, 
Nomenelator, V3, col. 284 s. 

MESA, re di Moab. Le sue gesta si possono rì- 


costruire interrando la Bibbia con le 34 linee scol- 
pite sul basalto della cosiddetta stele dì M., rin- 


venuta da F. Klein nel 1868 a Dhiban ed ora con- 
servata al museo del Louvre. i 


Moab, rimasto sottomesso ad Omri (886-875 a. C.} 
es - . n io der 
e ad Achab (875-854 a. C.) cuì shorsava annual 


mente il tributo di 100.000 pecore e la lana di pa 
recchi arieti (IV Re III 4), dopo la morte cruenta 
di Achab a Ramot di Galaad si ribellò a tale 
ditanza (IV Re Il), M., alleatosi ad Ammon @ 
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Edom, tentò persino una invasione nella Giudea, 
che però falli per la sconfitta subita dagli alleati 
da parte del re di Giuda Giosafat (873-849 a. C.; 
cf. II Cron XX). 

Frattanto all’ammalato Ocozia era successo sul 
trono israelitico il figlio Joram (853-842 a. C.} che, 
; con l’aiuto di Giosatat, invase il regno di Moab 
nella speranza di riacquistarne l'antico controllo 
(IV Re III). Passando per il territorio edomita, i 
se re alleati stavano per perire di sete se non fosse 

intervenuta, secondo la profezia di Eliseo, un'im— 
provvisa piena del torrente prima asciutto, la cui 
acqua, sembrando rossa al chiarore del sole mat- 
tutino, diede ai Moabiti l’impressione d’esser tinta 
di sangue. M. credendo che gli avversari si fossero 
battuti tra di loro, tentò un attacco, che gli riuscì 
disastroso: dovette riparare precipitosamente a Kir- 
hareset, lasciando l’intero paese in balia di lsraele, 
che lo mise a ferro e fuoco. L’assediato M., nel- 
l’estremo tentativo di propiziarsi il dio Kamosh, 
5 sacrificò il proprio tiglio sulle mura della città e 
tentò una sortita: per la disperazione del combat- 
timento ebbe vittoria e i nemici tornarono al loro 
paese. 

Per l'iscrizione di M., talvolta discussa ma ora 
ritenuta genuina, v. tira gli altri, R. SmenDI è 
A. Socin, Die Iaschrift. des Konigs M. von 
Moab, Freiburg i. Br. 1880; NòLDEKE (titolo come 
sopra), Kiel 1890. Sembra la più antica delle iscri- 
zioni conosciute scolpite in caratteri fenici (che sono 
anche i più antichi caratteri ebraici), importante 
sia per l’aspetto linguistico che storico. In essa M. 
racconta come egli abbia elevato un altare al suo 
dio Kamosh per ringraziarlo d’aver salvato la na- 
zione moabitica dai nemici, cioè dai re d'Israele 
Omri e Achab; descrive le sue imprese contro Omri; 
novera le città che riedificò e fortificò; dice delle 
strade da lui aperte, dell’agricoltura da lui favo- 
rita e promossa. Della disfatta patita per opera dei 
tre re alleati (uno dei quali è Joram, figlio di 
Achab) non dice nulla, e tace del sacrificio, fatto 
da lui a Kamosh, del figlio primogenito (forse ciò 
leggevasi nella parte inferiore dell’iscrizione, che 
ci giunse guasta e mutila). — M.J. LAGRANGE in 
Dict. de la Bible, 1V, col. 1013-21. — In., L'in- 
e» scription de M., in Rev. bibl. 10 (1901) 522-45. 
go - È MESARITES Giovanni ($ 1207) e Nicola (c. 
1163, m. tra il 1216 e il 1222), fratelli, di Costanti. 

nopoli, ebbero diverse cariche sotto gli ultimi Com- 
neni e, instaurato l’impero latino di Costantinopoli 

(1204), difesero l’ortodossia bizantina contro i La— 
tini, specialmente nelle dispute del 1204-1206 alla 
presenza del legato pontificio e di teologi occi- 
dentali. 

. Giovanni, fattosi monaco, ebbe da Alessio III 
(1195-1208) l'insegnamento di esegesi nella scuola di 
Costantinopoli. Il suo commento al Salmi non ci 
pervenne. Nicola, già diacono di S. Sofia, dopo la 
‘morte del fratello, di cui lasciò l'elogio funebre, 

| fu referendario del patriarca di Nicea (dal 1208), 
indi metropolita di Ifeso (dal 1212). I suoi scritti, 
venuti in luce all’inizio del sec. XX specialmente 

per opera di A. Heisenberg, più che per la con- 
roversia dogmatica (dove il M. ripete con intran- 

Ja polemica antilatina di l'ozio e giunge fino 

egare il primato d’origine divina di Pietro), 

4 anza come fonti per la storia di quegli 
slicati di lui: narrazioni circa la 
ymneno contro Alessio III (1201), 

pi 


Mai a, 
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circa la disputa del 30-VIII-1206 fra il patriarca 
latino di Costantinopoli Morosini e N. M., circa Ja 
elezione del patriarca e la incoronazione dell’im- 
peratore in Nicea nel 1208, circa avvenimenti po- 
litici ed ecclesiastici del 1214, la descrizione della 
basilica dei SS. Apostoli, l'elogio funebre per il fra- 
tello G., atti sinodali. — A. HerseNnBERG, Ana- 
lecta, Munchen 1901; Die Palastrevolution des: 
Joh. Konrnenos, Wurzburg 1907; Gradeshirche u. 
Apostellivehe, II (Leipzig 1008): Neue Quellen 
sur Gesch. des latcin. Kuisertums vv. der Kirchen- 
vwiton, fasc. IHIII di Sitsungsb. der bayer. Ahad. 
1922, Miinchen 1928. — 1°. MartInI-l). Bassi, Un 
codice di N. AM., in Sendie. dell’ Accad. di areheol., 
Napoli 1503. — .J. ParGoIrRE, N. M., in Echos 
d'Orient i (1904) 219-206. — R. JANIN, Au len- 
demain de lu conquete de Constantinople, ivi 82 
(1953)5-21, 195-202. — M.Jucie, Zheologia dogm. 
christ. orientaliumi, 1V (Par. 1931) 342, 386 ss, I 
(Par. 1926) 403 s. 

MESCHLER Maurizio, S. I. (1830-1912), n. a 
Briga (Svizzera), m., a Ixaeten (Olanda). Studiò a. 
Paderborn, a Bonn, a Maria Laach. Fu maestro dei 
novizi in diversi conventi, provinciale della Ger- 
mania (1881-1884), assistente a Fiesole del generale 
per la Germania (1892-1906). Passò gli ultimi anni 
a Lussemburgo e a Exaeten. Lasciò eccellenti opere 
ascetiche, solidamente costruite sulla filosofia e la 
teologia, redattte in stile chiaro, nobile e sugge- 
stivo, che Jo qualificano tra i migliori maestri di 
spiritualità: Gade des hl. Pfingstfestes, Frib. in 


Br. 1857; Das Leben unseres Herrn Jesu Christi 
in Betrachtungen, 2 voll., ivi 1890 e spesso in 


seguito; Aus dem kath. Kirchenjahr, 2 voll., ivi 
1905; Der qottliche IHceiland. Ein Lebensbild, ivi 
1906; Drei Grundlechren des geistlichen Lebens, 
ivi 1909; Das Esrercitienbuch des hl. Ignativs, 
3 voll., a cura di W. Sierp, ivi 1926-1928 ; vers. 


it., Torino 1984, — O. PrùLr, 2. M. M. Gedenk- 
blatt, Fr.in Br. 1913. — N. ScHeIp, P. M. M., 
ivi 1925. 

MESI. — I. v. CALENDARIO. 


II. M. presso gli Ebrei e feste mensili ebraiche. 
v. FESTE EBRAICHE I, B. 

III. Tra i M. consacrati dalla pietà cristiana a 
devostoni speciali, qui si ricordano: 

A) M. mariani: Maggio consacrato alla Vergine 
in genere, Settembre consacrato ai dolori di Maria, 
Ottobre alle glorie del Rosario. 

a) La pratica mariana del mese di maggio è 
sorta in Occidente come reazione ai costumi pa- 
gani, che nel mese dei fiori, riesumavano le antiche 
feste floreali. Il primo ad associare al Maggio il 
culto di Maria sembra Alfonso Xdi Spagna (1239- 
1284). Tra i suoi Cantici di S. Maria, uno, che: 


incomincia: «Ben venga il maggio », esalta il mag- | 


gio perchè con la sua serenità e letizia ci invita. 
a pregare Maria. Già vigeva nel sec. XIII l'uso di 
riunirsi a Maggio dinanzi all'altare di Maria per 
pregarla in modo particolare? Poco dopo il B. Enr. 
Susone ($ 1365) consacrava a Maria la primavera: 
nella stagione bella, coglieva flori, ne intrecciava. 
una vaga ghirlanda e la offriva all'altare della. 
Vergine. Un giorno nel compiere quell’atto di os- 
sequio, vide il cielo aperto e udi gli Angeli inneg- 


giare a Maria, ai quali egli stesso si unì; un’altra. 


volta udì cantare dagli Angeli il « Magnificat» 
(Opera, a cura di DeNnIFLE, I. p. 162, Miinchen 


1889). I maestri orefici di Parigi, il primo di Mago 
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gio cran soliti portare a Notre-Dame un sacro 
Mato 0 pianta, adorno di brillanti, nastri ed em- 
blemi. 


Nel 1549 il benedettino Volfango Seidl ({ 1562). 


pubblicava in Monaco di Baviera IL Maggio spi- 
rituale, più accentuata reazione alla profanazione 
pagana del m aggio, primo abbozzo del mese mariano: 
il libretto, diviso in 4 settimane, SOgRRTITA ossequi 
speciali verso Gesù e Maria. Anche di S. Filippo 
Neri (} 1595) si narra che esortasse ì giovani a 
prestare atti di particolare ossequio alla. Vergine 
durante il Maggio (ornare di fiori la sua imma- 
gine, eseguire canzoncine in suo onore, compiere 
fiorettt...), perciò fu ritenuto da alcuni come l’isti- 
tutore del mese di Maggio; comunque sia, non 
seinbra che avesse imitatori e continuatori. 

Degna di speciale rilievo è la pia pratica in uso, 
verso la fine del sec. XVII, presso i novizi dome- 
nicani di Fiesole. Infervorati nell'amore alla Ver- 
gine dal p. Angelo Domenico Guinigi, stabilirono 
(10:60) di fondare la così detta Cor:unella, a cui 
tutti sì ascrissero, per onorare in modo particolare 
Maria. Giunto il Calendinaggio (festa del Maggio, 
che, specialmente sui colli fiesolani, si celebrava 
con suoni, canti e allegrezze), avendo sentito che 
il giorno avanti molti secolari cominciavano a « can- 
tar maggio » in omaggio alle creature da loro amate, 
stabilirono di festeggiare anch'essi la donna del 
loro cuore, Maria; la prima festa di Maggio si 
riunirono dov'era il Presepio a cantare le litanie 
e inni alla Vergine; nella seconda festa di Mag- 
gio cantarono ancora le litanie, e, alle parole Re- 
gina Angelorum, coronarono Maria con una ghir- 
landa di rose fresche, e misero in mano a S. Giu- 
seppe c al Bambino una rosa; offrirono anche un 
cuore d’argento, dentro il quale anche buoni se- 
colari (tra i quali il marchese degli Albizzi) vol- 
lero mettere il loro nome. Questa pratica venne 
continuata anche negli anni successivi nelle prime 
tre feste (ossia, nelle prime tre domeniche) di Mag- 
gio. Nel 1701 venne estesa a tutte le feste di Mag- 
gio. In seguito fu stabilito che quotidianamente, 
in quel mese, i novizi facessero qualche mortifica— 
zione in onore di Maria. Alcuni ecclesiastici e laici 
(tra i quali il principe Gian Gastone de’ Medici) 
aderirono alla « Comunella », 

Verso la fine del sec. XVII, a Napoli, nella 
reale chiesa di S. Chiara, durante il mese di Mag- 
gio, si onorava ogni sera per un’ora la Vergine 
con sacri cantici e con la benedizione del Santis- 
simo, Questa pratica forse ispirò al cappuccino 
Lorenzo di Schnifis (v.) la sua raccolta di cantici 
mariani per il mese di Maggio (Mirantische 
Mayenpfeiff, 1692). Contemporaneamente, e forse 
anche prima; in due chiese di Mantova, S. Nicolò 
e S. Maria delle Grazie fuor delle mura, le do- 
meniche e le feste del mese di Maggio venivano 


consacrate ad una speciale devozione verso la Ma-. 


donna. 

La pia pratica del mese di Maggio, già Jarga- 
mente diffusa, verso il 1725 venne, per così dire, 
codificata dal veronese p. Annibale Dionisi S. J. 
(1679-1754) nel libretto: « Il mese di Maria, ossia 
il mese di Maggio, consacrato a Maria con V'eser- 
cisio di vari fiori di virtit proposti ai veri de- 
voti di lei... da praticarsi nelle case, dai padri 
di famiglia, nei monasteri, nelle botteghe . ‘n che 
in un secolo ebbe 18 edizioni. Si stabilì così un 
metodo fisso, ben presto comunemente adottato : 


. tutte le nazioni d'Europa (Francia, Belgio, Spagna, 
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adornare con fiori e drappi l’altare o l’immagine 
di Maria; ogni sera, fin dal 30 aprile, radunarsi 
dinanzi a quell'immagine per recitarvi il Rosario, 
le litanie, altre orazioni; finite le orazioni, tirare 
a sorte qualche fioretto spirituale da praticarsi da 
ciascuno per tutto il mese; lettura di tre brevis- 
simi punti da considerare il giorno seguente, con 
esempio; floretto e giaculatoria corrispondente, 
da ripetersi spesso durante la giornata, comune a a 
tutti; alla fine del mese, offerta del cuore a Maria. 
Alle considerazioni morali proposte dal Dionisi, il 35% 
p. Lalomia S. J., nel suo Mese di Maggio (1758), - 
sostituiva le considerazioni mariane sulla vita, i ©; 
privilegi e le virtù della Madre di Dio. Il libretto F 
del Lalomia, spessissimo riedito e tradotto, giovò <A 
molto a diffondere rapidamente la pia pratica del e 
mese di Maggio in Francia e in Germania, x 
Il mese di Maggio, fino allora praticato nelle 
famiglie e nelle comunità religiose, penetrò nelle a 
chiese pubbliche: nel 1739 lo troviamo praticato Des 
nella parrocchiale di Grezzena (Verona) per opera 
del parroco Gir. Amigazzi, nel 1774 è introdotto 
dal p. Giobbi S. J. in S. Andrea di Verona; ben 
presto entra in quasi tutte le parrocchie del Vero- 
nese, per cui i giansenisti spinsero il vescovo 
mons. Morosini a proibirlo ja Ferrara appare (1784) 
nella chiesa dei Camillini, poi nella chiesa di S. Mi- 
chele... Contribuì efficacemente a renderlo sempre 
più universale anche nelle chiese il dotto e zelante 
gesuita Allonso Muzzarelli (1749-1813), il cui Mese 
di Maggio (1785), da lui inviato con ardente let- 
tera accompagnatoria a tutti i vescovi d’Italia, rag- 
giunse nel secolo passato più di cento edizioni ed 
ebbe varie traduzioni; gode tuttora largo favore. 
Il Muzzarelli, chiamato da Pio VII in Roma nel 1803, 
introdusse il mese di Maggio nell'Oratorio del Ca- È 
ravita; l'esempio fu imitato da una ventina di 39 
chiese romane. 2 
Durante la prima metà del secolo scorso, la pia 
pratica in forma pubblica era già diffusa in quasi 


Irlanda, Svizzera, Austria), negli Stati Uniti d'A- 
merica e in varie diocesi della Cina. Pio IX nel 1859, 
rinnovando quel che aveva ‘già fatto Pio VII nel 
1815, l’arricchiva di particolari indulgenze. Nella 
seconda metà del secolo era penetrata in quasi 
tutte le parrocchie del mondo: vi contribuì non 
poco la solenne definizione del dogma dell'Imma- % 
colata Concezione. Cf. enc. di Pio XII, 1-V-1948: 
AAS 40 (1948) 169-72. 

b) La pratica del mese di Seftembre, sacro ai 
dolori della Vergine, fu istituita dai Servidi Maria 
verso la metà del sec. XIX. La prima pubblica— e 
zione che si conosca è: Il mese di Settembre, ossia 
considerazioni ed affetti devoti sopra î dolori di 
Maria SS. accomodati ad uso di ciascuna per- 
sona divota della medesima Madre di Dio, Vil! Sa 
terbo, Stamperia Monareti 1846. Diffusa rapida—* 
mente in tutte le Chiese dell’Ordine e in molte. 
altre, la pia pratica veniva inserita nel Manua 
dei devotî dell’Addolorata na CRESS 


una sola SR in At mese, alle n ‘co. 
Leone XII, con rescritto della S.0. 
genne 27-1-1888, SPACES lo x 





(ef. decr. S. U. 
i | plenaria per ogni 






| piuta ‘al fine di propagare e 
ta al re 
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c) La pratica mariana del mese di Otfobre o 
del RosaARIo (v.), occasionata dalle celebri appa— 
rizioni di Lourdes (1858), trovò ben presto validi 
organizzatori nei Domenicani di Spagna e poi in 
quelli di Francia. Il primo Mese del Rosario tu 
composto nel 1867 dal p. Moran O.P., ed ebbe 
l’approvazione di 833 vescovi spagnoli. L’anno se- 
guente Pio IX encomiava la devozione del mese 
del Rosario, ed estendeva ad essa tutte le indul- 
genze che erano state concesse al miese di Maggio. 
Pochi anni più tardi appariva in Francia Zl mese 
dei frutti, con prefazione del p. Monsabrè. Leone 
XIII nel 1883 (encicl. Supremi apostolatus) im- 
poneva la pia pratica a tutta la Chiesa, ingiunzione 
ripetuta con decr. dalla S.C. dei Riti del 20 ago- 
sto 1885. 


BisL. — E. Campanà, Maria nel culto cattolico, 
1 (Torino 1943?) 404-452. — ManGANOTTI, Z/ mese 


di Maggio nel secolo XVIII, Modena 1802, 
P. VannNUCCI, /l mese di Maria ricercato nella sua 
tstituszione e nelle sue origini, Firenze 1876. — G. 
RoscgzInI, Mariologia, IV, p. 122-128. — A. D. 
SERTILLANGES, [l rese di Maria, vers. it., Brescia 
1949. — M. OrtensI, 1? nese di Maggio. Piccola 
storta, Roma 1953. — P. JouneL, Le mois de Ma- 
rie et le renouveau liturgique, in Maison- Dieu 38 
(1954) 159-63. — Per alcune manifestazioni folklo- 
ristiche del Maggio, v. A. Van GENNEP, Cerénio- 
nies periodiques cyeliques. II, Cyele de mai. La 
Saint-Jean, Paris 1949. 


B) Col consolidarsi della divozione al S. Cuore 

di Gesù (v.), in parallelo con la giù universale 
pratica del mese di Maggio (v. sopra), nella se- 
conda metà del secolo scorso prese piede l’uso di 
celebrare ogni giorno del mese di Giugnò con le 
LirAnIE del S Cuore (v.), preghiere speciali e fio- 
retti quotidiani. Il Papa «raccomanda sommamente 
la consuetudine, già stabilita in più chiese, di pre- 
stare pubblicamente varii ossequii di pietà al divin 
Cuore per tutto il mese di Giugno; e perché que- 
sto si faccia più volentieri, dischiudendo i tesori 
della Chiesa impartisce ai fedeli l'indulgenza di 300 
giorni da lucrarsi ogni volta che interverranno a 
tale pia pratica, e l’indulgenza plenaria a quelli che 
durante il mese vi avranno assistito almeno dieci 
volte» (S. Congr. dei Riti 21-VII-1899). In segno 
di approvazione di questa pratica e a vieppiù fo- 
mentarla, Leone XIII arricchì le indulgenze con- 
cedendo 7 anni e 7 quarantene per ogni giorno e 
l’indulgenza plenaria a chi, avendo assistito al pio 
esercizio in chiesa per almeno I0 giorni o aven- 
dolo compiuto privatamente, visiti una chiesa o 
un oratorio pubblico dall’1 giugno all’8 luglio 
(30-V-1902). S. Pio X (8- VIII-1906, 26-I-1908) ag- 
giunse favori eccezionali: l'indulgenza plenaria toties 
quoties a chi, nell’ultima domenica di Giugno, vi 
siti una chiesa (anche oratorii semipubblici dei Se- 
minari, delle comunità religiose, dei pii luoghi) ove 
il mese di Giugno (o altro mese approvato dall’Or- 
dinario, consacrato al S. Cuore) fu solennemente 
‘celebrato (cioè ogni giorno, o. almeno per otto 
giorni in forma di esercizi spirituali); ai rettori 
di queste chiese e ai predicatori del mese il favore 
dell’altare quotidiano ad instar per la loro Messa 
Ufficio 11-XII-1912); l’indulgenza 
Comunione ricevuta nel mese del 
rni per ogni opera buona com- 
di rendere più degna 





S. Cuore; 500 gio 





la pratica del mese. Tali indulgenze sono applica- 
bili anche ai defunti. 

C) In onore di S. GriusepPE (v., anche Pa- 
TROCINIO) suole essere celebrato il mese di Marzo. 
1)) II Novembre è dedicato ai MoRTI (v.). 

MESLIER Giovanni (c. 1664-c.1783), ardennese, 
parroco di Kirépigny nella Champagne, noto perchè 
VoLTAIRE (v.) nel libro Mweirait du testament de 
J.M. gli attribuisce l'incredulità più completa e 
le proprie idce: la relizione è invenzione dei preti, 
fandonie sono i Vangeli, ‘colmi di contraddizioni, 
il cattolicesimo è contrario alla natura e alla ra- 
gione. Più tardi Voltaire in Evangile de la raison 
sotto il titolo Sentiments du curé MI pubblicò 
del famigerato Testamento di M. un’altra ver- 
sione È quasi certo che M. non ha nulla in co- 
mune colle attribuzioni di Voltaire. La sua figura 
fu sfruttata in senso antireligiosa anche da d'Holbach 
in Bon sens du euri M. (1772). Il Testamento, 
come fu pubblicato dal Voltaire venne posto all'In- 
dice (deer. S-VI[:-1760) e dato alle fiamme per or- 
dine del Parlamento di Parigi. — J. HAAR, 7, DI. 
und die Besichingen von Voltaire und Holbach 
su Ihn, Ambureo 1928. — A. R. MorEnoUSE, 
Voltaire and 3. II., New Haven 1936, — Piogr. 
univers. XXXVII (Ven. 1827) 311 s. 

MESMERISMO. v. Ipxorismo; Merapsicizca II 
B.— K. KrrtELt, Der dberthinte Hr Dr. Mesmer 
vom Bodensec, Friedrichshafen 1940* 

MESMIN. v. Massimino (S.). 

MESOPOTAMIA (da uécog=mezzo e rotuuòg= fiu- 
me), termine apparso già nel sec. IV a. C., usato dai 
SETTANTA (v.) nella versione greca della Bibbia e 
conservato dalla VoLGATA (v.) per designare la re- 
gione sede di fiorenti civiltà, tra le più antiche, 
bagnata dai due grandi fiumi Tigri ed Eufrate. 

A) Questi nascono nelle montagne dell'Armenia 
e sboccano nel golfo Persico. I due flumi, dopo le 
loro sorgenti vicine, si allontanano lungo un corso 
rapido e anfrattuoso, in letti prol'ondamente sca- 
vati, raggiungono un altipiano di fondo calcare 
(Alta DI.), l’attraversano avvicinandosi (nella re- 
gione di Bagdad non distano che 30 km.), si di- 
varicano di nuovo traversando un bassopiano allu- 
vionale (Bassa IM.) e s'incontrano prima di buttarsi 
nel golfo Persico, che, per i loro apporti, progres- 
sivamente retrocede. Come il Nilo in Igitto, il Tigri 
e l’Eufrate nella Bassa M. producono inondazioni 
periodiche stagionali, che, iniziate in marzo, cul- 
minano in maggio e cessano in settembre: i periodi 
di maggior prosperità della regione coincidono coi 
periodi in cui i poteri pubblici erano in grado di di- 
sciplimare le acque trasformandole in forze produt- 
trici, assicurando la irrigazione controllata dei 
campi mediante dighe e canali. 

a) Nella Bassa M.(Babilonide,in epoca musulmana 
detta IraQ, v.), abitata già dal V millennio a. C., 
fioriscono dal III millennio a. C. le civiltà dei Su- 
MERI (v.) e degli AKKADI (v.). Le principali città 
sumeriche, sorgenti sulle rive del golfo Persico e 
dell’Eufrate sono (il nome tra parentesi è quello 
attuale): Eridu su un’isola (Abu Shahrein), Ur 
(Mugheir)sulla destra del fiume, Larsa (Senkereh), 
Lagash (Zello), Umma (Dioha), Uruk (Warka), 
Shuruppak (Fara), Nippur (Ni/fer) la più setten— 
trionale. — A nord dei Sumeri, fino alla regione 
di Bagdad (cioè fino alla strozzatura prodotta dai 
due fiumi), si stendono gli Akkadi, le cui princi- 
pali città sono: Borsippa (Birs Nimrud), Babilonia 
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MESOPOTAMIA 


{Hilleh), Kish (E Ahymer), Sippar (Abu Abba). 
— AlVinizio del II millennio a. C., Akkadi e Su- 
meri, uniti sotto lo stesso governo, formarono Ba- 
BILONIA (v.), detta Karduniash al tempo della 
dominazione dei Kassitii — Le regioni del golfo 
Persico si sottrassero spesso al potere centrale di 
Babilonia, facendo parte dei « paesi del mare », 
dove più tardi si stabilirono le tribù degli Ara- 
MEI (v.) e specialmente quelle dei CALDEI (v.). — 
A_nord-est della Bassa M. si stende la regione, geo: 
logicamente affine, percorsa dai fiumi Uknu (Kerkha) 
e Ulai (Karun), dove, attorno al centro di Susa, 
fiorì la cività degli ELAMITI (v.), contemporanea e 
largamente tributaria di quella della Bassa M. 

LL) LAZ SJ. vide civiltà non meno gloriose. Alt- 
torno al ‘ligri si stende l’Assiria (v. BABILONIA), 
che ebhe per capitale Assur (Qal'at Shergat), poi 
Ialhu (Nimrd) su un affluente dello Zab supe- 
riore, poi Ninive (Ninwa) sulla sponda orientale 
del Tigri (di fronte all'attuale Mossul). Tra i due 
fiumi Zab (affluenti del Tigri) sorgono Arbela 
(£re0bil) e Arrapha (Kerkuk); a nord-est di Ninive, 
Sargon II (sec, VIII a. C) costruì Dur Sharrukin 
(KRorsabad). — A ovest dell'Assiria si stende, fino 
all'IEufrate, la regione di Subaru o Subartu (detta 
dagli Assiri Hanigalbat), che nella prima metà del 
ll millennio a. C. è occupata dagli Urriti (v. ETEI) 
e più tardi dagli ARAMEI (v.). 

B) Le complesse vicende di queste regioni, dalle 
origini mitiche fino alla rovina dell'impero neo- 
babilonese (sec. VI a. C.) caduto sotto la PERSIA (v.), 
alla conquista di Alessandro Magno (che scelse Ba- 
bilonia come capitale dell'Asia), alla conquista dei 
Romani, alla ripresa persiana, all'invasione del- 
l’IsLAM (v.)..., costituiscono capitoli maggiori della 
storia civile e politica del mondo, che esulano dai 
finì della nostra compilazione, cui bastava richiamare 
i nomi principali per rinviare il lettore alle voci 
speciali dove troverà i riscontri biblici, le credenze 
religiose e la storia cristiana di questi popoli. — 
v. anche le regioni vicine con le quali la M. ebbe con- 
tatti politici, culturali, religiosi: ARMENIA, SIRIA, PA- 
LESTINA, ARABIA, Turcura. Cf. pure ORIENTE, RITI. 

C) Il cristianesimo fu introdotto assai presto in 
M. (dall’apostolo Grupa ‘l'addeo, v., secondo la leg- 
genda), probabilmente attraverso le comunità giu- 
Quiche della Bassa M., i missionari provenienti da 
Edessa, i prigionieri romani provenienti dalla Ce— 
lesiria. Alla fine del sec, III è in atto una orga- 
nizzazione ecclesiastica: sulla sede di Seleucia - 
Ctesifonte troviamo Aggai, che si può considerare 
il fondatore storico della Chiesa di M. (v. Mari, 2). 
Si sviluppò nella regione una fiorente arte cristiana, 
importante anche perchè non è tributaria dell’ul- 
timo ellenismo romanistico. Cf. U. MoxNERET DE 
ViLLarp, Le chiese di M., Roma 1940. 

Benchè originata dalle comunità giuceo-cristiane 
‘palestinesi probabilmente poco favorevoli alla ver- 
ginità, la cristianità di M.. isolata dalla vita della 
Chiesa occidentale, subì una forte influenza del- 
l’EncRATISMO (v). di ManrcionE (v.), di VALEN- 
TINO (v.), di Taziano (v.): nei secc. II-III esigeva 
addirittura il CeLiBATO (v.) come condizione indi. 
spensabile per la recezione del BaTTESIMO (v.). Cf. 
A. Vuosus, Celibacy, a requirement for admis- 
sion to baptism in the early syrian Church, 
Stoccolma 1951. Tal rigorismo è documentato dalle 
Odi di Salomone (XXIII 5-7, XXI 5, XI 12, 
XVII 4), che, secondo Vé6hus e contro il parere 


di J. R. Harris, furono composte in siriaco, c 
servate negli Atti siriaci di Tommaso (v.) e in un 
testo del sec. lI-IIl attribuito falsamente a S. Efrem 
(Srboyn Ephemi matenagrowthiunkh, ll, Ven. 
1836, p. 261-345). Alcuni passi della VII omelia di 
AFRAATE (v.) indussero F. C. Bur&ITT (Early chri- 
stianity outside the Roman empire, Cambridge 
1902, p. 50 ss) a credere che tal disciplina, sì gra- 
vemente rigoristica si fosse conservata nella Chiesa 
di M. fino alla metà del sec. IV; ma il Voébus 
ha mostrato che quei passi sono estratti da testi 
liturgici arcaici e riflettono una disciplina anteriore 
aì tempi di Afraate, nei quali, grazie ai contatti 
più stretti della Chiesa di M. con l' Occidente, 
quell’antica disciplina era stata abbandonata e si 
consideravano veri membri della Chiesa anche i 
coniugati (come provano altri passi dello stesso 
Afraate e gli Alti del catholicos Simeone di Se- 
leucia). Fino a questo tempo il cristianesimo di M. 
non dovette essere dunque una religione di massa 
ma una ristretta aristocrazia dello spirito. 

Per il seguito della storia religiosa di M., v. 
MonOFISITI, NESTORIANI, CALDEA, Persia. RITI. 

Oggi nell'Inao (v.) la maggioranza dei cristiani 
è cattolica. secondo calcoli attendibili (1950), i 
Caldei sono c. 100.000, i Siriani 20.000, gli Ar- 
meni 1009, i cattolici di rito bizantino 200 e 
quelli di rito latino 1000. Per la cura di c. 125.000 
cattolici vi sono c. 190 preti di cui 105 caldei, 
40 siriani, 86 latini e 1 melchita: il numero delle 
suore è ancora inferiore a quello dei preti. Som- 
mati con gli 80.000 cristiani separati, specialmente 
nestoriani e giacobiti, i cristiani nell’Iraq sono più 
di 200.000 (circa il 3,8°%/, dei 6 milioni di abitanti); 
hanno al governo deputati e un senatore, quanti ne 
hanno gli Ebrei, il cui numero è pari a quello 
dei cristiani (gli Ebrei sono concentrati per la mag- 
gior parte a Bagdad, mentre i cristiani, pur nu— 
merosi a Bagdad e Mossul, sono in maggior quan- 
tità nei villaggi caldei e siriani del Sinjar e del 
Kurdistan). L’assiduo lavoro dei Domenicani e dei 
Carmelitani durante più di quattro secoli ha for— 
mato un gruppo cattolico tradizionale e stabile. La 
religione cattolica ha stabilito legami più solidi che 
ja nazionalità o la razza; i vari ritì tendono a 
fondersi per l’educazione nelle stesse scuole .e i 
frequenti matrimoni tra appartenenti a riti diversi. 

D) La civiltà di M. è ormai entrata anche nella 
cultura e nel dizionario universale: segno della 
sua grandezza prestigiosa, leggendaria. Quelle re— 
gioni videro i primi popoli trasformarsi da nomadi 
cacciatori in coltivatori. Per ottenere i fruttì dalla 
terra, dovettero lottare con la furia selvaggia delle 
acque. Argini, dighe, canali, macchine per rego- 
lare i corsi d’acqua richiesero l’unione degli uo- 
mini in gruppi sempre più numerosi e organizzati, 
li spinsero a studiare le regole di divisione delle 
terre, a creare un sistema sociale retto da leggi, a 
scrutare i profondi abissi del cielo, a dare un nome 
a stelle e pianeti, a dividere il tempo e lo spazio: 
divisione del tempo in settimane, ore e minuti, che 
ancor oggi adoperiamo insieme con il sistema ses- 
sagesimale, pur în piena civiltà decimale: divisione 
dello spazio, cui é fondamento la geometria. 

In tempì più vicini Babilonia richiama alla mente 
un potente stato e la lotta di esso con Israele. La 
Bibbia è piena di spunti babilonesi e mesopota- 


mici; il luogo d’origine di Abramo è Ur în Caldea; 
Babilonia ricorda la clamorosa disfatta degli Ebrei | 
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prevaricatori, la distruzione del tempio di Salo— 

mone, la dispersione, l'esilio; nella letteratura cri- 
stiana Babilonia è il simbolo della confusione, del- 
l’idolatria, della corruzione. 

Quelle antiche civiltà ed organizzazioni statali 
sono state travolte dal succedersi degli imperi: Su- 
meri, Akkadi, Kassiti, Hittiti, Assiri, Babilonesi, 

È Medi, Persiani, Macedoni, Romani, Persiani, Isla- 
mici, Tartari, Turchi.., dall'azione logorante dei 
secoli. Solo gli scavi e le ricerche di pazienti ed 

o avventurati studiosi hanno potuto localizzare città 

un giorno famose: Babilonia, Ninive, Assur, Uruk, 

È Ur, Mari, Nippur, Lagash ..., indagare sulle vi- 

ì cende degli Akkadi, dei Sumeri, degli Assiri ..., 

mentre ancora in ombra sono quei popoli indivi— 
duati con il nome di Hittiti e di Mitanni. 
Rividero la luce statue, bassorilievi, documenti, 
annali di re e contratti di privati, sillabari di scuola 
e lettere d'affari, poemi e racconti. I musei si ar- 
ricchirono; le scienze storiche, archeologiche, filo- 
logiche trovaruno la” conferma o la condanna di 
ingegnose ipotesi; le scienze bibliche se ne avvan- 
taggiarono perchè espressioni che nei.libri sacri 
erano oscure o di dubbia interpretazione hanno 
trovato luce o conferma nei documenti coevi me- 
sopotamici. Fu riesumata una civiltà antica ma 
tanto perfezionata da produrre le scene di vita del 
bassorilievo delle porte di Salmanasar, l’architettura 
del palazzo di Susa, le norme giuridiche del codice 
È di HAMMURABI (v.), i giardini pensili (una delle 
( sette meraviglie dell'antichità), l’organizzazione so- 
ciale e statale con assegni familiari per le donne 
lavoratrici, uguaglianza dei sessi davanti alla legge, 
mirabili tecniche di irrigazione, capolavori letterari. 
Queste antiche civiltà entusiasmano, anche se poi, 
insieme alle loro grandezze, conosciamo le miserie 
di regnanti ‘crudeli e dissoluti, i feroci stermini 
dei popoli vinti, il culto sensuale di Istar, le aber- 
razioni della superstizione. 





È BigL. — Amplia bibl. ordinata presso L. DeLA- 
fe. PORTE, Les peuples de l’orient méditerranéen.i, Le 
i a proche-orient astatique, Paris 1948, p. XV-XXXI 
i e bibl. speciale a ogni capitolo. — A complemento 
? segnaliamo gli studi seguenti. 
i E. BorowsKr, Cylindres et cachets orientauxa. I, 
A Meésopotamie, de la période préhistorique d’ Ou- 
rouh jusqu' à la I dynastie de Babylone, Ascona 
(Svizz.) 1547. — A. Parrot, Archéologie mésopo- 


SUA tamienne. Les étapes, Paris 1946. — H. FRANKFORT, ‘ 


6 Cylinder seals. A documentary essay on the art 
: and religion of the ancient near Last, London 
1939. — È. Porana, Suggestions for the classifi- 
catio» of the neo-babylonian cylinder seals, in 
Orientalia 16 (1947) 145-65. — Y. M. Tn. Bòan, 
Akhadian chrestomathy, testi cuneiformi scelti e 
ordinati, Leida 1947. 
CnarLes F. Jran, Le péché ches les Babyloniens, 
et les Assyriens, Paris 1925. — G. ContENAU, La 
divination chez les: Assyriens et les Babyloniens, 
Paris 1947. — Ep. Cuo, Etudes sur le droît baby- 
lonien. Les lois assyr. et les loîs hittites, Paris 
1929, — G. BoyEr, De la science juridique et de 
sa méthode dans l’ancienne Mes , in Senutica 4 
(1951-52) 5-]l: la prevalenza del concreto sui casi 
‘astratti. — A. VAN Praag,Droitmatrimonial assyro- 
| babylonien, in Muscon 60 (1947) 187-91. — G. Con- 
| renau, La vie quotidienne © Babylone et en As- 
een Parms, 190] A- CHamppor, Babylone vet 
A “Wesob otamie, Paris, A. Guillot. = Epw. CaIÈRA, 
Toe tablettes babyloniennes. Ce qu'on éerivatt no 
> cura di G, G. Cameron, vers. dall’ingl., 
parta 1939, — G. CONTENAU, La civilisation des 
Li AI ve È È : 
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MESOPOTAMIA — MESROB 


Hittites et des Hurrites du Mitanni, Paris 1948, 


nuova ediz. — CL. Huart-L. DeLaportEe, L'Iran 
antique, Elam et Perse et la civilisation iranienne, 
Paris 1952. — S. Moscati, L’oriente antico, Mi- 
lano 1958. — C. W. Crram, Civiltà sepolte, vers, 


it torino 199%, 

A. L. OpernnEnM, ./esopotamian mythology, in 
Orientalia 16 (1947) 172-206, 17 (1948) 17-58. — 
E. DouGLAs van Buren, Sy:2b0/s of the Gods in 
Mesopotamian art, Roma 1945. — G.M. PERRELLA, 
Monotcismo babilonese?, in Divus Thomas (Piac.) 
47-40 (1944-40) 131-383, — G. FurLANI, La sentenza 
di Dio nella religione babilonese e assira, in Atti 
della Accad, naz. dei Lincei. Memorie. CI. scienze 
mor. VIII, II-5 (Roma 1950) 219-709. — R. FoLLET, 
Les aspects du divin et des diecue dans la Méso- 
potcmie antique, m Rech. de science relig. 39 
(1952) 189-208 (teologia sumero-akkadiana, che am- 
mette l’unità del divino e la molteplicità delle sue 
funzioni). — Puemetti niitologier babilonesie assiri, 


vers, ital. con note a cura di G. Furcani, Fi- 
renze 1054. 
v. anche Dura-Europos. — A. R. BELLINGER, 


The eacarations at Dura-LEur., a cura di -M. LL 
Rostovizef], London 1949, — R. WiscuxITZER, Pain- 


tings of (he sunagogue ai Dura-Eur. The upper 
register, in Gasette des beaumw-arts 33 (1948) 2601- 
06. — R. Mevrrnr, Bebrachtungen su drei Fresken 
der Synagoge von Diiva-Eur., in Theolog. Lite- 
raturseit. 74 (1940) 25-88, — E. Lampert, La sy- 
nugogue de Dorva-Iur. et les origines de la ino- 
squée, m Sentitico 3 (1950) 61-72. — J. VILLETTE, 
Que vepresente la qronde fresque de la maison 
echrét. de Doura?, in Rev. bibi. 00 (1953) 398-413. 


MESPLEDE Luigi, O. P. (1601-1663), di Cahors, 
come priore e provinciale della Linguadocca or- 
ganizzò una riforma dell’Ordine, inattuata. Scrisse; 
Querela apologetica provinciae Occitaniae Ordi- 
nis Pracedicatorimia (Cahors 1624); Catalaunia Gal- 
liae vindicata (Parigi 1643). 

MESROB (0Iiesrob, dMesrop, Mesrope), detto 
Machtots (c. 361-440), originario di Hatsekq (Taron), 
noto come creatore o almeno come restauratore 
e perfezionatore dell’alfabeto armeno (v. Isacco Ill 
il Grande). Segretario del catholicos Narsete I 
($ 374) e poi cancelliere regio, fattosi ecclesiustico 
e monaco, aveva evangelizzato come missionario una 
regione (Siunia) love dominava il paganesimo. Isac- 
co III se lo associò nel governo della diocesi e lo 
ebbe sempre attivo, geniale collaboratore. 

Diresse l'Accademia dì dotti incaricati della ver- 
sione della Bibbia (i «sacri traduttori » educati a 
Costantinopoli e ad Edessa): Ja versione, condotta 
sulla Peschitto o, come pare più probabile, sulla 
versione greca, era finita nel 410; nel 432 se ne 
fece la correzione definitiva sul testo greco. M. 
stesso, gran conoscitore di letteratura greca, siriaca, 
persiana, aveva collaborato alla versione della Bib- 
bia e di molti autori greci e siriaci. Il testo dei 
Vangeli apparve dapprima in una versione armena 
fatta da un ;testo siriaco dipendente dal Diates- 
saron di ‘l'AZIANO (v.), poi corretta in forma de- 
finitiva sul testo greco. M. promosse anche la pro- 
duzione originale, iniziando una feconda lettera- 
tura locale. A lui si debbono ancora: 23  Ser- 
moni e Lettere encicliche, attribuite a S. Gregorio 
l’Illuminatore (Costantinopoli 1737, Venezia 1838), 
un Libro di preghiere, Inni. Un Rituale avmeno 
porta il nome di Machtotz, che, secondo alcuni cri. 
tici, sarebbe un autore del sec. IX; ‘ma è certo che 
per opera di M. e Isacco cominciò a formarsi una 
liturgia in lingua armena, 








MESSA È 715 


M., con Isacco, si può considerare il padre della 
cultura cristiana d’Armenia, non foss’altro per 
avere assicurato all’Armenia l'autonomia spirituale, 
rispetto alla Grecia e alla Siria, con l'introduzione 
(già tentata con minor tortuna dal vescovo siriaco 
Daniele) di un aliabeto adeguato capace di rendere 
i fonemi della lingua nazionale. Ebbe merito altresi 
come  riorcanizzatore della vita cristiana della 
chiesa d’AnMENIA (v.; anche GEORGIA, IBERIANI), 
benchè non siamo in grado di discriminare la 
parte a lui spettante in quest'opera benemerita. 
Perciò ha gran posto in tutte le storie letterarie 
dell'Armenia {F. Surras Somac, Venezia 1829; 
NEUMANN, Leipzig 1886 e Munchen 1849 ; P. KaA- 
REKIN, Ven. 1865-78; I°. NÈve., Louvain 1886...) 
nelle patrologie (BAarRDENHEWER, Gesch. der alt 
chester: [Freib. i. Br, 1982] 197-201; B. 
ALTANER, Patrologia, Vorino 19443, p. 288 s...)e 
anche nelle storie generali dell’ArRMENIA (v.). — Ne 
serisse la Vita, in stile classico e in ‘000 encomia- 
stico, il discepolo Korrux (v.). — dx in 
Diet. de Théol. cath., X, col. 789- I — J. Mar- 
QUART, Ueder den. Ursprung des armen. Alphabets, 
Vien 1917. — H. F. J. Juxker, Das Avesta-Al- 
phabet u. der Ursprung des armen. . georg. 
Sehriftjin Caucasica 2 (1925) 1-82, 3 (1920) S2-135. 
— FENDEKLIAN KarnIG, Vita (în armeno), Geru- 
salennme 1980. — P. PEETENS, Pour l’histoire des 
origines dé l'alphabet arménien,in Rev. des études 
armién, 9 (1929) 203-237. — Vari articoli in Célé- 
bration du XV centenaire de la traducton armén. 
de la Bible, Paris 1938. — R. GrousseT, Historre 
de lArménie fino al 107), Paris 1947, p 171 ss 


MESSA: è l'aspetto « sacrificale » dell’ Euca- 
RISTIA (v.), unico SacriFIcIo (v.) della Nuova 


LEGGE (v.). 

Sommario. I. — Il nome. . 

Il. — Teologia dogmat. — À) Elementi essen- 
ziali del sacrificio eucaristico. — Bi Natura del 


sacril. eucar.: @) teorie della mutazione reale; b) 
teorie Aeman mistica; c) teorie dell’oblazione; 
d) teorie sacramentarie. — C) La Cena e la Croce, 
la Cena e la M., Ja Croce e la M. — D) Il saeri- 
ficio e la vittima della M. — E) Eficacia della M. 
— I) Errori. 

Ill. — Teologia morale e diritto can. — I. Ma- 
teria, fovma, ministro. — Z/. Fini, valore, frutti 
della M. — ZZI. Applicazione. — IV. Elemosina. — 
V. Dovere di celebrare. -- VI. Disposizioni varie. 

IV. Liturgia della M.— I. Formazione della 
M.: A) Criteri generali: B) Periodi evolutivi; C) 
Origini della M. — II. Tipi liturgici: A) Liturgie 
orientali; B) Liturgie occid. — ZII. La M., ro- 
mana: A) La M. romana al sec. IV-V; B) Ori- 
cine della M. romana e del canone; ©) La M. 
rom. nei secc. VIlI-VIII. — IV. Alcuni riti della 
M. rom.: A) Canti antifonici: B) Canti responso- 
riali; C) Canti salmodici; D) Altri canti: E) Let- 
ture; F) Formule eucologiche, — Y. Quadro della 
M. romana: A) Venuta alla chiesa; B) M. didat- 
tica; C) M. sacrificale. 

V. — Canto e musica nella M. 

VI. — Spiritualità. 


I. — Il nome M. 


Il nome Messa etimologicamente deriva dal la- 
tino 7missa (da mittere). “È da scartare la deri- 
vazione dal greco munots o dall'ebraico m27ssdk 


% 


(Deur XVI 10) tentata da qualche umanista e tra 
gli altri dal Baronio (Annales a. 84 c. 59). Dal par- 
ticipio missa (cioè hostia ad Deum missa) deri— 
vano quel vocabolo i liturgisti medievali posteriori, 

come Ruperto di Deutz (De div. off. 2,23, PL 170, 

51), S. Tommaso (S. Theol. III, q. 83, a. 4, ad 9): 
gli anteriori, come Floro di Lione (De actione 
Missae 92, PL 119, 72), il ps. Alcuino (Disputatio 
puerorum 10, PL 101, 1134), Remigio di Auxerre 
(De celebr. Missae, in ps. Alcuino, De div. 0/7. 
40, PL 10], 1271), il quale ultimo, però, apre la 
via alle interpretazioni posteriori, danno il giusto 
significato etimologico. Pietro Lombardo (IV, dist. 
13) spiega il vocabolo colla missione dell’angelo 
assistente al sacrificio. Altri danno ancor più strane 
etimologie (cf. Bowa, er. liturg. I, 5, Anversa 
1773, p. 197). 

La parola m:issa è attestata già da Commodiano 
(sec. III) nel Carmen apolog. ii (ed. C.S.E.L. XV, 
p. 120: stat miles ad missami, col senso di: fino 
allora della «mission, cioè della «dimissio»; v. DOL- 
GER, Antike «. Christ. 4 [1934] 271-75; ivi 6 
[1940] S1 ss), dall’espressione latina mittere sena- 
tum, praetorium, conviviuni (sciogliere l'adunanza 
del senato, del pretorio ...). Quest’'uso di a27ttere 
è ormai diventato classico al sec, VI per indicare 
il chiudersi di qualunque assemblea sia sacra che 
profana (ct. Avito di Vienne, Lpist. 1, PL 59, 199: 
în ecclestis palatiisque sive praetoriis missa fieri 
pronuntiatur, cum populus ab observatione di- 
mittitur), tanto che la parola s'è conservata nella 
lingua greca del cerimoniale di corte bizantino 
(DòLcER, Ite Missa est, l. c., 6 [1940] SE92). 
Sempre in tal senso si riscontra nella Pereg:rinatio 
Etheriae 24, 25, 839, 38... (ed. GeyEr, Itinera 
Hierosol., p. 11, 74, 85, 80, 91), in S. Agostino 
(Sermo XLIX, 8, PL 88, 324: ecce post sermonem 
fit missa catechumenis, manebunt fideles), in S. 
Benedetto (Reg. monast. 17). quasi sempre nella ca- 
ratteristica unione. con il verbo fierî, che fa pen- 
sare all’uso, accennato da Avito (l. c.), di una 
formula stereotipa (ci. Peregr. Etheriae 37, 46, 
47, ed. cit., p. $$, 97, 99: missa de ...; IV conc. 
Cartag. del 398, can. 84, Mansi, III, 958: inmissa 
catechumenoruniz Cassiano, De instit. III, 7, ed. 
PETSCHENIG, p. dl: congregationis missa). 

Ben presto, per sineddoche, la parte (scioglimento 
dell’assemblea) dà il nome al tutto (l’assemblea 
stessa). Dalla 22/sse (= congedo) dei catecumenì sì 
passa a significare l'istruzione catecumenale (Cas- 
siano, 0. c. IX, 16, ed. cit., p. 202) e anche tutto 
l'ufficio divino 0 adunanza liturgica ìn genere 
(Cassiano, o. c., II,7; VI, 5...). In Peregr. Ethe- 
riae 27 (ed. cit. p. 80) e in S. Ambrogio (Epist. 
XX, PL 16, 1037), la parola Missa, benchè usata 
cià a indicare in modo particolare l’azione litar- 
gica cucaristica, tuttavia ancora conserva il suo si- 
gnificato generico di funstone liturgica. 


Ira prevedibile che il vocabolo passasse a sim 


gnificare l'azione liturgica per eccellenza, cioè la 


SOGSITA, M. Bi | lncontrastata questa significazione 
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(Epist. LIX, 2, C.S.E.L. XXXV-2, p. 672), i 
sinodi di Vaison (529), di Arles (521), Orléans (511), 
Agde (300; cf. Maxsi VIII, 727, 627, 355, 332), che 
hanno prescrizioni relative alla frequenza della M. 
o al modo di celebrarla, S. Cesario di Arles (Serno 
LXXIII, Ls, LXNIX, 1..., ed. G. Monin, $S. Caesarii 
Arel.opera,1,293s,311s...; Regula ad virgin. 36, 
ed. Morin, Florilegium patristicum, XXXIV, p. 14). 
I testi relativi al sec. V (Missus agere rel tractare) 
desunti da Vittore di Vita (Z/istoria persec. afric. 
provincîae, II, 2, 13, ed. C.S.E.L. VII, 25, 39) 
già mon sono più chiari, benchè per Jungmann 
( Geirordene Liturgie, Innsbruck 1941, p. 41)si tratti 
con certezza del nome specitico della M. Il testo 
più antico dove 72:/ssa significa solo e semplicemente 
M. sembra essere quello di s. Leone M. {Epist. 
IX, 2, PL 54, 027): si unius tantum Missae more 
servato, sacrificium offerre non possunt. Questo 
senso diventa tanto esclusivo, che a un certo punito 
significa precisamente la parte sacrificale della M.; 
ad es., S. Cesario di Arles (Sermo LXXIII, 1, ed. 
cit. p. 294) avverte il popolo di non lasciare la 
chiesa dopo le letture perchè 72un tune fiunt Missac 
Til vocabolo ha perduto il suo senso originario e 
tipico di « metter in congedo, finire »] quando di- 
vinae lectiones in ecclesia recita ntur, sed quando 
munera offerunturet corpus vel sanguis Domini 
consecratur. In un senso del tutto particolare Ce- 
sario (Itegula ad monach. 20 s, PL 67, 1102), Au- 
reliano di Arles (Regula ad monach., PI, 68, 394, 
396), Fruttuoso (Regula monach. 3, PL 87, 1101) 
per missae intendono le lezioni dell’ufficio not- 
turno. È oscura l’espressione missae psalmorwin 
usata da S. Isidoro (Regula monach. VI, 4, PL 
83, 876). — v. anche ITE Missa EST. — A. MANCINI, 
Missorium, Missa « Messa, in Atti della Acad. 
nas. det Lincei. Cl. sc. mor. stor. e filolog. 5 
(1950) 157-60. — W. B. KRISTENSEN, Het sacra- 
ment van de uitzerding, Missa, Amsterdam 1949: 
M. sarebbe la « missione » o « emissione» della vita 
divina nel mondo, mediante la partecipazione al 
mistero della morte e risurrezione di Gesù (ana- 
loghi misteri furono presso i pagani i giochi del 
circo, le processioni sulle vie sacre). 
Altri nomi più antichi e più significativi della M. 
sono: FnrACcTIO ‘PANIS (v.), OBLAZIONE (v.), SACRI- 
FICIO (v.) per eccellenza o sacrificium dominicumn, 
collecta (v. COLLETTA), sacramentum-o sacramenta 
(v. SACRAMENTO), 22ysterium, 0 niysteria (v. Mr- 
sTERO). Questi nomi a poco a poco hanno ceduto 
in Occidente il posto a Missa, che è passato quasi 
senza modificazioni nelle lingue moderne (ital. Messa; 
frane. Messe ; spagn. Misa; ted. Messe; ingl. Mass), 
mentre in Oriente è rimasto quasi esclusivamente 
il termine Aettovoyio (v. LITURGIA). 


‘II. — Teologia dogmatica della M. 


L'insegnamento (sess. XXII) del conc. di TRENTO 
(v.) circa la M. (carattere sacrificale, sostanziale 
identità col sacrificio della Croce, valore propizia 
torio. .., cf. EucaristIA) sollevava diverse que 
‘stioni alla cui soluzione Sì applicarono Li teologi 
con paziente lavoro di analisi, di dilucidazione, di 
sistemazione e di difesa, di cui indichiamo qui le 


linee salienti. DT ifici 

0 Elementi essenziali del sacrificio eu- 
Ro ES dogma di fede che «nella M. sì 

CArISUuco. TT proprio sacrificio » (conc. 
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Trid., sess. XXII, can. 1, Denz.-B. 948). I teologi 
solitamente vedono nella consacrazione il costitutivo 
essenziale del sacrificio eucaristico. Tale afferma— 
zione, intesa in senso puramente affermativo, può 
dirsi teologicamente certa e gode dell’unanimità 
morale. Intesa in senso esclusivo, è ora dottrina 
comune; ma alcuni autori (Bellarmino, i Salman- 
ticesi, Alfonso de’ Liguori...) pensano che la co- 
munione del celebrante è richiesta affinchè abbia 
luogo la distruzione della vittima, essenziale, se- 
condo loro, per un vero sacrificio. L'opinione più 
comune esige la duplice consacrazione del pane e 
del vino. i 

In conclusione, la dottrina teologica vede il co- 
stitutivo essenziale della M. nella sola consacrazione 
di entrambe le specie perchè: 1) solo nella consa- 
crazione (resù, sacerdote principale, si offre al Padre 
attraverso il ministero del sacerdote visibile; 2) essa 
sola verifica pienamente il rito sacrificale che Cristo 
istitu c volle (fosse perpetuato nella Chiesa, come 
rappresentazione della sua passione e morte (Trid., 
l, c., cap. 1, Denz.-B. 988). — La comunione del 
celebrante, se non è elemento essenziale, è però 
completivo e perfettivo del sacrificio, perciò dicesi 
«parte integrante» di esso (S. Tommaso, S. Theol. 
Ill, q. 82, a. 4; Suarez: «Urdo ad sumptionem est 
de essentia sacrificii »j De Such. LXXV, 5, n. 16; 
cf. la enc. Mediator Dei: « Si deve, .. ancora una 
volta notare che il sacrificio eucaristico consiste es- 
senzialmente nella immolazione incruenta della vit- 
tima divina, immolazione che è misticamente ma- 
nifestata dalla separazione delle sacre specie e dalla 
loro oblazione fatta all’eterno Padre. La santa co- 
munione appartiene all'integrità del sacrificio ed 
alla partecipazione ad esso per mezzo della comu- 
nione dell’augusto sacramento: e, mentre è asso- 
lutamente necessaria al ministro sacrificatore, ai fe- 
deli è soltanto da raccomandarsi vivamente», A A S 
39 [1947] 563; v. pure CJC can SI7). 

B) La natura del sacrificio eucaristico. 11 Tri- 
dentino nel difendere il carattere sacrificale e pro- 
piziatorio della M. chiarì la sua sostanziale iden- 
tità col sacrificio del Calvario (l. c., cap. 2, DENzZ.- 
B. 940), l’immolazione incruenta che in essa ha 
luogo (l. c.) avente per scopo di rievocare e rap- 
presentare quella cruenta della Croce (cap. 1, ivi 
939) e la natura simbolica di tale immolazione (ivi). 
I teologi ne dedussero che la M. è un sacrilicio* 
essenzialmente relativo perchè dice rapporto a quello 
della Croce in un modo tale che, tolta questa rela- 
tazione, cesserebbe di essere quello che deve essere, 
essendo stato istituito da Cristo per ricordare il 
« suo transito da questo mondo al Padre quando 
ci redense attraverso l’effusione del suo sangue » 
(cap. 1, ivi 938). 

Come e perchè la M., presa nei suoi elementi co- 
stitutivi, è un vero e proprio. sacrificio relativo? 
La risposta è complessa presupponendo e condizio- 
nando insieme il concetto stesso di sacrificio e coin 
volgendo pure diversi altri problemi: il rapporto 
tra Cena, Croce e M., la relazione tra l'aspetto ri- 
tuale ed i sentimenti interiori di Cristo sacerdote 
e vittima, la funzione edil valore dell’immolazione. 
incruenta. .. Per quanto svariate e spesso contra- 
stanti, le soluzioni possono esserè raggruppate in 
quattro classì: 

A) TEORIE DELLA MUTAZIONE REALE 0 FISICA. 
Sotto l’infiusso della polemica antiprotestante, di- 
versi teologi pensarono necessaria una certa muta- 
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zione reale della vittima, intesa solitamente come 
tendente alla sua distruzione parziale o totale. Al- 
cuni, per salvare l’impassibilità del Cristo glorioso, 
ricorsero alla distruzione del pane e del vino, che 
cessano per lasciar posto al corpo ed al sangue di 
Cristo (SuaREz, ToLEDO, SCHEEBEN, ScHAUR...). 
Altri pensarono che tale distruzione riguarda piut- 
tosto l’esistenza sacramentale di Cristo; così BEL- 
LARMINO, seguito specialmente da S. ALFoxso di 
Liguori, ritenne che nella comunione del sacerdote 
il corpo eucaristico di Cristo muta in quanto perde 
il suo «essere sacramentale» (De Missa, I, 27); il 
DE Luco invece (De Luck. disp. NIX, 5) parla 
d’una distruzione già nella consacrazione perchè il 
corpo di Cristo sotto le specie viene messo in 
«stato diminuito » privato dell'uso dei sensi e ri- 
dotto alla condizione di cibo e di bevanda; il 
FRANZELIN (De Luch. 16) riprese nel secolo 
scorso questa opinione dandole grande prestigio. 
Queste teorie, dettate in parte da presupposti e 
preoccupazioni discutibili ed estranee alla grande 
tradizione teologica pretridentina, sono lontane dal 
soddisfare; oggi sono quasi per intero abbandonate. 

D) TEORIE DELL’IMMOLAZIONE MISTICA. Molti 
autori ritengono sufliciente l'immolazione e mistica » 
o «simbolica » attuata nella consacrazione del corpo 
c del sangue di Cristo sotto la duplice specie; ma 
la spiegano assai diversamente. Vasquez vi vide 
una pura commemorazione e rappresentazione di quel- 
la cruenta del Calvario (77/77 p., disp. CCXXII, 
7). Lessio, seguito da Gonet, Billuart, Hugon..., 
parla di immolazione «virtuale », perchè le parole 
consecratorie sarebbero capaci per natura loro di 
separare realmente il corpo dalsangue -se ciò non 
avviene è solo per lo stato elorioso dell’umanità 
di Cristo (De perfect. div. XII, c. 13, n. 95-97). 
Il BrLLor diede a questa sentenza, verso la iine del 
secolo scorso, una formulazione di notevole rilievo: 
poichè il sacrificio è essenzialmente un segno sen- 
sibile, simbolo del sacrificio interiore del nostro 
spirito, non richiede sempre ce necessariamente la 
distruzione reale della vittima, potendo hastare 
talora quella mistica, come nel caso della M.; ele- 
mento essenziale di essa è la duplice consacrazione, 
precisamente perchè realizza l’ineruenta immola— 
zione di Cristo mediante la separazione sacramen- 
tale o mistica del suo corpo dal sangue sotto le 
specie distinte del pane e del vino, e inoltre tale 
separazione fa sì che il Cristo sia presente sull’al- 
tare e presentato a Dio sotto le apparenze di quella 
morte violenta da lui subita sulla croce, di cui 
quindi l’immolazione mistica è una vivida rappre— 
sentazione (De sacran: I, dA). 

e) Teorie pELL’oBLAZIONE. Mentre la tesi del 
Billot raccoglieva non pochi consensi (Gihbr, Van 
Noort. Labauch, Tanquerey..), la posizione cara 
alla scuola irancese dei secoli 179-180 veniva ri- 
presa con favore da diversi teologi che vedevano 
l'essenza del sacrificio non nella distruzione, ma 
nell'offerta della vittima a Dio. Per costoro il sa- 
crificio eucaristico sta nell'oblazione interiore che 
il Salvatore fece della sua passione e morte al Padre 
e che perdura perpetuamente in quanto, attraverso 
la consacrazione, viene per così dire situata sul- 
l’altare, rivestita d'una veste rituale e messa a di- 
posizione della Chiesa in una forma adatta alla sua 
condizione di società di viatori. 

Nel chiarire ulteriormente questa Gbiazione li- 
turgica alcuni sottolineano l’attività di Cristo, altri 
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invece piuttosto quella della Chiesa. Il più celebre 
esponente della prima corrente è il Lepin, per il 
quale il sacrificio di salvezza di Gesù sta nell'of- 
ferta interiore di sè stesso perdurante lungo tutta 
la sua esistenza terrena e perennemente presente 
in cielo dopo l’ascensione (= sacrificio celeste): 
l’immolazione cruenta del Calvario non fu che una 
condizione voluta da Dio per manifestare agli uo- 
mini l’opera della redenzione. La M. è innanzi tutto 
l'offerta che Cristo fa di sè stesso sotto le specie 
sensibili, ossia è il sacrificio celeste reso presente 
sull'altare ed adattato alle nostre condizioni parti- 
colari ; è in secondo luogo l'offerta che la Chiesa 
fa di Cristo al Padre sotto i segni rappresentativi 
della sua immolazione passata (L'idée du sacrifice 
de lu Messe, Paris 1926). — La seconda corrente ha 
il suo maggior rappresentante in M. DE LA T'AILLE, 
secondo cui ogni sacrificio, nella situazione storica 
dell'umanità peccatrice, consta di tre elementi: 
1} l’oblazione liturgica (elemento essenziale primario), 
2) Vimmolazione (elemento integrante nel sacrificio 
propiziatorio), 8) l’accettazione da parte di Dio 
( elemento completivo ah extrinseco); l’immolazione 
può tanto precedere, quanto accompagnare o seguire 
l’oblazione. 1 sacriticio della redenzione ebbe l’of- 
lerta liturgica nella Cena, l’'immolazione cruenta 
sul. Calvario, l'accettazione nella risurrezione e 
nell’ascensione; esso quindi perdura in eterno in 
quanto il Verbo incarnato rimane per sempre nello 
stato di vittima gradita a Dio. La M. è l’oblazione 
liturgica di Cristo vittima perpetuamente gradita a 
Dio, oblazione fatta attualmente solo dalla Chiesa 
(Mysterium fidei, Parigi 1981). 

Per quanto suggestive e fortemente unitarie, 
queste teorie presentano dei punti deboli: il cor- 
cetto stesso di sacrificio interiore e celeste, l’iden- 
tita numerica tra il sacrificio della Cena e quello 
della Croce (De La Taille), ecc 

dA) TEORIE SACRAMENTARIE. In questi ultimi dee 
cenni si sono venuti profllanilo altri sistemi basati 
sulla persuasione che il sacrificio eucaristico appar- 
tiene all'ordine sacramentale, ossia è una realtà che 
in qualche modo contiene ciò che signitica, Il punto 


‘comune dì queste teorie è l'affermazione che la M. 


non solo rappresenta, ma contiene nell'ordine sa— 
cramentale il sacrificio del Calvario almeno in qual- 
cuno dei suoi elementi costitutivi. 

V'ha chi pensa che la M. è un sacrificio perchè 
contiene, fa presente sacramentalmente (= ripresenta) 
l’intero fatto storico della passione di Cristo, posto 
al di fuori dello spazio e del tempo, ed in parti— 
colare l’atto stesso della morte di Cristo in croce; 
nella M., quindi, lo stesso sacrificio del Calvario, 
rimanendo numericamente identico, acquista un 


nuovo «ubi» ed un nuovo « quando ». Il maggiore 


e più eloquente sostenitore di questa concezione è 
il CaseL (Das christliche Ku!tmysterium, Regen- 
sburg 1935), che trovò larghi consensi ma anche 
forti opposizioni soprattutto perla difficoltà di sal- 
vare l'identità del Cristo eucaristico col Cristo 


glorioso, e di concepire una contemporaneità tra 


la morte di Cristo in croce e la sua riproduzione 
sacramentale nella M, ; anzi sembra che un passo 


della Mediator Dei metta in guardia contro una 


simile concezione (A A 389 [1943] 520). — Second 
altri la M. renderebbe presente solo la vittim: 
della croce coi segni dell’immolazione passata, 
Res la separazione sacramentale: del co 
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vario, cioè la separazione del corpo dal sangue 
della vittima (A. VonIER, A hey to the doctrine of 
the Euch., London 1925; vers. frane., Lyon 1948), 
in quanto a tale separazione sacramentale è con- 
giunto in vario modo un elemento interiore di of- 
ferta da parte della stessa vittima (HéRIs, MASURE, 
MicHEL, ecc.). 

Omettiamo di ricordare altre opinioni meno 
largamente seguite, per es. quella del sacrificio— 
banchetto che vede l'essenza della M. come costi— 
tuita dalla comunione, in cui il banchetto sacrifi- 
cale sì compie, e dalla consacrazione in cui il ban- 
chetto viene preparato (ReuRr, Die Geschichte des 
Messopfer-Begriffs,.., Dillingen 1902; BeLLORD, 
The notion of sacrifice e The sacrifice of the New 
Lar, in Eccles. Rev., 1905, p. 1-14, 258-278). 

l) facile notare come l’attenzione “dei teologi si 
orienta sempre più verso un’indagine che parta 
non tanto da un concetio gencrico di sacrificio per 
wovarlo verificato nella M., quanto piuttosto da 
un’indagine serena della tradizione, specialmente 
liturgica, per vedere come essa abbia concepito il 
sacrificio eucaristico; conseguentemente sempre più 
ci sì persuade che la concezione tradizionale è 
quella sacramentale, anche se rimane piuttosto 
oscuro il rapporto tra il « sacramentum » (ossia il 
rito eucaristico) e la «res et sacramentum » (ossia 
il sacrificio del Calvario). 

C) Cena e Croce, Cena e M., M. e Croce. 
— a) Benchè il conc. di Trento non determini 
esplicitamente i rapporti tra l'offerta della Cena cd 
il sacrificio del Calvario, tuttavia il sno modo di 
parlarne (cap. l, sess. XXII Denz.-B. 988) è tale 
che i teologi quasi unanimemente vedono nella 
Cena un’oblazione distinta da quella del Calvario, 
non già una parte essenziale od intecrante di essa, 
e meno ancora (contro il De,La Taille) Voflerta Ji- 
turgica di essa. Sebbene distinta, essa però vi è 
intimamente legata, essendone il simbolo e la rap- 
presentazione anticipata. 

b) Distinta dal sacrificio della croce, la Cena è 
lo stesso sacrificio della M. di cui essa fu il pro- 
totipo secondo il chiaro insegnamento del conc. 
Trid. (l. c.); entrambi infatti sono il sacrificio di 
Cristo sotto le apparenze del paue e del vino, allo 
scopo di commeniorare e rappresentare il sacrificio 
cruento del Calvario e di applicarne i frutti. Vi 
sono differenze, ma soltanto esteriori ed acciden— 
tali: Ja Cena rappresentava la morte di Cristo come 
futura, la M. la rappresenta come passata; nella 

Cena Cristo, ancora viatore, poteva meritare, nella 
M. egli, essendo glorioso, può soltanto applicare i 
meriti passati. 
c) La dottrina cattolica, come risulta del Triden- 
tino (I. c. cap. 2, Denz.-B. 940), nega sia una 


| distinzione totale od adeguata, sia un ‘identità per- 


fetta: ed assoluta tra al sacrificio cruento della 
‘eroce e quello incruento dell’altare. I teologi sono 
uindi unanimi nell’ammettere una certa unità con 
cuni puati di distinzione; sono però assai discordi 







Più comunemente essi ammettono una identità 
iale ovulo: ‘alliidentità del sacerdote princi- 

ed una distinzione numerica. 
ni spiegano’ Questa identità so- 
e di oblazione di Cristo 
e o (isostenitori del 
i O FINERO ci 'Or- 


‘essere invece attuale quando ci si unisce in modo. 4 


sacrificio dell’altare e quello della croce, nonostante 
la -loro distinzione numerica e specifica (BILLoT, 
0. e., p. 604 ss); altri dichiarano identici i due 
sacrifici, distinti invece numericamente e spefici- 
ficamenre i due atti con cui si compie il sacrificio 
(GuTRI. 

D) ZI! sacerdote e la vittima della M. Secondo 
il conc. di l'rento, Cristo istituendo il sacrificio 
eucaristico istituì la nuova Pasqua (v.), consistente 
nell’immolazione della suna stessa persona sotto segni 
visibili da parte della Chiesa per mezzo dei sacer- 
doti (l. e., cap. 1, Denz.-B. 938): inoltre (cap. 2, 
ivi 040) nella M. « si contiene e viene ineruen- 
tamente iminolato quello stesso Cristo che offri sè 
stesso... cruentanienie sulla croce...; vi è infatti 
un'unica e medesima vittima, 6 quegli che ofirì 
allora sè stesso sulla eroce si ofre ora per il mi- 
nistero dei sacerdoti, essendo diverso solo il modo 
di ofl'erta Questa dottrina, unita con altri ele 
menti trivlizionali, conduce alle SENCRA allerma- 
zioni. 

a) l)fferernte pi e del sacrificto eucaristico 
visto {(lottrina di fede cattolica), 
Alfiano in quanto na istituito questo sacrificio, ha 
comunicato agli A postoli ed ai loro successori il 
potere e l'ordine di ofirirlo, ed ogni M. è offerta 
in suo nome (dottrina certa): secondo molti autori, 
ancne perchè egli inierviene in ogni sacrificio in 
modo personale ed atiuale (dottrina più comune). 

6) L'offerente principale si serve del ministero 
dei sacerdoti (dottrina cattolica): «il sacerdote 
validamente ordinato e celebrante nelle condizioni 
di liceità è nel medesimo tempo il ministro di 
Cristo ed il rappresentante della Chiesa. Come mi- 
nistro di Cristo, egli agisce in .virtù d’un potere 
subordinato € strumentale che, attraverso la con- 
sacrazione del pane e del vino, raggiunge la so- 
stanza stessa del sacrificio: questo potere gli viene 
dal carattere sacerdotale e nessuna causa umana 
può impedirgli di servirsene valilamente» (MicHEL, 
col. 1281). Il motivo è che Cristo, a causa del suo 
stato glorioso, ha bisogno dell’opera del sacerdote 
umano per offrire in modo sensibile il suo sa- 
crificio. 

, c) Con Cristo e col sacerdote ministeriale anche 
la Chiesa offre il sacrificio della M. Questa af- 
fermazione, chiaramente documentata dalla ira- 
dizione liturgica, è stata recentemente ripetuta da 
Pio XII nella Mediator Dei (AAS 89 [1947] 
559 s). Bisogna distinguere nettamente tra l’immo- 
lazione ineruenta e l’oblazione della stessa vittima 
immolata presente sull’altare: la prima è compiuta 
dal solo sacerdote ministeriale, mentre la seconda 
è compiuta altresi dai fedeli, « perchè... essi offrono 
il sacrificio non soltanto per le mani del sacerdote 
ma anche... insieme con lui e, con questa parte- 
cipazione, anche l’offerta fatta dal popolo si rife- 
risce al culto liturgico è.(enc, cit., 1. c.). 1 fedeli 
quindi non sacrificano: sono coofferenti in piena 
dipendenza dall'opera del sacerdote gerarchico e 
dello stesso sacerdote principale in quanto sono 
loro congiunti, 

Tale congiunzione può essere solo , abituale per 
il fatto stesso di essere membri della ‘Chiesa; può i 
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speciale ad un determinato sacrificio in forma vi 
sibile assistendovi, o ministrando, o recitando p: 
ticolari preghiere. di offerta, o ‘dando lo, Stipend 
d) La vittima del sacrificio eucaristico. 
















ee 3 i nin n Lei dai 


MESSA 


stesso Cristo (dottrina cattolica). Azzche Za Chiesa, 
Corpo mistico di Cristo (v.), può dirsi in qualche 
modo offerta con lui (dottrina teologicamente certa). 
Questa seconda atfermazione è documentata dalla 
tradizione liturgica, ripresa dalla Mediator Dei 
(1. c., p. 557-560). Pio XII nella medesima enci- 
clica esorta i fedeli perchè «uniti intimamente al 
sommo sacerdote el al suo ministro, sì uniscano a 
lui in particolare al momento cella consacrazione 
dell'Ostia divina e la offrano insieme con lui quando 
vengono pronunciate quelle solenni parole «per 
lui, con lui, in lui.,.». Nè si dimentichino di ot- 
frire col divin capo crocefisso sè stessi e le loro 
preoccupazioni, dolori, angustie, miserie e neces 
sItit» (p. 559-00). 

E) Efficacia della M. Seconilo la dottrina cat- 
tolica definita dal Tridentino (sess. XXII, can. 8, 
Denz.-B. 950), la M. ha un quadruplice efletto: 
latrevutico 0 di adorazione, eucaristico o di rin- 
graziamento, inpetratorio 0 di domanda, propi— 
ziatonto 0 di remissione delle colpe e delle pene 
temporali sia perì vivi che per idefunti (ef. anche 
il capo 2, ivi 940; Medzator Dei AAS 39 [1947] 
5409-59). 1 primi due, latreutico ed eucaristico, ri- 
cuardano Dio; gli altri due, impetratorio e propi- 
zìiatorio, l'uomo, Tali effetti si dicono anche « rutti » 
della M. 1 teologi hanno cercato di dilucidare di- 
versi punti non toccati dalla dottrina cattolica. 

a) Mopo pr azione. Come sacrificio di Cristo, 
la M. agisce «ex opere operato », ossia indipen- 
dentemente dalle disposizioni degli offerenti umani, 
derivanilo la sua efficacia dalla dignità della vittima 
e del sacerdote principale. Invece, come sacrificio 
della Chiesa, del sacerdote ministeriale e dei fedeli 
coofferenti attualmente, agisce a ex opere operantis », 
ossia dipendentemente dalle loro\ disposizioni mo- 
rali. 

6) Mono con cuI PROCEDONO GLI EFFETTI. Gli 
effetti latreutico, eucaristico, impetratorio, e il pro- 
piziatorio in quanto soddisfattorio delle pene, pro- 
cedono immediatamente; invece la propiziazione, nel 
sno aspetto di remissione delle colpe nonchè infu- 
sione della grazia santificante, ha luogo solo me- 
diatamente in quanto cioè la M. ottiene il buon 
uso dei mezzi tendenti a questo scopo (sacramenti, 
opere meritoric...). 

c) CerTEzza DEGLI EFFETTI. La M., sia come 
saerilicio di Cristo, sia come sacrificio della Chiesa, 
produce infallibilmente l’effetto latreutico e quello 
eucaristico: Iddio infatti non vi può opporre alcun 
ostacolo. Non sempre invece produce di fatto l'ef- 
fetto propiziatorio e quello impetratorio, dipendendo 
essì da diverse condizioni che talora possono man- 
care: le buone disposizioni di colui a cui vantaggio 
si offre il sacrificio eucaristico, le leggi normali 
della Provvidenza circa la distribuzione dei beni 
materiali e spirituali, la natura dei beni richiesti... 
{(v. PREGHIERA). 

d) BENEFICIARI DEI FRUTTI. — l) Il frutto ge- 
nerale, destinato per natura sua a tutta la Chiesa, 
giova direttamente a tutii i membri del Corpo 
MISTICO (y.), vivi e defunti, che hanno bisogno 
della grazia; indirettamente a quanti sono fuori 
della Chiesa, ma sono chiamati ad entrarvi o a 
ritornarvi. Non sì richiede, per la sua applicazione, 
un atto esplicito di volontà del sacerdote mini- 
steriale. e 

2) Il frutto speciale, destinato a certe persone 
in cui favore la M. è celebrata in modo speciale, 


minimamente i diritti 
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giova a quelle determinate persone, La destinazione 
di tale frutto (o applicazione della M.) dipende da 
un atto di volontà del sacerdote; deve essere suffi- 
cientemente determinata (anche se implicita), elicita 
almeno prima della consacrazione del calice; può 
riguardare scopi, 0 persone vive o defunte. L’ap- 
plicazione può essere imposta per legge ecclesiastica, 
dovuta per un contratto liberamente fatto dal ce- 
lebrante, o determinata al di fuori di qualsiasi titolo 
di giustizia (v. sotto, parte morale). Se la M. non 
e applicata, il frutto speciale entra a far parte del 
tesoro della Chiesa secondo alcuni, o va al cele— 
brante secondo altri; il che si verificherebbe anche 
se l’applicazione fosse in favore di chi non può 
approfittarne, sebbene altri pensano diversamente. 

8) Il frutto specialissimo o personale giova al 
sacerdote celebrante per il fatto stesso della cele- 
brazione, indipendentemente da un atto di volontà, 
anche se neppur vi pensa; i teologi comunemente 
ritengono questo frutto inalienabile, e l'opinione 
contraria non gode di probabilità seria. Con le 
debite proporzioni, tal frutto va anche a quanti 
partecipano in qualche modo alla celebrazione 
(assistenti, ministri, offerenti lo stipendio). 

e) VALORE DELLA M. (ossia la sua capacità di otte- 
nere gli effetti]. Quello ex opere operantis è eviden- 
temente finito, più o meno limitato secondo le di- 
sposizioni degli offerenti. Quello ew opere operato è 
certamente infinito se si considera obiettivamente, 
in sè (in actu primo), a motivo della dignità in- 
finita della persona che agisce: ogni M. ex opere 
operato dà a Dio un onore infinito ed è sufficiente 
ad ottenere qualsiasi grazia, a rimettere qualsiasi 
colpa, a condonare qualsiasi pena. 

In ordine all'intensità, ossia relativamente alla 
misura dei frutti che percepirà un individuo in 
cui favore viene oflerta la M., è certamente finito 
a causa sia dell'essenziale limitatezza della creatura, 
sia delle disposizioni del soggetto, sia del benepla- 
cito divino (BiLLor, De sacra. I, 3)). 

In ordine all’estensione, ossìa riguardo al nu- 
mero dei soggetti cui vanno ì frutti d’una M., 
occorre distinguere: 

1) il frutto generale e quello specialissimo sono 
illimitati, in quanto non si riduce la porzione 
che spetta al singolo col crescere dei membri della 
Chiesa, dei ministri, degli assistenti, di coloro che 
danno lo stipendio; 

2) il frutto speciale invece, secondo la sentenza 
oggi quasi comune, è Zîa2/tato per un atto di vo- 
lontà divina; ne segue che una M. applicata a più 
soggetti giova a ciascuno di essi tanto meno quanto 
maggiore è il loro numero (così Billot, Franzelin, 


Pesch, Van Noort, Vermeersch, Merkelbach...). Il 


motivo di questa opinione è soprattutto l’antica 


consuetudine della Chiesa di applicare la M. per 


un solo individuo determinato ed anche di ripetere 


l’applicazione per un medesimo scopo. Tuttavia è 


probabile altresì l'opinione contraria di Caietano, 
dei Salmanticesi, di Hugon..,, secondo cui una M. 
applicata per più ‘persone giova a ciascuno 
come so fosse solo a riceverne i frutti. (Per. 
babilità di questa seconda opinione, sarà le 
anzi conveniente, che il celebrante aggi unga. 
seconda intenzione, purchè non percepisca 
un’elemosina e abbia l'intenzione 


favore 0 secondo DE 
cata: v. sotto, parte 
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F) Errori sulla M. Si comprende come la M., 
che condensa in rito liturgico sacrificale tutta la 
dogmatica cattolica, la storia temporale ed eterna 
di Cristo e della Redenzione, dovesse trovare op- 
positori in tutti coloro che negano le qualità per- 
sonali e la storia di Gesù Cristo (v.), in parti- 
colure l’ultima CENA (v.), la Passione (v.) e la 
REDENZIONE (v.), in coloro che negano l’Eucani- 
STIA (v.) come sacramento, il valore salvifico della 
LITURGIA (v.) dei SACRAMENTI (v.), il SAcRIFICIO 
(v.), il SAcERDOZzIO (v.) e la Chiesa (v.) come GE- 
RARCHIA (v.) e come «istituzione » oggettiva socie- 
taria visibile dei mezzi di GRAZIA (v.). Ben vedeva 
Lutero quando diceva: « Triumphata Missa, puto 
nos totum Papam triumphare» (Werke, ed. di 
Weimar, X-2, p. 220). Per fare qualche esempio, 
si ricordano le negazioni del MANICHEISMO (v. 
pag. 254) antico e medievale (cf. sinodo di Arras 
1025, PL 142, 178, contro «novae haereseos sec- 
tam», col. 171 A), di Prerro de Bruis (v.) con- 
futato da Pietro il Vener. (Contra petrobrusianos, 
PL 189,787 ss: «contra id quod dicunt, Missam 
nihil esse nec celebrari debere »), di WicLEF (v.) 
condannato dal conc. di Costanza (22-II-1418, 
Denz.-B. 585: «non est fundatum in Ivangelio 
quod Christus Missam ordinaverit »), della RirrorMma 
protestante (v.) i cui capi, tranne pochissime voci 
tardive della Chiesa anglicana, sono tutti singolar- 
mente consenzienti nel negare il carattere sacrili— 
cale della M. in nome della Bibbia e della unicità 
del sacrificio di Cristo; le negazioni protestanti sono 
continuate e aggravate dal RazionaLISMO (v.), dal 
LiseRALISMO teologico (v.), dal MopERNISMO (v.), 
secondo cui il carattere sacrificale della M. è una 
creazione posteriore della coscienza cristiana, dila- 
tazione del primitivo rito eucaristico che era una 
semplice celebrazione domestica, ripetizione dei 
pasti di Gesù coi discepoli, che si trasformarono 
ben presto in agapì fraterne, indi in oblazioni con 
preghiere, infine in rito sacrificale inteso come rin- 
novazione dell’ultima Cena e del sacrificio della 
croce, per opera della pietà dei fedeli, per influsso 
dei MisrERI ellenistici (v.) e soprattutto per ini— 
ziativa di S. Paoto (v.). 


BirL. — A) Articoli di enciclopedie. Dict. de 
Théol. cathol., X, col. 795-1408 (C. Ruca, M. nella 
S. Scrittura, col. 795-863; Ip., M. fino al IV sec., 
col. 864-964; A. GaupEL, M. presso i Latini fino 
al sec. XVI, col. 9604-1085; J. Rivi&re, M. nel pe- 
riodo della Riforma ed al cone. di Trento, col. 1086- 
1142; A. MicneL, Teologia posttridentina, col. }143- 
1316; M. Jugie, M. in Oriente dal IV al IX sec,, 
col. 183)7-46; F. CaBroL, M. nella liturgia, col. 1346- 
1403). — J. LEeRETON in Diet. apol de la foi cath., 
I, col. 1548-85. — Eucharistia, enciclopedia popo- 
lare sotto la direz. di M. BriLLanr, Paris 1934. 

Trattati di teologia dogmatica, oltre i già citati: 

G. Firocrassi, De SS. Eucharistia, Roma 19403. 
— L. LercBer, Institut. theol. dogni. IV-2, pars 


rior, Innsbruck 19483. — A. Van Hove, Tract. 
de SS. Eucharistia, Malines 194)?. — E. Hucaon, 


La S. Eucaristia, vers. it., Torino 1947. — v. Eu- 
CARISTIA. 
B) Sull’essenza della M.-F. Kramp., Scripta nu- 
er edita de ‘sacrificio Missae, in Gregorianum 
} (1921) 410-442. — M. BAuERLE, Doctrina specu- 
I o recentiorunm theologorum de SS. Missae 
ea Franciscans 44 (1932) 321- 
B. CapELLE, Du sens de la Messe, in Les 
2 liturgiques, et paroîss., 30 (1945) 1-25, 


888. — 











C) Sulle precipue teorie specifiche. Mutazione fi- 
sica. v, Bellarmino, Suarez, De Lugo, Iranzelin... 
già cit. 

b) Inwnolazione mistica. L. BiLLor, De sacra- 
mentis, 17, Roma 1982, quaest. 82-83. — G. Van No- 
ont, De sacramentis, 14, Hilversum 1927, p. 468-474. 
— A. TaxquEREY, Synopsis theologiae dogmaticae, 
[1], Parigi 1947, n. 753. — L. LABAUCHK, Lecons 
de théologie dogmatique, IV, Parigi 1921, p. 299- 
305. — IE. Huaon, 0. €., p. 229-281. 

ce) Teorie oblazionistiche. M.DE 1A TAULLE, 0. C.; 
Esquisse du mystere de la foi, Paris 1924. Il De 
la Taille, vivacemente attaccato, sì difese, per es., 
con Coena et Passto, in Gregoriani 91928) 177- 
241, A propos d'un livre sui la Cene, ivi 11 (1930) 
194-268, De sacrificio vero et proprio quaestiones 
disputatae, ivi, p. 3-04, Controversia (le coelesti 
sucrificio et sacrificio Missae, ivi, p. 580-608, Vin. 
diciarum liber unus in appendice a Mysterium 
fidei. — A. D'ALES, De Eucharistia, Par. 1929. — 
G. Axicnini, L'Iucaristia nel diarmmma della re- 
denzione, Lucca 1947. — M. Lepix, Lidee du sa- 
crifice dans la religion chrétienne principale 
ment d'apres le p. de Condren et M, Olier, Pa- 
rigi 1937. — Ip, L’idée du sacrifice de la Messe 
d'après les théologiens, ivi 1936. — Ip., La Messe 
et nous, Paris 1937. — P. BarirroL, Lecons sur la 
Messe, ivi 1919. — J. Riviere, Un nouveau sy- 
steme sur lVessence de la Messe, in Rev. des sciene. 
relig. 1921, p. S6-91. — I. BrrTREMIEUX, De nota 
destructionis in sacrificio Missae, in Divus Tho- 
mas (Piac.) 4 (1927) 35-80. 

d) Teorie sacramentali. O. Caser. scrisse moltis- 
simo, specialmente su Jahrbueh fiin Liturgiewis- 
senschaft a partire dal 1921. Ricordiamo: Die Li. 
turgie als Mysterienfeier, Freib. in Br. 1923; 
Das christliche Festmusterium, Paderborn 1041; 
Le niémorial du Scignevur dans la liturgie de l'an- 
tiquité chrét. Les penstes fondamentales du ca- 
non de la D., vers. dal ted., Paris 1945. Una 
buona esposizione del pensiero di Casel si trova 
nel n. 14 di Maison- Dieu (i. Dekkers, La liturgie, 
mystere chiétien) p. 80-64. — JT. pr SEGUIER, Quel- 
ques rvéflerions sur le sacrifice eucharistique, in 
Nouvelle Rev. theol. 56 (1929) $9 ss. — G. Rog- 
ner, in Divus Thomas (Frib.) 8 (1930) 8-17, 145- 
174. — M. ScorLLER, Zur Mysterienlehre, in Zeit- 
schrift fiv Assese und Mystik 11 (1936) 61-63. Gli 
autori precedenti sono favorevoli a Casel. Da altre 
parti egli fu fortemente combattuto: v. buona de- 
scrizione della polemica in Ta. Fiurmaut, Die Kon- 
troverse tiber die Mysterienlehre, \arendorf in 
W. 1947 ; M. Bkcque, Le Mystère de la Messe, in 
Nouv. Iter. théol. 82 (1950) 27-38 — C. V. HirIs, 
Il mistero di Cristo?, traduz. ital., Brescia 1945. — 
E. Masurk, Le sacrifice du corps. mystique, Pa- 
rist1945. — Ip., Le sacrifice du chef, Paris 1932. — In. 
L’immolation sacrementelle et la M., in Année 
théol. 7 (1946) 222-831; cf. A. Sage, ivi, p. 232. 
43; H. PF. Davis-I. TrRernowan, in Downside Rev. 
67 (1949) 1-191. — Buona esposizione delle teorie 
sacramentali è in G. SartoRI, Le concezioni sucra- 
mentali del sacrificio della M., Bassano del Grappa 
1949; Ip. in Le scuola catt. 78 (1950) 3-24. 


D) Discussioni speculative e sioriche sul sacrificio 
e altri aspetti dogmatie i della M. — G. L. Bauer, 
Das hl. Messopfer im Lichte der Grundsdtze des 
hl. Thomas tiber das Opfer, in Divus Thomas 
(Frib ) 28 (1950) 5-31. — T. Baumann, El mezsterzo 
de Cristo en el sacrificio de la M., Madrid 1940. 
— L. Birror, // sunto sacrificio, vers. it., Milano 
1935. — P. BortInELLI, Le sucrifice et sa valeur 
objective et sociale, Paris 1946. — P. TA. DERAU, 
Là structure liturgique de la M. d'aprés S. Tho- 
mas d’A., Lyon 1943. — N. 0. Derisr, La constt- 
tucion esencial del sacrificio de la Misa, Buenos 
Aires 1930, — E. Doronzo, De Eucharistia, 2 voll., 


Milwaukee; cf. Euntes docete 2 (1949) 121-283, un'os- 
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. servaz. di A. Piolanti sulla dottrina sacrificale del- 


l’autore (sarebbe semplice rappresentaz. intenzionale 


della morte di Cristo). — Enrico di S. Teresa, 
Notio sacrifici in communi, in synthesi S. Tho- 
mae, Roma 1934. — Ep. FrrzoeRaLp, De sacri 


ficio coelesti secundum S. Ambrosium, Munde- 
Jein (Illin.) 1941: i partigiani del sacrificio celeste 
di Cristo (in particolare Lepin; il De La Taille am- 
mette soltanto la permanenza in cielo di un sacri- 
ficio passivo « perdurans in esse hostiac acceptatae ») 
non” possono valersi dell'autorità di S. Ambrogio, 
i cui testi (De 077. mn. 1, 48; Lapl. ps. 38, 255) 
non parlano di un vero sacrificio di Cristo in cielo 
(che peraltro è sacerdote in eterno) ma della sua 
intercessione presso il Padre. — J. GaLvy, Le sacri- 
fice dans l’école francaise, Paris 1951: analisi (senza 
studio delle fonti) del pensiero sul sacrificio e la M. 
di Bérulle, Condren, Olier, Bourgoing, Amelote, 
Quesnel; cl. E. Masure, in Année théol. avgusti- 
nienne 1 (1952) 73-78. — W. Hazn, Gottesdienst 
uu, Opfer Christi. Line Untersuchung tiber das 
Heilsgeschehen im christt. Gottesdienst, Gòttin- 
cen 1951. — E. JaMmouLLE, L’unité sacrificielle de 
la Cene, la Croiw et l'autel au conc. de Trente, 
in Ephem. theol. Lovan. 22 (1946) 34-09. — J. Ju- 
GLar, Le sucrifice de lovange, Paris 19583 : i temi: 
ringraziamento, lode, sacrificio spirituale, nei primi 
4 secoli e nelle preghiere della M. — J. A. Juxa- 
Mann, Das Gedcchtnis des Herrn in der Evcha- 
ristia, in Theol. Quartalschr. 133 (1958) 385-99 : 
fin dai testi liturgici più antichi, la M. è sacrificio 
e insieme memoriale obiettivo dell'intero mistero 
pasquale che esige una memoria subiettiva. — A. 
Konpinc Systematische x. dogmengeschichtl. Erin- 
nerungen, in Theol. Zeitsch». 132 (1952) 327 ss: 
nell’Eucaristia solo il sacrificio interiore di Cristo 
è reso presente; quello esteriore è simboleggiato. — 
H. Lamirov, De essentia SS. Missae sacrificii, 
Lovanio 1919. — H. LiETzMANN, Messe vu. Her- 
renmahl, Bonn 1926. — A. Mayer, J. QuasTEN, 
B. NkeunHEUSER, Von chiistl. Mysteriwn, studi of- 
ferti alla memoria di O. Casel, Diisseldort 1951. — 
L. MonpEN, Het Missoffer als mysterie, Roermond- 
Maaseik 1948, a proposito di O. Casel. — Y. DE 
Moxtceneu., L’unité du sacrifice et du sacrement 
dans l'Eucharistie, in Mélanges théol., Paris 1946, 
p. 49-70. — S. Moore, Towards a eucharistic de- 
finition of sacrifice, in Dorwnside Rev. 69 (1951) 
428-389. — In., The theology of the Mass and the 
liturgical datum, ivi, p. 81-44. — K. RagNER, 
Dic vielen Messen und das cine Opfer, Freib. 1. 
Br. 1951: fondamento teologico e valore della pra- 
tica delle MM. private, attesa l’unicità del sacrificio 
redentore, i cui frutti possono essere limitati sol- 
tanto nella loro applicazione, non già in se stessi; 
cf. J. M. GraneRrO, Novumn Pascha, in Est. ccles. 
28 (1954) 211-37, critica di Rahner, — P. Scue- 
PEeNS, Sententia Suaresii de essentia sacros. sa- 
crificii Missae, in Gregor. 5 (1924) 94-102. — E. 
Scnwrizer, Das lbendmahl, eine Vergegenwar- 
tigung des Todes Jesu oder ein eschatologisches 
Freudenmah!?, in Theol  Zeitschr. 2 (1946) 81- 
101. — Simons, Le sacrifice parfait, perpétuel et 
universel de lu loi nouvelle, Bruxelles 1918. — L. 
ToxnpELLI, L’Eucaristia vista da un esegeta, Roma 
1951. — M. pE Tuya, Kwzstencia y naturaleza del 
sacrificio sacramental eucaristico. in Ciencia t0- 


mista 79 (1952) 253-800: il sacrificio consiste nella, 


consacrazione separata delle due specie, che rap- 
presenta la morte di Cristo — A. Van Koc, Scho- 
lastiehe verklaring van de vruchten der hl. Mis, 
in Jaarboek 1949, p. 1594-69. — A. Ziorossi, L’u- 
nità fra Cena e Passione alla luce della « res et 
sacramentum » del sacrificio eucar., in Divus 
Thomas (Piac.) 55 (1952) 358-74. — Lumiere et 
vie, dic. 1952, numero dedicato a La M., sacri- 
fice du Christ, con articoli dottrinali, storici e 
pastorali. — Die Messe in der Glaubenverkiwndi- 
gung; Kerygmatische Frage, omaggio a J. À. 


E. E. fe VI. 


Jungmann, a cura di F. X. ArnoLp-B. FiscRER, 
Freib. i. Br. 1950. 


E) Alcuni commenti alla Mediator Dei. — A. Pro- 
LANTI, 0 sacrificio della M.e la sua essenza, in 
Divus Thomas (Piac.) 54 (1951) 3-19. — U. Tnie- 
SEN e T. Croin in Reo. ecles. Brasileira 11 (1951) 
125-384 e 157-71. — H. Asmussen, Stuttgart 1949 
(protestante moderato). — J. THoMmaAs, in Questions 
liturg. et paroiss. 29 (1948) 145-64. — v. Li- 
'TURGIA. . 


[) Al carattere convivale del sacrificio eucaristico 
rivolgono particolare attenzione alcuni studi recenti. 
Il sacrificio di Cristo, nella sua essenza, non è una 
distruzione intesa a placare la collera di Dio offeso 
dal peccato, ma è prima di tutto il segno efficace 
di una alleanza tra l’uomo e Mio, della Nuova Al- 
leanza (« calix novi et aeterni testamenti », dice il 
canone). Certo, il sacrificio richiede una vittima ; 
ma questa vittima è immolata non già perchè l'ira 
di Dio esiga l’effusione di sangue puro e la distru- 
zione di una vittima innocente, bensì perchè la vit- 
tima deve servire a preparare il banchetto, che, 
giusta le tradizioni dei popoli primitivi, sigilla ogni 
alleanza: l’unità della vittima, a cui ambedue le 
parti contraenti, partecipavano, era la segnatura 
ufficiale e il segno efficace del contratto d’alleanza. 
Tale era il significato del sacrificio presso gli Ebrei; 
così lo compresero Gesù e gli Apostoli. — Sui rap- 
porti tra sacrificio e banchetto nella M., v. in par- 
ticolare J. PascHER. Um die Grundgestalt der Eu- 
charistie,in Munch. theol. Zeitschr. 1 (1950) 64-75. 
— A. M. Rocuet, La M. mémorial du Seigneur, 
in La M. et sa cathéchèse, Paris 1947, p. 115-32. 
— J. A. JUNGMANN, Missarum sollemnia, vers. 
franc., I (Paris 1951) 459. — Fr. BammeL, Das Al. 
Mahl im Glauben der Volkher, Gitersloh 1950 (i 
diversi tipi di banchetto sacro nelle religioni dei po- 
poli). — Le repas, le pain et le vin, in La Maison- 
Dieu 18 (1949-11) — G. pe BrocLiE, Pour une 
theologie du festin eucharistique, in Doctor com- 
munis 1949, p. 1-36: la teologia dovrebbe prestare 
più attenzione alle relazioni fra il sacrificio euca- 
ristico e il rito convivale. È 


G) Sul pensiero protestante, v. Rirorma. — E. 
IserLon, Die Eucharistie in der Darstellung des 
Joh. Ech, Munster i. W., Aschendorff, studio della 
teologia eucaristica alla vigilia del conc. dì Trento: 
le dottrine protestanti di Lutero, Melantone, Eco- 
lampadio, Mintzer, Zuinglio e quelle dei loro av- 
versari cattolici, Emser, Giov. Fahri, Contarini, Co- 
cleo, Gropper, Enrico VIII e soprattutto Giov. Eck; 
la dottrina di Eck (organizzata attorno al concetto 
che la M. è la repraesentatio del sacrificio della 
croce) risente della sua educazione nominalista. — 
Ip., Der Kampf um die Messe in den ersten Ja- 
hren der Auseinandersetsung mit Luther, ivì 
1952: reazione dei cattolici Murner, Emser, En- 
rico VIII, Cocleo, Schatzyxeyer, Mensing, Eck alle 
dottrine di Lutero sulla: M.: come Lutero, sono 


vittime del nominalismo, cheè bloccato sul problema 


della transostanziazione e sviluppa separatamente la 
teologia del sacramento e quella del sacrificio ; cf. 
A. KoLprinc, in Theo. Quartalschr. 132 (1952) 


432-69, osservazioni all’opera su Eck. — V. VASTA, 


Die Theologie des Gottesdienstes bei Luther, Git- 
tingen 19542; il « complesso anticultuale » di Lutero, 
tradito dai liturgisti luterani. — E. ScuaLINK, Abend- 


mahlsgesprich, Berlin 1952: il pensiero dei pro- — 


testanti J. Schniewind e E. Sommerlath. 


III. — Morale e Diritto canonico. 


v. ALTARE, Carice, Cena, CenacoLO, Co 
xione, DirtIici, EucanrisTIA, LITURGIA, SA( 
DOTE, SACRAMENTI, VIATICO.Le: 0 

della M. 





I. Materia, forma e ministro. 
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Materia è pane di frumento e vino d’uva (v. Ma- 
TERIA e FoRMA). 

Per la validità: 1) il pane deve essere di fru— 
mento (trit/ecus) di qualsiasi razza, esclusi altri ce- 
reali, legumi, frutti. (Per alcuni sarebbe di validità 
4 dubbia il pane di segala). Il pane deve essere pre- 
parato con acqua naturale (non con olio, latte, 





io burro, vino; esigua quantità di simili ingredienti 
(A rende la materia illecita), cotto al fuoco (non ab 


ui brustolito, o cotto nell’acqua), derivato da farina, 
È ottenuta con la macina o in altro modo (la farina 
passata allo staccio o liberata dall’amido, restando 
ft” il glutine, è valida; non è valido il solo amido). — 
fe 2) Il vino deve essere di uva matura (è invalido il 
5 succo spremuto da uva acerba, il liquido privato 
dell’alcole o preparato sinteticamente, o spremuto 
fo da altri frutti che non siano l'uva). Pane e vino 
È devono inoltre essere: fisicamente presenti al cele— 
(9 brante, anche se non veduti, e determinati in in- 
A dividuo dall’intenzione del celebrante. 
} a Per la Ziceità: 1) il pane deve essere confezio— 
È nato con farina pura (senza mescolanza d’altre ma- 
Mn terie) e recente (tenendo conto delle condizioni cli- 
SIR È matiche locali). Nella Chiesa latina deve essere 
azino, non fermentato e di iorma rotonda: solo 
per compiere una M. già condotta oltre la consa- 
crazione, avvedendosi di materia invalida, può il 
be > sacerdote usare pane lievitato, in mancanza di pane 
È. azimo. v. AzIiMi, FERMENTARIT. — 2) Il vino deve 
mess essere fermentato, sano (non acetescente), non adul- 
ba terato, non sporco (le adulterazioni o miscele che 
peso alterassero la natura del vino rendono invalida, 
î oltrechè illecita, la materia). Prima della consa- 
Do crazione al vino vanno aggiunte alcune gocce di 
acqua: precetto grave per la duplice significazione 
mistica di questo rito: unione ipostatica delle due 
nature in Cristo, e partecipazione dei fedeli al sa- 
peo crificio. Sembra che Gesù stesso nell’ultima Cena 
pe - abbia usato vino con aggiunta dell’acqua. Î lecito 
Co il vino ricavato da uva passita (i cui acini, im- 
d- i mersi nell'acqua, si gonfiano; indi se ne spreme 
a il succo e si fa fermentare). Pane e vino devono 
= trovarsi sulla « pietra sacra » dell’altare o almeno 
entro il CorPoraLE (v.). . 
B) La forma essenziale della consacrazione è 
costituita dalle parole: « Hoc est corpus meum » 
(per il pane) e « ZZîic est calix sanguinis mei » 
(per il vino). Tutte le altre parole segnate nel ca 
none sono obbligatorie sub gravi per la liccità. 
La estrema cura manifestata dalla tradizione cat- 
tolica e dalla legislazione ecclesiastica fin dai primi 
giorni del cristianesimo nel determinare minuta— 
mente materia e forma della M. non deriva dal- 
l'intento di presentare la M., centro della nuova 
religione, come un rito magico o misterico adatto 
a sostituire i vecchi riti pagani, e di creare attorno 
ad essa complicate suggestioni esoteriche teurgiche, 
‘bensi deriva dall’intento devoto e amoroso dei suc- 
| cessori degli Apostoli di riprodurre con assoluta 
fedeltà il rito dell’ultima CENA (v.) per assicurare 
| © anche a queste riproduzioni, coipnudate da Griso, 
|_—l’efficacia sacramentale e sacrifica e che Cristo sol 
ESS « Fate questo in memoria di me » (Le 


promesso; 
Le 


XII 19). Si seo 
fe) ini stro della M. Secondo la dottrina 


principale offerente della M. 
o sacerdote, dalla cui Pas- 

o e l'efficacia della M. (ea 
ote visibile è ministro solo 
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in quanto agisce in nome e in virtù di Cristo. Obla- - 
torì secondari sono la Chiesa, il sacerdote stesso e 

quanti partecipano alla celebrazione (fedeli che as- 

sistono alla M., oblatori della materia o dell’elemo- 

sina, inservienti. ., non già l'individuo per cui si 

applica la M., che può essere morto o non bat- 

tezzato). 

Per la valida consacrazione, il ministro deve es-. 
sere stato consacrato sacerdote e aver l’intenzione 
di fare quanto fa la Chiesa, Per la licez(4 deve es- 
sere libero dalle pene canoniche, osservare i requi- 
siti prescritti (ad es., il digiuno) e le norme litur- 
giche. Nei primi secoli (e tuttora in Oriente) era 
comune la concelebrazione. Oggi nel rito latino 
essa è lecita solo nell’oridlinazione sacerdotale e nella 
consacrazione episcopale; in questi due casì si hanno 
tanti sacrifici quanti sono i concelcbranti. Un sa- 
cerdote estraneo e icnoto al rettore della chiesa 
deve presentare il CeLEeBRET (v.) autentico e valido, 
e deve segnare il proprio nome, con altre indica— 
zioni, in apposito registro. Norme speciali regolano 
il passaggio dei sacerdoti enropei in paesi estracon- - 
tinentali. — M. pe LA TAILLE, De Missa sacer- 
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dotis ab Ileclesia praccisi aut ewavetorati anti- 
quarti: sententiarum crists, in Gregor. 1 (1920) 
199-217, 337-71. — A. Port, De litteris commen- 
datitiis od sacra facienda in jure canonico, in 
Ephen. juris can. 9 (1953) 19 ss. — L. SIMEONE, Î 
IL « Celebret » nelcan. SO-4 e nella prassi, in Mi- 
scell. francese. 49 (1940) 248-605. — G. F. Scnorr, 
The lare of the «celebret », Washington 1952. 
II. Fini, valore, frutti della M. v. sopra, II È. 
III. Applicazione. A) E l'atto di volontà con cui 
il celebrante, liberamente o richiesto, intende ofl- 
frive la M. per una persona determinata o per un 
fine specifico. Essa importa una attribuzione spe— 
ciale dei frutti della M. a quella persona o a quel 
Gine: in particolare, importa la partecipazione spe- 
ciale di quella persona al frutto propiziatorio della 
M.; inoltre, il culto latreutico ed eucaristico della 
M. è reso a Dio in nome di quella persona. Questi 
frutti ex opere operato possono essere accresciuti 
ex opere vperantis, cioè dalla devozione del cele— . 
brante, dei fedeli e dalle preghiere speciali della 
Chiesa (per es. nella M. da morto). 
B) La legittimità ed utilità dell’applicazione ri- 
sultano dalla prassi universale della Chiesa e dalla 
condanna fatta da Pio VI della 30% prop. del si- 
È 


nodo di Pistoia (Denz.-B. 1580). 

C) si ha vera applicazione quando è fatta dallo 
stesso celebrante, prima della consacrazione e ri- 
spetto a persona determinata in modo almeno im- 
plicito. Non vale l’applicazione generica, o quella 
che si suppone sarà richiesta in futuro, o quella 
che viene lasciata a Dio...; vale invece l’ap- 
plicazione secondo l’intenzione del superiore, di chi 
offrì per primo l’elemosina ... e ogni altra inten— 
zione che, benchè non espressa, equivalga a una 
intenzione determinata, senza possibilità di equi- 
voco. 

D) L’applicazione può farsi (e richiedersi) per tutti 
i vivi, per le anime purganti (a modo di suflragio). 
Si esclude l’applicazione pubblica agli scomunicati 
(e, per analogia, agli eretici e scismatici); trattan- 
dosi di scomunicato vitando, è lecita solo per la 
sua conversione. Nessuna disposizione positiva si ha 
circa gli infedeli viventi, per i quali si segue la. 
norma fissata per gli scomunicati. È vietata pure 
l’applicazione pubblica (è permessa la privata) p 
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i defunti cui fu negata la sepoltura ecclesiastica 
(CIC cann 899, 2262, 1241). L'applicazione « pri- 
vata » è quella che non è annunziata in modo al- 
cuno (nè a voce in chiesa, nè a stampa, su car— 
telli. ..): quand’essa ha luogo, non si può inserire 
il nome dell'applicatario nella M., né si possono 
usare, nella M. da morto, orazioni speciali. Sono 
esclusi dall’applicazione, per ovvii motivi, i dannati, 
i santi canonizzati e tutti i beati. 

li) L'obbligo di applicare la M. può sorgere per 
vari titoli: 1) per prormzessa: 2) per 0 obbedienza 
(ad es., nei religiosi rispetto al superiore, nei sacer- 
doti riguardo al Papa); 3) per investitura d’un dene- 
ficio, a norma delle tavole di fondazione; 4) per 
l’officio pastorale (vescovi residenziali, parroci e 
quanti sono equiparati hanno l’obbligo di celebrare 
tutii 1 giorni. festivi, anche soppressi; i vicari e 
prefetti apostolici e i quasi-parroci nelle missioni, 
solo nelle feste maggiori, secondo il can 306; 
vescovi titolari sono soltanto esortati ad applicare 
qualche volta; i superiori dei religiosi, secondo 
quanto è specificato nelle costituzioni. L'obbligo è 
grave, direttamente reale, secondariamente perso— 
nale e, per i parroci, anche locale); 5) per l’elemo- 
siena (v. sotto). — A. Z. ALBAREZ FERNANDEZ, 
Misa a pro populo ». Origen y desarrollo, San— 
tander 1940, — I. Lomranpi, De pastoruzn obli- 
gatione applicandi Missan pro populo. Dissertatio 
list. juridica, Roma 1940. — Tu. A. DONNELLAN, 
The obligation of the e Missa pro populo », 
\Vashington 1942. —  Teoporo da Torre del 
Greco, De applicatione Missae pro populo, 'Vivoli 
1940. — A. DepoontEn, De parochorum officio 
celebrandi pro grege, in Collat. Brug. 43 (1947) 
375-729. — CL. BASTNAGEL, Deferred application 
of the « Missa pro populo», in The jurist $ (1948) 
62-66. — L. AncuLo MartINEz, La legislacion 
de la Iglesia sobre la întenciòn en la applicaciòn 
de la Misa, Washington 1931. — P. SAWICKI, De 
Missa conventuali în capitulis et apud religiosos, 
Roma 1938. 

IV. Elemosina della M. (stipes, stipendium, 
onorario, offerta). È una contribuzione, oggi ge— 
neralmente in denaro, fatta dai fedeli al sacerdote 
«con la richiesta, che, accettata implicitamente dal 
sacerdote nel ricevere l'elemosina, divien per lui 
‘onere grave di giustizia, che egli celebri secondo 
l'intenzione dell’offerente (applicare la M.). 

A) La liceità e legittimità dell'e. si fonda sulla 
S. Scrittura (Mt X 10; I Cor IX 1-15; ITim V 17 s). 
La Chiesa, contro Wiclef e i giansenisti (Denz.-B. 
:605, 1554; CIC can 824 ss), affermò che è non 
soltanto un « buon uso tramandato, approvato », ma 
un vero « istituto » giuridico. Così anche la tota- 
dità dei teologi (cf. S. Tommaso, Sun. Theol., 
II®-II2°, q. 100; Benedetto XIV, De syrodov dioece., 
V, $; Institutiones ecel., LVI; S. Alfonso, Theo- 
Nogia moralis, III, n. 55; VI, n. 310 ss). 

B) Fino. dai tempi apostolici (of. I Cor XI 20 ss) 
i fedeli offrivano durante la M. pane e vino, da 
cui veniva scelta la materia del sacrificio, mentre 

il resto andava a beneficio dei sacerdoti e dei po-' 
veri. Più tardi, chi non poteva disporre di materia 
conveniente (per povertà, per inopportunità di sta- 
gione. ..), cominciò ad offrire, durante la M., del 
denaro. Dal sec. VIII i fedeli non potendo inter- 
venire alla M., o per devozione o per altri motivi 
cominciarono a offrire denaro anche fuori della M. 
C) Difendendo sempre la legittimità della e., la 





Chiesa pose molta cura per allontanare ogni RE CIColO 
di simonia e di irriverenza, Sicchè non può il sacer- 
dote ricevere e. per una M. che dovesse .applicare 
per altro titolo; nè può ricevere due ee. per una 
sola applicazione; non può applicare per e. la M. 
binata o trinata (eccetto il giorno di Natale); non 
può esigere e. superiore a quella fissata dal ve- 
scovo o dalla legittima consuetudine {può accettare 
un'offerta inaggiore completamente spontanea, op— 
pure chiedere qualche cosa in più per un grave 
incomodo che non derivi dalla sola celebrazione; 
anche per la M. binata quest’incomodo estrinseco 
può verificarsi e dà diritto a una conveniente retri- 
buzione). Le violazioni di queste norme toccano la 
giustizia commutativa e importano l'obbligo della 
restituzione: cf. Dexz.-B. 1108, 1110. Non può 
farsi applicazione per una richiesta futura. Si deve 
evitare ogni specie, anche lontana, di mercimonio. 

D) Chi accetta une. deve applicare la M. osser- 
vando le conclizioni sostanziali (« ad urgendam » o 
« ad finiendam obbligationem ») di ora, luogo, qua- 
lità... poste dall’oflerente. 

Non potendo applicare entro il tempo convenuto 
o, se non è convenuto dall’offerente, fissato dalla 
legge eccl. (di solito entro un mese), deve il sacerdote 
trasmettere ad altri l'e. integra (tranne quella parte, 
oltre la tariffa diocesana, che sia stata precisamente 
e certamente offerta intuitu personae), restandogli 
tuttavia l'onere fino a quando non sia certo che 
l’altro si assunse l'applicazione. Anche quando al 
sacerdote sia stato rubato il denaro dell’e., gli resta 
l'onere della applicazione; non invece se gli fu 
otlerto denaro falso o fuori corso. Conseguente a 
quanto fu detto è l'obbligo del sacerdote di regi- 
strare le offerte ricevute e le applicazioni fatte. 
Regole restrittive sono disposte per la trasmissione 
di offerte a sacerdoti di rito orientale. 

Queste norme valgono per le MM. dette mazzale 
o richieste volta per volta dai fedeli. Norme diverse 
vigono per le MM. fondate, quelle che si devono 
celebrare in rapporto ai frutti di un fondo o agli 
interessi maturati su una «determinata somma de— 
positata. Qualora le MM. fondate non possano es- 
sere applicate secondo! le «disposizioni del fondatore, 
e nelle tavole di fondazione l'applicazione « prevale» 
sulla celebrazione in determinata chiesa, chi ha cura 
del deposito o dei fondi dovrà far celebrare altrove 
la M. (allora questa si dice ad instar manvalium). 
Se le MM. fondate hanno, come avviene spesso, lo 
scopo di assicurare il culto divino o la cura d'a- 
nime in una chiesa (cappellania), nella trasmissione 
dell'e. ad altro sacerdote parte della rendita può 
essere trattenuta, purchè al celebrante sia assicurata 
la tassa diocesana. Se la M. fondata halo scopo di 


assicurare il suffragio annuo per il testatore o per 


altri, si seguano le norme esposte sopra per la tra- 


smissione. Cf. S. LaAszié, Die Stiftungsmessen, sd . 
Wien 1940. — N. Tn. MiLLer, L4ounded IMasses È 
according to the Code of 'Canon Law, Washiaggi S 


ton 1926. 
E) Poichè la legge eccl, parla di « grave » ‘obbi 
gazione ea gustitia con l'onere della restitu 
in caso di mancato adempimento, benchè di 
l'entità dell’e. sia per sè insufficiente a raggi 1 
materia grave (eccettuato il caso dì coalescenz: 
gli autori disputano circa la ORA 
stone di applicare. @) La teoria estracontrati 
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vi vede una n 
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i contratto; 5) la teoria del contratto unilaterale vi 
; vede una obbligazione derivante da donazione mo- 
ti dale, da mandato, da mandato con deposito; e) 
«Si un'altra teoria vede nell'offerta accettata un con- 
tratto bilaterale innominato (do wt facias o facio 

ut des), una locazione d'opera. 
Qualunque sia la natura dell’obbligazione, essa 


è generalmente affermata grave, o per virtù di 
i. religione e di obbedienza alla legge ecel. (can 
> $S2$ s), o per giustizia, non dovendosi badare alla 


quantità dell’e., ma piuttosto al danno spirituale 
che la mancata applicazione causa al fedele. Nulla- 
meno si disputa sulla gravità dell'obbligo di resti— 
i: tuire in caso di mancata applicazione: chì afferma 
di. l’obbligo grave dell’applicazione per titolo di giu- 
ge. i stizia, afferma l'obbligo grave della restituzione: 
ri chi vede nell’applicazione l'obbligo ea religione, 
è pur affermando il peccato grave, nega la gravità 
o dell’obbligo di restituire se non v'è materia grave. 
i Peraltro tutti gli autori suggeriscono che l’indi— 
Di viduo procuri la celebrazione, se ‘il fine è ancora 
realizzabile (come in caso di suffragio) e, se il nu- 
+ mero delle applicazioni omesse è rilevante, che ri- 
corra per la condonaszione alla S. Sede, 

I°) Pratica lodevolissima e molto frequente è 
quella delle MM. gregoriane: celebrazione conse- 
cutiva di 30 MM. in suffragio di un defunto, sull’e- 
sempio di S. Gregorio Magno (Dialog. IV, db). Isse 
nella disciplina attuale non hanno annesso benefici 
o indulgenze speciali; ma piamente si crede che il 
grande Papa abbia ottenuto da Dio che, per i suoi 
meriti e intercessione, l’anima cui siano applicate 
30 MM. consecutive ottenga la liberazione dal pur- 
gatorio. Le MM. devono celebrarsi (non necessaria- 
mente dallo stesso sacerdote) per 30 giorni inin- 
ler'rottamente; né e lecito fare più applicazioni nello 
stesso giorno; la serie non resta interrotta dalla 

È mancata celebrazione nel triduo della Settimana 
de - Santa. Interrompendosi colpevolmente o incolpe- 
. volmente la serie, il sacerdote dovrebbe ricominciarla 
dall'inizio senza pretendere altra e., salva espressa 
Mi remissione dell’offerente: se l’interruzione avvenne 
senza colpa (ad es., quando il sacerdote malato non 

trovi un supplente) e l’e. fu secondo la tassa dio- 

cesana, è sentenza fondata che basti compiere il 
s numero di 30 MM. 
























J. DERMINE, La législation canonique relative 
aux honorutres de Messes, in Rev. dioc. de Tour- 
nat 1 (1945) 591-95. — R. CraapurT, Honoraires de 
“ae Messes manuelles. Législation posterieure au Code 
fi de dr. can., in Rev. de l’univ. d'Ortarwva 16 (1946) 

; 227*-44*. — T. OrtoLAN. Monoratres de Messes, 

in Dict. de Theéol. cath., VII-1, col. 69-01. — G. 
va ARENDT, De laestone iustitiae commutativae in 
Missae manvalis stipendio al'eri celebiranti de- 
minuto, Prato }4lA. — V.peL GiupIck, Slipendia 
Missarumn, Roma 1922. — Ip., Istituzioni di dir. 

dia can., Milano 1936 (segue la teoria del mandato). 
pò — Cn. F. KeLLER, Mass stipends, Wasbington 
È 1925. — 0. Link. Messstipendien, Regensburg 1901. 
po — A. Prora, Sulla natura giuridica dell’ono- 
rario per le MM., Genova 1934. critica la teoria 
di V. del Giudice e propone di considerare l’e- 
lemosina quale entrata di diritto pubblico ecc. 
(tributo). — B. SAVIANO, Le elemosine e le MM., 
Roma 1935. — E. Tensoero, Die Messstipendi:n 
ch dem' CIC, Paderborn 1934. a Esposizione 
ara delle varie teorie, in P. Z. V ARALTA, Na- 
1 giuridica del rapporto di afferta e di accet- 

} AI la scipendium Missae »., Padova 1942. 

sN 7, RegaTITLO, Stmonia en los esti- 








sas, in Sul terrae 84 (1946) 568-830. 
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VI. Dovere della celebrazione. — A) Oltre aî 
titoli esposti, da cui nasce nel sacerdote l’obbligo 
grave di celebrare, ogni sacerdote, per il fatto di 
essere ordinato, ha stretto obbligo di celebrare più 
volte all'anno (can 805): almeno tre o quattro volte, 
evitando un’interruzione troppo lunga. Si tratta di 
obbligo grave; ma si disputa se esso si fondi sul 
motivo intrinseco del sacerdozio (diritto divino), o 
su motivi estrinseci di carità (di evitare scandali, 
meraviglie. ..), o della sola legge ecclesiastica. 

Il CJC obbliga i vescovi e i superiori religiosi 
a vigilare, aflinchè i sacerdoti sudditi celebrino al- 
meno tutti i giorni festivi. 

B) I parroci e assimilati sono tenuti a celebrare 
tutti i giorni feriali? Il diritto comune non dà di- 
sposizioni in merito. Possono Je leggi «diocesane 
dare norme o esortalive o anche precettive. Del 
resto vì può essere un vero obbligo pastorale per 
diritto naturale conseguente all’obbligo pastorale di 
coltivare la vita cristiana nei fedeli. 

C) Per il bene maggiore delle anime, data la 
scarsezza del clero, la Chiesa permette che nei 
giorni festivi Ordinario conceda la binazione, in 
deroga alla pratica antica e alla legge comune se- 
condo cui è lecito celebrare solo una volta al giorno. 
Per diritto comune vigente ab immemorabili il 
giorno di NATALE (v.) si possono celebrare tre MM. 
Nel 1748 Benedetto XIV concedeva chei sacerdoti 
nei regni di Spagna e di Portogallo potessero ce- 
lebrare tre MM. nel giorno dei Defunti (2 nov.), 
privilegio da Leone XIII confermato nel 1897 per 
tutta l'America latina, ed esteso. a tutta la Chiesa 
latina da Benedetto XV (10 agosto 1915). — C. 
HoLpòck, Die Bination. Rechtsgeschichtl. Unter- 
suchungy, Roma 1941. — A. Van Hove, De bina- 
tione, in Coll. Mechlin. Vî (1947) 6535-59. — 4. 
ARRATIBEL, Indultos acerca del numero de Misas 
y hora de celebration, in Rev. espan. de der. can. 

3 (1948) 679-97. 

D) Dapprima nel Messico (18960), poi im Francia, 
recentemente in Germania e anche in Italia fu con- 
cessa }a frinazione, sempre nei soli giorni festivi. 
È facile agli Ordinari dei luoghi ottenere la fa- 
coltà di hinare o trinare neì giorni festivi sop- 
pressi, se concorrono motivi sufficienti, e anche nei 
giorni feriali (in luoghi di missione, il primo ve- 
nerdì del mese, ecc.). Le rovine accumulate dalle 
guerre, i hisogni accresciuti muovono la Chiesa ad 
ampie concessioni e a rinnovazioni delle vecchie 
prescrizioni legali. 

Per la seconda o terza celebrazione il celebrante, 
come fu detto, non può ricevere elemosina ma può 
ricevere un compenso dell’incomodo estrinseco. 

E) Ogni sacerdote può ogni giorno binare o tri- 
nare, in caso di necessità: per amministrare il Via- 
TICO (v.), qualora manchino particole consacrate,. 
per compiere il sacrificio interrotto da altro sacer- 
dote. Nei giorni festivi, venendo a mancare im- 
provvisamente il sacerdote celebrante, un altro sa- 
cerdote può presumere e usare la facoltà di binare; 
in passato la facoltà non si poteva presumere e sì 
doveva avvertire il popolo della mancanza della M.; 
oggi prevale il criterio del bene spirituale del po- 
polo, che d'altronde è incapace di rendersi conto di 
certe disposizioni eccl. sull’unicità della M. (Lo 
stesso criterio sembra prevalere anche in materia 
di digiuno eucaristico). i 

Per poter usare lecitamente della facoltà di binare 
o di trinare, si esige che almeno una trentina. 
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di persone abbia altrimenti a restare senza M. In 
! un primo tempo i sacerdoti che, per difetto di 
| vista o altro motivo, avevano il privilegio di dire 
! qualche M. votiva, non potevano binare o trinare 
nel giorno di Natale o dei Defunti, se dicevano la 
M. per sola devozione e non per necessità pubblica; 
ma da Benedetto XV (26 gen. 1920) fu concesso 
‘che possano dire per due o tre volte la stessa M. 
votiva o de requiem anche per sola devozione. 

I") La M. va celebrata senza iatersuzione. Questa 
è lecita per l'omelia o discorso o comunicazione di 
avvisi religiosi dopo il Vangelo; alla : Comunione 
per un breve discorso o per la rinnovazione di 
voti 0 per comunicare ai fedeli ammalati degenti 
in samere vicine alla cappella. Prima dell’ofler- 
torio potrà il sacerdote interrompere per alcun 
tempo la M. per causa grave (ad es,, il soprav- 

| venire di pellegrini che altrimenti resterebbero 
senza M.); prima della consacrazione, per causa 
cravissima (ad es., il sopravvenire di scomunicato 
vitando che non possa venire allontanato); dopo la 
consacrazione, solo per amministrare i sacramenti 
ai moribondi. In caso di interruzione si deve curare 
che resti qualche fedele in adorazione o che si ri- 
pongano le sacre specie nel tabernacolo, e che si 
riprenda il sacrificio al più presto. La M. interrotta 
prima della consacrazione si riprende al punto dove 
si interruppe, se non sia passato lungo tempo. 
Quando per malore repentino del celebrante che tardi 
a cessare, la M. fu interrotta prima della consacra- 
zione, non si ha da completare; quando fu inter- 
rotta dopo la consacrazione foss'anche di una sola 
specie, la M. deve condursi a termine da altro sa- 
cerdote, anche se questi abbia già celebrato o abbia 
rotto il digiuno o sia irregolare; se poi manchi il 
sacerdote, si ripongano le specie consacrate, che 
verranno consumate in altra M. 

VI. Altre disposizioni canoniche. — A) Circa 
le disposizioni spirituali ed esterne del celebrante, 
v. ComuxnioNnE (stato di grazia, preparazione, rin- 
graziamento, decoro della persona). 

3) La disciplina del DiGiuno eucaristico (v.) fu 
rinnovata dalla costit. di Pio XII (6-1-1958) con le 
seguenti modifiche. 

1) L'acqua pura naturale (comprese le acque 
winerali quali escono dalla fonte), senza aggiunta 
di altri elementi (dissetanti, correttivi, ecc.), anche 
se è fornita dai pubblici acquedotti (dove è resa 

‘ potabile con opportune soluzioni) non rompe più ìl 
digiuno eucaristico in modo che può essere presa 
da tutti senza limitazione alcuna di ternpo o di 
quantità 

2) Agli ammalati (sacerdoti o feleli), che bra- 
mino celebrare o comunicarsi sia pure per sola 
devozione, e trovino nel digiuno grave incomodo, 
è lecito prendere qualche bevanda (purchè nor 
alcoolica) e qualsiasi medicina, anche solida, pre- 

scritta dal medico o riconosciuta comunemente ef- 
ficace (sempre esclusi gli alcoolici, anche come sem- 
plici correttivi). Per godere di tale concessione, non 
si esige che la malattia sia grave o lunga e ob- 
blighi il malato a letto; ma non basta un semplice 
disturbo o malessere passeggero e facilmente sop- 
portabile. La «bevana» può comprendere anche 
sostanze nutrienti, purchè conservi la natura tluida, 
in modo che sì possa dire che si beve (per es., un 
uovo fresco, ricostituenti, brodo anche con mesco- 
lanza di semolino, una spremuta, ma non un frutto, 
che non si beve e, ‘anche se destinato principalmente 
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a togliere la sete, coeme una arancia). Si disputa 
circa la liceità dell’ uso di dolciumi zucchero, ge- <A 
lati; non sembra improbabile la liceità, quando. ven- 3 
gano sciolti completamente in bocca. Fra la sun- 
zione della bevanda o medicina e la M. o Comu- 
nione non si esige alcuno spazio di tempo fisso. Il 
semplice fedele non può usare tale beneficio con- 
cesso ai malati senza il prudente consiglio del con- È 
fessore, richiesto previamente almeno una volta 
perdurando le stesse condizioni; il sacerdote non ha 
bisogno di tale consiglio. 

3) Non.solo per malattia ma anche per propor- x 
zionato incomodo estrinseco, è lecito rompere il S 
digiuno, prendendo qualche cosa a modo di bevanda A 
(esclusi sempre gli alcoolici), col distacco di almeno Lee 


un’ora fra la sunzione e la celebrazione. L'inco- "Ss 
modo può essere o l'ora tarda in cui il sacerdote — 
debba celebrare (dopo le nove), o un javoro pre- PA 
cedente dehilitante di ministero (confessioni, pre- “9 


dicazione), o un viaggio lungo da compiere (per 
le persone sane, almeno due km. a piedi, o viaggio 
più lungo se fatto con mezzi di locomozione, te- 
nuto conto della salute, età, asprezza della via, 
tempo brutto, ece.). Anche i fedeli possono, prima 
della Comunione, nelle stesse condizioni, con le 
opportune varianti, prendere qualche cosa liquida, 
chiesto il consiglio prudente del confessore. 


T.AngLIN, The eucharistie fast. An historical 
synopsis and commentary, \ashington 194]. 
Dopo la costituz. di Pio XII, 6 gen. 1953, per la 
nuova disciplina, cf. A. GENNARO, La nuova di- 
seiplina eccl. sul digiuno eucaristico e sulle MM. 
DEIR tine, Torino 1953%. — F. HùrtnB, in Perio- 

dica de re morali 42 (1953) 33-86. — SisInIio da 9 
Romallo, Nwove norme sul digiuno eucaristico, CRI 
Milano 19583. è 


C) In passato eccezionale, ma oggi, per concessione 
di Pio XII (6 genn. 1553), la M. vespertina può 
essere dal vescovo facilmente autorizzata dalle ore 
sedici in poi, quando ragioni speciali lo consiglino, 
per i giorni festivi anche soppressi, per i primì 
venerdì del mese, per lcsolennità esterne anche lo- 
cali se vi è concorso di popolo, per un altro giorno (o, 
della settimana, e nei luoghi di missione per tutti ce 
i giorni. — E. Degkens, L'Eglise ancienne a- 
t-elle connu la M. de soir?, in Mise. lit. L. C. a 
Mohlberg I (Roma 1948) 231-57: la M. di sera fu 
introdotta nel V sec. per necessità del momento. | 

La comodità di molte persone o categorie di 
persone che altrimenti non potrebbero soddisfare 
al precetto festivo, la chiusura di congressi reli- 
giosi o sociali con intervento di persone da luoghi 
lontani, la stessa devozione suna... sono ragioni 
sufficienti per la concessione. Prima, durante e su- 
bito dopo la M. pomeridiana ì fedeli, che non siansi 
comunicati la mattina, possono accostarsi alla Co- 
munione. Per il celebrante (che non deve AVIR 
celebrato, salvo il caso di legittima binazione) e per 
chi si comunica, sì esige e asta il digiuno euca- — 
ristico di tre ore dal termine del pasto (in cuì i 
lecito mangiare e bere tutto, escludendosi solo 
liquori veri e propri dalla mezzanotte) e di un' 
per quanto riguarda le sole bevande (esclu 
alcoolici, vino, birra... che peraltro sono lecì 
pasto). Per godere di questa concessione. 
richiede il consiglio del confessore. CES 

.D) La M. si può celebrare solo nel tempo 
gico (che va da un'ora prima dell’: 


rà 


dopo mezzogiorno, tranne le MM. 
z : È “MF 39 "ui 
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Natale, e salvi i privilegi particolari: una ragione BigL. — Trattati di teol. morale, commenti af 
proporzionata scusa da colpa) e nei giorni liturgiei CIC, al Decreto, alle Decretali. — Opere divulga- 


(nel rito romano esìstono parziali restrizioni per gli 
ultimi tre giorni della settimana Santa; nel rito 
ambrosiano inoltre sì escludono tutti i venerdì di 


tive e ascetiche innumereveli, manuali di LituRGIA 
(v.), Messalini in lingua volgare. 
Opere di carattere enciclopedico: M. BrILLANT e 


i . x at i coli., Lucharistie, Paris )}934, — J. CORBLET, 
E Quaresima, tranne le feste di S. Giuseppe e del- Histoire du sacrement de lEucharistie, 2 voll., 
n l'Annunciazione). Circa il 724090, le norme giuridiche — Paris 1885 s. — P. DurIrux, L'Lucharistie. Me- 





e liturgiche esigono il luogo «sacro » (v. CuiEsA, 
OraATORIO), restringono nei giorni delie solennità 
il privilegio dell’oratorio privato, sottopongono al 
giudizio dell’Ordinario la celebrazione «ad modum 
actus » in locale non. sacro o all’aperto (sub divo); 


mento canonique et prutigue, Paris 1925. — J. A. 
Henry, Zhe Mass and holy Communion, Washing- 
ton 1940. 

A) Fonti. — Messale, Cerimoniale dei vescovi, 
(v. queste voci), /*i0ve/e (ed. novissima 1952. tit. V), 
Decreti autentici della S. Congregazione dei RirI(v.). 


i» è riservato alla S., Sede concedere la celebrazione — Graziano, Deeretun, d. 1 e II. — GREGORIO! 
a sulle navi; alcuni istituti religiosi hanno il privi- IX, Deeretales, c. 1-14, lib. 3. tit. 41. — CLEMENTE 
































legio di celebrare: in locale vicino agli ammalati 
gravi. La celebrazione può compiersi solo sull'AL- 
TARE (v.); almeno portatile. 


celebratione in oratorio privato, in Jus Pontifi- 


V, Clement. ce. un. lib. 8, tit. 11. — Concil. Trident., 
sess. XIII, XII, XXIII — CIC cann $01-869. — 
Colleetanea S. C. de Propaganda l'ide, 2 voll., 


n roma 1007%, — Swlloge praccipuorim documento- 
. Mavi: vin vecentirm Sv ITTEALE ontificum et S. C. 
J. GopLev, Time and place for the celebration of DLE 2. Igo Cita del Ta 1039 Lp 
È Mass, Washington 1948. -— C. Brrurri. De Missae i 1 RO SES VR " 


Gasparri e J. Sknepi, Fonres CIC, 9 voll., ivi. — 


> ì 3 : ” i chisines ceoncil Tride: al'S 3 AU 
cium 19 (1939) 31-47. — E. Jomrart in Diet. de Sara oncilit Trident., pars Il, De Eu 
droit can, Jl, col. 889-898. — J. C. BuckLev, Mesia. I ; 

, n o . “n B) Moralisti e canonisti. — S ALFONSO Theol. 

Early (arws on the place for Mass, in The cleryw eg È n Ires 
Review 81 (19352) 537-602 > moralis, VI, n. 1S9-424. — A. BanLerixi-D. PaL- 
GL eLo Oa VI995) DI TFO0E. \ MIERI, fiprs ziorale, IV, Prato 1500%, — BrNEDETTO 
eat Fa 3 da : XIV, De sacrosaeneto sacrificio Missae. — BEL- 
E) Salvo privilegio o causa SLAVISSUDA, il sacer- LARMINO, De HWurharistia et sacrificio Missae, Ve- 
dote nella celebrazione deve essere assistito da un nezia 1724. — J. Bona, De sacrificio Missae, trac- 
tatus ascetters, lucia 1058. — s. BonavENTURA, 


inserviente (chierichetto), che risponda e lo aiuti 
nelle cerimonie. 

L'inserviente deve essere sempre di sesso maschile; 
alla donna é permesso soltanto, in mancanza di chie- 
richetto, rispondere fuori dell’altare. La S. Sede 
concede l’indulto di celebrare, in caso di neces- 
sità, anche senza il ministro, ma esige che vi as- 
sista almeno qualche fedele (S. Conger. Sacr., 1 ott. 
1949, AAS 41 [1949] 506-508). 


E. WricL, Messe ohne Messdiener, in Miinch. 
theol. Zettseh». 1 (1950) 14-22. studio storico. — 
Ip., Die Alleinmesse, senza ministro e senza fedeli, 
ivi, 2 (1951) 46-51. — G. KkLuy, Mass withoud « 


In IV lib. Sent, d. S-13 e De praeparatione ad 
Missa, in Quero omnia, Quaracchi, IV (1889) 
17i-314, VII (1898) 994-100, — JI. M. CapPELLO,. 
De sacramentis, l, Torino 19475. — M. C. Da 
Coronata. Ne sacramentis, tractatus canonicus, 
Torino 1943, — P_ Gasparri, Tractatus canonicus 
de Euchavistia, Parigi 1897. — N. Giur, Das 
heil. Messopfer, Freib. i. B 1922! (ed. franc., 
Paris 1894). — Inxocenzo Ill, De sacro altaris my- 
sterto lib. 6, in PL 217, 778-014. — M. Mainar, 
Legislacion conciliar del s. XIII acerca de la 
Misa, in Itev. espaî. de der. can. 4 (1940) 413 61. 
— S. Many. Praelectiones juris can. de Missa, 
ed. nuova, Parigi 1938. — Pierro Lomparno, LV 


server, in Theol. Studies 11 (1950) 977-288. — G. Senten. d. 8-13. — I°. Suarez, De Lucharistia et 
MontaguE, Celebration of Mass withoud servant, de Missae sacrificio, Parigi 1860. — S Tomaso, 
in Irish eccl. Record 78 (1450) 72-75. G. Og- Summa Theol., Il, q. 75-83. — A. Van Hovg, 





STERLE, M. sensa ministro, in Perfice munus 26 
(1951) 815-283, — v. MESSA BASSA. 


F) L'osservanza delle rubriche prescritte dai 
libri liturgici per la M. è un obbligo morale e 
non solo una direttiva. Ciò si dica anche delle 
disposizioni riportate all’inizio del Messale, circa i 
difetti e il modo di ripararli. 

L’omissione di una parte fissa comune a tutte 
le MM. è più grave della omissione di una parte 
‘variabile; ammette tuttavia parvità di materia. Ac- 
corgendosi il sacerdote d’aver cmesso una parte ob- 
bligatoria «sub levi», non deve riprenderlo; ma 


— deveriprendere, se fu omessa, una parte obbligatoria 


«sub gravi », purchè ciò non desti meraviglia e 
scandalo negli astanti, e non sia già avanzato molto 
nella celebrazione. Se per età o malattia un sacer- 


Tractatus de SS. Eucharistia, Malines: 1933. — 
P. ll. Viroria, E pan y el vino eucaristicos,. 
studio canonico liturgico, Bilbao 1444. . 


IV. — Liturgia della M. 


I. La storia della formazione della M. non è 
stata e forse non sarà mai fatta, per la scarsità di 
documenti antichi significativi. 

A) Si possono peraltro intravvedere i criteri 
generali chè presiedettero a questa evoluzione. 

a) L'esempio dell'ultima CENA (v.). Per isti 
tuzione divina, di due atti consta la M., uno essen- 
ziale, l'altro integrante: la consacrazione e la co- 
munione; la prima si riferisce all'EUGARISTIA (v.): 
sacrificio, l'altra all’Eucaristia sacramento. 

Con la ripetizione di questi due atti celebravan 


















bi la M. gli Apostoli. Ma fin d'allora, la consacrazione 
veniva iricastonata nel racconto, brevissimo, della 
istituzione dell’Eucaristia; e fra la consacrazione e 
la comunione recitavasi il Pater: inoltre per esì- | 
genza materiale e per imitare Gesù, si frangevano,. 
prima o dopo il /’ater, le sacre specie del pane 
_ Lo sviluppo del rito comincia già alle sue or 
gini. Ed è comandato dall'ovvio eriterio dì 
 durre fedelmente gli elementi storici che a 


| dove non può compiere o può compiere solo im- 
perfettamente alcune cerimonie di poca entità (si 
n ggiato coigomiti, alza poco il calice, ecc.),, 
ruietato; se le cerimonie omesse 0 mal 
nti (se, ad es., dovesse cele— 
l da ale 
dovess 
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pagnarono la istituzione dell’Eucaristia come sa- 
crilicio e sacramento specifico 0 genericamente come 
sacrificio o atto di culto. Gesù istituì l'Jucaristia 
di sera, in un dvdyutov 0 stanza a piano superiore 
(Me XIV 15), durante la cena rituale della Pasqua 
ebraica... Tutte queste circostanze influirono nello 
sviluppo della M. AlVorigine era spiccatissimo il 
suo carattere convivale, con mensa, tovaglie, lini, 
calici, piatti, lavacri..., AGAPE (v.) o cena fra- 
terna, che nei primi tempi fu una premessa obbli- 
gatoria alla celebrazione e poi, giacchè ben presto 
degenerò in abusi (cf. I Cor XI 17), divenne un 
accessorio facoltativo, indi (sec. IV) cessò del tutto, 
prevalendo anzi la legge del Digiuno (v.). È ri- 
marchevole che, quantunque la M. sia la peren- 
nazione del sacrificio della croce (ef. I Cor XI 26), 
dei fatti storici che accompagnarono la morte di 
Gesù ben poco si tenne conto nella M., dove pre- 
vale invece l'elemento convivale. Dal rituale del 
banchetto pasquale ebraico sembrano derivare, al- 
meno in parte, l’uso di mescolar qualche po’ di 
acqua al vino, il procedimento concettuale, lette- 
vario, prammautico dell’ivagood delle MM. orien- 
tali e della prew excharistica (prefazio e canone) 
delle MM. occidentali. Anche i particolari dell’ora 
(almeno nei primi tempi) e del /v070 elevato pas- 
sarono dalla Cena nella liturgia. 

b) L'influsso dei riti ebraici si sorprende in 
parecchi elementi della M. Nella religione ebraica, 
ai tempi di Cristo potevansi distinguere, regolar- 
mente sistemati, un culto pubblico e un culto pri- 
vato. lì primo, svolto nel tempio gerosolimitano, 
iniluì sul culto cristiano, nella struttura dei templi, 
negli arrecì, nei vasi del sacrificio, nelle vesti, nei 
gradi stessi degli ufficii ecclesiastici (sommo ponte- 
fice, sacerdoti, leviti). Il secondo aveva le sue prin- 
cipali manitestazioni nel convegno sinagogale e nel 
banchetto pasquale. Il convegno sinagogale nelle 
toocevyui (oratoria, luoghi di orazione) con- 
sisteva in canti di salmi, in lezioni scritturali, 
relative parafrasi, sermoni parenetici, anche eleva— 
zioni profetiche: liturgia, dunque, salmodica e di- 
dattica. Ora la M. presenta due parti ben distinte: 
la prima, che giunge fino all’offertorio, è occupata 
principalmente in canti e lezioni (synaris psal- 
modica); la seconda è occupata dall’azione sacri— 
ficale (synazis eucharistica). La prima si foggiò sul 
convegno sinagogale, la seconda sul banchetto pa- 
squale nella forma che ebbe all'ultima Cena di 
Gesù. Più particolari riscontri col rituale ebraico 
saranno notati nella descrizione dei varì riti. 

c) L'adattamento alle circostanze di luogo, di 
tempo, di mentalità, di civiltà.... influì a deter- 
minare la fisonomia liturgica della M. A questa 
causa si può ridurre la notoria varietà di RITI (v.). 
La Chiesa sì trovò a contatto col mondo ebraico, 
poi col mondo greco, latino, barbarico, orientale .., 
che non potevano non lasciar traccia, con le loro 
peculiarità, in quella manifestazione essenziale dello 
spirito che è la preghiera e la Lirurcia (v.). In 
particolare restarono ben tosto determinate due 
grandi categorie di riti: orientali e latini. (Ad e s, 
ì riti latini presero dall'ambiente elementi archi 
tettonici per le chiese, alcuni paramenti, gradi 
stessi e uffici dei ministri, date di alcune feste, 
istituite a paralizzar l’effetto di ricorrenze pagane). 

d) Il simbolismo, riflesso delle dottrine della 
Chiesa, ebbe gran parte nello sviluppo liturgico 
della Mi, anche se si ha torto di spiegare ogni 
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elemento della M. a forza di simbolismo (v. Li- 
TURGIA). : 

e) Specialmente nei primi secoli, importanti con- 
tributi alla formazione della liturgia della M. die- 
dero le ispirazioni della pietà privata, soprat- 
tutto del presidente dell'assemblea, le quali si fis- 
savano e passavano anche alle altre chiese tanto 
più facilmente quanto più risultavano felici, ri- 
spondenti. a bisogni generali, e quanto più grande 
era la santità, la dottrina, il prestigio e l’autorità 
di chi le aveva introdotte, 

Beninteso, contemporaneamente e in senso con- 
trario, a frenare queste forze evolutive agivano da 
una parte il rispetto per gli elementi essenziali 
della M. fissati dai testi del Nuovo Test. e la ve— 
nerazione per gli elementi acquisiti dalla tradizione s 
precedente, dall’altra gli interventi dell’autorità ec» “ai 
clesiastica che mirava a regolare il rito per ren— -M 
derlo davvero universale e per garantirgli quella 
maestà e sobrietà che s’addice al più intimo in- S 
contro della famiglia cristiana col suo Dio. <a 

B) Tra le fasi evolutive della M. quella: a) 
DI SVILUPPO si può ritenere chiusa al sec. VII-VIIL 
per quanto riguarda la M. romana, il cui schema 
(e, del resto, anche gran parte del « propriun ») 
dopo S. Gregorio M. (v.) rimane sostanzialmente 
immutato. 

db) Seguì un PERIODO DI ORNAMENTAZIONE, già 
cominciato prima del sec. VIII, ma particolarmente 
intenso nei secc. VIII-XIII. Ra ggiunto uno schema 
fondamentale (persone, testo fisso e variabile, “ceri- 
monie, calendario. ...), restavano molte particola— 
rità da concretare, molti vuoti da colmare. Vi sì 
provvide variamente, secondo varie contingenze, esi- 
genze e tendenze; donde gran parte delle diver— 
sità dei vari riti. Il calendario si accresceva di 
nuove feste, e il proprium: della M. doveva accre- 
scersi di nuove uîliciature; entrarono cerimonie ac- 
cessorie, quali le incensazioni, la benedizione, l’ul- 
timo vangelo; come giù la pree eucharistica (il 
canone) preparava, accompagnava, seguiva la con- y 
sacrazione, così si introdussero preghiere che pre- 
parassero, accompagnassero, seguissero le altre azioni 
della M. (come Ventrata all'altare, il vangelo, l’of- 
fertorio, la comunione). Ebbero gran voga anche 
quelle ornamentazioni, generalmente graziose, talora 
capricciose, che furono i tropiî e le sequenze. 

c) Parallelamente sì svolgeva un’ oPERA DI RI- 
DUZIONE, ovviamente più intensa dopo ì periodi 
di più lussureggiante ornamentazione. È notorio È, 
che la M. tipo è > quella\pontificale. Il solo vescovo 
fu per parecchi secoli il celebrante ordina»:t0 della 
M. Ma vi erano delle eccezioni. Quindì delle ri- 
duzioni, L'apparato solenne del pontificale non era 
sempre possibile, o per assenza del vescovo, 0 per. 
scarsezza di clero, o per ristrettezza del luogo, 
Eravi inoltre la cosidetta liturgia privata (cioò 
le MM. in occasione del matrimonio, del viatie 
dell'estrema unzione, di funerali); e questa non 
poteva certo essere impegno esclusivo del vescovo 
Altre riduzioni erano imposte dallo stesso. svilupp 
della M. Cresciute di numero le Feste 





non SITO per il ERA 
punto perchè la società civil 
siana, ì cristiani ‘erano, occu al 
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mendosi l'impegno d’una vita religiosa più intensa, 
quale non era più possibile per la comunità cri- 
stiana secolare, aveva dato sviluppo alla recita dei 
salmi, alla lettura della Bibbia, dei Padri, che fu- 
rono l’embrione dell’Urricio DIvINO (v.); orbene, 
già prima di $S. Gregorio, questi elementi della 
missa catechumenorum tendevano a ridursi e a 
passare nell’ufficio divino. 

Altre riduzioni erano legittimate dalle mutazioni 
ie di circostanze, tendenze, gusti, costuinanze. 1} poichè 
bi le industrie della pietà privata avevano spesso ec- 
ceduto nella ornamentazione, specialmente nel trovar 
formole segrete da accompagnare alle azioni litur- 
giche (un saggio di cotesta ridondanza barocca ci 
E offre il card. Bona Rer. liturg. append.), altre 
È riduzioni imponevano la tradizione, la pietà, l’arte, 
E il buonsenso; e la liturgia romana non fu in pro- 
posito la meno severa. (E qualcuno potrà anche 
trovare che nel recidere talvolta si andò troppo 
oltre, lamentare, dl es., l’ostracismo dato alle ire- 
niche, a certe sequenze). 

d) PERIODO DI STAZIONARIETÀ. Dopo le riforme 
del Tridentino, la fisionomia delle liturgie occiden- 
tali (la vita delle cristianità orientali si può rite- 
nere immobile dal conc. Trullano) non subì modi- 
fiche, tranne correzioni testuali, interpretazioni di 
Pri rubriche, aggiunte di nuove ufficiature, sposta- 
di- menti di feste, Per il rito romano vale tuttora il 
È messale di S. Pio V (1570),.in cui fu reso obbli— 
gatorio e quotidiano l’ultimo vangelo, Nello stessu 
giro di tempo S. Carlo Borromeo pubblicò il mes- 
sale ambrosiano e il card. Ximenes quello imoza— 
rabico, rimasti poi tipici pei riti rispettivi. Anche 
gli Ordini religiosi pubblicarono allora i proprii 
messali, rimasti definitivi. Un tentativo fatto dal 
i card. Federico Borromeo per avvicinare il rito am- 
« ._brosiano a quello romano non ebbe seguito. Non 
si possono considerare, un’aggiunta sostanziale alla 
M. le preci prescritte, dopo la M. privata da reci- 
tarsi in ginocchio ai piedi dell’altare, da Leone XIII, 
riconfermate da Pio X. 

I C) Origini della M. come azione liturgica. Si 
e perdono nell’oscurità dei primi tempi cristiani. 
È Stante il valore rituale e sacramentale dell’uliima 

CENA (v.)nella quale Cristo istituì l’EucARISTIA (v.) 

e quindi la M. con il SaceERrpoziIOo (v.) del Nuovo 

Test., i primi cristiani la riproducevano celebrando 

il rito della FrAcTIO PANIS (v.; cf. Atti II 41-42, 
probabilmente anche 46, XX 7-11), accompagnato 
da preghiere, letture e discorsi. 

a) Specialmente dalla:descrizione della riunione 
notturna di Troade (Attî XX 7-11) si ricavano dati 
importanti per la conoscenza del rito primitivo 
della M. 1) La riunione è fatta nella notte della 
DomenICcA (v.), giorno tipico per le adunanze cri- 
stiane. 2) Ha lo scopo preciso della FracrIO PA— 
NIS (v.). 3) Prima della « frazione » ha luogo un 
lungo discorso di S. Paolo. Dunque la parte di- 
‘dattica della celebrazione (Atti II 42) è solo il 
quadro. nel quale si celebra la M., che consiste nella 
«frazione del pane ». Leu a 
RN O 40 22 FUeva mon solo la na. 
religiosa della mensa eucaristica, Dia per apo 
e gli elementi propriamente rituali, che Ders 
tivamente nella celebrazione eucari- 


amangono definit Ra 
Dane! ) C'è una Mensa-ALTARE (v.; cf. la relazione 
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S. Paolo tra ENO stti 
Sa ne D Itare» dei giudei e la « vittima 


isa dei demoni» dall’altra). 
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Ja «mensa del Signore » da . 


l’adorazione della croce e quel che segue), come 
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2) Sull'altare si offre del pane e un calice di vino 
3) Sul pane e sul vino si recita una formula di 
« benedizione ». -/) Per essa il vino e il pane « he- 
nedetti » diventano corpo e sangue di Cristo, 5) La 
« benedizione » è fatta con le parole stesse di Cristo 
annunzianti il mistero della sua morte (I Cor XI 
23-20). 6) Alla « benedizione » segue la distribuzione 
e il «pasto» del pane e vino « henedetti », che è 
c partecipazione al corpo e al sangue di Cristo ». 

e) Tutti questi elementi: istruzione, preghiera, mi- 
stero eucaristico, tratti dalla letteratura neo-testa- 
mentaria, sono chiaramente e ininterrottamente at- 
testati nella tradizione e letteratura cristiana, Trala- 
sciando le antichissime (fine sec, I) testimonianze, 
certe e incerte, della Dipacni (XIV, 9, 10), tro- 
viamo in Giustino (Apol. /, 65, 07) la deseri- 
zione fedele di una M. alla metà del sec. II: I) 
adunanza nel giorno del sole (domenica); 2) lettura 
degli scritti apostolici e profetici; +3) discorso del 
presidente dell'adunanza: -/) «preghiera univer- 
sale », fatta in piedi; :) bacio di pace; 6) pane e 
vino son presenati ul presidente; 7) preghiera 
estemporanea del presidente in lode al Padre nel 
nome del Figlio è dello Spirito S., ed «eucaristia » 
sul pane e sul vino; S) I! «eucaristia» è fatta con 
le parole stesse di Cristo (ivi 66) : 9) acclamazione 
conclusiva del popolo con l'Am:e:; 10) i diaconi 
dispensano al presenti e portano agli assenti pane 
e vino « eucaristizzati». Dalla descrizione di Giu- 
stino il rito risulta composto di due parti distinte 
tra loro: la prima comprende elementi didattici ed 
eucologici (preghiere) quali già si rilevano nelle 
fonti neotestamentarie, mentre la seconda parte 
comprende un rito «di offerta fatto dal popolo, una 
preghiera recitata a voce alta dal solo pontefice 
(presidente dell'assemblea) sul pane e sul vino pre— 
sentatigli, e quindi Ja loro distribuzione. 

d) Gli storici si accordano nel vedere nella prima 
parte una sopravvivenza del rito sinagogale giu- 
daico (v. Sinacoga), con la differenza che alla let- 
tura degli scritti dei profeti (senza dubbio gli 
scritti del Vecchio Test.), sì aggiunge (anzi, sembra 
premettersi) quella degli scritti apostoliez. In realtà 
gli elementi del servizio sinagogale erano: 1) be- 
nedizione, 2) lettura della LEGGE (v.), 3) dei Pro- 
FETI (v.), #) recita dei Sanmi (v.), 5) omelia, 6) le 
cosiddette« 13 benedizioni », 7) « preghiera univer- 
sale » (in senso giudaico), con la risposta AMEN 
(v.) da parte degli assistenti, 8) preghiere per la 
pace. CI. BrckELL, Messe «. Pascha, Mainz 1872; 
DucnESNE, Origines du culte chrétien, Paris 19084, 
p. 40 ss; CaBROL, Les origines liturgiques, Pa- 
ris, p. 380 ss; Ip., in Diet. d’ Arch. chrét., XII, 
col.. 538 s; ForTESCUE, La Messe, iral. Boudinhon, 
p. 94 ss; CaproL-LecLERco, Monumenta Eccl. 
liturg. I, XIX ss. 

Secondo CaBROoL (Les origines, p. 384 s), questa 
parte della M. derivata dalla sinagoga non fu il 
quadro della liturgia eucaristica, come di fatto sin 
dal principio si trovò ad essere, ma sarebbe una 
prima ordinaria forma dell’adunanza cristiana, alla 
quale, in date occasioni, ma non sempre, si univa 
la liturgia eucaristica. Gli elementi che la com- 
pongono infatti si ritrovano in quello che si chiama 
ufficio vigiliare o notturno (v. ViciLIA), che è 
composto appunto da un alternarsi di canti, let- 
ture e preglriere. DucHESNE (0. c., p. 288) ritien? 
che la liturgia del Venerdì S. ‘(escluso il rito del- 
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pure la liturgia del Sabato S. fino alla benedizione 
del fonte (v. SETTIMANA S.) riproducano l'antica 
sinassi aliturgica ordinaria celebrata dai primi cri- 
suiani nel giorni della settimana nei quali non si 
celebrava l’ltucaristia (riservata, come sembra alla 
domenica); crede di trovar argomento per tale ipo- 
tesì nel fatto che tra i testi del N. ‘l'est. che ri- 
cordano  siffaite riunioni, alcuni testimoniano che 
in esse sì cantano salmi e inni, si fanno letture, 
si predica, si raccolgono collette per i poveri, e 
tacciono dell'Eucaristia, mentre in un’altra serie 
di testi si fa esclusivamente allusione all'Eucaristia. 
Peraltro questa distinzione dei testì neotestamen- 
tari non è sempre _così netta; ad es., proprio la 
riunione nella quale S. Paolo prescrive la colletta 
per i poveri di Gerusalemme (1 Cor XVI 2) è un 
giorno di domenica, destinato, secondo Cabrol, alla 
riunione eucaristica, L'ipotesi di Cabrol sembra più 
fuvorita «alle testimonianze storiche posteriori : 
Plinio (Lettere 10,07) parla di una riunione nella 
quale i cristiani cantano l’inno a Cristo, e di un'altra 
od capiendiuin cibum (= eucaristia 0 agape?). Socrate 
(Hist. ecel. V, 22, PG 67, 636 s) ricorda che ad 
Alessandria, per un antichissimo costume, al mer- 
coledì e venerdì si fanno adunanze aliturgiche; a 
Gerusalemme al sec. IV la cosiddetta M. dei cate- 
cumeni sì celebra al Golgotha, e quella dei fedeli 
all’Anastasi, come narra la Peregrinatio Ltheriae 
(ed. Geyer, Itinera Hicrosolym., p. cf. Ca- 
proL, Les églises de Jérusalem, Paris 1895, p. 54 
e s). CABROL (Les origines, p. 386) ritiene, poi, che 
gli elementi componenti la prima parte della M. 
non sono nè propri nè tipici della M., non avendo 
speciale relazione al sacrificio eucaristico. ‘Tutto 
dunque proverebbe, oltre la provenienza sinagogale 
della prima parte della M., anche la sua indipen- 
denza dalla celebrazione eucaristica. Cabrol non osa 
determinare quando le due funzioni si sono stabil- 
mente luse in una; ciò avvenne certamente in età 
antichissima. Egli rileva da I Cor XI 20 s che la 
celebrazione eucaristica è unita ancora all'agape, 
non ciù ad un'adunanza didattico-eucologica. Al 
che si può obiettare che già ai tempi apostolici il 
faito di Troade (Atti I. e.) fa supporre che almeno 
la liturgia eucaristica della domenica fosse unita 
non già all’agape, bensi alla parte didattico-euco- 
logica; ciò appare tanto più probabile se si ritiene 
che il rito sinagogale sia alla base del rito vigiliare 
cristiano (rito didattico-eucologico), come ammette 
lo stesso Cabrol, mentre, d’altra parte, bisogna am- 
mettere che i cristiani celebravano la vigilia non 
già ogni giorno, bensì alla domenica (= giorno della 
risurrezione) in attesa della ParuSIA (v.). 

Analoga origine giudaica alcuni (per es., BICKELL, 


(4 sj; 


a 


o. e.) hanno assegnato alla seconda parte della M., 


rimettendola, con tutti i suoi elementi, nel rituale 
del banchetto pasquale ebraico (v: PASQUA). Se punti 
di contatto fra M. e Pasqua esistono, ciò proviene 
solo dal fatto che Cristo ha istituito il rito euca- 
ristico in occasione e nel quadro della cena pa- 
squale (cf. le osservazioni critiche di CABROL, 0. €., 
p. 328 ss; In., in Diet. d'Arch. ehréet., l. c., col. 
029 ss). 

e) Oltre gli elementi fornitici, per questa seconda 
parte della M,, dal Nuovo Test. e da Giustino, la 
Traditio apostolica (v. DipAscaLia degli Apost.) di 
IpPoLITo (cf. R. H. ConwnoLLy, The socalled egyp- 
tian Church order...in Teats and Studies VIII 
4, Cambridge 1916; E. HauLer, Didascaliae Apo- 
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stolor. fragmenta veronensia latina, Lipsia 1900), 
ci rivelò una forma «li canone consacratorio in uso 
nella prima metà del sec. III a Roma. Caratteristica 
dell’AnAFORA (v.) testimoniata dalla Traditio apost. 

è la continuità della formula, mai interrotta, con- 
clusa dall'Amzen finale dell'assemblea. Il e ringra- 
ziamento » svolge esclusivamente il tema cristologico 
(come l'odierno canone romano), dall’incarnazione 
alla passione, che è introdotta e condensata nelle 
parole consacratorie dette da Cristo sul pane e sul 
vino. Quindi richiamandosi — con formula analoga 
a quella dell Unde et memores del canone ro— 
mano — al comando, di Cristo di ripetere il sacri- 
ficio da lui offerto, fa la memoria della morte e 
risurrezione del Signore. Segue un’EpicLESI (v.) 
allo Spirito S., affinchè riempia le oblate e, attra- 
verso esse, quelli che di esse parteciperanno (v. il 
venerando testo in LECLERCQ, . e., 582; QuasTEN, 
Monumenta eucharistica et liturgica vetustissima 
in « Florilegium patristicum » VII-1, p. 29-30). 

f) La cosiddetta «anafora di Serapione » nello 
Evchologium Serapionis segue immediatamente 
quella di Ippolito per la sua antichità e importanza. 
Lidita o forse ritoccata (A. BAUMSTARK. in Rim ische 
Quartalsehrife 1904, p. 123 ss) da SERAPIONE di 
Tmuis nell’Egitto (v.) verso il 350, fu scoperta nel 
1894 in una laura del Monte Athos in un ms. del 
sec. XI, e spesso pubblicata (F. Fuxk, Didascalia 
et Constit. apost., II, Paderborn 1905, p. 158-195: 
H. LecLERCcQ, “. c., 606-012; Quasten, o. e., 59- 
64). Costruita fondamentalmente come l’anatora di 
Ippolito, se ne diflerenzia per lo sviluppo della lode 
cosmologica al posto di quella cristologica, per la 
presenza del Sanctus intonato dagli Angeli intro- 
dotti nolla lode, e per il Memento dei defunti dei 
quali sì recitano i nomi. Il periodo di formazione 
di vere specialità liturgiche secondo lc diverse chiese 
non è ancor venuto, ma si annunzia imminente ; il 
grande sviluppo della lode cosmologica e il canto 
angelico del TrisaGIo (v.) si dimostreranno infatti 
due clementi caratteristici dell'Oriente. 

g) Le COSTITUZIONI APOSTOLICHE (v.), già ritenute 
il monumento più importante dell'antica liturgia, 
perdettero parte delloro valore per la scoperta dei 
due «documenti precedenti, che sono’ più antichi 
delle Constitutiones almeno nella forma che esse 
oggi presentano (ed. Fux&k, o. c., I). Sugli altri 
documenti hanno il vantaggio di descrivercì tutta 
la M., comesi celebrava al sec. IV-V nelle chiese 
siriaco-palestinesi. Letture, canti, omilia, preghiera 
litanica, rinvio dei catecumeni e penitenti, formano 
la prima parte della M. Con l’oratio fidelium si 
inizia la seconda parte, che risulta di una lunghis- 
sima «eucaristia» cosmologica, interrota dal Sanctus. 
Questo offre poi lo spunto per l'« eucaristia » cri- 
stologica, nella quale è introdotta la formula della 
consacrazione che tante somiglianze ha con.la for- 
mula romana. L’ANAMNESI (v.) è seguita da una 


preghiera litanica, conclusa con una dossalogia e 


Amen finale, che forse primitivamente chiudeva 
l’anafora. (Nello stato attuale invece segue la litania — 


diaconale con nuova dossologia). Vengon poi il rito 4 ; 
«della comunione con il Saneta sanctis e le risposteza Le 
acclamanti del popolo, una preghiera di TINEra Se 


ziamento e d’impetrazione, la benedizione episcopal 
e l’Ice in pace del diacono alla fine (cf. ati 

l’anafora parzialmente riprodotto in LecLERC 
c., 616 ss, Quasten, o. c., IV). 
h) Il Testamentum D. N. J. 

























































volta nel 1899 da Mar Ignatios Pphrem II Rah- 
mani a Magonza, che lo attribuì al sec. II, è un 
documento siriaco che i critici aggiudicano oggi 
al sec. IV (Zahn, Morin) o V (Wordsworth, Har- 
nak, Batittol, lPunk). AI lib. I 26, dopo un ufficio 
del mattino, sì descrive la prima parte della M., 
molto vicina a quella delle Constit. apost. Al lib. 
I 23 si trova la A7. dei feQeli, che riproduce, con 
sviluppi e ampliamenti, l’anafora della Traditio 
apost. (testo in QuASTEN, o. c., V). 
2) Un altro documento egiziano è conservato dal 
papiro di Der Balyzeh (alto Egitto) tratto da un 
A papiro ms. del sec. VII-VIII dalla missione ar- 
cheologica inglese (W. E. Crux, in I. PeETrRIE, 
Giseh and LRifeh, London 1907). Ci otlre fram- 
mentariamente una liturgia eucaristica del sec, III- 
[V, dalla fine del pretazio sino a una preghiera 
con conclusione dossolotici che allude alla comu- 
nione. Sì scoprono nel frammento gli elementi prin- 
cipali del canone eucaristico (testo in P. DE Pu- 
NIET, fragments inédits d’une liturgie égyuptienne, 
in Report of the 19th cucharistie Congress held at 
Westminster, London 1909; LecLERCQ, £. c., 624 ss; 
QUASTEN, 0. c., I. 39-43). 
II. Tipi liturgici. Comunemente gli storici am 
. mettono che nel sec, IV avviene una svolta nella 
storia liturgica. «1 tipi finora studiati descrivono 
una stessa M., un unico tipo. L’anafora può va- 
riare il suo tenore, e anche in maniera rilevante, 
come sì può osservare paragonando quella d’Ippo- 
lito còn quella di Serapione e delle Costituz. apost. 
La libertà d’improvvisazione è lasciata ancora al 
celebrante, ma siesercita sempre sullo stesso tema 
(CaBROL, La Messe dans la liturgie, in Dict. de 
Théol. cath., X-2, col. 1866). Il confronto delle 
A diverse liturgie induce ad ammettere l’esistenza di 
questo tipo unico di M., ma soltanto nel senso 
che alcuni elementi liturgici fissi servivano di guida 
allo svolgersi del rito e delle preghiere, senza che 
quello o queste fossero in alcun modo preventiva- 
mente e uniformemente fissati nei loro dettagli. Il 
rito veniva suggerito da uno scopo pratico: letture 
a voce alta, canti d’interruzione, discorsi di com- 
mento, offerta del pane e del vino, irazione del 
pane per essere distribuito. Le preghiere risponde- 
vano pure ad uno schema comune. La preghiera 
d’intercessione si faceva nella forma litanica (v. 
LiranIE), che cera la più aperta alla partecipa 
zione del popolo. La preghiera eucaristica era fatta 
dal sacerdote (il popolo rispondeva Amen) intro- 
do'ta col Gratias agamus, che spiegava subito la 
qualità della preghiera (eucaristia); si rispondeva 
Dignum et iustum est, acclamazione usvale nel 
mondo antico, Si. badi poi che, venendo la preghiera 
recitata a voce alta, e il popolo sapenilo ormai 
che cosa e come doveva rispondere, certi passi si 
fissarono, per necessità pratica. In conclusione, il 
tipo: di celebrazione divenne comune perchè la libera 
ir provvisazione veniva ammessa su un tema fis 
sato nelle sue linee generali. 3 ; 
(UA poco a poco ì riti e le formule divengono 
consuetudine fissa. Qualche volta concorreva a 
oO: tipizzazione la grande autorità del ve- 
ntrodotto una certa formula: alle 
illustri per importanza politica, 
lica. per fama di loro vescovi, le 


. Il che si 
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bolo e fonte, le metropoli, ché primeggiano nelle 
lotte per l’ortodossia, irraggiano con la fede anche 
la liturgia che l'esprime; come Roma, Costantino 
poli, Antiochia, Alessandria sono i centri delle con- 
troversie trinitarie e cristologiche del sec. IV-VI, 
così sono anche i centri di irradiazione liturgica, 

D'altronde, e anche per lo stesso processo, sì 
mantengono e si consolidano le differenze liturgiche 
con le dillerenze religiose (ortodossia o eresia, di- 
verse orientazioni spirituali e teologiche), politiche 
e culturali, che si accentuano col tramonto del- 
l'impero romano : in particolare si oppone Oriente 
ad Occidente per diversità di lingua, di cultura, di 
strutture politiche, civili, reliviose. Tale differen- 
ziazione cominciano a rispecchiare le liturgie: le 
formule sopra ricordate sono già in qualche modo 
parziali cristallizzazioni di differenti tipi liturgici; 
il tutto stesso che sono conseenate allo scritto è in- 
dice dell’iniziata fissazione (c insieme causa di essa), 
Già dal sec. IV sì distinguono due tipi liturgici 
priucipali: Vorientale e l'occidentale. 

A) Al tipo orientale appartengono due litur- 
gie-madri (con le dipendenze che appaiono dallo 
specchio), la siriaca e Tegiziana: 


a) Siriaca o Antiochena 
1) Costit. apost. © 2) Gerosolimitana 


4) Lit. 





3) Lat. di <S. 5) Lit. siriaca 


Giac. greca siriaca romanizzata 
6) Rito 7) Rito 8) Rito 
caldaico bizantino armeno 


9) Rito malaba- 
rico ortodosso 


10) Rito mala- 
barico unito 


Note. 3) Usata solo al 23 ott. (festa di S. Giacomo Mi- 
nore) a Gerus., Cipro, Zante. 

4) Usata, con altre anafore di ricambio, dai Siri 
giacobiti (monofisiti) e Siri uniti. 

5) Usata dai maroniti, 

6) Usafa dai Caldei nestoriani e Caldei uniti. 

7) Usata da scismatici e uniti: greci, balcanici, — 
asiatici. Si celebra in greco, paleoslavo, geor- 
giano, arabo, rumeno, e-c. m& = "% 

8) Usata dagli Armeni georgiani (scismatici) 
Armeni aniti. > a 

9) Lit. caldaica nestoriana, per i nestoriani: lit. 
di S. Giacomo (siriaca) per ì monofisiti. ; 

10) Rito caldaico romanizzato (in siriaco antico). 








TS 







6) Egiziana o Alessandrina 
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cisl SE La de 

1) Lit. greca di 2) Lit. greca di 8) Lit. etio= 
S. Marco S. Marco pica 



















Note. 1) Non più in uso. . (ER ug 
2) Usata dai copti monofisiti e ‘copti 
3) Usata dai monofisiti abissini. 
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Circa i Riti orientali, v. Riti. — M. GorpbiLio, 841 ss; MuRATORI, 0. e., 661 ss, e, nell'altra edizione 
Compendium theol. orientalis, Roma 1937. — J. 4389ss: PL 72 817 58). STA) Ti "Mes ale di Bobbi ù n 
M. Hanssens, /aseitutiones liturgicae de ritibus SCOperlolà Mi: bill ll’abb s Ca: 
ortentalibrs, HI-1, III-2, De Missa, Roma 1930, 1982, Pero da abillon nell'abbazia omonima (ius. del 
con Apperdia (ivi 1532). — C. GarTti-C. Koso- sec. VII), presenta uno strano miscuglio di elementi 


LEVSK1J, Z siti e le Chiese orientali, 1 (Genova- 
Sampierdar. 1942) 55 ss. — Anaphorae syriacae 
quotquot in codicibus adhve repertae sunt, testo 
con versione lat., ediz. giunta al Il vol. nel” 1953, 
%Zoma, Pontif Inst. Orient. Studiorum. — A. STRITT- 
MATTER, « Missa Graecoruni». « Missa S.Johannis 
Chrus. ». The oldest latin version known of the 
bysantine liturgies of St Basil a. St John Chrys., 
in lphem. lit. 55 (1940) 2-73. — P. SFaIR, La M. 
siro-maronita annotata, Roma 1940. — S. Sa- 
LAVILLE, L'« caplication de la M. >» de l'arménien 
Chosroo (950) Théologie et liturgie, in Echos 
d'Orvient 39 (1941-42) 3849-82, 


13) Al tipo occidentale appartengono le liturgie: 
a) Romana, 6) Gallicana, e) Mozarabica, d) Celtica, 
e) Ambrosiana (milanese). Sull’agitata questione del- 
l’origine delle liturgie occidentali, v. Riti. Qui ci 
vestringiamo alla descrizione della M., senza entrare 
in questioni di origine. 

a) La primaliturgia eucaristica iatina di cui si cono- 
sca l’esistenza è quella usata in Africa, nella merropoli 
cartaginese, già al sec. III (testimonianze sparse di 
Tertulliano e di S. Cipriano, e poi di S. Agostino). 
Non se ne conserva nessun documento scritto di 
stretto uso liturgico, ma dagli clementi sparsi nei 
detti autori se ne può ricostruire il quadro gene- 
rale (ci, CABROL, nell'art. Afnigue in Diet. Vd'Arch. 
chrét.I, col. 591 ss; BatIFFOL, Lecons sur la Messe, 
19164, p. 100ss; W. C. BisHop, The African vite, 
in Journal of theol. Studies 13 [1912}'250ss; W. 
Roerzer, Des hl. Augustinus Schriften als litur- 
giegeschichtl. Quelle, Munchen 1930; CaBRroL, La 
Messe en Occident, Paris 1932, p. 42 ss). Cf. anche 
.J. Beran, De ordine Missae secundum Tertul- 
liani « Apologeticum», in Miscell. lit. L. C. Mohl- 
berg HI (Roma 1940) 

b) La M. gallicana si può ricostruire su docu- 
menti del sec. VII-VIII. — 1) Le cosiddette Messe 
di Mone o Libellus Missarum (sono 7 non ll, come 
pensava Mone): 6 domenicali, l per S. Germano di 
Auxerre, estratte da Fr. F. Mone da un palinsesto 
di Karlsruhe (Mone, Lateînische «. griechische 
Messen cous d., II bis VIJahrh., Frankfurt a. M. 
1850), riprodotto in PL 188, 863 ss, in J. M. NEALE- 

H. lForpes, Missale Reichnoviense, in The an- 
cient lit. of the gallican Churches, Burntisland 


1855, rappresentano l’unico documento liturgico 
gullicano puro (LecLErRco, Gallicane, in Diet. 
d’ Arch, chrét., VI, col. 519). — 2) Il Missale 


gothicum e il Gallicanum vetus, due sacramen- 
tari quasi simili, incompleti, contengono elementi 
romani d'importazione (ed, MaBILLON, De lit. gal- 
licana lib. III, Parigi 16%5, p. 188 ss, 329 ss; 
Tomasi- Vezzosi, Opera onmnia, VI [Roma 175]] 
231 ss, 369 ss; MuratORI, Liturg. romana vetus, 1I 
[1718] 517 ss, 647 ss, o III [1771] 197 ss, 499 ss; PL 
72, 225ss, 829ss; H. M. BawNISTER, Missale go- 
thicumin «H, Bradshaw society », 52, Londra 1917). 
Cf. G. Morin, Sur la provenance du 4 Missale 
gothicum », in Rev. d d’hist. eccl. 37 (1941) 24-30. 
— 8) Il Missale Francorum (dal ms. !527 Regi- 
nensis della Vaticana) risale paleograficamente al 
sec. VII-VII, presenta moltissimi elementi romani 


(gelasiani è edi ani); il canone della M. è romano. 


(ed. MABILLON, 0. c., 801 ss; L'omasi VEZZOSI, 0. i 





















































romani e gallicani e anche mozarabici (ed. MABIL- 
Lon, sotto il titolo di Liber sacer. Eccl. gallica— 
nae, in Museun italicuma, 1-2, Parigi 1724, 278 ss; 
MURATORI, 0. e., rispettiv. p. 775 ss, 007 ss; J. Wr- 
cxHam Lecc, 7Zhe Lobbio Missal, facsimile, in 
« Bradshaw society », 58, Londra 1917 ; E. A. LowE, 
The Bobbio Missal text, in « Bradshaw Soc, », 58, ® 
Londra 1920). — 5) Le lettere di S. Germano di 8 
Parigi, ossia |’ Expositio brevis antiquae lit. gal- 
licanac, falsamente attribuita as. Germano e quindi Ò 
al sec. VI, è un commento anonimo alla lit. #al- fr 
licana della fine del sec. VII (ed. PL 72, $9 ss; i 
J. QuUASTEN, in OUpuscwla et textus. Series litur- 
gica, III {Munster 1934]; riproilotta, senza l’espo- >» 
sizione mistica dell’autore, in DUucHESNE, 0. e., 193 ss p:> 
e in LecLERCQ, 2. e., 540ss). Una descrizione della 4 
M. secondo la £axpositio brevis, v. in DUCHESNE, 
I. e.; LECLERCQ, 4. c.; Ip., Messe, in Diet, d'Arch. 
chiét. XI-2, col. 648 ss; CAaBROL, La Messe in Oc- 
cident, p. 189 ss; Ip., Messe, in Dict. de Théol. 
cath., X-2, col. 1369 ss; Ip., Les origines de la 
lit. gallicane, in Revue d’hist. ecclés. 26 (1530) 
91 ss; LIETZMANN, Ordo Missae romanus et gal- 
licanus, Bonn 1923; THIBAUT, L’ancienne lit. gal- 
licane, Paris 1029. > 
c) La M. mozarabica era in uso in Spagna al- 
meno sin dal sec. VI-VII, e vi si mantenne fino: 
al sec. XII, quando fu soppressa, rimanendo in uso 
solo in una cappella della cattedrale di Toledo. I 
documenti, non tutti editi, sui quali sì può rico— 
struire la M., sono poco men numerosi di quelli re- 
lativi alla M. romana: — 1) Missale miatum, così 
detto perchè contiene aggiunte al primitivo messale 
mozarabico e sì incorpora altri libri liturgici: anti- 
fonario, lezionario, ecc. È una compilazione tardiva, 
edita la prima volta del card. Ximenes nel 1500; 
PL 85 riproduce l’ed. del gesuita LesLEey (Leslie) ;. 
— 2) Missa gothica seu mosarabica...(ced., a cura 
dell’arciv. LorENzANA, Los Angeles [Messico] 1770); 
Missale gothicum..., Roma 1804; Missae gothi- 
cac... dilucida expositio, a cura del vese. di Los. 7° 
Angeles FaBrIAN y Fuero, Toledo 1875); —3) Zé. 
ber sacramentorum mosarabicvs non porta le 
letture, ma è redatto con i criteri di un sacramen- 
tario romano (ed. dal Férorin, in CagsroL LE- 
cLERCQ, Monumenta ecel. liturgica, VI [Parigt 
1912] sul ms. 35,3 della capit. di Toledo, del sec. IX); 
— 4) Cumes (v. LiBeR comicus) contiene le letture 
del V. e N. Test. per la M. (ed. dal Morix suun ——_ — 
solo ms. non completo, Liber comzicus [a mecdoraza ei 
Maredsolana], Maredsous 1893). La descrizione della 
-M. mozarabica v. in CABROL, Mosarade (Messe) i I 
Dict. de Théol. cath., X-2, col. 252#8ss; 
Messe en Uccident, p. 109 ss; LecLerRce, Me 
Dates o26 ss, Ch anche alcunî Sep par isala 


TOI de 1a) DM. et les chants. ‘comneres 
les sources mss., in Ephem. lit. 61 (1947) 
L. Brou, Les Trisagion de la M. mosara 
près les sources mss., ìvi, p. 309-834. 
ORDER The e pridie 
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‘tine, ma è piuttosto una liturgia lat. arricchita, mu- 


tata con molta libertà, usata specialmente dai mo- 
naci irlandesi e bretoni, grandi viaggiatori e cu- 
riosi amatori di cose liturgiche forestiere. Vi si ri 
trovano insieme elementi romani, gallicani, moza— 
rabici e orientali. Come anafora eucaristica usa il 
cosiddetto Canon dominicus papae Gelasii, nel 
quale qualcuno vorrebbe vedere il più antico testo 
del canone romano. La M. celtica sì trova completa 
nel Messale di Stowe, che potrebbe risalire al 
sec. VIIH-VIII (ed. da FP. E. Wanren, Zhe liturgy 
and ritual of the celtic Chureh, Oxford 1881, e 
da G. F., Warner, The Stove Missal. in e H. 
Bradshaw society », 31-82: I, Faesénrile, Londra 
1906, e II, Tea, ivi 1915). Una esposizione della 
M. celtica v. in CaBroL, La Messe en Occident, 
p-. 158 ss, e H. LecLErco; /. c., 691. Cf. Power, 
The Mass in the carly irish Church, in Irish 
eceles. Record 60 (1942) 197-206. 

e) La M. ambrosiana si può ricostruire su do- 
cumenti diretti non anteriori al sec. IX. E in uso 
ancora nell’archidiocesi milanese, in varie altre chiese 
dell’Italia superiore e del Canton Ticino. Il canone 
attualmente in vitvore è quello romano, tranne poche 
varianti, e corrisponde a quello del sacramentario 
di Biasca, il più antico che si conosca (sec. X). 
Maggiori particolarità offre la M. ambrosiana nella 
sua prima parte, come nelle formule. Vi abbondano 
i prefazi. Può essere considerato ambrosiano il ca- 
none conservato in De sacramentis IV, 6, 27 (PL 
16. 445; nuova ed. in QuastEn, Monzmienta 
euchar. et liturg. vetustissima, «Florileg. patristi- 
cum » VII-3, Bonn 1935), il quale però, per altret- 
tanto buone ragioni, può essere considerato romano. 
Edd. della M, ambrosiana sono in Sacrament. di 
Bergamo; in Actuarium Solesmense, 1, 1900; in A. 
RATTI-M. MAGISTRETTI, IMissale ambrosianum du- 
plex, Milano 1913; non è da prendersi in conside- 
razione la « Missa ambrosiana » pubblicata dal Pa- 
MELIUS, Ziturgica Latinoriim, I, Colonia 1571. 
Un'accurata esposizione della M. ambrosiana v. in 
P. Leyay, Ambrosten, in Diet. d'Arch. chrét., 1, 
«col. 1401ss; LecLERCO, l. e., 69788: CaBROL, 0. £., 
97 ss. — v. la bibl. della M. romana. 

f) Per la M. romana, v. sotto. 

III. La M. romana. La M. a Roma fino al sec. 
IV non sembra che avesse caratteri speciali, che la 
distinguessero dalle altre lit. occidentali e orientali; 
particolari testimonianze che la documentino man- 
cano, ma gli storici s’accordano nel riconoscerla af- 
fine alle altre. A_ partire dal sec. V, per tutto il sec. VI 
e VII, attorno ad essa si notano un grande inte— 
resse e movimenti di riforma soprattutto per opera 
dei papi Damaso, Innocenzo I, Celestino I, Leone I, 
Gelasio I, Gregorio I. Sorgono in questo periodo 

i primi grandi monumenti liturgici romani: i Sa- 
CRAMENTARI (v.) che c’informano sulle formule 
della M., e, col secolo VII, anche gli OrDINES RO- 
MANI (v.), che descrivono i cerimoniali; in parti- 
il canone riceve la sua forma definitiva. Le 
formule di canti, letture, orazioni vengono anch'esse 
fssate ai loro giorni, dando luogo ad una produ- 
che distingue le liturgie latine in genere e 
pecie la romana dalle lit. orientali, ridotte a 





icca per certe caratteristiche del « genio 
nplicità, brevità, concretezza di espres- 


nana al sec. IV-V. La M. romana. 


lari fissi. Tra le stesse liturgie latine,, 


A. ForrEscuE (La Messe, trad. Boudinhon, Parig 


del sec. IV-V fu quella che ci danno i sacramen- 
tari del sec. VII-VIII? (il Leoniano del sec. V-VI, 
entra poco nella questione, poichè vi e assente il 
canone). Si suol rispondere negativamente, perchè 
la M. dei secc. IV-V fu in seguito manipolata. 
Infatti: 1) la liturgia, da greca che era in origine, 
sì fa latina, forse già al principio del sec. III con 
Vittore I (peraliro a metà del sec. III ]ppolito 
scrive ancora in greco anche l’anafora, mentre 
Novaziano scrive in latino). Il  passaugio dovetie 
essere graduale, ma alla fine del sce. II doveva 
essere già quasi compiuto. Residui di questa lit. 
greca sono le lezioni che al sabato santo si leugono 
in greco e latino (Ordo om. I); il simbolo hatte- 
simile, secondo il sacramenti. Gelasiano ( WILSON, 
53-55), sì può recitare in greco o in latino; 2) Il 
De sacramentis, che s'attribuisce a S. Ambrogio, 
e che certo si data tra il sec. IV e il V, ci pre- 
senta un canone, il quale, benchè quasi identico a 
quello romano dei sacramentari, mostra delle dif- 
ferenze suflicienti a far supporre che il romano sia 
stato ritoccato. Una sua rubrica (IV, 4, 14), poi, 
ci nette in presenza di una « preghiera d’interces- 
sione », che si erede mancare alla M. romana del 
sec. VIIJ-VIII. Per altre particolari differenze v. 
LecLenco, /. e., 66; CagroL, Za Messe dans la 
liturgie. l. e., 1807 s. 3). Innocenzo I scrive al 
vesc. di Gubbio (£pist. 25, PL 20, 551) che il 
bacio di pace si deve dare prima della comunione, 
mentre è certo che tutte le altre liturgie, anche 
latine, lo davano all’offertorio. Innocenzo inculca. 
forse un'innovazione avvenuta a Itoma? (Non di-. 
scutiamo la risposta d'Innocenzo relativa ai n0- 
mina recitanda, che pone problemi complicati). 
4) Secondo Bonifacio 1 (418-422) nell’ Ipist. «d 
Honorium(Hanrpourn, Concilia, I, 1237), la Chiesa 
inter ipsa inysteria, inter preces suas prega per 
l’imperatore (il testo di Celestino I, Ad Theodo- 
sinin, PL 50, 544, cit. da LecLeRco, ‘. e., non 
entra in causa perchè parla di «sacrifici offerti » 
per l’impero), ciò che nessun documento romano 
oggi cì mostra, 5) Arnobio il giovane (metà sec, V) 
nel Comment. in Ps. (PL 53, 4097) sembra affer- 
mare che Ja nascita di Cristo facesse parte della 
anamnesi. 6) Le riforme gregoriane (v. GreEGOoRIO 
M.: liturgia) sono indiscutibili e provano l’evolu- 
zione della M. romana. 7) Il Liber» Pontif. a più 
riprese nota l’attività dei papi a proposito della 
M. (ed. DucnesnE, Parigi 1886, 1, p. 127, 128, 129, 
218, 230, 239, 255, 203, 312, 870). Le indicazioni del 
Lib. Pont.non sonotutte di uguale attendibilità, ma 
alcune per concordanza con altri documenti sono 
certe, altre conservano molte probabilità di esat- 
tezza storica. 8) A questi indizi si aggiungano poi 
le profonde diversità che mostrano tra loro i sa- 
cramentari romani: Leoniano, Gelasiano, Gregoriano. 
Il Gelasiano, anche spogliato degli elementi galli- 
cani che oggi presenta, non è ancora uguale al 
Gregoriano, tanto meno al Leoniano, eppure si. 
deve ritenere certamente romano. Sicchè i sacra- 


mentari stessi sono testimoni di profondi rimaneg- 


giamenti subiti dalla liturgia a Roma. 

B) Per questi fatti, si pone il problema delle | 
origini della M. romana, e .in particalare del 
canone romano, che sì presenta a noi la prima. 
volta in documenti del sec. VII (sacr. Gelasiano, 
Gregoriano). Sono state avanzate numerose teo 







1912, p. 182 ss; ‘cf. osservazioni di L. Corcran 
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Ephem. lit. 58[1944] 185-98) registra almeno 9 teorie 
intese alla ricostruzione del canone rom. primitivo 
del sec. IV, dovute a Bunsen, Propst, Bickell, Cagin, 
\V. C. Bishop, Baumstark, Buchwald, Drews, Ca- 
brol, e le riduce a due tendenze principali: secondo 
l'una, il rito primitivo romano va trovato nella 
M. gallicana, e, secondo l’altra, nella liturgia orien- 
tale, alessandrino-antiochena. Non è molto utile 
rifar la critica delle diverse teorie, perchè ciascuna 
ha già criticato le altre. Basti qui qualche richiamo. 

I} errato far della risposta di Innocenzo a De- 
cenzio di Gubbio (PL 20, 551) de nominibus re- 
citandis, il punto di partenza per riconoscere 
uno spostamento della « grande preghiera d’inter- 
cessione » nella M, romana, poichè Innocenzo parla 
solo de nominibus recitandis, il che è ben diverso 
dalla «preghiera d’intercessione». Tutte le analisi 
c tuttii sezionamenti dell'’I/ane igitur dell’attuale 
rito romano sono fuori posto: uno studio accurato 
della formula dà risultati diversi, ma sicuri. e tali 
da far luce anche su altri punti della storia del 
canone (cf. S. Marsili, Per la storia del canone. 
Nota sull’« Hane igitur», in Rivista liturgica 
23 1936] 140 ss). Lo spostamento del Memento dei 
defunti a dopo la consacrazione fa tanta difficoltà; 
ma non bisogna dimenticare che gli antichi sacra- 
mentari, rappresentanti una tradizione romana pre- 
gregoriana, e forse anche il Gregoriano- Adrianeo 
(ed. LIETZMANN) non contengono un Memento dei 
defunti (v. MEMENTO). 

Forse il De sacramentis ci dà la chiave semplice 
per la ricostruzione del canone romano al sec. IV- 
V. Per una retta interpretazione e una giusta ri- 
costruzione dell’anafora liturgica del De sacra— 
mentis non basta estrarre ì due passaggi che rife- 
riscono testualmente le parole del canone (De sacr. 
IV, 5, 21-22; IV, 6, 26-27; in PL_16, 445 ss, e 
in QuASTEN, 2. e., 160-161) e poi infilarli uno dietro 
l’altro. L'autore si preoccupa, nel riferire le parole 
consacratorie con la loro introduzione Fac nobis 
(corrispondente al Quan: oblationem del canone 
attuale), di dimostrare che il sacerdote consacra 
con parole « non sue », Ma prima aveva avvertito 
(IV, 4, 14, in PL 16, 440, in Quasten, /. c., 158): 
Nan et reliqua omnia quae dicuntur in supe- 
rioribus, a sacerdote dicuntur, laudes Deo defe- 
runtur, oratio petitur» pro populo, pro regibus, 
pro ceteris; ubi iam venitur ut conficiatur vene- 
rabile sacramentum non suis semmonibus utitur 
sacerdos, sed utitur sermonibus Christi. Non sì 
deve credere che religua omnia indichi una parte 
prima del prefazio, perchè prima del prefazio il 
celebrante non é il solo"e principale protagonista 
dell’azione, mentre qui è supposto tale («a sacerdote 
dicuntur »); laudes Deo deferuntu» si riferisce con 
tutta probabilità al prefazio stesso; non è ammis- 
sibile che tra il reliqgua omnia e l'ubi venitur 
ut conficiatur sì debha ammettere un hiatus, perchè 
l’ubi dice sequela immediata. Dunque la generica 
indicazione religua omnia riguarda una parte del 
canone. i 

Sicchè il De sacr. riferisce il canone, che però 
divide in due parti: una è riportata in succinto 
(religqua omnia quae a sacerdote dicuntur, cioè 
prefazio e preghiera d’intercessione), l’altra per 


disteso (ubi venitu» ut conficiatur). Conseguen- | 


temente il testo suppone che la preghiera d’inter- 
cessione sia tra il prefazio e il Quam oblationem 
(E Face nobis del testo), Non ci dice quale sviluppo 


avesse, ma è certo che: l) il pro regibus può be- 
nissimo fare riscontro alla preghiera per l’impera- 
tore che la citata lettera di Bonifacio I mette 
inter ipsa mysteria, quindi nel canone del sec. V; 
2) la preghiera d'intercessione del canone romano 
del sec. VII-VIII sembra rivelarsi come una for- 
mula contratta: in primis quae tibi offerimus 
pro Eccl. tua sancta catholica, quam pacificare, 
custodire, adunare et regere digneris toto orbe 
terraruni una cum fainulo tuo papa nostro et 
omnibus...; 3) a questo ufficio d’intercessione biso- 
gna ridurre anche il Me;zento (oggi detto de: vivi), 
che una volta (tranne qualche eccezione, v. ME- 
MENTO) era una formula universale, non facendosi 
a quel punto nome alcuno in particolare. Per il 
Communicantes, che non ha particolare riscontro 
nel De sacr. v. appresso. Il De sac». non conosce 
un MHane igitur, che è certamente una formula 
importata come parte fissa nel canone solo da 
S. Gregorio o da Gelasio. Questa importazione ci 
spiega perchè la originaria forma Fac nobis hane 
oblationem, riferita dal De saer. (canone rom. 
sec. IV--V), da dimostrativa che era, sia diventata 
relativa nel canone rom. sec. VII-VIII: Quam 
oblationem, rabberciato raccordo dopo l'interpolato 
Hane oblatione: (v. appresso). Eliminando dunque 
questa formula, interpolata, e considerando, quali 
in realtà sono, come preghiere d’intercessione il 
Te igitur e il Memento (e in certo senso il Com- 
municantes, v. sotto), sì ha il passaggio, richiesto: 
dal De saer., dalla preghiera d’intercessione alla 
formula consacratoria e quindi la forma primitiva 
del canone romano del sec. IV-V fino all’anamnesi. 
Più difficile è ritrovare la originaria seconda 
parte del canone, che nessun documento del sec. 
IV-V ci riferisce. Accertato che il Memento dei 
defunti era in luogo diverso da quello attuale (v. 
MEMENTO), si può concludere che neppure il Nobis 
quoque, preghiera per la morte, da esso richiamata, 
non c'era. Per quem hace è formula di benedi- 
zione delle EuLocie (v.). Ciò fa supporre che a 
questo punto il sacrificio fosse finito, e la formula 
è evidentemente una parentesi. La formula dosso- 
logica finale Per ipsum et cum ipso et in ipso 
doveva dunque in origine trovarsi subito dopo il 
Supplices (mancavano il Memento dei defunti e il 
Nobis quoque), venendo, come è logico, a far ter- 
minare il canone con il solenne Anren dell’assem- 
blea. Al che seguivano la frazione e il Pater 
noster, che apriva il rito della comunione (S. Gre- 
gorio ha spostato il Pater zoster prima della fra- 
zione, ma non ha inteso introdurlo nel canone: 
infatti lo fa dire mox post precem). Il De saer., 
del resto, fa supporre che subito dopo l’anamnesi,. 
cui è congiunta la preghiera di accettazione, con 


riferimento al sacrifcio di Melchisedech, venga 


senz'altro la grande dossologia, dì cui è la ripro- 
duzione o una parafrasi. quella che il De saer. 


fa seguire come conclusione della spiegazione data 


dell’anamnesi: Per quem sibi et cum quo sibi est 


laus,x honor, gloria, magnificentià, potestas cum 


Spiritu Sancto a saeculis et nune et_ sempe 
in omnia saecula saeculorum. Amen. > 

Non ci illudiamo di aver risposto a tutt 
difficoltà con questo metodo, che studia la 
stessa e non sì lascia abbagliare da contri 
altre liturgie. Ma ci sembra di aver 
cata la via da tenere per una:cono 
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— C) La M. romana nei secc. VI-VIIL Avve- 
‘a nuta ogmai la sistemazione interna della M. attra- 
N verso le riforme e i manipolamenti dei sec. IV-V, 
dai documenti liturgici, tranne qualche incertezza, 


° ‘conosciamo il quadro della M. anche nelle piccole 
1 minuzie, divenuto ormai completo, definitivo. 
Le informazioni relative al cerimoniale riguar— 
dano la M. del pontefice. Ienoriamo invece lo svol- 
È gimento della M. dei presbiteri nei titoli, che do- 
he veva certamente essere più semplice: in ogni caso 
Nr nel sec. VII-VIII non si può ancora parlare di 
M. privata. 
- Si raduna il popolo, i cantori prendono posto. 
ea Il pontefice, informatosi nel secreta» (sacristia) 
i del numero e della qualità dell’assemblea, dà or- 
‘a dine d’incominciare l’ANTIFONA (v ) ad introiti 
(v. InrRoITOo, Incressa), cui segue il salmo. Il 
le, corteo del pontefice si muove. All’ingresso del 
fio PrESBITERIO (v.) egli riverisce i sazeta (cioè la 
de Eucaristia conservata dalla liturgia precedente), sa- 
luta l’ALTARE (v.), dà Ia Pace (v.) e va al Trono 
:(v.), donde fa segno per il Gloria Patri ai can- 
tori. Ripetuta l’antifona, s’intona il KyRIE (v.), 
ripetuto «ad libitum » del pontefice, che lo fa ces- 
È sare quando vuole intonare il Gloria in esrcelsis 
= (v. DossoLogia). Segue la CoLLEcTA orazione (v.). 
Un suddiacono legge l’epistola (v. Lezione) Qdal- 
l’AMBONE (v). In seguito un cantore dall’ambone 
stesso o dai suoi gradini, canta il espornsum (v. 
GRADUALE) e l’ALLELUIA (v.) o il TRATTO (v.). 
‘Con solennità di Inmi e corteo, dopo la benedizione 
* del pontefice, un diacono sale l’ambone per leg- 
gervi il VANGELO (v.), che poi alla fine tutti ba- 
ciano, e viene rinchiuso nella sua custodia e sigil- 
lato. Il pontefice allora fa la sua Omizia (v.); cf. 
È «anche LerroRATO, DrAaconaTO. Chiusa questa parte 
veg manifestamente didattica, segue l’OrrERTORIO (V.), 
a ‘o rito di oblazione. Il pontefice e i ministri passano 
in giro al presbiterio per raccogliere egli il pane 
‘e l’ArcipIiacoNO (v.) il vino dai ministri e dal 
popolo. L’arcidiacono mette dell’acqua, versandola 
«a forma di croce, nel Carice (v.). Nel frattempo 
5 la «schola » canta, fino al segno del pontefice. Egli 
su. nel mezzo dell’altare, con i ministri superiori dietro 
» di lui e i suddiaconi di fronte a lui dall'altra parte 
dell’altare, canta il PREFAZIO (v.). Al canto del 
ò SAncTUS (v.), tutti s'inchinano (v. IncHIno), € 
‘così rimangono, mentre il pontefice, dritto e in 
silenzio, recita il canone, fino al Nobis quoque, 
che il pontefice dice alzando la voce per indicare 
‘che ìi fedeli possono raddrizzarsi. Dopo il PATER 
darà (v.), fatta la FracTIO (v.) della sua OBLATA (v.), 
Ma; di cui una particella lascia sull'altare (affinchè sia 




























mella PATENA (v.) comune, il pontefice torna al 
trono. Al suo segno i vescovi,. presbiteri e diaconi, 
fanno la frazione di tutte le oblate, mentre la 
a«schola» canta l’Agnus Dei. Il secondo diacono 
porta la patena al pontefice, che si comunica. 
Questi una parte dell’oblata, che nel comunicarsi 
| ha spezzato con i denti, pone nel calice, che gli 
| vien presentato, dicendo: Za: commiatio et con- 
‘secratio. v. ConeRAcTORIUM, CommisTIONE. Allora 
diacono gli ‘accosta il calice per la Comu- 
1 ). Segue la comunione dei ministri. TI 
2 ,municare il senatoriun (uomini 
diacono lo accompagna of 
teri comunicano il popolo, 
‘consacrato in un calice più 















da 


o 


. . . . f 
conservata per la prossima liturgia) e il resto pone. 


‘ H. FRANE, Beobachtungen zur Gesch. des Messha- 





grande; nel frattempo la « schola » canta l’antifona 
ad communionen, col salmo annesso fino a che, 
al cenno del pontefice, chiude col Gloria Patri. 
Il pontefice allora recita l’orazione, e un diacono, 
da lui scelto, annunzia: IrE Missa EST (v.). Sceso 
il pontefice dall'altare, i diversi ordini dì ministri 
gli chiedono la benedizione. Egli a tutti risponde: 
Benedicat vos Des. Quindi va in sacristia. La M, 
e finita. 
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Si credeva che la testimonianza’ più antica del 
canone romano fosse il De sacrasmzeatis (rivendi- 
cato giustamente a S. Ambrogio da O. FaLLERr in 
Zeitschw. f. hath. Theol. 1940, p. 1-14, 81-10], 
I&. H. CoxnoLuy, The « De sacr. », a work of St 
Ambroise, Downside 1942): catechesi sui misteri 
della iniziazione cristiana predicate da Ambrogio a 
Milano verso il 890, dove (1. IV) è citato il canone 
nella sua forma fissa. Questo, dapprima redatto in 
greco, rivestì la forina laiina lungo il sec. IV. Se- 
condo ‘l'. Micnets (The synodal letter of Rimini 
and ihe roman canon Aissae,in Traditio 2 [1944] 
46-91), la jettera sinodale del conc. semiariano di 
Rimini (5309; tradisce Viniluenza del canone romano 
(Michel: ia eran caso del vocabolo « rationabilem » 
del ovlationenti. Il redattore della lettera 
può ben essere Aussenzio (v.) vescovo di Milano.e 
metropolita della Licuria e dell'Emilia. Aussenzio 
portò a Milano e tradusse testi liturgici orientali 
(p. 4S8);. Forse, dunque, a lui si debbono alcuni 
tratti del canone adottato a Roma e in uso a Milano 
sulla fine del see. IV. B, CaprLLe (Le canon romain 
attesté dès 359?, in JItev. d’hist. ecel. Al [1946] 
417-21) mosira che « rationabilia, privo di senso e 
non corrispondente ad aleun termine del testo greco, 
non appartiene alla lettera sinodale: quel vocabolo 
è dovuto a un accidente della trasmissione » (p. 421). 
Peraliro anche Capelle riconosce l'interesse della 
sinodale di Rimini, la quale mostra che la nostra 
prez solenne deve molto allo stile delle suppliche i 
ufficiali rivolte agli imperatori. E accetta la conclu- i 
sione di Michels (p. 489): « Il canone romano non 
si presenta come la versione di una fonte greca od 
orieniale. In quale misura le sue preghiere dipen- 
dano, per traduzione o per influenza, da quelle fonti, 
non si può dire che in via di ipotesi. Se l’attuale 
canone romano rivela una fattura sì nettamente ro- 
mana, ciò si deve alla maestria di coloro che lo 
compilarono » (p. 421). — C. CaLLEWAERT, Histoire 
positive du canon romain. Une épiclése à Rome?, 
inisa n callerian ON 1049) ORI 10 o | 
vera epiclesi a Roma; i frammenti del canone ri- | 
portati in De sacram. rappresentano la recensione 
primitiva del canone redatta a Roma, che, prima ! 

î 
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del sec. VII, subì modifiche da parte di Leone M. e, 
specialmente sotto l’aspetto letterario, da parte di un 
autore del sec. Vo VI (forse papa Gelasio). — ID., 
La finale du canon de la M., in Rev. d’hist. ccclés. 
39 (1943) 5-21: la finale sarebbe: « Per quem haec Ca 
omnia...., per ipsum et cum ipso et in ipso est tibì cio 
Deo Patri omnip. in unitate Spiritus S., omnis honor 
et gloria, per omnia saecula saeculorum. Amen ». 
— M. DeL ALAMO, La conclusion actual del canon 
de la Misa, in Mîscell. lit. L. C. Mohlberg II (Roma 
1949) 107-183. — J. GAassnER, The canon of the Mass. 
Its history, theology and art, St. Louis 1949. — + 
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nors, in Archiv f. Liturgiewiss. 1 (1950) 107-19. 
— A. BAUMSTARK, Antik-roemischer Gebetstil'im\ — 
Messkhanon, in Miscell. lit. L. C. Mohlberg I (Roma 
1948) 301-31: il carattere romano dello stile. — C. 
MoHRMANN, Quelgues observations sur l’évolution 
stylistigue du canon de la Messe rom., in VWigi- 
Ziae christ. 4 (1950) 1-19. — B. CaperLE, Le pape 
Gélase et la M. romaine, in Rev. d’hist. ecel. 35 — 
(1939) 22-34: Gelasio, ispirandosi alla liturgia greca, 
spostò l’Oratzo deprecatoria dell’offertorio all’inizio. 
2 ;$ È ELZZA 
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4Jella M., rinnovandone la formola secondo i suoi 
modelli orientali. — Ip., « Le omnibus orthodozis 
atque apostolicae fidei cultoribus », in Miscell. 
hist. A. de Mever 1 (1946) 137-50. — Ip., Innocent 
Ietle canon de la Messe, in Rech. de théol. anc. 
et imédiev. 19 (1952) 5-16 (11 Ze igitur figurava nel 
canone romano prima del 416). — KE. GRIFFE, stesso 
titolo, in LBrl/et. de littér. ecelés. 53 (1552) 14-10. 
— C. CaLLewaERT, S. Léon, le « Communicantes » 
et le « Nubis quoque peccatoribus », in Sacris eru- 
diri 1 (1948) 123-62: le due preghiere, estranee al 
canone primitivo, furono composte e inserite nel 
canone da S. Leone M.; le liste dei santi subirono 
ulteriori modifiche. — P. BoreLcLa. S. Leone M.e 
il « Communicantes », in Ephem. liturg. 60 (1946) 
93-101. Il venerando testo esisteva già al V sec.; 
in seguito subì poche modifiche (a vantaggio dei 
santi locali). ]6 strano che vengono menzionati tutti 
gli Apostoli (che non avevano tutti un culio per- 
sonale a Roma) e in un ordine diverso da quello 
delle quattro liste lasciateci dal Nuovo Test. (è lo 
stesso ordine seguito dal Martirol. Geronimiano, che 
probabilmente dipende dal canone romano, del resto 
vicino all’ordine fornito da Matteo). Nella lista del 
Nobis quoque, « Felicitate, Perpetua » sono pro- 
babilimente le due martiri cartaginesi, ricordate in- 
sieme in un calendario romano del IV sec. Non si 
sa se Alessandro sia il papa o un martire (quello 
della via Salaria, molto venerato nel sec. VI quando 
il santo entrò nel canone ?). La disposizione dei 
santi rispetta un evidente piano numerico simbolico. 
— V.L Kenxepy, Z'he saints of the canon of the 
Mass, Città del Vatic. 1938, — B. Bortk, Problémes 
de l'anammnose, in Journal of eceles. hist. 5 (1954) 
16-24: il racconto dell'istituzione eucaristica e l’anam- 
nesi sono elementi comuni alle anafore, mentre l’e- 
piclesi consacratoria non è primitiva. — SJ. B. Reus, 
De natura ovationiscanonis « Quam oblationem », 
in Ephem. lit. 58 (1944) 23-41. — A. SAGE, St. 
Augustinetla prière du canon « Supplices te ro- 
gamus », in ev. des études bysant. 1} (1953) 
252-65 (la preghiera di santificazione delle oblate, 
della quale S. Agostino parla specialmente nella 
lettera 169, a Paolino). — v. altre note bibliogr. sotto 
i paragr. ZV e V. 


IV. I riti della M. si illustrano sotto le apposite 
voci, Qui a complemento basti una rapida analisi 
di alcuni gruppi di riti della M. romana. 

A) Canti antifonici (v. ANTIFONA), sono i canti 
alternati nei quali l'antifona è parte essenziale e 
serve a dare, oltre il motivo spirituale dominante, 
anche il tono nel quale i salmi devono essere can- 
tati (Amalario, De off. ecel. IV, 7, PL 105, 1180 B). 
Secondo GEVAERT (La mélopée antique, Gand 1895, 
p. S4), l’antifona tiene il posto della preintonazione 
strumentale, esclusa in modo assoluto dalla lit. 
antica. Nella M. sono antifonici l’Introito e il Com- 
munio.: 

a) L’InTROITO (v.), indicato con le sigle AN, A 
(== avtiphona), è così detto perchè accompagna 
l'ingresso (ir0r07tus) del pontefice alla M. Se ne 
canta tanto quanto è necessario allo svolgersi del- 
l’azione. Comprendeva: antifona, versetti del salmo 
intercalati dall’antifona, Gloria Patri, antifona. 
Con l’uso delle MM. private, il salmo intercalato s’è 
ridotto ad un versetto. L’I. è il canto che deve 
formare l’ambiente spirituale per l'imminente azione 
liturgica, indicando îil «tema » dell’azione stessa, 
« In forza di questo carattere fondamentale e spe- 
iflco, gli II., sorto il punto di vista musicale, sono 
molto interessanti: la melodia intimamente aderente 
al sacro testo è sempre fresca, geniale ed eminente- 
mente espressiva. Gli II. sono veri capolavori del- 
“arte musicale gregoriana » (P. FERRETTI, Estetica 



































































gregoriana, I, Roma 1934, p. 293). L'I. è quasi 
sempre preso dal salterio. Su 143 antifone d’I. oggi 
in uso, 102 sono dal salterio, le altre 41 dagli a!tri 
libri sacri. Quello per la M. della Madonna: Salre, 
sancta parens, è di Sedulio; il Requiem proviene 
da IV Esdra II 84-35, e VI del martedì di Pen- 
tecoste da IV Esdra II 36-37. 

5) Il Communio è il canto che accompagna la 
comunione: da ciò il suo nome (sigla €) e il suo 
carattere raccolto e mistico, In Quaresima il C. è 
sempre il versetto di un salmo, che cambia ogni 
giorno in ordine progressivo (dal mercole:li delle 
ceneri al sabato di Passione, salmi I-XXVI). Il 
salmo che in antico costituiva, con l’antifona, il C., 
è sparito del tutto. Il C. è uno dei canti più an- 


tichi della M. Fino dal sec. IV si cantava come C. Soa 
il salmo XXXIII (il versetto Gustate et videte 
quoniam svavis est Dominus: accedite ad eun et “È 


illuminasmini, si accordava bene col momento della. 
M.), come è dimostrato per l'Oriente dalle Conscie. 
Apost. (VIII, 18), per la liturgia romana da S. 
Girolamo (In Isai. II, 5, 20, PL 26, SU) e Cassio- 
doro (/n Ps. XXXIII, 5, PL 70, 234); per la lit. 
mozarabica, celtica, ecc. cf. P. Cacin, L'anti- 
phonaire ambros., in Paléographie musicale, V 
(Solesmes 1296) 22-25 n. 4. 

B) Canti responsoriali sono canti eseguiti da 


un solista, intercalati dalla « schola » che riprendeva 7 iù 
una parte del primo verso. Tali sono nella M. il 
Gradunule, VAlleluia e l'Offertorio. è Al 
a) Il GRADUALE (v.), così detto perchè il solista 5 
lo cantava dai gradini dell’AmBonE (v.), al prin- i audi 


cipio si diceva semplicemente Responsorium o Re- 
sponsum, poi Responsorium graduale. Oggi di due 
soli versetti (per la schola e per il coro), antica- 
mente ne conteneva di più. Praticamente il G. mo- 
derno non è più canto responsoriale, perchè il 
verso non viene ripetuto; ciò si deve sia all’am- t 
piezza delle sue melodie, che lo rendeva accessibile 
solo a pochi, sia all’introduzione dei (ropi è SE- 
QUENZE (v.), che rispondevano di più all’indole e È 
alla devozione del popolo, specialmente in Francia pes 
e in Germania (cf. FERRETTI, 0. c., 170 s). ; 
b) L’ALLELUIA (v.) è voce ebraica rimasta nella de 
lingua liturgica cristiana, la più famosa dopo L’AMEN , 
(v.). Usato prima come ACCLAMAZIONE (v.), ha sempre 
ritenuto un senso di gioia e di festiva solennità. 
Come acclamazione, è usatissimo nella liturgia, spe- 
cialmente nel tempo pasquale, per chiudere o in- 
termezzare i canti. Adibito come acclamazione dopo 
le letture nella M., ebbe fin da tempi antichissimi | 
annesso uno o più versetti (cf. Tomasi-VEzzosI, 
Opera omnia, V, Roma 1750, p. 120, 121...). 
Sembra che l’uso di tali versi alleluiatici non fosse 
fisso a determinate feste, ma, relegati alla fine det — 
messali, erano scelti ad libitum: dal cantore (Al era 
leluia quale volueris; cf. Tomasi-VEzzosi, l. c., FA 
176). Musicalmente erano molto melismatici (me- Ì 
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Da 


(cf. In Ps. CIV, PL 70, 742: tamguam insatiab 
bonum tropis semper vartantibus ‘innovantur 
melismi alleluiatici sì chiamavano anche JuBILUS (v. 
o seguentia (cî. Amalario, De ecel. off. INI, 16, 
105, 1123: haec judilatio quam cantores « 
vocant). Sul loro senso molto ha detto spé 
S. Agostino (luoghi citati sotto Jui 
camente l'A. fu usato, come : 
lit. greca, anche neì funerali 
- Side 
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rolamo, Epist. 77, PL 22, 697; nei funerali di 
Fabiola sonabant psalmi et avrata templorum 
tecta reboans in sublime quatiebat alleluia). v. 
FERRETTI, o. c., 1S9 s. © 
C) Canti salmodici. Questa forma di canto, 
detta diretta (directanea) perchè non intercalata, 
è più comune nell’Urricro div. (v.) che nella M. 
Nella M. si riscontra nel cosiddetto TracTUS. Ama- 
lagtoN(@WDegeccl=0,7: IU, 02, PIL 105) 1121) nota: 
Hoc differt inter responsorivum, cuiTchorus re- 
spondet, et Tractus, cui nemo, quod est, ecc. Ve- 
niva cantato dall’ambone, da un solista diverso da 
quello che aveva cantato il graduale (Ordo Ron. 
III, 9, PL 78, 979). Il T., fin da tempi antichi 
(sec. VII, Ordo Row. I, 10, PL 78, 942) si can- 
tava al posto dell’Alleluia, non perchè fosse un 
canto di tristezza, ma soltanto perchè doveva sosti- 
tuire un canto troppo evidentemente gioioso. ‘lutti 
i T. si riducono musicalmente a due soli tipi. Il 
criterio di scelta dell'una o dell’alira tonalità sembra 
fosse solo la lunghezza del’ salmo, perchè il tipo 
in re ha molte possibilità di variazioni melodiche 
nel corso dello stesso salmo (cf. FERRETTI, o. c., 
142 s, 157 s). 
D) Altri canti della M. sono i seguenti. 
a) KyRIE (v.). ; 
b) GLORIA IN EXxCELSIS (v. DossoLoGIa). — 
P. Gutierrez, Ll himno « Gloria in ewe. Deo», in 
Rev. liturg. argentina 10 {1945) 34-38: storia e 
commento. — W. STAPELMANN, Der «Hymnus an- 
gelicus ». Gesch. vu. Erklirung des « Gloria », 
Heidelberg 1948. 
c) Crepo. Il C. della M. si dice comunemente 
simbolo niceno-costantinopolitano; in realtà è la 
formula usata da PaAoLINno di Aquileia (v.) nella 
lotta antiadozianista del sec. VIIl, e si potrebbe dire 
carolingica (B. CapELLE, in Recherches de théol. 
‘ancienne et mediévale ) [1929] 13). Alcuno (Lr- 
cLERCQ, Messe, in Dict. d’Arch. chrét., XI-1, 
col. 624) pensa che la formuia di fede battesimale 
del papiro di Dér-Balyzeh (Quasten, Monumenta, 
Z. c., 42-43) sia il primo esempio dell’uso del C. 
nella M. Ma l’ipotesi non sembra fondata. È} certo 
che il simbolo costantinopolitano fu introdotto nella 
liturgia greca dal patriarca Timoteo di Costanti— 
nopoli (c. 515) e fu reso obbligatorio da Giu— 
stino II (568). Sull'esempio dell’Oriente, fu intro- 
dotto nella lit. mozarabica dal III conc. di Toledo 
in Spagna (589). Dalla Spagna passò in Irlanda 
(B. CapELLE, Alcuin et le symbole de la M., 
riv. cit., 6 [1934] 258), dove però si cantava non 
già dopo il Pater, come in Spagna, bensì dopo il 
Vangelo e secondo una recensione diversa dalla 
spagnuola (WarnER, The Stowe Missal, in «H. 
Bradshaw Soc. », 32, p. 8). Dall’Irlanda e dall’In- 
ghilterra, nella lotta contro l’eresia adozianista, 
che Alcuino allora combatteva, s’introdusse o si 
estese sul continente, e prima a Aix-]la-Chapelle 
(Walafrido Strabone, De rebus eccl. 22, PL 114, 
47). Il testo fu quello che il cit. Paolino pre- 
sentò al conc. del Friuli del 796 e & quello di 
Aix-la-Chapelle del 798, perché fosse imposto a 
tutti i preti di impararlo a memoria (B. CAPELLE, 
L'origine antiadoptianiste . . . du symbole de la 
[1929] 18). A. questo momento fu 
ve (v.) nel C. Da LEONE III (v.) 
o ad Aix (WERMINGHOFF, Con- 
I, in Monum. Germ. Hist., 
lotto a Roma. Quivi 


introdotto il FiL1oQ 
©. fu così permess 
ia aevi carolini, I, an 
8), ma non era stato intro‘ 
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divenne ufficiale solo nel 1104, sotto Benedetto VIII, 
che cedette al desiderio dell’imper. Enrico II che 
nella M. dell’incoronazione chiese sì cantasse il C. 
(Bernone di Reichenau, De guibusdam rebus ad DMis- 
sac officium, 2, PL 142, 1060 D). Tuttavia nella li- 
turgia romana non entrò quale preservativo della 
fede, come fu a Aix, ma con un senso festivo, che 
gli è rimasto fino ad oggi, dicendosi solo nei giorni 
festivi (non in tutti). Cf. B. CapELLE, L’iatro- 
duetion du syinbole à la Messe, in Mélanges ve 
de Ghellinch Il (Gembloux 1951) 1003-27. 

d) Il Sanctus fa parte del Pnrerazio (v.) e 
perciò del canone. È sempre preceduto dalla men- 
zione degli Angeli e der Serafini, che lo cantano 
« ininterrottamente », svelandoci così l’origine del 
canto stesso (cf. Is VI 1). Si chiama l7y72nus se- 


\ raphicus. o h. angelicus, 0 h. gloriae (pretazio 


romano), faivizioc, vivos, deo).oyia, dyuonòs, 
TOLOÙ7L0V ... (cf. S. Mansizi, Oeo}0yia, in Ri- 
vista liturgica 22 [1935] 2783 ss}: nomi che ne in- 
dicano il contenuto. 


Manca nella 7raditio apost. di Ippolito e nelle 


liturgie che ne dipendono (Testamenturzi D.N.I.C, 
Statuta apost. actriopica). Si ritrova nelle Const. 
apost. VIII, 12, 27 (ed. Quasten, £. c., IV;220)2 
nella lit. serosolimitana, atiestata dalle Catech. 217y- 
stagog. 5, 6 (QuASTEN, Z. e., II, 101), e in tutte 
le altre lit. orientali e occidentali. Alcuni lo rin- 
tracciano, come reminiscenza litmigica, anche in 


I Clem. ad Cor. XXXIV, 6 (ed. VIZZINI, Bibl. 


sanet. Patrumi, serie I-1, p. 164 s), in Tertulliano: 


(De oratione, 3, PL 1, 1156), in Passto S. <Rer 
petuac et Lelicitatis 1% (Ruinart, Acta martyrun, 
Ratisbona 1859, p. 142), Poichè il S. (Qeduscha) 
era usato nella preghiera ebraica detta Yoser e 
nella Schemonah Esr@ (preghiera delle 18 benedi- 
zioni) che dovevasi recitare tre volte al giorno, 


. alcuni (A. BAUMSTARK, Irisagion vu. Qeduscha, 


in Jahrbuch f. Liturgiervissenschaft 3 [1923] 20 
e ss; H. LIETZMANN, Messe u. Hervenmahl, Bonn 
1926, p. 124 ss) pensano a una provenienza giu- 


daica del nostra S., insinuata specialmente dallo 


stretto parallelismo tra Const. apost. VIII, 33-35 
con la formula ebraica Yoser. 

Nella forma romana, parallela alla forma greca 
delle lit. di S. Giacomo e bizantina, e nelle altre 
lit. latine il S. è composto, oltre che dal Trisagzo 
di Isaia, anche dal Benedictus e Osanna evange- 
lico (Mt XXI 9). 

La notizia del Liber» Pontif. (ed. DucHnESsNE, I, 
128) che attribuisce a Sisto I(f 127) l’introduzione 
del S. nella lit. romana, sembra destituita di fon- 
damento storico ed è contraddetta dalla Traditio 
apost. di Ippolito che ignora il S.: forse la notizia 
mira a giustificare con l’antichità la introduzione 
posteriore, avvenuta forse nel sec. IV-V, quando 
il canto del S. acquistava valore di professione 
della fede trinitaria. Cf. Teodoro di Mopsuestia, in 
A. RùcKEr, Ritus Bapt. el Missae, in Opuscula 
et textus, series liturgica, II, p. 28: Anonimo del 
sec. IV (spagnuolo?), De Trinitate ct Sp. S., 
falsamente attribuito a S. Atanasio (PG 26) e a Vi- 


gilio di Tapso in Africa (PL 62, 8324 B); Vittore 


di Vita, Mist. persec. afric. provinciae III, 23, 
PI, 58, 234. A questo proposito è da notare che 
S. Ambrogio (De Sp. S. III, 16,110, PL 16, 803), 


di tradizione, come gli autori sopra citati, benchè ne 


avesse l'occasione (1. c., 112); tal reticenza forse è 


contro gli eretici, non lo presenta quale argomento: 
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dovuta al fatto che il S. non era ancora nell'uso 
liturgico occidentale. 

Amplificandosi le melodie del S. e introdottosi, 
d’altra parte, l’uso di dire in segreto il canone, fin 
dal sec. VIII fu ordinato che il sacerdote stesso 
cantasse il S. cun sanctis angelis et populo Dei 
comimuni voce (Capitul. di Carlo M., 69, PL 97, 
175), ordine rinnovato dal conc. di Tours dell'858, 
can. 16 (Harpouin, Concilza, V, 451). Il conc. di 
Vaison (520), can. 3, che richicde il S. é2 07272/0vs 
Missis, secondo alcuni sì riferisce nell'Azus galli 
cano (J. BrinkTRINE, Die Al. Messe, Paderborn. 
1934 pini Nel medioevo sì ebbero molti 
S. con i tropi (el. Bona, Iterum liturg. 11, 10, 4, 
Anversa 1723, p. 342). — C[. E. PETERSON, no liore 
des Anges, vers. frane., Paris 1954: teologi a biblica 
e liturgica del Sarzetus e del valore escatologico 
del culto cristiano. — A. H. CounratIn, The 
« Sanctus »and the pattern of the early anaphora. 
A note on the roman a Sanctus », in Journal of 
cceles. history 2 (1951) 10-22. 

e) L’AGnus Der era il canto che doveva accom- 
pagnare la frazione dell'ostia (v. ConFRACTORIUM). 
Cf. Ordo Lon. I, 19, PL 78, bo. Oggi, semplifi- 
catasi quella cerimonia, prima molto lunga (v. Coxm- 
MISTIONE; RoBERTI, Le commistioni cucar. nella 
M. romana, in Rivista liturgica 26 [1939] 128, 
163, 177), si canta dopo di essa. A tale scopo tu 
introdotto, secondo il Liber Pontif. (ed. DucHESNE, 
I, 376) da papa Sergio I (6387-01); la qual notizia 
e attendibile, perché il Gelasiano Ltegin. 316 (ed. 
Wicrson) e il Gregoriano di Padova D. 7 (ed. 
MonLpere, Die dlteste erreichbare Gestalt des 
Liber sacramentorum ..., Minster 1927), che è 
il tipo più vicino a S. Gregorio (j 604), non lo co- 
noscono ancora, e nella M. del sabato santo, che 
ha conservato la sua arcaicità, è assente. Può essere 
di origine orientale, come lo stesso papa Sergio I. 
Dalla citata notizia del Liber Pontif. si può 
arguire che esso si cantava solo due volte (a 
elero et a populo). Nell'Ordo di S. Amando (ed. 
DucnEsnEe, (Vrigines, Parigi 19081, p. 407) lo canta 
la a schola » elo ripetono una volta gli accoliti. Al 
sec. XI si canta tre volte (Giovanni d’Avranches, 
Liber de off. ecel. 48, PL 147, 37; Beleth [sec. XI], 
ltation. divin. off. 18, PL 202, 55). Innocenzo IIl 
(De s. altaris mysterio VI, 4, PL 217, 908) ci fa 
sapere che, per l’imperversare delle guerre e delle 
persecuzioni, s'è introdotta, dopo la .terza invoca- 
zione, la preghiera dona nobis pacem (al Laterano 
però sì conserva l’uso antico). Anche lA. D. è stato 
farcito con tropi (cf. Bona, o. c., 359). L'uso di 
modificarlo nella M. da morto con dona eis requiem 
era noto almeno già al sec. XII (Beleth, 1. c.). 

f) Per le SEQUENZE, v. questa voce. 

E) Le letture della M. Nell'attuale M. ro- 
mana le letture sono ordinariamente due, l'Epistola 
e il Vangelo. 

a) L'EpistoLA (v. LEZIONE), così detta perchè di 
solito vien presa dalle epistole di S. Paolo, perla 
stessa ragione sì chiamava arche Apostolus. Pe 
raltro dalla lettura dell’E. non erano esclusi gli 
altri scritti neotestamentari: Atti degli Apostoli, 
lettere degli altri Apostoli, Apocalisse; oggi può 
essere tratta anche dal Vecchio Test. Al principio 
era letta dal LeTTORE (v.), poi tal lettura divenne 
privilezio del suddiacono, come già si vede in 
Ordo Rom. I, 10 (8. c., 942); perciò Durando (La- 
tionale IV, 15 ,5) vede raffigurato nel suddiacono 


E. E. — VI. 


lesse dal Genesi il racconto della cre: 
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S. Giovanni Batt. che annuncia il Cristo (Van- 
gelo). La lettura si faceva dall’ambone, in faccia 
al popolo. 

Quante lezioni, oltre al vangelo, vi erano nella 
M.? Mentre le altre liturgie in genere ne hanno 
due (una del Vecchio e una del Nuovo Test.), 
Roma dal see. VII ne ammette solo una, tranne 
poche eccezioni nell’anno. Ma queste eccezioni, 
oltrechè l'analogia con gli altri riti, fan sospet— 
tare che anticamente anche Roma possedesse più 


. di una lezione prima del vangelo. In mancanza 


di documenti diretti, due elementi importanti so- 
stengono questa supposizione: — 1) la M. ro- 
mana possiede due canti, ambedue responsoriali, 
il Graduale e l’Alleluia (v. sopra), che sup— 
pongono due lezioni, poichè il canto serviva ap- 
punto a intermezzare le letture, come ancora si 
può osservare nell'ufficio, dove ogni lettura é se- 
guita dal suo responsorio, e come ancora si può 
vedere nelle MM. delle 4 tempora; — 2) l’orazione 
(v. sotto) era sempre premessa alla lettura, Il primo 
documento romano che conosce una sola colletta 
è il sacr. Gregoriano. Nel Gelasiano Regin. 316 
(ed. Wirson) su 16 MM. domenicali (terza parte), 
una sola possiede un'unica orazione: le 6 MM. « co- 
tidianae» ne hanno più di una; delle 60 votive solo 
hanno unica orazione; al contrario, nei formu- 
lari dei santi (seconda parte) le MM. in maggio 
ranza portano una sola orazione; la prima parte 
(de tempore) è quasi sempre con due orazioni, Ciò 
vale anehe per il Leoniano; nel mese di aprile 
(PL 55,23 ss) su 25 formulari per santi, 21 hanno 
unica orazione, mentre, al contrario, nel mese di 
luglio (PL 55,63 ss) su 41 formulari completi di 
Orationes et preces diurnae, ben 30 hanno due 
orazioni e solo lì unica orazione. Cf. V.L. Kex- 
NEDY, The tico collects of the Gelasian, in N05 
scell. lit. L. C. Mohlberg I (Roma 1948) 183= 
per spiegare la presenza di due collette nelle MAL 
feriali dei sacramentari Leoniano e Gelasiano (le 
MM. festive ne banno una sola) risale alle innova- 
zioni liturgiche di papa Simmaco (che introdusse 
il « Gloria » nelle MM. festive). — Questo può far 
pensare che come nelle feste dei santi predomina 
una sola orazione (quando ne compaiono 2, 3, 4, 
forse si tratta di orazioni sostituibili), così v'era 
fin dal principio una sola lettura caratteristica della 
festa, mentre nelle liturgie domenicali o di digiuno 
o quotidiane, come v’erano dueorazioni, così v’erano 
due letture. 

Circa la scelta dei brani da leggere, è ovvio 
che le grandi feste dei misteri di Cristo ricbia— 
massero la lettura di quei brani neotestamentari 
che li illustravano, o veterotestamentari che li pre- 
figuravano. Questo criterio dovette valere anche 
per le feste di alcuni santi. Nelle riunioni ordinarie 
è da ritenere che vigesse il principio della lectio 
continua; anche questa soggiaceva ad una scelta, 
a determinati tempi liturgici assegnandosi determi- 
nati libri; per es., & Milano, durante una Quare- — 


sima, si leggono Giobbe e poi Giona (S. Ambrogio, — 


Epist. 20, ad Marcellin. 14-15, PL 16, 1040, 1044) 
in un ’altra. Quaresima si leggono gesta patriar- 


brogio; De mystertis I, }, PL 16, 389); ‘ne di 
timi giorni (settimana santa) di una Quare 


S. Sa commentò Gere 
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scatur qui ortus est in. lectione; el. ivi IVAGIAE 


PL 14, 187); in Africa da Pasqua a Pentecoste si 
leggono gli Atti d. Apostoli (S. Agostino, In Joan. 
VI, 18, PL 35, 1433, Serm. 217, 215, 1, PL 88, 
1100, 1426). Un indizio di lectio continua a Roma 
sì può trovare nell’ordine con cui vengono lette 
le lettere di S. Paolo dalla domenica VI alla XXIV 
dopo Pentecoste. 

Col fissarsi delle formole liturgiche (sec. IV-V), 
anche le letture furono stabilite, sottraendosi la 
loro scelta all’arbitrio del celebrante (S. Agostino, 
Sermo 362, PL 38, 1611). A metà del sec. V si 
ha notizia dei primi LezionaRI (v.). Cf. A. Grua- 
VaASSE, Les plus anciens types du lectionnaive ct 
de l’antiphonaire romains de la M., in Rev. bé- 
néd. 62 (1952) 3-94. Cf. anche L. Brou, Ztude 
historique sur les oraisons des dimanches apres la 
Pentecote dans la tradition romaine, in Sacris 
erudiri 2 (1949) 123-224. 

b) Il VancELO, ultima e più solenne lettura della 
M. Il brano evangelico, riservato al diacono (prima, 
al lettore), sì legge dall'ambone, mentre tutti l'a- 
scoltano in piedi (Ordo di S. Amando, ed. Du- 
CHESNE, 0. c., 464). A Roma la cerimonia del V. 
al sec. VII-VIII era circondata dal più grande 
onore. Il diacono chiede la benedizione al pontefice, 
bacia il libro del vangelo, lo prende con ambo le 
mani, va verso l’ambone preceduto dai candelieri 
e dall’incenso, che è l’onore stesso concesso al pon- 
tefice al suo ingresso per la M. Dopo la lettura un 
suddiacono lo porge a baciare a tutti e lo ripone 
nella cassa o scrigno, nel quale, per la sua prezio- 
sità, è sempre conservato (Ordo Rom. I, 3, PL 78, 
939). Il Gloria tibi, Domine, in risposta all’an- 
nuncio del V., sembra d'origine gallicana (Ordo 
tom. I, 271, PL 78,950, fa rispondere così al Passio; 
cf. Ewpositio Missae gallicanae, ed. Quasten, in 
Opuse. et textus, series liturg. III, p. 15; Du- 
CHESNE, o. c., 200). .Il Laus tibi, Christe, alla 
fine del V., è più recente, perchè nessun liturgista 
medievale lo conosce (ef. De STEFANI, La S. Messa, 
p. 497 ss). 

Per l’ordine delle letture evangeliche vale quel 
che s'è detto per l’epistola. In alcuni giorni erano 
fissate dalla consuetudine (S. Agostino, In epist. 
Joa. prol., PL 35, 1977: quae ita sunt annuae 
ut uliae esse non possint), mentre in altri giorni 
la scelta dipendeva, ancora al tempo di S. Agostino, 
dall’arbitrio del vescovo (ivi: 0rdo ille quem susce- 
peramus). Cf. RAaNKE, Das Rirchl, Pericopensy- 
stem, Berlin 1847; Gopu, Evangiles, in Dict. 
d’Arch. chrét., V--I, col. 850 ss. l 

c) Alla fine della M. nel rito romano si legge 
ancora Giov I 1-14, che si dice comunemente 
ULtIMo V. (Qualche volta, se, per un incontro di 
feste, il V. domenicale è stato sostituito dal V. del 
giorno festivo, quello si legge in fine al posto del 
V. di S. Giovanni}. E obbligatorio solo dopo l'’ed. 


——del Messale di Pio V (1570). Si trova fissato, a 
a ‘questo punto della M., la prima volta, al sec. XIV 
—  (Durando, Rationale IV, 24, 5) e diventò univer- 


le al sec. XV, come ringraziamento della M., da 
citarsi mentre il celebrante ritorna in sacristla. 


tare, ma mentre si reca dall’al- 
depone i paramenti. Il Messale 
che fosse recitato all'altare, 


ds ds 





el rito pontificale il vescovo lo re-. 


‘canto si prolungava secondo le esigenze di tempo. A 


compone la M. sono di varia indole e di varia an- 
tichità. Anticamente le azioni liturgiche stavano per 
sè, come le letture e le orazioni. Nel medioevo si 
cominciò, per devozione privata, ad accompagnarle 
con preghiere, che poi col tempo entrarono nell'uso 
comune e nel Messale. 

a) Le preghiere ai piedi dell’altare, dapprima 
dette per divozione privata, furono incluse nel 
Messale solo con Pio V (1570) come obbligatorie. 
Comprendono il salmo XLII (scelto per il versetto: 
Introibo ad altare Dei), il Confiteor (v. Conri- 
TEOR, APOLOGIA), l’orazione Aufer e nobis (molto 
antica, è una secreta nel Leoniano, PL 55, 119, 
mentre è orazione di Quinquagesima nel Gelasiano 
Regin. 316 [ed. Wrison, 15]. La «spiegazione 
che ne danno BaumstaRK, Vor geschichitl. Werden 
der Liturgie, Ecclesia orans » 10, Freiburg 1923, 
p. 122 s, e BrinkrrINE, Die Al. Messe, Paderborn 
1934*, p. 59 »s, sente di un inutile preziosismo li- 
turgico), © l’orazione Oramus te, Domine (lata 
dal sec, XI; il sno originario caratiere privato è 
rivelato anche dalla forma singolare: omnia pec- 
cata imned). v. INTROITO, Ah. 

b} Per la Colletta, v. questa voce. 

GC) Mende eor memi, preghiera recitata prima 
del vaugelo, è tardiva, apparendo al sec. XI. 

d) Dominus sit, giù presente nell’Ordo Ron. I, 11 
(PL 78 942), era preghiera augurale, che primitiva- 
mente sembra si chiudesse con le parole: in labiis 
tuiîs, Indivizzate dai pontefice al diacono lettore 
del vangelo. Il resto, compresa la benedizione, pare 
di origine posteriore. Non fu detta mai per sè dal 
celebrante, se non con l’introdursi della M. pri- 
vata. ; 

e) Lreghiere uffertoriali. v. OFFERTORIO. 

f) Per le altre formule cucologiche: commenda- 
torie, precatorie, litaniche, ireniche, dimissorie, di 
saluto, ecc., difficilmente classificabili, v. sopra, Z77 
e qui appresso, W. 

V. Utilizzando e completando Je notizie sparse nei 
paragrafi precedenti e sotto Ie voci speciali, si può 
ricostruire il seguente quadro della M. romana. 

A) Venuta alla chiesa. Prendendo a traccia la 
M. pontificale moderna di rito romano, a tre tipi 
si possono vidurrele FESTE (v. anche Anvo liturg.): 
quelle celebrate ugualmente in tutte le chiese, come 
le domeniche: quelle celebrate solo nell’una o l’al- 
tra chiesa, cioè le feste dei santi locali; quelle ce- 
lebrate in una sola chiesa, ma con l'intervento, al- 
meno virtuale, di twita la comunità, quali sono le 
rogazioni. Classificazione oggi più didattica che li- 
turgica, ma che corrisponde ad una divisione an- 
tichissima: liturgia domenicale, liturgia memoriale, 
liturgia stazzonale. L’uno o l’altro tipo ebbe varie 
vicende e diverse fortune secondo le circostanze: 
molti essendo i punti di reciproco contatto, fini 
rono anche in parte a confondersi. 

Il tipo stazionale (v. STAZIONI) è sempre il fon- 
damentale, e insieme il più solenne. Cominciava con 
una ProcEssIoNE (v.) che, dalla chiesa od oratorio 


del convegno preparatorio (collecta), moveva alla 


chiesta stazionale. Nella CoLLETTA (v.), mentre i 


fedeli si riunivano, si cantava un salmo alternato 
conunaantifona (si ricordi Loaudi nos, Domine,del 


mercoledì delle Ceneri): era l’introîtus collect. 


partenza si cantava, come tuttora nelle RoGAZIONI ( 


l’antifona Easurge Domine. Per la strada, secondo, | 
le ricorrenze, si cantavano salmi o antifone o li 
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LITANIE (v.). Di queste, ciascuna invocazione si ri- 
peteva altrettante volte quanti erano gli ordini 
di persone in cui era segmentata la processione. 
All'ingresso della chiesa stazionale la processione 
era accolta dal clero locale. Poi al vescovo, o al 
papa, veniva presentata un’arca in forina di torri- 
cella, contenente una porzione delle sacre specie del 
pane consacrato in una M, antecedente (Sancta); 
la torricella veniva schiusa, il Sacramento era mo- 
strato al pontefice; richiusa, veniva portata poi nella 
processione, fino all’altare della M., e su questo era 
deposta: rito che voleva significare la conunuità del 
sacrificio eucaristico nella Chiesa, ed aveva il suo 
compimento al punto della FractIO (v.) delle sacre 
specie. La processione si portava nel secretarium 
(una cappella piuttosto remota), dove, mentre pro- 
seguivano i canti del popolo, celebrante e ministri 
assumevano i sacri paramenti. Finalmente, dopo 
qualche altra cerimonia accessoria, la processione 
recavasi all'altare della M. 

Nella liturgia memoriale (v. MEMORIA) la pro- 
cessione per lo più limitavasi all’interno del tempio. 

In quella domenicale (v. DoMmENICA) non v'era 
processione; ma mentre il popolo prendeva posto 
in chiesa, cantavasi un salmo alternato da un’an- 
tifona. 

È facile il riscontro con alcuni riti che tuttora si 
conservano nelle MM. pontificali. Del convegno nella 
collecta ci rimane traccia nelle benedizioni delle 
candele il 2 febbraio, delle ceneri, delle palme, e 
nelle rogazioni. L’ostensione del Sacramento è ora 
sostituita dalla visita all'altare del Sacramento. L'in- 
trotto odierno ci vien dalla liturgia domenicale; 
i nove /Cyrie sono un avanzo delle litanie sta- 
zionali. 

B) M. didattica o dei catecumeni. — a) Ixn- 
TROITO (v.). Giunto ai piedi dell’altare, il celebrante 
anticamente ne saliva tosto i gradini, e baciava la 
mensa e con questo bacio cominciava propriamente 
la M. (come ancor oggi al venerdì e al sabato santo). 

ì) Di fatto oggi la M, comincia ai piedi dell’altare 
con la confessione (v. CoxFITEOR, APOLOGIE; qui, 
IV Fa), di cui v'è giù traccia ai tempi di S. Ago- 
stino. Ancora nel secolo XIV non aveva formule 
fisse. Doveite dapprima consistere in un raccogli— 
mento individuale, quale tuttora si premette alla M. 
del venerdì santo; poi prese dalla disciplina peni— 
tenziale le formole della ezomologesis (o confessione 
pubblica), quali recitavansi al termine della M. dei 
catecumeni e alla comunione, cioè Confiteor, ILi- 
sereatur, Indulgentian. Delle altre preghiere che 
si dicono a questo punto della M., sì avverta la scelta 
felice del salmo 42, che prelude all'entrata all'altare 
(« Tatroibo ») e alla confessione (« Confitedor... »); 
Esso si omette la domenica di Passione, perchè 
già sì canta nell’introito; nel tempo di Passione, 
perchè la domenica in capite fornì il tipo d’uffi— 
ciatura a tutto il ciclo di giorni che da essa di 
pende; nella M. da morto, perchè la liturgia fu- 
nebre s'è ispirata all’ufficiatura della Passione. Le 
preghiere che seguono all’Indulgentiam preparano 
prossimamente l’accesso all’altare. 

2) L’Oramuste, Domine si riferisce alle reliquie 
rinchiuse nell’ altare; ma il bacio si riferisce diret- 


tamente all’Arrare (v.), figura di Cristo. Baciato . 


l’altare, il vescovo bacia anche il libro dei van- 
celi. Lia cerimonia di questi baci è molto antica 


{forse del sec. V); oggi è assai semplice, e spetta 


x 


al solo celebrante (il quale, anzi, se non Sa vescovo, 1 




















































pontificante, bacia solo l’altare), ma in antico era 
complessa, e vi partecipavano anche’i ministri. Al 
bacio tien dietro l’IncENsAZIONE dell'altare (v.). 

8) Seguivano : il canto antifonico dell’INTROITO 
(v.), che oggi il celebrante legge privatamente, dac- 
chè è invalso l’uso, divenuto obbligo, che il cele— 
brante nella M. legga i testi spettanti un giorno ai 
ministri od al coro; il Kyrie (v.); il Gloria in 
excelsis Deo (v. DossoLocia), parte integrante 
della M., caratteristica di festività, tratto DE se dal 
rito della notte di Pasqua (appena scorgevansi i 
primi albori, il celebrante, troncateo finite le litanie, 
saliva all’altare, e, intonando il Gloric, annunziava 
la Risurrezione; si compiva l’inno, poi si ripren— 
deva l’ordine consueto della M.). 

4) Indi il celebrante col Pax. voBIs (v.)o il Do- = 
MINUS vVOBISCUM (v.) saluta il popolo, avvertenilolo 
insieme che l’azione incomincia. Il saluto liturgico 
ebbe varie forme nei varii riti e in uno stesso rito. 

Delle due forme accennate (l'una e Valtra con una 
medesima risposta: Et cum spiritu tuo), la prima 
è restata propria del vescovo, usata una sola volta 
nella M., prima della colletta quando si è detto il 
Gloria. Il saluto annuncia la lezione, con la quale . 
comincia propriamente la M. (come avviene ancor "a 
oggi al venerdì e sabato santo). Si 

5) In origine le orazioni avevano posto dopo l’o- 
melia (erano le îrenzehe). Ma giù molto presto tro- 
viamo l’orazione prima della lezione, essendo qui È 
trasportata, almeno qualche volta, l’orazione della i 
colleeta stazionale; allo stesso punto poi furono an- “= 
ticipate anche le ireniche, fissate che furon qui le Si 
litanie stazionali. Peraltro la tendenza ad inserir 
orazioni nella M. dei catec. è anche più antica; ma» 
si inserivano dopo la lezione, c da essa sovente i 
prendevano il motivo (si veda la liturgia del ve— 
nerdì e sabato santo, della vigilia di Pentecoste, dei 
sabati delle tempora). v . COLLETTA. 

b) Le LEzioNnI (v.) costituiscono la parte essenziale 
della M. dei catec., come erano l’obbietto precipuo 
del convegno sinagogale ebraico, 1) Le lezioni pare- 
netiche (omelie, sermoni) erano lezioni in senso im- 
proprio, non avendo un testo giù predeterminato. 
2) L'OmELTIA (v.) si teneva dopo il vangelo, il quale 
di solito forniva il tema o almeno l’occasione del 
discorso: usanza che il Cerem. episcop. (1. 1, c. 
22, S 2) vorrebbe conservata. Altre prediche sem- 
bra si tenessero nella M.; forse trovavan luogo dopo 
le lezioni scritturali delle sinassi salmodiche o di- 
dattiche, a cui non seguìsse la sinassi eucaristica. 

Nel legger le lezioni, si procede de minori ad 
majus, in fatto-di dignità: le prime spettano ailettori, 
la penultima (apostolica) al sudiliacono (v. TP B), 
l’ultima (il vangelo), spettante al iliacono, sì svolge 
con apparato,solenne: preghiera preparatoria, ‘bene- | 
dizione, lumi, incenso, processione (se si va sul- — 
l’ambone). La maggior parte della liturgia didattica 
della M. è (con ‘quella salmodica) passata. all'Us- 
rIcIo divino (v.). a 
















TRATTO (v. ) CL TV BC. z 
4) Delle SEQUENZE (v.) e dei 

posito articolo, i 
5) Di mai (v. InxoLogia) e da 

il Gloria în egcelsis n: ‘è 


ANGRI Sì 


‘nua o 





autunno, d'inverno. Il vangelo non fu seguito mai 
da canti nella M. romana; gli ambrosiani hanno 
l’antiphona ‘post evangeliumn. 

6) Circa il Credo, v. IV Dec. 

7) A. questo punto la liturgia didattica era com- 
i piuta: gli infedelie i catecumeni venivano licenziati 
Mi (missa catechumenorwni). La partenza era intimata 





iS dai diaconi, fors'anche da ministri inferiori (come 
MO insinua un inciso rimastoci nell’allocuzione che il 
+ RI vescovo rivolge ai candidati esorcisti), e non av- 
er veniva senza una preghiera e benedizione, o cele— 
to vazione di mani, del vescovo sui catecumeni, li 


questo rinvio peraltro scomparve ogni iraccia. Ve- 
nivano rimandati anche i penitenti pubblici? vi era 
E una rissa panitentiumn ? Sembra che, almeno in 
fu Occidente, i penitenti rimanessero, senza parteci- 
pare alla comunione. Tuttavia la confessione, la 
benedizione e concessione d'indulgenza, che oggi 
ancora hanno luogo dopo l'omelia della M. ponti 
ficale. paiono formole dimissorie, e non si spiegano 
în quel punto se non riferendole ia un licenzia- 
mento. Di chi? non già dei catecumeni, giacchè, 
per quanto deprecative, sono anche vere formole 
È potestative, e i catecumeni non erano ancor sudditi. 
Sia Non si riferirebbero quindi ad una missa peni- 
tentium ? È 
C) M. sacrificale o dei fedeli. «) Era ovvio 
che si aprisse con la preghiera la grande azione 
eucaristica, i) 7220rnus publicum per eccellenza dei 
di cristiani. Il terza da sviluppare e l’ordine di svi-- 
s luppo erano suggeriti da 1 Tim II 1-6. Queste pre- 
ghiere per le varie necessità e classi di persone 
furon dette dreniche perchè invocavano la « pace » 
(ue quietam et tranquillam vitam agamus,ì. c., 
2: cf. la liturgia del venerdì santo: detque nobis 
quictam et tranquillam vitam degentibus). Ce 
n'è rimasto prezioso avanzo nella M. del venerdì 
santo. Ciascuna irenica aveva tre periodi: prima si 
proponeva il tema (es.: Oremus... pro Ecclesia 
sancta Dei ut...): poi si invitava a pregare, e 
tutti pregavano in silenzio (0Orem%s); infine il ce- 
lebrante a voce alta recitava la preghiera collet- 
tiva (es.: Omnipotens ... qui gloriam tuam...). 
Le ireniche nella liturgia sono antichissime e, 
quanto alla sostanza, possono farsi risalire a S. 
Paolo. Quanto alla forma, si tipizzarono in ife si- 
stemi fondamentali: quello testè descritto, le li- 
tante, le preci (intendendo per preci le serie di 
versetti che seguono le litanie dei santi, e prece. 
dono l’orazione a Lodi ed a Prima nell’Ufficio di- 
vino). Il più antico par quello delle preci (vi sono 
infatti accennate condizioni di cristianità remotis— 
sime, come pro afflictis et captivis,'e presso gli am- 
brosiani: pro... in metallis... constitutis), il più 
recente è il tipo delle /itanée. I tre tipi sono riu- 
piti tuttora nelle preghiere delle Rogazioni e nella 
chiusa dei salmi penitenziali. Che anche al prin- 
| cipio della M. dei. fedeli vi fossero delle litanie 
| antecerlenti alle ireniche si può presumere, ad es., 
dai tre Zyrie che ivi tuttora serba la M. ambro— 
| siana. Poiché, come fu detto, al principio della M. 
ei catecumeni spesso /avevan luogo le litanie (di 
sono un vestigio i Kyrie della M. romana), Sì 
‘credere che le ireniche con Lune a preci 
tate anticipate al principio della M. è DE 
i venne a cadere la separazione tra M. dei 
o M dei fedeli: le ireniche sarebbero 
tuale colletta, le litanie si sarebbero 
mastici dalle litanie stazio- 
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nali, le preci sarebbero, nel rito romano, spa— 
rite dalla M. per entrare nell’ufficio (presso gli am- 
brosiani rimangono nelle MM. delle domeniche di 
quaresima). Lo strano invito Oremzs (che nella M. 
romana precede l’offertorio), al quale non risponde 
alcuna preghiera, può ben essere un residuo delle 
antiche ireniche, 

b) TI Bacio (v.)a questo punto, prima o dopo le 
ireniche, era suggerito da Matt V 28, 24, premessa 
usuale alle più solenni elevazioni verso Dio (si ri- 
cordino amplesso che il papa dava prima della M., 
a cul oggi è sostituita l'obbedienza, cil bacio o am- 
plesso rimastoci dopo il Later e prima della co- 
munione). Il bacio all'offertorio è scomparso; ne è 
traccia nel rito ambrosiano il Pacer Rhabete. 

c) Nel riti orientali si svolge con gran lusso di 
particolari la Protesi (v.), cioè la preparazione 
prossima della materia sacrificale, Dall’altar della 
protesi sì va processionalmente all’altar maggiore. 
Nella protesi si rivolgono alla materia saerificale: 
linguaggio e onori dovuti solo al Ss. Sacramento: 
cio è dovuto a semplice prolepsi, o non piuttosto 
alla contusione o imitazione del ricordato rito della 
ostensione «della Rucaristia? Il Marucchi parla di 
altari della protesi e dell'apodosi nelle antiche 
basiliche romane, ina presso i Latini vera protesi 
non ve che nel rito mozarabico, crede del gallicano: 
(ne rimane traecia, di provenienza gallicana, nel 
rito domenicano nel preparare il vino e l’acqua 
nel calice innanzi alla M.). 

d) Due LavanpeE abbiamo oggi all’offertorio, nella 
M. pontificale. La prima, che precede l’offertorio, 
è Ja più solenne ed antica. Un'altra abluzione an- 
ticamente aveva luogo ad offertorio compiuto; ma 
questa, checchè sembri in contrario, non è la la- 
vanda che ora si compie allo stesso punto nel rito 
romano, la quale fu introdotta dacchè venne in uso 
l'incensazione ; gli ambrosiani non l'hanno ritenuta 
a questo punto, e ne hanno introdotta un’altra, 
prima della consacrazione. v. ABLUZIONE. 

e) Peri riti ele preghiere offertoriali, v. OrFER- 
TORIO. 

f) Preparata immediatamente dalle formule eucolo- 
giche oflertoriali Orate fratres e secreta, segue la 
prece propriamente eucaristica, il CANONE, che è 
il « sanceta sanetorum » della M. 

Come l’ultima Cena (v.) fu una «elevazione» di 
benedizioni e ringraziamenti (Gesù «avendo béne- 
detto spezzò» il pane, ed). 0/1) 00 É2}40ev, e «avendo 
ringraziato diede » il calice ai commensali, edyagti- 
oTtmous édmzev, MI XXVI 26 s), così in una elevasio- 
ne dvacpood) furono incastonate le forme consacra- 
torie della M. IHlevazione a svolgimento libero, dap- 
principio, ma a tema obbligato: il celebrante ma- 
gnificava i benefizi del Dio uno e trino: del Padre: 
come creatore e provvisore, del Figlio come reden— 
tore, del Paracleto come conservatore, santificatore.. 
Durante la lode al Figlio compivasi Ja consacra— 
zione. 

1) Di tale AnAFoRA (v.) sono caratteri specifici 
Jo stile nobile lirico,e insieme marcatamente specu- 
lativo, con chiara unità letteraria. A queste anafore: 
possiamo ridurre (benchè non mantengano sempre 
chiaro lo schema trinitario) i PrEFAZII (v.) della 


M. della benedizione del fonte le vigilie di Pasqua. 


e Pentecoste, e il PrecoNIO pasquale (v.). In al- 
cuni (que'li della ordinazione dei diaconi e dei ve- 
scovi, della benedizione del fonte, il preconio) si 


trovano formole ed azioni sacramentali o comunque: 
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‘costitutive, proprio come a mezzo l’analora della 


M. stava e sta la consacrazione cucaristica. Per 
quanto riguarda la M., l’anafora suddescritia o 


non entrò in Occidente (almeno a Roma, a cui si 
sono conforinuto tutte le liturgie occidentali), o ne 
scomparve ben presto. 

2) La preghieraeucaristica romana consta di due 
parti ben distinte: il PrErAZIO (v.) e il canone, 
separate dal canto dell'epinicio o SANcTUS (v. SW 
D d). se ne togliamo il prefazio (cf. B. CAPELLE, 
Problè,mes tertuels de la préface romaine, in Rech. 
de science relig.40 [1952] 1389-50), il resto non ha i 
caratteri dell’anafora: prevale la preghiera umile, 
breve, serena, pratica, frutto delle menti latine e 
di tempi travagliati, i 

3) Il suono del CampanELLO (v.) nelle MM. pri- 
vate al Sanctus e alla elevazione è una preserizione 
del Messale di Pio V (1570) che sancisce un antico 
uso medievale: al Sanctus l'inserviente si recava 
presso un pertugio praticato nella parete perime- 
trale della chiesa e.lì sonava una campanella per 
avvertire 1 fedeli fuori chiesa che era prossima la 
elevazione e che quindi potevano venire a « vedere 
l’ostia ». Benchè non sia prescritto nelle MM. so- 
lenni (nelle quali è inutile e anzi sembra disdi— 
cevole all'altissizmizzi silentimm che deve avvolgere 
la consacrazione), il suono del campanello è prati- 
cato anche nelle MM. solenni, Per queste MM. si 
devono sonare le CAMPANE (v.), secondo un costume 
connesso con la ricordata elevazione dell’ostia, in- 
trodotto nel sec. XII, esteso da Gregorio XI (# 1377) 
a tutte le chiese. CI. Caerei:. episcop. I, 6, $ 3. 

4) Il canone propriamente detto inizia col Te z9%- 
tur e sì chiude con l’Amea prima del Pater noster. 
Sulla sua età e sulla sua formazione storica s'è 
già riferito il poco che conosciamo. 

A provarne l’età subapostolica, fu osservato che 
l'elenco dei nomi nel Corzmunzieantes porta senza 
interruzione (Anacleto è generalmente ritenuto una 
ripetizione di Cleto) i papi fino a Clemente I, mentre 
«da Clemente in poi procede a sbalzi. Altri rispon- 
dono che, volendosi nominare solo i papi più ce- 
lebrati, Lino, Cleto, Clemente trovaron posto come 
creature e vicari personali di S. Pietro. Né più 
.concludente è la prova tratta da quello che di papa 
Alessandro I dice il Liber Pontificalis: « Hic pas- 
.sionem Domini miscuit in precatione sacerdotum 
quando miss celebrantur »; parole che, se si ri- 
feriscono al canone, non sì possono conveniente— 
mente spiegare se non nel senso ch’egli aggiunse 
qualche inciso (forse l'inciso pridie quam pate- 
retur nella lormola consacratoria ?). Miglior prova 
di altissima antichità sarebbe l’inciso, di sapore 
ebraico:.... munera pueri tui gusti Abel et_sa- 
‘crificium patriarchèe nostri Abrahae, et quod tibi 
obtulit summus sacerdos tuus IMMelchisedech. Il 
Liber Pontif. riferisce cho S. Leone I ($ 461) ag- 
giunse sanctum sacrificiuni, immaculatani hostiam 
all’orazione Supra qua propitio. S. Gregorio I 
aggiunse all’ Hune igitur le parole diesque no- 
stros în tua pace disponas, atque ab aeterna dam- 
natione nos eripi, et in electorum tuorum jubeas 
grege numerari. Aggiunta posteriore sembra l’in- 
ciso pro quibus tibi offerimus, vel nel MEMENTO 
dei vivi (v.). 

5) Le COMMEMORAZIONI (commendatio) delcanone, 
«<he ricorrono in tre orazioni prima, e in due dopo \ 
da consacrazione, provengon da diversi titoli. 
Nel Te igitur, esponendosi le ragioni pubbliche 







































per le quali si offre il sacrificio, si comincia dalla 
Chiesa come società: era naturale che vi si aggian- — 
gesse una raccomandazione speciale per quelli che 
verso la Chiesa hanno una missione speciale, il 
papa, il vescovo e il sovrano (che nè sempre nè 
dappertutto fu commemorato), dopo i quali l’anti— 
chità raccomandava anche i vescovi delle altre 
chiese, coi quali non fosse rotto il vincolo di pace 
e comunione (era la lettura dei DITTICI, v.; cf. 
Memento der vivi). Il Te igitur chiude con di- 
chiarare che il sacrificio si offre pro omnibus o0r- 
thodoxis; ma sempre nei cattolici vi fu la persua- 
sione che quanto più dappresso si cooperi al sa— 
crificio, tanto più se ne partecipi: la dottrina che n 
accanto al frutto generale siavi un frutto speciale © a 
e uno specialissimo, fu universale e costante. È -é 
coloro che assistevano, offrivano doni e, in parti- ° 
colare, la materia del sacrificio, avevano, come “La 
una porzione speciale nel frutto, così anche una s. 
speciale menzione nel testo (v. MEMENTO dei vivi). È 
Alle lettere N. es N. (nomen et nomen) si reci— 
tavano i nomi degli oblatori. S'avea qui la lettura 
di altri dittici sui quali i nomi erano stati regi— 
strati, al momento dell'offerta, dai notai che accom- 
pagnavano il celebrante o i collettori dei doni. La 
compilazione di questi elenchi, nelle liturgie che 

hanno la protesi, era fatta prima della M.; e i 
dittici degli offerenti si leggevano prima del pre- 

fazio. Anche nel rito romano Ja pubblicazione degli _ 
offerenti fu fatta all’oiîfertorio? L'attuale rito am- 

brosiano sembra serbarne qualche traccia nell'ora: 

zione: Et suscipe.... quam tibi offerimus.... I 

nomi furon dapprima letti ad alta voce; poi, cre- 

sciuto notabilmente il numero degli offerenti, questi 

furon commemorati con frase generica che faceva di 
appello alla onniscienza divina, e infine con la frase 
generica e privata dell’attuale rito. L'aggiunta di 
pro quibus tibi offerimraus potè essere imposta da 
varie circostanze: cessazione dell'uso di offrire in na- 
tura e durante la M., la pratica di offrire anche 
per altri, forse il divieto che offerissero gli sco- 
municati e certi penitenti, o che si oflferisse in loro 
nome. Il vel dovette esser rubricale (per significare 
che sì recitasse l'una o l'altra formola), poi di- me 
venne testuale e ambedue le formule sì recitarono 
sempre. 

. Eran raccomandati anche i morti (v. MEMENTO 

dei m.), menzionati da appositi DIrTICI (v.) che si 

leggevano in diverso punto della M. secondo le 

diverse liturgie. Non si saprebbe dar torto a chi — 
trova cotesto JMemento fuor di posto nel nostro — 
canone. I defunti in questo secondo Memento si 

commemorano affinchè godano del frutto generale 

del sacrificio. Pur senza ragionare con le idee. 

d’oggi, è chiaro che i defunti ì quali avessero la- 
sciato di loro sostanze per aver parte speciale nei 
sacritizi, dovevano esser rammentati fra coloro qui 

(tibi) offerunt, dunque nel Rao Memento; pari-_ 


erano compresi fra coloro pro quibus (cibi) off 
rimus, fosse giù entrato o no questo inciso. 
canone. 

Due volte nel canone si fa commemorazione 
santi: nel Comummunicantes, nel Nobis Onan 
catoribus. _Qual criterio fu oe ne 
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e Paolo (* 361), ma forse santi forestieri come Cosma 
e Damiano sono posti di seguito perchè comincia— 
rono ad essere commemorati più tardi. Forse si 
intese usar maggior onore ai santi nominandoli 
nel Communicantes piuttosto che nel Nobis quoque 
peccatoribus. Assai poco si può dire di questa com- 
mendatio dei santi (v. DirtTtIcI dei santi). 

Nell’Hane igitur si fa una nuova commemora- 

zione per certe ricorrenze: pei neofiti a Pasqua e 
Pentecoste, pel novello vescovo nella M. della sua 
consacrazione. Nel medioevo, posteriormente a S. 
Gregorio M., era invalso il costume di fare in tale 
orazione una memoria specìale in ciascuna M., re- 
lativa all'applicazione di questa. 
{ 6) La consacrazione. Le formule consacratorie 
che nelrito romano cominciano con Qui pridie) sono 
nei riti occidentali e orientali abbastanza varie per- 
‘ino nelle stesse parole sacramentali operanti la 
transostanziazione. Queste nel rito ambrosiano con- 
cordano col rito romano; non collima la parte nar- 
rativa della formola, né l’Howe quotieseumque, che 
l’ambrosiano parafrasa enfaticamente. L’antichità ha 
badato più alla sostanza che alla materialità delle 
parole del Redentore. È quindi, se è pur sempre 
interessante cercar nelle Scritture le ragioni di 
certe espressioni liturgiche che alla lettera aper- 
tamente non vi si rinvengono, teologicamente la 
questione non è preoccupante. Nulla comanda di 
considerare tradizione cattolica quanto è solo for- 
mola della liturgia roinana, nè di ricorrere fino 
alla disciplina dell’arcano per legittimare l'origine 
dì @terni e mysterium fidei nelle parole che si 
pronunciano sul vino. 

Nel rito mozarabico tuttora si risponde Amen 
alle parole della consacrazione; {che ciò si facesse 
anche nelle altre chiese occidentali, in remotissimi 
tempi, è dubbio: i testi di Tertulliano e di S. Am- 
brogio, che all'uopo si sogliono allegare, sembrano 
riferirsì piuttosto alla comunione. 

7) La ELEVAZIONE (che i Greci hanno verso la co- 
munione) delle sacre specie subito dopo la rispet- 
tiva consacrazione, si ritiene comunemente intro— 
dotta (sec. XI-XIl) a protesta contro l’eresia di 
Berengario e per soddisfare il desiderio dei fedeli 
di vedere e di adorare l'Eucaristia. Per l’innanzi 
si giudicò bastevole la elevazione dell’ostia e del 

calice insieme, alle parole omnis honor et gloria 
in fine del canone. Questo rito suggerì l’uso di ac- 
cendere un cero al Sanctus che facilitasse la visione. 
Il fervore che spingeva a «veder l’ostia », non fu 
esente da manifestazioni fanatiche e superstiziose; 
del resto, decadde molto col sec. XV. L’usanza 
della elevazione moderna venne dalla Gallia, e 
si estese lentamente. Un’altra elevazione invalse 
nei sec. XI-XII. alle parole accepit paneni del 
Qui pridie, quando il sacerdote, presa l’ostia non 


| ancora consacrata, amplificando il gesto rubri- 
fo 





Mise la innalzava con la sinistra fin sopra il capo, 
Ja benediceva con la destra (al denedizit) e talora 
quella posizione pronunciava la formola consa- 
toria, Il vescovo di Parigi Odone di Sully 
8) proibi quel rito, che, poteva provocare 
Jatria nei fedeli e ùunpose che la eleva- 


212, 05). Forse recò qualche 
ne della duplice ‘elevazione (del- 
pinione ci 


‘di tutti i fedeli avvenisse dopo la 


unt: 


6 agosto); le parole Per quem poterono essere la 
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la consacrazione del calice. Ancora ai tempi di 
S. .Bonaventura nel rito romano non si faceva che 
la elevazione dell’ostia. 

8) Dopo LA CONSACRAZIONE, la preghiera, da in 
mei memoriam facietis, ripiglia: Unde et memores 
08, e passa ad un'’oilerta ormai reale, dell’Ilucaristia 
a Dio. L’offleria, cominciata in questa prima orazione 
(detta ANAMNESI, v.), è continuata dalle orazioni 
seguenti. 

Argomento di interminabili discussioni dogma- 
tiche, ora quasi soltanto critiche, è la IIPICLESI (V.), 
preghiera che 1 Greci, proferite le parole della 
consacrazione, rivolgono a Dio Padre affinchè mandi 
lo Spirito Santo sui doni presenti sull’aliare, e li 
trasformi nel corpo e sangue di Cristo. Si discute 
ora se il rito romano e i riti che ad esso si ispi- 
rano, abbiano l'epiclesi, L'orazione Supplices te ro- 
gamns che compie il ciclo delle preghiere di offerta 
e perla prima volia introduce il pensiero della comu- 
nione, parve a molti la nostra epiclesi. Ora, se sì ri- 
guarda il significato delle parole, epiclesi (= mvo- 
cazione) nen è; se invece si riguarda il senso che: 
i Greci nel concilio fforeniino dichiararono di an- 
nettere alle parole dell epiclesi (20 conseguamur 
effectumi sacreoisenti, scil. uniri Christo et 
incorporari), possiam concedere che sì. 

Chi è Vangelo indicato nel Suppliees ? To Spirito 
Santo? è Crisio, chiamato snagni consilii angelus 
nell’introito della terza M. di Natale (cf. Is IX 6)? 
ma testo e contesto mostrano che angelo e Cristo 
son qui due soggetti diversi (cl. messale mozara- 
bico: didesto, adesto, Jesu... sanctifica hane obla- 
tionem, ut sanctificata [sic!] stomamus per manus 
s. angeli tui). — Sulla questione dell’epiclesi, 
v. anche alcuni studi recenti: 

S. SaLaviLLe, L'épiclòse africaine, in Echos d'0- 
rient 39 (1941-42) 268-832. — M. Juole, De forma 
Eucharistiae. De epiclesibus eucharisticis, Roma 
IOARNETA. MreunIERr, De epiclesi cucharistica, in 

Rev, eccleés. de Liège 32 (1945) 42-47. — A. Cnavassk, 
L'’epiclese eucharistigue dans les anciennes litur- 
gies orientales. Une hypothèse d'interprétation, 
in Mélunges de science relig. 3 (1946) 197-206. — 
C. C. Ricnarvson, The socalled epiclesis in Hip- 
polytus, in Harvard theol. Review 40 (1947) 101- 
108. — J. RaBau, L’invocation du S. Esprit dans: 
la M., in Collect. Mechlin. 33 (1948) 29-43. — 
B. Scnurrzz, Zu: Problem der Epiklese in occa- 
sione della pubbicazione del teologo russo archiman- 
drita Cipr. Kern, in Orient. christ. period. 15 
(1949) 368-404. — C. Kern, En marge de l'epi- 
elèse, in Irenikon 24 (1951) 1606-94. 

Nel Nobis quoque peccatoribus sono oscure le 
parole: Per quem (Cristum) heec omnia, Domine, 
semper bona creas, sanetificas, vivificas, 0 benedivis 
et preestas nobis® Si ricordi che appena prima di 
queste parole, nel giovedì santo s'interrompe la M. 
e ha luogo la benedizione dell’olio degli infermi, 
la cui formola'si chiude così: In nomine Domini i 
nostri Jesu Christi. A questo punto dunque il ce- 
lebrante, terminate Je preghiere consacratorie del- 
l'Eucaristia, consacrava a Dio altre creature ma- 3 
teriali (I ’olio il giovedì santo, l’uva primaticcia il 


cuni 


conclusione delle rispettive formole di Denso 
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e fedeli. Il rito mozarabico fa rispondere Amen 
quasi ad ogni petizione; ora nel rito romano l’as- 
sistenza chiude l’orazione con sed libera nos a malo. 
Sembra che l'A:en finale non entri nel testo bi- 
blico; forse per questo si omette spesso nell’ufficia- 
tura, e nella M. si soggiunge a bassa voce. L’im- 
portanza del Pater voleva una prefazione (Prae- 
ceptis salvtaribus moniti) e suggerì l’EMmBOLISMO 
(v.), cioè la preghiera Libera nos, 60 più propria- 
mente la sua prima parte che parafrasa l’ultima 
petizione del Pace», poiché con le parole et ater- 
ecdente... comincian le preghiere della pace e della 
comunione. — Per un inciso particolare, v. 4. 
Beran, Zat Gregor der Gr. dem Embolismus 
der rom. Liturgie den Namen des hl. Andreas 
beigefttyt?, in Ephem. lit. 55 (1941) 81-87. 

h) PrIMA DELLA coMUuNIONE. lDue principalmente 
sono glì atti preliminari alla comunione: la /ra- 
sione delle specie del pane, e il dacio di pace, che 
variamente disposti e sviluppati secondo le diverse 
liturgie, finirono anche in parte a confondersi. 

ì) La FRAZIONE del pane non è solo ùna cerimonia 
voluta da un’esigenza materiale, ma è un partico- 
lare storico della stessa istituzione divina della 
Eucaristia, richiamato dalla stessa formola consa- 
cratoria. L'espressione frangere paneri, %Qt0v 
21.4 ew (era anche una metonimia già in uso presso 
eli Ebrei, per dir pranzare o cenare), bentosto 
iiventò comune presso i cristiani per indicare il 
convegno eucaristico (Atti II 42, 46, XX 7, 11). 
v. IRacTIO PANIS. Senza pregiudicare la questivne 
esegetica se Gesù abbia spezzato il pane prima, o 
dopo, o durante la consacrazione (v. CENA), 
liturgie occidentali collocano questo rito dopo en- 
trambe le consacrazioni. La liturgia romana frange 
l'ostia dopo il Pater, né l’accompagna con preghiera 
speciale, poichè intanto si sta recitando la conclu- 
sione dell'embolismo, Il rito ambrosiano la compie 
prima del Pater, con una formola pienamente 
ortodossa, nonostante i dispareri che suscitò fra i 
teologi (l’espressione corpus tuun, Christe, fran- 
gqitur, comunque possa essere stata abusata dal- 
l’eretico Berengario, è accettata dallo stesso Pon- 
tificale romanum nella consacrazione della patena: 
ad confringendum in ca corpus D. N. J. C.). Anche 
il rito mozarabico compie la frazione prima del 
Pater. 

In tutti i riti, alla frazione succede la immis- 
sione di una parte dell’ostia nel calice, accompa- 
gnata, nel rito romano, da una formola che offre 
difficoltà esegetiche: Hee commimtio et consecratto 
corporis et sanguinis... Il commiatio può ben ri- 
ferirsi non già al corpo e al sangue di Gesù bensi 
alle specie significanti esternamente il corpo e il 
sangue di Gesù, che nel rito si mescolano. Ma 
quel consecratio? è un vocabolo tecnico la cui 
poca precisione tradirehbe un’alta antichità (tuttavia 
la formola entra nel messale dopo S. Gregorio M.), 
e vorrebbe dir dispensatio, cioè la comunione che 
si: sta per distribuire? Infatti S. Ambrogio (De 0/7. 
I, 41) così fa parlare il diacono S. Lorenzo: «Cui 
commisisti dominici sanguinis consecrationent....» 





vocabolo dal breviario romano (13 agosto) mutato ò 


in dispensationem. Oppure, tenendo presente la 
corrispondente formola del messale ambrosiano 
(Commistio consecrati cor «poris gia sanguinis....), 
l'espressione conmniatio et consecratio della formola 
romana potrebbe essere semplicemente u 
Il senso generale della preghiera è 


i endiadi, — 
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La frazione del pane era molto solenne e com- | °° 
plicata nel rito romano antico. Dopo il Pax Do- sd 


mini il papa metteva nel calice i sanceta, cioè 
quella porzione di pane consacrato che gli era stato 
mostrato al suo entrare in chiesa. Egli aveva, poi, 
all’offertorio, donati due pani del suo, due oblatae. 
Di esse, consacrate ormai, una rompeva, e dei due 
frammenti uno lasciava sull'altare. Poi ritornava 
al trono, usanza rimasta nei pontificali papali. Colà 
veniva portata sulla patena al papa una metà della 
prima oblata e tutta la seconda. Contemporanea- 
mente gli accoliti ricevevano dall’arcidiacono, in 
sacchetti che tenevano appesi al collo, gli altri pani 
consacrati, e li portavano ai vescovi & preti pre 
senti. A un segno del papa si rompevano le sacre 
specie, e si procedeva alla comunione. In altre li- 
turgie la frazione si prestò a pratiche capricciose, 
superstiziose; un sinodo di Tours (567) prescrisse 5 La 
che dei nove segmenti, in cui si rompeva l’ostia, 
sette fossero disposti a forma di croce e uno dei 
restanti fosse immesso nel calice (rito. osservato 
tuttora nella liturgia mozarabica). Durante la fra— 
zione gli ambrosiani hanno l’antifona detta Con- n 
FRACTORIUM (v.), i mozarabi il Credo e, prima << 
dell'immissione, il Pater. I romani hanno l’Agnus i — 
Dei (v.IV D e), ché si ispira a solenni testi biblici; SS 
poichè ì greci, che pur chiamavano agnello Gesù 
nelle loro liturgie, vollero condannarne il simbolo 
gratico nel concilio trullano (692), Sergio I intro- 
dusse l’Agrus Dei nella M. La clausola con méise- 
rere nobis era in uso nella basilica lateranense; 
dona nobis pacem, in sostituzione del terzo Mise- 
rere, fu introdotto dopo il mille, prima di Inno- 5 “SE 
cenzo III (| 1216). ce 
2) Il BACIO DI PACE alla comunione era giustificato 
forse anche meglio di quello all’offertorio; il bacio 
accompagnava spesso l’amministrazione dei sacra- 
menti; in particolare, Ja comunione fu sempre con- 
siderata come segno, pegno e causa di unîtà fra— 
terna. Le preghiere per la pace si riferiscono qui 
alla pace sociale, come elemento necessario al hen 
essere della Chiesa, piuttosto che allo stato di ca— 
rità richiesto nei cristiani che si accostano alla 
comunione. Lo stesso desiderio di pace, giù espresso 
da S. Paolo (1 Tim II 1-6), ha ispirato le ireniche | © 
e poi, incombendo gravi minacce, le invocazioni dî 
pace nel canone |... diesque mnostros...), nei riti. 
della comunione, nei suffragii dei santi, nelle 
Quarantore, nelle ufficiature della Natività e Visi- 
tazione di Maria, dei SS. Gervaso e Protaso... La. 
pace si dava col bacio (cl. Sulwtate invicem in 
osculo sancto, Rom XVI 16). Riservato il hacio 
per le occasioni più solenni, nell M. prevalse 1° ‘uso, — SA 
dovuto, come pare, ai Francescani, dì darla pags = 1 
con l’amplesso e con lo struzmzento di pace. i î 
î) Prima della comunione alcune liturgi - 
gono il Sancra sAaNcTIS, la elevazione, lab dizion 
Il Saneta sanetîs è una intimazione ch 
alcuni, significava il licenziamento d 
rimasti fino allora in chiesa. Ma semb 
invito ad un esame di coscienza, sugg 
Cor XI 28 (cf. Mt VII (0, NSVGROSS 
che doveva avere per risultat 
‘0 l'astensione mi COI . 
i ON 
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nei concetti e nelle formole, quelle dei patriarchi 
dell’Antico Test.; vi corrisponde nella M. romana 
il Pax Domini, accorciamento della formola am- 
brosiana:' Pax et communicatio Domini N. JI. C. 
sit semper vobiscum, che asua volta utilizza le for- 
mole trinitarie paoline di II Cor XIII 13, cf. 8 


Ar e TP TS PP nI 
î 9 EQOT "vat pen 


P e ll, — Cf. Brou, Le « Sancta Sanectis»en 0c- 
È cident, in Journal of theol. Studies 46 (1945) 160- 
78, 47 (1946) 11-29. 


l) La comunIoNE. 1) Nei pontificali papali del più 
alto medioevo, terminata la frazione descritta, i 
diaconi portavano del pane consacrato su una pa- 
tena al papa; l'arcidiacono s'accostava egli pure 
col calice in cui era del vino consacrato. Il papa 
prendeva un frammento del pane, ne toglieva un 
pezzetto, si comunicava col resto, poi metteva il 
pezzetto staccato nel calice, da cui sorbiva tosto 
È una parte del vino. Indi comunicava gli altri, prima 

il clero, poi i laici. Qui il rito era diverso secondo 

luoghi, tempi, circostanze del momento, come al- 

l’offertorio. Le specie del pane erano deposte nel 

concavo della mano destra, curvata, del comuni 

cante, il quale, comunicatosi con le specie del pane, 

riceveva la comunione sotto le specie del vino, e 

poteva riservare una parte delle specie del pane, 
portandosele a casa. l vescovi, i preti, i diaconi, 

» partiti dal soglio papale, si accostavano all’altare, 
vi deponevano il pane che avevan nelle mani, e, 
prendendolo dall’altare, si comunicavano. Le donne 
ricevevano la comunione come gli uomini, ma in 
alcuni riti, come nel gallicano, velavan le mani 
con un lino bianco. La comunione sotto le specie 
a del vino era amministrata dall’arcidiacono, che 
4 con il calice ricevuto dal papa comunicava se 
w Stesso e poi tutti quelli che avean ricevuto le specie 
del pane dal papa; ai fedeli rimanenti ammini- 
stravano gli altri diaconi. Non bastando il calice 
del papa per tutti, se ne approntavano altri, con- 
tenenti essì pure vino consacrato, nei quali, prima 
fe della distribuzione, l’arcidiacono versava qualche 
goccia del vino consacrato contenuto nel calice 
papale (v. ComxistionE). Agli assenti portavan la 
Eucaristia, sotto le specie del pane, gli accoliti. 

Anche ai titoli o chiese parrocchiali veniva recata 

una porzione dell'Eucaristia papale (detta fermento, 
qualunque poi sia la ragione di questo appellativo), 

che il prete cardinale nella sua M. avrebbe immesso 

nel calice al principio dei riti della comunione, 

come il papa faceva delle sacre specie mostrategli 

al principio della M. pontificale. Questo complesso 
cerimoniale della frazione e comunione, inteso a 
dimostrare l’unità e la perpetuità del sacrifizio e 
sacramento eucaristico, si osservava a un cipresso 

: anche fuori Roma in tutte le chiese occidentali 
che non avevan liturgie particolari; ed anche in 
be, queste aveva uno svolgimento analogo. Cominciò a 

ot svilupparsi a Roma nella stessa età apostolica, e 

durò ben addentro il medio evo..Il più semplice 
costume odierno ne conserva più di una traccia. 
2) Delle preghiere intorno alla comunione evidente 

| è la origine seriore, dapprincipio puramente pri- 
| vata, Il Domine non sum dignus (cf. Mt VIII 8) 
Stda alcuni considerato antichissimo, ma i testi 
addotti di Tertulliano, del Crisostomo sembrano 
Ta ssortazioni ascetiche, piuttosto che ec i dì un uso 
gico esistente. Ghe nell'atto di porgere al co- 
nicando le sacre specie si pronunciasse fin da 

:ma età la formola Corpus Christi o San- 

‘alle quali il suscipiente rispondeva 
RR 
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Amen, è testimoniato sin dalle Costituz. apost. 
La formola sì allungò, forse ai tempi di S. Gre- 
gorio M., in quella odierna. Nè sembra di gran 
peso che questa formoia non sia iscritta nel sacra- 
mentario detto Gregoriano: a tacer d'altro, il sa- 
cramentario non era un 7rissale plenarium, e poi 
poteva omettere una formola che, nell’atto pratico, 
non sì doveva legcer su di esso. I nota la variante 
che ha il Ponti/icale nelle ordinazioni, ove, anzichè 
custodiat animan tuami, si dice custodiat te. 

3) Quanto al Communio, che ora si canta dopo la 
comunione, e in origine si cantava mentr’essa era 
distribuita al popolo, si può ripetere quanto sì dice 
sull’antifona dell’orrenToRrIoO (v.; anche ZV A Db). 

4) Un’usanza romana, tramontata del tutto, era 
che l’arcidiacono, appena prima della comunione del 
popolo, annunciasse il luogo della futura stazione 
e relativa collecta, i giorni di digiuno, gli scrutinii 
(od esami) dei catecumeni, le feste dei martiri... 

2) La comunione anche sotto le specie del vino fu 
sempre rlienuta necessaria per chi compie il sa- 
crificio, non già per gli altri. Fino dai tempi di 
S. Leone Magno {} 481) abbiamo prove che si 
riteneva facoltativa, In ogni caso, a differenza delle I 
specie del panc, quelle del vino si dovevano con- 
sumare in chiesa. Nel sec, XIII l'uso delle due 
specie deciinava al tramonto e se ne auspicava la | 
fine, poichè v'era pericolo di effondere le specie 
del vino, la diticoltà di conservarle, la ripugnanza 
di molti al vino in stato di digiuno. Ai tempi del 
concilio di Costanza s’aggiunsero ragioni dogmatiche 
di far cessare quell’uso (aleuni traevano da esso 
motivo per negare la totale presenza di Gesù in 
una sola specie, la distinzione fra preti e laici). 

Di qui lotte incredibilmente lunghe e fiere, spe- 

cialmente in Boemia (v. Hus), discussioni inter- 

minabili pur in seno al concilio di ‘Trento, che 
non potè giungere, in proposito, ad una delibera— 
zione (sess. 21 e 22), concessioni (con gravi clau- 
sole dogmatiche) da parte di pontefici, che finivano 
per essere Den presto revocate Oggi in occidente 
la comunione sotto le due specie, oltrechè al sacer- 
dote celebrante, è concessa al vescovo consacrato 
nella M. della sua consacrazione, e ai ministri che 
il papa comunica nella sua M. pontificale. — Per 
altre notizie sul complesso rito della comunione, v.: 

B. CaperLE, Le rite de la fraction dans la M. 
romaitne, in Rev. béned. 53 (1941) 5-40: senso ori- 
ginario del rito (comprendente elevazione, trazione, 
commistione), alterato nei secoli IX-XI. — R. VAN 
Doren, Lumiere sur l’ordinaive de la M., Le Ky- 
rie, la fraction, in Questions liturg. et paroîss. Ì 

‘26 (1941-42) 95-99. — E. CarranEo, / canti della 
frazione e comunione nella liturgia ambrosiana, 

in Miscell. liturg. L. C. Molhlberg Il (Roma 1949) 
147-74. — L. HaperstRoH, Der Ritus der Bre- 
chung u. Mischung nach dem Missale rom., M6l- 
ding bei Wien 1937. — J. P. De Jong, Le réte de 3 
la commixtion dans la M. rom., in Rev. benéd. 
61 (1951) 15-37. — J. P. pe JonG, L’arrière-plan 
dogmatique du rite de la commixtion dans la M. 
‘romaine, in Archiv f. Liturgiewiss. 3 (1953) 18-98. 

P. BrouwE, Mittelalterliche Kommunionriten, 
in Jahrb. f. Liturgicwiss. 15 (1941) 23-66. 

E. MarFEI, De la réservation eucharistique. I, 
Les premiers sièeles. Le sacrariuni, in Quest. li- | 
turg. et parotss. 26 (1941-42) 79-88. - - Se 

im) Dopo LA comunione. l) La purificazione dei 
calici e degli altri vasi sacri si può ritenere primitiva, 
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ima è certamente posteriore almeno al secolo VIII 
l’uso di assumere il liquido usato per le purifica- 
zioni. v. ABLUZIONE 3. Suggerita da ovvie norme 
e dal rispetto del Sacramento, allo scopo che fram- 
menticucaristici non rimanessero dispersi e profanati, 
l’abluzione delle dita è testimoniata per la prima 
volta nella Vita di Bonito vescovo di Clermont 
(f 709). Si compiva con vino o con acqua (anche da 
parte del diacono che aveva toccato l’Eucaristia). 
Appare ben presto testimoniata (attorno al mille) 
una speciale abluzione del calice e delle dita: il 
vino dell’abluzione versato nel calice si assume (e 
serve anche come abluzione della bocca), mentre 
l’acqua, raccolta in una bacinella, «eneralmente 
è versata nel sacrario. 

2) L'abluzione della bocca era praticata anche dai 
laicl comunicati, a partire dal sec. X (era racco- 
mandata già da S. Giov, Crisostomo); forse lu in- 
trodotta anche per facilitare la deglutizione dell'ostia 
(come ancor oggi sì da un sorso d’acqua ai malati 
che hanno ricevuto il viatico). Da un calice o da 
un vaso diverso i comunicati, mediante cannuccia, 
sorbivano vino, spesso nisto con acqua. Ricevevano 
talora anche un boccone di pane. Questa abluzione 
deì laici, generale nel sec. XIII, durò fino al se- 
colo XVIII sempre più decadendo. Peraltro è 
ancora permessa dal Rituale e dal Messale. Rimane 
tuttora nella M. dell’ordinazione, nella quale il neo- 
consacrato, ricevuta la comunione dal vescovo, sor- 
bisce da un calice un po’ di vino non consacrato. 

3) L'acqua dell’ablusione delle mani fatta dal sa- 
cerdote nella M. (e in sacristia), fu ricercata e ve- 
nerata nel medioevo perchè si riteneva santificata 
dalla presenza eventuale di frammenti eucaristici 
e dotata di virtù taumaturgiche, specialmente se il 
celebrante godeva fama di. santitt. Lo stesso cele- 
brante bagnava con essa gli occhi c altre parti del 
corpo; ciò faceva anche coi fedeli che lo richie- 
dessero. 

7») Le orazioni secrete che seguono alla comunione, 
sono esse pure di antica composizione; il Quod ore 
è una vera POSTCOMMUNIO, che si trova nei sacra- 
mentari, e tuttora ha luogo nella M. del venerdì 
di Passione. Ma tardi entrarono al posto attuale, 
‘che occuparono prima per divozione privata, poi 
generalizzata, infine sancita dall’autorità. 

o)ll banchetto pasquale ebraico, come l'ultima Cena 
di Gesù, si chiudeva con cantici di ringraziamento 
(Mt XXVI 30). Tal pratica si osserva nella M. A 
ringraziamento si aggiunge nella M. quella preghiera 
che è chiamata [oratio] ad camplenduni nel sacram. 
Gregoriano, [oratio] post cominunionem nel mes- 
sale ambrosiano e nel mozarabico, POSTCOMMUNIO 
nel romano. Segue in tutto la colletta della M. dei 
catecumeni; come la secreta, però, è alquanto più 
libera nella forma. Pur avendo ragion di ringra- 
ziamento, questo motivo assai volte non è espresso 
‘e non è raro che manchi pur l’allusione alla co- 
munione, nonché alla solennità celebrata. Come le 
ireniche, nel rito mozarabico essa è preceduta da 
una prosfonesi, o invito motivato: nel rito romano 
è preceduta dal saluto e dal solito invito Orenzus. 
Uh J. Tascnuon, Das Opfermahl. Das euchar. 
Sakrament im Lichte der Postcommunionen des 
heutigen rm. Messbuches, Immensee 1942. 

p) Il Dominus voBIscuM che segue alla posted - 
munio ha ragione di commiato: la M. è ormai 
terminata, Il licenziamento è fatto in.lorma ufticiale 
dul diacono con ITE, Missa EST (v.). Sembra che 







































la foriola fosse usata prima nel licenziamento dei 
catecumeni ed infedeli, mentre per la dimissione dei 
fratelli si usasse la formola più dolce: Ite in pace, 
la quale concorderebbe con le formole dimissoriali 
di tutte le altre liturgie, ed. anche con quelle che 
tuttora usa il rito rowano nella celebrazione del 
sinodo e del battesimo, Perchè la liturgia romana 
nelle MM. di mestizia e sempre nell'ufficio sosti- 
tuisce la formola Benedicamus Domino? E un 
enigma; nessuna delle proposte spiegazioni è sod- 
disfacente. -- .J. MoGENET, /te, missa est, in Rec. 
dioc. de Tournai 6 (1951) 297-303, 

q) Sul Placeat sì può ripetere quel che testè si è 
detto sulle secrete dopo la comunione. Con questa 
preghiera, aggiunta verso il mille, si accomiata il x 
celebrante dal Signore, cone col bacio si accomiata +, Sl 
dall’altare. 

») A grande stento si introdusse e si affermò la 
pratica della benedizione dimissoriale col segno di ml 
croce. lE noto che si omette nella M. da morto # 
e del venerdì santo. A tacer d'altro, il Caerem. 
episcop. I, 31, S 14, prescrive che nel sinodo la s 
benedizione si dillerisca a sessione finita; la Congr. i 
dei Riti (29-I1I-1897), regolando il rito per l’inco- * 
ronazione delle immagini di Maria, approvò la ru- 
brica che prescrive dopo il P/laceac il canto del 
Te Deum, e solo dopo il Te Deum la benedizione. 
Da Clemente VIII (1604) in poi, il solo vescovo, e 
alenni prelati inferiori se celebrano pontificalmente, 
nell’atto di benedire fanno tre volte la croce: gli 
altri tutti benedicono facendo una sola croce, senza 
cantar la formola. 

s) L’origine dell'ultimo vangelo si deve forse cer- 
care nelle leggi liturgiche della oecurrentia. Coin- 
cidendo una ufliciatura memoriale e una stazionale, 
poterono essere ambedue celebrate in due chiese 
diverse. Generalizzatosi l'uso della liturgia quoti— 
diana in quasi tutte le chiese, e moltiplicandosi le L e 
ricorrenze memoriali, il sistema sovraccennato si ou 
rendeva pesante. Si soppresse quindi quella delle o 
due ricorrenze che sembrava meno importante, fa- 
cendone una commemorazione nell’ufficiatura che 
otteneva il sopravvento (soccombente era per lo più 
la stazionalé). Il sistema fu esteso anche alle ufli- 
ciature domenicali e memoriali di minor rilievo. Fu 
applicato dapprima all'ufficio, indi alla M., con 
una eccezione per le MM. stazionali nelle collegiate. 
Per la commemorazione si tolse dall’utticiatura sop- 
pressa quanto parve meglio, cioè le tre orazioni, e, si 
dalle ufficiature stazionali e domenicali, anche ìl ; 
vangelo, che si prese a leggere privatamente a M. 
ultimata. Questo uso divenne frequente coll’acere- 
scersi delle feste. Intanto, forse per amor di uni- 
formità, sempre per divozione privata, sì fece strada 
il costume di leggere quel singolarissimo tratto di 
vangelo che è l’inizio dì S. Giovanni, nei giorni — 
in cui non era da leggere un vangelo di com- si 
memorazione; si recitava dai più ‘tornando alla e 
sacristia. Quest'uso, divenuto generale, fu pre- ri he 
scritto per il rito romano (1570) e ambrosiano. , 
Tuttora il vescovo pontificante, se l’ultimo vangelo — 
è quello di S. Giovanni, lo incomincia all'altare ma. 
lo prosegue tornando al trono, e quivi lo sa 0 
mina. 


ai fedeli che non sì Sa a 
benedetto, che era chiamato. È 
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logie si benedicevano dopo la M. L'uso invalse di 
darle anche a quelli che si erano comunicati. i 

«) Particolari esigenze dei tempi suggerirono a 
Pio IN di prescrivere (1859) per gli Stati pontifici 





Be speciali preghiere da recitarsi nelle MM. private dopo 
vi. l’ultimo vangelo. Leone XIII (decr. 6-I-1884) or- 
s- dinò che il sacerdote, terminata la M. privata, ai piedi 
Cal dell’altare, in ginocchio, recitasse col popolo 3 Ave 


Maria, la Salve Regina, indi un’orazione a tutti 
i santi, sostituita poi (23 nov. 1887) con le orazioni: 
Dervs refugium nostrimi e S. Michael archangele. 
a Pio X (1904) aggiunse come chiusa la triplice in— 
È: vocazione: Cor Jesù sacratissimaum, miscerere nobis. 
1 Disposizioni evidentemente eccezionali e provvisorie 
i (legate alle circostanze dei tempi, come è dichia- 
rato espressamente dal legislatore), valevoli solo per 
le MM. private (non sono tali neanche le MM. lette 
che siano seguite da un pio esercizio e in cui sia 
3 stata tenuta una predicazione, S. Congr. Rit. 20-VI- 
; 1913), esulanti dall’Ordo Missae e dal generale ca- 
rattere della celebrazione (la positura in ginocchio 
è del tutto singolare; le preghiere si possono re- 
citare anche in volgare; la Salve Regina è imposta 
anche quando non è ammessa nell'Ufficio...) e 
perciò non sono ricordate nell’ediz. tipica del Mes- 
sale (1920): sono imposte non già a « completa- 
mento » del rito liturgico della M., bensì « all’occa- 
sione » della riunione dei fedeli per la M. 


























i BreL. generale sulla liturgia della M. — J. A. 
De JUNGMANN, Missarum sollemnia. Eine genetische 


2 Erklùrung der ròmische Messe, Wien 1948, 19523, 
3 2 voll. ; vers. it., Torino 1953 ss; vers. frane., Paris 
Ta 1951-52: opera magistrale di eccezionale valore; 
v. alcune note correttive e completive di B. CAPELLE 
in Rev. d’hist. eccl 45 (1950)224 s. — A. BATTISTONI, 
« Fractio panis », sviluppo e forme dalle origini, 
Castelplanio 1941 (pp. 1005). — G. SemerIa, La M. 
nella sua storia e nei suoi simboli, Torino 19412. 
— J. L. Diez y GurieRREZ 0’ Nei, Historia de 
la Misa, Madrid 1941. — A. Roso prL Pozo, La 
ì Misa y su liturgia, Madrid 1942. — P. ALFonso, 
I riti della Chiesa. La S. M., Roma 1946. — E. 
BourQue, Pour l’histoire de la M. L’ordinaire de 
la M. et le canon. Des Apotres è nos jours, Qué- 
er bec 1946. — J. BRINKTRINE, La S. M., vers. it., 
È | Roma 1945; 3° ediz. tedesca, Paderborn 1950. — M. 
3 RicnetTI, Storia liturgia, Ill (Milano 1947). — B. 
LeBBE, The Mass. An historical commentary, Lon- 
don 1949. — J. CoventRY, The breaking of bread. 
A short history of the Mass, London 1950. -- G. 
Dix, The shape of the liturgy, London 19529. — 
N. Maurick-DenIs et R. BouLET, Eucharistie ou la 
M. dans ses variétes, son histoire et ses origines, 
Paris 1953. — B. SrEURAT, The development of chri- 
| stian worship. An outline of liturg. history, Lon- 
don 19583 la prima parte). 

F. M. Braun, Les origines de la M., Paris 1946. 
._— L. Fon, Origen de los ritos y ceremonias de 
la s. Misa, Barcellona 1945. — D. Sora, Apuntes 

_Aistorico-liturgicos sobrela Misa romana, in Sal 
PAZ terrae 30 (Santander 1942) 55-58, 1183-16, 242-45, 
es 295-300, 433-837, 498-500, 558-60, 686-89. — J. L. 
| Diez. Notas historicas sobre la liturgia de la Misa, 

: lesia 3 (Madrid 1943) 19 ss. 





V.— ‘Canto e musica della M. 
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turgiche, canzoni profane, ecc.); che sorregge ] 
cantando Salmi e_ 
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nianze di S. Ignazio, S. Giustino, Clemente Aless., 
Tertulliano. Alcune orazioni venivano recitate a voce 
alta e solenne; con lo stesso tono di voce il cele— 
brante esortava i fedeli, nell’imminenza della con- 
sacrazione, a innalzare i cuori al Signore; così i 
ministri dell’azione liturgica richiamavano i fe- 
deli o leggevano pagine scriiturali. Si aveva al- 
lora un « recitativo » ritmico accentuato, un canto. 
Da esso proviene la primitiva e semplice forma 
melodica, Cantavano i « cantores », scelti e ordi— 
nati per rappresentare tutto il popolo. Issi rispon- 
devano agli « accentus » sia del sacerdote che dei 
ministri, ovvero dagli amboni cantavano parti spe- 
ciali della liturgia. Cantava il popolo rispondendo 
(« responsorium ») agli « accentus» del celebrante, 
o a modo di antifona intercalata ai versciti dei salmi 
cantati dai « cantores » (canto cpifonico). v. CANTO, 
ANTIFONA, iRESPONSORIO, SALMODIA... 

B) Il popolo partecipa al culto col canto più in 
Oriente che in Occidente, Quivi si introduce dal- 
l'Oriente nel IV sec. il canto del Kyrie eleison 
alternato al Christe elcison. IL canto era unisono. 
Anche il G/oria si canta in Occidente dal sec. VII, 
ricevuto dalla chiesa ereca: e assai tardi (v. sopra) 
appare il Credo. il Sanetus fa parte dei « con- 
centus » primitivi, e |.jg:s Dei viene introdotto 
da papa sergio (v. sopra, gli elementi della M.). È 
nota l'opera di GREGORIO 1 (v.), che organizza la ! 
« schola canterum », all’intero coro affida il canto i 
di Introito, Gloria, Offertorio, Communio; a due 0 i 
tre cantori, il Graduale e VAlleluja; al popolo il 
Kyrie, il Sanctus e l’Agnus Dei; prepara V« Anti- 
phonarium » e tramanda alle future generazioni le 
primitive melodie della Chiesa. 

Nel sec. VIII l’ordine del canto durante la M. 

è precisato. Il coro canta l’Introito, la comunità 
il Kyrie, il celebrante intona il Gloria seguito dal 
coro (« schola »):; il « praecentor », alternativamente 
col coro, il Graduale; e il celebrante intona il 
Credo proseguito dalla scholi; il coro (« cantores ») 
canta l’antifona durante le offerte (Offertorio); il 
sacerdote recita il Prefazio, coronato dal Sanctus, 
che è cantato dal coro e dal popolo come il Be- 
nedictus e l’Agnus Dei; la schola canta il Com- 
munio durante la consumazione, In quell’epoca si 
trova già ben distinta Ja parte « ordinaria » della 
M. (Kyrie, Gloria, Credo, Sanctus, Benedictus. 
Agnus Dei) dalla parte « propria » che è variabile 
(Introito, Graduale, Offertorio, Prefazio. Communio). 

C) Fino al sec. XII ordinario della M. è cantato 
giusta'le melodie gregoriane, all’unisono. Còl sor- 
gere della « diafonia » e dell’« organum », compare, 
dopo il periodo carolingio, il canto polivoco. Ne a 
restano testimonianze nel Trattato milanese del 
Coussemaker, nella Musica Enchiriadis,j nel Mi C 
crologus, ece. Il primo « ordinario » completo a tre Ri: 
voci è la M. di Tournai della prima metà del ® 
sec. XIV. La musica (v.) di chiesa segue le sorti 
della musica in genere. La Chiesa accetta la forma î 
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della PoLIFONIA, e lo sviluppo della M. polifonica 
è in atto. Ma fino al sec. XV le direttive melo— 
diche sono date dall'ordinario corale. Fsempi di alta 
importanza sono contenuti nei codici « trentini », . 
nelle raccolte del Barclay e del Petrucci. Ha quindi 
inizio la M. polifonica, su temi d’invenzione, ma 
sempre legati a un « cantus firmus » (antifone li- 



















trama polifonica e inalvea la fantasia del compo- 
sitore; sono celebri in tal genere le MM. del cosid- 
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detto « primo periodo fiammingo » (Dunstable, Dufay, 
Busnois, ecc.). Nello stesso periodo ne compaiono 
però anche di quelle totalmente libere dal tema— 
base (MM. sine nomine). Nel secondo e terzo pe— 
riodo fflammingo, la composizione contrappuntistica 
si cleva ad alta espressione d’arte; ne abbiamo pre- 
clari esempi in quelle raccolte che possono repu- 
tarsi monumentali: M/issarwm diversorum avceto— 
vin liber primus (edito dal Petrucci con cinque 
MM. a 4 vv. di Obrecht, Basiron, Brumel, De La 
liue), Liber quindecim Missarum (pubblicato a 
lioma da Andreas Antiquus, contenente quindici 
MM. di maestri franco-famminghi e di un italiano), 
i Sette libri di MDI. (pubblicati in Francia dal- 
L'Attaingnant con lavori di Manchicourt, Claudin, 
Mauton, (iombert, ecc.). 

D)) Nella seconda metà del sec. XVI emerge Pa- 
LESTRINA (v.), con 6 libri di MM. Nel primo le 
composizioni sono ancora legate al cantus firmus, 
Ina sono già capolavori dell’arte canonica. Nel se— 
condo è la « Missa papae Marcelli » a 6 vv. (con 
cui, si disse, l’autore volle mostrare che il polifo- 
nismo poteva rispettare le esigenze liturgiche). Nel 
icizo sono MM. a 4, 5 e 6 vv., tra cui la famosa 
« Missa brevis ». Nel quarto libro vi sono sette 
MM., tra le quali la « Magnum myssterium è a 5 vv. 
Nel quinto è la melodiosissima « Aeterna Christi 
iunera », Nel sesto la « Dilexi quoniam». Altre 
MM. del Palestrina sono contenute in un libro 
composto per ordine del duca Guglielmo Gonzaga 
di Mantova. L’arte del Palestrina, nella compo- 
sizione di MM. a più voci, è continuata nella scuola 
romana dei Nanini, degli Averio, di Ludovico da 
Vitoria, dell’Allegri fino al secolo XIX con Rai- 
mondi, Capocci, Mustafa; nella scuola veneta dai 
Gabrieli, dall’ Ingegneri, dal Lotti. Casimiri sco- 
priva due MM. a & vv. di G. Frescobaldi, di bel- 
lissima fattura. La scuola fiamminga è rappresen- 
tata dalle 46 MM. di Orlando di Lasso; quella fran- 
cese dal De Sermisy e da C. Goudimel; la tedesca 
dall'Agricola, dall’Isaak e dal Senfl. I principali 
autori sono illustrati ai loro luoghi. 

[}) Accanto alla pura polifonia palestriniana sì af- 
fianca ben presto, senza successo perchè estromessa 
dalla teoria e dalla prassi liturgica, la M. concer- 
tata, che peraltro ha indubitabile valore, come la 
M. in si min. di G. B. Bach: composta di gran- 
diose fughe, cori, arie, duetti di ampieaza e di no- 
biltà indicibili; gioiosa gratitudine nel Gloria, con 
un melodiosissimo « in terra pax » e splendida con- 
clusione del coro a 5 vv. nel « cum Sancto Spi- 
ritu » ; il Credo inizia col tono del gregoriano (4° 
modo); Bach impronta il « crucifxus » a una sua 
‘cantata, a un’altra sua cantata l’Agnus Dei: la 
strumentazione è di incomparabile ricchezza, dove 
tutti gli strumenti operano sul basso continuo. Bach 
ha altre 4 MM. brevi. Sono poi da citarsi le 13 
MM. di Francesco Durante (una è detta « alla pa- 
storale », un’altra « alla Palestrina ») di stile pre- 
ciso e solenne; le 200 MM. di Alessandro Scarlatti, 
dove si incontra la melodia accompagnata e la po- 
lifonia di voci e di strumenti; le 300 MM. di Gio- 
vanni Paisiello, altre di Leonardo Vinci, di Giovanni 
Legrenzi. di Paolo Colonna, di Arturo A.bbatini, di 
Andrea Zioni, le 54 MM. di Giovanni Giuseppe 
Fux. 
zioni teatrali sono le, MM. di @iuseppe Haydn 0, 
meno TE RTaRO. a io 23 del fratello PC Mi 





‘sotto il pontificato di Pio X, il movimento ceciliano 


Ancora più extraliturgiche e con intona. 































































la sesta in fa e quella in do (detta della Coronazione, 
probabilmente perchè scritta per l’ incoronazione 
della Madonna « Maria-P]lain» a Salisburgo), gra- 
ziosissima è la settima in re, e storica quella in 
do min. composta per il suo matrimonio con -Co— - 
stanza \Veber (questa M. manca del Credo e del- E 
l’Agnus). = 
Beethoven ha composto due MM., l’una in do, 
l’altra in re che si affianca a quella di Bach. Un di 
atto di fede è l’implorante appello del Kyrie e tutto vera 
il Credo (Beethoven così scriveva: « Mio princi— 
pale intento, lavorando a questa M., era di susci- , 
tare il sentimento religioso presso gli esecutori 
come presso gli ascoltatori, e di rendere durevole 
questo sentimento stesso »). Nelle MM. di Carlo M. 
Weher appare il compositore drammatico che si è @ 
diletta nei contrasti patetici: nella M. in mi bem. 
sì può gustare la grandiosità del Gloria, la solen- 
nità del Credo, lo sviluppo fugato del Sanctus, 
l’eloquenza dell'Agnus Dei. Da rilevarsi la Missa 
solemnis in la bem. di Schabert, attorno alla 
quale l’autore lavorò per tre anni, e quella in mi - 
bem. dal tenerissimo « incarnatus » e dal dolo— i 
rosamente commosso « crucifixus ». Anche Roberto | 
Schumann ha una M. di forte intonazione dram- 
matica. G. Rossini scrisse la « Piccola M.» solenne 
che nulla ha di piccolo, e che contiene pagine di 
alta ispirazione religiosa, come l'armonioso « qui 
tollis ». Nomineremo appena 16 MM. di Salvatore 
Cherubini, 3 MM. solenni di Francesco Lesueur, 
2 di Luigi Niedermeyer, l’ineguale M. di Franck, 
12 di Gounod, 4 di Liszt (parlando di una delle 
quali l'autore dirà di aver piuttosto pregato che 
scritto); il Vidor si aiuta con grandiosi e affasci- 
nanti accompagnamenti d’organo; il Fauré ha una 
M. a tre vv. femminili... Tutta musica che pur 
segnando tracce profonde nell'arte della composi- 
zione, si mette fuori della linea teorico-pratica del- 3 
l’uso liturgico. tag; 
F) Con la riforma della musica sacra, culminata 


di deciso ritorno alla tradizione classico-sacra viene 
grandemente favorito; e nei compositori recentis- 
simi nonè difficile trovare bellezze che richiamano 
i più puri capolavori delle scuole palestviniane; ri- 
cordiamo Perosi, Casimiri, Refice, Magri, Gallotti, 
Doninì, Vittadini, Tebaldini, Thermignon, Goller. 


BipL. — A.'Provesan, La M. nella musica. Dalle 
origini al nustro tempo, Ediz. Radio Ital. — W. 
LiernarDT, Die Gesch. des mehrstimmigen « Pro- 
prium Missae », Heidelberg 1950: storia del canto 
polifonico del proprio della M. (con repertorio d 
compositori e composizioni). — J. M. Hvar, Leehene 
à l'église, in La Maison-Dieu 34 (1953; 101-441 
J. HAckER, Die Messe in den deutschen dibzes 
Gesang-u-Gebetbichern dall’ illuminismo a de 
Miinchen 1950 (vi sono studiati in pasticolaze Soa 
della M. e nella M., anche in volg 
LALANDE, Vers la version tra ai 
grégorien > le Graduel des Py «&cheurs. Rée SR 
sur les sources et la talgonia sont 
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A) La M. È Vv atto di culto per ecc eni 
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T4AS 


data in Gesù Cristo, e nella M. Gesù, fattosi « sa- 
crificio », si fa anche «sacramento », presente a 
noi e in noi con la sua parola, la sua grazia e 
con la sua stessa persona; il cattolicesimo è tutto 
in promuover l’unione degli uomini con Dio, giù 
in terra, mercè i mezzi soprannaturali aMidati da 
Gesù all'autorità della gerarchia, e nella M. i fe- 
deli divengono membra di Gesù, non solo con 
unione intellettuale accettandone gli insegnamenti, 
«con unione morale uniformandosi nella vita al divin 
modello, con la partecipazione alla vita divina me- 
diante la grazia, ma anche con una vera unione 
personale, sebbene misticamente compiuta, con Gesù 
mediante la ComuxionE (v.). Perciò l’azione sacri- 
ficale fu chiamata antonomasticamente Zettovoyia, 
liturgia, il munus publicum della società doi fe- 
«deli, cuvaÉtg, co/lecta, ladunanza per eccellenza 
dei cristiani; il termine LITURGIA (v.) passò a si- 
‘gnificare tutti gli atti del culto ufliciale cattolico, 
ma tutti gli atti del culto sono logicamente subor- 
dinati alla M. e le furono, nei primi tempi, legati 
anche ritualmente, come si vide. 

Perciò il modo migliore, necessario e sufficiente, 
per nutrire e promuovere la spiritualità cristiana 
sarà, per il sacerdote e per il laico, « far vivere » 
e « vivere Ja M. ». Al che mira precipuamente il 
movimento liturgico contemporaneo (v. LITURGIA). 

B) Una delle iniziative più indovinate è la M. 
dialogata, che, praticata con diversi metodi esco- 
gitati dallo zelo privato, provocò dispareri e pole- 
miche. Vennero proposti dei dubbi alla S. Congr. 
dei Riti: « È lecito al ceto dei fedeli presenti al 
sacrificio della M. rispondere tutti insieme al sa— 
cerdote celebrante, al posto del ministro? È) da 
approvarsi l’uso col quale i fedeli presenti, a voce 
«alta, leggono le segrete, il canone, e le stesse pa- 
role della consacrazione? ». 

Con la risposta della S. Congreg. (4-VIII-1922, 
n. 4875) alla prima domanda, venne rimessa la de- 
cisione all’Ordinario, il quàle dovrà tener presente 
« che non sempre le cose lecite sono opportune per 
inconvenienti che facilmente possono sorgere, come 
nel caso, specialmente per ragione delle distrazioni 
«che potrebbero avere i sacerdoti celebranti ed i fe- 
deli assistenti con scapito della sacra azione e delle 
rubriche. Per cui è opportuno che si segua la pra- 
tica comune, come in simile caso più volte fu ri- 
sposto ». Al secondo quesito venne data una solu- 
zione negativa: non deve essere permesso ai fedeli 

«di recitare a voce alta quello che le rubriche im- 
pongono di dire sottovoce agli stessi celebranti: è 
un vero abuso recitare le nominate parti della M. 
.a voce alta, e deve essere rimosso. 

° Per le parti non segrete la M. dialogata non 
è dunque proibita, pur dichiarandosi che in pra- 
tica può recare inconvenienti. Circa l’interpreta— 
zione della prima parte del decreto si ebbero di- 
vergenze, accalorate polemiche, cui presero parte 
liturgisti, moralisti, canonisti, tutte le riviste di 


scienze sacre. Evidentemente, per sè, la M. dialo- 


gata è resa lecita dalla natura stessa del santo sa- 


«crificio che importa una certa partecipazione dei fe- 


eli. dalla tradizione ecclesiastica, dalla non esistenza 
ra ragione che teoricamente proibisca il ritorno 
‘e ‘di un uso più antico. ll decreto usa l’e- 
e în luogo del ministro, mentre general- 

‘raccomanda che i fedeli si associno con 
ica agli accoliti che rispondono, affinchè più 





i salvaguardate le rubriche. Nelle 
1 de i ”» *: i » 
Ss 7A ea} È 

Pa S lia * AL ra, ot uu uo ar 






MESSA 


discussioni sì invocava il can 813 del CJC, come 
se la M. d. escludesse il ministro, contravvenendo 
al can. cit. Ma lo sfesso canone continua: « Il 
ministro che serve alla M. non sia una donna se 
non nella mancanza di un uomo, per una giusta 
causa ed a putto chela donna risponda di lontano 
e per nessun motivo sì avvicini all'altare ». 1 teo- 
logi comunemente insegnano che, eccettuato il caso 
di necessità o di speciale indulto apostolico, sarebbe 
peccato mortale celebrare senza ministro. Ora, la 
M. d. non esclude il ministro, ma « associa » i 
fedeli alle risposte «dell’inserviente; la presenza di 
questo è sempre presupposta nei limiti del possibile, 
in caso contrario verrebbe in soccorso il $ 2 del 
can. cit. 

Sicchè i fedeli non possono recitare ad alta voce, 
insieme al celebrante, il canone, le parole della 
consacrazione, neppure il Pater noster, nè le altre 
orazioni, essendo esse proprie del celebrante; ma, 
con l'autorizzazione dell’Ordinario, che presuppone 
eliminati gli inconvenienti, possono associarsi all’in- 
serviente che risponde al celebrante. 

Ricordando cle la M. letta è una riduzione, 
operatasi lungo i secoli della M. cantata, e tenendo 
presente che ancor oggi nella M. in canto certe 
parti vengono eseguite dal popolo, non si comprenle 
perchè i fedeli non possano recitare assieme al ce- 
lebrante, durante la M. letta, ciò che potrebbero 
cantare durante la M. cantata, cioè il Gloria, il 
Credo, il Sanctus, VAgnus Dei. Per riguardo a 
queste parti sono da richiamarsi due decreti (3248 
e 3507) della S. Congr. dei Riti dai quali resta 
vietato che tali parti siano dette alternativamente 
dal celebrante e dai ministri, dovendo essère dette 
per intero ed insieme. Da ciò si può dedurre che 
nella M. d. non si debbono dire alternativamente 
col celebrante; quanto poi al recitarle insieme, non 
v'ha alcun decreto che ciò proibisca. Essendo parti 
destinate al popolo nella M. in canto, il popolo ha 
il diritto di farle sue e esercitare così il carattere 
battesimale per il quale, assimilato a Gesù sacer- 
dote, esso partecipa attivamente agli atti del culto, 
alla M., che è il centro di tutto il culto cristiano, 
per quanto questa partecipazione sia ben distinta da 
quella del celebrante. 

Affinchè la M. d. riesca è necessario che si reciti 
all’unisono, con voce moderata, con le debite pause, 
con tutta l’espressione che suggerisce la intensa e 
pia commozione dell’anima. Beninteso, questa pra- 
tica dovrà essere ben preparata, Chi dirige potrà 
talora utilmente leggere o riferire in sunto anche 
le parti proprie della M. valendosi di una buona 
traduzione, ma evitando che la lettura nuoccia al 
raccoglimento ed all'intelligenza dell’azione sacra. 
Soprattutto occorrerà l’educazione del popolo, il 
quale deve comprendere che cosa significhi pregare 
e come debba diportarsi nella casa dell’orazione, 
durante le funzioni liturgiche. 

Sono ormai innumerevoli le disposizioni e norme 
di sinodi, di concili, di vescovi intese a raccoman- 
dare la partecipazione attiva alla M. e in particolare 
la M. d. I vescovi della Liguria nella conferenza 
del luglio 1932 dichiaravano: « I vescovi lodano l’at- 
tuale risveglio liturgico volto ad intensificare e ren- 


dere atliva la partecipazione alle sacre funzioni, 
purchè nulla di arbitrario vi si aggiunga o con- 
trario alle prescrizioni della Chiesa. Che il popolo. 
tutto risponda in luogo ed assieme agli inservienti a 









alla S. M. in quelle parti che suole il chierico» 
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spondere, è uno dei modi di tener desta l’attenzione 
degli assistenti alla S. M. Al medesimo scopo ser- 
vono mirabilmente il Messale tradotto, sia il Mes- 
salino, come le ehdomadarie pubblicazioni sulla M. 
festiva. Senza esclusivismi jintempestivi, sì usino 
quei mezzi che rispondono all’indole, all'educazione 
del popolo, mirando soprattutto a che l’assistenza 
alle sacre funzioni sia umana ecristiana, non sta- 
tuaria ». 

Disposizioni che traducono l’insegnamento espresso 
da Pio X nel 1993, da Pio XI nel 1928 e da tutto 
il magistero: «i fedeli attingono il vero spirito 
cristiano, il fervore di pietà dalla sua prima ed 
indispensabile fonte che è la partecipazione attiva 
ai sacrosanti misteri ed alla preghiera pubblica e 
solenne della Chiesa » (Pio X1, 1928). 


3im.. — A) Pr, Oppenmen, Eucharistischer Kult 
vw. Messopfer. Lin Beitrog sur Gesch. des Waan- 
dels dev eucharist. lronmigheit, in Miscell. Pio 
Paschini I (Roma 1918) 2837-08. — A. D. FRENAY, 
The spirituntlity of the Mass in the liuht of tho- 
mistic theology, St. Louis 1952. — I. SuQuia Gor- 
coxenra, La S. Misa en la espiritualidad de S. 
Ignacio de Loyola, Madrid 1950. 


B) A. WILMART, £wpositio Alissae, in Dict. 
d'Arch, chrét., V-1, col. 1014-27. — B. Borre-CRR. 
Monrmann, L'ordinarre de la Messe, testo critico, 
versione e studi, Abbuye Mont César-Paris 1953. — 
P. BnuyLaNTS, Les oraisons du Missel romain, 
testo e storia, Mont-César 1952, 2 voll. (tavole si- 
nottiche delle fonti, uso secondo le fonti), tonda- 
mentale per lo studio storico e teologico del Mes- 
sale. — A. M. Mauinarev, ZInitiation au latin de 
la M., Paris, Edit. de l’Ecole. — A. CROEGAERT, 
Les rvires et pritres du saint sacrifice de la M., 
Averbode 1938-39, 3 voll., Malines 1949?: schemi 
per sermoni e lezioni. — L., KAMMERER, Les ewpli- 
cattons de lVaunée liturgique dans les missels d 
l'usuge des fidèeles, in La Maison- Dieu 23 1950) 
70-93. — Circa i Messahi per i fedeli, v. Ip., in La 
Maison-Dieu 84 (1953) 28 ss. — Nello stesso nu- 
mero. vi sono altri articoli di pastorale. Il numero 
35 (1958) è consacrato a studi storici e pastorali 
sulla concelebrazione. — B. CapeLLiz Pow une 
mellleure intelligence de la Messe, Abbayve de 


Mont-César 1940. — La Messe et sa catéchése (atti 
della riunione di Vanves, 30 apr. — 4 maggio 194u), 


di vari autori, Paris 1947. — B. CApELLE, Du sens de 
la M., in Questions liturg. et parotss. 26 (1941-42) 
59—-.8. — P. Bussarp F. M. Kirscn, The meaning 
of the Mass, New-York 1942. — R. Guak&pini, Be- 
sinnung vor der I'cier der hl. Messe, Mainz 19491, 


C) Eucharistieteier am Sonntag tatti del I Congr. 
liturg. tedesco, Francoforte 1950), Trier 195], arti- 
coli di vari autori. — A. KoLpinG, Der ahtive An- 
teil der Gliubigenan der Darbringung des euchar. 
Opfers. Dogmengeschichtt. Untersuchung frihmit- 
telalterlirher» Messerklirungen,in Divus Thomas 
(Freib.) 27 (1949) 869-80, 28 (1550) 79 ss. — L. Bor- 
DIN, La partecipazione deî fedeli al sacrificio 
della M. nella teologia contemporanea, Finalpia 
(Savona) 1948 — L. Panapini, Za controversia 
della comunione nella M., in Miscell. lit. L. C. 
Mohlberg Il (Roma 1949) 341-47. È 


D) R. GeresT, La S Messe inspiratrice et di- 
vectrice de la vie chrét., Paris 1986. — La Messe 
er gagement de charité, in La Matson-Dieu 24 
(150), di vari autori. — J. SALavERKI, La Euca- 
r'istia, sacramento de union, in Est. ecles. 26 
(1652) 4153-65. — G. GeeNEN, De hi. Eucharistie, 
« sacrament van den eenheid der Kerk », in Tijd- 
schr. geest. leven 9 (1958) 21-88 — 1. MoreLLO, 
La S. M. nella vita religiosa, Padova 1951. 
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E) E. Caronti, I/ sacrificio cristiano e la li- 
turgia della M., Torino 1922. — E. Vanpeur, La 
S. M., Faenza 1927. — G. DE STEFANI, La $S. M. 
nella liturgia romana, Torino 1935. — ScuustER, 
Liber sacramentorum, Torino 1930. — A. RoBEKTI, 
Tractio panis, Milano 1957. — D. GiuLiotTI, Il 
ponte sul mondo, Torino 1982. — J. TruLincs-P.L. 
EnceLBREOT, Ter gedachtenis aan Mij, Bois-le Duc 
1539. — E. Moxera. Zatendere la M. (ambrosiana), 
Milano 1939. — P. Parscu, La S. Messe esepliquie 
dans son histoire et sa liturgie, vers. frane., 
Bruges 19515, — Ip, Conferenze sulla DI., vers. ital., 
Brescia 1939. — D. Rops, Missa ese, Paris 1951. — 
P. L. MasenrI, Z/ dranvna dell'amore. elevazioni 
sulla M., Roma 1952. — J. Pascner, Luraristia. 
Freib. i. Br.-Miinster i. W. 1953, meditazioni teo- 
logiche. — V. Longo, £! poema della S. M., Sor- - 
rento 1953. — Paut pe Cmasronay, Inervibo. Ein . A 
Priesterbueh, considerazioni sul Messale, Einsie- = 
deln-KéIn 1941, — O. MarcHETrI, Meditazioni ZA 
sacerdotali sulla liturgia della M., Roma 1948. 3A 
— M. MoxtrssorI, La S. M. spiegata ai bambini, <BR 
Milano 1049?, i 


MESSA bassa o letta o scereta o privata, sì 
dice quella M. che, pur conservando un intrinseco = 
carattere pubblico, essenziale a ogni M., si distingue i 


dalla M. solenne o cantata o pontificale per il E 
“a . . . . < ° i 
suo più semplice quadro cerimoniale poichè tutti 


i testi liturgici sono recitati dal celebrante senza -S 
partecipazione del dracono, del suddiacono e della is 
« schola », senza canto, senza incensi. i 
Un giorno dovette essere ancora più semplice 
ridotta alla parte « sàcrificale », priva della parte 
introduttoria e « didattica », destinata a un ristretto 
uditorio. In questa forma ridoita è certamente an- © 
tichissima, primitiva. Tali dovevano essere le MM. 
celebrate furtivamente nei periodi di persecuzione 
(«ogni luogo ci fu tempio: un campo, una solitu- 
dine, una nave, un ripostiglio, un carcere », ri- 
corda Dionigi di Aless., presso Eusebio, Mist. ecel. 
VII, 22, PG 20, 6*8 B), presso ì coniessori in car- 
cere (ef. Cipriano, Epest. 4, PL 4,231 A, che ac- 
cenna alla presenza di un diacono), în domiciliùs 
(negli oratorii privati, « pro infirmis in domo >»), 
pro dormitione (nella deposizione e nell’anniver- 
sario dei del'unti), che molte testimonianze assicu— 
rano essere in uso già nei primi secoli; e proba— 
bilmente private (forse con qualche elemento delle 
MM. solenni) dovevano essere le MM. che, secondo. 
un uso largamente testimoniato già nel sce. II 
soprattutto a Roma e in Africa, sì celebravano. 
« quotidianamente » da vescovi e da sacerdoti. 
Fissatosi lo svolgimento pressochè completo della 
M. solenne nei sec. VII-VIII, in parì tempo di- — ca 
ventòè di uso comune anche la M. privata, pressochè 
completa in tutte le sue parti attuali, recitata in- SS 
teramente dal celebrante, senza canto, senza coro,. 
senza lettori e diaconi. Questa forma semplice fu 
suggerita e favorita da molteplici fattori: la devo- 
zione dei fedeli che non potevano assistere alle 
lunghe MM. pontificali; la loro intenzione dì de- 
stinare la M. a qualche scopo particolare, per la 


brare un certo numero di MM. per un mò 
defunto; l’uso della M. quotidiana nella chiesa 
nel monastero: il persistente uso di celebri 
M. in case private, specialmente nei castell 
grandi proprietari e signori (uso tolto dal on 
‘l'rento). Pri ad AR 


» i 





Solitamente erano presenti alla M. 
stro e alcuni fedeli. Ma divenne allora frequente 
anche la M. pr. col solo inserviente e perfino col 
solo sacerdote (AZ. solitaria praticata specialmente 
nei monasteri per devozione privata: fu ben presto 
riprovata come un abuso, non foss’altro perchè ren- 
deva inconerue le formule plurali dei testi litur- 
gici). AlVinizio del sec. IX si prescrive la presenza 
di di almeno due persone (che possono essere gli stessi 
ministri della M.). Messa l1Il VZK. 

La dill'usione della M. pr. esigeva la moltiplica- 


pr. il minì- 





AB 

4 zione degli ALTARI (v.) nella Cnirsa (v.), la for- 
oe mazione di formulari i, dai quali. sì costituì il nostro 
a MeESSALE (v.). È notevole poi che quest'uso influì 
Re anche sui riti della M. pontificale nella quale, già 
pe . dal sec. XII, il vescovo recita, anch'egli, certe parti 


(introito, Kyrie, Gloria, epistola, graduale, ratto, 
Vangelo, Credo, Sanctus, ecc.) recitate e cantate 
dal coro, dal lettore, dal diacono, mentre in pas- 
sato erano riservate soltanto ad essi. 

MESSA binata, trinata. v. Messa II, V/C,D, È; 
POLILITURGIA, BINAZIONE. 

MESSA fondata si dice la M. celebrata per sod- 
disfare gli oneri connessi a una fondazione pia e 
la cui clemosina si percepisce sui redditi della fon- 
dazione stessa. v. LEGATI e le voci cui ivi sì rinvia; 
Messa IIl IV Dj; CappeLLanIa. Sulla commuta- 
zione e riduzione, v. LEGATI Il B, Ripuzione. 

MESSA secca si disse il rito che riproluceva 
tutte le parti della M. (letta o cantata) a esclusione 
del canone e quindi a esclusione della consacra- 
zione e della comunione. Talvolta all’elevazione 
sì innalzava la reliquia di un santo o il SS. Sa- 
cramento nella pisside. È già testimoniata nel 
Le sec. XI dal Pontificale di Prudenzio di ‘lroyes, 
ET dove appare come rito che prepara e inquadra 
l'amministrazione del viatico al moribondo sotto 
la sola specie del pane (donde, forse, lo strano 
at aggettivo di secca). Si celebrava per qualunque 

causa di devozione quando era vietata o impedita 
la vera M. e la binazione (nei funerali del pome- 
riggio, nella visita dei malati a domicilio, nelle 
stazioni rurali durante le litanie minori, nelle ferie 
di Quaresima quando era già stata celebrata la M. 
del santo del giorno, nei viaggi di mare ...). Era 
permessa, anzi consigliata (ad es. da Durando | 1290) 
come rito di benedizione e pratica di devozione. 
Ma potendo offrire pericoli di superstizione, di 
idolatria, di simulazioni, trovò opposizioni fin dal 
sec. XII e, proibita dai sinodi, cadde in disuso 
col sec. XVII. Oggi è praticata soltanto dai Certo- 
sini nella cella. 
"a In senso largo si possono considerare MM, ss. 
“le commemorazioni di santi e di ferie nella M. del 
giorno: questa si presenta come la fusione di due 
MM., una incompleta (secca, appurito) del santo e 
della feria commemorata, l’altra completa (vera M.) 
della celebrazione del giorno. Anche la benedizione 
delle Palme è una M. s., fino al Sanctus, cui segue 
raltro una vera M, sacrificale, Si dice M, s. anche 
que la del venerdì santo (v. SETTIMANA santa) o 
ESANTIFICATI (v.). 
Ss. nella sua sostanza, ma gravemente ille- 
ei sacerdoti che, sentendosi in peccato 
o L ‘consacrazione e. la comu- 


v 































della settimana speciali MM. vv. 
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VII, Roma 1754, p. 42, 47), ognuno avverte che 
questa definizione non è del tutto esatta, pur es- 
sendo contenuta nelle rubrieae generales tit. XV, 
.8) del Messale romano, perchè fin certi giorni, 
come le vicilie che cadono inf;'4 ovetavam, la vi- 
cilin dell’Immacolata che cade il giorno di S. Am- 
brogio. la M. della vigilia non corrisponde all’ uf 
ficio e tuttavia non è votiva. Più esattamente si 
dicono vv, le MM. « peculiares » (/2wbr. gen., tit. ID, 
cioè determinate da particolari cause (tra cui la 
devozione privata). La vera M. v. si ha sia per de- 
siderìo del celebrante, sia per ordine del vescovo 0 
papa alla cui intenzione si applica la M. 

Le MM. vv. si distinguono in solenni e private. 
Solciini 1) Je MM. iestive permesse fuori 
del calendario, ad es. in occasione di grande con- 
, nel giorno di una festa che abbia dovuto 
dare la precedenza ad un'altra solennità maggiore 
(feb; gen., tit. VI): 2) più propriamente sono 
le MM. in nessun modo conformi all'ufficio del 
giorno, ordinate o perniesse dal vescovo, che è il 
solo ciuilice competente (Heta aut. S. C. Rit. 
80 febr. 1906). 

Pricet: si divono le MM. vv. non conformi al- 
l’ufficio ma permesse dal calendario. Possono es- 
sere di qualsiasi santo canonizzato, non già di un 
beato se non v'è speciale indulto, In questa pra- 
tica il senso liturgico suggerisca discrezione, La 
Chiesa non approva poi le MM. vv. di certi mi- 
steri del Signore e di certe feste della Vergine 
(Acca auth. S. C. Rit. 25 jun. 1909, 30 jun. 1896). 
Sono private ancora tuite le MM, poste sotto la ru- 
brica «missae votivae» nel Messalo ; tali sono anche 
le MM. « quotidiane » per i defunti. La M, v. pri- 
vata, per le parti che si devono omettere e per le 
orazioni che si devono recitare, si regola con ru- 
briche speciali, le quali non valgono per:le MM. 
vv. solenni che hanno speciali privilegi (Acta autà. 
S. C. Itit., $ febr. 1910) 

Ad alcuni santuari è concessa la M. v. del tito- 
lare della chiesa in tuiti i giorni anche nei doppi 
di prima e seconda classe, ad ‘altri è concessa solo 
nei doppi di seconda classe ...; talvolta il privilegio 
permette la M. v. « modo festivo », cioè con Gloria 
e Credo. lì pure privilerio che i sacerdoti di de- 
dale vista possano sempre celebrare la M. de Beata 
Virgine (posta nel Messale per il tempo dopo Pen- 


SOLO: 


COSO 


| tecoste) colle stesse orazioni. Al 1° giovedì e 1° ve. 


nerdì del mese si può rispettivamente celebrare la 
M. v. di «Cristo eterno e sommo sacerdote » e del 
«Sacro Cuore di Gesù » modo festivo, pur essendo 
MM. vv. private. 

Le MM. vv. solenni si possono dire in ogni 
giorno. Si eccettuano i doppi e le domeniche di 
prima classe, le Ceneri, la settimana santa, le vi- 
gilie di Natale e Pentecoste ; in questi giorni si può 
aggiungere -l’orazione della M, v., sub nica con- 
elusione, all’orazione del giorno (Acta auth. S. C. 
Rit. 30 jùn. 1896). Nella settimana di Pasqua non 
si aggiunge il doppio AZleluja all’Ite missaest di 
una M. v. solenne. Nelle MM. vv. solenni si dice 


sempre una sola orazione: in quelle di ringrazia- 
mento si può agg lungere sub unica conelustone 


l’orazione Deus cuius misericordia. Alle MM. vv. 


solenni appartiene anche quella del SS. Sacramento, 
che sicelebra nell’esposizione delle QuananTORE(V.). 


Il Messale iomano SUSGerIscO: pet ognìi gior 
: per il lunedì, 
Mm della SS, Trinità e da requiem; ; per il mar 

















| MESSALE — MESSALINA 


la M. dei SS. Angeli; per il mercoledì, la M, dei 
SS. Apostoli e di S. Giuseppe; per il giovedì, quella 

I del SS. Sacramento e dello Spirito S.; per il ve- 
nerdì, la M. di passione e di S. Croce; per il sa - 
bato, la M. della B. V. Maria. 

Per celebrare lecitamente una M. v, privata oc- 
corre un motivo serio (devozione Do Cslebramte o 
dell’otlerente). Tale non è, osserva S. Alfonso ( Theo/. 
moralis VI, 149), « celerior Missae expeditio n. 

MESSA (Precetto della M. festiva). DomE- 
NICA (santificazione della), FESTE, PrRECETTI della 
Chiesa; MEssa V. 

MESSALE (Missale, Liber missalis, Ordo inis- 
salis): uno dei LiBri LITURGICI (v.) che raccogliendo 
insieme gli elementi della Messa (v.) già sparsi in 
libri speciali (v. LezionARIO, EvANGELIARIO, GRA- 
DUALE, ANTIFONARIO, SACRAMENTARIO, ORDINES...), 

! presenta il testo di Jetture, canti, formule eucolo- 

giche e i riti della Messa, disposti secondo l'ordine 

Î della celebrazione indicato dalle rubriche. v. OrDo 
MissAE; Messa (lturgia). 

| MESSALIANI o massalzani (da un vocabolo si- 

| riaco che significa preganti, donde il nome greco 

euchiti, eùyitar), sono eretici dell'Asia minore, dif- 

fusi sotto nomi diversi: ora, dalle caratteristiche 

del loro modo di agire sono detti corerti, ENTU- 

SIASTI (v.); ora, dal nome dei loro capi sono chia- 

mati pselliuni (S. Agostino), adelfiani, lampesziani, 

ISUSTAZIANI (v.), muareianiti. Essi amavano chia- 

marsi semplicemente spirituali (avevpatizoi). 

41) Nelle fonti sono presentati sotto diverse forme. 

a) Una prima denominazione, più che eresia, fu 

una setta pagana sorta verso la metà del sec. IV 

(ct. IipiFANIO, Haer. SO, PG 42, 756) che ammet- 

teva il politeismo, benchè ad uno solo degli dei, 

chiamato-a onnipotente », riservasse adorazione (mo— 
nolatria). Si avvicinavano ai CELICOLI (v.) e agli 

IpsistARI (v.), ai quali appartenne il padre di S. 

Gregorio Naz. prima della conversione. Non pare 

che fossero molto numerosi. Perseguiti dalle auto- 

rità specialmente militari, ebbero alcuni morti e 

perciò si fregiavano del titolo di zrartiriani. Da 

loro derivò la setta dei sa/anzanzi. — db) Unaseconda 
denominazione ebbe origine cristiana da un'esage- 
razione del monachismo orientale, avvertita nella 
seconda metà del sec. IV. Per il numero degli adepti 

e per la sua perniciosità provocò parecchi inter— 

venti dell’ autorità ecclesiastica a Side (3902), ad 

Antiochia (S. Flaviano, 390?), nella VII sess. del 

conc. di Efeso (431) su proposta di Valerio e An- 

*ilochio. A. KemmER, Charisma mamimum. Unter- 
suchung su Cassian Vollkommenhetitslehre u. sei- 
ner Stellung sui Messalianismus, Lovanio 1938, 
prova che, accanto alla corrente evagriana (v. Eva- 

GRIO Pontico), esistette presso i PADRI ‘del deserto (7.) 

una corrente messaliana rappresentata dalle omelie 

del pseudo-Macario (v.) e dal Liber graduum; 
la terminologia della dottrina spirituale di GIOVANNI 

Cassiano (v.) tradisce iniluenze messaliane. Dopo il 

VI sec. abbiamo poche notizie dei M., che peraltro 
continuano a vivere sotto diversi nomi; in Tracia 
sono in rapporto coi PAULICIANI (v.) e sì perde— 
ranno nelle eresie medioevali (v. MANICHEISM0). 

« Dervisci, cristiani» li chiama il DucHESNE (Mist. 
- ane. de l’Eglise, I[, Paris 1907, p. 583). 

B) Due opere sono riferite come fonte autentica 
della dottrina dei M.: *Aozetiz6s (di autore sco- 
nosciuto) e la Auad1zn (di Lampezio), ma sono 
andate perdute. Cf. Macario 12 e l’opera dì Si- 






























































meone. Dobbiamo accontentarci delle informazioni 
indirette di EPIFANIO (2. c.), di TEODORETO (Hist.. 3 
eccl. IV, 10, PG 82, 1114; Zaeret. fab. IV, 11, 

PG 83, 425), degli altri storici ed eresiologi antichi. 

I punti principali della dottrina messaliana 
sono: l) ognì uomo nascendo eredita un demonio 
che ne possiede l’anima spingendola al male: que- 
sta ossessione demoniaca sarebbe il vero peccato 
originale; 2) il BATTESIMO (v.) non vale a cacciare 
il demonio e perciò è inutile; 8) la preghiera ha 
tale efficacia; per essa, al demonio succede nell'a- 
nima lo Spirito Santo che inclina al bene; 4) allora 
l’anima non ha più bisogno di digiuni, di mor- 
tificazione; può avere perfino la visione del futuro 
e addirittura la visione corporea di Dio; 5) all’in- 
fuori della preghiera, tutto è inutile: sacramenti, 
intermediari, imagini ; in particolare, il lavoro ma- i 
nuale non solo è inutile, ma è moralmente cattivo. x 

C) IL M. è una delle tante affermazioni di spiritua- 
lisno eterodosso: pretesa di aangelismo » che si tra- 
duce in ANTINOMISMO (v.) morale e si sconta con stra- 
ripamenti di animalità, di capriccio, di irraziona - 
lità. Potè sembrare generoso, encomiabile l’appello 
alla interiorità spirituale del rapporto religioso- 
morale dell'anima con Dio, ma non tenne conto dei 
limiti effettivi posti dalla rivelazione al processo 
della santificazione (sacramenti, mediazione della 
gerarchia) e d'altronde, stranamente, cadde in ben 
peggiore esteriorismo meccanicistico cuando concepì 
il peccato e la salvezza come opera di due principii 
sostanziali: il demonio e lo Spirito S., come il MA- - 
NICHEISMO (v.) e lo Gxwosricismo (v.). Del resto, 
benchè il messalianismo appaia a tutta prima opposto 
all’eresia contemporanea del PELAGIANISMO (v.}, tut- 
tavia lo raggiunge nella. sostanza: se questo è un 
< positivismo deista, il messalianismo è un positi— 
vismo mistico, un puro psicologismo con pretese 
mistiche; in definitiva, ambedue, in grado diverso, 
sono un naturalismo » che ignora la «vita di fede » 
(I. HausHERR, p. 338). 


Bis. — Fonti in prefazione alla ediz. di Liber 
graduum (in Patrologia syréaca, III, Parigi LOI 
a cura di M. Kstosko. — TILLEMONT, VII, "527 ss 
— Mione, Diet. des hérésies, 1 (Paris 1347). — ras 
G. BareiLLEe, Euchices, in Diet. de Theol. cath., a 
V, col. 1454 ss. — E. Amann, Messaliens, ivi, X, i 
col. 792-95. — A. RicKER, in Bibl. Zeitsehr. 1932, 
p. 8342-54. — E. PeTERsON, in Zettschr. f. neute- 
stamentl. Wissenschaft 1932, p. 273-898. — I. Hau- — 
SHERR, in Orient. christ. e ia 1935, p. 328-60, 
495-502. — F. DoRR, «Diadochie ©. Photihe u. die . 
Messalianer, Freib. i. Br. 1937: on episodio della 
lotta fra vera e falsa Pio nel sec. V; cf. in By. 
santion 40 (1940) 4066-72. — H. DboRRIES cit. sotto. 
Macario 12. — A. Voogus, Les messaliens et les 
réformes de Barcauma de Nisibe dans l Eglise. 
perse, Pinneberg 1947 spe: HG È i 


cata alla virtù cristiana. Ella lo o isià pri 
e lo confortò anche di cibo, affrontando 
pericoli. Sorpresa sul fatto, fu imprigionat 
rogata, variamente tormentata, finchè è la si 
stanza non fu coron ol o 



































| (ivi 1730, 6 voll; 
che ebhero buona fortuna. — LEQueUXx (amico del 
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di Foligno un prezioso sarcofigo di marmo isto- 


- riuto, che sul piano frontale presentava un’imma-. 


gine di fanciulla; fu poì scoperta l’iscrizione : /lie 
subtus gqacei corpus sanciae Meissalinac. Nel 1612 
sì ebbe un processo di ricognizione e l’anno se- 
guente l'approvazione del culto da parte di Pio V. 

Del sarcofago rimane un frammento e un disegno 
che lo rappresenta al completo: in esso, notevole 
per il valore simbolico è la ligura di uomo seduto 
con la clava a fronte di un agnello che mite lo ri- 
guarda: cf. L'Illustrasione Vaticana 5 (1934) 
763 (quivi son riprodotte alire opere d’arte che raf- 
figurano la Santa, tra cui una statua d’ispirazione 
neoclassica, posta entro una delle nicchie della cat- 
tedrale di Foligno quando questa, su disegno del 
Vanvitelli, fu completamente rinnovata, e il quadro 
di Enrico Bartolomei che con ampio respiro rap- 
presentò in basso il martirio e in alto il trionfo 
della Santa). — Acta SS. Jan. II (Ven 17834) die 
23, p. 453-405, GC. Borponi, Glorzie cittadine, 


Foligno 1905. — M. FaLoci PuULIGNANI, S. M. 
vergine e martire di Foligno, Perugia 1921, con 
illustraz. — M. CASTIGLIONE Hoxmaiil SSSRIVIE 


Foligno ..., T erni 1935. 7 

MESSE gregoriane. v. Messa (morale); GrEe— 
GORIANO altare. 

MESSE votive. v. MESSA VOTIVA. 

MESSENGUY Francesco Filippo (1677-1763), n 
a Beauvais, im. a Germain-en-Laye. Studiò a Pa- 
rigi e nella via ecclesiastica volle fermarsi all’ac- 
colitato Insegnò retorica nel patrio collegio. Per 
la scuola compose la maggior parte delle sue opere. 
Dovette lasciare il collegio per essersi dichia- 
rato giansenista e contrario alla bolla Unige— 
nitus e sì ritirò a S. Etienne du Mont, indi a 
Germain—en- Laye. L’opera sua più nota suscitò vaste 
controversie: Exposition de la doetrine chrétienne, 
ou insti vetton sur les principales v'rités de la 
religion (Utrecht 1744) condannata dalla Congr. 
dell’Indice (1757) come giansenista, ribadita dal M. 
con scritti giustificativi. Fu tradotta in italiano e 
stampata a Napoli, coll’approvazione di quel go— 
verno e col visto di due domenicani nel 1758-1760; 
dopo lunga lotta anche la traduzione venne proi- 
bita da Clemente XIII nel 1761 (l’anno prima il 
S. Ufficio s'era opposto alla proibizione). Un’altra 
edizione, migliorata dal domenicano Patuzzi, com- 
parve nel 1761 a Venezia, senza incontrare opposi. 
zione. Il libro fu largamente diffuso e lodato, spe- 
cialmente dai giansenisti. Il M. era veramente av- 


‘ verso alla bolla, come provano i suoi scritti po- 


steriori. 
Delle altre sue opere ricordiamo P, dbrégé della 


morale del Vecchio Test. (Par. 1728), della storia 
del Vecchio Test. con note e riflessioni (ivi 1785-53, 
10 voli.), della storia del Nuovo e del Vecchio Test. 
con note (ivi 1737-88, 3 voll), La vie de N. S. 


Jesus Chr. (ivi 1729 s,83 voll. ), le Vies des Saints 


per tutti i giorni dell'anno, coi misteri del Signore 
1734, 2 vol].): opere ben scritte, 


| Mémoire sur la vie et les ouvrages di M., 
. CARREYRE in Diet. de Théol. cath., X, 


LT p100), Il m. del giu- 


, Messianismo (=m.). — I) Pre- 
biblico 
sto. - — IV) Il Da, ebraico 


bl) 1763. — Kirckenlezihon, VIII, col. 1299 





— MESSIA 


I. Premesse. 1) Messia è forma grecizzata del- 
l'ebraico 7mashtzal = « unto », termine che si ri- 
servava a colui che veniva consacrato pontefice (Is 
Maxi oer: ev IV63, 5) corre (1 Sam X 1, XVI 
13; 1 Re I 39; II Re IX 6), ricevendo sul capo 
la sacra unzione, Il re era, per eccellenza, « l’unto 
‘del Signore » (I Sam XXIV 7, 11, XII 3; Lam 
IV 20). Il vocabolo M. si restrinse poi ad indicare 
il supremo ed ultimo re, diventandone quasi il nome 
proprio; yotorog ne è la traduzione ereca. La forma 
ebraicizzante M. è oggi più in voga nel linguaggio 
tecnico della teologia e dell’apologetica. 

2) Per J/essianismo intendiamo ogni credenza, 
fede o speranza avente per oggetto l'intervento 
attivo, salutare, liberatore o, in altri termini, so- 
ieriolotico, d'un inviato di Dio. Per mezzo del M. i 
singoli individui e la nazione ebraica intera sperano 
di ottenere ogni sorta di benefici spirituali o ter- 
restri, temporali od eterni. In un senso meno largo 
il termine m, è riservato alle ilee di questo tipo 
contenute solo nei libri canonici del Vecchio Test. 
Al con'rario, in un senso larchissimo ed improprio, 
esso sì riferisce nel linguaggio comune moderno a 
qualsiasi uspcitativa escatologica intensa, collettiva 
di una rinnovazione 0 restaurazione dell'umanità. 

Notiamo però che m. ed escatologia vanno netta- 
mente distinti. Il im diventa escatologico solo quando 
le speranze soteriolotiche si rapportano alla fine dei 
tempi: il M. è atteso per lau fine dei secoli, quale 
ultimo, definitivo salvatore. (Cristologico si chia- 
merà invece il m. quando i tratti descrittivi del M. 
si verificano alla lettera, senza restrizione o traspo- 
sizione di sensi, în Cristo. Solitamente però il m. 
si realizza solo indirettamente in Cristo, cioè me- 
diante una trasposizione, generalmente dall'ordine 
terrestre a quello spirituale: i testi si verificano 
allora in Crisio in una maniera analogica, Si ha 
perciò un m. tipologico. La tipologia ha il suo fon- 
damento nell’unità della coscienza religiosa umana 
e nell'unità del piano divino di salvezza: la storia 
delle religioni ci dice che l’anima religiosa si esprime 
mediante un numero limitato di idlee e di simboli 
che emergono nei diversi cicli della cultura reli— 
giosa, fondamentalmente identici ma sempre più pu- 
riflcati. Parimenti il disegno divino non può che 
svilupparsi nei ilussi e riflussi della storia in un 
modo sempre più perfetio, con abbozzi sempre più 
completi che prefigurino e preparino la realizza— 
zione totale del programma divino della salute nella 
persona o nell’avvenimento da Dio scelto da tutta 
l'eternità. 

Inteso come sopra il m. è, col MonorTEISMO (v.) 
la caratteristica più profonda della religione di 
ISRAELE (v.); e, benchè colorito di passione nazio- 
nalistica, è il termine dello stesso monoteismo, « la 
creazione più: nobile del genio ebraico fecondato 
dalla rivelazione divina » (DENNEFELD), il punto 
d’incontro e di scontro col cristianesimo. 

8) Un duplice 72et0do si può seguire nella trat- 
tazione: un metodo analitico, basato sull'esame: 
dettagliato dei singoli passi del Vecchio Test. con- 
tenenti speranze messianiche, ed un metodo sin- 
tetico che raccoglie attorno alle idee centrali i 
tratti sparsi nei testi. Seguiremo il secondo, senza 


trascurare il primo, che informa sullo sviluppo 


storico del m. 
II. Messianismo biblico. — A) I festi possono. 





essere classificati in tre gruppi: «) testi del periodo © 
delle origini fino alla monarchia davidica; 6) testi 
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dei profeti avanti l’esilio di Babilonia (5$7 
c) testi dei profeti dopo l'esilio. 

a) Del m., fiorito soprattutto nell’epoca profe- 
tica, sì trovano tracce fino nei primi libri della 
Bibbia, 

1) Per Gen III 15, v. PrRoToEVANGELO, ADAMO 
ED Iva, Peccato orIgINALE, Maria. Due av- 
versari sono descritti in lotta e ad uno di essì, 
al seme della donna, viene’ attribuita la vittoria 
finale. Tutto indica che il « seme » o discendenza è 
di genere maschile. Resterà forse dubbio se si tratti 
di un individuo o di una collettività, quantunque 
un seme-individuo seinbri meglio indicato dall’ul- 
tima parte del versetto a schiacciare il capo del 
serpente-individuo. In ogni caso, il senso messianico 
del versetto sembra chiaro: all’inizio dell'umanità 
caduta, viene promessa la Jiberazione. 

2) Quasi come ad un appuntamento fisso ]a pro- 
messa divina si ripete al conchiudersi di ogni ciclo di 
racconti biblici. Dopo la degenerazione dell’umanità 
c il castigo del diluvio, ecco di nuovo profilarsi il 
piano divino di salvezza: maledicendo il figlio Cam 
irriverente, Noè benedice il figlio Sem (Gen IX 25 s): 
« Maledetto sia Canam, sia lo schiavo dei suoi fra- 
telli. Benedetto sia Jahwé Dio di Sem, e Canam 
sia suo schiavo ». Si noti il restringersi della vi- 


a. C.); 


suale messianica in questo testo che la critica, dopo 


averlo detto semplice eco delle condizioni politiche 
della Palestina al tempo dell'invasione israelitica 
(M'ELLHAUSEN, STADE, Bupnpe. Hotzixcen), ri- 
porta ora ad un’alta antichità (GunxEL, PrRocKSA, 
Koxic). Jahwé diventa il Dio di Sem; la sua be 
nedizione scenderà specialmente su lui, primo anello 
di quella catena che convoglierà le promesse divine 
verso il popolo ebreo. 

3) Infatti è ABraMoO (v.), il suo primo capostipite, 
che le riceve in seguito. Giù nel giorno della sua 
vocazione privilegiata Dio gli aveva detto: « lo farò 
di te una grande nazione, ti bonedirò e renderò 
grande il tuo nome: anzi sarai tu stesso benedizione, 
(perchè) io benedirò quelli che ti benediranno e 
maledirò quelli che ti malediranno ed in te saran 
benedetti tutti i popoli della terra » (Gen XII 2 s). 
Due altre volte, nei momenti più solenni della vita 
di Abramo, la parola di Dio si ripete su questo 
tono, specificando che sarà la discendenza dì lui ad 
avere il predominio. specialinente religioso, sugli 
altri popoli e ad essere strumento di salute (Gen 
XVIII 18, XXII 16-18). Difatti, più tardi, essa si 
indirizzerà parimenti a Isacco (Gen XXIV 4) e a 
Giacobbe (XXVIII 14). Se è discutibile il preciso 
senso storico di questi ‘oracoli, non sembra dubbio 
il loro senso messianico (anche DELITZSCE, ORELLI, 
SELLIN, ProcKscn, KonIG, protestanti, lo ammet- 
tono). Tuttavia vedute nazionalistiche ed umane già 
si mescolano a quelle puramente spirituali: ciò è 
conforme alla cornice storica terrestre in cui di 
solito il m. si inquadra. 

4) Anche l’ultimo vaticinio della storia patriarcale, 
la celebre benedizione di GracoBBE (v.) morente, si 
riveste degli stessi caratteri. Il suo valore messianico 
risulterebbe più marcato se una parola oscura non 
venisse ad interrompere il fluido scorrere del lin- 
guaggio poetico: «Giuda, i tuvi fratelli ti lode- 
ranno, la tua mano sarà sulla nuca dei tuoi nemici: 
1 figli dì tuo padre si prostreranno. davanti a te. 
Giuda è un leone: predando, figlio mio, tu sei salito: 
sel disteso ed accovacciato come un leone, come una 
leonessa; chi oserà svegliarti? Lo scettro non sì 
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toglierà da Giuda, nè il bastone di tra i suoi piedi 
finchè non venga Sz/o a cui [spetta] l'obbedienza 
dei popoli. Egli legherà il suo giumento alla 
vigna .., laverà la sua veste nel yino ed il suo 
mantello nel sangue della vite... » (Gen XLIX 8-12). 
Comunque si debba interpretare il misterioso $i/0h, 
egli è, secondo la maggior parte degli esegeti 
(GUNKEL, GRESSMANN, LAGRANGE, ZAPLETAL, DRt- 
vER, HiTTEL, MURILLO, DuRrR...), un personaggio 
futuro, la prima designazione del M., davanti al 
quale il dominio di Giuda cesserà. 

Tutti quelli che ammettono unariveluzione divina 
per i tempi premosaici devono riconoscere nei testi 
il periodico riapparire della corrente di speranze 
che hanno per oggetto il M. 

5) L’ansia messianica sembra svanire ai tempi di 
Mosè (v.). La prossima entrata degli Israeliti in Ca- 
naan pare il solo ideale sognato, e l’arrivo nella terra 
dove colano Jatte e miele causa il sopirsi di altre 
speranze. Se non fosse per il vaticinio di Balaam 
(« io lo vedo, ma non come presente, lo contemplo 
ma non da presso: un astro procede da Giacobbe 
ed uno scettro si eleva da Israele », Num XXIV 
17), che del resto è variamente interpretato, si di- 
rebbe che l’epoca dell’Esono (v.) ha perso il ricordo 
del messaggio messianico. D'ora innanzi però l’av- 
venimento stesso dell'esodo e la teofania sinaitica 
assurgono a nuovo simbolo di fede. Anche se non 
bisogna, come SELLIN, far risalire tutto lo sviluppo 
del m. alla rivelazione del Sinai, è certo che i 
prodigiusi interventi divini dell’esodo e la speciale 
alleanza che Dio aveva ormai contratto con il suo 
popolo valsero a rinforzare la fede nel potere sal- 
vifico di Jahwé. 

U) Ad ogni modo, arrivati a DaviDE (v), si vede che 
l'attesa era sempre viva. Allora la regalita diventa 
un veicolo particolarmente efficace per la trasmis- 
sione del m. I.a monarchia davidica viene chiamata 
ad essere depositaria delle antiche promesse fatte ai 
patriarchi: « La tua casa ed il tuo regno saranno 
stabili davanti a me, per sempre; il tuo trono sarà 
solido imperituramente » (II Sam VII 16). Davide 
morì ricordando « l’alleanza eterna » (II Sam XXIII 
5) da Dio stabilita con lui. E, ciò che è più impor- 
tante, l'atteso M. si colora ora di tinte regali, viene 
concepito come re. Nei due Salmi che più proba- 
bilmente sono di origine davidica, la prima delle 
tre rappresentazioni con cuì sarà concepito il M. 
è già delineata. 

7) Sl Salmo II ci mostra î popoli coi loro principì 
in rivolta contro Jahwé e contro il « suo Unto » 
[ricorre qui per la prima volta il titolo di M.]: 
essi vogliono sbarazzarsi del suo dominio come di 
un insopportabile giogo. Ma l’Altissimo « che siede 
nei cieli » sì ride della loro ribellione; egli li con- 
fonderà a suo piacimento. Ed il suo Unto annun- 
cia solennemente di essere stato eletto re dì Sion 
dallo stesso Jahwé, Nel giorno della sua introniz— 
zazione Dio gli ha detto: « Tu sei mio figlio, oggi 
io ti ho generato ». Allora Jahwé lo invita a pren- 
der parte. al suo governo ,universale, dandogli in . 
eredità tutte le nazioni della terra. La prospettiva 
di unregno universale, ì titolì singolari che qui ven — 


gono dati al re — nessuna delle due frasi sino- ——— 


nime: «tu sei mio figlio, io ti ho generato », fu mai 


detta da Dio ad altri che al M. — dimostrano DE, pe 


siamo in presenza di una visione messianica. 
cuno potrà forse pensare ad una interpret 
tipologica (come già S. Tommaso); ma. l’appl 
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far zione di titoli così forti ad un re qualsiasi, sia 
; esso Davide od un altro, sembra davvero troppo 
violenta; è da notare infatti che la generazione, 
di cui si parla, diMcilmente potrebbe intendersi 
in senso metaforico, quale simbolo della investi- 
tura regale (di tal formula di investitura non si 
dà altro esempio, nè in Israele nè fuori): il senso 
vero sembra proprio una figliazione divina’ che non 
può convenire se non al M. 

Una concezione simile del M.-re e anche quella 


sr gr 


E del salmo CIX (Volgata). Si tratta ancor qui di 
L un re che Jahwé invita a sedere alla sua destra, 
» 2a prender parte, cioè, al suo governo. Ma un altro 


tratto si aggiunge ora alla descrizione del M,., 
quello del sacerdote. Il giorno della solenne inve - 
stitura regale, Dio lo ha solennemente proclamato, 
giurando, sacerdote: « Tu sei sacerdote per sempre, 
alla maniera di Melchisedech ». Come MeLcHI- 
SEDECH (v.), quindi, il M. è sacerdote e re. 

b) I caratteri del M., già in parte abbozzati, sa- 
ranno dai ProrETI (v.) delineati in tutto il loro 
splendore. Mentre lavorano al perfezionamento mo- 
rale del popolo, i profeti non cessano di tenere 
aperto il loro sguardo sull’ avvenire, consci che 
la vera realtà è quella futura. 

La situazione d'Israele è ormai totalmente cam- 
biata. Diviso da uno scisma in due parti avver- 
sarie, serrato da ogni parte da gigantesche potenze 
nemiche, corrotto all’interno dall’ ormai dilagante 
idolatria ed immoralità, ricorre, nella speranza. 

È alle antiche promesse: il popolo eletto, la città di 
Sion, sede di Dio, non potevano perire. Verrà un 
giorno, « il giorno del Signore », che segnerà Van- 
nientamento di tutti ì nemici ed il ritorno di Israele 
al trionfo. Una specie di m. popolare cullava così 

i le residue velleità di riscossa; ma, nello stesso 

i. tempo, ne intorpidiva lo slancio, la coscienza delle 

personali responsabilità, come se «il giorno di Jahwé» 
non richiedesse alcuna preparazione e corrispon— 
denza del popolo. 

Contro questa concezione quietistica fatalistica 
lottano i profeti, proclamando che, con la sua pre- 
varicazione, Israele é divenuto indegno delle pro- 
messe divine. In effetti il giorno di Jahwé sa- 
rebbe venuto, ma il suo fine immediato sarebbe 
stato quello di punire il popolo; le invasioni ne— 
miche, i disastri nazionali non ne erano che i segni 
precursori. Le antiche promesse erano state con- 
dizionate alla fedeltà verso Dio e verso la t6rah 
(legge). La corruzione generale rendeva ormai ne- 
cessario il crogiuolo, la’ purificazione, il severo 
« giudizio » divino. Solo dopo di esso il « piccolo 
resto » sopravvissuto sarebbe potuio entrare re - 
l’era messianica, Tale è lo schema del m. der j_c 
feti preesilici, cui diverse circostanze e necessità 
fanno prendere volta per volta dei timbri diversi. 

1) Il primo profeta scrittore, AMOS (v.), inizia con 
l’annuncio del «ruggito» di Dio, di cui è l'eco 
tutto il resto del suo libro. Solo gli ultimi versetti 
| risollevano l’animo dalla Migone e eng ca- 
| stighi e lasciano intravedere al di da sua pela hi 
| permanere del piano divino che con date stesa 
alla pace: « ECCO giungono l QiOrni, 00 anwò, 
x ndo aratore e mietitore, vendemmiatore e se- 
si susseguiranno , senza Interruzione; 1 
ranno dolcezze ed i colli si liquefaranno; 
I staurazione del mio popolo, LICO= 
devastate... ripianteranno le 
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sulla loro terra e non ne saranno piu strappati...» 
(IX 13-51). 

2) La stessa alternativa di terrore e di speranza ri- 
torna i OsrA (v.). IU anzi così forte il contrasto tra 
le profezie di castigo e quelle di salvezza che non 
pochi autori hanno ritenute queste u'time (come i 
versetti di Amos citati sopra) aggiunte posteriori. 
C'è « una relazione così intima tra una gran parte 
di questi oracoli contestati ed il resto del libro, 
che tutto protesta contro l'idea di una interpola- 
zione » (SELLIN): è carattere proprio del m. di 
questo tempo che solo attraverso le nubi minac- 
ciose sì veda il sole della benignità divina. Questa 
è là che attende paziente. Per il momento Jahwé 
non può che odiare (IX 15, XIII 14) la sua « sposa 
adultera », infierire contro di lei come un leone o 
una pantera o un orso (XIII è? s), farle vedere 
devastazioni, sterminì, esilî (IX 6, IX 14 s, XI 5); 
poi, quando finalmente gli Israeliti lo cercheranno 
implorandolo di suarire le loro piaghe (VI | ss), 
eglisi lascerà placare e li salverà risonducendoli dai 
luoghi dove li aveva dispersi (XI 11). Un nuovo 
re, un nuovo « Duvide » raccogliera tutte le 12 
tribù (IT) e gli Israeliti ridiventeranno numerosi 
come la sabbia del mare, vivranno nella pace; cielo 
e terra si intenileranno per fornire loro frumento, 
E un mn. ac- 
comodato alle situazioni storiche: accenti più alti i 
e spirituali, forse, non avrebbero fatto vibrare i, 
cuori oppressi meglio di queste promesse, dove il 
linguaggio stereotipato, pur parlando solo di heni 
materiali, non riesce per altro a nascondere più 
ampio speranze. 

3) La prospettiva è più chiaramente religiosa e 
spirituale in Isara (v.). Giù all’inizio delle sue pro- | 
fezie si fa risaltare che il benessere dopo la prova 
sarà non solo materiale e politico, ma anche spirituale. 
Il piccolo resto degli eletti sarà santo: Jahwé sarà 
loro particolarmente vicino, dopo aver lavato le 


impurità delle figlie di Sion, e li assisterà dall’alto 
di una colonna di fumo e di fuoco, come al mo- | 
mento dell’esodo (IV 2-6). La salute messianica | 
non sarà un semplice ripristino della dinastia 


davidica: l’accenno alla nube di fuoco, come al- 
trove al castigo inflitto da Dio all’ Egitto (X 24 
e ss), ai «giudici d’altri giorni », a «consiglieri come 
quelli dei primi tempi» (I 26; cf. Es XVIII 18- | 
26), dimostra che lo sguardo di Isaia è fisso più i 
lontano, ad una vera creazione novella. Dio gli | 
aveva affidato all’inizio la paradossale missione di SE 
indurire il cuore del popolo (VI 9-13): al di- î 
sopra di un ‘piano puramente psicologico, que- 
sto indurimento rientrava nel mistero dei disegni | 
divini, come preniessa alla realizzazione della sa- 
lute messianica, vero rinnovellammento totale. Come 
il giudizio divino era stato descritto con imma- 
gini di una grandiosità cosmica (II 12 19, XXX 
25, V 26-80, VIII 5-8, XXVIII 2, 14-22: a_ pro- 
posito di quest’ultimo passo qualcuno ha potuto par- 
lare d’una attesa popolare di un diluvio escatolo- 
gico), così l’opera di restaurazione viene sovente 
descritta con immagini para lisiache : la terra santa 
dell’era ventura sarà un giardino prodigiosamente 
fertile (XXIX 17, XXX 23 ss. XXXI 15 s), il 
giardino miracoloso delle origini (cf. LI 8: Jahwé * 
ha consolato Sion e sanato tutte le sue rovine: egli = 
ha fatto del suo deserto un Eden e della sua soli- 
tudine un giardino di Jahwé). = 
. In questa prospettiva vanno intesi anche i passi 
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“più strettamente messianici di Isaia, le tre profezie 
«del libretto dell’EsmmanuEeLe (v.). La prima annun- 
cia la nascita dell’Emmanuele (VII 13-16), la se- 
«conda descrive la gioia che accompagna la sua 
venuta in questo mondo (IX 1-6), la terza è so- 
prattutto un quadro del suo governo e del suo 
regno di pace (XI 1-9). Le immagini messianiche 
‘ormai scendono a particolari storici. 

Col primo testo, siamo nel bel mezzo della guerra 
siro-etraimitica. Due potenti re, di Damasco e di 
Samaria, sono coalizzati contro Achaz, re di Giuda. 
Mentre questi fortifica Gerusalemme, Isaia gli si 
presenta con l’incarico divino di offrirgli un segno, 
un grande miracolo, che lo renda sicuro della 
protezione celeste e perciò della sua vittoria, Achaz, 
scettico, rifiuta il segno. Il profeta gliene annuncia 
allora uno suo proprio. Ma l'onda di sdegno ta- 
scina il suo pensiero in un altro senso ed il dramma 
prende in lui un’ampiezza grandiosa. Un piccolo 
re ha riflutato il segno della protezione divina; 
ima qualsiasi ostilità e diffidenza umana che cosa 
possono contro l’infrangibile certezza della benevo- 
lenza di Dio? Il segno esiste sempre: « lleco una tan- 
ciulla (a/m2:4/) è incinta e partorisce unfiglio, ch’essa 
chiamerà Emmanuele». Si la l'impressione che il pro- 
feta annunci qualcosa di immediato, atto a calmare le 
ansietà del momento presente. I così è in realtà: il 
figlio che nascerà è probabilmente Ezecmia (v.), 
rampollo di Achaz. Questi potrà essere sicuro che, 
conurariamente ai piani dei suoi nemici (VII 5), la 
sua stirpe non morrà. Dio punirà sì la sua increilu- 
lità, e persmo il fanciullo promesso, ancora prima 
«che giunga all'uso di ragione (VII 16: prima di saper 
scegliere tra bene e male), dovrà soffrire le tristi 
conseguenze delle devastazioni straniere, non avendo 
per cibo che latte e miele, gli unici proilotti di 
‘un terreno incolto (in generale nella Bibbia e, al- 
trove, in Isaia stesso, come in altre letterature 
orientali, l’espressione « latte e miele » è indicativa 
di prosperità, ma non qui dove il contesto cupo e 
il v. 22 la fanno sentire come allusione alla ca- 
restia); ma insieme è certa la protezione divina 
‘(Immanuelo = Dio con noi) che garantirà Ja vit- 
‘toria finale. Eppure Isaia non si ferma al presente. 
Nella sua mente Ezechia è solo prefigurazione di 
unsalvatore ben più sublime, umile tappa nella rea- 
lizzazione di un piano ben superiore. 

I lineamenti di questo personaggio sfurgono an- 
‘cora al proleta e non sarà possibile parlarre se 
non con immagini tratte dal presente e con i tratti 
trasfigurati dello stesso Ezechia. Ma è chiaro che la 
‘speranza oltrepassa il sno stesso linguaggio. Il « fan- 
‘ciullo » di cui parla il secondo canto (IX 1-6) 
«certo ancora l'I&immanuele, ma l’atmosfera che lo 
‘circonda è quella di un essere più alto di Ezechia. 
ProcKscHt ha ragione di dire che chi lege si 
‘trova di colpo tuffato in un’atmosfera di palinge— 
nesi. Alle tenebre e al caos (VIII 21 s) fa seguito 
di colpo la luce della salvezza messianica (VIII 23, 
IX 1), quasi come nel primo capitolo del Genesi o 
nel prologo del Vangelo di S. Giovanni, e le im- 
magini per descrivere la gioia si moltiplicano: si 
passa dalla schiavitù alla libertà, dalla guerra alla 
pace perfetta; si bruciano persino i sandali dei 
«guerrieri ed i loro mantelli macchiati di sangue. 
Isaia sogna un regno \dove non ci saranno più 
guerre, Note non NATOTÌ più la potenza politica, 
dove ogni idea dì vendetta sarà esclusa, dove re- 
gnerà solo la giustizia. Il re di questo piccolo pa- 


‘consigliere; Dio forte, padre per sempre, principe di - 


cosicchè il culto di Dio sarà puro e perfetto. Spa- 
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radiso é descritto con compiaciuta solennità: « Un 
fanciullo è nato, un figlio ci è stato dato; la dignità ° 
regale è sulle sue spalle, e si chiama: meraviglioso sSR 


pace; ‘ingrandito sarà l'impero in una pace senza fine 
per il trono di Davide e ilsuo regno, per rinforzarlo 
e consolidario nel diritto e Ja giustizia... ». Cosiffatto 
fanciullo sorpassa di gran lunga Ezechia: è il M. 
La descrizione è completa con il terzo ora— 
colo: «Un ramo sorge dal “ceppo di Jesse, un pol- 
lone spunta dalla sua radice su lui riposa lo spi- 
rito di Jahwe, spirito di saggezza e intelligenza, na 
spirito di consiglio e di turza, spirito di conoscenza s 
e timore di Dio... ». Il testo continua poi la rap- 2 
presentazione del regno del M., che sembra ben a 
di un'altro mondo, anche se localizzato in questo ta 


mondo, degno in tutto di un «re di paradiso» e 
(GRESSMANN) « ifgli non giudica secondo l’'appa- TRS 
renza, nè si pronuncia su ciò che ha sentito dire, > 
ma rende il diritto ai poveri secondo giustizia... La * 


sua parola è bastone che colpisce, l'alito delle 
sue lubbra uccide il malvagio... Il lupo abita con 
l'agnello, la pantera s’accuccia presso il cavalio... 
Non si fa più del male, non si compiono devasta— 
zioni sulla mia santa montagna, poiché il paese è 
pieno della conoscenza .di Jahwé, come le acque 
colmano il mare». Se accostiamo questo quadro alla 
celebre visione di II 2-4 circa la montagna di Sion 
verso la quale tutti i popoli afiluiranno negli ultimi 
tempì per ricevere da Jahwé l'insegnamento della 
verità, abbiamo un’idea completa della grandiosità 
di concezione a cui, per merito di Isaia (cf. anche IV 
4 s) era ormai assurto il m.: dall’attesa di un re— ; 
gno nazionale, materialmente florido, guidato da 
un re vendicatore, a quella di un regno universale, 
spirituale, dominato da un principe di pace. 

4).La visione di Is II 2-4 sì trova anche in Michea 
IV 1-4, che trascrive, quasi materialmente, Isaia. 
Anche altrove l'insegnamento di MicHnEA (v.) è tutto 
impregnato di religiosità, mentre le visuali politiche 
e nazionalistiche sempre più svaniscono. Al breve 
panorama del benessere materiale dei tempi messianici 
(II 12-13) fa riscontro il più insistente richiamo al 
loro contenuto religioso e morale: Jahwé sbalzerà 
via dal mondo intero tu!ti gli idoli eil i sortile i, , 


rirarino insieme tutte le fortezze, tutti i carrì ed i 
cavalli, strumenti di guerra in cui confidano gli 
uomini; Jahwé sarà il loro unico ma valido sostegno 
(V 10-14, IV 1-4). Il liberatore uscirà da Betlemme 
(si noti ìl nuovo concreto elemento che si inserisce 
nell’idea messianica), ma le origini del M. date- 
ranno «dall’età antica, dai giornì del lontano 
passato» (V 2-6): allusione alla discendenza del M. 
da Davide, seconilo HoonAcKER, o addirittura dal 
primo uomo, secondo GrEssManN, FEUILLET. Cf 
Le IV 23 ss che fa rimontare la genealogia di 
Cristo fino ad Adamo. gati 

5) Alle visioni universalistiche e spirituali di Mi. È 
chea fanno parallelo quelle di SoFonIa (v.). Il iu 
dizio divino avrà per ettetto, secondo lui, la pur 
zione dell’umanità; le nazioni pagane ricevei 
delle labbra pure e serviranno Jahw6 
dà del flume a gli sì CILUTIE 
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lismo messianico raggiungono il loro vertice. Per 
Geremia, che in tanti punti ricorda Isaia, ma che 
se ne distacca insieme per il suo carattere tormen- 
tato e appassionato, l’avvenire messianico non con- 
sisterà in grandi trasformazioni politiche e sociali: 
egli omette le allusioni ad una posizione predomi- 
nante del suo popolo nel mondo 0 a miracolosi cam- 
biamenti della natura in suo favore, anche se egli 
pure prevede una manifestazione imponente di 
Jahwé. Ciò che lo caratterizzerà sara la trasforma- 
zione delle anime e la loro unione intima con Dio: 
in una parola, il servizio di Jahwé. Non si deve ve- 
dere in questa dottrina del «servizio» un avviu— 
mento al legalismo od al ritualismo. Geremia ri- 
torna col pensiero al Sinai dove la legge fu dettata 
e sancita in un patto tra Dio ed il popolo, e perciò 
egli parla con accenti entusiastici di una 720va al- 
leansa; ma essa è, ai suoi occhi, vivificata da tut- 
t'altro spirito. La legge divina non sarà più sol- 
tanto esteriormente scritta su tavole di pietra, bensì 
incisa nei cuori; sarà un elemento non più estraneo 
e coercitore, ma quasi intimamente congenito ed 
amato. Perciò tutti, dal più piccolo al più grande, 
potranno interiormente conoscere Dio (XXX 31-34). 
In questa prospettiva, l’imminente disfatta di Giuda 
e di Sion (XXI 1 s, XXXIV, siamo alla vigilia 
dell’ultimo assedio di Gerusalemme che segnerà 
l'inizio dell'esilio babilonico) non poteva essere con- 
siderata come una rovina definitiva. lutto sarebbe 
rinato e ristabilito nella nuova alleanza (XXXII 
36-44, XXXIII 1-8); e, soprattutto, Dio avrebbe su- 
scitato un rampollo di Davide, anzi un nuovo Da- 
vide (XXX 8), destinato a regnare con saggezza 
e giustizia, così che il suo nome sarchb.: stato: 
Jahwh nostra giustizia (XXXIII 5-6), e a ripor- 


tare il suo regno «l una gloria che avrebbe eclis- - 


sato quella dell’esodo (XXIII 7-8). 

7) Di questo stesso spirito sono ripieni i SALMI mes- 
sianici che possiamo datare probabilmente di questa 
epoca avanti l’esilio, specialmente i salmi XLIV e 
LXXI. Quest'ultimo è il miglior complemento dei 
due Salmi davidici toccati sopra. Il M. qui non è 
più un principe guerriero, ma pacifico: egli sarà 
per i suoi sudditi ciò che è la pioggia e la rugiada 
per il suolo, in un regno dominato dalla giustizia, 
dalla bontà, dalla pace e perciò anche dal benes- 
sere economico; dominerà « da mare a mare », tutti 
i re si prostreranno davanti a lui ed i principi di 
Tharsis e di Saba gli offriranno dei doni, tutte le 
nazioni saranno al suo servizio. 

8) Quasi un’eco di queste parole è la commossa 
apostrofe di BarucH (v.): «Gerusalemme, guarda 
verso oriente e vedi la tua gioia che ti verrà da 
Dio. Ecco i tuoi figli vengono.. tutti insieme dal- 
l’oriente fino all’occidente... gioiranno della maestà 
di Dio» (IV 36-37). Così, mentre la potenza terrena 
tramontava, il profetismo messianico si consolava 
‘nell’attesa di una più alta restaurazione. 

c) Il fuoco faticosamente acceso dai precedenti 
i sopravvisse sotto le ceneri dell’umiliante 
prova. Gli anni dell’ESsILIO (v.) e quelli immediata— 
mente seguenti fremono ancora tutti di una speranza 
che va facendosi, anzi, sempre più ansiosa. Due 
l’alimentano dandole una potenza d’espres- 
sione forse non mai raggiunta finallora: Eze- 
caieLE (v.) ed il deutero-Isara (v. Vi GFSgEnnio 
‘con’ questo nome la seconda parte de go 
‘ 10 le cui profezie, se pur non sono QI È 

o essere interpretate nel quadro storico 


profet 


profeti 








dell'esilio, come afferma lo stesso decreto della 
Commissione Biblica del 29 giugno 1908). Circa il 
loro insegnamento v. le rispettive voci. Nuovo ar- 
ricchimento riceve la dottrina messianica, 

l) Izechiele non si distacca dal quadro tradizio- 
nale; forse si potrebbe notare in lui una certa rilut- 
tanza, maggiore che per l’innanzi, ad identificare il 
M. con un re: egli gli dà solo i titoli di « principe» e 
di «servitore, ma, osserva SELLIN, il titolo di ser- 
vitore tende a sostituire quello di «re» che è di- 
screditato. 

2) Originale e rivoluzionario è il quadro isaiano. 
del Servo di Jahrré. Anche il deutero-Isaia ha 
presente un discendente della stirpe davidica: quando 
lo descrive come un tenero virgulto, un germoglio 
che spunta dall’arida terra (LIII 2), egli si rife— 
risce certo all'umile rampollo, sorto dal tronco di 
Jesse, di cui avevano giù parlato le profezie mes- 
sianiche anteriori. Ma molto più che a un Davide, 
il servitore dell’Eterno somiglia ì profeti del Vec- 
chio Test., «servitori di Dio» incaricati di trasmet- 
tere il suo messaggio e per questo sovente derisi e 
perseguitati (cf. Ger VII 25, XXV 4, XXVI 5Y 
Iggli non ha niente di un liberatore politico. Sembra 
che una dissociazione sì sia operata in Isaia tra 
l’idea di salvezza politica e quella di salvezza reli- 
giosa. Li restaurazione politica è un compito in 
degno del servitore, che è invece il dottore delle 
singole anime, consacrato ad un compito puramente 
spirituale: « Sarebbe troppo poco che tu fossi mio 
servitore per ristabilire le tribù di Giacobbe e per 
riadunare i preservati d’Israele (dice Jahwé): io 
voglio costituirti lume delle nazioni, aMnehe il mio 
none arrivi fino alle estremità della terra » (XLIX 6). 
Inoltre, egli sofire ed è persegnitato, martire della 
verità religiosa; e proprio il suo martirio, mentre 
sembra segnare il fallimento di tutta la sua opera, 
ne determina invece il trionfo. Morendo per i falli 
della moltitudine, la misteriosa vittima « intercede 
per i peccatori» (LIII 12) e, a guisa di un sacer- 
dote, congiunge alla sua preghiera un sacrificio di 
riscatto, l'offerta volontaria della sua vita, Il suo 
è perciò un sacrificio espiatorio, come quello degli 
agnelli che venivano offerti nel tempio (LIII 7), cd 
insieme un sacrificio di sostituzione, poichè nella. 
sua figura di vittima egli è assolutamente senza. 
macchia (idea sacerdotale) ed una vivente preghiera 
d’intercessione (idea profetica). La sintesi di questi 
due elementi fa della sua offerta una realtà ori- 
ginale ed unica. « lÎgli è stato trafitto a causa dei 
nostri peccati, maciullato a causa nelle nostre ini- 
quità: Ja punizione che dona a noi la pace si è 
abbattuta su di lui: per le sue lividure noi siamo 
guariti.... E piaciuto all’Eterno di schiacciarlo con 
la sofferenza; ma quando la sua anima avrà offerto. 
il sacrificio espiatorio, egli vedrà una [spirituale] 
posterità, ed i suoi giorni prolungarsi {immorta- 
lità]. .» (LIII 5, 10). Al sommo di questa ascen- 
sione attraverso la soiferenza egli diventa un re- 
dentore. Si comprende come talvolta egli prenda 
in Isaia il posto di Dio: mentre ip LI 5 Dio dice: 
che «le isole» [i popoli più lontani) sono alla ri- 
cerca di lui e sperano in lui, in XLII 4 è la legge: 
del servitore ch'esse vanno cercando; in LIL 1} s° 


si rivolge al M., che ha dato-la sua vita per essa, 
‘quell’umanità cui Dio aveva già rivolto l'invito: 
«rivolgetevi a mee sarete salvi » (LV 22; cf 
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anche XLII 1 con XLIX 1). Ri 
Principe davidico, soprattutto profeta di Spiri 
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tualità, sacerdote sacrificante la sua vita, vittima 
‘espiitoria e redentrice, luogotenente di Dio: tale è 
il nuovo ritratto del M., capolavoro di tutte le rap- 
presentazioni messianiche del Vecchio Test. 

3) Nelle tormentate profezie del deutero—-ZACCARIA 
(v.) ritroviamo, sotto un’altra forma, i medesimi 
pensieri (Zac IX-XIV): in una visione, il M. ap- 
pare come re pacifico che arriva, montando un 
asino, umile, salvatore (Settanta) dei poveri. In una 
azione simbolica il profeta è poi comandato di rap- 
presentare la parte d'un pastore buono e fedele, 
che viene ingratamente maltrattato e infine ucciso; 
allora su Giuda si abbatte una grave punizione, 
dalla quale solo una piccola parte uscirà salva e 
purificata (XI 14-17 da congiungere direttamente, 
secondo gran parte dei critici moderni, con XIII 
7-9). In un altro passo vien descritto il pianto che 
il popolo pentito farà sopra il pastore ucciso: « essi 
guarderanno verso colui ch’essi hanno trafitto; lo 
piangeranno come si piange un primogenito..., tutto 
il paese si lamenterà, ciascuna famiglia a parte» 
(XII 10 s). Se l’interpretazione messianica di questi 
come sembra, solida (i tentativi di identi- 

ficare altrimenti il «pastore» non sono convincenti), 
ritroviamo qui, in altro tono, i motivi isaiani. 

4) Un Salmo di questo periodo li ripete, il XXI, il 
celebre « salmo del M. sofferente», che è compren- 
sibile come tale se sì accosta ai quattro carmi del ser- 
vitore di Jahwé. Colui che vi prega è talmente in- 
felice che par vicino alla disperazione; poichè, pur 
essendo giusto ed innocente, egli è perseguitato 
dagli uomini ed abhandonato persino da Dio. 
Giorno e notte egli grida invano verso l’Altissimo, 
ma, invece d'essere esaudito e salvato come un 
giorno i suoi padri, egli « é un verme e non un 
uomo ». Perciò i passanti si ridono di lui, beffan- 
dosi della Aducia ch'egli, nullameno, ripone in Dio. 
Iigli non si scompone e continua tanto più nella 
sua implorazione quanto più il pericolo diviene 
terribile I nemici lo circondano come tori infu- 
riati, come cani rabbiosi: egli è ormai senza forze, 
passivo come l'acqua che scivola silente, vicino a 
morire: le suc mani ed i suoi piedi sono stati « tra- 
fitti», le sue membra scarnificate lasciano contare 
le ossa; già sicuri della sua morte i nemici si spar- 
tiscono le sue vesti. Ma egli prega ancora. Ed ecco 
‘che d’ improvviso è tutto pieno di una certezza 
consolante: sarà salvo e dietro di lui una pioggia 
di grazie discenderà sui poveri, sulle nazioni intere 
oi nccorreranno a benedire il Signore. | difficile 

TIT che questo magnifico canto di dolore e di 
speranza non sia ispirato ai carmi del servitore, 
soprattutto al II e al III. Su questa ispirazione e sul 
largo orizzonte salvifico della sua parte finale, è fon- 
data la sua. interpretazione messianica. 

5) Questi accenti isaiani non appaiono in AGGEO (V.), 
in ZACCARIA (v.), in ABDIA (v.), in MALACHIA (v.), 
in GroELE (v.). Alcuni ritornano a preoccupazioni 
«d'ordine temporale e politico, influenzati dalla cor- 
rente popolare ansiosa di vedere ormai, dopo l’oppri- 
mente prova dell'esilio, il compimento di tante pro- 
messe divine. Cf. Ag Il 1-9, Zac I 14-17 e tutta 
la descrizione di Zoropanet (v.) in IV 1-5, 11-14, 


passi è, 


Gioe III 18. Qualche idea, come l’universalismo È 


e lo spiritualismo, è però ormai definitiva: « Io non 
prendo più piacere in voi, dice il Signore degli 
eserciti, e non gradis ‘0 più le vostre offerte. Da 
‘oriente ad occidente il mio nome è ormai grande 
presso le nazioni, e dappertutto si offre a me del 

































l'incenso ed una oblazione pura » (Mal I 10 s). 
« Dopo ciò [il giorno di: Jahwé] io effonderò il mio 
spirito su tutti gli uomini; i figli e le figlie vostre 
proleteranno.... e persino sugli schiavi io farò di- 
scendere il mio spirito» (Gioe II 28 s: cf. Is 
XXXII 15 s, XLIV 3 s; Hz XXXXI 25 s. XXXIX 
29). 

6) Con la sua visione del figliuo! dell’ uomo, 
DANIELE (v.)ci dà la rerza rappresentazione (dopo 
quella del M-re e del servitore) del M. (VII 
9 ss). Descritti i quattro animali simboleggianti 
i quattro imperi che dovranno precedere l'epoca 
messianica, il profeta vede un vegliardo, « un an- 
tico dei giorni », con veste hianca come la neve 
e capelli puri come la lana, che s’asside su un 
trono di fiamme, circondato da miriadi di servitori, 
per presiedere un tribunale. Ed ecco, uccise tutte 
le bestie, avanzarsi sulle nubi del cielo « quasi un 
figliuolo dell’uomo ». Egli si presenta davanti al 
vegliardo «e gli vien data potenza, onore e rega- 
lità, e tutti i popoli, nazioni e lingue lo serviranno. 
La sua è una potenza eterna che non gli sarà più 
tolta, ed il suo regno non sarà più distrutto ». Da 
tutto il contesto bisogna concedere che il «figlio "@ 
dell’uomo » è, in un senso collettivo, il popolo eletto, 
ma non ha avuto torto neppure la tradizione giu- 
daica e cristiana di vedervi il M., poichè, come le 1 


Adi Liù 


ana i; 
quattro bestie uccise rappresentano non soltanto i @ 
quattro imperi ma anche i loro re, così « il figlio % 
dell'uomo » è il simbolo non solo del regno mes- "i 


sianico, ma anche del suo capo. « Nulla impedisce 
che esso rappresenti il suo capo, il re M., o piut- 
tosto che 11 M. non sia egli stesso il rappresentante 


dirlo a 


del suo impero » (LacranGE). Per la questione TÉ 
delle 70 settimane, v. DANIELE IV. E 
B) Sintesi. a) La persona del M. è descritta , Ta 


con tre immagini principali: 1) M.-re, M. nel senso i 
più formale della parola, immagine il cui punto di oo 
partenza è la figura idealizzata dei re della stirpe SR 
davidica e specialmente del re Davide: 2) servitore 
di Jahwé scolpita dal deutero-Isaia; 8) figlio del- 
l'uomo, delineata da Daniele. 

]) Nonostante la loro varietà, queste immagini 
sono tutte ugualmente subordinate alla medesima spe- 
ranza escatologico-messianica, che non subìsce so- 
stanziali modifiche. Accanto all'idea centrale, ì ca- 
ratteri secondari, variabili, del ritratto del M. sono > 
largamente ispirati alle diverse circostanze storiche. —_ È 
I tratti regali provengono certo dalla volontà di 
opporre alla regalità orientale una nuova regalità 
che sola poteva essere gradita a Jahwé; i linea- 
menti del servitore si armonizzano molto bene con 
lo stato di Israele in via di liberazione attraverso ” 
un duro sacrificio; la visione de) figlio dell’uomo «SI 
è ben comprensibile nella tendenza postesilica a a 
trasportare il sistema religioso su un piano tra- 
scendente. 

2) Si può domandare se queste tre immagini siano 
indipendenti tra di loro o se non esistano tra loro 
relazioni che possano spiegare il passaggio dall’una 
all'altra. Molti autori optano per questa seconda 
soluzione, ma sono ben lungi dall’accordarsi sui, 
motivi. Secondo BeNTZEN, un rapporto tra le idee — E 133 
di M.-re glorioso e M.-servitore sofferente sarebbe . 
intravedibile nella ideologia regale dell’antico. Orisuiay 2» 
la quale conosceva le sofferenze dei re e sap 
ch'esse SERATA no alla loro stessa vocazione 


758 


riposta la sorgente e il segreto della sua potenza. 
Morendo simbolicamente ogni anno, il re ritornava 
ogni anno alla vita; per questo, ad es. 
terio, i salmi di vittoria e quelli di lamento sono 
spesso l’uno accanto all’altro, e in Isaia, se il ser- 
vitore è descritto come un profeta, la cornice dei 
poemi è quella d’una intronizzazione reale, né vi 
mancano alcuni tratti regali. 

Per parte nostra crediamo che i legami tra le 
due idec siano reali. È) innegabile che 11 servitore 
resta pur sempre un re; se l'accento è posto sui 
tratti profetici, non si può nascondere l'impressione 
che essi rivestano una figura regale e che si tratti 
perciò di un re alzato alla grandezza ideale di ‘per- 
sonaggio profetico. Lungi dal trovare opposizione 
tra l'’Emmanuele e il servitore, ci pare di vedere 
nel primo una preparazione al secondo. Già nel- 
l’Emmanuele il carattere regale è sfumato, mentre 
le sue doti profetiche sono sottolineate con com- 

piacenza (IX 6, XI 1-2): anch'egli, pur essendo 
r considerato come un secondo Davide, non è mai 
i chiamato «re»; tutto ciò che è detto di lui con- 
tribuisce a dar l'impressione che Ja sua sovranità 
sarà dì una natura tutta speciale, inolto più reli. 
giosa che politica; il grande nemico ch'egli com- 
batterà è il peccato (ct. XI 4-5, 9). Id allora si 
può meglio comprendere l’evoluzione che potè ope- 
rarsi al tempo dell'esilio nella concezione del sil- 
vatore; i rc terreni, «discendenti di Davide, che 
hanno condotto la nazione al peccato ed al disastro, 
non godono giorni di trionfo; nell’opprimente an- 
goscia la nazione sì rivolge piuttosto al proletismo: 
1 profeti appaiono i soli guardiani efticaci. della 
religione rivelata, i soli garanti visibili della vit- 
toria finale di Jahwé. Il ricordo della loro santità, 
il loro coraggio indomabile, il loro odio per il pec- 
cato ed il loro amore per Dio, il loro destino così 
spesso tragico influenzarono lo stesso ideale mes- 
sianico: Ezechiele non osa più chiamare re il suo 
nuovo Davile, Zaccaria accosta intimamente le due 
immagini del re mansueto e del buon pastore mar- 
i tirizzato; il deutero-Isaia fa convergere ardita- 
ti; i mente tutta l'attesa messianica verso il re profeta 
i. - e martire. 
È invece più difficile scoprire quali legami uni- 
scono il re-M. ed il servitore al figlio dell’uomo di 
’ Daniele. Secondo alcunì critici una linea sottile, ma 
continua, potrebbe essere costituita dalle credenze 
popolari sull’uomo primordiale (Urm:enseh), il quale 
- continua a sopravvivere, grazie ad una serie di 
reincarnazioni, nell’antenato della tribù, nel capo 
di questa, nel re. Questi specialmente poteva [(ucil- 
mente passare come una specie di prolungamento 
nell’uomo . primitivo, che sarebbe poi venuto alla 
fine «lei tempi per rifare una umanità novella. Tale 
relazione di idee sarebbe già presente nei salmi 
(ef. LXXX 18), nel deutero-Iszia (M. UissFELD), 
molto più in Daniele. ; i i 
8) Checchè si pensi delle teorie mitologiche legate 
sE4 a questa ipotesi, è certo che Je ire figure del M. 
sono ben legate a tutto il passato d'Israele ed alla 
storia delle origini; furono già sopra notati gli 
‘elementi che tradivano Ja concezione di uno spe— 
Bi; itorno alle origini. Possiamo credere 


‘ato, ideale r Ra 
o ala base di tutte queste proiezie ci sia l’antica 


‘anza, esp 
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ressa da Gen III 15, d’un trionfo del 
lle potenze del male. La maniera di rappre- 
questa vittoria ed il suo agente varia se- 
epoche e le circostanze storiche, poichè il 


Le 


nel sal- 


‘purificazione del popolo (Is 1 24-29, LII 1 s, LX 
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m., lungi dal cadere dal cielo già tutto fatto, è le- 
gato alla storia d’Israele, ma forse è proprio sempre 
il misterioso vincitore predetto dal protoevangelo 
— più che l’uomo primitivo — quello che è in- 
travisto sotto le spoghe delle figure messianiche. 
Elevato dapprima alla dignità di re, contemplato. 
poi sotto l’aspetto di profeta martire, esso riprende 
infine, nella sua potente nudità, la primitiva figura. 
di uomo vincitore. 

4) Pur notando tra le tre immagini non trascura- 
bili indizi dì somiglianza, ci sembra diflicile conce- 
pire una evoluzione diretta ed omogenea dall'una. 
all'altra e ricondurre le tre figure ad una sola, 
Sembra meglio dire che esse sono apparentate in 
modo che Vuna sia la prefifurazione dell'altra, Isse- 
sì preparano, sl abbozzano, si completano vicende- 
volmente: nell’una si indovina in qualche modo- 
l’altra. In una parola: i loro rapporti sono di na- 
tura tipologica. 

db) IL requo iniessiaitico. Mentre la figura del 
M. è presente nelle varie profezie in una maniera- 
fluttuante, l'idea del invece un elemento 
costante. A ragione molti autori farebbero una di- 
stinzione tra n; della persona e m. del regno, se 


regno è 


non ci fosse il fomizio sospetto che, pur quando 
non è apparentemente presenie, la ficura del M. è Î 
però sortiniesa in ogni quadro messianico. | 


1) Il zx. sealesi annuncia in pitture idillichie come 
una felicità senza pari, 1 vaticini di Amos e di 
Gioele si chiudono nella prospettiva di giardini e 
di vigne, Ai messi e di frutti, di monti che colano- 
mosti e di colli che si disfanno in latte e miele, 
Altrove, tutte le infermità umane si fanno di»spa- 
rire: ritorna la vista ai ciechi, l'udito ai sordi, la 
favella al muti. Vagilità dei cervi agli zoppì (Is 
NXXV 1-10, LI 8). Anche il mondo animale vi 
partecipa: bestie nocive snariscono, o si fanno man- 
suete c vivono in pace tra di loro (Os IH 18; Is 
XI 6-7, LXV 25). Più risalto ancora ha la pro- 
spettiva della futura grandezza nazionale. Israele, 
libero da dominî stranieri, dominerà le altre nazioni: 
re e popoli d'ogni parte del mondo gli saranno 
sudditi e. gli renderanno omaggio (Is XLIX 24, | 
LX 1-12; specialm. Dan IL 31-35, 44, VII 18 s, 
1) | 

2) Tuttavia l’aspetto religioso e morale dell’epoca. 
messianica è messo in primo piano. La prova del 
« giorno di Jahwé » avrà per efletto soprattutto la 







17-22; Ger XXXIII 6-9, XXXII 37-89; Bz 
XXXVI 16-32). Speciali e nuove relazioni con Dio- 
sì instaureranno, basate su una « nuova alleanza » 
superiore in perfezione a quella del Sinai (spec. Ger 
XXXI 31 sì, XXXII 89 s; anche Os II 9; Is LV 
3; iz XXXVII 26, XXXIV 25) e che segnerà. 
l’inizio della religione dello spirito (Ger XXXI 
33: Ez XXXVI 26 s). Concetti sempre più chiari 
e frequenti nel periodo aureo del profetismo, quando» 
divengono definitiva conquista. Anche il dogma na-% 
zionalistico si dissolve in visioni più universali: la 
nuova religione non sarà più esclusivo privilegio di n 
un popolo, ma si comunicherà a tutte le genti che: 
nel culto dell’unico Dio si associeranno ad Israele: 
Sion diventerà allora non solo il baluardo della. 
nazione, ma Ja madre spirituale dei popoli (Is II 
2 s, LXI 3-6; Mich IV 1 s, Zac JI 15, VIII 20-28; 
Sal LXKXXVII; Sof III 9 3). È 
| 3) Gli elementi di questo quadro del regno mes- | 
sianico non si armonizzano sempre agevolmente. | 
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Speciali problemi pongono poi le ripetute promesse 
di benì materiali. Si insiste da molti sul loro ca- 
ruttere oggettivo e sulla necessità di una loro in- 
terpretazione realistica. La presunzione starebbe in 
realta per il loro senso letterale, che non ripu- 
gnerebbe ad 
per alcuni, ben componibile con l'idea di una su- 
periore pedagogia, con cui Dio avrebbe voluto, me- 
diante l'attrattiva di elementi secondari, preparare 
al gusto di realtà superiori. fl linguaggio è spesso 
ampolloso, Immaginoso, enfatico, ‘Secondo lo stile 
orientale, da interpretarsi perciò non meccanica- 
mente, bensì con una certa elasticità e spirito 
critico; ma il loro sostrato reale dovrebbe, ad 
ogni modo, restare. Il fatto stesso che esse sono 
talvolta condizionate (nè i profeti erano tenuti a 
ribadire continuamente una idea che — osserva 
bene FrREY — era « della natura stessa dell’alleanza 
conchiusa da Dio col suo popolo ») all'osservanza 
della legge divina (ct. Sal LXXXVIII), lascerebbe 
intendere che Dio le concepiva nella loro realtà. 

Non manca tuttavia chi verlle nel cumulo delle 
promesse materiali una pura allegoria, un semplice 
mezzo di esprimere coloristicamente delle idee spi- 
rituali. È un fatto che i passi, con la loro uni- 
formità, dànno l’impressione di qualcosa di con- 


venzionale, di un frasario già fatto, di un.« tema » 
obbligato: come in altri punti, così anche qui il 


pensiero messianico sembra aver ricevuto un rive- 
stimento orientale. I profeti utilizzano la fraseologia 
e lo stile già formati anche presso i popoli pagani 
vicini, per rendere più immediatamente compren- 
sibile il loro pensiero. Le loro immagini erano im- 
prognate dell'ambiente circostante, intonate ai co- 
lori ed agli ideali del tempo e del popolo. Ond'è 
che le loro predizioni sognano il ritorno del para. 
diso, la primitiva età dell’oro, le ricchezze del giar- 
dino di Jahwé colla sua pace imperturbata. Un in- 
flusso doveva esercitare la stessa concezione reli— 
gioso-nazionale di Israele; Palestina e Sion, i loro 
frutti, grano, vino e olio, dovevano riempire d'im- 
magini tutte le raffigurazioni dell’avvenire. Il che 
appare più plausibile se, come sostiene PeTERS, le 
antiche profezie messianiche venivano tramandate in 
una forma ritmica e poetica facile ad esprimersi in 
figure convenzionali. Ciò non significa che i profeti 
abbiano voluto fare solo della poesia, La serietà del 
loro linguaggio dà alle loro immagini un timbro «di 
maggiore realtà. Come le loro minacce hanno in vista 
dei fatti ben reali (anche se i motivi allegorici sono 
tuttavia lrequenti), così le loro promesse presen- 
tano, sotto l'esaltazione poetica, concrete realtà. (Si 
vedrà poi se ecome esse sì sono verificate). E anche 
il m. dei profeti contiene elementi nazionalistici: 
cf. M. G. Connenro, La reprobacion de Israel en 
los profetas, in Esr. bibl. 10 (1951) 165-88: l'idea 
del « resto» permette ai profeti di conciliare la giu- 
stizia e la misericordia divina a proposito del po- 
polo ebraico, senza rinunciare ai privilegi nazionali: 
poichè la riprovazione della nazione intera e un 
m. totalmente spirituale erano inconcepibili anche 
ai profeti. 

c) Origine e sviluppo del im. Una curiosa 
trasformazione è avvenuta da non molto nelle opi- 
nioni dei critici sulla dibattutissima questione delle 
origini del m. 

1) Nella teoria wellhauseniana il M. era giudi— 
cato un prodotto dell'ultimo periodo ‘profetico (dopo 
l'esilio): Un rigido moralismo aveva assorbito tutta 


alcuna perfezione divina e sarebbe,, 





























































l’attività dei grandi profeti prima dell’esilio. Unica 
loro preoccupazione era stata quella di combattere 
il dilagure della corruzione e dell’idolatria e sulla : 
loro bocca erano spuntate unicamente delle cupe 
minacce. Solo dopo la purificazione, operata dalla 
tremenda catastrofe del sec. VI a. C., e specialmente 
dopo la rinascita della vita nazionale che raggiunse 

il vertice con la Goron epopea maccabaica, era 
potuto sorgere il m.: i vaticini ad esso ispirati erano 

poi stati inseriti (e. molto meccanicamente) nei vo- 
luwi dei primi profeti per temperarne l'acre sa- 
pore. 

2) Col sorgere della scuola comparativa (GUNKEL, 
GRESSMANN), itermini del problema vennero rove- 
sciati: il m., lungi dall’essere un fenomeno tardivo, +4 
è un fatto preesistente all’ebraismo. Una sua prei- ei 
storia completa venne tracciata sullo sfondo della re- > 
ligione iranica, e soprattutto babilonese poichè la e 
congettura di un inilusso dell’iranismo su Israele si TE 
presentò subito, sia storicamente che criticamente, “To 
disperata (v. ParsIsMo). L'idea di un M. salva— - 
tore avrebbe le sue fonti nella mitologia delle ori- 
ginì cosmiche, quale tu coltivata specialmente in 
Babilonia: il mondo deve finire in un modo analogo sa 
al suo principio, e poichè il mondo attuale incominciò sj 
con la vittoria diun dio sopra avverse forze demo- 
niache, così dovrà finire col trionfo di un dio sal- 
vatore che darà inizio ad una nnoya umanità. Da 
questo germe la fervida anima religiosa d'Israele 
avrebbe fatto sbocciare la maestosa figura del M. 

e del suo regno. 

Dopo una rapida fortuna, la teoria perdette ogni 
favore. Non fu diflicile far osservare che la bella co- 3 
struzione non aveva rispondenza nella realtà e spre- 
meva dai testi più di quanto essi non contenessero. 
L'equazione Urseit-Endseit (inizio = tine) era in- 
Aimostrabile e nella figura del Salvatore si era molto — 
esagerato. Insopportabile era poi il livellamento di i 
due grandezze storiche così disparate quali sono il ca 
im. ebraico e le vaghe speranze extra-bibliche, pos- 
sibile solo in spiriti inclini per principio a sotto— 
valutare la posizione storico-religiosa del Vecchio 
Test. 

3) Più cre.ito trovarono in seguito i tentativi di 
spiegare il m. come fatto interno all'ebraismo. E 
celebre la teoria di S. MowiNncKEL: nel tempio di 
Gerusalemme si sarebbe celebrata al primo giorno 
dell'anno civile la festa della regalità di Jahwé, 
lontana imitazione dì una festa che Babilonia ce- 
lebrava in onore di Marduk; in. essa la liturgia. 
drammatizzava l’idea di un regno divino che, nel —— 
crescente desiderio della mistica israelitica, finì per — 
diventare un sogno del futuro e fu proiettato nel- 
l'avvenire, divenendo centro d-ll’aspettazione ge- 
nerale. ai 

4) Ma è orse più prossima alla realtà (1° esistenza. 
della festa. di Jahwé re e il significato della ile 


SELLIN; ot del m. è da riportare al Ss 
patto del Sinai e alla conseguente privilegiata 
sizione d'Israele nel consesso dei wa Se 
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a condusse a continuamente intravedere, al di ]À delle 
prove attuali, la risurrezione. 

5) Anche questa spiegazione sembra insufficiente, 
come ogni teoria che ignori il m. presinaitico, la 
cuì esistenza appare sempre più certa anche alla cri- 
tica liberale. Giù .iracconti delle originie della pri- 
mitiva vita patriarcale contengono gli elementi ger- 
minali, ma chiari, del m. posteriore, e spostarli ad 
epoche tardive, strappandoli dal loro alveo natu- 
rale in cui essi segnano come tanti punti d'arrivo 
e d'orientamento, ha tutto l'aspetto di un azzardo 
storico e critico. Poichè un merito indiscutibile 
della scuola di Gressmann è stato quello di dimo- 
strare l'altissima antichità dell'attesa messianica, 
non è da guardare con sospetto, a nostro parere, 
qualsiasi sforzo di ricollegavne gli embrionali inizi 
alle analoghe aspettative degli antichi popoli orien- 
tali, con cui del resto i primi racconti della Bibbia 
pi hanno tanti punti di contatto. Ciò non toglie nulla 
) alla trascendenza del fenomeno messianico in Israele: 
i come in altri casi, Israele apparirebbe l’unico po- 
Ì polo che abbia conservato nella massima purezza la 
i primitiva rivelazione. Anche in seguito vedremo il 
m. ebraico ispirarsi all'ambiente circostante (DueEnR 
definisce il m. « urisraelitisches Gut in altorienta- 
lischem Gewande »: proprietà originaria d'Israele in 
veste antico—orientale) e rivestirsi di espressioni 
ornamentali comuni a tutto l’antico oriente, pur 
tenendosi ne‘'tamente distante da ogni contamina- 
zione dottrinale. È chiaro che in nessun caso le 
idee orientali potrebbero essere assegnate come 
causa al m. ebraico. 

6) Nè verrebbe messa indubbio la necessità della 
successiva rivelazione profetica che sola spiega 
interamente il fenomeno. Anche da un punto di 
vista puramente umano, certe parti del m. profe- 
tico, come la sublime figura del servitore, sono 
inspiegabili quali semplici/intuizioni dello spirito. 
Oltreche dal carisma dell’ispirazione, in questi casi 
} l’agiografo deve essere stato aiutato anche dalla 
rivelazione. Peraltro, negli stessi profeti non tutto 
è dovuto a rivelazione. Già il monoteismo morale 
d'Israele — chiave di volta di tutto il suo pensiero 
i religioso — era una sufficiente fonte di ispirazione 
fa messianica. Per una fede in un Dio unico el es- 
senzialmente morale, che presiede alle rivoluzioni 

della storia, l’evoluzione dell’umanità acquista un 
significato ed una direzione: e, poichè egli è sempre 
lo stesso, ciò che ha fatto nel passato può essere 
garanzia di ciò che farà nell’avvenire. A dispetto 
di «tutto e di tutti il suo piano, la sua «opera p, 
come ama chiamarla Isaia (V_12, 19, X 2, XXVIII 
21, XXIX 23, ecc.), si incammina infallibilmente 
verso il termine prefissato; e nel suo piano c’è la 
redenzione dell'umanità (Gen III 15) mediante Israele 
(patto sinaitico). Questa fede rendeva Israele co- 
sciente che le proprie colpe avrebbero potuto con- 
. durlo fino alla rovina e distruzione come popolò, 
ma gli dava anche la sicurezza della fedeltà divina. 
Da qui egli caverà insospettabili forze. 

‘ 7) E forse giusto dire, con Touzarp, che se Israele 

è sopravvissuto all'esilio, si deve principalmente 
alla sua fede religiosa e alla sua conseguente fede 
messianica. Molti altri stati, piccoli e grandi, sono 
‘soggiaciuti a simili catastro@, Ione. race ia 
| piegò mal: l’editto di Ciro ( sdr A, 

:) ja sua ratificazione da parte di Dario (VI 
ME rendi Artaserse (VII 11-26) furono 
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religiosa, e nonostante il susseguirsi delle domi- 
nazioni straniere mai venne meno la certezza di 
un superiore destino. Per contrario, non è proprio 
l’assenza dell'idea d’un Dio unico preposto alla di- 
rezione della storia, che impedisce di parlare di un 
m. e di una escatologia propriamente detti tra le 
nazioni vicine al Israele? (\W. ErcmronpTt, Theologie 
des Alt Test., p. 269). 

S) Forse solo l'unione di tutti questi elementi, di 
natura divina, storica ed ambientale, rende conto 
interamente del m biblico. Pur non ignorando i 
suoi possibili punti di contatto primordiale con il 
m. d'altri popoli (le ultime ricerche — ad es., di 
Benizen — si indirizzano verso la teologia cananea 
di Ras Sazna [v.]), si devono assolutamente affer- 
mare i suoi indissolubili legami colla rivelazione, 
con la proionda filosofia (0 teologia) profetica della 
storia, con l’ambiente. Con sorpresa, si intravedono 
allora i sottili legami che uniscono Gen III 15 a 
Dan VII 9 s. 

Beninteso, non tutto resta chiarito. L'evoluzione 
del m. non può non apparire ancora discontinua: 
se le sue grandi tappe danno una certa idea di 
progressività, resta sempre evidente il solco che le 
separa. Anche i singoli oracoli hanno talvolta un 
carattere di monoliti isolati: si dice spesso che i 
profeti hanno lavorato successivamente alla pittura 
di.un solo grande quadro dell'era messianica, ma 
« sarebbe più esatto dire che ciascuno di essi ne 
ha tracciato il suo ritratto particolare» (DENNE- 
FELD). 

d) Iealizzazione dell'attesa messianica. Il pro- 
blema della realizzazione delle profezie messianiche 
rientra nel tema generale delle relazioni tra Vec- 
chio e Nuovo Testamento e ne forma forse il 
punto centrale. Esso esiste solo per .il cristia- 


. nesimo, chè si presenta come compimento delle pre- 


dizioni profetiche, non già per il giudaismo che at- 
tende ancora l’avverarsi delle promesse, nè per il 
razionalismo che queste promesse concepisce come 
semplice frutto di mistiche intuizioni umane. 

1) Una sorprendente corrispondenza globale esiste 
tra la realtà del cristianesimo e le profezie (v. Pro- 
FETI). Secondo le predizioni, il regno di Dio abbraccia 
tutto l'universo, tutti i popoli, ond’è che il carattere 
della «cattolicità » è addirittura eretto a «nota» 
distintiva della Chiesa. Con incredibile rapidità la 
fede nell’unico Dio ha preso il posto dell’idolatria 
nel mondo antico, espandendosi senza sosta flno ai 
confini della terra. I popoli più civili sono mono- 
teisti e laloro stessa civilizzazione risale, in ultima 
analisi, alla loro evangelizzazione, Ma poi, secondo 
i migliori oracoli, il culto di Dio è divenuto so- 
prattutto interiore : il suo ideale è Ja purificazione 
e la santificazione delle anime e la sua perfezione 
consiste nel totale conformarsi alla volontà divina, 
Un sacrificio puro e sublime ha sostituito la molti- 
tudine degli antichi sacrifici e si celebra dall’orien- 
te all’occidente. Questa religione assoluta e per- 
fetta éè stata poi comunicata al mondo mediante 
Israele, che ha attuato in questo modo la sua mis- 
sione: gli Apostoli erano dei giudei. Il Cristo, il 
M., vi occupa un posto unico e vi realizza con 
una esattezza impressionante quanto era stato prean- 
nunciato. In armonia con Isaia e Michea, egli 
discende dul ceppo ci Davide e nasce da una ver- 
gine a Betlemme; possiede la natura divina in un 
modo che forse neppure Davide sospettava quando 
lo chiamò « figlio di Dio », nè Isaia quando lo an- 
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nunciò « Dio forten. I lineamenti del servitore cor- 
rispondono a quelli di Gesù: personaggio regale in 
cui i tratti principeschi son velati da un'umile e 
prudente riserbo (Lc I 32; Mt XXII 41-46; Gio 
VI 15; Mt XVI 13-20), profeta infaticabile superiore 


in grandezza a Blia, a Isaia (Le VII 16; Mt XXI: 


11, 46; XXIII 81 s), specialmente sacerdote (Mt XX 
28, Me X 45), mediatore d’una nuova alleanza 
(Gio I 17, XI 82; Mt XXVI 28), vittima  ripara- 
trice e redentrice, martire divino. 

2) La corrispondenza tra profezie e cristianesimo è 
altamente suggestiva, Ma è ben lungi dall'essere per- 
fetta. Da una parte c’è un cumulo di predizioni di beni 
materiali che non ha trovato realizzazione, dall’altra 
sì trova nella persona di Cristo una ricchezza di 
doni e di compiti spirituali che trascende singolar- 
mente quanto era stato preannunciato di lui. Come 
spiegare o come concepire questa parziale deficienza 
di armonia tra i due Testamenti? 

3) Due scuole si contendono il passo. La prima, 
distinti gli clementi sostanziali dai secondari afferma 
che il Vangelo realizza i primi, ma non i secondi. 
Il disaccordo dovrebbe meravigliare, essendo una 
conseguenza inevitabile della imperfezione del Vec- 
chio ‘l'est. : istituzioni e rivelazioni erano infatti 
accomodate allo stato primitivo d'Israele, special- 
imente quelle concernenti l’età messianica, rivestite 
di forme che le rendessero accessibili alla menta- 
lità giudaica. a Più si studiano ì differenti testi che 
le contengono, più si constata come Dio si è adat- 
tato alle contingenze d'Israele e come ha lasciato 
ai profeti la libertà di presentare le idee messia- 
niche sotto forme personali ed atte a colpire l'at- 
tenzione dei loro lettori» (DENnNEFELD}. « Perchè 
la promessa [messianica] era annunciata per mezzo 
di uomini di una certa razza, di un certo paese, 
essa doveva riflettere le loro preoccupazioni, le loro 
angoscie, la loro attesa e quasi le loro passioni, così 
come la legge si conformava alle debolezze del popolo 
e alla durezza del suo cuore » (LAGRANGE). Questa vi- 
suale spiega hene come l’elemento caduco del M. sia 
potuto restare senza realizzazione e segna un notevole 
progresso rispetto al vecchio sistema apologetico consi- 
stentein un raffronto del maggior numero possibile di 
singole profezie con i fatti del Nuovo Test. l6ssa fissa a 
ragione l’attenzione sul complesso, sulle grandi linee 
del pensiero messianico, giustificando come il det- 
taglio possa essere trascurato. Se il 
todo aveva l'orse a sua giustificazione l'esempio degli 
evangelisti e di S. Paolo, i quali, tributari dei pro- 
cedimenti esegetici del loro tempo, più che sotto- 
lineare le armonie profonde tra i due Testamenti, 
si limitano spesso a cogliervi corrispondenze di 
tratti secondari talvolta leggermente forzandole o 
accomodandole, tradiva però una visione troppo 
ristretta e schematistica delle relazioni tra antica e 
nuova alleanza. 

Peraltro ci sembra che anche la nuova impo- 
stuzione del problema non sfugga «l ogni obiezione. 
Gli elementi secondari, di cui si parla, furono, an- 
‘ch’essi, orgetto di vera predizione profetica. Dunque 
i profeti si sono ingannati? Si dirà che ì profeti 
« pongono il fatto. che è certo, in un contesto, che 
è solo probabile », essendo essi «illuminati d’una 
luce soprannaturale sulla sostanza delle cose an- 
nunziate, raramente sul tempo e sul modo del loro 
compimento» (Conpamin). Ma chi può provare questa 
restrizione? e come tali predizioni non avrebbero 
creato nella mente dei lettori od ascoltatori delle 


vecchio ime- 
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convinzioni errate? Non possiamo ammettere una 
segreta pedagogia divina tollerante un errore, nep- 
pure secondario, neppure per motivi superiori. 

4) Più completamente risolto ci sembra il problema 
ammettendo una corrispondenza tipica (v. SENSI 
BIBLICI) tra- Vecchio e Nuovo Testamento. Tra le 
varie figure profetiche ed il loro compimento nel 
Cristo esiste un rapporto tipologico, poichè gli av- 
venimenti hanno realizzato le predizioni solo dopo 
averle completate e perfezionate. È questa una ine- 
vitabile conseguenza della superiorità del Nuovo 
‘l'estamento sul Vecchio: essa impone che, passando 
all'avveramento, la profezia abbia dovuto prima su- 
bire una trasposizione, da un piano inferiore ad 
uno superiore, dall'’ombra alla verità, d’ordine 
quindi tipologico. Tale realizzazione tipica non è 
senza grandezza: essa implica sempre una vera con- 
tinuità obiettiva tra la realtà ela sua figura e tra- 
disce la meravigilosa unità del piano divino, ma 
afferma anche il suo inarrestabile crescendo. In tale 
concezione l’avveramento profetico vien posto di 
colpo su un livello superiore, ultimo, supremo atto, 
che corona tutto il lento procedere del dramma 
salvifico. Pertanto non si impone più il problema 
di una verifica letterale delle figure che l’avevano 
fatto intravedere. Se, secondo una felice espressione 
di LAGRANGE, la storia non può essere che una 
approssimazione del passato, a più forte ragione la 
profezia è solo una approssimazione dell'avvenire. 
Essa è essenzialmente non una storia seritta in an- 
ticipo, ma un insegnamento divino che prevede in 
qual senso, sul piano religioso, la storia si evol- 
verà. 

Ciò invita a non esagerare la chiarezza dell'oriz- 
zonte profetico: l'economia iniziale che sì sviluppava 
in Israele non poteva permettere di più: l’idea di 
Dio restava incompleta, la sua vocazione, la sua 
legge, il suo regno ed il suo popolo si presentavano 
ancora sotto formule impertette e materiali, pur 
eccitando nei fedeli un movimento verso l’assoluto. 
I profeti stessi erano consci della #n2perfezione del 
loro orizzonte teologico e storico: presentendo che 
l'era messianica sarebbe stata di uno splen lore non 
esprimibile coi loro attuali concetti, essi si servi- 
vano di segni convenuti. 

Questa visione tipologica delle profezie messia- 
niche è cara alla tradizione. g Da tutta la pri 
mitiva generazione cristiana in poi, i fedeli sono 
abituati ad interpretare gli avvenimenti di per- 
sonaggi del Vecchio Testamento (è non soltanto 
una «decina di casi isolati) come figure di quelli 
del Nuovo » (DesnoyreRrs, Histoire du peuple 
hébrew, III, Paris 1930, p 303). E già l’esegesi 
apostolica aveva seguito questa via: dopo aver esa 
minato le varie situazioni del Vecchio Test. che 
sono contenute nel Nuovo, L. CerrAUXx nota bene 
che vi è inesse un « sorpassamento del nostro senso 


letterale stretto » (Sîmiples réflezions à propos de 


l'enégèse apostolique, in Ephem.-:theol. Lovan. 25 
[1949] #76. I Padri stanno su questa linea (cf. 
DaniéLou, Les divers sens de V’Ecriture dans la 


x 


traition chrétienne primitive, ivi 24 [1948] 122) 


Un valido esegeta moderno, il PATRIZI dirà: « As- 
sentiendum omnino esse Patribus, omnem legis ve- 
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ì rapporti tra realtà messianica e prevision 
fetica: « Novum Testamentum în Vetere 2 
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5) Con ciò non sì vuol negare l’esistenza di cor- 
rispondenza - letterali tra profezie e compimento: 
casì straordinari, sprazzi stolgoranti della illumina- 
zione (rivelazione) divina, come, probabilmente, la 
visione del servitore che ci dà Isaia, hanno un 
compimento, che non esige il ricorso alla tipologia. 
Ma questi casì, che riconosciamo con sorpresa e 
commozione, non sono necessariamente richiesti 
dall’economia ordinaria del messaggio messianico. 

6) In altri casì sì può pensare a un adempimento 
intermedio tra il letterale e il tipico. Nei casi spe- 
cificìi dell’Emmanuele di Isaia e di alcuni Salmi 
quali il IL e il CX, è ben difficile pensare che 
l’agiografo abbia arrestato il suo sguardo su un 
re contemporaneo. Almeno allo stato attuale dei 
testi egli si sporge, oltre la figura storica, su una 
figura del futuro, anche se intravista attraverso i 
veli del presente e i lineamenti d'un re del mo- 
mento. Poichè sembra da scartare l’idea di glosse 
messianiche introdotte posteriormente in testi con- 
cernenti primitivamente i re della stirpe davidica, 
come, per il testo di Isaia, pensa MowINCKEL (Je- 
sajabohe» in Det Gamle Testament. De Senere 
Profeten, Oslo 1944, p. 97-100) e, per i Salmi, vari 
autori, tra cui i cattolici PopeEcHARD (Le psautier, 
2 voll., Lyon 1949, cf. IF. AsensIo, Samos me- 
sianicos o salimos nacionales? in Gregor. 33 [1952 
219-690, 566-611, a proposito di Podechard, special- 
mente circa i salmi II, LXXII, XXII, XVI), 
e J. STEINMANN (Les psaumes, Paris 1951, p. 52 
e ss), resta solo da pensare che gli autori sacri 
abbiano considerato nello stesso tempo i re storici 
e il M, Già S. Girolamo diceva a proposito dei 
Salmi XLIV e LXXI: « Tametsi ad prophetiam 
Christi et Ecclesiae pertinentes, felicitates et vires 
Salomonis excedunt, tamen secundum historiam 
super Salomone conscripti sunt». In tale caso le 
profezie hanno in vista letteralurente due fatti, 
due persone, il re ed il M., questi sotto le 
vesti storiche del primo: la profondità del senso 
della visione é ben percepita solo nel suo primo 
oggetto, rimane appena presentata o intuita per il 
secondo, ima anche allora è in qualche inodo pre- 
sente alla coscienza dell’ agiografo e rientra così 
nell’ambito del senso letterale. L’ermeneutica parla 
in questi casi di senso pleniore o di senso più 
ricco, più profondo di quello che lo scrittore ha 
appena intraveduto. Tale ricchezza è meglio com- 
presa da chi assiste all’avveramento della profezia: 
la realizzazione fa scomparire la zona d’ombra che 
occludeva al profeta la visione chiara dell’oggetto 
rivelato, come notava già il CorneLY: « Quin multa 
vaticinia messianica nobis]luce evangelica illustratis 
multo sunt reddita clariora quam olim Judaeis 
fuerunt atque” prophetis ipsis non est dubium » 
(Gursus Seript. Sacrae. Introductio, Il-2, Parigi 
1897, p. 295). 


Bigc. — ll m. israelita fino al secolo scorso fu 
studiato quasi unicamente in vista dell’apologetica, 
che spesso cadde in esagerazioni nello sfruttamento 
apologetico dei testi e accordò parte eccessiva alla al- 


‘legoria. Tra i cattolici più vive preoccupazioni scien- 
tifiche mostrano G. MrIGNAN (v.), specialmente P. DE 
BrooLiE (Les prophètes et les prophéties d’après 


travaua de Kuenen, in Revue des religions, 
INI. 1895: Questions bibliques. Ocuvre estratte 
ticles de vevue et de ducuments inédits, a cura 
jat, Paris 1897). J. Touzarp (L’argument 
ue, in Revue pratique d’apologétique 5 
[1908] 906-833, 7 [1909] 81-116, 
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7131-50), L. DesnoyERS (27istotre du peuple hé- 
breu des Juges jusqu' è la captivité. Il, Salo 
y710n, Paris 1930), M. J. LaGranoE (Lascal et les 
prophéties messianiques, in Iter. bibl. 3 [15063 
333-160). 

Le prime opere di A. Loisy (7.) sono su questa 
linpea (L° ésperance messianique d' après Ernest 
Renan, n Etudes bdibliques, Paris® 1903, p. 200- 
SY; La religion a’ Isratt, Paris 1901). Ma dal 1508 
Loisy è sotto l’influsso liberale e razionalista (La 
religion d’Israel, Cetlonds* 1008, Paris! 1933). 
Tra 1 protestanti è notevole F. Deirrzscni ( Messia- 
nische Weissagungen in geschichtlichev Lolge, 
Liepzig 1890). Buona rassegna delle loro posizioni 
tradizionali v. in M. HartMann, Les prophéties 
messianiques et leurs principaua interprétes mo- 
dernes, Strasbourg 1s57. — Il primo attacco po- 
deroso alla costruzione tradizionale viene da J. WeL- 
LUIAUSEN (v.) e dalla sua scuola, il cur pensiero è sin- 
tetizzato da P. Vonz, Die corezilische Jalicepro- 
phetie und der AM., Gottingen 1897; non si può 
parlare di m. nel Vecchio Test. prima dell'esilio; 
il m. è confuso con l’apocalittica, la dottrina mostra. 
d’aver subito influssi reali ed é artiticiale. — ‘Tali po- 
sizioni vengono confutate e soppiantate dalla scuola. 
storico-religiosa che ha per campioni H. GunKkEL 
(Schopfvung id Choos) e H. Gresssann (Ur- 
spruni der isruelitischen Eschatologie, Gottingen 
1905; Der Messias, Gottingen 1929). Per il primo: 
il m. fu un fenomeno molto antico assimilato da: 
Israele dall'ambiente circostante. Per il secondo il 
m., parte d'un complesso più vasto, cioè l’ scato- 
logismo con cui spesso si confonde lino a diventare: 
indistinguibile, msale a miti lontani ed è già pre- 
sente nei primi seritti biblici: i profeu lo trovarono: 
già formato e non fecero che applicargli le loro 
forme di pensiero e d’espressione; secondaria è la 
questione dell’omgine estrabiblica del m., su cui in- 
vece insiste assai H., Gunkel. — Piu sfumata e cri- 
ticamente migliorata, tale posizione ricompare nel 
protestante È. SELLIN (Der alttestamentliche Pro- 
phetismus, Liepzig 1912; Die israzi.-judische 
Heilandserwartung, Berlin 1909) e nel cattolico 
L. DuerR (Ursprung und Avsbau der altisrueli— 
tisch-jiidischen Heilandserwartung, Berlin 105). 

Nuovi impulsi all’approfondimento del m. ven- 
gono dagli scandinavi e dagli anglosassoni. S. Mo- 
WINCKEL vi contribui più di ogni altro (/’salmen- 
studien I- VI. Cristiania 1921-24; Jesaja disiplene. 
Profetien fra Jesaja til Jeremia, ivi 19260; Ham 
som Kommer. Messias forventningen i det Gamle 
Testament og pao Jesu tia, Copenbagen 1951). Pur: 
essendo collegato con la scuola storico-religiosa, egli 
vi introduce nuovi elementi atti a stabilire il clima. 
e la sede vitale del m. All’origine dell’escatelogia. 
è il culto e specialmente la festa dell’anno novello,. 
la festa dell’intronizzazione di Jahwè: lungi dall’es- 
sere un prodotto delle credenze messianiche: essa. 
ne è invece la sorgente, generando un cumulo dì. 
speranze nella vittoria definitiva di Jahwé sui nemici, 
Trasportando Ja storia passata, carica di assistenza. 
divina, nel. futuro, trasformando l’esperienza in spe- 
ranza, trasponendo i fatti in concetti mitologici, sì 
creava l’escatologia, opera specialmente dei disce- 
poli di Isaia, La scuola scandinava continua poi lo: 
studio distinguendo nel m. l'aspetto paradisiaco (A. 
BenIzen, Det sakrale Kongedòmme, Copenhagen 
1945; 1. IxoneLL, Adam, Givle 1948), l’aspetto 
regale E. R. GoopeNouvoH, Kingship in early Israel 
in Journ of bibl. literat. 48 [1952] 169-205; C. R. 
No®tB. The religinus aspects nf hebrew Ringship, 
in Zettschvift fi» die alttest. Wissensch. 50 [1982]: 
A. R. Jonnson, The role of the Kina in the Jeru- 
salem cultus, in The Labyrinth. London 1935, 
p. 71-]]1; R. Lapar. Le caractère religieua de 


la royaute assyro-babylonienne, Paris 1939; I. En- 
GNELI., Studies in divine khingship in the ancient — 


Near East, Uppsala 1948), l’aspetto profetico de 
« servo di Jahwé » (C. LinpHAagEN, The Servant'an( 
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tif tn the Old Test, A preliminary study to the 
« Lbed- Yahuceh > problem in Deutero-Isaiah, Up- 
psala 1950; H.H. RowLey, The Servant of the 
Lord, London 1952), l'aspetto apocalittico del « fi- 
glio dell’uomo » (E. sJ6nERG, De Menschensohn 
im acrhiopischen Henvchbuch. Lund 1946). Un 
primo tentativo di sintesi offre A. BENTZEN (Mes- 
stas, Moses redivivus, Menschensohn.Zurich 1948). 

L'esegesi cattolica davanti si nuovi problemi della 
‘critica ha dato segni di una vigorosa ripresa con 
L. DennErsLOL (Le messianisme, Paris 1929), P. F. 
CrurreNs (De prophetiis nrssianicis in Antiquo 
Testamento, Roma 1935), Ep. Topac-J. Coppens 
(Les prophétes d'Israél, Malines 1932), A. GruIx 
(Ls tdées maiîtresses de l'Ancien Test., Paris 1948, 
p. 2:-AS), I. STEINMANN (Le prophète Isaie. Sa 
vie, son ventre et son temps, Paris 1950). Parti- 
colarinente s'interessa al m. e prepara un'opera di 
sintesi J. Coprens (L'argument des prophéties mes- 
staniquies selon « J.es Pensces» de Pascal.in Ephem. 
theol. Lovan. 22 [1946] 3837-61; Le messianisme 
isrvaélite selon A. Loiîsy, ivi 27 1951] 58-69; Le 
m israclite d'après Paul de Broglie, ivi 29 [1953] 
HDS5 608; Où en est le rrobleme du m.?, ivi 27 11951] 
31-91; Le protérangile. Un nouvel essai A’escégèse, 
ivi 26 [1950] 3-36; La prophetie de la ‘Almah., ivi 
28 [1952] 045-718; Les paurticularités du style pro- 
pheétique, in Nouv. rev. théol. 59 [1982] 674 93; 
Les ortyines du m., in L’at‘ente du Messie [opera 
collettiva], Bruges 1954, p. 81-38; La prophétie 
l'IÎmimanuel, ivi, p. 39-50). 

Opere varie di utile consultazione. E. Konic. Die 
nessianischen Weissaqungen des Alten Test., 
Stutrgart? 1925. — G. Pipoux, Ze Dieu qui vient. 
‘spéravce d'Israél, Neuchàtel- Paris 1947. — H. J, 
Ixraus, Die Kònigsherrschoft Gottes im Alten Test., 
Tuùbingen 1951. — N. H. Smru, Zhe jerwish new 
ycar festical Its origin and development, London 
104S — AB. Kunxn, Who is this King of glory? 
A critiral study of Shristos- Messiah tradition, 
Iglisabeth 1944. — A. JRREMIAS, Die biblische Erlò- 
sererwartung, Berlin 1981. — J. OgRERSTEINER, Die 
Christusbotschaft des A?t Test.. Wien 1947. — C. 
Scnepr. Die Sehnsucht der ervigen Hiigel: Chri- 
stus im Alt Test., Graz 1947. — A. D. Macno, 
Cesara la « tora » en laedad masianica?. in Estu- 
dios bibl. 12 (1953) 115-5$, contro W. D. Davies 
(Torah in the messianie ages), l’antore osserva che 
Geremia nel predire la nuova alleanza parla di una 
nuova legge e il servitore di Jahwé in Isaia non 


mostra rapporti con la legge mosaica. — Commenti 
al passi e agli autori biblici citati. — Per l’interpre- 


tazione ti|ologica delle profezie v. SeEnsI biblici. 


III.Il M. del giudaismo contemporaneo a Cristo. 
È falso che il m. sia stato bandito dai RABBINI 
(v.) unicamente preoccupati dello studio della t6rah 
e della salvezza degli individui. ‘Sono poche le 
testimonianze dei rabbini contemporanei a Gesù, 
ma importanti e significative; la chiara attesa mes- 
sianica della fine del I secolo d. C. non è soltanto 
una reazione contro le sfortune nazionali del 70, 
ma ha ben più fondate e antiche radici. Più evi- 
denti sono î segni della credenza messianica neì 
libri ApPocriIri (v.), nelle preghiere ufficiali; non 
mancano indizi in FiLone (v.),in Giuseppe FLAVIO 
(v.). 11 popolo, come appare dallo stesso Nuovo 
Test., ne era acceso, anche se incerte e fluttuanti 
sono le forme che quella credenza rivestiva (più 
febbrile doveva essere l'attesa negli ambienti pie- 
tisti ed apocalittici). 

Carattere comune al m. di questo tempo è la 
sua non perfetta distinzione dall’escatologia; ditlu- 
sissimo è un pensiero messianico che incentra le 
sue speranze in un mondo trascendente ed esca—- 






























































tologico. Inoltre la figura del M. è spesso lasciata. 
in secondo piano rispetto al concetto della restaura- 
zione della nazione, così che si assiste talvolta al 
fenomeno di un m. senza M. Non mancano però- 
le speculazioni anche sulla suna figura. 

A) La persona del M. Vari sono i suoi titoli: 
«il re, il re d’Israele, il re M.»:, con allusione: 
alla discendenza davidica, posta in risalto maggiore- 
in altri titoli come: «il figlio di Davide», o sem- 
plicemente s Davide », 

1) I suoi attributi sono vari presso le scuole: 
rabbiniche e presso gli apocrifi. In questi ultimi il 
M. è una figura realmente trascendente, preesistente: 
presso Dio, rivestito di doni e prerogative «divine, 
giudice degli uomini, sostegno della loro vita, 
oggetto dei loro omaggi, eterno. Se pure non è: ai 
definito come essere divino in senso teologico, è aa 
evidente la tendenza a porlo su un piano superiore,. 
ideale, celeste (come nel libro di Enoc, nel IV di » 00 
Esdra, nei Salmi di Salomone). Invece i rabbini a 
privano il M. di qualsiasi qualità divina (mini— PR 
mizzando all’uopo i testi biblici) e quando lo chia- 3 
mano « Dio» o «Figlio di Dio » intendono tali titolà i 
in senso terrestre applicabile anche ad Israele; è N 
sintomatico, nel Dialogo con Trifone di S. Giustino, 
questa frase di Trifone: « Noi tutti attendiamo un: 
Cristo che sarà uomo tra gli uomini... Come po- i 
tresti dimostrare che vi è un altro Dio accanto a F 
colui che ha fatto l’universo?... » (XLIX 1). Quando: 
i rabbini dicono che il nome del M. è una delle 
cose che furono create prima del mondo intendono» v 
attribuirgli l'eternità: l'espressione può essere ap- ci 
plicata anche all’arcobaleno,.alle ravole della legge. i 
e sa molto di iperbole. « Come è possibile dimo- 
strare, dice ancora "Trifone, che egli era preesistente: 
mentre è riempito dei doni dello Spirito Santo... come- 
se egli ne fosse stato sprovvisto? » (Z. ce. LXXXVII 3). x 
E non è molto rilevante, del resto, il compito che D 
rabbini assegnano al M.; alcuni grandi personaggi 
biblici gli sono considerati superiori; nello stesso- 
processo della grande restaurazione nazionale la. 
sua parte è spesso modesta e secondaria. Anche gli 
apocrifì, che sembrano escludere un'orivine umana. 
del M., rammentano spesso la sua discendenza da- 
vidica e, mentre concepiscono generalmente il suo 
regno come eterno, si piegano, nell’ Apocalisse di 
Esdra (VII 29), a riconoscere che anch'egli morrà 
con tutti gli uomini alla fine del suo regno: le 
esitazioni rabbiniche ebbero intiuenza anche sugli 
apocrifi. 

2) Concorde è il pensiero dei rabbini e degli apo- 
criti circa le sofferenze del M. Pare ad alcuni che- -a 
l’altergiamento più antico del giudaismo non ri- 
gettava Ja possibilità di un M. sofferente; il che 
spiegherebhe forse le ‘esitazioni di Trifone che ri- 
conosce giustiticata l’esegesi cristiana di Is LUI, e 
alcune poche sentenze rabbiniche del II secolo di 


ori 


era ostile a'siffatta concezione. Anche nei 
esoterici, in cui era ammessa l'idea di un. 
vatore che doveva passare attraverso l’ob 


Apocalisse dî Esdra, Apocalisse di Barr 
cuì sì aspettava il M. come il «figlio d 
di Dan VII 13 e gli sì applicavano 
attributi tratti da Is LIII, non sì a 
derlo sotto un destino di soffer 
crifo applica al M. ì v 1 
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«alla collettività, a Isaia stesso, a un altro profeta, 
con procedimenti esegetici spesso violenti. Nel Tar- 
gum aramaico a Is LIII, il quale, benchè tardivo 
(III sec. dC.) resta un buon testimone della 
teologia rabbinica più antica, tutte le espressioni 
di abbassamento vengono trasformate in frasi di 
esaltazione e la colpa, la vergogna, il peccato di 
cui il servo è dipinto coperto vengono, con gros- 
solani cambiamenti di soggetto, riferiti ad altri. 
Non diverso è il trattamento che si fa subire ad 
«altri testi in cui la Chiesa primitiva amava vedere 
preannunciato il patire del M. (come salmi II, 
XXI, XL, LXVIII; Zac XII 10 ss). Si giunge 
talvolta a veder ralfifurata in questi passi qualche 
personalità messianica, non però il vero M., il figlio 
di Davide. Si immagina verso la metà del II se— 
‘colo d. C., la figura di un secondo IM. (il M. figlio 
di Giuseppe che doveva cadere nella lotta in aiuto 
del primo) e persino «n terzo M. (il figlio di 
Ibfraim). Ma forse si può vedere in queste imma- 
:ginazioni una semplice contrapposizione polemica 
di figure ebraiche al M. cristiano. Perciò sarà 
bene non attribuire molto peso alle suaccennate 
tardive sentenze rabbiniche che parlano d’un M. 
‘sofferente; per Trifone resta poi l'incertezza se il 
suo linguaggio non sia pura finzione letteraria. 

B) La restaurazione nazionale è il centro 
delle speranze messianiche del giudaismo. Essa pre- 
vede non solo una fortuna terrestre, ma anche un 
aspetto soprannaturale (la redenzione d’Israele si 
svolge in una terra nuova, miracolosa, ideale) e 
trascendente (essa inaugura una beatitudine, o una 
sventura, eterna cui partecipano anche i morti ri- 
sorti). A questo avvento il giudaismo aveva co- 
scienza di doversi preparare: la pronta venuta della 
salvezza dipendeva anche da diverse condizioni 
morali (specialmente la penitenza, le buone opere, 
la fedeltà alla torah e lo studio di essa). 

1) Era acuto il senso della sua prossimità: si mol- 
tiplicano i calcoli, gli studi dei segni e dei presagi 
‘con cui si cercava di indovinare l’avvicinarsi rapido 
ed improvviso degli avvenimenti che, chiudendo 
un secolo malvagio, ne avrebbero aperto uno splen- 
dido e triontale. Si attendeva come precorritrice 
l'epoca delle « tribolazioni ». L'espressione, già usata 
dai profeti, designava un cumulo di dolori, di per- 
‘ssecuzioni, di spaventosi fenomeni celesti: «sarà na- 
:scosta al paese la verità e sradicata dalla terra la 
fede; le genti proferiranno besteminie, menzogne 
e favole diverse, inganneranno col simulare il culto 
santo, si ostineranno nella ribellione... Sarà cao- 
tico, impraticabile, deserto il paese ..., si leverà il 
sole di notte e si cambierà in tenebra, si leverà Ja 
luna di giorno all'improvviso e si cambierà in san- 
gue. .., le bestie della steppa fuggiranno dal loro 
aese.... Je donne partoriranno mostri..., i fra- 
telli lotteranno contro i fratelli» (Pseudo Esdra IV 
52 ss). Occorreva perseverare nella speranza e re 

sistere. Un precursore finalmente verrà a prean- 
nunciare il M., a purificare Israele, a risolvere 
questioni da lungo tempo insolute, a predicare la 
“conversione. E sl identificava spesso il precursore 
con Elia, che già teneva un posto importante nel 
pensiero giudaico come dottore, gaudice, profeta. 

2) Nella restaurazione è Dio, non già il ic gnande 
‘attore che ne dirige 1 due atti supi sulle porno 
degli csi in patria o, attraverso guerre e puni” 
zioni, la liberazione d’]sraele dalle nazioni asse 


gui: Le Parabole di Enoc (XC 28 ss) e il IV di 
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Esdra (26-30) fanno apparire il M. solo quando è 
avvenuta la trasformazione, a godere coi suoi l’inef- 
fabile felicità. Non mancano voci diverse: per i 
Salmi di Salomone (XVII 23) a il re, figlio di 
Davide» é lo strumento dell’opera divina, e gli 
stessi rabbini collocano la manifestazione del M. al- 
l’inizio dell’era mossianica, anche se alcuni suppon- 
gono che egli resterà nascosto o sconosciuto, dopo 
la sua apparizione, per 45 giorni. 

3) Per mezzo di Dio direttamente, o mediante il 
M., la liberazione d'Israele sarà definitiva, inamissi- 
bile. Di nuovo nella terra santa, attorno al tempio, 
la nazione si ritroverà. ‘l’orneranno tutti gli esuli, 
anche quelli delle tribù che sembravano smarrite 
nell'esilio, e il ritorno, nuovo lìsopo (v.), sarà ac- 
compagnato dai più strepitosi prodigi. Gli apocrifi 
sono più reticenti a questo riguardo ed alcuni (cf. 
IV Esdra XII 84) riservano la felicità messianica 
solo a coloro che saran trovati vivi in Palestina. 
Talvolta il ritorno dall'esilio e descritto pacifico, 
ma più comunemente si suppone che una vittoria 
decisiva, annientatrice, ottenuta da Dio, risolverà 
la schiavitù in trionfo : le nazioni nemiche, da quel 
momento, non risorgeranno più e Israele, buttato 
come una torcia sulla stoppia, rimarrà solo a go- 
dere dei beni che erano prima appannaggio degli 
idolatri. Quasi un cupo, vendicativo diletto guida 
le descrizioni che fanno iniervenire, come strumenti 
della giustizia divina, i più disparati elementi: 
spade infiammate, fuoco, zolto, acque diluvianti, 
mostri... Quando riappaiono, le nazioni sono sog- 
gette a Dio, tributarie d’Israele, striscianti ai suoi 
piedi. 

4) Da quel momento incominceranno « i giorni del 
M. », epoca di felicità e di pace, confusa spesso col 
miraggio dei secoli paradisiaci che sarebbero se- 
guiti alla resurrezione finale (nuova interferenza 
tra m. ed escatologia). Il M. non vi ha sempre il 
primo posto: solo nelle concezioni messianiche di 
tipo terrestre la sua funzione di re pacifico, giu- 
dice sapiente, baluardo incrollabile, amico di Dio, 
è nettamente delineata (cf. Salmi di Salom. XVII 
23-51), mentre più ridotti sono i suoi compiti nelle 
concezioni di tipo soprannaturalista, e minimi nelle 
concezioni di tipo trascendente (cf. Apoc. di Barue 
LX XIII); Parabole di Enoc X.LV 4 ss). La sua 
figura è allora solo quella « del presidente tranquillo 
e muto d’una moltitudine immersa nella beatitu— 
dine » (BonsIRvEN). 

5) Importante è l’asserita santità di questi giorni, 
Implacabile sarà l’opera purificatrice di. Dio contro 
chi, peccatore o straniero, vorrà inquinare la casa 
d'Israele; soprattutto sarà assicurata la perfetta 
fedeltà alla torah, finalmente conosciuta da tutti e 
incisa nel cuore più che sulle tavole di pietra; 
tutti potranno essere rabbini: la Palestina sarà se- 
minata di sinagoghe e quelle di Babilonia si radu- 
neranno qui; e nel tempio ricomincerà il culto con 
magnifici splendori. 

6) Quanto durerà quest’epoca? Alcuni rabbini ri- 
spondono : 40 anni, 400, 1000... grazie a eserci- 
tazioni scolastiche conscie di essere senza fonda— 
mento. Più generale è la tendenza (specialmente 
presso gli apocrifl) a parlarne in termini di eternità 
o di durata indefinita: «ì giorni del M. durano 
255.000 anni» (Pesigta rabbati 4), « noi abbiamo 
sentito dalla legge che il Cristo rimane in eterno » 





(Giov XII 84). 


7) Sarà perciò vano che le nazioni cerchino di 
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por termine a questi giorni. Ogni volta che i nemici 
di Dio attaccheranno Israele (le potenze malvage 
non rinunziano mai a combattere Diu), essi sa- 
ranno umihati. Il loro assalto produrrà funesti el- 
fetti (correzione all’idea delia totale e imperitura 
felicità). Nella letteratura rabbinica (cf. anche Apoe 
XX 8 ss) compare spesso la preoccupazione per la 
terribile guerra di Goc e Macoc(cf. Ezech XXXVIII, 
XXXIX), nomi misteriosi personificanti la coalizione 
cli tutte le potenze empie contro il regno messia- 
nico. Proprio nell'epoca della felicità Israele dovrà 
sopportare la più terribile prova della sua storia : 
«le ultime calamità saran tali da fargli dimenticare 
le priue » (Tosef. Berakot 113). Solo alla fine di 
tale lotta s’inaugurerà la salvezza definitiva. 

Questo nazionalismo esasperato appare imitigato 
presso alcuni apocrifi e rabbini, secondo i quali 
le nazioni straniere potranno convertirsi ed assimi— 
larsì a Israele. Ma in generale il pensiero giudaico 
non è molto benevolo verso questi pagani convertiti; 
sospetta che la loro conversione sia suggerita dal- 
l'interesse, che al momento della guerra di Gog e 
Magog essi sì rivolteranno contro Jahwé. Solo ra- 
ramente, per influsso di testi profetici (Is IX 7; 
Sot III 9) il pensiero giudaico si piega a ricono— 
scere la validità e sincerità del culto delle altre 
nazioni. 

S) Se il giudaismo fu attento a conservare il pa- 
trimonio biblico della speranza messianica, tuttavia 
non gli è sempre stato fedele nello spirito: preoc- 
cupato da sogni nazionalistici, abbassò al piano in- 
feriore gli interessi spirituali, si chiuse in un gretto 
esclusivismo.che negava ai non-ebrei l’accesso al- 
l'attesa felicità, contro le visuali profetiche ricche 
di spiritualismo e d'universalismo ; soprattutto la 
figura del M. è ridotta ad una parte secondaria, 
diminuita d'importanza, di luce e di rilievo, spo- 
gliata dai tratti divini intensamente vagheggiati 
dagli autori ispirati, coartata in uno schema con- 
venzionale ove non han luogo le sofferenze e la 
morte espiatrice. v. LEGGE mosaica, IV. 

BigL. — G F. Moore, Judaism în the first cen 
turies of the christian era, Cambridge 1927. — 
J Binsiaven, Le judaisme palestinien au temps 
de Jésus-Christ, I-II, Paris 1934 (edizione italiana 
ridotta, Torino 1950). —- I -M. CHouckoun, Le 7%- 
daisme. Doctrine et préceptes, Paris 1951. — N.N. 
GLATZER, A study of the talmudie interpretation 
of profecy, in The Review of religion 10 (1946) 
115-37. — J. Bowman, Prophets and prophecy in 
Talmud and Midrash, in l'he evangelical Quar- 
terly 22(1950) 107-14, 205-20, 255-759. — MW Bous- 
SET, Die Religion des Judentums, "libingen 1926. 
— J.M. Lagrange, Le 22 ches tes Juifs(150av. J.- 
C.à 200ap. J.-C.), Paris 1909. — B. Rigaux. L’an- 
téchrist et l'opposition au royaume messianique 


dans l’Ancien et le Nouveau Test., Paris 1932. — . 


A.-H SiLver, A Aîstory of niessianic speculation 
in Israel, New-York 1927. — P. Votz, Jdische 
Eschatologie von Daniel bis Akiba, Tùbingen? 1936. 
— A. Descamps, Les justes et la justice dans les 
Evangiles et le christianisme primitif, Louvain, 
capit. preliminare. 


IV. Il m. ebraico posteriore a Cristo ‘è meno 
interessante per la comprensione del cristianesimo. 
L’idea del M., se non ìl centro, resta al centro 
della religione ebraica, purgata, arricchita, afflevo- 
lita e contaminata nelle speculazioni teologiche e 
mistiche della KasBALA (v.), dove l'antico patri 
monio biblico è elaborato con le idee della filosofia 





EBRAICA (v.), con la stessa dottrina cristiana, con 
la dottrina del SALVATORE (v.) e della restaura- 
zione presente anche presso i popoli pagani. 

a) La figura del M. riceve diversi signiticati e fun- 
zioni: — l) funzione cosmogonica, per cui il M. 
è concepito eterno, preesistente alla c.eazione, 
« pietra di fondazione del mondo » (Yesod Olam,. 
e detto n«llo Zòhar, dove la IX Sefira, Yesod, può 
ben essere la designazione del M.), e tende a ri- 
vestire ì caratteri del Verbo eterno « per quem 
omnia facta sunt » della dottrina cattolica; — 2) si 
funzione morale di sostegno alla speranza provata 
dalle sventure umane, e di richiamo verso la giu- 
stizia che, almeno alla fine, ritroverà la sua natu- 
rale identità con la felicità: da questo punto di 
vista il M. è il Saddzk (= santo) sempre vivente 
che, come un albero colle radici in terra e con le 
fronde in cielo, vive contemiporaneamente in cielo. 
e tra gli uomini; — 8) funzione escatologica co- Ss 
smica e insiene moraie di redenzione dell uomo 
e dell'universo; la redenzione messianica dell’uomo: 
consisterà nella rivelazione completa delle verità 
divine (allora i misteri più prolondi non saranno. 
che conoscenza di fanciullo, promette lo Zohar), la î 
purificazione dal male morale (peccato) e la libe- 
razione dal male fisico (dolore); alla redenzione i 
dell’uomo s’'accompagnerà il rinnovamento del o 
mondo, descritto coi colori profetici: «vi saranno 
cieli nuovi e terra nuova..., la luce diluna egua- 
glierà quella di sole ..>; — 4) l'unzione politica- x 
nazionalistica in quanto il M. libererà il popolo. i 
ebraico dallo stato di esilio e di persecuzione è 
lo porterà alla signoria sul mondo in un regno. È 
di pace. sd 

b) La kabbala descrive l'avvento del M.: egli scen- 
derà dal cielo, dal « nido dell’uccello », e compa— Ì 
rirà in Galilea (così la kabbala lurianista). La sua - SS 
opera redentrice si compirà in tre tappe: riunione 
degli Ebrei, ricostruzione del santuario (in senso 
simbolico ?), risurrezione dei morti (al tempo del 
M. la riserva di anime preesistenti, destinate a in- 
formare un corpo, sarà esaurita; l’anima ripren- 
derà l’ultimo corpo che le appartenne nel processo: 
delle sue trasmigrazioni; secondo una tardiva fan- 
tasia, si crede che risusciteranno solo gli uominì © 
giusti vissuti in Terrasanta, e i corpi sepolti in altre i 
regioni si raccoglieranno in Terrasanta attraverso: 
canali sotterranei). e 

c) Il m. ebraico posteriore a Cristo, come tensione: || {____° 
fiduciosa verso il più e il meglio, verso la reinte- 23 
grazione trionfale del bene e l'instaurazione della 
felicità, è atteggiamento autenticamente umano, A 
degno di tutto il rispetto. Invece, come aspetta— 
zione della figura fisica del M. annunciato dai pro-. 
feti, è una malinconica illusione, connessa con l'ac- | 
cecamento dei giudei descritto dal Nuovo Test. 
Tale speranza è coltivata anche in senso polemico 
anticristiano, e documenta come ìl desiderio possa 
crearsi il suo oggetto e continuamente arricchirlo 
Molti cercatori, come Isacco Abarbanel padre dt 

































M. sfruttando le profezie di Daniele © altri 
biblici, o manovrando strumenti kabhalistici 0 
nomici. Per altri, invece, il M. non avrà. 
steriza storica determinabile in una frazi 
tempo, ma è l’ideale eterno in cui sì 
nima assetata dì verità, di bontà, dì 
fetta. 35, i i 
V. I falsi MM. Gesù aveva previs 
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l'apparire di falsi MM. e di falsi profeti che per 
vr accreditarsi avrebbero operato tali prodigi da trarre 
in inganno anche i più avveduti; e contro di essi 
aveva premunito i discepoli (Mt XXV 23 s, Le XXI 
$, Giov V 43). Questa profezia, del resto facile, 
; non tardò a compiersi. 

1) Ai tempi stessi di Gesù, apparve un falso M. 
mella persona di Giuda il Gaulonita. Quirino, in- 
viato da Roma per fare il censimento della popo— 
lazione in Siria, voleva compiere il suo mandato 

È in Palestina; ma Giuda eccitò il popolo alla rivolta, 
fi: sostenendo che era una viltà per la nazione eletta 
| pagare tributo ai Romani e riconoscere un altro 
padrone oltre Dio. Questa insurrezione fu per i 
Ì giudei sorgente di grandi mali (GiuseppE FLAVIO, 
| i Antig. XVIII, 1). 

x 2) Sotto il regno di Nerone, apparve un egiziano, 


rutena 


«che con prestigi magici sì spacciava quale profeta. 
Ritiratosi nel deserto, radunò una moltitudine di 
1 30.000 illusi, alla testa dei quali, con le armi, si 
MR “avanzò fino al monte degli Olivi con l’ intenzione 
1 di invadere Gerusalemme. Felice, procuratore della 
sì Giudea, lo attaccò e lo sconfisse. L’eviziano potè 
si fuggire con un piccolo numero di superstiti; gli ‘altri 


ì furono uccisi e fatti prigionieri. i 
St. 3) Giuseppe Flavio ricorda pure una sedizione 
eccitata da un tal Teuda, che, dicendosi profeta, 
Lari persuase molti giudei a seguirlo sulle rive del Gior- 
î dano. Al suo comando, diceva egli, le acque del 
Ty fiume si sarebbero ritirate ed avrebbero omnerto loro 
i il passaggio. Il governatore romano li sorprese fa- 
cendone grande strage e conducendo prigionieri i 
- superstiti. Lo stesso Teuda fu preso e decapitato: 
la testa fn portata a Gerusalemme (sec. 1 d. C.) 
Cf. L. CAampreAU, Thewdas le faua prophète et. 
Judas le Galiléen (Atti V Bò s), in Sciences ecelés. 
5 (1953) 1359-45. 
4\Tra i falsi profeti la cui apparizione precedette 
lu catastrofe del 70 si può ricordare anche SIMONE 
il mago (v), che i suoi seguaci celebravano come 
-«« la grande virtù di Dio » (Atti VHI 9, 11). 
i 5) Sotto il regno di Adriano, i giudei furono vit— 
i time di un celebre impostore che si faceva chia- 
mare col pomposo nome di BARCOCHEBA (v.). Non 
furono soltanto gli Ebrei che si lasciarono sedurre 
dal preteso liberatore, ma anche gli ellenisti d’E- 
gitto spiegarono lo stesso ardore nello sterminio 
dei gentili. Adriano mandò Giulio Severo a do- 
imare i ribelli. I giudei si difesero valorosamente 
nella città di Bithor: ma Ja città fu presa e lim- 
postore fu ucciso insieme a moltissimi seguaci. Dopo 
questa guerra Adriano proibi ai giudei, sotto pena 
P5R di morte. di entrare in Gerusalemme, che egli 
#5 ‘aveva fatta ricostruire sotto altro nome 
Lr 6) È facile comprendere come, specialmente nelle 
| epoche più dure ed amare della storia ebraica, 
sa dovessero sorgere qua e là personaggi, i quali, o 
: con l’intima convinzione degli squilibrati mentali 
o con la malafede dei ciarlatani impostori, si pro- 
amarono M., e come la speranza religiosa del 
olo o l'interesse ambizioso delle fazioni desse 
so alcun tempo credito. La storia dei falsi 
ire dai primi esempi ricordati, è triste; 
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‘anch na a raccontare. I pseudo-MM. fu- 
no particolarmente numerosi al tempo delle cro- 


XII si segnalano falsi MM. in pa 
3 1137 in Francia, nel 1138 in 
gna a Cordova, nel 11607 
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sulle rive dell'Eufrate che trascinò dietro a sè die- 
cimila israeliti, allucinandoli con falsi miracoli; 
nel 1174 i giudei di Persia attirarono sul loro capo 
gravi guai per aver prestato fede ad un altro falso 
M.; nella stessa epoca la Media fu agitata da un 
giovane mago ebreo di nome David Almasser, che 
si spacciava il M. 

3) Nel periodo seguito all'espulsione degli Ebrei 
dalla penisola iberica, fecero qualche chiasso in 
Palestina David Rubeni e Salomon Molsho Lo stesso 
Is. Luria (v.) sentiva in sè l'anima del M., figlio 
di Giuseppe, e no annunciava imminenti i giorni, 
Nel 1656 un dotto ebreo, originario di Smirne, si 
proclamò il liberatore promesso ; Ebrei di tutte le na- 
zionalità vendettero i loro beni per seguirlo: ma il 
sultano fece imprigionare Vagitatore, il quale per 
aver salva la vita abbracciò l’islamismo. Nel 1682 
un ebreo tedesco, di nome Mardocheo, in grande 
fama per austerità di vita, combattè i vizi dei suoi 
correlizionari e sì dichiarò per M.; molti Ibrei te- 
deschi ed italiani eredettero in Iui per alcun tempo. 

S)I più importanti movimenti messiunici dell’epoca 
moderna furono quello dei Sebbatizni (sec. XVII), 
condotto da sSagparar Zevi e dai suoi discepoli 
(Natan di Gaza, Neemia di Hivun, Jacoh Cardozo...), 
e quello dei /yarlisti (see. XVII) che fa capo a 
JacoB Frank Il m. aveva ricevuto potente im- 
pulso dalia kabbala di Js. Luria (lo studio della 
quale avrebbe catìrettato la fine », prometteva Hayim 
Vitale), dalle circostanze storiche infauste per gli 
Ebrei e dalla crisi di cangiamento da cui era tra- 
vagliato tutto il giudaismo. Calcoli messianici ave- 
vano fissato l’anno 1648... 11 quale, invece, portò 
la persecuzione di Bogdan Shmielnitzky. Proprio 
dall’oppressione il movimento parve trarre nuovo 
entusiasmo, si estese, si completò e si presentò 
come sistema salvifico, fondato su una nuova in- 
terpretazione della KABBALA (v.) e caratterizzato 
dall’importanza data all’esrasi, dall’obbhedienza fa- 
natica a un capo e dalla ribellione alla legge ebraica 
comune (per cui molti di costoro passarono al cri- 
stianesimo o all’islamismo). 


Bier. — L. Benpavinp, Veber den Glauben der 
Juden an einen hin'tigen Messias, m Zeîtschr. 
f. die Wissensch. des Judentums, Berlin 1822, — 
A. Hrutuer SiLver, A history of messianie sprcu- 


lation in Israel, New-York 1927. — H. Graz, 
Frank u die Prankisten, Breslan 186%. — J Ka- 


sTEIN, Sabbatai Zemwi, London 1931. — G_ C. Scno- 
LEM, Les grands couvrants de la mystique juive, 
vers. di M. M. Davy, Paris 1950, p. 305-342 (a p. 
430-3] indicazioni bibliografiche sul salbatianismo). Si 


VI. Per il m. presso gli altri popoli, v. Sar- 
vaToRE. MAHDI, inomi delle religioni e dei popoli. 


MESSICO, repubblica federale indipendente (Stati 
Uniti Messicani nell’America centr.), risultante di 
28 Stati, 1 Distretto federale (Città del M. e din- x 
torni) e 3 Territori (Bassa California sett e merid. 
e Quintana Roo). — Sup. kmq. .1.963.677. Popola- 
zione 24 448.000 (De 47. 1951) bianchi, creoli, me- 
ticci (questi più di metà), indiani. Religioni: 96%, 
cattolici .75.000c. protestanti, un migliaio di pagani. 

Cenni di storia del M. — La storia reliciosa del 
M. sì nuò dividere in tre periodi: quello della 
evangelizzazione, corrispon lente al periodo della. 
dominazione spagnola (1519 1821), quello della. 
tentata scristianizzazione, sincrono al periodo della. 
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indipendenza, e quello della persecuzione endemica 
(1910-1929). 

A) Quando il Cortez occupò il M. (1519-1522) a 
nome della corona di*Spagna (donde il nome dato 
al M.: « Nuova Spagna »), trovò un paese avente 
una civiltà anticae sviluppata, con amministrazione 
civile, esercito, tribunali e istituzioni sociali. Pra- 
ticava con onore le arti, la pittura e specialmente 
l'architettura. La popolazione era costituita di di- 
verse razze, di cui quella degli Aztechi aveva finito 
per dominare le altre — Chichimechi, ‘l'oltechi, Mi- 
stechi, Maya (anche quest’ultima schiatta dotata di 
una fiorente civiltà) — e-diede alla nuova monarchia 
risultante la sua capitale: M. (1825), dove regnava, 
alla venuta degli spagnoli, Montezuma. La reli- 
gione era politeistica, in cui primeggiava il dio 
della guerra (Mexitl o Huitzilopochtli); erano nume- 
rosì i templi (teoca/li) di cui il più grande era a 
M.-città, con 40 torri, fuochi permanenti, tamburi. 
# numerosi pure i sacerdoti; fioriva anche una 
specie di « suore » viventi vita comune: gli uni e 
le altre, però, non legati per tutta la vita. Il culto 
solenne 0 ricco (processioni, . offerte, danze 
penitenze, sacrifici), ma deturpato dagli annuali sa- 
critici umani, in misura impressionante; erano pure 
in onore gli stregoni e la divinazione. La morale, 
in wenerale, era sana, comportante persino un specie 
di confessione auricolare. 

L'evangelizzazione del M. fu intrapresa dai Fran- 
cescani ffamminghi prima (1523) e spagnoli poi (1524), 
seguiti da altri negli anni successivi. Vi lavorarono 
i Domenicani (1526), gli Agostiniani (1533) ci Ge- 
suiti (1572). Il successo fu rapilo e completo; già 


el'u 


nel 1531 i cristiani si fanno ascendere ad un mi- 
lione, nel 1530 a cinque milioni e nel 1849 a nove 
milioni. Il M. divenne un paese cristiano. Parecchi 


i motivi che spiegano questo successo : le qualità del 
popolo messicano, abituato alla disciplina, il personale 
missionario scelto (parecchie grandi figure illustra- 
ronoìsingoli Ordini religiosi) e gli invii discretamente 
numerosi c continuativi, l'appoggio governativo, il 
metodo adatto alla psicologia fantasiusa (predica- 
zione col sussidio delle immagini, grandi chiese, 
musica, danza, teatro) e alle esigenze del popolo 
(scuole per l'istruzione della gioventù), il battesimo 
dato in massa, la difesa degli indigeni (sfruttati 
dai « commendatori ») condotta dai missionari (bolla 
di Paolo 1II, 1537, contro la schiavitù e poi l'abo- 
lizione delle commende, 1542). Elementi negativi, 
di quosto apostolato statale furono la frequente 
costituzione e la mancata preparazione di un clero 
indigeno — solo dal sec. XVII sviluppatosi —, il che, 
peraltro, trova una spiegazione nel concetto comune 
di allora circa le limitate capacità della razza. 

L'organizzazione ecclesiastica cominciò nel 1527 
colla creazione delle diocesi di M. e Tlascala. la 
prima delle quali retta dal francese. ZUMARRAGA 
(v.), illustre per la sua difesa degli Indiani contro 
la amministrazione spagnola. Alle prime diocesi 
seguirono ben presto quelle di Nicaragua, Hon- 
duras, ecc., e, dal 1546 M. ebbe le prime suffra- 
ganee (Guadalajara, Guatemala e Verapaz). 

Le missioni e l’organizzazione ecclesiastica nel 
sec. XVII, seguenilo passo passo l'esplorazione e 
la conquista del paese, continuarono, occupando 
così tutto il territorio. In questo secondo tempo 
l’opera dei Gesuiti prevale su quella degli altri 
Ordini, pur rimanendo in grande efficenza le mis. 


sioni dei Francescani, coll’apertura di scuole, Ospizi. 
% ss torti. que LR IÒ 


e collegi missionari. Il M. fu così completamente 
acquistato alla Chiesa cattolica. 

Il merito delle missioni verso la civiltà e la 
cultura furono insigni. Oltre Zumarraga, dei Fran- 
cescani vanno ricordati Pietro di Gand per la 
scuola fondata a Tecoco e poi a M., e Bernardino 
di Sahagun, il fondatore dell’etnologia americana 
(Historia de las cosas de Nueva Espana). Dei 
Domenicani fu celebre Bartol. Las Casas, vescovo 
di Chiapa, per la difesa degli Indiani; dei Gesuiti 
il p. Eusebio Chino, che fu illustre esploratore del 
N.0. del M. 

B) Periodo delle rivoluzioni (1821-1910). Collo 
stacco del M. dalla Spagna comincia un periodo di 
turbolenze civili e politiche interne, accompagnato 
ben presto dal”tentato ostruzionismo alla religione 
cattolica. 

Il moto di indipendenza ebbe per primi promo- 
tori due preti, uno creolo, l’altro meticcio: Hi:lalgo 
(1810 rivolta, 1811 giustiziato) e Morelos (1216, 
giustiziato lo stesso anno). 

Nel 1821 fu proclamata dal gen. Iturbide l\'indi- 
pendenza del M. ma le « tre guarentigie » di Cor- 
dova (indip. del M., conservaziune della relig. catt., 
concordia tra Spagnoli e Messicani) { garantivano, in 
realtà, l’ordine. Tuttavia si formarono subito tre 
partiti: i conservatori spagnoli, favorevoli alla mo- 
narchia e alle guarentigie; 1 repubblicani o libe—- 
rali, democratici ligi alla massoneria e favorevoli 
alla federazione; i militari, favorevoli alla ditta- 
tura armata. Nel 1824 si ripudiarono le guaren- 
tigie, si proclamò la repubblica. Solo nel 1826 la 
Spagna riconobbe l’indipendenza del M., mentre 
l'Inghilterra e gli Stati Uniti avevan riconosciuta 
la repubblica nel 1825. Il primo rappresentante 
degli S. U. (Joel R. Poisset) nel M. vi diffuse la 
massoneria, che dominò poi quasi tutti i governi 
successivi. Di qui il disordine (36 costituzioni e 
72 capi di governo dal 1820 all’uccisione di Massi- 
miliano I, 1867: oltre metà del M., già spagnolo, 
passato agli Stati Uniti) e la lotta contro Ja Chiesa 
cattolica, favorita dal fatto dell'adesione dell’epi- 
scopato e clero (spagnolo) alla corona di Spagna e 
specialmente dalla disgraziata sommossa del france- 
scano Arenas (1827) per rimettere il woverno spa- 
gnolo al M. Così nel 1833 sì escluse il clero dalle 
scuole pubbliche, si abolirono le decime. L'avvento 
al potere dell’indiano Comonfort (1857-61) portò 
all'abolizione della giurisdizione del Papa nelle cose 
eccles. del M., l'incameramento dei benì eccles., la 
limitazione al clero dei suoi diritti civili, e la con- 
fisca delle chiese e conventi. 
del 1857 provocò una reazione da parte dei cattolici, 
che contavano la maggioranza degli ufficiali gover- 


nativi e 27 generali Ma nel 1861, andato al governo di 


l’estremista” Juarez, la situazione peggiorò: colle 
« leggi di riforma », già proposte da iui nel 59, 
ora attuate, il governo non riconosceva più (com 
invece la costituzione del "24) la religione cat 
come religione di stato, i diritti del clero 
ancora ristretti, sequestrati î rimanenti beni « 
introdotto il matrimonio civile, secolarizzati î 
teri, cacciato l'arcivescovo di M. eil 
stolico. Dopo la breve parentesi di 
tornò al potere Juarez, cui ‘successe po 
DICO, sotto ì SIRO la 
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gnamento religioso nelle scuole, profanati e adibiti 
ad altri usì chiese e conventi. 

La dittatura di l’orfirio Diaz (1877-80 e 1884-1911) 
segnò un periodo di pace per il paese e il ritorno 


ad una certa libertà, se non legalità — chè le 
leggi anticattoliche non furono abolite — della vita 


della Chiesa. Ma da una parte l'astensionismo dei 
cattolici dalle gravi questioni del tempo, fra cui 
quella agraria, ormai acuta (il vese. di Huejutla 
nel 1926 riconosceva questa colpa ai cattolici), e, 
dall’altra, la propaganda socialista e l’infiltrazione 
massonica preparavano al M. giorni peggiori. 

C) Periodo della persecuzione endemica (1913- 

1929). I cattolici, è vero, poterono organizzarsi sotto 
Madero (1911-19]8) colla formazione di un « Par- 
tito Cattolico Nazionale » (800 comitati centrali e 
mezzo milione di aderenti nel 1918), ma era troppo 
tardi: le libertà furon troppo presto soffocate (Ma- 
dero è ucciso nel 1913) dall’avvento di Carranza. 
Con Carranza (dal 1914 « primo capo », dal 1915- 
19:0 presidente) appoggiato e riconosciuto dagli Stati 
Uniti, contro l’Huerta, successo a Madero, la per- 
secuzione diventa generale, accanita, sistematica. 
Colla nuova « costituzione di Queretaro » (1917: 
Queretaro era la sede provvisoria sceltasi nel 1916 
dal Carranza, poco sicuro a M.) si volle ripigliare 
e aggravare quella del 1857 di Juarez: le scuole 
cattoliche sono abolite, aboliti gli Ordini relig., i voti, 
il celibato, i beni eccles., mobili ed immobili, sono 
dichiarati proprietà dello Stato, esclusi i sacerdoti 
da ogni diritto civile e politico, proibita la stampa 
confessionale e ogni critica alle leggi, vietati i par- 
titi politico-religiosi, vietato l’abito eccl. fuori di 
chiesa: sono tollerati solo i preti messicani, pur privi 
d’ogni diritto di cittadino: lo Stato si fa arbitro del 
numero delle chiese necessarie al culto. Centinaia di 
preti, migliaia di suore furono cacciate, 2000 scuole 
cattoliche vennero chiuse. 1] governatore di Sonora, 
Calles, lasciò 200.000 cattolici senza preti, e V'Al- 
vorado, nello Yucatan, ne lasciò 8 per 300 000 fedeli. 
I vescovi esiliati inviarono, protesta agli Stati Uniti: 
invano, com'era, del resto, da aspettarsi. Due di essi, 
di Zacatecos e di Guadalajara, tornarono nel 1916, 
ma furono trattati da traditori. arrestati e ricon- 
dotti al confine: nè valsero passi e proteste di dio- 
cesani al Carranza stesso. Le generali proteste dei 
cattolici, l’interessamento dei cattolici degli Stati 
Uniti, disordini di parecchie province provocati per 
le mene di avventurieri pericolosi, indussero Car- 
ranza (1919) a desistere dalla Jotta religiosa dichia- 
rando la legge di Queretaro « un colossale fanatismo 
intempestivo ». Segui un risveglio dell'attività cat- 
tolica, la riorganizzazione della gioventù catt., dei 
cavalieri di Colombo, la preparazione per le elezioni. 
Ma, succeduto il gen. Obregon al Carranza (1920-24) 
— sempre sostenuto dagli Stati Uniti, che se ne 
avvantaggiarono con l’impossessamento dei pozzi 
petroliferi del M. — la persecuzione riprese tacita- 
mente qua e la negli Stati retti dai soliti governa- 
tori massoni, poi si generalizzò. L’erezione del mo- 
numento a Cristo (1928) sulla vetta del Cubilete (che 
raccolse 70.000 uomini, 18 vescovi e il nunzio ap. 
Filippi) e poi (1924) il solenne congresso eucaristico 
‘provocarono l’ira del presidente e la ripresa gene- 
rale della persecuzione. la quale doveva inerudire 
sotto il nuovo presid. Plutarco Calles (1924-28), già 
SR ersecutore di Sonora, e più che 
governatore e E ‘del partito comunista (Confede- 
ai sotto l’influsso de’ Per $ 
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giunse al colmo nel ‘26-’27, passando alla attua- 
zione violenta e generale delle misure giù prese, e 
inasprendole: chiusura delle scuole cattoliche, no- 
nostante Ie proteste della stampa liberale, concul- 
cazione della libertà di culto (messe, processioni, 
amministr. sacramenti), sequestro di proprietà eccl. 
(comprese istituzioni di carità, come l'ospedale dei 
fratelli della Misericordia di Guadalupa), espulsione 
dei vescovi dagli episcopi, restrizione del numero 
dei preti necessari, soppressione della stampa catt. 
(1° Pais, ltestauracion, Ievista Catolica, ecc.), ten- 
tativo di co-tituire una « Chiesa Messicana Nazio- 
nale » scismatica, espulsione a mano armata di sa- 
cerdoti e suore stranieri, compresi i missionari tra 
gli aborigeni di Tarahumara, Pio XI nel concistoro 
segreto del die. ‘25 accennò alla questione messi- 
cana, e ll 2-2-'26 indirizzò una lettera all’episco- 
pato messicano, il quale, il 21-1-'26, pubblicò una 
pastorale collettiva (31 vescovi la firmarono) di pro- 
testa invocando la riforma della legislazione. Calles 
rispose inasprendola di più con altri 88 punti. La 
chiesa messic. era ridotta ad una vita di catacombe, 
e preti e popolo rinnovarono gli antichi eroismi. Più 
di 100 soci della gioventù cattol. messicana e 147 preti, 
nel solo 1926, caddero vittime delia barbarie lega- 
lizzata: altri furono uccisi nel 1927-28-29, un po’ 
in tutti gli stati messicani: dei preti la maggio- 
ranza erano parroci: parecchi i seminaristi. Illustri 
vittime furono tra gli altri molti il procuratore di 
stato Flores coì fratelli Vargas, il gesuita Michele 
Bro 

Nel 1929 (presidente Ports Gil 1928-30) si 
venne ad un modus vivendi. Pio XI stin.ò pru- 
dente suggerire ai vescovi la ripresa del culto — da 
loro sospeso in protesta contro l’arbilrio statale 
di determinare esso il numero dei preti addetti al culto 
— ma venne il peggio, come documentò lo stesso 
Pio XI nell’enciclica Acerdba animi del 29 set- 
tembre ’32 (AAS 1932, 820 ss), con l’esilio di quasi 
tutti i vescovi, la mancata restituzione (promessa) 
delle chiese e seminari, l’inasprimento della cam- 
pagna contro la Chiesa e la dichiarata esclusione 
della stessa gerarchia eccles. Altri misfatti (fra cui 
fucilazione di 500 campioni della libertà di coscienza 
o Cristeros) furono documentati dal Montaèvon (The 
Church in Mexico protests, Washington 1934, N. 
N. C. W. Conference) e poi da P. Kenny (No God 
next door: IRed ruls in Meaico and our responsabi- 
Lity, New-York 1935), e in ultimo dalla relazione 
del « Comitato Americano sui diritti religiosi e sulle 
minoranze », sorto agli Stati Uniti, composto di per- 
sonalità eminenti e di diverse confessioni (teli- 
gious liberty in Mexico, New-York 1935). Nel set- 
tembre 1935 il presid. Cardenas, succeduto al Gil, 
ed egli pure creatura di Calles, dopo il ritorno 
della deputazione di questo Comitato nettro, pub- 
blicava un decreto per la « nazionalizzazione delle 
proprietà della Chiesa », che giustificava ogni spoglia- 
zione. Una nuova protesta dell’episcopato messicano 
chiedente la revisione della legislazione persecutrice 
(28 ottobre ’35), ebbe dal Cardenas risposta ne- 
gativa. 

Ancora il 28 marzo 1937 Pio XI indirizzava ai 
vescovi messicani una «lettera apostolica » per» 
incoraggiarli alla perseveranza e all’opera di re- 
staurazione religiosa e sociale, da cui si rileva la 
creazione di un seminario comune in terra ame- 
ricana, in sostituzione di 
1937, 189 ss). 
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La piramide del Sole, monumento dell'occupazione Toltee nel Messico, eretta a Teotihuacan per il culto 
del Sole. Sulla sommità era una figura di pietra del dio, con una corazza d'oro, che diffondeva i primi 
raggi de! sole nascente. 
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Pianta di un tcocalli. Disegno azieco. Segni veroglifici aztechi. Cranio = morte. Occhio 
lacrimante =: vedovo. 





esta di serpente nel tempio di Quetzalcuatl a Teotihuacan. 


—"É Ma: ur 


Messico 





\ 


O 
\e 
SÒ 
Gia 


I 2 
CHI (TY 
Zotz Tzee Xul 





z ] 
a 


i 
p "9 
DI 


| Zac Kankin 
| 
| EA AS ES, 
E UD) Oy) PS 
ai CU O 
Muan Pax Ka yab E um hu Uayeb 


I seeni dei mesi nel calendario maya. 








| ITIS) 
Imix Akbal Kan 
UIL) 

3 09 

(TUO) ITÙO) 
Lamat Muluc Oc Chuen 
(TVIC) d VUO 
Mean Cib Caban Eznab Cauac Ahau 


I segni dei giorni nel calendario maya. 
NI ©; 
Zi 


A 





Q1) 





I segni dei numeri presso i maya. 





Messico 


pece aan de Ig 


pri TE por | ti My aes | 


Vi: 


Re) fIoc> da £ 1] 
UL 959 fi 
(A est 


e 





. o ‘dei tempi degli Azteki: 1-9, ornamenti di rame e filo di rame; 4, aquila d'oro stilizzata 
Antichità messicai aci Veni ee, argilla; il n. 11 con figurazioni ornamentali; 12, boccale d'uso domestico 
(peso gr. 66,2); 107 S con disegni ornamentali in nero; 13, coppa a tripode d’argilla cotta, riccamente decorata: 
d'argilla rosso-bytl; into, a forma di figura assisa; 15-16, coppe a tripode per usi rituali in argilla cotta con 
14, vaso d’argilla ID 5 i pietra focaia; l'impugnatura variopinta a forma di figura maschile. 
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MESSICO 


In seguito la situazione andò migliorando di 
fatto, se non di diritto, per le evidenti esigenze 
della guerra, ma soprattutto per la constatazione 
dei disastrosi efletti ottenuti, e per la spontanea 
reazione del popolo messicano, cattolico nel 90 9/g. 
Le elezioni del 1940 portarono alla presidenza il 
gen. Camdcho, che promise la cessaZione di ogni 
persecuzione religiosa. Si formarono anche partiti 
d'ispirazione cattolica, alla cui attività politica, pe- 
raltro, l’episcopato e il clero restano estranei. L’A- 
zione Cattolica prese discreto sviluppo. Chiesa e go- 
verno trovarono modo di collaborare in settori di 
iuteresse generale (assistenza pubblica, igiene, ecc.). 
Nel 1942, da voci auturevoli, sì prospettò la con- 
venienza della ripresa di rapporti diplomatici col 
Vaticano. Negli anni 1944-45 le feste per il cin- 
quantenario della incoronazione della Madonna della 
Guadalupa, con la partecipazione del legato pon- 
tificio card. Villeneuve, furono una prova impo- 
nente della profondità del sentimento religioso del 
popolo messicano. Particolari tentativi antireligiosi 
si manifestano ancora in qualcuno degli stati mes- 
sicani, ma con poca o nessuna rispondenza nell’in- 
sieme della federazione. 

Attualità. Il M. ha 37 diocesi, un vicariato 
apostolico, ed una missione sui juris, così distri 
buiti: 

Diocesi: Mkssico, metr. con suffr.: Chilapa, Cuer- 
navaca, Toluca, Taulneingo, Vera Cruz; AnGe- 
LoroLI, metr. con suffr.: HMueguila, Huaujuapan de 
Leon, Papantla; ANTEQUERA, metr. con suffr.: Chia- 
pas, Tehuantepec; DuraNGO, metr. con suffr : Chi- 
huahua, Sinaloa, Sonora; GUADALAJARA, metr. con 
sulle : Aguas Calientes, Colima, Tepic, Zacatecas; 
MonrERREY, metr. con suffr.: Salzillo, San Luigi 
Potosi, Tamaulipas; MorkLia, metr. con suflr.: 
Leon, Queretaro, Tagambaro, Zamora; YUCATAN, 
metr. con suffr. Campeche, Tabasco; vicariato apo- 
stolico della CaLirorNIA INFERIORE. eretto nel 1874 
(cattolici 211.000, la quasi totalità); missione sui ju- 
ris di TaracuMmara creola, 1950). 

Benchè la situazione religiosa del M. risenta 
ancora fortemente le conseguenze di un secolo dì 
laicismo e della violenta crisì della persecuzione, 
di fatto registra un notevole mutamento in meglio 
e fervida ripresa. Il governo di Miguel Aleman 
(1946) ha posto la nazione sulla via del progresso 
senza aggravare ìl problema religioso, Pesano an- 
cora le «leggi di riforma» del 1857, incorporate 
nella costituzione del 18783, che sancivano la sepa- 
razione della Chiesa dallo Stato, il matrimonio ci- 
vile, e non riconoscevano gli ordini religiosi; la 
scuola laica, con lutte le sue conseguenze, veniva 
tosto instaurata. La costituzione in vigore dal 1917 
tiene ancora il M in una atmosfera antireligiosa. 
Secondo l’art. 30 «le corporazioni religiose, i mì- 
nistri del culto, le società per azioni che esercitano 
attività educative e le associazioni o società inte— 
ressate nella propaganda dell’uno o dell’altro credo 
religiosò, non potranno in nessuna forma intervenire 
«dove s’imparta l'istruzione elementare, secondaria 
e magistrale, e neppure dove s'istruiscono operai 
o contarlini». L'art. 24 confina nelle chiese, che 
sono proprietà nazionale, l'esercizio del culto. L'ar- 
ticolo 27 dichiara gli stessi enti incapaci ed’acqui. 
stare, ; possedere od amministrare beni immobili »; 
i beni che già posseggono, diventano demaniali. 
L'art. 130. mette in mano ai poteri federali tutta 
la regolamentazione del “culto. Il matrimonio. Ce 
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considerato un contratto meramente civile d'eselu- = 
siva competenza delle autorità civili. La legge ge- doi <@ 
nerale del lavoro non riconosce i sindacati con— a 
fessionali, proibisce che si parli di religione sia. in È 8 
seno ai sindacali che nvi centri di lavoro. « E Sea 
La persecuzione di Plutarco Elia Calles (j924-28) SER 3 


stimolò i cattolici a difendere i loro diritti, co— 
stituendo la lega di difesa religiosa che, con eser- 
cito armato, ise in pericolo Ja stabilità del go— i | 
verno, e aperse la via a conversazioni concilia— té 
tive tra il presidente Portes Gil (1928-30) e l’epi- 
scopato messicano. In obbedienza alla S. Sede, i 

cattolici deposero le armi ed il governo promise 

la libertà religiosa. Il governo non mantenne 

la promessa. Ma i cattolici si sentirono più forti: 

la lotta aveva svegliato energie ‘profonde che » 
giunsero fino all’ eroismo. La situazione rimase Z 
grave anche sotto Lazzaro Cardenas (1934-40), ma 
Avila Camacho avrà il coraggio di proclamarsi cat- 
tolico. 

Tra le conseguenze del laicismo segnaliamo la 
scarsezza di clero: nel 1810 v’erano 7841 sacerdoti 
per c. 122.000 abitanti; nel 1950, per 25.000.000 di 
abitanti, cattolici pel 97°/,, ve n'erano solo 4.244; 
oggi si ha un sacerdote per 6000 anime e, se sì ; 
considerano quelli dediti al ministero diretto, si ha i 
un sacerdote per 10.000 anime. Peraltro. ora i se- 
minari sono in pieno sviluppo, come le case reli- 
giose maschili e femminili, benchè si notino-gravi 
sproporzioni tra diocesi e diocesi: Guadalajara ha 
un seminario maggiore con c. 250 alunni, due 
minori con c. 350 alunni, un terzo con c. 70 semi- 
naristi destinati alle diocesi più povere di clero; pe 
Tabasca, invece, non ha il seminario; tre altre dio- - A 
cesì han meno di 10 seminaristi ciascuna, altre 6 ss 
ne han meno di 830; le' 23 diocesì rimanenti con- 9 
tano un numero soddisfacente di candidati. ll 7— 
X-1949 veniva inaugurato a Mexico il seminario. 
delle missioni estere. 

Si lamenta ancora lo scarso sviluppo delle opere 
culturali cattoliche, le quali esigono un ambiente 
pacifico di libertà. Se si eccettua un centro cultn- 
rale universitario diretto dai Gesuiti, la. Chiesa 
catt. ha nel M. soltanto collegi per l'insegnamento 
secondario e primario. Per fortuna è rilevante, 
negli ultimi anni, l'aumento delle scuole confessio- 
nali (con c. 200. 000 alunni), tutte confederate, con. 
unità di programmi, malgrado le difficoltà che i Dia Po 
contra il maestro religioso. A 

Promettenti sono altre opere cattoliche. L'azione _ È 
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Il laicato cattolico lavora con grande intensità 
nell’insegnamento catechistico ch’è una necessità 
grave, impellente, stante la laicità delle scuole pub- 
bliche. Tutte le pie associazioni hanno riorganiz- 
zato il loro apostolato catechistico: altre furono 
fendate a questo scopo; nella capitale, ad es., l’opera 
catechistica di S. Francesco Saverio nel 1950 aveva 
47.889 fanciulli inscritti, con 2.143 catechisti di 
ogni classe sociale, che il sabato e la domenica si 
disseminavano nella città e nelle sue vicinanze. Il 
problema principale che assorbe la Chiesa è tut- 
tora quello dell’istruzione, che permane laica e di 
; colore murxista. Ai cattolici è stato permesso di 
aprire proprie scuole, i cui diplomi hanno rico— 
i noscimento ufficiale solo i condizione che i loro 
istituti ricevano l'approvazione di appositi ispettori 
statali; il cha in pratica significa l’esclusione di 
ogni istruzione religiosa. Non viene proibito l'in— 
segnamento del catechismo o di materie religiose 
nelle chiese. 

Di fatto, non ancora di diritto, nel M. vige ora la 
d ‘pace religiosa. A parte l’art. 8 della costituzione, 
le leggi dello Stato non sono state modificate, ma 
di esse si nota una più tollerante interpretazione. 
Praticamente tutte le chiese rimaste sono aperte al 
culto e molte altre sono in costruzione. I giornali 
pubblicano notizie di interesse religioso, con effettiva 
libertà di stampa Le vocazioni al sacerdozio ed 
alla vita religiosa si vanno moltiplicando. 

La situazione politica interna permane statica, 
Il partito della rivoluzione, detto oggi Partito rivo- 
luzionario istituzionale, tende ad una moderata in- 
terpretazione delle leggi, particolarmente circa la 
proprietà privata e la religione. L’unico partito di 
=; opposizione diqualche rilevanza è quello di Azione 
do. nazionale che ha pochi membri al parlamento, ma 























i fe € largo seguito nel paese (nel M. le elezioni sono tut- 
i N08 tora addomesticate): esso vuole un governo onesto, 
; rsa una maggiore libertà della Chiesa cattolica. Il Par- 
DE tito sinarchista, chiamato anche l'orza popolare, 
i - dopo due sfortunati incidenti di piazza, è stato uf- 


ficialmente soppresso: pur non essendo appoggiato 
dalla Chiesa, aveva lottato per la difesa dell'educa- 
zione e del culto cattolici. 

La pace religiosa e la stabilità del governo per- 
mettono di sperare una prossima splendida fioritura 
cattolica in questo magnifico strano paese di tutte 
le contraddizioni, primitivo e moderno, indiano e 
spagnolo. cristiano e pagano, amante della vita 
godereccia e turbolento (dove si succedono con 
ritmo vertiginoso i tiranni — ben 683 governi dal 
1821 al 1920 — ei tiranni si comportano come 
imperatori romani della decadenza), carnale e mi- 
stico, modesto e orgoglioso, diffidente (specialmente 
verso i turisti americani), cultore dell’amore e della 
violenza, dell’humour e delle leggende gentili, degli 
alberi e dei boschi e insieme della Madonna e di 
Cristo, dove gli idoli abbattuti dai missionari risal- 
gono dai burroni fino agli antichi posti d'onore 
rendere omaggio a Cristo, egli stesso divenuto 
dio azteco che è portato per le campagne a 


etrare la pioggia: terra di vulcani, capace di 


strofi e di rivoluzioni salvifiche. 
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schen Volks in Familie, Stand vu. Beruf (dall’o- 
pera di Bernardino da Sahagun), Stuttgart 1952. — 
v. Mava, AMERICA, CALIFORNIA, Yucatan, Hoxnpu- 
RAS, GUATEMALA. - 


' B) Scoperta e conquista. — R. EzQuEerrRA ABADIA, 
Los precedentes del descubrimiento de Mejico, in 
Bol. de lu R. Soc. geografica S5 (1940) 549-620. -- 
W. H. Prescort, Lasdeckhung una Eroberung von 
Mea., Baden 1950, 2 voll. — F, Lopez pe GoMARA, 
Historia dela conquista de Mea., Mex. 19483, 2 voll. 
— B. Diaz per. CastILrO, //istoria verdadera de 
la conquista de la Nueva Espana, Madrid 1938- 
1944, 2 voll! — M. Orozco vy Berra, Los conqui- 
stadores de Mex, Mex. 1938. — L. ‘lorres, Ze» 
nan Cortés, conquistadorde Méjico, Saragozza 1989. 
— Ss. pi Mapariaba, ZMernan Cortés, New-York 
1941. — J. Barron, /ernar Cortés, vers di A. 
Gamboa, Madrid 1944. — N, R. WaGxnER, The rise 
of Fern. Cortes, Berkeley (Calil.) 1944. — F. DE 
LEJARZA, lteligiosidad y celo inisionero de Hernan 
Cortés, in Arigorio de estudios amernicunos 6 (Si- 
viglia 1949) 341-450. 


G) I periodo. — ScumumLin- TraGeLLa, Storia ! 
delle missioni cattoliche, Milano 1927-29. II, 136- 
149. 191-193; Til, 153, con bibliografia Alla quale 
s'aggiunza: Ricarp, LU conquite spirituelle du 
Mexique lssar sw l’apostoîat et les méthudes 
misstonnaires des ()rdres mendiants en Nouvelle 
Espagne ce 1523-24 è 1572, Paris 1933. — CHaR- 
LES, Dosszers di lauction m'issionnaire, Louvain' 
1938, I, doss. 62, p. 279-262, — Lesourp, ist. des 
missions cathotiqgues, Paris 1937, 392-94, con bdibdl. 
— Drescamps, ZMist. gengrale compare des mis- 
stons, Paris, Louvain, Bruxelles 1932, 335-340 
MontaLBAn, Manuale historiae missionum, Shan- 
ghai 1935, 132 ss, e la relativa 0/b2. — M. Orozco 
y BerRa, /Zistoria de la doninacion espaîi. en 
Mex., Mex. 1938, voll. 4. — R. G. E»:carpir, Au 
Merique: christiunisme et religions indigènes, in 
Annales, cconomies, civilisations, sociétés 3 (Paris 
1048) 317 26. — Mo Carriera Srampa, IMisiones 
mexic. en archivos europevs. Mex. 1949 E W. i 
De Hurr, Say the bells of old missiuns. Legends 
| 


fl LI 


of New-Mex. Churches, st. Louis 19413. — L. B. 
Simpson, The encomiernda in New Spain. The be- 
ginnina o/ spanish Mex., Berkeley (Calif.) 1950. — 
S. F. Coox-L. B Simpsox, The population of cen- 
tral Mex. in the XVIth cent., Berkeley (Calif.) 
1948. 
B. Sanazar, 08 doce primeros apostoles fran- 
cisc. en Mex, Mex. 19418. — O. Maas, Sind die 
21 Neumenicomartyrer 0.F.M. vom Jahre 1680 
«wurdig der Altare »?, in Franzishan. Studien 
29 (1942) 16-25. — H_W. KeLLy, Franciscan mis- 
sto"s 0f New-Mea. (1741-60), Albuquerque 1941. 
— T°. Ocaranza. Cronica de las provincias inter- } 
nas de N. Esp., Mex. 1989 (cf. Archivo ibero-amer. 
1942, p. 92-101), con importanti documenti sulle È} 
missioni francescane nel M — Pacirico de Vilanova 1 
Capuchinos catalanes en Centro America y Mea, î 
Barcellona 1947ss, —- M. R. Pazos, Reducciones è 
franciscanas en Mejico, in Archivo ibero americ. «2 
13 (1953) 129-641. — Ip, Los misioneros francise. sa 
de Mejico en el siglo XVI y su sistema penal Do 
respecto de los Indins, ivi, p. 385-440 Se 
G. DecoRME. La obra de los jesuitas,mexio. n 
durante la epoca colonia? (1572-1767), Mex , 2 voll. e 
— J. ALEorRE, Historia de la Comp. de Jesus. 
Memorias para la historia de la provincia que “p 
tuvo la Comp. de Jesus en N. Esp., Mex. 1941, 
2 voll. 5 
ALonso DE LA Morta v EscoÈar, vescovo di Puebla 
(4 1625), scrisse (c. 1602-1605) l’importante De- 
seripeibn geografica de los rveinos de Nueva Ga- 
licia, N. Viscava y N. Leon, nuova ediz., Mex. 
1940; cf. riassunto in Archivo ibero-amer. 1942, 
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D) JI Periodo. — Storie della Chiesa. — ScAMIDLIN, 
Papstgeschichte der neusten Zeit, Minchen 19838- 
39, 4 voll., ai relativi capitoli — S. pi MADARIAGA, 
The fall ofthe spanish-american empire, London 
1947. — L. Mepina Ascensio, La S. Sede y la 
emancipacion mezie Guadalajara (Mex.) 1916. — 
C Boscn Garcia. Prohlemas diplomaticos del Mex. 
tndependiente, Mex. 1947. — J. MAaLAGON BARCELÒ, 
If Lopez pi Diaz, J. M. MicueL Y VeRORES, Itel/a- 
ciones diplumaticas hispano-mezxie. (1839-98), se- 
lezione e note, con studio preliminare, Mex, 1949 ss. 
— M_ Jtmenez-FERNANDLEZ, Las doctrinas populistas 
en la independencia de Hispano- America, Siviglia 
1547. — R.A Jonnson. The mezrican revolution 
{1854 55), Rock-Island (Il.) 1939 — H. M. Hype. 
Mervican empire. The history of Maximilian and 
Carlota of Mex.. London 1946. — W. S. RoBERTSON, 
Iturbide of Mea., Durham 1952. — W. F. SPRAGUE, 
Vicente Guerrero, mesrvican liberator, Chicago 1939. 
— T. EsquiveL OprEGON, Apuntes para la historia 
del derecho de Mejico, Mex. 1937-43, 3 voll. — R. 
Rorper, Juares and his Mea., New-York 1947. 


E) Ill periodo — EcneverRIa, Der Kampf gegen 
die hath. Kirche in Mexico in den letsten 13 Jah- 
reity Mex. Gladbach 1926; rifacimento e amplia- 
inento ital. curato da p Rosa: Tesris FipeLis, Z2 
martirio della Chiesa nel M., Milano s. d. (1927). 
— Rosa, Note e documenti intorno alla persecu- 
stone veliginsa vel M., Roma 1927. — Church and 
State Papers read at the summer school of catho- 
lie studies, held at Cambridge 1935, London 1935. 
— articoli della Civ. Camr., spec. 1931-II, 73-78; 
1932-1V, 114-119, 209-221 : 1936-I, 40-61, 318 325; 
193/-I, 2<9-303; 1937-11, 318-325; 1947-I, 181-197; 
1947+I8, 37-45; 1947-1II, 50-61, 228-238. — E. Bxs- 
siires, Le Meaique martyr, Paris 1928. — F. CL 
KerLey, Mew., el pais de los altares ensangren- 
tadus, docum e note di E. C. Bsam, vers. di G. 
Prieto-Jemé, Mex. 1934. — N. and S. WevEr, The 
veconquist of Mew. The years of Lnz. Cardenas, 
New-York 1959. — N. Cuneo, Le Mewique et la 
question religievuse, Milano, Bocca. — R. M. Hu- 
per, Modern missions in Middle America. New - 
York 1948. 


F) Storie generali. — J. M. BeRISTAIN DE Souza, 
Biblioteca hispano americ. septentironal (catalogo 
degii scrittori nati o elucati o operanti nell’Ame- 
rica spagn. settentr. dal 1521 al 1825), 3% ed. a cura 
di I. Navarro, Mex. 1947, 5 voli. — V_ Rrco Gon- 
zarukz, Historiadores imezgie del siglo XVIII (Cla- 
vijero, Vevtia, Cavo y Alegre), Mex. 1119. — P. B. 
Icuiniz, Bibliografia de los escritores de la pro- 
vinciu mesvic. de la Comp. de Jesus, Mex. 1945. 
— C. A. Minvaris-J, I. ManTECON, Repertorio di- 
bliografico de los urchivos memio. y de las colec- 
ciones diplomut. fundamentales para la historia 
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B. Navarro, La intvoducciòn de la filosofia mo* 
devna en Mexr., Mex 1948. — J. RuB. SanaBRIA. 
Panorama filos. en el Mew. actual, in Sapientia 
7 (1952) 198 ss. — G. F. KxnrrLER. The education 


of the mezrican nation, New-York 1951. — G. Mex- 


DE7Z PLANCARTE. Los fundadores del humanismo 
mexicano, in Bulet. del Instit. Caro 7 Cuervo, 
maggio-agosto 1945. p. 242-;2. — L. Cnavez Orozco, 
Documentos para la historia de la educacion en 
Mex. Las primitivas constituriones del Colegio de 
S. Pedro y S. Pablo, Mex 19{1 — G. C. BootH, 
Merico' s school-made society, Stanford 1941. — 
I. WiLson, Mez. A centuryof educational thought, 
New- York 1941. 

C. G. Pena, MHistoryn of mexican litterature, 
vers. di G. B. Nance-F. J. Dunstan, Dallas 1943, 
M. Toussatnt, Art. colonial en Mexr., Mex. 1948. 
— P. C. DE Gante, La arquitectuvra de Mea. en 
el siglo XVI, Mex. 1947 — G. Kupuer, Mezican 
architecture of the XV) th cent., London 1948, 
2 voll. — T. E. SAaxForD. The story of architenture 
in Mex., New-York 1947; nuova ediz. )953. — A. 
INicuez, Las catedrales mejicanas del sialo XVI, 
in Bol. de la R. Acad. de la historia 113:(1943) 
137-924: le cattedrali di Mex.(1532, 15X4-1669). Puebla 
(1552-1649), Guadalajara (1571-1618». Merida (1563- 
1599), Michoac:îin (incompiuta), con docum. e ampia 
bibl. — KE. L. HeweTT-R. FisBHER. Missions monu- 
ments of Neio-Mex., Albuquerque 1948. 

S. ZavaLa-M. CastTELO. Fuentes para la historia 
del trabajo en N. Esp . Mex. 1989-46, 8 voll. (fino 
al 1805). — F. Gonzar.ez pe Cossro, La imprenta 
en Mex. (1553-1820), Mex. 1952. 


H) Storia religiosa. — J. Bravo UcartEe, Dio- 
cesis v obispus de la Iglesia mexic. (1519-1939), 
Mex. 1941: nomi, date, indicazione Ai documenti 
circa diocesi, parrocchie, vescovi del M. (in appen- 
dice anche i capì civili). — J. Garcia GUTIERREZ, 
Bulario de la Iglesia meraicana, documenti rela- 


tivi a erezioni, smembramenti. ecc. delle diocesi del < 


M, Mex 1951. — In., Arzobispos de la arquidio- 
cesis de Mex., Mex. 1948. — A. MENDEZ PLANCARTE, 
El Corazon de Cristo en la Nueva Esp., Mex. 


1951. — J. Jimenez RurDa, Herejias y supersti— 
ciones en la N. Esp. Los heterodozos en Mex. 
Mex. 1946. — J. Atmotna Marros, Rumbos hete- 


rodoaxns en Mex., in Anales dell’univers. dis Do- 
mingzo n. 37-38 (genn. 1946) 203-97, n. 29-40 (Ilu- 
glio-dic. 1946) 31-187, commento all’onera prece- 
dente. — Morsarios franceses e inglese sen la inqui- 
sicion de la N. Esp.. sinlo XVI, dall’Archivo ge- 
neral de Mex.., Mex. 19415. — 0. Maas, Misfones 
de N. Mejico, in Archivo ibero-amer. 
81, 194-237.‘ 
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de Mex., Mex. 1948. — BERNARDINO DE SAHAGUN, 
Historia general de las cosas de N. Esp., Mex. 
1938, 5 voll. 

| J. VasconcELos, Breve historia de Mejico, Mex. 
19381, — J. B. UoarTE, Historia de: Mex., Mex. 
1944, 3 voll. — Ip., Compendio de historia de Mew., 
Mex. 1946. — J. H. ScnLaRMan, den., a land of 
rolcanoes, da Cortes ai nostri giorni, storia politica 
‘e religiosa, Milwakee 1950. — M. Cuevas, Historia 
de la nacion memic., Mex, 1952-0523, 3 voll. — F. 
WeEYMULLER, Histoire du Mexique, Pavis 1953. — 
‘G. RrouER, Terre bénie, terre maudite. Le Megi- 
que à l’ombre des siècles, Paris, Plon. 


il centro, c. 200,000 il comune. Fondata nell'VIII n 


sec. a. C. col nome di Zancle, prese quello di Mes- 
sana nel V sec. quando fu ripopolata con coloni 
della Messenia. L’intervento romano nel sec. III 

favore di M. diede origine alla prima guerra pu 
nica ed al dominio di Roma su tutta l'isola. Ne 
medioevo M. fu fiorentissimo emporio comme 
ciale. Distrutta completamente dal terremoto 














G) Storie civili. — J. M. GaLLEGOS RocaFULL, #2 
pensamiento mexie. en los siglos XVI y XVII, 
Mex. 1951 — O. Ronu€s, Félosofos merie. del si- 
glo XVI, Mex. 1950 — D Mavagortia, Ambiente 
filosofico de la Nueva Espana, Mexico 1 45 
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fu innalzata a dignità metropolitica da papa Ales- 
sandro III. In M. vi fu anche un archimandrita 
che esercitava giurisdizione quasi episcopale su 
varie chiese da lui dipendenti; doveva la sua ori 
gine ai Normanni; arrivò ad avere sotto la sua 
giurisdizione tutti i monasteri BASILIANI (v.) della 
Sicilia e della Calabria, oltre a 20 parrocchie; di- 
pendeva direttamente dalla S. Sede; venne sop- 
presso da Leone XIII (breve 31-VIII-1883). — M. 
è sede metropolitana con le suffraganee di: Lipari, 
Nicosia, Patti. Ha unito l’archimandritato del S. Sal- 
vatore. — Patroni della diocesi sono: Maria SS. 
della Lettera (titolo che si riferisce alla tradizione 
di una lettera scritta dalla Vergine ai Messinesi) e 
ì SS. Placido e compagni martiri. La popolazione 
della diocesi conta c. 3500.0000 fedeli, in 81 parroc- 
chie. Il Seminario è completo d’ogni ordine di studi. 
M. era ricca di opere d’arte e monumenti greco— 
romani, normannì, del Rinascimento e del "600, 
distrutti dai terremoti. Notevole è il duomo di re— 
cente ricondotto al suo carattere originario nor- 
manno. L’interno è a tre navate con molte opere 
d’arte antiche (salvate dal terremoto o ricomposte) 
e moderne. Nel tesoro si custodiscono il reliquario 
di S. Marzano del XII sec. ed altri preziosi lavori 
d’oreficeria. 


Bigi. — F. Lanzoni, II, 6141-16. — In. La prima 
introduzione del cristianesimo e dell’episcopato 
în Sicilia, in Arch. st. della Sicilia orientale 1A 


(1917). — Lancia bi BroLo, Storia della chiesa în 
Sicilia nei primi dieci secoli del cristianesimo, 
Palerino 18*0. — CappeLLetTI, XXI, 554-571. Enc. 


Ir., XXIII, 1-9. — Attraverso l’Italia, IV, 244-251. 
— G.AcnELLO, /l duomo di M.,in L’Illustr. Vaie. 
1932-IL, p. 72-26. — M. CataLano. La leggenda 
della B. Eustochia da M., Messina-Firenze 19502: 
ediz. critica del testo volgare (sec. XV) sulla B. 
Smeralda CaLaFaTo (v ) fondatrice del monastero di 
S. Maria di Muntevergine (Messina) — M. Scabuto, 
Le origini dall’univers. di M.,in Arch. hist. S. I. 
17 (1948) 102-59: gli sforzi della Compagnia di Gesù 
per istituire l’università (1546-1596) contro le vppo- 
sizioni della municipalità. — S. Scimé, Oricvini e vi- 
i cende del « primum ac prototypum collegium » 
SR e della « studiorum unicersitas» di M, in Civ. 
e Catt. 1948-IS1, po 141-55. 






















MESSINA Giuseppe, S. .J. (1893-1951), iranista, 

n. a S. Cataldo (prov. Caltanisetta), m. a Messina.. 
Entrato quattordicenne nella Compagnia di Gesù, 
studiò teologia a Valkenburg (Olanda), Bibbia a 
Roma, scienze orientali a Berlino sotto la guida 
severa del famoso Markwart. Qui si lanreò con la 
tesi: Der Ursprung der Magier und die sara- 
thustrische Religion (Roma 1930). Dal 1928 in- 
segnò lingue orientali (sanscrita. peblevica, ave- 
stica e neo-persica) e poi anche storia delle antiche 
religioni d'Oriente. Due volte (1936, 1989) visitò 
l'Iran per sei mesi continui, acquistandosi una ric- 
chissima conoscenza dei problemi dell’ivanistica. 
22% Ciò gli valse l'invito a una cattedra alla univer- 
LP i i 1a. 
E PRESE sono i suoi scritti, parte di indole 
| strettamente scientifica @ parte di divulgazione. 
| Oltre gli articoli su Biblica, Orientalia. Civiltà 
ay It. ed Enciel. Cattolica, ricor- 
a Betlemme ed una predizione 
o (Roma 1933), De veteri religione 
sque relatione cum neligrme ici: 
enti, 2 voll. (Roma 1933, 1936), 
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Inttolica, Encic. 
mo: I Mag? 
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Inizi di lirica ascetica e mistica persiana (Roma. 
1938), Notizie su un Diatessaron persiano trat 
dotto dal siriaco (Roma 1948). Con quest'ultimo 
lavoro egli iniziava importanti ricerche su un ma- 
noscritto conservato alla Medicea di Firenze, sco- 
prendone per primo la grande importanza, e le con- 
chiudeva solo pochi mesi prima di morire con la 
pubblicazione dello stesso Diatessaron persiano. 
(Roma 1951), che dedicava a Pio XII ricevendone 
in risposta una lusinghiera lettera autografa. Cf. 
Bra in Biblica 32 (1551) 464-8. — A. MEssINEo- 
in L’'Osserv. Rom. 13-VII-1951. = 

METAFISICA. La M. non ha cessato di essere Î 
quel «campo di lotte » che lamentava KANT(v.). In- 
signi contrasti suscita non solo il suo valore (v’'ha 
chi lu esorcizza come astruseria di acchiappavuvole, 
almanaccamento di perditempo, «sogno di visio- 
nari», e vha chi la esalta come fastigio dell’intel- 
letto, « filosofia prima », « scienza rettrice » su- 
prema...), ma puranco il suo significato (fu defi 
nita scienza transfisica, se. dell’essere come tale, 
sc. dell'immateriale, sc. del reale in se stesso, sc. 
dell’assoluto, se. sistematica universale, teologia, 
critica della scienza del reale...; senza dire della 
forsennata varietà nell'intendere il «reale» posto 
nella definizione: essere sensibile, essere intelligi- 
bile, idea platonica, essere come tale, fenomeno, idea, 
lo, natura, volontà, inconoscibile, inconscio, du- 
Rata 

A) Problema definitorio. Ik. JoLiveT (Mitaphy- 
stqgue, Lyon-Paris 1946, p. 7) addebita siffatta con- 
fusione al fatto che i filosoM definiscono la M. in 
funzione delle proprie concezioni (in verità, è il 
minimo che si possa pretendere da un fllosolo) e 
crede di poterla sanare partendo da una « defini 
zione nominale » che trovi tutti consenzienti. Facile 
illusione! per poco che si rifletta, si avverte subito 
che l'accordo non verrà mai da questa parte e, 
quand’ anche venisse, sarebbe equivoco, fittizio e 
dunque non-accordo. 

Poichè la M. ebbe una lussureggiante storia, en- 
trata ormai nel dizionario comune, tutti credono di. 
capire che cos'è M., attingendo a definizioni no- 
minali. Ma, davvero, non la sa chi non lha 
fatta. I manualisti (che, per questo lato, s'avvici- 
nano ai redattori di dizionari filosofici), abbando— 
nato l'ordine inventivo, inquisitivo naturale della 
mente e adottato l’ordine sistematico dell’esposi— 
zione, amano porre i problemi metafisici a partire 
da una definizione data. Ad es., così: « sostanza è 
l’ente zn se et non tn alio » (definiz.); ora, « esiste 
una tale realtà? » (problema); seguono le prove. 
Oppure: « Dio è l'essere perfetto » (definiz.); ora, 
« esiste l'essere perfetto?» (probl.); seguono le pro- 
ve... Per parte nostra non crediamo che questa 
sia Ja via buona: non si può premettere alla di- 
mostrazione la definizione di sostanza, di Dio..., 
poichè tali concetti (almeno in filosofia) non hanno 
altro modo di costituirsi se non conla dimostrazione 
stessa, la quale, mentre prova la realtà della so— 
stanza, di Dio ..., ne fonda insieme il concetto; 

il quale, dunque, in ordine inquisitivo è il risul- 
tato, non già la premessa, della dimostrazione. Così 
é in generale della M., della quale, prima di averla 
effettivamente costruita o fondata con le cdebite | 
prove, non possiamo avere alcuna nozione, neppure 
un sentore: prima della dimostrazione ogni discorso 
sulla possibilità, legittimità, natura, caratteri, limiti, 
valore di una scienza M. è fatalmente condannat 
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“a girare a vuolo e non può essere che equivoco. 
E si sa che dall’equivoco « sequitur quodceumque», 
in particolare la confusione sopra lamentata. 

B) Fondazione. Il primo (d'altronde inevitabile) 
‘incontro dell'uomo con la realtà è il pensiero in2- 
mediato o esperienza (= e.) sensibile, che non si 
prova, ma è « data », consta, « per se nota » (quoad 
sensum):chi non vedesse che la neve è bianca, non 
sapesse che cos'è una scottatura, « non indiget de- 
monstratione sed sensu» (osservava Aristotile). 

Scnonchè l'e. si rivela problematica, civè carica 
di aporie, di caratteri contraddittorii: è una e in- 
sieme inolteplice (ad es., un uomo, come uomo, 
per tutto quello che è, è simile a ogni altro uomo, 
e insieme, come quest'uomo, per tutto quello che 
è, è diverso da ogni altro uomo), è stabile e in- 
sieme mutev le (ad es., nell’avvicendarsi dei cicli 
stagionali la quercia rimane sempre quercia, ep- 
pure la quercia muta da primavera all’inverno). 

Ora, il contraddittorio è l'impensabile, l’impos- 
sibile, l'assurdo: un bianco che sia insieme non— 
bianco non esiste, è impossibile che esista; e chi di- 
cesse di pensare insieme il bianco e il non-bianco, 
mentisce, o s'inganna, poichè egli non pensa nulla, 
Se dunque l'e. fosse veramente e definitivamente 
contraddittoria, non sarebbe. Invece, c’è, consta e 
s'impone. 

sicchè devono esistere delle condizioni grazie 
alle quali l'e. può apparire, senza contraddizione, 
una e molteplice, immutabile e diveniente..., senza 
le quali l'e. sarebbe impossibile. Quali e quante 
sono queste condizioni? tutte quelle, nè più nè 
meno, che siano necessarie per rendere conto del- 
l’e., e talmente configurate come esige la necessità 
di salvare l’e. Rendere conto dell’e., renderla pos- 
sibile, spiegarne o giustificarne l'esistenza, trovarne 
le cause o le condizioni, è lo stesso che assegnare 
quelle realtà poste le quali l'e. cessa di essere con- 
traddittoria, 


Se l'e. è tal cosa da doversi spiegare, ovvia— 
mente le spiegazioni dell'e. non apparterranno all’e. 


stessa; e dunque non saranno oggetto del pensiero 
immediato, hensì di un pensiero OGIATTA dimostra- 
tiv», precisamente di quello che chiamiamo 2» fe- 
renstale. Il pensiero non «uscirebhe s mai dalla 
« feconda bassura dell'e. » se, proprio per pensare 
determinatamente (che è poi « pensare » tout court) 
l’e. non fosse logicamente costretto ad uscirne e 
a « inferire » quella realtà « metempiriche » senza le 
quali l’e. sarebbe assurda. Modernamente si suol 
«chiamare M. tanto il processo logico inferenziale, 
quanto i risultati di esso, cioè il regno della realra 
metempiriche, appunio, inferite a partire dall'e. 
«come « spiegazioni » dell’e. 

C) Tipi di M Gli aspetti più universali, più ra- 
«dicali che mostrano l’aporeticità immediata dell'e. 
e quindi sollecitano l’inferenza metafisica, ci sem- 
brano la molteplicità (che suggerisce la « M. della 
molteplicità » o «dell’uno », tanto cara alla tradi- 
zione platonica) e il direnire (che suggerisce la 
« M. del moto» o « dell'immobile », tanto cara alla 
tradizione aristotelica, che ebhe la singolare ven- 
tura di diventare assolutamente prevalente nell’oc- 
cidente dopo il sec. XII). 

Si tratta di MM. che si possono dire diverse solo 
in quanto lo stesso processo logico inferenziale si 
inizia dla due punti di partenza diversi o, se più 
piace, solo in quanto percorre due vze diverse 
{come le chiuma S. Tommaso). Non è detto che i 


risultati o le realtà metafisiche scoperte lungo le : 
due vie siano necessariamente diversi: possono es- 
sere materialmente o anche formalmente identici 
nella misura in cniì il divenire si copre logicamente 
con la molteplicità (così è che, ci sembra, la com- 
posizione essenza-esixtenza, raggiunta per la via 
dell molteplicità, é la stessa composizione potenza- 
atto, raggiunta per la via del divenire [v. OnTO- 
LOGIA]: sono nomi diversi con cui fu battezzata la 
stessa realtà da coloro che la conquistarono lungo 
strade diverse; la diversa origine psicologica delle 
realtà metafisiche pote far dimenticare la loro iden- 
tità logica e creare fastidiosi doppioni in M.); in Pe. 


ogni caso. quei risultati non saranno tra loro in— : -_@ 
compatibili (se lo fossero, riporrebbero quella con- a 
traddizione a spiegare la quale essi furono invo- “= 
cati), ma semmai saranno tra loro complementari - 
nella misura in cui sono complementari le ee. donde = 
furono interiti. 258 

Fra le ee. della molteplicità e del divenire, am- Wed 
bedue logicamente immediate in pari misura, cre— i 
diamo che la molteplicità sia psicologicamente più È 


immediata ed originaria, poichè il divenire si può - 
descrivere in terinini di molteplicità {è infatti una 3 
molteplicità «successiva»: diversità «successiva » i 
dell'uno), mentre non vediamo come si possa de- i 


scrivere la molteplicità (diversità dell'uno) in ter- pa 
minì di divenire. Pare che la finztezza riassuma i 
le due ee., essendo condizione necessaria e suffi- e 
ciente sia della molteplicità che del divenire: se A 
un essere non fosse finito ma infinito, sarebbe unico, —% 4 

4 


non potrebbe far due con nessuno e non potrebbe 
divenire ciò che gia non sia (é la logica dì Par È 
menide): se è finito, allora fa due con ciò che esiste 4 
al di là dei suoi limiti e può divenire tutto ciò " 
che ancora non è compreso entro i suoi limiti, 
Nullumeno la tinitezza non ci sembra punto di 
partenza, bensì di arrivo: l’essere finito si vede, 
ma la sua «finitezza» si arguisce dal fatto che è 
«con altri» esseri (e. della molteplicità) ed è «in 
marcia » verso pertezioni che non ha (e. del dive— 
nire). 

Il che si dica anche di altri «punti di partenza » 
assunti dalle «vie» delle M. classica. come la con- A 
tingenza, la graduazione, la composizione... ., i 
quali, implicando i concetti di molteplicità e dive- s 
nire (ente che può non essere, enti verarchizzati 
secondo più o meno, unità di diversi, ..), cì sem- 
brano psicologicamente o addirittura logicamente 
posteriori ad essi. v. TEODICEA. 

Sì suol parlare (in verità molto vagamente) di 
M. della vita, M. di Dio, M delia persona.... 53 
Con siffatte denominazioni si intende rilevare non 
già la diversità della logica interna a'la M., bensi 
la diversità degli èdnteressi psicol.gicî che si in- 
tendono soddisfare o che sì vedono so:lilistatti nel- 
l'impresa metafisica. Si comprende comei centrì dì | 
interesse psicolovico della M. intesa quale attività 
storica dello spirito umano, saranno l’uomo e Dio: 
« Deum et animam scire cupio »; «noverim te, no- 
verim me», prega S. Agostino Sì potrà porre lac: wo 
cento espositivo affettivo sull'uomo CHI Si sa $ 

































nel pensiero nevplatonico e nel pensiero 
medievale, dove sì parla dì tutto a. prop 
Dio e sì parla di Dio a proposito di tutt 
es., il sommario generale premesso alla 9 
parte l della Senna theol. di d. Par 

par chiaro che i due temi sono tra 
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E 774 

“ bilmente collegati. Infatti l'interesse umano della 

È M. è la soluzione del dramma della vita umana, 

I dove. l’20770 è considerato in cammino werso il 

i suo fine (che per definizione nominale è Dio), op- 

pure, che è lo stesso, Dio è considerato come fine 
dell’uomo; tutti gli altri teoremi della M. sono in- 

E 


trodotti come presupposti o dipendenti a servizio 
del teorema protagonista: Dio-nomo 0 uomo-lio. 

Poichè l’universale è la verità e l’errore è fatal- 
mente particolare, l'errore è più indicato a carat- 
terizzare un sistema storico di M. Ond’è che alure 
designazioni dei tipi di M. (ad es., M. monistica, 
acosmistica, ilozoistica, materialistica ...) intendono 
mettere in rilievo l’errore caratteristico del sistema 
(e allora impongono ai sistemi contrari la necessità 
di designarsi con un nome distintivo : ad es., M. 
creazionistica, teistica, spiritualistica...). Interessi 
psicologici diversi (nel senso sopra esposto), errori 
caratteristici, conquiste ritenute importanti (per 
priorità di tempo, per successo, per significato po- 
lemico...), possono dare qualche senso accettabile 
a denominazioni ancor più vaghe e pur correnti, 
come M. moderna e M. antica, M. platonica, ago— 
stiniana e M. aristotelica, tomistica, M. volonta- 
ristica, mistica, intellettualistica, M. tedesca, fran- 
cese ... 

D) Contenuto della M. L'essere offertoci da 
queste ee., cimentato all’esigenza della incontrad- 
dittorietà, si rivela (al pensiero inferenziale) con- 
dizionato: — 1) da przncipii costitutivi intrin- 
secî (essenza—esistenza o potenza-atto [v. OnTOLO- 
GIA]: 1’ «essenza» a sua volta ha una struttura com- 
posta di MATERIA-FORMA, v.; negli esseri dotati di 
Vira [v]la forma è speciale, Anima [v.], e negli 
esseri viventi capaci di conuscenza universale, come 
l’Uomo jv.; anche INTELLETTO], gode di Spiri- 

| TUALITÀ [v.] e quindi di IMMoRTALITÀ [v.], di. Li- 
st BERTÀ [v.] e costituisce una Persona [v.]; ee. ri- 
p* velate soprannaturali, poi, sostituendo o illumi— 
Pi nando o confermando le ee. naturali, esigono o 
chiariscono o confermano altre inferenze metafi- 
siche, come SOSTANZA-ACCIDENTE [v.], NATURA- 
suPPOSTO [v.], FAcoLTÀ-operazioni [v.], capacità di 
INTUIZIONE [v.] dell’intelligibile [v. Visione bea- 
i tifica, Lumen gloriae, MistIcA]); — e 2) da un 
À principio estrinseco efficiente-finale, Dio (v.; an- 
che TroDpiIcEA). In altri termini, l’essere della no- 
Di stra e. cessa di apparire contraddittorio a patto che 
RA sia condizionato dalle #4 cause di Aristotile (mate- 
i riale, formale, efficiente, finale). 
Ond’è che la M. secondo una veduta ormai en- 
trata nel pensiero comune, è definita /o studio (e la 
Po scoperta) delle cause intrinseche ed estrinseche 
| dell’essere (si vuol dire: dell’essere che ha cause, 
cioè dell'essere finito, molteplice, diveniente....), 
o studio dei perché: studio che tende a coprirsi 
“con la FILOSOFIA (v.) in generale e con la sciENZA 
|. (v.) in senso aristotelico, che è appunto « spiega- 
“ zione» o riduzione del .reale a quei principii o 
Si ‘cause (entia quae, sostanze; entia quibus, ingre- 
| dienti, qualità delle sostanze), Senza A quali il 
e le, che esiste come consta dall’e, sarebbe as- 
ki a potrebbe esistere. 
co Ù tà definibile del sapere inferenziale. 
De nza e insieme la definizione di questi 
i, e battezzatili con vocaboli ap- 
sj, si possono analizzare dedutti- 
ntenuto ((ondato dalla dimo— 
‘dedurne i corollari, raffron- 
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tarli con altri risultati, difenderli contro posizioni 
avverse,.,, infine «organizzare » il « sistema » scien- 
titico della M. Allora si vedrà se e in qual misura 
i principii inferiti dalla M. in generale e ricordati 
al par. D), siano distinti tra loro e possano quindi 
assumersi come oggetti di altrettante « scienze » di- 
stinte; così è che si costituiscono le scienze della 
ONTOLOGIA (v.) attorno al concetto di « essere » 
come tale, della Cosmorocia razionale (v.) attorno: 
al teorema ilomorfico, della PsicoLoGia razion, (v.) 
attorno al concetto di vita e dì anima, dell’AxTRO- 
POLOGIA razion. (v.) attorno al concetto di anima 
spirituale libera immortale, della TEoDICEA (v.) 0 
teologia naturale attorno al concetto di Dio. Se 
queste scienze siano possibili, legittime, necessarie, 
quali siano i loro confini e 1 loro rapporti, è de- 
ciso appunto dai processi dimostrativi che fondano- 
i loro oggetti. 

Di fatto, nel linguaggio moderno tali scienze sono: 
raccolte sotto l’unica denominazione di M, La quale 
non sembra una pura etichetta convenzionale as- 
sunta per designare stenograficamente un Eruppo: 
di scienze tra loro incomunicanti, ma lascia sup- 
porre che tra quelle scienze esistono punti di rac- 
cordo e possibilità di unificazione in una scienza 
in qualche modo unica. Quali punti di raccordo? 
Per vero dire, i trattatisti mostrano la più pitto- 
resca varieta di opinioni. 

l°) Unità nel concetto di essere? Forsechè: 
quelle scienze, trattando ciascuna di un essere de- 
terminato, sono unificabili nella scienza che tratta 
dell'essere universale o OxTOLOGIA (v.)? Non pare. 
È ben vero che gli oggetti delle varie scienze, non 
essendo nè più nè meno di essere, sono unificahili 
nel concetto di essere come tale, studiato dall’on— 
tologia, ma si sa che cosiffatto rssere ha una unità. 
puramente analogica rispetto ai suoi « inferiori »,. 
bastevole a costituire l’ontologia come scienza, ma 
non bastevole a distinguere le varie scienze dalla. 
ontologia e tra loro. Essere è denominatore comune 
con cui si possono esprimere tutte le realtà (i nu- 
meratori), ma i numeratori non sono compresi nel 
denominatore se non « confusamente », come si dice,. 
cioè in modo da non potersi dedurre da esso nè 
come specie dal genere, nè come corollari dalle 
premesse, nè per alcun altro processo. sicchè le- 
scienze non potranno mai «ridursi» senza residui 
all'ontologia: per questa via non si soddisl'a il sogno: 
entusiasmante dell’unità del sapere. 

G) Unità nel metodo. Unità più stretta che 
nei contenuti crediamo di trovare nel comune 
metodo inferenziale delle varie scienze comprese: 
sotto il nome accettato di M.: esse infatti si costi- 
tuiscono, tutte, proprio nell’imferire dalla e. o realtà 
immediatamente data le condizioni « metempiriche s- 
senza le quali l'e. sarebbe inintelligibile, impossi- 
bile. E chiaro che, come la strada adottata condi- 
ziona la meta, così, definita la M. come metodo» 
della mediazione inferenziale, resta delinita anche 
la M. come contenuto o risultati raggiunti, cioè: 
le realtà che condizionano l'e. e quindi, essendo | 


‘ condizioni dell’e., non cadono in e. (metempiriche- 
9 


o metafisiche come appunto sogliono chiamarsi). 
Poco sopra si é ricordato di esse il nome più vol-. 
gato (v. D) e se n’è discussa la ridacibilità al con- 
cetto di essere (v. F). i { 
Beninteso, la M., pur definita come mediazione: 


inferenziale, non esclude il pensiero immediato o- 


" 


e., che anzi è sempre e necessariamente presup- 
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posto dalla M., la quale può costituirsi soltanto 
come « M. dell’e. », e non esclude le mediazioni 
deduttive che elaborano i corollari analiticamente 
compresi nelle ‘nozioni costruite con l’inferenza. 
Ma il pensiero immediato e il pensiero mediato de- 
duttivo appartengono a tutte le scienze, mentre il 
pensiero mediato inferenziale ci sembra caratteristico 
della M. 

Il che non va senza chiose. Anche le scienze 
fisiche naturali cosiddette sperimentali (v. ScIENZA) 
fondate sull’e. (spontanea, o provocata con l’espe— 
rimento) inferiscono le ragioni (leggi naturali) che 
rendono possibili i fenomeni osservati: una scienza, 
per quanto sì chiami « sperimentale » (aggettivo che, 
del resto, compete alle scienze moderne per valide 
ragioni teoretiche e storico-polemiche), volendo 
essere «scienza», cioè «conoscenza per cause », non 
potrà esimersi dalle dimostrazioni induttive o infe- 
renziali. Dalle energie distribuite sul globo arguisce 
le condizioni del sole, dai fenomeni chimici, elettro- 
magnetici registrabili arguisce la struttura atomica 
ce subatomica della materia, dal comportamento 
attuale, presupposta la regolarità della natura, ar- 
guisce lo stato precedente e futuro del mondo, dai 
caratteri del fenotipo arguisce il patrimonio gene— 
tico dell'individuo... Per cosiffatte dimostrazioni, che 
a partire dai fenomeni arguiscono le condizioni dei 
fenomeni, siamo in grado di conoscere con certezza 
o (qui non importa distinguere) di sospettare in 
via d'ipotesi le leggi fisico-chimiche della « natura » 
inanimata e vivente: risultati che, essendo inferiti 
dall’e, non sono e., ma sorpassano l’e., come, si 
diceva, ì risultati della M. ‘Tuttavia ben si vede 
che la M giunge a risultati assoluti, non condi- 
zionati da ipotesi supplementari (ad es, la rego- 
larità della natura); e poi i risultati delle scienze 
sperimentali, pur sorpassando oggi, attesi i nostri 
strumenti e le nostre tecniche, l’e., tuttavia sono 
tali da poter cadere un giorno (presto o tardi, non 
importa), grazie a tecniche appropriate, nell’e.: la 
struttura degli astri, delle molecole, degli atomi... 
di fatto oggi non é direttamente sperimentata hensì 
inferita dai suoi effetti sperimentati, ma è per na- 
tura sperimentabile e sarebbe direttamente speri- 
mentata quando disponessimo di adeguati strumenti 
di osservazione sensibile. Invece i risultati della 
M., come materia-forma, sostanza, spirito, Dio, sono 
di tal natura da nou poter mai cadere in e. & 
per questa via la M. trova modo di distinguersi 
dalle scienze sperimentali induttive. 

Ciò detto, si può impunemente affermare sia 
che la scienza fisica è soltanto provvisoriamente 
inferenziale e ‘tende a ridursì tutta in osservazione 
diretta (allora, raggiunto questo stato perfetto, 
apparirà più chiaramente la sua funzione di punto 
di partenza della M.), sia che tende a superare la 
sua qualifica di sperimentale, quindi a superare se 
stessa e a integrarsi con'le inferenze metafisiche e 
a costituire un'unica scienza (nella quale le assisi 
inferiori, fornite oggi dalla sciensa fisica, saranno 
i adati» presupposti alle inferenze della M.), sia 
che la scienza al suo limite superiore s'incontra 
con la M, sia che la M. al suo limite inferiore 
s'incontra»: con la scienza. 

È ovvio che la sperimentabilità dei risultati della 
scienza fisica e la non-sperimentabilità dei risultati 
della M. dipende dalla diversità dei loro contenuti 
rispettivi, nella quale risiede una più ‘originaria 
ragione della distinzione fra Je due scienze, chio la 
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epistemologia classica esprimeva con le formule 
«causa prossima» o «ultima » e « causa remota» 
O « prima », «causa prima» e «causa seconda » 
o «strumentale », e in altri modi ancora. 

H) Unità per il grado dell’astrazione? A defi- 
nire gli oggetti delle scienze e quindi a classificare = 
le scienze dalla vecchia epistemologia fu assunto il. 
criterio della triplice ASTRAZIONE (v.) con la quale 1 
furono distinti i contenuti della Fisica, della Mate- 
matica, della Ontologia. Nonci importa molto di 
notare qui che tal quadro epistemologico manca di 
unità sistematica (fra i tre gradi di astrazione 
non c'è passaggio logico ; perlino l'unità psicolo- i 
gica, che sembra insinuata dal comune vocabolo di <il 
« astrazione » col quale si designa il processo psi 
cologico di fondazione dei rispettivi concetti, sembra A 
fittizia, equivoca, poichè l’astrazione di terzo ge- 
nere è talmente originale che non è un'astrazione, 
v. OnToLOGIA) ed èdel tutto inadeguato a definire 
i rami dell’albero attuale del sapere. Si vuol dire 
soltanto che quel quadro non giova a determinare 
i confini della M. 

E ben vero che Cosmologia, Psicologia, Antro- 
pologia, rami della M. in senso moderno, si inscrì- 
vono di diritto nella Fisica in senso antico, ma 
non si vede dove collocare lo studio delle cause 


estrinseche (efficiente, finale) e quindi di Dio, che SER 
pure una veneranda tradizione assegna alla M. Si - 
dirà che questo studio «si accompagna » con lo tes 
studio degli oggetti della Fisica, che implica l'esame = 
di tutte le 4 « cause degli oggetti » e quindi anche i: 


delle loro cause estrinseche. Nulla di male; ma, si 
badi, con ciò si viene a riconoscere che, se la Fi- 
sica deve comprendere anche lo studio di Dio, al- 
lora non è sufficientemente definita dal primo grado 3 
di astrazione, come si pretendeva, poichè Dio non °° 
può essere il termine di questa astrazione la quale || °° 
è una di quelle inferenze che sboccano soltanto “a 
al concetto-tipo di SostTAnzA (v.). 2 A 

1) M. come ontologia. In verità, antica tradizione i 
riservava il nome di M. a un altro studio. Il criterio 
dell’astrazione parve aver determinato un oggetto 
speciale, risultato di un'astrazione speciale (di terzo 
genere, o metafisica, o trascendentale): l’essere 
come tale o in comune, non considerato, come es- 
sere, da nessun'altra scienza, presupposto a tutte 
le scienze, degno di formare oggetto di una scienza — 
speciale, l'OnrtoLoGIA (v.). Ebbene l’ontologia si 
confiscò a tutto suo vantaggio il nome di M., de- 
finita appunto come «scientia quae consìderat ens 
Ra quanto tale, 0 in comune] et ea quae consequan- | 
tur ipsum » (S. Tommaso, In Met. Arîst., proe—. 
mio), « scientia quae speculatur ens secundum. quota 
ens sicut subiectum et speculatur ca quae insur 
enti per se, idest entis per se accidentia » (ivi l IV, 
lect. 1). Scienza di tutte le realtà (oggetto ma "- 
riale) considerate sotto il denominatore universalis- 
simo (trascendentale) di essere (oggetto. Sa 2 
Scienza una, come può essere uno il su ze i 
formale, l'essere (v. ONTOLOGIA). Scienza nza 7 
(proc. toòmn, per Aristotile) e privilegiata: 
«prima », non trae ì suoi principii da. ale sa 


a Se 


ma piuttosto fornisce ‘alle altro ra) enze) ì pi 


ranno cprimia; indimostrati, i 
demonstrationum priucipia », 1 
se nota » anche « quoad nos » 
di identità e (logicamen 


Apre 





e B=C, A=GCG; il tutto è maggiore della parte; 
principio del terzo escluso, ecc.). Cf. 2. c., 1. IV. 
lect: 5. 

Oltre la fondazione logica del concetto di ente 

{che meriterebbe acuta disamina), l’ontologia do- 

vrebbe comprendere la descrizione dell’ente (tra- 

scendenza, analogia, unità .,.), le proprie'à trascen- 
dentali dell'ente che « sì convertono con l’ente » 

:(spesso nelle cosiddette dimostrazioni delle proprietà, 

la verità e la bontà si fondano sulla presupposta 

‘esistenza di Dio, non hadando che se « vero » e 
‘«< buono » sì dicono dell’ente per ragione di Dio, 
mon si possono predicare di Dio, e quindi non sono 
‘« per se accidentia » dell’ente, ma soltanto degli 
esseri diversi da Dio) e i principii trascendentali 
dell'ente (prince. di identità e di incentraddizione). 
Si osservi che il principio di razion sufficiente 
quindi il prinezpio di razionalità dell’ente, e, 
tan'o più, il prince. di causalità, o hanno una for- 
mulazione identica a quella del princ. dì identità, 

. ©, se ne sono distinti, non appartengono più alla 
‘considerazione dell'ente come tale. Ad es. la se- 
guente formulazione del principio di ragion suffi- 
cieute : « L'ente è con elementi costitutivi, presup- 
posti e corollari senza i quali sarebbe contradilit- 
torio », è perfetta, ma esce dall’ontologia, poichè 
essere con non appartiene propriamente all'essere 
come tile, ma soltanto a quegli esseri nei quali, 
per ulteriori considerazioni, si siano distinti « ele- 
menti costitutivi », « presupposti » « corollari ». 
Affermare poi una ragion sufficiente estranea al- 
l’ente da spiegare, come esige il princ. di causa- 
lità, significa allontanarsi ancor più dai confini 
della ontologia pura: avere una ragione, tanto 
meno avere una ragione estranea all’ente, non è 
principio che si ponga a proposito dell’ente come 
tale, ma soltanto di quegli esseri che,.presentando 
una aporelicità, esigano di essere «spiegati » da 
una « ragione ». L’ontologia, se vuol essere fedele 
alla sua definizione, deve scontare la sua massima 

s (totale) universalità con la massima povertà di com- 
prensione (che rimane ancora povertà anche se si 
dice, come pur si deve, che la comprensione è 

3» massima, totale, ma confusa). 

È i Di fatto i manuali introducono nell’ontologia 
alcuni di quegli abitanti caratteristici che appar- 
tengono al regno della M. in senso moderno: i 
detti principii di ragione e di causalità, essenza— 
esistenza, atto-potenza, sostanza-accidente. Ma, si 
ripete, ci sembrano abitanti importati di contrab- 
bando, poichè non sono nè l’ente come tale nè 
«accidenti per se» dell'ente, bensi realtà apparte— 

‘ nenti al regno dell’essere finito molteplice, dive— 

















furono inferiti. i 
Solitamente si fa entrare nella ontologia o M. 


in senso antico anche la TEODICFA (7.), perchè, si 
dice, «è implicata nella definizione della M. in 
quanto è lo studio delle cause dell'essere che por- 
| terà ad affermare Dio come prine:plo universale 
«+ —dell’essere. Nella sua nozione più formale, dunque, 
ti; la M. non è che la scienza dell’essere come tale, 
le la teodicea non è che una parte di essa» (R. 
ò Il che non ci trova consen- 
JoLiver. 0. c., 11). H e 
jienti. È ben vero che lo studio delle cause (estrin- 
/ ver e) dell’ente ci porta all'affermazione di Dio, 
vas ie vero che lo, studio delle cause. sia 1m- 
fo l tale e non si 








‘nello studio dell’ente come o 
eee a > ‘con quell’astrazione speciale che 


ico affat 





niente, composto, dal quale e a spiegare il quale. 
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fonda il concetto di ente e che fu assunta come 
criterio per definire l’ambito dell’ontologia. S'è già 
detto che l’esigenza di una «causa» si pone non 
già per l'essere in generale, ma soltanto per quegli 
esseri (finiti) che, dai segni sopra ricordati, si ri- 
velano insufficienti a spiegare se stessi; tant'è vero 
che non sì pone per Dio stesso (una polemica più 
chiassosa che sostanziosa discusse la legittimità di 
definire Dio causa si, ma, badando all’origine lo- 
gica del concetto di «causa» che pone una condi- 
zione estrinseca dell'essere finito, la formula in se 
stessa e, ancor più, applicata a Dio, è un’alogia, 
anzi un assurdo). 

L) M. come scienza dell’immateriale. Ana- 
loghe osservazioni si debbono fare ad altre descri- 
zioni dell’amhito della M. in senso antico. Dopo 
Aristotile, si dice giustamente che essa verte attorno 
alle realtà «separate e immutabili» (reoi yoiotà 
vai dzivnta); intatti V'astrazione originale dell'ente 
prescinde (senza nerarla ima includen:ilola e sor- 
passandola) da ogni materia (sia individuale, sia 
geometrica) e pertanto considera l'ente in quanto 
dalla materia e dalla mutazione (pur 
senza necarle: astrazione precisira, come sì dice). 
Senonchè, per facile tentazione, fu introilotta nel- 
l'ambito della M. così definita anche quella realtà 
che non solo «prescinde» dalla materia, ma addi- 
rittura la ceselude» (astrazione negativa), cioè 
Dio, gli spiriti o intelligenze, concetti che si con- 
quistano con processi inl'erenziali del tutto diversi 
da quello col quale si raggiunte il concetto di ente, 
e che, quindì, entro i confini «dell’ontologia non 
sono giustificati e ne rompono l’unità. Già S. Tom- 
maso accettava questa estensione della M. come una 
inconseguenza entrata nell'uso (si noti l’espressione 
imbarazzata: « Quarmiiis subiecetum huius scientiae 
[della M ] sit ens commune, dicitur tamen tota de 
his quae sunt separata a materia secundum esse et 
ratione», In Met. proeimio). 

M) M. generale e M speciale. Non vediamo in- 
convenienti nell’adottare la accezione moderna più 
comune del. terimine M., che pone accento distintivo 
su un particolare 770do di pensare: « M. è il pen 
siero mediato inferenziale che ind:iga e scopre le 
condizioni ultime o cause metempiriche dell’e. », 
come sopra fu spiegato. Da questo punto di vista 
è giustificata la distinzione fra J/. generale, che è 
l’ontologia (detta «generale» per buone ragioni, in 
quanto è la scienza « prima », dei primi principii, 
la più universale, rettri.e di tutte le altre scienze), 
e M. speriale, che comprende cosmologia, psicologia, 
antropologia, teodicea, come sopra s'è detto: distin- 
zione, introdotta da Cr. Woltf (1679-1754, che non 
sarebbe legittimata se si identificasse la M. con l’on- 
tologia, poichè ente non è « genere»; quindi corpo, 
vivente, vivente intellettivo, Dio non sono « specie » 
dell’ente; e dunque cosmologia, psicologia, ecc. non 
sono «specie » dell'ontologia 

N) M. e filosofia. Da questo punto di vista M. 
tende a coincidere con FiLosoFia (v.). 

1) La filosofia consacra un capitolo alla Logica 
e uno alla Morale. Ma si sa che la Logica mi- 
nor può rientrare indirettamente nell’antropologia 
metafisica : infatti, come storia naturale dell’uomo 


è separato 


(nella sua caratteristica intellettiva) o fenomenologia . 


dell’attività conoscitiva, è l'e. presupposta alla M. 
del conoscere umano appartenente all’antropologia 
metafisica (v. GNOSEOLOGIA, SCETTICISMO) Si dirà 
che anche la Logica minor appartiene direttamente 


-@——_mm_____—_—_trt 
























METAFISICA 


e di diritto alla M. poichè studia la «prima opera- 
zione dell'intelletto », l’apprensione del concetto 
«astratto », la quale si conquista con una inferenza 
decisamente metafisica simile a quella che fonda i 
concetti metafisici di sostanza, essenza, forma, na- 
tura. Senonche la Logica minur considera l’astra— 
zione non già nel suo costruirsi inl'erenziale come 
spiegazione di una e., (da questo punto di vista 
apparterrebbe alla M.), bensì nel suo risultato, il 
concetto, guardato in se stesso come già bell’e 
fatto, l'apprensione del quale giustamente è detta 
prima operazione dell'intelletto presupposta al giu- 
dizio e al ragionamento: così considerato, il con- 
cetto può ben apparire risultato di un'astrazione 
intesa come un « prescindere » dalle note partico— 
lari dell'e. concreta, e offrirsi come oggetto di 
studio alla Logica minor. 

Circa la MonraLE (v.) naturale o ETICA (v.), si 
deve dire che essa, con tutti i suoi ramì, non è 
che il corollario o traslitterazione dinamica della 
M. (generale e speciale) nella vita umana (non cre- 
diamo che «dovere » sia concetto originario come 
vorrebbe Kant, diverso dall’« orientamento » deter- 
minato della « nature » verso il loro fine; il con- 
cetto di « premio », poi, è riducibile al concetto di 
« felicità », a sua volta riducibile al concetto me- 
tafisico di «forma » come entelechia finale o perfe- 
zione completa o «fine » raggiunto dal divenire 
fenergeia] delle «nature »). 

2) Della M. si può assegnare la stessa origine che 
sì assegna alla filosofia, cioè: logicamente, la esi- 
genza di pensare (determinatamente, senza contrad- 
dizione) l'e. che si pone all’uomo con una fatalità 
inevitabile; psicologicamente, la generale curiosità 
dell’intelletto lanciata su ogni forma di sapere, spe- 
cificamente orientata al sapere metafisico mcrale 
da un ulteriore motivo che si può ravvisare nella 
urgente necessità di risolvere il problema della vita 
umana come umana, cioè disapere ciò che si deve 
fare (sapere il fine di diritto a cui vanno indiriz- 
zati i nostri atti, e i nessi adatti a raggiungerlo: 
fase teorica del dramma umano, indispensabile pre- 
supposto alla conseguente /ase pratica: a fare la 
verità » conosciuta, ossia fare ciò che si e saputo 
di dover fare). 

3) La necessità della M., /ogicamente universale 
incombente a ogni intelletto che pensa, psicologi— 
camente si pone solo per coloro che fanno caso alla 
problematicità dell’e,; e si soddisfa in vari modi 
più o meno primordiali o elaborati secondo la « cul- 
tura » del soggetto : come la filosofia; appunto. 

4) Il regime di concordia e di complementarità della 
M. con la ScIENZA (v.) si discute sotto questa voce. 
In generale, se le scienze sono fondate e fondata— 
mente distinte, ciascuna di esse avrà valore affer- 
mativo di sè, ma non potrà arrogarsi un valore 
‘esclusivo delle altre scienze che considerano .la 
realtà da altri punti di vista. In particolare, quali 
siano i rapporti della M. con la religione cristiana 
e inoltre se basti da sola a fornirci la soluzione 
integrale del problema della vita umana nel suo 
‘effettivo esercizio storico, si discute sotto RAGIONE 
E FEDE (v.), Mare (v.), TeoLoGIA (v.), RivELa— 
ZIONE (v.), NATURA E SOPRANNATURA (v.). 

5) Cosiffatta M. merita l'aggettivo di cristiana 
nella‘ misura in cui lo merita la FiLosoFia (v.). 

O) Legittimità della M. Costruita la M., resta 
risolto positivamente anche il problema della sua 
legittimità e possibilità, Il qual problema sì ri- 


 chò depurato di tutte le contraddizioni a 
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prende qui soltanto in polemica contro le negazioni 
storiche della M. = 

Nel processo metafisico sono impegnati: una e. 
che appaia per qualche verso contraddittoria; la 
esigenza della incontraddizione, cioè di pensare 
determinatamente senza contraddizione quella e.; 
la postulazione di tutte le condizioni poste le quali 
l’e. cessa di essere contraddittoria. I primi due 
elementi non sopportano negazioni se non pura— Ris: 
mente verbali, e chi li tocca muore; avverte Ari- “É 
stotele: «non indiget demonstratione sed sensu» 
chi nega il primo (cerchi di vedere, e se non vede . 
non c’è nulla da fare), e «vanno legati con la x 
forza » coloro che negano il secondo (per dire: sono 
pazzi, animali o piante); il terzo elemento è soggetto 
di fatto all’errore (che storicamente sta sempre x 
in agguato sui sentieri delle dimostrazioni umane = 
come umane) quanto più l’inferenza s’allontana ss 
dall’immediato indubitabile. Ma, evitate le false I 
dimostrazioni, non si vede grazie a quale ivotivo 
valido si debba tenere sotto sospetto, per quanto ca 
sia delicata, la dimostrazione metafisica, che sbocca 
all'affermazione di una realtà altra e ultre l'e. 

Di fatto la M, perfino nelle prime due fasi del 
processo, incontrò parecchie negazioni (non tutte È 
infeconde e spregevoli, (come si spiega, ad es, sotto 
MATERIALISMO, MECCANICISMO, v.), fondate su varie 


thad 


Su 


rattones dubitandi, le più massicce delle quali ci e 
sembrano: 1) lo scetticismo antico (i cui motivi A 
sono raccolti con tutta la diligenza e la chiarezza p* 
desiderabili negli Schizsi pirroniani di Sesto è m- ci 
pirico); 2) lo scetticismo nomzinalistico (v. Nomi- ; 
NALISMO) medievale e moderno (v. PosITIvISMO; 


è 
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inoltre EmpirisMo e SENSISMO per ciò che queste 
« mentalità» non hanno di fenomenismo): 3) lo scet- 
ticismo trascendentale {per così dire) moderno 
(firura teoreticamente ben diversa dallo scetticismo 
antico), le cui tappe decisive ci sembrano CARTESIO, 
Hume, KANT, l’attualismo di Gentile (v. ID EALISMO). 
La discussione (che si rimanda a ScETTICISMO, v.) 
di queste negazioni, molto spesso dedotte in vere 
« mentalità », facilmente sorprenderà in esse errori 
di logica che annullano il loro valore di asseve- 
ranza. Ma occorre immunizzarci contro il volgare 
e volgato equivoco che negare le negazioni della 
M. equivalga ad affermare la M.: la legittimità, 
anzi il concetto stesso e quindi la possibilità della 
M. sarà dimostrata, contro le antimetafisiche e 
contro la antimetafisica, solo dopo che la M. siasì —_—— 
effettivamente costruità. © x 
P) Limiti del sapere metafisico. Stante la na- Ener 
tura inferenziale del sapere metafisico, esso avrà 
tutti i Z2é07 del sapere per aliud, a posteriori 
(sì dice: «limiti», beninteso, non già ìn senso peg- 
giorativo, bensì in senso relativo ai «privilegi» 
della conoscenza immediata per se, dei quali esso 
manca). Ad es., la dimostrazione metafisica prova Vr 
la realtà ontologicamente assoluta di Dio, mala 
dimostrazione dell’ assoluto è gnoseologicamente > 
condizionata dalla realtà finita donde prese le —_— 
mosse: Dio è conosciuto come il «non mondo causa 
del mondo » (conoscenza indiretta), talmente legato 
(nella nostra conoscenza) al mondo che senza il 
mondo non ne avremmo neanche il sospetto; . 
concepito dunque sul modello della realtà ch 
è chiamato a spiugare (conoscenza analogie 
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È richieste dalla sua tunzione di causa (conoscenza 
per EMINENZA, vV.). Poter conoscere (così come si 
conoscono) le realtà metafisiche è la nostra gloria 
di esseri razionali, che ci distingue dai nostri fra- 
telli del basso, ma il doverle dimostrare per averne 
una conoscenza e 720 vederle immediatamente in 

Lo se e per sè è la nostra miseria di stelle intrise di 
fango, di angeli impastati di materia: ad es., Dio 
e il nostro compagno «i viaggio proprio mentre 
andiamo in cerca di lui, è Gesù che s’accompagna 
ai discepoli di Emmaus, ma ciò sappiamo solo 
dopo averlo dimostrato, e lo « dimostriamo », andiamo 
5 in cerca di lui perchè non lo «vediamo» di visione 
immediata, diretta, propria, positiva. Questi limiti 
del sapere metafisico sono previsti dall’antropolo— 
e. gia naturale come naturali, attesa la particolare 
| natura dell’INTELLETTO (v.) nostro come nostro; 
È ma l’antropologia soprannaturale cristiana ci as- 
î sicura che, per grasta, sono superati 72 statu ter- 
i mini, in PARADISO (v.), quando cì sarà data la 
RS. intuizione 7772 mediata dell’intelligibile e di Dio (v. 
i VISIONE BEATIFICA, LUMEN GLORIAE, anche Mi- 
} STICA). 

lin ovvio corollario metodologico di quanto sopra 
; ci renda cauti nel cedere alla facile tentazione di 
ico > applicare i concetti metafisici fuori del campo per 
de. il quale furono primamente e propriamente trovati. 
Dì fatto, si sa, i concetti di atto-potenza, di So- 
STANZA (v.), originariamente e propriamente validi 
nel regno della molteplicità e del divenire, furono 
s applicati anche alla realtà di Dio, e il concetto di 
MaTERIA-FORMA (v.), valido nel mondo dei corpi 
molteplici e divenienti, fu estrapolato e dilatato 
(o diluito) fino a trovar largo uso anche nel regno 

af dello SpPirITO (v.) e addirittura di Dio. Nulla di 
Mm male, anzi, questa dilatazione è una necessità del- 
l’intelletto umano come umano, per quanto sopra 
a s'è avvertito; ma con acribia e con umiltà si tenga 
- presente che quest’uso oltrepassa, appunto, l’appli- 
cabilità positivamente valida di quei concetti, nè 
sì creda di aver spiegato con essi ciò che essi non 
sono natì a spiegare: nell’averli caricati surretti- 
ziamente di significazioni fantastiche e nell’averne 
fatto un uso boriosamente smisurato sta l'origine 
di tante disavventure storiche della M. 
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Toi BiBL. — A) v. le voci cui neltesto si rinvia, trat 
& tati di filosofia, esposizioni delle epoche filosofiche, 
pe. dei sistemi (realismo, nominalismo, empirismo, 1dea- 

E | lismo, esistenzialismo...), dei problemi (in partico- 
lare, TEopICEA, OntoLOGIA), degli autori (come Pla- 
tone, Aristotele, S! Agostino, S. Anselmo, S. Tom- 
maso, Scoto, Occam, Nicola d’Autrecourt, Suarez, 
Cartesio, Kant, Hegel..). i 


>= B) Opere in collaboraz. e numeri speciali di ri- 
viste filosofiche. — Journal of philos. 43 (1946) su 
Pt M., its function, consequences a. criteria. — Rev. 
È, de M. et de morale, numero 8-4 del 1947. — Gior- 
nale di M, numero 4-5 del 1947. — Aeez del IV 
Convegno di Gallarate, su Kzcostruzione metafisica, 
| —Padova 1949: gli interventi dei vari autori cristiani 
| dovevano mirare a fondare una dimostrazione ra- 
n zionale di Dio; tra la « M. dell’essere » detta tomi- 
ii AE e la « M. della persona » detta agostiniana non 
DE SA o quella opposizione che sembra risultare da 
e cia ni) — Aetas del Congr. internaz. di 
alcune aL a Barcellona nel 1948, 2. voll., Barcel- 
oa — Archivio di filosofia XXI-1 (Milano 

TI. M. — Actes dell’XI 
19583, Bruxelles), III 


compito Agila, 
— di filos. (agosto ruxe] 
ologie, Ea perience et Mi Amoster: 
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dam 1953, 2 voll. — Riv. di filos. neosc. 45 (1953) 
491 ss, numero di novembre dedicato alla M. elas- 
szea (Atti del Congr. di filos., ottobre 1953, Milano); 
v. in particolare La AM. class. e l’antimetafisicismo; 
moderno di G. BoxraDpINI (p. 6039-93). 


C) Manuali e trattati recenti (v. OnTOLOGIA). — 
J. Marrratn, Les degrès du savoir, Paris 1932, 
p. 394 ss. — A. ForksT, Dw consentement à l'étre, 
Paris 1986. — D. FeucinG, Mauptfragen der M. 
Einfihrung in das philos Leben, Salzbure-Leip- 
zig 1936, nuova ed. Heidelberg 1949. -— L. pe Raev- 
MarKkER, /Rilosophie de l’etve. Essai de synthèse 
metaphysique, Louvain? 1947; Ip., dI. generalis. 


Doctrinae ewposilio. Notae historicae, 2 voll, 
ivi 1931-32. — R. Rrininoer, M. der Wir- 
Rlichkeit, Wien 19475, 2 voll. — C. Orraviano, 


M. dell'essere parziale, Padova 19472; la ricerca 

dell'originalità (peraltro molto spesso soltanto espo- 

sitiva) nuoce alla fondatezza della dottrina. — L. 

STEFANINI, di dell’arte, M. della forma, M. ! 
della verità, MM. della persona, Padova 1948-50 ; 
opuscoli tradotti e preseniati da J. Cmarx-Ruy, 
Itinéraires metaph., Paris 1952. — F. OLGIATI, 
I fondamenti della filosofia classica, Milano 
1950: fervida, lucida presentazione critica e pole- 
mica della « scienza dell'ente in quanto ente »j che 
essa, poi, « contenga » le altre tesi della filosofia 
classica va iuteso come si spiega nell’articolo. — 
S. Scimi, Problemi dell'essere, Padova 1949. — 
P. Lacmize: Riv, Le invi, le monde, Dier, nuova 


ediz, Paris 1900. — M. De Anprra, Praelectiones 
inetaphusicae, Roma 1951. — H. D. Garprir, Z72i- 
tiatton à la philos. de St. Thomas. IV, Métaph., i 
Paris 1952. — F. Van SrkENBERGHEN, Ontologie, | 


Louvain 1952*. P. Axgrunus, Algemene Zijn- 


sleer, Brux. 1947. — C. Nink, Ontologie, Freib. 
1952. — !b. Sein u. Erhennen, Minchen 19523. 
P. DEzza, M. generalis, Roma 1952? — A. Marc, 
Dialectique de l’affirmaiton. Essai de M. refle- + 
sive, Bruxelles-Paris 1952. — J. Want, Traite de 
M., Paris 1953. — A. E. TayLor, Elements of M., 
New-York, London 195313, 

D) Studi particolari e discussioni. — J. Rocne, 
Discussions metaphysiques, Paris 1950. — J. Role 


GIiKkonkeLLA, Investigaciones metafisieas, Barcellona. 
1948 (4 studi su: causalità, finalità, M. di Suarez, 
filosofia dell'amore). 

S. Gomez NooaLes, Genesis y sentido troscen- 
dental de la palabra « Metafisica », in Pensa- 
miento 7 (1951) 2238-32. — A. ANTWEILER, Der Be- 
griff der M., in Theologie vu. Glavube 42 (1952) 
269-88. — F. MeERrcADANTE, Che cos'è M.? in Teo- 
resi 3 (Messina 19418) 92-100. — L. BogLIono, Che 
cos'è M.?, in Salesianumn 10 (1948) 43-67. — Ip., 
Dall’intenzionalità del conoscere al concetto di M., 
ivi ]] (1949) 541-74, — E. A. BurtT, What is M.?, 
in The philos. Review 54 (1945) 5338-57. — M. F. 
Sciacca, La M. e i suoi problemi, in Philosophia 
5 (1948) 61-87. — J. PerEks, Défense de la M.,in 
Mélanges philos. II (Amsterdam 1948) 1382-45. — 
F. OLcIaTtI, 77 concetto di M., in Riv. di filos. | 
neoscol. 37 (1945) 215.43. — In., La'M. classica e le 
nuove corventi spiritualiste ivi 41 (1949) 401-43; 
v. Intorno al concetto di M., di M. F. Sciacca, in 
Giornale di M. 4 (1919) 389-97; quivi, p. 3841-89, 
anche la risposta di A. CarLInI, M. e M. critica; 
cf. U. A. Papovani, Nuovo spiritualismo e M. 
classica, quivi 6 (1951) 2)-39. — G. M. BucKLEY, 
The nature a. unity of M., Washington 1946, tesi 
di laurea — D. M. Esmer, The nature of meta- 
physical thinking, London 1945, 19493. — J. DE | 
Gautritk, La sensibilité métaphys., Paris 1946. — «Ss 
J. MARECHAL, Au seuzl de la M.: abstraction ou 
intitition, in Mélanges J. Maréchal I (Brux. 1950) 
3102-80. Nei 2 voll. di questi Mé/anges, altri studî 
su aspetti della M. -- M. De ANDRBA, Soggetto & 
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oggetto della M. secondo S. Tommaso, in Ange- 
ici Zi (1900) 165-95. —. E. GiLson, L’objet de 
la M. selon Duns Scot, in Mediveval Srudies 10 
(1948) 21-92. — D. Sanros, Ubieto da M.em Suarez, 
in Actas del 1V Cent. della nascita di Suarez l (Ma- 
drid 1949) 8329-37; quivi, p. 65-72, studio di J. Car- 
varo sulle « Disputationes metaph ». — A. Gox- 
ZAVEZ ALVvaREZ, 270 problema de la possibilidad 
de la M.. in Annales de la univers. de Murcia 1945- 
db, p 09-50. — J. R Skpicn, Consrirueion y al- 
cance de la M., in Iev. de filos. 6 (Madrid 1947). 
— J. D. Ropkrnt, La M. science dislinete de toute 
autre discipline philos. selon St Thomas,in Divas 
Thomas Piac.) 50 (1547) 2056-22. — R. JoLiver, 
L’intuition intellectuelle et le problème de la M., 
in Archives de philos. XNI-2. — E. W. F. TomLin, 
The approach to M, London 1947. — A. Gox- 
ZALEZ Alvarez, Zatroduccion a la M., Mendoza 
(Argentina) 1\5;: concetto, possibilità, metodo e 
fonti della M. — G. R. MatkanI, 7ypes of meta- 
physical thinking, in Philos. Quart. A. 25 (1952) 
1283-34. — A. RicogikLLO, Ztieche53@ e povertà della 
M. classica, in Humanitas 6 (1951) 1078-42, — 
F. OnGiaTI, apporti tra storia, AM. e religione, 
a proposito della encicl. « Humani generis », in Rev. 
di filos. neoscol. 43 (1951) 49-84. — A. Lion, No- 
tes sur les facteurs métaph. et métahistoriques 
en jeu dans l'empérience,in Rev. philos. de Lou- 
vain 52 (1954) 250.71. — L. B GriGER, M. et re 
lativité historique, in Rev. de M.et de morale 51 
(1952) 381-414: le verità della M. galleggiano im- 
mutabili sul flusso storico. — H. ScHotz, M. als 
strenge Wissenschaft Kéòln 1941: l’autore si illude 
di poter dare e di aver dato « un frammento di M. » 
come scienza esatta, fondata sulla logica formaliz- 
zata. — V. Miano, filosofia e M., in Salesianuni 
13 (1951) 75-93. — M.F Sctacca, Fzlosofia e M., 
Brescia 1950: l’autore vuol dimostrare che la più 
rigorosa istanza teoretica e la più intransigente 
esìgenza critica debbono conclu iere alla fondazione 
della M_ teistica; tale è il fastigio dell’impresa della 
M. Non sempre le prove dello Sciacca sono centrate. 
Egli si professa platonico-agostiniano; in realtà ciò 
che è detto di buono è tanto platonico-agostiniano 
quanto aristotelico-tomistico. 

L. BogLioro, Seggin sui rapporti fra M. e mo- 
rale, in Salestanum 18 (1951) 2608-72 — F. C. Co- 
.PLESTON, The fenction of M., in Philosophy 28 
(1958) 3-15 (fonda la certezza morale e l’orienta- 
mento dell’uomo nell’universo). — M Repino, M. 
der sittlichen Werte. Eine Grundlegung der Ethik, 
Disseldorf 1949 

G. PirLor, L’enseignement de la M., Louvain 


1947, nuova ed. 1950. — R. BaLtRAsaR, La mé-- 
thode de la M.. ivi. — R.J HenLe, Method in M. 
Milwaukee 1951. — G P KcLupeatanz, St. Tho- 


mas on learning M.. in Gregor. 35 (1954) 3-17 (lo 
studio della M. richiede una certa maturità mentale" 


E) Studi generali di storia della M. — J. Maré- 
CHAI. (V.), Le point de départ de la M. — Meta- 
phusik des Altertums (2 parti), ... des Mittelalters 
(2 parti), .. de» Neuseit, rispettivamente di J. STEN- 
zeL, A _DempF, H. HermsorTa, Milnchen-Berlìn 1929- 
31, 1930; 1924. — IL, M. Régis, L'odvssée de la M, 
conferenze, Montréal, Parìs 19498. — R. BayER, Z7i- 
store de la philos. métaphysique, Paris 1950, di 
vari autori. 5. GiLson, Beîng a. some philoso- 
phers, Toronto 1949. —.S. Gomez NocaLres, Sin- 
tesis historica delsentido onto-teologico de la M., 
in Rev. de filos. 10 (1951) 271-317. — J. K_ Frl- 
BLEMAN, story of dvadie ontology, in Reviero of 
M. 6 (1952) 3851-68 (lo stabile e il mutevole: idea- 
lismo, nominalismo, realismo). 

Situazione attuale — A. Forest, Orzentations 
actuelles en M., in Rev. philcs. de Louvain 49 
(1951) 655-678. — P. A1QuIÈ, Za nostalgie de l’Etre, 
Paris 1950. — J. Cranx-Ruy, Les dimensions de 
l’étre'et du temps, Lyon 1958. — M. MùLLER, Crise 


‘elide) forse conobbero qualche rappresentante di 






























































de la »M., situazione della filos. nel sec. XX, vers. 
dal ted., Paris 1958. — A. GuoGENBERGER, Orien- 
tattons imeétaph dans l'AUemagne d'aujourd’hui, ni: 
in /tev. philos. de Louvain 51 (1953) 541-541. — i 
M. Manno, Problemaricismo e M., in Teovesi $ 
(5953) 116-605. — G BoxtabINI, L'attralità della 
M. classica, in iv. di filos. neoscol. 45 (1058) 
1-18. — Ip, Dall'attualismo al problematicismo, 
Brescia, « La scuola ». — Ip., Dal problematicismo 
alla M., Milano, Marzorati 1952. 


METAFRASTE Simeone. v. Sim. M. 

METALLA (ad 237. = alleminiere). La condanna 
ad M. nell’ordinamento romano richiama quella. 
al lavori forzati delle moderne legislazioni penali; — A 
importava una specie di morte civile. Durante le sali 


PERSECUZIONI (v.) parecchi cristiani vennero con- = 
dannati ai lavori nelle miniere nell’Egitto, nella E 
Grecia, nell’Asia Minore, nell'Africa, in Sardegna. 5 
v. anche MartIRI. Dopo la pace della Chiesa, lo I 
sfruttamento delle miniere andò decrescendo, perché - 298 
"A 


venne meno la mano d’opera di schiavi, prigionieri, 
cristiani 

N ETAMORFISTI (metamorfiti) furono detti queì 
MonNOFISITI (v). che interpretavano l’Incarnazione 
del Verbo come una metamorfosi. — A) Per alcuni 
l’Incarnazione fu una trasformazione della natura 
umana del Cristo nella natura divina, e addirittura 
una divinissazione del corpo di Cristo. Teodoreto <a 
(Eranistes. PG 83,153) e Nestorio (Libro di Era- “rn 


sd 


questa corrente; ad ogni modo, combatterono sif— = 
fatta dottrina. Analogo errore ripeterono nel se- 5 
colo XVI Lutero (v. RirorMa) e gli UBIQUISTI (v.} 
comunicando al corpo di Cristo gli attributi divini 
e in particolare } onnipotenza, l’onnipresenza. 
B) Altri pensarono che il Verbo si trasformò nella. 
natura umana, svanendo in una carne di origine 
adamica, o realmente condensandosi in carne (vera. 


metamorfosi della natura divina in corpo, il quale $ SR 
perciò non sarehbe di origine adamica). o appa- ve 

rendo come trasformato in carne (v. Doceti). Talì <a 
teorie sono da Nestorio ricordate nell'opera cit. Riap- io 


paion» tra i protestanti luterani colla dottrina della 
KenosI (v) nel secolo scorso. — M. Jucie, in 
Diet. de Théol. cath , V, col. 1602-1605; — J. Le- 
Bon, Le monophysisme Sérérien, Louvain 1909, 
p. 194 ss. gi 

METAPSICHICA. I. Nostoni. Il. Evoluzione —_—’— °° 
storica della M.: A) periodo mitico, B) periodo ———— 


IV. Metodi di studio della M. V. M. e dottrina — 
cattolica. VI. Società, Istituti e Riviste scienti- — 
fiche di M. VII. Bibliografia. A 

I. Nozioni. M. è la scienza che studia i feno-. 
meni materiali o mentali, meccanici o psicologici, 
che sì presentano come statisticamente « inabitualì >, 3 
e quindi come «paranormali» (non necessariamente 
patologici), dipendenti da potenze o energie de i 
« psiche » umana sconosciute o manifestan 
modi diversi daì modi « normali». Ca 

Dobbiamo a CnarLes RICHET, fisiologo. 
mondiale, il termine M. da lui proposto 1 
per sostituire le dizionì erronee, CRR 
a soprannaturale », « preternatur 
male», «occulto », ecc., intenden 
M. i fenomenì dovuti a forze } 


materiali di « telecin 
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(formazioni di sostanze materiali, ecc.), 0 fenomeni 
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—_ — allora una 
ve 


più qualche volt 
| presenti e poi co 


mentali (telepatia, chiaroveggenza, ecc.). Mentre 
gli Inglesi, gli Scandinavi, i Danesi, i Greci sono 
rimasti fedeli alla dizione Ricerca psichica, i T'e- 
deschi hanno adottato quella di Parapsicologia, e 
gli Americani usano abitualmente o la prima o la 
seconda dizione, la parola Metapsichica, pure uni- 
versalmente nota e accettata, é soprattutto usata 
nei paesi di lingua latina. 

ll La evoluzione storica della M. attraversa i 
periodi: mitico, magnetico, spiritico, dopo il quale 
prende inizio l'indagine moderna veramente scezen- 
.tifica. 

A) Periodo mitico. Dai tempi più antichi ci 
:giungono notizie. per lo più incontrollate e incon- 
trollabili, relative a f.tti meravigliosi di monizioni, 
sogni veridici, ritrovamenti straordinari di sorgenti 
o di altri elementi, guarigioni prodigiose, fenomeni 
diincombustibilità, di levitazione, apparizioni di fan- 
tasmi ...: fenonieni fraudolenti o veritieri, acciden- 
tali o provocati, sempre condizionati dall'intervento 
di soggetti umani sia di intelligenza non comune, 
sia dotati di particolari sensibilità o facoltà psi- 

chiche (maghi e sucerdotesse, pitonesse, sibille del- 
l’era pavana; stregoni e fattucchiere dell’evo medio). 
v. MAcIa. 

B) Periodo magnetico. AnT. FED. MEsMmER 
(1783-1815) scopre il magnetismo animale. che, 
.senon è la M, costituisce assai spesso una condizione 
favorevole all’affidrare dei fenomeni metapsichici. 
Egli era partito dallo studio della influenza degli astri 
sugli organismi, ed era poi arrivato alla influenza 
dete: minata, col sno metodo di provocazione, di 
uno stato sonnambolico, durante il quale avveni- 
vano spesso guarigioni di svariate malattie. La pa- 
rola « magnetismo » era da Mesmer adottata in 
quanto voleva significare aszone a distanza: in 
ciò egli ci appare un vero precursore dello studio 
di taluni fepumeni straordinari, ancora largamente 
sconosciuti della vita. particolarmente rimarchevole 
‘oggi che l’azione a distanza (cioè senza un «mezzo » 
rilevabile con le nostre tecniche) costituisce l'og- 
getto d'indagine di tanta parie della M., e i feno- 
imeni dei « guaritori » e delle « guarigioni incon- 
suete » sono oggidì tema specifico di ricerche scien- 
tifiche in M. Nello stato di sonnambolismo provo- 
cato, non raramente si verificarono fenomeni di 
visioni a distanza al di fuori delle possibilità nor- 
mali dei sensi, e si constatarono molti fatti accertati 
di chiaroveggenza, rumori insoliti, movimenti di 
oggetti, levitazioni e formazioni ectuplastiche. 

Mentre al magnetismo animale mesmeriano succe- 
deva il sonnambulismo sperimentale di DE Puy- 
SEGcUR, e poi l'ipnotismo di BraID, una svolta 
clamorosa si produceva nel campo dello straordi- 
nario psichico colla nascita dello spiritismo. i 

C) Periodo spiritico. S'mizia dal notissimo 
« caso » deile americane sorelle Fox: colpi- rumori 
(« raps »), di ignota provenienza, Fisuonavano dalle 
loro casa, e apparivano in cer'o senso 
in quanto sembravano rispondere a 
e o mentali degli astanti, e per di 
a si riferivano a fatti o ignoti ai 
ntrollati come veri, o a fatti avve- 
verificatisi. Venne costruito 
alfabeto per conversare con 


pareti della 
intellicenti 
domande espress 
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giranti, e, contemporaneamente alla pratica delle 
« sedute », si affermò una dottrina interpretativa di 
tali fenomeni: lo spiritismo. 

IsAc Posr costruir un alfabeto per conversare 
cogli « spiriti ». ALLan Kanrpec (alias Rivail), 
dottore in medicina, è il primo teorico dello  spiri- 
tismo. Teoria sem;lice e fuscinosa per le persone 
avide di soddisfazioni sentimentali a buon mercato: 
dopo ia morte, l anima diventa uno spirito, il quale 
può manifestarsi ai viventi per mezzo di certi 
esseri umani, detti 724/72 (= intermediari, ap- 
punto). l.o spiritismo dilagò in tutto il mondo con 
il sistema di segnalazione tiptologico (battiti. del 
tavolino a tre gambe) col quale si pensò che gli 
« Spiriti » dei defunti, per mezzo di un soggetto do- 
tato di particolari facoltà, comunicassero coi viventi. 
Lo «spirito », secondo la teoria di Allan Kardek, 
cerca di relncarnarsi, e in cerle circostanze può 
materializzarsi e agire sulla materia; esso conosce 
presente e avvenire. 

©) Periodo scientifico. Ly spiritismo, dottrina 
e prassi, st scontrò col metodo rigorosamente scren- 
tifico, venne battuto in breccia, e non resistette nean- 
che co ne ipotesi di lavoro. Restarono sul terreno 
della ricerca scientifica un gruppo di fenomeni inabi- 
tuali e un gruppo di soggetti umani eccezionali, con- 
dizionanti tali fenomeni: eli uni e gli altri degni 
della massima attenzione. I fenomeni, che erano 
stati definiti « spiritici » in relazione alle loro sup- 
poste origini dagli « spiriti», vennero chiamati prov- 
visoriamente « melapsichici » senza impegnare la 
futura interpretazione scientifica. 

III. Fenomeni, soggetti e modalità della M. 

A) La M. può dividersi a scopo di studio in: 
subbiettiva | Parapsichica, Metagnomia di Bvirac, 
Criptestestia dì Richet, Telestesia di Myers, Tele- 
psichismo di Cazzamalli.,.), che studia i fenomeni 
psicologici mentali di chiaroveggenza (lucidità, te- 
lestesta), telepatia, criptestesia accidentale e speri- 
mentale, rabdomanzia. grafologia, cartomanzia, chi- 
romanzia; e obbiettiva | Parafisica), che riguarda 
i fenomeni materiali quali le telecinesie (movi- 
menti di oggetti senza contatto), i suoni, le luci, 
la scrittura diretta, le levitazioni, le bilocazioni, 
le case infestate e inline gli cectoplasmi o mate- 
rializzazioni (teleplastica). 

B) Sensitivo è denominato il soggetto umano, 


passa ro, 


‘che è condizione sine qua non dei fenomeni meta- 


psichici subbiettivi o mentali; medium quello che 
è condizione sine gua non del prodursi dei feno- 
meni metapsichici obbiettivi o materiali. (Il termine 
« medium » = mezzo ha perduto la sua originaria 
significazione spiritistica, ma è ormai entrato nel- 
l’uso). Ognun sa che vi sono soggetti umani i quali 
in determinate circostanze possono assumere una 
conoscenza della realtà, dalle abituali vie dei sensi 
non consentita (percezione estrasensoriale di "*bine, 
espertenza estrasensoriale di Tischner). perfino di 
realtà future o passate (monizioni e premopizioni, 
sogni veridici. retrocognizioni o retrosco;ia o psi 
cometria). Ognun sa: che vi sono soggetti umani, i 
quali in determinate condizioni inducono nell’am- 
biente fenomeni materiali strani (como è )l caso 
di spostamento odi trasporto di oggetti senza con- 
tatto) con violazione apparente delle leggi della 
meccanica e anzitutto della legge di gravità. In 
questi soggetti fenomeni mentali e materiali eccezio» 
nali sono stati accertati rigorosamente da scienziati 


di sommo valore, come Crookes, Zollner, Reichen- 
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bach, Flammarion, James, Richet, Schrenck-Not- 
zine, Morselli, Santoliquido, Patrizi... per ricor- 
dare soltanto ‘alcuni degli scomparsi. 

Tali soggetti, non necessariamente patologici dal 
lato neuropsichico, come per un certo tempo si 
credette, certamente dal Jato psichico si presentano 
fragili, a mentalità instabile, estremamente suscetti- 
bili, capricciosi. I fenomeni eccezionali della M. si 
manilesiano nel « medium » e nel « sensitivo #,- con 
oscillazioni capricciose e con alternative di periodi 
buoni, ottimi, scadenti e pessimi. 

C) Sì cliiama stato di franse (grande transe 
dei « medium >»; piccola transe dei « sensitivi ») lo 
stato neuropsichico particolare dci detti soggetti, 
durante il quale si manifestano i fenomeni meta 
psichici. 

a) La grande transe dei « medium », salvo parti- 
colari reazioni individuali ed espressioni della loro 
individualità specifica, che nella vita li differen— 
ziano dagli altri individui a pari condizioni di 
stimolo, è contraddistinta da reazioni neuro-mu- 
scolari, neuro—vascolari, neuro—-organiche ce psi- 
chiche abbastanza individualizzabili. Il soggetto in 
«transe» presenta contrazioni muscolari e scosse con- 
vulsiformi simili assai alle reazioni neuro-muscolari 
isteriche, quando addirittura in taluni soggetti non 
si delineì una reattività di tipo epilettoide (con 
atteggiamenti passionali isteroidi); sicchè non a caso 
per un certo tempo si parlò della « transe » me— 
ddianica come di un equivalente istero-epilettico. 
‘Tali reazioni neuro—motorie sono accompagnate da 
tachicardia, turbamenti della vaso-motilità, altera- 
zioni e oscillazioni del diametro pupillare, della 
iermogenesi, delle sensibilità superficiale e pro— 
fonda. Il « medium » in a transe » è ordinariamente 
ad occhi chiusi, o ad occhi sbarrati e fissi, i quali 
moli sembrano equivalersi; presentasi come in uno 
stato di ipnosi spoutanea, autoipnusi con persona- 
lità alternanti, di cui quella vigile affiora a tratti, 
mentre quelle predominanti, che sono alla base 
delle cosiddette « personificazioni » e in realtà le 
costituiscono, agiscono con iniziative proprie. 

La grande transe, dal lato neuropsichico, è una 
crisi narcolettica sonnambolica con dissociazione 
psichica della personalità. Questo stato similpatolo- 
gico è di consucto interpretato dagli astanti come un 
fenomeno metapsichico, ma fino a questo momento 
siamo ancora nei confini de'la psicofisiologia pato- 
logica o similpatologica. Quando e se durante 
tale stato si producono e si manifestano fenomeni 
eccezionali materiali (luci, suoni, movimenti di og- 
getti senza coritatto, ectoplasmi),.o mentali (cripte- 
stesie, premonizioni), allora siamo in presenza di fe- 
nomeni metapsichici. 

db) La piccola transe dei « sensitivi », secondo 
l’opinione corrente equivarrebbe ad uno stato psi— 
chico pressoché normale; tanto è vero, sì dice, che 
il sensitivo di solito partecipa alla conversazione, 
scrive, agisce e non di rado dichiara egli stesso di 
trovarsi in stato di normalità psichica abituale. In 
realtà anche la «piccola transe » presenta in alcuni 
sensitivi crisi psico-motorie del tipo dì quelle dei 
« medium » a efletti materiali, benchè altri soggetti 
dal lato esteriore neuromuscolare non variano 
quasi per nulla dal loro stato normale. Del resto, 
in generale, ìl sensitivo nello stato di « piccola 
transe » trovasi effettivamente in «dissociazione 
simultanea della personalità psichica ». D'ordinario 


il sensitivo non presenta che lievi reazioni. peuro— 


muscolari di irrequietudine psico-motoria, con pic- 
cole variazioni della frequenza del polso, della termo- 
regolazione e della vaso-motilità e, con rimarchevole 
frequenza, exoforia transitoria (deficit di conver- 
genza a carico specialmente dell'occhio destro: 0s- 
servazione dovuta al d'Amico, oculista insigne, veri- 
ficata nei soggetti «sensitivi » e « medium », anche 
al di fuori dello stato di « transe 2). 

Il sensitivo può cadere in crisi autoipnotica 
(d’ordinario a occhi chiusi) con personalità alter— 
nanti e subentranti alla normale, oppure presen— 
tarsi in stato di apparente normalità, con scrittura. 
automatica, esplorazioni del terreno nei rabdomanti, 
delle mani nei chiromanti, degli scritti nei grafo 
gnomi, degli oggetti nei criptestesici generici. In tali 
casì però l’esperto di psicofisiologia e di neuro— 
psichiatria nota che il soggetto, anche se ad inter- 
valli partecipa alla conversazione, o scrive, o cam- “a 
mina, è in quello stato che fu definito di «atten- È 
zione aspettante »: é assorto, come staccato dal— È 
l'ambiente circostante, in uno « stato sognante » come 
è quello della « reverie », dell'attività creativa ar- 
tistica o speculativa scientitica, con automatismi 
evidenti degli atti. Sappiamo anche che per il 
« m dium » come per il « sensitivo >», esiste piena 
possibilità di entrare, cdi uscire, di rientrare, di 
risortire dallo stato di « transe ». 

Invitato il sensitivo a cimentarsi per una cripte- 
stesia di persone, di scritti, di oggetti, di terreni, 
lo si vede raccogliersi in se stesso e per alcuni at- 
timi di tempo isolarsi psichicamente dall'ambiente 
circostante: è lo stato di « piccola transe » indivi- 
duata, precisata e descritta insieme a quella di 
« attenzione aspettante >» da Ferd. Cazzamalli. Nella. 
grande transe >, la personalità abituale del sog— 
getto si sommerge e affiora, fino alla sostituzione: 
estemporanea, una nuova personalità, la quale 
prende contatto coll’ambiente. Ci si rivolge infatti 
al medium in transe come ad una nuova diversa 
persona, la quale comunica con noi coi mezzi 
ordinari (linguaggio articolato, scrittura, gesti): 
della personalità abituale del medium, mentre i 
sensì ordinarì del medium rimangono in condizione: 
di assumere gli stimoli dell'ambiente. Già il ma- 
enetismo animale, che prese poì il nome di ipno—- 
tismo o sonnambolismo provocato, ci ha dimostrato 
la possibilità di personificazioni diverse, che noi 
possiamo indurre nel soggetto in stato ipnotico, 
simili a quelle personificazioni, che spontaneamente 
atfiorano nell isteria e nella trause dei medium e 
dei sensitivi. i 

c) Durante lo stato di transe, che condiziona il 
fenomeno della lucidità o telepsichismo, il soggetto. 
«vede » ciò che è in altre menti, ciò che do ave 
viene in altri luoghi, fino a prevedere ciò che a 
verrà: tale statoè un vero e proprio sogno veridico. 
Nella piccola transe, il sensitivo è în «rèverie », perde, 
in minor grado del medium, la sua coscienza nor- 

male e, Se se non raggiunge un mutamento dì i 
sonalità, presenta in realtà una dissociazione. simu 
tanea della stessa, entrando i in uno gato VERRI 
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dizione colle leggi della fisica (movimenti di og- 
“getti senza contatto) o a determinare formazioni 
transitorie di materia fluidica (ectoplasmi). ‘Tali 
azioni e « creazioni » materiali sono dirette e co- 
mandate dallo psichismo del medium. In’ generale, 
il cervello per la sua attività incosciente-creativa 
e coscieate—direttiva nella grande transe, e per la 
sua attività psicosensoriale tipica nella piccola transe, 
sì palesa quale il protagonista della M, 
d) Sulla psicologia dello stato metapsichico sap- 
piamo dire assai poco. Si sa che: 1) è uno stato 
volontario (almeno nelle sue fasi preparatorie) su- 
scettibile di essere posto, diretto, tolto, intensiticato, 
diminuito dal soggetto: 2) richiede quell’attenzione 
del soggetto che è concentrazione in un oggetto 
(stimolata e favorita dalla presenza di un oggetto, 
come le carte, il pendolo, la mano...) e distra— 
zione o isolamento da altri oggetti; 3) richiede nel 
soggetto fiducia nelle sue qualità metapsichiche e 
interesse all’esperimento; 4) non è condizionato dal- 
l’età, dal sesso (anche se nell’esperimento risponde 
meglio la coppia ricevente-trasmittente formata da 
:sessì opposti), dalla razza, dall’intelligenza (che pe- 
raltro non deve essere interiore alla media); 5) potrà 
essere comune a tutti gli uomini (alle condizioni 
dette), ma soltanto in alcuni raggiunge l’intensità 
sufficiente per produrre vistosi fenomeni quali sono 
quelli descritti. 
IV. Metodi di studio in M. a) Nella M. subbiet- 
tiva fino al 1925 il metodo di ricerca consisteva 
mel raccogliere e valutare i fatti spontanei di tele. 
patia e chiaroveggenza, e di sottoporre ai soggetti 
« Sensitivi » oggetti-stimolo per avere notizie sugli 
stessì e su quanto ad essi si riferiva. Il Richet 
chiamò appunto Criptestesia tale sensibilità na- 
scosta, distinguendola in accidentale e sperimentale. 
Chiamò accidentale quella che si presenta occasio- 
nalmente (monizioni, premonizioni di malattie, di 
morte ....); si badi però che fatti accertati di 
criptestesia accidentale si sono verificati vuoi nel- 
l’ipnotismo, vuoi durante stati di grande transe 
= «della meilianità fisica, vuoi in condizioni psico- 

fisiologiche di onirismo o addirittura di sogno nor- 

male. E chiamò criptestesia sperimentale quella 
; manife-stantesi in condizioni poste dall'esperimento, 
È. <come lettura di parole o di disegni in busta chiusa, 
e”. ‘individuazione di carte da giuoco, ecc., e al essa 
>. è stato applicato lin dagli esordi del periodo scien— 
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‘tifico della M. il calcolo delle probabilità con i 
r -criteri del metodo statistico, il quale tu poi larga— 


men'e applicato in America dal Rbhine, in espe— 
‘rienze, sia in vicinanza che a distanza, basate sul 
‘tentativo «li individuare carte da giuoco o carte 
| ‘appositamente preparate. 
# 6) Attualmente è in voga un metodo di esame 
— .della crisptestesia pragmatica denominato £. S. P. 
| (ewtra-sensorial perception) e delle potenze para- 
| fisiche (telecinesie, teleplastiche) denominato effetto 
K. (»vsic»cinetico) ad iniziativa del cit. prof. Rhine 
Ja Duke University di Durham (U.S. A.) Il si- 
ma adottato dal Rhine è quello di saggiare la 
nsitività (chiaroveggenza) col mazzo di 25 carte di 
oli: stella, rettangolo, croce, cerchio, linee 
ate (modificazione delle vecchie carte Zener), 
ogiare la possibilità di infiuenzamento della 
ratori zzo del gettito dei dadi 
ul iderato. Vennero con- 
| ndo sog- 
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risultati elettromagnetici radianti dal cervello nmano in 
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sì vollero applicare le leggi dei grandi numeri 
(metodo statistico). CI. J. B. RuIinE, Nuove fron- 
tiere della mente, vers. ital., Mondadori 1950. Tutti 
1 metoili e tutte le strade possono essere utili, ma, a 
parte l’ingiusta pretesa di novità che vuol isnorare 
ogni ricerca sperimentale precedente, alcune po- 
sizioni del Rhine non vanno accolte senza chiose: 
1) la deduzione, che noi saremmo tutti sensitivi, 
non è sullragata dui fatti: le dette prove diedero 
i risultati più chiari di criptestesia o telepsichismo 
(con carte o con dadi) proprio con soggetti di 
eccezione; 2) la tentata svalutazione del cervello 
cone presupposto organico della psiche in siffatta 
attività sì basa su dati e ragionamenti arbitrari; 3) la 
contusione delle facoltà dell’anima impegnate nei fe- 
nomeni ir M. guasta i metodi di ricerca e la cer- 
tezza delle conclusioni; 4) Vescludere per la tele- 
patia e la chiaroveggenza ogni fattore fisico-ener- 
getico e il conciudere a un processo « spirituale » 
indipendente dallo spazio e dal tempo è induzione 
azzargdata, poicne, non foss'altro, vi sono fatti speri- 
mentali (Cazzamalli) dimostrativi dell’esistenza di fe- 
nomeni eletrromagnetici radianti in correlazione a 
fenomeni telepsichici; 5) concludere essere l’effetto 
P. IK una « manifestazione immateriale » mentre fatti 
sperimentali {Usty) hanno dimostrato nella telecinesi 
la presenza di una energia X emanante dal sog- 
getto in transe non visilile, non tfotovrafabile, ma 
capace di tacliave un tascio di radiazioni infrarosse 
e io dipen lenza stretta dallo psiechismo del medium, 
è altra conclusione antiscientifica; 6) proporsi una 
ipotesi di puro comodo, e cioè che dovrebbe dalle 
carte o oggetti emanare una « forma di irradia— 
zione », per poi opporre motivi che la escludano, 
e così negare qualsiasi possibilità di rapporto ener- 
getico fra soggetto sensitivo o medium e ambiente 
esterno (etere cosmico), significa costruirsi un ca- 
stello di carta per avere la possibilità di demolirlo 
facilmente: 7) è poi almeno intemperante trarre da 
tali metodi di ricerca la conferma della esistenza 
dell’anima, del libero arbitrio, delle religioni, la 
speranza di influire sul mondo degli affari, sui - 
piani di guerra, di scoprire atti delittuosi, ricchezze 
nascoste, di condurre etero— o auto-psicocure, ecc. 

Più promettente e meno pretensiosa è l’applica- 
zione del metodo sperimentale galileiano coll’impiego * 
di dispositivi derivati dai progressi tecnici della 
fisica radiante. 

c) Nel 1925 il prof. FErD. CAZZAMALLI comunicava 
le sue ricerche psicobiofisiche di M. subbiettiva (da 
lui detta ctelepsichisimo = criptestesia accidentale 
e pragmatica, telepatia e chiaroveggenza, rabdo- 
manzia, grafognomia, chiromanzia). I fenomeni di 
M. subbiettiva fino ullora erano stati soprattutto 
studiati sotto l’aspetto psicologico discriminativo 
e casistico. Cazzamalli ricorse ad apparecchi elettro- 
nici rivelatori di onde elettromagnetiche, In 25 anni 
di ricerche il Cazzamalli, coadiuvato dai tecnici 
Eugenio Gnesutta e Ferdinando Rosa, è giunto dal E 
primo oscillatore-rivelatore ai complessi per onde “I 
elettromagnetiche decimetriche 0 microonde (OX e 
OXI), dimostrando sempre più precisamente la realtà 
dei fenomeni elettromagnetici irradianti dal sog- 
getto umano in correlazione col maximum di atti- 
vità telepsichica. i 

Le pubblicazioni italiane ed estere documentano, — 
grazie a nuove ricerche con strumenti sempre più 
perfezionati e potenti, l’importanza di tali fen meni 
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relazione al telepsichismo spontaneo o pragmatico di 
soggetti sensitivi durante lo stato di piccola transe, 
nonche in correlazione a stati psicofisiologici o psi- 
copatologici di intenso eccitamento psicosensoriale 
del cervello. La scoperta di essi consenti alcune 
importanti conclusioni: il cervello nell'’orgasmo flun- 
zionale psicosensoriale dell'attività telepsichica, rive 
lasi dotato di dinamismo elettromagnetico: è accer- 
tata Ja possibilità di un rapporto fisico diretto cer- 
vello-etere cosmico: il cervello umano non va con. 
siderato quale un passivo registratore di vibrazioni 
ma organo attivo, irradiante ed esplorante l’universo 
delle vibrazioni. La presa diretta di contatto dei 
centri psicosensoriali cerebrali coll’universo delle 
radiazioni viene a condizionare per l’uomo (forse 
anche, è lecito presumerlo, per gli animali) le pos- 
sibilità inabitnali o metapsichiche di conoscenza del 
mondo esterno. 

d) Circa la M. obiettiva e, in particolare, circa la 
telerinesi (spostamenti di oggetto senza contatto), 
la più importante esplorazione biotisica è dovuta 
ad EuGENIO Osty, neuropsichiatra, direttore del- 
l’Istituto Metapsichico Internazionale di Parigi, il 
quale nel 1930 iniziò unaserie di ricerche sperimentali 
intese a sorprendere qualsiasi, vero o preteso, feno- 
meno materiale metapsichico, svolgentesi nell’oscu- 
rità, col processo della fotografia automatica e 
istantanea, utilizzando le radiazioni invisibili infra- 
rosse e ultraviolette, per fotografare e cinematogra- 
fare il medium in transe, nonchè i fenomeni me- 
tapsichici materiali di spostamento di oggelti a di- 
stanza (telecinesi). L'oggetto posto lontano dal me- 
«dium, e che dovrebbe dalla forza sconosciuta del 
medium essere spostato o sollevato, viene investito 
in ogni senso dalle radiazioni infrarosse. Questo fascio 
invisibile, se intervorto, determina immediatamente 
la proiezione d'’ultravioletto nella sala dell'espe- 
rienza e la contemporanea apertura di un appa- 
recchio fotografico. Nel caso «di spostamento frau- 
dolento dell” ogtretto, viene ad essere tagliato in 
qualche parte il fascio invisibile ed ecco istanta - 
neamente il fatto fotografato di sorpresa. Nel caso 
di spostamento dell’oggetto per azione metapsichica, 
l'oggetto stesso nello spostarsi viene ad entrare nel 
fascio «li infrarossi ed ecco ancora il fenomeno 
fotografato istantaneamente, Con tale dispositivo 
durante esperienze col noto medium a efletti fisici, 
Rudi Schneider, si accertò la emissione di una 
energia X dal soggetto, rigorosamente comandata 
dallo psichismo del medium. 

Come in M. subbiettiva dal 1925 il metodo speri- 
mentale portava il CazzamaLti alla rivelazione di 
fenomeni elettromagnetici radianti dal sensitivo in 
piccola transe, riferibili al cervello in intensa atti- 
vità psicosensoriale e correlativi o fenomeni di cripte- 
stesia pragmatica, di telepatia accidentale, dì chiaro- 
veggrenza, così dal 1930 in M. obbiettiva il metodo 
sperimentale consentiva all’ Osty di rivelare la 
esistenza di una energia X, emessa dal soggetto 
umano (medium in grande transe), non visibile, non 
fotografabile, ma capace di deviare e interrompere 
i fasci di radiazioni infrarosse, e comandata dallo 
psichismo del medium. 

Molte cose si attendono ancora da questo fecondo 
metodo: sia in M. subbiettiva, a cuì si riferiscono le 
cosiddette « percezioni extrasensoriali», sia in M. 
obbiettiva, a cui si riferisce ìl cosiddetto ceffetto. 
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disciplina giovane: du troppo poco tempo è trattata 
coi criteri «scientifici», e, non ancora coinpleta e E 
chiara neppure come fenomenolosia, é ancora lon- 
tana dal presentarsi come «scienza » compiuta. Dei i 
fenomeni della M. si assegnarono spiegazioni varie: Sa 
alcune ovviamente false, altre con qualche significato > 
affermativamente vero, nessuna con significato esclu- 
sivamente vero. 2 a 
A) Spiegazione :nagica, mitica. v. Macra; Oc- Lasi 
CULTISMO. i 
B) Spiegaz. »vagnetica, mesmeriana. v. sopra; 
IPNOTISMO. e 
C) Spiegaz. spiritistica. v. sopra; SPIRITISMO; 
TRASMIGRAZIONE; Teosorra; A. KarpEc. Contro la , 
opinione volgare, si badi che «spiritismo » non è d 


la M., ina una interpretazione (falsa) della M.; sa 
siechè negare lo spiritismo non significa negare “0 
la M. = 

D) Spiegaz. panpsichistica, la quale, non fon- 34 


dandosi su alcuna esperienza decisiva, è proposta 
con troppa vaghezza nelle più varie direzioni e non 
e ancora riuscita a farsi prendere sul serio. Ep. 
von HARTMANN (v.) applicò la sua dottrina del- SG 
l’anima inconsapevole del mondo a spiegare le E 
pseudo-comunicazioni dei defunti registrate dalla <A 
M.: queste non sarebbero null’altro che manife— i 


stazioni del subcosciente del soggetto, il quale, in 27 
attività metapsichica, si immerge nell’ « assoluto » pa 
inconscio universale ritrovando in esso i fantasmi CA 


dei trapassati (Der Spiritismus, 1885). W. JAMES sa 
(v.), per parte sua, postula l’esistenza di una re— : 
gione transfisica dell'universo, nella quale riman—- n 
gono impressì e registrati per sempre gli eventi na- 
turali e umani, e dalla quale, come da un « ser- 
batoio cosmico », il soggetto attingerebbe le sue 
comunicazioni coi detunti e le sue chiaroveggenze 
nel passato (psicometria). Ancor più iudisciplinate 
fantasie hanno descritto piani astrali, corpi astrali, 
non arretrando neanche di fronte all'assurdo e 
al ridicolo. v. TEosoria; PanpsicHisMmo; Incon- 
ScIO u 
E) La dottrina della SuBcosciENzA (v.) creile 
di poter addebitare al subconscio, responsabile della 
maggior parte e forse della parte più importante Pa 
del nostro psichismo, anche i fenomeni metapsi- 
chici, speciulmente i soggettivi, nonchè certi feno- 
meni che, senza essere metapsichici, sembrano ina— | 
bituali e almeno conflnanti con la M. {come lettura 
muscolare, suggestioni, sogno, ipnosi, ipermoesia e 
criptomnesia, sdoppiamenti simultanei, successivi, — 
alternanti di personalità, cristalloscopia, automa-. 
tismi, ecc.). Alcuni fenomeni metapsichici, come le. 
retrocognizioni, sembrarono spiegabili supponendo, 
con JUNG (v. );che nel subconscio del soggetto siano 
conservati in qualche modo gli psichismi degli an-. 
tenati. — Ma ben si vede che la subcoscienza P' 


sei n 


ner evitare le spiegazioni che attingano a Fatte 
estranei al soggetto. 
Che poi ERE inconscia agisca S uno s 


una | spiegazione SI M 
tanto l'esigenza di SR. i nostr 


della M. — 
E supporre ‘poi c 
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fatti lontani, passati o futuri, è cosa scipita che 
non sapremmo concepire a tradurre in categorie 
inequivoche. 

F) La dottrina ondulatoria già con Crookes 
aveva affermato l’esistenza di inicroonde cerebrali 
in corrispondenza dell'attività metapsichica. Quali 
Mi onde? certamente cortissime, penetranti, non lumi- 
ì nose (chè non sono visibili); non raggi X, nè alfa, 
: nè beta, nè gamma, nè raggi cosmici, poichè non 
furono segnalati dai noti strumenti; non raggi xl- 
1° travioletti poichè non poterono essere fotografati, 
i Le ricordate esperienze provano l’esistenza di onde 
î a effetti elettromagnetici, le quali, emesse dal cer- 
vello in attività metapsichica, emananti anche dagli 
oggetti, e trasmesse dall’etere cosmico, sarebbero 
captate e tradotte in percezioni da altri soggetti in 
condizioni speciali, con meccanismi speciali, e ad- 
dirittura agirebbero sugli oggetti producendo feno- 
menì oggettivi e materializzazioni. A questo punto 
sarebbe oltremodo invitante completare la spiega— 
zione postulando nel cervello l’esistenza di emetti- 
tori e di ricevitori analoghi agli apparecchi per le 
radioonde. — Ma dobbiamo arrestarci per non dire 
cose dissennate, e riprendere coscienza che il pro- 
blema della M. lascia ancora vaste frange oscure. 





- x 
Dc 


CEDE 


TTT 


-_- ge 
SentE: flat 


ae 


Accettata la realtà delle radiazioni elettromagne- 
di - tiche in corrispondenza della attività metapsichica: 
ii l) non siamo in grado di individuare nelle strut- 
Ù ture nervose an sistema determinato che funzioni 


da emeititore e da ricettore; 2) non sappiamo in 
‘qual modo si specificano le radiazioni che traspor- 
tano cerchi, triangoli, volti. .., come si combinano 
| nello spazio con le altre radiazioni provenienti da 
altri soggetti; 8) non sappiamo in quale modo e 

ti con qual codice di segnali il soggetto possa inter— 
| pretarle e tradurle in percezioni determinate; 4) 
n tanto meno sappiamo come possano produrre efletti 
oggettivi di spostamenti ed ectoplasmi; 5) del resto, 
i se pure sono di natura elettromagnetica o produ- 
| cono alcuni effetti elettromagnetici, debbono essere 
dr radiazioni molto speciali, che si comportano in 
RE mo:ilo diverso dalle comuni onde elettromagnetiche, 
3 poichè: pur essendo di scarsissima intensità, rie- 
scono a superare enormi distanze senza subire as- 
sorbimenti apprezzabili, a superare barriere (schermi, 

muri, montagne...) e ostacoli insuperabili alle 
normali onde eletiromagnetiche; la percezione di 

esse sembra indipendente dall’angolo sotto il quale 
l’oggetto si presenta al sensitivo; richiedono nel 
soggetto uno straordinario potere risolutore (senza 

il quale, ad es , il sensitivo non potrebbe «leggere » 

una serie di carte impilate)... Per concludere questo 
elenco di dubbi, che potremmo continuare senza 
‘fine, notamo soltanto che se ? fenonieni della M. 
sono sptirituali, allora quelle radiazioni dovranno 
intendersi al più come condizioni presupposte, con- 
comitanti o conseguenti, non già come cause espli- 
cative della M. (v. Corpo, SPIRITO). Se invece 
sono fenomeni psicocorporet della sensorio-motri- 
U cità, quelle radiazioni potranno ben essere corsa 
— ——della percezione metapsichica, ma r poro sempre 
da spiegare perchè e come sì emettono dal PEER 

hi (in ‘quale stato del cervello? rispetto a questo S' zo 
| Je dette radiazioni appariranno come effetti piut_ 
Do come cause) e dagli oggetti, come sì tra- 

Ca ‘agiscono sulla materia per pred prno 
ggettivi, come si ricevono, sì riso vono, 
o; in ogni caso, si dovrà spiegare 
3 emissil ili e percettibili (almeno 
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in misura rilevabile) soltanto da alcuni soggetti in. 
condizioni speciali, e allora parrà meglio concludere 
che responsabili dei fatti metapsichici sono tali con- 
dizioni speciali, rispetto alle quali le radiazioni sono 
fenomeni secondari derivati, anche se costanti. 
G) La teoria fluzdica (secondo la quale soggetti. 
e oggetti emanano un « fluido », un od (che agisce, 
add es., sul pendolino, sulle bacchette del rabdo- 
mante, producendo fenomeni oggettivi, che è rice— 
vuto e interpretato dai soggetti, oppure che col- 
lega il soggetto con oggetti distanti producendo i 
fenomeni soggettivi) merita analoghe osservazioni. 
H) La teoria sersorzale come causa dei fenomeni 
della M. subbiettiva postula una speciale facoltà 
sensitiva, descritta in vario modo : sarebbe un sesto 
senso, come supponeva lxichet, che non sapeva ag- 
giungere altra chiarificazione; sarebbe un senso 
diffuso in tutto l’organismo, il cui organo potreh- 
bero essere tutte le cellule (alcuni parlano di « plesso. 
solare »); sarebbe un senso rudimentale atavico, 
originato prima degli altri sensi oggi noti, ma poi 
regredito e rimasto in attività soltanto in pochi 
soggetti (i sensitivi) ; sarebbe un .senso ordinario 
presente in tutti gli individui, ma solo nei sensi- 
tivi svilupp.to in tal misura da produrre efletti 
inabituali. È ben vero che la percezione metapsi- 
chica non è separata nè indipendente dalle altre 
facoltà sensitive e intellettive del soggetto : questo, d 
infatti, quando ad es. «chiama » la carta estratta, 
sente, concepisce, giudica, ragiona, vuole, si con— 
centra, si annoia, si adira... come nella vita ordi- 
naria;la facoltà metapsichica abbisogna di equilibrio 
nervoso come le facoltà sensorie, intellettive e voli— 
tive ordinarie e, come queste, resta diminuita e ini- 
bita dalle stesse droghe narcotiche (alcool, sodiuni 
amytal...) e dagli stessi stati fisiologici (fatica, 
sonnolenza...) in proporzioni pressochè uguali Nul. 
lameno la facoltà metapsichica non può essere iden- 
tificata senza residui con una facoltà sensoria, 
poichè : 1) non ha un organo proprio specifico come 
gli altri sensi (che alcuni soggetti vogliano l'og— 
getto sulla fronte, tra le mani... non significa 
che essi «sentano » con la fronte, con le mani . . .); 
2) a differenza degli altri sensi, sembra indipendente 
dalla intensità dello stimolo (un disegno grande è 
percepito come uno piccolo alla stessa distanza), 
dalle distanze (la telepatia o lettura del pensiero 
funziona in vicinanza o a distanza di migliaia di 
km.), dall’orientamento dell’oggetto percepito (che 
può presentarsi al sensitivo di fronte, di dietro, di 
lato, sopra, sotto, senza modificare Ja percezione), 
dalle barriere (involucri, muri, montagne). A ra- 
gione Ja percezione metapsichica è detta catrasern- 
soriale. Infine la supposta facoltà sensoria non spie- 
gherebbe il gruppo dei fenomeni oggettivi che, 
semmai, interessano la motricità. A 
‘ 1) Non sappiamo concludere e siamo in attesa. Î 
che la ricerca scientifica sbendi il volto misterioso 
e affascinante della realtà metapsichica Ma è fin 
d’ora certo che: )}) molti di quei fenomeni che um 
giorno sì relegavano nella regione numinosa della. 
magia, della superstizione, sono fenomeni naturali 
dipendenti da forze naturali benchè inabituali; 2) 
la giovane scienza della M., per quel che ha di. 
provato, deve rientrare di diritto nei confini della 
PsicoLocia classica (v.), la quale pertanto deve al- 
largarsi fino a render conto delle zone ancora ine- 
splorate di quest'Uomo (v.) che rimane la più sco= | 
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M. e dottrina cattolica. In un pregevole 
DE ich «Al di là della scienza» apparso in L’Os- 
servatore Itomano del 13 febbraio 1943, Benedetto 
Gioia scriveva: «se dunque c'è fra M. e spiritismo 
un abisso che nessuno desidera di varcare, così non 
è tra teologia e M... M. c teologia potrebbero col- 
laborare utilmente... ciascuna restando quello che 
è e che deve essere: la scienza nell'al di qua, e lu 
teologia nell’al dilà, ma senza igoorarsi a vicenda, 
congiungendo conla loro collaborazione l'al di qua 
e Val di là ». Cf. anche il numero del 15-11-1949. 

La dottrina cattolica, metafisica e teologica, tiene 
verso la M. l'atteggiamento che deve tenere, e tenne 
sempre, verso la ScIENZA (v.) autentica in generale. 
La ricerca metapsichica non è tal campo in cui la 
gerarchia ecclesiastica e la teologia possano aceredi- 
carsì come maestre : 

A) La Chiesa lascia alla M. totale libertà d'in- 
dagine; che anzi, stimola ad approfondire lo studio, 
con signorile larghezza, senza intolleranze, con- 
vinta che ogni retta investigazione, lungi dal- 
l'essere un’impresa satanica come gli ciocchi cre- 
dono che sia o che sia stato il pensiero della Chiesa, 
e un felice, auspicabile avanzamento verso la « ve- 
rità che tanto ci sublima» (Dante) e verso il mi- 
slioramento dell’umanità; convinta, inoltre, che dal 
progresso della vera scienza non ha da temere ag- 
gressioni o minacce, poichè la SCIENZA non è in 
lotta contro la RELIGIONE (v.), nè la RAGIONE è 
in divorzio con la FEDE (v.), ma piuttosto preziosi 
contributi all’edificazione della VERITÀ integrale (v.). 

B) La dottrina cattolica, metafisica e teologica, 
impone alla M., come a ogni scienza subordinata, 
soltanto una regola negativa di verità, indicando 
in partenza non già ì metoili scientifici che debbono 


guidare l’osservazione, dei fatti, ma gli errori me-_ 


tafisici e teologici che si debbono evitare nella in- 
terpretazione dei fatti: la Chiesa non impone alla 
ricerca scientifica il binario e il bersaglio della ve- 
rità, ma vieta soltanto le conclusioni che sono fuori 
pista e non fanno centro. Perciò, nel campo della 
tilosofia naturale, la Chiesa condanna preventiva- 
mente ogni interpretazione che neghi, ad es., l’esi- 
stenza, la SPIRITUALITÀ (v.), l’IMMORTALITÀ (v.), la 
LIBERTÀ (v.) dell'’ANIMA (v.), l’unità sostanziale 
dell’ Uomo (v.j cf. anche PERSONA), la Crea- 
ZIONE (v.), la PrROvvIDENZA (v.): che affermi la 
PREESISTENZA delleanime (v.), la METEMPSICOSI (v.), 
il FATALISMO (v.) e attribuisca all'uomo naturale 
caratteristiche divine, come una vera previsione e 
predizione di un futuro veramente libero (v. PRo- 
FEZIA). Nè vale sussumere che la PSICOLOGIA (v.) 
e l’ANTROPOLOGIA (v.) classica sì era costruita su 
dati volgari di esperienza quotidiana, e che se 
avesse conosciuto i fenomeni appurati dalla M. mo- 
derna sarebbe giunta a conclusioni diverse. Si badi, 
intanto, che ad Aristotile, a S. Tommaso, agli sco- 
lastici non mancarono ampi sentori dei fattì psi- 
chici inabituali. E poi va detto che bastano i fatti 
semplicì, sicuri dell'esperienza ordinaria per fon- 
dare la psicologia metafisica cosiffattamente che non 
si possa negare senza cadere in contraddizione con 
l’esperienza ordinaria. La fenomenologia metapsi- 
chica, dunque, vale non già a distruggere i teoremi 
della psicologia classica ma se mai ad arricchirli 
dì nuove significazioni, ad approfondirli, a confer- 
marlì. Nel campo del sapere teologico la Chiesa 

condanna preventivamente ogni interpretazione che 
neghi il SOPRANNATURALE (v. di la possibilità della 
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PropFezia (v.), del Miracoto {v.), delle Visioni E 21 
RIVELAZIONI (v.) veramente soprannaturali, dei SE 
fenomeni della Mistica genuina (v.): che neghi la 
natura soprannaturale di profezie, miracoli, visioni, 
fatti mistici della storia biblica e postbiblica provati 
come soprannaturali: che, al contrario, per legge- 
rezza, per frode, per ciarlataneria, insomma senza 
adeguate ragioni dimostrative induca spiegazioni . vi 
soprannaturali, le quali, come si sa, non si devono 
«presumere» ma si devono rigorosamente « provare » 
con argomenti appropriati (v. ApPoLocETIca, Mi- 
sTICA): ond’é che ja Chiesa, pur ammettendonc la pos- 
sibilità di principio munita da congrue condizioni, è in 
generale tardissima, l’ultima a riconoscere iaterventi 
soprannaturali o preternaturali di Dio, della Ver- = 
gine, del demonio, degli «spiriti», a spiegazione “a 
di fatti inabituali. Si veda, ad es., il divieto del 2a) 
S. Uffizio, 24-VI-1917, contro lo spiritismo, DENZ.— 
B., n. 2182. Per altri documenti ecclesiastici v. Dice. 
de Théol. cath., XIV, col. 2520 s, OccuLTISMO, SPIRI- i 
riso. Un lucido documento del pensiero della î 

Chiesa, largo verso la ricerca e severo contro gli 
abusi, è nell’enc. del S. Uffizio 4-VIII-1856 circa 
il magnetismo, Denz.-B., n. 1653 s. Non sono vin- 
coli aprioristici capricciosi che la Chiesa pone alla 
libertà scientifica, ma sono i limiti che ogni scienza 
«subalternata» deve ricevere dalla scienza «subal- - 

ternante », la quale li ha, per proprio conto, con 
argomenti propri, stabiliti. 

C) La qual limitazione rientra in quel regime di 
complementarità che deve legare tutte le scienze 
tra loro, tipicamente teologia, filosofia e scienze, Si 
pur lasciando ad esse piena autonomia nei rispettivi sed 
campi. La «regola negativa» di verità è un con- 
tributo positivo che la teologia e la filosofia cri- 
stiana apportano alla ricerca metapsichica, evitan- 5 
dole folli avventure, sbandamenti, errori; e proprio v-É 
la M., più di ogni altra scienza, ‘ebbe, specialmente % 
ai suoi primordi, peripezie e deviazioni, oggi ri- 
putate ridicole, che non avrebbe sofferto e neppure 
tentato se avesse, come doveva, accolto gli avver- 
timenti del pensiero cristiano. 

D) Da parte sua la teologia sì avvale della M. per 
più titoli: 1) la M., già come ricerca della verità, può 
tradursi in fatto religiuso, poichè la marcia verso 
la verità è già per stessa tra le massime virtù della 
religione naturale e soprannaturale; 2) fornendoci 
una più ricca conoscenza dell’uomo ci mette in 
grado di meglio lodare il Creatore, di meglio com- 
prendere la storia naturale e soprannaturale del- 
l’uomo; 3) ci permette di meglio valutare i confini 
effettivi della personalità, della libertà, e perciò la 
moralità degli ATTI UMANI (v.); 4) di più effica- 
cemente provvedere al compito educativo (v. PE- 
DAGOGIA); 5) dì discernere il vero soprannaturale | 
dai fatti «straordinari» ma «naturali», che l’opi- 
nione volgare scambia facilmente col soprannatu- — 
rale a detrimento della venerazione dovuta al vero, 
soprannaturale (v. MrracoLo, PROFEZIA, MISTICA, 
VisIoNI, ecc.); 6) di distinguere, nello stesso. fatto. | 
soprannaturale provato, ciò che è dovuto al prin. 
cipîo soprannaturale, da ciò che, invece, è dovu 
alle speciali condizioni psico—bio-fisiche del 
taumaturgo, veggente, mistico... il. uale, ol 
un «favorito» del cielo, può. tene 
contemporaneamente un «sensiti 
un «guaritore» (è. sinton 
vatore da asa \erò 


non bastarono alla Chiesa per la sua beatificazione 
e canonizzazione, per le quali si doveltero attenaere 
i soliti 4 a miracoli» canonicamente provati). 

Osservazioni dottrinali e canoniche più particolari 
e pertinenti si troveranno sotto le voci a cui nel 
testo si rinvia e inoltre sotto IprxoTISsMO, MAGIA, 
RADIESTESIA, SOGNO, STIGMATE, 


BisL. — A) Società e laboratori di M. Vi sono 
sonietà scientitiche a Londra, Parigi, Milano, New- 
York, Atene, Bucaresi, Rafaela e Buenos Aires in 
Argentina, Monaco, Copenhagen, Oslo. ‘l'ra i /abo- 
ratori seunalamo quelli di Londra, Parigi, New- 
York, Durham (Duke university, Stati Uniti Am.), 
Como (« Laborat. sperimentale di psicobiofisica »), 

B) Riviste. Proceedings of the Society for Psy- 
chical Research, ed. « Society for Psychical Rese- 
arch », Londra — Revue Meérapsychique, ed. « In- 
stituu Merapsychique International », Parigi. — Me- 
tapsichica. Fenomeni straordinari e sconosciuti 
della vita, Milano, Bocca. — The Journalof the Ame- 
rican Sucietu for Psychical Rescarch, ed. « Ame- 
rican Society for Psychical Research », New York. 
— The Journal of Porapsychulo7y, Duke Univer- 
sity Press, Durham (U.S.A ). — Revista medica de 

Metapsiguica, organo de la « Asuciacion Medica de 
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i tina). — Introduccion matematica al estudiv de los 
fenomenos de E S P_, publicacion oficial de Ja « So- 
ciedad Argentina de Parapsicologia », Buenos Ayres. 
mo — iJtirista Ellenica di Ricerche Psichiche, ed. 
do . «Società Ellenica di Ricerche Psichiche », Atene. — 
€ Non si contano poi le riviste e i periodici di divul- 
bet. gazione tra scientifica e occultistica. 


Ì © ©) Monografie. — Cn. Ricner, Traité de Me- 
tapsychique, Alcan, Paris 1923. — Ip, La grande 
espérance, Montaigne, Paris 1938. — Ip., L'avenir 
et. la prémonition, ivi 1931. —- Inp., L'ige d'or et 
l’age de lor, ivi 1950. — Enr. MorsekLiIi, Psîcolo- 
gia € spiritismo. Bucca, Torino 14568, 2 voll. — 

i Wu.. CrooKkes, Iaperimental investigation on 

Ri psychie force, Gillmann, London 181. — Ip., On 

SET pswychical research., Washingion 189s-1890. -— Ip.. 

i Psychie force ann modern spiritualisim. London 

? 182. — WatLack-A.. RusseL, The scientific aspect 

te. of the supernatural. London 1800. — I°. Mykrs, 

The human. personality and its survival to bodily 

ì- death, Longsmann. London; vers. trane., Alcan, 

di: Paris 1905; vers. it., Milano, Bocca 1949. — Max- 

È WELL, Les phénomenes.psychiques. Recherches, ob- 

servattons, méthodes, Alcan, Paris 1905. — R. 

z Montanboy, Les radiations hurnaines, ivi 1927. 

— P. Jorrr, Les phénomènes psychiques et super- 

nornrals. Vigot, Paris 1909. — E. Osry, La con- 

d naissance supernormale, Alcan, Paris 1928. — Ip., 

PS Les pouvoirs inconnus de l’esprit sur la matière, 

di ivi 1932. — E. FLamMarIon, Les forces natu- 

. .  relles inconnues. Flammarion, Paris 1907. — J. H. 

Hvysi.oP, Science and a future life, Turner, Boston, 

1905. — G. GeLkY, L'etre subronscient. Paris 1919. 

È — — Grasser, L'occulrisme hier et aujourdhui. 

mea Coulet, Montpellier 1908. — OrTOLENGHI, La sug- 

i gestione e le facoltà psichiche occulte in rapnorto 

alla pratica legale e mediro-forense. Bocca, l'o- 
rino 1900. — Scarenck-Norzina, Physihalische 
| Phaenomene des Mediumnismrs, Reinhardt, Miin- 

chen 1920. — Osrerueen. Der Oceultismus im 

» modernem Wrlibild. StbyIlen Verlag, Dresden 

| 1921. — R. Tiscuner, Monismus und Decultismus, 

 Mutze. Leipziz.1921. — Ip.. Jutroduetion è la para- 

















sueologie., vers. dal ted., Payot. Paris 1951 ‘bibl. 
197-202). —R WarcoLiiER, La télepathie, Paris 
sr ‘ervazioni ed. esperienze personali. Paris 
EPRINCE. Les ondes de la pensée, ma- 
patia provocata, Milano, Bocca 


ACKENZIE, M. moderna. Feno- 

















Mertapsig Argentina», Rafacla- Santa Fé (Argen-. 


*GeLev, L'ectoplasmie et la elairvo-, 
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menti medianici e problenii del subcosciente, Li- 
breria di scienze e Lettere, Roma 1928. — KR. Mon- 
TaNDON, Le monde invisible et novus, 2 voll., V. 
Attinger, Neuchatel- Paris, s. a. — Ip., Du sore des 
trepassés, Naville, Geneve 1945 — E. Locanrp, Peut 
ov correspondre avec l’au-dela! FEtude critique sur 
le spiritismieo, Guienberg, Lyon 1946. — G. van 
Riysperk, Metapsycholujie, Swets en Zeittinger, 
Amsterdam 1948, — W. H. C. l'ennaere, Para psy- 
chologische cerselijnselen cn beschoviwingen, Bri- 


leveld, Utrecht 194Y. — G. Zoran, Wonderen der 
pirapsychelogie, Breughel, Amsterdam 1949. — C. 


M. HekEDIA, Los grandes espiritistas y los feno- 
menos metapstiquicos, Herder, Barerlona 1946. — 
R. Ilevwoob, Ze/epaty and allicd pheuomena, Lon- 
don 194S. — Pn. Paynk-Bkxpir, 4le psyelie sense, 
Dutton, New-York 1949. — \W. Carixaton, La eélé- 
parhie, vers. dall’ingl., Payot, l’aris 1448, — J. Bi 
lHINE, Nuove frontiere de'la mente, vers. dal- 
l’ingl., Mondadori, Milano 1950. — M. BourkILLER, 
Chainanisne et queirison inagique, Presses Univ. 
die France, Paris 1950. — L. Denis, Dans l’invi- 
sible. Sprritisme et mediumnité, J. Meyer, Paris 
1948, decisamente spiritistico. — J. FEiLpMmann, 0k- 
liulte verschifaselen, 's Gravenbage 1949?. — A. 
Wixsinceg, Okkidlte Pliiinomene im Lichte der 
Theologie, Graz 1949. — F_ Lairssert Qu'est-ce que 
(a M.?, Paris 1950 (idee di Richet, Bergson, Osty). 
— Di scarsissima utilità per il nostro argomento 
sono le opere di A.A. Barney, A. Besant, PF. P. 
3LAVa1SKLt, IH. D. BrapiLevy (edite in versione presso 
Bocca, Milano), che s'impaludano nella teosofia e 
nelle fantasie religiose eterodosse. Più utili, presso 
lo stesso editore, sono P. MutLForp. Le forse che 
dormito in noi (1949), G. Naccart, lroblemi di 
occultisimo (1952), \W. Atkinson, La nuova psi 
colugia dell'arte di guarire (1950), Suggestione e 
autosuggestione (19521), La volontà. la sua natura, 
forsa e sviluppo (19522), ece., e altre monogralie 
delia stessa collezione « Problemi dello spirito », 
benchè bisognevoli di gravi correttivi. — J. Char- 
LOTHEAUN, /todiestesio ante la ciencia, Barcellona, 
Fra Nova 1919. — Nxuoni problemi di M., di vari 
autori, Roma 1950. — J. B. Rune, Telepathy a. 
human personality, London 1950. — W. H. C. 
lennaere, Magndlisenrs, somnambulen en gebéds- 
genezers, Den Haag 1951. — G. pE Martino, Spti- 
riltismo e chiaroveggenza, Bologna 1951. — E. 
Maggi, Medianità e spiritismo, Milano 1951. — 
W. HimprNnER, L'interpiretaz. dei fenomeni metap- 
stchici, Roma 1951 (bibl., p_ 85-98). — M. M. Mon- 
CRIEFF, The claircoyant theory of perception, Lion- 
don, Faber a. Faber 1951. — L. J. BENDIT, La con- 
natssance paranormale, Paris, L’Arche 1951. — 
H. SCHLOTERMANN, Vom Ellsehen, Schledorf (Obb.} 
1951. — A. Pazzini, Demoni, streghe e guaritori, 
Milano 1952, — Ore è cinque sensi. Profili di 
M..«di vavi autori, Torino, Ediz di Radio Ital. 1952. 
— R. SantILLI, Spiritismo., Milano 1952? — R. 
Fepr, Demonologia e M.. Milano, Zibetti 1952. — 
l°'. M. PaLmes, M e spiritismo, vers. dallo spa- 
gnolo, Roma, La Civ. Catt. 1952 (pp. 555). — H. 
DrirscH, Parapsy-hologie. Methodihu.Theorie, con 
contributi di J. B. Rhine, H. Bender, Zurich 1952. 
— H. Tuurston, Ghosts a. poltergeists, London. 
Burn Oates 1953. — N. Brunori. Istinto e intelli- 
genza m. e vita delle forme, Milano, Bocca 1958. 
— G. De Boni, M. scienza dell'anima, ivi 1958. — 
G. PaoENSTECHER, ZI misteri della psicometria(chia- 
roveggenza nel passato). ivi 1958. — D. J. WEST, 
Guide de test parapsychologiques, vers. franc.. 
Paris 1953. — A. FLkw, A new approach to psy- 
chical researeh, London, Watts a. Co. 1953. — 


G. N. M. TyRRELL, Apperitions, nuova ediz. rive- 


duta, London, G. Druckworth 1953. 


D) Memorie e articoli. v. le riviste citate. — 
F. CAZZAMALLI, Fenomeni telepsichici e vadioonde 


cerebrali, in Neurologia., ed. Idelson, Napoli 1925. se a é 
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— Ip., Les ondes électromagnétiques en corrélation 
avec certains phénomènes phychosensor. du cer- 
veau humain, rapporti al 3° Congrès Intern. de 


Rech. Physiques, ed. Alcan, Paris 1927. — Ip., L@ 
personalità psicofisivlogica "dei r abdomanti,in Ri- 
vista di Psicologia, 1931. — Ip., /tabdomanzia, in 


(Giornale di Psichiatria e di Neuropatolugia, 1932. 
— Iv., fenomeni elettromagnetici radianti dal 
cervello umano in intensa attività psicosenso- 
riale, ivi 1933. — Ip., Di un fenomeno radiante 
cerebropsichico (riflesso cerebropsicoradiante) con 
mezzo di esplorazione psicubiofisica. ivi — Ip., 
Pheénom»nes electromagneétiques rayonnant du cer- 
veau dans l'état de petite transe des sugets sensitifs 
et rabdomanciens, et pendant l’actività psychosen- 
sortelles intense de la creation artistique. rap- 
porto al 5° Congrès Int. de Recherches Puychiques 
a Oslo (Abut- Septembre 1935), A. Sagny, Paris 1535. 
— In., M., rneurvobiologia e metodo sperimentale. 
Dalla M. alla psicobiofisica,in Giornale di Psichia- 
triac di Neuropatologia, 1939. — Altri studi dello 
stesso autore in Aivista di M @— AN. TANAGRAS, 
La teoria deila l'’sicobulia, ivi, fase. I, 1940. — 
Murray, Concentrazione e quiete mentale in 
telepatia, ivi. — B Pavese, Magnetismo, ipno- 
tismo e suggestione, ivi, fasc. I, 1947. — ARMANI, 
Azione delle radiazioni umane sulla germoglia- 


sione dei semi secchi, ivi, fase. I, 1948. — L. Cr- 
PRIANI, Ardinali e piavte rabdomanti, ivi, fasc. I, 
1950. — A. ALVAREZ DE LineRa, Adir inacion Y Psi- 


coon, in Revo. espaît. de teologia 9 (1940) 489- 
N20: la psicologia già fin d'ora e più ancora in av- 
venire è in gralo di togliere dalla regione delle su- 
perstizioni molti fenomeni, quelli di M. — R.E D. 
CLARK, Prophecy a. psychical researele, in Journal 
of transact. of Victoria Instit. of Philos Soc. of 
Gr. Britarn 83 (1951) 137-957. — P:yché, numero 
di maggio 195] (Pams 1951) dedicato alla M. — 
R. Roykr, Les pheénomenes metapsyrh. et la bio- 
logie, in Ordre, désordre, lumigre, Paris 1952. — 
Ipnotismo Aspetti tecn'ci e morali, in Aggiorn. 
soc., giugno 1558, p. 209 24. — Sehrveizer Rund- 
schau, numero febbr.-marzo 1954, dedicato a OR- 
hultismus. 


METELLO Ugo ({ c. 1159), dopo una gioventù 
dissipata si fece canonico regolare di S. Agostino 
a S. Leone di ‘l'oul, sua città nativa. La sua cor- 
rispondenza (55 lettere) con Innocenzo ll, S. Ber- 
nardo, Abelardo, Eloisa, i vescovi di Treviri, Toul 
e Wurzburg, dove mostra cultura varia se non 
profon:ila, meriterebbe di essere più studiata e si- 
tuata nell'ambiente contemporaneo. In dottrina M. 
e fedelo alla tradizione, soprattutto a S. Agostino. 
Delle sue poesie, artisticamente mediocri, una, 
Certamen papac et regis, tratta delle investiture. 
— Opere, a cura di C. L. Hugo, in Sacrae anti- 
quitatis monumenta 1 (Saint-Dit 1731) 312-420; 
4 lettere sono anche in PL 188, 1273-70. — E. 
AMANN in Diet. de Théeol. catho X, col. 1573, 

METEMPSICOSI. v. Trasmicnrazione delle 
anime. 

METILDE. Mme 

METOCHITA Giorgio. v. Giorgio MET. 

METODIO, S. (f 1H-VI-847), n. a Siracusa, pa- 
triarca di Costantinopoli dall'843 all'’847. Abban- 
donate le ambizioni che lo avevano condotto a Co- 
stantinopoli, si fece monaco assai giovane. Nell'815 
a Roma perorò presso papa Pasquare I (v.) la 
causa dell'ortodossia contro gli IconocLASTI (v.). Ri- 
tornato a Costantinopoli (21) lottò e soffrì per la 
stessi causa. Creato patriarca (843), non senzal’ap- 
poggio dell’ imperatrice Teodora, convocò un sinodo 
(marzo 843) in cui depose i vescovi e abati icono- 


clasti, riconobbe i canoni del II conc. di Nicea (787), 
restaurò il culto delle ImmaAGINI (v.). Per cause 
non ben precisate, dovette prendere posizione contro 
i monaci STUDITI (v.) che da alleati erano divenuti 
suoi nemici accaniti, fautori di uno scisma. Scrisse 
contro gli iconoclasti e gli studiti, opere canoniche, 
liturgiche, agiografiche, omiletiche, poesie; cî. PG 4, 
6609-84: Martyrium B. Dionysii Arecopagitae, at- 
tribuito a un M. o Metrodoro, che può ben essere 
il nostro; PG lè, 397-408: frammenti omiletici, ese- 
getici, morali; PG 100, 1271-1242: Oratio in S. Aga- 
tham (in versione latina; testo greco in Ana/. Bol- 
land. 63 [1950] Mélanges P. Peeters, II, p. 76- 
93, a cura di Erp. Mroni. con nota introduttiva, 
p. 53-75); PG 100, 1292-93, 1293-97, lettere al 
patriarca di Gerusalemme e contro gli studiti; 1300- 
1325, sul modo di accogliere coloro che tornano 


alla fede. — Festa 14 giugno. — Acta SS. Jun. II 


(Ven. 1742) die 14, p. 9560-78, con Vita scritta da 
autore contemporaneo (PG 100, 1241-72 riproduce 
gli Acta SS.). — Synax. Ecel. constantin., Brux. 
1902, col. 749 s. — H. Laurent in Dict. de Théol. 
cath., X, col. 1597-1000. — V. GruxeEL, Les ré- 
gestes des actes du patriarcut de Constantinople, 
I-2 (Paris 1936) 42 ss. 

METODIO (S.), detto d’Olimpo in Licia, nella 
qual città visse a lungo, celebre scrittore, di cui 
si hanno notizie scarsissime. lusEBIO, prevenuto 
contro gli avversari di Origine, lo nomina appena 
(e pur lo conobbe, come appare da Apulogia Ori- 
genis cit. da S. Girolamo, Conra Luf. I, 11, 
PL 23, 423). S. GeRoLAMo (De vir. ill. 83, PL 
23, 691) è incerto, oscuro, non interamente atten- 
dibile: lo fa vescovo di Olimpo in Licia (così anche 
Socrate, /fist. ecel. VI, 13, PG 67, 701 ss) e più 
tardi di ‘Tiro in l'enicia; lo dice martire sulla fine 
dell'ultima persecuzione (c. 311), ma aggiunge: 
« sive, ut alii atirmant, sub Decio et Valeriano » 
(quest’ultima data è certamente falsa) Pare che il 
martirio avvenisse in Calcide nell'Eubea, F. a 
KAMP (Ueber den Bischofsitz des hl. Meth., 
Theol. Quart. 109 [1928] 2383-30%) opina che ML 
passasse alla sede di Filippi in Macedonia. Scrit- 
tori posteriori senza fondamento fanno di M. un 
vescovo di Patara in Licia. 

A) « In una lingua brillante e non senza arte, M. 
compose i Libri contro Porfirio, il Banchetto delle 
dieci vergini, un’opera eccellente Sopra la risur- 
resione contro Origene, Sulla pitonessa contro il 
medesimo, Del libero arbitrio, dei commentari 
Sopra la Genesi e sopra’ il Cantico det cantici, 
e molti altri scritti cho corrono nelle manì di 
tutti » 

a) Di queste opere ricordate da S. Girolamo DIE 
tanto il Banchetto ci.è rimasto intiero nel testo 


originale. Il titolo e il piano de?l’o; era furono tolti - 


al Convivio di Platone. In Platone argomento dei 
discorsi è l’amore; qui invece ciascuna delle dieci 


giovani commensali pronunzia il panegirico della 
castità verginale, esaltata sopra lo stato matrimo- — 
niale come la perfezione della vita cristiana. L'opera, 
che è la priora su tale argomento nella letteratura. n 


cristiana, termina con un inno alla verginità, 
Cristo sposo e alla Chiesa sposa: ‘Tecla lo canta, 
a ciascuna delle 24 strofe le amiche rispon 
con un ritornello (v. Tao patrist., 63 s 
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Bonwetsch). Il De libero arbitrio, dialogo, com- 

batte .il dualismo ce il determismo gnostico dei Va- 
LENTINIANI (v.) e dei neoplatonici: non è possibile 
ammettere come principio del male una materia 

eterna, il male essendo nato dal libero arbitrio 
dell’uomo. Cf. alcuni frammenti greci in Lack. 

patr. 614 s. EuseBIo (De praepar. evang. VII, 22, 

PG 21, 509 ss) cita un passo dell’opera che attri— 

buisce a un « non oscuro » Massimo (VII, 21, PG 

24, 568). Lo stesso passo è riportato nel dialogo 

De recta in Deum fide pervenutoci in greco e in 

latino sotto il nome di OriGENE (v.), cui è attri— 

buito anche da S. Gregorio Naz. e da S. Busilio 

che ripetono la citazione di Eusebio (cf. Enek. 

patr. 5411-44; edd. \. H. Van pE SanpbE Bak- 

HuyzEn in G.C.S. IV [1911], A. HARNACK in Mar- 

cion [1924®]); in realtà l'autore anonimo di questo 

dialogo è coevo di M., come lui nemico degli ori- 

genisti, scrisse in Siria (c. 300) contro le sette di 

Marcione, Bardesane, Valentino, utilizzando il De 

‘ libero arbitrio e il De resurrect. (v. sotto) di M.; 
l’attribuzione a Origene potè nascere dal fatto che 
il protagonista del De recta in Deum fide si chiama 
Adamantius, nome che fu dato a Origene. Co- 
munque sia, queste relazioni fra scritti diversi pos 
sono insinuare che M. fu centro di una scuola i cui 
temi comuni passavano dall’uno all’altro scrittore. 
c) I tre libri Sulla risurrezione o Aglaofono (pa- 
ragonato ai frammenti greci, il testo slavo del se- 
condo e del terzo libro appare non già una tradu- 
zione, ma un sunto), che l’antichità aveva in grande 
stima, attaccano le teorie origeniste (preesistenza. 
delle anime, corpo prigione dell’anima in punizione 
del peccato, distruzione finale del: corpo stesso, ecc.). 
L’uomo è spirito e corpo; il corpo, elemento so— 
| stanziale dell’uomo, proprio il corpo della vita ter- 
rena, è esso pure imperituro; la morte, separa— 








È zione dell'anima dal corpo, è anormale, conseguenza 
bi | del peccato; la riunione dei due elementi violen- 
Ei temente separati, la rinnovazione e glorificazione 
iP della natura umana, saranno i frutti della Reden- 


zione (cf. Ench. patr. 616). 
È d) La raccolta slava contiene quattro altri trattati 
2 più corti, la cuì autenticità non sembra dubbia 
5 (De vita, De cibis, De lepra, De sanguisuga), 
con commenti allegorici a Num XIX 2-3, Lev XIII, 
Prov XXX 15ss, Salm XVIII 2 ss. ozio (Cod. 
235, PG 103, 1187 ss) riporta estratti di un trat- 
tato Sulle cose create: l’autore vi combatte ancor 
una volta Origene, soprattutto l’opinione circa l’e- 
o ternità del mondo degli spiriti. Andò perduta l’o- 
pera Contro. Porfirio (v. PoRFIRIO). 

e) Le omelie sopra Simeone ed Anna e sui rami 
delle palme sono evidentemente apocrife. Le pre- 
tese Rivelazioni di San M., fonte inesauribile di 
leggende medievali, datano dalla fine del secolo VII. 
Cf. Kmosgo,in Bysantion 6 (1931) 273-960; STORS, 
in Bys. neugr. Jahrbicher 15 (1939) 29-57 (il 

| pseudo-M. e la Sibilla babilonese). 
i B) M. fu un grande scrittore di talento geniale, 
| di soda cultura teoretica universale, prevalentemente 
| ma non servilmente platonica, Harnack, nella Storza 
ogmi, lo chiama un nuovo Ireneo. La sua cam- 
vigorosa e fortunata, contro. l origenismo 
Epi armiò alla teologia le peripezie in cul 
venturarla il preumatismo alessandrino, 
Le ano chiaro realismo concettuale 
e affermazioni di Nicea, Con ciò 
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To M. ‘circa il corpo, 





METODIO — METROFANEI 


lo spirito, l'uomo sia in tutto corretta e accetta— 
bile. Quanto ci rimane dei suoi scritti non basta 
a precisarne le idee sulla ‘Trinità, la sua attitudine 
di fronte al subordinazianismo. 


Big. — Ediz. GauLanp (Biblioth. vet. Patrum, 
III; riprodotta in PG 18, 9-408), Jann (Halle 1865), 
BoxwerTscHi (Erlangen 1891; Leipzig 1917, G.C.S. 
XXVII: testo slavo con vers. tedesca; cf. le osser- 


vaz. di P. Heseler in Bysant. neugr. Jahrbicher E 
6 [1428] 95-11S, 10 [1982-34] 325-410). — A. Van» = 
LANT, De autezottsio (dellibero arbitrio), testo slavo, = 
retroversione greca, traduz. frane., Parigi 1930 2 


(« Patr. Orient. » XXII-5). — J. FarcEs diede la 
vers. francese del De libre ardbitre (Paris 1929) e 
di Le banquet (ivi 1932). 

Aurologia in italiano di passi scelti specialmente | 
dal Convito, a cura dì A. Bramonti, Lanciano 1924. | 
— P. Ubanpr (Torino 1926) e A. ZeoLi, (Firenze 
1952) hanno dato del « Convito » vers. con introduz. 
e note. 

Studi. v. storie della letteratura patristica (ad es., 
BarpexurwER, Geseh. der althirchl. Lit., IH [Freib. 
i. Br. 1903] 291-305: A. Purcn, Hiîst. de la littér. 
grecque chrét , Il [Paris 1928] 511 ss; B. ALTANER, 
Patrologia, Torino 19443, p. 188 ss con aggiornata 
bibl.), le enciclopedie (come E. AMann in Diet. 
de Théol. cath. X, col. 1606-14). — N. BonwETSCR, 
Die Theologie des Methodius, Gortingen 1903. — 
J. Farcts, Les idées morales et religieuses de M., 
Paris 1929. — F. BostròM, Studier till den gre- 
Risha theologins... (M. e Atanasio), Lund 1932. — 
J. Martin, Syiposion. Die Gesch. einer literar. 
Form, Paderborn 1931. — EF. BapuRIna, Doctrina Î 
S. Meth. de O). de peccato originali, Roma 1942. 


METODIO e Cirillo, SS. v. 
nota bibliogr. aggiungi 
HF. Grivec, Quaestiones Cyrillo-Methodianae in 
Orient. christ. period. 18 (1952) 1183-34. — Ip. . 
De SS. Cyrilli et Methodii amicitia dubia cun Î 
Photio, ivi 17 (1951) 192-203. — I»p., Zitja Ko- 
stantina ini Metodija, Ljubljana 1951. — S. SAKAG, 
I SS. Cir. e M. e la S. Sede, in L’Osserv. Rom. 
5-VII-1951. — J. VasIca, Origine Cyrillo-Méth. 
du plus ancien code slave dit «Zakon sudnyj lju- 
dem », in Bysantinoslasica 12 (1951) 154-74. 

METODISTI: confessione protestante che fa capo 
al fratelli Giov. e Carlo WESLEY (v.). 

METODO. v. Pepacocia; inoltre, MAESTRO, 
ScuoLa, INSEGNAMENTO. Per nozioni più partico— 
lari v. METAFISICA, SCIENZA, l'EoLOGIA, CATECHE- 
TICA, MissioNnI, PASTORALE. 

METROFANE, S., primo vescovo (c. 306-314) di 
Bisanzio, prima di Alessandro (successo nel 314). 
Secondo le poco sicure indicazioni dei sinassari, M. 
era nipote dell’imperatore Probo; suo padre fu 
amico del vescovo ‘lito di Bisanzio e suo successore 
su questa sede, che passò poi ai figli Probo e M. 
M. ebbe, in tutto l'Oriente, gran culto, al 4 giugno. 
— Martyrol. Rom., Brux. 1940, p. 223. — Acta 
Ss. Jun. I (Ven. 1741) die 4, p. 884-395. — HI. DE- 
LEHAYE, $Synaxwar. Ecel. constantinopolit., Brux. 
1902, col. 727-729. — Socrate, /list. eccl., I, 87, 
PG 67, 173 s. — Grorcio Pisina, Chronicon pa— 
schale, Olimpiade 278, PG 92, 700. — Fozio, .Bib. 
Cod. CCLVI, PG 104, 105. — Tu. ScHERMANN, 
Propheten und Apostellegenden, in Teateund Un: 2 
ters. XXXI, 3, Leipzig 1907, p. 187-194. — M. 
ANDRIEU in Diet. d’hist. et de géogr. ecel., Il, col. 
184-186. — NiLLes, Kalendariuri manuale utriu- 
sque Ecclesiae, I (1879) 172. s* 
METROFANE II, patriarca greco unito ( 1440- 


CiriLLo e M. Alla 
gli scritti più. recenti: 
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METROFANE — 


1443) di Costantinopoli, partecipò, come metropo- 
lìta di Cizico, al conc. di FInEnZE (v.) dove firmò 
l’unione (6-VII-1439), che poi, eletto patriarca, 
difese e fomentò con grande zelo contro infiniti 
ostacoli. 

METROFANE, probabilmente di Costantinopoli, 
era già metropolita di Smirne quando  nell’857 
S. IGxazio di Costantinopoli (v.) tu deposto dalla sua 
sede. M. se ne fece strenuo difensore contro il 
nuovo patriarca I'ozio (v.) che egli e i vescovi ri- 
masti fedeli a Ignazio, scomunicarono. L’impera- 
tore Michele III, adontato di ciò, fece imprigio- 
nare e poi esiliare M. Nell'867, con la caduta 
di IFozio, M. potè tornare alla sua sede. Nell'860 
prese parte all’VIII concilio ecumenico adunato 
a Costantinopoli; alla fine del concilio, fu uno 
dei due vescovi designati a leggere solennemente 
la professione di fede dei Padri. M., nel corso 
degli avvenimenti, sì mostrò avversario di Nozio 
veramente irriducibile. Quando costui, alla morte 
di S. Ignazio, fu riconosciuto come legittimo pa- 
triarca dal papa Giovanni VIII, M. si mostrò 
intransigente; perciò i legati del Papa, che avevan 
faticato all'intento di pacificare la Chiesa, lo sco- 
municarono (850). Da questa data si perde ogni 
traccia di M. f detto talora santo, ed anche mar- 
tire, ma non sembra che fosse mai stato oggetto 
di culto. 

Tra le opere di M. ricordiamo un Commentario 
all’ Ecclestaste conservato in traduzione georgiana 
(edito da K. S. KekeLipze a Titlis nel 1920), di- 
versi Zani in onore della Vergine raccolti nel Theo- 
torarion (Venezia 1889, p. 15, 47, 65; 91,105), due 
panegirici, l'uno in onore di. S. Policarpo, l'altro 
in onore degli arcangeli Michele e Gabriele (editi 
in ’Fxx2Mmowotizi] AXMOe1a, INI [1882-1883] 298- 
302, VII [1SS7] 386-393) e alcune lettere. — R. 
JANIN in Diet. de Théol, cathol., X, col. 1627 s 
— HenrcenmoETIER, Photiws, II, Ratisbona 1868, 
p. 97-182. — M. JucieE, Le schisme bysantin, Pa- 
rigi 1941, p. 105-120. — IS. Dvorxik, The photian 
schisni, Cambridge 1948, p. 43-59. 

METROFANE CGritopulo, teologo «ortodosso » € 
patriarca di Alessandria dal 1636 al 1639, dapprima 
monaco al monte Athos, poi membro del clero di 
Alessandria. Di intellicenza aperta, nel 1017 fu in- 
viato a Londra, dietro invito dell’arcivescovo di 
Canterbury G. Abbot, dal patriarca alessandrino 
Cirillo LucaRris (v.). Almeno per 5 anni M. rimase 
ira gli anglicani come alunno dell'università di 


Oxford; poi percorse la Germania, rimanendo un 
anno a Helmstadt, dove scrisse in greco la sua 


opera principale: Confessione della Chiesa orien- 
tale cattolica. A Ginevra M. conferì ripetutamente 
con le autorità religiose attorno ad un progetto di 
unione tra « ortodossi » e protestanti. 

Ritornato in, Oriente nel 1627, divenne vescovo 
di Memfi (1633) e poi patriarca dì Alessandria (1636) 
e come tale prese parte al processo intentato dai 
vescovi « ortodossi » contro il suo antico henefattore 
Cirillo Lucaris, divenuto patriarca di Costantino- 
poli e accusato di eresia (1638). M. morì l’anno 
dopo viaggiando per la Valacchia. 

M. è uno dei pochissimi greci ortodossi che si 
siano compromessi col protestantesimo. La sua Con- 
fessione mostra intlussi protestanti nella definizione 
di Chiosa, nel rifiuto dei deuterocanonici dell'A. 
‘Testamento, nella distinzione fra tre sacramenti 
necessari ed altri-riti mistici. Del resto, è « orta- 


‘due mesi dalla presentazione ; concedere, 


METROPOLITA 






































dossa » contro i protestanti e i cattolici, per cui è 
solitamente annoverata tra i libri simbolici della Ta 
Chiesa «ortodossa». In quest'opera si trova V'inizio DI: 
della lotta che la teologia greca ufficiale condusse 
contro la dottrina cattolica dell’Immacolata Conce- 
zione. — A. PaLMieRI, Theologia doqmatica or- 
thodora. Prolegomena, 1 (Firenze 1911) 564-576. 
— V. GrumeL in Dict. de Theéol. cath., X, col. 
1622-1626; con la letterat. precedente. .— E. StaE- 
HELIN, Die Reise der griech. Theologen M. Ci. 
drrch die Schicetz im J. 1627, in Zeitschr. f. 
schivciz. Gesch. 22 (1942) 5083-28. N. Kanr- 
mIrIS, ‘H ‘Opodoyia... toù M. Ko. zu 7 doy- 
uoatizi) ddaczaria ubtov, Atene 1948. 
METROPOLITA si clice, secondo l’uso orientale, 
il vescovo (comunemente arcivescovo) che presiede 
a una provincia ecclesiastica, composta di più dio— 
cesi (suffraganee). La sua chiesa cattedrale viene SAD 
insignita del litolo onorifico di chiesa metropoli- =x; 
tana. 
Le prime chiese (di Corinto, Filippi, Efeso ...), 
tanto più quelle di Antiochia, Gerusalemme . .. fon- 
date o tenute dagli Apostoli, divennero centro e 
matrici delle chiese sorte nella rispettiva provincia, 
assumendo i nomi di patriarcali, primaziali, metro- e SY 
politane e arcivescovili. L'unione delle diocesi in e: 
province ecclesiastiche (organizzazione metropoli- 3 
tana) sorta fin dal sec. TI in Oriente, e introdotta 
nei secc. IV-V anche in Occidente, corrispondeva : Se 
più o meno alle province civili. Il M. presiedeva ul 
nelle aduzanze dei vescovi, confermava i nuovi 
vescovi eletti dal clero e dal popolo (conc. di Nicea; 
c. 4) e li consacrava, qualora tale diritto non fosse 
riservato al patriarca (Alessandria). Aveva cura 
degli affari comuni della eparchia o provincia (conc. 


Antioch. del 841, c. 9). Dal sec. VI il M. viene 
anche chiamato «arcivescovo », titolo d'onore, prima e 
attribuito soltanto ai patriarchi ed agli esarchi. «‘ 


(anche il CIC can 272 non distingue tra i due 
titoli, ma il vero M. suppone sempre vescovi sog- 
getti, chiamati com.provinciali o suffraganei, che i 
possono dar suffragio nel concilio). Non ostante 
l’ostilità del pseudo-Isiporo (v.) contro î MM,., l’or- 
ganizzazione durò. Secondo il diritto delle decre- n 
tali, il M. doveva sorvegliare i vescovi suffraganei; ui 
poteva visitare, dopo la propria, le loru diocesi; 
costituiva l'istanza d'appello, e suppliva (iure de- Ji 
volutivo) le negligenze dei suffraganei. La con- Ji 
ferma come la consacrazione dei vescovi suffraganei 
dal sec. XIV fu riservata al Papa. Il conc. di 
‘Trento ha introdotto lievi modificazioni in tale ma- 
teria. - 

Il CIC (cann 271-280) determina nettamente prì- 
vilegi e diritti. Salvo espresse e singolari eccezioni, 
Patriarchi, Primati, MM. sono pareggiati agli 
Arcicvescovi nelle loro diocesi (sono titoli quasi sol- 
tanto di onore, d’istituzione ecclesiastica); ivì la 
loro giurisdizione effettiva è quella dei Vescovi. 
Ma il M,, nelle diocesi suffraganee, può dare. Pi 
stituzione canonica aì beneflciari presentati dai i 
troni e non istituiti dal vescovo suffraganeo entro. 


nella propria dec 100 giorni d°i DIO IS 
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il suffraganeo, con facoltà di predicare, di assol— 
vere anche dai casi riservati in loco, di indagare 
sui costumi del clero e denunciare al vescovo lo- 
cale gli scandalosi e di punire i delitti notorii e 
le pubbliche offese latte a sè e al suo seguito; di 
pontificare in tutte le chiese anche esenti, compresa 
la cattedrale, preavvertendone l’ordinario del luogo; 
non può esercitare veri atti di giurisdizione, ma 
riceve l'appello dalle sentenze definitive o interlo- 
cutorie con efficacia definitiva pronunciate nelle 
curie suftraganee a norma del can 1594 S 1 e 
dirimere in prima istanza le cause previste dal 
cantil'o12 Ss (2. 

Il PaLLio (v.) è lINnsEGNA (v.) del M. Questi 
deve chiederlo, entro ire mesi dalla sua consacra- 
zione o dalla provvisione canonica, alla S. Sede; 
prima di indossarlo non può compiere, neanche 
nella sua chiesa, quelle funzioni episcopali, per le 


4 


quali l’uso del pallio è richiesto. 


Bic. — v. i titoli ricordati e i commenti ai cann, 
cit., le storie ecclesiast. (per la formazione e lo svi- 
luppo dell’organizzazione metropolitica). — A. S. Po- 

- PEK, Zhe rights a. obligations of metropolitans. 
An historical synopsisa. commentary, Washington 
1947 (pp. XVII-147), — I. P. Staw, The establi- 
shment of archhishopries in Europe (800-1500), in 
The Church quaterly Rev. 145 (1947) 960-119: 
sguardo alla moltiplicazione delle metropoli in Eu- 
ropa dopo Carlo M. e ricerca delle cause. — PL. 
Herman, Appunti sul diritto metropolitico nella 
Chiesa bizantina, in Orient. christ. period. 18 

e | €1947) 522-50. — V. GrumEL, Titulatures des MM. 

? bysantins. II, MM. hypertimes, in Memorial L. 
Petit, Bucarest-Paris 1948, p. 152-84: quel titolo 
assunto per la prima volta dal M. di Atene Nicola 
Agioteodorite (poco prima del 1173), divenne in se- 
guito comune. 





METSYS (Messys, Matsys, Massys) Quintino, 
(1465/66-1530), pittore, n. a Lovanio, m. a Anversa. 
Per lui Anversa conquista il primo posto nella 
scuola fiamminga, della quale il M. conserva e 
porta alla più alta espressione le note caratteristiche. 

Invano sì è negato l’influsso della rinascenza ita— 
liana sulla maniera del M. Le sue tele di ispira- 
zione sacra sono di rara bellezza per l’unità di com- 
posizione come per la snellezza del disegno e la 


LEI ine TI 


"a morbidezza del colorito. La Leggenda di Sant'Anna 
Se a Lovanio suscitò l’ammirazione del Diirer e del— 
Ù: l’Holbein. Eccellenti frà le altre opere del M. il 
2, È Seppellimento di Cristo (Anversa), l’ Adorazione 
A dei Magi (New—York) e una soave Madonna col 


Bambino a Bruxelles. — W. Courn, Studien su 
_ Q. M., Bonn 1904. — H. Brisinc, Q. M. Essai 
sur l'origine de l'italisme dans l’art des Pays- 
Bas, Uppsala 1910. — A. J. DeLEN, Q. M., Paris 
1927. — L. Barpass, Gutik «. Renaissance in 
Werke des Q.'M., Wien 1938. 
METTEN (Metema), abbazia benedettina nella 
lo Baviera, fondata verso il 770, arricchita di beni e 
FA; di privilegi da Carlo Magno e dai suoi successori. 
‘ ‘Dopo le devastazioni operate dagli Ungheri, passò 
pa tristi tempi, ma nel 1157 vi troviamo di nuovo in 
fiore la vita monastica. Nel 1305 vi é nominata 
| perla prima volta una scuola e vi conosciamo anche 
SA qualche eccellente miniatore di codici. Più tardi, 
| contribuì molto alla fondazione dell’università be- 
 nedettina di Salisburgo, nella quale poi insegnarono 
‘noi monaci, e si distinse anche nell’attività 
Nel 1600 promosse l’erezione della Con- 








v° 





— MEUR 


gregazione Bavarese, ma non vi aderì se non dal 
1858. Nel 1503 venne soppressa, ma nel 1830 fu 
di nuovo riaperta. Uno dei suoi figli, Bonifacio 
Wimmer, trapiantò i Benedettini negli Stati Uniti 
d'America, nel 1846. Dal secolo scorso, ha un im- 
portante collegio per l'educazione della gioventù, 
in cui lavora la numerosa comunità di circa 50 
padri e 40 conversi. È interessinte anche per gli 
edilici artistici e per la ricca biblioteca che pos- 
siede. —. 1. IH. Corrinxeau, IL col. 1833. — W. 
Fink, /ntvinlungs- Gesehichte der Benediktine- 
rabtei M., 3 voll., Munchen 1920-39. — Studien 
u. Mitteil. sur Gesch. des Benedikltinerordens 
(1932) 5-34, 278-315. 

METTENLEITER Giovanni Giorgio (1812-1858), 
musicista, del Wurtenberg, uno tra i principali 
collaboratori del vescovo di Ratisbona, mons. De 
xiedl, nella restaurazione della musica sacra, Insieme 
col can. Carlo Proske, ottenne dal re Lodovico I 
che nel duomo di Ratisbona non si dovesse eseguire 
che musica corale con o senza accompagnamento 
d'organc. Aiuto il Proske a raccogliere le compo- 
sizioni dei migliori maestri del Cinque e del Sei- 
cento, e insieme pubblicarono in seguito le due im- 
portantissime collezioni: Musica divina, sive the- 
saurus conrentuun selectisstimoruin compositorunt 
e Selectus novus Missarum. La raccolta contiene 
Messe da 4 a S vv., Vintera salmodia, inni, an— I 
tifone mariane, canti per la Settimana Santa, ecc. 

Lavorò anche per la creazione di una scuola che . 
eseguisse i capolavori dell’arte sacra classica nello 
stesso duomo di Ratisbona. Al suo attivo ha pure 
composizioni sacre di valore e un Mncehiridion cho- 
rale camtionin liturgicarin, che contiene quanto 
è necessario per le funzioni liturgiche.” Ì 

Suo fratello Domenico (1822-1868), anch’egli 
compositore, aveva ricevuto l'incarico di una storia 
della musica bavarese, che lasciò in preparazione. 
Compiuta invece è la sua Storia universale di Ra 
tisbona, e quella del Palatinato Superiore. — I. 
Maren in Lew. f. Theol. vu. Kirche, VII, col. 142. 

METUALITI (Ifenovali da mutarcali = partigiani, 
fedeli: sottintendi: di Ali e degli é220m alidi), 
sono una setta musulmana di Scurr (v.), della 
tendenza imamita o duodecimana, diffusi in Siria 
(c. 160.000), specialmente nel territorio del Li- 
BANO (v.}), pavticolarmente intransigenti e intolle- 
ranti delle altre confessioni. Essi riflutano il nome 
di M., che peraltro è storicamente documentato e 
divenuto popolare. 

METZGER Max Josef (1887-1944), prete, mar- 
tire del Nazismo (v.), condannato a morte nel 
1943 (eseguito 6 mesi dopo). Anima umile e grande, 
piena di amore e di sogni generosi, tenera verso 
la natura fino a provar amicizia per una mosca 
(v. L. SrevEeNSON, p. 117, 180), in anticipo sui 
suoi tempi, lavorò alacremente «per ta pace di 
Cristo nel regno di Cristo », istituì (1988) la Una 
Sancta per promuovere con varie iniziative e pre- 
ghiere l’unità delle chiese (nel 1939 indirizzò a 
Pio XII una ardente lettera sull’argomento), fa- 
vorì i movimenti per la pace, fondò Ja Società di 
Cristo Re, istituto secolare i cui membri si pro- 
pongono di cooperare al sacrificio redentore di . 
Cristo. per tutti gli uomini. — Lit. SrEeveNSsON, 
M. J. M., priest a. martyr, London 1952. 

MEUR (de) Vincenzo (1628-1668), primo supe- 
riore del seminario delle Missioni Estere di Parigi, 
n. a Torquedec, m. a Vieux-Chàteau (Brie), Nomi- 


© 03 RNMMNIT 

























MEURIN 


nato da PaLLu (v.) suo procuratore ed eletto su- 
periore nel 1664, sollecita a Roma la conferma 
della fondazione del seminario stesso e l’anno dopo 
interessa i vescovi di Francia alle sorti delle mis- 
sioni e del seminario. Nobile e dotto, la sua tesi 
in teologia eli aveva valso un breve del Papa e 
l’inimicizia dei giansenisti. Fu sepolto nel seminario 
da lui diretto. — Launay, Mémorial de la So- 
riété des Missions Etrangères de Paris, II (Paris 
1916) 449 ». 

MEURIN Giov. Gabr. Leone, S.J. (1825-1895), 
n. a Berlino, im. a Porto Louis. Entrò nella Com- 
pagnia dopo essere stato segretario dell’arciv. GEIS- 
SEL (v.) e vicario del duomo di Colonia, Zelantis- 
simo missionario in India (1858) e vicario aposto - 
lico di Bombay (dal 18,7) fondò scuole e pie isti— 
tuzioni; compose lo scisma malabarico del vescovo 
Mellus. Oppositore irriducibile del PAaDROADO por- 
toghese (v.), fu trasferito, col titolo di arciv, di 
Nisibi, a Porto Louis nell'isola Maurizio (1887), 
dove continuò a prodigarsi fino alla mòrte. Scrisse 
molte opere polemiche sugli anglicani e la religione 
indiana (Select rwritiags, Bombay 1891), sulle su- 
perstizioni antiche e moderne (La lutte de l'enfer 
contre le ciel, Porto Louis 1890) e contro la mas- 
soneria (Za france-magonnerie, synagogue de Sa- 
‘an, ivì 1893). — Hunter, Nomenelator, V3, col. 
1903, 

MEUS Lorenzo ({ 1791), sacerdote, erudito 
IMologo fiorentino, custode della Laurenziana, in- 
«lavatore appassionato delle antichità locali, illu- 
stratore erudito di uomini e di cose dell’ ultimo 
inedioevo fiorentino. I numerosi suoi lavori, anche 
in latino, comprendono edizioni di classici, versioni, 
biowrafie, ricerche letterarie, ricche di informazioni 
curiose e interessanti. 

MEVENNO (anche dazano, in inglese Mean, in 
irancese Meven, Meén, in celtico Conaid Méren), 
Santo, abbate (520 ?-617 ?), n. nel paes= di Galles 
nella regione di Gwent. Secondo la Vita (tardiva), 
segui S. Sansone nella vita monastica, Fu in Cor- 
novaglia e in Armorica. Fondò un, monastero nella 
voresta di Brocéliande presso il villaggio attuale 
«li Gael, diocesi di Rennes. Quivi morì il 21 giu- 
«no del 617 o 638. — Il monastero, chiamato dal 
nome del santo, St. Méer, divenne una celebre 
abbazia benedettina, poi degli oratoriani (1648), poi 
lei lazzaristì (10645), infine (1058) secolarizzata. 
Nel sec. XIX fu occupata da un piccolo semi- 
nario, mentre la chiesa è diventata parrocchia. — 
Acta SS. Jun. IV (Ven. 1743) die 21, p. 100-104, 
con traduzione latina della Vita composta dal 
domenicano ALserto Le Granp, del quale v. 
Vie des Saints de la Bretagne-Armorique, Rennes 
15901. — Analecta Bolland. 8 (1884) 141-156: vi 
e pubblicata una Vita S. 3. composta da anonimo 
«contemporaneo. — l°. Dune, Bibliographie de St. 
Méen, in Annales de Bretagnè 19 (1904) 214-240. 
— In., Mémento des sources hagiogr. de l’hist. 
de Bretagne, Rennes 1918, p.98 s. — G. H. DoBLE, 
Saint Meran and Saint Austol, Shipston-on-Stour 

19392. 

MEWAN, S. v. Mevenno. 

MEYER Adamo (Villicts), 0.5.B. (4 17-2-1499), 
n. all’inizio del sec. XV in St. \Vendel, una delle 
Agure più eminenti del secolo, di profonda pietà, 
«li solida dottrina, di rara prudenza, si distinse 
mella riforma dei monasteri e nell’organizzazione 

«lell’unione di Bursfeld. Nel 1480 era entrato nel 


— MEYER 


‘ iniziative e all'educazione deisuoi alunni. — Miîscell. 






























monastero di S. Mattia di Treviri. Eletto abbate 
(1454) di S. Martino di Colonia, di cui nel 1448 
aveva iniziato la riforma, lo rese un monastero 
modello. Per la sua fama, divenne presto Vanima 
dei capitoli provinciali e annuali di tutta la Congr. 
di Bursfeld, spesso incaricato di visite canoniche. 
Lascio varie opere (manoscritte): Commentario sulla 
regola di S. Benedetto; De statu religiosorum; 
Dei tre voti monastici; vari trattati ascetici e 
sermoni ai monaci. Mori a Colonia atfranto dalle 
fatiche e carico di meriti. — eve lit. et mona— 
stique, Maredsous 15 (1929-30) 20-37, con Bibl. 

MEYER de Alberto (1887-1952), n. al Hamme 
(Gand), m. a Lovanio, sacerdote dal 1911, studiò 
a Lovanio alla scuola dello storico Alfr. Cauchie, 
si laureò (1919) in teologia con la tesi: Les pre- 
mitres controverses jansénistes en France 1640- 
#9, notevole per competenza teologica, per erudi- 
zione storica, per maturità di senso critico e di ap- 
prezzamento, doti che fecero di lui un autorevole 
maestro di storia ecclesiastica. Professore a Lovanio 
di storia eccles. nella facoltà di teologia e di diritto 
can., di iniziazione pratica al metodo storico, non 
ebbe agio di attendere a ricerche personali, che 





riprese solo negli ultimi anni in cui s1 interessò del- È 
l’origine dei Certosini e dei movimenti di riforma d 
religiosa alla fine del sec. XI (nel 1952 diede Ja “ 
comunicazione all’ Accademia reale fiamminga: S 
Guirgo's « Consuetudines » van de cerste Kartui- z 
sen). Per 33 anni tu il principale animatore della =: 
notissima Aevue d'hist. ecelés., curò l’edizione sa 
(27 voll.) della « Bibliothèque », da lui fondata, della S 
stessa « Revne », e del « Recueil des travaux de la A. 
Faculté de philos. et lettres », dal 1930 era diret- sa 


tore (con Van Cauwenbergh) del Dice. d'hRist. et de 
géogr. ecclés. La sua opera migliore è il lavoro 
anonimo ed oscuro ma fertilissimo dedicato a queste 


hist. in hon. A. D.M. (nel XXV d’insegnamento), 
Louvain 1946, 2 voll. — Neerol. di L. Van DER 
Essen in Rev. d’hist. ecel. 48 (1953) 5-21, di J. 
Coppens in Rev. génér. belge giugno 1953, p. 26l- 
77 e in Ephem. theol. Lov. 29 (1953) 256-598. 
MEYER Enrico Augusto Guglielmo (1800-1873), - 
esegeta protestante, n. a Gotha, m. ad Hannover. Lo 
È noto per una nuova edizione del libro simbolico 
della chiesa luterana, sopratutto per ìl grande Kri- 
tische exegetische Kommentar ber das Neue Test., 
di cuì egli stesso preparò ì 4 Vangeli, Atti, Rom, 
I e II Cor, Gal, Ef, Col, Filipp, Filem, assì- 
curandosi per il resto la valida collaborazione di — 
J. E. Huther, G. Linemann, Fr. Diisterdieck. L’o- 
pera, universalmente riconosciuta d’altissimo valore, 
e di tendenza positiva e radicale; abbondante vi è 
il materiale storico-comparativo e larga parte è 
accordata alla storia dell’esegesì (trad. inglese, Edin- 
burgh 1873-85). Continuamente ristampata e tenuta — 
a giorno da nuovi collaboratori di fama (E. Haupt, 
Heinrici, Bousset, v. Dobschitz, Lohmeyer, Win: 
disch, Dibelius, Bultmann, Michel, Schlier), è 1 i 
specchio fedele dell’evolversi dell’esegesi protestanti 
Anche oggi costituisce un indispensabile strumen 
di lavoro d’ogni esegesi scientifica. i; CA 
MEYER (Meyger) Giovanni, O.P. (1422-1485), 
n. a Zurigo, m. ad Adelhausen (Friburg n Br), 
noto cronista e storico, zelante soster ella 


riforma domenicana. Tra gli seriti 
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(ed. H. Cuor. ScneEREN, ivi 1933, con introdu— 
zione biogratica). — K. BinLmeyerR in Lew. f. 
Theol. u. Kirche, VII, col. 158. 

MEYER (von) Livino, S. J. (1655-1730), n. a Gand, 
discepolo di Isacco de Bruyn, insegnò retorica, filo- 
sofia, esegesi, teologia morale e infine fu rettore a 
Lovanio. 1 suoi scritti, oltre il poéma latino De ira 
(Anversa 1694: tradotto da lui stesso in volgare, 
Amsterdam 1725), contengono le controversie da lui 
sostenute con teologi (Opstraet, Petitpied, Serry) e 
dottori di Lovanio (de Witte, van Espen). In pre- 
valenza discutono il giansenismo, il rigorismo circa 
il battesimo e la penitenza, le questioni sulla grazia. 
Il lavoro più vasto ed apprezzato (comparso nella 
I edizione con lo pseudomino Teodoro Ibleuterio) è: 
Historiae controversiarum de divinae gratiae au- 
xiliis sub S. Pontificihbus Sixto V, Clemente VIII 
et Paulo V, libri 6, quibus demonstrantur et refel- 
luntur errores et imposturae innumerae quae in 

historia congregationis « De auxiliis » edita sub 
nomine Augustini le Blanc notatae sunt et refe— 
runtur acta omnia earumdem congregationum quae 
sub nowine fr. Thomae de Lemos prodierunt (An- 
versa 17035). Il M, polemizzò anche coi protestanti 
2 proposito delle questioni di S. Cipriano (v.) e 
papa STEFANO {v.), di papa LiserIo (v.) e il conc. 
di Rimini. — SoxmErvocet, V, 1039-1055. — Hun- 
TER, Nomenclator, 1V*, col. 1069-1073. — J. Car- 
REYRE in Diet. de Théol. cath., Xj col. 1631-1634. 

MEYERBEER (originariamente Beer, cui acgiunse 
il nome Meyer di un parente che gli aveva lasciato 
cospicua eredità) Giacomo (1791-1864), musicista, 
n. a Berlino, m. a Parigi, maestro di musica alla 
corte «di Darmstadt, poi a Berlino. Ebbe larghis- 
sima fama per le sue opere teatrali Roberto il Dia- 
molo, L’Africana e soprattutto Gli Ugonotti. Nel 
primo periodo della sua attività, il M. produsse 
anche musica sacra, dove son riconoscibili l’estro 
vivace e la profonda scienza musicale del maestro. 
Ricordiamo l'oratorio Dio e la natura, i Salmi 
80 e 98, gli Inni sacri con parole di Klopstock, 
uno Stabat, un Te Deum, un Pater Noster, mot- 
tetti e cantate, le opere bibliche Abineler, Il roto 
di Jefte. Vi domina la maniera teatrale, che era la 
vera arte del M., a scapito della solenne sobrietà 
che s'addice a musica di chiesa. — N. EymiIkc, 
Paris 1909. — J. Kap, Berlin 1920. 

MEYERE (von) Liv. v. Meyer Liv. 

MEYERLE Corrado (al secolo Giovanni Gior- 
gio), O.F.M. Cap. (1643-1712), chiamato anche 
Gorrado di Monheim, dalla città natale, m. a Mo- 
naco. Aveva suscitato entusiastico plauso come stu- 
dente a Neuburg, ad Ingolstadt, e quivi come dot— 
‘tore primario di filosofia e ripetitore universale di 
teologia, quando si ritivò tra i Cappuccini (1671), 
dove fu celeberrimo lettore (1680-95), spesso guar- 


“diano, provinciale (1704-1707), consigliere illumi- 
nato, 


lissimo religioso. — PeLLeGRINO da Forlì, 
Annali IV (Milano 1885) 322. Altra Bibl. presso 


Ò F. X. HoepL in Lex. f. Theol. u. Kirche, VII, 
| col. 159. 


ue 


MEYFA iovanni Matteo (1590-1642), teo- 
o, a Jena (0 Wlawinkel), profes- 
‘a KKoburgo-ed Erfurt, dove morì. Cercò di rial- 
:1 tono della teologia protestante coll aristote- 
atto i Gesuiti, specialmente il Becan 
poecanus (Lipsia 1627 
sono le sue pred 





MEYER — MEZUZA 


2 voll., ivi 1627), Sodoma infernale (2 voll., ivi 
1630), Il giudizio finale (Norimberga 1632). — 
W. Iocu in Lea. f. Theol. «u. Kirche, VID 
col. 159. 

MEZGER, fratelli monaci 0.S.B. in S. Pietro 
di Salisburgo e professori in quella università: 

1) Francesco (1632-1701), n. a Ingolstatt e m. 
a Salisburgo, compose opere teologiche e filosofiche 
e tradusse opere ascetiche dei Maurini, Tra l’altro 
pubblicò: Phéi/osophia rationalis (Salishurgo 1660): 
Phil. naturalis (ivi 1661); De Christo Rege et 
de eius regno ivi 1682). 

2) Giuseppe (1635-1683), n. ad Iichstiti, m. 
a S. (Gallo, priore del suo monastero, procan- 
celliere  all’università, scrisse 4 trattati Nilosofici, 
ma è noto soprattutto come storico della diocesi e 
del monastero di Salisburgo. Opera principale: Mist. 
Salisburgernsis, terminata dai suoi due fratelli, Sa- 
lisburgo 1692. Fu in relazione con il Mabillon, 
che lo detinì il più bell'ornamento dell’univ. di 
S. Pietro. 

3) Paolo (1637-1702), n. ad Eichstàtt, m. a 
Salisburgo, quivi professore di Glosofia, di teologia, 
di S. Scrittura nella università, si acquistò fama 
soprattutto per la sua TReo/ogie (Augsburg 1695— 
1719, 4 volumi in folio), « una delle migliori 
presentazioni, serive il Grabmann, della teologia 
tomistica ». Difese strenuamente il probabilismo; 
insegnò apertamente l’infallibilità pontificia e VIm- 
macolata Concezione. — PP. Linpir, Professbuck 
von St Peter, Salzburg 1906, 53-65, 248-652. — 
HurtER, Nomenelator, IV®, col. 541, 643 s. — 
HE. AMan in Diet, de Théol. cath., X, col. 1645 «. 
— B. ProBst, Die drei Brider M. Lin exege- 
tisches Dreigestirn an der alten Salsburger Be 
nediktiner-Universitit, in Studia anselmiana 
n. 27-2$, 1951, p. 4438-53. 

MEZIERES (de) Filippo (c. 1326-1405), n. nel 
castello di M. in Piccardia, appassionato promotore 
delle Crociate (v.), si recò egli stesso, cavaliere 
e pellegrino, in Terrasanta, indi fu cancelliere del 
re di Cipro Pietro da Lusignano ($ 1809). Richiamò 
i re di Francia Carlo V e Carlo VI all'idea della 
crociata, un piano della quale egli compilò nell’ar- 
dente Sogno del vecchio pellegrino (1888). Nel 1384 
meditava allo stesso scopo la tondazione dell'Ordine 
della Passione. Ma le vicende gli si iscrissero con- 
tro, dettandogli la Lettera lamientosa e consola— 
toria al re Carlo VI. 

A F. di M. (de Maszseriis, de Maseriîts, de 
Maizieres, Maserius, Macerius), che alcuni, senza 
fondamento, dicono veneto o siciliano, si attribui- 
scono vari scritti: Vita Petri Thomasii arciv. dì 
Creta ($ 1366) riprodotta in Acra SS. Jan. II 
(Ven. 1734) die 29, p. 995-1022; De jurisdictione 
regia et sacerdotali, dialogo tra un chierico e un 
soldato (Parigi 1516, riprodotto in GoLpast, J/0- 
narchia, I, 38 ss); Le livre de la vertu du sa- 
crement de mariage et réconforei des dames ma- 
riées: cf. su quest'opera un Etude di E. GoLÉNIST- 
cuerr Kourouzorr, Belgrado 1937. 


MEZUZA (ebraico = stipite della porta), era un. 


vasetto di tetro o di metallo che gii Ebrei appen- 
devano allo stipite destro delle entrate delle case 


e delle corti, contenente un rotoletto di pergamena r 
sulla quale erano riportati i passi del Deut VI |. 
4-9, XI 18-21 circa l’amore verso Dio e le pro— 







messe divine. L'uso intendeva ubbidire all’or 




































MEZZABARBA — MICELI 


er osttis domus tuae »). I fedeli entrando nelle case 
o nelle corti toccavano col dito la M. e poi si ba- 
ciavano il dito, Le scritte sugli stipiti erano diffuse 
anche presso altri popoli; i maomettani vi ripor— 
tano passi del Corano. Nel volgo la pratica delle 
MM. degenerò presto in superstizione (come le Fi- 
LATTERIE), contro la quale si l:ivarono i «lettori 
ebraici. 

MEZZABARBA Carlo Ambrogio, patriarca di 
Alessandria, visitatore ap. per la Cina e l'India 
(1719-1721), n. a Pavia, m. a Macao (Cina) nel 
1721, vw. Riri Crnesr 

MEZZAROTA Scarampo Ludovico, Cardinale. 
Uscito da oscura famiglia di Padova, studiò nella 
città natale medicina e scienze. Trasferitosia Roma, 
dove si dice che guarisse il papa, si diede alle 
armi. Favorito da Murtino V e da Eugenio IV, 
ebbe cariche e dignità, fu eletto vescovo di Fi- 
renze e patriarca di Aquileia. La sua autorità era 
così gran:ile che il Valla, per poter tornare a Roma, 
a lui (e al Landriani) si rivolse come a interces- 
sore presso Iugenio IV. Nella faccenila del card. 
Vitelleschi, inopinatamente imprigionato il 19 marzo 
1140 senza permesso del papa, come pare, e mi- 
steriosamente morto il, 12 aprile (ferite? veleno?), 
1 M. dovetto aver parte. Il M. successe al Vitelleschi 
nel comando delle truppe pontificie, e si guadagnò 
subito il cappello cardinalizio (1° luglio 1440). Il 
nuovo camerlengo non era meno mondano del pre- 
cedente, nè meno superbo e duro, come dimostrò 
durante la fuga di Eugenio IV (v.). 

La situazione era molto pericolosa: oltre alle 
difficoltà politiche italiane, come la successione a 
Napoli, e romane, era viva la questione del conc. 
di Bastnra (v.) e dell'antipapa Felice V (v.). A 
Napoli Iugenio stava per Renato d’Angiò contro 
Alfonso d'Aragona. Ma le vittorie di questi co- 


strinsero il papa ad accettare il fatto compiuto: le, 


negoziazioni furono condotte a Terracina dal M. 
Per il resto degli affari politici, un momento di 
distensione procurò agli Stati pontifici la scon- 
fitta inflitta dal M. al Piccinino presso Firenze. 
Il cardinale ebbe anche una parte importante nel 
ritorno all’ obbedienza dei Tedeschi, avvenuta nel 
febbraio 1447. 

Alla morte di Eugenio (1447), il M. controllava 
e comandava tutte le forze: però, il candidato da 
lui proposto alla tiara, il Colonna, non riuscì. 
Anche sotto Nicolò V fu alta la sua fortuna; al- 
cune fonti vogliono (cf. Pastor, Storia dei Papi, 
I, 514) che fosse lui a rivelare al papa la con- 
giura di Stefano Porcari (1453). Durante il ponti- 
ficato di Callisto III, dopochè la crociata di Al- 
fonso di Napoli, sostenuto da una flotta pontificia, 
sì risolse in un attacco contro Genova e contro i 
cristiani, il papa indignatissimo conferì l’ammira- 
gliato pontificio al M., il quale tuttavia non potè, 
in quegli anni di scoraggiamenti e di scontitte, 
soddisfare l’impazienza di Callisto III Il M. stava 
per cadere in disgrazia del papa, perchè nella 
guerra contro i Turchi, coronata dall’Hunyadi con 
la vittoria di Belgrado (22 luglio 1456), non si 
era mosso. Ma si redense in qualche modo con la 
vittoria conquistata sui Turchi DELLABOSto 1.157 
presso Metelino. 

Al tempo di Pio II ritornò trionfalmente a Roma 
per mantenervi l'ordine e la tranquillità. Nel 1462 
Ja repubblica di Venezia in riconoscimento dei suoi 
meriti nella lotta contro a sero iconieni la 





























































cittadinanza onoraria: fu allora che il cardinale. 
aggiunse, in segno di nobiltà, al cognome paterno — 
« Scarampo » quello materno « Mezzarota ». 

Morì il 13 o il 21 marzo 1465, dopo aver parte— 
cipato al conclave donde uscì Paolo II. Fu sepolto a 
S. Lorenzo in Damaso. Aveva lasciato ai parenti la 
sua immensa ricchezza (si parlò di 290 o 699 mila 
fiorini d’oro), ma Paolo II ne annullò il testamento 
che dichiarò scandaloso, «levolvendo tutti quei benìi 
a chiese ed opere di carità. Il M. fu protettore 
del Mantegna che ne fece un ritratto, notissimo 
(museo di Berlino). 

Insaziabilmente avido di potenza, lasciò di sè una 
fama, forse grande, ma non poco sinistra ed equi- 
voca. — Craconius, IL, 919-923. — Pastor, Sto- 
via dei Papi, I-II (Roma 1910 s), passim (v. in- 
dice analitico). 

MEZZI. v. Fine E Mezzi; Lisertà III-Y (di 


fronte ai M.); MAcHIAVELLI (fine buono e M. cat n 
tivi). d- 
MEZZOFANTI Giuseppe Gaspare, Card. (1774— ca 


1849), poliglotta, n. a Bologna, m. a Napoli. Insegnò 
all'università di Bologna, poi fu canonico a Roma 
dove successe al card. May (v.) nella carica di cu- us 
stode della biblioteca Vaticana. È 
Si dice che egli parlasse settantotto lingue.tra 
vive e morte, oltre a numerosissimi dialetti. Il Byron 
lo definì il « Briareo delle lingue ». Coltivò la sin- 
golarissima disposizione naturale e la prodigiosa 
memoria {che si onnubilò per aleun tempo durante 
una malattia a Napoli nel 1832) con intensa vo- 
lontà di lavoro. Le sue molte occupazioni gli im 
pedirono di pubblicare studi importanti di filologia 
comparata, di letteratura, di critica, già pensati e 
preparati. Fu coltissimo anche nelle principali let "a 
terature, sia moderne, delle quali conosceva a fondo + 8 
gli autori e recitava a memoria lunghi brani, sia i 
antiche, curopee e orientali, delle quali aveva stu- 
diato rari e diMcili documenti. La portentosa eru— 
dizione e la bontà d'animo procurarono al M., an- 
cora in vita, universale ammirazione. La sua co— 
spicua biblioteca, comperata da Pio IX, fu donata 
all’università di Bologna. -— G. RiccrottI in 
L'Oss. Rom. 18-II-1949 e in Ecelesia 9 (1949) 
457-60. — Biografie di A. MaxnaviT (Paris 1854%), 
C. W. RusseLr (London 1858; vers. it., Bologna 
1859), J. Cn. MitrerRUTZNER (Brixen 1885), M. 
DE CamiLLis (Roma 193%). — Exe. IT., XXIII, 
149. zia 
MIANI (v. Exmiziani) Girolamo, S. (1481- 158: È 
fondatore dell’Ordine religioso dei Chierici Re{ 
lari di Somasca (v. OrpiNnI Retic. IV D) 
MICELI Vincenzo (1733-1781), n. em. a; 
reale, quivi parroco, professore di filosofia e di 
ritto nel seminario arcivescovile, ove (177 
fu anche prefetto degli studi. Lasciò tra I° 
Institutiones juris naturalis (Napoli 177 
canonicas institutiones isagoge scientifico-do 
tica (Napoli 1782, pubblicata da un suo s 
con la biografia dell'autore e un compendio 
sue dottrine metafisiche e teologiche). In 
scientificum riassume la sua .flloso 
tata in Prefazione, ossia saggio 
sistema metafisico. Il M. insiste 
della sua dottrina con Ja teologi 
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discepoli, come Gius. Zerbo, Saverio Guardi, Paolo 
Bruno, Ciro Terzo. — Di GovannI, Dom Deschamps 
e M. precursori del moderno panteisino alemanno, 
Palermo 1866. 
MICHAEL Emilio, S.J. (1852-1917), storico, n. 
a Reichenbach, professore a Innsbruk, m. a Mo- 
naco. Discepolo di Huber, Bousson, Ficker, fu 
amico intimo di Pastor e Denifle. Tra Valtro, la- 
sciò studi su fra Salimbene da Parma c la sua cro- 
naca, sul Dollinger, e un'amplissima storia del po- 
polo tedesco in t voll. (incompleta). Cf. IP. Pan 
cenL in Lew. f. Thceol. vu. Kirche, VII, col. 160. 
MICHAELBEUERN, abbazia benedettina presso 
Salisburgo, fondata nel 785, devastata nell’invasione 
degli Ungheri, nel sec. XI di nuovo dotata e ri- 
inessa in piedi. Nel sec. XVII e XVIII partecipò 
alla direzione e all'insegnamento nell’università di 
Salisburgo. Oggi ha una trentina di monaci che si 
4ledicano al ministero pastorale e all’ins:gnamento. 
4xli edifici sono di diverse epoche, dal romanico al 
barocco. — L. H. CorrinEav, II, col. 1843. — 
M. Firz, Geschichte des Salzburg. Benediktiner— 
Stiftes M., Salzburg 1833. 
MICHAELIS: 1) Giovanni Davide (1717-1791), 
teologo ed orientalista protestante, n. a Halle, m. 
a Gittingen dove insegnava dal 1745 lingue orien- 
tali, scienze bibliche e, a tratti, dogmatica e mo—- 
rale. Della sua notevole produzione scientifica sono 
importanti: una traduzione tedesca in 15 voll. della 
S. Scrittura (1709-92), annotata, che ebbe molto 
È influsso e rinomanza; una /ntrodusione al Nuovo 
Test. in cui già afliorano dappertutto i principi 
i storico-critici, preludi al razionalismo (1759); studi 
sul diritto ebraico antico (Die Ehegesetze Mosis, 
1:59; Das mosaische Iecht, 6 voll., 1770-75): 
una Grammatica ebraica (1745). Del 1771 diresse 
la rivista Orientalische und ewegetische Bibliothek. 
2) Giovanni Enrico, professore protestante di 
teolozia ad Halle, vi morì nel 1738. Curò l’edi— 
zione critica della Bibbia in ebraico (Halle 1720) 
& sì rese noto con le Adnotationes uberiores in 
hagiographos Vet. Test. (83 voll., Halle 1720). In 
questi lavori l’aiutò molto il nipote Cristiano Be— 
nedetto M., professore di teologia e lingue orien— 
tali ad Halle, mortovi nel 1764. Costui lasciò Trac- 
tatio critica de vartis lectionibus N. Test. caute 
E colligendis ct dijudicandis (Halle 1749). 
So . 3) Sebastiano, O.P. (1543-1618), n. a S. Za- 
ì charie (Provenza), im. a Parigi, celebre riforma— 
tore. Jattosi domenicano a Marsiglia {c. 1560), 
siudiò a ‘Tolosa, ove pure insegnò (1570). Deti— 
E” nitore al capitolo generale di Roma del 1589, 
, | ottenne a viva voce dal generale Beccaria il per- 
messo di riformare la provincia occitana. Provin— 
ciale (1589), attuò, tra grandissime difficoltà, la 
riforma fondando nel 1594 a Clermont-l’Herault 
il primo convento di stretta osservanza. Fu suc 
cessivamente priore a Tolosa (1599) e a S. Massi- 
= mino (1607), vicario generale della congregazione 
osservante creala nel 1608 dal GaLAMINI (v.), ricon- 
| —‘fermato nel 1612, priore del convento dell’Annun- 
| ———’01ciazionea Parigi (1616). La sua riforma ebbe no- 
Mi ;0/-vrpercorsione anche nella. vita scientifica 
piero e? artenendo ad essa i migliori tomisti 
ncese, appa n ; 
fa ali il ReginaLD (v.), il MassouLit 
RPOZI TE .), ecc. Scrisse 
“il Goupin (v.), il Contenson (s.), ece. Scri, 
“* di controversie e di predicazione; vedine 
QuerIr-EczarD, Scriptores 0. Pi. DI; 
. MORTIER, Histoire des maitres 
x} 
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generaue 0. P., VI, 16-29, 172-87, 209-30. 
— M. M. Gorck in Diet. de Théol. cath., X, 
col. 2211-15. 

MICHEA, sesto dei ProrETI minori (v.), oriundo 
da Morescet (.Moraskti) presso l'attuale Beit Gibrin 
(Eleuteropoli) nella tribù di Giuda, contemporaneo 
dei re Joatam, Achaz, Iîzechia (e. 757-697 a. C.). 
Coetanco, henchè abbia iniziata la carriera un po’ 
più tardi, di Isaia e di Osea (ef. IS11;0s 11; Mich 
I, 1; cf. pure Ger XXVI 18), visse non già, come 
Isaia, nella capitale, bensì tra i semplici « uomini 
del popolo » ed attaccò in molo particolare l’ingiu- 
stizia dei ricchi e dei nobili, sfruttatori del volgo 
(IK2ss5: 

Il suo libro si divide in tre sezioni raggruppanti 
varie serie di discorsi tra loro indipendenti, il cui 
inizio sì rivela dalle parole introduttorie; « Ascol- 
tate », e la fine da un messaggio di speranza. 

1) Profezie del giudizio (I 1-Il 13). Dopo aver 
dipinto in modo immaginoso l'approssimarsi di Dio 
giudice (I 2 ss), M. profetizza la rovina di Samaria 
e di Giuda per la loro idolatria (I 5-16). Gli stessi 
oppressori del popolo saranno puniti (II 1-11), tut- 
tavia un resto sarà salvo e servirà alla ricostru- 
zione (Il 12). 

2) Denuncia dei mali e profesie di salvezza 
(HI 1-V 15). A motivo dei principi, dei sacerdoti 
e dei profeti prezzolati, M. profetizza la rovina di 
Gerusalemme. La novella Sion s’eleverà tuttavia 
gloriosa sulla sommità dei colli ammantata di pace, 
prosperità e potenza (IV 1-7); ma frattanto la ca- 
pitale sarà castigata e sottoposta ai nemici finché 
verrà da Betlemme ii dominatore e restauratore 
d'Isracle (IV S-V 8). RP prevista la purificazione 
successiva del paese e del popolo (V 9-14). 

3) Requisitoria di Dio (VI 1-VII 20). Non vale 
il culto esterno se è congiunto all’ingiustizia (VI 
1-12); per questa piomberà su tutti la meritata pena 
con la distruzione d'ogni cosa (VI 13-10). Per la 
rovina morale così dillusa sopravverrà, a farla finita, 
la visita del Signore (VIL )}-6). Egli però farà poi 
giustizia e misericordia ridonando alla gloria la 
nuova Sion (VII 7-20). Ù 

Il passo IV 1-8 si trova in Is Il 2-4 e deriva 
probabilmente da una fonte comune. N passo III 12 
e espressamente citato da Ger XXVI ]8: quindi il 
libro, già esistente al tempo di Geremia, doveva con 
probabilità risalire allo stesso M. Gli seribi consul- 
tati dal re Irode (v. Magri) citano il passo V 2 
come profezia preannunciante che Betlemme sarebbe 
stata il luogo di nascita del Messia (Mt II 3-6). 
Tuttora la liturgia negli « 27:properia » del venerdì 
santo, riprende Michea VI 8-5. 

Lo stile di M. è semplice ma elegante, le tran- 
sizioni sono spesso improvvise, benché di solito sia 
facile scovarvi il nesso ideale. ]l profeta usa spesso 
interrogazioni (I 5, II 7, V 9. ece.) e talvolta uno 
stile ironico (Il 11); non di rado si diffonde in 
ampie metafore (I 6, Ill 2, 8, 6...), ed utilizza le 
paronomasie o giochi di parole. M. usando una 
dizione grammaticale molto viva, passa spesso e con 
facilità da una persona all’altra, nonchè dalle mi- 
nacce alle promesse. i 

L'attuale testo ebraico, assai deturpato da glosse, 
si mostra alquanto divergente dalla versione greca 
alessandrina dei SETTANTA (v.). 


Big. — Commenti sui ProrkTI minori (v.) e in- 


‘troduzioni alla. Bibbia. — P. :van Imscnoor, Ze pro- 
phete Michée et son temps, in Collationes Gan- 
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limo sac ci — è 















MICHELA — MICHELANGELO 


davenses 17 (1930) 176-82, — H. M. Weit, Le cha- 
pitre 2 de Michée expliqueé par le premier livre 
des Rois chap. 20-22, 1n Rev. de l’hist. des relig. 


121 (1940,1) l4o-6l. — HI. GuxkkL, Der Micha- 
Schluss. in CE fiir Semitistik 2 (1924) 145- 
173..— J. M. P. Smeru, The strophie structure of 


the book dr Micah, in mer, Journ. of semit. 
languages and literatures 24 (1907-08) 178-2U8. 
Hauu-r, The book of Micah. A new metricaul 
translation with restoration of the hebrew text 
and eceplanatory and critical notes, ivi 20 (1503- 
10) 201-252; 27 (1210-11) 1-63. — J. TavyLor, The 
imassovetie text and the ancient versions of the 
book of Micah, London 189). — S. Prorin, La Vierge 
«Mere chez Michée (V 2), in Revue Augustinienne 
15 (1909,2) 589-597. — A. SKRINJAR, Origo Christi 
temporalis et aeterna,in Verbum Donini 13 (1933) 
$-16. — A. Gi ULkcia, Zi perzo mesianic) en la 
profecia de Miqiheas, Saracozza 1941. — G. W. An- 


DERSON, Al study of M. VI 1-8. in Scott. Journ. 
of theol. 41951) 191-097, — M. B. Crook, The pro- 
mise in M., in Journ. of bill. literac. 10 (1451) 
3183-20. — B. A_Copas-k. L. Carson, A study of 


che prophet M, Grand Rapids REI 
SmirH, {he book of M.,in Zaterpretation 6 (1952) 
210-27. .— J. JEREMIAS, Moreserh-Gath, Hermat 
des Propheten M.,in Palaestina Jahrbuch 29 (1933) 
42-53. — K., Euriaer, Die Heimat des Propheten 
.M., in Zeitschrift des deutschen Palaestina- Ve- 
reins DI (1934) 81-152 


MICHELA del SS. Sacramento (Desmaisières). 
v. Manta M. del SS. Sacr. 

MICHELANGELO Buonarroti (1475-1564), n. a 
Caprese (oggi Caprese M., in Toscana), dalla fa- 
iniglia fiorentina dei Buonarroti Simoni, m. a 
Roma, pittore, scultore, architetto, poeta, uno dei 
più nobili campioni della razza umana, dei più alti 
sgenii artistici della storia mondiale, 

I. La sua famiglia aveva tentato invano di disto— 
glierlo da una innata passione per il disegno, e lo 
collocò a Iirenze nella 
M. studia nel tempo stesso gli affreschi del Masaccio 
al Carmine. Diventa, più che l’amico, il fratello 
li Lorenzo il Magnitico, che gli procura ogni agio 
per studiare le antiche sculture, raccolte nei suoi 
giardini di Piazza San Marco, e per perfezionare 
il suo spirito nella compagnia di letterati e di sa- 
pienti, Dopo la morte del Magnifico, passa qualche 
tempo presso il convento di Santo Spirito, dove ha 
imodo di studiare sui cadaveri l’anatomia. È a Roma, 
in un primo soggiorno, dal 1495 al 1501. Torrato 
a Yirenze con larga fama, viene sopraffatto da com- 
inissioni che solo in piccola parte può eseguire. Di 
questo tewpo sono il colossale Davide in marmo e 
i cartoni (perduti) rappresentanti un episodio della 
guerra di Pisa. 

Nel 1505 iniziano le relazioni tra M. e il papa 
(tiulio II. Ha dal Papa l’ordine di fare il suo 
sepolcro. Resta di esso il .Mosè e, incompiuti, 
i Cattivi. Il Papa urge continuamente con nuovi 
ordini, obbliga M. ad abbandonare la scultura per 
la decorazione a fresco della Cappella Sistina. 
Leone X, successo a Ginlio, lo colma di favori e 
di commissioni, fra cui la Sacristia di S. Lorenzo 
in Firenze, destinata a sepolcro mediceo. Soprav- 
viene la caduta di Firenze, alle cui fortificazioni M. 
aveva In precedenza prestata l'opera sua. Bandito 
dalla patria, poco ne resta lontano. Clemente VII 
gli offre il suo perdono e lo sollecita per i lavori 
di S. Lorenzo. Nel *84 torna a Roma. Papa Pao- 

do III gli propone il Giudizio universale alla Sîi- 


bottega del Ghirlandaio. - 













































stina, che verrà scoperto nel 1541. Periodo di in- 
tensissima attività per M. Viene creato architetto 
di San Pietro. La immane opera gli impedirà di 
raccogliere pressanti inviti di ritornare a Firenze. 
Con la fabbrica di S. Pietro M., cura anche quella 
di Palazzo Farnese, la sistemazione del Campido- 
glio, del Belvedere in Vaticano e di molti altri 
lavori, fino alla vigilia della sua morte. L'anima 
gigantesca di M. è tutta nella sua arte, concepita 
appunto come espressione totale dello spirito. 

II. Nella scultura, arte da M. prediletta, perchè 
giudicata mezzo più eflicace di espressione, M. ha 
lasciato opere che sono strofe di poema divino. Ia 
Pietà nella basilica Vaticana sembrerebbe lavoro 
di altre mani, tanta serena compostezza traspira 
il volto della Vergine dolente, tanto dolce abhban- 
dono grava sulle caste membra del morto Reden— 
tore. Si possono fare raffronti con opere della 
età più matura di M., e se ne possono cavare in 
finite osservazioni, ima bisogna ben fermarsì di- 
nanzi alla dolcissima luce di questo materno do— 
lore che pare piova dal viso di Maria a imbian- 
care tutta questa scena di morte sovraterrena. 
Non è una madre mortale questa che sostiene sul ° 
gremho il peso immane del figlio morto, e non è 
un morte per sempre questo cadavere che s’adagia 
sul braccio e sulle ginocchia della madre. Anche 
il marmo pare dia vibrazioni di calore e di vita, 
per quel fuoco di amorosa fede che ha ispirato 
l’artista in un gruppo di sovrumana bheliezza. Il 
tema della Pietà sara ancora trattato da M. con 
sempre nuove e possenti ansie di ideale. 

Il Mosè, una delle statue da collocare sul mau- 
soleo ordinato a M. da Giulio II, sta all’altro polo. 
Non siamo più sotto la legge dell'amore morto per 
risorgere, ma sotto quella ‘del timore vivo e grande 
destinato a trapassare, maturati i tempi, nell’amore. ta 
È stato detto che M nel « Mosè », più che in ogni © 
altra opera, trascende qualsiasi aspetto contingente; i 
in esso, semplificando i tratti inutili, ingigantendo —— — 
quelli espressivi, crea l'eroe sovrumano. Ma questo 
eroe non è un guerrierv trionfatore, nè un poeta, 
nè un creatore di idee: è l'eroe sovrumano Mose, 
l’uomo che ha parlato con Dio, che l'ha visto nelle 
tempeste delle sue apparizioni, che ha stretto con. 
lui patti di obbedienza e di fedeltà, che di luì ri- 
porta al popolo la volontà irrevocabile. M. ha scol. 
pito il Mosè non solo con l'intelletto alimentato. 
dalla diuturna e sapiente lettura delle divine Scrit- 
ture, ma anche col cuore volto al significato delle 
cose scritte e nutrito di esso. Mosè è la figura di 
Cristo, e sotto la faccia corrucciata e « cornuta » 
del legislatore e del profeta, del condottiero e del 
giudice, è la speranza e la promessa del Cristo a 
liberatore. Nel « Giudizio » M. ci darà ìl volto dì 
Cristo, e stamperà più ardente — non più in 
gura — su di esso l’alto corruccio del Sìg 
giudicante. Mosò è seduto. ‘Nea è ancor EI 


sotto il fuoco dei suoi Sen eterni; Da v 
Cristo apparirà. Mosè attende in un remi 
SRO di estrema potenza. Pi 

Tra la « Pietà » e il « Mosè » sono al 
di quest’inno che la fede dì M. SR 
e lascia vibrante nei secoli: 


AS PO 3 
(Bougos Notre Dame) 


e 
a i 
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4 all’Accad. di Firenze), i lavori per la Sagrestia 
nuova di Firenze... dove, pur nell’incompiutezza, 
vibra il titanico spirito di M., insaziabilmente avido 
dì perfezione. 

III. La pittura M. metteva seconda, dopo la 
scultura, e trattò come una scultura. Quest’altro 
inno della religiosa commozione di M. si annuncia 
con la Sacra l'amiglia, dipinta per Angelo Doni. 
a Come in un rapido preludio vi sono accennati i temi 

che si svolgeranno irresistibili nella cosmica sinfonia 
della Cappella Sistina: classica nobiltà delle forme, 
impeccabile euritmia delle linee, armoniosissima co- 
loritura, fervore di vita che da ogni figura si spri- 
giona. Attorno alle Scene della Genesi stanno, ghir- 
landa prodigiosa di colossi, i Profeti e Ie Sibille. 
Scene e personaggi sono anche qui le figure sotto le 

quali si nasconde la realtà: il Nuovo Test. previsto 

ed annunciato. E la realtà arde nel cuore di M., che 

sì sfa nello sforzo di serrarla sotto i segni del suo 

à pennello: Adam0,l’uomo modello, nella pienezza della 
forza avuta da Dio ed £wva, la donna archetipo, 
stupefatta dinanzi all’abbagliante visione del primo 
mondo; la Creazione; il Peccato; il Castigo; il 
Diluvio; Not il sacrificatore; poi la Crocifissione 
di Amano; il Serpente di bronzo; Giuditta e 
Davide; e, tutt'intorno, Isaia e Geremia, Lze- 
chiele e Dantele, Giona e Zaccaria, e le Sibille..., 
Testimonidi questo abissale spettacolo, donne,schiavi, 
giganti, angeli mossi da stupore, da sgomento, da 
impeti magici, trepidi, estatici, contemplanti, rapiti. 
E Iddio che crea; è il figlio di Dio che si annuncia... 

Il Giudizio universale corona il poema sistino: 
prima che M. lo riveli, saranno passati otto anni 
dall’inizio, e più di trent'anni dal compimento 
della vòlta. Tecnicamente — e per tutti i problemi 
che un esame tecnico può suggerire — molto c'è da 
osservare; ma idealmente, per il significato che as- 
sume nella storia della apologetica michelangiolesca, 
tra Ja Volta e il Giudizio non c’è soluzione di con- 
tinuità. Malgrado le mille figure che popolano la 
scena e i mille motivi che la vivificano, il Giudizio 
è rifrazione di unità, di semplicità. Cristo è al 
centro, giustiziere eterno. Tutto si raccoglie attorno 
a lui, le cose celesti, le terrestri e quelle d’abisso. 
La Vergine Maria, colei che nella « Pietà» lo 
tenne sul grembo, è ancora con lui, con lo stesso 
viso dolente, ma di un dolore più crudo, più vasto. 
Gli angeli, con i simboli della Passione da cui 
i vennero giustizia e misericordia, gli apostoli, i mar- 
| —‘’‘iri, isanti si accalcano attorno al divin tribunale. 
_ —1ono i testimoni della giustizia. Risonano nell’aria 
turbata le trombe degli araldi che chiamano i vivi 
e i morti. Quelli si librano in alto, verso il gaudio; 
(«°°° non tutti ne sono ancor presi. Molti stanno vivendo 
|—l’impercettibile istante che congiunge l'aspettazione 
“alla certezza. I « morti » discendono. Alcuni più 
| precipitosamente, perchè artigliati dagli angeli ri- 
belli, essi pure ministri di giustizia. Discendono 
| verso Caronte, verso Minosse: ausilio prestato alla 
fantasia del pittore dalle fantasie sorelle dei poeti. 
da parola di Cristo scoppia su questo ileznore, su 
to questo sgomento. Solo il volto Separa i 
sconvolgimento, spira nascosta dol cezza. Ma 
J’ora di Maria: è l'ora del Figlio, giudice 
i vivi e dei mort. 4: 
sta lì nella scontrosa tristezza della sua 
> nell’amarezza senza fondo del suo 


‘aura di tedio, doloroso 





















































miracolo. 










conversazione col cielo. Novant’anni di amarezze 
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della sua arte. Non c’era che la fede a sostenerlo; 
diceva di avere perduto il tempo, simile, in questo 
rimpianto, al poeta di Valchiusa, ma solo nelle suc 
esterne risonanze. Preso dal pensiero di Dio e della 
sua giustizia, M. sapeva che anche la sua arte po- 
teva essere tempo perduto. Non vuole perderlo ; 
vuol cantare la giustizia e la misericordia del Si- 
gnore, ce si chiude nell’eremo della sua estasi c dà 
ai secoli il Giudizio di Dio. Quando ne uscirà, sarà 
ormai pronto e sarà fatta più chiara e certa la sua 
tornata. Ma « le folgori e lo stridore di denti » del n 
giudizio universale si placano nella certa luce di 
redenzione dell’ultima opera del veggente M., pro- 
tesa come un atto di fede e di amore delle mol- 
titudini verso il trono di Dio. 

M. trasse ispirazione dall’iconografia del « Giu- 
dizio », ormai tradizionale e fissa che aveva dato 
già splendidi capolavori in letteratura (ad cs., la 
Divina Commedia, il Dies irae), in scultura (fac- 
ciata del duomo di Orvieto), in pittura (Campo- 
santo di Pisa, Cappella degli Scrovegni a Padova, 
Cappella della Madonna nel duomo di Orvieto affre- 
scata da Luca Signorelli. . .), la cui originaria ispi- ! 
razione è il Vangelo, specialmente il « sernione 
escatologico di Gesù » riferito da S. Matteo. Lo 
spirito dell'opera di M. è direttamente biblico, sen- 
tito con particolare intensità dalla «terribilità » della 
sua psicologia, ma le forme dell’opera potevano ben 
essere tratte dalla citata tradizione pittorica, pla— 
stica, letieraria, certamente da M. non ignorata, Alla 
quale, peraltro, egli impresse, nella composizione 
generale e in ogni punto particolare, la originalità 
di un genio eccezionale, ad es, un dinamismo di 
bufera: un vortice di giganti ignudi ascende da si- 
nistra (di chi guarda) e precipita in hasso a destra, | 
roteando ad ovale attorno a Cristo e alla Vergine, 
perle incastonate in un alone d’oro: un altro vor- 
tice, interno ed obliquo rispetto al primo, raccoglie, i 
attorno al giudice, santi, profeti, apostoli, come nella 
mistica rosa del paradiso dantesco. 

Commissionato da Clemente VII nel 1533, il « Giu- 
dizio» era terminato il giorno d’Ognissanti del 1541: 
l’ultima pennellata era il sigillo di un’epoca, ol- ; 
trechè della vita artistica di M. Il quale alla grande 
impresa si era preparato con tutta cura come alla 
«Sua » opera definitiva: non importa se poi, in sito, 
sotto l’urgenza dell'ispirazione appassionata modi- 
ficava i disegni e i cartoni preparati; e nulla to- ì 
glie al valore del capolavoro — che anzi meglio ' 
ne mette in rilievo il valore interno, spirituale — si 
la semplicità dei mezzi adottati: per le figure dì 
primo piano la mestica dei colori non utilizzava 
più di otto toni, ottenuti con le terre più comuni 
(soltanto il fondo è dipinto con blù di lapislazzuli); + 















per le figure secondarie i toni possono ridursi a î 
tre soli. M. lavorò per 450 giorni e lavorava per 






tutto ‘il giorno, nelle prime ore abbozzando il pezzo xd 
stabilito e rifinendolo nelle ore serali. È 

Contro gli allarmi ingiustificati, i competenti as- 
sicurano che l’affresco è ancora in ottimo stato di 
conservazione, grazie alla buona preparazione del- 
l'intonaco poggiante su una omogenea fodera di 
mattoni fatta costruire dallo stesso M. 

IV. Il poema apologetico di M. abbraccia anche 
l'architettura della Cupola Vaticana. Sotto di essa, 
che si lancia nello spazio quasi risucchiando la terra 
per portarla a purificarsi nelle altezze di Dio, si sente 
l’anelito possente di M. Ha ormai incominciato la sua. 
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affogate nell’estasi di un ideale di divina arte, una GoLDscENEIDER, The sculptures of M., London 
lunghissima vita di amore e di dolore si eterna in 1951. — Ip., M. Pittura, scuitura, architettura, © — 


questo spazio incantato che libera e inmprigiona 
nello stesso tempo lo spirito di M. Come quello di 
Dante, ha cantato di Dio e delle cose di Dio con 
insuperata potenza, e s'è trasfuso nelle sue opere 
così fortemente, che da esse, come Dante dalla 
« Commedia », parla a tutti i cuori umani di Dio 
e della sua gloria, 

V.1l suo genio prodigioso, intimidante e disar- 
mante tutti i critici, che godeva di tanti talenti e 
in tal misura che rarissimamente si riscontrano in 
un sol uomo, si provò a tormentare anche le ca- 
pacità espressive delle lettere e della poesia, aiî- 
tidando id esse, come allo scalpello e al pennello, 
il suo temperamento spirituale pieno di timidezza 
e di collere impetuose, di inquietudini e di eroismi. 
di immensi desideri e di soavi tenerezze. 


Bip.. — L'amico, discepolo, ammiratore Ascanio 
Conpivi pubblicò Ja Vite di M. (1553) per correg- 
zere e completare quella del Vasari(1550). Condivi, 
che s'arresta al 1553, non è un maestro di critica 
è di analisi psicologica, ima ci introduce nell’ inti- 
imMità del grande, dandoci un ritratto vivente, di 
prima mano, fedele (anche se per l'entusiasmo la- 
scia tra parentesi le debolezze del suo eroe); ediz. 
di P. D'Ancona, Milano 1928’; versione franc., con 
invroduz. e note dì A. NoureLarD, Paris 1949. — 
Le lettere di M. B., ediz. a cura di G. MILANESI, 
Firenze 1875. — Per le poeste, v. le edizioni e gli 
studi sotto citati. 

Per la bibl. antica, v. E. SrEINMANN, 57. Biblio- 
graphie (1510-1926), Leipzig 1927; Enc. I7., XXIII, 
1655-91 (P. Toksca), ottimo studio con abbondanti 
e ben scelte illustrazioni. 

Numerosi studi, analisi particolari e illustrazioni 
in L’Illustr. Vatic. 1931, n. 20, p. 1%; 1932-I, p. 
137; 1932-III, p. 858, 1201; 1933, p. 545, 639, 339; 
1334, p. 706, 877; 1935, p. 489: 1936, p. 213, 
1186, cce.; in L’Illustr. Romana 1939, n. 2, p. 
1S; in Ecclesia 1943, n. 6, p. 18; 1953, p. 584, ecc.; 
in tutte lo riviste di arte. — E. BreuiL, J. Pei 
RHUCHE, M., genie de la Renaissance, Paris 1939. 
-- N. Fagon, M. poet, Bucarest 1939. — H. Sept. 
Mayr, M. Versuch riber d. Ursprunge s. Kunst, 
Minnchen 1940. — W. Wanscagr, Vie de M., Co- 
penhagen 1910. — V. Mariani, Poesia di M., Roma 
1910. — E. Carni, M. Bergamo 1942. — V. Ma- 
RIANI, M., Torino 1942. — M. 8. nel IV centen. 
del « Giudizio universale » (1541-1941). Firenze 
1942, vari articoli di vari autori. — R. RotLanp, 
M., Paris 1943. — L. Benorst, M_, Paris 1943. — 
G. CaLrro, M. poeta, Torino 1943. -- A. Fari- 
xELLI, M. e Dante. M. poeta, Torino 19413, — A. 
VinTuRI, dM., Milano 1943. — E. Winp, Sante 
Pagnini a. M. A study of the succession of Sa- 
vonarola, in Gasette des beaux-arts 25 (1944) 
211-46. — F. MaRANEsI, M. e il « Giudizio finale», 
Fermo 19441. — Ca. pe ToLnmay, M. The Sistine 
ceiling, Princeton 1915. — D. R. DE Campos, Raf- 
faello e M., Roma 1946 (otto studi). — H. Hin- 
DERBERGER, M. Lebensberichte, Briefe, Gedichte, 
ediz. e vers, Zirich 1947. — F. BERENGE, MM. 0w 
la volonté de puissance, Paris 1947 (pp. 576). — 
M. Saponaro, .M., Milano 1947. — C. pe ToLxay, 
The youth of M., nuova ediìz., London 1917. — 
V. Mariani, Raffaello è M,, Roma 1947. —'M. 
GUERRISI, Il « Giudicio » dî M., Roma 1947. — 
G&. Paeini, Vita di M. nelia vita del suo tempo, 
Milano 1949; vers. franc., Paris 1950. — H. Grimm, 
M. Scin Leben in Gesch. u. Kultur seine» Zetît, 
Berlin 1949%; vers. frane., Paris 19834 — G. Kuet- 
NER. Die Begegnungen M. s mit der Antike, Ber- 
lin 1950. — G. Poggi, M., Firenze 1951. — KE. 
Carri, Tutta la pittura di M,, Milano 195 
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bia; forse, nella visione di Zac HI 1-3 si potrà 
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firenze 1958, vers. dall'inglese — A. sScuravo. La °° 
vita e le opere architettoniche di M., Ruma 1953. 
— H. B. Gurman, Jonah a. Zacariah on the Si 
stine ceiling. An attempt at a new interpretation 
of M. vork in the Sistine chapel, in Franciscan 
Studies 13 (1953) 159-377. f 
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MICHELE Arcangelo (S.). — Z Il nome (dal- | 
l'ebraico mikhiw'el = chi è come Dio?) nella Bibbia * 
compare 4 volte: Dan X 13, 21, XII 1, Giuda 9, SF 
Apoc XII 7. TRS 

Daniele presenta M. come protettore particolare 
del popolo eletto specialmente nel momento del 
giudizio di Dio e della resurrezione finale, e ne eee 
fa risaltare la dignità chiamandolo « uno dei primi 
principi », « il principe grande ». Il titolo di « ar- si 


cangelo » gli viene da Giuda; anche l’A pocalisse se 
parla dei «suoi angeli e ch’ egli comanda nella e 
guerra contro il dragone infernale. Qualcuno lo a 
identifca con l’arcangelo, evocatore dei morti, cìi— LR 
tato in I Tess IV 6, o con «l’ostacolo» che in II net 
Tess II 7 contrasta l’Anticristo. Giuda 9 ricorda la 5: 


lotta tra M. e Satana circa il corpo di Mosè, epi- 
sodio che non ha lasciato altre tracce nella Bib- 


trovare un contatto, non già una fonte di questa 
tradizione, la quale probabilmente giunge a Giuda 
per via orale o attraverso l’apocrifo Assumptio 
Moysis, che, secondo Clemente Aless., Origene, 
Didimo Aless., conteneva un passo analogo al no— 
stro. I} curioso che vi si dica come, nella disputa % 
con Satana, M. « non osò pronunciare parole in- x 
giuriose » (i Padri spiegano che egli lasciò a Dio n a 
il giudizio per insegnarci a rispettare la fama al- Sa 
trui). 

Parallela a quella biblica, la tradizione giudaica 
fa di M. il protettore d'Israele e l’intercessore presso 
Dio: neglì eserciti del Signore egli è il capo degli 
strateghi, e insieme il rivelatore dei misteri divini; 
soprattutto egli è « psicopompo » o guida delle anime. 
nel loro viaggio dalla morte a Dio. Glì apocrifi ci 
parlano spesso di lui in termini magniloquenti (cf. 
Assunzione di Mosè X 2; Testamento di Levi  — 
V 6; Testamento di Dan VI 2; Enoch etiopico 
XX 5, XL 9). ? 

Anche nella tradizione cristiana M. riceve ana 
loghe attribuzioni. È curiosa la notizia dell’Ascen 
stone dî Isaia LII, 16, secondo cui fu M. che 
rimosse la pietra dal sepolcro di Gesù, e la notizia 
del Transitus B. Mariae che fa intervenire M. gi 
rimuovere la pietra dal sepolero dì Maria. R 

II. Il culto dî S. M. si estende progr 
mente dell'Oriente all’Occidente. Antichissì 
essere stato il suo culto a Cherotopa in Fr 
santuario di Chonae, nella stessa regiol 


fece costruire il Michaelion, cuì 
numerosissime chiese dedicate a 
Egitto il culto dî M. è molto antico; 
dria la festa dì M, (12 giugno) sì colori 
nazionali essendo collegata zi fenomeni d 
scenza del Nilo. I Siri lo. Si 
bre. I Copti gli riservano pi 
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data l’anniversario della dedicazione del santuario 
del montè Gargano e alla seconda un’ apparizione 
dell'arcangelo. In realtà, la festa del 29 settembre 
è di origiue romana: i sacramentari (Gelasiano e 
Gregoriano celebrano in tal giorno l'anniversario 
della dedicazione d’una basilica di S. M. sulla via 
Salaria, al VI miglio (Castel Giubileo). Anche il 
Martirologio Geronimiano nota la festa alla stessa 
data e solo il sucramentario Leonzano la sposta al 
30 settembre. A Roma il culto di M. ebbe una 
ricca storia. Seconilo il Liber Pontif., papa Sim- 
maco (49%514) ampliò una chiesa di S. M al Vico 
Patricio, uno zio di Adriano I (755-70) eresse una 
diaconia presso il portico di Ottavia; nel vestibolo, 
che univa 11 mausoleo di S. Petronilla alla basilica 
Vaticana, un oratorio sorgeva in suo onore già 
i; dal sec. VIII. Da altre fonti sappiamo che oratori 
? furono costruiti sulla sommità del mausoleo di 
Adriano (Castel S. Angelo). da Bonifacio IV (608- 
15), sulla sommità del mausoleo di Augusto, sul 
Gianicolo presso S Pietro in Montorio, sul colle 
Vaticano presso S. Pietro (oggi SS. M. e Magno). 
Anche lVattuale chiesa dei SS. Celso e Giuliano rit 
corduva un tempo Varcangelo M. 
Fuori Roma la festa del 29 settembre è ricor- 
data per le zone franco-germaniche dai sinodì di 
Tours {55$) e di Magonza (818). Dal 1917 la festa 
è doppio di I classe. Fu sempre legata a manife- 
stazioni folkloristiche; in Germania é sovente festa 
del raccolio. 
La seconda data (8 maggio) ricordava in origine 
- una festività locale della chiesa di Siponto (Man- 
fredonia), che venerava S. M. in un rustico san- 
tuario situato in una grotta del monte Gargano. 
Esso esisteva certamente già nel VI secolo, centro 
Ì d’irradiazione del culto in tutta la zona. Quando 
î nel 063 i Longobardi riportarono, nei pressi di Si- 
| ponto, una sfolgorante vittoria sui saraceni inva— 
! ‘ sori, ne attribuirono il merito a S. M. La leggenda 
Li che fiorì attorno al santuario, racconta come a un 
Ri - ricco, di nome Gargano, che possedeva sul monte 
numerosi greggi, un «iorno fuggì un toro; fu poi 
35 ritrovato in una caverna; allora un tiratore lo 
colpì con una freccia, ma questa rimbalzò sul corpo 
dell'animale e ritornò indietro a ferire chi l'aveva 
scoccata; il vescovo di Siponto, interrogato su questo 
evento misterioso, dopo aver fatto digiunare e pre- 
gare per tre giorni, fu visitato da M., il quale di- 
chiarò che la caverna era sotto la sua protezione 
e comandò da parte di Dio che essa fosse consa- 
crata al suo nome e all’onore di tutti gli angeli; e 
quando il vescovo, con tutto il clero, si recò alla 
caverna, la trovò giù disposta in forma di chiesa, 
pronta alla celebrazione dei divini uffici. 
Questa « inventio basilicae S. Angeli », come la 
chiamano i martirologi medievali, fu fatta poi ri- 
salire all’ 8 maggio 492 (0494), ma pare certo 
i ch'essa non ricordi soltanto la dedicazione del san- 
| tmario garganico del sec. VI: 


«Grandissima fu la sua fama. Quando l’impera- 
| —tore Ottone III richiese a S. Romualdo la peni- 
he enza per un suo grave spergiuro, il santo gli or- 
dinò di recarsi a piedi da Roma fino al santu "rio 
del monte Gargano, uno dei più. celebri d Eu- 

SL, Ancor oggi esso è meta di folti pellegrinaggi, 
DOP li di tutto jl folklore dell’Italia meridionale: 
PORTE 2A distanze, a piedi, spesso scalzi, i pelle- 

E) ne a] monte in «compagnie» e ne 
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contorno la forma della propria mano e dol pro- 
prio piede per incidervi poi il nome e la data (una 
leggenda narra che S. M., comparendo ai Sipontini 
vincitori dei Goti, avrebbe lasciato l'impronta del 
suo piede). 

In altre località meridionali, per influsso del san- 
tuario del Gargano, furono consacrate a M, cime, 
grotte, cappelle; famosa, per il culto popolare che 
vi è legato, è la grotta di Civitella del ‘Tronto, 
nell’Abruzzo. 

Apparizioni analoghe di Ss. M. sono ricordate in 
moltissime località meridionali, come ad Arzano, ad 
Ottaviano, a Caltanisetta... M. è venerato come colui 
che ha salvato la regione dai saraceni, dalla peste, 
da altre calamità; nella sua figura si onorano la 
bellezza angelica e la potenza celeste, come si arguisce 
anche dalle numerose rappresentazioni artistiche 

Al suo nome furono dedicate innumerevoli città, 
chiese, monasteri. Tra questi, per fare un esempio, è 
S. Michele in Bosco sopra Bologna, giù antichissime 
oratorio, fondato sulle rovine di un tempio pagano 
da S. Eusebio nel 308, come si dice, distrutto dai 
Goti (4150-13), ricostruito dal vescovo di Bologna 
S. Paterniano che lo consegnò al alcuni eremiti, 
ai quali egli stesso aveva dettato una regola. Sac- 
cheggiato dagli Ungari nel 900, fu riedificato verso 
il 1110 e abitato dui Canonici regolari di S. Afo- 
stino. che ebbero l'onore di ospitare i papi Gre- 
gorio X (1273) e Nicolò IIL (1279). Spopolato dalla 
carestia (c. 15347), rovinato da molteplici occupa- 
zioni militari, con bolla di Urbano I del 21-3-1804 
il cenobio passò ai Benedettini olivetani, che vi en- 
trarono nel 1369, ricostruirono la chiesa e il mo- 
nastero, chiamandovi a lavorare artisti di valore 
come Cristoforo e Simone da Bologna, Pietro di 
Jacopo da Bologna, Giovanni di Morena, Tommaso 
e Giuliano da Bologna. Le razzie militari del 1889, 
1420, 1429, 1430 guastarono quei tesori d'arte: per 
preghiera di Nicolò Arnpencati (v.), Eugenio IV 
consentì che la Chiesa venisse riedificata ed egli 
stesso nel 1437 vi pose la prima pietra. Ciò che 
giunse a noi è ben poca cosa: risultato delle vi- 
cende dei tempi e della febbre di novità che rico- 
struì e modificò parecchie volte il disegno primi- 
tivo. Iccellenti maestri di muro vi lavorarono come 
Paolo Tibaldi, Cristoforo Zanino, Giov. Negri, Biagio 
da Bisono, Domenico Lucano, Pietro da Venezia, 
Giacomo da Ferrara; maestro « Gherardino dalle 
finestre» vi eseguì le vetrate a colori. Agli inizi del 
150) subì gravi guasti per causa di nuove occupa- 
zioni militari, in seguito fu arricchito di altre opere 
d’arte, di pittura, scultura, tarsia (Francucci, il 
Bagnocavallo, Vasari, fra Raffaele da Brescia, fra 
Gius. da Parma, Canuti, Giuseppe e Dom. Santi, 
Viani, Tiarini, Gioach. Pizzoli, Cignani, Lombar- 
di, ecc.); il chiostro è del Carracci, il refettorio del 
Vasari. Nel 1797 la bufera napoleonica soppresse 11 
monastero. Abbandonato dai monaci, il glorioso 
complesso divenne quartiere dei sollati polacchi, 
carcere penale (1804), villa del legato papale, ca- 
semna militare austriaca (1849), ancora villa lega- 
tizia, villa reale (1860), poi, acquistato da Frane. 
Rizzoli (1880), fu destinato ad istituto ortopedico. 

Fuori d’Italia si sente spesso l'influsso del san 
tuario del Gargano nella disposizione del monte su 
cui sorge il santuario e nella forma del santuario 
stesso. Famoso in Francia è il Mont-Sant- Michel, le 
cui origini sono oscure. Secondo la lezgenila, l’arcan- 
gelo sarebbe apparso tre volte ad Alberto, vescovo 
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di Avrauches, ordinandogli di costruire una basi- 
lica in suo onore sul monte ‘Tombe. Il vescovo 
mandò prima a cercare al Gargano un pezzo del 
mantello che S. M. si diceva aver lasciato sull’al- 
tare. Il luogo fu meta di numerosi celebri pelle- 


grinaggi, specialmente a partire dal 966, data in 
cui vi sì installarono i Benedettini, e irradiò il 
culto di S. M., che finì per diventare uno dei 


protettori della Francia. ll suo nome entra nella 
storia di S. GrovannA d'Arco (v.). È nota la luoga 
resistenza che Mont-Saint-Michel oppose per un mil- 
lennio a tutti i tentativi di conquista straniera, 

In parecchie abbazie henedettine francesi un ora- 
torio situato nel campanile era dedicato a S. M. 
Notevole è la chiesa 
del X secolo, pittorescamente issata su una verti- 
ginosa roccia attorno a Puy-en-Velay. 

Anche in Germania sono numerosi i santuari di 
S. M. Non molto a nord di Stoccarda è celebre il 
Michelsberg, dove sì venera una penna d'ali che 
sarebbe caduta un giorno a S. M. nel fervore d'una 
battaglia contro il demonio condotta sotto gli occhi 
di S. Bonifacio. 

L’arcangelo appare nel culto sotto tre principali 
ficure comuni: difensore e protettore, turiferario 
celeste, guida delle anime dei defunti, che sono 
più o meno gli stessi aspetti emergenti della tra- 
dizione giudaico-biblica. Come protettore, egli in- 
terviene contro le potenze» infernali, i nemici della 
Chiesa (Normanni, Turchi, Magiavi, ecc.), anche 
contro i pericoli del corpo (malattie, pestilenze, ca- 
lamità). Perciò è rappresentato solitamente come un 
guerriero o come un celeste cavaliere, e la sua 
immagine vien posta sui vessilli, sulle torri come 
difesa e pegno di vittoria. Leone XIII consacrò 
questa credenza nella invocazione che prescrisse 
alla fine delle Messe lette e Pio XII lo dichiarò 
patrono principale delle istituzioni di pubblica sicu- 
rezza in Italia il 29-IX-1949: AAS 42 (1950) 286 ss. 
S. M. è stato dichiarato da Pio XII anche patrono 
dei radiologi: AAS 33 (1941) 128. Nel medio-evo 
‘ era protettore pure dei commercianti e dei far- 
macisti. 

Come celeste turiferario, è invocato nell’incensa- 
zione dell’altare nella Messa solenne. A lui lu ap- 
plicato il versetto di Apoc VIII 3, in cui sì parla 
d'un angelo che reca all'altare celeste il turilolo 
d'oro delle preghiere; nel medioevo ebbe fortuna la 
leggenda ch'egli celebrasse ogni lunedì la Messa in 
cielo. È 

Nella Messa da morto sì prega che « signìifer 
sanctus Michael repraesentet eas [le anime) in lucem 
sanctam »; nell'antica preghiera per la raccoman- 
dazione dell’anima ritorna tale supplica: è il tema, 
già pagano, dell'angelo psicopompo. 

III. L’iconografia traduce in arte questi motivi 
ideali. M. è giovine di splendido aspetto, imberbe, 
alato, solitamente armato di spada, impugnante ìl 
labaro delle vittorie (musaici, ora a Berlino, di 


S. M. in Africisco e di S. Apollinare a Ravenna, 


bassorilievo del tesoro di S. Marco a Venezia...). 
Nelle grandi composizioni con cuì l’arte bizantina 
‘celebra la signoria di Cristo, spesso S. M_ compare 
aftiancato a GABRIELE (v.}; così in SS. Giovanni e 
Paolo a Roma, in S. Clemente, in S. Angelo in 
Formis presso Capua. L'arte carolingia lo rappre- 
senta specialmente nella sua lotta contro il drago 
infernale; tale rafilgurazione compare auche sulla 
porta del santuario del Gargano, in S. Zeno a Ve. 


di Saint-Michel-d’ Aiguilhe,” 

























































rona, spessissimo in Francia {sono rimarchevoli un 
affresco del sec. XI nella cattedrale di Puy, ed uno 
di poco posteriore nella chiesa di S. Martino a 
Vic). Il tipo iconografico si conserva sostanzialmente 
anche nell’arte gotica e romanica, dove peraltro la SM 
lotta di S.M. contro il demonio acquista maggior 
drammaticità e spesso M. viene inserito nelle scene 
apocalittiche del giudizio universale (si ricordano 
l'affresco di Cimabue nella basilica d'Assisi, la 
scultura di Giov. Pisano per il pulpito della cat- 
tedrale di Pisa, vari bassorilievi nei portali delle 
cattedrali di Autun, Amiens, Bruges, Notre-Dame 
di Parigi...). 

Alla fine del medioevo gli artisti cominciano ad 
abbighiare l'arcangelo sontuosamente; pesanti cappe 
lo rivestono in Germania e tutte le insegne di ca- 
valiere vengono a complicare la sua figura. In que- 
sto periodo compare un nuovo motivo iconografico: 
S. M. come pesatore di anime in contrasto con Sa- 
tana (molti capitelli del XII-XIII secolo, di cui 
unc nel museo di ‘Tolosa, altri nelle chiese di S. 
Nettario in Alvernia e di sS. Eutropio a Suin- 
tes...). - 

Le scene della caduta degli Angeli si incorporano 
anche larcangelo M. Pur nella terribilità dei qua- 
dri il tipo tradizionale di M non perde la sua 
grazia: nel Rinascimento egli non è che una splen- 
dida donzella vestita da cavaliere (si ricordino le 
pitture di Raffaello, di Leonardo...). Il barocco 
riuscirà, pur nel complicato disegno, a dargli un 
certo aspetto di potenza (sì ricordino il quadro di 
Guido Reni nella chiesa dei Cappuccini a Roma, 
la statua in bronzo di \Werschaflelt sul vertice di 
Castel S., Angelo). 


Binr. — Diet. de la Bible, IV, col 1067-75. — 
Dict.d'Arehégol. chrét., XI, col. 903-07. — Acra SS. = 
Sept. VIII, die 23, p. 4-123. — Martyr. Ilteron., PT e 
Brux. 1931, p. 32-33. — Martyr. ftom., ivi 1940, Stai 
p_423 es. — M. Gasxikr, S.M.archange, Paris 1944. 

— U. HoL1zxEIsTER, Michdelarchangelusetarchan- % 


geli alii, m Verbuni Domini 231943) 176-806. — «SISI 
J Huxxrs, Zistoire générale de l’abbaye du Mont- a: 
Saint-Michel, Rouen 1872. — O. RozpDEsTYENSKY, n 
Le culte de S. M et le moyen dqe latin, Paris. 


1922. — G. Bazin, Le Mont-St.-Michel, Paris:1983. n 
— A. RexxEer, Der Ersengel Michael in der 
Geistes.--und Kunstgeschichte, Saabruecken 1927. 
— L. A. Verr, Volksfrommes Brauchtum und 
Kirche im Mittelalter», Freiburg in Br. 1536. — 
P. Pansa, Miti, leqgende e superstizioni del. — 
l'Abruzzo, 1, Sulmona 1924, p. $4-7. — A. D'A-, 
Mato, La lotta dell’angelo e del diavolv nella tra- 
dizione populare irpina, Avellino 1933. — G. 
TANCREDI, Folklore garganico, Manfredania 1940, 
p. 32-41. — J. Carton, Le Mont-Se-Michel, Gre 
noble 1949. — N. Gouson. Il Monte S.M., in E 
clesia 1951, p. 432 84 — F. VERLENGIA, La groti 
S. M. presso Lama dei Peligni, in Riv. abri 
sese 2(1949) 22 s: grotta sulla Maielia, dedica 
S. M. (forse fin dai secc. VII-VIII), scelta da er 
miti e da monaci, poi abbandonata. — Circa 
tivi per cuì S. M fu assunto come protettore 
Longobardi, v. G. P. BogxetTI, / « loea. 
rum » nel regno dei Longohardîi, in Riv. 
della Chiesa in Italia 6 (1952) i93 s_ 
B. Ricar. St. M. und St. Georg, in der 
Kunst, Munchen 1883. — Fr. Wikgan 
sengel M. unter Berucksichtioung | 
altiral, und roman-Kunst, Leipzi 
KuxsrLk, /Ronographie der ch: 
(Freìiburg in Br. 192 
psicostasi dî Tal 
e nell'arte med 
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sul tema della pesatura delle anime (l’autore non 
riesce a provare che la fonte di questo tema sia 
l’arte. faraonica egiziana e che M. psicopompo l'osse 
introdotto nella Chiesa per distogliere i fedeli dal 
pagano Mercurio psicopompo). — Lo stesso motivo 
e illustrato da R. Corso, /{ giudizio dell'anima 
in un bussorilievo |-lel 1200] del duomo di Ge- 
mona, in Ce fastu? 26 (1950) 11-20. 

Per gli Ordini cavallereschi intitolati a S. M., 
v. U. Rupnpi, Ordini cavall., Roma 1948, p. 64 
«inglese, fondato 1818), 97 (bavarese, rond. 1093), 
162 (francese, fond. 1469), 176 (portoghese, fond. 
\171). 

Alcune congregazioni e confraternite dedicate al- 
l’arcangelo, v. presso K. HorMmann in Lew. f. Theo. 
su. Kirche, VII, col. 103 s. Una confraternita dello 
scapolare di S. M., fond. a Roma nel 1878, ele- 
rata due anni dopo alla dignità di arciconfraternita, 
con sede a Roma (S. Angelo in Pescaria), mira a 
difendere la libertà della Chiesa e a diffondere il 
regno di Cristo. 
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MICHELE: — 1) M. sacellario di Anchialos (presso 
Burgaz sul mar Nero), rettore dell'accademia filo- 
sofica imperiale a Bisanzio, poi (1169 o 1170). pa- 
triarca fino alla morte (1177). Zelò Ia disciplina e 
la dottrina ortodossa nel patriarcato (alcuni suoi 
canoni v. in PG 119, 788-96; PG 187, 741; PG 
138, 85, 211). Lavorò per unire alla sua Chiesa i 
patriarchi armeni Nerses IV e Gregorio IV. Osta- 
colò invece le trattative di unione con Roma aperte 
da Manuele | Comneno, rifiutando il primato giu- 
risdizionale del papa, il diritto di appello al papa, 
la commemorazione liturgica del papa. Su questi 
argomenti possediamo un suo dialogo con l’impe— 
ratore, rigidamente intransigente. — Fonti e stu- 
di presso LauRENT in Dico. de Théol. cath., X, 
col. 1608-74. — M. Jucie, Theol. dogmatica 
christ. orientalium I (Par. 1926) 403, 687 s, III 
{ivi 1930) 104, 456, IV (ivi 1931) 383 s. — V. 
fori GRUMEL, Les réyestes des actes du patriarcat de 
Si Constant. I-3 (Par. 1947) 143 ss. 
ua 2) M. d’Aranda, religioso dell’Ordine militare 
di Montes, catturato dai barbareschi e martiriz- 
= zato ad Algeri dai musulmani in odio alla fede 
“Sg {c. 1577). Parlano di lui Diego de HaEpo (v.) e 
il famoso Mich. de Cervantes nel dramma « La 
vita di Algeri», ambedue schiavi ad Algeri al tempo 
del martirio di M. 
o 3) M. da Bologna. v, M. AIGUANI. 

Wet 4) M., n. e m. a Carbonara Scrivia, 0.F.M. 
* Capp. (1836-1910), primo prefetto apostolico del- 

’Eritrea. Sacerdote nel 1859, professore di di- 

ritto can. nel seminario’ di Tortona, poi provi- 

cario in diocesi, cultore di studi letierarii e dan- 
teschi, entrò fra i Cappuccini nel 1888. Eretta la 
prefettura ap. dell’Eritrea, ne è nominato prefetto 
| {l'ottobre 1894), sebbene avesse già 58 anni. Col fa- 
. vore delle autorità italiane, con abilità e tatto, col 
Eos | prestigio della santità, superando difficoltà non co- 
ri: nuni, riusci a dare solide basi alla nuova missione 
italiana, sistemando le stazioni giù esistenti (Mas- 
ua, Cheren, Acrur), allargandone l’azione alle 


ove di Asmara, Saganiti (1894), Ghinda (1906), 
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stonario tortonese, 1°. M. da C., Roma s. d. [1986]. 
— P. IEzecHia da Iseo, Pionieri di fede e di 
civilta in Eritrea e regioni limitrofe, Asmara 
1937, pp. 70-85. 

5) M. della famiglia russa dei Z2urichidi, nativo 
di Cernigov, principe di Novgorod, poi di Halisch 
(Galizia), di Kiev. Occupata Cernigov dai Tartari 
(1241), fu chiamato a Sara] presso il capo dei Tar- 
tari del basso Volga (1245); rifiutandosi egli di 
contaminare la sua fede cristiana con i riti super- 
stiziosi che in quella occasione gli furono coman- 
dati, fu ucciso col compagno 7eodoro, col quale è 
venerato come martire. Lo ricorda anche Grov. da 
Pian del Carpine nel Viaggio «i Tartari (ed. G. 
PurLè, Milano 1929, p. 230 s). — A. M. AMMANN, 
Iirchenpolit. Wandlungen in Ostbaltihum, Roma 
1936, p. 239 ss. 

6) M. Fuschi da Cesena, O.1°.M. (e. 1279-1342), 
n. a Cesena, m. a Monaco di Baviera. Il suo nome 
è legato alle lotte per la PovERrTÀ (v.) nell'Ordine. 
Custode a Bologna nel 1305, studiò poi (tra il 1307 
e il 1316) a Parigi e divenne maestro di teologia 
(1310). Il 31 maggio 1316 venne eletto generale 
dal capitolo di Napoli. 

Grazie alla sua opera, favorita dalla S. Sede, il 
movimento degli SPIRITUALI (v.) fu arrestato (1316- 
2). Dopo aver pubblicato (luglio-agosto 1316) le 
rivedute da 12 delegati del 
capitolo (cl. Arch. frane. hist, 1911, 269-302, 
508-36), M. una lettera sull’ osservanza 
della Regola e si 
perchè inducesse Federico re di Sicilia ad obbligare 
gli spirituali dissidenti a tornare nell’Ordine. 1l 
papa richiamò i ribelli (bolla Quorundam esigie, 
7-10-1317), ne condannò gli errori (1318):i re- 
nitenti furono processati dall’Inquisizione, abbando- 
nati al braccio secolare; alcuni ripararono in Si- 
cilia, altri passarono ai maomettani, 

Non era ancora del tutto cessato lo scisma degli 
spirituali che gli stessi conventuali furono divisi 
dalla questione della PoverTÀ (v.), la quale do— 
veva mettere M. in tragico conflitto col papa. Nel 
1321, a Narbona, l’inquisitore Giovanni aveva fatto 
arrestare uno « spirituale » sotto l'accusa di aver 
affermato che Cristo e gli Apostoli nulla possedet- 
tero nè in comune né in privato e poneva la que- 
stione se una cosiffatta tesi fosse ortodossa. Difen- 
dendo l’accusato, il dotto fra Berengario Talon so- 
stenne in processo che quella proposizione era vera 
e conforme alla bolla di Nicolò III. (Il Talon cadde 
allora in sospetto di eresia, ma si appellò «al papa 
e, fondandosi sulla bolla Exzit qui seminat, sostenne 
impunewente la perfetta povertà di Cristo). 

La questione era in esame presso la S. Sede, 
quando il capitolo di Perugia del 1322, prevenendo la 
decisione pontificia, interpellato, rispose che Cristo 
e gli Apostoli avevano praticato ]a povertà perfetta. 
Venne poi divulgata una lettera, che incominciava: 
Noveritis, firmata dal generale M., da 8 ministri, 
da un dottore e da un baccelliere, la quale, addu- 
cendo la citata Exit, dichiarava cattolica la sen 
tenza secondo la quale gli Apostoli e Gesù Cristo. 
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non possedettero nè in privato nè in comune, eche | 
in tale povertà assoluta consisteva la somma per— | 









gri (1908), Adi Caié (1910), provvedendole 
istituzioni più necessarie (asili, orfanotrofl per 
scuole, seminario) e prodigandosi, coi suoi 
per ccorsi spirituali ai soldati, spe- 
A Alagi, Adua). Infer-. 
ria, dove morì nella” 
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fezione. Ma ecco che Giovanni XXII nella costi. | 
tuzione Ad conditorem canonum (8-12-1322), con 
ponderata interpretazione della Ewtiit, restituì. 
frati il possesso delle loro cose, dichiarando ni 
— la sentenza precipitata del capitolo di P 




















Michelangelo 





Daniele da Volterra: Busto di Michelangelo Raffaello: Ritratto idealizzato di Michelangelo 
(Firenze, Casa Buonarroti). nella «scuola di Atene ». 





Michelangelo: Madonna con Bambino. Michelangelo: Madonna con Bambino. 
(Firenze, Musco nazionale). (Londra, Galleria nazionale). 
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Madonna della scala. (Casa Buonarroti, Firenze). 
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Matteo apostolo. (Firenze, Galleria dell’Accademia) 





Pietà, Rondanini (particolare), Roma, già in 
Palazzo Rondanini. 





Un prigione (per il monumento a Giulio II). 
(Firenze, Galleria dell’Accademia). 





Un prigione (per il monumento a Giulio IT). 
(Parigi, Louvre). 
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Giosuè, che si prostra. Miniatura nel rotolo di Giosuè (YV sec.). 
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(Louvre, Parigi). 
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Michele e il drago. (Louvre, Parigi). 
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Bonagrazia da Bergamo (v.), eletto procuratore, 
per difendere la povertà si oppose alla decisione 
papale, dicendo che l'Ordine era stato trattato in- 
giustamente e che la costituzione ultima di Gio— 
vanni XXII era invalida perchè contraria agli alti 
dei suoi predecessori. Il papa non arretrò: Bona 
urazia venne imprigionato e nella Cum inter non- 
nullos (12-11-1328) Giovanni XAII dichiarava ere- 
tico chiunque affermasse che Gesù Cristo e gli 
Apostoli nulla possedettero nè in comune nè in pri. 
vato, e che dci beni ebbero solo il semplice uso 
di fatto. Ma neppure gli spirituali disarmarono e 
viunsero alla grottesca mostruosità di dichiarare 
eretica la sentenza del papa, 

Intanto M, finiva di guastarsi con la S. Sede: 
sospetti di intendimenti segreti col Bavaro pesavano 
su di lui. Citato dal papa (8-6-1327) ad Avignone, 
non potè recarvisi, adducendo motivi di salute, e 
mandò due frati che lo scusassero, Rimesso in sa- 
lute, si presentò al papa. Il quale alla presenza 
del procuratore, dopo aver iortemente riprovato 
l’intesa di M. col Bavaro e il decreto del capitolo 
di Perugia, gli ordinò di non partire da Avignone 
senza suo permesso, mentre incaricava una com- 
missione di esaminarlo, 

M. cera già in preda allo spirito di ribellione e 
di scisma: rispose insolentemente e s’ appellò alla 
Cluesa universale. Gli fu proibito di partecipare al 
capitolo generale di Bologna, e si raccomandò al 
capitolo di deporlo. Per le mene di Roberto, re 
di Napoli, M. venne confermato: era la rottura con 
la S. Sede, Di nottetempo (26-5-1328), col Bona- 
grazia e l’Occam (v.), M. fuggì; raggiunse a Pisa 
1l Bavaro, Il papa lo fece ricercare e lo citò, ma 
M. si rifiutò di comparire. Quando Avignone pub- 
blicò la sentenza di condanna e cdi deposizione dalla 
carica di generale, M. a nome suo e di tuttì i 
suol aderenti, protestò contro l’ingiusta persecuzione, 
appellandosi al futuro concilio ed alla Chiesa uni- 
versale: l’insana protesta fu affissa alla porta del 
duomo di Pisa e comunicata anche al papa. Poichè 
principi e prelati, a cui fu notificata dal papa la 
condanna, avevano ordine di catturare e di incar- 
cerave M. e i suoi aderenti, M. riparò presso l’im- 
peratore in Germania. Intanto nel capitolo di Pa- 
rigi M. veniva privato del generalato; il capitolo 
generale di Perpignano (1331) dichiarava Ockam 
e Bonagrazia eretici, scismatici, omicidi dei loro 


fratelli e perciò li condannava alla privazione di . 


tutti i beni dell'Ordine e al carcere perpetuo. 

M. morì senza ravvedersi, a Monaco di Baviera, 
nella vigilia di S. Andrea del 1342. E apocrifa la 
esposizione del Miserere attribuita al nostro (1343), 
nella quale l’autore fa una completa e compunta ri- 
trattazione dei suoi errori: cî. MuraATORI, Rer. 
lt. Sertpt., III-7 (Milano 1734) 513-385. 


BiBi.. — Storie generali della Chiesa e dell’Or- 
dine. — v. Grovanni XXII, FRATICELLI, SPIRITUALI. 
— Marcuur, A»teil der Minoriten am Kampfe 
sw. Ludwig IV u. Papst Johann XXII, Emme- 
rich 1874. — F. Enrte, Die. Spiritualen, thr 
Verh&ltnis sum Fianzishanerorden und su den 
Ipaticellen, in Archiv f. Lit. u. Kirchengesch. 
des Mettelalt, 1885, 509 ss; 1886, 106 ss; 1887, 
993 ss. — IS. GupenaTz, M. von C., Breslau 1876. 
— A. CarLINnI, Della ritrattazione di fra M. da 
C., in Arch. Muratoriano, 1908, 235-738. — In., 
Fra Michelino e la sua eresia, Bologna 1912. — 
A. HryssE in Arch, frane. hist., 1916, 134-883, — 


E. E. = VI. Ò 5 as 
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M. Bsar., ivi 1930, 106-7) (formule e documenti 
della cancelleria di M., con ampia bibl.). — D. L. î 
Douir, The nature a. the effect of the heresy of 

the l'raticelli, Manchester 1932, specialmente p. 158 i 
€ ss, con abbondante bibl. — P. Grorieux, Léper- CAI 
toive des maîtres en theologie de Paris au XIII = 
s., II (Par. 1934) 233-35, con elenco delle opere (fra 
cui un commento a Ezechiele e ai 4 libri delle di 
Sentenze) e relative edizioni. 


7) M. (S.) della Chiusa, celebre abbazia 0.S.B. 
(Sagra di S. Michele), fondata sul monte Pirchi- 
riano presso Susa in Piemonte nel 966 (per altri 
nel 983-87, cf. Neues Archiv 45 [1924] 235—55) 
da Ugo lo sScucito, dei Montboissier, conte di 
Auvergne, come monastero privato dél papa. Dopo 
alterne vicende di splendori e decadenze, fu seco- 
larizzato nel 1622 da Gregorio XV. — Un Chronicon 
per gli anni 9906-1046, in ist. patr. mon. Script. 
II (1839) 249-606. — G. CLARETTA, Storia diplo— 
matica dell'abbazia, con doce. inediti, Torino 1870. 
— Frammenti della //istoria Clusiensis monasterii, a 
scritta (c. 1090) da GucLiELMOo, monaco di S. M. 
d. C., in PL 150, 1449-60; ivi, 1461-38, Vita di 
S. Benedetto, abbate di S. M., scritta dallo stesso 
Guglielmo. — PL 216, 6$2-84, una bolla di Inno 


cenzo III del 1212. — M. p’AzeGLIo, Za sacra 1 
di S. M. disegnata e descritta, Torino 1879. — F. 

Savio, Sulle origini dell’abbazia di S. M. Studio w 
storico-critico, ivi 1888. — A. RADAELLI, La sa- î 
gra di S. M., la chiesa e il monastero di S. M. e 
della Ch., ivi 1902. — A. MaLLaDra-G. ENRICO, $ 


La sacra di S. &M., ivi 1907. — AmBRoSsIO, Patti, 
La sagra di S. M., in Le vie d'Italia, 1925, p. 75- 


































$0. — Altra abbondante bibl. presso CoTTINBAU, i 

I, col. 775 s. Sa 
S) M. da Cosenza, O.F.M. Cap. del sec. XVII, Pi 

precursore del B. Eymarp (v.) nel promuovere la a 


devozione alla Vergine e all’Eucaristia. Su questo 
tema scrisse il 7rattato della gloriosa Vergine t 
Maria Madre di Dio detta del SS. Sacramento = 
(inedito), circa il quale v. A. GiBBonI, Il primo te 
teologo eucaristico mariano: p. M. da Cesena [leggi:. pè 
da Cosenza] cappuccino, in Palestra del clero 30 
(1951) 1067-70. Il tema cucaristico-mariano, peraltro, 
era noto anche nel medioevo (v. MaRIa, lettera— 


tura). i 
9) M. de la Fuente, carm. (1573-1626), na © 
Valdelaguna (Toledo), m. a Toledo. A 20 anni entrò =, 


(1594) nei Carmelitani dell’antica osservanza di Val 
demoro. Fatti i corsi dì filosofia e teologia all'u— ———— 
nivers. di Salamanca, passò ad Avila, poi a Segovia, — 
intine a Toledo, ove brillò per sapienza nell’educa. — 
zione dei novizi, per zelo nella cura d’anime, ol- 
trechè per santità nou comune di vita, nutrita di 
intensissima pietà eucaristica e mariana, di umiltà, 
di mortificazione, e favorita da eccelsi donì mistici: 
potere taumaturgico, levitazioni, estasi (quasi . 
tuali durante la Messa), discernimento degli 
e profezia, per cui era consultato da tutte 
gioni vicine. Tre annì dopo la morte, il 
trovato in stato di perfelta conservazione. | 
dotta la causa di beatificazione. i 
Lasciò opuscoli ascetici per le co 
lui fondate, un Compendio historial 
del Carmen (Madrid 1619). È sopratt 
il magistrale waitato ascetico-mi 
{res vidas de el hombre corp: 
ritual (Toledo 1623; 


Nea 3] 


'autore), dove 


Pb) 
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attinge ai grandi dottori medievali. — PIETRO de 
Oxea, Vida, Saragozza 1674. — Cosma de Villiers, 
Biblioth. carmel. II (Orléans 1752) 453 s. — Anal. 
Carm. 6 (1928) 244-588. — ANASTASE de St Paul 
in: Dici. de Théol. cath., X, col. 1703-95. — A. 
LLAMAS MARTINEz, Influencias de S. Juan de la 
Cruz cn el p. Fr. M. de la F. carmelita ob- 
servante, in Revista de espiritualidad S (1949) 
3460-00. 

10) M. da Massa, agostiniano, oriunilo di Siena, 
morì, in ancora giovine età, a Parigi nel maggio 
1337. Molto rinomato per varia dottrina, spiccò tra 
‘i contemporanei specialmente come moralista e pre- 
dicatore. Lasciò parecchie opere teologiche, scrit- 
turistiche, oratorie, rimaste inedite (Commento alle 
Sentenze, De passione Domini, Concordantiae 
evangelistarum super passionem Domini). — Os- 
SINGER, Bibliotheca Avgustiniana, Ingolsiadii et 
Augustae Vindelicorum 1768, p. 507-8. — D. A. 
Perini, Bibliographia Augustiniana, II (Firenze 
1931) 191 s. i 

11) M. di Melitene. v. M. iL Siro. 

12) M. da Milano. v. M. Carcano. 

--13) M. da S. Agostino (von Balluer[t], carmel. 
(1621 o 1622-1684), n. e m. a Bruxelles. Fattosi 
religioso (professo a Lovanio, 14-X-1640}, s’acquistò 
tanta fama per esemplarità di vita, solidità di dut- 
trina, prudenza di giudizio, zelo per la riforma dei 
Carmelitani calzati, che fu eletto a vari importanti 
uffici nell'Ordine, più volte priore di Malines e 
provinciale della provincia flandro-belga. Fra le 
: opere che gli sono attribuite meritano speciale 
n menzione i 4 libri delle Institutiones mysticae 
| (Anversa 1671, 3 voll.) comprendenti: Pia vita in 





Christo pro incipientibus, proficientibus et per— 
a fectis, cum compendio tentationum et remediorum 
+ earumdem (1. 1-1I, vol. 1; separatamente, Brux. 
6 loòùl), [ntroductio in terram Carmeli (1. III, vol. II; 
; separatamente, Brux. 1659; nuova ediz. a cura del 












‘p. WesseLs, Roma 1926), De totali abnegatione 
sui ci omniuin creaturarum, et de vita divina et 
mariana, ac de adoratione Dei in spiritu (1. IV, 
vol. III; separatamente, Malines 1069; nuova ediz. 
a cura di \WessELs, Roma 1926, sotto il titolo: 
De vita martaeformi ei mariana in Maria propter 
Mariam con vers. ital, Roma 1950): opera clas- 
sica di ascetica-mistica, apparsa anche in fiammingo. 
Nell’ultimo trattato M., assai prima di Grignion de 
MONTFORT (v.), si fa promotore appassionato della 
vita di unione intima con Maria. 

M. ha il genio del contemplativo e del teologo 
| Iistico, illuminato dallo studio e da grazie sopran- 
_ maturali. Diresse (e poi biografò, Gand 1683-84, 
_4 volumetti) l’estatica terziaria carmelitana Maria 
S. Teresa (al secolo Petyt), la quale pose in 
critto i consigli del direttore a di lui insaputa. 
i, venutone a conoscenza, alia fine vi si ac- 
diede l’ultima mano a quelle note, che 
erono veder la luce. — Timoreo della 
taz. (j 1710), Vita ven. p. M. a S. Aug., 

— Altre informazioni bibliogr. presso 
e St Paul in Dict. de T'héol. cuth., 
-—10. — V. OppENBROWERS, M. van 
in Carmel 2 (1949) 155-783. — C. M. 
consacrazione a Maria in S. Luigi 
vion di Monfort e nel ven. p. M. di S. 
nalecta Ord. Carmel. )ò (1951) 3-43. 

















sue 
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seo DI$ di 
, è 


S. Sabina (c. 1570-c. 1050), prete eremita, 
degli Eremiti di S. Giovanni Batt., 


MIONELA 


autore di Le puradis de la solitude (Tournai 1627) 
e di molti altri opuscoli fascetici, segnalati da P. 
DovyÈRrE, in XIZ/ siècle 1953, fascic. 19, p. 196- 
209, che corregge e completa la breve Vie d’un 
solitatre inconnu (Paris 1699) scritta da GRANDET. 
La solitude intérieure (Mons 1048) non e di M. 
ma di Huberi Jaspart. 

15) M. della SS. Trinità, carmel, scalzo (1588- 
1651), n. e m. a Beaz (Andalusia). Professore di 
filosofia nel collegio di Alcalà de Henares, con 
p. Antonio della Madre di Dio compilo il celebre 
e benemerito C'ursus complutensis philosophiae, 
redigendo personalmente il t. I: Disputationes in 
Aristotelis dialecticam ct philosophiam naturalem 
guata divi l'homae doctrinam (Alcalà 1624). Sono 
Cominentaria alla Fisica e al De 


inediti i suoi 
anima di Aristoiele. — Cosma de Villiers, 2B4- 
blioth. carinel. II (Orléans 1752) 403. — AHuRTER, 


Nomenelautor, 1II*, col. 913 s. — ManceLLo del 
B. Gesù, MNotitiue bibliographicae, in Analecta O. 
Carm. Disc. 8 (1033) 2607-80. 

16) M. Acominato, lratello di Niceta Acomi- 
NATO (v.), n. a Chonia (donde fu detto anche Cho- 
niates) verso il 1140, entrò nella cancelleria pa- 
triarcale, donile passò alla sede metropolitana di 
Atene (dopo il 1175) illustrandovisi per zelo e dot- 
trina. Costituito l'impero latino di Costantinopoli 
(1204), pur dopo una conferenza a Salonicco col 
legato pontificio card. Benedetto M. rifiutò di sot- 
tomettersi al papa: si ritirò nell'isola di Chio per 
attendervi la morte (1222) tra gli ozi letterari, 
sempre difendendo l’ortodossia bizantina. La sua 
produzione comprende lettere, omelie, discorsi, 
poesie (PG 140, 32-41-54, 1227-58, con Notitia tratta 
da A. ELLISSEN, M. Akon. von Chonia, Gittingen 
1846, e un encomio anonimo, col. 229-322; ediz. 
più abbondante a cura di SPirIDIONE LAMPROS, 
Atene 1379 80, 2 voll.). — G. STADTMULLER, M. 
Choniates, in Orzens christ. 33 (1934) 128-335. 

17) M. Aiguani (Anguani, Angriani), n. e m. a 
Bologna, carmel. ( 160-XI-1400). Addottoratosi @ 
Parigi (1364), fu professore di feologia all’univ. di 
Bologna (1371), definitore (1372) e provinciale (1375, 
1379) di Bologna, vicario generale dell'Ordine eletto 
da Urbano VI (19-IV-1880) dopo la deposizione del 
generale Bern. Olerio partigiano del papa avigno- 
nese Clemente VII. Creato generale dal capitolo di a 
Verona (1881), resse con saviezza la parte dell’Or- 
dine rimasta fedele a Urbano VI, fino a che, re- 
catosi a Genova per rendere omaggio a Urbano VI, 
questi lo depose (1386), forse per i legami dell’A. 
con qualche personaggio sospetto al papa. L'A. si 
ritirò nel convento di Bologna e tenne la cattedra 
di esegesi all’università, Sotto il nuovo papa Bo- 
nifacio IX, perdurando ancora lo scisma nell’in- 
terno dell'Ordine (composto con la elezione del ge- 
nerale Giov. Grossi, 26-IV-1411), fu nominato (1895) 
vìcario generale della provincia di Bologna (col po- 
tere di visitare e riformare), poi definitore (1396), 
alle dipendenze del generale urbanista Giov. di 
Raude. 

Lasciò: Quaestiones... disputatae sulle Sentenze 
(Milano 1510, Ven. 1623), Commentarit ai Salmi 
(Alcalà 1524, 2 voll.; Lione 1581, 1588-89; Ven. 
1600-1602, 8 voll., l’ediz. migliore, spesso ripro= 
dotta). Per le opere tuttora inedite, v. ANASTASE de 
St. Paul in Dice. de Théol. cath., X, col. 16758, 
M. è considerato uno dei massimi teologi dell'Or- 
line. Alcune sue opinioni erronee o discutibili tr: 
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discono la sua stretta dipendenza da Pier Lombardo 
(la volontà divina di benevolenza è sempre efficace; 
vi sono due predestinazioni che possono essere con- 
trarie, una seconilo la giustizia presente, l’altra se- 
condo la prescienza eterna di Dio: per la remis- 
sione dei peccati si richiede un atto di carità o di 
contrizione perfetta anche nel sacramento della peni- 
tenza, dove l’assoluzione del confessore si limita a 
rimettere la pena temporale del peccato poichè la 
colpa e la pena eterna fu già cancellata dalla con- 
trizione perfetta del penitente). — Fonti e studi 
presso Anastase de St. Paul, Z. c., col. 1674-77. 
— Cosma de Villiers, Biblioth. carmel. II (Or- 
léans 1752) 1383-45, 447 s. — B. XIBERTA, De serzpt. 
scholast. sace. XIV Ord. Carm., Tovanio 1931, 
p. 8324-93, — Anal. Ord. Carm. 3 (1914) 140, 5 

(1924) 162, 6 (1925) 528, 7 (1926) 3-43, 121-57 

18) M. Apostolios (c. 1422-c. 1180), teoloro e 
retore di Costantinopoli, passò in Italia dopo la 
caduta della capitale (1458), accolto dal BESssARIONE 
(v.), per il quale raccolse e trascrisse vari mss., e 
im omaggio al quale nella contesa tra aristotelici e 
platonici prese fervida parte per Platone. Caldeggid 
una nuova crociata (PEG 162, 133). Lasciò una rac- 
colta di antichi proverbi greci (Basilea 1588; Leida 
1619; PG 162, 21; PG ediz, lat. SI, 639-820), l’o- 
razione funebre perìil Bessarione (PG 161, CXXVIII- 
GXL), discorsi, lettere importanti per la storia della 
cultura bizantina in quei frangenti (PG ediz. lat. 
81). — H. Noiret, Lettres inédites de M. Ap., 
-Paris 18S9, — H. LecrAND, Bibliogr. hellén., I-II 
(Paris 1885). — S. SALAVILLE in Dice. d'hist. et 
de oéogi. ecelés., INI, col. 1030-35. 

M. Carcano, B., O. F. M. osserv. (1427-1484), n 
a Lomazzo comasco, probabilmente identico a M. 
da Milano, celebre per santità di vita, virtù tau- 
maturgiche, per zelo apostolico, soprattutto come 
oratore sacro e scrittore moralista. I cronisti del 
tempo parlano di moltitudini che lo ascoltavano 
entusiaste e che lo costringevano a parlare all’a— 
perto. Si vuole che al nostro risalga la fondazione 
dlei MonTI DI PIETÀ (v.), secondo l’idea già espressa 
dal francescano Lodovico da Camerino. 

I suoi libri (fra cui: Quadragesimale in Deca- 
logum, Venezia 1492; Quadrag. de poenitentia, ivi 
1487; Quattuor novissima, Colonia 1492; De com- 
mendatione virtutum et reprobatione vitiorum, 
Milano 1.195; fide christiana, Basilea 1479; 
Confessionale, Ven. 1518) sono notevoli anche come 
fonti per la storia dei costumi e della cultura del 
tempo. — P. Sevesi, Documenti inediti in Arch. 
frane. Rist. 33 (1940) 366-408, 34 (1941) 93114: 
7 lettere autografe del Carcano, 6 lettere al C. dì 
Giov. Hinderbach vese. di Trento, e altri documenti 
vari. — Trnaposcni, Storia della letter. ital., VI-3 
(Ven. 1796) 1040 s. — ARGELATI, Seript. mediol., 
IL-1 (Mil. 1795) 925, con elenco delle opere: l'Ar- 
gelati distingue il nostro dal minore osservante M. 
da Milano. — PR. Motta, 70 B. M. da C., Milano 
1886. — A. GALLETTI, L'eloquensa, ivi s, a., p. 299 ss. 
— Enc. TT., XXIII, 192. — P. Sevesi. Il B. M. C. 
e il consorzio della carità a Milano, în Arch. 
francise. hist. 46 (1953) 251-78. — P. VALUGANI, 
Il B.M. C. da Milano, Milano 1950. 

20) M. Gerulario, patriarca di Costantinopoli 
(1043-1058). Sotto il Sio govérno si consumò la rot- 
tura definitiva tra la Chiesa greca e quella la- 
tina (v. ScISMA ORIENT.). i 
I. Nacque all’inizio del sec. XI. Il padre, senatore 
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e custode del tesoro imperiale, lo educò acceura— 
tamente assieme al fratello maggiore, Nel 1040 fu 
scoperta una congiura contro Michele IV Pafiagone, Zi 
nella quale vennero coinvolti M. e il fratello. La a 
colpevolezza di M. è assai incerta. AN 

Esiliato, M. resistette all’ imperatore, che lo 
spingeva ad entrare in monastero (forse per lihe- È 
rarsi d’un rivale?), fino a che la notizia che il i 
fratello s'era ucciso per disperazione in prigione, lo 
decise a ritirarsi in un convento del sulburbio. Mi- 
chele V amnistiò nel 1041 i condannati. Spodestato 
dopo pochi mesi, gli successe Costantino IX Mo- 
nomaco (1042- 1055), che sposò la vecchia impera- 
trice Zoe. Qui incomincia la fortuna di M., che 
divenne consigliere dell’imperatore e patriarca alla E 
morte di Alessio Stnidita (1043). Fu canonica la 
sua elezione? L'imperatore da secoli disponeva del 
patriarcato e gli antecessori di M. non erano stati 
eletti con titoli più legittimi. 

II. Degli anni del patriarcato le notizie che più 
difettano son proprio quelle che riguardano lo s 
scisma. Solo Michele PsELLO(v.), in un testo scritto Le 
durante la disgrazia di M., vi si diffonde alqnanto; > 
è però da ricordare che lo stesso Psello, dopo la 
morte di M., scriverà di Ini pagine di piena esal- 
tazione. M., arrabbiato antiromanista, dominò Co- 
stantino Monomaco, contrario alla rottura coi La- ee 
tini, mediante la minaccia e l’uso di sommosse 
popolari. Lo scisma, da M. attuato, guadagnò al i 
patriarca in Oriente immenso prestigio, per il quale xs 
potè agire politicamente quasi da deposta. : 

Morto il Monomaco (1055), successe Teodora, so- 
rella di Zoe ({ 1059), -che ebbe un regno troppo 
breve per danneggiare la posizione di M. Nel 1056 
sale al trono imperiale il vecchio Michele VI Stra- 
tiotico. Il patriarca guida la congiura ordita per 
portare al trono Isacco Comneno. Questi infatti vien 
coronato l’1 seitembre 1057 in S. Sofia. Ma il - 
Comneno, dopo pochi mesi, trovò scomoda la pro- A 
tezione di M. e, per sbarazzarsene, lo fece impri- | 
gionare, mentre M. si trovava in un monastero 
del suburbio (poco prima di Natale) e poi depor- 
tare a Proconneso e Imbro. Siccome M. non vo- 
leva rinunciare al patriarcato, sì provvide a costrin- 
gervelo con regolare processo da tenersî in una ——— 
iznota località della Tracia: ivi Psello doveva leg- 
gere la requisitoria sopra ricordata. M. mori a Madita, 
in viaecio, verso il Natale 1058. Forse la compassione 
‘per quella fine ingloriosa fece sorgere*attorno a M. 
la fama di miracoli e di santità. La sua glorificazione 
fece grandi passi particolarmente quando una sua 
nipote, Eudocia, divenne imperatrice con Costan—. 
tino X Duca (1059-1087). Il primo panegirico fa 
pronunciato da Psello, che forse volle Sa n 
ticare la RERcecaa opposizionez pe 




















eco fra i RESTIEDE 
sec. XIII accenna riso di M. 
leva agire come il papa dell'antica Ron 

Lo scisma ai contemporanei, stane 
religiose, doveva apparire come un. 
periodo, un momento acuto di contri 
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Da Fozio a M. corse un periodo di relativa pace 
tra Costantinopoli e Roma, eccezion fatta di qualche 
ì episodio di lieve entità. All’avvento di M., la comu- 
: nione con Roma appare rotta di fatto, senza dichiara- 
e zioni, come sembra di capire dalla lettera di Leone XI 
È al patriarca di Antiochia, Pietro (PL 143, 779-773), 
î scritta nell’aprile 1058. M. non ha mandato nel 
: 1043 la lettera sinodica di elezione al papa, il cui 
nome non flgura nei dittici costantinopolitani, e 
inoltre perseguita continuamente i Latini (cf. He- 
reLe-LecLeRco, IV-2, 1091, n. 2): stato di separa- 
zione, dunque, senza uno scisma dichiarato. Quanto 
avessero influito su questa situazione le questioni 
politiche non è difficile intuire: il restaurato Sacro 
Romano Impero aveva tolto ai Bizantini anche il 

dominio sull’Occidente, consen- 





teorico diritio di 
zienti i papi. 

È Nel see. X Costantinopoli rioccupa parte dei suoi 
i domini in Italia e alla metà del sec. XI, cioè ai 
tempi di M., si potè auspicare un'alleanza dei due 
P imperatori, Costantino IX e Enrico III col papa 
Leone IX, per combattere i Normanni, i nuovi 
} invasori d'Italia. Questo auspicato evento avrebbe 
significato per M. la fine dell’indipendenza voluta 
e in parte realizzata: perciò, da parte sua, fomentò 
i, la lotta contro i Latini, che avevano chiese e 
®- ospizi a Costantinopoli, come i Greci ne avevano a 
i: Roma; la persecuzione, stando alla testimonianza 
SÀ del card. Umberto di Silvacandida, giunse fino al 
nefando sacrilegio compiuto dal sacellario Costan- 
tino, il quale calpestò le ostie che erano state con- 
sacrate con rito latino (cf. PL 148, 758 e 764; PG 
120, 745 s). Il colpo più sensazionale, almeno per 
l'Occidente, (fu la lettera spedita dall'arcivescovo 
bulgaro Leone d’Acrilla al vescovo Giovanni di 
Trani (PG 120, 835-844), che dipendeva da Co- 
stantinopoli fin dai tempi di Leone Isaurico. Il mo- 
mento fu scelto con astuzia: il papa difatti potà 
rispondere solo nel settembre 1053, da Benevento 
K dove si trovava prigioniero dei Normanni dopo la 
__. battaglia di Cividate (18 giugno 1058). La lettera, 
_ il cui testo greco fu scoperto dall’Hergenréther, si 
rivolge di fatto a tutti i vescovi dei Franchi, cioè 
occidentali, e al papa: è un vero atto di accusa 
contro la Chiesa latina, gravissima non già per il 
peso dei contrasti, già troppo noti (l’uso “del pane 
| azimo, il digiuno del sabbato, il mangiar animali 


















De risposta papale (PL 143, 744-769), redatta 
‘Stesso cardinale, rileva con amarezza la ribel- 
della figlia (Costantinopoli) contro la madre 
di cui è misconosciuta l’autorità, il pri- 
llibilità in materia dottrinale; alla fine 
e le accuse particolari dei Greci sa- 
te in un legtioto apppsiio angie certo 





Trani per riferire ‘alla 
l situazione italiana = 
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berto, dal cancelliere Federico di Lorena (poi Ste- 
fano X)e dall’arcivescovo Pietro di Amalfi: doveva 
portare le risposte del papa, le quali, per quanto 
paterne, risentono l’impeto del solito redattore, il 
card. Umberto, La risposta a M., che doveva essere 
una proposta di trattative, è invece senza tatto, 
irritante; rinfacciata al Cervlario l’irregolarità del- 
l’elezione e la sua ambizione. a titolo di minaccia 
gli rammenta la fine miserabile del patriarca (tio- 
vanni, che aveva per primo assunto il titolo di 
«ecumenico », e non risparmia alla Chiesa bizantina 
gli appellativi di «Chiesa di Satana», di «concilia- 
bolo d’erctici ». 

Sull’incontro di Costantinopoli (aprile-luglio 1054) 
siamo informati da due lettere di M. (PG 120, 781- 


795, $16-S20), da una Commemoratio brevis (PL 
148, 1001-1004) e dalla vita di Leone IX seritta 


da Wiberto (PL 113, 498 s). La legazione ponti— 
ficia a Costantinopoli aspettò l’omaggio del pa— 
triarea, che non venne, mentre il patriarca atten- 
deva l'omaggio della legazione, che non poteva esser 
dato: piccolo contrasio che ingrandiva ed era in- 
grandito da quelli già esistenti. Ricevuta la let- 
tera pontificia, M. rifiutò di riconoscerla come pro- 
veniente dal dolce Leone IX: la riteneva piuttosto 
relatta da Argyros, il governatore bizantino del- 
l’Italia meridionale, fautore dell'alleanza tra Oriente 
e Occidente. Per disavventura il 18 aprile 1054 
moriva il papa: quest’evento metteva in discus- 
sione la autorità della lerazione, La quale, peraltro, 
continuò l’opera sua. Umberio diffuse il suo trat- 


iato. Rispose ad esso il monaco Niceta Stetato 
(PG 120, 1011-1022), richiamando le solite diffe- 
renze tra Oriente e Occidente, cui aggiunse il ce- 


libato del clero, La focosa controrisposta del car- 
dinale (PL 143, 983-1000) conquistò lo Stetato, che 
bruciò il suo libello (così la Commemoratio, l. c., 
col. 1001). 

Ma nulla valse a smuovere l’ostinazione di M. 
La legazione, visto inutile ogni indugio, il 16 luglio 
depose la sentenza di scomunica contro il patriarca 
sull’altare principale di S. Sofia, alla presenza del 
popolo e del clero. Il testo della scomunica testi- 
monia l’intemperanza di Umberto e anche l’inade- 
guatezza delle sue informazioni storiche: si consi- 
deri, ad ces., l’indicazione: «...sicut pneumato- 
machi seu theumachi abscideruni a symbolo Spi- 
ritus Saneti processionem a Ilio », e l’incredibile 
uso di « maranatha — Domine, veni » come una 
maledizione. I Greci vi appaiono come pullulanti di 
eresie, di cui molte immaginarie: « Michaél... et 
Leo Acridanus... et sacellarius . .. Constantinus... 
sint anathema et maranatha cum simoniacis, val- 
lesiis, arianis, donatistis, nicolaitis, severianis, pneu- 
matomachis et manichaeis et nazarenis et cum omni. 
bus hacreticis, immo cum diabolo et angelis eius, nisi 
forte resipuerint. Amen. Amen. Amen » (PL 143, 
1004). Le esagerazioni e le incongruenze della sen- 


tenza diedero buon gioco a M., chela presentò all’im- 


peratore chiedendo giustizia. L'imperatore richiamò 
la lesazione già partita, ma poi, rendendosi conto 
della gravità della situazione a causa della eccita 
zione popolare, la fece ripartire. Tale è la versione 


più probabile. Partiti gli occidentali, si punirono, i 


per sedare i malumori, i parenti dell’Argyros e 
24 luglio a S. Sofia il "sinodo permanente. pabblicò 
V’editto di scomunica contro i e Too 
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vato nell'archivio della chiesa «a perpetua ver- 
gogna e a più salda condanna di coloro che pro- 
nunciarono tali bestemmie contro Dio » (ivi, 
col. 748). 

Con questo atto la rottura era sigillata. M. si 
affrettò a comunicare all’Oriente il gesto compiuto, 
con le due lettere a Pietro di Antiochia, sopra ci- 
tate, una delle quali doveva ‘comunicarsi ai pa- 
triarchi di Alessandria e Gerusalemme, Lo stupore 
un po’ scamlalizzato con cui Pietro rispose (PG 
120, 796-816), distinguendo le divergenze acciden- 
tali, trascurabili, dovute a incomprensione dei testi, 
da quelle fondamentali (Filioque, celibato ecclesia- 
stico, pane azimo), fascia capire come l'Oriente, pur 
resistendo sulle differenze citate, non voleva una 
rottura. Ma questa ormai era un fatto. 

IV. Di chi la colpa? Del cardinale o di M.? 
Tutti oggi riconoscono che un maggior tatto di- 
plomatico avrebbe giovato: alla pace, visto che 
l’imperatore, per ragioni politiche, teneva molto 
all'unione, 

Tutti riconoscono che una informazione meno 
superficiale da parte degli occidentali sarebbe stata 
necessaria nelle trattative. È chiaro tuttavia che 
queste osservazioni valgono anche per gli orientali, 
cone è chiaro che ad aprire le ostilità fu M., il 
quiie, pur rassegnandosi alle trattative, nulla fece 
perchè il dissidio fosse sanato. 

D'altra parte non possiamo nè agli uni, nè agli 
altri attribuire la responsibilità dell’imprevista lunga 
durata dello scisma, disgraziatamente non ancora 
conclusa. 


Bis. — Fonti in PL 143 e PG 120. I testi furon 
raccolti da Ca. Wul.L, seta et scripta quae de con- 
troversiis Ecclesiae Graecae et Latinae saec. XI 
composita sunt, Lipsia e Marburg 1861, e da G, 
HeERGENROTNER, d/on. grraeca ad Photium eiusque 
historiam pertinentia, Ratisbona 1863. — Le opere 
di M. (poche lettore e atti) sono in PG 119 e 120. 
— Panoplia, pubbl. dal MicgEL sotto il nome di 
M., è invece di un avversario dell'unione stabilita 
a Lione nel 1274. — L’omelia per la festa della re- 
stituzione delle immagini (PG 120, 724-736) è di un 
contemporaneo della l'esta (842) e contiene aggiunte 
dei sec. X e XI. — HercesrotuER, JII, 331-337. 
— HereLe-Lkcrerco, 1V-2, 1081-1110. — E. Axfann 
in Dice, de Theol. cath., X,col. 1677-1703, con bibl. 
— À. Micuet, Mumbert uu. Kerul , Paderborn 1925, 
con bibl. copiosissima. — lIp.. Die Echetheit der 
« Panoplia » des M. K in Orienschrist. 3: (1941) 
165-204 —ID, Die Rechesgiltigheit desròmischen 
Bannes gegen AM. K , in Bysantion 42 (1042) 193- 
205. — V. LaurenNT, Le titre de patriarche cecu- 
ménique et M. C. A propos de deux sceaua ine- 
dits, n Miscell. G. Mercati III (1946) 873-380. — 
V. GruME:., Le patriarcat bysantin de M. C. à 
la conquéte latine (1343-1204), in Rev. des études 
bys. 4 (1946) 257-263. — E. HERMAN, Z /egati 
inviati nel 1054 a Costantinopoli erano auto- 
rizsati a scomunicare il patriarca M. Ct in 
Orientalia christ. periodica 8 (1942) 209-18. — DD. 
DERAEDT, De eecommunicatie van M.C. in 1054 
doord e pausselijhe legaten, in Hetchristel. Qosten 
en Rhereniging 3 (1950-51) 81-91. — A. MicHEL, 
Die ròm. Angriffe auf M. Ker. wwegen Antiocheiu 
(1053-54). in Bysantion 44 (1951) 419-27 — V. 
Grumer, Les préliminaires du schisme de M. C. 
ou la question romane avant 1054, in Rev. des 
études bysant. 10 (19.2) 5-23. -- J. M. Husser, 
The bysantine empire rn the XI th cent. Some 
different interpretations, in Vransact. of the ro- 
yal. hist. Soc. 32 (1950) 71-85: rettifica di alcuni 


giudizi sul periodo 1024-81. — v. ScisMA ORIENT. 


E. E. STR VI. 


































21) M. Choniates. v. M. AcoxmInaTO. 

22)=M. De Sanctis,$Santo, n.a Vich jin Cata 
logna il 29 settembre 1591, da Enrico Angemit 
e Margherita Monserrada, fu educato fin dai primi 
anni a grande devozione, Ancor ragazzo fece il voto 
di castità. Rimasto orfano di padre a dodici annì, 
intensificò la vita di penitenza e chiese di farsi re- 
ligioso. Nell’agosto 1603 entrò fra i Trinitari di 
Barcellona. A sedici anni, il 30. settembre 1007, 
fece la professione in Saragozza. Studiò a Siviglia, 
poi all’università di Salamanca. Ordinato sacerdote 
a Faro in Portogallo, esercitò il ministero a Baéza, 
finchè nel 1622 fu eletto superiore del convento di 
Valladolid. Le sue estasi (fu detto l’estatico) si ma- 
nifestarono pubblicamente a Siviglia durante la 
lettura dell’ottava lezione dell'ufficio, alle parole 
(era la notte di S. Martino): « Questa Gerusalemme 
celeste per la quale noi combattiamo in favore della 
fede...». 

Fatti simili, anche più clamorosi, avvennero in 
Cordova, a Salamanca, Durante le estasi egli era 
completamente insensibile, fino a non avvedersi i 
d’una candela che gli bruciasse la mano, Il suo 
apostolato era rivolto al riscatto dei cristiani ca- cai 
duti prigionieri dei musulmani, ma anche al soc- 
corso dei poveri, al conforto degli afllitti e alla x 
conversione dei peccatori. Ebbe una morte edifi- 
cante, quieta e tutta illuminata di preghiera, men- 
tre sonava la mezzanotte sul 10 aprile 1625: aveva 
trentatre anni e ne aveva vissuto più di venti in 
religione. Fu beatificato da Pio VI il 2 maggio 1779 
e canonizzato da Pio IX I'8 maggio 1862. Festa al 
5 luglio. — Martyrol. Rom., Brux. 1940, p. 133 s. 

— Analecta iuris pontificiî, serie VI, IIl* (Roma 


1868) 1443, 1809. — Biografie di GrusEPPE di Gesù = 
Maria (Salamanca 1688), NrcoLò della Vergine (Roma ee 
1779; vers. tedesca, Vienna 1779), AnseLMo di “E 
S. Luigi Gonzaga (Roma 1862). — Le opere del —___—— 


Santo furon edite in Roma nel 1915. 

23) M. (Fratel), religioso delle scuole cristiane, 
al secolo Fiorenzo Febres Cordero Mutioz (1345 = 
1910), n. a Cuenca (Ecuador) da distinta famiglia, = 
vincendo le opposizioni dei familiari entrò nei < SPERI 
Fratelli delle Scuole cristiane (24-IlI-1868). Dal - gl 
1869 al 1907 visse a Quito, guadagnandosi gran ARE 


2 { 


fama nella Congregazione, nella quale sostenne ec- CI 
cellentemente vari incarichì di professore, di edu- a 


catore, di superiore, in tutta la repubblica dell’E- spa 
cuador che lo annovera tra le sue glorie e lo in- 
serisse nell’ Accademia (1S-I[-1892) in riconoscimento 
dei suoi meriti nel campo dell'educazione nazionale Si 
e della letteratura didattica. Nel 18SS assistette a 
Roma alla beatificazione del de la Salle (19-ID e 
visitò Loreto. Per meglio adempiere ì suoi compiti 
fu inviato a Parigi (1907), indì in Belgio (a Lem- 
becq-lez-Hal). Per ragioni di salute venne mandato 
(luglio 1908) a Premio de Mar (Barcellona), ove, 
dopo aver sofferto per le sommosse del 1909, chius 
la vita illustrata dagli splendori della dottr 
della santità, della signorilità spirituale. 
causa, dopo il processo informativo (1925) 
trodotta a Roma il 183-IX-1935: AAS 
111-138. — Biografia del siervo de Dios 
de las Eso. christ., scritta da un con! 
cellona 19263. i 
24) M. Garicoîts. v. 
23), Di acne 
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‘sianon in Cappadocia nell'894, dal 910 al 912 visse 
alla corte di Costantinopoli come principe impe— 
riale. Fu poi monaco alla laura da lui fondata sul 
È monte Kymina in Bitinia, dal 918 in luoghi soli— 
D; tari, da] 921 di nuovo sul Kymina, dove morì il 
12 luglio 961. Da circa trent’anni era stato con- 
sacrato prete. In Oriente ebbe vran culto. Festa al 
22 luglio. — Da notarsi che Maleinos non è nome 
di famiglia, ma della laura (toù Ma)egivov) di cui 
M. fu egumeno. — Quanto a S. Eudocimo il gio— 
vane, non è possibile stabilire quale grado di pa- 
rentela lo legasse al nostro santo: v. Analecta 
Bolland. 28 (1909) 497. — Acta SS. Jul. III 
(Ven. 1741) die 12, p. 303. — L. PETIT, Vie de 
saint Michel Malcinmos, in Revue de l’ Orient 
chrétien 7 (1902): quivi, p. 543-508, si dà il testo 
greco della Vita composta da TEOFANE contempo— 
ranco e discepolo del santo; a p. 509-54l, la li- 
turgia; a p. 585 594, annotazioni critiche. — Ip., 
Vie de St. Athanase l’Athonite, in Analecta Bol- 
land. 25 (1906) 18-22 (visita di S. Atanasio al Ky- 
mina e il suo incontro con M.). 

28) M. Notaras. v. MacaRIO di Corinto. 

29) M. Psello. v. PsELLO. 

30) M. Scoto, cioè oriundo di Scozia (| ec. 1236), 
ebbe fama di scienziato, matematico, astronomo, ad- 
dirittura di mago e negromante, e Dante lo pose al- 
l’Inferno (XX, 116 s). Lo troviamo nel 121; a T'o— 
ledo (ove traduce in latino opere arabe), nel 1220 
a Bologna. Onorio III e Gregorio IX lo raccoman— 
darono per benefici ecclesiastici; ma egli passò alla 
e: corte di Federico II. Oltre le traduzioni di Al- 
petragio (al-Bitrugi), di Aristotele, di Avicenna, 
di Averroé, lasciò trattati di Physiognomia, De 
secretis naturae, Liber introduetorius, Liber par- 
ticularis, Divisio .philosophiae (compilata sugli 
analoghi trattati degli Arabi e di Domenico Guw- 
& DISALVI, v.)., — L. THoRNDIKE, A history of ma- 
«gie ll-2(New-York 1929) 307-387. — M. GRABMANN, 

Aus dem Geistesleben des Mittel., 1{ (Miinchen 1936) 
1038-37. — A. GRAF, Miti, leggende e superstizioni 
del medioevo, Torino 1925, p. 409-57. — Cx. H. 
Hasgins, The history of medieval science, Cam 
bridge (Mass.) 19272, p. 272-98. — Inc. IT., XXIII, 
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31) M. Sidonio. v. HeLDING M. 

32) M. Sincello (c. 761-846), n. e m. a Geru- 

«_‘’‘’‘‘“salemme, prete, monaco esicasta della laura di S. 

|_—’1Sabba a Gerusalemme, copri(811) sotto il patriarca 

«| —’—’—’—1Tommaso (808-820) l'ufficio che gli diede il sopran- 
nome. Coi discepoli Teodoro e Teofane Grapti e con 





te Oliveto circa il FrLioque (v.). Incaricato di 
rtare la questione a Roma, fu trattenuto a Co- 
antinopoli dalla controversia iconoclastica: ar- 
ente difensore delle immagini contro gli Icono- 
N Y.), subì persecuzioni dal patriarca Nico- 

dall’abbate Teodoro, molto più dall’impera- 
filo (829-842), che lo.fece con altri mo- 
mentare e gettare in prigione. In seguito 
igumeno del monastero di Chora e sin- 
riarca Metodio. I Greci lo onorano 









c. 

de fide orthodoxa (ed. B. DE 
toth. Coislin., Parigi 1715); 
ny cvvt4teme (talora attri 
discursi, poesie, di cui 
t neomio del 
IR Lor 
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coloro che gli sembravano affini a lui di spirito, 


rispondenza. Nel 1794 per il favore della dych 





NERTZ, Le punégyrique de S. Denys l'Aréop. par 
S. M. le S., in Anal. Bolland, 1950 Mél. P. Pe- 
eters Il, p. 94-107; a p. 103, elenco dei panegi- 
rici scritti da M. — R. JANIN in Deict. de Theéol. 
cath., X, col. 1710 s. — S. VarLHé, Suint M. 
le S. et les deux frèeres Grapti, in Rev. de 
l Orient chrét. 6 (1901) 8311-22, 610-412, — H. 
DELENHAYE, Synaa! Lecl. constantin., Brux. 1902, 
col. 324 ss. 

33) M. Siro, zl grande, detto anche M. di Me- 
litene (1120-1199), patriarca dei giacobiti dal 1lUò 
al 1199. Scrisse una Cronica, citata dagli storici 
siriaci posteriori, che sì trova in un ms. di Edessa 
e in una versione araba letterale, acquistata nel 
1S91 dal Museo Brit. (ms. orient. 4402). Essa at- 
tinge a Mariba caldeo, Socrate, Teodloreto, Gio 
vanni d'Asia, Zaccaria il retore, Andronico (del 
sec. VI), Kura di Sarug. L’opera sì chiude con una 
lista carschuni dei patriarchi di Antiochia che si 
apre con Severo, seguita da un elenco siriaco (forse 
aggiunto da altre mani) dei ]-13 patriarchi che sì 
succedettero sul trono di Antiochia da Ss. Pietro 
apostolo a Pietro HI di Mossul, 

Egli scrisse ancora un trattato sulla prepara- 
zione alla Comunione contro i copti e canoni eccle— 
siastici (citati da Barebreo), una liturgia (tradotta 
da Renaudot), una revisione del rituale giacobita 
(ms. Vatic. 51), un trattato sull’istituzione sacer- 
dotale e una professione di iede (aggiunti alla | 
versione armena della cronica), un poema sul 
processo fatto nel 1159 contro il mafriano accu- 
sato di aver  maritato una musulmana a un cri- 
stiano. 

M. era figlio di Ela, prete di Melitene. Fu mo- 
naco, indi (1150) abbate del convento di Barsauma 
presso Melitene. Eletto come successore di Ata— 
nasio VIII sul seggio patriarcale di Antiochia, di- i 
spiegò grande zelo per la prosperità della sua - 
Chiesa, mantenendo buoni rapporti con i Latini 
(meno buoni con i Greci e con gli Armeni). 


Bigu. — LaxGLois ha dato una buona versione 
francese di una cattiva cpitome armena della Cro- 
nica: Chron. de M. le Grand, Paris 1808. — J. B. 
Cnagor, Chronique de M. le Syrien, I-II (Paris 
1900-1910). — Rus. Duvar, La dite». syriaque, 
Paris 19007, p. 207 s, 400. — A. BAUMSTARK, 
Gesch. d. syrischen Liter., Bonn 1922, p. 248-300. 
— E. lisserant in Diet. de Theol. cath., X, col. 
1711-19. — M. Jucie, Theol: dogmatica christ. 
orientalium V (Par. 1935) v. indice dei nomi, 
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34) M. rivolis. v. Massimo Greco. 
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MICHELIANI, Michelisti. — 1) v. MicneLe di 
Cesena. 

2) Setta protestante fondata da Giovanni Michele 
Hahn. Questi nacque da contadini ad Altdorf nel 
Wiirtenberg (2 febbraio 1753). Credendosi chiamato 
a vita superiore, frequentò i pietisti e condusse 
vita ritirata, rifiutando anche il matrimonio. Dopo 
una seconda visione (c. 1780) che durò sette setti 
mane e nella quale apprese, diceva, tutta la sua 
dottrina, si diede a predicare con grande successo. 
Perseguitato dall'autorità, Jasciò la patria, visitando 
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specialmente Lavater in Svizzera. Ritornato, go— 
dette di maggior tranquillità; teneva regolarmen 


le riunioni, riceveva molte visite, aveva larga cor- 
a 
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Francesca, si ritirò a Sindlingen presso Herrenberg, 
ove inorì il 20 gennaio 1819. 

Il suo sogno di fondare una comunità secondo 
le sue idee ebbe elletto dopo la sua morte a Kornthal 
presso Stuttgart (Mahnsche Gemeinschaft). 

Le sue opere furono da un suo seguace pubbli- 
cate a Tubingen in 13 volumi (1819-41). 

La dottrina di M. e della sua setta è un teo- 

solismo pictistico, dove ritornano vecchi spunti 
millenaristici (è attesa come prossima la seconda 
definitiva venuta di Gesù), razionalistici (la Tri- 
nità é concepita come una triplice manifestazione 
di Dio; l’ultimo avvento di Gesù porterà anche 
la salvezza dei dannati). La setta conta c. 15.000 
membri (quasi tutti contadini), raggruppati in 
una trentina di comunità nel Wiirttenberg e nel 
Baden. — II. StAUDENMEYER, M. Hahn, Wilfer- 
dingen 1598. — G. Lanc, M. Hahn, Stuttgart 
1923. 
MICHELINA (B.), di Pesaro, terziaria france— 
scana (1300-1356;. Nel 18350 visitò i Luoghi Santi 
e sul Calvario, mentre pregava, fu rapita in estasi 
e rivisse la Passione di Cristo, della quale fece un 
cominosso racconto. 

MICHELIS: 1) Edoardo (1813-1855), n. a Mun- 
ster in \estf., sacerdote nel 1836, segretario del- 
l'arciv. di Colonia Clemente Augusto von DnrosTE 
Vischering (v.), con il quale venne arrestato per 
essersi opposto a concessioni circa i matrimoni misti, 
c inesso nella fortezza di Minden (1837). Liberato 
nel ]d41, fondò la Congregazione delle Sorelle della 
Divina Provvidenza (1842). Fu professore di dog- 
matica a Lussemburgo, dove morì. A lui si deve 
il giornale Das Luxemburger Wort, oltre a di- 
verse pubblicazioni e articoli. — Hunter, Nomen- 
clator, V3, col. 1328. — F. LaucHERT in Lex. f. 
Theol. u. Karche, VII, col. 175.8. 

2) Federico (1815-1886), fratello di Edoardo, 
n. a Miinster in Westf., sacerdote nel 1838, pro- 
fessore di filosofia e storia, nel 1870 si unì ai 
Veccui CATTOLICI (v.), dei quali fu propagandista, 
Mori a Friburgo in Br. Confondatore e redattore 
del giornale Natur und Offenbarung, avversò il 
darwinismo, HERMES (v.), GUNTHER (v.), i neosco- 
lastici. Lasciò molte opere di filosofia dedicate a 
Kant e al platonismo, di cui si protessò seguace. 
— E. Laucuert, Z.c., col. 1755. — E. CAMPANA, 
IT concilio Vaticano, 2 voll., Lugano-Bellinzona 
1926, v. ind, onomastico. 

MICHELISTI. v, MICHELIANI. 

MIGHELOTTI Anna, in religione Giovanna Fran: 
cesca della Visitazione (1843-1888), n. ad Annecy, 
m. a Torino. Dopo una giovinezza pia e difficile, 
venne a Torino (1871), dove, maturando un antico 
sogno e gli esperimenti già fatti ad Annecy, nel 
1873 col consenso dell’arcivescovo fondò le Piccole 
serve del S. Cuore di Gesù per gli ammalati 
poveri, che, oltre il fine religioso generale, si pro- 
pongono di curare i malati poveri a domicilio. Dopo 
le prime vestizioni (1874) e i primi voti (1875), la 
Congregazione, pur tra mille difficoltà fiori e si 
propazò in vurie diocesi, sotto la guida saggia .e 
santa della fondatrice, che s'avvaleva anche del 
consiglio di Don Bosco. Il 3-VI-1932 ebbe dalla 
S. Sede il decreto di lode e divenne di diritto pon- 
tificio. La Statistica della S. Congr. dei Religiosi 
(Roma 10423, p. 868) dava 271 membri (di cuì 
25 novizie) in ll case (1 di noviziato). Terminati 
i processi diocesani (1933-35), la causa della M. 
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fu introdottaa Roma j!6-XII-1942: AAS 85 (1948) — 
MICHELOZZO di Bartolomeo (1395-1472), scul- 
tore e architetto, n. e m. a Firenze. Lavorò insieme | 
a Donatello in Orsanmichele, al battistero, al per- 
gamo di Prato, al fonte battesimale di Siena.... 
In questi lavori, la primigenia idea dei quali è di 
Donatello, M. porta una misura di serena classicità, È 
quale si manifesta anche in altre poche opere che << 
a lui sì possono con sicurezza attribuire. Fu atti- 
vissimo pure come architetto (atrio e protiro del- 
l’Annunziata, cappella Portinari in S. Eustorgio a 
Milano, due tabernacoli all'Impruneta), dimostran- 
dosi artista di severa genialità. — /}:5/. presso Enc. 
IT., XXIII, 201. — O. MonrIsanI, M. architetto, 
Torino 1951. 

MICHELSBERG (Mons S. Michaélis, Mons mo— 
nachorum), abbazia benedettina a Bamberga, fon- 
data nel 1017 dall'imperatore Enrico II. I primi ca 
monaci, provenienti da Amerbach, vi portarono gli * 
usi di Gorze. Ben presto si sviluppò e crebbe d’im- 
portanza, ma ebbe a soffrire nelle lotte contro la 
simonia e delle investiture. Potè nuovamenle rifio- 
rire e provvedere anche a nuove fondazioni. Nel i 
1112 aderì alla riforma di Hirsau e vi sì mantenne < Ve 
fedele fino al sec. XV, quando, sotto la signoria Pas. 
dei nobili, decadde profondamente. Dopo vani ten- 
tativi di riforma, dovette unirsi nel 1467 a Bur- 
sfeld. Le guerresuccessive le portarono molti danni 
e dovette anche sostenere lotte coi vescovi di Bam- 
berga; tuttavia nei secoli XVII e XVIII era an— 
cora tra le prime abbazie e vi fioriva il culto delle 
scienze. La secolarizzazione del 1802 ne stroncò 
oyni vita e attività. Oggi gli edifici, preziosi per 
bellezza artistica e per i ricordi storici, sersono 
come ospedale della città. — CortInEau, II col. 
1844. — A. LaBneR, Die ehemalige Benediktiner- 
Abtei M. su Bamberg, Bamberg 1890. E 

MICHL Agostino Liebhart (1662-1751), cago— —— 
nico regolare, dottore in filosofia, teologia e diritto, — 
vicario nella parrocchia di Anspach, consultore ap- 
prezzato di professori, di abati, di vescovi, noto. | 
per le opere: Jus ec justitia juridico-theologice — 
tractata (Augusta-Dillingen 1097); Discussio theo- 
logico-juridica discussionis immerito assertae pro- 
blematicae ad decantatam legem amortizationis, —— 
quam ad finem tomi I Commentariorum in jus 
bavaricum posuît D. C. L. B. Schmid (Aug. 1 
Roma 1699); Zheologia canonico-moralis (3 vo 
Aug.-Dilling. 1710-1712); una difesa della bo) 


Vel 


ni 


theologica (Aug. 1718) combattè l’opinione 
Ledrou sulla contrizione e attrizione. — Hui 
Nomenclator, IV3, col. 1636 s, 1059. £ 
MICHON Giov. Ippolito (is031881), cane 
onorario di Bordeaux e di Angoulème, predi 
famoso, giornalista, scrittore fecondissimo, me 
a profitto lunghi anni di osservazioni grafo! 
redasse, in collaborazione col chiromante . 
sbarolles, Les miystères de l’écriture (187 
che fu in seguito dal M. sconfessata 
in proprio: Système de graphologi 
Méthode pratique de graphologie 
dove, tentanda di organizzare l 
tica della GRAFOLOGIA (v.}, a cr 
quel nome, s' acquistò i 
determinare le relazi 
tura e le ten 



















808 


sempre felice, ma le .sue idee, da lui diffuse anche 
in una rivista apposita (Graphologie), in conferenze 
e in consultazioni, fecero scuola e destarono im- 
ponente massa di studi. Del resto, negli altri campi 
del sapere errò assai lungi dalla buona via. Sotto 
il velo dell'anonimato attaccò furiosamente i Ge- 
suiti in una serie di romanzi, quali Le mawudit 





si (1363), La religieuse (1864). In L’Italie poli 


tique et religieuse, suivie de la Papaute da Jé- 
rusalem (1859) diede una grottesca soluzione alla 
se Questione Romana: concedere Roma all'Italia e 
È al Papa Gerusalemme. La parte migliore della sua 
proluzione è di storia religiosa: Vie de J. Jos. 
Pierre Guigou vescovo di Angoulèeme ({ 18342), 
preceduta da una cronaca dei vescovi di quella 
- sede (1544), Voyage religieua en Orient (1854, 
2 voll.), Les archévéques de Paris (1357), Vie 
de Jésus con versione letterale sul greco e com- 
mentario (1805). 
Di lui sono all’Indice: De sla rénovation de 
l’Eglise (decr. 10-1X-1860) e i romanzi Le confes- 
pri seur (decr. 17-XI1-1806), Le Jésuite (decr. 2-XII- 
to; 1867), Le maudit (decr. 15-III-1864), La reti- 
gieuse (decr. 20-VI-1864). — HurtER, Nomen- 
clator, V83, col. 1584. 
MICONE, monaco 0. $S. B., diacono, insegnante 
a S. Riquier (prima metà del sec. IX), poeta e 
“I grammatico, autore di componimenti poetici latini 
"= (ed. L. TrRAUBE, in Mon. Germ. Hist. Potae RE 
e 279 ss), fra cui un A/phabetum di vocaboli dei 
e quali si insegna la quantità prosodica riportando 
De. un verso di autore classico ove il vocabolo ritorna 
“Sa (l'opuscolo è attribuito a un Mico /evita, che deve 
essere il nostro). Lasciò ancora versi elegiaci per 
la festa di S. Riquier (Chron. Centul., presso 
D’AcgHERY, Spicizlegium II, 300). — Cf. Neues 
Archiv 1911, p. 43 ss; 1922, p. 479 ss. 
Lr .MICONIO (propriamente Mecum) Federico (1490- 
i, 1546), nativo di Lichtenfels sul Meno nell’alta 
Franconia, uno dei più fidi colleghi di Lutero nel- 
l’opera di riforma. Colla pietà e la preghiera, nelle 
quali lo educarono i genitori, assorbì nella famiglia 
ì germi di quelle dottrine che dovevano portare 
alla ribellione di Lutero. Benchè povero, intraprese 
gli studi e fu alunno ad Annaberg del Jatinista 
Andrea Weidner, detto Staffelstein. Là udì il Tetzel 
predicare l’indulgenza per la fabbrica di S. Pietro 
_ e gli piacque sentir dire che l’indulgenza veniva 
| ‘concessa ai poveri senza contribuzioni. Di fatto (6 
M. stesso che ci informa nella autobiografica 
listoria Reformationis) la pratica era diversa, 
| e.il M. se ne scandalizzò non poco. Dopo lunga 
lotta con se stesso decise di entrare nel convento 
1 Francescani di Annaberg (14 luglio 1310): qui 
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raccontò poco prima di morire in una lettera 
rafica a Paolo Eber (21 febbraio 1546). 
sutero, il M. fu monaco fervoroso, ma senza 
java tormentosamente la S. Scrittura, 
, i teologi del medio evo, e si sotto- 

lavori manuali. Da Annaberg passò 
Weimar (1512): qui divenne sa- 
lebrò la prima Messa alla pre- 
ini e Giovanni. Federico di 


00 


minacciò 
tè. predicare 
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(Blaj 1900) e SrrAsanu (ivi 1908), biografie AD 
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dottrine da Nicolò Hausmann. Nello. stesso anno, 
dietro richiesta del consiglio di Gotha, divenne 
parroco in questa città, dove, nelle insurrezioni 
del 1525, agì all’inizio come elemento moderatore. 
Una lettera di Lutero e una di Melantone lo 
consigliavano a frenare il suo zelo. Divenne amico 
del borgomastro della città che era incline alla 
Riforma e lo aiutò nell’attuare le nuove idee. Una 
scuola protestante fu da lui fondata nel convento 
degli Agostiniani: i rettori furono tutti zelanti 
luterani. Completò l’apostasia sposando Margherita 
Jicken; ne ebbe nove figli, di cui quattro gli 
sopravvissero. La sua attività si estese a molte 
città: a Dusseldort ebbe una disputa col france- 
scano Giovanni HELLER (v.), stampata poi pomposa- 
mente dal M. nel 1527. Nel 15383 ebbe l’incarico, 
con Melantone, Menio, Planitz, Wagenheim, di 
‘visitare le chiese riformate della ‘Turingia. Diete 
e convegni {Marburg 1529, Wittenberg 1530, Smal- 
kalda 1537, NFrancoforte 1539) lo trovarono pre- 
sente, come la disputa di Hagenau (1540). Fu anche +» 
in diverse inissioni: quella mandata in Inghilterra 
non conciuse niente, perchè lo scismatico Enrico 
VIII perseguitava allo stesso modo protestanti e 
cattolici, e quella spedita nella Sassonia Albertina 
ottenne che il nuovo duca Jnrico abbracciasse la 
Riforma. M. rivicie i luoghi dei primi anpi di re- 
ligione e vi predicò ascoltatissimo. 
Benchè riciliesto come vescovo dai cittadini di f 
Lipsia, preferì tornare a Gotha (1540), dove cadde : 
quasi subito ammalato. Sopravvisse di pochi mesi "î 
a Lutero. Negli ultimi anni, impossibilitato a pre- I 
; 


pente LI 


dicare, passava il suo tempo in ricerche negli ar- 
chivi di Gotha. Oltre alla disputa sopraricordata, 
aveva pubblicata un’operetta sul modo di istruire 
i semplici e i malati nella fede cristiana. La Historia 
Reformationis uscì a Lipsia, postuma, nel 1718. 
Altre opere rimasero inedite. ‘l'ra i fondatori della 
Riforma M. emerge tra i più fervidi e, per probità S 
di condotta, rispettabili. Sd 
Si distingue da Miconio Osvaldo (1488-1552), I 
di Lucerna, che insegnò in varie città e nel 1532 Vo 
divenne pastore e professore a Basilea, dove morì, À 
amico e primo biografo (1532) di ZwinGLI (v.). La 
MICU Giovanni Innocenzo (1692-1768), n. a Sad 
in Transilvania, m. a Roma. Fatti gli studi presso 
i Gesuiti a ‘l'irnavia, fu eletto (17-IV-1728) vescovo i 
(cattolico di rito bizantino) di Figàras (consacrato —_ |. 
nel 1730, installato nel 1732), residenza che poi. 
(1737) cambiò con Blaj. L'imperatore Carlo VI lo Veli 
nominò barone traducefdogli il coguome in Klein. I 
Fu un generoso e coraggioso pioniere della rina— sel 
scita romena, e lottò senza tregua affinchè il di 
ploma di Leopoldo I, rilasciato quando i Romeni 
si unirono alla Chiesa cattolica (1700), fosse inte- Là 
gralmente applicato, fosse riconosciuta la nazione 
romena in seno allo Stato e fossero abrogate le 
leggi contrarie al popolo romeno. L'opposizione 
(nobili, calvinisti, protestanti) ebbe la meglio: fu 
citato a Vienna (1744) per giustificarsi, dovette. 
rifugiarsi a Roma (1745), ove continuò la sua cam- 
pagna per le rivendicazioni romene; ma nel 1751 ER 
fu costretto a dimettere ]Ja carica. In seguito visse “i 
a Roma con una pensione di 1200 fiorini. — BUNEA — 
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MICRONESIA. v. OceANIA III. Me 
_MICY (Sc. Mesmin)(de), abbazia benedettina presso, 

Orléans, Secondo la tradizione sarebbe stata fondata 
puo i DA a ml RA ria 
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MIDDLETON —- MIGNANI 


già al principio del VI sec. da S. Fuspizio e S. 
Massimino (Mesmin) sotto Clodoveo, ma i docu- 
menti relativi sarebbero stati falsificati. Di certo 
sappiamo che nel IX sec. fioriva per scienza e 
santità, c che accettò la Regola benedettina da S. 
3eneiletto d’Aniano. Dopo ripetute devastazioni da 
parte dei Normanni, conoblie un periodo di splendore 
che va dal secc. X al XIII, epoca in cui vi si 
scrissero delle Vitae e delle Cronache preziose per 
notizie storiche sul medioevo. Poi vennero altre 
devastazioni nella guerra dei 100 anni, da parte 
legli Inglesi nel 1428, e degli Ugonotti nel se- 
colo seguente. Nel 1608 vi entrarono i Foglianti 
che vi rimasero fino alla soppressione, avvenuta 
sotto la Rivoluzione francese nel 1791. Oggi vi 
rimangono quasi solo delle rovine. — CoTTINEAU, 
II, 1845-46. — E. Jarossar, Histotre de l’abbaye 
de Micy-St. Mesmin ches-Orléans (502-1790), 
Orléans 1902. 

MIDDLETON : 1) v. GucLieLMo da Melitona, 

2) Riccarpo di M. 

MIDRASH (ebraico = ricerca, plurale midrashtém) 
si dicono i commenti scritturavi scritti in ebraico. 
Vi pullulano esortazioni morali e argomentazioni 
desunte dall'antica storia di Israele, Già il libro 
delle Cronache cita tra le referenze due MM. (II Par 
XII 22 e XXIV 27); all’epoca di Giovanni Ircano 
(135-104 a. C) appare il primo e più importante 
M. della letteratura apocrifa: il libro della piccola 
Genesi o dei Giubilei. Questo genere letterario 
consiste nell’appoggiarsi su testi scritturari o su 
antiche tradizioni per ricavarne, dietro la scorta 
delle usanze più recenti, nuovi insegnamenti e mo- 
tivi di edificazione. Tale metodo diede luogo ad una 
fioritura di testi che si scaglionano tra il sec. II e 
il sec. X. I più antichi (Merhilta su parte dell'Es; 
Sifra sul Lev; Sifre sui Num e il Deut) furono 
composti alla medesima epoca della Mishna (sec. Il 
A. C.); i più recenti (M. Rabbot sul Pentateuco e 
sui 5 libri: Cant, Rut, Lamentazioni, Eccle, Ester) 
si scaglionano tra il sec. VI e il X. Sono pure degni 
di nota i Pesikta su varie pericopi del Pentateuco 
e dei profeti (ca. 709), i Piîrke derabbi Elieser 
(sec. VIII) e il Tanchuma sul Pentateuco risalente 
al sec. IX. Per il M. d’Abacue trovato presso il 
Mar Morto vedi Mare Morro. 

I più antichi si trovano in UcoLINI, Thesaurus 
14-15 ;. eli altri furono tradotti in tedesco da A. 
Wunscne, Bibliotheca Rabbinica, Lipsia 188]1- 
1885. — Cf. H. L. STRACK, Etaleitung in Tal- 
mud und M., Miinchen® 1921, p 1935836. 

MIGAZZI Cristoforo Antonio, Card. (1714-1803), 
nato da antica famiglia comitale a Innsbruck, studiò 
teolozia a Roma nel Collegio Germanico; fu quindi 
canonico a Bressanone e a Trento e priore in Val- 
sugana. Nel 1745 venne nominato uditore di Rota 
per la nazione tedesca e in tale uMcio ebbe l'in- 

- carico speciale di migliorare le relazioni, allora 
assai tese, tra Roma e Vienna. Nel 1751, col titolo 
di arcivescovo di Cartagine, fu fatto vescovo coa- 
diutore del cardinale arcivescovo di Malines. Maria 
feresa lo mandò come suo plenipotenziario alla 
corte spagnola di Ferdinando VI: quivi M. VI 
giugno 1752 firmò il trattato di Aranjuez Ira an- 
cora in Spagna quando fu nominato vescovo di 
Va® in Ungheria (1756). Appena preso possesso della 
sede, fu nominato (1757) arciv. di Vienna, pur con- 
servando per 25 anni anche la precedente dio- 
cesi, A Va edificò il duomo e l’episcopio, molte 
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case religiose e parrocchiali, scuole e convitti. Fu 
costretto a rinunciare a questa diocesi dall’impera- 
tore Giuseppe II. Per desiderio di Maria Teresa, 
il 22 novembre 1701 Clemente XIII lo nominò car- 
dinale: l'imperatrice si riservò l'onore di imporgli 
il berretto rosso, e lo decorò poco dupo con la 
gran croce di S. Stefano, M. partecipò all'elezione 
di Pio VI, acquistandosi molta ‘influenza e sim- 
patia presso i cardinali e presso la corte borbonica. 
Come arcivescovo di Vienna si dimostrò pio e sag- 
gio, vigilante e attivo. Poco o nulla, al di là delle 
proteste che non mancarono mai, potè contro il 
GiusEPPINISMO (v.), di cui fu un perseguitato, ber- . 
saglio di libellisti, e dallo stesso imperatore mal- 
trattato. 

Fu sepolto nel duomo di S. Stefano, a Vienna. 
— Pasror, Storia dei Papi, XVI (v. indice dei 


nomi). — C. WoLrscruBER, C. A. Kard. M., 
Sau]gau 18973 — E. WINTER, v. sotto GIUSEPPI- 
NISMO. 


MIGEZIO, eretico spagnolo della fine del sec. VIII. 
Àl suoi errori accenna Adriano I (PL 98, 376 A). 
I vescovi dilensori di ELiPANDO adozionista (v.) ne 
discreditano l’avversario Beato di Libana (v.) para- 
gonandolo a M. Casiancruni et Salibanorum ma— 
gistrum (PL 101, 1330 B). Parla di M. lo stesso 
Elipando, e sembra che gli inizi dell’ApozioniIsMmo 
(v.) si debban ricercare nella polemica contro M. 
(PL 96, 859 ss, 918) Elipando attribuisce a M. un = 
eccessivo concetto della Chiesa di Roma, un rigido 
rigorismo morale, e l’opinione che tutte e tre le 
persone divine si sarebbero incarnate (il Padre in 
David, il Iiglio in Cristo e lo Spirito Santo in 
S. Paolo). Ma non è del tutto certo che queste 


attribuzioni, specialmente l’ultima, non siano che -5 
esagerazioni polemiche. — E. AmANN in Deee. de 


Théol. cath., X, col. 1720s. — Ip., L'adoptio- 
nisme espagnol du VIII s., in Rev. des sciences 
relig. 16 (1936) 281-317. — J. F. RiseRra, Eli <a 
pando de Toledo, Toledo 1940. 9 
MIGLIORINI Marco. v. GaetANO M. da Ber- 
gamo. — METODIO da Nembo, Uno serittore asceta 
del ‘700, p. Gaet. M. Migl. da Berg., in L'I- 
talia francese. 25 (1950) 34-43, 106-20. 
MIGNANI Laura, Beata, agostiniana ({ 10-1- 
1525), nacque da nobile famiglia bresciana intorno 
al 1470, e fu suora in S. Croce di Brescia dal 
3 maggio 1491 alîa morte. Di lei scrisse Giulio Sal- f 
vadori: « L'ardente e pura carità del suo cuore per 


tutti, accompagnata da una cognizione delle cose 

umane e da un intuito dell'animo altruî, che di- “e 
mostra quanto nella santità dello spirito fosse in lei Shi 
viva l'umanità, la prudenza dei consigli e l’aiuto °° 
















efficace della preghiera e delle opere che prestava 
a chi a leì ricorreva, erano dotì che la facevano 
ricercare da vicini e da lontani, da donne e da 
uomini, anche da quelli ai quali è più difficile ab- 
bassar gli occhi al grado degli umilì » ( Vita, p. 83). 
Così ricorrevano a*essa, per preghiere e consì 

le duchesse di Savoia, di Ferrara, d’Urbino. 
fama della sua prudenza e santità trasse a Ì 
gli altri, S. Gaetano ‘Thiene, che ne chiese. 
e moniti, chiamandola « sua madre ». Mo. 
Guerrini, che raccolse parecchie lettere. 
attesta che di esse può formarsî « un sìng 
carteggio mistico, che po 
molto vicino a quello di S. Ca 
la quale la M. ha molti p 
spoglie intatte dî suor 









810 

mausoleo, intorno al quale s'alimentò presto pub- 
È: blico culto: ond’è che le fu attribuito il titolo di 
Be beata. 


= BigL. — LantERI, Additamenta ad Crusenii Mo- 
i nasticon, | (Valiisoleti 1890) 594. — S Guaecano 
da Thiene e la riforma cattolica italiana di R. 
De MauLpe La Craviénre, trad. ital. riveduta, am- 
G pliata e corredata di nuovi documenti da G. Sar.- 
È vapori, Roma 1911, p. 82-77 e 103-7. — P. Gurr- 
RISI, Una grande maestra di spirito, Suor L. AM. 
" da Brescia, in Bollettino storico agostiniano, 2 
e (Firenze 1926) 68-71. — A. CisreiLINnI, La « Con- 
È fraternita della carità » di Salo (15-42), in Ri». 
: di Storia della Chiesa in Italia, 1 (1947) 392-408, 
— Id., Mistici brescrani del Rinascimento, Bre- 
te scia 1947. — ID, Figure della riforma pretriden- 
Lo tina, ivi 1948. 


MIGNE Giacomo Paolo, n. a S. Flour (Orléans) 
il 25 ottobre 1809, m. a Parigi il 24 ottobre 1875. 
f Ordinato sacerdote nel 1824, ebbe cura d’anime in 
Ù Puiseaux (nel Gàtinais). Uomo di modesta cultura 
© ma di inflessibile tenacia, di inesauribili iniziative 
«pat e di finissima abilità commerciale, ben presto al 
e bandonò Puiseaux per Parigi, ove si diede al cior- 
SEG nalismo e alla realizzazione di una gigantesca im 
ta presa editoriale: la pubblicazione di una Biblic- 
thèque universelle du clergé che doveva compren- 
dere 2000 volumi in 4°. Incidenti coll’autorità ce- 
clesiastica di Parigi gli fruttarono la sospensione 
a divinis (revocata il 10 nov. 1847 dall'arcivescovo 
mons. Affr'e), ma non lo distolsero dalla sua im- 
up presa. Un ben altro incidente, l'incendio del 12 fel- 
Ù braio 1868, distruggeva i suoi stabilimenti tipogra- 
fici e la fabbrica di arredi sacri che M. aveva ae 
giunto alla stamperia; l’assicurazione- rifuse solo 
metà dei danni subiti, ciò che era insufficiente per 
pe riprendere le pubblicazioni. Per assicurarsi nuove 
risorse il M. si diede a sconvenienti commerci e 
ba: al traffico di intenzioni di Messe, che un decreto 
bar di Roma (24 luglio 1874) dichiarò illegittimo e che 
è gli attirò una nuova sospensione da parte dell’ar- 
civescovo di Parigi. 
Dal 1833 al 1836 lavorò come pubblicista sul 
giornale L’univers religieua, politique, scienti— 
fique et littéraire che aveva per motto: unità nelle 
cose certe, libertà nelle dubbie, carità, verità, im- 
parzialità in tutte: sogno grandioso, che però ten— 
tava di realizzarsi con una grandiosa ingenuità, 
he: con un’amrollosità reclamistica molto affine alla 
da leggerezza. Nel 1846 fondava la Voix de la vérité, 
) che doveva fornire al clero informazioni di carat— 
tere giuridico, ma che spesso difendeva gli eccle- 
siastici in urto coi propri ordinari; perciò il gior— 
ox: nale fu più volte interdetto da mons. Affre e da 
— mons. Sibour; il M. }o c:deva nel 1860. Altri gior- 
nali fondò. 
‘© Il M, deve la sua fama alla cennata Biblio 
éque, colla quale volle rendere accessibili a tutti 
i ecclesiastici i tesori della tradizione cattolica 
fin’ llora manoscritti, sepolti in biblioteche o co- 
unque inaccostabili. Per assicurarsi la continuità 
rapidità della pubblicazione fondò stabilimenti 
teliers catholigues) al Petit-Montrouge, 
‘tutte le branche di una attrezzatis- 
Senza sussidi del governo ma solo 
sratico e le contribuzioni del clero 
par 5 circa 1100 volumi dei 
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pletus, il quale non è una nuova edizione dei 
PaprI (v.) ce degli scrittori ecclesiastici, ma, per 
lo più, una ristampa delle migliori edizioni pre— 
cedenti. Î diviso in due serie: 1) Za serie dei 
Padri e scrittori lutini (che si cita PL) di 217 
tomi in 218 volumi in 4° stampata dal 1844 al 
1855; essa è a sua volta divisa in 2 parti, da Ter- 
tulliano a S. Gregorio M. (tomi H-LXXIII, 1844- 
1849), da S. Gregorio M. a Innocenzo III (tomi 
LAXIV+-CCXVII, 1840-1855); i d volumi di 7rdices 
(insufficienti alla bisogna) stampati dal 1862 al 1865 
completano la collezione: un quinto volume di in— 
dici, che s'annunciava il più utile di tutti, fu di- 
strutto dall’ineendio; 2) lu serie dei Padri e serit- 
tovî greci (che si cita PG) fu stampata in due 
edizioni diverse, l'una col testo greco e colla ver- 
sione latina, Valtra colla sola versione latina; l’e- 
dizione greco-latina consta di 161 tomi in 166 vo- 
lumi stampati dal 1857 al 1866, divisi in due parti, 
da Barnaba a Fozio (tomi CIV, 1857-1861) e da 
Fozio al concilio di Firenze (tomi CV-CLXI, 1868- 
1866); Vedizione latina comprende 81 tomi in 85 
volumi stampati dal 1850 al 1807. L'incendio ri- 
cordato impedì la pubblicazione del tomo CLXII 
che era giù pronio, c degli indici, Sono preziosi 
gli indici compilati da F. CavaLreRra (Parigi 1912) 
e da Tm. Hoprxer (ivi 1984-15, 2 voll.) 

Altre collezioni del M. sono: Seripturae sacrae 
cursus completus (28 voll., 1888-1845), Theo 
logtae cursus completrs (28 voll.. 1839-1845), D*- 
monstrations 6vangéligues (20 voll, 1842-1858), 
Collection integrale et niverselle des orateurs 
sacrés (serie I, 67 voll., 1844-1856: serie II, 28 
voll., 1856-1860), /Meye/opédie théologique (52 
voll., 1844-1859), Nouvelle Eneyel. thfol. (53 voll., 
1851-1859), 7%ozsième et dernière Encyel. théol. 
(65 voll., 1855-1806), Perpituité de ia foi de l'E- 
glise cathi. sur l'Eucharistie (4 voll., 1841), Summa 
aurea de luudibus Mariae Virginis (183 voll., 1866), 
le edizioni di S. Teresa (4 voll., 1841), di S. Fran- 
cesco di Sales, di Bossuet, di S. Tommaso d'A- 
quino, ecc. 

Va da sè che in compilazioni di tali dimensioni 
le lacune, gli errori sono inevitabili e numerosi, e a; 
la critica ha ben motivo di esercitarvisi. Il M. con- 
cepì la scienza sotto forma di ciclopici dizionarii e 
di gigantesche enciclopedie (dom Cabrol); ingenuità, 
certo; ma l’'averci fornito il materiale di studio, 
così completo da soppiantare ogni altra raccolta, è 
tal vantaggio che non potremo esserne abbastanza 
grati al compilatore. 





BigL. — L. Marscnar in Diet. de Théol. cath., î 
X, col. 1722-1740. — P. pe LagrioltLi, Zistoine de si 
la liteér. lat. chrét., I (Paris 1947%) 44 ss. — In., 


Quelquis documents sur J. P. M., in Bull. d'ane. 
littér. et d’arch. chrét. 1913, NI, p. 302 ss. — H. 
LicLeRcQ in Dice. d'Arch. chrét. et de Ltit., XI, 
col. 941-57. — J. DE GIELLINCK, Patrisque et moyen- 
age II (Brux. 1947) 23-25. — F. pe MiLy, L'abbe 
M., l'homme et l'oeuvre, in Rev. archéo!. 2(1915) 
203-58. — Sulle nuove edizioni che riprendono € 
perfezionano la patrologia del M., v. PATRISTICA AI te. 
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MIGNOT Eudossio Ireneo (1842-1918) 7: a se di 
Brancourt (Aisne), sacerdote dal 1805, BRCo Re- 
nel seminario di Liesse, dal 1890 vescovo di Frejus Y 
e Toulon, dal 1899 arcivescovo di Albi, 
Spirito versatile e sensibile ai problemi. 
prese posizioni chiare e moderne nelle 























MIGNOT 


questioni teologiche e bibliche. Fu considerato il 
capo del movimento liberaleggiante tra i vescovi 
francesi e un innovatore, con Latty e Le Camus, 
nel campo degli studi teologici dei seminari, per 
i quali auspicava una maggiore indipendenza dui 
rigidi schemi della scolastica, una impostazione 
aperta alla moderna mentalità, un metodo più scien- 
fiticamente storico c critico. Difese il carattere so- 
prannaturale del cristianesimo con saggi e scritti 
d'occasione, quali L'évolutionnisme religieuz (1847), 
Discours sur la inéthrode de la théologie (1902), 
Critique et tradition (1905), Science et religion 
(1907), Lettres sur les études littéraives et scien. 
tifiques (1908), L'Iglise et la critique (1909). Con 
quest’ultimo studio, nato dopo la condanna del Mo- 
DERNISMO (v.), egli cercava di mostrare come da 
essa sorgevano nuovi incitamenti al proseguimento 





degli studi scientifici. Col barone Federico. von 
HuceL (v.) fu uno dei patrocinatori dell'attività — 
letteraria di A. Lorsy (v.), nella cui buona fede e | 
retta intenzione egli volle credere fino all'ultimo, 
adoperandosi presso Leone XIII per stornare da — 
lui Ie condanne ormai incombenti; perciò fu preso 
di mira da teologi antimodernisti, insieme con p. 
LAGRANGE (v.). Sua è anche l’introduzione al /ie- 
tionnaire de la Bible del Vigouroux e alla Bible 
polyglotte. — Dict. de Théol. cath., X, col. 1743-51. 
— N. Fontaine, Sainte-Siége, Action frangaise 
et catholiques intégrauxa, Paris 1928, p. 121-387. — 
A. Lorsy, Autour d'un petit livre, Paris 1903. — 
Ip., Mémoires pour servir à l'histoire relig. de 
notre temps, I-III, Paris 1930-31. — J. RiviÈRe, 
‘Le modernisme dans l’Eglise, Paris 1929. — Rev. 
apol., agosto 1934, p. 150 ss. 
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